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A LI*  SS.  BRONCHI  ART,  membro  dell'Accademia 
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Scienze.  (H.) 

BROCIIANT  HE  YILMKHS,  membro  dell' Ac- 
cademia delle  Scienze.  (B.  DE  V.) 

1>E  FRANGE,  membro  di  varie  Società  scientifi- 
che. (D.  F.) 

Botanica. 

DI'SFONTAINES,  membro  della  Accademia  delle 

Scienze.  (DESP.) 

DE  JLSSIEL’  , membro  dell’  Accademia  delle 
Scienze,  e professore  al  Giardino  del  Re.  (J.) 
>11  II  BEL,  membro  dell’ Accademia  delle  Scienze, 
e professore  alla  Facoltà  delle  Scienze.  (B.  M.  ) 
ALBERT  DII  PETIT -TUOI  AllS.  (AP.) 

BEAI  \OIS.  (PB.) 

FINII  ir.*)  CASSINI  , membro  della  Società  filo- 
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JHed  icina,  e membro  di  varie  Società  scientifi- 
che. (L.  D.) 

M ASSKY.  (M  4 ss.) 
l'ETIT-R  A DLL.  (P.  R.) 

POI R ET,  membro  di  varie  Sorietà  scientifiche  e 
letterarie,  e continuatore  dell'Enciclopedia  bo- 
tanica. (l’ofR.) 

I)K  Tl  SS  Al',  membro  di  varie  Società  scientifi- 
che, e autore  della  Flora  delle  Antille.  (Db  T ) 

Zoologia  generale , Anatomia  e 
Fisiologia. 

G.  CIIV1ER  , membro  e segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  e professore  al  Giar- 
dino del  Re.  (G.  C.  o C.  V.  o C.) 
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Mammiferi. 

GEOFFROY, membro  dell*  A ccademia  delle  Scien- 
ze, e professore  al  Giaidino  del  Re.  (G.) 
GKRAUDIN.  (S.  G.) 

Ut  celli. 

DI  MON  I',  membro  di  varie  Società  scientifiche. 
(Gii.  D.j 


Rettili  e Pesci. 

DE  LAGÉPÈDF.  , membro  dell' Accademia  delle 
Scienze,  e professore  al  Giardino  del  Re.  (L.  L.) 
DI'MKRIL,  membro  dell' Accademia  delle  Scien- 
ze, e professore  alla  Scuola  di  medicina.  (C.  D.) 
DAI  DIN.  (F.  M.  D.) 

CI. 0(111  ET,  dottore  in  Medicina.  (I.  C.) 

Insetti. 

Di' MERI!.,  mentirò  dell’ Accademia  delle  Scien- 
ze, e professore  alla  Scuola  di  Medicina.  (C.  D.) 
Crostacei. 

(».  E.  LEACVT,  membro  della  Società  reale  di 
Londra , corrispondente  del  Museo  di  Storia 
naturale  di  Francia.  (G.  E.  L ) 

A.  G.  DESMARFST,  membro  titolare  dell*  Ae- 
cadeinia  reale  di  Medicina,  professore  alla  Scuo- 
la rtiile  di  Veterinaria  d'Alfort,  ec.  (Desm.) 
Molluschi , Fermi  e Zoofiti. 

DE  LAMARCK  , membro  dell*  Accademia  delle 
Scienze,  e professore  al  Giardino  del  Re.  (L.  M.) 
G !..  DI’VERNOY,  rordico.  (DOV.) 

DE  BLAIN  VILLE.  (De  B.) 

Agricoltura  ed  Economia. 

TESSIF.R,  membro  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze, della  Società  della  Scuola  di  Medicina,  e di 
quella  dWgrieoltura.  (T.) 

COQUEBEltT  DE  MOMBRET.  (C.  M.) 

TI’RPIN,  naturalista,  è incaricato  dell'esecuzione 
dei  disegni,  e direzione  delle  Tavole. 

DE  IH  MBOLDT  e R AMON D comunicheranno 
alcuni  articoli  sopra  gli  oggetti  nuovi  che  han- 
no osservato  nei  loro  viaggi  , o sopra  gli  argo- 
menti di  cui  si  sono  più  parzialmente  occupati. 
DE(I\N BOLLE  ci  ha  fatta  la  stessa  promessa. 
PIIÈ\  OT  ha  dato  l'artic.  Oceano. 
IALENC1ENNES  ha  comunicati  diversi  aititeli 
d'Ornitologia. 

DERPOIITES  ha  dato  l'articolo  Colombo. 
LESSO. A lia  compilato  l’articolo  Piviere. 

|\  CCVIF.R  è incaricato  della  Direzione  gene- 
rale dell'Opera  , e coopererà  agli  articoli  vene- 
rali di  zoologia,  ed  all'istoria  dei  mammiferi. 

IVota  dei  Collaboratori  Italiani. 

ANTONIO  TARO  FON  I-TOZZETTI  , professore 
di  Botanica,  e di  Chimica.  (A.  T.  T.) 
FILIPPO  NESTI , professore  di  Mineralogia  e 
Geologia  nell'!,  e II.  Museo  di  Firenze.  (F.  N.) 
GII  SEPPE  GA7.Z,KIII,  professore  di  Chimira. 
(G.  G ) 

G AS  PERO  M V7.ZI,  professore  di  Anatomia  com- 
parata e Zoologia  nell'I.  e II.  Mu«eo  di  Firen- 
ze. (G.  M.t 

ANTONIO  IIUI  GALASSI.  (A.  B ) 

FEDERIGO  Bill  SCOLI  , concertatore  dell'l.  e 
I».  Museo  di  Firenze,  ed  assistente  alla  Catte- 
dra di  Anatomia  comparala  e Zoologia.  (F-  B ) 
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ÀAPUIN.  (Bot.)  Nome  ebraico,  col  quale 
vengono  generalmente  indicali  » funghi, 
cilalo  da  Giovanni  Dauhino  c dal  Men- 
zel.  (J.) 

PAÀ-TSYANS.  (Bot.)  Nome  cbinese  della 
banana,  citalo  nella  Raccolta  compen- 
diata dei  viaggi.  (J.) 

PABA.  (Boi.)  Nell’isola  del  Ceilan  si  dà 
questo  nome  all1  ophioglossum  Jlexuo- 
sum.  (J.) 

*•*  PABBIO.  (Bot.)  Cou  questo  nome  s'in- 
dicano volgarmente  tanto  il  panicurn 
capillare , quanto  l' airacaryophyllae . 
(A.  B.) 

PABO  DE  MONTE.  (Ornit.)  Questo  no- 
me, che  significa  tacchino  di  monta- 
gna , è stato  dato  dagli  Spagnuoli  de) 
Messico  all’Àleltore  ovvero  Occo  raitu- 

Loranga,  Marcgr.,  Crax  alector%  Linn. 

a medesima  denominazione  è pure  ap- 
plicata alla  Penelope  yacon  o yacuhu 
nei  contorni  del  Rio  «Iella  Piata.  (Ch.  D.) 
PAC.  (Mamm.)  È lo  stesso  nome  di  Paca. 
V.  Pica.  (F.  C) 

PAC.  (Ornit.)  V.  Maboly.  (Ch.  D.) 
PACA.  (Mamm.)  V.  Cavia.  (F.  C.) 
PÀCAES,  GUABAS.  (Bot.)  Nella  piccola 
raccolta  dei  Viaggi,  dicesi  che  questi  nomi 
si  danno  ad  un  frutto  dei  dintorni  di 
Quito,  il  quale  ha  la  forma  d’un  legume 
un  poco  depresso , ripieno  d1  una  polpa 
succulenta.  L'Humholdt  ed  il  BonplamJ 
che  P han  veduto  sul  posto,  lo  hanno 
riconosciuto  per  uua  specie  d* ioga . ad- 
dimandata  dal  Kunth  ioga  insignii.  Il 
Feuillée  cila  il  nome  di  pacai , usato  nel 
Chili  per  la  specie  che  ora  è delta  io- 
ga angustifolia  del  Willdenow.  (J.) 


PACAI.  (Bot.)  V.  Facabs.  (J.) 

PACAL.  (Bot.)  11  Mouardex , cilalo  da 
Giovanni  Bauhino  , parla  d’un  albero 
di  questo  nome,  che  cresce  a cinque  le- 
ghe da  Lima  , sulla  riva  d1  un  fiume  ; 
nè  lo  descrive,  e solamente  indica  lesue 
virtù  medicinali,  ma  in  un  modo  molto 
incerto.  Gaspero  Bauhino  lo  ricorda  alla 
fine  del  suo  articolo  sulPolrao,  col  quale 

10  crede  affine.  (J.) 

PACANES.  (Bot.)  Nell’America  meridio« 
naie  si  dà  questo  nome  a)  frutto  del 
pa conio  , specie  di  uoce  che  fa  parte 
del  nuovo  genere  carjra , dal  Nulla!  se- 
parato dal  genere  juglans  (il.  La  noce 
di  questo  frutto  è liscia,  ovoide,  bislun- 
ga,simile  a un'oliva;  lo  che  l'aveva  fatta 
nominare  juglans  olivcejormis.  (J.) 

PACAMO.  (Bot.)  Nome  volgare  d'una  spe- 
cie di  noce  d'America  (a).  (L.  D.) 

PACAPAC.  (Ornit.)  Specie  di  Cotinga  che 
pur  chiamasi  pompadour,  Ampelis  porn- 
padora , Lina.,  descritta  in  questo  Di- 
zionario. Voi.  8.°,  pag.  c)3.  (Ch  D.) 

PACASSE.  (Mamm.)  1 viaggiatori  al  Congo 
hanno  parlato  sotto  questo  nome  d’un 
mammifero  che  paragonano  al  bufalo, 
ma  pare  che  si  avvicini  più  alleautilopi: 

11  perchè  crede  il  Buffon  che  il  pa- 
casse e il  coudou  sieno  lo  stesso  anima- 
le. (F.  C.) 

PACAYES.  (Bot.)  Questo  nome  apparte- 
nente ad  un  fruito  simile  ad  una  noce, 
menzionato  da  Gaspero  Baubino,  giusta 

(i)  (a)  **  Si  parla  qui  del  noce  persilo, 
juglans  pecari^  Willd.  V.  NoCE,  toni.  XVI, 

pag.  3...  (A.  B.) 
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u.into  è dello  nella  gran  collezione 
ei  Viaggi  all'l lidie  occidentali,  parreb- 
be indicare  quella  specie  di  uoct*  pro- 
dotta dall  jugluns  olivccformis , e più  co- 
nosciuta sodo  il  nome  di  paratie  o pa- 
canes,  che  potrebbe  essere  scritto  e pro- 
nunziato differentemente.  V.  Pacane*. 

(J.) 

PACCOO-BENDO.  {Hot.)  11  Marsden,  il 

quale  (tarla  di  questo  vegetabile  nella 
sua  storia  di  Sumatra  , dice  che  somi- 
glia un  gioviue  cocco  nano  , del  quale 
ei  crede  che  sia  una  specie.  Ha  il  fu- 
sto corto,  nodoso,  e colla  parie  inferio- 
re dei  rami  armata  di  pungiglioni  ; 
roduce  una  specie  di  grumulo  , mollo 
uono  a mangiarsi  , e simile  a quello 
del  cocco;  cd  ha  il  fiore  giallo.  11  ci- 
tato autore  aggiunge  che  quantunque 
questa  pianta  sia  collocata  tra  le  felci 
dai  Malesi  edalKumfio,  pure  non  ha 
con  esse  affinità  alcuna.  Tullavolta  os- 
serveremo che  se  la  piatila  del  Mar- 
sden  è la  stessa  del  pacu-atan  del  Rum- 
fio  (V.  I'acu-otasO  o una  specie  conge- 
nere, senza  fallo  appartiene  alla  fami- 
glia delle  felci.  Ma  egli  prese  forse  per 
rami  i picciuoli  luughissiroi  delle  foglie, 
e per  fiori  la  polvere  lionata  o dorala 
della  superticie  inferiore  delle  foglie 
medesime.  Il  Rurufio  poi  dice  che  se 
ne  mangian  le  cime  , senza  fare  tanti 
elogi  di  questo  alimento.  (J.) 

PACHACA,  ( tìot .)  Il  capparii  pachaca 
della  Flora  equinoziale  vieu  così  ad- 
dimandato  a Cumana  in  America.  Nel 
Perù  assegnasi  lo  slesso  nome  alla  cal- 
ceolaria satìcifolia.  (J.) 

PACI1ATACYA.  (tìot.)  Nel  Perù  si  dà 

Sueslo  nome  alla  molino  prostrata  , 
uiz  et  Pav.  (J.) 

PACHA-VELUDA.  (tìot.)  L’ andropogon 
plumosum  < dei  Willdenotv  e così  di- 
mandato nei  contorni  di  Villa  del  Pao 
e di  Cumana  in  America.  (J.) 

PACHÉE.  (Min.)  È,  a quanto  dicesi,  il 
nome  cb'è  dato  nell1  India  allo  smeraldo 
orientale,  eh1  è uu  corindone  tclesio  ver- 
de. (B.) 

PACHIUERIDE.  (tìot.)  Pachyderis  [ Co - 
rimèijere%  Ju%s.;  Sin  generia  poligamia 
necessaria , Lino.].  Questo  genere  di 
piante  dell'ordine  «Ielle  sinantereda  noi 
stabilito  fiQO  dal  1828,  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  astcridee  , 
seconda  sezione  delle  astcridee  baccu- 
ridee , prima  sottosezione  delle  crisoco- 
mee,  dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
il  etnia  e sce pinta. 

Ecco  i caratteri  che  da  noi  gli  si  as- 
gtuno. 
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Calatide  bislunga,  composta  di  pochi 
fiori,  uguali,  regolari,  androgini.  Peri- 
clinio  bislungo,  cilindra  eco,  inferiore  ai 
fiori,  formalo  di  squamine  sguaiatissime, 
pluriseriali , regolarmente  embriciate  , 
graduate,  addossate , coriacee,  con  una 
piccola  marginatura  membranosa  e dia- 
fana; le  esterne  ovali,  le  interne  bislun- 
ghe. Clinanto  piccolo,  piauo,  alveolalo. 
Ovario  o frutto  mollo  compresso,  obo- 
vale,  armato  di  lunghissime  setole  biapi- 
culale,  sparso  di  grosse  glaiidole  globo- 
lose,  e sovrastalo  da  un  collo  ben  distin- 
to, cortissimo,  massiccio,  pcrlellamenle 
glabro  e liscio,  dilatato  all'apice  in  uu 
largo  orliccio  pappifero;  pappo  mollo 
aderente  a quest' orliccio  ed  impiantalo 
sulla  sua  faccia  superiore,  lunghissimo  , 
composto  di  squaiumctline  numerosissi- 
me, oltremodo  disuguali,  pluriseriali,  li- 
bere, filiformi,  rigide,  barbellulate.  Co- 
rolla, slami  e stilo  ignoti. 

PACHIDEaiDK  DI  FOGLIE  OTTUSE,  Pac/lfdc - 
ris  obtusif oliai  Nob.,  Die.  Se.  nat.%  toni. 
56  (1828)  pag.  1 70  ; e 60  (i83o)  pag.  596. 
Fusto  leguoso,  cilindrico,  glabro,  ramo- 
so, con  ramoscelli  opposti,  i quali  quando 
son  giovani  sono  più  o meno  cotonosi 
e biancastri  ; foglie  opposte,  caduche  , 
sessi  li,  sciniabbraccianti,  pulenti,  lunghe 
circa  Ire  linee,  larghe  una,  bislunghe  , 
rislritile  verso  la  base,  ottuse  e quasi  ro- 
tondate all’ apice,  intierissime  ai  margi- 
ni, biancastre,  più  o meno  cotonose  e 
lanose  in  ambe  le  pagine;  calatidi  lun- 
ghe circa  sei  linee,  solitarie  cd  assolu- 
tamente scssili  in  cima  ai  ramoscelli,  dove 
sono  due  foglie  opposte  situate  immedia- 
tamente sotto  la  base  del  pcriclinio; cia- 
scuna calatide  composta  di  circa  selle 
fiori  ; pcriclinio  ollrcmodo  glabro,  liscio, 
lustro;  pappi  lionati,  che  oltrepassano 
d'assai  il  pcriclinio. 

Abbiam  falla  questa  descrizione  gene- 
rica e specifica  sopra  un  piccolissimo 
esemplare  secco  incompleto  ed  in  callivo 
stalo,  che  pare  sia  sialo  raccolto  al  capo 
di  Buona-Speranza,  ed  era  le  sttc/iclina 
dell'Erbario  del  Mera!.  Quantunque  le 
due  calatidi  dì  questo  esemplare  conten- 
gano solamente  frulli  non  maturi  e senza 
alcun  fiore,  pure  per  noi  è manifesto 
essere  una  pianta  della  tribù  delle  aste - 
rù/ee,  della  sezione  delle  astcridee  bac - 
caridee,  c della  sottosezione  delle  criso - 
cornee,  e coslituire  in  questo  gruppo  na- 
turale un  nuovo  genere  immediatamente 
vicino  allo  scepinia , ma  ben  distinto  pel 
notabilissimo  collo  sul  quale  sta  il  pappo. 

Noi  distinguiamo  nel  modo  seguente 
i tre  generi  o sottogcncri  pachyderis  , 


Jigitized  by  Google 


PAC  ( ? 

scepiaia  e crinilaria : i.°  nel  pachydr- 
ris,  il  corpo  dell’ ovario  é separalo  dal 
suo  orlicelo  apicilare  per  mezzo  di  un 
collo  mollo  manifesto  all’  esterno  e sen- 
sibilmente lungo;  a.°  nello  scepiaia, 
questo  collo  è ridotto  ad  una  strozsa- 
tura  nascosta  nei  peli  dell'ovario,  e d’un» 
lunghezza  nulla  o quasi  nulla;  3.°  nel 
Crinilaria,  il  corpo  dell’  ovario  e il  suo 
orlicelo  non  tono  distinti,  o lo  sono  ap- 
pena fra  loro , per  non  essere  queste 
due  parti  separale  uè  da  un  collo  pro- 
priamente detto,  né  da  una  strozzatura, 
ma  per  essere  immedialamente  sovrappo- 
ste e perfettamente  fra  loro  continue. 

Il  nome  pachyderis,  cioè  collo  gros- 
so, accenna  al  carattere  onde  questo  ge- 
nere è distinto  dallo  scepiaia.  (E.  Cass.) 

"*  Il  Decandolle  non  ba  ammesso  que- 
sto genere,  e lo  ha  insieme  collo  sccpi- 
nia del  Cassini  riunito  e\\o  pteronia,  ad- 
dimandando  la  specie  qui  sopra  descritta 
pteronia  Icplolcpis.  (A.  B.) 

PACillDERÙO.  ( Mamm .)  Nome  formalo 
delle  voci  greche  irzxó; , grosso,  e di 
Siptia,  pelle,  ed  assegnato  dal  nostro  fra- 
tello ad  un  ordine  di  mammiferi  nota- 
mi effettivamente  per  il  cuoio  duro  e 
grosso  che  riveste  la  maggior  parte  di 
loro. 

Gli  animali  che  coropongonoquesl'or- 
dine  sono  stati  sempre  più  o meno  rav- 
vicinali fra  loro  dai  naturalisti  che  po- 
nevano mente  alle  relazioni  naturali. 
Pur  tuttavia  solamente  dopo  i lavori  di 
nostro  fratello  sugli  animali  fossili  sono 
stali  riuniti  nel  modo  che  esporremo  , 
cioè  in  maniera  da  presentare  il  più 
regolare  complesso  che  oggi  se  uc  pos- 
sa fare. 

11  Linneo  che  in  modo  eminente  sen- 
ti addentro  circa  le  relazioni  naturali 
in  un  tempo  in  cui  la  scienza  comin- 
ciava appena  ad  escir  dall'infanzia,  com- 
poneva quest'ordine  , al  quale  dava  il 
nome  di  Belluae,  dei  cavalli;  degli  ip- 
popotami, fra  i quali  collocava  il  tapi- 
ro; dei  porci,  ai  quali  riuniva  la  cavia, 
e dei  rinoceronti.  L'ErxIebeu,  che  non 
formò  ordini,  tuttavia  pose  uno  dopo 
l’altro,  i porci,  gli  idrocheri,  i quali  com- 
prendevano il  tapiro  e la  cavia,  gli  ippo- 
potami, i rinoceronti,  gli  elefanti  e i 
cavalli.  Posteriormente  lo  Slorr  costituì 
quest'ordine  dei  porci , della  cavia  , dei 
rinoceronti,  degli  elefanti  e dell’ippopo- 
tamo. Questa  variazione  accennava  la 
difhcnltàdel  rubidio,  ravvisandovi  sempre 
le  relazioni  ; laonde  questo  principio  si 
è fatto  fecondo  pei  susseguenti  lavori.  La 
cavia,  che  è un  rosicatorc,  e stalo  posto 
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nel  suo  ordine,  ed  il  damano  o trarr 
è stato  tolto  da  quest'ordine  dal  nostro 
fratello  per  esser  ravvicinalo  ai  rinoce- 
ronti. 1 pecari  sono  stati  separati  dai 
porci  sotto  il  nome  di  dicotili,  c i cin- 
ghiali d’Etiopia  e del  Capo  sotto  quello 
di  facocberi;  cosi  costituito,  l’ordine  dei 
pachidermi  ha  assunto  caratteri  generali 
precisamente  determinati.  Riunisce  tutti 
i mammiferi  i quali  non  posson  servirsi 
dei  piedi  che  per  sostenersi , coi  diti 
immobili  negli  zoccoli  , e che  non  ru- 
minano. Ma,  se  questi  animali  si  ravvi- 
cinano incontrastabilmente  pei  generali 
caratteri  della  loro  organizzazione , si 
dividono  per  punti  numerosi  ed  impor- 
tanti. Cosi  i proboscidali,  cioè  gli  ani- 
mali provvisti  d’una  tromba  , come  gli 
elefanti  ed  i mastodonti,  formano  una 
famiglia  distinta,  coi  due  generi  che  la 
compongono  intimamente  collegati  , e 
che  si  separa  per  un  largo  intervallo 
dalla  famiglia  seguente,  quell»  cioè  dei 
pachidermi  propriamente  detti,  formala 
di  sette  geueri  mollo  meno  uniti  di 
quelli  dei  proboseidati,  vale  a dire  gli  ip- 
popotami, i porci,  dai  quali  dipendono 
i dicotili  ed  i facocheri,  gli  anoploterii, 
i rinoceronti,  i demani  o iraci,  i paleote- 
rii  ed  i tapiri.  Finalmente  vengono  i ca- 
valli , i quali  formano  un  solo  genere 
perfettamente  naturale,  e non  si  allon- 
tanano meno  dai  tapiri  e dagli  ippopo- 
tami che  dagli  elefanti  e dai  mastodonti. 

1 proboseidati  ed  i cavalli  seno  ani- 
mali esseniialmonte  erbivori , sotto  il 
quale  aspetto  il  loro  destino  neli’econo- 
mia  generale  della  natura  è ben  di- 
stinto. 

1 pachidermi  propriamente  detti  sem- 
brano in  ciò  esser  lungi  dal  rassomi- 
gliarsi lutti.  È cosa  certa  che  i porci,  i 
dicotili,  i tapiri,  sono  animali  onnivori. 
Ricercano  per  natura  avidamente  la  car- 
ne. Nulla  sappiamo  iti  che  consistano 
gli  appetiti  naturali  degli  ippopotami  , 
dei  rinoceronti  e dei  dumani  o iraci  ; 
tutto  però  fa  credere  che  i facocheri  in 
questo  punto  non  rassomiglino  ai  porci; 
talché,  malgrado  le  loro  forme  esterne  , 
siamo  lontani  dal  credere  che  costituisca- 
no un  solo  sottngenere  fra  i porci.  Ci 
sembrano  molto  più  lontani  ila  questi 
animali,  al  pari  degli  ippopotami. 

Considerati  pei  denti  , i pachidèrmi 
ci  presentano  grandi  varietà  di  forma  e 
di  struttura,  in  alcuni  gli  incisivi  sono 
semplici  e taglienti , in  altri  sono  in 
forma  di  difese,  ed  altri  no  sono  affatto 
privi.  Lo  stesso  avviene  dei  canini,  pe- 
rocché iu  alcuni  rassomigliano  ai  canini 
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ordinarli  ; sono  per  altri  valide  e mici- 
diali difese;  altri  finalmente  ne  mancano 
adatto.  I mascellari  sono  a sapertici  lar- 
ghe, irregolari  e proprie  a masticare,  o 
a superaci  tubercolose.  Tutte  queste  spe- 
cie di  denti  sono  talvolta  munite  e ta- 
lora prive  di  radici  propriamente  dette, 
nè  vi  ha  regolarità  nel  loro  numero,  il 
quale,  in  diversi  generi,  varia  da  una 
specie  all'altra,  ec. 

Se  consultiamo  gli  organi  del  moto, 
noi  troviamo  egualmente  profonde  dif- 
ferente. 

Gli  elefanti  hanno  cinque  dili  com- 
pleti , ed  i cavalli  ne  barino  uno  solo. 
Gli  ippopotami  ne  hanno  quattro  d'egttal 
lunghetta,  ed  i porci  su  quattro  ne  hanno 
due  rudimciitani.  1 rinoceronti  ne  hanno 
soli  ire,  ed  i damaci  o iraci,  i quali  , 
d'altronde,  lauto  ad  essi  rassomigliano  , 
ne  hanuo  quattro  ai  piedi  anteriori  e 
tre  ai  posteriori:  il  qual  numero  ritro- 
vasi nei  tapiri,  differentissimi  d'altronde 
dai  damani  o iraci  e dai  rinoceronti.  Ma, 
se  le  membra  differiscono  per  il  nume- 
ro dei  diti,  non  é così  dell'uso  che  ne 
fanno  questi  animali;  eccettuali  i caval- 
li, uessuno  di  essi  è animale  corridore, 
quantunque  peraltro  possano  correre 
con  gran  fona  e velocità  quando  sono 
stimolati  da  qualche  perìcolo:  ma  non 
sono  naturalmente  inclinati  a quei  moli 
rapidi  ed  impetuosi  che  osserviamo  nei 
cervi  o in  qualche  antilope. 

A misura  che  discendiamo  ad  organi 
di  minore  importanza,  come  a quelli 
dei  sensi,  osserviamo  che  le  differente 
diminuiscono.  Tulli,  ad  eccezione  del 
cavallo,  hanno  gli  occhi  piccoli  ; l’odo- 
ralo buissimo  e l'organo  di  questo  sen- 
so singolarmente  mobile , andando  (ino 
a svilupparsi  iu  tromba  uel  tapiro  e 
neU’elefanle.  1 porci  hanuo  le  narici 
circondate  da  un  grifo  ; tulli  t pachi- 
dermi mancano  però  di  muso.  Inoltre 
sono  tutti  di  gusto  delicato  ed  hanno  la 
lingua  singolarmente  liscia.  Gli  elefanti 
differiscono  per  l'orecchio  esterno , che 
hanno  molto  grande,  esteso  e depresso 
intorno  allonimo  del  canaio  acustico  , 
da  tutti  gli  altri,  i quali  hanno  una  ve- 
ra conca;  e se  la  maggior  parte  hauno 
una  pelle  grossa  con  peli  assai  radi,  i 
porci  delle  regioni  fredde,  i cavalli  cd 
i damani  o iraci  hanno  un  manto  assai 
folto,  ed  i primi  talvolta  una  lana  foltis- 
sima;  tutti  mancano  però  di  baffi. 

Gli  organi  della  generazione  variano, 
consideraoilmente  da  uu  geuere  all'altro, 
per  le  forme  e la  struttura  della  verga, 
per  quelle  dei  testicoli  c della  vagina  , 
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e per  il  numero  e la  situazione  delie 
mammelle.  Nè  ininori  variazioni  vi  sono 
nelle  circostanze  della  copula  e della 
gestazione  , nel  numero  dei  tigli  , nella 
durata  dell'  allattamento,  ec.,  di  manie- 
ra che  su  questi  diversi  punti  non  e 
possibile  il  trovar  nulla  di  generale  che 
sia  proprio  di  questa  famiglia,  se  non  che 
i figli  nascono  coi  sensi  o gli  organi  lo- 
comotori bastantemente  sviluppati  da 
poter  camminare  e regolarsi. 

Tutti  questi  animali  vivono  riuuiti  in 
branchi  o in  famiglie;  pertanto  sem- 
brano differire  coiisiderabilmente  pei 
costumi.  Dalle  forme  più  o meno  svelte 
e leggiere  dei  cavalli  alla  massa  tozza 
e grave  dell’  ippopotamo  havvi  un'im- 
mensa distanza,  e se  i primi  vivouo  nel- 
le alle  pianure,  tutti  gli  altri  ricercano 
più  o meno  le  contrade  basse  e palu- 
dose; ma  tutti,  senza  eccezione,  sommi- 
nistrano una  carne  molto  nutritiva  e 
pelli  applicabili  ad  usi  particolari  ; e 
fra  questi  si  trovano  tre  specie  le  quali 
hanno  avuto  ed  hanno  tuttora  sul  de- 
stino dell'  uomo  un'  influenza  mollo 
estesa,  cioè  ii  cavallo  , l'elefante  ed  il 
porco.  (F.  C ) 

PACHIFILLO.  (Bot.)  Pachyphrllum  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , a fiori 
incompleti,  irregolari. della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandria  diandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: corolla  carnosa,  composta  di 
cinque  petali  patenti,  quasi  uguali,  e 
d'  un  sesto  petalo  inferiore,  labiato,  li- 
bero, non  spronato,  tubercolato  nel  mez- 
zo; la  colonna  degli  organi  sessuali  alata 
verso  la  sommità  ; antera  terminale,  ©per- 
colata ; due  gruppetti  polviscolari  ; ca- 
lice nullo.  Il  frutto  è unacassuht  di  tre 
costole. 

U nome  di  questo  geuere  significa  fo- 
glie crasse  o grosse;  e si  compone  «li 
due  voci  greche,  noryy:^  cioè  crasso  gros- 
so, e tuXàov,  cioè  foglie.  Sebbene  si  rav- 
vicini ni  generi  cymbidium  ed  oncidiam , 
pure  differisce  da  ambidue  per  l'abito, 
per  la  corolla  aperta:  dal  primo. per  il 
labbro  tubercolato  c per  la  colonna  alata 
verso  la  sommità;  dui  secondo,  pei  tu- 
bercoli del  labbro  o pelalo  inferiore. 

Pacuipillo  distico.  Pachyphyllum  distia 
c/ium , Rutili),  in  iiumb.  et  Bonpl.,  Nov. 
gen voi.  i,  pag.  33$,  tab.  77.  Questa 
pianta  ha  le  radici  semplici,  glabre,  cras- 
se, biancastre,  cilindriche;  i fusti  com- 
pressi, lunghi  sei  o otto  pollici,  guernili 
di  foglie  numerose,  spadiformi, alquanto 
acute,  biseriuii,  glabre,  carnose,  lunghe 
un  pollice.  I fiori  sono  pedieeliati,  bi- 
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seriali,  ravvicinali , disposti  io  spighe 
solitarie,  ascellari,  accompagnate  da  brat- 
tee membra u ose.  orali,  acute,  persisten- 
ti, più  lunghe  dei  pedicelli  ',  la  corolla 
verde,  putente;  i petali  carnosi,  bislun- 
ghi, acuti,  i due  interni  più  sottili  e 
più  corti;  il  labbro  un  poco  più  lungo 
dei  pelali,  lanceolato,  bislungo,  quasi 
piano,  provvisto  verso  il  mezzo  di  due 
tubercoli  carnosi;  la  colonna  diritta, 
scannellata,  metà  più  corta  della  corol- 
la. alata  ad  ambi  i margini  verso  la  som- 
mità ; l'antera  opercolata  ; V ovario  qua- 
si trigono.  Il  frullo  è una  cassala  gla- 
bra , ellittica  , con  tre  costole  , grossa 
quanto  un  pisello,  coronala  dalla  corol- 
la. Questa  pianta  cresce  sugli  alberi,  al 
Perù,  presso  Loxa  e Gonzana.  (Poib.) 
PACHIG  ASTRO.  Pachygastcr.  (Entom.) 
Nome  d' un  genere  d*  insetti  ditteri,  sta- 
bilito da  Meigen.  Questo  medesimo  nome 
di  pachigaslro  è stato  usalo  da  Germar 
per  indicare  un  genere  di  coleotteri , 
comprendente  specie  di  cureulioni  o 
Cur  cui  io  del  Fabricie,  come  i Curcu- 
lio  ligustici , grisetiSf  ova'us,  sulcutus , 
ec.  ( Dea*.) 

PACH1M A.  (Bot.)Puc/iymay  genere  di  fun- 
giti vicini  allo  sclerotium  , e che  cre- 
scono sotto  terra  come  i tartufi.  Il  Fries 
gli  caratterizza  così:  funghi  bislunghi  o 
quasi  rotondi , senza  radici,  con  una 
scorza  grossa,  separabile,  legnosa, squam- 
mosa  o tubercolosa,  internamente  omo- 
genea, di  natura  carnosa  e sugherosa. 

Questo  genere  comprende  grossi  fun- 
ghi sotterranei,  che  s' incontrano  nelle 
più  calde  regioni.  Sono  adoperai v >n 
inediciuu,  e ignorasi  la  loro  fruttifica- 
zione. 

Pacqima  cocco,  Pachyma  cocor,  Fries, 
Syst.  myc.^  a,  pag.a^a;  Sclerotium  co- 
cos.  Schuieist.  Fungo  ellittico  o quasi 
reniforme,  grosso  quanto  il  capo  d'un 
uomo,  e perfettamente  simile  ad  una 
noce  di  cocci».  11. i la  scorza  grossa  un 
pollice,  fibrnsa-squaiumosa,  dura,  del  co- 
lore della  radice  dei  pini,  uniforme  nel- 
V interno,  liscia,  ripiena  d'una  materia 
carnosa,  sugherosa,  esalante  un  odore  di 
fungo  e di  farina  : negl'  individui  adulti 
è d'un  colore  alquanto  carnicino.  Que- 
sto fungo  cresce  alla  Carolina,  partico- 
larmente nelle  pinete  poste  in  terreni 
snhbionosi.  fe  raro,  ed  e adoperalo  nel 
suo  paese  natio  per  guarire  diverse  ma- 
lattie. 

Pacui.ua  tabtuio,  Pachyma  tuber-regium, 
Fries,  toc,  ci#.,  pag.  a/|3;  Tubcr  regium% 
Runiph.,  Amò lab.  5?,  fig  4»  Eo-lim^ 
Mari.)  All.  sin pag.  05.  Fungo  obli- 
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quamente  rotondalo,  di  scorza  tuberco- 
losa, glabra  e nera.  È grosso  quaulo  un  pu- 
gno e qualche  volta  quanto  falesia  d*un 
tanciullo.  Ha  la  superficie  foveolata,  c 
manca  del  tutto  di  radice.  A cagione 
del  suo  colore  nero  e terroso  piglicreb- 
besi  per  una  pietra.  L'interno  è bianco, 
cretaceo,  flessibile,  omogeneo  , inodoro 
ed  insipido.  Questo  fungo  cresce  sotto 
terra  nelle  isole  Moluccbe  e di  Giava.  I 
Malesi  gli  danno  i nomi  di  uba-radia, 
e di  culal-batu,  ed  è f ulatbatu  d’  Am- 
bulila ed  il  djamor  bonkang  degli  abi- 
tanti di  Giava.  & molto  iodato  nella  me- 
dicina degli  Orientali  per  il  suo  uso  con- 
tro la  diarrea,  i mali  di  gola,  le  febbri. 
Abbiamo  già  parlato  di  questo  fungo  al- 
T articolo  Fo-lim.  Pare  che  serva  di  ma- 
trice, d'onde  nasce  un  vero  fungo  del 
genere  agaricus;  ed  è quello  che  il  Fries 
indica  coi  nome  d1  agoticus  tubbr-ra- 
gium.  Ha  il  cappello  a forma  d'imbuto, 
del  diametro  d'un  pollice  o due  i cui  mar- 
gini si  fendono  col  tempo.  È di  color  ce- 
nerino, tubercoloso  e glabro.  Le  sfoglie 
cheguernisconoiuferiormente  questo  cap- 
pello, sono  finissime;  lo  stipite  è glabro, 
cilindrico,  lungo  tre  o quattro  pollici. 
Resta  a sapersi  se  debbano  considerarsi 
corno  due  specie  distinte,  la  tuberosità 
che  serve  di  matrice  a questo  fungo,  ed 
il  fungo  medesimo.  Il  qual  dubbio  può 
esser  tolto  da  nuove  osservazioni. 

Vi  è pure  nella  China  una  specie  a 
noi  poco  nola(HuELKs,Si/2r«jmm , Fries). 
egualmente  adoperala  come  prezioso  me- 
dicamento e h guisa  di  tè,  per  dar  forza 
a guarire  dalla  etisia:  questa  specie  è 
nera,  bislunga,  grossa  quauto  il  capo 
d'un  fanciullo,  di  scorza  ruvida,  e tinta 
d'un  giallo  sudicio  nell* interno.  (Lem.) 

PACH1NEMA.  (Dot.)  Pachyncma , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incomple- 
ti, della  famiglia  delle  dillcniaccc , c 
della  decandria  triginia  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzalo*  calice 
di  cinque  foglioliue  rotondale,  concave, 
persistenti;  corolla  nulla;  sette  o dieci 
starai,  con  filamenti  grossissimi  alla  ba- 
se, assottigliati  in  cima,  sostenenti  delle 
antere  ovali,  due  o tre  ovari  superi  , 
ovuli;  terminali  da  stili  lesiniformi. 

Pachi  «km  a dephrsso,  Pachyncma  compia • 
natum , Decand.,  Syst.  uf£.,  i,  pag-  4ry* 
Piccolo  arbusto  glabro  , ramosissimo  , 
senza  foglie,  dcll'aspeUo  d’un'efedra;  di 
fusto  diritto;  di  ramoscelli  compressi, 
in  forma  di  listelli,  simili  a quelli  del 
platy  labium  scqlopendrium , più  stretti, 
provvisti  ai  margini  di  piccoli  deuti 
corti,  acuti,  remoli,  che  potrebbero  a- 
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versi  per  nulirnenti  di  foglie,  co»  vec- 
chi  ramoscelli  quasi  cilindrici  ; di  fiori 
con  un  diametro  di  quattro  linee  , col- 
locati nelle  ascelle  delle  dentellature , 
solilarj  e gemini;  di  peduncoli  gracilis- 
simi, più  corti  dei  fiori.  Questa  pianta 
cresce  nella  Nuora-Olanda.  (Poia.) 

PACHIRIA.  ( Bot .)  Pachiria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali , regolari  , della  famiglia  delle 
mahacec  ( bombacee , Kunth  ) , e della 
monade! fia  poliandria  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  sem- 
plice, campanulato,  persistente;  cinque 
pelali  lunghissimi,  uguali,  lineari,  attac- 
cali alla  base  del  calice;  stami  numero- 
si, con  filamenti  riuniti  in  cilindro  nel- 
la loro  metà  inferiore,  poi  disisi  in  più 
fascelli  ; antere  lineari,  alquauto  inarca- 
te; orario  supero,  pentagono;  stilo  con 
stimma  quinquefido.  11  frutto  è uua 
grande  cassula,  quasi  globolosa,  coria- 
cea, quasi  legnosa,  uniloculare,  deiscen- 
te in  più  ?al?e , contenente  semi  ango- 
losi. 

Questo  genere  conta  alberi  d'un  bel- 
l1  ab  ito;  di  foglie  alterne,  digitale,  stipo- 
late  alla  base  dei  picciuoli;  di  fiori  ol- 
tremodo belli,  solitari  e ascellari. 

Pachi  ai  a aquatica  , Pachiria  aquatica  , 
Aubl.,  Guian.,  a,  pag.  725  , lab.  291- 
292;  Cafau.,  Di  ss .,  3,  pag.  176  , lab. 
72,  fig.  1;  Larak.,  III.  gen.y  tab.  589, 
Carolinea  princepsy  Lìdi»,  fil..  Sappi., 
3i 4;  volgarmente  cacao  salvatico.  Al- 
bero dell'America  meridionale,  d’un  bel- 
lissimo aspetto,  in  ispecie  quando  è ri- 
coperto di  fiori,  alto  comunemente  da 
quindici  a venti  piedi;  di  tronco  rivestilo 
d’una  scorza  cenerina,  e costituito  da  un 
legname  tenero  e spongioso;  di  ramo- 
scelli guerniti  di  foglie  alterne,  picciuo- 
late,  composte  di  tre  o cinque  foglioli- 
ne  ovali,  Lnceolate , acute,  quasi  sessi- 
li,  disposte  in  forma  di  digitazioni , al- 
l'eslremilà  d'un  picciuolo  lungo  cinque 
o sei  pollici,  bistipolato  alla  base  ; di 
fiori  magnifici,  lunghi  più  d'un  piede, 
quasi  tubulosi  vellutati,  giallastri,  soli- 
tarj,  ascellari;  di  peduncoli  grossissimi 
e mollo  corti;  di  pelali  grossi,  mollo  ca- 
duchi concavi,  lineari  , acutissimi,  re- 
flessi in  cima,  col  pelalo  interno  occu- 
pato da  un  gruppetto  di  slami  cou  fila- 
menti rossastri;  d'antere  d'un  bel  por- 
pora. Il  frutto  è una  grossa  cassula  ova- 
le, alquanto  lionata,  villosa,  rilevala  da 
cinque  costole  rotondate,  molto  simile 
al  frutto  del  caccao,  t /teobroma  cncaos , 
Liuti.;  il  perche  gli  abitanti  della  Caie  li- 
na addimaiidauo  questa  pianta  cacao 
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salvatico . 1 Gabbi  ne  mangiano  i semi 
cotti  sotto  la  brace. 

La  pachiria  nitida , Kunth  in  Ilurab  . 
et  Boupl.,  Nov.  gen.  , 5 , pag.  3o2  , e 
oltreroodo  vicina  a questa  specie, quan- 
do noti  ne  sia  uua  medesima  cosa. 

Pacami  a «legaste  , Pachiria  insignii  , 
Lunik.,  Encycl.y  4«  pag.  G90,  n.°2;  Ca- 
rolinea insignii , Siv.,  Fior.  Jnd.  occ. , 
2,  pag.  1202;  Bombar  grandiflorum  , 
Cav.,  Diss.,  5,  pag.  295,  tab.  1 54 - Al- 
bero non  meno  notabile  del  preceden- 
te , tanto  per  la  grandetta  quanto  per 
la  beltà  dei  fiori.  Le  foglie  souo  alter- 
ne, picciuoiate,  come  digitale,  compo- 
ste di  sette  foglioline  bislunghe,  obova- 
li  ; i fiori  grandissimi,  solilarj , ascella- 
ri ; il  calice  largo,  ed  espuso,  termi- 
nalo da  quattro  lobi  rotondati  ; la  co- 
rolla molto  elegante,  di  cinque  petali 
stretti,  lunghi  cinque  pollici,  rossastri  , 
carnosi  alla  base,  vellutati  al  di  fuori  , 
glabri  al  di  dentro,  rotondati  alt' estre- 
mità, inseriti  alla  base  d'  un  lungo  tu- 
bo che  circonda  l'ovario  costituisce  la 
parte  inferiore  dei  numerosissimi  fila- 
menti rossi,  un  poco  più  corti  della 
corolla,  terminali  da  aulere  reniformi  , 
piccole  e mobili;  lo  stilo  è grosso,  più 
lungo  degli  stami,  sostenente  uuo  stim- 
ma di  cinque  denti.  Cresce  uè:  contor- 
ni di  Rio  Janeiro,  al  Brasile,  nella  Mar^ 
tinicca  , a Tabago , ec.  ; e fiorisce  in 
giugno  e in  luglio.  (Pois.) 

PACHiS ANDRA.  ( Bot.  ) Pachy sandra  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
monoici,  «Iella  famiglia  delle  euforbia» 
c*?,  e delia  monecia  telrandria  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: fiori  monoici  ; calice  di  quattro 
foglioline  : corolla  nulla;  quattro  slami 
molto  più  lunghi  del  calice  : nei  fiori 
femminei  un  ovario  rotondato  trisolea- 
to; tre  siili;  una  cassula  tricorne,  fri- 
loculare,  dì  due  semi  iu  ciascuna  log- 
gia. 

Pacbisandba  cadente,  Pachysandra  prò - 
cumbens , Mz.,  Fior . bor.  Amer.s  voi.  2, 
pag.  178,  tab.  43;  Poir.,  ///.  gen.  Suftpi. 
tab.  99  Piaula  erbacea,  di  fusti  glabri, 
cilindrici,  prostrati,  alquanto  risorgenti 
nella  parie  superiore  , quasi  semplici  % 
guerniti  di  foglie  alterne,  picciuoiate  , 
glabre,  ovali,  ristrinte  alla  base,  lunghe 
due  o (re  pollici  , larghe  due  pollici  e 
più , lassamente  crenolale  nella  loro 
metà  supcriore;  di  fiori  assai  grandi  , 
'essili,  monoici  , disposti  in  una  spiga 
laterale,  situala  verso  la  base  dei  fusti, 
la  parte  inferiore  dei  quali  è occupala 
dai  fiori  maschi.  I fiori  maschi  hanno 
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un  calice  ili  quadro  foglioline  uguali  , 
«lue  quasi  interne  , con  una  brattea  a 
squaruma  della  medesima  forma  , più 
corta  o compalla  , contenendo  quattro 
slami.»  con  filamenti  diritti  grossi  , do- 
vati, alquanto  compressi  , muniti  sul 
dorso  d'antere  biloculari  , dapprincipio 
diritte,  allungate,  quindi  inarcate.  I fiori 
femminei  sono  in  piccol  numero,  collo- 
cali nella  parte  inferiore  della  spiga  ; 
l'ovario  avviluppato  dal  calice,  con  Ire 
brattee;  gli  stili  ricurvi,  con  stimmi  in 
lacinia.  Il  frullo  è una  cassula  quasi 
globolosa  , di  tre  cocchi  o tre  logge  , 
sovrastale  da  tre  stili  persistenti  in  for- 
ma di  corno  : in  ciascuna  loggia  due 
semi  Usci,  allungati,  sospesi  alla  sommi- 
tà della  medesima.  V.  la  Tav.  826.  Que- 
sta pianta  cresce  nell1  America  settentrio- 
nale , sui  monti  Allegam.  (Pota.) 

PACHISTOMO  , Pachystomus.  { Entom.) 
Questo  nome,  che  significa  bocca  gros- 
sa , è sialo  usato  da  Latreille  per  indi- 
care un  genere  d'insetti  a due  ali  , che 
quest'autore  aveva  dapprincipio  collocato 
coi  ragii  , preso  nella  sua  tribù  dei  si- 
cari!, nella  sua  famiglia  dei  lanislomi. 
La  specie  riferita  dall'autore  a questo 
genere,  è V empii  subulata  di  Panzer,  o 
il  r/iagio  srrphoides  dello  stesso  icono- 
grafo. (C.  D.) 

P Adi  ITO  , Pachylos.  (Fosti)  Nell' open 
di  Sowerby  (Mia  condì .),  ed  in  quella 
di  De  Lamarck  (Anim.  inveri.),  trovansi 
collocale  ne)  genere  Plagiosloma,  alcune 
conchiglie  fossili  le  quali  sembrano  do- 
vere esserne  separate.  Il  primo  di  questi 
autori  ha  assegnalo  a questo  genere  i ca- 
ratteri seguenti  : Conchìglia  bivalve , 

obliqua  ed  auricolata , mancante  di  den- 
ti alla  cerniera ; quest' ultima  in  linea 
retta  sopra  una  valva,  e nell'altra  pro- 
fondamente divisa  da  un  seno  ango- 
lare. 

11  secoudo  gli  assegna  i seguenti  : 
Conchiglia  subequivalve , Ubera , subau- 
ricolata  ; a base  cardinale  trasversale , 
diritta  ; apici  un  poco  discosti , con  le 
loro  pareti  interne  che  si  estendono  in 
faccette  trasversali,  depresse , esterne ; 
una  diritta^  l'altra  inclinata  obliquamen- 
te. Cerniera  sdentata , una  fossetta  car- 
nale conica,  situata  sotto  gli  apici  , in 
parte  interna , spesso  esterna  e che  rice- 
ve il  ligarnento. 

Abbiamo  esaminale  molle  conchiglie  che 
erano  state  poste  in  questo  genere  , ed 
abbiamo  veduto  che  i caratteri  della  pia - 
giostoma  spinosa  e delle  altre  specie  che 
s'incontrano  nella  creta  calcaria,  non 
potevano  convenire  a quelle  che  si  Irò- 1 


1 1 ) PAC 

varano  negli  strali  più  antichi  ili  que- 
sta sostatila.  Le  prime  non  sono  suri- 
colate  ; invece  .1'  esser  trasversali  o ìnc- 
quilulerali,  come  le  ultime,  sono  regolari 
o cquilaterali.  Sopra  una  delle  valve  la 
linea  della  cerniera  è dirii  la  , e sull*  ul- 
tra c divisa  da  un  seno  il  di  cui  angolo 
corrisponde  sotto  l'apice  e presenta  una 
specie  d'apertura  triangolale,  come  certe 
spiriferi,  le  diaucore,  alcune  leiebratule 
e le  podossidi.  Quesl’apcrtura  (.irebbe 
credere  che  queste  conchiglie  avrebbero 
potalo  essere  attaccate  da  questa  parte 
per  menu  d’uu  peduncolo  lendinoso,  co- 
me le  lingule  e le  lerehratule  ; inoltre 
le  spine  scagliose  che  si  osservano  sol- 
tanto sulle  conchiglie  che  non  sono  li- 
bere e che  si  Irovauo  sulla  plagiosloma 
apinosa,  stanno  altresì  a convalidare  que- 
sta opinione. 

Le  plagiostome  degli  antichi  strati  es- 
sendo conchiglie  inequilalerali , spesso 
trasversali  e con  la  fossetta  che  non  pre- 
senta alcun  foro,  la  depressione  d'uno 
dei  loro  lati , come  nei  mitili  , facendo 
supporre  clic  avrebbero  potuto  essere  at- 
taccate da  questa  parie  per  meno  d'un 
bisso,  noi  crediamo  che  debbano  sepa- 
rarsi dalle  conchiglie  delle  crete  calca- 
rie, con  le  quali  si  trovano  nelle  opere 
sopraccitate.  Per  conseguenza  noi  pro- 

{ maghiamo  di  stabilire  sotto  il  nome  di 
’achito,  un  genere  nel  quale  entrereb- 
bero le  specie  di  plagiostome  che  si 
trovano  nelle  crete  calcarie,  ed  al  quale 
si  assegnerebbero  i caratteri  seguenti  : 
Conchiglia  bivalve.,  regolare , ideatala 
alla  cerniera , la  ina! e è in  linea  retta 
sopra  una  valva,  e nell'altra  profonda- 
mente divisa  da  un  seno  che  presenta 
un'apertura  triangolare  e che  ha  potuto 
servire  di  passaggio  ad  un  peduncolo 
lendinoso  per  attaccare  la  conchiglia. 

Le  specie  degli  strali  più  antichi 
della  creta  calcaria  conserverebbero  il 
nome  di  plagiostome,  ed  il  loro  genere 
distinguerebbesi  pei  caratteri  seguenti  : 
Conchiglia  bivalve,  ineqnil  alerai  e,  sub- 
auricolata',  a base  cardinale  trasversa- 
le, diritta  ; apici  un  poco  discosti , con 
le  toro  pareti  interne  che  si  estendono 
in  faccette  trasversali,  depresse,  ester- 
ne. Cerniera  sdentata,  con  una  fossetta 
cardinale  conica,  situata  sotto  gli  api- 
ci e che  riceve  il  ligarnento. 

Ecco  le  specie  che  si  conoscono  e che 
possono  riferirsi  al  geuere  Pachilo  : 
Pacairo  spinoso , Pachylos  spinosus,  Del'.; 
Plagiosloma  spinosa , Sow.  , /oc.  cit., 
tav.  78.  Conchiglia  coperta  di  strie  I011- 
I gitudui.ili,  sulle  quali  sono  attaccate  U111- 
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glie  spine  più  o meno  numerose;  lun- 
ghezza, «lue  pollici  e mezzo  ; larghez- 
za, due  pollici.  Trovasi  a Reni  cd  a 
Gravesend  in  Inghilterra  , negli  strati 
della  creta  calcarla. 

Pacbito  striato,  Pachytos  striatili y Def.; 
Knorr,  Petrif.,  lav.  i-J,  fìg.  3.  Quesla 
specie  ha  grandissime  analogie  con  la 
precedente,  essendo  però  mancante  «li 
spine,  ed  in  alcuni  individui  dei  quali 
ignoriamo  la  patria,  le  strie  sono  più 
fini  e più  numerose.  Trovasi  negli  strali 
di  creta  calcaria  a Bcauvais,  a Manles.  a 
Strchle  presso  Dresda.  Ciò  che  farebbe 
credere  che  la  mancanza  delle  spine  co- 
stituisse soltanto  una  varietà,  si  è che 
con  le  conchiglie  di  questo  genere  che 
Irovansi  a Gravesend,  se  ne  incontrano 
che  non  sono  spinose. 

Pacbito  fragile,  Pachytos  Hoperi , Def.; 
Piagiostoma  Hoperi,  So w., /oc.  cit.  tar. 
38o.  Conchiglia  orale,  trasversale,  a valve- 
convesse  coperta  di  leggerissime  strie. 
Lunghezza,  un  pollice  e mezzo;  lar- 
ghezza, venti  lince.  Questa  specie  ha  il 
guscio  sottile  e fragilissimo.  Trovasi  a 
Gravesend  ed  a Northfleet  in  Inghilter- 
ra. V.  la  Tav.  871.  (D.  F.) 

P ACCHITTILA  , Pachyptila.  ( Ornit .)  Al- 
l'articolo Procellaria  sarà  esposto  come 
De  Lacépède  ne  aveva  separato  i Pele- 
canoidi  e i P rioni , generi  ammessi 
da  llliger  , sotto  i nomi  iV  hai  ad  r orna 
e di  pachyptila.  I caratteri  dei  p elee  a - 
noidi  sono  esposti  sotto  questa  voce,  ove 
sarà  descritta  la  specie  conosciuta  {pro- 
cellaria urinatrix , Groel.).  Quelli  delle 
pachiltile,  pachyptila  , 111.  , consistono 
in  un  becco  grosso  , forte  , molto  de- 
presso e larghissimo  , la  di  cui  mandi- 
bola superiore,  rigonfia  sui  lati  , ha  lo 
spigolo  adunco  e compresso  in  cima,  c 
il  di  cui  margine  interno  è munito  di 
laminette  cartilaginose  : la  roandibula 
inferiore  , la  quale  presenta  due  archi 
connati  in  punta,  forma  nel  loro  inter- 
vallo un  piccolo  sacco  gutturale;  le  na- 
rici basali,  alla  superficie  dei  becco,  si 
aprono  per  due  fori  distinti  in  un  tubo 
cortissimo;  i piedi,  mediocri,  hanno  tre 
diti  anteriori,  a membrane  laciniate,  cd 
un'  unghia  cortissima  fa  le  veci  di  pol- 
lice. 

Temminck  il  quale,  alla  pag.  802  del 
a0  volume  della  2*  edizione  del  suo  Ma- 
nuale d' ornitologia , riconosce  che  le 
pachiltile  e i peiccanoidi  formano  due 
generi  particolari,  attualmente  ben  ca- 
ratterizzati, non  sembra  esser  di  questo 
medesimo  parere  circa  alla  realtà  delle 
due  specie  indicale  dai  naturalisti  »»el  ge- 
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nere  Pachiti  ila,  cioè  la  procellaria  pit- 
tata^ Gmel.  e Fanteria  Lalh.,  e la  pt  o- 
crlluria  coeruleat  Càrnei,  e Latti.,  e cita 
soltanto  la  prima  nell'analisi  del  suo  si- 
stema, pag.  top.  Le  descrizioni  concor- 
dano sul  colore  dominante  di  questi  uc- 
celli, il  quale  è il  grigio  azzurro;  ma, 
siccome  differiscono  in  diversi  punti,  non 
crediamo  perciò  doverci  ancora  dispen- 
sare dal  parlarne  separatamente,  appli- 
cando loro  provvisoriamente  la  denomi- 
nazione indicala  da  Bu  flou,  alla  fine  del 
suo  articolo  Procellaria  azzurra . 

Pacbittila  a becco  largo  , Pachyptila 
Forster  1,  Illig.,  o Procellaria  pittata  , 
Gmel.  Quest’uccello,  della  grossezza  «l’un 
piccolo  piccione,  c lungo  tredici  pollici 
inglesi,  ha  il  becco  grigio  azzurro  c lar- 
ghissimo, la  lingua  molto  grossa  ; il  cor- 
po superiore  è del  medesimo  colore  del 
becco,  ma  le  ali  c la  parte  inferiore  del 
dorso  sono  traversate  da  una  fascia  pili 
cupa  : vedesi  una  striscia  nera  sopra  gli 
occhi:  i lati  delia  testa  e le  parti  infe- 
riori del  corpo  sono  d'un  bianco  azzur- 
rognolo ; le  remiganti  e le  estremità  del- 
le sci  retlrici  intermedie  d'un  azzurro 
nericcio  ed  i piedi  sono  neri. 

Le  pachiltile  sono  state  incontrate  da 
Cook  nei  mari  australi,  dal  280  o 30’* 
grado  e al  di  là  in  tutte  le  latitudini,  an- 
dando verso  il  polo.  Branchi  numerosi 
dei  medesimi  uccelli,  mescolati  alle  pro- 
cellarie scacca  te,  lo  accompagnarono  dal 
Capo  di  Buona  Speranza  fino  al  4 * *°,  gra- 
do, e quindi  dal  5i°  fino  al  58°.  Forster 
fa  osservare  che  due  penne,  le  qual»  esco- 
no da  ciascuna  radice,  c sono  sovrapposte 
fra  loro,  formano  una  coperta  caldissima 

0 questi  uccelli,  i quali  non  potrebbero 
discostarsi  a più  di  settecento  leghe  da 
terra  , ove  le  loro  ossa  ed  i loro  mu- 
scoli non  fossero  d’una  consistenza  pro- 
digiosa , c ove  non  fossero  aiutali  da 
lunghe  ali.  Quest' osservatore  aggiunge 
aver  trovalo  le  pachiltile  riunite  per 
nidificare  alla  Nuova  Zelanda  , ove  al- 
cune volavano , mentre  altre  erano  in 
mezzo  ai  boschi  dentro  buche  nella 
terra,  sotto  radici  d'alberi  e negli  spac- 
chi dei  massi  . ove  facevano  un  roroorc 
simile  al  gracidare  delle  rane. 

Pacbittila  a bhcco  stretto,  Pachyptila 
coeruleay  Illig.,  o-  Procellaria  coerulea, 
Gmel.  e Lath.  Questa  pachittila,  che 
Pepitelo  azzurra  traduzione  forzata  della 
parola  corrai ea , uon  distinguerebbe  suf- 
ficientemente dall'altra,  poiché  tanto  il 
colore  dominante  che  la  grandezza  sono 

1 medesimi,  uc  differisce,  secondo  Cook, 
per  avere  il  becco  meno  largo,  c per  la 
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coda  finta  di  bianco  invece  d’azzurro 
cupo.  I naturalis>ti  moderni  aggiungono 
a questa  osservazione,  che  il  becco,  az- 
zurro alla  sua  origine,  è giallo  nel  mez- 
zo ed  h.<  la  punta  nera;  che  i piedi,  di 
colore  azzurro,  hanno  le  membrane  <l'un.» 
sfumatura  pallida  , le  quali  circostanze 
sembrerebbero  annunziare  una  giovane 
età,  e potrebbero  rafforzare  l'opinione 
di  coloro  che  dubitano  della  realtà  delie 
due  specie.  (Cb.  D.) 

PACHYDER1S.  ( Bot .)  V.  Pacbidhridb. 
(E.  Cai».) 

PACHYGASTER.  ( Enlom .)  V.  Pacbiga- 
smo.  (I)lsm.) 

PACHYMA.  (Bot.  V.  Pachisi*.  (Lem.) 

PACHYNEMA.  ( Bot.  ) V.  Pachihema 
(Pom.) 

PACHYPHYLLA.  {Bot.)  11  Renaalme  no- 
minava così  una  specie  di  tabacco,  ni- 
cotiana  rustica , Linn.  (J.) 

PACHYPUYLLUM.  {Bot.)  V.  PacniriLLo. 
(P  oin  ■) 

PACHYPTILA.  {Ornit.)  Questo  genere, 
formato  da  llliger  d’  una  sezione  delle 
Procellarie,  Procellaria , Lino.,  corri- 
sponde ai  i P rioni  di  De  Lacépède.  V. 
Pacbittii.a.  (Cb.  D.) 

PACHYSANDRA.  {Bot.)  V.  Pacbisabdra. 
(PoiB.) 

PACUYSTOMUS.  {Entom.)  V.  Pacbisto- 

*o.  (C.  D.) 

PACHYTOS.  {Foss.)  V.  Pacbito.  (D.  F.) 

PAC1MRA.  {Boi.)  Nome  caraibo  citalo 
dal  Suriam  per  la  mnranta  arundina - 
era,  genere  della  famiglia  delle  amo- 
raee.  (J.) 

PACLAS.  {Bot.)  Il  Feuillée  cita,  sotto  que- 
sto nome  chilese,  un'erba  aquatica  , di 
fusto  strisciante  sulla  superficie  dell'  a- 
eque  , da  ciascun  nodo  del  quale  bulla 
radici  e ramoscelli  bassissimi  che  s'al- 
zano un  pollice:  dice  non  averne  vedu- 
ti nè  fiore  nè  frutto  ; e gli  abitanti 
l'adoperano  come  rinfrescante.  Tal  pian- 
ta potrebbe  avere  qualche  affinità  col 
callitriche  o col  peplis . (J.) 

PACLITE,  i’<ic/ìtef.(r’oxx.)  Nell'opera  in- 
titolate, Conchiliologia  sistematica,  voi. 
I,  pag.  3 19,  Dionisio  di  Montfort  ha  dato 
la  descrizione  e la  figura  U1  una  conchi- 
glia dipendente  da  un  geuerc  al  quale 
assegna  i caratteri  seguenti  : Conchiglia 
libera,  univalve,  concamerata  ; diritta  ed 
arcuata;  bocca  rotonda,  aperta, orizzon- 
tale; sifone  centrale;  apice  ricurvo,  fo- 
rato da  uno  sfintere  stellato  ; accompa- 
gnalo da  una  rimula  pieghettata  e posta 
lateralmente;  concaroerazioni  unite. 

Quest'autore  cita  come  specie  che 
serve  di  tipo  al  genere,  il  paclile  tufo- 
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rato,  paci  ilei  biforalus , di  cui  vedesi 
una  figura  nell'  opera  di  Knorr,  Petrif, 
lo  ni.  2,  sez.  2,  tav.  1,  fig.  7;  ed  auuun- 
zia  che  è una  belemmitc  a punta  rie»/— 
wz,  la  di  cui  estremità  ha  un  piccolo 
foro  circolar  e;  sotto  la  parte  ricurva 
vedesi  uri  apertura  stretta  e bislunga. 

Noi  crediamo  che  questa  conchiglia  al- 
tro non  sia  che  una  belemmite  la  quale 
siasi  curvala  per  qualche  uccide  ut  al  ita 
e probabilmente  vivente  l'animale  che 
T ha  formata.  Ciò  che  osservasi  all'apice, 
proviene,  certamente,  da  qualche  frat- 
tura come  quelle  che  veggonsi  alla  punta 
delle  altre  belemmiti,  rappresentate  nella 
sopraccitata  tavola  di  Knorr, e di  cui  Dio- 
nisio di  Montfort  ba  fallo  i generi  Ce- 
torino, Acaraa,  ec. 

Se  quest*  autore  avesse  veduto  tutt’al- 
tri  paci  il  i che  la  figura  citata  dell'opera 
di  Knorr  e 1' esemplare  che  egli  annun- 
zia essere  stato  trovato  nel  deserto  di  Zaa- 
ra,  e che  dice  aver  posseduto,  non  si  sa- 
rebbe limitato  a dar  la  figura  incompleta 
che  vedesi  nella  sua  opera  *,  e ove  abbia 
conosciuto  soltanto  questo  esemplare,  o 
la  figura  dell'opera  di  Koorr, come  può 
egli  annunziare  che  questa  conchiglia  sia 
concamerata,  che  la  sua  bocca  sia  roton- 
da, aperta  ed  orizzontale,  che  il  suo  si- 
fone sia  centrale,  c le  sue  concamera- 
zioni  fieno  unite? 

Crediamo  iuollre  dover  qui  rilevare 
un  errore  in  cui  è incorso  quest'autore 
nell' annunziare  che  il  sifone  delle  belem- 
miti è centrale,  poiché  noi  lo  abbiamo 
veduto  marginale  in  tulle  quelle  che 
abbiamo  avuto  occasione  d' osservare a 
(I).  F.) 

PACLITES.  {Foss.)  V.  Paclitb.  (D.  F.) 

PACO  o PACOS.  {Mamm.)  Nome  che  i 
Peruviani  danno  ad  una  delle  specie 
del  genere  Lama;  ma  non  si  è stabilito 
chiaramente  a quale  di  esse.  Il  Buffon 
credeva  che  questo  nome  il  quale  signi- 
fica rosso,  appartenesse  alla  vigogna  altri 
l'hanno  assegnalo  all'alpaca,  lo  che  è più 
verisimile.  (F.  C.) 

PACO.  {Bot.)  V.  Pacoma.  (J.) 

PAGO-AIRE.  {Bot.)  V.  Pacoka.  (J.) 

PACOBUSU.  {Bot.)  V.  Pacoma.  (J.) 

PACO-CAATING  A.  {Bot.)  Nome  brasiliano 
del  costus  spica/us.  che  è anco  la  ja - 
cuacanga , la  cana  domato , cioè  canna 
salvaticuy  secondo  il  Pisone  e il  Marc- 
gravio.  Quest'ultimo  autore  cita  inoltre 
un  altro  paco-caatinga  di  frutti  race- 
mosi, grossi  quanto  una  ciliegia,  neri  e 
contenenti  in  una  polpa  sottile  un  solo 
nocciolo.  Il  De  Laét,  editore  del  Marc- 
gravio,  sospetta  che  sia  una  medesimi 
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eoa  «lei  guaiabura  tlello  Xiiucncs,  che 
c una  coccoloba  dei  hot. miei,  addimmi 
«lata  anche  avaria*  per  avere  il  tuo  ra- 
cemo di  frulli  la  forma  d’  un  grappo! 
d'uva.  V.  Goiabaha.  (J.) 

PACOhlRA.  [Dot.)  La  pianta  co>\  addi 
mandata  al  Brasile  , e citata  dal  Marc 
gravio,  è originaria  del  Congo  , ed 
un'crha  della  famiglia  delle  musaree 
alla  sei  o selle  piedi.  La  descrizione  «le! 
ramoscello  che  porla  i fiori  ed  i frulli 
sembra  convenire  all’  heticonia  hi  hai 
genere  vicino  al  banano,  musa.  11  Vail- 
lant  riporla  questo  nome  al  banano  stes- 
so. (J.) 

PACONA.  ( Hot .)  Secondo  il  Tevezio,  ci 
(alo  dal  Clusio,  é così  nominalo  in 
cune  contrade  dell1  America  il  frullo 
del  banano,  e la  pianta  vi  è della  pa 
*1 uovera . Secondo  il  Lerio,  il  paco-aire 
all'incontro  produce  il  paco.  In  siffatte 
denominazioni  è a rintracciarsi  l'origine 
del  nome  bacoce , ora  dato  alle  banane 

* che  hanno  una  forma  più  piccola,  e che 
son  pro«lolle  «la  una  varietà.  Queste  ul 
lime  si  citano  dal  Mentzel  sotto  il  no- 
me di  pacobusu.  (J.) 

PACOPACO.  (Bot.)  Nome  peruviano  del- 
Vembot/irium  pinnatum , Ruiz  et  Ph 
Un’altra  specie  d’embolrio,  embothrium 
monospermum , è della  pacopaco  de  la 
Sierra. 

Il  nome  di  pine/  è dalo  all 'embothrium 
dentatura',  quello  di  rami  aWembot/iriurn 
obliquum ; quelli  «li  cafns , machia-pa- 
vani,  pccahuai  all’  embothrium  emar gi- 
untura. (J.) 

PACOS.  (Min.)  Conoscesi  sotto  questo  no 
me,  proveniente  da  una  parola  peruviana 
che  significa  rosso,  un  minerale  d'  ar- 
gento del  Perù,  il  quale  è mescolalo  con 
una  gran  quantità  d'  ossido  «li  ferro.  Sc- 
coudo  il  Riapro! li , c composto: 

d’argento >4 

di  ferro  ossidato  bruno  ...  7« 

•li  silice 4*5 


acqua 
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V.  A bob  a ro.  (B.) 

PACOS.  (Mnmm.)  V.  Paco.  (Db**.) 

PACOSLROCA.  (Boi)  Nome  brasiliano, 
citalo  dal  Marcgravio,  della  alpini*  ra 
ceraosa  «lei  Linneo,  cenere  della  fami 
glia  delle  ataornre.  (J-) 

PACOURIA.  (Bot  ) V.  Pacuria.  (Pom.) 
PAC  URINI.  (Boi.)  V.  Pacurima.  (L 
Cass.) 

PACOIJIUNOPSIS  (Dot.)  V.  Pacoeiiiossi- 
dc.  (E.  Cass) 
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PACOURI-KANA.  ( Bot .)  Nome  gitili"  .lei 
pucouria  dcirAublct,  genere  «Iella  (ìuia- 
na,  e che  si  riunisce  uWambe/ania  nel- 
la fa  miglia  «Ielle  apocinee.  (J.) 
PACOYUYIJ.  (Bot.)  Nome  peruviano,  ci- 
talo dal  Ruiz  e «lai  Pavon  pel  loro  ga - 
linsoga , genere  «Iella  famiglia  «Ielle  co - 
rimbifere,  c della  sezione  delle  elian - 
tee.  Gli  abitanti  chiamano  puroyuyu 
fine  la  g a linsoga  quia  lue  radiai  a , e 
pucoyuru  cimar  ron  la  gal  insega  qua- 
driradiata.  Ambedue  queste  piatite  si 
riguar«lano  da  quelli  abitanti  conte  vul- 
nerarie ed  antiscorbutiche.  Si  masticano 
o se  ne  beve  il  sugo.  (J.) 

PACQUIRKS.  (Mamrn.)  Nel  Dizionario 
«Ielle  cacce  dell’  Eiicicl«»pcdia  , trovati 
cosi  indicalo  un  animale  salvatico  di 
Tahago,  che,  giusta  i suoi  caratteri  . altro 
non  può  essere  che  una  delle  «lue  specie 
«lei  genere  Pkcabi.  (I)r.s*.) 

PACTOLIJS.  (Crasi.)  V.  Pattolo.  (Dbsm.) 
PA-CUL-CIIA.  (Bot.)  Nome  cbinese  d'ulta 
delle  specie  o varietà  di  tè,  citata  nella 
Piccola  raccolta  dei  Viaggi.  (J.) 
PACURFRO.  (Bot.)  Nella  Nuova- Andalu- 
sia in  America,  si  addimanda  cosi  una 
pisouia,  pisonia  paeurero  «Iella  Flora 
equinoziale.  Nei  coulorni  di  L'umana  in 
America,  questo  medesimo  nome  è asse- 
gnato a uua  varietà  di  c.risofillo,  chry- 
sophy Urtai  cainito.  (J.) 

PAGURI  A.  (Bot.)  Pucouria  , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali, 
della  famiglia  delle  apocinee  , e «Iella 
pentarulria  nionoginia  «lei  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
sistente, profondamente  quinquefido;  co- 
rolla monopetala,  con  tubo  corto  , con 
lembo  obliquamente  e«l  ondulatamente 
quinquefido;  cinque  stami,  con  antere 
sagittale;  un  ovario  supero;  stimma  bi- 
fido. Il  frutto  è una  bacca  polposa,  u- 
niloculare,  contenente  più  semi  duri  e 
angolosi. 

Pacubia  della  Ghia* a,  Pucouria  guin - 
nensis,  Aubl.,  Guian .,  tal).  io5;  Laxnlt., 
Ul.  gen.,  tab.  i(>q.  Arboscello  «li  fusto 
d'un  diametro  di  Ire  pollici  , diviso  in 
rami  nodosi,  sarmcnlosi  , che  arrivano 
alla  cima  degli  alberi,  lasciando  poi  ca- 
dere pendenti  «lei  ramoscelli  guerniti 
di  foglie  opposte,  ovali,  appuntate,  gla- 
bre, omlulate  ai  margini,  lisce,  intieris- 
sime, con  nervi  rossi;  «li  picciuoli  cor- 
ti, cilindrici;  di  fiori  gialli,  raccolti  in 
mazzetti  sopra  lunghi  peduncoli  ramo- 
si, ascellari,  facieuti  folli  io  «Ji  rapreoli; 
di  calice  sparlilo  in  cinque  divisioni  ro. 
torniate  cd  acute;  «li  corolla  inserita 
nella  base  del  caliee,  con  lembo  diviso 
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in  cinque  lobi  eguali,  bislunghi,  ondu- 
lali; di  slami  cortissimi;  d'ovario  roton- 
dato; di  stimma  grosso,  strialo  a spira- 
le, situato  sopra  un  disco  piano.  Il  frui- 
to è una  bacca  gialla,  grandissima , pi- 
riforme, polposa,  carnosa,  uniloculare  e 
polispermu.  Questa  piani»  cresce  nella 
Guiana,  al  caletta  dei  Galibi. 

Tulle  le  sue  parti  contengono  un 
sugo  lallicinoso,  vischioso  e in  gran  co- 
pia. I frutti,  quando  sono  maturi,  han- 
no un  gradevole  odore,  (Pois.) 

PACLJRtNA.  {Boi.)  Pacourina  [Cori indife- 
se, Juss.,  Singenesiu  poligamia  ugnale , 
Lino.,  Questo  genere  di  piante  stabilito 
nel  1 77Ì)  dalfAubtel  nella  sua  Storia  delle 
piante  della  Guiana  francese,  appartiene 
all'ordine  delle  sinantere  ed  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  vernoniee , quarta  se- 
zione delle  vcrnoniee-prototipe  , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  paco  uri - 
nopsis  e dialetto , diversificando  dal  pri- 
mo solamente  pel  clinanto  squumelli- 
fero. 

Ecco  i caratteri  generici  del  genere 
in  discorso,  tolti  dall'autore  del  genere 
stesso,  perciocché  la  pianta  che  n'è  tipo 
non  è ancora  da  noi  stata  veduta. 

Calatide  non  coronataci  fiori  uguali, 
numerosi , regolari  , androgini.  Pericli- 
nio  ovoide,  formalo  di  numerose  squani- 
iuetle  alquanto  rotonde  , concave  più 
lunghe  dei  frutti,  fra  i quali  sono  in- 
terposte. Frutti  obovoidi  bislunghi,  con 
un  pappo  composto  di  squammettine 
filiformi,  barbellulale.  Corolla  con  tubo 
corto,  stretto,  con  lembo  lungo  e lar- 
go, diviso  in  cinque  lacinie  uguali,  acu- 
te. Stilo  di  due  stiinmatofori  lunghi , 
divergenti,  arcuali. 

Una  sola  specie  cotioscesi  di  questo 
genere. 

PaCUHISA  C.OMSt kstidilf,  Pacourina  edulis , 
Alibi.,  /fisi  plani.  Guian.  Fr.^  tom.  a, 
pag.  800  , tab.  3oG.  E una  pianta  er- 
bacea, di  radice  perenne,  molto  diramala, 
fibrosa  , dalla  quale  sorgono  più  fusti 
alti  (re  o quattro  piedi,  alquanto  ramo- 
si , cilindrici,  striati,  guerniti  di  foglie 
alterne,  remote,  grandi,  glabre  , molli, 
verdi  cenerine  , col  picciuolo  alato  o 
marginato  da  una  membrana  fogliacea  , 
che  slargasi  alla  base  ed  abbraccia  il  fu- 
sto; col  lembo  ovale  bislungo,  acuto  in 
cima,  dentellato  ai  margini,  munito  d'un 
nervo  medio  rilevalo,  «lai  quale  nascono 
diversi  nervi  laterali.  Le  calatidi  sono 
opposte  alle  foglie,  e sestili  nella  guai- 
na formata  dalla  base  slargata  dal  pic- 
ciuolo; le  corolle  azzurrognole. 

Questa  pianta  fu  trovata  dalfAublcl 
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nella  Guiana  fraucese  presso  Courou  v 
lungo  le  rive  d’un  ruscello  d'acqua  sal- 
sa, dove  essa  fioriva  in  giuguo.  Man- 
giasi il  clinanto,  ed  auco  le  altre  parli 
di  questa  specie. 

Lo  Scopoli,  nella  sua  Introducilo  ud 
ìiistonam  naturai  erri  , pubblicata  nel 
1777,  ha  sostituito,  senza  alcun  giusto 
motivo,  il  nome  di  rneisteria  a quello 
di  pacourina.  li  Willdenow,  nel  i8o3, 
maud«ndo  in  luce  le  sue  Species  pian- 
tar um,  cambiò  nuovamente  il  nome  ge- 
nerico primitivo  in  quello  d'  haynea  ; 
ma  un  siffatto  nome  non  è ammissibile, 
alla  pari  di  quello  di  rneisteria.  V.  Ai- 

MKA. 

Il  carattere  che  distingue  i due  generi 
pacourina  e pacourinopsis  forma  1’  og- 
getto d’un  dubbio  che  discuteremo  al- 
l'art.  Pacuhimossidb,  (E.  Cass.) 

PACURINOSSIDE.  {Boi.)  Pacourinopsis. 
[ Cinarocrfale , Juss.;  Singenesia  poli- 
gamia uguale,  Linn.]  Questo  genere  di 
piante  da  noi  proposto  nel  Bulleltino 
delle  scienze  del  settembre  1817  (pag. 
j5i),  appartiene  all* ordine  delle  s inan- 
tere, ed  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
vemoniee , quarta  sezione  delle  verno- 
niee  prototipe , dove  lo  collochiamo  nella 
prima  divisione  delle  etuliee  , infra  i 
generi  centratherum  e pacourina. 

Ecco  i caratteri  del  genere  in  propo- 
sito , quali  gli  abbiamo  osservali  sulla 
prima  delle  due  specie  che  al  pacouri- 
nopsis appartengono. 

Calatide  quasi  globulosa,  non  coronata 
di  molti  fiori  uguali,  regolari,  androgi- 
ni. Periclinio  quasi  globoioso  , quasi 
uguale  ai  fiori,  formato  di  squamine  nu- 
merose, regolarmente  embriciate,  addos- 
sate, larghe,  ovali  bislunghe  , quasi  co- 
riacee , membranose  sui  margiui,  prov- 
viste di  diversi  nervi  longitudinali,  pa- 
ralleli, semplici  e diritti:  le  squamine 
esterne  e intermedie  più  o meno  corte, 
sovrastale  ciascuna  da  una  granite  ap- 
pendice non  addossata  , più  larga  della 
squ.imrua,  orbicolare,  fogliacea,  provvi- 
sta di  nervi  (ini  , ramificatissimi  , reti- 
colali , d'un»  marginatura  membranosa 
scariosd  , intiera,  e d'una  spina  termi- 
nale, corta,  formata  dal  prolungamento 
della  nervosità  media,  che  è grossissima 
verso  l'est  re  ni  ila  ; le  squamine  interne 
lunghe  e prive  d'appendice.  Clinanto 
piano  e nudo.  Ovarj  lunghissimi,  quasi 
cilindrarci  , striati  , colTareola  apici  lare 
larghissima;  pappo  corto,  appena  lungo 
quanto  la  metà  dcU'ovario,  composto  di 
squammettine  numerosissime  , piu  rise- 
riali , sguagliatissime  , quasi  caduche  , 
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filiformi,  rigide,  grosse  , assottigliate  ad 
ambi  i capi  , appuntate  alla  sommità  , 
barbellulale  ; le  squainmettine  interne 
estremamente  piccole , quasi  membra- 
nose, quasi  eoa! ite,  e formanti  una  sorta 
di  corona  corta,  disuguale,  incompleta  , 
irregolare  , variabile.  Stimalofori  che 
sembrano  sprovvisti  di  collettore. 

Pacobimosside  ni  foglie  intikbb,  Pacouri- 
nopsis  integri folia.  Kob.,  Dici,  Se.  nat. 
(1025),  lom.  37,  pag.  ?i3.  Pianta  erba- 
cea, glabra  ; di  iuslo  cilindrico,  strialo, 
con  foglie  alterne;  quelle  dell1  esempla- 
re incompleto  che  noi  descriviamo,  ap- 
partenenti alla  parte  superiore  della 
pianta,  sono  lunghe  (col  picciuolo)  cir- 
ca sei  pollici,  e larghe  oltre  due  pollici, 
colla  parte  inferiore  ristrinla  in  una  sorta 
di  picciuolo  alato  e marginato,  colla  ba- 
se slargala  e rotondata  , abbracciatile  la 
metà  del  fusto;  colla  parte  superiore 
formante  il  lembo,  ovale  lanceolata,  in- 
tiera; i margini  sono  provvisti  d alcune 
unte  prominenti,  remote  fra  loro,  su- 
ulale  , rigide  , pungenti,  spinuliformi, 
prodotte  dal  prolungamento  delle  ner- 
vosità laterali,  le  quali  si  condensano  e 
si  induriscono  avvicinandosi  ai  margi- 
ni ; una  punta  della  stessa  natura  sovra- 
sta la  sommità  delle  foglie  , sparse  in- 
ternamente d'una  moltitudine  di  punto- 
lini  glandolosi,  visibili  in  atube  le  pa- 
gine; di  calatidi  larghe  circa  un  pollice, 
solitarie,  sessili,  esattamente  opposte  alle 
foglie,  essendo  ciascuna  di  esse  imme- 
diatamente attaccala  sulla  parte  che  non 
è abbracciala  dalla  base  del  picciuolo. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  spe- 
cifica , e quella  dei  caratteri  generici  , 
sopra  un  esemplare  secco  , incompleto 
ed  in  cattivo  stato,  raccolto  alla  Caien- 
na  dal  Martin,  e che  trovasi  nell'Erba- 
rio del  Desfontaines,  ove  è iodicato  col 
nome  di  pacourina. 

Pacou  SINOSSI  DB  DI  POGLIE  DENTATE  , P (1- 
courinopsis  dentata , Kob.,  loc.  cit Pa- 
courina cirsiifolia , Kunth  , Noe.  gen. 
et  spec.  /?/.,  Ioni.  4 » Pao*  3°.  Ha  la  ra- 
dice probabilmente  perenne;  il  fusto 
erbaceo,  allo  un  piede  o due,  risorgente, 
ramoso,  cilindrico,  carnoso  , glabro  ; le 
foglie  lunghe  sei  o sette  pollici  , alter- 
ne , bislunghe  , acuminate  , mollo  ri- 
strinlc  alla  base  in  una  sorla  di  pic- 
ciuolo marginale,  e rimagliale  sui  mar- 
gini in  grandi  denti  spinosi  , un  poco 
pubescenti  mentre  son  giovani , e che 
divengono  poi  alquanto  glabri  ; le  calatidi 
grandi  come  quelle  della  lappa  bardana, 
e composte  di  fiori  uumcrosi,  porpori- 
ni , solitari,  sessili,  c che  compariscono 
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laterali,  col  periclinio  quasi  glohuloso  , 
quasi  uguale  ai  fiori,  formalo,  di  circa 
trenta  squamine  , le  esterne  delle  quali 
sono  sovrastate  da  un’  appendice  larga, 
ondulata,  cresputa,  verde,  membranosa, 
alquanto  scabra,  terminata  da  una  spina; 
il  clinauto  alquanto  piano  c nudo;  gli 
ovarj  ispidetli,  e con  un  pappo  formalo 
di  squainmettine  numerosissime  , cortis- 
sime, caduche,  filiformi,  barbellulale;  le 
corolle  glabre  e sparse  di  punti  glan- 
dolosi ; lo  stilo  glabro,  coi  due  slim- 
malofori  alquanto  glabri. 

Questa  seconda  specie,  che  non  ab- 
biamo veduta  , e che  descriviamo  atte- 
nendoci al  Kunth,  è stata  trovata  dal- 
THumboldt  e dal  Bonpland  presso  Guaya- 
quil,  al  Perù,  nei  luoghi  umidi  , dove 
fioriva  nel  febbraio.  Ci  sembra  differire 
dalla  prima  specie  principalmente  per 
le  foglie  rintagliale  sui  margini  in  grandi 
denti. 

L'Aublet  attribuisco  a!  pacourina  un 
clinauto  provvisto  di  squainmettine  ro- 
toli late,  concave,  più  lunghe  dei  frulli, 
e interposte  fra  loro  ( receptaculum  car - 
nosum , paleaceurn, paleis  subrotundis  , 
concavità  longioribus  quatti  semina  , se- 
ni ina/ ue  distinguerli ibus).  Questo  ca- 
rattere è adottato  , senza  esitanza,  dal 
Jussieu,  dal  Lamarck,  dal  Willdenovv  c 
dal  Persoon.  11  Decaodolle , nelle  sue 
Osservazioni  sulle  piante  composte  o 
tingencsie  , presentate  all' Istituto  il  18 
gennaio  1808,  dichiara  (prima  memoria, 
pag.  2t  ) aver  verificato  i caratteri  del 
pacourina  sopra  un  esemplare  secco 
dell'Erbario  del  Desfontaines  ; e nel  mo- 
do stesso  di  tulli  i botanici  che  hanno 
scritto  prima  di  lui  su  questo  genere  , 
gli  attribuisce  un  clinauto  provvisto  .di 
squainmettine  più  lunghe  dei  frutti.  Nel 
mese  d'aprile  1817  analizzammo  accu- 
ratameule  due  calatidi  dell*  unico  e- 
semplare  allora  esistente  nell’  Erbario 
del  Desfontaines , sotto  il  nome  di 
pacourina  , ed  abbiamo  con  certezza 
riconosciuto  che  il  clinauto  era  per- 
fettamente nudo.  Tranue  questo  puuto 
essenziale  , la  pianta  in  proposito  ci  è 
sembrala  non  differire  quasi  punto  da 
quella  delTAublct.  Tuttavia  la  presenza 
o l'assenza  delle  squmnmeltinc  sul  cli- 
nauto  è un  carattere  tanto  facile  a de- 
terminar»! esattamente,  in  quasi  tulli  i 
casi  , che  il  più  mediocre  osservatore 
nou  può  quasi  mai  iugannarvisi  ; c nel 
caso  particolare  di  cui  si  tratta.  Terro- 
re è tanto  meno  presumibile,  in  quauto 
che  TAublvt  descrive  squainmettine  ro- 
tondale, concave,  più  lunghe  dei  Crutt  i 
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cl  lutereste  (V»  toro*  e più  v(rfl«  ripete 
in  l trroi t»i  Jiverfi  ^eiprcssione  di  4UC 
ilo  òanUlerc,  lui  quale  «emhra  parli  cu 
lannenle  insistere.  (Queste  riflescioni  ci 
tuono  persuaso  che  la  pianta  dell'  Er- 
bario ilei  IWoni.iincs  non  era  il  pa- 
• eparina  dclTAublct;  che  il  DerandolK* 
aveva  torse  l^*eura»o  d’  osservare  il  cli- 
nanto  411  questo  esemplare,  o che  aveva 
forse  esaminalo  un  altro  esemplare,  ap- 
partenente al  • vero  pacourina  , e che 
sarebbe  dipoi  scomparso  dall'Erbario 
iiel  Dfcsfonhiine^  l'cr  la  qual  ccjsa,  poi 
proponemmo,  pai  Bullonino  «Itile  scienze 
del  teUenihrc  il  miow>,gej»èr<*/m- 

courisiopu.  coinè  viciuo  al  pacourino  , 
da  cui  «Mfferisge  per  il  clinanlo  ondo. 

Nel  qqarlo  Voi  11  me. dei  Aòco  generu  et 
speci  cs  piantar Uni , pubbtica.lt*  u<l  i8ao. 
il  Kuutli  h*  «leicriUO,  soli**  il  Houle  «li 
pacourina  cirsiìfóha  , una  pi  i ut  a da 
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lui  ricuanlula  come  una  sorde  «liff'eren-  siculi  delle  Coglie  cadute.  La  sua  coro- 


te , tue  congenere  'lei  fratoni  ina  «lei 
l'Aulilcl;  e li  or  ome  questa  'pianta  lui  iJ 
eli  milito  inappeiniicoUln,  cret)c  l’autore 
poter  rtfdrnuire  i caratteri  ilei  genere 
pacourina,  gUrihueiido  a.qnesjo  un  cli- 
hantó  nulo,  malgrado  I" as.erzumv  "»i 
Irerio. -nop  eiytWoca  e reiterala  ilcl.VV  i 
bici-  fai  piantai  ilei  Kutith,  ò,  Col uè  ri.av- 
vitinun , una  specierdjl  uostro  ge*ire 
pocourinoysi'f,  die  questo  botanico  tanti 
avrebbe^  certamente  adottalo . aaielie 
■|uau<io  non  polene  su  ciò  rimanere. dub- 
bio alcuno.  Il  possessore  dell'  Erbari" 
■ ieir  Aobict  dovrà  risolvere  srffiitle  dif- 
ficoltà. ve  ri  (ira  il  tu  la  strili  I uva  (Tel  eli- 
ti mio  sull'esemplare  autenlieo  del  vero 
pacourina.  V rat I tinto  però  ci  scmlire- 
rebbe  cosa  t cineraria  il  propitntiare,  co. 
ine  il’  Rimili  , «he  questo  genere  abbia 
il  clinauto  nudo.  K»li  noti  lia  potuto 
fon.liirirl.r- sua  decisione  sulle  sue  pro- 
prie ovvi:  1 valloni  ; poiché  confessa  finn 
aver  mai  veduto  il  vero  pacourina , 
cd  egli  medesimo  considera  la  sua  pianta 
come  una  spacie  differente. 

Non  si  e dunque  attenuto  che  all 
uoslra  osscrvaiiune  della  quale  peraltru 
non  ha  fatto  jierola.  Quantunque  però 
la  piani»  ila  "noi  osservala  e descritta, 
mollo  rassomigli  esternamente  al  pacou- 
ritta  deli’  Aublel , non  per  questo  ne 
risulta  per  necessiti  clic  essa  sia  spe- 
cificamente identica  , e può  assai  facil- 
mente non  essere  neppure  congenere 
Il  nostro  curpltep/mrus  plcitllo-ltains 
che  differisce  gcneiica-nenlq  dai  nostri 
Iriiita,  a dai  fia/ris  a pajspo  dentalo, 
per  il  suo  din. mto  squ.uiiiiiclbfeio,  ras- 
somiglia cslern, unente  a certi  Hat  rii , 


quasi  quanto  la  nostra  pacouriuopsis 
iniegrijolia  rassomiglia  alla,  pàcottritt  1 
ululi t dell  Aublel.  Si  pretenderà  egli 
che  ir  clinanto.  dei  generi  pacourina  e 
linlris  possa  variare  accidentalmente,  e 
presentare.  tal  varila  abitine  sqii.iinmelic 
clic  non  esistono  nello  stalo  abituai*  di 
'queste  piante:-  C o non  -■  assolqlariseji'c 
impossibile;  ma  prima d'  aiiiirtetlare  que- 
sta proposidonc  . ohe  distruggerebbe'  i 
generi  pacOurinopsit  t Barphrp'/or us < 1 .. 
d’uopo  avete  la' prora  certa  d'  una  lo  n- 
gellur.i  colatalo  av-ienlniala.  (E.  C*ss.| 
PACtT-UTAN.  {Voi. T Rome  malese  d’oua 
gran  felce  che  li»  uu  pogo  l’abito  il'una 
palma,  c r.hcjier  siffatta  ragione  il  Unni-^ 
fio  {Beri,  rimi.,  C.  pag.  tìa,  lab.  »;) 
raddimanda  patiria-Jitix.  Questa  felcio-ha 
un  fuslo  erbaceo  o quasi  legnoso  , uovi 
ramoso,  allo  circa  dodici  piedi,  e coper- 
to ili  squamine  che  sono  le  basi  persi- 


ila  i ornata  d‘nn  qfran  numero  di  foglie 
bitripinnate  v colte  fugliolinc  jisce  di  ao- 
pra, c coperte  disotto  d'uiia  peluria  o 
d'-uiia  (ip)vere  lionata  o qualche  volt» 
diversamente  colorala.  Qli  ultimi  caratteri 
sembrali  provare  doversi  il  pacuutan 
rifinire  al"  genière  acrostichum  , non 
lungi  dati  ttcroslichuui  calornelanoi.  Si 
'tagliano. le  giovani  foglie  deljir  cima 
prima  del  loro  sviluppo,  « si  mangiano 
dopo  averle  roinnlissiniameute  divise  e 
emidi  le.  (J.) 

PA-CYAU,  {Voi.)  Il  gesnilii  ..Bojin  ,•  clic 
nel  diede  la .jndicaiioiie  d'alcmie 

piante  chinasi,  designa  sotto  questo  , no- 
me il  haiiaiid,  che  nella  Picroia  raccol- 
ta dei  Viaggi  è roiitrudislinto  .coll  apro 
dì  pct-tSYans.  (J  I 

l’ADA-CÀl.j.  {Voi-.)  Seconda  il  Bbiode  , 
lo  scfteìlt  del  Malabar.  Ixora  coccinc  ‘ , 
Ò,  cosi  lumini. ilo  dai  Biaiuini.  (J.l 
PADA-DAt,lQjJI.  '{Voi.)  Il  Kluede  cita 
. sotto  questo  nome  bramino,  il  kauri- 
velli  dei  Maialisi' ici , alberello  di  lo- 
gli» opposte  ; di  fiori  composti  d’  uu 
calice  scnipll(<\qiindrill'lo;  ili  due  slami 
ai  quali  succede  una  piccola  bacca  con 
lenente  una  noce  monosperma.  Questi 
Caratteri  sembrano  indicare  una  pianta 
della  famiglia  'delle  pi(,taginec  che  sa- 
rebbe intermedia  fro’.H  boerhaaria,  cà- 
rftllerÌ7.7.jlo  da  due  stami  , ed  11  pito- 
nia  , il  cui  frullo  monospermo!  A tal- 
volta carnoso  (4-1 

PADA-KEI.ENGE,  PADA-VALU-  {Boi.) 

Nomi  ionia  barici  del  mrnifpermuni  J/el- 
* tot UM  .rèi  Lamarck,  riferito  dal  tlccan- 
'dolle  ni  Suo  genere  coccu/iir-  (J.l 
PAOA-MAGTU.  [Voi.)  N..mc  hfamilio  del 


M» 
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t amar q del  Màlabar  specie  <li  ninfea 

(J.)  . w 

PADA*N1tiyULI.  {.Bot.)  Nome  bramino 
del  'eùphorbia  aulì jiWrttrn  , citalo  dal 
Rhéedc.  (J.)  . " 

PADA-V ALAM.  (Bot.)  Secondo  il  Linneo, 
sulla  costa  malaharica  è cosi  nominata 
la  frictióSQnt/ies  cucumerinn*  pianta  cu- 
curbilacea.  (J.) 

PAI) AVVALLI.  ( Bot .)  Nome  malabarico 
«tei  mtaispermum  peltatum.  (Lkm.) 

PADA-VARA.  ( Bot.  ) Nome  malabarico 
«l’un  arboscello  congenere  del  morinda. 

(L) 

PADDA.  ( Ortiii .)  Questo  nonio  c dato,  non 
• che  quello  «li  passera  del  riso . ad*  un 
frosone,  clic  si  odia,  del  riso  ancora  nel 
sito  guscio,  di’ e chiamalo  padda.  E la 
Loxia  oryzivora^  Lino.  (Ch.  D.) 

PÀDDA-DABA.  (Or«i/.)  Nortessnlo  della 
Sciali  ira,  Fulicn  chlor opus.  I jinn. ,c  Gùl- 
linuta  t h/orapus.  Rriss.  e Lalh.,  la  quale 
è pur  chiamata,  nel  medesimo  paese,  tfu- 

. “ ghetta.  (Cu-  D.) 

PADDKL.  (Bot.)  V.  Paddy.  \3.) 

PADDÈE.  [Orrfit.)  Secondo  M.rrsden,  nella 
sua  Storile  di  Sbmatra,  tom.  l.°  della  Irn- 
duxione  francese,  pag.  ify.,  V uccello  di 
paddéc,  boorong  peepeey  rnssontiglìa  un 
poco  alla  nostra  passera:  è mollo  comune 
c distrugge  il  grano.  (Cu.  D.) 

PADDI)  AT.  (Bot.)  Nofite  danesi:  AèXVaga^ 
rims  fimetariuS\  tdnu.  Oli  Aljcm^nm 

.lo  addimaudau  pure  pad  densi  ahi , se- 
condo il  Gir v libidi.  .(Li*..*.) 

l'ADDUClv  SXQGL.  (Bnt.)  In  Scozia  si 
dà  qu«*tlo  noni  e al  gaBiiiacciò  , specie 
«li  fungo  «Tel  genere  ineru lio.  (Lem.) 

PADDY.  (Bot.)  Nome  malese  del  riso,  se- 
condo il  Runifìo,  il  quale  ne  tncuziona 
diverse  specie  o varietà,  come  il  paddy- 
tauny  il  paddy -djijì , il  pàddy-vaggen 
ed  il  bras-pullii . parimente  indicati  dal 
Loureiro  nella  Flora  della  Coccincina, 
come  specie  , salto  i nomi  «li  oryia 
coHimù’iis,  pacQtty  montana  a glutinosa . 
Il  Alarsdeti  ne  parla  pure  nepa  Storia 
di  Sumatra,  dove  if  riso  è addimandalo 
paddee  , quando  è nel  suo  guscio  , e 
Uras  quando  ne  è privo.  Nell'  India  , 
dove  il  riso  è il  principal  nutrimento  , 
ne  esistono  altre  varietà  latito  numerose, 
«pianto  Io  sono  in  l'Europa  le  varietà 
«lei  grano*  (J.)^ 

IVADDY-DJIJI.  (B.ot.)  V.  Paduy.  (J.) 

PADDY  TADN.  (Boti)  V.  Paddy.  (J.) 

PADDY  VAGOLA.  (Bot.)  V.  Paddy.  (J.) 

PADKLL^CClO.  (tur  peto/»)  A«l«h mandasi 
così  il  feto  «tei  iettili  baltrarii  <|j|  mo- 
menln  in  cui  esce  dall'uovo  tino  a quello 
tu  cui.  in  conseguenza  «li  varie  mrta- 
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morfosi  , passa  allo  stato  adulto  , sema 
conservate  nè  fa  sua  forma , nè  la  sua 
struttura,  né  tampoco  fu  sua  maniera  di 
vivere. 

Esaminando  i «li ver»  periodi  delta  sua 
evoluzione  nelle  uova  di  ranòcchie  , 
quelli  di  tulle  le  uova  dei  rettili  che 
sono  stali  più  diligentemente  studiali 
rispetto  allo  sviluppo  dei  loro  germi  « 
vedesi  che,  durante  i tre  o quattro  giorni 
che  seguono  la  fecondazione  , tale  svi- 
luppo consiste  in  un  aromaslo  reniforme 
Hi  piccole  granulazioni.  Verso  la  meta  del 
quarto giorho  questi  grauelliiii  si  eonfon- 
donò  fra  loro  ; l'embrione  «livicne  di- 
stinto; avviluppato  «la  «ma'  membrana  , 
è,  per  mezzo  d'  uno  strozzamento  , di- 
viso iti  due  patti  una  delle  quali  com- 
prende la  testa  ed  il  torace , e l' altra 
l'addome  e la  coda.  É immersone)  seno 
d'  un  liquido  che  lo  Swamraerdaroio  ha 
paragonato  al  fluido  dell' amuios. 

lu  questo  caso,  secondo  il  medesimo 
osservatore,  scorgnnsi  altresì  nelle  uova 
iu  proposito un’  a Ila  litoide  ^ un  corion, 
un  nmnios,  ed  alcuni  vasi  ombi beali. 

Nel  quinto  giorno  l'embrione  ingros- 
sa un  poco  e verso  la  sera  del  sesto,  ve- 
«lesi.  oltre  fa  lesta,  il  torace,  l'addome 
e la  coda  , comparire  una  branchia  da 
ambedue  le  parli  «lei  collo,  e servlrè  al 
piccolo  animale  per  respirare,  per  nuo- 
tare nell'albume  e per  riposarvi»!. 

Nel  corso  del  settimo  ed  al  comin- 
ciiltc  dell*  oliavo  giorno,  j feti  abban- 
donano successivamente  la  viscosità  al- 
buminosa della  fregola  e da  quoto  mo- 
mento lino  al  tredicesimo  giorno  , non 
'olirono  verno  cambiamento  nella  forma 
ed  aumcrrfàuo  semplicemente  di  vo- 
lume. I 

Uscendo  daH'uovo,  il  piccolo  hatlmcio 
A ciec«»  e senza  zampe  ; ha  una  co«la  , 
lineo  nelle  «morse  spècie  anoure  di  ro- 
spi e «fi  ranocchie;  respira  per  branchie; 
fnf  un  ventre  assai  grosso  e elobuloso  ; 
i suoi  intestini  sono  oltremodo  lunghi: 
si  ciba  unicamente  di  materie  vegetabili, 
»d  eccezione  pertanto  del  padellacelo, 
della  bolla  levatrice,  secondo  il  Doméril. 

In  questo  stato  chiamasi  padellacelo, 
espressione  volgarmente  adottata  a njo- 
t»'o  del  volume  della  parte  anteriore 
•lei  suo  corpo. 

L allora  costretto  a vivere  nell'  a- 
cqua. 

Ben  presto  peri»  muta  [ielle  ; si  ma* 
iiifed.ttio  gli  occhi  ; le  «lue  zampe  po- 
SU* riòri  dapprima,  quindi  quelle  anle- 
ijori  , appariscono  sulle  parli  laterali 
dèi  tronco,  e lilialmente,  la  caduta  «Iella 
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coda  e lo&to  seguita  «ia  quella  delle 
branchie  v ngl  tempo  medesimo  che  il 
canale  digestivo  perde  molto  delle  sue 
dimensióni. 

L’ animale  alloro  respira  V aria  ed 
acquista  la  forma  che  deve  couservare 
per  tutta  la  sua  >ila. 

Nell'uovo  della  salamandra  il  padellac- 
elo, curvalo  sopra  se  stesso  ed  avviluppato 
da  una  inetonraiiu  loriosa  , è libero  c 
mancante  di  cordone  ombilicalc. 

La  midolla1  spinale  di  questo  embrio- 
ne è divisa  e composta  di  due  cordoni 
nervosi,  innanzi  ai  quali  trovasi  un  pic- 
colissimo Vaso  dilatalo  ad  uni)  delie  sue 
estremità  , e che  potremmo  credere 
rappresenlàre  e il  cuore  e l'aorta  ad 
un  tempo.  Quivi  trovasi  adunque  , co- 
me ha  notàio  Rolh,  qualche  ravvicina- 
mento da  stabilirsi  fra  questa  disposi- 
zione e quella  del  sistema  nervoso  negli 
anndidi.  .1 

Le  membra  compariscono  dapprima 
sotto  la  figura  di  papille.  * 

Rispetto  alf  apparato  ioideo,  V esame 
<fel  padellacelo  della  ranocchia  è d'uq'alta 
importanza  in  nualumia  comparativa  , 
poiché  , pome  dimostra  G.  Cuvier , ci 
guida  a sapere*  ciò  che  è veramente  1 osso 
ioide  dpi  pesci  perocché  , dopo  avere 
respiralo  upt  suo  primo  stalo  nel  hiod1* 
dì  questi,  la  ranocchia  prova  tali  modi-, 
ficaiioni  d'organizzazione,  che  il  suo 
apparatobranchiale  diviene,  gradatamente' 
e palesemente  , un  vero  osso  ioide. 

Una  siffatta  metamorfosi  1k?h  cono 
scinta  Ha  importanti  risili  lamenti  per  le 
teorie  * osK'dlogiche  ; quindi  t che  ha 
fissalo  iu  un  modo  affatto  particolare 
l'attenzione  di  Cuvier  , di  Geofljrny 
Saiiil-llilairc  e d'alcuni  altri  anatomici 
fra  i quali  non  sapremmo  pertanto a*oui- 
prendere  SuìoLjimii  -,  *1  quale  , ìli  uno 
scritto  ex  professo  sullo  sviluppo  delle 
ranocchie,  impresso  ad  Amburgo  nel  |8ao, 
nè  Vao  Hasselt,  il  quale,  in  una  disser- 
tazione falina,  stampala  a Grqoingcn  il 
medesimo  anno  e sul  toed esimo  argo- 
mento, non  hanno  tallo  menzione  alcuna 
dei  cambiamenti  che  si  effettuano  nell 
cartilagini  branchiali. 

Quando,  dice  Cuvier,  si  prende  il  pa 
del l.i celo  nel  niomenlo  io  cui  le  sue 
• branchie  sono  in  piena  attivila  ed 
suoi  polmoni  sono  ancora  ridotti  ad  u 
tessuto  uerastro  il  quale  non  ha  preso 
aria,  le  file  di  dènti  attaccate  alle  lab- 
bra e le  lamine  cornee,  che  rivestono 
le  sue  mascelle  servono  soie  alla  masti 
catione.  Le  sue  mascelle  , appena  car- 
tilaginose , hauno  pochissimo  svilup 
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palo  , le  sue  oisa  timpaniche  sono  «I- 
J*  incontro  fucilo  sviluppate  , cd  a que- 
ste è sospeso  l’apparalo  branchiale., 
da  ambedue  le  parti,  per  mezzo  d’  una 
ramificazione  assai  grossa,  angolosa  e che 
rappresenta  quella  che  è nei  pesci  com- 
porla di  tre  ossa,  e che  sospende  tutto 
1*  apparato  branchiale  a II1  osso  che  il  no- 
stro dotto  'anatomico  er  ede  1*  analogo  del 
temporale  e che  sostiene  1 raggi  bruii  - 
chiosteghi. 

Fra  queste  due  ramiiicazioni  trovasi 
un  pezzo  impari  il  quale  corrisponde 
alla  catena  d’ osselli  impari  posti  nella 
maggior  parte  dei  pesci  fra  i duo  primi 
archi  branchiali. 

Affa  sua  putita  posteriore  si  attaccano 
lateralmente  «lua  piccoli  pezzi  romboi- 
dali, al  margine  esterno  dei  quali’  Aauno  ■ 
sospesi  gli  preti i ' che  sostengono  le 
brauchic.  Qucsli  due  pezzi  rappre>èfttaoo 
gli  osselli  pari  che  terminano  la  catena 
dì  cui  trattasi',  e che,  iu  molli  pesci, 
sostengono  gli  ultimi  due  archi  bran- 
chiali. 

Se  fi  prendopo  poi  padel lacci  sempre 
più  avanzati  In 'età,  veggonsi  le  ramifi- 
cazioni che  sostengono  l'apparato  dive- 
nire ogoor  più*  lunghe,  ognor  più  sottili, 
e finire  Col  trasformarsi  i nasici  duci lun- 
ghi filetti  cartilaginosi  che  attaccano  l'ioi- 
de al  cranio  , un  poco  sullo  la  finestra 
ovale.  £' angolo  che  la  loro  estremità  an- 
teriore. formavrf  in  «vanii , diviene  un 
piccolo  gancetto  di  ziuestu  filetto. 

Nel  tempo  stesso  il  pezzo  impuri  « » 
«lue  pezzi  romboidali  si  saldano  , si  e- 
stenddno,si  assottigliano,  perdono  appoco 
■appoco  gli  archi  branchiali  ' che  vi  »i  at- 
taccavano e che  vanno  a perdersi  , di- 
vengono finalmente  un  gran  disco  edi- 
peo, gli  angoli  anteriori  defqiialcsi  slar- 
gano a ferro  d'accetta,’  c i posteriori 
hatiuo  spesso  ancora,  in  una  smurgiua- 
tura  che  li  «livide,  la  traccia  degli  ar- 
chi branchiali  che  ne  partivano  ed  il 
margine  posteriore,  finalmente  , ha  «lue 
• corna  ossee  le  quali  ai  sono  formate  ne- 
gli angoli  posteriori  dei  pezzi  pari,  e che 
poti  ebbero  ben  corrispomlcrc  alle  ossa 
f.iriugec  inferiori  dei  pesci.  V.  Aaouai, 
Batt&acii  , Botta  , IUkucChu  , Pipa  , 
Salamandra,  Tal  rosa,  Urodali.  (I.  C.) 
FÀLERA.  ( Erpetoi .)  Nome  specifico  d'uii 
Colubro  delle  Indie  orieulali,  chcahbia- 
mn  indicato  in  questo  Dizionario,  'Voi. 
7.0,  pag.  3 79.  (I.  C.) 

PALINA.  (Boi.)  Pedina.  LAdansou  asse- 
gua  questo  nome  mi  un  genere  della 
famiglia  delle  night*  , al  quale  riferisce 
Valga  del  Morisop,  sed.  ib,  tyb.  8*  tig. 
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5,  die  fu,  dapprincìpio  il  fwU»s  paia 
n'tus  del  Limivo*  poi  la  nu  */**.«■  pam- 
«iiì*  collocala  nel  genere  dìcfjxH a Jet 
L.iuiuurou*.  e divelluta  il  tipo  -lei  ge- 
nere tanaria  del  Link:  ibi  die  teglie 
et>e  i\ pndi/ui  troverebbesi  rislibilil/) sulto 
un  altro  nome.  Il  Beauyois*  che  aventi 
ammesso  il  />o^j«aMeirAdunson*  gli  ave* 
ra.iLlo  m.iggiorc  egemònie;, perciocché 
%Ì  rifcnSa  diverse  ulte  , dipoi  conscie* 
r^e  come  specie  di  dictyojn  dal  La-1 
inuuroux.  Final  meni  e 1’  Agardh  uelle 
sue  tpecies  algarum  presenta  sotto  il 
nome  di  zonaria  iT.genere  ìlici yQtaM 
L.imouroux  ; e il  padina  deH'  Adanaiw» 
o zonaria  del  Lin|i  vi  si  trova  Tutto 
iutiero  compreso  o rappresentalo  dalla 
. prima  sezione  delie  sue  specie  * quelle 
cictè  che  hanno  Ja  frouda fiabel l i/or tpe. 
quasi  intiera*  e h»  fruttificazione  disposta 
sopra  linee  trasversali  concentriche.  V. 
Ditiota,  Zokaria  e Tal  assopiti.  (Lh.m.) 

**  FAI)0.  {Bot.)  Nome  volgare  ©speci 
fico  d*  un  ciliegio*  che  è il  prunus  padus* 
Linn.,  e jl  ccrasus  padusy  Decanti.  V. 
ciliegio.  (A.  B.) 

PADOLLO,  Padoll us.  {Concili/.)  Genere 
di  conchiglie  stabilito  da  Dionmq  di 
Montrort  (Concbil.  ststem.',  lom.  a,  pag. 

« » 5)  per  upa  specie  d'aliptidc*  la  quale 

, offre  ut  «uo  disco  * olire  i fori  che  ca- 
ratteriftzano  questo  genere,  una  specie 
di  canale  decorrente  rpn  la  spini  c vi- 
sibile sul  margine*  uu  poco  irregolare 
per  una  specie  dì  piega.  Egli  la  nomina 
P adollo  rossiccio*  Padollus  /uòicimduSy 
a moli  tu  dd  suo  colore  rossastro.  È TÀ- 
uoTipe  ca» ALico^vTA,  'di  De  Laruarck 
ITaliotis  parna^  Linn.,  Giìicl.  ; volgar- 
mente rO&fcccaió  A Li  V.  Innri- 
ne.  (Db.  B.) 

PADOLLUS.  lfionch.)',V.  P^dollo.  (De 

'»•)  ■ , , 

P A DOO V ROO  A NG.  [Bar.)  Tra  Ir  piante 
•fi  Sumatra,  il  (farsdeu.  cita*  brevemente 
(fucsia,  *chè  haje  foglie  appuntate*  che 
è amara  cprìie  la  ruta,  è che  siv  ammj- 
nislra  in  infusione  nelle  còliche.  (J.) 

PADOTÀ.  (Boi.), Genere  della  famiglia 
delle  labiale?*  stabilito  dall’Adanjou  sul 
marrubium  aljssony  Limi.*  che’ei  separa 
dal  genere  fìiarrUbium.  perocché  tal  piun-j 
la  ne  differisce  per  il  labbro  supcriore  della 
•«rolla*  mediocre  e stesa  ; per  il  tubo 
caficiuq  quinquefido  , e pei  verticilli 
dirinque  fiori  scssili,  guarniti  di  due 
setole  cortissime.  (Lea.) 

PADRE.  ( titiol .)  Sul  litlorale  di  Nizza 
secondo  il  Risso , -così  addimandasi  il 
Parago.  V.  Pabaoo.  (1.  C.) 

PADRE  BIANCO.  ( Omit .)  È la  tràdiuio- 
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ne  .li  Wach-bobba  dei  Turchi,  e radia- 
moti degl»  Arabi,  piccolo  avvoltoio  ili 
Buffon  e Vultufi  perdio ptertfi , Linn. 
(Cn.  D.) 

PADRE  DEI  BOV  I.  ( A/d#// w.)  (Questa  idea 
indica  presso  i naturali  del  Lanadà  un 
grandissimo  quadrupede*  eli' è ignoto  a 
loro  medesimi.  Crede  il  nostro  fratello 
che  questo  ani  male  potrebbe  essere  il 
v mastodonte  dell’OKio,  specie  perduta* 
v lF*  C ) . • * 

FADRE  DELLA  FALCIOOLA.  {Ornit.) 
Traduzione  d«jl  nomt  Mi'  mengel  o 
abou-nicngel . che  gli  Arabi  danno  al- 
ruecello  ad  dimandalo  iu  Etiopia  ahoU' 
hnnnès , c eh*  è rappresentato  nel  toni* 
*> .•  del  Viaggio  .di  Bruce  alle' sorgenti 
del  Nilo*  Uv.  35.  La  dcnomìiutiònc  di 
padre  delfufJalriuolayspvt%nt  da  curva 
del  beccq  dell*  uccello,  che  fra  ricevuto 
pui'  quella  d’  abou-hannèto  Padre  Gìo - 
vanni x dall'  epoca  ordinaria  del  suo  ar- 
rivo in  Etiopia  verso  il  San  Giovanili. 
(Ch.,D.) 

PADRE  GIOVANNI,  f Ormi.  ) V.  Padrk 

DILLA  FAI  C l DOLA.  (Cfl.  Dr) 

PADRE  NERO.  (Orni/.)  Questo  pajscraceo 
è la  Ftingi/la  noc/is*  Linn.',  ed  II  padre 
nero  di  coda  lunga*  Loxia  njacroura , 
Linn  , è la  vbdova  cri  so  Iter  a * Fringi/lq 
chryspptcra  di  Vieillot*  tur.  dei  suoi 
Uccelli  cantori.  (Cg.  D ) 
PADRRTTO.(/m‘o/.)  Sul  litlorale  »DNitza 
cósl'Chiamasi*  secondo  il  Risso,  il  suo 
Spnro  Caissotti.  V,  Sfaro,  (f.  C.) 
PADRI.  [Hot.)  Nome  bramino  e irtalaha- 
4-iTo  della  hi g nonio  chef onoides  , citato 
dui  Rhéede.  (J.) 

PApUS,  ( Bot :)  Nome  dato  ai  cilici  a 
grdpgpli*  e particolarmente  al  pndo*  ce- 
' ami*  padas , Decand.  V.  Ciliegio.  (J.J 
PADY. ’(£of.y  V.  Paddy.  (Lrm.) 
P.EDERIA.  {Bot.)  V.  Pedf.ru.  (Poib.) 
PAEDERQS.  (A/io.)  n La  più  bella  fra  la 
. « pietre1  bianche,  dice  Plinio,  è )\  pae- 
» deros,  nome  che'  si  applica  pure  a di- 

1 w verse  pietre  notabili  per  la  loro  bel- 

* letza;  quella  però,  che  indicasi  più 

* specialmente  eoo  questa  denominazio- 
m ne*  riunisce  alla  traslucidità  del  ori- 
w stallo  colori  verdi,  gialli,  rossastri  e 

* porporini,  i,  quali  circondano  sempre 

” gl»  altri*  e sono  assai  piacevoli  all*  oc- 
’t  chio.  rt  ■ : < ' 

É difficile  il  non  riconoscere  iti  que- 
sta descrizione  o l'opale  o il  quarzo  a 
colori  d*  iride  ; ma  é faro  cho  i colori 
idei  quarzo  sienq  assai  infensi  per  farlo 
distinguere,  fc  più  adunque  a presumersi 
che  il  potdero*  diPlinio  non  fosse  l'opale 
del  naturalista  romano,  ma  una  varietà 
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d opale  fondo  bianco  ■ C CIÒ  c tuAo 
pili  probabile  in  quanto  ibe  «gli  ilice, 
lib.  Vii,  tap.  G,  che  6 stala  adifimindàta 
i|ue»l.i  pietra  (l'opale)  paederos.it  mo- 
tivo della  Mia  gran  bellezza  , il'  qual 
nome'  applicavasi  pure  a l altre  pietre, 
e segnatamente  alle  ametiste,  di  lucen- 
tezza porporina.  Il  paederos  però  men- 
zionalo ab  capitolo  9,  e ili  cui  abbiamo 
presentata  una  descrizione  compendiata, 
sembra  applicarsi  specialmente  ad  uua 
varietà  d* opale.  <B.) 

PfiDKROTi,  (Boi.)  V.  l'rDEROTa.  (L. 

D.) 

P/EDERUS.  (Emoni.)  V.  Pzokbo.  (C.  D.) 

PiEL£.  (Boti)  L'arboscello  dell’isola 
del  Ceilau  , citato  sótto  <;ueilo  nome 
dall'  Hermann  , e quindi  dal  Linbeó  , 
nella  Fior.  'Zeyl.  ,.  ha  , secondo  que- 
sl'ullirao  autore  ; un  fusto  sarmeifloso; 
le  foglie  allenfe  ; i fiori  racemosi  , col 
calice  di  cinque  foglie;  la  cordila  di' 
cinque  pelali,  e gli  slami  in  numero 
d’otto.  Egli  non  ha  veduto  il  frullo, 
ma  daU’abito  Io  giudicava  vicino  al  ba- 
iMjterìa , e lo  aveva  addimnndalo  prov- 
visoriamente banisterioides.  (J.) 

PAELOBIUS.  (Énrom.)  V.  Pklobio.  (C.  D.) 

PAENOE  , PAENU.  (Boi.)  Nomi  rnalaba- 
rici  , secondo  il  Linuco  , della  veiteria 
Indica.  (J.) 

PAENU.  (Boi.)  V.  Pak.vob.  (J.) 

P£OlS!A.  (Boi.)  V.  Peonia.  (L  D) 

PAERSSIERE  FOLLE.  (Ormi.)  Vicilloi, 
nel  Nuovo  Dizionario  ili  storia  naturale, 
dice  cb’  i una  delle  denominazioni  volgari 
della  Pa.sera  maltugia.  (Desìi.) 

PAERU.  (Boi.)  Nome  roaabarieo  d'un  do- 
lico  , ddtichos  catjang  , del  Burrnann. 
Il  putsjapaertl  del  Malab«r,  o mugì  dei 
Braraini,  è -un’altra  Specie  del  medési- 
mo genere  (J.) 

PAKI  A,  Paphia.  ( Conciài .)  Genere  di  con- 
chiglie bivalvi,  stabilito  da  De  Lamarck 
nella  prima  edizione  dei  suoi  Animali 
invertebrati,  pag.  120,  che  non  è stato 
però  adottato  nella  secumla  edizione  ili 
quest'opera.  Sembra  che  fosse  fondkto 
principalmente  sulla  posizione  del  liga- 
niento  interno,  inserito  in  mia  fossetta, 
situata  sotto  gli  apici  fra  i denti  della 
cerniera  o accanto  ad  essi.  De  Lamarck 
vi  poneva  la  venus  divaricata , Linn.  , 
di  coi  fa  ora  una  cijerea,  e sullo  il  nome 
di  paphia  glabraln,  una  specie  di  mat- 
ita , rappresentata  nell' Enc.  met.,  t.rv. 

287,  fig.  3.  (Da  B.) 

PAG.  ( Marnm .)  E lo  stesso  nome  di  Pac 
o Pìgui.  V.  Paca.  (F.  C.) 

PAGAMACERA.  (Boi.)  Nome  «pagngolo 
della  lappa  bardana.  (Lcm.) 
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PAGAMEA,  (Boi.)  Pagamcn  , genere  di 
panile  dicotiledoni,  a fiori  completi,  della 
famiglia  dello  rubiacei , e-  della  tetrim- 
dria  diginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  quadridcnla- 
tu;  corolla  monopetala.  quadrifida;  quat- 
tro slami;  antere  sestili tfn  ovario  su-# 
pero,  sovrastato  da  due  stili;  <tna  bacca 
biloculare  , contenente  due  noecìolrUi 
parimente  bilocolari.  ' ’ • 

PaGaxea  dells  Gciasa,  Pagamea  guia- 
nensis,  Aubl.,  dui  ari.,  lab.  ; Lamk., 
III.  gen..  tab.  88.  Arboscello  della  Guia- 
na,  scoperto  daU'Aubler,  alto  sette  o ot- 
’ to  predi;  di  fusto  ramosi,  coperto  d'unu 
scorza  disaguale,  screpolala  e rossastra; 
"di  ramoscelli  jnetioati , gfUrrAstl  verso 
la  sommità  vii  foglie  picciuolalfe,  oppo- 
ste, glabre,  lanceolati,  acute,  lisce  , in- 
tierissime,- d’un  bel  color  verde,  con 
nervi  obliqui;  di  . picchioli  corti;  di 
foglie  lunghe  tre  pallici  .e  mezzo,  lar- 
ghe (liccio  dodici  liner,  con  due  sti- 
pole alla  base  ilei  picciuoli  vaginali, 
acuminate,  caduche,  ( fiori  sono  opposti,- 
sessili  e remoti , in  spighe  semplici,  a- 
sceWri.o  lefminati*  il  calice  monosepa- 
lo, diritto,  persistente,  alla  base,  Con 
quattro  divisioni  corte  ; 'la  corolla  be- 
ccolala, col  tubo  corto , col'  lembo  di 
quattro  notagli  bislunghi , villosi  iulct- 
nanientc’,  gli  slami  inseriti  all' orifizio 
del  tubo,  còlle  antere  rotondate;  l'ova- 
rio supero,  con  due  itili.  Il  frullo  e 
ima  bacca  verde,  quasi  globolosa  , oir- 
' con  iata  alla  base  dal  calice  . troncato  , 

. biloculare,  contenente  in  ciascuna  lòggia 
un  noccioleltublloCulare,  disperino.  (Pota.) 
PAGAMCTTA.  (Boi.)  Il  Rumilo  Herb. 
Amb .,  3,  tab.  io3)  Ggur»  e descrive  as- 
sai incompletamente  un  alberò  d'Am- 
hoina,  che  ha  nn  tronco  basso  e glosso, 
le  foglie  «Iterile,  i frutti  in  piccolissimi 
racemi  ascellari,  grossi  quanto  una  riqc- 
ciuola, contenenti  una  noce  scabra  ester- 
namente come  quella  del  ganitràs,  e 
ebe  si  divide  in  doe  o quattro  aemmen- 
-ti.  Il  legno  di  quest’albero  i ripieno  di 
un  sugo  viscoso  che  lo  rende  duro  > 
pesante  meutre  è ancor  verde;  ma  non 
è <ji  durala,  e Ji  corrompe  assai  pronta- 
mente. Queste  indicazióni  non  possono 
far  conoscere  a qu  ii  genere  appartenga. 

PAGANELLO.  {Ittici.)  Nome  specifico  e 
Volgare  il'  un  Baocctoiq,  ohe  abbiamo  de- 
scritto in  questo  Dizionario,.  Voi. 
pag.  aoj.  (I.  C.) 

•*  PAGAPATE.  (Bott)  Quel  genere  della 
famiglia  delle  minacce  che  ir  Linneo 
figlio  Ira  addimnndalo’ sonneratia*.  era 
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sialo  Jal  tannerai  distinto  col  nome  di 
pagavate,  e dal  Rhéedecou  quello  nuLv- 
banco  di  biotti,  V.  Blatti  c Sosia  ì- 
nazia.  (A.  B.) 

PAG  Afta,  (Ittioli)  Nome  (tenovesc  del  P.i- 
rago  comune,  Pagrus  vu/garis,  Cut.  V. 
Paiagu.  (I.  C.) 

VAGATOWR.  (Hot.)  Il  granturco  tea  mays , 
Liun.,  indicasi  alla  Virginia  con  questo 
nome,  citalo  da  Gajpcro  Bauliino.  (J.) 

l'AGEL.  (litio/.)  Nome  specifico  d'  un  Pu- 
rago,  Pagrus  page/ , Cuv.  V.  Panano. 

(i.  cr.) 

PAGELLA,  (litio/.)  A Malta  cosi  chiamasi 
il  Pagrus  page/,  Cuv.  V.  Panano.  (I. 
C.) 

PAGELLO.  (litio/.)  Moine  sardo  del  Pa- 
grus page/,  Cuv.  V.  Panano.  (J.  C.) 

PAGEO.  (litio/.)  A Nizza,  secondo  il  Ris- 
so, cosi  addimandaai  il  Pagrus  page/ , 
Cuv.  V.  Panano.  (I.  C.) 

PAGEROS.  (Marmo.)  Specie  di  Gallo 
d' America.  V.  Gatto.  (F.  C.) 

PAGESIA.  (Hot.)  Pagesia,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali , irregolari  , della  famiglia  delle 
personale , e della  didinarnia  angiospèr  ■ 
mia  del  Linneo,  vicinissimo  alle  gerar- 
die,  e cosi  esscniialmenle  caralteriiro- 
to:  calce  disugualmente  quinquefido;  co- 
rolla monopetala,  con  tubo  rigonfio  alla 
sommità1,  con  lembo  patente,  bilabiato, cui 
labbro  supcriore  piano,  rellesso,  smargi- 
nato, Irilobo  verso  la  base;  quadro  slami 
dinaitii;  stilo  e stimma  semplici.  Il  (rul- 
lo è una  cassula  bivalve,  biloculare  po- 
lisperma. 

Fatasti  di  rioni  buschi.  Pagesia  le u- 
canlha , lUtin.,  Fior.  Ludov.,  pag.  40l 
Cheluad. , a.  Rolliti.,  Ilio. , pag.  4ot’- 
Pianta  erbacea,  scopcrla  dal  Robinio  alla 
Luisiana;  di  fusti  deboli,  lunghi  appena 
un  piede,  % ramosi,  quadrangolari  ; di 
ramoscelli  guerusli  di  foglie  sessili,  op- 
poste, glabre,  ovali  bislunghe  , seghet- 

, tale  nel  contorno,  dall'ascella  dalle  quali 
csr.oiio  due  piccole  foglie  opposte.  1 
fiori  «on  bianchi,  redi  da  lunghi  pedun- 
coli racemosi;  il  calice  con  divisioni 
slrialg,  le  superiori  delle  quuli  piis  gran- 
ili; le  cassule  ovali.  (Poia.) 

PAGGI  DELLA  REGINA.  (Entom.)  Nome 
volgare  dato  ad  alcune  farfalle  caudate, 
ovvero  con  le  ali  inferiori  prolungale. 
(C.  II.) 

PAGGIO  DI CHANDERNAGOR.  (Entom.) 
È la,  Farfalla  Rifco.  (C.  D.), 

PAGI-MALIAI-PU.  (Hot.)  L' ipomira  qua- 
mpclit.  Limi.,  è cosi  nominata  in  un  cnia- 
logo  manoscritto  delle  piante  del  Pondi- 
ehery.  • 
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l’J^àLIA.  (Hot  ) Pa/ea.  Oislinguousi  cqn 
questo  nomo,  i culmi  delle  graminacee  ce- 
reali, dopò  che  son  seccali,  c dopo  ché 
se  ne  son  levali  i semi  che  erano  conte- 
nuti nella  spiga  lernlipale.  Si  fa  grande 
uso  della  paglia  nell'agracollura,  nell’eco- 
nomia domestica  c nelle  arti.  V.  Gasso, 
Onzo,  Sbgai.il,  Vksa.  (L.  D.) 

PAGLIA  DELLA  MECCA.  (Bot.)ÉCan- 
dròpogon  scheenanthus , Linn.,  dello  vol- 
garmente giunco  odoroso.  V.  A.m>rofo- 
goivo.  (L.  D.) 

PAGLIANCODA.  (Orni/.)  Per  quest'  oc- 
cello,  il  di  cui  nome  scrìve*!  pure  pa- 
gi ianculoy  V.  FtTorv*.  (Ch.  D.) 

••  PAGLIANCULO.  (Orni/.)  Nell*  Provin- 
eia  Senese  ha  questa  volgar  denomina- 
zione il  Parus  caudatuSq  Linn.,  fra  noi 
comunemente  addimandafo  Codibugnolo 

0 Lanciatine.  V.  Cincia.  F.  B.) 

PAGLIANCULO.  (Orni/.)  V.  Paglia»coda. 

(Ch.  D.) 

PAQLIANCULO.  (Tttiol.)  Denominazione 
specifica  del  Trichiurus  lepturuj , Linn. 
V.  Trichicro.  (I.  C.) 

M PAGLIAROLO.  (Orni/.)  Denominazio- 
ne volgare  della  Sylvia  aquatica , Lalh., 
Motacilla  aquatica,  Giuej.  V.  Cai’inbra. 

(F-  B.) 

PAGLIKRIZD.  ( Orniti ) Nell’  Aldrovando 
è il  nome  dello  ZìVolo  giallo,  E alberila 
citrinella.  Linn.  (Co.  D.) 

PAGLIETTE.  ( Bot .)  Il  Richard  dh  questo 
nome  alle  brattee  (squamme,  valve,  spa- 
lelle, spalellule)  le  quali  nelle  gramina- 
cee formano  P inviluppo  (gluma,  glumel- 
la) degli  organi  sessuali.  Questo  nome 
indica  anco  le  piccole  brattee  cIh;  in  di- 
verse sinantcre  c dissacce,  sono  miste  coi 
fior  i come  nella  tinuia,  nel  bidens,  nel- 
F ant Itemi s urvensis*  ec.  (Mass-) 

PÀGLlUOLAf  (Entom.)  Geoffroy  descrive 
sotto  questo  nome  una  specie  d’ Aitici»  , 
n.°  19,  eh' è V edifica  at ridila  , Fabr. 
(C  DJ 

PAGNEKIN.  (Ùot.)  V.  Palquij».  (J.) 

PAGO.  (Ornit.)  Uno  dei  sinonimi  citati 
da  Olton  Fabcicio  , Faun.  Groenl .,  pag. 
na.,  al  l'articolo  del  CJmradrius  hia- 
ticula - Limi , o Fratino.  (Ch.  D.) 

PAGODE.  (Conciài.)  Nome  sotto -il  quale 

1 mercanti  di  condirgli?  e gli  autori  di 
cataloghi  di  vendila  indicavano  comune- 
mente nel  decorso  $fecolo , e qualche 
volta  indicano  tuttora,  o una  specie  di 
turbine;  Turbo  pngodus , Limi.,  o una 
specie  di  troco,  di  cui  Diouisio  ìli  Mont- 
l'ort  ha  fatto  i|  tipo  del  suo  genere  Tut- 
to. V.  questa  parola.  (Dr.  B.) 

PAGOD1TE.  (Min.)  Le  piccole  stalue  chi- 
nesi  e giapponesi  che  ci  vengono  in  Eu- 
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ropa,  c clic  altro  non  tono  eh;  carica- 
ture ilei  paese,  sono  asoli  spesso  eseguile 
con  una  slealite  rosea  o venie, 'la  quale 
facilmente  si  presta  ai  lavori  itegli  scultori 
che  fanno  queste  piccole  pagode.  Da  ciò, 
è derivato  il  nonje  di  parodile, chesiaase- 
gna  alle  diverse  varielli  di  questa  so- 
stanza, e ohe  alcuni  mineralogisti  poli- 
gono nel  numero  delle  varietà  del  talco'. 
noi  crediamo  doverne  fare  una  specie 
arbitraria,  aspettando  che  si  presentino! 
caratteri  che  formanu  il  corredo  delle 
specie  propriamente  dette.  V.  AgalhaTo- 
lite  e Steatite  paooditE.  (Braso.) 
PAGONETON  PEGANON , PETRINE  , 
PITHION.  (Ifut.)  Nomi  greci  antichi 
della  lussillaggine , citati  dal  Meuliel. 
(•»•) 

P AGRA.  (litio/.)  Uno  dei  nomi  sardi  del 
Pagrut  page/.  Cut.  V.  Pas.vc.o-  (I.  C.) 

PAGRO,  Pagrut.  ( Foss .)  Negli  strali  cre- 
tacei di  Nòlvuu,  dipartioiento  della  Ma- 
nica, trovansi  alcuni  poliparii  i caratteri 
dei  quali  sembrano  dover  costituite  un 
genere  che,  a quanto  sappiamo , non  sa- 
rebbe stato  linqul  deacritlo.  Propougbia- 
mo  di  stabilire,  «otto  il  nome  di  pagro. 
questo  genere  al  quale  si  assegnerebbero 
i caratteri  seguenti:  Poli  par  io  pietroso, 
fittalo , suborbicolure , più  grotto , con- 
l'etto' e poroso  sopra  , concavo  sotto  , 
con  linee  concentriche.  Pori  numerosi , 
situati  irregolarmente. 

Passò  buscasti,  Pagrut  etegans  . Del. 
(Questa  specie  , la  quale  aderisce  sopra 
piccoli  poliparii  ramosi,  A talvolta  della 
grandezza  dell’  unghia  .lei  pollice;  jcon- 
scrva  la  sua  forma  orbicotarei  quanluu- 

3ue  il  suo  diametro  oltrepassi  qilbllo 
ei  poliparii  sui  quali  trovasi,  atlac- 
cala. 

Pagro  Cargia.vtk,  Pagrut  Proteus , Def 
Incontratisi,  nella  creta  calcarla  di  Meu- 
don  c di  Reati vois,  certi  poliparii  alcu- 
ni dei  quali  non  diUeriscono  dal  pre- 
cedente, se  non  pei  loro  pori  pii)  grossi 
c meno  regolari,  e perche  non  hanno 
veruna  traccia  d'aderenza.  Altri,  che  sia- 
mo indqlli  a riguardare  come  dipendali 
li  dalla  medesima  specie,  a motivo  della 
identità  dei  Idra  pori,  presentano  forme 
singolari  e variale.  Alcuni  contengono 
piccole  porzioni  ili  poliparii  ramosi  che 
hanno  quasi  totalmente  ricoperte;  altri  ras- 
somigliano a granelli  di  riso;  sono  appun- 
tali ad  una  delle  cime,  e sembrano  atcrr 
aderito  con  l'altra  su  qualche  corpo;  fi- 
nalmente ve  ne  sono  che  presentane 
uni  forma  semiglnhiilosa  , la  qnale  li 
ravvicinerebbe  al  polipario,  che  è stato 
da  noi  distinto,  tu  questo  Dizionario  , 
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eoi  nome  d'Xi.cioaio  globBloso,  V.  Tom 
I,  pag.  4 19.  Trovasi  a Gap  una  specie 
di  questo  genere,  che  ha  proporzioni 
un  jjucd  maggiora  dal  pagro  elegante  , 
ed  a cui  [ioti  sono  relativamente  più 
grandi.'  (D.  F.) 1 

PAGRU.  (Itilo/.)  A Malta  cosi  chiamasi 
il  Paragò  comune  , Pagrut  cu/ lutar , 
Cuv.  V.  Psrago.  (I.  tX) 

PÀGRUS.  (ft/fol.)  V.  Pszaoo.  (I.  C.) 

PAGRUS.  (Foss.)  V.  Paolo.  (D.  F.) 

PAGUE.  { Ha m m .]  fe  la  stessi  paròla  di 
Pag  e PaC.  V.  PjvCA.  (F.  C.J 

PAGURII.  ( Crost .)  Calmile  ba  imposto 
questo  nome  alla  famiglia'  di  crostàcei 
deeapodi  raacrouri,  ad  addome  molle, 
la  q usile  comprende  f due  generi  Pa- 
guro e Iliaco.  Questi  docapodi  nucrou- 
ri  differiscono  dagli  altri  noli  solo  per 
la  mollezza  della  parte  posteriore  del 
loro  corpo , ma  ancora  per  non  essere 
la  loro  coda  munita  d'uua  pinna  cotu- 
, pietà  formala  da  sfoglie  , e per  avere  i 
piedi  dell'  ultimo  paio  o delle  due 
ultime  paia  molto  più  piccoli  degli  al- 
tri. (Desu.) 

PAGURO,  Pagurus.  ( Crott .)  Genere  di 
crostacei  decapodi  • inacrouri , anomali  , 
fondato  dal  Fahricio,  e Contenente  molle 
specie,  le  quali  hanno  la  singolare  abi- 
tudine di  porre  l’estremità  posteriore 
del  loro  corpo  , la  quale  è molle  c 
vulnerabile,  dentro  conchiglie  marine 
vuole,  d' ogni  specie,  Abbiamo  esposto 
i Caratteri  di  questo  geòerc  , e descritte 
le  sue  principali  speme  nel  nostro  arti- 
colo Mazacostracr,  Tom.  14.  pag.  146. 
e are.,  al  quale  rimandiamo.  (Drsu.) 

PAGURO  CORONATO.  ( Ittiol .)  Nome 
Italiano  dello  Sparuf  gibbosus  dei  mari 
della  Sicilia,  pesce  descritto  da  Rafinc- 
squc-Schmallz  V.  Spaso.  (I.  C) 

PAGURUS.  (Crost .)  V.  Paguro  (Dessi.) 

PAGURUS  LAPIDEUS  (Foss  ) È uno  dei 
numi  che  sono  stati  applicali  ai  geni- 
beri  fossili.  (D.  F.) 

PA1IIORA.  [Dot.)  Uno  dei  nomi  brantini 
citali  dal  Rhéc.le  iteli 'a/pani  del  Mula- 
bar.  V.  Ai. pisi  (J.) 

PAIO  A , PASOTE.  (Hot.)  A Quitto  . nel 

• Perù  si  assegnano  questi  nomi,  secon- 
do gli  autori  della  Flora  equinoziale,  al 
chenopadium  atnbrosioiiles , che  noi  co- 
nosciamo sotto  quello  d'ambrosia  del 
Messico.  É probabilmente  la  medesima 
pia'nla  che  fu  inviata  dal  Perii  col 
nome  di  palco  al  Mbnadrrz  cilatn'dal 
Dalcchnmpio  e da  Gaspero  Bauliluo,  e 
le  cui  foglie  avevano  un  sapore  aere  e 
bruciante.  (J  ) 

PAICA-JULO.  ( Fot.  ) Nome  peruviano 
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. itfan  Inietto  del  Pgu  ilice,  Ji  cui  il  Roth! 
aveva  tallo  la  sua.  wiba/  giu  acrueUu  . 
e che  ora  è la  gnliusogn  pantìjlor.a 
Jei'  WiBdenow.  (J.) 

PAIG.  (Matura.)  Scc6u»lo  fi  D' Aiat  a , il 
Para.  cosi  chiamasi  al  Para  guai.  (Desìi.) 

l’AilkPittISL'K.  ( Omit.  ) Nome  dello 
Sipejgo  maggiore,  Ver  gas  merganser. 

* Liuti ...  alla  Groenlandia,  qv’é  pur  oliia- 
lual «»  .pqrarsuk  , sfecdbdo  il  Fahricio  , 

a Fùtili  Groenlandia  nP  49*  (Er.  D,) 

FAINA  SCULLLl'  \Bot.)  Nome  ipataba- 
, rico  deì)*jacaat)hs  il ìéifòiiUs , secondo 
. il  Linneo.  ()  ) 

PUNTE!)  FINCH.  {Ornìt.)  Nome  inglese. 
/n'Calesby,  «lei  Calenzuolo  .della  Lui- 
giana  o papa  , Emberiza  »: iris  > Limi. 
Qwi*«lucy<l)ot  cHe  pure  addmruitdasi  in- 
no i/i parabile  , è rivestilo  dei  suoi  bei 
cojojri  nel  solo  lampo  degli  amori  e dopo 
.i\«;  aubile  piti  mude.  (Cu.  D.) 

PAlOMARIBA.  (Bot.)  V.  Paiomtbioda.  (J.) 

PAIO  MI  RIUBA.  (Boi.)  L'erba  così  no- 
minala  al  Brasile,  c che  il  Marcgravio 
piglia  per  un  orobo,  sembra  piulloslo 
che  sia,  secondo  la  sua  descrizione  e la 
sua  figura,  una  specie  di  cassia  a fo- 
glie quadri juglic,  cassia-sericea.  E for- 
se una  medesima  cosa  di  quella  diala 
• , dal  Nicolson  a San  Domingo  solfo  il  no- 
me di  puiomariba , ch  e una  cassia  sal- 
vatila, della  canejìcier  saucage  dal  De- 
sporica.  (J.) 

PAI  PAR,EA,t.  CODA  ADI.  (Bot.)  Nomi 
maJaUirici  d'uua  gre.via,  grewia  orien- 
tali sy  secondò  il  Linneo.  (J.) 

PllKOLA.  [Boi.)  Payrola^  genere  di  pian- 
Me  dicotiledoni,  a fiori  compiati*  polipe- 
tali, di  famiglia  indeterminata  c della 
penti  miriti  mono  gini»  del  Linneo,  così 
essenzialmente  carallcrizzaio  r<  alice  quin- 
q neh  do  ; corolla  di  tiuque  potali  ravvi- 
cinati in  tubi  retiessi  alla  sommila  ; cin- 
que slami  inseriti.  sul  tubo,  ras  vicinali 
per  n)e?z°  delle  antere;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo,  eoo  uno  stimma  bilobo. 
Ignorasi  il  frullo. 

Pairoi.a  di. pl a Guia*»a,  Payrola  guìanen- 
sis,  ‘Lunik.,  IH.,  grrt  . lidi,  i uò\  Puy- 
Payrola.  Aubl..  Gufali.,  I*  p.ig.  249  , 
}4>,  99;  !T ite  Ha  g numeri  sis , * «ri.,  Sj± 
Npps.  1,  pug,  aio-  AiUciccilo «|lo Mollici 
i>  quindici  piedi.;  di  fusti  radicali  ramo  - 
si",  guarniti  di  fòglie  allerue,  picciuola- 
Ic,  verdi,  toste,  ovali,  iutiere acutissi- 
me; di  picciuoli  ro'ili,  accom pagliati  alla 
base  da  due  stipole  corte,  acute  C cadu- 
che. I fiori  nascono  idi'  estremità  dei  fu- 
sti e dei  ramoscel  »,  nell*  ascella  delle  fa- 
glie, in  spigli®  compiile,  c«l  hanno  tre 

* piccoli  corpi  glandolici  alla  taso;  il  ca 
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.lice  mouosepalo,  con  cinque  divisioni 
larghe,  alquanto  acute,  che  aderiscono 
lateralmente  fra  loro;  la  corolla  gialla, 
cqmjiOsU  .li  cinque  petali  lunghi,  slrcl- 

> IL  aderenti  iti  tubo,  in  quasi  tuli.»  la  loro 

* lunghezza,  terminali; da  cinque  lobi, quat- 
tro dei  quali  uguali  , il  quiuto  slargato, 
più  lungo, smarginato  alta  sommili,  tutti 
riniegali  sul  tubo,  ed  attaccali  intorno 
Mi  ini  disco  x Ire  occupa  il  fondo  del  ca- 
lice ; gfi  starni  ravvicinati  colle  antere, 
disposti  sul  disco  intorno  all*  ovario;  i 
filamenti  corli;  le  antere  bilobe  ; l'ova- 
r‘o  supero,  rotondato,  biloeulare,  immer- 
so ticl  ricettacolo,  sovrastato  Ja  uno  stilo 

, che  finisce  con  unqslinmu  bifido.  Que- 
sta pianta  cresi*  nelle  graudi  foreste  della 
Guiana,  lungo  il  fiume  Sin  emiri;  c fiori- 
sce, uel  mese  d*  ottobre.  I Gabbi  la  uo- 
rninano  pay-pnyrola.  (Pota.) 

PAJAN'ELI,  PALEGA-P  Ai  ANELI.  {Bot.) 
Nomi. malabarici  della  bignonia  indica , 
Litui.,  e delle  sue  varietà.  (J,) 

PAJ  AllKI.(//of  ) Nel  linguaggio  tumulo  la 
sefisebera  albens  distinguasi  con  questo 
Home,  citalo  dal  Willdcuovv  e dal  Poi- 

„ r.cl  iJ->  7 . - • 

PAJAKILLA.  (Bot.)  l'aquilegia  indicasi  iu 
Ispagua  eoo  questo  nome.  V.  Aquilegia. 

(L) 

PAREL.  (Conch.)  Adanson  (Seneg.  , pa^. 
io5,  tav.  7,)  indica  così  la  conchiglia 
di  cui  Linneo  ha  fatto  il  suo  Bucci- 
nata pnlul  uni.  Pur  pura  patula  di  De 
Lani.irck.  V.  Porpora.  (Db  B.) 

PAK1S-GALAK.  (Bot.)  A Giava,  aecondo 
il  Lcscbeuault  , si  dii  questo  nome  ad 
unii  felce  arborea.  (J.) 

PA^iKA-KlTSJEL.  (Bot.)  JI  iycopodium 
piumosa tn  del  Linneo  è rosi  nominato 
a li  ut  a,  secondo  il  Burinann.  Il  paklfu- 
besaer  è il  potypodium  yii/iiley  il  pai - 

koe-ha/ilàrtt  è il  poly palliarti  lineare 
'del  l)ui  inalili  f mcrtensia  del  Will^Je- 

nòw  . (J.)  ! 

P A K KO  EaH A\TV.AN . (Bot)  V.  Paeea- 

• SIIMI  I . \ . 

PAMvl’All.  (Boi.)  Nonio  ebraicp  deliaco- 
loquìntida,  citalo  dal  Mentaci. 

PARKU-BESAEU.  (Bot.)  V.  Pareì-éi- 

TSM.L.  (1.) 

PARO  SE  RO  & A;  ( Bot.\  DqlPAdaiisonè  in- 
dicalo con  questo  uome  i]  genere  amo- 
munì  ilei  Liuuco;  ed  jiI  Brasile  e pur 
quello  d.' una  delle  specie  di  questo  ge- 
ni . (Lem  ) 

PALA,  Batillus.  (Conc/t.)  Nome  col  quale 
Jo  bchuiuacher , nel  suo  Sistem  i di  Ch>n- 
chtliologÌA  , stabilisce  uo  geueic  col 
Furbo  co/  ruittts.  Lijnì.  (L) i B.) 

PALA.  (Bo/t)  Il  Bclouio  cita  sotto  questo 


by  Google 


r 


PAL 


( >5  ) 


PAL 


nome  il  fico  «l'India  o nopktl,  cactus  o 
puncfia.  Plinio  menziona  un» pala  arietta) 
che  prò J uce  mi  frullo  più  grosso  «l'ima 
mela  e il' un  sapore  più  grato,  di  cinsi 
n triscono  i sapienti  dell’  India  : le  toglie 
di  questo  fusi  a sono  lunghe  qualche  cu-* 
hito.  G aspero  Bauhiiio  pare  che  lo  creda 
il  banano;  ma  peraltro  dopo  il  nido- 
grano,  punica , rila  Una  specie  di  frutto 
grossissimo,  tnalus  aurea  del  D odo  neo  , 
che  ha  i semi  di  color  dorato,  e clic 
quest1  ultimo  autore  sospetta  essere  la 
pala  ariena  di  Plinio.  Ma  l'esistenza  d 
questi  semi  runlradice  a siffatta  opinio- 
ne, perché  la  banana  ne  manca.  Al  Ma 
labar  esiste  un  altro  pala  che  dere  for- 
mare un  nuovo  genere  della  famiglia 
delle  apocinee  , nel  seguente  articolo 
menzionalo. 

Sotto  il  nome  di  pala  liovansi  indi- 
cati nelle  Molucchc  alberi  «lifletcntissi 
ini.  Questo  nome  è dato  al'a  noce  mo- 
sca Ja,  myristica , intorno  alla  quale  è il 
ltiuufio  entralo  in  ragguagli  importanti. 
Non  ricorderemo  qui  quanto  è stato  detto 
in  questo  Dizionario  all1  articolo  Mmi- 
stica  ; e solamente  aggiungeremo  che 
esistono  due  specie  o varietà  che  danno  un 
frutto  parimente  aromatico  , rotondalo 
nella  prima,  più  anticamente  conosciuto 
in  commercio,  bislungo  nella  seconda  , 
che  fu  perla  prima  voli»  trasportato  ncl- 
l'isola  di  Francia,  quando  il  Poivre  che 
Ile  aveva  la  direzione,  cercò  d'arricchire 
questa  colonia  di  siffatto  aromatico.  Una 
secouda  spedizione  procacciò  in  seguito 
la  specie  di  frullo  rotondo. 

Fa  d'oopo  aggiungere  che  il  pala 
presenta  parecchie  differenti  varietà,  tanto 
per  la  forma  del  frullo  , quanto  per  la 
mancanza  di  aroma.  Il  Rumfio  ne  cita 
cinque,  pala-boy  , pala-pant sjocri , pa  • 
la-radja , pala-pud  e pala-domine . Cita 
anche  come  specie  disi  ini  j il  pala-lucki- 
lacki , il  cui  fruito  è più  grosso  di  qoelio 
del  vero  palaie  presenta  inoltre  una  va- 
rietà sferica  ed  un'altra  allungala;  ma 
nell*  una  c nell'altra  , il  macis  è di  sgra- 
devol  sapore,  alla  pari  della  noce  che  u'è 
ricoperta.  Un'altra  specie,  pa/a-kit</u/ , 
dislingiiesi  per  un  fruito  molto  più  pic- 
colo ed  egualmente  insipido.  Ci  limitia- 
mo a queste  indicazioni,  rinviando  all'o- 
pera del  Humtio  coloro  che  ameranno 
meglio  conoscere  queste  specie  o varietà, 
non  che  lutloe >ò  che  risguarda  la  specie 
introdotta  in  commercio,  della  quale  si  è 
arricchita  eziandio  la  colonia  di  (àiieu- 
ne.  Aggiungeremo  che  il  Garcias  ah  Horto, 
mollo  tempo  innanzi  del  Kumfió,  aveva 
parlalo  della  noce  moscada,  «letta  pallu 


dagli  abitanti  di  Banda,  pei  quali  il- fila- 
ci» clic  la  ricuopre  era  il  buna-pnllu. 

Nel  Madagascar  esistono  pur  allre.spc- 
cie  di  noce  moscada,  conosciutevi  sotto 
il  nome  di  tura , delle  quali  parleremo 
■ Ilari.  Babà.  Siccome  non  sono  aio  mi- 
tiche cosi  non  possono  presentare  un  og- 
getto d'utilità.  (J.) 

PALA.  (Hot.)  Nella  collezione  degli  Frharj 
venuti  al  Musco  di  stoiia  naturale  dai  va 
■celli  della  spedizione  del  capitano  Bau- 
li#*, abbiarn  trovato  una  pianta  che  per- 
fettamente somiglierebbe  il  pala  descritto 
e rappresentalo  dal  Khéedc  nell'  Ilari. 
Malab.y  toin.  i,  t.  4^.  c della  quale  ab- 
bialo stabilito  nei  nostri  manoscritti  un 
genere  sotto  il  medesimo  nome,  cult' in- 
tenzione di  mandarlo  in  luce  quando  ci 
si  offrisse  la  congiuntura.  Questa  pianta 
e la  stessa  di  quella  che  Koberto  Bromi 
ha  più  recentemente  inserita  nel  suo  bel 
lavoro  sulle  Asclepiadcc  ed  Apocinee, 
delle  quali  forma  due  famiglie  «iistiulc. 
Le  assegna  il  nome  d*  al  stoniti)  già  dato 
ad  un  genere  della  famiglia  dèlie  sim- 
ploeee  che  diversi  autori  hanno  riunito 
al  symp/ocos.  Alla  pan  di  noi,  il  Bromi 
lo  ravvicina  al  nerumi  ne’le  vere  upo - 
cinet)  e gli  dà  parimente  come  sinoni- 
mo il  lignurn  sc/tolare  «lei  K um fio,  Hrrb. 
Ami.)  a,  lab.  82  ; e di  più  vi  aggiunge 
tre  specie,  esse  pure  originarie  dell*  Indie 
orientali.  V.  Palay. 

Il  iignum  se ho lare  del  Rumilo , il 
Quale  lo  cita  in  diversi  luoghi  dell*  In- 
die, viene  addim.mdalo  dai  Malési  col 
nome  di  pule  , a Ternate  con  quello  di 
bangi,  al  Mac, issar  con  quello  di  rifa,  e 
ad  Amhoiua  con  quello  di  hi  te.  & que- 
sta pianta  V echites  scboluris  del  Lin- 
neo; cd  una  delle  specie  «lei  Hionn  . 
n/s  fonia  costata  è I echites  costata  «lei 
Forster  osservata  alt’ isola  d'Ouili.  Le 
altre  «lue  sono  nuove.  (J .) 

**  In  quanto  al  genere  Alstqma,  ve- 
dasi quest*  artìcolo  «la  noi  compilato. 
(A.  B.) 

PALA-BOY.  (Hot.)  V.  Pala.  (J.) 
PALACCA.  (Hot.)  V.  Cai  u-P  alaci.  (J.) 
PALA-DOMINE.  (Hot.)  V.  Pala.  (J.) 
PAL/EGA.  (Hot)  V.  Palcgoas.  (J.) 
PALjEGHAS.  (Hot.)  Secondo  riformami, 
si  dà  questo  nome  ueirisula  «li  Ceihm 
ni V hedysarum  pulche/lutn  del  Linneo, 
che  il  Per*oou  ha  riunito  allo  tornio  , 
e «li  cui  il  Desvaux  ha  fatto  un  genere 
distinto  sotto  il  nome  di  phy  l/odium . 
Noi  avevamo  già  proposto  di  aihlinian- 
darlo  pai  tega  , senza  però  av*  rio  stam- 
pato. (J.) 

PALAEMON. (Crost.)  V.  Pai.  i.»oa  e.  (Di  su.) 


Di  zi  mi.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  WIl. 
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l’ALAEOTUERIUM.  (M amm.  Fots.)  V. 
Paleutkuo.  (Desm.J 

PALAFOXIA.  [Bot.)  V.  Paleolariz.  (E. 
Cam.) 

PALAIÒ.  ( fttiol .)  A Nizza  T secondo  il 
Risso,  cosi  chiamatisi  le'  Sardine  che 
non  aouo  giunte  ancora  m tulio  il  loro 
«viluppo.  V.  Clupra.  i\.  C.) 

PALA  IO  PETRA,  cioè  PIETRA  ANTICA. 
{Min.)  È il  nome  che  De  Saussure  ha 
dato  al  telspalo  compallo,  simile  per  la 
sua  frattura  alia  selce , c che  Dol-i^iieu 
ha  descritlo  sotto  il  nome  di  petrosel- 
ce. V.  Fblspato  e Petroselce.  (B.) 

PALAI-TCHUUTI.  ( Bot .)  Secondo  un  cata- 
logo di  piante  del  Coromatidcl  , asse- 
gnasi questo  nome  ad  una  carinautina, 
just  iota.  (J.) 

PALAR.  [Boi.)  V.  Palat.  (J.) 
PALà-RITSJUL.  {Bot.)  V.  Paca.  (J-.) 

PALALA.  {Bot.)  Uno  dei  numi  della  noce 
iuo>cada  alle  Molticche,  secondo  il  Rum- 
be , e segnatamente  alla  myristica  mi - 
cr acarpa  e alla  myristica  salici/ olia 
del  W illdenow  : in  quaulo  al  thysanus 
palala  del  Loureiro,  non  deve  confon- 
dersi con  la  palala  seconda  del  Rum- 
ilo, che  è la  «erondu  specie  di  noce  mo- 
sca da  che  abbiamo  citalo.  V.  Pala  (Lem.) 

PALALACA*  (C fruii.)  (Questo  nume  é dato, 
alie  Filippine,  ad  un  picchio.  Ficus 
Philipp  ina  rum,  Lalbv  , il  quale  è rap- 
preseulato,  la?.  691.,  in  Bulfon,  il  quale 
parla  sotto  il  medesimo  nome  «Luna 
seconda  specie.  (Cu.  D ) 
PALA-LACRI-LACRL  {Bot.)  V.  Pala.  (J. 
PALAMEDE.  {Ornit.)  Bonnalcrre  , nel- 
V Enciclopedia  ineloJicu,  si  é limitalo  a 
dare  questa  desincuzu  alla  parola  Pala - 
media  , usata  da  Linneo  « dalla  mag- 
gior parte  dei  naturalisti.  V.  Palamb- 
dba.  (Ch.  D.) 

PALAiUEDEA,  Pala  mede  a , Linu.  e Lalh. 
{Ornit.)  Questo  grande  uccello , ohe  è 
stalo  finquì  veduto  solamente  sotto  la 
zona  torrida  del  nuovo  continènte,  for- 
ma 1111  geuerc  distintissimo  ed  assai  fa- 
cile a riconoscersi.  Appartiene  alFordinc 
delle  gralle  per  la  sua  alla  statura,  non 
che  pei  suoi  costumi  *,  ma  il  suo  becco 
e più  analogo  a quello  dei  gallinacei:  meno 
iuugo  della  testa,  è poco  squarcialo,  poco 
compresso  , e non  offre  rigonfiameulo; 
la  mandibola  superiore  è leggermente  ar- 
cuata, e l'inferiore,  più  corta  , è -qua»! 
ottusa  in  cima.  Le  narici,  ovili  e aperte, 
sono  situate  nel  mezzo  del  becco.  Sulla 
parte  superiore;  della  fronte  s'eleva  uu 
conio  diritto  c sottile,  la  di  cui  base  è 
rivestila  d'un  fodero  simile  al  tubo  d'una 
penna,  e la  punta  c «acuta  ed  un  poco 


curvata  in  avanti.  La  parte  anteriore 
delle  ali  è armata  , come  nella  parrà  , 
di  due  sproni  triangolari  , robusti  ed 
appuntai,  i quali  hanno  origine  dal  me- 
tacarpo, e l’inferiore  dei  quali  è più 
corto  e meno  grosso.  1 tarsi  sono  reti- 
colati; ii  dito  medio  eccede  gli  altri  due, 
ed  il  pollice  , che  e diritto  e il  più 
piccolo  dei  quattro.  Ha  Funghia  più  lun- 
ga di  tutte. 

Conoscesi  una  sola  specie  di  questo 
genere,  la  palamedea  cornuta,  Liun.  e 
L.ith.,  la  quale,  fra  i naturali  della  Guia** 
na,  distinguesi  coi  nomi  di  karaichi  o 
K* inoiiki,  e che  chiamasi  al  Brasile  an- 
hinta , sulle  rive  dell  Amazzone  cahui - 
tabu,  ed  alla  Cai  ernia  camoucle . Bari  fe- 
re, nella  sua  Storia  naturale  della  Fran- 
cia equinoziale,  pag.  lU/j,  la  indica,  as- 
sai però  impropriamente,  «olio  la  deno- 
minazione aquila  d acqua  cornala . 

La  palamedea,  U quale,  per  la  l'orma 
del  corpo,  rassomiglia  al  tacchino,  è più 
grossa  e più  carnosa;  ha,  dalla  cima  del 
becco  all'origine  della  coda,  due  piedi 
e quattro  pollici,  e tre  piedi  (ino  alla 
sua  estremità;  le  sue  ali  giungono  quasi 
alla  cima  della  coda,  la  quale  e lunga 
otto  o nove  pubici,  c quadrata;  ha  cin- 
que piedi  di  sbraccio,  il  dito  medio 
ba  quattro  pollici  e mezzo  , e 1'  ester- 
no ne  ba  due  soli.  Quando  F uccello 
fe  perfettamente  adulto  , il  suo  mantel- 
lo ó , sul  collo  , sul  dorso  , sul  petto  , 
sulle  ali,  e sulla  coda,  d'un  nero  lava- 
gnino,  con  qualche  macchia  grigiognoia; 
il  venire  è bianco,  ed  il  disotto  delle 
ali  d'un  grìgio  lionato;  la  testa  è coperta 
di  pennuzze  morbide,  miste  di  bianco 
e di  nero.  La  tavola  colorici , 11. • 4^|s 
è d'una  tinta  troppo  verde,  la  sommità 
dell'ala  d’un  colore  troppo  lionato,  e 
Funghia  del  dito  posteriore  vi  è rap- 
presentala troppo  lunga  e troppo  ap- 
puntata. La  pelle  scagliosa  che  ricuoprc 
le  gambe  ed  i piedi  di  questo  uccello 
è nera;  il  becco  è nericcio,  e gli  occhi 
souo  grossi,  neri  e sporgenti.  V..  la  Tav. 

4*«. 

L a palamedea,  la  di  cui  specie  è assai 
rara , vive  nei  luoghi  inondali  dell'A- 
merica meridionale;  non  entra  uci  gran- 
di boschi,  sta  quasi  sempre  in  terra,  e 
non  si  appollaia  inomentaucaiuenle  che 
sopra  rami  morti  ; fa  seutire  da  lontano 
le  »lrida  di  una  voce  fortissima,  della  qua- 
le il  Marcgruvio,  Hist.  nat.  Bros  , pag. 
ai 5,  ha  espresso  il  suono  con  le  sillabe 
vyhu , vyhu;  ma  è assai  dilficilc  ravvi- 
cinarla. Il  suu  cibo,  secondo  B.qou,  ot- 
tava Memoria  sopra  la  Caldina,  consiste 
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soltanto  in  erbe  ed  in  semi  aquatici, 
quantunque  prima  «li  lui  sia  «tato  detto 
che  mangiava  pure  dei  rettili.  Non  fa 
mai  uso  delle  tue  armi  per  assalire  altri 
uccelli,  e Punica  circostanza  nella  quale 
i maschi  se  ne  servano  è quella  in  coi, 
nella  stagione  degli  anidri,  si  disputano 
le  femmine.  Una  volta  appaiati  , i due 
sessi  iioi)  si  lanciano  più;  e quando  uno 
di  essi  muore,  quello  che  sopravvive, 
si  consuma  , gemendo,  vicino  ai  luo- 
ghi ove  ha  perduto  1'  oggetto  del  stìo  a- 
more. 

Uè  pahiroedee,  secondo  il  Pilone,  Hitt. 
nat.  Jnd  , pag.  91.,  costruiscono  il  loro 
nido,  a guisa  di  forilo,  appiè  d’  un 
albero  ; ma  , secondo  Bajon  . lo  fanno 
nelle  boscaglie  , a qualche  distanza  da 
terra,  e spesso  nei  giunchi-  La  femmina 
vi  deponc  ordinariamente  due  sole  uova 
della  grossezza  «Il  quelle  dell'oca  , e vi 
ha  una  sola  covata,  nel  mese  di  gennaio 
o febbraio,  meno  che  questa  , essendo 
stala  accidentalmente  distrutta  , non  ne 
sia  fatta  una  seconda  nel  mese  d’aprile 
o di  maggio.  Bajon  non  dice  come  si  nu- 
trano i figli  nel  nido  , e se  il  padre  e 
la  madre  si  prendano  questa  cura , fino 
a che  aieno  in  stato  di  volare;  a que- 
st’epoca però,  seguono  la  loro  madre,  la 
quale  li  abitua  a cercare  di  per  sé  stessi 
gli  alimenti,  dopo  di  che  la  lasciano.  Il 
medesimo  osservatore  aggiunge  che  la 
carne  delle  giovani  palamedee,  quantun- 
que nera,  è buona  a mangiarsi;  ma  che 
quella  delle  vecchie  è dura  e d’un  sapore 
meno  gradevole. 

Le  penne  più  lunghe  delle  ali  della 
palamedea  eccedono  in  grossezza  quelle 
delle  oche;  sono  però  meno  consistenti, 
e non  possono  adoperarsi  per  scrivere. 

(Ch.  D.) 

• PALAMIDO.  (Ittiol.y  A Nizza,  secondo 
il  Risso,  si  dà  questo  nome  al  T/tynnut 
tarda , Cuv.,  Scomber  sarda , Lino.,  da 
noi  volgarmente  addiroandato  Palamita . 
V.  Tosilo.  (I.  C.)  (F.  B.) 

* PALAMITA.  (ìttìof,)  Denominazione  vol- 
gare del  Thynnut  mediterraneus , Cuv., 
Scomber  meditcr ranetti  , Limi  , e del 
Thynnut  sarda , Cuv.,  Scomber  tarda  , 

■ Linn,  V.  Tonno. 

SulleNboste  del  Mediterraneo  ha  un 
simil  nome  la  Lichia  comune  , Lichia 
i *ulgarit%  Cuv.  (V.  Lichia),  e finalmente 
pare  che  gli  antichi  abbiano  cosi  addi- 
mandato  il  Tonno  giovane.  V.  Tonno. 
(I.  C.)  (F.  B.) 

PALAN.  (Hot.)  Secondo  il  Clusio,  il  ba- 
nano è rosi  nominato  sulla  costa  mala- 
barica.  E pure  il  pictm  dei  Malesi  cd 
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il  tf  uriti  di  Canari* , «lei'  Dccan  e del 
Bengala.  (J.ì 

PALA-PANTSJOCKI  (Hot.)  V.  Pala.  (J.) 
PALA-FUTI.  (Hot.)  V.  Pala.  (J.) 
PALA-RADJA.  ( Bot .)  V.  Pala.  (J.) 
PaLARO.  Palami.  ( Emoni.)  Generi* 
d'insetti  imenotteri  aculeati,  stabilito 
da  Lai  rei  Ile,  per  collocare  alcune  specie 
di  tifie  e «li  filanti  del  Fabricio.  Que- 
sto genere,  corrispondente  a quello  che 
è stalo  addimaodalo  Guuius  da  Jurine  , 
partecipa  delle  larre  per  la  forma  ge- 
nerale del  corpo,  per  la  grandezza , per 
la  forma  della  lesta,  per  quella  degli 
occhi  e loro  convergenza,  non  che  per 
la  smarci  natura  inferiore  delie  mandi- 
bole e per  la  folma  della  linguetta;  ne 
differisce  però  per  la  cortezza  dei  pai- 
pi,*j>er  le  sue  antenne,  composte  d’ar- 
ticoli più  fitti  e più  diritti,  per  la  for- 
ma del  metaloraee  corto  , rugoso  e con 
una  impressione  a V,  ec.  I quali  ultimi 
caratteri  lo  ravvicinano  ai  generi  AIrl- 
liho  e Goritb  ( .-ir pad  et , Jurinc);  ma 
se  ne  distingue  per  gli  anelli  addomi- 
nali, più  depressi  al  loro  margine  po- 
steriore , come  nelle  cerceri  e nei  fi- 
lanti, dei  quali  ha  d'altronde  la  mede- 
sima disposizione  delle  cellule  alari. 

I principali  caratteri  «lei  genere  dei 
palari,  e che  lo  separano  da  questi  ul- 
timi, consistono  nella  cortezza  delle  an- 
tenne e nel  ravvicinamento  in  addietro 
degli  occhi  composti,  i quali  contengo- 
no gli  occhiolini  licci. 

II  Palaro  a ventre  morato,  Pàio- 
> rat  fui  viveri  tris , di  cui  conoscesi  sol- 
tanto il  maschio,  ha  sei  linee  di  lun- 
ghezza; la  testa  cd  il  corsaletto  son  ne- 
ri e macchiati  di  lionato  pallido;  l’ad- 
dome e la  maggior  parte  delle  antenne 
sono  d’un  lionato  pallido.  È d’Arabia. 

Il  Palaro  r opipsdr.  Palanti  rufipes 
{Tip/iia  Jlavipet,  Fabr.),  è fiero,  con  la 
base  «Ielle  antenne,  le  spalle,  il  margine 
anteriore  «lei  tronco,  lo  scutrllo,  gli 
anelli  dell'addome,  ad  eccezione  della 
loro  base,  e tulle  le  zampe,  d’im  rosso 
lionato.  Trovasi  in  Barheria. 

Il  Palaro  il  a viri' df,  Palar  ut  flavi- 
pet  ( Philanthus  jl-ivipes^  Fabr.),  è nero, 
col  margine  del  segmento  anteriore  del 
tronco,  il  margine  poiteriore  dello  «en- 
tello. una  linea  sullo,  e gli  alleili  del- 
l'addome. eccettuata  la  loro  base,  gialli; 
le  antenne  nere;  le  zampe  d’un  giallo 
lionato,  con  le  anche  e/l  una  macchia 
sulle  cosce  nere  , ec.  É d' Italia  e di 
Spagna.  . . • „ » „ ■ 

Ignorasi  la  maniera  di  vivere  di  que- 
sti insetti:  » nondimeno  probabile  che 
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abiti*  qualche  analogia  con  quelli  ilei 
filanti  e «lei  Calabroni.  (Dessi.) 

PALARUS.  ( Entom  ) V.  Piunò.  (Ohm.) 

PAl.ASS.  [Hot.)  A Sumatra  , scrollilo  il 
Marsdeu,  trovasi  un  aihoscello  ili  que- 
sto nome,  il  i ni  fiore  rassomigli*  a quello 
«Icllo  spili  bianco,  al  pari  del  suo  oJorc. 

Le  sue  foglie  s*  no  d' uua  straordinaria 
ruvidezza,  ed  in  quest'  isola  si  adopera 
per  dare  P ultimo  pulimento  ai  lavori  P 
di  legno  e d'avorio.  E probabilmente 
una  pianta  dilleniacea  , come  ««irebbe 
una  tettacela  o una  del  inni.  (J.) 

PALASI!.  [Hot.)  V.  Plaso.  (J.) 

PALATI  DI  PÉSCI.  ( Foss .)  Sono  stali 
talvolta  creluli  palati  di  pesci  i nuclei 
interni  ilei  guscio  d'un  crostàceo  bra* 
dii  uro  del  genere  Ranina,  il  di  cui  gu- 
scio era  scomparso.  V.  Glossòpetu!.  (D. 

F.)  • P 

PALATINA.  (Afumn.)  Nome  duna  specie 
del  genere  Cercopiteco,  che  sembra  es- 
sere lo  Diana.  |f  . C ) 

PALA  1 Ili M LEPOH1S.  [Boi.)  Secondo  il  . 
Cesai  pi  no,  lo  sparagio  addi  mandasi  così 
in  qualche  autore.  Questo  nome  assegnasi 
pib  generalmente  alla  cicerbita,  sondiuju 
oleraceuty  Limi.  (Lem.) 

PALATA).  ( Anat . e Fis.)  Volta  o parte  supc- 
ri  or  ©dell*  cavità  della  bocca;  limilata  dal- 
l'arcata alveolare  e dai  denti  della  mascella 
superiore  anteriormente  dal  velo  del 
palato  posteriormente  , format*  dalle 
ossa  massi  Ilari  e palatine;  rivestila  tl'una 
membrana  sparsa  di  molli  follicoli  muc- 
cosi;  divisa  in  due  parli  laterali  da  un« 
linea  media,  cc.  Mi  per  tulle  queste 
particolarità,  e specialmente  pei  diversi 
usi  del  palato  nella  deglutizione  degli 
alimenti,  l'articolazione  dei  suoni  , ec.  , 
vedasi  Velo  del  palato.  (F.) 

PALATO.  (Boi.)  Rigonfiamento  che  tro- 
vasi sui  labbro  inferiore  delta  corolla 
di  certi  fiori  bilabiati,  c clic  forma  Po-  P 
riti» io  della  fauce  della.  Corolla  medesi- 
ma ; ne  abbiamo  esempi  nell'  antirr/u- 
nunt  , nella  li  nari  a*  ec.  (Mass.) 

PALATO  D|  BOVE  o PALATO  SAGRÌ- 
NATO.  [Conch.)  Nome  mercantile  della 
Merita  albicilla,  Limi.,  per  i tubercoli 
della  su*  coltimeli*  selliforme  e che  so- 
no stali  paragonai i a quelli  dal  palato 
«bel  bove.  (De  B.) 

PALATO  SAGRI  NATO.  (Conch.)  V.  Pa- 
lato pi  bove.  ( De  B.) 

PALAVA.  (Boi.)  Questo  nome  , che  ricor- 
da la  memoria  del  Palava,  botanico  spa- 
guuolo,  fu  primitivamente  assegnai  àrdili 
Cavanilles  ad  un  genere  di  piante  Vnal- 
vacee  che  deve  conservarlo  : lo  Schreber 
Imi  scritto  pallida.  Il  medesimo  nome  fu 


dipoi  dtilo  dagli  autori  della  Flora  del 
Perii  .ol  uno  dei  loro  geuci  i che  deve 
rientrare  neWhrpericum  , lui  tocche  que- 
st' ultimò  genere  continui  a riunire  l« 
specie  con  Ire.  e con  cinque  stili  , o 
deve  far  porle  del  bratbyt  del  Mutis  , 
quando  si  riferiscano  m quesl'uUiroo  gli 
iperici  con  cinque  stili.  V.  I’  art.  seguen- 
te, e Palavi*.  (J.)  , 

PALAVA.  (Bot.)  P alava y genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  -completi  , monope- 
tali, della  famigli*  delle  malvacee , e 
della  mona  ti  t/fi  a poliandria  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 

1 calice  semplice,  persistente,  quinquefido; 
cinque  petali  ; slami  numerosi  , inona- 
dellì;  uno  stilo  Con  diversi  Tintagli;  cas- 
so le  numerose, monosperme,  indeiscenti, 
agglomerate. 

Palava  a foglie  li  malva.  Palava  tnal- 
vifolia , Cavai!..  Pisi.  bot..  pag.  Ao,  lab. 
li,  fig.  4 ; Alalope  parvijloray  Kcril. , 
Stirp.  nov.y  pag.  i o:»  , lab.  5o.  Piani* 

. scoperta  dal  Douibey  uelle  pianura 
sahbionose  del  Perii,  presso  Lima.  Ha 
i fusti  erbacei  , alquanto  pubescenti  , 
in  parte  prostrati  , ramosissimi  , lunghi 
otto  o dieci  pollici  ; le  foglie  alterne  , 
picriuol.dc:,  alquanto  cuoriformi,  quasi 
glabre,  crenolaie  o lobate,  lunghe  un 
pollice  ; i picciuoli  pubescenti  con  due 
stipole  piccolissime,  subulate  e nerastre; 
i fiori  piccoli,  solitali,  ascellari;  il 
calice  angoloso  , un  poco  ispido  , con 
cinque  rullagli  lanceolati;  i pelali  ovali, 
ottusissimi,  intaccali  alla  sommità,  di 
color  rosso  o porporino;  Pantere  pel- 
iate e rossastre;  dieci  o dodici  stim- 
mi capitati.  Il  frutto  consiste  in  diverse 
capsule  monosperme,  compresse  alla  base, 
stilale  trasversalmente  all* superficie, am- 
mucchiate in  fondo  al  calice  sopra  un  ri- 
cettacolo emisferico. 

Palava  moscbiata,  Palava  moschata , Ca- 
vali; , loc.  cit.  y tab.  ti , fig.  5.  Questa 
pianta  cresce  nei  medesimi  luoghi  della 
precedente,  ed  ha  tutte  le  parli  coperte 
d' una  peluvia  corta,  cotonosa  e bian- 
castra; le  foglie  alterne,  relle  da  corti 
picciuoli , ovati  , alquanto  cuoriformi 
alla  bave,  crenolaie  al  contorno,  un  poco 
lobate,  ottusissime  , provviste  alla  base 
di  due  piccole  stipule  lanceolate  e ne- 
rastre; i fWi  assai  grandi,  solitarj,  ascel- 
lari, retti  da  peduncoli  cilindrici  , arti- 
colali verso  la  sommità,  spesso  più  lun- 
ghi deile  foglie  , col  calice  quasi  turbi- 
nato, di  cinque  angoli  prominenti;  i pe- 
tali d'un  color  giallo  chiaro,  piùo  meno 
rossastri,  molto  più  lunghi  delle  divi- 

i sioni  de)  calice;4  le  cassule  reniformi, 
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ammucchiate  sopra  un-ricellarulo  couico. 
Tutta  la  pianta  tramanda  un  o<lore  di 
muschio  assai  distinto.  (Pota.) 

PALAVIA.  (Boi.)  Genere  di  piante  dico- 
tiledoni a fiori  completi,  polipetali,  della 
famiglia  delle-  ternstremiee , e del- 
la poliandria  penta  gioia  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
di  cinque  foglioline  membranose  ai  mar- 
gini; cinque  pelali  cigliati  suU'ui)ghiet-| 
la;  stami  numerosi,  inseriti  sul  ricella- j 
scolo,  spesso  riuniti  alla  base,  con  ante-j 
re  cadenti,  con  due  fori  alla  base;  orario 
supero,  sorraslato  da  cinque  stili.  Il  fruì-. 

10  é una  cassula  quasi  globolosa,  di  cin- 
que logge,  contenente  dei  semi  tetrago- 
ni attaccati  ad  un  ricettacolo  rotondato 
e carnoso. 

Questo  genere,  che  il  Willdeuow  addi- 
menda  sauravia  e noi  palatila,  fu  dagli 
autori  delta  Flora  del  Perb  stabilito  sotto 

11  oome  di  palava , per  diversi  arboscelli 
peruviani,  i quali  ci  son  noti  solamente 
per  la  semplice  frase  specifica,  come: 

1 ,°  La  Palava  lanceolata , Ruit  e 
Par.  Syrst.  Fior.  Per.,  pag.  181 . A rbo- j 
scello  allo  circa  diciotto  piedi  , mollo 
irsuto,  rivestito  di  foglie  semplici bi 
slungbc,  lanceolate,  leggiermente  denta- 
le a sega;  di  fiori  disposti  in  racemi 
composti:  di  pedicelli  aggregali.  Cresce 
nelle  foreste  del  Perù; 

a.0  La  Palava  biserrata,  Ruiz  e Par., 
toc.  cit.  Arboscello  allo  dodici  piedi, 
villoso,  guernito  di  foglie  bislunghe  o- 
bovali,  con  doppie  dentellature;  di  pe- 
dicelli disposti  in  racemi  con  dirama- 
zioni tri  fiore; 

3.°  La  Palava  glabra,  Ruiz  e Pav., 
toc,  cit.  Arboscello  allo  dieci  o dodici 
piedi,  tutto  glabro  ; di  foglie  obovali 
dentate  a sega;  di  pedicelli  lunghi  uni- 
fiori.  Cresce  nei  medesimi  luoghi  dei 
due  precedenti. 

Avevamo  posto  fine  a questo  articolo, 
quando  il  Kunth  mandò  in  luce  nuovi 
ragguagli  sopra  un  siffatto  genere  e ne 
fece  conoscere  le  due  seguenti  specie. 

Filavi*  sesia*,  Palavia  scabra  , N.,b.; 
Palava  scabra  , Kunth.  in  Humb.  et 
Bonp.,  Nov.  gen.,  7,  pag.  aai,  lab.  548. 
Ha  1 ramoscelli  mediocremente  cilindri- 
ci, scabri  e irsuti  mentre  sou  giovani  , 
guarniti  di  foglie  sparse,  picciuolate,  cu- 
neiformi, bislunghe,  acute,  deulellate,  ri- 
gide, sparse  specialmente  lungo  i nervi 
di  piccoli  tubercoli  e di  setole  toste , 
larghe  due  pollici,  lunghe  cinque  o sei. 
i fiori  sono  disposti  in  pannocchie  a- 
scellari,  ramificale,  peduncolate,  dirit- 
te, più  corte  delle  foglie,  con  bratteel 
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scabre,  lanceolate,  tubolate;  il  calice  è 
diviso  m cinque  foglioline  ovali,  ellitti- 
che, membranose,  coperte  di  setole  rigi- 
de, le  due  interne  un  poco  più  grandi; 
la  corolla  inserita  sopra  un  ricettacolo 
peloso  , coi  petali  quasi  uguali  bislun- 
ghi, ellittici  , rotondati  in  cima  ; gli 
stami  atlaccatì  «Ila  base  ile’ pelali,  un 
poco  più  corti  della  corolla  , con  fila- 
nienti  pelosi  alla  base;  l'ovario  è glabro, 
pentagono , di  cinque  logge  sovrastate 
da  altrettanti  stili  corti.  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova-Granata,  in  vicinatila 
di  Sant'Anna. 

Palavi*  cotoros*  , Palavia  tomentosa  , 
Nob.  ; Palava  tomentosa . e uni. , toc. 
cit.,  650.  Albero  allo  venti  o venticin- 
que piedi  , sostenerne  una  coroua  ora- 
le , costituita  da  ramoscelli  atigolosi  , 
rivestili  da  una  folta  lanugine  coto- 
nosa e biancastra  ; di  foglie  sparse  , 
ovali,  lanceolate,  acute,  alquanto  roton- 
dale alla  base  , finamente  dentellate , 
scabre  e tubercolose  di  sopra,  cotonose 
e biancastre  di  sotto,  non  stipulale,  lun- 
ghe da  sei  a otto  pollici,  larghe  due  e 
meno;  di  pannocchie  ascellari,  solita- 
rie , quasi  terminali  , metà  più  corte 
delle  foglie,  con  piccole  brattee  subulale 
e cotonose;  di  petali  bianchi.  11  fratto 
è uria  bacca  quasi  globulosa,  cotonata 
dal  calice  persistente,  glabra,  di  cinque 
solchi,  grossa  quanto  una  prugnola,  di 
cinque  e qualche  volta  quattro  logge 
polispermc , eoo  semi  bruni  ed  ovali. 
Questa  pianta  cresce  presso  Popayan  , 
nel  reame  di  Quito  ec.  (Pota.) 

PALAY  , VELiPALAY  , PALA,  PALAK. 
(Dot.)  Nomi  che  nel  linguaggio  tamulo 
sì  danno  in  diverse  conlrade  , secondo 
il  Lesrhenault,  al  suo  nerium  tinctorium , 
grande  albero  che  cresce  naturalmente 
nei  boschi  vicini  a Salem,  nel  seno  della 
penisola  dell’  India.  Dalle  sue  foglie  si 
leva  una  fecola  colorante  che  sommi- 
nislry  una  tinta  aizurra.  tj.) 

” PALAZZO  DI  LEPRE.  •(Bpt.)  Nome 
volgare  tltil' asparagus  aculi/blius.ljiaa., 
registrato  nell'Orto  secco  del  Cesalpino. 
V.  P ALATIUM  LTPO SIS.  (A.  B.) 

FALCA.  (Boi.)  Il  Clusio  , parlando  del 
giunco  odorosa  di  Plinio,  che  è lo  sche- 
nanto,  andropogon  schenanthus , dice 
che  è il  polca  de  madia,  secondo  I'  <*- 
[limone  d’ alcuni,  e nulla  aggiunga,  i 
torno  a questo  polca.  (J.)  1 

PALCHI.  (Afssim.)  1 cacciatori  si  ■ 
di  questo  termine  per  indicar^' 
dei  cervi.  Distinguono  i pa 
differenti  nomi,  secondo  il  numero  e la 
disposizione  delle  punte  che  hanno,  lo 
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che  è relativo  all'  eli  <leH  . mimale  o a li,  piuriseriali,  quasi  inliermicute  adden- 

di verse  modificazioni  di  forme  nelle  cor-  » sale,  e tank»  piti  lunghe  quanto  sono 
na.  (Dm*.)  meno  esterne;  a.°  pei  frulli  che  sembra- 

PALEA.  {Dot.)  V.  Paglia.  (L.  D.)  no  upparefttemente.  privi  di  collo;  pe- 

PALEACEQ,  ,(^of.)  Paieaceus.  Gucrnilo  rocche  questo  collo,  formalo  dal  pro- 
di pagliette,  formalo  di  pagliette;  escra-  lungamento  della  parte  superiore  , è 

pj:  il  cl  munto  della  scab  io  sa , della  zia-  quasi  grosso  quanto  ki  parte  inferiore 

aia , ee..;  il  pappo  del  frutto  (cisseia)  seminifera,  d'onde  resulta  che  è poco 

della  centaurea  nigrn , ec.  (Mass.)  distinto  e poco  apparente  esternamente  , 

PALEACEUS.  (Dot.)  V.  Palf.acbo.  (Mass.)  quantunque  la  sua  esistenza  sia  ben  cer- 
PALEE.  {Ittiol.)  V.  Rondelle.  (I.  C.)  ta. — Siffatti  motivici  inducono  a proporre 

PALEGA-PAY ANELLI.  [Dot)  V.  Pava-  il  genere  paleya  , dedicato  * William 

halli.  (J.)  Paley,  stimabile  autore  d' un' utilissima 

PALEIA.  {Dot.)  Paleya  [ Cicoraciee1  Juss.;  opera,  intitolata  Teologia  maturale , nella 

Singenesia  poligamia  uguale  , , Limi.]  quale  le  prove  dell'esistenza  e degl»*at- 

Questo  genere  di  piante  dell’ordine  delle  tributi  della  divinila  s©n  dedotti  dalla 

sinentere,  che  noi  stabilimmo  fino  dal  storia  naturale. 

182G,  appartiene  alla  nostra  Iribti  natu-  Secondo  il  Persomi,  il  nostro  paleya 
rale  delle  lattuccc,  seconda  sezione  delle  avrebbe  una  rassomiglianza , almeno  c- 
lattucee  crepidee , dove  lo  collochiamo  stentamente , còli'  urospermutn  Pale - 
infra  i generi  barkhausia  e catonia.  champiil  Ir  qnal  piatila,  coltivata  a Pa- 
Ecco  i carotieri  che  gli  assegniamo,  e rigi  al  giardino  del  re,  ci  presentò  nel 

che  abbiadi  dedotti  da  quelli  della  bar-  giugno  1824,  una  mostruosità  mollo  uo- 

k/musia  a Ibi  da , Vili.  v labile  e meritevole  d’ esser  qui  proposta 

Calatide  non  coronala,  composta  di  molli  all'attenzione  dei  fìlonomisti. 
fiori  raggiati,  sfesi,  androgini.  Periclinio  11  periclinio  era  nel  suo  stalo  nalura- 
campanulalo  , inferiore  ai  fiori  esterni,  le,  vale  a dire,  plecolepide  e diviso  in 

doppio:  Pesterno formalo  di  squamine  lun-  olio  semmenli:  ma  cravi  un  periclinio 

ghe,  disuguali,  piuriseriali,  come  embri-  intento  formato  d’  ima  moltitudine  di 

• ciate,  quasi  intieramente  addossate,  ovali  ' squamme  uniseriali  , contigue  , libere , 
lanceolate;  Pinterno  piti  lungo,  formato  strette,  lineari,  acute,  fogliacee.  I fiori 

di  squamme  uguali,  uniseriali,  addossate,  contenuti  in  questo  doppio  periclinio 

bislunghe  lanceolate.  Clinanto  piano,  al-  presentavano  , con  minori  o maggiori 

violalo;  con  tramezzi  grossi , carnosi,  variazioni,  la  struttura  segiienlc:  l'ovario 

dentati,  marginati  di  peli  piti  corti.  O-  infero  , ridotto  ad  un  rudimento  intor- 

▼arj  bislunghi,  allungati,  quasi  cilindra-  me,  quasi  nullo;  il  pappo  composto 

cei  , striali;  fruiti  maturi  cillndracei,  di  cinque  squammelline  quasi  uniseriali, 

striati,  sovrastati  da  un  colio grosso  quan-  due  delle  quali  lineari,  canalicolale,  fo- 
to h parte  inferiore  seminifera,  e tanto  g line  ce.  vinose,  analoghe  alle  squamine 

più  luogo  in  quanto  che  appartiene  ad  del  jicrùdìnio  interno;  le  altre  tre  mollo 

un  frutto  piti  vicino  al  centro  delli  ca-  piti  strette,  piti  fogliacee  , e guernUe 

latide  ; pappo  lungo,  bianco,  composto  sulle  due  parli  di  lunghi  peli  fini,  lo 

di  sqoammettinc  numerose,  disogtiali  , * che  le  ravvicina  alla  struttura  naturale; 
pluriseriali,  filiformi,  sottili,  barbeìhilali.  corolla  e starai  nulli,  o sivvero  queste 

Corolle  glabre.  due  parli  confuse  colle  squaninietiine 

I’aleia  bianchiccia,  Paleya  albida,  Nob.,  alterale  del  pappo;  poiché  troviamo 

Dict.  Se.  nat.  (1826),  lom.  3q,  pag.  393;  spesso  nel  loro  posto  due’  lamine  lun- 

Barkhaiz$iai albida  , Nob.  loc.  cit.  (i8a3).  ghe,  strette,  lineari,  membranose,  fo- 
toni. 26,  pag.  12;  Crepis  albida , ViJI.  gliacee,  villose  superiormente,  appunta* 

Questa  pianta  è realmente  vicina  nou  al  te  alla  sommità,  coalile  quasi  fino  alla 

picei  di  utn  , ma  sibbeoe  ai  generi  bar-  parie  superiore,  analoghe  alle  squara- 

khausia , catonia , crepis,  e presenta  un  mettine  alterate  del  pappo  ; !ó  stilo 

misto  dei  caratteri  propri  di  Ciascuno  diviso  fino  alla  base  in  du<?  zittii  fi  cazio- 

di  questi  generi.  Ha  soprattutto  la  mag-  ni,  ciascuna  delle  auali  terminala  da  uno 

giore  affinità  col  genere  barkhausia , a)  slinimaloforo  assai  ben. conformalo , po- 

quale  credemmo  dapprima  poterla  altri-  diissimo  alterato;  fra  queste  due  raifiifi- 

buire.  Tuttavia  molto  ne  differisce:  i.°  cazioni  dello  stilo  ed  alla  loro  base, 

per  il  periclinio,  che  sembra  a prima  troviamo  uno  o due,  e fino  a selle  ovu- 

vista  embriciate,  perocché  le  squamme  li,  grandi,  ellittici,  grossi  s succulenti  , 

formanti  la  serie  interna  sono  circon-  carnosi,  bianchi,  risorgenti,  attaccati  per 

date  da  altre  squamme  lunghe,  disugna-  Fa  punta  alfa  base  dello  stilo,  fra  le  due 
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i aulirteli iiom  ilei  medesimo  ; 1 ovulo  è festuca  calanpuia,  Smith,  V.  Festuca. 
qualche  volta  retto  da  un  piccol  fuuico-  (A.  B.) 

lo,  il  quale  t’iuserhce  accaldo  alla  tua  ••  PALÈO  DE1  MURI.  (Bòt.)  V.  Paleo 
punta  basilare;  e coniteli  tempre  in  ter-  dk'tettl.  (A.  B.) 

natuente,  vicino  alla  propria  .base  , un p PALEO  DE’ PRATI.  {Boi.)  Nume  vol- 
[mccoI  corpo  die  rappresenta  l’embrione  gare  della  festuca  pratensi*  » Husd.  , e 
. alterato.  dell»  festuca  elatior , Li  un.  V.  Festuca. 

Ciò  ebe  vi  ha  di  più  notabile  in  (A.  B.) 
questa  mostruosità  d’ urosperrnum  Da-  99  PALÈO  DE’TETTI  o DE'lttiRI.  (Boi.) 
iediampii , sì  é che  gli  ovuli  sono  asso-  t coti  volgarmente  indicata  la  festuca 
iiitamenle  scoperti  e nudi  fin  dall'origi-  geniculata.  Willd.  V.  Festuca.  (A.  B.) 
ne,  essendo  nati  fuori  dell1  ovario  e so-  **  PALEO  Di  GRAMA  PAGLIA.  {Dot.) 

pra  ad  esso,  alla,  base  dello  stilo  e fra  Nome  volgare  della^/ex'wca  depauperata, 

le  due  diraiuaxioni  del  medesimo.  (E.  Berlo!.  V.  Festuca.  (A.  B.) 

Cass.)  • - . - ” PALCO  DOPPIO.  (Bot.)  Nome  volgare 

ff  PALEINO.  t Bot.)  Nome  volgare  del-  della  festuca  v/n/ipr,  Limi.  V.  I’Otka. 

Vani  box  anthum  odoratimi.  (A.  B.)  (A.<  B ) 

PALEMONE,  Palaemon. (Crost.)  Genere  ••  PALEO  DORATO.  {Bot.)  Nome  vol- 
di  crostacei  decapodi  macrouri,  fondato  gare  della  festuca  spadicea  , Liun.  V. 
dal  Fahricio,  e contenente  le  specie  co-  Festuca.  (A.  B.) 

nosciute  tolto  il  nome  di  gamberetti  99  PALEO  FORASACCO  , (Bot.)  Nome 
di  mare  o caddi.  V.  I1  articolo  Mala-  volgare  della  festuca  bronwides,  Lìmi., 

costracki  , Voi.  i4«°s  pag.  ifii.  e seg.  , che  ora  riguardasi  come'  varietà,  della 

ove  abbiamo  sviluppato  i caratteri  di  festuca  myurus  , Lina.  V.  Festuca. 
questo  genere,  e bulicalo  le  principali  (A.  B.) 

specie  ebe  c orti  prende.  (Dk>h.)  99  PALEO  FORCU  TO.  (Bot.)  Nome  10L 

**  PALEO.  {Bot.)  Ditferenti  graminacee  si  gare  della  festuca  Michelii,  Ruttili.  V. 
conoscono  volgarmente  con  questo  no-  Festuca.  (A.  B.) 

me,  come  la  festuca  pratensi* , la  fe-  **  PALEO  GENTILE.  (Dot.)  Nome  vol- 
stuca  elatior , il  brprnus  pinnatus , il  gare  della  festuca  stenla,  Presi.  V*  Fe- 
triticuni  repens.  Coti  lo  stesso  nome  di  stuca.  (A.  B.) 

(talco  si  conosce  in  Toscana  anco  la  **  PALEO  ISPIDO.  (Boi.)  V.  Paleo  sb- 
carex  inter  ruptu.  V.  Festuca,  Fobasac-  toloso.  (A.  B ) 

co,  Caeice.  (A.  Bd  - M PALEO  MARINO.  (Bot.)  Nome  vol- 

**  #PALE  > BARBE  1 0.  (Bot.)  Nome  voi-  .gare  della  festuca  uniglutnis,  Willd.  V. 
gare  della  festuca  dilata , Lino.  V.  Fe-  Festuca  (A.  B # 
stoga.  (A.  B)  v ••PALEO  MICIIELIANO.  (Bot.)  Nome 

*•  PALEO  BLLBOSO.  (Bot.)  Nome  voi-  volgare  della  festuca  Michehi , Ktruth. 
gara  della  festuca  c«t  ulescens  , Dcsf.  V.  Festuca.  (A.  B.) 

V.  Festuca.  <A.  B.)  **  PALEO  PELOSO.  (Bot.)  Nome  vol- 

•’  PALEO  CANNERELLA.  (Bot.)  Nome  gare  della  festuca  gracitis,  Moen.  e 
volgare  della  festuca  serotino.  Limi.  V.  del  broinus  molli*,  Lino.  V.  Festuca. 
Festuca.  (A.  B.)  (A.  B.) 

••PALEO  CAPELLINO.  (ifoL)  Nome  ••  PALEO  PENNACCHI.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  festuca  Halleri,  Berto).  volgare  della  festuca  pianata,  Huds.  V. 
V.  Festuca.  (A.  B.)  Festuca.  (A.  B.) 

••  PALEO  CIGLIUTO.  (Bot.)  Nome  voi-  M PALEO  POUPORINO.  (Bot.)  Nome 
gare  della  festuca  alopecurus , Berlol.  volgare  della  festuca  ingrassata.  Sai/.. 
V.  Festuca.  (A.  B.)  iu  Loàs.  V.  Festuca.  (A.  B.)  ♦ 

••  PALEO  CIONDOLO.  (Boi.)  Nome  voi-  - PALEO  RAMOSO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  festuca  ligustica,  Berlol.  V . gare  della- festuca  phqcnicoides  , Limi. 
Festuca.  (A.  B.)  V.  Festuca.  (A.  B.) 

M PALEO  CODOLINO.  (Bot.)  È la  fe-  99  PALEO  RUVIDO.  (Bot.)  Nome  voi- 
sluca  cristala.  Lini),  o baieria  fieoi-  gire  della  festuca  di  stadi  fa,  Willd.  V. 
tles  del  Persoon.  V.  Festuca  e Chele-  Festuca.  (A.  B.) 
iua.  (A.  B.)  ••  PALEO  SALVATICO.  (Bot.)  V.  Palco 

**  PALEO  DELICATO.  (Bot-)  Nome  delle  selve.  (A,  fi.) 

volgare  della festuca  hetetnph fi  la,  Lariik.  M PALEO  SETOLOSO  o ISPIDO.  (Bot.) 
V,  Festuca.  (A.  B.)  È coti  volgarmente  indicala  la  festuca 

99  PALEO  DELLE  SELVE  o PALEO  hispida  del  Savi.  V.  Festuca.  (A.  B.) 
SALVATICO.  (Hot.)  Nomi  volgari  della  M PALEO  SICILIANO.  (Bot  .)  Nome  vol- 
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gare  della  festuca  exaitata  ; Presi.  V. 
Festuca.  (A.  B.) 

” PALEO  TARDIVO.  {Hot.)  É la  festuca 
tardiva.  V Festuca.  (A.  B.) 

••  PALEO  ZOLFINO.  {Boi.)  Nome  vol- 
gare del U festuca  spectabilis  t Jan.  V. 
Firme  a.  (A.  B) 

PALEOLA.  ( Boi .)  Il  Richard  assegna  que- 
sto nome  alle  squauimcltine  petaleidi 
ehc  » i reo  n inno  l'ovario  di  certe  grami- 
nacee, come  nella  secale  cereale  , nel 
triticum  <#*eìvUfn^Tie\\' avente! atior,  ec. 
(&1ass.) 

PALEOLARIA.  [Bot.)  Paleolaria  £Co- 
rimbifetCy  Juss.  ; Siacene  sia  poligamia 
Superflua , Lmu.J.  Questo  genere,  di 
piante,  che  noi  proponemmo  dapprima 
nel  Bulleftino  delle  sciente  del  dicem- 
bre ibi 6 (pag.  198),  e che  poi  piò  am- 
piamente descrivemmo  nel  Bullonino  del 
marzo  1818  (pag.  47)*  appartiene  all'ordi- 
ne delle  sinantere , ed  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  udenostilee , in  fine  della 
quale  Jo  collochiamo. 

Ecco  i caratteri  di  questo  genere,  quali 
sono  stati  per  noi  osservati  sull' unica 
specie  che  Jo  costituisce. 

Calatide  bislunga,  stretta,  cilindracea, 
non  Coronilla , di  moltissimi  dori  uguali, 
regolari,  androgini.  Pcriclinio  inferiore 
a fiori,  bislungo,  cilindraceo,  irregolare, 
formato  di  squamine  poco  numerose  , 
uasi  uuiseriaù,  alquanto  disuguali,  sd- 
ossate, lineari,  fogliacee.  Clinanto  pic- 
colo, piano  , noti  appendicolato.  Ovario 
lungo,  gracile,  quasi  cilindracco  o quasi 
tetragono,  tutto  arrnalp  di  lunghe  seto- 
le j pappo  <juasi  lungo  quanto  l'ovario, 
composto  di  circa  olio  o dieci  squara- 
roettine  uniscriali,  contigue  alla  base,  pa- 
leifonui,  d'ordinario  lanceolate,  acute, 
membranose,  diafane,  provviste  d'un  e- 
normc  costola  media.  Corolla  Con  tnbo 
coi  to,  ben  distinto  dal  lembo,  il  quade  è 
lungo,  cilindracen,  diviso  superiormente 
in  ciqque  lacinie  bislunghe,  molto  diver» 
genti,  inarcate  in  fuori,  papillose  sulla 
faccia  interna  o superiore.  Stami  con  fi- 
lamenti glabri,  coalili  alla  corolla  lino 
alla  sommità  del  tubo  ; articoli  anteriferi 
corti,  quasi  gl  oboi  osi*,  antere  coalite, 
provviste  d* appendici  apicilari  ottuse,  e 
prive  d'appendici  basilari.  Stilo  d'ade- 
noslilea. 

Paleolaria  ih  tropi  rosei  , Paleolaria 
carnea + Nnb.  Dict.  Se.  nat . (i8a5),  tom. 
37,  pag.  a56  : et  Bull.  Se.  (mari.  1818) 
pag.  47»  Pal.foxia  linear is,  Lag., Gen. 
et  S/tec.  planr pag.  aC',  Stevìa  lìnea- 
ris,  Cav.  Descr.s  n.°  44^i  WilhL;  Pers.; 
jdgeratum  lineare.  Cavan.,  /con,  et  de- 
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! set s,  voi.  3,  pag.  9,  tab.  ao5.  Ha  il  fusto 
alto  circa  tre  piedi,  legnoso,  come  larmen- 
toso,  ramoso,  gracile,  cilindrico,  pubescen- 
te) le  foglie  pef  la  massima  parte  alterne, 
alcune  opposte  sulla  parie  inferiore  dell» 
pianta,  quasi  scasili,  lunghe  circa  due 
pollici,  lineari  o lineari  lanceolate,  in- 
tierissime, alquanto  carnose,  umnervie, 
pubescenti  ; le  calatidi  lunghe  sei  o otto 
linee,  disposte  in  pannocchia  corìrabì- 
fnnue  «Ir  estremità  dei  fusti  o dei  ra- 
moscelli, e composte  ciascuna  di  circa 
dodici  a ventun  fiori,  con  corolla  di  co- 
lor carnicino,  e con  antere  rossastre,  con- 
tenenti del  pulviscolo  bianco. 

Abbiamo  fatta  quest»  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
ra  diversi  individui  viventi,  coltivati  « 
arigi  uel  giardino 'del  re,  dove  fiorivano 
in  agosto,  e dove  sono  stati  indicati  col 
falso  nome  di  kuhaia  fruticosa  o rosma- 
rinifo/iay  ftno  a che  non  gli  abbiamo 
8ddiniandati  paleolaria  carnea.  Questa 
pianta  è indigena  del  Messico. 

Il  pappo  del  genere  paleolaria  è d'or- 
dinario composto  d'olio  sqtiammettine  , 
quadro  delle  quali  più  corte  alternano 
colle  altre  quattro,  e sembrano  essere  in- 
terne, quantunque  nate  sulla  medesima 
linea  'circolare  che  dà  origine  alle  piu 
grandi,  le  quali  sono  lungamente  lanceo- 
late , cortamente  aristate,  formate  d'un 
gravissimo  nervo  carnoso,  verdastro,  as- 
sottiglialo dalla  parte  inferiore  alla  su- 
periore, e quivi  provvisto  d'k'.eune  bor- 
bottine spiuulìforrni,  e marginato  sulle 
t due  parti,  quasi  fino  alla  sommità  , da 
una  membrana  irregolarmente  denticolata 
& come  laciniata  verso  la  parte  superio- 
re; le  squammclline  più  corte  sono  di- 
suguali, irregolari,  variabili,  formate  d'u- 
ìla  membrana  rotondata,  quasi  ovale,  la- 
cera j carnosa  nel  menti  della  sua  parte 
inferiore.  La  corolla  è analoga  a quella 
del  genere  s/evia,  dal  la.  quale  nondimeno 
differisce  per  avere  fa  superficie  interna 
non  guernitt  di  peli;  il  tubo  è verde; 
il  lembo  bianco,  con  lacinie  rosee  verso 
la  cima  *,  trovatisi  sul  tubo  e sull' estre- 
mità dqlle  lacinie,  alcuni  peli  lunghi  , 
s ubulati,  articolali.  Lo  stilo  hv ‘due  stim- 
olalo Cori  lunghi,  gracili,  semicilindrici, 
rotondali  alla  sommità,  accartocciali  in 
fuori  nel  tempo  della  fioritura  ; la  loro 
faccia  esterna  convessa  ed  armala  di  pa- 
pille* lunghe,  grosse  , cilindriche  e<l  ot- 
tuse, alcune  delle  quali  occupano  la  parte 

^superiore  dello  stilo;  la  faccia  interna 
piana  presenta  due  grossi  orliccistimma- 
tici  prolungati  tino  alla  sommità  , quasi 
contigui,  confluenti  solamente  alla  som- 
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mìlà,  «eraicilindrici,  poco  sensibilmente  dopo  la  fioritura  ; corolla  flosculosa,  più 
papillosi,  colorati  di  roseo.  lunga  del  calice.,  con  flosculi  quinque- 

II  paìeoiaria  appartiene  indubilatamen-  lidi  ; pappo  polifillo,  paleaceo  ; ricettacolo 

le  per  la  struttura  dello  stilo  alla  tribù  nudo;  semi  marginali  inviluppati  dalle 

dello  adenostilce  : ma  siccome  si  allon-  foglioline  calicinali  patenti, 
lana  dalle  altre  piante  di  questo  grup-  L'autore  non  dà  i caratteri  speciali 
po  , per  l'abito  e per  la  struttura  del  della  pianta,  sui  quali  è fondato  que- 

p.qqto,  e si  ravvicina  in  ciò  alle eu/?afo-  sto  genere  , da  lui  solamente  indicato 

riee  ageratee,  trovasi  perciò  benissimo  per  la  citazione  dei  due  sinonimi  del 

collocato  sul  limile  dei  due  gruppi,  vale  Cu  vani  Ile*.  Secondo  che  egli  poma,  il 

a dire,  alla  fine  delle  udenostileey  e im-  genere  palafoxia  è vicino  allo  siesta 

mediatamente  prima  dei  generi  nothìtes  ed  all*  agerafum  : iii.i  differisce  dallo  ste- 

e j7ea<a,  che  incominciano  la  serie  delle  via  per  il  calice  bislungo,  quasi  eiubri- 

eupatoriee . V.  Aot noìTileb  e Notitb.  ciato,  mullilloro,  aperto  u stella  dopo  la 

La  pianta  in  proposito  era  stata  sue-  fioritura,  cou  foglioline  abbracciatili  i se- 

cessivamenle  riferita  dal  Cavanilles,  pri-  mi,  e per  le  pagliette  del  pappo  J;» liceo- 

ma  al  genere  agerafum  , quindi  al  ge-  late,  acute;  disliugucsi  dati 'agerafum 

nere  ttevia.  La  struttura  dello  stilo,  che  per  il  calice  bislungo,  metà  più  corto 

avevamo  già  segnalata  nel  180  e nel  della  corolla,  aperto  a siella  dopo  la  fi«>- 

1814,  nella  nostra  prima  e terza  Memoria  ritura,  e pei  fioscuii  con  lembo  qu in- 

sulle Si  ni  iste  re  (Giorn.  di  fis.,  tom.  7G.  quelido.  F.  inulti  cosa  il  dire  clic  il  La- 
pag.  199,  e tom.  8a,  pag  1 45),  ci  deter-  ga«ca  non  ha  notalo  la  differenza  della 

minò  ben  presto  a fare  di  questa  pianta  strultura  dello  siilo,  che,  a nostro  avviso, 

un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  è la  più  importante,  e che  ci  aveva  fatto 

paìeoiaria , che  allude  alla  struttura  del  decidere  a creare  il  genere  paìeoiaria. 

pappo  composto  di  squammetliue  palei-  (F.  C.ns.) 

tornii  distintissime.  Questo  genere  paleo-  PALEOTER.IO,  Palaeoi  heri  u/n.  ( Ultimai . 
laria  fu  in  principio  Ja  noi  indicalo  nel  JosS.)  Genere  d'animali  mammiferi  fos- 
Supplemenlo  del  primo  volume  di  que-  «ili,  fondato  da  Cuvier, e contenente  un 

sto  Dizionario  (pag.  59  e fio),  che  fu  numero  assai  considerabile  di  specie  , 

pubblicalo  nei  primi  giorni  del  mese  ti  ovale  in  Francia  in  diverse  località, 
il' ottobre  1816;  la  descrizione  generica  Lainanon  aveva,  nel  1788,  descritto 

venne  in  luce  due  mesi  dopo,  nel  Bui-  alcune  ossa,  trovate  negli  strali  gessosi 

lettino  delle  scienze  del  dicembre  1816,  di  Montraartre,  all'occasione  d'un  lavoro 

e la  descrizione  specifica  fu  inserita  nel  da  lui  intrapreso  sul  deposito  di  gesso 

Ballettino  del  marzo  1818.  L'operetta  del  dei  dintorni  di  Parigi.  Queste  ossa  non 

* Lagasca,  mandala  in  Iucca  Madrid  nel  181G,  furono  dapprima  quasi  osservate*,  più 

sotto  il  titolo  Ai  Genera  et  specie*  pian-  tardi  però  Cuvier,  trovando  loro  notabili 

tarum,  e ci  fu  comunicata  al  cominciare  differenze  con  quelle  degli  animali  vi- 
dei 1819,  dal  suo  amico  Dufour,  che  venti,  alle  quali  potevano  ravvicinarsi, 

ne  aveva  ricevuti  diversi  esemplari,  e de-  ebbe  in  animo  di  fare  questo  confron- 

siderava  farli  annunziare  nel  Bulleltino  lo;  e per  formarsi  un* idea  completa  dc- 

delie  scienze,  del  quale  eravamo  allora  gli  animali  che  avevano  somministrate 

compilatori  per  la  parie  botanica.  (Vedasi  queste  ossa,  incominciò  a riunire  la 

il  Bollettino  ilei  febbraio  1819,  pag.  3a  ).  collezione  di  fossili  la  quale  divenne  iu 

Riconoscemmo  che  il  genere  palafoxia , venticinque  aulii  uno  dei  più  belli  orna- 

dcscrillo  in  questo  opuscolo  era  una  me-  nienti  delle  gallerie  del  Museo  di  storia 

desimi  cosa  del  nostro  paìeoiaria , leg-  naturale. 

gelido  nell'opera  «lei  Cavanilles  ( Icon . Allorché  ebbe  riuniti  baslanti  materiali 

et  descr.)  un’ eccellente  descrizione  del-  per  incominciare  il  suo  lavoro,  egli  de- 
I'  agerafum  lineare^ citalo  come  sinonimo  scrisse  successivamente,  negli  Annali  del 
del  palafoxia.  Ma  siccome  il  pai  afa-  Museo,  le  ossu  che  aveva  raccolto  nelle 

xia  cd  il  paìeoiaria  furono  pubblicati  cave  di  gesso  ilei  dintorni  «li  Parigi;  e 

nel  medesimo  anno,  noi  non  troviamo  provò  che  queste  ossa  appartenevano  a 

alcun  motivo  per  abbandonare  il  nome  quadrupedi , numerosi  ili  specie,  di  gran- 
di paìeoiaria , che  può  slare  a fronte  di  dezza  variabilissima  c che  si  riferivano 

quello  di  palafoxia.  Ecco  la  descrizione  per  la  maggior  parie  all’ordine  dei  pa- 

generica  ilei  Lagasca,  che  potremo  con-  chidenui.  Formò  ili  questi  quadrupedi 

fronlare  rolla  nostra.  fossili  due  generi  distinti  sotto  i nomi  dì 

Antodio  bislungo,  quasi  ciubriciato  , palacotheriiun  e tV  auoplof  fieri  uni  : il 

otto  poliiil  lo,  inulti  fioro,  aperto  a stella  primo,  vicino  ai  tapiri  per  il  numero  e la 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVII.  5 
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disposizione  dei  «lenii,  e specialmente 
per  la  forma  delle  ossa  nasali  ; ed  il  se- 
condo, notabile  pei  canini  non  promi- 
nenti, c per  tulli  i denti  che  formano 
una  serie  continua  a ciascuna  mascella, 
come  osservasi  pei  denti  dell'  uomo. 

Comprendesi  V immensità  del  lavoro 
che  ha  avuto  in  vista  l'esame  profondo 
di  queste  ossa,  affine  di  assegnajle  a 
specie  distinte,  e la  ricerca  delle  analo- 
gie di  queste  medesime  ossa  fra  loro  , 
onde  raccogliere  tutte  quelle,  di  qualun- 
que parie  del  corpo  fossero,  che  appar- 
tenevano a ciascheduna  specie.  Essendoci 
impossibile  render  conto  di  questo  lavo- 
ro, ci  limiteremo  ad  esporne  i risultati, 
e solamente  qui  per  il  genere  Paleote- 
rio,  quale  lo  ha  ristretto  Cuvicr  nella 
sua  ultima  opera,  vale  a dire  separando- 
ne alcune  specie  delle  quali  forma  ora 
il  suo  genere  Lephiodon . genere  che  è 
ancor  più  vicino  ai  tapiri  per  la  forma 
dei  denti  molari  superiori. 

Solamente  due  specie  di  palcotcrii 
hanno  presentato  un  numero  «fossa  tanto 
considerabile  da  render  quasi  possibile  a 
Cuvier  «li  riformare  il  loro  intiero  sche- 
letro, e per  conseguenza  di  fargli  de- 
durre dalle  forme  di  questi  scheletri  , 
quelle  delle  parti  molli,  e così  emettere 
qualche  probabile  congettura  sulla  ma- 
niera di  vìvere  di  questi  animali.  La 
maggior  parie  delle  altre  specie  non  sono 
stale  riconosciute  che  sopra  porzioni 
più  o meno  considerabili  di  teste  mu- 
nite di  denti,  o sopra  ossa  delle  estreT 
mila;  le  quali  specie  però  non  sono  per 
questo  meno  reali,  per  le  differenze  die 
presentano  gli  avanzi  che  hanno  loro 
appartenuto,  se  si  confrontino  con  quelli 
delle  «lue  specie  ricomposte. 

Le  ossa  «ielle  prime  specie  di  paleo- 
tcrii  sono  state  trovate  nei  banchi  «Iella 
pietra  gessosa  o gesso  calcario  dei  din- 
torni «li  Parigi,  ove  hanno  domicilio  con 
quelle  di  molli  altri  animali,  come  gli 
anoploterii,  i dicobuni,  gli  adapi,  grandi 
specie  di  cani  c di  galli  , un  didelfo  . 
diversi  rosicalori  , testuggini  del  genere 
Trionice,  pesci  addominali  ed  uccelli  di 
varie  specie.  Questa  pietra,  d'origine  po- 
steriore a quella  del  calca  rio  r ozio  con- 
chilifero, sul  quale  è posta,  sembra  es- 
sere il  sedimento  «l'un  lago  «l'acqua  dolce 
e tranquilla,  per  quanto  almeno  pos>on 
fallo  credere  I'  orizzontalità  degli  strati 
r la  natura  dei  fossili  d' animali  che  vi 
si  incontrano,  come  quelli  dei  Irionici, 
dei  coccodrilli,  dei  pesci  addominali,  le 
specie  viventi  dei  quali  abitano  ora  le 
acque  dei  fiumi  c «lei  laghi.  In  quoti 
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ultimi  tempi  altre  specie  del  medesimo 
genere  sono  state  scoperte  in  diversi  luo- 
ghi della  Francia  ed  in  strali  differenti 
da  quelli  delle  nostre  vicinanze. 

I caratteri  del  genere  Paleoterio  pos- 
sono essere  così  descritti:  sei  incisivi  per 
mascella,  disposti  sopra  una  medesima  li- 
nea, cuneiformi,  e mediocremente  gros- 
si ; quattro  canini,  uno  per  parte  a cia- 
scuna mascella,  conici,  distanti  per  modo 
da  incrociarsi  quando  la  bocca  è chiusa, 
mediocremente  grossi.  Sette  molari  a de- 
stra ed  a sinistra,  ad  ambedue  le  mascel- 
le; i superiori  di  forma  quadrata  e c«»u 
quattro  radici  , con  tre  spigoli  dalla 
parte  esterna,  che  lasciano  fra  loro  due 
scanalature;  hanno  essi  un  folco  dalla 
parte  interna;  la  loro  corona,  assai  analoga 
a quella  dei  molari  superiori  dei  rinoce- 
ronti e degli  iraci , offre  sul  suo  margine 
esterno  una  specie  di  figura  rilevata  in 
forma  di  W (.malioso,  al  quale  si  unisco- 
no internamente  due  collinette  oblique, 
le  quali  vanuo  a finire  alle  due  estre- 
mità del  W,  lasciando  fra  loro  una  si- 
nuosità, parimente  obliqua,  la  quale  ai 
ravvicina  al  suo  angolo  inferme  lio,  es- 
sendo tutta  la  base  «lei  dente  contornala 
da  ima  cintura.  Molari  inferiori,  che  ma- 
nifestano i loro  lineamenti  smaltosi  its 
forma  di  doppia  mezza  luna  (vale  a dire 
due  mezze  lune  una  a capo  dell'altra)  più 
o meno  oblique.  Forma  generale  «Iella  lesta 
assai  simile  a quella  dei  tapiri.  Ossa  pro- 
prie del  naso  cortissime  e sottili,  ebe  non 
ripiombano  solamente  sulla  parte  poste- 
riore dell'apertura  nasale  cd  hanno  prò-* 
babiimente  «lato  attacco  a*  muscoli  d'una 
piccola  tromba  mobile.  Fosse  orbitarie  e 
temporali  separate  superiormente  da  nna 
prominenza  assai  distinta;  la  prima  di 
queste  fosse  piccolissima  e meno  elevata 
«Iella  seconda,  d'  onde  segue  che  l'occhio 
doveva  esser  basso  e piccolo.  Arcale  zi- 
gomatiche assai  prominenti.  Cranio  stret- 
tissimo, all’altezza  delle  fosse  temporali, 
le  quali  sono  enormi.  Cavità  glenoide 
piana,  come  nei  tapiri.  Meato  acustico 
piccolissimo,  noti  rilevalo  , d'onde  Cu- 
vier conclude  che  l'orecchio  era  attac- 
calo bassissimo.  Faccia  occipitale  picco- 
lissima; creste  dell'occipite  assai  promi- 
nenti. Costole  (in  una  specie,  palaeothe? 
rium  tnìnux),  tanto  vere  che  false,  in  nu- 
mero di  quindici  paia.  Estremità  medio- 
cremente elevale;  cubilo  distinto  dal  ra- 
dio; pcronco  distìnto  dalla  tibia.  Tre  diti 
per  piede,  con  quello  medio  più  grosso, 
cogli  altri  due  quasi  eguali  fra  loro.  Coda 
«li  mediocre  lunghezza. 

1 pai  eoi  crii  che  trovatisi  nelle  nostre 
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Vicinante,  dice  Cuvier,  non  variano  quasi 
punto  nè  pei  denti,  nè  per  il  numero 
dei  diti:  è quasi  impossibile  di  carat- 
terizzarli fuorché  per  la  statura  ; ma  , 
fra  quelli  che  si  son  trovati  altrove,  ve 
ne  sono  alcuni  che  presentano  caratteri 
di  forme  sufficienti. 

Le  specie  parigine  son  in  numero  di 
sette,  cioè: 

Il  Gas»  Paleotbhio  , Palatoihcrium 
magnami  della  statura  del  cavallo.  La 
testa  ed  i piedi  sono  stali  ricomposti,  ma 
il  tronco  manca  in  gran  parte. 

Questa  specie,  della  quale  Cuvier  ha 
dato  una  figura  con  le  forme  esterne 
chele  attribuisce,  facilmente  rappre- 
sentasi. w Bisogna  a tale  effetto  iroraa- 
» ginarsi  soltanto  un  tapiro  grande  co- 
si me  un  cavallo,  con  qualche  difleren- 
ss  la  nei  denti  ed  un  dito  di  meno  ai 
» piedi  anteriori  ; e se  possiamo  star- 
si cene  all  analogia,  doveva  avere  il  pelo 
ss  corto,  o anco  non  ne  doveva  avere  più 
ss  del  tapiro  o dclTelefante.  Aveva  quat- 
r>  tro  piedi  e mezzo  c piu  d'  altezza 
»*  alla  spalla:  la  quale  statura  ò quella 
» del  rinoceronte  di  Giava.  Meno  allo 
r>  d'un  gran  cavallo,  era  più  tozzo;  la 
ss  sua  testa  era  più  massiccia;  le  sue  e- 
v stremili»  erano  più  grosse  e più  cor- 
si te,  ec. 

Il  Paleotebiombzzaro, /’ci/aeof/ze/’ium 
medium ],  era  della  grossezza  d'un  porco. 
Aveva  i piedi  assai  lunghi  e sottili. 

Questa  specie  e quella  dell'a/ioji/or/ie- 
rium  commuti c,  sono  quelle  dello  quali 
si  trovano  più  frequentemente  avanzi 
nella  pietra  gessosa  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi. Aveva  le  ossa  nasali  più  corte  , 
d'onde  risalta  la  probabile  congettura 
che  la  sua  tromba  fosse  più  lunga  e piu 
mobile  di  quella  del  paleoterio  coi  piedi 
grossi  , che  é della  medesima  statura. 
Doveva  rappresentare  un  tapiro  a gam- 
be sottili,  ed  essere  in  questo  genere 
ciò  che  è presso  appoco  il  babirussa  fra 
i porci.  L'altezza  alla  spalla  doveva  es- 
sere di  trentuno  a Irentadue  pollici. 

Si  posseggono  oltre  gli  avanzi  della  sua 
testa,  il  cubilo,  il  radio,  il  piede  ante- 
riore, la  tibia  ed  il  piede  posteriore. 

11  Paleoterio  coi  piedi  grossi  , Pa- 
laeotherium  crassum . Questo  paleolerio, 
della  grandezza  del  precedente,  aveva  i 
piedi  proporzionatamente  piu  larghi  e più 
corti.  Doveva  avere  trenta  pollici  d’al- 
tezza, e doveva  essere  fra  tutti  gli  ani- 
mali fossili  delle  nostre  cave  quello  che 
più  rassomigliava  al  tapiro  per  la  con- 
formazione generale;  era  ad  esso  però 
inferiore  per  la  statara. 


Possegghiamo  di  que»Ui  specie  una  le- 
sta benissimo  conservata , le  estremità 
anteriori  «r  quelle  posteriori. 

Il  Paleoterio  coi  piedi  larghi,  Pa- 
laeotherium  tatuiti . s»  Questo  paleolerio, 
s*  del  quale  si  son  ritrovali  con  qualche 
ss  certezza  solamente  l’avanbraccio  ed  i 
w piedi,  doveva  essere,  dice  Cuvier,  l’op- 
« posto  del palaeot hcrium  medium  per  le 

* forme.  Dalla  brevità  e dalla  larghezza 
ss  delie  sue  estremità  può  giudicarsi  es- 

* sere  stalo  il  massimo  della  gravità  e 
« forse  della  pigrizia.  Era  nella  famiglia 
r»  ciò  che  é il  fascolomio  nell’ordine  dei 
» marsupiali.  + 

No n possiamo  supporgli  più  di  veuli- 
qualtro  a ventisei  pollici  ir  altezza  alla 
spalla;  ma  la  sua  tesla  ed  il  suo  corpo 
uon  dovevano  essere  meno  grossi,  uè  le 
sue  membra  meuo  tozze  di  quelle  dei 
precedenti. 

Il  Paleoterio  costo,  Palaeotherium 
cur/um.  Cuvier  Ha  raccolto  di  questa 
specie  solamente  la  testa  e alcune  por- 
zioni di  piedi  , dalle  quali  ha  potuto 
giudicare  che  molto  rassomigliava  a quella 
del  palaeotherium  latu/n  , ma  che  era 
coosulerabilrnenle  piu  piccola  , essendo 
presso  appoco  della  grandezza  della  pe- 
cora. 

Il  Paleotebio  piccolo,  Palaeotherium 
minus.  È stato  trovato  quasi  completo  a 
Pantin , e si  sono  raccolte  altrove  di- 
verse mascelle  inferiori  e diversi  piedi 
che  possono  facilmente  riferirglisi.  Il 
bacino , il  sacro  e la  coda  rimangono 
incompleti,  come  pare  il  vertice  della 
tesla;  possiamo  però  agevolmente  presu- 
mere la  forma  di  quest'ultimo  dalle  te- 
ste delie  altre  specie. 

« Ove  potessimo  rianimare  quest'ani- 
n male  nel  modo  stesso  che  ne  abbia- 
si n»o  riunite  le  ossa,  dice  Cuvier , cre- 
si dereinmo  veder  correre  un  tapiro  più 
ss  piccolo  d'un  capriuolo,  a gambe  sol- 
» liti  e leggiere  : tale  era  certamente  la 
s*  sua  figura.  ss 

Il  Paleoterio  piccolissimo,  Palaeo - 
therium  minimum , era  della  grandezza 
della  lepre  solamente,  ed  aveva  i piedi 
sottili.  Se  ne  sono  trovate  soltanto  alcune 
ossa  delle  estremila. 

Un  frammento  di  mascella  inferiore 
di  paleoterio,  armato  di  denti , è stato 
irovuto  al  Puy  nel  Velay,  in  uno  strato 
gessoso,  da  Bertrand-Roux.  Da  questo 
solo  frammento,  Cuvier  non  osa  accer- 
tare l'identità  di  questo  paleoterio  con 
uno  di  quelli  dei  dintorni  di  Parigi. 

La  vicinanze  di  Moutabuiard,  presso 
Orléans,  contengono  pure,  oltre  le  ossa 
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di  lofiodonti , nlcuni  avanzi  «li  due  spe- 
cie di  puleoleri»,  differenti  da  quelle  dei 
dintorni  «li  Parigi.  Una  di  esse  duvet  a 
essere  un  poco  più  piccoln  «li  quella 
«lei  palaeotherium  crassum  , c«l  a più 
forlc  ragione  di  quclludel  Palaeotherium 
tu  cri  iu  ni. 

La  medesima  specie  d’Grlé.ins  sembra 
aver  presentato  alcuui  avanzi  presso 
S.iiul-Genicz,a  tre  leghe  da  Montpellier  i. 
Questi  avanzi  consistevano  in  un  fram- 
mento «li  mascella  inferiore  sinistra , 
contenente  » quattro  ultimi  molari,  tro- 
valo a oltre  trenta  piedi  di  profondità 
in  una  pietra  conchilifera,  dura  c com- 
piila, che  Cuvier  suppone  dover  essere 
un  deposito  d' acqua  dolce. 

Finalmente,  le  pendici  della  monta- 
gna Nera,  presso  Vssel,  racchiuilono  ezian- 
dio le  ossa  «l’un  paleolerio  molto  simile 
a quello  d’Orlé.ins,  e potremmo  creilere 
che  certi  avanzi  di  ossa  di  quest' ultima 
località  dovessero  riferirsi  alla  specie 
•P  Issel. 

Queste  ultime  specie  avevano  antica- 
mente ricevuto  «la  Cuvier  i nomi  di 
palaeotherium  aurdiancnse  e occita - 
ni cum.  Differiscono  principalmente  dalle 
altre  pei  loro  molari  inferiori  ad  an- 
golo rientrante  intermedio  (senza  riu- 
nione delle  due  mezze  lune  oblique 
che  li  formano)  diviso  in  due  alla  sua 
sommità.  Le  ossa  della  specie  d Orléans 
sono  siale  trovale  in  un  terreno  d’a- 
cqua dolce,  e quelle  d’ Issel  in  un  pu- 
dingo  siliceo,  a cemento  calcano  , me- 
scolalo ad  ossa  di  coccodrilli,  di  grandi 
testuggini  e di  t rionici. 

Nella  nostra  Mammalogia  , abbiamo 
male  a proposito  riportate  queste  due 
specie  ni  lofiodonti  , perché  avevamo 
creduto  che  Cuvier  avesse  fallo  un  tal 
ravvicinamento , allorché  egli  lesse  «1-  I 
l'Istituto  la  sua  Memoria  sui  lofiodonti. 

In  quanto  ai  lofiodouti  , formano  un 
genere  vicino  e intermedio  a quello  dei 
Tapiri  e dei  Palcoterii,  c mollo  nume-  M 
roso  «li  specie,  delle  quali  si  sono  fin- 
qul  trovati  solo  degli  avanzi,  poco  ab- 
bondanti , nei  luoghi  ove  hanno  do- 
micilio le  ultime  specie  di  paleo! crii  ; 
giammai  però  nei  «tintomi  «li  Parigi,  ove 
trovasi  solamente  le  prime.  ^ 

I caratteri  generici  «lei  lolio«!onti  con- 
sistono, secondo  Cuvier,  i.°  in  sei  in- 
cisivi e due  canini  per  mascella  : selle 
molari  per  parte  alla  mascella  superiore 
e sei  all’ inferiore,  con  uno  spazio  vuoto 
tra  i canini  ed  il  primo  molare;  nei 
quali  punti  rassomigliano  ai  tapiri  ; 
u.°  in  una  Icrza  col  linei  la  all  ultimo 
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molare  inferiore , la  quale  manca  nei 
tapiri  ; 3.°  nei  molari  anteriori  della  ma- 
scella inferiore  « he  non  sono  muniti 
di  crdliiiclte  trasversali  come  nei  tapiri, 
ina  clic  presentano  una  serie  longitudinale 
di  tubercoli  , o un  tubercolo  conico  e 
isolato;  4.0  nell' avere  i molari  superiori 
le  loro  collinette  trasversali  più  oblique 
e che  si  ravvicinano  in  ciò  a quelli  del 
rinoceronte  , dai  quali  differiscono  per 
la  mancanza  di  gancetti  a queste  me- 
desime colliuelle. 

Tultociò  che  conoscesi  del  rimanente 
dell’  osteologia  dei  lofiodonti  manifesta 
sensibili  analogie  coi  tapiri,  coi  rinoce- 
ronti , e per  qualche  riguardo  con 
gli  ippopotami  ; ma  ignoransi  ancora 
diversi  punti  essenziali  di  questa  osteo- 
logia , e seguatamenle  il  numero  dei 
diti  dei  piedi  e la  forma  delle  ossa  na- 
sali. 

Cnvier  riconosce  già  tre  s;>ecie  tro- 
vate a Issel,  la  più  grande  delle  quali 
si  è ritrovala  ad  Argenlon  ; tre  specie 
d’Argenlon  tutte  differenti  da  quelle 
d1  Issel  ; due  specie  a Burhsvreiler  , 
una  a Montpellier» , due  a Montabu- 
zard,  presso  Orléans,  la  più  grande  delle 
quali  è di  statura  gigantesca;  finalmente, 
una  almeno  nelle  terre  nere  del  Laon- 
uese;  ascendono  in  tutte  a dodici , non 
I contando  un  omero  del  Laonnese  ed  un 
bacino  del  Valdarno  , in  Toscana,  che 
I potrebbero  avere  certamente  appartenuto 
a due  altre  specie  del  medesimo  genere. 

Questi  avauzi  Irovansi  sempre  dentro 
strali  i quali  t secondo  le  ossa  d’ani- 
mali aquatici  e le  conchiglie  fluviatili 
che  contengono , hanno  dovuto  essere 
depositati  nelle  acque  dolci;  spesso  però 
questi  strali  sono  essi  pure  ricoperti  da 
«ieposili  evidentemente  marini.  (Dbsm.) 
PALEOZOOLOGIA,  (Mamm.)  De  Blain- 
ville  indica  con  questa  parola,  desunta 
«lai  greco,  il  ramo  della  storia  naturale 
che  considera  gli  animali  fossili.  (F.  C.) 
M PALETTONE.  (Orni/.)  Denominazione 
volgare  àc\Y  Anas  cly peata  y Finn.,  che 
pur  «licesi  Mestolone.  V.  Anatra.  (F.  B.) 
PALETUVIERO.  {Boi.)  Questo  nome  , 
consacralo  particolarmente  ul  genere  rhi- 
znp'mru , è stalo  pure  assegnalo  ad  altri 
alberi  bagnali  in  parte  dalle  acque  ma- 
rine. Il  paletuviero  grigio  delle  Aotillr 
è avi  cenni  a nitida ; il  pai  et  avi  ero  delle 
ìndie . precedentemente  rhizophnra  gym- 
il  or  hi  za  , e la  bruguiera  dell’  Uerilier; 
il  palei Uvtero  di  montagna  è la  elusici 
venosa ; il  paletuviero  soldato  di  Caicn- 
na  è.  il  conocarpus  racemosa  «lei  Lin- 
neo, sphtenocarpns  del  Richard;  il  paletti- 
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vitro  Jlibustiero  è secondo  il  Richard, 
il  conocarpus  creda ; il  bourgoni  o pa - 
tetuviero  salvatico  di  Caienna  è la  mi- 
mosa bourgoni  dell'  Aublel/,  il  paletti - 
vi  oro  bianco  del  Senegai  è 1’  aviccnniu 
tomentosa.  V.  Scopa.  (J.) 

PALIAVANA.  (Dot.)  Nome  d'  un  genere 
di  piante  del  Brasile,  stabilito  dal  Van- 
delli,  che  sembra  congenere  del  gloxinia 
delPHeritier,  stabilito  posteriormente,  e 
nondimeno  più  generalmente  addottalo, 
per  essere  stato  completamente  descritto. 

<j.) 

PALICOUREA.  jfiot.)  V.  Palicurra.  (Poi  a.) 

PALICOUREA.  (Bvt.)  Questo  genere  del- 
1*  Aublet  , addi  manda  lo  dallo  Schrebcr 
stephunium , era  stato  da  noi  riunito  al 
fimira  dello  stesso  autore;  più  recente- 
mente lo  Ssvartz  ed  il  "Willdenow  han- 
no rifuso  questi  due  generi  nello  psjr- 
chotria; e noi  abbiamo  adottato  la  loro 
opinione  nella  nuova  compilazione  delle 
rnbiacee . Tuttavia  il  Richard,  che  ha 
veduto  nella  Guinea  diverse  specie  di 
palicourea  viventi , dice  che  si  distin- 
guono dalle  psjrchotria  , uon  solo  per 
Una  corolla  curvata  e rigonfia  alla  base 
dalhr  parte  dell' incurvatura,  ma  ancora 
per  il  suo  color  giallo  ; e per  abitare 
queste  specie  i luoghi  umidi:  la  qual 
cosa  ha  determinato  il  Kunth  a ristabilire 
il  genere  palicourea.  V.  V art.  seguente. 

l1  A LIGURE  A.  (Dot.)  Palicourea , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  «teli crubiacee, 
e della  pentandria  mono  gioia  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizzato; 
calice  aderente  all'  ovario,  terminalo  da 
un  lembo  quinquefido;  corolla  tubulosa, 
obliqua  e ventricosa  alla  base,  gibbosa 
lateralmente,  barbuta  internamente,  nella 
sua  metà  inferiore  con  lembo  amplio , 
di  cinque  divisioni  ripiegate  ; cinque 
stami  prominenti;  un  ovario  iufero;  uno 
stilo,  con  uuo  stimma  bifido.  Il  frutto  è 
una  drupa  di  due  noccioli,  solcala,  co- 
ronata dal  calice  ; i noccioli  coriacei , 
monospermi. 

Questo  genere  è vicinissimo  al  psjr- 
chotria, ma  ne  differisce  particolarmente 
per  la  forma  della  corolla  : d'onde  è 
facile  il  concludere  che  non  uè  è essen- 
zialmente che  una  suddivisione.  È stalo 
stabilito  daU'Aublei  e adottato  dal  Kunth, 
che  lo  ha  mollo  ampliato  riunendovi 
diverse  specie  scoperte  nell*  America  me- 
ridionale dall*  Humboldt  e Bonplund. 

Palicurra  della  Guise  a,  Palicourea  gui- 
anensis , Aubl.,  Guian .,  voi.  i,  pag.  173, 
lab.  66;  Psjrchotria  palicourea , Sur., 


Fior.'  Simira  palicourea , Encyc.;  Ste - 
ph ani um  , Schrèb. , Geo.  ; Palicourea 
peti ol aris , Kunth  in  Hurnb.?  Arboscel- 
lo allo  sette  o otto  piedi;  di  tronco  ri- 
vestito d'  una  scorza  liscia  e verdastra;  di 
legname  bianco,  duro  e troncaticelo;  di 
rame  opposte  e formanti,  coi  ramoscelli, 
una  corona  piramidale;  di  foglie  oppo- 
ste, picciuolale,  assai  larghe,  toste,  lisce, 
ovali,  intiere,  acute  ad  ambe  le  estremità, 
lunghe  ui)  piede  e più,  larghe  sei  pol- 
lici, con  due  larghe  stipole  alla  base.  I 
fiori  , che  banuo  un  gradevole  odore, 
sono  d'un  rosso  scarlatto,  d'un  giallo 
arancione  alla  base,  riuuili  in  una  pan- 
nocchia patente , terminale  , col  calice 
piccolo,  di  cinque  denti  corti , acuti.  I 
frulli  ,50110  piccole  bacche  biloculari. 
Questa  pianta  cresce  alla  Guiana,  nelle 
loreste  di  Caux. 

Palicubba  giallastra,  Palicourea  flave - 
scens,  Kunth.,  in  Humb.  et  Bonp.,  Nov. 
gen.y  voi.  3,  pag.  366.  Arboscello  pe- 
ruviano , di  ramoscelli  tetragoni,  villosi, 
giallastri,  guernili  di  foglie  picciuolale, 
bislunghe,  acute  alla  J>aseT  acuminate  alla 
sommità,  intierissime,  ispide  e pubes- 
centi di  sopra  , cotonose  di  sotto  sui 
nervi,  d'  un  color  giallo  dorato,  lun- 
ghe quattro  o cinque  pollici,  larghe  un 
pollice  e mezzo;  di  stipole  troncate,  In- 
dentale; di  fiori  pedicellali  , riuniti  in 
una  pannocchia  terminale,  scasili;  di  brat- 
tee lineari  lanceolate;  di  calice-  ispido, 
con  cinque  rinlagli  ovali,  acuminati  ; di 
corolla  tubolosa,  imbutiforme,  pelosa  al- 
l'orifizio del  tubo,  col  lembo  ispido  all'  e- 
slerno;  d'ovario  infero  villoso,  turbinato, 
biloculare. 

Palicurra  di  foglie  strutte,  Palicourea 
angusti  folio,  Kunth.  . toc.  cit.  Questa 
specie  na  i ramoscelli  glabri,  cilindrici 
e biancastri,  alquanto  ispidi  mentre  son 
giovani;  le  foglie  bislunghe  lanceolate, 
glabre  e verdi  di  sopra,  più  pallide  ed 
un  poco  ispide  sulle  nervosità  di  sotto, 
lunghe  tre  o quattro  pollici  , larghe  un 
pollice;  i fior»  disposti  in  pannocchie 
pedunculalc,  diritte,  patenti,  lunghe  Ire 
pollici;  i pedicelli  ispidi,  unitlori  ; la 
corolla  col  tubo  vcnlricoso  all»  base  , 
ispido  esternamente.  Il  fruito  è un» 
drupa  quasi  globulo*»  scannellata,  quasi 
glabra.  Questa  pianta  cresce  sulle  rive 
ìlell’Orenocco. 

Palicurra  di  frutto  mucronato,  Palicou- 
rea apicata , Kunth.,  toc.  cit.,  tab.  a85. 
Ha  i ramoscelli  lisci  , glabri  e bianca- 
stri ; le  foglie  bislunghe,  mediocremente 
acuminate,  coriacee,  intiere,  molto  gla- 
bre. lunghe  due  pollici  e mezzo,  larghe 
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circa  dicci  linee;  le  stipole  glabre,  bi- 
denlate  , persistenti;  le  pannocchie  ses- 
sili,  cimose  , terminali  ; le  ramificazioni 
opposte,  patenti;  la  corolla  glabra  ester- 
namente, barbuta  inlernamenle  verso  il 
mezzo,  colle  divisioni  del  lembo  ovali, 
bisluugbe  , acute;  il  frutto  globoiosn  , 
scannellalo,  sovrastalo  da  una  punì»  di- 
ritta. Questa  specie  cresce  sul  declìvio 
delle  montagne  dei  dintorni  di  Caracas. 

Faucourf.a  fastigi ata,  palicouren  fusti - 
giat<i%  Kuulb,  /oc.  cit.  Questa  pianta  ha 
i ramoscelli  glabri  quasi  tetragoni  ; le 
foglie  ellittiche  o ovali  bislunghe,  acu- 
minale, acute  alla  base  , glabre  , mem- 
branose , lunghe  tic  o quattro  pollici  , 
larghe  quindici  o diciolto  linee;  i bori 
riuniti  in  corimbi  terminali,  peduncola- 
ti, Infili,  lunghi  due  pollici  ; i pedi- 
celli glabri,  articolali  coll’ovario;  il  ca- 
lice molto  piccolo,  con  cinque  lobi  ro- 
tondati; la  corolla  glabra,  obliqua  e ven- 
tricosu  alla  base,  prov  vista  interuamente 
verso  il  mezzo  , d'  un  anello  di  peli  ; 
l'ovario  glabro  , bislungo.  11  frullo  è 
una  drupa  di  due  noccioli , ovale,  al- 
quanto globolosa , leggiermente  com- 
pressa , seguala  da  circa  dieci  solchi , 
grossa  quanto  un  pisello.  Questa  pianta 
cresce  lungo  l’Orenocco  , in  vicinan- 
za d'  Atures. 

Paucourfa  rlbgantb,  Pa/icourea  spe- 
ciosa, Kunth,  loc.  cit.  Ha  i ramoscelli 
glabri  e cilindrici;  le  foglie  picciuolale, 
bislunghe,  acuminate,  ristrinle  in  puuta 
alla  base  , intiere,  membranose,  lustre, 
alquanto  ruvide  , lunghe  sette  o otto 
pollici  , larghe  due  pollici  e mezzo  , e 
piti  ; le  stipole  glabre;  le  paunocchie 
terminali  peduncolate,  lunghe  circa  tre 
pollici;  le  ramificazioni  sparse,  ango- 
lose, patenti;  i pedicelli  patenti  e pu- 
bescenti, provvisti  di  piccolissime  brat- 
tee suhulalc;  il  calice  alquanto  ispido  ; 
la  corolla  lunga  un  mezzo  pollice,  ispi- 
da e pubescente  all'esterno;  gli  slami 
e lo  stilo  non  prominenti.  Questa  spe- 
cie cresce  alla  Nuova-Granata , nei  din- 
torni di  Sant'  Anna. 

Palicurea  di  frutti  grossi,  Palicourea 
macrocarpa  , K.unlb  , /oc.  cit.  Questa 
pianta  ha  i ramoscelli  lisci  , glabri  , ci- 
lindrici e bruuicci,  guerniti  di  foglie 
picciuolale , ovali  bislunghe  , mediocre- 
mente acuminate,  ristrinle  alla  base,  al- 
quanto coriacee,  quasi  glabre,  ispide  di 
sodo  sulle  nervosità;  le  stipole  glabre  e 
bifide  ; le  pannocchie  terminali,  pedun- 
colate, patenti,  lunghe  tre  o quattro 
pollici;  i ramoscelli  inferiori  opposti;  i 
fiori  pcdicclUti  ; le  brattee  glabre  e li. 


neari  ; il  calice  piccolo,  ureeoblo,  co cj 
cinque  divisioni  ovali,  rotondate;  la  co- 
rolla glabra,  gibbosa  alla  base,  barbuta 
internamente  verso  il  mezzo.  11  frutto 
è una  drupa  quasi  globolosa,  un  poco 
compressa  , grossa  quanto  una  prugnola. 
Questa  pianta  cresce  nelle  contrade  calde 
della  Nuova-Granata.  (Poli.) 

PALIKOUR.  ( Ornit.  ) 1 naturali  della 
Guiana  applicano  questo  nome,  divenuto 
specifico  , alla  Miotera  propriamente 
detta,  Myothcra  j or  micino  ra,  D.,  Tur - 
dus  formio  ivorus,  Gmel.  e Latb.  (Ca. 

D.) 

PALILI  A.  (Boi.)  L’ Allioni  indica  sotto 
questo  nome  1 '/teli  coni  a del  Linneo,  ge- 
nere di  piante  musacee.  (J.) 

PAL1LLO.  (Bot.)  La  pianta  cosi  nomi- 
nata nel  Perii  , secondo  il  Feuillee  e«l 
il  Ruiz  e Pavon  è la  campomanesia  di 
questi  ultimi  autori  , pei  suoi  caratteri 
ravvicinandosi  al  psidìum , del  quale  si 
è potuta  anche  riguardare  coinè  conge- 
nere. Il  frutto  e nominato  pa/i/los. 

Esiste  al  Però  un’altra  pianta  erbacea 
ad  di  manda  la  pallilo  o quii  la-caspi . V. 
Quillu-caspi.  (J.) 

PALILLOS.  (Bot.)  V.  Palillo.  (J.) 

PALINURINI.  (Crost.)  Famiglia  di  cro- 
stacei macrouri  formata  da  Latreille,  e 
caratterizzala  t.°  dai  peduncoli  delle 
antenne  interne , assai  più  lunghi  dei 
filetti  articolati  che  le  terminano  ; a.° 
dalle  sfoglie  della  coda  flabelliformi  e 
inserte  sopra  una  medesima  linea.  I ge- 
neri che  entrano  in  questa  famiglia  sono: 
SciLLARO,  AmuSTA,  PoRCBLLARA  C,GaLA- 
TK A . (L)KSM.) 

PAL1NURUS.  (Crost.)  V.  Aliusta,  Voi. 
i.°»  Pa£*  469  > e Malacostracei  , Voi. 

*4  °.  Pag*  *49-  e (II***-) 

PAL1THOE.  (Att inoc.)  V.  Palitob.  (Db 

B) 

PALIPOU.  (Boi.)  V.  Parifou.  (J.) 

PAL1TOE,  Palithoe.  (Attinoz.)  Lamou- 
roux  (Polip.  fless,  pag.  359)  fa  uso  di 
questa  voce  per  indicare  una  piccola 
divisione  generica  , formata  con  corpi 
organizzati,  riguardati  da  Solander,  El- 
lis,  Gmelio  e De  Lamarck,  come  alcio- 
ni!, ma  che  non  sono  quasi  indubitata- 
mente che  riunioni  d’attinie,  delle  quali 
Lcsueur  , che  ha  ben  compreso  questo 
ravvicinamento,  ha  formalo  il  suo  ge- 
nere Munillifera.  Affine  di  convincer- 
sene , devesi  soltanto  confrontare  la  de- 
scrizione e la  figura  date  da  quest’ul- 
timo d’ una  specie  di  questo  genere  , 
fatte  dal  vivo  , nel  tomo  1 , pag.  178 
del  Giornale  dell’Accademia  delle  scien- 
ze uaturali  di  Filadelfia  , con  le  fi- 
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pure  di  Solander  ed  Ellis,  luv.  i,  ftg.  4.  membranoso  e contenente  un  nocciolo 
5.  e tav.  1 , fìg.  6 , fatte  sopra  animali  con  due  o tre  logge  monosperme, 
disseccati.  Laonde,  per  ristabilire  la  ca-  I paliuri  sono  arboscelli  o alberi  di 
ralterislica  data  da  Lamouroux  di  questo  mediocre  grandezza;  di  foglie  alterne  ; 

genere:  Polipario  secco;  placca  estesa  , di  bori  ascellari.  Se  ne  conoscono  tre 

coperta  di  papille  numerose, cilindriche.  specie,  una  delle  quali  indigena;  la 

riunite  fra  loro;  le  carità  o cellule  seconda  è originaria  dell’  America  meri- 

iiolate,  quasi  concamerate  long  i tu  linai-  dionale  , e la  terza  cresce  alla  Goccio* 

mente  e contenenti  un  solo  polipo  , fa  cina.  Il  Linneo  non  ha  conosciuto  che 

d'uopo  sostituir  quella  di  Lesueur.  Una  la  prima,  che  egli  aveva  riunito  ai  ramni, 
larga  espansione  membranosa , clic  serve  Paliuro  australe  , Paliurus  australis  , 
di  base  a molte  piccole  attinie  corte,  le  Gaerlti.,  Frucf .,  1,  pag.  2o3 , lab.  4^  1 
quali,  nello  stato  di  contrazione,  assu-  fig.  5;  Paliurus  aculcatus , Lamk.,  Ili, 
mono  la  forma  di  papille.  Per  la  qual  gen. , tab.  210;  Rhamnus  paliurus  , 
cosa,  Lamouroux  aveva  giustamente  ve-  Lina.,  Spec.,  2G1  ; volgarmente  paliti - 
duto  che  non  erano  alcionii;  ha  però  ro,  giuggiolo  sahaiico^  marruca , tnar- 
roale  a proposito  creduto  che  potessero  ruca*nera,  piattini , porta  cappello,  Ri- 
essere i cosi  da  lui  delti  in  quel  tempo  lustrini , ramno  paliuro  , soldino,  spt- 
uuilamente  a Savigny  alcionii  ascidii,  ov-  na  giudaica,  spina  marruca,  spino 
vero  con  doppia  apertura,  che  sono  vere  gatto , spino  soldino,  spina  di  Cristo. 
aspidie, edandava  parimeute  errato  riguar-  Questa  specie  é un  arboscello  allo  dieci  o 
dando  come  logge  polipifere  i corpi  mera-  dodici  piedi,  talvolta  più;  di  fusto  torluo- 
hranosi  scorciati,  da  lui  veduti  nelle  col-  so,  diviso  in  ramoscelli  numerosi,  piegali 
lezioni  , essendo  questo  l’animala  me-  a zio  zac,  provvisti  a ciascun  nodo  di  due 
desimo  , quasi  però  non  più  in  grado  aculei  pungentissimi,  uno  dei  quali  più 
d’essere  definito.  Egli  caratterizza  due  lungo  e diritto,  l'altro  più  corto  e un* 
specie  di  palitoi , nel  modo  stesso  che  cinalo.  Le  foglie  sono  picciuolale,  ovali, 
Lesueur  stabilisce  due  specie  di  marnil-  leggermente  dentate  a sega,  glabre,  d'un 
lifere,  ed  ambedue  provenienti  dui  mari  color  verde  più  scuro  di  sopra  che  di- 
deli’ Arcipelago  americano;  di  maniera  sotto.  I li  ori  sou  piccoli  e giallastri,  di- 
che non  recherebbe  maraviglia  che  ap-  sposti  in  piccoli  racemi  ramosi , mollo 
partenessero  ai  due  medesimi  animali;  più  corti  delle  foglie.  Quest’  arboscello 
uno  è la  Palitor  stellata,  Palit/ioe  cresce  naturalmente  nel  mezzogiortiodel- 
mami/losa  , Atcyon  mamitlosus  , Sol  I'  Europa,  nel  Levante  e nel  nord  del- 
cd  Eli.,  pag.  179,  n.°  5,  tav.  f,  fig.  l’ Albica. 

5 , che  è bianca  , coriacea  , a papille  II  nome  di  spina  di  Cristo  è derivalo 
convesse,  riunite,  col  centro  scavalo  e « questo  arboscello  dall' aver  credulo, 
subslellalo,  e l'altro,  la  Palitob  occhiuta.  che,  per  esser  comune  nella  Giudea 
Palitkoe  stellata  , Alcyon  rugo sum  , questa  pianta,  la  corona  di  spine  che  gli 
Sol.  ed  Eli.,  pag.  180,  n.°  6,  tom.  I , Ebrei  posero  a Gesù  Cristo  prima  di 
lig.  4,  che  é ferruginosa,  coriacea,  e le  crocifiggerlo  , fosse  fatta  coi  suoi  ramo- 
di  cui  celiale  sono  subcilindriche,  e con  «celli,  che  sono  pungentissimi. 

Paper 'tura  radiala  e stellata.  La  prima  È cosa  molto  incerta  che  questa  spe- 
e delle  coste  della  Giammaica  e la  seconda  eie  sia  il  paliurus  di  cui  parla  Plinio, 
delle  coste  di  S.  Domingo.  V.  Mamilli-  lib.  i3,  cap.  19.  Nella  Cirenaica  , dice 
vera,  e per  la  distribuzione  sistematica  quest'autore,  si  fa  minor  conto  del  lo- 
di tutto  il  tipo  degli  altinozoari  , gli  tus  che  del  paliurus , il  cui  frullo  è più 

articoli  Zoofiti  e Zoantami.  (Db  B.)  rosso  e se  ne  mangia  il  nocciolo,  iiqua- 

PAL1URO.  (Boi.)  Paliurus  , genere  di  le  e (P  un  gradevolissimo  sapore.  Ma 
piante  dicotiledoni  polipetale,  della  fa-  forse  un  secondo  paliurus,  menzionato 
miglia  delle  rarnnee,  e della  pentandr  ia  dal  naturalista  latino,  iib.  XXIV,  cap. 
diginia  del  Linneo,  cosi  principalmente  i3,  è una  medesima  cosa  del  nostro, 
caratterizzato  : calice  raonofillo,  quinque-  Questo  secondo  paliurus  è uua  sorta 
fido;  cinque  petali  inseriti  fra  le  divi-  di  spina,  e gli  Atfricani  chiamano  tura 
«ioni  del  calice  sopra  un  disco  ghindo-  il  suo  seme:  e mollo  efficace  contro  la 
loso;  cinque  stami  con  la  medesima  in-  pulitura  degli  scorpioni  c contro  i cal- 
serzione  della  corolla;  un  ovario  supe-  coli;  le  sue  foglie  sono  astringenti,  cc. 
ro  , circondalo  da  un  disco  carnoso,  or-  lu  Virgilio  il  paliurus  è parimente  una 
bicolare,  sovrastato  da  tre  stili  con  Sii  ni-  pianta  spinosa.  Questo  poeta,  deplora  ir- 
mi ottusi  ; una  drupa  aridj,  emisferica,  ilo  la  perdita  di  Daini , ta  dire  ad  uno 
de  pi  essa  , circondala  da  uii  largo  anello  dei  pastori  da  lui  immaginali,  che  dopo 
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la  morie  di  Dafni  la  terra  invece  di 
grate  mammolelte  e purpurei  narcisi  , 
altro  non  produce  che  carJoni  e pali  uri 
armali  d'acute  spine: 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narcisto, 

Cardini*  et  spini*  aurgit  paliurus  acuti* 
EGLOG.j  v.  38. 

Columella,  che  parla  pure  del  paliu- 
ro,  lih.  Il,  cap.  3,  lo  riguarda  come  un 
arboscello  nocivo , che  deve  escludersi 
dai  giardini,  e buono  soltanto  a pian- 
tarsi coi  rovi,  per  siepi. 

Ora,  se  11  paiiuro  è introdotto  nei 
nostri  giardini,  lo  è veramente  in  quelli 
delti  campestri,  e«l  anche  vi  si  vede  as- 
sai di  rado;  perocché  occupa  un  posto 
che  può  essere  destinato  con  più  van- 
taggio ad  ogni  altro  arboscello),  di  più 
graziosi  dori,  e che  non  abbia  il  difetto 
tP  essere  spinoso.  Il  solo  uso  al  quale 
possa  adoperarsi,  si  è quello  di  formar 
siepi,  come  Ili  indicato  Columella;  e 
il  Uose  inoltre  dice  esser  difficile  il  farne 
siepi  solide,  perocché  gl’  individui  non 
sembrano  ulti  a crescer  fra  loro  ravvici- 
nati, ma  sibbcne  a formare  dei  cespugli 
isolali. 

Il  paiiuro  si  moltiplica  per  semi,  che 
nelle  settentrionali  contrade  si  porlauo 
dal  mezzogiorno  «l'Europa.  Non  teme  i forti 
geli  nel  clima  di  Parigi.  Il  Duhamel  ne  ha 
avuti  alcuni  individui  che  son  cresciuti 
all'altezza  di  quindici  o venti  piedi,  e che 
erano  in  una  buona  terra  , ma  peraltro 
assai  arida.  Quelli  da  lui  piantati  in  una 
valle  non  abbonirono. 

Sono  stale  attribuite  diverse  proprietà 
alle  foglie,  ni  frutti,  alle  radici  ed  ai 
fusti  del  paiiuro;  ma  si  son  riconosciute 
per  U massima  parte  chimeriche,  e per- 
ciò non  h.uiun  ora  parie  alcuna  negli  usi 
medici . (L.  I).) 

PALIURUS.  ( Hot .)  Il  Kuellio  ed  il  Ge- 
sneru  assegnavano  questo  nome  al  lazzc- 
ruolo , crateegus  azarofus  *,  il  Lacuna 
all'agrifoglio,  ilex  a'juiJ'olium\  Prospero 
Alpino  addimandava  paliurus  Alhcncei 
un  giuggiolo  . zitip/ms  spina  Còristi, 
Uii  paliurus  del  Poua  è nominato  da  Ga- 
spero  U.iu bino  lycium  latifolium.  Il  pa- 
liurus dei  Greci,  citalo  dal  Bclonio  e 
dal  Dodoneo,  denominato  rhamnus  pa- 
liurus dal  Linneo,  marruca  degl* Ita- 
liani, e argatou  da'  Provenzali,  presenta 
nel  suo  frullo  arido  ed'una  forma  parti- 
colare, un  carattere  sufficiente  per  for- 
mare un  genere  distinto,  al  quale  il 
Tourncfort  c 1’  Adanson  hanno  conser- 
vato il  nome  greco  primitivo.  (J.) 


PALKA.  [Dot.)  Nome  bramino  Jel  panatn- 
polka  del  Malabar,  specie  di  noce  mo- 
sca da, m yri stica  malabar  ica del  Lamarck, 
il  cui  fruito,  allungato  in  forma  di  dat- 
tero, ha,  secondo  il  Rhéede,  pochissimo 
odore  e sapore.  (J.) 

PALLA.  ( Bot .)  Secondo  il  Rnuwolf,  si  dà 
questo  nome  al  banano,  musa , nei  din- 
torni di  Bagdad;  nella  Siria  è nominalo 
w ac. 

Uu  altro  palla  è la  noce  moscada  , 
cosi  nominata  nell'isola  di  banda , se- 
condo il  Gercias  ab  Porto,  citato  da 
Gaspero  Bauhino.  V.  PàLA.  (i.) 

**  PALLA  [Pesca],  (ittiol.)  Denomina- 
zione volgare  delle  specie  dei  generi 
Diodokte  c Tetraoookt*.  (F.  B ) 

••  PALLA  DA  CANI.  (Min.)  Terra  argil- 
losa scura,  che  anche  diccsi  terra  dei  la- 
goni, terra  del  Mascagni  , depositala 
dalle  acque  minerali  idrosolfurate  di  al- 
cuni bagni  del  Senese  in  Toscana  , e 
principalmente  dei  Lagoni  di  Monte  Ro- 
tondo. I campagnuolt  se  ne  servono  per 
guarir  della  tigna  le  pecore  e t cani. 
Impastala  con  olio  fu  proposta  dal  Ma- 
scagni per  curar  Perpetri  e molle  altre 
malattie  culauee.  (A.  fi  ) 

•’  PALLA  DA  CANNONE.  (Bot.)  £ cosi 
addimandato  volgarmente  il  frullo  della 
couroupita  g uianensis,  Alibi., a cagione 
della  sua  forma  simile  a quella  d'  una 
palla  da  cannone.  V.  Cumjimta.  (A.  B.) 

PALLA  DI  BURRO.  ( Conch .)  Noine  che 
i mercanti  danuo  talvolta  al  Cono  bi- 
gonci uolo,  Cortus  betulinus , Lino.,  seb- 
bene meno  frequentemente  di  quello  di 
btgonciuolo  di  burro.  (De  B.) 

PALLA  DI  NEVE.  (Conch.)  Dcsranresl 
(Nuovo  Diz.  di  Si.  nat.)  dice  essere  il 
nome  volgare  d'unti  specie  di  Neriln, 
1 Verità  radula , Linn.  (De  B.) 

PALLA  DI  NEVE.  (Bot.)  Nome  volgare 
d una  varietà  «lei  aibtirnum  opaluS , Litui  , 
i cui  fiori  bianchi  e tutti  sterili  sono 
raccolti  in  forma  di  palla.  V.  Viburno. 

(J  ) 

**  PALLA  MARINA.  (Dot.)  Si  conoscono 
con  questo  nome  volgare  le  libre  della 
zoolera  marina  fra  loro  avviluppate  in 
modo  da  formare  delle  specie  di  Italie. 
(A.  B.) 

**  PALLA  VERDE.  (Bof.)  È un  piccolo 
boleto  commestibile,  che  forse  non  è al- 
tra cosa  che  una  varietà  del  boletns 
bovinus , Limi.  (A.  B ) 

PALLA  DI  A.  (Boi.)  Sotto  questo  nome  il 
Moeuch  ha  voluto  separare  dal  lysif/tn- 
chia%  che  lu  i filamenti  degli  slami  riu- 
niti inferiormente,  la  lysimachia  atro- 
purpurea,  nella  quale  sono  distinti:  qtic- 
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ilo  suo  genere  non  è sialo  tliiqu\  adot- 
talo , e non  è da  confondersi  col  se- 
guente. (J.) 

PÀLLADIA.  [Dot.)  Palladio  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
monopetali,  delle  famiglia  delle  genita - 
nee  , e xìeWottandria  monoginia  del 
Linneo,  di  cui  couosccsi  soltanto  il  tia- 
re ed  il  frullo. 

Questo  genere , che  finqui  uon  conta 
die  una  sola  specie,  ravvicinasi,  secondo 
il  Savigny  alle  spigelie,  ed  alle  ofìorriz- 
*e,  e forma  il  passaggio  distintissimo  dalla 
famiglia  delle  genziane e a quella  delle 
opocinee.  I suoi  caratteri  sono  ollreruodo 
notabili,  nè  sembrano  confondersi  come 
quelli  di  verun'allra  pianta  conosciuta. 

Palladi*  a.n taatjCa,  Palladio  antartica . 
Lamk.,  III.  gen.y  tab.  285;  fllackweltia 
antartica , Gdert.,  Fruct .,  tab.  117.Ha  i 
dori  composti  d’uu  calice  coloralo,  im- 
butiforme, col  tubo  corto,  e col  lembo 
diviso  in  quattro  rintagli  ovali  ; d'una 
corolla  monopetala  , imbutiforme  con 
tubo  lungo,  con  otto  pieghe,  e col  lem- 
bo diviso  in  otto  lacinie  bislunghe;  d'otto 
slami  con  filamenti  rigidi  c persistenti, 
aderenti  al  tubo  della  corolla  {inoltre  la 
metà  della  loro  lunghezza;  di  due  ova- 
rj  saperi,  bislunghi,  addossati  colla  parte 
interua  sopra  uno  stilo  semplice,  com- 
pressa, dentalo  sui  margini,  e terminato 
da  due  stimmi  divergenti,  fi  frutto  con- 
siste in  due  cassale  bislunghe,  alquanto 
davate  , sottili  , coriacee  , leggiermente 
angolose  da  un  lato,  piofoudaiuente  sol- 
cate dall*  altro  , uniloculari,  deiscenti 
longitudinalmente  in  due  vulve,  le  quali 
si  attorcono  sopra  u se  stesse.  Queste 
casside  contengono  mollissimi  semi  al- 
quanto lionati,  fissati  sopra  un  ricettacolo 
spongioso  che  si  attacca  alla  sutura  in- 
terna. Questa  pianta  è siala  scoperta 
nell'eiuisfei  o australe.  (Poia.) 

PALLADIO.  ( Min .)  Questo  metallo  ullo 
stato  nativo  o naturale,  vale  a dire  tanto 
privo  di  lega  o di  combinazione  ila  es- 
sere dominanti  le  sue  vere  proprietà,  è 
rarissimo  nella  natura.  Mou  si  può  adun- 
que stabilire  questa  specie  in  mineralogia 
che  sui  suoi  caratteri  chimici,  dei  quali 
valuteremo  i più  notabili  , essendo  gli 
altri  sviluppali  al  loro  veio  posto  uelia 
storia  chimica  di  questo  metallo. 

£ bianco,  ma  tj'uu  bianco  pendente 
al  grigio  piombo  ; malleabile.  La  sua 
gravila  specifica  è di  circa  ii,5. 

È assai  di  Ilici  le  a fondersi  ed  acquista 
Con  rincandcsccti/a  una  tinta  turchinic- 
cia; è dissolubile  nel  l'acido  nitrico.  Que- 
lla dissoluzione  è rossa , ed  il  melul- 
Diziun . delle  Scienze  Nat.  Poi.  X 


10  ne  è separalo  dal  protocollalo  di 
fer.  o. 

Palladio  .va rivo.  Presentasi  in  piccole 
pagliuzze  d'uri  grigio  penderne  a quello 
del  piombo,  le  quali  indicano  talvolta 
una  lendenza  alla  cristallizzazione  ettae- 
drica. 

£ sempre  allegato  con  un  poco  di 
piai  ino  e d'iridio. 

Sì  e finqul  trovato  io!amenic  nei 
terreui  mobili  auriferi  di  .\Jallo-Gro>so 
al  Brasile,  quei  medesimi  che  . oiitengouo 

11  platino  granulare,  e per  conseguenza 
nelle  medesime  circostanze  di  formazione 
di  questo  metallo. 

L'oro  in  veighe,  proveniente  dal 
Brasile,  qualche  voila  ne  contiene.  (B  ) 
PALLADIO.  ( Chini .)  Corpo  semplice, 
compreso  uelia  quinta  sezione  dei  me- 
talli. V.  Corpi. 

Caratteri  generali. 

11  palladio  somiglia  al  piallilo  per  es- 
ser bianco. 

Ha  una  densità  di  ii,3  a 11,8  secondo 
che  è slato  battuto  col  «uurtello  o pas- 
salo sotto  il  cilindro.  £ più  duio  del 
ferro  lavorato  alla  fucina  ; ha  poca  ela- 
sticità, cd  una  frattura  sensibilmente  fi- 
brosa. 

Si  fonde,  ma  ad  un*  alla  temperatura. 

Proprietà  ehi  miche. 

L'aria  secca  o umida  non  ha  su  di 
esso  azione  alcuna  a freddo  ; scaldalo 
assai  fortemente  in  contatto  dell'aria  si 
ossida  , e la  sua  superficie  diviene  tur- 
china ; ma  alzando  viepiù  la  tempe- 
rai uia,  se  uè  separa  l'ossigeno.  Il  Vau* 
quelin  ha  veduto  che  il  palladio  bru- 
cia scintillando  , allorché  si  mette  que- 
sto metallo  nella  cavità  d’  un  carbone 
acceco,  dirigendovi  sopra  una  corrente 
d'ossigeno.  Nou  si  conosce  che  un  ossido 
di  palladio. 

L'acqua  non  ha  azione  su  questo  me- 
tallo. 

Il  cloro  si  unisce  al  palladio. 

Lo  zolfo  che  si  proietta  sul  palladio 
infuocalo,  uè  determina  la  fusione,  pro- 
ducendosi un  solfuro. 

£ capace  d1  allegarsi  con  moltissimi 
metalli. 

L'acido  nitrico  concentralo , scaldalo 
col  palladio,  lo  discioglie;  il  nitrato  clic 
si  forma  è rosso. 

L'acido  solforico  concentrato  e bol- 
lente discioglie  il  pulladio,  ma  in  picco- 
la quantità:  la  dissoluzione  e rossa. 

PII.  (i 
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L'aoido  idroclorlco  concentrato  a cal- 
ilo, discioglie  il  palladio),  o vi  ba  svi- 
luppo d'  idrogeno  , o formazione  d’un 
cloruro  rosso  solubile.  L'acido  idroclo- 
rico,  mescolato  d'acido  nitrico  , lo  di- 
scioglie prontamente,  anche  a freddo. 

Secondo  il  Bcrzclius,  scaldando  il  pal- 
ladio mollo  diviso  in  un  crogiuolo  di 
platino  con  potassa  caustica  mescolala 
ad  una  debole  quantilli  di  uiti^to  di  po- 
tassa, il  metallo  si  ossida  e diviene  d'un 
bruno  pendente  hI  lionato. 

Ossido  di  Palladio. 
Composizione. 

Secondo  il  Berxolius,  si  compone  di  : 

Ossigeno.  . . . ia,  44  • • '4  ,ao? 

Palladio  ....  «8,56  . . 100,000 
Preparazione. 

S»  ottiene  l’ossido  di  palladio  espo- 
i tendo  a un  leggiero  calore  il  nitrato  di 
questo  metallo;  si  ottiene  l’ossido  idrato 
decomponendo  il  nitrato  di  palladio  col- 
r acqua  di  potassa,  e facendo  scaldate  il 
lutto  per  determinare  la  precipitazione 
completa  dell'  ossido. 

Proprietà. 

L'ossido  di  palladio  anidro  ha  la  lu- 
centezza metallica  dell’ossido  di  manga- 
nese cristallizzalo.  L’  ossido  idrato  ha  un 
color  chiaro  ruggine. 

L'ossido  di  palladio  è solubile  negli 
acidi  solforico,  nitrico  e idroclorico  bol- 
lenti. 

È ridotto  dal  solo  calore. 

Cloroso  di  Palladio. 

Pr  epurazione. 

Il  miglior  processo  per  preparare  que- 
sto cloruro,  consiste  nel  disc.iogliere  il 
palladio  nell' acqua  regia,  e nel  concen- 
trare delicatamente  la  dissoluzione  linosa 
secchezza  , per  soncciare  l’ecocsso  d’a- 
cido. 

Proprietà. 

11  cloruro  di  palladio  è d'  un  bruuo 
rossastro. 

È poco  solubile  nell'acqua,  eia  solu- 
zione è di  color  giallo.  Aggiungendo  del- 
1’  acido  idroclorico  al  liquore,  si  discio-' 
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glie  una  maggior  guantilìi  di  cloruro  : il 
suo  colore  passa  a!  rosso  bruno. 

La  soluzione  acida  non  cristallizza  re- 
golarmente. 

Forma  dei  cloruri  dopp)  coi  cloruri  di 
sodio  e di  potassio;  si  unisce  egualmente 
all'  idrocloralo  d’ ammoniaca. 

L’ i droci  a no  ferrato  di  potassa  lo  pro- 
cip ita  in  fiocchi  d'un  giallo  rossastro,  i 
quali  sono  idrocianoferrato  di  palladio. 
11  palladio  impuro  è precipitato  in  Boc- 
chi verdi. 

Il  cianuro  di  mercurio  lo  precipita  in 
giallo. 

Dulia  soluzione  del  cloruro  di  palladio 
la  potassa  precipita  dell’ossido  idrato  d'uu 
color  rossg  bruno;  e formasi  sai  doppio. 

I sali  di  potassa  e d’ ammoniaca  non 
recapitano  il  cloruro  di  palladio.  Ma  vi 
a formazione  di  doppie  combinazioni, 

come  pure  avviene  col  cloruro  di  plati- 
no : le  primo  peraltro  essendo  solubilis- 
sime, non  si  precipitano  come  le  se- 
conde , che  sono  pochissimo  solubili* 

II  protocloruro  di  stagno  fa  passare  al 
verde  il  cloruro  di  palladio. 

L’ idrosolfato  di  potassa,  il  solfato  <h 
protossido  di  ferro,  il  mercurio,  lo  zin- 
co, il  ferro,  precipitano  il  palladio  allo 
stato  metallico. 

Il  calore  riduce  il  cloruro  di  palladio 
in  cloro  ed  in  metallo. 

u)  Clorura  di  palladio  e di  potassio. 

Si  può  preparare  mescolando  alcune 
soluzioni  dei  due  cloruri,  c facendone 
poi  cristallizzare  il  cloruro  doppio. 

Ce  la  procuriamo  ancora  facon  lo  scal- 
dare il  palladio  in  ciuque  parti  d'acido  i- 
droclorico  allungalo  del  suo  volume  d'a- 
cqua, al  quale  siasi  mescolala  una  parte 
di  nitrato  di  potassa.  In  questo  caso  una 
parte  dell’ossigeno  dell’acido  nitrico  c 
quello  della  potassa  servono  a bruciare 
l'idrogeno  dell’acido  idroclorico. 

il  cloruro  doppio  di  palladio  e di  po- 
tassio cristallizza  in  prismi  tetraedri,  i 
quali,  veduti  trasversalmente,  sono  verdi 
chiari,  e son  rossi  se  si  guardano  nella 
direzione  dei  loro  assi. 

É mollo  solubile  nell'acqua  ed  inso- 
lubile nell’alcool. 

b)  Cloruro  di  palladio  e di  sodio. 

Versando  del  cloruro  di  palladio  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  soda,  non 
formasi  precipitato;  ma  se  si  fa  evapo- 
rare il  liquore,  si  ottiene  un  composto 
doppio,  deliquescente  all’aria;  nel  che 
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differisce  dal  doraro  ili  piotino  e di  so- 
dio. 

fi  solubile  nell'alcool  a S40. 

e)  Cloruro  di  palladio  unito  all'idro- 
olorato  d'ammoniaca. 

L’idroclorato  d'ammoniaca  non  preci- 
pita il  cloruro  di  palladio  acidulalo  e 
allungato;  ma  se  i liquori  sono  conceu- 
(rati  , si  ottengono  degli  aghi  gialli 
Teniasi  ri , ovTcro  dei  prismi  a quattro 
o sei  facce.  Questi  cristalli  sono  solubi- 
lissimi nell'acqua. 

Aggiungendo  alla  soluzione  un  poco 
d(ammoniaca,  si  ottiene  un  precipitato 
cristallizzato  d'un  bel  roseo,  il  quale  ha 
ricevuto  il  nome  di  sottomurialo  am- 
moniaco di  palladio.  È pochissimo  so- 
lubile nell'acqua,  la  quale  riman  colorata 
leggermente  di  giallo^ 

Solvubo  ut  Palladio. 

Composizione. 

Uerzelius.  Vauquelin 
Zolfo.  . • . £8,5  ....  >4 
Palladio  . . 00  ....  too 

Preparazione. 

Questo  solfuro  può  esser  prodotto  diret- 
tamente , proiettando  del  solfuro  sopra 
palladio  scaldato  al  rosso. 

Al  momento  in  cui  i corpi  si  uni- 
scono vi  ha  emissione  di  luce. 

Il  solfuro  è molto  piti  fusibile  del  pal- 
ladio; è più  bianco,  e molto  fragile. 

Scaldandolo  in  contatto  dell'aria,  lo 
zolfo  si  brucia , ed  il  palladio  rimane 
allo  stato  di  purezza. 

Selericro  di  Palladio. 

V.  Selenio. 

Leghe  di  Palladio. 

Dobbiamo  la  cognizione  di  queste 
leghe  allo  Chenevix. 

Palladio  b Obo. 

Parti  eguali  di  palladio  e d'oro  for- 
mano una  lega  grigia , la  cui  durezza 
uguaglia  quella  del  ferro  lavorato.  Que- 
sta lega  si  schiaccia  sotto  il  martello  , 
ma  è meno  duttile  dell'oro  e del  palla- 
dio; quando  si  balte  per  qualche  tempo, 
finisce  col  rompersi,  fi  d'  una  frattura 
granulare. 


PAL 

Ha  una  gravità  specifica  di  11,079. 

Palladio  k Staoko. 

Parti  uguali  di  palladio  e di  stagno 
formano  una  lega  cruda. 

Palladio  e Abolito.  V.  Aiobjito. 

Parli  uguali  di  palladio  e di  platino 
si  fondono  ad  un  grado  di  calore  poco 
superiore  a quello  che  può  fondere  il 
palladio. 

Questa  lega  è grigia,  meno  malleabile 
della  precedente.  Ila  una  gravità  speci- 
fica di  1 5% 1 4 * • 

Palladio  e Bismuto. 

La  lega  di  palladio  a di  bismuto  , 
fatta  a parti  uguali,  è cruda. 

Palladio  b Rame 

La  lega  di  palladio  e di  sanie,  a par- 
ti uguali,  è cruda  e gialla. 

Palla mo  e Bario.  V.  Bario. 

Storia. 

Il  palladio  fu  scoperto,  nel  i8o3,  dai 
Wollaston.  Lo  Chenevix  credèjche  fosse 
una  lega  di  platino  e di  mercurio. 

Il  Bcrzclius,  e quiudi  il  Vauquelin, 
hanno  studialo  questo  metallo  dopo  il 
Wollaston.  (Ch.) 

PALLASIA.  (Boi.)  Questo  nome,  che  ri- 
chiama la  memoria  del  Pallas  , celebre 
naturalista  russo,  è stato  assegnato  a di- 
versi generi  di  piante.  Il  pallasia  dello 
Scopoli  è il  crypsis  dell'Aiton  o d’altri 
autori  , genere  di  graminacee.  Quello 
dell'Houlluyne  ò una  medesima  cosa 
del  calodendrum  del  Thunberg,  di  cui 
il  Linneo  figlio  ha  fatto  il  suo  di- 
ciamotis capensis , congenere  della  fras- 
sinella. L’Heritier  ha  fallo  pure  un  pal- 
lasia , che  si  confonde  coWencelia  del- 
l’Adauson  più  anticamente  ammesso.  È 
stato  conservato  il  pallasia  del  Linneo, 
addimanduto  precedentemente  pterococ- 
ctts  dal  Palla.',  genere  della  famiglia 
delle  poligonee,  il  quale  tuttavia  po- 
chissimo differisce  dal  calligonurn  del 
Linueo,  e gli  ò stato  altresì  riuuito  dal- 
THeritier  e dal  Willdenow.  (J.) 

••  Vi  ha  pure  uu  altro  pallasia  che 
l’Humboldt  e il  Bonplaud  avevau  pro- 
posto per  Vene  elio  dentata , Poir;  e che 
poi  hanno  riunito  al  verbesina.  (A.  B ) 
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PALLA Y.  [Bot.)  Nome  'bramino  «lei  pti- 
valli  Jcl  Malabar,  arboscello  che,  secon- 
<ln  la  descrizione  del  Rbécde  e la  figura 
che  egli  ne  dà  , molto  rassomiglia  al 
cansjern , genere  dell*  famiglia  delle 
limclce,  ma  ne  differisce  per  la  bacca 
nella  quale  il  Rheede  indica  una  noce 
dura  contenente  due  o tre  semi.  (J.) 
l'ALLE  D'ACCIAIO.  ( Chini .)  V.  Palli 
ni  MAKir.  (F.) 

PALLE  DF/CERTOSINI.  (CAim.)  V.  Pal- 
le. ni  NAITK.  (F.) 

••  PALLE  DI  CANNONE.  (Boi.)  Alcuni 
b.umo  volgarmente  cosi  addimaudato  l'o- 
volo comune,  amanita  aurantiaca.  Per»., 
quando  è ancora  avviluppalo  dentro  la 
vulva  bianca.  V.  Amami  a.  (A.  B.) 

PALLE  DI  MARTE.  (CAiwi.)  Si  addi- 
mandano  pali e ili  Marte*  (T acciai o,  dei 
certosini  di  Molthetm  o di  Nancy , una 
preparazione  farmarcutica  composta  di 
lai  tarato  di  potassa  e di  ferro,  mescolata 
con  alcool,  svaporala  a consistenza  d’e- 
stratto, c assodata  sotto  forma  d'  una  sfe- 
in  , forma  che  conserva  seccando»!.  Que- 
sto sale  ferruginoso  fu  adoperato  nella 
cura  delle  piaghe  e delle  ferite.  (F.) 
PALLE  Di  MERCURIO.  {C/iim.)  In  al- 
tri tempi  per  chiarificar  l'acqua  fu  in 
uso  un'amalgama  di  slagno,  gettala  in 
una  formella  sferica  : a tale  effetto  si 
sospendeva  nell'acqua  torba  queste  palle, 
le  quali  è ora  più  d’un  secolo  rbe  non 
si  adoperano  piti.  (F.) 

PALLE  DI  NEVE.  ( Bot .)  Si  dà  questo 
nome  ad  una  varietà  d cW'agaricus  cam- 
pestrisy  Linn.,  che  è V agaricus  arven- 
sis , Schaef.  lab.  ccci  e ccccxi.  Cresce 
negli  scopeti  c nei  boschi  in  luoghi  om- 
broti.  La  sua  forma  di  palla  ed  il  suo 
colore  d'  un  bel  bianco,  rendon  ragione 
perchè  questo  fungo  sìa  così  volgarmente 
addimandalo.  Invecchiando  ingiallisce  , 
e divengon  nere  le  Inuline.  Ha  un  sa- 
pore di  cerfoglio  che  lo  fanno  piu  grade- 
vole e più  ricercato  dei  funghi  di  stufa 
comuni,  agaricus  edulis , r,f  Decanti., 
Fior.  Fr . 4*8  Può  esser  mangialo  anco 
crudo  senza  che  incomodi.  V.  Agarico. 

(Lkm.) 

PALLEMDE.  (Bot.)  Pallenti.  [Conni- 
bìfere , Jtiss.;  Singenesia  poligamia  su - 
perJ1ua%  Linn.j  Questo  genere  di  piante 
che  noi  proponemmo  nel  Ballettino 
♦Ielle  scienze  del  settembre  1818  (pag. 
166)  appartiene  all’ordine  delle  sinan 
lere  e alla  nostra  tribù  naturale  delle 
inule e,  terza  sezione  delle  ìnu/ee  bu- 
ffa Imre  . dove  Io  collochiamo  infra  i 
generi  buphtbalmum  e nauplium. 

Ecco  i caratteri  generici  del  pai  leni 
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osservali  da  noi  sulla  sola  specie  che  se 
ne  conosce. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fiori, 
regolari,  androgini;  corona  biseriale  di 
molti  fiori  ligiilati  femminei.  Periclinio 
molto  superiore  ai  fiori  del  disco , for- 
malo di  squamine  pauciseriali  , embri- 
ciate a rovescio,  cortissime , addossate, 
coriacee  , sovrastate  da  una  graudissiiua 
appendice  , foglifornie  , patente,  ovale  , 
spinescente  in  cima.  Cimante  piano 
gucrnito  di  squaromelle  uguali  ai  fiori, 
scmiabbraccianti  , coriacee  , acuminale 
spinescenti.  Ovari  del  disco,  compressi 
bilateralmente,  obovali,  ispidelti,  con  un 
pappo  stefanoide  membranoso,  laciniato; 
ovarj  della  corona  compressi  a rovescio, 
orbicolari,  con  una  marginatura  al i for- 
me , e con  un  pappo  stefanoide,  dimi- 
diato  posteriore,  membranoso,  dentellato. 
Corolle  della  corona  con  tubo  largo , 
grosso,  coriaceo  , con  liuguella  stretta  , 
lineare,  tridentata  in  cima,  qualche  volta 
con  una  lunga  appendice  filiforme  lu- 
minala, che  nasce  dall’  interno  del  tubo 
d' avanti  alio  stilo,  e somiglia  ima  lin- 
guetta interna  strettamente  opposta  alla 
vera  linguetta.  Corolle  del  disco  con 
tubo  assai  grosso,  coriaceo  carnoso,  con 
un'appendice  longitudinale  aliforrae.  An- 
tere quasi  mancanti  d'appendici  basilari 
distinte. 

Palle ni dl  spinosa,  Pallenis  spinosa,  "So b.. 
Dici.  se.  nu/.,  toni.  3j  (1825)  pag.  376. 
Btiphthalmum  spino*  um,  Li  un.,  Spec. , 
edil.  3 , pag.  1274;  volgarmente  aster- 
sici lato  , astro  stellato,  spr aggine  sai - 
valica . È una  pianta  erbacea  , annua  o 
hiannua  ; di  fusto  alto  circa  un  piede, 
cretto  , duro  , villoso,  un  poco  ramoso, 
quasi  dicotomo;  di  foglie  radicali  pa- 
tenti, lunghe,  ristrinle  verso  la  base,  ot- 
tuse in  cima,  dentellate  ai  margini  ; di 
foglie  cauline  alterne,  «essili  , amplessi- 
cauli  , lanceolate  e villose;  di  calatidi 
solitarie  , terminali  e ascellari , compo- 
ste di  fiori  gialli.  Trovasi  questa  pianta 
sui  cigli  dei  campi  , lungo  le  strade  in 
Italia  e nelle  province  meridionali  della 
Francia  : fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Il  genere  o sotto  genere  pallcnis  di- 
versifica dal  vero  buphtbalmum  per  aver 
la  corona  biseriale,  composta  ili  molli 
fiori  ; il  periclinio  molto  superiore  ai 
fiori  del  disco  e formalo  di  squamine 
lungamente  appendicolate  ; il  clinanto 
piano;  gli  ovarj  ispidelti,  compressi  o 
compressi  a rovescio;  le  corolle  del  di- 
sco con  tubo  assai  grosso,  coriaceo  car- 
noso , con  un'appendice  longitudinale  , 
alifortne.  Distinguati  dal  naapiins  per 
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la  oorona  bueriale,  mulliflora  ; pel  pappo  me  ili  cristallo,  d'un»  forma  rotondala, 

alefanoiJe  d’un  »ol  prato;  per  gli  ovarj  e che  ha  una  o più  aperture,  terminala 

della  corona  compressi  a rovescio,  orbi-  ciascheduna  da  un  collo  cilindrico  o 
coltri  con  una  marginatura  aliforme  , ronico.  Questo  vaso  è una  specie  di  re- 

per  le  corolle  del  disco  con  un  tubo  cipienlc;  e re  ne  sono  ad  una  tnbulatu- 

nsunito  d'  un'  appendice  calicina  ali-  r«,  a due  tubulalure  o a due  punte.  Il 
forme.  pallone  varia  anche  per  la  grandetta  , 

Per  non  ripeterci,  rinviamo  i nostri  sua  non  già  per  la  forma,  la  quale  è 
lettori  agli  articoli  Asterisco  , Asteroi-  sempre  spleonica  ; perciocché  con  questa 
dk  , Butta t.ao  , Naoplio  , dote  trovasi  forma  resiste  meglio  alla  pressione  ilei 

P analisi  storica  e critica  delle  vicende,  fluidi  che  in  se  riceve,  e che  vi  si  fan- 

cui  è andato  soggetto  il  genere  bottai-  no  ordinariamente  condensare  in  liquidi 
mo  e delle  riforme  da  noi  proposte.  (E.  per  inetto  del  raffreddamento.  (F.) 

Cass.i  " PALLOSE.  (Boi.)  Nome  volgare  del  vi- 

PALLEN1S.  (Boi.)  V,  Pri.leside.  (E.  burnum  opulus,  Limi.  V.  Vincano. (A. B.) 

(Cass.)  " PALLONE  1)1  MAGGIO  o DI  NEVE. 

PALLIDO.  (Erptlol.)  Nome  specifico  d’un  (Boi.)  È una  varietà  del  viburrwm  opu- 
Colubro,  descritto  in  questo  Ditionario,  far,  Linn.,  a fiori  bianchi  e sterili  rac- 
Vol.  o.°,  jpag.  3j5,  (I.  C.)  colli  insieme  a foggia  di  palla,  la  qual 

” PALLINE.  (Boi.)  Ha  in  Toscana  que-  pianta  par  volgarmente  viene  addiman- 
slo  nome  volgare  Ja  sagittaria  sagitti - data  palla  di  neve , e semplicemente 
folia%  Linn.  V.  Sagittaria.  (A.  B.)  pallone.  V.  Viburno.  (A.  B.) 

PALLIOBRANCHI.  {Conch.)  Nome  «igni-  **  PALLONE  DI  NEVE.  ( Boi .)  V.  Pal- 
fìcaiivo  che  il  De  Blainville,  nel  suo  lonk  di  maggio.  (A.  B.) 

Sistema  di  malacologìa  e di  nomenclatu-  PALLONI.  (Tttiol.)  Nome  specifico  d’un 
ra,  ha  sostituito  a quello  di  Beacbiopo-  Crenilabro,  descritto  in  questo  Dixio- 

di,  immaginato  dal  Duméril  e adottalo  nario,  Voi.  8 °,  pag.  170.  (I.  C.) 

dal  De  Laroarck  e dal  Cuvier , per  in-  ••  PALMA.  (#0/.)  Questo  nome  ch'è  quello 
dicare  i malacoxoari  acelalofori  le  di  volgare  della  phosnix  dactyliferay  Linn., 
cui  branchie,  invece  d'  essere  libere  tra  supplica  generalmente  a tutte  le  piante 
il  corpo  e il  mantello,  come  in  tutti  gli  deila  famiglia  delle  palme.  V.  Dattero. 
altri  acefali  bivalvi,  sono  applicale  e ade-  (A.  B.) 

renli  alla  faccia  interna  dello  stesso  man-  PALMA.  {Bot.)  Questo  nome  con  raggiunta 
tcllo.  I generi  che  vi  colloca,  sono  divisi  d’un  adiettivo  o d*  un  nome  vernacolo, 

in  due  «elioni*  secondo  che  la  concili-  serve  ad  indicare  nelle  Colonie  spagnole 

glia  è o non  è simmetrica;  uella  prima  deirAmerica  alcune  specie  di  palme  spar- 

sono  i seguenti:  Lingula,  Terebratula  se  in  diversi  generi. 

e tutte  le  sue  suddivisioni  Pentastilo,  Nei  Nova  genera  del  Kunth  trovasi 
Strigocbfalo,  Spibifero,  Magas,  Pro-  quanto  appresso: 

ductu»,  Tbcidea,  Strofomeno,  Plagio-  La  palma  de  sombrero  odi  Corija  è 

stoma  o Pachito,  Diancora  e Podosside;  |a  sua  corypha  tectorum. 

e nella  seconda  , i generi  Ohbicula  La  palma  reai  è Y oreodoxa  regia , 

e Crania.  V.  questi  diversi  articoli.  (De  Kunth. 

B.)  La  palma  re  al  o dulce , delta  anche 

PALLIUM.  {Condì.)  Schumacher,  nel  suo  palma  de  Pino,  de  cuesco , è il  cocos 
nuovo  Sistema  di  conchiliologia,  prò-  butyracea. 

pone  sotto  questo  nome  un  nuovo  ge-  La  palma  dulce  o soyale  è la  cory~ 
nere,  formato  col  Pecten  pallium  che  p/ta  dulcis , Kunth. 
ha  le  pieghe  cardinali  piti  distinte  delle  La  palma  barrigona  è il  cocos  cri - 
altre  specie.  V.  Pettine.  (Db  B.)  spa , Kunth. 

**  PALLONCINI.  {Bot  ) L'  alchccheng»  , La  palma  coroto  è la  inart ineti a cam 
physalis  alkekengi , Linn.,  é così  voi-  ryotcefolia , della  quale  è forse  conge- 

garmenle  indicalo  in  Toscana  a cagione  nere  la  palma  irose. 
della  forma  dei  suoi  fruiti  vescicosi.  V.  La  palma  sancona  è Y oreodoxa  san- 
Fisalide.  (A.  B ) cono,  Kuntb. 

PALLONCINO,  (ilo/.)  Nome  volgare  del-  La  palma  almendron  è Y altaica  amyg- 
Yasperuln  arvensis , Linn.  V.  Asperula.  dolina , Kuulh. 

(A.  B ) , L1  Humboldt  cita  altre  piante  dette 

PALLONE.  {Chim.)  I chimici  addiman-  palma  dell1  America  meridionale,  le  quali 
dmio  cosi  un  vaso  di  vetro  verde  o di  non  si  son  potute  riferire  a generi  co- 

vrirò bianco  grosso,  conosciuto  col  110- 1 nosciuti,  come  i seguenti: 
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La  palma  amarga  «ft  fuati  non  «pino- 
si ; di  fronde  palmate,  grandissime,  sco- 
perta all1  imboccatura  del  fiume  Siuu. 

La  palma  reai  de  los  Uanoj  simile 
pel  fusto  e per  le  fronde  in  modo  da 
sembrar  vicina  alla  corypha. 

Diverse  altre  delle  medesime  regioni 
sono  citate  dallo  stesso  autore  coi  loro 
nomi  proprj,  preceduti  da  quello  «li  pai * 
ma,  nei  Nova  genera  «lei  Kunth,  di  seguito 
alla  famiglia  delie  palme.  (J.) 

PALMA  [Olio  di].  [Hot.)  V.  Olio  di  palma. 

(J.)  . 

PALMA  ALMENDRON.  (Bot.)È  i' al  talea 
amygdalina  del  Kunth.  V.  Palma.  (J. 

PALMA  AMARGA.  (Hot.)  V.  Palma.  (J.)j 

PALMA  AROUMA.  (Hot.)  Il  Barrère  nella 
sua  Francia  equinoziale,  parla  d'una  pal- 
ma di  questo  nome  che  trovasi  allaGuia- 
na,  e il  cui  tronco,  basso  e sottile  si  fen- 
de come  il  salcio.  1 naturali  del  paese 
se  ne  servono  per  fare  dei  canestri  ed 
altri  lavori  di  panieraio;  e vi  si  adope- 
rano pure  le  foglie  del  medesimo  vege- 
tabile. L'autore  nulla  aggiunge  da  poterne 
far  riconoscere  il  genere.  (J.) 

PALM  V AVOIRA  o ÀOUARA  (Hot.)  V. 
Avoira.  (J.) 

PALMA  A SANGUE  DI  DRAGO.  (Hot.) 
Distinguesi  con  questo  nome  il  sangue  di 
drago,  draccena  draco , Linu.  V.  Db  ace- 
na. (Lem.) 

PALMA  A VENTAGLIO.  (Boi)  S’  addi- 
mandano  cosi  quelle  paline  che  hanno 
le  foglie  palmate  in  modo  «Ja  rappresen- 
tar la  forma  d'  un  ventaglio:  tali  sono 
la  chameerops  humilis , il  barassus  fla- 
belliformi* , ec.  (J.) 

PALMA  PACHE.  (Dot)  Questa  palma  tro- 
vasi nella  Guiana;  ed  é una  di  quelle 
la  cui  noce  non  è ricoperta  d*  un  mallo, 
ma  d' un  inviluppo  tosto,  coriaceo,  che 
ha  esternamente  come  tante  squamine  che 
si  ricuoprono , e che  nel  loro  insieme 
presentano  serie  regolarissime  di  rombi. 
La  palma  badie  sembra  doversi  riferire 
per  i suoi  usi  al  •.  genere  mauri tia  del 
Linneo.  V.  Bacbb.  (J.) 

PALMA  BARRIGONA.  (Hot.)  È il  cocos 
crispa  del  Kunth.  V.  Palma,  (J.) 

PALMA  CANNA.  (Hot)  È il  cocos  gui- 
neensis,  Limi.,  V.  Cocco.  (Lem.) 

M PALMA  CERIFERA.  (Boi)  V.  Palma 

DBLLA  CERA.  (A.  B.) 

PALMA  CHINESE  DEL  SAGO.  (Hot.) 
Nome  volgare  della  eyeus  revoluta.  (A. 

B) 

PALMA  CUBISTI.  (Hot.)  Il  Mattioli  ed 
altri  antichi  scrittori  citati  da  Gaspero 
Bauhino,  indicavano  con  questo  nome 
T orthis  lai  f olia  ed  altre  orchidi  di  ra- 
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dioc  patinata,  come  anche  alcuni  Mtirj, 
• principalmente  il  eatyrium  ni  g rum  , 
che  P Ualler  nomina  palmata  \ ma  pal- 
ma christi  é più  generalmente  conosciu- 
to per  nome  volgare  del  ricino.  (J.) 

PALMA  COCCO.  (Hot)  Indicasi  così  il 
cocco  propriamente  detto.  V.  Cocco. 
(Lk«.) 

PALMA  COMON  o COHAN.  (Boi.)  Alla 
Caienna  , dove  PAuhlet  indica  questa 
palina,  si  alza  al  disopra  dei  più  grandi 
alberi.  Ricercasi  molto  il  suo  frutto  che 
è della  grossezza  d’una  susina  mirabella, 
ed  ha  il  mallo  biancastro,  butirroso  e la 
pelle  pavonazza.  I Creoli,  ad  esempio 
dei  Gali bi  « ne  fanno  una  bibita  che  si 
avvicina  alla  cioccolata.  Se  ne  leva  al- 
tresì un  olio,  col  quale  si  condiscono  gli 
alimenti.  (J.) 

PALMA  CONANÀM  DI  CAIENNA.  (Hot  ) 
La  palma  «listinta  con  questo  nome,  non 
che  con  V altro  di  aooira  mompere , è 
bassissima , quasi  senza  fusto  , ed  ha  le 
foglie  radicali:  dalfascelie  di  queste  fo- 
glie nasce  una  spala  che  avviluppa  uno 
spadice  racemoso, diritto,  spinoso.  Carico 
di  fiori  ai  quali  succedono  i frutti.  Se  nc 
mangia  la  mandorla  tostata.  (J.) 

PALMA  COROZO.  (Hot)  È la  martine- 
éia  caryotaefolia  del  Kunth,  alla  quale 
forse  é a riferirsi  la  palma  irose.  V. 
Palma.  (J.) 

PALMA  CUCIOFORA.  (Boi)  È lacis- 
cifera  thebaica , Delil.  V.Cucifbra  e Ca- 
ci. (A.  B.) 

PALMA  DACTYLIFERA.  ( Bot .)  V.  Pal- 
ma DE  BOiCni.  (J  ) 

••  PALMA  DA  PALMIZJ.  (Hot)  Nome 
volgare  della  pheenix  dactylfera*  Limi. 
V.  Dattero.  (A.  B.) 

*’  PALMA  DATTERO,  PALMA  DATTI- 
LIFERA. (Hot.)  Nomi  volgari  del  dattero 
comune,  pheenix  dactylfera,  V.  Dat- 
tero. (A.  B.) 

PALMA  DE  CORIJA.  (Hot)  È la  cory- 
pha tectorum , Kunth.  V.  Palma.  (J.) 

PALMA  DE  CU  ESCO.  (Hot.)  V.  Palma. (J.) 

••  PALMA  DEI  DATTERI.  (Hot)  Nome 
volgare  della  pheenix  dactylfera.  V. 
Dattero.  (A.  B.) 

” PALMA  DEL  COCCO.  (Hot)  Nome 
volgare  del  cocos  nucifera.  V.  Cocco. 
(A.  B.) 

PALMA  DEL  GIAPPONE.  (Bot.)  V.Sago. 
(Lem.) 

M PALMA  DELLA  CERA,  o PALM  A CE- 
RIFERA. (Hot.)  Nomi  volgari  del  ceros- 
silo,  ceroxylon  and ic ola , Hutnh.  (A.  B.) 

w PALMA  DELLA  TEBAIDE.  (Hot.)  ÉI» 
cucfera  thebaica , Delil.  V.  Lucifera. 
(A.  B.) 
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PALMA  DELLE  SCIMMIE.  (Bot.)\.  Pal 

UÀ  DI  BKftGJOS.  (J.) 

PALMA  DEL  SAGO.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  della  cycas  circinalisy  Limi.,  della 
cycos  revoluta , Thuob.,  e del  sagusja- 
rinifera  , Lido.  V.  Cicads  e Sago.  (A. 

B.)  ^ . 

PALMA  DE  SOMBRERO.  {Bot.)  È la  co- 
rypha  tectorurn,  Kunlh.  V.  Palma.  (J.) 

PALMA  DE  VINO.  (Bot.)  E il  cocos  bu- 
tyracea.  V.  Palma.  (J.) 

PALMA  DI  BERGIOS,  o PALMA  DELLE 
SCIMMIE.  (Bot.)  Nel  compendio  della 
Storia  dei  Viaggi  fi  fa  menzione  d1  una 
palma  di  questo  nomo,  la  quale  esiste 
nelle  Indie , e i cui  fruiti  rotondi  e ce- 
sellati naturalmente,  fono  adoperati  per 
far  corone.  Gli  editori  non  danno  altra 
indicazione.  (J.) 

PALMA  DI  BUBBONE.  {Bot.)  È P hyo- 
p/torbe  indica  del  Gaerlner,  t.  lao;  il 
quale  autore  non  ha  conosciuto  di  que- 
sta pianta  che  il  frutto;  ed  ha  il  mallo 
ovale,  assottigliato  alla  base,  e contiene 
una  noce  che  racchiude  un  perispermo, 
nella  cui  sommità  trovasi  l' embrione. 

(J.l 

" PALMA  DI  SAN  PIER  MARTIRE. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  charnarops 
humills , Lino.  V.  Caubrope.  (A.  B.) 

PALMA  DULCE.  (Bot.)  È il  cocos  buty- 
racea  e la  coryphia  àule  il.  V.  Palma 
(•»■> 

PALMA  FELCE  e PALMI-FELCI.  {Bot.) 
Questi  nomi  indicano  iu  alcune  opere 
le  specie  dei  generi  cycas  e lumia , co- 
stituenti la  famiglia  delle  cicadee . V.  Ci- 
Cauee  c Felce-  (Lem.) 

” PALMA  FEMMINA.  (Bot.)  Nomo  vol- 
gare della  chamcerops  fiumi  li 9 , Lino. 
V.  Camkropk.  (A.  B.) 

PALMA-FIL1X.  (Bot.)  Il  Trciv,  botanico 
tedesco,  nominava  cosi  la  tamia  della 
famiglia  delle  cicadee , per  aver  1'  abito 
il'  uua  palma  e qualche  carattere  comune 
colle  felci.  (J.) 

M PALMA  INDIANA  DEL  SAGO.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  crcas  circinalis , 
Li  un.  V.  Cicade.  (A.  B.) 

PALMA  LATANIA.  (Bot.)  V.  Latawia. 

(j-> 

PALMA  MARINA.  (Zoof.)  Questo  nome, 
usato  in  altri  tempi  dagli  autori  di  sto- 
ria naturale  per  alcune  specie  di  gor- 
gonie,  la  parte  comune  delle  quali  si 
salda  e si  anastomosa  formando  come 
grandi  foglie  , è stalo  più  particolar- 
mente applicato  ad  ima  specie  d’ encri- 
no,  l'Encrino  testa  di  Medusa,  perché 
I’  altezza  del  suo  fusto  u la  maniera  con 
Ja  quale  si  dispongono  alla  sua  estro- 
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milk  le  ramificazioni  principali,  offrono 
qualche  somiglianza  con  la  disposizione 
delle  palme.  V.  Ekcriwo.  (Db  B.) 

PALMA  MARIPA.  (Bot.)  Questa  palma  è 
comune  nella  Guiuna  dove  è stala  ve- 
duta dall’  Aublet.  Ha  il  tronco  poco  ele- 
vato; le  foglie  pennate  e diritte,  lunghe 
otto  o dieci  piedi.  I fiori  sono  dioici  ; 
la  spala  che  gli  avviluppa  è grandissima, 
coriacea,  grossa  e quasi  legnosa,  avente 
un  poco  la  forma  d’un  bigonciuolello  ca- 
pace di  contenere  diverse  piote  d'acqua, 
e che  può  servire  di  paiuolo  per  iscal- 
d aria  sul  fuoco.  I Curaibi  fanno  cosi  sva- 
porare l'acqua  marina  per  procurarsi  del 
sale  in  copia.  1 regimi  fruttiferi  sono 
assai  considerabili.  Il  frutto  è allungato, 
terminato  io  punta,  col  mallo  butirroso 
e ricercato  per  nutrimento.  (J.) 

PALMA  MINOR. (Bot.)  V.  Palmite.  (Lem.) 
PALMA  MINORE.  (Bot.)  Questo  uome 
volgare  della  chamcerops  burnii is  tro- 
vasi nel  Mattioli  e in  diversi  altri  anti- 
chi scrittori.  V.  Camkrofk.  (A.  B.) 

PALMA  MOCAIA  o MONCAlA.  (Bot.) 
L’ Aublet,  che  cita  questa  palma  alla 
Caienna,  dice  aver  essa  il  tronco  più 
rigonfio  nel  mezzo  che  ulla  sommità  e 
alla  base.  1 suoi  frulli  |hanno  la  forma 
d’una  piccola  mela.  Quelli  da  noi  pos- 
seduti sotto  questo  nome,  rassomigliano 
molto  a quello  della  bactris  globo  Iosa 
del  Gaerlner , ditfercnte  dalla  bactris 
minor  del  Jacquiu,  e le  cui  foglie  sono 
grandi  e 1'  embrione  laterale.  (J.) 

PALMA  MONCAlA.  (Bot.)  V.  Palma  wo- 
CAIA.  (J.) 

M PALMA  NANA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  t oryplta  nana  del  Kunth.  (A.  B.) 

PALMA  NE  EPA  II.  (Bot.)  Nell’  isola  di  Su- 
matra, secondo  il  Marsden  , si  dà  que- 
sto nome  ad  una  palina  le  cui  foglie, 
addimaudale  attapy  * adoperano  per  cuo- 
prire  le  case.  (J.) 

M PALMA  OLEIFERA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  cocos  butyracea,  Li nn.,  a fron- 
de pianate  ed  a foglioline  semplici.  V. 
Cocco.  (A.  B.) 

PALMA  PAlUPOU.(#of.)  V.  Pabipou.(J.) 

PALMA  PATAOUA.  (Bot.)  V.  Pataoua. 

(J-) 

PALMA  PINAO.  {Boi.)  V.  Punì).  (J.) 

PALMA  PIA  All  (Bot.)  V.  Pikau.  (J.) 

PALMA  HEAL  DE  LOS  UANOS.  (Bot.) 
V.  Palma.  (J.) 

PALMA  BEALE.  (Bot.)  È I.  chamatrops 
Itumilis , Limi.  V.  Cameeopk.  (Lem.) 

PALMA  SAGO  o DEL  GIAPPONE. (Bot.) 
V.  Sago.  (J.) 

PALMA  SANCONA.  (Bot.)  È l' or eoJaxa 
.ancona  de!  Kuutli  V.  Palma,  t-l.) 
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” PALMA  SANCTA.  (Boi.)  Il  guaiaco  ha 
questo  nome  io  «liversi  antichi  scrittori, 
gik  meglio  conosciuto  con  l'altro  di  le- 
gno tanto,  così  addiuiundato  per  le  stu- 
pende guarigioni  attribuitegli  della  lae 
venerea.  V.  Guaiaco,  Lacao  basto.  (A. 

B.) 

PALMA  SOTALE.  ( Bot .)  È la  corypha 
dulcis , Kunth.  V.  Palma.  (J.) 

PALMA  UMILE.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  chamaerops  humilis . V.  Cambbo- 
ea.  (A.  B.) 

PALMA  VINIFERA.  (Bot.)  Secondo  il 
Bomare,  questa  palma  cresce  in  Etiopia; 
é sempre  verde,  e somministra,  coll’ in- 
cisione fatta  nel  suo  tronco , uu  liq noie 
mollo  gradevole,  analogo  per  il  sapore  al 
vino  iTAngiò.  Quest'  albero  ci  e ignoto; 
il  suo  uonie  polrcbb'  essere  pur  quello 
di  molle  palme,  le  quali  somministrano 
egualmente  dei  liquori  per  meno  d'  in- 
cisioni. (Lem.) 

PALMA  YOUAY.  (Bot.)  L*  Aublel  cita  di 
«|uesta  palma  diverse  specie  a lusti  bassi, 
le  quali  hanno  uu  aspetto  di  canna,  ma 
noli  ne  dà  i cai alteri.  11  Poilcau  che  le 
ha  esaminale  dopo  di  lui,  ne  ha  formalo 
il  suo  gcueie  gjnestum  , e dice  che  si 
devino  addimaudar  wouaba.  V.  Woua- 

ba.  (J.) 

PALMA.  (Bot.)  V.  Palme.  (J.) 

PALMA.  [Oleum].  (Bot.)  V.  Olio  di 
Palma.  (J.) 

PALMARI.  (Mamm.)  Con  questo  nome 
Slorr  indica  la  divisione  da  lui  formata 
per  Puotuo  nel  suo  metodo  di  classazio- 
ne.  (F.  C.) 

PALlMARIA.  (Bot.)  Il  genere  al  quale  il 
Link  ha  «lato  questo  nome  è una  me- 
desima cosa  di  quello  che  il  Lamouroux 
tia  stabiliio  sotto  altro  di  laminaria- 
li  Link  riportavi  il  J'ucus  digitai us,  ^ 
J'ucus  tucdiarinus,  e il  J'ucus  pfiytlitis , 
e lo  carni  lei  izza  cosi:  tatto  (fronda)  pia- 
no; frulli  Inazione  esterna  nulla,  il  citato 
autore  s'avvisa  clic  sia  da  porsi  in  dub- 
bio, se  ciò  per  fruttificazione  è dal  Tour- 
ncfurl  dichiaralo,  eserciti  realmente  siffatta 
funzione. 

Vi  ha  un  altro  genere  palmaria  del 
Lamouroux  , adottato  sotto  il  nome  di 
grateioupia.  V.  Gratblueia.  (Lem.) 

PALMARlA.  (Bot.)  Il  Tabernainoutano  in- 
dica con  questo  nome  la  saxifraga  co - 
tjlcdun  quando  uoii  ha  aucora  messo 
fusto.  (Lem.) 

PALMARIO,  Palmarium.  (Conch.)  Gene- 
re stabilito  da  Dionisio  di  Monlfort 
(Conciài,  sistem..  t.  a,  pag.  70)  per  alcu- 
ne piccole  conchiglie  spesso  microsco- 
piche. le  quali  hauuo  molte  analogie  , 


giudicandone  dalla  loro  figura,  con  le 
eraarg inule,  ma  che  ne  differiscono  es- 
senzialmente per  P apice  poco  distinto, 
e curvalo  dalla  parte  dell'intaccatura,  lo 
che  è l'opposto  di  ciò  che  trovasi  nelle 
emarginule.  L’ intaccatura  ha  d'altronde 
una  forma  affatto  diversa  ; è grandissi- 
ma ed  angolosa.  La  specie  che  serve  di 
lipo  a questo  genere,  e che  il  suo  au- 
tore nomina  Palnakio  clupkato  , Pal- 
marium  clupeatum , é,  secondo  che  egli 
dice  , «Iella  grossezza  d'un  nocciolo  di 
ciliegia,  latta  con  colori  d'iride  e per- 
iata. È stata  trovata  nella  rena  delle 
ri» e «lei  mare  della  Martiuicea.  Noi  cre- 
diamo che  nessuno  abbia  tinquì  vedalo 
questa  conchiglia  , ed  è probabile  che 
appartenga  all'ordine  dei  Tecosorni  «li 
De  fìlainville.  (De  B) 

PAL MARIUM.  (Condì.)  V.  Palmario.  (De 
B.) 

PALMATA.  (Bot.)  Il  Raio  indica  così  l’or- 
c/iis  mmcula.  Palma.  Coristi.  (Lbm.) 

**  PALMATI.  ( Chini .)  Combinazioni  sali- 
ne dell  'acido  palmico  con  le  basi  salifica- 
bili. V.  Palmico  [AcidoJ.  (A.  B.) 

PALMATO.  (Bot.)  Diviso  per  modo  da 
imitare  una  inano  aperta  ; esempi  : le  ra- 
dici tuberose  del V orchi s maculata , le  fo- 
glie della  passiflora  c ce  rutta,  le  brattee 
dell’  unthyHis  vulneraria , cc.  La  foglia 
palmata  é semplice  e differisce  iu  ciò 
dalla  foglia  digitata,  la  quale  è compo- 
sta di  foglioline  che  partono  dalla  som- 
mità d'un  peduncolo  comune,  come, 
per  esempio,  nel  castagno.  (Mass.) 

PALME.  (Bot.)  Palma,  questa  famiglie 
naturalissima  era  composta  primitiva- 
mente d'un  sol  genere,  suddiviso  poi  io 
parecchi,  diversamente  denominati,  e U 
cui  sola  riunione  ha  conservato  il  pri- 
mitivo nome.  Quantunque  vari  autori 
ammettano  nel  fiore  «Ielle  palme  una 
corolla,  quell'organo  non  è realmente 
che  un  calice  interno  che  ai  dissecca  e 
sussiste  a guisa  dei  calici , nel  qual 
punto  questa  famiglia  e apetala  come 
tulle  le  altre  monocotile«loni.  Fa  essa 
parte  della  classe  delle  munoperigine  o 
punte  monocotiledoni,  a slumi  inseriti 
al  calice.  II  suo  carattere  generale  è 
formalo  dalla  riunione  dei  seguenti. 

Un  calice  con  sei  divisioni  più  o 
meno  profonde,  tre  delle  quali  interne 
e Ire  esterne  ordinariamente  piò  pic«*o- 
le;  sei  stami  (raramente  più  o meno) 
inseriti  al  calice  alla  base  delle  sue  di- 
visioni; filamenti  riuniti  spesso  alla  ba- 
se; antere  bislunghe  biloculari,  rette 
sulla  parte  anteriore  dei  filamenti,  dei- 
scenti longitudinalmente;  un  ovario  (ra- 
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radente  tre)  libero  dal  calice,  Irilocula-  ri  , giovandosi  pure  delle  descrizioni 

re,  con  ciascuna  loggia  contenente  un  di  altri  che  avevano  prima  di  loro  viag- 

ovulo;  itilo  unico  o nullo;  uno  oJe  più  giato,  aumentarono  successivamente  questo 

volle  tre  stimmi.  Il  frutto  è una  bacca  numero,  che  è giunto  a circa  quaranta, 

o una  drupa  composta  d*  una  sostanza,  Possediamo  nelle  nostre  collezioni  molli 

talvolta  dura  e squamato»,  le  più  volte  frutti  differenti  di  palme,  distinti  con  no- 
carnosa o fibrosa,  che  ricuopre  Ire  no-  mi  vernacoli,  un  che  non  possiamo  rife- 
ci, o più  d'ordinario,  una  sola  mono-  rirc  ai  generi  conosciuti.  I nostri  giur- 

•peruia  per  aborto  di  due  logge  o due  diui  contengono  pochissime  specie  vi- 

ovuli.  La  noce  è ripiena  d'un  perisper-  venti  , le  quali  raramente  fioriscono, 

nio , dapprima  molle  e qualche  volta  Quelle  che  esistono  nei  nostri  erbarii 

succulento,  il  quale  poi  indurisce  e pi-  son  pure  in  piccol  numero,  e spesso  in 

glia  una  consistenza  coriacea.  É inca-  uno  stato  incompleto  dì  fruttificazione, 

vaio  alla  buse  o alla  sommità  o lateral-  Le  palme  non  saranno  dunque  bcu  co- 
rneale da  una  fossetta  nella  quale  slà  nosciule,  se  non  quando  abili  osservato- 

un  embrione  di  forma  spesso  cilindrica  ri  bolanici  Io  avranno  studiale  nei  luo- 

o qualche  volta  conica:  quanJo  vi  sono  giti  in  cui  crescono,  e avranno  dato  de- 
tte ovarj  sussistenti,  succedono  ad  essi  scrizioni  complete  c comparative  secon- 

tro  malli  monospermi.  do  un  piatto  uniforme.  Nutriamo  spe- 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  al-  ranza  di  vedere  un  lavoro  di  questo  gc- 

beri,  o più  di  rado  arboscelli  , di  fusto  nere  annunzialo  dal  Marlius},  il  quale 

d'ordinario  semplice,  o raramente  ramo-  ha  percorso  una  parte  del  Brasile,  avcti- 

60,  provvisto  alla  base  d'un  fascio  di  dotte  pubblicato  un  programma  conte- 

radici  fibrose.  Questo  fusto  è cilindrico,  nenie  i caratteri  co.npendiati  da  qua- 

formato  internamente  di  fascelli  fibrosi  rantolio  generi  di  palme,  dei  quali  coni- 

circondati  da  un  copioso  tessuto  cellu-  pleterà  lo  descrizioni,  accompagnate  da 

lare;  è piu  molle  nel  cculro,  consistente  figure,  in  una  monografia  di  questa  fa- 

e duro  alla  circonferenza , fascialo  dalle  miglia. 

guaine  delle  foglie  cadute,  o coperto  di  Quest'autore  divide  la  famiglia  in  pro- 
cicatrici circolari  delle  medesime  guaine  posilo  in  sei  sezioni,  che  meglio  potremo 

quaudoqueste  più  non  sussistono.  È coro-  valutare  quando  conosceremo  questo  gran 

nato  da  un  cesto  o gramolo  di  foglie  piu-  lavoro.  La  terza  di  queste  sezioni,  da 

nalifide  o palmate,  o più  di  rado  quasi  noi  ammessa  da  lungo  tempo  , e che 

intiere  , il  cui  picciuolo  è slargato  alla  comprende  le  palme  a frutti  coperti  di 

base  in  forma  di  guaina.  Dal  mezzo  di  squaiume,  è naturalissima,  e sarà  gene- 
queste foglie  s'eleva  uno  spadice  sciupìi-  Talmente  addottala.  La  sua  distinzione 

ce  o ramoso,  circondalo  io  principio  da  di  tre  ovarj  monospermi,  che  caralle- 

una  o da  diverse  grandi  spate,  dalle  quali  rizzano  la  seconda,  e d'un  solo  ovario 

tosto  si  libera.  È coperto  di  fiori  accom-  con  tre  logge  monosperme,  proprie  delle 

paguuti  ciascuno  da  due  piccole  spate.  cinque  altre,  sembra  egualmente  ualura- 

Quesli  fiori  sono  raramente  ermafroditi;  le;  ma  quando  osservasi  che  due  ovarj 

le  più  volle  non  si  si  trova  che  il  rudi-  e due  logge  quasi  sempre  abortiscono  , 

mento  d'uno  degli  organi  sessuali;e  al-  e che  le  più  volte  rimane  un  solo  frul- 
lerà, per  conseguenza  di  questo  abor-  to  monospermo;  quando  si  aggiungerà 

lo,  sono  maschi  o femminei,  talvolta  so-  che  l'ovario  triloculare  può  essere  tal- 

stentili  insieme  sul  medesimo  individuo,  volta  la  riunione  di  tre  ovarj  uniti  io- 

talora  sopra  individui  differenti,  e qual-  sieme  , allora  saremo  meno  disposti  ad 

che  volta  mescolati  con  fiori  ermafro-  annettere  molla  importanza  a questa 

diti.  distinzione  , meno  che  non  venga  av- 

Gli  antichi  botaoici  che  conoscevano  vaiorata  da  altri  caratteri.  Il  numero 

poche  palme,  le  confondevano  tutte  in  delle  spate  che  egli  ammette  frai  carat- 
ati sol  genere,  come  abbiamo  di  sopra  teri  delle  sue  sezioni  può  essere  utili»— 

accennalo,  il  Linneo  fu  il  primo  a sud-  situo  e indicare  qualche  affinità.  Tntta- 

dividcrle  in  dieci  generi,  che  egli  ca-  via  non  essendo  questi  inviluppi  vere 

ratlerizzò  giusta  le  nozioni  che  allora  si  parli  della  fruii  ilicazioue,  rispetto  a ciò 

avevano;  e siccome  secondo  i caratteri  sono  nel  medesimo  caso  delle  foglie 

indicali  sarebbe  stato  costretto  a disper-  o fronde,  e possono  riguardarsi  come 

dcrle  in  differenti  classi  del  suo  sistema,  meno  importanti  dei  caratteri  dedotti 

egli  preferì  di  collocarle  insieme  in  uu  da)  seme  e dal  suo  punto  d'attacco  nella 

Appendi x fuori  delle  classiche  divisioni.  loggia,  ovvero  dall'embrione  e dalla  sua 

Dopo  di  lui,  alcuni  bolanici  viaggiato-  situazione  alla  base,  alla  sommità  o sulla 
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parte  laterale  del  perispermo. , Diversi1 
moderni  autori  fono  «lati  precisi  nell'i in- 
dicare questa  situazione,  e nemmeno  il 
Marti us  la  trascura  in  veruno  dei  ge- 
neri del  suo  Programma,  quando  ha 
potuto  osservarla:  tutta  volta  non  l'ha 
usala  nelle  sue  sezioni,  lo  che  può  la- 
sciare alcun  dubbio  sul  valore  di  que- 
sto carattere.  li  confronto  dei  generi 
simili  in  questo  punto,  potrà  solo  de- 
terminare il  suo  grado  d'importanza.  Lo 
stesso  avverrà  circa  alla  disposizione  dei 
fiori  sui  loro  spadici. 

Frattanto  che  si  attende  il  risultato 
di  queste  osservazioni  e di  questi  con- 
fronti, fatti  da  un  autore  che  ha  mollo 
veduto,  Jascetcmo  sussister  qui  la  no- 
stra primitiva  distinzione  dei  fruiti  squam- 
inosi e di  quelli  che  consistono  in  bac- 
che o in  malli  fibrosi , continuando  a 
suddividerli  secondo  le  fronde  pennate 
o palmate,  e pigliando  soccessivameule 
ad  esaminare,  in  queste  suddivisioni,  i 
generi  con  embrione  laterale  o sul  Iato 
del  perispermo,  basilare  o alla  sua  base, 
apiedure  o alla  sommità. 

I generi  della  sezione  dei  frulli  squain- 
musi  sono  il  calarnus  con  embrione  ba- 
silare, il  manritta  deli  Linneo  tiglio  o 
buche  dell' Aublet  , e & /epi  ti  or  arcuiti  , 
Mari.,  vicinissimi  e con  embrione  late- 
rale; il  sagus  del  Rumfio  o metroxy - 
lum  del  Rollbolle,  ed  il  rapida  del  Beau- 
vois,  riuniti  dal  .Martius,  e con  embrio- 
ne laterale. 

La  seconda  sezione,  mollo  più  nume- 
rosa, riunisce  i generi  il  cui  frutto  con- 
siste in  una  bacca  o ili  una  drupa  fi- 
brosi!. (Questi,  che  hanno  le  foglie  pen- 
nate, formano  la  prima  divisione-,  e pos- 
sono suddividersi  secondo  il  posto  oc- 
cupalo dall'embrione  nel  perispermo. 

Alla  prima  suddivisione  caratterizzala 
da  un  embrione  laterale  o dorsale, debbono 
riferirsi  i generi  pltcenix , Lina.,  arengo 
del  Labillardière,  del  quale  il  gomutus 
del  Rumilo,  e fori 'anco  la  sua  pinati  ga 
saxutihs  , i,  lab.  7,  sono  congeneri  ; 
ncrocomm  «lei  Martius  ; chamtedorea 
del  \\  illdeuow;  gynestum  del  Poìleau, 
che  il  Marti  us  crede  congenere  del  pre- 
cedente ; enterpe  del  Gaertlier  o pinart- 
ga  globosa  del  Ruiniìo,  1 , lab.  5,  vici- 
nissimo ai  due  precedenti  ; coroxylum 
del  Kunlh,  caryotas  Lini». 

II  carattere  dell’  embrione  Lavi  lare 
uuiscein  una  seconda  suddivisione  i 
generi  seaforthia  di  Ruberto  Bromi  ; 
teopoi  dina  , Mari.  ; hyospathe  , Mari.  : 
ptychosper may  Bill.,  al  quale  sarà  forse 
riunito  i sublimi  a dell'Erbario  del  Cotu- 


nierson  ; kunthia  dell' Humboldt  ; ateca; 
Limi., che  é il  pinangay  Rurnph.,  i,lab. 
e/o/a,  cocos . iriartea  del  Ruiz  e Pavon; 
syagrus  , Mari.;  maximiliana  , Mari.  ; 
dipi othemium , Mari.;  usnocarpus,  Mari.; 
atlelcuy  Rimlh.;  manicaria , G*crtn.y  al 
quale  si  rilerisce  il  lourloury  di  Caieu- 
na;  morenia , Roh.  Brow. 

Si  collocami  nella  suddivisione  degli 
embrioni  apicilari  i generi  lodoicca  del 
Cominersoir,  astrocaryum , Mari.;  elais. 
Limi.,  di  cui  il  Martius  crede  congenere 
Vaifontia  del  Kuntli.  ; desmoncusy  Mari.; 
bactrts , Jauquin,  del  quale  develar  parte 
il  mocaia  di  Cuienua;  guilielma , Mari.; 
/ tibie  a del  Kuuth. 

In  seguito  alla  divisione  delle  foglie 
pennate,  si  lasciano  i generi  aiphanes 
del  Kunlh  , oreodoxa  , Willd.  , alago- 
pfera  del  N'ées,  mar t inetta  « nunneta- 
ria,  Rob.  Brow.,  il  cui  posto  dell’em- 
brione nel  perispermo  non  è peranco 
determinato. 

Le  foglie  palmate  rara  il  cri /.zuno  la 
nostra  seconda  divisione  delie  panie,  il 
frutto  delle  quali  consiste  in  uua  bacca 

0 in  una  drupa  fibrosa.  Trovatisi  quivi 

1 generi  borassus  o lotti arus  del  Rumilo; 
Intani  a,  Commers.  ; curifera  del  Dcsfon- 
laines  e del  Gelile,  o byphaene , Gaertn., 
i quali  hanuo  feuibrione  apicilare;  co - 
rypha.  Liuti.,  taliera,  Miri.,  iicua/a  del 
Thumbcrg  , thrinax  del  Linneo  figlio, 
il  cui  embrione  è basilare  : ebamterops^ 
Linn.  , sabal  dell1  Adaosou  , rhapìs  , 
Lem.  fi  1.  , forse  congenere  d'uno  dei 
due  precedenti;  livistona  \ Rob.  Brow., 
nei  «| unii  1'  embrione  é laterale. 

Daremo  fine  u questo  articolo  , ram- 
mentando che  questa  distribuzione  noli 
è definitiva,  e che  le  opere  de  Marzius, 
delle  quali  aspettiamo  a discorrere  nel 
Soppl.  di  questo  Dizionario,  contribui- 
ranno a rettificarla  in  molli  punti.  (J.) 
PALMEIRA-MACUA-BRAVA.  ( Hot . ) I 

Portoghesi  delle  colonie  dell’  Indi.»  datino 
questo  nome  al  borassus  JlabeUiftrry 
Linn. , bellissima  specie  di  palma.  V. 
Borasso.  (Lesi.) 

PALMELLA.  {Hot.)  Palmella.  Questi»  no- 
me derivato  da  uua  voce  greca  che  si- 
gnifica vibrazione,  tremolio,  ha  servito 
al  Lynghye  per  iudicarc  uu  gcuei e da 
lui  stabilito  nella  famiglia  delle  alghe,  e 
che  cosi  caratterizza:  massa  ialina  con- 
tenente semi  aolitarj. 

la:  specie  che  vi  riferisce  sono  in  11  li- 
niero di  nove,  distinte  iu  Ire  divisioni. 

i°  Le  specie  che  crescono  nelle  acque 
dolci,  cioè:  la  palmella  myut  us  o batru- 
ehospermum  myurum , Decand.,  c la 
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palmella  hyalina , Lyngb.,  Ttnt.  Itydro - 
ph.  dan.%  lab.  69;  questa  pianta  è riguar- 
data  «lai  Bory  come  una  specie  ilei  suo 
genere  chaos. 

a0  Le  specie  che  crescono  nell’acqua 
salsa:  cioè:  la  palmella  J rondosa^  Lyn- 
gb., o tremella  frondosa , Rotti.,  che 
in  autunno  cuopie  in  abbondanza  le  pie- 
tre bagnate  dui  mare  sulle  coste  delPHoI- 
stein.  La  palmella  cylindrica , Lyngb., 
e la  palmella  adnatay  Lyngb.  la  quale 
ultima  è parimente  una  specie  di  chaos 
per  il  Bory  de  Saiut-Vincent. 

3°  Le  specie  quasi  terrestri,  delle  quali 
il  Eyngbye  ne  descrive  quattro  , cioè:  la 
palmella  botryoides^  che  è il  byssus 
botryoides , Liun.,  il  lichen  botryoides , 
Ach.,  Prodr.y  ed  il  nostoc  botryoides 
dell*  Agardh. 

La  palmella  al  pie  ola , Lyngb.,  che  è 
Vulva  montana , Liglf.,  è una  specie  del 
genere  chaos  del  Bory  de  Saint-Vin- 
cent. 

La  palmella  rupestrisy  Lyugb.,  può 
essere  la  tremella  juniperinat  Rolli. 

La  palmella  rosea , Lyngb.,  o tuber- 
cularia  rosea , Pera. 

Il  genere  palmella  è mollo  artificiale 
e non  è stato  adottato.  Al  che  già  ha 
accennato  il  Bory  de  Saint- V incent , 
riferendone  la  maggior  parte  delle  spe- 
cie ai  suoi  generi  cluzclla  e chaos  , i 
quali  richieggono  per  avventura  d’esse- 
re essi  pure  di  nuovo  esaminati  e meglio 
precisati,  Clozella,  e Tav.  io68,*e  Caos. 
(Lem.) 

P ALMERINA.  {Boi.)  In  Ispagna  •' indica 
con  questo  nome  la  passerina.  (Lem.) 

**  PALMETINA.  ( Bot.-Zool .)  É un  ge- 
nere inedito  d’  esseri  vegelo-animali  , 
elementari  microscopici , appartenente 
alle  vesiculinee  uniloculari , stabilito  dal 
Turpin,  il  quale  quantunque  per  quan- 
to ci  sia  noto  non  abbia  finqul  pubbli- 
cati i caratteri,  pare  ne  ha  nell’Atlaule 
in  questo  Dizionario  rappresentata  alla 
Tav.  iio5  , fig.  « . una  specie  cb’è  la 
palmelina  fulva.  V.  Palmetina  al  Sappi. 

(A  B*)  _ , . 

PALMETO  REALE.  (Boi.)  Gli  abitanti 
della  Giamaica  indicano  con  questo  no- 
me il  thrinaxy  genere  di  palme,  men- 
zionato dal  Linneo  figlio  e dallo  Swartz. 

(J*) 

PALMETTA.  ( Boi .)  V.  Camp.bope.(L.  D.) 

••  PALM1CO  [Acido].  (C/am.)  Acido  or- 
ganico, della  natura  de'corpi  grassi. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  bianchi  c setacci. 
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Si  fonde  a 5o°;  e si  volatilizza  a una 
più  alla  temperatura;  nel  che  si  scom- 
pone in  parte. 

Arrossa  fortemente  la  carta  tiota  di 
laccamuffa  ed  umida. 

È solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l'etere e nell'alcool  concentrati 

Scompone  i carbonati  alcalini. 

E capace  d'unirsi  alle  basi  salificabili^ 
c di  formar  con  esse  dei  sali  particolari 
chiamali  palmati . 

L'acido  palmico  nell'unirsi  alle  basi 
abbandona  dell'acqua. 

La  quantità  d'ossigeno,  che  esiste  nel- 
l'acqua dell'acido  palmico  idrato  e negli 
ossidi  che  lo  saturano,  sta  alla  quantità 
del  l'acido,  presso  a poco,  come  1 a 24. 

Preparazione. 

Trattando  a caldo  la  palatina  con  le 
soluzioni  alcaline  , si  converto  in  gli- 
cerina e in  acido  palmico,  il  quale  for- 
ma con  gli  alcali  alcune  combinazioni 
analoghe  ai  comuni  saponi. 

Per  preparare  l'acido  palmico  si  ag- 
giunge al  sapon  di  potassa  tanto  clo- 
ruro di  sodio  , quanto  ue  occorra  per 
separarlo  dall'acqua.  Siffatta  operazione 
ripetesi  uua  seconda  volta  , e quindi  si 
fa  scomporre  il  sapone  per  mezzo  del- 
l'acido tartarico.  L'acido  palmico  è al- 
lora posto  in  libertà  , e si  fa  passare 
allo  stalo  concreto,  freddando  la  misce- 
la. Si  raccoglie  , e si  cerca  purificarlo 
comprimendolo  dentro  a caria  empore- 
lica,  e facendolo  reiteratamente  cristalliz- 
zare nell’  alcool  freddo.  Adoperando  al- 
cool bolleute,  avviene  spesso  che  invece 
d'un  prodotto  cristallizzato  , otteniamo 
col  raffreddamento  della  miscela  un  li- 
quido oleoso,  ch’è  una  combinazione  di 
alcooPc  d’acido  palmico,  e precisamente 
un  palmato  d'clilo. 

Sali  dell'Acido  palmico. 

Alcuni  dei  palmati  sono  solubili  nel- 
l'acqua, altri  sembra  che  vi  fieno  inso- 
lubili. 

Palmato  d' Ammoniaca. 

È solubile  nell'acqua. 

Palmato  d'Abcbrto. 

E sotto  forma  d'un  precipitato  bianco. 

E insolubile  nell’acqua. 

Contiene  33,a5  per  100  d'ossido  d’ar- 
gento. 
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Palmato  di  Soda. 

L'acido  palmico  può  formar  fon  la 
soda  un  sa]  neutro  e un  sale  acido. 

Il  sai  neutro  ritorna  al  calore  azzur> 
ro  la  caria  di  laccamuffa  arrossata  dagli 
acidi. 

L'acqua  lo  discioglie,  purché  non  sia 
in  una  quantità  soverchia  ; perciocché 
allora  T acqua  n'effettua  anco  la  scom- 
posizione, ponendosi  in  libertà  una  par- 
te d’  acido  palroico  , e separandosi  del 
bipalrnalo  dal  liquore. 

Storia . 

La  scoperta  dell'acido  palroico  è do- 
vuta al  Boudet.  (A.  B.) 

PALMIFQLIUM.  (Bot.)  L’Imperalo,  uno 
dei  primi  autori  che  si  sono  occupati 
dello  studio  delle  piante  marine,  ha  in- 
dicalo sotto  questo  nome  il fucus  palma- 
fus , o una  specie  vicina.  (J.) 

PALMIJUNCUS.  (Bot.)  Il  Uumfio  (ffsrb. 
Amb.)  indica  sotto  questo  nome  tanto 
il  calamus  rotang , di  cui  descrive  di- 
verse varietà,  quanto  la  flagellarla  in- 
dica. (J.) 

PALMILLO.  (Bot.)  Sccoudo  V Humboldt, 
addirnandasi  così  nel  Messico  la  corypha 
nana  del  Kuuth.  (J-) 

**  PALMINA.  ( Chim .)  Principio  grasso 
neutro. 

Preparatone. 

S'ottiene  ponendo  Polio  di  ricino  in 
contatto  con  una  miscela  d’ acido  ipo- 
nitrico  e d'acido  nitrico  , come  si  usa 
per  la  preparazione  della  eiaina.  Quando 
l'olio  è solidificato  (lo  che  accade  in  capo 
a trenta  o quarant'ore  ) , si  tratta  con 
alcool  bollente,  il  quale  si  sopraccarica 
di  palmina,  e la  lascia  depositare  per 
raffreddamento  sotto  forma  di  piccoli 
granelli  opalini,  non  cristallizzati. 

( Altri  per  ottenere  la  palmina  trattano 
l’olio  di  ricino  col  protonitrato  di  mer- 
curio. 

Ci  possiamo  procurare  la  palmina  anco 
per  mezzo  dell'acido  solforoso;  e allora 
la  sua  formazione  offre  curiosi  fenome- 
ni, e vuol  esser  meglio  studiala. 

Proprietà. 

E bianca. 

Si  fonde  a 6o°. 

Si  concretizza  in  una  massa  friabile 
e non  cristallizzabile. 
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In  questo  stato  concreto  ha  l'aspetto 
della  cera,  o piuttosto  d'uno  resiua. 

Facendola  bollire  con  acqua,  tramanda 
un  odore  aromatico  mollo  grato. 

A 3o°,  l'alcool  diseioglie  la  metà  del 
suo  peso  di  paini  ina. 

L'etere  pure  discioglie  cuo  facili!* 
questo  corpo. 

É affatto  insolubile  nell'acqua. 
Assoggettandola  alla  distillazione,  Jà 
un  olio  volatile  e un  acido  oleuso  fìs- 
so, il  quale  con  la  magnesia  forma  un 
sale  solubile  nell’alcool.  Quest'acido  non 
é stato  fìnqul  bene  studiato  , né  è da 
confondersi  con  l'acido  palmico. 

Gli  alcali  la  saponificano  alla  pari 
degli  altri  corpi  grassi  , trasformandola 
in  acido  palmico  c in  glicerina. 

Storia. 

Come  l'acido  palmico,  anco  la  palmi- 
na s'  ottenne  per  la  prima  volta  dal 
Boudet,  che  così  volle  addiroanJare  I uitn 
e l'altro,  perchè  l’olio  di  ricino,  col  quale 
si  forma,  fu  detto  eziandio  olio  di  palma 
diritti.  (A.  B.) 

PALMIPEDI.  ( Ornit .)  Assegnasi  il  nome 
di  palmipedi  agli  uccelli  che  hanno  i 
diti  riuniti  per  mezzodì  paimature.  Que- 
st'ordine si  divide  generalmente  in  più 
famiglie.  V.  Uccelli,  Ob mitologia. 

Foder,  nel  suo  Prodromo  d*  una  or- 
nitologia islandese  , presenta  , sulla  fa- 
coltà natatoria  degli  uccelli  palmipedi  , 
alcune  particolarità  delle  quali  trovasi 
1* estratto  nel  Bollettino  delle  scienze 
naturali  a.1  sezione,  fascicolo  del  mese 
di  Febbraio  1824  * n.°  349.  L'  autore 
chiama  la  facoltà  natatoria  , semplice  , 
quando  l'uccello  nuota  soltanto  alla  su- 
perficie dell'acqua  senza  potere  immer- 
gervisi, e composta  , quando  ha  la  fa- 
coltà di  tuffare.  Distingue  poi  questa 
in  azione  di  tuffare  propriamente  detta , 
la  quale  consiste  nel  dimorare  nell'  a- 
cqua  per  quanto  lo  permette  la  respi- 
raziooe,  ed  in  azione  di  tuffare  supple- 
mentaria , la  quale  è quella  degli  uc- 
celli, che  s'immergono  nell'acqua  pre- 
cipilandovisi  a volo,  ma  che  ne  ue  sono 
tosto  rigettali  dalla  loro  leggerezza 
specifica.  (Ch.  D.) 

PALMIPEDI.  (Mamni.)  Illigcr  ha  riunito 
sotto  questo  nome  i castori  e gli  idro- 
mi i sulla  considerazione  dei  loro  piedi 
palmati;  ma  se  questi  animali  si  ravvici- 
nano per  lui  carattere,  si  allontanano 
fra  loro  per  punti  delia  loro  organiz- 
zazione assai  più  importanti.  (F.  C.) 

PALM1RA,  Palmyra.  (Chetop.)  Sud- 
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divisione  dell*  afrodite,  stabilita  da  Sa- 
vigny  nel  suo  Sistema  degli  annelidi , 
pag.  16,  e adottala  du  De  Laroarck  per 
le  specie  le  quali,  senza  scaglie  dorsali, 
e coi  cirri  tentacolari  in  numero  di  cin- 
que, col  paio  esterno  molto  più  lungo 
degli  altri  , con  un  solo  paio  d'occhi , 
hanno  le  mascelle  semicartilaginose  e 
senza  tentacoli  all'orifìzio  della  tromba. 
Saviguy  descrive  una  sola  specie  di  pai- 
mira, la  Palmira  aurìfera  , Palmyra 
aurifera , delle  coste  dell' isola  di  Fran- 
cia. Il  suo  corpo  è ottuso  ad  ambedue 
le  estremità , composto  di  trenta  anelli 
e di  trenta  paia  di  piedi  ; le  branchie 
soli  poco  visibili  e cessano  d'  alternare 
dopo  il  venticinquesimo  anello.  1 fa- 
scelti  superiori  dei  remi  dorsali  sono 
muniti  di  setole  piane  . slargale,  cur- 
ve , disposte  in  palme  fornicate  , che 
vanno  imbacandosi  fra  loro,  dando  al- 
I’  animale  la  viva  lucentezza  dell'  oro.  V. 
Sbtipodi  c Vervi  per  le  generalità  in- 
torno a questa  classe  d'animali.  (Db  B.) 

PÀLMISTO.  (Boi.)  Nome  assegnalo  a di- 
verse specie  di  palme  , la  cima  grumolo 
delle  quali,  non  sviluppala  e mangiabile,  è 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  cavolo. 
L'areca  somministrando  il  miglior  ca- 
volo , è più  specialmente  addirnandala 
paimisto.  V.  Camerope,  e i seguenti  ar- 
ticoli di  botanica.  (Lem.) 

PÀLMISTO.  (Mamm.)  Nome  d’una  specie 
di  Scoiattolo,  così  chiamato  perché  sta 
sulle  palme.  (F.  C.) 

PÀLMISTO.  (Orati.)  Quest'uccello,  posto 
coi  merli  da  Linneo  e da  Latham,  sotto 
il  nome  di  Turdus  pai  mar  um , é un 
Tachifono  di  Vieillot.  Buffon  ne  ha  da- 
ta la  figura,  tav.  53q.  (Ch.  D.) 

PÀLMISTO.  (Entom.)  Nome  d'una  spe- 
cie di  cureulione,  la  di  cui  larva  , co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  verme,  si  ciba 
nel  tronco  delle  palme.  V.  Calandra 

DELLE  PALMB.  (C.  D.) 

PÀLMISTO  AMARO.  (Boi.)  Secondo  il 
Jacquin,  addimandasi  così  il  suo  cocos 
amar us , il  cui  frutto,  grosso  quanto  un 
uovo  d'oca,  è amarissimo  alta  pari  del 
liquore  che  contiene.  Questa  palma  s'al- 
za fino  a cento  piedi.  Quando  è ancor  gio- 
vane e bassa,  gli  abitanti  vi  fanno  ap- 
positamente alcune  incisioni  longitudioa- 
li,  perchè  una  specie  di  cureulione  vi 
depositi  dentro  le  sue  uova  ; perciocché 
il  verme  che  ne  nasce  , vien  ricercato 
come  un  cibo  succulento  dopo  che  è 
stato  arrostilo.  (J.) 

PÀLMISTO  DA  CORONA.  (Boi.)  V.  Pal- 
mato de’  boschi.  (J.) 

PÀLMISTO  DE’BOSCHl.  (Boi.)  Nell'Er- 


bario del  Surian  trovasi  sotto  questo 
nome,  ma  solamente  in  foglie  pennate, 
una  palma  «Ielle  Anlille  che  è la  pal- 
ma dactylifera  fructu  globato  major . 
del  Plumierf,  addirnandala  pure  pai  mi- 
sto da  corona , perocché  il  suo  frullo  , 
piccolo,  sferico  e duro,  è adoperalo  per 
far  corone  da  tosarj.  Questo  frutto  sem- 
brerebbe ravvicinare  una  tal  palina  alla 
geono  ma  o alla  bue  tris  minor.  Il  PI  ti- 
ro ier  non  ha  velluto  il  fiore.  (J  ) 
PÀLMISTO  DOMESTICO.  (Bot.)  Nelle 
Anlille,  secondo  il  Jacquin,  addiraauda*i 
così  la  sua  areca  oleracea , dalla  quale 
gli  abitanti  tolgono  l'interno  del  grumolo 
terminale,  composto  di  giovani  foglie  te- 
nere non  peranco  sviluppate,  chiamate 
pure  cavolo  paimisto , che  essi  mangiano 
crudo,  con  pepe  e sale,  come  il  carciofo, 
ed  anco  fritto  con  burro.  (J.) 
PÀLMISTO  ROSSO.  (Bot.)  Palma  che 
cresce  nelle  isole  Rodrigue  e Borbone  , 
ed  il  cui  grumolo  è venefico,  secondo  il 
Cossicny,  che  non  ne  determina  la  spe- 
cie. Questo  palraisto  sembra  essere  uua 
medesima  cosa  del  pai  misto  veleno  , il 
quale,  giusta  il  Bosc  , trovasi  nell'  isola 
della  Riunione  o di  Borbone.  1 Creoli 
vogliono  che  il  frutto  ne  sia  velenoso: 
pure,  quantunque  amaro,  non  c ma- 
lefico; mangiano  il  frutto,  il  cui  se- 
me, più  piccolo  di  quello  dell1  areca 
comune  , è avviluppato  da  una  polpa 
verdastra  mucillagginosa,  di  sapore  sgra- 
devole. Questa  palma  è una  nuova  spe- 
cie del  genere  areca\  si  alza  meno  det- 
P areca  oleracea , e le  foglie  sono  più 
lunghe,  più  flessibili,  e non  glauche  sotto. 
Il  regime  è molto  ramoso:  lo  che  carat- 
terizza specialmente  la  specie.  Questa  pal- 
ma cresce  a venticinque  tese  sopra  il 
livello  del  mare.  (Lem.) 

PÀLMISTO  SPINOSO.  (Bot.)  Nelle  colo- 
nie Francesi  distinguesi  con  questo  nome 
l'avoira.  (Lbm.) 

PÀLMISTO  VELENO.  (Bot.)  V.  Palmi- 
sto  rosso.  (Lbm  ) 

PÀLMISTO  VENTAGLIO.  (Bot.)  V.  Pal- 
ma A VENTAGLIO  e PaLMITES  (Lem.) 

PÀLMISTO  VENTAGLIO.  (Bot.)\ . Pal- 
ma A VENTAGLIO.  (J.) 

PALMITES,  PALMITOS  e PALMA  MI- 
NOR. (Bot  ) Questi  nomi,  presso  il  Gar- 
cias,  il  Lobelio,  il  Linscotl,  ec.,  indicano 
il/paimisto  ventaglio,  chamaerops  humilis^ 
Linn.,  e alcune  altre  palme  di  piccola 
statura.  (Lem.) 

M PAL  MITICO  [Acido].  (Cbim.)  È un 
acido  grasso  scoperto  dal  Tremy  nei- 
rolio  di  palma.  V.  Palmitico  [Acido] 
al  Sappi.  (A.  B.) 
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l’ALMITO.  ( Hot . ) t * orcodoxa  frigida 
«Iella  Flora  equinoziale,  specie  di  palma. 
<*or»n scesi  con  questo  nome  in  America 
nella  catena  delle  montagne  di  Quindiu. 
V.  Al  amaca. 

U palmite > della  Nuovs-Àndalusia  é 
Vaipnanes  «lei  Kuuth. 

Il  palmilo  di  Spagna  è l<t  chamaentis 
humilisn  Limi.  (A.  B.) 

PALMITOS.  (Hot.)  V.  Palmite*  (Lem.) 

**  PALMIZIO.  (Hot.)  Nome  volgare  della 
chamterops  /turni lis  e della  pheenix 
dacty lifera.  V.  Camkrope,  e Dattero. 
(A.  B.) 

PALMO-PLANTARI.  (Mamnt.)  Denomi- 
nazione clic,  nel  metodo  di  datazione 
di  Slorr,  comprende  i mammiferi  con 
quattro  inani  o quadrumani,  vale  a dire 
le  scimmie,  i cebi  e i lemuri.  (P.  C.) 

PALMO.  (Hot.)  Alisura  approssimativa, 
data  dalla  larghezza  della  mano,  presa 
sopra  al  pollice;  d'onde  palmari x,  che 
ha  la  lunghezza  «P  un  palmo.  V.  Misura. 
(Mas s.) 

PAL-MÙDECCA.  (Hot  ) Nome  raalabarico 
«lei  convolvulus  panica! at us . Assegnasi 
lo  stesso  nome  ad  un'ultra  pianta,  che 
ha  il  frullo  con  tre  valve  provviste  nel 
mezzo  d' un  pl.icenlario  carico  di  semi, 
per  cui  rientra  nella  famiglia  delle  pas- 
siflore. (J.) 

PALMULA  (Hot.)  I Latini  nominavano 
così  la  palma  ventaglio,  che  è la  carnee - 
ripltes  «lei  Greci.  V.  Palmisto  , e Ca- 
mkhope.  (Lem.) 

J’ALMIJLA  INDICA.  (Hot.)  li  tamarisco  c 
così  indicalo  da  alcuni  antichi  autori. 
(Lk*  ) 

PALMULARIA,  Pai  mularia.  (Fossi)  Nel 
mattinone  conchilifero  d'Orglandcs  , di- 
partimento della  Manica  , trovansi  dei 
graziosi  corpiceiuoli,  i quali  hanno  due 
linee  di  lunghezza  sopra  meno  d’ min 
linea  di  larghezza  , sono  piani,  lisci 
o uniti  sopra  mia  delle  loro  facce:  una 
delle  cime  si  slarga  un  poco  ed  è 
terminala  da  udii  punta  ottusa;  l’altra 
cima  non  è terminata  tanto  regolarmente 
e potrebbe  essere  stata  rotta.  Sulla  fac- 
cia opposta  a quella  che  è liscia  , do- 
minano venti  a trenta  costole,  le  quali 
partono  talvolta  da  un  centro  comune  . 
come  le  nervosità  d'una  foglia , e ven- 
gono a finire  obliquamente  sui  margini. 
In  alcuni  individui  la  porzione  più 
slargala  del  centro  è liscia,  c le  costole 
guarniscono  solamente  i margini.  Questi 
piccoli  corpi  sembrano  pieni  e solidi,  e 
non  abbiamo  veduto  fori  in  cima  alle 
costole  che  si  potrebbero  credere  pori. 

Abbiamo  provvisoriarocute classalo  que- 


sti corpi  nei  polipariì,  e siccome  non 
si  riferiscono  a veruno  dei  generi  già 
nominati , propougbiamo  di  formarne 
uno  sotto  il  nome  di  Palmularia  , al 
quale  si  assegnerebbero  i caratteri  se- 
guenti: Corpo  fissato ? solido , piano  , 
lineare  , liscio  sopra  una  delle  sue 
facce’,  l'altra  con  costole  rotonde  che 
partono  dal  centro  e vanno  a finire 
obliquamente  sui  margini. 

Abbiamo  dato  alla  specie  che  serve 
di  tipo  a questo  genere,  il  nome  di  pal- 
mularia del  Soldnni  , palmularia  Sol - 
danii . 

Se  ne  vede  una  figura  nella  tav. 
di  questo  Dizionario.  (D.  F.) 

PALMYRA.  (Chetop.)  V.  Palmira.  (De 

B.) 

PALO.  (Hot .)  Nome  spagnoolo  che  significa 
legno,  e che  posto  avanti  a un  adiellivo, 
assegnasi  n diversi  vegetabili.  11  palo 
bianco  dell'  isola  di  Cuba,  è la  si  marabù 
glauca  del  Kunlh;  un  altro  palo  bian- 
co di  Braya,  nella  provincia  di  Popajan, 
è il  citharexylum  tomentosum  dello 
stesso  autore  ; il  palo  de  r eq ueson , delta 
medesima  provincia,  è la capparis  oblon- 
gifolia\  il  palo  sano  o Aera,  dei  din- 
torni di  Ciiman»,  è lo  zygophyllum  ar- 
boreum  del  Jacquin  ; il  palo  Maria , da 
cui  scola  un  liquore  balsamico,  è ni)  ca - 
lophyllum.  (V.  Cal.ofii.lo).  Il  palo  santo 
dei  Portoghesi  vicini  alla  Guiana,  è la 
robinia  panacoco  dell’  Aublet.  Al  Perù 
si  cita  un  palo  de  luz , i cui  fusti  vil- 
losi si  infiammano  avvicinandoli  al  foo- 
co,  e possono  allora  servire  di  torcia  ; 
ignorasi  però  a qual  genere  possa  appar- 
tenere. Il  palo  de  venado , filato  dal 
Locfliug  nell’  America  meridionale,  A il 
capparis  breynia.  (J.) 

PALO  BERA.  (Hot.)  V.  Palo.  (J.) 

M PALO  BLANCO  o LEGNO  BIANCO. 
(Hot.)  V.  Palo.  (A.  B.) 

PALO  DE  CALENDIJRAS.  (Hot.)  Nome 
messicano  d1  una  specie  di  chiua.  V.  Pa- 
lo* DK  CALRNTURAS.  (Lrm.) 

" PALO  DE  LAS  C ALENTURAS.  (Hot.) 
Nome  officinale  del  croton  cascarilla  , 
Lino.  (A.  B.) 

PALO  DEL  DARDO.  (Hot.)  Nome  spa- 
gnuolo  della  styrax  officinalis.  (Lem.) 

PALO  DE  LUZ.  (Hot.)  V.  Palo.  (J.) 

PALO  DE  REQUESON.  (Hot.)  V.  Palo. 

(J.) 

PALO  DE  VACA  o LEGNO  DI  VACCA. 
(Hot.)  Albero  di  Coracas,  che  sommini- 
stra un  sugo  latteo  dolce,  balsamico,  che 
si  coagula  all'aria,  e si  altera  nella  calda 
stagione  in  capo  a qualche  tempo.  Si  fa 
grande  uso  di  questo  sugo  nel  paese  in 
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cui  cresce  il  palo  da  vaca.  Quest'albero 
appartiene  alla  famiglia  delle  sapotacce, 
ed  ha  le  foglie  alterne,  coriacee,  ni  uè  ro- 
llale, e larghe  qtianlo  la  mano.  Se  ne  i- 
gnorano  i fiori.  (Lem.) 

PALO  DE  VANADO.  (Boi.)  V.  Palo.  (J.) 
PALO  DUX  o LEGNO  DOLCE.  (Boi.) 
In  Ispagna  indicasi  così  la  liquirizia. 
(Lem.) 

PALO  ELETTRICO.  {Fi*,)  Verga  metal- 
lica, terminata  a punta,  posta  sopra  un 
edilizio  e che  ha  una  comunicazione 
metallica  con  un  pozzo  o un  suolo  umi- 
do per  condurvi,  senza  esplosione,  l'elet- 
tricità delle  nuvole  che  passano  vicine 
a questa  punta  (V.  alPart.  Elettricità, 
Toin.  io,0,  pag  269  ) 

Dopo  la  pubblicazione  nel  1819  del 
Tomo  14.0  del  Testo  originale  francese 
di  questo  Dizionario  in  cui  trovasi 
P articolo  ELBTraiciTA* , avendo  il  ful- 
mine , a brevissimi  intervalli  , colpite 
diverse  chiese  e cagionali  funesti  ac- 
cidenti, il  Governo  riprese  il  progetto 
di  far  guernire  questi  edifìzii  di  pali 
elettrici , e richiese  circa  alla  loro  co- 
struzione un  rapporto  all’  Accademia 
delle  scienze  , la  quale  nominò  per 
commissari  Poisson , Lefevre-Gincau 
Girard,  Duloug,  Fresnel  e Gay-Lussac. 
La  compitazione,  confidata  a Gay-Lus- 
sac  e approvata  dall*  Accademia,  fu  dap- 
prima stampala  per  ordine  del  Ministro 
dell1  interno,  e quindi  inserita  nel  tomo 
XXV  f degli  Annali  <\ i chimica  e di  fi- 
sica, pag.  a58,  Luglio  1824.  Quest»  »- 
struzionc  è composta  di  due  p»rti  : (u 
prima  contiene  un  breve  esposto  deli» 
teoria  dei  pali  elettrici  e d'ale  11  ni  fatti 
issai  nolabili,  i quali  ne  dimostrano  Fu- 
tilità; I»  seconda  parte,  intieramente  con- 
sacrala alla  (malica  , é accompagnala  da 
tavole,  ed  offre,  nella  maggiore  partico- 
larità, tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
assicurare  l'effetto  dei  pali  elettrici,  de- 
stinati a preservare  dal  fulmine  le  case, 
le  chiese  , i magazzini  di  polvere  cd  1 
vascelli  , generi  di  costruzioni  ci.iMum 
dei  quali  richiede  modificazioni  putii  co- 
leri. 

Noi  non  possiamo  entrar  qui  in  tali 
particolarità  : e ci  limiteremo  a rammen- 
tare che  le  principali  condizioni  del  l'ef- 
ficacia d'un  palo  elettrico  sono:  l"  lina 
continuità  perfetta  dalla  punta  fino  al 
termine  del  conduttore  nel  suolo;  20 
che  questo  termine  , ove  non  possa 
farsi  in  un  pozzo  o serbatoio  d'acqua, 
sia  effettuato  tanto  più  profondamente 
e più  lontano  dall'cdifizio  quanto  più 
il  terreno  circonvicino  sarà  asciutto;  5" 


che  si  prendano  tutte  le  precauzioni  con- 
venienti per  prevenire  l' ossidazione  della 
punta  del  conduttore  e del  suo  termi- 
ne (1);  4°  c^c  sc  yì  90110  Parl*  nie- 
falliche  sul  tetto,  come  docce,  lamine  di 
piombo  , ec.,  si  facciano  esse  pure  co- 
municare al  conduttore,  poiché  è cosa 
essenziale  d'offrire  all'elettricità  la  via 
più  facile  e senza  interruzione.  L'altezza 
delle  verghe  è compresa  fra  i limiti  di 
7 a io  metri  (a  1 piedi  « 3o  piedi),  se- 
condo l'altezza  e l'importanza  dcll'edi- 
fizio ; le  due  dimensioni  della  loro  ba- 
se sono  di  54  a 63  millimetri  (24  a 28 
linee.)  (L.  C.) 

PALO  MARIA  o LEGNO  MARIA.  {Boi.) 
Il  calopUyllum  cui  a ha  sembra  essere  il 
legno  muriti  degli  Sp.ignuoli  d'  America, 
secondo  il  Jacquin  *.  tuttavia  potrehbesi 
credere  che  fosse  quello  il' una  varietà 
del  caiop/t/llum  inophjrltum  , Liuti. 
(Lem.) 

PALO  MESTO.  (Boi.)  In  Ispagnu  dislin- 
guousi  con  questo  nome  tanlo  la  querce 
egilope  che  l'alaterno.  (Lem.) 

PALO  SANO.  ( Bot .)  V.  Palo.  (J.) 

PALO  SANTO.  (Sor.)  V.  Palo.  (J.) 

PALOMA.  (Ornit.)  Alle  Filippine  chiamasi 
paloma  forcai ..  un  uccello  della  grossezza 
d'un  tordo,  il  di  cui  mantello  è variato  di 
grigio,  di  verde  , di  bianco,  di  rosso,  c 
il  di  cui  becco  ed  i pioli  sono  di  que- 
st’ ultimo  colore.  Quest' uccello,  del  quale 
è fatto  menzione  nella  Storia  generale 
dei  Viaggi,  toin.  10,  in-4  u*  pag-  411»® 
probabilmente  una  specie  «li  colombac- 
cio, poiché  questo  disliugoesi  col  me- 
desimo nome  in  quel  reame.  (Ca.  D.) 
PALOMA  TORCAZ.  (Ornit.)  V.  Paloma. 
(Ch.  D.) 

PALOMBARO.  (Ornit.)  C uvier , torn.  i° 
del  suo  Regno  animale,  osserva,  relati- 
vamente alla  famiglia  dei  palombari  o 
hracliitteri , clic  avendole  gHinlie  situale 
più  in  addietro  che  in  lutti  gli  altri  uccelli, 
sono  costretti  di  stare  a terra»  in  una  posi- 
zione verticale,  e che  la  maggior  parte, 
essendo  «T  altronde  cattivi  volatori,  etl 
anco  diversi  non  polendo  punto  volare, 
per  l'estrema  cortezza  delle  loro  ali,  si 
(tossono  riguardare  come  quasi  esclusi- 
vamente obbligati  alla  superficie  delle  a- 
cque;  egli  aggiunge  che  il  loro  mantel- 
lo, molto  fitto,  offre  spesso  una  superfi- 
cie liscia  ed  una  lucentezza  argentina  ; 
che  nuotano  sotto  l'acqua  merce  le  loro 

(1)  In  quanto  alla  punta,  ci  fa  di  rame  do- 
rato, o si  termina  eoa  mi  n£o  di  platino,  me- 
tallo inalterabile  all' aria  « ette  potrrfiliVnere 
rimpiazzato  dalla  lega  delle  monete  tPargeni  ©. 
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alì,  qua»i  come  pinne  *,  che  il  loro  ven- 
tricolo è assai  muscoloso,  che  i loro  cic- 
chi sono  mediocri,  e che  hanno  un  mu- 
scolo proprio  per  parte  alla  laringe  in- 
feriore. 

Vieitlol  assegna  il  nome  di  palombari, 
urinatores,  ad  una  tribù  dei  suoi  (eleo- 
podi,  composta  dei  generi  E Home , Taf- 
fettone  1 uff  olone,  e i di  cui  caratteri 
generali  consistono  in  piedi  situati  fuori 
dell  equilibrio  del  corpo,  in  gambe  spen- 
nale sulla  loro  parte  posteriore;  intarsi 
reticolati , più  o meno  compressi  late- 
ralmente ; quattro  diti,  tre  anteriori  ed 
uno  posteriore,  con  gli  anteriori  muniti 
(P  una  membrana  più  o meno  laciniata 
o totalmente  palmati;  un  becco  un  poco 
cilindrico,  subulàto,  a margini  taglienti. 

I Creoli  della  Guiaua  francese,  i quali 
chiamano  palombaro  Panìnga,  plotus 
anhinga,  Lini).,  addimandano  palombaro 
di  grossa  testa , il  marangone,  pelecanus 
carbo , Linn.  (Ch.  D.) 

PALOMBARO  DI  GROSSA  TESTA. 

(Omit.)  V.  Palombaro.  (Ch.  D.) 

**  PALOMBELLA.  (Omit.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli  , lav.  , u 71.,  è descritta  e 
rappresentata  con  questo  nome  e con 
quello  più  volgare  di  Colombella  la  Co- 
lumbu  oenas  , Linn.  V.  Colombo.  (F. 
B.) 

PALOMBIERà.  (Cuce.)  Magne  di  Mand- 
ici, nel  suo  Trattato  della  caccia  col 
fucile , Parigi,  dii  un'ampia  descri- 

zione della  caccia  che  allora  si  faceva  , 
sotto  questo  nome,  nella  bassa  Navarra, 
net  Bearn  , nel  Bìgorre  , ec.,  e dove  si 
prendevano  considerabili  quantità  di  pa- 
lombi o colombacci  c di  piccioui  tor- 
raioli ; dà  pure  la  figura  d'una  palom- 
biera  stabilita  alla  distanza  di  sei  leghe 
da  Pau  , nella  valle  di  Barelons  , e la 
descrizione  di  lutti  i preparativi  neces- 
sari, per  simili  stabilimenti. 

II  primo  oggetto  di  cui  bisogna  occu- 
parsi, consiste  nello  scegliere  un  posto 
conveniente,  vale  a dire  nel  trovare  fra 
le  montagne,  alcune  gole  T imboccatura 
delle  quali  presenti  uno  spazio  di  pia-1 
nura  di  circa  ottanta  passi  in  lunghezza 
ed  in  larghezza,  e dove  il  terreno  si  ab- 
bassi poi  in  declivio  assai  rapido.  All'e- 
slremità  del  ripiano  si  piantano  degli  al- 
beri ai  quali  si  possano  tendere  le  reti , 
il  cui  movimento  richiede  il  concorso 
di  varie  persone,  tanto  per  contribuire 
e dirigere  il  passo  dei  branchi  dei  co- 
lombacci, che  per  prenderli  sotto  que- 
ste reti.  La  costruzione  però  delle  pa- 
lombiere  richiede  tali  preparativi  e spese 
che  se  ne  fjiino  dei  lavori  sul  po- 


sto, e ne  esistono  diversi  molto  antichi 
nei  luoghi  che  più  sono  stati  trovali 
idonei  a questa  caccia. 

11  passo  dei  colombacci  avviene  nei 
primi  giorni  di  Settembre!  e continua 
fin  verso  il  venti  di  Novembre.  Appena 
questi  uccelli  incominciano  a compari- 
re , si  allestiscono  tutti  gli  attrezzi  per 
essere  in  grado  di  metterli  in  opra 
verso  la  fine  di  Settembre.  Gli  uccelli, 
in  questo  primo  passo,  vanno  sempre  da 
levante  a ponente,  e prendono  una  via 
opposta  al  loro  ritorno  nei  mesi  di  Feb- 
braio e di  Marzo,  nel  qual  tempo  si  cac- 
ciano solamente  per  terra  e con  le  reti. 

Il  medesimo  autore  parla  poi  delle 
cacce  ai  piccioni  torrajoli  le  (piali  si  fa- 
cevano ad  una  lega  ed  a levante  della 
città  di  Bagnéies,  sopra  una  collina  ove 
si  trovano  molle  gole,  con  reti  chiamato 
pontiere , le  quali  cacce  erano  però  assai 
meno  produttive  di  quelle  delle  palom- 
biere  , ove  si  prendevano  in  una  retata 
trenta,  cinquanta  e qualche  volta  cento 
colombacci.  1 piccioui  lorrajoli  si  cac- 
ciano pure  col  richiamo,  e vi  si  adope- 
rano individui  vivi  per  invitar  quelli 
che  pussano  verso  le  reti.  (Ch.  D.) 

M PALO M BINA.  ( Bot .)  È una  varietà  di 
vitigno.  (A.  B.) 

PALOMBINO.  (Min.)  Specie  di  marmo 
bianco,  a contestura  fina  e compatta,  il 
quale  trovasi  soltanto  nei  monumenti 
antichi  e fra  i loro  avanzi,  e sembra  es- 
sere stalo  più  particolarmente  consacrato 
dagli  antichi  per  fare  altari.  Non  tro- 
vasi mai  in  grosse  masse. 

Il  suo  bianco  non  è schietto  e viva- 
ce , ma  pende  al  grigiognolo  o al  gial- 
lastro. Non  prende  mai  un  bel  puli- 
mento. (B.) 

PALOMBO.  (Omit.)  Nome  italiano  del 
Colombaccio.  (Ch.  D.) 

**  PALOMBO.  (Ittici.)  Denominazione 
volgare  del  Alustelus  vulgnris.  Cuv., 
Squalo*  must el us,  Linn.  V.  Mustelo. 
(F.  B.) 

PALOMIDA.  (Ittiol .)  Nome  che  alle  isole 
Baleari,  secondo  Francesco  De  La  Bu- 
che, s i applica  alla  Bonile  rigata,  Thyn  - 
nus  pelamys , Linn.  V.  Tonno.  (I.  C.) 
PAL0M1LLA,  PALO  MIN  A.  (Bot.)  Nomi 
spago  uoli  della  fumaria  spicata  e del 
furaosleruo  comune,  secondo  il  Clusio. 

(J-) 

PALO  MINA.  (Bot.)  V.  Palomilla.  (J.) 

PA-LO-MYE.  (Bot.)  I C hi nesi  danno  que- 
sto nome  al  frullo  della  jaka  , spe- 
cie d' urtocarpus,  secondo  l'editore  della 
Piccola  raccolta  dei  Viaggi.  (J.) 

PALONNE.  (Omit.)  L'uccello  il  di  cui 
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nome  è coll  icritlo  da  Denys , nella  tua  due  dei  quali  caduchi,  bislunghi,  stretti. 
Storia  naturale  dell'America  ictlcnlrio-  frangiali,  inseriti  alla  base  del  graulubo 
naie,  Parigi,  1673.,  lom.  a.0,  pag.  3o5.,  calieino;  i filamenti  itaminei  lunghi*- 
è la  Spatola,  Plotolea  leucorodia , Linn.  limi,  capillari,  flessuosi,  inseriti  sopra  un 
(Cu.  D.)  orlicelo  che  corona  l'orifuiodel  calice, 

FALOOPO.  ( Boi .)  A Sumatra  indicasi  con  sostenenti  alcune  antere  bislunghe,  vacil- 
questo  nome  il  bambù  , al  riferire  del  lanti  ; l'orario  bislungo , compresso,  pe- 
Marsden,*il  qualedice  che  è molto^adope-  dicellato;  il  pedicello  che  ha  da  un 
rato  per  la  costruzione  delle  case,  e che  Iato  una  larga  sfoglia  membranosa  ; lo 
se  ne  fanno  pure  delle  tavole  fendendolo  stilo  piti  lungo  degli  stami.  Questa  pianta 
lougitudinalmenle  da  una  parte,  tagliando  cresce  nelle  foreste  della  Guiana.  (Pota.) 
la  promineuza  interna  dei  nodi,  quindi  PALPATOR1.  ( Entom .)  Latrcìlle  aveva 
aprendolo  intieramente, e poi  mettendolo  indicato  sotto  questo  nome  una  divi- 
in  pressa  sotto  un  peso  per  farlo  in  tale  sioue  o uua  tribù  degli  inselli  coleo!- 
stalo  seccare  al  sole.  (J.)  teri,  con  cinque  articoli  a lutti  i tarsi , 

PALOS  D' AGUILLA  o LEGNO  D'AQPI-  e con  tutti  i palpi  lunghissimi  e rigonfi 
CA.  (Hot.)  V.  Pslos  Da  CALanTuas». (J.)  verso  1’ estremili.  Vi  riferisce  i generi 
PALOS  DE  CALENTURAS.  ( Boi .)  Se-  MarriGo,  il  quale  comprende  una  sola  tpe- 
Condo  il  Raio,  gli  Spagnuoli  dell'Aloè-  eie  del  Portogallo,  descritta  sotto  questo 
rica  meridionale  uominanocotl  la  china  nome  da  HnflTnannsegg,  e quello  da  lui 
china.  Il  legno  d'aloe  aquilaria  , citalo  nominato  Sciuuetio.  V.  questi  articoli, 
da  Gatpero  Baubino  sotto  i nomi  di  (C.  D.t 

agallocUum  e xylonloes,  è il  palai  d’a-  PALPEBRA.  ( Anat . a Fit.)  V.  Sassi.  (F.) 
guilla  o d ‘ agata  dei  medesimi  paesi,  PALPEBRATO.  ( llliol .)  Nome  specifico 
secondo  il  Linscolt,  che  nel  volger  no-  d’  un  pesce  del  genere  BoJiano,  Bodia- 
slro  suona  legno  d' aquila-  (J .)  nut  pa/pebratus,  Bloch .Sparus  palpe- 

PALOLRD.  ( Itliol .)  Nella  Storia  generale  bralus.  Linn.  V.  Domavo.  (I.  C.) 
dei  Viaggi,  ma  senza  veruna  circoslan- PALPEBRE.  ( Orni! .)  Gli  uccelline  hau- 
ziata  notizia,  parlasi  sotto  questo  nome  no  due,  analoghe  a quelle  dei  marami- 
d'uo  pesce  ilei  mare  e del  fiume  d' Js-  feri  , ed  una  terza  , che  s'addimanda 
sini  in  Affrica.  (I.  C.)  membrana  nittitante,  e che,  situata  nel- 

PALOVEA.  {Hot.)  Palovea, genere  di  pian-  l'angolo  interno  dei  margini  dell'orbita, 

te  dicotiledoni  a Gori  polipetali,  irrego-  può,  a piacere  dell'animale  , distendersi 

lari,  della  famiglia  delle  leguminose,  e su  lutto  il  globo  dell'occhio.  La  pai- 

dell' ennandria  monoginia  del  Linneo,  pebra  superiore  dell'occhio  dello  slruz- 

cosV  essenzialmente  caratterizzato:  calice  zo  è mobile  e marginata  da  lunghe  ci- 

doppio;  l'esterno  bilobo;  l'interno  ir-  glia,  come  nell’uomo.  La  medesima  pai- 
regolare, quadrilobo  o quinquelobo;  tre  pebra  è più  grande  dell'altra  nel  casua- 

pelali  ; nove  slami  liberi  ; un  ovario  su-  rio,  ed  è gueruita,  nella  parte  media,  di 

pero,  pedicellato;  uno  stilo  , con  uno  una  serie  di  piccoli  cigli  neri,  che  si  ro- 

stimma  semplice.  Il  frutto  è un  legume  (ondano  sopra  l’occhio.  (Oh.  D.) 

allungato,  bivalve, uniloculare, conlenen-  PALPI  o ANTEN'NETTE,  Palpi , inten- 
te diversi  semi  ovali,  compressi.  nulae.  ( Entom.  ) Addimandansi  cosi 

Palovzs  dslu  Gauss , Palovea  guianen-  certi  appendici  articolati  e mobili,  i quali 

sis.  Aulii.,  Guit in.,  voi.  1,  pag.  3(55,  lab.  si  osservano  in  numero  pari  sulle  parli 

i4 1 ; Lamk.,  III.  gen..  lab.  3a3.  Arbo-  laterali  della  bocca  degli  insetti.  Questo 

scello  alto  quindici  piedi  ; di  tronco  ra-  nome  di  palpi  fa  supporre  che  l'iusetlo 

luoso  quasi  tin  dalla  base,  diviso  in  ra-  se  oc  serva  per  palpare  i corpi  solidi 

moscelli  alterni,  diritti  o inclinali,  guer-  che  egli  rode.  Ed  infatti  , si  veggono 

Itili  di  foglie  alterne,  verdi,  lisce,  ovali  in  molo  tutte  le  volte  che  l' insello 

bislunghe,  acuminale,  intierissime,  lun-  mangia  : ma  tanto  la  loro  forma  che  i 

gbe  sei  pollici,  larghe  due  e mezzo;  di  loro  usi  sono,  a quel  che  sembra,  assai 

picciuoli  corti,  provvisti  di  due  piccole  variabili.  La  denominazioue  d’anfen- 

stipole.  1 fiori  son  rossi,  sestili,  riuniti  nette  deriva  dalla  comparazione  che  te 

tre  u quattro  in  piccole  spighe  termina-  ne  è fatta  con  le  antenne  e dalla  loro 

li,  accompagnali  da  brattee  ; il  calice  e-  cortezza  relativa.  In  molti  insetti  i palpi 

sterno  urceolalo.  con  due  lobi  ovali,  bit-  servono  manifestamente  a raddrizzare  fa- 

luoghi , acuti;  l’esterno  eoo  quattro  o limento  o a rivolgerlo,  come  fauno  le  lab- 

cinque  lobi  bislunghi,  concavi,  ottusi,  hrs  carnose,  sotto  l'azione  delle  raandi- 

uno  dei  quali  più  grande  degli  altri  ; i buie  e delle  mascelle  che  devoo  tagliar- 

petali  io  numero  di  tre,  forse  di  cinque,  lo,  dividerlo  e ridurlo  in  pasta.  I palpi 
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>i  distinguono  particolarmente  negli  in—; 
ietti  con  raascellc.  Se  ne  contano  per 
lo  più  quattro,  e ii  distinguono  in  su- 
periori o inassillari,  cd  in  inferiori  o la- 
biali, in  ragione  della  loro  situazione  o 
della  loro  inserzione*,  i primi  sono  fis- 
sati o articolati  sulle  mascelle  propria- 
mente dette  , ed  i secondi  sul  labbro 
inferiore  ; in  alcuni  insetti  ancora , co- 
me negli  ortotteri  ed  in  alcuni  uevrot- 
tcri,  le  mascelle  sono  munite  d'una  spe- 
cie di  vagina  mobile,  d'un  solo  pezzo , 
la  quale  rappresela  un  palpo  sopran- 
numerario ed  è stata  chiamata  Galea  , 
Galea  fV.  questa  parola).  In  alcuni  in- 
setti coleotteri  i palpi  sono  io  numero 
di  sei  , due  paia  dei  quali  s »no  fissate 
sulla  mascella  inferiore  : tali  . sono  i 
creofagi  , come  i carabi  , le  cicindele. 

V.  la settI'  (C.  D.) 

PALPICURRI.  ( Entom .)  È il  nome  d'  una 
famiglia  di  coleotteri,  stabilita  daLatreil- 
le  per  comprendervi  i nostri  clavicorni 
o eloceri  sotto  i nomi  di  due  tribù,  gli 
idrofìlii  e gli  sferidioti.  (C.  D.) 

PALQUIN.  (Dot.)  L'arboscello  del  Perù  , 
indicato  sotto  questo  nome  «lai  Feuilléc 
è la  budleia  globosa  riportata  alla  fa- 
miglia delle  personale  o scrofularinee. 
Nella  Flora  del  Perù  è addimandato  pa- 
gnkin.  (J.) 

PALTAM.  ( Boi .)  Il  Leschenault  dice  che 
nel  linguaggio  tamulo  nominasi  cosi  il  pi- 
sello coltivato.  (J.) 

PALTE,  AVANE.  {Boi.)  Nel  Catalogo  del- 
1*  erbario  del  Vuillant  trovasi  indicata 
sotto  questi  nomi  un'  acacia  del  Magel- 
lano, a costola  spinosa  ed  a legume  por- 
porino. (J.) 

PALTGRIA.  (Boi.)  Questo  genere  degli 
autori  della  Flora  del  Perù  non  è che 
una  specie  d’  ilex%  al  quale  trovasi  riu- 
nito nella  Synopsis  del  Persoon.  (J.) 
PALTR(JFALI.(£of.)  1 fiori  ed  i turioni 
del  Vequisetus  hyemalis , Pers. , si  co- 
noscono sotto  questa  volgare  denomina- 
zione , ricordata  anco  dal  Mattioli.  (A. 

B*>  . „ 

PALUDAPIUM.  ( Boi .)  il  Pona  ed  il  Ta- 

bernamontano  , citati  da  Gaspero  Bau- 
hino,  nddimandavano  così  il  sedano  a- 
pium  palustre  del  Mattioli,  apium  gra • 
oeolens  del  Linneo.  (J.) 

PALUDELLA.  (Boi.)  Paludella , genere 
della  famiglia  delle  muscoidee , stabi- 
lito dal  Bride!,  e cosi  da  lui  caratteriz- 
zato: peristorao  doppio;  l'esterno  con 
sedici  denti  lanceolati,  appuntati;  I'  in- 
terno formalo  da  una  membrana  cortis- 
sima, che  si  allunga  in  sedici  denti,  fra  i 
quali  è un  punto  prominente,  o una  pic- 


cola protuberama;  calittra  ignota;  fiori 
maschi  discoidi,  situati  sopra  individui 
distinti. 

Questo  genere  vicinissimo  al  pohlia , 
non  comprende  che  una  specie. 

Paludella  a u vi  da,  Paludella  squarrosay 
Brid.,  Muse,  supplì  3 , pag.  j2  , e 4 • 
pag.  n5,  tab.  a,  lig.  i3;  Bryuin  squar- 
rosuniy  Lino.;  Hedw.,  Spec.  muse .,  i86, 
tab.  4$,  fig.  6-i i;  Mnium  squarrosum , 
Wahlenb  , Fior.  Cap.t  pag  356;  Hjr- 
pnum  paludella , Web.  et.  Mohr.  Fusto 
diritto,  quasi  semplice;  foglie  disposte 
in  cinque  serie,  obovali,  appuntate,  re- 
flesse, dentellate  ad  ambe  le  estremità  ; 
cassule  bislunghe,  alquanto  indi  nate;  oper- 
colo quasi  conico,  appuntato.  Questa  mu- 
scoidea , che  ha  1'  abito  d'  uno  mnium  t 
cresce  nel  nord  dell' Europa,  nei  paduli, 
nei  prati  e nei  luoghi  di  pastura  torbosi 
della  provincia  di  Nordiand,  nella  Lampo- 
mi,  nella  Svezia,  nella  Zelanda,  in  Rus- 
sia , nella  Curlanda , nel  granducato  di 
Hesse , in  Sassonia  ed  in  Slesia. 

L'Ehrhart,  senza  pensare  che  si  potesse 
farne  un  genere  particolare  gli  aveva  im- 
posto il  uome  di  paludella . 

Alcuni  botanici  sono  d'opinione  che 
questo  genere  non  debba  essere  adottato, 
a cagione  dei  leggeri  caratteri  che  lo  di- 
vidono dal  mmumy  da  cui  differisce  so- 
lamente per  la  struttura  del  perislotno 
interno.  (Lem.) 

PALUDI.  (Geogr.  /»x.)V.  Acqua,  Voi.  i.°, 
pag.  i3o.  1 3 1 . (B.) 

PALUDI  SALSE.  (Min.)  Assegnasi  special- 
mente questo  nome  alle  paludi  o am- 
massi d’acqua  marina,  estesi  in  superfi- 
cie e poco  profondi  , i quali  trovansi 
sulle  rive  del  mare,  o che  vi  si  forma- 
no artificialmente.  Si  citano  quelle  d'Ai- 
guemorles  fra  M arsili  a ed  il  Rodano,  co- 
me un  esempio  delle  prime;  le  seconde 
sono  mollo  più  numerose. 

Si  dispongono  queste  paludi  per  modo 
che  si  possa  estrarre  dall'acqua  marina 
che  contengono,  e coi  processi  più  econo- 
mici, il  sai  marino  contenuto  in  que- 
st’acqua. Noi  riuniremo  in  quest'artico- 
lo non  solo  ciò  che  concerne  l'estrazione 
del  sai  marino  dalle  paludi  salse  , ina 
ancora  ciò  che  è relativo  all’estrazione 
di  questo  sale  dall'acqua  marina. 

L’ucqua  del  mare  è certamente  la  più 
vasta  miniera  del  sai  marino  ; ma  non  già 
la  più  ricca.  Ove  fosse  necessario  impiega- 
re nnicamente  il  calore  dei  combustibili 
per  ottenerne  il  sale , questa  sostanza 
sarebbe  portata  ad  un  troppo  caro  prez- 
zo. Si  estrae  dunque  il  sale  dall'acqua 
marina  in  due  maniere;  t.°  con  la  jola 
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e vaporazione  intimale;  2.°  con  l'evapo- 
lazionc  naturalo  combinata  con  l'evapo- 
razione ari i lìci.tl e. 

Nel  primo  caso,  si  fa  questa  estrazione 
per  mezzo  delle  paludi  salse.  Sono  que- 
ste bacini  mollo  estesi,  ma  pochissimo 
profondi,  il  di  cui  fondo  è argilloso  e 
molto  unito  ; sono  praticali  sullu  riva 
del  mare.  Queste  paludi  o bacini  consi- 
stono: i.°  in  un  vasto  serbatoio  posto 
innanzi  alle  paludi  propriamente  dette 
e più  profondo  di  esse;  il  qual  serbatoio 
comunica  col  mare  per  mezzo  d'un  ca- 
nale chiuso  da  una  cateratta:  si  può, 
sulle  rive  dell'Oceano,  riempirlo  a ma- 
rca alta’,  ma  le  maree  sono  piuttosto  un 
inconveniente  uuzichè  un  vantaggio  per 
le  paludi  salse.  a.0  in  paludi  propria- 
mente dette,  le  quali  sono  divise  in  molti 
compartimenti  mercè  piccoli  argini. 
Tulli  questi  compartimenti  comunicano 
fra  loro  , in  modo  però  che  l'acqua 
non  arriva  spesso  dall'  uno  all'  altro  vi- 
cino, se  non  dopo  aver  fatto  un  lunghis- 
simo circuito;  di  maniera  che  ha  per- 
corso un'estensione  talvolta  di  quattromi- 
la cinquecento  metri,  prima  di  giungere 
all'estremità  di  questa  specie  di  labirin- 
to. Queste  diverse  parti  hanno  nomi 
tecnici  assai  numerosi,  singolarissimi,  i 
quali  però  differiscono  in  ciascun  dipar- 
timento. Tali  paludi  debbono  essere  e- 
sjioslc  ai  venti  di  N.  O,  di  N.  o di 

Solamente  nel  marzo  si  fa  entrar  l'a- 
cqua del  mare  in  questi  estesi  bacini. 
Presenta  quivi,  come  vedesi , una  vasta 
superfìcie  all'evaporazione.  Il  serbatoio 
anteriore  è destinato  a conservar  l'acqua 
affinchè  essa  vi  depositi  le  sue  immon- 
dezze, e vi  subisca  un  principio  d’eva- 
porazione; quest'  acqna  deve  rimpiazzar 
fucila  degli  altri  bacini  a misura  che 
si  evapora.  Si  giudica  che  il  sale  va  to- 
sto a cristallizzarsi,  quando  l'acqua  co- 
mincia a divenir  rossa,  e si  cuopre  poco 
dopo  d'una  pellicola  di  sale  , il  quale 
si  precipita  sul  suolo.  Talvolta  si  lascia 
che  depositi  il  suo  sale  nei  primi  com- 
partimenti: talora  si  fa  passare  in  oom- 
parlimcnti  ove  presenta  ancora  una  mag- 
gior superfìcie  all'aria.  In  tutti  i casi  si 
leva  il  sale  sui  risalti  dei  compartimen- 
ti , per  farvelo  gocciolare  e seccare.  Si 
raccoglie  iu  tal  guisa  due  e tre  volte 
per  settimana  verso  la  fine  dell’opera- 
zione. Incominciasi  questa  raccolta,  che 
chiamasi  salare , nel  maggio,  e si  finisce 
in  ottobre. 

Il  sale  con  questo  mezzo  ottenuto , 
partecipa  del  colore  del  suolo  sul  quale 


è depositato;  e,  secondo  la  natura  del 
terreno,  è bianco  c buono  per  l.i  tavo- 
la, rosso,  vale  » dire  rossastro  e desti- 
nato al  commercio  del  mar  Baltico,  o 
grigio:  chiamasi  pure  quesl’ullimo  sale 
verde\  si  destina  più  particolarmente 
alle  salature  «lei  baccalà  c dell'  aringa. 
Il  sai  marino  ha  l'inconveniente  d'essere 
amaro,  ove  si  adoperi  immediatamente 
dopo  la  sua  fabbricazione.  Deve  questo 
sapore  al  murialo  di  calce  ed  al  solfato 
di  soda  che  contiene.  Esposto  all'aria 
per  due  o Ire  anni  , riman  libero  in 
patte  da  questi  sali. 

Le  paludi  salse  sono  quasi  tanto  mol- 
tiplicate quanto  le  miniere  e le  sorgenti 
salate.  — Quelle  del  Portogallo  credesi 
che  dieno  il  sale  di  miglior  qualità,  ed 
è in  grossi  granelli  , quasi  trasparenti. 
Ili  Irlauda  si  preferisce  per  le  salature 
del  bove.  I sili  più  stimati  dopo  questo 
sono  quelli  di  Sicilia,  «li  Sardegna  e di 
Spagna.  — I sali  di  Francia  sono  ap- 
propriali ad  altri  usi  , e segnatamente 
alla  salatura  del  pesce.  Vi  sodo  paludi 
salse  sulle  rive  del  Mediterraneo , nel 
dipartimento  delle  Bocche  «lei  Rodano, 
cd  in  quello  deirBénall  presso  Aigue- 
moitcs.  Nel  quale  ultimo  tempo  trovanti 
le  paludi  di  Peccais.  La  serie  delle 
operazioni  differisce  un  poco  da  quella 
che  abbiamo  descritto;  ma  i principi! 
sono  i medesimi.  — Sulle  coste  dell’O- 
ceano ti  contano  quelle  della  baia  di 
Bourgneuf,  quelle  del  Croisic,  quelle  di 
Brouage,  della  Tremblade  c di  Marca- 
ne, dipartimento  della  Charente  Infe- 
riore. 

Nella  seconda  maniera  di  estrarre  il 
sale  dall'  acqua  marina  , si  fa  sulla  ri- 
va una  spianata  di  rena  molto  unita , 
ohe  il  mare  deve  cuoprire  nelle  alte 
maree  dei  noviluni*!  e dei  pleniluni); 
nell*  intervallo  di  queste  maree,  la  rena 
in  parte  seccala  manifesta  ovunque  delle 
efflorescenze  di  sai  marino  , il  quale  si 
teglie  c si  mette  in  magazzino.  Quando 
se  ue  ha  una  quantità  sufficiente,  si  lavi* 
in  fosse  con  1*  acqua  marina  che  si  sa- 
tura così  di  sai  marino  : si  porta  que- 
st’ acqua  dentro  bacini  di  DÌombo  as- 
sai estesi,  ma  poco  profondi,  ai  evapora, 
per  mezzo  del  fuoco , P acqua  sovrab- 
bondante, e si  ottiene  il  lai  marino  d'un 
bel  bianco.  Gli  operai  che  esercitano 
quest*  arte  chiamatisi  più  particolarmen- 
te lavoranti  alle  saline;  questo  sale  chia- 
masi sale  di  bollitura,  e distingue»)  con 
tal  nome  da  quello  delle  paludi  salse. 
Questo  processo  è praticato  sulle  coste 
del  dipartimento  della  Manica,  presso 
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Avranchcs,  a Lissay  , a Ponl-Bail,  e su 
quelle  del  dipartimento  del  Calvados,  a 
Touques. 

Assicurasi  che  si  può  eziandio  con* 
centrare  P acqua  marina  per  mezzo  del 
gelo  , contenendo  la  parie  che  si  con- 
gela mollo  meno  sale  della  parte  che 
non  è gelata:  ma  con  tal  mezzo  non  si 
può  farlo  giungere  oltre  16  a 17  gradi. 
(Ff'alf).  Non  potremmo  usare  il  processo 
della  congelazione  per  l'acqua  delle  fon- 
taue  salse  le  quali  contengono  del  sol- 
falo di  magnesia,  perocché  questo  sale 
decompone,  alla  temperatura  del  ghiac- 
cio, il  rauriato  di  soda;  formasi  del  sol- 
falo di  soda  e del  muriato  di  magnesia, 
sale  deliquescente  che  impedisce  la  cri- 
stallizzazione del  fcil  marino,  e ne  altera 
la  qualità.  (Gren.) 

I Romani  praticavano  uu  altro  proces- 
so nelle  loro  saline  di  Cervia  e d' O- 
stia.  Accumulavano  il  sale  in  masse,  e bru- 
ciavano all*  intorno  delle  canne:  la  su- 
perficie del  sale  $'  induriva,  e sembrava 
vetrificarsi;  di  maniera  glie  1*  acqua  pio- 
vana scorreva  sopra  senza  disciogliere  il 
sale.  L’  acqua  della  massa  non  potendo 
più  evaporarsi,  traeva  seco,  colando, 
tutti  i sali  deliquescenti;  lo  che  rendeva 
il  sale  più  puro  e più  asciutto.  {P. 
Sjn-Giokgio.) 

Finalmente,  alla  salina  di  Walloé  in 
Norvegia,  si  fa  uso  di  edifìzii  di  gradua- 
zione per  concentrar  P acqua  marina  la 
quale  è,  a quanto  dicesi,  a 5 gradi.  Si 
porta,  con  questo  mezzo  e con  l'aggiunta 
d'nti  poco  di  sale  di  Norwich,  a 32  gra- 
di, e si  evapora  dentro  caldaie.  (V.  al- 
P art.  Soda  mokiato  gli  altri  processi 
<P  estrazione  del  sai  marino,  delle  sue 
miniere,  o delle  acque  che  lo  contengo- 
no.)  (B.) 

PALUDINA,  Paludiaa.  (Ma/acot.)  De 
Lamarck  è il  primo  zoologo  che  abbia 
proposto  di  stabilire  sotto  questo  nome 
un  genere  di  molluschi  per  le  specie  di 
ciclostorai  di  Draparnaud  i quali  non 
sono  terrestri , ed  all'  incontro  vivouo  , 
come  lo  indica  il  loro  nome  , nei  pa- 
duti  e nei  fiumi,  talvolta  peraltro  nelle 
acque  salmastre  ed  anco  salale  , for- 
manti lagune  all* imboccatura  dei  fiumi. 
È stalo  guidato  a questa  separazione 
dalle  osservazioni  di  Cuvicr,  sulPanalo- 
roia  della  principale  specie  di  questo 
geuerc,  la  vivipara  a fasce,  tanto  comu- 
ne nei  nostri  fiumi.  I caratteri  che  si 
possono  assegnare  a questo  genere  , ri- 
spetto alPauimalc,  alla  conchiglia  ed  al 
suo  opercolo,  possono  cosi  esprimersi  : 
Animale  spirale  ; il  piede  trachelico 
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ovale,  con  un  solco  marginale  anteriore; 
testa  proboscidiforme  ; tentacoli  oonici, 
ottusi,  contrattili,  col  destro  più  rigon- 
fio del  sinistro  , e foralo  alla  base  per 
P uscita  dell'orgJiio  eccitatore;  occhi  so- 
stenuti da  un  rigonfiamento  formato  «lai 
terzo  basilare  dei  tentacoli;  bocca  sden- 
tata, ma  con  una  piccola  massa  linguale 
ìspida;  ano  in  cima  ad  un  tubetto  al 
piano  della  cavità  respiratrice ; organi 
della  respirazione  formati  da  tre  file  ili 
filamenti  branchiali  e contenuti  in  una 
cavità  largamente  aperta  con  un'appen- 
dice auiiforme  inferiore  a destra  ed  a 
sinistra;  sessi  separati  sopra  individui 
differenti;  l'apparalo  femminile  finisce 
in  up  orifizio  mollo  grande  nella  cavità 
branchiale;  Porgano  maschile  cilindrico, 
grossissimo,  che  inturgidisce,  quando  è 
ritirato,  il  tentacolo  destro,  e che  esce  da 
un  orifìzio  situato  alla  sua  base.  Con- 
chiglia epidermica  conoide  , con  giri 
di  spira  rotondi;  P apice  majtoideo  ; 
apertura  mediocre  , rotonda,  ordinaria- 
mente un  poco  più  lunga  che  larga  e 
angolosa  in  addietro,  a margini  riuniti, 
sempre  taglienti  ; il  principio  dei  mar- 
gine sinistro  immediatamente  adeso  at- 
P ultimo  giro  di  spira.  Opercolo  cor- 
neo , applicato,  squamraoso,  o ad  ele- 
menti imbrunii  ; P apice  subcentrale. 
Pei  caratteri  che  assegnamo  a questo  ge- 
nere, é manifesto  che  si  distingue  assai 
dai  veri  ciclostnmi,  non  solo  pei  carat- 
teri ricavati  dall'animale,  e specialmente 
dall'apparato  respiratorio,  ma  ancora  per 
quelli  che  somministrano  la  conchiglia 
ed  il  suo  opercolo.  Infatti , nei  veri 
ciclostomi  l'opercolo  è paucispiralo  , e 
per  conseguenza  ha  una  struttura  af- 
fatto differente.  Questo  genere  non  è 
tanto  facilmente  separabile  dalle  arn- 
pullarie,  e possiamo  eziandio  quasi  ac- 
certare che  dovranno  riunirvisi  , tanta 
è la  rassomiglianza  che  trovali  nell*  a- 
nimale  c nell'opercolo.  Avvi  adunque 
soltanto  la  forma  più  ventricosa  e om- 
bilicata  della  conchiglia  la  quale  possa 
servire  a distinguere  questi  due  generi 
i di  cui  animali  hanno  del  resto  le  me- 
desime abitudini,  e vivono  egualmente 
nelle  acque  dolci. 

{«'organizzazione  delle  paludine  non 
offre  del  resto  nulla  che  sia  nota- 
bile se  non  che  ciò  che  ci  ha  ser- 
vilo a caratterizzare  .il  genere.  Le  fem- 
mine, te  quali  sono  sempre  più  grosse 
dei  maschi,  presentano  solamente  nel- 
P apparalo  della  generazione  una  dispo- 
sizione che  male  a proposito  è stata 
creduta  particolare  a questi  animali  , nel 
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grande  sviluppo  della  seconda  parie  del- 
l'ovidutto, alla  quale  si  è dato  il  nome 
di  matrice  ed  ove  si  ammassano  le  uo- 
va, sviluppandovi  tanto  da  nascervi  *, 
di  maniera  che  le  piccole  paludine 
escono  dal  corpo  della  loro  madre  allo 
sialo  vivente:  la  qual  cosa  ha  fatto  in- 
dicare la  specie  conosciuta  nei  nostri 
grandi  fiumi  col  nome  di  vivipara  a fa- 
sce. Siffatta  singolarità  è stata  osser- 
vata da  lungo  tempo  in  diverse  spe- 
cie di  turbini  delle  nostre  coste. 

I costami  eie  abitudini  delle  paludine 
non  offrono  nulla  di  particolare;  vi- 
vono in  generale  nel  fondo  dei  fiumi  sulle 
piante  aquatiche  che  vi  si  trovano;  sem- 
brano cibarsi  d'ogni  sorta  di  sostanze, 
particolarmente  però  di  sostanze  vegeta- 
bili. Il  loro  modo  d'accoppiamento  non 
deve  offrir  nulla  da  esser  degno  d'osser- 
vazione. Abbiamo  dello  che  i tigli  esco- 
no viventi  dall'  interno  della  propria 
madre  ; ma  non  tulli  alla  volta.  Le 
femmine  delle  paludine  sembrauo  par- 
torire in  tutta  la  bella  stagione.  1 fi- 
gli , uscendo , si  pongono  sulla  con- 
chiglia della  propria  madre  e sembrano 
rimanervi  per  qualche  tempo; strisciano 
con  molla  celerità  sopra  un  suolo  resi- 
stente, e vengono  talvolta  alla  superfìcie 
dell'acqua,  ove  possono  altresì  galleggia- 
re a guisa  delle  li  mute,  secondo  le  os- 
servazioni di  Beudant  ; bisogna  peral- 
tro che  ciò  avvenga  assai  di  rado,  poi- 
ché non  lo  abbiamo  noi  medesimi  mai 
osservalo. 

Le  specie  di  paludine  sembrano  esi- 
stere soltanto  nel  nostro  emisfero  boreale 
e nemmeno  nella  zona  veramente  calda, 
ove  sono  rimpiazzale  dalle  ampullarie. 
Specialmente  nei  fìurai  dell' America  set- 
tentrionale sembrano  essere  più  comuni. 
Per  mala  avventura  son  poco  conosciute 
nelle  nostre  collezioni,  e sono  assai  in- 
completamente descritte  dai  naturalisti 
americani. 

Si  conoscono  in  Europa: 

La  Paludi» a vivipara,  Paludina  vi- 
vipara; Helix  vivipara , Linn.;  Cyclo - 
stoma  viviparinay  Draparn.,  Moli.  diFr., 
tav.  i,  tig.  16.  Conchiglia  (talvolta  d'un 
pollice  di  diametro)  conoide  , un  poco 
veutricosa,  sottile,  sublrasparente,  a cin- 
que o sei  giri  di  spira,  separati  da  una 
sutura  profonda,  che  nasconde  sotto  un'e- 
pidermide di  color  verdognolo,  alcune 
fasce  decurrenti,  brune  o lionate  sopra 
un  fondo  bianco  o biancastro.  V.  la  tav. 

3*4; 

L'animale  è d'  un  color  generale  bru- 
niccio, sparso  di  molte  piccole  macchie 
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d'un  giallo  dorato,  più  distinto  sul  mar- 
gine anteriore  del  maulello. 

Questa  specie  è conosciuta  in  tulle  le 
parti  della  Francia  e dell' Europa  nei 
grandi  fiumi.  È stata  l' oggetto  «Ielle  os- 
servazioni anatomiche  «li  Lisler,  «li  Situili* 
merdaio  e di  Cuvier. 

Say,  Encyclop . a//>.,  art.  Conchology , 
descrive  e rappresenta  sotto  il  nome  «li 
liniiiea  vivipara,  una  specie  la  quale 
sembra  assai  vicina  a questa,  ed  alla 
quale  infatti  la  riferisce.  È subconica, 
di  colore  olivastro  o pallido,  con  Ire  fa- 
sce «l'un  rosso  bruno,  decurrenti  con  Ih 
spira. 

La  Paludi» a agata.  Paludina  ac/tuti- 
na; Helix  fasciata , Limi.,  Guicl  ; Cy- 
clostnmn  achatinum , Drap.;  Moli.,  tav. 
i,  fìg.  1 8.  Conchiglia  un  poco  più  grande 
ed  in  generale  più  allungata,  un  poco 
più  solida  e più  distintamente  fasciala 
della  precedente,  cori  fa  quale  ha  le  mag- 
giori analogie,  e trovasi  nei  grandi  fiumi 
«lei  Mezzogiorno  «Iella  Francia  ed  in  Ila- 

La  Paludina  impura,  Paludina  impu- 
ra; Helix  tcntacn lata , Linn.,  Gmcl., 
pag.  3 GGa  , n.°  i $6  » Cyclostoma  impu- 
rum , Drap.,  Moli.,  lav.  i,  fig.  iq.  Pic- 
cola conchiglia  ovale,  conica,  liscia,  tra- 
slucida, di  color  corneo  giallo,  e pei  lo 
più  coperta  da  un  deposilo  cretaceo  o 
limaccioso,  più  o meno  abbondante,  se- 
condo la  natura  delle  ucquc  nelle  quali 
vive  Panimale.  Color  nero,  con  punti 
dorali  numerosi. 

Comunissima  in  tutte  le  acque  dolci 
della  Francia,  della  Germania  e proba- 
bilmente del  rimanente  dell*  Europa. 

La  Paludina  salmastra,  Paludina 
muriatica  ; Turbo  thermalis  , Linn. , 
Gmcl.,  pag.  36o3 , n.°  Gì;  Cyclostoma 
anatinum , Drap.,  Moli.,  tav.  j,  fig.  2$, 
25.  Piccolissima  conchiglia  (una  a due 
linee),  mollo  sottile,  liscia,  pellucida,  di 
forma  conoide  , tutta  bianca,  sotto  un'e- 
pidermide hruuiccia. 

Nelle  acque  dolci  del  Mezzogiorno 
della  Francia,  nelle  acque  termali,  cal- 
de fino  a 3:{gi*.,  in  Italia,  in  Austria  e 
nelle  acque  salmastre,  vicine  al  mare  , 
nei  dintorni  dell'Hàvre,  nel  mar  Bal- 
tico. 

La  Paludina  vcrdk,  Paludina  viri - 
dis;  Cyclostoma viridis,  Draparn., Moli., 
lav.  r,  fig.  26,27.  Conchiglia  piccolissi- 
ma (V*4  d»  linea),  liscia,  trasparente,  su- 
bovale,  di  quattro  giri  di  spira,  l'ulti- 
mo dei  quali  mollo  grande  ; apertura 
grande  ed  ovale;  apice  appuntato.  Color 
bianco  sotto  un'epidermide  venie. 


PAL 

Nelle  acque  dolci  dei  ruscelli  delle 
montagne  di  Francia. 

(n  Affrica. 

La  Paludi  a a unicolori*  , Pai udina 
unicolori  Cyciostoma  unicolore  Oliv. , 
Viaggio  neirirnp.  ottoni.,  Ihv.  3i,  fig. 
9,  a,  b.  Conchiglia  assai  piccola  (»ei  li- 
nee), venlricosa,  conoide,  sottile  , pellu- 
cida, glabra,  formala  di  sei  giri  di  spira 
convessi,  depressi  sotto.  Color  corneo 
verdognolo. 

Nel  canale  d'Àlessandria  in  Egitto. 

In  Asia. 

La  Paludi» a del  Bengala,  Paludina 
bengalensis  , De  L.unarck , A nini,  in- 
teri., lom.  6,  pari,  a,  pag.  n.°  3. 

Conchiglia  di  quindici  linee  di  lunghez- 
za, venlricosa,  ovale,  acuta,  molto  appun- 
tata all'apice,  di  selle  giri  di  spira,  as- 
sai finamente  reticolata  e di  Color  ver- 
dognolo, con  righe  trasversali  brune.  Dei 
fiumi  del  Bengala. 

In  America. 

La  Paludina  subcarknata,  Paludinn 
subenrinata , Say;  Ly  matta  subcarinata  , 
Say,  Encyclop.  ioti.,  art.  Co*tchology  , 
tav.  i,  fig.  7.  Conchiglia  ovale,  un  poco 
conoide,  ombilicata,  di  tre  giri  di  spira 
rotondi,  assai  separali  , con  due  o Ire 
linee  carinarie , decurrenti  ; apertura 
grande  ed  ovale. 

Nel  Deli  svare  ed  nitri  fiumi  dell'  A- 
mcrica  settentrionale. 

La  Paludina  troncata,  Paludinn  de- 
cisa, Say,  toc.  cit . , tav.  a,  fig.  6.  Con- 
chiglia ovale,  subconica,  troncata  all'a- 
pice, comporla  di  quattro  giri  di  spira 
rotondi,  assai  distinti  e finamente  stria- 
li ; apertura  subovale  e sensibilmente 
più  lunga  che  larga.  Colore  olivaceo. 

Questa  specie  , la  quale  già  si  allon- 
tana un  poco  dalle  sue  congeneri  per 
la  forma  dell'apertura,  proviene  , come 
la  precedente  , dalPAmerica  settentrio- 
nale. Ha  un  pollice  di  lunghezza  sopra 
tre  quarti  di  larghezza. 

La  Paludi»*  di  Virginia,  Paludinn 
Virginia  , Say,  toc.  cit .,  tav.  a,  fig.  4- 
Conchiglia  ovale,  allungata,  subturricola- 
la,  ad  apice  troncato,  di  selle  giri  di  spira; 
apertura  subovale,  assai  piccola  propor- 
zionatamente, slargata  o dilatata  ante- 
riormente. Colore  olivastro  o corneo 
nerastro,  con  due  linee  strette , rosse 
cupe,  decurrenti  con  la  spira. 
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Dei  Laghi  dell' America  settentrionale  , 
ove  è stata  scoperta  dal  Lesucur. 

La  Paludina  lapidaria,  Paludinn  la- 
pidaria, Say,  Journ.  of  thè  acad.  nnt. 
se .,  toni.  1,  pari.  1,  pag.  33.  Concili- 
glia  turricolata,  subomb dicala  , formata 
di  sei  giri  di  spira  assai  distinti  ed  un 
poco  striati  ; apertura  ovale  , orbicnlare 
longitudinalmente,  appena  grande  quan- 
to il  terzo  della  conchiglia;  lunghezza, 
un  quinto  di  pollice. 

Sotto  le  pietre,  sulle  rive  dei  fiumi 
dell'America  settentrionale. 

La  Paludina  limacciosa  , Paludina 
limosa , Sajr,  /oc.  eif.,  toin.  I,  pari.  1 , 
pag.  125.  Conchiglia  piccolissima  , co- 
nica, siibombilicata  ; apertura  ovale,  or- 
acolare. Colore  corneo  cupo,  ma  d'or- 
dinario coperta  d una  materia  limaccio- 
sa , che  la  lorda.  Questa  specie,  co- 
munissima sulle  rive  del  Delaware  e 
d'altri  fiumi  delTAroerica  settentrionale, 
sembra  avere  qualche  analogìa  con  la 
nostra  Paludina  impura.  Il  suo  animale  , 
biancastro,  ha  la  lesta  bruna , con  la 
bocca,  i tentacoli,  il  giro  degli  occhi 
ed  una  fascia  per  parte  ai  collo,  di  co- 
lor bianco. 

La  Paludina  cranrllo,  Paludina  gra- 
na, Say,  loc.  cit .,  toni.  2,  pag.  378.  Con- 
chiglia oltremodo  piccola  ( un  decimo  di 
pollice),  conica,  ovale,  ombilicata;  aper- 
tura orbicolare  mollo  angolosa  sopra. 
Abbondantissima  sulle  foglie  passe  ca- 
dute nei  paduli  ad  Ilarrowgule  nella 
Pensilvania. 

La  Paludina  lustrica,  Paludina  lu- 
strici1,  Say,  /oc.  cit* , toro,  a,  pag.  37. 
Conchiglia  un  poco  piu  grande  della 
precedente,  più  allungata;  la  parte  po- 
steriore del  labbro  interno  che  è una 
continuazione  non  interrotta  dei  margi- 
ni dell'apertura. 

Say  aggiunge  ancora  a quote  cinque 
o sci  specie  ui  paludine  degli  Stati  U- 
uiti,  quelle  che  egli  nomina  integra , 
ponderosa  e trilineata.  Per  mala  avven- 
tura non  ne  ha  date  figure.  (De  B.) 
PALUDINA.  Paludina.  (foss.)  Le  specie 
di  questo  genere  che  si  trovano  nei  ter- 
reni lacustri  , si  distinguono  soltanto 
per  la  grandezza.  É difficile  il  pre- 
sentare per  ciascuna  di  esse  tali  caratteri 
che  non  sicno  generalmente  quelli  del 
genere. 

Pa  lupina  d'IIa.mmlb,  Paludina  Uammeri. 
Tro  vansi  in  certe  pietre  a Bouxwiller  , 
appiè  del  Bastberg,  alcuni  nuclei  inter- 
ni di  questa  specie  i quali  hanno  fino 
a diciotto  linee  di  lunghezza,  sopra  più 
d'  un  pollice  di  diametro  alla  base.  Man- 
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cano  del  guscio  nel  quale  sono  stali  for- 
mati, e sono  accompagnati  da  simili  nu- 
clei di  planorbi , il'  altre  paludine  più 
piccole,  di  Jimnee  , di  cicloslomi  e di 
chiocciole. 

Paludi  a a sottile,  Paludina  unieoi  or,  o 
Helix  lenta , Brauder,  Foss.  hant , la?. 
602?  Lunghezza,  quindici  linee.  Trovasi 
questa  specie  coi  suo  guscio  lustro  negli 
strati  vicini  all'argilla  plastica  ed  alla 
lignite,  a Soissons,  a Beaurain,  a liea- 
den-Uill,  nell'isola  di  Wight.  Si  è cre- 
dulo poter  riferire  a questa  specie  quel- 
la che  trovasi  allo  stato  vivente  in  O- 
riente  ed  alla  quale  Olivier  ha  dato  il 
nome  «li  cjrc/ostoma  nnicolor . (Viaggio 
in  Orieole,  tav.  3 1 , fìg.  9,  A B.) 

Paludina  elvetica,  Paladina  helvetica, 
Def.  Lunghezza,  tre  linee.  Questa  specie 
ha  molte  analogie  con  la  paludina  im- 
pura, Lamek.  Trovasi  con  grandi  pla- 
uorbi  [pi  ano  rii  s corneusl)  presso  Neu- 
fchàtel,  in  Svizzera,  sopra  una  miniera 
di  carbon  fossile.  Talvolta  è alla  super- 
fìcie della  terra  ed  in  certi  luoghi  a gran- 
di profondili  (Couloh.) 

Paludi  a a di  Dksuaeest,  Paludina  Desma- 
restii , Prév.,Giorn.  di  tìs., Giugno  1821. 
Spira  couica,  a sei  giri  convessi,  ben  se- 
parali; pensioni*  completo,  doppio;  boc- 
ce subovale,  espansa;  guscio  assai  grosso, 
finamente  strialo  trasversalmente.  Lun- 
hezza,  tre  linee.  Questa  specie  i nota- 
itissima  per  il  doppio  margine  delle  sua 
bocca  e per  le  strie  che  solcano  il  suo 
guscio. 

Ha  qualche  analogia  con  la  aerila 
contorta  di  Muller,  U quale  trovasi  allo 
stato  vivente  presso  Trieste;  questa  però 
non  é striata  e non  ha  la  varice  della 
bocca  tanto  prominente.  Incontrasi  in 
gran  copia  nella  pianura  di  Monlroiige, 
presso  Bagneux,  nei  letti  della  lignite  ter- 
rosa con  planorbi,  limuee,  buiimi,  po- 
lamidi , ampuliine,  ceritii  e lueine  sotto 
il  calcario  rozzo. 

Paludi  ha  'corica,  Paludina  conica , Prév., 
toc . cit.  Spira  couica  ; sei  giri  ben  vi- 
sibili, poco  curvi;  sutura  poco  profonda; 
peristoma  completo,  a margine  tagliente; 
bocca  ovale;  guscio  sottile  e liscio.  Lun- 
ghezza, tre  a quattro  linee. 

Questa  specie  ha  pure  qualche  analo- 
gia con  la  paludina  impura,  ma  è più 
appuntata  ed  ha  giri  di  spira  meno  stac- 
cati., Trovasi  con  quella  che  precede  im- 
mediatamente. 

De  Férussac  ha  trovato  nel  bacino 
d1  Epcrnay  due  specie  di  questo  genere, 
alle  quali  ha  dato  i nomi  di  paludina 
virguta  e paludina  indistincta.  (Meni. 


sulla  formazione  dell*  argilla  plastica  e 
delle  ligniti.)  (D.  F.) 

**  PALUMBUS.  (Orni/.)  Denominazione 
latina  del  Colombaccio,  Columba  palum - 
bus,  Linn.  V.  (Colombo.  (F.  B.) 

*’  PALUMBUS  TORQUATUS.  ( Ornit .) 
L’  Adrovando,  nella  sua  Ornitologia,  tom. 
a.°  pag.  484.,  tav.  481.,  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  il  Colombac- 
cio, Columbi  palurnbus , Linn.  V.  Co- 
lombo. (F.  B.) 

PALUSTRES.  [Plaht*]  {Bot.)  V.  Pa- 
lustai  [Piartr.]  (Mas s.) 

PALUSTRI  [Piartb].  {Bot.)  Pianta  pa- 
lustres.  Tra  le  piante  che  vivono  nel- 
l'acqua si  distinguono  quelle  che  cre- 
scono uel  mare  come  le  specie  di  fo- 
cus; nei  laghi,  come  Io  scirpus  lacu- 
stri, la  littorel/a  lacustris:  nelle  fon- 
tane, come  la  montia  fontana  , il  si- 
symbrium  nasturtium ; nei  fiumi  o nel- 
le acque  correnti , come  il  ì^anunculus 
fluviatili* ; nei  paduli,  come  la  citar  a , 
la  calla  palnstris:  queste  ultime  si  ad- 
dimaudano  piante  palustri.  (Mass.) 

PAL-VALLI.  {Bot.)  Nome  raalabarico  del- 
P echites  malabarico  , pianta  apocinea. 

(•*•)  .... 

PAM.  {Bot.)  Dice  il  Clusio  che  il  pepe 

betel,  o bette  obetre , è così  nominato 
a Decan  ed  a Guzarale,  e che  è il  tiri 
dei  Malesi.  È molto  coltivato  nell1  India, 
e per  conseguenza  in  alcuni  luoghi  del- 
l1  America,  dove  mescolalo  con  areca  e 
calce,  è continuamente  masticato  con 
piacere:  Il  qual  uso  ne  fa  un  oggetto 
quasi  di  prima  necessità.  (J.) 

PA-MA.  {Bot.)  Alla  China  si  dà  questo  no- 
me all1  artica  nivea,  Linn.  , pianta  ti- 
gliosa, molto  adoperata  per  fabbricar 
cordami.  (Lem  ) 

PAMBE.  {fttiol.)  I viaggiatori  hanno  par- 
lato sotto  questo  nome  d'  un  pesce  pia- 
no delle  Indie  orientali  che  non  sap- 
piamo a qual  genere  riferire.  La  sua 
carne  è colà  molto  stimata;  si  fa  seccare 
ovvero  si  acconcia  nella  polpa  di  tama- 
rindo per  i viaggi  di  lungo  corso.  (1.  C.) 

PAMBOE-VALLI.  {Bot.)  Nome  malabarico 
della  flagellarla  indica , che  è il  rot- 
ting-komaer  defissola  di  Giava,  secon- 
do il  Burmann.  (J.) 

PAMBORO,  Pamborus.  ( Entom .)  Nome 
assegnalo  da  Latreille  ad  un  genere  di 
coleotteri  che  comprende  finquì  un  uni- 
ca specie,  osservata  alla  Nuova  Olanda  , 
e che  è un  coleottero  creofago,  vicino  ai 
calosomi  ed  ai  caraibi.  (C.  D.) 

pamborus.  {Entom.)  v.  Pamboro.  (C. 

I>.) 

PAMEA.  {Bot)  Nome  d’un  genere  dal-*. 
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l'Aublet  stabilito,  e che  è stalo  riportato 
al  lerminaìia.  V.  Tkrminalia.  (Poi».) 

PAM  ET.  ( Conditi .)  Adauson,  Seneg,  tav. 
18,  li»  indicalo  sotto  questo  nome  uà» 
specie  (li  mollusco  bivalve  del  genere 
Dotiace,  Donna:  rugosa.  Lino.,  Grael.; 
Danna  elongata,  De  Laroarck  , e che 
era  .stato  circoscritto  da  esso  pure  sotto  il 
nome  di  tellina.  Noi  dovremo  far  qui  os- 
servare che,  contro  la  sua  solita  e vigo- 
rosa esattezza,  Adanson  ha  dato  una  figura 
manifestamente  falsa  della  posizione  del- 
l'animale nella  sua  conchiglia,  ponendo 
il  piede  dalla  piccola  parte  ed  i tubi  della 
grande  ; la  disposizione  medesima  del- 
P impressione  paileale  nella  figura  della 
conchiglia  aperta  , che  è posta  accanto, 
prova  che  in  questo  genere  i tubi  sono 
dalla  parte  più  corta.  V.  Donace.  (De 

B.) 

PAMPA,  (Òfamm.)  V.  Pageros.  (F.  C.) 

PàMPALÙTTI.  ( Ittiol .)  Nome  nizzardo 
del  Pleuronette  di  Base  , descritto  da) 
Risso.  V.  Plburosette.  (I.  C.) 

M PAMPINO  o PAMPINO.  ( Bot .)  Nome 
che  ai  dà  al  fogliame  della  vita,  e anco 
ai  tralci  della  medesima  carichi  di  fo- 
glie e di  fruiti.  (A.  B.) 

PAM  PAX  b BAMBAX.  (Bot.)  Sinonimi 
di  cotone  in  diverse  antiche  opere , e 
che  é pure  il  bomba,  bombasum  € bom- 
baci u/n.  (Lem.) 

PAMPHALEA.  (Bot.)  V.  Panfalba.  (E. 
Casa.) 

PAMPHÀNES.  [Bot.)  Nome  dato  dagli  Egi- 
ziani al  scmpcrvivum , secondo  il  Ruel- 
lio.  (J.) 

PAMPHILIUS.  (Entom.)  V.  Panfilio.  (C. 

D.) 

PAMPHRACTUS.  (Mamm.)  Nome  gene- 
rico formalo  da  llligcr  per  un  animale 
di  Giata,  descritto  dal  Bonzio  come  una 
testuggine,  sotto  il  nome  di  T estudo squa- 
mata. llligcr  riguarda  quest'animale  come 
vicinoai  uioiiotremi.  Desmarest  crede  che 
sia  veramente  una  testuggine.  (F.  C.) 

PAMPINELLA.  (Bot.)  V.  Pimpinella.  (J.) 

••  PAMPINO.  (Bot.)  V.  Pamfano.  (A.  B.) 

PAMPL1NA.  (Bot.)  Nome  casligliano  dcl- 
V aitine,  secondo  il  Quer,  autore  spa- 
gnuolo.  (J.) 

*•  PAMPORC1NO.  (Bot.)  V.  Pab  porcino. 
(A.  B.) 

PANA.  (Bot.)  Al  Senegai  si  da  questo  no- 
me alla  pistia  stratioles , Lini».  V.  Pi- 
sriA.  (Lem.) 

P ANACE.  (Bot.)  Panna,  genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  cowuleli,  polipetali , 
regolari,  della  famiglia  delle  arai  iacee, 
e della  pentandria  diginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  fiori 


spesso  poligami;  un  calice  corto,  con 
cinque  deuti  persistenti;  cinque  pelali 
uguali,  incurvali;  ciuque  stami  caduchi; 
un  ovario  infero,  sovrastato  da  due  stili 
corti,  con  stimmi  semplici.  Il  frutto  é 
una  bacca  cuoriforme,  ombilicala,  bilo- 
culare,  contenente  un  seme  in  ciascuna 
loggia.  Nei  fiori  poligami,  il  calice  dei 
fiori  maschi  è intiero;  i filamenti  degli 
stami  un  poco  più  lunghi.  Non  esiste 
pistillo. 

Questo  genere  comprende  erbe  o ar- 
boscelli di  fusto  semplice;  di  foglie  per 
la  massima  parte  digitale,  talvolta  verti- 
cillate; di  fiorì  riuniti  alla  sommità  dei 
fusti  in  ombrelle  semplici  o composte. 
1 frutti  son  bacche  contenenti  due  se- 
mi. In  questo  genere  si  comprende  quel 
celebre  ginseng  , del  quale  i Cbiuesi 
fanno  frequente  uso. 

Sezioni  Puma. 

Specie  di  fusto  erbaceo. 

Panace  di  cinque  foglie.  Panna  guinque- 
folium , Lino.  , Spec.\  Lamk.,  ///.  gen., 
tab.  860,  fig.  i;  Black w.,  tab.  5i3;  Fior. 
Medie.,  lab.  184*,  Aureliana  cnnadenjis, 
Lifil.,  Gins .,  5i,  tab.  1;  Catesby,  Caro/. 
App.,  tab.  iG;  Arallastrum,  ec.,  Trew, 
Eltret.,  l»b.  6,  fig.  1 ; volgarmente  gen- 
seng,  ginsag , gintag , ging-seng,  ginseng . 
Questa  pianta,  che  ha  per  lungo  tempo 
goduto  della  più  alta  riputazione,  è 
provvista  di  radici  carnose,  fusiformi  , 
grosse  quanto  il  dito,  lunghe  due  o tre 
pollici,  alquanto  lionate  esternamente, 
giallastre  internamente,  spesso  divise  io 
due  ramificazioni  u fìttone,  guernile 
di  qualche  fibra  sottile  in  cima  ; d’  un 
sapore  alquanto  acre,  leggiermente  ama- 
ro, aromatico.  Al  disopra  del  colletto 
della  radice  trovasi  un  tessuto  nodoso  , 
tortuoso,  ove  disiinguonsi  i vestigi  d'an- 
tichi fusti  distrutti.  Queste  radiche  but- 
tano ogni  anno  un  fusto  glabro,  diritto, 
allo  un  piede,  semplicissimo  , guernito 
nella  parte  superiore  di  tre  foglie  pic- 
ciuolate,  verticillate,  composte  ciascuna 
di  cinque  foglioline  disuguali,  alquanto 
pedicellale,  ovali  lanceolate,  acute,  verdi 
111  ambe  le  pagine,  alquanto  venale,  den- 
tate ai  margini.  Dal  ceotro  delle  tre 
foglie  s’eleva  un  peduncolo  comune  che 
sostiene  uua  piccola  ombrella  semplice , 
composi»  di  fiori  di  colore  erbaceo,  mol- 
ti dei  quali  abortivi  ; i frulli  touo 
bacche  rotondate,  alquanto  compresse  la- 

t feralmente , di  color  rosso  nel  tempo 
della  uHluritk.  L'ovario  è qualche  volta 
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sovrastato  da  tre  stili  nei  fiori  ermafro-l  che  nel  1709  V imperatore  della  China 
diti.  V.  la  Tav.  io3.  | teneva  impiegati  diecimila  Tartari  , per 

Questa  pianta,  chiamata  jin-chen  alla  raccogliere  questa  piatila  nei  deserti  dove 
China,  ori  ho  da  dai  Tartari-Mandsciussi,  cresce  naturalmente,  guardali  da  una  trup- 

garentoguer»  dagli  Irocchesi , coltivasi  pa  di  Mandarini  che  erano  attendali  in 

in  diversi  giardini  d'Europa  , dove  non  luoghi  convenienti  alla  sussistenza  dei 

fu  conosciuta  che  sul  principio  del  se-  loro  cavalli;  e da  quei  luoghi  spedivano 

colo  deciraoseltimo  , e tu  portala  dagli  distaccamenti  di  truppe  per  vigilare  a 

Olandesi  che  ritornavano  dai  Giappo-  questa  raccolta. 

ne  ; e i Giapponesi  la  pigliavano  dalla  11  Vaidy  ha  tolta  da  Giovanni  Burow 
China.  Vuoisi  che  cresca  nelle  grandi  la  descrizione  di  un  metodo  differente 

foreste  dalla  Tartari»,  sul  declivio  delle  da  quello  che  abbiamo  esposto  , ma  che 

montagne  , fra  il  39°  ed  U 47°  di  lati-  sembra  esser  quello  che  veramente  abi- 
tudine settentrionale,  dove  è cosi  rara  , doperà  dai  Chinesi;  poiché  l'autore  in- 
che presso  i Chinesi  veudevasi  tre  volte  glese  lo  aveva  saputo  direttamente  da  un 

il  suo  peso  d'argento.  Sappiamo  ora  essere  Mandarino.  Secondo  questo  metodo  , si 

comunissima  nella  Virginia,  nel  Canada  raccolgono  io  radici  del  ginseng  dopo  la 

c nella  Peusilvania.  Ne  è stata  traspor-  fioritura;  si  lavano,  sveudo  cura  di  non 

tata  alla  China  una  cosi  gran  quantità  alterarne  la  buccia;  s'immergono  poi  per 

che  vi  si  vende  presentemente  a un  bas-  tre  o quattro  minuti  nell'acqua  bollente,  e 

sissimo  prezzo.  diligentemente  si  asciugano  con  un  finissi- 

Iliesce  difficile  il  moltiplicarla  nei  mo  panno  lino:  in  questo  stato  si  fanno 

nostri  giardini  d'Europa,  senza  ricorrere  seccare  dentro  una  padella  sopra  un 

ai  semi  che  ci  vengono  dal  suo  paese  fuoco  lento.  Allorché  incominciano  a 

nativo;  perciocché  quelli  che  produce  divenire  elastiche,  si  pongono  parallela- 

nei  nostri  giardini  son  quasi  sempre  di  mente  sopra  un  panno  lino  umido  , col 

una  mediocre  qualità;  ed  inoltre  lo  sue  quale  «'involgono  legandole  fortemente: 

radici  mal  si  dividono  , da  permettere  questi  involti  si  espongono  essi  pure 

che  col  lor  mezzo  possa  questa  pianta  ad  un  lento  fuoco,  per  privarli  di  ogni 

propagarsi.  La  sua  cultura  consiste  nel  umidità.  Finalmente  si  mettono  dentro 

collocare  il  ginseng  all'ombra  in  terra  a scatole  foderale  di  piombo,  le  quali 

di  scopa  , e nell*  innaffiarlo  durante  la  si  serrano  insieme  con  calce  viva  den- 

calda  stagione;  non  teme  i più  forti  ge-  tro  ad  altre  scatole  più  grandi,  affine 

li,  fiorisce  uel  mese  di  giugno,  e perde  di  preservarle  da' tarli.  Questa  radice 

i fusti  tutti  gli  anni:  ma  le  sue  radici  cosi  seccata,  è lunga  circa  due  pollici  , 

sono  perenni.  * grossa  quanto  il  dito  minimo,  (l'un  giallo 

L'alta  riputazione  del  ginseng  ne  ha  pallido  all'esterno,  d'una  sostanza  semi- 

fatta  per  lungo  tempo  una  pianta  rara  trasparente  , compatta  e come  cornea  in- 

e preziosa.  La  sua  radice,  la  sola  usata  ternamente;  il  suo  sspore  , quantunque 

in  medicina,  è raccolta  dai  Tartari  e zuccherino  ed  analogo  a quello  dalla 

dai  Chinesi  con  molla  cura  ed  apparato,  radica  della  liquirizia,  è un  poco  amaro 

al  cominciar  della  primavera  ed  alla  fi-  e leggiermente  aromatico, 

no  dell'autunno.  Il  Geoffroy,  stando  al  Gl'Indiani,  ed  i Chinesi  in  ispecie , 
padre  Jartoux,  riferisce  che  per  met-  considerano  questa  radice  come  un  pre- 
leva in  commercio  , s'incomincia  dal  zioso  analettico,  come  un  potente  loni- 

raschiarla  con  un  coltello  di  legno  di  co,  e un  eccellente  afrodisiaco:  lo  ai- 

bambù  , badando  di  non  lacerarne  la  tribuiscono  le  proprietà  di  mantener 

scorza;  si  lava  poi  in  una  decozione  di  sani  coloro  che  ne  fanno  uso  ; di  ri- 

seme  di  miglio  o di  riso,  facendola  sec-  stabilire,  come  per  incanto,  le  forze  pcr- 

care  esattamente  al  fumo  di  questo  me-  dute  per  la  fatica,  pei  piaceri  amorosi, 

desiroo  seme,  che  ò stato  bollito  nell'a-  o per  le  profonde  meditazioni:  le  sup- 

cqua.  Quando  è ben  secca,  se  ne  leva-  pougono  la  facoltà  di  preservare  dai 

no  le  barboline;  ed  allorché  soffia  il  ven-  mali  pestilenziali,  e di  prevenire  le  ac- 

to  del  nord,  si  mette  in  vasi  di  rame  cidentalilà  delle  malattie  eruttive.  1 Chi- 

ben  chiusi  , tenendo  questi  in  luoghi  nesi  vi  ricorrono  in  tutte  le  loro  affe- 

asciutti:  senza  una  tale  precauzione,  zioni  ; ed  i ricchi  non  pigliano  un  me- 
le radici  correrebbero  rischio  d'  impor-  dicatneulo  dove  non  sia  il  ginseng.  Nel 

rare  prontamente  , o di  tarlare.  Si  là  vaiuolo,  quando  l'eruzione  cessa  , se  n« 

un  estratto  delle  più  piccole  radici,  e amministra  una  dose  considerabile  con 

si  conservano  le  foglie  per  servirsene  a buon  esito  : aumenta  la  traspirazione  , 

guisa  di  tè.  Lo  stesso  autore  narra  diffonde  un  grato  calore  nel  corpo  dei 

Dinoti'  delle  Sciente  Nat.  Voi,  XV II,  9 
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vecchi,  < fortifica  tutte  le  membra  ; si 
vuole  inoltre  che  renda  talmente  le  forze, 
da  riavere  anche  coloro  che  sono  in  ago- 
nia, e procacciar  tempo  ai  medesimi  di 
pigliar  altri  rimedj,  e spesso  di  ricupe- 
rare la  salute. 

Vi  ha  certamente  molta  esagerazione 
nelle  lodi  delle  proprietà  di  questa  ra- 
dice: nondimeno  il  padre  Jarloux  assi- 
cura aver  sopra  se  medesimo  sperimen- 
tate, mentre  era  in  Tartaria,  le  virtù  sa- 
lutari del  ginseng  ; perciocché  per  un 
faticoso  lavoro  ridottosi  in  tale  spossa- 
mento di  forze,  da  non  potere  neppure 
stare  a cavallo , ed  avendo  ricorso  al 
ginseng,  si  senti  un'ora  dopo  che  ebbe 
presa  la  mela  d'una  radica,  intieramente 
ristabilito  , più  vigoroso  e in  istato  di 
sostener  le  fatiche  mollo  meglio  di  pri- 
ma. Non  finiremmo  più,  se  si  volessero 
riferire  tutti  gli  effetti  prodigiosi  e ve- 
ramente incredibili  attribuiti  a questa 
maraviglio*»  radica,  decorala,  nello  stile 
figuralo  degli  Asiatici,  dei  titoli  di  spi- 
rito puro  della  terra , di  ricetta  d'im- 
mortalità , di  regina  delle  piante , ec. 

Tutte  queste  pretese  proprietà  medi- 
cinali del  ginseng,  alle  quali  il  celebre 
Cullen  non  aggiunge  credano  alcuna, 
non  sembrano  fondate  , a giudizio  del 
Peyrilhe,  che  sulla  esagerazione  supersti- 
ziosa dei  Chinesi,  e sulla  cupidigia  dei 
negozianti  Olandesi,  sedotti  da  un  errore 
il  quale  in  un  tempo  di  scarsità  procac- 
ciò ai  medesimi  il  mezzo  di  venderne 
una  sola  fino  a centocinquanta  fiorini. 
Comunque  sia,  questa  radice  polverizzata 
amministrasi  in  sostanza  da  mio  a due 
denari  ; ed  in  infusione  acquosa  o vino- 
sa, a «Jose  doppia  o tripla.  Vien  messa 
nelle  conserve,  nei  biscotti  e nelle  fo- 
cacce. 

Pa.vacb  di  tee  fogltb,  Panax  trifolium , 
Lina.,  Spec.\  Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  860, 
fig.  a;  Araliastrum , ec.  Trew.,  Ebret ., 
lab.  6,  fig.  a;  Nasturtium  rnarianum , ec., 
Pluck.,  tab.  i}35,  fig.  7.  Questa  specie 
vicinissima  alla  precedente  , non  ne  è 
forse  che  una  varietà  : pure  ne  diffe- 
risce per  il  fusto  molto  più  corto,  e 
per  la  piccolezza  delle  altre  parli:  giun- 
ge appena  a cinque  pollici  d'altezza. 
Ha  il  fusto  provvisto,  nella  parte  supe- 
riore, di  tre  foglie  picciuolate,  verticil- 
late , composte  di  tre  o quattro  foglio- 
line  fessili,  ovali  lanceolate,  dentate;  i 
fiori  riuniti  in  nna  piccola  ombrella  ter- 
minale airestremità  d’uo  peduncolo,  che 
altro  non  sembra  essere  che  la  conti- 
nuazione del  fusto.  Questa  pianta  ere- 
tee  ueila  Virginia,  nel  Maritami,  ec. 


11  Forster  ( Prodr n.°  399I,  menzio- 
na una  specie  scoperta  nella  Nuova  Ze- 
landa, sotto  il  nome  di  panax  simplex , 
di  foglie  alterne  , lanceolate  , dentate  a 
sega;  d'ombrelle  composte  d'altre  picco- 
le ombrelle  o ombrellette. 

Sriobb  Secosda. 

Specie  di  fusto  legnoso. 

PaiiACB  acclbato,  Panax  aculeatum.  Li nn . 
fil..  Sappi.  ; Jjcq.,  /con.  rar.t  3,  lab. 
63^;  Zunihoxylum  trifoliatum , Linn., 
Spec.  Piccolo  arboscello  , originario 
della  China  , alto  eirca  tre  piedi  , di 
fusti,  di  ramoscelli  e di  picciuoli  ar- 
mati d'aculei;  di  foglie  verdi  lustre, 
alterne,  picciuolale,  composte  ciascuna 
di  tre  foglioline  glabre,  ovali,  dentate 
ai  margini.  Sotto  ciascun  picciuolo  tro- 
vasi un  piccolo  aculeo  acutissimo,  con 
uno  o con  altri  due  alla  loro  sommità, 
vicino  all’  inserzione  delle  foglioliue, 
col  nervo  di  ciascuna  fogliolina  spesse 
volle  carico  di  piccoli  aculei  , e con 
le  dentellature  terminate  ciascuna  da  un 
filamento  cortissimo-  I fiori  sono  pedun- 
colati , disposti  in  ombrelle  semplici, 
terminali,  emisferiche  ; gli  stili  in  uu- 
niero  di  tre.  Coltivasi  questa  pianta  in 
alcuni  giardini  d’Europa  ed  a Parigi, 
passa  l’inverno  nell’aranciera:  si  propaga 
per  talee  e per  polloni. 

Il  panax  arborea , Linn.  fil.,  Suppl.y 
è una  pianta  legnosa  della  Nuova  Ze- 
landa, che  ha  le  foglie  piccinolate,  di- 
gitate, composte  ciascuna  di  sette  foglio- 
line  bislunghe,  molto  glabre,  lustre,  den- 
tellate ai  margini,  di  diversa  grandezza; 
i fiori  disposti  in  una  grande  ombrella 
composta  , con  raggi  allungali  : non  è 
peranco  conosciuta  nei  giardini  botanici. 

Par  acb  di  Tebwatb,  Panax  fruticosum , 
Linn.  Spec.\Scutel laria  tenia , Rumph., 
Amboin .,  4,  pag.  78,  tab.  33.  Arboscello 
dell'isola  di  Ternate,  che,  al  riferire  del 
Rumfio,  coltivasi  ad  Amboina  nei  giar- 
dini , non  solo  per  ornamento,  ma  prin- 
cipalmente per  cagione  de’suoi  usi  in  me- 
dicina. Le  radici  e le  foglie  passano 
per  diuretiche  , adoperatisi  utilmente 
come  nefritiche  nella  ritenzione  d'o- 
rina,  ec.  Ha  i fusti  alti  sei  o sette  pie- 
di, guerniti  di  foglie  alterne,  picciuo- 
late,  piu  ricomposte,  bitripinnate,  con  fo- 
glioline glabre;  lanceolate,  deutate  e ci- 
gliate ai  margini  ; i peduncoli  disordi- 
natamente ramificati  colle  ultime  divi- 
sioni provviste  di  piccole  ombrelle  al- 
quanto lasse.  Il  frutto  è una  bacca  un 
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poco  compre»*  contenente  due  temi 
aoleati.  Tutta  la  pianta  ha  un  odore  a- 
cuto,  che  ai  avvicina  a quello  del  prez- 
zemolo. 

Pahace  fissato,  Panax  pinnatum , Lamk., 
Encycl.  Questa  pianta  dtslinguesi  dalla 
precedente  per  le  foglie  semplicemente 
impari  alate;  per  le  foglioline  non  den- 
tale; per  le  bacche  rotondale,  leggermen- 
te compresse , un  poco  pili  grosse  di 
quelle  del  ginepro,  contenenti  due  semi 
quasi  ossei.  QoesU  pianta  cresce  nelle 
Molucche,  ed  è rappresentata  dal  Rum- 
60  (fieri.  Amboin.  4,  pag.  76,  tab.  3a) 
sotto  il  nome  di  scutellaria  secunda. 
Le  foglie  sono  d'un  sapore  piccante  e di 
un  odore  assai  acuto,  aromatico.  Ad  Am- 
boina alcuni  le  cuociono  come  pianta 
d'ortaggio;  altri  le  masticano  crude  per 
profumarsi  lu  bocca;  le  donne  se  ne  fre- 
gano i capelli  , e ue  fanno  anche  uso 
nei  bagni. 

Pasact  KLECAXTa,/>uniu:speciosu»i,Willd., 

Spec .,  4 , pag.  1126;  Poir. , Encycl., 
suppl. , a,  pag.  778  (per  errore  Panax 
spinosum).  Grande  e bell'albero  che  cre- 
sce nei  dintorni  di  Caracas  sulle  colline 
sterili,  e che  il  Ledru  ha  parimente  rac- 
colto a Porto-Ricco.  Ha  il  (ronco  rive- 
stito d'  una  scorza  biancastra  ; le  foglie 
che  nascono  all’  estremità  dei  ramoscelli, 
alterne,  lungamente  picciuolate,  digitate, 
composte  di  nove  o dieci  foglioline  pe- 
dicellate,  lunghe  mezzo  piede,  lustre,  ve- 
nate, tinte  d’un  verde  scuro  di  sopra, 
cotonose  e setacee  di  sotto,  alquanto  gial- 
lastre, bislunghe,  acuminale  alla  sommità, 
leggermente  sinuate  ai  margini.  I fiori 
sono  disposti  in  una  pannocchia  diritta 
allungata,  terminale,  pubescente,  un  poco 
biancastra;  le  ramificazioni  corte,  quasi 
semplici,  sostenenti  alcuni  fiorellini  om- 
bre Itati,  col  calice  pubescente,  eoa  cin- 
que piccoli  denti  acuti  ; P ovario  com- 
presso, sovrastato  da  due  stili  corti,  per- 
sistenti. Il  frutto  è una  bacca  arida , 
grossa  quanto  un  pisello , compressa  , 
rotondala,  contenente  due  semi  oraco- 
lari. 

Pakace  di  foglie  dosate,  Panax  chry- 
lophyllum , Vahl,  Egt.,  1 , pag.  33,  Pa- 
nax ino  r al  aloni.  Aubl.,  Guian.,  a,  pae. 
949,  tab.  3Co;  Jacaranda , Barr. , JE- 
i/uin.,  61  ; Marcgr.,  Bros.,  volgarmente 
legno  cannone  bastardo,  albero  di  San 
Giovanni.  Questo  bell'albero  distinguevi 
per  la  peluvia  giallastra  e come  dorata 
che  riveste  i giovani  ramoscelli,  la  parte 
inferiore  delle  foglie,  non  che  i picciuoli, 
i calici  ed  i petali  esternamente.  Le  fo- 
glie sono  mollo  ampie,  composte  di  sette 


0 nove  foglioline  lunghe  olio  a dieci 
pollici  ; il  picciuolo  comune  lungo  uu 
piede.  1 fiori  sono  disposti  in  un’  ampia 
pannocchia  diffusa  e terminale;  le  due 
ramificazioni  inferiori  opposte  , le  altre 
alterne,  bratteate;  le  ultime  divisioni  so- 
stenenti alcune  ombrelle  d' otto  a tredici 
raggi,  provviste  alla  base  d’  una  squam- 
ata. Il  frutto  è una  bacca  rotondala  , 
compressa  , più  larga  che  .lunga  , coti 
due  e raramente  con  tre  logge , conte- 
nente in  ciascuna  di  esse  un  seme  or- 
bicolare. 

Pahace  di  toglie  eistbiete,  Panax  atte- 
nua! uni-  Sviarli,  Fior.  fad.  occid . , a, 
pag.  56a.  Questa  specie , scoperta  alla 
Giaraaica  , ha  i fusti  legnosi  , divisi  in 
ramoscelli  glabri,  cilindrici;  le  foglie  al- 
terne , sparse,  picciuolate,  composte  di 
tre  o cinque  foglioline  ovali,  slargate, 
pedicellalr,  lungamente  nitriate  alla  som- 
mità, rigide,  molto  glabie,  crenolate  ai 
margini;  i fiori  disposti  in  ombrelle  ter- 
minali, con  cinque  raggi  allungatissimi; 
il  peduncolo  cornuuc  cortissimo,  alla  pari 
delle  ombrellule;  gl’ involucri  multo  pic- 
coli; il  calice  urceolalo;  la  corolla  com- 
posta di  cinque  petali  ovali,  acuti  e ca- 
duchi; il  fruito  glabro,  rotondato,  al  quan- 
to compresso.  (Pota.) 

**  PANACE.  (Bot)  Nome  volgare  del- 
V Aeraci eum  sphondylium , Liun.  V.  E- 
SACLBO.  (A.  B.) 

*•  PANACE  ABRUZZESE.  (Bot.)  E 1’  he- 
racleum  Orsini , Guss.  V.  Ebacleo.  (A. 
B.) 

" PANACE  ASCLEPIO.  (Bot.)  La  pian- 
ta che  il  Mooligian»  cosi  addimanda  è 
forse  la  ferula  nodijlora.  Lino.  (A.  B.) 

••  PANACE  CHIRONIO.  (Bot. } Nome  vol- 
gare del  cistus  lieliantliemwn , Lino.  (A. 

B.) 

" PANACE  ERACLEO.  (Bot.)  È l’ hera- 
cleum  Pollinianum,  Bertol.  V.  Ebacleo. 
(A-  B.) 

“ PANACE  ERACLEOTICO.  (Bot.)  È 

1 ' heracleum  sphondjlium , Liun.  V.  E- 
BACLEO.  (A.  B.) 

••  PANACE  ERACLIO.  (Bot.)  È l' hera- 
cleum panacee,  Liun.  V.  Ebacleo.  (A. 

B.) 

” PANACE  ERCULEO.  (Bot.)  Nome 
volgare  ed  officinale  dell'  heracleum 
sphondylium.  V.  Ebacleo.  (A.  B.  1 

•*  PANACE  PUZZOLENTE,  (fior.)  È l’Ae- 
raclcuin  Pollinianum,  Bertol.  V.  Eba- 
cleo. (A.  B.) 

*•  PANACE  SAMBUC1NO.  (Bot.)  È l'Ae- 
racleum  elegans , Jacq.  V.  Ebacleo.  (A. 
B.) 

" PANACE  SEDANO  DE’  PRATI.  (Bot.) 
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È P h trac  leu  m sphondylium , Liuti.  V. 
KsArLito.  (A.  B.) 

PANAGKA.  (Chìm.)  La  toc#  panacea  era 
per  gli  anlichi  chimici  sinouimo  di  ri- 
medio universale . (Cu.) 

*•  PANACEA.  [Boi.)  Nome  volgare  del- 
Yheraclewn  sphondylium  e d eli* Itera- 
ci eum  a/pinum.  V.  Eraclio.  (A.  B.) 

° PANACEA  ANTARTICA.  ( Dot .)  È uno 
dei  nomi  volgari  che  ebbe  il  tabacco , 
nicotiana  tabacum , Linn.,  nel  suo  pri- 
mo introdursi  in  Europa.  (A.  B ) 

**  PANACEA  BASTARDA.  (Boi.)  È il  la- 
ser pitium  chironium.  (A.  B ) 

*•  panacea  dei  contadini.  (//<>/.)  È i> 

sluchys  selvatica  , Linn.  , detta  anco 
ortica  fetida . (A.  B.) 

PANACEA  DEL  BAUHINO.  (Bot.)k  I. 
pastinaca  opoponax  , Linn.  V.  Pasti- 
NACA.  (L.  D,) 

••  PANACEA  DELLE  FEBBRI  QUAR- 
TANE. ( Bot .)  Nome  volgare  dell'  asaro  , 
asarum  europceum , Linn.  V.  Asaro.  (A. 
B.) 

*f  PANACEA  DI  MONTAGNA.  (Chim.)  No- 
me volgare  d'  una  specie  d'  eraeleo,  Ite- 
raci eum  panaces.  (A.  B.) 

PANACEA  MERCURIALE.  (CAim.)  Gli 

antichi  chimici  erano  d'opinione,  che  , 
sublimando  per  nove  volle  di  seguilo  il 
mercurio  «lolce  o protocloruro  di  mer- 
curio, quindi  mettendolo  in  digestione 
nello  spirito  di  vino,  c decantando  que- 
st' ultimo,  «'ottenessi)  una  panacea  mer- 
curiale che  più  non  avesse  causticità. 
Ora  in  generale  si  pensa,  che  siffatte 
sublimazioni  ripetute  possano  determi- 
nare la  produzione  d’uria  certa  quan- 
tità di  sublimalo  corrosivo.  (Ch.) 

PANACES.  (Bot.)  Nome  assegnato  dal  Do- 
doneo  al  panax  chironium  del  Dalc- 
champio,  o laseruitium  chironium  fino.; 
dal  Cornuti  all'  arabia  racemosa  ; dal 
Dodoneo  *\\a  ferula  nod  flora . «lai  Mat- 
tioli all ' hcracleum  panaces.  (J.) 

M PANACETO.  (Bot.)  Nome  volgare  d'u- 
na  romice,  rumex  acutus%  Linn.  (A.  B.) 

PANACOCO.  (Bot.)  L' Aublet,  nelle  sue 
piante  della  Guiana,  cita  sotto  questo 
nome  due  alberi  della  famiglia  delle  le- 
guminose, che  egli  riporta  al  genere  ro- 
binia. Il  primo  è il  gran  panacoco,  ro- 
binia panacoco , che  ha  il  legname  ros- 
sastro, duro  e compatto,  lo  che  gli  ha 
pur  fatto  dare  alla  Caienna  il  nome 
di  legno  ferro.  Il  secondo  è il  piccolo  pa- 
ri acoco,  robinia  cocdnea , che  esiste  pure 
nelle  Antille,  ove  è stato  osservato  da 
Plumier  , addiraandandolo  pseudo-aca- 
cia. Fa  ora  parte  d'un  genere  distinto 
atollo  il  noine  d' or  moli  a coccinea.  (J .) 
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| PAN.ETIA.  (Bot.)  V.  Paiiiia.  (E.  Cass.) 

PANAGAEUS.  ( Entom .)  V.  i’ ah  agio.  (C. 

D.) 

PANAGEO,  Panagacus.  (Entom.)  Nome 
d'un  genere  d'insetti  coleotteri  stabilito 
da  Latreille  nell'ordine  dei  creofagi  o 
carnivori,  per  riunirvi  certe  specie  di 
carabi  , come  quella  chiamala  la  gran 
croce  (Carabus  crux  major)  dal  Fabri- 
cio.  (C.  D.) 

M PANAlA.  [Mela].  (Hot.)  È una  varie- 
tà di  rnalus  communis.  (A.  B.) 

PANAM-PALRA.  (Bot.)  V.  Palia.  (J.) 

PAN AMBU- VALLI  (Bot.)  Nome  raalaba- 
rico,  citato  dal  Rhéede,  della  flagellarla 
ìndica , Limi.  (J.) 

PANA-PANARI.  ( Bot.  ) I Caraibi  della 
Guiaua  addiina  odano  cosi  la  quapoya  pa- 
ria-panari dell' Aublet,  Xante  parviflora 
del  Willdenovr.  (J.) 

PANÀRGIRO  , (Bot.)  Panargyrum  , ge- 
nere dì  piante  dicotiledoni  a liori  com- 
posti, della  famiglia  delle  corimbifere , 
che  trovasi  compreso  in  uu  gruppo 
particolare  , detto  «lai  Decandotle  delle 
labiatiflore%  e delle  chenantoforee  dal 
Lagasca. 

Questo  genere  conta  piante  erbacee , 
setolose,  argentine,  di  foglie  lineari  su- 
bulosc,  le  inferiori  ravvicinatissirue  , le 
superiori  alterne*,  di  fiori  «essili  , ter- 
minali, molto  filli,  per  la  maggior  parte 
tribratteali  alla  base , e cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  doppio; 
l'esterno  più  corto,  con  cinque  foglio- 
line lineari,  strettissime;  l'interno  con 
foglioline  uguali,  ravvicinate,  quinque- 
flore;  corolla  uniforme,  composta  di  flo- 
sculi  bilabiati,  col  labbro  interiore  divi- 
so in  due  lacinie  profonde,  accartocciate  in 
fuori;  cinque  stami  singcnesj  ; ricetta- 
colo nudo  ; semi  sovrastati  da  un  pappo 
scssile  piumoso.  Lagasc.  , Amcen.  nai. 
de  las  Esp.y  voi.  i,  pag.  33;  Ucraini., 
Ann.  ftfus.n  voi.  19,  pag.  67.  (Poib.) 

**  Il  Cassini  , nella  sua  cassazione 
delle  sinanlere  colloca  questo  genere  nella 
sua  tribù  naturale  delle  nassauviee , se- 
lezione delle  nassauvice-prototipe  , in- 
fra i generi  caloptilium  e polyacharus; 
e«l  osserva  quanto  appresso.  (A.  B.) 

Il  genere  panargyrus  , giusta  la  de- 
scrizione troppo  laconica  , mandala  in 
luce  dal  Lagasca  nella  sua  Memoria 
delle  chenantoforee  (Amata.  /»«/«/*.,  pag. 
33)  sembrerebbe  che  csseuzialmente  non 
differisse  dal  caloptiliums  se  non  per  il 
periclinio  esterno  formato  di  tre  squam- 
ine (1),  invece  di  cinque  : lo  che  non 

(’)  Il  Lagasca  descrive  il  periciinio  del 

fianargyrut  come  semplice;  ma  Io  dà  per  ac- 
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basterebbe  per  distinguere  i due  generi. 
Nondimeno  questo  botanico , il  quale 
nella  sua  Memoria  in  discorso  assai  di 
rado  mal  distingueva  le  vere  affinili» , 
non  ha  immediatamente  ravvicinato  il 
suo  panar gyrus  e il  suo  caloptiliu/n. 

Il  Decandoile  poi,  che  descrivendo  il  pa - 
nargyruj  nella  sua  Memoria  sulle  labiali- 
flore,  ha  semplicemente  copialo  il  mano- 
scritto del  Lagasca,  assegna  a questo  genere 
un  pappo  di  numerose  sq  uammetline corte, 
falciformi , piumose,  e calatidi  in  pic- 
col  numero,  corimbose.  Siffatte  consi- 
derazioni ci  fanno  presumere  che  il  pa - 
nargyrus  di  cui  non  si  è data  finora 
sodisfacente  descrizione  , offra  qualche 
carattere  abbastanza  notabile  per  essere 
genericamente  distinto  dal  caloptilium ; 
e perciò  ci  hanno  esse  deciso  ad  ammettere 
provvisoriamente  nella  nostra  tribù  del- 
le nassauviee  questi  due  generi  come 
distinti;  ma  collocati  P uno  immediata- 
mente depo  l1  altro,  ad  imitazione  del 
Decandoile.  (E.  Cass.) 

PANARIA  [Fermentazione].  (C/iim.)  V. 
Fermentazione.  (Cb  ) 

PANASU.  ( Bot .)  Secondo  P Acosla,  citato 
dal  Clusio,  gli  abitanti  di  Canara  nomi- 
nano così  1*  artocarpus  /acca,  che  è la 
saca  del  Malabar,  il  panatoti  panax  di 
Guzarale,  dei  Persiani  e degli  Arabi.  L’A- 
cosla  aggiunge  che  il  fruito  di  quest'al- 
bero, buono  a mangiarsi,  presenta  a Goa 
due  varietà  ; una  di  qualità  supcriore,  ad- 
dimandata  barca\  l’altra,  meno  buona, 
che  è il  papa  o girasole.  (J.) 

PANATAGÓ,  PAR1TOIRE , FORA  MU- 
RAGLIA.(/7or.)In  vari  luoghi  della  Fran- 
cia si  danno  questi  nomidsecondo  il  Decan- 
dolle,  alla  parietaria  officinale,  che  cre- 
sce negli  spacchi  de' muri  o appiè  dei 
medesimi.  (J.) 

f ANATALLIO.  (Bot.)  Nella  Linguadoca  si 
dà  questo  nome  alla  parietaria,  secondo 
>1  Gouan.  (J.) 

PANATTIERA.  (Entom.)  Denominazione 
volgare  della  T 'rogosita caraboides^  Oliv., 
e della  larva  del  Tcncbrio  molitor  , 
Lino.,  che  pur  chiamasi  Baco  della  fa- 
rina. In  alcuni  luoghi  il  nome  di  panat- 
itela è dato  alla  Piattola  comune,  Blatta 
orientali j,  Fabr.  (F.  B.)  (Drsm.) 

PANAX.  (Bot.)  Questo  nome , usato  dap- 
prima da  Teofrasto,  è slato  applicato  , 
senza  indicazione  sufficiente,  avarie  pian- 
te differentissime,  come  avvenne  del  no- 
me panaces , che  qualche  volta  sembra 
essergli  sostituito.  Non  ci  siamo  trovati 
com pannato  di  tre  brattee  , lo  che  attribuir* 
pure  al  periclitiio  nella  mi  <lesrrisionc  mano- 
scritta, copiata  dal  Decandoile 
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d’  accordo  sul  panax  chironium  di  Tro- 
frasto , riguardato  come  pianta  medici- 
nale , e che  toglieva  probabilmente  il 
sua  soprannome  dal  centauro  Chironc, 
dotto,  secondo  la  favola,  nella  cognizio- 
ne dei  semplici.  Il  Cordo  confondeva 

fuesto  panace  coll*  inula  > lelenium ; il 
àbernamonlauo  col  senecio  dora ; il 
Camerario  colla  pastinaca  opoponax ; il 
Mattioli  coll’ eliantemo  comune;  il  Da- 
lechauipio  col  lascrpitium  chironium  , 
osservando  altre»!  che  alcuni  lo  rasso- 
migliano al  puplevrum  rigidum.  L*  he - 
lianthemum  pi/osum  è pure,  secondo  il 
Camerario,  un  panax  chironium  minus\ 
la  pastinaca  opoponax , già  citala,  era  il 
panax  costicum  di  Gaspero  Bauhiuo,  il 
panax  heraclium  del  Morison.  Quest’  ul- 
timo nome  applicavasi  pure , tanto  al 
laserpitium  chironium , quanto  al  g era- 
rii  um  robertianum , piante  diferentis- 
sime.  Il  Lobelio  adJimandava  panax  a - 
sclepium , la  ferula  nodiJlora\  e P Itera - 
cleum  panaces  era  un  panax  sphondili- 
folio  di  Gaspero  Bauhiuo.  Quesle  esa- 
lazioni bastano  per  provare  che  non  co- 
nosce»! il  panax  degli  antichi.  Affine d’o- 
vitare  una  uuova  confusione  , sarebbe 
stalo  forse  conveniente  di  tralasciarle 
un  siffatto  nome,  abbandonandolo  alle 
discussionidei  dotti.  11  Linneo  ha  pensalo 
il  contrario  , e se  ne  è servito  per  indica- 
re un  genere  della  famiglia  delle  ara- 
liacee , del  auale  fa  parie  il  panace  de^ 
Canada.  V.  Panace.  (J.) 

PANAZ.  (Bot.)  V.  Panasu.  (J.) 

PANAZOU.  (Bot.)  V.  Panasu.  (J.) 

PAN  BIANCO.  (Bot.)  Si  è dato  questo  no- 
mea quella  varietà  di  viburno, viburnum 
opulus.  Limi. , che  ha  i fiori  bianchi  e 
tulli  neutri,  raccolti  in  una  densa  ca- 
pocchia in  forma  di  palla,  donde  ha  pur 
ricevuto  il  nome  volgare  di  palla  di  neve. 

(J.) 

M PANCACIOLO,  PÀNCACIUOLO.  (Bot.) 
Questo  nome,  che  in  Ccsalpino  è detto 
latinamente  pancaseolus , è volgare  in 
Toscana  per  diverse  piante,  come  per 
il  gladiolus  communisy  Linn.,  c per  il 
bunium  bnfbocastanurn.  (A.  B.) 

**  PANCACIUOLO.  (Bot.)  V.  Pancaciolo. 
(A.  B.) 

PANCAGA.  (Bot  ) Nome  malese  del  pes 
equinus  del  Rumfio,  hydroctyle  asiatica . 
le  cui  foglie  presentano  la  forma  d’un’im- 
prouta  di  piede  di  cavallo.  (J.) 
PANCARPON.  (Bot.)  Nome  greco  antico, 
citalo  dal  Kuellio,  «lei  cimmeri  con  niger 
di  Dioscoride,  carthamus  coryrnhosus 
del  Linneo,  che  è il  nostro  enrdopa- 
tium.  (J.) 
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PàNCASEOLUS.  (Boi.)  Secondo  il  Cesai* 
pino,  «lavasi  questo  nome  in  Elruria  al 
bulbocastanum  di  Trafilano,  del  Uale- 
charopio,  di  Gaspero  ti.iubiuo,  del  Tour- 
nefort,  e d'altri;  al  bunium  del  Dodoneo 
e del  Linneo,  la  cui  radice  tuberosa  è 
buona  a mangiarsi.  (J.) 

##  P ANCELLA.  (Boi.)  In  diverse  contrade 
della  Toscana  è cosi  volgarmente  indi- 
cala l’erba  gialla,  reseda  luteola,  Liuu. 
V.  Reseda.  (A.  B.) 

PANC BOTTE.  (Ornit.)  Salerne,  pag.  a33., 

’ cita  questo  termine  per  uno  dei  nomi 
volgari  «lei  Pettirosso,  Motacilla  rube - 
cui  a*  Linn.  (Ca.  D.) 

PANCHRUS.  (Min.)  Questa  pietra  , in- 
dicata da  Plinio,  lib.  37,  cap.  10,  cun 
questa  sola  frase:  Panchrus  fere  ex 
omnibus  coloribus  constai , sembra  es- 
sere ancora  un’opale  o qualunque  allra 
pietra  che  offra  1 colori  dell1  iride.  (B.) 

PANC1ATICA.  ( Boi.  ) Questo  genere  di 
piante,  formato  dal  Picciuoli,  èitcndùi 
del  Forskal  e del  Willdenow.  (J.) 

PANCIUTO.  (Ittiol.)  Nome  specifico  d'  un 
Ciclottero  o Targa , Cyclopterus  *>ea- 
tricosus . Pallas.  V.  Ciclottero.  (I.  C.) 

PANCIUTO.  (Ittiol.)  Nelle  colonie  cosi 
chiamatisi  i pesci  «lei  generi  Diodonle  e 
Telraodonte , che  hauno  la  facoltà  di 
gonfiare  il  loro  corpo.  Addiinandansi 
egualmente  pesci  palle.  V.  Diodoete  e 
TeTRAODOPTE.  (J.  C.) 

PANCORNACCHI  o PAN  CORNAC- 
CHI.  (Bot.)  Nome  volgare  che  ha  nella 
provincia  del  Casentino  il  fungo  da  e- 
sca,  boletus  igniarius , Linn.  (A-  B.) 
PANCORO,  PANCUROD,  NINO.  (Bot.)  Il 
Camelli  cita  c figura  sotto  questi  nomi 
un  piccolo  albero  delle  Filippine,  che 
ha  tutto  P abito  d' una  morinda , e qual- 
che affluita  colla  morinda  citrifolia  Dice 
questo  autore  che  il  suo  leguo  e la  sua 
radice  sono  «l'un  colore  zafferano,  e iro- 
piegausi  nelfarte  tintoria,  nel  che  si  rav- 
vicina al  Ungo  del  Madagascar.  V.  Lici- 
go.  Nel  nostro  Erbario  possediamo  un 
esemplare  che  dalle  Filippine^  recò  ij 
Sonnerat  e*  che  è simile  alla  figura  del 
Camelli.  (J.)  . 

PANC0V1A.  (Bot.)  L’Heistero  indicava 
sotto  questo  nome  una  pentaphylloides 
del  Tourneforl,  differente  dalle  altre  per 
it  ricettacolo  o sostegno  dei  semi,  che  è 
spongioso.  11  Linneo  ne  fa  il  suo  coma - 
rum  che  ò stato  adottato.  Il  Willdenow 
ha  poi  pubblicalo  un  altro  pancovia , 
il  cui  carattere  incompleto  non  permette 
d’ assegnare  il  suo  vero  posto  uell  or- 
dine naturale.  (J.) 

PANCRACON.  (Bot.)  Uno  de»  nomi  greci 
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antichi,  secondo  il  Mentici,  della  tkap- 
sia , pianta  ombrellifera.  (J.) 

PANCRÀTIUM.  (Boi.)  Diverse  piante  mo- 
nocotiledoni riceveron  dagli  antichi 
questo  nome.  11  Gesnero  lo  assegnava  a 
due  muscari\  il  Guilaudino  ed  il  Clu- 
sio  alla  scilla  ; Dioscoride  ed  il  Cesal- 
ino  ad  un  aglio,  allium  maqicum\  il 
obelio,  il  Dalechampio  ed  il  Tabei'iia- 
monlano  lo  hanno  applicalo  a due  piante 
distinte  precedentemente  coi  nomi  «li 
narcissus  maritimuS  e di  narcissus  il- 
lyricus  : nel  che  sono  stati  seguiti  dal 
Linneo,  il  quale  nelle  sue  Species , ha 
stabilito  il  genere  pancratium*  adottalo 
assai  sollecitamente  dai  botanici  e col- 
locato nella  famiglia  delle  narcissee.  V. 
Paìicrazio.  (J  ) 

PANCRAZIO.  (Bot.)  Pancratium , genere 
di  piaule  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  narcissee , e d t\Y esandria  mono- 
genia del  Linneo,  così  principalmente 
caratterizzato  : spata  multiflora  , marce- 
scente; corolla  monopetala,  infundibuli- 
forme,  con  lembo  doppio,  V esterno  con 
sei  rinlagli  stretti, lanceolati,  aperti;  1 in- 
terno mouofillo,  campanulato,  col  mar- 
gine spartito  in  dodici  divisioni  formatiti 
una  specie  di  corona  ; sei  stami  con  fi- 
lamenti subulati,  inseriti  alternativamente 
sopra  una  delle  divisioni  del  lembo  in- 
terno, carichi  «!'  antere  bislunghe,  vacil- 
lanti ; un  ovario  infero,  sovrastato  da 
uno  stilo  gracile,  pii»  lungo  degli  slami, 
terminal»  «la  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto 
è una  cassula  rotondata,  trivalve,  trilocu- 
lare,  contenente  diversi  semi  globulo*». 

Dioscoride  (lib.  2 , cap.  i65)  dà  il 
nome  di  II /vx c- iTiov,  cioèp«wcru/ion , che 
significa  onnipotenza,  ad  una  pianta  le 
cui  proprietà  nou  sono  peraltro  che  as- 
sai comuni.  Un  nome  colaulo.  enialico 
non  avrebbe  dovuto  consacrarsi  che  alla 
specie  che  avesse  posseduto  le  piò  com- 
mendabili virtù.  Senza  intrattenerci  su 
questa  considerazioue*,  e senza  cercare 
inoltre  relazioni  circa  alla  pianta  di  Dio- 
scoride, che  è rimasta  dubbia  pei  mo- 
derni, a cagione  della  descrizione  troppo 
imperfetta  che  ne  ba  lasciala  quest'  au- 
tore, diremo  soltanto  che  il  Linneo  ha 
trasportato  il  nome  di  pancratium  ad 
uu  genere  di  vegetabili  distinti  per  la 
bellezza  dei  fior» , e che  hanno  spesso 
un  odore  gradevole,  analogo  a quello 
dei  narcisi,  alla  famiglia  dei  quali  ap- 
partengono. Questo  riformatore  della  bo- 
tanica non  menzionò,  nella  prima  edi- 
zione delle  sue  Species  plantarum*  stam- 
pata nel  1753,  che  sette  specie  di  pau- 
crazi  : se  ne  conoscono  ora  piò  di  srs- 
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unta,  fra  le  quali  due  solamente  ere-  tagliente  , alto  dieci  o dodici  pollici  y 
«cono  naturalmente  nelle  parti  meritilo-  terminato  da  sei  o dodici  fiori  bianchi, 
nali  dell'Europa  ; e tutte  le  altre  sono  assai  grandi,  d’un  gratissimo  odore,  rel- 
esotiche  e originarie  dei  paesi  caldi.  li  da  peduncoli  lunghi  quanto  fovariis 

I pancrazj  sono  piante  erbacee,  di  ra-  e disposti  in  ombrella*,  il  tubo  della  co- 
dici bulbose*,  di  foglie  semplici,  radicali,  rolla  è assai  corto,  e la  spala  è mono- 

inguainanti  alla  base;  di  fiori  grandi  e filla.  Questa  specie  cresce  naturalmente 

belli,  di  rado  solilarj,  ma  le  più  volte  nell'isola  di  Corsica,  in  Sicilia  e nelHl- 

raccolti  diversi  insieme  (in  una  spala  liria;  coltivasi  nei  giardini  dove  fiorisce 

comune  e disposti  in  una  sorta  d'om-  ogni  anno  nel  mese  di  maggio,  o al 
brella.  principio  di  giugno.  Si  può  piantare  in 

Pancrazio  marino,  Pancratium  mariti - piena  terra  nel  clima  di  Parigi,  avendo 

munì,  Linn.,  Spec ^ ^ 18  ; volgarmente  cura  di  coprirla  di  paglia,  quando  il' 
pancrazio,  narciso  marino,  giglio  detto  termometro  discenda  4 0 5 gradi  sotto 
pancrazio,  cmerocalle  valentina.  Ha  per  zero.  Moltiplicasi  per  rampolli, 
radice  un  bulbo  quasi  ovoide,  il  quale  Pancrazio  delle  Antillk  , Pancratium 
produce  cinque  o sei  foglie  lineari,  caribceum , Lino.,  Spec.,  41®?  Jacq.  > 

piane,  o appena  scannellate,  d’on  color  Amer.,  Pici. , tab.  ioa  , et  Uort.  , 3, 

verde  alquanto  glauco  , perfettamente  tab.  n.  Ha  la  radice  grossa  almeno 

glabre.  I fiori  sono  bianchi,  gradevol-  quanto  il  pugno  , dalla  quale  nascono 

mente  odorosi,  grandi,  retti  da  pedicelli  diverse  foglie  lanceolate,  lisce,  appun- 
corli,  inviluppali,  prima  dello  sboccia-  tate,  lunghe  due  piedi  o 11  circa  , ed 

mento,  in  una  spada  bifida,  e disposti,  uno  scapo  d'eguale  altezza,  compresso  , 

in  numero  di  sei  a otto , in  una  sorta  ancipite  , terminato  da  otto  o dieci 

d’ombrella  alla  sommità  d’uno  scapo  al-  fiori  bianchi,  grandi,  d’un  soavissimo 

lo  otto  pollici,  o li  circa  ; il  tubo  della  odore  analogo  a quello  della  vainiglia  ; 

corolla  é allungalissimo  ; i semi  sono  la  spala  è membranosa  , irregolarmente 

compressi.  Questa  pianta  cresce  naturai-  lacerata.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nelle  sabbie  delle  rive  dell’  O-  mente  nelle  Anlille;  e presso  di  noi  col- 
orano e del  Mediterraneo,  in  Italia,  in  tivasi  nelle  stufe  calde  , dove  fiorisce 

Francia,  in  Ispagna,  ec.,  e fiorisce  in  due  o tre  volle  l’anno, 

luglio  ed  agosto.  Pancrazio  d’Amboina,  Pancratium  amboi- 

Di  rado  vedesi  questa  specie  ne’giar-  nenie , Linn.,  Spec.,  t\  19;  Lois.,  fferb. 

dini  del  nord  della  Francia,  quantunque  amar .,  tab.  3 r 4 • Ha  per  radice  un  bul- 
la bellezza  de’  suoi  fiori  dovessero  far-  bo  ovoide,  grosso  quanto  la  metà  del 

vela  coltivare;  ma  pare  che  abbiso-  pugno,  che  produce  diverse  foglie  cuo- 

gui  d’  un  suolo  e d’  un’  aria  iropre-  riformi,  più  larghe  che  lunghe,  picciuo- 

gnata  di  sale,  come  sono  le  rive  del  ma-  late,  acuminate  alla  sommità,  nervose  e 

te.  Per  possederla,  fa  d’uopo  ogni  anno  molto  glabre,  alla  pari  di  tutta  la  pianta, 

farne  venire  nuove  cipolle  dai  paesi  Lo  scapo  che  esce  alalia  radice  accanto 

marittimi,  perocché  quelle  che  hanno  alle  foglie,  é cilindrico,  alto  quindici 

fiorito  una  volta  nei  nostri  giardini  non  pollici  o 11  circa,  terminalo  da  un’  om- 

vi  producono  mai  nuovi  fiori.  brella  di  quindici  o venti  Bori  bianchi. 

Questi  bulbi,  secondo  che  abbiamo  peduncolati,  e provvisto  alla  base  d’una 

esperimentato,  sono  emetici.  Ci  è stato  spala  lanceolata  , il  doppio  più  lunga 

assicuralo  che  potevasi  ottenere  dai  se-  dei  peduncoli  proprii.  Questa  specie  è 

mi  una  certa  quantità  d'olio;  e nei  din-  originaria  dell’isola  d’Amboina,  dove  è 

torni  di  Baionna  abbiamo  veduti  gli  a-  stata  portata  dagli  Olandesi  , sono  ora 

vanzi  d’una  piantagione  che  crasi  for-  oltre  cento  cinquanta  anni  ; si  è poi 

mata  di  questo  pancrazio  per  averne  un  propagata  nei  diversi  giardini  dell’Eu- 

tal  prodotto  : ma  l’ intrapresa  fu  tosto  ropa , dove  coltivasi  in  stufa  calda.  I 

abbandonata,  probabilmente  per  il  poco  suoi  fiori  compariscono  nel  mese  di  giu- 

profìlto  che  se  n’era  levalo.  gno  o di  luglio. 

Pancrazio  stellato  , Pancratium  il - Collivansi  ancora  nelle  stufe  calde  i 

Ijrricum  , Linn.,  Spec.,  4*^»  volgar-  pancratium  speciosum , t inorale  ,Jra- 

mente  giglio  stellato . Il  bulbo  di  grans , declinatum  e verecundum.  (L. 

questa  specie  è grosso  quanto  un  pugno  D.) 

ed  anche  più,  e produce  sei  o otto  fo-  PANCHE.  (Ornit.)  Secondo  l’autore  degli 
glie  lanceolate  lineari,  glauche,  un  poco  Articoli  d’ornitologia  del  Nuovo  Dizio- 

scannellate.  Accanto  a queste  foglie  s'e-  nano  di  storia  naturale,  questo  nome  è 

leva  uno  scapo  scraicilindrico,  alquanto  dato  volgarmente,  nel  diparti  mento  del- 
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T Àin,  al  Tarabugino,  Ardea  minuta  e 
d umil  ial  i $ , Gmel.  (Ca.  0.) 

PANCREAS.  (Anat.  e Fìs.)  V.  Sistema 

DIGESTIVO.  (Fl.) 

M pan  CUCULIO.  {Bot.)  V.  Pamcuculio. 

0 Pxn  DEL  COGOLO.  (A.  B.) 

*•  PANCUCULlO,  PAN  CUCULIO.  (Bot.) 
Presso  il  Micheli  e Giovanni  Tar- 
gioui  registrasi  questo  nome  volgare  del 
lungo  da  esca  , boletus  igniarius.  (A. 
B.) 

**  PANCUCULO.  (Bot.)  Nome  volgare  del- 
Voxalis  acetosella  edell'oxa/ll  corni- 
culata.  V.  OiSALlDB.  (A.  B.) 

PANCUROD.  (Bot.)  V.  Pawcobo.  (J.) 

••  PANDA.  (Mumm.)  V.  Elubo.  (F.  B.) 

PANDACA.  (Bot.)  Questo  geuere  del  Petil- 
Thouars,  formalo  sopra  un  arboscello 
«lei  Madagascar  , sembra  congenere  del 
tabe r net montunaywt\\*  famiglia  delle  apo- 
ciuee.  (J.) 

PANDACAQUL  (Bot.)  L'albero  della  Nuo- 
va-Guinca,  citalo  sodo  questo  nome  dal 
Sonuerat , e che  il  Linneo  figlio  aveva 
riferito  al  c/tiococca  , nelle  riibiacce, 
è stalo  da  noi  riunito  al  taberneemon - 
tana  nelle  apocinee.  (J  ) 

PANDALO,  Vaudalus.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  detapod»  macrouri,  fondalo  da 
Lcach,  e di  cui  abbiamo  esposti  i ca- 
ratteri nell'articolo  >1  alacostmcei , Voi. 
i4.°,  pag.  i58.  (Dessi.) 

PANDALUS.  (Crost.)  Vedi  Paiidalo. 
(Dbsm.) 

PANDAN  (Bot.)  A Sumatra  ha  questo  nome 
quell'albero,  che  dai  botanici  e stalo  per- 
ciò addiniandato  pandanuSy  ed  è il  pang- 
tlan  delle  Filippine,  citato  dal  Camelli. 
Il  nome  di  baquois  che  in  Francia  a 
questa  pianta  si  assegna  deriva  da  quel- 
lo i fQCoutiy  che  le  si  dà  al  Madagascar. 
(J.) 

PANDAN-CONGEY.  (Bot  ) Specie  «li  cri- 
mini di  Sumatra,  quasi  simile  al  Salata 
dop.  (J.) 

PANDANEA5.  {Bot.)  V.  Pakdajiee.  (J.) 

PàNDANEE.  {Bot.)  Vandalica.  Nei  Ge- 
nera plantarum  avevamo  dato  alcun  in- 
dizio dell1  affinila  esistente  fi  a lo  spar- 
ganiuniy  uno  dei  generi  delle  fijineey  ed 
il  pan  dati  us  y lasciando  nondimeno  que- 
st'ultimo genere  tra  quelli  di  famiglia 
iudeterininala.  Il  RicharJ,  negli  Annali 
del  Museo,  voi.  17,  aveva  confermalo  ed 
esteso  questa  relazione.  Quindi  Roberto 
Brown,  contundendo  le  tijìnee  con  le 
aroideey  ha  stabilito  in  seguilo  la  nu«va 
famiglia  delle  pandante.  Le  osservazioni 
del  Richard  e del  Mirimi,  sulla  struttura 
dell'  embrione  del  pandanns,  hanno  con- 
tribuito a completare  il  carattere  gene- 
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rale  di  questa  famiglia,  la  quale  sarà  col- 
locata fra  le  monocotiledoni,  presso  le 
aroidee  e le  tifinecy  che  «iebbon  sempre 
costituire  una  famiglia  distinta. 

Le  pandauee  hanno  gli  organi  sessuali 
separati,  tanto  sul  medesimo  individuo, 
che  sopra  individui  differenti.  Non  hanno 
uè  calice  nè  corolla.  I fiori  maschi  sono 
una  riunione  di  filamenti  più  o meno 
allungali,  e terminali  ciascuno  da  un'aii- 
tera  bislunga  e biloculare.  1 fiori  femmi- 
nei sono  una  riunione  di  molli  ovari 
riuniti  in  capolino,  più  o meno  serrati 
sopra  uno  spadice  comune,  coronato  cia- 
scuno da  uno  stimma  gessile.  Questi  ova- 
rj  angolosi,  in  conseguenza  della  pressione 
reciproca  clic  essi  provano,  souo  talvolta 
distinti,  e divengono  malli  uniloculari 
monospermi,  talvolta  riuniti  più  insieme 
e formano  allora  dei  frutti  rnultilocuiari 
monospermi  o polispermi.  Isemi,  inseriti 
iu  feudo  a ciascuna  loggia,  e per  conse- 
guenza eretti,  sono  quasi  iutieramente  ri- 
pieni d'un  perispenno  carnoso,  alla  base 
del  quale  è situalo  un  piccolo  embrione 
cilindrico  monocotiledone  , la  cui  radi- 
cina  discendente  è più  corta  del  cotile- 
done. 

Il  fusto  è legnoso,  bassissimo,  confor- 
mato in  albero  come  le  palme,  e come 
esse  disuguale  alla  superficie  per  l’im- 
pressione dei  vestigi  di  foglie  cadute.  Le 
foglie  sussistenti  sono  riunite  in  cesto 
terminale,  inguauiate  alla  base,  sempli- 
ci, lunghe  ed  intiere,  spinose  sulla  costola 
media  e sui  roargiui,  o pennate  come 
quelle  del  dattero  c senza  spine.  Dal 
mezzo  di  questi  cesti  di  foglie  si  alzano 
gli  spadici  coperti  di  fiori. 

I generi  riferiti  a questa  famiglia  sono 
il  pandanusy  il  nipay  precedentemente 
inni  collocalo  fra  le  palme,  ed  il  phyte- 
lephas  della  Flora  del  Perù,  o elephan- 
tasia  del  Willdenow.  (J-) 

PAN D ANO.  (Bot.)  Pandunusy  genere  di 
piante  composto  di  cinque  specie  d'al- 
beri africani  ed  indiani,  simili  per  le 
foglie  agli  ananassi,  e molto  notabili  pei 
fiori  mancanti  di  calice,  di  corolla  o di 
qualunque  specie  d’inviluppo  intorno 
agli  organi  sessuali.  Le  foglie  formano 
un  fascelto  in  cima  al  fusto  o a ciascuna 
delle  sue  divisioni,  ed  i fiori  sono  collo- 
cali nel  centro  di  esse  foglie:  sono  essi 
maschi  in  un  individuo  e femmiuei  iti 
uu  altro.  1 maschi  formano  una  pannoc- 
chia ramosissima,  e non  hanno  che  antere 
collocate  una  dopo  l'altra  in  cima  alle 
ultime  ramificazioni  ; i fiori  femminei 
hanno  gli  ovarj  raccolti  in  gruppi,  che 
divengono  frulli  riuuili  insieme.  Non  si 
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aon  potuti  riportare  quelli  vegetabili  ad 
■Icuua  famiglia  (i). 

Il  genere  che  riunisce  questi  vegetabili 
è designalo  dal  Rhéede  ( Molai.,  a,  lab. 
1-8)  col  nome  di  ka'ida ; dal  Forster  con 
quello  d’ athrodaclylis  ; dal  Forikael 
con  quello  di  keura , e nei  manoscritti 
del  Commersou  con  quello  d’ Uydrorrhi- 
s a.  Il  nome  di  pandnnus  datogli  dal  Rum- 
ilo, gli  è stato  conservato  ; ed  il  nome 
bar/uois  derivato  dall'  indiano  vaeoua  o 
vacue t,  ai  è reso,  in  Francia  comune  a 
tutte  le  specie. 

Pisotio  odoboso,  P andarmi  odoratissi- 
mus , Linn.  fil.  ; Rumph.,  Amboni.,  4. 
jsag.  i3q,  lab.  7 4 i volgarmente  albero 
Jarinijero  , ananasso  della  China , va- 
caci, uva  cacca,  bidellio.  Trovasi  nelle 
diverse  contrade  dell' Indie  e nell’Ara- 
bia , ed  è in  esse  conosciuto  coi  nomi 
vernacoli  di  va coita  e di  vacouet.  E un 
arboscello  di  fiuto  cbe  bulla  fuori  verso 
la  base  diversi  getti  cbe  vanno  a barbi- 
carsi nella  terra,  formando  cosi  intorno 
al  piede  principale  come  tanti  puntelli 
o barbacani.  Le  foglie  che  coronano  il 
fusto  ed  i ramoscelli  sqno  lunghe  e spi- 
nose ai  margini  e sul  dorso  ; la  pannoc- 
chia dei  fiori  maschi,  collocata  nel  cen- 
tro delle  foglie  tramanda  un  grato  odo- 
re. Le  donue  son  vaghe,  d’ adornarsi  di 
questi  fiori,  i quali  si  hanno  in  gran 
pregio  nell'Egitto,  dove  si  comprano  a 
carissimo  pretto  per  profumare  gli  ap- 
partamenti. Un  metto  di  questi  fiori 
dura  per  un  mese  a riempire  del  suo 
odore  una  camera. 

Nella  China  e nella  Coccincina  si  for- 
mano con  questa  pianta  delle  siepi  lungo 
le  strade  ed  intorno  all’  abilaiione.  Dice 
il  Loureiro  che  i frutti  mentre  son  verdi 
sono  cmmenagoghi;  con  la  loroaggrega- 
xione  formano  una  capocchia  come  nel- 
l’ananasso. 

Pianta»  poucf.falo,  Pandanus  polycepha- 
lus,  Lamk.,  Encycl.\  Pandanus  humilis, 
Lour-;  Rumph.,  Amb.,  4,  pag.  1 4^,  lab. 
76.  Questo  arbusto,  allo  circa  Ire  piedi, 
cresce  nelle  IHolucche,  e cuopre  grandi 
spatj  tulle  rive.  Ha  i frulli  riuniti  in 
più  gruppi;  le  foglie  somigliano  quelle 
della  specie  precedente,  e quelle  dell’in- 
terno dei  fascelti  sono  prima  del  loro 

(s)  ” Cosi  cipri  morso  il  Msovy,  quando 
circa  al  l8o5  compilava  quello  articolo.  Ma  di- 
poi il  Richard,  Roberto  Browu  ed  il  Vìrhel 
avendo  accuratamente  studiati  i naturali  rap- 
porti del  genere  pandanus,  ai  sono  convinti 
che  esso  doveva  (ormare  un  ordine  particolare, 
che  poi  hanno  addimaisdato  col  nome  di  pan - 
dante.  V.  Pia  nasate.  I 


sviluppo  tenere,  bianche  e buone,  a man- 
giarsi come  i gramoli  delt'areca. 

Piantati  uscio,  Pandanus  leevis,  Lour.  Il 
fusto  di  questa  specie  è grosso,  corto  e 
ramoso;  le  foglie  lunghe,  molto  appun- 
tate, bianche,  lustre,  tenacissime  c spi- 
nose sul  dorso  ma  non  sui  margini.  I 
fiori  maschi  sono  odorosi  come  quelli 
della  prima  specie;  ma  il  loro  odore  non 
si  conserva  per  cosi  luogo  tempo.  La 
capocchia,  formala  dai  frutti,  è d’una 
grossezza  mediocre.  Coltivasi  questo  pan- 
dallo  nelle  Molucche;  e nella  Coccincina 
dove  cresce  naturalmente  si  fanno  colle 
sue  foglie  delle  bellissime  sloie.  (Mtss.) 

" Pianavo  urna,  Pandanus ulilis,  Willd.  ; 
volgarmente  albero  impudico , albero 
indecente.  V.  la  Ttv.  aoa  , ao3  , e 
Pannano  al  Sappi.  (A.  B.) 

PANDANUS.  (Boi.)  V.  PanDtno.  (Pota.) 

PANDARO,  Pandarus.  (Crost.)  Genere  ili 
crostacei  dell’ordine  dei  Pccilopodi,  fon- 
dalo da  Leach,  e descritto  in  questo  Di- 
zionario jnell’  articolo  MazacosTaacat  , 
Voi.  z4.°  , pag.  iqi,  ed  EaTouosTaacai, 
Voi.  to.°,  pag.  617.  (Dttsit.) 

PANDARUS.  ( Crost.  ) Vedi  Pannano. 
(Dessi.) 

••  PAN  DEL  COCUt.O,  PAN  CUCULIO. 
(Boi.)  Le  galle  delle  querci , prodotte 
come  è noto  dalle  punture  di  diverse 
specie  di  cinipe  o diplolepide  (V.  Galli 
e Cinica),  si  addimaudan  cosi  per  le  cam- 
pagne della  Toscana,  quando  son  ancor 
tenere  e verdi,  cioè  nel  loro  primo  svi- 
luppo. Ed  hanno  un  siffatto  nome,  per- 
chè il  popolo  crede,  che,  arrivando  fra 
doì  il  cuculo  appunto  in  quei  giorni 
in  che  le  galle  delle  querci  sono  in  tale 
sialo,  nè  altro  trovando  di  che  cibarsi, 
si  nolrisra  di  queste.  (A.  B.) 

••  PAN  DEL  CUCULIO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  tatyrium  hircinum  e dell’  Or- 
chi! mi/itaris.  (A.  B.) 

PANDI-AVANACU.  (Boi.)  Specie  di  rici- 
no del  iUalabar,  simile  all’  avanacu,  che 
è il  ricino  comune  , differendone  sola- 
mente secondo  il  Rhéede  e per  essere  più 
alto,  più  grande  in  tolte  le  sue  parti  e 
più  coloralo  di  rosso.  (J.) 

” PAN  DI  BOTTA.  (Bot.)  Nome  volgare 
in  alcnne  parti  della  Toscana  dell’ arutn 
maculatimi,  Linn.  V.  Aao.  (A.  B.) 

PAN  DI  CONIGLIO.  (Bot.)la  alcuni  luo- 
ghi s' indica  cosi  volgarmente  l’ oroban- 
che elevata.  (L.  D.) 

PAN  DI  LEPRE.  (Bot.)  È V arum  macu- 
lalum.  (L.  D.) 

PAN  DI  LUPOo  PI  NUZZO  Gl  ALL  ASTRO. 
(Bot.)  E un  boleto  riportalo  dal  Paulet 
(Trait.  champ.  , a , pag.  387  , i8«  , 
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fig.  i -a)  al  boletus  granulatisi , (i)  e dal 
medesimo  collocalo  nella  tua  famiglia 
«lei  ceppatelli  pinuttà»  Questo  fungo 
t'alza  da  tre  pollici;  ha  il  cappello 
d' un  diametro  di  quadro  pollici,  di 
uu  color  bruno  di  pan  pepalo  nella 
parie  superiore,  guernito  nella  interiore 
di  tubi  giallastri  ,*  il  gambo  centrale. 
Cresce  ili  autunno  nelle  foreste  e sotto 
gli  alberi:  tramanda  un  odore  alquanto 
acuto;  e la  sua  polpa  cambia  di  colore 
quando  è tagliala  , lo  che  annunzia  es- 
sere malefiche  le  sue  qualità.  11  pan  di 
lupo  è rappresentato  dallo  Steerbeck  , 
nel  suo  Theatr.  J'ung.,  tab.  ai,  fig.  4 * 
e pare  che  sia  il  boletus  olioaceus  o 
terreus  dello  Shaeffcr  , Fung.  bao.  , 
lab.  io5.  Cagiona  gravi  accidenti  alle 
vacche  che  ne  mangiano  , non  che 
a coloro  che  hanno  1’  imprudenza  di 
farne  uso  nelle  cucine.  (Lem.) 

PAX  DI  LUPO  [Piccolo]  o PI  RUZZO 
ROSSO.  (Hot.)  Specie  di  fungo  del  ge- 
nere boletus , rappresentata  e descritta 
dal  Paulet  nel  suo  Trait.  Champ.  , 2 , 
pag.  3157,  lab.  Itti,  fig.  3,4*  Cd’  una 
grandezza  media,  colla  parlo  superiore 
del  cappello  e col  gambo  di  color  ros- 
sastro cremisi  sudicio.  La  parte  tubulo-’ 
sa  è giallastra,  ma  annerisce  appena  che 
si  tocca.  La  polpa  di  questo  fungo 
cambia  immantinente  di  colore  pel  con- 
iano dclTaria,  divenendo  d'un  rosso  [az- 
zurrognolo e finalmente  nero.  Questo 
fungo  cresce  in  autunno  ili  diversi  luo- 
ghi d'Europa  come  in  Francia,  a Sainl- 
Gerinain,  nel  bosco  di  Yesinel.  E ma- 
lefico, ed  è forse  una  delle  specie  in- 
dicale dallo  Scliaefl'cr  sotto  i nomi  di 
boletus  Jlaoo-rufus  , JerrugineuS  c ap- 
pendicutatusy  Schaeff.,  Fung.  Cuo,  tab. 
123,  I2(>,  i3o.  (Lesi.) 

PANDION.  (Ornit.)  Savigny,  nei  suoi  Uc- 
celli d'  Egitto  e di  Siria  , applica  que- 
sto nome  generico  ai  Falchi  pescatori 
o Alpiggini.  (Cb.  D.) 

PAR  DIO  MA  ÀV1S.  (Ornit.)  L'  uccello  in- 
dicato presso  gli  antichi  con  questa  de- 
nominazione e con  quella  di  daidias 
ales , è il  rosigotiolo  , Motacilla  /usci - 
n/a.  Lino.  (Cn.  D.) 

PANDIOMS  ALES.  (Ornit.)  Questo  no- 
me è dato  dai  poeti  alle  rondini.  (Cb 

D*> 

••  (i)  Secondo  alsri,  al  boletus  granulatili 
c a riferirsi  uii  altro  fungo  non  malefico,  da) 
.tlichcli  ( .Voi»,  plani,  gen .,  pag.  laS,  tal».  6q, 
tip.  i)  rappresentato,  e descritto  eoa  la  indi- 
canone volgare  di  pinuzzo , buono , sturo  di 
gambo  corto  * sottile , puntato  di  rosso. 
<À  B.) 


^ ) PAN 

PANDI-PAVEL.  ( Hot.  ) La  momorfhca 
citar  nntia  , pianta  cucur  bit  acca  , cono- 
scesi  con  questo  nome  il  Malabar  , alla 
pari  della  sua  varietà  che  é il  paeel. 
Il  Vahl  , fa  di  quest'ultima  pianta  una 
specie  distinta,  sotto  il  nome  di  monor- 
dica  muricata.  (J.) 

PAN  DI  POLLO.  (Boi.)  Nome  volgare 
del  lamio  porporino.  (L.  D.) 

PAN  DI  ROSPO  e PAN  PORCINO. (ito.) 
Panis  bufoni  panis  porcinus.  Lo  Steer- 
beck indica  con  questi  nomi  diversi  fun- 
ghi del  genere  boletus , Linn.,  che  con 
difficoltà  si  possono  riportare  a specie 
note.  Il  Paulet  colloca  questi  funghi  nei 
ceppatelli  pinuzzi  e nei  suoi  pani  di  lu- 
po. V.  Ceppatelli.  (Lem.) 

PAN  DI  SCIMMIA.  (Hot.)  Nome  dato  ai 
baobab  del  Senegai,  adansonia  digitata , 
Linn.  (J.) 

••  PAN  DI  SERPE.  (Dot.)  Nome  volgere 
dell'antoa  italicum  e dell’  arurn  niacse- 
latum.  (A.  B.) 

* PAN  DI  VACCA.  (Hot.)  È un  agarico 
descrìtlo  dal  Paulet  (Trait.  champ..,  a. 
pag.  i3G,  tab.  4a  , fig.  i,  a),  d'un  bel 
colore  lionato,,  più  debole  sulle  lamine 
e sul  gambo  ; di  cappello  che  ha  uuV 
stensionedi  tre  o quattro  pollici;  di  polpa 
bianca,  arida,  fragile  e di  buon  sapore; 
di  lamine  un  poco  dentale  a sega.  Que- 
sto fungo  trovasi  in  Francia  nel  bosco 
di  Bulogna  : si  conserva  bme  ed  è di 
uu  sapore  e d'  un  odor  grato.  Dice  il 
Paulet  essere  addimandato  pan  di  vacca  , 
perchè  è stato  osservato  che  le  vacche 
ne  mangiano.  Egli  riporta  questa  specie 
un  fungo  descritto  dal  Micheli  (IV ov. 
plani . gen.  i3l5)  sotto  la  volgare  deno- 
minazione di  sodcrcllo  degli  uccellari. 
Questo  fungo  micheliano  fu  osservato 
nel  mese  di  geunaio  a Scaudicci,  presso 
Firenze.  (Lem.) 

BANDO  HA,  Pandora,  (ftfalacoz.)  Genere 
di  malacozoari  lamellibranchi,  poco  dif- 
ferente, in  quanto  airanimale,  dai  sole- 
ni  , a segno  tale  che  il  Poli  confonde 
la  specie  che  lo  costituisce  con  questi 
ultimi  sotto  il  aorne  d'ipogea,  mala  di 
cui  conchiglia  è troppo  differente  per 
potere  esser  conservata  nel  medesimo 
genere.  Se  ne  deve  al  Bruguièrc  la  pro- 
posizione nelle  tavole  dell'Enciclopedia 
melodica,  essendo  stato  però  il  primo 
De  Lamarck  a caratterizzarlo.  »È  stalo 
poi  adottato  da  tutti  gli  zoologi.  Ecco 
i caratteri  che  abbiamo  assegnati  a que- 
sto genere:  corpo  molto  compresso,  as- 
sai allungato,  in  forma  di  fodero  per  la 
riunione  dei  margini  del  mantello  c per 
la  sua  continuazione  coi  tubi  ritmiti  ed 
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assai  coni  ; piede  piccolo,  più  grosso  in 
avanti  e che  esce  ua  una  fessura  parì- 
mente  assai  grande  «lei  mantello;  rami- 
ficazioni appuntate  in  addietro  e pro- 
lungate nel  tubo;  conchiglia  regolare, 
allungata  , molto  compressa  , inequival- 
ve  , inequilalerale  ; la  valva  destra  af- 
fatto piana , con  una  piega  che  in- 
dica il  corsaletto  ; apici  pochissimo 
distiuti  ; cerniera  anomala  formala  da 
un  dente  verticale,  cardinale  sulla  valva 
destra,  e che  entra  in  una  cavità  corri- 
spondente della  sinistra;  ligamento  in- 
terno , obliquo  , triangolare  , inserto  in 
una  fossa  poco  profonda,  a margini  un 
poco  rilevati  su  ciascuna  valva  ; due  im- 
pressioni muscolari,  rotonde  , senza  in- 
dizio d’ impressione  paileale.  La  forma 
di  questa  conchiglia  è realmente  affatto 
particolare  , ed  ha  qualche  analogia  con 
alcune  corbuie.  La  piega  posteriore  della 
gran  valva  aveva  determinato  il  Linneo 
a fare  della  specie  principale  dì  questo 
genera  una  tellina. 

Si  conoscono  fìnquì  due  sole  specie 
di  pandora  e tulle  dei  nostri  mari.  Nes- 
suno autore  dice  che  ve  ne  sieno  in 
altri  paesi.  Sembrano  vivere  costante- 
mente  internate  nella  rena;  ed  ambe- 
due sono  periate  internamente  e molto 
sottili. 

La  Pardoba  rostrata,  Pandora  ro- 
strata^ De  La  me  k.  ; Tellina  inacqui- 
Linn.,  Gmel.,  pag.  1 1 18,  n.°  a3  ; 
Enc.  met.,  tav.  li,  fi g.  106,  a,  5,  c. 
Conchiglia  attenuata,  prolungata  e come 
rostrata  posteriormente;  lo  che  la  ren- 
de uu  poco  angolosa.  V.  la  Tav.  4 98. 

Di  lutti  i mari  d’Europa. 

La  Pardora  ottusa,  Pandora  obtusa , 
Leach  e De  Lamarck,  Adira,  inveri.:  lo  11. 
5,  pag.  499«  n.°  a.  Conchiglia  piu  pic- 
cola della  precedente  , dilatala  , molto 
ottusa,  appena  angolosa  aU'cstremilà  po- 
steriore. 

Dell'Oceano  britannico.  (De  B.) 

PANDORA  , Pandora . (Fox/.)  Abbiamo 
trovala  nello  strato  del  calcano  rozzo  di 
Grignon,  dipartimento  di  Seona  ed  Oi- 
se  , una  piccola  specie  di  questo  genere, 
alla  quale  Deshayes  ha  dato  il  nome  di 
pandora  di  Defrance,£?j/u/ora  De f rondi, 
Descriz.  delle  concb.  foss.  dei  dint.  di 
Parigi,  voi.  1,  pag.  59,  tav.  IX,  fig.  i5- 
17.  Queste  piccole  conchiglie  hanno  tre 
sole  linee  di  larghezza  su  due  linee  di 
lunghezza;  sono  piane,  periate  ed  hanno 
un  rostro  come  la  pandora  rostrata.  Sono 
rare. 

Pandora  perlata,  Pandora  margaritacea . 
Def.  Abbiamo  trovato  nella  rena  con- 
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chilifera  di  Loignan,  presso  Bordò,  tre 
valve  sinistre  di  questa  specie;  non  ab- 
biamo però  incontrata  V altra  valva. 
Sono  sottili,  convesse  c periate;  lar- 
ghezza, quattro  linee;  lunghezza  , due 
linee.  (D.  F.) 

••  PAN  D’UCCELLO.  {Bot.)  È il  sedam 
arre , Linn.  V.  Sedo.  (A.  B.) 

PANDULFIA.  (Bot.)  Noi  abbiamo  dato 
questo  nome  al  genere  bellincinia  del 
Kaddi,  nome  che  ricorda  quello  d’un 
senator  Fiorentino  , il  quale  contribuì 
a proprie  spese  alla  pubblicazione  di  di- 
verse tavole  dei  Nova  genera  del  Mi- 
cheli. V.  Bbllincibia.  (Leu.) 

PANDURIFORME.  [Foglia]  (Bot  ) Fo - 
Hum  panduriforme . Addi  mandasi  cosi 
quella  foglia  che  è in  forma  di  vio- 
lino , cioè  bislunga  , ed  ha  da  ciascun 
lato  verso  il  mezzo  una  rotonda  sinuo- 
sità : abbiamo  esernpj  di  foglie  panduri - 
formi  uel  convolvulus  parici uratus  , nel 
rumex  pulcher , ec.  (Mass.) 

panduriforme  [FoliuuJ.  (Bot.)  v. 

Pardubiformr  [Foglia].  (Maij.) 

PANE.  (Bot.)  V.  FfiRUEaTAziosK,  Tom.  XI, 
pag.  319.  (Ch.) 

" PANE.  [Livore.]  (Bot.)  É una  varietà 
del  citrus  medica  limon , descrìtta  dal 
Clarici  e dal  Ferrario.  (A.  B.) 

PANE  DEGLI  ANGELI.  (Bot.)  Nome ì vol- 
gare della  saggina,  holcus  saccharinus. 
(L.  D.) 

•w  PANE  DEL  DIAVOLO.  (Min.)  Le  pi- 
riti di  ferro  rotondeggianti  a pane  e 
per  lo  più  sgranalo  hanno  questa  vol- 
gar  denominazione.  (F.  B.) 

PANE  DELL’ INDIE.  (Bot.)  Gas  pero  Bau- 
bino  cita  col  nome  di  panis  indicus  le 
radici  di  dioscorea  e di  manioc,  che  in 
diverse  regioui  delle  due  Indie  si  sosti- 
tuiscono al  pane.  (J.) 

*•  PANE  DI  BURRO.  (Conch.)  Denomi- 
nazione volgare  e mercantile  del  Conus 
betulinus , Lino.  V.  Coso.  (F.  B.) 

PANE  DI  MELOLONTA.  (Bot.)  In  di- 
versi paesi  si  addimandano  cosi  i fruiti 
deH’olmo.  (L.  D.) 

PANE  DI  SAN  GIOVANNI.  (Bot.)  È il 
carubbio.  (L.  D ) 

PANE  DI  STOPPINO.  (Condì.)  Nome  mer- 
cantile, poco  usato  attualmente,  d’  una 
specie  di  Vermelo  o di  Serpula  , il  di 
cui  tubo  si  ravvolge  in  modo  da  somi- 
gliare alquanto  ai  viluppi  o pani  di  stop- 
pino. (Db  B.) 

PANE  FOSSILE.  (Min.)  È il  nome  co- 
mune dato  dagli  operai  alle  concrezioni 
di  calcano,  di  slrontianile  impura,  ec., 
che  hanno  la  forma  d’  uno  sferoide  de- 
presso, e qualche  rassomiglianza  per  la 
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loro  grossezza  con  un  pantondo.  V.  Con- 
crezioni. (B.) 

PANEL.  (Dot.)  L’albero  citato  dat  Rhéede 
sotto  questo  nome  malabarico,  è conge- 
nere a parere  dell'  Adanson , del  tani 
de'  MaUbarici,  del  quale  questo  autore  ha 
fatto  un  genere  conservando  già  l'ultimo 
nome.  Siffatto  genere  è Io  stesso  che  il 
myrobolanus  del  Gaertner , adottato,  e 
che  dà  il  suo  nome  alla  famiglia  delle 
rnirabolanee.  11  pamea  dell'Auldet  do- 
vrà forse  divenire  un'  ultra  specie  dello 
stesso  genere.  (J.) 

PANKM-PALKA.  (Boi.)  V.  Pai.ea.  (J.) 
PANE  OTTENTOTTO.  (Boi.)  Il  Kolbc 
dice , che  al  capo  di  Buona-Speranza 
couoscesi  con  questo  nome  la  radice 
d'un  arum  che  gli  Ottentotti  mangiano 
in  luogo  di  pane,  dopo  averla  fatta  bol- 
lire in  due  o tre  acque  per  toglierne 
T acrimonia,  e dopo  averla  fatta  seccare 
al  sole  e tostare  sotto  le  ceneri  calde. 
Alcuni  pensano  che  questa  pianta  sia 
una  zamia\  cd  ammettendo  una  siffatta 
supposizione  , sarebbe  la  zamia  cyca - 
li$y  le  cui  grosse  radici  si  riuniscono 
fuori  di  terra  in  una  ceppila  poco  alta, 
e di  forma  bulbosa.  (J.) 

PANE  PEPATO.  {Condì.)  1 mercanti  così 
addiraandano  la  Merita  albumen , Linn:, 
Natica  albumen , Lamck. , certamente 
per  la  sua  forma  e per  il  suo  colore  ros- 
siccio. (De.  B.) 

PANE  PÒI.  {Bot.)  Nome  bramino  del  ni - 
turi  de'  Malabarici,  che  è una  specie  di 
filanto.  (J.) 

PANEZ1A.  {Bot.)  Panetto.  [ Corimbifere , 
Jtiss.;  Singenesia  poligamia  superflua . 
Linn,]  Questo  genere  di  piante  dicotile- 
doni dell'ordine  delle  sinantere  da  noi 
stabilito  fino  del  i83o,  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  dette  inulee.  pri- 
ma sezione  delle  inulee-gnaj'aliee , quar- 
ta sottosezione  delle  gnafahee  vere.  dove 
lo  collochi.imo  infra  i generi  p/iagnalon 
e gnaphalium. 

Ecco  i caratteri  che  per  noi  gli  si  as- 
segnano. 

Calatide  discoide:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale  di 
porhi  fiori  femminei.  Periclinio  uguale 
ai  fiori,  emisferico,  formalo  di  numerose 
squumme,  regolarmente  embriciate,  scala- 
te, addossale;  le  intermedie  picciuolifor- 
mi,  lineari,  più  o meno  lunghe,  strette, 
tozze,  coriacee,  verdi,  sovrastate  da  una 
grande  appendice  largamente  ovale,  acula 
in  cima,  dentellata  o frangiala  ai  mar- 
gini, scariosn,  sottile,  molle  , diafana, 
punto  o quasi  punto  colorala;  le  squam- 
ine esterne  ridotte  ad  tinn  sola  appendi- 


ce; le  interne  munite  di  una  larga  mar- 
ginatura diafana,  confluente  coll' appeti- 
ti ice.  Ctinanlo  largo,  piano,  affatto  nudo. 
Fiori  del  disco : Ovario  bislungo,  gla- 
bro; pappo  lungo,  persistente,  composto 
di  tre  o quattro  squaramellule  uguali,  uni- 
seriali,  poste  a certe  distanze,  bliformi  , 
colla  parte  inferiore  sottilissima,  capilla- 
re, quasi  nuda,  e con  la  superiore  mas- 
siccia, assai  guarnita  di  grosse  barbette 
ravvicinate.  Corolla  aguale  al  pappo,  gla- 
bra, con  tubo  lungo,  cou  lembo  profon- 
damente diviso  in  cinque  lunghe  lacinie. 
Fiori  ilcllacoronar.  Ovario  simile  a quello 
de’tiori  del  disco  ; pappo  d'ordinario  ri- 
dotto a due  squammellme.  Corolla  gla- 
bra, con  tubo  lunghissimo  e minutissimo, 
con  lembo  diviso  fino  alla  base  in  tre 
lacinie  lunghe,  lineari,  spesso  disuguali. 
Stami  nulli. 

Panezza  del  Lesso*  , Paneria  Lessonii% 
Nob.,  Dict . Se.  nat.  (i83o)  tom.  60,  pag. 
5q3.  Pianta  erbacea  annua,  alta  quattro 
ó cinque  pollici;  di  radice  a fittone  ; di 
fusto  diritto,  sottile,  cilindrico,  d*uu  co- 
lor bruno  rosso,  sparso  di  qualche  pelo 
arricciato,  semplice  nella  parte  inferiore, 
diviso  nella  superiore  in  cinque  rami  pe- 
duncoliformi  ; di  foglie  poco  numerose, 
alterne,  sessili,  bislunghe,  ovali,  o lan- 
ceolate, appuntate  in  cima,  intiere  sui 
margini,  alquanto  glabre  di  sopra,  lanose 
e bigiognole  di  sotto;  di  calatidi  poco 
numerose,  quasi  globolose,  d'un  diame- 
tro di  tre  o quattro  linee,  solitarie  alla 
sommità  dei  ramoscelli  peduncoiiforiui, 
lunghissimi,  molto  sottili,  semplici,  nudi, 
alquanto  flessuosi,  di  color  bruno  rosso, 
molto  glabri,  molto  lisci,  rigidi,  simili 
ad  un  grosso  crine  ; di  periclinio  leggier- 
mente rossiccio  o alquanto  lionato;  di 
corolle  gialle.  Questa  pianta  abita  nei 
contorni  del  porlo  del  Re-Giorgio,  dove 
fu  raccolta  dal  Lesson  nel  1826. 

Il  nome  di  questo  nuovo  genere  ri- 
corda quello  d'un  antico  filosofo  stoico. 
(E.  Cass.) 

PàNFAGO.  {Ornit.)  Questo  termine,  che 
corrisponde  ad  onnivoro , è usalo  ‘per 
indicare  gli  uccelli  i quali,  come  i corvi, 
si  cibauo  di  qualunque  specie  di  ali- 
menti. (Ch.  D.) 

PANFALEA.  (Bot.)  Panphalea\ Corimbi- 
fere. Juss.;  Singenesia  poligamia  ugua- 
le. Linn.]  Questo  genere  di  piante  pub- 
blicalo dal  Lagasca  nel  181 1,  appartiene 
all'ordine  delle  sinantere,  ed  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  nassauviec , dove  lo 
collochiamo  in  fine  della  prima  sezione 
delle  nassauvite  frissi  dee.  tra  i generi 
drozia  c triptilion.  Ecco  i suoi  carat- 
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Ieri  come  gli  abbiamo  osservati  sull'u- 
nica specie  che  lo  costituisce. 

Calatide  non  coronala,  raggialiforme, 
biseriale,  formata  di  pochi  fiori  (dieci  o 
dodici),  labiali,  androgini.  Periclinio  in- 
feriore ai  fiori,  quasi  cilindraceo,  formato 
d'olto  o nove  squamine  quasi  biseriali, 
uguali,  bislunghe,  un  poco  slargate  dal 
basso  in  allo,  colla  parte  media  coria- 
cea e prolungata  io  cima  in  un  dente 
spinescente,  colle  parti  laterali  membra- 
nose, scariose,  e prolungate  ciascuna  io 
un  dente  acuto,  molle  ; tre  piccole  squam- 
ine soprannumerarie  f disuguali  , ovali 
acuminate,  che  accompagnano  airestcrno 
la  base  del  periclinio.  Clinanlo  piccolo, 
non  appendicolato.  Frutti  obovoidi,  ne- 
ri, con  peli  sparsi,  grossi  e corti,  mem- 
branosi ; pappo  nullo.  Corolle  con  tubo 
largo,  coufuso  col  lembo  il  quale  è pro- 
fondamente bilabiato,  col  labbro  interno 
piii  stretto,  più  corto,  accartocciato,  ta- 
lora profondamente  bifido,  talvolta  tale 
d'apparire  indiviso.  Stami  con  filamento 
coalito  solamente  nella  parie  basilare 
delia  corolla*,  articolo  aulerifero  lungo, 
ed  alquanto  slargato  ; tubo  anlerale  cur- 
vo*, logge  e connettivo  oltremodo  corti; 
appendici  apicilari  lunghissime  ; appen- 
dici basilari  lunghissime  e quasi  affatto 
pollinifere.  Stilo  di  nassauviea,con  base 
rigonfia  a guisa  di  tubercolo  sferoide  , 
con  stimmatofori  spesso  irregolari. 

Panfalea  del  Commebsocv  , Panphalea 
Commersoniiy  Nob.  Ball.  Se.  (luglio 
1819)  pag.  ut  e 112;  Panphalea , Lag., 
Amenid . natur .,  Ioni.  1,  pag.  34  ; Lap- 
jana  crassijolia  Vahl,  Mnnuscr. , Juss., 
Herb.  Pianta  erbacea,  glabra,  lustra  e co- 
me inverniciata  su  tutte  le  sue  parti  ver- 
di; di  radice  tuberosa,  sferica,  nerastra, 
che  produce  diversi  fusti  e diverse  fo- 
glie radicali.  I fusti  sono  lunghi  mezzo 
piede, gracili,  angolosi,  superiormente  ra- 
mificali ; le  foglie  alterne,  coriacee,  lun- 
gamente picciuolate  sulla  radice  c sui 
fusti,  sessili  sui  ramoscelli;  le  foglie  ra- 
dicali cuoriformi  alla  base*,  ottuse  all'a- 
pice; poco  profondamente  divise  in  sette 
lobi  disuguali;  le  cualine  inferiori  lar- 
ghe, ottuse,  trilobe;  le  intermedie  ovali 
ed  intiere;  le  foglie  remeali  lineari,  lan- 
ceolate, intierissime.  Le  calatidi  son  pic- 
cole, solitarie  all' estremità  degli  ultimi 
ramoscelli  che  son  lunghi,  gracili,  sem- 
plici, peduncoliformi,  c disposti  quasi  in 
corimbo  o in  pannocchia  cori  tubiforme. 
Fiori  gialli  (nella  pianta  secca). 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  generica,  sopra  diversi 
esemplari  dell'Erbario  del  Jussieu,  rac- 


colti nel  17G7,  presso  Montevidco,  dal 
celebre  viaggiatore  naturalista  al  quale 
abbiamo  dedicata  questa  specie. 

Esaminando  le  siuantcre  dell'  Erbario 
del  Jussieu,  trovammo  tra  le  sue  cito- 
r iacee  , una  pianta  molto  notabile,  con 
la  rubrica  di  lapsana  crassifolia , asse- 
gnatale dal  Vahl.  Noi  di  leggieri  ci  con- 
vincemmo che  siffatta  pianta  non  poteste 
appartenere  nè  al  genere  lapsana*  e ne 
pure  alla  tribù  delle  cicoriacee  c lattu- 
cee,  ma  sibbene  alla  tribù  naturale  delle 
nassauvice.  e giudicammo  poter  farne  un 
genere  nuovo,  sotto  il  nome  di  cerato- 
lepis,  che  esprime  essere  le  squamine  del 
periclinio  terminale  da  piccole  corna. 
Ma  per  buona  sorte  prima  di  mandarlo 
in  luce  , riconoscemmo  che  da  lungo 
tempo  avevaci  prevenuto  il  Lagasea , 
il  quale  fino  dal  1811  aveva  nella  sua 
Dissertazione  sulle  chenantofore  inserita 
nelle  Amenidadcs  naturai es  de  las 
Espanas  , pubblicato  Io  stesso  genere 
sotto  il  nome  di  panphalea. 

Ecco  la  descrizione  data  da  questo  bo- 
tanico. 

Calyx  simplici  serie  heptaphyllus  , 
4*7 ualisy  calyculatus  calyculo  brevi  , 
undecimjlor us. Corolla  ce qualis;  labium 
interius  bidentatum.  Receptaculum  J'o- 
veolatum.  Pappus  nullus.  Poly gamia 
acquali s.  = Pianta  herbacca*  uudique 
lucida  {/line  generis  nomea).  Eolia  radi- 
calia  cordata , sublobata*  pet iolata;  /•«■- 
liqua  sessilia , alterna , lineariayintlivi- 
sa.  Rami  alterni , apice  unijloro. 

Il  Lagasca  va  errato  laddove  dice  che 
il  labbro  interno  delle  corolle  non  e che 
bidentato,  perciocché, quantunque  spesse 
volte  sembri  indiviso,  pure  è profonda- 
mente bifido.  Figli  colloca  il  panphalea  tra 
il  panargyrus  e il  caloptilium , due  ge- 
neri che  noi  non  abbiamo  potuto  osser- 
vare, ma  che  stando  alle  descrizioni  di 
ueslo  botanico,  ci  sembrano  quasi  iu- 
ubitatamente  appartenere  alla  tribù  na- 
turale delle  nassauviee  delle  quali  è cosa 
certissima  che  il  panphalen  faccia  parte. 

Il  Decandolle  nella  sua  Memoria  sulle 
labialiflore,  venuta  in  luce  nel  1812,  ha 
collocato  il  panphalea  accanto  all  j ungiti* 
esso  pure  della  tribù  delle  nassnuviee  ; 
ed  ha  copiati  i caratteri  del  genere  in 
discorso  sul  manoscritto  del  Lagasca,  dal- 
l'autore comunicatogli  sul  cominciare 
■lei  1808  : ma  egli  ba  erroneamente  scrìtto 
pamphalea  il  nome  generico,  il  quale,  giu- 
sta la  sua  etimologia  dev'essere  scritto 
come  il  Lagasca  ha  fatto,  panphalea . 

Siccome  il  panphalea  è una  pianta  rara 
e poco  conosciuta,  cosi  noi  pensammo 
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«li  far  cosa  grata  ai  botanici  dandone 
una  nuova  descrizione  più  esalta,  più 
completa  e più  specificala  «li  quella  del 
Lagasca,  clic  il  Decandolle  s’ era  conten- 
talo «l' abbreviare  copiandola,  perchè  egli 
non  conosceva  la  nostra  pianta,  da  lui 
probabilmente  non  avvertita  negli  Erbarj 
del  Jutsicu  e del  Desfoutaincs,  dove  da 
tempo  assai  lungo  si  ritrovava.  Il  perchè 
nel  Bullettino  delle  scienze  del  luglio 
1819  (pag.  ni  c 112),  inserimmo  la  de- 
scrizione generica  e specifica,  nel  presente 
articolo  riprodotta. 

Il  genere  panphulea , come  sopra  ab- 
biamo detto,  trovasi  collocalo  dopo  il 
ifrozia  c prima  «lei  triptilion  , che  co- 
mincia la  serie  delle  nassauviec  prototipe 
nella  tribù  «ielle  nassanviee.  Infatti,  questo 
genere  che  di  leggeri  si  distingue  pei 
fruiti  privi  di  pappo  da  tulle  le  altre 
natsauoiee  fimjul  conosciute,  non  è mal 
collocato  in  seguito  al  ti  rotiti ; percioc- 
ché ha  il  pappo  nudo  e le  squamme 
del  periclinio  bislunghe,  alquanto  slar- 
gale dal  basso  in  alto,  coriacee  nel  mez- 
zo, membranose  ai  margini,  terminate  in 
cima  «la  tre  denti,  il  medio  dei  quali 
spinescente.  Dall'altro  canto  questo  ge- 
nere confina  colle  nassauviee  prototipe 
per  la  calatide  composta  di  pochi  fiori 
e per  il  periclinio  costituito  da  otto  o 
nove  squamme  uguali,  quasi  biscriali, 
cinte  da  tre  piccole  squamme  soprannu- 
merarie; e«l  ha  principalmente  un' affi- 
nila manifesta  col  triptilion , a cagione 
dell'abito  c «lei  periclinio.  Le  antere  del 
panpfialca  sono  notabili  per  avere  le 
logge  propriamente  «lette  oltremodo  cor- 
te; l'articolo  ani  erifero  colla  inserzione 
in  gran  vicinanza  dell1  origine  dell'  ap- 
pendice apicilarc;  ma  in  coutraccambio, 
I©  appendici  basilari,  sono  pollinifere  in 
quasi  tutta  la  loro  lunghezza.  (E.  Cai*.) 
PANFILIO,  Pamphilius . ( Entom .)  La- 
I retile  ha  «lescrillo  sotto  questo  nome 
generico  alcune  specie  di  tentredini  o 
mosche  a sega,  come  le  Tenthredo  syl - 
valica  , erythrocephalay  betulae.  Que- 
sto genere  corrisponde  a quello  «lescril- 
lo  «lai  Fabricio  sotto  il  norue  di  Lida 
c che  è stato  adottato  da  King.  V.  Tb.v- 
tr  koinè  c UnoraisTi.  (C.  D.) 

•*  PANFINE.  ( Hot .)  Nome  volgare  che  il 
prof.  Gaetano  Savi  credè  bene  d'  asse- 
gnare al  genere  nardus . (A.  B.) 

PANO  A.  (Omìt.)  V.  Giura  pakga.(Ch.  D.) 

PANG-GOUELING.  (Mamm.)  Nome  «1'  un 
animale  «Ielle  Indie  orientali,  di  cui  ab- 
hiam  fatto  Pangolino.  V.  Pangolino. 

(F.  C.) 

PANGI.  (Poi.)  P tingi  uni , L'albero  dal 


Kurafio  distinto  col  nome  di  pangium  • 
è poco  conosciuto  , e cresce  alle  isole 
Martinicche.  Il  suo  fruito  grosso  e della 
forma  d'un  uovo  di  struzzo,  è una  dru- 
pa rugosa  alla  superficie  , formata  da 
una  polpa  biancastra,  poco  densa,  avvi- 
luppante diversi  noccioli  contenenti  man- 
dorle che  sotto  la  pressa  danno  un  olio 
buono  pei  cibi.  Il  tronco  di  quest'albero 
è molto  alto  e diritto;  le  foglie  sono 
semplici,  alterne  o sparse  , picciuolate  , 
cuoriformi,  amplio,  trilobe,  qualche  volta 
intiere.  (Lbm.) 

PANGIRO.  ( Hot .)  Nome  bramino,  secondo 
il  Hhécde  dell ' erythrina  indica.  (J.) 

PANG1TES.  (Mia.)  Credcsi  che  questa 
pietra  , menzionala  in  Strabono  , fosse 
una  gagate.  (B.) 

PANGIUM.  (Hot.)  V.  Pasci.  (Le*.) 
PANGOELLING.  V.  Pangolino. 

(Desìi.) 

PANGOLINO,  ManiSy  Lino.  (Mamm.)  Gc- 
uere  «li  mammiferi  dell1  ordine  degli 
sdentati  e della  tribù  degli  sdentati  pro- 
priamente «letti. 

I pangolini  souo,  per  la  mancanza  as- 
soluta «li  «lenti  e per  il  loro  genere  di 
cibo,  i rappresentanti  dei  mangiaformi- 
che d'America  nell'antico  continente. 
Il  loro  singolare  apparato  dermico  dà 
eziandio  a questi  animali  qualche  ana- 
logia cogli  armadilli,  sebbene  tale  ap- 
parato presenti  importanti  differenze  in 
questi  animali. 

Una  specie  «li  questo  genere  che  abita 
l’India,  è da  lungo  tempo  indicata. 
Eliauo  (fib.  XP'fy  cap.  C)  1' ha  distinta 
sotto  il  nome  di  phattagen  e qualche 
viaggiatore  sotto  quello  di  lucertola  sca- 
liosa: una  seconda,  alla  <|uale  BulTon 
•1  trasportata  la  denominazione  di  fal- 
tageu,  cambiandola  in  quella  di  fatagi- 
no  , ahil:.  l'Affrica  ; finalmente,  uua  ter. 
za,  da  noi  distinta,  è particolare  del- 
l'isola  di  Giava. 

II  uonac  di  pangolino  , adottalo  «lai 
naturalisti  per  il  genere  in  proposito  , 
«feriva  «falla  voce  pangoclling  o patì gul- 
lingy  usata  nell'India  per  iuJicarc  la 
prima  specie.  Linneo  ha  nominato 
questo  genere  Manis  , la  quale  deno- 
minazione è stata  adottala  da  Schreber  e 
da  tutti  i naturalisti  , ad  eccezione  di 
Brisson.  il  quale  ha  proposta  quella  di 
pholidotusy  c di  Storr  , che  1'  ha  adot- 
tata. 

I pangolini  sono  animali  singolaris- 
simi per  la  loro  forma  generale  e per 
le  scaglie  grosse  e numerose  le  quali  ri- 
cuoprono  il  loro  corpo  supcriore.  Sono 
di  forma  allungata  , semicilindrica  ; la 
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loro  testa  è attenuala  verso  la  cima;  la 
loro  coda  è assai  grossa  e lunga  ; le 
loro  membra  sono  corte  e armale  di 
forti  artigli  ; in  una  parola.»  mollo  rasso- 
migliano a renili  saurii  , le  scaglie  dei 
quali  sarebbero  irobricale  , nè  vi  ha  ra- 
gione di  maravigliarci  che  sieno  stati 
indicati  col  nome  di  lucertole. 

La  loro  testa  è un  cono  più  o meno 
allungato,  a base  rotonda  da  ogni  parte; 
il  loro  muso  è per  conseguenza  piu  o 
meno  prolungato  : la  loro  bocca  è pic- 
cola, terminale,  priva  affatto  di  denti  d'o- 
guì  natura.  La  loro  lingua  è molto  lun- 
gi, rotonda,  e suscettibile  d'uscire  dalla 
bocca  come  quella  dei  mangiaformiche. 
I loro  occhi  son  piccoli,  rotondi,  situati 
presso  appoco  a metà  della  lunghezza 
della  testa  , verso  la  parte  inferiore 
dei  suoi  Iati.  Non  vi  sono  orecchie  ester- 
ne, ed  il  meato  acustico  è molto  vicino 
agli  occhi.  1 loro  piedi  sono  lutti  muniti 
di  cinque  diti  armati  d'unghie  robuste 
c adunche.  La  loro  coda,  lunghissima,  è 
alla  base  larga  quanto  la  groppa,  e ne 
forma  la  continuazione:  è,  come  il 
corpo,  convessa  sopra,  piana  sotto,  e co- 
perta di  larghe  scaglie  cornee,  triango- 
lari , imbricale  a quiucunce  , attaccate 
alla  pelle  con  la  loro  base  , e con  la 
superficie  superiore  più  o meno  striata 
longitudinalmente.  Le  mammelle  sono  in 
numero  di  due. 

Nella  descrizione  data  da  Cuvier  d'al- 
cune  parti  dello  scheletro  del  pangolino 
delle  ìadie  o di  quello  a coda  corta,  ab- 
biamo notato  i caratteri  seguenti  : le  or- 
bite sono  rotonde,  piccole,  poste  verso 
la  parte  inferiore  dei  lati  della  testa,  e 
per  conseguenza  mollo  fra  loro  discoste; 
le  arcale  zigomatiche  sono  incomplete,  e 
Je  due  apofisi  che  le  formauo,  sono  unite 
soltanto  da  un  ligainenlo:  non  vi  ha  osso 
jugale  ; le  ossa  nasali  sono  intaccate  al 
loro  margine  inferiore  cd  entrano  supe- 
riormente in  una  smargiuatura  comune 
delle  ossa  frontali;  l’osso  massiUare  non 
entra  nell1  orbila,  e finisce  nel  punto  in 
cui  produce  la  sua  apofìsi  zigomatica,  la 
quale  è corta  ed  appuntata;  non  vi  ha 
osso  lacrimale,  o se  vi  è,  è piccolissimo  ; 
la  sutura  fronto  parietale  è appena  an- 
golosa posteriormente,  ma  V occipitale 
forma  un  angolo  anteriore  assai  sensibile 
fra  i margini  posteriori  dei  parietali.  Non 
vi  ha  interpuriclale.  La  cassa  non  deve 
ossificarsi  che  assai  tardi,  e Cuvier  1*  ha 
sempre  veduta  come  uu  anello  vessicoloso. 
Le  ossa  iulcrmassillari  sono  assai  lun- 
ghe, e salgono  obliquamente  fino  a metà 
dell'altezza  delle  ossa  nasali;  non  vi  son 


denti;  il  raasrillare  però  ed  il  palati- 
no sono  rigonfi  lungo  il  loro  lato  , 
di  maniera  che  il  mezzo  del  palalo  forma 
un  lungo  semicanale  ; non  vi  sono  apo- 
fisi  pterigoldi  esterne  allo  sfenoide  : il 
foro  soltorbitario  è piccolo;  il  foro  ot- 
tico è mediocre;  Io  sfeno-orbitario  ro- 
tondo e grande  ; il  condiloideo  largo  ; il 
lacero  posteriore  ed  il  carotideo  sono 
piccolissimi.  Il  massellare  inferiore  è 
assai  debole  e senza  ramo  ascendente. 
Il  fa lagi no  di  Buffon,  o la  specie  d’ Affrica, 
differisce  dal  precedente  per  una  testa  piu 
tenue,  e specialmente  perché  nel  punto 
in  cui  dovrebb* essere  l'osso  lacrimale, 
vi  ha  un  gran  pezzo  ovale  , senza  foro 
alcuno,  che  Cuvier  crede  apportenere  al- 
1’  etmoide:  non  vi  ha  in  veruna  parte  foro 
lacrimale. 

© L’  omoplato,  come  nei  mangiaformi- 
» che,  è molto  largo  d1  avanti  in  addie- 
n irò  ; il  suo  spigolo  è prominente  esi- 
li t nato  presso  appoco  nel  mezzo  della 
«s  faccia  esterna,  ed  il  suo  margine  spi- 
» naie  è rotondo;  l'omero  è grosso  c corto 
n e specialmente  larghissimo  inferior- 
© mente;  le  due  ossu  del  l'ava  sbracci©  so  no 
r>  distinte,  l'articolazione  del  radio  si 
» effettua  a ginglimo  e eorrisponde  nel 
a tempo  stesso  alle  due  porzioni  prorai- 
© nenti  deH’articolazioue  che  termina  Fo- 
li mero:  questo  radio  è d’altronde  depres- 
si so  e slargalo  inferiormente;  il  cubilo 
n è altresì  mollo  robusto,  concavo  esler- 
© naroetile  , e munito  d'  un  cerano  as- 
si sai  forte.  Le  falangi  unghiati  sono  di- 
vi sposte  per  modo  da  poter  curvarsi 
« solamente  sodo,  e vi  sono  effetti  va- 
li mente  ritenute  allo  stato  di  riposo  da 
a forti  ligamenti:  la  loro  punta  è bifì- 
n da  (nei  mangiaformiche  è semplicc- 
n mente  solcata  sopra);  il  dito  medio  è 
a molto  più  forte  e più  grosso  degli  al- 
f*  tri,  e gli  esterni  sono  i più  piccoli;  lo 
r>  scafoide  ed  il  semiluuare  del  carpo 
n formano  uu  solo  osso,  come  nei  car- 
vi nivori.  Nel  bacino,  non  vi  ha  smargi- 
ni natura  ischiatica,  ma  un  foro  ovale  ; 
© perocché  l'ischio  viene  ad  unirsi  ol- 
ii l'ultima  vertebra  sacra,  la  quale  è mu- 
li nita  d' apofìsi  per  riceverlo  (carattere 
© comune  agli  altri  sdentati  propriamente 
a «letti  e ai  poltroni):  l’osso  degl’ilei,  di 
r>  forma  prismatica,  è terminato  onlerior- 
« mente  da  un  rigonfiamento.  L'intiero 
fi  femore  é largo  e piano  da  vanii  in 
n addietro,  ed  il  capo  inferiore  è tanto 
f>  largo  che  lungo;  la  tibia  e il  peroneo 
© sono  assai  distinti  ; il  peroneo  è ben 
© completo  verso  la  parie  inferiore  , e 
© la  tibia  rotonda  in  avanti  : Particola-*. 
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» zione  dell'astragalo  con  la  tibia  no 
y>  ha  l'obliquità  che  si  osserva  nei  bra- 
■n  dipi  o poltroni  ; talché  il  piede  dei 
9»  pangolini,  come  quello  dei  mangiafor- 
99  miche,  è solido  quanto  quello  d’ogni 
99  altro  animale  : il  piede  posteriore  c 
9*  assai  simile  all*  anteriore  per  il  numero 
99  e la  proporzione  dei  diti,  essendo  so- 
99  lamenle  un  poco  più  forti. 

99  In  quanto  al  corpo,  i pangolini,  con- 
99  tìnua  Cuvier,  distinguonsi  specialmente 
99  per  la  forza  delle  loro  vertebre  cau- 
9*  «lati  e per  T estensione  in  larghezza 
99  delle  loroapofisi  trasversali.  Se  ne  con- 
99  lauo  quarantaselte  nella  coda  del  fata- 
99  gino  (tT  Affrica),  e ventisei  solamente  in 
91  quella  del  pangolino  propriamente 
99  dello  (delle  Indie),  il  quale  ha  inoltre 
99  Ire  vertebre  sacre,  sei  lombari,  quin- 
99  dici  dorsali  e sette  cervicali  : nel  fata- 
99  gino  trovami  soltanto  tredici  vertebre 
99  dorsali  e cinque  lombari.  Le  a pò  fi  si 
99  spinose  del  dorso  di  questi  due  animali 
99  sono  quadrate  c si  toccano  quasi  come 
» nel  mangiaformiche  maggiore.  Le  co- 
99  stole  souo  nel  pangolino  in  numero  di 
99  quindici  paia,  ed  osservasi  un  piccol  vc- 
99  stigio  di  sedicesimo;  mentre  nel  falagi- 
» nrt  ve  ne  sono  soltanto  tredici.  Le  ossa 
9»  dello  sterno  sono  in  numero  d'otto  e 
99  di  forma  depressa;  le  tre  penultime 
o son  situate  trasversalmente,  e Pulitino 
99  osso,  lunghissimo,  cilindrico  e bifido 
99  nel  pangolino,  depresso  nel  falagino, 

99  finisce  in  due  forti  lendini,  i quali, 

99  nel  fatagino,  vanno  fino  al  bacino  ed 
99  agevolano  molto  a questi  animali  Pap- 
99  pallottolarsi.  99 

Questi  animali  hanno  gli  organi  geni- 
tali separali  dall'ano;  il  loro  stomaco  è 
leggermente  diviso  nel  mezzo:  mancano 
di  ceco. 

Le  abitudini  dei  pangolini  son  poco 
conosciute;  sappiamo  solamente  che  si 
cibano  di  termiti , come  fanuo  i man- 
giaformiche d’America,  spingendo  la  loro 
lingua  viscosa  negli  avanzi  delle  abita- 
zioni di  questi  insetti,  che  essi  distrug- 
gano con  le  loro  unghie  : coperta  che 
sia  la  loro  liugua  di  termiti  % la  ritirano 
immediatamente  in  bocca  per  inghiot- 
tire questa  preda,  non  tardando  a rimet- 
terla fuori  per  prendere  nuovi  inselli. 
Camminano  lentamente,  e non  si  sottrag- 
gono ai  loro  nemici  che  appallottolan- 
dosi, la  qual  posizione  fa  erigere  le 
puule  delle  loro  scaglie  e li  assicura 
contro  le  offese.  Dicesi  che  si  scavino 
dei  cunicoli. 

Il  Pahooliso  dell'  lama  o a coda 
grossa  (Manis  macroura ) è il  Phatta - 
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gtn  d' Ebano,  la  Gran  lucertola  scagliosa 
di  Perrault  , I’  Armadi/lo  squamai us 
major  ceylanicus,  leu  diabolus  lajava- 
nicus  diclus  di  Sdiva;  il  Lacertus  squa- 
mosa! indicai  di  Bornio;  il  Tatù  mu- 
stelinus  di  Klein  ; il  Pangolino  di  Buf- 
fon, Si.  nat.,  Ioni,  io,  lav.  34;  la  Manis 
pentadaety  t a di  Linneo,  e la  Manis  bra- 
chyura  d Erxleben  ; il  Manis  crassi - 
caudata  di  Geoffroy;  il  Pàsooliso  a. 
coda  coita  di  Cuvier,  Regno  animale , 
e Ossa  fossili,  toni,  b,  parie  i.*Que*t'  a- 
nimale  ha  fino  a due  piedi  e Ire  pollici 
di  lunghetta  totale,  avendone  la  coda  un 
piede  e sei  o sette  pollici.  Ha  la  lesta 
piccola,  appunlala  e conica;  il  corpo  as- 
sai grosso;  la  coda  molto  larga  alla  base, 
assai  convessa  sopra;  1' unghia  del  dito 
medio  dei  piedi  anteriori  molto  più 
forte  di  quelle  degli  altri  diti  : la  quale 
sproporzione  non  è tanto  notabile  ai  pie- 
di posteriori.  Le  scaglie  del  corpo,  cor- 
nee e bionJc,  grandissime  ed  assai  gros- 
se, triangolari,  taglienti  sui  margini,  stri- 
ate longitudinalmente  alla  base  e termi- 
nale da  una  sola  punta  ottusa,  sono  di- 
sposte in  ondici  file  longitudinali  sul 
dorso  ed  in  Ire  solamente  sulla  coda  (non 
comprese  quelle  dei  lati,  le  quali  sono 
piegate  in  due  per  formare  lo  spigolo 
del  margiue);  le  più  grandi  tono  situate 
sul  metzo  del  dorso,  del  groppone  e 
della  base  della  coda;  la  faccia  superiore 
del  muso  è munita  di  scagliette , come 
pure  le  zampe  dalla  loro  base  fino  al- 
l' origine  delle  unghie.  Alcune  setole 
lunghissime  hanno  origine  dalla  base  la- 
terale delle  scaglie  del  dorso;  la  parte  in- 
feriore della  testa  e del  corpo,  non  che 
la  faccia  interna  dello  membra  alla  loro 
base,  sono  coperte  d'  una  pelle  nuda;  le 
unghie  sono  bionde. 

Questa  specie,  la  più  anticamente  co- 
nosciuta, trovasi  sul  continente  delle  In- 
die orientali,  e forse  esiste  pure  in  al- 
cune isole  dell'Oceano  indiano.  Dicesi 
che  al  Bengala  il  nome  di  badjarkita 
indichi  il  paugolioo;  è però  certamente 
questa  specie. 

Pcnnanl  ba  descritto  sotto  il  nome  di 
pangolino  a coda  larga , broad  tailed 
manis  (Trans,  fil.,  6o , t.  n),  un  pan- 
golino di  Tranquebar  che  aveva  i carat- 
teri principali  di  quelli  da  noi  ora  de- 
scritti al  quale  però  assegna  soltanto 
quattro  diti  ai  piedi  posteriori.  Questo 
ultimo  carattere  sarebbe  decisivo  per 
ammettere  questa  specie,  ove  fosse  ba- 
stantemente certo;  lutlavolta  Cuvier  dice 
dì  non  vedere  veruna  disliniione  speci- 
fica per  questo  animale,  come  pure  per 
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quello  descritto  e rapprcseutalo  da  Le*  più  piccole  c più  numerose  che  nulle 

site  nel  i.°  volume  delle  Memorie  di  due  prime  specie  , disposte  in  dicias- 

Gilculta,  art.  20.  selle  file  longitudinali,  che  vanno  ad 

Il  Pangolino  d’  Affrica  (Manis  a-  ingrandire  dalla  nuca  tino  al  groppone, 
fricanus)  é il  Lacertus  squarnosus  pe-  e diminuiscono  poi  progressivamente 

regrinus  del  Clusio;  la  Lucertola  del  Clu-  sull»  coda,  ove  se  ne  contano  tre  file 

sio  e della  Biblioteca  di  Santa  Geno-  d'intiere  e due  sui  margini,  le  quali  sono 

velia  , citata  da  Pcrrault;  il  Pholidotus  piegale  nei  meno;  le  scaglie  delle  co- 

longicaudafus  di  Brtssou;  il  Falagiuo  sce  sono  carenate  ne)  loro  mezzo  ; il 

di  Buffon,  Si.  nat.,  tom.  io,  lav,  35;  la  ventre,  le  tempie,  la  testa  ed  il  colio 

M»nis  tetradaetyla , Limi.;  la  Mani s sotto,  la  taccia  iuterna  delle  membra 

macroura  d’  Erxleben  ; il  Manis  pha - sono  oudi,  e muniti  solamente  di  peli 

tagus  di  Boddaért;  il  Manii  longicuu-  radi,  grossi,  duri  e biauchi  ; alcuni  peli 

datus  o balugino  di  Cuvier  e Geoffroy;  simili  esistono  fra  le  scaglie  del  dorso  ; 

forse  il  Quogolo  di  Desmarcbais.  Più  P unghia  del  dito  medio  dei  piedi  an- 

piccolo  del  precedente , il  suo  corpo , tenori  è assai  forte,  relativamente  alle 

dalla  cima  dei  muso  tino  all’  origine  del-  altre;  le  scaglie  son  brune,  e solamente 

la  coda,  può  avere  un  piede  e due  po!-  più  chiare  sui  margini  ; quelle  delle 

lici  di  lunghezza,  e questa  non  ha  meno  «palle  sono  come  troncate  in  punta,  lo 

d’  uu  piede  e selle  pollici.  Ha  la  testa  che  deriva  forse  dal  confricamento  che 

più  appuntala  del  pangolino  propria-  hanno  provato.  V.  la  Tav.  ii#8. 

mente  detto;  il  corpo  piu  allungato  , la  Cuvier  ha  descritta  e rappresentata 
coda  più  lunga  e più  depressa;  la  parte  nell' ultima  edizione  delle  sue  Ricerche 

superiore  della  lesta  è coperta  di  sca-  sulle  ossa  fossili , una  falange  uogbia- 

glìette  , fin  presso  il  muso.  Si  contano  le  biforcala,  la  quale  ha  appartenuto 

undici  file  longitudinali  di  scaglie  sul  certamente  ad  una  specie  gigantesca 

corpo , le  due  più  esterne  delle  quali  di  questo  genere.  (Dbsm.) 

presentano  da  ambedue  le  parli  di-  PAKGONlA  , Pnngonia.  (Entom.)  Inselli 
stintissime  carene;  tre  file  iutiere  sulla  differì  , vicini  ai  tafani,  coi  quali  gli 

coda  ed  una  per  parte  ne  formano  il  autori  li  avevano  collocali.  Latreille  , 

margine;  tre  file  di  scaglie  sotto  questa  quindi  Mcigen  , ne  li  hanno  separati; 

medesima  coda:  le  scaglie  delle  cosce,  quest'ultimo  però  li  indica  sotto  il 

perpendicolari,  appuntate  e carenate;  il  nome  di  taniglosse.  Sono  insetti  «T  Af- 

disotlo  e i lati  della  testa,  il  disotto  del  frica,  dei  quali  ignoratisi  le  abitudini 

collo,  il  petto,  il  ventre,  la  base  interna  e specialmente  le  circostanze  della  Ira- 

delie  membra,  1»  parte  inferiore  della  sformazione.  (C.  D.) 
gamba  anteriore  ed  il  suo  piede,  coperti  PANGONIO.  (Min.)  Il  Pangoniusè  anch’es- 
ili peli  corti,  tosti,  d’  un  bi  uoo  nericcio:  «a  una  pietra  posta  da  Pliuio  raede- 

vi  sono  alcuni  peli  simili  alla  base  delle  simo  fra  quelle  appena  da  lui  couo- 

ungbie  dei  piedi  posteriori.  Le  unghie  sciute,  e che  differiva  dal  cristallo  pe- 
ti e scaglie  son  brune.  rocchè  aveva  un  maggiore  numero  d’an- 

Quesla  specie  trovasi  in  Affrica,  e se-  goli  di  esso;  osservazione  assai  notabile 

giallamente  in  Guinea  ed  al  Senegai.  in  uu’ epoca  in  cui  le  proprietà  geo- 

li  Pangolino  di  Già  va,  Manis  java-  metriche  dei  cristalli  sembravano  asso- 

n'cuSy  Desio.,  è una  specie  vicina  al  fa-  Jutamenle  ignote.  (B.) 
lagino  d' Affrica  per  la  sua  forma  de-  PANGONIUS.  {Min.)  V.  Pangonio.  lB.) 
pressa  e per  il  colore  delle  sue  scaglie;  P ANGUE.  {Hot.)  V.  Panar.  (J.) 
ma  che  ne  differisce  per  le  proporzioni  PANGULLING.  ( Ma  min  ) Cosi  chiamasi  a 
della  coda  e del  corpo,  non  che  per  di-  Giava  l’animale  descritto  dai  naturalisti 

versi  altri  riguardi,  e che  é di  patria  a«-  sotto  il  nome  di  Pangolino.  V.  Pango- 

sai  diversa,  essendo  stata  portata  da  Giava  lino.  (Des.ii.) 

al  Museo  di  storia  naturale  da  Losche-  **  PANIA.  ( Bot .)  Con  questo  nome  s’in- 
nault  de  Latour.  dica  la  parte  vischiosa  che  levasi  dal 

La  sua  testa  ed  il  suo  corpo  propria-  viscum  album , Linn.,  per  uso  dell'au- 

niente  detti  hanno  complessivamente  un  cupio,  ed  anche  la  stessa  pianta.  V.  Vi- 

piede,  quattro  pollici  e sei  liuee,  e la  senio.  (A.  B.) 

sua  coJa  ha  uu  piede,  uu  pollice  e sei  lince.  PANIA  e PANIUZZI.  ( Cac .)  La  specie 
Ha  la  testa  molto  appuntata,  coperta  di  di  salcio  che  coltivasi  nei  salceti  , e di 
scaglie  mediocri  fin  sulla  cima  del  muso,  cui  si  servono  i bottai,  si  riguarda  per 

tanto  sopra  che  sotto  ; il  corpo  rivestilo  la  più  idonea  a tur  buoui  panili  zzi,  quando 

sul  dorso  di  scaglie  assai  sottili,  striate,  le  mazze  son  tagliate  nel  tempo  che  se 
Di  non.  della  Sciente  Alai.  Poi.  XP  II.  11 
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ne  poisono  levare  le  foglie  , tenia  che 
le  loro  cime  ti  rompano.  Debbonsi  sce- 
gliere le  più  toltili  e le  più  diritte. 
Dopo  averle  esposte  al  tole  o tenute  in 
luogo  caldo  per  due  ore,  ed  averne  tol- 
te le  foglie,  si  tagliano  tutte  alla  lun- 
gheisa  di  quindici  o sedici  pollici , e 
se  oc  aguzza  la  parte  più  grossa  in  for- 
ma di  cuneo  o bietta.  Alfine  d'impedire 
che  queste  estremità  aguzzate  non  di- 
ventino ottuse,  e non  possano  penetrare 
nelle  lacche  dei  rami  preparati  per  ri- 
cevere i paniuzai , s'  induriscono  espo- 
nendolo alla  braco  accesa  , o mettendole 
sopra  ceneri  molto  caldo. 

La  pania  che  si  adopera  per  spalma- 
re le  mazzo  di  salcio,  si  fa  con  scorza 
d'agrifoglio  pestata,  messa  a fermentare, 
lavala  e battuta.  Questa  scorza  facilmen- 
te si  stacca,  facendo  da  principio  bolli- 
re le  mazze  tagliatea  pezzi  iucaldajcjnene 
d'acqua,  e si  trita  e si  pesta  in  morta); 
quindi  si  mette  in  vasi  di  terra,  che  si 
tengono  per  quindici  giorni  iu  un  luo- 
go dove  il  calore  sia  concentrato.  Quando 
l'odore  chejse  ne  esala  annunzia  cheUjscor- 
ta  ha  sutficieiUemeule  fermentalo,  si  to- 
glie dai  vasi  , si  lava  per  levarne  le 
scorie,  e si  batte.  La  pania  si  fa  pure 
con  la  scorza  di  vischio,  ma  ò di  quali- 
tà meno  buona. 

Invece  dell'acqua  che  alcuni  mettono 
sei  vasi,  affine  d'impedire  che  la  pania 
si  attacchi  alle  pareli,  è a preferirsi 
olio  d’oliva  fresco  in  pìccola  quantità 
fiancando  di  questa  specie  d'olio  si  può 
far  uso  d'olio  di  seme  di  rapa,  di  noce 
o di  lino;  ma  se  quest'olio  fo*sc  rancido, 
potrebbe  produrre  un  ingrato  odore 
da  tener  lontani  gli  uccelli. 

Per  impaniare  le  mazze  di  salcio  che 
si  son  preparate,  conviene  ungersi  le  mani 
d'  olio,  e dopo  aver  presa  iu  una  mano 
una  porzione  di  pania  grossa  quanto  una 
noce,  se  ne  fregano  successivamente  le 
mazze  che  si  tengono  dall'altra  «nano,  «li 
maniera  che  non  vi  rimanga  parte  non 
coperta  di  questa  sostanza , meno  l’estre- 
mità grossa  aguzzala  e lo  spazio  neces- 
sario sopra  per  poterle  tendere  e sten- 
dere seuza  impaniarsi  i diti.  1 paniuzzi 
cosi  preparati  si  tengono  in  un  reci- 
piente idoneo  e spalmato  d'olio. 

Si  fii  uso  della  pania  principalmente 
per  la  Fraschetta,  e alla  parola  Bbccqi 
Fini,  Tom.  Ili,  pag.  4°3  c seg.  di  que- 
sto Dizionario,  si  son  dati  ragguagli  assai 
estesi  intorno  a questa  caccia;  ma  i pa- 
niuzzi servono  eziandio  ad  altre  due  cac- 
cie.  La  prima,  che  si  fa  dal  mese  di  set- 
tembre fino  all'aprile,  praticasi  sccglicn- 
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do  in  un  peno  di  terra  uno  «pasto  Usn- 
tanodai  grossi  alberi  c dalle  siepi;  addirmi  ri- 
dasi caccia  al  boschetto  impaniato.  Dopo 
aver  ficcalo  in  terra  Ire  o quattro  frasche 
alle  cinque  o sei  piedi,  ed  intrecciale  fra 
loro  le  cime , per  dare  a queste  fre- 
sche l'apparenza  e la  consistenza  di  un 
boschetto,  se  ne  cuopre  l'alto  con  due 
o tre  rami  folti  di  prugnolo  , prunus 
spinosa  ; si  fende  con  un  coltello  la  parto 
grossa  di  cinquanta  o sessanta  paniuzzi, 
e si  collocano  in  diversi  punti  del  bo- 
schetto fattizio,  in  modo  che  l'uccello  non 
possa  posarsi  sopra  senza  impaniarsi  le 
penue.  Per  richiama  reagii  uccelli  dei  luoghi 
circonvicini,  si  collocano  a Ire  piedi  circa 
di  distanza  individui  domestici,  della 
medesima  specie,  sopra  piccole  forche  di 
leguo  alte  sei  piedi  ; e quandose  ue  vo- 
glia aumentare  il  numero,  si  attaccano  i 
primi  che  si  son  presi  a qualche  mazza 
in  cima  del  boschetto;  quindi  ai  Si 
allontana  alla  distanza  di  quaranta  passi 
con  uno  spago  attaccato  a queste  mal- 
ie, le  quali  si  fanno  cosi  muovere. 

La  seconda  caccia  . quella  dell'  abbev^ 
ratojo  impaniato , si  fa  verso  la  line  di 
Luglio,  tempo  nel  quale  gli  uccelli  sono 
piò  assolati  y ponendo  molti  paniuzzi  , 
lunghi  un  piede,  sulla  riva  di  una  lama 
frequentala  dagli  uccelli.  Questi  paniuzzi, 
posti  ad  eguali  distanze,  si  tendono  aU 
I*  altezza  di  due  dila  sopra  terra,  senza 
farli  toccare,  e si  circondano  di  piccoli 
rami  i lati  della  lama  dove  nou  se  ne 
sonomessi.  Siccome  gli  uccelli  che  vengo- 
no a bere  non  scendono  che  a poco 
alla  volta  verso  >1  posto  delia  lama  che 
loro  sembra  più  propizio , cosi  esperti 
cacciatori  coll oesuo  inoltre  nel  punto  piò 
vistoso  dei  diulorni  della  lama  tre  o 
quattro  rami  mollo  alti,  dei  quali  ta- 
gliano i ramoscelli  che  restano  dalla  parte 
dell'acqua,  e li  cuoprono  di  paniuzzi.  I 
momenti  piò  favorevoli  per  questa  cac- 
cia sono  dalle  dieci  alle  undici  ore  di 
mattina,  dalle  due  alle  tre  ore  dopo  mezzo- 
giorno, ed  un’ora  e mezzo  prima  del 
tramontare  del  sole.  Net  tempo  dei  grandi 
caldi  dobbiamo  sperare  il  maggior  frut- 
to da  questa  caccia  , «Ila  quale  pregiu- 
dicano la  guazza  e la  pioggia.  (Cu.  D.) 

” PAMAJE.  ( Bot .)  In  diversi  parti  della 
campagna  Toscana  conoscesi  volgarmen- 
te con  questo  nome  il  viscum  album  , 
Lvnn.  V.  Viscido.  (A.  B.) 

••  P AMICASTI! ELLA.  (ffot.)Homt  vol- 
gare del  panicutn,  crus-galli.  Lino.,  del 
panie um  crus  com,  del  panie um  viride 
e del  panicum  verùcUlatum , Liun.,  V. 
Panico.  (A.  B.) 
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* Il  Micheli  (iYoi>.  piani,  gen.  , pag. 
36>  n-0  ( tab.  Si)  «i  ere  giovalo  del 
nome  panicastrelia , come  ezprìmentc 
pianta  ebe  ai  avvicini  al  panico,  per 
segnalare  un  suo  genere  che  ora  rientra 
nei  ceneri:  le  due  specie  Micheliane 
corrispondono  al  cmchrus  echinalus  e 
al  ccnchrus  tribuloidcs  del  Linneo  (J.) 

**  PANICASTKELLA  AQUATICA.  (Boi.) 
Nome  volgare  della  carex  distans.  (A. 
B.) 

**  PANICASTRELLA  DI  PADULE.  (Boi.) 
Nome  volgare  delio  scharnus  mariscus. 

(A.  B.) 

PANICO.  (Boi.)  Panie  uro.  genere  di  pian- 
te monocotiledoni  , della  famiglia  delle 
graminacee , e della  triandria  diginia 
del  Linneo,  cosi  principalmente  carat- 
terizzalo: calice  glumaceo,  unifloro,  tri- 
valve  , con  due  valve  opposte,  uguali, 
e la  lena  motto  più  piccola,  fuori  delle 
altre;  corolla  formala  d'  ona  gluma  con 
due  valve  cartilaginose,  persistenti,  una 
più  piccola  e più  piana;  tre  stami  con 
filamenti  capillari;  un  ovario  supero,  so- 
vrastato da  due  sili  capillari,  terminati 
ciascuno  da  uno  stimma  piumoso  ; un 
seme  rotondato,  on  poco  depresso  da  un 
lato , e ricoperto  dalla  gluma  persi- 
stente. 

I paniebi  sono  piante  erbacee,  di  ra- 
do frutescenti,  coi  fiori  disposti  in  spiga, 
o in  pannocchia  lassa  e terminale.  Se 
ne  conoscono  ora  oltre  dugento  specie, 
otto  delle  quali  soltanto  crescono  natu- 
ralmente in  Europa. 

Sezioib  Pania. 

Fiori  diipotti  in  spiga 

Fasico  vzbdb  , Panicum  viride,  Linn. , 
Spec.,  83;  loigarmenlcpanicastrella.pa- 
meo  falso , panico  sa/valico  , panico 
spurio, paninola.  Pianta  di  culmi  lunghi 
da  dodici  a venti  pollici,  articolati,  glabri, 
spesso  ramosi  nella  loro  parte  inferiore , 
guerniti  di  foglie  lineari,  piane,  alquanto 
ruvide  di  sopra,  pubescenti  all' orifizio 
della  guaina.  I fiori  sono  verdastri,  dis- 
posti «d'estremità  dei  culmi  in  una  spiga 
cilindrica,  lunga  quindici  odiciollo linee, 
colle  barbe  non  uncinale.  Questa  spe- 
cie è annua , e comune  in  Europa  nei 
campi. 

Panico  VBBT1C1LLAT0 , Panicum  verticil- 
laluin,  Linn. , Spec.,  82  ; volgarmente 
fieno  stellino,  panicastrelia.  Questa  spe- 
cie ha  molta  analogia  colla  precedente, 
ma  ha  la  spiga  florale  più  lunga,  più 
ramosa  inferiormente,  e notabile  pei  fi- 
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loiDonii  molto  uncinati,  elei  quali  è guer- 
nit».  Questo  panico  è comune  in  Eu- 
ropa nei  campi,  negl»  orti  e nelle  vigne. 
Panico  glauco,  Panicum  glaucum , Linn., 
Spec.,  83  ; volgarmente  pesarone.  Ha  i 
culmi  aiti  un  piede  o poco  più,  fogliacei, 
articolali,  spesso  ramosi  alla  base-,  le  fo- 
glie liueari,  glauche,  barbate  all1  orifizio 
della  guaina.  1 fiori  formano  una  spiga 
cilindrica  semplicissima  , lunga  diciolto 
o ventiquattro  linee,  notabile  peravere 
le  setole  non  uncinate,  colorate  d’  un 
giallo  alquaolo  lionato-  Questa  specie  non 
è rara  nei  campi  e nei  luoghi  coltivati. 
Panico  pib  di  gallo,  Panicum  crus  galli , 
Linn.,  Spec.,  83;  volgarmente  panica - 
tirella , panico  sabatico.  Ha  i culmi  lun- 
ghi un  piede  o due,  articolati,  prostrati 
inferiormente,  guerniti  di  foglie  glabre, 
piane,  larghe  tre  o tei  lince.  1 fiori  tono 
verdastri,  disposti  in  una  spiga  ramosa, 
alquanto  grossa.  Le  glume  calieine  tono 
scabrose;  il  che  le  rende  ruvide  al  tatto, 
al  pari  delle  spighe.  Questa  pianta  è co- 
mune nei  campi  e nei  luoghi  coltivati. 

E annua  come  le  precedenti.  Fra  que- 
ste quattro  specie  non  ve  ne  ha  alcuna 
che  sia  di  qualche  utilità;  ed  all’incontro 
sono  mal  erbe  che  le  più  volte  si  pos- 
sono a fatica  estirpare  da  luoghi  coltivati 
in  cui  ti  trovano. 

Panico  comuni»,  Panicum, italicum,  Linn., 
Spec.  83;  volgarmente  panico,  panico  o 
miglio  degli  uccelli,  miglio  spigato,  pa- 
nino. Ha  il  culmo  diritto , nodoso  , 
alto  due  o tre  piedi,  guernilo  di  foglie 
assai  larghe , villose  all’ orifizio  e sul 
margine  della  guaina.  I fiori  sono  dispo- 
sti ulla  sommità  dei  culmi  in  una  spiga  ci- 
lindrica, ramosa,  compatta.  Con  Posse  co- 
perto di  peli  lanosi.  Questi  fiori  sono  gucr- 
niti  di  setole  setacee,  non  uncinate,  e d’un 
Color  bianco  giallognolo  o d1  un  color 
porporino  o paonazzo.  Questa  specie  è 
originaria  dall’India,  e coltivasi  da  lungo 
tempo  in  Europa,  specialmente  in  Ita- 
lia, in  Alleiuagna  e nel  mezzogierno  della 
Francia. 

Questa  pianta  vuole  una  buona  terra, 
iù  leggiera  che  forte , ben  sugata  e 
ene  lavorala.  Si  semina  a mano,  dopo 
che  tot)  passati  i geli;  e sarà  cosa  ben 
fatta  il  sarchiarla  ed  anco  ararla  una  se- 
conda volta.  I suoi  semi  servono  a nu- 
trire i volatili , come  i passeracei  ed 
uccelletti  da  gabbia.  In  alcune  contrade 
si  macinano  per  farne  farina,  che  è man- 
giata colta  o bollita  con  latte  o brodo, 
nei  tempi  di  carestia  se  ne  fa  anco  del 
pane.  La  pianta,  tagliata  verde  può  som- 
ministrare un  buon  foraggio. 


PAN 


( 84  ) 


PAN 


Sezione  Seconda  1 

Fiori  disponi  in  pannocchia. 

Panico  miglio,  Panicum  m il  iaceumy  Linn., 
Spec.  86*.  volgarmente  miglio  , miglio 
nostrale . Il  miglio  ha  la  radice  fibrosa,  an- 
nua, che  produce  diversi  fusti  diritti,  arti- 
colali, villosi, alti  tre  o quattro  piedi,  guer- 
nili  di  foglie  piane,  larghe  sci  o nove 
linee,  verdi,  con  un  nervo  bianco,  vil- 
losissime sulla  guaina.  I fiori  son  glabri, 
mutici,  tinti  d'un  verde  giallastro  , pa- 
vonazzi  in  una  varietà,  disposti  in  una 
pannocchia  terminale,  lassa,  inclinata  da 
una  parte,  soprattutto  nel  tempo  della 
maturità  dei  semi.  Questa  specie,  come 
la  precedente,  originaria  dell*  India,  col- 
tivasi pure  nel  mezzogiorno  dell’  Europa 
ed  in  altre  parti,  pei  medesimi  tisi.  I 
Tartari  si  cibano  dei  suoi  semi,  e facen- 
doli fermentare  con  l'acqua  ne  otten- 
gono una  sorta  di  bevanda  vinosa. 

I* awico  elevato  , Panicum  maximum  , 
Jacq.,  feon  rar.,  i,  tnb.  i3;  Panicum 
Itrve,  Lamk.,  III.  gen.y  n.°  go5.  Ha  I 
radice  perenne,  che  produce  diversi  fu- 
sti diritti,  articolati,  alti  Ire  o quattro 
piedi  e più  , guernili  di  toglie  lineari 
verdi,  glabre,  cigliate  all*  orifìzio  «Iella 
guaina.  I Bori  sono  pediccllali , bislon 
ghi  , Verdastri,  mutici,  disposti  in  una 
grande  pannocchia  terminale,  lassa  e lun- 
ga un  piede  o 11  circa.  Questa  specie 
sembra  essere  originaria  della  Guinea  , 
d'onde  è slata  trasportata  a San  Do- 
mingo c nelle  Anlillc. 

Il  panico  elevalo,  nddimaudato  pure 
volgarmente  erba  di  Guinea , è pei  paesi 
caldi  una  pianta  la  cui  cultura  è mollo 
importante;  perocché  verun' altra  gra- 
minacei! somministra  un  foraggio  tanto 
abbondante  c di  si  buona  qualità  nel 
medesimo  tempo.  Sarebbe  dunque  ulil 
cosa  il  moltiplicarla  nel  mezzogiorno 
dell' Europa;  c ne  fu  poi  lungo  tempo 
raccomandata  la  cultura  ; ma  le  espe- 
rienze fatte  certamente  con  semi  venuti 
dalle  Antille  non  ebbero  dapprima  buon 
esito.  Un  invio  di  seme  proveniente  dalla 
Carolina,  ricevuto  a Parigi  al  giardino  del 
re  ne  produsse  una  varietà  o razza  che  as- 
sai  bene  resistè  per  diversi  inverni,  e par- 
ticolarmente in  quello  del  1820.  L erba 
«li  Guinea  riesce  meglio  in  un  terreno 
sostanzioso  ed  un  poco  fresco,  quantun- 
que possa  nondimeno  adattarsi  ad  una 
terra  arida.  Siccome  teme  il  freddo  men- 
tre è giovane,  perciò  non  bisogna  seminarla 
che  nel  mese  d'aprile,' in  terra  ben  pre- 


parata. e gl' individui  dehbon  esser  po- 
sti alla  distanza  fra  loro  di  dieci  o do- 
dici pollici.  Quando  se  ne  avranno  dei 
vecchi  individui  , si  potrà  facilmente 
moltiplicarla,  separandone  i cesi».  (L. 

*•  PANICO  BIANCO.  (Fot.)  Nome  volga- 
re del  Taira  nrtiru/atay  Pers.  V.  Gbin- 
gola.  (A.  B.ì 

•*  PANICO  BIANCO  ALLUNGATO. (Z/o/.) 
Nome  volgare  dell'afra  canescens , Limi. 
V.  Ghi  a gola.  (A.  B.) 

••  PANICO  CAPELLINO.  (Hot.)  Nome 
volgare  dell'a/ra  cespitosa  e dell' afra 
flessuosa.  (A.  B.) 

••  PANICO  DA  PAPPAGALLI.  [Boi.) 

Nome  volgare  del  tripsacum  dac ly Ioi- 
de s.  (A.  B.) 

0 PANICO  DI  RENA.  ( Bot .)  Nome  vol- 
gare dell'afra  prtecox.  (A.  B.) 

**  PANICO  FALSO.  (Bot.)  È il  panicum 
viride , Lini).  V.  Panico.  (A.  B.) 

M PANICO  INDIANO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare deWho/cus  sorgimi  , Linn.  , non 
che  del  cynosurus  coracanus.  Lino.  (A. 
B.) 

**  PANICO  MINUTO.  (Bot.)  Nome  volga- 
re dell’  ni/  a prtecox , Linn.  V.  Gbin- 
gola.  (A.  B.) 

" PANICO  PRIMATICCIO.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell*  atra  prtecox  , Linn.  V. 
Ghingola.  (A.  B.) 

**  PANICO  SALVATICO.  (Bot.)  È il 
panicum  crusgalli  ed  il  panicum  viri- 
de. Collo  slesso  nome  di  panico  salvati- 
co  s’indica  volgarmente  anco  Yalopecu - 
rus  ho r deijbrmis.  V.  Alopecuiio  e Pa- 
nico (A.  B.) 

~ PANICO  SPURIO.  (Bot.)  È il  panicum 
viride , Linn.  V.  Panico.  (A.  B.) 

PANICUBALO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'oca///  corniculatOy  Linn.,  registra- 
li ,,C  **'  ®’0Vani,l  Targioni.  (A. 

PAMCUCULO.  (Bot.)  Il  Soderiui  ad- 
di manda  cosi  volgarmente  due  specie 
d ossalide,  oxalis  acetosella  e.  oxalis 
cornicili afa.  V.  Ossalide.  (A.  B.) 

PANICULA.  (Bot.)\.  Pannocchia.  (Mass.) 

PANICULARIA.  (Bot.)  Nome  col  quale 
I Heistero  indicava  la  poay  genere  d» 
piante  «Iella  famiglia  delle  graminacee. 

PANICUM.  (Bot.)  V.  Panico.  (Lem.) 

PANI  DI  LUPO.  (Bot.)  V.  Ceppatelli. 

(U-.) 

PANIERE.  (Ornit.)  Trovasi  sotto  questo 
nome,  nel  Dizionario  di  caccia  e di  pe- 
sca di  Dclislc  de  Salles  e in  quello  del- 
le cacce  dcM'Enciclopedia  melodica  , la 
descrizione  d'un  agguato  che  si  destina 
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> premiere  degli  uccelletti  con  la  civet- 
ta. (<!h.  D.) 

PANIFICAZIONE.  (Chim.)  V.  FeEmisTa- 

ZIO»E  TA»  ASIA.  ((in.) 

**  P.ANIONI  [Caccia  coi  ] V.  Civetta 
[Caccia  co»  la]  (F.  B.) 

PAMOS.  (Hoc.)  L' Aliamoli  indica  con  que- 
sto nome  ì'erigeron  del  Linneo.  (J.) 
PAN1S  BUFONIS.  (Boi.)  V.  Pa«  di  so- 
sto. (Leu.) 

PAMS  1NDICUS.  (Boi.)  V.  Pa»b  del- 
l‘  Iudie.  (J.) 

PANIS  PORC1NUS.  (Boi.)  V.  Pah  di  eo- 
spo.  (Leu.) 

**  PANISSA.  (Boi.)  V.  Pahizzo.  (A.  B.) 
PANITSJIKAMARAM.  (Boi.)  Nome  mala- 
barico,  citato  dal  Khéede,  d’  un  albero 
che  è un»  specie  di  embryopteris  della 
famiglia  delle  ebenacee.  (3.) 
PANITSJIVI-M  ARAVARA.  (Boi.)  Nome 
malabarico  dell’  asplenium  arifolium. 

(J.) 

*•  PANIUZZE.  ( Cac .)  V.  Pania  e Pabicz- 
zi.  (F.  B.) 

**  PAN1UZZI  o PANIUZZE.  [Caccia  coi] 
V.  CmoccoLO  [Caccia  del]  (F.  B.) 

**  PANIZZO.  (Boi.)  Il  panico  comune, 
panicurn  italicum.  Limi.,  fra’nomi  vol- 
gari onde  è conosciuto  nelle  campagne 
Toscane,  ha  pur  quello  di  panino,  che 
ben  ricorda  l’altro  di  pamssa , che  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  specialmen- 
te nella  Linguadoca,  si  assegna  alla  me- 
desima pianta.  (A.  B.) 

**  PANIZZOLA.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
pnnieum  viride,  Linn.  V.  Panico.  (A. 
8.) 

PANJA,  PANJALA.  (Boi.)  L albero  citalo 
con  questi  nomi  dal  RMede,  è una  spe- 
cie di  bombace,  bombax  pcntandrum.  V. 
Pausa  e Boubace  (J  ) 

PANJALA.  (Boi.)  V.  Pausa.  (J.) 
PANKAIUA.  (litio! .)  Questo  nome  è dato 
alla  (ìuiana  ad  un  pesce  che  ha  la  carne 
glutinosa  ed  assai  stimata.  Non  sappia- 
mo a qnal  genere  debba  riferirsi.  (Musai.) 
PANKE.P ANGUE.  (Boi.)  Al  riferire  del 
Feoillée  edel  Molina,  era  cosi  nominata 
al  Chili  la  gunnera  scabra,  genere  vi- 
cino alla  famiglia  delle  urticee.  li  Ruiz 
e il  Pavon  l’addiniandano  anco  pangue\ 
ed  aggiungono  che  nella  contrada,  dove 
si  mangiano  i picciuoli  delle  sue  foglie, 
questa  pianta  vien  detta  na/cas,  quando 
questi  picciuoli  son  teneri  ; raguayes  , 
quando  sono  piti  adulti.  Le  radici  sono 
astringenti,  e perciò  adoperate  come  il 
rhus  coriaria,  per  la  concia  dei  cuoi 
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PAN  MORBIDO.  (Bot.)  È il  vibumun» 
opulus  a fiori  sterili.  (L.  D.) 
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PANNA.  (C him.)  Sostanza  bianca  giallo- 
gnoli che  si  raccoglie  alla  supcificie  «lei 
latte  quando  questo  abbandonasi  a se 
stesso  in  un  luogo  tresco.  La  panna  e 
composta: 

i.°  Di  burro*  o piuttosto  dei  suoi 
principi  immediati  , cioè  di  stearina  * 
d'elaina,  d'acido  bulirico  o de'suni  ele- 
menti, e d'un  principio  colorante  giallo; 

a.°  D'acqua  che  tiene  in  dissoluzione 
del  principio  cacioso,  dello  zucchero  di 
latte,  dell'acido  lattico,  dell'acido  aceti- 
co, qualche  volta  dell'acido  bulirico , 
del  fosfato  di  calce,  del  cloruro  di  po- 
tassi». 

Tali  sono  i risuitaroenl  i da  noi  oile- 
uuli  dall'analisi  della  panna.  V.  Lati  a. 

(Cn.) 

PANNACHIO.  (Bot.)  I Persiani,  al  rile- 
rire  del  Dalechampio,  citato  da  Gaspero 
Biubino,  nominano  cosi  il  giglio  di  Per- 
sia. fritillaria  persica , Liun.  (J,) 

P ANN AI-POU.  (Boi.)  Secondo  un  catalogo 
d'un  erbario  di  piante  del  CoromindeK 
questo  nome  vien  dato  aWillecebrum 
javanicum  del  Linneo,  ora  riportato  al 
genere  cerna.  (J.) 

PANNAIUOLO.  (Ornit.)  È stalo  dato  que- 
sto nome  e quello  di  guardo-bottega 
all' Ucce  I S.  Maria  , ÀI  cedo  ispida  , 
Lino.,  nell'erronea  opinione  che  la  sua 
spoglia  avesse  la  proprietà  di  preservare 
i panni  di  laua  dagli  insetti  che  vi  si 
attaccano.  (Ch.  D.) 

PANNA  K.ELENGU-M  ARAW A.  (Bot.) Una 
felce,  rappresentata  sotto  questo  nome 
malabarìco  dal  Rbécde  nel  suo  Ilort. 
Mal  ab 12,  tab.  n,  fu  dai  Linneo  e 
poi  da  Willdeoow  riportala  ai  poljrpo- 
dium  quercifolinm , Liun.;  ma,  siccome 
sembra  che  i botanici  abbiano  confuse 
diverse  pianta  sotto  questo  nome,  così 
può  esser  benissimo  che  la  felce  del 
Rhéede,  non  sia  la  medesima  di  quella 
descritta  nelle  opere  di  essi  botanici.  Il 
Bory  de  Saint  Vincent  si  propone  di 
mandare  in  luce  un  lavoro  su  queste 
piante*  per  le  quali  crede  poter  formare 
un  distinto  genere.  (Lfm.) 

PANNA-VALLI.  (Bot.)  Ciò  che  il  Rbeede 
Hort.  malab .,  12,  lab.  35,  rappresenta 
sotto  questo  nome,  é la  fronda  sterile 
dell' 0/30 c/ea  scandens , Swarlz  o lobaria 
scandente  Willd.  (Lem  ) 

**  PANNELLO.  (Anat. ) Nome  volgarmente 
dato  dai  beccai  al  diaframma  dei  bovi , 
porci,  castrali,  agnelli,  o bestie  da  ma- 
cello. (F.  B.) 

PANNESTERNO,  PANNINTERNO.  (Bot.) 
Esistono  pochi  pericarpi  che  abbiano  la 
sostanza  simile  a se  stessa  in  latta  la 
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Mia  grossezza.  Frequi-mcmente  vi  li  ili-  il  Burmenn , vien  cuti  nominalo  l'Aibi- 

sl  ingiunto  due  parli  fra  di  loro  di  nn-  scus  simplex  del  Linneo  (J.) 

•lira  differentissima,  una  esterna  , l'altra  P4NOCOCO.  (Hot.)  V.  Pa.vacoco.  (Lata.) 
interna.  La  prima  la  quale  forma  la  PANOK.  (Hot.)  1/  Aliamoti  assegna  que- 
scorza  del  frutto,  è il  pannesterno',  Tal-  sto  nome  al  genere  vateria,  l.inn.  (Lia. } 
Ira,  che  circoscrive  la  cavilli  pericarpica  PANOMA.  (Hot.)  Nome  citalo  nel  Com- 
è il  pnnninterno.  Il  Richard,  invece  di  pendio  de' viaggi,  del  legno  delle  Ho- 

due  distingue  tre  parti  nella  parete  del  Iucche,  che  gl'indiani  coltivano  con  tanta 

pericarpo  : la  membrana  esterna  o P e-  cura , e le  cui  virtù  sono  da  loro  tanto 
picnrpo,  la  membrana  interna  o Vendo-  segnalate;  perciocché  vien  detto  che 
carpo ; la  parie  intermedia  o il  sarco-  questo  legno  sia  molto  purgativo  e feh- 
r.nrpo.  brifugo,  e che  guarisca  parecchie  tua- 

Qualche  volta  il  pannesterno  è legno-  laltie  fra  loro  differenti.  Siffatte  indi* 
so  o coriaceo,  e il  panninterno  all’in-  cationi  lo  annunziano  per  il  croton  ti- 

contro  é carnoso  e polposo  , come  nel  glium , detto  anche  lignum  moloc  enee , 

cocomero,  nella  coloquinlida,  nel  cac-  perii  pacano  degl'indiani,  il  cui  legno  è 
cao,  ec.;  altre  valle  è succolenlo  e mol-  purgativo  alla  pari  dei  semi  conosciuti 
le  il  pannesterno , ed  é invece  arido  e sotto  il  nome  di  grana  del  Tilli , ed  in 
solido  il  panninterno , come  nella  pesca,  qualche  libro  di  materia  medica  , sotto 
nella  susina,  nella  ciliegia,  ec.  Quando  l'altro  di  pinoli  d'india  che  per  altro 
quell'ultimo  fa  corpo  con  l'altro,  e non  non  è da  confondersi  col  vero  pinolo 
se  ne  stacca  ponto  anco  nel  tempo  del-  d' India  o di  Barberia,  ebe  è V jat co- 
la maturili,  vi  si  pone  poca  attenzione',  phu  curcas.  (J.) 
ma  se  se  ne  separa  facilmente  e conti-  PANON.  ( Orni! .)  V.  Pasou.  (Ca.  D.) 
nua  a ricuoprire  i semi  fino  all’evolu-  PANOPAEA.  (Conch.  e t'oss.)  V.  P A sta- 
zione della  pianticella,  lo  che  non  può  pka.  (De  B.)  (D.  F.) 
avvenire  se  non  quando  è d’una  soslan-  PANOPE.  (Ornit.)  Il  Vieillot  ha  formato 
za  legnosa,  crostacea  o coriacea,  sommi-  sotto  questo  nome  uu  genere  dell'ordine 

nistra  allora  caratteri  che  fa  d’uopo  no-  degli  uccelli  nuotatori,  il  quale  corrispon- 

tare  nella  storia  delle  specie.  de  al  chenalopese  del  Moehring  , ed  al 

A questa  sorla  di  scatoletta  solida,  o quale  assegna  per  caratteri  : un  beerò 
inviluppo  ausiliare  di  molti  semi,  si  dì  più  lungo  della  testa,  molto  compresso 

il  nome  ili  nocciolo  o di  nocella.  lateralmente,  assai  più  alto  che  largo  , 

In  qualche  fruito  suturalo,  e special-  solcalo  trasversalmente  verso  la  punta  , 
mente  in  quello  della  swietenia  malia-  coperto  alla  base  di  piccole  penne  vel- 
goni,  il  panninterno,  prima  della  dei-  lutate;  la  mandibola  superiore  ricurva  e 
scénsa,  s'isola  dai  pannesterno,  e si  di-  come  squadrata  alla  punta  , e la  in- 
vide in  più  valve  elastiche  le  quali  pre-  feriore  angolosa  sotto  , verso  la  sua 
menilo  sui  pannesterno  come  tante  mol-  estremità  ; narici  bislunghe  , nascoste 
le,  contribuiscono  a disunirne  i traraez-  sotto  le  penne  presso  l'apertura  ilei  beo- 
ti. Miai.  Elem.  (Mass.)  co;  ali  colle  remiganti  cortissime  non 

••  FANNIA.  (Hot.)  Nome  volgare  della  idonee  al  volo;  tre  dili  anteriori,  affatto 

trplin  tatifolia , Linn.  V.  Tira.  (A.  B.)  palmati,  e senza  pollice. 

" PANNICOLO.  ( Anal ■)  Sinonimo  dì  Dia-  La  sola  specie  di  questo  genere,  eooo- 
framma.  V.  DtaFaAXUA.  (F.  B.)  sciula  sotto  il  nome  di  grande  alca  o 

PANNINTERNO.  (Bot.)  V.  Passzstebko.  grande  pinguino,  ha  il  becco  eonforma- 
(Mass.)  1°  presso  appoco  come  quello  delle  fra- 

FANNOCCHIA.  (Boi,)  Patiicula.  Riunione  tercule;  ma  s'avvicina  alle  atlenodiliper 
di  fiori  coi  peduncoli,  i quali  partendo  le  ali,  nonatle  punto  al  volo,  quantunque 
dal  medesimo  asse  sono  diversamente  consistano  di  remiganti,  di  cui  lealteno- 
ramificati,  e gli  inferiori  manifestamente  diti  son  prive.  (Ca.  D.) 
più  lunghi  degli  altri.  La  pannocchia  è PANOPEA,  Panopaa.  (Conchil.)  Genere 
terminale  nel  bromus , ascellare  nella  di  conchiglie  bivalvi,  della  famiglia  dei 

nepeta  melissirfolia,  patente  nel  pre-  ploridali,  stabilito  da  Menard  de  la 

nanthes  mnralis  , compatta  nell 'arundo  tìroye  per  una  delle  più  grandi  specie 

epigeios,  fogliosa  nel  rumex  oppositifo-  dei  nostri  mari  e che  può  cosi  caralle- 

Uus.  ec.  (Mass.)  rizzarsi:  Animale  ignoto,  ma  assai  pro- 

**  PANN0CCH1NA.  (Hot.)  Nome  volgare  babilmenlc  molto  vicino  alla  mia  trois- 

della  dactylis  glomerata.  (A.  B.)  cata  ; conchiglia  regolare,  ovale,  al  lun - 

FANNUARA  FONTI.  (Hot.)  Sulla  costa  gala,  molto  iantc  ad  ambedue  le  estre- 
me! Coromandcl,  secondo  che  riferisce  miti,  equivalvc,  inequilaterale  ; l'apice 
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poco  distinto  ed  ani  ero- dorsale  ; cerniera 
formala  sopra  una  valva  da  un  dente 
cardinale,  conico,  con  una  piccolissima 
eresia  sopra,  ricevuto  ili  una  cavità  del- 
l’ altra  valva;  Iigamento  esterno  sostenuto 
da  una  callosità  assai  grossa  , corta  ed 
un  poco  ascendente  ; due  impressioni 
muscolari  riunite  da  un'  impressione 
paileale,  larga  e profondamente  sinuosa 
in  addietro.  Dal  che  è manifesto  essere 
un  genere  mollo  vicino  alle  mie  e elio 
realmente  ne  dilleriscc  soltanto  per  la 
posizione  del  Iigamento.  Se  ne  conosce 
ti uqui  una  sola  specie,  almeno  allo  stato 
vivente.  Sembra  che  viva  costantemente 
immersa  nel  fango  o nella  rena  a pro- 
fondità assai  considerabili:  è la  Pano- 
pha  dbll'Ald&ov  andò,  Panopcea  Aldro - 
vandi , Menard  de  la  Groye,  Annali  del 
Mus.  voi.  9,  Mg.  1 3 1 ; Mya  glycime- 
rity  Limi,  e Gaie!.,  pag.  3 22 a,  n.0  17  ; 
Chcran.  t Conch.  y 6,  tav.  3 , ftg.  25.  È 
una  grossissima  conchiglia  di  quasi  un 
piede  di  lunghezza  su  cinque  a sei  pol- 
lici di  altezza , assai  massiccia,  con  strie 
d' accrescimento  sublamellose  nella  som 
lunghezza  e di  color  bianco  rossiccio  , 
probabilmente  quando  è siala  spogliala 
della  sua  epidermide.  Uu  bellissimo  in* 
dividilo  fu  portato  dalla  Sicilia,  ove  i 
pescatori  la  trovano  assai  comunemente, 
ma  sempre  morta  ed  anco  coperta  di 
molli  tubi  di  serpule.  V.  la  tav»  1047. 
B.) 

PANOPEA,  Panopcea.  ( Foss .)  Un'unica 
specie  di  questo  genere  è stala  trovata 
allo  sialo  tossile.  È una  grarnle  conchi- 
glia , la  quale  ha  talvolta  più  di  sei 
pollici  di  lunghezza  sopra  tre  pollici  di 
larghezza  , ed  altrettanto  di  grossezza 
da  una  valva  all'  altra.  È ovalc-alluti- 
gala , appena  aperta  all'estremità  ante* 
riore,  e mollo  iante  all'altra.  È con- 
vessa, poco  grossa,  liscia,  con  slrie  poco 
profonde  nel  senso  dei  suoi  accrescimen- 
ti. Menard  le  ha  dato  il  nome  di  Pa- 
nopea  di  Faujas,  Panopaa  Faujasii  , 
Ann.  del  mus.  di  Si.  nal.,  tom.  9,  pag. 
i3r,  lav.  12.  Questo  naturalista  la  con- 
sidera come  una  specie  distinta  da  quella 
che  trovasi  allo  stalo  viveole  nel  Medi- 
terraneo.  Trovasi  al  Montc'Pulgnasco  , 
a Fangonero  presso  Siena;  a Sun  Mi - 
niato  ; nella  valle  d'Andorre,  ed  iu,  al- 
tri luoghi  d'Italia,  ove  non  è rara. 

Il  Brocchi  è d'opinione  che  se  Lin- 
neo avesse  conosciuta  questa  conchiglia, 
l'avrcbhe  posta  nel  suo  genere  Solene  , 
a motivo  del  lungo  dente  della  sua  cer- 
niera e dell'apertura  che  presenta  ad 
ambedue  le  estremità.  (D.  Y.) 


PANO  PI. 4.  (Bot.)  Il  Noronha,  nei  suoi 
generi  manoscritti,  nominava  cosi  alcu- 
ni alberi  o arboscelli  del  Madagascar  , 
ora  riferiti  dal  Pelil-Thours  al  suo 
macarangay  appartenente  alla  famiglia 
delle  euforbiacee.  (J.) 

PANOPS.  (Eatom.)  Il  Lamarck  lia  descrit- 
to sotto  questo  nome  alcuni  ditteri 
della  Nuova  Olanda  , muniti  di  grossi 
occhi  a faccette,  i quali  permeilo!»  loro 
di  vedere  da  tutti  i lati  nel  medesimo 
tempo.  Il  Lalreille  li  riguarda  come  vi- 
cini ai  cirti;  il  De  Lamarck  che  ha  de- 
scritta una  delle  specie  nel  tomo  3.° 
degli  Annali  del  Museo,  la  ravvicina  ai 
botubilii.  Non  se  ne  conoscono  i costu- 
mi. (C.  D.) 

PANOPSIS.  (Bot.)  Questo  genere  di  pro- 
teacee  stabilito  dal  Salisbury,  è la  me- 
desima pianta  della  rapata  sessi! i/o  Ha  , 
del  Richard  ; e pare  infatti  vi  debba  es- 
sere riunito.  (J.) 

PANORPA,  Panorpa’,  volgarmente  Mo  - 
sca-sorpione.  (Entom.)  Genere  d.’  insetti 
stabilito  da  Linneo  e adottalo  da  tulli 
gli  autori  per  indicare  certe  specie  d'in- 
setti nevrolteri  della  famiglia  dei  tetti- 
penni  o stegotteri. 

1/ etimologia  del  nome  di  panorpa  é 
incerta;  i Greci  indicavano  sotto  il  no- 
me di  navopiri;  alcune  specie  d'insetti 
vicini  alle  cicale  o alle  cavallette. 

Il  Moutìet  ba  ben  conosciuto  c 
passabilmente  fatto  rappresentare  in  le- 
gno il  maschio  e la  femmina,  e special- 
mente la  forma  della  bocca  e 'della  coda 
del  maschio,  che  egli  assai  bene  descrisse 
nei  suoi  movimenti , paragonandola  a 
quella  della  scorpione. 

Ecco  come  noi  caratterizziamo  questo 
genere  : 

Testa  verticale , prolungata  in  forma 
di  tromba  ; ad  antenne  lunghe , filifor- 
mi o leggermente  setacee  ; ali  strette , 
quasi  a spigolo  orizzontale  nel  ripo- 
so ; cinque  articoli  ai  tarsi. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  as- 
sai facilmente  le  panorpe  da  tulli  gli 
altri  nevrolteri,  i quali  hanno  pure  le 
ali  a spigolo  o dccumbenli  sul  dorso  nello 
stalo  di  riposo.  Cosi  il  numero  degli 
articoli  ai  tarsi  è almeno  di  cinque  in 
alcuni  generi,  di  due  negli  psochi,  di  tre 
nei  termiti  e nelle  perle , di  quattro 
nelle  ralidic.  Le  antenne  poi  sono  ri- 
gonfie nei  formicaleoni  c negli  ascalafV, 
iu  setole  lunghissime  e sottilissime  negli 
cmerobii  e nelle  semhluli,  che  hanno  le 
ali  larghe  e la  bocca  non  prolungata  ; 
(untine lite,  le  ncmottcre  hanno  le  ali  in- 
feriori lineari  e molto  più  luglnue  del 
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corpo,  dietro  il  quale  formano  una  spe- 
cie di  coda. 

Non  si  conoscono  fin  qui  le  larve  delle 
panorpe , ed  è a credersi  che  si  svilup- 
pino nei  luoghi  umidi;  poiché  quivi, 
e principalmente  nelle  praterie  e nei 
boschi  ombrosi  e di  basso  fusto,  in- 
contransi  comunemente  , in  tutta  Pe- 
siate, questi  insetti  allo  stato  perfetto. 
San  molto  carnivori  ; prendono  a volo 
piccole  specie  di  ditteri  e di  lepidotte- 
ri , e vanno  a succhiarle  o a divorarle 
sulle  piante  , ove  si  posano  assai  vicino 
a terra.  Bosc  ne  ba  portale  due  spe- 
cie dalla  Carolina.  Quelle  d'  Europa 
sono  : 

i.  La  Panobpa  comune,  Panorpa  com- 
muni*. L'abbiamo  fatta  rappresentare 
n ir.lt laute  di  questo  Dizionario,  Tav. 
233  fig.  G,  dimostrando  a parte  la  te- 
sta, la  tromba  e la  coda. 

Car.  D'un  bruno  nericcio,  macchiato 
di  giallo  ; ali  trasparenti  , a maglie  flo- 
sce ed  a macchie  numerose,  irregolari, 
nere. 

a.  La  Panobpa  di  Gebmania,  Panor- 
pa germanica . 

Car . Ali  trasparenti,  con  una  mac- 
chia scura  cd  un  punto  marginale  bruno. 
(C.  D ) 

PANORPATI.  ( Kntorn .)  Latreille  indicava 
dapprima  sotto  questo  nome  una  fami- 
glia,  dipoi  una  tribù  d'insetti  nevrolte- 
ri,  comprendente  le  panorpe%  i bit  taci , 
le  nemottcre  ed  i borei.  V.  Nbvbotte- 
ai  e SreooTTBBi.  (C.  D.) 

••  PANOSERI.  (Dot.)  Nome  volgare  del 
cratasgus  monogyna  e del  cratcegus 
oxyucantha.  V.  Chat  ego.  (A.  B.) 

PANOU.  (Ornit  ) Questo  uccello  brasiliano 
è descritto,  secondo  il  Thévct  ed  altri  , 
nel  tom.  14.  in-4  0 della  Storia  generale 
dei  Viaggi,  pag.  289  , della  grandezza 
d'un  merlo  , e di  mantello  nero  , ad 
eccezione  dello  stomaco,  che  è d'un 
rosso  sanguigno,  li  nome  di  quest'uc- 
cello , che  probabilmente  è un  coliuga 
o una  lanagra,  trovasi  erroneamente  scrit- 
to panon  nel  Dizionario  universale  de- 
gli animali.  (Cu.  D.) 

PANOVER-TSIERAVA.  (Dot.)  Nome  roa- 
labarico,  citalo  dal  Rheede,  della  castagna 
d'acqua,  trupa  naturi s.  (J.) 
PANPUALEA.  (Dot.)  V.  Panfalba.  (E. 
Cass.) 

PAN  PORCINO  o PAMPORCINO. 
(Dot.)  Nome  volgare  del  cyclamen  eu- 
ropee uni. 

Il  pan  porcino  odoroso  di  Venezia  è 
il  cyclamen  persie um. 

Pare  che  al  pan  porcino  senza  odore, 


del  padre  del  Riccio,  sia  da  riferirsi  il 
cyclamen  europceum.  (A.  B.) 

PANSA  e PANJA,  o KUSA-PANJ  A.  (Boi .) 
Nomi  giapponesi  della  pcederia  Juetì- 
da.  V.  Pkdebi a.  (Ltat.) 

PÀNTACHATES.  (Min.)  11  Vallerio  ha 
applicalo  questo  nome  alle  varietà  d'  a- 
gate  che  sono  macchiate  e ticchiolule 
come  la  pelle  d'una  pantera.  (B.) 

PANTANA.  ( Ornit . ) Il  Brisson  ha  as- 
segnato a diversi  uccelli  dei  quali  da- 
remo ora  la  descrizione  , il  nome  di 
totanus , derivato  da  totano  , denomina- 
zione veneta  d' una  pantana  o di  uua 
pittima,  e questo  nome  è stato  poi  esteso 
dal  fìechslem  , Meyer , Leisler  , Teun- 
roinck,  ec.,  ad  altre  specie  sparse  nei  ge- 
neri Scolopax  e Trìnga  del  Linneo  e 
del  Latham;  ma  quantunque  i lavori 
di  questi  naturalisti  abbiano  contribuito 
a schiarire  la  sinonimia,  pure  diverse  spe- 
cie di  questo  geuere  non  sono  state  an- 
cora con  sufficiente  esattezza  determi- 
nate. Giorgio  Covier,  che,  nel  suo  Re- 
gno animale,  ha  recata  una  novella  luce 
sugli  uccelli  di  rifa,  ha  dal  canto  suo, 
formali  dei  gruppi  pei  quali  non  si 
è sempre  trovato  d’  accordo  col  Tcm- 
minck,  nè  cogli  autori  tedeschi*,  e sce- 
gli non  si  è,  come  questi  ultimi,  limi- 
tato a trattare  degli  uccelli  d’  Europa  , 
é entrato  in  ben  poche  particolarità  sulle 
specie  esotiche,  le  quali  sono  numerosis- 
sime, e non  possono  distribuirsi  nelle 
sue  divisioni,  fino  a tanto  che  non  sieuo 
stale  studiate  sotto  i medesimi  rapporti. 

I caratteri  alle  pantane  assegnati  nel 
prospetto  sinottico  , inserito  nel  tomo 
3.°  di  questo  Dizionario  alla  voce  Bec- 
caccia, consistevano  in  quattro  diti,  col 
posteriore  dei  quali,  munito  di  più  fa- 
langi , appoggiato  sulla  terra  , coi  due 
esterni  riuniti  per  mezzo  d'  una  mem- 
brana fino  alla  prima  falange  , e col 
becco  d'  una  lunghezza  media  , ma  ol- 
trepassante quella  della  testa , legger- 
mente piegato  in  cima.  Il  Temminck  , 
il  quale  non  associa  le  pantane  ai  pi- 
ri-piri,  dei  quali  forma  un  genere  par- 
ticolare , prendendo  in  cotisideratioiie 
pr  itici  pai  niente  la  sostanza  del  becco  , 
molle  e flessibile  in  questi  ultimi , che 
trovano  il  proprio  cibo  nei  terreni  fan- 
gosi, dà  per  caratteri  alle  sue  pantane  , 
le  quali  cercano  la  loro  preda  alla  su- 
perficie d'un  terreno  duro,  tra  gli  spac- 
chi delle  pietre  o sulla  spiaggia,  uu  bec- 
co canalicolalo  alla  base,  solido,  taglien- 
te ; la  maudibula  superiore  leggermente 
curvala  sull'inferiore;  narici  lineari,  lotigi- 
tuJinalmeule  aperte  nella  scanalatura;  pie- 
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ih  lunghi,  toltili,  nudi  topra  il  ginocchio; 

, ,t>r,“a  fc“'g»n'c  più  luuga.  Le  pantano 
del  Cuvter  tono  allrctl  indicalo  come 
unite  d’  un  becco  lotto  , quantunque 
fonie  , rotondo  , appuntalo  ; il  solco 
dello  narici  non  oltrepassa  la  metà  della 
tua  lunghezza  ; la  mandibula  é un  poco 
•rettala  reno  la  cima;  il  pollice  tocca 
pochissimo  terra , «la  paimatura  esterna 
e ben  distinta.  Vieillol  a questi  carat- 
teri aggiunge  il  becco  talvolta  sottile 
e debole,  talora  più  duro  e più  robusto: 
la  mandibula  intcriore  piu  corta  , dirit- 
ta, qualche  volta  un  poco  arricciala  verso 
la  0nna;  la  mandibula  superiore  formante 
oel  metto  uria  specie  di  cavità  in  alcune 
apccie  caotiche  ; la  lingua  liliforiuc , 
appuntala;  la  membrana  elio  in  alcune 
riunisco  il  dito  medio  all*  esterno  , 
trova  in  altro  fra  il  dito  medio  u l'  jn 
terno;  lo  unghie  falculari. 

Secondo  il  Beton  , lo  pantano  avreb- 
bero avuto  dai  Francesi  il  nonio  di  che- 
oalier» , cavalieri,  perché  il  loro  corpo,  ri- 
posante sopra  altissime  gambe  , sembra 
csscro  a cavallo.  Questi  uccelli , parec- 
chi dei  quali  entrano  uello  acquo  sino 
alle  ginocchia  , ma  senta  nuotare , vivono 
sulle  rive  del  mare,  dei  laghi,  degli  sta 
fini  e nelle  basse  ed  umido  praterie  , 
dove  si  cibano  di  verrai  , ed,  in  loro 
mancauta , d'  inselli  terrestri , di  mo- 
sche, co. , ina  di  rado  d’  uova  di  pe- 
sce. * 

tanno  essi,  nella  erbe  in  plana  terra, 
un  nido , che  i pulcini  prestissimo 
abbandonano.  Si  trovauo  a coppie  in 
questo  tempo;  ma  più  comunemente 
birmano  in  uutunno  piccoli  branchi 
che  viaggiano  e si  separano  solamente 
in  priinatcra.  Quantunque  vadano  sog- 
getti ad  uua  doppia  muda  , la  loro  li- 
vrea <1  inverno  non  differisce  da  quella 
d'estate,  se  non  nella  distribuitone  delle 
macchie  e dello  strisce;  ed  i maschi  sono 
della  medesima  grandetta  delle  femmi 
ne.  La  loro  carile  è d'ordinario  tenera 
• di  buon  sapore. 

l'r*  lo  specie  d’  uccelli  di  riva  , 
dal  Cuvier  sufficientemente  verificalo, 
non  si  collocano  dal  medesimo  che  I 
selle  seguenti: 

k*  Scolopax  glotlis , Lino, 

yuesla  specie  , che  è la  più  grande 
d Europa,  ha  il  becco  grosso  e robusto; 
il  maulello  cenerino  bruno  nelle  parli 
superiori  e laterali  del  corpo,  ad  ecce- 
ttuile del  groppone,  il  quale  é bianco 
c Pil1'1'  iuleriori  ; la  coda  rigala 
di  bianco  e di  grigio;  i piedi  verdi.  Il 
Euner  cita,  uella  sinonimia.  Albino,  II, 
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69  ; Aldrov^,  Orni!.,  Ili,  535,  e la  Xoo(. 
Untanti. , Tav.  C,  1 * 

Il  Cniò-Cmò  , Scolopax  fosca.  Lino., 
c ''balli,  tav.  color,  di  Buffon  , u.« 
«7J  . e di  Frisch  , aSli.  È bruno  ne- 
rastro sopra  , lavagnino  sotto  , c con  le 
pcnue  marginate  di  biancastro.  Questa 
specie  é quella  che  il  Teininiiick ^di- 
manda pantana  arlccehina.  Nelle  ,uc 
iliuercnli  età,  ha  ricevuto  differenti  dc- 
noiuiiianoiii  doppiamente  e triplicarne 11- 
te  adoperate.  1 giovani  individui,  iniiaii- 
*1  la  loro  prima  muda,  hanno  le  parli 
superiori  brune  olivastre;  le  penne  dor- 
sali lateralmente  marginate  d’uua  piccola 
buca  bianca;  sle  lettrici  alari  c le  penne 
scapolari  , hanno  , ,11’  estremità  delle 
barbe,  piccole  macchie  bianche  triango- 
lari , e tulle  lo  parli  inferiori  sono 
biancastre  e sparse  di  un  cenerino  bru. 
□0  sagittali);  i piedi  sono  rossi  ranciati; 
in  tale  alato  6,  secondo  Teuiraiiick  , la 
tcolOpuM  totanu»  del  Gmelin,  e il  to- 
laiiut  maculatili  del  Beclislein.  Nel- 
abtlo  d estate  , I8  (>Hrii  superiori  c 
la  faccia  sono  nerastro;  le  penne  dor- 
mii, le  lettrici  alari  e lo  scapolari  han- 
no sui  margini  piccolo  macchio  bianche, 
tei  minate  da  una  metta  luna  dello  stes- 
so colore,  che  trovasi  egualmente  sul 
petto  o sul  -ventre,  dove  è più  tirella  ; 
io  pernio  anali  tono  trasversalmente  ri- 
gale di  bianco  e di  cenerino  nero  ; le 
penne  caudali,  cenerine  nerastre,  hanno 
sul  jmargiiiu  dello  barbe  alcune  pic- 
co e righe  bianche;  la  base  della  mandi- 
buia  inferiore  i rossa,  e i piedi  sono 
bruni  russasi  ri.  L'uccello  , a questa  e- 
poca  , riportasi  alla  icolopax  lasca  ed 
«Ila  t cinga  atra  del  Gnidio  , ni  tota- 
»us  fuscus  del  Bcchsleiu.  Finalracn- 
maschio  e la  femmina  nel  loro 
perfetto  abito  d inverno,  hanno  la  parie 
superiore  o posteriore  della  testa  e le 
palli  superiori  del  corpo  grigie  cc-  * 
ucriuo  , eoo  gli  steli  nerastri;  la  go- 
, il  petto,  il  ventre  e il  groppone  d uo 
bel  bianco  ; lo  lettrici  superiori  o le 
penne  caudali  rigale  trasversalmente  di 
bianco  e di  bruito  nerastro:  duo  fasce 
uua  delle  quali  nera  e l’altra  bianca  , 
occupano  lo  spatio  che  trovasi  fra  l’oc- 
enio  ed  iJ  becco,  il  di  cui  colore  è ne- 
ro, ad  eccezione  della  base  delia  man- 
.bufa  inferiore  , clic  è rossa,  come  i 
piedi.  Iti  tale  stalo  , I’  uccello  è il  10- 
tanus  fuscus  di  Lcislcr.,  il  totano,  no- 
toni  del  Bcchsleiu,  la  scolopax  curo- 
nica  e la  scolopax  cantubngicnsis  del 
Gmcliu  , la  pautana  bruna  dei  Buffon  , 
lav.  color.  875,  c la  pantana  di  Curlandii 
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del  Sonnini.  Questa  specie,  che  sembra 
essere  al  Ternminek  la  medesima  di 
quella  dell'  Americo  setlenl ritmale  , ba 
due  pasd  nell'anno.  Non  soggiorna  lun- 
go tempo  sulle  coste  dell'Olanda,  c pro- 
pagasi nelle  regioni  del  cerchio  artico. 

La  Pettegola  , Scolopax  calidris  , 
Limi.  Il  Cuvier,  che  indica  con  nota  di 
dubbio  la  tav.  827  del  BuiTon  , come 
riferibile  a quest’uccello  , lo  distingue 
dalla  tringa  gambetta , Lino.,  tav.  color. 
845.  Descrive  la  prima  specie  bruna, 
sopra,  con  punti  nerastri  e bianchi  in 
cima  alle  penne,  e colla  parte  anteriore 
•lei  collo  e 1'  inferiore  del  corpo  bian- 
che, con  qualche  macchia  grigia  ai  lati, 
e colia  base  del  becco,  come  i piedi,  di. 
color  minio.  La  seconda  specie  ha  la 
parte  superiore  del  corpo  bruna,  con  mol- 
tissime macchie  nere,  e con  molte  meno 
macchie  bianche  ai  margini  delle  pen- 
ne; le  parli  inferiori  sono  ticchiolale  di 
bruno,  principalmente  nel  collo  e nel 
petto;  i piedi  non  d ineriscono  da  quelli 
«iella  pettegola. 

Il  principale  motivo  che  determinò  il 
Cuvier  a presentare  questi  due  uccelli 
come  specie  distinte,  fu  probabilmente 
la  diligenza  della  grandezza  , che  egli 
ti  usà\m  inor  e d'u/t  quarto  ucl  secondo;  ma 
poiché  altri  autori  li  riguardano  per  la 
sleoa  specie  in  età  diverse  , così  noi  cre- 
diamo iiovere  qui  esporre  le  loro  osserva- 
zioni, e principalmente  quelle  del  Tem- 
ili mck.  l.a  sua  pettegola  totanus  calidris , 
Ber  listelli , ha  dieci  pollici  e una  o due 
liuee  di  lunghezza.  Il  maschio  e la  fem- 
mina hanno  in  inverno,  secondo  questo 
autore,  le  parti  superiori  del  corpo,  tol- 
tone il  groppone,  brune  cenerine  , clic 
non  variano  se  non  per  un  frego  più 
cu|>o  lungo  gli  steli.  I lati  della  testa,  la 
parte  anteriore  del  collo,  la  gola  epl  petto 
Inanelli  grigiastri  , con  una  riga  bruna 
sugli  steli  ; il  groppone  ed  il  ven- 
tre, d’un  bianco  schietto  ; le  penne  cau- 
dali rigate  trasversalmente  di  bianco  e di 
sagille  nere*,  l'iride  bruna,  la  metà  delie 
due  raandihule  rossa,  la  punta  del  becco 
nera,  i piedi  d’ un  rosso  pallido.  Nei 
giovani  , innanzi  la  loro  prima  muda  , 
osservasi  un  frego  bianco  che  va  dalia, 
nmndibula  superiore  all'occhio,  ed  uno 
spazio  bruno  tra  l'occhio  cd  il  becco  ; 
le  penne  del  vertice  son  brunfe  con  un 
margine  giallastro;  la  nuca  è cenerina; 
le  penne  dorsali  c scapolari  sono  brune 
c marginale  lateralmente  da  ima  larga 
lascia  giallastra;  le  lellrici  alari  sono 
brune  nerastre  con  frange  giallognole; 
li  g«da,  bianchiccia,  è sparsa  ili  punti 
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bruni;  i lati  del  collo  ed  il  petto  pre 
sentano,  sopra  un  fondo  cenerino,  alcune 
righe  longitudinali  brune,  mollo  strette, ed 
i banchi  e l'addome  hanno  delle  mac- 
chie dello  stesso  colore  sopra  un  fondo 
bianco  ; il  becco,  livido  alla  base,  è bruno 
verso  la  cima  ; i piedi  son  gialli  ranciali. 
Quando  i giovani,  in  muda,  prendono  la 
livrea  d’inverno,  ti  riferiscono  alla  tri/ 1- 
ga  striata  del  Graelin,  al  totanus  stria - 
tus  del  Brisson  , ed  alla  pantana  rigala 
del  Buffon,  tav.  color.  827. 

L'  uccello  , nel  suo  almo  d'  estate  o 
di  nozze,  ba  le  parti  superiori  brune 
cenerine  olivastre,  con  una  riga  nera  , 
larga  e longitudinale  su  ciascuna  penna; 
queste  righe  sono  trasversali  sulle  scapo- 
lari e sulle  piu  grandi  tcltrici  alari  ; ■ 
lati  della  testa  e tutte  le  parli  inferiori 
sono  bianche,  e nel  centro  di  tutte  le 
pernio  vedesi  una  macchia  longitudinale 
bruna  nerastra,  la  quale  diviene  obliqua 
sulle  penne  addominali  e sulle  lettrici 
inferiori  caudali,  le  di  cui  penne,  rigale 
di  nero  e di  bianco,  sono  marginate  di 
quest'  ultimo  colore;  la  metà  del  becco 
ed  i piedi  sono  d 'un  rosso  cinabro  acceso. 
In  tale  stalo  è,  secondo  il  Temoiinck,  il 
totanus  calidris,  Bechstein  ; la  scolopax 
calidris  , e la  tringa  gambetta , Grae- 
lin;ia  gambetta  del  Buffon,  tav.  color.  848. 

La  pettegola  che  abita  iu  primavera  i 
paduli  e le  praterie  , vive  di  vermi  e 
d'insetti  senza  elitre;  in  un  nido  collocato 
vicino  a terra  c composto  di  piante  e di 
radici  flessibili,  depone  quattro  uova  ap- 
puntate, gialle  verdastre  , e con  macchie 
brune,  che  si  riuniscono  in  una  aola 
massa  verso  l'estremità  ottusa. 

Il  Tcmminck  dice  trovarsi  neU'America 
settentrionale  una  pantana  che  mollo  so- 
miglia la  pettegola,  quantunque  formi 
una  specie  distinta,  che  è un  terzo  più 
grande  in  tutte  le  sue  dimensioni. 

Il  Ptao-Piao  col  bianco,  Tringa  ochro - 
pus  , Linn.  (che  diversi  autori  scrivono 
ocrophusy,  tav.  color,  di  Buffon,  843  (il 
giovane),  e di  Lewin,  171.  Questo  uccel- 
lo, lungo  olio  pollici  e sei  linee,  cono- 
sciuto egualmente  sotto  il  nome  di  cui 
bianco , ha  la  parte  superiore  del  corpo 
di  colore  bruno  olivastro  e bronzino,  con 
putiti  biancastri  al  margine  delle  penne; 
le  parti  inferiori  hanno  sopra  un  fondo 
bianco  macchie  longitudinali  grigie  al  collo 
e lungo  i fianchi  ; le  penne  caudali  sono 
rigate  da  fasce  nere  e bianche,  le  quali 
sono  larghe  c in  niccol  numero;  l'iride  è 
bruna  cupa  ; la  base  del  becco  é verde 
scura;  i piedi  son  cenerini  verdastri,  e 
le  unghie  nere. 
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Il  maschio  non  differisce  dalla  fem- 
mina ; tua  nei  giovani  dell'  anno  le  penne 
delle  parti  superiori  sono  d'  una  tinla 
più  chiara,  e marginate  da  una  fascia  fine 
e rossiccia  ; i punii  delle  tellrici  giallastri 
e meno  numerosi;  lo  spazio  bianco  della 
parie  alla  della  coda  è meno  grande,  e 
le  fasce  nere  delle  penne  intermedie  souo 
più  larghe. 

11  piro-piro  cui  bianco  abita  le  più 
volte  durante  Tesiate  e la  fiue  deli’ au- 
tunno , le  rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli, 
dove  si  ciba  di  vermi,  di  mosche  e d'al- 
tri inselli  che  prende  correndo  o volan- 
do; se  ne  trovano  pure  nei  paduli,  ma 
più  di  rado  sulle  coste  marillime:  fre- 
quenta a preferenza  i luoghi  tranquilli 
« solitari  , le  acque  dolci , le  rivo  sco- 
perte , le  spiaggie  e le  campagne  dove 
son  poche  piaule.  Quando  cammina,  alza 
e abbassa  sempre  la,coda,  e quando  parte, 
manda  un  grido  mollo  piacevole,  e si  reca 
a poca  distanza  per  ricomiuriar  la  sua  cac- 
cia; ma  se  è perseguitato  mette  a prova  la 
pazienza  del  cacciatore,  passando  e ripas- 
sando da  una  riva  all’ altra  dello  stagno 
o del  fiume  Quest’uccello  entra  assai 
spesso  nell'acqua,  dove  si  vede  ghermire 
la  sua  preda,  ed  in  altri  momenti  vola 
radendone  la  superficie.  Vive  separata- 
mente prima  della  stagione  degli  amori, 
durante  la  quale  il  maschio  e la  femmina 
non  si  abbandonano,  ed  inseguito  se  ne 
trovano  alle  volte  dei  piccoli  brauchi  di 
quattro  a otto.  Nidifica  fino  nelle  pro- 
vinole dell’ Europa  centrale,  e fa  nella 
rena  o nelle  erbe,  in  riva  alle  acque,  un 
uido  ove  deponc  tre  a cinque  uova  verdi 
biancastre,  con  macchie  brune.  La  sua 
carne  è mollo  delicata,  quantunque  abbia 
un  leggiero  odore  di  muschio.  Si  caccia 
col  fucile,  e si  prende  ancora  col  richia- 
mo con  giunchi  impaniati. 

Alcuni  autori  riguardano  il  piro-piro 
a groppone  verdastro^  dal  Gmeliu  e dal 
Latliam  non  distinto  dal  piro-piro  cui 
bianco,  e che  trovasi  nell'  America  set- 
tentrionale fino  alla  hai*  d’ Hudson,  come 
una  specie  particolare , principalmente 
a motivo  del  suo  groppoue  verdastro  , 
mentre  è bianco  nel  piro-piro  cui  bianco; 
ma  quest’uccello  è fra  quelli  che  sem- 
brano richiedere  nuove  verificazioni , c 
che  qui  ci  limiteremo  a menzionare. 

Il^riao-PiRO  piccolo,  Tringa  hypoleu- 
ros  , Lina*  ; e tuv.  color,  di  Buffon,  85o. 
Quest' uccello,  lungo  7 pollici  due  o Ire 
linee,  e grosso  quanto  1’  allodola  di  mare, 
tringa  cinclus , Lino. , somiglia  molto  il 
piro-piro  cui  bianco.  Tutte  le  parli  su- 
periori sono  bruue  olivastre  a reflessi,  con  | 
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una  riga  nerastra  lungo  gli  steli  , e con 
fasce  trasversali  u sagittale  d’uu  bruno 
più  cupo;  sopra  gli  occhi  osservasi  una 
riga  bianca  ; la  gola  cd  il  ventre  souo 
allatto  bianchi,  e i lati  del  collo,  come 
il  petto,  con  righe  longiludiuali  brune  ; 
là  coda,  molto  scalata  , è variala  di  gri- 
gio bruno,  di  bianco  e di  nerastro  ; il 
becco  è bruno , ed  » piedi  cenerini  ver- 
dastri. Si  distinguono  le  femuiiue  iu- 
quantochè  invece  d'avere  , come  i ma- 
schi, un  solo  frego  nerastro  sullo  stelo 
delle  penue  dorsali  e del  groppone,  ne 
hanno  due , e perchè  uua  piccola  linea 
trasversale  sull’  ala  è egualmente  dop- 
pia ; là  fascia  bianca  sopra  gli  occhi 
è piu  larga  nei  giovani  dell'  anno,  e le 
lettrici  alari  sono  più  cupe;  le  peune 
dorsali  sono  parimente  marginale  di  lio- 
nato e di  nerastro  , e quelle  delle  tèl- 
irici terminale  da  fasce  lionate  e nere. 

Il  piro-piro  piccolo , che  trovasi  ili 
quasi  tutte  le  contrade  d'  Europa,  ricerca 
come  il  piro-piro  cui  biauco,  le  spiaggie 
e le  rive  arenose,  e vive  solitario  lungo 
le  acque  dolci , dove  si  ciba  di  piccoli 
verrai  e d’insetti  senza  elitre.  Se  ue  vede 
un  numero  assai  grande  verso  le  sorgenti 
della  Mosella  e nei  Vosgi,  ed  abbandona 
quel  paese  nel  mese  di  luglio.  La  sua  voce 
è uu  suono  armonioso,  che  spesso  ripete 
e che  fa  sentire  anco  di  notte.  Nidifica  in 
una  buca  presso  i ruscelli , e depone 
circa  cinque  uovu  bianche  giallastre,  spar- 
se di  macchie  brune  rossicce  .le  quali 
sono  iu  maggior  numero  all’  estremità 
ottusa:  queste  uova  sono  da  Lewin  rap- 
presentate nel  toiu.  VI,  lav.  38.  della  St. 
ual.  degli  Uccelli  della  Gran  Brettagna. 

Oltre  le  sette  specie  europee  qui  so- 
pra descritte,  e che  sono  riportate  nel 
Regno  animale  del  Cuvicr,  ve  ne  sono 
altre  egualmente  conosciute,  cioè: 

Il  PlAO-PlRO  GAJlBB-LURGdE  , TotOnUS 
stagnatiUi , Becbst.,  Meyer.  E di  becco 
molto  debole  e mollo  sottile  , e uou 
te»  ancora  stato  descritto  soUo  il  suo 
abito  d’inverno,  quando  il  Tcmiuiuch, 
nel  suo  Manuale  d’ ornitologia,  lo  pre- 
sentò nella  livrea  in  cui  aveva  i so- 
praccigli , la  faccia  , la  gola  , il  mezzo 
del  dorso,  la  parte  anteriore  del  collo  e 
del  petto,  e le  altre  parti  inferiori,  d'un 
bianco  schietto;  la  nuca  con  righe  lon- 
gitudinali brune  e bianche;  il  vertice, 
la  schiena,  le  scapolari  e le  grandi  let- 
trici alari  , cenerine  chiare  con  margi- 
ni biancastri  ; le  piccolè  tellrici  cene- 
rine nerastre;  i lati  del  collo  e del  pet- 
to biancastri,  con  piccole  macchie  brune; 
la  coda  bianca  con  fasce  brune  diago- 
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siali  , c con  una  fascia  long»  tutina  le 
sagittali  sulle  due  penne  esterne;  il  bec- 
co nero  cenerino;  V iride  bruna  , ed  1 
piedi  olivastri.  I giovani  , innanzi  la 
loro  prima  muda,  differiscono  dagli  adulti 
e dai  giovani  in  inverno,  peravere  pic- 
coli punti  bruni  sulla  faccia  e sui  lati 
della  testa;  un  largo  margine  giallastro 
che  circonda  le  penne  le  quali  cuo* 
prono  il  vertice  e la  schiena,  non  che  le 
scapolari  e le  tcllrici  alari,  te  quali  sono 
brune  nerastre;  finalmente  le  remiganti, 
biancastre  all’  est  rem it li , con  piccole  ri- 
ghe diagonali  brune  molto  cupe,  ed  i 
piedi  cenerini  verdastri.  Il  Naumann  , 
tav.  18,  fi g.  23,  ne  ha  data  in  quoto  stato 
iin'esallissima  figura.  Lo  stesso  uccello, 
nel  mantello  d'estate,  hn  i piedi  verda- 
stri, il  becco  nero;  lo  spazio  tra  il  )>ecco 
e t'occhio,  le  tempie,  » lati  e il  davanti 
del  collo,  i banchi  e le  penne  anali,  bian- 
chi, con  una  piccola  macchi;»  longitudi- 
nale nera  su  tutte  le  penne;  il  vertice  e 
la  parte  posteriore  della  testi» , bianchi 
cenerini,  con  righe  longitudinali  nere  ; la 
schiena,  le  scapolari  e le  grandi  lettri- 
ci, cenerine  rossastre,  con  righe  trasver- 
sali nere  sopra  ciascuna  penna;  la  gola, 
Ja  parie  anteriore  del  petto  ed  il  ventre, 
d' un  bianco  schietto;  le  penne  caudali 
rigate  sulle  barbe  esterne  a sagiltc  lon- 
gitudinali. Il  Leisler  ha  descritto  T uc- 
cello in  questo  stato,  c se  ne  trova  una 
figura  assai  buona  nel  toni.  5,  tav.  4^8 
dell'Ornitologia  del  Gerini. 

Il  Piro-Piro  gambe-lunghe  abita  , nel 
nord  dell1  Europa,  sulle  rive  del  mare  e 
dei  fiumi,  ed  emigra  lungo  le  coste  orientali 
fin  verso  il  Mediterianeo,  e non  su  quelle 
dell’Oceano.  La  sua  propagazione  av vie- 
ne nelle  regioni  del  cerchio  artico. 

Il  Piro-Piro  boscarkccio,  Tringa  già- 
rcoldy  Gmel.  e Lnlh.,tav.  19,  fig.  25,  di 
Naumann.  Questa  specie,  lunga  sette  pol- 
lici circa,  c dal  Linneo  confusa  col  piro- 
piro  cui  bianco,  triti ga  ochropns , ne  dif- 
ferisce per  diversi  caratteri  che  ilRetziojan- 
nunziò  nella  sua  edizione  della  Fauna 
svedese.  Il  vertice  è nero,  ad  eccezione 
d'una  fascia  ferruginosa  clic  traversa  la 
testa  dal  becco  fino  alla  nuca;  un'altra 
fascia  pallida  si  estende  lungo  i soprac- 
cigli, ed  una  terza,  bruna,  passa  sotto 
gli  occhi;  il  becco  c bruno  nero;  il  collo 
é varialo  di  piccole  macchie  bianche,  nere 
c brune;  le  grandi  penne  alari  sono  af- 
fatto nere;  le  penne  inedie  bianche  all’e- 
stremila;  le  tcllrici  alar»  c le  penne  me- 
die caudali  mescolate  di  nero  e di  bianco; 
le  scapolari  che  si  estendono  aldi  là  del-, 
è origine  della  coda,  hanno  il  lato  cstcr-i 


no  giallo  ferruginoso,  l'interno  macchialo 
di  giallo  presso  lo  stelo,  e d'un  verde 
chiaro  al  margine;  i piedi  sono  d’un 
verde  scuro,  c senza  membrane  per  l*af- 
fatto  ; gli  occhi  sono  situati  più  presso 
al  vertice  che  nelle  altre  specie,  meno 
peraltro  che  nelle  beccacce.  Questo  uc- 
cello trovasi  nei  paduli  selvosi  del  nord 
dell' Europa;  e nelle  due  epoche  deila 
sua  t'iuig razione,  passa  in  qualche  pro- 
vincia della  Germania,  e assai  di  rado 
in  Svizzera  c in  Francia.  Fa,  sotto  il  cer- 
chio artico,  nei  paduli  un  nido  dove  sì 
vuole  che  deponga  quattro  uova  gialle 
verdastre  con  macchie  brune. 

Il  Leschcnault  recò  di  Giara  un 
piro-piro  che  pare  appartenga  alla  stessa 
specie,  quantunque  abbia  la  gola  ed  il 
petto  grigi  cupi  e non  ticchiolali.  Il 
Temminck  colloca  pure  tra  le  pantane 
d' Europa  il  lordo  acquaiolo  del  Buffon, 
turdas  aquaticus , Briss.,  tringa  macula- 
ria, Gracl.,  tav.  277,  fig.  a degli  Uc- 
celli d*  Edward»,  sotto  il  nome  di  panta- 
na periata , al  quale  quello  di  pantana 
screziata , adottalo  dal  Vieillot,  sem- 
bra da  preferirsi,  perchè  rammenta  la 
denominazione  del  Buffon.  Frattanto  q ue- 
sta  specie  la  quale  non  passa  che  acci- 
dentalmenle  sulle  coste  del  Baltico  ed  in 
alcune  nrovincie  della  Germania,  d'ordi- 
nario abita  P America  settentrionale,  e si 
reca  anco  fino  alla  baia  d1  Hudson,  dove 
nidifica,  c dove  addimandasi  chcchisha- 
shish.  Il  becco,  di  color  carnicino  alla 
base,  è bruno  verso  la  punta;  I1  iride  é 
bruna;  una  fascia  bianca  parteudo  dal 
becco  passa  sopra  V occhio,  e più  basso 
si  vede  un  frego  bruno  tra  il  becco  e 
l'occhio  ; il  corpo  è sparso  di  macchie  ne- 
rastre, la  maggior  parte  tonde,  sopra  un 
fondo  d’un  bruno  olivastro  perle  parti 
superiori,  e biancastro  per  le  parti  infe- 
riori, dove  la  femmina  ha  meno  macchie 
del  maschio.  La  lunghezza  dell'  uccello 
è d’otto  pollici. 

La  sola  pantana  esotica  dal  Cuvier 
citata  come  appartenente  al  genere  7b- 
tanus , è la  specie  a grosso  becco  ed  a 
piedi  scinipalmati,  dell' America  setten- 
trionale, scolopax  semipalmata , Linn., 
In  quale  è rappresentata  sotto  il  nome  dì 
pittima  semipalmata,  nell' Enciclopedia 
Metodica,  tav.  71,  fig.  1 «lei  Prospetto 
d'Ornitologia  di  fìonnaterre.  Quest1  uc- 
cello a diti  ben  marginali,  a patinature 
quasi  eguali,  e col  becco  più  corto  e più 
grosso  di  quello  della  prima  specie  qui 
sopra  descritta,  non  ne  forma  che  una 
sola  con  la  pantana  a grosso  becco,  to- 
fana* crassirostris , e con  la  pantana 
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semipolmaln,  totanut  svmipalinatus  del 
Vieillot,  che  egli  pure  aveva  sospettata 
questa  identità.  Il  mantello  è grigio  bruno 
sopra,  biancastro  tolto,  con  ticcniolature 
brune  nel  collo  e nel  petto. 

Diversi  autori  hanoo  posti  fra  le  pan- 
tane molti  nitri  uccelli,  tolti  dai  generi 
Tringa  e Scolopax  , dei  Graelin  e del 
Latham  , ed  alcuui  di  quelli  che  sono 
itali  descritti  sotto  il  nome  di  chorlito , 
dal  D'Azara  , nella  sua  Storia  naturale 
del  Paragoni.  Questa  cassazione  non  si é 
ancora  spogliata  di  quanto  ha  d'arbi- 
trario, e perciò  ci  limiteremo  qu\  a dare 
una  notizia  degli  individui  che  vi  sono 
stati  compresi,  conservando  i nomi  già 
assegnati,  per  non  accrescere  la  confu- 
sione d'una  nomenclatura,  la  quale  non  è 
stata  Cinqui  bastantemente  determinata. 

La  Pantana  propriamente  detta,  del 
Buffon,  tav.  color.,  #44’  ® slata  ricono- 
sciuta per  un  individuo  della  specie  della 
gambetta,  machete: , Cuv. 

La  Pantana  australe,  Tringa  aus- 
tralisy  Grael.,  ha  il  vertice  rigato  di  bru- 
no ; le  parti  superiori  del  corpo  cene- 
rine con  macchie  brune;  le  parti  infe- 
riori rossiccio  ; le  penne  filari  e caudali 
nerastre,  il  becco  ed  i piedi  neri.  Tro- 
vasi a Caienna  questa  specie,  alla  quale 
il  Latham  riporta  un  individuo  venuto 
dalla  baia  d*  Hudson. 

La  Pantana  variegata,  Totanas  va- 
riegatus , Vieill.,  ha  circa  sci  pollici  di 
lunghezza,  e trovasi  alle  Anlille  e nel- 
T America  settentrionale;  il  becco,  nero 
sopra  , è di  color  corneo  sui  lati  e 
sotto;  la  testa  e le  parti  superiori  pre- 
sentano , sopra  un  fondo  grigio  sudi- 
cio , un  mescoglio  di  bruno  e di  ne* 
rastro;  il  groppone,  dello  stésso  colore, 
è bianco  ad  ambedue  i lati  ; le  penne 
caudali,  brune  chiare,  hanno  righe  tra- 
sversali sopra  e bianche  sotto;  la  gola 
ed  il  petto  sono  d'  un  bianco  velato  , 
con  righe  nere  longitudinali  sul  davanti 
del  collo,  e trasversali  sui  lati;  il  ven- 
tre, piò  bianco,  non  è macchiato. 

La  Pantana  bianca,  Scolopax  can- 
dida^ Linn.  ; Totanus  candida: , Liun. 
Quest'  uccello,  inviato  dalla  baia  d*  Hud- 
son, ha  undici  pollici  di  lunghezza  ; il 
becco  ed  i piedi  ranciati , il  mantello 
bianco,  con  tinte  brune  sul  dorso,  le 
quali  sembrano  indicare  un  passaggio  da 
un  colore  ad  un  altro,  e bastano  a far 
dubitare  che  sia  una  varietà  accidentale. 

La  Pantana  bianca  e nbba  , Scolo • 
pax  melanolcuca , Grael.  e Lalh.  Que- 
sto uccello  dicesi  che  abbia  una  gran- 
dezza il  doppio  maggiore  di  quella  del 
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beccaccino.  11  bianco  che  costituisce  il 
fondo  del  mantello,  è sparso  di  macchie 
nere  su  tutte  le  parli  del  corpo  , fuor- 
ché nel  groppone  e nella  coda  , dove  i 
due  colori  presentano  fasce  alternative. 
Trovasi  in  autunno  sulle  basse  coste  del 
Labrador:  muove  continuamente  il  capo, 
e questa  particolarità  gli  è comune  con 
la  specie  la  quale,  per  la  medesima  abi- 
tudine, ha  ricevuto  il  nome  di  pantana 
tenlennacapo,  scolopax  nutans\  ma  se, 
malgrado  l' identità  del  paese  abitato  dai 
due  uccelli,  la  differenza  considerabile 
nella  grandezza  non  concede  di  riguar- 
darle come  appartenenti  alla  medesima 
specie,  questa  circostanza  non  presenta 
il  medesimo  ostacolo  per  ravvicinare  la 
pantana  stridula,  totanus  vociferai,  Vieill., 
colla  sinonimia  già  indicata  di  scolopax 
melanolcucay  e le  pantane  ferruginose  e 
col  collo  ferruginoso  , totanus  Jerru- 
gineus  e totanus Jerrugineicof  lis^  Vieill., 
scolopax  noveùoracensis  e tringa  i si  (in- 
dica , Grael.  e Lath.  Da  un  altro  lato, 
si  è riconosciuto  ueila  pantana  stridula, 
la  quale,  come  la  pantana  tenlennacapo, 
vive  nei  bassi  terreni  del  Labrador,  la 
medesima  abitudine  di  tentennare  la  testa. 
Quantunque  la  pantana  ferruginosa  siasi 
incontrata  in  Islanda,  trovasi  anco  nel- 
l' America  settentrionale,  ed  il  mantello 
delle  quattro  specie  non  presenta  d' al- 
tronde che  differenze  di  pochissima  ini- 
ortanza.  In  tntle  è un  mescuglio  di 
ianco,  di  cenerino,  di  nero  e di  ferru- 
ginoso; in  tutte  sono  i piedi  verdastri; 
e per  non  esporci  a descrivere  come 
specie  particolari  individui  forse  tanto 
soggetti  a variazioni  quanto  le  gambet- 
te, che  sono  già  state  cagione  di  tante 
raddoppiature,  crediamo  prudenziale  l'at- 
tendere  che  i viaggiatori  naturalisti  sieno 
in  grado  di  esaminarle  con  maggiore  at- 
tenzione e comparativamente. 

La  Pantana  cenerina,  Scolopax  inca- 
na , Giaci,  e Lath.  Questo  uccello,  lun- 
go dieci  pollici , ha  il  becco  nero  ; lo 
spazio  compreso  tra  il  becco  e l'occhio, 
la  parte  anteriore  del  collo  c il  mezzo 
del  ventre  bianchi  ; qualche  frego  bruno 
sulla  parte  supcriore  della  gola,  ed  il  ri- 
manente del  mantello  grigio  cenerino;  i 
piedi  sono  verdi  giallastri.  Questa  specie 
fu  trovata  alle  isole  d’  Eiraeo  e di  Pai- 
ni eston. 

La  Pantana  a groppone  nero,  Tota- 
nus melanopygius , Vieill.  Questa  specie, 
d'una  lunghezza  totale  d'  otto  pollici  , 
ha  sulla  testa  , sul  collo  , sul  dorso  c 
sulle  ali  , penne  brune  nel  centro  c 
rossicce  sui  margini  ; la  parte  bassa  del 
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dorso,  il  gioppoue  e Ir  t d I rici  superiori 
caudali  nere;  le  parli  inferiori  bianche, 
con  macchie  nere  sulla  parlo  anteriore 
«lei  collo  e sulla  parte  supcriore  del  pel* 
lo;  il  becco  è bruno  ed  i piedi  raiiciali. 
Questo  uccello  , che  sembra  sedentario 
alla  Luisiana  , trovasi  nel  centro  degli 
Stali  (Jtiili  in  ottobre  e novembre. 

La  Pantana  semipalmata,  Scolopax 
semi-palmata , Lati».  Ha  la  testa  ed  il 
collo  con  freghi  ueri  e bianchi  ; il  fondo 
cenerino  che  si  estende  sul  corpo,  è 
sparso  di  macchie  nere  che  hanno  la 
forma  d'uu  ferro  di  lancia;  le  parti  in- 
feriori sono  bianche  con  licci» iolalure 
nere  sa  1 pello  e con  righe  trasversali 
dello  si  esso  colore  sui  Rauchi;  le  grandi 
penne  alari  sono  nerastre  e traversale  da 
una  fascia  bianca  ; le  penne  medie  cau- 
dali sono  cenerine  con  righe  nere  ; le 
esterne  son  bianche;  i piedi  hanno  una 
tinta  nerastra  , ed  i diti  ne  sono  riuniti 
da  una  corta  membrana  ; il  becco,  dello 
slesso  colore , è grosso  e forte  come 
quello  della  pantana  a grosso  becco  , 
fotanus  crassìrost/is , Vieill.  ; i tre  «liti 
anteriori  sono  parimente  semipai  mali  , 
e fra  questi  due  uccelli  dell’  America 
settentrionale,  della  lunghezza  di  dodici 
a quattordici  pollici,  e>i>lono  d’altronde 
tali  rapporti  da  essere  considerati  per 
semplici  varietà  d'età. 

La  Pantana  ^bigiognola  , Scolopax 
grisca , Grael.  e Lati».  Questo  uccello, 
che  abita  con  ia  scolopax  novebora- 
cénsisy  lungo  le  coste  della  Nuova-Yorck, 
e la  di  cui  lunghezza  c di  circa  undici 
pollici  , ha  il  becco  ed  i piedi  bruni. 
Una  linea  bianca  che  parte  dal  becco  ; 
si  estende  al  di  sopra  degli  occhi;  ia  le- 
sta , il  collo  e le  scapolari  son  brune 
cenerine;  le  ali  brune  ; il  dorso  ed  il 
ventre  d’ un  bianco  schietto;  il  pello 
d’uu  bianco  mescolalo  di  bruno;  il 
groppone  e la  coda  hauiio  sul  medesi- 
mo tondo  righe  nere. 

La  Pantana  leuCofea,  Totanus  leu - 
cop/urus , Vieill.  Ha  un  piede  circa  di 
lunghezza;  il  becco,  lungo  due  pollici  e 
due  linee,  bruno , ed  i piedi  rossi  ran- 
tolali. Le  parti  superiori  «lei  corpo  pre- 
sentano un  rnescuglio  di  grigio  e di 
biancastro;  le  parti  inferiori  sono  bian- 
che, con  piccole  linee  cenerine  sul  da- 
vanti del  collo  e sui  fianchi. 

La  Pantana  lrocofre,  Totanus  leu- 
cnphrys , Vieill.  Trovasi,  come  la  prece- 
dente, nell’America  settentrionale:  ha  il 
corpo  cd  il  becco  presso  appoco  della 
medesima  lunghezza  , i piedi  dello  stesso 
colora,  e il  grigio  ci  il  bianco  formano 


pure  la  base  del  suo  mantello,  con  dif- 
ferenze solamente  nella  distribuzione. 
Questo  uccello  preseula  ancora  «lei  ca- 
ratteri di  rassomiglianza  colla  Tringa  no- 
ifeboracensis  del  Latham  , e restia  ni 
continuamente  sospesi  nella  descrizione 
parziale  delle  specie  di  questo  genere, 
temendo  di  dare  per  tali  semplici  va- 
rietà d’  eia  o di  sesso  , e di  accrescere 
così  l'incertezza  d’  una  nomenclatura  già 
tanto  estesa  da  essere  difettosa. 

La  Pantana  lbucottlra  , Scolopax 
leucopteras  Gaie!.,  e tav.  8a,  della  Gene- 
ral Synopsis  of  birds  del  Latham.  É 
slata  duplicatamente  descritta  nell’  edi- 
zione del  Buffon  pubblicata  dal  Sennini, 
sotto  i nomi  di  piro-piro  ad  ali  bianche  e 
di  pavoncella  ad  ali  bianche , ed  è un 
uccello  delle  isole  del  mar  Pacifico.  La 
sua  lunghezza  è d’otto  pollici;  ha  sopra 
gli  occhi  una  fascia  stretta  di  color  lio- 
nato. Le  parli  superiori  sono  brune 
cupe  fuorché  sul  groppone,  il  quale  è 
lionato  come  le  parti  inferiori;  le  pic- 
cole lettrici  alari  sono  bianche,  ma 
non  le  ali  intiere  , e la  coda  ha  righe 
trasversali  lionate  e nere;  il  becco  è 
cenerino  cd  i piedi  verdastri.  Nell'  isola 
d'OUKi  quest’uccello  addimandasi  to- 
rowè%  cd  in  quelle  d’Eimeo  e d’Yorck, 
te- te. 

La  Pantana  marezzata  , Totanus 
marrnoratus . Vieill.  , e la  Pantana 
spruzzata,  Totanus  guttatus  , Vieill., 
trovami  ambedue  nell’America  setten- 
trionale ed  alle  Antille.  La  prima  ha 
una  lunghezza  totale  di  tredici  pollici  ; 
la  testa  e la  parte  superiore  del  collo 
nere,  con  righe  longitudinali  bianche  ; 
il  dorso,  le  tetlrici  e le  penne  secon- 
darie alari  marezzate  di  bianco,  di  gri- 
gio e di  nero  ; le  grandi  penne  di  que- 
sf  ultimo  colore;  il  groppone  bianco  e 
la  coda  dello  stesso  colore,  con  righe 
trasversali  che  si  estendono  sui  lati  del 
ventre;  il  petto,  e le  parti  inferiori 
bianche  ; il  becco  nero  e lungo  due 
pollici  e tre  linee;  i piedi  rossi.  La  se- 
conda, lunga  solamente  nove  pollici,  col 
becco  d‘uu  pollice  e sei  linee,  bruno,  e 
coi  piedi  ranciati,  ha  la  testa , la  parte 
superiore  «lei  collo  ed  il  dorso  grigi  con 
macchie  bianche,  la  parte  anteriore  del 
collo  briiua  e spruzzata  di  grigio:  righe 
trasversali  brune  e hiauche  sul  groppone 
e sulla  coda,  che  sotto  è bianca. 

La  Pantana  nera  del  Beton,  è de- 
scritta di  sopra  sotto  il  nome  di  chiò - 
chiù.  Vi  ha  altresì  una  pantana  ne- 
ra dello  Steller,  scolopax  nìgra  , Lath., 
che  ba  i piedi  rossi  ; ma  'quest’uccello 
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ceduto  dallo  Steller  nelle  isole  situate 
Ira  T America  e l'Asia  boreale  , non  è 
bastantemente  determinato. 

La  Pantana  a piedi  conti,  Totanus 
brevipety  Vieill.  L'individuo  cosi  no- 
minato nelle  gallerie  del  Museo  , ha  il 
becco  lungo  circa  un  pollice  , ed  assai 
grosso  , la  parte  superiore  del  corpo 
bruna,  con  macchie  longitudinali  dello 
stesso  colore  sopra  un  fondo  bianco  al- 
la gola  v e sagittale  sul  petto  e sui 
fianchi;  il  ventre  e Pano  sono  affatto 
bianchi. 

La  P antan  a f a sa  sub  w.  Il  Latham  non 
ha  presentalo  quest'uccello,  descritto  dal 
Forster  sotto  la  denominazione  di  spot - 
ted  woodcock , beccaccia  macchiata,  se 
non  come  una  varietà  della  scolo- 
pax  totanus  , un  poco  più  grande,  e 
che  ha  sulle  ali  alcune  macchie  bianche 
triangolari.  Alla  baia  d'Hudsnn  s’addi- 
manda  sasashe w,  e Vieillot  Pha  descrit- 
ta sotto  questo  nome  per  una  pantana 
d'una  specie  distinta,  avendo  quasi  quin- 
dici pollici  di  lunghezza,  il  becco  bru- 
no, lungo  due  pollici  e mezzo,  ed  i pie- 
di rossi. 

La  Pantana  a testa  rigata,  Tringa 
virgola^  Giaci.  Quest'uccello,  che  trova- 
si alle  isole  Sandwich,  é della  grandez- 
za  del  beccaccino  ; ha  la  lesta  ed  il 
collo  bianchi  con  righe  longitudinali 
brune;  le  penne  dorsali  brune  e margi- 
nale di  bianco;  le  scapolari  con  mac- 
chie ferruginose;  le  lettrici  alari  d'un 
cenerino  chiaro;  le  penne  uropigiali  e 
le  parti  inferiori  «lei  corno  bianche;  il 
becco  nerastro  ed  i piedi  giallastri. 

La  Pantana  titarès.  Quantunque 
('uccello  qui  designalo  col  nome  speci- 
fico che  ha  nelllndia  , sia  da  diversi 
autori  consideralo  come  una  varietà  della 
pettegola,  pure  P essere  il  groppone  ri- 
gato di  nero  e di  bianco,  mentre  quel- 
lo della  pettegola  è sempre  bianco  , è 
sembralo  al  Vieillot  carattere  sufficien- 
te per  formarne  una  specie  particolare. 

Il  D'Azara  ha  descritto,  nei  suoi  Uc- 
celli del  Paraguai  , sotto  il  nome  di 
cfiorlitos,  quindici  uccelli  di  riva  , che 
per  la  maggior  parte  si  riportano  alle 
pittime  ed  alle  pantane,  e che  ha  distin- 
ti dai  beccaccini , iuquantochè  non  si 
nascondono,  sono  meno  notturni,  cam- 
minano più  velocemente,  ed  hanno  leali 
e le  gambe  più  lunghe,  i diti  meno  se- 
parati e il  dito  posteriore  più  corto,  il 
becco  meno  diritto  t meno  lungo,  più 
appuntato  c non  rigonfio  alP  estremità. 
Questi  uccelli  hanno  i n.i  3t){  a /|o8; 
otto  solamente  di  essi  sono  stati  collo-' 
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cali  nel  nuovo  Dizionario  di  Storia  na- 
turale , come  appartenenti  olio  stesso 
genere. 

La  Pantana  solitària,  Totanus  so- 
litarius,  Vieill.  Descritta  dal  D'Azara 
n.°  29$, sotto  il  nome  di  chorlito  a grop- 
pone bianco , riguardasi  dal  Sonnini  co- 
me V yuc atop tìl  dell'  Hernandez  , che 
il  Buffon  ed  altri  ornitologi  hanno  ri- 
ferita alla  pettegola  , quantunque  que- 
sfultima  abbia  i piedi  rossi  , mentre 
l'autore  spagnuolo  ha  annunziato  che 
la  sua  li  aveva  gialli.  La  lunghezza  to- 
tale delia  pantana  solitaria  é di  tredici 
pollici  ed  olio  linee,  e quella  del 
becco  di  due  pollici  e due  lince.  Un 
frego  bianco  va  dal  becco  all'occhio  c 

10  cinge;  il  rimanente  della  testa  e la 
parte  superiore  del  collo  sono  bru- 
ni e venati  di  biancastro;  le  penne  sca- 
polari, le  ali  e Ja  coda  brune  e margi- 
nate di  ticchinlature  nerastre  e bianche; 

11  groppone,  la  gola  e quasi  tutte  le 
parli  inferiori  del  corpo  sono  di  que- 
Al'ultimo  colore  , sul  quale  > fianchi 
prescntaoo  righe  trasversali  nerastre;  la 
parte  nuda  della  gamba  ed  il  tarso  so- 
no gialli  come  nell % yacatoptU.  Que- 
st'uccello sta  solitario  sui  margini  piani 
delle  lagune,  e quantunque  sembri  non 
abbandonare  il  Paraguai,  vi  é raro. 

La  Pantana  a fronte  lionata,  Az., 
3g5,  Totanus  rufifrons , Vieill.,  ha  do- 
dici pollici  e mezzo  di  lunghezza  , ed 
il  becco  due  pollici  e nove  linee,  col 
giro  lionato  ; veggenti  poi  una  mac- 
chia ed  una  linea  sopracciliare  bianche, 
ed  il  rimanente  della  testa,  come  il  collo 
ed  il  dorso,  son.  bruni,  con  un  margi- 
ne nerastro  in  tutte  le  penne;  la  co- 
da, colle  penne  laterali  e le  due  centra- 
li più  corte,  è quasi  nera,  con  un  mar- 
gine cenerino  ; il  groppone  , la  parte 
inferiore  del  corpo  e delle  ali  sono 
bianchi,  i tarsi  ed  il  becco  nerastri. 

La  Pantana  bruna  a ticcbiolata 
di  bianco,  Az.,  396,  entra  fino  ai  gi- 
nocchi nelle  iaguue  del  Paraguai  per 
cercarvi  cibo;  e dalla  denominazione  di 
Totanus  natatori  Vieill.,  non  fa  d'uopo 
concludere  che  abbia  l'abitudine  di  nuo- 
tare; perciocché  il  D'Azara  riferisce  so- 
lamente che  un  individuo,  ferito  nell'a- 
la , tentò  di  fuggire  a nuoto.  Que- 
st'uccello, il  di  cui  corpo  è lungo  dodi- 
ci pollici  e Ire  linee,  ed  il  becco  due 
pollici  e due  linee,  ho  la  coda  scalata  , 
colle  due  penne  esterne  da  ambi  i lati 
meno  lunghe  tre  linee  delle  medie  clic 
finiscono  a punta.  Le  penne  dei  lati 
della  testa  c della  parte  anteriore  del. 
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ouilo  hanno  «opra  un  fondo  bianco  una 
piccola  macchia  longitudinalo  bruna  ; il 
dorso  e lo  tcllrici  superiori  alari  souo 
bruno  cupe  con  ticcbiolalure  bianche  e 
nerastre  sui  margini;  le  piccole  lettrici 
inferiori  son  bianche  e traversale  nel 
loro  mezzo  da  una  piccola  fascia  bruna  ; 
la  coda  è rigata  di  bruno  e di  bianco  ; 
il  becco,  verde  nerastro  sopra  una  pjrlc, 
è affatto  nero  sull'altra  ; i piedi  son 
gialli. 

La  Pantana  dei  campi.  Il  D'Azara 
ha  dato  all'uccello  da  lui  descritto  sot- 
to il  u.°  397,  il  uotne  di  chorlito  cam- 
pestre, ed  ha  assegnalo  quello  di  Chor- 
lito a margini  bianchi  rossicci  , 
al  n.°  398.  A quest'ultimo  uccello  rin- 
via peraltro  la  descrizione  del  totanus 
campestri Vieill.,  dove  trovansi  dei 
passi  levali  dai  due  articoli  originali;  e 
questa  circostanza  avrebbe  potuto  far 
sospettare  un  equivoco  per  la  parte 
dell'autor  francese,  se  per  un  lato  non 
vi  fosse  ragion  di  credere  che  egli  abbia 
scelto  la  denominazione  più  semplice 
per  uno  dei  due  uccelli  dei  quali  il  D'A- 
zara ha  dichiaralo  essere  medesime  le 
abitudini,  e se  per  1'  altro  lato  nou  si 
vedesse  che  il  chorlito  del  n.°  3q7  ha 
le  due  mandibule  terminate  in  forma  di 
piccolo  cucchiaio,  la  qual  cosa  non  in- 
contrasi nelle  puntane.  Quello  del  u.° 
398  ha  undici  pollici  e due  linee  di 
lunghezza  con  un  becco  di  quattordici 
linee,  che  è di  color  pagliato.  Le  pen- 
ne della  parte  superiore  della  testa  c 
del  corpo  sono  nerastre  e marginate  di 
bianco  rossiccio;  i lati  della  testa  e la  parie 
inferiore  del  corpo  son  biancastri  ; ma 
sul  davanti  e sui  lati  del  collo,  le  peone 
son  nerastre  uel  centro;  la  seconda  , 
terza  e quarta  penna  dell'ala  hanno  fa- 
sce trasversali  bianche  sopra  un  fondo 
ucrastro  , e cominciando  dalla  quinta  , 
il  biuuco  c sul  margine.  Le  lettrici 
superiori,  brune  nel  mezzo,  sono  traver- 
sale da  righe  nere,  ed  hanno  i margini 
rossicci:  vedesi  una  macchia  bianca  sulla 
coda  che  ha  il  margine  nero.  La 
raandibula  inferiore  è di  color  pagliato, 
e la  inaudibula  superiore  è nera.  Quanto 
il  D'Azura  ha  osservato  rispetto  al  chor- 
lito del  n.°  397,  e quanto  ha  detto  essere 
comune  airuccello  n.°  398,  consiste 
i.°  che  il  primo  è di  passaggio  al  Para- 
guai,  dove  nel  settembre  arriva  in  bran- 
chi il»  dieci  a venti  ; a.°  che  non  tro- 
vasi sulle  rive  dei  fiumi  e delie  lagune, 
<ua  nelle  pianure  scoperte,  aride  o umi- 
de, e che  volando  fa  seutirc  il  grido 
Òiòim 


La  Pantana  a bknbntto  brusio,  Tota- 
nus fusco  capili us , Vieill.,  e stata  de- 
scritta dal  D’Aura  sul  solo  individuo  da 
lui  posseduto,  sotto  il  n.°  399,  e sotto 
il  nome  di  gran  chorlito  bruno.  Aveva 
dieci  pollici  di  lunghezza,  ed  il  becco 
diciassette  linee  ; lo  due  penue  esterne 
da  ambedue  i lati  della  coda  eran  più 
corte  due  liuee  e mezzo  delle  petine 
medie  ; la  parie  anteriore  del  collo  era 
variata  di  bruno  e di  bianco,  e quest' ul- 
timo colore  era  quello  delle  altre  parti 
inferiori  e delle  lettrici  superiori  cauda- 
li ; tutta  la  parte  superiore  del  corpo  era 
bruna  con  qualche  punto  biancastro  sul- 
le ali;  i piedi  eruno  d' un  giallo  vivo. 

La  Pantana  punteggiata,  Totanus 
punctatusy  Vieill.,  e piccolo  chorlito 
bruno , Az.,  4°°»  ha  otto  pollici  e tre  li- 
nce, ed  il  becco  quindici  linee  ; le  do- 
dici penne  caudali  sono  d'egual  lunghez- 
za ; la  parte  supcriore  della  lesta  e del 
collo,  le  lettrici  superiori  alari  e le  loro 
penne  secondarie  son  brune  e ticchiolate 
di  bianeo;  le  penne  esterne  alari  e le 
medie  caudali  son  brune;  le  altre  bunuo 
fasce  bianche  e nerastre  ; le  penne  dei 
lati  della  testa  e della  parte  anteriore  del 
collo  sou  biauchc  sai  margini  c brune 
nel  centro  ; le  lettrici  inferiori  alari  pre- 
sentano  righe  bianche  e nerastre.  11  becco, 
nerastro  sopra,  è verde  pallido  sotto. 
Il  D'Azara  Irovò  quest'uccello  talvolta 
solo,  talora  accoppiato  sulla  riva  dello 
acque. 

La  Pantana  a esastila  , Totanus  ni- 

6ellus , Vieill.,  o Pantana  a piedi  rossit 
' Alani,  n.°  4°a.  Ha  la  coda  con  do- 
dici penne  e scalala  ; la  sua  lunghezza 
è di  olio  pollici  e mezzo,  ed  il  beeoo 
ha  circa  dieci  linee;  la  fronte  é bian- 
castra; la  lesta,  la  parte  superiore  del 
collo  e le  scapolari  hanno  un  iuc- 
scuglio  dì  nerastro  e di  biauco;  il  quale 
ultimo  colore  domina  sulle  parti  su- 
periori, e forma  nella  parto  anteriore  del 
collo  un  angolo  con  penne  nerastre  ; la 
coda,  nerastra  nel  centro,  è bianca  alla 
base  ed  alle  estremità.  11  becco  è nero  e 
i (arsi  ranciali.  11  Sonniui  trova  grandi 
rapporti  fra  quest'uccello  e la  puulana 
bianca,  scolopax  candida , Lina,  e Latb. 
Di'esi  peraltro  far  qui  avvertire  che  i 
suoi  diti  sono  affatto  separati,  e che  il 
becco  ha  la  mandibula  supcriore  molto 
più  robusta  dell'inferiore. 

La  Pantana  a Mazzo  collabe,  Tota- 
nus semicollarisy  Vieill.,  o Chorlito  a 
mezzo  collare  bia/ico  e nerastro , Az., 
n.°  4<>5.  Il  Souuini  1'  ha  erroneamente 
riportala  alla  pernice  di  mare  del  Buf- 
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fon,  Olarcola  austriaca  , Gmol.  (la 
uale  n'  è differentissima  per  la  forma 
el  becco  e per  la  coda  forcuta).  Ha  otto 
pollici  e tre  linee  di  lunghezza  totale  c 
la  coda  graduala;  vedesi  in  essa,  come 
nella  maggior  parte  delle  altre  specie,  un 
frego  bianco  dal  becco  all'occhio,  ed  una 
linea  sopracciliare  dello  stesso  colore  ; ha 
sotto  la  gola  un  mezzo  collare  nera- 
stro che  si  estende  fino  all'origine  delle 
ali,  e sotto  un  altro  mezzo  collare  bianco 
e più  stretto,  che  va  fiuo  alla  metà  del 
dorso,  dove  prende  una  tinta  lionata;  le 
penne  scapolari  sono  mescolale  di  bianco 
e di  nero,  c le  piccole  teltrici  alari  ta- 
riate di  bruno  e di  lionato;  le  grandi 
lettrici  e le  penne  alari  hanno  macchie 
bianche  roloude;  il  petto  , il  ventre  e 

10  parti  inferiori  delle  ali  aou  bianchi; 

1 piedi  son  verdi. 

Gli  uccelli  descritti  dal  D'Azara  sotto 
> n.i  4° i ' 4°3,  4°4  e 4°<»,  hanno  il  becco 
conformato  nel  modo  »tesy>  di  quello  che 
porla  il  n.°  397,  cioè  che  le  maudibule 
formando  nella  loro  estremità  una  spe- 
cie di  piccolo  cucchiaio  , si  allontanano 
per  questo  carattere  dalle  pantane  pro- 
priamente dette,  il  di  cui  becco  ha  la 
punta  sottile.  11  u.°  4°7  ha,  nella  con- 
formazione, dei  tarsi  tanto  compressi  da 
non  avere  ia  grossezza  d1  una  mezza  li- 
nea, altro  carattere  che  ha  determinato 

11  Vieillot  a farne  un  genere  particolare 
sotto  il  nome  di  steganopo  e;  il  4°8*  ed 
ultimo  chorlito  del  D'Azara  è il  becco 
forbici  , o rayador  degli  Spagauoti  , e 

Itati  guaiu  del  Goarìni. 

Si  sono  uddiiuaodati  cavalieri  alcuni 
uccelli  estranei  a questo  genere  ; co») 
il  biancone,  falco  gallicus.  Lino.,  è,  in 
Salerne,  il  cavaliere  codibianco;  l'ungc- 
letto,  citar  ad  rins  hi  mani  opus , Linu.,  è 
il  cavaliere  d'Italia  ; la  narra  jacana, 
Linu.,  è nominata  a San  Domingo  il  ca- 
valiere color  rena  J'  oro  armato.  Sotto 
il  nome  di  cavaliere  verde  conosccsi 
anco  l'ucoello  che  il  Gmelin  cd  altri 
naturalisti  hanno  collocato  fra  le  galli- 
nelle, sotto  quello  di  rallus  bengalensisy 
di  cui  il  Vieillot  ha  fatto  un  corlito, 
che  il  Cuvier  ha  posto  fra  le  riuchce. 
(Ch.  D.) 

*•  PANTANA.  ( Ornit .)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  4^°*  * descritta  e rap- 

presentata sotto  questo  nome  la  Limosa 
melanura  , Leisler  , Scolopax  limosa , 
Linn.  e Lath.,  volgarmente  nddimandala 
Pittima  o Pittima  reale.  V.  Pittima. 
(F.  B.) 

FANTE  COBRA.  (Dot.)  Nome  portoghese 
del  poly gonutn  orientale  , recalo  dai 
Di  li 0/1.  delle  Sciente  Nat.  V al-  X 
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Portoghesi  al  Giappone,  dove,  al  riferire 
del  Thunbcrg,  coltivasi  uei  giardini  sotto 
questo  medesimo  nome.  (J.) 

PANTERA,  (jìlamm.)  Nome  d'una  specie 
di  gatto  , derivato  dal  latino  panthera. 
V.  Pamtiieha  e Gatto.  (F.  C.) 

PANTERA  [ piccola.]  ( Munirti .)  Oppiano 
così  chiama  una  specie  di  pantera  che 
distingue  dalla  grande  per  una  coda  più 
lunga.  (F.  C.) 

**  PANTERANA.  (Ornit.)  Denominazione 
volgare  deìWd lauda  arvensis , Limi.  V. 
Allodola.  (F.  B.) 

PANTERINO.  (Erpefol,)  Nome  spcciiico 
d'un  Colubro,  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.,  pag.  3GH.  (I.  C.) 

••  PAN  TERRENO.  (Hot.)  Nome  volgare 
del  cyclumen  europceum  , Limi.,  c dcl- 
Varistolochia  ro/unda.  (A.  B ) 

••  PAN  TERRENO  ODOROSO  DI  VE- 
NEZIA. (Hot.)  E il  cyclumen  persicata . 

(A.  B.) 

DAN  TERRENO  SENZA  ODORE,  (llat.) 
K il  cyclumen  europceum , Li  un..  (A.  B.) 

PANTHER.  ( Marnm .)  Gli  amichi  Greci 
adoperavano  questo  nome  per  indicare 
uii  mammifero  carnivoro,  difficile  a ri- 
conoscersi. Alcuni  han  credulo  che  fos- 
so uno  seiaral,  altri  la  ièna  rigala. 

Nostro  fratello  è d'avviso  che  indichi  il 
guepard.  Questo  vocabolo  di  panthc.r  è 
formato  di  due  voci  greche  pan,  tutto,  c 
thery  bestia  feroce,  per  esprimere  un 
animalo  che  vince  lutti  gli  altri  in  fe- 
rocia. 1 Latini  fecero  di  questo  nome 
quello  di  panthera.  (F.  C.) 

PANTHKRA.  (Mamm.)  1 Latini  indica- 
vano con  questo  nome  una  delle  gran- 
di specie  macchiato  del  genere  Gatto  , 
ma  ignorasi  qual  fosse.  Lo  avevauo  de- 
sunto dal  greco  pani  Iter  c noi  ne  ab- 
biamo fatto  pantera.  (F.  C.) 

PANTHERA.  (Min.)  Pietra  che  aveva  mac- 
chie disposto  quasi  come  quelle  delle 
pantere  e che  trovavasi  nella  Aledia.  E 
probabilmente  un'agata  diusprtua  o mac- 
chiala. (B.) 

PAN  PIERA.  (CacJ)  Le  reti  così  addiman- 
date  sono  priuci palmento  destinate  a 
prendere  le  beccacce.  Si  dividono,  giusta 
la  loro  struttura,  in  pontiere  semplici , 
pontiere  volantina  campanelle,  e pon- 
tiere a tramaglio  o coni  rammagliate. 
Se  nc  può  veder  la  figura  i\c\V  Avicet- 
tolo già  francese.  Queste  reti,  secondo 
Magné  «li  Alarollcs , Caccia  col  fucile  , 
pag.  sou  pure  adoperate  per  pren- 
dere piccioni  lorrajoli  nei  luoghi  dove 
si  stabiliscono  le  palouibicro  per  i co- 
lombacci. (Cu.  D.) 

••  PANTOFOLA  o SCARPA  DELLA 

VII.  i3 
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MADONNA.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
cjrpripodiutn  cnlceoluf.  V.  Cipripedio. 
(A.  B.) 

PANTOTTERI.  ( litio /.)  Dumèril  ha  «luto 
questo  nome  ad  unii  famiglia  «li  pesci 
olobraiichi  apodi,  con  le  branchie  com- 
poste il' un  opercolo  e d'uita  membra- 
na, non  mancanti  di  pinne  impari,  e 
privi  solamente  di  calopc. 

Famiglia  dei 


La  maggior  parte  dei  pesci  che  la 
compongono  hanno  il  corpo  rotondo  ed 
allungalo.  Stanno  per  lo  più  in  fondo 
all'acqua;  possono  però  muovervi»!  con 
molta  facilitò  e tenervi»!  in  equilibrio 
mercè  le  pinne  pettorali. 

Il  prospetto  seguente  darà  un'  idea 
dei  caratteri  dei  generi  di  cui  è for- 
mata questa  famiglia. 

Pantotteri. 


Su 

E 


, rotondo,  viscoso,  quasi  nudo;  < lungi  dalle  peliorali 
. . i pinna  dorsale  che  incomincia  c in  addietro  ....  Asouilla. 

riunite,  1 ( vicino  alle  pettorali.  Gronchio. 

corpo  1 cirri  sotto  la  gola.  . Donzella. 

( coni  presto,  .c.gl.0.0 j cirri. 

| unica Às.eaiCA. 

rotondo;  ,..on»  «Jornile.  . . { dofl|,|a Co«ro.o. 

i carnosa  . . . . Macrogbato. 

appuntato;  man-  lunga  . . . { ossea Spadohk. 

dibula  più  / 

\ corta Avxoditb. 

quasi  tanto  allo  che  lungo;  I ovale  Stroma ruo. 

’ di  forma (romboidale Bombo. 

V.  questi  differenti  nomi  di  generi  e Apodi.  (F.  C.) 


PàNU.  [Boi.)  Nome  indiano  della  /ur/ivi- 
gia  alternifulia  , secondo  il  Burinami. 

(J.) 

PANUlVOUUMBA.  [Bot.)  Lo  zedarac  é 
così  nomitiato  nell' isola  del  Ceilan,  se- 
condo l'Hermann.  (J.) 

PANURGO , Panurgus.  (Entom.)  Nome 
assegnalo  da  Panzer  ad  alcune  specie 
d'api,  vicino  alle  andrene  , così  riuuite 
in  un  genere  adottalo  da  Lalreille  ed 
Olivier,  di  cui  il  Fabricio  ed  llliger  han- 
no falle  delle  dasipodc,  e che  Kirby  hn 
lasciale  con  le  api  dello  Scopoli  e del 
Linneo.  (C.  D.) 

PANURGUS.  (Entom.)  V.  Paxurgo.  (C. 
D.) 

PANU  WALA.  (Bot.)  E ima  specie  d'aro 
a foglie  lobate.,  arimi  trilobatum\  così 
add  i mandato  al  Ccilau,  secondo  il  Lio- 
ueo.  (J.) 

PAN-Y-AGUA.  (Bot.)  A Cuiuana  in  Ame 
rica  couoscesi  con  questo  nome  uu  cap- 
pero , capparis  subbiloba  della  Flora 
equinoziale.  (J.) 

M PANZEA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
i noia  tritolar  , e ricorda  quello  di 
pensée , onde  i Francesi  indicano  que- 
sta medesima  pianta.  (A.  B.) 

PANZERIA  (Bot.)  Il  Ginelin  aveva  forma- 
to sotto  questo  uome  un  genere  del  ly- 
cium  carolinianuniy  Walth.,  clic,  secondo 
il  Walther,  ha  solamente  quattro  stami: 
questo  genere  non  è stato  ammesso. 

Il  Grueliu  ha  fallo  un  altro  ponzerà, 


sostituendo  un  siffatto  nome  a quello  di 
eperna , che  è uno  dei  generi  delPAu- 
blei.  (J.) 

PAO-COSTUS.  (Bot.)  V.  Perim-Pabel. 

(j) 

PAO  D'ARCO.  (Bot.)  I Portoghesi  del 
Brasile  addimaudano  così  un  albero  , 
bignonia  pentaphylla  , Liun. , ora  ri- 
portalo al  genere  tecoma.  (J.) 

PAO  DE  CHANCO.  (Bot.)  Nome  che  i 
Portoghesi  assegnano  allVie/ic/erex  isora 
de'  botanici  , che  è 1'  isora-murri  del 
Malabar  e il  tannini  dei  Braiuini.  (J.) 

PAO  DE  COBRA,  PAO  DE  SOLOR. 

(Bot.)  I Portoghesi  del  Malabar,  assegna- 
no questi  nomi  al  lignum  colubrinum , 
o legno  colubrine  o di  serpente,  chia- 
malo anche  quii  o y tur pile  nel  l'India, 
giusta  gli  editori  del  Compendio  dei 
Viaggi.  Questa  pianta  è la  modira  ca - 
niram  de'  Mulabarici  , e lo  strychnos 
colubrina  de'  botanici.  La  sua  radice 

i passa  per  un  rimedio  certo  contro  I* 
puntura  de' serpenti  e contro  altri  ve- 
leni. Il  suo  nome  indiano  è quello  <l'un 
anitualetto  nemico  dei  serpenti , che  fa 
loro  la  caccia,  e ricorre  a questa  radice 
quando  nella  zuffa  resta  ferito.  (J.) 

PAO  DE  G ALIMI  A.  (Entom.)  Questo  no- 
me è dato  nelle  colonie  ad  una  larva 
d' insello  che  attacca  le  radici  delle  canne 
da  zucchero.  V.  Guiha-Peacogia.  (Dbsm.) 

PAO  DE  LACRA.  (Bot.)  Nome  porto- 
gliele d'uti  ippcrico,  hippericum  guia - 
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nense  dclTAublet,  o caopia  del  Bra> 
sile.  (J.) 

PAO  DE  SOLOR.  (Boi.)  V.  Pao  db  co- 
bi a.  (J.) 

PAO  DE  SOPAN.  (Bot.)  V.  Legno  di 

SOPAff.  (J.) 

PAO  DO  P1LAO.  [Bot.)  I Portoghesi  del- 
i' India  danno  questo  nome  al  bili  del 
Malabar.  V.  Bitj.  (J.) 

PAO-GABAN.  ( Bot.)\ . Legno  di  Cham. (J.) 

##  PAOLINA.  (Entom.)  Nel  Pistojese  e nel 
Valliamo  superiore  hanno  questo  nome 
volgare  le  Coccinelle,  che  fra  noi  chia- 
munsi  più  particolarnieiile  Lucie.  (F.  fi.) 

PAOL1TE.  [Min.)  È il  nome  che  Werner 
ha  assegnato  al  minerale  chiamalo  da 
Hatiy  iperstcno,  e che  abbiamo  descritto 
sotto  questa  denominazione.  Il  nome  di 
Paolile,  eh"  è tuttora  ammesso  da  varii 
mineralogisti  tedeschi , è un  nome  di 
luogo , e deriva  da  quello  dell'isola  di 
S.  Paolo  al  Labrador,  d'onde  sono  ve- 
nuti i primi  esemplari  d' Iperstcno.  V. 
IpERSTKNO.  (B.) 

PAONAZZA.  [Conch.)  Nome  volgare  delle 
conchiglie  del  genere  J «tutina,  a motivo 
del  loro  colore.  (Dessi.) 

PAONAZZO.  [Min.)  Marmo  saccaroide  o 
lamellare  di  fondo  bianco,  screziato  di 
rosso  sudicio,  col  quale  sono  stale  co- 
struite varie  parli  di  monumenti  antichi. 
Come  colonne  intiere,  ec.  È un  marmo 
antico,  di  cui,  cioè , non  si  conoscono 
più  le  cave  e che  ritrovasi  solamente 
negli  avanzi  dei  monumenti  antichi.  (B.) 

PAONAZZO.  (Erpetol.)  Nome  specifico 
d’  un  Colubro,  descritto  in  ciueslo  Di- 
zionario. Voi.  y.°  pag.  365.  (I.  C.) 

PAONAZZO.  ( litio! .)  Schneiderha  descrit- 
to sotto  il  nome  di  Labro  paonazzo , 
uello  di  cui  abbiamo  parlato  sotto  Ju 
enominazione  di  Crenilabro  di Linee, 
Voi.  8.°,  pag.  tnb  di  questo  Dizionario. 
(I.  C.) 

* PAONCELLA.  ( Ornit .)  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli,  Tav.  479  1 è rappresentata  e 
descritta  sotto  questo  nome  la  Tringa 
vancl lus,  Linn.,  che  volgarmente  chia- 
masi Pavoncella.  V.  Pavoncella. 

Paone  elio , Paonzcllo  e Paonchcllo 
sono  altri  nomi  italiani  dello  stesso  uc- 
cello. (F.  B.)  (Ch.  D.) 

PAONCELLO.  (Ornit.)  V.  Paoncrlla.  (Ch. 

I>.) 

PAONCHELLO.  (Ornit.)  V.  Paoncella. 
(Cu.  D.) 

PAONZELLO.  ( Ornit.)  V.  Paoncella. 
(Ch.  D.) 

PàO-ROSADO.  (Bot.)  Nome  portoghese 
della  genista  canadensis , Limi.  (Lem.) 

PAO-SALGADO-MACHO.  (Bot.)  La  bru- 


guiera  gymnorrhita , genere  staccato  dal 
rbitophora , è così  nominala  dai  Porto- 
ghesi, e"  corrisponde  ul  k amiti  del  Ma- 
labar  e ai  condolo  dc'Brainini.  (J.) 

PAO-SERINGA.  (Bot.)  Alla  Caienna  co- 
noscesi  con  questo  nome  il  cautcih  della 
Guinna,  hevea  dell' Aulì  lei,  siphonia  del 
Richard,  dal  quale  si  estrae  la  gomma 
elastica,  pur  detta  caulciu,  impiegata  in 
diversi  usi  economici  e chirurgici.  (J.) 

PAO-TUC.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  clune  si , 
al  riferire  deU'Aublet,  della  tea  muys 
(Lem.) 

PAOU NASSA.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  pie- 
montesi dell  a Pavoncella,  Tringa  vancl - 
lusy  Linn.  (Ch.  D.) 

PAPA.  (Ornit.)  Quest'uccello,  eh' è il  ca- 
lenzuolo della  Luigiana  ed  una  passe- 
rina di  Vieillot,  ha  ricevuto  da  Linneo 
e da  Latham  il  uorae  d'  E tuberi  za  ci - 
ris.  (Ch.  D.) 

PAPA  e PAPAS.  (Bot.)  Noini  peruviani 
della  palata,  so/anurn  tuberosum , Limi. 

La  pana  de  lo  ma  è il  solanum  mon - 
(anuni  del  Ruiz  e Pavon;  e la  sua  ra- 
dice altra  tuberosità  non  produce  che 
quella  da  cui  uasce  il  fusto.  Al  tempo 
del  Feuillée  i naturali  mangiavano  que- 
sta specie  di  palala  in  minestra  e io  vario 
altro  modo  cucinata  ; ma  ora  , come  è 
riferito  dal  Ruiz  e dal  Pavon,  serve  so- 
lamente per  ingrassare  i maiali.  V.  Pa- 
nasu.  (Lem.) 

PAPA  DE  LOMA.  (Bot.)  V.  Papa.  (Lrm.) 

PAPACINO.  (fttiol.)  Nome  specifico  d'un 
Singnato , descritto  dal  Risso.  V.  Sin- 
gnato. (1.  C.) 

PAPAGEITAUCHER.  (Ornit.)  Uno  dei 
nomi  della  Fratercula  monaco  o Pulci- 
nella di  mare.  Alca  arciicat  Linn.,  che 
il  Fabricio  cita  alla  pag.  83.  della  Faun. 
Groenl.%  n.°  53.  V.  eai.lingak.  (Ch.  D.) 

*#  PAPAJA.  (Bot.)  Nome  volgare  e speci- 
fico della  carica  papaya , Linn.  V.  Ca- 
rica. (A.  R ) 

M PAPALE  [PiiRA.j  (Bot.)  È una  varietà 
del  py r us  communi! , Linn. Ricordata  dal 
Malnoti.  (A.  B.) 

PAPALU.  (Bot.)  Albero  poco  conosciuto 
della  costa  Mulabarica,  i cui  frutti  , se- 
condo che  riferisce  il  Rhéede,  sono  so. 
sliluiti  alPareca  nella  preparazione  del 
betel,  noto  masticatorio , ed  alla  scorza, 
per  sospendere  la  circolazione  della  bi- 
le. (Lrm.) 

PAPANA.  ( Ittiol .)  Guglielmo  Pisone,  nella 
sua  Storia  naturale  e medica  dell' India 
occidentale,  dice  che  al  Brasile  così  chia- 
masi uua  specie  di  pesce  condrolterigio, 
la  di  cui  carne  è un  alimento  assai  buo- 
no. Questo  pesce  appartiene  evidente- 
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racnle  al  genere  ile  Ile  Lamnc.  \ . Lama  a. j 

'*•  C.) 

l'ÌPANGHO.  {Ornii,)  Secondo  Flacotid. 
nella  sua  Storia  del  Madagascar  , V uc- 
cello così  chiamalo  io  quell1  isola  ù il 
Nibho.  (Cu.  D.) 

PAPAPEIXE.  {Ormi,) I Portoghesi  danno 
questa  denominazione  oli' Alcione  jaqua- 
cuti  guacu,  eh'  è stalo  descritto  dal  Marc- 
gravio,  png.  iqj.,  A le  ed  o aleyon , l/mn. 
Vici  Hot  riguarda  quest' uccello  per  una 
vana  distinta  dalla  specie  citala,  e lo  ad- 
di manda  A /cedo  guacu.  (C si.  D.) 

PAPàS.  (Hot.)  Nome  che  ha  la  palata  al 
Perù  e in  qualche  olirà  contrada  del- 
)' America  meridionale,  secondo  il  Ciu- 
cio che  fu  il  primo  a parlarne,  citando- 
ne l'origine.  V.  Papa.  (J  ) 

PAPAVER.  {Dot.)  Indipendenleniente  dal- 
le specie  che  costituiscono  il  vero  ge- 
nere papavero,  papaver  , trovansi  sotto 
questo  nome  indicali  presso  gli  antichi 
alcuni  generi  della  stessa  famiglia,  come 
il  glaucium  che  era  il  papaver  comi- 
culattvn , e P argentone  gii*  dello  papa- 
ver  spinosum.  I11  un’altra  famiglia,  Veu- 
phorbia  exi guu  era  il  papaver  spurneum 
del  Gesnero;  in  quello  delle  sinantere, 
il  cyanut  era  il  papaver  heracleum 
del  Colonna;  c nelle  capparidee,  alcune 
specie  di  c/coma  crai»  pur  dette  papa- 
ver corniculatam.  (J.) 

PAPAVER  CORNICULATUM.  [Hot.)  V. 
Papaver.  (J.) 

PAPAVER  HERACLEUM.  {Hot.)  V.  Pa- 
pa vrr.  (J.) 

PAPAVER  SPINO  SUBÌ.  {Dot.)  V.  Papa- 
ver. (J.) 

PAPAVER  SrUMEUM.  {Dot.)  V.  Papa- 
ver. (J.) 

PAPAVER  ACE£.  {Dot.)  V.  Papa  ver  acre. 

<J.) 

PAPAVKRACEK.  (Dot.)  Papaveraceee . Il 
papavero,  papaver  dà  il  suo  no»** e a que- 
sta famiglia  composta  di  due  sezioni  , 
cioè  delle  vere  papaveracce  e delle  fu- 
mar ice  ^ le  quali  debbono  sempre  seguirsi, 
sia  clic  si  lascino  riunite  sotto  In  mede- 
sima denominazione,  sia  che  se  ne  facciano 
due  famiglie  distinte,  adottando  su  que- 
sto punto  l1  opinione  del  Decandolle  , 
Queste  due  sezioni  unite  o separate, 
appartengono  alta  classe  delle  ipopetalee 
o dicotiledoni  polipetale  a slami  inseriti 
sotto  il  pistillo.  Trovasi  quivi  il  com- 
plesso dei  caratteri  seguenti. 

Un  calice  Composto  di  due  sepali  che 
cadono  separatamente;  quattro  petali,  o 
di  rado  in  maggior  numero  (nulli  nel 
baccomd ),  inseriti  sotto  il  pistillo  , re- 
golari o irregolari , uguali  o disuguali; 
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stomi  ugualmente  ipogim  , 111  numero 
iudetiuilo,  con  filamenti  distinti  di  an- 
tere hi  toc  u lai  i , o in  numero  definito, 
talvolta  con  filamenti  distilli!  e antere 
biloculari,  talvolta  e più  spesso  con  fi* 
filamenti  riuniti  inferiormente  in  duo 
fuscelli  provvisti  ciascuno  d’un’unlern 
bilocularc  fra  due  uniloculari  ; un  ova- 
rio semplice,  libero,  non  aderente,  d'or- 
dinario 11  ili  ioni  la  re  , contenente  diversi 
ovuli  o qualche  volta  uno  solo  ; stilo 
semplice  o più  spesso  nullo;  diversi 
stirami.  Frutto  cassulare  o siliquoso , 
deisccnle  longitudinalmente  , o soltan- 
to alla  sommità,  in  diverse  valve,  d’or- 
dinario uniloculare  e polisperrao  , e 
provvisto  d’uno  o più  piacenlarj  parie- 
tali, membranosi,  seminiferi,  più  o meno 
elevali,  in  forma  di  scmilramczzi  , ov- 
vero indeisceute,  e solamente  mono- 
spermo o disperalo.  Semi  numerosi  o 
in  piccol  numero  , o raramente  solilarj 
uniti  ai  piacenlarj  per  mezzo  d’un  cor- 
done omhilìcalc,  che  si  prolunga  talvolta 
intorno  aU’ombiiico  in  un  drillo  mem- 
branoso, più  o meno  apparente.  Il  loro 
interno  c ripieno  d’un  pcrispermo  car- 
noso , incavalo  ila  una  fossetta  presso 
l’ombilico,  nella  quale  è contenuto  un 
piccolo  embrione  a radicinn  diritta,  più 
lungo  dei  cotiledoni  , diretto  verso  il 
punto  di  attacco  del  seme. 

Fusti  erbacei  o di  rado  legnosi  , ri- 
pieni, come  le  altre  parti  d’un  sugo  co- 
lorato o semplicemente  acqueo.  Foglie 
alterne,  «empiici,  o ramificate  e decom- 
poste. Peduncoli  ascellari  o terminali  , 
uniflori  , disposti  in  spiga  e qualche 
volta  bratteati. 

Nella  sezione  delle  vere  papavera - 
cee  trovansi  dei  petali  uguali  e regolari, 
degli  stami  in  numero  indefinito  f o 
più  di  rado  delinito , con  filamenti 
sempre  distinti  e con  uutere  bilocu- 
lari  ; un  frutto  cassulare  o siliquoso , 
deiscente  intieramente , o soltanto  alla 
sommità  in  due  o più  valve;  semi  non 
arillati;  foglie  semplici  ; un  sugo  colo- 
ralo, bianco  , o rosso,  o giallo.  I generi 
di  questa  sezione  sono  il  sanguinaria  , 
l' argentone,  il  papaver , il  mcconopsisy 
il  roemeria  del  Decnndolle,Yil  bocconia , 
il  glauc.ium  , il  c/ielidoniutu  e 1’  hype- 
contri. 

La  sezione  «Ielle  fumariee  distinguesi 
per  pelali  disuguali  ed  irregolari  , uno 
o due  dei  quali  con  uno  sprone  alb 
base;  per  filamenti  sta  mitici  in  numero 
di  sci  solamente  , riuniti  alla  base  in 
due  faccetti,  ciascuno  dei  quali  provvi- 
sto d'iin’  antera  bilocularc  e due  uuilo- 


Digitized  by  Google 


PAP  ( i. 

cukiri,  per  ut)  frutto  cassulare  o più  apesso 
siliquoso,  polispermo,  deiscente  in  due 
mite,  o indeisrentc  e monospermo  o di- 
sperino ; per  acmi  «ari liuti  ^ per  foglie 
decomposte;  per  un  sugo  acqueo  , nou 
colorato.  Non  vi  si  riferisce  che  V an- 
tico genere  fumaria  ma  suddiviso  ora 
in  sei;  cioè  ; dic/ytra  c adlurnia  del 
Decandolle  , crsticapnos  del  Gacrlner, 
corydalis  del  Venienti t,  sarcocapnos  del 
Decandolle,  e fumaria , da  cui  il  pre- 
cedente pochissimo  differisce. 

I generi  o le  specie  di  queste  due  se- 
zioni o famiglie  trovansi  descritti  assai 
particolarmente  nel  secondo  volume  del 
Sy  sterna  Decandolle.  (J.) 

**  Circa  alle  fumar iee  o fumariacee 
e loro  distintiti  caratteri  vedasi  in  que- 
sto Dizionario  lari,  Fumariacbk,  da  noi 
compilato  ed  aggiunto.  (A.  B.) 

PAPAVERINA.  (Orni*/.)  Secondo  Rzaeyn- 
ski,  cosi  chiamatisi  il  Montanello,  Frin- 
gii/a  cannabina , Lino  'Ce.  D.) 

PAPAVERO.  (Dot.)  Papaveri  genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  , della 
famiglia  delle  papaveracee , e della  po- 
liandria monoginìa  del  Linneo , cosi 
principalmente  caratterizzato:  calice  di 
due  foglioline  ovali,  concave,  caduca- 
si ine;  corolla  di  quattro  pelali  rotondati, 
aperti , più  grandi  «lei  calice  ; slami  in 
gran  numero  , con  filamenti  molto  più 
corti  della  corolla,  terminati  da  antere 
bisluughe,  diritte  ; ovario  supero;  stilo, 
munito  immediatamente  d* uno  stimma 
piano,  sentalo  . provvisto  superiormente 
di  linee  disposte  come  i raggi  d’ una 
ruota.  Il  frutto  è una  castulu  bislunga 
o ovale  rotondata,  univalve,  polispcr- 
ma , divisa  internameute  in  altrettante 
placente  longitudinali , e deiscenti  sotto 
lo  stimma  per  tanti  fori,  quanti  souo  i 
raggi  dello  stimma  medesimo. 

1 papaveri  sono  piante  erbacee,  annue, 
o perenni,  di  foghe  alterne;  di  fiori  ter- 
minali , pendenti  prima  del  loro  sboc- 
ciamento, Contenenti  un  sugo  proprio  e 
lattescente:  Se  nc  contano  ora  trenlanove 
specie , parecchie  delle  quali  crescono 
in  Europa.  Descriveremo  le  più  notabili 

Seziosk  Prima. 

Cassule  ispide. 

Papavero  tu  fusto  rudo,  Papaver  nudi- 
caule , Linn. , Spec.y  J2$.  Ha  la  radice 
perenne  , che  produce  uno  o più  fusti 
diritti,  semplici,  alti  da  dieci  a quindici 
pollici  , pelosi  ; le  foglie  tutte  radicali  , 
allungate,  picciuolate,  pi  nuato  fesse.  con 
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piunuie  ottuse  e rotondate,  coperte  di 
peli  prostrati  e biancastri.  I fiorì  sono 
solitar)  alla  sommità  dei  fusti  d*  ordina- 
rio gialli,  talvolta  bianchi.  L'avorio  é 
ovale  bislungo,  terminato  da  uno  stim- 
ma di  quattro  o cinque  raggi.  (Questa 
pianta  è originaria  della  Siberia  ; colti- 
vasi nei  giardini  botanici  e pressò  alcuni 
amatori,  nè  richiede  nessuua  cura  par- 
ticolare. 

Papavero  delle  Alpi,  Papaver  alpi- 
numi  Lino.,  Spec.y  725  ; Jacq. , Fior. 
Austr.y  t.  83.  Ha  la  radice  perenne,  che 
produce  uno  o più  fusti  semplici,  nudi, 
alti  sei  o otto  pollici  , guermli  di  peli 
per  la  massima  parte  addossati  sui  fusti; 
le  foglie  tulle  radicali,  picciuolate,  pen- 
natofesse, con  pinnole  le  più  volte  acu- 
te. 1 fiori  sono  bianchi  giallastri , as- 
sai piccoli.  Questa  specie  cresce  fra  gli 
spacchi  degli  scogli  e dei  luoghi  pietrosi 
delle  Alpi  e delle  alte  uioutague  dell’  Eu- 
ropa. 

**  Questa  specie  non  è stata  Cinqui 
trovata  iu  Italia;  e come  s'e  potuto  ac- 
certare il  prof.  Berioloni  (Fior.  hai.  , 
5,  pag.  3ai),  la  pianta  che  sotto  il  uo- 
me  di  papaver  alpiawn  ha  ricevuta 
dalle  diverse  parti  d’Italia  , della  Sviz- 
zera della  Sahaudia  ed  anco  dagli  stes- 
si Pirenei,  altro  non  era.  che  il  papaver 
pyrenaicum  del  Decandolle,  di  cu»  no- 
tisi una  varietà  a petali  bianchi,  di  co- 
lor citrino  alla  base.  A questa  varietà 
appartiene  il  papaver  alpinumy  Tei).,  c 
il  papaver  Durseri , Rcich.  (A.  B.) 

* Papavero  argemohb,  Papaver  argern<>ru\ 
Limi.,  Spec.y  Fior.  Dan. , t.  8(17; 

Berlo!.,  Fior,  /ial.y  5,  pag.  3i8  ; 
volgarmente  papaveroy  papavero  saba- 
tico. Pianta  di  radice  fusiforme,  gracile, 
aunua;  di  fusto  fogliaceo,  carico,  alla 
pari  delle  foglie,  di  peli  prostrali,  allo 
da  otto  a quindici  pollici,  diritto,  ramoso 
nella  parte  superiore;  di  foglie  pennato- 
fesse,  con  Tintagli  lineari  e semplici  nelle 
superiori,  profondamente  incisi  nelle  ra- 
dicali , le  quali  sono  rislriute  in  pic- 
ciuolo alla  base.  I fiorì  sono  d'  un  color 
rosso  ponsò.  Segnati  alla  base  da  una 
macchia  nerastra,  larghi  di»  dotto  u venti 
lince,  soliturj  sopra  lunghi  peduncoli  al- 
I' estremità  dei  fusti  o nelle  ascelle  delle 
foglie  superiori;  i pelali  durano  appena 
qualche  ora  a stare  sbocciati,  e quindi 
cadonocolla  maggior  facilità.  Lo  st  immolla 
quattro  o cinque  raggi  ; le  cassule  sono 
bisluughe , davate  , indistintamente  te- 
tragone o peotagouc , deiscenti  a metà , 
nella  loro  parte  supcriore,  in  quattro  o 
cinque  parti,  e non  semplicemente  per 
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piccoli  pori  solto  lo  stimma.  Questa  spe- 
cie non  è rara  nelle  messi  e nei  campi 
coltivati  in  Europa. 

* Papavero  ibrido,  Papaver  hybridum  , 
Linn.,  Spec.%  725;  Bertol.,  Fior . huL, 

5;  pag.  3iG;  et  Ciu\  post , pag.  G3i; 
Papuver  argemonoides,  Cesai,  , Stirp. 
Dal.,  fase,  i,  fol.  4»  volgarmente  pa- 
pavero^ papavero  spinoso.  Questa  spe- 
cie ha  l'abito  della  precedente,  e non 
ne  differisce  che  per  la  forma  delle 
cassule  ovoidi,  solcale,  ispide,  in  tutta 
la  loro  estensione,  per  peli  rigidi , gial- 
lastre, e coronate  da  uno  stimma  di  sei 
o otto  raggi,  deiscenti  per  mezzo  d'al- 
trettanti pori.  Gli  slami  sono  lineari  lan- 
ceolati, pavonazzi,  ed  il  polviscolo  é ce- 
leste azzurro.  Questa  pianta  cresce  nei 
campi  iu  Italia  , in  Francia  e in  una 
gran  parte  dell'  Europa. 

**  Papavero  di  Puglia,  Pa/kmer  apulum, 
Ten.,  Nap.  4,  pag.  3o5,  tab.  238,  fig.  1; 
et  Syll.%  pag.  a55.  Berlol.,  Fior . Dal., 

5,  pag.  3 17.  Questa  specie  è assai  più 
piccola  c più  minuta  della  precedente, 
di  fusto  fittamente  setoloso  nella  parte 
superiore;  di  fiore  grande  quasi  quanto 
quello  del  papaver  rhceas  , Limi.,  di  co- 
lor ranciato;  di  filamenti  grossamente  e 
lungamente  elevati,  con  lo  sprone  anle- 
rifero  cortissimo  ; di  cassule  piccole,  el- 
lissoidi. ispide  per  setole  alquanto  bian- 
chicce. Cresce  nella  Puglia  e nella  Co- 
lonia, dove  fiorisre  in  aprile  e in  mag- 
gio. (4.  B.) 

Sezioni  Seconda. 

Cassule  glabre. 

Papa  VERO  incerto,  Pa  riaver dubium, Linn.. 
Spec .,  726;  Fior . Dan.  , lab.  qoa  ; vol- 
garmente rosolaccio  a matta  , tig no- 
sella.  Ha  la  radice  a fìttone  , annua, 
che  produce  un  l'usto  diritto,  allo  un 
piede  o due,  più  o meno  ramoso  , con 
peli  diritti  e sparsi,  come  le  foglie  di  cui 
e guernito;  le  foglie  pennatofesse,  con 
ridiagli  profondamente  dentali, o anche  la- 
ciniati, assai  larghi  e tinti  »P  un  verde 
alquanto  glauco.  I fiori  s«no  larghi  due 
pollici  e mezzo  o tre  pollici,  solitari  al- 
V estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli 
sopra  peduncoli  d'ordinario  piu  lunghi 
dei  fusti  medesimi.  I petali  sono  d’  un 
rosso  ponsò  alquanto  pallido,  segnati  alla 
base  d'  una  macchia  porpora  nerastra. 
Gli  stami  sono  lineari,  con  polviscolo  gial- 
lo; le  cassule  ovali  allungale,  molto  glabre, 
coronate  da  uno  stimma  di  sei  o otto 
raggi.  Questa  specie  fiorisce  nel  maggio, 
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giugno  e loglio;  e trovasi  fra  le  messi  , 
specialmente  nei  campi  sabbionosi  delle 
purli  settentrionali  della  Francia.  dcll'Al- 
leniagna,  dell’  Austria  e di  diverse  altre 
contrade  dell'Europa. 

99  II  Berloloni  {Fior-  Dal 5,  pa^. 
322)  assegna  a questo  papavero  tre  di- 
stinte varietà.  (A.  B.) 

Questa  pianta  contiene , al  pari  del 
papavero  officinale  , di  cui  parleremo  in 
appresso,  un  sugo  bianco,  Uniforme,  un 
poco  acre  cd  amarissimo.  Questo  sugo 
e parimente  una  specie  d’  oppio;  ma  le 
cassule  verdi,  nelle  quali  è più  abbon- 
dante che  nelle  altre  parti  della  pianta, 
sono  troppo  piccole,  perchè  si  possa  es- 
traruelo  con  qualche  facilità,  come  si  fa 
col  papavero  propriamente  detto.  Que- 
st'appio del  papavero  incerto  pare  che 
ahhia  un’  azione  meno  energica  di  quello 
estratto  dal  papavero  officinale;  ma  ha 
le  medesime  proprietà.  Se  nouci siamo  po- 
tuti procurare  quest'oppio  a motivo  del- 
T accennata  piccolezza  delle  cassule  , 
ma  abbiamo  fatto  preparare  colla  in- 
tiera pianta  un  estratto,  col  quale  si  soli 
falle  tali  osservazioni  da  poter  conclu- 
dere che  questo  estratto,  dato  alla  dose 
di  dodici,  quindici,  o diciotto  grani  in- 
vece d' un  grano  «l'oppio,  può  produrre 
i medesimi  effetti  di  quest' ultimo. 

É probabile,  che,  se  per  fare  questo 
estratto  non  si  adoperassero  che  le  cas- 
sule e le  sommità  dei  peduncoli,  le  quali 
parti  come  nel  papavero  sonnifero,  con- 
tengono molta  maggior  quantità  di  sugo 
proprio  lattescente  che  il  rimanente  della 
pianta,  le  proprietà  di  questo  estratto 
sarebbero  molto  più  energiche;  ina  la 
quantità  che  se  ne  otterrebbe  sarebbe 
altresì  mollo  meno  considerabile,  c la 
preparazione  ne  sarebbe  più  dispendiosa. 
Adoperando,  all’  incontro,  tutte  le  parli 
della  pianta,  cioè  fusti,  foglie  peduncoli, 
fiori,  cassule,  mescolate  insieme,  sarebbe 
assai  più  facile  fare  questo  estrailo,  c con 
molta  minore  spesa;  perocché  nei  luoghi, 
ove  questa  specie  di  papavero  è comune 
e cresce  spontanea  fra  le  messi,  uulla  co- 
sterebbe il  coltivarla,  e la  sua  rac- 
colta poco  dispeudiosa  offrirebbe  inoltre 
il  vantaggio  di  togliere  alle  messi  una 
pianta  importuna,  e loro  nociva  quan- 
do è troppo  moltiplicata. 

Papavero  rosolaccio  , Papaver  rhaas  , 
Linn.,  Spec.,  726;  volgarmente  rosolac- 
cio, rosil laccio,  bambagelle , bamboccio , 
bubboline , papavero , papavero  rosso  , 
papavero  salvatico  , past riccia  , reas  , 
rheasy  citole , scitole.  Pianta  di  radice  a 
fìttone,  annua;  di  fusto  diritto, cilindrico, 
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fogliaceo,  più  o meno  ramoso  , allo  un 
piede  o due  , coperto , come  le  fo- 
glie e i peduncoli,  di  peli  diritti,  più 

0 meno  numerosi;  di  foglie  d'un  verde 
gaio,  pennatofesso,  con  Tintagli  talvolta 
semplicemente  dentali,  le  più  folte  pro- 
fondamente distinti  in  di? isioni  strette, 
che  le  fanno  comparire  come  doppia- 
mente alate.  1 fiori  sono  d’  un  bel  rosso 
ponsò , macchiati  di  porpora  nerastro 
alla  base,  larghi  tre  pollici  e più,  retti 
all’  estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli 
da  lunghi  peduncoli.  Gli  stami  sono  li- 
neari, con  polf  iscolo  bruno  chiaro  ; le 
cassule  ovali,  troncale,  quasi  globolose, 
molto  glabre,  coronate  da  uno  stimma  a 
girello,  con  dieci  raggi  o più.  Questa 
specie  fiorisce  nel  giugno  • luglio,  ed 
è comunissima  ovunque  fra  le  messi. 

I fiori  di  rosolaccio,  sono  assai  spesso 
adoperati  in  medicina  ; si  riguardano  co- 
me dolcificanti  e calmanti,  e se  ne  pre- 
scrive F infusione  Iciforme  nelle  affe- 
zioni catarrali,  nelle  malattìe  infiamma- 
torie del  petto  e nel  mal  del  castrone. 
Se  ne  prepara  nelle  farmacie  un  siroppo 
che  si  amministra  ai  malati  nei  medesi- 
mi casi;  ed  ha  la  singoiar  proprietà  di 
comunicare  un  color  rosso  livido  alla 
membrana  interna  dell1  esofago  e dello 
stomaco  : il  qual  colore  potrebbe  facil- 
mente prendere  per  uno  stato  d'infiam- 
mazione gangrenosa  prodotta  dall1  inge- 
stione di  qualche  sostanza  venefica. 

1 fiori  di  rosolaccio  divengono  facil- 
mente doppj  colla  cultura;  i giardinieri 
ne  hanuo  ottenute  molte  varietà,  tutte 
più  o meno  graziose,  non  solo  per  la 
molti  [dici  là  dei  loro  petali,  ma  ancora 
per  le  infinite  scalature  che  presentano 
dal  porpora  scuro  fino  al  bianco.  In  di- 
verse di  quesle  varietà  i pelali  sono  va- 
riegati , o il  lembo  è d'un  colore  ed 
il  margine  d'un  altro.  Nei  rosolacci  dop- 
pi i fiori  sono  non  solamente  più  belli, 
ma  hanno  ancora  il  vantaggio  di  durare 
tre  o quattro  giorni  sbocciali,  roenlrechè 

1 petali  nei  fiori  semplici  caJono  ili  capo 
a qualche  ora. 

I rosolacci  debbono  esser  seminati  al 
posto,  perocché  languiscono  e muoiono: 
se  son  trapiantati.  Se  ne  può  far  la  se- 
menta in  autunno  cd  alla  fine  dell'inver- 
no*, i primi  seminati  divengono  sempre 
più  vigorosi  degli  altri;  cd  il  seme 
sparsosi  da  se  slesso  produce  spesso  i 
più  belli  individui,  almeno  che  nou 
sieno  colpiti  da  forti  geli.  Finalmente, 
la  piaula  è mollo  rustica,  non  richiedendo 
alcuna  cura  particolare,  e adattandosi  ad 
ogni  specie  di  terreuo  e disposizione , 


purché  non  siavi  troppa  umidità  o troppa 
ombra.  Siccome  i semi,  quantunque 
provenienti  da  rosolacci  doppj,  produ- 
cono sempre  qualche  individuo  a fiori 
scempj,  così  nel  tempo  detta  fioritura,  fa 
d'uopo  aver  cura  di  sveller  questi  a mi- 
sura che  compariscono. 

M Papavero  setoloso  , Papaver  setiger , 
Dccand.,  Fior.  Fr .,  3,  pag.  585;  et  Sjrst . 
ma/.,  2,  pag.  8ij  et  Prodr.y  f,  pag.  119; 
Guss.,  SuppL,  a,  pag.  i^3;  Moris,  Stirp . 
Sarà.,  fase.  1,  pag.  3;  Saf.,  Boi.  Etr.^m 
4,  pag.  114*,  Berlo!.,  Fior.  Jtal.  , 5, 
pag.  $26;  Papaver  somniferum  , Bad. 
in  Motel.,  Bot.  hai .,  pag.  so,  n.°  28; 
Ten.,  Nop.,  4'  Pao*  3°7*  É di  radice 
fusiforme,  gracile  , lunga  ; di  fusto  le- 
rete,  eretto  semplice  o variamente  e al- 
ternativamente ramoso,  glabro,  lungo  quasi 
due  piedi;  di  foglie  semplici,  con  le  supe- 
riori bislunghe,  larghe  alla  base,  quasi 
cuoriformi  , amplcssicauli , acutamente 
incise,  seghettate,  di  peduncoli  setolosi; 
di  fiori  con  petali  grandi,  pavonazzi, 
con  macchia  porporina  scura  alla  base  ; 
di  cassule  obovate.  Cresce  in  diverse  par- 
ti d'Italia,  come  nel  Genovesalo,  in  To- 
scana, nel  reame  di  Napoli , nella  isola 
di  Corsica,  di  Sardegna,  di  Capraia,  del- 
la Gorgona  ec.;  fiorisce  in  giugno.  (A. 
B.) 

Papavero  orircitalr,  Papaver  orientale , 
Lino.,  Spec .,  727.  Pianta  di  radice  pe- 
renne; di  fusto  semplice,  diritto  , allo 
due  piedi  o lì  circa,  ispido  per  peli  ri- 
cidi, numerosi,  addossati,  e gueinito  di 
toglie  picciuolate,  assai  grandi,  pennato- 
fesse,  con  peli  simili  a quelli  del  fusto, 
il  quale  è terminato  da  un  fiore  solita- 
rio, largo  tre  o quattro  pollici  e d1  un 
rosso  splendido.  Lo  stimma  ha  sedici 
raggi  circa  , ed  il  frutto  è una  cassula 
globolosa.  Questa  specie  è originaria 
dell'Oriente,  ove  fu  scoperta  nell*  Arme- 
nia dal  Tourneforl  : d’allora  in  poi  col- 
tivasi in  Europa  nei  giardini  e presso 
qualche  amatore. 

Il  papavero  orientale  non  è delicato 
circa  alla  natura  del  terreno,  e quantun- 
que originario  d1  un  clima  più  caldo  del 
nord  della  Francia,  pure  viene  assai  be- 
ne in  pieua  terra  nei  giardini  di  Pari- 
gi; e ci  ricordiamo  ancora  averne  veduto 
raccogliere  un  individuo  salvalico  , in 
un'erborizzazione  fatta  dal  Jussìeu  nei 
dintorni  ili  questa  città  verso  l'anno  1800. 
Si  moltiplica  per  semi  che  si  pongono  in 
vaso  in  autunno  o alla  line  delFiuvernale 
stagione, continuando  per  uno  o «lue  inver- 
ni a riporli  nella  stufa,  onde  conservarli 
con  più  sicurezza,  uel  caso  che  possauo  »o- 


Digitized  by  Gc 


PAP  ( ioA  ) PAP 


prsggiungere  forti  geli:  dopo  di  che  «i 
mettono  in  piena  terra  a dimora.  Possiamo 
altresì  moltiplicare  questo  papavero  se- 
parandone, in  autunno  o in  iuverno  , 
le  specie  di  rigetti  che  crescono  accanto 
ai  vecchi  individui:  ina  è a preferirsi 
la  moltiplicazione  per  semi.  Le  piante 
che  ne  provengono  non  fioriscono  che 
il  terzo  anno  ; ma  formano  poi  dei 
cesti  che  aumentano  tutti  gli  anni,  pro- 
ducono diversi  fusti  e per  conseguenza 
diversi  fiori,  i quali  compariscono  d’ or- 
dinario in  giugno;  se  poi  la  stagione  è 
favorevole,  e si  mantiene  la  pianta  in 
buona  vegetazione  per  mezzo  d’ in n «(fu- 
ture, si  producono  d 'ordinario  nuovi  fiori 
in  settembre.  Gl’indi? idui  venuti  di  seme 
sono  vivacissimi,  e possono  durare  molti 
anni,  purché  non  si  trapiantino;  perocché 
la  radice  principale  torma  un  fìttone  che 
va  a molta  profondità  nella  terra,  e che 
non  si  riattacca  sbarbandolo.  Il  primo 
individuo  di  questo  papavero  , nato 
in  Parigi  al  giardino  del  re  dal  seme  che 
il  Tourneforl  aveva  portalo  dal  suo  viag- 
gio nel  Levante,  vi  durò  per  circa  cen- 
tocinquant’anni  , cioè  fino  a quando, 
per  dar  luogo  a’  cambiamenti  che  il 
Buffon  faceva  fare  in  questo  stabilimen- 
to convenne  sbarbarlo.  Sarebbe  a desi- 
derarsi clic  si  potessero  ottenere  da  que- 
sta bella  pianta  alcune  varietà  a fiori 
doppi;  ma  non  sappiamo  se  alcun  colti- 
vatore sia  stalo  finquì  tanto  fortunato. 

Secondo  qualche  autore,  gli  antichi  rac- 
coglievano da  questo  papavero  il  sugo 
per  prepararne  l'oppio;  ora  però  non  se 
ne  fa  più  alcun  uso  in  medicina,  nem- 
meno nei  paesi  in  cui  cresce  spontaneo. 
Vernò  che  i Turchie  gli  Armeni,  secondo 
il  Tourneforl,  lo  ad  di  man  da  no , aphi»ns 
al  pari  dell'oppio  comune;  ma  l’oppio 
non  lo  levano  però  da  questa  specie,  e 
solamente  mangiano  per  gusto  i capi  an- 
cor verdi,  quantunque  siano  mollo  acri 
e d'  un  sapore  bruciante. 

Papavebo  OFFICINALI!  , Paparer  tomnife - 
rum,  Linu.,  Spec .,  726;  Bull.  , Hcrb.y 
tab.  57  ; volgarmente  papavero  , papa- 
vero domestico , papavero  indiano , pa- 
povero  sonnifero.  Pianta  di  radice  an- 
nua, fusiforme,  biancastra;  di  fusto  alto 
«lue  o quattro  piedi,  più  0 meno  ramoso, 
glauco  come  tutta  la  pianta,  glabro  nella 
sua  maggiore  estensione,  sparso  d alcuni 
peli  nella  parte  sprovvista  di  foglie,  e che 
serve  di  peduncoli  a'fiori;  di  foglie 
bislunghe  , sessi i i e seraiamplcssicauli , 
divise  fino  a metà  in  lobi  opposti  e 
disugualmente  deutati  ai  margini  ; di 
fiori  terminali  , larghi  tre  0 quattro 


pollici,  bianchi  o oolor  grigio  di  lioo  , 
e solamente  con  quattro  pelali  uella 
pianta  semplice,  ma  composti  d'una  mol- 
titudine di  pelali  in  quella  a fiori  dop- 
pj,  e che  variano  per  mille  scalalure  dif- 
ferenti, dal  bianco  fino  al  rosso  ed  al  pao- 
nazzo più  scuro;  di  calice  glabro  e caduco 
al  momento  in  cui  i fiori  sbocciano;  di 
stimma  che  corona  l'ovario,  foriuaule  un 
girello  con  dieci  o più  raggi.  Le  cassule 
sono  globolose  o ovoidi  , deiscenti  in 
altrettanti  pori  quanti  sono  i raggi  del- 
lo stimma,  e contenenti  una  gran  quan- 
tità di  semi  bianchi,  bigiognoli  o nerastri. 
V.  la  Tav.  8.  Questa  pianta  fiorisce  iu  mag- 
gio c giugno.  È originaria  dell' Oriente; 
ma  è ora  naturalizzala  nella  maggior  parte 
dell’ Kuropìi.  Coltivasi  in  quasi  tulli  i 
giardini  come  pianta  «f ornanieuto,  e in 
diverse  provincie , prìncipalmeute  nei 
paesi  del  Nord,  come  pianta  oleaginosa. 
Oltre  le  numerose  varietà  che  si  colti- 
vano solamente  pei  fiori,  c che  posson  di- 
stinguersi unicamente  per  il  colore  dello 
corolle,  i botanici  riconoscono  due  prin- 
cipali varietà  della  pianta  a fiori  sempli- 
ci, una  «Ielle  quali  ha  i capolini  o cas- 
sule globolose  ed  i semi  biancastri  ; l'al- 
tra ha  le  casside  globolose  e i semi  ne- 
rastri o bigiognoli.  Le  cassule  infine  più 
o meno  grosse,  lo  che  può  formare  al- 
cune sottovarietà. 

il  papavero  è una  delle  piante  più  fe- 
conde; ed  il  numero  prodigioso  «Jc’suoi 
semi  ha  qualche  volta  servito  agli  antichi 
poeti  per  far  paragoni. 

Onotque  sopori  forum  grana  paparer  habet. 

Orlo.,  Triti.  T.  EU  I. 

Si  è calcolalo  che  un  solo  individuo 
può  produrne  fino  a Ireutaduemila.  Una 
volta  che  questi  semi  si  fieno  sparsi  , o 
a bella  posta  o casualmente  , in  un  ter- 
reno coltivato,  vi  si  vede  ogni  anno  un 
numero  considerabile  «li  giovani  piante 
crescere  cd  allevarsi,  senza  essere  costretti 
ad  averne  alcuna  cura,  e spesso  ancora 
malgrado  che  si  procuri  «li  distruggerle. 

La  cultura  del  papavero  risale  alla  più 
remota  antichità.  Presso  i Greci  serviva 
atf  ornamento  «lei  giardini  fin  dai  tempi 
d1  Omero,  come  può  vedersi  da  un  passo 
dell'Iliade  (lib.  vm,  v.  3o6),  dove  questo 
poeta  paragona  un  giovane  guerriero  mo- 
rente ad  un  papavero,  che  in  un  giar- 
dino accanto  penda  verso  terra  col  ca- 
polino aggravalo  di  pioggia. 

La  cultura  del  papavero  non  era  meno 
comune  nei  giardini  dei  Romani  e nei 
loro  campi.  Virgilio  , nelle  Georgiche  , 
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parla  piò  volte  di  questa  pianta;  dice  in 
qual  tempo  Jcvesi  seminare;  e la  riguarda 
come  una  di  quelle  che  più  spossano  la 

terra. 

Uri»  euim  Lini  campimi  «egei , urit  iveme,  ! 

t.runt  letbaeo  pcifusj  papan-ra  tonino. 

OfcoHii.  V.  77. 

Wec  non  et  Lini  segevum  , e»  cereale  pa~ 
pater, 

Tempus  humo  teiere. 

Loc.  cit ».  aia. 

11  papavero  coltivasi  iu  grande  in' 
Europa,  per  eslrarne  l’olio  «lai  semi, 
e nell1  Oriente  per  levar  I1  olio  dalle  sue  ; 
cassule  ancor  verdi.  La  cultura  dei  pa- 
paveri, come  piante  oleaginose,  dalia, 
Germania  passò  nelle  Fiandre,  e di  là 
nelle  altre  proviucic  selteulrionali  della 
Francia. 

Per  questa  cultura  si  lichiede  un 
suolo  profondo,  alquanto  umido  , e con- 
cimi bene  spenti.  Il  terreno  deve  inol- 
tre essere  perfettamente  sciolto;  cd  ni 
tale  effetto  si  fa  un  «loppio  lavoro,  do- 
po il  quale  si  passa  dapprima  l'erpice, 
e quindi  un  fastello  di  spine.  La  se- 
menta deve  farsi  in  autunno  ; e sicco- 
me il  seme  è molto  piccolo,  cosi,  a fine 
di  spargerlo  più  unito  e non  troppo  lit- 
io, si  mescola  con  (re  quarti  più  di  ter- 
riccio beu  secco  o di  ceneri,  e si  se- 
mina a mano.  Abbisognano  luti1  al  più 
tre  libbre  di  semi  per  un  jugero.  Dna 
leggiera  sarchiatura  prima  dell'inverno, 
altre  due  uel  corso  «iella  successiva  pri- 
mavera, diradandone  ogni  volta  il  seme, 
per  modo  da  lasciare  finalmente  un 
piede  d'intervallo  da  una  pianta  all'al-1 
Ira,  sono  le  sole  «rare  che  d'ordinario 
si  hanno  pei  papaveri. 

Alla  line  Ji  luglio  o nel  mese  d' ago- 
sto, secondo  che  la  primavera,  e Pe- 
siate sono  andate  più  o meno  calde,  si 
fa  la  raccolta.  Prima  di  sbarbare  gl'  in- 
dividui o di  tagliare  solamente  i capi  , 
sarà  cosa  ben  fatta  scuoterli  sopra  a 
panni  e ricevere  il  seme  che  cade  di 
per  se.  Ove  non  abbiasi  questa  precau- 
zione, bisogna  almeno  nel  farne  la  ri- 
colta , evitare  d' inclinarli  , e metterli 
tosto  dentro  a sacebi.  Si  espongono  poi 
all'aria  per  qualche  giorno,  onde  si  sec- 
chino compiutamente.  Dopo  aver  sepa- 
rato il  seme  da  ogni  corpo  estraneo,  col 
ventilarlo  e col  vagliarlo,  deve  conser- 
varsi in  luogo  asciutto  , dove  però  non 
sia  fuoco,  fino  a quando  ue  vorremo  e- 
strar  l'olio  : lo  che  si  pratica  per  mezzo 
di  mulini  appositi. 


bielle  campagne  dei  dipartimenti  del 
m zzogiorno  della  Francia  coltivasi  in 
ugual  modo  il  papavero  bianco  di  capo 
grosso  bislungo,  per  P uso  farmaceutico. 
1 capi  raccolti  un  poco  innanzi  la  per- 
fetta maturità,  affinchè  contengano  mag- 
gior quantità  di  sugo  latteo,  nei  quale 
riseggono  tulle  le  loro  proprietà  medi- 
cinali, quindi  seccali  all'ombra  e poi 
incassati,  si  vendono  alla  fiera  di  Bcau- 
caire  per  capi  di  papavero  bianco  del 
Levante  , e vi  formano  un  oggetto  di 
commercio  «li  qualche  importanza. 

La  cultura  che  delle  differenti  varietà 
di  papavero  a fiori  doppj  si  fa  nei  giar- 
dini di  piacere,  è assolutamente  la  me- 
desima di  quella  del  papavero  rosolac- 
cio, di  cui  c stalo  qui  sopra  parlalo. 

Il  papavero  auuoveravasi  dagli  anti- 
chi fra  le  piante  alimentari,  come  sem- 
brano indicarlo  gli  epiteli  di  cereale  e 
«li  vescum^  sposo  dati  al  papavero  dai 
Latini. 

Lilia  verbenasque  preme'.,  Tcscnmqtie  papa  ver. 

V ino.,  Georg.,  I V,  ».  i3i. 

L'epiteto  di  Tjcovitzov,  assegnatogli  da 
Ippocrale  , prova  pure  la  medesima  co- 
sa. Il  suo  seme  tostalo  , impastalo  con 
micie  o preparalo  in  diversi  modi,  ado- 
peravasi  dai  Romani  per  faro  diverse 
specie  di  focacce  e sìmili,  le  quali  sono 
tuttora  in  uso  in  certe  parti  settentrio- 
nali della  Francia;  e gli  abitanti  del  Cau- 
caso, secondo  il  Marscball,  melton  i se- 
mi di  papavero  in  tutte  le  loro  pastic- 
cerie , e ne  ricuopruno  anche  il  pane. 
In  lutto  l'Oriente,  ed  in  varie  parti  del- 
l'Ungheria, della  Pollonia,  ec. , si  met- 
tono i semi  «li  papavero  in  diverse  pie- 
tanze ; ed  in  Italia,  e particolarmente 
a Genova  , s'  incamiciano  di  zucchero 
per  farne  dei  piccoli  confetti  , che  son 
mangiati  cou  gusto  dalle  donne  e dai 
ragazzi. 

Fu  per  lungo  tempo  creduto  in  Fran- 
cia che  il  seme  del  papavero  e l'olio 
che  se  ne  levava  partecipassero  dello 
qualità  narcotiche  del  sugo  proprio  di 
questa  pianta;  e l' uso  di  quest'olio  fu 
anco  proibito  dal  governo.  Nla  il  Rozier 
illuminò  il  governo  francese  su  questo 
importante  oggetto;  e mercè  di  questo 
celebre  agronomo,  rentier  tolti  gli  osta- 
coli che  si  opponevano  alla  fabbricazione 
ed  alla  vendita  decollo  di  papavero  (1). 

(1)  •*  I Francesi  conoscono  Polio  di  papa- 
vero col  nome  «l’olio  d'oeillefte ; b qual  voce 
sembra  che  sia  ud’  alterazione  dell’  italiano 
oli  vetta,  o del  petite  houile  d*  olive.  (A.  B.) 


0<«io*.  dell»  Sei  tuie  fiat.  Voi.  XVI f. 
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Quest'olio  è il' un  bel  color  biondo, 
ed  ha  un  sapore  gradevole,  e può  con- 
servarsi senza  irrancidire  almeno  quanto 
quello  d'  oliva.  Qucst’ullirao  si  coagula, 
segnando  il  termometro  diversi  gradi  so* 
pia  zero  ; e all’incontro  l'olio  di  se- 
me di  papavero  riman  liquido  R dieci 
gradi  ed  anche  più  sotto  al  gelo.  Uopo 
l'olio  d'oliva,  non  ve  n'ha  di  meglio  pei 
diversi  usi  di  cucina.  I Fiamminghi  e 
i Tedeschi  non  ne  adoperano  quasi  al- 
tro; e gli  Olandesi  lo  mescolano  d'or- 
dinario all'olio  d'oliva  che  portano  agli 
abitanti  del  Nord.  Una  gran  parte  «li 
quest' ultimo  che  si  smerciu  in  Parigi 
e quasi  sempre  cosi  mescolalo,  malgrado 
i regolamenti  di  polizia  che  lo  vietano. 
L'olio  di  papavero  non  è buono  pei 
lumi,  ma  siccome  secca  facilmente,  come 
quello  di  noce  , è coni’  esso  adoperato 
per  la  pittura.  Diviene  anche  più  sicca- 
tivo, facendolo  per  qualche  tempo  cuo- 
cere al  fuoco  insieme  cou  una  certa 
quantità  di  Jilargirio  chiusa  in  un  sac- 
chetto. 

Una  libbra  «li  seme  «li  papavero  som- 
ministra d*  ordinario  il  quarto  del  suo 
peso  d*  olio.  Il  capomorlo  che  rimane 
«topo  che  si  è spremuto  I'  olio  , è un 
buon  nutrimento  per  le  vacche , i porci 
ed  il  pollame.  Ma  il  papavero  è prin- 
cipalmente notabile  per  le  sue  proprietà 
medicinali  e per  somministrar  l’oppio. 

Fra  tulli  i medicamenti  narcotici, 
l’oppio  è il  più  energico,  e almeno 
é quello  i cui  efTetli  sono  meglio  co- 
nosciuti , e per  conseguenza  «)'  un  uso 
più  sicuro.  Veruna  sostanza,  per  quanto 
ne  sembra,  ha  dell'oppio  una  più  spe- 
ciale azione  sulle  proprietà  vitali  del  cer- 
vello e dei  nervi;  e la  sua  utilità  io  me- 
dicina sta  in  ragione  dell'importanza  estre- 
ma di  questi  organi  nell'  economia  ani- 
male. Quanto  gli  de?' esser  grato  il  mala- 
to , al  quale  in  qualche  modo  calma  i 
dolori  come  per  incantesimo  , allorché 
nulla  può  rendergli  la  salute?  Quanto 
non  gli  deve  il  medico  che  gode  pure 
del  piacere  d'essere  ulilc  a quell' inte- 
rdice, al  cui  male  l'arte  medica  , non 
vale  a recar  altro  soccorso?  Il  rimedio 
che  spesso  guarisce  o che  almeno  quasi 
sempre  solleva  , è certamente  uno  dei 
benefìci  pei  quali  l'uomo  deve  più  rin- 
graziare la  natura.  Lo  che  ha  fatto  dire 
al  Sydenhamio  : Et  prof  ceto  non  hic  mi - 
hi  tempero , quia  gratul  a bundus  ani- 
madvertam  , Deum  omnìpotentem  non 
aliud  remedium  y quod  vcl  pluribus  ma • 
lis  debel lundis  par  sity  \ >el  eadem  effi- 
caci us  extirpety  fiumano  generi , in  mi- 


teriarum  solameli  , concessine , qtsam 
sunt  optata,  medicamento  silicei  ab  ali - 
qua  papnoerum  specie  desumpta. 

L'oppio,  conosciuto  nelle  farmacie 
sotto  il  nome  d'o/)ium  thebaicum  , è il 
sugo  proprio  condensato  del  papavero, 
raccolto  nell’India,  nella  Persia,  nell'A- 
rabia e nelle  altre  contrade  dell'Oriente. 
Il  migliore  ci  veniva  in  altri  tempi 
dalla  Tebaide,  dove  mollo  estesa  era  al- 
lora la  colli vazion  del  papavero.  Dipoi 
questa  pianta  è divenuta  assai  rara  in 
Egitto;  e secondo  Je  relazioni  più  recen- 
ti, la  piccola  quantità  che  tuttora  si  rac- 
coglie in  un  cantone  dell' Alto-Kgitto,  è 
di  qualità  ass«i  cattiva,  e rimane  in  quella 
provincia  per  l'uso  degli  abitanti. 

Gli  Orientali  si  servono  di  due  modi 
diversi  per  estrarre  l'oppio  dal  papave- 
ro. Secondo  il  felonio,  il  Chardon , il 
Keuipfcrio  e l’Olivier,  il  primo  proces- 
so e nel  tempo  stesso  quello  col  quale 
si  procacciano  il  più  ricercato  e il  più 
stimalo  oppio,  cioè  l'oppio  in  lacrime, 
indicalo  pure  col  nome  d'  affon , consi- 
ste nel  fare  la  sera,  con  coltelli  a diverse 
lame  parallele,  alcune  incisioni  longitu- 
dinali o a croce  di  Sant’  Andrea  , sulla 
supeilicie  delle  cassule  verdi  e tenere 
del  papavero.  Tostochè  si  son  fatte 
queste  specie  di  scarifìcazioni,  ne  scola 
un  sugo  latteo,  il  quale  si  condensa  nel 
giorno  successivo,  soprattutto  per  mezzo 
del  calore  solare.  Quando  questo  sugo 
ha  presa  sufficiente  coesistenza,  lo  che 
accade  alla  line  di  ciascun  giorno,  vien 
tolto  e riuuilo;  e si  continua  a fare 
ogni  sera  nuove  incisioni  sulle  cassule, 
finché  somministrano  sugo.  Il  secondo 
processo  poi  consiste  nells  contusione  e 
nell’ espressione  dei  capi  per  levarne  il 
sugo,  il  quale  si  fa  poi  svaporare  o ri- 
durre per  mezzo  del  fuoco  o «lei  sole 
alla  consistenza  d'un  estrado,  ottenendo 
coti  una  seconda  specie  d’oppio , addi- 
mandato  rneconium . Al  riferire  del  Tour- 
nefort,  questa  seconda  specie  è molto  più 
comune  in  commercio  che  la  prima  , 
perocché  se  ne  prepara  una  quantità  as- 
sai maggiore,  ed  é principalmente  quella 
che  viene  in  Europa.  L’oppio,  ottenuto 
per  incisioue , essendo  più  prezioso  e 
più  caro,  rimane  per  la  massima  parte 
in  quelle  contrade  per  l’uso  dei  grandi 
e dei  ricchi.  Finalmente,  con  la  deco- 
zione possiamo  pure  levarne  una  terza 
specie  , che  è la  meno  slimata  di  tutte, 
distinta  col  nome  di  poust. 

Gli  Europei  non  considerano  l’oppio 
che  come  rimedio,  menlre  gli  Orientali 
ne  fanno  uq  uso  abituale.  U dispot i- 
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sino  annientando  in  questi  ultimi  l'e- 
nergia vitale,  nel  tempo  stesso  che  il 
caldo  e r abuso  delle  voluttà  snervano 
il  fìsico,  hanno  essi  trovato  nell'oppio 
un  mezzo  che  gli  fa  escire,  almeno  per 
qualche  istante  , dall'  apatia  nella  quale 
vegetano.  Un  Turco  o qualunque  altro 
orientale,  dopo  aver  preso  l'oppio,  non 
tarda  a provare  uu  sentimento  di  gaiezza, 
effetto  dell’eccitamento  generale  prodotto 
da  questa  sostanza.  Le  sue  idee  triste 
si  dissipano,  l' immaginazione  é occu- 
pata da  chimere  piacevoli  , il  coraggio 
si  esalta,  e più  non  conosce  il  timore  ; 
perla  qual  cosa,  a fine  d'aumentare  il 
valore  delle  loro  truppe  ed  auimarle  alla 
pugna,  i sovrani  di  queste  contrade  ne 
hauno  spesso  fatto  distribuire  una  certa 
quantità  a lutti  i soldati.  Ma  questo  stato 
di  gaiezza  e d'  eccitamento  è d'  un'  as- 
sai breve  durata  ; perocché  in  capo  a 
cinque  o sci  ore  succede  ad  esso  il  lan- 
guore , il  disgusto  e la  sonnolenza  , 
meno  che  un'altra  dose  d'oppio  non 
torni  a rendere  per  qualche  ora  ai  sol- 
dati nuova  energia. 

Coloro  che  si  sono  abituati  a pigliare 
oppio,  non  ne  possono  più  fare  a meno: 
perocché  diviene  per  essi  un  bisogno, 
e ben  presto  non  sono  più  loro  basta n 
ti  piccole  dosi.  Quindi  è che  si  soo  ve- 
duti dei  Turchi  arrivare  a prenderne  gra- 
datamente un  dramma  e più  alla  volta. 
Un  laie  abuso  trae  sempre  seco  conse- 
guenze più  o meno  funeste.  Coloro  che 
prendono  gran  quantità  d’  oppio  sono 
d’  ordinario  deboli  e magri , rimangono 
abitualmeute  in  uno  stato  di  tristezza  , 
di  stupidità  e di  sonnolenza,  cbegli  priva 
d'  ogni  loro  facoltà;  non  sono  alti  a nulla, 
se  non  quando  sieno  eccitati  da  questa 
droga  , e finiscono  coll'  essere  vittime 
di  siffatta  abitudine  , la  quale  agli  oc- 
chi dei  loro  compatrioti!  tanto  gli  de- 
grada, quanto  l'inclinazioue  al  viuo  rende 
spregevoli,  presso  di  noi,  coloro  che  ile 
abusano. 

L’  ubriachezza  prodotta  dall'oppio  , 
come  quella  cagionata  dal  vino,  varia- 
mente manifestasi , a seconda  dei  carat- 
teri. In  alcuni  produce  una  gaiezza  biz- 
zarra e folle , in  altri  un  furor  cieco1, 
questi  si  abbandonano  a risa  prolungate, 
cantano  e ballano  ; quelli  si  scagliano 
sul  primo  che  incontrano  per  ferirlo. 
Qualche  volta  è convenuto  inseguire  ed 
anche  uccidere,  quali  bestie  feroci , al- 
enili Malesi  presi  da  questo  spaventevol 
delirio. 

Spesse  volte  nel  tempo  dell1  ebrezia 
prodotta  dall'  oppio  e dell’  assopimento 
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che  ne  succede,  cospicue  chimere,  sogni 
voluttuosi  o singolari  occupano  l' im- 
maginazione. Questi  vaneggiamenti  sono 
pel  Siamesi  la  felicità  suprema.  Con  un 
siffatto  mezzo  i loro  sacerdoti  vanno  ili 
estasi,  nel  corso  della  quale  l'Immagina- 
zione presenta  loro  un’  idea  delle  gioie 
celesti.  In  cgual  modo  nell'  India  i ciar- 
latani procurano  lati  estasi  a coloro  che 
gli  consultano,  e qualche  volta  annun- 
ziano ad  essi  le  visioni  che  di  rado  man- 
cano. Ma  ora  é tempo  di  considerar 
1’  oppio  rispetto  alle  proprietà  che  lo 
rendono  tanto  commendabile  in  medi- 
cina. 

L'  oppio,  fra  lutti  i medicamenti  co- 
nosciuti, è certamente  uno  dei  più  pre- 
ziosi, e nel  tempo  stesso  quello  il  eui 
uso  conviene  ad  un  maggior  numero  di 
casi.  Nun  ha  solamente,  come  alcuni  cre- 
dono,’la  proprietà  di  sospendere  momen- 
taneamente i dolori  e di  procurare  un 
sonno  forzato  ma  spesso  opera  eroica- 
mente , guarendo  certe  malattie  che  re- 
sisterebbero ad  ogni  altro  medicamento, 
e trae  talvolta  i malati  dall'  orlo  della 
tomba.  Quand'anche  l' oppio  non  avesse 
che  la  virtù  di  calmare  i patimenti  che 
certi  malati  sopportano,  o di  procurare 
un  sonno  tranquillo  agli  sventurati  che 
sono  in  preda  a fieri  dolori , e che  altro 
non  hanno  d'avanli  agli  occhi  che  una 
morte  spesso  troppo  lenta,  massime  in 
certe  malattie  contro  le  quali  la  medi- 
cina è troppo  spesso  impotente  ; quan- 
d’  anche,  lo  ripetiamo  , F oppio  non  a- 
vesse  che  questa  sola  virtù,  sarebbe  sem- 
pre un  medicamento  infinitamente  pre- 
zioso. 

I principali  casi  nei  quali  è stato  am- 
ministralo l'oppio  con  migliore  esito, 
sono  le  insonnie  abituali  o in  conse- 
guenza di  lunghe  malattie;  i flussi  im- 
moderati di  qualunque  natura,  come  la 
diarrea,  la  dissenteria,  il  colera,  quando 
si  riconosca  solamente  per  causa  di  sif- 
fatte malattie  la  zavorra  delle  prime  vie 
o uno  stato  infiammatorio;  le  emorragie 
passive;  le  affezioni  spasmodiche,  convul- 
sive, tetaniche,  e tutte  le  nevralgie,  ap- 
partenenti ad  una  classe  cotanto  nume- 
rosa e variala  ; le  febbri  intermittenti 
recenti  o anche  ribelli , amministra udolo 
qualche  tempo  innanzi  al  parosismo;  le 
febbri  maligne  e le  febbri  nervose , ac- 
compagnate da  insonnia  ostinata;  le  feb- 
bri perniciose;  le  affezioni  veneree  inve- 
terate; i dolori  d’ogni  specie;  i cancri 
delle  mammelle,  dell'utero,  ec. 

L’ oppio,  quale  ci  viene  per  la  via  del 
commercio , è iu  pezzi  d' un  rosso  bruno 
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o nerastro  all*  esterno  d'una  forma  ro- 
tonda ed  un  poco  depressa , del  peso 
«T  una  libbra  o poco  più»  e involtali  ìli 
franlunii  di  foglie  e di  semi  di  piante, 
ira  le  quali  distinguasi  facilmente  il  frutto 
d'una  romice.  Internamente  questi  pezzi 
sono  tT  un  colore  nerastro;  sono  molto 
fragili , e presentano  nella  loro  rottura 
uu  aspetto  lucido  e come  brillante;  tra- 
mandano un  odore  nauseante,  acuto, 
sgradevole,  distinto  col  nome  di  virato'. 

Ila  uno  un  sapore  amaro. 

Quest'  oppio  del  commercio  o I'  oppio 
tebaico,  contiene  una  materia  acre  e re- 
sinosa, più  pai ticolaimetile  distinta  con 
raggiunto  di  virosa , la  quale  e unita 
alla  parte  estrattiva.  Quest' ultima  essendo 
principalmente  quella  nella  quale  riseg- 
gono le  virtù  utili  deir  oppio,  ruenlre- 
chè  le  proprietà  perniciose  di  questo  sem- 
brano appartenere  alla  porzione  virus.i, 
cosi  i farmacisti  hanno  cercato  e sou 
pervenuti  a isolare  fra  di  loro  queste 
due  parti  *,  e la  preparazione  che  si  fa 
nelle  farmacie  della  materia  estrattiva  spo- 
gliala della  parte  virola  , è conosciuta 
sotto  il  nome  d 'estratto  gom/tioso  d'op - 
pio , ed  è quella  della  quale  si  fa  maggior 
uso  in  medicina , soprattutto  interna- 
mente. 

La  dose  di  questo  estrailo  gommoso, 
che  è veramente  un  estratto  acquoso,  e 
d1  ordinario  da  un  mezzo  grano  a due 
grani;  ma  nei  casi  slraordinarj  abbiso- 
gnano dosi  mollo  più  forti  per  ottenere 
prosperi  risultati:  il  perchè  noi  ad  uu  ma- 
lato , che  aveva  un  violentissimo  gran- 
chio di  stomaco,  n'abbiamo  per  due 
volle  dati  con  buon  successo  ventiquattro 
grani  in  uu'  ora  di  tempo,  ed  una  terzi 
volta  tino  a quarantadue  grani  in  sci  ore. 
Dosi  minori,  amministrate  qualche  tem- 
po innanzi,  erano  riuscite  allatto  medi- 
caci. 

L’  oppio  amministrasi  non  solo  allo 
stalo  solido  o d'estratto,  ma  scioglien- 
dolo in  liquori  vinosi  o in  alcool,  se  ne 
fanno  nelle  farmacie  diverse  prepara- 
zioni liquide  o liuture,  le  più  usitate 
delie  quali  sono  il  laudano  liquido  del 
SydenUam , o gocciole  anodine , e la 
tintura  di  Rousseau  , che  si  da  mio 
ordinariamente  alla  dose  vii  dieci  a qua- 
ranta gocce.  L'oppio  entra  in  molte  al- 
tre composizioni  farmaceutiche,  come 
nella  triaca,  nel  diascondio,  nelTorviela- 
no  , nelle  pillole  di  cinoglossa , nel  si- 
roppodi  carahc.ec.  Diversi  fra  questi  me- 
dicamenti ripetono  quasi  tutte  le  loro  vir- 
tù dall'oppio.  Il  stroppo  diacodio%  o di 
papavero  bianco  , che  è d’un  uso  fre- 
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q tieni  issi  ino , preparavi»!  in  altri  tempi 
coi  capi  secchi  del  papavero;  tua  diverti 
farmacisti  lo  fanno  ora  coll'oppio.  Que- 
sto siroppo  si  dà  alla  dose  d una  dram- 
ma lino  ad  un'oncia. 

L’oppio,  amministralo  in  lavativo,  a- 
gisce  nel  modo  medesimo  che  quando 
è preso  per  le  vie  superiori  ; ma  per 
questo  uso  ci  serviamo  meglio  del  de- 
cotto dei  capi  secchi  del  papavero  , i 
quali  possono  mirare  di  preferenza  iti 
quasi  tulli  i lavativi  calmanti. 

Le  soluzioni  «l'oppio  applicale  al- 
l'esterno in  linimento  o in  torneo  la,  a- 
giscouo  come  sedativo , e se  ne  trac 
spesso  gran  vantaggio  nelle  nevralgie 
che  sembrano  avere  la  loro  sole  nei 
muscoli.  In  tale  stalo  non  può  esatta- 
mente indicarsi  la  dose;  perocché  questa 
dipende  dalla  facoltà  adsorbente  della 
pelle,  più  o meiio  sviluppala  nei  difle- 
rcnli  individui.  Noi  abbiamo  fallo  liso 
dell'oppio  in  questo  stato  da  «licci  grani 
lino  ad  alcune  dramme. 

IUa  se  l' oppio  è spesso  un  eccel- 
lente rimedio,  non  deve  tacersi  che  la 
sua  amministrazione  ha  bisogno  «Tesser 
diretta  con  molta  circospezione  , e che 
se  può  essere  un  mezzo  chicane  di  salu- 
te fra  le  mani  «Tini  saggio  medico,  può 
divenire  un  pericoloso  veleno  in  .mano 
d'altri.  L'oppio  ad  un’alta  dose  è una 
sostanza  fortemente  deleteria  , la  quale 
può  produrre  i più  gravi  accidenti  , ed 
anche  la  perdila  della  vita;  ma  il  volgo 
dev'esser  tratto  d'inganno  circa  al  genere 
di  morlecheesso  cagiona.  Da»  più  general- 
mente si  crede  che  ne  abbisogni  soltanto 
una  dose  un  poco  forte  per  addormentar- 
si d’un  tranquillo  ed  eterno  sonno  ; ma 
le  più  volle  all’iiiconlro  la  line  dell'esi- 
stenza non  avviene  che  «lopo  dolori  ed 
angosce  violente.  Gli  accidenti  che  ac- 
compagnano Tavvelenameiito  per  mez- 
zo dell'oppio,  consistono  qualche  volta 
in  un  assopimento  profondo  con  respiro 
sleitoreo,  occhi  immobili  e stato  apo- 
plelico,  il  quale  nou  sembra  però  essere 
doloroso;  raa  vi  ha  per  lo  più  cefalalgia, 
ansietà  , singhiozzi  , vomiti,  cardialgia, 
forti  dolori  addominali,  convulsioni  vio- 
lente, svenimenti,  sudori  freddi,  e final- 
mente la  morte,  quando  non  siasi  potu- 
to rimediare  a questi  mali:  lo  che  divie- 
ne per  lo  più  impossibile  quando  sien 
giunti  ad  un  grado  eminente. 

1 primi  mezzi  da  impiegarsi  per  ri- 
mediare all'avvelenamento  prodotto  dal- 
l'oppio, consistono  nel  procurare  di  scac- 
ciare la  sostanza  deleteria,  facendo  pren- 
dere ai  malati  forti  vomilatorj,  come  sa- 
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ribbe  l'emetico  propriamente  dello  o 
tarlatalo  di  potai**  aulì iiloiiial o , alla 
dose  di  cinque  o sei  grani,  disciolto  in 
una  mediocre  quantità  d'acqua.  Quando 
poi  tulio,  o parie  del  veleno,  è sialo  ri- 
bellalo col  vomito  , conviene  fare  un 
salasso,  se  gl’individui  sono  robusti  e 
pie  turici  ; dopo  di  che  si  amministrano 
delle  bevande  mollo  acidul.de  con  aci- 
di vegetabili,  e dei  lavativi  della  stessa 
natura;  dualmente  si  ricorre  agli  ecci- 
tatili ed  irritanti  esterni,  come  i senapi- 
smi ed  i vescica torj.  Si  è pure  rac- 
comandata una  forte  infusione  di  caf- 
fè , da  farsi  prender  calda.  Ove  Tavve- 
Jen.imcnlo  fosse  avvenuto  da  lungo  tem- 
po e si  potesse  sospettare  die  l'oppio 
fosse  già  passato  nei  grossi  intestini  , 
potremmo  ricorrere  ai  cristeri  purgativi. 

Secondo  l'analisi  chimica,  l'oppio  con- 
tiene principalmente  due  sostanze  par- 
ticolari , una  delle  quali,  riguardala 
come  una  base  alcalina  stala  addiman- 
dala  morfina ; l'altra  , che  è stala  | fi— 
conosciuta  come  uu  nuovo  acido  ve- 
getabile , ha  ricevuto  il  uorne  d'  a- 
rido  ineconico.  Giusta  i saggi  del  dot- 
tore Orlila,  per  conoscere  l'azione  del- 
la moiliua  sull'economia  animale,  gli 
riletti  prodotti  Ja  questa  sostanza  pura 
sono  minori  di  quelli  cagionati  dall’e- 
st ratto  d'oppio:  lo  che  sembra  dipende- 
re dalla  poca  solubilità  di  que^’ultima 
sostanza;  rna  i sali  solubili  di  morfina 
agiscono  colla  medesima  inlensità,e  pro- 
ducono gli  stessi  effetti  dall'estratto  pu- 
ro; dal  che  l'Orfila  conclude  che  gli  ef- 
fetti dell'oppio  debbono  essere  attribui- 
ti ad  un  sale  di  morfina  , poiché  l'e- 
stratto  acquoso  d'oppio,  spogliato  af- 
fatto di  tuorfìoa  , può  essere  ammi- 
nistrato impunemente  ad  altissima  dose. 
Finalmente,  secoodo  il  medesimo  autore, 
sei  graui  di  morfina  , disciolti  nell'olio 
d'oliva,  hanno  un'azione  quanto  dodici 
grani  d'estratto  acquoso.  Del  reslo  per 
quanto  curiose  sicno  queste  ricerche 
che  sull'analisi  dell’oppio,  non  sembrano 
essere  capaci  d'avere  nella  pratica  me- 
dica molla  influenza  circa  al  modo  d'am- 
ministrare questo  medicamento. 

L'oppio  che  riceviamo  per  la  via  del 
commercio  è spesse  volte  diversamente 
alterato,  prima  di  arrivare  a noi.  Fino 
da'tempi  di  Dioscoride  falsiHcavasi  l’op- 
pio col  sugo  della  lattuga  salvatica  ; 
il  sugo  glauciu/n  ha  servito  al  medesi- 
mo uso  , ed  anche  lo  sterco  di  varca 
è stato,  secondo  che  dicesi  , adoperato 
per  questa  sofisticazione.  Siffatte  alte- 
razioni più  o meno  considerabili,  che 


i mercanti  esteri  fanuo  assai  frequen-* 
temente  subire  all'oppio  prima  di  spedii- 
|o  in  Europa,  dovevano  essere  validissi- 
mi motivi  per  cercare  di  prepararlo 
presso  di  noi;  e già  diversi  saggi  erano  stali 
falli  iu  Italia,  in  Francia,  iu  Alemagna 
ed  in  altre  parli  «Iclt'Europa,  per  estrai  - 
re  l'oppio  dai  nostri  papaveri  indigeni  ; 
ma  questi  saggi  essendo  stali  troppo  pre- 
sto abbandonali,  e Tallo  prezzo  al  qua- 
le questa  sostanza  sali  uei  decorsi  anni, 
ci  soli  sembrali  sufficicuti  molivi,  pcr- 
cbé  noi  ci  occupassimo  di  mezzi  per 
sostituire  ad  esso  alcuuì  prodotti  del 
nostro  suolo.  1 tentativi  da  noi  latti  sul 
lai  proposito  ebber  tutti  buon  risultalo; 
ed  abbiamo  levato  dai  nostri  papaveri 
tanto  il  vero  oppio  in  lacrime,  quanto 
diversi  estratti  clic  posson  tulli  sostituir- 
si all’  oppio  tebaico. 

Abbiamo  praticati  quattro  differenti 
processi  per  estrarre  l'oppio  dal  papa- 
vero nero;  i.°  le  incisioni  fatte  alla  su- 
perfìcie delle  cassulc  e sui  peduncoli  ; 
2.0  la  contusione,  l'espressione  delle  cas- 
side o capi,  e la  conversione  del  loro 
sugo  iu  estrailo;  3.°  la  medesima  opera- 
zione applicala  ai  fusi à ed  alle  foglie; 
4*°  Analmente  il  decollo  dei  capì  verdi 
e teneri  nell'acqua,  e la  riduzione  in  e- 
strallo  del  decotto  ottenuto. 

Alla  memoria  medesima  intorno  ai 
succedanei  dell'oppio,  stampala  nel  1819, 
nella  seconda  parte  «lei  nostro  Manuale 
delle  piante  usuali  indigene,  rinvieremo  il 
lellore  che  vorrà  conoscere  i particolari 
dei  differenti  processi  «la  noi  praticali,  e 
te  mulliplici  osservazioni  che  abbiamo  falle 
per  provare  che  si  può  perfettamente 
sostituire  all'oppio  esotico  quello  indi- 
geno o i diversi  estratti  levali  dalle  va- 
rie parti  del  papavero,  e che  se  ne  ot- 
tengono nella  pratica  risultati  egualmen- 
te ledici;  solamente  a dosi  più  forti  abbi- 
sogna amministrare  le  nostre  indigene 
preparazioni.  (L.  D.) 

•*  PAPAVERO  BIANCO.  (Boi.)  È il  pa- 
paver  somniferutn  album.  V.  Papavi- 
ro.  (A.  B.) 

M PAPAVERO  CORNUTO.  (Boi.)  Nome 
volgare  del  chelidoniutn  ( orniculatum , 
c del  glaucium  lutrum , Limi.  (A.  B.) 
PAPAVERO  CORNUTO  PICCOLO. (Boi.) 
Nome  volgare  del  glaucium  Jinnicìurn , 
e del  glaucium  /ut  emù , che  trova>i  re- 
gistralo auco  presso  alcuni  scrittori  an- 
tichi, come  il  Soderini,  il  Mouligiano  , 
ed  altri.  V.  Glaccio.  (A.  B.) 

*f  PAPAVERO  D'ORTO.  ( Bot .)  È il  pa- 
paver  somniferum  ni  gru  ni.  V.  Papayr- 
ao.  (A.  B.) 
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’•  PAPAVERO  DOMESTICO.  (Boi.)  Due 
«liverse  specie  di  papavero  si  addiimin- 
«ìano  volgarmente  con  questo  nome, cioè 
presso  il  Soderini  il  papaaer  r/tceas , e 
presso  il  Mattioli  ed  il  Montigiano  il 
papaaer  somnifermn , Linn.  V.  Papa- 
vero. (A.  B.) 

” PAPAVERO  INDIANO.  (Bot.)  È pres 
so  il  Soderini,  il  papaaer  somnifermn , 
Linn.  V.  Papavero.  (A.  B.) 

° PAPAVERO  MARINO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  glauciunt  lutami,  Smith.  V. 
Gi.aucio.  (A.  B.) 

M PAPAVERO  MESSICANO.  (Bot.)  No- 
me  volgare  ilcW  argentone  mexicana.  (A. 
B.) 

” PAPAVERO  SALVATICO.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  papuaer  rhoeas  presso 
il  Mattioli  , e del  papaaer  argemone 
presso  il  Montigiano  e il  Soderini.  V. 
Papavero.  (A.  B.) 

••  PAPAVERO  SPINOSO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del papaaer  hybridum,*  dell'a/-- 
gemone  mexicana,  Linn.  V.  Papavero, 
Argemone.  (A.  B.) 

M PAPAVERO  SPUMEO.  (Bot.)  I]  pa- 
pavero spumeo  del  Soderini  e del  Mon- 
tigiano, corrisponde  al  cucubatns  Mica . 
Li  un.  , e all'  euphorbia  exigua  , come 
il  papaaer  spumeum  del  Gesucro.  V. 
Euforbio  c Papavp.ro.  (A.  B.) 

PAPAIA.  (Hot.)  Quel  genere  delle  fa- 
miglia delle  cucurbiiacee  che  il  Linneo 
ha  chiamato  carica , era  stato  dal  PJu- 
niier  stabilito  sotto  il  nome  di  papayu. 
V.  Carica.  (A.  B.) 

PAPAZZINO.  (Ornit.)  In  qualche  parie 
«l'Italia  così  chiamasi  il  Fiorrancino, 
Mot  aci  Ila  regni  us , Limi.  (Ch.  D.) 

**  PAPEA  MAGGIORE.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  typka  latifoliu , Liun.  V. 
Tifa.  (A.  B.) 

PAPECHIEU.  (Ornit.)  L'uccello  che  Be- 
ton così  addiiuatida,  è la  Pavoncella  co- 
mune, Tringa  annettili , Linn.  (Ch.  D.) 
PAPEGAI.  ( Ornit .)  Noma  imposto  da  Buf- 
fou  ad  una  famiglia  di  pappagalli  del 
nuovo  continente,  che  non  hanno  rosso 
nelle  ali,  c che  difTeriscouo  in  ciò  dai 
crik'e  dalle  amatoni.  (Ch.  D.) 
PAPEGEY-DUlCKER.  (Ornit.)  Questo 
nome  olandese  indica,  in  Klein,  la  Fra- 
tercula  monaco  o Polcineila  di  mare , 
.dica  arctica , Linn.  (Ch.  D.) 

PAPEGOY.  (Ornit.)  11  Fabricio  cita  que- 
sto nome  fra  i sinonimi  deU'^//ca  arc- 
tica, Lina.,  ptfg.  83.  della  sua  Fauna 
grocntandica.  (Ch.  D.) 

M PAPERA.  (Ornit.)  Sinonimo  d'Oca.  V. 
Oc.%.  (F.  B.) 

PAPERELL  PAPERINO,  PAPE- 
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ROTTO.  (Ornit.)  Denominazioni  vol- 
gari del  Papero  o Oca  giovane.  V.  Oca 
(F.  B.) 

**  PAPE  RINA.  (Bot.)  Nome  volg  are  ilel- 
Valsine  media , Linn.  V.  Amai,  (A.  B ) 
•*  PAPERINO.  (Ornit.)  V.  Para»  KLLO. 
(F.  B.) 

**  PAPERO.  (Ornit.)  Deuominaziouc  vol- 
gare «lei  maschio  dell'Oca.  V.  Oca.  (F. 
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**  P APERO.  (Bot.)  Nome  derivalo  «la  quel- 
lo di  papiro,  ed  è Ira  i volgari  asse- 
gnati al  cyperus  pupyr/ts.  Limi.,  o pa- 
pyrus  antiquorum , Link.  V.  Papiro. 
(A.  B.) 

M PAPEROTTO.  (Ornit.)  V.  Paperello. 
(F.  B.) 

PAPE-S \JOR.  (Bot.)  Dice  il  Burmnnn 
che  la  sua  pericloca  dulia  è così  ad- 
«I i mandala  a Giava.  (J.) 

PAPJIIA.  (Condì.)  V.  Pafia.  (De  B.) 
PAPHLJS.  (Ornit.)  Questo  nome,  in  Tur- 
ner,  indica  il  Calcabolto,  Caprimulgus 
europneus , Linn.  (Ch.  D.) 

PAPIA.  (Bot.)  La  pianta,  per  la  quale 
il  Micheli  (IVoa.  plant.  gai.,  pag.  20,  tab. 
17)  stabilì  un  genere  così  addimandato 
in  onore  del  celebre  Del  Papa,  medico 
e naturalista  italiano,  non  è che  una  va- 
rietà i del  Intniuni  oratila.  (A.  B.) 

PAPI  LIO.  (Entom.)  V.  Farfalla.  (C. 

ai 

PAP1LI0NACEA  [Corolla}.  (Boi.)  Co- 
rolla papilionacea.  Corolla  irregolare 
composta  di  cinque  pelali,  cioè  uno  su- 
periore, o il  aessillo , che  inviluppa  lutti 
gli  altri  prima  dello  sbocciamento  del 
bore;  due  laterali,  o le  ali,  situali  l'uno 
di  faccia  all'  altro  colla  parte  interna  ; 
due  inferiori,  o la  carena , ravvicinati 
ed  anco  spesso  saldati  col  margine  infe- 
riore per  modo  da  formare  una  navi- 
cella; ne  abbiamo  esempj  nel  pisello, 
nel  fagiuolo,  nella  sena  nostrale  e gene- 
ralmente in  tulle  le  leguminose  irrego- 
lari. (Mass.) 

PAPILIOXACEjE.  (Bot.)  V.  Papiliona- 
CEB.  (J.) 

PAPILIONACEE.  (Bot.)  Papilionaceae . 
Una  grande  sezione  della  famiglia  delle 
leguminose  ricevè  questo  nome,  perchè  i 
suoi  fiori  quando  sono  bene  sbocciati  , 
hanno  la  forma  d’una  farfalla.  Gli  autori 
che  vogliono  di  questa  sezione  formare 
una  famiglia  distinta,  le  hanno  conservato 
un  siffatto  nome.  1 distintivi  caratteri 
delle  papilionacee  sono  circostanziata- 
mente descritti  all' art.  Leguminose.  (J.) 
PAPIL10NACEI.  (Entom.)  Latreille  ave- 
va un  tempo  così  chiamata  la  divisione 
dell'ordine  dei  nevrotleri  che  compren- 
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lieta  principal mente  il  genere  Friganee; 
attualmente  le  applica  la  denominazione 
di  Frigaridi.  (Dessi.) 

PAPlLIONIDi.  (Entom.)  Latrcille  applica 
questo  nome  ad  una  famiglia  dei  lcpi- 
«lotterà  diurni,  cli'e  tutta  composta  del 
genere  Papilio  di  Linneo.  V.  Farfalla. 
(Uasif.) 

PAPILLA.  (. 4nat . e FU.)  V.  Sensi.  (F.) 

PAPILLA  A COLL) M ELLA  NERA.  (Con- 
c/i.)  Nome  mercantile  d’  una  varietà  della 
Natica  mammella,  Natica  mandila , 
Linn.  (Dessi.) 

PAPILLA  BIANCA.  {Conch.)  Nome  mer- 
cantile della  Natica  mammella  , Natica 
mandila , Linn.  (Da  B.) 

PAPILLA  LIONATA,  A GRANDE  OM- 
B1LICO.  {Condì.)  È la  Nerita  glauci - 
na  di  Linneo,  specie  di  Natica  dei  con- 
chiliologi moderni.  (De  B.) 

PAPILLARE,  Papillari s.  {Condì.)  Ter- 
mine di  conchiliologia,  usalo  per  indi- 
care che  P apice  d’  una  conchiglia  uni- 
valve è ottuso  e rotondo  come  nelle  vo- 
lute , ovvero  che  i suoi  tubercoli  sono 
ottusi  e rotondi.  V.  Cohchiliologia. 
(De  B.) 

PAP1LLARKS  [Glam»uljì|.  (Bot.)\.  Pa- 
pilla ai  [Glardole].  (Mass.) 

PAPILLARI  [ GlahuolkJ.  (Bot  ) Giandu- 
ia papillare s.  Papille  simili  a quelle 
della  lingua  umana,  e che  vedute  col 
microscopio  compariscono  composte  di 
più  serie  di  cellule,  collocale  circolar- 
mente. Le  toglie  del  rhodotl end ron  pun- 
ct attlni  hanno  le  due  superficie  sparse  di 
glanduJe  papillari.  Si  osservano  altresì 
sulla  superlicie  inferiore  delle  foglie  della 
satureia  ho  r temi  s e delle  all  re  labiate 
d'odore  acuto.  (Mass.) 

PAPILLARE.  ( Conch.  ) V.  Papillaee. 
(De  B.) 

PAP1LLARIS.  {Boi.)  Gaspcro  Bauliino  dice 
che  in  Prussia  davasi  questo  nome  alla 
l am  piana , forse  perche  adoperavasi  per 
guarire  le  scoppiature  delle  mammelle. 
(•*•) 

PAPILLE.  {Foss.)  Lo  Sceuzero,  il  Lang, 
il  Vallerio  e«l  altri  antichi  autori  hanno 
così  addi  mandali  dei  pezzi  pentagoni  o 
esagoni,  convessi  da  un  lato,  concavi  dal- 
P altro,  che  hanno  nel  loro  centro , dal 
lato  convesso,  una  papilla,  e che  Iro- 
vansi  allo  stato  fossile.  Questi  pezzi 
hanno  fatto  parte  del  guscio  delle  cida- 
rili,  ed  hanno  il  botloncino  <>  papilla, 
sulla  quale  era  attaccata  una  delle  punte 
delle  quali  era  coperto  P animale.  Sif- 
fatti pezzi  trovansi  principalmente  ne- 
gli strali  di  creta  calcaria.  (D.  F.) 

PAPILLOSA,  (/ilio/.) Nome  specifico  d' una 
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Pia  lessa,  Piai  essa  papillosa, C uv.,  Pleu- 
ronectes  papillosa j,  Linn.  V.  Plates- 
SA.  (I.  C.) 

PAPILLOSO,  (Bot  ) Papillosus.  Aggiunto 
che  si  dà  alle  parli  d'una  pianta  che 
sono  coperte  di  piccole  protuberanze  ro- 
tondate e solide  ; del  che  ne  abbiamo  e- 
sempj  uelle  foglie  òtWaloe  verrucose,  nel 
clinanto  deH'i/zu/u  helenium ; ec.  (Mass.) 

PAPIO.  f (Mamm.)  Nome  latino  moderno 
d’ un  Cinocefalo,  del  quale  si  è fatto 
Papione.  (F.  C.) 

PAPlONE.  (Mamm.)  Desunto  da  Papio, 
Specie  del  genere  Cinocefalo  (V.  Ciao- 
ckfalo).  Trovasi  pure  usalo  come  nome 
generico,  ed  allora  è sinonimo  di  Cino- 
cefalo. (F.  C.) 

PAPIRACEA.  (Conch.)  Epiteto  clic  appli- 
casi in  conchiliologìa  a differenti  specie 
di  conchiglie  univalvi  o bivalvi,  per  la 
sottigliezza  delle  loro  pareti.  La  Papi- 
racea, su  termine  mercantile,  applica- 
vasi  un  tempo  più  specialmente  all'  A- 
5 ati 3 a o Lasterma.  V.  questi  articoli. 
(Dr  B.) 

PAP1RIA.  (Bot.)  Genere  di  piante  del  Thun- 
berg  che  il  Liuneo  tiglio  ha  riunito  al 
gethyllis  nella  famiglia  delle  uarcissee. 

(J.) 

PAPIRO.  (Bot.)  Papyrus,  genere  stabili  lo 
da  alcuni  moderni  autori  per  il  cyper/ts 
papyrus , Linn.,  che  poco  si  allontana 
dal  suo  primitivo  genere  , quantunque 
distintissimo  per  l'abito,  ed  è coù  ca- 
ratterizzalo: spighe  cariche  di  moltis- 
simi fiori;  squamine  embriciate  biscriali, 
uniUore  ; due  pagliette  per  ciasc un  fiore, 
libere,  membranose,  opposte  , contrarie 
alle  squamine;  un  seme  trigono,  senza 
setole  alla  base.  1 fusti  sono  semplici, 
fogliacei  solamente  alla  base  ; un'om- 
brella amplissima,  pluricomposta  , prov- 
vista d’ un  involucro  alla  base;  dal  che 
segue,  che  oltre  all' abito,  questo  genere 
differisce  particolarmente  dai  ciperi  per 
le  due  piccole  squamine  o pagliette  che 
accompagnano  l'ovario. 

Papiro  cosici* e , Papyrus  nntitfuorum  , 
Link,  Hort.  li  croi .,  i,  pag.  3ai;  Dietr. 
in  Willd.  Spec.y  edit.  6,  toni,  i,  pars  i, 
sectio  a,  pag.  3a8.  Questa  pianta  cotanto 
interessante  per  gli  usi  ai  quali  era  adope- 
rala itagli  antichi, è il  Cyperus  papyrus. 
Limi.  ; il  Paput  os  di  Teofraslo  e d: 
Dioscoride;  il  Papyrus  di  Plinio  ; il 
Berd  degli  Egiziani.  E stala  figurata  «lai 
Lobelio,  Icori. , 79;  da  G.  B tubino  , 
Thcalr.  bot .,  pug.  333;  dal  Bruce,  Itin.% 
ed  è volgarmente  conosciuta  coi  nomi 
di  papiro , papiro  eg iti ano,  e di  papero , 
lab.  1;  dall' Hcuck.,  Adumbr.  bot.  icoti. 
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È provvisti*  d'ima  grossissima  radice  du- 
ro, strisciante,  molto  lunga.  Ha  il  culmo 
nudo,  triangolare  alla  sommità  , grosso 
almenoquanto  il  braccio, alto  per  lo  meno 
otto  o dicci  piedi,  ristrinlo  superior- 
mente, e terminato  da  un' ombrella  com- 
posta, amplissima,  d' un  aspetto  elegante, 
circondata  da  un  involucro  con  otto  lar- 
ghe loglioline  spadiformi  : la  parte  infe- 
riore di  questa  pianta  è immersa  intiera- 
mente nell'acqua.  I fiori,  situati  all'estre- 
mità delle  ombrelle  parziali,  sono  dispo- 
sti in  cima  di  cinque  raggi  in  una  spi- 
ga doppia  formala  da  molte  spighette 
sessi  li,  alterne,  gracili,  sobillale,  guernile 
di  squamine  concave,  strette,  quasi  ot- 
tuse, alquanto  lionate  sulla  carena,  bian- 
che c membranose  «i  margini. 

Non  sappiamo  abbastanza  circa  alle  lo- 
calità che  occupa  questa  pianta.  Alcuni 
viaggiatori  affermano  che  non  trovasi  più 
nel  Nilo.  Il  Forsknl,chc  visitò  l'Egitto, 
non  uè  parla;  uc  l'hau  trovala  i naturalisti 
della  spedizione  d'Egitto.  Il  Hruce  dice 
averne  appena  scoperto  qualche  indivi- 
duo in  Siria  nel  Giordano,  in  due  dif- 
ferenti luoghi  dell'alto  e del  basso  E- 
gillo,  nel  lago  Tsana , e nel  Goodero 
in  Abissini».  Dall'  altro  canto  il  Sa- 
vary,  che  avrà  forse  preso  qualche  grande 
specie  di  canna  per  il  papyrus , cosi  si 
esprime  nelle  sue  Lettere  sul/'  Egitto , 
voi.  i,  pag.  32a:  Vicino  a Damietta  ho 
veduto  delle  foreste  di  papiro , col 
quale  gli  antichi  E gi  ti  ani  facevano  la 
carta , d’onde  viene  che  gli  antichi  lo 
addmiandavano  ancora  Liblos  (libro),  o 
deltos  a c.igioue  della  contrada  in  cui 
cresceva  in  maggior  copia,  il  Delta.  Si 
ha  ora  la  certezza  che  il  papiro  cresce 
naturalmente  in  Sicilia,  (i) 

L'  uso  più  comune  «lei  papyrus  con- 
sisteva nel  fabbricare  carta  con  le  lamine 
della  sua  scorza;  cd  è tanto  antico  che 

(i)  ••  La  rettezza  che  il  papiro  crespa  na- 
lurdmeute  in  Sici  ia.  non  è cosi  odierna,  come 
qni  ai  vorrebbe;  perciocché,  senta  rimontare  a 
tempi  pi»  lontaui  da  «oi,  licordertmo  che  l»a- 
s fioro  Maghino.  (/*»«.,  i«j;  Theatr.  3Ì.>)  addì- 
mandò  questa  pianta  payyrus  ty riava  vel  si- 
•Manti,  e che  or  corre  un  secolo  e meno,  il 
Micheli  la  ride  spontanea  n«*i  luoghi  palustri 
Hi  Calabria:  in  Calabria  finitisi  ribus  crescere 
i itlimus  , egli  dice  , trattando  del  papiro  nei 
plani,  gru.,  pag.  n,  n.°  »,  tal».  i«,  fig- 
A.  li  ; c quindi  aggiunge  che  gl'individui  di 
papiro  coltivati  ai  s o tempo  nell’Orto  Fio- 
rentino , provenivano  di  Sicilia,  Flou  vogliamo 
omettere,  che,  m.ilgra  lo  l asserzione  di  Stra- 
bono , liti.  | , cioè  che  il  paj  irò  tresca  nel  lago 
Trasimeno,  non  fu  dato  al  Mie.  eli.  di.  scoprir- 
selo; nè  pare  che  vi  da  nato  mai  rinvenuto 
dai  botanici  ventili  dappoi.  (A.  B.) 
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invano  può  stabilirsi  il  tempo  in  che  fu 
introdotto.  Varrone  aveva  voluto  una 
si  dàlia  scoperta  far  rimontare  a'  tem- 
pi delle  vittorie  d'Alessandro  il  grande  ; 
ina  Plinio  combatte  questa  asserzione 
colla  scoperta  dei  libri  di  Numa,  e colla 
testimonianza  di  Mudano,  che  era  stalo 
tre  volte  console.  Questo  illustre  romano 
riferiva,  che,  essendo  governatore  della 
Licia,  aveva  veduto  in  un  tempio  l'o- 
riginale in  papiro  «T  Egitto  d’  una  let- 
tera di  Sarpedonlc  scritta  ila  Troia,  lo 
che  proverebbe  che  1'  uso  e il  commer- 
cio di  questo  papiro  erano  stabiliti  in 
luoghi  lontani,  anche  pi  ima  dei  tempi 
storici  della  Grecia.  Il  Giiilaiidini  poi  di- 
mostra  con  molte  autorità,  che  prima  di 
Alessandro  il  grande,  l’uso  di  questa  carta 
era  generale.  Oltre  «Ha  incontrastabile 
testimonianza  d' Erodoto,  si  fonda  fra 
le  altre  su  quella  d' Isaia,  d'Esiodo  e di 
Omero.  Per  la  fabbricazione  della  carta, 
s'adoperavano  grossi  fusti  o culmi  del 
papyrus , separando  le  sottili  l.miinc  che 
lì  componevano,  le  quali  pili  si  avvici- 
navano al  centro,  più  erano  lini  e bian- 
che, e più  erano  pregiate.  Dopo  averle 
«listese  , se  ne  toglievano  l'irregolarità, 
quindi  si  ruoprivano  «l'acqua  torba  del 
Nilo,  la  quale  in  Egitto  faceva  le  veci 
«Iella  colla,  altrove  adoperata  per  la  fab- 
bricazione di  questa  carta.  Sulla  prima 
sfoglia  o lamina,  così  preparata  , se  ne 
applicava  una  seconda,  posala  per  tra- 
verso; talché  le  fibre  di  queste  «lue  sfo- 
glie distese  I' una  sull'altra  si  tagliavano 
ad  angoli  retti.  Continuando  ad  unirne 
diverse  iusieroe,  formi  vasi  un  pezzo  di 
carta,  che  si  metteva  sotto  pi  essa,  si  fa- 
ceva seccare  ; e finalmente  si  batteva 
col  martello,  e si  puliva  t»er  mezzo  «l'un 
dente  o d'  una  scaglia.  Tati  erano  le 
preparazioni  alle  quali  assoggeltavasi  il 
papiro  prima  che  gii  scrittori  potessero 
lame  uso;  ma  quando  si  voleva  che  u- 
vess©  una  lunga  «I tirala,  aveva»!  I1  avver- 
tenza «li  stropicciarlo  con  olio  ili  cedro 
del  Libano,  il  «filale  gli  comunicava  l'in- 
corruttibilità dello  stesso  cedro. 

La  carta  d’  Egitto  era  di  diverse  gran- 
dezze e di  diverse  qualità.  Addimanda- 
vasi  carta  leaeotica  la  specie  di  grossa 
caria  emporelica  che  si  faceva  colle  sfo- 
glie più  virine  alla  scorza;  la  più  fina 
c la  più  bella  era  fabbricata  colle  sfoglie 
più  interne;  era  leggierissima,  e come 
cilindrala  e lustrala.  Era  distinta  coi  no- 
mi di  sacra  o ieratica  , perchè  era  la 
sola  impiegata  pei  libri  della  religione 
egiziana.  Trasportala  a Roma  , questa 
carta  prese  il  nome  di  carta  augusta . 
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Al  tempo  di  Plinio  il  quinterno  di  carta  furto  impiega  vasi  per  fare  i lucignoli  delle 

era  di  venti  fogli.  torce  che  si  portavano  nei  funerali,  e che 

Non  vi  ha  nulla  di  contrario  nel  dire  si  tenevano  accese  lincile  il  cadavere  ri- 
che Ja  fabbricazion  della  carta  sia  stata  maneva  esposto. 

inventata  in  Egitto  fin  da  tempo  imme-  Dovremo  riferire  a questo  genere  tutte 
raorabile,  e che  gli  autori  datisi  a questa  quelle  specie  chcavranno  l'ovario  accom- 

ricerca  ne  abbiano  somministrate  prove  pugnato  da  due  piccole  squamine,  come 

incontrastabili,  come  pure  abbiano  cer-  le  seguenti. 

calo  di  descrivere  il  modo  col  quale  si  Papiro  odoroso,  Papyrus  odoratus,  Kunlb 
fabbricava;  ma  l'applicare  che  fanno  al  in  Humb.,  Nov.  gen.%  i,  pag.  217;  Cy- 

papyrus  tutto  ciò  che  da  loro  si  riferisce  perus  odorata* , Limi.,  Spec.  ; Sloan., 

sai  conto  di  questa  fabbricazione,  può  Jam.  Hist .,  j,  pag.  116,  lab.  74 -,  Hg.  1, 

essere  in  gran  parte  revocato  in  dubbio  et  lab.  8,  fig.  1.  Bella  e grande  specie, 

da  coloro  che  conoscono  il  carattere  della  di  culmi  triangolari,  striati,  grossi  quanto 

famiglia  alla  quale  questa  pianta  appar-  il  dito,  nudi  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; 

tiene:  per  lo  meno  vi  ha  ragione  di  so-  d* ombrelle  composte,  provviste  alla  base 

spettarvi  qualche  espressione  non  prò-  d' un  involucro  con  diverse  foglioline  lan- 

pria.  Si  levavano,  dicesi,  per  la  fabbrica  ceolale,  disuguali,  per  la  massima  parte 

della  carta  le  sfoglie  o lamine  sottili  dalla  lunghe  quanto  l’ombrella,  con  gl’involucri 

scorza  del  papyrus\  ma  questa  composi-  parziali  più  corti,  più  stretti,  molto  acu- 

zioue  della  scorza  per  lamine  o sfoglie  ti.  Le  ombrelle  sono  molto  ampie;  i 

altro  non  indica  che  una  pianta  dicotile-  raggi  lunghissimi,  numerosi  ; la  guaina 

done,  a strati  concentrici,  i quali  non  angolosa,  lunga  un  pollice,  alquanto  por- 

debbono  esistere  nel  papyrus^  che  sappia-  porina,  bifida  alla  sommità  ; » raggi  delle 

ino  essere  una  pianta  monocotiledone,  oinbrcllulc  meno  numerosi,  più  corti  ; le 

composta  di  fibre  compatte  e ravvicinate,  spighette  gracili,  ravvicinatissime , orli- 
noti però  in  strati;  lo  che  ci  fa  credere  zontali,  subulale,  di  color  nerastro  o for- 

che nella  descrizione  della  fabbricaziou  ruginoso.  Questa  pianta  cresce  nell’A- 
della  carta  col  papyrus , siasi  fatto  entrar  «nerica  sulla  riva  dei  fiumi, 
quella  che  spettava  pure  al  libro  d'alcuni  Papiro  chiomoso,  Papyrus  comosus , Kun- 
alberi  collocati  da  Teofrasto  nel  numero  Ih  in  Humb.,  /oc.  cit.  Questa  specie  ha 

di  quelli  che  abitano  i luoghi  umidi  , i culmi  trigoni  glabri,  alti  sei  piedi,  lì- 

come  il  salcio,  il  tiglio,  il  frassino,  il  pia-  miniente  striati,  sostenenti  un'ombrella 

tano,  il  pioppo,  ec. , gli  strati  o lamine  di  sette  a dodici  raggi,  lunghi  circa  due 

della  cui  scorza  entravano  effettivamente  pollici;  le  spighe  bislunghe,  cilindriche, 

nella  fabbricazion  della  carta.  Diversi  altri  ottuse,  lunghe  otto  o nove  linee;  le 

usi  ai  quali  si  pretende  che  fosse  adope-  spighette  numerose,  lineari,  subulale,  ci- 

rulo  il  papyrus  possono  pure  essere  stati  liudriche,  ottuse,  lunghe  una  linea  e 

confusi  con  quelli  della  maggior  parte  mezzo,  con  otto  o dieci  fiori;  Pi  11  volu- 
ticeli alberi  citati  da  Teofrasto.  ero  con  otto  o nove  foglioline  lanceolate, 

(ìli  abitanti  del  Nilo  impiegavano  de  dentellate  verso  la  sommila,  lunghe  quanto 

radici  del  papyrus  come  combustibili  e i raggi;  gl'involucri  parzialmente  con 

per  fabbricare  diversi  vasi  pei  loro  usi.  otto  foglioline  lineari,  ruvide  ai  mangi- 
si intrecciava  il  fusto  in  forma  di  tessulo  ni,  lunghe  quattro  o sei  pollici  ; le  guaine 

per  costruir  certe  barche  che  s'incalra-  brune,  baleniate,  quasi  troocate;  otto  o 

raavano,  e clic  veggonsi  espresse  sopra  dieci  valve  rotondate,  concave,  accartoc- 

alcune  pietre  incise,  e sopra  altri  mo-  ciale  , biancastre,  smarginale  , cristate  , 

munenti  egiziani.  La  maggior  parte  de-  brune  nel  mezzo,  tutte  fertili  ; due  squarti- 
gli autori,  secondo  Plinio,  aggiungono  a me  più  corte,  ovali,  bianche , acute,  lun- 

queste  particolarità  altri  usi,  i quali  ci  ghe  quanto  l'ovario;  lo  stilo  trifido  ; un 

sembrano  multo  dubbj,  per  esser  riferiti  seme  trigono;  ellittico,  nudo  alla  base, 

alla  nostra  pianta,  cioè:  che  colla  scorza  in-  Questa  pianta  cresce  in  vicinanza  diGua- 

tcrna  del  papyrus  si  facessero,  vele, stoie  yaquil,  nei  luoghi  inondati  e caldi  sulla 

abiti,  coperte  da  letti,  corde  e specie  di  riva  del  fiume,  e lungo  la  strada  di  Dau- 

cappelli  *,  che  i sacerdoti  egiziani  ne  fab-  le.  (Poi*.) 

brigassero  i loro  calzari,  secondo  Erodo-  **  PAPIRO  EGIZIANO.  (Bot.)  £ il  p<spy~ 
to  ; che  finalmente  la  parte  inferiore  e rus  domcsticus , Poir.  o cy perus  papy- 

succulenta  del  fusto,  al  pari  delle  radi-  rus . V.  Papiro.  (A.  B.) 

ci , somministrassero  una  sostanza  alimen-  PAPOLGHAHA. {Bot. )Secondo  l’Ermann, 
tare,  mentre  che  la  porzione  interna  , è cosi  conoiciuta-al  Ceilan  la  carica  pa- 
(uidollosa  e spoogiosa  di  questo  medesimo  paya.  (J.) 

Diùon . delle  Scienze  Nat.  Poi.  Wll. 
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PArONESCH  {Boi.)  Secon.lo  il  Rawolf , 
questo  nome  nei  dintorni  «l'Aleppo  vicn 
italo  a quella  pianta  che  il  Linneo  no- 
minava ranunculus  falcata* , e che  ora 
è un  genere  distinto  dal  Moench  sotto 
il  nome  di  cerar ocepha/us.  (J.) 

M PAPI*  AG  ALLA  frauà  ] ( Bot .)  L Yama- 
ranthus t ricolor.  V.  Pappagallo  ed  Er- 
ba PAPPAGALLA.  (A.  B.) 

PAPPAGALLO,  Psittacusy  Lino.  (Ornit.) 
Genere  d'uccelli  dell1  ordine  dei  rampi - 
calori,  caratterizzato  principalmente  da 
un  becco  grosso,  duro,  solido,  rotondalo 
da  tutte  le  parli,  cinto  alla  buse  da  una 
membrana  ove  sboccano  le  narici,  e «hi 
una  lingua  le  più  volte  grossa,  carnosa 
c rotonda,  talvolta  terminala  da  un  fa- 
scctlo  di  fibre  cartilaginose  o formata  da 
una  piccola  ghianda  cornea,  e posta  in 
cima  ad  un  sosleguo  cilindrico  ed  assai 
sottile. 

Gli  uccelli  di  questo  genere  hanno  al- 
tresì eminentemente  il  carattere  debor- 
dine nel  quale  sono  collocali,  vale  a dire 
che  i loro  diti,  costantemente  in  numero 
di  quattro  e robusti,  sono  opposti  due 
a due  ed  armali  d1  unghie  solide  ed  as- 
sai adunche,  sebbene  peraltro  meno  delle 
unghie  degli  uccelli  rapaci;  i due  diti 
anteriori  sono  riuniti  alla  loro  base  da 
una  piccola  membrana,  e » due  poste- 
riori sono  assolutamente  separali.  I loro 
tarsi,  nella  maggior  parte  delle  specie, 
sono  mollo  corti,  ma  in  alcune  si  allun- 
gano presso  appoco  in  proporzione  di 
quelli  dei  passeracei  comuni;  la  loro 

E elle  è scagliosa,  come  quella  dei  diti. 

e ali  sono  geueralmente  assai  corte;  la 
coda  è più  o meno  lunga  c presenta 
forme  «li {ferenti,  che  noi  descriveremo 
in  appresso.  I colori  «lei  mantello  sono 
quasi  sempre  lucenti. 

La  lesta  di  questi  uccelli  è voluminosa 
e di  forma  rotonda. 

li  becco  varia  nella  sua  grossezza  re- 
lativamente a quella  della  testa  e del 
corpo  nelle  differenti  specie,  Quindi  è 
che  i parrocchelti  hanno  il  becco  assai 
piccolo,  vale  a dire  che  ha  soltanto,  se- 
guendo la  sua  curva,  il  terzo  della  lun- 
ghezza della  lesta.  I pappagalli  propria- 
niente  «ietti  lo  hanno  mediocre  , vale  a 
dire  quasi  la  metà  della  lunghezza  della 
testa;  mentre  gli  ara,  c specialmente 
i pappagalli  a tromba  o microgln,si,  l'han- 
no grande  quanto  la  lesta.  La  man  fibula 
supcriore  è sempre  la  più  forte,  e spesso 
nasconde  affatto  I1  inferiore  ; è articolala 
in  un  modo  tanto  mobile  sulla  fronte  «la 
vederla  formarcdisfiiitumciile  con  la  fronte 
ni cd esima  un  angolo  rientrante,  quando, 
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i pappagalli  aprono  la  bocca.  Ingenerale, 
il  suo  dorso  è rotondo,  ma  in  una  spe- 
cie è nondimeno  carenalo  ; la  sua  punta 
è molto  acuta,  quantunque  lo  sia  meno 
di  quella  del  becco  degli  uccelli  rapa- 
ci , e prolungasi  più  o meno  sotto  ; i 
suoi  margini  souo  taglienti  e talvolta  mu- 
niti d’  una  sinuosità  o d’un  deute  che 
rammenta  quello  del  becco  dei  falchi  ; la 
faccia  inferiore  di  questa  medesima  parte 
è fornicata,  leggermente  arcuala  di  die- 
tro in  svanii,  e la  sua  superficie  è mu- 
nita «li  numerose  strie,  parallele  fra  loro 
e che  hanno  Ja  forma  d'uu  V od'un  cir- 
cino  la  di  cui  punta  è anteriore  , strie 
l'uso  delle  quali  sembra  esser  quello  di 
render  meno  scorrente  questa  superficie, 
sulla  quale  si  appoggiano  gli  alimenti  , 
mentre  la  mandibula  inferiore  li  divide: 
la  qual  mandihula,  corta  e che  talvolta  an- 
cora giunge  soltanto  alla  base  della  supe- 
riore c non  può  chiudere  affatto  il  becco, 
è rotonda  o proclive,  assai  leggermente 
compressa,  un  poco  tagliente  in  cima, 
unica  parte  impiegala  per  dividere  gli 
alimeuti.  Queste  due  parti  del  becco,  ge- 
neralmente formale  d'un  corno  durissimo 
e assai  grosso,  son  poste  in  azione  da 
muscoli  più  numerosi  che  negli  altri  uc- 
celli. 1 loro  colori  variano  fra  il  nero  , 
il  bruno,  il  grigio  corneo,  il  giallo,  il 
roseo,  ed  il  ros>o.  D'ordinario,  la  base  o 
la  cima  sono  più  cupi  che  il  mezzo,  e 
la  maudibula  inferiore  più  scura  della 
supcriore. 

11  becco  è cinto  olla  base  da  una  pelle 
nuda  o cera,  meno  apparente  di  quella 
degli  uccelli  rapaci,  diversamente  colo- 
rala e nella  quale  sboccano  le  narici  ; 
queste  souo  glabre  , orbìcolari  ed  assai 
grandi. 

La  lingua  è grossa,  carnosa,  molle,  as- 
sai mobile  nei  pappagalli  propriamente 
detti,  e la  pelle  che  la  riveste,  spesso 
finissima  ed  arida,  è munita  di  papille, 
Je  quali,  secondo  De  Blainvillc,  sono  di- 
sposte longitudinalmente  sopra  una  spe- 
cie di  disco  anteriore,  sostenuto  da  un 
semianello  corneo,  il  quale  è alla  parte 
intcriore  della  lingua,  e sono  tutte  rico- 
perte da  una  specie  di  deposito  o pig- 
mento, sopra  il  quale  trovasi  Tepidermi- 
«le  , che  è assai  sottile.  Nei  pappagalli 
clic  Lcvuiilant  ha  chiamati  ara  a tromba, 
la  lingua  presentasi  sotto  l'aspetto  d'un 
picco!  cilindro,  di  color  carniciuo  e soli- 
ilo,  assai  lungo,  non  flessibile  e terminalo 
da  una  piccola  ghianda  nera,  uu  pococor- 
nea, cava  nel  centro;  ma,  come  ha  pro- 
vato Geoffroy  (Mera,  del  Mus.,  tomoli, 
pag.  itki)  la  vera  lingua  consiste  in  questa 
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piccola  ghianda  cornea,  e U parie  citili* 
«Jrica  che  la/  sostiene,  ó una  dipendenza 
dell'apparato  ioideo,  suscettibile  d'essere 
più  o meno  prolungata  fuori  del  becco, 
a volontà  dell'animale,  mercè  d’un  rnec 
cauismo  analogo  a quello  che  fa  sguai- 
nare la  lingua  dei  picchi.  In  tal  caso,  que- 
sta lingua  é nel  tempo  medesimo  un  organo 
di  senso,  ed  uno  strumento  di  latto  e di 
prensione  per  la  deglutizione. 

In  alcune  specie  di  pappagalli  della 
Nuova  Olanda  e delle  isole  «lei  mare 
del  Sud,  la  lingua  è terminata  da  un 
fascetlo  a corona,  di  specie  di  peli  o di 
filamenti  cartilaginosi  che  De  Blainvillc 
considera  generalmente  , negli  uccelli 
che  ne  hanno  di  simili,  come  papille,  a 
motivo  della  grossezza  dei  nervi  che  vi 
si  recano. 

Gli  occhi  sono  mediocremente  gran- 
di, e situali  lateralmente*,  tanto  la  pal- 
pebra superiore  che  inferiore  formano 
un  orifìzio  rotondo,  marginato  di  tuber- 
coletli  , sostenente  ciglia  in  tutta  la 
sua  circonferenza;  la  superiore  è mani- 
festamente mobile;  la  terza  palpebra  o 
membrana  uit  ti  laute  è piccolissima,  e 
non  veggnusi  mai  i pappagalli  farne  uso. 
La  pupilla  è rotonda,  e non  è situata 
esattamente  nel  centro  dell'iride  , ma  on 
poco  più  dentro  , per  modo  che  que- 
sta è un  poco  più  larga  alla  parie  esterna 
che  all'interna.  Il  colore  dell'iride  varia 
secondo  le  specie;  alcune  l'hanno  gialla 
d'oro,  altre  grigia  periata,  altre  ancora 
ranciala,  rossa  o bruna  ; in  generale,  os- 
servasi che  la  sua  tinta  diviene  più  cupa 
con  l'età.  I pappagalli  hanno  una  parti- 
colarità propria,  che  consiste  nel  potere 
più  o meno  contrarre  la  loro  pupilla 
indipendentemente  dall'azione  della  lu- 
ce, allorché  portano  la  loro  attenzione 
su  qualche  oggetto,  o provano  qualche 
movimento  interno  istantaneo,  come  la 
paura  o la  collera,  ovvero  quando  scher- 
zano. Questi  uccelli  sonoevideutemeote 
diurni. 

L'orecchio  ha  l'apertura  ovale,  pic- 
cola, specialmente  in  confronto  di  quella 
delle  civette,  e diretta  obliquamente  in 
avanti  : le  penne  la  ricuoprono  costan- 
temente. 

In  certi  uccelli  di  questo  genere  le 
gole  son  nude  e coperte  d'una  polvere 
bianca  farinosa,  come  osservasi  negli  a- 
ra,  ovvero  questa  pelle  è colorala,  come 
nei  microglossi.  Altre  volte  come  nei 
parrocchetli-ara  ed  in  certi  pappagalli 
propriamente  detti,  il  giro  dell’occhio 
o perioflalmo  è più  o meno  spennato , 
c pur  coperto  d'una  specie  di  farina,  che 


sembra  essere  uno  produzione  epidermi- 
ca, abbondantissima  d'altronde  sulle  al- 
tre parli  della  pelle  di  questi  uccelli,  il 
mantello  dei  quali  getta  sempre  molla 
polvere  bianca  , scuotendolo.  Tutte  le 
specie  mancano  di  caruncole  carnose. 
Alcune,  come  i cacalù,  i microglossi  , c 
diverse  psiltacule,  hanno  la  testa  ornala 
di  lunghe  penne  rastremate,  le  quali 
possono  erigersi  in  forma  di  ciuffo  o «li 
cresta  n volontà  dell'  uccello,  ma  clic 
d'ordinario  riposano  lungo  il  collo. 

11  collo  di  questi  uccelli  è mediocre- 
mente lungo  o anco  un  poco  corto,  ed 
assai  grosso.  Nondimeno  quando  vogliori 
premiere  un  oggetto  lontano  senza  muo- 
versi, posson  «largii  una  certa  lunghezza. 

Il  corpo  è più  o meno  robusto  o svel- 
to, secondo  le  specie.  I pappagalli  pro- 
priamente detti  lo  hanno  più  grosso  de- 
gli altri,  lo  che  6 forse  soltanto  un'ap- 
parenza prodotta  dalla  cortezza  della  co- 
da e dalla  grossezza  delle  zampe.  Certi 
pai-rocchetti  a coda  lunga,  come  il  par- 
rocchetto  a collare,  sono  alTopposlo  nota- 
bili per  la  finezza  del  loro  corpo  e l'e- 
leganza delle  loro  forme.  In  generale,  il 
petto  di  questi  uccelli  è largo  e rotondo. 

Le  ali  sono  corte  , ed  è raro  che  la 
loro  punta  sorpassi  la  mela  «iella  coda, 
anco  nelle  specie  ove  quest'ultima  parte 
è meno  lunga  ; le  loro  tre  prime  penne, 
quasi  eguali  fra  loro,  sono  più  lunghe 
di  tolte. 

La  coda  presenta  differenze  dipen- 
denti dall'estensione  più  o meno  con- 
siderabile delle  diverse  penne  che  la 
compongono,  e che  sono  in  numero  di 
dodici  ; può  essere,  circa  alla  sna  gran- 
dezza totale,  più  corta  del  corpo,  eguale 
al  corpo  o più  lunga  di  esso  (il  corp«» 
propriamente  dello,  compresi  il  collo  c 
la  lesta).  In  quanto  alle  sue  forme.  In 
coda  è talvolta  diritta  o quadrata,  quan- 
do tutte  le  sue  penne  sono  d’egual lun- 
ghezza , come  uei  cacetù  e nella  mag- 
gior parte  dei  pappagalli  propriamente 
delti;  talora  rotonda, (piando  avendo  una 
certa  lunghezza,  le  sue  penne  laterali 
sono  pochissimo  più  corte  delle  interme- 
die, e quando  quelle  che  sono  uell’in- 
tervullo  aumentano  gradatamente  fra  lo- 
ro, come  avviene  in  certi  pappagalli  ; 
talora  graduata  egualmente  quando  le 
penne  hauno  lunghezze  notubilrnenle 
differenti  e decrescono  due  a due  uni- 
formemente dalle  intermedie  fino  alle 
laterali,  come  vedesi  in  molli  parrocchelli 
e negli  ura;  talora  a freccia  o a ferro 
di  lancia,  quando  le  penne  esterne,  me- 
diocremente lunghe  e graduale,  sono  ol- 
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rirnelloiio  gialle  e«l  anco  talvolta  rosse, 
il  nome  di  tapirés  è dillo,  dai  popoli 
delle  coni  rade  ove  abitano  i pappagalli, 
a quelli  fra  loro  che  hanno  il  mantello 
misto  di  quote  penne  rimesse  gialle  o 
rosse,  nei  punti  iu  cui  sono  stale  stac- 
cale (i);  alcune  specie  hauno  altresì  i 
colori  paonazzo,  porpora,  bruno  o lilla. 
Si  conoscono  dei  pappagalli  che  hanno 
il  maulelto  quasi  totalmente  grigio  (il 
gjaco  o pappagallo  grigio  del  Senegal); 
altri  nero  (il  vasa  e i nm  roglossi);  altri 
finalmente  bianco  (la  maggior  parte  dei 
cacatù). 

Osservatisi  alcune  regole  nella  distri- 
buitone dei  colori:  così  le  penne  «Ielle 
ali  sono  generalmente  grigie  , brune  o 
nere  alla  loro  faccia  inferiore  e sulle 
loro  barbe  interne,  le  quali  sono  na- 
scoste; mentre  le  esterne  sono  co- 
lorate nella  loro  parte  visibile.  Le  pen- 
ne della  coda  hanno  la  faccia  inferiore 
generalmente  più  smorta  della  superiore; 
le  loro  penne  laterali  più  esterne  e le 
due  intermedie  sono  spesso  d'  un  color 
differente  dalle  altre;  lo  spallaccio  dell'ala 
o il  margine  di  questa  parte  verso  il 
carpo  ha  spesso  un  colore  differente 
dal  disopra  dell'  ala  ; il  qual  colore  è 
d'  ordinario  il  rosso  (nelle  amazoni)  o 
il  giallo  (nei  crik  ).  Quasi  costantemente 
le  tetlrici  inferiori  delia  coda  hanno  uuu 
tinta  differente  dalle  superiori  o dal  grop- 
pone. Quando  il  mantello  è verde,  come 
il  dorso,  é cosa  rara  che  le  penne  delle 
ali,  nella  loro  parte  visibile,  e le  penne 
laterali  e intermedie  della  coda  , non 
sicno  d1  un  azzurro  acqua  marina,  o non 
presentino  qualche  sfumatura  d'azzurro 
più  o meno  cupo.  La  fronte  ha  assai 
spesso  una  striscia  di  colore  turchino  , 
rosso  o giallo,  il  quale  stacca  sul  colore 
del  vertice , il  quale  ba  talvolta  uno 
spazio  pur  colorato  diversamente  dal 
rimanente  della  testa,  c che  è limitato 
dagli  occhi  e dall' occipite.  Finalmente, 
diversi  pappagalli  o parrocchetti  hanno 
ricevuti  nomi  specifici  dedotti  dall' esi- 
stenza di  baffi  o di  macchie  situali  alla 
base  del  becco,  sulle  gole  o sulle  redini 
(vale  a dire  lo  spazio  compreso  ,fra  il 
becco  e I’  occhio),  ovvero  da  quella  an- 
cora d’  un  collare  completo,  semplice  o 
doppio  , secondo  che  é formato  d'  una 
sola  tinta  o di  due,  o di  mezzi  collari. 
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trepassale  «lalle  due  penne  iulcrincdic  , 
molto  più  grandi  di  esse,  come  vedevi 
in  diversi  parrocchetti  e segnatamente  iu 
quello  a collare.  Finalmente,  Iu  coda  può 
esser  larga  in  cima,  quando  le  sue  penne 
conservano  la  loro  larghezza  verso  l’eslre-! 
mila,  invece  di  rastremarsi,  come  d’or- 
dinario avviene  , e sono  tulle  queste 
penne  lunghe  c solamente  rotonde,  torma 
che  trovasi  nei  parrocchetti  che  abbiamo 
nominali  laticaudi  a motivo  di  questo 
carattere.  Adcutte  specie  hanno  le  penne 
caudali  acute  in  cima,  come  quelle  dei 
rampichini  e dei  picchi;  tale  essendo  il 
pappagallo  a testa  grigia  del  Senegai. 
Quando  la  coda  è cortissima  e nel  tempo 
stesso  graduata,  come  in  diverse  psilla- 
cule,  dicesi  che  è acuta. 

In  alcune  specie  di  questa  ultima  di- 
visione le  tetlrici  superiori  della  coda 
si  prolungano  straordinariamente  » pun- 
ta , e finiscono  col  giungere  quasi  all'es- 
tremità delle  penne  caudali;  il  qual  ca- 
rattere però  osservasi  soltanto  nelle  psit- 
tacule  a coda  quasi  diritta. 

1 piedi  di  questi  uccelli,  come  abbiani 
detto,  sono  robusti  c con  quattro  diti 
perfettamente  disposti  per  abbracciare  i 
rami  d'alberi  o per  prendere  gli  alimenti. 
Sul  che  vi  hanno  nondimeno  alcune  dif- 
ferenze in  certe  specie  le  quali  hanno 
ricevuto  il  nome  di  parrocchetti  snelli 
o ili  pezopori.  In  questi,  i tarsi  sono  al- 
lungai. e le  unghie  poco  arcuate  ; di 
maniera  che  stanno  costantemente  a terra 
ove  camminano  con  celerità,  cosa  che 
non  posso.)  fare  le  altre  specie.  D'  or- 
dinario le  gambe  sono  impennale  firn» 
al  calcagno;  ma  in  due  specie,  i mie  ro- 
gassi , la  parie  inferiore  «Iella  gamba  è 
spennata,  come  osservasi  in  tulli  gli  uc- 
celli dell'  ordine  delle  graffe  ; il  colore 
dei  piedi  è ordinariamente  grigio  , ma 
qualche  voha  roseo , bruno  n nero. 

1 colori  del  mai.lello  dai  pappagalli 
sono  oltremodo  variati  e quasi  sempre 
schietti  e lucenti  ; spesso  le  femmiue  , 
nell' età  adulta,  differis'-ouo  in  ciò  dai 
maschi,  mentre  i giovani,  tanto  oel  loro 
primo  ubilo,  che  nel  secondo,  come  an- 
cora affa  terza  muda,  presentano  ezian- 
dio caratteri  loro  propri i.  In  generale  , 
il  verde  è il  colore  dominante;  vicu  poi 
il  rosso,  quindi  l'azzurro,  e lilialmente, 
il  giallo;  il  qual  ultimo  sembra  in  que- 
sti uccelli  rimpiazzare  il  bianco  che  %c- 
«lesi  negli  altri,  ed  osservasi  che  diversi 
di  essi  olirono  varietà  uniformemente 
gialle,  come  gli  uccelli  comuni  hanno 
varietà  albine;  assai  spesso  le  penne 
svelle  , qualunque  fieno  i loro  colori  , 


(»)  Si  è male  a propinilo  preteso  che  il 
sangue  d'  una  ranocchia  «lei  genere  delle  Ila- 
nocrhielle,  introdotto  nella  piccola  piaga  pro- 
dotta dallo  strapp-iniento  delle  penne  , dast* 
il  color  rosso  alle  penne  che  rimettevano  in 
quel  medesimo  punto. 


Digitized  by  Google 


PAP  ( i 

polli  talvolta  dietro  alla  nuca  e talora 
«otto  il  collo.  Il  inuntello  non  è mai 
screzialo,  nè  strialo  come  quello  di  certi 
passeracei  e degli  uccelli  rapaci. 

Una  disposizione  di  colore  frequente 
nei  pappagalli,  e probabilmente  propria 
dei  giovani  individui,  è quella  che  pro- 
duce il  mantello  reticolalo,  c che  in- 
contrasi quando  le  prnne  del  corpo  e 
specialmente  delle  parli  inferiori  sono 
mai  gì  naie  d'  un  colore  differente  dal  fon* 
do  : allora  queste  penue  staccano  le 
uue  sulle  altre  a guisa  delle  scaglie  dei 
pesci.  Si  dà  pure  talvolta  il  noine  di 
squamuioso  a questa  specie  di  man* 
tei  lo. 

Nei  giovani  individui  veggonsi  talvolta 
alcune  penue  sparse  d'  un  color  diffe- 
rente da  quelle  tramezzo  alle  quali  si 
trovano.  Sono  queste  alcune  penne  delia 
livrea  successiva  le  quali  hanno  antici- 
pato, e indicano  il  colore  che  apparterrà 
«Ha  parie  in  cui  si  trovano.  Queste  penne 
somiuinislrauo  un  mezzo  eccellente  per 
riferire  alla  loro  vera  specie  i giovani 
uccelli  di  questo  genere. 

Quando  il  mantello  della  femmina  non 
diQerisce  da  quello  del  maschio,  osser- 
vasi che  le  tinte  vi  sono  solamente  meno 
schiette  e meno  vivaci;  il  colore  del  bec- 
co é pure  talvolta  differente. 

La  struttura  interna  dei  pappagalli 
presenta  le  particolarità  seguenti:  Inte- 
sta e grossa  ed  il  crauio  rotondo;  l'osso 
della  forcella  è un  poco  appuntato  verso 
)o  sterno  ed  ha  la  forma  d’uu  V ; lo 
sterno  é munito  d'una  forte  careua  o 
cresta  media  ; manca  di  smarginatura 
laterale  è posteriore;  il  suo  corpo  è al- 

I opposto  assai  largo  e solamente  munito 
d'  un  foro  ovale,  mediocremeute  gran- 
de e chiuso  da  una  membrana  , vicino 
all'adilome,  come  vedesi  negli  uccelli 
rapaci  e negli  uccelli  nuotatori  ; la  la- 
ringe inferiore  è complicata  e con  tre 
muscoli  propri  da  ambedue  le  parti,  cir- 
costanza la  quale,  unita  alla  mobilità  ed 
alla  forma  della  lingua,  come  pure  alla 
forma  rotonda  della  cavità  del  becco, 
può  determinare  la  facilità  con  la  quale 
questi  uccelli  imitano  la  voce  umana. 

II  loro  ventricolo  è simile  a quello  de- 
gli uccelli  frugivori  e grani  voti;  i loro 
intestini  sono  lunghissimi  e mancano 
di  ceco;  il  fegato  è mediocre  e diviso 
in  due  lobi  quasi  eguali;  la  milza  piccola 
e rotonda  ; il  cuore  mediocre  e rotondo 
in  cima,  ec. 

Dopo  aver  fatto  conoscere  le  forme  e 
sterne  e alcuni  punii  deU'organizzazionc 
dei  pappagalli,  dobbiamo  far  conoscere 
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la  loro  distribuzione  geografica  nelle 
differenti  regioui  del  globo. 

Questi  uccelli  ahilauo  generalmente 
sotto  la  zona  torrida,  lauto  ueil'  antico 
che  nel  nuovo  continente  e nelle  isole 
dell'  Oceania.  Il  maggior  numero  delle 
specie  trovasi  sotto  i paralleli  più  vi- 
cini all'  equatore,  ma  ateune  si  spargono 
nei  due  emisferi  lino  ad  attissime  lati- 
tudini. Così  , per  T emisfero  boreale, 
citeremo  il  parrocchello  della  Carolina, 
che  trovasi  fino  al  4a°gr*  di  latitudine  ne- 
gli stati  dell'Ovest;  e per  l'emisfero  au- 
strale, indicheremo  i pappagalli  ed  i ca- 
cati) , i quali  vivono  alla  Nuova  Zelan- 
da e fino  nelle  isole  Macquarrie,  situa- 
te sotto  il  5'i°gr.  di  latitudine,  non  che 
il  parrocchello  smeraldino  delie  terre  Ma- 
gellaniche, situale  sotto  il  medesimo  pa- 
rallelo. La  prima  di  queste  specie  vive 
per  conseguenza,  sotto  la  latitudine  alla 
quale  trovansi  il  centro  della  Spagna  e 
gli  stati  di  Napoli,  e le  altre  presso  ap- 
poco in  una  posizione  equivalente,  per 
il  numero  di  gradi,  a quella  di  Lon- 
dra. Siccome  però  si  é riconosciuto  che 
la  temperatura  dell'  emisfero  australe 
è assai  meiio  elevata  di  quella  del  boreale, 
c che  la  differenza  per  trovare  uua  tem- 
peratura eguale  a quella  d'un  dato  punto, 
e circa  dieci  gradi  ne  consegue  che  i pap- 
pagalli delle  isole  Macquarrie  e delle  terre 
Magellaniche  si  trovano  posti  in  una  po- 
sizione presso  appoco  analoga  a quella 
dì  Slockholm. 

Il  Brasile  e la  Guiaoa  sono  le  regioni 
d1  America  che  contengono  il  maggior 
immeio  di  specie  di  pappagalli,  appar- 
tenendo tutte  alla  divisione  dei  parroc- 
chelli,  a quella  dei  pappagalli  propria- 
mente delti  ed  a quella  delle  psiltacule. 
Queste  regioni  contengono  esclusiva- 
mente quella  degli  ara.  Non  sembrano 
esistere  uccelli  di  questo  genere  sulla 
cateua  delle  Cordigliere.  Sono  già  poco 
numerosi  al  Paraguai.  Se  ne  indica  un 
solo  alla  terra  dei  Palagoni,  ed  un'unica 
specie  è stata  indicata  da  Buffon  come 
propria  delle  terre  Magellaniche.  Le  isole 
del  golfo  del  Messico  hanno  pure  alcune 
specie  di  pappagalli,  ed  è probabile  che 
se  ne  trovino  nelle  Floride;  ina  non  sono 
stale  accennale.  Non  se  nc  sono  indicate 
suH'acquapemlenza  delle  Ande,  dal  Chili 
fino  alla  California;  ma  ne  esistono  diver- 
se al  Chili  , sulla  costa  del  mare  del 
Sud. 

L'Affrica  contiene  eziandio  molti  uc- 
celli di  questo  genere  ( peraltro  in  mi- 
nor numero  di  specie  dell'  India  e del- 
1’  America),  dal  Senegai  fino  nelle  fo- 
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resi#  vicine  ni  Capo  dt  Buona  Speranza. 
La  costa  però  di  Barberi*,  dal  reame  di 
Marocco  fino  in  Egitto  , vale  a dire,  la 
catena  deli1  Atlante  e tutta  la  pendice  set- 
tentrionale di  questa  catena  ne  manca. 
Ve  ne  sono  al  Madagascar,  ma  non  alle 
Canarie. 

In  Asia  incontratisi  soltanto  nei  luoghi 
situati  al  sud  ed  all'est  dello  spianato  del 
Tibet,  cioè  nell'  ludostan  e nelle  isole 
dipendenti  , nella  Cocciocina  e nella 
China,  come  pure  nelle  isole  dell'  Arci- 
pelago indiano,  ove  abbondano  le  più 
belle  specie,  le  più  grandi  e le  più  no- 
tabili per  le  loro  forme. 

Nella  Palintsia.  gli  uccelli  di  questo 
genere  sono  egualmente  sparsi.  La  Nuo- 
va Olanda  ha  le  sue  specie  proprie.  St* 
ue  trovano  alla  Nuova-Zelanda , nelle 
isole  Macquarrie,  come  abbiamo  riferito, 
ed  anco  nei  gruppi  delle  isole  degli  A- 
raici  e della  Società.  La  patria  dei  caca- 
tu  si  limita  alle  isolo  dell’Arcipelago  in- 
diano, alla  Nuova  Olanda, alla  Nuova  Ze- 
landa ed  alle  isole  Macquarrie.  I lori 
sono  proprit  delle  Filippine  e della 
Nuova  Guinea,  e le  psittacule  a lingua 
terminata  da  un  penicillo  di  filamenti 
cartilaginosi,  sono  proprie  delle  terre  che 
si  estendono  dalla  Nuova  Olanda  alle  i- 
sole  degli  Amici  (i).  Due  sole  specie  del 
genere  pappagallo  sor)  conosciute  alle 
isole  Sandwich. 

L'  Europa  , tutto  il  Nord  ed  il  centro 
dell' Asia,  le  terre  polari,  la  Groenlan- 
dia , l' Islanda , le  parti  settentrionali  e 
temperate  dell'America , nell’  emisfero  bo- 
reale, la  terra  degli  Stati  , quella  di  Ker- 
guelm,  la  terra  di  Sandwich  e le  Schei- 
land  meridionali , sono  le  omelie  con- 
trade del  globo  ove  il  genere,  o piutto- 
sto la  famiglia  dei  pappagalli,  non  abhia 
i suoi  rappresentanti. 

Gl»  Antichi  conobbero  diversi  pappa- 
galli, il  più  celebre  ilei  (piali  è il  par- 
rocchetto  inviato  dall' India  da  Alessan- 
dro, nel  corso  della  sua  spedizione  in 
quella  contrada.  A Roma  furono  cono- 
sciuti i pappagalli  d’  Affrica  solamente 
sotto  Nerone. 

Ci  rimane  a trattare  delle  abitudini 
naturali  di  questi  singolari  uccelli,  che 
convicn  porre  certamente  innanzi  a tutti 
gli  altri,  se  si  considerano  rispetto  al- 
P intelligenza.  Parleremo  prima  dì  tolto 
delle  loro  andature  e del  loro  volo. 

(i)  Leon  Ita  osservato  che  diversi  pari-oc- 
chiuti della  Nuova  Olanda  presentano  il  me- 
desimo carattere,  il  quale  appartiene  d’altron- 
de a motti  uccelli  «T  al'ri  teneri  di  questa  me- 
desima contrada. 
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I pappagalli  aono  uccelli  eminente- 
mento  rampicalori;  la  forma,  la  disposi- 
zione e la  forza  dei  loro  dili  bastante- 
mente lo  provano.  Quando  camminano 
a terra  , fanno  ciò  con  una  lentezza 
dipendente  dal  molo  «P  equilibrio  del 
loro  corpo,  cagionato  dalla  cortezza  e 
dalla  distanza  delle  loro  zampe , che 
hanno  la  base  di  sostegno  molto  larga. 
Allora  accade  loro  di  posare  assai  fre- 
quentemente in  terra  la  punta  o la  parte 
superiore  del  becco,  la  quale  serve  loro 
di  punto  d'appoggio.  Quando  si  arrampi- 
cano, il  gancetto  formato  dal  becco  è al- 
tresì mollo  utile,  e spesso  ancora , quando 
ritengono  qualche  oggetto  nel  becco,  si 
appoggiano  sui  rami  per  mezzo  del  di- 
sotto della  loro  mandibula  inferiore. Quan- 
do discendono  si  sostengono  su  quella 
superiore.  Lo  che  è comune  a quasi  tutte 
le  specie;  nondimeno  però  ve  ne  sono 
alcune  le  quali,  avendo  le  gambe  più 
olle,  i diti  meno  lunghi  e le  unghie 
meno  adunche,  camminano  a terra  con 
molta  celerità  e non  si  appollaiano  mai  : 
sono  questi  i parroco  liciti  snelli  di  Le- 
vaillanl , dei  quali  liligcr  ha  fallo  un 
genere  particolare  sotto  il  nome  di  Pa- 
zoporus.  Altre,  al  contrario,  come  i rai- 
croglossi,  hanno  tarsi  corti  e piani,  sui 
quali  si  appoggiano  camminando. 

Le  ali  dei  pappagalli  essendo  general- 
mente corte  ed  il  loro  corpo  assai  grosso, 
stentano  un  poco  ad  inalzarsi;  volano  poi 
però  facilmente,  e qualche  volta  con 
molta  rapidità , percorrendo  spazii  assai 
estesi;  la  maggior  parte  stanno  nei  bo- 
schi foltissimi  d'alto  fusto,  e spesso  sui 
confini  dei  luoghi  dissodati , dei  quali 
consumano  e distruggono  i prodotti.  Il 
loro  volo  ordinario  consiste  nell'andare 
da  un  ramo  ad  un  altro  e solamente  quan- 
do sono  spesso  inseguiti,  si  determinano  a 
prendere  un  volo  sostenuto.  Diversi  di 
essi  emigrano  secondo  la  stagione,  e se- 
gnatamente il  parrocchetlo  della  Caroli- 
na, e facendo  ogni  anno  più  centinaia 
di  leghe,  derogano  un  poco  alle  a- 
bit  Udini  degli  altri;  questi  sono  però  in 
iccnl  numero.  In  alcune  specie  altri- 
uiscesi  alla  difficoltà  del  volo  la  loro 
divisione  in  certi  luoghi  mollo  ristretti, 
c la  loro  concentrazione  in  certe  isole, 
ad  eccezione  d'altre  che  ne  sono  vici- 
nissime; ve  nc  sono  però  diversi,  e se- 
gnatamente i piccoli  parrocchetli  delle 
isole  della  Polinesia,  i quali  abitano  al- 
cune terre  situate  a gran  distanza  fra 
loro. 

II  cibo  dei  pappagalli  consiste  in  pol- 
pe di  frulli,  come  quelle  del  bauano , 
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dello  psidio,  del  caffè,  della  palaia,  del 
limone,  ec.,  ma  specialmeute  in  mandor- 
le. Impiegano  la  maggior  parte  del  tera- 
po  nell’  investire  la  polpa  onde  arri- 
vare al  nocciolo , il  quale  una  volta 
preso,  lo  appoggiano  sulla  superfìcie  in- 
feriore rugosa  della  mandibola  superio- 
re, e continuano  a rivoltarlo  tinche  aia 
convenientemente  situato  dalla  lingua 
per  porre  la  scissura  delle  valve  in  una 
tal  direzioue  da  potervisi  introdurre  il 
margine  tagliente  della  mandibula  infe- 
riore. Perocché  T uccello  agisce  allora 
con  forza,  queste  valve  souo  ben  presto 
divise,  e la  mandorla,  raccolta  dal  bec- 
co, è spezzata  e mondata,  di  maniera 
che  tutti  i suoi  involucri  sono  rigettati,  j 
La  lingua  ue  palpa  lutti  i frammenti,  i 
quali  sono  successivamente  inghiottiti. 
Alcuni  cacalù  della  Nuova  Olanda  vi- 
vono, secondo  che  dicesi,  di  radici,  ed 
assicurasi  che  i parroccbelli  snelli  cer- 
cano il  loro  cibo  nelle  erbe. 

lu  domesticità  , i pappagalli,  i parroc- 
chetlì,  gli  ara  ed  i caca  Iti  manifestano  il 
medesimo  gusto  pei  semi  di  vegetabili,  ed 
in  generale  si  cibano  salubrmente  con 
semi  di  canapa,  dei  quali  distaccano 
gli  involucri  con  molla  destrezza.  Dando 
ad  alcuni  a rodere  degli  ossi,  prendono 
un  gusto  assai  determinato  per  le  so- 
stanze animali;  specialmente  però  pei 
tendini,  i ligamenti  ed  altre  parti  poco 
succulente.  Ad  alcuni  questo  genere  di 
cibo  fa  contrarre  V abitudine  di  staccarsi 
le  penne  per  succiarne  la  base,  lo  che 
divieti  per  essi  un  bisogno  tanto  impe- 
rioso, che  si  denudano  assolutamente  il 
corpo,  senza  lasciare  il  minimo  vestigio 
di  peluvia,  ovunque  può  giungere  il 
becco,  ad  eccezione  peraltro  delle  penne 
caudali  ed  alari,  il  di  cui  strappamento 
cagionerebbe  loro  troppo  dolore.  Abbia- 
mo veduto  un’amazonc  a testa  bianca, 
appartenente  a Latreille,  la  quale  aveva  j 
il  corpo  nudo  come  quello  d’un  pollo 
pelato.  Questo  uccello  ha  nondimeno 
sopportalo  il  rigore  di  due  inverni  ri- 
gidissimi, seuza  che  la  sua  salute  ed  il 
suo  appetito  fossero  minimamente  altera- 
ti. Vieillot  assicura  , che  spesso  un  pru- 
rito «Iella  pelle  induce  i pappagalli  a 
spennarsi,  senza  che  sieno  stati  abituali 
a mangiare  sostanze  animali. 

1 pappagalli  bevono  poco  c spesso,  c 
fanno  ciò  alzando  la  testa,  meno  però 
degli  altri  uccelli.  La  maggior  parte  si 
avvezzano  in  domesticità  a bever  vino, 
o almeno  a mangiar  pauc  inzuppalo  di 
vino.  Tulli  si  servono  con  destrezza 
d'uno  dei  loro  piedi  per  [«orlare  il  cibo 
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al  becco,  nel  tempo  che  rimangono  ap- 
pollaiali sull’altro. 

Stanno  sulle  rive  dei  ruscelli,  dei  fiu- 
mi o nei  paduii,  e ricercano  l’acqua  ; 
sembrano  provare  un  vero  piacere  allor- 
ché si  bagnano,  cosa  « he  fanno  piò  volte 
il  giorno,  nello  stalo  di  natura.  Quando 
si  sono  bagnati,  scuotono  le  penne  fino 
a che  ne  abbian  fatta  cscire  la  maggior 
parte  dell’acqua,  rimanendo  poi  esposti 
al  sole  per  asciugarsi  completamente.  In 
schiavitù,  ed  anco  nella  stagione  rigoro- 
sa, cercan  pure  di  bagnarsi,  o almeno 
tuffano  assai  spesso  la  testa  nell’  acqua. 

Questi  uccelli,  fuori  del  tempo  della 
cova,  vivono  in  branchi  più  oiueno  nu- 
merosi, si  addormentano  al  tramonto  del 
iole,  e si  svegliano  al  suo  levarsi.  Per 
dormire  ripiegano  la  testa  sul  dorso  ; 
hanno  un  sonno  assai  leggiero,  e spesso 
aucade  loro  di  mandare  qualche  grido 
durante  la  notte.  In  domesticità  assicu- 
rasi che  il  tempo  più  conveniente  per 
far  loro  ripetere  le  parole  che  si  vuole 
che  imparino,  è dopo  che  sono  andati 
a dormire,  perocché  non  provano  allora 
veruna  distrazione. 

La  loro  vita  è assai  lunga,  e si  fa  ar- 
rivare la  durata  media  di  quella  delle 
specie,  distinte  più  particolarmente  col 
nome  di  pappagalli,  a quarantanni,  seb- 
bene si  citino  alcuni  individui  che  han- 
no vissuto  in  domesticità  novanta  e lino 
cento  anni  e più.  1 parroccbelli  dicesi 
che  vivauo  circa  venticinque  anni. 

Secondo  Levaillant,  un  effetto  della 
schiavitù  su  certe  specie  , consiste  nel 
variare  i colori  del  mantello,  ed  a que- 
sta causa  egli  attribuisce  le  frequenti  va- 
rietà che  si  osservano  fra  questi  uccelli. 
Virey  riguarda,  come  noi,  gli  individui 
screziati  come  varietà  naturali;  ma  le 
suppone  prodotte  da  uno  stato  di  de- 
bolezza o di  malattia. 

Gli  uccelli  di  questo  genere  sono  mo- 
nogami. Fanno  il  loro  nido  nei  tronchi 
d’  alberi  andati  male  o nelle  cavità  dei 
massi,  e lo  compongono  di  tritumi  o di 
polvere  di  legno  imporrato  nel  primo 
caso,  e di  foglie  secche  nel  secondo:  le 
uova  sono  in  piccol  numero  (ordinaria- 
mente tre  o quattro  per  covala),  ed  i 
portati  si  rinnuovano  più  volte  l’anno. 
I figli,  nascendo,  sono  affilio  nudi  e la 
loro  testa  è co»)  grossa,  che  il  coi  po  sem- 
bra esserne  soltanto  una  dipendenza,  e 
stanno  lungo  tempo  senza  avere  basi  .mie 
forza  per  muoverla  ; si  cuoprnm»  poi  di 
peluvia,  e soltanto  in  capo  a due  o tre 
mesi  sono  tulli  impennali.  Rimaugomv 
coi  loro  genitori  lìti  dopo  la  prima  mu** 
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da,  nel  qual  tempo  se  ne  allontanano  per 
appaiarsi.  Le  uova  aono  ovoidi,  corte  , 
egualmente  grosse  ai  due  capi,  e quelle 
che  si  conoscono  sono  bianche;  la  loro 
grossezza,  per  il  pappagallo  grigio  co- 
mune e per  l'amazone,è  presso  appoco 
eguale  a quella  d'  un  uovo  di  piccione. 

Si  è per  lungo  tempo  creduto  che 
questi  uccelli  potessero  sol  lauto  procreare 
nel  loro  paese  natale;  nondimeno  diversi 
pappagalli  nacquero  in  Europa,  nel  17^0 
e 174 1.  Nel  1801  nacquero  a Roma  al- 
cuni pappagalli  aroazoni,  e Laraouroux 
ha  fallo  conoscere  circostanziatamente  il 
risultalo  delle  cove  d' un  paio  d'ara 
turchini,  che  vivevano  a Caen.  Questi 
uccelli,  in  quattro  anni  e mezzo  (dal 
mese  di  Marzo  1818  alla  fine  d’ Agosto 
1822),  fecero  sessanladtie  uova  in  dician- 
nove covate.  Venticinque  di  queste  uova 
produssero  pulcini,  dicci  solamente  dei 
quali  morirono;  gli  altri  hanno  vissuto 
e si  sono  perfettamente  naturalizzati. 
Covavano  indifferentemente  in  tutte  le 
stagioni,  e le  loro  covate  furono  più 
frequenti  e più  produttive  negli  ultimi 
anni  che  nei  primi;  differenza  che  andò 
gradatamente  crescendo,  per  cui  sulla 
fine  si  perderono  molti  meno  al'ievi.  Il 
numero  delle  uova  nel  nido  variava  c ve 
ne  erano  fin  sei  per  volta,  e si  son  ve- 
duti questi  ara  nutrire  quattro  figli  ad 
un  tempo  : queste  uova  impiegavano 
venti  a venticinque  giorni  a nascere,  co- 
me quelle  delle  nostre  galline  ; avevano 
la  forma  d'  una  pera  un  poco  depressa, 
ed  una  lunghezza  eguale  a quella  d'un 
uovo  di  piccione.  I pulcini  erano  coperti 
soltanto  fra  il  quindicesimo  ed  il  senli- 
cinquesimo  giorno  «l'una  pcluvia  follis- 
sima, morbida  e d'un  grigio  lavagnino 
biancastro  : le  penne  incominciavano  a 
comparire  verso  il  trentesimo  giorno  ed 
impiegavano  due  mesi  a prendere  lutto 
il  loro  accrescimento.  Solamente  a do- 
dici o quindici  mesi  i giovani  erano  per- 
venuti alla  grandezza  dei  loro  genitori; 
però  (ino  dai  sei  mesi  il  loro  mantello 
aveva  tutta  la  sua  bellezza.  A tre  mesi 
lasciavano  il  nido  e mangiavano  soli,  e 
lino  h questo  momento  erano  cibali  dal 
padre  e dulia  madre,  i quali  vomitavano 
gli  alimenti  nel  loro  becco,  a guisa  dei 
piccioni. 

Devesi  probabilmente  il  buon  esito  di 
questueducazione  alla  cura  che  si  era  avuta 
«ti  preparare  a questi  uccelli  una  specie 
di  nido  che  conveniva  loro  perfettamente, 
e clic  consisteva  in  uii  piccol  barile  con 
mi 'apertura,  verso  il  terzo  della  sua  al- 
Iczza,  di  sei  polisci  circa  di  diametro,  ed! 
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il  cui  fondo  conteneva  uno  strato  di  se- 
gatura di  legno  , alto  tre  pollici,  sul 
quale  le  uova  erano  deposle  e covale. 

Dopo  le  osservazioni  di  Lamouroux  , 
alcuni  parrocchelti  a collare  del  Sene- 
gai ed  alcuni  parrocchelti  della  Guiana 
sono  nati  a Parigi  , dentro  buche  che 
erano  state  praticate  in  grossi  pezzi  di 
legno  , e dove  i loro  genitori  avevaoo 
stabilito  il  proprio  nido. 

1 pappagalli,  parrocchelti  o altri  uc- 
celli della  medesima  famiglia,  che  si  por- 
tano in  Europa,  sono  in  geuerale  presi 
giovani  nel  uido  ed  allevali  nel  loro 
paese  natale.  Se  ne  prendono  anco  adul- 
ti, quando  sono  ebri  per  aver  man- 
giato il  seme  del  cotone  in  albero , 
quando  sono  stali  colpiti  da  Treccie  , 
la  punta  delle  quali  è terminata  da 
un  bottone  che  li  stordisce  senza  uc- 
ciderli. Tutti  sono  suscettibili  d’educa- 
zione, ma  piuttosto  i giovani  clic  i vec- 
chi, ed  i mezzi  impiegati  consistono 
nell'imporre  loro  certe  punizioni,  come 
d'essere  immergi  nell'acqua  freddissima, 
che  molto  temono,  o di  ricevere  dei  fu- 
macchi di  tabacco.  Si  careggiano  pure 
per  ricompensarli,  quando  fanno  ciòcche 
«la  essi  si  desidera  , dando  loro  le  cose 
che  amano  , e segnatamente  dello  zuc- 
chero e del  viu  dolce.  Si  domauo  e si 
riducono  obbedienti,  prendendoli  ardita- 
mente e parlando  loro  a voce  alta. 

Con  questi  mezzi  si  perviene  a far  lo- 
ro eseguire  diversi  gesti  ed  a prendere 
varie  positure.  Se  ne  veggono  che  si 
mettono  supini  e che  non  si  rialzano  se 
non  al  comando  «lei  loro  padrone;  altri 
che  fanno  l'esercizio  con  un  bastone,  o 
che  ballano  in  un  modo  piu  o meno 
grottesco.  Finalmente  s'insegna  loro  par- 
lare, col  pronunziare  spesso  vicino  ad 
essi  le  parole  che  si  voglion  far  loro 
ripetere.  Non  sempre  però  vi  si  riesce  , 
perocché  certe  specie  hanno  maggior 
disposizione  d'altre  per  questo  genere 
d'educazione,  ed  anco  certi  individui 
d'una  medesima  specie.  I pappagalli  gri- 
gi e le  amazoui  sono  quelli  che  parla- 
no più  distintamente  e che  imitano  na- 
turalmeule  il  grido  degli  animali  o i 
romori  che  sentono  frequentemente.  Al- 
cuni imparano  a fischiare  intiere  arie  ; 
raramente  però  le  fanno  sentire  dal  prin- 
cipio alla  line,  e talvolta  ne  fischiano 
solamente  >1  mezzo  ovvero  la  fine,  e ta- 
lora il  principio.  La  loro  voce  naturale 
è stridula  e mollo  ingrata  ; è 1'  unica 
che  fanno  sentire  nello  stalo  di  natura, 
c spcs'to  lutti  quelli  d'un  medesimo  bran- 
co gridano  insieme  al  levare  del  sole. 
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Scooodo  che  nitttii  niMtf  Bu«mI 
non  poliamo  accordar*  ai  pnpp**alli 
un'inlflli;cn<i  rei!*  che  insegni  loro  il 
significato  deRe‘ parole  choPHpelonov 
tn»  non  paniamo  riHuIarO»  d’acoordiir 
l<*ro  una  grande  siiperbiiiU  sviali  oerel- 
II  ooimmi  nelle  loro  relazioni  con  gt‘ 
uomini  Si  slfeMonano  » coloro  ohe  ne 
hanno  coro,  6 (iMnduno  'ié  -«eoortrtone 
costante  coloro  dai  quali  sono  alati  te»l- 
trillali,  c* ci*  con  un  «ero  discémifcbn- 
lt»r  Vero  è nondimeno  rlie  psrecchiteoiu, 
capiscono  delle  ah  II  palle  non  motivale 
Ofe  Urani  e n «uno  per  lungo»  tempo  e 
delle  quali  ai  Jloiaono  torreggcrt- «ted- 
io itpirauilo  limdfh*' 

Le  mandorle  amaro  ed  il  pr 
Usilo,  secondo  clic  diresi,  veleni  pe  , 
pagarli  , Squali  possono  mangiar* 
copia  i semi  del  cartamo,  renio  esseri 
incomodati,'  mentre  è questo  un  viotatt- 
V purgai  irò  per  Pud.dSR  * W*V  é 

Le  specie  di  pappagalli  stelo  nume 
rota  ej'i  lotti  cai-aiieri,  «Indolii  fepe- 
falmenle  d«#fc«^Betta  e^ills  loro.» 
della  coda,  dalla 

ean/.u  d'un  ciuffo'  di  penu»  stilla’ tesili, 
dallo  sialo  denudalo  o impennalo  dell* 
gote,  hanno  servilo  di  Haseatte  divteo- 
Di  che  si  sono  IrilorO  formale  per  ape- 
aolare  a rrt-onnscerle  Tali  di»V--* — * 
sono  cosi  precisamente  distinte 
potrebbe*!  crederlo  , e ciaséuna  <11  esse 
passa  alle  .lire  per  In  degradazione  in- 
sciiaiisile  dei  carillon  di  iliVarV^IMM. 
in  essa  comprese.  # 

> halli*!»  onesti  • uccelli»  “* 


«•-pappagalli  deli-aulico  continente; 
a.°  in  pappngelii  .lei  nuovo  continente. 

«■Mia 


I primi  si  suddividono 

appressa 

I * i Cacìt%:  a coda  corta  e quadrale, 
e coll  Un  oiuU'o  mobile;  >.*  i P appi- 
galli  j-aoraisslKKTi  barri:  a «oda  cor- 
te, eguale,  ed  a lesta  mapcauBe  di  clof- 
fo;  3.  i L’tai.  else  hanno  il  becco  pra» 
coloj  cursd  ed  acuto,  eri  il  mantello  col 
rosso  per  color  dominate*.  la  voce  pene- 
tratile ed  i inovdmeuti  propli.  Aluant}  o 
lo.d  piepriartii'ule  delti  y hanno  la  ceda 
rneXiocre. ernie  lunga  e cuneiforme,  c gli 
altri,  i lori  pai  rocchetti,  l'hanno  più  lun- 
ga e pit(  simile  a quella  dei  parroccliel- 
li  ; 4.*  i PàaahcCHiTTi  a luuga  eojla  , 
suddivisi  in  Quelli  che  l'hanuo  egualmcq- 
le  graduata  e qoeHi -che  hanno  le  >Ue 
pfnne  inlcruscdie  roolle  più  grandi  delle 
allre;  5,*  i l’siacccnaeri  a-  codi  corta.  ‘ 

1 secondi  si  Compongono:  i*  riegli 

Ama,  a tun»a  coda  gradinala  eri  p goti 
uude;  a*  delle  Ausioar,  ■ coda  corlà 

Vitto»,  dall»  Smanie  Iti it.  t'ol.  XVTT. 
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egoalc  , a mantello  verde  , con  «isso  al 
auevo  W"  con  giallo  sulla  lesta  ; 3.*  f 
Onte  . simili  ah  precedenti  ; trota  rdaao 
•al  carpo,  me  seletuenle  vette,  téli  sud;  a 
mantello  T un  verde  più  opeco,  scusa 
gitilo  sdiscilo  Arila  (cala,  e più  piccoli.; 
4 <Kitoi  Iti sente*). ai  dal  nuove  tenti  nenie, 
più  rsidcoh  ilei  orik  e senza  rosa*  sub 
" **«àte'M  -s**i  jUu imagh  4giqàp>«a 
coni  incili  e:  suddivisHn  quelli  m coda  luu- 
g»i  o pterneeheiH  /lei  nuovo  oontiaeute, 
prupriameute  <Mlùe*  Quelli 
la,  ohe  sono  Ulocci.  t.-f  •’  f s- 
Lai  ho.  i hh  sempiici  ernia  questa  di jsi- 
aione,ie  distingua  due  soli  gruppi,  qua- 
lunque aia  la  pulri»  dei  pappagalli.,  s-° 
te  specie  «coda  eguale;  is.u  le  specie 
a «od»  graduala.  • « 

(Alani  hn  puf*  presentale  alcune 
teodi  bea*  toni  alla  classazinne’  .li  Hu&mi, 
uno  facendo  «onte  iteli»  pairia.  iigli  gi- 
coooscevn»  gruppi  dqgli.ura  u .1*1  ca- 
cti ts  .Hi  «ar alteri  qm  io|»«  nienti 
Hisuiiva  i pappagallL-le  «tea/rsus,  i ^rik 
».  le  speri*  dgl  nuovo  coiiliiiinstc.,  «ollu 
in  deiiomm  i «ione  di  poppateti!* 

KnodiuCi.la  . colloca  nella  divisione 
dei  imrroccheigi.  Killr  quelli  che  h.mus> 
la  code  graduata  eie  gole  impennale 
' N unii  ime  no  te*  s uditi  v ide  in  qualtr.»  grup- 
pi;,-! quali  anno:  prima  di  lutto  i pS>> 
rota- beiti  te»,  ohe  hanno  il  giro  del- 
l’oceliio  che  rimili  nudo;  poi  i parrop* 
ebollì  piviprteoseqle  stelli,' a -gote  toUl- 
Uieole  imputinola  ,-n  coda  più  o rateo 
lunga  . ma  acuta  sempre  c.l  cgo.i lineale 
guaditela  r quin.li.  i parroccùaUi  a coda 
sagHlnta,  ebu  hanno  lo  due  pgiint  irsUf- 
rnedie  mollo  piò  lunghe;  e HiulmouU, 
i parrucHiétti  a coda  l«rga,  Tale'»  <Hrcv 
ohe  hvtnjiu  le  |)«iuie* non  rastrcmal«  verso 
L citD.i  ; tra  i quali  viene  tr  porsi  la  mag- 
gior puri  c «lei  lori  Ui  Buffon.  • 
Cuvier,  ìjcI  *4io  Regno  animiti*  , h» 
coqiplclaincnK*  a<lotla(a  la  »h visiono  «li 
Lcvutiranl;  soimnente  h»  formalo  parti- 
colari* <KvÀto*lii  pe(  Tara  a tromba  l di- 
v •‘tàiil  o .lt  genere  Microglos&o  di  G«of- 
iroy) , 9 p«-  \i  parroccìicMlo  a luugbc 
^ .mi he  o «nei  lo , di  coi  Uliger  ha  fatto 
>1  tipo  «de!  tuo  genere  Pezeporut- 

Kuld^doUo  natilTalista,  morlo««  Giava, 
ove  aveva  founato  propose  collezioni  , 
ha  pubblicala  un’  eccellerne  raoHogratìa 
di  questo  genere  d'uccelli  (i)  fondala 
(i)  Coni yetstutp  titfae pruni^  cum  specie  rum 
definii ionibus  , noi'iirtun  dr script  innibut^  *y~ 
nofiytnit  et  cina  patri  a m singulurum  na- 
tumlem  adi'ersiirtis^ddject  a indù  * museo- 
rum  ubi  eurum  artìfiriome  ejruvia • setean- 
tur  ; rum  tab.  3 aeneis  pictU»  IVoHs  oéf 
ocad.  Cuefar.  Lcop  Cdrol toma  io,  purt.  i, 
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tulle  osservazioni  che  (gli  fu  In  | 
ili  fare  in  tulli  i Musei  di  storia 
lamie  di  Burlino,  di  Londra)  dell’ Ai»  , 
di  Vienna,  di  Parigi  e di  Groniup,  co- 
me |>ure  nelle  celebri  collezioni  del  prin- 
cipe Massimiliano  di  Neuvvied , e di 
femminei  , Lsugier  , R»]r  , Bullock  e 
Riddul. 

Questo  lavoro , che  riconosciamo 
immensamente  supcriore  a lullociò  che 
è sialo  pubblicato  iutornu  alle  spe- 
cie ili  pappagalli , ci  servirò  di  guida 
nel  corvi  di  questo  articolo.  Abbiamo 
solamente  invertito  l'ordine  di  oerte 
sezioni,  e di  varie  specie  , perché  ah- 
biani  dato  una  maggiore  importanza  ai 
caratteri  zoologici  che  alta  distribuzione 
geografica. 

Kuhl  divide  in  due  gruppi  le  specie 
di  cui  parla  in  iiumero  di  Zop:  i*  le 
specie  ria  lui  vedute  in  natura  e I'  esi- 
stenza delle  quali  nOu  può  revocarsi  in 
dubbio,  in  numero  di  171,  e 3.*  quelle 
delle  quali  gli  Ornitologi  hanno  l'alto 
ipenzione,  ma  ohe  egli  non  ha  vedute, 
o l' esistenza  delle  quali  gli  sembra  in- 
certa: queste  in  numero  di  3tt.  A que- 
ste dugentonove  specie  ne  abbiamo  ag- 
giunte quindici  , delle  quali  sei  sola- 
mente nel  .groppo  delle  specie  certe  , e 
nove  in  quello  delle  specie  la  dislioxio- 
ne  delle  quali  non  e bastantemente  sta- 
bilita. 

Sei  divisioni  separano  le  specie  am- 
messe detinilivanienle  da  Rubi,  cioè:  l.° 
gli  Aria,  Macrocertms : a ceda  lunga  e 
gole  nude;  a.*  i PsacocuiiRTn  , Corni- 
ras  : a coda  lunga  e graduata  , e gole 
impennate  (la  il*  divisione 
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presenta  per  carattere  il  giro  dell'occhio 
nudoi  ; 1,°  le  I’sit  r»cm.i , J\ilUuuia  : 
a coda  cortissima,  rotonda  o acuta,  e a 
gole  impennate;  4."  1 ParraGaLu.  Pjù- 
laums:  a coda  eguale  o quadrala,  escu- 
tè Ciuffo  ; 5.“  i Cacari]  , Kakatloct  t 
a coda  eguale  o quadrala,  a gule  im- 
pennate ed  a testa  cou  un  ciuffo  di 
peune  suscettibile  d' erigersi  a volontà 
deli'  uccello;  6.1*  i Pnoansciotsi,  J'rolu- 
sciger  (a  ara  a tromba.  Levai)!.,  Nicro- 
glotsum,  Geoflr.):  a coda  eguale  o qua- 
drala , a gote  nude  ed  a testa  con  ub 
ciuffo  di  penne.  Ciascuua  di  queste  di- 
visioni è repartila  iu  più  suddivisioni  , 
secondo  che  le  specie  in  essa  compre- 
se , sono  d'America,  d'  Affrica,  deliin- 
dia e delle  terre-  Australi,  ovvero  ebe 
sono  di  pairia  ignota,  tu  quella  dei  par- 
rocchetti  t CoriUrut ) Rubi  ba  ammesso 
i gruppi  proposti  da  Lcvaillout  , vale  a 
dive  , quelli  dei  parrocclielli-ara  , dei 
parrocchciU  a coda  sagittale,  dei  par- 
rocchclli  propriamente  detti  e slei  pare 
rocchi-ili  a coda  larga  ; ma  questi  gruppi 
sono  subordinali  alle  divisioni  geogra- 
fiche qui  sopra  iuslicale,  andamento  che 
non  abbiamo  credulo  dovere  adottare. 

In  quanto  alle  specie  iuccrlc  o dub- 
bie, Rubi  le  ba  divise  in  due  gruppi  , 
secondo  il  metodo  di  Lalbatus  l.”  quelle 
a lunga  coda  o macroure,  e 2/  quelle 
a coda  corta  o brachiure.  Ciascuna  Ji 
queste  divisioni  è poi  rcpartila  geografi- 
camente. 

Per  dare  un'idea  delie  affiniti  dei 
difléreuti  gruppi  ammesti  in  questa 
cassazione,  Rubi  ba  compuslo  il  pro- 
spetto che  qui  riproduciamo. 

v z.  . ,,  v , f 
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becco  robusto;  statura 
grande. 
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-VI.  ìHicaooLOss»  : 


oOiIh  quadrala; 
un  ciuQb. 


-V  Cacato'. 
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IV.  Pappagalli. 


Porremo  fine  » quelle  generalità  fa- 
cendo conoscere  i nomi  di  nuovi  ge- 
neri proposti  ila  Vigor»  e Horifield,  per 
dividere  il  genere  tanto  naturale  degli 
Fsittacus  dì  Linneo.  Quelli  generi , co- 
me la  maggior  parie  di  quelli  che  »i  vo- 
gliono ilabilire  a centinaia,  in  entomo- 
logia ed  in  ornitologiai  non  sono  per  la 
più  parte  foudatì  che  sopra  differenze 
fugaci,  aeui'atcnn  valore  e senza  nessuna 
relazione  manifesta  col  genere  di  vita 
^ degli  enimali  dei  quali  si  compongono.  • 
Alcuni  d’altronde  hanno  ui  nuovo 
aoltanto  i nomi , poiché  corrispondono 
esattamente  a gruppi  secoodgrii  che  erauo 
stali  chiaramente  distinti,  teista  però  at- 
tribuir loro  maggiore  importanza  di  quel-  , 
14  che  meritassero  , da  Brisaon,  Buffon, 
Vieillot  , Lcvailfcml,  Kuhl , e dai  natu- 
ralisti che  hanno  fatto  veramente  pro- 
gredire questa  parte  della  scienza  croi, 
lologica  , «enza  Sopraccaricarla  di  deno- 
minazioni nuove  ed  inutili. 

L.°  Il  genere  PzLaeoaais  di  Vigori  è 
soltanto  la  divisione  dei  jmrroccbelli  a 
code  sagittata , ragiltife f ili  Levaillant. 
Il  noipe  che  questo  genere  riceve,  sem- 
bra indicare  che  lutti  gli  uoaeHi  in  esso 
contenuti,  erano  oonoséiuti  dagl,  onti- 
• chi,  e nondimeno  ve  ne  ha  uno  soltanto, 
cioè  il  perroechetto  d’ Alcssamtro. 

a.*  Il  genere  Loaros  del  medesimo  eor- 
risponde  egualmente  alle  divisione  dei 
Idri  di  Buffon.  U suo  tipo  * lo  Pritta- 
cui  damierlla. 


3. ®  Il  genere  Psitticzza,  Vigori  , si 
riferisce  esattamente  alla  divisione  dei 
parrocchetli-aru  di  Lovnillanl. 

4. ®  Il  genere  BaoToGeais,  Vigori,  che 
ha  un  carattere  per  noi  iuapprezzabile, 
ha  per  tipo  lo  Ptittacus  pyrroptcrut. 

6.®  Il  genere  pLanrcaacus,  Vigor»,  è 
formato  di  parrocchetti  a larga  coda  e 
di  parrocchetti  soelli  ili  Levaillant  j 
comprende  specie  a coda  acuta  seb- 
bene il  suo  nome  indichi  una  coda 
pianu  e larga.  Le  specie  che  lo  com- 
pongono, sono  le  seguenti  ! Psittacus 
rlegans  , Pennantii , eximius  , erythro- 
pteriis , pacificus.  ulietamu  e forse  ta- 
buensis  di  Latham^aaigar/er,  B munii 
t Batteri  di  Temmincli  , aurieepl  di 
Kuhl  e scapulatus  di  Bechstein; 

6.®  Il  genere  TaienoGLossus,  Horsneld, 
comprende  tutte  le  specie  che  hanno  la 
lingua  terminata  d»  un  penicillo  di  fi- 
lamenti cartilaginosi. 

j.®  I generi  Asdboglossa  , Vigor»  e 
N'ahodks,  Horsfield,  ci  aono  ignoti. 

8.®  il  genere  C alt ptobb metto»  , por- 
sfield  , è comppsto  dei  cacata  neri  , a 
becCo  convesso,  della  Nuova  Olanda. 

of»  Vigori,  nell- adottare  i generi  che 
abbiamo  nominati,  ammette  quelli  pure 
che  sono  giù  alati  formati  da  altn  or- 
nitologi sotto  i nomi,  di  Psittaocs;  Mi- 
cboglossuii,  Geoff.,  Fltctoloi-hus  o Kz- 
kadob  , Vici».;  Mzcaocnacus  , Vtoiil.; 
Patoeoaus,  lllig.  e I’iitvsCUI.z  (sezione 

di  Kuhl). 
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Formi»  ili  Mir  quoati  fitneri  U fami -| 
glia  prittacida #,  dW«f  itì  cinque  sotlo- 
lamiglie,  sotto  i notili  di  pii/ turina , ply- 
ctalophina , macrocercina , palaeornina 
e psitt  acuì  ina . 

Seziohb  Prima. 

Ara:  /fra,  Briss  \facrocercnss  V itili. 

Coila  più  lunga  del  corpo,  graduata,  acuta; 
becco  molto  robusto*.  faccia  tutta  nuda,  o 
nuda  e cou  piccole  linee  di  penne 
< ricaoi  ) 


A.  Specie  nelle  quali  domina  il  rosso. 

«.  Ara  macao, Psittacus  macao , Lino.; 
Kuhl,  Consp.  psitt , pag.  i5  , spec.  i ; 
Lev.,  St.  nat.  «lei  papp.,  lom.  i , pag. 
tav.  i ; Ara  della  Gì  aumaiga,  Briss.; 
Ara  rosso  , Buff.  Ha  lino  a ire  piedi 
di  lunghezza.  Tutto  il  Suo  mantello  è 
«l'un  rosso  cupo  che  si  avvicina  al  cre- 
misi sulla  lesta  , sul  collo  , sulla  parie 
superiore  del  corpo,  sulle  gambe  e sulle 
piccole  lettrici  superiori  e inferiori  delle 
ali  ; le  feltrici  medie  sodo  in  parte  mac- 
chiate di  verde  o anco  sono  (ulte  verdi; 
le  più  grandi  eie  peuuc  scapolari,  come 
pure  le  ultime  .penne  dell  ala  , sono] 
d'uo  turchino  sfumato  di  verde;  le  pri- 
vine penne  sono  d'nn  bei  celeste  azzurro , 
•fumato  di  paonazzo;  le  tettriei  superiori 
della  coda  sono  d'twi azzurro  oltremare, 
e. le  inferiori  d’un  azzurro  meno  .viva- 
ce, sfumato  di  rosso  e di  -verée  schifo  -j 
le  dodici  peone  della  coda  zono  azzur- 
re o azzurre  e sfumale  di  rosso,  iu  njp- 
do  assai  variabile,  fecondo  gli  individui. 
Alcuni  hanno  le  penne  dorsali  rosse  e, 
marginale  di  verde.  La  mai.dibul.i  Sp-j 

--  ““  ^ ■ |n(^  £(i- 

I Ella 
dellei 

golene  nuda,  bianca,  e vi  si  osserva  imi 
diverse  piccole  serie  d*  penne  rosse,  di- 
•tri butte  in  peoicilli;  V irido  è gialla;  le 
scaglie  della  pelle  dei  piedi  c le  unghie 
sono  nere.,  v 

Questa  specie  è particolare  alle.  An-j 
tdle,  sebi >ene  abili  ancora  il  continente, 
p divenuta  tanto  più  rara  in  quelle 
isole,  iiv  ragione  chi*  vi.. si  è piu  estesa 
la  cultura.  Dicesi  che  si  lascia  faciW| 
.mente  avvicinare  daU'uomo , e che  in 
domesticità  va  mollo  suggella  ali’  epi- 
I essi  a.  1 

a.  Aia  ARAOftnGAy  Psutocus  Su  acan- 
Ws  ^ino^;  Rubi  „ Consp.  psitt. é pag 
lo,  sp.  a • Lev.,  Pagp.,  tom,-  j*pag.  io, 
tav.  a e 3;  Ara  russo  , Bufi.  , |©v.  co- 
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lor  il/'  ia.  Ha  molla  attaiugig^tol  pre- 
cederti#, « la  maggior  parte  dei  natu- 
ralisti li  hanno  . ct>pùder<»I i come  nppat le- 
nenti ambedue  ad  una  medesima  specie. 
Buffon  riguardava  solamente  l'isracaiigii 
come  una  varietà  del  macao.  Levaillant 
e Vieti lol  non  hanno  decisa  la  ^cfuesl io- 
ne ; ma  Omelia  c Kuhl  haiino  separati 
specificamente  questi  due  ucci  fili.  L ‘ara- 
cangi,  è generalmente  (.ivi  plf colf,  del 
macao , aveqdo  qu»Ua>  poltiei  menu 
sull»  lunghczM  loule,Ji*  góle  sono  no- 
rie e prive  delle  lince  di  penara»  che 
si  osservano  su  quelle  della  prima  spe- 
cie. Il  rosso  del  suo  mantello  é d’  un 
colore  meno  cupo  e che  va  sfumandosi 
rii  giallo  nelle  penne  del  coltra  del 
mantelli).  L’uxsarMÉelle  sue  ali  % pollo 
più  schietto  ; le  -aodi  lettrici  sono 
d’un  bel  giallo  giunchigli»,  e terminate 
da  macchie  verdi;  I»  parte  inferiore  del 
dorso  ed  4 groppone  sono  ri' OH  aaxurro 
chiaro. 

L'aracanga  ècomttnissimo allaGuiana. 
£ frequentemente  inviato  dalla  Colemia 
e dal  Surinani,  ove  se  ne  vede  una  pro- 
digiosa quantità. 

3.  A n * raiCuLÒar,  Lev.,  Papp.,  I.  ,, 

tav.  3;  pMUapt/s  tricùloj’*  Kuhl,  Consp. 
psitt.ì  plcf.  nova,  I.  ip,  I.*  pari.,  p.  i<5 
*p*  .3.  il  Piccolo  ara  v Buff. , tav.  col., 
tav.  6$i.  fcs  lungo  venti  pollici , e per 
contigue  ozu  molto  più  piccolo  dell'  ura- 
ranga  ; h%  il  pileo,  la  parto  inferiore 
delle  gote  e lutto  il  corpo  di  sotto  ri- 
coperti dì  penne  d'un  rosso  chiaro  ; 
il  eolio  posteriore  giallo  ; Jc  penne 
dell#  ali  azzurre , con  le  lettrici  su- 
periori d’  un  bruno  rosso;  le  penne  la- 
cerali della  Coda  azzurre  sul  loro  mar- 
gine rilevilo  ed  in  punta,  e d'fin  rosso 
cremivi  dall*  parie  interna;  le  due  me- 
die ojf  più  lunghe  , intieramente  di 
QAtesp  ultiuso  colore  , fino  a tre  pollici 
dalla,  loro  punta,  ove  incominciano  a di- 
^|ve  azzurre.  La  «spazio  nodo  delle 
4°le  «non  è molte  esteso  e presenta  al- 
cune linee  di.pennuzàc.  Levai  llant  os- 
serva che.  id  questa  specie  la  mandibula 
»upei  iorc  «Ivi  becco  è meno  arcuata  che 
all#  /u-a.  \\  L tav.  oi3. 

. t/  ar#  : tri  etri  ore  abita  V America  me- 
ridionali' .pietii  raro;  al  «uomo  è molto 
.meno  comune  dei  prqcedpplì  presso  i 
mercanti  e nelle  collezioni. 


Specie  nelle  quali  domina  l'  az- 
zurro. 

4.  Ara  giaci .nj-O,  Psittacus  fiyactnthi - 
nus,  L dh.;  Kuhl.  Consp  psitt,,  pag.  i(?f 
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io.  4;  Psittacus  angustiti.  Shaw.  Mus 
Lecer  ian.,  t»v.  i4;  Rjusl.  Misceli.,  U». 
609  Ha  circa  «1  ne  piedi  c quattro  pollici 
•li  lunghezza  totale.  Il  suo  color  generale 
è un  azzurro  cupo  giaciuto-,  le  penne 
lidie  ali  e lidia  ernia  sono  il'  un  azzurro 
paonazzo,  con  una  scalatura  di  verde 
sul  margine  esterno;  una  macchia  gialla 
e rotonda  osservasi  alla  commettitura 
del  becco;  la  pelle  del  giro  dell’ occhio 
e quella  del  mento  sono  nude  e di  co- 
lor giallo. 

Trovasi  al  Brasile,  ove  è però  raro. 

6.  Va  a aaaaauira  , Psittacus  arara- 
wia,  Limi.;  Rulli,  Consp. psitt,  pag.  17,, 
tp.^  5;  Ararauaa , Lev.,  Pop.,  lom.  j, 
pag.  ta,  IjV.3;  L'Ara  azzurro  di  Buf- 
óni, tav.  col.,  n.°  3ti,  Macrocercus  ara- 
rauna, Vieill.,  Diz.  Ha  trenta  a (rcuUduq 
pollici  di  lunghezza.  Tutte  le  parli  supe- 
riori, vale  a dire  il  vertice,  il  collo  po- 
steriore, il  dorso,  il  groppone,  le  peune 
c le  lettrici  superiori  delle  ali  e tutta, 
la  parte  superiore  delle  Coda,  sono  d'un 
cospicuo  celeste  azzurro.  Il  petto  e lutto 
il  corpo  di  sotto  sono  d’  uu  giallo  splen- 
dido. Lo  spazio  nudo  delle  gole  è con- 
siderabile e di  colur  bianco  roseo,  con 
tre  lineette  orizzontali  di  penne  ucre; 
le  gola  è cinta  ile  un  largo  collare  nero 
verdognolo;  la  fronte,  secondo  Levail- 
lant.  e d"  un  verde  scuro. 

Questo  bell'  uccello  è uno  di  quelli 
della  divisione  degli  ara  ebe  più  frequen- 
temente vedevi  in  Francia,  ove  ha  pro- 
creato in  domesticità. 

C.  Specie  nelle  quali  domina  'il  verde. 

G.  Aaa  ambiguo,  Psittacuj  ambiguus , 
Bechslein;  Rubi,  Consp.  gititi.,  pag. 
17,  sp.  6.  il  grakde  Aaa  militare  , 
Lev.,  rap.,  lom.  1,  pag.  ao,  tav.  6.  Ques 
t' ara  è quasi  grande  quanto  il  macao , 
avendo  oltre  due  piedi  di  lunghezza.  È 
sei  pollici  più  lungo  deipara  militare. 
Il  suo  corpo  e il  pileo  sono  d' un  ver- 
de un  poco  sfumato  di  grigio  e ili  bruno, 
lo  che  gli  Idglie  della  sua  lucentezza; 
la  fronte  è rossa;  le  granili  peune  alari 
ed  il  groppone  sono  azzurri  ; le  penne 
caudali , giallognole  sotto,  sono  lionate 
sopia,  con  I’  estremità  azzurra;  lo  spa- 
zio nudo  delle  gote  e mediocre,  bianco, 
con  qualche  linea  di  pennuzze.  Le  peu- 
ne clic  marginano  questa  spazio  sotto  e 
quelle  die  ornano  il  mento  sono  bru- 
ni eoe,  il  becco,  fortissimo  e lungo,  è d’un 
coltile  di  corno  nei  astro  ; la  sua  man- 
ditela supcriore  è meno  erooaln  di  quella 
•lei}1  ara  militare.  s 
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L dell’  America  meridionale. 

7.  Ara  militari-.,  Psittacus  militari s. 
Limi.;  Rubi,  Consp.  psitt.,  pag.  17,  sp. 
7;  Great  green  macca, v.  I dwards; 
1’  Ara  venne  di  Buffon;  l’  Ara  mili- 
tare , Lev. , l’app.  , lum.  1,  pag.  14, 
tav.  4-  Ha  I'  abito  generalmente  d’ un 
verde  assai  schietto  , ma  la  parte  infe- 
riore della  gola  è sfumala  di  .bruno  ; 
la  fronte  ha  uua  larga  striscia  rossa  ; lo 
peune  delie  ali  e quelle  del  gguppone 
sono  azzurre;  la  coda  è rossiccia  sopra 
c la  cima  delle  penne  clic  la,  formatto 
è azzurra;  Io  spazio  nodo  delle  gole  e 
poco  esteso  e eoo  linee  di  pennqzze; 
la  regioue  ohe  circonda  le  gote,  ed  il 
disotto  della  maudihula  inferiore  sono 
d'  un  bruno  verdognolo;  il  bcoco  ha  le 
due,  niaudihulc  depresse , mentre  il 
grande  ara  militare  la  ba  in  proporzione 
più  robuste  e più  rotoude.  La  sua  lun- 
ghezza totale  e d’un  piede  e mezzo. 

Queste  due  specie  sono  d\  altronde 
mollo  ravvicinale  per  la  distribuzione 
de;  colori  sul  mantello;  ma  quella  in 
proposito  è costantemente  più  piccola  ed 
ha  colori  più  vivaci  dell'  ultra. 

L’  ara  militare  b \m  uccello  assai  raro 
nelle  collezioni.  Proviene  dall’ America 
meridionale. 

8.  Ab  a maracas  A , Psittacus  seve- 
rus , Lina.;  Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag. 
'8  , .sp.  8;  Ara  lirasiliensis  vi  ridir  , 
Briss.;  Ara  vbror  dal  Brasile,  Buff. , 
gag  383;  VAra  mar  ac  ano  , l.e  vai  11., 
PROp.  , lom.  t , pag.  aG  , tav.  8 , p , 

I Ara  moracana  variegata,  tav.  10.  Ha 
il  mannello  d'1111  bel  verde;  le  gote  hanno 
un  grande  spazio  nudo,  con  alcune  linee 
piumose  sulla  membrana  che  le  ricuo- 
pre;  il  pileo  d'  un  azzurro  pendente  al 
verde;  la  frogie  con  una  striscia  vicina 
»l  becco  d’  un  color  bruno  porpora  assai 
stretta;  tutte  le  penne  delle  ali  e la  cima 
di  quelle  della  coda  sono  azzurre;  il  mez- 
zo di  queste  ultime,  lungo  Ja  costola,  è 
di  un  brano  rosso,  ed  il  margine  esterno 
i>e  è verde;  il  disotto  delle  penne  alari 
e caudali  è d'uu  rosso  bruno,  il  qu.de, 
secondo  i differenti  aspetti,  assume  una 

^linla  d’  un  rosso  più  o meno  schietto; 
un  rosso  vermiglio  riveste  tulle  le  pic- 
cole tctirici  inferiori  aldi' ala  ; la  parte 
iuferiore  della  gamba  ha  qualche  penna 
rossa;  il  becco  è d’un  nero  corneo, 
come  le  unghie,  le  scaglie  dei  diti  ed  i 
tarsi;  1'ocdhio  è d*  uu  giallo  aureo.  Que- 
sto uccello  ha  tedici  a diciassette  pol- 
lici di  lunghezza  , e la  femmina  è pjù 
piccola  del  maschio. 

Secondo  LcvaiHanl  . questa  femmina 
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mai  ifiUdriM.  berou  medaucre,  fare»  impennata 


PAP 

Ila  il  margine  «I1  un  brano  porpora  o 
rosticcio  della  fronte , meno  «parente, 
€ inane»  Ji  cingoli  rowi.  di  piovane  è 
privo  di  rosso.  Alcuni  individui  adulti 
sono  macchiati  di  bona  lo  c di  giallo.  I 

Qucilu  specie  è comunissima  al  la  ti  u iu- 
■MT 

g.  Ai*  uscir casa  a , PriUncut  ma- 
kaw nanna , Lino.,  Gmel.;  Kuhl,  Con- 
tp.  pitti.  pag.18,  sp  9;  il  PlBSOCOaT- 
to  4ts  Di  Citami,  Bui*.,  lav.  col-,  n.° 
B64;  P 41 ROCCUTTO  *114,  rjutd.  , lice.. 

Ioni.  6.,  pag.  >77  ; l’A>*  mcavcassa  , 
Lev.,  toni.  1,  pag.  >3,  In.  7.  Hi  sellici 
pollici  dalla  frolle  fino  alla  punta  della 
codi,  la  quale  Ita  sei  pollici  di  lungheria, 
li  piteo  è d'un  allumi  ebe  passa  in- 
sensibilmente al  Tenie,  a misura  che  di- 
scenda sul  collo  posteriore , il  quale  i 
lutto  di  questo  colore,  al  ptTi  del  dorso, 
del  groppone,  dei  fianchi,  delle  piccole 
e grandi  teilriei  alari  e delle  teilriei  su- 
periori caudali:  questo  verde  presenta  , 
secondo  il  punto  di  luce,  diverse  scala- 
ture  di  giallo  o di  bruno  olivastro.  La 
coda  é superiormente  d'un  verde  giallo- 
gnolo scalato  di  bruno,  ed  inferiormente 
d'uu  giallo  lustro  un  poco  smorlo  per 
una  sealatura  di  bruno  olivastro.',  la  go- 
la, il  rollo  ed  il  petto  sono  d'  un  verde 
azzurrognolo  pendente  in  rossiccio  ; il 
basso  ventre  è d’ un  rosse  bruno;  le 
grandi  penne  alari  sono  azzurre  , coi 
margine  esterna  verde;  il  becco  è nero, 
come  pure  le  unghie  e le  scaglie  dei 
tarsi;  lo  spazio  nudo  delle  gote,  che  è 
assai  considerabile  , manca  ili  linee  di 
peonuue,  ed  è bianco. 

Questa  specie  è della  Guniti». 

10.  Aia  ii'I  cuoia  , Psittacus  fili 
ceri , Kuhl,  Cousp  putr pag.  ig,  sp. 
10.  Questa  specie,  assai  vicina  alla  pre- 
cedenle,  ha  la  fronte  ddm  rosso  ranchilo; 
hi  testa  ed  il  coUo  dNin  azzurro  pendente 
>1  verde;  le  grandi  penne  delle  ali  e t'e- 
streroilh  delle  caudali  azzurre;  la  faccia 
superiore  delia  coda  d’un  colore  pruden- 
te al  porpora , e la  faccia  inferiore  gial- 
lognoli; il  basso  ventre  con  alcune  mac- 
chie rosse.  Quest’  uccello,  grosso  quanto 
una  garzerà  , ha  tredici  pollici  di  lun- 
gheria totale.  , 

£ assai  comune  al  Brasile. 

* 

Serrani  Secolo  4. 

•O  o • • , 

PalioccneTTo,  Ptittacus t Briss.; 

C otturai , Kuhl. 

Coda  più  Inora  del  corpo,  o egufie.  o legger- 
mente più  coma,  con  te  penne  graduate,  giam- 


(eoeettaafeo  nella  prona  turinone)  : che  atnta 
tutu  la  sona  torrida. 

1*  Divisioni. 

Paaioccaarri-Aae,  Levaill.;  Pjittàca- 

rtt,  V igor 5.  Giro  degli  occhi  sola- 
mente nudo. 

A.  Specie  americane 

11.  PaaoccazTTo-aai  varcano,  Ptit- 
tacus guyènensit,  Liuti.;  Kuhl,  Contp. 
/ititi.,  p.  ig,  sp  ; il  Paiaoncat/rro  ra- 
voaao,  Boli.,  lice.  , tom.  6,  pag.  >55  , 
«W>M.  color.;  PaMOCCBZTTO  dilli 
Gonna,  lav.  col.  407  e 16;;  il  l'aaaoc- 
CDBTTO  P4 venta,  Levaill.,  Papp, , tom. 
1 , pag.  5*.  lav.  ij|  e ifi.  Quella  ape- 
eie  , che  varia  molto  nelle  sue  tinte  c 
nelle  sue  dimensioni , ha  generalmente 
un  piede  o quasi  di  luaghezaa  totale. 
£ d'un  bel  verde,  col  sincipite  d’un 
azzurro  verdognolo  -,  la  faccia  infe- 
riore delle  ali  < della  coda  d'  un  gial- 
lo verdognolo  ; la  piccole  lettrici  infe- 
riori deli’  ala  d'  un  bel  rosso.  La  sua 
coda,  egualmente  graduala,  è quasi  lunga 
quanto  il  corpo;  il  becco  è assai  grosso, 
biancastro  alla  base  e bruniccio  in  pun- 
ta ; i piedi  sono  grigi;  gli  occhi  d’un 
rosso  bruno  c le  unghie  nere. 

Alcuni  individui  hanno  penne  rosse  , 
sparse  fra  le  penne  verdi  della  testa, 
del  collo  c delle  gole;  altri  ne  hanno 
sulla  gola  e talvolta  nella  parte  iuferiorc 
della  gamba. 

I giovani  hanno  la  testa  venie  c le 
piccole  teilriei  inferiori  delle  ali  d’uu 
rosso  rancido.. 

Trovasi  assai  comunemente  questo  par- 
rocchetto  alla  Gutana  ed  alle  Antllle. 
Sta  in  grandi  branchi  nelle  foreste , di 
giorno,  e ti. avvicina  alte  praterie  ed  ai 
fiumi  solamente  la  sera  e sul  mattino. 
Fa  considerevoli  guasti  neMe  puntazio- 
ni di  caffè,  perocché  gii  piace  molto  la 
polpa  che  circonda  questo  seme.  BoHon 
.dice  che  alia  Caienna  si  ciba  special- 
mente del  frollo  del  Ooraìlodendron. 

II  pantana  è molto  loquace  ed  assai 
maligno;  nondimeno  impara  assai  facil- 
mente u parlate,  c Levsillant  ne  cita 
uno  che  recitava  lutto  il  pater  in  o- 
tandeve,  mettendosi  stipino  e giungendo 
i diti  d'ambedue  i piedi,  come  noi  fac- 
ciamo delie  mani  nell'alto  di  pregare. 

I>.  l’aaaoccaarro-aaa  4 bkrbbtto 
d’obo,  Ptiuacut  auricapiUus,  Lichten- 
alein  ; Kuhl,  Corup.  prift. , pag.  ao, 
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Sp.,  12.  Ha  I»  grandezza  e I' «petto 
del  parroccbctlo  della  Carolina,  it  suo 
mantello  è getter aimccitc  verde  , con  la 
(route  rossa;  il  pitro  d'un  giallo  d'oro  ; 
le  tempie,  il  ventre  ed  il  groppone  por- 
porini ; il  petto  e la  gola  d'un  verde 
giallognolo,  scalalo  ili  rossastro;  le  penne 
secondarie  delle  ali  e la  parte  esterna 
delle  primarie  azzurrognole  ; le  lettrici 
interiori  delle  ali  d'nn  rosso  porpora  ; 
la  coda  d'un  giallo  nerastro  sotto  e d'un 
giallo  verdognolo  sopra,  alla  base,  con 
luilo  il  rimanente  azzurro.  - 

I giovani  individui  hanno  il  vertice 
d'on  giallo  verde,  col  margine  aulcriore 
della  fronte  rosso. 

Questo  parrocchetlo-ara  è del  Brasile. 
É a riferirsi  probabilmente, alla  sua  spe- 
cie lo  Psittacus  cuniculnrij  della  col- 
leaione  del  Museo  di  Parigi. 

13. PaaaoccBeTro-*a»sQ04Hsio#o,f>.ri7- 

tacus  Hjmamotus,  Lalb.;  bulli , Consp. 
pilli.,  pag.  20,  sp.,  i3;Shj\v.  Miscela 
2$,  lav.  to6i,  fig.  bona',  Psittacus  e- 
rytbrogatter , Licbtenstein.  K verde  , 
con  l’addome,  il  groppone,  la  l'accia  in- 
feriore della  roda  c la  regione  dell  'orec- 
chio rosse;  il  petlo,  un  collare  sulla  nu- 
ca e il  lato  esterno  delle  penne  alari 
azzurrognoli;  la  parte  superiore  della 
coda  d'un  giallo  verde.  » 

Nei  giovani  trovami  sul  margine  del- 
l'ala aicuue  tracce  di  color  rosso  , e le 
nuove  penne  del  petto  souo  azzurrogno- 
le, mentre  le  altre  sono  brune. 

Shatv  dice  che  questa  specie  è del 
Surinain  , e Kulil  la  indie»  del  Brasile. 

14.  PaRROCCBETTO-ARA  A RASCIA  ROS- 

SA , Psittacus  Mitili  ut , Shaw.  ; Kuhl , 
Consp.  psitt.,  pag.  RI,  Sp.  l4;  Parroc- 
CHET  rO-ARA  A V4SC1A  ROSSA,  LeVaill. 
Papp.,  tona,  i,  pag.  $7,  tav.  17;  Psit- 
tue us  unduiattu  , Licbtensteiu.  Ha  sci 
pollici  di  lunghezza  totale.  Tulle  le 
parli  snpe'rksri,  i lati  del  venire  e le 
gote  sono  di  color  verde;  il  suo  petto 
è cenerino  giallognolo.,  con  Cuce  tra- 
sversali gialle  e nere  ondulate;  l'addo- 
me, U faccia  inferiore  della  róda  « la 
parie  interna  delle  penne  delle  ali  so- 
no d'un  bruno  porpora;  la  parte  ester- 
na delle  grandi  penne  alari  A azzurre; 
la  parte  anteriore  della  fronte  è bruna 
e presenta  qualche  penna  rossa  ; le  let- 
trici inferiori  delle  ali  e della  coda  so- 
no venti  , e la  regione  delle  orecchie  è 
grigioguolc.  I giovani  individui  maina- 
no di  porpora  all’addome  e le  Ioni  go- 
te sono  ondulale.  Questa  specie  è del 
Brasile.  «• 

i5.  Par «occ Rg/vo- ara  dei  Patagoxi, 
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Psittacus  palagonut , D‘ Alita.  Vieill. 
Quest  a grande  specie  ha  dieiolto  pollici 
Ili  bnighezaà  lutale.  |a  parte  superiore 
del  dorso,  le  scapolari;  il  collo  posterio- 
re e l' occipite  sono  d'un  bruno  olivastro, 
il  quale  passa  al  verde  oliva  sulle  let- 
trici. superiori  delle  ali,  ed  al  bruno  sul- 
la lesta,  la  quale  diviene  Unto  più  ne- 
rastra quanto  più  si  avvicina  alla  fronte; 

- le  gote  souo  di  cuiore  oliva  ; il  disotto 
della  gola  è bruno  ; il  petto  presenta 
pure  questo  colore,  tua  più  chiaro  e 
misto  di  bianco,  it  quale  forma  da  am- 
bedue le  parli  una  linea  trasversale 
stretta  assai  distinta.  Queal'ueceilò  ca- 
ratterizzasi però  particolarmente  dall'a- 
vere la  parte  inferiore  del  dorso  o il 
groppone  e le  lettrici  superiori  della 
coda,  come  pure  i lati  del  veutre  e Iv 
regione  anale  d’un  bel  color  giallo  , a- 
vendo  il  mezzo  del  ventre  con  una 
gran  macchia  rossa;  le  penne  primarie 
delle  ali  sono  supetior mente  d'un  bru- 
no velato  d'azzurrognoio  su-  tutta  la  lo- 
ro superficie,  ad  eccezione  d’  un  mar- 
gine interno  e dell’  estrema  puula, 
che  sono  d'  un  nero  bruno.  Le  penne 
secondarie  son  brune  , velale  di  verde 
oliva,  ad  eccezione  del  loro  margine  inr 
terno,  il  .pule  c bruno;  tutto  il  rove- 
. scio  di  queste  peuue  è d'un  bruno  ne- 
rastro uniforme,  e le  lettrici  inferiori 
sono  d'un  verde  oliva.  Le  ali,  piegala  , 
arrivano  alla  metà  della  lunghezza  delia 
cotta,  la  quale  t superiormente  bruna  e 
velala  d’otivaltro,  più  apparente  verso  la 
base  e clic  va  degradando  insensibilmen- 
te tin  vorso  la  cima,  la  quale  è tutta 
bruna.  La  parte  interna  delle  penile  la- 
terali e il  rovescio  di  tulle  tono  bruni; 
le  penne  di  questa  coda  sono  regolare 
meute  graduate;  il  becco  è di  color 
corneo.  -’ 

iurnot  e Lesson,  ai  quali  siamo  ob- 
■ litigati  d’  averci  comunicala  questa  spe- 
cie, risanno  trovala  al  Chili,  tasi  l'han- 
no vedute  volare  in  numerosi  branchi  , 

I quali  traversavano  la  vasta  tuia  della 
Concezione  (al  3ti.°gr.  lat.  sud.)  I coloni 
di  questo  paese  la. chiamano  Calcila,  e 
.gli  Araucaui  l'addimaudano  Talcaguano. 

II  suo  grido  i ingrato  ed  i suoi  costumi 
sono  selvaggi,  a 

16.  l’Aaaocouz  ito-ara  ad  mtcciis 
marche,  /'ss/raeisr/asrcoUr-Licblensleiiu 
Kuhl,  Consp.  psitt-,  pag.  21  , sp.  i5. 
La  sua  lunghezza  totale  e .l'otto  pollici 
e mezzo.  La  sua  lesta  è bruna  e sparsa 
di  penne  azzurre;  una  macchia  alla 
maudlbula  , In  coda,  il  groppone  ed  il 
tasso  ventre  souo  d'uu  castagno  porpo- 
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r»;  la  regione  delle  orecchie  è bianca  ; 
il  collo  ed  il  petto  fono  d'un  verde  az- 
sorroguolo,  traversalo  de  linee  bianche 
e nere;  ri  carpo  è rorro;  le  penne  delle 
ali  ed  un  collare  rulla  nuca  aouo 
corri  y ài  dono  ri  rimanente  delle 
ali , i lati  del  oorpo  , la  baie  delia  1 
da  superiormente  a la  ane  tcllrici 
auperiori  ed  infervori  tono  di  00 
verde.  -eao«?-ò  2 

Quest'uccello  è asssi  Coeruee  al  Bss- 


17.  l'aaaoccnaTTo-aaa  vaasicoLon. , 
Pitti  acuì  vcrticolor  . ' Latti.  ; Jvuhl , 
Coiup.  ptitt.,  gag.  a»,  sp.  tb;  Paaauc- 
c trarrò- »aa  a coir  * .vinari.  Le  vaili-, 
l’app.,  Ioni.  1,  pag.  54  , tav.  16;  Panaoc- 
cnrrro  a gola  vaaiara.  Buff.,  tav.  col., 
>44;  PiiUacui  /fpithu,  Illig.;  Più 
(acuì  una  co.  La  III.  fe  grande  quanto  il 
noalro  lordo  bottaeoie.  La  ina  lun- 
ghezza totale  e di  nove  pollici  , aven- 
done la  eoda  oltre  cinque  ; la  aua  te- 
am c brani,  eon  la  fronte  cil  un  meno 
collare  posteriore  azzurri;  la  base  della 
ano  mandibula  auperiore  é circondala 
da  una  pelle  nuda  e bianca,  al  pari  di 
quella  die  contorna  gli  occhi;  la  regio- 
ne d'ainbeduc  le  parti  della  counuclli- 
iura  delle  maudibule,  è d’un  porporino 
afuinalo  d’azzurro;  quella  delle  orecchie 
b d'un  grigio  giallognolo-,  le  penne  del- 
ia gola  c del  pello  sono,  le  auperiori  ilei 
mcdinmo  bruno  della  lesta  e le  iufe- 
nori  d’un  nero  verdognolo;  essendo  tut- 
te marginate  d'un  bruno  chiaro,  il  qua- 
le tlacoaiidole  fra  loro , dà  ad  esse  lì. 
spello  ili  scaglie;  il  carpo  i rosso;  la 
coda,  il  groppone  c l'addome  sono  d’un 
brano  porpora;  i fianchi  ,*  il  dorso , la 
base  della  aoda  ione  verdi  ; lu  grandi 
penne  ulari  buono  la  parie  «sterno  az- 
zurra, rou  uu  piccolo  margine  ìerJe;  il 
becco  ed  i -piedi  sono,  il'tio  bruno  chia- 
ro; la  unghie  nerastre  e gli  occhi  d uu 
bruno  rossastro.  /Ove  4W- 

Nei  giovani  individui  la  Itala  è bru- 
nieoia,  con  la  fronte  uu  poeti  azzurra  ; 
uu  collare , una  macchia  vicino  alla 
eoaimctiitura  delle  mandibuje  ed  il  ven- 
tre,sono  d’un  venia  «atìirrognolo  ap- 
pena veggonti  ale uue  tracce  iti  porpora 
aU'addeiue  ; le  parli  laterali  dei  cullo 
ed  if -patio  sono  variali  di  • giallognolo 
e di  bruniccio;  la  coda  è puipurua;  le 
grandi  penne  delle  .ali  e la  lettrici  su- 
periori ed  inferiori  della  coda  souo  az- 
zurrognole ; lutto  il  rimanente  è ver- 
de. 

£ comunissimo  alfa  Chiana  « .trovasi 
pura  al  Stenle.  -•  V v '*  • • 
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Ptilt  acuì  toi  dici  aiu  ( Lino.;  Kuhl, 
Coasp.  psìt t pag.  a7,  sp.  M Haaaoc- 
caaTru-aaa  Guiaouai,  Lò*.,  Papp.,  tom. 

1.  1 .2  60.  lai.  18  (il  maschio,.  1.,  (in 
femmina).  Questo  bel  paranoenat  io-ara 
ha  uudtci  pollici  di  lunghezza.  il  ruau- 
lello  dei  maschio  e d’un  gialle  rancativi 
o di  color  vanoialo  rulla  tesla.  sulla 
faccia,  Sulla  parie  anteriore  del  eolio  e 
sol  peliti,  conte  pure  su  lutto,  la  parte 
inferiore  dal  còrpo,  compresevi  le  pen- 
ne delle  2imb«  e le  tclMici,  superiori 
e.|  iuferiori  della  coda:  tulle  le  -ZÒMgici 
superiori  delle  ali  sono  d'un  bel.  giallo 
schietto  i l hanno  ciasttqna  uu  maini- 
ne rossiccio  , il  quale  le  sla. 
ro  e guisa  di  squamine;  le  scapolari 
ed  il  (torso  sono  coloriti  e disegnati  co- 
me queste  ultime  parti,  le  granili  pena 
alari. hanno  la  puma  azzurra  ed  il  mar- 
gine esterno  verde;  le  medie  sono  doti 
azzurro  schietto,  < le  ultime  verdi  e ciak- 
le;  le  penne  intermedie  della 
d'un  bel  verde,  ad  eccezione  dalle  loro 
puote.  Ir  quali  sono  d'ina  animo  capo; 
le  laterali  hanno  la  parie  superiore  del 
medesimo  azzurro  e le  loro  barbe-W-'* 
lerue  d'un  grigio  nerastro;  gii  occhi  so- 
no d>u  gfcllts  d’ora,  il  becco  è.  grigio, 
eoo  1'  eslrcmiti.rn  .-la  barn  nerastre  ; .4 
aòlpt^tteWv  edS-  a' 

La  femmina  e un  pd«u  più  piccolo 
del  maschio  ; il  zoo  mantello  è d'un 
giallo  giunchiglia  ani  vertice  a Sul  còllo, 
sulle  scapolari,  sul  dorso  , sul  pollo  ih 
su  lolle  le  letizici  superiori  delle  ali, 
le  quali  >,,110  tutti  senza,  inguaine  ros- 
sastro; la  fronte  , 1 |a>t 
il  ventri-  usuo  .l  ini  r..s,o  lam  ia 
penne . «Ielle  gambe,  dell  addome  e del 
groppone,  come  pure  le  tcllrici  supe- 
riori ed  inferiori  della  coda,  sotto  d on 
gtellp  bruno  mescolalo  ili  verde;  le  ali 
hanno  maggior  quaulità  di  Verde  e me- 
no ai  curro  di  quelle  del  maschio  ; la 
coda  Ita  pur.  dui  verde,  avendo  sultana 

' loJzraaeginc  esterno  .Ielle  penne  late- 
rali-e le  punte  delle  intermedie  dir  eva- 
lore azzui  ro. 

< J giovani.  Iianuo  il  ventre  od  il  gro|>- 
pooe  rossi  ; la  lesta  , il  collo  ed  il  pMto 
variali  di  giallo  rossastro;  le  UnerscapotuA, 
le  alt  e la  lettrici  superiori  caudali  ver»- 
d),  con  le  -reasiguuti  e le  loro  lelfriel 
azzurre  in  cuna. 

V Dui  uccelli  sono  stipi  confusi  da  Buf- 
fon e da  Levai  IML  seU»  il  ndmc  di 
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gtiarouba,  attribuito  dal  Marcgravio  ad 
un  parrocchclto  del  Brasile.il  vero  gua- 
rouba è stato  descritto  da  Levaillanl  per 
la  giovane  età  della  specie  della  quale 
abbiamo  giusta  quest'autore  esposti  i ca- 
ratteri; questa  però  è della  costa  d’ An- 
gola in  Affrica,  ed  è stata  indicata  da 
Omelia  sotto  il  uome  di  Psittaeus  sol - 
sfidali*,  che  noi  le  abbiamo  conservato. 
È un  ptrrocchclto-ara , mentre  il  gua- 
rouba è un  parroccbello  propriamente 
detto. 

C.  Specie  d'origine  ignota. 

19.  pAREOCCHETTO-ARA  SEMPLICE,  P*ìt- 

tacus  inornatus , Temili.;  Kubl,  Consp. 
psitt pag.  Q3,  sp.  167.  Questa  specie  , 
delta  quale  Temminck  ha  posseduto  un 
individuo  vivente,  senza  conoscerne  la 
patria,  è generalmente  verde  , con  la 
parte  anteriore  della  lesta  quasi  rossiccia 
e variata  d'azzurro  e di  verde  ; è grande 
quanto  lo  psitt acus  perlinax  o parroc- 
chclto a fronte  giallu  (1). 

a.*  Divisione. 

Sagittipbii  o Parrocchktti  a coda 
sagi ttata,  Sagittifer,  Levaill.  Pa- 
laeornis,  Vigors.  Giro  degl»  occhi 
impennalo  ; le  due  penne  interme- 
die della  coda  lunghissime  e che 
oltrepassano  mollo  le  altre. 

A.  Specie  ad  un  tempo  asiatiche 
ed  africane. 

ao.  Pabbocchbtto  sagittifkho  a col- 
labe,  Psitt  acus  torquatus,  Briss. , nec 
Gmel  ; Limi.  ; KuhJ,  Consp. psitt.,  pag. 

3o,  sp.  34  ; PARaoCCHETTO  A COLLARE 
roseo,  Butf.,  St.  nat.  degli  ucc.  , tona. 
6,  pag.  i5a,  e tav.  col.  n.°  55 z ; Lev., 
Papp.,  tom.  1,  pag.  70,  tav.  23  e a3  ; 

(i)  Vigors  ( Zool . Journ. , 7,  pag.  388)  ha 
descritte  due  cuore  specie  di  questa  divisione, 
cioè: 

PSITTACUS  FROSTATUS.  / irida , Capita 
J'ronte  cocruleo , humeris  coccineis  ; spatio 
inter  oculos  roshumque  nudo ; alis  cauda- 

£ue  viridibusf  subtus  jl ave scc ut i-Juscc stenti- 
la. 

Psittacvs  Licbteksteinu.  / inda  , 
capite  nigrescenti-brunneot  postica  aureo-va- 
riegato; fascia  JrontaU  angusta,  regione  pa- 
rotìca , abdomine  medio , uropigio  caudaque 
infra  tastaneo-purpurcis  ; torque  nut  fiali  pe- 
ctore jue  eoe  rute  is  ; humeris  coccineit.  Es- 
sendo già  stato  assegnato  ad  uu’ altra  specie 
il  nome  del  Liclitenuein,  uoi  propaghiamo 
I»er  questa  1»  «^nominazione  di  Psittaeus  Fi- 
guriti, 

DÌ*,  delle  Scienze  Wat.  Vol%  X-V* 
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ejusd.  Parroccultto  zolfino,  pag.  122, 
tav.  43.  Questa  graziosa  specie,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  parrocchellodel 
Senegai,  ha  circa  quindici  pollici  di  lun- 
ghezza totale,  avendone  la  coda  quasi 
dieci.  11  suo  colore  è generalmente  di  un 
verde  erba  uuiforme.  Il  maschio  ba  un 
collare  di  color  roseo,  il  Quale,  cingen- 
dogli la  parte  posteriore  del  collo,  si 
estende  lino  sui  lati,  ove  è contiguo  ad 
un  altro  collare  nero,  il  quale  abbraccia 
tutta  la  gola.  Un  piccolo  frego  nero 
comunica  dalla  narice  all'  angolo  del 
occhio  da  ambedue  le  parti  della  Ironie. 
Alcune  scalaturedi  paonazzo  si  osservano 
sulle  peune  verdi  delle  gole  in  vicinanza 
del  collare  ; il  ventre  e d’un  verde  più 
giallo  del  dorso;  le  lettrici  inferiori 
delle  ali  ed  i fianchi  sono  d'un  giallo 
verde;  le  penne  delle  ali  sono  «M'esterno 
d'un  verde  cupo,  ed  il  loro  rovescio  è 
d'un  grazioso  grigio  lavagoino;  tutte  le 
penne  laterali  della  coda  sono  d'un 
verde  giallognolo  sulla  loro  faccia  supe- 
riore, mentre  quelle  del  mezzo  sono 
d’un  verde  più  cupo,  scalato  d'azzurro 
(e  gialle  alla  loro  estremità  in  alcuni  in- 
dividui); tutto  il  rovescio  della  coda  è 
giallo;  la  maudibula  superiore  è rossa  , 
con  la  punta  nera,  e l' inferiore  è d'un 
nero  pendente  al  rosso;  i piedi  e le  un- 
ghie sono  grigi;  gli  occhi  sono  d’ un 
bianco  grigio. 

Il  giovane  maschio  è tutto  verde,  non 
avendo  nè  collare  roseo  sulla  parte  po- 
steriore del  collo,  nè  placca  nera  sulla 
gola  ; iJ  suo  becco  è nerastro  ; e sola- 
mente all'  età  di  tre  anni  assume  i carat- 
teri distintivi  del  sesso. 

La  femmina  somiglia  assolutamente  al 
giovaue  maschio. 

Levaillanl  descrive  sotto  il  nome  di 
parrocchclto  zolfino  un  uccello  assoluta- 
mente simile  per  le  sue  forme  c per  la 
graudezza  al  parroccbello  a collare,  e il 
di  cui  mantello  è allatto  giallo  zolfino,  so- 
lamente più  cupo  sopra  che  sotto. 

Questa  specie,  che  impara  facilmente 
a parlare,  è spesso  recala  in  Europa. 
Trovasi  al  Senegal,  nell’India,  a Pon- 
dicliérv,  secondo  Leschenault;  al  Benga- 
la, ed  anco  a Manilla,  secondo  Bech- 
slein,  il  quale  ha  nondimeno  descritte 
quelle  che  provengono  da  un  tal  luogo, 
come  formanti  una  specie  distinta,  sotto 
il  nome  di  psittaeus  manillensis. 

B.  Specie  asiatiche. 

21.  Parroccbrtto  sagittipeeo  d’Albs- 
SARMkOj  Psittaeus  Alessandri  , Limi.  ; 
r.  ■? 
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Kuhl,  Consp.  psitt  , pag.  3u,  sp.  35; 
il  Gran  parrocchetto  a collare  d’un 
rosso  acceso,  Bull.,  St.  usi.  degli  ucc., 
tom.  G,  pag.  i\i  ; ejusd.  il  I’arroccdet- 

TO  A COLLARE  DELLE  ISOLE  Mai.DIVK,  tilV. 

col.,  n.°  G^a  (aduli**);  Edward*,  Spici/.* 
tav.  292  (adulto);  Barrocci*  etto  a spal- 
lacci rossi  , Lev.  , Papp.,  toni.  2,  pag. 
8,  tav.  y3  (giovane)  ; 1*ar rocchetto  di 
Ginoi,  Buff.,  lav.  2^9  (giovane);  Psit - 
focus  eupatria,  Litui.,  Gmel.;  il  Gran 
rARRoccaerro  a collare.  Lev.,  Papp., 
1.  1,  pag.  88,  lav.  3o  (adulto).  Questa 
specie,  che  sembra  essere  il  vero  par- 
rocchetto  portato  dalle  ludie  da  Alessan- 
dro, è stala  spesso  confusa  con  la  pre- 
cedente; rua  é più  grande  e ne  differi- 
sce altresì  rispetto  all' intensità  dei  suoi 
colori , sebbene  la  loro  disposizione  sia 
quasi  la  medesima.  Ambedue  hanno  la 
gola  nera  cd  un  collare  roseo  sulla  nu- 
ca; quivi  però  questo  collare  è mollo 
più  largo  c d’un  roseo  assai  più  acceso: 
non  vi  ha  paonazzo  o lilla  sulle  penne 
delle  gole;  il  mezzo  collare  ucro  infe- 
riore è beile  espresso.  Ciò  però  che 
caratterizza  particolarmente  questa  spe- 
cie, si  è che  i suoi  spallacci  sono  d‘un 
rosso  cupo  e marginano  , lungo  le  ali , 
le  scapolari , le  quali  sono  d’un  ver- 
de assai  intenso,  come  tutto  le  parti  su- 
periori del  corpo,  le  lettrici  alari  e la 
parte  esterna  delle  penne  delle  ali  ; il 
disotto  del  corpo  è d*  un  verde  più  chia- 
ro; le  penne  della  coda  sono  superior- 
mente del  medesimo  verde  delle  ali , c 
giallognole  sotto,  come  le  tcllrici  infe- 
riori delle  ali.  Il  becco  e gli  occhi  sono 
d’un  rosso  acceso,  ed  i piedi  sono  gri-j 
giognoli.  La  lunghezza  totale  dell’uccello 
è di  (8  a 20  pollici. 

Secondo  Lcvailt.ini,  la  femmina  di 
questa  specie  rassomiglierebbe  intiera- 
mente al  maschio.  Secondo  Kuhl,  il  gio- 
vane sarebbe  d’  un  verde  più  chiaro  che 
gli  adulti,  con  reflcssi  d'un  grigio  az- 
zurrognolo , e non  avrebbe  veruna  trac- 
cia di  collare. 

Questa  specie,  menzionata  dagli  anti- 
chi autori,  come  Plinio,  Apuleio,  Solino, 
abita  le  Indie  orientali  e particolarmente 
l'Isola  del  Ceilan. 

22.  PaRRUCCHETTO  S AGITTIFEBO  A COL- 
LARE giallo  , Psittacus  annuiatus , Becli- 
stein;  Kuhl,  Consp.  psitt . , pag.  3i  , 
sp.  36;  il  Pabrocchetto  a collare  gial- 
lo, Lcvaillatil,  Papp.,  toro.  2,  lav.  ?5.  il 
maschio,  e 76  la  femmina;  Psittacus  Jla- 
vitorquis*  Sha iv.  Della  grandezza  del; 
parrocchetto  a collare  comune,  ma  che; 
ha  1.»  parte  superiore  del  corpo  d’un! 


verde  lucido  e l'inferiore  «l'un  venie 
mollo  giallo;  la  testa  del  maschio  è d'un 
bell’  azzurro  delicato  , il  quale  ha  una 
tinta  bruna  sulla  fronte,  sulle  gole  e sulla 
gola,  c quella  della  femmina  è grigia  ; un 
collare  giallo,  assai  distinto  nel  maschio 
e meno  nella  femmina,  separa  il  colore 
della  lesta  da  quello  del  dorso  e del 
petto  ; la  coda  e più  lunga  del  corpo, 
e le  sue  due  penne  intermedie,  più  gran- 
di il  doppio  delle  due  laterali  che  le 
toccano  , sono  turchine  e terminate  di 
bianco  giallognolo  ; il  becco  e d'  un  giallo 
citrino  ed  i piedi  son  grigi. 

Levaillant  ha  ricevuto  questo  parroc- 
clielto  da  Chandernagor , e Leschenault 
dice  che  c comune  a Pondichéry. 

23.  P AB  ROCCHETTO  SAGITTIFERO  A COL- 
LARE nero,  Psittacus  crythrocephaluSy 
Linu.  ; Kuhl , Consp.  psitt. , pag.  3o  , 
sp.  37;  Psittucus  ginginianus , Latb.  ; 
PàRROCCUETTO  A COLLARE  NERO,  Levaìll., 
Papp..  tom.  1,  pag.  i3o,  tav.  $5;  il  Parroc- 

CHETTOA  COLLARE  CON  LV  TESTA  COLOR  DI 

rosa;  Edward*,  Spici/.,  pag.  a33,  riferito 
male  a proposito  da  Buffon  alla  specie 
del  parrocchetto  di  Mahé.  Un  poco  più 
grande  del  parrocchetto  a cullare  comu- 
ne, ma  che  lo  rassomiglia  per  la  macchia 
nera  della  gola  e pei  due  prolungamenti 
in  forma  di  collare,  » quali  sono  sui  Iati 
del  collo;  ina  i colori  delle  altre  parti 
del  corpo  differiscono  essenzialmente. 

Il  pilco  e la  faccia  del  parrocchello  a 
collare  nero  sono  d’un  grazioso  roseo, 
il  quale,  verso  la  fronte  , assume  una 
tinta  più  cupa.  Questa  tinta  presenta  po- 
steriormente una  scalatura  azzurra  la 
quale  dà  a questa  parte  un  bel  color 
lilla  delicato,  il  quale  varia  in  più  o 
meno  cupo , secondo  le  incidenze  della 
luce:  il  collare  nero  proveniente  dalla 
macchia  nera  della  gola,  è intiero  e se- 
para superiormente  il  lilla  della  faccia 
posteriore  della  testa,  dal  verde  del  collo 
posteriore.  Il  dorso,  le  scapolari, il  grop- 
pone e la  parie  superiore  di  tulle  le  peiiue 
delle  ali  sono  d’un  bel  verde  pieno;  le 
lettrici  lungo  il  mezzo  del  carpo  sono  in 
gran  parte  d’un  rosso  cremisi;  le  altre 
sono  del  verde  del  dorso.  Le  penne  che 
ricuoprono  la  base  della  coda  superior- 
mente, sono  d'un  verde  sfumato  d’azzur- 
ro. La  parte  anteriore  del  collo,  il  petto, 
i fianchi,  il  ventre,  Paddorne  e le  gambe, 
come  pure  le  lettrici  inferiori  delle  ali, 
sono  d’un  verde  giallognolo  assai  splen- 
dido; la  marni ibula  superiore,  che  è as- 
sai forte  , ha  una  (iuta  di  giallo  ocraceo, 
e l'inferiore  è nera.  I pie«li  e le  unghie 
sono  grigioguoli  c gli  occhi  gialli. 
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K probabile  che  questa  specie  abiti 
l'Asia  meridionale,  almeno  secondo  il 
nome  di  Psittacus  ginginianus , datole 
da  Lathara. 

24.  Parroccbetto  sagittipbro  a nuca 
r gote  rosse,  P si  ciac  us  barbai  ulutus, 
Bechsl.  ; Kuhl,  Consp.  psitt .,  pag.  3a  , 
sp.  38  ; Psit focus  malaccensis , Gmcl.  ; 
il  Gbasi  parboccbetto  a lohgbi  pili  , 
Butr,  t.  6,  p.  i55  e Parboccbetto  di 
Malacca,  taf,  col.,  n.°  887.  Questa  spe- 
cie ha  quattordici  pollici  di  lunghezza 
totale,  ed  è per  conseguenza  quasi  della 
grandezza  del  parrocchetto  a collare  co- 
mune. La  fronte  e il  pileo  sono  «l’un  bel 
fcrde  lustro.  L'occipite  ed  il  collo  po- 
steriore sono  d’un  roseo  paonazzo  ; una 
macchia  d’un  bel  nero  e di  forma  allun- 
gala, figura,  da  ambedue  le  parli  inferiori 
alle  gole,  una  specie  di  baffo,  sul  quale 
si  osservano  alcune  penne  verdi.  La  go- 
la, la  parte  anteriore  e posteriore  del 
collo,  la  parie  superiore  del  dorso  ed  il 
pedo,  sono  d'un  verde  chiaro  assai  lucido, 
il  quale  ingiallisce  uu  poco  sui  fianchi; 
l’addome,  il  groppone  e le  lettrici  su- 
periori della  coda,  (ulte  le  lettrici  supe- 
riori delle  ali,  sono  d’uu  verde  pieno; 
le  grandi  penne  alari  sono  azzurrognole 
alla  loro  origine  e d*  un  verde  cupo  al 
di  là  e fin  verso  la  loro  puula,  la  quale 
è,  nerastra  ; la  coda,  d’  un  verde  chiaro 
sui  lati  della  faccia  superiore,  ha  il  mez- 
zo «r  un  azzurro  violaceo  , più  intenso 
sulle  due  lunghe  penne  intermedie  in 
tutta  la  loro  esleusione;  il  rovescio  delle 
ali  é d’  un  nero  velalo,  e quello  delle 
penne  caudali  d'un  giallo  velato  di  verde 
sulle  laterali  ; la  mandibula  superiore  c 
d'un  rosso  vermiglio,  e l' inferiore  d'un 
bruno  giallognolo.  1 piedi  sono  grigi  e 
gli  occhi  rossastri. 

È originaria  di  Malacca  c di  varii  al- 
tri punti  delle  Indie  orientali. 

a5.  Parboccbetto  sagittifebo  del 
Bengala,  Psittacus  bcngalensis , Linn.; 
Kuhl,  Consp.  psitt. , pag.  3a. , sp.  3g  ; 
Parboccbetto  fribytolah,  Lev.,  Papp., 
t.  2,  pag.  io,  ta?  , 74;  Psittacus  rho- 
docepbalus  , Shaw  , Mas.  Lever. , lav. 
45;  Parrocchetto  di  Mahé,  Buff.,  taf. 
col.,  n.°  888  , e piccolo  Parroccbetto 

A TESTA  COLOR  DI  ROSA  ED  A LU5GDI  FI- 
LI , ejusd.  St.  nat,  degli  ucc.  , toni.  6 , 
pag.  154.  Questa  specie  , di  mediocre 
grandezza  e di  forma  assai  svelta,  ha  il 
corpo  generalmente  d' un  verde  assai 
giallognolo  ; la  fronte  e la  faccia  rosse; 
le  gole  e l'occipite  paonazzi , e questi 
colori  circondati  da  un  margine  nero , 
assai  stretto,  il  quale  forma  una  specie 
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di  collare  completo;  Li  nuca  egli  spal- 
lacci delle  ali  d'un  verde  acqua  manna; 
le  ali  d’ un  verde  pieno , con  alcune 
penne  rosse  verso  il  carpo  ; la  coda 
molto  appuntala,  con  le  penne  laterali 
almeno  metà  più  corte  delle  due  inter- 
medie, verdi  e terminate  di  giallo  alla 
loro  faccia  superiore  ; mentre  le  in- 
termedie sono  d'  un  bell'azzurro  pao- 
nazzo e terminate  di  bianco  giallognolo; 
la  mandibula  supcriore  è biancastra  , 
e l' inferiore  bruna  ; i piedi  sono  d'  un 
grigio  nero.  La  sua  lunghezza  totale  è 
di  dodici  pollici  e mezzo. 

BufTon  ha  fuor  di  ragione  confuso 
questo  parrocchetto  con  quello  che  ab- 
biamo descritto,  giusta  Levaillant,  sotto 
il  nome  di  parrocchetto  a collare  nero, 
cd  al  quale  si  riferisce  I»  specie  rap- 
presculata  nella  tavola  a33  degli  Spici- 
ìcgii  d'Edwards  , sotto  il  nome  di  par- 
rocchetto  a collare  con  la  testa  colordi 
rosa . 

Il  parrocchetto  detto  di  Bengala,  tro- 
vasi nei  dintorni  di  Pondichéry,  secondo 
Lcschcuault. 

aG.  Parroccbetto  sagittifebo  Lobi- 
fa  pù  , Psittacus  papuensis  , Limi.  , 
Gmel.,  Kuhl  , Consp.  psitt. , pag.  33  , 
sp.  40  ; il  Parroccbetto  Lori-papù  , 
Le  vaili.,  Papp.,  tom.  2 , pag.  14  , tav. 
77;  >1  piccolo  Lori-papù,  Sonnerat , 
Viaggio  alla  Nuova  Guinea,  toni.  3,  pag. 
175,  la?.  3.  È piccolo  e d’  una  forma 
assai  disinvolta;  la  sua  coda  è più 
lunga  del  corpo,  e le  due  penne  inter- 
medie sono  più  che  il  doppio  delle  più 
grandi  fra  le  laterali.  La  fronte,  le  gote, 
la  gola,  il  collo  superiore  cd  inferiore, 
il  netto,  il  veutre  ed  i Banchi  sono  d'un 
bel  rosso  sanguigno;  le  penne  inter - 
scapolari,  le  ali  di  sopra,  e la  base  della 
faccia  superiore  della  coda,  sono  d'un 
verde  scuro  ; uua  fascia  d'uu  nero  az- 
zurro osservasi  sulla  lesta  fra  gli  occhi, 
ed  una  macchia  del  medesimo  colore 
vedesi  sulla  nuca;  le  penne  caudali  la- 
terali hanno  il  loro  margine  esterno 
nella  parte  estrema  della  sua  lunghezza 
d'un  bel  giallo  rossastro;  l'addome  ed 
il  groppone  sono  neri.  Vi  ha  del  giallo 
giunchiglia  sui  lati  del  petto,  come  pu- 
re sui  fianchi  ; le  penne  intermedie  della 
coda  sono,  come  le  altre,  verdi  alla  loro 
base  e terminate  di  giallo  r. melato.  Il 
suo  becco  è molto  arcuato,  rosso;  ed  i 
piedi  sono  d'un  bruno  rossastro.  La  sua 
lunghezza  è di  quattordici  pollici  e un 
terzo. 

Quest'uccello  , che  abita  la  terra  dei 
Papù,  é preparato  dagli  isolani  nel  mo- 
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«lo  medesimo  degli  uccelli  di  paradiso  , 
tale  a dire  che  gli  staccano  le  ali  ed  i 
piedi  e lo  fanno  seccare  sopra  una  can- 
na. !n  tale  stalo  , le  sue  spoglie  sono 
porlate  in  gran  numero  in  Kuropu.  Ma 
è raro  il  vedere  individui  intieri  nelle 
collezioni. 

Garuot  e Lesson  hanno  frequente- 
mente incontrato  quest'uccello  alla  Nuo- 
va Irlanda  , a Waigion  ed  alla  Nuova 
Guinea  , ove  è nominalo  Mananbieffé. 

27.  Pàrroccbbtto  sacittiflro  a petto 
roseo,  Lalh  , Psittacus  pondicerianus , 
Limi  ; Kuhl,  Consp.  psitt .,  pag.  33,  sp. 
4 1 ; Parrocchetto  a baffi,  Buffon,  Si. 
nal.  degli  ucc.,  toin.  6,  pag.  149,  e tav. 
col.  u.°  4 1 7 ■>  s°tl°  il  nome  di  Parroc- 

CBETTO  DI  POSDICHÉRY;  il  P ARROCHE  TTO 

a petto  roseo,  Levaill.,  Papp.  toni.  1 , 
pag.  91  , tav.  3i  ; Psitt acus  Usbechi. 
Questo  parrocchetto  è assai  grande  ; la 
sua  lunghezza  è «li  quattordici  pollici 
circa:  la  sua  coda  è lunga  quanto  il 
corpo;  il  collo  posteriore,  le  scapolari, 
il  «torso,  le  lettrici  superiori  della  coda, 
sono  d’un  verde  cupo  ; le  penue  delle 
ali  e della  coda  sono  parimente  di  que- 
sto colore;  ma  le  intermedie  e le  più 
lunghe  di  quesl'ultjina  parte  presentano 
un  bel  colore  azzurro.  Il  ventre  è «l’un 
verde  meno  cupo  del  dorso  c mesco- 
lato di  tinte  giallognole,  come  le  penne 
alari  ; la  testa  è d’un  grazioso  grigio 
periato  , il  quale  assume  a certi  punti 
di  luce  un  tono  azznrrognolo  o lilla 
delicato  ; la  fronte  è traversata  «la  un 
frego  nero,  che  finisce  da  ambedue  le 
parti  all'angolo  dell’occhio  , mentre  una 
larga  placca  nera,  partendo  dal  lato 
della  mandibola  inferiore,  cuoprc  la  go-: 
la  e vi  si  disegna  circolarmente;  la  parie 
anteriore  del  collo  ed  il  petto  sono  di 
color  roseo;  il  becco  è rosso  ed  i piedi 
sono  grigi. 

Nei  giovani  la  lesta  c cenerina,  il  petto 
venie  e mescolato  di  penne  di  colur 
vinato. 

Negli  individui  molto  eiovnni  tutte  le 
parti  sono  terdognole  ; la  faccin  è d'uni 
cenerino  vinato;  le  tracce  «Ielle  macchie 
mandibulari  sono  apparenti. 

Questa  specie  dell’  India  trovai  nei 
dintorni  di  Pondichéry. 

28.  Parboccbktto  a spallacci  gial- 
li , Psittacus  xanthosomus , Bechst.; 
Kuhl,  Consp - psitt. , pag.  34  , sp.  45  ; 
il  Parrocchetto  a spallacci  gialli  , 
Levaill.,  Papp.,  Ioni.  1,  pag.  17G,  tav. 
61.  È grande  c la  sua  co«la  è più  lunga 
del  corpo;  il  suo  mantello  è general- 
mente d'  un  bel  verde;  ma  la  lesta,  la 
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parie  anteriore  e posteriore  del  collo , 
come  pure  la  coda,  sono  d’un  bel  cele- 
ste di  turchina;  le  tre  prime  grandi  penne 
delle  ali  sono  del  medesimo  azzurro  , 
ma  d*  un  bruno  nero  in  punta  ; tutte 
le  altre  sono  d’  un  bel  venie,  cd  hanno 
pure  la  loro  punta  «!’  un  bruno  nero  ; 
le  lettrici  inedie  delle  ali  , quelle  vi- 
cine alle  scapolari  , sono  d*  un  bel 
giallo  citrino  ; il  becco  è tutto  d’  un 
rosso  sanguigno;  i piedi  e le  unghie  sono 
d*  un  bruno  nero  ; gli  occhi  e il  mar- 
gine della  pelle  nuda  che  li  circonda,  di 
color  roseo. 

È di  Ternate. 

G Specie  australi. 

29.  Parroccbetto  sagittipero  di 
Stv Aiasoif , Psittacus  Swainsonii , Nob.; 
Psitt  acus  Barrabandi,  Sn-ainson  e Vi- 
gori*, Lalh.,  Srn .,  2,  pag.  121.  Cambia- 
mo il  nome  dato  a questa  specie  daSwain- 
son,  per  esser  già  stato  assegnato  ad  un 
altra.  Questo  parrocchetto  della  Nuova 
Olanda  c verde , con  la  fronte  e la  gola 
d’un  giallo  doralo;  una  fascia  trasver- 
sale sul  petto  ed  una  macchia  sopra  am- 
bedue le  cosce  d'un  bel  color  rosso. 

D.  Specie  d'origine  ignota . 

30.  PARaocCHP.rro  sagittifrro  a dop- 
pio collare,  Psittacus  bitorquatus , 
Kuhl  , Consp . psitt. , pag.  92,  sp-  168; 
Parrocchetto  a doppio  collare  , Le- 
vaill., Papp.,  toni.  1,  pag.  Ito,  tav.  39; 
Buff.,  St.  nat.  degli  lice.,  tom.  6,  pag. 
i43  ; ejusd.  Parrocchetto  a collare, 
dbll’  isola  di  Borbokk  , tav.  col.,  n.° 
2» 5.  Questo  parrocchetto,  un  poco  piiR 
grande  del  parrocchetto  a collare  co- 
mune, è generalmente  d’un  venie  più 
cupo  sopra  che  sotto;  la  sua  lesta,  pa- 
rimente verde,  è cinta  da  due  collari 
contigui  , uno  azzurro,  l’altro  rosso,  i 
quali  vanno  a finire  sotto  ad  una  mac- 
chia nera  della  gola  ; la  faccia  esterna 
delle  ali  e della  coda  è d’  un  venie  più 
cupo  di  quello  del  corpo;  la  mandibula 
superiore  è rossa,  1’ inferiore  d’ un  nero 
bruno  rossastro,  ed  i piedi  sono  grigi. 

Brisson  avendo  descritta,  col  nome  di 
parrocchetto  dell*  isola  di  Borbone,  una 
specie  venie,  con  un  collare  roseo  so- 
vrastato da  un  altro  collare  verde,  mi- 
sto d’  azzurro,  Buffon  credè  riconoscerla 
nell’ uccello  da  lui  descritto,  per  cui  gli 
assegnò  il  medesimo  nome;  ma  Levail- 
lant  avendo  dimostrato  col  loro  confron- 
to che  questi  due  uccelli  differiscono 
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specificamente,  la  denominazione  di  par- 
rocchetto  dell' isola  di  Borbone  non  può 
convenire  a quello  che  abbiamo  descrit- 
to secondo  la  sua  indicazione,  e del  quale 
ignorasi  la  patria.  Levaillant  sospetta 
che  possa  essere  soltanto  una  varietà  ile! 
suo  parrocchello  a collare  roseo. 

3.*  Divisione. 

Par  rocchetti  propriamente  detti.  Coda 
lunga,  gradatamente  scalata,  senza  che  le  due 
penne  intermedie  sieno  molto  più  lunghe  delle 
alire$  giro  degli  occhi  impennato. 

A.  Specie  americane. 

3t.  Parrocchutto  guarouba,  Psìtta- 
cus  guarouba  , Marcgr.  ; Kuhl  > Consp. 
psìtt . , pag.  a3 , sp.  17  ; Psittacus  lu- 
feus , Latti  ; Parrocchrtto  ara guarouba 
(giovane  età),  Levaill. , Papp.  , tom.  1 , 
pag.  63,  lav.  20.  Quest’uccello,  che  è 
il  guaroubn  dei  Brasiliani,  descritto  dal 
M.ircgravio , è un  vero  parrocchelto  e 
non  un  parrocchelto  ara,  come  la  spe- 
cie solstiziale  d’  Affrica , con  la  quale 
Lesaillant  l’ha  contuso,  considerandolo 
per  esserne  la  giovane  età.  Ha  tredici 
pollici  di  lunghezza:  la  sua  coda  è me- 
diocre; le  sue  ali  sono  lunghe. 

Il  suo  corpo  è d’  un  giallo  uniforme, 
senz’  alcuna  tiota  rossastra;  la  parte  vi- 
sibile delle  grandi  penne  delle  ali , i 
margini  esterni  delle  laterali  della  co- 
da c le  punte  delle  sue  intermedie , 
sono  azzurre;  in  tutto  il  rimanente,  l'ala 
c J;i  coda  sono  d’  un  verde  giallognolo , 
tranne  alcuni  margini  affatto  gialli 
sulle  ultime  penne  e le  più  grandi  let- 
trici dell’  ala;  tutte  le  altre  lettrici  in- 
feriori alari  sono  del  medesimo  giallo 
dell’  abito  generale  , se  non  che  vi  si 
osservano,  come  sulle  scapolari  , alcune 
macchie  verdi , assai  irregolarmente  di- 
stribuite, lo  che  induce  Levaillant  a cre- 
dere che  1’  uccello  che  egli  così  descrive, 
debba  avere  le  sue  prime  penne  verdi, 
e solamente  alla  seconda  muda  incominci 
ad  averle  gialle. 

Questa  specie,  che  ha  qualche  analo- 
gia nella  grandezza  e nella  disposizione 
generale  dei  colori  col  parrocchello  ara 
solstiziale,  se  ne  distingue  non  solamente 
per  il  carattere  del  giro  degli  occhi,  che 
é impennato  mentre  in  essa,  è nudo  in 
quest'ultimo;  ma  ancora  per  il  colore  del 
petto,  il  quale  non  è macchiato  di  bruno 
o reticolato  di  giallo.  Abita  il  Brasile. 

3a.  Parbocchetto  della  Carolina, 
Psittacus  carotinensis , Linn.  ; Gmel.  ; 
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Kuhl,  Consp.  psìtt. , pag.  a3 , sp.  18. 
Questa  specie,  che  Rubi  distingue  dalla 
seguente,  con  la  quale  è stata  spesso 
confusa,  è superiormente  d’  un  verde 
assai  cupo,  ed  inferiormente  d’un  verde 
giallognolo;  la  sua  testa,  la  parte  ante- 
riore del  collo  e la  faccia  sono  d’un 
giallo  ocraceo  rancialo,  ma  senza  rosso; 
il  suo  ventre  è quasi  rancialo;  le  granili 
penne  delle  ali  souo  d'un  azzurro  ver- 
dognolo; il  giro  degli  occhi  è un  poro 
denudalo.  (1)  Le  lettrici  inferiori  deile 
ali  sono  d’  un  verde  chiaro.  La  sua  lun- 
ghezza totale  è di  nove  pollici  e mezzo. 

Abita  la  Carolina. 

33  Parrocchetto  della  Lumia  ha  , 
Psittacus  ludovicianus  , Linn.  ; Kuhl, 
Consp.  psitt .,  pag,  a3,  sp.  19;  il  Par- 
rocchetto  a testa  gialla  , Levaill.  , 
Papp.,  toro,  i,  pag,  96,  lav.  33  (il  ma- 
schio); il  Parroqchetto  a testa  gialla, 
Buff.,  Si.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6,  p»g. 
27^1  e lav.  col.,  n,°  4 9*)»  sotto  il  nome 
di  P a u rocchetto  della  Carolina,  Psit- 
tacus carotinensis , Wilson,  Arner.  or- 
mi tom.  3,  tav.  26,  fìg.  1.  Questa  spe- 
cie, luuga  undici  pollici  e mezzo,  è su- 
periormente d’un  verde  poco  cupo,  e 
inferiormente  d'un  verde  giallognolo.  Ha 
la  fronte,  la  parte  superiore  della  testa 
ed  il  giro  degli  occhi  d’  un  rosso  ran- 
cialo, il  quale,  diminuendo  appoco  ap- 
poco , si  cangia  in  un  bel  giallo  giun- 
chiglia sull’occipite  e sulla  parte  supe- 
riore del  collo  ; il  margine  dell’  ala 
d*  un  giallo  rancialo;  le  ali  verdi,  col 
margine  esterno  delle  penne  giallognolo 
alla  base;  la  coda  verde;  gli  occhi  gialli; 
il  becco  d’un  bianco  giallognolo  ed  i 
piceli  grigi. 

E assai  comune  alla  Guiana,  viaggia 
molto  e si  inoltra  fino  nella  Carolina 
e nella  Virginia,  ove  arriva  in  autunno 
in  brunchi  innumerabili.  Il  suo  cibo  con- 
siste, secondo  Catcsby,  in  semi  di  fruiti, 
ma  specialmente  in  semi  di  cipresso  e di 
mele.  Assicura  il  medesimo  autore  che 
qualche  volta  nidifica  nella  Carolina. 
Questa  specie  è fra  tulle  quelle  del  ge- 
uere  dei  Pappagalli  la  sola  che  penetri 
più  nel  nord  dell'emisfero  boreale. 

34-  Parrocchia rr**  a fronte  gialla, 
Psittacus  pertinax^Linn.;  Kuhl,  Consp. 

Ssitt .,  pag.  34.  sp.  20;  PAputé-Giuba  , 
uff.,  St.  nat.  degli  Ucc.,  tom.  6,  pag. 
2G9;  ejusd.  il  Parhocchetto  illinesk, 
tav.  col. , n.°  5a8.  il  Perroccbetto  a 
faccia  gialla,  Ednard,  Spici/ .,  p.  234; 

(1)  Il  carattere  del  perioftalmo  nudo  do- 
rrebbe per  arrenlura  far  riferire  questa  spe- 
cie alla  divisione  d?i  parrocchetti  ara. 
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il  PARROCCHETTO  A FRONTE  GIALLA,  Lo- 
vaill.,  Papp.,  tom.  I,  pag.  99,  lav.  34  » 
il  maschio;  35,  la  femmina;  30,  varietà, 
e 37,  seconda  varietà.  E di  media  gran- 
dezza (nove  pollici  e mezzo)  ; la  sua 
coda  è di  lunghezza  quasi  eguale  al  cor- 
po. 11  maschio  è d"  un  verde  assai  in- 
tenso sul  dorso  e sulla  parte  posteriore 
del  collo;  ha  la  fronte,  le  gote  e Ugola, 
vale  a dire  tutta  la  faccia,  d‘  un  bel  giallo; 
le  penne  del  petto  d’un  grigio  lionato 
giallognolo,  sfumalo  d'una  leggiera  tinta 
verdognola;  il  pileo  azzurrognolo;  le  let- 
trici superiori  della  ali  e della  coda  ver- 
di , come  la  pjrle  supcriore  del  dorso  ; 
le  grandi  penne  delle  ali  tutte  azzurre, 
mentre  le  medie  le  sono  soltanto  sul 
loro  margine  esterno;  i fianchi,  il  ven- 
tre e le  lettrici  inferiori  della  coda  d’un 
verde  chiaro  misto  di  giallo,  specialmen- 
te sul  venire;  il  rovescio  delle  penne 
alari  d’  un  nero  bruno  , e quello  delle 
penne  caudali  d’  un  giallo  bruno  ; il 
becco  ed  i piedi  grigiognoli  , e gli  oc- 
chi d’un  giallo  cupo,  col  giro  un  poco 
mancante  di  penne,  ma  molto  meno  che 
nei  parrocchetti  ara. 

La  femmina  è più  piccola  del  mas- 
chio, ed  ha  la  coda  proporzionatamente 
più  corta  della  sua.  Ne  digerisce  pei 
colori,  in  quanto  che  non  ha  giallo  de- 
ciso sul  margine  della  fronte  e sopra 
una  parte  delle  gote  vicina  alle  orec- 
chie ; le  altre  parli  della  faccia,  gialle 
nel  maschio,  sono  in  essa  rossiccio,  come 
pure  la  parte  anteriore  del  collo  e del 
{setto. 

I giovani  individui  d’ ambedue  i sessi 
si  rassomigliano  per  essere  privi  di  giallo 
sulla  faccia,  e per  avere  questa  parie  . 
0011  che  il  collo  anteriore,  il  petto  ed 
i fianchi  rossicci  , come  il  collo  ed  il 
petto  delle  femmina  adulta;  le  toro  pen- 
ne non  hanno  esternamente  che  leggieri 
margini  azzurri. 

Una  varietà  descritta  e rappresentata 
da  Levai  Mani  aveva  tutto  il  corpo  in- 
feriore, partendo  dalla  gola  tino  alle  tel- 
trici  inferiori  della  coda  inclusive,  d’un 
bel  giallo  fiorrancio,  e la  fronte  parimente 
di  questo  colore;  del  resto  era  però  molto 
simile  alla  specie  quale  V abbiamo  de- 
scritta. 

Una  seconda  varietà  , egualmente  de- 
scritta e rappresentata  dal  medesimo  or- 
nitologo, ha  la  fronte,  il  giro  della  fac- 
cia, la  gola  c la  parte  anteriore  del  collo 
d’  un  bruno  rossiccio;  il  pileo  d’un  az- 
zurro smorto,  chejn  perde  appoco'appo- 
co  nel  verde,  il  quale  cuopre  la  nuca  c 
tutte  le  parti  superiori  dei  corpo;  la 
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punta  solamente  delle  grandi  penne  alari, 
ed  il  margine  esterno  delle  penne  me- 
die, azzurri;  tutto  il  corpo  inferiore 
d’  un  verde  chiaro  ; ed  il  becco  ed  i 
piedi  grigiognoli. 

Questa  specie  trovasi  a Caicnna,  al  Su- 
rinara  e generalmente  iu  tutta  la  Guia- 
na  ed  al  Brasile,  ove  è mollo  comune. 
Buflon  riferisce  che  alla  Caienua  porta 
il  nome  di  par  rocchetto  pidocchio  di 
bosco,  perché  nidifica  nei  nidi  di  que- 
sti insetti.  Osserva  giustamente  Lcvail- 
lant,  essere  inverosimile  clic  questa  spe- 
cie abiti  il  paese  degli  Illinesi,  e che  è 
stala  certamente  confusa  col  parrocchet- 
to  a testa  gialla  , il  quale  trovasi  real- 
mente in  questa  contrada. 

35.  Parrocchetto  coronato  d'  oro, 
Psittacus  auretts,  Rulli.,  Consp.  psitt ., 
pag.  24,  sp.  ai  ; Parrocchetto  coro- 
nato d'oro.  Edsvards,  Spici/.,  tav.  a35; 
Levailiant,  Papp,  tom.  1,  pag.  11 5,  tav. 
4i;  il  Parrocchetto  Coronato  d’oro, 
Hulion,  St.  nat.  degli  ucc.,  Ioni.  6,  pag. 
271;  Psittacus  brasi/ iensis,  Latti.;  Psit- 
tacus regulus , Sh.uv.  Il  mantello  della 
parte  superiore  del  corpo  di  questo 
parrocchello  è il’  uii  verde  cupo  molto 
lucido,  e quello  delle  parli  iuferiori , 
d un  verde  chiaro;  la  fronte  ed  il  pile» 
sono  d' un  giallo  ranchilo  vivace  ; le 
penue  della  gola  e della  parie  superiore 
del  collo  sono  d'  un  rosso  languido  nel 
mezzo  e d’  un  verde  giallognolo  sul  mar- 
gine; le  ali  hanno  la  parte  superiore 
del  medesimo  verde  del  dorso,  ma  vi  si 
distingue  sul  loro  mezzo  ed  in  tutta  la 
loro  lunghezza  una  fascia  azzurra  ; la 
coda  è verde  sopra  e «P  un  giallo  fosco 
o bruno  sotto;  il  becco  e le  unghie  sono 
nerastre  c i diti  carnicini;  gli  occhi  il  un 
ranciato  vivace,  al  riferire  d'  Edward*, 
secondo  il  quale  questi  occhi  sarebbero 
cinti  d’un  piccolo  margine  di  pelle,  di 
colore  carnicino  azzurrognolo.  La  sua 
lunghezza  è di  nove  pollici  e mezzo. 

Questa  specie  è comune  al  Brasile. 

36.  Parrocchetto  a fronte  rossa  , 
Psittacus  canicu/aris , Linn.;  Gmcl.  ; 
Kuhl , Consp.  psitt.,  pag.  25  , sp.  22.  ; 
il  Parrocchetto  a testa  rossa  ed  az- 
zurra . Edsvards  , Spici/.  , tom.  4 1 
176;  Parrocchetto  a fronte  rossa. 
Bufi.,  tom.  6,  pag.  268.  e tav.  col., 
n.°  767;  Levaill.,  Papp.  , tom.  1 , pag. 
11 3,  tav.  4o.  È della  grandezza  del  pre- 
cedente, di  forma  svelta,  ed  ha  la  coda 
più  lunga  del  corpo.  Il  mantello  delle 
parti  superiori  c u un  bel  verde  erba  , 
e quello  delle  parti  inferiori  d’un  verde 
giallognolo.  La  sua  fronte  è cinta  da 
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una  larga  strìscia  «l'un  rosso  vermiglio  , 
il  quale  viene  a finire  da  ambedue  le 
parti  all'angolo  interno  dclfoccliio  ; il 
vertice  è «l'un  bell' azzurro  oltremare, 
la  quale  assume  una  tinta  verdognola 
sempre  più  sensibile,  a misura  clic  s’i- 
nollru  verso  la  nuca  , per  confondersi 
col  colore  del  dorso;  tutta  la  parte 
esterna  e visibile  delle  grandi  penne 
delle  ali  è azzurra  ; le  loro  medie  c pic- 
cole penne,  come  pure  le  loro  lettrici 
superiori,  sono  verdi;  il  rovescio  delle 
penne  alari  e caudali  è d'un  verde  bru- 
niccio velalo  e leggermente  scalalo  di 
giallo  sui  margini  delle  loro  barbe;  la 
mandibula  superiore  è d'un  grigio  bian- 
castro, e l'inferiore  d'un  grigio  bruno; 
gli  occhi  , cinti  da  un  piccolo  spazio 
nudo  e giallognolo,  sono  d'un  giallo  ran- 
ciato,  ed  i piedi  sono  carnicini. 

Questa  specie  è del  Brasile. 

3y.  Parrocchbtto  cupreo,  Psittacus 
arugìnosust  Lino.;  Edw. , Spiri/.,  lav. 
1 27 1 Kuhl.,  Contp.  psitt pag.  a5,  sp. 
23.  Questo  parrocchello,  che  mollo  ras- 
somiglia al  parrocchello  coronato  d'oro 
per  la  sua  grandezza  e per  le  sue  forme, 
é generalmente  di  color  verde,  con  l'e- 
stremità «Ielle  penne  delle  ali  ed  una 
fascia  interoculare,  d'un  mezzo  pollice 
di  larghezza,  di  colore  azzurro  ; la  fron- 
te , lu  gola  e la  faccia  anteriore  «lei  collo 
brune;  il  petto,  il  ventre,  la  faccia  in- 
feriore delle  ali  e della  coda  giallognoli. 

È dell’America  meridionale. 

38.  Parhocchetto  verdissimo  , Psit- 
tacus  viridissimus  , Tciuru.  e Kuhl  , 
Consp.  psitt.,  pag.  a5  , sp.  2$;  Psitta- 
cus  rufirostris , var.,  Lath.  Ha  otto  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza  totale;  il  dor- 
so e le  ali  superiori  sono  d' un  ver- 
de molto  scuro , mentre  le  parli  infe- 
riori sono  d’un  verde  giallognolo;  la 
sua  faccia  è verde  ; le  più  lunghe  penne 
delle  ali  e la  base  delle  loro  grandi  let- 
trici sono  azzurre;  {'estremità  di  queste 
penne  è verde  dalla  parte  esterna  ; la 
coda  è quasi  lunga  quanto  il  corpo  ; il 
becco  d'un  bianco  sudicio. 

Trovasi  assai  comunemente  al  Brasile. 

39.  Parroccbetto  si. sci  a lo  , Psitta- 
cus  rufirostris , Linn.  ; Kuhl,  Consp. 
psitt.,  pag.  26,  sp.  a5;  il  Farbocchetto, 
RuQ*.,  tav.  col.,  n.°  55o,  o Simcialo,  Si. 
nat.  degli  ucc.,  lom.  6,  pag.  a65  ; Par- 
rocchetto  succialo,  Lcvaill.,  P.«pp.,  tom. 
I»  pag.  it8  , tav.  42,  il  maschio;  Ed- 
wards,  Birds , tav.  i^5.  È della  gran- 
dezza «lei  merlo  d'Europa;  la  sua  coda 
è quasi  il  doppio  più  lunga  «lei  corpo; 
le  parti  superiori,  vale  a dire,  la  testa, 


il  collo,  il  dorso,  le  scapolari , il  grop- 
pone, le  ali  e le  lettrici  superiori  della 
coda,  sono  d’un  bel  verde  erba;  il  pet- 
to , i fianchi  ed  il  ventre  sono  d'  un  verde 
giallognolo;  le  penne  dell'addome,  quelle 
delle  gambe  e delle  lettrici  inferiori  del- 
la coda  sono  difillo  giallognole  ; la  coda 
è sulla  parte  media  superiore  del  me- 
desimo verde  del  dorso,  andando  peral- 
tro un  poco  ad  ingiallire  sui  margiut 
laterali;  tutte  le  sue  penne,  molto  appun- 
tate, sono  azzurre  in  cima  ed  hauno  la 
loro  faccia  inferiore  giallognola  ; le  pen- 
ne delle  ali  hanno  il  rovescio  d'un  gri- 
io  velalo  e la  parie  interna  delle  loro 
arbe  giallognola;  le  grandi  tetlrici  in- 
feriori di  queste  ali  sono  cenerine  c le 
piccole  sono  gialle.  Il  becco  è rossastro 
e la  mandibula  inferiore  pende  al  nero 
bruno;  i piedi  sono  d'un  rosso  pallido, 
e gii  occhi,  che  sono  d'un  giallo  rancia- 
(o  , hauno  la  pelle  che  li  circonda,  non 
che  quella  della  base  del  becco,  di  co- 
lor carnicino. 

La  femmina  differisce  solamente  dal 
maschio  per  aver  la  coda  meno  lunga 
ed  il  becco  d'un  colore  meno  cupo. 

Nei  giovani  il  mantello  è d'un  grigio 
verdognolo  ; .il  becco  ed  i piedi  son 
bruni;  le  penne  della  coda  mancano 
d'azzurro  in  cima. 

In  alcune  varietà  le  parti  inferiori  as- 
sumono uua  tinta  gialla  più  o meno  in- 
tensa, come  le  penne  delie  ali,  le  quali 
son  pure  talvolta  d'un  giallo  citrino. 

Questo  parrocchello  é comunissimo 
alle  Aulii  le  e segnatamente  a San  Do- 
mingo. Vola  in  branchi  numerosi,  fa- 
cendo un  forte  strepito.  Il  suo  princi- 
pal  cibo,  secondo  Dutertre,  consiste  nei 
semi  di  legno  d'india:  è d'un  naturale 
mansueto  e facilmente  impara  a parlare. 
È uno  di  quelli  che  si  portano  in  mag- 
gior quantità  in  Europa. 

40.  Parrocchrtto  a gotb  grigie  , 
Psirtacus  buccalis  , Bechsl.;  Kuhl, 
Consp.  psitt.,  pag.  2G,  sp.  26;  il  Par- 

ROCCHETTO  A GOTE  GRIGIE  , Levaill.  , 
Papp.,  lom.  1,  pag.  188,  tav.  67.  Que- 
sto parrocchetto,  di  mediocre  grandezza, 
ha  la  coda  un  poco  più  corta  «lei  corpo 
ed  assai  appuntala.  L'abito  delie  parli 
superiori  del  suo  corpo  è d'un  verde 
erba  ; quello  delle  parli  inferiori  è «l’un 
verde  giallognolo  , velalo  «li  grigio  sul 
petto;  le  piccole  penne  «lei  margine 
della  fronte  sono  grigie,  come  pure 
quelle  della  gola  e «iella  parte  compresa 
fra  gli  occhi  ed  il  becco;  le  grandi  let- 
trici della  parie  superiore  delle  gr.»n«li 
peune  alari  sono  azzurre  ; queste  penne. 
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come  anco  quelle  della  coda,  hanno 
tutta  la  loro  parie  visibile  verde;  il 
becco,  assai  grosso  relativamente  alla 
grandezza  dell'uccello  , è d’  un  bianco 
grigiognolo  ; i piedi  sono  del  medesimo 
colore. 

Questo  parrocchetlo  trovasi  alla  Caie»' 
na,  ove  è però  assai  raro. 

4i.  Parroccretto  ad  ali  variate  , 
Psittacus  virescens , Gmel.  f Lino.  ; 
Psittacus  chrysopterus , Linn.,  Gmel.; 
il  Farrocchetto  ad  ali  variate,  Bull'., 
St.  nat.  degli  ucc.  , t.  6 , pag.  359  , e 
tav.  col.  n.  359,  sotto  la  denominazione 
di  piccolo  Paerocchetto  verde  di 
Caienaa  ; Paerocchetto  ad  ali  d'oro, 
Edward*  ; Paerocchetto  ad  ali  varia- 
te , Lcvaili.,  Papp.,  toni.  1,  pag.  iGS  , 
tav.  57.  Ua  soli  otto  pollici  di  lunghez- 
za totale;  la  sua  coda  è appuntata  e 
più  corta  del  corpo.  Il  pileo,  il  collo 
posteriore,  la  parte  superiore  del  dorso, 
le  scapolari  , tutte  le  inedie  e piccole 
tetlrici  alari,  il  groppone,  le  lettrici  su- 
periori della  coda  e la  faccia  superiore 
di  essa  sono  d’un  verde  pallido,  un  po- 
co più  vivace  nondimeno  sul  groppoue 
e sulla  coda  che  altrove;  sulla  fronte  e 
verso  gli  occhi,  questo  verde  é mesco- 
lato d'azzurro;  la  gola  è d'  un  verde 
pallido,  pendente  al  grigio;  la  parte  an- 
teriore del  collo,  il  petto,  i banchi,  il 
ventre  e le  tetlrici  inferiori  della  coda 
sono  d’uri  verde  giallognolo;  le  prime 
cinque  peune  alari  , uon  che  le  penne 
le  quali  ricuoprono  la  loro  base,  sono  di 
un  azzurro  delicato,  e con  margini d’un 
verde  giallognolo;  ma  questo  colore  az- 
zurro varia  secondo  i differenti  aspetti; 
le  tredici  penne  successive  sono  bianche 
ed  hanno  sulle  loro  barbe  esterne  un 
margine  giallo  che  si  slarga  gradatamente, 
a misura  che  la  penua  più  si  avvicina 
al  dorso  (queste  penne  hanno  una  forma 
obliqua);  le  tre  ultime  della  parte  la- 
terale del  corpo  sono  tutte  verdi  ; te 
grandi  tetlrici  d'un  giallo  citrino  in  tutta 
la  loro  parte  visibile  e bianche  nella 
loro  parte  nascosta;  la  faccia  inferiore 
della  coda  è d’un  verde  mare,  con  re- 
flessi  grigi  ; le  grandi  tetlrici  inferiori 
delle  ali  sono  d’un  verde  acqua  chiaro, 
e le  medie  e le  piccole  d'un  verde  giallo; 
il  becco,  i piedi  e le  unghie  sono  d’un 
bruno  nerastro. 

La  femmina  differisce  dal  maschio  per 
colori  meno  vivaci,  e per  la  coda  più 
corta  un  pollice.  Secondo  Buffon,  questa 
specie,  comunissima  alla  Caienna,  fre- 
quenta i luoghi  scoperti,  e viene  ancora 
fin  nel  centro  dei  luoghi  abitati. 
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42.  Parrocchrtto  soso  ve  , Psittacus 
sosooe , Gmel.,  Linn.;  Kuhl  , Conio, 
psitt.y  pag.  27,  sp.  2b  : Sosové  , Bufi., 
St.  nat.  degli  ucc.,  lom.  G,  pag.  2&0,  e 
tav.  col.,  n.°  45G,  2 , sotto  il  nome  di 
piccolo  Paerocchetto  di  Caip.nna,  Par- 
rocchbtto  a macchia  ganciata.  Lev. 
Papp.  , tura.  1 , pag.  169,  tav.  58  (ma- 
schio) e 59  (femmina);  Psittacus  lui- 
para , Gmel.,  Linn.;  Psittacus  tori, 
Gmel,,  Linn.;  il  piccolo  Parboccobtto 
a gola  gialla,  Buff.,  tav.  col.  n.°  190, 
fig,  1.  La  sinonimia  che  diamo  di  que- 
sta specie,  è quella  attribuitale  da  Kuhl. 
Aon  concorda  con  quella  data  da  Le- 
vaillant  , il  quale  considera  il  suo  par- 
rocchetto  a macchia  ranciala  come  dif- 
fereute  ad  un  tempo  e dal  tovi  e 
dal  sosové  di  Buffon  , principalmente 
perchè  queste  macchie  ranciale  delle 
ali  o mancano  , o sono  rimpiazzale 
in  questi  uccelli  da  una  tinta  gialla.  Ora, 
siccome  questi  caratteri  dissimili  possono 
dipendere  da  differenze  d'età  0 di  ses- 
so , e questi  uccelli  sono  delta  medesi- 
ma regione,  hanno  un’  egual  grandezza, 
i loro  becchi  si  rassomigliano  perfetta- 
mente , ed  il  colore  generale  del  loro 
mantello  è il  medesimo , uoi  non  te- 
miamo d'ammettere  il  ravvicinamento 
che  ne  ha  fatto  Kuhl. 

Il  parrocchelto  a macchia  ranciata 
di  Levaillaul  é piccolo  ; la  sua  co- 
da è appuntala,  sebbene  poco  graduala 
e metà  meno  lunga  del  corpo;  le  sue 
ali  oltrepussano  il  mezzo  di  questa  coda. 
Il  suo  mantello  è generalmente  d’ un 
verde  pieno  sopra  è d'  un  verde  più 
chiaro  sotto  ; una  macchia  d’ un  bel 
ranciato  acceso  occupa  lutto  il  mez- 
zo del  margine  esterno  dell'ala,  e tro- 
vasi sulle  penne  dell’  ala  spuria,  iti  nu- 
mero di  selle,  non  che  sopra  alcune  al- 
tre feltrici  superiori  ; le  penne  dell'ala 
sono  azzurre  e largamente  marginate 
di  verde  nella  loro  parte  visibile;  quel- 
le del  mezzo  della  coda  presentano  ezian- 
dio il  colore  azzurro,  ma  mollo  intenso; 
il  verde  del  vertice  offre  , sotto  certi 
aspetti,  un  reflesso  verde  acquamarina 
lustro  ; vedesi  una  tinta  gialla  ranciala 
sul  verde  della  gola  , ina  quasi  insensi- 
bile; il  becco  e le  unghie  sono  d’un 
bianco  giallo  ed  i piedi  grigi.  La  fem- 
mina è assolutamente  simile  al  maschio 
in  lutti  i suoi  colori  , tranne  peraltro 
che  la  parte  delle  ali  in  quest’ultimo  è 
occupata  dalla  macchia  ranciata,  la  quale 
è nella  femmina  d’  un  verde  azzurro- 
gnolo. 

Levaillaul  fa  osservare  le  differenze 
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che  esistono  fra  la  figura  e la  «leseti 
rione  «lei  l'uccello  addi  mandalo  soso  ve  «la 
Buffon,  c fra  le  altre  il  giro  dell’occhio 
denudalo  e bianco;  le  penne  sollevate 
«Iella  gola;  la  coda  quadrala  nella  figu- 
ra, il  di  cui  becco  è colorilo  di  rosso: 
caratteri  dei  quali  la  descrizione  non 
fa  menzione  alcuna. 

Questa  specie  è comunissima  alla 
Caienna  e trovasi  pure  al  Brasile. 

B.  Specie  africana. 

43.  Parroccbbtto  topo  , Psitlacus 
murinus , Lino.;  Kuhl,  Consp.  psitt ., 
pag.  28,  sp.  3o  ; il  Parroccbbtto  topo, 
Bufi'.,  St.  nat.  degli  ucc.  . toni.  C,  pag. 
148»  tav.  col.  n.°  7G8,  sotto  la  denomi- 
nazione di  PaRROCCBETTO  A PUTTO  GRI- 
GIO; Pabroccobtto  topo,  Lev.,  Papp., 
tom.  1,  pag.  108,  tav.  38.  Questo  par- 
rocchello  d' Affrica  è di  mediocre  gran- 
dezza e la  sua  lunghezza  totale  è di  circa 
un  piede.  Il  suo  corno  è lozzo  e la  coda 
è d egual  lunghezza  «lei  medesimo.  Tutta 
la  parte  superiore  di  quest'uccello,  vale 
a dire  il  pileo,  i lati  e la  parte  poste- 
riore del  collo,  il  mantello,  il  groppone, 
le  (cllrici  superiori  della  coda  , (ulte 
quelle  delle  ali,  sono  d’ un  verJe  oliva- 
stro, che  assume,  secondo  le  incidenze 
della  luce,  alcune  tinte  gialle,  le  quali 
gli  danno  lucentezza;  la  sua  Ironie,  il 
giro  della  faccia  , la  gola,  la  parte  ante- 
riore del  collo  e tutto  il  petto,  sono 
d'  un  grazioso  grigio  perla,  il  quale^uei 
suoi  reflessi,  prende  un  tono  azzurro- 
gnolo; tulle  le  penue  di  queste  parti 
sono  marginate  «la  una  linea  biancastra 
che  le  fa  staccare  in  scaglie  le  une 
sulle  altre;  il  ventre , le  penne  della 
parte  inferiore  delle  gambe  c tutta  la 
parte  addominale  sono  d*  un  verde  gial- 
lastro, come  pure  le  feltrici  inferiori 
della  coda;  le  prime  penue  alari,  tutte 
quelle  cau«la!i  sono  superiormente  d'  un 
verde  più  cupo  che  altrove,  ed  inferior- 
mente «f  uu  verde  giallastro  velato  di 
grigio  ; i piedi  sono  grigi  e gli  occhi  di 
un  bruno  rosso  ; il  becco  è «T  un  bruno 
chiaro,  che  pende  debolmente  al  rosso. 

C.  Specie  asiatiche. 

* Specie  asiatiche  a coda  appuntata,  e 
nelle  quali  domina  il  verde. 

44*  Parrocchetto  a tbsta  azzurra  , 
Psittacus  haematopus  , Linn. ; Kuhl  , 
Consp.  psitt.y  pag  34,  sp.  43;  Psitta- 
cus c/anogastcr,Sliii\v,  Gen.  zoo/.,  tom. 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi . 2 
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8,  tav.  •"»<)  ; Psittacus  moluccanusy  Càrnei., 
Limi.  ; Psittacus  cyanocephaluSy  ejusd. \ 
il  PaRROCCBBTTO  A PACCIA  AZZURRA,  Bull., 
Si.  nat.  degli  ucc.,  tom.  ti  , pag.  159  , 
cd  il  Parroccbbtto  delle  Moluccbe  , 
lav.  743  ; il  Paraoccbetto  i>' Amdoi.va  , 
ejusd .,  tav.  col.  n.u6i  ; il  PARRoccuzTro 
A testa  azzurra  delle  Indir  Orientali, 
ejusd. , lav.  col.,  n.°  192;  il  Parrocchetto 
a testa  azzurra,  Levaìll.,  Papp.,  (ora. 
I,  pag.  73  c seg.,  lav.  24  (maschio),  n5 
(femmina),  2(1  (giovane),  27.  (la  varietà 
detta  nr  lece /una).  Quc>ta  specie  di  par- 
rocchetto,  di  media  statura,  c che  ha  la 
coda  di  lunghezza  eguale  al  corpo,  pre- 
senta numerose  varietà  di  colori,  e spe- 
cialmente per  rcslciisioue  del  color  giallo. 
La  sua  lesta  , la  faccia,  la  parte  anteriore 
del  collo,  sono  d'uu  bel  celeste  azzurro 
violaceo,  c una  larghissima  macchia  del 
medesimo  colore  osservasi  spesso  sull'ad- 
dorue  (nel  maschio,  secondo  Levaillanl); 
il  petto  ed  i fianchi  sono  rossi  e più  o 
meno  variati  di  giallo;  le  lettrici  infe- 
riori delle  ali  sono  rosse  ; la  parte  in- 
terna delle  penne  delle  ali  è gialla  alla 
loro  base  c l’ estremità  ue  è nera  ; la 
coda  é giallognola  sotto;  e lutto  il  ri- 
manente del  corpo,  vale  a dire,  il  collo 
posteriore,  il  dorso,  le  scapolari  e la  fac- 
cia superiore  dcllu  coda,  sono  (Cuti  verde 
poco  cupo;  il  bccc«i  è rossastro,  gli  oc- 
chi sono  di  colore  ocraceo,  ed  i piedi 
grigi.  Nei  giovani,  secondo  Buffon  , c 
nella  femmina,  secondo  Levaillant  , le 
penne  rosse  del  petto  sono  marginate 
«l'azzurro.  Secondo  quest'ultimo,  i ma- 
schi «l'un  anno  sono  d’uu  venie  chiaro, 
con  la  testa  azzurra,  nel  qual  modo  egli 

10  rappresenta.  Negli  individui  mollo  gio- 
vaui  il  corpo  è verde,  e la  lesta,  pari- 
mente verde,  è variala  di  peunc  azzurre; 

11  petto,  il  collo  posteriore  e l'addome 
sono  gialli. 

Quota  descrizione  è quella  della  spe- 
cie iu  geuerale,  ma  non  può  quasi  ap- 
plicarsi positivamente  a veruno  individuo 
in  particolare,  a motivo  delle  numero- 
sissime varietà  che  apportano  le  differenze 
d'età  e di  scss»,  non  che  lo  stalo  di 
schiavitù;  talché  11011  deve  recar  maravi- 
glia che  i naturalisti  abbiano  considerati 
i diversi  individui  da  loro  esaminali  co- 
me appartenenti  a specie  distinte. 

Il  parrocchetto  arlecchino  di  Levail- 
lant  è la  più  notabile  varietà  del  parroc- 
chetlo  a testa  azzurra.  In  esso  il  dorso,  le 
lettrici  superiori  delle  ali,  il  ventre,  il 
groppone,  sono  d'uu  giallo  canarino,  e 
variali,  specialmente  le  parti  inferiori,  di 
peuuc  verdi;  la  coda  è verde  sopra  c gialla 
7/.  18 
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«olio;  le  granili  penne  delle  ali  tono  ver- 
di , variale  di  giallo  ; il  pello  ed  il  ventre 
superiore  tono  coperti  di  penne  d'un  bel 
rosso  e marginate  d'azzurro  cupo  ; una 
larga  macchia  di  penne  verdi,  mescolala 
d'alcune  penne  gialle  e rosse,  vedesi  da  am- 
bedue le  parti  del  collo;  finalmente,  la 
letta  è rossa  c variata  di  pennuzze  d’un 
celeste  azzurro.  L’  individuo  che  ba  ser- 
vito alla  descrizione  di  LevaiUant,  trovasi 
nelle  gallerie  del  Museo  di  Storia  natu- 
rale. 

Questa  specie  è comune  alle  Moluc- 
che.  Lcscbcnault  dice  averla  trovata  a 
l’ondicbèry. 

45.  PARROCCBETTO  A FACCIA  AZZURRA, 
Psìttacus  rapistratus , Bcchst.  ; Kuhl  , 

Consp.  psitt.y  pag.  35,  sp • 44*  ^ Par- 

roccbetto  a stomaco  bosso  , Edwrards , 
Spivii -,  tav.  a3a;  il  Parroccbetto  a fac- 
cia AZZURRA,  Levaill.,  Papp.,  tom.  1,  pag. 
i3(ì,  tav.  47*  Questo  parrocchetto,  la  di 
cui  patria  non  e positivamente  conosciuta, 
ina  che  sappiamo  provenire  dall'India, 
potrebbe  essere  soltanto  una  varietà  del 
precedente,  come  lo  crede  Luthaiu.  Rubi, 
il  quale  ne  lo  distingueva  ciò  peialtrocon 
dubbio,  e noi  imiteremo  la  sua  riservatezza. 
Levaillant,airincontro,risolve  la  difficol- 
ta, e riguarda  questi  due  uccelli  come  spe- 
cificamente differenti,  nel  che  si  fonda, 
non  sulle  differenze  di  colore,  ma  sul- 
l'avere il  parrocchetto  a testa  azzurra 
il  corpo  meno  tozzo  e meno  grosso 
di  quello  a faccia  azzurra,  e sull'essere  le 
penne  della  coila  del  primo  larghe  c ro- 
tonde in  cima  , invece  d'  essere  assotti- 
gliate come  quelle  del  secondo. 

11  parrocchetto  a faccia  azzurra  è ili 
mediocre  statura  e le  sue  forine  sono 
tozze  *,  la  sua  coda  è appuntala  e quasi 
della  lunghezza  del  corpo.  11  suo  man- 
tello è d’ un  verde  pieno  su  tulle  le 
parli  superiori  del  corpo  , e il'  un 
verde  giallognolo  sui  fianchi  , sotto  il 
venire  e sotto  il  collo;  la  faccia  è cir- 
condata da  un  cordone  azzurro,  il  quale 
margina  la  base  delle  ruandihule;  un 
mezzo  collare  giallognolo  trovasi  sulla 
nuca  ed  interrompe  il  verde  del  collo 
superiore;  il  pello  eie  lettrici  inferiori 
delle  ali  sono  rossi  ; la  parte  superiore 
ed  il  rovescio  della  coda  souod'un  verde 
giallognolo;  inferiormente,  le  penne  delle 
ali  presentano  intuito  il  loro  complesso  una 
fascia  trasversale,  dapprincipio  gialla  sulle 
undici  prime,  c quindi  rossa  e pii»  stretta 
sulla  dodicesima,  tredicesima,  quattordi- 
cesima. quindicesima,  sedicesima  c di- 
ciassettesima. 

4f».  Par rocchetto  lori,  Psittacus  or- 
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naìus , Liuu.  ; Rubi,  Consp.  psidt.%  pag. 
35,  sp,  45;  il  P ARBOCCBBTTO  LORI,  Bull., 
St.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6,  pag.  »45,  e 
tav.  col.,  n.°  55a,  sotto  la  deuominazioue 
di  Parroccbetto  variato  delle  Indie 
Orientali;  il  Lori,  Edward*,  Birds , 
tom.  4<  tav.  174;  il  Parroccbetto  lori, 
Levaill.,  Papp.,  tom.  1,  pag.  i5a,  tav. 
5a.  Questa  graziosa  specie  ha  otto  pol- 
lici di  lunghezza;  le  sue  forme  sono 
tozze,  c la  sua  coda,  appuntala,  è più 
corta  del  corpo.  Va  soggetta  a molle  va- 
riazioni nello  stato  di  domesticità;  ma, 
dice  Levailiaul , nello  stato  di  natura 
ha  tutta  la  parte  superiore  della  testa 
d'un  bell'azzurro  cupo,  al  quale  suc- 
cede posteriormente  una  mezza  luna 
rossa  che  circonda  1'  occipite,  e le  due 
punte  della  quale  vanno  a finire  dietro 
gli  occhi;  la  gola,  il  disotto  degli  occhi 
e tutta  la  parte  anteriore  del  collo  fino 
al  ventre  sono  coperti  di  penne  d'  un 
rosso  vermiglio,  terminate  ciascuna  da 
un  margine  d*  un  verde  fosco,  il  qua- 
le , nell'  ombra , sembra  nero  • che 
varia  alla  luce  in  paonazzo;  le  penne 
rosse  della  mezza  luna  dell’  occipilo 
hanno  simili  frastagli,  ma  molto  leggieri; 
il  collo  posteriore,  il  dorso,  le  scapolari, 
il  groppone,  le  lettrici  superiori  delta 
coda,  e la  parte  superiore  della  medesima, 
sono  d'  un  bel  verde  pieno,  come  tulle 
le  lettrici  alari  e luttociò  che  vedesi 
delle  loro  penne  ; sulle  parti  laterali  del 
collo  domina  una  serie  di  macchie  gialle 
sopra  un  fondo  verde,  il  quale  separa  il 
rosso  della  parte  anteriore  dal  verde  delle 
posteriore  del  collo.  Que*togiallo,fustigato 
di  rosso  e di  verde,  si  reca  sui  fiauchi  ina- 
nifestandovisi  un  poco  versoi!  margine 
delle  ali,  quando  queste  sono  addossate 
al  corpo.  Il  disotto  del  corpo  è d'un 
verde  più  chiaro  del  disopra  ; le  teltrici 
inferiori  della  coda  sono  verdi  e con 
inargini  gialli  ; le  penne  inferiori  so* 
no  rosse  nella  loro  parte  alta,  quindi 
verdi  ed  a punte  gialle,  non  comparendo 
superiormente  il  rosso,  quando  l'animale 
non  le  spiega.  Il  becco  è rancialo  ed 
i piedi  sono  grigi  bruni. 

In  alcuni  individui  le  penne  che  ri- 
cuoprono  le  orecchie  sono  azzurre,  lo 
che  potrebbe  essere  un  attributo  del  ma. 
schio.  Le  varietà  di  questo  parrocchetto 
hanno  particolarmente  del  giallo,  il  quale 
si  estende  più  o meno  sul  dorso,  sulle 
penne  alari  c sui  fianchi.  Ve  ne  sono 
alcune  spruzzate  di  rosso.  In  una  parola, 
è diffìcile  il  vedere  di  questa  specie  d'uc- 
celli due  individui  perfettamente  simili 
quando  hanno  vissuto  in  domesticità. 
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roeulre  quelli  che  *0110  stati  presi 
allo  stato  selvaggio,  hanno  assai  costante- 
mente i colori  che  abbiamo  superior- 
mente descritti , giusta  Levaillant. 

Questo  piccolo  parrocchcllo  delle  In- 
die orientali  è frequentemente  porlato 
in  Europa.  Lesson  e Garuol  non  lo 
haono  trovato  allo  stato  selvaggio  ad  Am- 
boina, ina  sibbene  nelle  isole  Molucche 
di  Bourou,  Cérain  e Tidor.  È comune 
alle  isole  di  Papù,  ove  i selvaggi  lo 
chiamano  Maninihesse . A Rony  riceve 
il  nome  di  Manigaine. 

È mansueto  e carezzevole. 

47.  Parrocchetto  di  Lichtbwstbih  , 
Psittacus  Lichtenst  cinti  y Bechst.,  Ue- 
berscttungy  pag.  83,  index  , pag.  36 1 , 
n.°  159;  Rubi,  Consp.  psitt pag.  36, 
sp.  46.  Questo  grande  parrocchcllo  ha 
diciassette  pollici  di  lunghezza  totale.  Il 
vertice  è azzurro;  P occipite  e la  parte 
posteriore  del  collo,  come  pure  il  ven- 
tre, sono  neri;  le  regioni  ipocnndriche, 
non  che  P estremità  delle  penne  delle 
ali,  sou  gialle;  il  suo  becco  è rosso  , 
mollo  arcuato,  con  un  grau  dente.  È 
delle  Indie  orientali. 

48.  Parrocchetto  lobulato,  Psit  fo- 
cus l unul a f us , Bechstein,  Nat.  Abbild. 
Vili,  lav.  9$;  Rubi,  Consp.  psitt.-,  pag. 
36,  sp.  47*  Questa  specie  ha  undici  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza,  avendone  sei 
la  coda.  Tutto  il  suo  corpo  è superior- 
mente d' un  verde  cupo,  con  gli  steli 
delle  penne  neri;  la  fronte,  il  margine 
dell’  ala  ed  una  lunula  ( luna  ) pettorale 
sono  rosse;  P addome  è d'un  verde  chia- 
ro; il  becco  bianco,  mollo  arcuato;  la 
lunula  del  petto  è stretta  da  ambedue  le 
parli  verso  la  nuca;  le  grandi  penne  alari 
sono  d’  un  verde  nerastro,  con  la  parte 
esterna  d’un  verde  azzurro  ; il  disotto 
dell'ala  e della  coda  è d'un  giallo  livi- 
do; il  veutre  variato  di  rosso. 

È delle  Iudie  orientali? 

49.  Parrocchetto  ad  ali  listath  , 
Psittacus  marginatus  , Gmel.,  Lino.; 
Rubi,  Consp.  psitt. , pag.  37,  sp.  tfi  ; 
Buffon,  Si.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6,  pag. 
i5i,  e tav.  col-  n.°  287,  sotto  la  deno- 
minazione di  Pappagallo  hi  Loco*  ; il 
Parrocchetto  ad  ali  listats,  Levaill., 
Papp.,  tom.  1,  pag.  173,  tav.  60;  Psit- 
tacus olivaccus , Gmel.,  Liun.;  Pabroc- 
chetto  dell'isola  di  Luco* , Sonuerat, 
Viaggio,  tav.  44ì  Psittacus  lucioncnsis , 
Gmel.,  Linn.;  Briss.,  Ornit.,  tom.  4i22t2- 
Questo  parrocchetto,  la  di  cui  lunghez- 
za totale  è di  dodici  a tredici  pollici  , 
ha  il  becco  molto  grosso,  il  corpo  mas- 
siccio , la  coda  un  poco  meno  lunga 


del  corpo,  e le  ali  assai  grandi  da  giun- 
gere alla  meth  di  questa  coda.  Il  suo 
mantello  è generalmente  verde,  sola- 
mente più  cupo  sopra  che  sotto.  La  sua 
lesta  ha  sul  vertice  una  larga  striscia 
azzurra  la  quale  va  da  un  occhio  all'al- 
tro; la  fronte  e la  faccia  sono  verdi  co- 
me il  corpo;  le  lettrici  e le  ultime  pen- 
ne delle  ali  sono  azzurre  e marginate 
di  giallo  d'oro;  le  penue  dell'ala  spuria 
sono  verdi,  marginale  di  giallo  , e le 
grandi  pcune  sono  brune  c marginale 
del  medesimo  colore  ; la  coda,  verde 
sopra,  è giallognola  o verde  oliva  sotto. 
11  becco  è rosso  cupo  ed  i piedi  son 
bruni.  Questa  specie  che  per  le  sue 
forme  si  ravvicina  ai  pappagalli,  abita 
le  isole  Molucche. 

50.  Parroccuetto  a becco  color  di 
sargue  , Psittacus  mac rorhync/ius  , 
Gmel.  , Linn.  ; Rtihl  , Consp.  psitt. , 
pag.  ^7,  sp.  49»*  il  Pappagallo  a bec- 
co color  di  sa.ngob,  Buff. , Si.  nat., 
tom.  6,  pag.  123,  tav.  col.  n.°  7 1 3;  Lc- 
v .« i 1 1 .«  11 1 , Papp.,  tom.  3,  pag.  29,  tav. 
83;  Psittacus  niacrorhynchus  , Sbaw  , 
Mise. , lav.  931.  Quest'uccello,  della 
Nuova  Guinea  c delle  Molucche,  appar- 
tiene alla  divisione  dei  parrocchetti,  so- 
lamente perchè  le  penne  della  sua  coda 
souo  graduale,  abbenchè  lo  sicno  po- 
chissimo; la  sua  grande  statura,  la  gros- 
sezza del  suo  corpo  e specialmeute  quel- 
la dei  suo  becco  , ne  fanno  un  vero 
pappagallo  ; talché  forma  il  passaggio 
degli  uccelli  d'una  di  queste  divisio- 
ni 11  quelli  che  compungono  l'altra.  Il 
suo  mantello  è d'un  verde  molto  lustro 
sulla  testa,  sul  collo  e sulle  parti  infe- 
riori del  corpo;  il  suo  dorso  è d'un  az- 
zurro acqua  marina  ; le  grandi  penne 
delle  ali  sono  azzurre  , marginate  di 
verde,  e le  lettrici  superiori  alari  souo 
d'un  ucro  vellutato  e marginate  di  ver- 
de sopra  alcuni  e di  giallo  sopra  altri; 
la  coda,  un  poco  più  corta  del  corpo  , 
è larga  e graduala,  senza  che  la  degra- 
dazione di  lunghezza  delle  penne  sia 
grandissima;  queste  sono  verdi  sopra  e 
d'un  verde  giallognolo  sotto*  il  becco, 
che  è mollo  voluminoso,  è d'  un  rosso 
acceso,  ed  i piedi  souo  bruni. 

••  Specie  «mimiche,  a coda  rotonda  in  cima,  e 
nelle  quali  domina  il  rosio. 

(Lori  e Parrocchetto  lori  ; genere 
Lorius,  Vigors.) 

51.  Parrocchetto  grar  lori,  Psit* 
granali, Gmel., Linn  ;Kuhl,  Conip. 
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£#«’//.,  p 38,  sp.  5o  ; il  Gran  lori  . 

uff.  t.  6 , |>.  1 35  , t«v.  col.  , n®  683 
(giovane)  , e 5i8  (adulto  con  la  cotta 
falsa);  il  Pappagallo  gran  lori  , Le- 
vai!!., Papp.,  I.  a,  p.  i32,  lav.  126,  127 
c 128;  Psittacus  puniceiis,  Gmel.,  Linn 
Vosmaer,  lav.  7 ; Brown , lav.  G (R«lul- 
lo).  Qtiesl'ucccllo  , che  ha  la  co«la  un 
poco  rotonda,  perchè  le  sue  penne,  sono 
leggermente  graduate,  riferisce*!  a questa 
divisione  per  quest'  unico  carattere  ; 
del  resto  questa  coda  larga  lo  ravvicina 
ai  parrocr hctti  della  quarta  divisione  , 
di  cui  trattiamo  in  appresso;  il  suo  man- 
tello , nel  quale  domina  il  ros>o  , e la 
sua  patria,  lo  collcgano  [iure  coi  parroc- 
chelli  lori  , i quali  finiscono  la  serie 
dei  parrocchclli  asiatici.  K della  gran- 
dezza dei  parrocchctti  nmazoni  , vale  a 
dire  che  non  ha  meno  di  tredici  a quat- 
tordici pollici  di  lunghezza 

Ila  la  testa,  il  collo,  il  dorso,  le  sca-! 
polari,  tutte  le  tettrici  alari,  il  groppone 
ed  il  venire,  d’un  rosso  cremisi  ; il  petto 
ed  i fianchi,  coperti  d'una  placca  pao- 
nazza , la  quale  , passando  pei  lati  del 
Collo,  nc  abbraccia  la  parie  posteriore  c 
sembra  esservi  sospesa.  Le  piccole  let- 
trici che  marginano  l'angolo  «Ielle  ali,  e 
le  grandi  penne  delle  medesime  , sono 
d’un  azzurro  paonazzo;  le  loro  ultime 
penne,  più  vicine  al  «torso  , sono  del 
cremisi  di  quest' ultima  parte.  Il  disopra 
della  coda  è parimente  cremisi  nei  due 
terzi  delta  sua  lunghezza . ed  il  rima- 
nente, vale  a dire  la  parte  inferiore  è 
d'un  giallo  «l'oro;  le  lettrici  inferiori 
ed  il  roseselo  «lelU  coda  sono  di  questo 
medesimo  giallo;  il  becco,  clic  è d’una 
grossezza  notabile,  è lutto  nero;  i piedi 
e le  unghie  sono  parimente  neri. 

Una  varietà,  descritta  e rappresentala 
da  Lcvaìllanl  (lav.  127),  é generalmente 
rossa,  con  le  penne  «lei  pello  e del  ven- 
tre marginale  di  verde  ; V intiero  mar- 
gine «Ielle  ali , e le  loro  grandi  pen- 
ne azzurre;  l'addome  e la  cima  delle 
penne  caudali  gialli.  Questo  ornitologo 
la  considera  « omc  l'età  media  di  questa 
specie. 

In  quanto  alla  giovane  età  , consiste- 
rebbe in  una  seconda  varietà  , descritta 
«lai  medesimo  naturalista  (lav.  128)  , la 
quale  è rossa  sulle  parti  superiori  del 
corpo,  col  petto  ed  il  ventre  coperti  «l'u- 
na  consnlcrabilc  quantità  di  penne  lulte 
verdi , mescolale  «li  penne  azzurre  sulla 
parte  supcriore,  e di  penne  rossejsulla  in- 
feriore, col  margine  dell*  ala  azzurro  , 
come  le  penne;  le  tettrici  inferiori  e 
la  cima  delle  penne  «Iella  coda  sono  gialle. 


Questo  gran  lori  abita  le  Molucche. 

5a.  Parroco  batto  lori  a frangia  az- 
zurri!, Psittacus  ruber , Gmel.  , Linn.  ; 
Kuhl,  Consp.  psitt .,  pag.  38,  sp.  5i;  il 
Lori  rosso,  Buif.,  Ioni.  5,  pag.  »3|  , e 
tav.  col.  n.°  159,  sotto  il  nome  di  Lori 
della  Cbira  ; il  Pappagallo  lori  a 
franga  azzurri!,  Lcvaill.  , Papp.  , lora. 
2,  pag.  58,  tav.  q3  ; Sounerat  , Viaggio 
alla  Nuova  Guinea,  tav.  ita.  È di  me- 
diocre grandezza  ; ha  undici  pollici  e 
mezzo  «ii  lunghezza;  la  sua  coda  corta  é 
graduata  debolmente  e si  rotonda  in  ci- 
ma a misura  che  si  spiega.  Il  mantello 
è generalmente  «l'un  bel  rosso,  con  la 
coda  cremisi  superiormente;  le  scapo- 
lari c«l  un»  parte  «Iella  regione  superiore 
del  dorso,  sono  d’un  azzurro  clic  si  di- 
segna in  larghe  lacinie.  Le  prime  penne 
alari,  l’estremità  delle  ultime  e la  cima 
delle  penne  dell'ala  spuria,  sono  d'un 
nero  paonazzello  ; il  becco  e giallo 
ed  i piedi  sono  d*«»n  nero  bruno. 

Nell'ucrelto  descritto  «la  Sounerat  , il 
giro  «lell’occhio  e nero  c la  punta  della 
coda  bruna.  Potrebb’ essere  che  apparte- 
nesse ad  una  specie  distinta. 

Questo  lori  è «Ielle  Molucche. 

53.  Parroccbbtto  lori  unicolore  , 
Psittacus  unico/ or  , Levai  II. , Papp. , 
tom.  2,  pag.  i3i,  tav.  ia5;  Kuhl,  Consp. 
psitt.)  pag.  39,  sp.  5a.  Quest'  uccello , 
di  mediocre  grandezza,  ha  la  coda  corta 
e debolmente  graduata  nelle  sue  peune 
laterali;  il  suo  mantello  è rosso,  un  poco 
piu  cremisi  sul  dorso  , sul  groppone  e 
sull»  coda,  che  altrove;  le  grandi  penne 
delle  ali  sono  d'un  nero  bruno  , sola- 
mente in  punta  ; il  becco  è rosso  ed  i 
piedi  sono  brunicci. 

Quest’uccello  è «Ielle  Molucche. 

54.  Parroccbbtto  lori  scaglioso  , 
Psittacus  guebiensis  , Gmel.  , Linn.  ; 
Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  3q,  sp.  53;  il 
Lori  scaglioso.  Levai  li,  Papp.,  toni,  1, 
pag.  i5o,  tav.  5i  ; il  Lori  rosso  e pao- 
nazzo . Buff. , tom.  G , pag.  i35  , ed  il 
Lori  di  Guevy,  tav.  col.,  t».°  <>84 ; Son- 
rierat,  Viaggio  alla  Nuova  Guinea,  tav. 
109.  È di  media  grandezza;  la  sua  coda 
é nn  poco  più  lunga  e più  graduata  di 
quella  delle  due  specie  precedenti  , uia 
è più  corta  del  corpo.  Tutto  il  man- 
tello è generalmente  d’un  rosso  smorto  ; 
tutte  le  penne  del  uileo,  della  parte  po- 
steriore e dei  iati  del  collo,  del  petto  e 
dei  fianchi  , hanno  un  margine  «l’un 
venie  fosco,  il  quale  comparisce  nero  a 
certi  punti  di  luce;  la  coda  è cremisi  ; 
le  tettrici  inferiori  delle  ali  sono  rosse 
e la  maggior  parte  laciniate  di  verde  fo- 
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sco  ; le  penne  delle  ali  sono  d'uu  rosso 
cremisi,  con  le  loro  ponte  nerastre  ; il 
becco  è rosso  ed  i piedi  souo  bruni. 

È d'Auiboina. 

Levaillant  sembra  dubitare  che  il  Lori 
che  abbiamo  descritto  secondo  questo 
autore , sia  della  medesima  specie  dei 
lori  di  Gueby,  di  Buffon.  Kuhl,  al  con- 
trario, riunisce  questi  due  uccelli  , rife- 
rendo loro,  come  individuo  adulto,  quello 
di  Sonneral. 

55.  Parroccbetto  a gola  aossA,  Psit- 
tacus incarnai  us , Onici,  Lmn.;  Kuhl, 
Consp.  psitt  .,  pag.  39  , sp.  54;  il  pic- 
colo Parboccbetto  ad  ala  rossa  , Ed- 
ward*, Spici /.,  tav.  236  ; il  Parroccbbt- 
to  a gola  rossa  , Buff  , St.  uat.  degli 
ucc.,  tom.  6,  pag.  157;  Levaill.,  Papp., 
torn.  1 , pag.  1 33  , tav.  4^*  otto  a 
nove  pollici  di  lunghezza  totale;  il  suo 
corpo  è svelto  e disinvolto  : la  sua  co- 
da è un  poco  più  lunga  del  corpo;  tutto 
il  suo  mantello,  generalmente  d'un  verde 
pieno  sulle  parti  superiori,  è d'un  verde 
quasi  giallognolo  sulle  inferiori , col  di- 
sotto della  gola  e le  lettrici  superiori 
delle  ali  d'  un  rosso  cupo;  il  rovescio 
della  coda  e le  teli  rici  inferiori  delle  ali 
sono  d'un  verde  giallognolo;  il  becco  , 
i piedi  ed  una  piccola  nelle  nuda  che 
circonda  gli  occhi  e le  narici  sono 
d'un  color  carnicino  delicato;  gli  oc- 
chi sono  nerastri. 

Questa  specie  è delle  Indie  orientati. 

58.  P arhoccbbtto  lori  scarlatto  , 
Psittacus  borneus , Liuti.;  Kuhl , Consp 
psitt. , pag.  40,  sp.  55;  Long  tailed  scor- 
ici Lory , Edw.  , tom.  4i  Pa£-  1 7^i  il 
Lori  parroccbetto  rosso  , Bufi*.  , St. 
nat.  degli  ncc.,  tom.  ;6  , pag.  i36;  il 
Parroccbetto  rosso  di  Borreo,  Briss.  , 
n.°  77;  il  Parboccbetto  scahatto,  Le- 
vaill. t Papp.,  tom.  1,  pag.  126,  tav.  44- 
È di  mediocre  grandezza;  il  suo  corpo 
è tozzo;  la  sua  coda  è quasi  della 
lunghezza  del  corpo;  è d'un  color  rosso 
scarlatto  sul  dorso,  più  giallognolo  verso 
il  petto;  le  ali,  sul  loro  margine, presso 
l’angolo  del  carpo,  o gli  spallacci; 
sono  verdi , come  I'  estremità  delle 
grandi  lettrici  alari  superiori;  le  penne 
delle  ali  c della  coda  sono  rosse  e ter- 
minate di  verde;  le  tre  ultime  penne 
alari  più  vicine  al  dorso  sono  azzurre  ; il 
becco  è forte  e d'un  giallo  rossastro; 
i piedi  e le  unghie  sono  d'un  nero  bru- 
no; il  giro  degli  occhi  cd  il  margine 
delle  narici  sono  nudi  e brunicci. 

Trovasi  quest'uccello  comunemente  a 
Bornèo. 

57.  P a n rocchp-t ro  lobi  a collare 
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giallo  , Psittacus  domiccìla  , Grael.. 
Limi.;  Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  4°«  sp. 
56  : Psittacus  atricapillus,  Sséba,  Thes.% 
tom.  i.  tav.  38,  n.°  !\\  il  Lori  a col- 
lare, Buff.  , tom.  6 , pag.  i3o,  e Lori 
dille  Indie  orientali,  tav.  col.,  n.°  84 
e 119;  il  Pappagallo  lobi  a collare 
GIALLO,  Lev.,  Papp.,  Ioni.  2 , pag.  62  , 
tav.  95  e 95  bis.  Quest'uccello  ba  un- 
dici pollici  circa  di  lunghezza;  le  sue 
forme  sono  tozze  e la  sua  coda,  medi  - 
cremente  lunga,  è rotonda  , perocché  è 
pochissimo  graduala.  Tutto  il  suo  corpo 
è rosso,  con  una  fascia  gialla  trasversale 
fra  il  collo  inferiore  ed  il  petto;  tutta 
la  faccia  superiore  delle  ali  è verde,  e le 
loro  lettrici  inferiori,  come  pure  il  margine 
verso  il  carpo  e le  penne  della  parte 
inferiore  della  gamba  sono  azzurre  ; il 
pileo  presso  la  froule  è d'un  nero  capo, 
il  qual  colore  si  caugia  insensibilmente 
vicino  nll'occipile  in  un  paonazzo  az- 
zurrognolo; la  faccia  inferiore  delle  penne 
alari  è gialla  ; la  coda  e rossa. 

In  una  varietà  descritta  da  Levaillant, 
le  penne  della  gamba,  sono  verdi,  inve- 
ce d'  essere  azzurre,  e non  vi  ha  fascia 
gialla  sul  petto.  In  un'altra  , indicala 
da  Kuhl,  le  ali  sono  gialle  c la  testa  ha 
del  lionato  chiaro,  con  vestigia  di  colore 
azzurro. 

Il  pappagallo  lori-noira  di  Buffon  e 
di  Levaillant  potrebbe,  secondo  que- 
st' ultimo  , non  essere  che  una  va- 
rietà di  qnestn  specie.  Kuhl  ha  com- 
messo un  errore  , citando  due  volte  l.t 
tavola  96 , prima  nella  descrizione  dello 
Psittacus  domiccìla , e quindi  in  quella 
dello  Psittacus  garrulus.  La  prima  di 
ueste  citazioni  dev'  essere  rimpiazzala 
al  n.°  95  bis , che  rappresenta  la  va- 
rietà dello  Psittacus  domiccìla , senza 
giallo  sotto  il  collo,  e con  le  penne  delle 
gambe  verdi. 

Questa  specie  è comune  alle  Molucche. 

58.  Parrocchktto  lori  Radbea,  Psit- 
tacus  Radbea  , Vici  11.  ; il  Pappagallo 
lori  Radbea,  Levaill.  , Papp.,  tom.  2 , 
pag.  60,  tav.  94.  Quesruccello  non  é 
certamente  che  una  varietà  d'una  specie 
di  questa  divisione,  c forse  della  prece- 
dente, nella  quale  il  color  giallo  ha  preso 
il  posto  d'altre  tinte  , come  spesso  av- 
viene in  questo  genere  d’uccelli.  Il  suo 
mantello  è tutto  rosso,  ad  eccezione  delle 
ali.  delle  penne  delle  gambe  , del  ver- 
tice presso  T occipite  , e d una  larga 
macchia  trasversale  sul  petto,  che  sono 
gialle.  Questo  nome,  che  significa  re  dei 
Lori  , è dato  a qqesto  pappagallo  dagli 
abitanti  delle  Molucche. 
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5<).  l‘A»HOCCa»»TU  LOBI  4 BCA.OL41B 
azzubbo  o Lobi  propriamente  dello , 
Psittacus  Lori , Lino.  ; Kubl,  Consp. 
psitt.,  pag.  4><  sp.  5;  ; il  Lobi  vabboc- 
cbbtto  tbicolobb  , ButT.,  St.  rial.  (Irgli 
ucc.,  Ioni.  6,  pag.  i38,  e lav.  col.,  n.° 
1C8 , lotto  la  denomiiuLÌone  di  Lobi 
dblll  Filippibb;  First  ■ black  capprd 
Lory  , Fdrrards  , toro.  4 > pag.  170;  il 
Pappagallo  lori  a scapolare  azzurro, 
Levaill.,  Pappi  , Ioni.  2,  pag.  128,  lav. 
ia3.  (maschio)  e 124  (temmina).  Que- 
st* uccello  è di  nr.ediocrc  grandezza  ; la 
sua  coda,  più  corta  del  corpo,  è roton- 
da in  eira»  e poco  graduala.  Ha  d’  al- 
tronde tulle  le  forme  proprie  ai  pap- 
pagalli propriamente  detti.  Il  vertice  è 
nero;  la  sua  faccia  è d'uu  rosso  vellu- 
tato, il  quale,  passando  sulla  nuca  , vi 
forma  uu  mezzo  collare  e si  spande  poi, 
su  lutto  il  collo  anteriore  fin  sui  petto, 
ove  finisce  circolarmente.  Tutto  il  corpo 
inferiore,  dopo  il  petto,  e le  lettrici  in- 
feriori della  coda  , sono  d'un  azzurro 
paoiiazzello  picuo.il  quale,  traversando 
i lati  del  petto,  cuopre  la  schiena  sola- 
mente e risale  fino  al  mezzo  collare  rosso 
della  nuca;  la  parte  inferiore  del  dorso 
ed  il  groppone  sono  ilei  medesimo  rosso 
della  gola  ; le  ali  sono  d’un  verde  pieno, 
con  una  frangia  rossa  sul  mezzo  del  loro 
margine  laterale  ; la  parte  superiore  del- 
le penne  della  coda  è d'un  azzurro  pie- 
no pendente  al  rosso,  verso  la  loro  puri 
la  ; la  parte  superiore  del  rovescio  di 
queste  ultime  è d'un  rosso  cremisi  e Ij 
parte  inferiore  verdognola.  Il  becco  é 
rosso  nell'uccello  vivente  , e bianco  in 
quello  morto  da  lungo  tempo;  i piedi 
sono  nerastri  e gli  occhi  sono  d'un  rosso 
bruno. 

Tale  è,  nello  stalo  perfetto  , il  ma- 
schio di  questa  specie.  La  femmina  so- 
miglia al  maschio  , se  non  che  lo  sca- 
polare azzurro,  invece  di  cuoprirle  asso- 
lutamente tutto  il  corpo  inferiore,  non 
passa  in  essa  che  sul  mezzo  del  petto  e 
lascia  vedere  del  rosso  sui  fianchi,  li 
giovane  maschio  somiglia  totalmente  alla 
femmina. 

Questo  lori,  avendo  la  coda  pochis- 
simo graduata,  si  ravvicina,  più  di  qua- 
lunque altro  uccello  della  medesima  di- 
visione, a quelli  «Iella  sezione  dei  pap- 
pagalli propriamente  detti. 

Questa  specie  è comunissima  alle  Mo- 
J acche;  sembra  che  da  essa  siasi  presa 
la  denominazione  generale  di  Lori,  pa- 
rola da  lei  facilmente  pronunziata , per 
applicarla  a tulle  le  specie  di  pappagal- 
li ndlc  quali  domina  il  rosso. 


60.  Parbocchbtto  lori  moira,  Psif fo- 
cus garruli ts  , Linn.  ; Kubl  , Consp. 
psitt.)  pag.  45.  sp.  58;  Psittacus  mo- 
luccensis , Lino.;  il  Lori  koira,  Buff.  , 
St.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6,  pag.  127.  , 
e lav.  216,  sotto  la  denominazione  di 
Lori  dcllh  Molucche;  il  Pappagallo 
lori  BIOIRA,  Levaill.,  Papp.,  tom.  2,  pag. 
65  e tav.  96,  sotto  il  nome  di  Lori  kod- 
ara.  Quest'uccello  ha  undici  pollici  circa 
di  lunghezza;  le  sue  forme  sono  tozze, 
e la  sua  coda,  mediocremente  lunga  è 
rotonda,  perchè  è pochissimo  graduata. 
Tutto  il  suo  corpo  è rosso,  con  le  ali  e 
la  cima  della  coda  verdi,  le  tellrici  in- 
feriori delle  ali  , il  margine  del  carpo, 
cd  una  macchia  sulla  schiena,  di  color 
giiillo;  le  barbe  interne  delle  penne  a- 
lari  rosse  ; le  penne  delle  gambe  verdi; 
la  losiu  rossa  come  il  corpo. 

Questa  specie  è assai  comune  alle  Mo- 
lucche. 

61.  Parroccbrtto  lori  a coda  az- 
zurra, Psittacus  cyanutus , Shaw;  Kuhl, 
Consp.  psitt.)  pag.  4*»  *P'  ^9»  P*itta- 
cus  cocrultatut , Bcchst.  ; il  Pappagallo 
LORI  A CODA  AZZURRA,  LeVRÌll.,  toni.  2, 
pag.  67,  tav.  97.  Pei  suoi  colori  gene- 
rali, questa  specie  ha  particolarmente 
molla  rassomiglianza  col  parrocchello  lori 
a frange  azzurre,  ma  ne  differisce  nota- 
bilmeulc  per  la  sua  coda  molto  più  corta 
ed  assai  meno  graduata  di  quella  di 
Quest' uccello.  Tutto  il  suo  mantello  è 
d’un  bel  rosso  cremisi,  ai]  cccezioue 
delle  penne  della  coda , delle  penne  sca- 
polari, di  quelle  del  bassovenlre,  delle 
ultime  penne  delle  ali  c d'alcune  delle 
loro  grandi  lettrici  superiori  , le  quali 
sono  azzurre,  e delle  grandi  penne  alari, 
le  quali  sono  d'un  nero  bruno  e mar- 
ginale di  verde;  il  becco  è *T  un  giallo 
ocraceo  (nell'individuo  preparalo),  ed  i 
piedi  sono  neri. 

62.  PaBROCCHRTTO  LORI  DI  SrAVORtNO, 

Psittacus  Sfavorirti , Garnol  e Lesso n. 
Questa  specie  è della  grandezza  del  lori 
tricolore  di  Buffon,  e le  proporzioni  del 
suo  corpo  sono  le  medesime.  Il  suo  man- 
tello è d'un  nero  lustro  uniforme,  ec- 
cettualo l'addome  il  quale.  Tino  al  petto, 
è d1  un  bel  rosso.  Lesson,  al  quale  dob- 
biamo la  cognizione  di  questa  specie, 
l’ha  trovata  indicala  dall'  ammiraglio  o- 
landesc  Slavorino,  nel  suo  Viaggio  alle 
Indie  orientali.  È dell*  isola  di  Wai- 
giou. 

La  specie , descritta  da  Gmeliu  sotto 
il  nome  di  Psittacus  Novae  Guineac  , 
potrebbe  per  avventura  riferirsi  a que- 
sta. (V.  qui  appresso,  specie  65  ) 
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Questa  specie  trovasi  comunemente  a 
Bornèo. 

63.  Parrocchetto  lori  paonazzo  h 
rosso,  Psittacus  cocciaeuSy  Hriss.;  Kuhl, 
Consp.  psitt.y  pag.  42»  sp.  60;  il  Par- 
rocchetto  ROSSO  DELLE  ÌNDIE,  Bri**.,  tom. 
4,  n.#  78,  tav.  25,  fig.  2*,  il  Lori  par- 
rocchetto  PAONAZZO  8 ROSSO,  Buff.,  St. 
nat.  degli  ucc.,  t.  6,  pag.  i38,  e tav 
col.  n.°  i43,  sotto  il  nome  di  Parroc- 
COETTO  DKLLR  IflDtR  ORIENTALI  LeVaill., 

Papp.,  loro.  1.  pag.  i56,  tav.  53.  Questa 
bella  specie  è di  grandezza  un  poco  più 
che  mediocre  ; la  sua  Coda,  eguale  al 
corpo  in  lunghezza,  é assai  graduata.  Ha 
la  Ironie,  una  macchia  sulla  nuca,  la 
gola,  il  dorso,  le  gambe  e la  parie  in- 
feriore della  coda  rosse;  le  penne  del 
collo  anteriore  eie  teltrici  superiori  delle 
ali  del  medesimo  rosso,  bensì  marginale  di 
verde  fosco  paonazzetto  ; il  pileo,  le  go- 
te, una  fascia  auricolare  obliqua,  il  collo 
posteriore,  il  petto,  i fianchi,  il  ventre 
e la  parte  superiore  della  cotta , d'  un 
azzurro  cupo;  le  penne  alari  d’un  bruno 
giallognolo;  il  becco  rosso;  i piedi  eie 
unghie  d'un  uero  bruno. 

Abita  le  Molucche. 

64.  Par  rocchetto  lori  a cappuccio 
azzurro,  Psittacus  riciniatus , Bechst.  : 
Kuhl,  Consp.  psitt.y  pag.  42*  SP-  61;  il 
Parroccbkttolori  a cappuccio  azzurro. 
Levaill.,  toni.  1.  pag.  169,  tav.  54.  K di 
mediocre  grandezza;  la  sua  coda,  ap- 
puntata, è metà  meno  lunga  del  corpo. 
Questa  graziosa  specie  ha  la  faccia , le 
gote  e la  gola  rosse,  come  pure  il  dorso, 
i fianchi,  una  fascia  sul  petto,  Ja  parte 
superiore  della  coda  e le  sue  tctlrici  su- 
periori e le  penne  delle  gambe;  una  spe- 
cie di  cappuccio  d'un  bell'azzurro  cupo av- 
viluppa la  parte  superiore  della  lesta  ed 
il  collo  posteriore,  e segue  poi  , 11  Ila 
parte  inferiore  di  quest  ultimo,  l'intiero 
giro  d'avanti,  per  formare  una  fascia  as- 
sai larga,  il  petto  ed  il  mezzo  del  ven- 
tre hanno  una  vasta  macchia  ovale  del 
medesimo  azzurro;  le  grandi  penne  delle 
ali,  nella  loro  parie  visibile,  sono  d'un 
verde  fosco  violaceo  e interrotto  da  ros- 
so; il  becco  è piccolo  e rosso  ed  i piedi 
sono  grìgi. 

Questa  specie  è delle  Molucche. 

65.  Parrocchetto  lori  nero,  Psitta - 
cus  NovaeGuineae,  Lino.;  Kuhl,  Consp 
psitt.y  pag.  42.  sp-  62;  il  Lori  nero 
della  Nuova  Guinea, Sminerai,  Viaggio 
alla  Nuova  Guinea,  pag.  2^5,  tav.  no; 
il  Lori  nero,  Levaill.,  Papp.,  tnra.  1 , 
pag.  i44%  tav.  49*  Quest'uccello  ha  dieci 
pollici  e merco  di  lunghetta;  é assai 


grosso;  la  sua  coda,  un  poco  più  corta 
del  corpo,  è graduata  a ferro  di  laucia: 
il  suo  mautello  è generalmente,  sol  cor- 
po, sulle  ali  e sulla  coda,  d'un  bruno 
nero,  il  quale,  a certi  punti  ili  luce  , 
lascia  scorgere  dei  reflessi  d'un  azzurro 
violaceo  assai  lucido  ; il  rovescio  della 
coda  è d'un  rosso  splendido,  mescolato 
d’una  forte  linfa  gialla,  la  quale  al  sole 
sembra  d’oro;  il  becco  è nero;  i piedi 
sono  bruni  ; e le  penne  che  compongono 
il  mantello,  sono  delicate  e morbide  al 
tallo. 

Sonnerat  ha  indicato  quest*  nccello  co- 
me abitante  la  Nuova  Guinea,  e Lcvuil- 
lant  assicura  trovarsi  pure  al  Madaga- 
scar. 

D.  Speci*  australi  o delle  isole 
dell * Oceania. 

• Parroccbeati  propriamente  detti. 

66.  Parrocchetto  a striscia  rossa  , 
Psittacus  concinnuSy  Sha  w , Misceli, , lav. 
87  ; Kuhl,  Consp.  psitt.>  pag.  46,  //>. 
70;  Psittacus  austra/ily  Lath.,  indexy 
n.°  66  ( non  lo  Psittacus  australis  di 
Gmelin,  né  lo  Psittacus  australis  di 
Shatv,  i quali  appartengono  a specie  dif- 
ferenti); il  Parrocchetto  a striscia  ros- 
sa, Levaill.,  Papp.,  tom.  1,  pag.  ifi,  lav. 
48;  Psittacus  rufi/ronSy  Bechst.  Q uesla 
graziosa  specie  ha  soli  otto  pollici  e tre 
quarti  di  lunghezza;  le  sue  forme  sono 
lozze,  e la  sua  coda  , che  è assai  di- 
stintamente graduata,  è più  corta  del 
corpo.  Il  mantello  è generalmente  d'un 
verde  più  cupo  sopra  che  sotto;  la  sua 
fronte  è traversata  da  una  striscia  d'un 
bel  rosso,  la  quale  arriva  da  ambedue 
le  parli  all'occhio  per  estendersi  oltre 
fino  alla  regione  deH’orccchio , ove  fini- 
sce; il  vertice  è azzurro;  la  parte  supe- 
riore dei  fianchi  é d'un  bel  giallo  giun- 
chiglia, il  quale  non  comparisce  che  un 
poco  quando  le  ali  sono  piegale;  le  let- 
trici inferiori  delle  ali  sono  generalmente 
gialle;  le  penne  alari  souo  d’  un  verde 
erba  con  un  contorno  giallo  sul  margine 
delle  loro  peuue  esterne;  la  parte  supe- 
riore della  coda  è del  medesimo  verde  ; 
la  parie  inferiore  ilei  collo  posteriore  è 
d'un  giallo  bruno;  il  becco  è bruno  nero 
alla  base  e giallo  o rosso  in  punta;  i 
piedi  sono  grigiognoli. 

Trovasi  alla  Nuova  Olanda,  e partico- 
larmente nei  dintorni  di  Botany-Bay. 

67.  Parrocchrtto  a faccia  rossa  , 
Psittacus  pusUluSy  Lath.;  Kuhl,  Consp . 
psitt.y  pag.  47*  *!•>  7*  ; Giorn.  del  viogg. 
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di  GiovauniWhite,  pag.  aGit,  il  Parroc- 
CHBTTO  A FACCIA  ROSSA.,  LeVdill.,  tom.  it 

pag.  180,  tav.  G3.  Questa  specie,  avendo 
soltanto  sei  pollici  e un  quarto  di  lun- 
ghezza totale,  è una  delle  più  piccole 
del  genere;  le  sue  forme  sono  svelte;  la 
sua  coda,  molto  appuntata  e graduata,  é 
più  corta  del  corpo;  le  sue  ali  sono  lun- 
ghissime; il  suo  abito  é generalmente 
<Tun  bel  verde,  ma  più  cupo  sulle  alio 
sul  mantello  che  altrove;  la  sua  faccia, 
vale  a «lire  la  fronte,  le  gote  e la  gola, 
sono  d’un  bel  rosso;  la  parte  inferiore 
del  collo  posteriore  ha  una  specie  di  fa- 
scia trasversale  o di  mezzo  collare  di 
color  rossiccio;  le  grandi  penne  delle 
ali,  (l'un  color  verde  mescolalo  d'azzurro, 
finiscono  esternamente  in  nero  bruno;  la 
coda  e la  parte  superiore  delle  sue  penne 
d’un  verde  giallo  splendido;  il  becco 
ed  i piedi  sono  bruni;  le  ali,  piegate, 
vanno  fino  ai  tre  quarti  della  lunghezza 
della  coda. 

Questa  specie  abita  la  Nuova  Olanda. 
Garnot  e Lesson  l'hanno  osservata  in 
branchi  di  parecchie  centinaia  d'indivi- 
dui nei  grandi  Eucalyptus  delie  moula- 
gne  Azzurre,  e delle  valli  di  Balburst, 
nella  Nuova  Galles  del  sud. 

G8.  Parbocchetto  Banks  , Psittacus 
humeralis , Bechst.;  Kuhl,  Consp.  psitt  , 

Eag.  47i  sp.  72.  il  Parbocchetto  Banks, 
evaill.,  Papp.,  tom.  1,  pag.  1 4 7-»  tav.  5o. 
Questa  specie  è di  mediocre  grandezza, 
ed  ha  la  coda  appuntata,  mollo  più  corla 
del  corpo.  La  parte  posteriore  della  te- 
sta e del  collo  , le  gote  , le  scapolari, 
il  dorso,  il  groppone  e le  teltrici  supe- 
riori della  coda,  sono  d'  un  color  venie 
giallastro,  il  quale  sui  fianchi  prende 
una  tinta  che  meglio  si  avvicina  al  giallo 
deciso;  la  fronte  è cinta  da  una  fascia 
rossa  carminio  , alla  quale  succede  un 
berretto  d’  un  turchino  azzurro  che 
cuopre  solamente  la  testa;  la  gola  è 
rossa,  e questo  colore  si  estende  un  po- 
co sui  lati  iu  basso  alle  gote , formandovi 
come  due  baili.  Il  carpo  è egualmente 
rosso,  e qualche  penna  così  colorita  ve- 
desi  sui  fianchi;  lo  spazio  compreso 
tra  Pocchio  ed  il  becco,  è tinto  di  gial- 
lo con  un  poco  di  rosso;  le  penne  alari 
sono  brunicce  e orlale  tutte  d’un  verde 
giallastro  sul  margine  esterno;  le  loro 
tetlrici  superiori  sono  d'un  azzurro  cu- 
po; la  coda  è graduata  a guisa  di  ferro 
di  lancia;  le  due  penne  medie  sono 
rosse  cremisi  ed  a punte  azzurre,  e tutte 
le  altre  sono  d'un  colore  azzurro  pao- 
nazzo, marginato  di  rosso  all'esterno,  e 
questo  margine  è lauto  più  largo  su 
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queste  penne,  quanto  esse  so n più  vicine 
alle  intermedie;  il  rovescio  della  coda  é 
d’un  porporino  paonazzelto , e quello 
delle  grandi  penne  alari  bruniccio.  Le 
grandi  tetlrici  inferiori  alari  sono  verdi; 
le  medie  verdi  gialle,  e le  piu  piccole 
rosse.  11  becco,  che  è piccolo,  i piedi  ed 
anco  le  unghie,  sono  d' un  grigio  bruno. 

Questa  specie  è propria  della  Nuova 
Olanda. 

<19.  Parrocchrtto  Latham,  Psittacus 
discolor , Lath.;  Kuhl,  Consp,  psitt. % 
pag.  48,  sp.  73;  il  PAaaoccaETro  La- 
tuax.  Levai!!.,  Papp.,  t.  1,  p.  178,  tav. 
Ga.  Psittacus  Lathams  Bechst.  Questo 
grazioso  parrocchello  ha  otto  pollici  di 
lunghezza;  la  sua  coda,  molto  graduata, 
c presso  appoco  eguale  al  corpo.  Tutto 
il  mantello  sopra  e sotto  il  corpo,  come 
la  coda  di  sopra,  sono  di  un  bel  verde 
giallastro  splendido,  ma  che,  sulla  testa, 
prende  una  bella  tinta  azzurrognola  ; il 
giro  della  base  del  becco,  tanto  sopra 
che  sotto,  è guernito  d'un  cerchio  as- 
sai stretto  di  penne  d'  un  bel  rosso;  lo 
stesso  colore  vedesi  pure  sulle  piccole 
tettrici  del  carpo,  ma  queste  penne  hanno 
tutte  un  piccolo  margine  turchino  che 
ben  le  stacca  fra  loro;  uu  poco  di  rosso 
vedesi  anco  sulle  parti  laterali  delle 
tetlrici  superiori  della  coda  ; le  grandi 
lettrici  superiori  delle  ali  e l'ala  spuria 
sono  azzurre  cupe  mollo  luceuti  , e 
sopra  una  di  esse  osservasi,  quando  l’ala 
è piegata,  una  linea  o un  frego  d'un 
bianco  schietto,  molto  apparente;  le  altre 
teltrici  superiori  dell'ala  sono  verdi;  le 
grandi  penne  sono  eziandio  di  questo  co- 
lore e filialmente  marg;uale  di  giallo;  il 
rovescio  delle  ali  c quello  della  coda 
sono  d’un  bruno  olivastro,  e le  teltrici 
inferiori  delle  prime,  verdi  palli  de  ten- 
denti al  giallo.  Il  becco  c i piedi  sono 
gialli  bruni.  È della  Nuova  Olanda. 

70.  I'arROCCHBTTO  AUSTRALI!,  PsittOCUS 

australi jr,  Brovrn;  Kuhl,  Consp.  psitt.% 
pag.  48.  sp.  74*  Questa  specie  non  deve 
coufoudersi  con  lo  psittacus  austrutis  del 
Gmelin,  che  è lo  psittacus  pipilons  del 
Latham  , nè  con  lo  psittacus  australis  di 
quest'  ultimo  ornitologo,  che  c lo  psit- 
tacus  concinnus  di  Shaw  , o il  nostro 
parrocchello  a fascia  rossa.  È della  gran- 
dezza del  parrocchetto  Edward* , e ne 
ha  le  forme.  J1  suo  mantello  è verde 
cupo;  la  parte  auteriore  della  sua  fronte, 
la  regione  delle  mandibule  , il  carpo  e 
le  tettrici  inferiori  delle  ali  son  rosse; 
la  regione  situala  fra  il  becco  e l'occhio 
è giallastra  ; la  parte  superiore  della  testa 
e il  margine  delle  ali  sono  azzurri,;  le 
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penne  di  quelle  ultime  sono  nere  e mar- 
ginale di  giallo;  le  penne  caudali  sono 
strette  , lunghe  , di  un  lionato  sudirio, 
con  l'estremila  azzurrognola. 

Questa  specie  è delle  regioni  australi, 
quantunque  non  si  sappia  in  modo  po- 
sitivo qual  contrada  abiti. 

71.  PAHBoCCHZrrO  A SQUAMME  GIALLE, 

Psittacuschlorolepidotus.  Rulli,  Consp. 
psitt. , pag  48 , sp  75.  Questa  nuova 
specie,  della  quale  11011  esistono  ligure, 
ha  il  dorso,  il  petto  e la  parte  superiore 
del  ventre,  gialli;  tolte  le  penne  di  que- 
ste regioni  sono  peraltro  marginate  di 
verde,  lo  che  le  distingue  a guisa  di  sca- 
glie dei  pesci;  le  ali  sono  verdi,  con  le 
loro  lettrici  inferiori  e la  base  delle  barbe 
interne  delle  grandi  penne  rosse;  la  coda 
è verde  sopra  e gialla  rossiccia  sotto;  il 
becco  è rosso;  i tarsi  son  corti  e mollo 
grossi.  Quest'  uccello  , analogo  al  par- 
rocchetto  a fascia  rossa,  abita  la  Nuova 

Olande. 

72.  Par  roccu  erro  ondulato,  Psitt  fi- 
cus undulatuSy  Shaw,  Misceli lav.G;3, 
(figura  mediocre);  Kuhl , Consp . psitt. , 
pag.  49-*  sp,  7 0.  Rubi  distingue  que- 
sta specie  da  quella  alla  quale  il  Lich- 
tenstein  ba  dato  lo  stesso  nome,  e che 
crede  appartenere  alla  divisione  dei  par- 
rocchetti  ara.  È dell’  Àusi ralasia  ; per 
la  sua  statura  a’  avvicina  al  p.irrocchello 
a faccia  rossa;  la  lesta  è gialla  verda- 
stra e con  ondulazioni  strettissime  d’un 
nero  turchiniccio  ; la  gola  è giallastra, 
e le  penne  dell'  angolo  del  becco  souo 
azzurre  ; le  parti  superiori  «lei  corpo 
sono  d'  un  bruno  olivastro  e con  fa- 
sce brunaslre;  le  inferiori  verdi;  le  penne 
alari  verdastre;  la  coda  è allungata,  acu- 
ta, azzurra  sopra  , e le  sue  penne  sono 
marginale  di  giallo.  Questa  specie  è ra- 
rissima. 

73.  Parrocchrtto  oltremare,  Psit- 
tacus  ul tramar inus,  Kuhl ,Consp.  psitt. , 
pag.  49 , sp.  77.  Questa  nuova  specie 
non  é stata  ancora  rappresentala.  Ha  la 
fronte,  la  parte  posteriore  del  collo,  il 
dorso,  le  idi  e la  coda , d'  un  bel  colore 
azzurro  oltremare;  il  vertice,  il  petto  , 
il  carpo  e le  penne  delle  gambe  azzur- 
ri ; il  collo  anteriormente  e il  ventre 
d'  un  bianco  variato  di  bruno.  Il  becco 
ha  la  mandibula  superiore  gialla  e l'in- 
feriore di  color  corneo;  le  ali  son  lun- 
ghe; la  coda  è rotondata  in  cima  e lunga 
quanto  il  corpo.  Si  avvicina  principal- 
mente agli  Psittacus  concinnus  e otre- 
scens . Dicesi  della  Nuova  Olanda. 

74.  Parroccbetto  a bocca  d'oro, 
Psittacus  chrysostomus , Kuhl,  Consp. 

Dizion.  delle  Sciente  fiat.  Poi.  2 
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psitt.,  pag.  5o,  sp.  78,  lav.  r (maschio); 
PARROCCBETTO  A FASCIA  AZZURRA,  P$Ìt- 
tacus  1 ' emisi us  1 Temo). , Trans,  soc. 
Linn .;  tav.  i3,  pag.  121.  Questa  bella 
specie  è comune  alla  Nuova  Olanda. 
Tulle  le  parli  superiori  ilei  suo  man- 
tello sono  d' un  color  verde  oliva;  l « 
parte  inferiore  del  collo  ed  il  petto  sono 
d’un  verde  chiaro;  il  venire  è giallo, 
come  lo  spazio  compreso  tra  il  becco  e 
l'occhio,  e il  giro  di  quest1  ultimo;  una 
fascia  stretta  frontale  congiunge  gli  oc- 
chi; le  lettrici  superiori  ed  inferiori 
alari,  c la  palle  superiore  della  coda, 
sono  azzurre;  le  penne  di  quest'  ultima 
parte  soli  terminate  di  giallo,  ed  hanno 
la  faccia  inferiore  nera,  marginata  di 
giallo;  la  granili  penne  alari  son  d' un 
nero  mescolalo  d’  azzurro. 

Nella  femmina  , lo  spazio  che  separa 
1'  occhio  dal  becco  ed  anco  il  giro  del- 
l’ occhio  sono  d'tiu  giallo  verde  anzi- 
ché d'un  giallo  schietto  ; la  fascia  azzurra 
frontale  è più  chiara,  ed  in  generale  i 
colori  delle  altre  parli  del  corpo  sono 
meno  vivaci  che  nel  maschio. 

75.  Parroccbetto  Edward*,  Psitta- 
cus pul cheti us  , Shawr,  Misceli. , 69 
(maschio  adulto);  Rulli , Consp.  psitt. ; 
il  ParrOccubtto  Edwards,  Levaill. , 
Papp.,  toni.  1,  pag.  190,  Iiiv.  78  (giovane 
maschio).  Nel  maschio  adulto  di  questa 
specie , che  ha  una  lunghezza  totale 
d'otto  pollici  e mezzo,  il  mantello  è 
verde  sulle  parti  superiori  del  corpo;  la 
fionte,  la  faccia  e le  ali  sono  d'  un  tur- 
chino azzurro  ; gli  spallacci  son  rossi 
porporini  ; le  parli  inferiori  del  corpo 
son  gialle;  la  coda  è più  lunga  del  corpo 
e graduata,  con  le  due  peuue  esterne 
gialle,  ina  con  la  base  nera  e tinta  di 
verde;  il  rimanente  è verde  sopra  c nero 
sotto;  il  becco  è nero. 

Nel  giovane  maschio  le  parti  inferiori 
del  corpo  sono  gialle  verdastre,  il  ven- 
reè  tinto  di  ranciulo,  e lo  spallaccio  non 
ha  rosso. 

La  femmina  differisce  dal  maschio 
per  avere  la  faccia  e la  gola  verdi,  con 
qualche  vestigio  d'azzurro  sulla  fronte. 

Questa  specie  abita  la  Nuova  Olan- 
da. 

76.  Par  roccu  etto  zonario,  Psittacus 
zonarius , Shawr,  Misceli. , n.°  657,  e 
Psittacus  viridis  , Gener.  Zool.\  Rubi, 
Consp.  psitta , p.  5i,  sp.  80.  Quest’uc- 
cello, della  graudezza  del  parroccbelto 
di  Tongalaboo,  é generalmente  verde, 
ed  ha  la  coda  lunga  quanto  il  corpo  c 
graduala;  la  testa,  la  faccia  e le  penne 
delle  ali  nei  e , con  un  collare  Irasver- 
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sale  dietro  il  collo  ed  una  larga  fascia 
sull'  addome  gialli. 

Abita  la  Nuova  Olanda. 

37.  P ARROCCHBTTO  DELLE  PALME,  P*Ìt» 

focus  paìmarum , Lath;  n.°  57.  iWM  n.° 
68;  Kuhl,  Consp.  psitt. ^ pag.  5i.  sp.  81. 
Questo  parrocchello,  un  di  cui  disegno 
falto  dal  Forster,  esiste  nella  Biblioteca 
del  Banks,  sotto  il  n.°  ^8,  ha  circa  otto 
pollici  di  lunghezza.  È di  color  verde 
sulle  parti  superiori  del  corpo  e di  un 
verde  giallastro  sulle  inferiori;  il  becco 
ed  i piedi  son  rossi;  il  margine  e l'es- 
tremità delle  penne  alari  sou  neri;  li 
coda,  che  è assai  grande,  è verde  e ter- 
minata di  giallastro.  Abita  1*  isola  di 
Tanna,  una  delle  nuove  Ebridi. 

••  Parrocchetti  lustrili,  pitturi,  con  ledile 
penne  intermedie  della  coda  più  lunghe  delle 
Altre,  con  una  parte  del  loro  st<*lo  nuda. 

78.  Pabaoccubtto  platobo  o a coda 
a racchetta  , Psittacus  platurus  , 
Temi».;  Kuld,  Consp.  psiu. , pag.  /|3, 
sp.  63.  In  questa  specie  il  dorso  è verde 
cenerino;  Ja  testa  ed  il  collo  d’  un  verde 
lucente;  le  parli  inferiori  del  corpo  ver- 
di giallastre;  il  giro  del  vertice  azzurro 
cenerino  ; una  macchia  rossa  si  osserva 
Ira  gii  occhi;  fra  il  collo  c il  dorso  tro- 
vasi una  lascia  di  color  ocraceo  lancialo; 
le  penne  alari  sono  verdi  cupe  col  ri- 
manente d'un  azzurro  grigio  pallido  e 
colla  parie  inferiore  aizurroguola:  V es- 
tremità delia  coila  e azzurra  , c le  due 
penne  intermedie  sono  verdi,  inolio  più 
lunghe  delle  altre,  con  una  parte  dello 
stelo  nuda. 

Questa  specie  e della  Nuova  Caledouia 

***  Parrocebett»  snelli  o Perojmri  , * tarsi 
elevati  eJ  unghie  rotonde,  più  diritte  di  quelle 
delle  altre  specie^  col  bcc  . o corto,  mcJincrc- 
111  nie  arcuato;  il  corj>o  sottile,  allungato  la 
coda  lunga,  cd  il  mantello  generalmente  verde. 
PlXOMlVA,  IH.,  e«l  una  parte  dei  PLTY- 
CtRCUS,  \ ig*>rs. 

7JJ.  Parrocchrtto  snello  FonMOSO, 
Psittacus  forrnosiiSy  Lath.;  Illig.,  Kuhl, 
Consp.  psitt .,  pag.  43  , sp‘  64;  Psitta- 
cus tcrrestrisy  Lciv.,  Mus.,  lav.  53  (Muo- 
rici) ; Parrocchrtto  snello,  Levitili. , 
Papp.,  loro.  I,  pag.  g3,  lav.  32;  Pezo- 
porus  Jormosus , Illig.  in  Prodromo  : 
Psittacus  terrestris  , Siia  w , Zool.  of 
New  Holl .,  lom.  1,  pag.  9,  lav.  3,  e Mi- 
sceli.y lav.  328.  Ha  un  poco  più  di  do- 
ttici pollici  «li  lunghezza.  I suoi  lunghi 
tarsi . le  unghie  quasi  diritte  e roton- 
de, la  piccolezza  della  loia,  U poca.  r»- 
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buslezzs  «lei  becco  con  la  raaodthuU 
inferiore  molto  dilatata  c rigonfia  sui 
lati  , distinguono  a prima  vista  questo 
parrocchetto.  La  coda,  più  lunga  del 
corpo  , è graduata  e molto  appuntata. 
Il  mantello  sì  compoue  quasi  in- 
tiera mente  di  penne  verdi  giallastre, 
tutte  con  una  fascia  trasversale  bruna 
nera,  il  colore  è più  cupo  sulle  parti 
superiori  ebe  sulle  iuferiori,  e le  fasce 
delle  penne  vi  sono  più  larghe  e più 
intense;  una  linea  rossa  vedesi  attra- 
verso la  fronte  e margina  il  becco  ; la 
coda  hn  fasce  regolari  nere,  in  forma  di 
V apertissimo  , sopra  un  fondo  giallastro; 
le  prime  penne  alari  sono  d'uo  verde 
chiaro  con  onde  gialle;  il  becco  è gial- 
lastro verso  la  punta,  e grigio  bruno 
alla  base;  i piedi  sono  d’  uu  giallo  fosco 
e le  unghie  nere.  V.  la  lav.  214. 

Questa  specie,  osservata  alla  terra  di 
Van  Dicruen  dal  Labillardière  , non  si 
appollaia,  ina  sta  in  terra  dove  corre 
molto  rapidamente.  Trovasi  anco  in  qual- 
che punto  del  continente  della  Nuova 
Olanda. 

80.  Parrocchetto  snello  del  mar 
Pacifico  , Psittacus  pncificus  , Lath; 
Psittacus  /Vo*>ae  ZelanJiae  , Kuhl  , 
Consp.  psitt.,  pag.  44,  sp.  65;  Sparrtuan, 
Mus.  Cari  son.  , lav.  a8:  Platycercus 
paci  ficus  , Vigor*.  È grande  quanto  lo 
psittacus  pertinax.  Ha  il  mantello  ver- 
de , più  cnpo  sopra  che  sotto;  la 
fronte  , la  parte  superiore  della  testa  , 
ed  una  macchia  dietro  gli  occhi,  come 
i lati  del  groppone,  son  rosse;  le  pen- 
ne principali  dell'ala  hanno  il  lato  visi- 
bile turchino  ; le  lettrici  superiori  di 
queste  penne  son  pur  turchine  alla  ba- 
se ; la  coda  è verde  sopra , con  la 
faccia  inferiore  nera  giallastra  ; è gra- 
duata e lunga  quanto  il  corpo;  il  becco 
é molto  grosso  e di  color  corneo,  con 
la  base  delia  mascella  inferiore  di  color 
piombalo. 

Come  nella  specie  precedente,  i tarsi 
sono  elevali  e della  lunghezza  dei  di- 
ti; le  unghie  rotonde.  Quest'uccello,  del- 
la Nuova  Zelanda,  e secondo  il  Vigors, 
delle  isole  Marquarrie  e d'Olaili,  ha  una 
lunghezza  totale  di  dieci  pollici  e un 
quarto.  Una  varietà  ha  la  fronte  brunic- 
cia,  ed  un'altra  ha  il  groppone  tutto 
verde. 

81.  Parrocchetto  snello  d’  U lieta, 
Psittacus ulietanuS)  Lath.;  Kubl,  Consp. 
psitt.  , pag.  44  * sp.  66  ; Platycercus 
u/ietanus , Vigors,  Zool.  Joum.%  n.p  4* 
Questo  parrucche! lo,  non  per  anco  rajt- 
presenUtu,  1 1 a la  grandezza  del  prece- 
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«lente;  U lesta,  le  ali  e la  ernia,  che  è 
lunga,  tinte  <li  un  nero  bruno;  il  dorso, 
le  scapolari  e le  lettrici  superiori  delle 
ali,  brune  olivastre  ; la  parte  inferiore 
del  corpo  giallastra,  e il  groppone  scu- 
ro porporino.  Trovasi  a Ulicla  (una 
delle  isole  della  Società),  eJ  anco,  secon- 
do il  Kuhl,  alla  Nuora  Olanda. 

8a.  Paaaoccbetto  ssello  a gaop- 
poaa  «osso  , Psittacus  erythroaotas  , 
Kuhl , Consp.  psitt . , pag.  4^  « SP • ®7‘ 

In  questa  specie,  non  pcranco  rappre- 
sentata e particolare  alla  Nuova  Olan- 
da, i tarsi  sono  elevali  come  nelle  pre- 
cedenti ; il  dorso  , le  lettrici  alari  e 
la  faccia  inferiore  del  corpo  di  co* 
lor  d'oliva;  il  groppoue  rosso  porpori- 
no; la  fronte  brunice»,  e il  rimanente 
della  lesta  verde,  con  la  faccia  più  chia- 
ra; il  becco  molto  grosso,  di  color  cor- 
neo, con  la  base  piombata;  la  coda  ai- 
surra  sopra , col  messo  che  passa  al 
verde;  le  peune  alari  lunghe  e brune  , 
col  lato  esterno  turchino. 

83.  Pabaoccuxto  sballo  coaaoTo , 
Psittacus  cornutus.  Linn.,Gmel  ; Kuhl, 
Consp.  psitt .,  pag.  45,  sp.  68  ; Psitta - 
cus  bisetis  , Shaiv  c Lalh.  ; Psittacus 
caledonicus , l-alh.  ; Platyccrcus  cor- 
natiti, Vigors.  Le  parti  superiori  del 
corpo  son  verdi  , e le  inferiori  gialle 
verdastre  ; la  testa  è d’un  color  rosso 
sanguigno  sopra,  eoo  due  penne  allun- 
gale, diritte,  strette,  verdi,  e rosse  in 
cima,  formanti  un  pennacchio;  lo  spasio 
compreso  Ira  il  becco  e l'occhio,  ed  u- 
na  macchia  al  lato  delle  mandibule  , 
son  neri;  una  fascia  rauciala  congiunge 
gli  occhi  facendo  il  giro  della  testa  po- 
steriormente; le  barbe  iuterne  delle  pen- 
ne delle  ali  son  nere;  la  base  delle 
grandi  lettrici  è turchina;  la  faccia  in- 
feriore della  ccala  c nera,  c questo  co- 
lore è mescolalo  di  turchiniccio  verso 
la  punta;  la  faccia  superiore  di  questa 
stessa  coda  è verde  alla  base  c turchina 
all'estremità. 

La  lungheiza  totale  di  questo  parroc- 
chello  della  Nuova  Caledouia  è di  dodi- 
ci pollici  circa. 

84.  Paaaoccbatto  smallo  testa  d'o- 
ao,  Psittacus  auriceps , Kuhl,  Consp. 
psitt.,  pag.  46,  sp.  69;  Psittacus  paci- 
ficus,  Lalh.,  var.  C;  Platyccrcus  aun- 
ceps , Vigors,  Zool.  Jour.,  n.°  4*  Que- 
sto parrocchello  è verde  ed  ha  sulla 
fronte  uns  fascia  stretta  rossa  porpori- 
na, prolungandosi  da  ambedue  i lati  fino 
all'occhio;  la  parte  superiore  della  testa 
e gialla  dorala,  coi  sopraccigli  verdi;  la 
coda  è lunga  , verde  sopra  e margi- 
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nata  di  giallo;  le  grandi  penne  alari 
sono  brune  nere  e inarginate  da  una 
linea  stretta  verde,  turchine  alla  loro 
origine  ; il  becco  di  color  piombalo 
alla  base;  l'iride  gialla. 

Questa  specie  lunga  sette  ad  otto  pol- 
lici, abita  la  Nuova  Olanda.  Il  Garnot 
e il  Lesso  11  l' hanuo  pur  trovata  atta 
Nuova  Zelanda  , dove  addiiuaudasi  Po- 
a-etè-ré. 

E.  Specie  di  patria  ignota. 

85.  P aaaoccbbtto  Lakc.lois,  Psitta- 

cus cervicali s,  Lath.  ; Kuhl,  Consp. 
psitt.,  pag.  o3,  sp.  169;  Pappagallo 
Lauglois,  Levaill.,  Papp  , loro.  a,  pag. 
161,  lav.  s 36;  Psittacus  nuchnlis,  Shaiv, 
tiiv.  61 3.  Quest'uccello,  lungo  otto  pol- 
lici e mezzo,  ha  la  coda  mediocremen- 
te lunga  e rotonda  in  cima;  il  mantello 
generalmente  verde  azzurro,  più  cupo 
sopra  che  sotto , colla  Ironie , il  pet- 
to , ed  uu  mezzo  collare  sulla  nuca 
rossi  , e i piedi  grigi.  Il  Levaillaul  lo 
credè  dell'America,  per  la  rassomiglian- 
za che  ha  coi  caica.  . 

86.  Paaaoccbetto  smmaldibo  , I sit- 
tacus smaragdinus.  Lini!.,  Giudi  Kuhl, 
Consp.  psitt -,  pag.  g3,  Sp.  170;  ilPza- 
eoccubtto  sbbaaldo,  B littori,  Storia  uat. 
degli  ucc.,  lom.  6,  pag.  a6a,  e lav.  col. 
n.”  85,  sotto  il  nome  di  PaaboCCbeto 

DALLA  TS.AAA  N AGELL V N ICBA  ',  PaBBOC- 

cbatto  sub  a aldo,  Levaill.,  Papp.,  lom. 
1,  pag.  67,  lav.  ai . Questo  parrocchetlo, 
a lunghissima  coda,  si  avviciua  ai  par- 
rocchetti  ara  di  piccola  statura.  La  sua 
lunghezza  totale  è di  tredici  pollici;  il 
suo  mantello  è d'Jun  verde  pieno  .assai 
vivace,  ma  con  tutte  le  penne  terminale 
e staccale  da  un  margine  nerastro;  il 
basso  ventre  è d’una  tinta  bruna  por- 
porina , leggermente  colorilo  d'azzurro 
e di  paonazzo.  La  coda  è tinta  intera- 
mente d'un  rosso  cupo,  che  prende  diffe- 
renti toni,  secondo  l’ incidenza  della 
luce;  il  becco  è nero  smorto,  e i piedi 
sono  grigi  brunicci. 

11  Buffon  dubita  che  questo  parroc- 
chctlo  abili  le  terre  magellaniche,  quan- 
tunque l’abbia  indicato  nella  sua  tavola 
colorila  come  proprio  di  quei  paesi. 
La  ragione  che  egli  allega,  cioè,  che  non 

vi  ha  luogo  a credere,  che i parrocchclli 

abitino  a latitudini  cosi  alte,  non  si  può 
ora  ammettere  come  sufficiente  , cono- 
scendosi uccelli  di  questo  genere  alla 
terra  di  Diemen,  alla  Nuova  Zelauda,  e 
fino  alle  isole  Macquarrie,  al  5a.°  grado 
di  latitudine  australe. 
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4 .•  DlVlSIOKE,  PaRROCCHE ITI  LATICaCDI 
o a coda  larga  , Levaill.  Coda  lunga, 
più  larga  all1  rslrerailà  che  alla  base. 

A.  Specie  A ff ricotte. 

87.  Pah  ROCCHETTO  LA  TIC  A ODO  N ERO  , 

Psittacus  niger , Linn.;  Kuhl.  , Consp. 
psitt .,  pag.  28,  sp.  3i  ; il  Vasa  o Pap- 
pagallo s ero  dal  Madagascar  , Bull. 
Si.  oal.,  (.  6,  p.ig.  119,  e taf.  color  11. 0 
fino;  Edw.,  t.  1,  lev.  5;  il  Piccolo  vaza, 
Lev.,  P.ipp.,  I.  2,  p.  itti,  lav.  82.  La  sua 
lunghezza  è di  tredici  a quattordici  poi 
Itci  ; il  corpo  è svelto  ; Li  coda  larga, 
rotonda  , e quasi  della  stessa  lunghez- 
za del  corpo;  il  mantello  nero  bruno, 
velalo  di  grigio,  con  le  penne  alari  e le 
litici  .«li  della  coda  azzurrognole  sulle  bar- 
be esterne;  le  due  intermedie  caudali 
son  nere  come  il  corpo  ; il  becco,  pro- 
porzionatamente più  piccolo  e meno  ro- 
busto di  quello  della  specie  seguente,  è, 
secondo  il  Levaillant,  bianco  legger- 
mente rossastro  in  estate,  e nero  smorto 
in  inverno;  gli  ocelli  son  di  colornoc- 
ciuola  cupo  o bruni  rossastri;  i piedi 
d'uu  bruno  vivace;  la  pelle  nuda  del  gi- 
ro dell'occhio  è d’un  bianco  roseo. 

Questa  specie,  che  apparterrebbe  alla 
divisione  de»  parrocchelti  ara  , se  non 
avesse  la  coda  dilatata  in  cima  , abita 
P isola  del  Madagascar. 

88.  Parrocchetto  laticaudo  Vasa  . 
Psittacus  Vasa  , Shaw  ; Kuhl,  Consp 
psitt pag.  29,  sp.  32;  il  Grak  Vaia  . 
Levaill.  , Pupp.,  toro.  2.0,  pag.  23  lab. 
81,  Psittacus  obscurus  , Bechst.  É molto 
più  grande  del  precedente,  arrivando  la 
sua  total  lunghezza  n ventnn  pollici. 
Ma  pure  il  giro  deli1  occhio  nudo  , per 
cui  ravvicinasi  ai  parrocchelti  ara.  Il  suo 
mantello  è nero,  velalo  di  grigio  o di 
bruno,  secondo  le  incidenze  della  luce; 
la  coda,  larga  e della  lunghezza  del  corpo, 
e pochissimo  graduata  e rotonda  al- 
1'  estremità  ; le  ali  non  arrivano  che  al 
terzo  della  lunghezza  «Iella  coda,  quan- 
do riposano  sul  corpo;  il  becco,  molto 
forte,  è bianco  corneo;  la  pelle  nuda 
intorno  all'occhio  è scura  negli  indivi- 
dui preparati  , ma  certamente  bianca 
nei  viventi;  i piedi  son  neri. 

Questa  bella  specie,  che,  secondo  il 
Levaillant , forma  il  passaggio  dai  caca- 
lo ai  pappagalli , trovasi  nelle  contrade 
meridionali  dell'Alinea. 

89.  Parrocchf.tto  laticaudo  masca- 
riso,  Psittacus  mascarinus , Linn.; 
Kuhl  , Consp.  psitt . , pag.  29,  sp.  33  ; 
il  Mascariro,  Briss.;  Buff. , Stor.  nat.  ,| 


toni,  f»,  pag.  120,  e lav.  color.  n.#  35; 
Levaill.,  Papp.,  tom.  2,  pag.  171  , tav. 
*39.  Quest’uccello  è molto  grande  e 
d'una  costituì  ione  forte  quasi  quanto 
quella  dei  pappagalli  n maio  ni  La  for- 
ma della  sua  coda  somiglia  assai  quella 
del  cacalù,  ma  è un  poco  graduala  , e , 
come  avverte  il  Levaillant,  non  gli  man- 
ca che  un  ciuffo  per  appartenere  alla 
famiglia  di  questi  ultimi.  Il  raascarino, 
ha  il  mantello  generalmente  bruno,  più 
cupo  sopra  che  sotto,  ed  una  maschera 
nera  che  gli  margina  1»  fronte,  abbrac- 
cia la  parie  anteriore  delle  gole  intorno 
al  becco  e discende  stilla  gola,  dal  basso 
della  quale  si  estende  sui  lati  in  forma 
di  due  cordoni  che  pare  le  servano 
d'attacco;  il  rimanente  della  testa  ed  il 
collo  sono  grìgi  cenerini,  leggermente 
tinti  di  paonazzo;  le  penne  laterali  della 
coda  son  bianche  alla  loro  origine  e 
brune  in  lutto  il  rimanente  della  loro 
lunghezza;  le  medie  sono  uniformemen- 
te dello  stesso  bruno;  il  becco,  la  pelle 
linda  del  giro  dell'occhio  e delle  narici 
son  rossi,  come  l'iride;  i piedi  sono  di 
colore  carnicino. 

Il  mascarino  trovasi  al  Madagascar  , 
ed  anco,  come  assicurasi,  all'isola  Masca- 
reigne. 

B.  Specie  australi  (1). 

90.  Parrocchetto  laticaudo  bastar- 
do, Psittacus  spuriusy  Kuhl,  Consp. 
psitt. , pag.  5z,  sp.  82.  Questo  parroc- 
chello,  il  quale  forse  uon  è che  il  gio- 
vane di  una  specie  già  designala,  fu  de- 
scritto «lai  Kuhl  sopra  un  individuo  unico 
«Iella  collezione  del  Museo  di  storia  na- 
turale «li  Parigi.  Le  parli  superiori  del 
suo  mantello  »on  di  color  verde  oliva,  e 
le  penne  che  le  compongono  son  nera- 
stre ai  margini;  la  Ironie  è rossastra;  il 
groppone  è giallo,  e le  sue  penne  sono 
orlale  di  rosso;  il  petto  e il  venire  sono  di 
color  vinaio,  con  reflessi  turchini  e ver- 
di ; il  basso  venire  è varialo  di  giallo 
verilastro  e di  rosso;  la  base  «Ielle  pen- 
ne di  questa  parte  è del  primo  colore; 
la  roda  è verde  scura  sopra  , bianca 
turchiniccia  scilo,  con  una  fascia  nera 
nel  mezzo  ; le  penne  laterali  col  margine 
esterno  azzurro,  e le  altre  con  la  estre- 
mila di  questo  colore,  meno  V ultima 
punta,  clic  è bianca  ; le  penne  alari  sono 
nere,  con  In  base  delle  primarie,  sul  loro 
lato  esterno,  azzurra.  K della  grandezza 
del  parrocchetlo  lalicaudo  elegante. 

(1)  Questa  *«ni«IÌTÌMone  contiene  qualche 
Ptafyceretrs  del  Yigors. 
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La  patria  ili  questa  specie  è la  Nuova 
Olanda. 

91.  Par  rocchétto  laticaudo  grazioso, 
Psittucus  venustus  , Brown  ; Kuhl  , 
Consp.  psitt .,  pag.  5a,  sp.  83.  Specie 
nou  rappresentala,  grande  quanto  la  pre- 
cedente e proveniente  dallo  >lesso  paese. 
Ila  la  lesta  nera,  cou  una  macchia  bianca 
circondala  d'  azzurro  presso  la  mandi- 
bola superiore;  la  parte  posteriore  del 
collo,  il  dorso,  le  tettrici  alari  superiori, 
le  scapolari  e tutta  la  parte  interiore  del 
corpo,  con  scaglie  nere  e gialle  paglia- 
te; le  ali  e la  coda  azzurro,  con  le  penne 
laleruli  di  quest'  ultima  terminate  di 
bianco  turchiniccio;  il  basso  ventre  è 
rosso. 

92.  Parrocchbtto  laticaudo  azzurro 
b mero,  r si  t Incus  cy  ano  melai . Kuhl  , 
Consp.  psitt.,  pag.  53,  sp.  8$  ; Psiitacus 
rnelauocephalus , Brown.  Questa  specie  è 
verde,  con  la  lesta  nera,  e con  una  mac- 
chia azzurra  situata  ad  ambedue  i lati 
presso  la  inandibula  ; la  parte  inedia  del 
suo  ventre  ed  un  collare  situalo  dietro 
il  collo,  son  gialli  ; la  base  delle  peune 
alari , come  anco  le  tettrici  cd  i mar- 
gini della  coda,  sono  azzurri.  I tarsi  sono 
più  alluugtili  di  quelli  delle  specie  vi- 
cine. 

£ della  Nuova  Olanda. 

93.  Parrocchbtto  laticaudo  ad  ali 
rosse,  Psiitacus  erythropterus,  Lalh.  ; 
Kuhl  , Consp.  psitt. , p.  53,  sp.  85;Quoy 
e Gaimard  , Zool.  del  Viag.  dell' Urania, 
fase.  5.°  tav.  27  ; Psiitacus  melanotus , 
Sha w (adulto);  Psiitacus  jont/ui/laceus , 
Vici  II.,  Diz.;  Platycercus  erythroptcrus, 
Vigors.  Secondo  quest'ultimo  autore  , 
questo  bel  parrocchelto  trovasi  alla  Nuo- 
va Olanda.  Un  bellissimo  colore  giallo 
giunchiglia  gli  colora  la  testa  , tutto  il 
collo,  la  gola,  il  petto  e tutte  le  parli 
inferiori.  Ha  la  schiena,  le  scapolari,  le 
parli  superiori  delle  ali,  verdi  cupe;  le 
penuc  alari  e caudali  verdi  più  chiare,  e 
le  ultime  lermiuate  da  una  gran  mac- 
chia gialla.  Osservasi  qualche  penna  rossa 
sul  margine  esterno  dell'ala  ; il  basso  del 
dorso  e il  groppone  sono  d'un  azzurro 
celeste;  il  becco  è rosso  sopra;  i piedi 
son  grigi.  La  lunghezza  totale  è di  quat- 
tordici pollici  circa. 

Il  Kuhl  aggiunge  che  la  coda  è nera 
sotto  e rotonda  all'  estremità;  che  la 
parie  inferiore  delle  ali  è nera,  con  le 
grandi  e piccole  tettrici  rosse. 

Nei  giovani  le  uli  sono  d'un  verde  me- 
scolalo di  rosso;  negli  adulti,  il  dorso  e 
le  scapolari  son  nere:  le  grandi  e le  pic- 
cole tettrici  alari  son  rosse. 


9$.  Parrocchbtto  laticaudo  a orec- 
chie gialle,  Psiitacus  icterotis , Terom.. 
e Kuhl,  Consp . psitt.,  pag.  5$,  sp.  8G. 
La  lunghezza  totale  di  questo  parroc- 
clielto  è di  dieci  pollici  e mezzo.  Il  pi- 
leo  , la  parte  posteriore  del  collo  c le 
parti  inferiori  del  corpo  sono  d’un  rosso 
mescolato  di  verde  giallastro,  il  quale  u'- 
timo  colore  sparisce  negli  individui  adul- 
ti; le  regioni  superiori  son  verdastre,  c 
tutte  le  penne  che  le  ricuoprono  hanno 
questo  stesso  colore  nella  loro  parte  vi- 
sibile, e la  base  bruna  ; il  margine  delle 
ali,  la  base  delle  barbe  esterne  delle  loro 
grandi  penne  e le  penne  laterali  della 
coda  , azzurre;  le  intermedie  di  essa  di 
un  verde  oliva;  il  becco  è metà  più 
corto  di  quello  della  specie  seguente; 
la  coda  è larga  e più  lunga  del  corpo. 

11  nome  di  questa  specie  è derivalo  da 
un  carattere  molto  apparente  da  lei  pre- 
sentato, e che  consiste  nell'esistenza  di 
una  macchia  gialla  la  quale  si  estende  da 
ciascun  lato,  dalla  inandibula  fino  alla 
regione  temporale. 

Questo  parrocchelto  abita  la  Nuova 
Olanda. 

95.  Parrocchetto  laticaudo  ORNICOLo- 
BB,Psittacusexirnius , Lath.;  Kuhl,  Con- 
sp. psitt., pag.  87;  Shavv,  Misceli., 

tav.  93 , c Zool.  of  New.  Hall. , toni. 
1,  tav.  1;  il  Parrocchktto  ossicoi.obe. 
Levai!!.,  Papp.,  toin.  1,  pag.  tav.  28 
e 29;  Platycercus  eximius , Vigors.  Que- 
sto parrocchetlo  non  è meno  lungo  d'un 
piede;  le  sue  forme  sono  svelte  cd  ele- 
ganti. Il  rosso  porporino  cuopre  (eccet- 
tuando una  macchia  lilla  pallida  che  ab- 
braccia il  basso  delle  gote)  tutta  la  lesta, 
la  parte  anteriore  del  collo  ed  il  petto, 
procedendo  a punta  fino  alla  metà  del 
corpo;  questo  stesso  colore  incontrasi  su 
tutte  le  tettrici  inferiori  della  coda.  Il 
corpo  è sotto,  verso  il  petto,  d'un  bel 
giallo  giunchiglia,  che  assume  una  sca- 
latura  più  verdastra  a misura  che  avvi- 
cinasi alle  parli  basse;  tutta  la  regione 
addominale,  le  penne  delle  gambe,  le 
tettrici  superiori  della  coda  e il  groppo- 
ne son  verdi  ; le  penne  dietro  al  col- 
lo , quelle  della  schiena , le  scapolari 
c le  due  ultime  penne  alari  più  ravvi- 
cinate al  dorso,  sono  d*  un  nero  vellu- 
tato, cd  hanno  tutte  un  margine  d'un 
giallo  dorato  che  ne  disegna  i con- 
torni ; le  piccole  lettrici  del  carpo  sono 
d'un  ricco  paonazzo  ; le  granJi  tettrici 
superiori  sono  d'  un  lilla  chiaro;  quel- 
le inferiori  sono  d' un  azzurro  vio- 
laceo; le  grandi  penne  alari  sono  al- 
l' esterno  d'un  azzurro  vivace,  ed  in- 
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ternamctile  d’un  nero  velato,  come  il  ro- 
vescio; le  secondarie  sono  mescolale  «li 
verde  e d’azzurro  all' esterno;  le  quat- 
tro prime  penne  più  esterne  della  coda 
sono  al  di  fuori  d'un  color  lilla  leggiero, 
che,  divenendo  sempre  più  chiaro,  im- 
bianca verso  la  punta  di  ciascuna  pen- 
na; la  segueute  é all'esterno  d'  un 
color  turchino  azzurro  , e tinalmenle  le 
due  medie  della  coda  sono  adatto  d'  un 
verde  chiaro;  tulle,  ad  eccezione  di  que- 
ste due  ultime,  hanno  le  barbe  interne 
uere,  e un  tal  colore  é pur  quello  del 
rovescio  di  queste  penne  uella  parte  na- 
scosta dalle  tellrici  rosse  sotto  la  coJa; 
i piedi  son  grigi,  le  unghie  ed  il  becco 
grigi  bruni  e gli  occhi  rossi. 

Le  diverse  scalai u re  che  abbiamo  de- 
scritte lenendoci  al  Levaillant , e che 
adornano  il  mantello  di  questo  parroc- 
chetlo,  vanno  soggette  a variare  secon- 
do l'incidenza  della  luce,  e principal- 
mente il  color  paonazzo  delle  penne  la- 
terali della  coda. 

Una  varietà  di  questa  specie,  quella 
che  Levaillant  ha  rappresentata,  lav.  29, 
differisce  inquanlochè  ha  la  parie  po- 
steriore del  collo  tutta  tinta  dello  stesso 
color  rosso  della  lesta,  c le  penne  gialle 
del  corpo  inferiore  hanno  lutte  un 
margine  rosso:  questo  e forse  il  man- 
tello della  femmina,  o quello  d*  un  gio- 
vane maschio  , perciocché  è il  maschio 
adulto  quello  qui  sopra  descritto. 

Il  parrocchello  «unicolore  é comu- 
ne alla  Nuova  Olanda.  Il  Garnol  e 
il  Lesson  rh.»n  veduto  spesso  volare  in 
piccoli  branchi  nei  dintorni  di  Sydney 
e ili  Paratualla.  I coloni  Jo  chiamano 
rosc-hill , dal  luogo  ove  fu  per  la  prima 
volta  veduto. 

96.  Parroccbetto  laticaudo  molti- 
colore,  Psittacus  ffiulticolor , Brown; 
Kuhl  , Consp.  psitt M pag.  55,  sp.  88; 
Temminck,  Trans,  soc.  Lina.,  toro.  i3, 
pag.  1 19.  Questa  specie  non  è lo  psittacus 
mmlticolor  del  Gm elio,  che  è da  riferir- 
si allo  psittacus  semicollaris  del  La- 
titai)). 

Ha  la  grandezza  del  parrucche  Ilo  ad  orec- 
chie gialle;  il  color  generale  è il  verde  lu- 
stro; il  dorso  verde  oliva;  la  fronte  gialla  e 

10  spazio  interoculare  rosso  nel  mezzo; 

11  basso  ventre  giallo  rossastro; gli  spallacci 
rauciati  ; il  roargiue  dell'ala,  le  lettrici 
inferiori  e le  barbe  esterne  delle  grandi 
peone  alari  azzurre,  con  le  barbe  in- 
terne di  queste  ultime  nere;  la  coda  mollo 
graduala  , azzurra  chiara  , mescolata  di 
verde  e di  nero;  il  becco  di  color  cor- 
neo; i tarsi  assai  lunghi. 


PAP 

É stata  trovata  al  golfo  Spencer  sulla 
costa  sud  della  Nuova  Olanda. 

97.  Par  rocchetto  laticaudo  ei.kgab- 
tb  , Psittacus  elegans  , Lath.;  Kuhl , 
Consp.  psitt. , pag.  55,  sp.  89;  Psitta- 
cus gloriosus , Sliaw  , i/ijc,  tav.  53 
(adulto);  Psittacus  Pennantii,  Lath.  , sp. 
26;  Psittacus  sp/endidus*  Mus . Levcr.y 
lav.  7,  Shaw;  il  Parrocchrtto  a larga 
coda,  Levaill.,  Papp.,  Ioni.  2.  pag.  19, 
tav.  78  e 79  , Platycercus  Permanili , 
Vigors.  Questo  bel  parrocchello  ha  una 
lunghezza  lutale  di  tredici  a quattordici 
pollici  , e forma  il  tipo  della  divisione 
dei  parrocchelli  a coda  larga  del  Levail- 
lant, il  quale  fu  il  primo  ad  avvertire 
questo  carattere,  non  che  il  prolunga- 
mento tanto  notabile  dei  tarsi , che  al- 
quanto lo  ravvicina  al  parrocchetto  snel- 
lo (1).  1 suoi  colori  sono  variabilis- 
simi ; ma  ciò  clic  distingue  questa  spe- 
cie in  un  modo  costante,  sono  le  gote 
sempre  ornale  d' una  macchia  azzur- 

(•)  Il  genere  Platycercus  del  \ igorsè  ma- 
nifestamente fondato  su  questa  distinzione; 
m«  questo  naturalista  vi  ha  rollocate  specie  a 
coda  appuntata,  alle  quali  il  nome  di  Platy- 
cercus (coda  depressa)  non  può  convenire  co- 
me alle  altre.  Q.ieatc  specie  sono  qui  sopra 
descritte,  n.°  Ho , /*.  pacìftcus  ; 81,  V.  ulie- 
f anu s;  83,  P.  cornutus , e Rj.  P.  aurìcens. 

DUting-ie  eziandio  due  specie  4 coda  larga 
della  Muova  Olanda,  della  quale  ecco  i carat- 
teri. 

1.0  Pi. ATtr p.rco  DEL  Brown,  Platycercus 
Jìrownii,  \ igors;  Psittacus  /trovami,  Teram ., 
Tians.  sin:.  limi. , i8aa,  toni.  i3,  pag.  119. 
Un  berretto  nero  sulla  testa  si  estende  fino 
agli  occhi  ed  alla  nuca,  dove  le  penne  nere 
son  terminate  di  rosso;  gote  d'un  manco  che 
passa  all' azzurro;  penne  dorsali  e scapolari 
nere  nel  mezzo  e marginate  di  giallo  ; grop- 
pone, collo  anteriore,  petto  e ventre  bianchi 
giallastri,  con  le  penne  di  queste  parti  mar- 
ginate di  nero  ; t et t rici  alari  superiori  ed  in- 
feriori d'un  turchino  azzurro;  remiganti  d'un 
azzurro  vivace;  cola  «mirn  sopra,  con  le  quat- 
tro penne  laterali  terminate  di  biancastro; 
lettrici  inferiori  «Iella  coda  rosse;  piedi  neri; 
becco  grigio.  Undici  pollici  dì  lunghezza. 

Dela  terra  d'Arnheitn,  sulla  costa  nord 
della  Muova  Olanda. 

a.0  I’laTICerco  del  Bai  eh,  Platycercus 
Bau  eri  , Vigors;  Psittacus  Jlaueri , Temm. 
Trans. -soc.  limi.,  toro.  i3,  pag.  118.  Un  ber- 
retto nero;  un  lar^o  collare  giallo  dietro  la 
nuca:  gote  d'un  azzurro  cupo;  la  parte  su- 
pcriore del  corpo,  il  collo,  il  petto,  le  due 
penue  intermedie  della  coda  d'  un  bel  verde 
intenso;  carpo  venie  giallo;  le  penne  alari 
marginate  d'azzurro  e nere  in  punta  ; le  la- 
terali della  coda  azzurre  cupe  e terminate 
d'azzurro  chiaro;  ventre  d’  un  bel  giallo; 
fianchi  e lettrici  interiori  della  coda  verdi 
chiare;  becco  cenerino  giallastro;  piedi  bruni. 

De  Némorj-Cove,  sulla  costa  sud  della  Muova 
Olanda. 
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ra  che  si  riunisce  alla  base  del  becco  c 
forma  un  baffo. 

Nello  stalo  perfetto,  quest' uccello  ha 
la  testa,  il  collo,  il  petto  , i fianchi , la 
parte  bussa  delle  gambe,  il  ventre,  il 
groppone  , le  lettrici  sopra  e sotto 
la  coda  d’ un  bel  rosso  pastoso  ; le 
penne  del  mantello  e le  scapolari  nera- 
stre e marginate  di  rosso;  il  baffo  azzurro 
sulle  gote,  di  cui  abbiamo  parlato;  la 
coda,  che  è lunga  quanto  il  corpo,  d'az- 
zurro cupo  nel  mezzo  e »P  azzurro  chiaro 
sui  margini , con  tulle  le  penne  termi- 
nale <]'  azzurro  mollo  pallido  e quasi 
bianco;  le  lettrici  alari  azzurre  leggiere 
violacee  e in  gran  parte  marginate  di 
rosso;  le  penne  alari  turchine  piene, 
marginate  all1  esterno  d'azzurro  leggiero; 
il  becco  grigiastro  alla  base  e giallo  in 
unta  ; i piedi  bruni  e gli  occhi  d’ un 
runo  nero. 

In  un  individuo  rappresentalo  da  Le- 
vaillant, n.°  79,  e che  sembra  essere  un 
uccello  ancor  giovane  ; pervenuto  alla 
seconda  muda,  le  due  penne  intermedie 
della  coda  sono  verdi,  e tutta  la  parte 
inferiore  del  corpo  dai  baffi  fino  alla 
coda  , è verde  olivastra  ; mentre  le 
due  penne  caudali  intermedie  sono  az- 
zurre nell' individuo  adulto  qui  sopra 
descritto  , e la  parte  inferiore  del  cor- 
po rossa. 

1 suoi  colori  variano  in  domesti- 
cità, divenendo  la  coda  molto  più  stret- 
ta che  nello  stato  di  natura. 

Questa  specie  trovasi  alla  Nuova  Olan- 
da, nei  dintorni  della  Baia  botanica;  ed 
è il  iourri  dei  coloni.  Dal  Garnot  e 
dal  Lesson  abbiamo  saputo  che  vive  in 
branchi  nelle  montagne  Azzurre,  ed  è 
poco  sospettosa. 

98.  PaEROCCHRTTO  LATICAUDO  A VB.V- 

T*eGiALLo,Pl/Ì/aCMjr/7ai»i^ai/er,Temra., 
Trans,  soc.  lin.>  tom.  i3,  pag.  116, 
1822  ; Psit incus  Brownii  , Kuhl,  Consp. 
psitt .,  pag.  66,  sp.  90  ; il  Parrocchrtto 
A CODA  labga,  t-flr.,  tav.  80  ; Levai  11., 
fw,  tom.  i,  pag.  22;  Platycercus\ 
Jlavigasteri  Vigori.  Erroneamente  dal 
Levaillant  confusa  con  la  precedente, 
questa  specie  molto  ne  differisce  pei  co- 
lori del  mantello.  Ha  la  parte  posterio- 
re del  collo,  il  dorso,  le  scapolari,  le  pic- 
cole lettrici  superiori  «Ielle  ali  brune  oli- 
vastre mescolale  d'azzurro,  secondo  il  Le- 
vaillant, e d1  un  nero  varialo  di  verde, 
secandoli  Kuhl;  manifestandosi  un  az- 
zurro vivace  sugli  spallacci  e sopra  una 
parte  delle  teltrici  alari.  La  parte  supe- 
riore della  testa,  i lati  del  collo  e tutte  le 
parti  inferiori  del  corpo  son  gialle  oliva- 
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cee;  le  penne  laterali  della  coda  sono  azzur- 
re, non  che  la  base  esterna  delle  alari,  nere 
in  (ulto  il  rimanente;  le  penne  caudali 
intermedie  sono  verdi  oliva. 

In  questa  specie  trovasi  un  baffo  az- 
zurro analogo  a quello  che  esiste  nella 
precedente,  e che  occupa  tutta  la  guan- 
cia ; di  inoltre  vedesi  sulla  fronte  una  fa- 
scia rossa,  mediocremente  larga.  È della 
Nuova  Olanda. 

99.  P A R ROCCHETTO  L ATICAODO  A COLLA- 
RE £ GROPPONE  AZZURRI,  PsittaCUS  SCO - 

pulatns , Bcchst.;  Kuhl,  Consp.  psitt, 
pag.  56,  sp.  91;  Gran  Parbocchetto  a 

COLLARE  B GROPPONE  AZZURRI,  Lcvaill., 

Papp.  tom.  1,  tav.  55  e 56;  Psittacus 
tabuensis , Lath.,  var.  3 e y;  Psittacus 
atnboinensis , Lini».?  Buff.,  tav.  color.,  n.° 
2^0,  sotto  il  nome  di  Parbocchetto 
bosso  d'Ahboina?  Psittacus  tabuensis  , 
Sliaw;  Platycercus  scapulatus , Vigors. 
Ha  quindici  pollici  e mezzo  di  lunghezza 
totale.  La  coda,  lunga  quanto  il  corpo, 
è graduata  solamente  in  cima  , per  cui 
acquista  molta  larghezza.  Talli  la  te- 
sta, la  faccia  , i lati  e la  parte  ante- 
riore del  collo,  come  anche  il  pello  , i 
fianchi,  il  ventre,  le  penne  delle  gambe 
e le  lettrici  inferiori  della  coda  sono 
d'un  rosso  cupo  lucente,  solamente  con 
qualche  macchia  azzurra,  che  frangia  la 
punta  delle  più  lunghe  teltrici  inferiori 
della  coda  ; la  parie  posteriore  del  collo 
ha  un  mezzo  collare  azzurro,  che  margi- 
na il  rosso  della  parte  superiore  di  esso, 
ed  il  verde  cupo  che  cuoprc  il  dorso  ; 
il  groppone  e le  lettrici  superiori  della 
coda  sono  azzurri  come  il  collare;  le 
scapolari  sono  d'un  giallo  biancastro 
che  ha  dei  reflessi  azzurri  in  certi  mo- 
menti di  luce;  Je  teltrici  superiori  alari, 
le  penne  alari,  in  tulle  le  loro  barbe  e- 
steme,  sou  d'un  verde  simile  a quello 
della  schiena,  e le  loro  barbe  interne 
sono  nerastre;  le  più  lunghe  penne  cau- 
dali, o le  medie,  son  verdi  ; quelle  ebe 
vengono  in  seguito  da  ambedue  i lati  , 
sono  d'un  azzurro  violaceo,  e le  laterali, 
marginate  di  verde,  sul  medesimo  fondo 
azzurro.  La  mandibula  superiore  è rossa 
cupa,  toltane  la  punta  che  è nera,  come 
la  rnandibula  inferiore.  I piedi  e le  un- 
ghie son  neri. 

Tali  sono  i caratteri  del  maschio  di 
questa  specie,  secondo  il  Levaillant.  La 
femmina  ne  differisce,  non  solo  per  es- 
sere più  piccola,  ma  anco  assai  pei  suoi 
colori.  Ha  la  testa,  la  faccia  e la  parte  po- 
steriore del  collo  . d’uu  verde  erbaceo  ; 
la  gola  , i lati  e la  parte  anteriore  del 
collo  , come  il  petto  , e quindi  fino  al 
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venire,  (Tuo  verde  giallo;  il  groppone 
azzurro  e le  lettrici  superiori  della 
coda  verdi  ; il  bassovenlre  , le  lettrici 
inferiori  Jella  coda  e le  penne  delle 
gambe  rosse  ; il  dorso , le  scapolari  , 
le  leltrici  superiori  alari  e le  grandi  pen- 
ne, nella  loro  parte  esterna,  d'  un  ver- 
de meno  cupo  del  verde  del  dorso  del 
maschio  ; tutte  le  penne  caudali  nella 
parte  superiore  d’  un  verde  scalato  d’az- 
zurro; il  qual  ultimo  colore  è più  ma- 
nifesto sulle  medie  che  sulle  laterali.  Il 
becco  è rosso  pallido  e i piedi  sono  ue- 
ri  brunastri. 

Nel  giovane  maschio, secondo  il  Kuhl, 
la  coda  è più  verde  che  nell’  adulto;  la 
testa,  il  collo  ed  il  petto  son  verdi; 
qualche  cenno  di  rosso  vedesi  sulla 
fronte  e sul  petto  ; il  collare  azzurrodel 
collo  manca  aifatto. 

Una  varietà,  osservata  a Londra  dallo 
stesso  naturalista,  aveva  la  testa,  le  par- 
ti superiori  del  corpo,  le  ali  e la  coda, 
verdi  giallastre;  il  groppone  azzurrogno- 
lo; il  petto  giallastro,  ed  il  ventre  rosso., 

È una  delle  più  comuni  della  Nuova 
Olanda. 

100.  Par bocch erro  laticaudo  di  Tos- 
tata boo  , Psittacus  tabuensis , La  ih.. 
Rubi,  Consp . psitt .,  pag.  57  , sp.  92  ; 
Psittacus  atro  purpureus , Shaw,  Mus. 
Leverà  tav.  34;  Lath.  Synops tav.  17; 
Platycercus  tubuensis  , Vigors.  Ha 
una  lunghezza  totale  di  sedici  a dicias- 
sette pollici  ; la  testa  d’uu  bruno  por- 
porino cupo;  il  collo  e tutte  le  parli  in- 
feriori del  corpo  d’un  porpora  nera- 
stro; un  mezzo  collare  azzurro  tra  il 
colore  detta  testa  e quello  delta  parte 
posteriore  del  collo;  le  penne  della  base 
della  maudibula  inferiore  azzurre;  il 
dorso,  il  groppone,  le  leltrici  alari  ver- 
di ; la  coda  larga  , verde  nel  mezzo  e 
azzurra  ai  lati;  il  margine  dell'ala  e le 
remiganti,  azzurre;  il  becco  molto  più 
robusto  di  quello  della  specie  prece- 
dente. 

La  femmina  differisce  dal  maschio 
per  aver  la  testa,  il  collo  e la  parte 
superiore  del  corpo  d'  uu  bruno  oliva; 
il  groppone  azzurro  ; la  parte  infe- 
riore del  corpo  verde,  toltone  il  veutre; 
la  coda  verde  sopra  e nerastra  sotto. 

lu  una  varietà  la  lesta  è tutta  rossa  ; 
una  fascia  stretta  , verde  , vedesi  sulle 
ali,  ed  il  groppone  è azzurro,  lu  un'al- 
tra uon  vi  ha  mezzo  collare  azzurro  die- 
tro il  collo,  e la  fascia  delle  ali  è meno 
vivace. 

Questa  specie  é della  Nuova  Olanda. 
Il  Latham  la  dice  pure  abitante  di 
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Tongataboo  e delle  altre  isole  degli 
Amici  ne)  mar  del  Sud. 

3*  Sezione. 

Psittacola,  Psitt  acuì  a , Biiss.  e Rubi. 

Coda  molto  più  corta  del  corpo,  ro- 
tonda o appuntala;  becco  medio- 
cre ; faccia  impennata  ; senza  ciuf- 
fo; corpo  piccolo.  Abita  tutta  la 
zona  torrida  del  globo. 

A.  Specie  Americane 
* Piccolissime;  verdi. 

tot.  Psitt acula  Tom-éré  o passeri- 
na, Psittacus  passerinus%  Linn. , Kuhl, 
Consp.  psitt. , pag.  58  , sp.  93  ; I’Eté  o 
Toui-étb,  Buff.  , Slor.  nat.  degli  ucc.  , 
toni.  6,  pag.  a83  , e tav.  color.,  n.° 
455,  fig.  1 , piccoi.o  Pabrocchatto  dal 
Capo  (dove  è falsamente  indicato  come 
proveniente  d’ Affrica);  Psittacus  ca- 
pensifj  Shaw  , Misceli tav.  893.  Que- 
sto uccelletto  non  ba  che  quattro  pol- 
lici e tre  quarti  di  lutiglieli*.  È di  un 
verde  più  cupo  sopra  che  sotto  ; 
la  coda  é graduata  e verde;  le  leltrici 
inferiori  alari  sono  azzurre.  Nel  maschio,  il 
groppone,  le  più  corte  delle  peuue  alari 
e le  più  lunghe  delle  leltrici  sono  az- 
zurre. Nella  femmina,  le  grandi  lettrici 
solamente  e la  base  delle  penne  alari 
sono  azzurre  ; il  groppone  e le  più 
corte  delle  penne  alari  sono  d’  un  az- 
zurro chiaro  verdastro. 

I giovani  non  hanno  colore  azzurro. 
Questa  specie  è comunissima  al  Brasi- 
le. 11  V ieiilot  pare  incliualo  a riferirle 
il  pappagallo  nano  ( maracana  ciano ) del 
Paragaai,  del  D'  Azara,  piccolo  uccello 
che  va  in  branchi  d'otto  a venti  indivi- 
dui, manda  gì  idi  acuti,  vola  rapidamen- 
te, ed  abita  in  inverno  uclle  città.  De- 
pone quattro  uova,  nei  oidi  abbandonali 
delle  formiche. 

102.  PsiTTACULA  DI  S \ > ToAIMASO  , 

Psittacus  S.  Thomat\  Kuhl  , Consp. 
psitt .,  pag.  58,  sp.  94.  La  sua  lunghezza 
è di  quattro  pollici  e un  terzo;  il  suo 
colore  è d’  un  verde  chiaro  uniforme  , 
solamente  un  poco  più  giallastro  sotto; 
la  regione  del  giro  del  becco  del  ma- 
schio è gialla,  e quella  della  femmina  è 
gialla  verdastra;  la  coda  é gialla  verda- 
stra chiara  sotto,  e passa  verso  1’  estre- 
mità al  giallo  quasi  bruuo;  le  barbe  in- 
terne delle  peuue  alali  son  uere;  le 
penne  secondarie  son  giallastre  ; il  becco 
c pallido. 


Digitized  by  Google 


PAP 

La  fronte  delia  femmina  è gialla  ver- 
dastra. 

Questo  uccello  abita  P isola  San  Tom- 
maso , una  delie  Ant  i I le. 

103.  Psittacdla  Todi,  Psittacus  Tui , 
Lino.  « Gmel.  ; Kuhl , Consp.  psitt., \*a%. 
58,  sp • 98;  varietà  del  Todi  a testa  d'o- 
ao  del  Brasile,  Bufi*.,  e tav.  color.,  n.° 
i56,  fig.  i,  sotto  la  denominazione  di 
Pabrocchrtto  dell1  Isola  S.  Tommaso; 
Parroccbktto  Toi,  Levaill.,  pag.  195  , 
tav.  70.  Ha  cinque  pollici  e due  terzi  di 
lunghezza.  Tutto  il  mantello  è verde , 
toltane  una  macchia  che  va  dall«i  fronte 
fino  al  vertice,  ed  un'altra  piccola  mac- 
chia postoculare  da  ambi  i lati,  le  quali 
son  gialle  ; la  coda  è rotonda  , un  poco 
più  lunga  proporzionatamente  di  quella 
della  specie  precedente,  ma  più  corta  del 
corpo;  il  contorno  della  faccia  è verde 
azzurrognolo  ; le  regioni  inferiori  del 
corpo  sono  d' un  verde  un  poco  meno 
cupo  delle  superiori;  il  color  verde 
della  testa  e del  collo  é debolmente  sfu- 
mato d' azzurro;  il  becco  ed  i piedi  sono 
brunastri. 

Questa  specie  è comunissima  alla 
Caieuua. 

••  Piccole,  a coda  variata  di  diverti 
colori. 

104.  Psittacdla  sorda,  Psittacus  sur- 
dus,  lllig  ; Kuhl,  Consp.  psitt.t  pag.  5g, 
sp.  96;  Psittacus  ochrurus  , principe 
Mass,  di  Neuwied.  11  dorso,  il  groppone 
e gli  spallacci  di  quest’  uccello  sono  d’un 
bel  verde  cupo,  mentre  son  verdi  chia- 
re le  parti  inferiori  ; la  parte  superiore 
e i lati  del  collo  sono  verdi  lividi;  la 
faccia  e la  regione  che  circonda  il  bec- 
co son  gialle  brunastre;  il  giro  dell'oc- 
chio è nudo  e cenerino  ; le  penne  se- 
condarie alari  son  nere  in  cima;  le 
scapolari  son  di  colore  oliva  brunastro; 
la  coda  è quasi  cuneiforme,  gialla  fer- 
ruginea , coi  margini  laterali  e con  la 
punta  neri  ; le  due  sole  penne  inter- 
medie verdi  in  cima. 

Questa  specie,  di  coda  molto  corta,  ha 
una  lunghezza  di  sci  pollici  e due  terzi. 
Nei  giovani,  i margini  laterali  delia  coda 
son  verdi. 

Abita  il  Brasile. 

105.  Psittacdla  a dorso  nero,  Psit- 
tacus melanonotus , Licht.  ; Kuhl,  Consp. 
psitt.,  pag.  59,  sp.  97;  Psittacus  ery- 
thrurus,  principe  Massira.  Questa  specie 
è un  poco  più  piccola  della  precedente. 
Il  suo  colore  generale  è il  verde  ; il 
dorso,  le  scapolari  e il  groppone  son  neri 
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bruni;  il  venire  è mescolalo  di  grigio; 
il  margine  anteriore  delle  ali  è rosso;  la 
coda  è rossa  porporina,  con  una  larga 
fascia  trasversale  presso  P estremila,  e i 
margini  laterali  neri,  con  le  due  penne 
intermedie  verdi  e terminate  di  nero. 

Questa  specie  trovasi  al  Brasile. 

10G.  Psittacdla  porporina,  Psittacus 
purpuratus , Latti.;  Kuhl,  Consp.  psitt ., 
pag.  Go,  sp . 98  Specie  lunga  sei  pollici 
e tre  quarti  , verde,  con  le  parti  infe- 
riori del  corpo  verdi  giallastre  ; la  lesta 
ed  il  collo  bruni  cenerini  sopra;  il  grop- 
pone ed  il  margine  anteriore  dedala 
azzurri;  le  tcllrici  superiori,  le  scapolari 
e le  penne  alari  nere  brune  e margina  le 
di  verde;  la  coda,  quadrala,  di  un  por- 
porino vivace  , verde  in  cima  , con  una 
fascia  marginale  nera  , con  le  quattro 
penne  intermedie  verdi. 

È della  Caienna. 

107.  Psittacdla  ad  ali  variatb  rarb, 
Psittacus  melauopterus , Lino.,  Gmel.  ; 
Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  Go,  sp.  99;  il 
Parroccbktto  di  Giava,  Levaill.,  Papp., 
tom.  1,  pag.  192,  tav.  G9;  il  Parroc- 

C SETTO  AD  ALI  VARIATE,  Bufi.,  St.  Hat.,  t. 
G,  P*  *72,  tav.  color.  n.°  791,  n.®  1, 
sotto  la  denomiuaziotie  di  piccolo  par- 
rocchetto  di  Batawa.  Per  lungo  tem- 
po si  credè  che  questa  specie  fosse  par- 
ticolare all'  isola  di  Giava  , lo  che  le  hi 
fatto  dare  i nomi  assegnatile  dal  Buffon 
e dal  LevaiJlant.  Il  Kuhl  si  è accertato 
essere  la  sua  vera  patria  l'isola  della 
Trinità  nell’America  meridionale.  Ha 
ciuque  pollici  e mezzo  di  lunghezza  ; 
la  sua  forma  è tozza;  la  coda,  multo  più 
corta  del  corpo,  è mediocremente  appun- 
tata; la  testa  ed  il  collo  sono  verdi;  il 
mantello  e le  penne  alari  nere  brune;  il 
petto  c tutta  la  parte  inferiore  del  cor- 
po di  color  verde  mela  ; le  grandi  let- 
trici alari,  con  le  loro  tre  ultime  penne, 
gialle  e marginale  d'azzurro  in  putita; 
la  coda  sono  d'un  paonazzo  chiaro,  con 
una  fascia  nera  presso  l'estremila , noti 
distinta  sulle  due  penne  intermedie  ; il 
becco  è roseo  c i piedi  sono  bruni  cupi. 

•••  .Mezzane. 

108.  Psittacdla  Caica,  Psittacus  pi - 
Icatus , Linn.;  Gmel.  (non  lo  Psittacus 
pi/eatus  dello  Scop.);  Kuhl,  Consp.  psitt., 
pag.  Gt,  sp.  100;  il  Caica,  BufT.,  St.  nat. 
degli  ucc.,  tom.  6,  pag.  172  e tav.  color., 
u.°  744,  sotto  il  nome  di  Par&occhbtto 
A TESTA  NERA  Di  CaIKNNA  , il  PAPPA- 
GALLO Caica,  Levaill.,  Papp.  , tom.  a , 
pag.  1 54*  tav.  <33.  Quest'uccello,  che  ha 
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olio  a nove  pollici  di  lunghezza,  abita  la 
Guiana,  e vi  è conosciuto  rollo  il  nome 
di  Caica,  conservatogli  dagli  ornitologi. 
Ua  il  mantello  in  generale  verde  molto 
vivace;  una  specie  di  cappuccio  nero  cinge 
tutta  la  lesta,  avviluppa  il  collo  superiore 
c si  estende  sulla  gola;  il  petto  e la  parte 
anteriore  del  collo  sono  d'un  color  gial- 
lo  bruno  olivastro,  che  sulla  parte  po- 
steriore del  collo  medesimo  più  s'allarga, 
e si  cangia  quasi  in  ranciato  molto  vi- 
vace ; le  penne  della  coda,  che  è corta 
sono  verdi  sopra  e terminale  d'azzurro. 
(11  Bij li 011  rappresenta  le  penne  appun- 
tate in  cima  come  quelle  dei  picchi). 
Le  piccole  lettrici  dei  margine  delle  ali 
sono  d’un  bell'azzurro,  e le  grandi  pen- 
ne sono  d'un  azzurro  nero  col  margine 
verde;  il  becco  è rossastro  ed  i piedi 
sono  grigi.  11  giro  dell'occhio  è nudo  e 
bianco. 

In  qualche  individuo,  la  tinta  bruna 
rauciala  della  parte  posteriore  del  collo 
non  esiste,  ed  in  questi  individui  , il 
verde  del  dorso  risale  fino  al  nero  ilei 
cappuccio;  ili  altri , all'incontro,  questa 
(iuta  bruna  rauciala  trasformasi  in  ran- 
ciato schietto. 

Nella  fcinmiua  la  testa  é verde  nera- 
stra. 

Questa  specie  non  è comune  nelle  col- 
lezioni. 

109.  PsiTTACULA  DI  BarBABASD,  Psit - 
Incus  Barrobandi , Rubi,  Consp.  psilt ., 
pag.  fu,  sp.  101;  il  Caica  Barrabasd  , 
Lcvaill.,  Papp.,  fora,  a,  pag.  i5G>  lav.  1 34 • 
Quest'uccello,  che  il  Levaillanl  non  se- 
para positivamente  dal  precedente  , ma 
che  è considerato  come  specie  distinta 
dal  Kuhl,  ne  differisce  per  un  hafTo  gial- 
lo ranciato  che  stacca  sul  bel  nero  onde 
è avviluppata  la  lesta,  e per  resistenza 
di  questo  medesimo  color  ranciato  sul 
basso  delle  gambe  e sul  margine  anterio- 
re dell'ala,  tutte  le  lettrici  inferiori  del- 
la quale  son  d'un  rosso  vivace.  Il  becco 
pure  è nero,  invece  d'esser  rossastro.  Del 
rimanente,  gli  altri  colori  di  questi  due 
uccelli  sono  i medesimi  e similmente 
disposti  , ma  più  vivaci  e più  lucenti 
nella  psillucula  di  Barraband. 

Questa  specie  è particolare  al  Brasile, 

no.  Psittacola  volto  riha,  Psittacus 
vulturinus , lllig.,  Rubi,  Consp.  psìil • , 
pag.  Ga,  sp.  102.  Quest'uccello  è d'un 
verde  splendido;  la  sua  testa  c calva  e 
nerastra;  il  ventre  è d'un  verde  sme- 
raldino ; un  collare  dietro  it  collo  e le 
barbe  interne  delle  penne  caudali  son 
gialli;  il  petto  è giallo  olivaslro;  le  let- 
trici inferiori  alari  sono  rosse  e gli 


spallacci  rancia  ti;  la  parte  posteriore  del 
collo  è nerastra;  le  penne  alari  sono  nere 
azzurrognole  , col  margine  giallo  presso 
la  punta;  la  cima  della  coda  è azzurra. 

E del  Brasile. 

B.  Specie  affricane . 

Piccolissime;  a coda  variata  di  diversi 
colori. 

111.  PsiTTACOLA  GRIGIA,  PjìttaCUS 
canta  , Limi.  , Gmel.  ; Rubi,  Consp . 
psilt.)  pag.  62,  sp.  vo3;  il  piccolo  Pabboc- 
ch&tto  del  Madagascar.  Buff , tav.  col. 
n.w  791,  fig.  2;  il  Parkoccbbtto  a te- 
sta grigia,  Slor.  nat.  degli  ucc.  , t.  6, 
pag.  171;  Shavr,  Misceli. , tav.  4*5.  Que- 
sta specie,  lunga  solamente  cinque  pol- 
lici e un  terzo,  ha  la  testa,  il  collo  ed 
il  petto  d’un  bianco  appena  tinto  di 
grigio  e con  reflessi  violacei;  il  ventre 
e la  regione  anale  gialli  verdastri  chiari; 
il  groppone  verde;  la  coda  corta , gra- 
duala, venie,  con  una  fascia  trasversale 
nera  verso  la  sua  estremità  ; le  teltrici 
inferiori  alari  nere,  e il  rimanente  del 
corpo  verde  bruuaslro. 

Nei  giovani,  la  testa  e un  poco  più 
biancastra  , cun  cenni  di  verde.  La  fem- 
mina è tutta  verde,  con  la  testa  più 
chiara. 

Questa  specie  abita  le  isole  di  Fran- 
cia e del  Madagascar. 

112.  PsiTTACULA  DI  Vak-SwI.N DKR * , 
Psittacus  swindernianus , Rubi,  Consp. 
psilt .,  pag.  62,  sp.  104,  tav.  2.  Questa 
piccola  specie,  considerala  come  africa- 
na dai  mercanti  di  Londra  , è grande 
quanto  la  psillacula  a testa  rossa,  ed  ha 
le  medesime  forme.  Il  pileo,  le  gote  e 
la  nuca  sono  d’  un  verde  rilucente  ; un 
mezzo  collare  nero  cinge  questo  colore 
dietro  il  collo  ; il  dorso  e le  ali  son 
verdi  scuri;  il  groppone  e le  lettrici  su- 
periori caudali  sono  d’un  bell'  azzurro  la- 
pis ; la  faccia  , il  ventre  e le  teltri- 
ci inferiori  caudali  son  verdi  giallastre; 
il  petto  ed  il  collo  sono  d'un  giallo  o- 
craceo:  (a  coda,  più  corta  delle  ali,  è 
rossa  alla  base  e verde  sopra  alla  sua 
estremità,  con  una  fascia  trasversale  ne- 
rastra, intermedia  a questi  due  colori,  e 
azzurrognola  sotto  ; le  penne  alari  son 
nere  e marginate  di  verde  all'esterno. 

Il  3.  PsiTTACOLA  A COLLO  ROSEO,  Psitta- 
cus  roseicollisy  Vieiil.,  Diz.  di  Slor.  nat.; 
Ruhl  , Consp.  psitt-i  pag.  G3  , sp.  io5. 
Questa  specie  , dice  il  Vieillol,  ha  la 
parte  auleriore  del  vertice  c le  soprac- 
ciglia rosse  ; le  gole*,  la  gola  e la  parte 
anteriore  del  collo  d'un  roseo  chia- 
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io;  il  rimanente  della  lesta  , til  collo!  specie.  È di  un  verde  poco  scuro;  la 
superiore,  il  dorso,  le  ali,  il  petto  e le  fronte,  nel  maschio  e nella  femmina,  è 


parti  posteriori  d’un  verde  giallastro, 
più  cupo  sopra  il  corpo  che  sotto  ; il 
groppone  d'un  azzurro  rilucente  nel  ma- 
schio ; la  coda  rossa  alla  base , e tra- 
versata da  una  fascia  uera  verso  la  cima, 
dove  è azzurra  verdastra;  le  due  penne 
intermedie  verdi,  come  il  margiue  ester- 
no delle  laterali  ; il  becco  ed  i piedi 
carnicini  , ma  molto  chiari  sulla  prima 
parte. 

Questa  specie  abita  iti  Affrica  le 
parti  interne  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za, dove  vive  in  società,  e spesso  scac- 
cia dai  loro  nidi  i frosoni  sociali  o re- 
pubblicani , per  depositarvi  le  proprie 
uova. 

C.  Specie  asiatiche. 

• Specie  piccole. 

I 1 4-  PsiTT ACOLÀ  A TESTA  AZZURRA, 

Psittacus  galgu/us^  Linn.;  Kuhl.  Consp 
psiit.y  pag.  64,  sp.  106;  il  piccolo  Par- 

BOCCHfcTTO  DEL  PERÙ  , Buff.  tdV.  Color., 
n.°  iqo,  fig.  3,  e il  Parroccbetto  a 
testa  azzurra  St.  nat.  degli  ucc.,  toro.  6, 
pag.  i63;  Sonuerat,  Viaggio  alla  Nuova 
Guinea,  1/  specie  , pag.  76,  isola  di 
Lucon , tav.  38,  Hg.  infer.;  Hayes,  Por- 
traits  of  rarebirdSy  hg.,  pag.  83.  Questa 
piccola  specie  ha  una  lunghezza  totale  di 
quattro  soli  pollici  e un  quarto.  Ha  le  pen- 
ne rigide;  il  suo  color  generale  c d'un  ver- 
de molto  splendido;  una  macchia  azzurra 
osservasi  sulla  sommità  della  testa;  in 
basso  al  collo,  dalla  parte  posteriore,  vi  ha 
un  seinicollare  di  color  ranciato;  il  grop- 
pone , le  lettrici  superiori  caudali,  che 
si  estendono  quasi  fino  alla  sua  cima,  ed 
uua  larga  macchia  sul  petto  , sono  rosse 
porporine;  la  parte  superiore  delia  coda 
è verde  e l'inferiore  azzurra;  il  becco  è 
sottile  e nero. 

La  femmina  differisce  dal  maschio  in- 
quautochè  non  ha  color  rosso  , ed  il 
suo  mantello  generale  è d'un  verde  più 
pallido. 

Questa  specie  abita  le  isole  Filippine 
e l'isola  di  Giava. 

1(5.  P$1TT  ACOLA  COGL  AGISSI,  PsittOCUS 
philippensis,  Briss.;  Kuhl,  Consp.  psitt.% 
pag.  64,  sp.  1 07;  Psittacus  Galgu/us, 
var.  Lath.;  Psittacus  minor , cjusd\  il 
Coolacissi,  Bufi'.,  Stor.  nat.  degli  ucc., 
toni.  6,  pag.  169,  e il  Pa&rocchetto 
delle  Filippini,  tav.  color.,  n.°  Sso, 
maschio  e femmina;  Sonuerat  , Viaggio 
alla  Nuova  Guinea,  femmina  della  {.* 


rossa;  la  faccia  inferiore  delle  ali  e della 
coda  è azzurrognola  ; il  groppone  e le 
tettrici  superiori  della  coda,  che  non  ar- 
rivano all'estremità  della  medesima,  sou 
rossi;  il  petto  del  maschio  è rosso. 

Questa  specie,  che  trovasi  alle  isole 
Filippine,  è stata  confusa  coti  la  prece- 
dente. 

I 16.  PsiTTACOLA  AD  ALI  SMERALDINE, 

Psittacus  vernai  isySpiéVCtn.yjìlus.  Car/s 
29;  Kuhl,  Consp.  psilt.y  p.«g.  65,  sp. 
108.  D'un  verde  mollo  splendido  so- 
pra e principalmente  sulla  testa;  la  fac- 
cia inferiore  del  corpo  è verde  gialla- 
stra; il  groppone  e le  lettrici  superiori 
della  coda,  le  quali  arrivano  aU'estremitk 
di  questa  parie,  sono  d' un  bellissimo 
rosso;  la  parte  inferiore  della  coda  è az- 
zurrognola. In  qualche  individuo  la  gola 
è sparsa  di  rosso. 

Questa  specie,  che  ha  la  statura  e la 
forma  della  psitlacula  a testa  azzurra,  il 
Lescheuault  la  recò  da  Giava,  e il  Perori 
da  Timor. 

11^.  PsiTTACLUA  AD  ALI  SEBI,  PsittQ- 
cus  indie us , Linn.  ;Kuhi,  Consp-  psitt.% 
pag.  65,  sp.  109;  Psittacus  minor , 
mas%  Lath.  ; Psittacus  asiaticus , ejusd ; 
Edward*,  tav.  6,  mus\  Sonuerat,  Viaggio 
alla  Nuova  Guinea  , il  maschio  della  4* 
specie,  roa  non  la  femmiua.  La  lesta  e il 
collo  son  verdi  lividi  , e quest' ultimo  è 
tinto  di  rosso;  il  becco  è rosso,  sdentato; 
la  gola  è azzurra  ; la  parte  inferiore 
delle  ali  e della  coda  è azzurra  verdogno- 
la; il  groppone  e le  tettrici  superiori 
della  coda,  le  quali  arrivano  alla  metà 
della  lunghezza  di  questa  ultima  parte, 
sono  rosse  porporine  ; la  parte  superiore 
della  coda,  le  ali  e il  dorso  son  verdi 
scuri;  il  petto  ed  il  ventre  verdi  gial- 
lastri. 

La  femmina  differisce  dal  maschio  per 
avere  la  sommità  della  testa  aizurra 
verdastra. 

Questa  psitlacula  è delle  Indie. 

118.  PsiTTACOLA  A COLL  AH  K,  PsittOCUS 
sreptophorusy  Nob.;  Psittacus  torqua- 
t us , Gmel.,  Lina,  (non  quello  del  Briss., 
che  è lo  Psittacus  maniilensis  di  Be- 
chst.);  Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  66 , sp. 
no;  Sonuerat,  Viaggio  alla  Nuova  Gui- 
nea, pag.  77,  taf.  39,  sp.  3,  della  gran- 
dezza della  psiltacula  toui-été.  È ver- 
de, e questo  colore  è più  cupo  sul  dorso 
che  altrove;  la  parte  posteriore  del  collo 
del  maschio  ha  un  largo  collare  trasver- 
salmente variato  di  giallo  e di  nero  ; la 
coda  è corta , acuta  , lunga  quanto  le 
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ali;  il  becco  et)  i piedi  son  (ieri.  La 
femmina,  che  il  Vieillok  riguarda  per  il 
maschio  (e  viceversa) , ha  il  oollare  va- 
rialo d’azzurro  e di  nero. 

Questa  specie  è dell1  isola  di  Liicon. 

119.  Psitt  a co  la  semplice  , Psittacus 
simplex,  Kuhl,  Consp.  psitt .,  pag.  66, 
sp.  in  ; Sunuerat,  Viaggio  alla  Nuova 
Guinea-  2*  specie,  pag.  76,  tav.  36.  tig. 
super.  É tl'uu  verde  generale,  solamente 
più  chiaro  sullo  che  sopra;  il  becco 
e i piedi  sono  grigiastri;  la  coda  é cor- 
ta. K grande  quanto  la  psiltacula  a testa 
azzurra.  Dell'isola  di  Lorou. 

120*  PsiTTACULA  A TESTA  ROSSA,  Pfìt- 

tacus  pulla rius , Lino.;  Kuhl  , Consp. 
psitt. , pag.  66 ,//>.  1 12;  il  Parrocchbtto 

A TESTA  ROSSA  O PASSERA  DI  GUINEA, 

Stor.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6,  pag.  i65, 

e il  PICCOLO  PaIROCCBETTO  MASCHIO  DI 
Guinea,  tav.  color.  n.°  60.  Questa  spe- 
cie, che  ha  una  lunghezza  di  circa  cin- 
que pollici,  è generalmente  verde;  il 
groppone  è azzurro;  la  gola,  il  contorno 
della  l'accia  e la  sommità  della  testa  so  11 
rossi;  la  coda,  corta  e graduata,  e rossa 
e terminala  da  una  fascia  trasversale,  nera 
e verde  ; le  lettrici  inferiori  alari  souo 
nere,  c il  margine  del  carpo  è azzur- 
ro. La  femmina  e il  giovane  maschio 
differiscono  dal  maschio  adulto , di  cui 
abbiamo  indicati  i caratteri,  per  avere 
la  lesta  di  color  rosso  rancialo,  anziché 
rosso  schietto,  c le  teltrici  inferiori  alari 
verdi. 

Questa  specie  trovasi,  a quanto  dicesi, 
tanto  in  Guinea  che  in  Etiopia  ed  a 
Giava.  È comunemente  addimandala  da- 
gli uccellatori  passera  di  Guinea  e 
passera  del  Brasile. 

*#  Speri*  di  prauderca  media , che  maggior- 
mente *i  av*iriiiano  w |*appa£alli  propria- 
mente detti. 

121.  Psitt  acola  del  Drsmaakst,  Psit- 
tacus  Dcsmaresiii , Lcsson  e Garnot. 
Questa  leggiadra  specie,  che  il  Gar- 
nol  e il  Le$»on  et  hanno  voluto  dedica- 
re, ha  una  lunghezza  totale  d’otto  pol- 
lici e mezzo.  La  parte  superiore  del  cor- 
po, cioè  il  dorso,  la  parte  posteriore  del 
collo,  il  groppooe  e il  disopra  dell'ala 
(tranne  le  penne),  sono  d1  un  verde  splen- 
dido, ma  cupo;  il  ventre,  la  parie  infe- 
riore ed  i lati  del  collo  sono  d'un  verde 
giallo  chiaro  ; lutto  il  pileo  è di  dii 
liel  colore  rancialo  che  passa  al  ros>o 
acceso  sulla  fronte,  formandovi  una  fa- 
scia di  questo  colore  ; una  macchia  d'un 
azzurro  chiaro  vivacissimo  è sotto  ciascuno 
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occImq;  il  petto  * traversalo  da  (inalar/ 
ga  fascia  celesta  azzurra , leggermente 
tinta  di  verde,  posteriormente  alla  quale 
ve  ne  ha  una  piti  stretta  di  color  por- 
pora ; qualche  penna  d'un  azzurro  chiaro 
vedesi  sui  fianchi;  le  lettrici  inferiori 
alari  sono  di  colore  verderame.  Le  gran- 
di penne  alari  superiori  sono  nere  sulle 
barbe  iuterne  , verdi  sulle  esterne  , che 
sono  le  sole  visibili , e questo  verde  è 
marginato  da  un  leggerissimo  orlo  giallo; 
le  penne  secondarie  e terziarie  hanno 
nel  nero  delle  loro  barbe  interne  una 
gran  macchia  marginale  gialla  canarina, 
e sulle  più  vicine  al  corpo  il  giallo  si 
cambia  in  rancialo;  ma  queste  macchie 
non  sono  visibili  che  quando  l'ala  é 
spiegala  ; nella  parte  inferiore  , le  due 
prime  penne  sono  intieramente  di  un 
grigio  bruno,  e tutte  le  altre,  essenzial- 
mente dello  stesso  colore,  sono  di  un 
giallo  pallido  sopra  una  grande  estensione 
delle  loro  barbe  interne  ; la  coda,  lunga 
solamente  il  terzo  «lei  corpo,  e appuntala, 
è verde  come  il  dorso  di  sopra,  e d'un 
verde  chiaro  sotto  ; le  sue  tetlrici  supe- 
riori si  estendono  fino  ad  un  pollice 
dalla  sua  estremità;  il  becco,  ebe  è as- 
sai grosso,  ed  i piedi  son  neri  e molto 
robusti. 

Questa  specie  fu  uccisa  da  Lesson  nelle 
folle  foreste  che  circondano  il  porto 
Doreny  alla  Nuova  Guinea.  I Papù  le 
indicano  col  nome  di  manigaive. 

122.  PsiTTACCLA  MICHOTTEBÀ,  Psitta - 

cus  micropteruSy  Kuhl,  Consp . psitt. , 
pag.  67,  sp.  1 13  ; Sonnerat,  Viaggioalla 
Nuova  Guinea,  tav.  41.  Questa  specie,  sem- 
pre confusa  con  la  psiltacula  ad  ali  nere, 
è più  piccola  della  specie  precedente  , 
avendo  una  total  lunghezza  di  sei  pollici 
e mezzo,  con  la  coda  che  oltrepassa  d'un 
pollice  le  ali.  Ha  il  dorso  e le  piccole 
teltrici  superiori  alari  di  color  nero  ; la 
testa,  il  collo,  il  ventre  ed  una  fascia 
trasversale  sulle  ali,  di  un  verde  gialla- 
stro, con  le  penne  che  hanno  le  barbe 
esterne  con  una  fascia  azzurra  mar- 
ginale; le  piccole  penne  alari  d'un  verde 
nerastro  e le  grandi  nere;  la  coda  con 
una  fascia  continua  e strettissima  di  co- 
lor lilla. 

Questa  specie  abita  l' ìsola  di  Lucon 
e delle  Filippine. 

123.  PsiTTACOLA  DI  MALACCA,  Psitta- 
cus  malaccensis , Lalh.  ; Kuhl,  Consp. 
psitt. , pag.  67,  sp.  11 4*  Questo  uccello, 
che  non  è stato  rappresentato,  esìste  nella 
collezione  del  Museo  di  storia  naturale  di 
Parigi,  sotto  i nomi  di  Parbocchetto 
azzurrognolo  o di  Psittacus  macropte- 
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rus.  È il  Piccolo  pappagallo  di  Malac- 
ca «lei  Sonnerat,  Viaggio  alle  Indie,  tom. 
2,  pag.  aia.  Ha  una  lunghezza  di  circa 
sei  pollici  ; il  dorso  d'  un  cenerino  nera- 
stro ; il  pileo  , il  groppone  e le  lettrici 
superiori  caudali  azzurre;  la  faccia  e la 
(«rie  posteriore  del  collo  cenerine  azzur- 
rognole; tulle  le  parti  inferiori  del  cor- 
po d'  un  giallo  ocraceo,  vinato,  livido;  la 
parte  inferiore  della  coda  giallastra;  le 
ali  verdi,  più  lunghe  della  coda,  con  le 
lettrici  superiori  marginale  di  giallo  e 
con  le  inferiori  rosse,  lo  che  dà  questo 
colore  al  margine  dell'  ala;  il  becco  grosso 
e rosso. 

Abita  la  penisola  di  Malacca- 

ia4-  PsiTTACULA  INCERTA  , PsittOCUS 
incertus,  Shasv,  Mise.,  lav.  769  [ fìg . bo- 
na) ; Kuhl,  Consp.  pati.,  pag.  68,  tp. 
1 15.  Questa  specie,  che  ha  la  forma  della 
psiltacula  ad  ali  nere  , ed  è solamente 
un  puco  più  grande,  trovasi  neirindia, 
almeno  secondo  la  relazione  di  Shaw. 
fc  verde;  ha  il  pileo  e il  groppone  az- 
zurri; le  penne  alari  nere,  con  le  barbe 
dal  lato  esterno  verdi  ; le  teli  rici  supe- 
riori alari,  grandi  e piccole  , marginale 
di  giallastro,  e le  lettrici  inferiori  rosse; 
<1  becco  rossiccio  e la  coda  corta. 

D.  Specie  Australi. 

* Piccole  e l'Msiirro  dominante 
nel  mantello. 

ia5.  Psitt acola  d' O r aiti,  Psittacus 
taitianus , Linn.,  Kuhl,  Consp.  psitt., 
pag.  68,  sp.  1 16;  Psittacus  porphyrio  , 
Shaw  ^Misceli,,  lav.  7 [Jig-  bona)  ; Ota- 
heitan  blue  parrakeel , JLath.,  pag.  59; 
Parrocchetto  AaiMA.vowR.Levaill.,  Pap., 
tom.  1,  pag.  1 84-1  tav.  65;  V Arimasowb 
Bufi*.,  Si.  nat.  degli  ucc.  , tom.  6 , pag. 
1 75,  tav.  color.,  n.°  /}55  , fig.  2 , sotto 
il  nome  di  piccolo  Parrocchetto  di 
Taiti.  Questa  graziosa  specie  non  ha 
che  cinque  pollici  e mezzo  di  lunghez- 
za ; ha  il  pileo  , la  parie  posteriore  del 
collo,  il  m ditello,  le  ali,  la  coda  e tulio 
il  corpo  inferiore,  dal  petlo  in  poi,  com- 
presevi le  lettrici  del  rovescio  della  co- 
da , d’un  azzurro  cupo  ; la  gola  , la  par- 
te delle  gote  sotto  gli  occhi,  il  davanti 
del  collo  e il  petlo  supcriore  bianchi  ; 
il  becco  e i piedi  rossastri,  c la  lingua 
terminala  da  un  fastello  di  peli  o di  fi- 
bre cartilaginose,  che  le  servono,  secon- 
do che  dicesi,  a trarre  il  sugo  dai  fruiti 
di  cui  si  ciba. 

Questa  psiltuculn  sta  abitualmente  sui 
cocchi  nell'isola  d'Otaiti,  dove  è comu- 


nissima ; vola  in  branchi  , è molto 
stridula  , e con  molla  difficoltà  si  ud- 
domcstica.  Il  Coinmcrson,  che  ha  dato 
questi  ragguagli,  aggiunge  che  si  ciba  di 
banane,  e che  il  suo  nome  nel  linguag- 
gio d’Otaiti.  significa  uccello  del  cocco. 
Secondo  il  Lesso n e il  Garnol,  un  sif- 
fatto nome  deve  pronunziarsi  Abima.vou  , 
perchè  viene  da  manou , uccello,  e da  ari, 
cocco.  Non  è generalmente  adoperalo 
per  indicare  quest'  uccello  , la  denomi- 
nazione più  volgare  del  quale  è quella 
ili  oini  ad  Olaiti. 

Questi  naturalisti  hanno  osservalo,  che 
nei  giovani  di  questa  specie  , le  penne 
bianche  della  gola  sono  rimpiazzale  da 
penne  nere;  i piedi  son  di  colore  au- 
rora e l'iride  c bianca. 

I Taitiani  venerano  quest'uccello,  co- 
munissimo in  tulle  le  isole  dell'arcipe- 
lago della  Società. 

126.  Psitt acula  dello  Sparrmak  , 
Psittacus  Spnrrmanii  , Kuhl  , Consp . 
psitt.,  pag.  68,  sp.  117;  Parrocchktto 
azzurro  D'OrAiTi,  Sparno.,  Mas.  Curls., 
tav.  27;  il  Parrocchetto  Sparrua»  , 
Levali!.,  papp..  Ioni,  l,  pag.  186,  lav. 
66.  Questa  specie  è un  poco  più  grande 
dell'  arimanone , ha  pure  la  coda  più 
lunga  e più  largamente  barbata  di  que- 
st' ultima:  questa  coda  è nondimeno  più 
corta  del  corpo.  Tutto  il  mantello,  d’un 
azzurro  pieno  cupo  , non  ha  nulla  di 
bianco  sulla  parte  anteriore  del  collo. 
Il  becco  e i piedi  son  rossi,  c la  lingua 
è terminata  da  un  penicillo  di  peli  o di 
fibre  cartilaginose. 

••  Mediocri,  a mantello  pri  nei  pai  menta 
colorito  di  reide  e di  resto. 

127.  PsiTTACOLA  PRI2VG1LL SRI  A,  Psitta- 
cus  jringillaceus,  Linn.;  Kuhl,  Consp. 
psitt.,  pag.  69,  sp.  n8.  Psittacus  por- 
phyrocephalus,  Shaw,  Misceli.,  1;  Psit- 
tacus pipilans,  Lati».;  Psittacus  austra- 
li!, Linn.  , Grnel.  (non  quello  di  La- 
tham);  Pappagallo  frikgillario,  Vieill. 
Questa  specie  , lunga  sei  pollici  e Ire 
quarti  , ha  il  vertice  azzurro  colle  pen- 
ne capaci  di  erigersi  ; i lati  della  ba- 
se del  becco  , la  faccia  , la  parte  ante- 
riore del  collo  ed  una  macchia  ventrale 
rosse;  la  fronte  e il  rimanente  del  corpo 
verdi;  il  basso  ventre  d’un  azzurro  pao- 
nazzo ; la  coda , graduata  e più  corta 
del  corpo  , giallastra  sotto.  In  un  gio- 
vane individuo  della  collezione  del  Mu- 
seo di  storia  uaturale  di  Parigi,  l'azzurro 
manca  sotto  il  ventre  e vi  ha  meno  co- 
lore rosso. 
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Questa  specie  trovasi  nelle  itole  del 
tuar  del  Sud. 

128.  Psittacola  Figi  , Psittacus  Piti- 
Bechsl.;  Kulil  , Consp.  psitt.,  pag. 

1*9,  sp.  119;  il  Pabrocciibito  Figi,  Le- 
vaill.,  Papp.,  toni.  1,  pag.  182,  lav. 
Psittacus  cocci  ne  us  , Shavv  ; Psittacus 
Lev  alitanti,  Shaw,  Misceli . , tav.  909. 

Il  ligi  ha  sette  pollici  e mezzo  circa 
di  lunghezza;  le  forine  tozze;  la  coda 
mollo  più  corta  del  corpo;  tutto  il  pi- 
leo  , dalla  fronte  lino  alla  nuca  , d*  un 
bell'azzurro  cupo,  leggermente  pao- 
nazzo; le  penne  delle  gambe  c del 
bassovenlre  parimente  d’  un  azzurro 
cupo,  0 le  gole,  la  gola  , il  collo  infe- 
riore , d*  un  bel  rosso  , come  il  netto 
e tutto  il  corpo  inferiore  lino  ni  lusso 
ventre;  le  lettrici  superiori  e inferiori 
caudali  son  verdi,  con  la  parte  superiore 
della  coda  medesima,  eoo  leali  in  tutta 
la  loro  estensione,  col  groppone  e con  tut- 
ta la  parte  inferiore  del  dorso;  la  parte 
posteriore  del  collo  d’  un  rosso  legger- 
mente paonazzo,  che,  terminando  in  basso 
col  color  verde  della  schiena,  forma  una 
specie  di  collare;  le  scapolari  in  parte 
rosse;  il  becco  giallo  bruno;  le  unghie 
nere  e i piedi  di  un  giallo  chiaro;  il  ro- 
vescio della  coda  giallastro  ; la  lingua 
terminata  da  un  pcnicillo  di  peli. 

Trovasi  il  6g*  nelle  isole  degli  Amici 
ed  in  quell®  della  Società. 

129.  PsiTTacula  i>bl  Ruiil,  Psittacus 
Knhlii , Noli-;  Psiita  ula  Kuhlii , Vigori, 
Zoologica!  Jour .,  ottobre  1824»  1,0  3’ 
prtg.  409.  Giusta  i caratteri  a questa  spe- 
cie* attribuiti , veJesi  esser  vicinissima 
alle  due  precedenti , ed  inoltre  il  Les- 
son  crede  che  tutte  e tre  non  ne  for- 
mino che  una.  Pure  quest’ulliin*  ha  un 
ciulFo  occipitale  d'un  porporino  paonazzo 
ed  una  fascia  dello  stesso  colore  sul  rosso 

del  ventre,  che  mancano  alle  due  prime, 

c la  parie  anteriore  della  testa  di  un 
bel  verde  anzi  che  azzurro.  Del  resto, 
questa  psillacula  ha  il  mantello  verde 
giallo  sopra  , con  rosso  sulla  gola  , sulle 
gote,  sul  petto  e sul  ventre,  aveudo  que- 
st' ultimo  uua  fascia  porporina  ; la  regio- 
ne anale  è giallastra;  il  becco  e i pie- 
di son  rossi,  e l’ iride  degli  occhi  è d un 
rosso  doralo.  La  lunghezza  totale  di 
quest'uccello  è di  sei  pollici  e tre  quarti, 
misura  inglese.  È stato  trovalo  nell  iso- 
la di  Touhoutilirouha,  nel  mar  Pacifico, 
non  lungi  da  Olaili.  Un  uccello  del- 
P isola  di  Borabora,  dal  Lcsson  disegna- 
to, s»  ravvicina  al  precedente,  solamente 
d inerendone  pel  ciulFo  occipitale  meno 
grande  ed  azzurro  anziché  porporino.  La 
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fascia,  trasversale  porporina  dell’addome 
vi  è pure  rimpiazzala  dall* azzurro. 

4 * Sezione. 

Pappagallo,  Psittacus,  Auct. 

Coda  corta  e quadrata;  becco  molto 
forte  ed  adunco  ; faccia  impennata; 
lesta  grossa  ; senza  ciutfo  di  penne; 
corpo  tozzo,  robusto.  Uccelli  spani 
su  tutta  la  zona  torrida  del  globo. 

A.  Specie  americane. 

• Di  grande***  mediocre;  il  verde  non 
dominarne  nel  mantello;  a testa  robusta. 

i3o.  Pappagallo  maipouri,  Psittacus 
melanocephulus , Lino.;  RuhI  , Consp. 
psitt .,  pag.  70,  sp.  lai;  il  Maipoori  , 
Buff.,  Si.  nat.  degli  ucc.,  loin.  6,  pag. 
a5o,  e lav.  color.,  n.°  627,  sullo  il  nome 

di  PICCOLO  PaRROCCHETTO  MAIPODBI  DI 

Caienna  ; fVUite  breasted  parrot,  Ed- 
ward*, Birds , tav.  1G9  ; il  Pappagallo 
atAipooiti,  Levaill.,  Papp.,  tom.  2,  pag- 
118,  lav.  119  il  maschio  , e 120  il  gio- 
vane. Questo  pappagallo  è di  mediocre 
grandezza,  poiché  la  sua  lunghezza  to- 
tale non  arriva  che  a otto  pollici  e Ire 
quarti;  e por  le  sue  forme  e per  la 
sua  statura  somiglia  molto  la  psillacula 
caica;  ma  ha  il  becco  proporzionata- 
mente più  grosso.  Il  corpo  è tozzo  ; la 
coda  corta  ed  un  poco  rotonda;  il  pi- 
teo  nero,  vedendosi  da  ambi  i lati  della 
base  del  becco  una  macchia  verde  tra 
le  narici  e V occhio;  il  mantello,  le  let- 
trici superiori  alari,  il  groppone,  le  me- 
die e le  ultime  penne  alari  son  di  co- 
lor verde  erba  ; le  granili  penne  alari 
sono  nerastre  nel  loro  interno  , ed  az- 
zurre esternamente;  le  gote  e la  parte 
anteriore  del  collo  d’  un  giallo  doralo; 
il  collo  posteriore  giallo  ocraceo  più 
cupo  sulla  parie  posteriore  che  sull’ante- 
riore, dove  si  perde  gradatamente  col 
color  caffè  e latte  , che  è quello  del 
basso  della  parte  anteriore  del  collo,  del 
petto,  dello  stomaco  e del  ventre  , Fino 
aU’addome,  il  quale  ultimo  è d’un  giallo 
ocraceo  cupo,  come  le  cosce,  le  teline  1 
iuferiori  della  coda  e il  rovescio  di 
questa  parte;  il  becco  pallido;  i piedi 
sono  bruni.  V.  la  Uv.  2i£. 

In  un  giovane  individuo  rappresen- 
tato dal  Levaillanl,  il  nero  del  vertice  è 
rimpiazzato  dal  verde  cupo  , con  tutte 
le  penne  di  questa  regione  marginate 
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di  verde  più  chiaro  ; le  penne  della 
parie  gialla  o color  d'ocra  del  collo  sono 
pure  marginale  di  verde;  quelle  del 
ventre  e del  pedo  snn  marginale  di  co* 
lor  d’ocra  rancialo;  finalmente,  quelle 
del  bassovenlre  son  di  color  d’ocra  che 
pende  al  bruno  e marginate  di  bruno.  Le 
altre  parti,  cioè  il  mantello,  le  ali  e la 
coda,  sono  come  nell’adullo. 

Questa  specie  e conosciuta  alla  Caien- 
na  , dove  è comunissima , col  nome 
che  le  abbiamo  conservalo  , rh’  é pur 
quello  del  tapiro.  Assicurasi  che  siffatto 
nome  sia  assegnato  u questo  pappagallo 
perchè  imita  perfettamente  il  grido  o il 
fischio  di  questo  quadrupede. 

Il  roaipouti  trovasi  anco  al  Messico. 

1 3 1 • Pappagallo  a ventre  bianco  , 
Psittacus  leucogaster  , Itlig.  ; Rubi  , 
Consp.  psitr.  , pag.  70 , sp.  iai.  Somi- 
glia molto  il  precedente  per  la  gran- 
dezza e l'aspetto  generale.  La  coda,  le  a. 
li , il  dorso  e le  gambe  son  verdi  ; il 
petto  e il  ventre  bianchi  ; il  basso  ven- 
tre , le  gole  e la  gola,  gialle;  la  testa, 
la  quale  è molto  grossa  e di  color  d’ocra 
ha  una  tinta  nerastra  sparsa  qua  e là; 
il  becco  è grande  e bianco. 

Questo  uccello  del  Brasile  è raro. 

•*  Statura  mediocre;  testa  piccola;  il 
colur  verde  dominante. 

i3a.  Pappagallo  mitrato,  Pfittacus 
mitratus\  principe  Massiin.  ; Kuhl  , 
Consp.  psiit .,  pag.  70,  sp.  122.  Que- 
st'uccello brasiliano  non  è stalo  fiuqol 
rappresentato.  Ha  il  corpo  generalmente 
verde  chiaro,  e la  parte  anteriore  e su- 
periore della  lesta  rossa  sanguigna  ; la 
faccia,  l'occipite  e la  gola  verdi  e va- 
riali di  rosso  ; le  penne  alari  con  le 
loro  barbe  esterne  azzurre  e marginale 
di  verde  (ed  anco  di  giallo  verso  1’  e- 
slrerailà);  il  carpo  azzurro;  la  coda  az- 
zurrra  verdastra  sotto,  verde  sopra,  con 
T estremità  azzurra  scura. 

Nella  femmina  , il  verde  diviene  oli- 
vastro', il  rosso  manca,  c la  parte  supc- 
riore e anteriore  della  testa  è azzurra. 
In  un  adulto  l’occipite  era  parimente 
tinto  d'un  rosso  sanguigno. 

1 33.  Pappagallo  verde,  Pfittacus  1 
sì  g natu  s,  Shaw  ; Rubi,  Consp.  psitt.,  j 
pag.  71,  sp.  123  » Psittacus  vircsccns  \ 
Bechst.  (non  quello  del  Linneo  e del 
Lalham);  il  piccolo  Pappagallo  verde, 
Levaiii.,  Papp.,  toni.  2,  pag.  84,  lav.  io5. 
Questo  pappagallo,  di  mediocre  grandez- 
za, ha  tutta  la  parte  superiore  del  corpo 
d'un  verde  scalato  d’azzurro  e la  itile- 
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riore  d’un  verde  giallastro  ; le  grandi 
penne  alari  azzurre  cupe  all'esterno  , 
nerastre  nell’interno  e solto  ; le  gran- 
di tettrici  di  queste  penne  , rosse  alla 
base;  tutta  la  parte  alla  della  coda  ros- 
sa , coi  margini  c con  la  punta  verdi  ; 
il  becco  e i piedi  grigi  ; gli  occhi  bru- 
ni rossi.  Questo  uccello  somiglia  prin- 
cipalmente quello  che  s'adJirusnda  flow- 
roucouraou  ; ma  la  macchia  rossa  del- 
l’ala  che  vedrsi  in  ambedue,  è col- 
locala su  penne  differenti.  Nella  nostra 
specie  è sulle  tettrici  e neWaourou  è 
sulle  medie  penne  alari. 

Questo  pappagallo  è de!  Brasile. 

134.  Pappagallo  a ventre  azzurro  , 
Psittacus  cyanogastcr. principe  Massim.; 
Kuhl,  Consp.  psirt.,  pag.  71,  sp.  124; 
Sabiasica  degli  Americani  del  Brasile  , 
dove  qtiesf uccello  trovasi  assai  di  rado. 
È di  un  bel  verde  cupo;  il  becco  è 
bianco  e il  mezzo  del  ventre  è azzurro; 
il  rovescio  della  coda,  la  quale  è assai 
lunga  , e le  ali  solto  sono  d’  un  az- 
zurro verdognolo  ; la  cima  della  coda  e 
le  barbe  esterne  delle  penne  alari  e cau- 
dali sono  azzurre. 

La  femmina  malica  d’azzurro  sul  mez- 
zo del  ventre. 

i35  Pappagallo  a coda  corta,  Psit- 
tacusbrachyurus , Temm.,  e Kuhl,  Consp. 
psitt pag.  72,  sp.  125.  Questa  specie, 
non  ancora  rappresentala  , ha  otto  pol- 
lici e un  quarto  di  lunghezza,  ed  il  suo 
color  geuerale  è il  verde  chiaro.  La  co- 
da è corta,  quadrata,  con  le  quattro  penne 
esterne  da  ciascun  lato,  porporine  alla 
base;  una  linea  spennata  va  dall’occhio 
alla  base  del  becco,  ed  ha  qualche  pelo 
nero;  il  becco  è robusto. 

Questa  specie  è della  Caienna. 

Di  gran  le/ra  meJiocre,  con  la  re- 
gione anale  rossa. 

1 36.  Pappagallo  a mìvtellrtta  azzur- 
ra , Psittacus  menstruus , Lino.;  Kuhl, 
Consp.  psitt.,  pag.  72,  sp.  126;  il  Pappa- 
gallo A TESTA  K GOLA  AZZURRS  , BufF.  , 
Ioni.  6,  pag,  243  , e lav.  color.  n.°  384, 
sotto  il  nome  di  Pappagallo  a testa 
azzurra  di  Caienna;  Pappagallo  a 
testa  azzurra  , Elwards  , G/ean.%  lav. 
3 1 4 : Pappagallo  a mantrlletta  azzur- 
ra, Levali.,  P.ipp..  toin.  2,  pag.  107,  tav. 
1 1 \ (maschio).  Ha  otto  o nove  pollici 
di  lunghezza;  la  coda  cortissima  ed  uu 
poco  rotonda  ; la  lesta  , il  collo  cd  il 
petto  azzurri  ; il  mantello,  il  groppone 
e le  lettrici  alari  , d’uu  venie  giallastro 
velato,  molto  lustro;  le  lettrici  inferiori 
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caudali  rosse  ; il  petto  ed  il  ventre  ver- 
di , ed  in  qualche  individuo  le  penne 
della  prima  di  queste  parli  marginale 
d’azzurro  ; il  becco  è bruno,  con  una 
macchia  rossastra  da  ambedue  i Iati 
sotto  le  narici;  i piedi  grigi  bruni. 

li  Lcvaillanl  ha  descritto  per  femmi- 
na giovane  di  questa  specie  un  pappa- 
gallo che  il  Kuhl  riporla  alla  specie 
del  pappagallo  porporino  (V.  qui  ap- 
presso). 

Questa  specie  è comunissima  al  Sa- 
rin.tm,  alla  Caìenna  ed  al  Brasile. 

137.  Pappagallo  massimi  li  amo,  Psit- 
tacus  Max  ini  iHani , Kuhl,  Consp.  psitt ., 
pag.  72,  sp.  127;  Psittacus  cyanurus  , 
principe  Alassira.  di  Neuwied.  li  Kuhl 
ha  cambiato  il  nome  a questo  pappa- 
gallo imposto  dal  principe  di  Ncuwied, 
per  essere  già  stato  adoperato  da  Shaiv, 
onde  indicare  un'altra  specie.  Ha  nove 
pollici  di  lunghezza  ; il  suo  mantello 
é sopra  e sotto  d'un  verde  oliva  ; la 
testa  grigia  chiara  verdastra  ; la  faccia 
verde;  la  fronte  rossa,  mescolata  di  bru- 
no ; il  becco  giallastro,  con  la  base  scu- 
ra ; la  parte  anteriore  del  collo  ed  il 
petto  con  reflessi  azzurri;  le  penne  ala- 
ri e le  penne  intermedie  caudali  verdi 
molto  lustre;  le  penne  laterali  caudali 
con  le  barbe  esterne  della  estremità  az- 
zurre , e con  le  barbe  interne  della 
base  rosse,  insieme  con  la  regione  anale. 

Questa  specie  è comune  al  Brasile. 

138.  Pappagallo  porporino,  Psitta- 
cus purpureus  , Gitici. , Limi.  ; Kuhl  , 
Consp.  psitt. , pag.  73,  sp.  r.28;  il  Pappa- 
gallo paonazzo.  Bui!.,  toni.  6,  pag.  24  j, 
e lav.  color.,  n.°  4^8,  sotto  la  denomi- 
nazione di  Pappagallo  variato  di 
Cairnna;  Pappagallo  nerastro,  Ed- 
ward*, Glena.,  n.°  3i5;  Levai  II.,  Papp., 
Inni,  a,  pag  no,  tav.  n5,  sotto  il  no- 
me di  Femmina  del  pappagallo  a man- 
ThLLRTTA  azzcrra.  Questo  pappagallo  ha 
otto  o nove  pollici  di  lunghezza.  11  ma- 
schio ha  le  parli  superiori  del  corpo 
brune  nerastre,  e tutte  le  parli  inferiori 
d'un  porporino  lilla  molto  lustro;  le  pen- 
ne caudali,  le  penne  alari  e le  lettrici 
interiori  alari  azzurre  nerastre  ; la  re- 
gione anale  e la  parie  interna  delle  barbe 
delle  penne  caudali,  rosse  ; la  tesi»  nera 
azzima;  la  regione  delle  orecchie  nera; 
qualche  piccola  penna  rossa  presso  le  na- 
ne!; i lati  del  collo  variati  du  linee  lon- 
gitudinali iti  bruno  e di  bianco. 

Lu  femmina  differisce  dal  maschio  per 
avere  le  parti  inferiori  del  corpo  brune 
purpuracee;  il  petto  più  pallido;  le  ali 
e la  sebieua  brune;  le  penne  di  queste 


parti  più  pallide  all'  estremità  e legger- 
mente tinte  di  porporino;  finalmente,  le 
penne  secondarie  alari  eoo  reflessi  ver- 
deggianti. 

Questo  uccello  trovasi  alla  Guiana  e 
non  al  Brasile. 

iSq.  Pappagallo  bruno  , Psittacus 
sordidus , Limi.  ; Kuhl,  Consp . psitt., 
pag.  74»  SP‘  I39  » Dusky  Patrrot , Ed- 
ward», Birdsy  pag.  167;  Pappagallo 
della  Nuota  Spagna,  Briss.,  1.  4 > pag. 
3o3;  il  Pappagallo  bruno,  Buffi,  Si.  nat. 
degli  ucc.,  t.  G,  pag.  246.  Questo  pap- 
pagallo che  si  avvicina  a quello  a nian- 
telletta  azzurra,  è di  mediocre  grandezza- 
Ha  il  dorso,  il  groppone,  le  lettrici  su. 
pcriori  caudali  d'un  verde  bruniccio, 
dove  il  verde  o il  bruno  domina,  se- 
condo l'incidenza  della  luce;  il  vertice 
e le  scapolari  d'  un  bruno  sfumato 
di  verde;  le  gote  , i lati  del  collo, 
la  nuca  e le  ali  d'un  verde  pieno; 
la  gola  e le  penne  laterali  della  co- 
da azzurre  all'esterno;  la  parte  inferiore 
del  corpo  d'  un  bruno  sfumalo  di  por- 
porino, fuorché  nelle  lettrici  inferiori  del- 
la coda  che  sono  d'un  rosso  vivace  ; la 
parte  iuferiore  della  coda  è verde  bru- 
na, e la  superiore  verde  come  le  ali.  Il 
becco  é nero  sullo  spigolo  superiore  e 
d'un  bel  rosso  sui  lati , ma  che  ingial- 
lisce verso  la  base.  Le  uughie  son  nere; 
i piedi  grigi  bruni , e gli  occhi  bruui 
rossastri . 

Questo  pappagallo  è del  Brasile. 

Pappagalli  detti  A martini;  di  statura 
grande,  a corpo  robusto  e mantello  gene- 
ralmente verde. 

140.  Pappagallo  Amazone,  Psittacus 
amazonicus , Latti.;  Kuhl,  Consp.  psitt., 
pag.  74,  sp.  i3o;  Psittacus  ochroce- 
phalus , Lina.;  Psittacus  oc.hropterus 
e barbml emis , Gmel.;  Psittacus  poiki - 
lorhynchus , Shaw.;  Psittacus  aurora  , 
Limi.,  e Psittacus  lutcus , Gmel.;  il 
Pappagallo  amazonb,  Lcvaill.  , t.  2, 
pag.  34,  tav.  84,  il  maschio;  I'Amazonb 
giallo,  pag.  49,  lav.  90;  il  Pappagal- 
lo a SPALLACCI  GIALLI,  pag.  69,  l«V. 
98  e 98  bis\  il  Crice  a testa  k go- 
la gialle,  Buffi. , St.  nat.  degli  ucc., 
toni.  6,  pag.  222;  il  Pappagallo  gial- 
lo scaglioso.  Levaill.,  toni.  2,  pag.  i63, 
tav.  137;  il  Pappagallo  giallo  di  Cu- 
ba, Buffi.,  lav.  336;  e il  Pappagallo  di 
Paradiso,  Slor.  nat.  «logli  ucc. , tom.  G, 
pag.  ; Psittacus  paradisi , Limi., 
Gincl.  L'amazonc  è la  specie  più  comu- 
ne dei  pappagalli  tra  quelle  diesi  porta- 
no in  Europa,  ed  è altresì  una  di  qucl- 
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le  che  piti  facilmente  imparano  a parla- 
re. Le  tue  varietà  sono  oltremodo  nu- 
merose, e difficili  ad  essere  riportate  al 
tipo  primitivo;  nondimeno  la  maggior 
parte  di  esse  sou  prodotte  dall'intromis- 
sione del  color  giallo  in  maggiore  o mi- 
nor quantità  nel  mantello,  tino  al  punto 
che  una  di  esse  è perfettamente  di  un 
giallo  uniforme. 

Questo  pappagallo  . nel  suo  stalo  di 
natura  , e come  vedesi  le  più  volte  in 
schiavitù,  è di  una  robusta  statura  , ed 
il  suo  corpo  é tosso  nelle  sue  forme. 

Il  maschio  ha  generalmente  il  mantello 
verde  lustro;  una  fascia  azzurra  sulla 
fronte;  il  giro  degli  occhi  , le  gote,  la 
gola  e le  penne  presso  il  calcagno,  gialle, 
il  carpo,  il  mezzo  delle  peuue  interme- 
die alari  e le  barbe  interne  di  quelle 
della  coda,  rosse;  il  becco  uero  bruno  ; 
ì piedi  grigi  biancastri  ; gli  occhi  d'un 

Stallo  più  o meno  cupo.  In  un  indivi- 
no  di  quattordici  pollici  di  lunghezza, 
la  coda  ne  ba  cinque,  la  quale  é legger- 
mente graduata,  ma  solamente  nelle  pen- 
ne più  laterali. 

La  femmina  differisce  inquantochè  ha 
del  giallo  sulla  parte  anteriore  della  le- 
sta, e il  carpo  verde. 

Nella  varietà  gialla  (Amazon*  gialla, 
Levaill.;  Pappagallo  giallo,  Buffi)  il 
mantello  generale  c giallo  citrino  sopra, 
e giallo  verdastro  sotto;  il  mezzo  delle 
penne  intermedie  alari  è rosso , e le 
grandi  penne  sono  grigiastre  , come  pure 
il  vertice  e la  pelle  nuda  del  giro  de- 
gli occhi  ; il  becco  ed  i piedi  sono  pal- 
lidi. 

In  nn'allxa  varietà  (il  Pappagallo  a 
spallacci  gialli  , Levaill.)  il  mantello 
è verde;  tutta  la  parte  anteriore  della 
testa  ed  una  porzione  del  corpo  sono 
gialle;  la  fronte  è bianca  nel  maschio  , 
secondo  il  Levaillant  ; le  penne  delle 
gambe  e il  carpo  sono  parimente  gialli; 

Je  medie  penne  alari  sono  rosse  nel 
mezzo,  e questo  colore  vedesi  altresì  alla 
base  della  coda  e sotto:  la  punta  delle 
penne  alari  e le  penne  laterali  della  coda 
sono  azzurre. 

Una  terza  varietà  ha  il  mantello  gial- 
lo giunchiglia,  con  tutte  le  penne  mar- 
ginale di  rosso,  lo  che  lo  fa  comparire 
come  scaglioso  ; la  fronte  e le  grandi 
penne  sono  d’  un  grigio  perlaio. 

Certi  individui  verdi  hanno  le  peu- 
ne  del  dorso,  del  collo  e del  veutre  su- 
periore mescolate  talora  di  penne  ros- 
se , talvolta  di  penne  gialle.  Questi 
pappagalli  sono  quelli  che  specialmen- 
Di*.  delle  Sciente  Nat.  Voi . XVII. 


) PAP 

tc  si  addiinandauo  pappagalli  scre- 
ziati. 

U pappagallo  amazone  trovasi  in  1111.1 
gran  parte  dell’ America  meridionale, 
ed  è principalmente  comunissimo  alla 
Guiana  e al  Surinara,  dove  cagiona  gravi 
guasti  uelle  puntazioni.  IN  idi  fica  in  bu- 
che d'alberi,  e Ja  sua  femmiua  depone 
quattro  uova  bianche  alla  volta.  I pul- 
cini, maschi  o femmine,  nel  loro  primo 
abito,  sijsoroigliano  perfettamente;  man- 
cano di  rosso  al  carpo  ed  liauno  la  fronte 
solamente  con  una  piccola  macchia  gialla. 

1 4 1 * Pappagallo  Aourou-cour aou  , 
Psittacus  astivus*  Linn.;  Rubi,  Consp . 
psiU.t  pag.  75,  sp.  1 3 1 ; 1' A0UR0U-C0UB  AOL', 
Buffi,  Si.  nat.,  I.  6,  pag.  aiò,  e luv.  color. 
u.°  5^7  e 83q,  sotto  i nomi  di  Pap- 
pagallo AMAZON  B C dì  CaiCK  DI  CaIEN- 
i*a;  Levaill.,  Papp.,  tono,  a , p.ig.  100  , 
tav.  110  e 110  biSy  Psittacus  agi lis  ed 
t es'ious , Lino.;  Psittacus  aourou, SImw. 
Ha  solamente  dodici  pollici  c mezzo  circa 
di  lunghetza,  e perciò  è un  poco  metto 
grande  del  pappagallo  amazone.  Il  ma- 
schio ha  il  mantello  delle  parli  supe- 
riori del  corpo  di  un  verde  «morto  , 
pendente  al  grigio  o al  bruno,  secondo 
gli  aspetti;  le  peune  del  pileo  gialle,  e 
questo  colorò  marginalo  d’  azzurro  sulla 
fronte;  le  sopracciglia  gialle  e d'un  az- 
zurro oltremare;  le  gole  gialle  ranciale; 
Ja  parte  inferiore  del  corpo  d'  un  verde 
più  pallido  e più  giallastro  «Iella  supe- 
riore; le  grandi  penne  alari  verdi  alla 
loro  origine  e nere  altrove;  le  medie 
rosse  ranciato  e terminate  d’azzurro;  le 
penne  laterali  della  coda  azzurre  all'  es- 
terno; tutte  le  altre  verdi,  terminate  di 
giallastro  sopra  e di  rosso  languido  sot- 
to ; il  rosso  esiste  sopra  queste  pen- 
ne egualmente,  ma  affatto  internamente; 
il  becco  nero  bruno  in  cima  e giallo 
alla  base;  i piedi  grigi  bruni  e gli  oc- 
chi gialli. 

La  femmina  differisce  dal  maschio  per 
essere  un  poco  più  piccola,  per  avere 
il  color  giallo  della  testa  meno  vivace, 
e che  menu  si  estende  sulle  gote,  e per 
avere  le  sopracciglia  assai  meno  distinte. 

Questa  specie  è comunissima  alla  Gui- 
ana. 

142.  Pappagallo  Bouquet,  Psittacus 
Bouquet , Levaill.,  Papp. , tom,  2,  pag. 
i5c),  lav.  1 35;  Rubi,  Consp.  spiti. 9 pag. 
76,  sp.  i3a  ; Pappagallo  a faccia  az- 
zurra, Edwards  , G/ea/i.,  pag.  a3o;  il 
Cric*  a testa  azzurra.  Buffi,  St.  nal., 
loro.  6,  pag.  a3o;  Psittacus  caruiifrons , 
Show.  È grande  come  il  precedente , 

21 


Digitized  by  Google 


PAP  ( tl 

con  le  parli  superiori  del  mantello  d'un 
verde  pieno,  e con  le  inferiori  d'un 
Tenie  giallastro;  ha  la  faccia  azzurra;  la 
gola  e la  parie  anteriore  del  collo  rosee; 
la  coda,  che  e eguale  , è verde  piena 
superiormente  alla  base,  e giallastra  al- 
V estremità;  le  graudi  penne  alari  sono 
d’  un  azzurro  indaco;  le  penne  inter- 
medie alari  hanno  del  rosso  nel  mezzo, 
il  qual  colore  vedesi  eziandio  sulle  barbe 
interne  delle  penne  caudali;  il  becco  e 
cenerino  con  una  lascia  rossastra  sulle 
tacce  laterali  della  ruandibula  superiore; 
i piedi  e la  pelle  del  giro  degli  occhi 
sou  di  color  carnicino. 

Questo  uccello,  da  Levaillanl  dedicalo 
all'  incisore  delle  tavole  della  sua  opera 
sui  pappagalli,  abita  il  Brasile. 

i^3.  Pappagallo  a gotb  azzurre, 
P sii  incus  cyanotis,  Temiu.  e Kuhl  , 
Consp.  psitt.,  pag.  77,  sp.  1 33  ; Bra- 
sii  iati  green  parrot,  Edward*,  Birds , 
161  ; il  Pappagallo  a gote  azzurre  , 
Levaill.,  toui.  a,  pag.  87,  tav.  106;  Psit- 
tacus  òrasiiiensis , Limi.,  e Psittacus 
autumnalis,  \>ar.  u , Lalh.  Questo  bel 
pappagallo  ha  la  graudetza  e la  forma 
del  pappagallo  aiuuzone;  la  parte  supe- 
riore del  corpo  verde  splendente , e la 
inferiore  d'  uu  verde  con  rcllessi  gialli; 
la  faccia  rossa  lucente;  le  gote  azzurre 
cupe;  le  grandi  penne  alari  azzurre  e le 
lettrici  verdi  e marginale  di  giallo;  tutte 
le  ^penile  caudali  terminate  «li  giallo  ,: 
e da  ambedue  i lati  la  prima  è azzurra 
ti  la  seconda  rossa;  il  becco  è bianco  ro- 
seo e i piedi  s ouo  grigi. 

Quest'uccello  è del  Perii. 

Pappagallo  a coda  rossa,  Psit- 
tacus erythrurus,  Kuhl,  Consp . psitt 
pag.  77,  sp . 184.  Questa  nuova  specie 
e originaria  del  Brasile,  ed  ha  la  gran- 
dezza e la  forma  quasi  dell'  amuzoue.  È 
verde  e le  penne  delle  parti  inferiori 
del  dorso  sou  gialle  alla  base  , col 
margine  nero  ; la  coda  ed  il  mar- 
gine interno  delle  ali  son  rossi,  e la 
coda  è terminata  da  una  fascia  tra- 
sversale gialla.  11  vertice  e la  regione 
situala  fra  il  becco  e l' occhio  sono 
di  uu  rosso  porporino;  il  giro  del  becco 
e la  go'a  (o  la  faccia)  azzurri  , con  la 
base  «Ielle  penne  rossa  ; le  penne  occi- 
pitali marginale  d’  azzurro.  Un  indivi- 
«luo  di  questa  specie  esiste  nel  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi. 

i45.  Pappagallo  virato,  Psittacus 
vinaceus,  pi  ine.  Massim.  ; Rubi,  Consp. 
psitt.,  pag.  77,  sp.  1 35  ; Psittacus  do - 
tninicensis,  Buff.,tav.  color,  n.#  792,  sotto 
la  denominazione  di  Pappagallo  di 
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Sa  11  Domisgo.  Questo  pappagallo  ha  tre- 
dici pollici  e tre  quarti  «li  lunghezza  to- 
tale, e venticinque  pollici  e un  quarto 
di  sbraccio.  Tulle  le  parli  superiori  del 
suo  mantello  son  verdi,  e molle  sue  peu- 
ne  marginate  di  verde  scuro;  il  becco  è 
rosso,  con  la  base  e con  la  puuta  d'un 
color  corneo  biancastro;  il  margine  della 
Ironie  è rosso,  questo  colore  estendendosi 
tino  agli  occhi;  le  gote,  la  parie  anteriore 
del  collo  ed  il  petto  sono  d'  un  rosso  vi- 
nato, e le  penne  di  queste  parli  margi- 
nate di  verde  chiaro;  quelle  del  collo 
son  cinte  da  un  margine  più  scuro, 
passando  uu  siffatto  colore  appoco  appo- 
co sul  ventre  e sulle  gambe;  le  penne 
laterali  sono  marginate  poco  distintamente, 
(roncate  e slargale  come  quelle  die- 
tro al  collo;  le  barbe  inlerne  delle  pen- 
ne alari  nerastre,  e le  esterne  verdi  alla 
base  di  queste  penne  e azzurre  in  cima; 
il  margine  esterno  «Ielle  quattro  ultime 
è ros^o  nel  mezzo;  la  coda  è verde,  con 
la  parte  media  delle  tre  penne  laterali  ; 
rossa,  avendo  tutte  la  loro  estremili!  verde 
gialla.  Il  margine  delle  ali  è giallo  do- 
ralo , e le  loro  lettrici  inferiori  son 
verdi. 

148.  Pappagallo  del  Dupresrb,  Psit- 
tacus dnf r esnianu s.  Kuhl,  Consp.  psitt., 
pag.  78,  sp.  1 30  ; Psittacus  coronai us, 
Mas.  Berol.,  Pappagallo  del  Dufbbsnb 
(giovane),  Levaill.,  Papp.  loia.  2,  pag. 
53,  lav.  91.  Questo  pappagallo,  grande 
quanto  l'amazone  e anche  più,  ha  il 
becco  molto  robusto  e rossiccio.  Quando 
è adulto,  ha  il  corpo  verde;  la  parte  su- 
periore e anteriore  della  testa  rossa  ; la 
regione  situata  fra  il  becco  e l'occhio 
gialla  ; la  faccia  e la  gola  azzurrognole; 
l’estremità  delle  penne  alari  azzurra,  con 
la  ba»e  delle  penne  intermedie  rossa;  le 
ali  inferiormente  d'  un  verde  chiaro  lu- 
cente; la  co«la  corta,  verde,  con  l'estrc- 
uiilà  d'  un  verde  giallastro,  preceduto  da 
rosso;  la  base  delle  penne  del  veutre 
rossastra  livida. 

Nel  giovane  (quello  rappresentato  da 
Levaillanl)  la  fronte  è di  color  ranciato 
che  passa  al  giallo  verso  l'occhio  da  am- 
bedue i iati;  le  gole,  la  gola  e«l  i lati 
del  colio  sono  azzurri  ; la  coda  è tutta 
verde. 

Questa  specie  abita  la  Caienna  ed  il 
Brasile. 

147.  Pappagallo  a gotb  sanciate  , 
Psittacus  autumnalis  , Linn.  ; Kuhl  , 
Consp.  psitt. , nag.  79,  sp.  Lesse r 

green  Parrot , E«lwards,  Birds,  pag.  i(>4; 
il  Pappagallo  a gote  rakciatb,  Levaill., 
toro.  2,  pag.  102,  tav.  ni.  Ha  il  mau- 


Digitized  by  Google 


PAP  ( iG3  ) PAP 


fello  <P  un  verde  chiaro  che  pende  al 
giallo  più  sotto  il  corpo  che  sopra  ; la 
fronte  rossa  ; il  vertice  azzurro  dal 
rosso  della  fronte  fino  all'occipite;  le 
gote  ranciate  ; le  grandi  penne  alari  rosse 
nel  loro  mezzo,  azzurre  alla  base  e in 
punta*  ]a  coda  verde,  con  le  due  penne 
più  esterne  da  ambedue  i lati  marginale 
di  giallo  all' esterno;  le  piccole  tetlrici 
del  margine  del  carpo  egualmente  gialle; 
il  becco  è biancastro  c i piedi  sono 
grigi. 

È del  Brasile. 

1*8.  Pappagallo  a faccia  azzurra  , 
Psittacus  havanensis,  Linn. , Grael.  ; 
Kuhi,  Consp.  psitt .,  pag.  79,  sp.  i38; 
il  Caice  a faccia  azzurra,  Buff.,  St.  nat. 
degli  ucc.,  tom.  a,  pag.  227  , e tav.  co- 
lor., n.°  36o,  sotto  il  nome  di  Pappa- 
gallo dell' Avara;  Pappagallo  a fac- 
cia azzurra,  Levaill.,  Papp.,  tom.  2,  pag. 
125,  tav.  122  (figura  d' un  giovane).  Que- 
sto pappagallo  ha  quindici  pollici  e mezzo 
di  lunghezza;  ha  tutto  il  dorso  superiore 
e la  coda  d’uu  verde  pieno;  i lati  del  collo 
e la  faccia  inferiore  del  corpo  d'un  lilla 
leggiero,  le  penne  di  queste  parti  mar- 
ginate di  nerastro  ; la  trsta  verde  azzur- 
rognola sopra  , e la  faccia  mescolata  di 
azzurro  e di  rossastro;  le  grandi  pcnuc 
alari  d'  un  azzurro  uero,  verdi  alla  ba- 
se; la  base  delle  seguenti  ed  un  margi- 
ne stretto  sul  carpo  di  un  rosso  sangui- 
gno ; la  coda  quadrata  , verde  porpo- 
rina , con  reflessi  lilla  sopra  e verdi 
sotto. 

Nel  giovane,  il  basso  ventre  è giallo 
rancialo  ; la  faccia  e il  vertice  souo  az- 
zurri, e le  penne  delle  parli  inferiori 
del  corpo  marginate  di  verde. 

Il  Levaillanl,  che  di  questa  specie  nou 
vide  che  giovani  individui,  commenda 
assai  la  loro  dolcezza  e l' amabilità  del 
loro  tarai  (ere. 

Questo  pappagallo  trovasi  al  Messico  , 
c forse  nell’ isola  di  Cuba. 

149.  Pappagallo  a tbsta  biarca, 
Psittacus  leucoccphaluSì  Lind.;  Rubi  , 
Consp.  psitt.)  pag.  80,  sp.  139;  il  Pap 
pag  allo  a faccia  rossa,  Lev.,  Papp., 
toni.  2,  pag.  91,  tav.  107,  107  biS) 
108.  108  bis  c 109.  Questo  pappagallo 
è un  poco  più  piccolo  dell'  amatone, 
non  oltrepassando  la  sua  lunghezza  to- 
tale undici  pollici.  Quantunque  variatis- 
simo nei  colori,  secondo  l'età  ed  i sessi, 
nondimeno  la  sua  specie  può  essere  così 
caratterizzata:  mantello  verde;  becco 
bianco;  lalo  esterno  delle  penne  alari 
azzurro  e l'interno  neroj;  le  penne  del 
corpo  cinte  da  un  margine  nero. 


11  maschio  adulto  (Pappagallo  a fac- 
cia rossa,  maschio,  Levaill.,  tav.  107  e 
107  bis  ; 1' Amazor e a testa  bianca  , 
Bui!.,  St.  nat.  degli  ucc.,  Ioni.  6,  pag. 
2ia,  e tav.  color.  n.#  549,  e il  Parroc- 
CHETTO  DELLA  MaRTINICCA  , ejusd.  taV. 

color.,  n.°  335)  ha  la  parie  anteriore  e 
superiore  della  testa  ed  il  giro  degli  oc- 
chi bianchi  ; le  gole,  la  gola  e il  collo 
inferiore  rossi;  il  bassovenl re  porporino; 
la  base  delle  penne  laterali  della  coda 
d'  un  rosso  porporino,  col  margine  della 
penna  più  esterna  azzurro. 

La  femmina  (Pappagallo  a faccia 
rossa,  femmina,  Levaill.,  tav.  108;  Pap- 
pagallo a fascia  rossa  . Buff. , St.  nat. 
degli  ucc..  tom.  6,  pag.  241,  e tav.  color. 
n.°  792  ; Psittacus  dominicensis , Linn  ) 
ha  la  fronte  rossa  e senza  alcun  cenno 
di  bianco  ; le  penne  alari  simili  a quelle 
del  maschio,  e il  rimanente  del  mantello 
generalmente  verde. 

Il  giovane  maschio  (Pappagallo  a fac- 
cia rossa  , giovane  maschio  , Levaill.  , 
tav.  109;  il  Pappagallo  a vkntak 
PORPORINO  DALLA  MARTINICCA,  Butf.  St. 
nat.  degli  urc.,  toni.  6,  pag.  a,  e tav. 
color.  n°  5^8)  differisce  dall' adulto  per 
aver  le  gole  e la  parte  anteriore  del 
collo  verdi,  con  la  fronte  bianca  : la  gola 
ha  più  o meno  penne  rosse,  secondo  l'età 
più  o meno  avanzata  di  quest'uccello. 

L' individuo  del  secondo  anno  (Pappa- 
gallo a r accia  rossa,  nella  sua  prima 
età,  Levaill.,  lav.  108  bis)  è tutto  verde, 
ed  ha  solamente  le  penne  alari  azzurre 
come  nell'  adulto. 

Questo  pappagallo  è uno  dei  più  co- 
muni fra  quelli  che  son  recali  iu  Europa, 
ed  é uno  di  quelli  che  meglio  resistono 
ai  rigori  del  nostro  clima. 

È comunissimo  a San  Domingo,  e pare 
che  non  si  trovi  nè  alla  Guiana,  nè  nelle 
altre  parti  dell'  America  meridionale.  Gli 
uccellatori  gli  danno  il  nome  di  Ama- 
tone a testa  rossa. 

i5o.  Pappagallo  a fronte  bianca, 
Psittacus  albifrons , Lath.  ; Rubi,  Consp. 
psitt.)  pag.  80,  Sp.  1^0*,  Mustum  car - 
Isonianum , n.°  5a.  Ha  più  di  nove  pol- 
lici di  lunghezza  totale.  11  suo  mantello 
è composto  di  penne  verdi  a largo  mar- 
gine nero;  il  becco  e la  regione  situala 
tra  esso  e l'occhio  da  ciascun  lalo  son 
gialli  ; la  parte  anteriore  della  testa  è co- 
perta di  penne  bianche  cortissime;  il 
giro  dell'occhio  è nudo,  e le  peone  che 
lo  circondano  formano  un  cerchio  rosso, 
anteriormente  interrotto;  la  regione  au- 
ricolare è nera  ; la  coda  verde  giallastra; 
la  base  delle  prime  penne  alari  mescolata 
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di  rosso,  col  rimandile  della  loro  esten- 
sione azzurro;  le  lettrici  ne  sono  lun- 
ghe ed  hanno  la  base  rossa. 

La  pallia  di  quest’ uccello  non  ò co- 
nosciuta, ma  probabilmente  é originario 
d'  America. 

I 5 1 . Pappagallo  MUGNAIO,  Psit  focus 
pulverulcntus  , Gmel.  , Lini).  ; Kuhl  , 
Consp.  psitt.y  pag.  81,  sp.  141  ; il  Mu- 
gnaio o il  Caie*  polveroso,  Bull*. , St. 
nal.  degli  ucc..  Ioni.  6,  pag.  225,  e lav. 
color.,  n.°  86;  il  Pappagallo  mugnaio, 
I. evadi.,  Papp.,  loia.  2,  pag.  55,  lav.  91. 
Questo  pappagallo,  molto  grande  (quat- 
tordici pollici)  vien  cosi  aJdimandato  da- 
gli abitanti  della  Ca  ir  ima,  dove  trovasi, 
perchè  il  verde,  colore  generale  del  suo 
mantello,  è glauco  e coinè  cosperso  di 
bianco.  Ha  una  piccola  macchia  gialla 
sull’alto  della  fronte;  il  margine  delle  ali 
verso  il  carpo  e il  mezzo  delle  penne  me- 
die rossi  ; le  penne  primarie  sono  tulle 
azzurre,  ed  azzurre  solamente  in  cima  le 
penne  inedie;  la  coda  ; piò  lunga  di 
quella  del  pappagallo  ainazone,  verde  c 
>enza  rosso,  con  la  sua  penna  più  late- 
rale azzurra  esternamente;  gli  occhi  gial- 
li ; il  becco  grigio  nerastro  in  quulrhe 
individuo,  e bianco  corneo  in  altri.  La 
ligula  del  Lcvaillant  presenta  sul  vertice, 
sulla  fronte  e sulle  gote,  un  color  verde, 
meno  glauco  di  quello  delle  altre  parli 
del  corpo. 

K comune  a Caienna  ed  al  Brasile. 

i52.  Pappagallo  Tavoua,  Psittacus 
JcstivuSy  Ginel. , Liuti.;  Kuhl,  Consp . 
psitt.y  pag.  81 , sp.  142;  il  Pappagallo 
Tavoua,  Butf.,  Si.  nat.  degli  ucc.,  lom.  6 
pag.  240,  e lav.  color.,  n.°  840,  sotto  il 
nome  ili  Pappagallo  Tabua  di  Cairs- 
n a ; il  Pappagallo  Tavoua,  Levaill. , 
Papp.,  toni.  2,  pag.  i36,  tav.  129.  La 
sua  lunghezza  totale  è di  undici  pollici 
c mezzo.  Il  mantello  è generalmente  verde 
c quasi  tutto  scalato  di  leggiero  azzurro, 
col  margine  delle  penne  più  cupo  che 
il  mezzo;  il  basso  del  dorso  ed  il  grop- 
pone d’1111  rosso  vivace;  le  grandi  pen- 
ne .ilari  di  un  azzurro  pieno,  che  passa 
al  nero  verso  la  loro  estremila;  la  fronte, 
ha  una  stretta  lascia  rossa  cremisi  la 
quale  prolungasi  da  ambi  i lati  tino  al- 
l’angolo dell'occhio,  d’onde  staccasi  una 
specie  ili  sopracciglio  azzurro  celeste,  che 
corona  l'occhio;  le  gole  sono  scalale 
d’  azzurro;  la  gola  è azzurra. 

Secondo  il  Levaillant,  pare  che  que- 
sta  specie  sia  solamente  di  passo  alla 
Guiana,  e che  inoltre  assai  di  rado  ve- 
dasi a Caienna. 

*53.  Pappagallo  dei  catti,  Psittacus 
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cuci Qrnmy  principe  Massi m.;  Kuhl,  Con - 
sp.  psitt.y  pag.  82,  sp.  f43.  Onesta  spe- 
cie recentemente  distinta  e non  ancor» 
rappresentata  , ha  undici  pollici  e un 
quarto  di  lunghezza.  Le  parti  superiori 
del  mantello  sono  d'  un  verde  chiaro; 
il  vertice  e la  parte  posteriore  del  col- 
lo son  variati  di  bruno  ; i lati  della 
testa  son  verdi;  la  parte  anteriore  del 
collo  è bruua  olivastra  chiara  ; il  petto 
ed  il  ventre  son  di  color  ranciato  poco 
cupo  ; le  penne  delle  gambe  c quelle 
della  regione  anale  son  gialle  verdognole; 
la  coda  e verde  chiara  ; la  parte  esterna 
e 1’  estremità  delle  penne  alari  sono  az- 
zurre; le  lettrici  inferiori  alari  sono  me- 
scolale di  verde  scuro  e di  verde  eh  iaro. 

Questa  specie  trovasi  al  Brasile  ma  vi 
è rara. 

Pappagalli  arcìpitrini , potendo  a pia- 
cere esigere  le  penne  della  jwrtc  posteriore 
della  testa. 

i54  Pappagallo  accipitrino, Psittacus 
accipifrinns , Lino.,  Gmel.;  Kuhl,  Coi 1- 
sp.  psitt.%  pag.  82,  sp.  1 44>  Pappagallo 
retato,  Buff.,  Si.  nat.  degli  ucc.,  tom. 
G.  pag.  239,  e tav.  color.,  n.°  526;  Psit- 
tacus coronatasi  Limi.,  Gmel.;  Psitta~ 
cus  Clusiii  Shatv.  È un  poco  più  ro- 
busto c più  grande  del  pappagallo  ama- 
tone. Ha  il  corpo  generalmente  verde; 
la  pjrle  anteriore  e il  vertice  sono  di 
un  giallo  bruniccio  pallido  , varialo  di 
giallo  ocraceo  e di  bruno  pallido  da  pic- 
cole linee;  il  petto  bruno  porporino;  la 
nuca  con  penne  diritte  e allungate  , le 
quali,  come  quelle  del  ventre  , sono  di 
un  bel  rosso  bruno  e terminate  da  una 
faccia  azzurra;  le  parti  vicine  all’ano, 
i Iati  del  ventre  c le  teltrici  inferiori 
alari  di  color  verde;  le  penne  delle  ali  e 
della  coda  brune  sullo. 

Trovasi  in  America.  Il  Buffon  e qual- 
che ornitologo  son  d'avviso  che  sia  una 
semplice  varietà  del  pappagallo  variato, 
specie  asiatica,  la  quale  sarebbe  stala  tra- 
sportala e naturalizzata  nelle  foreste  della 
Guiana.  Per  avvalorare  questa  opinione, 
avvertono  avere  quest’  uccello  una  voce 
acuta  e penetrante , differentissima  da 
quella  dei  pappagalli  del  paese  dove  si 
trova. 

B.  Specie  AJf ricane. 

• A man  fello  dove  il  frigio 
predomina. 

■ 55.  Pappagallo  a testa  grigia,  Psit- 
lat  us  sfegulut.  Lino. . Gmel.  i Kuhl , 
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Vonsp.  psitl.,  pag.  72.  sp.  l4&;  il  Pap- 
pagallo a testa  gbigia  , Buffon,  Stor, 
nat.  degli  ucc.,  Iodi.  (ì,  pag.  ia3,  e lav. 
color,  n.°  288,  sol  lo  la  denominazione  ili 
piccolo  Pabbocchetto  del  Senegal,  Le- 
va il!  , Papp.,  lom.  a,  pag.  ii3,  tig.  116- 
117  e nò.  Quest' uccello  è di  una  sta- 
tura tozza  e minore  della  mediocre;  di 
coda  corta,  a penne  robuste,  eguali  e ap- 
puntale in  cima  ; di  testa  grigia  come 
il  collo:  una  larga  placca  verde  cuopre 
il  petto  e Unisce  in  punta  sul  mezzo 
dello  sterno;  il  ventre  è d’  uu  bel  giallo 
mudalo  mollo  vivace;  il  mantello,  leali 
e la  parte  superiore  della  coda  verdi;  il 
becco  grigio  nero;  gli  occhi  son  di  un 
giallo  d'oro  ed  i piedi  biaucaslri. 

La  femuiiua  è un  poco  più  piccola 
del  maschio;  il  color  giallo  è meno  ran- 
cialo  iu  essa , e le  penne  grigie  della 
testa  e della  faccia  vi  fanno  qualche 
margine  verde;  mentre  quelle  della  plac- 
ca hanno  all'incontro  margini  grigi. 

lina  varietà  descritta  e rappresentata 
dal  Levuillant,  tav.  118,  è tulta  gialla, 
e le  grandi  penne  alari  prendono  una 
tinta  bruniccia. 

Questa  specie  del  Senegal  e ora  molto 
comune  a Parigi,  e non  e carissima.  E assai 
iulelligciite  , si  affeziona  molto  al  suo 
padroue,  ed  impara  a parlare  ed  a can- 
tare con  facilità  delle  arie. 

i56.  Pappagallo  cenerino  o Giaco, 
Psittacus  crylìuicus  , Lion.  ; Kuhl , 
Consp.  psitt.y  pag.  83,  sp.  146.  il  Gia- 
co o pappagallo  cenerino,  Buti.,  Si.  nat. 
degli  ucc.,  loto.  6,  pag.  100,  e tav.  co- 
lor. , n.°  3 1 1 ; il  Pappagallo  cesbri.no 
di  Goinba,  Briss. , il  Pappagallo  ceke- 
bino  o il  Giaco,  Levaill.,  Papp.,  toni. 
2,  pag.  72,  tav.  gg  a io3.  Questa  spe- 
cie si  preferisce  a tutte  le  altre  iu  Eu- 
ropa, a cagione  del  suo  docile  carattere, 
della  sua  affezione  verso  il  padroue  , e 
della  facilità  onde  impara  a parlare.  Sic- 
come questo  pappagallo  è uno  dei  più 
ricercati,  rosi  è anco  dei  più  cari,  ed  è 
troppo  conosciuto  perchè  noi  ci  esten- 
diamo circa  alla  sua  descrizione.  I)  suo 
color  generale  è il  grigio  cenerino  più 
o meno  cupo  , e le  penne  son  margi- 
nate d’un  grigio  più  chiaro  del  fondo  ; 
il  basso  venire  eie  penne  dei  fianchi  son 
bianche;  la  coda  è rossa  tanto  sopra 
che  sotto;  il  becco,  i piedi  e la  cima 
delle  grandi  penne  alari  sono  neri  ; il 
giro  degli  occhi  e la  base  del  becco , 
sono  spennati  e come  cospersi  di  una  pol- 
vere bianca. 

Se  nc  distinguono  prima  di  lutto  due 
varietà  indipendenti  dai  sessi;  una,  di 


colore  costantemente  molto  rapo,  è di 
un  grigio  lavagna,  e l’altra  d’  un  gri- 
gio biancastro.  Una  terza  , grigia  nera- 
stra, ha  la  coda  lionata  nera  , anziché 
di  un  bel  rosso  come  le  due  prime  ; è 
questo  il  pappagallo  rappresentalo  da 
Levuillant  , lav.  102.  Una  quarta  h.t  il 
mautello , il  petto  ed  il  ventre  più  o 
meno  colorili  di  rosso  vivace  (pappagal- 
lo cenerino  screziato,  Levaill.,  tav.  iui). 

Finalmente,  una  quinta  è la  livrea  del- 
l’elà  molto  avanzala:  in  essa  il  color 
grigio  è mollo  cupo  e la  coda  assume 
uu  color  giallo.  Il  Levaillant,  ebe  la  de- 
scrive , dice  essere  1’  ultimo  abito  che 
un  uccello  di  questa  specie  prese  allieta 
di  circa  sessantacinque  aulii,  e che  visse 
più  anni  ancora. 

Il  pappagallo  grigio  abita  la  cotta 
occidentale  d'AfTrica,  e quasi  sempre  ci 
viene  dopo  che  è stato  portato  in  Ame- 
rica. 

In  questa  specie  non  vi  sono  tra  i 
maschi  e le  femmine  apprezzabili  diffe- 
renze. 

*•  A mantello  ov«  il  verde  domina. 

157.  Pappagallo  a frangb  sancia- 
te, P sittacus  Levaillantii^\j'i\\\.ì  Supph, 
Kuhl.,  Consp.  psitt .,  pag.  83.  sp.  1 47  » 
il  Pappagallo  a frange  bandiate,  Le- 
vaill., Papp.,  lom.  2,  pag.  <39,  tav.  i3o 
e i3i;  Psittacus  injuscatus  , Shavv.  ; 
Psittacus  Jlarnmiccps , Bechsl.  ; Psitta- 
cus cafer  , Licht.  Questa  specie  di  me- 
diocre gruudezxa,  ha  il  corpo  robusto  e 
la  coda  corta,  un  poco  graduala,  con  le 
ali  che  arrivano  ai  due  terzi  della  sua 
lunghezza;  la  testa,  il  colio  ed  il  petto 
di  un  color  grigio  bruno  olivaceo  ; lo 
stomaco  , il  ventre  , il  groppone  c le 
gambe  d'  un  verde  di  mare  vivace  e 
lustro;  il  mantello  e te  lettrici  alari  ver- 
di brune  ; le  grandi  penne  alari  e le 
penne  caudali  brune,  con  qualche  mar- 
giue verde  ; il  margine  delle  ali  con 
frange  ranchile  ; i cingoli  di  questo  co- 
lore in  basso  alle  gaiubc;  il  berco  ro- 
busto e bianco;  i piedi  grigioguoli  e gli 
occhi  bruni  rossastri. 

La  femmina  differisce  dal  maschio  per 
essere  un  poco  più  piccola,  c per  avere 
i colori  verdi  e muoiali,  meno  vivaci. 

I giovani  ancora  coperti  delle  prime 
penne  hanno  la  lesta,  il  collo  cd  il 
pedo  verdi  grigi;  il  mantello  verde  me- 
no bruno  di  quello  dei  vecchi  ; le  pcn- 
ue  verdi  del  groppone  , dei  venire  c 
delle  gambe  , con  un  frego  bruno  tic I 
mezzo;  il  becco  bianco  giallastro. 
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Una  varietà  screziata  naturai  niente  (Le- 
vaillant  , la».  1 3 1 ) ha  il  color  rancialo 
sparso  su  quasi  tulio  il  colpo,  ina  irre- 
golarmente. Un'altra  varietà  e tutta  ver- 
de , col  margine  delle  ali  e colle  penne 
delle  gambe  rannate. 

Quest'uccello  è la  sola  specie  «li  pap- 
pagalli propriamente  delti  , dal  Levail- 
lanl  trovata  nelle  foreste  della  costa 
dell'est  del  Capo  di  Buona  Speranza  , a 
quaranta  leghe  circa  da  questo  capo,  e di 
là  Hn  presso  i Cafri.  Secondo  questo 
naturalista  viaggiatore  , vive  in  grandi 
branchi  , ed  emigra  dal  nord  al  sud  e 
«lai  sud  al  nord  «lue  volle  Tanno,  io  mo- 
do da  avvicinarsi  alla  liuca  nel  tempo 
dei  monsoni  piovosi  e da  passare  la  bell  i 
stagione,  cioè  quella  «lei  caldo,  uelle  fo- 
reste dei  dintorni  del  capo  qui  menzio- 
nalo. Vive  in  stato  di  monogamia,  nidi- 
fica in  una  buca  d'  albero  o in  uua 
cavità  di  scoglio-,  e forma  il  nido  «li 
foglie  secche,  di  borraccina  e di  tarla- 
tura di  legno;  depone  quattro  uova 
bianche,  quasi  toude,  grosse  quasi  quauto 
quelle  dei  nostri  piccioni  domestici,  e 
che  sono  alternai ivanteule  covale  «lai  ma- 
schio e dalla  femmina.  I pulcini  nascono 
con  uu  capo  enorme  rispello  al  corpo 
che  è lutto  nudo;  presto  si  cuopronodi 
una  peluria  grigia,  e si  rivestono  di  pen- 
ne solamente  in  capo  a sei  settima- 
ne ; dt»po  due  mesi  hanno  finito  di 
crescere  e mangiano  soli.  Dapprincipio 
seguilano  i vecchi  per  imparare  a cer- 
care il  cibo  ; e umi  si  allontanano  dai 
medesimi  se  non  quando  possono  essere 
capaci  di  per  sè.  Gli  adulti  sono  molto 
accorti  e difficilmente  si  lasciano  avvici- 
nare, ed  i giovani  souo  al  contrario  fa- 
miliari. 

Questi  uccelli  mangiano  ad  ore  regolate 
e«l  hanno  molla  cura  «li  lavarsi  «lue  volle 
il  giorno.  Tutte  le  manine  , quelli  di 
una  medesima  contrada  si  raccolgono 
sopra  uno  o due  alberi  morti  e stridono 
alla  levala  del  sole  , e durante  il  caldo 
del  giorno,  stanno  nel  follo  della  foresta, 
appollaiati  tranquillamente  sui  rami  de- 
gli alberi  e nel  più  profonJo  silenzio. 

C.  Specie  asiatiche. 

* Di  grandezza  me  liocre. 

i58  Pappagallo  a testa  rossa  bruna, 
Psitiacus  spadiceocephalus,  Rubi,  Con- 
sp.  psitt .,  pag.  84,  sp . i$8.  Questa  spe- 
cie, che  ha  la  forma  dello  psitiacus  me- 
ì anocephalus  , c che  è «Iella  medesima 
grandezza  , fu  dal  Labillardière  recalo 
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da  Giava  al  Museo  di  storia  naturale  «li 
Parigi.  Il  colore  gcuerale  del  mantello 
é venie  più  cupo  sopra  che  tolto; 
tutta  la  testa  , ed  una  piccola  macchia 
sul  carpo  soli  brune  castagne;  le  tettrìci 
inferiori  alari  azzurre;  la  coda  è corla  e 
quadrata  , e le  penne  hanuo  il  lato  in- 
terno delle  barbe  giallo. 

••  Grandi. 

159.  Pappagallo  a berretto  azzurro, 
Psitiacus  gramineus  , Lino.  , GroeJ.  , 
Rubi,  Consp.  psitt.,  pag.  84  » sp.  1 4&  ! 
il  Orar  Pappagallo  verde  a testa  az- 
zurra, Bull..  St.  nat.  degli  ucc.,  lom.G, 
pag.,  123  e tav.  color.  n*  8t»a,  sotto  la 
denominazioue  di  Pappagallo  d'Amboi- 
na ; il  Pappagallo  a berretto  azzurro, 
Levailt..  P.ipp.  , toni,  a,  pag.  ia3  , tav. 
121.  Questo  gran  pappagallo  ha  se- 
dici pollici  di  lunghezza  totale.  Tulla 
la  parte  superiore  del  corpo  è di  un 
verde  pieno  lucido,  e la  inferiore,  cioè 
il  radio  davanti,  il  petto  , il  ventre  , le 
penne  delle  gambe  e le  tetlrici  inferiori 
della  coda,  sono  giallastre  leggermente 
oli vacee  ; il  pilco  e le  graudi  penne 
alari  sono  azzurre;  una  fascia  stretta 
nera  si  estende  ad  ambedue  i lati  dalla 
narice  fino  ulT  occhio  ; il  mezzo  della 
parte  superiore  «Iella  coda  è verde,  co- 
me il  dorso,  coi  lati  però  azzurri,  e col 
rovescio  giallo  brunaslro;  il  becco  è ros- 
sastro e i pioli  souo  grigi  bruni. 

ScconJo  il  Bufimi,  questa  bella  e gran- 
de specie  è d'Ainboina. 

160.  Pappagallo  a fiancai  rossi  , 
Psitiacus  sinensis , Linu.;  Rubi,  Consp. 
psitt.,  pag.  8$,  sp.  i5o  ; Psitiacus  Son- 
nerati , Gmel. , Limi.,  Lath.;  Pappagal- 
lo verde  , Buff.,  Slor.  nat.  degli  ucc.  , 
toin.  6.  pag.  116,  e tav.  color.  n.°  5i4, 
sotto  la  denominazione  di  Pappagallo 
verde  e Rosso  della  China  (figura  cat- 
tiva); Edward»  , Glean . , taf.  a3i  (pas- 
sabile); Pappagallo  a fianchi  rossi,  Le- 
▼aill.,  Papp.,  toni.  2,  pag.  i5a,  tav.  i3a; 
Psitt acus  magnus , Limi.,  Gmel.;  Psit- 
tacus  viridi* , Lath.  n.°  ia5,  gran  Pap- 
pagallo verde  della  Nuova  Guinea  , 
Sonnerat  , Viagg.,  tav.  108.  Pappagallo 
grande  e robusto,  di  lunghezza  totale 
quasi  di  quindici  pollici;  di  mantello 
generale  verde  lucido  e mollo  vivace 
toltene  una  gran  placca  rossa  su  ciascun 
fianco,  le  piccole  tetlrici  inferiori  ala- 
ri che  sono  dello  stesso  colore,  e tolta- 
ne la  parte  esterna  delle  grandi  penne 
alari,  azzurra  e marginala  di  verde  ; il 
verde  delle  parli  superiori  del  corpo 
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abbrunisce  ad  una  certa  luce;  le  barbe  del 
lato  interno  delle  penne  alari  son  nere; 
le  piccole  lettrici  che  marginano  I*  ala 
son  nere;  la  coda  è verde  fino  alla  metà 
delta  sua  lunghezza;  più  basso  è gial- 
la verdognola,  ed  osservasi  del  rosso  sul 
suo  rovescio,  presso  l’ origiue  di  tulle 
le  sue  penne.  Il  becco  è robusto;  la 
mandibula  superiore  è rossa  e l’ inferio- 
re nera;  i piedi  sono  bruni  neri. 

Trovasi  alla  Nuova  Guinea  ed  alle  iso- 
le Molucche,  e non  alla  China,  checché 
ne  dica  l'Edivards. 

D.  Speci € australi. 

• Di  grandezza  mediocre. 

161.  Pappagallo  G soffro*,  Psitt  a • 
cus  Geoffroyii  Levaill.,  Kuhl,  Consp. 
psitt. y pag.  85,  sp.  1 5i  ; il  Pappagallo 
Gboffroy,  Levaill.,  Papp.,  toni.  2,  pag. 
iof,  tav.  112  (il  maschio),  e Ii3  (la 
femmina);  Psittacus  per  sonatasi  Shaw. 
Quest'uccello  è più  piccolo  delle  specie 
mediocre  del  medesimo  genere;  la  coda  é 
molto  corta;  il  mantello  è verde  erba . 
Il  maschio  ha  il  vertice  di  un  bell'az- 
zurro delicato;  la  fronte,  le  gole,  la  go- 
la, tutta  la  faccia  , sono  rosse  lin- 
ciate ; le  lettrici  inferiori  alari  d'un 
azzurro  delicato,  e il  rovescio  delle  pen- 
ne alari  grigio  argentino;  il  becco  é 
rosso  e i piedi  sono  grigi  brunastri. 

Le  femmina  è un  poco  più  piccola 
del  maschio;  ha  tutto  il  mantello  d'un 
verde  uniforme  , meno  vivace  di  quel- 
lo di  quest'  ultimo  , e solamente  si 
veggono  alcune  tinte  rossastre  sulle  go- 
te; le  penne  alari  non  hanno  azzurro. 

Secondo  le  osservazioni  del  Lesson  e 
del  Garnol,  questo  piccolo  pappagallo 
trovasi  in  granitissima  copia  in  tutte  le 
Molucche  ed  alla  Nuova  Guinea,  dove  i 
Papù  lo  addimaudano  manangore.  Non  è 
meno  comune  alla  Nuova  Olanda,  dove 
i coloni  lo  distinguono  col  nome  (li  Ba- 
f/turst  Par  fot. 

••  Di  media  grandetta.  Specie  che  formano 

il  («assaggio  dai  Pappagalli  ai  Cacato. 

162.  Pappagallo  NbstoRb,  Psittacus 
nettar^  Latti.;  Kuhl,  Consp.  psitt .,  (Mg. 
H(»,  sp.  i5a;  Psittacus  australisy  Slus. 
Lev.  \ Psittacus  meridionali*  * Limi, 
ila  quindici  pollici  di  lunghezza  totale, 
e si  avvicina  primi  [Miniente  al  pappagal- 
lo del  Banks.  Il  dorso  e la  parie  superio- 
re delle  ali  soli  bruni  ; hi  lesta  è di  un 
color  cenerino  bruno  livido,  con  la  re- 
gione delle  orecchie  coperta  di  peuue 


rastremate  di  un  giallo  ocraceo  e mar- 
ginate di  bruno;  il  becco  è molto  gran- 
de, assai  arcuato  e dà  color  corneo  , e 
la  lunghezza  della  mandibula  superiore  è 
doppia  dell'altezza  ; la  mandibula  in- 
feriore è obliqua  , non  arcuata  e cu- 
netta all'estreraitù;  le  lettrici  inferiori 
alari  sono  variate  di  bruno  e di  rosso  a 
strie  trasversali;  la  coda  è bruna  sopra  ara- 
be le  facce;  il  groppone  e la  sua  faccia  in- 
feriore sono  di  un  rosso  bruno;  le  penne 
brune  del  basso  ventre  sono  largamente 
marginate  di  rosso  fosco. 

Questo  pappagallo  è della  Nuova  Ze- 
landa, dove  i naturali,  che  lo  chiamano 
kaka , facilmente  lo  addomesticano.  Il 
Lesson  ne  ha  posseduto  uno  che  reci- 
tava dne  strofe  della  famosa  Ode  sa- 
cra dei  nuovi  Zelandesi,  di  cui  gli  iso- 
lani hanno  perduto  il  significalo  , e la 
cui  antichità  risale  forse  fino  al  tempo 
del  loro  arrivo  nei  paesi  che  abitano. 

E.  Specie  di  patria  ignota. 

iG3.  Pappagallo  a collo  bruso  , 
Psittacus  fuscicollis  , Kuhl  , Consp. 
psitt. , pag.  <)3,  sp.  171.  Questo  pappa- 
gallo ha  quasi  la  grandezza  dell’amazone,  e 
somiglia  principalmente  il  pappagallo 
del  Levaillaut.  Il  suo  ventre,  il  dorso  e 
le  ali  sou  verdi;  il  pileo  è rosso;  il 
collo  bruno;  il  groppone  verde  chiaro  ; 
le  penne  alari  e caudali  brunaslrc  ; il 
margine  del  carpo  e la  faccia  interna 
delie  gambe  son  rossi  ; la  coda  è qua- 
drata , un  poco  più  lunga  deileali; 
il  becco  c grosso  , robusto  e bianco , 
con  la  punta  della  mascella  superiore 
sottile,  lunga,  forte,  arcuata  sotto,  e sen- 
za sinuosità  sui  margini. 

Quihta  Sezione. 

Cacatù  , Kakadoey  Kuhl;  Cacatua  , 
Briss.,  Vieill.,  e Plyctolophus , Vieill. 

Coda  corta,  quadrala,  eguale  in  cima; 
becco  grandissimo,  grosso  e mol- 
lo adunco.  Il  giro  dell'occhio  nu- 
do; la  lesta  con  una  cresta  di  peone 
allungale  e suscettibili  di  erigersi 
a volontà  dell'  uccello.  Abita  la 
Nuova  Olanda  o le  Indie  orientali, 
e vive  nei  luoghi  paludosi. 

A.  Specie  delle  Indie  ; a man- 
tello bianco. 

1G4.  Cacatù  a ciuffo  busco,  Psit- 
tacus cristatus , Limi.  ; Kuhl  , Consp. 
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psitt pag.  86  , tp.  1 53;  il  Cacatù  a 
ciupito  biacco,  ButT.,  St.  n»t.  degli  uc- 
celli^ tom.  G,  pag.  93,  e il  Cacatù  dkl- 
lb  Molucche,  tav.  color  , n.°  a68;  Ca- 
catua  cristata  , Vieill.  Ha  un  piede  e 
quadro  pollici  di  lunghezza;  il  mantel- 
lo tutto  bianco;  la  testa  con  un  ciuffo 
grande  e largo  compresso  lateralmen- 
te , composto  di  dodici  penne  situate 
sulla  froute,  dove  formano  una  specie 
di  (Olona;  la  base  della  coda  e la  faccia 
interiore  delle  ali  hanno  una  leggiera 
tinta  zolfina  ; il  becco  ed  i piedi  sono 
neii. 

Quest'1  uccello  abita  le  isole  Molucche 
ove  è molto  comune , come  pure  alla 
Nuova  Guinea  1 Papù  Io  nominano  man- 
g arasse  a Doreuj  e maauaref'e  a Rosny. 
Ha  traversalo  lo  stretto  di  Torres,  e si 
e sparso  ascila  Nuova  Olanda  , fin  sotto 
il  35.°  grado  di  latitudine  sud.  Vive  in 
branchi  nelle  foreste  della  Nuova  Galles 
del  Sud,  fa  sentire  un  grido  acuto  e con- 
tinuo, nidifica  nelle  buche  degli  alberi , 
ed  ama  roderne  le  scorze. 

iG5.  Caca  rii  a becco  carnicino.  Psit- 
tm us  P/iilippinururn  , Gracl.  , Limi.  ; 
Kuhl,  Consp.  psitt.)  pag.  8G,  sp.  i5:j  ; 
il  piccolo  Cacatù  delle  Filippine,  Bull, 
tav.  color.,  n.°  191;  e il  piccolo  Caca- 
tù a becco  CARBiciBO  , Stor.  nat.  degli 
uec.,  tom.  6,  pag.  9G;  Lath. , n.°  79; 
Cacatua  Philippinar unt)  Vieill.  Più  pic- 
colo del  precedente,  avendo  questo  sola- 
mente tredici  o quattordici  pollici  di  lun- 
ghezza totale.  Il  mantello  è geueralmeule 
d'  un  bel  bianco,  toltene  la  regione  anale 
e le  lettrici  iuferiori  caudali  che  sono 
rossastre.  Una  tinta  rossastra  osservasi  anco 
verso  la  regione  delle  orecchie;  il  ciuffo, 
giallo  chiaro  alla  base,  bianco  in  cima, 
non  è compresso,  ed  è succellibile  di 
erigersi  a piacere  dell1  uccello  ; le 
penne  scapolari  alla  base , la  parte  in- 
feriore della  coda  e le  barbe  interne 
delie  penne  alari  sono  gialle  zolfine;  il 
becco  è di  color  carnicino. 

il  Vieillot  sembra  porre  in  dubbio 
che  questa  specie  delle  Filippine  dif- 
ferisca da  quella  del  Cacatu  a ciufTo 
giallo.  Il  Garnot  e il  Lesson  l1  han  tro- 
vala alle  Molucche  ed  alla  Nuova  Guinea. 
È meno  iuteUigente  della  precedente, 
e con  difficoltà  impara  a parlare. 

iGG.  Cacatù  a ciurro  bosso,  Psìtta - 
cus  moluct  cnsis , Grael.;  Linn.  Kuhl, 
Consp.  psitt.)  pag.  87,  sp.  i55;  Psitta- 
cus  rosaceuS)  Lath.;  il  Cacatu  a ciuffo 
rosso,  Buff.,  St.  nat.  degli  ucc.,  tom.  6. 
pag.  95  , e tav.  color.  u.°  498*»  Cacatua 
/ osacta , Vieill.  K grande  quanto  il  ca- 
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catb  a ciuffo  bianco  , ed  ha  una  lun- 
ghezza totale  di  circa  sedici  pollici.il  man- 
tello è bulico  con  uua  leggiera  tinta  ro- 
sea; il  ciuffo  è grande,  arcuato  sotto,  piut- 
tosto che  sopra,  come  quello  della  spe- 
cie precedente,  e con  lesole  penne  me- 
die tinte  di  un  bel  rosso,  mentre  le  altre, 
cioè  le  anteriori  e le  posteriori  son  bian- 
che; tutte  son  largite,  aperte  e rotonde 
all'evtremilà  ; le  lettrici  inferiori  alari  e 
caudali  sou  gialle  zolline;  il  becco  è 
nero  azzurrognolo  e i piedi  sono  di  uu 
grigio  piombato. 

Quest' uccello  ubila  le  Molucche  e 
l'isola  di  Suinalra,  ed  abbonda  a Ce- 
raio. K il  più  stupido  dei  caratò.  Suol 
mandate  fol  lissimi  gridi  voltandosi  e po- 
nendosi pentoloni  in  situazioni  forzate 
e singolari,  ed  erigendo  il  ciuffo. 

167.  Cacatù  a ciuffo  giallo,  Psit- 
tacus  sul phur etti , Gmel.,  Linn.;  Kuhl, 
Consp.  psitt.)  pag.  87  , sp.  i56;  il  pic- 
colo Cacatù  a ciuffo  giallo,  Bufi.,  St. 
nat.  degli  ucc..  tom.  G,  pag.  93,  e tav* 
color.  n.°  1 4;  Cacatua  su/pliureO)  Vieill. 
Ha  una  lunghezza  totale  di  soli  undici 
a dodici  pollici;  il  mantello  d1  uii  bel 
bianco;  il  ciuffo  lungo  e rastremalo,  giallo, 
meno  che  alla  base  della  fronte,  dove 
è bianco  e frisato;  sotto  le  ali  e la  coda 
è giallo  zolfiuo;  le  gote  sono  spesso  di 
questo  colore;  il  becco  é nerastro. 

Nel  ciullo  di  questa  specie  osservasi 
che  le  haibe  delle  penne  che  lo  com- 
pongono , sono  ricurve  in  dentro,  in 
modo  da  premiere  la  forma  d'un  cilindro 
vuoto,  e le  penne,  che  sono  rastremale 
e lunghe,  si  ricurvauo  verso  l'alto  con  la 
loro  cima. 

Il  Vieillot  dice  che  in  questa  specie 
la  quale  abita  le  isole  Molucche,  vi  $0110 
due  razze , diUcrcuti  fra  loro  sollaulo 
per  la  grandezza. 

Questo  cacatù  è quello  che  spesso  si 
reca  in  Europa  ; ed  e pieno  d'intelli- 
genza e molto  si  affeziona  ai  padroni. 

B.  Specie  australi. 

* A mantello  manco. 

1G8.  Cacatù  Jiwg-wos , Psitfacus  ga- 
leritus , Lath;  Kuhl,  Consp.  psitt. , pag. 
87,  sp.  167;  Cresfed  hakatoe , White, 
V’iagg.,  pag.  237;  Cacatua  galerita , 
Vieill.  Questa  specie  è della  grandezza 
del  Cacatù  a ciurro  giallo,  e le  pen- 
ne del  caifi'o  hanno  la  medesima  forma, 
ma  sono  più  lunghe  (arrivando  fino  a 
sette  pollici);  di  colore  giallo  zolfino, 
che  incomnisi  anco  alla  base  della  coda; 
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il  vertice  è nudo;  il  mantello  poi  è 
tutto  bianchi  la  coda  ha  le  penne  d’e- 
gual  grandezza , ed  è lunga  otto  pol- 
lici , bianca  in  cima;  il  becco  è di4eolor 
corneo;  i piedi  tono  nerastri. 

Questo  uccello  trovasi  alla  Nuova  Olan- 
da ed  anco  alla  China,  dove  é conosciuto 
col  nome  vernacolo  d ' Jing-JVos , che 
significa:  Uccello  che  parla . 

169.  Cacato  a becco  sotti lk,  P sit- 
ine us  tenuirostris , Rulli,  Consp.  psitt., 
pag.  88,  sp.  »58;  Psittacus  nasicus  , 
Temm.,  Trans,  soc.  Linn.,  toni.  »3,  pag. 
n5.  Questa  specie,  della  Nuova  Olanda, 
è di  un  bianco  roseo  ; ha  il  ciuffo  col- 
locato sulla  fronte  , Inauro,  con  la  base 
rosea,  applicato  sulla  Lesta,  depresso,  ma 
capace  di  erigersi  a volontà  dell'  uccello; 
la  parte  delle  gote  compresa  fra  il  becco 
e T occhio  è rosea  ; la  coda  gialla  zolfina 
fin  quasi  iu  cima;  il  becco  è giallo,  sot- 
tile, poco  curvato.  La  grandezza  dell'  uc- 
cello è presso  appoco  quella  del  caca- 
ti» a ciuffo  giallo. 

••  A mantello  nel  quale  il  roteo  predomini. 

170.  Cacati»  a testa  rosea  , Psit- 
tacus Los , Rubi,  Consp . psitt.  , pag. 
88,  sp.  159;  Cacatua  roseicapilla , Vici  11. 
Questa  specie  nuova  ha  un  ciuffo  cor- 
tissimo; la  lesta,  il  collo,  tutte  le  parli 
inferiori  del  corpo  e le  barbe  interne 
delle  penne  alari  di  color  roseo,  con  tutto 
il  rimanente  del  mautello  di  un  grazioso 
grigio;  lu  coda  lunga,  di  uii  grigio  più 
cupo  verso  la  cima  clic  alla  base  , come 
le  penne  alari;  il  becco  è giallo. 

È un  poco  più  piccolo  del  caca  tu  a 
ciuffo  giallo.  La  sua  patria  é la  Nuova 
Olauda. 

•**  A mantello  pcmTalnieute  , bruuo  o 
ucro  ( 1 )• 

181.  Cacai ù a trita  rossa  , Psitta- 
cus galeatus  , Latb.;  Suppl.  tig.;  Rubi, 
Consp • psitt. , pag.  88,  sp.  »6o  ; Psit- 
tacua  phoe/.icoctphalus , Mus.  parig.;  Ca- 
catua goleata,  Vieill.  Questo  uccello  tro- 
vasi alla  Nuova  Olanda,  e gli  individui 
della  sua  specie  esistenti  nella  collezione 
del  Musco  di  storia  naturale  di  Parigi, 
furono  «lai  Péron  e Lcsueur  portati  dal- 
l' isola  Ring,  nello  stretto  di  Bass.  Il  ma- 
schio ha  il  corpo  robusto,  ccuerino  ne- 

(1)  È probabile  che  gli  uccelli  compreii  in 
questa  piccola  suddivisione,  compongano  il  fe- 
nere  Culypt or hynr.hn s dclÌ'llor*rieltl , e che 
sieno  cosi  nominati  a cagione  della  forma  lar- 
ghissima e conressa  del  loro  becco. 


rostro  , con  reflessi  verdi  sopra  , col 
margine  delle  peune  bianco  giallastro,  e 
con  le  parli  inferiori  solameule  più  pal- 
lide,^ ondulate  di  rossastro  e di  verde; 
la  testa  rossa,  con  una  cresta  composta 
di  penne  lunghe  , rastremate  , folle  , e 
che  l'uccello  erige  a volontà;  le  penne 
alari  c caudali  nerastre  ; la  coda  corta, 
quadrata;  il  becco  giallastro  ed  il  tarso 
di  color  fosco.  La  sua  grandezza  è presso 
appoco  eguale  a quella  del  pappagallo 
grigio. 

La  femmina  ha  la  parte  inferiore  del 
corpo  ondulala  di  giallo  e di  cenerino 
nerastro;  la  lesta  nera  cenerina;  le  parti 
superiori,  le  ali  e la  coda  nere  cenerine 
verdastre,  ondulate  trasversalmente  di 
biancastro. 

172».  Cacati!  funrrko  , Psittacus  fu - 
nereuty  Shaw,  Mise fig.  18G  ; Rubi  , 
Consp.  psitt.,  pag.  81,  sp.  161;  Cacatua 
Banksii , var.  Vieill.  Quest'uccello  é ge- 
neralmente di  un  nero  bruno;  il  ciuffo 
è piccolo;  lu  maggior  parie  del  mezzo 
della  coda  giallastra,  con  moltissimi  pic- 
coli punti  nerastri  ; le  penne  intermedie 
d'un  bruno  nero  uniforme,  come  il  dor- 
so; la  regione  dell’orecchio  gialla;  it 
becco  mollo  compressi  e sottile,  gene- 
ralmente pallido  , di  color  corneo  iu 
punta. 

Abita  la  nuova  Olanda,  nelle  foreste 
delle  montagne  Azzurre.  Al  riferire  del 
Garnot  e del  Lessoti,  quest'uccello  sai- 
valico  e mollo  sospettoso  vola  in  bran- 
chi uei  grandi  Eucalyptus  dei  dintorni 
di  Parainutta. 

Cacati»  del  Tbsiminck,  Psitta- 
cus Temrninckiiy  Rubi,  Consp.  psitt. , 
pag.  89,  sp.  162  ; Psittacus  Solanti  ri, 
Temm.,  Trans,  soc.  Unti.,  toro.  i3,  pag. 
1 1 3.  In  questa  specie,  il  dorso  e le  ali 
sopra  son  nere  , con  retiessi  verdi  ; il 
collo  e le  parli  inferiori  del  corpo  bru- 
tti; la  lesta  con  una  cresta  appena  appa- 
rente; le  cinque  penne  più  esterne  «Iella 
coda  rosse  nella  loro  parte  media,  e spesso 
con  cinque  fasce  nere  sagittale  ; le  due 
penne  intermedie  tulle  nere.  Il  becco  è 
largo  di  color  corneo,  con  lu  spigolo 
superiore  carenalo. 

Questo  cacalù  , dal  Teraininck  riguar- 
dato per  il  giovane  del  cacalù  del  Leach 
(eh’ ci  nomina  Cacalù  «lei  Cook),  ha  da 
sedici  a venti  pollici  di  lunghezza.  Abita 
la  Nuova  Olanda. 

174.  Cacati»  del  Banks  , Psittacus 
Banksii , Linn.  ; Ruhl  , Consp.  psitt., 
pag.  9^1  sp.  i63;  Temm.,  Trans.  Soc. 
Linn.,  Ioni.  i3.  pag.  112;  Psittacus  ma- 
gni ficus,  Sbaw,  Misceli.,  lav.  5o  (fig. 
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med.);  Lati»,  Syn.,  lav.  ra  ; Show,  Mus 
Tesser.,  4?  Cacatua  tìanksii , Vieill.  L 
uno  dei  più  grandi  uccelli  di  questo  ge- 
nere. avendo  una  lunghezza  totale  di  due 
piedi  e tre  pollici.*  il  suo  color  generale 
e il  nero;  il  ciuffo,  collocalo  sulla  fronte 
c sul  vertice  è grande,  compresso  e ver- 
ticale; sparso  di  piccole  macchie  gialla- 
stre, come  le  lettrici  alari;  la  faccia  in- 
feriore del  corpo  è ondulata  di  uri  co- 
lore che  si  avvicina  al  giallastro;  le 
cinque  penne  laterali  della  coda  con 
molle  fasce  trasversali  e punti  rossi  verso 
la  cima.  Il  becco  è grande,  grosso, 
bianco  giallastro  , rotondo  sul  dorso  e 
non  carenalo.  V.  la  lav.  J»i3. 

La  femmina  è nera  bruuaslra,  con  una 
macchia  z«dfiua  ai  lati  del  collo,  e con 
macchie  poco  manifeste  sparse  sul  corpo. 

Nei  giovani,  le  macchie  dei  lati  del 
collo  esistono  c son  grandi,  c non  si  ve- 
dono macchie  sparse  , nò  ondulazioni 
sotto  il  ventre. 

L.i  specie  di  quest  uccello  appartiene 
alla  Nuova  Olanda. 

175.  Cacatù  dui,  Leacb,  Psit focus 
Leacb  ii , Kulil,  Consp.  psitt.  , pag.  91  , 
sp.  164,  tav.  ni.  Banksian  Cockaioo , 
t >ar.  Phillip.,  Pojr,  Diew-Sout/r  f Pai  Ics  . 
pag.  267;  Psittacus  Cookii  . Temili., 
Trans,  soc.  Lina.  , pag.  in.  Questo 
bell'  uccello  ha  ventidue  pollici  circa 
di  lunghezza  totale,  nude  mollo  per  la 
sua  statura  si  avvicina  al  precedente,  li 
suo  mantello  è tutto  d’un  nero  cupo  , 
con  ledessi  azzurri  simili  a quelli  del 
mantello  dei  corvi,  e senza  vcrun  punto 
ne  striscia  d'altro  colore;  la  lesta  con  una 
cresta  frontale  non  compressa;  il  becco 
azzurro  piombato,  compresso,  molto  ar- 
cualo, e la  niaiidibula  superiore  cou  lo 
spigolo  tagliente;  le  cinque  penne  ester- 
ne della  coda  con  la  parie  media  rossa 
c senza  punti  nè  macchie,  e col  margi- 
ne esterno  della  prima  peuua  da  ciascun 
lato,  di  color  ucro.  Il  ciuffo  di  questa 
specie  è più  grande  di  quello  della  pre- 
cedente, ed  ha  tre  pollici  e mezzo  di 
lunghezza  ; il  becco  è meno  grosso  c 
più  compresso , con  la  mandibula  supe- 
ìiore  più  stretta,  più  lunga  ed  un  poco 
smarginala. 

Questo  cacatù  è della  Nuova  Olmi- 

.1.  (1). 

(1)  Qui  termina  la  serie  dei  cacatù.  II 
Vieillot,  seguendo  alcuni  autori,  ri  ha  aggiun- 
ti due  uccelli  d’esistenza  problematica.  Onesti 
10110  : 

i.°  Il  Cacato’  a ciuffo  rosso  azzurro, 
Psittacus  coroaatus,  Linn.,  Lath.  Del  Suri- 


3 ) 

Sesta  Seziona. 

Microbi. osso,  Microglossum , Geoffr.;  Pro- 
bosciger , Kuhl;  Ara  a tromba , Levaill. 

Coda  quadrala,  eguale  in  cima;  becco 
mollo  forte  ed  arcuato;  testa  con 
un  ciutfo  composto  di  penne  stret- 
te; lingua  piccola,  in  forma  di  pic- 
cola ghiinda  cornea,  vuota  a foggia 
di  cupola,  e sorretta  da  una  base 
cilindrica  e allungata  ; faccia  nuda. 
Uccelli  asiatici. 

176.  Microglosso  mero,  Psittacus 
aterrimus , Gmel..  Linn.;  Rubi,  Consp. 
psitt. , pag.  91,  sp.  16S;  Psittacus  gi~ 
gas , Laih  ; graj»  Cacatù  «ero,  Ed- 
ward*, Gl cun.  tav  3 16  (buona  figura); 
Cacatù  mero,  BufT,  St.  nal.  drgli  uce., 
toni.  G,  pag.  97.  Quest'uccello  somiglia 
quello  qui  sotto  descritto,  tanto  pei  co- 
lori, quanto  per  le  proporzioni  delle 
• litìerenti  parti  «lei  corpo  , ma  uè  è la 
metà  più  piccolo.  Il  becco  ha  due  pol- 
lici e un  terzo  c due  pollici  e tre  quar- 
ti di  lunghezza,  e la  mandihula  supe- 
riore con  un  forte  dente  da  ciascun  Ia- 
to; il  ciuffo  lunghissimo. 

È dclh*  Indie  orientali. 

177.  Microglosso  Golia  , Psittacus 
Goliafh,  Ruh!,  Consp.  psitt.,  tav.  93  , 
sp.  166  ; PAra  grigio  a tromba,  Le- 
vaill.; Papp.,  toni,  f,  pag.  41 2>  tav.  il, 
Psittacus  grisens , Bechst;  I'Ara  mero 
a tromba,  Levaill.,  Papp.,  toni.  1,  pag. 
45,  lav.  12  e i3  ; Cacatua  at  erri  ma 
(non  lo  Psittacus  aferrimtts  , Linn. 
Gmel.),  Virili.  Quest'uccello  ha  più  di 
due  piedi  di  lunghezza  totale  , cd  if 
becco,  nllremodo  robusto,  non  è meno 
lungo  di  cinque  pollici.  È grande  quan- 

nain.  Avrebbe  la  fronte  gialla,  il  ciuffo  rosso 
e terminato  d\umrr>>,  il  corpo  c la  coda  ver- 
di, con  le  penne  cardali  esterne  marginale 
(l'azzurro,  e con  le  tettrici  inferiori  caudali 
rosse,  con  la  cima  azrurra.  A quest'uccello  che 
non  esiste  nelle  nostre  collezioni  , il  Latham 
nc  riferisce  un  altro  pure  allatto  ignoto,  cioè 
il  cacatù  della  Guiana,  del  Bamroiu  a coroni 
c ad  ali  v*-rJi;  a testa  e a collo  rossi;  a ciuf- 
fo lungo  un  pollice  c mezzo,  e a co  la  verde 
e rot  a bruna. 

X.0  Il  CvCATU’  A CODA  E AD  ALI  ROSSI»  , 
Psittacus  erythrolcmus , Lai  li.,  giusta  l’AU 
drovando  e il  Brissnn.  L creilo  grande  quanti» 
un  cappone,  a mantello  bianco  cenerino  , col 
cropjKine,  con  la  parte  interiore  del  dorso,  con 
ìe  ali  e la  coda  d’nn  rosso  vivace  ; lungo  un 
piede  e cinque  pollici;  col  becco  e col  tarso 
neri.  Sctiu  indicanone  di  patria. 
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lo  i più  grossi  ara  dell'AnierioM,  ma  ha 
la  («sia  proporzionatamente  più  grossa. 
Le  gote  son  nude  fui  verso  l'orecchio  c 
di  colore  carnicino  vivace  ; la  lesta  è 
sovrastala  da  uu  bel  ciuffo  di  peuue 
rastremale,  strette  due  linee,  terminan- 
do tutte  ili  punta  , ed  essendo  imbuca- 
le in  modo  ( he  le  più  corte  suuo  ante- 
riormente scalale  sulla  froule  , e le  più 
grandi  o le  posteriori  hauno  fino  a 
quattro  pollici  di  lunghezza  ; queste 
penue  possouo  erigersi  a volontà  dell'a- 
nimale. il  color  grigio  cenerino  che  vedesi 
su  tutte  le  parli  del  col  po,  c che  è più 
cupo  solamente  sul  dorso  che  altrove,  vie- 
ne dal  Temininck  attribuito  ad  una  pol- 
vere grigia  clic  ricuopre  tutte  le  peuue  di 
quest’uccello  nello  stato  di  natura.  Mor- 
to che  sia,  tutto  il  mantello  grigio  di- 
vieti nero  cupo,  quando  questa  polvere 
è dispersa.  11  becco  è nero,  la  mandi  bu- 
ia superiore  con  un  grosso  dente  da 
ambedue  i lati,  o con  la  putita  mollo 
acuta;  l'inferiore  che  è molto  più  pic- 
cola, arrivando  quasi  alla  metà  dell'al- 
tra , ne  è affatto  ricoperta.  La  lingua  è 
piccolissima  rispello  ad  un  becco  cosi 
grosso;  di  forma  cilindrica  e allungala  ; 
di  color  rosso  lino  alla  sua  est  remila 
che  è nera,  delta  ghianda  cornea  da  Cu- 
vier,  e che  é vuota  a foggia  di  cupola. 
Questa  ghianda,  come  il  GeofTroy  lo  ha 
dimostralo,  quantunque  piccola,  presen- 
ta la  vera  lingua  di  questo  pappagallo  , 
c la  parie  cilindrica  c allungala  che  la 
precede,  c che  è il  sostegno,  ò una  di- 
pendenza dell' apparecchio  ioideo,  non 
visibile  negli  altri  uccelli  dello  stesso 
genere. 

Questa  lingua,  cosi  ridotta  alle  più 
piccole  dimensioni  , dice  il  GeofTroy  , 
nulla  perde  della  sua  efficacia  coinè  or- 
gano del  gusto.  Gli  uccelli  che  ne  sono 
provvisti,  sbriciolano  tulio  ciò  che  si 
dà  loro,  e raccolgono  ciascuna  particella 
sul  mezzo  di  questa  lingua  , la  quale 
prende  allora  la  forma  d’  uu  cucchiaio  , 
manifestamente  per  assaporare.  Come  gli 
altri  pappagalli,  rompono  senza  difficoltà 
alcuna  le  noci  , le  nocciuole  ed  ogni 
specie  di  noccioli,  ma  non  trangugiano 
le  mandorle  se  nou  dopo  averle  strito- 
lale , cd  aver  recala  l’estremità  della 
lingua  su  tulle  le  parti  slaccate  , affer- 
randole per  mezzo  della  cavità  che  ter- 
mina quest'organo,  ed  i cui  margiui  son 
capaci  d'  aprirsi  e di  chiudersi  a vo- 
lontà. 

Il  Rubi  ha  paragonala  la  struttura  di 
questa  lingua  a quella  della  liugua  dei 
camaleonti. 


i ) PA.P 

Questo  pqjjMvgallo,  notabile  per  la  sua 
grande/. za  e principalmente  per  la  sin- 
golarità che  abbiamo  ora  descritta  , for- 
ma manifestamente  il  passaggio  dagli 
ara  ai  cacatù  ; per  la  qual  cosa  gli  orni- 
tologi l'hanno  collocato  alcuni  nel  primo 
di  quesli  gruppi,  altri  nel  secondo.  Fu 
aulicamente  rappresentato  da  Vau  dei* 
Meulcn,  nel  1707,  solfo  il  nome  di  cor- 
vo delle  Indie. 

Abita  le  ludie  orientali.  Il  Lesso»  e 
il  Garnol  ci  hauno  dello  trovarsi  que- 
st' uccello  alle  isole  dei  Papù  , ma  es- 
servi raro,  e vivere  solitario. 

Smela  DESCRITTE  DAGLI  AUTORI  , K LA 

DI  CUI  ESISTENZA  NON  È,  PER  TUTTE  , 

ABBASTANZA  DIMOSTRATA  (l). 

* \ grande  coda. 

A.  Specie  americane. 

178.  Pappagallo  j andata,  Psittacns 
j (indura , Latti.,  Limi.,  Gincl.;  Rubi, 
Consp.  psitr pag.  94,  sp.  172?  Marc- 
ar., Èros.,  pag.  206.  Color  verde,  con 
la  lesta,  col  collo  inferiore  c col  venire 

ialli;  becco  c piedi  neri  ; orbite  nude. 
)el  Brasile. 

II  Rubi  pensa  che  questo  uccello  po- 
trebbe appartenere  alle  specie  nominale 
Psittacus  pertinax  o Psittacus  ludo - 
vicianus. 

179.  Pappagallo  ara  nero,  Psittacus 
atery  Lath.,  Limi.,  Gmel.;  Rubi,  Consp. 
psitt. ^ pag.  9$,  sp.  173?;  PAra  NERO  , 
llu IL,  Si.  nat.  degli  ucc.,  toni.  6,  pag. 
202.  Questa  specie  incerta,  soltanto  de- 
scritta dal  Bullo.. , è nerastra  , con  re- 
flessi verdi  molto  lucidi  ; il  becco  e 
gli  occhi  son  rossastri;  i piedi  gialli.  È 
della  Guiaua. 

180.  Pappagallo  jaquilma,  Psittacus 
Jiìf/ui/rnn,  Lati).,  Limi.  , Gmel.,  Rubi; 
Consp.  psitt..  pag.  94 , //».,  174,  Molina, 
Bist . nat.  Cidi .,  pag.  228.  Questa  spe- 
cie chi  lese  è della  grandezza  d'una  tor- 
tora *,  di  coda  lunga  , cuneiforme  ; di 
mantello  tulio  verde,  con  1*  estremità 
delle  penne  alari  bruna  e con  le  orbile 
lionate. 

181.  Pappagallo  a collo  nero,  Psit- 
facus  nigricollis , Lath  ; Sappi.,  n.°  8; 
Rubi,  Consp.  psitt.  , pag.  94  , sp.  in6. 
Questa  specie,  riguardata  ron  dubbio 

(1)  Indicheremo  queste  specie  col  uonic  ge- 
niale di  Pappagallo,  come  equivalente  della 
indiriiione  latina  Psittacus , scora  determi- 
nar* a quale  serione  di  questo  genere  debba 
eia  teina  precisamente  appurimele. 
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per  brasiliana  , e «Iella  grandezza  «lei 
pa  Trucco  hello  «r  Alessandro,  il  mantello 
e verde  ; la  parie  inferiore  del  collo  e«l 
il  peilo  neri  ; la  regione  compresa  fra 
il  becco  e l'occhio,  ed  una  linea  da  am- 
bedue i tali  del  collo,  bianche  ; la  parie 
anteriore  «Iella  lesi»  gialla  zolfina;  le 
grandi  penne  alari  e le  caudali  nere , 
con  un  margine  azzurro. 

182.  Pappagallo  ad  ali  gialle,  P sit- 
ine us  chiririy  Vieill.  Diz.,  giusta  il  D'  A- 
zara.  Verde,  più  gial lustro  sodo  che  so- 
pra ; grandi  lettrici  superiori  c carpo  az- 
zurrognoli *,  lettrici  «lei  mezzo  dell'ala 
d'uu  giallo  schietto;  penne  caudali  acute 
ed  egualmente  scalate.  Questo  vero  par- 
rocchetto  del  Paraguai  dicevi  di  un  ca- 
rattere intrattabile,  il  Sounini  lo  ravvi- 
cina al  parrocchello  ad  ali  variale. 

183.  Pappagallo  chiripepe  , Psitta - 
cus  c/iiripepe , Vivili.  La  lunghezza  to- 
tale di  questo  vero  parrocchello  del  Pa- 
raguai, descritto  per  la  prima  volta  dal 
D’Azara,  è di  nove  pollici  e Ire  quarti;  il 
mantello  verde  sopra,  la  parte  anteriore 
del  collo,  l'orecchio  e il  basso  venire  di 
colore  terra  d'ombra  , con  due  macchie 
rosse  in  basso  al  petto  e sul  veotre;  In 
coda  quasi  rossa  sotto,  e d'tin  rosso 
mescolalo  di  giallo  sopra  ; la  froule 
con  una  fascia  stretta  di  color  cioccola- 
ta ; la  parte  esterna  del  margine  dell'ala 
azzurra  celeste  , col  rovescio  bruno  ; il 
tarso  e il  becco  nerastri;  l'iride  lionata; 
il  giro  dell'occhio  biancastro  , col  mar- 
gine della  palpebra  lionato. 

Il  D’  Azara  dice  che  non  crede  che 
questa  specie  si  trovi  al  di  là  del  27.0 
grado  di  latitudine  australe  , che  rapi- 
ti issi  mani  ente  vola,  che  vive  in  branchi 
«»  famiglie,  ec. 

184.  Parroccbetto  cotorra  o la 
Giovami  Vedova  , Psittacus  cotorra  , 
Virili.  Quest’uccello  del  Paraguai,  specie 
della  sezione  dei  parrocchelti,  di  cui  il 
D'  Azara  descrive  i costumi  sociali  e la 
molla  disposizione  ad  amare  , ha  una 
luughezza  totale  di  dieci  pollici;  il  becco 
nerastro;  In  fronte  di  color  grigio  periato; 
il  petto  grigio  verdognolo;  il  groppone, 
il  bassoventre  e le  gambe  vcrJi  giallastre; 
il  pilco  c la  parte  supcriore  del  collo  , 
con  le  lettrici  superiori  alari  d'un  verde 
che  prende  una  tinta  bruna  sulla  schie- 
na ; le  quattro  penne  laterali  della  coda 
gialle  all'estremità  e sul  lato  interno;  le 
penne  e le  lettrici  superiori  alari  d'un 
azzurro  che  pende  al  violetto  ; le  st- 
irici inferiori  «Pini  verde  giallastro,  tol- 
tene le  grandi  le  quali  sono  <!'  un  pao- 
nazzo lucido,  come  la  parte  inferiore 
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delle  penue  ; una  varietà  è affatto  gialla 
ed  ha  gli  occhi  rossastri. 

1 85 . Pappagallo  Nrndat,  Psittacus 
JYendajr  , Nob.  ; Psittacus  melanoct - 
phntusy  Vie» 11.  Lunghezza  , tredici  pol- 
lici e quattro  linee.  Il  corpo  è verde 
giallastro;  la  testa  d'un  nero  che  si  can- 
gia in  rosso  nerastro  sulla  sutura  coro- 
nale; la  coda  , nerastra  sotto  , è sopra 
metà  verde  giallastra  e metà  azzurra;  le 
penne  alari  sono  d'  un  azzurro  che  fsi 
cangia  in  verde  sulla  loro  cima  c sopra 
una  parte  delle  loro  lettrici  superiori;  la 
parte  anteriore  del  collo  è d'uu  azzurro 
languido  ; le  penne  della  parte  inferiore 
della  gamba  sono  scarlatte;  i piedi  oli- 
vastri ; il  becco,  il  giro  dell'occhio  e l'i- 
ride neri. 

Il  D'Azara  dà  qualche  ragguaglio  cir- 
ca ì guasti  che  questo  parrocchello  ca- 
giona nei  campi  «li  granturco  e d’altri  ce- 
reali al  Paraguai;  e parla  eziandìo  d' al- 
tri parrocchelti  molto  simili  a questo  , 
ma  a testa  rossa  ed  a mantello  giallo, 
che  abitualmente  vivono  con  esso , con- 
siderandoli come  formanti  una  specie 
distinta.  Ma  il  suo  traduttore  Sonnini 
riguarda  questi  ultimi  parrocchelti  per 
una  semplice  varietà  del  Nenday. 

i8(i.  Pappagallo  a testa  azzurra 
del  Paraguai,  Psittacus  acuticuudatus , 
Vieill.  giusta  il  D'  Azara.  Tutto  il  man- 
tello è verde;  il  pileo  d'un  azzurro  chiaro; 
le  penne  laterali  caudali  col  lato  interno 
e con  T estremità  di  colore  incarnato; 
il  becco  di  colore  nerastro  in  punta  ; 
1'  iride  rossa  ; tutte  le  penne  caudali 
appuntale  ed  egualmente  scalate.  Lun- 
ghezza totale,  dodici  pollici  e un  quarto. 
Di  questo  vero  parrocchello  il  D'Azara 
non  vide  che  un  solo  individuo  , tro- 
valo sotto  il  24.°  grado  di  latitudine  au- 
strale. 

187.  Pappagallo  a testa  rossa  del 
Paraguai,  Psittacus  Azaria  Nob.  Psit- 
tacus erythrocephùlus  , Vieill.  Questo 
parrocchello,  oltremodo  stupido  e«l  apa- 
tico , è in  sialo  di  domesticità  al  Para- 
guai.  Secondo  il  D'Azara  , ha  otto  pol- 
lici c un  quarto  di  lunghezza  totale; 
la  parte  superiore  deljcorpo  e del  collo, 
i tre  quarti  della  coda  e i lati  «Iella  le- 
sta «I*  un  hruno  cupo  ; il  pileo  rosso  ; 
l'ultimo  quarto  della  coda  paonazzo  , 
come  pure  il  margine  delle  ali , le  let- 
trici del  mezzo  c il  lato  superiore  delle 
penne  fra  l'ottava  c la  dodicesima  inclu- 
sive, essendo  verdi  le  altre  penne;  tutte 
le  parli  inferiori  d'un  verde  mescolato 
di  giallo  ; il  becco  genera  Imeni  e nera- 
stro, biancastro  però  in  punta. 
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Lu  feii» mina  differisce  dal  maschio  per 
le  penne  della  base  del  becco  verdi 
giallastre  ; per  il  lato  superiore  delle 
penne  alari,  dalla  settima  tino  alla  de- 
cima , di  un  bell'azzurro  lino  verso  la 
cima  che  è verde;  per  il  margine  del- 
l'ala e per  le  sue  lettrici  superiori  ester- 
ne di  colore  azzurro;  per  la  testa  ver- 
de ; per  la  coda  metà  verde  e metà  az- 
zurra ; per  il  becco  biancastro , con 
uua  macchia  nerastra  verso  la  punta. 
Questa  specie  , che  trovasi  anco  al  Bra- 
sile, c al  Paraguai  addimandata  mura 
conti  cabtux  roxa. 

B.  Specie  affricana. 

1 88.  Pappagallo  scuro,  Psit incus  ob- 
scurus  , Lalh. , Lini).;  Gmel.  ; Kuhl  , 
Consp.  psitt.,  pag.  96,  sp.  186;  Hassel- 
«|ui$t.  , II. , pag.  a 3(5.  Questa  specie  è 
bruna  , con  le  gote  nude  e rosse  ; col 
vertice  variato  di  cenerino  nerastro,  e 
con  la  coda  cenerina.  L'Hasselquist  la 
trovò  in  Affrica. 

C.  Specie  delle  Indie  orientali. 

189.  Pappagallo  messicano,  Psittacus 
mexicanus , Lalh.,  Lino. , Giuel.;  Kuhl, 
Consp.  psitt.,  pag.  9 7, //i.  188?  Avis  de 
cocbd,  Séba,  Mus>,  tom.  1,  pag.  9^  tav. 
39,  lig.  2.  Questo  uccello,  che  sembra  es- 
sere un  parroccheilo  lori  dell1  India  , e 
probabilmente  una  varietà  dello  Psitta- 
cus garrutus,  erroneamente  indicato  della 
Muova  Spagna  dal  Séba,  ha  sette  pollici 
di  lunghezza.  Il  suo  mantello  è general- 
mente rosso;  la  gola  giallu;  le  grandi 
penne  alari  verdi  c marginate  d’un  verde 
biancastro;  le  penne  dette  gambe  e quelle 
del  giro  dell'occhio  rosse. 

190.  Pappagallo  a collare  bianco  , 
Psittacus  semicol laris,  Lath.,  Sjrn.,  n.° 
53.  Kuhl,  Consp.  psitt .,  pag.  97,  sp.  189?; 
Psittacus  multicolor  , Lino. , Gmel. 
Questo  uccello  , consideralo  dal  Kuhl  , 
per  una  varietà  %\e\\o  Psittacus  haematopo- 
dus , ha  la  testa,  la  gola  e il  ventre  azzurri; 
la  parte  anteriore  del  petto  rossa  c la 
posteriore  gialla  ; un  mezzo  collare  bian 
castro  sulla  parte  posteriore  del  col- 
lo; la  sua  grandezza  non  è indicata. 

191.  Pappagallo  del  Giappone,  Psitta- 
cus j aponicus,  Lalh.,Linn.;  Gmel.,  Kuhl, 
Consp.  psitt..  pag.  97,  sp.  19 6!\  Psittacus 
erjthrochlorus  macrourus , Aldrov.,  Or - 
nith ^ tom.  1,  pag.  678;  Shaw  ; Pappa- 
gallo verde  e rosso  Butf.,  St.  nat.  degli 
ucc.,  tom.  G,  pag.  159.  Questa  specie  è 
grande  quanto  il  parrocchetto  a collare; 
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ha  il  mantello  verde  sopra , con  Ja  parte 
inferiore  e con  le  penne  laterali  della 
coda  rosse;  le  penne  alari  azzurre,  eie 
due  lunghissime  penne  intermedie  cau- 
dali verdi.  Vedonsi  due  macchie  azzur- 
re, una  d’  avanti  e Pulirà  dietro  gli  oc- 
chi. 

li  Buffon  avverte  che  questo  pai-roc- 
chetto (che  appartiene  alla  divisione  dei 
parrucche!!!  a coda  di  freccia),  probabil- 
mente non  trovasi  al  Giappone;  ma  che 
abita  qualche  coulrada  dell'  India. 

192.  Pappagallo  ad  ano  rosso,  Psit - 
tacuserjrthropfgius,Lé\h.\  Kuhl,  Consp. 
psitt .,  pag.  98,  sp.  191  ; Psittacus  leve- 
rianus , Linu.,  Gmel.  Questa  specie  di 
parrocchetto,  probabilmente  distinta,  ha 
il  mantello  verde;  la  lesla  e il  collo 
gialli  ; il  bassoventre  o la  regione  anale 
rossa;  le  penne  alari  e V estremità  delle 
caudali  azzurre. 

193.  Pappagallo  del  Bonzio,  Psitta- 
cus Bontii,  Lalh.;  Kuhl,  Consp.  psitt. , 
Pae*  98»  *p.  *92;  Bonzio,  Ind.,  lav.  63. 
Questo  pappagallo  a gran  coda  è rosso, 
con  le  ali  e le  scapolari  verdi,  variale  di 
giallo  sudicio  c di  roseo;  le  penne  late- 
rali della  coda  rosee  e terminate  d'az- 
zurro; il  petto  e le  penne  inferiori  della 
coda  variate  di  roseo,  d'azzurro  e di  ver- 
de. Questo  uccello,  grosso  quanto  un’al- 
lodola, è indicato  abitante  dell’  isola  di 
Giava. 

194.  Pappagallo  variato  , Psittacus 
aariegatus,  Lath.  ; Kuhl,  Consp.  psitt. , 

*8-  9®-»  *p.  193.  Questa  specie,  che  sem- 
ra  dislinta,  ha  undici  pollici  di  lunghez- 
za, per  cui  è d'una  grandezza  alquanto 
meno  considerabile  di  quella  dello  psitta- 
cus borneus , che  le  si  avvicina  pei  suoi 
caratteri.  È rossa,  con  la  parte  alta  del 
dorso  e la  inferiore  del  corpo,  azzurre 
porporine  ; la  parte  interna  delle  penne 
alari  gialla,  e la  coda  verde. 

Dell’  India. 

195.  Gran  Parrocchetto  della  ChiHa, 
Psittacus  Sonneratii  , Nob.  ; S<>nnerat  * 
Viaggio  alle  Indie,  tom.  2,  pag.  212;  Kuhl, 
Consp.  psitt. , pag.  98,  sp.  19$.  Un  poco 
più  piccolo  del  pappagallo  amazone.  Ha 
la  parte  superiore  del  collo,  il  dorso,  la 
parte  superiore  delle  ali  e della  coda 
ci'  un  verde  chiaro;  le  prime  lettrici  su- 
periori alari  gialle  ; la  testa,  il  petto,  il 
ventre  e (a  parte  inferiore  della  coda 
d'  un  color  grigio  verdastro,  che  è più 
cupo  sulla  roda  che  altrove;  il’  becco, 
grande  quanto  la  lesta,  è rosso. 

D.  Specie  australi. 

19G.  ^Pappagallo  ad  ali  color  di 
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fuoco  , PsittacuM  pyrrhopterus , Lalh.,j 
Supplì  7;  Vigor»,  Zool.  Journ.,  n.° 
pag.  535.  Ha  la  coJa  mediocremente 
lunga;  il  mantello  verde,  col  vertice  az- 
zurro; gli  spallacci  e le  lettrici  inferiori 
alari  rauciale;  il  becco  nero.  Questo 
uccello,  che  ha  una  lunghezza  solamente 
di  sette  ad  otto  pollici,  era  erroneamente 
indicalo  per  abitante  del  Brasile.  Tro- 
vasi alle  isole  Sandwich  ; è il  tipo  del 
genere  Brotogeris  del  Vigors  (loc.cil.), 
che  ebbe  l'occasione  di  vederlo  e di  de- 
scriverlo vivente. 

197.  Pappagallo  a berretto  rosso, 
Psittacus  verticali* , Lath.,  Kuhl,  Con - 
sp . psitt .,  pag.  100,  sp . 200.  Questa  spe- 
cie, che  sembra  distinta,  ha  il  inautello 
verde,  col  vertice  rosso;  le  penue  alari 
azzurre  *,  la  coda  larga,  azzurra  e termi- 
nala di  uero.  Quest'uccello  che  sembra 
appartenere  alla  divisione  dei  parroccbetli 
a larga  coda,  ha  uua  lunghezza  totale*di 
dici  olio  pollici.  Della  Nuova  Olanda. 

198.  Pappagallo  della  Nuova  Olan- 
da, Psittacus  Novoe  Hollandiae , Lath.; 
Kuhl,  Consp . psitt.,  pag.  100,  sp.  201. 
La  sua  lunghezza  è di  dodici  pollici;  il 
mantello  è generalmente  olivastro  bru- 
no; la  testa  del  maschio  è gialla  con  un 
ciulfo  o cresta,  composta  di  sei  penne 
strette  e lunghe  due  o tre  pollici-  Die- 
tro gli  occhi  vi  ha  una  macchia  rossa, 
e le  ali  sono  traversate  da  una  fascia 
bianca.  Nella  femmina  la  lesta  è oliva- 
stra, e porla  parimente  un  ciuffo.  Il  Ru- 
lli considera  questa  specie  come  di- 
stinta. 

199.  Pappagallo  Lori-parrocchf.tto 
DEL  MAR  DEL  SUD,  PsittQCUS  CupìtQ- 
tus , Shaw  ; Ruhl,  Consp.  psitt.  , pag. 
100,  sp.  202  ; Lobi-par roccdbtto  del 
mar  del  sud,  Sonuiui.  Questa  specie, 
che  sembra  ancora  reale  , ha  soltanto 
sette  ad  otto  pollici  di  lunghezza;  il 
mantello  d*un  colore  oliva  giallastro;  la 
lesta  ed  il  petto  rossi;  le  penne  alari  e 
Ja  coda  azzurre.  Abita  le  isole  del  mar 
del  sud. 

200.  Pappagallo  a zampe  rosse,  Psit- 
tacus peregrinai , Lath.;  Kuhl,  Consp. 
psitt. , pag.  101,  sp.  2o3  ? Questa  specie 
di  parrocchetto  incerto  è stata  trovata 
nelle  isole  del  mar  Pacifico.  Ha  la  co- 
da lunga,  il  mantello  generalmente  ver- 
de, toltane  una  macchia  longitudinale 
bruna  sulle  ali;  la  sua  lunghezza  è di 
-otto  pollici. 

E.  Specie  di  patria  ignota. 

2oì.  Pappagallo  ad  ali  rigate,  Psit- 
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tucut  lineatiti  , Lalh.  ; Linn  , Gmcl.; 
Ruhl,  Consp.  psitt. , pag.  mi,  sp.  206? 
Ha  la  coda  pili  lunga  del  corpo  che  e 
verde  ; le  penne  alari  brune  sotto  , 
col  margine  interno  pallido,  per  cui  ri- 
sultano su  questa  faccia  dell*  ala  , linee 
longitudinali  di  questa  liula  pallida  so- 
pra un  fondo  bruno. 

La  sua  grandezza  è quella  della  tor- 
tora. 

aoa.  Pappagallo  dubbio  , Psittacus 
dubius , Lath.;  Rubi,  Consp.  psitt.  , 
pag.  101,  sp.  *07?  Questa  specie  a coda 
lunga  ha  il  mantello  verde  , il  becco 
scuriccio  , il  collo  rossiccio  ; tutte  le 
penne  alari  e la  est  remi  Ih  delle  quattro 
penne  intermedie  della  coda  azzurre;  le 
orbite  nude,  giallastre. 

* A cods  corta. 

A.  Specie  americane . 

ao3.  Pappagallo  screziato  , Psit  in- 
cus varius , Labi.,  u.°  90;  Linn.,  Gracl.; 
Kuhl,  Consp.  psitt. , pag.  95,  sp.  178. 
Questo  piccolo  uccello  , che  probabil- 
mente è una  psillacula,  ha  soltanto  cin- 
que pollici  di  lunghezza  totale;  il  man- 
tello varialo  di  bruno  e di  azzurro;  le 
gote  e la  gola  biancastre  ; le  pcoue  ala- 
ri e caudali  brune  scure,  col  margine 
esterno  azzurro.  Viene  indicato  come 
proprio  delPAmerica  meridionale. 

204.  Pappagallo  paragua,  Psittacus 
pnraguanus , Ruhl,  Consp.  psitt.  , pag. 
95 ysp.  179,  Marcgr.,  Br or.,  207.  È molto 
grande,  «li  mantello  rosso,  cou  la  parte 
superiore  del  collo,  con  la  gola,  col  bas- 
so  ve  ut  re  e con  la  coda  neri  ; d'occhi 
cou  Tiride  rossa  ; di  becco  e di  piedi 
cenerini  scuri.  Il  Kuhl,  nella  sua  frase 
specifica,  ha  indicalo  come  rosso  ciò  che 
è nero  e coinè  nero  ciò  che  è rosso , 
in  questo  uccello  che  riguardasi  con  in- 
certezza come  proprio  del  Brasile.  Sem- 
bra appartenere  alla  famiglia  dei  lori  , 
che  è tutta  indiana. 

205.  Pappagallo  sassebé,  Psittacus 
collarius , Lath.,  Lino.,  Ginel.;  Rubi  , 
Consp.  psitt.)  pag.  q5,  sp.  180;  Bcchst., 
187;  il  Sassbbé  Bufi*.,  Si.  nat.  degli  ucc., 
toni.  6,  pag.  245,  secondo  l'Oviedo,  che 
lo  addiraanda  Xaxnbes.  Questo  pappa- 
gallo della  Giamniaica  appartiene  certa- 
mente ad  una  specie  distinta;  ha  il  cor- 
po e la  coda  verdi;  il  mantello  e la  go- 
la rossi;  le  penne  alari  nere  , col  lato 
esterno  verde;  la  sua  grandezza  è quel- 
la del  piccione. 
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306.  Pappagallo  del  CoilI  , Psitta- 
c us  choracus  , Lino.,  Grael.  ; Kulil.  , 
Consp.  psitt pag.  95,  xp.  181.  Molina, 
Chili,  pag.  328.  Quoto  pappagallo,  a 
coda  corta,  lia  il  uianlello  verde  sopra 
e cenerino  sotto.  Il  Garnol  e il  Lesson 
T hanno  invano  cercato  nei  dintorni 
della  Concezione  del  Chili  dove  ap- 
prodarono. 

207.  Pappagallo  tisica , Fsittacus  li- 
rica, Linn.,  Gmel.;  Kuhl,  Consp.  psitt., 
pag.  95,  sp.  177?;  Tirica,  Bulibn,  Ster. 
nat.  degli  ucc.,  tom.  G,  pag.  281,  e lav. 
color.  n ° 837,  sotto  la  dcnomiuazioiie  di 
Piccolo  Ciarli  uro.  Questa  specie  ha  la 
coda  assai  poco  lunga;  ma  le  penne  sono 
evidentemente  graduate , come  quelle  di 
certi  parrocchelli,  fra  i quali  dello  Psit- 
tacus  sosovc , del  quale  il  Kuhl  creile 
che  possa  essere  il  giovane  (1).  È un 
poco  più  piccola  di  qnrsto  uccello; 
di  colore  generalmente  verde,  soltanto 
più  cupo  sulle  parti  superiori  del  corpo 
che  sulle  inferiori;  il  giro  degli  occhi  e 
nudo  ed  il  becco  rossastro. 

208.  Pappagallo  orl  Gkrini,  Psìtta - 
eus  Gerirli , Latti.,  n.°  112;  Kuhl,  Con- 
sp. spiti. , pag.  95,  sp.  182;  Gerini,  Or - 
nil ti.  , tav.  109.  Questo  pappagallo  hra- 
chiuro  è verde,  con  la  testa  quasi  tutta 
bianca;  con  le  piccole  teltrici  alari,  con 
alcune  penne  intermedie  di  esse  e con 
la  base  della  coda,  rosse.  È della  gran- 
dezza del  pappagallo  amatone,  e indi- 
calo come  abitante  il  Brasile. 

209.  Pappagallo  Tarare,  P si f focus 
Tarale.  Lalh.  spec.  1 24;  Kuhl  , Consp. 

psitt. , pag.  9G  , sp.  i83;  Psittacus  Ta- 
rala, Linn.,  Gmel.;  Tarale , Mar  egra  vi<». 
Tarare  o Amazon  e a testa  rossa,  BulT, 
Si.  nat.  degli  ucc.,  tom.  G,  pag.  211.  E 
verde;  ha  la  lesta,  la  parte  anteriore  del 
collo,  il  petto  e le  piccole  tei I rici  alari 
rosse;  il  becco  e i piedi  cenerini  con 
le  unghie  nere.  La  grandezza  di  questo 
uccello  è un  poco  maggiore  di  quella 
del  pappagallo  amatone.  Il  I)' Azal'a  io 
incontrò  al  Paraguai,  dove  è detto  mn- 
r ac  ano  gargonta  roxa.  Non  oltrepassa 
il  a5.°  grado  di  latitudine  meridionale.  Il 
suo  naturale  è tristo  e silenzioso. 

210.  Pappagallo  a collare  azzurro, 
Psittacus  cyanolyseos , Linn.  Gmel.; 

(1)  La  cortezza  Iella  roda  di  questo  uccello? 
che  è un  vero  psit’arula,  ci  induce  a rollo, 
cario  orila  divisione  delle  specie  a coda  rorta. 
Ignoriamo  per  qual  motivo  il  Knlil  P abbia 
collocato  fra  quelle  a coJa  luuga,  se  non  ette 
supponiamo  clic  abbi  1 pre»o  a considerare  sol- 
tauto  la  forma  sedata  delle  p-nne  caudali  di 
questa  specie. 
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Molina,  Ist.  nat.  del  Chili;  Kuhl,  Con- 
sp. psitt.,  pag.  96,  sp.  r84  *,  Bechst,  179. 
Questa  specie  , un  poco  più  grande 
d' un  piccione,  sembra  distinta  dalle 
altre,  ed  ha  il  mantello  verde  giallastro, 
con  un  collare  azzurro  ed  il  groppone 
ro>so.  Il  suo  nome  chilese  è thecan . 
11  Lesson  e il  Garnol  non  l'hanno  veduta 
nella  loro  dimora  al  Chili. 

211.  Pappagallo  della  Gcadalupa, 
Psittacus  violaceus , Lalh.,  Lino  , Gmel.; 
Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  96,  sp.  1 85? 
Pappagallo  della  Guadalupa,  Dutertre, 
Slor.  delle  Anlille,  toro.  2,  pag.  a5o.  fig. 
Crick  a testa  paonazza.  Bufi*.,  Stor. 
nat.  degli  ucc.,  tom.  G,  pag.  233.  Que- 
sto uccello  che  dal  padre  Deferire  in 
poi , nessuno  Ita  veduto  alla  Guadalupa, 
nè  altrove,  avrebbe  la  testa,  la  nuca  e 
il  ventre  d'  un  grigi»  paonazzo,  mesco- 
lato di  nero  e di  verde;  due  macchie 
rosee  sulle  ali;  il  dorso  verde  scuro;  le 
grandi  penne  alari  nere,  e il  rimanente 
variato  di  giallo,  «li  verde  e di  rosso;  Je 
penne  della  testa  po>teriore  capaci  d'eri- 
gersi e di  formare  una  specie  di  collare 
intorno  al  collo.  Il  Kuhl  si  avvisa  che 
quest'  uccello  potrebbe  appartenere  alla 
specie  del  Psittacus  accipitrinus . 

B.  Specie  ajfricana . 

212.  Pappagallo  giallo  e rosso.  Psit- 
tacus guineensis , Lalh.,  Linn.,  Gmel.; 
Kuhl,  Consp.  psitt.,  pag.  97,  sp.  187; 
Miller,  I/lustr.,  tav.  129.  Questo  uccello 
ha  dieci  pollici  di  lunghezza;  il  collo  e 
la  testa  rossi  ; le  sopracciglia  cd  il  petto 
gialli  pallidi;  le  ali  gialle  verdognole, 
con  la  punta  azzurra;  il  ventre,  il  grop- 
pone e la  parte  inferiore  della  coda  d’un 
grigio  bianco,  e la  cima  di  quest'  ultima 
rossa.  Il  becco  è nero;  la  cera  della  sua 
base,  la  pelle  nuda  sotto  il  becco,  e quella 
del  giro  dell'occhio  son  bianche. 

Questa  specie  abita  la  Guinea. 

C.  Specie  asiatiche. 

213.  Pappagallo  della  Coccihcina  , 
Psittacus  cochinchinensisy  Lalh.,  Kuhl, 
Consp.  psitt.,  pag.  99.  sp.  195?  Que- 
st'uccello, descritto  dal  Lalham  sopra 
un  disegno,  è della  divisione  dei  pap- 
pagalli a coda  corta  e quadrata;  ha  il 
innuletlo  generalmente  azzurro  ; la  fron- 
te, la  nuca  (che  è marginala  d'azzurro), 
il  pello  e il  \enlre  rossi;  una  lascia 
nera  trasversale  sulle  lettrici  alari;  le 
penne  alari  e le  penne  caudali  sono  pa- 
ri mente  nere. 
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214  Pappagallo  a grosso  secco  della 
Ghisa,  Psittacus  nasutus , ’jilh.;  Kuhl, 
Contp.  psitt .,  pag.  99,  sp.  196?  È della 
China  , ed  è un  poco  più  piccolo  del 
pappagallo  Amatone;  ha  il  becco  grande 
quanto  la  testa  e rosso;  il  mantello  ge- 
neralmente verde,  con  la  lesta  c col 
petto  d’ un  cenerino  verdastro;  le  pic- 
cole lettrici  alari  gialle;  t piedi  grigi,  e 
l’iride  dell' occhio  azzurrognola. 

21 5.  Pappagallo  ori  eetàlb,  Psittacus 
orìentalis , Calli,  Bcclisl.,  1^4  ? dK-'lhl  , 
Contp.  psitt. y pag.  99.  sp.  197.  Questa 
specie,  certamente  distinta  da  tutte  le  al- 
tre, ha  il  mantello  verde,  col  margine 
esterno  delle  penne  primarie  alari  azzurro 
chiaro;  la  coda  variala  di  uero  c di  az- 
zurro, e terminala  di  giallo;  il  becco 
rosso  alla  base  e giallo  in  punta.  È grande 
quanto  il  pappagallo  Amazone.  Dicesi 
delle  Indie  orientali. 

2(6.  Pappagallo  di  Batavia,  Psitta- 
cus  batavensisy  Lath.,  Bechst.,  176;  Kuhi, 
Contp.  ptit.y  pag.  99,  sp.  198.  È di  Ba- 
iai ia,  come  il  suo  nome  lo  iudica.  Ila  il 
mantello  generalmente  verde,  e con  linee 
o strie  gialle;  la  faccia  e le  gambe  rosse; 
l'occipite  c la  ouca  nerastri;  il  becco 
nero.  Il  Kuhl  lo  considera  come  una  spe- 
cie distinta. 

217.  Pappagallo  a tksta  bbcra,  Psit- 
tucus  fuscicapilluSy  Vieill.,  Dii.  Verde, 
pendente  al  giallo  sulle  parli  inferiori  ; 
testa  bruna;  la  parte  inferiore  dell’an- 
golo dell’ala  ed  il  margine  esterno 
delle  prime  penne  alari  , d’  un  azzurro 
chiaro;  coda  gialla  sotto;  piedi  grigi; 
testa  rossastra.  Quest'  uccello  , grande 
quasi  quanto  il  piccolo  pappagallo  a te- 
sta grigia  del  Senegai,  abita  l'isola  di 
Giava. 

218.  Pappagallo  d’  oro,  Psittacus  au- 
rcuty  Bcclisl.;  Rubi,  Contp.  psitt. y pag. 
99,  sp.  199?  ; il  Pappagallo  d’oro,  Le- 
vaiJI.,  Papp.,  toro.  3,  pag.  168,  lav.  (38. 
Questo  pappagallo,  raro  a Gingi  nelle 
Filippine,  è di  mediocre  grandezza.  Ha 
la  coda  corta  c rotonda;  il  mantello  giallo 
dorato  su  tutte  le  parti  del  corpo,  giallo 
languido  sullo  sterno  e sotto  la  coda;  le 
piccole  ietlrici  del  margine  delle  ali  ro- 
sacee; il  becco  bianco  roseo;  i piedi  di 
color  carnicino,  come  la  pelle  nuda  del 
giro  degli  occhi  c del  margine  delle  na- 
rici. Il  Lcvaillant  «derma  che  questa  spe- 
cie differisce  da  tutte  le  altre,  eu  il 
Rubi  all’ incontro  crede  non  essere  che 
una  varietà  di  una  di  esse.  Il  primo  dei 
citati  ornitologi  ha  veduto  due  di  questi 
uccelli  viventi,  senza  aver  potuto  circa 
alla  patria  dei  medesimi  avere  alcuna 


certa  notizia;  e solamente  il  secondo  ha 
comunicata  la  indicazione  qui  sopra 
riferita. 


D.  Specie  australi . 

219.  Pappagallo  raso,  Psittacus  prg- 
maeuty  Limi. , Gmel.;  Lath.,  Sjrn.y  u.° 
60,  Index , n.°  72  ; Rubi,  Contp . ptitt.y 
pag.  100,  sp.  204  ? Ha  sei  pollici  di 
lunghezza;  la  coda  cuneiforme,  alquan- 
to allungata  ; il  mantello  composto  di 
penne  verdi,  tutte  gialle  in  cima;  il  lato 
interno  delle  penne  alari  bruno  ; il  becco 
bianco.  Questa  specie  fu  trovata  nelle  i- 
sole  del  mar  Pacifico. 

220.  Pappagallo  solitario,  Psittacus 
solitariusy  Lath.,  Sappi. , n.°  12;  Rubi, 
Consp.  ptitt.y  pag.  100,  sp.  2o5.  Quoto 
parrocchello  brachiuro,  grosso  quanto  il 
nostro  storno,  abita  pure  le  isole  del  mar 
del  Sud.  Ha  il  mantello  verde  sopra, 
col  ventrè  azzurro  porporino;  la  testa,  il 
collo  e il  rimanente  della  parte  inferiore 
del  corpo  rossi. 

221.  Pappagallo  a dorso  mero  p.  gial- 
lo, Psittacus  adscituty  Lath.,  n.°  127; 
Parroccultto  a gote  azzurre,  Vieill  , 
Diz.  ; Bccbst.,  n.°  >75;  Kuhl,  Consp . 
psitt. y p ig  101,  sp.  209.  Questa  specie 
appartiene  alla  divisione  dei  parrocchetti. 
Ha  il  mantello  verde  ; le  gole  azzurre  ; 
la  schiena  nera,  con  piccole  lince  gialle, 
e con  la  parte  inferiore  gialla  ; la  regio- 
neanale rossa;  il  becco  e il  vertice  gialli. 
La  sua  lunghezza  totale  è di  undici  pol- 
lici e mezzo.  Secondo  il  Vieillot,  abita 
le  isole  di  Sandwich. 

E.  Specie  di  patria  ignota. 

222.  Pappagallo  robusto  , Psittacus 
robustuSy  Lath.,  Linn  , Grucl.  ; Rulli  , 
Consp.  psitt. y pag.  io»,  sp.  208.  Ha  do- 
dici pollici  di  lunghezza;  il  mantello 
verde;  la  testa  cenerina;  le  lettrici  alari 
d*  un  nero  smorto,  e marginale  di  ver- 
de; le  penne  alari  e caudali  brune,  e le 
ali  con  una  macchia  rossa,  secondo  il  La- 
tham , c con  due,  secondo  il  Rubi;  il 
becco  bianco  e robustissimo. 

TiroLd  sinommicj. 


Amazom:  Aourou-couraou,  i4i;acap- 
purcio  giallastro,  *4°;  giallo,  140  ; Ta- 
ra bé , 209;  a testa  bianca,  *49’»  a testa 
gialla,  140;  a testa  rossa,  209.  L’amazo- 
ne  a berretto  rosso , Psittacus  pileatusy 
Scop.,  1100  è descritta  nel  nostro  articolo. 
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Ab  a:  ambiguo,  6;  Aracanga,  a;  Ara- 
rauna,  5;  azzurro;  5;  (grande)  militare, 
6;  grigio  a tromba,  177;  giacinto,  4> 
d'Iiliger,  io;  della  Giammaica,  1;  Ma- 
oao,  1;  M acav  nanna,  9;  Maracana  , 8 ; 
militare,  7;  nero  a tromba,  179;  picco- 
lo, 3;  rosso,  1 e a;  tricolore , 3 *,  verde 
del  Brasile,  8.  L’ara  azzurra  verde,  Afa- 
crocercus  glaucus , specie  descritta  dal 
1)’  Azara  , è alquanto  analoga  all1  ara 
giacinto:  noi  non  ue  abbiamo  falla  men- 
zione. Gli  ara  a fascia  rossa,  a gola  va- 
riata e pavuano,  sono  parrocchetli. 

Obice:  di  Caienna  , o propriamente 
detto,  141;  a fascia  azzurra,  148*,  a fac- 
cia rossa  o a gole  azzurre,  >43 , a gote 
lanciale,  x 47«  polveroso,  i5i  ; robusto, 
aaa;  a testa  azzurra,  142;  a testa  e gola 
gialle*  i4o;  a lesta  paonazza,  21 1.  Il 
Crick  passera  è la  Psillacula  fringilla- 
ria,  127;  il  Crick  rosso  e azzurro,  Psit- 
tacus  coeruleo  cephalus , Lath.,  secon- 
do l’Àldrovando,  ci  è ignoto,  come  il 
Crick  a ventre  azzurro,  Psittacus  cya- 
no  gas  ter,  Vieti!. 

Cacatò:  del  Banks  o Banksiano,  1 r)\\ 
a becco  carnicino,  i65:  a becco  sottile, 
169;  del  Cook  , 175*,  fuuereo,  172;  a 
ci utìo  bianco,  i64;  a ciuffo  giallo,  167; 
a ciuffo  rosso,  1G6;  a ciuffo  rosso  e az- 
zurro, pag.  170,  nota;  Jing-wos,  168;  del 
Leach,  175;  delle  Aloluccbe,  164*,  nasu- 
to, 169;  nero,  176;  nero  (grande),  176; 
nero  a (romba,  177;  (piccolo)  a becco  car- 
nicino, i65  ; (piccolo)  a ciuffo  giallo,  167; 
(piccolo)  delle  Filippine,  i65  ; a coda  c 
ut!  ali  rosse,  pag.  170,  nota;  delSolander, 
173;  del  Terouiinck,  173;  a testa  rosea, 
170;  a testa  rossa,  171.  Il  Cacati!  verde. 
Cacatua  viridìs,  Vieill. , non  è forse 
che  una  varietà  del  Cacata  del  Banks 
Il  Cacalù  verde  a ciuffo  marginalo 
d'azzurro,  è identico  col  Cacati!  a ciuffo 
rosso  e azzurro. 

Lobi  o Parrocchbtti  Lobi:  d' Amboi- 
na, 5i  ; di  Ceranu , 60;  a cappuccio  az- 
zurro, 04’,  della  China,  5a  ; a collare 
giallo,  57;  a collare,  delle  Indie,  57  ; cre- 
misi, 5i;  scaglioso  , 54  *,  scarlatto,  5G; 
gran  Lori,  5i;  di  Gueby,  54;  a fran- 
ge azzurre,  52  ; delle  Indie  orientali, 
57;  delle  Moluccbe,  Co;  nero,  G5;  nero 
della  Nuova  Guinea,  65;  noira,  Go;  del- 
la Nuova  Guinea,  5i  ; papìi,  26;  delle 
Filippine,  59;  propriamente  detto,  59; 
a coda  azzurra,  5i;  Radhea,  58’;  rosso, 
5a;  rosso  e paonazzo,  54  ; a scapolare 
azzurro,  5q  ; di  Stavoriuo  , G2  ; trico- 
lore, 59;  unicolore,  53;  variato,  iy$. 
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Lobi  pabboccb&tti  : elegante  , 97  ; 
(grande)  a collare  e groppone  azzurri  , 
99;  del  mar  del  Sud,  95  e 199;  nero  e 
rosso,  97;  rosso  , 5G  ; di  Tongalaboo  , 
100,  tricolore,  59  ; paonazzo  e rosso  , 
63. 

Micboglossi:  Golia,  177;  nero,  176. 

Pappagalli  : a fascia  rossa,  149; bruno, 
139;  del  Chili,  20G;  a collare  azzurro, 
210;  (grande)  del  Belou , i56;  re- 
tato, i5$  ; di  paradiso,  i4<>;  Sassebé  , 
2o5;  Tavoua,  i5a;  a lesta  aurora,  33;  a 
testa  e gola  azzurre,  i3G;  a ventre  por- 
porino, della  Marlinicca  , 149;  paonaz- 
zo , x 38  ; accipilrino.  z 54  > ad  ali  co- 
lor di  fuoco,  196;  au  ali  gialle,  182; 
ad  ali  rigate,  201;  ad  ali  rossastre  Salei- 
ne,  var.,  »4 1;  Araazoni  (vedi  qui  sopra) 
d'Àiuboina,  159;  d'America,  Lui  li,  var.  , 
142;  d'Augola  , Albino  (V.  parrocchello 
giallo);  ad  ano  rosso,  192;  Ara  nero,  179; 
aourou  couraou,  14*',  delle  Burbude,  141; 
screziato,  2o3;  di  Baia  via,  a 16;  a becco 
color  di  sangue,  5o  ; biancastro  , 1 5 1 ; 
del  Bonzio  , 193  ; di  Bouquet , 142  ; 
bruno,  139;  brunastro,  139;  Caica,  108; 
a berretto  azzurro,  109;  a berretto 
rosso  , 197;  a mautelletta  azzurra,  |3G 
e i38;  della  Carolina,  33;  di  Caieu- 
na,  1 4 1 ; cenerino  e cenerino  di  Gui- 
nea, i56;  del  Chili,  aoG;  della  China  , 
160;  chiripepè , i83  ; dei  catti  , i58  ; 
della  Cocciucina,  21 3;  del  cocbo,  189  ; 
a collare  bianco,  190;  a collare  azzurro, 
210;  a collare,  delle  ludie  orientali,  21; 
cotorra,  184*,  a collo  bruno,  iG3;  a col  - 
lo nero,  181;  color  di  frassino  , i56;  a 
cresta  bianca,  167;  di  Cuba,  140;  semi- 
Amazone,  209;  di  San  Domingo,  <45; 
dubbio,  202;  a dorso  nero  e giallo,  221; 
del  Dufresne  , 14G  ; a spallacci  gialli , 
i4o;  a faccia  azzurra,  148;  a faccia  ros- 
sa,  149;  a faccia  azzurra,  >42;  a fian- 
chi rossi,  160;  a frange  azzurre,  52;  a 
frange  ranciate,  157;  fringillarie,  127;  a 
fronte  bianca,  i5o;  a fronte  rossa  del 
Brasile,  <43;  Geoffroy,  161;  del  Gerini, 
208;  a gola  rossa  della  Giamaica  , ao5  ; 
(grande)  azzurro,  5;  (grande)  verde  della 
Nuova  Guiuea,  160;  (grande)  verde  a 
testa  azzurra,  i5g;  grigio,  i56;  a grosso 
becco  della  China,  21 4;  della  Gciadalu- 
pa,  211;  di  Guinea  ad  ali  rosse,  i56  ; 
var.,  di  Guinea,  variato  di  rosso,  i56  ; 
var.;  delTAvana,  148  ; indiano  verde  e 
rosso,  55;  Giaco,  i56;  della  Giummaica, 
albio,  1;  Jaudaya , 178;  del  Giappone, 
191;  J aqui  Ima,  180;  giallo,  i4»  ; giallo 
di  Cuba,  z4o;  giallo  del  brasile,  18; 
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giallo  scaglioso,  i4o.  giallo  e rosso,  aia; 
a gole  azzurre  , 1 43;  a gole  ranciale, 
j 47;  Langlois,  85;  Levaillant,  Shjw.,  128; 
Latti.  «57;  «li  Lucou , 49i  Lori  (v.  qui 
sopra);  Lori  parrocchelli  (v.  qui  so- 
pra); Macao,  i_;  retalo,  i54,  mai  pou- 
ri,  i3o;  (piccolo)  di  Malacca,  ia3;  ma- 
scarino , 89  ; «iella  Murlinicca  , 1 49  i 

Massimiliano,  1 37;  muglialo  o mugnaio 
della  Caìenna,  i5i;  messicano,  189;  mi- 
tralo, i3a;  nenday,  i85;  Nestore  , iGa  ; 
nero  , 88  ; nerastro,  i38;  delia  Nuova 
Spagna,  139;  delia  Nuova  Guinea,  i5o; 
«Iella  Nuova  Olanda,  198;  scuro  , 188  ; 
d'oro,  a 18;  orientale,  ai 5;  di  paradiso  , 
1 4o  ; l'araguj  , 20 4 ; a zampe  ro'se  , 
200;  a petto  bianco,  del  Messico  , i3o  ; 
porporino,  i38;  nano,  219;  a coda  corta, 
1 35;  a coda  a racchetta,  78;  a coda  rossa, 
1 4 i - Kadhea  , 58;  del  Ilio  dell' Amazo- 
ni,  » 4o;  robusto,  222  ; rosso  c verde  , 
1G0  ; Sabiasica,  1 3 4 ; di  San  Domingo, 
i4 3;  Sassebé,  ao5;  a scapolare  azzurro  , 
3g;  solitario,  220  ; Tabua  di  Caienna; 
i5a;  Tavoua,  i5a;  Tarabè,  309;  a testa 
bianca,  1 4f>;  a lesta  azzurra  del  Brasile, 
14  « ; a testa  azzurra  di  Caldina,  i3G;  della 
Marti  ni  cca,  1 49;  a testa  azzurra  «lei  Fata- 
guai,  18G;  u lesta  bruna,  217;  a testa  gialla 
della  Giani  umica,  1 4 1;  a testa  grigia,  Bull'., 
|55;  a testa  grigia  della  Nuova  Zelanda, 
162;  a lesta  rossa  bruna,  i58;  a lesta  ros- 
sa, 170;  a testa  rossa  del  Brasile,  209;  a 
testa  rossa  «lei  Faraguui,  187;  a testa  rossa 
bruna,  i58;  lirica,  207:  variato  di  Caicn- 
i»j,  1 38;  variato  dell'India,  194;  vasa  e 
piccolo  vasa,  8;  ; (grande)  Vasa,  88;  a 
ventre  bianco.  i3i ; a ventre  azzurro  , 
i34;  a ventre  porporino,  149;  verde,  Le- 
vaill.,  i33;  verde,  Buffi,  1G0;  (piccolo) 
verde,  Lcvaill.,  1 33;  (piccolo)  verde,  E«l- 
w.,  »4s;  verde  «lei  Brasile,  Fdw.  , 1 4 7» 
verde  c rosso  della  China,  1G0  ; venie 
c rosso  di  Caienna,  i4o;  verde  a faccia 
azzurra  , 142  ; vinato  , i45  ; paonazzo, 
lML  11  Vieillot  dice  che  il  pappagallo  a 
becco  screzialo  e un'  amazone  ; che  il 
pappagallo  azzurro  della  Guiuua  è l«« 
stesso  del  crick  rosso  e azzurro;  che  il 
gran  pappagallo  verde  delie  Indie  orien- 
tali è una  varietà  del  pappagallo  varia- 
lo , che  egli  erroneamente  riporta  allo 
psidacus  ucci  pi  t rinus  ; finalmente  che 
il  piccolo  pappagallo  venie  dell  Albino  si 
riferisce  al  piccolo  parrocchelto  della 
Guinea  o psitlacula  a testa  rossa  , 1 

Palinoceli  etti  (dell'  antico  continente 
e ilell'Oceatiia):  ad  ali  tiriate,  49;  ad  ali 
rigate,  201;  (grande)  ad  ali  rossastre,  ai; 
ad  ali  rosse,  «)3;  (piccolo)  a i ala  rossa , 


55;  d'  Alessandro,  ai_;  d'Amboina  , 44  i 
Ariniauone,  ia5;  arlecchino,  4 4 5 australe, 
70;  azzurrognolo,  1 23;  a fascia  azzurra, 
Temn».,  74;  a fascia  rossa,  GG  ; Batik»  , 
G8  ; di  Barraband  , 29  ; a bassoventre 
giallo,  192;  bastardo  , 90;  (piccolo)  di 
Batavia,  107;  a becco  color  di  sangue, 
5o;  del  Bengala,  25;  azzurro  e nero,  92^ 
azzurro  d'Otaiti,  ia6;  a bocca  d*oro  , 
74;  del  Broivn,  98;  bruno.  188  ; bruno 
a fronte  rossa  , GG  ; del  Buffion  , 3g; 
(grande)  della  China,  ig5;  a collare,  20; 
(granile)  a collare,  21^  a collare  bianeo, 
190;  (grande)  a collare  c groppone  az- 
zurri , 9<),  a collare  roseo,  20;  a collare 
dclfisola  di  Borbone,  3o;  a collare  delle 
isole  Maldive  , 2J  ; a collare  giallo,  22; 
a collare  nero,  23:  (grande)  a collare  d'un 
rosso  acceso,  21  ; a collare,  con  la  testa 
color  di  rosa,  23;  cornuto,  83  ; a grop- 
pone rosso,  82;  collisemi,  1 15:  a doppio 
collare,  3o;  a squamale  gialle,  21;  scar- 
latto, 5G;  Kd wards,  elegante,  07;  a 

spallacci  gialli,  28;  a spallacci  rosica  1 ; 
a stomaco  rosso,  £5;  * azzurra, 

Bulf.,  44i  a faccia  azzurra  Lev.,  45 ; a 
faccia  rossa,  G7:  formoso,  79;  FrnJylu- 
lah  , 25  ; a Ironie  rossa,  80  ; di  Gingi  , 
21;  a gola  rossa,  55;  grazioso,  9 1 ; Gua- 
rouba,  giovane,  Lev.  i_8;  (piccolo)  ma- 
schio di  Guinea,  120;  col  ciuffo,  19$;  a 
ciuUo  giallo,  198;  delle  ludie,  55;  «Ielle 
Indie  orientali  , G3  ; snelli  (v.  qui  ap- 
presso) , dell'isola  di  Lucon,  del 
Giappone,  191;  giallo,  18;  giunchiglia, 
q3;  a gole  azzurre,  Vieill.,  22  1 ; larga 
co  la  (v.  qui  appresso  Parrocchelli  lali- 
raudi)  ; Lalhaiu  , 69  ; Leveriano  , 192  ; 
Lichtenstein,  4z»  pag-  129  e nota,  (gran- 
de) a lunghi  fili,  Tmri  , 4G  ; (e  v. 
qui  avanti  ) lunulalo  , 48;  Lalicaudi  (v. 
qui  appresso;  (piccolo)  uel  Madagascar, 
in;  di  Malie,  25;  di  Malacca,  2^;  Masca- 
rino, 89  ; passera  della  Guinea  , 120  ; 
delle  Moìucche,  44i  multicolore.  Bromi, 
96;  muli. colore.  Limi.,  190;  a baffi,  27; 
narciso,  q3;  nero  del  Madagascar,  82;  in- 
comparabile, q5;  della  Nuova  Caledonia, 
83;  della  Nuova  Zelnuda,  80;  a nuca  e 
gote  rosse,  2^;  onnicolore,  q5;  undulato, 
72;  ad  orecchie  gialle,  g4ì  oltremare,  73; 
delle  palme,  27;  Pavuano,  1 1 ; (piccolo) 
del  Perù  , delle  Filippine,  11 5; 
Figi,  128;  a piedi  sottili (▼.  Parrocchelli 
snelli  platuro,  jfy  a petto  grigio,  4 3;  a 
petto  roseo,  82i  di  Pondichéry , 22;  a 
coda  a racchetta,  78;  a coda  a freccia,  (v. 
qui  appresso  parrocchelli  sagiltiferi);  ros- 
so d’  Amboina  , 99  ; rosso  di  Borueo  , 
5G;  rosso  col  ciuQo delle  Indie,  i q3 ; rosso 
delle  Indie  , 63;  (piccolo)  del  Senegal, 
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i T»f>  ; del  Senegai,  a collare  , ao  ; zol- 
lino,  *o;  topo,  43;  dì  Sparrnmn,  126  ; 
di  Swainson,  39;  di  Taili,  ta5;  a lesta 
azzurra,  4^;  a lesta  azzurra  e a lesta  az- 
«urrà  delle  Indie  , Lev.,  44'  * 1**1 3 ax" 
«urrà,  ButF.,  1 1 4;  (piccolo  ) a lesta  color 
di  rosa  ed  a lunghi  fili,  2 5;  a testa  gri- 
gia, 11 1;  Testa  d’oro,  847  » 3 testa  ros- 
sa , BulT.  , tao  ; a testa  rossa  , V scili. , 
83;  a lesta  rossa  di  Goingi,  23;  a testa 
rossa  dell’  isola  di  Lucon  , 25  ; a testa 
rossa  e azzurra,  36;  di  Tongataboo,  100; 
Turcosino,  ^5;  d U lieta  , 81;  unicolore, 
53  ; variato  delle  Indie  orientali  , 4(>  » 
verde  e rosso  , 191  ; verde  a becco  az- 
zurro, 197;  zonario,  96.  Non  conoscia- 
mo , nè  il  parrocchelto  a testa  porpori- 
na e nera  , Psittacus  Zelandicus , Lalh., 
nè  il  parrocchelto  a doppia  macchia  ne- 
ra , Psiftacus  bimacuiatus , uè  il  par- 
rocchetto  a ventre  ranciato , Psittacus 
chrysogaster  , Lalh.,  menzionali  dal 
Vietilo!. 

Pabhoccurtti  ara:  a fascia  rossa,  1 4»  3 
berretto  d’oro,  ta;  di  Caienna,  9; 
squammoso,  i3;  a gola  variata,  17;  gua- 
rouha , 3i;ad  orecchie  biauche,  16;  dei 
Patagoni  , l5  ; Pavuano , li;  solslizia- 
le,  18;  semplice,  19;  versicolore,  17* 

Parrocchrtti  snelli,  cornuto,  83; a 
groppone  rosso,  82;  formoso  , 79;  del 
roar  Pacifico,  80;  della  Nuova  Caledo- 
nia,  83;  della  Nuova  Zelanda,  80;  a 
Testa  d’oro,  84;  d'Ulieta,  81. 

Parrocchrtti  laticaudi:  ad  ali  rosse, 

; bastardo,  90  ; azzurro  e nero  , 92  ; 
di  Brown,  pag/i5o,  nota;  di  Bauer,  pag. 
i5o,  nota;  a collare  e groppone  azzurri, 
99  ; elegante,  97  ; grazioso  , 91  ; Masca- 
riuo,  89;  multicolore,  96;  nero , 87  ; 
otinicolore , 95  ; ad  orecchie  gialle,  g4  ; 
di  Penuant,  97;  di  Tongataboo,  100; 
a ventre  giallo,  98;  Vasa,  88. 

Parrocchbtti  sagittifbri  : d'Alessan- 
dro, ai;  del  Bengala,  a5;  a collare, 
5o  ; a collare  giallo  , 22  ; a collare  ne- 
ro , a3  ; a spallacci  gialli,  28  ; a doppio 
collare,  3o;  Lori,  papù,  aC  ; a nuca  e 
gote  rosse,  24?  a petto  roseo,  27  ; di 
Swainson,  29.  # 

Pappagalli  (americani):  ad  ali  gialle, 
182  ; ad  ali  variale,  Levaili.,  4*  i ®d  *1* 
variate,  Buff.,  107;  ad  ali  raociate,  196; 
Anaca,  ir,  Aputé-giuba,  34;  Parrocchello 
ara  (V.  Parrocchetli  ara);  a fascia  rossa  . 
i4  ; della  Carolina,  3a  e 33;  (piccolo)  di 
Caienna,  4a>  (piccolo)  del  Capo,  lot  ; 
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Chiripepe,  i83;  Colorra  , 1 84  ; a collo 
nero,  181  ; coronato  d'oro,  35  ; cupreo, 
37;  squammoso,  i3;  smeraldo,  86;  fa- 
scialo di  giallo , 34  *,  a fronte  gialla,  34; 
a fronte  rossa,  36;  a gola  bruna,  37;  a 
gola  gialla  , 4a  » (piccolo)  a gola  gialla  , 
io3  ; a gola  variata,  17;  guurouba,  3i  ; 
della  Guiana,  11;  Jaquiltna,  180;  (pic- 
colo) ciarliero,  207;  giallo,  3 1 ; di  Giava, 
107;  a gote  grigie,  4°  i giovane  vedo- 
va, 184;  a gote  e gola  grige,  4°i  3an  - 
daya  o Jendaya , 178;  illinese  , 34’*  Lan- 
glois,  85;  della  Luisiana  , 33;  ruaipou- 
ri  di  Caienna,  i3o  ; della  Martinicca  , 
149*,  neudai  , t85  ; Patagone,  i5  ; Pa- 
vuano, 11;  (piccolo)  del  Perù,  11 4;  Pi- 
docchio di  bosco  , 34;  di  San  Tomma- 
so, ii>3;  Siticialo  , 3q;  Soso vé  , 42  ? 3 
macchie  ranciate,  (\2  ; delle  terre  Magel- 
laniche , 86  ; a lesta  azzurra  del  Para- 
guai,  186  ; a lesta  gialla,  33;  a testa 
nera  di  Caienna,  108  ; Tirica , 207;  ver- 
dissimo , 38  ; (piccolo)  verde  di  Caien- 
na, 41. 

Psittacole  touits  o parrocchrtti  A 
coda  corta:  ad  ali  azzurre,  101  ; ad  ali 
d’oro,  4*  i ®d  ali  smeraldine,  116;  ad  ali 
nere,  1 1 7 ; ad  ali  variale,  107;  a fascia 
rossa,  66;  di  Balavia , 107;  di  Barra- 
band  Swains.,  29,  e Lev.,  109;  Caica  , 
108;  a collare,  1 18  ; Coulacissi , n5; 
a collo  roseo,  n3;  a collo  lionato,  202; 
a cosce  rosse,  216;  del  Desraaresl,  121; 
a dorso  nero,  io5  ; fringillario,  127;  gri- 
gio , 111;  (piccolo)  di  Guinea,  120; 
a gola  gialla,  io3;  a grosso  becco  della 
China,  2 1 4 « col  ciuffo  a voce  sottile, 
127;  incerto,  124;  (piccolo)  delPisola  di 
Lucon,  107;  (piccolo)  delle  Indie,  117; 
a gole  azzurre  , 221  ; del  Rubi  , 129: 
(piccolo)  del  Madagascar,  1 11  ; di  Malac- 
ca , ia3;  (piccolo)  di  Malacca,  123;  roi- 
crottero  , 122  ; (piccolo)  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  67  ; d’Olaili,  ia5;  Figi, 
128;  porporino,  106;  a testa  azzurra, 
114  ; delle  palme,  77;  delle  Filippine, 
u5;  pirameo  , 219;  gola  rosea,  n3; 
rosso  a coda  verde,  85;  solitario , 220; 
di  S.  Tom  ma  so  , 102;  semplice,  119; 
sordo,  104;  di  Sparrman,  126;  a testa 
rossa  , 120;  « testa  grigia,  111;  a testa 
d'oro,  io3  ; Touit , io3  ; Touil-élé, 
101  ; Touit  a coda  porporina  . 106;  So- 
sove , 42  ; Touit-para  , 4a  * Touit-!  iri- 
ca  , 207;  Tui  , io3  ; variato,  2o3  ; di 
Van-Swindern  , 112;  volturino,  no. 

(Dessi.) 

*•  PAPPAGALLO.  (Ittiol.)  Denominazio- 
ne volgare  dei  Labrus  pavo  c luscus , 
Linn.  V.  Labro.  (F.  B.) 

PAPPAGALLO.  ( Eniom  ) GeofFroy  ha  dato 
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questo  nome  ad  una  «Ielle  sue  Bupresti,  comune  di  riunione  per  Slargarsi  ad  im- 
rh’é  il  Curatiti  cupreus  di  Linneo. ed  Luto.  Il  seme  è allora  nudo;  e aU'iiicoti- 
una  specie  di’  poeci/us  perii  Boneili.  Irò  isserai  chiomosi  sono  conlenuti  in  uu 
(Desm.)  pericarpo.  L.  P.  R. 

**  PAPPAGALLO.  ( Bot .)  Nome  volgare  PAPPO.  ( Fisiol . veg.)  Addi  mandasi  cosi 
dell’  amar  anthus  tricolore  dello  anco  un  fuscello  di  peli  che  sovrasta  ai  semi 
erba  pappatila.  V.  Amaranto,  (A  B.)  o ai  frutti  di  certe  piaute. 

••  PAPPAGALLO.  [Aloe  becco  di]  {Bot.)  Il  pappo  è qualche  rolla  formalo  dal 
Erba  del  pappagallo.  (A.  B.)  margine  del  calice,  che  prolungasi  in  li* 

••  PAPPAGALLO  [Eeba  del],  (Z?of.)V.  ledi  gracili  c sciolti,  come  nella  valc- 
Kbp.a  del  pappagallo.  (A.  B.)  riami  rossa,  valeriana  rubra , Linn.  ; 

PAPPAGALLO  [GeanJ.  (Orniti)  Nel  Beton  qualche  volta  è formato  dal  cordone  uiu- 
e il  Pappagallo  grigio.  (Cu.  D.)  bilicale  del  seme,  come  uel Vasclepias  e 

**  PAPPAGALLO  [Legno]  {Bot.)  V.  Le-  nel  nerium.  Per  distinguere  quest'  ul- 
gno  pappagallo.  (A.  B.»  limo  pappo  dal  primo,  il  Gaerlner  lo 

PAPPAGALLO,  PAPPAGALLO  DI  MA-  ha  segnalalo  col  nome  di  chioma,  coma. 
AL.  ( fttiol .)  Si  danno  volgarmente  que-  Nella  maggior  perle  delle  piante  a fiori 
sii  nomi  ad  alcuni  pesci  dei  generi  No-  composti,  come  la  lattuga,  il  tarassaco , 
vaculu  e Scaro.  V.  Novacula  k Scabo.  il  cardo  e il  carciofo  , i frutti  sono  co- 
(I.  C.)  Tonali  da  un  pappo  prodotto  dal  calice 

PAPPAGALLO  AQUATIC  ).  (Crost.)  No-  che  ricuopre  ciascun  seme.  Questo  ca- 
rne dato  da  Gcotìroy  agli  enlomostracei  lice,  chiuso  al  suo  orifìzio,  non  staccasi 
del  genere  Dafnia.  V.  Daini  a.  Voi.  9.°,  che  dopo  la  fecondazione,  e pare  faccia 
pag.  18.,  e Malacostbacei , Voi.  i4*°i  corpo  con  Tovario,  quantunque  ne  sia 
pag.  199.  (Desm.)  in  effetto  separato. 

PAPPAGALLO  A TROMBA.  (Omit.)  V.  Questa  ingannevole  apparenza  ha  de- 
la sezione  dei  Microglossi  nell'articolo  terminato  i botanici  a considerare  1 flo- 

Pappagallo.  (Dbsm.)  sculi  e i seiuiHosculi  delle  composte, 

PAPPAGALLO  CALAO.  (Orni#.)  V.  Sci-  come  bori  monopetali  senza  calice  pro- 
tbopb.  (Cu.  D.)  prio.  Ma  non  é ella  stala  cosa  più 

PAPPAGALLO  DI  FRANCIA.  {Omit.)  Il  giudiziosa  1’  assegnar  loro  un  calice,  poi- 
monachino  ha  ricevuto  questo  nome.  chè  ammeltesi  1'  esistenza  di  quest' or- 
(Desm.)  gano  nelle  famiglie  delie  dissacee , delle 

PAPPAGALLO  DI  MARE.  {Ittiol.)  V.  rubiucee  e delle  ombrellifere,  dove  spes- 
Pappagallo.  (I.  C.)  sissirae  volle  è appena  visibile.  Avremo 

PAPPAGALLO  NERO.  (Omit.)  L’  Ani  è occasione  più  d'  una  volta  pigliare  a di- 
cosi addimandato  a San  Domingo.  (Desm.)  saniina  quest'  argomento:  perciò  ritornia- 
M PAPPARDELLA.  {Omit.)  A Bienlina  mo  al  nostro  principale  subietto. 

cosi  chiamasi  volgarmente  1'  Hydrogalli - I semi  papposi  si  annoverano  fra  quelli 
na  chloropus,  Lacep.,  Gallinula  c/tlo-  che  noi  chiamiamo  viaggiatori ; percioc- 
ropuiy  Lath.,  Fulica  chloropus , Linn.  chè  col  mezzo  degli  organi  che  la  natura 
e 11  all  us  chloropus , Savi,  che  pure  ad-  ha  loro  dati,  vanno  a depositarsi  lontano 
dimandasi  Sciabica.  V.  Sciabica.  (F.  B.)  dalie  piaute  che  gli  hanno  prodotti.  I 
M PAPPARDOLO.  (Bot.)  V.  Pappavano.  pappi  sono  igrometrici;  e i filetti  che  li 
(A.  B.)  compongono  sono  ravvicinali  a pennello 

0 PAPPAVERO,  PAPPARDOLO.  (Bot.)  in  modo  da  conservare  qualche  umidità, 
Presso  il  Vigoa  trovasi  cosi  volgarmente  e fra  di  loro  si  discostano  in  stella,  to- 
addirosndalo  il  papaver  sonmiferum  di  sto  che  diventano  aridi.  Siffatta  pro- 
fior bianco  Linn.  V.  Papavero.  (A.  B.)  prietà  agevola  la  diffusione  dei  semi. 
PAPPO.  (Bot.)  Pappus.  Il  pappo  è un' ag-  I piccoli  frulli  dei  fiori  composti  t 
giunta  risultante  dal  prolungamento  del  riuniti  in  un  medesimo  ricettacolo,  cir- 

calice  che  forma  una  specie  di  pericarpo  condati  da  squamine  o da  foglioline  di- 
ai seme.  Quest’  aggiuula  è comune  prin-  sposle  in  tubo  o in  ciotola,  le  più  volte 

cipalroente  nei  fiori  composti.  Il  pappo  non  scappano  da  questa  specie  di  pri- 

é sessi! e,  se  non  è punto  separato  dal  gione,  se  non  per  mezzo  de'Joro  pappi: 

seme;  stipitato , se  vi  aderisce  per  mezzo  questi  fascelli  di  peli  s’aprono,  e si  di- 

«1'  una  base  intermedia;  semplice,  se  è lutano  a misura  che  i frulli  maturano; 

formalo  di  peli  intieri  ; composto , se  i c ciascun  filetto  è una  piccola  leva  che 

peli  si  suddividono  come  le  penne.  Il  tende  a sollevare  il  seme  che  lo  corona, 

carattere  proprio  del  pappo  consiste  nei  Accade  pure  alle  volte  che  le  fogiio- 
filumenli  che  si  partono  da  un  punto  line  del  ricettacolo  dei  fiori  composti  si 
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capovoltano  dopo  la  fioritura , ed  i frutti  incontrali  nello  specie  disertale  alla 

papposi,  lenza  difesa  e tenuti  dalle  piante  Nuova-Olanda.  Questa  differenza  è itala 

madri  solamente  in  un  punto,  tono  tra-  sufficiente  a far  stabilire  il  genere  ennea- 

sportati  dal  vento  più  leggiero.  /iogurt  del  Desvaux.  V.  Esmeopogoso. 

Il  pappo,  o se  si  vuole  la  chioma  dei  Pappofoeo  coda  m volpe,  Pappophorum 
semi  degli  apocini,  della  mazza  di  San  a/opecuroideum , Willd.,  Spec  ; Valsi  , 

Giuseppe,  dell’ asclepiadi  ec.,  servon  pu-  Symb.J'atc.,  3,  tab.  5i.  Questa  pianta 

re  alla  diffusione  dei  semi  : nessuno  s’alza  ire  o quattro  piedi  sopra  uu  fu- 

ignora  rhe  il  frutto  di  queste  piante  è sto  glabro  , ramoso  , gnernito  di  foglie 

un  follicolo  , specie  di  guaina  che  s’a-  liscie,  striate,  rigide,  subulate,  accarloc- 

pre  longitudinalmente  da  uu  sol  lato.  ciate  ai  margini,  più  lunghe  dei  fusti. 

Quando  questi  frutti  sono  maturi,  i pap-  I fiori  sono  disposti  in  pannocchia  di- 
pi formano  come  un  elastica  borra  la  ritta , allungata  e raccolta  in  spiga,  riu- 

quale  dilatasi,  rigonfia  e scappando  dalla  nili  due  a due,  l’ inferiore  senile  e più 

fessura  longitudinale  , trae  i semi  fuori  grande,  l'altro  superiore  più  piccolo  , 

del  follicoli.  un  poco  pedicellato,  appoggiato  su)  pri- 

Nella  valeriana  rossa,  il  margine  del  no,  spesso  sterile;  un  poco  sopra  scor- 

calice  è in  principio  rotolato  sopra  se  gesi  il  rudimento  d’un  terzo  bore.  Que- 

stesso,  in  modo  da  presentare  un  pie-  sta  pianta  cresce  nell'America  raeri- 

colo  orliccio,  si  svolge  e diviene  un  dionale. 

pappo  con  ciascun  filetto  gucrnifo  di  Roberto  Brown  ha  scoperte  diverse 
barbe  come  una  penna.  altre  specie  nella  Nuova-Olanda  come 

1 semi  papposi  vanno  nell'aria  molto  le  seguenti, 
in  alto,  superano  spazj  considerabili  e Pirpopoao  iseaisrao,  Pappophorum  nigri- 
t riversano  catene  di  montagne,  riviere,  cuna,  Rob.  Brow.,  No v.  Hall .,  i,  pag. 

fiumi  e fors’anche  mari.  Si  sostengono  i85.  Ha  le  foglie  e le  guaine  poco  ru- 

Dell'aria  come  un  volante,  del  quale  gose;  una  spiga  composta,  quasi  cilin- 

banno  presso  appoco  la  forma.  Il  seme  Urica,  con  lobi  embnciali  ; le  valve  ce- 
rcata in  basso  ed  il  pappo  è rivolto  beine  leggiermente  pubescenti  ; nove  se- 

verso  il  cielo.  Questi  semi  viggialori  Iole  piumose. 

vanno  nell'aria,  girando  intorno  a se  Pipporoao  pallido,  Pappophorum  palli- 
stessi , alzandosi , abbassandosi,  riatzau-  dum , Rob.  Brow.,  loc.  eit.  Ha  le  foglie 

doti,  a seconda  della  corrente  dell'aria  c le  valve  calieine  villose,  colla  vai- 

che  loro  serve  di  veicolo,  e cosi  vanno  za  esterna  sovrastata  da  nove  setole 

finalmente  a fermarsi  a distanze  più  o piumose  ; la  spiga  cilindrica  , composta 

meno  lontane  dal  luogo  ove  nacquero.  di  lobi  embricati. 

(B.  M.)  Papporoao  poaroaiao,  Pappophorum  pur- 

PAPPO  DEL  MADAGASCAR.  ( Bot .)  È purascens , Rob.  Brow.,  loc.  cil.  Ha  le 

una  specie  di  combreto  , combretum  foglie  c le  valve  calieine  pubesceuti  ; 

coccineum  Lamk.  , rappresentata  dal  una  spiga  lobata,  lanceolata,  colle  rami- 

Sonnerat  ( flirt . ind .,  a,  pag.  a^7,  tab.  ficazìoni  alterne,  quasi  in  racemi;  nove 

>4o),  sotto  il  nome  di  cristaria.  (J.)  setole  piumose  colorate. 

PAPPOFORO.  (Bot.)  Pappophorum , ge-  Pappofobo  gaacilb,  Pappophorum  gracile. 
nere  di  piante  monocotiledoni  a fiori  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Ha  le  foglie  accar- 

glumacei,  della  famiglia  delle  gramina-  tocciate,  glabre  come  i fusti;  uoa  spiga 

cee  e della  triandria  diginia  del  Lin-  divisa  alla  base,  semplice  in  cima;  le 

neo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato:  valve  cabcine  pubescenti,  l'esterna  ter- 

calice  bivalve,  bifloro,  colle  valve  lun-  minata  da  ndve  setole  piumose, 

gbe,  spesso  acuminate;  corolla  bivalve,  Tulle  queste  specie,  come  la  prima, 
colle  valve  corte,  l'esterna  ovale, termi-  crescono  alla  Nuova-Olanda.  (Pota.) 
nata  da  più  barbe,  e simile  al  pappo  dei  PAPPOPHORUM.  (Bot.)  V.  Pappofobo. 
fiori  composti,  l'interna  più  lunga,  lati-  (Poia.) 

cedala;  due  piccole  squamine  corte  fi-  PAPPUS.  (Boi.)  V.  Pappo.  (B.  M.) 
orari  ; tre  stami;  un  ovario  sovrastato  PAPU’  (Ornit.)  Questo  nome  è dato  ad  uua 
da  due  stili,  con  stimmi  villosi.  Il  frullo  specie  di  Altenodite,  Apttnodytes  papua , 
è un  seme  compresso  inviluppato  dalle  Gmel.  (Dissi.) 

valve  della  corolla.  PAPCJLAR1A.  (Bot.)  È un  genere  di  piante 

Nella  specie  che  ha  servito  di  tipo  a del  Forskael,  riunito  al  trianthema  , sol- 
questo genere,  le  setole  ebe  terminano  la  to  il  uome  di  trianthema  monogena. 

valva  esterna  del  calice,  non  sono  piu-  (J.) 

mose  , mentreché  un  siffatto  carattere  PAPULLES.  (Bot.)  Gaspero  Baubino  aveva 
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ricevuto  «la  Creta  aollo  questo  uome  al- 
cuni semi  del  pisutn  ochrus.  (J.) 

PAPULOSUS.  ( Boi .)  V.  Pustoloso. (HIas$.) 

PAPYHIUS.  ( Bot .)  Il  morus  papirifera , 
Lini*.,  essendo  stato  distaccato  dal  genere 
morus  per  formare  un  genere  distinto, 
ricevè  dal  Lamarck  il  nome  di  papyriusy 
che  a questa  pianta  perle! tornente  con- 
veniva, perchè  ricordava  l'uso  che  nella 
China  se  nc  fa  nella  fabbri  catione  d’  una 
aorta  di  carta  : pure  il  nome  brousso- 
netia  dato  a questo  genere  dall'  Heritier 
ha  prevalso.  V.  Brussorezia.  (J.) 

PAPYRUS.  [Boi.)  Questo  nomi  è quello 
d'  una  specie  di  cipero,  col  quale  gli  an- 
tichi, e principalmente  gli  Egiziani,  fab- 
bricavano la  loro  carta,  detta  papiro.  Al- 
cuni botanici  hanno  di  questa  pianta 
fatto  il  tipo  d’un  nuovo  genere  differente 
dal  corner us.  V.  Papiro.  (Lem.) 

PAQUERINA.  (Bot.)  Paquerina  [ Corim - 
biferty  J.;  Singenesia  poligamia  sperflua , 
Linn.J  Questo  genere  di  piante  dell' or- 
dine delle  sinantere , da  noi  stabilito  tino 
dal  i8a5  per  la  bellis  graminea  «lei  La- 
biliardiere,  appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  asterideey  quarta  sezione 
delle  asteridee  bellidee , dove  lo  collo- 
chiamo infra  i generi  brachjrcome  e la - 
genophora . 

Kcco  i caratteri  che  noi  abbiamo  ri- 
scontrali in  un  esemplare  della  bellis 
graminea  del  Labillardiere,  esistente  nel- 
l' Erbario  di  Jussieu. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini;  corona  universale  di 
fiori  ligulati,  femminei.  Periclinio  che 
sembra  quasi  emisferico,  probabilmente 
uguale  ai  fiori  del  disco , formato  di 
squamine  quasi  biserìali,  alquanto  disu- 
guali,bislunghe,  fogliacee,  per  la  massima 
parte  rotondate  in  cima.  Clinanto  alquan- 
to conico,  profondamente  alveolato,  con 
tramezzi  elevati,  irregolari,  spesso  pro- 
lungali in  qualche  timbrili*  più  o meno 
lunga,  laminata,  carnosa.  Ovarj  obovuli 
bislunghi,  compressi  bilateralmente,  af- 
fatto non  papposi.  Sli!o*c  slimmatofori 
d*  Àsteridea. 

La  bellis  graminea  Labili,  della  quale 
è stato  parlato  all' articolo  Bkllidb  . 
ha  la  calatide  solitaria  in  cima  di  un 
lungo  peduncolo  filiforme;  il  disco  giallo; 
la  corona  per  quanto  pare  pavonazza  ; 
le  corolle  del  disco  analoghe  a quelle 
del  genere  bellis\  quelle  «Iella  corona 
lunghissime,  con  liuguelta  larga;  i frutti 
maturi  compressi,  obovali,  grossi,  glabri, 
marginati  da  un  grossissimo  orlicelo  ro- 
tondato, appenna  distinto. 

Questo  genere  è intermedio  tra  il  boi • 


) PAR 

fonia  a eui  somiglia  pel  clinanto  alveo- 
lato.  ma  ne  differisce  pei  frulli  non  pap- 
posi , e il  bel/isy  al  quale  somiglia  pei 
frutti  non  (^apposi,  ma  ue  differisce  pel 
clinanto  alveolato.  Osservasi  che  nelle 
vere  beilidi,  il  clinanto  un  poco  pro- 
minente sotto  ciascun  ovario,  non  lo  è 
punto  in  mezzo  ad  essi,  ed  alPincoulro 
nel  paquerina  è tulio  l'opposto,  percioc- 
ché il  clinanto  è oliremo. lo  immerso 
sotto  gli  ovarj,  e molto  elevalo  sulla  re- 
ticola che  gli  separa.  (E.  Cass.) 
PAQUHIN.  (Bot.)  V.  Palqui».  (J.) 
PAQUIO  DE  SANTA  CRUZ.  (Boi.)  Fra  i 
disegni  di  Giuseppe  di  Jussieu  trovasi 
sotto  questo  nome  I’  hy  mence  a courbaril 

<j.) 

PAQLIRES.  (Mamm.)  È uno  dei  nomi  col 
quale  è stalo  indicato,  in  alcune  opere, 
il  pecari  o il  lagiassù.  (F.  C.) 

PAQUOVERA.  (Bot.)  V.  Paco**.  (J.) 
PAll  ACEFALI.  (Malaco*.)\ . Faracefalo- 
pori.  (Db  B.) 

PARACEFALOFOR1  o PARACEFALf, 

P uracephalophora.  ( Malacoz . ) Nome 
composto  e adoperalo  dal  De  Blainville, 
nel  suo  Sistema  di  malacologia  e di  no- 
menclatura, per  indicare  la  seconda  classe 
del  tipo  dei  roalacozouri , la  di  cui  or- 
ganizzazione in  generale,  e per  conseguen- 
za la  lesta  è meno  completa,  meno  di- 
stinta che  nei  suoi  cefalofori,  che  com- 
rendono  i polpi,  i totani,  e le  seppie, 

. Molluschi.  (Db  B.) 
PARACEPHALOPHORA.  (Malacot.)  V. 

Far ACbFALOFORI.  (Db  B ) 

PARACOCCALON.  (Bot.)  Sei^ondo  il  Gui- 
landini,  citato  da  Gaspero  Bau  hi  no  , i 
Greci  assegnavano  questo  nome  alla  da- 
tura mete/.  (J.) 

PARACTENUM.  (Bot.)  Questo  genere,  sta- 
bilito «lai  Beauvois  per  una  graminacea 
della  Nuova-Olanda,  è stato  dal  Kunfh 
riunito  al  panicurny  insieme  col  mona- 
cUne  dello  stesso  autore.  Pure,  ove  ci 
decidiamo  a non  ammettere  nel  panicum 
che  le  specie  a fiori  pannocchiuli,  ed  n 
separarne  quelle  che  hanno  spighe  com- 
poste, allora  il  monachne  sarà  conser- 
valo, e gli  si  potrà  riunire  il  paracte- 
num , che  ue  differisce  soltanto  per  le 
spighette  più  corte , composte  di  due 
sole  locuste.  (J.) 

PARADACRY.  (Bot.)  Nome  antico  greco 
del  bunium  di  Dioscoride  e del  Dale- 
chatupio,  che  è il  navone,  nnpus.  (J.) 

H PARADISA  [Mela].  (Bot.)  Si  conoscono 
con  questo  nome  due  varietà  o sottova- 
rielà  del  malus  communis , descritte  en- 
trambe dal  Bauhino,  dal  Tournefort  e 
dal  Micheli.  La  prima  anziché  un  albc- 
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ro,  è un  frutice  di  frutto  molto  bian-  con  totle  le  loro  membra,  allora  ad  essi 

co,  e corrisponde  al  pyrut  malus  para - le  consertarono  ; ma  siccome,  in  uian- 

disiaca  del  Desfonlaines  ; la  seconda,  o cani*  d’  altri  mezzi,  hanno  continuato  a 

mela  paradisa  rossa , è piuttosto  unfru-  disseccarli  iu  forno  o nella  rena  calda  , 

lice  che  un  albero  come  la  precedente,  così  riesce  sempre  difficile  il  conservare 

dalla  quale  diversifica  pel  frutto  che  è ad  essi  le  loro  prime  forme:  la  qual  cosa 

rosseggiante.  (A.  B.)  non  deve  recar  meraviglia,  se,  come  narra 

**  PARADISA  [UvaJ.  (Dot.)  E una  va-  Ottone  Uelbigio,  toni.  3, della  Collezione 

ridà  ben  nota  della  vitti  vinifera^  Lino.  accademica,  parte  straniera  , pug.  44^* 

menzionata  dal  Soderini , dal  Micheli  e dopo  aver  loro  tolte  le  interiora,  passano 

dal  Lastri.  V.  Vite.  (A.  B.)  tiel  corpo  dei  medesimi  un  ferro  scal- 

PARADISEA,  Paradisea , (Orflil.)iH  ec-  dato  a rosso,  che  vi  opera  una  specie  di 

cczione  delie  macrose,  non  vi  sono  uc-  cottura. 

celli,  sui  quali  si  sieno  delle  laute  as-  Il  Levaillant  su  questo  proposito  av- 
surdità  quante  sugli  uccelli  di  parodi - verte  che  i selvaggi  essendo  altresì  ud- 
rò o tnanucodi , i di  cui  stessi  uonii  son  l'abitudine  dì  togliere  agli  uccelli  di  pa- 

derivali  dalle  qualità  miracolose  toro  al-  radiso  tutte  le  ossa  del  cranio  e di  fare 

tribade.  Siffatti  racconti  sono  cgualnien-  col  vapore  di  zolfo  seccare  la  loro  pelle 

te  nati  negli  sforzi  di  una  immaginazio-  infilata  sopra  una  canna,  siffatte  opera- 
ne sregolata,  per  ispiegare  fatti  che  hon  zioni  rimpiccoliscono  ccinsiderabilroente 

si  comprendevano;  e nelle  due  circo-  la  testa,  privata  del  suo  sostegno,  e fanno 

stanze  lo  spirito  non  avrebbe  così  erra-  ritirare  le  palpebre;  il  perche  si  caralie- 
to, ove  si  fosse  riflettuto  elio  la  natura,  rizzano  la  testa  per  piccola,  e gli  occhi 

sempre  saggia  e regolare  nelle  sue  prò-  per  appena  visibili  nel  becco;  finalmente 

dtizioni,  non  potè  formare  alcuna  specie  che  dai  ravvicinamento  inevitabile  delle 

priva  del  mezzi  di  vivere  e di  perpe-  peune,  che  trovavano  compresse  sopra 

tuarsi,  e che  i mostri  sono  a conside-  un'estensione  assai  più  piccola  della 

rarsi  soltanto  come  accidentalità,  altera-  pelle  indurita,  risulta  ancora  la  loro  ri- 

zioni  estranee  al  suo  andamento  abituale.  gidezza  e in  conseguenza  quella  specie 

I primi  uccelli  di  paradiso,  trasportati  di  velluto  naturale  che,  secondo  lui, 

dalle  Terre  australi,  non  avevano  piedi,  cercati  fuor  di  ragione  di  trovare  in 

perchè  i naturali  della  Nuova  Guinea  e esse. 

delle  isole  vicine,  dove  pare  esclusiva-  Le  paradisee  che  si  credeva  vivessero 
mente  esistono,  se  ne  abbigliavano, e aque-  soltanto  di  rugiada  , sono  secondo  il  B011- 

sto  line  toglievau  loro  le  membra  le  quali  zio,  rapaci  che  mangiano  i piccoli  uc- 

uon  potevano  che  nuocere  a quest'uso.  celli.  Secondo  V Hclbigio , si  nutrono 

La  quantità  di  penne  soprabbondanti  che  di  diverse  bacche,  e principalmente  di 
ricuoprono  i fianchi  di  questi  uccelli,  quelle  del  variuga,  Jicus  benj  amina  del- 

doveva  nascondere,  sulla  pelle  seccataci  V Hort.  Mal  ab.  «tei  Ronfio,  tom.  3,  lav. 

posti  dove  le  parti  erano  stale  mutilale,  55,  e secondo  il  Linneo,  d'insetti  e 

e quantunque  con  un  poco  di  diligenza  specialmente  di  graudi  farfalle  ; ma'  gli 

si  potesse  scuoprirne  il  segno,  sollevando  aromi  sono  il  cibo  loro  favorito,  e non 

tulle  le  penne  subalari,  lu  preferito  il  si  allontanano  dalle  contrade  dove  questi 

supporre  che  fossero  nati  senza  piedi,  e crescono.  Nella  stagione  delle  noci  mo- 
gli uomini  si  perderono  in  assurde  con-  scade,  si  vedono  anco  gli  uccelli  di  pa- 

getture  per  cercar  di  spiegare  come  po-  radiso  smeraldini  volare  a numerosi  bran- 

tessero  vivere  e propagarsi  nelTaria.  ehi.  come  fanno  i tordi  nel  tempo  delle 

Questi  uccelli  facendosi  poco  vedere  nei  vendemmie. 

tempi  della  incubazione,  si  mandarono  a Alcune  specie  frequentano  i boschetti, 
nidificare  nel  paradiso  terrestre;  e da  ciò  ma  altre  abitano  a preferenza  i boschi, 
derivò  certamente  il  nome  d'  uccelli  di  appollaiandosi  sopra  alti  alberi , senza 

paradiso,  come,  secondo  le  virtù  suppo-  però  posarsi  sulle  cime,  donde  i venti 

siedagli  indovini  e dai  sacerdoti  del  pae-  le  potrebbero  gettar  disotto,  investendole 

se,  si  diede  loro  quello  di  mamicola.  che  nei  fascclli  «Ielle  loro  penne.  Ai  rami  di 

significa  presso  gli  Indiani  uccello  di  questi  alberi  attaccano  gli  Indiani  leg- 
gio. giere  capannello,  di  dove  li  tirano  con 

II  Pigafetta  fu  il  primo  navigante  che.  frcccie  spuntale. 

imbarcatosi  sulla  fiotta  di  Magellano  , Gli  uccelli  di  paradiso  sono  stati  nomi- 
nel  i5a5,  riconobbe  avere  questi  uccelli  nati  Paradiso  t\ a DcLacépède;  e siffatta 

piedi  ed  ali;  e quando  gli  isolani  furono  denominazione  era  certamente  da  prclc- 

juformatf  che  in  Europa  si  preferivano  rirsi  alla  prima  per  esser  composta  d'uiiu 
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sola  voce;  ma  gli  si  poteva  fare,  come  a 
quella  di  Mosca,  dallo  stesso  autore  pro- 
posta per  sostituirsi  ad  uccello  mosca,  il 
rimprovero  di  applicare  in  doppio  uso  un 
termine cheaveva  già  un  significato  parti- 
colare; e la  voce  Paradisea , da  lungo 
tempo  adottala  dai  diversi  naturalisti,  e 
che  pure  è stala  ammessa  dal  professor 
Duméril  nella  sua  Zoologia  analitica  , 
sembra  meglio  convenire  e pone  in  grado 
d'evitare,  per  la  indicazione  delle  spe- 
cie, la  necessità  talora  di  servirsi  della 
parola  uccello  di  paradiso , talvolta  dij 
quella  di  manucoda. 

Del  rimanente,  manca  assai  perchè  il 
genere  sia  stabilito  solidamente,  poiché, 
per  un  lato,  i diversi  autori  vi  compren- 
dono un  maggiore  o minor  numero  di 
specie,  e per  l’altro  lato,  quelle  stesse 
che  ne  hanno  fatto  parte  lino  al  pre- 
sente, sono  dal  Vietilo!  divise  in  più 
generi  nella  seconda  edizione  del  Nuovo 
Dizionario  di  storia  naturale  sotto  i nomi 
di  Samalia  , Paradisea,  per  V uccello 
di  paradiso  o paradisea  smeraldina  per 
la  magnifica,  e per  le  paradisea  alba , 
paradisea  minor  papuana , e paradisea 
rubra , Lati).;  di  Mawucoda,  Cicinnurus , 

Cr  il  manucoda  propriamente  detto;  di 
troRiNA,  Lophorina , per  la  superba; 
di  Sipilrs  , Parotia , per  la  specie  in- 
dicata sotto  il  nome  di  sifiletto. 

Questi  quattrogeneri  formano  la  diciot- 
tesima famiglia  della  seconda  edizione 
dei  Sistema  ornitologico  dello  stesso  au- 
tore , i Makocooiati  , Parndisei , cosi 
caratterizzata:  becco  impennato  alia  base, 
smarginalo  o debolmente  intaccato  verso 
la  cima  , con  U punta  inflessa  ; penne 
ipocondriali  o cervicali  luugbe  c di  di- 
verse forme  nei  maschi. 

1 quattro  generi  di  questa  famiglia 
hanno  per  caratteri  particolari  cioè: 

11  sifiletto  un  becco  munito  di  penne 
corte  lin  oltre  la  sua  metà,  tenue, com- 
presso, iatefalmenle,  smarginato  ed  infles- 
so  nella  punta  della  sua  parte  superiore; 
penne  caudali  corte. 

La  loforina , un  becco  tenue,  coperto 
di  peone  allungate  ed  un  poco  rilevale 
lin  oltre  la  sua  metà  , molto  compresso 
ai  lati,  smarginato  ed  inflesso  nella  punta 
della  sua  parte  superiore*,  ali  corte;  la 
prima  remigante  larga  ed  in  forma  di 
sciabola. 

Il  manucodas  un  becco  sottile,  guer- 
nilo  alla  base  di  piccole  penne  dirette 
in  avanti,  convesso  sopra,  inflesso  e de- 
bolmente intaccato  verso  la  cima  della 
sua  parte  supcriore  ; lingua  che  finisce 
a penicillo;  ali  allungale. 


La  Somalia , un  becco  robusto,  diritto, 
munito  alla  base  di  piccole  penne  vel- 
lutate, compresso  lateralmente,  debol- 
mente intaccalo  verso  la  cima  delia  sua 
parte  superiore,  appuntato;  tarsi  robu- 
sti. 

II  Vieillot  ha  inoltre  formato  per  la 
paradisea  gularis  del  Lai  barn  , rappre- 
sentala nella  Storia  degli  uccelli  dorati, 
tav.8  e 9,  sotto  il  nome  di  gorgiera  do - 
rata,  e dal  Cuvier  riguardata  per  un  mer- 
lo,* il  gener e Astrapia,  i di  cui  caratteri 
sono  indicati  in  questo  Dizionario  al  lari. 
Asteapia,  Voi.  3,  pag.  G1-62.  È un 
lamprotorni  per  il  Temminck. 

11  Cuvier  che,  nel  suo  Regno  animale, 
dà  per  caratteri  geuerali  agli  uccelli  di 
paradiso,  paradisea  , un  becco  diritto, 
compresso,  robusto  , non  smarginalo  , e 
le  narici  coperte,  vi  conserva  come  spe- 
cie: 

i. °  L'uccello  di  paradiso  smeraldino, 
paradisea  apoda , associandovi  una  razza 
un  poco  più  piccola  (il  piccolo  srae- 
rald  ino.) 

a.°  L'uccello  di  paradiso  rosso,  Pa- 
radisea rubra  Lacép. 

3.°  L'  uccello  di  paradiso  a dodici  fi- 
letti, Paradisea  alba , Peun.  e Blum. 

4°  Il  manucoda,  paradisea  regia , 
Linn. 

5.°  La  magnifica,  Paradisea  magni- 
fica, Grael. 

G.°  Il  sifiletto,  Paradisea  aurea, Grael. 

j. °  La  superba , Paradisea  superba , 
Gmel. 

8.°  La  ranciala,  Paradisea  aurea  Sb., 
che  é V oriolus  aureus , Giuel. 

Quest'autore  rinvia  ai  merli  le  para- 
disea nigrt j,  Gmcl.  c paradisea  gula- 
ris e leucoptera , La  Ih.,  c ai  crattici,  la 
paradisea  citai y bea  , Latti.,  o viridi* , 
Grael.  La  paradisea  cirrltata  dell’  Al- 
drovando  gli  sembra  troppo  mutilata 
perchè  si  possa  caratterizzare;  e la  pa- 
radisea furcata , Latti.,  gli  sembra  un 
individuo  imperfetto  della  superba . 

Finalmente,  i caratteri  dal  Temminck. 
assegnali  agli  uccelli  di  paradiso,  pag. 
55.  dell'analisi  del  Sistema  d'ornito- 
logia, posta  in  principio  della  seconda 
edizione  del  suo  Manuale  , consistono 
in  un  becco  mediocre,  diritto,  quadran- 
golare, appuntalo,  alquanto  convesso 
sopra,  compresso , con  lo  spigolo  che 
si  avanza  tra  te  penne  della  fronte,  c con 
la  punta  seuza  smargina  tura , o che  ne 
ha  una  appena  visibile;  la  roandibula 
inferiore  diritta,  appuntala  ; le  narici 
basali,  marginali,  aperte,  affatto  nasco- 
ste dalie  penne  vellutate  della  fronte  ; 
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le;  i piedi  robusti  ; il  tarso  più  lungo 
«lei  dito  medio;  àditi  laterali  ineguali; 
r interno  unito  fino  alla  seconda  arti- 
colazione;  resterno  connato  alla  base; 
il  pollice  robusto  e più  lungo  degli  altri 
diti;  le  ali  mediocri,  con  le  selle  prime 
penne  graduate,  e con  la  sesta  o settima 
più  lunga. 

L'autore  olandese  non  ammette  come 
specie  di  questo  genere,  che  le  pa- 
radisea apoda  minor , Lath.  ; sangui- 
nea, Shaw;  magnifica  e cirrhata  ( la 
•tessa),  superba  e flirtata , Id.  ; regia , 
sexsetacea.  Non  vi  comprende  la  nebu- 
losa del  Levaillant,  della  quale  non  ha 
mai  veduto  un  individuo  perfetto,  e il 
di  cui  becco  presenta  nelle  tavole  una 
forma  che  non  ha  avuto  occasione  di 
verificare.  V.  qui  appresso  Pabadisea 
A DODICI  FILETTI. 

La  discordanza  che  si  è potuta  osser- 
vare negli  ornitologi  più  moderni,  circa 
•gli  uccelli  di  paradiso,  ha  determinalo 
ad  analizzare  le  loro  opinioni  separata- 
mente, piuttosto  che  a cercare  di  conci 
bario  con  nuovi  esami,  e credcsi  che  iu 
simili  circostanze  ciò  sia  il  migliore  par- 
lilo da  prendersi  in  un'opera  destinala 
principalmente  ad  esporre  lo  stato  della 
scienza  ed  a porre  in  condizione  i let- 
tori di  giudicare  da  loro  medesimi  del 
merito  particolare  delle  innovazioni  che 
vi  sono  stale  introdotte.  Passeremo  dun- 
que immediatamente  alla  descrizione  del- 
le specie,  solo  facendovi  > cambiamenti 
che  l'ammissione  della  voce  paradisea 
richiede  nella  loro  nomenclatura. 

Paradisea  smeraldina,  Paradisea  apoda. 
Li  un.  e Lath.,  Somalia.  Vici  II.,  tav.  co- 
lor. di  Baffi,  n 0 j Uccelli  di  para- 
diso, in  appendice  agli  uccelli  dorati, 
tav.  i;  Uccelli  di  pabadiso,  Levaill., 
tav.  1.  Questo  uccello,  il  di  cui  nome 
specifico  Ialino  si  Ima  sopra  un  errore 
e avrebbe  dovuto  cangiarsi  da  lungo 
tempo,  sarebbe  più  convenieulemenle 
chiamalo  paradisea  smaragdina , giusta 
la  sua  volgare  denominazione.  A que- 
st' uccello  , granile  quanto  una  ghian- 
daia o una  cornacchia,  e lungo  un  piede 
dalia  punta  del  becco  all'estremità  della 
coda,  e circa  quaranta  pollici  fino  alla 
punta  dei  due  filetti,  i quali  sembrano 
lame  parte,  quantunque  nascano  sopra  il 
groppone,  assegnasi  il  nome  di  grande , 
per  contrapposto  ad  una  più  piccola  specie 
della  quale  parleremo,  c da  diversi  autori 
considerata  solamente  per  una  varietà,  c 
dal  Cuvier  per  una  razza  un  poco  più 
piccola.  Il  becco,  lungo  diciollo  linee  e 
leggermente  arcuato , finisce  a punta , 
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ed  è d'un  azzurro  piombato  e giallastro 
verso  la  cima.  Le  penne  frontali,  sepa- 
rate in  due  punte  dallo  spigolo  del  bec- 
co , procedono  verso  le  narici  e ne  cuo- 
prooo  una  parie , come  nei  cacichi  e 
nei  promeropi  ; i piedi,  lunghi  circa 
«lue  pollici  , sono  robusti , e le  unghie 
idonee  per  arrampicarsi,  fanno  pensare  che 
questi  uccelli  si  sospendano  al  tronco 
degli  alberi  e si  cibiuo  d'insetti.  La 
fronte  è circondata  da  una  larga  fascia 
verde  smeraldina  , la  quale  passa  tra  il 
becco  e rocchio,  cuopre  la  gola  e di- 
scende sul  mezzo  del  collo,  dove  slargasi 
in  forma  d'una  placca.  11  pileo,  la  parte 
posteriore  della  lesta  e i lati  del  collo  , 
sono  esternamente  d’  un  giallo  pagliato  e 
bruni  nell’  interno  ; il  collo  inferiore  ed 
il  petto  d'un  bruno  fosco,  e il  rimanente 
del  mantello  d'un  bruno  castagno,  più 
chiaro  sul  ventre  che  sul  dono;  le  ven- 
ti penne  alari  e le  teltrici  superiori  ed  in- 
feriori sono  dello  slesso  colore;  l'ala, 
nel  suo  stato  di  riposo,  arriva  quasi  al- 
l'estremità della  coda,  le  di  cui  penne 
sono  in  iiumero  di  dicci  , senza  com- 
prendervi i due  filetti,  lunghi  d'ordi- 
nario vcnlollo  a treuladue  pollici  , c 
guernili  di  barbe  solamente  alla  base 
ed  alla  estremità,  dove,  principalmente 
quando  son  giovani,  presentano  una  spe- 
cie di  balillo.  Le  penne  ipocoudriali  , 
che  formano  due  grossi  fascelti,  son  de- 
composte, trasparenti  e lunghe  circa  di- 
ciotto  pollici;  alcune  hauno,  sopra  un 
fondo  giallo  pallido  , alcuni  freghi  bi- 
slunghi ed  un  poco  porporini. 

Il  Valenlyn,  nei  suoi  Viaggi  alle  In- 
die, che  formano  nove  voi.  iu  fol.,  im- 
pressi in  olandese,  ma  dei  quali  trovasi 
un  estrailo  in  quello  del  capilano  For- 
rest  alle  Molucche  e alla  Nuova  Guinea  , 
pag.  i53  e seguenti  della  versione  fran- 
cese, pubblicala  da  Oetneuuier,  nel  1780, 
dice  esservi  alle  isole  dei  Papù  ed  alla 
Nuova  Guinea  , sei  specie  di  uccelli  di 
paradiso,  e la  più  comune,  cioè  quella 
in  discorso,  abitare  le  isole  Àroo  o Arou 
quando  tira  il  mousone  d'ovest  o asciutto, 
e ritornare  alla  Nuova  Guinea  loslo  che 
il  monsone  d'est  o piovoso  comiucia. 
Arriva  quivi  in  branchi  di  trenta  a qua- 
ranti» sotto  la  guida  d'  un  uccello  nero 
cou  macchie  rosse,  che  gli  isolani  d’A- 
rou  addimandano  il  loro  re,  e che  vola 
sempre  sopra  il  branco  , il  quale  mai 
non  P abbandona  c prende  riposo  quan- 
d’  ci  ne  dà  l'esempio;  la  qual  cosa  di- 
viene alle  volle  fuuesla  a parecchi  indi- 
vidui, perciocché,  attesa  la  struttura  c la 
disposizione  delle  loro  penne  , non 

*4 


Dizion.  delle  Scienze  iVat.  Voi.  XVII. 


( «85  ) 


PAR  ( 186  ) PAR 


rialzano  se  non  con  grandissima  diffi- 
coltà. 

A questa  narrazione  l'Helbigio  aggiun- 
ge che  i vassalli  di  questo  preteso  re  , 
il  quale  non  è più  grande  d’ una  passera 
comune,  e che  ha  le  due  lunghe  penne 
caudali  fregiale  d'occhi  iu  cima,  riman- 
gono immobili  sull’albero  dove  si  sono 
raccolti  la  sera,  fino  a che  egli  passi  e 
tragga  seco  tutto  il  branco  ; e se  questo 
capo  è ferito  da  una  freccia,  si  uccidono 
d’ordinario  tulli  quelli  che  restano, quan- 
do è lungo  giorno. 

Certamente  parlasi  qui  del  roanuco- 
da  , clic  trovasi  bastantemente  indicalo 
per  la  sua  grandezza  , per  I’  apparenza 
d'occhi  che  sono  nell’estremità  delle 
due  lunghe  penne  caudali,  ed  al  quale  si 
è dato  infatti  il  nome  di  re  degli  uccelli 
di  paradiso;  ma  supponendo  che  realmente 
si  sieno  veduti  roanucodi  fra  i branchi 
di  paradisee  smeraldine,  invece  di  trar  da 
qualche  particolare  circostanza  le  indica- 
zioni estranee  qui  sopra  riferite,  debbo- 
no questi  fatti  esser  considerati  come  fa 
il  Levaillant  ne)  suo  articolo  del  man  il- 
eo da,  dove  osserva  che  fra  gli  uccelli  i 
qual»  vivono  in  branchi  accade  spesso  che 
uno  di  essi  essendosi  allontanalo  dal  suo 
stormo  per  una  causa  qualunque  e non  ri- 
trovandolo più  si  riunisce  a quello  d'un' 
altra  specie, e viaggiando  cou  esso  tutta  una 
stagione, vi  rimano  associato  principalmen- 
te quando  si  trova  trasportato  in  luoghi 
d'ordinario  disabitati  dui  suoi. Questi  ultimi 
venuti  in  un  paese  con  una  schiera  d'u- 
na  specie  che  non  è la  loro,  hanno  na- 
turalmente abitudini  differenti  da  quelle 
dei  loro  compagni,  e in  mezzo  od  essi 
si  conservano  come  stranieri  , stando 
sempre  un  poco  in  disparte;  per  lo  che 
pere  che  comandino  la  schiera  e ne  di- 
rigano le  azioni. 

L’estensione  e la  pieghevolezza  delle 
penne  della  gran  paradisea  smeraldina -le 
procacciano  i mezzi  d’ andare  molto  in 
alto  e di  feudere  l’ aria  con  una  legge- 
rezza la  quale  ha  certamente  contribuito 
a far  dimandare  questo  uccello  rondine 
di  Ternate  ; ma  quando  il  vento  divien 
molto  forte,  questi  uccelli  son  costretti 
ad  alzarsi  perpendicolarmente  finché  non 
arrivino  ad  una  regione  dell'  atmosfera 
meuo  agitata.  Malgrado  questa  facilità  di 
sottrarsi  al  pericolo,  accadono  alle  volle 
repentine  burrasche,  le  quali  arruffìi- 
nò  le  loro  penile , ed  allora  mandano 
gridi  simili  a quelli  dei  corvi.  Gli  isolati i 
udendo  questi  gridi,  si  gettauo  sugli  in- 
dividui che  cadono,  c che  non  si  invo- 
lano alla  morte  se  non  pervenendo  so- 


pra un  poggio  bastantemente  elevato  , 
perchè  vi  possano  riprendere  il  volo. 
Gii  Indiani  s'impossessano  anco  di  que- 
sti uccelli  con  la  pania,  eoi  lacci,  o get- 
tando nell'acqua,  dove  d’ordiuario  vanno 
a bere,  la  galla  di  levante,  la  quale  li 
ubriaca  in  modo  che  si  lasciano  pren- 
dere con  la  mano.  Quando  le  paradisee 
son  prese  vive,  si  difendono  con  corag- 
gio c danno  forti  beccate.  I Mori  fanno 
eoo  questi  uccelli  dei  pennacchi  pei  lo- 
ro elmi,  ed  alle  volte  li  sospendono  alle 
sciabole  in  tulio  o in  parte.  Gli  isolani 
d’Arou  dicono  che  le  code  di  questi  uc- 
celli, cioè  le  loro  penne  suhalari  e ac- 
cessorie, cadono  nel  monsone  d'estate, 
e che  le  portano  soltanto  per  quattro 
mesi. 

Secondo  gli  Indiani , la  femmina  di 
questa  specie  differisce  dal  maschio  so- 
lamente per  essere  un  poco  più  picco- 
la ; secondo  il  Brisson,  per  essere  meno 
lunghe  le  barbe  dell' estremila  dei  filet- 
ti; secondo  il  Linneo,  per  essere  » fi- 
letti nudi,  diritti  e più  corti:  ma  il  Le- 
vaillant, che  no  ha  data  la  figura,  tav. 
2 dei  suoi  Uccelli  di  paradiso,  la  rap- 
presenta senza  peuue  suhalari  , e con 
la  parie  posteriore  della  testa  e del  collo 
d'  un  bruno  scalato  di  giallastro  ; la  fronte 
e In  gola  d’un  bruno  più  deciso;  il  corpo 
inferiore  di  un  bel  bianco;  le  ali,  il 
dorso,  la  coda  ed  i piedi  simili  a quelli 
del  maschio. 

Gli  isolaui  di  Ternate  addiraandano 
questa  specie  barong  papati , o uccello 
dei  Papù , e qualche  volta  monaco  de 
wfl/a,  uccello  di  Dio,  o soffa  e scoffu. 
Ad  Amboina  s' addimandu  manu  key 
aron , uccello  delle  isole  Key  c Arou , c 
ali  Indiani  d’Arou  la  nomiuanoya/iua/i.  I 
Portoghesi  assegnano  al  medesimo  uccello 
il  nome  di  passaros  de  sol , c i Tede- 
schi quello  di  Luflvog e/,  uccello  dell'aria. 

Piccola  Pa&adiska  ssibr aldina,  Paradisea 
Sf/taragdina  minor , Uccelli  di  paradiso, 
iu  appendice  agli  Uccelli  dorali  , tav. 
2,  e Uccelli  di  paradiso  del  Levaillant  , 
tav.  4*  Il  Gmetin,  il  Lalham  e il  Dau- 
diu  riguardano  quest*  uccello  come  una 
semplice  varietà  del  precedente;  secon- 
do il  Cuvier,  non  è che  una  razza  più 
piccola  ; ma  il  Vicillot  e il  Temminck 
lo  considerano  come  una  specie  distinta, 
della  dal  primo  piccola  samalia,  e il  Va- 
lentyu  che  ha  somministrali  maggiori 
ragguagli  su  questi  uccelli,  lo  cita  (pag. 
157  del  Viaggio  del  Forresl)  coinè  la  se- 
conda specie  del  genere.  Annunzia, secon- 
do i Papù  di  Messotval  o Mysol,  che  non 
esce  dalla  loro  isola,  e che  si  appollaia  e 
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nidifica  sugli  alberi  piò  grandi.  Questo 
viaggiatore  gli  assegna  vcnli  pollici  in- 
glesi «li  lunghezza  totale;  tua  secondo  il 
Vicillot  e il  Levaillant  non  ne  ha  più 
di  dicci  fino  all' estremità  della  coda  , i 
due  filclli  della  quale  oltrepassano  di  po- 
co le  penne  subulari.  Le  più  lunghe 
di  queste  ultime  son  bianche;  le  mez- 
zane gialle  lustre,  come  le  più  corte,  le 
quali  Uniscono  in  punte  porporine.  Le 
penne  della  fronte  formutio  una  fascia 
il' un  verde  smeraldo, o, secondo  il  Vicillot, 
d'un  «nero  vellutato  cangiante  debol- 
mente in  verde.  La  medesima  fascia  di- 
scende sul  davanti  del  collo , dove  é 
verde  lustra  e dividesi  in  due  punte 
verso  la  parte  inferiore;  il  pileo,  i lati 
e la  parte  superiore  del  dorso  son 
gialli  pallidi  ; il  rimanente  del  dorso , 
le  ali  e la  coda  d'  un  castagno  chiaro  , 
e le  penne  delle  parli  inferiori  del 
corpo  d*  un  bruno  c.innellj.  Il  becco, 
che  il  Valentyn  dice  essere  di  color 
piombalo  , ò , secondo  il  Vicillot  , ne- 
rastro sopra  i due  terzi  della  sua  lun- 
ghezza, e giallastro  nel  resto;  ma  queste 
variazioni  posso n dipendere  dall'  età  de- 
gli individui  sui  quali  le  descrizioni  si 
sono  falle.  Quest' uccello  però  somiglia  la 
grande  specie,  c,  come  essa,  seguila,  se- 
condo il  Valenlyn,  un  re  o capo  che  è 
più  nero  cd  ha  tinte  più  porporine  ag- 
giungendo che  si  ciba  del  frutto  d'un 
albero  chiamato  tsampedoch. 

I Papù  assegnano  alla  piccola  sme- 
raldina il  nome  di  s/iag  o s/tague  ; gli 
abitanti  dell'  isola  di  Céram  , quello  di 
samaleik  *,  all'isola  di  Serghile  si  addi- 
tnanda  tshakke  , e a Ternate  , non  che 
a Tidor,  toffu . 

II  Levaillant  ha  rappresentalo,  tav.  5 , 
un  uccello  senza  penne  subalari  e senza 
filetti,  col  petto,  coi  fianchi,  col  ventre;, 
colle  penne  anali  e con  quelle  delle 
gambe  d'un  bianco  schietto;  con  le 
penne  del  mantello  e con  le  scapolari 
d'un  giallo  pagliato  ; con  la  fronte , con 
la  gola  e con  la  parte  anteriore  del 
collo  verdi;  ma  quantunque  la  tavola 
lo  indichi  come  la  lemraina  della  piccola 
smeraldina , pure  su  questo  proposito 
espone  qualche  incertezza  , inquantochè 
possiede  uu  altro  individuo  che  in  ve* 
ritti  apparisce  più  giovane  , ma  con  la 
ironie  c con  la  gola  brunastre. 

Paradisea  rossa,  Paradisea  rubra,  Laccp., 
e sanguinea,  Shaw.  L'individuo  rappre- 
sentato nell'appendice  degli  Uccelli  do- 
rali , tav.  3 , e tav.  6 degli  Uccelli  di 
paradiso  del  Levaillant,  fu  in  principio 
descritto  dal  Daudin,  toni.  2,  pag.  271  , 
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suo  fratlalo  elementare  d' ornitolo- 
gia; e in  origine  faceva  parte  del  Ga- 
binetto d'  Olanda  , e trovasi  ora  nelle 
gallerie  del  Museo  di  Storia  naturale 
di  Parigi.  Nou  se  nc  conoscevano  altri 
in  Europa  ; e siccome  i selvaggi  che 
T hanno  preparato  gli  avevano,  secondo 
il  loro  uso,  tolto  le  ali  ed  i piedi,  con- 
venne per  dipingerle  , rappresentare 
queste  parti  secondo  i rapporti  che  esi- 
stono in  generale  tra  le  ali  e la  coda  , 
i piedi  e il  becco.  Quest'uccello,  che  per 
la  sua  grandezza  sembra  avvicinarsi  alia 
piccola  smeraldina  , ha  circa  quattordici 
a quindici  pollici  (ino  all' estremità  del- 
le penne  subalari.  Le  penne  della  fron- 
te , della  gola  e della  parte  anteriore  del 
collo,  sono  d’  un  verde  amerai Jo,  come 
nei  precedenti,  e più  lunghe  sulla  testa, 
ai  Iati  della  quale  formano  due  ciocche 
che  hanno  l'apparenza  di  corna;  lo  che 
non  sembra  essere  naturale , ma  prove- 
nire dal  corrugamento  della  pelle  dopo 
l' estrazione  dello  ossa  del  cranio.  Lo 
penne  della  parte  posteriore  della  testa  e 
del  collo,  la  parie  alta  del  petto  e il  man- 
tello, son  di  un  giallo  pagliato;  la  parte 
bassa  ilei  dorso,  il  groppone  0 le  penne 
uropigiali  son  gialle  brune,  e quelle  del- 
lo parti  inferiori  d'un  bruno  più  chiaro 
della  parte  bassa  del  petto.  I filetti,  lun- 
ghi venti  a venti  due  pollici  , son  nudi  , 
scavali  e riuniti  sopra  uu  medesimo 
stelo  nel  punto  della  loro  escila  dal 
groppone  , separandosi  ai  due  lati  della 
coda  c prolungandosi  molto  al  di  là  delle 
grandi  pcune  subalari  che  sono  rosse 
sanguigne  fino  ai  Ire  quarti  della  loro 
lunghezza  e finiscono  in  una  cima  bian- 
ca colle  barbe  distanti.  Le  seguenti 
sono  del  primo  colore  in  tutta  la  loro 
estensione,  come  le  più  piccole,  le  quali 
hanno  la  lucentezza  della  seta.  V.  la 
tav.  620. 

I naturalisti  che  accompagnarono  il 
capitano  Dupcrrey  nel  suo  viaggio,  reca- 
rono un  individuo  i di  cui  colori  sem- 
brano sbiaditi,  uia  che  probabilmente  è 
la  femmina  delia  paradisea  rossa.  È senza 
penne  subalari;  le  ali  si  estendono  fino  alla 
metà  della  coda,  che  è quadrata.  Ha  la 
fronte  e la  gola  nere  paonazze;  la  nuca, 
la  parte  posteriore  del  collo  ed  il  petto 
d'  uu  giallo  pallido  e senza  reflessi  ; la 
schiena  e le  scapolari  gialle  dorate  ; la 
parte  bassa  del  dorso , il  groppone,  le  ali 
e la  coda  d'un  color  rena  d’oro  lustro  ; 
tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  è ros- 
sastra ; il  becco  è di  color  corneo , ed  i 
piedi  sono  nerastri. 

Paradisea  magnifica,  Paradisea  magnifi - 
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e**,  Gmcl.  Questa  specie»  delti  quale  il 
Vieillot  ha  l’atta  una  delle  sue  Somalie , 
è rappresentala  sulla  63 1.  tav.  color, 
del  Buffon , ed  incontrasi  nelle  tavole 
4 degli  Uccelli  di  paradiso  , in  ap- 
pendice degli  Uccelli  dorati»  e 9 di  quel- 
li del  Levaillant.  È stata  nominata  ma- 
nucoda  a mottetti  dal  BAoulbeillard  ; ma 
pare  che  V individuo  servito  alla  deaeri- 
none data  da  questo  autore»  non  avesse 
tutte  le  penne  d'ornamento»  poiché  il 
Levaillant  ne  ho  contate  quasi  cento  su 
quello  che  aveva  soli’ occhio,  mentre 
Aloni beillard  ne  avevo  trovate  soltanto 
veni»,  dimodoché  queste  penne,  poste 
sulla  nuca , pittltostochè  , come  nelle 
specie  precedenti , sui  fianchi , non  for- 
mavano nell1  individuo  completo  che  un 
solo  mazzetto  senza  interruzione.  Queste 
penne  , quadrale  all’  estremità  , sono 
graduate,  e le  pili  piccale,  le  quali 
sono  «l’un  bruno  chiaro  e poste  più  in 
vicinanza  della  lesta,  portano  tulle  una 
macchia  nerastra  in  punta.  Ricuoprono 
gli  steli  di  quelle  che  le  seguono,  e il 
di  cui  colore  è giallo  pagliaio.  Sui  mar- 
gini laterali  del  mazzetto  sono  penne 
brunastre,  e quelle  del  dorso,  che  sem- 
brano destinale  a tenere  il  mazzetto 
eretto  quando  l'uccello  lo  alza,sou  lun- 
ghe e di  color  castagno  velato  ; due  fi- 
letti terminali  a punta,  di  nove  pollici  di 
lunghezza  e fucinili  di  barbe  cortissime 
dal  lato  esterno,  s'incrociano  ai  due 
lati  della  coda  che  è d*un  bruno  sbia- 
dito, come  le  penne  nropigiali , anali  e 
addominali.  Le  più  grandi  feltrici  alari 
son  gialle  rossicce,  con  la  loro  porzione 
visibile  gialla  camoscio.  Dalla  gola  fin 
sul  petto  vi  ha  una  fascia  stretta,  formala 
di  penne  a margini  trasversali , ver- 
de lustra,  col  resto  delle  parti  inferiori 
verde  fosco.  Il  becco,  bruniccio  alla  ba- 
se, è giallo  in  punta;  i piedi  e le  unghie 
son  bruni  giallastri. 

Il  Levaillant  ha  fatto  rappresentare 
sulla  sua  tav.  io  un  giovane  individuo 
le  di  cui  penne  gli  sembrarono,  giusta  la 
lor  contestura  e il  loro  colore,  annunziare 
la  seconda  età. 

Quantunque  non  conoscasi  ancora  la 
femmina  della  paradisea  magnifica,  il  Le- 
vaillant è certo  che  abbia  tutta  la  parte 
inferiore  del  corpo  rigata  di  nero  sopra 
un  fondo  bianco  grigiastro  ; tutta  la  parte 
superiore  d*  un  bruno  uniforme,  e le  ali 
rossicce;  e che  manchi  delle  penne  d’or- 
namento e dei  due  filetti  delia  coda  del 
maschio. 

La  manucodiata  cirrhata  dclPAIJro- 
vando,  toni,  r,  pog.  8ti  c 81^  (paradi- 


sea cirrhata , Latti.), che  al  Cuvier  è sem- 
brata troppo  mutilata  per  poterla  carat- 
terizzare. e che  il  Monlbeillard  e il  Tcm- 
ruinck  hanno  riportata  alia  paradisea  ma- 
gnifica , è stata  descritta  sotto  il  nome 
\V  uccello  di  paradiso  col  ciuffo  dal 
Daudin  • dal  Sonnini,  che  1’  hanno  ri- 
guardato come  una  specie  distinta. 

Paradisea  m a m; coda.  Paradisea  regia  , 
Lina.  Questa  specie  è rappresentata  nelle 
tavole  colorile  del  Ruffo»,  n.°  49^  i ’n 
quelle  che  sono  in  appendice  agli  Uc- 
celli dorali,  n.°  5,  ed  in  quelle  del  Le- 
vaillant, n.°  7.  Quantunque  la  denomina- 
zione di  manucoda  o uccello  di  Dio 
abbia  uua  superstiziosa  origine,  pure  non 
perpetua  un’assurdità  come  Pepitelo  a- 
poda  per  la  prima  specie,  c non  ricorre 
il  medesimo  inconveniente  nel  conser- 
varla, cóme  Pepitelo  regia . infatti  se  i 
naturalisti  non  hanno  adoperala  quest' ul- 
tima che  come  uua  traduzione  di  re  de - 
gli  uccelli  di  paradiso , la  falsa  suppo- 
sizione degli  isolani  uon  pare  debba  an- 
noverarsi tra  le  favole  di  cui  si  è piena 
la  storia  di  questi  uccelli  ; perciocché, 
malgrado  l'opinione  di  Monlbeillard  , 
aveva  un  moli  vo  apparente  in  circostanze 
male  interpretate,  nu  reali,  c attenenti 
alla  parte  veramente  storica  dei  fatti  re- 
lativi alle  abitudini  degli  uccelli  in  di- 
scorso. 

Probabilmente  le  osservazioni  fatle  dal 
Levaillant  all'  articolo  del  manucoda 
sulla  diversità  dei  caratteri  generici 
nelle  specie  collocate  indistintamente 
fra  gli  uccelli  di  paradiso,  avranno  de- 
terminalo il  Vieillot  ad  esaminarli  più 
da  vicino  c a formarne  diversi  generi. 
Siccome  questi  generi  saranno  suscetti- 
bili di  modificazioni  quando  meglio  si 
conoscerà  la  totalità  delle  specie,  e sic- 
come non  hanno  ancor  ricevuto  la  ge- 
nerale sanzione  le  nuove  denominazioni 
ad  essi  date,  cosi  in  principio  di  questo 
articolo  ci  siamo  limitati  a indicare  i 
caratteri  che  questo  autore  ha  loro  as- 
segnali ; ma  in  quanto  alla  descrizione 
delle  specie  estranee  alle  sue  samalie,  ci 
atterremo  ad  una  serie  che  permetterli 
di  applicarli  loro  separatamente  senza 
cagionar  confusioni. 

La  paradisea  manucoda  {cinnurus  re- 
gius del  Vieillot  ) ha  la  lingua  ciiiata  e 
le  narici  talmente  coperte  dalie  penne 
vellutate  della  base  del  becco,  che  uon 
si  scorgono.  Le  penne  subalari,  circa  a 
venti  , le  prime  delle  quali  con  larghe 
barbe,  son  mollo  corte  e assai  differen- 
ti da  quelle  delle  altre  specie;  i due  fi- 
leni della  coda,  lunghi  sei  pollici,  sono 
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nudi  fino  all'estremità,  dove  si  attorcono 
lasciando  un  piccolo  vuoto  neU'inlenio. 
La  coda,  composta  di  dicci  penue  egua- 
li, non  compresi  i filetti,  non  è lunga 
clic  diciassette  a diciotto  linee;  ma  l'a- 
la, composta  di  ventuna  penna,  è lunga 
quattro  pollici  e mezzo.  Le  due  prime 
penne  essendo  arcuate  , finisce  in 
quadro  ed  oltrepassa  la  coda  nel  suo 
stalo  di  riposo.  Le  penue  che  ri- 
cuoprono  i due  terzi  della  roandibula 
superiore,  la  fronte  e il  pileo  souo  d’un 
color  rosso  giallastro,  il  quale  sul  collo, 
sulle  ali  e sulle  altre  parti  superiori, 
diviene  di  un  magnifico  porporino;  la 
coda  è d'un  grigio  brunastro,  e l'anello 
che  termina  i filetti , è verde  lustro;  la 
gola,  i lati  e la  parte  anteriore  del 
collo  sono  di  color  rena  d'oro;  sul  pet- 
to c una  placca  verde  fosca  ; Je  penne 
d'ornamento  sono  d'un  color  grigio  uni- 
forme fino  al  loro  margine,  che  è d'un 
verde  smeraldo  mollo  rilucente;  la 
par1  e inferiore  del  corpo  dalla  placca 
in  feib,  è bianca;  il  becco  è giallo,  c i 
piedi  sono  d'un  color  piombato. 

Quest'uccello  è solitario:  secondo  che 
dfcesi,  non  si  appollaia  sui  grandi  alberi, 
e*  vola  di  boschetto  in  boschetto,  ciban- 
dosi delle  bacche  rosse  prodotte  da  cer- 
ti arboscelli;  lo  che  sembra  poco  con- 
corde con  la  sua  qualità  di  capo  o re 
degli  uccelli  di  paradiso,  i quali  nidifi- 
cano sugli  alberi  alti  delle  montagne. 
Aggiungesi  che  gli  Isolani  lo  prendono 
con  la  pania  che  levano  dal  Pur  locar  pus 
community  Forst.,  Nov.  Gen.%  e che  in 
generale  abita  la  Nuova  Guinea  , e le 
isole  Arou  solamente  nel  tempo  del  mon- 
sone  dell'ovest. 

La  tavola  del  Levaillant,  n.°  8,  rap- 
presenta una  varietà  di  manucoda  , da 
quest'  ornitologo  riguardata  per  un  gio- 
vane , ma  che,  secondo  lui,  può  dare 
un'idea  del  mantello  delle  femmine  che 
generalmente  somigliano  i giovani  ma- 
schi. 

Paradisea  superba,  Paradisea  superba  , 
Grael.  Quest'uccello,  della  Nuova  Gui- 
nea, che,  secoudo  il  Cuvier  e il  Tera- 
minck,  è lo  stesso  delta  paradisea  for- 
cata del  Lathain,  è rappresentato  nelle 
tav.  colorite  del  Buffon  , n.°  63a  ; in 
quelle  che  si  trovauo  nell'  appendice 
degli  Uccelli  dorati,  n.°  7,  ed  in  quelle 
del  Levaillant,  ni.  i$  e i5.  Il  Vieillot 
ne  ha  fatto  il  suo  genere  Lo/brina , e il 
Levaillant  trova  in  esso  una  gran  somi- 
glianza di  famiglia  con  certi  ilteri,  che 
com'  esso  hanno  un  piccolo  gancetto  da 
ambedue  i lati  della  iti  nidibula  superiore, 


e nei  quali  lo  spigolo  si  avanza  anco  sulla 
fronte  e divide  il  tuppè  in  due  punte 
che  si  estendono  sulle  narici. 

La  paradisea  superba  è grossa  quanto 
uu  merlo  comune , ed  ha  dieci  pol- 
lici di  lunghezza  fino  aireslreiuiià  della 
coda,  composta  di  dodici  penne  c senza 
filetti.  La  froulc  è ornala  di  due  piccoli 
penuacr.hi  arcuati  infuori  e che  nascono 
sulle  uarici  ; porta  davaoti  al  petto  una 
specie  di  corazza  forcuta,  come  la  coda 
d'una  rondine,  e le  di  cui  penne  gra- 
duate sono  d'un  verde  brouziuo  can- 
giante in  paonazzo;  penne  nere  porporine 
poste  per  ordine  di  lunghezza  dalla  nuca 
tino  alla  base  del  collo,  si  estendono  sulla 
coda  in  forma  di  maulello,  con  le  due 
punte  più  luughe  c discoste;  le  penne 
della  testa  sou  verdi  lustre  e a re  flessi  ; 
i pennacchi  son  di  un  nero  vellutato,  e 
tutto  il  corpo  ha  sopra  un  fondo  nero 
ricche  tinte  paouazze  e capaci  di  pren- 
dere differenti  scaiature,  secondo  le  po- 
sizioni diverse.  Il  Levaillant  dal  modo 
onde  le  penne  del  mantello  erano  in- 
serte nella  pelle  ha  tratta  1*  induzione 
che  l'uccello  deve  avere  la  facoltà  di 
erigerle,  e l' ha  in  conseguenza  fallo 
rappresentare , dapprima  nello  stalo  di 
riposo  , e quindi  in  allo  di  spiegare  i 
suoi  ornamenti. 

Secondo  il  Forster,  questa  specie  tro- 
vasi uella  parte  della  Nuova  Guinea  , 
chiamata  Serghile,  e i di  cui  abitauti  re- 
cano a Salawal  le  spoglie  introdotte  nei 
bambù  vuoti  , dopo  averle  disseccate 
al  fumo  e averne  tolte  le  ali  e la  coda. 
Pare  che  i Papù  addimandino  shagawa 
queste  paradisee,  e gli  abitanti  di  Tcr- 
nate  e di  Tidor,  tuffo  o kokotoo . 

Paradisea  si  ri  letto  , Paradisea  aurea , 
Gmel.,  e Paradisea  sexsetacea , Latb. 
irovasi  la  figura  di  questo  uccello,  che  è 
pur  nominalo  manucoda  a sei  filetti  , 
nelle  tavole  del  Buffon,  n.°  633.,  in 
quelle  che  sono  in  appendice  agli  Uccelli 
rari,  n.°  6,  ed  in  quelle  del  Levaillant, 
dove  è rappresentato  in  stato  di  riposo 
c in  allo  di  mostrare  le  sue  penne  d'or- 
namento, n.i  ia  e i3.  11  Levaillant  in 
questa  specie  non  vede  che  una  ghian- 
daia , straordinariamente  adorna  , e il 
Vieillot  ne  ha  formato  il  suo  genere 
Parotia  , al  quale  ha  conservato  il 
nome  di  si  filetto , che  era  più  convene- 
vole come  puramente  specifico , poiché 
il  numero  dei  filetti  non  fa  e non  può 
far  parte  dei  caratteri  generici. 

Sia  che  vuoisi  , l'uccello  che  trovasi 
alla  Nuova  Guinea  , e la  di  cui  lun- 
ghezza è di  dieci  a undici  pollici  , ha 
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dietro  gli  occhi  e da  ambedue  i lati 
della  testa  tre  filetti  nudi  , lunghi  sei 
pollici,  della  grossezza  d’uri  crine  c ter- 
minali da  un  largo  batillo  di  barbe  aperte 
c vellutate  , col  piede  guernito  di  molti 
altri  piccoli  filetti,  lunghi  da  otto  a dieci 
linee  , e che  divergono  posteriormente 
sorpassando  la  lesta.  1 fianchi  son  rive- 
stili di  molte  penne  nere,  lunghe  e tra- 
sparenti , che  hanno  larghe  barbe  e si 
estendono  fino  ulta  metà  della  coda  , 
dando  all’uccello,  il  di  cui  corpo  non  è 
più  grosso  nè  più  carnoso  di  quello  della 
tortora  comune,  1*  apparenza  d' un  più 
cunsiderabil  volume.  La  coda,  lunga 
quattro  pollici  e mezzo  , è leggermente 
graduala  e composta  di  dodici  penne 
vellutate.  La  paradisea  sifilelto  ha  la  te- 
sta grossa;  le  penne  della  froute,  con 
una  parte  che  si  avanza  sulle  narici , 
mentre  le  altre  si  dirigono  in  alto  , son 
nere;  quelle  del  sincipite  son  bianche; 
il  rimanente  del  pileo  è coperto  di  pen- 
ne nere  vellutate,  dopo  le  quali  se  ne 
vedono  delle  più  lunghe,  toste  e piane, 
le  quali  formano  una  specie  di  toppè 
sull'occipite  , e le  più  apparenti  delle 
quali,  nere  alla  radice,  finiscono  in  una 
fascia  di  uu  verde  velato.  Sulla  base  del 
collo  osservasi  anco  una  larga  placca  di 
penne  disposte  a scaglie  dorate  e gat- 
teggianti. Le  penne  delle  altre  parti  del 
corpo  sono  in  generale  d'uo  nero  can- 
giante in  porporino.  I piedi  e le  unghie 
son  neri,  come  il  becco  che  ha  lo  spi- 
golo tagliente. 

Nei  Supplemento  alla  Storia  naturale 
degli  uccelli  di  paradiso,  che  fa  appen- 
dice agii  Uccelli  dorati,  tav.  i3,  rappre- 
sentasi sotto  il  nome  di  manucoda  a do- 
dici filetti*  un  uccello  del  quale  il  Le- 
vaillaut  ha  date  due  figure,  n.°  16  e 17, 
dei  suoi  Uccelli  di  paradiso,  sotto  quello 
di  nebuloso , dichiarando  che  il  suo  bec- 
co, longo  due  pollici,  differiva  da  quello 
dell*  altre  paradisee,  per  essere  molto 
diritto;  che  la  mandibula  superiore  era 
cuneata , e l’inferiore  uu  poco  sollevata 
verso  la  punta,  in  modo  che  si  adatlavano 
esattamente  Tona  sull’altra.  Il  Temminck 
non  ha  ammessa  questa  specie  di  para- 
disea nel  suo  Sistema  d’ornitologia,  pag. 
55,  atteso  Tessergli  incognita  questa  for- 
ma di  becco  ; ma  siccome  la  singolarità 
osservala  nell’  individuo  in  stato  mollo 
cattivo  , che  ha  servito  al  disegno  del 
Levaillant  , non  esisleva  in  quello  che 
era  stato  comunicato  all’  autore  degli 
Uccelli  dorati  , cosi  è da  supporsi  che 
provenisse  da  una  frattura.  Esistono  però 
nel  Museo  di  Parigi  due  altri  individui 
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di  questa  specie,  meglio  conservati;  e sic- 
come il  loro  becco,  più  lungo  e più  ap- 
puntalo che  negli  altri,  non  ha  niente 
di  straordinario  c li  ravvicina  sola- 
mente agli  epimachi,  inquantochè  è più 
appuntato  ed  un  poco  arcuato , perciò 
il  Cuvier,  non  ha  esitato  a classarli  fra 
gli  uccelli  di  paradiso. 

Ond'è  che  per  lui  quest’uccello  è : 

Li  Paradisea  a dodici  filetti  , Pa- 
radisea alba , Slum .,  e Paradisea  nigri- 
cans , Shaw.  Lunga  da  nove  a dieci  pol- 
lici, è presso  appoco  della  grossezza  del 
merlo  comune.  La  testa,  il  collo,  la  schie- 
na e la  parte  alta  del  petto  sono  d’  un 
bel  nero  vellutato,  con  rodessi  porpori- 
ni e paonazzi.  I lunghi  fascetli  dei  fian- 
chi son  biauchi , e gli  steli  prolungali 
di  alcune  di  queste  penne  finiscono  in 
dodici  filetti , che  non  provengono  dai 
groppone.  Il  corpo  è d’ordinario  d’ un 
nero  paouazzo,  con  un  margine  verde 
smeraldino  alle  penne  del  petto  inferio- 
re; ma  pare  che  nc  esistano  eziandio  del- 
le varietà  a corpo  tutto  bianco.  I piedi 
sono  bruni  giallastri;  il  becco  c le  uoghie 
son  neri.  Il  Vieillot,  nella  seconda  edizione 
del  Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
Ioni.  28,  p.ig.  i65,  ha  fatto  di  quest* uccello 
un  promeropeo  falci  nello yfalcinellus  re - 
splendescensy  che  egli  ravvicina  all’  uc- 
cello di  paradiso  nero  e bianco  , para- 
disea alba , varietà  del  Latharn.  Que- 
st'uccello, la  di  cui  lingua  dev'esser  mollo 
corta  c attaccata  al  gozzo,  è probabilmente 
insettivoro,  ed  i suoi  piedi  robusti,  ar- 
mati d’unghie  adunche,  gli  debbono  age- 
volare i mezzi  d’ arrampicarsi  agli  al- 
beri. 

La  paradisea  viridis  del  Grnctin  , o 
paradisea  c/talybea  del  Latharn  , rap- 
presentala nelle  tavole  colorite  del  Buf- 
fon , n.°  634  , è un  cranico  descritto 
in  questo  Dizionario  sotto  il  nome  di 
Cranico  calibeo  della  Nuova  Guinea . 
V.  Crattico,  Ioni.  8,  pag.  i6a. 

La  paradisea  leucoptera  del  Lalham, 
o paradisea  ad  ali  bianche  , è stala  de- 
scritta da  quest’ornitologo  lunga  quasi 
due  piedi  , col  becco  lungo  un  pol- 
lice , con  le  penne  del  mantello  allun- 
gate e sollevate  quasi  fiuo  all'estremità 
delle  mandibule;  con  la  parte  poste- 
riore del  collo  di  color  cupreo,  con  la 
coda  composta  di  dieci  penne  graduale 
e con  l’ abito  gencralmcute  nero.  Il 
Cuvier  riguarda  quest’  uccello  per  un 
merlo. 

La  paradisea  gularis  del  Lalham  c 
nigra  del  Gmelin,  rappresentata  sotto  il 
nome  di  gorgiera  dorata  , n.°  8 c 9 
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degli  Uccelli  di  paradiso  in  appendice 
agli  Uccelli  dorati  , e n.°  ao  c ai  di 
quelli  del  Lcvaillant , sotto  il  nome  di 
gu zzerà  di  paradiso , parse  al  Cuvicr  do- 
vesse essere  classata  tra  i merli,  e il  Vieil- 
lot  ne  ha  fatto,  nel  Nuovo  Dizionario  di 
storia  naturale,  un  genere  nuovo  da  lui 
dello  astrapia,  aslrapia. 

Li  paradisea  aurea  dello  Shasv  , 
Oriolus  aureus  del  Gmelin , è siala 
collocala  dal  Cuvier  fra  le  paradisee,  co- 
me la  sola  aranciata  di  questa  famiglia, 
da  Levaillant  rappresentata  sotto  il 
n.°  s 8,  c dal  Vieillot , dopo  gli  Uccelli 
dorati,  n.°  ri  la  sua  descrizione  sotto  il 
nome  di  Higogoto  ranciato  , all'  art.  Ri- 
gogolo di  questo  Dizionario.  ( Cu.  D. 

PARADISE!.  (Ornil.)  V.  Paiaotiua.  (Cu. 

»•> 

PARADISEO.  ( Ittiol.  ) Denominazione 
specifica  d*  un  Polinemo.  V.  Polimmo. 
(I.  C.) 

PARADISO.  {Ornil.)  De  Lacépède  ha  as- 
segnalo questo  nome,  come  termino  ge- 
nerico, agli  uccelli  di  paradiso.  (Cb.  D.) 

PARADISO  DE'GIARDINIERl. No- 
me volgare  del  salcio  piangente , satix 
babilonyca.  (L.  D.) 

PARADOSSALE.  {Ittiol.)  Nome  specifico 
d'un  pesce  che  appartiene  al  genere  So- 
lenostomo.  V.  Solksostomo.  (1.  C.) 

PARADOSSIDE  , Paradoxidcs.  { Fon.  ) 
Questo  genere  di  crostacei  fossili  com- 
prende le  specie  della  famiglia  dei  tri- 
lobiti, da  Linneo  descritte  sotto  il  nome 
d 'entomolithus  paradoxus. 

I paradossai  hanno  il  corpo  mollo  de- 
presso, i fianchi  larghi,  rispetto  al  lobo 
medio*,  il  clipeo  è generalmente  arcuato 
in  avanti,  quasi  semicircolare;  i lobi  la- 
terali sono  uniti,  e non  pare  che  portino 
occhi  effettivi,  nemmeno  protuberanze 
oculiformi.  Il  lobo  medio  ha  tre  solchi 
trasversali,  o per  lo  meno  tre  rughe. 
Non  vedonsi  uè1  le  linee,  nè  le  articola- 
zioni che  dividono  il  margine  auteriore 
«lei  clipeo  nelle  calimeni  , negli  usali  e 
nelle  ogigie.  Il  numero  delle  articola- 
zioni «lei  corpo  o dell’ addome  propria- 
mente dello,  uon  sembra  essere  minore 
di  dodici.  Quelle  del  post-addome  non 
sono  alle  volte  più  di  quattro  o cinque. 
Ma  ciò  che  priucipalmenle  caratterizza 
j paradossigli  e li  distingue  iu  un  modo 
assoluto  dagli  altri  trilobiti,  sono  gli  ar- 
chi dei  fianchi,  e specialmente  quelli 
della  coda,  prolungati  in  denti,  in  punte 
o in  spine  al  di  là  della  membrana  che 
essi  sottendono. 

I paradossai  si  avvicinano  alle  ogigie 
per  la  forma  depressa  del  corpo,  per  la 
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tenuità  della  pelle  c per  la  mancanza 
degli  occhi  reticolali. 

Il  Brongniart  ha  diviso  questo  genere 
in  due  sezioni,  stabilite  sulla  forma  del 
clipeo. 

Prima  Seziona. 

Margini  anteriore  del  clipeo  presso 
appoeo  ad  arco  di  cerchio. 

P AnADossiDB  del  Tkssih,  Paradoxides  Tes- 
tini, Brongn.,  Slor.  nat.  dei  erosi,  foss., 
pag.  3i,  tav.  4»  lift*  *t  Entomostracites 
paradoxissimus , Wahlenberg.,  n.0^,  L i, 
fig.  i.  Entomolithus  paradoxus , Limi. 
Il  clipeo,  rotondato  anteriormente  , pro- 
lungasi posteriormente  in  due  parti, che 
oltrepassano  la  metà  del  corpo;  la  testa 
è rotondata,  con  tre  pieghe  trasversali  ; 
le  gote  sembrano  che  abbiano  da  ciascun 
lato  una  protuberanza  oculiforrae  , ma 
non  un  occhio.  L'addome  e il  posl-ad- 
dome  hanno  venti  a venlidue  articola- 
zioni. La  coda  è composta  di  tre  anelli 
senza  parti  laterali.  Questa  specie  pare 
che  arrivi  fino  u tre  decimetri  di  lun- 
ghezza. Trovasi  in  Vestrogotia  negli 
strati  d'ampelite  alluminosa,  e solamente 
ad  una  grande  profondità (Wahlenberg); 
se  ne  trovano  vesligia  negli  scavi  di  Dani- 
man. 

Par  a dossi  dk  spictuloso,  Paradoxides  spi - 
nulosus , Brongn.,  loc.  c*7._  tav.  4,  tip. 
2 e 3 ; Entomolithus  paradoxus.  Limi.  ; 
Entomostracites  s pinulo sus,  Wahl.,  n.° 
li,  tav.  i,  fig.  3.  La  testa  è semicircolare 
e quasi  larga  quanto  l'animale  è lungo.  Il 
lobo  medio  ha  tre  pieghe  trasversali  di- 
sposte a spinapesce.  E più  stretto  ante- 
riormente che  posteriormente.  Sui  lobi 
laterali  non  vedevi  alcuna  protuberanza 
oculiforme,  ma  soltanto  strie  ondulate 
quasi  trasversali.  Si  prolungano  nell'indi- 
viduo rappresentalo  dal  Wahlenberg  (fig. 
3)  in  due  punte  o spine  che  arrivano 
presso  appoco  alla  metà  del  corpo.  Que- 
ste spine  non  vedonsi  in  quello  che  tro- 
vasi nellu  nostra  collezione  e che  è rap- 
presentato, fig.  a.  Ma  osservasi  che  l'e- 
slremilk  di  questi  lobi  è rotta,  c pare 
anco  di  scorgere  una  traccia  dell'esisten- 
za di  questi  prolungamenti  spinosi.  Que- 
sto individuo  mostrasi  come  un  rilievo 
molto  piano,  tuttavia  assai  preciso,  so- 
pra un'ampelite  alluminosa,  ed  è nero 
come  questa  pietra;  ina  il  post-addomc 
e la  coda  sono  pirilosi.  Pezzi  d'ampelite 
che  contengono,  molli  altri  paradossici,  ma 
più  piccoli,  e ebe  trovami  nella  collezione 
del  De  Drcc , son  citali  come  provenienti 
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da  Audrarum  in  Scania.  11  Wahlenberg 
dica  trovarsi  frammenti  di  questa  specie 
in  Vestrogotia.  Lunghetta,  quasi  due  pol- 
lici ; larghezza,  diciollo  linee.  V.  la  tav. 
616. 

P A RADOSSf  DE  SCABABOIDB,  ParadoxidcS  SCQ- 

raboideSy  Bfongo.,  toc . ci/.,  tav.  3,  fig. 
5.  Entomostracites  scaraboidcs , Wahl  , 
n.°  i3,  tav.  i,  fig.  4*  La  lesta  è emisfe- 
rica, rotondata  anteriormente  ; la  fronte 
quasi  ovale,  più  stretta  nella  parte  ante- 
riore; il  margine  della  coda  è sinuoso, 
con  tre  dentellature.  Le  parti  posteriori 
della  testa  hanno  alcune  leggiere  linee 
trasversali.  11  lobo  del  clipeo  è notabil- 
mente stretto  rispetto  alla  testa  o lobo 
medio.  Il  post-addome  è più  corto  della 
coda,  e con  tre  anelli.  Questa  specie  tro- 
vasi iti  pezzi,  di  rado  intieri,  nei  letti 
d'odor  fetido  delTarapelite  alluminosa  ad 
Audrarum.  Lunghezza,  diciollo  linee. 

Seconda  Sezione. 

Margine  anteriore  del  clipeo  in 
linea  retta  o come  troncata. 

Paeadossioe  gibboso.  Paradox  idei  gibbo- 
site  , Brongn.,  /oc.  ciV.,  tav.  3,  fig.  6 ; 
Entomostracites  gibbosus , Wahl.,  n.° 
ta,  tav.  1,  fig.  4.  La  testa  è troncala 
anteriormente,  quasi  piana;  la  fronte  è 
bislunga,  e il  lobo  dorsale  come  gibbo- 
so ; la  coda  è triangolare  e con  due  denti 
da  ambedue  i lati.  Questa  specie  trovasi 
nell  ampelite  delle  miniere  d'Aodrarura 
in  Scania.  Il  margine  anteriore  della  le- 
sta ed  il  margine  posteriore  della  mede- 
sima son  rettilinei.  Una  linea  parallela 
a questi  margini  divide  la  testa  o clipeo 
in  due  parti  ; in  generale  vi  sono  quin- 
dici articolazioni  al  tronco.  1 lobi  late- 
rali della  coda  son  piani  e con  un  solco 
corlo  che  parte  da  tutte  le  articolazioni. 
Hanno  all'angolo  anteriore  un  dente 
marginale.  Lunghezza,  dodici  a tredici 
linee. 

Pabadosside  laciniato,  Paradoxides  la- 
ciniatufy  Brongn.,  loc.  cit  y tav.  3,  fig. 
3;  Entomostracites  laciniatus , Wahl., 
n.°  8,  tav.  11,  fig.  a.  La  testa  è rettango- 
lare anteriormente,  e come  alata  o appen- 
dicolala  posteriormente;  il  lobo  medio  o 
fronte  ha  tre  grosse  pieghe  da  ciascun 
lato;  la  coda,  biloba  sui  due  lati,  porta 
due  doppie  pieghe.  Il  Wahlenberg,  al 
quale  si  e ricorso  per  la  descrizione  e per 
la  figura,  dice  di  non  aver  mai  veduto  al- 
cun esemplare  completo  di  questo  trilo- 
bite, del  quale  si  rinvengono  le  vestigia 
nello  schìsto  argilloso  bianco  superiore 


del  monte  Mòserberg  io  Vestrogotia. 

(D.  F.) 

PARA DOSSU HO  , Paradoxun/s  , Nob. 
( Mamrn . ) Nome  derivalo  dal  greco  c 
formato  delle  voci  ir  zjoxdogov,  cosa  ina- 
spettata., e oupa,  coda . Questo  genere 
conta  carnivori  appartenenti  alla  fami- 
glia delle  cevetle,  ed  ha  avuto  per  tipo 
la  specie  del  pougouué  , già  conosciuta 
sotto  il  aonie  di  genetta  e sotto  quello 
di  cevelta  a fascia;  il  perchè  abbiamo 
data  tale  specie  in  questo  Dizionario  come 
una  genetta.  Dacché  la  possedemmo  vi- 
vente, abbiamo  riconosciuto  distinguersi 
essa  genericamente  da  tulli  gli  altri  ani- 
mali della  famiglia  delle  cevette. 

I paradossati  hanno  forme  più  tozze 
e più  golTe  di  quelle  delle  cevetle  ; 
ma  ne  hanno  affatto  il  sistema  di  den- 
tizione; sono  intieramente  piantigradi  , 
ed  hanno  cinque  diti  a tutti  i piedi,  ar- 
mati d'unghie  sottili,  adunche,  acutissi- 
me e quasi  retrattili  quanto  quelle  dei 
galli , e muniti  sotto  nella  loro  estre- 
mità d'ima  varice,  che  impedisce  all'un- 
ghia di  toccar  terra  , e che  per  la  sua 
struttura  sembra  esser  la  sede  di  un  tatto 
delicato.  Questi  diti  sono  riuniti  fino 
aU'ultima  falange  da  una  membrana  lassa, 
la  quale  permette  ai  medesimi  di  scos- 
tarsi, e ne  fa  in  qualche  modo  dei  piedi 
palmati;  sotto  la  piatila  e sotto  la  palma 
trovansi  all'origine  dei  diti  quattro  tu- 
bercoli carnosi,  rivestiti  d'una  pelle  fina 
della  natura  medesima  di  quella  delle 
varici  or  menzionate;  quelli  dei  tali  si 
prolungano  e si  riuniscono  al  calcagno  e 
al  carpo. 

La  coda  presenta  uno  dei  caratteri  più 
distintivi  di  questo  genere.  Quando  que- 
st' organo  è steso,  trovasi  attorto  verso 
la  sua  estremità  da  destra  a manca,  cioè, 
ebe  la  parte  superiore  della  coda  rima- 
ne di  sotto,  risultando  da  questa  dispo- 
sizione il  seguente  leiioracno:  allorché  i 
muscoli  superiori  tendono  a ravvolgere 
la  coda,  questo  movimeuto  in  principio 
si  fa  di  su  in  giù,  e se  cessa  quando  que- 
st' organo  non  è avvolto  che  a metà  , 
rassomiglia  a (ulte  le  code  prensili  ; ma 
se  i muscoli  continuano  ad  agire,  la  co- 
da ritorna  al  suo  stato  naturale  e l'av- 
volgimento continua  , ma  in  un  senso 
opposto,  cioè  di  giù  in  su.  L'occhio  ha 
la  pupilla  allungata  ed  una  terza  pal- 
pebra che  può  cuoprirne  affatto  il  globo. 
Le  narici  son  circondale  da  un  muso  e 
simili  a quelle  dei  cani;  e questo  muso 
è separato  in  due  parli  per  mezzo  d'un 
profondo  solco  che  prolungasi  liuo  all'e- 
stremità del  labbro  supcriore.  La  lingua 
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è lunga,  sirclla,  tenue  e rivestita  di  pa-  suo  colore  c nero  giallastro,  cioè  che,  ve- 

piilc  cornee,  giobuiose  alla  base  e ter-  dillo  lateralmente  ed  in  moJo  da  non 

minale  in  una  punta  adunca  e gracile;  scorgere  che  l'estremità  dei  peli,  sembra 

tra  esse  trovami  dei  tubercoli  rotondi,  nerastro,  mentre  veduti  i peli  di  fac- 

rìcoperli  da  una  pelle  delicatissima,  eia  eia  ed  in  modo  da  arrivare  fino  alla 

sua  parte  posteriore  ba  cinque  glaudule  pelle,  sembra  giallastro.  Sul  fondo  gial- 

caliciformi.  L’orecchio  ha  la  sua  conca  ìastro  si  scorgono  tre  serie  di  macchie 

esterna  rotonda,  con  una  profonda  nerastre  da  ambedue  i lati  della  spina,  ed 

smarginatura  nel  lembo  posteriore,  rico*  altre  sparse  sulle  cosce  c sulle  spaile,  che 

perla  da  un  largo  lobo  analogo  a quell*»  si  dileguano  sul  fondo  nero  o formano 

che  osservasi  sull’  orecchio  dei  cani.  semplici  fasce.  Le  membra  son  nere , 

Tutta  la  parte  interna  ha  tubercoli  molto  ma  la  pelle  dei  tubercoli  dei  diti  è co- 

complicati nelle  loro  forme,  e l’orifìzio  lor  carnicino.  La  coda  è nera  nella  se- 
dei canale  è ricoperto  da  una  specie  di  comi»  metà  della  sua  lunghezza  , del 

valvula.  Il  pelame  si  compone  di  peli  color  del  corpo  nell*  altra  metà,  e la  te- 

lanosi  e di  peli  setacei;  i quali  ultimi  sta  è egualmente  di  questo  colore,  sola- 
rono meno  numerosi,  e lunghi  baffi  mente  impallidendo  verso  il  muso,  e ve- 

guerniscono  i lati  del  labbro  superiore  e dendosi  una  macchia  bianca  sopra  al- 
la parte  superiore  degli  occhi.  l’occhio  e uu'nltra  sotto.  L'orecchio  c 

Gli  organi  genitali  maschili,  i soli  co-  nero,  toltone  il  mezzo  della  sua  faccia 

nosciuli,  consistono  in  uno  scroto  libero c interna, che  è color  carnicino,  ed  il  mar- 
voluminoso, ed  in  una  verga  diretta  in  a-  gine  esterno  che  ha  un  orlo  bianco.  Que- 

▼anti, in  un  fodero  attaccato  all’addome,  da  «t'animale  trovasi  nella  penisola  Jcl- 

ciascun  lato  del  quale  trovasi  un  orga-  l'India,  a Giava,  oc.,  dove  abita  i luo- 

no  glanduloso  che  rende  lubriche  o co-  ghi  piantati  d’  alberi  e di  frutici.  V.  la 

me  spalmate  tulle  queste  parti  con  la  Tav.  918. 

materia  che  separa.  La  verga  è com-  A questa  specie  riuniamo  un  animale 
pressa  e tutta  coperta  di  papille  acute  e d'origine  ignota  e che  fino  al  presente 

cornee,  dirette  posteriormente.  Nella  sua  più  si  ravvicina  ai  paradossuri  che  a qua- 

estreraità  trovasi  Torifìzio  dell’  uretra  ; e lunque  altro  genere;  ne  ha  i piedi,  i 

sopra  quest’ orifìzio  nasce  una  lingue!-  denti,  gli  organi  dei  sensi  e quelli  della 

fa  cilindrica,  lunga  tre  linee,  rolon-  generazione.  Non  se  ne  sono  avute  fìnquì 

da  e liscia  , la  quale  potrebbesi  consi-  che  le  spoglie,  e noi  lo  addimandiarao: 

derare  come  una  specie  di  glande.  Le  Pabadosscro  dosato.  Paradox urut  au- 
mamraelle  sono  in  numero  di  tre  per  reut , Kob.  Mero.  Mas,  slor.  nat.  , lom. 
parte  , una  pettorale  e due  addomi-  9,  tav.  4*  K grande  quanto  un  piccolo 

nali.  Non  vedesi  alcun  segno  di  sacco  gatto,  ed  è d’un  bel  colore  lionato  do- 

verso  l’ano.  rato  , sparso  uniformemente  su  tutte  le 

Pare  che  questi  animali  sieno  nollur-  parti  del  suo  corpo, 
ni.  passando  il  giorno  nascosti  nelle  loro  Quantunque  con  dubbio  a questo  ge- 
tane  e andando  la  notte  u provvedere  ai  lo-  nere  riuniremo,  perche  non  resti  isola- 
ro bisogni.  Perciocché  hanno  il  medesimo  la,  anche  la  specie  descritta  dal  Raffles  , 

sistema  di  dentizione  delle  cevetle,  deb-  e rappresentata  dall’  Horsfìcld  sotto  il 

bono  ricercare  i medesimi  cibi;  ina  non  nome  di 

abbiamo  ragguaglio  alcuno  sui  loro  co-  Bui.ap,  Viverra  musangu,  Raff.,  Trans, 
slumi,  sui  mezzi  loro  dati  per  imposses-  Lino,  di  Londra,  voi.  i3;  Horsfield,  Ri- 
sani della  preda  o per  sottrarsi  ai  prò-  cerche  zoologiche  a Giava,  fase.  n.°  1. 

prii  nemici;  in  una  parola,  sugli  istinti  e Quest’animale,  grande  quanto  un  gatto 

l’estensione  d’ intelligenza  che  hanno  comune  e rappresentato  dal  Marsden  , 

ricevuto  per  la  loro  conservazione  indi-  nella  sua  Storia  di  Sumatra,  è,  secondo 

▼iduale  e quella  della  loro  specie.  Non  il  Raffles,  vicinissimo  alla  genetta,  ma 

se  ne  conosce  ancora  con  certezza  che  dev'essere  riguardalo  come  una  specie 

una  specie  sola.  disli nta.  È lionato  scuro  con  mescolanza 

Il  rooGocai  , Paradoxurus  fjrput  , di  nero;  la  coda  è dello  stesso  colore, 

Nob.  Slor.  nat.  dei  mammiferi,  Gennaio  fuorché  in  punta,  dove  per  la  lunghez- 
za!; Genetta,  Buff.,  Suppl.,  lom.  a,  tav.  za  di  due  pollici  è bianca.  E lunga 

4^.  La  lunghezza  del  suo  corpo,  dalla  quanto  il  corpo.  Lo  spazio  che  separa 

cima  del  muso  all’origine  della  coda,  è 1 occhio  dall*  orecchio  é bianco , ed  una 

un  piede  e sette  pollici  ; la  testa  ha  sette  macchia  bianca  vedesi  sotto  1’  orecchio, 

pollici;  la  coda  ha  un  piede  e cinque  Le  narici  sono  separate  da  un  profondo 

pollici,  ed  è allo  otto  a nove  pollici.  Il  solco.  (F.  C.) 

Dition.  d/tle  Sdente  Nat.  Vói.  XVII, 
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TÀRÀDOXIDES  (< Fot* .)  V.  P AH  ADOSSIDB  . 
(D.  F.) 

PAR ADOXURUS.  (Mamm.)  V.  Parados- 
SL’HO.  (F.  C.) 

PAR  ADYSVISCH.  ( Ittiol .)  Gli  Olandesi  , 
secondo  il  Ruischio,  addimandano  cosi 
un  pesce  delle  Indie  orientali,  che  pare 
vicino  alle  trigle  , ma  intorno  al  quale 
abbiamo  troppo  pochi  ragguagli,  e perciò 
non  sappiamo  precisamente  a quale  spe- 
cie riportarlo;  tuttavia  è probabile  che 
sia  un  Poliremo.  (V.  questa  parola).  La 
sua  carne  si  mangia  quantunque  si  abbia 
in  poco  conto.  (I.  C.) 

PARAETOMCM.  (Min.)  Era,  secondo  Pli- 
nio, una  schiuma  di  mare,  mescolata  di! 
fango  e divenuta  solida,  trovando? isi j 
mescolate  delle  piccole  conchiglie.  In- 
contrasi in  Creta  c sulle  rive  dell' E- 
gitlo.  Tolse  parimente  il  suo  nome  da 
una  città  di  questa  regione.  I pittori 
('adoperavano  come  color  naturale  per 
preparare  i loro  quadri. 

È ella  la  magnesite  di  Levante,  che  an- 
cor si  addimanda  schiuma  di  mare,  o una 
concrezione  calcaria  ? Ciò  c più  pro- 
babile dell’opinione  del  Vallcrio,  che  ri- 
guarda il  paraetonium  di  Plinio  come 
un  sai  marino  raccolto  per  evaporazione 
nelle  cavità  delle  rive.  (B.) 

PARAFISI  (Bot.)  Peli  fistolosi  tramezzati, 
che  nelle  muscoidee  trovansi  mescolati 
coi  fioi a.  (Mass.) 

**  PARAFOSFATI.  (Chim.)  V.  Fosfiti. 
[Paba-1  (A.  B.) 

PARAFULMINE.  (FU,)  V.  Palo  Elbt- 
teico.  (L.  C.) 

PAR  AGO,  Po  gru).  (Ittiol.)  Nome  d’un 
sottogenere  stabilito  dal  Cuvier  nel  gran 
genere  degli  Spari  del  Linneo  , e che 
appartiene  alia  famiglia  dei  leiopomi  dei 
Duméril. 

È riconoscibile  pei  seguenti  caratteri: 

Mascelle  poco  estensibili , armate  sui 
lati  dì  molari  tondi , stratificati,  e an- 
teriormente di  molti  piccoli  denti  a 
spazzola,  e con  quelli  della  prima  fila 
più  grandi  ; una  sola  jìinna  dorsale, 
ma  molto  estesa ; senza  spine  nè  den- 
tellature agli  opercoli  ; altezza  del 
corpo , superiore  o eguale  alla  sua  lun- 
ghezza. 

Si  distingueranno  facilmente  i Pars- 
osi dalla  maggior  parte  dei  generi  della 
famiglia  dei  Leiopomi  (V.  questa  parola), 
per  avere  questi  ultimi  le  mascelle  con 
denti  generalmente  disposti  sopra  una  sola 
fila  e d'  uria  stessa  specie.  Si  separeranno 
particolarmente  dagli  SMAaim,chc  hanno 
le  mascelle  estensibili;  dalle  Arate, che 
Ranno  anteriormente  sci  deoli  conici  so- 
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pia  una  sola  Bla  e tutto  il  rimanente 
stratificato;  dai  Saaagbi,  che  hanno  an- 
teriormente incisivi  paragonabili  a quelli 
dell'uomo;  dalle  Boghe,  che  non  hanno 
molari  stratificali;  dai  Dentici,  che  han- 
no le  mascelle  armale  anteriormente  di 
qualche  lungo  e grosso  dente  ricurvo, 
e sui  lati  di  denti  conici;  dai  Cantari, 
i quali  non  hanno  che  denti  a pei  di 
velluto.  (V.  questi  differenti  nomi.) 

Tra  le  specie  che  compongono  que- 
sto genere,  descriveremo.  • 

lt  Pabago  comune,  Pagrus  » mlgaris, 
N’oh.;  Sparus  pagrus,  Linu.;  Sparus  ar - 
genteus,  Schncider.  Muso  grande;  nuca 
larga;  bocca  ampia:  denti  molari  su  due 
file,  gli  anteriori  piccoli  e appuntati,  i 
posteriori  più  grossi  e rotondi;  lingua 
liscia;  occhi  argentini,  a iride  dorala; 
linea  laterale  curva;  pinne  dorsale  e ana- 
le che  hanno  alla  base  una  membrana 
che  circonda  1*  ultimo  raggio;  corpo  sca- 
lato di  color  rosene  argentino  sul  dorso, 
cou  qualche  reflesso  giallastro  sui  lati 
eJ  una  tinta  dorala  sotto  l'a  (dome;  cima 
della  pinna  caudale  rossa;  una  macchia 
nera  alPorigine  delle  pettorali  e in  vi- 
cinanza di  ciascuno  opercolo. 

Questo  pesce  che  arriva  al  peso  di 
dieci  a undici  libbre , vive  in  mezzo 
alle  onde  salate  del  Mediterraneo  e del- 
l'Oceano, quantunque  risalga  anche  nei 
filimi,  e specialmente  nel  Nilo,  dove,  se- 
condo Ebano  , la  sua  comparsa  cagio- 
nava una  gioia  generale  fra  la  moltitu- 
dine alla  quale  annunziava  il  vicino 
annuale  straripamento.  £ uno  dei  pesci 
più  comuni  in  Sardegna;  vive  di  cro- 
stacei , di  conchiglie  e di  fregola  di 
seppie , e passa  V inverno  nelle  più 
grandi  profondila  dell' alto  mare,  lad- 
dove pare  che  la  temperatura  dell'  at- 
mosfera non  eserciti  più  alcuna  influen- 
za. Nelle  contrade  calde  o temperate, 
sulla  costa  di  Genova  principalmente, 
alle  volte  risplende  in  mezzo  alle  tene- 
bre della  notte,  e sparge  una  luce  fosfo- 
rica alla  superfìcie  delle  acque,  come  già 
da  gran  tempo  fu  avvertilo  dal  Willoghby 
di  Eresby.  Ama  poi  vivere  in  società , 
in  branchi  più  o meno  numerosi. 

Il  suo  piloro  ha  due  cechi  lunghi  e 
due  corti  ; il  suo  canale  intestinale 
ha  una  sola  sinuosità  e la  vescica 
natatoria  è attaccala  alle  costole.  Il  pa- 
rago  pescasi  in  mare  con  reli  che  vanno 
in  fondo  all'acqua  , e piuttosto  in  inver- 
no che  in  ogni  altro  tempo  ; ma  in  estate 
si  prende  alla  lenza  nei  luoghi  sabbio- 
nosi  e poco  profondi,  o con  reli  ordi- 
narie presso  la  riva.  Preso  nell’ acqua 
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dolce,  la  sua  carne  è meno  delicata  d 
quando  vien  tolto  dal  seno  del  mare 
Può  d'altronde  servire  per  la  sua  squi- 
sitezza al  lusso  delle  mense  sontuose 
come  per  la  sua  abbondanza  contribui- 
sce all'  alimento  della  povera  gente. 

Lo  Sparus  pagrus  del  Bloch  (267) 
non  pare  che  sia  il  vero  parago. 

Il  Fravolino,  Pagrus  page/  , Nob. 
Sparus  pagete  Lacép.;  Sparus  erytbri - 
izux,Linn.  Due  file  di  piccoli  denti  appun- 
tati dietro  ai  denti  anteriori;  lingua  e 
palalo  lisci;  dorso  carenato;  ventre  ro- 
tondo. 

Questo  pesce  che  arriva  alla  lunghezza 
di  la  a i5  pollici  circa,  e che  alle  volle 
pesa  a a 3 libbre,  distinguisi  per  una  gran 
varietà  di  scalature  rosse  e di  tinte  ar- 
gentine, ed  ha  occhi  di  un  bianco  me- 
tallico ad  iride  dorala.  Abita  il  mare 
Mediterraneo,  ma  non  è egualmente  co 
inune  presso  tutte  le  coste  , mostrando 
di  preferir  quelle  della  Campagua  di 
Roma,  delle  Alpi  marittime,  della  Pro- 
venza, di  Malta,  della  Sardegua,  e delle 
isole  dell'  Arcipelago  della  Grecia,  e tro- 
vandosi in  maggior  copia,  più  che  al- 
trove, sulle  rive  della  piccola  isola  di 
Lampedusa.  Ha  la  carne  bianca,  grassa, 
d’  un  sapore  gradevole  e molto  ripu- 
tala in  frittura,  principalmente, se  dopo 
averla  così  preparata,  lasciasi  per  qual- 
che giorno  macerare  nel  su^o  d’aran- 
cia, come  viene  insegnato  da  Paolo  Gio- 
vio  nel  suo  libro  De  Piscibus  roma- 
nis. 

La  Fb  atessa  di  banc o,  Pagrus  rnor- 
viyrus , Nob.;  Sparus  mormyrus , Linn. 
Mascella  superiore  un  poco  più  spor- 
gente dell'  inferiore;  fasce  trasversali  ne 
raslre  sopra  un  fondo  argentino;  bocca 
piccola;  lingua  liscia;  occhi  argentini; 
linea  laterale  un  poco  curva;  pinna  cau- 
dale orlata  di  nero.  V.  la  tav.  261. 

Questo  pesce  non  oltrepassa  nella  sua 
lunghezza  i sei  o sette  pollici,  e pesa 
solamente  una  libbra  circa.  Abita  il  Me- 
diterraneo, ed  è comunissimo  nelle  acque 
dell'Arcipelago  del  Lcvaute.  La  sua  carne, 
che  è floscia,  sa  spesso  di  fango. 

il  Bogaravbo,  Pagrus  bogaraveo 
Sparus  bogaraveoi  Brunnich.  Corpo  ova 
le,  bislungo,  argentino,  più  splendido 
sotto  il  ventre  ; muso  roloudo  ; bocca 
mediocre;  mascelle  eguali;  occhi  grandi, 
argentini,  ad  iride  dorala;  pinne  petto- 
rali lanceolate;  squamine  molli  e lisce; 
ano  più  vicino  alla  lesta  di  quello  lo  sia 
alla  pinna  caudale;  linea  laterale  bruna. 

La  lunghezza  di  questo  pesce  è fra 
tre  « sei  pollici.  Ha  la  carne  senza  sa- 
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oore,  ed  abita  il  mare  Mediterraneo;  il 
Risso  Tha  osservato  sulle  rive  di  Nizza, 
ove  si  nomina  Bugaravello.  (I.  C.) 

PARAGO,  Paragus.  (fiatoni.)  Genere  di 
ditleri  stabilito  da  Latreille  per  porvi 
alcune  specie  di  mulioni  della  nostra 
famiglia  dei  chetolossi.  Vi  riferisce  due 
specie,  una  di  Barberla  e l’altra  di  Ger- 
mania. (C.  D.) 

PARAGONE.  (Min.)  In  Italia  fu  dapprima 
così  addimandata  una  cornea  lidia  o un 
frappile  nero,  e quindi  per  analogia, 
ma  solamente  di  colore  , e non  di  na- 
tura nè  di  uso,  un  bel  marmo  nero,  il 
quale  non  trovasi  che  di  rado  e sempre  in 
piccoli  pezzi  e che  reca  il  nome  di  pa- 
ragone antico.  (B.) 

PARAGONE  ANTICO.  (Min.)  V.  Para- 
gone. (B.) 

PARAGOUDOU.  (Erpetol.)  Al  Bengala, 
secoudo  Russel,  così  chiamasi  il  Colu- 
bro bramino , che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario,  Voi.  7.0,  pag.  377. 
(I.  C.) 

PAR  AGR  ANDINE.  (Fis.)  V.  l'articolo 
Meteore,  Voi.  , pag.  621.  (L.  C.) 

PARAGUA.  (Ornit.)  Denominazione  spe- 
cifica d'uu  Pappagallo.  V.  Pappagallo. 
(Cu.  D.) 

M PARAGUA I.  ( Bot .)  Nome  volgare  della 
psoralea  glandulosa.  (A.  B.) 

PARAGUATAN.  (Bot.)  Il  macroenemurn 
tinctorium  del  Willdenow  ha  questo  no- 
me presso  Encarinada,  nelle  missioni  dcl- 
1'  Orenocco.  (J.)  m 

PARAGUS.  (Entom.)  V.  Parago.  (C.  D.) 

PARAIBA.  (Bot.)  Questo  nome  brasiliano, 
secondo  il  Sainl-Hilaire,  assegnasi  ad  una 
specie  di  siraaruba,  la  quale  adoperata  non 
solo  come  astringente  alla  pari  della  si- 
roaruha  comune,  ma  anco  come  uno 
specifico  contro  la  puntura  dei  serpenti 
velenosi.  Adoperasi  altresì  con  buon  suc- 
cesso per  guarire  la  malattia  pcdicolare, 
e principalmente  la  malattia  analoga  dei 
capelli , mollo  frequente  in  quelle  con- 
trade. (J.) 

PAR  A ISA.  (Bot.)  Nella  provincia  di  Cara- 
cas in  America  , addimandasi  così,  secondo 
P Humboldt,  P azeilarach.  (J.) 

PARAR  IT  OS  TOTOS  VERDES.  (Ornit.) 
L'uccello  così  chiamalo  dall' Oviedo  , è 
il  Parrocchelto  sincizio,  Psittacus  rufi - 
rostris,  Lath.  (Ch.  D.) 

PARALA.  (Ornit.)  Nel  Nuovo  Dizionario 
di  storia  naturale  questo  nome  è appli- 
cato ad  una  specie  di  Penelope.  (Cu.  D.) 

PARALA.  (Bot.)  V.  Pah  alea.  (Poir.) 

PARALEA.  (Bot.)  Para/ea , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  ebenactey  « 
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della  poliandrìa  monoginia  del  Linneo, 
mollo  vicino  ai  diospiri  , cori  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  quadriden- 
lalo;  corolla  composta  d'uu  tubo  corto, 
quadrilobo  nel  lembo;  diciotto  stami 
attaccati  nel  fondo  della  corolla  ; ovario 
supero  prismatico;  uno  stilo.  Non  «•  o- 
noscesi  il  frutto. 

Pabalka  della  Guiaba  , Par  alea  guia - 
ncnsis , Aubl.,  Guian tab.  23 1 ; Laudi., 
III.  gen tab.  Grande  albero  di  le- 
gname duro  e biancastro.  Il  suo  tronco 
dividesi  in  ramoscelli,  con  foglie  alterne, 
mediocremente  picchiolale,  lisce,  toste, 
intierissime,  verdi  scure,  munite  ai  margi- 
ni, mentre  son  giovani,  di  peli  biancastri 
e fugaci,  lunghe  sei  pollici,  larghe  tre;  i 
fiori  sono  di  un  grato  odore,  quasi  scs- 
sili  , ascellari,  glomerulal»  , muniti  alla 
base  di  brattee  alquauto  lionate  e vil- 
losa; il  calice  è monosepalo,  leggier- 
mente lionato,  villoso,  terminato  da  quat- 
tro piccoli  denti  acuti;  il  tubo  corol- 
lare è curio,  rigonfio,  un  poco  quadran- 
golare; il  lembo  di  quattro  lobi  acuti  , 
leggiermente  lionati  carnosi  ; Povario  co- 
perto di  peli  lionati.  Questa  pianta  cre- 
sca nella  Guiana  , nelle  foreste  del  Si- 
uemari , a venticinque  leghe  dal  mare. 

I Gabbi  lo  addimandano  para/a,  d'onde 
il  uome  generico  di  paratea ; o quando 
sono  attaccati  dalla  febbre  , si  lavano 
colla  decozione  delle  foglie  di  quest'al- 
bero. (P01R.) 

PARALEPI,  Jffkralepis.  {fttiol.)  Il  Cuvier 
ha  indicato  sotto  questo  nome  nella  se- 
couda  famiglia  degli  acautotterigii,  quel- 
la delle  perche,  un  genere  di  pesci  ri- 
conoscibile pei  seguenti  caratteri: 

Bocca  molto  squarciata  9 mascella 
inferiore  che  oltrepassa  la  superiore 
e forma  come  nelle  sfrenes  quando  la 
Locca  i chiusa  , la  punta  d'uà  cono  ; 
etiope  e prima  pinna  dorsale  molto 
indietro ; seconda  dorsale  tanto  piccola 
che  si  crederebbe  un* adiposa  analoga  a 
quella  delle  trote. 

Questo  genere  non  comprende  ancora 
che  due  specie,  che  il  Risso  comunicò 
al  Cuvier,  sotto  le  denominazioni  di  Co- 
regono paralepi  e di  Osmero  sjirenoide. 
(!•  C.) 

PARALEPIS.  {fttiol.)  V.  Paralepi.  (I. 

C.) 

PARALIAS.  {Boi.)  Noine  d'una  delle  spe- 
cie di  litimulo  degli  antichi , che  sem- 
bra esser  quella  alla  quale  ora  i botanici 
assegnano  il  nome  d 'euphorbia  par  alias , 
Limi.  Paralios  e Par  alio*  sono  sino- 
nimi di  paralias.  Negli  scrittori  antichi 
questi  nomi  si  dnvan  pure  ad  una  delle 


specie  di  piante  che  pure  in  antico  si  dis- 
sero nuche  papaver , (Lem.) 

PARALION.  (Boi.)  V.  Paralias.  (Lem.) 

PARALIOS,  THALASSIOS.  {Hot.)  Anti- 
chi nomi  greci  del  papavero  cornuto  , 
glaucius , citali  dal  Rueilio.  (J.) 

**  PARALISI*  [Ema  la],  (Boi.)  E I» 

primula  veris , Limi.  (A.  B.) 

PARALLELO.  [Tramezzo].  (Bot.)  Dissi - 
pi  meni  uni  parali  cium.  Se  in  un  frutto 
le  due  facce  corrispondono  alle  due 
valve  , 0 se  » margini  congiungooo  le 
due  opposte  suture,  accade  allora  paral- 
lelismo nei  tramezzi,  come  nelle  èruci- 
■fere.  (Mass  ) 

PARALLELUM.  [Dissifimeiitum].  {Bot.) 
V.  Parallelo  [Tramezzo].  (Mass.) 

PARALYSIS.  {Bot.)  Il  Mentzeì  cita  questo 
nomo  greco  , come  sinonimo  del  del- 
phinium  e della  cicuta ; e il  Rueilio  di- 
co essere  dai  Magi  assegnalo  alTapociuo. 

(J) 

PARALITICA.  (Bot.)  II  Colonna  data 
questo  nome  ad  uua  prìmula  di  monta- 
gna , ed  il  Pona  ad  una  varietà  dell’o- 
recchio d’orso,  primula  auricula.  Lina. 

(J.) 

PARAMAECIUM.  {Amorfo*)  V.  Parame- 
cio. (De  B.) 

PARAMECIO,  Paramaecium . {Amorfo*.) 
Genere  d'animali,  della  classe  dei  uioua- 
darii,  stabilito  dal  Muller,  nel  suo  gran 
lavoro  sul  gruppo  d'animali  da  lui  con- 
fusi sotto  il  nome  d'infusorii , e che 
può  essere  caratterizzato  così  : corpo 
trasparente,  membranoso  e di  forma  bi- 
slunga ; di  modochè  questo  genere  ap- 
pena distìnguasi  dai  ciclidii,  se  non 
pel  corpo  più  allungato.  Del  rimanente, 
sono  in  egual  modo  corpi  organizzati, 
d'una  piccolezza  estrema,  e che  sembra- 
no cambiar  di  forma  sotto  gli  occhi  del- 
l' osservatore.  Hanno  moti  lentissimi  e 
come  incerti  o oscillalorii.  Amiuettesi 
che  si  riproducano  per  scissione  o sepa- 
razione esterna. 

Il  Muller  ne  ha  nominate  e rappre- 
sentate quattro  specie. 

Il  Paramecio  agrelia,  Paramaecium 
aure/ IO)  Muller,  /«/*.,  tav.  12  , flg.  1- 
-1$;  Elicici,  roet.,  tav.  5,  flg.  12.  Corpo 
compresso,  appuntato  posteriormente  e 
con  una  sola  piega  dal  mezzo  alla  ciani. 
Dell'acqua  dove  cresce  la  lenticchia  pa- 
lustre. V.  la  Tav.  4».* 

II  Paramecio  crisalide, Paramaecium 
chrysalis,  Muller,  loc.  ci/.,  tav.  12,  lig. 
i5-2o;  Enc.  met.,  tav.  6,  flg.  1-5.  Cor- 
po cilindrico  , ottuso  posteriormente  e 
pieghettato  anteriormente.  Nell’acqua 
marina,  in  autuouo.  V.  la  Tav.  42.’ 
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Il  Paaaricio  accorto,  Paramaerium 
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oersuturn , Moller,  toc.  ci t»v. 
a,.a4;  Enc.  rad.,  Uv.  6,  fi*.  6-9.  Cor- 
po cilindrico,  oIIujo  ai  due  cupi,  ma 
piu  gro>»o  pojlcriormeote.  Nell’  «api» 
dei  tossi  pantanosi. 

Il  P aiuhbcio  oviveRo,  Paramaccium 
ovile  rum , Muli.,  toc.  cil .,  lav.  la,  lig- 
aó-ae  ; Enc.  inet. , tav.  6,  fi*.  ,0"|a- 
Corpo  depresso,  con  bolle  orali  nell  in- 
leruo.  Nei  peduli. 

Questo  genere,  corno  in  generale  lut- 
ti quelli  che  cosliluiscono  la  cosi  dell* 
classe  degli  infusorii,  ha  certamente  bi- 


perciocchè  alcuni  sono  per  piano,  altri 
verlicalcnenle  collocati.  Il  Buckland  che  li 
ha  falli  conoscere,  pubblicò  una  Memo- 
ria intorno  ai  medesimi  nel  voi.  4.  delle 
Memorie  della  Società  geologica  di  Lon- 
dra, e ne  diè  le  Ggurc,  lav.  aq,  t>g 
1-7  Lasciò  loro  il  nome  che  ai  mede- 
simi si  dà  in  Irlanda,  e la  di  cui  origine 
non  gli  è noia. 

Pare  che  quesli  fossili  avessero  dell  a- 
nalogia  Culi  altri  generi  trovati  egual- 
mente nella  creta  ealcaria  in  Inghilterra, 
ed  ai  quali  il  Manlell  ha  assegnilo  il 
nome  generico  di  ventricu/iees.  (“  • •) 


class,  degli  infusorii,  ha  n^oTT.  Torandra.  {£***.)  il  La 
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creta  olearia  nel  nord  dell' Irlanda  , c 
presso  Noiwick,  in  Inghilterra,  trovami 
corpi  fossili  oltremodo  affini  alfalciouio 
fico  di  mare,  aleyonium  fidforme  , 
Luci.;  tpongia  ficiformis , Lam.,  ed 
al  genere  polyclinuin  del  Cuvier,  o uph- 
diurn  del  Savigny. 

I pezzi  più  grandi  hanno  fino  « due 
piedi  di  lunghezza  ed  un  piede  di  dia- 
metro (misura  inglese).  In  generale  pre- 
sentano una  forma  cilindrica*  alcuni  sono 
slargati  nella  parie  superiore,  altri  ovoi- 
di ; sono  costanleuieute  d’ un  grigio  cu- 
po, ma  ricoperti  di  una  leggiera  crosta 
bianca.  Pare  che  in  tulli  la  lunghezza 
di  questi  corpi  sia  esistila  un'apertura 
centrale,  larga  da  un  mezzo  pollice  lino 
a quattro  o cinque  pollici  , e tanto  piu 
larga  quanto  più  questi  ultimi  sono  al- 
lungati. È piccola  e quasi  obliterala  in 
quelli  la  di  cui  forma  è più  compressa 
c sempre  ripiena  d'  una  materia  cretacea 
che  sembra  esserti  entrala  in  uno  sialo 
di  lluidilà.  , , 

L1  estremità  superiore  di  quest  oper 
tura  termina  d’ordinario  in  una  piega 
che  in  qualche  modo  somiglia  un  labbro 
L'interno  forma  un  peduncolo  obliqua 
mente  troncalo,  grosso  e solido,  che  sem- 
bra essere  stato  staccato  dalla  base,  sulla 
quale  era  attaccato , e che , secondo 
ogni  apparenza,  non  era  creta  calcai ia  ; 
le  anfralluosilà  che  vi  si  distinguono 
sono  probabilmente  la  controparte  della 

forma  del  corpo  solido  sul  quale  ciascuna 

p.iramoudra  aderiva:  quesli  corpi  non 
ritrovandosi,  si  può  supporre  che  situo 
sparili  con  lutti  quelli  che  erano  solubi- 
li , che  si  trovano  indicati  dalle  tracce 
che  hauuo  lasciate  nei  corpi  aderenti  i 
quali  si  incontrano , senza  aver  però  la- 
sciato alcun  altro  segno  negl»  strati  su- 
periori della  creta  calcaria. 

Questi  lussili  Irovansi  isolali , c nulli 
vi  ha  di  costante  circa  la  loro  posizione 
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alcuni  insetti  coleotteri  a quattro  articoli 
a tutti  1 tarsi,  che  egli  ravvicina  ai  Lu- 
cui  ed  agli  Spoudiili,  che  abbiam  tutto 
rappresentare  come  generi  anomali  nella 
Tav.  190.  n.i  0 t 7 dell' atlante  di  que- 
sto Dizionario.  Questi  inselli  son  pari- 
mente vicini  ai  Brojiti  (V . questa  parola) 
o alle  ulcoiote  del  Lalieille.  Sono  origi- 
narli d’  America,  c sembrauo  vivere  sotto 
le  scorze.  (C.  D.) 

PARANGIATO.  {Hot.)  Nome  bramiuo  di 
una  carmantiua,  j usti eia  pietà  del  La- 

PARANGWACA,  ANONA  MARAM.  {Hot.) 
Nomi  malesi  d'uua  annona,  annona  re- 
ticolata , che  è il  tsjinapanosou  dei 
Bramini,  secondo  il  Rhéede.  ^1.) 

PALI  AN1TE.  {Alin.)  Credesi  che  gli  anti- 
chi indicassero  con  questo  nome  un 
amelislo  d’un  paonazzo  chiaro,  quasi 
insensibile.  V.  Quarzo  ametisto.  (B.) 

PARANOMUS.  {Hot.)  Questo  genere  ili 
proleacee  , formato  dal  Sdlisbury  , è lo 
stesso  del  nivenia  di  Roberto  Brown. 
(J.) 

PARANTI  NO.  {Min.)  È difficile  il  giudi- 
care con  certezza  se  i minerali  detti 
Scapolile,  Eleolite,  Sodalilc,  Meionile  , 
Dipiro  , F ussite,  Gabbrouite,  Berguiamn- 
te,  V emerite  , e lioalmcule  Parautiuo, 
formino  diverse  specie,  o non  sieno  che 
varietà  d'una  medesima  specie  , capace 
infatti  di  presentare  numerose  c nota- 
bili differenze , le  quali  non  sono  di- 
strutte e neppure  attenuate  da  vcruu  ca- 
rattere importante  e distinto.  Se  queste 
varietà  sono  ridotte  ad  appartener  sola- 
mente ad  una  specie,  o anco  a due  o 
tre,  vedevi  che  per  indicarla  avremo  ila 
scegliere  tra  molti  nomi  , c senza  lai* 
conto  di  quelli  clic  non  abbiamo  men- 
zionati, perchè  uon  sono  che  veri  sino- 
nimi degli  altri,  o piuttosto  perchè  da 
lungo  tempo  si  è già  conosciuto  che  essi 
indicavano  le  medesime  specie:  tali  lono 
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i nomi  di  Ropidolitc,  Micarella,  Litro- 
de,  Artizite,  ec.  Vi  era  da  scegliere; 
ma  l' HdUy  non  ne  ha  trovato  alcuno 
buono , ed  ha  preferito  farne  uno 
nuovo,  quello  cioè  di  piantino,  conve- 
nendo peraltro  che  vi  era  ogni  ragion 
di  credere  che  questo  minerale  non  dif- 
ferisse dalla  Veruerite:  occorreva  qui 
lasciare  il  nome  di  Scapolile,  il  quale,  per 
voler  dire  pietra  in  bacchette , non  era 
peggiore  di  quello  di  parantino,  che  vuol 
dire  pietra  che  sfa  in  eJJìorescenAa  ; di 
nuftlo  che  I'  Haiiy  che  semplicizzava  e 
schiariva  d’ordinario  con  tanta  sagacia  e 
profondità  la  storia  delle  specie,  ha,  in 
quest1  ultimo  caso,  alquanto  accresciuta 
la  confusione,  assegnando  ad  una  specie, 
secondo  ch'egli  stesso  dice,  incerta,  un 
nome  nuovo,  ed  a questo  un'autorità  alla 
quale  è difficile  il  sottrarsi,  e che  lo  fa 
quasi  concorrere  con  quello  di  Verne- 
rite. 

Niente  di  meno  quest' ultimo  nome, 
come  osiamo  sperarlo,  sarà  preferito,  e 
porrà  in  dimenticanza  lutti  gli  altri,  cioè 
tulli  quelli  che  potessero  indicare  eviden- 
temente  la  medesima  specie.  La  maggior 
parte  dei  mineralogisti,  Monteiro,  Léon- 
hard , Beudant , Berzelius , Léraan,  ec. , 
vanno  d'  accordo  nel  riguardare  il  parau- 
1 i no  per  una  semplice  varietà  di  Verne- 
rite;  ed  in  questo  caso  un  nome  siffat- 
to, il  quale  per  se  stesso  ha  e l'anterio- 
rità ed  il  rispetto  dovuto  ad  uno  dei  padri 
della  scienza  , deve  solo  restare  : perciò 
per  la  storia  di  questa  pietra  rinvieremo 
all  articolo  Veri* eritb . (B.) 
PARA-PANNA-MAHAWARA.  (Bot.)  No- 
me malabarico  di  una  specie  di  felce, 
che  il  Uhéedc  ( Hort . malab .,  12,  lab.  1- 
1 5)  rappresenta,  e che  è V asplenium 
ambiguum  dello  Swarlz.  (Lesi  ) 

PARA-rARA.  [Bot.)  Nome,  che,  secondo 
1’  Humboldt,  ha  il  sapindus  saponaria 
a Cumula  nell' America  meridionale.  (J.) 

PARAPETALlFERA.  [Bot.)  Nome  d'uno 
dei  quattro  generi  risultanti  dalla  scom- 
posizione del  genere  diosma , falla  dal 
Wendlant.  Questo  genere  è distinto  da 
dieci  petali  , da  cinque  stami  e da  un 
frutto  tubercoloso  a legge  monosperme: 
neWIfort.  berol.,  è pur  detto  barosma 
dai  Willdenow.  (J.) 

PARAPHORON.  [Min.)  È in  Plinio  una 
specie  d'allume  liquido,  rozzo  e di  co- 
lor pallido. 

Questi  allumi  di  Plinio  sembrano  ge- 
neralmente ben  diversi  dal  sale  a cui 
noi  diamo  siffatto  nome.  (B.) 
PARAPOTTE.  [Bot.)  Nome  volgare  della 
nymphaa  a/òa,  Lino.,  e della  nympheea 


lutea  , Limi.,  o nuphar  lutea  , Dtcand. 
V.  Nenufero,  c Ninfea.  (A.  B.) 

PARARO  DEL  BRASILE.  [Bot.)  Specie 
di  batata,  consfohulus , secondo  il  nlarcgra- 
vio.  (J.) 

PARARSUK.  [Ornit.)  V.  Pai&piarsui. 

(Ch.  D.) 

PARASELENE.  (Fis.)  Fenomeno  lumino- 
so, il  quale  consiste  nell' apparizione  di 
una  o piti  immagini  della  luna.  V.  Pa- 
relio. (L.  C.) 

PARASITA.  ( Entom .)  V.  Parasiti.  (C. 
D.) 

PARASITE.  [Piaste]  [Bot.)  Pianta  po- 
rosità?. Dassi  quest  aggiunto  a quei  ve- 
getabili che  vivono  sopra  altri  vegetabi- 
li. Alcune  piante,  vere  parasite , traggo- 
no il  loro  nutrimento  dagli  stessi  punti 
dei  vegetabili  viventi,  sui  quali  crescono; 
esempi  ; l'orobanche  , la  cascuta  , il  vi- 
schio, e certi  funghi,  come  Vuredo>  Vo- 
ci dium,  il  puccinia , ec.  ; le  quali  pian- 
te dopo  essersi  sviluppale  nell'  interno 
del  vegetabile,  lacerano  l'epidermide  che 
le  ricuopre , e Uniscono  di  crescere  al- 
l'aria  libera.  Gli  altri  vegetabili  sfalsi 
parasiti  , vivono  alla  superficie  o sulla 
sostanza  de'vegelabili  morti , come  i li- 
cheni ipossilei , l'agarico,  ec.  (Mass.) 

PARASITI,  Parasita . ( Entom.  ) Questo 
nome,  la  di  cui  etimologia,  derivata  dai 
greco, significa  astore  del  cibo,  e col  quale 
indicavansi  gli  individui  che  andavauo 
costantemente  a mangiare  presso  altri,  è 
stalo  dal  Lalreille  applicalo  ad  una  fa- 
miglia d'insetti  alteri  o senz'ali  che  si 
attaccano  sulla  pelle  degli  animali  per 
succiarli,  come  sono  i pidocchi  e i rici- 
ni. Abbiamo  altrimenti  indicali  questi  ul- 
timi che  hanno  vere  mascelle,  chiaman- 
doli ornilomizi , perché  si  attaccano 
sui  tegumenti  degli  uccelli  ; e noi 
abbiamo,  sotto  il  nome  di  Parasiti  o di 
Rinatleri  (V.  Ri?»  a i teri),  indicale  tutte 
le  specie  d' inselli  senz'ali,  che  hauno 
un  becco  o succiatolo  e uon  mascelle,  e 
con  la  lesta  e il  corsaletto  distinti  ; tali 
sono  le  pulci , i pidocchi , le  smaridie, 
i crotoni , i lepti , i sar cotti,  che  ab- 
biamo fallo  rappresentare  nelle  Tav. 
33 1.  e 589.  dell’atlante  di  questo  Di- 
zionario. (C.  D.) 

PARAS1TO.  [Ornit.)  L'uccello  che  Le- 
vaillant  ha  cosi  chiamato  nel  i.°  Volu- 
me della  sua  Ornitologia  aifricana,  pag. 
58.,  è un  Nibbi o, Falco  parasiticus,  Lalh.f 
che  Saviguy  e Cuvier  riguardano  per 
identico  col  Nibbio  nero,  Falco  ater  , 
Lino.  , Milvus  aetolius  , Vici  11.  ( Cu. 
D> 

**  PARASOLE.  [Bot.)  Nome  volgare  della 
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sterculea  platani/ olia , cho  pur  diceti 
parasole  del  gran  signore.  (A.  B.) 

PARASOLE  [grazi n b]  , o PARASOLE 
BIANCO  AZZURROGNOLO'.  (Boi.)  Il 
Panici,  Trait.  champ .,  a,  pag.  3o6,  tab. 
i /j 9 , indica  con  questi  nomi  una  specie 
d'agarico  della  sua  divisione  dei  bulbosi 
nudi  e della  sua  famiglia  dei  bulbosi. 
S'alza  ciuque  o sei  pollici,  c il  suo  cap- 
pello arriva  lino  a quattro  pollici  di  dia- 
metro. Il  cappello  è sopra  d'un  bianco 
che  divien  biondo  appoco  alla  volta;  le 
lamine  son  disuguali,  villose  quando  sou 
giovani,  bianche  con  una  tinta  verde 
mela.  Questo  fungo  è umido  al  tatto,  te- 
nero, fragile,  coperto  da  una  pelle  che 
facilmente  si  toglie.  Tramanda  un  odore 
di  terra  umida,  ed  ha  un  sapore  insipi- 
do : sollecitamente  si  corrompe,  spargendo 
un  odore  virulento  e fetido  : credesi 

malefico.  (Lem.) 

PAR  ASOLE  BIANCO  AZZURROGNOLO. 
(Boi.)  V.  Parasole  [giarde].  (Lem.) 

PARASOLE  CHINESE.  (Boi.)  EU  ster - 
culia  platani/ olia.  V.  Stbbcolia,  Ton- 
fili-chu.  (Lem.) 

••  PARASOLE  DEL  GRAN  SIGNORE. 
( Boi .)  V.  Parasole.  (A.  B.) 

PARASOLE  (Bot.)  Specie  d'agarici  della 
famiglia  dei  pellicciai  paratoli,  delPau- 
let , notabili  pel  loro  gambo  fusiforme 
o cilindrico,  lungo,  e che  come  il  manico 
d’  un  ombrello  sorregge  un  coppello  emi- 
sferico. Questi  funghi  non  sono  carnosi. 
Ve  ne  hanno  cinque  specie. 

Il  Parasolr  acquoso,  Parasol  aqueus , 
Paul.,  Trait.  champ.,  a,  pag.  agi,  tab.  97, 
fig.  1,  a.  S'alza  quattro  o ciuque  polli- 
ci. Il  cappello  è grigio  scuro,  e si  fende 
in  più  punti  dal  centro  alla  circonferen- 
za ; il  gambo  e le  lamine  sou  bianchi. 
Questa  specie  trovasi  nei  boschi  di  Ver- 
sailles. 

UParasolb  vischioso,  Parasol  visqueux , 
Paul.,  loc.  cit .,  fig.  3,  4.  Fungo  di  me- 
diocre grandezza,  di  cappello  color  noc- 
ciuola , alquanto  vischioso;  di  lamine  e 
gambi  bianchi.  Trovasi  in  autunno  nei 
boschi  dei  contorni  di  Parigi. 

11  Paaasolb  rigato,  Parasol  rayè , 
Paul.,  loc.  cit.,  pag.  aia,  tab.  98,  fig.  1, 
a.  Fungo  non  polposo,  colle  lamine  so- 
lamente coperte  di  una  pelle  trasparente 
che  per  la  sua  impressione  rende  il  fun- 
go come  rigato.  Il  cappello  è di  color 
marrone,  le  lamine  terra  d'  ombra,  ed  il 
gambo  mescolato  di  grigio  e di  lionato. 
S'alza  fino  a tre  pollici. 

Il  Parasolr  ricciuto,  Parasol  /risé, 
Paul.,  loc.  cit.9  fig.  3,  4.  È allo  tre  pol- 
lici, con  un  cappello  d'  un  pollice  e rnez- 
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io  di  diametro.  E tutto  di  color  uocciuo- 
la,  con  la  superfìcie  del  cappello  rugosa, 
colle  lamine  disuguali,  le  piccole  aderenti 
alle  altre,  per  cui  compariscono  come 
arricciate.  Questo  fungo  non  sembra  ma- 
lefico, e cresce  a Parigi  nei  boschi. 

Il  Parasole  olivasIto,  Parasol  oliva- 
ire , Paul.,  loc.  cit.,  fig.  5,  6.  Piccola 
specie  alla  due  pollici,  di  cappello  oli- 
vastro o mescolalo  di  giallo,  di  pavon.zto 
cupo  e di  verde,  colle  lamine  mollo 
brune.  Non  è malefico-,  e anch'esso  tro- 
vasi nei  contorni  di  Parigi.  Il  Paulel  no- 
mina altresì  parasole  di  Iena,  1 ' agari- 
cus  umbracul «xdel  Baiseli,  Klcnch. (Lem.) 

PARASTATE.  (. -Inai . e Fis,)  V.  Sisvema 

DELLA  GENERAZIONE.  (F.) 

•*  PARATELLA  ( Caccia  della  ) Si  usa 
per  prcnJere  le  quaglie  nell' Aprile  poco 
dopo  il  loro  arrivo.  E questa  una  tripla 
rete  lunga  dieci  o undici  braccia  , alta 
un  mezzo  braccio  o poco  più;  la  rete 
intermedia  è di  maglia  mezzana,  e le  ol- 
tre due  di  maglia  larghissima.  Il  caccia- 
tore munito  d'un  fischio  da  quaglie, 
dello  quagliere,  va,  poco  dopo  il  levar 
del  sole,  alla  campagna  aperta,  fra  i se- 
minati o nei  prati,  ed  imitando  con 
quel  fischio  la  voce  della  quaglia  fem- 
mina, scuopre  ove  sono  i maschi,  giac- 
ché immediatamente  essi  rispondono.  Il 
cacciatore,  trovato  in  tal  modo  un  ma- 
schio, con  la  maggior  celerità  ed  in  si- 
lenzio, ficca  in  terra  i due  bastoncelli 
a cui  sono  attaccale  le  estremità  della 
rete,  cosicché  stia  verticale  e che  il  suo 
lato  inferiore  tocchi  perfettamente  la 
terra.  Egli  ritirasi  allora  dodici  o quin- 
dici passi  lontano  da  quel  lato  di  rete 
opposto  al  sito  ove  sa  essere  la  quaglia 
maschio,  c là  disteso  in  terra,  inco- 
mincia nuovamente  a fare  ij  fischio  della 
femmina  ad  eguali  intervalli,  e con  la 
maggior  perfezione:  corre  il  maschio  at- 
traverso le  erbe  del  pralo  o per  i sol- 
chi, e pieno  del  desiderio  di  trovare 
questa  supposta  femmina  da  cui  crede 
essere  invitato,  non  vedendo  la  relè,  vi 
incappa  e vi  resta  prigione.  (Savi,  Or- 
ni!. Tose.,  lom.  a.0,  pag.  aoi.  aoa.) 

PARATI.  (litio/.)  Marcgravio  di  Lieb- 
slaedl  applica  questo  nome  ad  un  pe- 
sce del  Brasile  che  non  sappiamo  a 
qual  genere  riferire.  (I.  C.) 

PARAYAS.  (Boi.)  Nella  gran  Raccolta 
de'  Viaggi  di  Teodoro  Debry,  citasi  sotto 
questo  nome  un'  erba  dei  luoghi  circon- 
vicini della  distretto  della  Sonde,  dove 
è molto  adoperata  come  astringente.  Gas- 
pero  Bauhiuo  la  menziona  dopo  le  lat- 
tughe. (i.) 
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PARAVKRIS.  (Bot.)  Nome  gabbo  del- 
I’  ombri ania  acida.  V.  Ambri.asia.  (A. 

B.) 

PAHAY.  (Bot.)  Nome  bramino  «lei  ficus 
tcrrbrata  del  Willdenow,  che  è il  tsye- 
rort-meelarou.  (J.) 

PARCHINSON1A.  (Bot.)  Parkinsonia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,»  fiori  com- 
pleti polipetali  irregolari,  della  famiglia 
delle  leguminose  e della  decandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  profondamente quin- 
quef»do;cinque  petali  unguicolati, quattro 
dei  quali  uguali  e bislunghi  , il  quinto 
rcmiformc  ; dieci  stami  liberi;  un  ovario 
cilindrico  ; lo  stilo  alquanto  inarcalo. 
Il  frullo  è un  legume  prolungato  , po- 
lispermo,  rigonfio  a ciascun  seme. 
Pabchinsonia  aculeata,  Par k in sonia oc u - 
lenta,  Limi.,  Spec.;  Larok.,  III.  gen. , 
tab.  336.  Grande  arboscello  di  molta 
bellezza,  nativo  dell' America  meridio- 
nale , «Ito  otto  piedi  sopra  un  tronco 
diritto  ramosissimo;  di  legname  bianco 
e t roncaticelo  ; di  ramoscelli  sottili  e 
flessibili;  di  foglie  alale  molto  ampie, 
con  foglioline  piccolissime,  opposte,  ova- 
li, diminuendo  di  grandezza,  in  ragione 
che  si  avvicinano  alla  sommità  del  pic- 
ciuolo; di  fiori  disposti  in  spighe  lasse, 
gialle,  un  poco  odorose;  di  calice  «rceo- 
lato;  di  petali  un  poco  rugosi,  col  pe- 
talo reniforme  sparso  di  punti  neri  alla 
base;  di  stami  alquanto  villosi  alla  base; 
di  legumi  lunghi,  acuti,  un  poco  com- 
pressi, bivalvi,  notabili  per  le  strozzature 
che  esistono  tra  seme  c seme.  (Pom.) 

PARCHITA.  (Bot.)  Una  specie  di  grana- 
diglia, passiflora  foetida  , secondo  che 
riferisce  il  Bonpland , è così  nominata 
in  America  nei  dintorni  di  Cumana.  (J.) 

PÀRCUS.  (Orrtit.)  Questa  parola  è ado- 
perata erroneamente  da  Belon  per  in- 
dicare la  Pavoncella,  Tringa  uanellus  , 
Linn.  (Ch.  D.) 

PARDALE.  (Bot.)  Nell' edizione  di  Dio- 
scoridc  del  Ruellio,  questo  nomee  quelli 
di  leontopodion  , leontion  , leuceoron , 
trovansi  citati  come  nomi  antichi  del  leon - 
topet al on  di  Dioscoride,  che  stando  alla 
descrizione  , s’  alza  un  piede  al  più  c 
porta  fiori  rossi  , i quali  imitan  quelli 
dell’  aneraodo , ed  un  frutto  simile  ad 
un  legume  di  cece  , contenente  due  o 
tre  semi.  Le  foglie  sono  quelle  del  ca- 
volo o del  papavero;  le  radici  nere  eri- 
gonfie  come  quelle  della  rapa.  Qaesta 
descrizione  è la  medesima  nell' edizione 
di  Dioscoride  fatta  dal  Sarraceno,  nella 
quale  la  pianta  è nominata  leonlopetalon. 
Questi  due  nomi  dei  due  editori,  espri-, 
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menti  due  differenti  idee,  dtbhon  esser 
cagione  d’imbarazzo  per  determinare 
quale  sia  la  pianta  di  Dioscoride:  ma 
qualunque  siasi,  non  può  riferirsi  al/eoo- 
topodium  degli  autori  più  moderni,  che 
è una  composta  o sinantera.  Pel  suo 
frullo  e per  la  radice  tuberosa,  s’  avvi- 
cinerebbe d’ assai  al  leontice  leontope- 
tnlon  del  Linneo  , le  cui  foglie  peraltro 
differiscono  da  quelle  del  cavolo  o de! 
papavero.  Non  conosciamo  poi  verun'  al- 
tra pianta,  alla  quale  la  descrizione  di 
Dioscoride  possa  meglio  convenire  V. 
Leontopetalon  e Lbontopodio.  (J.) 

PARDALIANCHES.  (Bot.)  Nome  speci- 
fico d’  una  specie  di  doronico , che  era 
J’  aconi t tt/n  pardalianches  di  Teofra- 
sto.  11  Ruellio  dice  pure  che  trovasi  ci- 
tato da  qualche  antico  come  sinonimo 
dell'  apocino.  (J.) 

PARDALIOS.  (Min.)  Era  una  pietra  così 
chiamala  per  esser  macchiala  come  la 
pelle  d'una  pantera.  Credei»  che  fosse 
un’agata  c identica  con  le  pietre  deno- 
minate Pantheba  e Pautachates.  V. 
questi  articoli.  (B.) 

PARDALIS.  (Mamm.)  Nome  che  i Greci 
davano  ad  un  grosso  gatto  macchiato  , 
che  ravvicinavano  al  leone  per  la  forza 
e la  crudeltà.  K probabile  che  intendes- 
sero parlare  della  specie  da  noi  addi- 
maudala  pantera,  giusta  i Latini.  (F.  C.) 
PARDALIS.  (Ornit.)  Questo  nome  indica 
io  Aristotele  la  Pivieressa,  Tringa  sqna- 
tarola , Gmel.  (Ch.  D.) 

PARDALOTO,  Pardalotus.  (Ornit.)  Gl» 
uccelli  coi  quali  quelli  di  questo  genere 
hanno  le  maggiori  relazioni,  sono  le  pi- 
prc,  pipra.  Perciò  il  Latitati»  li  ha  lasciati 
con  esse  nel  Supplemento  del  suo  Sistema 
d’ornitologia,  impresso  nel  1801;  ma  il 
Vieillot,  avendo  osservate  alcune  diffe- 
renze, principalmente  nella  forma  del 
becco,  ha  stabilito  il  genere  Pardaloto, 
Pardalotus^  dandogli  il  nome  greco 
d’un  uccello  ignoto,  e dal  Temminck  adot- 
talo. Senza  ritornar  nuovamente  sugl»  in- 
convenienti già  più  volle  esposti,  della  abi- 
tudine di  far  rivivere  denominazioni,  le 
quali  esigerebbero  cambiamenti,  ove  se  nc 
discoprisse  il  vero  tipo,  ci  limiteremo  ad 
osservare  che  l'idee  d'analogia  sono  qui 
tanto  meno  fondate,  inquanlochè  trattasi 
di  uccelli  trovati  in  paesi  estranei  al- 
l’Europa, e dei  quali  in  antico  ignora- 
vasi  resistenza. 

Il  becco  dei  pardaloti  è molto  corto, 
come  quello  delle  pipre,  ma  ha  la  base 
dilatata,  e nelle  pipre  è trigona.  Secondo 
il  Vieillot  questo  becco  è intiero,  ma 
secondo  il  Temminck  la  raandibula  su- 
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periore  è smarginala,  come  nelle  pipre:  del  Terarainck  , che  la  dà  per  un 

10  che  farebbe  sparire  uno  dei  più  co-  beccafico  di  padule,  syU'ia  arundinacea , 

spicui  caratteri.  Se  a questa  circostanza  abita  l'isola  d'Huaheine,  uel  mar  Pacifico: 

si  aggiunga  che  ad  eccezione  della  spe-  è nera  azzurrognola  sul  dorso , scarlatta 

eie  che  abita  il  Brasile,  il  Vieillot  du-  sul  petto  e bianca  sotto  il  ventre;  il  becco 

bita  che  le  altre,  venute  dalla  Nuova  O-  é pallido  e i piedi  son  bruni. 

lauda,  fieno  specie  ben  distinte,  si  rico-  Pardaloto  col  ciuffo  , Pardalotus  cri - 
noscera  non  essere  questo  genere  ancora  status,  Vieiil.  11  ciuffo  di  questo  uccel- 

beu  solidamente  stabilito.  Del  rimanente.  lo  è rosso  e vicino  all'occipite  come 

queste  specie  sono  soltanto  in  numero  nel  regolo  rubino.  La  sua  grandezza  è 

di  quattro  in  Vieillot,  cioè:  i pardaloti  presso  appoco  quella  deila  prima  spe- 

puuteggiato,  rossastro  ed  a testa  rigata,  eie;  la  testa,  la  parte  superiore  del  collo 

della  Nuova  Olanda  , ai  quali  aggiunge  e del  corpo,  son  verdi  oliva;  le  piccole 

11  pardalolo  col  ciuffo  che  il  Delalan-  lettrici  delle  ali  hanno  la  loro  metà  e- 

de  figlio  ha  portato  dal  Brasile;  ed  in  sterna  bianca;  le  loro  penne  e quelle 

Temmiuck  , che  non  menziona  l'ultima  della  coda  sono  brune  e marginate  di 

specie,  la  pipra  gularis  del  Lathara,  ne  verde  oliva;  la  gola  e le  parti  inferiori 

lien  luogo.  sono  d’uu  bel  giallo,  più  cupo  sul  petto; 

Pardaloto  posteggiato,  Pardalotus pun~  i piedi  sou  neri.  (Co.  D.) 

ctalus , Vieiil.;  Pipra  punctata  , Lath.,  PARDALOTUS.  (< Jrnit .)  V.  Pardaloto. 
rappi esentato  sotto  il  n.9  in,  nelle  Mi-  (Cb.  D.) 

scollanee  di  Shan.  La  lunghezza  di  que-  PARDANTHUS.  ( Bot .)  Il  genere  che  il 
sto  uccello  non  è elio  di  tre  pollici  ; il  K.er  fonda  sotto  questa  denominazione 

pileo  e nero  con  tinte  più  pallide;  le  per  la  moroea  chinensit , Linn. , è lo 

jrenne  dorsali  e le  lettrici  alari  son  gialle  stesso  del  Ite/ emeanda  del  Decaudolle. 

bruuastre  ai  margini  e brune  cupe  nel  (Lem.) 

mezzo;  le  penne  alari  e caudali  son  nere  PARDELA.  ( Ornit .)  Gli  uccelli  indicali 
con  macchie  bianche  ; il  groppone  è ros-  con  questo  nome  dagli  Spagnuoli,  sono 

so;  il  petto  ha  una  tiuta  dello  stesso  co-  procellarie,  e specialmente  le  procella- 

Jore,  e il  corpo  è sotto  tulio  bianco  gial-  rie  a scacchi  , procellaria  capensis  , 

lastre;  il  becco  è nero  e i piedi  son  Linu.  Intorno  a ciò  si  può  vedere  uel 

bruni.  V.  Lamella.  tom.  3,  in~4*°  del  Viaggio  del  Marchand, 

Pardaloto  rossastro,  Pardalotus  super-  pag.  456,  una  Dissertazione  delPeditore, 

ciliosus , Vieiil.;  Pipra  supe  rei  liosa  , il  De  Fleurieu,  che  cerca  di  stabilire, 

Lath.  Ha  quattro  pollici  e un  quarto  contro  Popinione  del  Buffon,  che  la  pa- 

tii lunghezza,  ed  è rosso  castagno  sopra  rota  Pardela,  si  applica  a due  specie  di 
e bianco  giallastro  sotto;  le  ali  son  bru-  procellarie.  (Cb.  I).) 
ne,  e le  penue  caudali  corto  , nere  e M PARDELA.  {Ittiol.)  Denominazione 
marginale  di  bianco  ; sopra  V occhio  volgare  del  Leuciscus  phoxinus , Klein, 
vedesi  una  macchia  biancastra,  sovrastata  Cjrprinus  phoxinus , Linn.  V.  Albula. 

ila  una  linea  nera  ; il  becco  e i piedi  (F.  B.) 

son  bruni,  Quest’ uccello  è descritto  per  PARDIS1UM.  {Bot.)  Questo  genere  di 
una  pipra  nel  tom.  19  del  Nuovo  Di-  piante,  proposto  nel  1768  da  Niccolao 
ziouario  di  storia  naturale,  pag.  i64-  Lorenzo  Burinaun  , nel  suo  Flora 

Pardaloto  a testa  rigata  , Pardalotus  capensis  prodromus,  e appartenente  al- 

striutus , Vieiil.;  Pipra  striata , Lath.,  ordine  delle sinantere,  fu  da  noi  in  prin- 

Sya.  , lav.  &4*  Questo  uccello,  grosso  cipio  ammesso  e collocato  nella  nostra 

quanto  il  precedente,  ha  le  penne  del  tribù  naturale  delle  rnutisiee.  (V.  Mu- 

vcrlice  e della  nuca  nere  e striale  di  tisire);  ma  poi  avendolo  meglio  studialo 

hiauco  lungo  gli  steli.  Vi  ha  una  mac-  ci  siamo  convinti  che  dovea  riunirsi 

chia  gialla  cupa  tra  il  becco  e l'occhio;  al  genere  per  dicium.  V.  Perdicio.  (E. 

la  parte  superiore  del  collo  ed  il  dorso  Gasi.) 

aou  brunaslri,  come  le  lettrici  alari,  che  PARDO.  (Mamm.)  Voce  derivata  dai  nio- 
h.nino  sul  loro  margine  interno  una  siri-  derni  dal  latino  Pardus.  (F.  C.) 
scia  gialla  obliqua.  La  gola  e la  parte  **  PARDO  [GattoJ.  ( Mamm .)  V.  Gatto 
inferiore  del  corpo  sou  giallastre;  le  pen-  Pardo.  (F.  B.) 

ne  caudali  , che  souo  nere  , haono  una  M PARDO  [GattoJ.  (fttiol.)  V.  Gatto 
macchia  bianca  nella  estremila  più  e-  Pardo.  (F.  B.) 

sterna.  PARDUS.  {Mamm.)  Dice  Plinio  che  a 

Queste  tre  specie  souo  della  Nuova  suo  tempo  applica  vasi  questo  nome  al 

Olanda;  e la  Pipra  gularis , la  quarta  maschio  della  pantera;  è oggidì  usato 

Ditiort.  delle  Sciente  tfat.  Voi.  XVIf.  26 
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come  denominazione  latina  della  specie 
intera.  (F.  G.) 

PAREIH  A-BRAVA.  (fìof.)  fc  una  pianta 
delle  A mille  e dell’  America  meridionale, 
da  qualche  autore  per  i sbaglio  confuta 
••«di 'ubala  rnftseeng  cieli  Aublet.  Que- 
sta pianta  e il  ni sgnmpelos  partirà,  dì 
fusto  rampicante  , di  ludica  menzionata 
nelle  materie  mediche.  Questa  radica  ci 
viene  tagliala  in  fette,  nelle  quali  d»s- 
tinguonsi  perfettamente  gli  strati  con- 
centrici, piti  grossi  da  un  luto  che  «la I - 
I’  altro,  da  essere  l'asse  della  radice  as- 
solutamente centrale.  Quantunque  grandi 
virtù  si  attribuiscano  a questa  radica,  pure 
ora  non  è più  adoperala  in  Europa.  V. 
ClSfAMPELO,  CaAF-BBA.  (J  ) 

PARELIO.  (Fis.)  Apparizione  d’  una  o 
più  immagini  del  sole,  le  quali  sono  tal- 
volta accompagnale  tlu  Corone  o Aloni 
(V.  questa  parola)  c qualche  volta  d’ap- 
pendici in  forma  di  coda  ; poiché  sem- 
bra che  questi  fenomeni  , d'altronde 
assai  rari  , sieno  mollo  variabili.  Tro- 
vasene uno,  descritto  e diligentemente 
rappresentalo  dal  Cassiui,  nelle  prime 
Memorie  dell'Accademia  delle  scienze, 
dal  1GG6  tino  al  1G99,  toro.  X,  pag.  a3^, 
il  quale  avvenne  il  3i  Gennaio  iGq3.  * 
Il  cielo  era  allora  coperto  di  nuvole 
verso  l’oriente,  fuorché  nel  punto  in 
cui  doveva  levarsi  il  sole,  il  qu;de  era 
scoperto  fino  all'altezza  d’ un  grado,  un 
fioco  meno  (vale  a dire,  circa  due  volle 
il  diametro  del  sole).  Videsi  dapprima 
in  questo  punto  una  viva  luce,  che 
era  larga  quanto  il  diametro  del  sole  e 
che  alzavnsi  perpendicolarmente  fino  alle 
nuvole.  Si  vide  poi  comparire  in  que- 
sta luce,  framezzo  a rare  nebbie,  l' im- 
magine di  tutto  il  disco  del  sole,  d'onde 
si  elevavano  raggi  perpendicolari  al- 
l’orizzonte, i quali  andavano  a finire 
in  punta  all*  altezza  di  dieci  gradi  (venti 
volte  circa  il  diametro  del  sole),  n 
Non  era  questo  propriamente  il  sole, 
di  cui  manifesta  vasi  all’orizzonte  il  solo 
margine  superiore,  con  altrettanta  lu- 
ce come  quando  il  tempo  é sereno , 
cosa  che  non  produceva  1'  immagine 
posta  al  disopra.  Essendosi  poco  tempo 
dopo  nascosto  il  vero  sole  nelle  nuvole, 
comparve  al  disotto  nella  medesima  ver- 
ticale una  seconda  immagine,  alla  quale 
iitccedcva  pure  una  striscia  di  luce, 
sebbeue  alla  sua  parte  inferiore.  L’ im- 
magine superiore  incominciava  a inde- 
bolirsi. Lo  stesso  avvenne  tosto  per  la 
seconda,  c disparvero  ambedue  venti  mi- 
nuti circa  dopo  il  principio  del  feno- 
meno. li  centro  dellè  immagini  era  di- 


scosto da  quelle  del  sole  trenlaquatlro 
in  imiti  al  più  ([foco  più  del  diametro 
del  sole). 

In  altri  parelii  la  distanza  fra  il  sole 
e le  sue  immagini  era  molto  maggiore, 
talvolta  di  22°  e mezzo,  «li  $5°  e tino  a 
i)o°,  vale  » dire  un  quarto  di  circonfe- 
renza. 

I parelii  digeriscono  eziandio  per  il 
numero  delle  immagini.  In  quello  ebe 
abbiamo  citalo  ve  ne  furono  soltanto 
due,  una  sopra,  l'altra  sotto  al  sole.  I11 
altri  parelii  sono  comparse  accanto  ed  alla 
medesima  altezza.  Il  loro  numero  è stalo 
perdilo  di  sei  in  quello  che  fu  osservato 
a Danzica.  il  20  Febbraio  16G1,  dall'a- 
stronomo Evelio  c che  Huyghcns  ha  de- 
scritto nella  sua  Ditscrlazione  tulle  coro- 
ne e sui  parelii  (V.  le  sue  (forra  postine 
ma,  [>»g.  33*  ) Sembrava  che  v»  fossero 
nel  tempo  stesso  sette  soli  sull' orizzon- 
te. Questo  parelio  presentava  pure,  come 
molli  altri,  luminosi  cerchii,  mentre  non 
ve  ne  erano  in  quello  del  3i  Gennaio 
1693. 

Per  farsi  un'  idea  della  disposizione 
delle  immagini,  ne)  parelio  osservato  a 
Danzica,  fa  d’  uopo  concepire  dapprima 
un  cerchio  parallelo  all'orizzonte  e 
che  passi  per  il  sole.  Su  questo  cer- 
chio erano  cinque  immagini,  una  delle 
quali  situala  al  nord  e diametralmente 
opposta  ul  sole;  le  altre  quattro  erano 
distribuite  simmetricamente  da  ambedue 
le  parti.  Le  due  più  prossime  al  sole 
erano  sopra  una  corona  , dalla  quale 
sembrava  cinto  quest'astro,  ed  avevano 
dal  lalo  opposto  alcuni  appendici,  come 
nel  fenomeno  «lei  3i  Gennaio  1G93.  Al 
di  là  di  questa  prima  corona,  ve  n’era- 
110  altre  due,  le  quali  le  erano  concen- 
triche, ina  che  non  erano  tanto  lu- 
cide nè  intiere.  Oltre  questi  tre  cer- 
chii , vedevansi  ancora  degli  archi , i 
quali,  posti  in  senso  contrario  dei  due 
primi,  che  essi  toccavano  alla  loro  par- 
te superiore,  sembravano  avere  il  loro 
centro  allo  zeuit.  Finalmente  , la  sesta 
immagine  era  nel  punto  più  elevato 
della  corona  interna,  laddove  era  pure 
toccala  da  uno  degli  archi  arrovesciato. 
Questo  parelio,  il  quale  sembra  essere 
il  più  completo  fra  tulli  quelli  che  so- 
no siali  descritti,  ebbe  principio  a die- 
ci ore  e mozzo  della  mattina  e durò 
fino  a undici  ore  e cinquantun  mimili, 
variando  d'aspetto. 

II  medesimo  fenomeno  prende  il  no- 
me di  parasetenr  allorché  si  riferi- 
sce alla  luna.  Le  Memorie  dell' Acca- 
demia dette  sciente  per  il  1735  » pag 
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585,  contengono  1 .1  descrizione  e la  fi-  quattro  talee  uguali,  lineari  ; una  cara  Ila 

gora  .l'ut,  paraseleni’,  in  cui  compnrcc  monopetala,  col  lembo  divìso  in  due  o 

una  (ola  immagine  della  luna;  il  quale  Ire  lacinie  disuguali.  Il  mnium  fissum 

In  però  notabilissimo  per  la  bella  coro-  o j ungermannia  sphierocephaia,  Limi., 

na  che  cingeva  quest’astro,  e per  i qual-  o j unger mannia  trichomanis , dcll’Engl. 

Irò  appendici  terminali  in  punta,  i boi.,  lab.  87,  è il  tipo  di  questo  genere, 

quali  gli  davano  1’apparenza  d'una  ero-  e corrisponde  alla  caljpogrj a fissa, 

ve  luminosa.  L' immagine  posta  sulla  Haddi,  e alla  j ungermannia  bicuspida- 

circouferenza  della  corona,  aveva  pure  la,  Limi.  V.  JusGERasssu.  (A.  B.) 

un  appendice  che  partiva  dal  margine  " PARETAIO  (Caccia  del)  fi  quella  con 
più  lontano  delia  luna.  Alla  parte  su-  la  quale  si  prende  una  quantità  iiumeu- 

periore  di  questa  corona  vcdevasi  un  sa  d'ogui  specie  d'uccelli  passeracci. 

arco  di  luce  pallida,  e ebe  volgeva  la  Essa  ha  nome  dalle  due  reti  ebe  servono 

sua  concavità  nel  senso  opposto;  coni-  a rinchiudere  gli  uccelli , e che  5011  dette 

pariva  poi  una  seconda  corona  cosiceli-  Pareti,  Cuna  delle  quali  è mdioaria- 

Irica  alla  prima,  ma  più  stretta  e d’u-  mente  più  grande  che  l’ altra.  Si  sceglie 

sia  debolissima  luce.  per  far  la  lesa  la  sommità  di  qualche 

I parchi  ed  i paraseleni  , avvenendo  poggelto,  privo  d’alberi,  situalo  in  di- 

soltunlo  in  un  tempo  freddo  e nebbioso  rittura  di  qualche  foce  rivolta  al  Nord, 

o nuvoloso,  sono  stali  altribuili  a refles-  ed  in  Usogu  ove  non  sieno  ostacoli  ca- 

sioni  straordinarie,  operale  da  particelle  paci  di  deviare  gli  uccelli  che  passano, 

di  ghiaccio  sospese  nell’  atmosfera  , c in  mezzo  alle  reti,  sulla  piatta,  vi  deve 

sulla  forma  delle  quali  si  souo  emesse  essere  un  piccolo  boschetto,  che  per  il 

diverse  ipotesi,  che  noi  passeremo  sotto  solilo  è di  Carpine,  ad  oggetto  d'  invi- 

silenzio,  perocché  non  hanno  fiuqul  tare  gli  uccelli  a fermarsi.  Delle  basais- 

condolto  a verun  risaltato  certo,  fi  prò-  aime  sicpette  >on  piantale  intorno  intorno 

ballile  che  le  proprietà  della  luce,  nuo-  alle  reti  per  nasconder  meglio  le  corde; 

vamenle  riconosciute,  abbiano  una  parte  e.i  un  mezzo  braccio  discosto  dall'esterna 

in  questo  feuome'no  come  in  quello  de-  Maestra  di  ciascuna  rete  (che  cosi  ciba- 
gli aloni.  Dopo  la  pubblicazione  del-  roaai  la  corda  in  cui  souo  infilale  le  ma- 

lWlicolo  concernente  quest'ullsrao,  Ara-  glie),  vi  é una  siepelta  più  grande , vuota 

go,  esaminando  con  uno  strumento  di  nel  mezzo,  destinata  a nascondere  le  gab- 

sna  invenzione  un  alone  che  circonda-  bin  con  i Cantarelli  o Richiami.  Il  Cac- 

va  il  sole,  verso  ondici  ore  di  mattina,  datore  che  deve  far  aerrare  le  reti,  c 

riconobbe  nella  luce,  che  formava  questa  fare  operare  gli  Endici,  sta  nascosto  in 

corona,  alcune  tracce  di  polarizzazione  un  piccolo  capannello  bassissimo,  e ri- 

per  refrazione;  egli  crede  che  questo  coperto  con  frasche  in  modo  che  non 

strumento  potrebbe  fargli  conoscere  posta  essere  scorto  dagli  uccelli  passeg- 

quando  una  uube  fosse  gelala.  ( Annali  gieri.  I richiami  che  sono  nelle  gabbie, 

di  chimica  e di  fisica , tom.  XXVII  , appena  sentono  i loro  simili  che  passa- 

pag.  77,  Maggio  i8a5.)  Ora  questo  e ciò  no  fischiando  per  l’aria,  essi  pure  fi- 
che bisognerebbe  primieramente  c pre-  schiundo  e ancora  cantando  con  lutto  il 

cisamenlc  stabilire  sopra  i parelii  ed  i vigore  li  allenano  ad  abbassarsi  ; e di 

paraseleni.  (L.  C.)  fallo  pochi  son  quelli  che  immediata- 

PARENCHIMA.  ( Anat . e Fis.)  Nome  col  niente  non  si  posino  sopra  il  boschetto, 

quale  gli  anatomici  iudicauo  la  sostan-  e noti  rimangano  dalle  reti  coperti.  (Soci, 

za  propria  di  ciascun  viscere.  V.  Tessuti.  Ornit.  Tose.,  tom.  a.0,  pag.  70.) 

(Fi,.)  PARGAS1TE.  (Miss.)  Minerale  trovalo  per 

PARENCHIMA.  (Dot.)  V.  Botasica,  tom.  la  prima  volta  a Pargas  in  Finlandia  , 
iv,  pag.  94  e seg.  (Lzsr)  in  cristalli  granulari,  ad  angoli  e spigoli 

**  PAR  ENTI  A.  (Dot.)  Il  Lcraau  ha  distia-  oltusi , disseminati  in  un  calcano  Ia- 
to con  questo  nome  quel  genere  d’epa-  niellare. 

liche  che  il  Raddi  stabili  sotto  quello  di  Secondo  1’  Haitjr,  sarebbe  una  varietà 
calypogeja.  Questo  genere  che  abbiamo  particolare  d’antibolo,  e secondo  il  Wcr- 

, accennalo  all'articolo  Calipogeia,  offre  ner  e i suoi  allievi,  una  varietà  di  pi- 

per  carattere  un  calice  cilindrico  , fer-  rosaeuo.  La  verità  ai  è che  queste  due 

• maio  al  fusto  per  mezzo  del  margine  specie  minerali  «'incontrano  assieme  uel- 

della  sua  apertura,  ed  immerso  perpen-  l'isola  di  Pargas,  io  una  calce  carbona- 

dieolarroenle  in  terra,  U’oDde  toglie  il  ta  apatica,  associala  ad  altri  minerali.  Il 

nome  greco  di  ciìypogeja  ; una  cas-  pìrosseno  ha  un  altro  color  verde  , più 

sula  cilindrica  , ottusa  , deiscente  in  cupo;  ma  è l’anfibolo  verde  bigiolino  e 
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traslucido,  dai  ra  inera  log  i sii  svedesi  ad- 
dimandato  par  gasile.  (B.) 

PARGINIE.  ( Ornit .)  Secondo  Rempter, 
nella  sua  Storia  naturale  del  Giappone, 
tomo  i.°,  pag.  9 e io. , questo  nome 
indica  un  uccello  che  il  giapponese  Ran- 
jcmon  trovò  sopra  un'  isola  fra  Siam  c 
Manilla,  e le  di  cui  uosa  sono  quasi 
grosse  quanto  quelle  d'  una  gallina.  (Cb. 

D.) 

FABIANA.  (Hot.)  Partano,  genere  di  pian* 
te  monocotiledoni  a fiori  monoici , della 
famiglia  delle  graminacee , e della  mo - 
necia  poliandria  del  Liuneo , così  es- 
senzialmente caratterizzalo  : fiori  monoi- 
ci, riuniti  in  una  spiga  semplice,  dispo- 
sti iu  verticilli  ravvici  natissimi  ; .cinque 
spighette  quasi  sessili  a ciascun  verticil- 
lo ; le  quattro  esterne  maschie,  P inter- 
media femminea;  calice  di  due  valve 
corte,  acute,  unitlore;  le  due  valve  co- 
rollari piu  grandi;  slami  numerosi:  nei 
fiori  femminei  le  valve  cnlicinali  quasi 
lunghe  quanto  quelle  della  corolla  ; un 
ovario  smarginato;  uno  stilo  bifido;  un 
seme  quasi  trigono,  contenuto  nelle  valve 
della  corolla. 

Fabiana  dh  campi,  Partano  campestri a, 
Aubl.,  Gettati  y tah.  33^;  Lama.,  III. 
gen.,tub.  7^5;  l*al.  Beauv.,  v4grost.y 
pag.  lai,  tab.  22,  fig.  2.  Questa  pianta 
produce  diversi  fusti  radicali  diritti, alti 
un  piede  o due,  guerniti  a ciascuna  ar- 
ticolazione di  foglie  larghe,  alterne,  lisce, 
ovali,  acute,  striale  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, verdastre  di  sopra , piu  pallide 
di  sotto,  rislrinte  in  un  picciuolo  verso 
la  loro  guaina,  la  quale  è munita  all'o- 
rifìzio di  peli  lunghissimi,  rigidi  e ros- 
sastri : i fiori  sono  disposti  iu  una  lunga 
spiga  terminale,  sopra  un'arachide  den- 
tala, articolata.  Questa  pianta  cresce  al- 
P isola  di  Caicnna,  sulla  via  che  condu- 
ce a Loyola.  Fiorisce  c fruttifica  nel 
mese  di  genuaio.  (Foia.) 

PÀRIATACU.  {Hot.)  V.Fariliom.  (J.) 

PàRIATICU.  (Boi.)  V.  Pari  ataco.  (J.) 

PARIDE.  (Boi.)  Paris , genere  di  piaule 
monocotiledoni,  della  famiglia  delle  a- 
sparaginecy  e dell'  ottonària  tetraginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di 
quattro  foglioline  opposte,  decussate;  co- 
rolla di  quattro  pelali  alterni  colle  di- 
visioni del  calice;  otto  stami;  un  ova- 
rio supero,  rotondato,  tetragono,  sovra- 
stalo da  quattro  stili  con  stimmi  sempli- 
ci. Il  fruito  è una  bacca  di  quattro  log- 
ge, contenente  ciascuna  diversi  semi  di- 
sposti in  due  serie. 

Le  paridi  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie verticillate;  di  fusto  semplice,  ter- 


minalo da  un  sol  flore.  Se  ne  conoscono 
due  sole  specie. 

Paride  ni  quattro  roane,  Pari s quadr  i- 
folta,  Lino.,  Spec..  527  ; Bull.  Herb ., 
tab.  119;  volgarmente  erba  crociana , 
erba  paris%  uva  di  volpe , strozza  lupo. 
Ha  la  radice  orizzontale,  un  poco  uodit- 
su,  perenne,  guernila  d’ alcune  libre;  il 
fusto  diritto  , allo  sei  o dieci  polli- 
ci . molto  glabro  , come  (ulta  la  pian- 
ta, nudo  inferiormente,  carico  superior- 
mente di  quattro  foglie  ovali, acute,  ri- 
slrinte alla  base  e vetficiUate.  Dal  mezzo 
di  queste  foglie  s’eleva  un  peduncolo 
semplice,  lungo  due  pollici  o lì  circa, 
sostenente  uu  solo  fiore  verdastro  di  ni*- 
diocre  grandezza.  Il  numero  delle  parti 
del  calice  e della  corolla  non  è talvolta 
che  di  tre,  assai  spesso  di  cinque;  e più 
di  rado  queste  medesime  parti  aumen- 
tano fino  a sei,  sette,  otto  ed  anche  no- 
ve. Gli  starai  sono  sempre  in  numero 
doppio  dei  pelali,  ed  hanno  le  antere  li- 
neari adnale  nella  parie  media  dei  fila- 
menti. Questa  pianta  cresce  naturalmen- 
te nei  boschi  in  Italia,  iu  Francia  e nel 
rimanente  d'Europa;  e fiorisce  nel  mag- 
gio e nel  giugno. 

L'erba  paria  è una  pianta  alla  quale 
gli  antichi  autori  hanno  attribuito  diverse 
virtù  immaginarie:  il  Pona  ed  il  Lobe- 
lio  ne  fanno  1' antidoto  ilei  veleni  cor- 
rosivi ; lo  Schroeder  e 1' Eilmullero  )a 
raccomandano  contro  la  peste  ; altri,  con- 
tro la  pazzia,  l'epilessia,  ec.  Tutta  la 
pianta  ha  nondimeno  uu  odore  alquan- 
to nauseante,  da  reuderla  sospetta  : i be- 
stiami, eccettualo,  secondo  che  dicesi,  il 
montone,  non  la  mangiano,  ed  il  Ge- 
snero  dice  che  uccide  le  galline.  Le  sue 
radici  polverizzale  sono  emetiche,  se- 
condo il  Coste  ed  il  Willemet,  alla  dose 
di  Irentacinquc  a cinquanta  grani.  11 
Bcrgio  ne  ha  amministrale  le  foglie  as- 
sai vantaggiosamente  a fanciulli  attaccati 
da  tosse  convessa;  ma  in  tulli  à casi  è 
una  pianta  che  abbisogna  d'  essere  nuo- 
vamente esperiraeutata. 

Paride  incompleta  , Paris  incompleta  , 
Alarseli.,  Fior.  Caucas .,  1 , pag.  3oG. 
Questa  specie  differisce  dalia  precedente 
per  le  foglie  più  strette,  sempre  in  nu- 
mero d' otto  a dodici  ; per  le  foglioline 
calieine,  le  quali  sono  più  larghe,  ner- 
vose, quasi  simili  a vere  foglie;  per  la 
mancanza  della  corolla,  e per  le  antere, 
le  quali  sono  attaccate  alla  sommità  del 
filamento  e non  nel  mezzo.  Questa  pian- 
ta cresce  nelle  foreste  della  Georgia.  (L. 

D.) 

PARIETALE  [1’lìcest*»io]  (Boi.)  P/a- 
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centariurn  parici  alt.  Addimaudasi  così  ceolale  , picciudale,  glabre  di  sopii.,  !eg 
il  placeulario , allorché  aderisce  alla  pa-  gieruienlc  villose  di  sotto;  di  fiori  pie-  oh, 

t ele  che  circoscrive  la  cavità  d'un  peri-  erbacei,  raccolti  più  insieme  nelle  «t'oclle; 

carpio  deiscende  o iudeiscenJe,  come  nel  foglie  in  gruppi  quasi  tessili,  e provai» 

ribes,  nell'cuchera,  nel  melogranato,  nelle  sii  alla  base  d' un  involucro  in.  Ilitido  , 

leguminose,  nelle  orchidi,  uella  parnas-  essendo  in  ciascun  gruppo  diversi  timi 

sia  ec.  (Mass.)  ermafroditi  ed  un  sol  fiore  femmineo- 

PARIETALI.  (Anat.  e Fìs.)  V.  Sistema  11  frullo  è tetragono  ed  un  poco  pira» 
ossbo.  (Fl.J  midale. 

* PARIETAKIA.  {Boi.)  Questo  nome  era  lu  questa  specie  principalmente  è 

stalo  assegnato  dal  Clusio  e da  altri  a stato  osservalo  il  fenomeno  della  elasli» 

certe  specie  di  melampiro,  come  al  me*  cilà  degli  stami.  Allorché  si  toccano 

lampyrum  ortense , Lmn-,  che  è la  pa-  con  uno  spillo,  nel  tempo  della  fecon- 
rietaria  sylvestris  del  Clusio.:  secondo  «lazioue,  o discostaudone  il  calice  che 

il  Cordo  ed  il  Dalechumpio,  la  phlo - gli  circonda  , di  curvi  che  erano  , si 

mis/ierbn  venti  era  la  purietaria  di  Moni-  erigono  cou  una  elasticità  singolare,  e 

pellier.  Alcuue  ortiche  d*  America  erano  lasciano  cscire  dalle  loro  antere  una 

parielarie  del  Plumier,  non  che  la  dor-  piccola  nube  di  polvere  fecondante. 

stenia  caulesccns , Linn.  V.  1' articolo  se»  Questa  pianta  è comune  negli  spacchi 

guente.  (J.)  dei  vecchi  muri  e nelle  muricce. 

PARIETAKIA.  (Boi.)  Parietaria , genere  La  parietaria  è emolliente  e diureti- 
di  piante  dicotiledoni,  apetale,  della  fa-  ca,  la  qual  ultima  proprietà  la  deve  al 

miglia  delle  urticee,  e della  poligamia  nitrato  di  potassa  ebe  spesso  contiene 

monecia  del  Linneo , così  priocipal-  in  quaulità  notabile,  ma  solamente  , a 

mente  caratterizzalo  : calice  corto,  e*  quel  che  sembra,  quando  è cresciuta 

spauso,  monofitlo,  quadrifido;  quattro  negli  spacchi  dei  muri;  poiché  gl'indi- 

stami  con  filamenti  subuUli  , ricurvi  vidui  cresciuti  in  mezzo  alle  terre  non 

prima  della  fioritura  , e che  si  erigono  oe  contengono,  secondo  alcuni  osserva- 

allora  cou  elasticità,  divenendo  più  lun-  tori.  Si  prescrive  in  decollo  nelle  ma- 
ghi del  calice,  e terminali  da  antere  bi-  lallie  delle  vie  urinarie;  impiegasi  pure 

loculari;  un  ovario  supero,  ovoide,  so-  per  lavativi  emoglienli.  La  sua  acqua 

vrastato  da  uno  stilo  filiforme,  lerruiua-  distillata  entrava  in  altri  tempi  nella 

lo  da  uno  stimma  capitalo  con  diverse  composizione  delle  pozioni  diuretiche, 
divisioni  capillari,  ravvicinato  in  forma  Si  vuole  che  mescolata  col  grano  am- 
ili pcnicillo;  un  solo  seme  lustro,  ovoi-  montalo,  abbia  la  proprietà  di  allonta- 

de,  inviluppato  nel  calice,  ingrandito  e narue  i punteruoli.  1 bestiami  non  ne 

chiuso  aU'unfìzio  per  il  ravvicinamento  mangiano  le  foglie, 

delle  divisioni.  **  Le  é derivalo  il  nome  di  vetriata 

Le  parietarie  sono  piante  erbacee  di  dall'essere  adoperata  per  pulire  i bic- 

fogiie  semplici,  le  più  volte  alterne;  chieri  ed  altri  vasi  di  vetro.  (A.  B.) 

di  fiori  ascellari,  agglomerati,  contenuti  Parietaria  di  Giudea,  Parietaria  judai- 
in  un  involucro  piano  , con  Ire  o sci  ca,  Linn.,  Spec .,  1^92.  Questa  specie 

divisioni  profonde,  d'ordinario  Infioro,  ha  molta  somiglianza  colla  precedente, 

cioè  di  due  Bori  ermafroditi  ed  uno  ma  ne  differisce  costantemente  per  il 

femmineo.  Se  nc  conoscono  oltre  venti  fusto  diritto,  meno  elevato;  per  le  fo- 

specie,  per  la  massima  parte  esotiche.  glie  ovali,  meno  allungate  e meno  lan- 

* Parietaria  officinale  , Parietaria  of-  cedale,  e pei  fiori  che  crescono  sollan- 

Jicinalis , Linn.,  Spec.  , 1492;  Bull  to  sui  ramoscelli  e non  sui  fusti,  riu- 

Herb. , tab.  199  ; volgarmente  calata-  niti  solamente  tre  insieme  in  ciascun 

ria,  ci  mi ciottola,  erba  da  pulire  i ve-  globetto,  due  ermafroditi  più  lunghi  ed 

tri  , erba  vetriolo , mur aiuola , parie-  uno  femmineo  più  corto.  Questa  pianta 

/aria,  paritaria , spetta  pietra , vetrio - cresce  in  Italia  , nel  mezzogiorno  della 

lay  vetriuola  , vitriola.  È di  radice  fi-  Francia  e dell'Europa. 

brosa  , perenne  , che  produce  un  fusto  Parietaria  di  Portogallo  , Parietaria 
rossastro  , pubescente,  ulto  un  piede  o / usit  attica  , Linn.,  Spec . , 1 49a*  Ha  il 

diciotlo  pollici  . spesso  diviso  fiu  dalla  fusto  gracile,  filiforme,  prostrato,  pube- 

base  in  ramoscelli  patenti,  quindi  risor-  scenle,  lungo  tre  o sei  pollici , diviso 

genti  avendo  fra  mezzo  a' peli  alcuni  fin  dalla  base  in  ramoscelli  prostrati  e 

piccolissimi  oncini,  per  cagione  de'quali  patenti;  le  foglie  piccole,  ovali  rolon- 

se  le  foglie  si  applicano  alla  cute,  vi  si  date,  rette  da  picciuoli  sottili,  più  cor- 

«ttaccano  tenacemente:  di,foglie  ovali  lan-  ti  del  lembo;  i fiori  disposti  le  più  vol- 
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le  in  numero  ili  Ire,  in  gruppetti  ascel- 
lari. sessi  li;  il  fiore  centrato  più  picco- 
lo itegli  altri  due  è femmineo.  Questa 
specie  cresce  negli  spacchi  degli  scogli 
e nei  luoghi  drilli  in  Provenza  , io  I- 
spagna,  in  Portogallo,  in  Sicilia  , ec 
(L.  lì.) 

PARI  ET  ARI  A DI  SPAGNA.  {Boi.)  Nome 
volgare  del  piretro.  (Lrm.) 

PAR1LIUM.  ( Dot  ) Il  Gaertnere  lo  Schrc- 
ber,  a-ldimand.ino  cosi  il  nyetanthes 
arbor  tristìs , per  distinguerlo  «tagli  al- 
tri nyetanthes  «lei  Linneo.  Ma  siccome 
la  voce  nyetanthes  , che  significa  fiore 
di  notte,  conviene  al  solo  arbor  tristi s, 
cosi  gli  si  deve  conservare  un  siffatto 
notuc;  c cosi  s'addimandano  ora  mogo- 
riutn  tutte  le  altre  specie  del  Linneo. 
L’Adatison  che  pur  separava  V arbor 
tristìs^  io  nominava  pariaticu : questa 
piatila  è il  rnanj a-purnaram  dc'Malaba- 
rici,  il  pariatacu  dei  Bramini,  secondo 
it  R lutile.  (J.) 

PARINARI.  {Hot.)  V.  P Adi  n a Rio.  (Poi*.) 

PARINARIO.  (Dot.)  Parinarinm , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , 
polipetali,  della  famiglia  delle  rosacee , 
e «Iella  icosandria  mono g inin  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  urceolato  , quinquefido;  cinque 
pelali  disuguali;  quattordici  slami  inse- 

' riti  sul  calice,  selle  sterili  , disposti  in 
Un  sol  gruppo,  sctle  fertili,  opposti  ai 
precedenti;  un  ovario  supero;  uno  sti- 
lo. Il  frullo  è una  drupa  assai  grossa  , 
carnosa , contenènte  un  nocciolo  molto 
duro,  segnato  da  sinuosità  profonde,  con 
«lue  logge  monosperme;  i semi  rossicci, 
lanuginosi. 

Pari  n a rio  di  prutti  grossi  , Parinarinm 
moni  anatri'  Aubl.,  Cr/itVi/i.,tab.  aof  e ao5; 
Lamk.,  Hi.  gen .,  tah.  429;  Dugortia  , 
Scop.  ; Petrocaryt 2,  Schreb.  Grande  al- 
bero di  Caie nua,  alto  oltre  oliatila  pie- 
di; «li  due  o tre  piedi  di  diametro.  Ha 
il  tronco  rivestito  d’una  scorza  grossa, 
grigiognola,  screpolala.  Il  legname  è gial- 
lastro, «luro  e compatto;  i rami  diffusi, 
patenti;  i ramoscelli  coperti  d’una  pelu- 
ria rossiccia,  caduca,  guernila  di  foglie 
alterne,  ovuli, intiere, acuminate,  medio- 
cremente picciuolatc,  lisce  e verdi  di  so- 
pra, pubescenti  e biancastre  disotto,  lun- 
ghe quattro  o cinque  pollici,  larghe  un 
pollice  e mezzo;  alla  ba>e  di  ciascuna 
foglia  trovatisi  due  larghe  stipole  intie- 
re, acute.  I fiori  nascono  iu  racemi  al- 
l'estremità dei  ramoscelli;  e ciascun  ra 
cerno  è composto  di  piccoli  mazzetti 
corti,  ramosi,  coperti  d’  una  peluria  bian- 
castra ; i denli  del  calice  sono  ovali,  ri 


gidi,  acuti  ; i petali  bianchi,  acati,  situa- 
ti fra  le  divisioni  «lei  calice;  gii  aiutili 
prominenti;  V ovario  villoso.  Il  fruito  è 
una  grossa  drupa  verdastra  , liscia,  al- 
quanto compressa,  colla  scorta  grossa , 
carnosa,  filamentosa,  contenente  un  gros- 
sissimo nocciolo  tubercoloso,  le  cui  si- 
nuosilà  sono  marginale  da  creste  promi- 
nenti : le  mandorle  che  contiene  sono 
d'  un  sapore  molto  dolce,  e buone  a man- 
giarsi. Quest'albero  cresce  nelle  foreste, 
sopra  una  montagna  situala  fra  il  seno 
dei  Galibi  ed  il  fiume  di  Sincraari,  alla 
distanza  d’olire  quaranta  leghe  dalle  ri- 
ve del  mare.  Fiorisce  nel  mese  di  mag- 
gio e fruttifica  in  agosto. 

I Galibi  lo  addimandano  ourocourne - 
rr/m,  ed  i Gariponi  parinari. 

Paritario  di  frutti  piccoli,  Parinarinm 
campestre  , Aubl. , Guian.s  lab.  106. 
Quest'albero  non  si  alza  oltre  trenta  a 
quaranta  piedi , e«l  è «li  ramificazioni  pa- 
tentissime. guernite  di  foglie  appena  pic- 
ciuolale,  alterne,  ovali,  cuoriformi,  acu- 
minate, intiere,  verdi  di  sopra,  bianca- 
stre e pubescenti  «li  sotto,  accompagnale 
da  due  lunghe  stipole  villose.  I fiori  sono 
disposti  in  racemi  ascellari,  verso  l'estre- 
mità dei  ramoscelli.  Ufrullo  è una  dru- 
pa liscia,  ovale,  giallastra,  molto  più  pic- 
cola di  quella  della  specie  precedente. 
Contiene  un  nocciolo  compresso,  a mar- 
gini prominenti  e taglienti  , quasi  den- 
tellati. Questo  nocciolo  è biloculare,  e 
racchiude  in  ciascuna  loggia  una  mandorla 
buona  a mangiarsi.  Quest'  albero  cresce 
nelle  foreste  della  Guiana,  ed  anche  nel- 
l'isola «li  Francia.  I Creoli  distinguono 
il  suo  fruttocol  nome  di  nespolo.  (Foia.) 

PARIN.ARIUM.  ( Bot .)  V.  Paritàrio.  (Poir.) 

PàRIPINNATA  [Foglia]  {Dot.)  Fotium 
puripinnatum.  Foglia  paripennata  , a- 
brupte-pìnnat a , cioè  colle  foglioline 
congiunte  a coppie  e che  in  punta  al 
picciuolo  comune  nou  ha  nè  fogliolina 
solitaria,  nè  capreolo,  come  nel  cicer 
ari  elimini , nciroroèuJ  tubcrosut  , ec. 
(Mass.) 

PARIPINNATUM  [Folio*].  (Bot.)  V.  Pa- 
ripirnata  [Foglia].  (Mass.) 

PàRIPOU,  PALIPOU.  (#of.)E  una  palma 

alta  venti  piedi,  nativa  delle  foreste  della 
Guiana  e coltivata  sulle  abitazioni  della 
Caicnnn.  Dice  l’Aublet  che  ha  diversi 
tronchi,  ed  i suoi  fiori  sono  maschi  e 
femmine  sopra  individui  differenti.  I suoi 
fruiti  gialli,  grossi  quanto  una  prugnola 
di  Damasco,  formano  dei  regimi  mollo 
considerabili.  SÌ  cuociono  nell’ acqua  col 
sale,  e sono  cosi  servili  alle  miglior»  men- 
se. Il  cocco  è piccolissimo,  o spesso  abor- 
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(ito.  Dal  mallo  potrebbe*!  pure  estrarre 
uii  olio;  ma  gli  abitanti  preferiscono  in- 
vece «lì  mangiarlo.  L'  autore  nulla  «lice 
«Ielle  foglie  nè  della  situazione  dell’ em- 
brione del  frutto.  (J.) 

PARIS  (Boi.)  V.  Paride.  (Leu.) 

••  PARIS  [Erba]  ( Bot .)  V.  Erba  pabis, 
e Paride.  (A.  B ) 

PAKISATACO.  (Bot.)  Nome  del  nyetan - 
t/tes  arbor  tristis,  sulla  costa  di  Cauara 
nella  penisola  dell'  India , secondo  il  Clu- 
sio  : questa  pianta  è il  pul  degli  abiianl  i 
del  Decsu,  il  singadi  dei  Malesi  , e fu 
trasportata  al  Brasile  dove  il  Pisone  la 
menzionò  sotto  il  nome  di  pari*.  (J.) 

PAR1SOLA  DOMESTICA.  (Ormi.)  La 
Cinciallegra,  Parus  major , Limi  , è così 
indicata  in  italiano  nel  Gesnero:  questo 
nome  egualmente  scrive»!  pat  itola,  (Co. 
D.) 

**  PARITARIA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
paritaria  officinali , Linn.  V.  Pari- 
taria. (A.  B.) 

PARITÀ.  (Bot.)  V.  Pariti.  (Lem.) 

PARITI,  TALI-PARITI.  (Bot.)  Il  Rhéedo, 
cita  questi  nomi  malabarici  per  Vhiòiscus 
tiliaceus , che  è il  novella  del  Rumlio. 
Lo  Scopoli  u’ha  fallo  sotto  il  nome  di 
parila,  un  genere  al  quale  riuniva  anco 
y/uùiscus  populneus,  ed  altre  due  specie; 
ma  non  è stalo  ammesso.  (J.) 

PARIVOA.  (Bot.)  Parivoa  , genero  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
leguminose  , e della  dì  idel/ta  decan- 
ti ria  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  Infido  o quadrifi- 
do; un  solo  pelalo  accartoccialo  ; dicci 
slami  diade  Iti,  un  ovario  supero,  pedi- 
ci dialo.  Il  frullo  è uu  legume  romboi- 
dale quasi  legnoso,  monospermo. 

Pariso.%  di  fiori  orar  di,  Parivoa  gran- 
diflora , Aubl. , Guian. , a,  pag.  757, 
3o3;  Dirnorpha , Sclireb.  Albero  della 
Guiaua.  mollo  elevalo,  di  tronco  con 
un  diametro  di  circa  due  piedi  e più  , 
rivestilo  d'una  scorza  grossa  , liscia  e 
biancastra;  di  rami  bernoccoluti , divisi 
in  ramoscelli  patentissimi  , guernili  «Ji 
foglie  paripiunalced  alterne,  composte  di 
tre  o quattro  coppie  di  foglioline  op- 
pone, rette  da  picciuoli  carnosi,  prov- 
viste alla  base  di  due  piccolissime  sti- 
pole; le  quali  cadono  dopo  l'iutiero 
sviluppo  delle  foglie;  di  foglioline  to- 
ste , dure  , ovali,  lustre,  terminate  da 
una  lunga  punta  ottusa.  I fiori  nascono 
all'estremità  «lei  ramoscelli  , neU'ascella 
«ielle  foglie  , iu  racemi  aggregali,  ed 
hanno  il  calice  moiiosepalo  , profonda- 
mente diviso  in  tre  o quattro  lobi  duri, 
grossi  , provvisti  esternamente  di  «lue 


squamine;  la  corolla  formala  d'uo  sol 
pelalo,  grande  larghissimo,  espanso,  ac- 
cartoccialo ai  margini  , porporino  , at- 
taccato al  calice  sotto  1'  inserzione  de- 
gli stami  , i quali  $0110  solamente  riu- 
niti alla  base;  lo  stilo  gracile  , lun- 
ghissimo. 11  frutto  è un  legume  duro, 
grosso,  fibroso,  alquanto  lionato,  conte- 
nente un  solo  seme  grossissimo. 

I Galibi  danno  a quest'albero  il  nomedi 
vouapa . È d'uu  legname  compatto,  soli- 
dissimo e rossastro,  ed  é adoperato  per 
far  palafitte,  che  sono  di  lunga  durata. 
Serve  pure  come  legname  da  costruzio- 
ne. Cresce  in  riva  agli  stagni  ed  ai  fiu- 
mi. Fiorisce  nel  mese  di  settembre. 
(Pom.) 

PARIZ.  (Bot.)  V.  Pabisataco.  (J.) 

PAR1ZOLA.  (Ornit.)  Questo  nome  e quelli 
di  pnrituolay  pur  ruta,  indicano  in  ita- 
liano la  Cinciallegra  , Parus  major. 
Limi.  (Ch.  D.) 

PARIZUOLA.  (Ornit.)  V.  Parizola.  (Cn. 

D.) 

PARKINSON.  (Ornit.)  Si  è originariamen- 
te «iato,  nella  Storia  degli  Uccelli  dora- 
ti , il  nome  di  questo  viaggiatore  al  bello 
e grande  uccello  della  Nuova  Olanda, 
che  Lai  barn  ha  dipoi  chiamato  Menura 
e Cuvier  Lira.  V.  Mi  sura.  (Cb.  D.) 

PARKINSONIA.  (Bot.)  V.  Parcuissoria. 
(Poi,.) 

PAR  MACELLA,  Parmacella.  (Malacoz.) 
Genere  di  malacozoart  , della  famiglia 
dei  limacioi,  stabilito  dal  Cuvier  negli 
Annali  del  Museo,  Ioni.  5,  pag.  per 
una  specie  trovata  nella  Mesopolamia 
dall'Olivier.  I caratteri  che  abbiamo  as- 
segnali a questo  genere,  sono  i seguenti. 
Corpo  ov.de,  depresso,  assai  poco  conves- 
so sopra,  largamente  gasteropodo,  coperto 
d'uua  grossa  pelle,  clic  forma  nel  terzo 
medio  del  dorso  un  disco  carnoso,  ova- 
le, coi  margini  liberi  anteriormente, 
con  la  parte  posteriore  contenente  una 
piccolissima  conchiglia,  molto  piana, scu- 
lclliforiue;orifiziopolinoiiare  nel  margine 
desilo  e posteriore  «lei  disco  ; ano  dal 
medesimo  lato  svilo  il  margine  libero 
della  ine«lc*iniu  parte  ; orifizio  dell'ap- 
parecchio geneiatore  unico  , dietro  il 
tentacolo  destro.  Perciò  questo  genere 
non  digerisce  quasi  dalle  lumache  se 
non  per  avere  il  corpo  più  largo  , il 
clipeo]  più  remolo  , e per  contenere 
una  conchiglia  meglio  formata.  Di  que- 
sto genere  non  conosciamo  fin  qui  che  due 
specie,  ima  dell’Asia  Minore,  che  ha  ser- 
vito allo  stabilimento  del  genere  , c«l 
una  del  Brasile. 

La  PabmìCella  dell’Olivibr  , Par- 
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macella  Olivieri , G.  Cuv.  toc.  cif., 
tur.  atj,  fig.  ia-i5.  Corpo  molto  largo, 
depresso,  con  la  massa  viscerale  assai  poco 
prominente;  la  coda  carenata,  con  tre 
aolchi  sulla  parlo  anteriore  del  corpo.  V. 
la  tav.  9(5. 

Secondo  G.  Cuvier,  questa  parmacel- 
1 jsorniglia  assai  la  chiocciola.  Il  suo  corpo, 
lungo  due  pollici  circa,  bislungo,  è ter- 
minato posteriormente  da  una  specie  di 
coda  coiu pressa  e tagliente,  e ricoperto 
nel  meno  del  dorso  da  un  clipeo  car- 
noso , ovale  , che  forma  un  poco  più 
del  terzo  della  totale  lunghezza.  Non 
aderisce  che  nella  sua  metà  posteriore , 
essendo  libera  e retrattile  l'anleriore.  La 
parte  anteriore  del  corpo,  è rugosa  e vi  si 
vedono  tre  solchi  che  vanno  parallelamen- 
te dal  margine  anteriore  del  mantello  fino 
alla  lesta,  col  medio  doppio.  La  conchi- 
glia è nascosta  nella  grossezza  del  mantello 
c nella  parte  aderente;  la  lesta  è poco 
distinta,  munita  di  quattro  tentacoli  re* 
trattili  come  nelle  lumache  , coi  poste- 
riori piu  lunghi,  che  certamente  portano 
iu  cima  gli  occhi.  La  massa  orale  è o- 
vale  , prominente  sotto  , e sostenuta 
posteriormente  da  due  lunghi  muscoli 
che  passano  attraverso  la  massa  dei 
visceri  per  andare  ad  aderire  alla  con* 
chiglia-  L'esofago  è corto  e tenue;  le 
glandule  salivari  son  situate  sotto  l'ori* 
gine  dello  stomaco  e divise  in  più  lobi 
distinti;  lo  stomaco  è una  semplice  di- 
latazione membranosa  , molto  grande  , 
prolungala  e assai  larga;  il  fegato  é con- 
siderabile e diviso  in  più  lobi  ; 1*  inte- 
stino lungo  circa  il  doppio  del  corpo  , 
forma  quattro  pieghe  nei  lobi  del  fega- 
to, ristringendosi  sensibilmente  all'inte- 
stino, retto,  e nudando  a terminare  sot- 
to l'orifizio  polmonare.  L'apparecchio 
respiratorio  é formato  da  una  piccola 
cavità  polmonare,  posta  sotto  la  conchi- 
glia. Sotto  la  medesima  ed  al  suo  iato 
sinistro  è il  cuore , con  l’orecchietta 
grande  e posteriore.  Il  ventricolo,  mol- 
to più  piccolo,  è contenuto  in  un  peri- 
cardio circondato  dall'organo  di  depu- 
razione, come  nelle  lumache  «nelle  chioc- 
ciole. L'apparecchio  generatore  si  com- 
pone d’un'ovaia  avviluppata  nel  fegato, 
d'un  ovidutto  che  fa  capo  nella  parte 
posteriore  e grossa  del  testicolo.  Que- 
st’ultimo è formalo  di  due  parli , una 
posteriore,  mollo  più  grossa,  ed  un'an- 
leriore,  più  tenue,  più  allungata  e che 
dividesi,  secondo  la  lunghezza,  in  due 
nietk,  che  ditTcriscono  pel  colore  e per 
l i struttura,  essendo  l una  bruna  e granu- 
losa, e Taltra  bianca  ed  omogenea.  L’e- 


stremità di  questa  parte  s’assottiglia  ad 
un  tratto  per  entrare  in  una  borsa  iu 
forma  di  corna  musa.  L'organo  che  il 
Cuvier  chiama  il  sacco  della  porpora, 
vi  inserisce  pure  il  suo  canale  dove  il 
sacco  si  ristringe  per  aprirsi  all'esterno. 
Riceve  esso  due  piccoli  cechi  conici  , 
ed  in  fine,  immediatamente  sotto  rorifìzio 
del  fodero  della  verga.  Questo  fodero  ha 
parimente  un  piccolo  ceco,  nel  quale  si 
inserisce  un  muscolo,  che  vien  dal  dor- 
so dell'  animale.  La  punta  posteriore 
delia  verga  comunica  col  testicolo  per 
mezzo  d'un  canaletto  tortuoso  o canale 
deferente.  Il  cervello,  situato  secondo  il 
solilo  somministra  da  ambedue  i lati  due 
nervi  per  i tentacoli,  uno  per  la  massa 
orale  e il  collaretto  subesofago.  Dopodiché 
produce  un  doppio  ganglio  mollo  con- 
siderabile, il  posteriore  «lei  quali  fornisce 
i nervi  della  generazione  e quelli  dei 
visceri,  fra  i quali  ve  ne  sono  due  lun- 
ghissimi per  il  cuore  e per  il  polmone, 
in  quanto  ai  nervi  del  piede  , proven- 
gono essi  dalla  parte  inferiore  di  questo 
ganglio. 

Quanto  abbiam  detto  dell’ organizza- 
zione della  parmacella  dell’Oìivier,  è 
tutto  levato  dalle  Memorie  dì  G.  Cu- 
vier. Questo  animale,  secondo  che  rac- 
conta rOlivier,  ha  assolutamente  i costumi 
delle  lumache  , e probabilmente  può 
mettersi  tulio  al  coperto  sotto  il  suo 
clipeo  come  ìa  la  teslacella  dei  nostri 
paesi. 

La  Parmacella  del  Tadkay  , Par - 
macella  Taunaisii  , de  Fcrussac,  Mol- 
line. terrest.  e fluv.  , tav.  vii  A , fig.  i 
a 7.  (L'anatomia,  secoudo  i nostri  dise- 
gni. ) Corpo  allungato  , convesso  sopra 
per  la  gran  prominenza  della  massa 
viscerale,  un  poco  come  nelle  chioccio- 
le ; estremità  posteriore  del  piede  non 
carenata;  conchiglia  mollo  più  sviluppa- 
ta, senza  prolungamento  anteriore  eli  - 
peiformc  del  mantello.  Questa  specie 
che  è dei  contorni  di  Rio-Janeiro , al 
Brasile,  si  allontana  sensibilmente  dalla 
precedente , e più  somiglia  ad  uua 
vitrina.  La  forma  del  suo  corpo  è olfat- 
to simile  ad  una  chiocciola,  se  non  che 
forse  la  parte  anteriore  del  corpo  è 
proporzionatamente  più  lunga.  La  parte 
posteriore  é assai  corta  e non  carenata; 
la  massa  viscerale  forma  una  prominen- 
za considerabile  in  mezzo  al  dorso, 
assolutamente  come  nelle  chiocciole 
poco  spirale;  il  margine  del  mantello 
forma  pine  una  varice  o specie  di  col- 
lare, ma  molto  tenue  e intaccalo  nel 
mezzo  del  margine  destro.  Nou  vi  ha 
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clipeo,  cho  fi  possa  paragonare  a quel 
che  esiste  nella  parmacella  dell'  Oli- 
vier. I tentacoli  , allatto  come  nelle 
lumache  , son  retrattili  dentro  per  mez- 
zo di  muscoli  molto  lunghi  , i quali 
vanno  ad  attaccarsi  alla  concamerazio- 
ne  muscolare  diaframmatica.  La  mas- 
sa orale  è anco  più  simile.  È prov- 
vista egualmente  d'un  grau  dente  supe- 
riore a ferro  di  cavallo  , e linamente 
dentellato  sui  margini.  Il  canale  inte- 
si inale  poi  è sempre  formato  da  un  eso- 
fago augusto,  corto  , accompagnato  da 
due  glandule  salivari,  lobulate,  e attac- 
cate sullo  stomaco,  il  quale  forma  un 
sacco  allungato,  situato  a sinistra  e che 
va  direttamente  d'a vanti  in  addietro.  Ar- 
rivato all'estremità  della  cavità  viscerale, 
l'intestino,  il  quale  fa  due  circonvolu- 
zioni nel  fegato  , formando  intorno  ad 
essa  una  massa  compatta  , si  ricurva 
di  dietro  in  avanti,  per  tinire  come 
si  è licito.  Gli  apparecchi  della  respi- 
razione e della  circolazione  nou  dif- 
feriscono punto  da  quanto  esiste  nelle 
lumache.  L' apparecchio  della  genera- 
zione presenta  all'incontro  qualche  dif- 
ferenza , ancho  con  ciò  che  il  Cuvier 
ha  veduto  nella  parmacella  dell'Olivier. 
L'ovaia,  sempre  coutenuta  nel  fegato, 
forma  una  massa  emisferica , comporla 
d'infiuili  gr. meliini  allungati  e molto 
distinti.  L'ovidutto  , che  no  esce  sotto 
forma  (l'un  canale  bianco,  mollo  attor- 
tigliato, arrivalo  presso  il  testicolo,  di- 
viene ollremodo  sottile,  e finisce  al  col- 
lo d ima  piccola  vessica  ovale,  allungata, 
che  poi  entra  nella  massa  del  testicolo. 
Non  abbiamo  potuto  cou  evidenza  os- 
servare la  sua  continuazione  con  la  se- 
conda parie  dell'ovidutto,  la  quale  for- 
ma un  grosso  canale  cilindrico,  rigoufio, 
d'un  aspetto  gelatinoso,  su  cui  è appli- 
cato il  canale  deferente.  Arrivato  verso 
i'eslremilà  anteriore , l'ovidutto  riceve 
il  canale  della  vessica,  la  quale  è lunga 
e stretta,  a pareti  sottili,  bianca,  con  un 
frego  nero  in  tutta  la  sua  lunghezza.  11 
suo  canale  si  attacca  sull'  ovidutto  , al 
margine  dell'orifizio  del  quale  finisce. 
11  testicolo  forma  una  massa  considera- 
bile gialla  mollo  cupa  e composta  di 
moltissimi  lobuli  fìtti,  senza  segni  evi- 
denti di  granulazioni.  Se  ne  vede  nasce- 
re il  canale  deferente,  bianco,  da  prin- 
cipio poco  largo  , che  poi  si  dilata, 
si  attacca  sull'ultima  parte  dell'ovidutto, 
la  seguita  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ed 
arrivato  alla  sua  parte  anteriore,  sempre 
finissima,  si  ricurva  alla  radice  dell'or- 
gano eccitatore,  il  quale  forma  una  spc- 
Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X 
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eie  di  tacco  allungalo,  tiretto,  attaccalo 
posteriormente  al  diaframma  per  mezzi» 
d'un  piccolo  muscolo,  terminando  accanto 
all'ovidutto  nella  cloaca  per  una  specie  di 
collo.  Ma  ciò  che  è più  notabile  si  è cho 
nel  suo  interno  conteneva  un  corpo  sti- 
liforme,  come  traslucido,  forse  analogo 
al  dardo  delle  chioeciole  ; di  maniera 
che  quest’  organo  sarebbe  nel  tempo 
medesimo  l'organo  eccitatore  di  questi 
animali  , poiché  riceve  il  termine  del 
canale  deferente  e la  borsa  del  dar- 
do. Del  rimanente  nou  eravi  alcun  se- 
goo  dei  cechi  che  esistono  in  tutte  le 
specie  di  chiocciolo,  e come  il  Cuvier 
ne  descrive  nella  parmacella  dell'Olivier. 
Cosi,  in  sostanza,  la  parmacella  del  Tsu- 
nay  potrebbe  probabilmente  non  appai - 
tenere  a questo  genere.  (Da  B.) 

PARMA  COLO  , Parmacolut.  (Alt  inox.) 
Nome  che  alcuni  autori  hanno  usalo 
iter  indicare  fra  gli  echinidi  (Echinus  , 
Linn.)  la  medesima  sezione  generica  ohe 
De  Lamarck  ha  chiamala  Sculellu.  V 
Scotblla.  (Db  B.) 

PAUMACOLÙS.  ( Aitino  t.)  V.  Parsi  acolo. 
(Db  B.) 

PAKMhLIA.  [Dot.)  Pur  multa  , genere 
della  famiglia  dei  licheni,  stabilito  dal- 
l'Achariu»,  che  così  caratterizzato  : tallo 
o ricettacolo  universale,  fogliaceo,  coria- 
ceo o quasi  membranoso,  piano,  paten- 
te e aderente  ai  corpi  sui  quali  cre- 
sce, orbicolare  o stellalo,  rintagliato  in 
lobi  o in  lacinie  , tibrillifero  inferior- 
mente *,  ricettacoli  propi}  o apotecj  , in 
forma  di  scutelle  quasi  membranose  per 
mezzo  del  tallo,  ma  che  ne  sono  stac- 
cale c fissate  solamente  (con  un  punto 
centrale;  disco  concavo,  colorato  ed  in- 
terno, similare,  quasi  celluloso,  striato; 
margine  delle  scutelle  d'egual  natura 
del  tallo  ed  inflesso  o ripiegalo  in  den- 
tro. 

II  genere  parmelin  dell’Acharius  e 
una  medesima  cosa  dell'  imbricaria  del 
Decandolle,  che  uel  Prodromo  dell'A- 
charius  formava  una  delle  tribù  del 
genere  lichene.  Comprende  inoltre  al- 
cune specie  del  genere  lobaria , D«- 
canJ. 

Senza  ritornare  intieramente  su  que- 
sto genere,  il  quale  trovasi  descritto  al- 
l'articolo KxBaiCAau  , faremo  osservare 
che  i botanici  sono  stali  solleciti  nel- 
Taccoglierlo,  e che  l'Acharius  ne  descri- 
ve ottanta  specie  nella  sua  Synopsis 
methodica  lichenum.  Questo  numero  e 
meno  considerabile  di  quello  al  quale 
lo  portava  questo  autore  nel  suo  Me- 
ihodus'r  poiché  nc  tolse  poi  molte  spe- 
VII.  27 
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eie  per  collocarle  definitivamente  nei 
generi  lecanora,  lecidea , coll  e ma , bor- 
rera , coryne/ia,  ramalina , dufourea  , 
alee,  torio,  ne  fibroma,  sticta  , art /toniti, 
urceolaria,  evernia , roccella  , stereo- 
caulon  , varioiaria  e conferita.  Uopo 
l’Achariui,  i botanici  hanno  fatte  cono- 
scere circa  trenta  specie  di  più.  (Lem.) 

**  La  Pabmblia  clorofasa,  Parme- 
lia  chlorophana , intorno  alla  quale  ri- 
torneremo all1  art.  Parhrlia  del  Supplì 
trovasi  rappresentala  alla  Tat.  323,  fig. 

4.  (A.  B.) 

PARMKN1A.  ( Bot .)  Uno  dei  nomi  volgari 
dell'elleboro  fetido.  (L.  D.) 

PARMENTARIA.  [Bot.)  P armentaria  . 
genere  della  famiglia  dei  licheni , stabi- 
lito dal  Fée,  intermedio  Ira  i generi 
trypethelium  e pyrcnula  delTAcbarius, 
cosi  caratterizzato:  tallo  crostaceo,  car- 
tilaginoso, piano  , patente  , aderente  ed 
uniforme;  upotecio  iu  forma  di  verruca, 
costituito  dal  tallo  contenente  diversi 
talami  (quattro  a sei),  disposti  intorno 
ad  un  asse  comune  e ricoperti  da  un 
peritecio  grosso,  cartilaginoso,  nero,  con- 
tenente ciascuno  un  nocciolo  globuloso, 
cellulifero. 

La  forma  degli  apoleci,  o concettace- 
li, distingue  a prima  vista  questo  gene- 
re dai  due  precedentemente  nominali  , 
nei  quali  i concettaceli  non  contengono 
che  un  solo  talamo  o concettacelo  pro- 
prio. 

Questo  gcucre  comprende  una  sola 
specie. 

P armentaria  stellata  , Pormentoria  a- 
stroidds  , Fée,  Ess.%  lab.  1 , fig. 

Gli  apoleci  formano  alcune  stelle  nere, 
d’una  linea  ut  più  di  diametro,  e sparsi 
sopra  un  tallo  biancastro.  Questa  specie 
osservasi  sulle  scorze  della  cascarigli» 
del  commercio.  (Lem.) 

PARMIRON.  (Z?of.)  Nome  dato  da  Pitagora 
alla  pideritis , secondo  il  Ruellio.  (J.) 

PARMUFORO,  Parmophorus.[Malacoz.) 
Genere  di  molluschi  conchiliferi,  del- 
l’ordine dei  cervicobranchi  del  De  Blain- 
ville,  indicato,  secondo  la  conchiglia  so- 
lamente, da  Dionisio  diMoulfort,  Cori- 
chi!. sist.,  tom.  2 pag.  5q,  sotto  il  nome 
Pavese,  àiScutus,  stabilito  definitivamen- 
te secondo  l’animale  e la  sua  conchiglia 
dal  De  Blainville,  e adottato  dal  De  La- 
roarck  c dalla  maggior  parte  degli  zoo- 
logi moderni,  per  alcune  specie  di  mol- 
luschi mollo  vicini  alle  fìssurellc,  ma  che 
ne  differiscono  principalmente  per  la 
piccolezza  proporziouale  della  conchi- 
glia, che  è mollo  lontana  dal  ricuoprire 
tulio  il  corpo  dell'animale,  e per  Jasua| 
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forma  slessa.  I caratteri  che  il  De  Blaiu- 
ville  assegna  a questo  genere,  sono  così 
espressi:  Corpo  grosso,  ovale  , allunga- 
to, poco  convesso  sopra  « coperto  in 
una  maggiore  o minor  piirte  del  dorso 
da  una  conchiglia  esterna  , a margini 
ritenuti  in  una  piega  della  pelle  ; man- 
tello che  oltrepassa  tutto  il  corpo;  ten- 
tacoli grossi,  conici,  con  gli  occhi  pro- 
minenti alla  base  esterna  dei  medesimi; 
conchiglia  allungata  , molto  depressa, 
clipeiforme  ; 1’  apice  mollo  postroe- 

diaie,  poco  distinto  e manifestamente 
inclinato  indietro;  apertura  grande  quan- 
to la  conchiglia;  margini  laterali  diritti 
e paralleli;  il  posteriore  rotondalo;  l'an- 
teriore  tagliente,  piu  o meno  smargina- 
to o almeno  sinuoso  in  avanti;  impron- 
ta muscolare  larga,  ad  ovale  molto  allun- 
galo, appena  aperta  anteriormente. 

Il  corpo  degli  animali  di  questo  ge- 
nere è ovale,  allungato  , mollo  grosso  , 
rotondalo  ai  due  capi , ma  più  grosso 
posteriormente  che  anleriorroeule.  Una 
gran  parte  del  dorso  è coperta  da  un 
mantello  grosso  , rugoso , coi  margini 
mollo  stesi , assai  tenui  , ondulati  , 
principalmente  dietro , che  oltrepas- 
sano la  testa  e tutta  la  circonferen- 
za del  piede  , un  poco  come  nelle 
dori.  Il  resto  è coperto  da  una  conchi- 
glia massiccia,  mollo  simmetrica,  a mar- 
ini ottusi  o rotondati , e che  invece 
'esser  liberi,  come  nella  maggior  parte 
dei  molluschi  couchiliferi , sono  conte- 
nuti iu  una  specie  di  solco  che  loro 
presenta  il  mantello  nella  sua  circonfe- 
renza c che  sporge  più  o meno  su  di 
essi;  il  piede,  lungo  e largo  quasi  quan- 
to il  corpo,  e della  medesima  forma 
alla  sua  radice,  è notabile  per  la  sua 
grossezza  e per  la  gran  prominenza  dei 
suoi  margini,  i quali,  nello  stato  di  vita, 
debbono  potere  avere  molta  dilatazione  , 
quantunque,  certamente,  sieno  sempre 
nascosti  da  quelli  ancor  più  grandi  del 
raautello.  Questo  mantello  è diviso  ante- 
riormente in  due  lobi  da  una  gran 
scissura  verticale  e profonda,  che  lascia 
vedere  la  tesla  e gli  organi  dipendenti. 
La  tesla  è mollo  distinta  e grossa,  mu- 
nita a destra  e a sinistra  d'un  grosso  e 
lungo  tentacolo,  assai  poco  contrattile  e 
di  forma  conica  , poco  allungala  ; alla 
base  esterna  ha  sopra  un  rigonfiamento 
mollo  prominente  un  occhio  assai  gros- 
so; sopra  il  dorso,  sotlo  la  parte  ante- 
riore del  mantello  vi  ha  una  gran  cavi- 
la branchiale  mollo  simmetrica  e larga- 
mente aperta  davanti  , contenente  due 
lamine  branchiali  considerabili , di  for- 
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ma  scalena,  pedinale,  prominenti  e qua- 
si aderenti  alla  base.  In  foudo  <Ji  questa 
carili  ed  a destra  trorasi  l’ano  e lo  sboc- 
co drll’oTidulto. 

L'organizzazione  interna  dei  parmofbri 
ha,  come  in  tutto  l'esterno,  le  maggiori 
relazioni  con  quella  delle  fissurelle.l  si- 
stemi sensorii  e locomotori  sono  asso- 
lutamente gli  stessi.  L'  apparecchio  di- 
gestivo non  differisce  quasi  puuto. 

Questo  genere  lino  ad  ora  non  com- 
prende che  sei  specie  viventi  , e che 
sembrano  provenir  tutte  dai  mari  Au- 
strali, È molto  probabile  che  i loro  co- 
stumi e le  loro  abitudini  non  sieno  di- 
verse da  quelle  delle  ecnarginule. 

i.°  Il  Paemofobo  allo»oato  , Par- 
mophorut  elongatut , De  Blainv.,  Bull, 
ac.  61.,  1817,  jiag.  28;  Parmophorut 
austrulis , De  Lamarck.,  Anira.  inveri., 
toso.  6,  puri,  a,  pag.  5,  n.°  1;  Palella 
ambigua,  Cheiun.,  Conchil. , 11,  tav. 

■ 97,  fig.  1918.  Corpo  assai  allungato, 
quasi  affatto  coperto  da  una  conchiglia 
solida,  glabra,  lionata,  lunga  quanto  il 
corpo  dell’animale.  Dei  mari  della  Nuo- 
va Olanda  e della  Nuova  Zelanda.  È 
una  conchiglia  che  spesso  arriva  per  Io 
meno  a Ire  pollici  di  lunghezza,  e che 
è neirinterno  d'un  bel  bianco  lustro.  V. 
la  Tav. 

a.0  Il  Pabmofobo  scosciato  , Par - 
mophorus  breviculut,  De  Blainv.,  toc. 
cit.  Corpo  più  corto,  più  tozzo  , assai 
slargato  posteriormente’,  il  dorso  iu  gran 
parte  nudo  e coperto  da  una  conchi- 
glia più  tenue  , c proporzionatamente 
più  corta  che  nella  specie  precedente. 

Nuova  Olanda  ? 

Quantunque  la  conchiglia  di  questa 
specie,  veduta  a parte,  somigli  mollo  la 
precedente,  pure  deve  esserne  distinta  , 
perciocché  manifestamente  differente  ne  è 
l’animale. 

$.°  Il  Paemofobo  fissubblla  v Par- 
mophorut fitsurella  , Nob.  Conchiglia 
più  piccola,  più  tenue  anco  più  stretta 
che  nella  prima  specie,  e la  ili  cui 
smarginatura  anteriore  è molto  più  di- 
stinta e prolungata  nell'Interno  da  uua 
specie  di  scanalatura. 

Abbiamo  veduta  questa  specie  , che 
crediamo  distinta,  nella  collezione  del 
Deshayes. 

4.0  II  Paemofobo  obabulato  , Par- 
mophorus  granulatus , Nob.  Conchiglia 
stretta,  allungata,  granulala  in  tutta  la 
faccia  superiore,  bianca  giallastra.  Col- 
lezione del  Museo.  Patria  ignota. 

5.®  Il  Paemofobo  cbislsb,  Parmopho- 
rut tinentit , Nob.  Conchiglia  molto 
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tenue,  ovale  , allungata  , assai  irregola- 
re sui  margini,  bianca,  sparsa  di  picco- 
lo macchie  brune.  Collezione  del  Mu- 
seo, dove  è indicata  come  proveniente 
della  China. 

6.®  Il  Paemofobo  fbagile  , Parmo- 
phorus  fragili t,  Nob.  Piccola  conchi- 
glia allungata,  molto  stretta  , assai  con- 
vessa sopra,  ad  apice  assai  distinto  e 
uasi  completamente  marginale;  colore 
’un  bianco  giallastro.  Questa  graziosa 
conchiglia  della  collezione  del  Museo  , 
senza  indicazione  di  patria , sembraci 
piuttosto  dover  essere  riguardata  come 
una  specie  di  vera  patella,  che  come 
un  parmoforo.  (Db  B.) 

PARMOFORO,  Parmophorut.  (Poti.)  Le 
specie  di  questo  genere  che  incontrami 
allo  stato  fossile  solamente  negli  strati 
più  moderni  della  creta  calcarea,  non  son 
rare;  ma  sono  molto  più  piccole  e rela- 
tivamente più  tenui  di  quelle  che  si  co- 
noscono allo  stato  vivente,  e non  vivono 
che  nei  mari  australi. 

Paemofobo  alllobgato  , Parmophorut 
elongatut,  Lamk.,  Anim.  inveri.,  1819; 
Patella  elongata , Lamk.  , Ann.  del 
Mut.,  toni.  6,  tav.  1,  n.®  1;  Parmo- 
phorut  laevit , De  Blainv.,  Bulle!,  delle 
scienze  ual.febbr.  1817,  pag.  28,  Parmo- 
phorut elongatut,  Desh.,  Descrix.  delle 
conch.  Iosa,  dei  coni,  di  Parigi,  lom.  2, 
pag.  i3,  tav.  1,  fig.  i5  e |8.  Conchi- 
glia tenue,  allungala,  simmetrica  , sem- 
plice, coperta  di  leggiere  strie  raggianti 
che  partono  dall’apice.  Lunghezza,  gual- 
che volta  venti  linee,  sopra  sette  di  lar- 
ghezza. Trovasi  a Grignon,  dipartimen- 
to della  Senna  ed  Oise  ; a Mouchy,  di- 
partimento deU'Oise  nel  calcario  rozzo, 
e a ValmonJois,  dipartimento  della  Sen- 
na ed  Oise,  nel  grès  supcriore  ? 

£ probabilmente  una  varietk  di  que- 
sta specie  quella  che  incontrasi  alla 
Chapcllc,  presso  Senlis,  nel  grès  marino 
superiore,  e sembra  differire  dalla  pre- 
cedente, soltanto  per  esser  relativamen- 
te un  poco  più  massiccia  , e per  avere 
le  strie  raggianti  appena  visibili  su  certi 
individui. 

Paemofobo  stbetto,  Parmophorut  angu- 
tlut,  Desh.,  loc.  cit.,  tav.  1 , fig.  16  e 
17.  Questa  conchiglia  che  dal  De  Lamar- 
ck si  riguardò  per  una  semplice  varietà 
del  Parmophorut  elongatut , sembra 
infatti  costituire  una  specie  differente. 
È mollo  tenue,  liscia  e stretta.  Lunghez- 
za , quattro  linee  ; larghezza  una  linea 
e mezzo.  Trovasi  a Griguon,  Hautevil- 
le,  dipartimento  della  Manica,  e a Mou- 
chy-le-Chàtel. 
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Se  gli  animali  di  questo  genere  non 
sono  ermafroditi , potrebbe  sospettarsi 
che  siffatte  conchiglie  fossero  state  for- 
male da  animali  di  un  sesso  differente  da 
quelli  del  parmoforo  allungalo,  col  quale 
si  trovano.  (D.  F.) 

PARMOPHORUS.  (Malacoi.  e Foss.) 
V.  Par  Moroso.  (Da  B.)  (D.  F.| 

PARN  ASSIA.  (Boi.)  Parnussia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale , della  fa- 
miglia delle  capparidee , e della  polian- 
dria tetraginia,  del  Linneo,  cosi  prin- 
cipalmente caralleritiato;  calice  di  cin- 
que foglioline  persistenti',  corolla  di  cin- 
que pelali  inseriti  sul  pistillo  ; cinque 
o dieci  squamine  (ncttarj)  cuoriformi  , 
marginali  di  cigliche  fmisconoin  una  gian- 
duia globulosa;  cinque  alami;  un  ovario 
supero,  con  alilo  nullo,  e con  due  o 
quattro  alicorni.  Il  frutto  A una  casaula 
uniloculare,  con  quattro  valve  deiscenti 
alla  sommità,  e contenenti  numerosi  se- 
mi attaccati  alle  valve. 

Le  parnassie  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  semplici  e di  Bori  terminali.  Se 
ne  conoscono  ora  sette  specie,  una  delle 
quali  indigena. 

Il  posto  di  questo  genere  nell'ordine 
naturale  non  è fin  qui  ben  determina- 
to. L’ Adanson  lo  collocò  nella  fami- 
glia dei  cisti;  il  Jussieu  l'ba  ravvicina- 
to alle  capparidee. ; il  Decandolle  lo  ila 
posto  vicino  al  drosera , facendo  di 
quest'ultimo  genere  il  tipo  d’una  nuova 
famiglia;  il  Tristano  (Annoi,  del  Mas., 
voi.  18  , pag.  4oi)  gli  trova  qualche 
affinità  con  le  viole  , e lo  riunisce  a 
questa  famiglia  ; il  Balsch  (Tini,  affi- 
ni!. regn.  veget.)  , pigliando  per  mai- 
retti  di  stami  saldali  coi  filamenti  ester- 
ni, i singolari  corpi  che  presenta  il  fio- 
re, e che  il  Linneo  indicava  sotto  il 
nome  di  nettar; , crede  che  si  debba 
collocare  fra  le  ipericee;  finalmente  al- 
tri , come  il  Biria  (Slor.  dei  ranunc .), 
paragonano  questi  medesimi  corpi  ai  net- 
tari ° cornetti  degli  ellebori.  Non  tan- 
to questa  considerazione , quanto  un 
complesso  di  relazioni  , già  accennato 
dal  Linneo  e dal  Vaillant,  ci  inducono 
a credere  die  il  genere  parnassio  sa- 
rebbe meglio  collocalo  vicino  agli  el- 
letlori,  che  altrove.  Oltre  i caratteri  che 
possono  stabilire  la  sua  affinità  colle 
piante  di  questa  famiglia,  gli  conviene 
ancora  per  l'abito  e per  il  sugo  acre  e 
caustico,  che  contengono  le  specie  che 
lo  compongono. 

Parhassia  palustr»  , Parnassio  palu- 
stri!, Linn.,  Spee.,  3gi;  Fior.  Dan.  , 
tab.  584  ; volgarmente  parnassio , gra- 
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migna  di  Parnasio  , epatica  bianca. 
Ha  la  radice  fibrosa,  perenne,  che  pro- 
duce uno  o più  fusti  diritti , sempli- 
ci, glabri  coma  tutta  la  pianta,  alti  otto 
o dieci  pollici,  muniti  verso  il  loro  temo 
inferiore , d’ una  sola  foglia  scasile  e 
semiumplessicaule  , nudi  nel  rimanen- 
te della  loro  estensione , e terminati 
da  un  sol  fiore  bianco , assai  grande 
e d’  una  forma  gradevole.  Le  foglie 
sono  cuoriformi  , intierissime  , più  o 
meno  numerose  , tutte  radicali  e lun- 
gamente picciuulate,  tranne  quella  uni- 
ca, che  come  è stalo  detto,  È sostenuta 
dal  fusto.  Il  calice  A metà  piu  corto 
dei  petali.  I ncttarj  sono  in  numero  di 
cinque,  carnosi,  opposti  ai  petali  e più 
corti  di  loro , marginali  da  dodici  o 
quindici  cigli  raggianti  e terminali  cia- 
scuno da  un  globulo  glanduloso.  Nel 
tempo  della  fecondazione  i filamenti 
degli  stami  si  ricurvano  per  modo,  che 
ciascuna  antera  viene  immediatamente  a 
collocarsi  sullo  stimma,  il  quale  A qua- 
drifido; quindi  se  ne  allontanano  e si 
distendono  sui  pelali.  V.  la  Tav.  5o5. 
Questa  pianta  cresce  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  una  gran  parte  dell'Europa  , 
nei  prati  umidi  e paludosi:  fiorisce  dalla 
fine  di  luglio  fino  al  settembre. 

Alcuni  moderni  hanno  creduto  rico- 
noscere in  questa  graziosa  pianta  quella 
di  cui  parla  Dioscoride  (lib.  IV  , eap. 
3a),  e che  egli  dice  crescere  in  gran 
copia  sul  monte  Parnaso  (i):  onde  l'ori- 
gino del  nome  di  parnassio  ohe  a que- 
sto genere  è stalo  assegnato. 

La  paruassia  è una  delle  piante  che 
può  adoperarsi  per  ornare  i pratelli  dei 
giardini  campestri;  per  il  che  basta  che 
vi  si  trasporti  in  piota  dai  luoghi  dove 
naturalmente  cresce.  Se  il  terreno  è fre- 
sco e ad  essa  conveniente , vi  si  mol- 
tiplicherà senza  bisogno  di  cure  per 
mezzo  dei  proprj  semi  ; e verso  la  fine 
dell'estate  i suoi  fiori  bianchi  e ricchi  di 
ciuffi  dorati,  smalteranno  piacevolmen- 
te i verdi  prati,  il  Lobelio  ed  il  Gil- 
bert ne  citano  una  varietà  a fiorì  dop- 
pi, la  quale  dal  primo  de' citali  auto- 
ri è stala  rappresentata , dicendo  cre- 
scere spontanea  nelle  praterie  del  Bro- 
banle. 

La  parnassia  é dotata  d'un'acrimonia 
assai  manifesta  , ed  ha  in  altri  tempi 
figurato  fra  le  piante  medicinali.  Riguar- 
di) ••  Tr*  i noo  moderai  botanici  ebcs’av- 
vissroao  essere  la  pianta  qui  descritta  quella  di 
Ifioscoride,  è da  annoverarti  il  Mattioli,  pretto 
il  quale  essa  serba  il  nome  volgare  di  grami- 
gna di  Parnasio.  (A.  B.) 
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«lavasi  come  utile  nelle  malattie  del  fe- 
gato ; lo  che  le  fece  dare  dal  Cordo 
e da  qualche  altro  autore  il  nome  di 
epatica  bianca.  Si  è pur  creduta  astrin- 
gente, diuretica  e vulneraria;  virtù  che 
non  é punto  provata  , e della  quale  si 
ha  ora  appena  memoria.  (L.  D.) 

PARNASSI I.  ( Entom .)  Nome  d’una  divi- 
sione delie  farfalle  diurne  di  cui  è sta- 
to fallo  un  genere.  V.  all'articolo  Far- 
falla , a.0  genere,  le  specie  dette  À- 
pollo,  Febo,  Muemosine,  ec.  (C.  D.) 

PARN1DEA.  (Entom.)  V.Pairidei.(Dbsm.) 

PARNIDE1  , Parnidea.  (Entom.)  Leach, 
nelle  sue  Misceli any -,  ha  dato  questo 
nome  ad  una  piccola  famiglia  di  coleot- 
teri pentameri,  la  quale  comprende  il 
genere  Oriope  dell' Olivier , di  cui  il 
Fabricio  ha  cambialo  arbitrariamente  il 
nome  in  quello  di  Parnus.  Questo  ge- 
nere Driopc  dell’ Olivier  e ora  diviso  in 
tre:  Dmyops,  formato  dal  Dryops  auri- 
culai  us.  Oliv.  ; Par  noi,  composto  del 
Dryops  Dumet  iliiy  Lulr.,  e Hydera  , 
La  Ir.,  o Potamopbilus  di  Gerrnar,  fon- 
dato sul  Dryops  acuminai us  , Fabr. 
(Desìi.) 

PARM1SSE.  (Ornit.)  V.  Pkiniissb.  (Cd. 
D.) 

PAR.NO,  Parnus . (Entom.) Nome  dato  dal 
Fabricio  ad  un  genere  d1  insetti  coleot- 
teri pentameri  della  famiglia  dei  clavi- 
corni  o eloceri,  di  cui  abbiane  rappre- 
sentata una  specie  nella  Tav.  i5i,  fìg.  7, 
dell*  atlante  di  questo  Dizionario. 

Questo  nome,  che  è stato  preso  a 
caso  dal  Fabricio,  raramenterk  forse  la 
storia  di  quel  povero  Greco  fiatavo?,  il 
quale  voleva  litigare  con  tutti  gli  stra- 
nieri per  ricuperare  il  suo  battello  per- 
duto sulla  riva  «l'un  fiume,  trovandosi 
Pinsetlo  sulle  rive. 

L1  Olivier  ha  cambialo  il  nome  di 
Parno  in  quello  di  Driope,  e per  rap- 
presaglia il  Fabricio  ha  dato  il  nome 
ili  Driope  al  genere  Edemera,  stabilito 
dairOlivier;  questione  puerile,  che  è ri- 
dondata in  danno  della  scienza.  Dall'altro 
canto,  Latreille  ha  chiamato  Idera  al- 
cune specie  di  parni  di  cui  Gemisi  , di 
Dalla,  ha  fatto  il  genere  Polamotilo. 

Comunque  sia  , il  geuere  Parno  può 
così  caratterizzarsi:  Corpo  bislung 0-0 va- 
ie , ad  antenne  più  corte  della  ^esla , a 
clava  protrattile,  ricevute  in  una  cavità 
del  cranio,  sotto  gli  occhi. 

Si  può  vedere,  ne)  prospetto  sinottico, 
posto  all'articolo  Eloceri,  in  questo  Di- 
zionario, come  i parili  differiscano  per 
la  forma  del  corpo  da  tulli  gli  altri  ge- 
neri della  medesima  famiglia  : prima  di 
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tulio  digli  aferidii,  che  tono  e ini  Ari- 
ci come  le  coccinelle  ; quindi  dagli 
scafidii  e dai  birri,  che  ioni)  toni  e 
quasi  orati  ; dagli  dolóri,  dalle  nilidu- 
le , dalle  ailfe , dalle  peltùli  e dai  ne- 
crofori , che  hanno  le  elitre  depresse  -, 
dagli  idrofili , che  hanno  le  lampe  re- 
ni dormi  o proprie  al  nuoto;  finalmente 
dai  dermesti,  che  henuo  le  antenne  più 
lunghe  della  testa. 

I parni  vivono  in  riva  agli  stagni,  ai 
fiumi  ed  alle  riviere;  •'  immergono,  e 
sembrano  cibarsi  di  malerie  vegetabili  ; 
ma  non  si  i-onoscon  bene  i loro  costumi. 

Geoffroy  ha  descritto  sotto  il  nome  di 
Dermeste  orecchiuto , n.°  II,  la  specie 
principale,  quella  cioè  che  abbiamo  fatto 
rappresentare,  e ebe  è 

il  Panato  allurga-corso,  Pornar  prò- 
lifericornis. 

Car.  D'un  grigio  bruno  come  seri- 
ceo, senta  strie  ne  punti;  antenne  pro- 
trattili. 

Un’altra  specie,  cb’ è il  Passo  scu- 
so, Parnus  ohteurus , ha  il  corpo  più 
bruno,  ed  il  margine  delle  elitre  e del- 
l'addome, al  pari  delle  zampe,  d'un 
giallo  rugginoso.  (C.  D.) 

PÀRNOPE,  P arnoprs . (Entom.)  Questo 
nome,  che  ha  per  mala  sorte  troppa  si- 
militudine con  quello  dì  Parnopa  , è 
stalo  dato  dal  Latreille  ad  un  genere  d'in- 
selti  imcnolleri  della  nostra  famiglia  dei 
fislrogastri  o Cassini  (V.  questa  parola), 
per  collocarvi  una  sola  specie,  la  quale  era 
prima  la  Chrfsis  carnea  del  Rosai,  ic 
di  cui  mascelle  ed  il  labbro  inferiore  sono 
lunghissimi.  La  femmina  depone  le  auc 
uova  nei  nidi  scavali  dalla  bembece  a 
becco;  le  larte  che  ne  provengono,  si 
cibano  dei  piccoli  cadaveri  d’insetti  che 
la  bembece  vi  depone  per  il  consumo 
della  sua  progenie , la  quale  proba- 
bilmente divieti  pure  la  preda  della  larva 
che  deve  produrre  le  Pamopi. 

LrParropr  ircarrata,  Parnopes  car- 
nea, rassomiglia  ad  una  criside  ; ma  i 
due  primi  segmenti  del  suo  addome  sono 
d’egual  larghezza  fra  loro  e carnicini. 
V.  la  Tav.  io.  (C.  D.; 

PARNOPES.  (Entom.)  V.  Parroi>k.  (C. 
D.) 

PARNUS.  (Entom.)  V.  Parrò.  (C.  D.) 

PAROARIA.  (Ornit.)  Per  quest’  uccello  , 
ch’è  il  Cardinale  domenicano , e per  la 
Paroaria  col  ciuffo , V.  il  Voi.  li.®, 
pag.  1149,  di  questo  Dizionario.  (Ch. 

PAROARIA  COL  CIUFFO.  (Ornit.)  V. 
Paroaria.  (Ch.  D.) 

PAROCELA.  (Bot.)  Il  CavaniHes  addi- 
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mandava  così  il  dalea , genere  di  piante 
leguminose.  (J.) 

PAROCHINO.  (Orni/.)  E,  in  italiano,  il 
parmcchetto  sincialo.  (Ce.  D.) 

PARONICHIA.  Boi.)  Paronichia)  genere- 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  che  il 
Jufsieu  aveva  dapprima  collocalo  nella 
famiglia  delle  amarantacee , ma  che  poi 
ad  Augusto  di  Saint-Hilaire  ha  servito  di 
tipo  per  una  famiglia  particolare  addi* 
mandala  delle  paronichiee.  Appartiene 
alla  peni  and  ria  monoginia  del  Lin- 
neo , ed  è così  car.ilierizzato  : Calice 
di  cinque  foglioliue  acuminate,  persi- 
stenti, membranose  sui  margini;  corolla 
di  cinque  petali  lineari  ; cinque  stami 
con  filamenti  capillari;  un  ovario  supe- 
ro, sovrastalo  da  uno  stilo  bifido,  con 
due  stimmi  ottusi.  Il  fruito  è una  cas- 
sala rotondala,  con  cinque  valve,  con  una 
sola  loggia  contenente  un  solo  seme. 

Le  paronichie  sono  pianticelle  erba- 
cee o appena  legnose  , di  fusti  le  pih 
volle  prostrati;  di  foglie  iutiere,  oppo- 
ste, provviste  di  stipole  membranose;  di 
fiori  poco  apparenti,  disposti  in  mazzet- 
ti ascellari  o situati  alla  sommità  dei 
ramoscelli.  Se  ne  conoscono  olire  venti 
specie  delle  quali  non  ve  n'ha  alcuoa 
importante. 

Paronichia  cimosa,  Paronichia  cimosa , 
Larnk.,  Encid 5,  pag.  a6;  Illecebrum 
cimosum , Linn.,  Spec .,  299.  Ha  il  fu- 
sto diritto,  pubescente,  allo  due  o tre 
pollici  diviso  in  ramoscelli  opposti  o 
verticillati,  divergenti;  le  foglie  lineari, 
acuminale,  verticillate  in  numero  di 
quattro , accompagnate  da  piccolissime 
stipole.  I fiori  sono  biancastri,  piccolis- 
simi, disposti  in  piccole  cime  (allenti  , 
terminali  o laterali  ; le  foglioline  del 
calice  cristate.  Questa  specie  trovasi  in 
Proveuza  , io  Linguadoca  ed  in  Ispa- 
gna. 

Paronichia  pvvGEtiTE.Paronichia  echinata , 
Lamk.,  Encici.s  5,  pag.  a3.  Ha  il  fu- 
sto gracile,  leggiermente  pubescente,  ra- 
moso, lungo  da  due  a sei  pollici,  guer- 
nito  di  foglie  ovali  , glabre  , opposte  , 
che  compariscono  qualche  volta  verticil- 
late o fascicolate,  a cagione  delle  foglie 
prodotte  col  cominciar  delle  messe  ascel- 
lari. I fiori  sono  raccolti  in  piccoli 
mazzetti  corti,  sessili  ed  ascellari.  Le 
foglioline  del  calice  fluiscono  io  una 
punta  acutissima,  biancastra.  Questa  spe- 
cie cresce  nei  luoghi  incolti  in  Proven- 
za, in  Corsica,  in  Ispagna,  in  Barberia. 
E annua  ai  pari  della  precedente. 

Paronichia  centifolia  , Paronichia  po - 
Jigonifolia  t Decand . , Fior.  Frane., 
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3 . pag.  4°J  ; Illecebrum  poi y goni/ it- 
ti urn  , Vili. , Oauph. , * , pag.  557  , 
lab.  16.  Ila  i finii  ramosi  , 'Ititeli  per 
terra,  guarniti  ili  foglie  orali  bislun- 
ghe , glabre  , accani  pagliate  da  stipole 
membranose  , lustre  , lanceolate,  quasi 
d'eguat  lunghetta  delle  foglie.  I bori 
sono  ascellari,  acuminali,  armali  di  peli 
corti.  Questa  pianta  cresce  sulle  site 
montagne  in  Francia  ed  iu  ditene  par- 
ti dell'Europa. 

Paronichia  puaeicaaTS  , Paronychia  pu- 
bescenti Decani!.,  Fior.  Fr.,  \ , pag. 
4o3.  Ha  i fusti  ramosi,  pilenti,  guerni- 
li  di  foglie  osali  o bislunghe,  pube- 
scenti, provviste  di  stipole  corte  ed  ot- 
tuse. I Dori  sono  ascellari , armali  di 
corti  peli.  Quella  specie  cresce  nei  Pi- 
renei. 

PaaoKicHiA  set  mollino  , Paronichia  ser- 
pyt li/olia,  Lamk.,  Encycl .,  5,  pag.  24. 
Illecebrum  serpyllifo/ium , Vili.,  Dau- 
ph .,  a,  pag.  558.  Ha  i fusti  ramosissimi, 
dislesi  per  terra  , lunghi  da  tre  a sci 
pollici  , guernilo  di  foglie  ovali  , al- 
quanto carnose,  ciliale,  d'ordinario  metà 
pii!  corte  delle  stipole  membranose,  ar- 
gentine, speiso  bifide.  I fiori  sono  ter- 
minali, villosi,  non  acuminali , dispo- 
sti in  piccoli  mazzetti  nascosti  fra  gran- 
di brattee  membranose  e bianche  argen- 
tine. Questa  specie  trovasi  nelle  Alpi  e 
nei  Pirenei,  lungo  i torrenti. 

PaaoaiCBiA  capitata,  Paronychia  capi- 
tata, Lamk.,  Fior.  Fr .,  3,  pag.  229  ; 
Illecebrum  capitatum , Lina.  , Spec., 
299.  Ha  i fusti  ramosi,  patenti  alla  ba- 
se, quindi  risorgenti,  gueroili  di  foglie 
strette,  lanceolate,  cigliate,  accompagna- 
le da  stipole  più  lunghe  di  esse  e bi- 
fide. I fiori  sono  disposti  in  piccoli  ca- 
polini terminali,  e circondati  da  brattee 
argentine,  trasparenti,  più  grandi  di  es- 
si, col  calice  di  cinque  foglioliue  lan- 
ceolate, disuguali.  Questa  specie  cresce 
sulle  montagne  nel  mezzogiorno  della 
Francia  e dell'Europa.  (L.  D.) 

**  Il  Lamarck  (Fior.  Fr.  3,  pag.  a3o) 
aveva  fatto  dell’  illecebrum  paronychia , 
Linu.,  le  sua  paronichia  argentea.  Per 
questa  specie  vedasi  l'art.  lLLacaaao  e 
la  Tav.  868.  (A.  B.) 

* PARONICHIA.  (Hot.)  Nome  volgare  del- 
Vasplenium  ruta  muraria  , Linn.  (A. 

B.) 

PARONICHIA  ARGENTINA.  (Boi.)  Nome 
volgare  dell’///  ecebrum  paronychia, Liti  n . 
V.  iLLaceaao.  (A,  B.) 

PARONICHIEE.  ( Boi.  ) Paronychiea. 
Questa  famiglia  di  piante  presenta  i 
seguenti  carnieri  : calice  monofillo,  con 
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cinque  divisioni  più  o meno  profonde  ; 
cinque  pelati  inseriti  nei  calice , alterni 
colle  divisioni  aventi  spesso  la  forni» 
di  squamine  o di  filamenti  sterili,  (qual- 
che volta  mancano);  cinque  slami,  rara- 
mente più  o meno  alterni  coi  petali  e 
che  partono  dal  medesimo  punto  ; fila- 
menti distinti;  antere  rotondale  e bilo- 
culari;  ovario  semplice,  libero  dal  cali- 
ce, sovrastato  da  un  solo  stilo  e da  uno 
stimma  semplice  o diviso,  o da  diversi 
alili  terminati  da  stimmi  semplici;  frut- 
to cassulare,  talvolta  monospermo,  non 
deiscente  o deiscente  alla  sborniili;  tal- 
volta polispermo  , uniloculare,  deiscen- 
te alla  sommiti  in  diverse  valve.  I semi 
unici,  tono  attaccati  d’ordinario  dalla  par- 
te superiore  ad  un  cordone  mobilicele, 
che  parte  dal  fondo  della  cassa;  i terni 
multipli , ton  retti  da  un  ricettacolo  o 
placentario  centrale,  libero  in  fondo  alla 
loggia;  1'  embrione  quasi  cilindrico,  tal- 
volta ricorvo  intorno  ad  un  perisperma 
farinoso,  con  radicetla  ascendente  , di- 
retta verso  l'ombilico  del  seme,  talvolta 
quasi  diritto,  addossalo  solamente  sopra 
una  parte  del  perispermo  e con  radicetla 
discendente. 

1 fusti,  erbacei  o appena  legnosi,  han- 
no ramoscelli  opposti  alla  pari  delle  fo- 
glie, le  quali  sono  talvolta  distinte,  pic- 
ciuolale  e piane  accompagnale  da  due 
stipole,  talvolta  lineari  , sessili,  connate 
inferiorroeule  , e non  stipolate;  i fiori 
sono  terminali  o ascellari,  raccolti  in  ca- 
polino o in  corimbo,  nudi  o accompa- 
gnati da  brattee  (cariose. 

1 generi  riuniti  in  questa  famiglia 
erano  per  Cavanti  reparliti  nelle  fami- 
glie delle  amarantacee  e delle  carioftUee, 
le  quali  hanno  il  medesimo  embrione 
ed  il  medesimo  perispermo  , ma  i di 
cui  stami  sono  inseriti  sotto  il  pistillo. 
La  quale  inserzione  essendo  stala  in 
questi  generi  riconosciuta  perìgiua  da 
Augusto  Sainl-Bilaire,  egli  ha  fallo  di 
questi  generi  una  famiglia  distinta, già  ac- 
cennalada  Roberto  Bromi,  ed  haassegnato 
loro  il  nome  di  paronichiee-,  perocché  il 
paronichia  è tra  siffatti  generi  quello  che 
meglio  presenta  il  complesso  dei  suoi 
caratteri  e che  riunisce  un  maggior  nu- 
mero di  specie.  Questa  famiglia  dev’es- 
ser  riferila  nella  classe  delle  peripela- 
lee,  e collocata  in  principio,  per  segui- 
re immediatamente  le  carioJU/ce , le 
usli  terminano  la  classe  precedente 
elle  ipopelalee.  Dovrà  pure  essere  se- 
guila dalla  famiglia  delle  portu/acee , 
che  ha  con  essa  molla  affinità , e dalla 
quale  il  Saint-Hilaire  ha  distaccalo  alcuni 
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generi  che  ha  ad  essa  riuniti.,  quantun- 
que differiscano  per  un  calice  tributato 
e munito  di  starai  alla  sommità  del  tu- 
bo. 1 generi  estratti  dalle  car  io  fili  ee  lo- 
fio polispermi;  i monospermi  erano  per 
Pinna  ozi  nelle  amarantacee  , e si  son 
vedute  nel  carattere  generile  le  diffe- 
renze risultanti  per  la  situazione  dei 
semi  e per  la  direzione  dell’embrione. 

È sembrato  conveniente  il  dividere 
la  famiglia  in  due  sezioni,  le  quali  po- 
tranno in  seguito  formare  due  famiglie 
distinte. 

La  prima  è quella  delle  sci  tram  ce , 
caratterizzala  dalla  maucanza  di  brattee  ; 
dalle  divisioui  del  calice  semplici  e uoti 
membranose  ; dalle  foglie  d'ordinario 
riunite  colla  base  e non  stipolate.  Riu- 
nisce i generi  lorjlingia , minuartia  , 
queria , scleranthus , mniarum  del  For- 
ster. 

Nella  seconda  sezione,  che  c quella 
delle  paronichiee  propriamente  delle,  si 
osservano  alcune  brattee  scariose,  alcune 
divisioni  del  calice  membranose  sui  mar- 
gini e spesso  incavale  a cappuccio  alla 
sommità;  alcune  foglie  distinte  e stipo- 
late. Vi  si  riferiscono  i generi  gymno - 
corpus  del  Forskal  , palli:  hi  a dell'Ai- 
ton  , una  parie  degli  illecebrnm  del 
Linueo  (rimanendo  l'altra  parte  nelle 
amarantacee  sotto  il  nome  d 'alternati- 
t lieto ),  h erniaria , anychia  del  lUichaux, 
paronychia  del  Touruefort  , per  giti 
riunito  *\\' illecebrum  dal  Linneo  ; po- 
lycarpons  hagea  del  Ventenni  , prece- 
dentemente po/ycarpea  del  Latnarck. 

In  seguito  a queste  due  sezioni  si 
collocano  provvisoriamente  i generi  cor - 
rigioia  e tclephium , differenti  per  l'a- 
bito e per  le  foglie  alterne,  ma  che 
hanno  con  esse  maggiore  altinilh  che 
con  altre  famiglie.  Non  è per  anche  de- 
terminato se  il  lithophila  dello  Swartz 
ed  il  polychroa  del  Loureiro  debbano 
essere  riuniti  a questa  serie.  (J.) 

PARONYCHIA.  (Boi.)  Questo  nome  che 
sembra  essere,  stalo  primitivamente  asse- 
gnalo ad  alcune  piante  adoperate  ester- 
namente per  la  cura  dei  panerecci , è 
citato  dagli  antichi  per  certi  vegetabili 
che  hanno  fra  loro  poca  affinità.  Il  Lo- 
belio  e il  Dodoneo  l'applicavano  alla 
àraba  verno,  pianta  crucitela;  il  Gesne- 
ro  ad  un'altra  crucifera,  arabis  thalianu  ; 
il  Dalechampio  alla  saxifraga  t rida - 
ctilyles  \ il  Camerario  al Vasplenium  ruta 
muraria , specie  di  felce;  il  Malliolo  al 
polycarpon  tetraphyllum.  Il  Tourne- 
fort  se  ne  serviva  per  iudicare  uno  dei 
suoi  generi  che  il  Linneo  ha  poi  riti' 
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nilo  al  tuo  iilecebrum.  Nuove  otserva-l 
aloni  ci  avevano  determinalo  a ristabi- 
lire il  genere  del  Tournefort  . facile  a 
distinguersi  dall’ iilecebrum  per  le  sue 
foglie  stipulale;  e noi  Io  avevamo  tut- 
tavia lascialo  in  seguito  a questo  genere, 
ina  in  una  sezione  distinta  della  famiglia 
delle  amarantacce.  11  Saint-Hilaire, aven- 
do pib  recentemente  osservalo  che  que- 
sta sezione  aveva  gli  slami  inseriti  nel 
Salice,  e che  le  squamme  interne  del  Ko- 
re potevano  riguardarsi  come  petali , è 
stalo  di  parere  che  se  ne  dovesse  for- 
mare la  nuova  famiglia  delle  parnnichiee . 
arricchita  di  vari  altri  generi,  e che  que- 
sta famiglia  dovesse  riferirsi  alla  classe 
delle  peripetalee.  V.  PsanfiiCBizt.  (J.) 

PARONYCHIA.  (Bot.)  V.  Pabosicbia.  (L. 

I>.) 

PARONICHIE*.  (Bot.)  V.  Pabobicbihi. 

(J-) 

PARONZINO.  ( Ornit.)  Gli  Italiani  indi- 
cano con  questo  nome  il  Codibugnolo  , 
Partii  caudalus , Limi-,  e con  quello  di 
parolelino , la  Cincia  puticchia.  Paria 
coeru/eui,  Limi.  (Cu.  D.) 

PAROPSIA.  (Bot.)  V.  Paaopsta.  (Pota.) 

PAHOPSI5.  ( Entom .)  V-  Pabozsidb.  (C. 

D) 

PAROSSIA.  [Bot.)  Paropsia  , genere  eli 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
passijtoree.  e della  monade IJìa  mono- 
ginia  del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzato;  calice  quinquefido;  cin- 
que pelali  inseriti  alla  base  del  calice; 
cinque  stami  conniventi  alta  base  ; una 
appendice  coroniforme,  composta  d'una 
sola  serie  di  filamenti  cotonosi,  disposti 
in  cinque  falangi;  un  ovario  supero; 
uno  siilo;  tre  stimmi. 

Il  frutto  è una  cassula  uniloculare  , 
trivalv  c,  contenente  semi  ari  Itati. 

Par  ossia  com m e'Tibi lp. , Paropsia  eduli s , 
Pel.-Th.,  No?,  gen.  Madag. , pag.  19; 
c Veg.  delle  is.  auslr.  d’Affr.,  fase.  2 , 
pag.  5,  tab.  19.  Arboscello  di  circa  cin- 
que o sei  piedi,  guernito  di  ramoscelli 
svelti,  poco  ramificati,  carichi  di  foglie 
alterne,  ristrinle  in  un  picciuolo  corto, 
ovali,  lunghe  tre  o quattro  pollici,  lar- 
ghe un  pollice  e più,  alquanto  dentate 
al  contorno,  glabre  , terminale  da  una 
punta  ottusa.  I fiori  sono  disposti  in 
mazzetti  nelle  ascelle  delle  foglie,  me- 
diocremente peduncolati;  il  calice  di- 
viso in  cinque  Tintagli  ovali,  pubescen- 
ti; i petali  più  corti  del  calice,  lanceo- 
lati, acuti;  Covano  semplice,  «essile;  lo 
stilo  corto,  sostenente  tre  stimmi  capi- 
tati, pcdicellati.  11  frutto  si  rigonfia  c 
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diviene  una  cassula  vcscicolosa,  con  tre 
lobi  ottusi,  cotonosa,  trivalve,  unilocu- 
lare; i semi  son  poco  numerosi,  attac- 
cati sopra  due  serie  alle  pareli  della 
cassula,  bislunghi,  compressi,  circondali 
da  un  arido  biancastro,  carnoso,  traspa- 
rente, in  forma  di  borsa  ; 1*  embrione 
orizzontale;  i cotiledoni  fogliacei.  Que- 
sta pianta  cresce  all'isola  del  Madaga- 
scar. (Poia.)  . 

PAROSSIDE,  Paropsis . [Entom.)  Nome 
generico  sotto  il  quale  Olivier  ha  distinto 
alcune  specie  di  coleotteri  tetrameri  della 
famiglia  dei  litofagi  e vicine  alle  criso- 
mele, descritte  sotto  qnesto  nome  dal 
Fabricio.  Questi  insetti  hanno  presso 
appoco  fa  forma  e P abito  delle  cocci- 
nelle , ma  non  sono  trimeri.  Le  specie 
descritte  sono  tutte  dei  paesi  caldi,  d' Am- 
boina , delle  isole  del  mare  del  Sud  e 
della  Nuova  Olanda.  Marsham  ha  de- 
scritto questo  genere  in  una  monografia 
inserita  negli  Atti  della  Società  Linneana, 
toro.  IX,  sotto  il  nome  di  Notoclba. 
(C.  D.) 

PAROTK.  [Bot.)  Secondo  Gaspero  Bau- 
bino i semi  dell1  ambrosia  del  Messico, 
cficnopodium  ambrosioides , furono  in- 
viati da  questa  parte  dell'America  sotto 
questo  nome  nel  1619.  (J.) 

PAROTIA.  (Ornit.)  Nome  latino  dato  da 
Vieillol  alla  Paradisea  si  fi  letto,  di  cui  ha 
formalo  un  genere.  V.|Paradiska.  (Ch.  D.) 

PAROTiCO.  (Ittioli)  Nome  specifico  d’uit 
Labro  che  abbiamo  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  j3.°,  pag.  672.  (I.  C.) 

PAROTIDE.  (Anat.  e Fisi)  V.  Secbkzio- 
tu.  (F.) 

PAROUTI.  (Bot.)  Nome  del  cotone  nella 
lingua  iamuila,  citato  dal  Leschenaull  , 
in  un  rapporto  sopra  alcune  produzioni 
della  penisola  dell'india  , Sciente  parte 
del  sesto  volume  delle  Memorie  del  Mu- 
seo di  storia  naturale.  Egli  distingue 
P on pi n-pa  rotiti  o cotone  erbaceo , il 
laden-parouti  o cotone  arboscello,  il  pe- 
rown-par outi  o cotone  arboreo  , il  co- 
tone  nanquin  del  Siam,  al  quale  non 
assegna  altro  nome  indigeno  , ed  entra 
in  alcune  particolarità  sulla  cultura  ed 
i prodotti  di  queste  diverse  specie.  V 
Gossipio.  (J.) 

PàROZELINO.  ( Ornit.  ) V.  Pa ronzino. 

(Ch.  D.) 

PARPADAGAN.  (Boti)  Il  fermalo  dice 
che  la  sua  oldenlandia  lènuifolia  è così 
nominata  a Giava.  (J.) 

PARPARAM.  (Bot.  ) Nome  malabarico 
d’una  pianta  apocinea,  a follicoli  stretti 
ed  allungati, ed  a semi  non  pappost,  ci- 
tata c figurata  dal  Rhéede.  (J.) 
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PARQIM.  ( Boi Nome  dato  nel  Chili,  se 
condo  il  Feuillee,  ad  un  cestrum , addi 
mandalo  per  quota  ragione  cesinoti 
par  qui.  L' Adanson  ha  adottalo  come 
nome  generico  quello  di  parqui , a pre 
ferrnza  del  nome  Linncano  ceslrurn.  (J 
PAURA  , Parrò , Lino.,  Lalb.  (Ornit 
Gli  uccelli  di  questo  genere,  che  vivo 
no  nei  peduli  dei  paesi  caldi,  apparlen 
gono  per  la  lunghezza  dei  diti  alla  fa 
miglia  dei  macrodatlili , e per  la  lun 
ghexza  delle  unghie  a quella  che  Vieil 
Tot  ba  creata  sotto  la  dcuoroi  nazione  d 
macronichi.  Sono  infatti  notabili 
per  I*  eccessiva  estensione  delle  loro 
unghie  e particolarmente  di  quella  del 
pollice,  che  per  quella  dei  loro  diti 
sottili,  mollo  separati  fra  loro  e senza 
verun  appendice.  Il  becco,  di  lunghez 
za  mediocre  ed  assai  simile  a quello 
delle  pavoncelle , è compresso  lateral- 
mente ed  uu  poco  rigonfio  verso  la 
pnnla.  Le  narici  , strette  ed  ellittiche, 
traversano  il  solco  della  mandibula  su 
prriore.  Le  ali  sono  armate  di  sproni 
che  servono  probabilmente  di  difesa  al 
l’uccello,  e che,  paragonati  ad  una  lan 
celta,  lo  hanno  fatto  chiamare  chirur- 
go. La  parta  inferiore  delle  gambe 
spennala.  Le  unghie,  rotonde,  rastrema- 
le, acute  e quasi  diritte,  alle  quali  si 
pure  attribuita  questa  denominazione 
sono  canalicolate  inferiormente. 

Le  porre,  nominale  giocane  al  Brasi- 
lo , ed  al  Paraguai  aguapeazos , peroc- 
ché camminano  con  leggerezza  sulle  a- 
guapè,  o piante  aquatiche  di  foglie  lar- 
ghe,  come  il  ueuufero,  e particolarmen- 
te la  nymphaea  nelumbo , Linn.,  hanno 
molte  analogie  con  le  sciabiche  , per  la 
forma  scorciala  del  loro  corpo,  la  picco- 
lezza della  loro  testa,  o per  diverse  ahi 
tuilini:  le  loro  ali  son  meno  corte;  perciò 
il  loro  volo,  diritto  ed  orizzontale,  è più 
frequente.  Questi  uccelli , striduli  i 
litigiosi  non  mai  si  nascondono,  c cani 
minano-  più  di  giorno  che  la  sera  e la 
mattina.  S’  immergono  nell’acqua  fino 
al  ginocchio,  ma  non  nuotano.  Il  loro 
cibo  consiste  in  insetti  aquatici.  Si  tro- 
vano iu  Asia,  in  A lirica  e nelle  diverse 
contrade  dell'America  situale  fra  i tropi- 
ci: sono  monogami  e fanno  in  terra 
sull'erba,  un  nido,  nel  quale  la  femmi- 
na depoue  quattro  o cinque  uova.  I fi- 
gli seguono  il  padre  e la  madre  appena 
asoli. 

Il  Marcgravio  ha  fatto  menzione,  pag. 
190  c 191,  di  quattro  specie  di  parrc. 
Briason  ha  riferito  la  prima , jacanu 
Urasiliensibus  prima,  alla  sua  parrà 
Diiion.  delle  Science  Nat.  Voi. 


propriamente  delta, 
la  seconda,  aguapec , 


tom.  5,  pag.  121  ; 
aguapecaco,  alla  sua  parrà 
armala  o chirurgo;  la  terza,  al  suo  chi- 
rurgo nero  , e la  quarta,  vale  a dire 
Vyohualquachili  , seu  caput  chilli  no- 
ci tirnum  di  Fcrnaodez,  Raio  e Uion- 
stonio  , I ' avis  cornuta  di  Nicreroberg, 
Vanter  chiìensis  del  Carlelonio,  al  suo 
chirurgo  bruno,  che  è la  narra  comune 
dei  naturalisti  moderni.  Cuvier  revoca 
in  dubbio  l'esistenza  della  seconda  e 
terza  specie  del  Marcgravio,  e la  prima, 
parrò  viridis  di  Linneo  e di  Lalham  , 
gli  sembra  essere  un  pollo  sultano,  dal 
quale  la  parrà  africana  di  questi  ulti- 
mi autori  appena  differisce. 

La  specie  più  conosciuta  , la  quarta 
del  Marcgravio,  la  Hahiz  cosiuks,  Por- 
rà iaeana , Linn.  e Latli.,  lav.  3aa  di 
Butfon,  ha  sotto  il  becco,  che  é di  co- 
lor giallo  , come  gli  sproni  , due  cirri 
carnosi  , c la  membrana  che  riposa  sulla 
fronte  si  divide  in  tre  parli  : la  lesta  , 
la  gola,  il  collo  e tutta  la  parte  infe- 
riore del  corpo,  sono  d'un  nero  paonaz- 
zo; le  parti  superiori  sono  di  color  ca- 
stagno ; le  grandi  penue  delle  ali  sono 
verdi;  la  cola  , corta,  e rotonda,  ha  le 
due  penne  intermedie  miste  di  bruno  , 
di  castagno,  e terminale  di  nero;  i pie- 
di tono  d’uts  cenerino  verdognolo.  La 
grossezza  di  quest'uccello  , male  a pro- 
posito paragonata  dal  Marcgravio  a quel- 
la del  piccione,  non  eccede  quella  d'uua 
gallinella  o d'uua  quaglia,  e la  sua  lun- 
ghezza è di  circa  dieci  pollici.  V.  la  lav. 
4ai. 

Lefebvre  des  Haies,  il  quale  ha  studia- 
lo i costumi  di  questi  uccelli  a San 
Domiugo , ove  ti  trovano,  come  pure 
alla  Caienna  ed  al  Brasile  , ha  comuni- 
cate al  Bufibn  alcune  notizie  dalle  quali 
risulta  che  vanoo  ordinariamente  in  cop- 
pie, e che  quando  sono  accidentalmen- 
te separati , si  riuniscono  con  uu  grido 
di  richiamo;  ma  che,  atteso  il  loro  ca- 
rattere selvatico,  i cacciatori  non  giun- 
gono ad  avvicinarli  se  non  cuoprendosi 
di  foglie,  o muovendosi  con  precauzione 
dietro  i cespugli  ed  i canneti.  Si  veggo- 
no nelle  lagune,  nei  paduli  ed  in  riva 
agli  stagni  nel  tempo  e dopo  la  stagio- 
ne delle  pioggic  : il  loro  volo,  poco  e- 
levato  , è rapido  , e mandano,  partendo, 
un  grido  acuto,  che  si  sente  da  lontano 
e che  assai  rassomiglia  a quello  che  fa 
il  barbagianni  per  spaventare  il  pollame. 
Il  medesimo  osservatore  aggiunge  che 
non  conoscevi  il  nemico  contro  il  quale 
la  parrà  esercita  le  sue  armi.  Sembra  , 
infatti,  che  i combattimenti  avvengano 
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le  più  volle  tVu  individui  della  medesi- 
ma specie,  che  il  loro  umor  guerriero 
spinge  probabilmente  a disputarsi,  come 
le  gambette,  il  cibo,  il  terreno,  e spe- 
cialmente il  possesso  delle  femmine  pri- 
ma del  tempo  in  cui  tono  appaiati. 

Gli  autori  hanno  descritto,  sotto  il 
nome  di  Pabra  variata,  Porrà  varia- 
bili* , Linn.  e Lai  li.,  un  uccello  dell'A- 
merica meridionale  , rappresentalo  nella 
8463  tav.  colorila  di  Buffon,  ed  al  quale 
il  D'  Azara,  n.°  385,  assegna  il  nome  dVi* 
guapeazo  bianco  Sotto.  Si  ritrovano  in 
questo  uccello  i colori  dominanti  della 
parrà  comune,  della  quale  ha  la  gran- 
dezza, lo  sproue  alle  spalle,  e la  mem- 
brana che  riveste  la  base  del  becco  e la 
fronte*,  ma  offre  generalmente  del  bianco 
alla  testa  e sotto  il  corpo,  e le  tinte  ne- 
re . castagne  e verdi  sono  meno  cupe  : 
talché  é soltanto  la  medesima  specie  in 
giovane  età;  e se  l'autore  degli  articoli 
d' ornitologia  nel  nuovo  Dizionario  di 
storia  naturale  fa,  a quello  della  parra 
comune,  l' osservazione  che  il  venire  è 
varialo  di  bianco  in  alcuni  individui, 
ciò  dipende  perchè  gli  individui  da  lui 
osservali  non  erano  peranco  perfettamen- 
te adulti  e non  avevano  il  loro  mantello 
in  uno  stalo  perfelto. 

Abbiamo  già  esposta  V opinione  di  Cu- 
vier  sulle  porrà  brusilicnsì* , ni  grò,  vi- 
ridi*, africana , c ti  limiteremo  per  con- 
seguenza ad  indicar  brevemente  le  de- 
scrizioni che  se  tie  trovano  in  alcuui 
autori. 

La  parra  brasi/icnsi* , chiamata  dai 
Brasiliani  agua-pecaca , c dai  naturali 
della  Guiana  kapoua , ha  uno  sprone 
per  ala,  ma  la  sua  testa  manca  di  calit- 
tra membranosa;  il  suo  corpo  è d'un 
nero  verdognolo;  le  sue  ali  sono  brune; 
è il  chirurgo  armato  di  Brissou  , la  di 
cui  grandezza  è paragonala  a quella 
d'un  piccione. 

La  Parra  nigra  o parra  nera,  d'cgual 
grandezza,  ha  la  testa,  la  gola,  il  colio, 
il  dorso  e la  coda  neri,  ed  il  rimanente 
del  corpo  bruno. 

La  Parra  viridi* , pur  d'egual  grossezza 
e lunghezza,  ha  la  membraua  del  pìleo 
d'  un  azzurro  chiaro  e di  forma  rotoli 
da,  lo  che  si  allontana  da  quella  delle 
parre. 

Il  mantello  è d'  un  verde  nericcio, 
il  quale  presenta  alcuni  rcilessi  vivaci 
sulla  testa,  sulla  gola,  sul  collo,  sul  petto 
e sulle  penne  alari  e caudali.  Il  becco 
è rosso  in  una  metà  c giallo  nell'altra  ; 
i piedi  sono  verdognoli.  Quest'uccello  è 
quello  liguardalo  da  Cuvìcr  come  un 


pollo  sultano  : trovasi,  come  i due  pre- 
cedenti, al  Brasile. 

Fauna  throel,  Parra  Cbi/cnsit , Ginel.  e 
Lath.  Quest' uccello  è stalo  primiera- 
mente descritto  dal  Molina  , Storia  na- 
turale del  Chili,  pag.  a3<>,  della  gros- 
sezza d'una  ga zzerà  , e con  gli  spro- 
ni lunghi  sci  lìnee,  larghi  tre,  e d'  un 
color  giallognolo;  il  becco  lungo  circa 
due  pollici,  e con  una  membrana  biloba 
sulla  fronte;  la  testa  nera,  con  uu  ciuf- 
fetto  occipitale  ; il  collo,  il  dorso  e la 
parie  «intcriore  delle  ali  paonazzi;  la  go- 
la ed  il  petto  neri  ; il  ventre  bianco;  le 
penne  alari  e caudali  d’un  bruno  cupo  ; 
la  pupilla  bruna  e l'iride  gialla. 

Questi  uccelli,  dice  il  Molina,  vivono 
nelle  pianure,  ove  si  cibano  d' inselli  c 
di  vermi.  S'incontrano  quasi  sempre  in 
coppie  e raramente  in  branchi  ; roa  non 
si  veggono  mai  nei  luoghi  elevati  nè  su- 
gli alberi.  Taciturni  nel  corso  del  gior- 
no, gridano  soltanto  la  notte,  allorché 
sentono  passare  qualcuno;  talché  gli  Arau- 
chi se  ne  servono  in  tempo  di  guerra 
come  di  sentinelle.  Costruiscono,  fra  le 
erbe,  uu  nido  nel  quale  la  femmina  de- 
pone  regolarmente  quattro  uova  di  color 
lionato,  con  punti  neri,  e che  sono  più 
grosse  di  quelle  delle  pernici.  Quando 
si  aceorgouo  che  qualcuno  cerca  di  scuo- 
prirc  il  loro  nido,  si  nascondono  dap- 
prima nell'erba  ; ma  , quando  la  persona 
si  avvicina  ove  è il  nido,  si  slanciano  su 
di  essa  eoa  furore.  Secondo  il  medesimo 
autore,  è uu  salvaggiumc  che  uon  la  cede 
in  nulla  alle  beccacce. 

Il  Sonuitii  riporla  questa  parra  all'u- 
guapeoso  propriamente  dello  del  D’Aza- 
ra,  ii.°  384,  quale  quest'  ultimo  au- 
uunzia,  iu  una  descrizioue  alquanto  di- 
verga da  quella  del  Molina,  che  le  parti 
superiori  del  corpo,  i fianchi,  il  dorso 
e la  coda  sono  rossi,  le  diciotto  prime 
penne  delle  ali  d'un  bel  giallo  scalalo  di 
verde,  c che  tutto  il  mantello,  ad  ecce- 
zione delle  ali  e della  coda,  é a barbe 
disunite.  Circa  alle  abiludini  , l'autore 
spaguuolo  lo  dà  come  uu  uccello  uon 
selvaggio,  nè  rissoso,  e che  depone  so- 
pra foglie  di  piante  aquatiche  , e senza 
nasconderle,  quattro  uova  venate  di  nero 
sopra  un  fondo  di  color  pagliato,  un  poco 
più  appuntale  da  uua  parte  che  dall'al- 
tra, e d’uu  diametro  di  quattordici  e di 
dieci  linee. 

Parra  di  color  cannella,  Porrà  africana, 
Giuel.  c Latb. Questo  uccello  d'Affrica,  che 
è rappresentalo,  toni.  3,  pari.  i.%  della  Sy - 
nopsis  di  Lalhain,  tav.  87,  ha  circa  nove 
pallici  di  lunghezza.  La  sua  fronte  è ri- 
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coperta  d una  placca  nuda  , di  colore 
azzurro,  che  il  pittore  ha  male  a prò- 
polito  rappresentata  d’ un  rosso  viva- 
i'e.  Lo  sprone  delle  ali  è cortissimo. 
Il  jiileo  e la  parte  superiore  del  corpo 
sono  d’una  tinta  cannella,  più  chiara  cne 
sotto  il  ventre  ; il  collo,  nero  posterior- 
mente, come  pure  la  nuca,  è bianco  da- 
vanti; il  petto  è macchiato  di  nero  so- 
pra un  fondo  giallo;  i piedi  e le  un- 
ghie, lunghissime,  sono  d’  un  nero  ver- 
dognolo. 

Pian*  coudbt,  Parra  indica , Lalh.  Gli 
abitanti  dell’Indostan  danno  il  nome  di 
condey  a questo  uccello,  che  chiamasi 
al  Bengala  peepe,  mowa  e dui  pii c , e che 
ha  il  becco  giallo  e d'un  azzurro  fosco 
alla  base  della  inandibula  superiore, con 
una  macchia  rossa  vicino  alla  sua  aper- 
tura , ed  un  frego  bianco  sopra  gli  oc- 
chi. La  testa  ed  il  collo  sono  d’un  ne- 
ro azzurrognolo , il  dorso  e le  ali  d’  un 
bruno  cenerino,  ed  i piedi  d’  un  bruno 

Siallogoolo.  Questo  uccello,  della  giall- 
ezza d'una  sciabica  , vive  solitario  nei 
peduli  dell’India,  ove  fa  il  suo  nido 
nelle  erbe. 

Pshra  a CODA  LOBO»  o Voppi-vi,  Parrò 
lincnsis , Ginel.  e Lalh.  Questa  specie  , 
distinta  nell'India  col  nome  sotto  il 
quale  é qui  indicata , e che  pur  chia- 
masi , in  certi  luoghi  solma , è rappre- 
sentata nella  parte  ornitologica  dell’En- 
ciclopedia metodica , tav.  61  , n*  i , e 
nel  primo  supplemento  della  Sjrnopsis  di 
Lalham,  pag.  a56,  tav.  no.  Questa  par- 
rà , lunga  circa  venti  pollici  , è della 
grossezza  del  fagiano  della  China.  Un 
collaretto  bianco,  marginato  di  nero,  ri- 
cuopre  la  parte  superiore  , i lati  della 
testa  c la  parie  anteriore  del  collo , il 
quale  ha  la  parte  posteriore  con  penne 
sericee  d’un  giallo  dorato;  il  rimanente 
del  mantello  è di  color  castagno  con 
scalatore  d’un  rosso  vinato,  ad  ecce- 
zione d'una  gran  placca  bianca  che  oc- 
cupa la  parte  superiore  delle  ali  ed  il 
margine  delle  penne  secondarie.  Alla 
parte  inferiore  d'  alcune  penne  alari 
vedesi  un  piccolo  appendice  pedunco- 
lato; quattro  di  quelle  della  coda  sono 
nere,  più  lunghe  del  corpo,  e pre- 
sentano relegante  curva  della  coda  delle 
vedove.  Labillardière  ha  frequentemente 
veduto  il  vuppi-pi  nei  luoghi  paludosi 
dell'  isola  di  Giara. 

La  Parra  lutoniensis , Lath.  che  Son- 
derai ha  fatto  rappresentare  sotto  il 
nome  di  Chirurgo  dell’  ìsola  di  Lucon  , 
tav.  45  del  suo  Viaggio  alla  Nuova  Gui- 
nea , e che  ha  descritto  , pag.  Sa , con 
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una  porzione  delle  ali  , la  gola  ed 
il  ventre  bianchi,  con  un  i macchia  bru- 
na alla  parte  supcriore  del  petto  , e con 
gli  appendici  o filetti  cartilaginosi  ter- 
minali da  barbe  a ferro  ili  lancia  » 
diverse  penne  alari,  è un  giovane  della 
specie  suindicata,  il  quale  non  ha  persi- 
co la  lunga ‘coda  di  cui  è ornalo  l'adulto. 

Tcrmninek  ha  descritto  nel  Catalogo 
sistematico  del  suo  gabinetto  , stampalo 
nel  1807  , sotto  la  denominazione  di 
gran  parra  verde  a cresta  o parra 
lucente , una  specie  di  dodici  pollici 
di  lunghezza  , la  di  cui  testa,  ad  ecce- 
zione d’una  striscia  bianca  sugli  occhi , 
sul  collo  , sul  petto  e sul  ventre  , era 
d’un  verde  bottiglia  cupo,  ed  il  man- 
tello di  color  cupreo  bronzino  a reflessi 
verdi;  il  groppone , la  coda  ed  ■ fianchi 
d’un  lionato  porporino , c che  aveva 
sulla  base  della  man  libula  supcriore 
una  specie  di  cresta  liscia  e carnosa  d' un 
rosso  cremisi  arceso.  Questa  specie,  par- 
ra cristata  , Linn. , della  quale  Tem- 
minck  non  indica  il  paese  , ma  che 
Vieillot  dice  abitare  l’isola  di  Ccilan  , 
sembra  essere  identica  ron  la  parra  bron- 
zina , parra  aenea  di  Cuvier  , che  ha 
il  corpo  cangiante  in  azzurro  c pao- 
nazzo , le  penne  alari  anteriori  ver- 
di , una  macchia  bianca  dietro  l'occhio, 
c che  è stata  inviala  da  Pondichéry  c 
dal  Bengala  al  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi.  , 

Paura  a gorgiera  dorata,  Parra  cinna- 
momea,  Cuv.  Quest'  uccello  del  Sene- 
gai,  che  trovasi  pure  al  Museo  di  Parigi, 
ha  la  parte  inferiore  del  collo  bianca  , 
il  petto  rossiccio,  il  corpo  superiore, 
la  parte  inferiore  delle  ali  ed  il  ventre 
di  color  castagno  ; la  tetta  nera , e la 
membrana  frontale  piombata.  La  sua 
grandezza  eccede  quella  della  parra  co- 
mune. 

Perla  parra  chavaria  vedati  Coaia 
(Cn.  D.) 

PARRAKA  o PARRAKOUA.  ( Ornit.  ) 
L*  uccello  il  di  cui  nome  è cosi  scritto 
da  Barrò  re  . è VYacou  o Penelope  par- 
rakoua  ili  Vieillot , Phasianus  parra- 
qua,  Linn.  V.  Pekrlopb.  (Cb.  D ) 

PARRAKATOES.  (Ornit.)  La  Chetnaic 
Des  Bois  parta  sotto  questa  ile  nomina- 
zione di  due  uccelli  dell’isola  di  Ta- 
hago  , uno  dei  quali  è della  grossezza 
d’nn  lordo  e l'altro  di  quella  d’una  pas- 
sera, e ebe  ambedue  imparano  a parla- 
re ; sono  pappagalli  di  piccola  specie. 
(Ca  D.) 

PARRAKOUA.  (Ornit.)  V.  Parraea.  (Cb. 

D) 
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PÀRRÀNG.  (Dot.)  V.  Cuore  di  Sai  Ton- 

M ASO.  (J.) 

PÀRROCCHETTI.  (Ornil.)  Questo  nome 
collettivo  è applicato  a molti  uccelli  del 
cenere  Pappagallo.  V.  Pappagallo.  (Desìi. 

PÀRROCCHETTO  DELLA  GROEN- 
LANDIA. ( Ornil .)  V.  P AB  ROCCHET ffO  DI 
m«rb.  (Dbsm.) 

PÀRROCCHETTO  DI  GERMANIA.  (Or- 
ni/.) Questo  nome,  dato  alla  Ghiandaia 
marina  , è stato  pure  applicato  al  Cro- 
ciere. (Ch.  D.) 

PàRROCCHETTO  DI  MARE  e PAR- 
ROCCHETTO  DELLA  GROENLAN- 
DIA. [Ornil.)  La  forma  arcuata  del  bec- 
co delle  Fratcrcule  o Polcinelle  di  mure 
ha  fatto  applicar  loro  questo  nome  da  al- 
cuni autori.  (Dk.sm  ) 

PÀRROCCHETTO  MARANGONE.  (Or- 
ni/.) Le  Fratercule  o Polcinelle  di  mare 
hanuo  talvolta  ricevuto  questo  nome. 

(Din.) 

PÀRROCCHETTO  VERDE. (Conch.)  De- 
nominazione volgare  d'  una  specie  di 
Troco,  Trochus  tuberi  Lino.  (Desìi.) 

PARROT-BECK.  ( fttiol .)  Nieuhofl  appli- 
ca questo  nome  ad  un  pesce  dei  con- 
torni dell’isola  di  Saorklena,  che  ha  il 
dorso  e la  testa  verdi  , e la  carne  di 
buon  sapore.  Non  sappiamo  a qual  ge- 
nere riferirlo.  (I.  C.) 

PARRCJZA.  [Ornil.)  V.  Parizola.  (Ch.  D.) 

PARS.  (Marnm.)  Gemelli  Carreri  diceche 
in  Persia  addiraandasi  così  una  specie  di 
carnivoro  «Iella  grandezza  o della  forma 
d’un  gatto,  e che  di  questo  animale  si 
servono  nella  caccia  del  cervo  e della 
gazzella,  insieme  con  falconi.  Il  Sonni  ni 
vuole  che  questi  pars  sieno  i servai,  ma 
non  conforta  quest’ asserzione  d'alcuna 
prova.  (Desìi.) 

PARSONSIA.  [Boi.)  Partonsia  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  apocinee 
e della  pentandria  monogenia  del  Lin- 
neo , pochissimo  distinto  dalle  echiti 
(V.  Kchitb)  , differendone  essenzialmen- 
te soltanto  per  il  lembo  della  corolla  , 
ricurvo  e non  piano  ; per  le  aulere 
sagittale,  coi  due  lobi  posteriori  privi 
di  polviscolo;  per  lo  stimma  dilatalo;  ca- 
ratteri ben  deboli  per  istabiiire  un  ge- 
nere così  poco  distinto. 

E inoltre  a notarsi  che  già  esisteva 
un  genere  parsonsia^  formalo  da  Patrizio 
Browne  , Jam .,  adottato  dapprima  dal 
Jussieu,  del  quale  il  Linneo  aveva  fal- 
lo una  specie  di  ljrthrumy  sotto  il  nome 
di  lythrum  Parsonsia.  Secondo  Ro- 
berto Brown  (ffoo.  Poli.,  jpag.  4&>),  é 
una  specie  di  cupfuea.  V.  Coma. 


Le  specie  indicate  per  questo  genere 
sono  per  la  massima  parlo  ech iti  dell'A- 
merica meridionale,  come  Vechites  co- 
rymbosa  , J.icq.  ; Yechites  florihundn  , 
Swarlz;  Vechites  spicata,  Jarq.,  ec.  Ro- 
berto Bromi  vi  ha  aggiunto  le  specie 
seguenti. 

i.°  La  Parsonsia  velutina  , che  ha 
le  foglie  ovali,  intaccale  a cuore,  pube- 
scenti, acute  o mediocremente  acumi- 
nale; i fiori  disposti  in  cime  opposte 
peduncolate. 

a.0  La  parsonsia  mollis  , che  ha  le 
foglie  lanceolate,  molli,  pubescenti,  acu- 
minate; i Bori  riuniti  in  cime  bifide. 

3.°  La  parsonsia  lanceolata , distinta 
per  le  foglie  glabre,  lanceolate,  acumi- 
nate; per  le  cime  bifide. 

Queste  piante  crescono  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda.  (PoiR.) 

PARTENIO.  (Boi.)  Parthenium  [CoWm- 
bifere , Juss.  ; Singencua  poligamia  su- 
perflua^ Limi.].  Questo  genere  di  pian- 
te appartiene  all*  ordine  delle  sinautere 
e alia  tribù  naturale  delle  eliantee , se- 
conda sezione  delle  eliantee  coreossi- 
dccy  dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
baillicria  e guardiola . 

Ecco  i suoi  caratteri,  tali  quali  resul- 
tano dalle  nostre  proprie  osservazioni 
fatte  sopra  diversi  individui  viventi  di 
parthenium  hysterophorus  e di  parthe- 
nium integrifoliumy  coltivali  a Parigi 
nel  giardino  del  re. 

Calai id e cortamente  raggiata:  disco  di 
molli  fiori  regolari  maschi  ; corona  uni- 
seriale,  di  cinque  fiori  ligulati,  femmi- 
nei. Periclinio  emisferico,  uguale  ai  fiori 
del  disco,  formato  di  dieci  squamine  bi- 
seriali,  addossate,  presso  appoco  uguali 
iu  lunghezza,  con  le  cinque  esterne 
ovali,  acute,  coriacee , fogliacee  , colle 
cinque  interne  più  larghe,  quasi  oraco- 
lari, quasi  membranose.  Clinanto  cilin- 
draceo  o conoidale,  guernito  di  squammet- 
le  lunghe  quasi  quanto  i fiori,  abbrac- 
ciaci o seminviluppanti,  membranose  , 
slargale  dal  basso  in  alto,  con  la  sommi- 
tà troncata  c frangiala  o armala  di  peli 
a corona;  le  squamrae  esterne  più  lar- 
ghe delle  interne.  Fiori  del  discoi  Falso 
ovario  quasi  nullo.  Corolla  con  tubo  ci- 
lindraceo  verdastro  ; lembo  più  corto  e 
più  largo  del  tubo,  ciiindraceo,  bianco, 
diviso  in  cima  in  quattro  o cinque  lobi 
corti,  eretti.  Slami  con  filamenti  infe- 
riormente coalili,  solamente  nel  tubo 
della  corolla  ; articolo  anterifero  corto, 
alquanto  rigonfio;  antere  nerastre,  ap- 
pena coerenti  prima  della  fioritura,  ma 
coalile  durante  la  medesima;  polviscolo 
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bianco  Siilo  maschio  semplice,  indiviso,  P 
con  l.i  parte  superiore  guernila  di  qual- 
che collellore  filiforme,  e con  l'apice 
conico,  ottuso,  appena  bifido  o bilobo. 
Fiori  della  corona  : Ovario  compresso 
a rovescio,  obovalc  o cuoriforme  u ro- 
vescio, glabro,  liscio,  inarginato  da  uua 
vai  ice  od  orlicelo  sopra  ciascuno  dei 
suoi  due  spigoli  o costole  laterali,  avendo 
un  nettario  sopra  la  sua  areola  apicila- 
re;  pappo  composto  di  due  squammel- 
line  (i)  opposte,  laterali  , paleiformi  o 
triquetre,  larghe,  alitarmi,  quasi  mem- 
branose o quasi  petaioidi,  nude,  conti- 
nue all'ovario.  Corolla  anomala  , con 
tubo  corto  e grosso,  verJc,  quasi  conti- 
nuo all'ovario*,  linguetta  bianca,  corta, 
larga,  quasi  cuoriforme  a rovescio,  fion 
apice  smarginato  o bilobo.  Stilo  femmi- 
neo, con  due  stimraatofori  divergenti,  i- 
ii  a rea  li  in  fuori , semicilindrici , ottusi 
all'apice,  glabri,  colla  faccia  interna 
piana  coperta  da  due  orlicci  o varici 
stimma!  iche,  contigue  inferiormente,  con- 
fluenti superiormente,  mollo  grosse, 
sparse  di  minutissimi  punti. 

Questa  lunga  descrizione  generica  sa- 
rebbe tuttavia  incompleta , se  omettessi- 
mo una  particolarità  notabilissima  , la 
quale  è stala  intieramente  negletta  dalla 
maggior  parte  dei  botanici,  male  osser- 
vala da  alcuni  altri , e che  noi  abbiamo 
esposto  nel  Giornale  di  Fisica  del  luglio 
1819,  pag.  29.  Ecco  in  che  consiste. 
Ciascuuo  ovario  della  corona , depresso 
anteriormente  e posteriormente , è mar- 
ginato a destra  ed  a sinistra  da  un  orliccio 
o varice  cilindrica,  coriacea,  la  cui  base 
c riunita  colla  base  della  squammetta  con- 
tigua, inviluppante  il  fiore  maschio  vici- 
no. Ad  una  certa  epoca,  i due  orlicci 
laterali  dell'ovario  si  distaccano  dalla 
parte  inferiore  delTovario,  e non  riman- 
gono che  aderenti  alla  parte  superiore  ; 
ma  continuano  ad  aderire  colla  base  alle 
due  squaromelle  contigue.  Da  questa  sin- 
goiar disposizione  risulta  che  l'ovario 
sembra  provvisto  «li  due  appendici  fili- 
formi, che  partono  dalla  sommità,  discen- 
dono lungo  i due  lati;  e ciascuna  delle 
quali  ha  iu  cima  la  base  d'un  bore  ma- 
schio inviluppalo  dalla  squammetta. 

Si  conoscono  ora  tre  specie  di  parthe- 
niurn  ; e sono  piaule  americane,  erbacee, 
di  foglie  alterne,  semplici , pennatofesse, 
e di  calati Ji  terminali , corimbose,  com- 
poste di  fiori  bianchi. 

(1)  Nel  pnrthrnmm  hytlerophorus , le  «lue 
squammettine  del  pappo  «ono  lamine  grosse  , 
carnose,  quasi  orbirolari,  irregolarmente  den- 
tellate, con  una  costola  mr«liu 
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art»  rio  israBoFoRo,  Parthenium  hy stero- 
phnrusy  Lini».  Piunta  delle  più  cable 
contraile  dell'America,  distinta  per  tc  fo- 
glie bipeunalofcsse,  con  «li visioni  suddi- 
vise, guernite  «l'alcuni  peli  addossati. 

Parterio  biancastro,  Parthenium  inca- 
nunty  Kunlh.  Piatila  cotonosa  c bianca- 
alca,  di  foglie  pennatofesse,  colle  divisioni 
inferiori  incise  o dentale , c colla  ter- 
minale Iriloba.  Coltivasi  iu  ulcuui  giar- 
dini del  Messico. 

Pa  r retilo  di  foglie  intiere,  Parthenium 
integri folium  , Linn.  Questa  pianta  di- 
stinguesi  facilmente  dalle  due  precedenti 
per  le  foglie  indivise,  bislunghe,  denta- 
le, ed  ubila  le  moutaguc  della  Virginia 
e della  Carolina. 

Il  gener e parthenium,  precedentemen- 
te confuso  dal  Tourneforl  colla  sua  ma - 
tricaria , fu  per  la  prima  volla  istituito 
dal  Nissole  nel  171 1, sotto  il  nome  di  par - 
theniastrum , al  quale  il  Vaillanl  sostituì 
il  nome  d' hysterophorus , ed  il  Linneo 
quello  di  parthenium.  Dopo  il  Linneo, 
questo  medesimo  genere  è sialo  ancora 
addimuiiJalo  argyrochaeta  dal  Cavami- 
les,  vili  nuova  dall'Ortega  , trichosper - 
mum  dal  Palisot  di  Beuuvois.  Secondo 
che  pensiamo,  converrebbe  restituirgli  il 
suo  primitivo  nome  di  par  theniastrum 
che  conviene  quanto  quello  di  parthe- 
nium. (E.  Cass.) 

PARTENOPE.  ( Crost .)  Genere  di  crosta- 
cei decapodi  bruchiuri,  fondato  dal  Fa- 
bricio  , c «lei  quale  abbiamo  esposti  i 
caratteri  iiell'/nicolo  Malacostkacbi  , 
Voi.  14.0  pag.  1 35.  (Dessi.) 
PARTHENIASTRUM.  (Bot.)  V.  Parte- 
rio  Parthenium.  (J.) 

PARTHEMS.  (Bot.)  Secondo  il  Dalc- 
champio  era  stato  primitivamente  asse- 
gnalo questo  nome  alla  pianta  addiman- 
data  poi  artemisia.  (J.) 

PARTHENIUM.  (Bot.)  Questo  nome,  as- 
segnato dal  Matliolo  , dal  Clusio  e da 
altri  aulichi  autori,  tanto  alle  diverse 
specie  di  mulricaria,  che  alla  camomil- 
la romana,  è stato  trasportalo  da  Lin- 
neo ad  un  genere  addimamlato  precc- 
«Icnlemeule  par  theniastrum  dal  Nissole. 
Nella  descrizione  di  questi  autori  era 
omessa  l'esistenza  di  due  appendici  fili- 
formi ai  lati  del  seme,  i quali  staccan- 
dosi dalla  base  si  prolungano  ciascuno 
in  un'  ala  marginale.  Questo  carattere  , 
osservato  in  Ispagna  nel  tempo  stesso^en- 
za  che  l'uno  sapesse  dell'altro  dal  Cava- 
nilles  c dall'Ortega  sul  parthenium  hy- 
sterophorus  , fu  cagione  che  essi  con- 
fusero questa  specie  , e ciascuno  sta- 
bilì sopnr.itnniiMile  su  quesU  pianisi  un 
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grucce  nuovo  , mldimandato  dal  primo 
argyr  oc  fiata  , e vi  f /nuova  dal  secondo. 
In  quel  medesimo  tempo  il  Beau  voi»  fece 
in  America  la  slessa  osservar  ione  sul 
part/tenium  integrifo/ium  ; e credendo 
aver  trovato  un  genere  nuovo,  lo  addi- 
mauilò  trichospcrmum  in  una  Memoria 
manoscritta.  Questi  tre  generi  sono  sop- 
pressi per  la  rettificazione  del  carattere 
del  part/tenium.  (J.) 

PARTIB1LE,  (Sol.)  Partibi/is.  Capace  di 
divisione  spontanea  al  tempo  delia  ma- 
turità. Diversi  trulli  sono  in  questo  ca- 
so ; e té  piante  seguenti  ne  offrano  esem- 
pi: digitale,  scrofularia,  ombrellifere,  di 
ctamnus  , /tura  crepitimi , euphorbia  , 
mercurialis , galium , gtranium , alisma 
pi  ani  ago , ec.  (Mass.) 

PARTICOLARE  [Peduncolo,  Picciuolo, 
Involucro],  (Boi.)  Le  ultime  suddivisio- 
ni d’un  peduncolo  composto,  quelle  che 
servono  immediatamente  di  sostegno  ai 
fiori,  sono  i peduncoli  particolari  o pe- 
dicelli. Le  ultime  suddivisioni  d'un  pic- 
ciuolo composto  , quelle  che  reggono 
immediatamente  le  foglioline,  sono  pic- 
ciuoli particolari  o picciuoletti.  L'invo- 
lucro, che  in  un'  ombrella  comporla 
circonda  la  base  d’un  ombrellula,  é l'in- 
volucro particolare  o 1'  involucrctto. 
(Mass.) 

PARTISAH-HIRSCHZUNGE.  ( Bot .)  No- 
me tedesco  dello  scolopendrio  emioni  le  , 
scolopendrium  hemionitis , specie  di 
felce.  (La*.) 

PARTITO  o SPARTITO,  (Bot.)  Pani - 

tus.  Quando  una  parie  è presso  appoco 
divisa  tino  a metà,  dicesi  sfésa  o lobata: 
quando  è divisa  più  profondamente,  di- 
cesi partita  o spot  tifa’,  eseiupj:  le  foglie 
del  bidens  tripartita , del  ceratophyl  lum 
dementimi  della  valeriana  sibirica\  il 
calice  della  veronica  ojficinalis , delIVm- 
tirrhinum  mnjus\  il  labbro  supcriore 
della  corolla  «lei  teucrìum , della  label  ia\ 
lo  siilo  della  casuarina , ce.;  Panilo  della 
my cistica*  della  polygala  vu/goris , cc. 

I composti  della  voce  partito  sono  , se- 
condo <1  numero  dei  rintagli  o partizioni 
bipartito , tripartito , cc.,  mu/tipartito , 
e secondo  la  loro  posizione , pennati- 
partito  s bipennati partito , ec.  (Mass.) 

PARTITDS.  (Bot.)  V.  Partito.  (Mass.) 

PARTO.  (Anat.  e Fit.)  V.  Sistema  della 

GENERAZIONE.  (E.) 

PARTO.  (Ornit.)  Per  quanto  l'articolo 
Uccelli  di  questo  Dizionario  contenga 
osservazioni  generali  sul  parto,  crediamo 
nondimeno  dover  qui  aggiungere  l'ana- 
lisi delle  notizie  raccolte  particolar- 
mente da  G.  C.  Ljpicrie,  sul  parlo  de- 


gli uccelli  JcH'ovcst  della  Francia  , e 
che  sono  inserite  nel  6o.°  volume  dell'e- 
dizione ili  Buffon,  pubblicala  dal  Soii- 
nini.  Siffatte  "nervazioni  applicanti  agli 
uccelli  distribuii!  secondo  il  sistema  di 
Linneo  , e se  la  proposizione  di  falle 
entrare,  ni  nari  dei  nidi,  come  carat- 
teri in  una  cìassazione  metodica,  non 
sembra  di  tal  natura  ila  essere  adottata, 
prima  che  queste  osservazioni  sieno  av- 
valorale da  un  maggior  numero  di  fatti, 
sembrano  fin  d'  ora  bastantemente  inte- 
ressanti da  doverle  inserire  in  un'opera 
come  questa. 

Nei  rapaci  diurni  Lapierre  ha  osser- 
valo che  le  uova  erano  generalmente 
«li  color  biancastro  c macchiate  di  rosso 
o rosse  macchiale  di  bruno,  e che  le 
tinte  di  quelle  che  pendono  al  rosso 
diminuiscono  d'inlensilà  dopo  il  parlo. 
La  loro  forma  è uno  sferoide  che  ha 
una  delle  estremità  poco  distinlameute 
più  piccola*,  il  loro  guscio,  mollo  duro, 
è poco  liscio;  il  loro  numero  non  è 
maggiore  di  due  per  le  grandi  specie  , 
ed  è di  tre  o quattro  per  le  più  picco- 
le. Queste  ultime  solamente  partorisco- 
no talora  due  volle  all'anno.  Questi  uc- 
celli costruiscono  , nelle  buche  dei 
massi  o sui  più  alti  alberi  , un  nido 
composto  di  ramoscelli,  o tessuto  di  gio- 
vani rami  c di  fibre,  d'un' ampia  for- 
ma , poco  concavo  , e qualche  volta 
rivestilo  di  luna,  di  pelo  c di  musco. 

I rapaci  notturni  depositano  allo  sco- 
perto, in  una  buca  di  muro  o d'albero, 
ovvero  nel  nido  d’un  allro  uccello,  due 
o quattro  uova,  di  color  bianco  o bian- 
castro e senza  macchie,  d'una  forma  ro- 
tonda, e col  guscio  duro  e poco  liscio. 
Il  loro  parlo  si  limila  quasi  sempre  ad 
uno  l'anno,  quando  qualche  accidenta- 
lità sopravvenuta  al  primo  uon  li  co- 
stringa, come  avviene  agli  altri  uccelli  , 
a rimi uo vaili. 

Le  uova  delle  velie  hanno  , sopra 
un  fondo  bianco  e particolarmente  al- 
l' estremità  ottusa  , macchie  rosse  ed 
azzurrognole;  il  loro  guscio  , alquanto 
duro,  è liscio;  sono  in  numero  di  sei  a 
olio,  ed  il  parto  si  rinnuova  due  c spes- 
so tre  voke.  1 nidi  son  falli  nelle  siepi 
o sugli  alberi,  c consistono  in  un  tessulo 
esterno  di  piante  graminacee  e di  fibre, 
rivestili  di  lana,  di  pcnuc,  di  stoppe, 
di  musco  e di  pappi  di  piante  singe- 
nesic.  La  forma  ne  è rotonda  ed  assai 
concava. 

Gli  uccelli,  compresi  dal  Linneo  nel 
suo  ordine  delle  avet  piene,  e che  sono 
suscettibili  di  due  diusioui,  nidificano 
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alcuni  iu  cavili»  , altri  nelle  biforca- 
zioni dei  rami  : partoriscono  due  volle 
alfanoo,  e quelle  uova  die  nella  prima 
sezione  presentano  il  color  biauco,  han- 
no, in  generale  , nella  seconda  un  fondo 
verde;  Unto  lo  une  che  le  altre  sono 
spesso  tiochiolatc;  il  loro  guscio  è liscio 
e poco  duro. 

Gli  uccelli  nuotatori , i quali  sono  po- 
ligami, depongono  le  uova  una  sola  volta 
l'anno,  ma  in  numero  spesso  considera- 
bile, ed  il  guscio,  solido,  è talvolta  bian- 
co o biancastro,  talora  verdognolo  con 
liccbiolature;  nel  primo  caso  , le  uova 
sono  corte,  rotonde,  mollo  ottuse;  nel 
secondo  sono  assai  allungate.  L’incuba- 
zione, generalmente  lunghissima , dura 
per  alcune  specie  fino  a sei  settimane.  Il 
nido , posto  talvolta  sopra  rupi  , lo  è 
spesso  sull’erba,  ed  in  questo  caso  è so- 
lamente composto  di  piante  graminacee, 
riunite  senz'arte;  altre  specie  lo  fanno 
sugli  alberi,  con  ramoscelli  ricoperti 
d’erbe  e di  musco;  ed  alcune  lo  costrui- 
scono sull’acqua  medesima,  con  stoppie 
e canoe.  L’interno  di  quesli  nidi  è 
spesso  rivestito  di  penne  cho  questi 
uccelli  si  sbarbano  sotto  il  ventre. 

L’autore,  esaminando  poi,  i.9  perchè 
le  giovani  anatre  ed  i gallinacei  abbia- 
no la  facoltà  di  cercare  da  loro  stessi 
il  cibo,  a.0  perchè  la  gestazione)  sia 
cosi  lunga  in  quesli  uccelli,  fa  osserva- 
re, sulla  prima  questione,  cho  il  padre 
e la  madre  non  potrebbero  bastare  u 
procurare  alimenti  ad  un  si  gran  nu- 
mero di  tògli;  e sulla  seconda  , che  la 
legge  per  la  quale  la  durala  della  ge- 
stazione è più  lunga  nei  più  grossi  e 
nei  più  gravi  mammiferi  , in  ragione 
del  tempo  necessario  allo  sviluppo  ed 
ai  perfezionarueuto  dei  loro  organi,  de- 
ve applicarsi  alle  anatre  ed  ai  gallinacei, 
i quali  hanno  un  corpo  grosso,  massic- 
cio e tozzo. 

Lo  uova  delle  grolle  e degli  uccelli  dì 
riva,  hanno  un  fondo  talvolta  grigio,  ta- 
lora giallo,  verde,  verdognolo  o azzur- 
rognolo, e sono  le  più  volte  ticchiolate; 
la  loro  forma  , allungata  e raramente 
sferoide,  diminuisce  assai  rapidamente 
dopo  l'eslreiuilà  ottusa;  il  guscio  é as- 
sai duro;  le  più  grosse  specie  partori- 
scono due  sole  uova,  il  qual  numero 
giunge  però  fino  ssedici  per  le  più  piccole, 
od  il  loro  uido,  piano  e senz’arte,  gal- 
leggia sull'acqua  o è situato  sull'erba  , 
sulla  terra  c raramente  sugli  alberi. 
L’autore  fa  osservare  che  se  gli  uccelli 
di  riva  fanoo  nidi  tanto  semplici,  o non 
ne  fanno  aitano,  ciò  dipende  perchè 


avendo  le  gambe  altissime,  covano  accoc- 
colati;  che  starebbero  disagiati  in  un  uido 
circolare  e profondo,  e che  se  partori- 
scono allo  scoperto  , mentre  gli  al- 
tri uccelli  cercano  tulli  i mezzi  di  na- 
scondersi, ciò  fanno  per  essere  in  gra- 
do di  distinguere,  mercè  del  loro  lungo 
collo,  quanto  uvviene  intorno  ad  essi. 

I gallinacei  fanno  uova  d’ordinario 
bianche,  ma  qualche  volta  verdi  , ver- 
dognole o giallognole  c macelliate  , col 
guscio  duro,  poco  liscio,  di  forma  ottu- 
sa ed  in  gran  numero.  Il  loro  nido  , 
nullo  o quasi  nullo  e senz'arte,  è sem- 
pre sulla  terra 

Le  uova  dei  patseracei%  che  hanno  il 
fondo  biauco  o biancastro  , azzurro  o 
verdognolo,  Jmnno  ordinariamente  mac- 
chie di  color  cupo,  come  il  rossori!  bruno 
ed  iì  nero;  il  loro  numero  varia  da  due 
a diciotto  o venti  ; sono  corle  anziché 
lunghe  , ma  P estremità  piccola  è assai 
distinta;  il  loro  guscio  ó liscio  e tenero, 
e covano  due  a quattro  volle  P anno. 
I nidi  , costruiti  con  moli’  arte , assai 
concavi,  d'uu  tessuto  regolare  e compat- 
to, sono  collocati  sugli  alberi  , sui  ce- 
spugli, sulle  siepi,  nell'erba,  sulla  terra, 

0 nelle  buche  di  muro  o di  riva.  1 pìc- 
coli passcracei  danno  al  loro  nido  molta 
solidità  con  un  tessuto  fitto  e perchè  lo 
rivestono  internamente  ed  esternamente; 
il  nido  degli  insettivori  non  ruanra  di 
regolarità  , ma  è senza  rivestimento  e 
d’un  tessuto  più  floscio.  . 

Lapierre,  trovando  molla  analogia  nel 
nido  degli  uccelli  col  pericarpo  ed  il 
ricettacolo  della  pianta,  c nell’uovo  col 
seme,  è di  parere  che  da  tali  couside- 
razioni  si  potrebbero  dedurre  caratteri 
generici  o specifici , o almeno  suddi- 
visioni naturali  in  un  genere  , e forse 

1 mezzi  per  costituirne  dei  nuo\i  ; cita 
altresì  alcuni  eserupii  per  avvalorare  il 
suo  esposto. 

la  un  lavoro  di  Federigo  Cristiano 
Gunler,  inciso  e pubblicato  in  formalo 
in  foglio  da  Wirsing , con  figure  colo- 
rite, Norimberga,  1777  , trovasi  ima  ta- 
vola indicativa  del  colore  «Ielle  uova  di 
molli  uccelli  e della  loro  grandezza  re- 
» pel  li  va.  (Ch.  D.) 

PARTO  NEGLI  INSETTI.  (Entom.)  (W 
f/o,  Ovorutn  partns-deposilio , 6»  Tfi'/C- 
ttOTozfy.  Addimandunsi  così  tulle  le  circo- 
stanze «li  cure  c di  precauzioni  che  pren- 
dono gli  inselli  nel  tempo  che  deposi- 
tano le  loro  uova. 

II  Kabricio,  nella  sua  Filosofìa  ent"- 
mologica,  ha  consacrato  un  capitolo  per 
inJicarc  alcune  di  queste  particolarità. 
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Noi  da  grau  tempo  ci  proponghiamo  di 
trattare  auesto  argomento,  il  quale  pre- 
senta molli  falli  curiosi  , che  abbiamo 
raccolti  negli  autori  o noi  slessi  osser- 
vati. Finche  non  siamo  in  grado  di  trat- 
tare in  un  modo  speciale  questo  punto 
dcH'economia  degli  insetti  , ecco  una  tra- 
duzione libera  del  passo  dell'opera  del 
Fabricio. 

Le  femmine  degli  insetti  si  danno  le 
maggiori  cure  per  il  parlo  delle  uova  , 
mentre  i maschi  non  si  affezionano  in 
generale  alle  femmine  e sono  poligami, 
nè  punto  se  ne  occupano. 

Le  cure  che  P istinto  sembra  richie- 
dere dagli  insetti  per  la  conservazione 
delle  loro  uova  , sono  veramente  singo- 
lari ed  ammirabili. 

Quantunque  non  le  covino  mai,  han- 
no però  la  precauzione  di  bene  sce- 
gliere i luoghi  ovo  le  depositano,  affin- 
chè le  larve  che  ne  nasceranno,  vi  tro- 
vino nell'  istante  medesimo  non  solo  il 
loro  cibo,  ma  anco  tutta  la  sicurezza  ne- 
cessaria. 

Le  rocrdaiole  e gli  ateuchi  avvilup- 
pano tulle  le  loro  uova  in  una  specie 
di  pallottola  che  essi  formano  con  te  ma- 
terie stercoree;  le  rotolano  e le  sotter- 
rano. 1 necrofori  scavano  intorno  ai  pic- 
coli cadaveri  d'animali,  delle  fosse  nelle 
quali  li  spingono  e li  sotterrano,  dopo 
avervi  deposte  le  loro  uova.  Le  manti 
cd  alcune  cavallette  ricuoprono  le  loro 
uova  d'  una  specie  di  mucillaggine  la 

3uale  s'indurisce  e si  condensa  per  effetto 
et  calore  ; le  zuccaiuole  c le  (russali 
scavano  sotterra  gallerie  tortuose,  le  quali 
fanno  capo  ad  una  specie  di  nido  ove 
sono  disposte  le  loro  uova.  Le  cavallette 
si  servono  d'unu  specie  di  trivella  che 
termina  il  loro  addome  , per  scavare  la 
terra  c deporvi  le  uova  fecondate.  Diverse 
femmine  di  bombici,  come  la  Disparata, 
la  Crisorrea,  1’  Auriflu*  e diverse  «lire, 
partoriscono  le  loro  uova  in  massa  c 
le  ricopi ono  dei  peli  del  proprio  corpo. 
Quella  della  Annulare  dispone  le  sue  in- 
torno ai  rami  in  forma  d'anelli,  i quali 
rassomigliano  a porzioni  di  pelli  di  lucer- 
tole o di  serpenti.  Quelle  del  Cosso  stra- 
zia legno  e dell'  Apparente  ricuoprono  le 
loro  d’unn  specie  di  materia  gommosa  e 
tenace.  Quella  della  (ignuda  dei  grani 
agglutina  dei  semi  iulorno  a ciascun 
uovo  che  essa  partorisce. 

L'altelabo  del  nocduolo  accartoccia  le 
foglie  di  questo  arboscello  per  farne  un 
cilindro  chiuso  alle  «lue  estremità,  dopo 
avervi  denoslo  un  uovo  il  quale  produ- 
ce una  larva  che  può  cosi  nutrirsi  al 


riparo.  Le  libcllulle  immergono  U punta 
del  loro  addome  sotlo  l'acqua  , per  de- 
porvi le  uova  in  una  posizione  quasi 
verticale  «lei  corpo.  Le  ugrioni  c le  li- 
pule  bagnano  volando  I'  estremità  del 
loro  ventre  alla  superficie  dell'  acqua, 
per  collocarvi  un  uovo  alla  volta.  La 
mosca  a sega  manomette  con  la  sua  tri- 
vella dentellata,  i rami  ancor  verdi  de- 
gli alberi  , per  porre  un  uovo  o varie 
uova  nella  piaga  fattavi.  Nelle  gemme 
delle  foglie  e dei  fiorì  le  cinipedi  e le 
diplolcpi  introducono,  mercè  una  specie 
di  succhiello  nascosto  nel  loro  addome, 
c che  loro  serve  a tal  uso  , l'uovo  che 
deve  produrre  le  galle.  Gli  icneumoni 
femmine  hanno  all'  opposto  un  aculeo 
sporgente  e visibile,  per  mezzo  del 
quale  pungono  gli  inselli  molli  e spe- 
cialmente i bruci,  le  larve  c le  cri- 
salidi recentemente  formate  , per  intro- 
durre le  uova  sotlo  la  loro  pelle.  Altri 
icneumoni  , privi  di  questo  strumento, 
si  contentano  di  attaccare  rapidamente, 
sulla  pelle  dei  bruci  e delle  larve  , l'uo- 
vo dal  quale  proverrà  tosto  un  piccolo 
essere  che  esso  medesimo  s'  introdurrà 
nel  loro  corpo.  Le  sfegi  ed  i pompili 
scavano  la  terra  coti  le  loro  zampe  an- 
teriori, vi  fanno  un  buco  nel  quale  in- 
troducono uno  o più  bruci  o ragni,  ai 
quali  hanno  attaccale  le  loro  uova;  ne 
chiudono  quindi  esattamente  1*  orifìzio 
con  terra  o argilla.  La  vespa  carlouaia  c 
varie  altre  costruiscono  con  una  specie 
di  carta  formala  di  particelle  legnose,  un 
nido  in  forma  di  campana,  sostenuto  da 
nn  peduncolo,  per  deporvi  le  loro  uova. 
L' ape  stivalora  rimaglia  circolarmente 
le  foglie  del  rosaio,  le  porta  volando  sot- 
toterra, ove  costruisce  un  nido  cilindri- 
co, nel  quale  deposita  una  pasta  zuc- 
cherina vicino  alle  sue  uova  , e chiude 
il  tulio  con  un  opercolo  composto  delle 
medesime  foglie  assai  regolarmente  ro- 
tondate. Le  api  del  miele  costruiscono 
con  la  cera  che  separano , gli  alveoli 
prismatici  a sci  facce  , per  deporvi  le 
loro  nova  ed  il  miele  destinalo  al  nutri- 
mento delle  larve  che  ne  provengono. 
Le  formiche  depositano  e conservano 
le  loro  uova  in  ammassi  di  avanzi  ve- 
getabili. L'assillo  segue  le  niaudre  di 
bovi  per  deporre  sui  loro  peli  le  uova 
che  debbon  vivere  nell' interno  «lei  me- 
desimi. L'  emorroidale  particolarmente 
s'introduce  sotto  la  < oda  del  cavallo,  a 
fine  di  deporre  nell'ano  l'uovo  la  cui 
larva  penetra  nel  rcllo  di  questo  ani- 
male. Diverse  specie  di  ragni  pongono 
in  un  sacco  d'una  tela  compalla  le  uova,. 
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che  esse  trasportano  ovunque  con  loro. 

I porcellini  terrestri  o «Ielle  piatile  por- 
tano, come  i gamberi,  le  loro  uova  sotto 
il  ventre  , ma  in  un  sacco  che  le  pro- 
tegge; quando  la  cocciniglia  femmina 
muore,  il  suo  corpo  medesimo  serve  «l 'in- 
volucro alle  uova  che  esso  protegge.  (C. 
D.) 

PARU.  (ittiol.)  V.  Stroma  reo  e Pomacax- 
to.  (I.  C.) 

PAKU A-KELANGU.  ( Bot .)  Nome  malaba- 
rito  dell’ aponogeton  mostachyios  , ge- 
nere della  famiglia  delle  saururee.  (I.) 

PAKUS.  (Ornit.)  Nome  generico  delle  Cio- 
cie in  Ialino.  (Cu.  D.) 

PAKUSSINA.  (Ornit.)  Denominazione  ge- 
nerica delle  Cincie  nel  Piemoule.  (Cu. 

u>  . 

PAKUSSOLA.  ( Ornit.  ) Questo  nome  e 
quelli  di  parufso/irty  paruztola  , indi- 
cano, in  diversi  paesi  dell'  Italia,  la  Cin- 
cia pulicchia  e la  Cinciallegra  , Parus 
coeruleut  e Parus  major , Liuu.  (Cu. 
u> 

PAKUSS0L1N.  (Orrti/.VV.  Pabussola.  (Ca 
D.) 

PARIJ /ZOLA.  (Ornit.)  V.  Parussola.  (Cu. 

D) 

PARZIALE.  (Dot.)  Addimandasi  ombrella 
parziale  e ombrellata,  una  delle  piccole 
ombrelle  d* un*  ombrella  composta.  Chia- 
masi Iramezzo  parziale  quello  che  non 
separa  la  cavilli  del  pericarpo  che  per  la 
sua  unione  con  altri  tramezzi;  esempi  : 
srringay  nigella  hi  sparile  a ì citrus , ec. 
(Mass.) 

PASAN.  ( Mamm .)  Nome  che  i Persiani 
danno  ad  una  capra  selvaggia,  dalla  quale 
traggono  il  loro  belzuar.  Buffon  lo  ha 
applicalo  ad  un'Aulilope.  V.  Antilope. 
(P.  C.) 

PASCALI  A.  ( Bot.  ) Pascal  ia , genere  di 
piante  dicotiledoui , a fiori  composti  , 
della  famiglia  delle  corimbiferey  e della 
singenesia  poligamia  superflua  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
tìoii  raggiati;  un  ricettacolo  guernitodi 
pagliette;  i semi  quasi  drupacei,  sovra- 
stati da  un  margiue  dentato;  d calice 
«mbricialo. 

Pàscalia  di  foglie  glabrk,  Pascalia  glau- 
ca, Orleg.,  Dee  ad.,  4*  pag.  3q,  tab.  \\ 
Andr.,  Bot.rep.y  lab.  54qì  Willd.,  Spec 
3,  pag.  228.  Pianta  del  Chili , di  fusti 
diritti,  quasi  semplici,  glabri, cilindrici, 
alti  uu  piede  e mezzo,  divisi  verso  la 
sommità  in  alcuni  ramoscelli  alterni  , 
guerniti  di  foglie  opposte,  glabre,  al- 
quanto glauche,  spesso  sparse  in  ambe 
le  facce  di  peli  biancastri,  trasparenti, 

U inferiori  fessili,  ovali , quasi  augolose 
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e «leulata,  trinervie;  le  foglie  superiori 
più  strette,  lanceolate,  intiere  o appena 
denticolate  verso  la  base,  acute  alla  som- 
mità, ristrinte  in  picciuolo  alla  base.  I 
tiori  sono  solilarj,  terminali,  .1’ una  gran- 
dezza mediocre,  raggiali,  gialli;  i se  - 
miflosculi  , stretti  , lineari,  ottusi;  le 
squamine  calicinali  embriciate  , lan- 
ceolate, acute;  i semi  quasi  drupacei, 
sovrastati  «la  un  margine  dentato,  inse- 
riti sopra  un  ricettacolo  gucrnilo  «li  pa- 
gliette. Questa  pianta  coltivasi  in  diversi 
giardini  «P  Europa.  (Poia  ) 

'*  Il  Cassini  nella  sua  •listribuzi««ii 
naturale  delle  sinantero  riferisce  questo 
genere  , che  l*  Oileg.i  stabili  nel  1797  , 
alla  sua  tribù  naturale  dello  eliaatee  , 
quarta  sezione  «Ielle  eliantcc-rudbe- 
dùce  , «love  sta  infra  i generi  kallias 
ed  li  clic  fa. 

u II  genere  pascalia  dell' Oi lega  , d«- 
c'egli  , avere  osservalo  a Parigi  nel  giar- 
dino del  re,  e«l  avervi  riscontrati  i se- 
guenti caratteri. 

u Calatide  raggiala:  disco  «li  molti 
fiori  regolari,  androgini  ; corona  unise- 
rialc,  «li  bori  liculali  , femminei.  Peri- 
clinio  presso  appoco  uguale  ni  fiori  del 
disco  orbicolare,  irregolare,  formato  di 
squamine  quasi  biseriali  , disuguali  , li- 
neari, quasi  fogliacee.  Cliuauto  conico  , 
poeo  elevato  , guernito  di  squartimene 
inferiori  ai  fiori , seiiii-.ibhraccianli  lan- 
ceolate. Ovarj  del  disco  ohovoidi,  quasi 
tetragoni,  glabri,  con  un  piccolo  pappo 
stefnnoide  irregolare,  cartilaginoso;  ovarj 
della  corona  triquelri,  lisci,  cou  un  pic- 
colissimo pappo  stefauoide. 

u Non  abbiamo  veduti  i frutti  maturi 
che  si  dicono  essere  drupacei  , ma  ab- 
biamo accuratamente  stu«lialo  la  strut- 
tura «legli  ovarj.  Quelli  del  disco  souo 
obovoidi,  troncali  alle  due  estremità,  al- 
quanto bilateralmente  compressi,  glabri, 
lisci,  lustri,  verdastri,  con  quattro  facce 
poco  manifeste  , limitale  da  quattro  co- 
stole rotondate;  le  areole  basilare  e api- 
cilare  son  largite;  la  sommità  dell*  ova- 
rio é rotondala  e ristriula  sotto  il  pap- 
po , il  quale  formi  una  corolla  o una 
marginatura  alquanto  slargata  , grossa 
carnosa,  cartilaginosa,  irregolarmente,  e 
disugualmente  prolungala  <|ua  e là  in 
qualche  dente  conico.  Gli  ovarj  della 
corona  somigliano  quelli  del  disco  , se 
non  che  souo  'Jriquetri  e«l  un  (»oco 
curvi  indentro.  La  sostanza  del  pericar- 
dio futuro  è mollo  densa,  carnosa,  cel- 
lulare, e cou  qualche  indizio  «li  un  pau- 
neslerno  , e d*  uu  paunointerno  ; l'ovu- 
lo non  riempie  la  cavila  dell*  ov.t- 
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rio  , occupandone  soltanto  la  parie  in- 
tcriore ; è ohovoide  , compresso  , con 
proslipo  semplice,  con  ilo  appena  late- 
rale. Il  nettario  è cilindrico  e incavalo. 

u I frutti  drupacei  ravvicinano  il  ge- 
nere pascoliti  al  /callidi,  dal  quale  sut- 
licenteiuente  distingue»!  per  la  preseti 
za  del  pappo,  n (A.  B.) 

P ASCH  AG  A-UTAN-KITSJ IL.  (Boi.)  L e 
t ’ohulus  etnarginaius  del  Forsckal  è cosi 
nominalo  a Giava.  (J.) 

PASCULA.  ( Ornit .)  Questa  parola  Ialina 
é usala  dallo  Scaligero  per  indicare  la 
Marzajola  , Anni  querquedula  , Lini). 

(Ch.  D.i 

PASERIKl-P  ANE.  (ErpetolA  Al  Vixagapa- 
latu  cosi  chiamasi , secondo  Russel  , ii 
Coll* beo  sajoto,  che  abbiamo  descritto 
in  questo  Dizionario,  Voi.  7.0,  pag.  363 

(I.  C.) 

PASIFEA.  (Crost.)  Genere  di  crostacei  de- 
capodi macrouri , fondato  da  Savigny. 
Noi  ne  abbiamo  dati  i caratteri  nell'ar- 
licolo  MalaCostracei,  al  quale  rinviamo. 
Voi.  1 4 -°*  p*'«.  iGG.  iDksm.) 

PASIMACO,  Pasimacus.  ( Entom .)  Questo 
nome  generico  e stato  crealo  dal  Bonellì 
per  comprendervi  alcune  specie  di  Sca- 
rili del  Fabricio.  Sono  insetti  dell'Ame- 
rica sedenti  ioitale,  ilei  quali  si  conosco- 
no iniqui  Ire  sole  specie.  (C.  D.) 

PASIMACUS.  (Entom.)  V.  Pasihaco.  (C 
D.) 

PASINA.  (Boi.)  Nome  italo  dall’  Adanson 
al  gcuere  horminum  del  Linneo  , che 
non  è V horminum  del  Tourneforl  e 
degli  antichi.  (J.) 

PASITK,  Putita.  (Entom.)  Nome  iato  da 
durine,  net  suo  Metodo  di  classare  gl* 
imenotteri , ad  un  genere  che  ha  sepa- 
rato da  quello  delle  Nomade  del  Fabri- 
cio, ovvero  delle  Tifie  di  Panzer  , da 
cui  differisce  per  le  cellule  delle  ali  t* 
per  la  forma  dello  scutello.  (C.  D.) 

PASITEA,  Pasythea . ( Polip .)  Genere  sta- 
bilito da  Laniouroux  (Polip,  flessili.  . 
pag.  1 54 } nella  famiglia  delle  scrtularie. 
per  due  specie,  una  delle  quali  costitui- 
sce il  genere  Tuliparja,  Liriozoa  di  De 
Lnmarck,  e l'altra  fa  parte  delle  serlu- 
larie  propriamente  dette.  Ecco  come 
Lamouroux  caratterizza  questo  genere, 
evidentemente  artificiale,  vale  a dire  . 
ravvicinando  due  esseri  assai  differenti, 
come  egli  medesimo  ha  ben  compreso: 
Polipario  Aloide,  un  poco  ramoso,  arti- 
colalo; cellule  teruate  o verticillate,  ses- 
tili o peduncolate  a tutte  le  articolazioni. 
Le  due  specie  souo: 

La  Pasitea  tulipifeua,  Pasythea  tu - 
tipifera,  Lino.,  Gmel.,  pag.  386a , n.° 
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73;  Solami,  ed  Ellis  , tav.  5,  Ag.  a, 
Stelo  diritto  , articolato,  lapidescente  , 
suddiufjno;  articolazioni  claviformi  con 
cellule  ovali  , che  escono  tre  per  tre 
dalle  loro  estremità , e spesso  termi- 
nali. 

Delle  coste  della  Giaramaica. 

La  Pasitf.a  a quattro  deisti,  Patj - 
thè  a quadridentata  ; Sertularia  qua - 
d ridentata , Linn.,  Gruel.,  pag.  3633, 
n.°  57;  Sol.  ed  Ellis,  tav.  5,  fig.  5,  G. 
Stelo  strisciante,  semplice,  0rlicoIato;'cel- 
lule  verticillate,  quattro  per  quattro, 
con  una  impari;  quella  del  centro  «[les- 
so prolifera;  sul  fucut  natant. 

Per  le  considerazioni  generali  sulla 
disposizione  sistematica  delle  specie  del 
genere  Sertularia , Linn.,  V.  Sebtula- 
h 1 a e Zoofiti.  (De  B.) 

PASITES.  (Entom.)  V.  Pasitb.  (C.  D.) 

PASON.  (Ornit.)  L’uccello  che  gli  italiani 
delle  vicinanze  di  Bellinzone  co»\  addi* 
mandano,  è probabilmente  il  Gracchio, 
Corpus  pyrrhocorax , Linn.  (Ch.  D.) 

PÀSOTE.  ( Boi .)  V.  Paica.  (J.) 

P ASPALO.  (Bot.)  Paspalum  , genere  di 
piante  monocotiledoni  , della  famiglia 
delle  graminacee , e della  triandria  di- 
ginia  del  Linneo  , cosi  principalmente 
eara4terizzatu  : calice  glumaceo,  uniflo- 
ro,  con  due  valve  compatte,  qualche 
volta  un  rudimento  d'una  terza  valva; 
corolla  di  due  glume  quasi  uguali  al  ca- 
lice, l'esterna  abbracciente  I' interna;  tre 
stami  con  filamenti  capillari  ; un  ovario 
supero,  sovrastato  da  due  stili  con  stim- 
mi villosi;  un  seme  rotondalo,  converso 
da  un  lato,  depresso  dall' altro,  aderente 
alle  glume. 

1 paspali  sono  piante  erbacee  molto 
affini  ai  generi  cynodon  , digitarla  e 
panie  um,  e con  essi  confuse.  V.  Ci  no- 
none,  Digitahia,  Panico.  Hanno  i cul- 
mi articolati,  gueruiti  di  foglie  lineari  ; 
i fiori  sessili  o quasi  sessili , disposti  le 
più  volte  iu  spighe  digitate  , fascicolate 
o paunocchiulc.  Se  ne  conoscono  oltre 
ottanta  specie,  nessuna  delle  quali  offre 
mollo  interesse. 

Pascalo  sanguigno,  Paspalum  sanguina- 
le^ Laruk.,  Encycl .,  5,  pag.  33;  Pani - 
cum  sanguinale , Linn.,  Spec .,  Syn- 

therisma  volgare,  Schrad.,  Fior,  gemi., 
1,  pag.  &Gi.  Ha  i culmi  prostrati  alla 
base,  risorgenti  nel  rimanente  della  loro 
lunghezza,  alti  da  un  piede  a uu  piede 
c mezzo;  le  foglie  corte,  assai  larghe, 
molli , villose  sulla  guaina.  1 fiori  sono 
verdastri  o le  più  volte  rossastri  uni- 
laterali e disposti  alla  sommità  dei  culmi 
in  quattro  o sei  spighe,  le  quali  partono 
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■1>I  mvdeiimo  punto  o qua.i  <lal  medrsi- 
rao  punto,  a guisa  ili  digitazioni.  Le  glu- 
ma calieine  sono  sguaiatissime  ; I’  e- 
strrna  è appena  pubescente  sui  margi- 
ni, e ai  è il  rudimento  d'  una  terza  sal- 
va. Questa  specie  è annua  , e comune 
nei  campi  collisati  e nei  luoghi  sabbio- 
nosi  , in  Francia  e in  una  gran  parie 
dell’Europa. 

P aspa  Lo  cimato,  Paspalum  ciliare  , Pa- 
nicum  ciliare , Willd.,  Spec.  i,  pag.  3^4- 
Questa  specie  ha  lulto  l'abito  della  pre- 
cedente; ma  ne  differisce  pei  bori  ci- 
gliati. È indicala  nella  China,  ed  è stala 
trovata  dal  Reqoien  sulle  rive  della  Du- 
rarne nei  dintorni  d' Avignone. 

I’aspat.o  glabro  , Paspalum  finir  uni , Syn  - 
therisma  g/aAris/n,Schrad.,  Flor.Germ -, 
s,  pag.  i63,  tab.  3,  fig.  6.  Questa  spe- 
cie ha  l’abito  delle  due  precedenti;  ma 
ne  differisce  essenzialmente  per  esser 
glabra  in  tutte  le  sue  parti,  ordinariamente 
mi  poco  piti  bassa  , e soprattutto  per 
avere  le  valve  calicinali  ovali  ed  uguali 
fra  loro.  Cresce  nei  luoghi  colli  ed  in- 
colti in  Francia  e in  Alemagna.  (L. 
D.) 

l’ A SPA  LO  N (Boi.)  Some  del  miglio  presso 
gli  antichi  Greci.  (Lbu.) 

PASPALUM.  (Boi.)  V.  Pascalo.  (L.  D.) 

PASPASSAN . (Boi.)  Nome  malese  d’  una 
brionia  di  Giava  e d’Amboina,  bryonia 
grandi s.  citata  dal  Hurafio.  (J.) 

” PASQUALE  [FuaooJ.  (Boi.)  V.  Fo«oo 
Pasqoale.  (A.  B.) 

*•  Pasqualino.  ( umii .)  a Bientina  cosi 

addiraandasi  volgarmente  il  Coccolone  , 
Scolopax  major . Lino.,  Scoi npn.r  gal- 
linacea. Dum.  V.  Beccaccia.  (F.  B.) 

PASQUIEll.  (Boi.)  V.  Ho«pt.  (J.) 

’*  PASSA  [Uva],  V.  Uva.  tassa.  (A.  B ) 

PASSALA.  (Boi.)  L’  Adanson  e lo  Scopob 
hanno  fatto  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere dell'  ononis  ornithopodioides  , il 
quale  ha  le  divisioni  del  calice  cri- 
state  ed  il  legume  lineare  compresso  e 
rigonfio  su  ciascun  seme.  Questo  genere 
non  è stato  adottato.  (J.) 

PASSALITOHTA.  (Orni!.)  Secondo  il  Cel- 
ti , pag.  a36,  cosi  chiamasi  volgarmente 
in  Sardegna  il  Calcabolto,  Caprimulgi it 
europaeus , Lino.  (C«.  D.) 

PASSALO,  P assai us.  (Eniom.)  Genere 
d’insetti  coleotteri  cou  cinque  articoli 
a tulli  i tarsi , e con  antenne  a clava 
foliacea  o dentellata  dentro , e per 
conseguenza  della  famiglia  dei  princeri 
o serricorni,  caratterizzali  per  la  forma 
delle  loro  antenne,  le  quali  sono  villose, 
arcuate  e non  fratte;  per  la  depressione 
del  loro  corpo,  il  quale  presenta  un 
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quadralo  allungato  o uu  parallelipipedo, 
non  che  per  le  loro  gambe.,  o libi  e an- 
teriori, le  quali  sono  dentellate  e ido- 
nee a «cavare  la  ferra. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  sulla  Tav.  i5o  del- 
P atlante  di  questo  Dizionario,  tig.  2. 

Il  nome  di  passalo  è «tato  dal  Fabri- 
ciò  ricavato  dalle  abitudini  di  questi  in- 
setti, i quali  fanno,  dicesi,  dei  buchi 
nel  legno.  La  voce  greca  -r«7ca)o;  si- 
gnificava uno  spiede,  un  cavicchio  che 
entra  nel  legno.  Peraltro  la  Mcriau  ha 
rappresentata  una  larva  in  atto  d’ attac- 
care te  radici  delle  patate. 

Questo  genere  distinguesi  facilmente 
da  quelli  dei  lucani  e dei  sinodendri  , 
perocché  in  questi  le  antenne  sono  ge- 
nicolate o fratte.  Comprende  specie  tutte 
esotiche,  di  Caienna,  del  Surinam,  della 
Nuova  Olanda. 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare è il  Passalo  mTERaoTTo  , Pas- 
saius  interruptus. 

Car.  Nero,  elitre  striate  o che  presen- 
tano linee  di  punti  cavi  ; il  corsaletto  è 
impresso  da  un  solco  medio. 

Il  Fabricio  riferisce  altre  cinque  spe- 
cie a questo  genere:  una,  da  lui  chia- 
mata cornuta,  offre  effettivamente  una 
specie  di  corno  ricurvo  sulla  testa;  ha 
le  elitre  liscie.  È stata  portata  dalla  Ca- 
rolina; un’ultra,  di  Guinea,  ha  la  base 
delle  elitre  coperta  di  peli  lionati.  (C. 
D.) 

PASSALUS.  (Ert/om.)  V.  Passalo.  (C.  D.) 

PASSAN.  [litio!.)  Denominazione  specifica 
d’un  Atteronoto.  V.  Attrronoto.  (I.  C.) 

PASSAR  A.  ( Omit .)  In  aualche  parte  d’I- 
talia cosi  chiamasi  la  Passera  oltramonta- 
na, Fringi/la  domestica , Linn.,  che  pur 
dicesi  passarina . (Ca.  D.) 

PASSARAGE.  (Omit)  V.  Otarda.  (Ch. 
D) 

PASSARINA.  (Omit.)  V.  Passar*.  (Ch.  D.) 

PASSARY-CAYE.  (Ornit.)  Pelivcr,  citato 
dal  Raio,  Synops.  metà,  au.,  p»g.  *95* 
n.°  lo. , applica  questo  nome  ad  una 
gazzera  della  Giammaica,  il  di  cui  colo- 
re è,  come  «lice,  in  parte  verde  e con 
la  coda  a tre  punte.  (Cfl.  D.) 

PASSEAS.  (Ornit.)  Questo  nome  trovasi 
nel  tomo  a.#,  in  A.°,  pag.  46-»  della  Sto- 
ria generale  dei  Viaggi,  nella  enumera- 
zione degli  uccelli  veduti  dal  capitano 
Douton  alla  bara  di  Saldanha  , capo  di 
Buona  Speranza  ; ma  non  è accompa- 
gnato da  verun’  altra  indicazione.  (Off. 

H) 

PASSEGGIERÒ-  (Bot.)  Deciduus.  Con 
questo  epiteto  s’indicano  i calici  e le 
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corolle,  allorché  cadono  cubilo  dopo  la 
fecondìiiione.  La  maggior  palle  lidie 
corolle  sono  in  quc*lo  caso.  Le  cruci- 
le re,  Ih  ber beris,  ec.,  olirono  c>empj  di 
calici  passeggi  eri . (Miss.) 

PASSKR.  (Ornit.)  Nome  Ialino  della  Pas- 
sera, FringH/a , Liun.,  Pyrgìta , Cuv. 
(Cn.  TI.) 

PASSBR  DOMESTICUS.  [Ormi.) L’Al- 
d rosa  lido,  nella  sua  Ornitologia  , Ioni. 
2.°,  pag.  5a8.,  lav.  534  * descrive  e rap- 
presenta solo  quoto  nome  la  Passera 
reale,  Fringi/fa  cisalpina  , Tennn.  V. 
Passera.  (F.  B.) 

*»  PASSKR  MONTANUS.  {Ornit.)  L' Al- 
drovando,  nella  sua  Ornitologia,  toin. 
si.0,  pag.  56o.,  rosi  addi  manda  la  Passera 
inalt  ligia  , Fringi/ta  montana , Limi.  V. 
Passera.  (F.  B.j 

••  PASSER  SOUTARIUS.  {Ornit.)  L’AI- 

drovaudo.  nella  sua  Ornitologia,  toin. 
2.°,  pag.  G14.,  tav.  6i5-6iG,  descrive  e 
rappresenta  sotto  questo  nome  la  Passera 
solilaiia,  Sylvia  solitaria,  Savi,  l'urdus 
cyanus.  Omcl.  V.  Merlo.  (F.  B.) 

*•  FaSSER  TROGLODYTES.  {Ornit.) 

L' Aldrovando,  nella  sua  Ornitologia, 
tom.  a.°,  pag.  G5J  , tav.  655.,  descrive  e 
rappresrnta  sotto  questo  nome  lo  Scric- 
ciolo, Mot  adii  a troglodytes  , Limi., 
Troglodytes  europacus , Leach.  V.  Bec- 
gbi-fini  e Scricciolo.  (F.  fì.) 

PASSERA  , Pyrgìta.  (Ornit.)  Abbiamo 
esposto  alP  articolo  Frimgilla  Panda- 
mento  che  credevamo  dover  seguire  per 
formare,  in  questa  grande  famiglia  , se 
non  generi  rigorosamente  ed  esclusiva- 
mente  caratterizzali,  almeno  gruppi  de- 
stinati a divenire  un  giorno  la  base  di 
generi  stabiliti  in  modo  più  positivo. 
Attenendoci  a ciò,  abbiamo  seguilo  il 
consiglio  dato  da  Buffon  nella  sua  Sto- 
ria della  Passera,  tom.  47'  f,a?*  * »&,  del- 
l'edizione del  Sonnini  , dove  osserva 
quanto  le  separazioni  sieno  necessarie 
per  evitare  la  confusione  in  una  nume- 
rosa serie  di  specie;  e l'estensione  so- 
verchili d*  una  denominazione  comune 
non  polendo,  secondo  lo  stesso  autore  , 
contribuire  clic  a porre  in  confusione  le 
cose  invece  d'  ordinarle  , e a raccorre 
tenebre  intorno  ad  oggetti  sui  quali  si 
cerca  portar  la  luce,  si  determinò  asse- 
gnare a questi  gruppi  nomi  particolari, 
preferendo  quelli  die  il  Cuvier  ha  in- 
dicati nel  primo  volume  «lei  suo  Regno 
animale,  applicandoli  alle  specie. 

Questo  metodo  è già  stalo  messo  in 
uso  pei  fanelli  e pei  cardellini,  descrit- 
ti , all'articolo  Fanelli,  sotto  il  solo 
nome  Ialino  ili  card  nel  is , e noi  lo  se- 


guiremo egualmente  per  le  passere,  i 
bengali  cd  i srnegali.  Essendo  questi  ulti- 
mi uccelli  familiari  e distruttori,  in  una 
pjrola,  secondo  Buffon  , vere  passere  , 
le  quali  si  avvicinano  alle  case  , ven- 
gono pei  fino  in  mezzo  ai  villaggi,  e si 
gettano  , in  grandi  branchi , nei  campi 
seminali  di  miglio  , i loro  costumi  si 
accordano,  quanto  la  struttura  del  bec- 
co, ad  autorizzare  quest'associazione;  c 
siccome  i naturalisti  non  hanno  loro  an- 
cora dali  altri  nomi  che  quelli  delle 
contrade  dove  si  son  trovale  le  prime 
specie,  e siccome  questi  nomi  impropri 
non  possono  che  indurre  in  errore  per 
quelle  posteriormente  scoperte  in  con- 
trade differenti,  sembra  che  nulla  si  op- 
ponga ad  applicar  loro  la  medesima  de- 
nominazione generica  delle  passere.  Re- 
lativamente a queste  . la  voce  pos- 
ter è la  più  anticamente  consacrata;  il 
qual  termine  serve  però  ad  indicare 
1'  intiero  ordine  dei  passeracei,  e questa 
circostanza  deve  far  preferire  quello  di 
pyrgira,  nome  greco  della  passera  oltra- 
montana , il  quale  e stalo  proposto  da 
Cuv  ier. 

1 caratteri  assegnali  da  questo  illustre 
professore  alle  passere  consistono  nel 
becco  corto,  conico,  e solamente  un  po- 
co convesso  verso  la  punla. 

Quelli  indicali  da  Mauduyt , giusta 
Brisson,  nell'Enciclopedia  Metodica,  con- 
sistono in  un  becco  a cono  scorciato , 
la  di  cui  punta  è grossa  e corta , con  le 
due  uiandibule  diritte  ed  intiere,  e con 
la  base  meno  larga  della  testa  , per  cui 
si  distinguono,  dai  becchi-fini  ; a.0 
dalle  lanagre,  che  hanno  i margini  della 
mandihula  superiore  intaccati  verso  la 
punta  ; 3.°  «lai  frosoni,  nei  quali  la  base 
é larga  quanto  la  testa. 

Vieillol,  il  quale  ha  posto  le  patsere 
nella  sezione  D delle  sue  fringiUe  , col 
becco  alquanto  grosso  in  punta  , incli- 
nato e leggiermente  ottuso,  caratterizza, 
nella  sezione  B,  i bengali  e«l  i senegai i 
per  il  becco  a punta  corta , poco  acuta, 
e che  comparisce,  veduto  di  sopra , un 
poco  depresso  vicino  al  capestro. 

Questi  caratteri  differiscono  soltanto  per 
gradazioni  assai  leggiere;  ma  per  non 
costringere  a ravvicinamenti,  lascerenm 
in  quest'articolo  sussistere  due  sezioni. 

§ « 

Passere  propriamente  dette. 

Passera  oltrawontar A.Pyrgita  domestica , 
Dura.;  Fringilla  domestica , Lion.;  tav. 
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col.  «li  Buffon,  u.#  0,  fig.  i , e n.°  55  , 
fig.  i,  la  prima  nello  stalo  adulto,  e la 
seconda  innanzi  d*  aver  subita  la  sua 
prima  muda.  Quest'  uccello,  lungo  cin- 
que pollici  e dieci  lince,  ha  circa  otto 
pollici  e mezzo  di  sbraccio,  e pesa  poco 
più  d'un'oucia.  Il  maschio  ha  la  parie 
superiore  della  testa  e le  gole  di  color 
grigio;  lo  spazio  compreso  fra  il  becco 
ed  il  giro  degli  occhi  nero  , come  pure 
la  gola  ed  il  petto  ; l'occipite  e la  parte 
posteriore  del  collo  d'un  bel  bruno  ca- 
stagno, che  regna  egualmente  sulle  pic- 
cole lettrici  alari  , le  quali  sono  termi- 
nale di  bianco  , e formano  io  questo 
punto  una  striscia  assai  larga  ; il  dorso 
e le  grandi  lettrici  alari  d'uu  bruno  pen- 
dente ai  lionato;  le  grandi  penne  delle 
ali,  c quelle  del  mezzo  della  coda, d'un 
nero  smorto  ; le  due  esterne  sono  mar- 
ginale di  colore  di  bufalo  ; il  ventre  e 
le  lettrici  inferiori  delle  ali  d'un  grigio 
bianco;  il  becco,  d'un  colore  di  corno 
cu|M>,  giallognolo  alla  base  della  tnand  - 
buia  inferiore  ; l'iride  d'  un  bruno  ros- 
sastro ; i piedi  d'un  color  carnicino  fo- 
sco, e le  unghie  nericce. 

Il  maiileilo  della  femmina  é quasi  in- 
tieramente d'  un  bruno  smorto;  manca 
di  grìgio  sulla  testa  e di  nero  sulla  gola. 
Fino  alla  prima  muda,  il  giovane  ma- 
schio somiglia  alla  femmina. 

Nella  specie  della  passera  oltramon- 
tana vi  sono  varietà  accidentali , alcune 
delle  quali  sono  d'un  bianco  schietto,  le 
altre  d'un  bianco  sudicio  o giallognolo, 
o d'un  nero  bruno , e diverse  hanno 
soltanto  una  parte  del  corpo  bianca.  Fra 
queste  varietà  trovanti  la  fri» igU la  can- 
dida di  Sparrman  , Museum  Car/s.  , 
tav.  20;  il  passer  Jlavus , Briss.  ; Or- 
nil.,  tom.  3,  pag.  78  ; il  blaksparrow  , 
Lalh.,  Synops toni.  3,  pag.  25 1. 

Le  passere  trovansi  dal  nord  al  mez- 
zogiorno nel  nostro  continente  , e sop- 
portano egualmente  i calori  dei  climi 
ardenti,  ed  i freddi  delle  regioni  iper- 
boree. Le  sole  contrade  ove  non  se  ne 
trovino  , sono  quelle  in  cui  non  cresce 
grano,  e dove  invece  di  questo  trovansi 
altre  piante  alimentari,  come  la  costa 
occidentale  d'Affrica.  L'osservazione  fatta 
riguardo  a ciò  dal  Sonnini  è confer- 
mata dal  commodoro  Billings.  Leggesi 
infatti  , alla  pag.  4?  del  primo  volume 
del  suo  Viaggio  uel  nord  della  Russia 
asiatica  , ec. , traduzione  francese  , che 
non  trovansi  passere  oltre  la  riviera 
Pcltidoni,  estrema  località  che  produca 
grano.  E fra  i luoghi  nei  quali  coltivasi 
il  frumento,  preferiscono  quelli  abitali, 


e specialmente  i più  popolali,  perocché 
indipendentemente  dal  grano,  loro  priu- 
cipal  nutrimento,  cibatisi  della  maggior 
parte  degli  alimenti  che  servono  all'uo- 
mo , protìltano  dei  suoi  avanzi , e tro- 
vano presso  di  lui  corno  li  j>cr  lare  il 
nido,  ripararsi  dai  rigori  invernali,  e non 
esser  mai  privi  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Dall'alt  ru  parte  , l'abitudine  die  questi 
uccelli  hanno  di  seguire  la  società,  pro- 
duce in  loro  la  diffidenza,  l' accortezza, 
c nel  te<u|K>  stesso  l'arditezza  , qualità 
che  posseggono  al  massimo  grado  tanto 
nelle  città  che  nelle  campagne,  ove  son 
meno  disturbali  cd  hanno  meno  nemici 
da  temere. 

Le  passere  vanno  d'  ordinario  sole  o 
in  coppie,  e si  ritirano  la  notte  nelle 
buche  dei  muri  o sotto  i tegoli  dei  tetti. 
Nella  bella  stagione,  si  riuniscono  la  sera, 
uoo  per  volare  in  branchi,  ma  perschia- 
mazzare  tutte  insieme  sopra  gli  alberi 
ove  passano  la  notte,  e d'onde  si  è inu- 
tilmente tentalo  di  allontanarle  col  fumo 
dello  zolfo.  Se  ne  veggon  pure  dei  bran- 
chi nelle  campagne,  vicino  alla  messe  , 
sulle  siepi  che  circondano  i terreni  nei 
quali  maturano  le  raccolte;  queste  riu- 
nioni sono  però  accidentali  , e quelle 
che  più  si  prolungano  , sono  , in  gene- 
rale, composte  sollaulo  della  medesima 
famiglia,  che  si  può  distruggere  con  una 
cerbottana  , se  si  pervieue  ud  uccidere 
prima  di  lutto  la  madre. 

Il  numero  e la  voracità  delle  passere 
hanno  più  volte  spinto  ad  agitare,  a tal 
proposito,  la  questione  che  una  volta 
determinò  a distruggere  la  razza  dei  cos- 
sifi  nell* isola  di  Borbone  , ove  l' inten- 
dente Poivrc  li  aveva  introdotti  come 
distruttori  delie  cavallette,  e dove  con- 
venne farne  ritornare  ; prima  peiò  di 
risolvere  siffatta  questione,  e mettere  a 
prezzo  la  loro  testa  , bisognerebbe  po- 
tere stabilire  una  specie  di  giudizio  fra 
i danni  che  cagionano  per  il  consumo 
del  grano,  ed  i vantaggi  che  procurano 
con  la  distruzione  dei  bruci;  ecco  ora 
i dati  che  si  hanno  su  questo  duplice 
obietto*: 

È stalo  da  alcuni  calcolalo  essere  ne- 
cessarie dieci  libbre  di  grano  all’  anno 
per  il  nutrimento  d'una  passera,  ed  altri 
hanno  ancora  fatto  ascendere  al  doppio 
questo  consumo;  ina  questi  calcoli  sono 
stali  soltanto  stabiliti  sopra  esperienze 
riguardanti  individui  cibati  iu  gabbia  , 
cd  esclusivamente  con  grano  , mentre 
ili  libertà  fanno  uso  di  molli  altri  ali- 
menti. 

Comunque  sia,  Rougier  de  la  Berge- 
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ì*ie  , supponendo  da  una  parie  che  vi 
Omero  per  lo  meno  io  imllioui  «li  pas- 
sere in  Francia  , e che  ciascuna  man- 
giasse uno  staio  «li  grano,  ha  trovato  che 

10  millioni  di  slaia  erano  in  tal  guisa 
sottratte  al  consumo  ed  al  commercio 
degli  uomini  «la  uccelli  che  hanno  la 
piume  inservibile,  la  carne  non  buona 
a mangiarsi,  la  voce  ingrata  all'orecchio. 
«Puna  incomoda  familiarità,  e d' una 
roiia  e fastidiosa  petulanza. 

Potremmo  altresì  aggiungere  agli  in- 
convenienti risultanti  da  questo  calcolo 
i «Ianni,  che  le  passere  cagionano  ai 
giovani  frutti,  come  le  ciliegie  e le  uve, 
e«l  alla  cultura  «Ielle  api;  trovasi  però, 
nella  Rivista  enciclopedica  del  mese  di 
maggio  1823,  e nel  terzo  volume  del 
Buileltino  universale  delle  Scienze,  n.° 
«j6,  un  calcolo  compensativo  il  quale 
merita  pure  una  speciale  attenzione.  Il 
Bradiey  ha  osservato  che  due  vecchie 
passere  portavano  ai  propri  tigli  . nel 
tempo  delle  cove,  quaranta  bruci  fora, 
e che,  rirnanen«lo  soltanto  nel  loro  nido 
dodici  ore  per  giurno,  ne  risultava  un 
consumo  quotidiano  di  quattrocento  ven- 
ti bruci,  e per  cuuseguenza  di  tremila 
trecento  sessanta  bruci  in  una  settimana, 
per  un  solo  paio  «li  passere. 

Il  loro  temperamento  lascivo  induce 
i maschi  a frequenti  combattimenti  in 
primavera,  nei  quali  veggonsi  dei  grup- 
pi di  cinque  a sci  combattenti  tenersi 
per  il  becco,  o beccarsi  girando  per 
Parili,  e talvolta  precipitarsi  nelle  stan- 
ze aperte,  impedendo  il  loro  furore  di 
scorgere  i pericoli.  Pochi  sono  gli 
uccelli  tanto  ardenti  e potenti  in  a- 
inore. 

Possono  congiungersi  fino  a venti  volle 
«li  seguito  alla  loro  femmina  con  la  me- 
desima sollecitudine  e le  medesime  tre- 
pidazioni; ma  la  loro  petulanza  esclude 
le  carezze  preliminari  che  costituiscono 

11  bello  dei  piaceri. 

Le  passere  fanno  il  loro  ni«!o  nelle 
docce,  sotto  i tegoli  , nelle  buche,  dei 
muri  , sui  davanzali  delle  finestre  mu- 
nite «li  gelosie , in  vasi  che  trova- 
no, o sugli  alti  alberi;  in  quesPullimo 
caso  li  cuoprono  onde  impedire  che  vi 
penetri  la  pioggia,  e vi  fanno  un  in- 
gresso laterale.  Ve  ne  sono  alcune  che 
s'impossessano  dei  nidi  di  rondini  o si 
stabiliscono  nelle  buche  delle  piccionaie 
dalle  quali  scacciano  i piccioni.  Questi 
nidi  sono  rivestiti  esternamente  «li  fieno 
e>l  internamente  di  penne.  La  femmina 
vi  depone  4 * 8 uova  d'un  cenerino 
biancastro  con  molte  macchie  bruue.  Il 


Lenin  ne  ha  data  la  figura  lotn.  3,  lav. 
17,  n.°  1. 

Quantunque  questi  uccelli,  d'un  volo 
corto  c difficoltoso  , nou  abbandonino 
mai  i nostri  climi,  pure  non  si  hanno 
dati  certi  sulla  durata  della  loro  vita  , 
che,  alcuni  hanno  fissala  a quattro  anni, 
ed  altri  a sei  ed  anco  ad  otto  anni,  ma 
che,  secondo  fatti  particolari  osservati 
sopra  individui  allevati  in  gabbia,  si 
prolungherebbe  «Pastai,  lo  che  peraltro 
sembrerebbe  dovere  in  tal  raso  produrre 
una  moltiplicazione  superiore  a quella 
che  esiste,  sebbene  il  genere  di  vita 
delle  passere  le  esponga  a molli  perico- 
li e proprii  a limitare  la  loro  propaga- 
zione. 

I giovani  di  questa  specie,  assai  faci- 
li a«l  allevarti  , sembrano  suscettibili 
d'uua  specie  «l'affezione  e se  ne  sono  ve- 
duti talmente  domestici,  che  ritornava- 
no ogni  sera  alla  casa  ove  si  erano  al- 
levati. £ pure  riuscito  a farli  pronun- 
ziare qualche  parola. 

Si  possono  «listruggere  molte  passere, 
tanto  col  fucile  , che  con  le  esche,  le 
reti  e le  insidie  «Ielle  quali  si  fa  uso 
per  la  caccia  «legli  altri  piccoli  uccelli. 
In  quanto  al  fucile , conviene  impiegar- 
ne uno  «li  gruu  calibro,  e che  possa  con- 
tenere una  forte  carica  di  munizione. 
Verso  la  metà  di  giugno,  nel  qual  tem- 
po le  passere  sono  più  avide  e meno 
salvaliche,  si  può,  in  un  viale  di  giar- 
dino ove  sieno  avvezze  le  vecchie  pas- 
sere a venire  a mangiare  con  la  loro 
covala,  fare  una  traccia  di  seme  di  fie- 
u«»,  alla  portala  dell'arme  ; e più  sem- 
plicemente, si  va  aireslremità  d’una  sie- 
pe che  circondi  un  campo  di  grauo,  al 
momento  «Iella  maturità  «lei  medesimo, 
cd  accompagnali  «la  una  persona  la 
quale,  con  un  istantaneo  romore,  faccia 
partire  dal  lato  più  favorevole  lo  stor- 
imi di  passere  posato  sui  rami,  al  quale 
si  lira  per  traverso.  Se  con  questo  me- 
todo non  si  fanno  cadere  lauti  indivi- 
dui quanto  col  primo  , non  richiede 
però  verun  preparativo,  e può  rinnuo- 
varsi  il  medesimo  giorno  nei  luoghi  in 
cui  si  vedono  considerabili  riunioni. 

Riguardo  alle  insidie  e reti,  possiamo 
servirci  del  tramaglio^  descritto  all’arti- 
colo Rbti,  e della  fraschetta ; ma  quando 
le  capanne  o i granai  non  sono  bastante- 
mente chiusi  da  impedire  che  vi  pene- 
trino le  passere,  il  mezzo  più  efficace 
si  è quello  di  distruggerne  molte  ad  un 
tempo  in  questi  magazzini  ove  esercita- 
no guasti  funesti.  Si  chiudono  tutte  le 
finestre  d’ un  granaio,  ad  eccezione  di 
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due,  lasciando  le  imposte  aperte.  Si  leu- 
dc  ad  uua  tlel  le  line  sire  nou  chiuse  una 
rete  coulramraagliulu  che  la  cuopra  esat- 
tamente, e si  attacca  ull' altra  una  corda 
disposta  in  modo  da  poter  chiudere  que- 
sta rete  a volontà  dal  luogo  in  cui  si 
sta  in  aguato.  È cosa  ben  fatta  il  richia- 
mare gli  uccelli  verso  la  finestra  rimasta 
libera  col  mettere  sulla  medesima  della 
midolla  di  pane  o JeT  grano,  facendone 
una  traccia  che  fluisca  a un  mucchio  più 
lontano,  e al  momento  più  opportuno  si 
lira  la  corda  , e le  passere  spaventate 
villino  alla  finestra  con  la  rete,  e si  pren- 
dono. Trattandosi  d'uua  capanna,  o si 
lascia  la  finestra  aperta,  o se  non  ve  ne 
sono,  si  fa  uua  buca  nel  muro,  e si  pas- 
sa dalla  finestra  o dalia  baca  una  nassa 
da  pesci,  girando  dentro  alla  capanna  la 
parte  larga,  e la  parie  stretta  al  di  fuori. 
Questa  estremità  si  tappa  con  fieno,  col 
quale  sono  egualmente  chiuse  le  parli 
che  nou  resterebbero  chiuse  dalla  nassa. 
Si  spande  poi  del  grano  dentro  alla 
orla  sotto  la  quale  le  passere  hanno 
abitudine  d'introdursi,  e se  ne  forma 
una  traccia  che  finisce  ad  un  mucchio  più 
lontano:  quando  si  è veduto  che  si  è in- 
trodotto un  certo  numero  di  questi  de- 
predatori, si  entra  risolutamente,  e chiu- 
dendo la  porta  con  gran  romore,  si  co- 
stringono a gettarsi  nella  nassa. 

11  Teimninck  ha  descritto  nella  secon- 
da edizione  del  suo  Manuale  d'ornitolo- 
gia, pag.  35 1,  sotto  il  nome  di  Passera 
ntAi.K  , Fringilla  cisalpina , e come 
una  specie  particolare  di  passera,  l’uc- 
cello il  di  cui  maschio  è rappresentalo 
nell’  Ornitologia  italiana  del  Germi. Ioni. 
3,  la v.  3^o,  ii.°  2,  e che  Vicillot  chiama 
passera  a lesta  caslagua  o d'  Italia. frin- 
gilla II  aliar,  nel  Ioni.  XII  della  seconda 
edizione  del  Nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale,  pag.  Questo  uccello  ha  il 
vertice,  la  nuca  e la  schiena,  d’un  ca- 
stagno puro  e vivacissimo  in  estate;  ina 
queste  parti  divengono  dopo  la  muda 
• l'una  tinta  rossiccia;  le  gote  sono  d'un 
bianco  puro,  ed  il  rimanente  del  man- 
tello é simile  a quello  della  passera  oltra- 
montana. La  femmina  ha  la  parte  superiore 
«Iella  testa  e la  nuca  d’  uu  cenerino  bru- 
no mollo  più  chiaro  ; la  fascia  sotto  e 
dietro  gli  occhi  é d'un  bianco  russic- 
elo, c quella  delle  ali  é biancastra. 

Questa  passera,  che  vedesi  particolar- 
mente al  di  là  della  gran  catena  delle 
Alpi  cozic  e perniine,  non  mai  però  sul- 
I' acqua  pendenza  settentrionale  di  queste 
montagne,  incontrasi  egualmente  su  di- 
verse montagne  più  elevate  degli  Appetì- 
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nini,  e nelle  campagne  venete.  Mentre 
la  passera  oltramontana  preferisce  i luo- 
ghi abitati,  l'altra  non  frequenta  quasi  che 
i campi,  ed  ha,  nel  suo  modo  di  vivere 
e nel  suo  mantello,  più  aualogic  con  la 
passera  matlugiu. 

Il  Tcmminck  presenta  pure,  nella  me- 
desima opera,  come  una  specie  partico- 
lare di  passera  , la  sua  Passera  Sar- 
da, Fringilla  hispaniolensis  , la  quale 
ha  la  testa  e la  nuca  d'un  castagno  cu- 
po; la  gola,  la  parte  anteriore  del  collo, 
ed  una  specie  di  cintura  sul  petto  d’uu 
nero  cupo,  la  quale  forma  lunghis- 
sime macchie  sui  fianchi;  il  dorso  ed  il 
mantello  neri;  le  gote,  i sopraccigli  c 
l'addome  d'un  bianco  schietto  ; il  becco 
più  forte  e più  lungo  di  quello  della  pie- 
cedente  e della  passera  oltramontana.  La 
dimora  di  questi  uccelli  è più  meridionale 
di  quella  della  passera  reale,  e si  Irò 
va  in  Sicilia  , nell'  Arcipelago  , nel 
mezzogiorno  della  Spagna,  ed  anco  iu 
Egitto,  ove  è stalo  veduto  da  Savigny,  il 
uale  l'ha  fatto  rappresentare  nel  suo 
istema  degli  Uccelli  d'Egitto  e di  Si- 
ria, tav.  3,  n.®  7.  Il  Temminck,  il  quale 
ne  parla  soli. mio  su  certi  individui  in- 
viati al  gabinetto  imperiale  di  Vienna 
dal  Nallerer  , che  li  aveva  uccisi  ad  Al- 
gesiras,  rimase  assai  sorpreso  di  trovarli 
assolutamente  simili  ad  una  passera  spe- 
dita da  Batavia. 

Passera  mattugia  , Pyrgita  montana  , 
Dura.  ; Fringilla  montana , Lino.  Que- 
sta specie,  che  è sparsa  iu  tutta  l'Euro- 
pa, ed  anco  in  Siberia,  ha  ricevuto  il 
nome  di  matlngia,  per  l'abitudine  che 
ha  di  muoversi  in  diversi  sensi  e 
incessantemente.  Chiamasi  pure  passe- 
ra di  bosco  o di  montagna  ; è rap- 

S restatala  sulla  267“  tavola  colorita  di 
utlon,  11.®  1,  sulla  72*  del  Lewin  , e 
nell' li.®  fascicolo  degli  Uccelli  di  Ger- 
mania, del  fìorkriusen.  La  passera  matlu- 
gia  , più  piccola  della  passera  reale, 
ha  circa  cinque  pollici  di  lunghezza  : 
allo  stalo  adulto  la  testa  e 1'  occipite 
sono  di  color  baio;  la  gola,  una  parte 
del  collo  anteriore  , Io  spazio  fra  l’ oc- 
chio ed  il  becco  sono  neri,  come  pare 
una  fascia  sugli  occhi , e le  penne  che 
cuoprono  le  orecchie;  le  tempie  e la 
parte  superiore  del  collo  posteriormen- 
te sono  bianche;  le  ali  e la  coda  d'uu 
bruno  cupo;  le  penne  dorsali  e scapo- 
lari, nere  nel  loro  centro,  sono  margi- 
nate di  castagno.  Vi  sono  due  fasce  bian- 
che sulle  ali;  il  ventre  è biancastro  ed 
il  petto  cenerino.  Il  becco  è nero  cd  i 
piedi  sono  grigi;  nella  femmina  i colori 
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sono  più  ebbri , il  nero  della  gola  è 
meno  esteso,  ed  il  coflare  bianco  meno 
apparente.  I giovani  le  rassomigliano 
vi  sono  in  questa  specie  alcune  varietà 
accidentali,  come  nella  passera  comune,  e 
tali  sono  la  passera  di  Bologna,  la  piccola 
passera  di  Bologna,  nella  passera  d'IIJiria 
o di  Schiavonia,  la  passera  a collare  , 
la  passera  pazza.  L’  hambouv reux  , lo - 
xi a Uamburgica  , è una  passera  mattu- 
gia  sfigurata  dall’  Albino,  loro.  3,  tav. 
a$.  V.  la  tav.  477* 

La  passera  nialtugia  non  si  avvicina  alle 
abitazioni;  preferisce  di  frequentare  i 
luoghi  situati  lungo  le  strade  ed  i ru- 
scelli ombreggiati  da  salci;  si  posa  sugli 
alberi  e sulle  piaute  basse;  ama  pure  le 
campagne  e le  aperte  pianure,  ma  tro- 
vìim  di  rado  nei  boschi.  Quest’uccello 
forma  nelle  buche  degli  alberi,  cou  erbe 
fini  e secche,  con  setole  di  porco  e con 
penne,  un  nido  ove  la  femmina  depone 
cinque  a sei  uova  d'un  bianco  sudicio, 
con  piccole  macchie  rossastre  e ceneri- 
ne , e Nozeroan  pretende  che  si  trovi 
un  uovo  meno  grosso  degli  altri,  chia- 
malo in  Olanda  piccolo  re.  Fa  d’ordi- 
n.irio  due  covate:  il  suo  cibo  consiste, 
in  estate,  in  bruci  ed  altri  insetti;  in 
autunno,  in  qualunque  specie  di  semi; 
e mangia  i germogli  delle  graminacee 
in  inverno,  nella  quale  stagione  gli  indi- 
vidui si  riuniscono  , e si  frammischiano 
spesso  ai  branchi  di  xivoli,  di  calenzuo- 
li e di  filunguelli.  I pulcini  si  possono 
allevare  in  gabbia,  ove  vivono  cinque  a 
sei  anni.  Mentre  son  giovani,  si  dà  loro 
del  pane  inzuppalo,  e quindi  i medesimi 
semi  che  si  dauno  ai  cardellini  ed  ai  ra- 
perini. 

P a «tea  a col  ciuffo  , Pyrgita  cristata. 
Dura.;  Fringilla  cr istilla,  Gmel.  Que- 
st' uccello, rapprese u luto  nella  181*  lavol;» 
colorila  di  Buffon,  n.®  i,  sotto  il  nome 
di  passera  di  Caienua,  è descritto  da  que- 
sto autore  sotto  quello  di  passera  mal t ligia 
ColciufTo.il  suo  ciuffo  è d uo  rosso  molto 
acceso;  il  qual  colore  è meno  vivace 
sulla  parie  auleriore  del  collo,  sulla  go 
la  e sulle  altre  parti  inferiori.  Il  corpo 
superiore  è d'un  bruno  cupo;  il  becco, 
è rossastro,  ed  i piedi  sono  d'  un  grigio 
mescolato  di  giallo. 

L’ uccello  rappresentalo  n.°  a sulla  me- 
desima tavola  non  è la  femmina  della 
passera  matlugia  col  ciuffo;  Latita m l'ha 
descritto  sotto  il  nome  di  fringilla  caro- 
linensis.  La  sua  fronte  è nera , la  testa, 
le  parti  laterali,  il  collo  anteriore  ed  il 
groppone  sono  rossi  ; le  lettrici  e le 
penne  medie  delle  ali  bruue  e rigate  di 


nerastro;  le  grandi  penne  nere,  e quelle 
della  coda  brune  e marginate  di  rossic- 
cio; il  petto  è d'un  lionato  rossastro,  e 
sulla  parie  alta  di  esso  trovasi  una  fascia 
nera  semicircolare;  il  ventre  è d’  un  bel 
nero,  ed  i fianchi  sono  d'uu  bianco  mi- 
sto di  rosso. 

Passera  a mezza  luna,  Pyrgita  arcuata. 
Dura.;  Fringilla  arcuata,  Gmel.;  tav. 
col.  di  Buffon,  d.°  a3o,  fig.  i , ove  è stala 
colorita  troppo  rossa,  essendo  le  sue  vere 
tinle  quelle  delle  passere.  Il  uome  di 
mezza  luna  le  è stalo  assegnalo  per  la 
mezza  luna  bianca  che  trovasi  dall’oc- 
chio fin  sotto  al  collo.  Questo  uccello 
del  Capo  di  Buona  Speranza  ha  d’altron- 
de il  pileo,  la  gola  e la  parte  anteriore 
del  collo  uere;  la  parte  superiore  del 
collo  e del  dorso  di  color  castagno;  il 
petto  ed  il  ventre  bianchi;  le  ali  sono 
brune  e marginate  di  grigio  sudicio,  e 
sono  traversale  da  una  fascia  bianca  stret- 
ta ; la  coda,  i piedi  e 'le  unghie  sono 
bruni  ; il  becco  è nero. 

Passera  bb au-m arqubt,  Pyrgita  degan s , 
Dum.  ; Fringilla  elegans , Gmel.  Questa 
passera,  trovata  sulle  coste  occidentali 
del  mezzogiorno  dell'Affrica,  è rappre- 
sentata sulla  ao3*  tavola  colorita,  n.°  i. 
Ha  circa  cinque  pollici  di  lunghezza,  ed  ù 
quasi  della  grandezza  della  passera  mali  li- 
gia ; il  suo  mantello  ben  distinto  è d'uu 
rosso  acceso  sulla  fronte  e sulla  gola,  ed 
il  rimanente  della  lesta  e d'uu  grigio 
cenerino;  il  dorso  e le  lettrici  delle  ali 
sono  d’un  giallo  oliva;  le  penne  alari 
son  nere,  e le  penne  caudali  rosse  ; il 
collo  hu  un  collare  giallo;  le  penne  del 
corpo  inferiore  fino  al  basso  ventre  son 
biauche  nel  mezzo,  e d*  un  nero  mesco- 
lato di  giallo  sui  margini  ; le  parli  in- 
feriori snn  bianche,  ed  il  becco  ed  i 
piedi  rossastri. 

Vieillot  crede  che  il  Lovely  , J 'tin- 
gili a formosa , Lalh.,  che  ha  il  becco 
ed  i piedi  rossi,  il  ventre  e le  penne 
auali  rigale  trasversalmente  di  nero  e 
di  bianco,  la  coda  d'un  nero  fosco , ed 
il  rimanente  del  mantello  d’un  verde  che 
divicn  giallognolo  sulla  gola  e sulla  par- 
te anteriore  del  collo,  sia  una  femmina 
o un  giovane  della  specie  del  beau-roar- 
quel. 

Cuvier  indica  come  da  unirsi  alle 
passere  comuni,  diversi  uccelli  che  so- 
no stali  distribuiti  dai  naturalisti  in 
varii  generi.  Sono  questi: 

I.®  La  tanagra  sileni,  o l’uccello  ta- 
citurno (/>yrgita  sileni , D.),  che  è sialo 
rappresentato  nelle  tavole  colorite,  n.° 
7^2,  sotto  il  uome  di  tanagra  della  Guia- 
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ni,  e descritto  nel  loro.  4&  * p*»g.  S77 
dell'edizione  di  ButTou  , data  dal  Son- 
nini; 

a.°  La  loxia  orix,  tav,  6 color  , n.° 
a,  sotto  il  nome  di  cardinale  del  Capo 
di  Buona  Speranza  , Bu(T.  Suini.,  toni 
47*  *75  l pyrgita  orix , D ); 

3.°  La  loxia  dominicana , rappresen- 
tata tav.  col.  55,n.°  a,  sotto  il  nome 
ili  cardinale  domenicano  , adottato  da 
Bris>on,  al  quale  però  Buffon  ha  prefe- 
rito quello  di  paroaria,  che  ha  al  Bra- 
sile, suo  pae»e  natale,  quest'uccello,  il 
quale  è descritto  toro.  47,  pag*  188  del 
Buffon  del  Sonnini  (pyrgita  dominica- 
na,, D.); 

4.0  La  loxia  cuculiata , paroaria  col 
ciuffo,  Daud.  e Lati).,  rappr.  tav.  col. 
io3,  sotto  il  nome  di  cardinale  dome- 
nicano col  ciuffo- della  Luisiana;  Buff. , 
loc.  e//.,  pag.  190  (pyrgita  cuculiata  , 

D-h 

5.*  La  Loxia  capensis , Lino.,  o fro- 
sone del  Coromandel  , tav.  color.  io3. 
(pyrgita  capensis , D.); 

G.#  L 'Eniberiza  capensis , denomina- 
rione  sotto  la  quale  si  cita,  nelle  note  del 
tomo  primo  del  Regno  animale  , pag 
383  e 385,  la  tav.  col.  i58,  fig.  a,  vale 
a dire  l'ortolano  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza; la  tav.  GG4,  fig*  2,  o l'ortolano  a 
ventre  giallo  della  medesima  contrada, 
e la  t*v.  386,  fig.  2,  o lo  zivolo  del 
Capo; 

j.°  L 'emberiza  quelea  , rappresentata 
tav.  a3i,  n.°  1,  sotto  il  nome  di  pas- 
sera del  Senegai  (pyrgita  quelea , I).); 

8.°  L 'emberiza  borbonica , o zivolo  del 
l'isola  di  Borbone  ; tav.  32 1 , n.°  2 
[pyrgita  borbonica , D.); 

9.0  L'cmbcritu  brasiliensis,  O zivolo 
del  Brasile;  tav.  3 ai  , n.°  1 [pyrgita 
brasiliensis,  D.); 

10.0  L'emberiza  ciris  , o tanagra  di 
Cai  e un  a;  tav.  159,  (pyrgita  ciris,  D.). 

Vieillot,  dal  cauto  »uo,  descrive  le 
seguenti  specie  come  appartenenti  egual- 
mente al  genere  Passera. 

Il  Coxba-sou,  Fringil/a  nitens,  Gmel 
e Lath.;  (pyrgita  nitens , 0.),  tav.  col 
291,  al  quale  assegna  il  nome  che  que- 
st'uccello porla  al  Senegal,  e non  quel- 
lo di  passera  del  Brasile , il  quale  non 
potrebbe  convenirgli,  poiché  non  trovasi 
in  America.  Questa  specie  subisce  due 
mude:  dopo  la  prima  , il  maschio  ha 
lutto  il  mantello  d'un  nero  a retiessi 
azzurri,  che  egli  conserva  per  sei  mesi, 
per  riassumere  le  tinte  della  femmina 
le  parli  superiori  della  quale  sono  d'un 
bruuo  nericcio,  ma  ha  la  lesta  con  una 
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fascia  d'un  bruno  chiaro  fra  altre  due 
nerastre  le  quali  passano  sopra  gli  oc- 
chi; il  corpo  inferiore  è grigiognolo. 
Sembra  che  V Oltremare  , Fringilla 
ultra  mar  ina  , Gmel.  c Lath.,  sia  la 
medesima  specie.  Questo  uccello  , d'un 
carattere  vivace  e petulante  , conserva 
neH’uccelliera  il  suo  aspetto  maligno  e 
salvalico. 

La  Passera  grigia,  Fringilla  grisea, 
Vieill.,  Pyrgita  grisea , D.  Questo  uc- 
cello, di  quattro  pollici  e nove  linee  di 
lunghezza  , c che  ha  la  coda  forcuta, 
trovasi  negli  Stali  Uniti  d'America,  ove 
è raro;  la  lesta  e la  cervice  sono  d'un 
grigio  cenerino,  le  porti  superiori  sono 
brune  ; ma  vedesi  una  piccola  fascia 
bianca  sulle  ali;  la  gola  ed  il  corpo  in- 
feriore souo  d'un  grigio  biauco  ed  il 
becco  ò nero. 

La  Passera  n era  k bianca,  Fringilla 
melanoleuca , Vieill.;  Pyrgita  melano - 
leuca  , I).  Questa  specie,  che  trovasi 
nell'India,  è «Iella  grossezza  del  fanello; 
ad  eccezione  d'alcune  macchie  nere  sul 
mautello,  il  suo  abito  è quasi  tutto 
bianco;  i piedi  sono  earuicini,  e la  coda 
è molto  corta. 

LapAssBBA  igni  colorii,  F r ingii  la  igni- 
color  , Vieill.  ; Pyrgita  ignieoi  or  , D. 
Questa  specie  , che  é rappresentala  ne- 
gli Uccelli  cantori,  tav.  59,  e che  alcuni 
autori  hanno  riguardata  coinè  una  va- 
rietà della  Loxia  orix , ne  differisce  per 
essere  meno  luuga  e meno  grossa;  per 
il  rosso  rancialo  e vivace  della  gola; 
per  la  forma  delle  lettrici  caudati,  com- 
poste di  barbe  rastremate  e pendenti  , 
che  si  estendono  liuo  alla  cima  delle 
penne,  ec.  Trovasi  al  Senegal  ed  iu  al- 
tre coutrade  delle  coste  d'Affrica. 

Il  medesimo  autore  indica  altri  uc- 
celli che  hanno  qualche  analogia  eoa 
le  passere,  senza  però  ammetterli  defi- 
nitivamente come  tali. 

Questi  uccelli,  ai  quali  non  appliche- 
remo provvisoriamente  il  nome  di  pyr - 
gita,  sono: 

La  Passera  color  mattone,  Fringil- 
la testacea , Lath.,  la  quale  è stata  por- 
tata dal  Portogallo  dal  Jacquiti  , lunga 
cinque  pollici  e mezzo,  ha  il  mantello 
d’uu  rosso  nerastro  sul  corpo,  e più  pal- 
lido sotto;  le  ali  e la  coda  brune;  l'i- 
ride nera  ; il  becco  rosso  , ed  i piedi 
carnicini.  L’  autore  tedesco  dice  avere 
pare  veduto  vivente,  in  un'  accelliera  , 
un  individuo  preso  in  Austria  , e che 
Latham  chiama  fringilla  oebracea,  Pas- 
sera 01  colora  d'ocra;  era  però  proba- 
bilmente una  varietà  accidentale. 
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La  Pzkera  hdna  , Fringilla  fusca  , 
Lath.  , la  di  cui  grandezza  non  eccede 
quella  dello  acricciolo  , e di  cui  non 
indicasi  il  paese. 

La  Passera  d'  Oisai.as&a  , Fringilla 
cinerea , Lulh.  , che  ha  sulle  parti  late- 
rali della  testa  un  frego  grigio  ed  un 
altro  nero;  la  gola  grigia  , la  parte  an- 
teriore del  collo  cenerina  con  macchie 
biancastre  , il  mezzo  del  veolre  bianco, 
il  rimanente  del  corpo  bruno , ed  il 
becco  ed  i piedi  neri. 

La  Passera  dei  pisi  , Fringilla  pi- 
netorum  , Lalb.  , che  Lcpechin  ha  tro- 
vala nelle  foreste  della  Siberia,  non  che 
la  fringilla  lyl  valica,  la  quale  sembra 
solamente  differire  per  il  sesso.  La  pri- 
ma è d'un  lionato  mattone  sopra,  gialla 
sotto;  ed  il  suo  petto  è traversato  da  una 
fascia  ferruginea. 

Le  parli  superiori  della  seconda  sono 
variate  di  grigio  e di  oero,  ed  il  corpo 
inferiore  é d'un  grigio  bianco. 

La  Passera  rosea,  Fringilla  rotea  , 
Lath.  Pallas  ha  egualmente  incontralo 
in  Siberia,  nei  salceli,  presso  Uda  e Sa- 
lenga;  questo  bell’  uccello  , della  gran- 
dezza del  filunguello,  ool  beerò  argen- 
tino alla  base  . con  la  lesta  d'  un  roseo 
più  smorto  sul  collo  e terso  il  groppo- 
ne, meno  achietlo  sul  pedo,  mescolato  di 
bruno  e di  grigio  sul  dorso  , e che  ha 
le  uli  e la  coda  nerastre  , con  un  mar- 
gina roseo. 

La  Passera  dei  datteri  o Uccello  del 
dattero,  Fringilla  capta,  Lath.  La  parte 
anteriore  della  lesta  e la  gola  di  questo 
uccello  sono  bianche.  Il  rimanente  della 
lesta  é d'un  grigio  rossastro,  come  pure 
il  collo,  il  corpo  superiore  ed  una  parte 
■Ielle  regioni  inferiori  ; le  ali  o la  coda 
sono  nere,  e quest’ultima,  che  è un  poco 
forcuta  , oltrepassa  molto  le  ali.  Sha» 
attribuisce  un  bei  canto  alle  passere  dei 
datteri,  le  quali,  secondo  Poiret,  si  riu- 
niscono in  numerosi  branchi  nei  luo- 
ghi in  cui  collivansi  i datteri  e le  palme. 

La  Passeea  a gote  biakcre,  Fringil- 
la naevia  , Lalb.  Quest'uccello,  lungo 
cinque  pollici  e mezzo,  che  è stato  ve- 
duto al  Capo  di  Buona  Speranza  , ha  i 
lati  della  testa  bianchi,  il  rimanente  del- 
la testa  e la  parie  inferiore  del  corpo 
cenerini  e striati  di  nerastro , e le  me- 
desime strie  sul  dorso  e sulle  ali  , il  di 
cui  fondo  è d’un  lionato  pallido. 

La  Passera  di  Macao,  Fringilla  me- 
loni clero  y Lalb.  Quest'uccello  , rappre- 
sentato sulla  324.*  tav.  col.,  n.*  1,  e un 
poco  più  lungo  di  quattro  pollici , è nero 
con  alcune  macchie  bianche  sul  ventre. 
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Le  ali  e la  coda  hanno  un  margine 
grigio  ferro , ed  il  becco  ed  i piedi 
»ono  d'un  bruno  rosso.  Vedesi  sulla  me- 
desima tavola  , n.°  2 , una  Passera  di 
Giava,  adequale  Latham  ha  dato  Pepi- 
telo  di  mdanolcuca  applicalo  pure  da 
Vieillol  alla  passera  nera  e bianca  qui 
sopra  menzionata.  La  passera  di  Giava 
differisce  da  quella  di  Macao  solamente 
per  avere  il  petto  traversalo  da  una  fa- 
scia bianca,  irregolare. 

La  Passera  a mezza  luna  rara  e 
gialla,  Fringilla  torquata , Lino.  Que- 
st'uccello delle  Indie  orientali,  lungo  sei 
pollici , è rappresentato  da  Miller  , On 
various  subj .,  tav.  24.  Ha  sulla  gola  aria 
mezzaluna  nera,  marginata  di  giallo  iu- 
feriormentc;  la  testa,  il  collo  ed  il  dorso 
sono  rossastri;  il  groppone  è d’  un  az- 
zurro pallido;  le  ali  sono  nere,  e la 
coda  del  colore  della  mezza  luna. 

La  Passera  del  Ceilar  , Fringilla 
zeylonicoy  Lath.  La  parie  superiore  del 
dorso  di  questo  piccolo  uccello  è verdo- 
gnola, ed  il  rimanente  è giallo  ; le  parti 
inferiori  sono  bianche  e nerastre,  e le 
ali  e la  coda  sono  di  qneslo  ultimo  co- 
lore, come  pure  la  testa  ed  il  becco.  In 
alcuni  iudividui,  i quali  forse  differisco- 
no per  il  sesso,  la  testa  è di  colore  val- 
lonea,  ed  il  dorso  verde. 

La  Passera  a giopporb  verdi,  Frin- 
gilla multicolor , Lath.  Quest'uccello  , 
che  Pennant  dice  esser  pure  del  Ceilan, 
ha  la  testa,  la  cervice,  la  parie  superiore 
del  dorso  e la  coda  nere;  il  groppone 
é verde;  le  gote,  la  gola  e le  altre  parti 
inferiori  sono  d'  un  giallo  chiaro.  Vi  ha 
una  macchia  biancastra  sulle  lettrici  delle 
ali  le  quali  sono  nere.  Il  !>ecco  è az- 
zurrognolo, le  gambe  sono  verdi  ed  i 
piedi  grigi. 

La  Passera  lionata,  Fringilla  coli - 
da , Lath.  Trovasi  nei  paesi  dei  Marat- 
ti, quest* uccello,  lungo  cinque  pollici 
e tre  linee,  il  quale  è d1  un  lionato  bru- 
no, uniforme,  ad  eccezione  d'  un  frego 
nerastro  che  osservasi  al  centro  delle 
penne  delle  parli  superiori. 

La  Passrra  a testa  nera,  Fringilla 
mclanocephala , Lath.  Quest'  uccello  del- 
la China,  lungo  quattro  pollici,  ha  la  te- 
sta nera,  come  la  parte  anteriore  del  col- 
lo, sui  lati  del  quale  e sul  petto  osser- 
vami alcune  strie  del  medesimo  colore; 
la  parte  posteriore  del  collo  ed  il  ven- 
ire sono  bianchi;  il  dorso,  le  ali  e la 
coda  sono  d'un  bruno  ferrugineo;  il 
becco  è rosso,  ed  i piedi  sono  di  color 
piombalo. 

La  Passrra  m Cartagera  , Fringilla 
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carthaginensis , Lati».,  un  poco  piò  pic- 
colo del  raperino,  che  he  il  mantello 
•l'un  bruno  cenerino,  e che  nei  boschi 
dell*  America  meridionale  fa  sentire  un 
cauto  simile  a quello  del  filunguello. 

La  Passera  azzurra  dkl  CuilI,  Frin- 
itila Diuca,  Lath.,  di  cui  parla  il  Mo- 
lina nella  sua  Storia  naturale  del  Chili, 
e che,  lotta  azzurra,  ha  soltanto  la  gola 
bianca.  La  (avola  colorita  2o3,  fig.  2 , 
rappresenta  una  Passera  azzurra  di  Ca- 
iebba,  della  quale  Latharo  e Gmelin 
fanno  una  lanagra  sotto  il  nome  di  ta- 
nagra  coerulea.  Questo  uccello,  di  ciu- 
que  pollici  di  lunghezza,  é azzurro , ed 
ha  il  becco  nero  ed  i piedi  d’un  azzur- 
ro paonazzo. 

La  Passera  delle  erre  , Fringilla 
graminea , Lati*.,  la  quale  trovasi  nella 
provincia  Hi  Nuova  York,  e che  sembra 
essere  la  medesima  specie  dello  tivolo 
delle  erbe  «li  Vieillot  , ha  la  testa  , la 
parte  superiore  del  collo  ed  il  dorso  va- 
riati di  nero,  di  cenerino  e di  color  rug- 
gine; le  tettrici  alari  sono  d’ un  baio 
vivace  ; le  penne  alari  souo  nere  c 
marginate  di  bianco;  le  penne  caudali 
nerastre,  ed  il  corpo  inferiore  è d’  un 
bianco  leggermente  striato  sui  lati  del 
eolio. 

La  Passera  a coda  rigata,  Fringilla 
fasciata , Lalh.  Quest'uccello,  della  me- 
desima contrada  del  precedente,  ha  la 
parte  superiore  del  corpo  d’ un  color 
ruggine  macchiato  di  nero,  e l’inferiore 
bianca,  con  strie  nere  longitudinali  ed 
altre  trasversali  sulla  coda. 

La  Passera  di  Hanoi  % Fringilla  nor- 
toniensis , Lath.  Trovasi  nel  golfo  di 
Norton,  sulla  costa  Nord-Ovest  deH’Ame- 
rica,  questo  uccello  il  quale  ha  la  testa, 
la  cervice  e le  penne  secondarie  delle  ali 
nere , con  un  margine  di  color  baio, 
ed  una  linea  biauca  trasversale;  le  penne 
primarie  delle  ali  sono  nerastre  , come 
pure  le  penne  caudali,  sul  margine  delle 
quali  ai  estende  lateralmente  una  linea 
bianca  ; il  ventre  ed  i fianchi  son 
biauchi. 

La  Passera  della  Terra  di  Fuoco, 
Fringilla  australi x , Lath.  Questo  uc- 
cello ha  un  collare  ferrugineo, ed  il  man- 
tello tutto  bruno. 

L«  Passera  crseriba  ad  ali  bere  , 
Fringilla  nitida  , Lath.  Trovasi  alla 
Nuova  Galles  meridionale  questa  spe- 
cie della  grandezza  della  passera  reale, 
con  le  parti  superiori  d’un  cenerino 
chiaro;  le  parti  inferiori  d’un  bianco 
giallognolo;  il  becco  d'un  rosso  pallido 
cd  i piedi  gialli. 


La  Passera  a tempie  rosse,  Fringilla 
temporalità  Lath.  Questo  uccello  e di- 
versi altri  passeracei  della  Nuova  Galles 
sono  stati  rappresentati  sopra  disegni 
fatti  in  quel  paese.  Ha  In  parte  supe- 
riore del  corpo  bruna  , l’inferiore  bian- 
ca , il  groppone  rosso,  il  becco  ed  i piedi 
rossastri;  ciò  che  particolarmente  lo  di- 
stingue , si  è un  frego  di  questo  ultimo 
colore,  il  quale  partendo  dal  becco,  s’in- 
grandisce verso  gli  occhi,  ed  assume  una 
forma  ovale  sulle  orecchie. 

Affine  di  evitare  confusioni  nell’ap- 
plicazione del  nome  di  passera  ad  uc- 
celli di  generi  differenti , indicheremo 
diversi  significali  assegnati  a questo  ter- 
mine. 

La  passera,  propriamente  detta,  è in- 
dicata sotto  le  denominazioni  di  passe- 
ra domestica  , passera  franca  , e di 
passera  delle  cave , quando  nidifica  in 
questi  luoghi  sotterranei. 

La  passera  maltugia,  é identica  colle 
passere  d'albero  , di  campagna , di  mu- 
ro,  di  montagna , colle  passere  patte  e 
sabatica , e colla  passera  a testa  ros- 
sa, d’Albino. 

La  passera  lagia,  fringilla  petronia  , 
Linn.;  la  di  cui  descrizione  trovasi  alla 
voce  Frosobe,  è spesso  indicata  con  le 
denominazioni  di  passera  a collare  gial- 
lo, e di  passera  di  bosco. 

La  passera  comba-sou  è la  medesima 
di  quella  chiamata  impropriamente  pas- 
sera del  Brasile. 

La  passera  di  Bahama  è la  passeri- 
na verde  e nera  di  Vieillot  ; quella  del 
Canadà  è la  sua  passerina  montagnuo- 
la  , e quella  del  Bengala  è il  frosone 
capo  d’  oro  ; il  nome  di  passera  della 
China  , indica  il  frosone  di  Giara , in 
Albino  , ed  il  frosone  giacobino,  in  Ed- 
wards. 

La  passera  della  costa  d' Affrica  è 
il  beau-inarquet;  la  passera  di  Guinea 
è un  piccolo  parroccbelto  di  questa 
contrada;  quelle  dell’ /xo/a  di  Francia 
e del  Madagascar  , souo  foudis  ; quel- 
la delle  isole  Sandwich  è un  cardelli- 
no; quella  del  reame  di  Juida  , una 
vedova. 

La  denominazione  di  passera  d'Asia 
ò stala  assegnata  a diversi  bengali  , e 
quella  di  passera  del  Senegai , a diversi 
uccelli  di  questa  contrada. 

Il  frosone  della  costa  di  Coromandel, 
il  foudi  , la  passera  a mezza  luna  , 
sono  indicali  «otto  la  semplice  denomi- 
nazione di  passera  del  Capo  di  Buona 
Speranta\  e Mauduyt  riguarda  la  passe- 
ra a becco  rosso  del  medesimo  paese 
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renne  un*  varietà  d’età  o di  sesso  della 
passera  a becco  rosso  del  Senegai. 

Finalmente  la  passera’indicata  daShaw. 
ne’stioi  Viaggi,  sotto  il  nome  di  capsal , 
è la  passera  dei  datteri.  — La  passera 
«lei  prati  o dei  giunchi  , è lo  zivnlo 
«lei  canneti.  — La  passera  a coda  lun- 
ga, è la  vedova  domenicana  d’Edwards. 
— La  passera  m trina , o uccello  dei 
ghiacci  degli  abitanti  di  Terranuovn,  è 
riguardata  da  Buffon  come  una  specie 
vicina  airortolano  della  neve.  — La 
passera  a testa  lionata  o rossa , di 
Caienna , è la  tanagra  verde.  — La 
passera  verde  d Edward s , è il  toJo 
verde. 

§.  ii. 

Bengali  e Sene  gali. 

Abbiamo  già  fallo  osservare  che  nel 
metodo  di  Brissou  , questi  uccelli  souo 
del  medesimo  genere  della  passera.  Tro- 
vami in  quasi  tutte  le  regioni  dell'Asia 
e dell’Affrica,  ed  anco  in  diverse  isole 
adiacenti.  Siccome  il  Sonnini  alla  Caien- 
na  ne  lasciò  alcuni  in  li  berla  , è assai 
probabile  che  vi  perpetueranno  la  loro 
razza:  si  cibano  di  semi,  e fanno  consi- 
derabili danni  nelle  piantagioni  di  mi- 
glio. Gueneau  di  Alontbeillard  crede 
che  debbano  ad  essi  appropriarsi  i rac- 
conti dei  viaggiatori  i quali  dicono  che 
i Negri , per  vendicarsi  del  danno  ebe 
certi  piccoli  uccelli  cagionano  alle  pian- 
tagioni, fra  le  quali  stabiliscono  i loro 
nidi,  li  mangiano  tutti  intieri.  Il  mezzo 
usalo  iu  quei  luogbi  per  prenderli  con- 
siste nel  disporre  certe  calebasse  soste- 
nute da  un  bastone,  che  si  fa  cadere 
per  mezzo  d’nna  cordicella,  allorché  si 
sono  introdotti  sotto  in  grandissimo  nu- 
mero. 

Sono  stale  emesse  diverse  opinioni  sui 
cangiamenti  di  colore-  Alcuni  viaggiatori 
hanno  preteso  che  tali  cangiamenti  av- 
venissero più  volle  Panno  nel  loro  paese 
natale , sebbene  non  vi  subissero  che 
una  sola  muda;  ma  il  riniiuovamento 
delle  penne  potendo  operarsi  soltanto 
con  la  muda,  devesi  attribuire  ad  altre 
circostanze  l'asserzione  dei  viaggiatori. 
Avranno  essi  confuso  sotto  la  generale 
denominazione  di  bengdi  e di  senegali 
alcuni  piccoli  granivori  i quali],  tanto 
in  Europa  che  in  Affrica,  mudano  più 
volte  nel  medesimo  anno,  e cambiano 
«li  colore  a ciascuna  muda  . come  le 
passere  azzurre,  a becco  rosso,  ec. , ed 
anco  il  senegali  screziato,  insieme  ad  al- 


) PAS 

tre  specie,  come  il  bengali  ma  riposa, 
i senegai»  tomo,  rigato, ec.,  i quali  fan- 
no in  Affrica  una  sola  muda  , e non  vi 
cambiano  di  colori  più  di  quello  che 
facciano  nei  nostri  climi.  Vieillol  ha 
verificato  che  quelli  i quali  nel  primo 
anno,  avevan  fatto  due  raude  in  Fran- 
cia, hanno  continuato  a farle  Ipcr  tutta 
la  loro  vita,  e che  non  vi  è stata  diffe- 
renza se  non  nei  tempi  piu  o meno 
tardivi. 

Siccome  molti  di  questi  uccelli  peri- 
scono nel  trasporto,  e spesso  per  man- 
canza di  precauzioni,  il  medesimo  au- 
tore raccomanda  di  provvedersi , per  la 
traversala,  il’uccelliere  di  varie  grandez- 
ze, affine  di  separare  i deboli  dai  forti, 
i docili  dagli  indocili;  e di  far  provvi- 
sioni di  miglio  d’Affricn.  loro  abituale 
alimento,  in  quantità  sufficiente  per  ol- 
tre due  mesi  dopo  il  loro  arrivo.  Il 
qual  cibo  e necessario  per  preservarli 
dalla  dissenteria  dalla  quale  sono  allora 
spesso  attaccali.  Questo  seme  deve  dappri- 
ma essere  mescolato  col  miglio  d’Euro- 
pa e con  la  scagliola  che  preferiscono  irt 
racemi;  ma  simili  precauzioni  non  sono 
egualmente  indispensabili  per  grindivi- 
dui  che  si  acquistano  a Lisbona.  La 
temperatura  conveniente  a questi  uccelli, 
spe<'ialmente  quando  si  vogiiou  far  co- 
vare, dev'essere,  almeno  nel  primo  an- 
no, quella  delle  regioni  dell'Affrica  ove 
non  si  provano  più  di  venticinque  gra- 
di di  calore,  e coloro  che  posseggono 
una  slnfa  calda,  debbono  scegliere  que- 
sto luogo  per  farvi  uccelliere  ove  in- 
troduconsi  alberi  sempre  verdi,  sui  qua- 
li gli  uccelli  iu  proposito  possano  ap- 
pollaiarsi e nidificare.  Per  facilitare  la 
costruzione  «lei  nidi  per  parte  di  quelli 
che  non  li  farebbero  sulle  rame  , vi  si 
mettono  inoltre  certi  vasi  totalmente 
chiusi,  ad  eccezione  d'unVperlura  d’un 
pollice  di  diametro  sulla  parte  laterale. 
Quando  i bengali  hauno  polcini  , è cs- 
senzial  cosa  il  procurar  loro  dei  bruci 
non  villosi,  ed  altri  insetti  per  il  nu- 
trimento «lei  medesimi  nei  primi  gior- 
ni della  toro  nascita,  e debbonsi  sepa- 
rare, per  via  di  compartimenti,  partico- 
larmente nel  tempo  delle  cove,  le  spe- 
cie che  possono  più  turbar  l’ordine  nel- 
ruccelliera. 

Il  canto  di  questi  uccelli  è debole  , 
ma  non  manca  di  grazia:  la  durata  della 
loro  vita  è di  selle  a otto  anni  , e po- 
trebbe divenire  più  lunga  se  si  giungesse 
ad  ottenere  una  continuità  di  genera- 
zioni nuove  che  sarebbero  più  acclima- 
tate, e per  le  quali,  fino  dai  terzo  in- 
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no,  ri  potremmo  contentare  di  mante- 
nere il  calore  delle  nostre  stagioni  estive 
ordinarie. 

Bengali  mamposa,  Fringilla  bengalensis. 
Lath.;  Pyrgita  mariposa , D.  Questa 
specie,  rappresentata  negli  Uccelli  colo- 
rili di  Buffon,  tav.  1 1 5,  n.#  i,  lo  è pure 
negli  Uccelli  cantori  della  zona  torrida, 
tav.  3.  Trovasi  al  Senegai,  iti  Abissinia, 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  in  altre 
regioni  dell’ Affrica;  è una  delle  più 
piccole  e delle  più  ricercate  in  Europa. 
Della  grossezza  del  sizerino  , ha  circa 
quadro  pollici  e nove  linee  di  lunghez- 
za totale;  In  sua  coda,  scalata  e compo- 
si» di  dodici  penne,  è lunga  «lue  polli- 
ci, ed  il  becco  ha  quadro  linee. 

Vi  sono  alcuni  naturalisti  che  riguar- 
dano come  due  specie  differenti  i ben- 
gali chiamati  mari  posa  e cordone  az- 
zurro ; ma  secondo  Bruce  e Vieillot,  il 
primo  è il  maschio,  ed  il  secondo  la 
femmina.  Il  maschio  ha  da  ambedue  le 
parti  della  testa,  sotto  l'occhio,  una  spe- 
cie di  mezza  luna  porporina  , la  quale 
risalta  sull' azzurro  chiaro  delle  gote  e 
di  tutte  le  parti  inferiori;  la  parie  su- 
periore del  corpo  è d’  un  grigio  bruno 
e lustro;  il  becco  è d'un  rosso  incarna- 
lo chiarissimo.  Gli  individui  chiamati 
cordoni  azzurri  non  hanno  la  mezza- 
luna porporina  ; e si  son  • inoltre  notale 
tanto  sugli  uni  che  sugli  altri  diverse 
scalaturc  le  quali  appartengono  proba- 
bilmente all*  età  ed  al  sesso.  Se  i cor- 
doni azzurri  sembrano  più  numerosi,  si 
è perchè  (ino  alla  loro  prima  muda  i 
giovani  maschi  rassomigliano  alle  fem- 
mine. 

Questi  uccelli,  chiamali  altresì  ben- 
gali azzurri,  sono  d' un  naturale  man- 
sueto, e si  famigliarizzano  facilmente  in 
Europa  ove  si  naturalizzano  e moltipli- 
cano, quando  son  mantenuti  in  una  con- 
veniente temperatura,  e si  somministra 
loro  un  folto  arboscello  ove  possano  at- 
tendere senza  inquietudine  alla  educa- 
zione dei  propri  figli.  La  loro  muda  an- 
nua accade  dal  mese  di  maggio  a quello 
d'  Agosto  e le  cove  si  fanno  in  autunno 
ed  in  inverno.  Il  maschio  , affezionatis- 
simo alla  sua  compagna,  canta  i suoi 
amori  vicino  ad  essa,  e le  esprime  la  vi- 
vacità de'suoi  desideri!  battendo  col  pie- 
de la  rama  sulla  quale  è posato;  l'aiuta 
nella  costruzione  del  nido,  il  quale  è 
guernilo  d' erbe  secche  all'  esterno,  e di 
penne  nell'  interno.  Questo  nido  ha  la 
forma  d' un  cocomero  con  un  ingresso 
laterale;  la  femmina  vi  depone  qaatlro 
o cinque  uova  bianche  della  grossezza 


di  quelle  dello  scricciolo.  Oltre  lascagliola 
questi  uccelli  mangiano  volentieri  i te- 
neri semi  dell'anagallide,  del  crescione  e 
della  lattuga. 

Bengali  am  andava,  FringUla  amanda%>ay 
Lath.  ; Pyrgita  a mandala,  D.,  tav.  col. 
di  Btiff.,  n.°  1 1 5,  fig.  3.  e tav.  i c a 
degli  Uccelli  cantori.  Questa  specie  , 
che  pur  chiamasi  bengali  screziato  , 
bengali  tigrato  e amadavad  , è identica 
col  bengali  bruno , presentato  sulla 
tavola  colorila  1 15,  fig.  a,  come  una  spe- 
cie particolare,  quantunque  il  suo  man- 
tello offra  soltanto  una  delle  variazioni 
che  prova  ogni  anno.  Questo  uccello  , 
che  incontrasi  all'  Isola  di  Francia,  al 
Bengala  ed  in  altre  regioni  delle  Gran- 
di Indie,  quando  è giovane  è bruno  sulla 
testa  e sulla  parte  superiore  del  corpo  ; 
la  sua  gola  è biancastra,  e le  parti  in- 
feriori sono  talvolta  del  medesimo  co- 
lore, talora  d'un  giallo  sudicio  con  le 
lettrici  alari  sparse  di  punti  bianchi  ; 
il  becco  è bruno  ed  i piedi  sono  gial- 
lognoli. Nella  stagione  degli  amori,  il 
becco,  i piedi,  la  testa  ed  il  corpo  supe- 
riore sono  d'un  rosso  cupo, il  quale  im- 
brunisce sulle  penne  alari,  e diviene  ne- 
ro sulle  penne  caudali  , e fra  queste 
le  laterali  hanno  un  margine  bianco. 
Nell*  inverno  il  pileo,  le  parli  laterali 
del  collo,  il  dorso  ed  il  groppone  sono 
bruni,  c le  feltrici  superiori  della  coda 
d'un  rosso  bruno;  la  fronte,  le  gote  ed 
il  mento  sono  d'un  giallo  rossastro;  la 
parte  anteriore  del  collo  è d'  un  grigio 
bianco;  il  petto,  il  ventre  e le  ali  sono 
d'  un  bruno  cupo,  e si  veggono  dei  pon- 
ti bianchi  sulle  lettrici  superiori  della 
coda.  Vi  sono  talvolta  di  simili  punti 
sui  lati  del  collo,  ed  i colori  subiscono 
altre  variazioni  individuali.  Siccome  la 
femmina  muda  più  volte,  come  pure  il 
maschio,  ne  risultano  anco  in  essa  certe 
disposizioni  differenti  nei  punti,  ed  al- 
cuni cambiamenti  nei  colori,  i quali  son 
sempre  meno  belli  di  quelli  dei  maschi. 
Queste  femmine  hanno  la  proprietà  as- 
sai singolare  d'esprimere  i loro  desideri i 
amorosi  con  un  conto  meno  varialo  e 
meno  forte  di  quello  del  maschio  , ma 
assai  gradevole. 

Vieillot  ha  dato,  tav.  3 dei  suoi  Uc- 
celli canfori,  la  figura  d'un  bengali  che 
egli  chiama  bengali  spruzzato ; ma  es- 
sendogli stato  comunicato  un  solo  indi- 
viduo proveniente  dalle  isole  Moloc- 
che,  dal  naturalista  Bécoeur,  e che  sem- 
bra avere  alcune  aualogie  con  la  specie 
precedente,  ci  limiteremo  a qui  indicarlo. 

Riguardo  al  Binoam  vero*  , Fri*- 
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gì  li  a viridi*,  Vieill.  « che  è rappresen- 
talo lav.  4 della  medesima  opera,  èco >t 
ditf  rente  dagli  «altri,  che  non  crediamo 
dovere  esitare  a presentarlo  come  una 
specie  distinta  , Pyrgita  viridi s , D.  , 
quantunque  il  citato  autore  ue  ubbia  ve- 
duti due  soli  individui  viventi.  Questo 
hcH'uccello,  trovato  sulla  costa  occiden- 
tale dell’Attrice,  ha  rocchio  posto  nel  cen- 
tro d'una  fascia  rossa.  La  sua  testa  è 
d’un  grigio  ferro  verdognolo;  le  parti 
superiori  del  corpo  sono  d’  un  verde 
oliva;  le  gole,  la  gola , il  petto,  e le 
parti  inferiori  sono  d'un  grigio  scalalo 
di  rosso. 

Bear,  a u cenerino  , Friabili  a cinerea \ 
Vieill.;  Porgila,  cinerea , D.  Questa 
specie,  rappresentata  lav.  6 degli  Uccelli 
cantori,  e che  ha  il  mantello  tutto  spar- 
so di  lineette  brune,  trasversali,  ha  tulle 
le  parti  superiori  d'un  grigio  cenerino, 
ad  eccezione  del  groppone  che  è nero, 
come  pure  le  tettnei  superiori  della 
coda,  le  inferiori  della  quale  sono  bian- 
che; Je  gole  , la  gola  e U parte  ante- 
riore del  collo  sono  d'  un  grigio  bian- 
castro; il  quale  assume  una  tinta  car- 
nicina sulla  parte  superiore  del  ventre  , 
e rosea  verso  l'ano.  Il  becco  , i soprac- 
cigli ed  i piedi  sono  rossi. 

I naturalisti  fanno  anco  menzione  d’al- 
tri bengali,  che  sono: 

II  Bengali  (sfiammato,  Fringilla 
ignita  , Lalh.  , c Gmel. , che  trovasi 
presso  la  riviera  di  Gambia  , e che  è 
rappresentato  nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
ria naturale,  tav.  A,  21.  Il  suo  mantello 
è generalmente  d'  un  rosso  bruno  , più 
fosco  all’  addome  ; ma  le  ali  sono  nera- 
stre , come  pure  la  coda  che  e cunei- 
forme. 

Il  Bengali  imperiale  , Fringilla  irn- 
perialis , Lalb.  , uccello  della  China,  il 
quale  ha  la  lesla  e tutte  le  parti  infe- 
riori del  corpo  gialle,  e le  parli  superio- 
ri d'un  grigio  ferro  roseo  ad  eccezione 
delle  ali  e della  coda  che  sono  nerastre. 

Il  Bengali  a Collo  buono,  Fringilla 
fuscicollis , Lalh.,  il  quale  abita  pure  la 
China  , ed  ha  la  testa  , il  groppone  ed 
il  basso  ventre  verdi  ; la  gola  d'un  bru- 
no pallido  , ed  al  disotto  una  macchia 
cenerina  ed  una  rossiccia;  il  dorso  gri- 
gio , le  ali  nerastre;  la  coda  metà  gialla 
e metà  nera  ; il  becco  rosso  ed  i piedi 
neri. 

Il  Bengali  a testa  azzurra  , Frin- 
gilla pietà , Lath.  Egualmente  della  Chi- 
na , e che  ha  al  becco  , la  parte  ante- 
riore del  collo  , la  gola  , il  pcllo  e le 
penne  anali  rosse;  il  ventre  d'un  ce- 


nerino pallido  ; la  parte  superiore  del 
dorso  porporina  ; le  ali  e la  coda  azzur- 
re ; il  groppone  giallo;  il  becco  ed  i 
piedi  rossi. 

I Bengali  a orecchie  bianche,  Frin- 
gilla leucotis  , Lalb.  , denominazione 
sullo  la  quale  sono  state  riunite  cinque 
varietà  che  hauno  tulle  , con  un  man- 
tello varialo,  una  macchia  bianca  sulle 
orecchie. 

II  Bengali  a gote  banciatb  , Frin- 
gilla  melpuda , Vieill.,  il  quale  trovasi 
nell'India.  È rappresentato  tav.  7 de- 
gli Uccelli  cantori. 

Il  Bengali  grigio  azzurro,  Fringil- 
la coerulcscens  , Vieill.  , lav.  8 , degli 
Uccelli  cantori  , .il  quale  abita  sotto  la 
zona  torrida  , ed  ha  la  parte  inferiore 
del  dorso  e la  coda  rosse. 

Il  Bengali  Perrein,  Fringilla  Per - 
rcini , al  quale  Vieti lot  ha  dato  il  nome 
del  naturalista  che  ha  trovato  a Ma  lim- 
bo quest'  uccello  il  di  cui  mantello  è 
d’un  bel  rosso  sanguigno  sul  corpo,  e 
d’un  grigio  azzurrognolo  sotto. 

L'uccello  al  quale  è stato  più  antica- 
mente applicalo  il  nome  di  senegali,  è 
il  Sknegali  rosso,  Fringilla  sene  gala. 
Limi.,  tav.  col.  di  BufTon,  1 5^  , fig.  1, 
sotto  il  semplice  nome  di  senegali,  e lav. 
9 degli  uccelli  cantori.  E già  stato  par- 
lalo in  questo  Dizionario , alla  voce 
Fanelli  , tona.  XI,  pag.  i5o,  di  questo 
uccello  la  di  cui  lunghezza  totale  è un 
poco  più  di  quadro  pollici  , e che  ha 
assai  generalmente  i lati  della  testa,  la 
gola,  il  petto,  il  ventre  ed  il  groppone 
d’un  rosso  vinato;  il  pileo  e la  cervice 
d’un  grigio  verdognolo;  il  dorso  e le 
ali  d'un  grigio  olivastro;  la  coda  nera. 
Ma  il  mantello  di  questo  senegali,  che 
trovasi  al  Bengala  ed  in  diverse  regioni 
delle  Indie  e dell'AHrica,  va  soggetto  a 
diverse  variazioni  , e presenta  spesso 
dei  punti  bianchi  sui  fianchi  o ili  altri 
punti  del  corpo.  La  femmina , bruna 
sul  dorso,  è d'un  lionato  scalato  di  ros- 
sastro sulle  parti  ove  il  maschio  è ros- 
so , e <1’  ua  bianco  sudicio  sotto  il 
ventre. 

Gueueau  di  Monlbeillard  dà  il  dan- 
bik  di  Bruce  , che  è della  medesima 
grandezza  di  questo,  coinè  una  varietà. 
Riguardo  all'individuo  ucciso  a Caien- 
na,  che  il  medesimo  naturalista  presen- 
ta come  un’altra  varietà  , non  bisogna 
affrettarsi  a concluderne  Jche  esistano 
naturalmente  dei  senegali  in  America, 
poiché  altri  come  il  Sonnini  potevano, 
rima  c come  lui,  averne  lasciati  in  li- 
crlà  in  questa  contrada. 
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È falla  menzione  di  molle  specie  di 
questi  uccelli  nelle  opere  di  Daiidin  , 
«li  Vieillot,  ec.;  c spesso  queste  specie 
sono  stabilite  assai  leggermente,  e sulla 
sola  ispezione  d'uno  o due, individui  di 
colori  differenti.  Daremo  adunque,  senza 
guarentirle  tutte,  e senza  applicar  toro 
per  ora  il  nome  di  pyrgita , una  breve 
indicazione. 

Piccolo  Senegali  rosso  , Fringilla 
minima , Vieill.,  tav.  io  degli  Uccelli 
cantori.  Quest'  uccello  , riguardalo  co- 
me una  varietà  del  senegali  rosso,  ha 
effettivamente  molla  rassomiglianza  con 
esso;  ma  essendo  più  piccolo  , e non 
avendo  la  coda  scalala,  come  il  prece- 
dente, Vieillot  lo  considera  come  una 
specie  distinta.  La  femmina  ed  i giova- 
ni sono  bruni  sul  corpo,  d'un  lionato 
giallognolo  sotto  la  gola,  e d'un  bianco 
sudicio  sul  pedo  cd  il  ventre. 

SftNEGALl  RIGATO  O ASTRILO,  LoXla  aStrild , 
Lino.;  tav.  col.,  i5?,  fig.  a,  e tav.  la 
degli  Uccelli  cantori.  Tutto  il  mantello 
di  questo  uccello  è rigato  trasversalmen- 
te di  bruno  e di  grigio;  ma  le  righe 
sono  più  strette  e più  fìtte  alle  parti 
superiori  del  corpo,  ove  il  fondo  bruno 
le  rende  d'altronde  meno  visibili.  Il 
becco  é rosso,  ed  una  fascia  di  questo 
colore  traversa  gli  occhi. 

Piccolo  Sbrigali  a vbrtrb  rosso,  F tin- 
gi! ia  ruhriventris , Vieill.,  tav.  l3  de- 
gli Uccelli  cantori.  Questo  piccolo  uc- 
cello del  Senegai  ha  il  mantello  ovun- 
que rigato  come  il  precedente  ; ma  il 
petto  cd  il  ventre  sono  d'un  rosso  piu 
distinto.  11  maschio  e la  femmina  si 
rassomigliano;  abitano  io  Affrica  sotto 
l'equatore. 

Sbrigali  a cobona  azzurra  , Fringilla 
cyanocephala , Lalh.  Trovasi  nelle  Illu- 
strazioni di  Miller,  tav.  24  1 !■ a figura 
«li  quest'uccello  del  Senegai,  il  quale 
ha  circa  sette  pollici  di  lunghezza,  col 
colio  ed  il  dorso  d'un  bruno  rossastro  ; 
il  vertice  ed  il  groppone  azzurri , il 
petto  ed  il  ventre  gialli,  le  penne  ana- 
li bianche,  e le  penne  alari  e caudali 
nere. 

Sbhbgali  a baffi  rossi,  Fringilla  mysta - 
cea.  La  specie  alla  quale  Duudin  , toro. 
2 , pag.  446  , ha  , secondo  Van  Ernest, 
assegnato  questa  denominazione  latina, 
e che  ha  chiamalo  bengali  mistacino 
è un  uccello  della  Coccincina  di  circa 
quattro  pollici  di  lunghezza,  e la  di 
cui  grossezza  non  eccede  quella  dello 
scricciolo  comune.  Il  suo  mantello  d'un 
bruno  rossastro  sulla  testa  e sul  collo  , 
e «l'un  bruno  olivastro  sulle  parti  su- 


periori del  corpo,  e d’un  bigio  bianca- 
stro sulle  inferiori. 

Skregali  a baffi  r bri  , Fringilla  ery - 
thronotosy  tav.  14  degli  Uccelli  cantori. 
Questa  specie  dislinguesi  non  solo  per 
la  macchia  nera  delle  gote,  ma  per  il 
bel  rosso  dei  fianchi  , del  dorso,  del 
groppone  e delle  lettrici  superiori  della 
coda,  le  di  cui  penne  sono  nere,  come 
il  mezzo  del  ventre  e le  penne  anali. 

Sfregali  a fronte  punteggiata , Loxia 
frontalisy  Lalh.,  tav.  16  degli  Uccelli 
cantori.  II  suo  mantello  , più  sfilalo  , 
è nero  e punteggialo  di  bianco  sulla 
fronte,  ed  ha  il  pileo  e la  nuca  rancia- 
ti;  le  parti  superiori  del  corpo  sono 
d’un  grigio  ferrugineo;  le  inferiori  bian- 
che , come  pure  la  gola  cd  il  becco;  i 
piedi  di  color  carnicino. 

Se  negali  A gola  nrra,  Fringilla  ai  ricol- 
Hs , Vieill.  Quest'uccello,  assai  comune 
nel  reame  di  Gambi*,  ha  soli  tre  polli- 
ci e tre  linee  di  lunghezza.  Ha  la  fron- 
te, le  gote  e la  gola  nere  ; la  parte  su- 
periore del  corpo,  le  ali  e la  coda  sono 
cenerine;  alcune  linee  nere  e bianche 
traversano  il  petto  ed  il  ventre. 

Senegali  Dufrbsnk,  Fringilla  Dufresni% 
Vieill.  Quest’uccello,  descritto  soprano 
individuo  della  collezione  di  Dufresne, 
naturalista  addetto  al  Museo  di  Storia 
naturale  di  Parigi,  ha  la  testa  e la  nuca 
d'un  grigio  scuro;  la  cervice,  la  parte 
superiore  del  dorso,  le  lettrici  superiori 
delle  ali  d'  un  verde  oliva  cupo;  le  re- 
miganti nerastre;  la  parte  inferiore  del 
dorso  e le  penne  uropigiali  di  color  di 
fuoco;  la  coda  nera,  e le  parti  inferiori 
del  corpo  d'un  grigio  biancastro. 

Ss  negali  aurora  , Fringilla  subflava  , 
Vieill.  Quest'  uccello,  che  trovasi  in 
una  collezione  particolare,  e che  viene 
dal  Senegai,  ha  soltanto  tre  pollici  e 
mezzo  circa.  La  parte  superiore  del  cor- 
po è d'un  grigio  più  cupo  sulla  testa  ; 
la  parte  inferiore  è nera  e le  penne  a- 
nali  son  rosse. 

Senbgali  quinticolorb,  Fringilla  quinti- 
color , Vieill.,  tav.  i5  degli  Uccelli  can- 
tori. Quest'  uccello,  portato  dalla  Nuova 
Olanda,  e che  ha  il  becco  rosso , con 
una  striscia  nera  sopra,  ed  una  macchia 
dello  stesso  colore  sotto,  è d'  un  grigio 
azzurrognolo  sulla  testa  esulta  parte  in- 
feriore del  corpo;  i sopraccigli  ed  il 
groppone  sono  d’ un  bel  rosso  ; il  collo 
ed  il  dorso  d'un  verde  oliva,  le  barbe 
inferiori  delle  ali  d'un  brutto  opaco;  la 
coda  è d’un  nero  velalo.  Trovasi  al  Mu- 
seo di  Storia  naturale  di  P.rigi. 

Trovasi  pure  negli  Uccelli  cantori  del-* 
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U zona  torrida,  i.°  tav.  il,  la  figura  del 
SkNBGALI  CANTORE  (V.  V ERCOLINO),  che 
per  la  tua  bella  toce  è sialo  addiinan- 
dalo  il  corifeo  de1  boschi  bagnali  dal 
Niger,  ma  i di  cui  colori,  in  generale  , 
«l’un  grigio  cenerino,  non  corrispondono 
al  suo  cauto;  2.°  tav.  tp  , e 18,  quelle 
della  fringilla  granatina , maschio  e 
femmina  , uccelli  ai  quali  Edward*  aveva 
iudicato  per  patria  il  brasile,  ma  che 
abitano  in  Affrica  il  paese  degli  Yolofs 
fino  ni  Capo  di  Buona  Speranza;  e 3.° 
tav.  19  e 20,  I'Azzurro  Rosso  e I' Aizor- 
io  verde  , tulli  uccelli  «Iella  medesima 
famiglia  il  posto  speciale  dei  quali  é stalo 
diversamente  indicato  dagli  ornitologi. 

(Ca.  D.) 

PÀSSERA,  (litio/.)  Nome  ch'è  dato  ad  un 
pleuroncMe  molto  comune  nei  nostri 
mercati.  Alcuni  autori  l'attribuiscono  al 
Rhombus  barbai us , Cuv.,  ed  altri  alla 
Platessa  passera  Cuv.;  maCuvier  lo  ri- 
guarda come  appartenente  ad  una  gio- 
vane platessa,  Platessa  vulgaris  , Cuv. 
De  Lacépède  e Dumcril  sono  della  prima 
opiuioue.  V.  Rombo  e Platessa.  ( I. 

C-) 

*'  PASSERA  [Uva].  (Boi.)  È una  varie- 
tà di  vile,  viti*  vinifera  , delta  anco 
uva  passa  ed  uva  passerina.  Di  questo 
vitigno  vi  sono  diverse  sotto  varietà.  V. 
V ite.  (A.  B.) 

••  PASSERA  ALPESTRE.  ( Omit .)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  43i.,  fin-  è 
rappresentala  c descritta  sotto  questo  no- 
me la  Fringilla  petronia.  Limi.  , detta 
volgarmente  Passera  lagia.  V.  Erosone. 

(F.  B.) 

PASSERA  AZZURRA.  (Omit.)  Specie  di 
passera  maltugia  di  Caienna.  (Cu.  D.) 

M PASSERA  BUSCAR  INA.  (Omit.)  Nel 
fìienlincse  cosi  addimandasi  V Accentor 
modula/ is.  Cuv.,  che  presso  noi  dicesi 
volgarmente  Passera  scopimi.  V.  Capine- 
»*.  (F.  B.) 

•*  l’ASSEKA  CAPANNAJA.  [Omit.)  Nell. 
Sloria  ilegli  Uccelli,  la*.  34«.,  lìg.  2.,  è 
rappresentata  e descritta  sotto  questo  n**- 
me  la  Fringilla  cisalpina , Temm.,  vol- 

f Armenie  addi  mandata  Passera  reale.  V. 
’assbea.  (F.  B.) 

PASSERA  D’ACQUA  ( Omit .)  In  qualche 
parte  d’Italia  cosi  addimandasi  il  Canna- 
reccione,  Turdus  arundinaceus , Gmel. 

(Ch.  D.) 

PASSERA  DELLE  CANARIE.  (Omit.) 
Uuo  dei  nomi  del  Canarino  , Fringilla 
canaria , Linu.  (Ca.  D.) 

PASSERA  DELLE  SAVANNE.  (Omit.) 

V.  Passera  selvaggia.  (Ch.  D.) 

••  PASSERA  Di  PADULE.  (Omit.)  De- 


nominazione volgare  dell’/smAeriEti  pa- 
lustris.  Savi.  V.  zi  volo.  (F.  B.) 
PASSERA  GROSSA.  (Omit.)  Nome 
volgare  della  Fringilla  cisalpina.  Terara., 
che  pur  dicesi  Passera  reale.  V.  Passe- 
ra. (F.  B.) 

M PASSERA  LAGIA.  (Omit.)  Denomi- 
nazione volgare  della  Fringilla  petro- 
nia . Linn.  V.  Frosone.  (F.  B.) 

PASSERA  MATTA.  (Omit.)  Cosi  chia- 
masi nel  Bolognese  la  Passera  scopina, 
Motacilla  modularis . Linn.  (Ca.  D.) 

M PASSERA  MATTERU<;iA.(Oroi/.)  V. 
Passera  mattugia.  (F.  B.) 

PASSERA  MATTUGlA  o MATTERU- 
G1A .(Omit.)  Denominazioni  volgari  della 
Pyrgita  montana , Dura.,  Fringilla  mon- 
tana. Lina.  V.  Passera. 

L'Orma,  nella  sua  Uccelliera,  pag.  46» 
addimanda  egualmente  Passera  inattogi* 
questa  medesimi  specie.  (F.  B.) 

M PASSERA  MIGLI ARINA.  (Omit.)  Nella 
Provincia  Pisana  ha  questo  nome  volgare 
la  Pyrgita  montana , Dura.,  Fringilla 
montana , Linn.,  più  comunemente  detta 
Passera  raatlugia.  V.  Passera.  (F.  B.) 

’•  PASSERA  MINUTA.  (Ornit.)  Denomi- 
nazioue  volgare  fiorentina  della  Pyrgita 
montana  , Duin.  , Fringilla  montana  , 
Lino.,  che  pur  chiamasi  Passera  raaltu- 
gia.  V.  Passera.  (F.  B.) 

**  PASSERI  MONTANINA.  (Ornit.)  Nella 
Sloria  degli  Uccelli,  tav.  4^1  • fig>  a,  è 
descritta  e rappresentata  sotto  questo 
nome  la  Fringilla  petronia , Linn.,  detta 
volgarmente  Passera  lagia.  V.  Frosone. 

L'Olina,  nella  sua  Uccelliera,  pag.  48* 
distingue  questa  specie  col  medesimo 
nome  di  Passera  montanina.  (F.  B.) 

PASSERA  NOSTRALE.  ( Omit.  ) 
L’Olina,  nella  sua  Uccelliera,  pag.  4?  , 
Cosi  addimanda  la  Fringilla  cisalpina  , 
Temm.,  delta  volgarmente  Passera  rea- 
le. V.  Passera.  (F.  B) 

**  PASSERA  OLTRAMONTANA.  (Omit.) 
Denominazione  volgare  «lei la  Pyrgita 
domestica , Dura.,  Fringilla  domestica , 
Linn.  ; V.  Passera.  (F.  B.) 

PASSERA  PAZZA.  (Omit.)  Nome  volgar- 
mente dato,  dice  Salerne,  pag.  396.,  ad 
una  specie  di  gabbiano  Americano.  (Ca. 

D) 

**  PASSERA  PICCOLA.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  ha  questo  nome  vol- 
gare la  Pyrgita  montana , Dura.,  Frin- 
gilla montana , Limi.,  presso  noi  comu- 
nemente detta  Passera  maltugia.  V.  Pas- 
sera. (F.  B.) 

**  PASSERA  REALE.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione volgare  della  Fringilla  citai - 
pina,  Temm.  V.  Passera.  (F.  B.) 
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•*  PASSERA.  SALCI AJOLA.  (Ormi.)  Nel 
Bienlinese  ha  questo  nome  volgare  la 
Pyrgita  montana , Dum.^F 'ringilla  mori- 
tanni  Linn.  fra  noi  della  commi  emonie 
Passera  maltugia.  V.  Passera.  (F.  B.) 

••  PASSERA  SARCHINA,  E PASSERA 
SARCINA.  (Orati.)  Denominazioni  vol- 

Biri  Gorenlinc  della  Pyrgita  montana  , 
tira.;  Fringilla  montana , Limi.,  che 
pur  chiamasi  Passera  maltugia.  V.  Pas- 
sera. (F.  B.) 

*•  PASSERA  SARCINA . (Ornit. )\.  Passera 
SARCHI!* A.  (F.  B.) 

••  PASSERA  SARDA.  (Omit.)  Dcnoraina- 
xione  volgare  dell»  Fringilla  hispanio- 
lensis.  T crani.  V.  Passrba.  (F.  B.) 

« PASSERA  SCOPAJOLA.  (Omit.)  De- 
nominazione volgare  deir^ccffllor  mo- 
dulari* t Cuv.,  che  lui  quella  eziandìo  di 
Passera  scopiti j.  V.  Capinera.  (F.  B.) 

••  PASSERA  SCOPINA.  (Orniti)  Peno 
minazione  volgare  fiorentina  ùeW Accen- 
tar modulari s,  Cuv.  V.  Capinera.  (F. 
B.) 

PASSERA  SELVAGGIA.  ( Ornit .)  Guyj 
ha  cosi  chiamalo  un  uccello  di  Proven- 
za che  Butlon  crede  identico  con  la 
passera  maltugia;  e pare  che  al  Sui  ina  ni 
si  conosca  un  parroccbello  sollo  il  no- 
me di  Passera  delle  Savanne.  (Cu.  D.) 
••  PASSERA  SEPAJOLA.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  ha  queslo  nome  vol- 
gare P Accentor  modulari /,  Cuv-  , che 
presso  noi  corauuetnenle  addiraandasi 
Passera  scopina.  V.  Capinera.  (F.  B.) 

•*  PASSERA  SOLITARIA.  (Ornit.)  De- 
nominazione volgare  della  Sylvia  soli - 
tariay  Savi,  Turdus  cyanus  , Gmel.  V. 
Mrrlo.  Nella  Storia  degli  Uccelli  « lav. 
3 io  e 3ki,  è rappresentala  e descritta 
questa  specie  sollo  il  medesimo  nome 
che  é eziandìo  citato  dalTOIina  , nell 
sua  Uccelliera,  pag.  i\.  (F.  B.) 

••  PASSERA  ST1PAJOLA.  (Ornit.)  Nel- 
la Provincia  Pisana  così  addimutulasi 
comunemente  P Accentor  modulari s, 
Cuv.,  che  presso  noi  ha  il  volgar  nome 
di  Passera  scopili».  V.  Capinera,  (t . B.) 
••  PASSERA  STREGA.  (Ornit.)  Nel 
Bienlinese  ha  queslo  nome  volgare  la 
Pyrgita  montana  , Duru.  , Fringilla 
montana  , Limi.  , che  fra  noi  comune- 
mente dicesi  Passera  maltugia.  V.  Pas- 
SBBA.  (F.  B.) 

PASSERA  VERDE.  (Omit.) Specie  di  Ta- 
nagra,  Tanagra  cayana , Lalb.  (Ch.  D.) 
PASSERACE1.  (Ornit.)  Queslo  nome,  in 
Ialino  passerei  , indica  , nella  maggior 
parie  dei  melodi  ornitologici,  i piccoli 
uccelli,  che  vivono  d1  inselli  e di  semi, 
che  Vieillol  addimanda  silvani.  (Co.  D.) 


PASSERAIO.  (Cac.)  Sopra  molle  case 
del  Fiorentino,  del  Pisano,  e di  varie 
altre  parli  della  Toscana  vedonsi  delle 
busse  torri,  le  cui  pareti  sono  tutte  bu- 
cherellale: oppure  bucherellate  si  vedo- 
no le  muraglie  delle  colombujc,  ed  una 
quantità  grande  «li  passere,  in  primave- 
ra, entra  ed  esce  continuamente  da  tali 
fori.  Sono  questi  P apertura  d' alcune 
cavità*  falle  nella  grossezza  del  muro, 
e che  possonsi  da  un  lato  aprire  , solle- 
vando un  mattone,  dentro  le  quali  le  paso 
sere  vauno  a covare,  e così  i figli  lor- 
sono  iu  balìa  ili  chi  quei  nidi  prepari», 
Iti  tal  maniera  per  tutto  il  tempo  in  cui 
durano  le  cove  delle  passere,  si  hanno 
quasi  sena’ alcuna  pena  buone  raccolte  di 
passerotti,  che  piacciono  mollo  cucinati 
in  stufalo.  ( Savi , Ornit.  Tose.,  torn.  3.°, 
pag.  226.) 

PASSERAT.  (Ornit.)  Nome  della  passera 
comune,  Fringilla  domestica , Linn.,  in 
Bel  Oli.  (Cu.  D.) 

PASSERCULUS.  (Ornit.)  Nel  Gesnero,  è 
Io  Stiaccino,  Motacilla  rubetra.  Lini).  , 
e uel  Gionstonin  lo  Scricciolo,  è il  pas - 
sercufus  troglodytes.  (Cn.  D.) 
PASSERCULUS  TROGLODYTES.  (Or- 
nit.) V.  Passkrculus.  (Ch.  D.) 

PASSERES.  (Ornit.)  V.  Passeracbi.  (Cn. 
D.) 

PASSERETTO.  (Ornit.)  Denominazio- 
ne volgare  fiorentina  della  Pyrgita  mon- 
tana , Duro.,  Fringilla  montana , Linn. 
eli1  egualmente  addimnndusi  Passera  mat- 
tugia.  V.  Passera.  (F.  B ) 

PASSERINA,  Passerina.  (Ornit.)  Questo 
genere  è stato  formato  da  Vieillol  per 
comprendervi  quei  passeracei  che  altri 
naturalisti  hanno  posto  fra  gli  rivoli  , 
quantunque  il  loro  becco  non  offrisse  il 
principal  carattere  di  questi  ultimi,  vale 
a dire  il  tubercolo  prominente  ed  osseo 
che  vedesi  al  palalo  dei  veri  rivoli.  Il 
medesiinp  autore  ha  pur  classalo  con  le 
sue  passerine  alcuni  eccelli  precedente- 
mente compresi  nel  Genere  Fringilla , 
ma  differenti  dalle  vere  fringille  per  a- 
ver  «(ueste  i margini  delle  due  inundi- 
bule  diritti  e la  niandibula  superiore  in- 
cavata in  dentro  e come  striata,  mentre 
che  nelle  passerine  il  palalo,  che  é liscio 
e piano,  trovasi  quasi  a livello  coi  mar- 
gini della  niandibula  superiore,  e quelli 
dell*  inferiore  rientrano  in  dentro.  Vieil- 
Jot  ha  inoltre  indicalo  come  da  poter 
formare  tre  sezioni  in  questo  genere,  la 
lunghezza  dell’  unghia  posteriore,  consi- 
derala relativamente  al  pollice,  del  quale 
non  arriva  all1  estremità  , che  I' eguaglia 
solamente,  o lo  sopravanza:  le  passerine 
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delle  due  prime  «ezioni  hanno  d'altron-l 
de  V unghia  in  proposito  arcuata,  ed  al- 
l’incontro quella  degli  individui  che  for- 
mano la  terza,  come  lo  zivolo  di  Lappo- 
n i a,  lo  zivolo  della  neve  , quasi  diritta  e 
subulata,  per  cui  di  rado  si  appollaiano. 
Ma  quest’autore  non  segue  egli  medesimo 
uesle  divisioni  nell'  articolo  Passerina 
cl  Muovo  Dizionario,  ove  pone  alfabe- 
ticamente le  specie  delle  quali  daremo 
qui,  Debordine  medesimo,  una  breve  in- 
dicazione. 

Il  cibo  ordinario  delle  passerine  con- 
siste in  iuselli  ed  in  piccoli  semi,  spo- 
gliati del  loro  pericarpo.  Se  ne  trovano 
nelle  quattro  parli  del  mondo  e special- 
mente nell'America  settentrionale  ; ma  I 
non  si  vede  in  Francia,  ed  anco  acciden- 
talmente, sennonché  lo  zivolo  della  neve 
e lo  zivolo  di  Lupponiu.  11  numero  delle 
cove  di  questi,  uccelli  sta  in  ragione 
della  temperatura  dei  paesi  che  abitano. 
Gli  alimenti  dei  quali  cibano  i loro  fi- 
gli, consistono  In  vernice iuoli,  bruni  o 
altri  insetti. 

Passerina  agaipenne,  Passerina  oryzivo- 
ra%  Vieill.  Quest’uccello  che  pur  chia- 
masi orto/ano  della  Carolina , è 1’  em- 
ùeriza  oryzivora  di  Linneo  e di  Lathain. 
La  tavola  colorita  di  Bufiou,  n.°  388,  fig. 

1 i rappreseula  il  maschio  in  estate.  V. 
Zivolo. 

Passerina  aureola,  Emberiza  aureola  , 
Lath.  Quest’  uccello,  che  vive  comune- 
mente in  Siberia  e al  Kamtschatka  , e 
vedesi  in  branchi  nei  luoghi  coltivali  a 
pini,  a salci  e a pioppi,  è della  grossezza 
dell’ortolano  dei  canneti,  del  quale  ha 
il  grido.  Vieillot,  il  auale  non  1’  ha  ve- 
duto in  natura,  non  lo  ha  posto  fra  le 
sue  passerine  che  per  essere  stato  taciuto 
il  tubercolo  osseo  dagli  autori  che  lo 
hanno  descritto.  Il  suo  mantello  ò va- 
rialo di  nero  sulla  fronte,  sulla  lesta  e 
sulla  gola;  di  lionato  sul  dorso;  di  ne- 
rastro sulle  ali;  d’  un  giallo  limone  sulla 
parie  auteriore  del  collo  e sotto  il  cor- 
po. La  parte  superiore  del  collo  presenta 
un  collare  lionato;  veggon&i  alcune  stri- 
sce brune  sui  fianchi,  una  fascia  bianca- 
stra alle  penne  scapolari  ed  un’  altra  d'e- 
gual  colore  sul  margine  interno  delle 
prime  penne  della  coda , la  quale  è un 
poco  forcuta. 

Passerina  a becco  rosso,  Passerina  pusil- 
la, Vieill.  Questa  specie,  rappresentata 
sotto  il  uome  di  j’ringilla  pusilla  in 
Wilsou,  Amer.  sept.y  lav.  16,  fig.  a,  ha 
soli  quattro  pollici  e uove  linee  di  lun- 
ghezza; il  pileo  é d’uu  castagno  chiaro  che 
è traversalo  da  una  fascia  grigia  longitu- 
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(liliale;  il  collo,  del  medesimo  colore  »u- 
periorniente,  è lionato  davanti,  come  la 
gota,  il  petto  ed  i fianchi  ; la  parte  su- 
periore  del  corpo  t variata  di  grigio  e 
di  nerastro  ; le  penne  alari  anno  brune 
e marginale  di  grigio  bianco;  il  ventre 
e le  penne  anali  sono  d’  un  bianco  an- 
dicio;  il  becco  è d’ un  rosso  mattone  ed 
i piedi  sono  d’ un  rosso  giallognolo.  Que- 
sta passerina,  la  quale  arriva  in  prima- 
vera nel  Nord  degli  Stali  Uniti,  costrui- 
sce in  terra  e le  più  volle  appiè  d’  un 
cespuglio  di  rovi,  un  nido  composto 
in  gran  parte  di  crino,  nel  quale  depone 
sei  uova  bianche  con  acalalure  ferrugi- 
nose, e fa  due  o tre  covale  l'anno. 
PassKaiRA  Armena,  Passerina  cyanea  , 
Vieill.;  Emberiza  cyanea , Lath.  Que- 
st' uccello  grande  quanto  il  raperino  e 
lungo  quattro  pollici  c sette  o otto  li- 
nce, rappresentato  da  Edvrards,  tav.  a?3, 
è assai  comune  in  America.  Il  maschio 
e la  femmina  sono  rappresentati  in  Spar- 
rinati,  Fascio,  a,  tav.  4a  e ^3,  sotto  il  nome 
| d’ emberiza  cyanella'.  l'atturro  lionato, 
emberiza  coeru/ea,  che  riguardasi  come 
una  specie  distinta,  altro  non  è che  un 
maschio  di  questa  in  muda.  Si  sono,  In 
diverse  coutrade,  assegnati  vari  nomi  a 
questa  passerina  ; al  Messico  i l’ uzul  le- 
xos,  cioè  uccello  azzurro  che  vieo  dal- 
l’ estero  ; alla  Nuova  York  Yindigo  béri , 
o uccello  azzurro  d' indaco.  Addimandasi 

E ure  par  son , ministro,  e hi  shop,  vescovo. 

eve  applicarsi  e quest’  uccello  ciò  che 
Le  Page  del  Pratz  dice  del  vescovo  della 
Luisiana,  e non  alla  tanagra  organista 
come  ha  fatto  Buifon,  nè  all1  azzurro- 
gnolo come  dice  Pennant;  questi  due 
ultimi  sono  estranei  ella  Luisiana. 

il  mantello  del  muschio  in  inverno 
e della  femmina  in  tatti  i tempi,  è va- 
rialo di  brano  e di  nerastro,  di  grigio 
e di  verdognolo  ; ma  nel  mese  d'Aprile 
o di  Maggio,  il  primo  ha  la  testa,  il 
collo,  la  gola,  d'un  azzurro  oltremare  , 
con  scalatore  verdognole  sulle  parli  po- 
steriori del  corpo  superiore  ed  inferio- 
re; le  penne  alari,  e caudali  sono  nere 
e marginate  d'  azzurro  verdognolo  ; Il 
becco,  bruno  sotto,  è del  medesimo  nero 
della  parte  superiore  dei  piedi. 

Questa  passerina,  la  quale  rimane  so- 
lamente in  estate  nel  Nord  degli  Stali 
Uniti,  vi  frequenta  i luoghi  di  verzura 
mentre  sono  Boriti.  Il  canto  del  maschio 
consiste  in  voci  alte  e sonore;  le  quali 
vanno  diminuendo  gradatamente  finché 
più  non  ai  aentono.  il  nido,  posto  in 
un  piccolo  cespuglio  e sospeso  lateral- 
mente a due  ramoscelli  e composto 
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esternamente  di  lino  ed  internamente 
d'erbe  Ani.  La  cova  è di  quattro  uova 
cerulee,  porporine  dalla  parte  grossa  , 
che  il  maschio  e la  femmina  covano  al- 
ternativamente. 

Passitela*  boreale  , Parferina  borealit , 
Vieill.  Questo  nome  è stato  assegnato 
all’uccello  per  essere  stalo  portalo  da 
Pajkull  dal  Nord  dell'Europa.  Ila  molta 
rassomiglianza  con  l’ ortolano  dei  canne- 
ti , ma  Vieillot  non  si  è potuto  assicu- 
rare se  avesse  al  palato  il  tubercolo  os- 
seo, o se  appartenesse  al  genere  passe- 
rina , nel  quale  è stato  soltanto  posto 
provvisoriamente. 

Passeriiia  dei  cespugli,  Passerina  dume- 
torum,  Vieill.  Quest’ uccello  degli  Stati 
Uniti  , che  ricerca  i cespugli  folli  , ha 
quattro  pollici  e tre  quarti  di  lunghez- 
za. L’occipite  è d'un  grigio  bruito,  mac- 
chialo di  nero  sul  vertice,  sul  dorso, 
sul  groppone  e sulle  lettrici  superiori 
delle  ali  ; le  lempie  ed  i fianchi  sono 
lionati',  la  roda  ed  il  collo  anteriore  sono 
d'  un  grigio  pisi  chiaro  che  sul  petto  , 
ed  il  mezzo  del  ventre  è bianco. 

pAstaaia*  a Collare,  Passerina  collaris , 
Vieill.  La  fionte,  le  gote  ed  il  mento 
di  quest’  uccello  dell'  America  meridio- 
nale, che  è della  grandezza  dello  rivolo 
comune  , sono  d’un  bruuo  nero  cupo  ; 
la  parte  superiore  della  testa  e del  cor- 
po è d'un  castagno  vivace  ',  le  ali  e la 
coda  son  brune,  e le  prime  son  traver- 
sale da  piccole  fasce  bianche  ; la  gola  , 
il  petto  ed  il  ventre  son  gialli,  ed  il 
collare  è d'un  bruno  nero- 

Passesisa  a collo  Baso,  Emberita  nigri- 
collis.  Vieill.  Questa  specie,  che  Latitarti 
ha  rappresentalo  nella  sua  Synopsis , 
tav.  44,  sotto  il  ftine  A'  emberita  ame- 
ricana, ha  circa  cinque  pollici  e mezzo 
di  lunghezza.  Il  pilco  è d’un  grigio  ver 
dagnolo  , i sopraccigli  ed  il  petto  son 
gialli;  la  gola  è bianca,  e vedevi  alla 
parte  inferiore  del  collo  una  gran  mac- 
chia nera,  triangolare;  le  gote,  il  ven- 
tre e le  penne  anali  son  grigie  ; il  man- 
tello è del  medesimo  colore,  come  pure 
il  dorso  e le  scapolari,  che  son  mac- 
chiati di  nero.  La  femmina  manca  di 
nero  sulla  parte  anteriore  del  collo  , e 
non  ba  ì sopraccigli  gialli.  Quest'  uc- 
cello arriva  in  Pensilvania  e nello  stato 
di  Nuova  York  verso  la  metà  di  Mag- 
gio , e vi  passa  soltanto  la  bella  stagio- 
ne , durante  la  quale  frequenta  le  pia- 
nure coperte  di  piante  cereali;  fa  in 
terra  un  nido  composto  d’erbe  secche  e 
fitti,  nel  quale  la  femmina  depouc  cin- 
que uova  bianche  , sparse  di  macchie  e 


di  linee  nere;  il  cauto  del  maschio  espr'~ 
me  chip  chi.  E forse  una  varietà  della 
fringitla  flavicollis  di  Pennanl.  (V. 
Passsbina  outatapaied.)  V.  la  tav.  Sai. 

Passeriba  corokata  di  nsao  , Passerina 
alricapilla  , Vieill.  ; Emberita  alrica- 
pilla , Latb.,  tav.  45  della  sua  Synopsis. 
Questa  specie,  la  quale  trovasi  nell' in- 
terno ilei I'  America  settentrionale  , alla 
baia  di  Noolka  ed  alle  isole  Sandwich  , 
ha  sei  pollici  ed  un  quarto  di  lunghez- 
za. 11  pileo,  d'un  giallo  vivace  , è cir- 
condalo da  una  fascia  nera  ; la  gola  è 
d’un  bianco  sudicio;  la  parte  anteriore 
del  collo,  i lati  del  petto  ed  il  ventre 
sono  cenerini,  ed  il  rimanente  delle  parti 
inferiori  i d’  un  giallo  pallido  ; la  cer- 
vice è cenerina:  le  penne  del  mantello 
d'un  bruno  fosco  nel  mezzo,  sono  ros- 
sastre sui  margini  ; le  lettrici  delle  ali 
hanno  il  loro  margine  bianco,  il  qua- 
le è d’ un  bruno  chiaro  sulle  penne. 
La  femmina  manca  di  giallo  sulla  testa 
e sulla  parte  inferiore  del  corpo. 

Passeeisa  coscntscs, Passerina leucophrys, 
Vieill.;  Emberita  leucophryt , Lalh. 
Questa  specie  , di  cinque  pollici  e dieci 
linee  di  lunghezza , è rappresentala,  tav. 
Si,  n.°  4 nell'Ornitologia  americana  di 
Wilson.  Un  berretto  bianco , margi- 
nato di  nero , cuopre  la  testa  del  ma- 
schio; il  dono  i d'un  bruno  ferrugi- 
neo, varialo  ili  nero;  le  penne  uropigiali 
sono  d'  un  ceneri  no  giallognolo;  le  lettri- 
ci alari,  simili  al  dorso,  sono  terminate  di 
bianco  ; le  penne  delle  eli  e della  coda 
sono  d’un  bruno  nero;  le  coda, il  collo 
ed  il  petto  sono  cenerini;  il  ventre  è 
bianco  come  le  penne  anali  ; i piedi  sono 
carnicini;  il  plico  è d'un  grigio  bianco 
nella  femmina.  Quest'uccello,  chiamato 
alla  buia  d’  Hudson  Sabataschcish , ab- 
bandona il  suo  paese  natale  in  autunuo 
e vi  ritorna  nella  bella  stagione.  Vedevi 
nel  Maggio  e Settembre  nello  stato  di 
Nuova  York  ove  fa  sentire  un  canto  pia- 
cevole. Vive  solitario  nei  vaiceli  e pone 
il  suo  nido  appiè  d*  un  salcio  o d'un  ri- 
bes sai  valico;  ia  covala  è di  quattro  o 
cinque  uova  d'uu  rosso  baio. 

Zivolo  di  1. apposi*  , Passerina  lappo- 
nica , Vieill.;  Fringitla  lap panica , Latb. 
Parleremo  di  quest'  uccello  , che  è lo 
zivolo  spronalo  di  Temrainck,  all’ ar- 
ticolo Zivolo.  La  Lapponia,  la  Siberia, 
la  Groenlandia,  sono  la  sua  ordinaria 
dimora;  non  si  vede  che  assai  di  rado 
in  Francia  ed  anco  solamente  negli  in- 
verni rigorosi.  Per  la  lunghezza  della 
sua  unghia  posteriore,  ha  l’abitudine  di 
correre  per  terra,  e per  un'altra  ras- 
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somigliali  la  con  le  allodole , si  sostiene 
in  aria  cantando.  La  sua  covala  consiste 
in  cinque  o sei  uova  un  poco  allungale 
e grigiognole. 

Lai liam  riguarda  come  una  semplice 
varielk  di  questa  specie  il  teinmasbis/i 
della  baia  d' lludson,  che  vi  si  fa  vedere 
itnlamcnle  in  interno,  c che  ha  soli  cin- 
que pollici  di  lunghezza,  vale  a dire  di- 
ciotto  linee  meno  dello  rivolo  di  Lap- 
ponia. 

Passatila  a guirnigat,  Passerina  flava  , 
V ic il I.  ; Emberiza  brasiliensis  , Latb. 
Qued'  uccello , che  ha  al  Paraguai  il 
nome  di  gilguero , è stato  descritlo  da 
IT  Aiata  sotto  quello  di  chuy^  ed  è rap- 
presentato soUoil  nome  dì  livolo  del  Bra- 
sile nelle  tavole  colorite  di  Buffon,  n.° 
3ai,  fig.  i.  La  sua  lungheria  totale  è 
di  circa  cinque  pollici.  Il  giallo  domina 
senza  miscuglio  sulla  testa,  sul  collo  e su 
tutta  la  parie  inferiore  del  corpo;  il 
qual  colore  margina  quasi  tulle  le  tetlrici 
superiori  c le  penne  della  coda  e delle 
ali,  le  quali  sonobrune.  Si  appollaia  su- 
gli alberi  e sui  cespugli;  vedesi  comune- 
mente a coppie  o in  piccoli  branchi.  Il 
suo  nido,  che  trovasi  appiè  degli  alberi, 
o in  certe  macchie,  è costruito  di  pa- 
gliuzze secche  e di  qualche  penna  alre- 
slcrno  e di  crini  nell* interno  : contiene 
tre  uova  biancastre  e macchiale  d' un 
bruno  cupo. 

'Passerina  domenica* a , Passerina  hye- 
rnalis*  Vieill.;  Emberiza  hyemalis , Lalh. 
Il  colore  di  quest'  uccello  , rappresenta- 
to in  Catesby,  lav.  36,  e che  c slato  de- 
scritto, doppiamente,  sotto  il  uome  di 
fringìlla  1 uni  son  i a , è,  nel  maschio,  un 
lavagnino  molto  cupo  sulla  testa,  sul  col- 
lo, sul  corpo  superiore,  sulla  gola,  e sul- 
la parte  superiore  del  petto;  le  allrc 
parti  inferiori  c le  tre  prime  penne  alari 
son  bianche;  i piedi  sono  d’un  giallo 
bruniccio,  le  unghie  nere,  cd  il  becco  è 
bianco.  Le  parli  lavagni nc  nel  maschio 
sono  «l'un  grigio  alquanto  aziurrogno- 
to  e mescolalo  di  lionato  nella  femmina. 
Il  maschio  ha  cinque  pollici  e sei  linee 
di  luughczzA,  e la  femmina  è un  poco 
più  piccola. 

Passerina  giacarini.  Passerina  j acarini , 
Virili. ; Tanagra  jacarina.  (V.  la  de- 
scrizione di  quest*  uccello  all*  articolo 
Giacarini,  Tom.  XII,  pag.  282  di  que- 
sto Dizionario.) 

Passerina  nei  paduli,  Passerina palustris, 
Virili.  Quest'uccello,  rappresentato  da 
Wilson,  tav.  22,  n.*  1,  sotto  il  nome  di 
Fringilla  palustri r,  ha  ciuque  pollici 
■t  mezzo  di  lunghezza.  La  fronte,  la  cer- 


vice ed  il  collo  sono  neri  ; il  vertice  è 
d'un  bruno  baio,  marginato  di  nero;  i 
lati  de!  collo  ed  il  petto  sono  d*un  ce- 
nerino scuro  ; il  ventre  e le  parti  infe- 
riori d'un  bianco  bruniccio;  le  uughie 
acutissime  e idonee  a rampicare  sulle 
canne;  la  femmina  non  ha  il  pileo  baio. 
Questa  specie,  che  arriva  in  rensilvania 
nel  mese  d*  Aprile,  frequenta  i paduli  e 
la  riva  dei  6umi.  Il  suo  grido  esprime 
ship.  La  femmina  depoite  quattro  uova 
d*  un  bianco  sudicio,  in  un  nido  posalo 
in  terra  o in  un  cesto  d*  erbe  circondato 
d'acqua. 

Passerina  marittima,  Passerina  maritimaì 
Virili.;  Fringilla  maritima  , Wilson, 
Atner . ornit.,  lav.  3$,  fig.  2,  Questa 
specie,  nella  quale  i due  sessi  si  rasso- 
migliano, abita  nei  giunchi  che  cuopro- 
no  le  isole  «Ielle  rive  del  mare  Allauti- 
co:  ha  cinque  pollici  e tre  quarti  di 
lunghezza;  il  suo  mento  è bianco  ; la 
fronte  d'un  bel  giallo;  il  pileo  olivastro; 
il  petto  cenerino  e rigato  di  lionato;  il 
ventre  bianco  ; la  parte  superiore  del 
corpo  d’  un  colore  oliva  smorto  ed  i 
margini  dell*  ala  sono  d'un  bel  giallo. 

Passerina  musica,  Passerina  musica , Vieijl. 
Questa  specie,  rappresentala  in  Wilson, 
lav.  n.#  4>  ha  sei  pollici  e un  quarto 
di  lunghezza;  il  pileo  d'un  color  casta- 
gno scuro,  è diviso  per  traverso  da  una 
striscia  di  un  bianco  sudicio;  il  dorso  è 
rigato  di  nero,  di  giallognolo  e «li  rossa- 
stro; le  lettrici  alari'Sono  nere  e le  penne 
brune;  la  coda,  di  quest'ultimo  colore, 
è rotonda;  il  petto  e rossastro;  il  ventre 
è bianco  c le  penne  anali  sono  di  colore 
ocraceo;  il  canto  che  questo  uccello  fa 
sentire  per  un'ora  intiera,  sulla  rama 
d'un  arboscello,  rMsomiglia  a quello 
del  canarino.  Incontrasi  iu  tutte  le  sta- 
gioni al  centro  degli  Stati  Uniti  , e sta 
d'  ordinario  nei  cespugli  che  circon- 
dano i fiumi  ed  i paduli.  Il  suo  nido  t 
composto  di  crini  e d’erbe  secche,  è de- 
positato in  terra  in  uu  cesto  «Perbe  ; la 
femmina  vi  dcponc  quattro  o cinque  uova 
macchiate  di  bruno  rossastro  sopra  un 
fondo  «I*  un  bianco  azzurrognolo. 

Zi  volo  della  neve.  Passerina  nivali*  , 
Vieill.,  Emberìza  nivali j,  Linn.  (V.  la 
descrizione  di  questa  specie  all*  articolo 
Zivolo.) 

Passerina  impareggiabile,  Passerinacirisy 
Vieill.;  Emberiza  ciris  , Linn.;  tav. 
col.  di  Bntron,  n.°  i5q,  lig.  1 e 2.  Que- 
st' uccello  che  è la  fringilla  mariposa 
dello  Scopali,  è stato  pure  addimaudalo 
papa,  a cagione  della  mantellelta  paonazza 
che  gli  cuopre  la  lesta  fm  sotto  gli  oc- 
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chi  , discende  in)  corpo  e ritorna  sotto 
la  gola  ; il  dorso  è d’un  verde  oliva- 
stro; U parte  anteriore  del  corpo  e le 
penne  uropigiali  sono  rosse;  le  piccole 
lettrici  delle  ali  d'un  azzurro  paonazzo. 
La  femmina  è d on  verde  più  o meno 
cupo  sulle  diverse  parli  del  corpo.  Que- 
sti uccelli  , il  di  cui  canto  ha  qualche 
analogia  con  quello  della  capinera  , vi- 
vono in  schiavitù  dei  medesimi  cibi  dei 
raperini  ; sono  comuni  nelle  Floride, 
nella  Luisiane,  e più  rari  nella  Carolina 
meridionale. 

Passzaisa  olivacsz  , Passerina  olivacea, 
Vieill.;  Emberiua  olivacea  , Linn.  Gii 
uccelli diquedaspecie,  che  hanno  di  lun- 
ghezza tre  pollici  e quattro  linee,  sono 
numerosi  a San  Domingo,  e vi  si  chia- 
mano uccello  canna,  perocché  frequen- 
tano le  canne  da  zucchero.  Il  maschio 
ha  i sopraccigli  e la  parte  superiore 
della  gola  gialli  ; la  parte  inferiore  della 
gola  e la  (urte  anteriore  del  collo  nere; 
il  petto,  il  ventre  e le  penne  anali  d'un 
grigio  verdognolo;  la  testa  e la  parte 
superiore  del  corpo  sono  d’  un  verde 
oliva  ; la  femmina,  manca  di  nero  alla  go- 
la, ed  il  corpo  inferiore  è d’  un  bianco 
sudicio.  Questi  uccelli  costruiscono  nei 
cespugli  delie  savauue,  un  nido,  la  cui 
forma  é quella  d'uu  piccolo  cocomero. 
L'apertura  è sulla  parte  laterale,  e vi  si 
trovano  quadro  o cinque  uova  punteg- 
giate di  lionato  sopra  un  fondo  bianco. 

PassEaiaa  ocra  rsr  Asce  , Passerina  jliwi- 
frons,  Vieill.  Quest’  uccello,  della  baia 
• I’  Hudson  , è riferito  da  Latham  alla 
passerina  a collo  nero  , della  quale 
ai  è qui  sopra  data  la  descrizione,  ma, 
secondo  Vieillot  , è una  specie  partico- 
lare, la  quale  differisce  dall'altra  per  il 
suo  mantello  e per  le  sue  abitudini.  Ha 
circa  selle  pollici  di  lunghezza.  Una  mac- 
chia nera,  partendo  dalla  froute,  si  esten- 
de sulla  parte  superiore  delle  gote  e 
si  slarga  sulle  orecchie.  Osservasi  sul 
sincipite  una  mezza  luna  egualmente  ne- 
ra, la  di  cui  convessità  è rivolta  verso  il 
becco  : la  parie  superiore  del  corpo  c 
bruna  ; la  gola  , che  è gialla  , presenta 
una  macchia  nera  al  suo  centro  , e le 
parli  inferiori  sono  d’un  bianco  azzur- 
rogoolo.  Questi  uccelli  , che  abitano  la 
terra  di  Labrador,  e cantano  in  tutte  le 
stagioni,  vivon  quivi  in  piccoli  branchi 
e fanno  in  terra  un  nido  ove  la  femmina 
depone  quattro  o cinque  nova  macchiate 
di  nero. 

Passatura  t>zu.z  pastuib  , Passerina  pe- 
rori/, Vieill.  È Vemberita  pecoris  di 
Wilson,  Amer ■ orni I.,  tav.  18,  fig.  i , 


a e 3,  sulle  quali  sono  rappresentati  il 
maschio,  la  femmina  ed  il  giovane. 

Gli  autori  assai  poco  concordano  sul 
posto  da  darsi  a quell'uccello,  che  è la 
fringiUa  pecoris  e lo  stnrnus  /'unteli 
di  Latham,  lo  slurnus  obscurus  e ì'nrio- 
lus fusctis  di  Gmelin,  un  itlero  ed  uno 
storno  in  Montbeiilard  , un  filunguello 
di  Virgiuia  in  Brisson,  un  ittero  zivolo 
secondo  il  Daudin.  Trovasi  uei  luoghi 
di  paslura  dietro  ai  bestiami,  sulle  orme 
dei  quali  cerca  i vermi  e grinselli  di  cui 
si  ciba. 

Villson  pretende  che  a guisa  del  cu- 
culo d’  Europa,  questo  uccello  disperda 
nei  nidi  diverse  delle  sue  uova,  le  quali 
sono  d’un  bianco  sudicio,  con  piccolis- 
simi punti  bruni,  e Vieillot  dichiara  che 
questo  fallo  è confermato  da  altri  Ame- 
ricani. 

Il  maschio  della  passerina  in  proposi- 
to, ba  vicino  a sette  pollici  di  lunghez- 
za; la  testa  è di  color  bistro;  ed  il 
rimanente  del  corpo  è d’  un  nero  can- 
giante in  paonazzo  , in  azznrro  ed  in 
verdognolo.  Il  tnanlello  della  femmina, 
meno  grossa  in  tutte  le  sue  proporzio- 
ni, è d’un  grigio  brano  , più  chiaro 
sulle  parti  inferiori  e più  cupo  supe- 
riormente. 

Passeaitia  piccolo  csstoze,  Passerina  le- 
pida, Vieill.,  Fringilla  lepida  , Lalh. 
Questo  grazioso  uccello  che  ha  tre  soli 
pollici  e sei  linee  , trovasi  nei  boschi 
dell’isola  di  Cuba,  e Vieillot  l'ha  pur 
veduto  a San  Domiugo.  Gli  abitanti 
dell’Avana  lo  allevano  in  gabbia  e lo 
cibano  di  semi  di  miglio  e di  scagliola.  Il 
maschio  ha  il  mento  e la  parte  superio- 
re del  petto  neri;  la  gola,  i lati  del  col- 
lo e la  psrte  superiore  della  Usta  gial- 
li; il  ventre  e le  parli  inferiori  grigie  , 
ed  il  corpo  superiore  d’un  verde  oliva. 
Nella  femmina  il  giallo  è rimpiazzato 
da  una  tinta  lionata,  il  verde  oliva  da 
un  bruno  verdognolo,  ed  il  nero  die  un 
bruno  nericcio. 

Passasi**  dei  putì,  Passerina  pratensi /, 
Vieill.  Vieillot,  che  ha  osservato  questa 
passerina  nello  stato  di  Nuova  York, 
dice  che  sta  nelle  savanne  scoperte  e spe- 
cialmente nelle  praterie  artificiali  situate 
sulle  colline.  Corre  per  terra  come  l'al- 
iodole,  ed  ha  uu  grido  che  rassomiglia 
a quello  della  pispola,  quando  è inquie- 
ta vola  via  ma  si  alza  poco  t non  si 
allontana.  Il  suo  nido,  che  pone  in  ter- 
ra in  un  cesio  d'erbe,  contieoe  alcune 
uova  grigiognole  e macchiate  di  brooo. 
Il  maschio,  la  di  cui  lunghezza  non  oU 
trapassa  quasi  quattro  pollici,  ba  sulla  testa 
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Ire  st itjce  longitudinali  nerastre  a gri- 
gie; i sopraccigli  a l'angolo  dell'ala  aon 
gialli;  le  parti  superiori  del  corpo  sou 
nere  e Tariate  di  macchie  grigie;  il  mar- 
gine esleroo  delle  piccole  lettrici  delle 
ali  è verde;  le  parli  inferiori  sono  ros- 
sicce: nella  femmina  i sopraccigli  sono 
1 iona l i e le  peone  del  mantello  sono 
(«arginale  di  quaslo  colore  sopra  un 
fondo  bruno.  Il  maschio  ha  molla  ana- 
logia ersi! 'uccello  delle  savanne  di  Sloane, 
che  Brissou  chiama  passera  della  Giam- 
tnaica,  e che  Gmelin  e Lathain  aJdi- 
roandauo  fringiUa  savanarum . Vieillol 
crede  pure  che  la  fringiUa  caudacuta  , 
Latti.,  che  trovasi  in  Georgia,  e che  è 
stala  descritta  dal  Sonnini , nella  sua 
edisione  di  BuUòo  , sodo  il  nome  di 
fanello  a coda  appuntata,  sia  una  fem- 
mina della  medesima  specie. 

Passasi**  QUADBicoioae  , Passerina  qua- 
dricolor , Vieill.,  ed  Emheriza  quadri- 
color , Lalh.,  rappresentala  nelle  lavolc 
colorile  di  Buffon,  n.’  no,  sodo  il  no- 
me di  frosone  di  Giara.  Quest'  uccello', 
della  grandetta  ilei  papa,  ha  la  lesta  ed 
il  collo  axturri,  il  dorso  e le  ali  verdi; 
una  larga  fascia  rossa  nel  metto  del 
venire,  la  coda  del  medesimo  colore,  ed 
il  petto  d’un  bruno  chiaro. 

Passami*  * Con*  scalata  , Passerina 
sphenura , Vieill.  Quest'uccello  di  Caien- 
na  d’una  statura  svelta  ed  un  poco  infe- 
riore a quella  dello  tivolo  comune,  ha 
la  parte  superiore  della  testa  e del  col- 
lo bruna;  il  dorso  verdognolo  e macchia- 
to longitudinalmente  di  bruno  ; le  ali 
marginale  esternamente  di  verde,  unico 
colore  che  comparisca  nello  stato  di  ri- 
poso; le  peuiie  della  coda  scalale , ap- 
puntale , marginate  di  verde  e come 
ondate  da  strisce  trasversali  ; la  gola,  il 
ventre  ed  i Ranchi  cenerini  ; le  penue 
anali  rossicce. 

Passeaias  A Coda  ah-cstata.  Passerina 
caudacuta,  Vieill.  ; Fringitla  caudacu- 
ta , Wils. , Amer.  Urnit.,  tav.  34,  fig. 
3.  Quest’uccello,  il  di  cui  nome  è dive- 
nuto improprio  come  speciRco  , poiché 
le  penne  caudali  sono  appuntale  iu  al- 
tre specie,  nè  si  sarebbe  potuto  rim- 
piazzare con  la  parola  cuneiforme , 
adoperata  nella  descrizione  per  indicare 
un  carattere  particolare  della  coda , ha 
il  mento  biancastro;  le  penne  del  ver- 
tice e dell'occipite  marginate  sopra  am- 
bedue le  parti  d’un  bruno  nerastro;  il 
dorso  olivastro;  i lati  e la  parte  infe- 
riore delle  ali  lionate  e macchiale  di 
nero;  il  petto  d’un  lionato  pallido  e 
variato  di  piccole  macchie  nere;  la  par- 


te superiore  del  reotre  bianca  e l'infe- 
riore d’un  lionato  rossiccio. 

Passisi**  so, uccia,  Passerina  rufescens, 
Vieill.  L'autore  dichiara  che  esiste  fra 
questo  uccello  e la  passerina  agripenne 
una  tale  rassomiglianza  da  confondersi 
facilmeute  ; e siccome  le  osservazioni 
tulle  quali  egli  stabilisce  la  loro  diffe- 
renza, non  sembrano  troppo  concluden- 
ti, crediamo  doversi  limitare  a questa 
indicazione. 

Passasi**  ss  va*  * a , Passerina  saranno  , 
Vieill.,  FringiUa  savanna,  V/iU,  Amer. 
ornir. , Ut.  34  , fig.  4,  il  maschio,  e 
lav.  aa,  fig.  3,  la  femmina.  Questa  spe- 
cie, dell'America  lelleulrionale,  ha  cin- 
que pollici  e un  quarto  di  lunghezza. 
Il  maschio  ha  le  penne  delle  parti  au- 
periori  del  corpo  d'un  bianco  pallido  , 
macchiale  di  baio  e scalate  di  giallo- 
gnolo; le  piccole  e le  medie  lettrici  a- 
lari  marginate  di  bianco,  e le  grandi 
frangiate  di  bianco  e di  bruno  rossastro; 
il  petto  e le  parti  inferiori  d'un  bianco 
schietto,  dm  piccole  macchie  d'un  bru- 
no rossastro  sullo  stomaco;  la  femmina 
ha  il  mento  bianco  ed  una  marchia  d'un 
giallo  debole  sulle  tempie;  il  petto  è 
coperto  di  piccole  macchie  appuntale  , 
ne: e e marginate  di  baio,  e la  coda  è 
un  poco  bifida , senza  veruna  penna 
bianca. 

Passati**  uaxTknmk, Passerina  monticola, 
Vieill.,  Friagilla  monticola  e hyemalis, 
Grarl.  e Lath.  Quest'uccello  è rappre- 
sentalo nelle  Uvole  colorile  di  Buffon  , 
n.°  sa3  , fig.  2 ; la  qual  figura  è però 
inesatta:  ba  cinque  pollici  e mezzo  di 
lunghezza;  il  vertice  è castagno;  la  parte 
posteriore  del  collo  ed  il  dorso  sooo 
d'un  bruno  lionato,  macchiato  di  nero; 
il  groppone  è lionato;  le  ali  tono  tra- 
versale da  due  fasce  bianche  ; le  penne 
alari  e caudali  sono  nerastre  e margi- 
nale di  grigio  bianco;  il  collo  anteriore 
ed  il  petto  souo  grigi  , come  pure  il 
mezzo  del  ventre,  i lati  del  quale  sono 
lionati  ; la  coda  è un  poco  binda.  Vieti— 
tot  fa  osservare  che  questo  uccello  ras- 
somiglia molto  all'individuo  rappresen- 
talo sulla  tavola  269  d'  Edwards , che  è 
stalo  preso  per  la  femmina  della  nostra 
passera  matlugta  ; ma  egli  aggiunge  che 
la  femmina  di  quesl'ultima  rassomiglia  al 
suo  maschio,  il  quale  non  trovasi  alla  baia 
d'Hudton,  donde  l'individuo  d' Edwards 
è stato  portalo.  Comunque  sia  le  passe- 
rine montanine  arrivano  io  numerosi 
branchi  nei  dintorni  di  Nuova  Torck  nel 
mese  di  Dicembre  ; si  spandono  sulle 
terre  maggesi,  ore  cercano  i piccoli  se- 
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mi  ohe  il  sole  mette  allo  scoperto , con 
strugger  la  neve,  e si  ritirano,  nel  me- 
se di  Marzo,  intorno  ai  boschi  cedui,  ri- 
tornano poi  alla  baia  d'  HJson,  ove  fan- 
no , al  principio  di  Maggio,  in  cesti  di 
erba,  il  loro  nido,  composto  di  paglia  , 
di  crini  e di  penne  collegate  con  terra 
impastata  e contenente  cinque  uova  «l’un 
bruno  pallido  con  scalature  più  cupe. 

Zi  volo  capi n ero  , Passerina  melanocc - 
p/iala , Vieill.;  Emberita  rnelanocep/ia - 
/a,  Gmel.  Trovasi  quest’  uccello  , di 
sei  pollici  di  lunghezza  , in  Dalmazia  , 
ova  nidifica  nelle  signe  e nelle  macchie 
all'altezza  di  tre  o quattro  piedi  da  ter- 
ra , e dal  quale  uon  conosconsi  ancora 
le  uova.  La  testa  del  maschio  è nera, 
e la  parte  inferiore  del  corpo  è d'  un 
bel  giallo  , che  forma  un  mezzo  col- 
lare sulla  cervice,  il  dorso  è d’  un  co- 
lor castagno  pendente  al  verde  sul  grop- 
one  ; le  penne  alari  e caudali  sono 
rune.  La  femmina , un  poco  più  pic- 
cola del  maschio  , è grigia  su  tutte  le 
parti  superiori  , con  un  frego  nerastro 
sul  mezzo  di  ciascuna  penna  : la  gola 
è bianca;  la  parte  anteriore  del  collo 
ed  il  petto  sono  rossicci. 

Passerina  a testa  lionata  , Passerina  , 
rujicapilla , Vieill.  ; Emberita  Ludovi - 
ciana , Lath.  Questo  uccello,  della  gros- 
sezza dello  zivolo  comune,  e che  ha  cin- 
que pollici  e un  quarto  di  lunghezza  to. 
tale,  è rappresentato  sulla  i58*  tavola  co- 
lorita di  Buffon,  n.°  i,  sotto  il  nome  d'or- 
tolano della  Luisiana.  Ha  sulla  teda  una 
specie  di  ferro  di  cavallo  nero;  il  lio- 
nato domina  su  tutta  la  parte  inferiore 
•lei  corpo,  e la  parte  superiore  è variata 
«li  rosso  e di  nero. 

Passerina  verde  e nera.  Passerina  bicolore 
Vieill.;  Frinitila  bicolor  , Lino. , lav. 

di  Calesby,  difettosa  per  la  forma  del 
becco  e pei  colori.  La  lunghezza  di 

3uesl'  uccello  è di  tre  pollici  e otto  a 
ieci  linee;  il  maschio  ha  il  becco  , la 
lesta,  il  collo  ed  il  petto  neri;  la  parte 
superiore  del  corpo  verde;  il  ventre  e le 
parli  inferiori  grigiognolc.  Nella  femmi- 
na il  becco  è bruno  ed  il  mantello  d'un 
grigio  olivastro.  Trovasi  a Baharoa  e 
nelle  grandi  Alitili»*:  il  maschio,  appol- 
laiato sulla  cima  d'  un  arbusto  , ripete 
sempre  la  medesima  aria.  Il  nido,  com- 
posto d'erbe  secche  e di  radici,  contie- 
ne tre  o quattro  uova  bianche  e scre- 
ziate di  lionato. 

Passerina  dei  verzieri  o Titi,  Passerina 
socialis  > Vieill.  ; Eringi  li  a socialis  , 
Will.  , Amer  , orni /.  , lav.  i fi  , tig.  5. 
Questo  specie  di  quattro  pollici  e nove 


linee  di  lunghezza,  ha  il  pileo  di  color 
castagno;  vedesi  sulla  fronte  una  stri- 
scia nera;  le  gote  ed  i lati  del  collo 
sono  d'un  grigio  macchialo  di  nero  sul- 
la nuca  , e che  cuopre  ancora  tutte  le 
parli  inferiori  ; il  dorso  e le  scapolari 
sono  rossicce  ; le  lettrici  delle  ali  e le 
loro  penne,  come  pure  quelle  della  co- 
da, sono  brune  e terminate  da  un  bian- 
co opaco  o da  un  grigio  sudicio.  La 
femmina  manca  di  nero  sulla  fronte. 
Questa  specie  frequenta  agli  Stati  Uniti 
i giardini  ed  i verzieri;  fa  il  suo  nido  in 
cima  olle  rame  d'un  albero  fruttifero  , 
che  essa  compone  di  piccoli  fusti  d'erbe 
tenuti  radi,  per  modo  da  rimanere  re- 
ticolato; la  femmina  vi  depone  quattro 
o cinque  uova  d'un  verde  azzurrognolo 
con  piccolissimi  punti  d'  un  grigio  ros- 
siccio alla  cima  ottusa.  Il  canto  del  ma- 
schio esprime  f,  ri,  ri,  ri , ri,  /,  ripe- 
tuto più  volte  con  gradazione  di  forza  e 
di  .vivacità.  Nelfaulunno  questi  uccelli 
si  riuniscono  in  branchi  per  recarsi  nel 
Sud.  (Ch.  D.) 

PASSERINA.  (Dot.)  Passerina , genere  di 
piante  dicotiledoni  apetale,  della  fami- 
glia delle  timelee , e della  ottonària  rno- 
noginia  del  Linneo,  cosi  principalmente 
caratterizzalo:  calice  monofillo,  infumi  i- 
buliforme,  più  o meno  petaliformc,  di- 
viso all' orifizio  in  quattro  rimagli  ova- 
li; otto  stami,  con  filamenti  setacei,  in- 
serì litui  l'orifizio  del  calice,  lunghi  quan- 
to le  sue  divisioni,  e terminati  da  an- 
tere diritte;  ovario  supero,  conte- 
nuto nel  tubo  del  calice,  sovrastato  da 
uno  stilo  filiforme,  un  poco  laterale,  ter- 
minalo da  uno  stimma  capitato  e villoso, 
il  fruito  è una  piccola  cassula  unilocu- 
lare e monosperma. 

Le  passerine  sono  arboscelli  o arbusti 
di  foglie  sessili,  sparse,  intiere;  di  fiori 
ascellari,  piccoli,  generalmente  poco  co- 
lorati. Se  ne  conoscono  oltre  venti  spe- 
cie, le  più  notabili  delle  quali  crescono 
al  capo  di  Buona-Speranza;  alcune  tro- 
vansi  alla  Nuova  Olanda , le  altre  nel 
nord  <le!l'  Affrica  e uelle  parti  meridio- 
nali dell'Europa. 

Passbrina  villosa  , Passerina  birsuta  , 
Lino.,  spec .,  5 1 3 ; volgarmente  barba - 
rosa , spazzaforno.  Ha  il  fusto  diritto, 
diviso  in  ramoscelli  numerosi,  ricoperti 
d’ una  peluria  biancastra,  abbondantissi- 
ma, principalmente  sulle  giovani  masse; 
le  foglie  piccole,  numerose,  quasi  em- 
briciate, ovali,  alquanto  carnose,  verdi 
di  sopra,  cotonose  di  sotto.  I fiori  sono 
iccoli,  sessili,  giallastri  internamente  , 
iancjstri  e cotonosi  esternamente , di- 
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sposti  nelle  ascelle  delle  foglie  superiori. 
Quelli  fiori,  giusta  F osservazione  del 
Dcsfontaines,  sono  tulvolla  ermafroditi 
ora  monoici  o dioici.  Quest’arbusto cre- 
sce nei  luoghi  sabbionosi  delle  rive  del 
mare,  in  Provenza,  in  Corsica,  in  Spa- 
gna, in  Barberia,  ec.  11  Requien  ne  ha 
trovala  nei  dintorni  di  Marsilia  una  va- 
rietà notabile  per  le  foglie  più  larghe  e 
cotonose  in  ambe  le  pagine. 

Passerina  calicina  , Passerina  caljdnay 
Decanti .,  Fior.  Fr.y  3,  pag.  36o  ; Da- 
phne caffeina t Lapeyr.,  Ad.  Tom/.,  i, 
pag.  209,  tab.  i5.  Ha  i fusti  legnosi  , 
prostrati  alla  base,  divisi  in  ramoscelli 
pubescenti  principalmente  nella  toro  par- 
te superiore  , guerniti  di  foglie  li- 
neari glabre,  verdi  cupe,  ravvicinatissi- 
mc  fra  loro,  ed  anco  embriciate  sulle 
giovani  messe.  I Bori  sono  giallastri,  er- 
mafroditi, pubescenti  esternamente , so- 
litari, metà  più  corti  delle  foglie,  nelle 
ascelle  delle  quali  sono  collocali,  accom- 
pagnali alla  base  da  due  piccole  brattee 
opposte,  persistenti.  Questa  specie  cresce 
nei  Pirenei. 

Passerina  dell*  nevi,  Passerina  nwalisy 
Rara.,  Bull,  philon .,  n.*  41*  la^-  9'  fi©- 
4-  Questa  specie  è intermedia  fra  la  pre- 
cedente; differisce  dalla  prima  pei  ra- 
moscelli più  aperti,  per  le  foglie  meno 
glabre,  e pei  Bori  dioici,  glabri  esterna- 
mente ; distinguesi  dalla  secouda  pei 
ramoscelli  poco  o punto  tubercolosi  ; 
per  le  foglie  lineari  , bislunghe  , non 
slargate  alla  sommità,  spesso  munite  di 
peli  sparsi,  e pei  Bori  solitari,  bratteati. 
Cresce  sulle  sommità  dei  Pirenei. 

Passerina  dioica,  Passerina  dioica , Ram., 
Bull . philom n.°  4 i ; Daphne  dioica , 
Gouan,  Illustr .,  27,  tab.  17,  Bg.  1.  Ha 
il  fusto  legnoso,  diviso  Bn  dalla  base  in 
ramoscelli  numerosi  , patenti , diffusi  , 
colla  scorza  ricoperta  di  punti  numerosi, 
prominenti  nel  luogo  delF  inserzione 
delle  antiche  foglie,  f giovani  ramoscelli 
sono  guerniti  di  foglie  numerose,  embri- 
ciate, bislunghe,  slargate  verso  la  sommi- 
tà, glabre  da  ambi  i lati.  I Bori  sono 
gialli,  perfettamente  glabri,  ascellari,  s es- 
sili, dioici,  spesso  gemini,  più  lunghi 
delle  foglie.  Questa  specie  cresce  nelle 
Alpi  e nei  Pirenei. 

Coltivasi  nei  giardini  la  passerina  fi - 
lif ormiti  la  passerina  laxa , la  passe- 
rina grandiflora  e la  passerina  spica - 
ta  ; le  quali  specie  esotiche  si  piautano 
iu  vaso,  e si  ripongono  nell' aranciera 
durante  F inverno.  La  passerina  tincto- 
ria%  che  cresce  in  Ispagna  , è quivi  ado- 
perata per  tingere  in  giallo. 


Il  libro  delle  pinate  di  questo  genere 
è setaceo  e cotonoso;  ed  è probabile,  che 
preparandolo  convenientemente , possa 
adoperarsi  per  fare  dei  tessuti.  (L.  D.) 

PASSERINA.  ( Boi .)  11  Trago,  il  Gcsnero 
e il  Camerario  indicavano  con  questo 
nome  una  pianta,  dal  Linneo  delta  stel- 
lerà passerina , trasferendo  il  nome  ge- 
nerico passerina  ad  alcune  specie  stac- 
cate dal  genere  thymclcea  del  Tourne- 
fort,  che  il  Clusio  addi  mandava  sana - 
rnunda.  li  nome  ili  passerina  era  stato 
dato  anco  dal  Lobelio  ad  un  lino,  /*'- 
num  striduti  1 ; e Gaspero  Bauhino  Io 
cita  per  la  pianta  che  ora  è U lf si- 
machia  Unum  stellai urn . Vedasi  il  se- 
guente articolo.  (J.) 

M PASSERINA  [Uva].  ( Boi .)  È una  va- 
rietà di  vitigno  identica  all'uve  passere. 
V.  F assolai,  Viti.  (A.  B.) 

PASSERINA  SOUL1TARIA  ROUSSA. 
( Ornit .)  11  Codirossone,  Turdus  saxa - 
tilis  , Lino, , è cosi  chiamalo  nel  Pie- 
monte. (Cb.  D.) 

••  PASSERINO  [Ulivo].  ( Boi .)  Il  Micheli 
col  noine  di  ulivo  passerino  indica  voi* 
gannente  tre  varietà  di  alea  europcea  , 
Linn.  V.  Ulivo.  (A*  B.) 

PASSERONE  PASSKTEAU.  (Ornit.)  Se- 
condo Salerue,  cosi  chiamasi  iu  Proven- 
ta la  Passera  maltugia,  Fr  ingii  la  mon- 
tana, Linn.  (Ch.  D.) 

PASSERONI.(///io/-)  Nome  specifico  d'uno 
Sparo  , descritto  dal  Risso.  V.  Sparo. 
(I.  C.) 

PASSETEAU.  (Ornit.)  V.  Passero».  (Cb. 

D.) 

PASSIFLORA.  (Bot.)  V.  Granadiglia. 
(L.  D.) 

PASSIFLORE^.  (Boi.)  V.  Passiflore». 

(J.)  »*  «/.»•**  ma** 

PASSIFLOREE.  (Bot.)  Passiflore*.  II 
genere  passiflora  è slato  per  lungo 
tempo  riguardato  come  polipetalo  coti 
petali  iuseriti  nel  calice  e con  stami  in- 
seriti sul  sostegno  del  pistillo.  Per  con- 
seguenza era  siato  dapprima  collocato 
nella  classe  delle  ipopctalee  , inseguito 
alla  famiglia  delle  capparidee , perocché 
presentava  uno  dei  caratteri  principali 
di  questa  famiglia,  cioè  l'attaccatura  dei 
semi  ai  placeiilar]  parietali  d’un  frutto 
uniloculare.  Esaminando  più  attenta- 
mente questo  genere  , riconoscemmo 
che  le  parti  prese  per  petali  non 
erano  che  divisioni  interne  del  calice , 
ordinariamente  colorale,  le  quali  man- 
cano in  diverse  specie,  e che  inoltre 
questo  genere  aveva  molta  affinità  colle 
cucurbitacee.  Noi  eravamo  convinti  nel 
medesimo  tempo  che  l’inviluppo  flora- 
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le  di  quesl’ultinjH  famiglia,  il  quale  era 
sempre  passato  per  una  corolla  mono- 
petala, era  piuttosto  un  calice  colorato, 
faciente  corpo,  per  metto  della  base,  col- 
l'ovario e provvisto  d’appendici  ester- 
ne , prese  fino  allora  per  il  calice.  Le 
grandi  relazioni  del  passiflora  con 
questa  famiglia  , sono  stute  sviluppate 
nel  Genera  piantar utn  ; e quantunque 
questo  genere  abbia  i fiori  ermafroditi, 
noi  abbiamo  creduto  poter  dispensarci 
dalTassociarlo  in  una  setione  distinta 
alle  cucurbitacee , le  quali  avendo  i ses- 
si ordinariamente  separali,  erano  collo- 
cate nella  classe  delle  dicline.  Nondi- 
meno ne  differiva  e per  questo  carat- 
tere , e per  un  ovario  non  aderente 
al  calice  , ed  ancor  piu  per  rinsertioue 
degli  stami,  i quali  in  vece  d'esser  pe- 
riglili, come  in  questa  famiglia,  sembra- 
vano evidentemente  essere  retti  dal  so- 
stegno del  pistillo.  Augusto  di  Sainl-Hi- 
laire  ha  fatto  cessare  più  recentemente 
questa  seconda  differenza,  provundo  che 
nel  passiflora  i filamenti  degli  stami 
si  riuniscono,  nel  loro  punto  apparente 
d’inserzione,  in  un  tubo  il  quale,  pro- 
lungato intorno  nel  sostegno  del  pistillo 
fino  alla  base,  si  riunisce  col  fondo  del 
calice,  col  quale  è continuo.  Ricono- 
scevasi  l’esistenza  di  questo  tubo,  ordi- 
nariamente bianco  fendendolo  longitu- 
dinalmente e forando  allora  il  soste- 
gno interno  di  color  verde,  col  qua- 
le ba  contralto  una  leggiera  aderen- 
za. Questa  osservazione,  che  determina 
l'inserzione  periglila  nel  passiflora , tal 
quale  è nelle  cucurbitacee , conferma  la 
loro  reciproca  affinità;  ma  riconoscasi 
nel  tempo  stesso  che  nel  passiflora  la 
non  aderenza  del  calice  all1  ovario  e 
la  riunione  dei  sessi  nel  medesimo  tiore, 
bastano  per  formarne  una  famiglia  di- 
stinta; la  quale  può  ancora  contare  di- 
versi generi.  Noi  l'abbiamo  già  stabilita 
negli  Annali  del  Museo  di  storia  natu- 
rale, e ne  presentiamo  qui  il  generai 
carattere,  formalo  dalla  riunione  desso 
guenli. 

Calice  monosepalo,  ciatiforme  o tubula* 
to,  non  aderente  aU'ovario,  col  lembo  di- 
viso in  cinque  o più  spesso  in  dieci  lobi, 
cinque  dei  quali  sono  allora  più  inter- 
ni e colorati  (presi  per  pelali  dagli  au- 
tori che  ci  hanuo  preceduto)  ; corona 
incastrata  sul  margine  della  sommità  del 
calice  sotto  al  tuo  lembo  , composta  di 
glandole  o di  squamine  uniseriali  o 
Insertali  , dirette  in  diversi  sensi  ; un 
ovario  semplice  , ^libero  , uniloculare  , 
provvisto  mlcrnamente  di  Ire  o più 
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di  rado  di  quattro  placenlarj  parie- 
tali, coperti  d’ovuli,  retti  da  un  pernio 
più  o meno  lungo,  e sovrastalo  da  tre, 
o più  raramente  da  quattro  stili  clavi- 
forrai,  i quali  di  ratio  mancano,  e da 
altrettanti  stimmi  capitati;  cinque,  o piu 
di  rado  quattro  stami  inseriti  nel  fondo 
del  calice;  filamenti  riuniti  inferiormen- 
te in  un  tubo  circondante  strettamente 
il  sosteguo  del  pistillo,  separati,  e di- 
vergenti alla  sommità,  provvisti  ciascu- 
no nel  mezzo  d'un’anlera  bislunga  , bi- 
loculare,  colle  due  estremità  libere,  lln 
frutto  polispermo,  cassulare  o beccalo  , 
con  scorza  solida;  semi  attaccati  alle 
sue  pareli,  provvisti  aU'omhilico  d'un 
arido  spesso  carnoso;  embrione  dicotile- 
done, con  lobi  piani,  con  radicina  di- 
retta verso  l’umbilico,  ricoperto  d'un  pe- 
rispermo  carnoso. 

Fusto  legnoso,  più  spesso  erbaceo  , 
d’ordinario  rampicante  ; foglie  alterne  , 
con  picciuolo  nudo  o glauduloso,  sem- 
plice o più  di  rado  composte,  ordina- 
riamente accompagnate  da  due  stipole  e 
da  un  caprcolo  ascellare.  Fiori  general- 
mente ermafroditi,  di  rado  diclini;  uno 
o tre  peduncoli  ascellari,  spesso  artico- 
lali sotto  il  calice,  uuifiori  o paiicitlori; 
di  rado  disposti  in  spiga  terminale. 

I generi  riferiti  a questa  famiglia  su- 
no i seguenti:  passiflora  , mar  ut’ aia  ; 
tue  soni  a ; rnalesherhia  del  Dombey  e 
della  Flora  del  Perù,  o gynnpleora 
del  Cavanilles;  paropsia  del  Noronba 
e del  Petit-Thouars  ; deidamin  dei 
medesimi  autori.  Si  possono  aggiunger 
loro  (ma  dubitativamente , fin  dopo  un 
nuovo  esame)  il  lagenula  del  Loureiro; 
V/tydnocarptte  del  Gaerlner  e del  Valli; 
il  gluta  del  Linneo;  il  moerua  del  For- 
skal;  il  madecca  del  Hheede,  mal  rife- 
rito alle  convohulaccc  , e lo  zuceo  del 
Commcrson,  che  conoscesi  soltanto  per 
alcuni  esemplari  incompleti  che  trovan- 
ti negli  erbari.  Questi  generi,  quali  so- 
no descritti,  differiscono  in  più  punti 
del  carattere  generale  della  famiglia. 

Non  è stalo  peranche  determinato  con 
precisione  il  luogo  che  questa  famiglia 
deve  occupare  nell’ordine  naturale;®  sem- 
bra solamente  certo  che  essa  debba  ri- 
maner colleglla  colle  cucurbitncee\  delle 
quali  è tuttora  incerto  il  vero  posto. 
Sarebb'egli  necessario  riportarle  in  prin- 
cipio delle  perislaminee,  affinchè  succe- 
dano immediatamente  alle  aristolochiee , 
le  quali  sono  epislamincc?  Dovrann’el- 
leno  forse  inserirsi,  quantunque  apeta- 
le . in  certe  classi  provviste  d’una  co- 
rolla ? F questo  un  problema  da  pro- 
3a 
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porsi  ai  botanici  che  studiano  le  affini- 
tà. (J.) 

PASSlLOMMA,  Paxylomma.  {Entom.  ) 
Nome  «l’un  genere  «riusciti  imenotteri 
di  Francia  , che  , secondo  Latrcille  , si 
ravvicina  specialmente  al  genere  Icneu- 
mone; ma  il  suo  autore  , De  Brchisson 
de  F. d. òse,  non  ne  ha  fatti  conoscere  i 
caratteri.  (Dessi.) 

PASSIODONTE,  Paxiodon.  {Conch.)  No- 
me col  quale  Schumacher,  nel  suo  Nuo- 
vo Sistema  di  conchiliologia  , ha  stabi- 
lito il  genere  conosciuto  da  molto  tem- 
po sotto  la  denominazione  d' lria.  V. 
IniA  ed  Usuoub.  (Da.  B.) 

M PASSIONE  [Fiore  di]  {Poi.)  V.  Fiore 
DI  PASSIONE,  e GftAMlm.UA.  (A.  B.) 

*4  PASSO  [Caccia  del  ] Si  fa  julla  sera 
per  molle  specie  di  uccelli  aquatici  nuo- 
tatori. 1 cacciatori  vanno  con  i loro  fu- 
cili nei  paduli  e negli  staglii,  o muniti 
degli  stivali  du  acqua,  o in  un  picco! 
hurchetlo  , e si  nascondono  dietro  qual- 
che giuncola  o cespuglio:  ai  Li  i stanno 
app  altati  sul  margine  dell' acqua.  Ordi- 
nariamente appena  il  sole  è scomparso 
di  sull' orizzonte,  o quand'anche  i suoi 
ultimi  raggi  fan  risplendcre  le  vette  sco- 
scese delle  Alpi  Apuane,  si  cominciano 
a veder  comparire  d'occidente,  branchi 
degli  uccelli  aquatici,  che  impazienti  di 
pascolare,  abbandonano  l'asilo  sicaro  del 
Mediterraneo,  per  ventre  a posarsi  sulle 
acque  dolci  dei  laghi  e degli  stagni.  Ap- 
poco appoco,  in  ragione  che  la  notte  si 
avanza,  un  maggior  numero  di  branchi 
comparisce,  e mentre  prima  silenziosi 
passavano  per  le  alle  regioni  dell'aria, 
allora  volando  più  vicini  alla  terra,  tutti 
fan  sentire  la  loro  stridula  voce.  In  breve 
la  superficie  del  lago,  poco  avanti  quieta 
e tranquilla,  e sopra  cui  regnava  un  si- 
lenzio perfetto,  o turbato  solo  dai  canti 
dei  merli  e dei  pettirossi,  che  sul  mar- 
gine del  bosco  riconoscenti  salutano  nel 
loro  linguaggio  il  Creatore,  con  lo  sparir 
della  luccqueslostesso  luogo  divieti  tulio 
agitazione  e scompiglio.  Un  numero  in- 
finito d'uccelli  arrivano  da  ogni  parte: 
I'  aria  ne  è ripiena,  ed  altro  non  si  ode 
che  la  loro  aspera  e garrula  voce.  Il  fi- 
schiare dei  Bibbi,  l' anatrar  dei  Germa- 
ni , il  cigolar  delle  Alzavole,  si  confon- 
dono insieme  da  tulli  i lati.  Di  quà  c 
di  là  sull'acqua  seulesi  lo  sciacquio,  l'ot- 
tuso remore  che  fan  nel  tuffarsi,  e le  va- 
rie lor  voci  con  le  quali  si  chiamano  e 
cercano  di  riunirsi.  I cacciatori  che  sta- 
vano nascosti  ad  aspettar  quel  momento, 
traggono  continuamente.  Da  ogni  lato  si 
vide  il  balenar  dei  fucili,  da  ogni  lato 


se  ne  o«le  il  remore.  Le  grida  dei  cac- 
ciatori che  incoraggiarono  i cani  a cer- 
car gli  uccelli  atterrati,  si  mescolano 
con  gli  altri  suoni.  Nè  un  tal  frastuono 
e capace  di  far  cessare  quell' affluenza 
<)'  uccelli  : seguitano  essi  ad  arrivare  uella 
stessa  abbondanza  fino  mi  un’ora,  o un'o- 
ra e mezzo  di  notte.  Ma  verso  quel  tem- 
po adagio  adagio  diminuisce  il  numero 
dei  colpi  di  fucile;  il  numero  dei  bran- 
chi che  arriva  va  gradatamente  sceman- 
do , si  chelauo  le  voci  degli  uccelli  aqua- 
tici, e finalmente  la  quiete  noti  urna  solo 
è turbala  da  qualche  grido  interrotto,  tra- 
mandalo dagli  uccelli  che  pascolano  sul- 
l'acqua. e dalie  voci  dei  cacciatori  e dei 
cani  eh'  escono  dal  lago.  {Savi  , Ornit. 
Tose .,  tom.  3.°,  pug.  ii3-ii4«) 

PASSOROS  DE  DIOS.  [Ornit.)  V.  Pa- 
STRO  DK  DlKGO.  (Co.  D.) 

P ASSODILI  {Hot.)  E un  genere  di  pianta 
della  Guiana,  proposto  dall'  Aublet  , e 
dal  medesimo  riunito  al  riami  e al  co- 
noria'. deve  rientrare  nella  famiglia  delle 
violacee.  (J.) 

PASSRA.  {Ornit.)  Nome  piemontese  «Iella 
passera  reale,  che  pur  chiamasi  passra 
ii' mura j a e passrat.  (Ch.  D.) 

PASSRA  D'LESCA.  {Ornit.)  11  migliari- 
no di  pedule  , Emberita  schoenic/us  , 
Limi.  , è così  chiamalo  a Torino.  (Ch. 
D.) 

PASSRA  D'  MOUNTAGNA.  {Ornit.)  Il 
fringuello  alpino  , Frinitila  nivaiis  , 
Limi.,  così  addi  mandasi  a Torino.  (Ch. 

IL) 

PASSRA  D'MURAJA.  {Ornit.)  V.  Passra. 

(Ch.  D.) 

PASSRA  D’  SALES.  f Ornit.)  Nome  della 


già  e chiamata  passra  marengo  , ed  il 
codirosso  spazzacammino,  Sylvia  lythis , 
Scop.,  passra  neira • (Cu.  D.) 

PASSRA  MARENGO.  {Ornit.)  V.  Passra. 
d'  Sales.  (Cu.  D.) 

PASSRA  NEIRA.  {Ornit.)  V.  Pìssra  d'Sa- 
lrs.  (Ch.  D.) 

PASSRAT.  {Ornit.)  V.  Passra.  (Cu.  D.) 

PASSLLjE,  PASSjE.  {Dot.)  Nelle  mate- 
rie mediche  si  dà  questo  nome  alle  uve 
secche,  adoperate  in  medicina  come  bec- 
cbiche,  ed  emollienti,  in  diverse  «tisane. 
Per  ottenerle  in  uno  stato  conveniente 
di  secchezza,  si  lanciano  appassire  sulla 
piaula,  avvertendo  di  storcere  il  pedun- 
colo del  grappolo,  o di  tagliarlo  a metà. 
Dopo  la  ricolta  si  distendono  sopra  gra- 
ticci al  sole,  facendole  prima  stemprare 
in  una  lissivia  di  ceneri  di  sermento. 
Per  sì  fatto  uso  si  preferiscono  le  uve 
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iii  Corinto,  «li  Damasco,  etl  i inoscadelli 
di  Provenza.  Queste  uve  secche  , cono- 
sciute comunemente  coi  nomi  di  uve 
passe , uve  passere  , uve  passerine  e 
uve  passa/ ine , s’adoperano  anche,  come 
facciamo  dello  zibibbo,  sul  finir  delle 
mense.  (J.) 

••  PASSULINA  [Uva].  ( Bot .)  fc  una  va- 
rietà di  vitigno  identica  con  l’uve  pas- 
sere. V.  Passular.  Vita.  (A.  B.) 

**  PASTA  SCIRINGA  TERRESTRE. 
{Bot.)  Presso  il  Micheli  {Nov.  pinne . gen., 
pag.  ao4»  n.°  3,  tab.  86,  fig.  y.)  è così 
alidi  mandalo  volgarmente  il  phallus 
crispus , Lina.  (A.  B.) 

••  PASTELLO.  {Chim.)  Per  ranalisi  del- 
le foglie  del  guado  , isatis  t indorili  , 
Lino.,  vedasi  Pari.  Estratto  , Tom.  x, 
|>a?.  988-989.  (A.  B ) 

PASTELLE S HEHBA.  (Hot.)  Il  Linscot, 
antico  viaggiatore,  fu  uno  dei  primi, 
che  sotto  questo  nome  abbia  parlato 
dell'indaco.  (Lem.) 

PASTICCIO.  {Conch.)  Come  dice  Bosc  , 
nel  Dizionario  di  Storia  naturale  di  Dé- 
lervillc,  è la  Cama  sinistra  di  Bruguiè- 
re.  (Db  B.) 

**  PASTICCIONE.  {Bot.)  Nome  volgare 
della  cucurbita  pepo  clypeiformis . V. 
Cui' ORBITA.  (A.  B.) 

PASTINACA,  Trygon.  (litio/.)  Sotto  questo 
nome  si  è separato  dalla  gran  divisione 
delle  razze  un  genere  di  pesci  con- 
drolterigii,  appartenente  all'ordine  dei 
trematopnei  ed  alla  famiglia  dei  pla- 
giostomi.  Questo  genere  , che  il  celebre 
Adanson  sembra  avere  per  il  primo  in- 
dicalo, e che  aveva  addimandato  trigo- 
ne , giusta  la  voce  Tovyov  col  quale  gli 
antichi  greci  distinguevano  i pesci  che 
lo  compongono , e che  riconoscesi  pei 
seguenti  caratteri: 

Scheletro  cartilaginoso *,  ni  opercolo, 
nè  membrana  alle  branchie , te  quali 
sono  munite  il'orifisii  rotondi;  c.atope 
distinte  ; testa  avviluppata  dalle  pinne 
pettorali  , le  quali  formano  un  disco 
molto  ottuso  ; bocca  larga , situata  per 
traverso  sotto  il  muso  ; mascelle  ar- 
mate di  denti  tutti  piccoli  e ristretti 
a quincunce  ; coda  tenue  , molto  /un - 
a , con  un  aculeo  seghettato  da  am- 
edue  le  partii  e tutt  al  più  una  sola 
pinna  dorsale. 

Distinguonsi  adunque  facilmente  le 
Pastinache  dalle  Miliobatidi,  che  hanno  i 
denti  larghi,  depressi  e disposti  a guisa 
di  mattonato;  dalle  Rise  . dalle  Razze, 
propriamente  dette  e dai  Rinobati,  che 
hanno  la  coda  con  due  pinne  dorsali  ; 
dalle  Torpedini,  che  l’hanuo  corta,  car- 
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nosa  , non  aculeata  ; dai  Cefalotteri  , 
che  hanno  i denti  finamente  dentellati. 
(V.  questi  differenti  nomi  di  generi  e 
Plaoiojtomi). 

Fra  le  specie  di  Pastinache  , cite- 
remo : 

La  Pastinaca  comune  o Arzilla,  Trygon 
pastinaca ; Raj a pastinaca,  Linneo;  Pa- 
stinaca, Plinio.  Disco  rotondo  e liscio  ; 
muso  appuntato;  occhi  grossi,  rilevali  , 
a iride  dorata  a pupilla  nera  ; corpo  su- 
periore d'  un  giallo  nerastro  ; inferiore 
d'un  bianco  sudicio;  coda  lunga,  liscia  , 
rotonda,  mancante  di  pinne,  ma  armata 
d’un  aculeo  dentellato  spesso  doppio  ed 
anco  triplo , come  nella  razza  aquila. 
(V.  Miliobatidb);  due  appendici  sui  lati 
delle  catope;  denti  ottusi.  V.  la  Tav.  3c$8. 

Questo  pesce,  d'un  volume  mediocre, 
non  oltrepassa  il  peso  di  dieci  a quin- 
dici libbre.  Sembra  sparso  in  molli  ma- 
ri deU'Enropa  e dell'America.  Secondo 
il  Risso  si  prende  all'  imboccatura  del 
Varo,  ove  si  nasconde  nel  fango. 

Molto  comune  , secondo  il  Sonnini , 
nel  Mediterraueo,  ed  in  particolare  nelle 
acque  dell'arcipelago  delia  Grecia;  abita 
altresì,  al  riferire  di  Pallas,  le  rive  del- 
la Crimea,  ed  il  capitano  Cook  , l'ha 
veduto  in  così  gran  copia  sopra  alcuni 
punti  della  Nuova  Olauda  che  egli  ha 
dato  ad  una  delle  piagge  della  costa  di 
questo  continente,  il  nome  di  baia  del- 
le Pastinache.  Non  sembra  temere  il 
freddo  dei  mari  del  nord  , ed  è proba- 
bilmente quello  che  1'  equipaggio  del 
commodoro  Billings  prese  alla  lenza  nel 
canale  del  Principe  Williams,  sulla  co- 
sta nord-ovest  dell'  America  , ove  passa 
per  il  diavolo  agli  occhi  dei  naturali. 

Quanto  abbiamo  detto  della  razza  aqui- 
la , nel  nostro  articolo  Miliobatidb  , ri- 
spetto ai  danoi  prodotti  dalla  sua  pun- 
tura ed  ai  pregiudizi  insorti  dalla  sua 
singolare  figura , può  quasi  applicarsi 
alla  pastiuaca,  di  cui  i pescatori  temono 
generalmente  l'aculeo,  ad  eccezione  per- 
tanto di  quelli  di  Heiligeland,  i quali, 
assicura  Bloch,  non  lo  temono. 

La  Pastinaca  conosce  , del  resto  , il 
vantaggio  di  quest'  arme  terribile  ; poi- 
ché sembra  dimostralo  che  prima  ne 
colpisca  i pesci  che  vuol  prendere. 

Certi  popoli  selvaggi  dell' America  ado- 
perano, in  vece  di  sega  , l'aculeo  della 
pastinaca,  ed  Engelherto  Kaempfer  ri- 
ferisce che  i Giapponesi  lo  riguardano 
come  uno  specifico  certo  contro  la  pun- 
tura dei  serpenti,  purché  sia  stalo  tolto 
dall'animale  tuttora  vivente. 

Questa  opinione  si  ravvicina  a quella 
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che  avevano  gli  antichi  sul  medesimo 
particolare  , poiché  gli  attribuivano  nel 
tempo  stesso  proprietà  venefiche  e virtù 
medicinali.  Per  la  qual  cosa  diceva  Dio- 
scoride  che  era  idoneo  a calmare  1'  o- 
donlalgia  ; Celso  vantava  (a  sua  polvere 
per  far  cadere  i deali  guasti,  ec. 

La  carne  della  pastinaca  è d'altronde 
grassa  , dura  , oleosa  , e d1  un  sapore 
sgradevole.  Beton  assicura  peraltro  che 
a suo  tempo  vendevasi  frequentemente 
a Parigi  sotto  il  falso  nome  di  rana. 

Il  suo  fegato,  giallognolo  e bilobo,  som 
ministra  una  grande  quantità  d'olio. 

L*  Alt  avela,  Trygon  aitacela  , N.  ; 
Raja  aitacela  , Linneo.  Testa  più  pic- 
cola di  quella  della  specie  precedente  ; 
corpo  meno  elevato  e meno  allungalo 
nella  sua  parte  anteriore,  ma  più  assotti- 
gliato sotto  alle  pinne  ; forma  romboi- 
dale ad  angoli  più  grandi  e più  ottusi  che 
nella  pastinaca:  coda  racuo  lunga  della 
metà  del  corpo. 

Questo  pesce,  che  chiamasi  a Napoli 
attuitela  , e che  è stalo  per  la  prima  volta 
descritto  e rappresentato  dal  Colonna  , 
non  divien  mai  tanto  voluminoso  quanto 
la  pastinaca;  ha  però  con  essa  tanta  ras- 
somiglianza che  molti  ittiologi  Io  riguar- 
dano come  una  semplice  varietà  di  que- 
sta specie  , e non  sembra  fìnqul  essere 
a tal  riguardo  dissipata  ogni  incertezza. 

La  sua  carne,  d’un  gradevol  sapore  , è 
ricercala,  dice  il  Colonna,  il  quale  rife- 
risce eziandio  che  i pescatori  napoleta- 
ni gli  hanno  assicurato  che  V aitasela 
inalzavasi  al  disopra  delle  acque  per  una 
specie  di  volo.  È un  errore  dei  Greci 
rinnuovato,  poiché  Diano  aveva  già  detto 
la  medesima  cosa  della  pastinaca. 

Il  Cuculo,  Trygon  cuculus , N.;  Raja 
cuculus , Lacépedc.  Testa  corta  e pic- 
cola; denti  acuti;  dorso  e muso  lisci  ; 
parte  anteriore  del  corpo  elevala  ; uno 
o più  aculei  lunghi  e forti  alla  coda,  la 
quale  è molto  sottile. 

Questo  pesce  perviene  al  peso  di  treu- 
tasci  libbre,  È azzurrognolo  o (l'un  bru- 
no lionato  sopra,  e d’un  bianco  sudicio 
sotto.  Natale  de  la  Moriniere  l'osservò 
per  il  primo,  sulle  coste  di  Cherburgo 
ed  all'imboccatura  della  Senna,  e per  le 
sue  indicazioni  fu  dal  conte  de  Lacè- 
péde  fallo  conoscere  agli  scienziati. 

Il  tessuto  della  sua  carne  è molto 
compatto,  e la  forma  de'suoi  denti  uon 
permette  di  confonderlo  con  la  pastina- 
ca comune,  alla  quale,  d'altronde,  pro- 
digiosamente rassomiglia. 

La  Pastinaca  tubercolata  , Trygon 
tuòercu/ata , N.;  Raja  t tifar  culota,  La- 
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cépéde.  Cinque  tubercoli  azzurri,  smal- 
lali, durissimi  sul  dorso;  cinque  tuber- 
coli simili  sulla  coda;  denti  ottusi;  muso 
appuntato;  figura  romboidale  assai  rego- 
lare; coda  senza  pinne;  aculeo  dentellato 
della  coda  mollo  grande; 

11  conte  de  Lacépède  ha  descritto 
questa  specie  sopra  un  individuo  secco 
di  circa  quindici  pollici  di  lunghezza  , 
e che  era  stalo  preso  nei  mari  di 
Caienna. 

L'Uab.nak,  Trygon  uarnak  , N.  ; 
Raja  uarnak , Gmel.  Coda  senza  pinne; 
il  corpo  sparso  di  macchie  sopra  un 
fondo  argentino. 

Questo  pesce  è stato  osservato  dal 
viaggiatore  Forskal.  Abita  il  mar  Rosso, 
e gli  Arabi  lo  chiamano  Ouarnak.  Mol- 
li ittiologi  credono  che  costituisca  , al 
pari  t\e\V Arnak)  una  specie  tuttora  io- 
certa. t 

L'Arrak,  Trygon  arnak  ? N.;  Raja 
amak , Forsk.  Corpo  rotondo  ; denti 
granulosi;  tinta  generale  argentina;  co- 
da sottile,  senza  pinne  , armata  di  due 
aculei. 

Questo  pesce  vive  nelle  acque  del 
mar  Rosso.  È stato  osservato  dai  For- 
skal a Loheia  , sulla  costa  orientale  di 
questo  gran  golfo. 

Arnak  è il  nome  col  quale  lo  indi 
cano  gli  Arabi. 

La  Lisina.  Trygon  lymna , N.  ; Raya 
lymna , Forsk.  Coita  più  lunga  del  corpo 
e munita  inferiormente  d'una  membra- 
na longitudinale  la  quale  sembra,  verso 
l'estremità,  trasformarsi  in  una  pinna 
caudale;  denti  depressi;  disco  del  corpo 
quasi  ovale;  catope  rotonde  ; aculeo  den- 
tellato della  coda  rivestito  alla  sua  base 
d'una  pelle  d'un  bruno  azzurrognolo. 

Quest'animale  ha  il  dorso  d'un  bruno 
testaceo,  sparso  di  molte  macchie  azzur- 
re, ovali,  c di  grandezza  ineguale;  la 
base  della  sua  coda,  bianca  sotto , rossa- 
stra sopra,  offre  in  quest'ultimo  senso, 
due  piccole  fasce  azzurre  longitudinali: 
dagli  aculei  fino  all' estremità , la  quale 
è bianca  e molto  sottile  , è tutta  azzurra. 

Forskal  ha  parimente  osservato  questa 
specie  uel  mar  Rosso.  Commerson  sem- 
bra pure  averla  pescata  nei  dintorni 
delle  isole  Praslin,  e de  Lacépède  so- 
spetta che  debba  esistere  nei  mari  di 
Caienna. 

Il  SagrI  , Trygon  sephen  , N.  ; Raja 
Sephen.y  Gmel.  Molti  tubercoli  depressi 
e biancastri  sulla  testa,  sul  dorso  e sulla 
parte  anteriore  della  coda;  disco  del  cor- 
po rotondo;  catope  piccolissime;  coda 
due  volte  più  lunga  del  corpo,  e muoi- 
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t.i,  ibi  ponto  dei  due  grandi  dardi  dei 
quali  è armala,  fino  alla  cima  più  sotti* 
le,  d’una  fila  longitudinale  di  piccolis- 
simi aculei  e il1  una  membrana  lunga  , 
stretta  e nera,  la  quale  si  estende  unica- 
mente lungo  la  sua  parte  inferiore. 

Il  sagrì  , d' un  cenerino  bruno  so- 
pra, e d’un  bianco  rossastro  sotto,  giun- 
ge ad  una  considerabile  grossezza,  poi- 
ché se  ne  son  veduti  degli  individui 
d'undici  piedi  di  larghezza.  È stato  in- 
contrato da  Forskal  nel  mar  Rosso,  co- 
me i precedenti.  Gli  Arabi  dell' Yemen 
lo  chiamano  Sacfen  ; quelli  di  Loheia 
lo  addiinandano  SjJeti,  e Sif  quando  ha 
grandi  dimensioni. 

Questo  pesce  è quello  che  somministra 
alla  nostra  industria  la  pelle  dura,  forte  e 
tubercolata,  che  si  adopera  nelle  arti  sot- 
to il  nome  di  Sagri)  che  ti ngesi  comu- 
nemente di  verde  e serve  a ricuoprire 
l’esterno  delle  scatole  e degli  stucci  da 
Bigiotteria.  (V.  Sagrì.) 

Cuvier  riferisce  ancora  al  genere  delle 
Pastinache  la  Raja  jamaicensis , la  cui 
figura  trovasi  per  la  prima  alla  tav.  246 
della  bell'opera  di  Sloane  sulla  Giam- 
maica  , e 1’  Aiereba  del  Marcgravio,  non 
che  la  Raja  unificata  di  Schneider.  (I. 

C) 

PASTINACA.  ( Bot .)  Pastinaca , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere , e della  pcntan- 
dria  diginia  del  Linneo,  così  princi- 
palmente caratterizzato  : calice  appena 
visibile,  intiero;  corolla  di  cinque  pel 
tali  intieri,  uguali,  accartocciati  inden- 
tro; cinque  stami  con  filamenti  capilla- 
ri; ovario  infero,  sovrastato  da  due  stili 
corti,  reflessi  con  stimmi  ottusi;  frutto 
compresso,  ellittico,  formato  da  due  semi 
quasi  piani,  addossali  l’uno  sull’altro 
colla  faccia  interna,  e circondati  da  una 
piccola  marginatura  membranosa. 

Le  pastinache  son  piante  erbacee , di 
foglie  alterne,  semplici  o alale,  inguai- 
ate alla  base;  di  fiori  gialli  , piccoli  , 
disposti  in  ombrelle  senza  collaretto,  o 
formate,  quando  ne  sieno  provviste,  di 
poche  foglioline  caduche.  Se  ne  cono- 
scono otto  specie:  le  due  prime  seguenti 
sono  le  più  notabili. 

Pastibaca  Comuni,  Pastinaca  saliva,  Linn., 
Spec.  376;  Blackw.,  Herb .,  tab.  379; 
volgarmente  pastinaca , pastinata*  pasti- 
naca domestica . pastricciani , elojobos- 
so  £ di  radice  bienne,  grossa  quanto  il 
pollice  o più,  carnosa,  a fìttone,  bian- 
castra o giallastra,  leggermente  aromati- 
ca e zuccherina,  di  fusto  diritto,  tosto, 
scannellato  fistoloso,  alto  tre  o quattro 


piedi,  ramoso,  guernito  di  foglie  pube- 
scenti, alale,  composte  di  foglioliuc  ova- 
li, assai  grandi,  dentate,  alquanto  lobate 
e incise;  di  fiori  regolari,  disposti  in 
ombrelle  di  venti  o trenta  raggi.  Questa 
pianta  fiorisce  iu  giugno  ed  in  luglio;  e 
cresce  naturalmente  in  Italia,  in  Frauda 
e in  altre  parti  meridionali  d'Europa  , 
su  i cigli  dei  campi,  nei  prati,  nelle  sie- 

J>i.  Coltivasi  in  Italia,  in  quasi  tutta  la 
arancia  e in  diversi  altri  paesi.  Le  fo- 
glie ed  il  fusto,  e che  sono  naturalmente 
villosi  nella  pianta  sabatica,  divengono 
per  la  cultura  glabri;  eia  radice  acqui- 
sta maggior  grossezza  e diventa  più  te- 
nera. 

La  radica  della  pastinaca  è un  alimen- 
to sano  nutritivo,  e,  secondo  che  credesi, 
calefaciente;  in  altri  tempi  riguardavasi 
come  afrodisiaca,  e perciò  se  ne  vietava 
l’uso  alle  giovanette,  nelle  quali  si  teme- 
vano le  disposizioni  all' amore.  Ma  sia 
che  vuoisi,  questa  radice  è una  di  quelle 
che  comunemente  entrano  nelle  pietauze, 
dando  alle  medesime  un  maggior  sapore. 
Bisogna  badare  di  non  confondere  la  ra- 
dice di  pastinaca  con  quella  di  cicuta  , 
che  per  la  forma  e pei  sapore  la  rasso- 
miglia alquanto.  Giovanni  Bauhino  narra 
aver  veduto  due  famiglie  perire  avvele- 
nale per  un  siffatto  sbaglio.  Ma  questi 
casi  non  possono  avvenire  che  nell’  in- 
verno, quando  le  radici  mancano  di  fu- 
sti e di  foglie  che  di  leggeri  le  farebbe- 
ro riconoscere.  Si  è preteso  che  le  pa- 
stinache troppo  vecchie  cagionassero  il 
delirio  e la  follia.  Ma,  ove  questi  acci- 
denti sieno  mai  accaduti , non  sono  e- 
glino  stati  cagionati  piuttosto  da  qualche 
altra  radica  malefica  presa  per  qnella 
della  pastinaca? 

La  medicina  non  fa  più  nso  delle  pa- 
stinache; mentre  in  altri  tempi  la  Ior 
decozione  fu  adoperata  nelle  febbri  in- 
termittenti, ed  i loro  semi  furon  riputati 
come  diuretici,  vulnerari  e febbrifughi. 

In  alcune  parli  dell’ Alemagna  con  le 
radici  di  pastinaca  fatte  ben  cuocere  , 
preparasi  una  specie  di  conserva  che  si 
mangia  sul  pane;  la  quale,  secondo  che 
dicesi,  ha  un  sapore  zuccheralo  e piace- 
vole, ed  è nel  tempo  stesso  tenuta  per 
molto  salubre. 

Per  mezzo  di  convenienti  processi,  e 
trattate  con  l’alcool,  le  pastinache  danno 
il  dodici  per  cento  di  zucchero. 

Tutti  i bestiami  e in  ispecie  i porci, 
mangiano  coti  gusto  le  pastinache;  e le 
vacche  cibandosene,  producono  latte  in 
maggior  quantità  e di  qualilk  eccellente. 
Questa  pianta  coltivasi  per  due  regio- 
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ni  cioè  i come  pianta  da  cucina  negli 
urli,  n per  servire  di  nutrimento  ai  be- 
stiami, seminandola  nei  campi. 

Pastì baca  opoponaci*  , Pastinaca  npopo - 
nax , Litui.  Spec.  376;  Gouan.  Illustr 
pag.  19,  lab.  i3  e 1 volgarmente  opo- 
ponaco , appoponacn , er£a  costa.  Ha  la 
radice  perenne,  giallastra,  della  grossez- 
za d'un  braccio;  il  l'usto  allo  sei  oolto 
piedi,  cilindrico  , diviso  nella  sua  parte 
superiore  m ramoscelli,  per  la  maggior 
parte  opposti;  le  foglie  verdi  intense, 
le  radicali  semplicemente  alale  di  tre  n 
cinque  loglioline  , le  successive  bipin- 
nate  e grandissime;  finalmente  le  altre 
diminuiscono  a mano  a mano  di  gran- 
dezza , e il  numero  delle  loro  pinnule 
si  riduce  in  modo  che  le  superiori  di- 
vengono affatto  semplici  o anco  man- 
cano affatto  , rimanendone  soltanto  il, 
picciolo;  i fiori  sou  piccoli,  gialli  splendi- 
di, disposti  in  ombrelle  mollo  guernite, 
convesse,  terminali,  e provviste  di  colla- 
retti generali  e parziali,  composti  di  cin- 
que o sei  foglioliue  lineari.  Questa  spe- 
cie cresce  naturalmente  in  Sicilia  e nel 
rimanente  dell1  Italia  continentale,  nel 
mezzo  giorno  della  Francia  , c nel  Le- 
vante. 

La  radice  dell*  ©poponaie  sommini- 
stra per  via  d1  incisione  nei  paesi  caldi 
una  gomma  resina  , la  quale  scola  iu 
principio  sodo  forma  di  un  sugo  latteo 
che  poi  indurisce  al  sole.  Questa  gomma 
resina  è conosciuta  in  commercio  sotto 
1 nomi  d opoponaco . opopanaco ; t nei 
vecchi  libri  di  materia  medica  sotto 
quelli  d’ opopanax  o opoponax.  Presen- 
tasi sotto  forma  di  grumi  irregolari,  più 
dirado  in  lacrime  di  ditfereuli  grossez- 
ze ; all’esterno  è rossa  bruna,  nell'in- 
terno d'una  sfumatura  più  pallida  c va- 
riala di  rosso  e di  giallo.  È di  sapore 
amaro  c caldo;  di  odore  molto  acuto  e 
poco  piacevole.  Rende  come  latlicinosa 
l'acqua  nella  quale  si  sbatte. 

L’opopon.ico  ci  viene  principalmente 
dalla  Siria,  c sembra  essere  il  medesimo 
di  quello  degli  antichi  , rneuzionato  da 
Dioscoride  nel  lib.  3 cap.  /j6  e ,^8.  Il 
clima  , nel  quale  cresce  la  pianta  da 
cui  levasi  questa  gomma  resina  , e l’e- 
tà di  quest’  ultima  , sembra  che  abbia- 
no una  grande  influenza  sulla  natura 
di  questo  prodotto  vegetabile.  L'opopo- 
naco che  il  professore  Gouane  raccolse  a 
Moni |>ellieri , assoggettato  alla  più  esalta 
analisi,  nou  gli  offerse  un  atomo  di  re- 
sina, mentre  che  l'analisi  chimica  del- 
l’opoponaco del  commercio  ha  fatto  ri- 
conoscere ventuno  su  cento  di  resina , e< 


quasi  di  diciassette  di  gomma.  V.  Gom- 
me resine,  Tom.  *11,  pag.  GqH. 

Come  le  altre  gomme  resine  prodotte 
da  altre  ombrellilere,  l'opoponaco  é es- 
senzialmente eccitante,  ed  è stalo  usalo 
nell’amenorrea,  nell'anno  umido,  nel  ca- 
tarro cronico  , nella  paralisia  e nelle 
scofc.  Si  è pur  riguardato  come  Muli- 
spasmodico  ; ma  oggi  è quasi  caduto  in 
disuso.  (L.  D.) 

•*  PASTINACA.  DOMESTICA,  (Bot.)  É la 
pastinaca  saliva.  Linn.  (A.  B.) 

" PASTINACA  MARINA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  daucus  gingiditun  e dell’e- 
chinophor a spinosa.  (A.  B.) 

••  PASTINACA  SALVATICA.  (Bot)  Il 
daucus  carota  nello  stato  salvatico,  J’a- 
thamant  Im  crefensis  e l' ce  nani  he  pi/n - 
pinelloideSy  a'  indicano  volgarmente  col 
nome  di  pastinaca  sabatica  , che  pure 
s'assegna  a\V  heraclcurn  sphondilium.  (A. 
B.) 

**  PASTINACA  SPINOSA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell'  echinofora  spinosa . V.  E- 
cbikopora.  (A.  B.) 

**  PASTINACCINI.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  daucus  carota  nello  stato  sabatico. 
V.  Carota.  (A.  B.) 

**  PASTINATA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  pa- 
stinaca. (A.  B ) 

PASTO.  (Falcon.)  Parlando  del  cibo  d'un 
uccello  rapace,  dicesi  che  ha  preso  un 
buon  pasto , che  <»li  è stato  dato  un 
buou  pasto.  (Ch.  D.) 

PASTOR.  (Or nit.) Questo  nome  latino,  as- 
segnato da  Temminck  nella  prima  edi- 
zione del  Manuale  d"  ornitologia^  alsuo 
dodicesimo  genere,  il  Pastore , formato 
dallo  storno  marino,  turdusroseus , Lino., 
ha  ricevuto  un  significato  più  generale 
nella  seconda  edizione  della  medesima 
opera,  genere  i3,  ove  comprende  le  di- 
verse specie  di  cossifi  la  descrizione 
dei  quali  trovasi  nel  voi.  8.°  pag,  74  di 
questo  Diz.,  con  la  denominazione  la- 
tina cossypftus.  (Ch  D.) 

PASTORE.  (Omit.)  V.  Pastor.  (Ch.  D.) 
PASTRO  DE  DIEGO.  (Ornit.)  Leggesi 
nella  Storia  generale  dei  Viaggi  , Ioni. 
4,  in-40 , pag.  246,  citando  Artus,  che 
«questa  specie  d’  aquila  , il  di  cui  nome 
significa  uccello  del  diavolo , c che  ha 
la  lesta  simile  a quella  del  lacchi- 
no , è un  auimale  fiero  e che  cagiona 
gran  male  ai  Negri,  da  far  sì  che  por- 
tino sulle  rupi  e nelle  montagne  il  gra- 
no e 1'  acqua  per  placarlo.  Quest’  ani- 
male, aggiungasi,  ricerca  il  fango  e fre- 
quenta i luoghi  più  sozzi  c più  infetti, 
ove  contrae  un  fetore  che  si  fa  sentire 
da  gran  distanza.  Simili  abitudini  indi- 
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cario  piuttosto  un  avvoltoio  che  un'  a- 
quila  , et)  il  confronto  della  testa  cou 
quella  del  tacchino,  manifesta  resistenza 
«li  caruncole  proprie  e«l  avvalorare  que- 
sta opinione.  Ma  il  Barbot,  il  quale  con- 
corda coll'  Arlus  nella  descrizione  di 
quest'  uccello  , pretende  che  si  chiami 
passoros  de  Dios , vale  a dire  uccello 
di  Dio,  ed  aggiunge  che  i Negri  hanno 
per  esso  tanta  venerazione  che  riguar- 
darlo come  un  delitto  capitale  1'  ucci- 
derlo, quantunque  sia  il  più  modal  ne- 
mico del  loro  pollame.  (Cu.  D.) 

•*  PASTRICCIANI.  [Bot.)  Diverse  piante 
conosconsi  in  Toscana  con  questo  nome 
volgare;  e sono  il  cluxrophyl lum  t emu- 
larti , la  pastinaca  saliva  , il  papaver 
r/toeas,  e il  daucus  carota  nello  stato 
selvatico.  V.  Cherofillo  , Pastinaca  , 
Papavero,  Cabota.  (A.  B.) 

••  PASTRICCIANI  SALVATICI.  (Bot.) 
È il  chcerophyl  lutti  t emulimi.  V.  Pa- 
stricciani. (A.  B.) 

♦*  PASTRICCIANO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  daucus  visnaga , Lino.  V.  Carota. 
(A.  B.) 

••  PASTRICCIONA.  (Bot.)  Nome  volgare 
«lei  daucus  carota  , allo  sialo  salvatico. 
V.  Carota.  (A.  B. i 

PASTURA  DI  CAMMELLO.  (Bot.)  Gli 

Arabi  addi  mandano  così  lo  schenanto, 
specie  A'andropogon , perciocché  se  ne 
servono  per  nutrire  i loro  cammelli. 

(J) 

PASTURACAOS.  (Bot.)  Fra  i disegni  di 
piunle  , che  Giuseppe  di  Jussieu  fece 
al  Perù,  ne  troviamo  una  sotto  questo 
nome,  colPaggitiiila  d'albero  della  mis- 
sione di  Bueuavista,  la  q uale  dà  una  resina 
quasi  simile  allo  storace.  E di  foglie 
alterne  grandi  ovali,  lanceolate;  «li  fiori 
disposti  in  piccoli  mazzetti  ascellari;  di 
calice  urreolato,  intiero  al  lembo  ; di 
corolla  monopetala , cou  cinque  o sei 
divisioni  profonde;  di  stami  in  numero 
indeterminato;  di  stilo  e di  stimma  sem- 
plici. Il  fruito  non  è stato  osservato.  La 
pianta  per  il  suo  abito  generale  s'avvi- 
cina a quella  che  produce  lo  storace. 
Questo  disegno  non  è accompagnato  da 
descrizione  veruna.  (J.) 

PASYTHEA.  (Potip.)  V.  Pasitra.  (De  B.) 
FATA  DE  GUALLERATA.  (Bot.)  Presso 
il  Kunlh  citasi  questo  nome  spagnuolo 
«l'una  china  della  Nuova-Granata,  la  qua- 
le è la  einchona  cordij'oha  del  Mutis. 

<J.) 

PAT  ABEA.  (Bot.)  Patabea  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  rubine  te , 
c della  tetrandria  monogenia  «lei  Lin- 


neo , così  essenzialmente  caratterizzato: 
fiori  capitati  , circondati  di  squamme, 
separati  da  brattee;  calice  monnsepalo  , 
quadridentalo;  corolla  lubulala,  quadri- 
loba  ; quattro  antere  quasi  sessili  ; un 
ovario  infero;  uno  stilo,  collo  stimma 
bifido.  Ignorasi  il  fruito. 

Patabea  rossa,  Patabea  coccinea , Alibi., 
Guian .,  I,  pag.  Ili,  tab.  ^3  ; Lunik., 
///.  gen.i  tab.  65.  Arboscello  di  medio- 
cre gr.tudezza  , allo  quattro  n cinque 
piedi  ; di  fusto  diritto,  rivestito  d'unu 
scorza  rossastra  e screpolata;  di  legnarne 
rosso;  di  ramificazioni  patenti,  divise  in 
ramoscelli  opposti  e nodosi,  gueruili  a 
ciascun  nodo  di  due  foglie  opposte  , 
decussate,  liscie,  intiere  , inolio  toste  , 
ovali,  terminale  da  una  lunga  punta  , 
verdi,  alquanto  pallide  disotto,  lunghe 
circa  sei  pollici  , larghe  due  ; di  pic- 
ciuolo corto,  con  due  stipole  bislun- 
ghe , acute.  I fiori  sono  ascellari  , riu- 
niti in  capolino  all'  estremità  dei  ra- 
moscelli, separati  ciascuno  da  una  brat- 
tea; il  calice  piccolo  , qnadridentuto;  la 
corolla  rossa,  imbutiforme;  il  tubo  più 
lungo  del  calice  ; il  lembo  diviso  in 
quattro  lobi  bislunghi,  acuti;  i tilamen- 
ti  cortissimi,  allacciti  alla  sommità  del 
tubo;  le  antere  bislunghe  ; lo  stilo  fili- 
forme. Questa  pianta  cresce  nella  Guiu- 
na,  in  mezzo  alle  grandi  foreste  d'Ora- 
pu  ; fiorisce  nel  mese  di  giugno.  (Poir.) 
PATACAS.  Bot.)  V.  Patachi.  (Lem.) 

PATACHE.  (Bot.)  Con  questo  nome,  se- 
condo il  Boto,  indicasi  una  specie  di 
saisola  o vare,  ch'ei  non  dichiara,  c 
che  serve  alla  fabbricazione  della  soda. 

In  alcune  parti  d'Italia  si  designano 
con  questo  nome  i topinambur,  che  sono, 
come  è noto  , le  tuberosità  radicali  pro- 
dotte da  una  specie  d’  elianto,  heliantbus 
tuberosa*.  Limi.  Gli  Spagnuoli  addiman- 
dauo  silfide  tuberosità  patacnsy  patos  e 
patatas , nomi  evidentemente  derivati  da 
batatas.  V.  Patata*.  (Lem.) 

PATADE.  (Bot)  V.  Patata.  (L.  D.) 

PAT AGAI.  (Bot.)  Il  B.irrèrc  parlo  d*  un 
albero  così  addimandalo  pelli  (ini. un,  e 
le  cui  foglie  sono  come  rasate  di  sotto, 
i fiori  bianchi,  in  spiga:  rua  nulla  dice 
del  frutto.  (J.) 

PATAGAU.  ( Couch  ) Dargenville,  nella  sua 
Zoomorfoti,  pag.  5i.,  lav.  5.,  lettera  C, 
rappresenta  sotto  questo  nome,  che  gli 
è dato  sulle  coste  dell'Oceano,  un  ani- 
male bivalve  e la  sua  conchiglia,  eh’  è 
evidentemente  la  Mia  «Ielle  arene.  (De  B.) 
PAT  AGHI,  PATÀNGHI.  (Bot.)  Nomi  che 
sccomlo  I’  Hermann  ha  uell'  isola  del  Cei- 
lan  il  legno  sapan  , c cesai pinta  sul/>wiy 
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ohe  è il  tsiam-pangam  dei  Malabarici 
« dei  Bramini.  (J  ) 

PATAGONE.  ( Ornit .)  Nome  dato  dal  D’A- 
tara,  toni.  4 ° della  Traduzione  del  Son- 
nini,  pag.  60.,  N.°  277 ad  una  specie 
di  pappagallo  da  lui  osservalo  a Buenos* 
Ayres,  la  quale  è lunga  circa  diciassette 
pollici  ed  è descritta  nel  Nuovo  Dizio- 
nario di  Storia  naturale,  toni.  a5.,  pag 
367.,  sotto  il  nome  di  parrò cchctlo  pa- 
latone. (Ch.  D.) 

PAT  AGONE.  [Hot.)  Sotto  il  nome  d'erba 
da  palagoni  fu  primitivamente  conosciu- 
ta la  bocrhaavìa  diffusa . pianta  della  fa- 
miglia delle  nittaginee . V.  Boeraavia. 

(J) 

PATAGONICA.  (Bot.)  Il  Dillenio  aveva  ad 
uno  de' suoi  geueri  assegnalo  questo  no- 
me, ammesso  dall’  Adanson,  ma  eli»  il 
Linneo  ha  cambiato  in  quello  di  paia - 
gnaula.  V.  Patagohula.  (J.) 

PATAGONU  LA.  [Hot.)  Pat agonula  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  coro- 
teli  monopetali,  della  famiglia  delle 
orraginee,  e della  pentandria  ttionogi - 
ni  a del  Linneo,  fin  a'tempi  del  quale  im- 
perfet  .unente  conosciuto  , e cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  persisten- 
te, molto  piccolo,  quinquedentalo;  corolla 
rotata,  col  tubo  cortissimo,  col  lembo  pia- 
no,  quinquelobo;  cinque  stami;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  bifido  verso  la  som- 
mità, con  ciascuna  divisione  biforcata  ; 
quattro  stimmi.  Il  frutto,  poco  conosciu- 
to, sembra  essere  una  cassula  ovale,  a- 
cumin^la,  situata  sul  calice  iograndilo 
e diviso  in  cinque  Tintagli. 

Patagosola  u'Amkbica  ^ P ut  agonula  ante - 
ricami.  Limi.;  Dill.,  Elth  , tab.  22G  , 
fig-  ag|3;  Laoik.,  7/7.  gen.  , tab.  96; 
Cordia  pntagonula}  Hort.  Kew.  Arbo- 
scello dell'  America  meridionale  , che 
per  l'abito  si  avviciiia  aU'aluterno,  e che 
uon  si  eleva  che  a una  mediocre  al- 
tezza. Ha  le  foglie  alterne  , picciuola- 
te  , semplici,  ovali  lanceolate , ottuse 
o acute  , coi  margini  dentati  a sega  , 
intiere  verso  la  sommità,  1 istruite  in 
picciuolo  alla  base.  I fiori  souo  di- 
sposti io  una  sorta  di  corimbo  all’estre- 
raità  dei  ramoscelli,  ed  hanno  il  calice 
molto  piccolo  , persistente  ; la  corolla 
con  cinque  divisioni  ovali,  acute;  gli 
stami  lunghi  quanto  la  corolla;  le  ante- 
re semplici,  rotondate;  l'ovario  supero, 
ovale,  acuto;  lo  stilo  luugo  quanto  gli 
stami.  ( Pota.) 

•*  PATAGUA  DELCHILI.  (£ot.)Nome  vol- 
gare e specifico  del  crinodendrum  pala - 
gua , Molili.  V.  (JaiitoDBNDBO-  (A.  B.) 

**  PATAHUA.  (Hot.)  Gli  Spagnuoli  stabi- 
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liti  al  Chili  confondono  con  questo  no- 
me, secondo  che  riferisce  il  Molina,  il 
crinodendrum  patagua , Molin.,  e la  tri - 
cuspidaria  dependens , Ruiz  et  Pav.  V. 
CaiaoDanDHo  e Tmcuspidaria.  (A.  B.) 
PATALA-310ELL  (Boi.)  Secondo  il  Bur- 
nì cmn,  ha  questo  nome  a Giava  lo  splua- 
ranthus  indicus . (J.) 

PATALOS.  (Boti)  Il  Gouan  cita  questo 
nome,  col  quale  nella  Linguadoca  addi- 
mandasi  il  girasole,  helianthus  annuus. 

(J.) 

PAT  AM.  (Boti)  Nome  del  pisello  comune, 
nel  linguaggio  famulo  dell' India,  secon- 
do il  Lesrheoaull.  (J.) 

PATAÌllBl.  (Boi.)  V.  Liana  vulneraria. 

(J-) 

PAT4NGHL  {Bat.)  V.  Pataghj.  (J.) 
PATAOUA,  PATAVOUA  (Boi.)  Alla  Ca- 
ienna  conoscesi  con  questo  uorae  una 
gran  palma  dei  deserti  della  Guiana. 
L'Aublet  dice  essere  il  suo  fruito  grosso 
quanto  un  piccolo  uovo  di  gallina  , e 
mangiarsene  il  mallo  dopo  averlo  colto 
nell'acqua  con  sale.  Se  ne  leva  un  olio 
adoperalo  negli  usi  della  cucina  , e la 
mandorla  somministra  pure  ua  burro  e- 
gualmcute  buouo.  Le  foglie  di  quest'al- 
bero son  lunghe  fino  a venti  piedi  ; e i 
naturali  del  paese  le  adoperano  per  cuo- 
prire  i loro  abituri.  L'  autore  non  dice 
se  queste  foglie  sieno  pennate;  ma  pos- 
siedi supporre  che  lo  sieno,  perciocchèlali 
sono  generalmente  le  foglie  nelle  palme 
d'America  : non  menziona  neppure  l'iu- 
tcrna  struttura  del  frutto;  ma  quello  che 
noi  possediamo  sotto  questo  nome  ha  un 
cocco  o noce  monosperma  molto  intral- 
ciata di  fibre,  nera  all'esterno,  col  pe- 
rispermo  biancastro  internamente,  sparso 
di  vene  nere,  e coll' embrione  collocato 
in  cima  del  perispermo.  (J.) 

PATA-PONOSSOU.  (Boti)  Nome  bramino 
dell'  ansjeli  del  Matabar,  specie  d'arto- 
carpo,  ar  locar  pus  hirsuta  del  Lamarck. 

(J.) 

PATAROLA.  (Bot.)  Abbiamo  dato  questo 
nome  al  genere  candollea  del  Raddi  , 
perchè  un  altro  genere  candollea  era  stato, 
assai  prima  di  questo,  stabilito  ed  ammesso 
dagli  altri  botanici.  V.  Cseidollba. 

La  j unger  mnnnia  nemorosa , la  j un- 
gerai annia  asplcnioides  e la  jungerman - 
nia  compianola  del  Linneo,  souo  i tipi 
di  questo  genere,  cosi  caratterizzato  dal 
Raddi  : calice  più  o meno  compresso  , 
troncato  in  cima  e fermato  colla  base  al 
fusto;  corolla  monopetala,  con  lembo  di- 
versamente riulagliato  ; cassula  ovale  o 
rotondala,  deiscente  in  quattro  valve  ; 
antere  vescicolari,  irregolari  , alquanto 
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carnose,  situale  talvolta  sui  rtaniinideile 
roghc,  talvolta  all' estremiti  dellcfóX 

' 7T  K.d’r' 'rT s0|,ra  mJi’;,lui  dhiinii. 
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Paia*  Divistosi. 

Ortcc/,ie, le  nulle. 

Quella  divisione  coniprendc. 

y ' r,,  "/o//ea  "*plenioldes,  R.,Jd„ 

^ P'*'  " - o j unger, nannià 

tt  '"  L,n,V>  di  froodule  intiere 

a • La  Tom-  X,,‘’  l‘a8-  §9" 

a.  La  Condoliti,  cannata  , Rad<l 

d^al^T  ' P<,«'  **  ‘“b-  . «SS: 

reLl  /'  .riP°rlirt',/l!“  ì'u, germina, 'a 
Micheli’ ‘ardati!  , cannati,,  .lei 
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pm/U. 

fig.  y . che  r Houl. er  pigli,,  per  la  ;u„, 
germunnia  albicane , Lini,,  (i),  (,u0lf 
a,  .1,  fronduie  bilobe  o iiuirtfna" 
e comune  ,,e,  contorni  di  Fireuse. 

3.  La  Candollea  nemorosa,  Hadd  , 
J unger  ma, ima  ne  morosa.  Lini!  V 
Tom.  Xin,  pag.'eyo. 

•StCOSDA  0|VI1IQN£. 

tutto  con  orecchiette  nella  parte 
inferiore. 

4-°  In  Condoli ea  campionato,  Bad'd 

comi/  “l  ' ?*•  ’3’  ° f™S'"nanml 
complanata,  Lino.,  e la  sola  specie  di 

questa  d.v.siou e.  Trovasi  comunemente 

èe‘  d^I’?PP,e^,Ì*,be">n<Ì  Wl? 

“?  oove  forma  foli,  cesti  depressi  e lu- 
siri;  » fu»!,, sln,c,anli-e  ramosi,  son  guer- 
mli  di  fronduie  rotonde,  embriciate,  pia. 
ne,  intiere,  le  oreccliiellequasi  romboida- 
li, stretta  mente  addossate;  i calici  in  -ran 
numero,  laterali  „ terminali.  £ 

AoTJ  MÌC',elÌ  "PP*«»«U  nel 
Aov.  plani,  gen.,  pag.  7,  or,j  a u|i 

' a'..'  d“' .Dj/Ian“  -ci  il /use.,  lab.' 

7»,  tig  ab  \!  e di  questa  specie  uua  *a- 
r.eta  piu  piccola  in  tutto  le  sue  par.T 
Il  nome  d,  potar  ola  ricorda  quello 
d.  Lorena»  P.tarol  , cittadino  veneto 
il  quale  conlnbui  alla 
pubblicai, oue  , Iella  celebre  opera  de. 

1 A rAS‘  (Mnmm.)  Nome  che  si  dà  , come 
^i'iogcrntaimis  Jlirbeliana  lor  e è 

/Ja  vinri  P • -- 


r,.  . * I*.  U.)  t» 

Union,  deli c Scienze  Nat.  Voi.  \yjf 


VKA  A C0DA  CORTA.  (AWnlBuf- 

co^.7k*C,'0,,',",°  — arM“™c- 

PAJ«teUde?r!^-(^W>No,i>H’...,a 
(F  C.)  ^ GCrC0P"M0  (*a,“s  ">  Buffon. 

PAT.ASCIO.  (Ornit.)  Nome  delle  Cince 

..  patata  «T,1  Pae*W’halia-  (Cb.  mi 

, lTA-  Nome  volgare  del 

parn'ell/?^"— ’ C,’e  1,1  i,lcu,‘- 

parti  dell.,  I-rancia  e pur  detto  patade 
palato,  e patate.  V.  So  taso.  P ' 

Il  noine  di  patata  si  è pur  fatto  si- 
d'  ba,Wa,  per  indicare  il  con- 
en/eulus  boia,  a,  del  Linneo,  ebe  nei 
“,.®’aPP°ne  di  Francesco  Car- 

PATATA  A DURANO,  (flot.)  È una  sur- 

c^di,  convolvo'o,  conto  Jlax 

NAdIAT,1  *?,E«,CA^  « DEL  CA- 
dell’A  ’ Depominaiioui  volgari 

chant/tus  tuberosa*,  Liiiu.  V E 

Li  ARTO.  (A.  B.)  . * ^ 

••  PATATA  DEL  CANADA.  (Boi.)  V l‘a- 

r*T*  SStKKlCA.Vs.  (A.  Il  I ■ 

‘PATATA  GIALLA,  ROSSA.  (Bot.)  Si 

alT;np0lIVa,;  "Jr7n,e  <,Ue‘IÌ  ‘IÌVersi  numi 

11.1  palala,  solami,,,  tuberosa, n.  Litui 
aeddndo  le  diverse  tinte  dei  ,a5  & 

PAT STIC  V-  SoL*»o-  (A.  B.) 
da  baia  Qu.eal?  nome,  derivalo 

care  ^fr;'  U”  Spagna  per  ibdi- 
K a il  eonenh’ulus  batata s.  dettovi 
.Je  Motùgo;**  il  solaaum  tube- 

X UT?  '1°VÌ  Pa,a,ns*'  ‘o  màn- 

fc,  i . 1 /, elianti, us  tuberorus , Lino 
■ ’’ 

i™.“ 

Ì‘ÀtEC\ T|7?  (/X]  v ■ Pirara-  (A-  B.) 

. ' , A ÌD  ) Seco»J»  il  Garcias.  ! P„r 
queU.,  medertma  p.anta  cncurbitacca,  ehc 

gl  Indiani  chiamano  batter  , e che  è la 

SS£“,s 

PATELLA,  rateila.  ( Halacot .)  Genere 
,'  ''7  Pr  7 f6r,na  e '»  struttura  del- 

Lia  ^ V,he  Pef  quelle  ,lclla  c°nchi- 

g *^ab dito  per  certi  animali  che  eli 

anhcb.  autori  de.  nsorgimentn’delle'.et 
■*  X ' J *?CO  d,ver5‘  ttalnralisti  del  de- 

“inlo  77°, *Ve,T:",b  . Perfct|amentc  dt. 

• ™.°  30  •«  (leiiòminatìotii  di  le,,,,, 

•fornVl'^MI^’  |Cfl*  in,l,ca00  “ssai  bine  la 
•forma  de||a  |oro  conchiglia  lna  h 

L. lineo  |,a  cambiate  in  quindi  patella! 
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)<i  quale  significa  pìccolo  piatto  ; quan- 
tunque mollissime  specie  non  possano 
paragonarsi  ad  un  piallo.  Questo  gene- 
re, lai  quale  à stabilito  dal  naturalista 
svedese,  c dal  suo  editore  Gmelin,  ha 
tuttavia  ricevuto  sucressivamente  molle 
riduzioni,  poiché  ne  sono  stale  lolle  le 
specie  che  costituiscono  i generi  Crapu- 
lo , Ipponicc  , Sifonaria,  Ombrella,  Na- 
vicella, Calittre»,  Crepidula,  Coiicolepa- 
de.  Stornati  Ila,  Lingula,  Aucilo,  Orbicu- 
!a,  Fissurella,  Emarginulu,  Parmoforo  , 
appartenenti  n quasi  tutti  i gruppi  di 
malacozoari.  Infatti  ve  ne  sono  della  fa- 
miglia dei  bivalvi-,  la  lingula  e P orbi- 
ta 1»*,  d»  quella  delle  porpore,  i!  conco- 
I e pade  di  quella  «Ielle  iterili;  la  navi- 
cella; di  quella  dei  monopleurobranchi, 
l'ombrella  e la  sifonaria  ; di  quella  dei 
sigareli,  la  stomatella;  di  quella  dei  cer- 
vicobrancbi  branchiferi,  le  fìssurclle,  le 
eroarginule  ed  i parinofori  : di  quella 
degli  otidei,  l ancilo,  e finalmente  di 
quella  dei  calittracei  ; le  crepidule,  ca- 
littre© , copuli  e ipponici.  Ai  lavori 
particolarmente  di  De  Lamarck  devesi 
la  riforma  «lei  genere  Patella  di  Linneo, 
e tutte  le  rettificazioni  che  egli  vi  ha  in- 
trodotte sono  state  adottale  da  quasi  tutti 
gli  zoologi  moderui.  Ciò  malgrado,  il 
numero  delle  vere  palelle  è ancora  mollo 
considerabile,  e la  distinzione  delle  spe- 
cie è assai  diffìcile.  Debbonsi  adunque 
riguardare  ora  come  «ere  palelle  quelle 
soltanto  che  offrono  i caratteri  seguen- 
ti ; Corpo  più  o meno  circolare  , più  o 
meno  conico  sopra,  piano  sotto  e mu- 
nito d'un  largo  piede  ovale  o rotondo, 
grosso,  oltrepassalo  in  tutta  la  sua  cir- 
conferenza dai  margini  del  mantello  più 
o meno  frangiali  o papilliferi;  una  serie 
completa  di  grandi  pieghe  membranose, 
verticali,  alla  faccia  interna  del  margine 
del  mantello.  Testa  assai  distinta  , còri 
due  tentacoli  conici , contrattili  ; occhi 
seisili  alla  loro  base  .esterna;  bocca  ar- 
mala d'  una  gran  lingua  spirale  coperta 
di  scaglie;  ano  in  cima  ad  un  piccolo 
tubo  , situato  a destra  della  cavità  respi- 
ra trice  ; organi  dell»  respirazione  iu  forma 
di  reticolai  urani  piano  superiore  di  questa 
cavità,  situala  sopra  al  bollò  e che  s'  apre 
largamente  in  avanti.  Organi  della,  gene- 
razione {ormati  dall'apparato  femmineo 
solamente;  1'  ovidutto  che  finisce  a destra 
nella  cavità  respiralnce.  Conchiglia  ovale 
o circolare,  simmetrica,  ad  apice  (fritto, 
c più  o meno  ricurvo  iu  avanti.  Cavità 
scmplioe  e più  o meno  profonda  ; mar- 
gine assai  completo  ed  affatto  orizzon- 
tale ; un'  impronta  muscolare  stretta,  for- 


mante un  ferro  di.  cavallo  , a rami 
ben  simmetrici  ed  aperto  in  avanti.  Co- 
si, senza  considerare  gli  animali  che 
offrono  differenze  ancor  più  distinte , 
perocché  in  veruno  dei  generi  smem- 
brati l'apparato  respiratorio  non  è reti- 
colalo o veramente  polmonare , la  con- 
chiglia delle  vere  palelle  si  distingue  da 
quella  del  concolcpnde  , stomatella,  na- 
vicella, ombrella,  sifonaria,  edili  rea,  cre- 
pidula, ancìlo,  caputo  e ipponice,  per 
essere  costantemente  simmetrica,  vale  a 
dire  divisibile  in  due  mela  perfettamen- 
te eguali  per  mezzo  d'  un  pittilo  diretto 
longitudinalmente,  lo  che  non  avvien 
mai  per  la  couchiglia  di  veruno  di  que- 
sti generi,  oltre  che  iu  lutti  l'apice  é 
costantemente  più  o meno  posteriore  , 
mentre  che  nellè  vere  patelle  è sempre 
più  o meno  anteriore^  Per  giudicare 
drilli  sua  posizione,  è necessario  fare  at- 
tenzione iiU'apertura  del  ferro  di  cavallo 
dell’  impressione  muscolare,  e rammen- 
tarsi che  è sempre  dalla  p arte  .interiore, 
poiché  questa,  smarginai ura  è * prodotta 
dal  posto  «Iella  testa.  Degl»  altri  generi 
che  burino  la  conchiglia  egualmente  sim- 
metrica, le  patelle  si  disUrfg'uouo  dalle 
cinargiuule  e par  ino  lori  per  Js  posizione 
dell' apice,  il  quale  è sempre  piùo  me- 
no posteriore  in  queste  ultime  come 
pure  per  la  forma  dell*  impressione  mu- 
scolare; finalmente,  dalle  li  «sorelle  , le 
quali  hanno  l'apice,  ed  il  ferro  di  ca- 
vallo delle  patelle,  per  la  mancanza  del 
foro,  che  è costantemente  nel  disco  di 
queste  ultime. 

L'organizzazione  delle  vere  patelle  è 
mollo  più  semplice  di  quella  della  roag- 
ior  parte  dei  malacozoari  pa  rarefalo  fori 
ra  i quali  son  poste,  lo  che  dipende 
dal  comparire  ermafrodite,  o guisa  dei 
laraellibrancbi  o bivalvi,  e dall'  essere 
inoltre  prive  di  branchie.  Il  loro  corpo, 
costantemente  ovale  o subcircolare,  as- 
sai di  rado  un  poco  allungato,  è talvol- 
ta molto  convesso  sopra  ed  anco  conico, 
come  bella  palella  delle  nostre  coste,  ed 
alle  volte  mollo  depresso,  come  per  e- 
sempio,  nella  patella  ©uccbiajo.  È coperto 
totalmente  da  un  mantello  oltrerondo  sot- 
tile e quasi  trasparente  sotto  il  disco 
della' conchiglia,  ma  molto  più  grosso 
sui  suoi  margini,  vale  a dire  oltre  ('in- 
serzione del  muscolo  retratlore  del  pie- 
de; forma  cosi  luti' all' intorno  del  corpo 
c senza  interruzione,  una  varice  grossa, 
munita  in  tutta  la  sua  circonferenza  ili 
papille  tentacolari,  il  numero  e la  dispo- 
sizione delle  quali  debbono  necessaria- 
mente variare  per  ciascheduna  specie. 
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Aderente  solfo  il  disco  della  conchiglia, 
questo  mantello  ò libero  in  tutto  il  suo 
margine,  ed  inoltre  sopra  alla  testa  ed 
il  collo,  ove  forma  una  gran  cavila  obli- 
li» , di  cui  parleremo  in  seguilo.  Il  pie- 
c è dei  resto  composto,  come  d1  ordi- 
nario, di  fibre  muscolari  contrattili,  di- 
stinte solamente  nel  suo  margine  o nella 
»ua  parte  grossa  ; nel  rimanente  della 
sua  estensione  non  si  possono  scorgere. 
La  parte  inferiore  della  patella  è occu- 
pata anteriormente  dalla  massa  orale,  e 
nel  resto  della  sua  estensione  da)  disco 
locomotore.  Questo,  d'ordinario  roton- 
do o ovale,  come  squadrala  in  avanti, 
é sensìbilmente  più  largo  alla  circonfe- 
renza del  suo  piano  inferiore,  il  quale 
é assai  sottile,  che  nel  suo  mezzo  ; poi- 
ché alla'  sua  radice  va  di  nuovo  un  po- 
co a slargarsi,  e produce  tutto  all' in- 
torno una  specie  di  scanalatura  triango- 
lare. È del  rimanente  mollo  grosso  e 
composto  di  due  ordini  di  fibre  musco- 
lari dirette  ili  due  sensi  ; un  piano  in- 
feriore più  saltile  e longitudinale,  ed  al 
disopra  uno  strato  molto  più  grosso  di 
fibre  verticali,  più  corte  nel  mezzo  che 
alla  circonferenza,  ove  formano  il  mu- 
scolo relrallore,  l'analogo  del  muscolo 
della  columella  degli  altri  univalvi;  ma 
presenta  una  particolarità  notabile,  in- 
uantochè , invece  che  i fascelti  asccn- 
endo  si  riuniscano  in  punta  o in  la- 
mina , seguendo  il  sistema  «l'avvolgi men- 
to, costituiscon  quivi  discostandosi  uua 
curva  ovale,  chiusa  in  addietro,  aperta 
in  avanti,  e vanno  quasi  verticalmente  ad 
attaccarsi  all*  impronta  che'  abbiamo  in- 
dicata sulla  conchiglia;  in  questa  specie 
di  cinta,  ebe  forma  uno  scavo  medio  del 
disco  lotoruolorc,  è contenuta  la  mass» 
dei  visceri.  Parimente  dalla  disposizione 
di  questo  muscolo  relrallore  e dalle  fi- 
bre verticali  che  esistono  in  tutta  l'esten- 
sione del  piede,  dipendono  certe  specie 
di  lacune  o di  piccole  cavità  che  si  os- 
servano alla  faccia  inferiore  del  piede 
delle  patelle,  non  che  la  facoltà  che  han- 
no questi  animali  d'aderire  assai  forte- 
mente agli  scogli.  La  testa  o la  massa 
cefalica  di  quest»  animali  è realmente  as- 
sai distinta  per  uno  strozzamento  o spe- 
cie di  collo  che  esiste  fra  essa  ed  il  cor- 
po propriamente  dello;  convessa  sopra, 
è piana  o anco  un  poco  concava  sotto. 
Porta  costantemente  un  paio  di  tentacoli 
mediocri,  conici,  appuntati,  mollo  di- 
stanti, o inseriti  da  ambedue  le  parti 
delia  testa  e formali  di  fibre  muscolari 
longitudinali;  alla  loro  base  esterna  o so- 
pra a medesimi,  son  posti  gli  occhi  as- 


sai grandi.  La  bocca  cali'  estremità  d'un 
piccolo  rigonfiamento  labiale  cilindrico 
munitp  di  labbra  poco  estese:  è «lessa 
.ovale  o longitudinale.  La  massa  orale  co- 
stituisce presso  appoco  tutta  la  testa  : é 
armata  -al  margine  superiore  del  suo  ori- 
fizio da  uo  gran  dente  semilunare , cor- 
ueo , tagliente,  ma  non  denticolato  v c 
alla  sua  puitc  inferiore  da  un  nastro  lin- 
guale molto  stretto,  ma  armato  di  «lenti- 
coli  cornei  assai  elevati  e adunchi  in 
punta.  Questa  specie  di  lingua  non  si 
limita  alfa  lunghezza  della  cavità  orale, 
penetra  nella  cavità  viscerale  con  l' eso- 
fago, si  ravvolge  a spirale  ed  occupa  il 
lato  destro  della  massa  digestiva;  la  sua 
lunghezza  totale  eguaglia  almeno  quat- 
tro o cinque  volte  quella  del  corpo. 
L' esofago  corto  e slretto  , è accompa- 
gnato a destra  c a sinistra  da  glandule 
salivari  ovali  e poco  allungate;  dopo 
aver  penetrato  nella  cavità  addominale, 
traversando  una  specie  di  diaframma,  si 
rigonfia  ben  presto  in  uno  stomaco  ova- 
le, assai  piccolo  e situalo  al  lato  sinistro 
ed  inferiore  della  massa  viscerale:  è si- 
tuato fra  la  massa  epatica  sopra  e 1' ova- 
rio sotto.  Le  sue  pareli  sono  molto  gros- 
se, e presenta  la  singolarità  d'esser  rive- 
stito internamente  di  moltissime  lami- 
nette  verticali  assai  fitte  e d'un  dop- 
pio solco,  uno  sopra,  1*  altro  sotto  , for- 
malo da  due  pieghe  longitudinali.  L'in- 
testino che  ne  deriva  è molto  più  stretto 
di  esso  , c forma  moltissime  pieghe  o 
circonvoluzioni  alla  superficie  della  massa 
epatica  ed  in  parte  da  essa  nascoste.  Si 
reca  dapprima  in  addietro  sotto  la  massa 
comune,  poi  si  ripiega  in  avanti  ftoò  al- 
l'estremità anteriore  e sinistra  di  qoesta, 
va  di  nuovo  in  addietro  seguendo  la  me- 
desima parte  ; quindi,  dopo  una  grande 
flessione  trasversale  da  dèstra  a sinistra, 
va  perfettamente  m.  addietro,  ripassa  da 
sinistra  a destra  e poi  «la  destra  a sinistra,' 
segue  il  margine  sinistro  della  massa  fin 
dietro  il  pericardio,  e finalmente  passa 
trasversalmente  dietro  ad  esso  e va  a fi- 
nire in  un  piccolo  tubo  rotondo  e pro- 
minente al  lato  destro  della  cavità  re- 
spiratrice.  Il  fegato,  che  serve  a col- 
legare tutte  le  circonvoluzioni  degli  in- 
testini; è molto  considerabile  ; forma  una 
massa  densa,  granulare,  poco  lobata,  e che 
del  rimanente  si  compone  presso  appoco 
come  d'ordinario.  L'apparato  della're- 
spi  razione  consiste,  secondo  Cuvier,  nelle 
numerose  pieghe,  verticali  , triangolari, 
che  abbiamo  veduto  occupare  tutta  la 
lunghezza  della  parte  inferiore  dei  mar- 
gini rigonfi  del  mantello  , assai  lungi 
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dall'  angolo  di  riunione  conia  inasta  del 
piede,  e formante  una  serie  interrotta 
soltanto  verso  fa  testa.  Questi  organi  . 
dei  quali  ignoriamo  l'uso,  nulla  ci  luiu- 
no  offerto  ili  straordinario  nella  loro 
strettura  che  possa  minima  niente  para- 
gonarsi alle  branchie  d' alcun  maJaco- 
zoario:  sono  questi  piccoli  saccbi  trian- 
golari , formati  da  una  petto  molto  sot- 
tile», perfcltaiiientc  trasparente, che  si  può 
insufflare  assai  facilmente  facendo  passar 
l'aria  in  un  sistema  cavernoso  che  calla 
loro  Ivate,  ma  che  non  siamo  mai  riusciti  ad 
iniettare  di  mercurio.  Per  mezzo  dell'iu- 
sulflazioue  si  gonfialo  in  piccoli  cicchi 
golari  ; iniettando  il  sistema  vascolare 
più  prossimo,  vale  a dire  il  grosso  vaso 
«he  segue  il  margine  del  mantello  non. 
ci  p riuscito  di  farvi  pervenire  mercu- 
rio, talché  non  crediamo  clic  siano  que- 
sti gli  organi  della  respirazione  delle 
patelle.  Esaminando  atlrntamcule  ) a strut- 
tura della  parte  libera  del  mantello,  la 
quale  forma  ciò  che  abbiamo  superior- 
mente uddimandalo  cavità  respirati  ice, 
perocché  quivi  in  tutti  i generi  analoghi 
alle  patelle,  trovatisi  gli  organi  della  re- 
spirazione , vedremo  che  tutta  la  mem- 
braua  fina  che  è fra  i margini  ingrossati 
dei  mantello  , è rivestila  , di  vasi  oltre- 
modo fini,  pcnicellati,  c che  si  recano 
obliquamente  , sebbene  quasi  parallela- 
lucute  , in  addietro  in  una  grande  orec- 
chietta trasversa  la  quale  occupa  ef- 
fettivamente tutta  la  larghezza  del  fondo 
della  cavità.  A parer  nostro,  è questo  il 
vero  organo  respiratorio  delle  palèlle.  È 
'desso  aereo  cd  aquatico  nel  tempo  stes- 
so; il  sistema  circolatorio  ci  è sembralo 
completamente  analogo  a questa  maniera 
di  vedere.  Le  ramifìcazioui  venose  dei 
. v isceri,  come,  quelle  dell’ involucro  sen- 
sitivo e contrattile,  sembrano  riunirsi  in 
uu  grosso  vaso  il  quale  fa  il  giro  del 
margine  ingrossato  del  mantello.  Non  lu 
pareli  distinte,  e veggonsi  benissimo  «Ha 
sua  parte  interna  gli  orifizi  numerosi 
delle  venidinc  che  vi  giungono  successi- 
vamente di  a quanto  sembra  trasversal- 
mente; pervenuto  da  atnbidue  i iati  alla 
parte  anteriore  verso  l'origine  del  ferro 
di  cavallo  muscolare,  .uè  nasce  un  grosso 
tronco  che  rientra  nella  membrana  re- 
spir.ilricc,  c che  probabilmente  costitui- 
sce in  parie' le  Ifncolc  che  abbiamo  os- 
servate in  questa  membrana  ; V altra  parte 
é certamente  formala  dalle  vene  polroo- 
< nari , lo  quali  vanno  ad  aprirsi  nell’o- 
recchietta. Il  cuore  è trasversale,  oh liquo 
cd  assai  grande;  la  sua  orecchietta  « è 
perfettamente  anteriore,  c mollo  sottile. 


Roudmicuo  riconosconsi  quivi  assai  fa- 
cilmente alcuni  fossetti  muscolari  che 
»' incrociano  quasi  regolarmente  alla  par- 
ie interna,  i quali  sono  però  ullrcniodo 
sottili;  verso  il  mezzo  della  sua  larghezza 
trovasi  uu  orifizio  auricolo*ventricolaie 
ovale,  trasverso,  senza  altre  valvulc  che 
i suoi  labbri.  Conduce  nel  cuore,  situato 
dietro  all' orecchietta  cd  egualmente  tra- 
sversale , ma  un  poco  indio  largo  di  es- 
sa; da  ciascuno  dei  suoi  angoli  terminali 
partono  te  due  aorte:  una  di  esse,  quel- 
la sinistra,  tosto  si  biforca  6 sommini- 
stra alcune  ramiflcazioni'alla  parte  destra 
del  mantello,  del  piede,  ed  anco  della 
parte  superficiale  dell'  ovario  ; l'altra,  più 
grossa,  dopo  avere  somministrato  alcune 
ramificazioni  quasi  analoghe;  s'interna 
o penetra  sotto  alia  massa  viscerale  nella 
parte  anteriore  delta  scanalatura  del  pie- 
de. Nel  suo  tragitto  somministra  essa  una 
specie  d' arteria  mesenterica  la  quale  si 
reca  in  addietro  e va  a ramificarsi  nella 
massa  viscerale  ed  anco.  alla  parte  poste- 
riore dell’  ovario  ; un'  arteria  egualmente 
viscerale' si  distribuisce  alta  parte  ante- 
riore della  mussa,  mentre  che  il  rima- 
nente del  tronco  si  suddivide  in  due  ra- 
mificazioni, una  delle  quali  segue  la  li- 
nea media  del  piede,  c 1* altri  penetra 
nell'anello  esofageo  per  distribuirsi  alle 
parli  che  costituiscono  il  rigonfiamento 
cefalico.  L'apparato  generatore  è formato 
da  un  ovario  cd  un  ovidutto  , in  lutti 
gl'iudividui.  L'ovario,  uel  suo  stato  di 
sviluppo  completo,  occupa  tutta  la  parte 
.iufenore  della  cavità  addominale  fra  la 
concavità  del  piede  e la  faccia  inferiore 
della  massa  digestiva,  ed  anco  la  oltre- 
passa in  tutta  la  lungheria  del  lato  de- 
stro. Allora  é realmente  molto  più  gros- 
so del  rimaueiiic  dei  visceri.  L'oridalto 
sembra  essere  assai  corto  ed  aprirsi  per 
mezzo  d'  un  piccolo  orifizio  situato  a 
destra  del  tubo  che  termina  il  canale 
intestinale.  Le  uova  sono  ollremodo  pic- 
cole, ma  anco  eccessivamente  numerose; 
non  possono  essere  paragonate  in  nulla 
con  quelle  degli  altri  malacozoari  uni- 
valvi , ma  sibbene  con  quelle  dei  bival- 
vi. In  quanto  al  sistema  nervoso, trovasi 
sempre  sopra  all'  esofago  il  cervello  com- 
posto d'un  paio  «li  gnngtii  assai  grossi  e 
molto  ravvicinati,  con  un  altro  ganglio  a 
destra  cd  a sinistra,  d*onde  parte  un'  ir- 
radiazione di  nervi  i principali  dei  quali 
discendono  verso  il  piede. 

Siccome  abbiamo  dissecato  soltanto 
pochissime  specie  di  patelle,  più  o me- 
no analoghe  alla  patella  volgare , non 
vorremmo  accertare  che  tulle  presentas- 
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sero  assolutamente  In  medesima  orgamz- 
uaione;  possiamo  già  egualmente  affer- 
mare die  i lobi  folutcei  del  margine  del 
mantello  diversificano  di  forma  secondo 
le  specie* 

Le  patelle  sono  animali  che  vivono 
Mille  rive  del  mure , e costantemente 
sulle  parli  che  sono  alternativamente  co- 
perte e serperle  dalle  acque.  Non  se  ne 
conoscevano  peranco  di  acqua  dolce,  e 
nemmeno  ci  rammentiamo  d' averne  ve- 
dute nelle  imboccature  dei  grandi  fiumi 
delle  nostre  contrade.  Sono  esse  quasi  co 
slantementc  applicate  sopragli  scogli  o sui 
corpi  immersi,  talvolta  iu  ca\ ita  assai  pro- 
fonde «la  loro  fatte  nella  sostanza  della 
roccia.  Non  rimangono  peraltro  sempre 
ai  medesimo  punto,  come  e stato  da  ta- 
luni creduto.  E già  lungo  tempo  Che 
Kenuiuur  ha  falle  alcune  osservazioni 
sul  loro  modo  di  locomozione,  il  quale 
si  effettua  nel  modo  stesso  hhe  negli  al- 
tri gasteropodi  ; malgrado  però  la  gros- 
sezza del  loro  piede,  i loro  moli  sono 
oltremodo  lenti,  io  che  dipende  dalla  sot- 
tigliezza dello  strato,  composto  di  libre 
longitudinali,  sede  della  locomozione  di 
questi  animali*,  ma  all'opposto  le  patelle 
possono  aderire  al  piano  di  posizione  ili 
un  modo  veramente  raaraviglioso.  Infatti, 
•e  prima  di  togliere  una  patella  di  sopra 
al  suo  scoglio,  è stata  prccedenteraeutc 
toccata  e per  così  dire  avvertita,  in  que- 
sto caso  non  vi  c (sforzo  che  possa  le- 
varla, c piuttosto  si  romperebbe  la  con- 
chiglia, meno  che  non  si  passi  una  la- 
mina fra  il  piede  dell' animale  «losco, 
glio.  Si  è «sperimentato  che  una  patella 
sosteneva  un  peso  di  piò  libbre  prima 
di  cadere.  Siffatta  facoltà'  dipende  dalla 
quantità  grande  di  fibre  verticali  del 
piede,  le  quali  sollevandone  la  parie  me- 
dia, formano  una  cavità  nel  mezzo  e per 
conseguenza  una  specie  di  acetabolo. 

Abbiamo  noi  stessi  molle  volte  osser- 
vato alcune  patelle  nel  momento  in  cui 
camminavano;  del  che  quasi  non  ci  'ac- 
corgiamo se  non  per  essere  i margini 
della  conchiglia  uu  poco  sollevati  sopra 
al  piano  di  posizione,  poiché  i margini 
del  mantello  non  gli  oltrepassano , c ve- 
desi  appena  la  punta  dei  tentacoli.  Ave- 
vamo egualmente  osservato  (che  questi 
animali  sono  spesso  incastrati  due  o tre 
linee  nella  roccia  cretacea  che  costituisce 
In  maggior  parte  degli  scogli  delle  coste 
della  Manica  , lo  che  ci  sembrava  assai 
singolare  a combinarsi  con  la  loro  facoltà 
di  cambiare  di  luogo  *,  la  cosa  è ora  pe- 
raltro decifrabile  dietro  l'osservazione  di 
d'  Orbigny  figlio,  il  quale  si  è accertato 
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che  ogni  individuo  ritorna  costaiilcnien le 
nel  medesimo  posto. 

L'apparato  dentario  delle  patelle  e la 
loro  grande  abbondanza  nei  luoghi  co- 
perti di  talassiolit),  ci  fanno  supporre 
che  esse  debbano  cibarsi  di  sostanze  ve- 
getabili, lo  che  peraltro  non  possiamo 
accertare:  abbiamo  pure  trovato  spesso 
il  canale  intestinale  d'individui  da  uoi 
dissecati,  intieramente  ripieno  di  sostan- 
za cretacea. 

Nulla  sappiamo  sul  lofo  modo  di  ri- 
produzione.  Abbiamo  superiormente  in- 
dicato essere  innumerabili  le  loro  uova; 
ignoriamo  peraltro  se  sono  deposte  allo 
stalo  d'uova,  lo  che  è tuttavia  probabi- 
le, o allo  stato  di  piccoli  viventi  ; se 
tulle  ad  un  tempo  * o ad  una  ad  una; 

' finalmente,  se  la  madre  le  metta  da  se 
stéssa  iu  posizioni  convenienti,  o se  il 
caso  soltanto  ve  le  ponga , come  potreb- 
be far  supporre  il  loro  gran  numero. 

I poveri  abitanti  delle  nostre  coste  man- 
giano le  patelle  quando  non  hanno  altro. 
E un  cibo  assai  saporito,  ma  molto  co- 
riaceo ed  indigesto. 

Conoscousi  specie  di  questo  genere  in 
tutti  i mari;  ma  sono  sempre  assai  più 
grosse , più  numerose  e più  ricche  di 
colori  nei  mari  dei  paesi  caldi  , e spe- 
cialmente neU'eraisfero  australe,  che  nel 
nostro. 

II  numero  delle  specie  di  questo  ge- 

nere è oltremodo  considerabile  , e per 
mala  avventura  sono  molto  difficili  a ca- 
ratterizzarsi in  poche  parole;  talché  é 
quasi  impossibile  di  riconoscerle  senza 
figure,  e ciò  tanto  più  , in  quanto  che  i 
conchiliologi  che  più  si  sono  occupati  di 
questo  genere,  sembrano  averlo  fatto  senza 
principii  , e non,  hanno  nemmeno  ten- 
talo di  collocarne  le  specie  ib  uu  ordine 
qualunque.  *- 

Ove  sia  ben  céri©  che  iu  questo  ge- 
nere ('ermafroditismo  Sia  sufficiente,  in 
questo  ^juso  non  vi  ha  differenza  di  sessi, 
e tutti  gl'indivìdui  essendo  simili  ri- 
spetto atTapparalo  della  generazione,  le 
loro  conchiglie  debbono  esserlo  egual- 
mente. Noi  non  dobbiamo  adunque  aspet- 
tarci alcuna  differenza  fra  gli  individui 
delle  medesitae  specie  se  non  rispetto 
all'  età.  Adanson  anco  in  questo  , co- 
me in  molti  altri  casi  , è l’unico  os- 
servatore da  citarsi.  Egli  ha  osservalo 
che  nella  sola  specie  di  vera  patella  da 
lui  esaminata,  i giovani  sotto  sempre  ge- 
neralmente più  depressi  e meno  grossi  ; 
hanno  molte  meno  scanalature;  rna  le 
scanalature  sono  più  aspre  e più  ruvide 
al  tallo;  le  dentellature  del  margine  son 
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pure  più  distinte;  finalmente,  l' apice  è 
.sempre  affatto  intiero,  mentre  nei  vec- 
chi é ottuso  e spesso  cariale»  Il  colore 
sembra  altresì  cousi  Jcrabilrnenie  Varia- 
bile. 

A.  Specie  ad  apice  più  o meno  anterio- 
re* striate  pià  o meno  finamente  t 

poco  o punto  costate. 

La  Patella  mitiloidr  , Patella  tfiy- 
tifoidea * Lino.,  Gmel.,  pag.  3698  , n.° 
ad;  Martin.,  Dieuest.  Mannigf.*  1,  pag 
4*7  , lab.  2,  fig.  i3,  14  Conchiglia 
mollo  sottile,  ovàie  allungala,  compressa 
da  ambedue  le  parti  e suhcariu.il»  7 api- 
ce affatto  anteriore  é marginale;  margi- 
ne anteriore  laciuialo.  Color  bruno  ca- 
stagno o paonazzo  sopra,  d'un  bel  per- 
iato internamente. 

Non  vorremmo  accertare  che  questa 
specie,  della  quale  abbiamo  veduto  tre  in- 
dividui d'un  pollice  e mezzo  di  lunghezza, 
dei  quali  due  bianchi  azzurrognoli,  della 
spedizione  del  capitano  Freycinet,  ed 
uno  rossiccio  nella  collezione  di  Du- 
clos,  sia  esattamente  quella  dì  Liuneo  ; 
potrebb'essere  che  fosse. la  seguente.  Non 
sarebb'  ella  la  Patella  cimbularia  di  De 
Lamarck? 

Gi  sembra  certo,  che  la  Patella  con- 
chacea*  Liun. , Gmel.  , pag.  3708  , n.° 
86  sia  una  ripetizione  della  sua  Patella 
mytilina*  ed  infatti  cita  la  medesima  figura 
del  Martini,  ed  aggiunge  essere  egual- 
mente dell' America  meridionale. 

La  Patella  mitiliforme  , Patella 
myliliformis*  Lino.  Gmel.,  pag.  3721, 
n.°  1 53.  Conchiglia  molto  eguale,  di  co- 
lor piombo,  òon  una  impressione  mu- 
scolare bianca.  È.  una  piccolissima  con- 
chiglia , lunga  un  quarto  di  pollice  al 
più,  che  ha  l'apparenza  d’un  mitilo  , e 
che  trovasi  attaccala  agii  zoofiti  nel  mare 
delle  isole  di  Feroe. 

La  Patella  cimbularia,  Paulla  cym- 
b ulano , De  Lauick.,  Anim.  inveri fora. 
6;  I.a  pari.,  pag.  3£»  Conchiglia  ovale, 
assai  slargata  , non  carinata  , ad  apice 
molto  anteriore,  ma  non  marginale,  co- 
me nella  precedente  , margini  laciniati 
in  tolta  la  loro  estensione  : raggi  nulli; 
*trie  d'accrescimento  distintissime.  Co- 
lor bianco  molto  perlaio  internamente. 
V.  le  lav.  844  e 8q5. 

Quantunque  siasi  adottato  per  questa 
specie  il  nome  dato  d;i  De  Loinarck,  ad 
urta  palella,  nondimeno  non  sogliamo 
positivamente  accertare  clic  l'individuo 
della  nastra  collezione  che  abbiamo  at- 
tualmente »otf  occhio  , le  appartenga; 


quello  che  v’ha  di  certo  ci  è,  che  quan- 
lumjue  molto  ravvicinata  alla  preceden- 
te, è una  specie  distinta*.  Ha  circa  due 
pollici  di  lunghezza  sopra  dii  basette  li- 
nee di  larghezza  , mentre  che  la  miti- 
ioide,  sopra  diciotto  iioee  di  lunghez- 
za , ha  sole  dodici  lince  di  larghezza. 
Ignoriamo  qual  sia  la  sua  patria. 

La  Patella  tra  «par  e a te  , 'Patella 
/ te/lucida , Liun.,  Gmel  ; Martin.;  Mul- 
ler,  Zool.  Dann  3,  tah.  194  , fig.  t-$- 
Coucliiglia  tenue,  pellucida  , ovale,  assai 
poco  allungata,  ad  apice  assai  anteriore 
e ben  distinto,  con  costole  pochissimo 
indicale.  CoJor  corneo,  con  raggi  d'un 
bell'azzurro  che  va  dall'apice  alta  cir- 
conferenza. 

Non  recherebbe  maraviglia  che  si 
confondessero  diverse  specie  sotto  que- 
sto nome  ; infatti  abbiamo  veduto  nella 
collezione  del  Musco  cinque  individui 
d'upa  palella  molto  piccola,  stretta,  al- 
lungata, e che  lutti  avevano  quattro  so- 
li raggi  azzurri.  Provenivano  dall'Oceano. 

Abbiamo  noi  medesihvi  raccolto  sulla 
costa  deU'Havre,  diversi  individui  ovali, 
più  circolari,  più  depressi  $ con  altret- 
tanti raggi  azzurri  quante  sono  le  co- 
stole  poco  apparenti. 

Un  individuo-  d'egual  forma  , forse 
uh  poco  più  circolare  , ma  la  metà  più 
grande,  ha  egualmente  i suoi  raggi  az- 
zurri numerosi.  . 

Finalmente  , d’Orhigny  inviò  al  Mu- 
seo quattro  o cinque  individui  d una 
specie  di  patella  la  quale  ha  parimente 
dei  raggi  azzurri,  ma  la  dioui  forma  è 
conica,  un  poco  come  nella  palella  co- 
mune. Non  crediamo  che  sia  questa  una 
semplice  varietà  , e dovrà  passare  nella 
sezione  delle  Palelle  capuloidi.  . 

La  Patella  graziosa  , Patella  pul - 
c/iella.  Piccola  conchiglia  ovale  , assai 
depressa,  pellucida;  apice  al  terzo  ante- 
riore circa,  ben  distinto,  non  depresso, 
strie  d'accrescimento  assai  visibili;  co- 
stole  poco  indicate,  margini  ' intieri  e 
lisci.  Color  verdognolo,  variato  da  rag- 
gi di  punti  color  verde  rame  e da  qualche 
piccola  macchia  nera  esternamente;  ver- 
dognolo col  fondo  bianco,  internamente. 

Questi  specie  esiste  nella  collezione 
di  Ditelo»,  Im  evidentemente  alcune  a- 
11  a logie  con  la  precedente,  ma-  non  ne 
ha  del  rimanente  quasi  alcun  carattere. 
.Se  ne  ignora  In  patria. 

Non  sarobh' ella  la  Patella  g ut  tot  a 
di  Giaciti!,  n ° 452,  pag. 

La  Patella  peti  irata.  Patella  per. - 
rinata*  Lino.,  Gmel.,  n.°  q3  ; Schròl.  , 
Hinl.  in  Conch.  , 2,  pag.  4 18,  lav.  5 , 
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* fig.  a.  Conchiglia  tenue,  traslucida,  ova- 
le., subcirco  In  re  , ari  apice  mollo  ante- 
riore, coperta  <ii  costole  assai  numerose 
e tubercolose.  Color  nerastro  esterna- 
mente, «l'un  giallo  rossiccio  internamen- 
te^ Questa  specie,  ben  distinta,  provie- 
ne dal  Mediterraneo,  secondo  Gmeliu 
e rie  Lamarck.  Nondimeno  tutti  gl'in- 
«liviriui  che  abbiamo  veduti  con  una 
indicazione  certa  rii  località,  proveniva- 
no rial  Capo  o riai  mari  Australi,  nè  la 
troviamo  indicata  nel  Catalogò,  dato  dal 
N acca  ri , delle  conchiglie  dell' Adriatico. 
V.  la  tj|v,  805. 

La  Patblla  Galatba,  Patella  Gala- 
thea.  De  Làrok.,  loc.  cit.,  il.*  4*-  Pic- 
cola conchiglia  rii  sette  a otto  linee, 
*' tenue,  pellucida,  ovale  , convessa  , strie 
verticali  finissime,  fitte,  irabricale  rii 
squamine  ol tremotio  piccole  ; apice  ap- 
puntato , inclinato  verso  il  margine. 
Colore  ri’un  bianco  latteo  tànlo  sopra 
cbè  sotto.  Patria  ignota. 

Questa  specie  che  non  abbiamo  vedu- 
ta, potrebo’  essere  che  fosse  soltanto  una 
fissurella.  -V.  • • 

La  Patella  fbbbuginosa,  Patella fer- 
ruginea^ Sovverby.  Conchiglia  assai  gran- 
de (due  pollici  e tre  linee),  oval*i  poco 
allungata  , un  poco  piu  larga  posterior- 
mente, molto  tenue,  traslucida,  leggier- 
mente coslolosa  e laciniata  alla  sua  cir- 
conferenza; apice  al  terzo  anteriore«b- 
bassato,  attaccato  sul  disco.  Colore  d’un 
grigio  biancastro  sul  disco,  azzurrognolo 
esternamente  sut  margini,  e d'una  bella 
tinta  castagna  internamente. 

Mari  delia  Nuova  Olanda?  1/ indivi- 
duo che  trovasi  ni  Museo  è indicato  co- 
me acquistalo  a Londra. 

La  Patella  laciniata,  Patella  lo- 
bata. Conchiglia  ovale  allungala, depres- 
sa, molto  sottile,  traslucida  un  poco  co- 
t stata,  specialmente  sui  margini,  lo  che 
li  rende  come  .impressi  e laciniati;  apice 
assai  depresso  molto  avanti  il  terzo  an- 
teriore. Colore  d' un  grigio  cenerino  so- 
pra , varialo  di  • bruno  castagno  inter- 
namente. Patria  ignota. . 

Abbiamo  stabilita  questa  specie  sopra 
due  individui  uno  dèi  quali,  della  col- 
lezione di  Duolo*  , ha  ventiline  linee  di 
lunghezza.  A dir  vero  rassomiglia  assai 
alla  Palella  cìinbularia  ; ma  i suoi  mar- 
gini sono  assai  più  lobati  e -le  costole 
mollo  più  distinte  nell1  interno;  é va- 
riegato di  bruno  sopra  un  fondo  traspa- 
rente bianco.»!/ altro  individuo,  più  pic- 
colo, è mollo  meno  variegato;  ma  il  po- 
sto dell'animale  è quasi  nero. 

La  Patella  di  Gaudicbaud,  Patullai 


G nudici  laudi.  Conchiglia  ovale-  allungata, 
assai  tenuè  , evidentemente  costata  in 
tutta  la  sua  estensione;  le  costole  egua- 
li, larghe  e piane  dividono  il  margine 
in  lacinie;  apice  mollo  anteriore,  incli- 
nato. Color  bruno  corneo  sopra,  perlàio 
internamente. 

Poilata  dalle  isole  Mfeluiue  da  Gau- 
dicliaud,  naturalista  della  spedizione  del 
capitano  Freycinet.  Questa  specie  ci 
sembra  manifestamente  distinta  dalla  Pa- 
tella rossa  fiorata,  cou  la  quale  saremmo 
tentati  di  confonderla. 

Possegghiarao  nella  nostra  collezione 
un  individuo  più  largo,  e che  ba  le  co- 
stole  piu  squammose  o rugose. 

La  Patblla  castagna.  Patella  ca- 
st anea.  Patella  assai  grande,  molto  tenue, 
traslucida,  ovale,  poco  allungata,  più  lar- 
ga davanti  che  dietro;  apice  al  terzo 
unteriore,  costalo;  le  costole  strette  , 
proporzionatamente  ai  solchi,  i quali  so- 
no larghi  e poco  profondamente  scava- 
li ; i margini  laciniati  in  tutta  la  loro 
circonferenza.  Colore  esterno  biancastro 
e turchiniccio  sui  margini;  un  bel  co- 
lore castagno  lustro,  periato  internamente. 

La  collezione  del  Museo  possiede  un 
individuo  di  questa  specie,.  comprato  a 
Londra  da  Uufresne,  ma  senza  indica- 
zione rii  patria.  * 

È una  specie  che  passa  manifestamen- 
te alle  patelle  pettinate  y e che  dovrà 
fors’anco  collocar  visi. 

La  Patblla  guscio  di  tartaruga  , 
Patella  testudinaria,  Linh.,  Gmel.,  n.° 
«34,  pag.  3717;  Martin.,  Conch.,  1,  lav, 
b,  tig.  45-48.  Conchiglia  ovale,  trasluci- 
da, rotonda,  un  poco  convessa  ; apice  al 
terzo  ; coperta  di  strie  incrociate  , con 
le  verticali  più  prominenti,  a margine 
intiero.  Colore  d’un  bruno  qupo  sopra, 
argentino  periato  internamente,  con  una 
piccola  macchia  bruna  a)  centro  ; mac- 
chie brune  irregolari  lubradiate  del  me- 
desimo colore,  sopra  un  fondo  giallo  rii 
tartaruga.  < 

Questa  specie,  molto  variabile  nella 
disposizione  delle  macchie  brune  del  suo 
/ondo,  sembra  trovarsi  in  tutti  V mari 
Australi,  e Linneo  aggiunge  in  quello 
rii  Norvegia,  lo  che  ci  sembra  un  poco 

più  incerto.  . % 

Ne  possegghiarao  un  individuo  portato 
da  Bourou  da  Lesson  , e che  ha  le  co- 
stole  raggiate  mollo  più  distinte. 

Fa  egli  d'uopo  distinguerne  come  spe- 
cie o come  una  .semplice  varietà,  una 
bella  conchiglia  porlata  ria 'Timor  riai 
naturalisti  della  spedizione  del  capitano 
Freycinet,  che  ba  le  macchie  brune  inal- 
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lo  più  larghe , più  numerose  , fino  al 
punto  da  potersi  dire  che  è d’tin  bruno 
nero  macchiato  di  giallo  taitaroga  bion- 
do, e nella  quale  il  posto  dell' animale  è 
bianco?  Del  reato  sono  quasi  i medesi- 
mi caratleri. 

La  Patella  testcdi.valb,  Patella  te- 
StudinaiiSs  Limi.,  Gmel.  , pag.  3^(8  , 
' iì.°  i35;  Ghemn.,  Conche  i,  tav.  168, 
fig.  i6«4n  (6(5.  Conchiglia  assai  piccola, 
ovàie,  un  poco  allungata  , striala  , più 
stretta  davanti,  con  margini  intieri,  api- 
ce suhmediano.  Colore  variato,  sotto  il 
paonazzo  o il  bianco,  di  macchie  qua- 
dre o ondate  brune  sopra  ; bianco  in- 
ternamente, col  posto  dell1  animale  un 
poco  verdognolo.  Sui  fuchi  delle  rive 
della  Groenlandia. 

Abbiamo  riferito  a questa  specie  una 
graziosissima  conchiglielta  di  Terranuo- 
va, inviata  al  Museo  da  De  Lapylaie,  e. 
che  è distinta  col  nome  di  Patella  di 
Clealand,  Patella  Clealandi.  È ovale, 
un  poco  nllung!ita«  assai  depressa , ad 
apice  manifestamente  inclinato  al  (erto 
anteriore,  finamente  striato  o quasi  li- 
scio, è che  sembra  molto  variare  di  co- 
lore. È nondimeno  più  d’  ordinario  bian- 
ca esternamente  con  macchie  squamrao- 
se  brune,  con  T apice  leggermente  az- 
zurro*, Eternamente  il  fondo  è bruno, 
quasi  nero,  con  l’impressione  muscolare 
bianca,  come  la  circonferenza. 

La  Patella  del  Ronfio  , Patella 
Rutnphii',  Patella  testudinaria , Lino., 
Gmel.  Conchiglia  assai  massiccia,  sub- 
trasparente,  convessa,  rigonfia  sul  dorso, 
apice  al  terzo  anteriore;  margini,  intie- 
ri, grossi,  quantunque  la  superficie  sia 
alle  volle  un  poco  costata.  Colore 
d’un  grigio  biancastro  sopra  ; bianco, 
più  o meno  periato  internamente;  il 
margine  cupreo;  il  fondo  bianco  o bru- 
no; macchie  brune-,  disposte  in  raggi 
nel  mezzo  d’un  fondo  chiaro  sotto  il 
primo  strato  esterno. 

Linneo  e de  Lamarck  hanno  confuso 
questa  specie  con  la  precedente  , che 
nói  però  crediamo  realmente  male  a 
proposito  .*  è benissimo  rappreseli! ala 
nel  Ruufio;  ne  abbiamo  veduti  cinque 
o sci  individui  portati  dall’isola  Pissang, 
da  Quoy  e Gaimard. 

La  Patella  verdognola,  Patella  vi- 
ridesccns.  Conchiglia  ovale  , rotonda  , 
mollo  depressa,  ad  apice  avanti  il  terzo 
anteriore  , ventidue  costole  bassissime 
nel  mezzo  di  strie  raggianti , appena 
più  distinte  di  quelle  d'accrescimento; 
cavità  pochissimo  profonda  ; margini 
larghi»  Color  verdognolo  sopra  , giallo 


verdognolo,  con  macchie  radiate  brune 
sotto  il  primo  strato,  periato  col  fondo 
bruno  intern  «mente. 

Abbiamo  velluti  «li versi  individui  «li 
questa  graziosa  specie,  rec.tli  tutti  dalle 
isole  Maluine  da  Lesson  : appartiene 
essa  al  gruppo  dei  gusci  di  tartarughe  , 
ma  ne  é benissimo  distinta. 

La  Patella  espansa.;  Patella  repan- 
da , Li n n.,  Gmel.,  pag.  3707,’  n.°  75. 
Conchiglia  ovale  , poco  allungala  , de- 
pressa. tenue  , trasparente  , assai  forte- 
mente striata  circolarmente;  le  strie 
tagliate  «la  raggi  fini  e numerosi;  apice 
appuntalo  cd  al  terzo  anteriore;  margi- 
ni sottili,  taglienti,  espansi.  Colore  d*un 
grigio  hiauco  sopra,  argeulino  Con  rag- 
gi rosso-bruni  internamente,  senza  indi- 
cazione del  posto  dell'animale. 

Gmeliti  dice  che  questa  specie  trovasi 
nello  stretto  di  Magellano.  L'individuo 
che  le  abbiamo  riferito  provieue  dalla 
Nuova  Irlanda. 

La  Patella  a battello  , Patella 
compressa , Linn.,  Gmel.  , pag.  3718  , 
n.°  i36;  Marlin.,  Conche  ir  tav.  1 a , 
fig*  106.  Conchiglia  ovale,  assai  tenue  , 
bislunga,  come  compress.1  da  ambedue 
le  parli,  assai  finamente  striata  in  tutta 
la  sua  estensione  ; apice  ben  distinto, 
un  poco  adunco,  assai  posteriormente  al 
terzo  anteriore.  ‘Colore  «Putì  giallo  o* 
craceo  esternamente,  tutto  bianco  iii- 
lemameute.  V.  la  Tav.  895. 

Questa  specie  , comune  nelle  colle- 
zioni, e assai  distinta,  proviene  dai 
mari  dell'India.  Nella  giovane  elà  sem- 
bra essere  qualche  volta  bianca  , pun- 
teggiata di  roseo  , lo  che  spiega  l1  ano- 
malia riferita  da  de  Lamarck  d'una  pa- 
tella sopra  un’altra. 

La  Patella  a pimi  stbib.  Patella  te- 
nui striata.  Conchiglia  ovale,  assai  allun- 
gata, coperta  di  molte  strie  raggianti  , * 
ben  distinte,  alternativamente  disuguali 
e con  piccole  costole;  apice  assai  distin- 
to prima  del  terzo  anteriore;  margini 
quasi  intieri.  Colore  d’un  grìgio  bianca- 
stro tanto  fuori  che  deulro. 

Questa  specie  ba  le  maggiori  analo- 
gie con  la  Palella  a battello;  ma  tic  è 
ben  dislinla  per  la  posizione  del  suo 
apice  e della  sua  forma  non  compressa. 
Ne  abbiamo  veduto  soltanto  un  picco- 
lissimo indivìduo,  assai  male  conservalo, 
uclla  collezione  di  Duclòs. 

La  Patella  nera,  Patella  nigra. 
Piccola  conchiglia  ovale, allungala,  assai 
finamente  striala  in  ambedue  i sensi;  le 
strie  verticali  un  poco  più  considerabili 
delle  altre;  apice  arcuato,  quasi  al  terzo 


Digitized 


PAT  ( 2É 

anteriore-,  margine  intiero.  Colore  tutto 
nero  sopra,  d’un  nero  azzurrognolo  in- 
ternamente, eoo  l'apice  un  poco  bianco. 

Questa  patella , d'on  mezzo  pollice 
circa  di  lunghezza  , è assai  sottile  , ma 
non  traslucida:  ha  pure  maggiori  analo- 
gie con  la  Patella  a battello. 

La  Patella  macchiata,  Patella  ma- 
culata. Conchiglia  ovale,  assai  allunga- 
ta, egualmente  larga  tanto  Javanti  che 
dietro,  con  strie  verticali  e d'accresci- 
mento assai  poco  distinte;  apice  acuto 
alquanto  curvo,  al  terzo  anteriore;  mar- 
gine tagliente  intierissimo.  Color  nero 
o d’un  verde  cupo  , leggiadramente  va- 
riato di  macchie  ovali,  bianche  esterna- 
mente; bianco  dentro,  il  margine  cd  il 
tondo  bruni. 

Graziosissima  specie  del  Capo  , della 
collezione  di  Duclos. 

La  Patella  depressa.  Patella  de- 
pressa. Conchiglia  ovale,  poco  allunga- 
ta, molto  depressa,  ad  apice  poco  distin- 
to, suhinlertore  o a*>*;»i  iu  addietro  del 
terzo  anteriore,  quasi  liscia  o senza  strie 
verticali  nò  longitudinali.  Colore  d'un 
bianco  giallognolo,  linamente  Radialo  di 
bruno  fuori;  biauco  dentro;  il  posto 
dell'animale  bruno  o marginalo  di  bro- 
no. 

Abbiamo  veduti  due  individui  di  que- 
sta piccola  specie  nella  collezione  di 
Duclos:  uno  dei  quali  differiva  solamen- 
te dall'altro  per  la  macchia  iuterna  poco 
distinta. 

Vi  riferiamo  come  varietà,  forse  male 
a proposito,  una  conchiglia  della  mede- 
sima collezione  c della  medesima  gran- 
dezza, la  quale  è uu  poco  curva  sopra 
se  stessa,  ed  ha  i raggi  colorali  dentro 
ad  altrettante  scanalature  o lince  vuole, 
strette,  per  cui  il  margine  della  conchi- 
glia è un  poco  credutalo;  del  resto,  è 
il  medesimo  sistema  di  colorazione. 

La  Patella  analoga  , Patella  affi - 
m/x.  Limi.,  Gmel.,  pag.  3726,11.°  180. 
Conchiglia  ovale  , uu  poco  Allungala  , 
assai  depressa  , assai  roussicia,  li  sci. f;  V a- 
pice  ottuso,  un  poco  posteriormente  al 
terzo.  Colore  d'un  bianco  sudicio  con 
alcuni  seiuiraggi  bruni,  stretti  , aggrup- 
pali due  u due  superiormente;  bianco 
internamente. 

Questa  specie,  alia  quale  riferiamo  una 
palella  che  abbiamo  veduta  nella  colle- 
zione di  Duclos,  è assai  vicina  alla  pre- 
cedente. 

La  Patella  rosea.  Patella  umbella  , 
Liun.,  Gmel.,  pag.  3706,  ir.  71;  Mar- 
lin., Cotteli 1 , iav.  8 , fig.  63.  Con- 
chiglia ovale  , bislunga  , talvolta  assai 
Di  iloti.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  3 
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convessa,  cou  apice  assai  posteriormente 
al  terzo  ed  alquanto  distinto  , con  strie 
ineguali  in  tutta  la  sua  estensione,  ru- 
gose, numerosissime,  con  le  più  grandi 
che  dentelluno  un  poco  il  margine.  Co- 
lore d'  un  bianco  sudicio  , che  compari- 
sce talvolta  roseo  al  difuori  , a motivo 
dei  raggi  di  questo  colore  nell'  inter- 
vallo delle  grandi  strie;  bianco  roseo 
internamente  : il  posto  dell'animale  più 
velalo. 

Questa  specie  , che  trovasi  sulle  rive 
dell*  Affrica  , sembra  variare  considera- 
kilmcnlc  , non  solo  un  poco  nella  sua 
forma  più  o meno  conica  o depressa  , 
ma  specialmente  per  il  suo  colore,  che 
ha  le  macchie  qualche  volta  epatiche. 

La  Patella  mosaico,  Patella  miniata^ 
Boni.,  Mus.y  pag.  4ao,  Martin.,  Conche 
1,  tal».  7 fig.  5z.  Conchiglia  ovale  , un 
poco  depressa,  semipellucida,  strie  lon- 
gitudinali oltremodo  fini;  apice  bianco, 
eccentrico.  Colore  bianco,  con  macchie 
rosee.  Delle  coste  d’  Affrica. 

De  Lainarck  aggiunge  alla  nota  carat- 
teristica di  questa  specie  , che  essa  è 
molto  distinta  dalla  precedente,  con  la 
quale  è stala  per  lungo  tempo  confusa. 

La  Patella  azzurra,  Patella  catru- 
leu , Limi.,  Gmel.;  Martin.,  Conche  1, 
Iav.  8 , ffg.  64  , 65  'l  Conchiglia  ovale  , 
più  larga  posteriormente,  mediocremente 
grossa  ; apice  poco  distinto  ut  terzo  an- 
teriore, d’onde  partono  alcune  strie  an- 
golose, numerose,  rugose,  che  dcnlellano 
il  margine.  Colore  esterno  d'  un  verde 
cupo  o ueraslro  fuori;  d'un  bell’azzurro 
vivace  dentro,  traunc  il  posto  dell'ani- 
male, clie  è d'un  bianco  velato. . 

Delle  coste  di  Sant'  EIcna.  Gmelin  , 
come  pure  De  Lumarck,  dicono  che  esi- 
ste nel  Medi  terraneo.  Ne  abbiamo  ve- 
duti cinque  o sei  individui  portali  dal- 
l' isola  di  Sant'Elena  da  Lessou  e Gar- 
nol.  Ha  evidentemente  alcune  analogie 
con  la  patella  rosea. 

La  Patella  piombata.  Patella  pi  um- 
bra y De  Lunik,  /oc.  cit.%  n.°  16,  Borii., 
Mus.y  Iav.  18,  fig.  3.  Conchiglia  ovale 
bislunga  subconvessa,  coperta  di  piccole 
costole  raggiale  , muliche  , separale  da 
strie  fini;  apice  subcenlrale  , ottuso; 
margine  leggiermente  dentato.  Color  ce- 
nerino nerastro , per  piccole  macchie 
nere  sopra  un  fondo  piombato;  turchi- 
niccia dentro;  apice  bianco.  Dette  coste 
del  Senegai, 

Abbiamo  preso  per  intiero  quella  in- 
dicazione caratteristica  da  De  Lumarck , 
il  quale  riguarda  questa  specie  come  di- 
stintissima dalla  precedente. 
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Lh  Patulla  tiridula  , Patella  otri-] 
dula , De  Lamk.,  /oc.  crt,9  n.*  3g.  Con- 
chiglia medioere  (quattordici  a quindici 
lince  , ovale  , un  poco  convessa  , con 
piccole  costole  raggianti  alquanto  de- 
presse; apice  centrale,  un  poco  curvato. 
Color  bianco,  con  lineole  e fasce  on- 
dulale trasverse  di  color  verdognolo,  al- 
quanto bruno.  Patria  ignota. 

Questa  specie  , che  non  abbiamo  ve- 
duta , sembra  rarissima  e molto  ricer- 
cata. ..  - 

La  Patella  Brezzo  bromo  , Patella 
laguhris . Conchiglia  ovale,  pellucida, 
rotonda,  assai  poco  conica  ; apice  assai 
posteriore  al  terzo  anteriore;  costole 
rotonde,  assai  piccole,  numerose,  con- 
vesse, striale,  trasversali,  di  color  nero, 
separale  da  spazi  bianchi  ; margine  al- 
quanto dentellato,  Pinterno  periato,  più 
o meno  raggiato  di  bianco  e di  nero 
per  la  trasparenza:  il  posto  dell'amrnale 
d'un  bianco  azzurrognolo  circondato 
d'azzurro. 

Graziosissima  specie , della  quale  ab- 
biamo veduti  cinque  o sei  individui,  il 
iù  grande  dei  quali  non  aveva  nn  pol- 
ce  e mezzo,  e che  sono  stati  portati 
dalle  Molucche  da  Quoy  e Caimani. 

La  Patella  m Giava,  Patella  java- 
nica , De  Larock.,  toc.  cit n.°  36.  Con- 
chiglia ovale,  un  poco  convessa,  subco- 
stafa  o con  strie  ineguali,  le  più  gran- 
di «Ielle  quali  formano  piccole  costole  ; 
apice  acuto,  centrale;  margine  crenula- 
10.  Colore  d'un  lionato  nerastro,  radia- 
to di  bianco  esternamente,  nerastro  in- 
ternamente, marginato  di  gialló  con  nn 
lembo  bianco.  Delle  coste  di  Giava. 

**  De  LamarcU  dice  ebe  ha  qualche  ana- 
logia con  la  stia  Patella  a costole  bian- 
che. Sarebb'  ella  una  sifònarta  some 
questa? 

La  Patella  rigata,  Patella  lineata , 
De  Lamk.;  /oc.  cit.%  n.°  3o.  Conchiglia 
medioerf,  ovale,  convessa;  strie,  verli- 
> cali  numerosissime,  molto  fitte;  apice 
acuto;  margine  tagliente.  Colore  tV  un 
giallo  bruniccio,  con  dieci  a dodici  rag- 
gi* lionati.  Patria  ignota. 

La  Patella  poeteggiata,  Patella  pan- 
ciata, De  Larnk.,  loc.  cit..  n.°  34-  Con- 
chiglia ovale,  convessa,  striala  inegual- 
mente; apice  corto,  inclinato,  suhcen- 
tvalc;  margine  intiero.  Color  bianco  , 
con  punti  bruni  disposti  in  linee  rag- 
gianti. Del  golfo  di  Tararlo. 

La  Patella  (ianciata.  Patella  aurati - 
fioca.  Patella  ovale,  subcircolare , assai 
depressa,  a costole  o strie  numerose , i- 
m girali,  rannate,  mi  poco  rugose,  che 


dentellano  il  margine;  apice  submedio. 
Colore  d'un  bianco  sudicio  sopra  , o 
meglio  colore  corneo  tanto  sopra  che 
sotto.  Il  posto  dell'  animale  di  color  ran- 
cialo. 

Patria  ignota.  Un  individuo  della  col- 
lezione di  M.  F.  Prevost. 

La  Patella  variegata,  Patella  varie- 
gata. Palella  ovale,  rotonda , piò  larga 
in  addietro,  con  apice  assai  anteriore  , 
quantunque  un  poco  posteriore  dal  pri- 
mo terzo  della  conchiglia , raggiata  da 
costole  assai  grosse,  un  poco  ineguali  , 
striate  fortemente  pér  traverso  e che 
dentellano  un  poco  il  margine.  Color 
variato  di  bianco  giallognolo,  di  rosso  e 
di  nero  esternamente,  giallo  radiato  di 
nero  internamente,  col  fóndo  verde. 

Di  Botany-Bay.  Questa  specie  ba qual- 
che rassomiglianza  con  la  nostra  patella 
comune,  ma  ne  è ben  distinta. 

La  Patella  raggiante,  Patella  ra- 
diante Linn.,  Grafi.,  pag.  3720,  n.°  1 44* 
Cbemn.,  Candì.,  io,1av.  168,  fig.  1618. 
Conchiglia  lenue  pellucida,  assai  depres- 
sa; strie  raggianti  numerose;  apice  acu- 
to*, reflesso;  margine  come  dentato.  Co- 
lor corneo,  radiato  di  macchie  nere  e- 
fleniamente,  periato  internamente.  Dei 
mari  della  Terra  del  Fuoco  e della  Nuo- 
va' Zelanda. 

La  P ATF-Lf.A  segnata.  Patella  notata, 
Linn.,  Gme!.,pag.  3719,  n,°  139;  Chernn., 
Condì.,  io,  pag.  32$,  vign.,  fig.  C,  D. 
Piccola  conchiglia  ovale,  striata,  a mar- 
gini crenotati  ; apice  piò  o meno  ap- 
puntato e piò  o meno  verticale.  Colore 
le  più  volle  cenerino,  con  strie  brune  o 
nere  esternamente,  bianche  internameli* 
te,  con  una  gran  macchia  spatuliforme 
bruna,  specialmente  alla  sua  circonfe- 
renza. 

Questa  specie,  che  proviene  dal  Me- 
diterraneo secondo  Linneo,  e dalle  Àn- 
tìlle  secondo  De  Lamarck,  sembra  mollo 
variare. 

B.  Specie  ordinariamente  molto  de- 
presse, alquanto  più  larghe  in  ad- 
dietro che  in  avanti , quasi  costan- 
temente striate. 

La  Patella  cucchiaio  , Patella  co- 
chlear , Linn.,  Gmel.,  pag.  3jai  , n.° 
i55;  Favan.,  Condì.,  tav.  79,  fig.  D. 
Conchiglia  ovale  bislunga,  molto  rislrinta 
anteriormente,  mollo  slargata  in  addietro, 
assai  depressa  , ad  apice  molto  Ottuso, 
suhmedio  , provvisto  di  raggi  talvolta 
assai  distinti,  che  dentellano  c qualche 
volta  aheora  contornano  di  lobi  i mar- 
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gini.  Color  bianco,  talvolta  d'  un  bruno 
rossastro  assai  vivace  esternamente;  tutto 
bianco  internamente.  V.  la  tav. 

Questa  specie  , molto  facile  a ricono- 
scersi, ha  le  costole  ed  i lobi  del  margi- 
ne assai  più  distinti  da  giovane  che  quan- 
do è adulta.  Ignorasi  sua  patria,  quan- 
tunque comune  nelle  collesioni. 

La  Patella  squamma,  Patella  squa- 
ma, Guaiti  Conch.,  tav.  8,  fig.  L.  Con- 
chiglia molto  sottile  . specialmente  sui 
margini,  ovale,  angolosa,  più  stretta  da- 
vanti che  dietro,  molto  depressa;  apice 
subcentrale  *,  strie  numerose  finissime,  so- 
pra otto  a dieci  costole  o pieghe  assai 
distinte,  che,  rendono  la  circonferenza 
angolosa.  Colore  tutto  bianco  tanto  fuo- 
ri che  dentro,  ed  un  poco  periato  da 
questa  parte. 

Avevamo  dapprima  creduto  che  questa 
specie,  la  quale  possediamo  nella  nostra 
collezione,  potesse  essere  la  Patelltumar- 
garitacea  di  Graelin,  specialmente  per 
Ja  figura  del  Gualtieri  che  egli  cita,  e 
che  rappresenta  esattamente  quella  dn 
noi  posseduta  ; ma  la  sua  descrizione 
non  le  conviene  certamente. 

Una  prima  varietà  non  differisce  dalla 
precedente  che  per  l’apice  un  poco  più 
distinto  ed  aduuco,  e per  il  suo  colore 
d'un  bruno  olivastro  fuori,  a colori  d’i- 
ride dentro,  tranne  all'apice.  Il  posto  del- 
r animale  è d'un  bianco  velalo. 

Una  seconda  ba  assolutamente  il  me- 
desimo colore  della  precedente,  ma  è 
meno  angolosa  alla  circonferenza;  le 
strie  verticali  sono  generalmente  più 
profonde  e più  eguali. 

Finalmente  una  terza  è ancor  meno 
angolosa  nella  sua  circonferenza , e le 
sue  costole  sono  ancor  più  eguali,  ed 
iti  specie  molto  più  rugose  e come  tu- 
bercolose. K .piu  giovane  e più  piccola. 

Dovrà  forse  farsi  una  specie  distiola 
delle  due  ultime,  a motivo  delP eguaglian- 
za delle  loro  costole. 

La  Patella  raggiante,  Patella  ra- 
diata, Linn.,  Ginel.,  pag.  3;ao;  n.°  1 44; 
Chemn.,  Conch.,  io,  pag.  32q,  tav.  168, 
r6i8.  Conchiglia  ovale,  più  stretta 
in  avanti,  slargala  in  addietro,  assai  de- 
pressa, con  strie  ruvide,  numerose  ed 
assai  eguali,  che  dentellano  appena  la 
circonferenza;  apice  submedio  o assai 
posteriore  al  terzo  anteriore  , molto  di- 
stinto. Colore  biancastro  radiato  di  bru- 
no assai  cupo  tanto  sopra  che  interna- 
mente; fondo  bianco. 

Quantunque  i tre  o quattro  individui 
di  patella  che  abbiamo  soli’  occhio,  e che 
ci  hanno  servilo  per  questa  indicazione 


caratteristica,  oi  sembrino  avere  talli  i 
caratteri  della  Patella  raggiante  «lei  citali 
autori,  tuttavia  non  vorremmo  accertare 
positivamente  che  fosse  una  medesima 
cosa.  Ha  molte  analogie  con  le  ultime 
due  varietà  della  precedente  , a segno 
tale  da  poterle  facilmente  riunire. 

Della  Nuova  Zelanda  e «Iella  Terra  di 
Fuoco. 

La  Patella  macchiata.  Patella  an- 
golosa, Linn.,  Groel.,  pag.  3707,  n.° 
76;  Martin.,  Condì.,  1,  tav.  8,  fig.  Go. 
Conchiglia  mediocre,  mollo  depressa,  fi- 
namente striata,  con  dieci  a dodici  pic- 
cole costole  ; apice  molto  eccentrico  , 
molto  marginale  ; circonferenza  angolosa. 
Color  bianco,  varialo  di  macchie  rosse. 
Patria  ignota. 

La  Patella  scotellabe,  Patella  scu- 
f eli aris  , De  Larok.  , /oc.  cit.,  n.o  ig. 
Conchiglia  ovale  ellittica  ; strie  raggianti 
numerosissime,  ineguali,  le  più  grandi 
cordiformi;  apice  acuto,  inflesso,  sublo- 
cati. Colore  d'un  bianco  rossiccio  ester- 
namente; bianco  internamente  con  un 
lembo  lionato.  V.  la  tav.  8g5. 

De  Lamarck  nello  stabilire  questa  spe- 
cie, della  quale  ignora  la  patria,  aggiun- 
ge che  gli  sembra  differente  da  tutte 
quelle  che  egli  conosce. 

La  Patblla  grigia,  Patella  grisea. 
Conchiglia  mollo  depressa,  ovale,  assai 
larga  posteriormeute,  con  strie  numero- 
se, un  certo  numero  delle  quali  più  gros- 
se ed  angolose;  apice  piccolo,  appunta- 
to, inclinato  al  terzo  anteriore.  Colore 
lutto  grigio  fuori,  un  poco  bianoo  den- 
tro. Dell' arcipelago  Greco. 

Questa  spepie  trovasi  nella  collezione 
del  Museo:  ha  molte  analogie  con  la  Pa- 
lella squamma,  ma  è assai  meno  poligo- 
nale. 

La  Patella  biascobapiata  , Patella 
alboradiata.  Conchiglia  ovale,  più  stret- 
ta autcriormcnte,  subdepressa  ; apice  ot- 
tuso, subraedio;  strie  numerose  e ru- 
gose verticali,  pochissime  delle  quali  più 
grosse.  Cofor  bruno,  assai  cupo  sopra, 
radiato  di  bianco  sulle  più  grosse  strie, 
tutta  bianca  internamente.  Riferiamo  a 
uestn  specie  tre  individui  assai  piccoli 
ella  collezione  di  Duclos,  quantunque 
differiscano  fra  loro  assai  sensibilmente:- 
uno  di  essi  potrebbe  ancora  essere  sol- 
tanto una  varietà  della  Patella  radiata , 
della  quale  ha  perfettamente  la  forma. 
Un  secondo  un  poco  più  allungato,  ha 
sole  diciollo  costole,  poco  distinte,  bion 
che  e strettissime;  finalmente  il  terzo  è 
subcircolare  e diviso  in  ventiquattro  rag- 
gi alternativamente  bruni  e bianchi  ; 
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quegli  hanno  una  linea  di  punii  bruni 
nel  mezzo. 

La  PATELLA  PAH  A LLRLOGRA-VMIC4,  Pa- 
tella parallclogmmrnica.  Piccola  con- 
chiglia o? ale,  mollo  depressa,  egualmen- 
te rotonda  tanto  (Invanii  che  dietro,  n 
costole  quasi  diritte,  lo  che  le  dà  una 
torma  alquanto  parallclogrammica;  co 
stole  pòco  manifeste,  quantunque  assai 
grosse,  con  strie  circolari  mollo  distinte; 
apice  ottuso,  submedio  ; margini  gros- 
si, intieri.  Color  bianco  , con  alcune 
macchie  rosse,  sparse  esternamente;  tutta 
bianca  internamente. 

Abbiamo  veduto  due  indi riduì  di  que  - 
sta specie,  che  non  avevano  più  di  selle 
linee  di  lunghezza* 

C.  Specie  più  o meno  depresse , a 

costole  carinate  con  lobi  stellati 

alla  circonf trenta.  * 

La  Patella  saccarina.  Patella  sac- 
charina , Linn,(Gmel.  ; Martin.,  Qonch ., 
i . tav.  9,  fig,  ?G.  Conchiglia  massiccia, 
depressa,  ad  apice  subcentrale,  con  selle 
costole  carenale,  ottuse,  una  delle  quali 
mediana  anteriore  che  lacintano  forte- 
mente la  circonferenza.  Colore  d’un  gri- 
gio verdognolo  fuori;  bianco  dentro. 

Dei  mari  dell' India. 

Questa  specie  offre  mollissime  varietà 
o specie  locali,  che  si  possono  facilmen- 
te carattterizzare. 

a.  Piccole  coslole  intermedie  alle  sel- 
le grandi;  il  posto  dell' animale  variato 
di  macchie  brune  o nere.  Di  Payta  e 
della  Nuova  Irlanda. 

b.  Nera  sopra;  il  poslo  dell’animale 
d’un  azzurro  assai  bello,  di  Payta. 

c.  Pi ù elevata  ; le  .costole  intermedie 
più  distinte;  color  bianco  sopra  ; con 
macchie  angolose  nere  sui  lati.  Il  posto 
dell’  animale  macchialo  d'  azzurro  poco 
distinto.  Delle  Molucche. 

La  Patella  ettagona  , Patella  e- 
ptagona.  Conchiglia  massiccia,  assai  ele- 
vata , divisa  alla  sua  circonferenza  in 
sette  partì  ineguali  , da  altrettante  co- 
stole  che  partono  dall’ apice  subluedio; 
strie  larghe  e depresse  intermedie.  Co- 
lore d1  un  grigio  sudicio  esternamente  , 
tutto  bianco  internamente. 

Quesla  specie  é stata  probabilmente 
confusa  con  la  precedente  , dalla  quale 
ci  sembra  assai  distinta.  Nc  abbiamo  ve- 
duti diversi  individui.  Non  è realmente 
stellata  come  la  Patella  saccharina. 
Tuttavia  Duclos  possiede  una  piccola 
patella  proveniente  da  Payla,  e che  può 
riguardarsi  come  intermedia  , quando 
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non  se  ne  faccia  una  specie  nuova.  È 
un  poco  più  depressa  dell'  ettagona,  ma 
specialmente  le  sue  costole  sono  - assai 
prolungale,  di  maniera  che  ha  i lati 
scavati  : è finamente  striata  negl'  inter- 
valli, ed  il  posto  dell’animale  è bruno, 
come  pure  la  circonferenza. 

La  Patella  ott^ràdiata  , Patella 
octoradialas  Limi.,  Gmel.,  pag.  3f*)<)  ; 
Marlin.,  Cotich..  I,  (av.  io,  fig.  82,  83. 
Piccola  conchiglia  massiccia  , depressa  , 
ovale  , ad  apice  snbc entrale  , poco  di- 
stinto, dal  quale  partono  otto  grosse  co- 
stole o raggi , due  dei  quali  terminali  , 
con  lobi  alla  circonferenza,  oltre  alcune 
iccole  costole  intermèdie.  Colore  tutto 
ianco superiormente;  bianco  ma  talvolta 
sub-verdognolo  sotto. 

Quesla  specie,  assai  distinta  dalla  pre- 
cedeste, sembra  mollo  vnriarc  di  colo- 
re, se  dobbinm  credere  a Gmelin;  ma 
non  è cosa  certa  che  queste  varietà  ap- 
partengano veramente  a questa  specie  : 
cosi  la  Hgura  di  Klein  e quella  di  Lì- 
ster,  della  quale  è una  copia,  apparten- 
gono ad  una  specie  d’ emargina  la. 

La  Patella  stellata,  Patella  stei - 
latdy  Lino.,  Gmel.  , pag.  3698,  n.°  3o. 
Piccola  conchiglia  assai  tenue;  ovale,  de- 
pressa , con  dieci  o dodici  grosji  raggi 
costolosi  : apice  ottuso,  centrale.  Color 
bruno  radiato  di  bianco  con  una  macchia 
spatuliforme  bruna  internamente.  Patria 
ignota. 

Posteggiamo  im  individuo  di  questa 
specie,  ma  è giovane;  poiché  è lungo 
appena  quattro  linee. 

La  Patf.tla  pel  CbilV,  Patella  chi - 
fiehsis . Conchiglia  assai  piccola  (un  pol- 
lice al  più  di  lunghezza) , assai  solida  , 
conica  ovale , rotonda , ad  apice  più  o 
meno  ottuso,  stretto  e submedio,  con 
una  dozzina  di  coslole  carenate , più  o 
meno  distinte  e con  lobi  alla  circonfe- 
renza. Colore  d’  un  bianco  o d’un  gri- 
gio verdognolo  sopra  ; bianco,  col  posto 
dell’animale  d' un  bruno  cupo,  talvolta 
rigalo  longitudinalmente  di  bianco  , di 
sotto. 

Una  varietà  di  questa  specie  , della 
quale  abbiamo  veduti  cinque  o sei  in- 
dividui, portali  dai  naturalisti  delle  spe- 
dizioni aei  capitani  Freycinet  e Dupcr- 
rey  , è piu  ovale  , più  manifestamente 
costala,  ed  il  fondo  è tutto  bruno  ; 
mentre  che  un’altra  è spesso  qùasi  cir- 
colare, meno  manifestamente  costata  , ed 
ha  il  fondo  bruno,  rigato  di  bianco. 

La  Patella  laciniata  , Patella  ìaci - 
niosay  Limi.,  Gmel.,  pag.  3(x)5,  n 0 19; 
Marlin.,  Concn.y  r,  tav.  io,  fig.  81  Pic- 
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cola  conchiglia  massiccia , depressa  , a<l 
a|«ce  largo  e come  bifido  , con  raggi 
elevati  , ineguali  , con  lobi  distinti  alla 
circonfereuza.  Color  bruno  frB  ■ raggi  e 
bianco  sopra  i medesimi. 

l)ei  mari  dell’  India. 

L' individuo  cosi  indicato  al  Museo 
hà  I'  apice  al  lerao  anteriore  , ma  non 
bifido,  lo  che  dev'esser  per  accidentalità: 
i raggi  sono  in  numero  di  quindici  ; 
oltrepassano  mollo  il  margine  ; il  colore 
è tutto  ferruginoso;  ha  molte  analogie 
con  la  nostra  Palella  heptagona. 

Un  altro  individuo  ha  i raggi  multo 
numerosi  ed  ispidi. 

La  Patella  lusga  costola,  Palella 
longicosia , Oe  Lamk.,  Anim.  inveri.  , 
toro.  6,  i.*  part.,  pag.  3a6,  n.#  io.  Con- 
chiglia .massiccia  , mediocre  , ovale,  al- 
quanto depressa,  ad  apice  ottuso,  corto, 
submedio  ; tredici  o quindici  grosse 
costole  carenale  e che  mollo  oltrepas- 
sano la  circonferenza.  Colore  d uu  bru- 
no cupo  sopra  , bianco  sotto.  Patria 
ignota.  , 

Questa  specie  potrebbe  essere  soltanto 
una  varietà  della  Palella  laciniata. 

La  Patella  occhio  di  subisci,  Patella 
granatina,  Oe  Lami.,  loc.  cil.,  n.°  a ; 
Guai!.,  Tesi.,  lav.  9,  fig.  F.  Conchiglia 
pochissimo  massiccia  , ovale  , rotonda  , 
più  larga  dietro  che  davanti , assai  de- 
pressa; apice  subcenlrale  poco  elevalo; 
costole  angolose,  assai  numerose  , alter- 
nativamente ineguali  , e che  rendono  la 
* circonferenza  motto  denticolata.  Colore 
d’un  grigio  sudicio,  con  macchie  brune 
squammose  verso  i margini  sopra;  bian- 
co, col  fondo  bruno,  internamente. 

Questa  conchiglia,  che  proviene  dal- 
l'oceano deirAnlilIc,  e che  è comune 
nelle  colleiioni,  varia  molto  secondo  l’e- 
tà. Giovanissima  rassomiglia  assai  alla  pa- 
tella squammosa  per  la  formai  è quasi 
trasparente,  e la  sua  faecia  interna,  in- 
vece d’ esser  bianca,  è assai  gradevoi- 
oiente  squammata  di  bruno  sopra  un 
fondo  giallo.  Le  macchie  brune  sono 
poi  maggiormente  coperte  dallo  strato 
bianco,  ma  il  fondo  e 1’  apice  allo  sco- 
perto sono  sempre  d’un  bruno  castagno 
più  o meno  cupo. 

Possegghiemo  peraltro  un  individuo 
assai  grande  (due  pollici  e mezzo) , il 
quale  e sottile  e le  di  cui  macchie  bru- 
ne, sparse  in  tutta  la  sua  estensione, 
sono  soltanto  verniciate  da  uno  strato 
d'un  bianco  opalino.  La  qual  cosa  po- 
trebbe fare  facilmente  una  specie  distin- 
ta con  due  piccole  della  collezione  di 
Fiorenzo  Prevost , le  quali  hanno  asso- 
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Imamente  i medesimi  caratteri.  Pini  cre- 
diamo che  sia  quella  rappresentata  - in 
Favanne,  Concb.,  toro,  a,  fìg.  B,  4. 

fai  Patella  apicira,  Patella  api  cimi. 
De  Lamk.,  loc.  cil,,  n.°  1»  Conchiglia 
assai  grande  (Ire  pollici  e mezzo),  molto 
convessa,  a costole  più  spazieggiale  e più 
angolose  che  nell’  occhio  di  rubino  ; api- 
ce molto  prominente,  leggermente  in- 
clinato ed  ottuso , nero  dentro  e fuori 

nido  è stato  consunto.  Dell'oceano 
ano  ? 

Non  abbiamo  veduto  questa  specie.  De 
Lumarck  la  riguarda  come  molto  vicina 
all’occhio  di  rubino. 

La  Patella  occhio  di  becco.  Patella 
oculus,  Bom.  ; D’  Argenv.,  Condì-,  tom. 
a,  tìg.  B.  Conchiglia  ovale,  più  larga  in 
addietro,  depressa,  ad  apice  basso,  subuie- 
dio,  costole  assai  poco  numerose,  care- 
nate, che  mollo  oltrepassano  la  circonfe- 
renza. Color  grigio  sopra;  il  foudo  gial- 
lognolo con  un  contorno  bianco;  tutto 
il  rimauente  d’un  bell’ azzurro  nerastro 
iridato. 

Bisognerà  forse  stabilire  due  specie  fra 
le  patelle  che  hanno  il  carattered'offrire 
così  internamente  qualche  rassomiglianza 
con  un  occhio  di  becco;  una  a costole 
grossissime  , molto  angolose  e poco  nu- 
merose (è  probabilmente  quella  che  De 
Lamarck  ha  qui  caratterizzala  e che 
proviene  dai  mari  del  Brasile);  l'altra  , 
almeno  egualmente  grande,  più  massic- 
cia, e che  è piuttosto  striala  che  costala. 
Ne  abbiamo  veduto  un  bellissimo  indivi- 
duo di  tre  pollici  e mezzo  di  lunghezza, 
su  tre  pollici  di  larghezza  nella  collezione 
di  Duclos;  ignoriamo  d'onde  provenisse: 
ci  sembra  rappresentalo  da  Favannes.  È 
forse  la  Patella  cjrpria  di  Gmelin,  pag. 
36q8,  n.*  32. 

La  Patella  cbesputa.  Patella  barba- 
ra, Lino.,  Gmel.,  pag.  36g6  , n.°  io  . 
Conchiglia  massiccia,  solida,  cornea,  ad 
apice  molto  ottuso,  quasi  medio;  co- 
stole elevate,  compresse  ih  forma  di  ere- 
sie, che  oltrepassano  il  margine , e lo 
rendono  come  ciroriacco.  Colore  tutto 
biancu  tanto  fuori  che  dentro. 

Questa  specie,  che  dicesi  dell’isole  Ma- 
inine, ei  sembra  molto  variare.  De  La- 
marck dice  della  sua  che  l'apice  é acu- 
minato ed  inclinato,  e che  ha  venlidue 
raggi  ; lo  che  non  avviene  negli  indivi- 
dui numerosi  da  noi  osservati.  Gmelin 
dice  che  la  Patella  barbara  ha  talvolta 
una  fasoia  larga  e dei  raggi  bruni. 

La  Patella  barbuta,  Patella  barba- 
ta, De  Lamk.,  loc.  cil.,  n.°  9.  Conchi- 
glia massiccia,  solida,  convessa,  ad  apice 
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acuto  c submedio  ; coitole  rilevate  in 
cresta,  ineguali,  carenate,  alquanto  ispi- 
de, in  numero  di  venlidue  almeno,  e che 
contornano  la  circonferenza  di  cremi  la- 
ture;  serie  di  peli  fra  le  costole.  Colore 
tutto  bianco  tanto  fuori  che  dentro. 

Questa  specie,  della  quale  ignoriamo 
la  patria,  non  ci  sembra  quasi  doversi 
distinguere  dalla  precedente;  poiché  le 
serie  di  peli  altro  non  sono  che  avanzi 
di  fuchi. 

La  Patella  sfikipera.  Patella  spini- 
fera , De  Latnk.,  loc.  cit ^ n.°  io.  Con- 
chiglia orbicolare,  conica  , assai  elevata; 
apice  appuntato  , submedio;  veutiqual- 
Iro  costole  carenate,  che  oltrepassano  il 
margine  e con  una  spina  ascendente 
avanti  la  loro  estremità.  Colore  tutto 
bianco. 

* É parimente  una  specie  poco  o punto 
distinta  dalla  Patella  cresputa. 

La  Patella  testa  di  Medusa,  Patel- 
la plicata , Borri.,  Afus.,  tom.  18,  tìg. 
i ; Patella  plicaria , Lina.,  Gtnei.,  pag. 
3708  , n*  83.  Conchiglia  ovale,  assai  de- 
pressa ; ad  apice  ottuso  , submedio;  co- 
stole  rotonde  o ottuse,  forti,  subcguali, 
assai  numerose  (venlidue),  subsquammose 
e che  laciniano  tutta  la  circonferenza. 
Color  bianco,  un  poco  bruno  sulle  co- 
stole esternamente, tutto  bianco  interna- 
mente. 

Del  distretto  di  Magellano. 

La  Patella  conica.  Patella  conica. 
Grande  conchiglia,  molto  grossa,  ovale, 
subcircolare , conica,  assai  elevala,  ad 
apice  submedio  ; con  moltissime  co- 
stole, alternativamente  piccole  e grandi, 
angolose,  ma  mollo  meno  elevate  e me- 
no cristate  che  nella  Patella  barbata., 
margini  subdentali.  Colore  tutto-  bianco 
tanto  fuori  che  dentro. 

Sebbene  questa  specie  sia  realmente 
molto  vicina  alla  Palella  cresputa  , non 
ostante  la  piccolezza  delle  sue  coslo- 
le  , per  quanto  giunga  ad  una  gran- 
dezza assai  considerabile,  ci  fa  crede- 
re che  te  ne  distingua.  , Ne  abbiamo 
veduti  tre  o quattro  individui  d’ un 
grandissimo  Volume,  i quali  provenivano 
dall'isola  Maria. 

La  Patella  piramidale,  Patella  py- 
rnmìdata,  De  Larak.,  loc,  cit.  , pag. 
327,  n.°  14.  Grande  conchiglia  ovale, 
elevata  , convessa  , subcouica  , costole 
raggiale  , numerose  , fitte,  ottuse,  sub- 
imbricate  , apice  acuto.  Colore  d"  un 
lionato  rossiccio  esternamente , bianco 
internamente. 

Patria  ignota. 

La  Patella  campaniforme  , Patella 
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campani forntis.  Conchiglia  assai  grande, 
massiccia,  solida,  conica,  ad  apice  acu- 
to, elevato,  medio;  costole  assai  distinte, 
poco  numerose,  triangolari,  mollo  disco- 
ste. Colore  d’un  bruno  affumicato  ester- 
namente, tutto  bianco  internamente. 

Questa  conchiglia,  che  proviene  dal 
Gabinetto  di  Lisbona,  potrebbe  facilmen- 
te appartenere  al  genere  Si  fonarla. 

D.  Specie  pettinate  o più  o meno  e- 

videntemente  costate  ; le  costole 

rotonde. 

La  Patella  ruvida.  Patella  aspera% 
De  Laruk.,  loc.  cit n.°  12;  Favanne  , 
Concilila  tav.  2,  fìg.  G.  2 ? Conchiglia 
assai  grande  (due  pollici  c mezao),  ova- 
le rotonda  , assai  convessa  , con  costole 
ineguali,  numerosissime,  che  oltrepassa- 
no un  poco  il  margine  e ruvide  sul 
dorso;  apice  ottuso.  Colore  d'nn  bianco 
rossiccio  fuori,  periato  dentro. 

Patria  ignota. 

La  Patella  giallognola  , Patella 
luteolay  De  Lamk.,  loc.  cit. , tom.  6, 
pari,  t , pag.  327,  n.°  i3.  Conchiglia 
ovaie  rotonda,  convessa  o subconvessa  ; 
apice  submedio  ed  qttuso;  costole  nu- 
merose, subeguali , assai  elevate;  a dor- 
so rotondo,  ma  un  poto  angoloso,  e che 
lacinia  tutta  la  circonferenza  in  un  mo- 
do assai  regolare.  Color  giallognolo  tanto 
fuori  che  dentro. 

Questa  specie  è stabilita  da  De  La- 
raarck  sopra  un  individuo  di  quasi  tre 
pollici  di  diametro,  il  quale  faceva  par- 
te della  sua  collezione. 

In  quella  dj  Duclos  abbiamo  veJuto 
una  palella  assai  più  piccola  , la  quale 
ha  perfettamente  i caratteri  della  Pa- 
tella hit  eoi  a di  De  Lamarck , c che 
sembra  essere,  per  cosi  dire,  intermedia 
alle  palelle  radiate  ed  alle  patelle  petti- 
nate. 

La  Patella  granulare,  volgarmente 
la  Fortezza,  Patella  granularis.  Lino., 
Grael.  , pag,  36qG  , n.*  21  ; Martin  , 
Conch.  , «1  , tav.  8,  tig.  Gì.  Conchiglia 
ovale,  subconvessa,  più  larga  posterior- 
mente; apice  assai  appuntato,  inclinalo, 
subanteriore,  costole  numerose  alternati- 
vamente piccole  ed  un  poco  piu  grosse, 
s 11  beare  nate,  e con  tubercoli  squaminosi 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  Color  brunic- 
cio fuori,  coi  tubercoli  bianchi,  bianca 
internamente,  col  fondo  ed  il  margine 
bruni. 

Dei  mari  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e delle  coste  dell'Europa  australe. 

E una  specie  assai  ilLtinta.  CJu  indi- 
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''triduo  proveniente  da  Sant'  Elena  e che 
fa  parte  della  collezione  di  Duclos  , ha 
l’epiderraide  d'un  verde  assai  bello. 

La  P .stella  ROSSA  dorata  , Patella 
tleaurata , Lino.,  Gmel.,  pag.  3719,  n.° 
»4a,  Chemn.,  Conche  10,  pag.  327, 
t«v.  168,  lig.  1616,  a , J.1  Conchiglia 
ovale,  assai  solida,  convessa,  conica,  ad 
apice  più  o meno  subcentrale  ed  ottu- 
so; costole  numerose  (trentadue  a tren- 
tasei),  ottuse,  piu  o meno  rugose  per  le 
alide  d’accrescimenlo;  margine  laciniato. 
Color  grigiognoto  lucri  e piu  o meno 
argentino  internamente.  V.  la  tav.  8q5. 

Questa  conchiglia  diviene  assai  bella 
mercè  alcune  preparazioni  che  le  tol- 
gono lo  strato  che  nascondeva  on  co* 
loro  d’  un.  bruno  rossastro;  ovvero  la 
rendono  radiala  di  bianco  consumando 
le  sue  costole,  e finalmente,  scuoprendo 
il  periato  del  suo  apice.  Sembra  essere 
molto  comune  alfe  isole  Mainine  e 
sulle  coste  di  Magellano.  Offre  mollissi- 
me varietà,  specialmente  riguardo  alla 
sua  grossezza;  alla  posizione  dell'apice 
e forse  al  numero  delle  costole  : dovrà 
fors’anco  riguardarsi  come  una  specie 
distinta,  una  patella  generalmente  più 
tenue,  più  depressa,  ad  -apice  più  inte- 
riore, più  distinto,  con  le  Costole  più 
rilevale- e che  é perlaio  internamente, 
col  posto  dell'animale  d’un  bel  bruno. 
Sembra  egualmente  provenire  dalle  iso- 
le Maluine.  k 

La  Patella  carditoidr,  Patella  car- 
1 litoidea ; Conchiglia  assai  tenue,  ov.de 
un  poco  allungala  ; apice  al  terzo  ante- 
riore depresso;  costole  grosse  , eguali, 
assai  poro  numerose  (ventidue  a venti-  . 
quattro),- rotonde, e più  o meno  squam- 
inole per  la  distinzione  «Ielle  strie  d'ac- 
cfesci merito.  Colore  d'nn  bruno  grigio- 
gnolo  sopra,  bruno  periato  internamen- 
te, tutto  bruno  nel  fondo. 

Questa  graziosa  specie  , della  quale 
abbiamo  veduto  quattro  individui  d'  un 
pollice  e mezzo  orca  di  lunghezza,  pro- 
viene dal  viaggio  del  capitano  Freyci- 
net.  PotrcbbVssere  che  dovesse  ravvici- 
narsi alla  Patella  cimbularia. 

La  Patella  di  Tarai*  ro , Patella 
Tarentina , De  Laiuk.,  /oc.  pif.,41.*  33. 
Conchiglia  di  mediocre  grandezza,  ova- 
le, un  poco  convessa,  ad  apice  subeen- 
trale  , un  poco  inclinalo  ; otto  o dieci 
costole  distatili,  che  circondano  un  poco 
il  margine;  gl'interstizi  li namente  stria- 
li. Color  biancastro  , radiato  «li  bruno 
esternamente  negli  intervalli  delle  costole, 
leggermente  perlaio  internamente.  Del 
golfo  di  Taranto. 
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La  Patella  dkvitrssa  , Patella  de- 
pressa ^ Lino,  , Gmel.  , pag.  3G98  , n.° 
29;  lfelbling,  Abh . der  hòhm . Privat- 
aci , 4 ».  Pag-  108  ,1av.  1 , fig.  9\10* 
Conchiglia  assai  piccola,  ovale,  conica, 
depressa  ; quaranta  costole  ineguali;  mar- 
gine dentato.  Color  bianco  , radialo  di 
bruno  fra  le  costole. 

Patria  ignota. 

La  Patella  a costole  rade,  Patella 
raricosta.  Conchiglia  mediocremente 
massiccia,  ovale,  subcircolare  , ad  apice 
quasi  medio,  verticale,  dal  quale  escono 
raggiando  diciatto  o venti  grosse  costole 
striate  per  traverso  e che  laciniano  il 
margine.  Color  biancastro  o bruniccio 
esternamente,  periato  internamente  ; N 
lembo  ed  il  fondo  d'un  bruno  cupo. 

Assai  piccola  conchiglia  della  quale 
ignorasi  la  patria. 

La  Patella  solida  , Patella  solida. 
Conchiglia  massiccia,  ovale,  subcircolare, 
un  poco  depressa,  ad  apice  sensibilmen- 
te posto  avanti  il  mezzo  e diritto,  poco 
distinto;  costole  assai  grosse  in  numero 
di  venti  a ventiquattro,  che  laciniano  il 
margine^' Color  d’un  bigio  cenerino  so- 
pra; azzurro,  contornato  di  giallo  , nel 
tondo;  il  lembo  radiato  di  bruno-sopra 
un  fondo  biancastro  o azzurrognolo. 

Dell?  Nuova  Olanda.  1 

Abbiamo  veduto  cinque  o sei  indivi- 
dui i quali  presentavano  precisamente  i 
caratteri  che  asseguamo  a questa  specie; 
alcuni  altri,  forse  più  giovani,  non  ave- 
vano il  colore  della  cavità  tanto  di- 
stinto. 

La  Patella  rossa  a asciata,  Patella 
rubrauranthica.  Conchiglia  massiccia  •> 
ovale  o meglio  subcircolare  , depressa  ; 
apice  al  terzo  anteriore;  ventidue  co- 
stole eguali,  striale  per  traverso  , con 
intermedie  più  piccole  ; margine  laci- 
niato. Colore  d'un  rosso  ranciato  supe- 
riormenle,  roseo  internamente;  il  lembo 
quasi  incarnato;  il  fondo  agata. 

Questa  specie  , della  quale  abbiamo 
veduti  tre  o quattro  individui  al  Museo, 
differisce  dalla  precedente  per  la  sua 
forma  molto  più  depressa  e per  la  sua  co- 
lorazione. Proviene  dai  medesimi  luoghi. 

La  Patella  laticostata,  Patella  la - 
ticostata.  Conchiglia  assai  massiccia , 
subconica  , ad  upicè  subcentrale  < con 
ventidue  raggi  larghi,  schiacciali  , poco 
profondamente  separali  e striati  per  tra- 
verso. Colore  interno  bianco,  radiato  di 
.nero,  d'un  grigio  sudicio*fnori. 

Dei  mari  della  Nuova  Olaiula  , come 
le  due  precedenti.  Non  sarehb*  efia  la 
Patella  melanogramma  di  Gin  eli  «l? 
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La  Patella  itera  b bianca,  Patella 
nigroalba . Conchiglia  assai  solida,  ovale, 
uu  poco  più  larga  in  addietro,  conica  ; 
apice  acuto,  evidentemente  ricurvo,  si- 
tuato dopo  il  terso  anteriore;  venti  a 
ventidue  costole,  assai  poco  distinte, 
specialmente  in  avanti  , striate  ed  anco 
sublubercolose.  Colore  tutto  nero  fuori, 
tutto  bianco  dentro,  tranne  sul  lembo  , 
„ il  quale  è macchialo  di  nero. 

Questa  graziosa  specie,  assai  distinta  , 
proviene  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

La  Patella  di  safi.  Patella  safianay 
De  Laink.,  loc  cit.%  n.°  20.  Conchiglia 
assai  grande  (quattro  pollici) , ovale  bi- 
slunga , convessa,  submutica;  costole 
eguali,  depresse  sul  dorso;  apice  suba- 
cuto , un  poco  inclinato.  Colore  d’  un 
bianco  grigiognolo  fuori,  con  raggi  fra  le 
costole  giallognoli  o un  poco  brunì. 
Delle  coste  occidentali  del  reame  di  Ma- 
rocco. 

La  Patella  di  Peboit  , Patella  Pe~ 
ronii.  Conchiglia  massiccia,  ovale,  sub- 
circolare , conica  , ad  apice  verticale  e 
medio;  ventidue  o ventiquattro  grosse  co- 
le , suhcarenate  , rugose  , che  laciniano 
la  circonferenza.  Colore  d'  uu  bianco 
giallognolo  esternamente  , lutto  bianco 
internamente;  il  posto  deh’  animale  più 
o meno  tinto  di  bruuo.  Del  Porto  del 
re  Giorgio  nelbr  Nuova  Olanda. 

La  Patblla  dbl  Madagascar,  Patel- 
la Madagascariensis.  Conchiglia  solida, 
ovale,  conica  , costata;  apice  centrale; 
margini  quasi  intieri  ; impressione  mu- 
scolare, slargala  a ferro  di  scurc^  ad  am- 
bedue le  estremità.  Color  grigiognolo, 
radiato  di  nero  esternamente,  macchiate 
sul  lembo  internamente,  il  rimanente 
bianco. 

Questa  specie,  assai  distinta  per  la 
forma  della  sua  impressione  muscolare, 
trovasi  al  Museo,  c proviene  dallo  costa 
del  Madagascar.  Ha  quindici  a diciotto 
linee  di  lunghezza. 

K.  * Specie  più  o meno  coniche  , ad 
apice  subcentrale , verticale , poco 
o punto  strialCy  mai  costate . 

La  Patella  violicea y Patella  violà- 
cea. Conchiglia  ovale*  conica , medio- 
cremente elevata  , ad  apice  appuntalo, 
verticale,  submedio;  strie  numerose, 
finissime,  alcune  delle  quali  più  rileva- 
te e costifórmi;  margine  intiero  o qual- 
che volta  un  poco  dentellato*  Color  vio- 
laceo fuori,  bianco  verdognolo  dentro, 
talvolta  con  tracce  di  raggi  più  chiari  , 
e col  fondu  azzurrognolo. 


Questa  specie,  la  quale  potrebbe  ap- 
partenere alla  prima  sezione,  è comune 
nei  nostri  mari,  ove  travasi  con  la  Pa- 
lella comune. 

Conosciamo  una  patella  che  ha  qua- 
si lutti  i Caratteri  di  questa  specie,  ma 
che  è forse  più  circolare,  con  le  costo- 
le acute  più  distinte.  11  suo  colore  é 
inoltre  d’uo  grigio  verdognolo,  ed  è 

£iù  manifestamente  radialo  neU'inleruo. 

la  per  conseguenza  la  forma  di  questa 
patella  violacea,  ed  il  colore  della  pa- 
tella comune. 

La  Patella  tubercglipbka  , Patella 
tubcrculijera , De  Lamk  ; loc.  cit .,  n.° 
37.  Conchiglia  ovale , assai  convessa  ; 
apice  assai  acuto,  subcentrale  ; costole 
acute,  ben  formate,  separate  da  finissi- 
me strie  e con  più  o mena  tubercoli 
alla  parie  inferiore.  Colore  d'uu  grigio 
rossiccio. 

La  patella  che  riferiamo  a questa 
Specie  di  De  Lamarck  e che  provieue 
dalla  collezione  di  Duclos  , partecipa 
molto  della  forma  della  precedente;  le 
sue  coslolc  sono  però  più  distinte,  e 
non  vi  sono  tubercoli  assai  manifesti 
fuorché  verso  il  mezzo  della  conchiglia. 
Concorda  assai  bene  col  colore  della 
varietà  della  Palella  violacea. 

La  Patella  a margini  nbei.  Patella 
atromarginata.  Conchiglia  assai  grande, 
orale  , più  o meno  conica  , con  strie 
uumetose,  acute,  più  o meno  echinate; 
apice • • sub  medio  ; margini  subdenlico- 
Iati.  Colore  d'uu  grigio  verdognolo  so- 
pra, bianco  internamente;  il  posto  del- 
l’animale ed  il  lembo  d’uu  lionato  fer- 
rugineo quasi  nero. 

Abbiamo  veduti  due  individui  di  que- 
sta specie  , provenienti  dal  Capo  di 
Buona  Speranza;  uno  t; ella  collezione 
del  Museo  e l'altro  in  quella  della  fa- 
coltà delle  scienze. 

La  Patella  d'Islanda,  Patella  fslan- 
dicas  Linn.,  Gmcl.,  pag.  3Gq8 , 11.0  3r. 
Conchiglia  d'egual  forma  della  prece- 
dente, ma  più  elevata,  più  conica  ; api- 
ce più  ottuso  e più  radialo;  strie  nu- 
merose, ineguali,  alcune  delle  quali  più 
grosse  e un  poco  tubercolose  o squam- 
inole; margine  appena  dentellato.  Color 
radiato  di  nero  e di  rossastro  sopra  un 
fondo  biancastro  all’esterno  e d’azzur- 
rognolo  o cenerino  sopra  un  fondo  di 
colui  corneo  internamente.  Dei  mari 
d’Jslandu. 

Posscggbiamo  nella  nostra  collezione 
una  palella  dei  noslri  mari,  che  riferia- 
mo a questa  specie;  ma  iiod  è forse  clic 
Li  Patella  violacea.  Un  giovane  individuo. 
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ha  i tuoi  raggi  più  acuii  eJ  il  Etto  co- 
lore più  vince,  tpecialinoHc  peU'iiilei- 
tio,  ove  osservatisi  alcuni  raggi  rossi  e 
veniognoli  assai  distinti. 

La  Patella  suaoaiaui.iaE  , Patella 
subgranularis , GnaH.,  Test. , lav.  8 . 
fig.  D.  Conchiglia  assai  massiccia,  ovale, 
ussai  corta;  apice  subiucilio  , ottuso; 
raggi  assai  distinti,  un  poco  tubercolosi, 
contenenti  nei  loro  intervalli  due  o tre 
strie  più  fìtti  ; margini  iutieri.  Color 
verdognolo,  radialo  da  serie  sii  macchio 
line  brutte  esternamente,  più  chiare,  in- 
ternamente, il  fonilo  bruno,  comparisce 
un  poco  al  difuori. 

Questa  conchiglia,  che  poasegghiamo 
nella  nostra  colleziona  e che  credutilo 
provenire  dal  Mediterraneo,  ci  sembra 
corrispondere,  esattamente  alla  figura  ci- 
'tata  da  .Gualtieri  ed  esser  differente 
• Issila  vera  patella  granulare,  che  abbietti 
potuto  confrontare  diligentemente 

La  Patella  ut  Magellano,  Palella 
Magellanica , Linu.,  Guicl.,  pag.  8703, 
n.0  5a;  Guall.,  Test.,  lav.  9 , ttg..  £. 
Conchiglia  mediocre  (un  pollice  e niel- 
lo), ovale,  convesso-conica  , strie  eleva- 
te e tubercolose  alla  base  ; . apice  .acuto. 
Color  bianco,  radialo  di  lionato,  rossic- 
cio esternamente,  pellaio  internamente  ,■ 
col  fondo  bruno,  Dello  stretto  dì  Ma- 
gellano. 

La  Patella,  costoxa,  Patella  vulgata, 
Litui.,.  Gmel.,  pog.  3C97,  n.*  ; J’eu- 

nant.  Brìi,  tool.,  4,  Uv.  8y,  fig.  1 4 ^ , 
■ 4Q.  Conchiglia  maisiecia,  4olida,  oliale, 
aubcircohtrc,  d'ordinario  couica,  assai  e- 
Icvata,  ad  apice  ottuso  e subeeoirale,  co- 
. perla  di  moltissime  strie  linissime,  al- 
cune delle  <]ualì  un  poco  più  elevate. 
Colore  ordinario  d’  un  grigio  verdo- 
gnolo, uniforme  sopra,  e d' un  giallo 
verdognolo,  talvolta  un  poco  radialo  da 
tinte  più  chiare,  internamente.  V.  le  tav. 
337  e SgS. 

Questa  specie,  comunissima  sulle- co- 
ste. delhi  Manica  c dell’ Oceano,  offre 
molle  varietà  di  forma  ed  anco  di  colo- 
re: di  mauierti  che  è talvolta  assai  de- 
pressa, mentre  altre  volte  è più  alta 
che  lunga.  Può  essere  striata  assai  egual- 
mente , ovvero  subcoslata  a costole 
acute. 

La  roller  ione  del  Musco  possiede  una 
palella  di  Timor,  che  si  è riguardata 
come  appartenente  a questa  specie;  ma 
ci  sembra  male  a proposito.  Quella 
specie  è mollo  .più  depressa  ; I'  apice 
più  eccentrico;  è aijtti  pivi  profonda- 
mente striata,  per  modo  da  essere  misi 
tiraggial*.  Queste  strie  sotto,  d'altronde 
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fogliale  ad  angolo  rollo  da  sfrie  d'accre- 
scimento assai  considerabili.  K molto 
probabile  ebe  sia  quello  che  abbinilo  qui 
sopra  nominata  Patella  a fondo  ranciato. 

La  Patella  portoghese,  Patella  lusi- 
t cinica , Limi.,  Gitici.,  pa*.  123; 

Guall.,  Test.,  lav.  8,  fig.  J/.' Piccola  con - 
chiglia  assai  «ulula,  conica,  ovale;  apice 
submedio,  verticale,  assai  ottuso  ; co- 
lore radiato  di  bruno  più  o meno  cupo 
sopra  un  -fondo  bianco  esternamente, 
bianco  internamente  , eoo  una  gran  mac- 
chia bruna  specialmente  sui  ioafgiiii  vai 
fondo. 

Abbiamo  osservali  diversi  individui  di 
questa  specie,  la  quale  sembra  «bere 
sempre  piccola,  ^ion  &? reti b' ella  la  me- 
desima delLi  pattila  notata ? 

La  Patella  zebra.  Patella  zebra. 
Conchiglia  massiccia,  ovale,  assai  conica 
o confessa,  coi»  le  sole  strie  d’accrescimen- 
to distinte;  apice  mestai*!  e o , -un  poco 
olire  il  ferzo  anteriore;  margini  intieri 
e massicci.  Gol  or  bianco,  zebrato  di 
bruito  cupo  sopra  , per  cui  comparisce 
quasi  lotto  bruno;  bianco  internamente: 
il  posto  deU'aiiimalc  circondato  di  bruno. 

Abbi  mio  stabilito  questa  specie  sopra 
un  individuo  di  note  linee  di  lunghezza, 
della  collezione  di  Duclos  il  qoale  nc 
ignora*  la  patria. 

La  Patella  a papilla.  Patella  ma - 
miliari*.  Liuti.,  Gmel.,  pag.  3^o3,  n ° 

fi;  Martin.,  Conch'.\  i,  tav.  7,  tig.  58, 
i).-(Joqehiglhi  conica , elevata,  (inissima- 
mente  striata;  apice  subcentralc,  papil- 
loso, un  poco  adunco;  margine  intiero, 
tagliente  ed  uri*  poco  irregolare.  Colore 
d’ un  biauco  giallognolo  o anco  zmsato 
di  bruno  esternamente,  tutto  bianco  in- 
ternamente. 

(Questa  specie  di  patella,  che  Graeliu 
e De  Lamarck  dicono  del  Mediterraneo 
e delle  .cpste  occidentali  d’A HVrga,  offre 
reAl/uente  qualche  cosa  d* irregolare,  spe- 
cnilmeutc  nel  suo  margine,  il  quale  po- 
trebbe far  supporre  che  fosse  una  specie 
di  copulo;  ma  è cosa  certa  che  V apice 
è inclinato  dalla  pule  in  cui  si  apre  il 
ferro  di  cavallo  dell’ impressione  musco- 
lare..Un  individuo,  d’ un  bianco  gjaflo- 
gtiélo,  della  collezione  di  Duclos,  pro- 
viene dalla  Conce-rione;  talché  dubitia- 
mo forte  che  vi  sir  errore  in»  Gnidiu, 
allorché  dice  questa  specire  del  Mediter- 
raneo. 

La  Patella  uugulifob  m è,  Patella  un - 
guliformis.  Piccola  conchiglia  ovale, 
slargala  posteriormente,  mollo  depressa, 
come  piegata  iu;lla  sua  lunghezza,  striata 
circolarmente  ; apice  mollo  eccentrico, 
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muscolare;  margine  intiero,  grosso,  rilè- 
nto il’ ijjmiii  e di  dietro.  Colore  uni' 
forme  iioualo  sopra,  d'un  bianco  giallo- 
gnolo inleruimunle. 

Abbiamo  di  questa  specie  veduto  so- 
lamente un  piccolo  individuo  d'otto  li- 
nce di  lunghetta  sopra  a sei  a sette  di 
larghetta,  nella  collezione  di  Duclos  , 
senza . indicazione  «li  patria.  Sarebb*  ella 
soltanto  una  varierà  mostruosa  della  pre- 
cedente? Ciò  uou  è probabile,  esseodo vi 
troppa  differenza  per  Iti  positi o ne  dol l’a- 
pice e nella  forma  generale. 

Nella,  distinzione  d’un  certo  numero 
dj  specie  di  palelle  cbc  abbiamo  noi  me-  ' 
desimi  potuto  osservare  nella  collezione 
«IH  Museo,  in  quelle  «li  Duclos  e della 
Facoltà  delle  sciente  o nella  nostra,  ab- 
biamo indicato  tutte  quelle  di  De  La- 
titargli, (nume  Ire  o quattro  le  quali  non 
sono  vere  patelle;  la  Patella  leucojìleu- 
ra  è il  tipo  del  genere  Si  fonar»  a;  la  Pa- 
tella ‘ pttna ur afa  è una  seraiftssurella  ; 
finalmente  le  Patella  'tricostata  ed  (tu- 
\ stralis , sodo  c.ipuli. 

lo  quanto  alle  specie  indicale  da  Grae- 
,JHi  che  non  abbiamo  menzionate,  sono 
molto  più  numerose,  e per  la  maggior 
parlg  ammesse  secondo  Scbròler,  spesso 
ancora  senza  figura  e solamente  indicate 
con  una  semplice  frase  caratteristica» 

La  prima  sezione  nop  comprende  che 
icrepidule.  1 

Nella  sezione  che  comprende  le, specie 
che  hanno  la  base  dentata  o 'meglio  an- 
golosa alla  circonferenza  , sono  : x 

La  Patella  stbiatula.  Patella  stria- 
v/ztfè,  Scbròt.,  N.  Lift.)  3,  pè£.  16,  u ® 
36,  lav.  1,  fig.  3.  Subrugosa,  bianca,  va- 
riala di  Sirie  brune,  flessuose  e ramose 
esternamente,  e di  due  macchie  brune 
iauipiiKuU.V. 

Xa  Patella  epatica.  Patella  hepati- 
cfi,  Schrò!.,  Etiti,  in  Concita  a-,  pag. 
489,  tav.  5,  Hg.  i5.  Ovale,  gibbosa,  te- 
nue,, con  strie  elevate,  un  poco  spinosa.  1 
«li  colore  epatico  ; l'apice  e la  circonfe- 
renza bianchi  esternamente,  il  fondo  ed 
il  margine  interno  brunicci. 

La  Patella  castagna,  Patella  badia , 
idv  ibid .,  pag.  4^4»  tav.  5,  fig.  9 Sub  - 
con  vessa*;  «lodici  raggi  più  grandi  , li- 
mitali da  pmbedocf  le  parti  da  una  co- 
stola  , cd  altrettanti  più  piccoli.  Color 
bruno  , varialo  «li  putiti  verdi  esterna- 
mente, azzurri  interna  metri  e. 

La  Patella  pettiue,  Patella  pectcnA 
Scbròt 'N.  Liti 3,  pag.  56,  ti.°  io5  ; 
Martin.,  Uniaers.  Candì. ^ 1 , lav.  iG  ? 
Orde  , pettinala  esternamente  «la  strie 
distanti.  Color  bruuiccio  , radiato  «li 
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bianco  fuori , una  macchia  bruna  mar- 
ginala di  bianco  dentro.  I >c 1 1 * America 
boreale.  ■ . 

La  Patella  olivastra  , Pattila  ali- 
l 'acca,.  Serbi.,  Einl.  in  Condì.,  a,  |>ag. 
4go,  lav.  6,  fig.  1.  Ovale,  con  atrio  «le- 
vale , ineguali , un  poco  spinoso  ani 
margini.  Colore  olivastro  fuori , bruno  , 
variato  di  bianco  dentro. 

La  Patella  a tasca  urbe  , Pattila 
me/annionias.  Schriit.  , Pi.  Litt.  , pag. 
61,  n.“  J14,  fig-  5.  Ovale  con  strie  e- 
ievale,  ineguali,  nodolose  fuori*  spinose 
sui  margini.  Color  cenerino  , con  tre 
fasce  nere,  fuori,  bianco  dentro. 

La  Patella  casctllata  , Patella 
cancellata  , Schrót. , Pi.  Litt. , 3 , pag. 
67..  n.“  la);  Marlin.,  Condì-,  i>  tav.  5, 
fig.  37.  Conchiglia  striala  in  ambiduc  ■ 
sensi,  con  nna  callosità,  tubercolo  su  due 
'file.  Color  cenerino,  variai»  di  bruno, 
esternamente,  bianco  internamente.  Dei 
mari  della  Giammaic». 

La  Patella  ccvbea.  Patella  cuprea , 
{Jcbrtìl.,  A ini  in  Condì.,  a , pag.  488  , 
lav.  5,  fig.  14.  Conchiglia  mediocre,  con 
grosse  costole  rotonde,  marginate  di  ne- 
'ro  sopra  un  fondo  bianco.  Cofor  per- 
laio internamente  , l'apice  ed  >1  fondo 
cubica. 

La  Patella  cbiptese,  Patella  sinica , 
Grael.  , pag.  3705  , n.°  67;  Marlin.  , 
Cnncb.  1,  (av.  6,  fig.  44-  Assai  grande 
conchiglia  ovale  , solcala  e striala  per- 
pendicolarmente; i margini  qua  e là  spie- 
gali. Colore  tolto  giallo.  Della  China. 

La  Patella  postulata  , Palella p on- 
dulata. Grael.,  pH g.  3^05,  11.®  68;  Mar- 
tin., Condì. , 1,  tav. ‘7,  fig.  55.  Conchi- 
glia rotonda,  a margini  un  poco  spiegali. 
Cbtor  bianco,  macchialo  di  punti  mul- 
ticolori con  due  alitili  bruni.  ' 

La  Patella  logubbf,  , Patèlla  lugu- 
bri s , Grael.,  pag.  3705,  n.°  6^  Martin, 
Conch.%  1.,  tav.  8 , fig.  60.  Ovale  , con 
àtrie  elevale,  ineguali,  ‘con  margine 
crenulato.  Color  nero.  Papié*  ed  il  fon- 
do bianchi. 

La  Patella  di  Lisbona.  Pateìla  Ulys- 
si; •ortensi?,  Grael.  , pàg.  3706  , n.°  70  ; 
Martin.,  Condii  1,.  tav.  8,  fig.  62.  Con- 
chiglia ovale  , ad  apice  appuntato  , a 
strie  elevate  , depresse  di  coJòr  giallo- 
gnolo, con  Papié*  ranciato.  Dei  dintorni 
di  Lisbona. 

La  Patella  crepolata.  Patella  cre- 
nata. Grael.  , pt*g.  370G  . n.°  72;  Mar- 
tin Condì. , tav.  8,  64  c 65.  Tenue, 
^pellùcida,  striala  . a margine  crenulato. 
Color  nerastro,  rati  iato  d’oli  vostro  ester- 
namente glauco  o«eneriiio  internamente. 
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Delle  coite  .1'  Affrica  , di  v.Milag/  e ilei 
Portogallo.' 

.La  Patella  feerugihosa  , Patella 
ferruginea-,  Gmel.,  lùtei.,  u.°  j3;  Mar- 
lin., Conch .,  1,  tav.  8,  fi”.  66.  Conchi- 
glia assai  granile  , ovale  o piramidale, 

’ con  costole  nodulose  alternativamente  e- 
levale  e depresse.  Colore  ferruginoso 
con  lince  angolose  o on>lulose„  lionate 
esternamente,  bianche  internamente. 

La  Patella  m kl  a eoo  a Asm  a , Palella 
melano  gromma,  Gmel.,  ibid.  , n.*  7$  ; 
Marlin.  , I , tav.  8 , Kg.  67.  Conchiglia 
ovale,  crcnulata  ani  rimargini;  con  «Irle 
elevale  , nere,  sopra  un  fondo  azxnrro 
gnolo  all'esterno.  Color  bianco  , argen- 
tino nell*  interno*  il  fondo  rossiccio. 

La  Patella  tigrata.  Patella  ligrina, 
Gmel.  , pag.  3707  , n.°  77  ; Martin.  , 
Condì-  .1  , tav.  y , lig.  78.  Conchiglia 
ovale,  liscia,  striata,  pellucida,  con  sette 
costole  che  rendono  il  margine  seltan- 
golare.  Colore  d'  uu  azzurro  olivastro, 
punteggialo  di  bruno  esternamente,  per- 
laio col  fondo  ranciulo  internamente. 

La  Patella  ssoaorE  . Patella  mono- 
, pis  , Gmel. , ibid.  , n.°  78  ; Martin.  , 
Condì.  , 1 , tav.  9 , fi*.  80.  Conchiglia 
bislunga,  uu  poco  depressa,  con  undioi 
strie  elevale  , ineguali.  Colore  nzzurro- 
. gnolo,  talvolta  bruno,  con  strìe  bianchi 
esternamente;  lutto  bianco  internamente. 
Dell'Arcipelago  Americano. 

Le  Patella  vesce  macchiata  , Pa- 
tella ehtorvslieta , Gmel.,  ibid.,'  n * 79; 
Martin.,  Condì.,  1,  tav.  io,  fig.  74.  Con- 
chiglia ovale,  con  venlidue  strie  elevate, 
alternativamente  larghe  e strette.  Colo^ 
bruno,  macchiato  di  verde  all'  esterno  , 
bianco  nell' in  terno,  col  fondo  bruno  o 
lionato. 

La  Patella  tseoe  , Patella  tenuis , 
Gmel.,  |iag.  3708,  u."  8/,  Marlin.,  Condì., 
s,  tav.  lo,  fig.  87.  Conchiglia  assai  tenue, 
multo  depressa  , con  dieci  o dodici  striel 
elevate  , ottuse,  ineguali.  Colore  d’  un 
bruno  szznrognolo,  variato  ili  linee  lio- 
nate angolose. 

La  Patella  pieghettata.  Putrita  pii- 
taria,  Gmel.,  ibid.,  n.°  83;  Born.,  Mus, 
Caes.  Vindob.  Tea/.,  tav.  18,  fig:  1.  Con- 
chiglie ovale  , dentata  , con  trenta  strie 
elevale,  ottuse , rugose  trasversalmente. 
Del  distrailo  di  Magellano. 

La  Patslla  pestagoha,  Patella  pen- 
tagono, Gmel.,  ibid.,  u.°  84;  Boru.,  toc- 
cit.,  tav.  18,  fig.  4*8  Conchiglia  sub- 
pentagona;  . m inargine  dilatalo,  crennlato. 
ad  apice  ottuso;  bianca  fuori,  rossastra 
nel  tondo.  •• 

La  PaTELLa  eeoeziea,  Patella  aenea 
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Ginel.,  ibiil. , u.°  85;  M. litui,  Ncuest ., 
Mannigf. , i , pag.  408,  tav.  I <,  fig.  y. 
Conchiglia  ovale,  fragili-,  pellucida,  abbai 
elevata  , *1  riala,  «li  color  bianco  argentino, 
radiata  di  rossiccio  sotto  l'epidermide  ; 
l'apice  cd  il  fondo  broiuiui  Dello  stretto 
di  Magellano. 

Questa  medesima  sezione  contiene  an- 
cora* ma  con  una  semplice  frase  descrit- 
tiva e senta  ligure  citate  , venticinque  n 
venlisei  specie,  le  quali  sorto  quasi  tutte 
.•tate  stabilite  da  Schfòter  in  un  modo 
assai  incompleto  da  rendersi  mollò  dif- 
ficile il  riconoscerle,  lo  che  ci  determina 
a citarne  soltanto  i nomi;  sono  queste  la 
■Patella  tubercolata , costata,  striatala, 
rubra,  fuscescens , maculosa , rotondata, 
corrugata,  albo-radiata,  Cerea,  impres- 
sa, oculata ; ochrolcuca , denticolata,  no- 
didosa,  cinerea , exalbida  , latvis  , ar- 
gentea, sanguinea,  inaequalis , Jlaveola , 
infumi  ibul  uni , cjrat/uis  , stari  tira  e can- 
didissima. 

La  Patella  creptdula  è una  vera  crr- 
pidulii. 

La  Pqtella  leptts  è il  tipo  del  gene- 
re Concole  pad  e.  * 

La  Tal^Ua  tricostata  e mittula  sono 
caputi. 

, Nella  sezione  delle  palelle  mucronate 
o il  di  cui  apice  acuminato  é ricurvo, 
trovatisi  le  specie  seguenti,  con  citazione 
di  figure.  '4  * 

La  Patella  vergi  sale  , Patella  vir- 
g intuì;  trinci.,  pag.  3 709,  n.°  100:  Muli, 
Zoo/ . Dan.,  v,  pag.  tom.  12,  fig.  4 
e 5.  JNccola  conchiglia  intierissima,  assai 
finamente  striala  per  traverso,  di  color 
biamo,  con  dìciotto  fesec  rosse,  fuori, 
giallastra  dentro. 

La  Patella  tessellata.  Patella  tes- 
sellata, Gmel.,  ibid.,  n.°  101;  Muli,  ibid., 
fig.  6 e 7.  Piccola  conchiglia  finissima- 
mente striala,  bianca,  tessellata  di  rosso 
fuori,  bianca  déntro. 

La  Patella  lionata.  Palella  fulva, 
Gmel.,  pag.. 371  a,  n.°  ia;  Muli.,  toc.  cit., 
tav.  a$.  fig.  1-3.  Conchiglia  solida,  liscia 
o appena  striata,  ad  Aipice  mucronato 
subverticale.  Color  ranciaio,. 

Queste  tre  specie  vivono  nei  mari  di 
Norvegia,  fissate  sui  fuobi  e sugli  scogli. 

La  Patella  di  DrBossk,  Patella  B or- 
ninna,  Gmel.,  ìbid.,'n.9  ro6;  Uelbling, 
Abh.  boehm.  Privatg .,  4'  Pag-  lo**»  lav- 
i,  fig.  7.  Piccola  conchiglia,  ovale  intie- 
rissima, finissimamente  striata  nella  sua 
lunghezza  ; di  color  bianco , ornalo  di 
vene  rosse. 

La  Patella  vera  r bianca.  Patella 
melanoleuca,  Gmel.,  pag.  371 3,  n.°  108; 
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Maitin.,  Condì .*  i,  fi»v.  7,  fig.  56  e 87.  La  Patella  ungili*  è stabiliti  «opra 
Conchiglia  striala,  intierissima,  alternati-  una  valva  «iella  lingula, 
vaine  lite  nera  e bianca;  apice  bruniccio  La  Palella  crìstula  è manifestarne  ine 
e bianco;  fondo  bianca;  lembo  talvolta  , un'argonauta. 

azzurrognolo.  » La  sezione  delle  patella  intierissime. 

La  Patblla  vETTvntoiaS Patella  pccT  &ent*apice  mucronata.  contieue  meno 

tunculus * Gmel.,  ibid.*  n.°  109;  Martin.,  captili  , sebbene  sia  pii*  numerosa  delta 

Condì. , 1,  tav.  io,  fig.  ii5  e irò.  Con-  precedente,.  Le  specie  che  sono  stabilite 

chiglia  znedioerg,  bisianga,  convessa,  ri-  con  figure  sono  le -seguenti, 
coperta  di  strie  elevate,,  nod utose,  tal-  La  1‘atelu  della  Gjammaica,  Patd- 
volta  spinose,  subdeut  icolale}  apice  cut-  lo  jamaicensis * Giuel.*,  j*ag.  3^i5,  n.° 

vaio  in  avanti.  Colora  molto  variabile.  124;  Marlin.,  Conche  1,  tav.  5.  fig.  S7. 

La  P stella  snu animosa,  Patella  j</ua-  Conchiglia  rotonda,  convessa  , striala  in 

«/«ora,  Gmel.,  p.-ig.  3^x3,  n.°  1 12;  Knorr,  amheihie  i setrei,  ad  apice  medio  ed  np- 

Pergn^  6,  tav.  9 fig.  j*,  2. ^Conchiglia  puntalo.  Color  grigio, .radiato  di  dodici 

.grande,  con  trenta  costole  o strie  e-  linee  ranciale  e sterna  metile  ; il  fondo 

levale,  ondulate  per  traverso,  con  apice  corneo.  ' • • 

ricurvo.  Cofor  bruno,,  macchialo  di- bian-  La  Patella  alvroi.ata  , Patella  al~ 

co,  fuori,  àrgon  Imo  dentro.  . > veolata^  Gmel.,  pag.  3716,  n.°  ia5  ; 

La  Patella  di  Trahitoebar  , Patella  Martin..  Conche  1,  tav.  5,  Hg^4**  Con- 
Tranqucbarica  , Gmel.  , pag.  3714  . chiglia  piramidale,  con  ventuna  strìe 

118;  Marlin.,  Condì  *1*  tav,  ta,  fig.  it^-  long i ludi nali,  tagliate  da  strie  trasverso. 

Conchiglia  ovale,  tenue,  pellucidav finis-  per  modo  da  formare  delle  areolc  I rian- 
si inamente  striata,  di  color  lionato,  va-  golari.  Color  grigio  rossastro;  l'apice 

rialo  di  squamine  bianche  esternamente;  violaceo. 

tutta  bianca  internamente,  Col  fondo bru-*  Lj  Patella  fiammeggiante,  Patella 
no.  Delle  coste  di  Tranquebar,  flammea*  Gmel.',  ibid.,  n.°  126;  Martin., 

La  Patella  bianca.  Patellacondida*  • Conc/i.,,  1 , far.  5,  tig.  \ 2 . Conchiglia 
Gmel.,  ibid.*  n.°  ti5;  Schroeter  tim-  ovale,' finissi  ni  ameni  e striata  per  trater- 

leit.  iu  Coiteli.*  ji*  p.*g.  494-  li*-  6,  lìgi  so-,  eoa  P apice  acuto  e medio.  Color 

0.  Piccola  conchiglia  ovale,  liscia,  tutta  cenerino,  rossastro,  radialo  di  brano, 

bianca  tanto  fuor»  che  «lenirò,  con  una  col  fondo  di  questo  colore, 

cintura  rosea  esteruaipcnte.  Non  sareb-  La  Patulla  indiana,. Patella  àttica, 
b'ella  un  capoto?  come  pare  |l  Patella  Gmel.,  iòid n.°  127;  Martin.,  Condì. 

trigona.  Palella  trigona,  Gmel.,  ibid.,  r,  tav.  7,  fig-  -49. -"Grande  conchiglia 

n«°  1 iG,  la  quale  è solida,  compressa,  con-  glabra,  più  stretta  da  una  parie,  ad  api- 

vessa  nel  mezio  , cancellata  e di  color  ce  acuto  c liscio;  radiatamele  striata, 

bianco,  eoo  una  fascia’ margina  le,  brunir  Color  grigio  rossastro.  Dell'India.-^ 
tanto  fuori  che  dentro?  . La  Patella  del  Slrinam  , Palèlla 

Ltf  stesso  probabilmente  avviene  deb  . Surinamensis  y Gmel.,  ibid;*  *iua  128  ; 
le  Patella  fulvo*  sub  spirali  s*  ambigua*  Marlin.,  Conche  i,  tav.  7,  fig.  5o.  Con- 

. ca/fptra*  squoliday  candida * trigona,  chiglia  mas, scoia  t snhovale,  con  Sirie 

minima*  perversa* incurva  ed  interrupta.  -longitudinali,  ineguali  , tubercolose,  e 

Fra  Jeepecie  di  questa  sezione,  sen-  con  l'apice  liscio  ed  oli  uso..  Color  gì  al- 
za figure  citate,  c che  sooo  in  numero  lognolo,  radiato  di  nero.  Comunissima 

» «li  do«Hci,  le  Patella  squalida*  minima'*  al  Suri  nani.  > * 

perversa*  cernita*  incurva*  «a  sembrano  La  Pìtélla  gialla  , • Patella  jri ri- 
essere eapu  li  : -in  quanto  alla  Patella  lina*  Gmel.,  ibid.  , n.p  126;  Marlin; 

cieca,  Patella  caeca-dn  Mullcr  n.Zool\  Coìidu*  1 , tav.  7,- fig.  61.  Corichi  glia 

Dan.*  1,  pag.  4^,  tav.  12,  fig.  r-3,  la  • ovale,  striala  inegualmente  alla  'buse; 
di  cui  «ronchigli*  ha  fapiee  dirillo-  ed  l'apice  ottuso.  Color  giallo*  - r 

acuto,  ed  è striata  da  puuti  elevali  , se  La  Patella  liscia.  Patella  lacviga- 
l'animahe  manca  rerlamentc  d'occhi  > è Jaj  Gmel.,  pag.  3717,10.®  i3i;  * Martin.,;, 
probabile  .che  debba  formare  uu  genere  Condì.*  1,  tav.  fig.  34»  Conchiglia 
dispaio.  . , ovale,  coi)  strie  depresse* oblique, >Iter- 

La  Patella  ungarica*  antufunUi , tri-  nativamente  piccole alla  base, 
carinata v sono  certamente  specie  di  ca-  liscia  al  l up  i ce.  Color  gifdio  csternamen- 
pulu  Le  Patella  fluviatili*  e lacustri*,  *te,  bianco  azzurrognolo  TpWrn  ameni  e. 
scino  specie  d'ancili.  * /La  Patrlla  rustica)  Piteli  a rustica * 

L»  Patella  lutea  appartieni  al  gene-  Gmel.,  pag.  3718,  ni0  \Zj*  Schroler, 
CO  Slornalell».  Bini.  in  Conch»,  a,  pag.  42®>  ,av- 
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tig.  4.  Corichigli»  grande,  contèa,  intie- 
rissima, ad  apice  assai  anteriore,  non 
cinquanta  strie  ottuse.  Color  bianca- 
stro, talvolta  fasciato  di  bruno  o di  lio- 
natou  •' 

La  Patella  incrociata,  Patella  cru - 
data , Gmel.,  pag.  3719,  n.°  140  ; Schro- 
• icr,  loc . cit fig.  6.  Conchìglia  pssai 
piccola,  più  streita  in  avanti  , ovale  , 
subconvessa,  intierissima,  di  color  bru- 
no, cou  una' croce  bianca  fuori,  bianca 
dentro;  il  fondo  bruno. 

La  Patella  hbticolata,  Patella  re-' 
eiculafa , Gmel.,  ibid..  u.°  1 4 1 ; Schròter. 
/oc.  cit.y  fig.  7.  Conchiglia  conica,  com- 
pressa, molto  più  stretta  in  avanti , ad 
apièe  subentrale,  ottuso,*  còn  Sirie  ele- 
vate, fitte,  che  «'incrociano;  cojòre  lutto 
biaqco. 

La  Patella  ruota  , Patella  rota 
Gelei.,  pag.  3720,  n®  *4^?  Chemn. 
Con  oh .,  io,  pag.  33o,  tav-  1G8,  fig.  1619. 
Conchiglia  subrotonda,  subargentina  in- 
ternamente; con  linee  rossicce;  il  lembo 
giallognolo  esternamente.  Del  maredelle 
Indie. 

La  Patella  pustolosa,  Palella  pustu- 
hrta , Gmel-,  ibid.,  n.#  147;  HeJWing  , 
Abk  boehm.  Prioatgesellsch» , 4*  pag- 
110,  tiv^i,  fig.  i'Si.  Piccola  v'onch'gha 
ovale,  tenue,  depressa,  radiata,  bianca, 
punteggiala  di  rosso  , . liscia  interna- 
mente. . 

La  Patella  citanta,  Patella  citrina , 
Gipel.  , ibid.  , pag.  149  / Koemraer  „ 
Condì*  Rudoht.,  pag.  12,  tav.  2 , Hg. 
6.  Conchiglia  solida v ovale.,  convessa, 
finamente  reticolala  , di  cdlor  bianco ; 
con  due  larghcfasce  lionate  esternamen- 
te, biancastra;  l’apice  bruniccio  interna- 
mente. • 

*■-  La  Patella  del.Capo,  Patella  capen- 
sis , Gmel.,  ibid,  n.°  i5o;  Koeramcr  , 
ibid*,  fig.  1 ,*  2.  Conchìglia  ovale,  striala 
in  ambidue  i sensi , Je  strie  longitudina- 
li,  alternatiVameijle  brune  e bianche; 
l’interno  subperlato,  Del  Capo  di  fiuo- 
nu  Speranza.  ■<  +* 

- La  Patella  papiracea,  PaleClp  papi- 
racea, Gmel.,  p»f.  3 722,  n.°  1 58  ; Stbrò- 
fex,  E ini.  in  Cfpn;hf9. 2;  pag.  4®7» 

5,  fig.  12.  Conchiglia  depressa,  tenue, 
ialina,  ad  apice  ottuso,  a strie  ineguali, 
•sdtemativameule  più  fini  e più  grosse  ; 
* queste  ultime  granulale.  Colore  lionato, 
radialo  dr  punti  rossi  esternamente; 

La  Patella  cilindrica,  Patella  cilin- 
drica^ Gmef.,  ibid „ n.°  159  ; Scbróter, 
loc.  cit.*  fig.  1 3.  Onte  biglia  ovale,  depres- 
sa, coperta  di  stri^  numerose  , ineguali, 
fitte  e Slitte  granulose.  Colore  variabile 


ma  d’ ordinario  variato  di  macchie  o di 
raggi  rosei  o rossi,  o brunicci,  sopra  uu 
fondo  bianco.-  4m  ' 

Questa  specie  differirebb’  ella  «falla  Pa- 
tella rosea.  Patella’ umbella* 

La  Padella  macchiata* di  «angue,  Pa- 
tella haenuitotficta.  Gmel.,  pag.  3^23, 
n.°  191  ; Scbróter  Bini,  in  Conch . , 2, 
pag.  486,  tav.  5,  fig.  11.*  Conchiglia  le» 
nuc,  depressa,  striala,  bianca,  punteggia- 
la di  rosso  .esternamente,  brunicci. 1 in- 
ternamente. * *•  • 

La  Patella  ovale,  Patella  ovoli*  , 
Gmel-,  ibìd.%  n 0 i63  Schròter,  Ipc.  cit., 
fig.  10.  ConchigHa  ovale,  un  poco  co n- 
**  vessa,  tenue;  ai  strie  mollo  fìtte,  di  color 
azzurrognolo,  radiata  di  macchie  nerastre 
esternamente  , cenerina'  internamente, 
con  una  fascia  latte»  alla  circonferenza. 

La  Patella  macchiata  dt  «erto.  Pa- 
tella melanostècta ; Gmel.;  * pag.  2724, 

, n.°- 167  ; Schròter,  loc.  dt.,  tav.  G*  fig. 
9.  Conchiglia  solida,  un  poca  depressa, 
subpellucid»,*  striata , ad  apice  su bac ti- 
mi nato  , di  color  cenerino  , radiato  di 
punti  neri  esternamente , azzurrognolo 
. internamente»  " 

La  Patella  revoluta,  Patella  revo- 
Attó^Groels,  pag;  37^5,  d]°  ì^3 Schro- 
ter,  /oc.  cit.y  fig.  7.- Conchiglia 'subbia- 
le, striala  inegualmente,  con  margini  ar- 
ricciati, crenulati,  d’ un  bianco  rossiccio, 
macchiata  c radiata  di  rosso  èsleftsaiueu- 

- 'it*  bianca  internsÉroenfc.  *.  *'  * r . 

La  Patella  s^vàttStOih.,JPate/latfjt>a- 
mata,  Gmel.*;  ibid.,  n,®  T74;  Schròter, 
loc.  dt.,  fig.  4.  Conchiglia  ovale,  c&n- 
jrcisR,  coperta  di  strie ^nt  ‘,  fitte*  squam- 
mose  i bd  apice  subccntralei  Colore  va- 
riato di  bianco  e di  nero-  esternamente, 
bianco  giallognole/  al  fèndo.  . 

La  Patkléa  vergata.  Padella  virgo- 
la, Gmel.,  pag.  3727,  n.Q  186;  Born., 
* Mus.  Caes.  Vindob.  Test.,  i,‘  pag»  443, 
tav.  18,  fig. . 10.  Conchiglia  ovale,  striala 
longitudinalmente  , di  color  bianco,  con 
raggi,  bruni  esternamente,  periata  tnter- 
namepSc.  * a-"'* 

. La  Patella  «avicola,  Patella  navi- 
culo,-  *Gjnel.  , pag.  3727,  n.°  189;  Hfcn- 
sch  , Aaturf.,  jfr,  pag.  9,  tav.  2,  fig.  G. 
Conchiglia  stretta,  striata  in  ambedue  i 
sensi,  a margiui  molto  taglienti,  ricurvi; 
una  cintura  Callosa  da  una  parte.  Color 
roseo  esternandole , biancastro  nel  *nez- 

- zo  ed  al  fondo  internamente.  ‘ . 

La  Pathlla  cmGotftlà  , Patella  TÌin- 
gulata , Gmel.,  190  ; Meusch, 

Aaturf.y  18,  pag.  8,  Ut.  2 fig.  7.  Con- 
chiglia subovate,  indisi  intani  ente  striata, 
ad  apice  subcentrùle  ; a margini  ricurvi, 
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«li  color  ferrugineo;  «lue  cinture  eleva- 
le, fattale  i odiati citaineule. 

La  Patella  barca,  Vai  rii  a scapita , 
Gmel.,  ibid n.°  193  ; Meliseli.  Naturf, 
18,  pag.  io,  tav.  a,  fig.  8.,  (Conchiglia 
striata  ondulosamente,  stretta,  più  larga 
da  una  parte  che  dall'  altra  , ad  apice 
curvo  verso  la  parte  più  piccola , Che  « 
spiegala  ; la  piu  larga  cqn  uuu  callosità 
tagliente.  Colore  bianchissimo. 

Queste  tre  ultime  specie  potrebbero 
appartenere  alla  medesima  ed  altro  non 
essere*  che  carinarie  o argouaute. 

Le  altre  ventisette  specie,  le  quali  in 
Ginelin  entrano  in  questa  sezione,  som* 
quasi  tulle  prese  da  Schióler,  senza  fi- 
gure citate  e troppo  iucòmplelamenle 
caratterizzate  perché  possano  riconoscersi 
in  un  modo  alquanto  certo. 

Sono  queste  le  Patella  scutiformi*  , 
craticulata  , costata , decussata  , aste- 
roide! , rubdla  , spedatili!  , conspur- 
^epta,  atra,  speculari*,  canescens,  palla, 
testacea , capillari i , glauca  , obtcura  , 
exolcta,  fuscata,  melica , anceps , guine - 
cnsis , co/m  planai  u. 

In  quanto  alle  Patèlla  afra  , nivea  , 
g rista,  sono  crcpidule. 

La  Patella  sjrmeirica  è una  semi- 
fisMiroll.i. 

La  Patella  anomala  c una  valva 
d'otbicola.  , 

La  Patella  navicala  , clngu/ata , <* 
scapita , sonò  probabilmente  argouaute  , 
come  abbiam  detto  di  sopra. 

Finalmente  l'ullima  sezione  delle  pa- 
lelle ad  apice  forato , non  comprende 
che  specie  di  Fiìsu&ella,  genere  stabi- 
lito da  De  Lamarrk  , e che  SOuo  siate 
descritte  a questa  parulq.  In  quanto  alle 
specie  di  palelle  che  sono  state  distinte 
sotto  il  nome  di  Ca|>ulo,  essendo  stato 
stabilito  questo  genere  in  un  modo  al- 
* quanto  cerio  dopo  l'impressione  della 
lettera  C,  vedasi  Pileossida  per  alcune 
ulteriori  particolarità.  (De  B.) 
PATELLA,  Patella.  (Fo«.)  Reca  mara- 
viglia che  si  incontrino  allo  stalo  fos- 
sile poche  specie  soltanto  di  patelle  , 
mentre  il  numero  delle  conchiglia  di 
questo  genere  allo  stato  vivente  è tanto 
considerabile.  Si  presentano  negl»  strali 
anteriori  alla  creta  calcaria,  in  qucsl'ul- 
lima  sostanza  ed  in  quelli  più  recenti. 
Patella  antichissima,  J*  tirella  antiquissi- 
ma, I)cf.  Questa  specie  , ohe  c coperta 
t di  strie  o costole  numerose  d'egual  gros- 
sezza fra  loro  e coi  gnargini  regolari,  è 
stala  trovala  ila  Baloches  a Lue,  presso 
Caca,  in  uno  strato  d'ooliti  bianche, 
dipendente  dal  calca  rio  poliparico  dei 
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dmlorui  di  questa  città,  nel  quale  %'  iu- 
conlrano  ammoniti,  trigouie  , grifec 
cymbium  , belemmiti  ed  encriniti.  Ha 
quattordici  a quindici  linee  di  lunghez- 
za , sopra  un  pollice  di  larghezza. 

Patella  qonica,  Patella  conica , Dcf.  Que- 
sta specie  é stata  trovata  nel  mattinone 
conchilifero  d' Hauteville  dipartimento 
della  Manica.  È coperta  di  strie  di  due 
grossezze.  Fra  qualcheduna  di  es«e,  che 
soqo  le  più  grosse  e poste  a distanze 
ineguali,  se  ne  trovano  di  più  piccole, 
come  su  certe  specie  allo  stalo  vivente, 
le  quali  veggenti  nelle  collezioni.  II 
suo  apice  è mollo  elevato  ed  i suoi 
inargiui  sono  regolari.  Lunghezza,  nove 
a dieci  linee;  larghezza  selle  linee,  ele- 
vazione, sei  linee. 

Patella  rugosa  , Patella  rugosa  , Dcf. 
Conchiglia  ad  apertura  bislunga,  coperta 
di  costole  irregolari,  rugose  e prominen- 
ti; ad  apice  depresso,  ed  a margini  ir- 
regolarissimi. Lunghezza,  undici  linee  ; 
larghezza  , nove  linee  ; elevazione  , tre 
linee  e mezzo.  Trovasi  nel  mattatone 
conchilifero  d'  Hauteville. 

Patella  di  mjclos  , Patella  Duclosii , 
Desti.  , Descriz.  delle  conch.  foss.  dei 
diof.  di  Parigi,  tom.  a,  pag.  9,  tav.  1 , 
fig.  8 e i3.  Conchiglia  conica,  con  strie 
circolari  d'accrescimento,  le  quali  sono 
tagliate  ad  angolo  retto  da  strie  raggianti 
un  poco  rilevate,  irregolari,  e che  par- 
tono dall'apice.  Il  suo  margine  è irre- 
golarissimo. Diametro  della  base  dicias- 
sette linee;  altezza,  dieci  linee.  Ignoria- 
mo ove  ubbia  vissuto.  Trovasi  nel  Ga- 
binetto di  Duclos. 

Patulla  a costole  , Patella  costaria  , 
Ih*sh.  , Iqq.  cit.  , tav.  1 , fig.  10  e 11. 
Conchiglia  ovale  , depressa  , allungala  , 
coperta  esternamente  da  ventiquattro  a 
venticinque  cosltde  liscio,  raggianti,  fra 
alcune  delle  quali  se  ne  votje  una  più 
piccola.  Ha  qualche  analogia  con  una 
varietà  della  patella  vulgata  * ma  se  ne 
distingue  per  il  numero  delle  costole,  per 
il  loro  volume  e par  la  loro  disposizio- 
ne. Trovasi  a Valutando»,  dipartimento 
della  Senna  ed  Oise.  « 

Patella  stri  a tuli  , Patella  et  riatula  , 
Besh.  , loc.  cit.,  taf.  1 , fig.  *4  c »9- 
Conchiglia  orbicolare,  a margine  regola- 
re s ad  apice  poco  elevalo,  e coperto  di 
molte  slrie< finissime,  raggianti,  un  poco 
granulale  e flessuose  Lunghezza,  sei  li- 
nee; larghezza  quasi  eguale.  Trovasi  a 
Valmondois. 

Patella  gi.aeka  ; Patella  glabra , Desìi., 
/oc.  cit.,  tav.  v,  fig.  9 c 1 1.  Conchiglia 
quasi  circolare  , ad  apice  elevato  ed  ot« 
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tuso,  liscio,  eccettuato  verso  il  margine 
inferiore,  ove  olire  alcune  leggiere  strie. 
Lunghezza  , selle  linee  , larghezza  , sei 
linee.  Trovasi  a Valinondois. 

Patella  dolce.  Patella  dulcis  , Lunik., 
Ann.  del  Mus.  «li  Si.  nal.,  voi.  i.*  pag. 
3o8;  Velini  del  Mus.,  o.°  i,  fig.  ir.  Con- 
chiglia ovale  subconicn,  ad  apice  un  poco 
curvato  e coperto  di  leggiere  strie  rag- 
gianti. Lunghezza,  una  linea  e mezzo: 
larghezza,  una  linea.  Trovasi  a Yilliers, 
presso  Poucharlrain,  di  parli  meufo  della 
Senna  ed  Oisc,  In  uno  strato  , con  avi- 
cule,  murici  ed  altre  conchiglie  marine. 

Patella  scutatblla.  Patella  scutatella , 
Lunik,,  /oc.  cit.\  Velini,  n.°  i , fìg.  <a 
Questa  specie,  che  pur  trovasi  a Villiers, 
è un  poco  più  grande  di  quella  che  pre- 
cede immediatamente  ; è sottilissima  ed 
ha  P apice  subcentrale. 

Patella  ovale,  Patella  altera^  Def.  Que- 
sta specie  è ovale;  il  suo  apice  é ravvi 
cinato  al  margine,  ed  ha  un  piccolissimo 
gancetto  piegato  lateralmente.  È un  poco 
più  grossa  delle  due  precedenti.  Lun- 
ghezza, una  linea  e mezzo;  larghezza, 
un  poco  più  d1 una  liuea.  Trovasi  ad 
Hauleville. 

Patella  rigata.  Patella  radiata , Def. 
Conchiglia  allungalissima  ad  apice  mar- 
ginale e coperta  di  strie  che  partono  da 
quest'ultimo.  Lunghezza,  quasi  due  linee; 
larghezza  , una  linea.  Trovasi  ad  Haute- 
ville  c Fonlenai  a SaiuL-Pères,  presso 
Munte*. 

Trovatisi  ad  Orglandes,  dipartimento 
«Iella  Manica  , con  haculiti  , alcuni  nu- 
clei interni  di  patelle  i quali  hanuopiù 
«l'un  pollice  di  lunghezza,  su  nove  li- 
nee di  larghezza,  ed  hanno  l'apice  sub- 
centrale  elevatissimo  ; ma  non  sappiamo 
a <|uale  specie  riferirli.  JLo  stesso  può 
«liny  di  quelli  che  si  rrovano  con  lur- 
riliti  ed  ammoniti  nella  montagna  cre- 
tacea di  Sunla  Caterina  , presso  Roano. 

. *•  Le  specie  fossili  del  genere  Calit- 
tre!, molto  affine  a quello  delle  Patel- 
le, e che  si  trovano  nel  soli  strati  più 
recenti  della  creta  calcaria,  don  essendo 
siale  menzionate  nell'articolo  cui  erano 
richiamale  dall'ordine-  alfabetico,  saran- 
no qui  descritte,  come  in  appendice  al 
presente  articolo.  {F.  B.) 

Calittre!  t hoc  biforme,  -Calyptraea  tra- 
chiformiìy  Lainck..  Ani),  del  Mus.  di  Si. 
nat.,  lom.  i,  pag.  385,  e Ioìh.  7,  tt»v. 
t5,  lig.  3;  Trochus  caljrpt  rifar  mi  s , 
Lainck. , Anim.  in  veri.,  Ioni.  '7,  pag.  $58, 
n.°  9;  Calyptraea  trochijbrmlg , Dcsh., 
Descriz.  delle  Conche  foSs.,  tav.  fìg. 
i-3;  Infundibulum  echimtlatttm , SoìyK 


Min.  condì.,  tav.  97,  fìg.  a;  Infundi- 
bu/um  spinulosnm , iòle/.,  flg.  6;  ìnj'un- 
dibulutn  tuberculatum , Mia.,  lig.  I ; 

! Trochus  operi us  ed  opercu/uris^  Bran- 
der,  Foss.  haut.,  tav.  I;  fig.  1-3.  Con- 
chiglia orhicolare,  fragile,  con  squamine 
o spine,  e con  apice  suhcentralc.  Diame- 
tro, più  d’ un  pollice.  Trovasi  questa  spe- 
cie a Grignon,  dipartimento  della  Senna 
ed  Oisc;  a Barnes,  presso  Gisors;  u 
Valmondois  , ed  a Barton  , nell1  Harop- 
shire  in  Inghilterra.  Trovanti  ad  Hzan- 
ville,  dipartimento  della  Senna  ed  Oise, 
ili  uno  strato  «li  grès  marino,  alcune  con- 
chiglie analoghe  n questa  specie;  ma 
ne  differiscono  per  avere  sole  sei  a sette 
linee  di  diametro,  quantunque  »icno  e- 
levate  quanto  essa, , rossi. ufi  credere  Che 
fieno  una  varietà  modificata  dalla  località 
quarzosa  in  cui  ha  vissuto. 

Calittre!  lisci  a , Coly  pirata  laevigatuy 
Desìi.,  /oc.  cil . medesima  tavola,  ng.  fi- 
lo. Conchiglia  conica  , a spira  poco  e- 
levata,  e senza  spine  né  squamine.  Dia- 
metro, un  pollice.  Trovasi  a Farne  , a 
Mouchy-1  e-Chalel  , dipatiimento  del- 
PGrse;  a La  .Chapelle  c a San-Felice. 

Calittre!  lamrllosa,  Calyptraea  lamel- 
tasa , Desh  , /oc.  eit.r  medesima  tavola, 
fig.%5-^.  Conchiglia  orhicolare,  depressa, 
carica  «li  lamine  elevate  , più  o meno 
fitte,  obliquo,  le  quali  si  osservano  spe- 
cialmente verso  la  base  della  conchi- 
glia, il  rimanente  essendo  le  più  volle 
Hscio.  t un  poco  meno  grande  della  pre- 
cedente. Trovasi  a Grignon,  a Barnes 
ed  a Mouchy.  De  Lanuirck  Pareva  ri- 
guardata come  uiiu  varietà  della  Ca/yp - 
traea  trochiformis  ; ma  sembra  diffe- 
rirne e costituire  una  specie  particolare. 

Calittre*  celpidclahe,  Calyptraea  crepi - 
du/aris , Lainck.  , Ann.  del  Mus.  . toni. 
1,  pag.  385  ; Calyptraea  crepidularis , 
Desh.,  /oc.  cit M medesima  tavola,  fìg.  16- 
18.  Conchiglia  subovalc  , gibbosa,  coper- 
ta di  strìe  ìaroellose  e ad  apice  submar- 
ginale. Lunghezza  . cinque  litico^  larghez- 
za, quattro  .linee.  Trovasi  questa  specie 
a Grignon  e ad  Hauleville,  dipartimento 
della  Manica.  De  Lamarck  aveva  credulo 
che  potesse  essere  una  varietà  della  Ca- 
lyptraea trochiformis  ; la  quale  specie 
sembra  però  assai  distinta: 

Calittre*  mumcata,  Calyptraea muricatay 
Patella  muricata , Brocc.*  Coach.  foss. 
subapp .,  taf:  r,  Rg.  a.  * Co  il  chiglia  or- 
acolare, subconica,  coperta  di  squamine, 
a centro  verticale  ed  elevalo.  Diametro, 
un  pollice  e mezzo.  Trovasi  nel  Piacen- 
tino e nel  Piemonte.  Il  Brocchi  dice, 
secondo  il  Ginanrri,  che  la  sua  analoga 
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vive  nel  mere  Adriatico.  Trovai  nei  mat- 
l.tioni  conchiliferi  della  Turena  tuia  «pc- 
cié  che  acni  lira  ««ere  con  easa  molle  ana- 
logie. * k *'  A'  , 

Il  Brocchi  annunzia,  nella  suindicata 
opera,  che  nel  Piacentino  trovali  allo 
alalo  fossili)  la  pàtria  sinensis , Lian.  . 
che  egli  riguarda  citate  ima  'calittre»,  c 
che  vile  nel  Mctl iterraneo  e nel  mare 
delle  Indie.  , . 

Calittre*  01  roana,  Pajyplmea  deformi s, 
LamV.  Le  . conchiglie  "ili  -quest*  specie 
intono  i margini  inolio  irregolari,  essen- 
dosi certamente  mollificali  secondo  la 
forma  dei  corpi  giti  c|<iali  hanno  vissuto 
gii  annuali  che  le  hanno  abitate.  Hanno 
in  generale, uur  forma  bislunga,  ed  illoro 
apice  v acuto  e suhcentrale.  Lunghezza, 
più  fi’  un  pollice.  Portano  internamente 
una  piccala  lamina  semplice  e longitu- 
duulec  la  quale  non  si  calcude  uc  fino 
al  margine  né  fino  all'  apice.  Trovansi 

, a Loigu.ui,  a Meriguut  ed  a Saucals,  presso 
Borilo.'  he  ne  trovano  ancora  nei  inat- 
taioni  conchiliferi  della  l’arena  , ma  vi 
sono  mollo  pili  piccole.  Trovaal  allo  stalo 
vivente  una  specie  la  quale  ha  le  mag- 
giqri  analogie  con  queste  conchiglie  fos- 
sili ignoriamo  però  ove  viva,  ed  i rara 
nelle  collettami.  ' 4 

fisuTThsi  OM'ivrssa, Calyplraea  depressa. 
Lattici,.  Questa  specie,  che  trovasi  a Loi- 
guan.  è assai-  notabile  per.  la  sua  grande 
pressi unr,  poiché  sopra  un  pollice-cmez- 
zo  di  di.iiueiro,  fiuti  ha. più  di  quadro 
linee  d’elevazione.  E pienecslcrnamenle 
di  piaciti  istunc  costole  Interrotte,  rag- 
gianti dall?  apice  al  margine.  Alcuni  in- 
dividui, iqvcce  di  costole,  hanno  delle 
rogosilh  squaminosi;  ma,  s toc  urne  si  tro-, 
vano  insieme  citfiauno  lu  medesima  furata, 
itOsiianstiTeilere  die  sia  soltanto  una  va- 
rietà dèlia  medesima  specie,  (li.  F.) 

PATELLA  A CRESTA.  \Conch.)  Nome 

col  quale  é stala  talvolta  indicata  la  con- 
chiglia delj’ Argonauta,  lo  che,  certamen- 
te, avrà  indotto  Graditi  a fare  il  doppio 
uso  di  bugiare  uéllo  palette,  sotto  la  ile- 
iiomiuazitqsc  ili  Patella  (ristata,  la  Con- 
chiglia principale  specie  del  genere  Ar- 
gonauta. (Uh  B.) 

PATELLA  ALLUNGATA.  ^Coiteli.)  Tome 
usalo  talvolta  dai  mercanti  per  indicare 
la  principale  specie  del  genere  Parmofo- 
iè  (Da.  B.) 

PATELLA  AMBIGUA;  Patella  ambigua, 
Client].  (Conch.)  È pure  la  medesima 
specie  della  conchiglia  precedente.  (De 

B.) 

PATELLA  A VOLTA»(Cóncd.)  Nome  voi-' 
gare  della  Pattila  fornicata,  che  appara 


tiene  al  cenere  CrcpiJnla  degli  Zoologi 
teoderni.  (Da  B.) 

PATELLA  DI  BORBONE.  (Condì.)  Nome 
col  quale,  per  un  esame  poco  attento,  c 
stata  per  qualche  tempo  indicala  la  Na- 
vicella comune.  V.  Navicai.!.».  (Db  B.) 

PATELLA  DIPINTA,  Patella  pietà  (Cott- 
eli 1 Specie  di  Fìssiircllti  (De  B.) 

PATELLA  EQUESTRE.  Patella  e</ue- 
ftris  (Condì.)  Tipo  ilei  geneie  Calittre» 
di  De  I, amarci.  (Da  II.) 

PATEM.A  FESSA,  Patella fissura.(Gon- 
r/i  ) Tipo  del  genere  Evia rgi sul. u (De 
B.) 

PATELLA  PETTINATA,  rateila  } peti- 
nata. (Condì.)  Tipo  del  genere  Elcio- 
tvr.  di  Dionisio  di  Monlfort.  (Da  B.) 

PATELLA  SELVAGGIA.  (Condì.)  Dcsraa- 
rest  (Nuòvo  Diz.  di  Si.  nal.)  dice  che 
talvolta  cosi  chiamami  le  Ali. stilli.  (De  B.) 

PATELLARIA.  (Boi.)  Paidiaria,  genere 
.della  famiglia  ilei  licheni,  stabilito  dal- 
I’  HoiTmann  , modificalo  dall’  Acharius  , 
che  Io  aveva  consideralo  come  uua  tri- 
bù particolare  , riconosciuta  poi  come 
genere  dal  Dccandolle  , e , finalmente  , 
soppresso  dall’Acharius  medesimo,  essen- 
done state  rinviate  le  specie  ai  generi 
lecidea  e lecanora,  eil  alcune  si  generi 
limboria , parmelia , uree  ni  aria , strictis, 
porina,  verrnearia , arthonia , epitoma, 
graie  chi,  opegrapha  , cyphcliutn  c lia- 
tora.  I botanici  hanno  adottato  questi 

> ultimi  cambiamenti.,  operali  dall’  Arha- 
rius,  ed  hanno  per  consegneuza  tolto  il 
'patrliaria  dalla  nomenclatura  dei  generi 
di  licheni.  Convenendo  che  la  maggior 
parie  dei  suoi  cambiaiuefiti  erano  neces- 
sari , é a biasimarsi  l’ Acharius  di  non 
aver  conservalo  il  nome  di  patellaria  aJ 
uno  dei  suoi  generi  lecidea  a lecanora 
(lo  che  sarebbe  stalo  un  sinonimo  di 
meno);  lo  chq  facendo  non  avrebhqcom- 
plicata  la  notnenflaltka  eoll'inlrodnzione 
di  nuovi  nomi.  . 

Il  Fries,  profittando  della  distruzione 
di  questo  genere,  ite  riporla,  tliioine  a<l 
un  altro  che  egli  stabilisce  Delta  famiglia 
dei  funghirlo  che  aumenta  ancora  la 

I*  confusione.  \ . ■ 

Avando  noi  adottata  in  questo  Dizio- 
narlD.Ja  nomenclatura  lichenograQce  del 
Dccandolle,  l'arcmq  conoscete  il  genero 
patellaria  quale  è stato  da  lui  stabilito. 

Le  patellarie  hanno  un  tallo  crosta- 
ceo o .crosta  di  fórma  variabile;  alcune 
scottili'  cessili,  concave,  mentre  son  gio- 
vani-, quindi  piane  ed  anche  cdnvcsse  , 
qualche  yolftj  cinte  da.  .uua  marginatura 
format»  dal , pr^piugamenlo  del  tallo  o 
da  un  semplice  rigonfiamento  del  disco 
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delle  icutelle.  Le  specie  lon  molto  no-  L’Acharius  ne  descrive  quattro  : una 
me  rose  , variatissime  nella  loro  forma,  delle  quali,  patellaria  globulata.  ofifren- 

nel  loro  colore  e nel  loro  modo  di  ere-  do  alcune  sculelle  a disco  orobilicato  e se- 

scerc  sulle  pietre  di  diversa  durezza,  guato  da  pieghe  contorte,  potrebbe  facil- 

sulla  terra,  sui  tegoli,  sulle  scorze  d’al-  meu le  essere  una  specie  distinta, 

beri  morti  o viventi,  sulle  tavole  e su- 
gli steccati  di  legno,  ec.  Sono  ovunque  §.  II. 

mollo  sparse.  La  maggior  parte  sono 

state  osservate  in  Europa  e nell' Ante-  Scutelle  più  o meno  carnose  « brune 
rica  settentrionale  ; e in  tutte  possono  o d'un  nero  pendente  al  grigio  o 

ascendere  a più  di  cento  venti,  di  divi-  al  glauco . 
dono  assai  bene  secondo  il  colore  delle 

loro  sculelle.  Patellaria  bruna  k nera  , Patellaria 

fusco-atray  Decand.,  loc.  cit.%  n.°  948; 
j.I.  Hoffin.,  PI.  lidi.,  lab.  5 fig-  1,  e lab. 

19,  fig.  4»  Lecidea  fusco-atra  , Ach.  , 
Sculelle  più  o meno  carnose , loc . eie. , pag.  i5  ; Lichen  fusco-ater  , 

di  color  nero.  Lino.  ; Wulf.  in  Jacq. , Co//.,  a , tab. 

14,  fig.  3.  Crosta  estremamente  sottile  , 
Patellaria  distinta.  Patellaria  porose - nera,  screpolata  in  areole  numerose,  bru- 
ma, Decand.,  II.  Fr.y  u.°  936;  Lecidea  na  , lustra,  piana  e marginata*,  sculelle 

paratemela  Ach.,  Syn.>  pag.  17;  Lichen  nere,  piccolissime,  convesse,  marginate; 

sanguinarius , H offro. , Enum.  , tab.  5,  biancastre  internamente.  Trovasi  questa 

fig.  3,  4;  Jacq.,  Coll 3,  tab.  5,  fig.  3,  specie  sulle  pielre  e sulle  muraglie,  dove 

G;  Diti.,  Muse.'  tab.  18,  fig.  i3.  Tallo  forma  alcune  macchie  larghe,  d’un  nero 

mollo  aderente,  sottile,  crostaceo,  quasi  bruno,  mollo  aderenti  e come  bernoc- 

meenbranoso,  bianco  o bigiognolo,  mar-  colute,  particolarmente  sulle  pietre  da 

ginato  da  una  linea  nera,  e che  diviene  costruzione  , sui  parapetti  , ec.  Trova - 

irregolare  e bernoccoluto  o granuloso  sene  una  varietà  che  ha  le  areole  più 

col  lempo;  sculelle  sessili,  simili  a punii,  grandi,  convesse  e circondate  da  una  ma- 

nere,  sparse,  piane  mentre  son  giovani,  teria  nera,  ed  è forse  parasila. 

col  margine  rigonfio,  convesso  o eumfe-  Patellaria  bianca  turcbiniccia,  Patella- 
rico  in  un'età  avanzata,  nerastro  nelPin-  ria  albo-ccerulescensy  Decand.,  loc.  cit 

terno.  V.  la  Tav.  3o3  , fig.  5.  Questa  n.°  950;  HolTm.  PI.  lich .,  tab.  >4*  fig» 

specie  è oltremodo  comune  sulla  scorza  2-4  ; Lichen  albo-ccerulesccns  , Jacq., 

degli  alberi  , e particolarmente  sui  gio-  Coll .,  a,  tab.  iG,  fig.  1;  Lecidea  albo - 

vani,  nei  quali  la  scorza  è meno  bernoc-  cterulescens  , Ach.,  loc.  cit.  , pag.  29; 

coluta.  Forma  alcune  piastre  contigue.  Fior.  Dan. , lab.  i43a  , fig.  a.  Crosta 

qualche  volta  mollo  estese,  notabili  per  biancastra, o di  color  raggine,  sotti lissi - 

le  linee  nere,  serpeggianti,  e per  le  scu-  ma,  spesso  poco  visibile,  liscia  ed  cgua- 

telle  nere,  il  cui  complesso  potrebbesi  le  dapprincipio,  quindi  rigata;  sculelle 

paragonare  ad  una  caria  geografica  ove  larghe  due  millimetri,  prominenti,  scs- 

lossero  segnale  le  correnli  d'acqua  e le  sili  , piane  , nere  , ma  velale  come  da 

città.  Se  ne  conoscono  molle  varietà.  brinata  turchiniccia,  con  margine  libero, 

L'  Acbarius  ne  descrive  nove.  flessuoso , nero  e nudo.  Questa  graziosa 

Patellaria  delle  pietre.  Patellaria pe-  specie  incontrasi  sulle  pielre;  forma 

trcea  , Decand.,  loc.  cit .,  n.#  94°  5 L*-  delle  piastre  larghe  un  pollice  o due, 

cìdea  petrcea  , Ach.,  loc.  cit.'  pag.  i5  ; raranieule  più;  è notabile  per  le  sue 

Verrucaria  petrcea  , Hoftra. , Plant.  sculelle  d’un  azzurro  cenerino  , glauco, 

lich.'  lab.  5o,  fig.  a;  Lichen  petrceus , le  quali  esse  pure  portano  talora  altre 

Jacq.,  Coll.'  3,  tab.  6,  fig.  2,  a.  Crosta  sculelle.  La  crosta,  secondo  1'Acbarius  , 

sottilissima  , orbicolare  , buissima  mente  qualche  volta  manca.  In  una  varietà,  le - 

sfesa,  quasi  pulverulenta , bianca  o gri-  cidea  alba  turgida'  Ach.,  la  crosta  è 

già,  o cenerina;  sculelle  internale  nella  d'un  bianco  turchiniccio,  e le  sculelle 

crosta,  grosse,  prolubcranti , nere  tanto  souo  per  modo  internale,  che  il  loro 

fuori  che  dentro  , con  disco  alquanto  margine  soltanto  è prominente, 

concavo,  e margine  rigonfio  ed  elevalo.  Patellaria  sulfurea  , Patellaria  su/fu - 
Questa  specie  , che  si  distingue  per  le  rea , Decand.,  loc.  cit.y  n.°  958;  Lichen 

sculelle  d’ordinario  disposte  in  zone  sulfureus , Holfrn.,  Enum.'  lab.  fi?- 

concentriche,  cresce  sugli  scogli  e sulle  1;  Engl,  hot.,  lab.  1186;  Verrucaria 

pietre.  Se  ne  conoscono  diverse  varietà.  HoiTm.,  PI.  lidi.'  tab.  11,  fig.  3;  Leci- 
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dea  sulpf iurca\  Ach.,  loc.  cit.,  p»g.  Zj. 
Crosta  grossa,  ineguale,  screpolata,  li- 
scia, d'un  giallo  zolfo  pallido  ; scutclle 
mollo  aderenti,  d’un  bruno  brinalo,  più 
pallido  sul  margine,  piene  e senza  mar- 
ginatura mentre  son  giovani  , quindi 
difformi  e convesse.  Trovasi  questa  spe- 
cie sulle  rupi  e particolarmente  sul  grès; 
una  varietà  ha  la  crosta  bianca , pulve- 
rulenta,  e senza  sculelle  emisferiche. 

Patellaria  giallastra.  Patellaria  Iute - 
scens , Decanti.,  loc.  cit.,  n.°  989;  Le - 
pra  luf escerti,  Hoffin.,  PI.  lich tab.  a3, 
fìg.  1,2;  Lecanora  lutescens , Ach. 
loc.  cit.,  pag.  168.  Crosta  sottile,  disu 
guale,  formata  da  una  membrana  sotti- 
lissima , ricoperta  duna  polvere  d' un 
giallo  verdognolo  pallidissimo,  verruco 
sa*,  scutclle  rare,  sparse,  inlcruate,  con 
disco  un  poco  convesso  e con  un  mar 
giue  flessuosa  del  medesimo  colore,  va- 
le a dire  d'un  bruno  lionato;  velalo  da 
una  tinta  brinata,  lurcliiuiccia.  Questo 
lichene,  rarissimo  colle  sue  sculelle , 
cresce  sulle  scorze  dei  vecchi  alberi 
Noi  lo  abbiamo  trovalo  iu  fruttificazio- 
ne sulle  scorze  dei  salci  nei  dinlorni  di 
Picssis-Piquet  presso  Parigi. 

/ 

§.  HI. 

Scutclle  più  o meno  carnose , rosee , 
rosse , arancione  o gialle . 


Patellaria  a scutelle  rosse,  Patellaria 
hcematoma,  Decand.,  loc.  cit.;  n.°  961: 
Lichen  coccineus  , Dicks.  , Crypt.,  1. 
tab.  2,  fìg.  i-  Patellaria  , Hot!.,  Pi . 
lich.,  tab.  Il,  flg.  I,  tab.  l\Q  , e tab. 
49  s bg*  * i Lichen  hcematoma , Ehr., 
Sowcrb.,  Engl.  hot.,  tab.  48G;  Levano 
ra  hcematoma  , Ach. , loc . cit.  Crosta 
gialla,  più  o meno  pallida,  d'uua  con- 
sistenza pulverulenta,  glomerulata,  areo- 
lala,  disugualmente  estesa;  sculelle  assai 
grandi,  internate  , sparse  o coutigue, 
J’uu  rosso  sanguiguo  vivacissimo,  cir- 
condate da  un  niargiue  formalo  dalla 
crosta  e della  stessa  natura.  Questa  no 
labilissima  specie  cresce  sulle  rupi  cal- 
calcaree  e sui  grès;  uon  è rara  a F011- 
laincbleau:  noi  l'abbiamo  raccolta  iu 
abbondanza  a Vernon  iu  Normandia. 
La  verrucaria  porphyria  (Hoffio.,  PI. 
lidi.,  tab.  5i  , lig.  1 ; lichen  Vuhlii , 
Fior.  Dan.,  tab.  1 185,  fig.  1)  è una  va- 
rietà notabile  per  il  margine  delle  sue 
sculelle,  il  quale  è rilevato,  grosso,  ru- 
goso, crcnolalo  e persistente,  ed  anche 
per  il  colore  piu  scuro  delle  sculelle  e 
per  la  crosta  più  compatta. 
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Patellaria  rossastra.  Patellaria  ruhel- 
la , Decand.,  loc.  cit.,  n.°  965*,  Lichen 
vernalis , Hoffm.,  PI.  Ich.,  tab.  5,  fig, 
1;  Engl.  hot.,  lab.  i58;  Lichen  porri- 
ginosus  , Turo.,  Trans,  soc.  Linn . 
Lonrl.,  voi.  7,  pag.  9$,  tab.  8,  fig.  4 * 
Leciti ea  luteo! a , Ach.,  loc.  cit.  Crosta 
sottilissima,  biancastra  o grigiognola  , 
granulare,  ricoperta  di  granellini  quasi 
globulosi,  più  pallidi  o d'un  grigio  su- 
dicio; scutelle  sessili,  dapprima  un  poco 
concave,  rossastre,  col  margine  più  pal- 
lido, quindi  convesso,  senza  margine  e 
brune  giallastre.  Trovasi  assai  comune- 
mente sulle  scorze  degli  alberi  e se- 
gnatamente su  quelle  del  carpino, 
dell’olmo  e dell'acero.  L' Acharius  ne 
descrive  due  varielà. 

Patella  ri  a ferruginosa,  Patellaria  fer- 
ruginea, Decani!. , loc.  cit.;  Hoffm.,  PI. 
lich.,  tab.  ra,  fig.  I e tab.  35,  fig.  1;  Le- 
cidea  cinereo-fusca , Ach.,  loc.  cit „ pag. 
43.  Crosta  sottile,  un  poco  screpolata  o 
stesa,  disuguale,  bianca  bigiognola;  scu- 
telle numerose,  assai  ravvicinate,  un 
poco  convesse  rosse  brune  , con  una 
tinta  ruggine,  provviste  d'  uo  margine 
del  medesimo  colore,  sottili  e persistenti, 
e che  divengono  irregolari  ed  angolose 
coll'  età.  Questa  specie  , che  riconoscesi 
facilmente  al  colore  delle  sue  scutelle,  è 
assai  comune  sulle  scorza  degli  alberi  , 
come  la  querce,  il  pioppo,  l'olmo,  ec.; 
e trovasi  mescolala  colla  palellaria  nu - 
rantiaca  e colla  patellaria  ulmicola  , 
due  specie  vicine,  più  comuni. 


§.  IV. 

Scutelle  membranose  ; cinte  da  una 
marginatura  della  stessa  natura 
della  crosta. 

P ATEI. LABI  A BRU  RICCIA,  Patella,'  iti  SubfuSCO, 
Decand,,  loc.  cit.,  n.°  983;  Hoffm.,  PI. 
lidi.,  tab.  5,  fig.  3;  Lichen  subfuscus , 
Litio.;  Hoffm.,  Enum.,  tab.  fìg.  3,  5; 
Dill. , Muse.,  tab.  18,  fig.  iG,,  tab.  55.» 
fig.  8;  Lecanora  subfutcu,  Ach ,,loc.  cit., 
pag.  i5^.  Crosta  cartilaginosa,  dapprima 
liscia,  quindi  granulosa,  disuguale,  bianca 
o bigiognola  ; scutelle  sparse  o ravvici- 
nate, particolarmente  nel  centro,  col  disco 
leggiermente  convesso,  quasi  piano  lio- 
nato, bruno  nerastro  o nero,  e col  mar- 
gine del  colore  della  crosta,  grossissimo, 
liscio  e prominente  mentre  è giovane, 
quindi  flessuoso  e crenolalo , e piu  sot- 
tile e più  prominente.  V.  la  Tav.  3o3, 
fìg  6.  Questa  specie  è molto  sparsa 
sulle  scorze  di  quasi  tutti  gli  alberi;  le 
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querci  ne  sono  qualche  «olla  tutte  co- 
perte. Offre  uua  raollilutlioe  di  varietà, 
le  differenze  delle  quali  sono  sembrate  a 
taluno  tanto  importanti , da  meritare  di 
esser  considerate  come  specie  distinte. 
L'Acharius  le  riferisce  a dieci  vsrielà 
principali. 

Parai-Liaia  erra  a ceverika,  Patellaria 
tephrornclas,  Decani!.,  loc.  cit .,  n.°  985'. 
Lichen  ater , Huds.;  Hoffm.,  Enurn..  lab. 
, 6g.  4',  Erigi,  hot.,  lab.  9^9  ; Lichen , 
acq.,  Coll.,  a,  lab.  14,  fig.  5,  6;  Diti.. 
Illuse.,  tab.  18,  fig.  |5  ni  Lecanora  atra- 
ta , Acb.,  Lichen,  univ .,  pag.  344.  et  &y- 
nops.  , 146.  Crosta  quasi  orbicolare . 
grigia  biancastra  o cenerina , un  poco 
stesa  o rigala,  granulare  e verrucosa;  scu- 
lelie  rotonde,  sparse,  dapprima  piane, 
nere  mentre  son  giovani,  con  una  mar- 
ginatura bianca,  rigonfia,  prodotta  dalla 
crosta,  quindi  un  poco  gibbosa  o rigon- 
fia, sinuosa,  con  marginatura  flessuosa  e 
crenolala.  Questa  specie,  egualmente  co- 
mune sugli  alberi  e sulle  rupi,  presenta, 
come  la  precedente,  colla  quale  è spesso 
mescolata,  un  numero  assai  graude  di  va- 
rietà. 

Patei-lahia  parei.la,  Patellaria  parelio , 
Hoffm.,  PI.  lich-,  tab.  1 a,  fig.  3;  uecand., 
Elor.  fr.  , n.°  991  ; Lichen  paretlus , 
Lino.,  Engl.  hot.,  tab.  727;  Diti.,  Afuse., 
tab.  184,  fig.  io.  Crosta  sfesa  o rigata, 
pieghettala,  granulare,  verrucosa,  sotto 
forma  di  macchie  bianche  velate  ; scu- 
lelle  grosse , del  medesimo  colore,  pro- 
minenti, contigue,  e stivale  per  modo  da 
deformarsi,  con  on  margine  grosso,  assai 
prominente,  rotondalo,  intiero,  d’un  co- 
lore più  chiaro.  Questa  specie  trovasi  sulle 
rupi,  sulle  pietre,  sui  muri  esposti  al  sole, 
che  iu  gran  parte  qualche  volta  ricuopre; 
talora,  ma  molto  più  di  rado,  cresce  sulle 
scorze  degli  alberi.  Questo  lichene,  cono- 
sciuto in  commercio  sotto  i nomi  di  pa- 
relio e d’  acetosella  d’  Auvergna,  ado- 
perasi neU'arle  tintoria  per  ottenere,  dopo 
averlo  fatto  macerare  nell’  orina,  un  color 
rosso  , che  serve  particolarmente  a dare 
il  lustro  alle  stoffe  ed  alla  seta.  V.  Hoc- 
CELLA. 

Si  raccoglie  in  quantità  raschiando 
per  i massi,  la  maggior  parte  vulcanici 
dell’  Auvergna  e gli  scogli  calcarei  delle 
rive  del  mare.  Cresce  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, dove  1'  abbiamo  raccolto  sulle  pie- 
tre più  dure,  sui  gres  e sulle  pietre  da 
macini.  Questo  lichene  è del  rimanente 
mollo  comune  in  tutta  Europa , e pre- 
senta alcune  varietà  che  sono  stale  dal 
Linneo  considerate  quali  specie  distinte, 
come  sarebbe  il  lichen  pallescens , ed  il 


lichen  upsaliensis  di  questo  autore. 

(La»-) 

**  Il  Micheli  ( Nnv.pl . geo.,  pag.  96, 
n.°  G-8)  ha  descritto  questo  lichene,  da 
lui  raccolto  in  Toscana  ne’  contorni  di 
Firenze. 

La  Fatelt.aria  cestosa  , Palellaria 
ventosa  , è un’  altra  specie  che  nell’  a- 
llante  di  questo  Diz.  e rappresentata 
alla  Tav.  3o3,  fig.  7 

PATELLARIA.  (Bot.)  Patellaria,  genere 
della  famiglia  dei  funghi  , stabilito  dal 
Fries  per  alcune  pezize,  e particolar- 
mente per  la  pelòta  atrata  , Pers.  , o 
lichen  atratus , Hedsv. , e caratterizzato 
dalla  forma  cupoliforme  o ciatiforme 
quasi  piana,  patelliforme,  provvisto  d’un 
margine  col  disco  quasi  piitverulenlo,  e 
dai  seminuli  contenoti  in  teche  conti- 
gue c non  frammiste  di  filamenti  o di 
parafisi,  come  osservasi  nel  genere  pa- 
tita. 

Questi  funghi  hanno  le  medesime  a- 
hiludini  delle  pezize,  e sono  d'una  so- 
stanza flessibile,  quasi  coriacea,  di  rado 
un  poco  gelatinosa,  sono  vessili,  aderent  i 
col  centro  e qualche  volta  stipitati.  Se 
ne  contano  sei  specie  comprese  iu  due 
divisioni. 

Divistosi  Palata. 

Specie  alquanto  coriacee. 

Patellaria  coriacea  , Patellaria  coria- 
cea, Fries,  Sjrst.  mycol .,  a,  pag,  i5g  ; 
Patita  coriacea,  Bull.,  Champ.  , tab. 
438,  fig.  1.  Fungo  quasi  coriaceo,  gla- 
bro, con  cupola  quasi  piana  di  sopra  , 
ristrinla  nella  sua  parte  inferiore  e che 
va  allungandosi  in  un  gambo  corto,  cen- 
trale ; disco  pulverulenlo , bruniccio. 
Questa  specie  cresce  sui  letami  del  ca- 
vallo, dell’  asino  e del  cervo.  Gl’  indi- 
vidui nascono  sparsi  o raccolti  in  certo 
numero,  gli  uni  presso  gli  altri.  Hanno 
due  o quattro  linee  d'altezza  e due  li- 
nee di  diametro.  Una  varietà  è grigia  , 
ed  un'altra  bianca. 

Patelcaria  eira  , Patellaria  atrata, 
Fries,  loc.  cit.,  pag.  160;  Lichen  atra- 
tus, Hedsv.,  Muse.,  a,  tab.  ai,  fig.  A; 
Patita  patellaria , Pers-,  Sjrn.  et  Mfc., 
Nées , Sjrst.  , fig.  a65  ; volgarmente 
lichene  nero.  Fungo  alquanto  coria- 
ceo nero,  esattamente  patelliforme , de- 
presso , sessile  , con  margine  rigonfio  ; 
disco  come  brinato.  Questa  specie  co- 
mune sul  legname  e sulle  scorze  degli 
alberi,  mollo  rassomiglia  a certe  scu- 
telle  di  lichene.  Le  cupole  sono  più  o 
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meno  ravvicinate,  perenni,  più  o meno  ••  PATERNOSTRI?!!.  (Bot.)  Nome  volgare 
grandi,  luslre  esternamente,  opache  sul  del  cardiospermum  halicachabum.  V. 
disco,  e che  si  corrugano  e si  deforma-  Cardiosprrmo.  (A.  B.) 

110  per  alidore;  messe  nell'acqua,  si  PATERNOSTRO  DEGL’ITALIANI. [Bot.) 
veggono  venir  fuori  gli  aporidj  e pre-  È la  melia  aiedarach.  (L.  D.) 
seularsi  in  puntolini  pellucidi-  PATERSONIA.  {Dot.)  Oltre  il  genere  de- 

scritto ìieU'arlicolo  segueule,  vi  ha  un  al- 
Divisione  Seconda.  tro  patersonia  più  antico,  stabilito  dal 

Walther , ma  per  differire  appena  dal 
Specie  filasi  gelatinose.  genere  ruellia , è stato  a questo  riunito. 

(Lkm.) 

Patbllabia  dell'alisma  aquatica.  Potei - PATERSONIA  {Bot.)  Patersonia , genere 


tei  laria  alismatis , Fries.  loc  cit .,  pag 
161;  Pezita  alismatis , Pers.,  Myc.  eur . 
pag.  3oi.  Cupula  piccolissima  , d’una 
consistenza  carnosa  e tremclloide,  sesti- 
le , glabra  , grigia  porporina  , depres- 
sa , con  marginatura  quasi  piana.  In- 
contrasi in  estate  sui  fusti  seccati  della 
pianta  de U’alismn  aquatica,  olismo  pian - 
tago , Linn.  Il  disco  delle  cupule  è co- 
perto qua  e là  d'una  polvere  rossastra. 

La  palellaria  oliaacco-virens  e la 
patellaria  pulla%  Fries,  sòno  state  sco- 
perte alla  Carolina  sul  legno  andato  ma- 
le. (Lem.) 

PATELLARIO.  (Malacot.)  Alcuni  zoologi 
moderni  hanno  proposto  questo  nome 
per  indicare  P animale  delle  palelle. 
(De  B.) 

PATELLE  LABIATE.  {Conch.)  Sono  le  spe- 
cie di  palelle  di  Liuneo  che  costituiscono 
il  genere  Crepidula  di  De  Lamarck. 
(De  B.) 

PATELLITE.  {Foss.)  Si  sono  anticamente 
confuse  sotto  questo  nome  le  palelle,  le 
Itssurelle,  le  cmarginule,  le  crcpidule  e 
le  calittree  fossili.  (D.  F.) 

••  PATELLOIDI.  {Malacci.)  V.  Supple- 
mento. (F.  B.) 

PATELLULA.  (i?of.)Specie  di  concettacelo 
dei  licheni,  simile  alla  scutella,  ma  cir- 
condato da  una  varice  o cercine,  prodotta 
dalla  sua  propria  sostanza  , mentre  che 
la  varice  della  scutella  è prodotta  dal 
tallo.  Vi  sono  esempj  di  scutella  nelle 
usnec,  nella  parraelie,  e di  patellula  nelle 
variolnriee , nelle  lecidee , ec.  (Mass.) 

PATKNS.  {Bot.)  V.  Aperto.  (Mass.) 

PATER  NOSTER.  {Bot.)  Gli  Spagnuoli 
indicano  con  questo  nome  i semi  del 
cannacoro,  canna  indica , Linn.,  dei  quali 
si  fanno  corone  da  rosarj.  Il  pater  noster 
di  S.  Domingo  designa  i semi  del  car- 
diospermum h al icacha burnì  Linn.  II  pa- 
ter noster  degli  Spagnuoli  è una  fìsalide  , 
physalis  tuberosa , Lino.  (Lem.) 

♦*  PATERNOSTRI  DI  S.  DOMENICO  , 
(Bot.)  Nome  volgare  del  cardiospermum 
halicachabum  c della  melia  aicdarach. 
V.  Cardiospebmo  e Melia.  (A.  B.) 


di  piante  monotiledoni , a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  iridee , e 
della  triandria  mono  gì  ni  a del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato  : co- 
rolla ippocrateri forme  , regolare;  tubo 
gracile  *,  lembo  con  sei  divisioni  , le 
iuterne  piccolissime;  tre  starai,  con  fila- 
menti conniventi;  un  ovario  superotto 
stilo  spesso  rigonfio  alla  sommità  ; tre 
stimmi  laciniati.  Il  frutto  è una  Cassola 
prismatica , contenente  numerosi  semi. 

Roberto  Brown  ha  riunito  a questo 
genere  il  genosiris  del  Labillardiere , 
il  quale  offre  tuttavia  alcune  differenze. 
V.  Gksosiridb.  Supponendo  però  che 
le  specie  del  Brown  sieno  del  me- 
desimo genere,  per  qual  ragione  non 
aggiungerle  ad  un  genere  già  stabilito , 
in  vece  di  procurare  di  farlo  sparire 
sotto  un  nome  nuovo? 

Trovasi  in  Grnelin  , Syst.  nat . , un 
altro  genere,  indicato  sotto  il  medesimo 
nome  di  patersonia  , giusta  la  Flora 
della  Carolina , del  Walther.  Siccome 
non  è a nostra  cognizione,  ignoriamo 
se  debba  essere  o no  conservalo.  Nel 
primo  caso,  il  Brown  fa  un  doppio  uso 
del  medesimo  nome;  nel  secondo;  avreb- 
be dovuto  significarci  le  ragioni  che  lo 
inducevano  a sopprimerlo.  Comunque 
sia,  questo  genere  è costituito  da  un 
calice  quinquefido;  da  una  corolla  im- 
butiforme ; da  quattro  stami  didinami; 
da  una  cassula  biloctilare  ; da  quattro 
semi  cmbriciati  in  ciascuna  loggia. 

Il  genere  patersonia  comprende  erbe 
di  radici  perenni  e fibrose  ; di  fusti 
corti  o quasi  nulli  , semplici , di  rado 
ramosi  ; di  foglie  strette,  spadiformi;  di 
senpo  semplice,  sprovvisto  di  brattea 
radicale  o terminale  ; di  spala  comune 
bivalve,  contenente  alcune  spate  par- 
ziali, uniflore.  I fiorì  sono  molto  ele- 
ganti, turchini,  fugacissimi  ; le  antere 
e gli  stimmi  gialli;  lo  stilo  rigonfio 
alla  sommità,  spesso  ristrinto  nel  mez- 
zo ; gli  stimmi  ripiegati;  le  cassule 
trilociifari  , trivalvi  , ricoperte  dalle  spa- 
te; i semi  più  d'ordinario  inseriti  sul- 
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V angolo  interno  di  ciascuna  loggia  , o 
qualche  volta  sopra  uua  colonna  cen- 
trale. 

Patersonia  SETACEA,  Patersonia  sericea , 
Kob.  Brow.,  A ov.  Itoli. ^ i , pag.  3o3  ; 
Curi.,  Hot.  mag.,  lab.  10^1.  Questa 
pianta  produce  dalle  sue  radici  fibrose 
alcune  toglie  tutte  radicali,  lineari,  spa- 
diformi , linamente  striale,  glabre  in  am- 
be le  facce,  minutamente  pubescenti  ai 
margini,  lanuginose  alla  base  e sulla 
carena  , lunghe  quattro  o sci  pollici  , 
larghe  due  o tre  linee.  Dal  loro  centro 
s'eleva  uno  scapo  nudo,  cilindrico,  più 
corlo  delle  foglie,  sericeo  come  le  sp.de, 
le  quali  sono  colorale  verso  la  sommità. 
La  corolla  ha  il  lembo  diviso  in  tre 
grandi  lobi  ovali,  ottusi,  d’ un  bel  color 
pavonazzo,  e presenta  altri  tre  lobi  di- 
ritti, subulati , mollo  piccoli,  qualche 
volta  abortivi;  lo  stilo  è capillare,  ri- 
gonfio verso  l'apice;  gli  stimmi  sono 
in  forma  di  piccola  lamina  concava  ; 
l’ovario  è trigono  e pubescente.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  coste  della  Nuo- 
va-Olanda al  porlo  Jackson. 

Patersonia  lanosa  , Patersonia  lanata  , 
Kob.  Brow.,  loc.  cit.  t provvista  d’ uno 
scapo  cilindrico,  quasi  lungo  quanto  le 
foglie  , striato  longitudinalmente;  di  spa- 
te  lanuginose  ; di  foglie  spadiformi,  pia- 
ne, un  poco  convesse,  finamente  stria- 
te, lanuginose  alla  base,  ai  margini  e 
sulla  carena,  con  tutte  le  strie  uguali. 

I*  A TER  SO  MA  DI  FOGLIE  LUNGHI-,  PaterSOtÙa 
longifolia , Bob.  Brow..  loc.  cit.  Lo  scapo 
è setaceo,  quattro  e sei  volte  più  corto 
delle  foglie;  le  spato  son  setacee;  lo 
stimma  ripiegato;  le  foglie  lunghe,  stret- 
te, lineari,  cigliale  verso  il  mezzo;  i 
peli  patenti  e incurvati  in  dentro. 

Patersonia  media  , Patersonia  media  , 
Kob.  Brow.,  loc.  cit.  Questa  pianta  ha 
il  fusto  corto  guernito  di  foglie  spadi- 
formi, lanuginose  sulla  carena,  alla  ba- 
se; uno  scapo  glabro,  più  lungo  del 
fusto;  la  spala  comune  setacea;  i Tin- 
tagli interni  della  corolla  quattro  volle 
più  corti  del  tubo  starnine!  ; lo  stimma 
reflesso. 

Patersonia  glabra,  Patersonia  glaòrata , 
Kob.  Brow.,  loc.  cit.  Lo  scapo  è mollo 
glabro,  più  lungo  del  fusto;  le  spate 
sono  glabre  e lustre;  le  foglie  lanugi- 
nose sulla  carena,  alla  base  ; le  divisioni 
interne  della  corolla  metà  più  corte  del 
tubo  degli  stami;  lo  stimma  ripiegato. 

Patersonia  occidentale,  Patersonia  oc- 
cidentalis  , Rob.  Brow.,  loc.  cit.  Con- 
tiene dentro  a spale  liscie  tre  o quattro 
fiori:  le  foglie  sono  spadiformi , nude  ai 


margini  , sull»  carena  ed  alla  base  ; lo 
scapo  molto  glabro,  della  lunghezza  delle 
foglie;  lo  stilo  filiforme  verso  l'apice; 
lo  stimma  diritto. 

Tulle  queste  piante  crescono  alla  Nuo- 
va-Olanda (Poh.) 

PATETES.  ( Dot .)  In  antico  davasi  questo 
nome  ad  una  varietà  di  datteri*,  i quali 
sono  tanto  pieni  di  polpa  da  crepare  sul- 
l’albero stesso.  (Lem.) 

PATI.  (Bot.)  Pianta  brasiliana  , simile  al 
maguey , clic  c V agave  dei  botanici,  ma 
di  foglie  più  strette  e più  piccole,  da  cui 
levansi  fili  minutissimi,  che  le  donne  del 
Brasile  intrecciano  in  varie  guise.  (J.) 

M FATICO  [Aloe].  (Boi)  Lo  stesso  che 
aloe  epatico,  ed  e il  sugo  levalo  dall'a- 
loes  liepatica  Lino.  V.  Aloe.  (A.  B.) 

PAT  ILLA.  (Boi.)  E un  genere  della  fami- 
glia dei  funghi  stabilito  dall' Adauson,  e 
che  comprende  funghi  semiorbicolari  , 
orizzontali,  lisci,  attaccali  lateralmente  c 
senza  gambo;  d'una  consistenza  gelati- 
nosa, e di  seminuli  sferici  collocati  sull» 
superficie  inferiore.  L’  Adauson  vi  ripor- 
ta  gli  agaricum  del  Micheli,  Nov.  plant. 
gen  , tab.  G6,  (ig.  a 4i  che  rappresentano 
la  thelephora  hirsutay  Willd. , Peri.,  e 
la  thelephora  purpurea , Cbum.  , corri- 
spondenti all’  uuricularia  rejlexa  c pur- 
purea tlel  Bulliard.  Il  genere  pattila 
rappresenta  dunque  il  thelephora , Pers., 
e V auricularia  , Bull.  V.  Telefora. 
(Lem.) 

PATEMA.  (Bot.)  Patima , genere  di  piante 
dicotiledoni , della  famiglia  delle  rubia- 
cee.c  così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  quasi  intiero,  con  cin- 
que angoii  ottusi:  ignorasi  la  corolla, 
gli  slami  e gli  stimmi.  Il  frutto  consiste 
in  una  bacca  inferiore,  coronata  dal  ca- 
lice , con  quattro  o sei  logge  contenenti 
diversi  semi  sparsi  in  una  polpa. 

Patima  della  Guian a, Pat ima  guianensis% 
Aubl.,  Guian voi.  i,pag.  197,  tab.  77  ; 
Lamck.  III.  gen .,  lab.  i5<).  Questa  pian- 
ta è di  fusti  radicali  , vuoti,  cilindrici , 
teneri,  verdi,  alti  circa  Ire  piedi , guer- 
nili  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  foglie 
opposi  a melile  decussate,  picciuol  ale,  lisce, 
molli,  ovali , verdi,  lunghe  un  piede  , 
larghe  quattro  pollici  , intierissime  ; di 
picciuoli  lunghi  circa  due  pollici.  Fra 
ciascuna  coppia  di  foglie  si  distinguono 
due  larghe  stipole  opposte,  carnose,  per- 
sistenti, acute:  i fiori  sono  ascellari,  pe- 
duncolati, solitarj.  Il  fruito  è una  bacca 
verde,  composta  di  quattro  o sei  logge 
coronale  da  un  calice  membranoso;  e con- 
tiene, iu  una  sostanza  polposa,  molti  semi 
sparsi,  piccolissimi.  Questa  pianta  è stata 
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scoperta  «Ila  Guiana  in  certi  terreni  pa- 
ludosi, appiè  delle  montagne  che  separa- 
no il  seno  dei  Galibi  dal  lì  11  me  di  Siue- 
inari.  Fruttifica  nel  mese  di  maggio. 

(P*'ia.) 

PAT  INES.  (Orniti)  L*  uccello  che  V Oviedo 
iudica  sotto  questo  nome,  è la  Rondine 
di  mare,  Sterna  hi  rumi  o , Lino.  (Ch.  D.) 

PATIRÀ.  (Mamm.)  Laborde  applicava  que- 
sto  nome  ad  una  specie  di  pecari,  che 
distingueva  dal  pecari  propriamente  detto 
e dal  tagiassù  per  una  linea  di  peli  bian- 
chi lungo  il  dorso.  Questa  specie  uon  è 
ancora  conosciuta  dai  naturalisti,  se  pure 
realmente  esiste.  (F.  C.) 

PATIRAJA  (Boi.)  Il  ped'ilium  murexy 
Limi.,  è così  nominato  al  Ceilun,  secon- 
do l'Ilertnann.  J.) 

PATIRICH.  (Ornit.)  Nome  abbreviato  del 
patir  ic/t-t  iric/i  del  Madagascar,  specie  di 
groltaioue,  Merops  super cil iosus,  Limi, 
c Lath.  (Ch.  D.) 

PATIR ICH-TIRICH.  (Ornit)  V.  Patieich. 
<C«.  D.) 

PATJAR  AYER.  (£?<?/.)  Nome  «lato  a Giava 
al  sesamum  jnc  unicum.  La  oitex  pinna- 
la  del  Liuneo  , ora  camunium  , genere 
distintissimo,  vi  è detta  patjar-chinn  , 
cambang-tjulang  ; la  lawsouia  inermis 
è il  patjar-tj ulang  ; la  pater sonia  spi- 
nosa e il  patjar-java.  (J.) 

PATJAR-CHINÀ  (Boi.)  V.  Patjar  Aver. 

(J-) 

PATJAR-JAVA.  ( Bot .)  V.  Patjaa  Ajrr. 

U.) 

PATJAR-TJULANG.  ( Bot.  ) V.  Patiar 
àjbr.  (J.) 

PATLISANA.  (Boi.)  Secondo  il  Forskal,  è 
così  nominato  a Costantinopoli  il  peton- 
ciano, solarium  melongena , Limi. 

PATOLAS.  (Bot.)  V.  Piemia.  (J.) 

PATOUMOU.  (Bot.)  V.  Pbtoumo.  (J.) 

PATPADAGAN.  ( Bot.  ) Secondo  il  Bur- 
mann,  il  pharnaceum  cerviona  è così 
addiraandalo  sulla  costa  del  Coroiuandel 

(J.) 

PATRINlA.  (Bot.)  Patrinia , genere  pro- 
posto dal  Jussieu  per  diverse  specie  di 
valeriane;  provviste  di  quattro  slami  o 
d’un  Trullo  cassulare,  come 

La  Valeriaba  ni  Siberia,  Valeriana 
sibirica , Linn.  ; Lamk.,  III.  gen. , tab. 

ftg-  4»  Prdia  sibirica.  \ a hi.,  Enurn.y 
2,  pag.  22.  Ila  i fusti  cilindrici,  fistolosi, 
«Iti  un  piede  , appena  pubescenti,  i ra- 
moscelli opposti,  ascellari,  patenti,  guer- 
nili  di  foglie  picciuolate  , opposte  ; le 
radicali  ed  inferiori  divise  in  lobi  ova- 
li , bislunghi,  un  poco  ottusi  ; le  foglie 
cauline  quasi  sestili,  pennatofesse  o ala- 
te ; le  foglioliue  alterne , confluenti  o 


leggiermente  dccurrenti , lanceolate  , ir- 
regolari , intiere,  o provviste  di  due  o 
tre  grossi  denti,  glabre,  un  poco  ciglia- 
te ai  margini  ; le  foglioline  delle  foglie 
terminali,  intiere,  lineari,  strettissime.  I 
fiori,  disposti  in  piccoli  corimbi  termi- 
nali, quasi  umbellati,  provvisti  di  brat- 
tee corte  , setacee  , hanno  la  corolla 
gialla  splendida,  tubulata  , non  sprona- 
la ; il  lembo  con  cinque  lobi  regolari  ; 
gli  slami  in  numero  di  quattro,  qualche 
volta  cinque;  una  cassula  contenente 
alcuni  semi  bruni,  ovali,  circondali  da 
un'ala  membranosa.  Questa  pianta  cre- 
sce nella  Siberia.  Coltivasi  in  diversi 
giardini  d'Europa,  (Poir.) 

PATRISIA.  (Bot.)  Questo  genere,  stabilito 
primitivamente  sotto  un  tal  nome  dal  Ri- 
chard, 011  le  conservare  la  memoria  del 
Palris,  botanico  della  Guiana  , fu  dallo 
stesso  Richard  invialo  in  natura  con 
questo  nome  al  Ryan,  il  quale  ne  fece 
parte  al  Valli  , e questi  lo  pubblicò  per 
il  primo  sotto  il  nome  di  ryania.  V.  Ria- 
ma. (J.) 

PATROGLE,  Patrocles.  (Concini  ) Dio- 
nisio di  Montfort  (Conchil.  Sist.  , lorn. 
l,  pag.  219);  ha  stabilito  sotto  questo 
nome  un  genere  di  conchiglie  univalvi, 
concamerate  o politalarae,  per  un  pic- 
co! numero  di  specie  di  nautili  micro- 
scopici, lenticolari,  discoidei,  compressi, 
papillosi  sopra  ambidue  i centri,  a con- 
caraerazioni  poco  numerose  , raggianti 
dal  centro  alla  circonferenza  , a dorso 
subcarenato,  e la  di  cui  concaraerazio- 
ne  terminale  è munita  «l'un  sifone  stel- 
lato. Questo  genere  , che  fa  parte  di 
quello  che  De  Lamarck  ha  nominato 
Imticolina , ha  per  tipo  la  varietà  li  del 
IVautilus  calcar , rappresentata  da  Von 
Fichtel,  Test.  micr.y  pag.  76,  tav.  la, 
fig.  9 A,  che  Dionisio  ili  Montfort  no- 
mina il  Patboclk  dissidente,  Patrocles 
dissidens.  (De  B.) 

PATROGLE,  Patrocles.  (Foxx.)  Nella 
Conchiliologia  sistematica  , Dionisio  di 
Montfort  ha  distinto  sotto  questo  nomo 
(pag.  219)  un  genere  del  quale  annun- 
zia trovarsi  una  specie  fossile  comunis- 
sima nei  banchi  della  Coroncina,  presto 
Siena  in  Toscana,  nel  tempo  medesimo 
che  trovasi  allo  stato  vivente  nei  mari 
Adriatico  e Mediterraneo. 

Fichtel  aveva  descritto  e rappresenta- 
to (Testar,  microsc.y  pag.  76,  tav.  12, 
fig.  G , //)  questa  specie,  che  egli  aveva 
riguardata  come  una  varietà  del  nautilus 
calcar , e siccome  le  conchiglie  descrit- 
te e rappresentale  sotto  quest'attimo 
nome  sono  state  disposte  da  De  Lamarck. 
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nel  genere  Crislelluria , noi  crediamo 
che  il  palrocle  debba  esser  collocalo  in 
quest 'ultimo  genere. 

Nella  figura  data  da  Diouisio  di  Mon- 
Iforl,  era  vi  espressa  all'  angolo  eslcrno 
della  carena  una  ri  mula  stretta  ed  ova- 
le, la  quale  indicherebbe  uu  sifone  « he 
traversa  le  coucaraerazioui;  ma,  siccome 
le  nuniinuliti  e le  lenticoliti  , cou  le 
quali  le  cristellarie  hanno  molte  analo- 
gie, ne  sono  mancanti  , noi  crediamo 
che  la  specie  descritta  sotto  il  nome  di 
Palrocle  ne  losse  priva  come  le  altre 
specie  di  cristellarie.  (D.  F.) 

PA  TROCLES  {Condì,  e Foss.)  V.  Patro- 
clk.  (De  B.)  (D.  F.) 

PATSCU All.  {Dot.)  Il  Kolbe , nella  sua 
Descrizione  del  Capo  di  Buona-Sperau- 
za  , parla  d'un  albero  di  questo  uome, 
recato  da  Giava  e coltivalo  al  Capo,  e 
che  ha  il  fusto  alto  «lodici  piedi;  le  foglie 
verticillate  , e i fiori  gialli,  d'uti  buono 
odore.  Lo  stesso  autore  lo  addiraanda 
pure  fulli-enwannc.  (J.) 

PATSJOTTI.  {Dot.)  Nome  malabarico,  ci- 
tato dal  Rhéede  e adottato  dall1  Adanson  , 
del  genere  strumpfia  del  Linneo,  di  fa- 
miglia tuttora  indeterminata.  (J.) 

PA-TSYANS.  (Bot.)  V.  Pa-Ctao.  (J.) 
PATTANE.  {Bot.)  V.  Lingoov.  (J.) 

PATTARA.  {Bot.)  L’ Adanson  e lo  Sco- 
poli  separano  d*\\' hirtella,  sotto  questo 
nome  generico,  le  specie  che  hanno  cin- 
que stami  *,  questo  genere  non  è stato 
però  adottato.  1/  Adanson  cita  come  si- 
nonimi del  suo  genere  il  tsjcram  cotfam 
del  Malabar,  o pattara-ponni  dei  Bra- 
mini,  ambulile  menzionati  dal  Rhéede  , 
ma  non  è cosa  certa  che  questi  vegeta- 
bili siano  affini  al V hirtella,  (J.) 

PATTOLO,  Vactolus.  : Cr off.)  Genere  di 
crostacei  decapodi  brachiuri , fondato  da 
Lcach,  e di  cui  abbiamo  dati  i caratteri 
nell'articolo  Malacostracsi  , Voi.  14“, 
pag.  « 4 1.  (Dksm.) 

PATY.  {Bot.)  Nome  d'un  albero  di  Su- 
matra, congenere,  secondo  il  Marsden  , 
dell'albero  della  gomma  arabica  , e che 
sommiuislra  abbondantemente  una  gom- 
ma simile;  è per  conseguenza  una  spe- 
cie d 'acacia.  (J.) 

PATYA.  {Bot.)  La  verbena  luppulaeea  . 
del  Linneo  differisce  dal  genere  verbe- 
na . per  il  frutto  composto  di  due  coc- 
chi biloculari  e disperali.  Diversi  autori 
hanno  riconosciuto  che  doveva  formare 
un  genere  distinto,  che  il  Locflmg  addi- 
mandava  borseria ; I’ Houslan  , bl  airia  ; 
il  Lamarck,  za pani  a ; il  Necker,  patya ; 
il  Rnxhtirg,  st/eptium.  Il  nome  priva , 
uno  dei  più  antichi , assegnalo  dull’A- 


dauson,  è quello  che  abbiamo  adottalo 
in  una  Memoria  sulle  verbenacee,  faci.- me 
parte  degli  Annali  del  Museo;  e noi 
gli  abbiamo  aggiunto  come  congeneri  il 
costei ia  del  Cavanilles  , il  phryma  del 
Forskal  ed  il  tortula  del  Roxburg  c del 
Willdenow.  (J  ) 

PATZISIRANDA.  ( Bot . ) Nome  d’  una 
pianta  della  Florida  , della  quale  i na- 
turali del  paese  vantano  le  virtù,  e che 
e menzionala  nella  piccola  Raccolta  dei 
viaggi.  Dicesi  quivi  essere  una  specie  di 
giunco  di  fiori  piccoli  e di  radici  espil- 
iate, ina  rigonfie  di  distanza  in  distan- 
za , e formanti  dei  tubercolelti  neri  al- 
l'esterno e bianchi  nell'  iuterno,  i quali 
hanno  un  odore  aromatico,  e sono  caldi 
ed  astringenti.  1 naturali  ne  spremevano 
il  sugo,  e se  ne  stropicciavano  il  corpo 
per  fortificare  la  pelle.  Gli  Spagnuoli 
della  Florida  infondono  la  polvere  di 
questi  tubercoli  nel  vino  che  bevono 
per  altonare  lo  stomaco,  e prevenire  le 
ostruzioni  ed  altri  inali.  Tali  indicazio- 
ni non  basterebbero  per  trovare  il  nome 
botanico  di  questa  pianta,  ove  non  fosse 
detto  nella  medesima  Raccolta  che  ha 
pure  il  nomedi  apoyomatja*  che  incon- 
trasi nell'opera  delTHernandez  sul  Mes- 
sico, pag.  i3,  sotto  la  figura  d'una  pian- 
ta che  rappresenta  una  ceppita  coi  tuber- 
coli della  propria  radice,  e sembra  essere 
il  cyperus  articu/atus.  (J.) 

PAUClRADIATA  [Ombrella].  (Bot.)  Um- 
bella pauciradiata.  Ombrella  composta 
di  pochi  peduncoli:  esempi,  scandi , pe- 
cten , hydrocotyle  vu/garis % bupleururn 
spinosum.  (Mass.) 

PAULET1A.  (Bot.)  Pau/etia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
leguminose  , che  altro  non  è che  uno 
smembramento  assai  naturale  delle  bau - 
iònia,  proposto  dal  Cavanilles  , e adot- 
talo dal  Kuntli  negli  Annali  delle 
scienze  naturali  , voi.  r , pag.  8.],  per 
il  quale  stabilisce  i caratteri  seguenti  : 
calice  con  tubo  cilindrico  , con  cinque 
ri  Diagli  fluissi  mi  , distaccali  o aderenti 
fra  loro  in  forma  di  linguette  e tefles- 
si  ; corolla  di  cinque  petali,  inseriti  nel- 
l'orifizio del  tubo  del  calice  , provvisti 
di  lunghe  unghielte,  un  poco  disuguali; 
dieci  siimi  con  la  medesima  inserzione, 
riuniti  alla  base  , alternativamente  più 
corti,  tutti  fertili;  i più  corti  raramente 
sterili;  unovario  retlo  da  un  lungo  per- 
no; lo  stilo  inarcalo.  Il  frutto  è un  le- 
gume arido,  pcdicellalo  , lineare,  com- 
presso, uniloculare,  bivalve,  polispermo. 

Riferisce»!  a quoto  genere  , la  bau- 
hinia  i ic oleata , la  bau  fi  itti  a grandiflora^ 
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bauhinia  rufescens,  la  bauhinia  moda - 
r ascar Unsi s,  la  bauhinia  ramosa , cc.  V. 
Bachi*. 

É manifesto  pei  caratteri  sopraccitati 
e confrontali  cou  quelli  ilei  bauhinia , 
die  solamente  il  desiderio  di  stabilire 
nuovi  generi  può  aver  fatto  presentare 
questo  in  proposito.  (Lp.m.) 

PAULLINIA.  (Bot.)  Paull mia , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
polipetali,  <lelia  famiglia  delle  sapindo - 
cee  , e <\*\\'  ott  and riu  frigi hia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  di  quattro  foglioline;  quattro  pe- 
tali unguicolati,  glandolo*!  alla  base;  un 
ovario  turbinato,  uu  poco  triangolare; 
Ire  stili  corti.  II  frutto  è una  cassula 
piriforme,  con  tre  angoli  poco  distinti, 
triloculare,  bivalve,  contenente  un  seme 
in  ciascuna  loggia  il  quale  ha  nell'  ora- 
bilico  una  cicatrice  biloba. 

Alcuni  botanici  moderni  hanno  cre- 
duto dovere , dopo  il  Linneo  , formare 
due  generi  delle  paulliuie,  fondali  sulla 
considerazione  del  fruito.  Hanno  com- 
preso nelle  paullinie  tutte  le  specie 
che  hanno  le  cussule  piriformi  , ed  i 
peduncoli  sprovvisti  di  quelle  larghe  ali 
membranose  die  costituiscono  il  carat- 
tere del  nuovo  genere,  stabilito  sotto  il 
nome  di  serjania.  In  quest'ultimo  lecas- 
sule  sono  egualmente  triloc  ulari , ma  in 
generale  più.  distinte  all'esterno,  formanti 
tre  lobi  alla  sommila  delle  larghe  mem- 
brane che  guerniscouo  i peduncoli:  ca- 
ratteri poco  importanti  , riguardandoli 
per  generici  , come  ce  ne  possiamo  ac- 
certare colle  seguenti  considerazioni. 

Questi  due  generi  hanno  in  tutte  le 
loro  parli  un  abito  perfettamente  simi- 
le. 1 loro  fusti  so uo  sarmentosi  , flessi- 
bili, rampicanti  ; le  foglie  alterne  , pic- 
ciuolate , imparipinuate  o ternate;  i fiori 
piccoli  , disposti  in  racemi  semplici  o 
panuocchiuti,  oapreolati;  le  cassule,  an- 
che fralle  specie  conservale  nel  panili - 
ma,  presentano  forme  differenti  : veg- 
gonsi  slargate  sugli  angoli  nella  paulli- 
nia  b *’ pi  rinata , in  forma  di  becco  d'  uc- 
cello nella  paullinia  vespertilio  , ec.  E 
coro'é  possibile  separar  piante  riunite  per 
tante  relazioni  c che  non  diversilicauo 
se  non  per  qualche  leggiera  differenza 
nella  forma  esterna  del  pericarpo  , in 
certe  membrane  che  non  possono  con- 
siderarsi se  non  come  semplici  appen- 
dici, le  quali  non  apportano  cambiamen- 
to alcuno  al  carattere  essenziale  della 
fruttificazione? — Inoltre,  simili  membra- 
ne ritrovatisi  egualmente  , sebbene  più 
strette  , sui  picciuoli  di  diverse  specie  , 


non  che  sugli  angoli  delle  cassule.  Non 
rimarrebbe  dunque,  per  costituire  il  ca- 
rattere del  serjania  , ebe  lo  sviluppo 
più  considerabile  di  queste  membrane 
medesime,  e la  loro  posizione  sul  pedun- 
colo. V.  Scruni*. 

Paullinia  cururù,  Paullinia  cururus  Lino.; 
Plum.,  /con.,  ni,  fig.  a;  OAr.,  3,  pag. 
li,  tah.  Gì,  fig.  4-  Questa  pianta  ha  i 
fusti  legnosi,  flessibili,  sarmentosi,  ram- 
picanti , provvisti  di  capreoli  ascellari  ; 
le  foglie  alterne,  picciuolute  , semplice- 
mente ternate;  le  foglioline  quasi  tes- 
sili, bislunghe,  assai  grandi  , ottuse,  o 
un  poco  acute,  con  deutellature  remote; 
i picciuoli  lunghissimi  , alali  longitudi- 
nalmente. I fiori  sono  disposti  iti  folti 
racemi  , che  escono  coi  capreoli  dall'  a- 
scella  delle  foglie  ; le  foglioline  del  ca- 
lice corte  , quasi  rotonde  ; i petali  bi- 
slunghi, alquanto  rotondati  alla  sommità; 
le  cassule  piriformi.  Questa  piauta  cre- 
sce nelfAmerica  meridionale. 

Paullinia  ni  Cubassao,  Paullinia  curas - 
savica , Lino.,  Jacq.  , Obs .,  3,  tab.  61, 
fig.  8;  Plum. , Icon.  ,111,  6g.  1;  PIu- 
ken.,  Alm .,  tab.  168  , 6g.  6.  Pianta  di 
fusti  che  si  elevano  serpeggiando  in- 
torno ai  più  grandi  alberi  , mollo  lun- 
ghi, spinosi,  rampicanti,  gucrnili  di  fo- 
glie bilernate  o triternate,  col  picciuo- 
lo scannellalo,  non  membranoso  , oppo- 
sto ad  un  capreolo  bifido  alla  sommità; 
di  foglioliue  grandi,  ovali  , lanceolate  , 
crenolaie  la  terminale  più  grande  , cu- 
netta alla  base,  le  laterali  ovali.  1 fiori 
sono  disposti  in  racemi  ascellari,  simili 
a quelli  della  specie  precedente.  Il  frullo 
è una  cassula  rossastra , con  tre  costole 
che  poi  ti  dividono  in  tre  parti  fino  alla 
base  , quando  i semi  maturano.  Questa 
pianta  cresce  nelle  foreste  dell'America 
meridionale,  a Curassao,  ec. 

Paullinia  di  molte  foglie,  Paullinia 
polyphylla , Lino.;  Jacq.,  Obs.  , 3, 
lub.  Gì  , fìg.  io.  Arboscello  che  si  alza 
mollo,  attortigliandosi,  con  le  rame  sar- 
mentose  e flessibili,  intorno  agli  alberi. 
Ha  le  foglie  arnplie  , alterne,  picciuola- 
le,  impari  alale  ; le  foglioliue  glabre  , 
ovali,  cuneiformi , crenolatc  verso  la  som- 
mità, villose  inferiormente,  al  pari  dei 
petali.  1 bori  sono  disposti  in  pannoc- 
chia, e producono  fruiti  cassulari,  qua- 
si semiovali,  senz' ala  membranosa.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  foreste  dellAine- 
rica  meridionale. 

Paullinia  caulifloba,  Paullinia  caul i/lo- 
/■a,  Jacq.,  Icon.  rar .,  3,  tab.  ^58.  Ar- 
boscello flessuoso  e rampicante,  di  foglie 
arnplie,  alterne,  picciuoUle,  composte  dv 
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foglioline  glabre  , quasi  ovali,  colla  fo- 
gliolioa  pari  inferiore  ternata  ; di  pic- 
ciuoli nudi  nella  parte  inferiore  , e che 
vanno  «largandosi  mediocremente  in  ala 
verso  la  sommità.  1 fiori  sono  disposti  in 
corimbi  capitati,  alcuni  terminali  , altri 
ascellari,  lungo  i ramoscelli.  Questa  piati- 
ta cresce  nelle  piti  calde  contrade  del- 
r America  e nei  dintorni  di  Caracas. 

Paullinia  cotonosa,  Paullinia  tomentosa , 
Jacq.,  OAr.,  i,  pag.  19,  tab.  io;  et  Obs. 
3,  tab.  Gì,  fìg.  1 3.  Ha  i ramoscelli  legno- 
si, striali,  angolosi,  quasi  triangolari,  leg- 
giermente villosi,  guernili  di  foglie  alter- 
ne, alate;  le  foglioline  ovali, quasi  rom- 
boidali, di  roediorre  grandezza,  crenola- 
te  o situate  ai  margiui,  ottuse  o mucro- 
nate alla  sommità  , glabre,  coriacee,  ses- 
tili, lustre  di  sopra,  un  poco  pubescenti 
di  sotto  ; picciuoli  nudi  fino  alla  pri- 
ma coppia  di  foglioline,  e che  assumono 
poi  una  membrana  assai  larga  Ira  le  fo- 
glioline medesime.  Nella  parie  opposta 
delle  foglie  nasse  un  capreolo  ramificato 
in  due  patii  alla  sommità  , «lai  mezzo 
delle  quali  esce  un  racemo  carico  di  nu- 
merosi fiori  , appena  pedicellali  , ai 
quali  succedono  ulcunc  cassulc  ovali  e 
coriacee.  Questa  pianta  cresce  nell'Ame- 
rica a Porto-Ricco. 

Paullinia  alata,  Paullinia  pianata , Limi.; 
Lamk.,  III.  pen..  tab.  3ib,  fig.  5;  Jacq  , 
OAr,  3,  lab.  G,  fig.  12;  Plum.,  Amer.y 
76.  tab.  91  ; Gaertner,  Fruct , tab.  79. 
Arboscello  di  fusti  triangolari  , talvolta 
tetragoni,  glabri,  sarmcniosi  e rampican- 
ti ; di  foglie  alate,  glabre  c lustre;  di  fo- 
gliatine decurrenli  sul  picciuolo,  ovali  , 
crenolale  ; di  fiori  quasi  sessili,  disposti 
in  racemi  ascellari  semplici  o bifidi.  II 
frutto  è una  catsula  ovale,  quasi  pirifor- 
me, quasi  legnosa,  rossa  scarlulta. 

Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  aridi  e 
sabbionosi,  a Sau-Domiugo,  alla  Giamai- 
ca,  al  Brasile,  ec. 

Paullinia  pipistrello.  Paullinia  vesperti- 
lio^ Willd.,  Spec.;  Sellimi.,  A et.  hist. 
nat . linfa .,  3,  pars.  2,  pag.  122,  lah.  ti, 
fig.  1.  Arboscello  di  fusti  lunghi,  striati, 
sarmeutosi  ; di  foglie  glabre,  alate,  lu- 
stre, composte  di  foglioline  assai  grandi, 
larghe,  ovali,  mucronate,  quasi  lobate 
verso  la  sommila  ; di  picciuoli  un  poco 
compressi,  ma  non  membranosi.  I fiori 
sono  pedicellali , disposti  in  racemi  ascel- 
lari, quasi  semplici;  le  casside  coriacee; 
le  valve  navicolari,  non  tramezzate  inter- 
namente, con  ciascuna  sutura  guernila 
«f un'ala  angolosa,  poco  prominente, 
slargata  verso  la  sommità,  terminala  da 
una  specie  di  becco  acuto,  filiforme,  con 
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un  solo  seme  in  ciascuna  loggia.  Questi* 
piani»  cresce  iti  America,  nell' isola  di 
San-Cristoforo. 

Paullinia  a foglia  di  talittro,  V aulit- 
ala t fiatici rif olia.  Ju»s.,  Ann.  Mus .,  4, 
pag.  347,  tab.  GG,  fig.  1.  Specie  raccolta 
al  Brasile  dal  Comraerson  ; di  fusti  leg- 
giermente cotonosi  , guernili  di  toglie 
alterne,  quasi  piotiate,  composte  di  cir- 
ca otto  coppie  di  piccole  foglioline  iu- 
tiere o raramente  dentate;  di  picciuolo 
nudo,  alquanto  cotonoso  ; di  foglie  su- 
periori semplici,  quelle  del  mezzo  alate 

0 con  Ire  foglioline;  di  peduncoli  ascel- 
lari, a spirale,  metà  più  corti  delle  fo- 
glie, poco  guernili  di  fiori  , capreolati 
in  cima.  La  caisula  è provvista  di  tre 
oli  slargale  appoco  appoco,  remote  verso 

-la  sommità. 

Palli.! ma  del  Senegal  , Paullinia  sene - 
galensis , Juss.,  toc.  cit.  Questa  specie  si 
ravvicina  alla  paullinia  tomentosa , e uè 
differisce  pei  picciuoli  alati  e per  le  to- 
glie più  piccole.  Hai  fusti  angolosi,  leg- 
germente cotonosi;  le  foglie  alate,  com- 
poste di  due  coppie  di  foglioline  «essili  , 
ovali,  con  la  fogliolina  impari  il  doppio 
più  grande  delle  altre,  con  crcnolalura 
lasse;  i picciuoli  alali  traile  fogliatine;  1 
peduncoli  un  poco  p ù corti  delle  foglie, 
capreolati  alla  sommila  e sostenenti  un 
corto  racemo.  Il  frullo  è piccolo,  obovale, 
con  tre  costole  ottuse.  Questa  pianta  fu 
scoperta  al  Senegai  dall'  Adanson. 

Paullinia  ispida,  Paullinia  /tispida . Jacq., 
Hort . Schoembr .,  3 , pag.  9,  lab.  aGb. 
Pianta  dei  dintorni  di  Caraca»;  di  fusti 
rampicanti  , alti  dodici  piedi  , ramosi, 
ispidi  per  peli  giallastri;  di  foglie  con  cin- 
que coppie  di  pinnulescmplicemenle  alate 
nella  metà  superiore , doppiamente  a- 
late  nella  inferiore;  di  foglioline  lanceo- 
late con  una  lunga  punta,  un  poco  den- 
tale, sparse  d'  alcuni  peli  rudi,  e prov- 
viste di  dui  grandi  stipole  ovali,  acute. 

1 fiori  sono  riuniti  in  ili  versi  racemi  ag- 
gregali, situali  sulle  vecchie  rame,  al- 
quanto villosi,  lunghi  due  o tre  pollici; 
le  brattee  mollo  piccole.  I fiori  piccoli, 
quasi  sessili,  d' un  bianco  sudicio,  hanno 
Je  foglioline  del  calice  concave,  disuguali; 
quattro  petali  unguicoiali  ; tre  stillimi 
villosi.  (Poin.) 

PAUPASTAOW.  (Orati.)  Nome  del  picchio 
della  Virginia  alla  Baia  d'Hudsou,  se- 
condo il  Nuovo  Dizionario  di  Storia  na- 
turale. (Cn.  D.) 

PAUSS1LÌI,  Paussilii.(Entom.) Nomed'una 
tribù  d’  inselli  coleotteri  tetrameri,  fon- 
daia  da  Lai  retile  nella  sna  famiglia  dei 
silofagi,  corrispondente  a quelle  dei  ci- 
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limlroiili  e degli  omaloiili  di  DumériJ. 
Egli  la  caratterizza  coai:  antenne  e cla- 
va cilindrica  perfidiala  , formala  di  due, 
o di  dieci  articoli;  corpo  bislungo,  de- 
presso; elitre  Iroucale;  palpi  conici;  ar- 
ticoli «Jei  tarsi  intieri.  Vi  pone  il  genere 
Pausso  (V.  qui  sollo)  e quello  che  Screder 
ha  chiamalo  Cub attero.  (Uusm.) 

PAUSSO,  Paussus.  (Enlom.)  Nome  adottato 
dal  Thunberg  e da  Linneo  ed  assegnato 
dal  Dahl  ad  un  genere  d'insetti  coleot- 
teri tetrameri,  vicino  alle  trogosite;  ha  le 
antenne  davate  non  sostenute  da  un  becco; 
il  corpo  depresso,  per  conseguenza  della 
famiglia  dei  piauiforini  o uraaloidi.  Tutti 
gl’  insetti  riferiti  a questo  genere  sono 
d’  Affrica,  ed  in  particolare  del  Capo  di 
Buona  Speranza  o di  Giava.  Non  cono- 
scesi  la  loro  maniera  di  vivere.  £ stato 
spesso  stampato  per  errore, pausai  invece 
di  paussus  (C.  D.) 

PAUSSUS.  ( Entom .)  V.  Pausso.  (C.  D.) 

PAUSUS.  [Entom  ) V.  Paussus.  (C.  D.) 

PAUX1.  (Ornit.)  V.  Ouback.  (Ch.  D.) 

PAVALAM-MALLT.  ( Dot .)  V.  Pavaiou- 
Mally.  (J.) 

PAVALI.  (Bot.)  Nome  bramino  dell'  erima- 
pavel  del  Mulabar,  pianta  cucurbitacea 
che  sembra  essere  una  specie  di  siero*. 

(J.) 

PAVANA  ( Bot .)  Nella  Florida  si  dà  questo 
nome  al  croton  tiglium  del  Linneo,  i cui 
frutti  sono  addi  mandati  semi  del  Tilli  , 
ed  il  cui  legno  é il  lignum  pavanum  o 
moluccense  delle  materie  mediche,  men- 
zionalo dal  Murray.  Trovasi  ancora  nelle 
piante  usuali  di  Chomel  il  sassafrasso  lau- 
rus  sassafras , sotto  i nomi  di  pavane , 
iignum  pavanum , citalo  dal  Datecharapio 
e da  Gas  pero  Bau  bino.  Quest*  ultimo  cita 
anco  il  precedente,  facendolo  però  male  s 
proposito  congenere  del  saudnlo.  (J.) 

PAVANE.  (Bot.)  V.  Pavana.  (J.) 

••  PAVANUM.  [LiGiiux.j  (Bot.)  V.  Pava- 
na, e Legno  pavano.  (A.  B.) 

P AVARA,  (Or ait.]  In  qualche  parte  d’Ita- 
lia così  chiamasi  l’Oca  sai  ìttica  o comu- 
ne, Anas  anser , Linn.  (Cu.  D.) 

FAVARELLA  (Bot.)  In  Italia  indicasi  con 
questo  nome  il  gaglio  bianco.  (Lux.) 

PAVAREZZA.  (Bot.)  V.  Pavabi»a.  (Lux.) 

••  PAVARINA,  PAVAREZZA.  (Bot.)  Il 

Mattioli  distingue  con  questo  nome  l'a/- 
sine  media  del  Linneo.  (A.  B.) 

PAVARON-MULLY.  (Bot.)  In  un  erbario 
di  Pondichery  si  dà  questo  nome  al  rau- 
gheriuo  , mogorium  , genere  vicino  al 
gelsomino,  che  i Malabarici  addimandano 
multa.  11  pavalam-mully  del  medesimo 
erbario  è il  nyetanthes  arbor  tristi s , 
egualmente  vicino  al  gelsomino.  (J.) 
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FAVATE  (Bot.)  Nome  malabarico  , citato 
dal  Clusio,  del  vasaveli  dei  Brumini,  che 
è la  pavetta  indica , genere  di  piante  ru- 
biacee.  (J.) 

PAVESE.  ( Conch .)  Nome  italiano  del  ge- 
nere S cut us , stabilito  da  Dionisio  di 
Montfort  per  la  P atei  la  ambigua,  Chemn., 
tipo  del  genere  Parmoforo  di  De  Blain- 
vi Ile  e di  De  Laraarck.  V,  Pabxopobo. 
(Da  B.) 

PAVESE.  ( Attinoz .)  Nell1  antico  sistema  di 
conchiliologìa,  in  cui  si  ponevano  fra  le 
conchiglie  tutti  s corpi  cretacei  che  av- 
viluppano un  animale,  erano  così  indi» 
cale  le  specie  depresse  di  echinidi,  delle 
quali  De  Lamarck  ha  fatto  il  suo  gene- 
re Scutella.  V.  Scutulla.  (Db  B.) 

PAVETTA.  (Bot.)  V.  Issoba  c Psicotbia. 
(Pota.) 

PAVIA.  (Bot.)  Questo  genere,  stabilito  dal 
Bocrhaave  , è stato  riunito  dal  Linneo 
al  castagno  d1  India,  atsculus  , che  è stalo 
dipoi  ristabilito.  V.  P articolo  seguente. 
(«*•) 

PAVIA  (Bot.)  Pavia , genere  di  piante  di- 
cotiledoni,  a bori  compiei!  , irregolari  , 
della  famiglia  delle  ippocastani,  edel- 
Yottandria  monogenia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  tubu- 
lato,  di  cinque  denti;  quattro  petali  di- 
suguali e ravvicinati,  i due  superiori  più 
stretti;  sci  a otto  slami  prominenti,  coi  fi- 
lamenti diritti;  un  ovario  supero;  uno 
stilo.  Il  frutto  è una  cassula  piriforme, 
di  tre  valve,  di  tre  logge,  una  o due  delle 
quali  spesso  abortive  ; ciascuna  loggia 
coutiene  due  semi , uno  dei  quali  fre- 
quentemente abortivo. 

Questo  genere  dapprima  faceva  parte 
dell'  asculus , a cui  effettivamente  si 
ravvicina  per  la  disposizione  e la  forma 
delle  sue  foglie,  per  le  belle  spighe  di 
fiori;  ma  ne  differisce  pei  caratteri  che 
abbiamo  esposti. 

Le  pavie  sono  alberi  originar]  dell'A- 
merica, i quali  non  arrivano  che  a me- 
diocre altezza.  Souo  rivestiti  d’un  bel- 
lissimo fogliame,  ornati  di  graziosi  bori 
che  sbocciano  iu  primavera.  Formano 
l’ ornamento  dei  nostri  boschetti  , e si 
moltiplicano  per  innesto  , per  margotto 
e per  semi.  Sopportano  assai  bene  il  ri- 
gore dei  nostri  inverni,  purché  j’  abbia 
la  precauzione  di  difenderli  dal  freddo 
mentre  son  giovani. 

Pavia  bussa,  Pavia  rubra , Lamk.,  Encycl  ; 
III.  gen lab.  2^3;  Boerh.,  Lugd.  Ba- 
tav .,  a,  pag.  -60,  tab.  260  ; JE  sciti  us 
pavia , Linn.;  Duham.  , Arbr .,  2,  pag. 
98,  tab.  19;  Pluk.,  Alni.,  tab.  56,  bg. 
4;  volgarmente  castagno  d'india  a fiore 
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rotto.  Albero  di  quindici  * teuli  piedi 
d'altezza,  notabile  per  una  bella  «pitia  di 
fiori  d'on  rotto  «plendido.  Le  sommità 
dei  fiuti,  i picciuoli,  non  cbe  le  prin- 
cipali nervosità  delle  foglie,  hanno  una 
finta  rostatlra;  i ramoscelli  tono  glabri, 
Urial! , guerniti  di  foglie  piceiuolate, 
composte  di  cinque  foglioline  riuuite  al- 
lestrcmità  del  picciuolo,  un  poco  pedi- 
eeliale,  glabre,  lanceolate,  un  poco  den- 
tale. ! fiori  formano  uoa  spiga  alquanto 
denta;  il  calice  t rotto,  tubulato,  della 
lunghetta  delle  ungbietle.  Il  fruito  è 
una  caatula  uniloculare,  coriacea,  piri- 
forme, contenente  uno  o due  temi.  V.  le 
Tav.  449  * 608.  Questa  pianta  cresce 
al  Brasile,  nella  Carolina  e nella  Fio 
rida. 

Pavia  oiaua,  Pavia  lutea , Lamk.,  Enc.; 
ASsculut  Jla«a\  Willd., Spec.\  Mx.,  Arbr. 
Amer .,  voi.  3,  par.  a38,  tab.  11;  volgar- 
mente castagno  d'india  a fiore  giallo. 
Questa  specie,  ravvicinatissima  per  il  suo 
abito  alla  precedente,  se  ne  distingue 
pei  fiori  d'un  giallo  pallido;  per  la  for- 
ma della  corolla,  notabile  per  le  ungbiet- 
le dei  due  petali  interni , terminati  da 
una  lamina  rotondata;  per  un  lungo 
picciuolo  provvisto  aH‘estremità  di  cin- 
que foglioline  pedicellate,  lanceolate  , 
acute,  mucronate,  rislrinte  alla  base, 
d'un  verde  scuro,  alqusnto  rigate  di  so- 
pra, più  chiare  e leggermente  pubescen- 
ti di  sotto,  dentellate  ai  margini.  I fiori 
d’un  verde  scuro,  alquanto  rigale  ili  so- 
pra, più  chiare  e leggermente  pubescen- 
ti di  sotto,  dentellate  ai  margini.  I fiori 
tono  disposti  in  una  folta  spiga,  paten- 
te, quasi  racemosa  ; il  peduncolo  è un 
poco  pubescente;  il  calice  giallastro,  tu- 
bolato, con  quattro  lobi  ottusi;  la  corol- 
la villosa,  alquanto  vischiosa,  d'un  bel 
giallo  ; la  cassida  ovale , eoo  due  semi 
rotondati.  Questa  piaula  cresce  nelle 
contrade  più  settentrionali  della  Caroli- 
na. Coltivasi  nei  giardini  e nei  bo- 
schetti. 

Pavia  ni  macai  Bacavi,  Pavia  macrotta- 
chya,  Mx..  Amer.',  Pavia  alba,  Poir., 
Encycl.',  Pavia  parvi  fiora , Ail.,  Hort. 
JCew.  Bellissimo  albero,  poco  elevalo,  di 
scorza  liscia  e cenerina  sui  giovani  ra- 
moscelli; di  legname  biancastro;  di  foglie 
piceiuolate,  riunite  in  numero  di  ciuque 
foglioline  pedicellate,  ovali, acute,  ristrin- 
te  alla  base,  glabre,  dentellate,  cotonose 
e biancastre  ìli  sotto.  I fiori  sono  pic- 
coli , terminali,  disposti  in  una  bellissi- 
ma spiga  semplice,  lunga  otto  o dieci 
pollici,  il  calice  è corto,  tubulato,  gla- 
bro, d'un  giallo  pallido,  quadridenlato; 
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la  corolla  bianca  giallastra  ; le  un- 
ghielte  strette,  piu  lunghe  del  calice; 
gli  slami  disuguali,  notabili  per  la  fi- 
nezza e per  la  lunghezza  dei  filamenti, 
i quali  oltrepassano  di  più  del  doppio 
la  corolla;  le  antere  piccole  ed  inclina- 
te. Quest'albero  è originario  dell'Ame- 
rica settentrionale.  Forma  l'ornamento 
dei  boschetti. 

Il  Decandolle  cita  nel  suo  Catalogo 
dell  'Boriai  Monspelientit,  pag.  j5,  et 
Icon.  ined.  tab.  i5  , una  nuova  specie 
di  pavia,  sotto  il  nome  A' trtculut  hy- 
brida  dei  giardini  di  Trianon,  comuni- 
catagli dal  Bosc.  Questa  specie  sembra 
intermedia  fra  la  pavia  rossa  e la  gialla. 
Le  foglie  sono  alterne,  piceiuolate,  com- 
oste  di  cinque  foglioline  pedicellate, 
islunghe,  ellittiche , acute  ad  ambe  le 
estremità,  pubescenti  di  sotto;  i picciuo- 
li glabri,  alquanto  cilindrici.  I fiori,  di- 
sposti in  racemi,  hanno  il  calice  e la 
corolla  sparsi  di  peli  glandolosi  e rossa- 
stri. Le  cassule  sono  liscie. 

Si  conoscono  ancora  la  pavia  oioten- 
tit , Mx.,  Arbr.  Amer.',  la  pavia  di- 
tcolor  del  Pursh,  Fior.  Amer.,  ambe- 
due sotto  il  nome  A'eetculut,  egualmente 
originarie  dell'  America  settentrionale. 
(Foia.) 

PAVIMENTO.  (ConeA.)  Nome  di  antichi 
cataloghi  o mercantile  del  Conut  ebur- 
neas,  Linn.  (D*  B.) 

PAVO.  ( Orni! .)  V.  Pavone.  (Ca.  D.) 

PAVONA  e PAVONESSA.  {Ornit.)  Nomi 
volgari  della  femmina  del  pavone.  (Ca. 
D.) 

PAVONARIA,  Pavonaria.  ( Aitino a.)  Sod- 
divisione  generica,  stabilita  da  G.  Cu- 
vier,  Regno  anim,  tom.  4,  P*g-  85,  fra 
le  pennatule,  per  le  specie  che  hanno  il 
corpo  lenoe,  allungalo,  senza  pinnnle  , 
e che  hanno  dei  polipi  da  una  sola  parte 
e disposti  a qoinconce.  la  pannatala 
antennina,  Linn.,  Gmel.,  è il  tipo  di 
questo  genere.  È la  Fonieot-ias  tf.tr s - 
nova  di  De  Lamarck.  V.  questa  parola 
PsnaaTui.i,  e la  Tav.  sooo*.  (De  B.) 

PAVONCELLA,  V aneli  ut.  (Ornit.)  Gli  uc- 
celli che  formano  questo  genere  , stabi- 
lito dapprima  da  Brisson,  tono  stati  mol- 
to tempo  dopo  questo  autore  divisi  fra 
le  tringa  da  Linneo  e da  Latham,  e fra 
le  porrà  da  Gmelin  e da  De  Lacòpàde. 
Cuvier  le  separò  di  nuovo  dalle  ttfuata- 
role  o pivieresse,  e dalle  tringa.  delle 
quali  lasciò  senx'  uso  il  nome.  Le  pa- 
voncelle appartengono  al  tj.*  ordine 
del  metodo  di  Brisson  ; alla  quarta  classe 
o le  grallae  del  Syttema  naturar,  al 
35“  ordine  del  Sistema  di  De  Laeépède; 
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al  5°  online  «lei  tenuirojtri  o ranfoliti 
tli  Duruéril  ; alle  l imieoi ae  ilei  gral la- 
tore* d'Illiger;  alle  grolle  prcssirostri 
«li  Cu  vi  et;  alla  tribù  «lei  tetradattilì 
e la  famiglia  degli  elonomi  di  Vici  Hot, 
ed  al  i3“  ordine  di  Temminck-. 

I caratteri  generici  delle  pavoncelle 
sono  i seguenti:  Becco  corto,  sottile,  di- 
ritto, compresso,  rigonfio  all'estremità 
delle  due  tuandibule;  base  della  mandi- 
buia  superiore  mollo  dilatata  per  il  pro- 
lungamento del  solco  nasale;  narici  aper- 
te longitudinalmente  nella  membrana  del 
solco;  ali  acute;  prima  remigante  più 
corta;  quarta  e quinta  più  lunghe;  car- 
po dell'ala  talvolta  con  uno  sprone  acu- 
to; tarsi  sottili,  mediocri,  con  tre  diti 
anteriori  ed  un  pollice  che  appena  tocca 
terra. 

Le  pavoncelle  barino  il  corpo  tono 
e si  rassomigliano  per  l'aspetto.  Sono 
uccelli  che  vivono  in  branchi  nelle  pra- 
terie umide  e sulla  riva  dei  fiumi.  1 loro 
costumi  sono  assai  analoghi  a quelli  dei 
pivieri,  vale  a «lire  che  vivono  di  ver- 
ini , di  lombrirhi , di  fregola  «li  battracii 
ed  anco  di  germogli  d'erbe  tenere. 

Le  abitudini  delle  specie  esotiche  non 
sono  peranco  perfettamente  conosciute. 
Non  è cosi  di  quella  d'Europa  , che  sap- 
piamo essere  di  passaggio  nelle  nostre 
regioni  e vivere  in  grandi  famiglie.  Tro- 
vansi  questi  uccelli  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

£ stata  separata  dalle  pavoncelle  pro- 
priamente dette  la  pivieressa,  sotto  il 
nome  di  squataro/a.  Quest'  ultima  ha 
per  carattere  distintivo  la  prima  remi- 
gante più  lunga,  ed  un  pollice  pic- 
colo e rudimentare , mentre  le  pavon- 
celle ne  hanno  uno  più  sviluppato  , 
e la  quarta  e quinta  remiganti  sono  più 
lunghe. 

La  Pivibeessa  , V a nell us  melano- : 
gaster  , Bechst.  , in  Tenini. , Man.,  t. 
a,  pag.  547;  Tringa  squatarola  varia 
ed  helvetica , Gmel  ; Pavoncella  grigia. 
Bufi.,  Col.,  85^  (giovane);  Pavoncella 
variata,  Bufi.,  Col.,  9?3  (adulta),  e Pa- 
voncella Svizzera,  Bulf.,  Col.,  853  (a- 
bilo  di  nozze). 

La  pivieressa  è stata  descritta  sotto 
tic  noruì  da  Omelia  e rappresentata 
tre  volte  nelle  tavole  rolorite  di  Buf- 
fon, secondo  le  modificazioni  che  pre- 
senta il  suo  mantello,  il  quale  varia  nel- 
le diverse  età  dell'uccello.  L'adulto,  in 
abito  d' inverno,  ha  la  fronte,  la  gola,  il 
mezzo  «lei  venire,  le  cosce,  il  bassoveti- 
Ire  e le  tellrici  superiori  della  coda  d'un 
bianco  schietto.  I sopraccigli,  la  parte 


anteriore  del  collo  , i lati  de!  petto  e«l 
i fianchi  sono  d’un  bianco  maci'hiatodi 
cenerino  c di  bruno.  Le  parti  superiori 
sono  nerastre,  macchiate  di  giallo  verdo- 
gnolo , ma  tutte  le  penne  sono  terminate 
di  cenerino  e «li  biancastro.  Le  lettrici 
inferiori  della  coda  hanno  sulle  barbe 
esterne  alcune  piccole  fasce  diagonali 
brune.  La  coda  è bianca,  terminala  di 
rossiccio  c rigala  di  bruno.  Il  becco  è 
nero;  l'iride  bruna,  ed  i piedi  ceneri- 
ni. La  sua  lunghezza  totale  è di  dieci 
pollici. 

I giovani,  secondo  Temminck,  innanzi 
la  muda  rassomigliano  più  o meno  ai 
vecchi  ed  ai  giovani  in  inverno.  Ne  dif- 
feriscono per  avere  la  fronte,  i sopracci- 
gli , i lati  del  petto  ed  i fianchi  variati 
«li  macchie  più  o meno  grandi,  ma  più 
pallide.  Il  colore  delle  parli  superiori  è 
d’un*  unica  scalatura  di  grigio  chiaro  va- 
riato di  biancastro,  e le  strisce  trasversali 
della  coda  sono  grìgie.  In  questo  stato  è 
la  tringa  curia,  Gmel. 

La  pivieressa,  nel  tempo  dell'unione 
dei  sessi  , cambia  livrea  per  rivestire 
il  suo  abito  di  nozze.  Le  modificazioni 
che  presenta  a quest’epoca  della  vita, 
consistono  nell’ avere  lo  spazio  fra  l'oc- 
chio c il  becco,  la  gola,  la  parte  an- 
teriore del  collo , il  mezzo  del  petto, 
il  ventre  ed  i fianchi  d1  un  nero  cupo. 
La  fronte , come  pure  una  larga  fa- 
scia che  passa  sopra  gli  occhi  , le  parti 
laterali  del  collo , i lati  dei  petto,  le  co- 
sce ed  il  bassoventre,  sono  d'un  bianco 
schietto.  La  nuca  è variala  di  bruno,  di 
nero  e di  bianco.  L'occipite,  il  dorso  e 
le  tettrici  sono  d’un  nero  cupo,  c tutte 
le  penne  sono  terminate  da  una  macchia 
bianca.  Alcune  fasce  nere  traversano  o- 
bliquaroente  le  lettrici  inferiori  della  co- 
da; le  rettricì  inedie  sono  rigate  di  bianco 
e «li  nero. 

Belon  aveva  rappresentato  la  pivie- 
rcssv  sotto  il  nome  di  piviere  grigio  , 
e Buffon  le  applicò  il  nome  di  pa- 
voncella-piviere per  rappresentare  in 
un  sol  tempo  le  analogie  che  ha  con 
le  specie  di  questi  «lue  generi.  Credesi 
che  Aristotele  intenda  parlare  «Ji  questo 
uccello  sotto  il  nome  «li  pardnlis , ah- 
bcnchè  l'autore  greco  abbia  forse  avuto 
in  vista  il  piviere.  11  suo  nome  di  squa- 
larola  le  proviene  dai  Veneziani. 

Questa  pivieressa  abita  latta  1*  Eu- 
ropa , una  porzione  dell'Asia  , e ritro- 
vasi in  una  gran  parte  dell'  America 
settentrionale.  Abita  le  rive  del  ma- 
re all’  imboccatura  dei  fiumi  , e le  ri- 
ve fangose  dei  laghi  salmastri  ; è di 
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passaggio  luti»  l'Europa  temperata. 
Si  ciba  ili  lombrichi,  «li  piccoli  mollu- 
schi e «l'inselli;  nidifica  nel  Nord  , ove 
la  sua  femmina  partorisce  quattro  uova 
«l'un  olivastro  chiarissimo,  macchiate  di 
nero. 

Le  pavoncelle  propriamente  dette 
hanno  adunque  un  pollice  che  appena 
tocca  terra,  c In  quarta  e quinta  remi- 
gante più  lunghe. 

L’£uropa  ne  ha  una  sola  specie,  che 
è ; 

La  Pavoncklla  comunb  , Vantllus 
cristatus , Meyer;  Temili.,  t.  a,  pag. 
55o  ; Trinca  vaiteli us  . Gmel.;  la  Pa- 
voncella, BuÉL,  Col.,  a^a.  La  pavoncel- 
la è uno  degli  uccelli  più  notabili  delle 
nostre  contrade,  e per  il  mantello,  e 
per  il  ciulfo  elegante  che  parte  dall'oc, 
cipile  e ricade  graziosamente  sul  dorso 
rialzandosi  verso  la  sua  estremità.  Que- 
sto c iu Ilo  é composto  di  penne  lunghis- 
sime, rastremate,  d'un  uero  lucente  a 
reflessi  , come  pure  la  testa , la  parte 
auteriore  del  collo  lino  al  petto.  Le 
parli  superiori  del  corpo  sono  d’un  ver- 
de cupreo  gatteggianlc  con  alcuni  refles- 
si di  ferro  specolare.  I lati  del  collo, 
la  regione  addominale  c la  base  della 
coda  sono  d’un  bianco  puro.  Le  feltrici 
inferiori  sono  tinte  di  color  di  bufalo- 
L'estremila  delle  retlrici,  meno  le  due 
esterne  ha  un.i  gran  macchia  nera  11 
becco  è nerastro  ed  i piedi  son  d'un 
rosso  bruno  La  femmina  ha  le  tinte 
nere  «Iella  gola  e del  petto  meno  cupe. 
V.  la  Tav.  359. 

Il  mantello  della  pavoncella  varia  tal- 
volta da  uii  bianco  schietto  al  bianco 
giallognolo.  Quello  della  giovane  età 
«lisi inguisi  per  il  ciutfo  meno  lungo  , 
per  la  parte  inferiore  degli  occhi  nera- 
stra c finalmente  per  la  gola  variata  di 
hianco  e di  bruno  cenerino,  e per  le 
peune  dorsali  terminate  di  giallo  ocraceo. 
Le  tinte  dell'aiuto  di  nozze  sono  le  me- 
desime di  quelle  della  livrea  dell’adulto; 
ma  sono  solamente  più  vivaci  e più  pre- 
cisamente distinte.  La  lunghezza  totale 
del  corpo  è di  circa  dodici  pollici. 

Lh  pavoncella,  volando,  fa  un  rumore 
che  imita  assai  quello  prodotto  du  un 
vaglio  agitato  per  ripulire  il  grano.  Gli 
Inglesi  le  hanno  dato  il  nome  di  Lap - 
wing.  1 Greci  chiamavano  quest’uccello 
tiex  ed  aega , a cagione  del  suo  grido; 
ma  lo  chiamava!)  pure  :/«  aypio:  o pa- 
vone tal  valico  \ indicazione  che  gli  Ita- 
liani hanno  conservala  , poiché  lo  chia- 
mano anco  oggidì  paonzel/o  o pavon- 
zino. 
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La  pavoncella,  nei l'aLar»i  da  terra  e 
nel  prendere  il  volo,  manda  un  picco- 
lo grido  improvviso. 

Il  suo  volo  è vigoroso  e mollo  so- 
stenuto, e permette  all'uccello  di  giun- 
gere a considerabile  altezza.  Quando 
percorre  le  praterie,  ha  r abitudine  «li 
svolazzare  o di  slanciarsi  da  un  punto  a«! 
un  altro  a piccoli  salti.  v>  Quest'uccello 
* è molto  vivace,  dice  Buffon,  sta  conti- 
si nuaruentc  in  moto,  e scherza  festevole 
n in  mille  modi  per  l'aria,  ove  si  sostiene 
•»  per  qualche  ruomculo  in  tutte  le  si- 
li tuazioni,  anco  col  ventre  all'  insù  o 
>1  per  p.«rte  c con  le  ali  dirette  perpeu- 
n dicolarmente , e non  vi  ha  uccello 
n che  giri  e volteggi  pii)  prestamente.  » 

Le  pavoncelle  arrivano  in  Francia  in 
grandi  branchi , i quali  si  gettano  nelle 
praterie,  al  cominciare  di  Marzo  o alla 
fine  di  Febbrajo.  Il  loro  cibo  consiste 
principalmente  in  lombrichi  terrestri , 
comuni  in  questo  tempo,  che  esse  sanno 
levare  di  terra  con  la  maggior  des  rez- 
za. Allorquando  sono  sazie,  si  veggono 
andare  nei  fo»si  o negli  stagni  a lavarsi 
il  becco  ripieno  di  terra.  I loro  costu- 
mi sono  assai  selvaggi  , e questi  uccelli 
sempre  in  guardia  , partono  al  mini- 
mo rumore  che  sentono  vicino  a loro 
quando  ne  ignorano  la  cagione , o fug- 
gono  alla  vista  dell’  uomo  auco  ila  essi 
loutauo.  I maschi  si  disputano  con  ac- 
canimento il  possesso  delle  femmine. 
Queste  , fecondate  che  sieno  , partori- 
scono in  Aprile  tre  o quattro  uova  bi- 
slunghe, d'un  verdescuro  e macchiate 
di  nero , che  esse  depositano  sopra 
piccole  zolle  , che  s’elevano  sui  pa- 
ttuii che  d’  ordinario  scelgono.  Que- 
sto nido  è allo  scoperto  , e solamente 
l'uccello  ha  I’  abitudine  di  tagliare  le 
erbe  e di  formarne  un  piccolo  spazio 
rotondo  di  quella  dimensione  che  li 
vuol  dare.  Le  pavoncelle  covano  le  loro 
uova  per  venti  giorni.  I giovani , appe- 
na nati,  corrono  fra  l'erba;  quando  sono 
più  grossi,  i branchi  «li  pavoncelle,  spar- 
pagliate nei  paduli  in  famiglie  isolate  , 
si  riuniscono  per  formare  «lei  branchi 
di  cinque  a seicento  individui,  i quali 
si  preparano  alla  loro  parleuza  verso  la 
fine  del  mese  d*  Ottobre,  nel  qual  mese 
questi  uccelli  sono  molto  grassi,  peroc- 
ché il  loro  cibo  è più  abbondante  e 
forse  ottenuto  con  maggior  comodità.  Se 
condo  l'Oliiia,  sembrerebbe  che  la  pa- 
voncella rimanesse  tulio  I1  inverno  ili 
Italia. 

La  carne  di  questo  uccello  è stimala, 
sebbene  sia  generalmente  magra  e arida. 
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Alcuni  sono  riusciti  ad  Allevarlo  in  do- 
mesticità cibandolo  con  cuore  di  bore 
taglialo  sottile.  Le  sue  uova,  secon- 
do che  dicesi,  hanno  un  delizioso  fa* 
pore. 

La  pavoncella  non  si  ciba  solamente 
di  vermi,  ma  ricerca  i ragni,  i bruci, 
le  piccole  lumache  e gl*  inselli  d’ogni 
specie  , di  maniera  che  reca  dei  servigi 
reali  al P agricoltore,  purgando  il  suolo 
da  un*  infinità  di  piccoli  animali  nocivi. 

Le  pavoncelle  esotiche,  senza  essere 
numerose,  offrono  nondimeno  una  die- 
cina di  specie  interessanti , sparse  sui 
punii  più  diversi  del  globo.  Sooo  que- 
ste le  seguenti  : 

La  Pavoncella  di  Caienna,  Tringa 
cayanensis  , La  ih.;  Parrò  cayennensis , 
Giucl.  ; La  Pa VoaCKLLA  Armata  di  Ca- 
irn.va  , Buffon,  Col.,  836.  Quest'uccello 
é della  grandezza  della  pavoncella  d'  Eu- 
ropa , ma  i suoi  tarsi  sono  più  elevali; 
la  sua  ala  è armata  d'uno  sprone. 

Il  ciuffo  che  ricade  dall’  occipite  è 
corto,  poro  folto,  e si  compone  di  soli 
cinque  o sei  fili  rastremati;  la  fronte 
ed  il  mento  sono  d’  un  nero  cupo;  un 
berretto  d*  un  bruno  lionato  cuopre  la 
testa;  le  gole  ed  il  collo  sono  d'un 
grigiognolo  chiaro;  il  dorso  e la  parte 
superiore  delle  ali  sono  d'un  verde  do- 
rato che  peude  al  bruno , una  placca 
azzurrognola  cuopre  Pala;  il  pedo  è 
d'un  nero  vivace;  le  parti  inferiori  sono 
d'un  bianco  puro;  il  margine  dell'ala 
è bianco,  come  la  cima  delle  rcltrici , 
le  quali  sono  nere;  il  becco  ed  i tarsi 
sono  rossastri  , ma  la  base  del  becco 
manca  di  cirri. 

Questa  pavoncella  è comune  al  Bra- 
sile ed  alla  Guiana  , e sembra  essere  il 
teteu  o terutero  di  D'  Àztira  , del  Pa- 
raguai 

La  Pavoncella  armata  a bebret- 
to  bianco  , V aneli  ut  albicapillus , 
Vieill.,  Dii.,  I.  35,  pag.  ao5.  Questa 
specie  , di  |»alria  ignota,  è grande  quan- 
to la  precedente.  Una  caruncola  mem- 
branosa , gialla,  depressa,  risale  sulla 
fronte  e discende  da  ambedue  le  parti 
della  commettitura  sotto  forma  di  la- 
cinie. 

Il  vertice  è ricoperto  da  una  macchia 
bianca,  ed  il  colore  di  tutto  il  rimanente 
del  corpo  é d'un  grigio  bianco.  Osser- 
vami soiie  gote  , sui  lati  del  collo  e 
della  gola  , alcune  striscie  longitudinali 
bianche  e nere.  Le  remiganti  e le  ret- 
trici  sono  nere;  i tarsi  sono  d’un  gial- 
lo lanciato,  al  pari  del  becco , il  quale 
< nero  io  cima. 


La  Pavoncella  della  Luisiana  , 
Tringa  ludoviciana  , Lath. , Synops.  , 
Spec . 6 ; Porrà  ludoviciana  , Gniel.  ; 
r aneli us  l udovicianus  armatus  , Bris- 
son  ; La  Pavoncrlla  armata  drlla 
Luisiana  , Buff.,  Col.,  835;  Porrà  do- 
minicana, Lino.;  V aneti  us  dominicus 
armatus  , Briss.  Questa  pavoncella;  luu- 
ga  undici  pollici,  mollo  più  minuta  nelle 
sue  forme  della  nostra  pavoncella , è 
pure  di  gambe  mollo  più  lunghe.  Lo 
sprone  che  arma  il  cubito  dell'ala  è 
lungo  quattro  linee , ed  il  suo  becco 
è munito  alla  base  d'  una  fasciuola  mem- 
branosa d'un  bel  giallo  il  quale  riveste 
la  fronte . e discende  , dopo  avere  cir- 
condato l'occhio  , sotto  forma  di  lobi 
pendenti  sotto  la  gola.  L’  occipite  di 
questa  specie  manca  di  ciuffo,  rna  vi  si 
vede  un  berretto  d'un  nero  vivace. 
11  mantello  é generalmente  grigio,  ec- 
cettuato il  dorso,  il  quale  è d'un  bruno 
rossastro,  e la  gola  c la  parte  anteriore 
del  collo , le  quali  sono  d’ un  colore 
carnicino  mollo  delicato.  Le  remiganti 
e le  rellrici  sono  nere;  le  quali  ultime 
sono  terminate  di  bianco  , e tutte  le 
parti  inferiori  fono  di  quest*  ultimo  co- 
lore. Il  becco  ed  i tarsi  sono  d'un  giallo 
vivace. 

Quest'  uccello  abita  la  Luisiana.  È 
probabile  che  non  se  ne  debba  distin- 
guere la  pavoncella  armala  di  San  Do- 
mingo o il  %>ane/lus  dominicensii  ar- 
matus di  Brisson  , di  cui  Gmelin  ha 
fallo  la  sua  parrà  dominxca , la  quale 
ha  tutti  i colori  del  precedente , con 
qualche  cambiamento  nella  loro  dispo- 
sizione e nelle  loro  tinte.  Quest'ultiraa 
trovasi  in  tutta  la  zona  inleitropicale 
d'  America  ed  alle  Antille. 

La  Pavoncella  di  Goa,  Tringa  goen- 
sis  , Lath.,  Synops. , Spec.%  j ; Parta 
gocnsis,  Groel.  ; Pavoncella  armata 
di-llb  Indir  o di  Goa,  Buff.,  Col.,  807; 
Tringa  goana , Forster.  Questa  pavon- 
cella ha  tredici  pollici  di  lunghezza  to- 
tale. Una  membrana  carnosa,  rossastra, 
ebe  circonda  gli  occhi,  cuopre  la  fronte. 
I suoi  tarsi  sono  elevati , tenui  e gial- 
lognoli ; le  sue  ali  sono  spronate , il 
becco  è giallognolo,  terminato  di  nero. 

I colori  del  mantello  sono:  il  bruno 
nero  sulla  testa , la  parte  posteriore  ed 
anteriore  del  collo  fino  al  petto:  il  dorso 
e le  lettrici  delle  ali  sono  d'  un  bruno 
olivastro  porporino;  le  parti  inferiori 
sono  tulle  bianche  : quello  però  che  di- 
stingue questa  specie , è la  maniera  con 
la  quale  le  tinte  d’un  bianco  niveo  fono 
distribuite  sul  collo,  ove  una  fasciuola 
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parie  ila  ambedue  le  parli  dall’  occhio 
Huo  alla  spalla,  sul  mezzo  dell'ala  , che 
essa  traversa  in  fasciu  che  forma  unio- 
ne e al T origine  della  coda  , la  quale  è 
nera  , terminala  da  una  marginatura  as- 
sai larga  di  color  lionato,  e le  remi- 
ganti sono  egualmente  nere. 

La  pavoncella  di  Goa  trovasi  su  tutto 
il  continente  dellindia  e forse  alle  isole 
Filippine. 

La  Pavoncella  db».  Sbrigai,.,  Trin- 
ca senegal/a;  Lati».,  Synops Spec.  8; 
Parra  Sr negai la , Grnel.;  Panel lus  sc- 
negalensis  armatvsy  Briss.  ; Pavoncella 
armata  del  Senegal , BufT.,  Col.,  36a. 
Questa  pavoncella  ha  circa  dodici  pol- 
lici di  lunghezza  totale.  11  suo  becco  è 
ricoperto  alla  base  da  una  membrana 
carnosa  gialla  , che  cade  sulla  commet- 
titura del  becco  sotto  l'orma  di  due  la- 
cinie appuntate.  I suoi  tarsi  sono  lunghi 
e sottili,  e di  color  verdognolo’,  lo  spro- 
ne dell'ala  è acuto  e lungo  due  linee. 
Il  suo  mantello  è d' un  grigio  bruno 
chiaro,  più  cupo  sopra,  che  più  si  av- 
vicina al  biancastro  sulla  froule , sulle 
grandi  lettrici  e sul  margine  dell'  ala  ; 
la  gola  é d’un  nero  vivace  come  le  re- 
miganti; la  coda,  dapprincipio  bianca 
alla  sua  prima  metà  , è nera  , quindi 
marginala  di  bianco. 

Quest'  uccello  è comunissimo  sulla  co- 
sta dell'Atirica  e specialmente  al  Sene- 
gai , ove  i Francesi  lo  chiamano  stri- 
dulo ed  i Negri  net-net.  Manda  acuti 
gridi  appena  sede  un  uomo,  e spaventa 
tutti  gli  altri  uccelli  che  un  cacciatore 
cercasse  di  sorprendere. 

La  Pavoncella  del  ChilI  , Porrà 
chilensis , Molina,  pjg  239;  Porrà 
chilensis , Laih.,  Synops.y  spec.  1 1.  Que- 
sta pavoncella,  della  quale  abbiamo  por- 
tali diversi  individui  dal  Chili,  ha  molte 
analogie  con  quella  di  Caienua  , rap- 
presentata Color.,  836,  ed  è siala  spesso 
confusa  con  essa.  Ne  differisce  tuttavia 
notabilmente,  e la  descrizione  del  Mo- 
lina è esalta.  I Chilesi  la  conoscono  sotto 
il  nome  di  The  gel. 

Questa  pavoncella  è della  grossezza 
della  specie  d'fiuropa.  La  sua  lesta  è 
nera,  sovrastala  da  un  ciuffo;  il  collo, 
il  dorso  e la  parie  anteriore  delle  ali 
sono  d’un  paonazzo  nerastro  intenso, 
che  si  estende  fino  al  mezzo  del  petto, 
e degenera  su  questa  parte  iti  una  lar- 
ga placca  nera.  Il  venire  è bianco;  le 
remiganti  e le  reltr  ici , sono  corte  e «l'un 
bruuo  cupo;  due  cirri  carnosi,  lobati, 
nascono  dalla  base  «lei  becco;  gli  occhi 
sono  bruni  , con  iride  gialla;  lo  sprone 


della  spalla  è conico,  acuto,  lungo  sci 
linee,  e d'un  bel  roseo. 

Questo  thè  gel , di  cui  parla  Frézier 
(pag  74  della  Relazione  «lei  suo  viaggio 
al  Chili  ed  al  Perù  ) sotto  il  nome  di 
stridulo , sembra  servirsi  del  suo  sprone 
con  destrezza  per  battersi,  ed  essere  di  un 
carattere  litigioso.  Trovasi  comunement«t 
nelle  uude  pianure  dei  dintorni  di  Tal- 
caguana,  ove  vive  d'insetti  e di  verini. 

Quest'uccello  costruisce  il  suo  nido 
in  mezzo  alle  erbe,  e la  femmina  vi 
de  pone  quattro  uova  lionate  , spruzzate 
di  uero,  ed  un  poco  più  grosse  di  quel- 
le di  pernice.  Il  maschio  e la  femmina 
vanno  abitualmente  insieme  e raramente 
in  branchi. 

Gli  Araucani  riguardano  il  thcgel  co- 
me una  buona  sentinella,  perchè  appena 
sente  romore  nella  notte  , non  manca 
mai  di  gridare. 

La  Pavoncella  a cintura  , Idonei  lux 
cinctus  , Less.  , Zool.  «Iella  Coq.  , tav. 
43;  T ring  a Urvil/ii  , Garn.,  Ann.  delle 
scienz.  nat.,  Gen  i8a6.  Questa  piccola 
pavoncella,  che  abita  risole  deserte  delle 
Maluine,  è famigliarissiina.  Frequenta 
le  vaste  praterie  di  quelle  isole  antar- 
tiche al  pari  delle  rive  «Ielle  baie  che 
ne  iuterrompono  il  circuito.  Sta  volen- 
tieri sulle  singolari  eminenze  formate 
dal  bolax  del  Commersoti  , iilrocotile 
gommifera  dei  botanici,  mandando  , con 
voce  forte  e per  alcuni  istanti,  dei  gri- 
di acuti  ed  accelerali. 

Dalla  punta  del  becco  all'  estremità 
della  coda  questa  pavoncella  ha  otto 
pollici  di  lunghezza  totale.  Il  becco  ha 
otto  linee,  i tarsi  ne  hanno  diciollo,  il 
dito  medio  è lungo  un  pollice;  le  ali, 
che  finiscono  in  punta  , sono  più  lun- 
ghe della  coda. 

Senza  essere  rivestita  d' un  cospicuo 
mantello,  la  livrea  di  questa  pavoncella 
è nondimeno  graziosa.  La  parte  supe- 
riore del  corpo  è tutta  d'un  grigio  bru- 
no lionato  uniforme,  il  quale  si  estende 
sul  groppone  e sulle  penne  inedie  della 
coda.  Questa  tinta  è più  cupa  sulla  le- 
sta , ove  forma  una  specie  di  ber- 
retto. La  fronte,  alla  base  del  becco, 
come  pure  le  gote  e la  gola,  sono  d'un 
grigio  ceuerino.  Una  fascia  d'un  bianco 
schietto  nasce  sulla  fronte  , contorna 
l'occhio  e va  dietro  la  lesta,  senza  riu- 
nirsi a quella  «Iella  parte  opposta.  11 
becco  è nero  ; l'iride  rossastra.  Sotto  le 
lettrici  si  osservano  alcune  penne  bian- 
che, e le  rettrici  esterne  «Iella  coda  sono- 
egualmente  bianche.  Il  disotto  di  queste 
parli,  non  che  le  lettrici  ed  il  ventre , of^ 
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frono  egualmente  la  tinta  bianca , men- 
tre alcune  penne  lionate  avvolgono 
le  gambe.  Il  petto  è «l'un  rosso  ocraceo 
ed  e separalo  dal  bianco  schietto  del- 
Taddorue  da  una  cintura  assai  larga 
d’un  nero  vivace.  I piedi  sono  verdo- 
gnoli. 

La  Pavoncella  a sopraccigli,  Parra 
superc.il  iosa , ilorsf.,  Trans,  soc.  lini i., 
toni.  i3  , pag.  iq4*  Quest*  uccello  ha 
diciassette  pollici  di  lunghezza  ed  abita 
T isola  di  Giava,  ove  i naturali  lo  chia- 
mano pie  hi  san.  Il  suo  mantello  è d'un 
verde  nero  splendido  , che  passa  ad  un 
olivastro  lucente  sul  dorso  e sulle  ali. 
(Jna  linea  d’  un  bianco  schietto  risiede 
sugli  oerhi , costituendo  una  specie  di 
sopracciglio.  Le  remiganti  sono  nere,  il 
groppone  e la  coda  d'un  ferrugineo  pao- 
nazzo lucente  ; la  base  del  becco  è mu- 
nita superiormente  d'  una  caruncola  ro- 
tonda; lo  sprone  incastrato  nel  moncone 
dell'ala,  é ottuso.  A queste  particolarità 
somministrate  dall'  Horsfìeld  , si  limita 
ciò  che  sappiamo  intorno  a questa  spe- 
cie, la  quale  apparticn  forse  piuttosto 
alle  Parre. 

La  Pavoncella  della  Nuova  Olanda. 
Tringa  lobata  , Lalh.  , Synops . , Spec. 
47.  Questa  specie  , aggiunta  da  Latham 
nel  supplemento  della  sua  Synopsis , 
abita  la  riva  dei  fiumi  della  Nuova 
Olanda  , e noi  crediamo  averla  veduta 
frequentemente  sulle  rive  del  Nepean  e 
della  Macquaria  , alla  Nuova  Galles  del 
Sud.  1 suoi  costumi  sono  mollo  selvag- 
gi , e non  se  ne  veggon  altro  che  po- 
chi individui  riuniti  nel  medesimo  luo- 
go. Questa  pavoncella  ha  diciannove 
pollici  di  lunghezza  totale.  Ha  d«*i  cir- 
ri carnosi  alla  base  del  becco  , e degli 
sproni  gialli  ai  monconi  delle  ali.  Il  suo 
mantello  è olivastro  ferrugineo  sopra  e 
bianco  sotto.  L'  occipite  è nero  , e le 
reti  rici  e le  remiganti  sono  di  questo 
colore.  Il  becco  è giallognolo.  (Co.  D. 
c L.) 

**  PAVONCELLA  DI  PADULE.  ( Ornit .) 
Nella  Provincia  Pisana  ha  questa  volgar 
denominazione  V Ardea  nycticorux , 
Linn.  V.  Airone.  (F.  R) 
PAVONCELLO  e PAVONCINO.  (Ornit.) 
Denominazione  volgare  del  Pavone  gio- 
vane. (Ch.  D.) 

PAVONCELLO  DELLE  ROSE.  (Ornit) 
Gli  abitanti  di  Caienna  così  chiamano 
l'Elia  o Uccello  del  sole,  Ardea  helias, 
G mcl.,  di  cui  Illiger  ha  fallo  il  genere 
Eurrpyga.  (Ch.  D.) 

PAVONCELLO  DI  MALACCA.  (Ornit.) 
Sminerai,  nel  suo  Viaggio  alle  Indie,  ha 


descritto  sotto  questo  nome  il  Diplettro, 
Favo  bicalcaratus  c thibeianus , Linn. 
(Ch.  D.) 

PAVONCELLO  SELVAGGIO.  (OrmV  ) Dc- 

nom inazione  aulica  della  Pavoncella,  se- 
condo Salirne,  pag.  343.  (Ch.  D.) 

PAVONCINO.  (Ornit.)  V.  Pavorcello. 
(Ch.  D ) 

PAVONE,  Pavo,  Linn.  (Orali.)  Le  opere 
di  bufimi  sono  da  ognuno  conosciute  , 
come  un  monumento  inalzalo  tanto  al- 
la letteratura  che  alle  scienze.  Gue- 
neau  de  Monlheillard,  suo  dolio  colla- 
boratore, ha  in  qualche  modo  superalo 
se  stesso  nell'articolo  in  cui  ha  descrit- 
to tanto  cospicuamente  quest*  uccello 
che  il  suo  prospetto  è stalo  attribuito 
al  primo  pittore  della  natura.  Sarebbe 
adunque  cosa  inutile  ed  indiscreta  ad 
un  tempo  il  contrastar  qui  contro  simi- 
li scrittori,  e ci  limeteremo  a presenta- 
re i caratteri  generici  e specifici  del 
più  bello  fra  gli  uccelli  e ad  esporre  i 
principali  fatti  della  sua  storia. 

Il  becco  di  questo  gallinaceo  è gros- 
so, nudo  e largo  alla  base;  la  raandibu- 
Ia  superiore,  ebe  ha  lo  spigolo  rilevato 
e curvato  verso  la  cima,  oltrepassa  mot- 
to l'inferiore,  clic  ne  rimaue  ricoperta  ; 
le  narici,  basali  e laterali,  sono  per  me- 
tà chiuse  da  una  membrana  ricoperta  di 
qualche  penna;  la  lingua  è carnosa  ed 
intiera;  il  tarso  è impennato  alla  sua 
parte  superiore  ; i tre  «liti  anteriori  so- 
no riuniti  alla  loro  base  da  una  mem- 
brana; il  pollice  è rilevalo  e le  unghie 
sono  lunghe  e compresse  ; le  ali  sono 
corte,  concave  e rotonde;  le  diciollo 
pcnue  caudali  hanno  la  proprietà  di 
erigersi  con  le  (citrici  superiori  della 
coda,  le  quali  mollo  prolungate  , molto 
larghe,  numerosissime  ed  occhiute,  for- 
mano la  ruota  nei  maschi  adulti. 

Per  lungo  tempo  (non  si  conobbe  il 
pavone  in  Europa  se  non  quale  vi  esi- 
ste nello  stalo  di  domesticità;  ma  non 
se  n’erano  peranco  veduti  quali  sono 
nello  stalo  sai  valico,  vale  a dire  nelle 
regioni  dell  India,  ove  vivono  in  liber- 
tà, ed  i naturalisti  si  erano  limitali  a 
dire,  relativamente  ai  pavoni  salvatici , 
che  erano  più  grandi  e piu  grossi;  Tem- 
minck  però  annunzia,  al  tomo  2 della 
sua  Storia  generale  dei  gallinacei,  pag. 
3i,  che  egli  ha  avuta  occasione  d’esa- 
ininarne  due  individui  maschi,  uno  dei 
quali  gli  è stalo  diretto  vivo  da  Balavia, 
e fa  ora  parte  del  suo  gabinetto,  e l'altro 
trovatasi  in  un  serraglio  di  Londra. 

Questo  uccello,  grande  quauto  una 
tacchina  , ha  quattro  piedi  e cinque 
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pollici  di  lunghezza  « dalla  punta  del 
becco  fino  all  eòi  remila  dell»  coda,  la 
quale  ha  diciannove  pollici;  il  tarso  ha 
quattro  pollici  e sette  linee  ; il  becco 
uit  pollice  e otto  linee,  ed  il  pennac- 
chio, che  orna  il  pileo,  due  pollici;  le 
lettrici  superiori  ed  inferiori  delle  ali 
sotto  d’ou  verde  cupo  e splendido  con 
reflessi  d’oro;  le  medio  sono  d’un  az- 
zurro cupo  e marginale  di  verde  dora- 
lo ; le  {prandi  d’un  nero  verdognolo; 
tutte  hanno  larghe  marginature  d’un  bel 
porpora  bronzo  con  sodature  di  rame 
di  rosetta  ; l’ala  spuria  è d’un  bruno 
di  bistro;  le  prime  dieci  grandi  penne 
delle  ali  sono  di  color  ruggine,  .e  le  al- 
tre hanno  le  barbe  esterne  d’un  verde 
bronzino;  il  ventre,  i fianchi  e l’addo, 
me  sono  nerastri,  con  reflrssi  d’uu  ver- 
de doralo;  le  cosce,  d'un  nero  grigio- 
gnolo  con  simili  scalatore  , fluiscono 
sul  ginocchio  cou  una  fascia  lionata. 

I pavoni  salvatici  clic  si  mantengono 
nei  serragli  di  Giava,  ritornino  nei  bo- 
schi allorché  possono  fuggire. 

Per  porre  in  grado  d’osservare  le 
differenze  che  il  pavone  sai  valico  pre- 
senta col  pavone  domestico,  pavo  cri - 
statuti  Linn.,  che  c rappresentato  negli 
uccelli  coloriti  di  fiuflbn,  lav.  435,  il 
maschio,  e 43$,  la  femmina,  crediamo 
doverne  esporre  U descrizione.  Il  no- 
stro pavone  è presso  appoco  delia  gros- 
sezza d’  un  gioviue  tacchino;  la  sua 
lunghezza  totale  è di  tre  piedi  e etto 
pollici,  quella  della  sua  coda  d’un  pie- 
de e mezzo,  e le  sue  ali,  ripiegale,  ol- 
tre passa  uo  di  cinque  pollici  l’ origine 
della  coda;  il  suo  pennacchio  è forma- 
to di  ventiquattro  penne  diritte,  sotti- 
li, alte  due  pollici  e coronate,  alla  loro 
sommità  solamente,  di  barbe  simili  a 
quelle  delle  penne  ordinarie;  i (arsi  del 
maschio  sono  armali  d’uu  grossissimo' 
sprone,  lungo  nove  linee  e ohe  finisce 
in  punta  acuta;  la  testa,  la  gola,  il  col- 
lo ed  il  petto  sono  d’nn  verde  lucido 
con  reflessi  d’orn  c d'azzurro  splendido. 
Veggonsi  due  macchie  bianche  sui  lati 
della  lesta.  Le  penne  «lei  dorso  e del 
groppone  sono  d’un  verde  dorato  lucen- 
tissimo e marginale  da  un  cerchio  d’un 
nero  vellutato,  c clic  imitano  le  squam- 
ine di  pesce-  Le  lettrici  superiori  della 
coda,  più  lunghe  delle  peiiuc  medesime, 
sono  divise  in  più.  file  situale  le  une 
sulle  altre,  e munite  di  lunghe  barbe 
sulle  quali  osservasi  l’occhio  che  non 
vedesi  sull'ultimo  piano  di  queste  fel- 
trici; il  ventre  cd  i fianchi  sono  nerastri, 
con  alcune  tinte  di  verde  dorato;  la  ro- 


da e le  sue  teli  rici  inferiori  sono  d'un 
grigio  bruno,  e le  penne  delle  gambo 
d'un  lionato  chiaro;  l'ala  ha  ventiquat- 
tro penne,  mescolate  di  lionato,  di  ver- 
de «(oralo  e di  nero;  l'iride  è gialla;  il 
becco  biancastro;  i piedi  e le  uughie 
sono  grigi;  il  groppone  è munito  di 
muscoli  fortissimi  , i quali  servooo  «li 
motori  alle  lunghe  penne  incastrale 
sulle  loro  reiicolalure,  e Li  tensione  o 
la  dilatazione  di  questi  muscoli  procu- 
rano aU’ueceJlo  i mezzi  di  spiegarle  o 
abbassarle  a volontà.  V.  la  lav.  339. 

La  leminina,  più  piccola  del  maschio, 
non  ha  un  abito  lauto  cospicuo;  i suoi 
tarsi  sono  mancatili  di  sprone*,  le  peline 
uropigiali,  meno  lungliedellc  peuuc,  man- 
cano d’  occhi,  ed  il  mantello  è quasi  in- 
tieramente <r  un  bruno  pendente  al  ce- 
nerino; le  macchie  bianche  dei  lati  della 
lesta  sono  pia  grandi;  la  gola  c bianca; 
il  collo  verde,  e ciascuna  penna  del  petto 
ó terminala  di  bianco;  1’  inde  è «li  color 
«li  piombo. 

Le  liulie  orientali  debbono  riguardarsi 
come  il  clima  ualfUalc  dei  pavoui,  cd  i 
lunghi  die  più  amano  sono  la  provincia 
di  Guzarale,  i territori!  di  Baroche  , di 
Gambata,  di  BrouJra,  i dintorni  «li  CaU- 
cut , la  costa  del  Malabar,  I’  Isola  del 
Celiati  , le  Irootiere  del  reame  di  Siam 
dalla  parte  di  Camboge  , le  isole  Cad- 
miane situate  Ira  le  Filippine  e Boanco. 
Al  Bengala  e nelle  isole  di  Giava  e di 
Sumatra  si  dà  loro  la  caccia,  e la  Media 
tic  nutriva,  una  si  grande  «piantila,  che 
hanno  ricevuto  il  soprannome  di  avi? 
medica.  £ a presumersi  che  fosse  delle 
coste  d'  Asia , ove  facilmente  avranno 
penetrato,  che  ne  venivano,  portali  dalla 
flotta  di  Salomoue.  Dall’ Asia  saranno  pas- 
sati con  Alessandro ncllaGrecia,  ove  erano 
dapprima  cosi  rari  che  per  molti  anni 
furono  mostrali  come  un  oggetto  di  curio- 
sità, e finalmente,  di  luogo  a luogo,  nelle 
parli  meridionali  e settentrionali  dell’ Cu- 
ro pa,  donde  gli  abituuti,  per  l’estensione 
dei  loro  commercio  e della  loro  naviga- 
zione, gli  avranno  diffusi  sulle  costed’Af- 
frica  e quindi  in.  America,  ove  trovamene 
soltanto  iu  domesticità.  Ma,  come  osserva 
Giiencau  di  Monlbeillard,  i climi  selleu- 
Irionali  non  convengono  alla  natura  dei 
pavoni;,  c questo  autore  cita  a tal  pro- 
posito il  Linneo,  il  quale,  nella  sua  Fau- 
na suecica , pag.  6o,  dice  che  non  vi  re- 
stano mai  spontaneamente.  Tuttavia  fa 
d uopo  che  i pavoni  sicno  d’  una  costi- 
tuzione assai  robusta,  poiché  i fogli  pub- 
blici hanno  annunziato  net  177(1,  che 
nella  corte  «I'  una  casa  della  città  «li  Oqn- 
38 
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k acque,  un  individuo  che  credevasi  per- 
duto, fa  ritrovalo  «otto  un  moide  di  neve, 
e che  essendo  «lato  rianimato  per  mezzo 
d'  un  moderalo  calore  , ritornò  a man- 
giare e continuò  ad  esser  sano. 

I pavoni  domestici  amano  stare  sili  luo- 
ghi elevati , sulla  rima  delle  torri,  sui 
più  grandi  alberi,  ed  anco  si  appollaiano 
talvolta  sulle  cime  dei  campanili,  seb- 
bene per  la  poca  estensione  delle  loro 
ali,  sembri  che  non  del>bano  volare  che 
basso  e gravemente.  Fanno  in  aria  tra- 
gitti ess^l  considerabili*  e l'ampiezza  delie 
penne  utopigiali,  la  quale,  quando  Y aria 
é agitata  o il  vento  è contrario,  può  easrrc 
un  ostacolo,  dove,  nei  tempi  quieti,  può 
facilitare  il  loro  volo  , rendendo  il  loro 
corpo  più  leggiero. 

Per  queste  abitudini  conviene  scegliere 
in  estate,  per  l'abitazione  dei  pavoni,  luo- 
ghi vasti  e punti  elevati  ove  (tossano  ap- 
pollaiarsi; ma  in  inverno  fa  d'  uopo  ri- 
cercare dei  luoghi  ove  sieno  più  riparali 
dalle  intemperie  della  stagione.  kiV  orzo 
loro  abituai  cibo,  si  unisce  il  miglio,  la 
veccia,  i piselli,  e *nelT  inverno  le  fave 
tostate.  Questi  uccelli  ricercano  in  estate 
gl*  insetti  c le  erbe,  ma  si  pretende  che. 
i fiori  di  sambuco  sarebbero  per  essi  un 
veleno. 

Si  sa  che  la  voce  si  forma  in  tulli  gli 
uccelli  nella  parte  inferiore  «Iella  Irachea- 
aeteria:  ora,  gli  anelli  ne  sono  intieri , 
rotondi  ed  ossei  nei  pavoni  , e non  vc- 
desi  prominenza  cartilaginosa  all*  aper- 
tura della  loro  laringe  superiore,  la  quale 
è munita  di  rugosità.  La  forma  di  questa 
laringe  , che  é rappresentata  sulla  tavola 
1.*  del  a.®  volume  dei  gallinacei  di  Tetn- 
minck  , n°  « e a,  è probabilmente  la 
Causa  per  la  quale  il  loro  grido  è to>ì 
sgradevole.  Del  resto  questo  grido  è di 
qualche  utilità  nelle  carapagrif,  perocché 
è un  suono  d'allarme,  che  il  pavone  a n- 
poJlaiato  di  notte  presso  la  casa  manda 
fuori  all'  avvicinarsi  di  qualcuno. 

Gueneau  di  Monlbcillard  dice  aver  ri- 
conosciuto due  toni  nei  gridi  del  ma- 
schio, uno  più  grave  che  partecipa  del 
clarinetto,  l'altro  più  acuto  e che  par- 
tecipa dei  suoui  squillanti  della  Irmuh.i. 
L'uccello  fa  sentire  ancora  un  romor 
sordo'  cd  un  interno  rnormotio. 

Si  è osservala  una  simpatia  fra  i pa- 
voni cd  i tacchini,  i quali  son  pure  nel 
numero  degli  uccelli  che  fanno  la  ruota 
coti  la  coda , e meglio  si  accordano  col 
rimanente  del  pollame. 

Eliano  faceva  arrivare  la  vita  dei  pa- 
voni a cento  anni,  e Willughby  qon  ha 
rigettato  questa  opinione,  la  quale  deve 


mettersi  fra  le  altre  favole  dello  stesso 
articolo;  é un  fatto  che  la  durata  della 
vita  di  questi  uccelli  é soltanto  di  circa 
venticinque  anni. 

Il  pavone  è tanto  ardente  per  le 
sue  femmine  quanto  il  gallo  comune  ; 
è necessario  dargliene  cinque  o ac»  , 
poiché  altrimenti  le  ridurrebbe  sterili  a 
forza  di  tormentarle  c guasterebbe  I'  o- 
pera  della  generazione  col  ripeter  gli  atti 
olie  farebbero  escirc  le  uova  AAV ovidut- 
to prima  che  fossero  pervenute  alla  loro 
maturità.  Il  temperamento  delle  pavone 
non  è meno  lascivo;  e quando  sono  pri- 
ve di  maschi,  fi  eccitano  fra  loto,  c stro- 
finandosi nella  polvere,  si  procurano 
una  fecondità  imperfetta;  non  partori- 
scono allora  che  uova  seuta  germe,  e ciò 
avviene  specialmente  al  ritornare  del 
dolce  calore  di  primavera. 

Secondo  Varrone,  l'età  della  piena  fe- 
condità per  i pavoni  è a due  anni;  ma 
Aristotele  e Colameli»  la  fanno  posterio- 
re «T  un  anno.  Solamente  ai  tre  anni  la 
potenza  d’ingenerare  si  manifesta  ne» 
maschi  per  la  produzione  delle  belle  « 
lunghe  penne  della  lo»o  coda  e per  l'a- 
bitudine che  prendono  di  far  la  ruota, 
f sessi  si  ricercano  e si  cougiuugono  in 

firimavera.  Foco  dopo  la  fecondazione  , 
a femmina  comincia  la  sua  cova,  la  qua- 
le avviene  una  sola  volta  Tanno,  ed  è 
composta  di  allo  uova  il  primo  anno  e 
di  dodici  i successivi,  a tre  o quattro 
giorni  d’ intervallo. 

La  pavonu,  lasciata  in  libertà,  deposita 
in  un  luogo  segreto  e ritirato  le  soc  uo- 
va, te  quali  sono  d' un  bianco  lionato, 
con  punti  e macchie  più  cupe  e della 
grossezza  di  quelle  del  tacchino; quando 
timi  le  ti  levano,  essa  si  mette  a covarle 
appena  che  il  parto  è compiuto.  Duran- 
te I*  incubazione,  che  è «li  ventisette  a 
trenta  giorni,  la  pavona  evita  il  maschio, 
il  quale  potrebbe  rompere  le  sue  uòva, 
e per  non  esporle  a raffreddar»!  per  le 
troppo  lunghe  assenze  della  ma«lre,  <le- 
veVi  aver  cura  di  metterle  vicino  una 
sufficiente  quantità  di  cibo.  Se  fosse  trop- 
po molestala  nel  suo  nido,  potrebbe  an- 
cora abbandonare  le  sue  uova. 

Quando  t pulcini  son  nati , debbon  la- 
sciarsi sotto  Ih  madre  per  il  corso  di 
ventiquattro  ore  prima  di  trasportarli 
sotto  una  gabbia.  1 pavoni  adulti  man- 
giano «Fogni  sorta  di  semi,  come  gli  al- 
tri gallinacei,  ma  il  cibo  che  ad  essi  me- 
glio conviene  nei  primi  momenti  della 
loro  esistenza,  è lo  farina  d’ orzo,  sciolta 
nel  vino  , il  grano  rammollito  nell*  a- 
>qua  o dell'  intriso  colto  e raffreddato  , 
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•|  u i liti i del  formaggio  bianco  seni*  nero, 
mrseolalo  con  porri  sminuzzali  o caval- 
lone alle  quali  siensi  lolle  le  zampe.  Al- 
V olà  di  «vi  mesi  mangiano  il  grano, 
l'orzo  il  capoinorlo  del  sidro  di  mele 
e di  pere,  e beccano  anche  l'erba  te- 
nera. 

Siccome  la  madre  non  ritorna  mai  a 
giacere  i primi  giorni  coi  suoi  pulcini 
nel  nido  comune,  nè  per  due  volte  nel 
medesimo  luogo  , fa  d'  uopo  allora  vigi- 
lare sulla  cova  c metterla  io  sicuro  sotto 
uoa  gabbia  o in  una  citila  chiusa  con 
graticci.  Nei  primi  tempi,  e finche  i pa- 
nnicelli sicno  il* una  certa  robustezza,  la 
madre  li  prende  tutte  le  sere  sul  dorso 
e li  porta,  uno  dopo  l'altro,  sulla  rama 
ove  devono  passare  la  notte;  la  inatliua 
«alta  da  questa  rama  e li  eccita  ad  imi- 
tarla. 

Del  resto,  sia  per  evitare  gli  inconve- 
nienti della  poca  assiduità  della  pavona, 
sia  per  ottenerne  una  cova  più  conside- 
rabile, si  prende  ordinariamente  la  riso- 
luzione di  far  covare  le  sue  uova  da 
una  tacchina  , sotto  la  quale  se  ne  pos- 
sou  mettere  dodici , o da  una  gallina  , 
che  ne  può  tenere  solamente  otto.  Le 
uova  essendo  in  tal  guisa  tolte  successi- 
vamente alla  pavona,  si  arriva  ad  olle-, 
uere  da  questa  tre  covate;  la  prima  di 
cinque  uova , la  seconda  di  quattro  e la 
terza  di  due  o tre. 

1 pavoncelli  che  sono  nati  per  mezzo 
d'  una  tacchina  o d' una  gallina  debbono 
essere  avvezzati  ad  appollaiarsi  appena 
posson  volare,  essendo  la  terra  troppo 
fredda  per  questi  giovani  uccelli,  i qua- 
li , dall'  altro  canto  sooo  troppo  grandi 
per  potere  rimanere  sotto  le  ali  della 
loro  madre  adottiva.  Quando  questi  gio- 
vani sono  maiali,  si  guariscono  presso 
appoco  come  gli  altri  polli  , special- 
metile  cibandoli  d'insetti,  di  verini,  di 
farina,  di  mosche,  di  larve  di  formiche 
e di  ragni. 

H pennacchio  incomincia  a spuntare 
all'eia  d'un  mese,  ed  i pulcini  sono  al- 
lora maiali,  come  i tacchinotti  quando 
mettono-  il  rosso.  Non  si  debboo  mi- 
schiare coi  graudi  se  non  quando  hanno 
sette  mesi  , e per  non  esporli  la  notte 
al  freddo  ed  alPuiuidità,  fa  d’uopo  cer- 
care di  avvezzarli  a dormire  sul  posa- 
toio. Il  pennacchio  e lo  sprone  sono  i 
primi  segni  distintivi  dei  giovani  ma- 
schi. Il  pennacchio  non  cade , ma  la 
coda  cade  ugni  anno  , totalmente  o in 
parte  verso  la  fine  di  Luglio,  e rimette 
in  primavera.  L'uccello  in  questo  inter- 
vallo è tristo  c si  nasconde. 


I pavoni  , come  gli  altri  gallinacei  , 
prendono  il  seme  con  la  puula  del  bec- 
co e le  iughioitono  senza  infrangerlo. 
Quando  voglion  bere,  tuffano  il  becco 
nell’  acqua,  ove  fanno  cinque  o sei  mo- 
vimenti assai  pronti  con  hi  mascella 
inferiore,  e linci». lo  la  lesla  in  una  si- 
tuazione orizzontale,  inghiottonì»  l'acqua 
senza  fare  vcrun  movimento  col  becco. 
Si  pretende  che  nel  sonno  nascondano 
la  lesta  sotto  l'ala  e ritirino  il  collo  te- 
nendo il  becco  Contro  vento.  Amano  la 
nettezza,  c procurano  di  ricuoprire  e di 
sotterrare  i loro  escrementi. 

1 pavoni  erano  un  cibo  mollo  stima- 
to dai  greci  e dai  roiqani,  ma  piuttosto 
come  raro  d'un  gran  valore  che  per  il 
sapore  della  loro  carne,  di  cui  si  fa  ora 
poco  conto.  Secondo  Plinio  il  natura- 
lista, Ortensio  fu  il  primo  Romano  che 
fece  uccidere  un  pavone  per  la  sua  ta- 
vola, allorché  diede  un  pranzo  di  rice- 
vimento al  collegio  dei  pontefici;  c nei 
festini  degli  imperatori  Vilellio  ed  Elio- 
gabalo,  si  servivano  dei  piatti  composti 
di  bugne  e di  cervelli  di  questi  uccelli  , 
i quali  non  si  tengono  più  per  vauifà , 
ma  perché  formano  l'ornamento  delle  uc- 
cellierc  e quello  dei  pollai  , ove  non 
può  talvolta  tacersi  che  cagiona»  pure 
degl'  inconvenienti,  poiché  vi  si  rendono 
padroni  e maltrattano  il  pollame , gua- 
stano i tetti  e devastano  gli  orti  ed  i 
verzieri  nei  quali  possono  introdursi. 

L’  influenza  dei  climi  uou  è tanto 
considerabile  quanto  credevano  Buflòn 
e Gueueau  di  Moutbeillard , sul  colore 
del  mantello  degli  uccelli  , e un  poco 
troppo  facilmente  si  sono  considerati  i 
pavoni  bianchi  coese  una  razza  costante, 
poiché  aleuni  fatti  particolari  hanno  pro- 
valo che  ne  son  nati  di  questo  colore 
in  certe  covate  ove  gli  altri  individui 
avevano  il  mantello  ordinario  , c Mau- 
duyl  cita  a tal  pioposilo  un  paio  di  pa- 
voni i quali,  nel  1^83,  hanno  prodotto 
a GenlilJy,  presso  Parigi,  quattro  figli, 
due  dei  quali  tutti  bianchi,  sebbene  non 
vi  fosse  verun  pavone  bianco  nelle  vi- 
cinanze. 

É probabile  che  il  pavone  ecreùato 
nasca  dall'unione  del  pavone  bianco  col 
pavone  ordinario;  ma  in  ogni  caso  non 
bisognerebbe  riguardarlo,  gl  pari  del  pa- 
vone lutto  biaoco,  se  non  come  una  sem- 
plice varietà  c non  una  specie. 

Quando  si  allevavano  molti  pavoni  do- 
mestici, si  poterono  osservare  molle  al- 
tre varietà  ; nc  nascevano  grigi  , neri  , 
verdi,  azzurri,  ec.,  e se  non  si  veggono 
altro  che  pavoni  bianchi  • screziati,  ed 
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anco  raramente,  ciò  derive  dall*  orca  par- 
si mollo  meno  della  propagazione  di 
questi  uccelli.  In  altri  tempi  distinguc- 
tansi  pure  i pavoni  celesti  e terrestri , 
i quali  differì van  solamente  per  una  do- 
nicsticilk  più  o meno  esalta  c per  abi- 
tudini più  o meno  selvatiche. 

Iti  quanto  al  pavone  spicifero  e del 
Giappone  , paco  muticns  , Lino.  , si  è 
per  lungo  tempo  dubitato  della  sua  esi- 
stenza, la  quale  fondavasi  effettivamente 
sopra  una  figura  disegnata  , inviala  nel 
i6.°  secolo  da  un  imperatore  del  Giap- 
pone al  papa  , sulla  qual  figura  sol 
tanto’ sono  state  fatte  le  descrizioni  del - 
l'Aldrovando,  (li  Brisson  ed  altri  poste- 
riori. Levaillant  avendo  però  comuni- 
calo a Temminch  il  disegno  della  testa 
di  questo  uccello,  ricavalo  dal  vero,  so- 
pra un  individuo  che  esisteva  al  Oapo 
di  Buona  Sperauza  nell’  uccelliera  di 
Boers,  al  quale  era  stato  mandato  da 
Mrfcao,  le  incertezze  dovevano  dissiparsi 
per  la  testimonianza  di  questo  celebre 
ornitologo  , e Teraminck,  clic  ha  fatto 
incidere  questa  testa  sulla  i*  tavola  ana- 
tomica del  a.°  volume  della  sua  storia 
dei  gallinacei  , ha  inserito  , alle  pagine 
f>7  e 58  di  quest’opera  , la  descrizione 
seguente,  dalla  quale  era  accompagnato 
il  disegno  di  Levaillant. 

Lo  spicifero  è della  grandezze  del  pa- 
voue  comune . dei  quale  ha  altre*}  le 
forme;  ne  differisce  per  un  ciuffo  di- 
ritto , che  porta  perpendicolarmente  sul- 
la lesta.  Questo  ciuffo  è composto  di 
dieci  penne  strette,  scalate  fra  loro  , e 
mollo  rassomiglia  alia  coda  del  codibu- 
gnolo, parus  caudatus  , Limi.  Queste 
penne  sono  d'unJjcJ  verde  a reflessi  az- 
zurri; le  penne  dorsali  , che  esso  eri- 
ge  come  fanno  i nostri  pavoui , sono 
più  corte  e meno  lucide  di  quelle  di 
questi  ultimi,  mg  hanno  gli  specchi 
più  grandi;  il  colore  della  testa,  dei  collo 
e del  pello  è d’ un  verde  lustro  a reflessi 
azzurrognoli;  il  ventre,  l'addome  e le 
grandi  penne  delle  ali  sono  brune,  con 
tiote  verdognole;  sotto  agli  occhi  trovasi 
uno  spazio  giallognolo  c spennalo;  un’al- 
tra nudila,  più  considerabile , la  quale 
dirigesi  da  ambedue  le  parti  verso  P ori- 
fizio delle  orecchie  , osservasi  solfo  alla 
prima;  e d’uu  bel  giallo;  il  becco,  <Pun 
grigio  giallognolo,  è più  allungato  e più 
dirillo  che  nel  pavone  comune.  1 piedi, 
■renati  d’  uno  sprone  (la  di  cui  man- 
canza supposta  secondo  la  figura  deli’Al- 
drovando,  ha  cagionalo  I’  erronea  deno- 
minazione di  muticus  che  potremmo  rim- 
piazzare con  spicatus ),  hanno  una  finta 


bruniccia  e l'iride  è, d’on  castagno  ros- 
sastro. Il  grufo  dello  spicifero  é differen- 
tissimo da  quello  del  pavone  dome- 
stico. 

Secondo  T emininck,  la  descrizione  del- 
la  pretesa  femmina  di  quest’ uccello  la 
quale  trovasi  nell'  Aldrovando  . sembre- 
rebbe piuttosto  appartenere  ad  un  mas- 
chio in  muda.  (Ca.  D.) 

PAVONE.  ( Eatorn .)  È stato  applicato  que- 
sto nome  a molli  insetti  che  hanno  dei 
cerchii  in  forma  d’occhi  sulle  ali,  prin- 
qipaliuenle  a va  rii  Icnidollcri;  cosi. 

Pavone  musso:  è la  FabfalLa  Jo. 

Pavone  [Semi]:  è la  Spinge  ocellata. 

Pavone  notturno  4 grande,  su  zzano  e pic- 
colo : nomi  di  tee  specie  di  Bombici. 

(C.  D.) 

PAVONE  AZZURRO.  (Ittiol)  Non*  .luna 
specie  di  pesce  del  genere  Labro,  Labro s 
coeruleusy  Lacco.  (Desm.) 

PAVONE  CELESTE.  [Ornit.)  Questa  de- 
nominazione, che  anticamere  da  vasi  ai 
pavoni  semiselvaggi,  che  vivevano  intor- 
no alle  abitazioni,  è siala  ma  le  applicata 
da  Sderue  alla  pavoncella , Tringa  va- 
nellus , Limi.  (Cu.  D.)> 

PAVONE  D’AFFRICA.  (Orni/.)  Alcuni 
viaggiatori  hanno  dalo  questo  nome  alla 
Damigella  di  Numidia,  Ardea  virgo  , 
Limi.,  che  eziandio  chiamasi  pavoae  di 
Guinea , e che  è l’ Antropoide  di  Vieil- 
lol.  (Cu.  D.)  ih 

PAVONE  DEL  GUPP0NE.<0/-m7.)  É il 
Pavone  spicifeio,  Pavo  mulicut , Latti. 
V.  Pavone.  (Cb.  D.)  », 

PAVONE  DEL  l’IBET.  (Orni*.)  Fu  dap- 
prima consideralo  quesL' uccello  (il  ohio- 
quis)  come  una  specie  particolare  ; ma  è 
oggidì  riguardato  per  identico  col  Diplel- 
Iro.  (C,h.  D.)  i 

PAVONE  DELL’INDIA.  (Ittio/.)V n pesce 
del  genere  Pomaccnlro  ha  ricevuto  que- 
sto nome . ed  è il  Pomucrntrus  pa,-o, 
Lacép.,  dialo  Jori  pavo , Lina.  V.  Po- 
suctario.  (Dessi.) 

PAVONE  DELLA  CHINA. (Os-nii.)  Questo 
nome  e quello  di  pavooe  fagiano  della 
China , sono  stati  dati  al  Uipleltro  o 
Chinquis , Pavo  bica/caratns  e ihibtta- 
Hus , Gtnel.,  .li  cui  Temminch  Ira.  fatto 
un  genere  sotto  il  nomedi  Po/ypltctron. 
V.  I).  plettro.  (Ca.  D.) 

PAVONE  DELLE.  INDIE.  (Ornit.) Sicco- 
me il  Tacchino  spiega  la  sua  coda  a gui- 
sa dei  pavoni,  gli  e stalo  applicalo  que- 
sto nome.  (Cu.  D.) 

PAVONE  DELLE  RIZOFORE.  (Ornit.) 
Per  questa  denotai naiioue,  V.  Eus.  (Ca. 
D.) 

PAVONE  DI  CODA  CORTA.  (Ornit.) 
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Una  «Ielle  «lenoni inazioni  deir  Uccello 
reale.  Artica  pavoni/ui.  Lino.  (Ch.  D.) 

PAVONI?;  DI  GUINEA  (Ondi.)  V.  Pavo- 
ne  d'  Affrica.  (Gii.  I)  ) 

PAVONE  DI  MARE.  ( Ornit .)  V.  Pavone 
ni  papolr.  (Ch.  D.) 

PAVONÉ  DI  MARE,  (///io/.)  È sialo  ap- 
plicalo questo  nome  a vani  pesci  «li  ge- 
neri differenti  ; alla  Perca  saxatilis  «li 
Bloch , che  è una  vera  Cromi  ; ad  un 
Labro,  che  abbiamo  descritto  in  questo 
Dizionario  , Voi.  i3.°,  pag.  670.,  e ad  un 
Pomacrntao.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

PAVONE  DI  PADULE.  (Ornit.)  Questa 
denominazione  e stala  applicala  alla  Gmn- 
bèllti  Tringn  pugna  r,  Ltao»  (Gl»  D ) 

PAVONE  FAGIANO  DELLA  CHINA.  {Or* 
nit .)  V.  Pavone  dei.la  China.  (Cb.  D.) 

PAVONE  MARINO.  (Ornit.)  Alcuni  natu- 
ralisti hanno  così  chiamalo  l'uccello  rea- 
le , 0 grue  coronata,  A idea  pavonina  , 
Lino.,  perche  imita  il  grido  del  pavone. 
(Ch.  D.) 

PAVONE  MARINO.  ( Chelop .)  Denomi- 
nazione sotto  la  quale  un  viaggiatore  , 
chiamalo  Godeline,  ha  descritto  nel  tomo 
3 delle  Memorie  presentale  all'Accademia 
delle  scienze,  un  animale  , certamente 
della  classe  dei  chelopodi , come  è anco 
provato  dal  nome  di  pavone  marino,  pro- 
babilmente peri  bei  colori  d'iride  de'suoi 
scelti  di  setole , ma  che  è quasi  impos- 
sibile di  riferire  ad  un  genere  nolo.  Il 
suo  corpo  è allungalo,  verdognolo;  ha,  «li- 
ce egli,  due  corna  terminale  da  alcuni  ten- 
tacoli, e la  sua  coda  e divisa  in  due  ra- 
mi, da  ciascuuo  «lei  quali  escono  quattro 
plumulc  di  color  roseo.  Quest'  annuale  è 
stalo  trovato  nel  mare  delle  Indie  (De  B ) 

PAVONE  SELVAGGIO.  (Ornit.)  Così  ad- 
dimandasi,  Alle  Filippine,  V uccello  de- 
scritto da  Sonneral  sotto  il  nome  d'  O- 
tarda  dell"  isola  di  Lucori , e la  slc.vsa 
denominazione  è data  all  "Otarda  col 
ciuffo  , d' Affrica.  La  Pavoncella  è stata 
talvolta  così  chiamata.  (Ch.  D.) 

PAVONE  SELVAGGIO  DEI  PIRENEI. 
(Ornit.)  Una  fra  le  denominazioni  «lel- 
I' Urogallo,  Tetrao  ut  agalliti  , Liun. 
(Ch.  D.) 

PAVONE  TERRESTRE.  (Ornit.)  Davasi 
aulicamente  questo  uome  a quello  fra  i 
pavoni  che  non  abbandonava  il  pollaio. 
(Ch.  D.) 

PAVONEGGI  ANTE.  (Ornit.)  Levaillant  ha 
rappresentala  sotto  questo  nome,  nei  suoi 
Uccelli  d’ Affrica,  lav.  ia-i.,  una  specie 
«li  Bigiola , chiamata  da  Yieillol  Sylviu 
bruclty pierà.  (Ch.  D.) 

PAVONESSA.  (Ornit.)  V.  Pavona.  (Ch 

U) 
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••  PAVONI  A.  (EutoiN.)  V.  SUPPLEMENTO. 
(F.  B.) 

PAVONI  A,  Pavonia.  (Attinoz.)  Su«l«li  vi- 
sione generica,  stabilita  da  De  Lamarck 
fra  le  madrepore  di  Pallus  e «li  Linneo, 
per  un  certo  numero  di  specie,  delle 
quali  ignoratisi  completamente  gli  ani- 
mai^, ma  che  formano  per  la  riunione 
o 1 accumulamento  delle  loro  logge  stel- 
lifere,  più  o meno  perfette  e un  po- 
co disposte  ili  serie  sopra  due  facce, 
alcuni  poli  parli  o masse  calcarie  ade- 
renti, irregolari,  frondesceoti  o compo- 
ste «li  lobi  depressi,  subfoJiacei,  ascen- 
denti. Questo  genere  forma,  secondo  De 
Lamarck,  il  passaggio  da  certe  specie  di 
fungic,  le  di  cui  lamine  ammonticchia- 
le formano  delle  stelle  imperfette  e spai- 
»e,  alle  meandri  ne,  ove  non  trovami  più 
stelle  terminale.  Questo  passaggio  si  ef- 
fettua specialineute  dalle  agaricie , le 
quali  non  differiscono  dalle  pavonie  se 
non  perchè  le  rughe  stelli  fere  trovatisi 
soltanto  sopra  una  delle  facce  del  pom- 
pano. La  struttura  del  polipario  delle 
pavonie,  il  suo  modo  d’accrescimento, 
sono  del  resto  assolutamente  simili  a 
ciò  che  incontrasi  nelle  altre  madrepo- 
re. Si  sono  finquì  trovale  sempre  nei 
mari  dei  paesi  caldi-  De  Lamarck  ne 
caratterizza  otto  specie. 

La  Pavonia  agaricite , Pavonia  aga- 
ricites\  Madrepora  agarici  tes , Limi., 
Gmel.,  pag.  3759.  n.®  i3,  giusta  Pallas, 
Zo°J •,  P»g*  *#7;  Soland.  ed  Ellis,  lav. 
G3.  Pavonia  ad  espansioni  foliacee  cor- 
te, dense,  diffuse,  semirolonde,  con  sol- 
chi slelliferi,  «ras versi, 'flessuosi e taglienti. 

Dei  mari  d'America. 

La  Pavonia  a creste,  Pavonia  cri - 
stata^  De  Lamck.,  Anim.  inveri.,  toro, 
a,  pag.  a3q.  n*°  a.  Pavonia  ai  espan- 
sioni foliacee,  bislunghe,  diritte  , divise 
in  lobi  rotondi,  crislali,  con  solchi  stel- 
liferi,  ottusi. 

Dei  mari  d'America. 

La  Pavonia  lattuga,  Pavonia  l ac  tu - 
ca\  Madrepora  laetnea , Lino.,  Gmel., 
pag.  3708,  n.°  9,  Pali.,  Zoof.y  pag. 

289;  Soland.  ed  Ellis,  lav.  44*  Pavonia 
ad  espansioni  foliacee,  tenuissime  sub- 
piegheitale,  laciniate,  con  stelle  grandi 
e regolari,  che  le  rendono  come  striale. 
V.  La  Tav.  800.' 

Mari  d'America? 

La  Pavonia  boletiforme,  Pavonia 
boi  et  {fot  mis.  Esper,  Suppl.  1,  tav.  56. 
Pavonia  ad  espansioni  foliacee,  diritte , 
un  poco  depresse,  ondate,  cristate,  con 
stelle  seriali,  imperfette,  incastrate  nel 
centro. 
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Una  varietà  «li  questa  specie,  che  è 
dell'oceano  Indiano  e Australe,  è for- 
mala d'un'unica  granile  opinione  fla- 
belliforme. 

t La  Pavonia  divergente  , Polonia 
divaricata , De  Lamck.,  /oc.  cit . , pag. 
a4o,  n.°  5.  Pavonia  ad  espansioni  dirit- 
te, lobate,  confuse,  wulliatigolarL  diver- 
genti, coi  margine  acuto  e le  stelle  dif- 
formi. 

Dell'oceano  Indiano. 

La  Pavonia  pieghettata  , P atonia 
plicata , De  Latnk.  ; Madrepora  conti- 
gua, Ksper  , Suppl.  1,  taV.  06.  Pavouia 
in  fasci  ad  espansioni  diritte , lobate , 
flessuose*,  a lamelle  oltretuodo  piccole, 
fide  ed  arenai ee  1:00  stelle  assai  pic- 
cole. 

Dell'oceano  Indiano. 

La  Pavonia  ottusangola  , Patonia 
obtusangula , De  Laaik.  l’avo  ma  in  fa- 
sci roto u «li  e densi,  ad  espansioni  dirit- 
te, flexuopieghetlate  , muli  ilobate,  ot- 
tuse; lamine  piccolissime,  riunite  all'e- 
st remila  c«»n  stelle  superficiali. 

Dell'oceano  delle  grandi  Indie? 

La  Pavonia  frondifera,  Patonia  fron- 
difera , De  Lattick. , toc . cs/.,  1,  pag 
8.  Pavoaia  diritta,  divisa  in  espansioni 

10  l iacee,  diritte,  diversamente  contorte, 
con  strie  csreuiformi,  echinate  e molto 
ruspe.  Portata  dai  mari  Australi  da 
Pérou  e Lesueur.  (Db  B.) 

PAVONIA.  {Bot.)  Gli  autori  della  Flora 
del  Perù  hanno  assegnalo  questo  nome 
ad  uno  dei  loro  generi  che  è il  laurei 
del  Chili.  Siccome  esiste  già  un  pato- 
mia  stabilito  dal  Cavami  le*  nella  fami- 
glia «Ielle  maltacet , abbiamo  addim. io- 
dato il  uuovo  geneie  laureila,  latiniz- 
zandone il  nome  vernacolo,  e l'abbiarn 
posto  nella  famiglia  delle  tnonimiee , di 
essi  è fatta  menzione  negli  aunali  del 
Museo.  V.  Tari,  seg.,  e Laurei.,  Laure- 

11  a.  (J.) 

PAVONIA.  {Bot.  ) Patonia  , genere  di 

K iaule  dicodilcdoni,  a fiori  completi,  del* 
1 famiglia  delle  maltacee , e della  dia - 
delfia  poliandria  del  Linneo  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  dop- 
pio, I1  esterno  composto  di  più  foglioli* 
ne,  f interno  «l'un  sol  pezzo,  quinque- 
lobo  ; una  corolla  con  cinque  pelali  a- 
erti  *,  starai  uuruerosi , rinuiti  in  un  tu- 
o per  mezzo  dei  loro  filamenti*,  un 
varie  supero  ; siilo  terminalo  da  otto 
o dieci  stimmi;  cinque  cassile  disposte 
circolarmente,  bivalvi,  unilocolari,  mo- 
nosperme. 

Questo  genere  contieue  bellissime  pian- 
te, la  maggiore  parie  legnose  , d' un 


aspetto  mollo  gradevole , disi  ini  e per 
la  grandezza  e I’  eleganza  «lei  loro  fiori 
gialli  o rossi  scarlatti.  È stato  dedicato 
al  celebre  viaggiatore  Puvon,  il  qua- 
le ha  esplorato  il  Perù  ed  il  Chili  , 
col  suo  amico  Ruiz  che  una  morte 
prematura  ba  tolto  alle  scienze.  Aveva- 
no arabidue  incomincialo  a pubblicare 
la  Flora  del  Perù , opera  di  graude 
importanza,  perfezionala  poi  dal  Pavon. 
Fra  le  numerose  specie  di  questo  genere 
non  esistono  nelle  nosl re  stufe  d'  Euro- 
pa che  le  pavonia  cune  foli  a , urens  , 
t e jr  lattica  , spi  afe  x , parti  fora  , ers- 
stata , oc. 

Pavonia  spinosa,  Patonia  spinifex , Wil- 
Id.  ; Cavati.,  l)iss 3,  pag.  1 33  , lab. 
45,  fog.  a*,  Jacq.,  Atner .,  I 76,  et  Hort ., 
lab.  io3.  Ha  il  fusto  arborescente , ra- 
moso, guarnito  di  foglie  mediocremente 
picciuolale,  ovali,  lancetdate,  alquanto 
ruvide,  acuminate,  dentate  ai  margini, 
accompagnale  da  stipole  strette  lanceo- 
late. i fiori  sono  soblar) , ascellari . pe- 
duncolati ; il  calice  esterno  ha  sette  fo- 
gliolhie  lineari,  acute,  aperte,  I'  inter- 
no è Tintaglielo  al  suo  orifizio,  in  sein- 
rnenli  larghi,  acuti  e cigliali;  la  corolla 
è grande,  gialla  scura  ; gli  siami  sparsi 
sulla  superficie  del  tubo;  lo  stilo  termi- 
nalo da  otto  stimmi  villosi , globulosi.  Il 
frutto  contenuto  uel  calice,  è composto 
di  cinque  cassule,  ciascuna  con  «lue  spiue 
laterali,  incurvate  a guisa  d'amo,  e con 
una  terza,  diritta,  terminale, ebe  si  divide 
in  «lue  quando  le  valve  si  aprono.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  luoghi  umidi  ed 
ombrosi , uel  l'America  meridionale  , vi- 
cino alla  sorgente  del  fiume  Maragooo. 
Fiorisce  quasi  tutto  ranno  nelle  nostre 
stufe  <!'  Europa. 

Pavonia  01  fiori  capitati,  Patonia  ty- 
phalea , Cacao.,  Diss • , 3 e 6,  lab.  197; 
Urena  typhalea  , Limi.  Punta  di  fusti 
cilindrici;  di  ramoscelli  alquanto  coto- 
nosi , guernili  di  foglie  lunghe  circa  olio 
o dieci  pollici,  larghe  quadro,  ovali, 
ellittiche,  acuminate,  risinnte  alla  base, 
dentate,  verdi  cupe,  sparse  in  ambe  le 
facce  di  piccoli  ciuffi  di  peli  aperti  a 
stella,  principale  nervosità  cd  i picciuo- 
li cotonosi;  le  slipule  lanceolate.  I fiori 
sono  scasili,  riuniti  iu  capolino  all'e- 
streroità  dei  ramoscelli , bratteati  ; i 
calici  quinquefidi;  la  corolla  gialla,  un 
poco  più  grande  del  calice;  il  tubo  de- 
gli slami  più  corto  dei  petali;  l'ovario 
globoloao;  lo  stilo  sovrastato  da  otto  a 
dieci  stimmi  : le  cassule  formano  un  ca- 
polino globoloso  , terminate  ciascuna  «la 
Ire  filamenti  spinosi,  armali  in  tutta  la 
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loro  lunghezza  di  piccoli  uiicioi  corti 
«t  adunchi.  Questa  pianta  cresce  a San; 
Domingo,  n Porlo-Kicco,  ec. 

Pavoni  a del  Cri  la  a,  Polonia  cey/anìca. 
Cava»..  Diss.  3,  pag.  1 3 \ , lab.#  4®.  Rg. 
a ; Hibiscus  zey/anicus  t Limi.  Specie 
originaria  dell'isola  del  Ceilan.  c che  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d'Europa.  Ha 
i fusti  diritti,  erbacei,  alti  circa  un  pie- 
de , coperti  di  lunghi  peli  bianchi  e 
gUndolosi  ; i ramoscelli  inferiori  mollo 
più  lunghi  degli  altri,  guerniti  di  foglie 
alterne,  picciuolale  , cuoriformi , creuo- 
lale  o dentale,  alquanto  ruvide,  glando- 
lose  di  sotto*,  le  inferiori  quasi  rotonde; 
le  superiori  trilobe  o qoiunuelohe  ; le 
slipule  piccole  e subulule.  I peduncoli 
sono  lunghi , solitari , ascellari , uniflori 
e guerniti  di  peli  glandolo»*!;  la  corolla 
campanulata,  d'uri  bianco  lavalo  ro- 
seo; dieci  stami,  coi  Riamenti  spesso  di- 
suguali, iuseriti  sul  tubo;  dicci  stimmi 
globolosi,  cotonosi,  porporini.  La  for- 
ma del  calice  esterno  , più  grande  del* 
l'interno,  fa  comparire  il  frutto  come 
contenuto  in  una  relicolalura.  Questo 
fruito  consiste  in  cinque  casside  riu- 
nite, contenente  ciascuna  un  seme  ova- 
le, quasi  triangolare.  Questa  pianta  fio- 
risce verso  la  Hne  dell'estate. 

Pavoni  A pan  nocchiuta  , Favonio  panicu- 
lata.  Cavali.  Dir/.,  3,  pag.  i35  , tub. 
46,  Rg.  a.  Ha  il  fusto  allo  quattro  pie- 
di , coperto  di  peli  biancastri;  i ramo- 
scelli diritti  , guerniti  di  foglie  remote, 
Alterne,  picciuolale  , rotondale , smargi- 
nale a cuore,  acute,  creiiolale,  qualche 
volta  (ripuntale  , con  sette  nervi  vil- 
losi, larghe  tre  n cinque  pollici  ; le  sti- 
pole lanceolate  , falciformi. 

I Hori  sono  numerosi , terminali , 
paunocchiuti , con  otto  o nove  foglioli- 
ue  nel  calice  esterno,  cigliate,  lineari  ; 
I'  interno  è più  piccolo,  con  cinque 
lobi  acuti,  cigliati  ; la  corolla  è gialla, 
lunga  un  pollice;  i petali  intaccali  al- 
la sommità  ; I'  ovario  con  dieci  stimmi 
villosi  e glfthutosi.  Il  frutto  consiste  in 
cinque  casside  striate,  mutiche,  conte- 
nenti semi  glabri  alquanto  rossastri. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù , nelle  fo- 
reste, sulle  rive  di  Maragnon.  Coltivasi 
io  diversi  giardini  d'  Europa,  e fiorisce 
quasi  tulio  I*  anno. 

Pavonia  spigata  , Favonio  s fucata  . Ca- 
van..  Disi,  , 3,  pag.  t36,  tab.  49.  Rg. 
i;  Sloan.  , Hist.  , i,  tab.  139  Rg  a; 
Malahh e scabra , Vogel  , in  Trevv.,  Pi. 
rar. , Rg.  90.  Questa  pianta  si  alza 
cinque  o sei  piedi  , ed  è di  fusti  gros- 
si , biancastri,  divisi  in  ramoscelli  nu- 


merosi , guerniti  di  foglie  ovali , cuo- 
riformi, villose,  terminate  da  una  loti- 
ca punta,  dentate  a sega;  di  picciuoli 
lunghissimi  ; di  slipule  lanceolate  , acu- 
te. J Rori  sono  ascellari  , peduncolati  , 
riuniti  in  una  spiga  terminale  e ramo- 
sa; di  calice  esterno  con  otto  divisioni 
profonde,  lanceolate,  acuraiuate  ; l'in- 
terno quasi  lubululo,  quinquedentato  ; 
di  corolla  gialla,  con  petali  bislunghi, 
striati  , con  ovario  turbinato  troncato  , 
con  sette  o otto  stimmi  globulo. i ; di 
cassule  più  corte  dei  calici,  quasi  tri- 
puntale,  acute  alla  base.  Questa  specie 
cresce  alla  Giaiuaica  e a San  Domingo. 

Pavonia  pungenti!.  Favonio  urente  Cavai!., 
/oc.  cit .,  tab.  49*  Rg.  >1  Lamk.,  Illustr. 
gcn. , tab.  585,  Rg.  a;  Jacq. , Icon. 
rar. , 3 , lab.  5aa.  Arboscello  di  fusti 
villosissimi , guerniti  di  fieli  numerosi 
e pungenti;  di  foglie  palmate,  Con 
tre  o sette  lobi,  villosissime,  remote, 
più  lunghe  dei  picciuoli;  di  stipole  lun- 
ghe, subul.it*  , diritte  e cigliate.  1 Ro- 
ri sono  ascellari , agglomerali  , quasi 
sestili,  inclinati,  d'  un  bellissimo  aspet- 
to ; il  calice  esterno  composto  di  selle 

0 nove  foglioline  lanceolate  e cigliate, 
l'interno  quasi  egualmente  lungo,  cou 
cinque  sedimenti  ovali,  acuti  e cigliati  ; 
la  corolla  compatitila!.!  , di  color  rosa  ; 

1 pelali  bislunghi,  alquanto  smarginati  ; 
i filamenti  carnicini;  le  antere  rosse,  re- 
niformi; l'ovario  villosissimo,  pentagono, 
con  dieci  stimmi  giohulosi  , villosi  , 
porporini.  I frulli  sono  villosissimi  , 
globulosi  , con  ciascuna  cassula  termi- 
nata da  una  punta  corta  e prominente. 
Questa  pianta  è originaria  dell'  America 
meridionale  , e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d’  Europa. 

Pavonia  cuneiforme  Favonio  cunei  fo/in  , 
Cavan. , /oc.  cit. , lab.  4$,  Rg-  * ; Hi- 
biscus  preemortusy  Jacq.,  /con.  rar. , 
lab.  141.  Ha  il  fusto  legnoso,  allo  circa 
quattro  piedi,  ramosissimo;  le  foglie 
dei  giovani  ramoscelli  rotondate  e ere- 
notate  ; quelle  dei  vecchi  ramoscelli 
ovali,  troncate,  cuneale  allu  base,  gla- 
bre ed  appuntale  di  sopra  , cotonose  di 
sotto  ; i picciuoli  corti  ; le  slipule, 
corte  e setacee.  I fiori  sono  ascellari  , 
s'dil.irj  , peduncolati  ; i peduncoli  geni- 
colati ; il  calice  esterno  composto  di 
circa  quattordici  filamenti  setacei,  l'iu- 
terno  angoloso , con  ruttagli  larghi  , 
acuti;  la  corolla  è dapprima  rossa  ester- 
namente , quindi  d’  un  giallo  chiaro, 
con  pelali  rotondati  ; V avorio  globulo- 
so,  con  cinque  costole;  lo  stilo  diviso 
in  dieci  filamenti  stellali  , con  stimmi 
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grossi,  pubescenti;  le  cassale  ovali,  stria-  ne  quasi  «ubatale  e villose  , quelle  del 

te.  Questa  pianta  coltivasi  da  lungo  calice  interno  più  lunghe,  lanceolate;  la 

tempo  in  diversi  giardini  d’Europa,  e corolla  piccola,  d'un  bianco  giallastro  , 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza.  un  poco  più  lunga  del  calice  interno. 

pAVoaiA  DI  pioli  scarlatti,  Pavonia  eoe-  Pavoni*^  corimbo* a»  Pagania  cnrymbosa  , 
cinedi  Cavati.  , Diss.  , 3.,  lab.  47»  Willd.,  Spec.  ; Althasa  corymboia,  Sw., 

fig.  1,  Laiuk. , Jll.  gen. , tab.  585,  (ig.  Fior,  /nd-occ.,  a,  pag.  I2i3.  Ha  il  fu- 

1,  Plora.  , Amcr. , Icon. , 169,  fìg.  a.  sto  legnoso  alla  base  , alto  un  piede  o 

Bellissima  specie  di  fusti  legnosi  , alti  due,  diviso  in  ramoscelli  diritti,  pube- 

quattro  piedi  , poco  ramosi  ; di  fo-  acenli  , guerniti  di  foglie  alterne  , pie- 
ghe picchiolale  , cuoriformi,  largire  tre  ciuolate.  ovali,  cuoriformi,  angolose,  un 

pollici  , quasi  trilobe  , molli  , dentate  , poco  sinuate  , quasi  glabre  , lunghe  un 

biancastre  e pubescenti  di  sotlo  , ripie-  pollice  e mezzo  ; i picciuoli  filiformi  ; 

gate;  di  stipole  corte,  acutissime,  refles'  le  stipole  lineari,  lanceolate.  1 fiori  so- 
se ; di  fiori  solilarj,  ascellari,  redi  da  no  grandi,  gialli,  disposti  in  una  specie 

peduncoli  orizzontali  , risorgenti  alla  di  corimbo  , sostenuti  da  peduncoli  vil- 

somnuU,  col  calice  esterno  più  lungo  , losi,  ascellari,  ramificati,  col  calice  ester- 

con  cinque  Tintagli  lanceolati  ; di  co-  no  composto  di  dieci  o dodici  foglioli- 

rolla  «T  un  bel  rosso* scarlatto,  lunga  due  ne  lineari  e villose,  Pinterno  caropauu- 

pollici  ; di  petali  colle  unghietle  ravvi-  iato,  con  cinque  divisioni  ovali,  arcate  ; 

vinate;  di  -lamine  ripiegate  in  fuori;  di  la  corolla  lunga  quanto  il  calice  ester- 

filatnenti  scarlatti.  Il  frullo,  della  gros-  no;  i petali  caduchi,  quasi  ovali,  riuniti 

sena  d'  un  pisello , è composto  di  cin-  alla  base  ; lo  stilo  con  dieci  'filamenti  ; 

que  casside,  cou  tre  costole  dure,  bru-  gli  stimmi  pubescenti  ; le  cassule  rovi- 
ne , con  tre  strie.  Questa  pianta  cresce  de,  rotondale,  provviste  d' una  punta 

all*  isola  di  San  Domingo.  corta.  Questa  pianta  cresce  sulla  riva 

Pavouia  colujiella  , Pavonia  columelldi  dei  fiumi  nella  Nuova-Spagno,  alla  Gia- 
Cayau.,  Diss 3,  pag.  i38,  tab.  raaica.  (Poia.)  ' 

3.  Ha  il  fusto  diritto,  ramoso,  alto  qual-  **  PAVONINA.  ( Conch .)  V.  Supplemento. 
tro  o sei  piedi,  coperto  di  peli  corti  ; (F.  B.) 

la  foglie  quasi  glabre,  le  inferiori  lar-  PÀVONINO.  {Ittioli  Nome  specifico  d’un 
ghe,  quasi  eoo  cinque  angoli , dentate  Acbiro*  V.  Acuirò.  (I.  C.) 

ai  margini;  i picciuoli  lunghissimi;  le  PAVONITE.  (Polip  )Guettard  nel  suo  gran 
foglie  superiori  quasi  lanceolate,  slarga-  lavoro  sulle  madrepore  fossili.  Memorie, 
te  alla  base;  le  stipole  diritte  e capili»-  toni,  a,  pag.  367,  distingue  sotto  questo 
ri.  I fiori,  porporini,  assai  grandi,  soli-  nome  un  genere  di  polipario,  che  egli 

lar),  peduncolati,  ascellari,  hanno  » pe-  caratterizza  come  composto,  dalla  sua 

duncoli  cortissimi;  il  calice  esterno  coro*  aderenza  fino  all’altra  estremiti,  di  stra- 

posto  di  cinque  foglioline  strette,  lan-  ti  sempre  più  grandi,  come  ondati  o 

ceniate;  liolerno  un  poco  più  grande  ; senza  ondulazioni:  questo  genere  non  è 

i notagli  larghi,  acuminati;  lo  stilo  di-  stalo  adottalo.  (Da  B.) 
viso  in  otto  filamenti  rossastri,  termina-  PAVONITI.  ( Foss .)  Questo  nome  è appti- 
ti  da  stimmi  globulosi;  cinque  cassule  calo  ai  poliparii  fossili  del  genere  Favo- 
mutiche,  alquanto  rugose;  con  semi  re-  nia.  (Dbsm.) 

informi.  Questa  pianta  coltivasi  in  di-  PAVONZINO.  {Ornir.  ) V.  Pavoncella. 
versi  giardini  d'Europa  ; e cresce  all'i-  (Co.  D.) 

sola  di  Borbone;  nei  boschi  e lungo  le  PÀVUA,  VOA-KIRIP1T.  {Boi.)  Nomi  mal- 
strade.  pachi  del  paropsia  di  Noronha  e del 

Pavoni*  di  fiori  piccoli,  Pavonia  parvi - Pelit-Thouars , da  riportarsi  alle  passi- 

verà, Desf.  Cut.  hort.  par.;  Poir., En-  fioree.  (J.) 

cycl.  Suppl.  Arboscello  di  mediocre  PAV  11  ANO.  ( Ornit.  ) Nome  che  reca  alla 
graudezza,  di  patria  ignota,  e che  col-  Guiana  il  parrocchello  rappresentato  mo- 
tivasi in  diversi  giardini  d’ Europa.  Ha  la  tavola  colorita  di  Buffon  , N.°  497  > 
i fusti  ed  i ramoscelli  cilindrici  , pelo-  Psittacus  guyanensis , Linn.  (Co.  D.) 
sissimi,  al  pari  dei  picciuoli;  le  foglie  PAXAR.ITO.  {Boi.)  A Contatta,  nel  T Ani  e- 
cuoriformi  , divise  iu  ciuque  lobi  prò-  rica  meridionale  si  dà  questo  nome  al 
fondi,  disuguali,  lanceolati  , con  larghe  loranthus  paniculatus  della  Flora  equi- 
denlellature  . ottusi  o alquanto  acuti.  1 noziale.  (J.) 

fiori  sono  peduncolati,  ascellari  , solita-  PAXARO  BOBO.  {Boi.)  Nel  Perù  si  dà 
rj  ; i peduncoli  lunghi  almeno  quanto  questo  nome  al  tes saria,  genere  di  pian- 

i picciuoli;  le  divisioni  del  calice  csler-  te  composte  , della  Fiora  del  Unii  e 
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Pavon.  Le  due  specie  che  riunisce  sono 
arboscelli  mollo  adoperati  nei  dintorni 
di  Lima  , per  bruciare  e costruire  ea 
panne  • teli».  (J.) 

PAXIODON.  (Condì.)  V.  Pass.odqrtk.  (Db 
B.ì 

PAXYLOMMA.  ( Entom .)  V.  Pass.lomma 
(4)ksm.) 

PAYAMA.  {/tot.)  Gli  abitanti  della  Nuo- 
va-Granata addunaurinno  cosi  il  hefuria 
(tstuans  del  Mutis.  (J.) 

PAYCO  (Bot.)  V.  P a ica.  (J.) 

VAYEKOU.  [Hot.)  Nome  di  diverse  tpe 
eie  o varietà  ili  fagiolo,  nella  lingua  Ia- 
lini Ila,  secondo  Lcschcnault.  (J.) 

PAYOS.  (Bot.)  V.  Ali.asi*.  (J.) 

PAYPAY  PAROLA.  (Hot.)  Abbiamo  ac- 
corcialo il  nome  di  questo  gènere  del- 
l'A ubici,  aildi mandandolo  payrola  (J.) 

PAYROLA.  {Bot.)  V.  Pamola.  (Po.*.) 

PAYSK.  (Ornìt.)  Secondo  Vieillot , tomo 
i , pag.  55  ilei  suoi  Uccelli  dell'Ame- 
rica sellcnlrion.de,  i naturali  della  baia 
il' Hudson  danno  questo  nome  o quello 
di  pecsky  al  Calcano  Ilo  stridulo,  Capri - 
mn/gus  virginianuSy  GmfL  (Ch.  D.) 

PAY-TON-KAY.  {Bot.)  Nella  lingua  la- 
muli*  indicasi  con  quello  nome  un  .lo- 
tico, dolio  fior  t r an<fitf  burnenti  ty  secondo 
il  Leschenault  , il  quale  dice  che  colti- 
vasi al  Pondichery  e che  il  »uo  seme  è 
di  buona  qualità.  (J.) 

**  PAZIENZA.  {Boi.)  Con  questo  nome 
a'  indica  volgarmente  la  / nella  ateda- 
rach  , eil  anco  U rumex  patenti  a.  V 
Mklia  e Romici.  # 

Il  Vigna  addiraanda  pazienza  il  che- 
nopodium  batrys.  V.  Chenopodio.  (A.  B.) 

PAZlF.iNZI  A.  (Bot.)  Il  sicomoro,  specie  di 
fico,  è così  addim.ndalo  in.  Italia.  (Lem  ) 

••  PAZZA  [Pera].  {Boi.)  Il  Laslri  c il 
Micheli  ricordano  con  questo  nome  una 
varietà  del  pyrus  coni  munir.  (A.  B.) 

PAZZERELLO.  ( òtamm.  ) Nome  d’uua 
Scimmia  del  genere  Cbbo,  che  si  disim- 
ene per  due  pcunncchi  di  peli  sulla  fron- 
te; è la  Simiu  Jutnellns  di  Linueo. 
(Dbsm.) 

**  PAZZUOMIXI.  {Bot.)  Nome  volgare,  che 
registrasi  dal  Micheli  , dell’  nmaryllis, 
lutea , Linn.  V.  Amabili. «db.  (A.  B.) 
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PEACH  CAYE.  {Ornit.) Nome  indiano  del 
Santorno  azzurro , Xanthornus  coeruleus 
di  Brissoa,  e Bica  turiti eraspnt aria  del 
Raro,  che  Guéueau  di  Montbeillard  to- 
glie dai  suoi  Itlerr.  (Cu.  D.) 


PEC 

PEANITl.  (Min.)  Il  Mercati,  P Imperali  , 
il  Bertrand  , cc.,  dicono  così  chiamarsi 


alcune  pietre  cave,  ingemmate  di  cristal- 
li. Non  può  cadere  in  dubbio  che  queste 
pietre  non  sieno  quelle  da  noi  attual- 
mente delle  geodi.  (B.) 

PEANTIDI.  {Min.)  Plinio,  lib.  3;,  cap. 
io,  dice  che  queste  pietre,  chiamate  pu- 
re geruonidi  , concepiscono  t partorisco- 
no, e sono  perciò  stimale  a sollevare  le 
donne  partorienti.  Il  qual  racconto  non 
meriterebbe  d’  esser  ripetuto,  se  non  ag- 
giungesse che  se  ne  trovano  di  rimili  in 
Macedonia  , vicino  alla  tomhu  di  Tiresia, 
che  rassomigliano  nd  una  specie  d'acqua 
gelala,  c se  non  desse  così  a presumere 
che  fossero  ancora  geodi  cristalline  con- 
tenenti cristalli  o minerali  come  separali 
è dille. enti  dalla  massa  della  geode.  Era- 
no probabilmente  geodi  d'agata.  É que- 
sta l'opinione  di  Delaut.ay.  (B.) 

PEC.  ( Ittiol .)  11  nomtf  di  aringhe  pees  è 
dato  alle  aringhe  pescale  e preparate  nei 
mari  del  Nord.  (Dksm.) 

PECACAU.  \Ornit.)  Léry,  tom.  »4  della 
Storia  generale  dei  viaggi,  pag.  207,0(11, 
fra  il  numero  degli  uccelli  del  Brasile, 
i peeaciius  e i pégassous  come  specie 
di  pernici , della  grandezza,  circa  ai  pri- 
mi, di  quella  della  tortora,  e circa  ai 
secondi , di  qorlla  del  colombaccio;  non 
entra  però  intorno  ad  essi  in  altre  par- 
ticolarità. (Ch.  IX) 

PECARI.  (Murrini.)  Nome  proprio  d'  una 
specie  di  pachidcrmo  vicino  ai  porci,  e 
di  cui  è stato  fallo  il  genere  Dicotile.  V. 
Porco.  (F.  C.) 

PECCHIA.  {Entom.)  Sinonimo  d’ Ape 
del  mele.  v.  Ape.  (r.  B.) 

PECCHIE,  PECCHINE.  (Bot.)  Deno- 
minazioni volgari  che  ha  in  Toscana 
Yophrys  inscctifera  , Linn.  V.  Opridb. 
(A.  B.) 

PECCHINE.  (Bpt.)  V.  Pecchie.  (A.  B.) 
PECCHIONE,  « FUCO,  Focus.  (Entom.) 
Questo  nome  è stalo  dato  volgarmente  a 
due  insetti  imenotteri  di  generi  diffe- 
rentissimi. 

Pare  che  in  antico  si  addimandassero 
pecchioni , iu  lavino  foci  , le  api  ma- 
schie che  uou  fanno  micie.  Ecco  il  pas- 
so di  Plinio,  lib.  XI  , cap.  XI.  n Faci 
sunt  sine  aculeo , ve/ut  imperfectac  apest 
tinnissi /nacque  à festis  et  jrun  emeri- 
tis ine  ho  ut  acy  serotinus  Jaetu,  s , et- qua- 
si servititi  vero  rum  a punì:  qunmobrem 
impcrantiis  , primosque  in  opera  expel- 
lunt  , tardante 1 sine  clementia  pa- 
ni unt.  u E Virgilio,  nelle  Buccoliche,  lib. 
IV,  vers.  ’jQiy  parlando  degli  animali  ohe 
recano  guasto  agli  alveari,  cita  le  lucer- 
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tipo  d'una  nuova  famiglia,  c della  po- 
l iandr ia  tetraginin  del  Linneo,  cosici* 
semi  al  meni  e caratteri  zzato  : calice  mo- 
nosepalo, quinquefido;  cinque  petali 
concavi  e carnosi  ; stami  numerosi  , in- 
seriti sul  ricettacolo;  unovario  supero, 
con  Quattro  lobi  conniventi  ; quattro 
stili.  Il  frutto  è composto  di  quattro  dru- 
pe distinte,  ricoperte  d’una  grossa  scor- 
za , giallastra. e butirrosa;  ciascuna  dru- 
pa contiene  un  nocciòlo  coperto  d’acu- 
lei caduchi,  e nel  quale  trovasi  una 
mandorla  reniforme. 

Questo  genere  sembra  essere  una  me- 
desima cosa  del  caryocar  del  Linneo, 
albero  elevalo,  di  toglie  ternate,  di  ca- 
lice e di  corolla  porporini.  Il  frutto  è 
una  drupa  notabile  per  la  grossezza,  si- 
tuile a quella  della  testa  d'un  fanciullo: 
contiene  una  mandorla  che  ha  il  sapo- 
re della  mandorla  propriamente  delta, 
ed  è gustosa  e buona  a mangiarsi.  Vi  si 
riferisce  ancora  il  savuari  dell'Aublel. 

I'ecuha  butibro*a  , Pekea  butirosa,  Aubl., 
Guiaa  , voi.  1 , pag.  5 9$  , lab.  a38  ; 
Laink.,  III.  gerì.,  tab.  4#6,  tìg.  I ; R/ii- 
zobolus  , Schreb.  ; Caryocar  , Willd. 
Albero  allo  circa  ottanta  piedi , di  le- 
gname duro  , ròssiccio  , compatto;  di 
ramoscelli  opposti , ugualmente  ebe  le 
foglie,  le  quali  sono  picciuolale  , digi- 
tate, composte  di  cinque  foglioline  ova- 
li, intiere  glabre,  acute;  lunghe  da  cin- 
que a sette  pollici,  larghe  tre,  provviste  di 
due  grandi  stipole  caducissirae.  I fiori 
nascono  in  grossi  mazzetti  all' estremità 
dei  ramoscelli,  tutti  peduncolati,  ed  han- 
no il  calice  ramoso  , diviso  in  cinque 
lobi  profondi , coriacei , concavi,  villo- 
si e cenerini;  la  corolla  composta  di  cin- 
que grandi  petali  bianchi,  grossi,  ova- 
li , rotondati  ; gli  stami  uii  poco  più 
lunghi  della  corolla.  L'ovario  si  trasfor- 
ma iti  quattro  drupe  giallastre , renifor- 
me, ed  è rivestilo  d'  una  scorza  grossa 
due  o tre  linee,  provvista  internamente 
d'una  sostanza  butirrosa,  giallastra,  la 
quale  si  strugge  fratte  dila.  Sotto  que- 
sta scorza  trovasi  un  nocciolo  coperto 
di  spine  sottili,  le  quali  facilmente  si  di- 
staccano e sono  mollo  incomode  per  chi 
le  maneggia.  Ciascun  nocciolo  contiene 
una  muudorla  buona  a mangiarsi  , e che 
si  serve  alle  mense.  La  sua  sostanza  bu- 
tirrosa è adoperata  per  condire  gli  ali- 
menti in  mancanza  di -.burro. 

Quest'albero  è addimandato  ptkea  dai 
Galibi  e dai  Noiraghi  , che  abitano  i 
dintorni  d'Oyapoco;  il  qual  nome  lo 
ha  pure  alla  Cnienua  , dove  è coltivato. 
Fiorisce  sili  principio  dell'  estate,  ed  il 


suo  frutto  matura  in  aulunuo.  Incon- 
trasi pure  nelle  grondi  foreste  della  Guia- 
na.  Nella  buona  stagione  veggonsi  arri- 
vare alla  Caienna  grandi  piroghe  cari- 
che di  qnesti  frutti  provenienti  da 
Oy.ipoco.  Il  suo  legname  può  adoperarsi 
utilmente  nella  costruzione  dei  navi- 
gli. c se  ne  sono  serviti  per  (al  uso 
a Para,  città  portoghese  , situala  all'im- 
boccatura del  fiume  delle  Amazzoni.  Av- 
viene talvolta  che  una,  due  o tre  drupe 
abortiscono*  mentre  che  quelle  che  ri- 
mangono, divengono  molto  più  grosse. 

Pechka  tubercolosa  , Pekea  tubercolosa , 
Aubl.,  Guian.  , tab.  a3g  ; Larnk.,  ///. 
gen.  , tab.  486  , fig  a ; Gius.,  Exot.  , 
ay;  Jo.  Bauli.,  Hist.,  1,  pag.  3*9  ; Plu- 
ken.,  P/iyt.y  lab.  3a3,  fig.  4*  Quest'al- 
bero , addimandato  latajouba  dai  Ga- 
riponi,  cresce  nelle  grandi  foreste  della 
Guiana,  le  quali  si  estendono  da  Caux 
fino  alla  sorgente  del  fiume  d’  Aroura. 
Fruttifica  sul  principio  dell' estate.  La 
sua  elevatezza,  la  natura  del  legname, 
la  forma  delle  foglie  sono  le  medesime 
che  nella  specie  precedente,  ma  ne  dif- 
ferisce particolarmente  per  il  nocciolo, 
il  quale  non  è spinoso,  né  ricoperto  d'una 
sostanza  butirrosa.  Le  bacche  , nel  loro 
stato  di  secchezza  , sono  gibbose  , cu- 
nette dalla  parte  in  cui  aderiscono  alla 
placenta  ; sono  lunghe  due  o tre  polli- 
ci , grosse  due  pollici  circa  , rivestite 
d’  una  grossa  pelle,  dura,  arida,  sotto 
la  quale  trovasi  un  nocciolo  duro  che 
contiene  una  grossa  mandorla  bianca , 
coperta  d'una  membrana  rossiccia,  buo- 
na a mangiarsi.  Le  foglie  sono  villose  di 
sotto  e non  glabre,  come  nella  specie 
precedente. 

Pbchka  or  foci. re  teevatb,  Pekea  terna- 
ta, Poir.,  Encycl,\Souari  glabra , Aubl., 
Guian. , voi.  a,  pag.  599,  tab.  240. 
Quantunque  non  si  conoscano  i fiori  di 
quest 'albero,  pure  rassomiglia  talmente 
per  l'abito , pei  frutti  alle  altre  specie 
di  questo  genere,  che  è difficile  il  se- 
paramelo. Ha  il  tronco  mollo  alto  e 
d’un  diametro  maggiore  di  quattro  pol- 
lici; le  rame  si  estendono  mollo;  i ramo- 
scelli sono  gucrniti  di  foglie  opposte,  pic- 
ciuolale, glabre,  ternate  ; le  foglioline 
toste,  ovali,  lanceolate,  dentale,  di  co- 
lor rossastro  , cofi  nervi  prominenti , 
lunghi  tre  o quattro  pollici , con  stipo- 
le caducissime.  Il  fruito  si  avvicina  ad 
un  uovo  per  la  grossezza  c per  la  for- 
ma. La  sua  scorza  è bruna,  ruvida  , sa- 
gomata, assai  grossa,  o che  si  screpola  e 
si  distacca  nel  tempo  della  muturità:  vi 
si  trova  allora  una  polpa  dolce,  liqut-  , 
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facente,  «Iella  consistente  del  burro  c di 
color  verdastro,  sotto  la  quale  trovasi 
un  nocciolo  spinoso  , che  contiene  una 
mandorla  assai  grossa  , «l'un  sapore  as- 
sai piacevole  , «la  cui  potrebbe»!  levare 
un  olio  simile  a quello  delle  mandorle 
dolci.  Il  legname  di  quest'albero  è ado- 
perato per  far  piroghe,  canotti.  Trovasi 
in  «liversi  luoghi  della  Guiana , c parti- 
colarmente a • rapu,  al  sono  dei  Galibi, 
a Sincro. «ri  e a Caux,  dove  è coltiva- 
to. Il  suo  fruito  si  vende  nei  mercatini 
Caienna  , dove  i Creoli  ne  sono  ghiot- 
tissimi, ed  è pregiato  quanto  le  uoci  in 
Europa.  (Foia.) 

PECHERZ.  (A/io.)  V.  PecHDLESDE.  (B.) 

PECHEYA.  (Hot.)  Lo  Scopoli  ha  sostitui- 
to questo  nome  a quello  di  coussarea  , 
pno  dei  geueri  dcll'A ubici  nella  farm- 
eli.! delle  rubiacee.  (J.) 

PECHICHE.  (Dot.)  Nomed’un  vilice,  vi- 
trx  gigantea\  della  Flora  equinoziale  , 
a Giiayaquil  in  America.  (J.) 
PECUIETTO.  (Orni/.)  In  qual*  be  parte 
«!'  Italia  così  addimandasi  il  Pettirosso, 
AJotarilla  rubecula , Limi.  (Cb.  D.) 

VE-CHI-LI.  (Mamm.)  Nome  chincsc  d'un 
gatto  domestico  di  lunghi  peli  e di  o* 
recchie  pendute.  (F.  C.) 
PECHILOTTERO.  ( Entom.  ) Lalreille 
aveva  indicato  sotto  questo  nome,  nelle 
sue  prime  opere,  un  genere  di  piccole 
cicale,  che  sono  stale  descritte  dal  Fa- 
brioio  sotto  il  nome  di  Flata.  (C.  Ih) 

PECUIOLORADO.  ( Ornit .)  Specie  di  Pet- 
tirosso del  Chili,  di  canto  armonioso,  e 
che  é citata  , giusta  Frézier  , nel  lij.0 
Voi.  in  4.0,  della  Storia  generale  dei 
Viaggi,  nag.  175.  (Ch.  D.) 

PECHSTEIN.  (Min.)  Questo  nome  tedesco, 
di  pronunzia  diffìcile  ed  incerta  per  noi, 
è nondimeno  stalo  adoperato  nelle  opere 
dei  mineralogisti  francesi,  ed  anco  troppo 
frequentemente,  non  solo  perchè  è un 
introdurre  in  una  lingua  ed  in  una  no- 
menclatura scientifica  , una  diversità  , la 
quale  provando  che  non  si  fa  attenzione 
alcuna  a quanto  vuolsiespriincre,  distrug- 
ge ogni  principio  c permette  di  far  uso 
delle  più  bizzarre  e sconvenicuti  espres- 
sioni; ma  ancora  perchè  V uso  della  Voce 
pechstein  ha  introdotto  uel  nostro  idioma 
P oscurità  e la  confusione  che  regnavano  in 
Germania  fra  le  pietre  alle  quali  crasi 
applicalo  un  tal  nome,  I mineralogisti , 
i quali  attribuiscono  il  piu  gran  valore 
ai  caratteri  esterni,  hanno  dovuto  porre 
sotto  il  medesimo  nome  i minerali  che 
ti  rassomigliavano  per  uno  «lei  caratteri 
esterni  piu  particolari  e più  distinti  , 
■come  quello  d'avere  una  contestura,  una 


frattura  ed  una  lucentezza  talvolta  tanfo 
si  tuli  alla  resina,  che  avviene  spesso  non 
poter  distinguere  da  questa  materia  , ad 
occhio  nudo,  i minerali  ohe  presentano 
siffatti  caratteri;  ma  si  è tosto  riconosciuto 
che  sotto  questa  denominazione  ss  pone- 
vano almeno  due  specie  di  minerali  dif- 
ferentissimi ; uua  e una  vera  selce,  infu- 
sibile coni'  essa  , e che  ne  differisce  sol- 
tanto per  la  presenza  dell'acqua  e pei 
caratteri  resiniforuii  (V.  Sfti.cn  resi  .vi- 
te); l’altra,  facilmente  fusibile,  anco  con 
bollore  , è d'  una  uatura  affatto  diver- 
sa , e molto  si  ravvicina  , per  la  sua 
composizione  e per  alcuni  suoi  caratteri, 
al  fclspato  compatto  o petroselce;  ma  sic- 
come non  è provato  che  sia  esattamente 
della  medesima  specie,  uoi  ne  abbiamo 
fatta  una  specie  arbitraria  provvisoria  sotto 
il  nome  «li  Rksimtk.  (V.  questa  parola) 
La  Resinile  è la  base  «!'  uua  roccia  a 
struttura  porlirica  che  è stata  a«Ul iman- 
data  P echstein-P or phyr , e che  noi  de- 
scriveremo sollo  .il  nome  di  SriGurrt-  (B  ) 
PECHSTEIN-PORl’HYR .(Min.)  V.  Pecb- 

STKIR.  (B.) 

PECHURIRA.  (Dot.)  V.  Pichceo».  (J.) 

PECILIA,  Poecilia.  (Ittiol.)  Schncider  ha 
stabilito,  e Cuvier  adottato  sotto  questo 
nome,  un  genere  di  pesci  malacollerigii 
addominali,  che  appartiene  alla  famiglia 
«tei  ciprini,  e che  distinguevi  pei  carat- 
teri seguenti: 

Catopc  addominali ; pinna  dorsale 
unica , e sopra  alla  pinna  anale  ; parte 
superiore  della  testa  depressa  \ oper- 
coli grandi'^  tre  raggi  alle  branchie  ; 
corpo  poco  allungato  ; mascelle  de- 
presse oritiontal  mente,  e con  una  fila 
di  denti  finissimi , noti  seghettati  e mol- 
to piccoli . 

Qaeslo  genere  comprende  finquì alcuni 
pesci  piccoli,  e per  la  massima  parte,  delle 
acque  dolci  dell’ America.  Uua  delle  spe- 
cie che  lo  corapongouo,  la  Poccilia  vi- 
vipara di  Schneider,  fa  i figli  viventi,  e 
Cuvier  vi  riferisce  la  Svampino,  che  ab- 
biamo descritto  al  nostro  articolo  Idrar- 
Gira,  non  che  il  Mudfish  di  cui  abbiamo 
parlato  sotto  il  nome  di  Furdulq  (J.  C ) 

PEC  ILO,  Poecilus.  (Entom.)  Genere  di 
coleotteri  creofagi , stabilito  dal  Bouclli 
Tra  i Carabi.  (C,  D.) 

PECILOPODI.  (Crost.)  Online  di  crosta- 
cei della  sottoclasse  degli  enlomoslracci, 
di  cui  abbiamo  esposti  i caratteri,  e de- 
scritti i gencii  nell*  articolo  Malacostra- 
cki  di  questo  Dizionario,  VoL  i4*°  pag. 
ig3-ia>.  .(Dessi.) 

**  ^ECIOTTO.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  lav.  193,  ftg.  1,  è descritta  e 
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rappresentala  sotto  questo  nome  la  Sifta 
atropa* a . Litui.,  che  volgarmente  addi- 
mamiast  Picchio  muratore  o Picchiotto.1 
V.  SfTTA.  (F.  B.) 

PECKO  o PERDE.  {Hot.)  Nome  d'unu 
delle  varietà  del  tè  bu  , che  i Chi* 
oesi  chiamano  back-ho  o pack- ho , b che 
distinguefi  pe*  piccoli  fiori  'bianchi  che 
vi  sono  mescolali.  La  quale  indicazione 
è levala  dalla  nuova  edizione  degli  Al- 
beri del  Duhaiuel.  (J.) 

PECO  AULIVO.  (Omit.)  L’autore  degli 
articoli  d’ornitologia,  nel  Nuovo  Dizio- 
nario di  Storia  naturale,  dice  che  il  fro- 
sone è così  chiamato  in  lingua  proven- 
zale. (Ch.  D.) 

PECORA.  (Mamm.)  Linneo,  sotto  questo 
notoe  d'ordine  , comprende  tulli  i ru- 
minanti. (F.  C.) 

PECORA.  {Marniti.)  Femmina  del  Monto- 
ne- V.  Montone.  (F.  C.) 

PECORA  DMSLANDA.  (Mamm.)  Razza 
di  peco£  a più  corna,  di  coda  corta,  di 
lana  dmfe  c grossa,  sotto  la  quale  trovasi 
un  secondo  pelo  molto  più  corto , più 
ricciuto  e specialmente  più  fine.  V.  Mon- 
to.v».  (F.  C.) 

PECORA  DI  CODA  LARGA.  (Mamm.) 
Razza  di  montoni  originaria  d’Aft’rica  , 
la  di  oui  coda  diviene  assai  voluminosa 
per  P accumulazione  dell’ adipe.  Trovasi 
in  Persia,  nell1  India,  all’ isola  di  Fran- 
cia, ec.  V.  Montone.  (F.  C;) 

PECORA  DI  CODA  LUNGA.  (Mamm.) 
Razza  di  pecore  originaria  dei  paesi  cal- 
di* e che  si  distingue  per  la  lunghezza 
della  coda,  per  l'altezza  delle  gambe  , 
per  la  forma  della  sua  testa,  ec.  \.  Mon- 
tone. (F.  C ) 

PECORA  DI  GUINEA.  (Mamm.)  Raiza  di 
montoni , coperta  di  peli  tosti  e corti 
simili  a quelli  dei  cani.  Si  trovano  spe- 
cialmente nelle  parti  calde  dell' Affrica. 
V.  Montone.  (F.  C.) 

" PECORINA  [E»»*].  ( Boi.)  È la  pò- 
tendila  reptans  , Liun.  V.  Erba  peco- 
rina. (A.  B } 

PECTEN.  (Malacoz.)  V.  Pettine.  (Db  B.) 

PECTEN  VENERIS.  (Bot.)  Gli  antichi  ad- 
dimandavano  così  una  pianta  che  pare 
sia  una  medesima  cosa  dello  scandix 
pecten  veneris.  Linn.  (Lem.) 

PECTINÀRIA.  (C/ietop.)  V.  Pkttinaria. 
(De  B.) 

PECTINASTRUM.  (Bot.)  V.  Pettina steo. 
(E.  Cass.)  * 

PECTINEA  (Bot.)  È un  genere  di  pianta 
proposto  dal  Gaertner,  e del  quale  non 
conosceei  che  il  frullo  consistente  io  una 
cassula  bacciforme,  uniloculare,  e con- 
tentale un  seme  osseo,  con  l’ embrio- 


ne t Ja  radicma  ripiegali  verso  il  cen 
tro.  (Lem.) 

PECTINIA.  (Polip.)  V.  Prttuhà.  (De  B.) 

PECTINIBRANCH1ATA.  ( Malacoz.  ) V. 
Pk  T TIMBRAMI  111.  (Db  B.) 

PECTIS.  (Bot.)  V.  Pettibk.  (E.  Cass.) 

PECTON.  (Bot.)  Nome  greco  antico  dell.* 
consolida  maggiore  , tymphytirm  offici- 
nale , Litui:;  citalo  dal  ituellio  , da  Ga- 
spero  Bauhiun  e dal  Meiitzel*  (J.) 

PECTO PH  Y TU  il . (Bot.)  V.  Pettopito. 
(Poni.) 

PECTORALE.  (Erpetol.)  V.  Guscio.  (F. 
M.  D.) 

M PECTOR\LINA.  V.  Pettoealiea.  (A. 
B.)  • 

PECTUNCULUS.  (Malacoz.)  V.  Pette- 
golo. (De  B.) 

**  PECUR1M.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
laurtts  persica.  (Lin.)  V.  Amloro.  (A.B.) 

PECUSISU.  (Ornit.)  I naturali  della  baia 
d’  Hndsun  così  addimandaao  il  Gheppio 
•dei  piccioni,  Tinnunculus  columbarius , 
Vieill.,  uccello  dell' America  settentrio- 
nale, tav.  il.  Falco  columbarius*  ob- 
srurus  e < labi us , Linn.,  Gniel.  (Ca.  D.) 

** PED ALINEE. (Bot.)  V.  Bignonibe.(A.  B.) 

PEDÀLIO.  (Bot.)  Pedalium  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
polipetali  , della  famiglia  delle  bigno- 
niee  e della  didinamia  angiospermia 
del  Linneo , così  caratterizzato:  calice 
persistente,  con  cinque  foglioline  disu- 
guali; corolla  perdonala,  con  tubo  trigono, 
campanulato  all'orifizio,  con  cinque  lo- 
bi disuguali;  ovario  supero;  uno  stilo  , 
con  uno  stimma  bifido.  Il  frutto  è una 
drupa  arida,  sugherosa  , tetragona  , spi- 
nosa sugli  angoli,  biloculare  , disperraa. 

Pedalio  di  frutti  spinosi,  Pedalium  mu* 
rex,  Linn.  , Spec.  ; Lamk.  , IU.  gen.  , 
tab.  538;  Gaerln.,  Fruct.^  lab.  58,  fig.  1; 
Caca  mullu%  Rhéede,  Maiali io,  pag. 
i43,  tab.  172.  Pianta  erbacea,  di  radice 
fibrosa,  alquanto  legnosa,  gialla  esterna- 
mente, biancastra  internamente;  dì  fu- 
sto duro  inferiormente  . quasi  sem- 
plice, tortuoso,  guernito  di  foglie  oppo- 
ste , picciuoldle  , nude  , molli  , gros.se  , 
quasi  ovali,  ottusissime  ad  ambe  le  estre- 
mità , sinuose,  provviste  di  denti  remo- 
li, alquanto  incisi  , assai  simili  a quelli 
del  giusquiamo  ; di  picciuoli  quasi  lun- 
ghi quanto  le  foglie,  provvisti'  alla  base 
di  due  glandole  ascellari.  I fiori  sono  pe- 
duncolati, solitarj,  ascellari,  col  peduncolo 
cortissimo  ; il  calice  piccolo,  con  cinque 
divisioni,  profondissime,  acute,!»  supe- 
riore più  corta  ; la  corolla  irregolare , 
tubniala,  un  poco  giallastra,  assai  grande; 
il  tubo  slargalo  io  un  lembo  con  cinque 
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lobi  rotondati,  disuguali;  gli  slami  didi- 
naiiii,  alquanto  villosi  e glandolo*!  alla  ba- 
se; i fi  la  menù  più  corti  del  tubo;  le  antere 
cuoriformi  , sovrastale  da  una  piccola 
glandola.  Fra  i due  slami  più  corti  di- 
stiugucsi  un  <] uiuto  filamento  , che  ter- 
mina un'antera  molto  piccola.  L'  ovario 
e conico;  lo  stilo  lungo  quanto  gli  sta- 
mi ; io  stimma  bifido  , colla  divisione 
superiore  depressa,  l'inferiore  avvolta  in 
spirale.  11  frutto  è una  drupa  arida  , 
ovale,  piramidale,  sugherosa,  le’ragoua  , 
provvista  di  quattro  angoli  spinosi  , e 
contenente  una  noce  coperta  di  fibre 
dure,  tortuose  , divisa  internamente  in 
tre  logge,  secondo  il  Gaertner,  una  del- 
le quali  abortisce,  e le  altre  due  conten- 
gono ciascuna  due  semi  ovali  , bislun- 
ghi, strillali.  Questa  pianta  cresce  al  Ma- 
Jabar  e nell' isola  del  Ceilan  ; e traman- 
da , special meute  nel  tempo  della  fiori- 
tura , un  odore  di  muschio  acutissimo 
assai  sgradevole.  Preferisce  i luoghi  sab- 
biouosi;  mescolata  con  l'acqua  la  rende 
grassa  e vischiosa.  Gl'Indiani  l’adopera- 
no in  decotto  nelle  febbri  intermitten- 
ti. (foia.) 

PEDÀLIUM  {Boi.)  Nome  àssegnalo  dal- 
J'  Adansou  all'  airap/taxìs  spinosa , della 
famiglia  delle  polìgone  e , al  qu.de  at- 
tribuisce otto  stami  iuvere  di  sei,  e che 
ha  due  divisioni  del  calice  più  grandi. 
Egli  addicnanda  lephis  1*  atrapbaxis  un- 
dolala  , che  hai  il  calice  con  divisioni 
uguali.  Il  Linneo  ha  dato  il  nome  di  pe- 
dalimn  mi  un  genere  riportato  in  nne 
delle  bignioniee.  V.  Pkdalio.  (J.) 
PEDAMENTUM.  lEntom.)  V.  Peduncolo. 
(C.  D:) 

PEDATA  [Foglia].  {Bot.)U  picciuolo  del- 
la foglia  pedala  o pediaria  è diviso  alla 
sommità,  in  due  ramificazioni  divergenti, 
che  sostengono  una  serie  di  foglioline 
sulla  loro  parte  iulcrua;  ne  abbiamo  esem- 
pi nell'  4 elleboro*  /n’^er,  nell'  arutn  dra • 
cunculus<  ee.  (Mass.) 

PEPATA  DI  CONTADINO.  ( Conch .)  No- 
me volgare  d uua  conchiglia  del  genere 
Cancellarla,  chiamata  da  Linneo,  V oiula 
. cancellata.  (Dessi.) 

PEDATA  DI  PULEDRO.  (Atiinot-)  La 
forma  ovaie,  un  poco  allungata,  più  lar- 
ga e smarginala  posteriormente,  che  pre- 
sentano iq  generale  gli  Spatanghi  , ha 
fatto  tal  volUi  dar  loro  questo  nome  sul  le 
rive  delle. «li  Francia.  (De  B.) 

PEDATIQ'vhM#»  ) v*  Pedaxioj«e.(C.  D.) 

PED  AZIONE,  Ptdatio.  { Entorn.  ) Questa 
voce,  asstfMNtuenle  latina,  è slata  così 
tradotta  per  indicare  la  maniera  con  la 
qnale  si  sviluppano  le  zampe,  il  nume- 
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ro  «lei  pezzi  articolati  di  cui  si  compon- 
gono, la  forma  delle  diverse  pari»  che 
le  costituiscono,  gli  usi  ai  quali  sono 
destinate.  Questa  espressione  è stala 
adoperala  dal  Fabrìc|o  nella  sua  Filoso- 
fia entomologica.  (C.^D.) 

PEDDA-PODA.  ( Erpetoi .)  Al  Bengala,  se- 
condo Russe! , così  chiamasi  il  Pitone 
tigre  di  Daudin.  V.  Pitone.  (1.  C.) 

PEDER-DRlKKER.  {Orniti)  Questo  nome 
e quello  di  peer-dykker , sono  citati  da 
Otton  Fabricio  , Fatui.  Groenland. , pag, 
85,  e da  Multcr,  Zool.  Dan.  Prodr ., 
pag.  17,  nella  sinonimia  dell  ''Alca  alley 
Gmel.,  Uria  alley  ovvero  Uria  nana. 
Temili.  (Ca.  D.) 

PEDER1A.  ( Bot .)  Pcederiay  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali , della  famiglia  «Ielle  rubiacee , e 
della  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
«li  cinque  «lenti;  corolla  imbutiforme,  vil- 
losa internamente;  cinque  slAioi  inseriti 
sul  tubo  della  corolla;  un  ovario  infero; 
uno  stilo  bifido.  (I  frutto  è una  baepa 
fragile,  globuiosa,  bispcrnoa. 

Diverse  specie  sono  state  separale  da 
questo  geuere,  c riunite  in  un  genere 
particolare,  sotto  il  nome  di  danais , di- 
stinto pei  frutti  cassulari , e non  baccati, 
biloculari  polispermi.  V.  Daraidk. 

Pbderia  fetida.  Feeder  ia  fati  da.  Lina.; 
Lamk.,  ìli.  gen.%  tab.  16G,  fig.  1;  Gen- 
tiana  scandens , Lour.,  Fior.  Cochin.  ex 
Hcrbario\C  Qtivofoulus  y<*/ù//Af,Rumph., 
Amb .,  5,  pag.  436,  tab.  160.  Questa  piau- 
ta  ha  i fusti  legnosi  inferiormente  , di- 
visi in  sarmenti  lunghi,  sottili , ramosi, 
fogliacei,  che  si  avvolgono  intorno  ai 
tosi egui  che  incontrano  , rarapicaudosi  e 
sii  asciando  sugli  arboscelli  e sulle  siepi  che 
le  avvicinano;  le  foglie  opposte,  picciuo- 
lale , lanceolate , quasi  cuoriformi  alla 
base,  molli,  iutiere,  acute,  glabre  e verdi 
iu  ambe  le  facce  ; le  stipole  molto  pic- 
cole, intermedie,  acute,  slargale  alla  base. 

I fiori  crescouo  nelle  ascelle  «Ielle  foglie, 
disposti  in  pannocchie  corte,  poco  guer- 
nite  e«l  opposte,  provvisti  di  piccolissime 
brattee  sotto  le  divisioni  «lei  peduncolo. 

II  tubo  della  corolla  è villoso  interna- 
mente, terminato  da  un  lembo  piccolo , 
poco  aperto  Questa  pianta  cresce  nelle 
Indie  orientali,  alle  Mo  Iucche;  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d’ Europa.  Le  sue  fo- 
glie, infrantela  le  dila,  esalano  un  odore 
mollo  fetido. 

Pbdeaia  di  fiori  sessili  , Paedcria  tessi - 
lijlora , Poir.,  Encycl . Sappi.  Questa  pian- 
ta ha  tante  relazioni  colla  precedente, che, 
sebbene  non  se  ne  conoscano  i fratti,  è 
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amai  probabile  che  appartenni  al  luede-j 
si  ino  geoere.  £ «li  fusti  gracili  , rampi- 
canti, guernili  di  foglie  lanceolate,  gla- 
bre, opposte,  iutiere,  acute  , lunghe  circa 
due  pollici  e più,  risorgenti;  «li  picciuoli 
lunghi  dieci  linee,  incurvati  alla  base, 
quindi  risorgenti.  I tiori  sono  disposti  in 
rjeemi  ascellari,  panno*  chiuti,  lunghi  al- 
meno quanto  le  foglie,  coti  ramificazioni 
opposte,  patentissime,  cariche  ili  piccoli 
fiori  fessili,  poco  numerosi,  remoti,  quasi 
unilaterali.  Questa  pianta  cresce  all*  isola 
di  Fraucia,  e l'abbiamo  osservata  uell1  Er- 
bario del  DesfonUines  (I*oia.) 

FEDERO,  P ceder us.  ( Entom.  ) Il  Fabgi- 
cio  ha,  per  il  primo  fatto  uso  di  que- 
sto nome  per  stabilire  un  genere  d'in- 
setti coleotteri  fra  gli  stallimi  e chi* 
appartiene  per  conseguenza  alla  famiglia 
dei  bracbelitri  o brevipenui. 

Sono  insetti  allungati,  a cinque  arti- 
coli a tutti  i tarsi,  ad  elitre  corte,  «Iure, 
che  non  ricuoprono  il  ventre , e ad 
antenue  granulari.  Ciò  che  li  distingue 
essenzialmente  dagli  altri  generi  vicini, 
come  può  veder»!  all'  articolo  Brache- 
litri  , si  è la  forma  della  testa  e del 
corsaletto,  che  sono  rotondi,  globulosi  ; 
i loro  palpi  sono  inoltre  rigonfi,  le  lo- 
ro antenne  vanno  insensibilmcule  in- 
grossando, e le  loro  man«libule  souo  po- 
co sporgenti.  Abbiamo  fallo  rappresen- 
tare una  specie  «li  questo  genere  nella 
Tav.  ,72.,  tig.  3.  di  questo  Dizionario. 

L'etimologia  del  nome  di  Federo , 
quantunque  affatto  greca  0 arcDov;  ci 
è assolutamente  ignota  : era  questo  un 
soprannome  di  Giove,  che  noi  riguarde- 
remo come  osceno , traduceiidolo  an- 
cora dalla  voce  latina  paedico.  E assai 
probabile  che  il  Fabricio  non  vi  abbia 
uunesso  alcun  senso. 

I ptder i sono  piccoli  slaftlini  che  ricer- 
cano 1 luoghi  aquatici  , ove  più  frequen- 
temente s'  incontrano  sulla  riva  degli 
stagni  e dei  fiumi. 

Alcune  specie  si  osservano  nei  luo- 
ghi umidi  , sotto  le  borraccine  o sotto 
le  pietre.  Corrono,  con  gran  celerilà  e«J 
erigendo  F estremità  libera  del  loro  ad- 
dome. 

Le  loro  larve  c le  loro  metamorfosi 
sono  assai  probabilmente  analoghe  a quel- 
le d**gl i altri  coleotteri  della  medesima 
famiglia. 

II  Fabricio,  che  ha  descritto  le  specie 
di  questo  geuerc  nella  sua  opera  intito- 
lata Sy stana  elet  Iterar  or  urn , .ponendo- 
lo l'ultimo  di  quest’ ordine , ne  fa  co- 
noscere dieci  specie,  fra  le  quali  in- 
dicheremo le  seguenti  : e prima  «li  lut- 
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| to  quella  che  abbiamo  falla  rappresen- 
tare alla  in«licata  tavola,  e che  é 

I.  Il  PtBKRO  RIPARIO,  P<T(ìe/US  /*!- 
pari  us  ; 0 lo  slufilino  rosso,  a testi 
nera  e stucci  azzurri,  di  Gcoffroy,  toni. 
1,  pag.  369,  n.°  ai. 

Car.  Lionato,  a testa  ed  estremità  del 
ventre  nere;  elitre  azzurre.  Trovasi  sul- 
la riva  degli  stagni  e dei  ruscelli.  \ . la 
Tav.  72,  tig.  3. 

a.  Federo  Collo  uooato,  Paederus 
ruficoUis.  Sl.ifiliuo  nero,  a corsaletto 
rosso  di  Geoffroy,  n.°  a3. 

Car.  Nero,  a corsaletto  lionato;  elitre 
azzurre. 

Questi  specie  incontrasi  più  particolar- 
mente sotto  la  borraccina  o sotto  le  pietre, 
nei  luoghi  umidi.  Vive  in  focietà. 

3.  Federo  allusiva  ro.  Polder  us  e- 
loaeatus. 

Car.  Nero,  c parte  posteriore  delle 
elitre  e zampe  lionate. 

4.  Federo  ali  lionate,  P ceder  us  ful- 
vipennis. 

Car.  Di  un  nero  lustro,  cou  elitre  e 
zampe  testacee. 

5.  Federo  testa  «era,  P ceder  us  me- 
lanocephalus. 

Car.  Strettissimo,  nero,  corsaletto  e 
zampe  lionate.  (C.  D.) 

PEDEROTA.  ( Boi .)  Ptederotay  genere  «li 
piante  dicoliloloni  monopetale,  della  fa- 
miglia delle  rinantee , c della  diandri  a 
rnonoginia  del  Linneo,  cosi  principal- 
mentecaralterizzuto:  calice  monolillo,  pro- 
fondamente quiuquetiijo' ; «ornila  mono- 
petala, tubulosj,  con  lembo  bilabiato,  col 
labbro  superiore  intiero  o smarginato, 
F inferiore  infido;  due  stami;  un  ovario 
supero,  sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme, 
con  stimma  capitato.  Il  frutto  è una  ca- 
sula ovale,  bislunga  , di  due  logge  poli* 
sperme  c di  quattro  valve. 

**  Questo  geuere  fu  stabilito  primitiva- 
mente dal  Micheli  sotto  la  denomina- 
zione di  bonarota  per  averlo  dedicato 
al  celebre  archeologo  Filippo  Buonar- 
roti, che  fondò  iti  Firenze  insieme  col 
Micheli  medesimo  la  Società  botanica;  e 
fu  poi  ammesso  dal  Linneo,  al  quale 
piacque  di  cambiarne  il  nome  ad«!iinan- 
ìiandolo  piederota  , nome  derisalo  dui 
greco  '.«ai;  oiy.io**',  cioè  fanciullo,  e ila 
y*  ,•  piacere,  c assegnato  in  antico  se- 
condo Plinio  all'  acan/ltus  mallis,  Lino., 
o senza  spine,  che,  come  dice  Ateneo, 
adopera  vasi  per  imbiancar  la  pelle  o 
toglierne  le  macchie.  (A.  B.) 

Le  pederote  sono  piante  erbacee  , di 
foglie  semplici;  di  tiori  ascellari  o di» 
sposti  in  racemo  terminale.  Se  ne  cono- 
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scono  sei  specie,  tre  delle  quali  crescono 
naturalmente  in  Europa.  Alcune  altre 
dapprima  riferite  a questo  genere,  sono 
state  poi  riportate  nei  generi  Iteminieris , 
m icrocarpe a e . i vulf caia . 

* Pkderota  torchiha,  Pcederota  carni  eri) 
Lunik.,  ///.  gen pag.  4^i  lab.  t3,  fig. 
i;  Per  de  rota  tonar  or  a , Linn.,  Spec.,  2, 
pag.  ao;  volgarmente  bonarota , bonaro- 
ta  cerulea.  Uh  il  fusto  allo  sei  o otto  pol- 
lici, semplice,  gracile,-  leggermente  pube- 
scente, guertiilo  di  foglie  osali , dentate, 
quasi  se»i li  ed  opposte.  I fiori  sono  turchi- 
ni, pediceliali,  disposti  in  racemo  bislungo, 
accompagnati  da  brattee  lineari,  più  lun- 
ghe delle  corolle,  le  quali  hanno  il  lab- 
bro superiore  fornicato,  appuntato,  e mai 
smarginato.  Questa  pianta  è perenne,  e 
cresce  nelle  Alpi  dell'Austria  e dell'Italia. 

M Questa  specie,  Mila  quale  riportasi 
la  bonarota  montana  italica , chamce- 
dryos  folio,  flore  cantico.  Mich.,  Nov. 
pi.  gen.,  pag.  19,  n.°  I,  tab.  i5,  fi*.  1, 
ha  una  varietà  cui  corrisponde  la 
bonarota  montana  italica  , chamatdryos 
folio  rotundiore , et  quasi  circinato , 
spica  carulea  ha  bit  io  re,  Micb.,  loc.  cit ., 
n 0 a,  lab.  «5,  fig.  a.  (A.  B.) 

• Pkderota  gialla ,Pcederota  lutete,  Linn. 
fil..  Sappi  , 84  ; Lamk. , III.  gin. , n.° 
198;  Paderota  ageria,  Linn.,  Mane.» 
171  ; volgarmente  bonarota  gialla.  Ha 
i fusti  diritti,  semplici,  pubescenti,  ahi 
da  quattro  a otto  pollici,  guernitidi  foglie 
orali  o ovali  lanceolate,  dentale  a sega, 
quasi  sessili  ed  opposte.  I fiori  sono  gialli, 
disposti  in  un  racemo  bislungo,  terminale, 
ed  accompagnali  da  brattee  lineari,  più  lun- 
ghe delle  divisioni  del  calice  , le  quali 
sono  strette  e setacee;  le  corolle  col  lab- 
bro superiore  smarginato.  Questa  specie 
trovasi,  come  la  precedente , sulle  mon- 
tagne alsiue  dell1  Austria  e dell'  Italia. 

**  Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà  ^3, 
» cui  ri  feri  scesi  la  bonarota  montana 
italica,  chamadryos  folio,' minus  ere- 
nato,  spica  lutea  ex  monte  Cavallo, 
Mich.,  Nov.  pi.  gen.,  pag.  19,  n.°  3; 
ed  è la  pcederota  Z annidile! lii,  Brign., 
Dietrich  in  Willd.,  Spec.,  edit.  6,  toro. 
1,  pag.  562.  (A.  B.) 

Federo r*  di  posto  nodo,  Paderota  nudi - 
caulis , Lamk.  III.,  gen.,  pag.  48,o.°  199; 
JVulfenia  carinlhiaca,  Jacq.,  Misceli.  2, 
pag.  90,  tab.  8,  fig.  1;  Icon  rar.,  1,  tab. 
a.  È di  radice  allungata,  fibrosa, striscian- 
te, che  produce  di  distanza  in  distanza 
alcuni  fusti  diritti,  semplici,  alti  dodici 
a quindici  pòllici,  senza  foglie,  e sola- 
mente con  alcune  squamine  lanceolate  , 


sessili  ed  alterne;  di  foglie  tolte  radicali, 
ovali,  bislunghe,  crenolate,  glabre,  lustre, 
verdi  scure,  e disposte  in  cesto.  1 fiori 
sono  turchini,  pediceliali  , unilaterali , e 
disposti  in  uu  racemo  terminale.  Questa 
specie  cresce  sulle  alte  Alpi  della  Carin- 
tia.  (L.  D.) 

PEDESTRES.  ( Entom.)  V.  Pedestri. 

(Drsm.) 

PEDESTRI,  Pcdestres.  (Entom.)  Questo 
nome  è stato  usato  dallo  Scopoli  per  in- 
dicare gli  insetti  dàtteri  ovvero  con  due 
ali,  e da  Graveohorst  per  una  tribù  della 
famiglia  'degli  Icneumoni  di,  compreuden- 
#te  gli  Icneumoni  atteri  di  Linocoedel 
Fabricio.  (I)ksm.) 

PEDETES.  (Mamm.)  Nome  generico  dato 
d»irilliger  alla  Gerboa  del  Capo,  e di 
cui  avevamo  fatto  il  genere  Ilelamys. 
V.  Elamio.  (F.  C.) 

PED1CELLARIA , Pedicellaria.  (Polip.) 
Genere  stabilito  dal  Muller  sopra  a cor- 
pi che  sono  stati  fin  qui  osservati  sola- 
roenlc  su  certi  echini  , e della  natura 
dei  quali  è molto  a dubitarsi,  e non  solo 
sui  loro  veri  caratteri  c sul  loro  posto 
nelle  serie,  ma  ancora  sulla  loro  natura 
animale.  < 

Abbiamo  più  volte  avuta  occasione 
d'  osservarne  su  certi  echini  viventi  , e 
nondimeno  non  ne  abbiamo  finqui  un’i- 
dea certa.  Dobbiam  dire  peraltro  che 
non  abbiam  mai  potuto  vederli  in  mo- 
to, nè  tampoco  contrarsi  sotto  l' irrita- 
zione d'  un  corpo  estraneo.  Comunque 
sia,  ecco  i caratteri  di  questo  genere 
quali  sono  stali  dati  da  Muller  e copia- 
ti da  tutti  gli  zoologi:  Corpo  allungato, 
tenue  , fissato  con  una  estremità  e ri- 
gonfio dall'altra  in  clava  o in  capocchia, 
cinto  da  specie  di  squamine  raggianti  in- 
torno ad  un  orifìzio.  Il  Muller  caratte- 
rizza e rappresenta  quattro  specie,  le 
quali,  ripetiamo,  sono  state  sempre  tro- 
vate sopra  echini. 

La  Pedicellaria  gi.obipera,  Pedicel- 
laria globi  fera  , Muller,  Zool.  Dan., 
i,tav.  16,  fig.  i-5.  copiata  nelfEnc.  me!., 
tav.  66,  fig.  1.  Corpo  o peduncolo  sei 
volte  più  lungo  del  rigonfiamento,  il 
quale  è sferico. 

La  Pedicp.llaria  trffilla  , Pedicel- 
laria triphylla,  id.  ibid .,  fig.  6-9.  Enc. 
iuet.,  tav.  66,  tig.  2.  Corpo  peduncolato 
corto,  di  color  rosso,  terminalo  da  un 
rigonfiamento  diviso  in  tre  lobi  corti  e 
subovali. 

La  Pedickllaria  tridente,  Pedicel- 
laria tridens,  id  ibid.,  10- 15;  Enc.  met^ 
tav.  66,  fig-  3.  Corpo  peduncolato,  cor- 
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lo,  terminato  da  un  rigonfiamento  , di- 
viso in  tre  lobi  arislati,  piti  lunghi  di 
esso.  V.  la  Tav.  qà.* 

La  Procellaria  rotiperà,  Pedice/ - 
laria  r olifera , De  Larack.,  Aniin.  in- 
veii., tom.  2.  pag.  64.  Corpo ’-pedicel- 
lalo,  terminato  da  una  depressione  or-* 
Incoiate,  orizzontale,  dentellata  , divisa 
in  quattro  lobi  e con  un'  apertura  al 
neutro.  Riguardo  a questa  specie  , sia- 
mo quasi  * certi  che  non  consista  che 
- nei  cirri  tentacolari  dell*  echino  sul 
quale  Do  Lamarck  1’  ha  osservata  > al- 
meno in  rablte  specie  da  noi  studia- 
te , abbiamo  trovato  che  questi  cirri 
tentacolari , specialmente  intorno  alla 
. bocca,  sono  terminali  da  una  piccola  de- 
pressione or  Meo  la  re,  dentata  nella  sua 
circonferenza  e forata  nel  centro,  asso- 
lutamente corno  De  Lamarck  descrive  la 
sua  pedieel  lari»  roti  fera.  Non  sarehb'  fi- 
gli lq  stesso  delle  altre?  (Db  B.) 
PLDICELLARIA.  [Hot.)  Pianta  della  />■ 
bigamia  olt  and  ria  , -osservata  alla  Coi 
cinema  dal  Loureiro , e della  quale  fa 
urt  genere  da  Ini  cosi  caratterizzalo  : ca 
lice  con  cinque  pani  acute;  corolla  nul 
la,  e sostituita  da  cinque  glandole  Saldate 
alla  base  ; otto  «lami  ; òvario  supero,  pe- 
dicellalo  ; Ire  stimmi  vessili , acuti  e ri- 
curvi. Il  fruito  è una  cassuia  pcdicella- 
ta  , quasi  rotonda  , tri  valve,  contenente 
un  seme  nrillato.  I fiori  maschi  , sono 
simili  agli  ermafroditi,  meno  che  man- 
cano d'ovario. 

Questa  pianta  cresce  nelle  foreste  «bella 
Co  re  ine  in. 1 , ed  è un  alberello  di  foglie 
opposte  , picchiolale  , lanceolate  , intie- 
rissime e glabre;  di  fiori  disposti  in  lun- 
ghi racemi  terminali  : sembra  ravvicinar- 
ti alle  Boa  sere  nella  famiglia  delle  ram- 
nee.  (Le».)  } • 

l'EDICELLATA.  [Aitino*.)  V . Pedicella- 
ti.  (De  B.) 
i'EDICELLATI,  Pedieel lata.  [ Aitino z.) 
Nome  che  Cuvier  ( Regno  Anno.,  tutu. 
4*  P3p-  7*  ) JMegna  al  primo  ordine  del- 
la sua  classe  degli  echinodermi  ( facil- 
mente caratterizzalo  dai  succiato!  ten- 
tacolari , i quali  escono  regolarmente  da 
differenti  punti  della  pelle  ),  e che  cor- 
risponde ai  veri  echinodermi  di  Bruguié- 
re  e Hi  • De  Lamar«rk  , e comprende  « 
medesimi  generi  Asteria,  Echino  e Olo- 
turia. V,  Zoofiti.  (De  B) 

PEDICELLI  [Boi.)  Ùltime  divisioni  d'un 
peduncolo  ramificato.  (Mass.) 

PEDICI  A,  Pedicia,'  (Unioni.)  La  (rei  He  ha 
proposto  d' indicare  volto  questo  nome 
generico  alcune  specie  di  lipulè  , insetti 
ditte-ri  della  famiglia  delle  Idroinic.  (C*  D.) 
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PEDICOL  ARE.  [Boi.)  Pedicularis , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  monopetale, 
della  famiglia  delle  rihantee  e dell*  di- 
ti dinamiia  angiospermia  del  Linneo  , 
così  caratterizzato:  calice  monofillo,  ven- 
tricoso  , quinquefido  ; corolla  monope- 
tala , fabulosa  , bilabiata  , col  labbro  su- 
periore stretto , diretto,  compresso,  cupo- 
liforme e spesso  smarginato  alla  som- 
mità , T inferiore  piano  , slargato  « con 
tre  lobi  ottusi  ,<  quello  del  mezzo1  più 
stretto;  quattro  stami,  due  dei  quali  più 
lunghi;  un  ovario  supero  , rolrtiJato  , 
sovrastato  da  uno  stilo  filifort^f  , uu  poco 
più  lurtgo  degli  vt-imi,  terminalo  a uno 
stimma  capitato.  Il  frullo  è una  cassuia 
rotond.il.»  , mucronata  dallo  stilo  persi- 
stente, con  due  logge  divise  da  un  tra- 
mezzo opposto  alle  valve,  e contenente 
diversi  semi  rotondati,  inviluppati  cia- 
scuno, in  una  tunica  spesso  membranosa. 

Le  pellicolari  sono  piante  erbacee,  qua- 
si sempre  di  radici  perenni;  di  foglie  le 
più  volte  alale  o piunaiifide  ; e di  fiori 
terminali  , porporini  , bianchi  o gialla- 
stri, d'un  assai  grazioso  aspetto,  «I* or- 
dinario disposti  iu  spiga.  Se  ne  cono- 
scono Circa  cinquanta  specie  , le  quali 
tranne  due',  particolari  dei  luoghi  di 
pianura  , appartengono  tutte  alle  mon- 
tagne alpine  o ai  climi  freddi.  Quatlqr- 
dici  di  queste  piante  crescono  naturai- 
mente  in.  Frància.  * ' 


Sbuca  b Frisia 
Fusto  ramoso 


PediColaee  dei  paduli,  Pedicularis  ptt lu- 
striti. Litui.,  Spec.y  6$5;  volgarmente pe- 
dicolare.  erba  da  pidocchi.  Piahla  di  ra- 
dice fibrosa  , quasi  semplice,  annua  ; di 
fu*to<firilto,  ramoso,  glabro,  allo  da  òtto  a 
quindici  p ottici  , gueVhilo  di  foglie  al- 
terne , profondamente  pinnatifide  < con 
pinnule  lineari  forlemeute  dentate.  I 
fiori  sono  porporini,  quasi  sessili  nelle 
ascelle  delle  fogliò  superiori , e dispo- 
ste per  il  loro  ravvicinamento  in  una 
sorta  di  spiga:  il  loro  calice  òrigonfio, 
alquanto  peloso,  e col  labbro  sùperinre 
della  corolla  ottuso.  Questa  pianta  è coibu- 
ne  nei  prati  umidi  c paludosi  in  Italia,  in 

. Francia  e nel  nord  dell'  Europa.  Iu  al- 
tri tempi  passava  per  vulneraria  ed 
astringente  ; ma  il  suo  odore  alquaolo 
v iroso  deve  farla  riguardare  come  sospet- 
ta. Tranu£  le  capre  ed  i maiali  , clic 
qualche  volta  la  mangiano  , tutti  gli  al- 
tri bestiami  non  vi  si  accostano. 

Pedicolare  dei  boschi,  Pedicularis  sfl- 
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valica,  Lino..  Spec . , ^|85;  Fior • Dan. 
tab.  225  ; volgarmente  pe dicolare  sei- 
vana. Pianta  di  radice  annua  , al  pari 
della  precedente  ; di  fusto  difiso 'fin 
dalla  base  in  ramoscèlli  pulenti,  coi  late- 
rali d'ordinario  più  lunghi  del  fusto 
contrale,  il  quale  è allo  qualche  polli- 
ce ; di  foglie  pinnatifide , con  piunulc 
ovali,  disugualmente  dentate.  1 fiori  so- 

• un  porporini*  raramente  bianchi,  quasi 
issili,  ascellari,  ravvicinali  par  la  mas- 
simi 'parte  in  spiga  alla  sommità  del  fu- 
sto e dei  ramoscelli;  di  ceJice  con  cin- 
que lobi  irregolarmente  dentali;  di  co- 
rolla ceti  tubo  gracilissimo  , col  labbro 
superiore  ottuso  e^-he  finisce  in  due  denti 
acuii  ssi  roi.  Questa  specie  trovasi  in  Fràn- 
cia e nel  nord  dell*  Europa  , nei  luoghi 
palustri  deb  boschi  e delle  montagne. 

St zio 5 u Seconda 
Fusto  semplice',  fiori  rossi. 

PuucoftAtM  carnicina  , Pedtcnlaris  in- 
carnata, Jucq.,  Fior.  Austr tab.  i^o. 
E di  radice  perenne  al  pari  di  tutte  Je 
specie  seguenti  di  fusto  diritto,  semplice, 
allo  da  otto  a dodici  polirci  ; di  foglie 
allungai  issiine  , glabre  , profonda  mente 

# pinnalifidc,  con  pinnule. lanceolate , in- 
cise. I fiori  sonb  d'  un  rosso  carnicino, 
alquanto  chiaro,  disposti  in  spiga  com- 
patta, terminale,  accompagnata  soltan- 
to da  foglio  mollo  corte;  it  calice  è 
irsutissimo  per  peli  bianchi,  ed  il  lab- 
bro superiore  dello  corolla!  si  prolunga 
in  un  becco  allungati)  e alquanto  incur- 
valo. Questa,  specie  cresce  nei  Itioglij  di 
pastora  elevali  delle  Alpi  dell'  Italia  , 
della  trancia,  «Iella  Sviciera  , dell' Au- 
stria ec. 

I’kdicolark  vemticili.ata  , Pedicularis 
verticillata  , Lijm.,  Spec.,  846.^  Jacq ., 
Fior.  Austr. , 2o0  ;r  volgarmente  pedi- 
Cùlar^  a girello.  Piatila  di  fusli  sem- 
plici , alti  da  quattro  a otto  pollici  , 
girerò  ili.  di  distanza  in  distanza  di  . fo- 
glie piunalilìde,  disposte  Ire  ’o  quat- 
tro insieme  a guisa  di  verticilli.  1 fiori 
formai^)  una  spiga  terminale  corta  e ri- 
grinta.  Questa  pianta  cresce  nelle  pra- 
terie delle  Alpi,  dei  Pirenei,  e delle  alte 
montagne  dell'Europa.  , * 

Sezione  Terza  . * 

Fusto  semplice  ; fior  imbianchi  e- 
giallastri. 

Pi-BtCOLA&E  tUREROSA  , Veti iculiìr tS  tu- 
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ber  osa  , Lino.  , Spec.  , 847  ; volgar- 
mente pedicolure  zolfina.  Piatila  di  ra- 
dice nerastra  , grossa  , che  produce  uno 
o'piii  fusti  diritti  pubescenti^  pocoguer- 
n iti  di  fogtie , ulti  otto  é dieci  pollici; 
di  foglie  profondamente  pinnalifide,  al- 
lungate, la  maggior  parte  radicali,  con 
pinnule  esse  pure  pianatiti. Je.  i fiori 
sono  disposti  in  spiga  terminale  , assai 
compatta  , col  calice  divise  assai  pro- 
fondamente in  cinque  lobi  bislunghi, 
dentali  alla  sommità.  Questa  specie  cre- 
sce nei  luoghi  di'  pastura  delle  Alpi,  dei 
Pittile!  c delle  alle  montagne  dell' Eu- 
ropa. 

Pedicolare  di  spiga  fogliacea,  Pedicu- 
laris  foliOSa y Linu.,  Morite  86;  JaCq., 
FI  Or.  Austr. , 2 % tab.  i3p;  volgar- 
mente pedicolare  fronzuta, y Pianta  iK 
fusto  diritto , alto  da  tei  a dolici  polli- 
ci , guernili  di  foglie  bipinnatiltde,  jcon 
pi  (inule  acute.  1 fiori  souo  gialli , dispo- 
sti in  spiga  terminale , frammista  di  fo- 
glie assai  lunghe,  col  calice  pubescente, 
qumqueiJentato , e col  labbro  superiore 
della  corolla  ottusissimo.  Questa  specie 
croce  nei  medesimi  luoghi  della  prece- 
dente. 

**  Oltre  queste  specie,  in  Italia  pur 
crescono  la  pedicularis  aeatdis , Willd., 
volgarmente  pellicolare  primaticcio^  • — 
la  pedicularis  verstcokor  , Willd.,  vol- 
garmente pellicolare  macchiata  ; la 
pedicularis  rosea  , Willd.,  o pediets- 
l'aris  hi r fut a , All.,  volgarmente  pedi - 
colare  sottile ; — la  pedicularis  reca- 
tila, Limi.,  volgarmente  pellicolare  a- 
lata',  • — la  pedicularis  comosa , Lino. 
non  Scop. . volgarmente  pedicolare  pal- 
lida’, — la  pedicularis  atrorubens,  I>e- 
can?U,  o pedicularis  pehnina , Gattd.  , 
volgarmente  pedicolare  c fé  mi  fina  ; — - 
la  pedicularis  fascicolata,  Willd»,  o 
pedicularis  elegans,  Ten.,  volgarmente 
pedicolare  coriandoliaa\  — la  pedicu - 

, laris  gyrcfUxa,  Willd.,  o pedicularis 
tuberosa  , AU.  non  Linn. , volgarmente 
pedicolare  cauca/ina ; — la  pedicularis 
aspi  ciuf  olia,  Willd.,  volgarmente  pedi- 
colare cet racchi na\  — la  pedicularis 
rostrata,  Linn.,  Volgarmente  pedicola- 
re beccuta ; — la  pedicularis  Bonj can- 
nii,  Coll.,  o pedicularis  cenisia,  Gaud., 
o pedicularis  gyrojlexa  , Decaud.  non 
Willd.,  volgarmente  pedicolare  pelosa. 
Ampli  ragguagli  intorno  a queste  pelli- 
colari,‘si  hanno  nel  voi.  6,  pag.  S f 4 •> 

• 336  della  Fior.  ita/,  del  Berloloni.  (A. 
B.) 

Pedicolare  semita  , Pediculans  scep- 
trutn  carolini  a ntun.  Lina.,  Spec.,  845. 
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Quest*  specie  è una  delle  pili  notabili 
jier  la  grandezza  e la  bellezza  dei  fiori, 
i quali  sono  d’  un  bel  giallo  con  una 
macchi*  porporina  all'  estremità  dei  lo- 
bi della  corolla.  Ha  il  fusto  semplice  , 
■"*  cilindrico , glabro , allo  due  o tre  pie- 
di, gueruito,  alia  base  c nella  patte  in- 
feriore, di  foglie  allungale,  pi  mi*  ti  fi  de  , 
con  pinnule  ovali  , rimagliale  in  lobi 
rotondali  e crcnolali.  t fiori  sono  gran- 
di , disposti  in  un*  lunga  spiga,  mesco- 
lala di  brattee  ovali,  finamente  dentale, 
col  calice  diviso  in  cinque  lobi  assai  pro- 
fondi e dentati . e coi  due  labbri  della 
corolla  ravvicinati,  costantemente  e chiù-' 
si.  Questa  bella  pianta  cresce  nelle  fo- 
reste paludose  in  Ungheria*  in  Svezia, 
in  Russia.  (L.  D.) 

PEDICOLAR I.  (Boi.)  La  famiglia  di  pian- 
te, che  abbiamo  primitivamente  indicala 

' sollo  questo  nome,  ha  pip  recentemente 
ricevuto  quello  di  rinantec , dedotto  dal 
genere  riiinanthus  , che  ne  fa  parte , e* 
il  cui  lembo  irregolare  della  corolla 
ha  la  forma  d'  una  bocca  o d'  una  ma- 
schera , espressa  dalla  voce  rhinnnthus, 
e comune  agli  altri  generi  della  fami- 
glia (J.) 

PEDIGOLO.  (Bot.)  Nome  divari  sostegni, 
come  per  esempio  di  quello  dei  pappi, 
di  quello  delle  gemme  dell'ontano,  dcl- 
l’urna,  delle  muscotdce,  delle  glandole, 
del  rosaio , del  cappello  de» -funghi,  ec. 
(Mass.) 

PEDICI;  L ARIS.  (BoL.)  Questo  nome  la- 
tino fu  assegnalo  , secondo  Gaspcro 
Bauhino , a piante  le  quali  , mescolate 

- nei  luoghi  di  pastura,  sviluppavano  molti 
pidocchi , pediculosi  negli  animali  che 
vi  pascolavano  ; e possiara  credere  che 
ciò  provenisse  dal  fieno  di  cattive  qua- 
lità , prodotto  da  queste  umide  pa- 
sture. Diverse  pedicolari,  e qualche  ri- 
natilo precedentemente  nominati,  possono 
produrre  quesl'etTetto.  La  sfatisagria,  del- 
p/iiniutn  stup/tisagriu , è stala  pure  hJ- 
dimandalir  pedicularis  dal  Córdo  , ma 
per  contraria  ragrooe;  poiché  si  fa  uso 
dei  suoi  semi  pestali  ed  applicali  sulla 
testa  dei  fanciulli  per  distruggere  i pi- 
docchi. Non  sappiamo  se  sia  per  lo  stes- 
so mojivo,  che  il  Trago,  cil«to  da  Ga- 
spero  bauhino  , assegnava  all’  elleboro 
siero  il  nome  di  pedicularis  faetida.  Al- 
cune affinità  botaniche  colla  pcdicolafe 
hanno  pur  fatto  assegnare  questo  nome 
da  qualche  autore  più  moderno  a certe 
piante  riferite  poi  fn  alenili  generi  vi- 
cini (J.)  * 

PEDICULIDEA.  (Entom.)  V.  IVdiculidu. 
(Dessi.) 
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PEDiCULIDEI,  Pedicutidea.  (Entom.)  Il 
Lcach  ha  formato  sotto  questo  nome  una 
famiglia,  che  egli  compone  del  genere 
pidòcchio,  pediculus , Limi.,  suddivisa 
in  tre  generi,  cioè;  Phtbirius^  tteema- 
tnpiuus  e Pediculus.  Questa  famiglia  é 
caratterizzata  dalla  mancanza  d’  ali,  dal 
difetto  di  ipel  amor  Cosi,  dal  numero  dei 
piedi,  che  è di  sei,  ma  specialmente  dal- 
la forma  della  bocca,  che  consiste  in  un 
semplice  succiatolo  senza  mandibole. 
Dssm.) 

PEDICULUS.  (Entom.)  V.  Pidocchio. 
(DesmO 

PEDI  IERI.  (Cónch.)  V.  Supplemento. 
(F-  B.)  * 

PEU1LANTHUS.  (Bot.)  V.  Pedilasto. 

. (Poi*.) 

PEDILANTO  (Bot.)  Pedilanthusy  genere 
di' piante  dicotiledoni,  a fiori  monoici  , 
dell*  famiglia  delle  euforbiacee%  e della 
monecia  modandria  del  Linneo  , così 
fssenzial mente  caratterizzalo:  fiori  mo- 
noici contenuti  nel  medesimo  involucro; 

, un  solo  fiore  femmineo  centrale,  circon- 
dalo da  diversi  fiori  maschi,  nudi  e pe- 
dicellali;  l'involucro  calceolare,  ristri n- 
to  all'  orifizio  , ventricoso  alla  base , e 
glandolalo  internamente  , con  apertura 
sovrastala  da  uu  labbro  fornicato.  Nei 
fiori  maschi  un  solo  stame  articolato  Col 
pedicello;  Tonferà  biloba:  nel  fiore 
femminea  , un  solo  stilo  , collo,  stimma 
di  tre  Tintagli  bifidi.  Il  frutto  è una  cas- 
sula  di  tre  cocchi  monospermi. 

Questo  genere  è ravvicinatissiroo  agli 
etiforb) , coi  quali  era  stato  confuso. 
Il  Nerker  ne  lo  ha  separalo  sotto  i)  no- 
me di  pcdilanrlius  ; « il  Poileau  ed  il 
Jiumh  lo  hanno  adottalo.  Contiene pian- 
te legnosa,  d'onde  scola  un  sugo  latteo. 
Le  foglie- sono  alterne,  intiere  e carnose; 
i fiori  terminali. 

Pedi lauto  falso  titimai.o,  Pcdilanthus  ti - 
tUymaloides  , Poit.  , Ann.  Hfus.  Por., 
>9  , pag.  388  , Ub.  19  , fig.  1 ? Rimili 
1/1  Hiimb.  et  Bonpl.,  Boa.  gen.,  a,  pag. 
63  ; Eupltorbii  tithimaloides  , Limi.  ; 
J*rq.;  .-/me/*.,  146,  lab.  92;  Questo  ar- 
boscello , dello  in  America  ponopinilot 
c all'  Avana  dittamo  reale  , è eli  fusti 
cilindrici  ;%  di  ramoscelli  glabri,  alterni  ; 
di  foglie  alterne,  mediocremente  picciuo- 
Jate,  obovalì,  cune. ile  alla  base,  un  poco 
cuspidale,  glabre,  interne,  carnose,  lun- 
ghe due  pollici,  larghe  un  pollice.  I fióri 
sono  terminali,-  solitari,  retti  da  un  pe- 
duncolo alquanto  .pubescente,  coll' invo- 
lucro monoscpalo,  calceolare,  bilabiato  , 
triangolare,  di  Qolor.roMo  , glabro,  pro- 
lungato alla  base  in  una  membrana  al- 
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lungata,  navicolare,  col  labbro  supcriore  se  e mobili  formi';»  clava  allungala,  e 
compresso,  smarginalo,  V inferiore  bifido,  per  conseguenza  della  famiglia  dei  lene- 
coi  Tintagli  piani  , rotondati  , a lì  formi  , bricoli  o ligofìli,  vicinissima  al'  genere 
formanti  un  becco  troncalo,  dall’orifizio  Tenebrione,  nella  quale  si  erano  dap- 
del  quale  Cleono  il  pistillo  e gii  sta-  principio  collocali, 
mi.  1/  a perfora  -è  triangolare  , formata  Di  questo  genere  stabilito  da  Lalre- 
dal  labbro  superiore  e dai  rintagli  del  itle,  non  conoschiamo  l'etimologia,  rae- 

Jabbro  inferiore.  Due  glandule  ovali  sono  nocbè  derivi  da  una  parola  raramente 

situale  in  fondo  all’  involucro.  I bori  usata  dai  Latini  e che  significa  piccolo 

maschi  fascicolati,  in  numero  tdi  sedici  piede,  pedioinus. 

o diciotto,  non  sono  composti  che  d’un  I pedini  possono  caratterizzarsi  per  la 

solo  stame  col  filamento  corto,  articola-  forma  ovale  del  loro  corpo,  per  la  de- 

lo,  cou  un  pedicello  peloso;  le  antere  pressione  del  loro  corsaletto  a margini 

rosse  , bilobe.  L'ovario  è retto  da  un  inclinati  e per  la  furata  delle  gambe 

lungo  pedicello,  prominente,  globoloso,  anteriori,  che  sono  triangolari  e depresse, 

un, .poco  triangolare  e pubescente;  lo  sii-  Differiscono  per  queste  diverse  parli- 
lo grosso,  allungato,  cilindrico,  coti  due  cotanta,  < ome.  può  vedersi  nel  prospet- 

o tre  stimmi  bifidi , di  color  porporino;  to  sinottico  <fpl'  articolo  Ligofili,  pri- 

1.»  cassula  è cilindrica  , tri  cocca.  Questa  ma  di  tutto  uggii  upidi,  che  hanno  il 

pianta  cresce  nei  luoghi  ombrosi  del-  corsaletto  cilindrico  più  stretto  delle  e- 

I’  America  meridionale.  IL  sugo  abbon-  li t re  ; quindi  dai  sarrolrii,  che  hanno 

dante  che  scola  da  tutte  ie  sue  par-  il  corsaletto  della  medesima  lunghezza 

ti  , e particolarmente  dai  fusti  e dai  della  testa  ; dai  tenebrioni  , che  hauno 

ramoscelli  , malgrado  la  sua  acrimonia  le  gambe  anteriori  semplici,'  fin  al  me  n- 

brucianle  che  eccita  le  pustole  sulla  pelr  te  dagli  opalri,  che  hanno  i margini  del 

le , non  è meno  impiegato  internamente  corsaletto  rilevati  e sporgenti , mentre 

a Carassao  dai  medici  nello  malattie  ve-  sono  inclinali  nei  pedini, 

neree  e nella  soppressione  dei  mestrui,  I loro  costumi  sono  presso  appoco 

secondo  che  riferisce  il  Jacquin.  quelli  degli  opatri.  Si  trovano  nei  ter- 

Alcune  altre  specie  d’  euforbio  sem-  reni  aridi  ed  arenosi, 
brano  doversi  riferire  a questo  genere , Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spc- 
corne  Ycuphorbia  braccata  del  Jacquin,  eie  di  questo  genere  nella  tav.  271,  tig. 

Uort.  Schmnbr 3,  pag.  ij  , tab.  276.  3,  dell’  Atlante  di  questo  Dizionario:  è 

Questa  pianta  ha  i fluii  legnosi,  diritti,  il  Pedino  femorale.  Pedinili  femora- 

cilindrici,  talvolta  un  poco  ruvidi,  d'un  //*,  che  è una  blapa  del  Fabricio;  o- 

verde  cenerino  , grossi  un  pollice',  ra-  pntrum  femoratum , Illiger. 

mosi , alti  quattro  piedi;  i ramoscelli"  Caratteri:  D'un  azzurro  nero  \ le  <. 
superiori  guernili  di  foglie  assai  gran-  zampe  posteriori  canal icolute sotto%  co- 

•li,  inediocremeute  picciuoJale,  ovali,  ol-  fierte  d"  una  specie  di  velluto  Jetrugi- 

tuse,  intiere  , lunghe  quattro  o cinque  ’noso . • 

pollici.  I peduncoli  sono  terminali , , La  femmina  è stata  descritta  da  Vili- 

grossi,  cilindrici,  quasi  dicotomi;  le  hrat-  ger  sotto  il  nqrac  di  dermestoide. 
tee  o le  fogjioline  dell'  involucro  sono  È il  tenebrione  a strie  gemelle  di 
opposte,  ovali  concave,  acute,  verdi  e Geoffroy.  (C.‘  D.) 
porporine  esternamene*,  i pedicelli,  cor-  PKDINUS.  (Entom,)  V.  PeDtMjBC.fD.) 
ti  , grossi  , uniflori  ; le  antere  alquanto  PEI)IONITES.  (Afw.)  Lémaé  crede  ebe  la 
lionate,  le  cassule  glabre.  Ignorasi  il  pietra  alia  quale  lo  Scopolf|paa9è  taue- 

luogo  natio  di  questa  pianta.  (Pota.)  sto  nome,  sia  la  pietra  lunaré  , vaie  a 

**  PEDILO.  (Entom.)  V.  Supplemento.  dire  il  Jfelspalo  adulare.  (B.) 

(F.  JL)  , PEDlONOMI.  (Ornit,)  Vieillot  adopera que- 

PEDIMANI.  ( Mamtn .)  Nome  sotto  ilqualc  sta  denominazione,  desunta  da  due  voci 
si  riuniscdnq  tutti  i mammiferi  che  hanno  greche  corrispondenti  a campus  e pa- 
il  pollice  opponibile  ai  «oli  diti  dei  piedi  scor  (io  vivo  nei  campi),  per  indicare  la 

posteriori;  ma  il  gruppo  formato  da que-  sua  famiglia  di  gralle  consacrata  all'O- 
slo carattere  non  è naturale.  (F.  C.)  larda,  Otis.  <Ch.  DJ 

PEDINO,  Pedinus.  (Entom.)  Genere  d*in-  PEDIPALPI,  Pedipalpi.  (Entom.)  Fami- 
setti  coleotteri  a quattro  articoli  ai  tar-  glia  <!’  insetti  atteri , che  forma  il  pas- 
si posteriori  ed  a cinque  nelle  due  pa-  saggio  dagli  «rancidi  o aranea  di  Liu- 

ia  di  zfcrnpe  anteriori,  per  conseguenza  neo  . agli  Scorpioni,  stabilita  da  Latreil- 

del  sottordine  degli  eteromeri;  ad  elitre  le,  e comprendente  1 generi  Trino  c Ta- 
rtare, non  connate;  ad  antenne  granulo-  lifono,  (Dessi.) 
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PEDI  PALPO,  Pedi  pai  pus.  ( Crost .)  Leach 
ha  dato  questo  nome  alla  parie  della 
Locca  dei  crostacei  che  il  Fabricio  indi- 
ca col  .nome  di  palpi  esterni,  e che  il 
Lalmlle  addimanda piedi-mascelle  ester- 
ni. V.  le  generalità  dell’articolo  IUala- 
COSTRACEI,  Voi.  14°  |DeS3Ì.) 

PEDIPALPUS.  {Crost.)  V.  Pedipalpo, 
(Desm  ) 

PEDIPEDE.-PedipM*.  {Malacot.)  Genere 
di  malacoxoari  subcefalo-raonoici  della 
famiglia  dei  polmobtancbi , stabilito  as- 
sai convenientemente  da  ben  lungo 
tempo  dall’ Adanson  (Sèneg.,  png.  11 
per  un  piccolo  animale  della  costa  del 
Seriegai , il  quale  ha  le  maggiori  analo- 
gie con  quelli  dei  quali  si  son  poi  fatti 
i generi  Carichio , Auricola,  ec.,  e ehe 
potremo  conservare  , lasciandovi  soltanto 
le  specie  di  quesPultimo  genere,  le  quali 
hanno  il  margine  destro  sempre  tagliente, 
vale  a dire  le  Torn&telle  c » Gonovuli 
di  De  Laroarck.  Erano  tante  specie  di 
volute  per  Linneo,  e buiimi  per  Bru- 
guière.  Ecco  i caratteri  che  abitiamo  as- 
segnati a questo  genere  : Corpo  ovale  , 
subspi  rate;  piede  diviso  in  due  pronii- 
nefrze  calcane» formi  da  un  laTgo  solco 
trasversale;  lesta  con  due  tentacoli  cilin- 
drici», verticali;  occhi  senili,  situati  alla 
parie  interna  di  questi  tentacoli  ; bocca 
armala  corde  nei  planorbi  ; conchiglia 
massiccia,  solida,  ovoide  , subinvolnla; 
spira  cortissima;  P ultimo  giro  molto  più 

• 'grande  degli  altri  riuniti  ; apertura  lun- 

ga , ovale  o lineane  ; i margini  non  riu- 
niti ; Pesi  orno  sottile,  taglierie,  dentellato 
internamente;  uuao'due  grosse  pieghe  de- 
correnti alla  columella  , una  delle  quali 
serve  a separare  le  due  parti  del  piede. 

Questo  genere  comprende  già  dieqi  o 
dodici  specie  viventi,  e che  sembrano 
appartenere  alle  regioni  equinoziali.  Vi- 
vono sulle  rive  del  mare  o a poca  di- 
stanza dalle  rivo,  e sono  por  le  abque 
salate  ciò  che  le  lironee'  ed  i planorbi 
sono  per  le  acque  dolci. 

Abbiamo  diviso  le  specie  di  questo  ge- 
nere in  tre  sezioni,  secondo  Jp  forma 
della  spira  ed  il  nuoterò  delle  pièghe 
dulia  columella. 

Quelle  che  hanno  la  spira  appuntata, 
ed  una  s^ta  p'iggavilla  columella,  *<oslituiv 

* scotto  il  genere-  To*kati*bla  di  De  X*a 

• fnatcV(V*  questa  parola.)  *.  è 

Quelle  che  hanuo  la  «pira  perfettamente 
piana  « la  forma  <P  un  cono,  foVnufno  i) 

< genere  Conoutlo  del  medesimo  coocHi- 
liologo  , da  lui  riunito  bllg  tornateli  e. 

Quelle  che  hanno  la  spiri  appuntata 

* con  due  pieghe  alla  columella,  una  delle 
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quali  mollo  remota , sono  i veri  pe- 
dipedi.  In  questa  sezione  conosce*!  fin- 
qul  una  sola  specie: 

Il  Pbdiprdr  d’  Adavsou  P edipei  A - 
(lari soni i , Adam.,  Seneg.,  p;»g.  11,  l.  1, 
fig.  4 ; Bulimus  pedipes , Brug.,  Tok^Ap 
tri. la  PBDiPKDE  De  Lamk.,  Ani iu.  inveri., 
tom.  6,  pari,  a,  pag.  aaj,  n.#  6.  Picco- 
lissima conchiglia  (Ire  linee  e mezzo  di 
lunghezza  su  tre  linee  di  larghezza)  so- 
lida, ovale,  rigonfia,  Ventricosa.  striata, 
secondo  la  decorrenza  della  spira  , la 
quale  è corta  ed  ottusa;  apertola  Tin- 
gente ; una  gran  piega  lamelliforme  alla 
parte  , superiore  della  columella  e due  al- 
tre più  piccole  verso  il  suo  mezzo; 
due  pieghe  corrispondenti  .al  margine 
sinistro.  Colore  d'un  bianco  sudicio, 
talvolta  d’  un  lionato  chiaro. 

L’animale  che  abita  questa  conchiglia, 
è proporzionatamente  piccolissimo  ;■  ‘piò 
che  offre  di  più  notabile  si  è che  il  suo 
piede  è diviso  da  uno  spazio  vuoto  c 
scavato  profondamente  in  due  promi- 
nenze calcaneiformi. 

Fta  queste  due  prominenze  6ta  il  gran 
dente  del  margine  columellure  , quando 
Paniniale  rientra  nella  sua  conchiglia.  11 
suo  modo  di  locomozione  è tale  , '«he 
commina  molto  più  sollecitamente  degli 
*«llri  mollosbhi  gasteropodi,  perocché  fa 
specie  di  passi.  « Quando  vuol  eira- 
si  minape,  dice  Àdansou.  si  appoggia 
u sulla  prominenza  posteriore  e poti» 
u 1’ anteriore  in  avanti,  e cosi,  quando 
*if  lo  parte  cava  interposta  , la  quale  è su- 
11  scettibilc  d’  un  rilassamento  contide- 
u rubile,  può  permetterlo,  ravvicina  poi 
« la'  prorainennza  posteriore,  per  modo 
u che  tocchi  l’anteriore,  e fa 1 procedere 
n tutto  il  suo  corpo  per* lino  spazio  eguale 
il  a quello  che  le  teneva  separate.  Fatto 
u questo  primo  passo , ne  ricomincia  un 
« secondo,  prendendo  per  punto  d*aj>- 
* poggio  -la  prominenza  posteriore,  men- 
n tre  s'inoltra' Dantcriott.  e facendo  re- 
si ciprocarncnte  servir  questa  di  punto 
11  d'appoggio  alla  prominenza  posteriore 
Wper  ricondurle  ad  essa.  Di  fnaniemrhe 
ss  vi  sono  poche  grandi  conchiglie  che 
11  camminino  quanto  questa,  sebbene 
1»  piccola,  quando  ha  volontà  di  muo- 
•s'versi.'  11  * ' 

**  Il  pedipede  c comune  intorno  airi- 
sola  di  Gorea  , all'  imbcrocalura  del  Sene- 
gai  ; sia  nascosta  nelle  cavità  degli  sco- 
gli, e specialmente  ra  quelli  che  sono 
esposti  ai  gvagdi  colpi  ili  mare.  (De  B.) 
PÈDIPES.  (Uvacei.)  V.  P edipeo*.  (De 

in 

PEDO,  Pedum.  {CoBcltil.)  Gènere  dimoi- 
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Kiàchi  bivalvi  t indicato  nelle  tavolo  del- 
I’  Enciclopedia  metodica  da  Brutfuières, 
definiti v aniente  stabilito  da  De  Lamarcji 
nella  prima’  edizione  de*  suoi  Animali  in- 
vertebrati , e adottalo  dalla  maggior  parie 
«tei  conchiliologi.  Siccome  non  si  cono- 
sce l'animale  dell*  unilfa  conchiglia  che 
Torma  questo  genere , si  Uieorda  -sulla 
fumigli.!  alia  quale  devesi  riferirlo:  De 
Lamarck  ne  fa  un  genere  della  sua  fa 
miglia  dei  bissiferi , a motivo  della  srnar 
gin.ilur.i  che  vedesi  ad  una  valva;  G. 
•Cuvier  lo  incile  ne1  suoi  ostraoei , e De 
Blaioville  ne*  suoi  suboslratei.  I caratteri 
di  questo  genere  possono  cosi  esprimer* 
si:  Conchiglia  sublrianguiare,  inequival- 
▼e,  ijiequi  laterale  . ad  apici  cefalici,  ro- 
tondi, poco  prominenti)  la  valva  destra 
piana  , slargata  al  suo  margine  inferiore,' 
e mollo  smarginata  in  avanti,  prnh.hil- 
* niente  per  il  passaggio  d'  un  picroio  bis- 
so*^ la  valva  sinistra  non  slargata  uè  smar- 
ginala, ma  assai  convessa  ; fcciiii era  sden- 
tala , anteriore  e cefalica?  ligainento  c- 
slro-interuo  inserto  in  una  scanalatura 
lunga,  slrelta  ed  obliqua;  «sua  sola  im- 
pressione muscolare  -su'bcenlfnle.  • 

Conoscasi  fmquV  una  sola  specie  in 
questo  genere  ; ed  *é  una  conchiglia  pre 
ziosa  , mollo  rara  nelle  collezioni.  De  Lnj- 
awrek  le  assegna  il  nome  specifico  d. 
Pedo  spondiloide,  Pedam  s ponti ytoides: 
è ì’  osi  reo  sitondrloidcs  di  Gmelin  e di 


i spondyloii 

Chenimlt  (Condì.,  8,  lav.  72,  tìg.  Gfip, 
G70,  ed  Elicici,  mek.,  tav.  178,  6g.  i-£) 
È una  conchiglia  un  poco  ovale,  a linea 
dorsale  diritta  , compressa  inegualmente, 
sottile  e semitrasparente,  di  coLor  bianco, 
sparso  di  alcune  .'macchie  lionate.  La 
valva  sinistra  o superiore  è mediocre- 
mente convessa,  n margini  grossi,  e pie- 
na di  stria  longitudinali  granulose;  e 
la  destra  o inferiore  è piana,  col  mar- 
gine inferiore  tagliente  o slargato.  È siala 
tiuquì  portala  solamente  «lai  mar  Rosso. 

V.  b ■Tav.^W.  (Db  B.)  • ' > 

i'EDOIULLAT  (B*tJ  II  Feoìllée  cita  e firl 
guru  sotto  questo  nome  una  piccola  er- 
ba del  Chiù,  che  pa**a  pet  vulneraria  , 
apcritiva  c diuretica  che  i naturili 
del  paese  prendono  in  polvere  come  11 
tabacco  per  guardarsi  bfia  ernie ronia  e 
dai  dolori  dei  cervello.  Quest*  ocbg-  ha 
una  radice  «1  fi  Mone -ed  un  fililo  allo  tre 
• o quadro  pollici  , guarnito  di  piccole 
foglie  alterne  , lanceolate  e^  dentale  ^ >U  . 
miti  a quelle  della  serpicn/a,  genere 
delle  ouagrariee.  .Ijgli  non  ha  veduto  il 
\ - fiore  , ed /ha  solamente  osservalo  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori  èlcnqr  »è- 
ani  o,  casside  rotonde.  Non  possiamo  de- 


terminarne il  genere  , uè  rassomigliarlo 
alla  serpi  cu  la,  pianta  del  capo  di  Buona 
Speranza.  (J.)  - t 

PEDO  A.  {Boi.)  Secondo  il  Guihindino  \ 
sulle  coste  «l’Affrica  lungo  il  Mediterra- 
neo , addimandasi  cosi  in  viola  «T  India, 
tngetes  pittala.  (J.) 

PtiDUM.  (Condì.)  V.  Pedo,' (De  B.) 
PEDUNCQLARB.  (Boi.)  J>eduncularis. 
Che  proviene  da  peduncoli  trasformuli. 
1 caprioli  della  vite  sono  per  esempio 
peduncobri.  Il  cono  o strolwlo  del  piuo 
è formolo  di  squamine  peJuncoiari. 
(Mass.) 

PEDUNCOLATO.  ( Entom .)  V.  Pbziolato. 

(C.  D.) 

PEDUNCOLO  o PEZIOLO , Pedamen- 
tuoi,  Petiolum.  (Entom.)  Negli  imeni 
addimandasi  cosi  la  pprziope  ristretta  la 
quale  sostiene  una  parte  del  corpo  : le 
altere,  per  esempio,  nei  ditteri:  i’addo- 
mc  in  molli  imenotteri,  come  le  evasile, 
i gasteruption  o foni  : cosi  dicesi  che 
Taddome  e adirato,  scasile,  senza  pedun- 
colo o senza  pcziolo  nei  coleotteri.  (C. 
D.) 

PEDUNCOLO.  ( Bot.\  Pcd allctti us.  1 fior  i 

sono  attaccali  ai  ram«J*ceIli,  ei  fusti,  èl- 
le foglie,  alle  radici , qualche  volle ‘im- 
medutameute  , talora  per  l’ intermezzo 
«l’un  sostegno  privo  <3*  foglie.  Questo 
sostegno  é un  peduncolo.  Le  ultime  di- 
visioni d*un  peduncolo  ramificalo  sono 
- pedicelli. 

lai  distribuzione  dei  vasi  del  pedun- 
colo raria  iu  ciascuna  specie  : si  accorda 
colla  dis(>ostimne  delle  parti  del  fiore  , 
alle  quali  i vasi  porlano  il  nutrimento. 

Quando  il  peduncolo  parie  iromedia- 
tu incute  «lilla  radice,  piglia  il  nome  di 
scapo,  come  nel  tarassimo. 

\ Tutta  b- parte  d'un  peduncolo  rjic  so- 
stiene longitudinalmente  diversi  fiori  , 
s»a  immediatamente,*  sia  per  P intermez- 
zi di  ramificazioni  più  o meno  molti- 
plicale,  rieéve  il  nome  di  spad  ice,  quan- 
do c encomiato  «Li  una  spala,  coiqe  nel- 
I’ aro  e uel  dati  ero;  e quello  d’asse, 
quando  ne  è sprovvisto,  tome  ueihi  pian-  * 
leggine  e nel  baiiauo.  V . **; 

Uu  peduncolo  slargalo!  ueljn  sommità 
m.  uu  girello  carico  «li  diversi  fiori  seu- 
ij  pedicello  appaiente,  .riceve  H none 
«li  elinantù.  Il  clinsustò  della  zinnia  c 
Corrvessa;  quello  della  dotaste  ni  a è pia- 
no ^quello  deir  otniora  è ciatiforme; 
quello  del  fico  è’ di  lutalo  nulla  parie  me- 
dia e chiuso  alla  sommità  . in  'tnodo  .da 
simigliare  esternarne  ole  una  peni.'  Per 
siffatte  gradazioni.  Iu  natura  modifica  i 
'tjpi^  e gli  reqile  indistinti  per  chiunque 
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non  Li  il udn  che  superficialmente.  Mia- 
mi.., F.lem.  (ìilass.) 

PElWNUJLAlUS.  ( Bot .)  V.  Piocscola»». 
(Mais) 

PEllUNCULUS. 


( Boi .)  V.  Pidbkcoli). 

(Masi.) 

PEE.  (Boi.)  Diversi  nomi  malabarici  sono 
preceduti  da  questa  sillaba.  It  pet-cnstai 

0 caie-nenia  è ia  verbesina  calendula - 
Cea , il  pee-capameni  è la  trofia  mer- 
curiali* ilei  Linneo;  il  pee-inota-inodien 

1 una  Usabile-,  phytalit  minima  ; il  pee- 
kadel  è on  paleluviero  , rhizop/ioru 
mangia;  VI  pee-mottcnga  i uno  scheuo, 
schtrnus  colorata s ; il  pee-t  andai  e-colli 
i \»  crotalaria  verrucosa;  Wpee-tsjanga- 
pinam  è la  ruellia  alternata  ilei  Bilr- 
minn  , o graziola  serrata  del  Koxburg, 
il  pee-tjieroa-ponnngom  è P acatypha 
spici/lora  dello  stri 50  autore  ; il  pee- 
tumba  è unu  carmcntina  .justicia  ecliioi- 
dei;  il  pee-vatti  è la  physalis  Jlexuosd ; 
il  Dee  do  morto  è la  crateva  religiosa 
del  Vahl;  il  pee-amerdu  è il  mentsper- 
mum  malabaricu/n  del  Lamarck. 

Le  altre  piante  dell’India  che  hanno 
la  medesima  preposiaione,  e che  richic- 

* deranoo  alcune  spiegazioni , sono  qui 
appresso  menzionate  (J.) 

l’EK-AMBALAM  (Boi.)  È I»  medesima 
pianta  del  cat-ambalartl.  del  ftlalaber, 
riguardato  come  congenere  o varietà  del- 
"V ambulata  , ctje  è stalo  dato  come  uno 
specie  •()  spondias  (J.) 

PEE-AMEKDU.  (Hot.)  V.  P^t.  (•*-) 

PEE-APOCAHO  (fior  ) Nome  bramino  del 
katsjou-panel  del  Malabar,  che  sembra 
appartenere  alla  ■famiglia  delle  anona- 
cee  fi.) 

PEE-CAPAMENI,  (Boi.)  V.  Pz*.  (J.) 
PEE-CASTAI.  (Jiot.)  V.  Pek.  (J.) 

PEE-COIPA  {Boi.)  I.a  pianta  distinta  con 
questo  nome  m.ilaharico,  citato  dal  Rhée- 
de,  è un'  erba  a toglie  apposte  che  ha 
ciuque  stami  ed  una  caesuli  monosper- 
ma. Questo  carattere  e la  ligura  che  ne 
iKt  I’  autore  , la  ratTÌcinano'  mollo  itti 
nq  ili ecebrmn  nelle  amarantacee.  (J.) 
PEK  I)  MURTO.  (Boi.)  V.  Pea.  (I.) 
PEE-INOTA-INODIEN.  (Bot.)  V.  Pza.  (J.) 

PEE-MDEL.  t Bot.)  V.  Pee.  (J.) 

PEE-M  OTTENGA.  (Bot.)  V.  Pea.  (J.) 
PEE-PEE.  (Orni!.)  V.  Coodet.  (Cn.  D.) 

PEE-PONtNAGA>l  (Bot.)  Queet’ arboscello 
del  Mslahar  , che  è io  scabenissa  dei 
Braminì.  sembra  molto  differire  da  quelli 
ebe  si  ravvicinano  al  ponnagnm , ed  ap- 
partengono alla  famiglia  delle  euforbia* 
cee  nel  generi  acalypha  e croton.  Que- 
st* ultimo  sembra  avere -egualmente  bori 
maschi  e fiori  femmine.  I primi  , giu* 
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«beandone  dalla  figura  del  Rhéede,  Bori. 
A/a/.,  5,  lab.  ^4,  sono  retti  da  peduncoli 
lunghi  e villosi,  i quali  si  slargano  «ila 
sommili»  e finiscono  a eresia  di  gallo  , 
che  è probabilmente  la  riuniouc  dì  que- 
sti fiori,  dei  quali  non  conoscesi  P orga- 
nizzazione. I frulli  , soliUrj  nella  ^parle 
inferiore  di  queali  peduncoli  , sembrano 
sovrastali  da  quattro  alili;  ed  il  Hhéc.le 
dica  che  si  dividono  iu  quattro  logge 
ripiene  di  semi  minuti.  H quale  ultimo 
carattere  molto  allontana  questa  pianta 
dalle  eafprbiacee , e possiaru  .dire  dilfi- 
cilmenle  a qual  fa  »iglia  appartenga  (J.) 
PEESK.  (Ornit.)  \.  Pavrs».  (Cu.  D.) 
PEE-TANDALE-CQTTì.  (Bot.)  V.  Pee. 

(J.)  . - . 

PEE-TARDAVEL  (Bot.)  Secondo  ihRlicc- 
de , questa  pianta  del  Ma  Ubar  è conge- 
nere del  tardava/ , che  è uno  sperma- 
coca  , genere  di  f.ubiacea,  con  una  co- 
rolla quadriloba  ; quattro  «alami  e* I un 
frutto  bilocularc  monospermo,  fi  pee- 
tardavei  però  ha  un»  corolla  quinquefi- 
da; cinque  stami  ed  un  fruito  unilocu- 
lare monospermo:  il  perché  differisce 
dallo  spermqcoce.  È tuttavia  probabile 
che  non  debba  mollo  allontanarsene,  fi.) 
PEE-TJ4EROA-PONNAGAM.  (Boi.)  V. 
Pek»  (E) 

PEE-TSJANGA-PIPAM.  (Bot.)  V.  Pee. 
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PÈE-TUMBÀ.  (Bot.)  V.  Pee.  (J.) 

PEE  VKTTI.  (Bot.)  V.  P$*. 

PEF&TIS.  (Manyn.)  L’ Isati  * così  indi- 
calo net  Viaggio  di  Bftliog  gl  mare  d’A- 
nadir.  (F.  C.)~  „ . *•  . 

PEGAFR  lA».  (Ornit.)  Nome  generico. de- 
gli uccelli-mosche  nel  &4rcgravip.  (Cu. 

D.)  1 . 

t*ÉGAJOSA  (BotJ)  Nome  peruviano-  della 
baerhaavia  /tir  sut  ai , secondo  gii  autori 
della  Flora  del  Perii  (J.) 

PEGANIUN  (fior)- Nome  «f  una  specie.sal- 
vatica  di  ruta,  dato,  ne'dinlotriii  di.Nar- 
bona  , secondo  il  Pena  , citato  da  Ga- 
spcro  Baubino.  Jt  Linneo  lolla  traspor- 
tato a\\'  /tunnel  dei  Levantini,  Uarmula 
del  Dodonco  , del  Clusio , dei  Ccsalpi- 
no  c del  Tournefort,  pianta  vinti)  nel- 
1'  ordine  naturale,  cambiandone  un  poco 
1’  orlpgmfia  e addiinandaudola  peganum. 
V.  Haemel.  (J.) 

•*  PEGANO.  fJRotu)  Pe ganniti,  h un  ge- 
nere di  piante  dreotiicifoni  «Iella  fami- 
glia delle  rutacee  e della  dodecandria 
monomi  ai  a , che  il  Tournefort  stabilì 
.sotto  la  denominazione  d"  bar  mal  a^\ . 
Ab  m el,  Pe>U5IOh)  e adottato  dal  Lin- 
neo sotto,  l'altra  di  peganum  , per  una 
pianta  erbacea,  peganum  harmala.  Limi. > 
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Bull.,  iterò-,  t»b.  343,  specie  perenne, 
. ramosa,  di  foglie  esterne,  (empiici  o ir- 
regolarmente  mollo  divise,  setsili , eon 
due  dipolo  lineari,  di  fiori  bianchi,  pe- 
duncolati, solilarj  e opporli  alle  foglie. 
Questa  pianta,  detta  dagli  Arabi  harmel , 
d’onde  il  Dome  rVhilrmnld^  assegnatole 
dal  CI us  10,  dal  Mattioli-,  a dal  Dodooeo, 
« poi  Come  generico  ammesso  dal  Tour- 
nefort,  e presso  di  noi  conosciuta  tol- 
gacene nle  col  nome  di  ruta  selvatica  , 
ha  sin  odor  fetido  piai  •.  della  ruta  , 
' <d  ha  qualità  stupefacenti  deleterie,  per 
cui  è stata  alcuna  volta  confura  Con 
In  cicuta,  cimium  maculatimi  . Linn_ 
Pure  gli  Oriefitali , e i>  Turchi  in  ispe- 
cie,  se  nc  servono  di  couliuuo,  facendo- 
ne un  consposto  che  cagiona  a cbi  ne 
fa  uso  iiq  dolce  e allegro  delirio.  Cir- 
ca a'caralteri  generici  di  questa  pianta 
ritorneremo  nel  Supslz asaro  di  qnesto 
Diiionario.  (A.  B.) 

PEGANON  (fiòf.)  V.  Pago» sto».  (J.) 

" PEGAMJM.  {Bot.)  V.  P»Ga*o.  (A.  B.) 
PEG  AP  EGA  (/fot.)  Al  Pero  nominasi  cosi 
la  calyxhyitieni  a dell’  Orlegt,  o caly- 
menia  del  Persoon , chiamata  ritmar r- 
nia  dal  Tucra,  o oxybapl/us  dall’  He- 
ritier.  Il  qual  ultimo  nome  ha  prevalso, 
e questo  genere  ha  poi  Catto  parte  della 
famiglia  delle  nittaginee. 

Esiste  alle  Filippine  un’altra  pegape- 
gi 1 , addimandala  ancora  dolonoti  V. 
Doloso!1.  (J.) 

PEGASO,  Pegasus.  ( Ittiol .)  AddAmanda- 
ai  in  lai  guisa  un  gencrp  di  pesci  carti- 
laginei detta  famiglia  degli  Eleutgropo- 
nii  di  Dumeril  e dell'ordine  dei  Lofo- 
branchi  di  G.  Cnvier.  Offre  i caratteri 
seguenti;  ‘ > 

Branchie  opercolo! e,  ma  senta  mem- 
brane; caro /re  rimpiàntale  da  semplici 
filamenti  addominali  ; , bocca  sotto  la 
base  d'un  muso  s/rorgente,  allungati*- 
simo  e tenta  cirri ; corpo  coperto  -di 
grandi  placche  e come  catufraltato  ; 
tronco  largo , depresso  ; orlfitii  bran- 
chiali suite  parti  ; penne  pettorali  as- 
sai grandi  ed  alijormi ; mascelle  ar- 
male di  denti. 

Per  queste  indicazioni,  possono  facil- 
mente separarsi  i Pegasi  dagli  Sronio- 
at  , che  sono  minuli  di  cirri;  e dai 
Poliodosti,  che  hanno  il  corpo  nodo  e 
senza  sculelli  (V.  questi  articoli  cd  E- 

lecteEopomi.)  s. 

Le  specie  di  questo  genere  abitano 
soltanto  i mari  delle  Indie.  Fra  queste' 
Citeremo. 

Il  Pegaso  na  vr.o  . Pegasus  draco. 
Linn.  Muso  pochissimo  depresso  « sen- 


za dentellature:  pinstg  pettorali  gran- 
dissime Cil  estese  a guisa  d'ali  ; plac- 
che scagliose  licita  parte  media  del  dor- 
so quadrale;  quelle  dei  lati  triangolari  ; 
coda  lunga,  stretta,  distintissima  e con- 
tenuta in  uno  slaccio  composto  di  olio 
o nove  auelli  scagliosi,  articolati  fra  loro, 
compressi  sopra  quattro  dei  loro  lati  e 
costituenti,  per  la  loro  riunione  «.  un 
prisma  a quattro  faccie;  labbra  protratti- 
li; denti  piccolissimi;  occhi  grossi^iro- 
m dienti,  molto  mobìli,  laterali,  a iride 
gialla;  opercoli  raggiali;  pinne  pettora- 
li peduncolate,  assai  grandi,  rotonde;  ca- 
tope  filamentose  lunghissime,  mollo  sot- 
tili , assai  molli  e flessibili  ; pinna  dor- 
sale situata  suda  coda  c mollo  piccola, 
come  pure  la  caudale  e l'anale.  Corpo 
azzurrognolo,  con  tubercoli  raggiali  e 
bruni  nella  parte  superiore;  lunghezza 
di  circa  quattro  pollici.  V.  la  Tav.  239. 

U pegaso  drago  vive  d’  annelidi  ma- 
rini, di  fregola  di  pesci,  e d’ avanti 
di  sostanze  organiche  che  sa  trovare  nel 
loto  grasso  del  fondo  dei  mari  che  fre- 
quenta. Sembra  avere  la  facotlà  di  slan- 
ciarli sulla  superficie  dell’acqua  | nella 
quale  ricade  soltanto  dopa  aver  percorsi, 
come  volando,  uno  spazio  assai  lungo. 

il  Pegaso  volanti-  , Pegasus  votans. 
Gmel.  Muso  depresso  c dentellato^  fos- 
setta romboidale  sulla  leslg-  dietro  gli 
occhi;  uoa  piccola  punta  a ciascuno  degli 
angoli  anteriori  e posteriori  degli  ultimi 
anelli  del|a  coda;  pinne  pettorali  molto 
ruionJe  e idonee  ad  una  specie  di  vo- 
lo ; cutope  filamentose  sottilissime,  lun- 
ghissime ed  assai  mobili. 

Questo  pesce  vive  nel  mare  dcHe  In- 
die. Il  Còramersdn  no  osservò  all'  Isola 
di  Francia  , uu  individuo  secco  Che  gli 
era  stato  donato  dal  generale  Boulocq. 

Il  Peoaso  scatole  , Pegasus  natans. 
Limi.  Muso,  in  forma  di  spatola  e sen- 
za dentellature;  pinne  pettorali  poco 
grandi;  anelli  scagliosi  della  coda  più 
numerosi  che  nelle  altre  specie.  Dorso 
d’un  giallo  cupo;  ventre  d’un  bianco 
assai  schietto;  pinne  pettorali  paonazie; 
le  altre  piane  brune;  pupilla  nera^àgide 
giallo. 

Questo  pesce  che  non  potremmo  man- 
giare per  esser  quasi  privo  di  carne,  è 
stalo  veduto  vivente  Millanto  nei  mari 
del|e  Indie;  tuttavia  se  .ne  riconoscono 
manifestamente  gli  avanzi  nelle  pctrifi- 
. cationi  del  Monte  Botca,  presso  Verona. 

a.  c.j  -,  ■ * 

PÉG ASSOU.  (Ornit. ).V. Pecacau.  (Cb. D.) 

PEGAlSUS.  {Utiol.)  V-  Pegaso,  (f.  C.) 

” PEGLIO.  ( Boi •)  Nome  volgare  presso 


il  Montichino,  dell'  euforbia  peplis  , 
Linn.  V.  Eufordio.  (A.  B.) 

PEGMATITE.  (Min.)  Deve*»  r<1  Harty  que- 
sto nome  univoco  d'ami  roccia  composta 
la  quale  non  era  stata  Iniqui  precisa- 
mente  distinta,  e che  rimane  tuttora 
confusa,  nelle  opere  ilei  mineralogisti  e 
geoguosti  tedeschi , coi  granili  , sotto  il 
uomc  tedesco  di  Sckriftg rottiti  che  gii 
antichi  mineralogisti  hauuo  tradotto  eoo 
l'espressione  di  granilo  grafico-  In  que- 
sti autori  é adunque  una  Varietà  di  gra- 
nito*, e sebbene  non  siasi  da  noi  adot- 
tata questa  opinione,  pure  couveughi.i- 
hio  che  possa  essere  rafforzata  da  ragioni 
assai  valide,  e*  che  vi  sieno  , in  molti 
oasi,  tanti  passaggi  mineralogici  c geo 
gnostici  dai  graniti  alla  pedinatile,  da 
rendere  in  questo  caso  tanto  difficile 
quanto  poco  importante  la  loro  separa- 
zione. Siccome  perir  vi  son  pure  altri 
casi  nei  quali  questa  disi iuzioue  é chia- 
ra, distinta,  completa,  per  ogni  riguardo, 
u hi  ó più  possibile  di  considerare  una 
di  queste  rocco  co/ne  una  varietà  del- 
l'altra; è adunque  necessario  distinguer- 
le e caratterizzarle  scparatamCutc.  -La 
roccia  addiiuandata  nelle  arti  ceramiche 
petunzéy  nome  che  credesi  esser  quello 
che  le  duuno  i Chinesi,e  che  é adope- 
rala nelle  vernici,  smalto  o superficie 
della  porcellana,  non  è un  felspato,  ma 
una  roccia  composta  che  appartiene  alla 
specie  che  noi  descriviamo. 

/Dtiubcnton  ha  saputo  distinguere  que- 
sta roccia  e l'ha  chiamala  g/ imitino.  Il 
lietzius,  dice  Galitzin,  ha  pure  ricono- 
sciuto che  doveva  essere  distinta  dal 
granito^  e le  ha  dato  il  nome  d'Ai*LSTK. 
(V.  questa  parola).  Habèrlè  ha  assegnalo 
ad  una  delle  sue  varietà  schistoidi  il 
nome  di , quarzite.  Leouhard  l'ha  lascia- 
la ancora  Ira  i granili , (Considerandola 
soltanto  come  una  semplice  modificazio- 
ne del  granilo  che  egli  descrive  sotto  il 
nome  di  SeltriJ'r  granir. 

La  Pegmztite  è una  roccia  essenzial- 
mente composta  di  felspato  lamellare  c 
di  quarzo- 

La  sua  struttura  è generalmente  gra- 
nulare a gran. i grossa  ; ma  il  fclspulo 
esaeudo  più  abbondante  , le  parli  di 
quarzo  che  sembrano  esservi  dissemina- 
le, avviluppano  spesso  da  una  sola  par- 
te i,  cristalli  prismatici  di  felspato  , c 
rappresentano,  per  la  forma  che  dà  lo- 
ro questa  specie  di  penetramento , per 
la  loro  disposizione  in  linee  e per  il 
loro  colore  più  cupo  di  quello  del  fel- 
spalo  , alcuui  caratteri  ebraici.  (Questi 
cristalli  informi  di  quarzo  , sembrano 


come  incastrati  nella  massa  del  felspato: 
d'onde  il  uome  di  Pegmatite.  dato  da 
Htìùy  a questa  roccia:  tultavolla  questa 
struttura  non  è essenziale  *,  perché  la 
roccia  appartenga  alla  specie  della  peg- 
m. itile  , basta  che  sia  composta  di  fel- 
spato e di  quarzo.  Come  vede*i  per 
questa  descrizione,  è una  roccia  intiera- 
mente formata  per  via  di  cristallizza- 
zione. “ 

Le  parti  accessorie  sono:  la  mica 
spesso  a grandi  lamine;  vi  è talvolta 
assai  egualmente  disseminala  ; sempre 
però  ili  piccola  quantità  in  confronto 
delle  altre  due  parli:  la  tunu.ilina-scorlo. 
A.  questi  pochi  si  liuiitauo  1 minerali 
accessorii  disseminali. 

Le  pani  eventuali  non  sono  più  uu- 
ni  ero  > e;  le  più  ordinarie  sono  il  berillo 
ucilua  marina  ed  il  titano  rutilo. 

La  struttura  i/t  grande  delia  pegiua- 
tite  è generalmente  massiccia,  vale  adi- 
re senza  alcuna  fessura  di  divisione  o 
di  slratitìciizione  costante. 

La  sua  coesione  è talvolta  tanto  salda 
da  lasciarsi  segare  in  lastre  grandi  e 
solide  ; talora  è aficp  sì  debole  che  le 
parli  fT  separano  con  la  semplice  pres- 
sione dei  dili. 

La  frattura  è spesso  facilissima  ; tu 
questo  caso  è talvolta  liscia,  lalora  sca- 
bra, ma  quasi  sempre  diritta. 

Quando  la  pegmalitò  è solida  , ha  la 
durezza  del  granilo;  le  sue  parli  essen- 
do d'  una  durezzà  quasi  eguale,  è su- 
scettibile di  ricevere  un  bel  pulimento. 

I colori  dominatili  sono  il  bianco 
giallognolo,  o rosaceo,  e questo  colore 
appartiene  particolarmente  al  felpato. 
Quello  del  quarzo  è nullo  , e siccome 
é trasparente,  comparisce  allora  d'uu 
grigio  cupo,  il  quale  sta  in  opposizione 
con  la  tinta  rosacea  e l'opacità  del  fel- 
spato. Quest'ultimo  peraltro  è anco  qual- 
che volta  aliueoo  traslucido  e periato. 
Le  belle  masse  di  felspato  periato  del- 
l'India, «lette  pietra  di  luna,  apparten- 
gono ad  una  pegmatilc  u grandi  parti. 
Il  color  roseo  del  felspato  iuen pisce  e 
passa  al  rosso.  Questi  colori  sono  quasi 
gli  unici  di  siffatta  roccia. 

II  calore  di  fusione  agisce  diversamen- 
te sulla  peg  ina  lite  , secondo  la  natura 
delle  sue  parti.  Il  felspato  fonde  alla 
sua  maniera  , ed  il  quarzo  rimane  in 
granelli  o parli  rilevale;  ma;  quando  il 
primo  è in  quantità  affatto  dominante, 
trae  seco  nella  sua  fusione  quella  del 
quarzo:  è questo  il  caso  delle  iugulatiti 
molto  felspaliche  che  servono  a cuopri- 
re  o smaltare  la  porcellana. 

4' 
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La  pegmatite  è ni»»  (ielle  rocce  piò 
suscettibili  d' ai t erottone;  la  qual  facol- 
tà la  lieve  alla  erau  quantità  di  felpa- 
to laminare  che  entra  nella  sua  compo- 
sizione. (Questo  felpato  non  solo  si  di- 
sgrega e trae  seco  la  disgregazione  del- 
la roccia,  ma  *i  decompone  realmente 
perdendo  una  delle  sue  parti  costituen- 
ti, e passa  allo  stalo  di  caolino.  Sicco- 
me le  pegrualiti  sono  , come  abbiati) 
potuto  vedere,  quasi  sempre  unicamen- 
te composte  di  felspalo  e di  quarzo 
incoloro , sono  eziandio  le  rocce  che 
somministrano  il  caolino  più  bianco  cd 
il  più  idoneo  alla  fabbricazione  della 
bella  porcellana. 

Questa  roccia  presenta  poca  transizio- 
ne ad  altre  rocce;  le  umehe  con  le 
quali  possa  confondersi  pei  suoi  passag- 
gi mineralogici , sono  il  g' aiuto  e qual- 
che volta  l'eofotide,  quando  il  felspato 
non  è as«ai  distintamente  lamellare. 

Le  pcgroatili  si  incontra  no  troppo  ra- 
ramente in  grandi  masse  solide,  omoge- 
nee, e d'un  colore  gradevole  e eguale, 
per  essere  d'un  uso  comune  nelle  arti 
tome  pietra  d'ornamento;  servono  piut- 
tosto nei  loro  diversi  stati , come  base 
della  porcellana.  Le  pegmatiti  nou  alte- 
rale e mollo  felspaliche  danno,  sotto  il 
nome  lenitico  di  ciottolo  e pel  un  t tè , la 

* coperta  o vernice.  La  maggior  parte  dei 
caolini  impiegati  nella  fabbricazione 
della  porcellana,  traggono  la  loro  origi- 
ne da  questa  roccia  decomposta. 

Fi arietà. 

È una  roccia  troppo  semplice  in  tut- 
te le  sue ‘ considerazioni,  per  presentare 
▼arietà  suscettibili  d'esser  distinte  con 
nomi  particolari.  Possiamo  piultosfo  of- 
frire alc  uni  cserapii  di  questa  roccia  che 
reali  varietà. 

Abbiam  detto  che  la  roccia  chiamata 
quarzite  da  H abeti  e , sembrava  essere 
una  peg  matite  sc/iistoide  , con  tenente 
troppo  debole  quantità  di  mica  per  es- 
sere uno  guesio,  ma  indicante  nn  pac- 

• saggio  a questa  roccia. 

.Il  granilo  chiamalo  foglia  passa  nei 
Vosgi,  per  il  color  grigio  bruniccio  del 
suo  felspalo , è una  pegmatite  bruì  lic- 
cio. m^  mun  ~ 

Una  pegmatite  a piccoli  caratteri,  d'un 
color  giallo  sudicio  o roseo  pallido, 
che  trovasi  fra  Marroagne  e San  Sinfo- 
riano,  presso  Autun,  nel  dipartimento  di 
Saor^  e Loira,  e che  contiene  i berilli 
acquamarina,  quivi  osservati  — la  roc- 
cia die  avviluppa,  a Chautcloube  presso 
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Limogcs,  gli  enormi  berilli  acquamarina 
scoperti  una  cinquantina  d'  anni  addie- 
tro in  questo  luogo  — quella  dei  din- 
torni di  Filadelfia  e di  Topsham  , nel 
distretto  del  Maine,  laquaje  contiene  bel- 
lissimi boriili;  una  delle  rocce  della  ri- 
va orientale  del  mar  Rosso,  nella  quale 
trovasi  disseminalo  il  berillo  smeraldo 
degli  antichi,  sono  tutte  pegmatiti  Ae- 
rii  lifere.' 

Le  pegmatiti  ordinarie  s'incontrano 
in  quasi  tulli  i terreni  granitici;  vi  for- 
mano masse  o parti  più  o meno  estese, 
sempre  però  assai  limitate  in  confronto 
del  gratulo,  vale  a dire  che  non  si  co- 
noscono contrade  rompeste  di  pegma- 
tili,  come  se  ne  Conoscano  alcune  total- 
mente granitiche.  Le  pegmatiti  caolini- 
che  sono  anconr  più  ristrette.  Noi  ci 
contenteremo  adunque  per  le  une  e le 
a'tre  «Ielle  indicazioni  seguenti. 

lo  Francia  si  osservano,  come  luoghi 
celebri  per  la  loro  pegmatite  caolinica  , 
quasi  tutti  i dintorni  di  Limoges.  e se- 
gnatamente il  territorio  di  Sainl-Yrìeux, 
al  sud  di  questa  città;  la  qual  pegiuati- 
te  contiene  alcune  laiuiuclte  di  mica 
bianca. 

1 dintorni  di  Gambo,  borgo  alle  falde 
dei  Pirenei  occidentali,  non  lungi  ed 
al  »uJ  di  Baionnn,  e il  borgo  di  Long- 
crup,  fra  Tarbes  e Bagnerei  de  Bigor- 
re,  presentai)  pure  pegmatiti  grigiogno- 
Ic,  un  poco  micacee  e suscettibili  d'al- 
terarsi in  caolino.  • 

Citasi  ancora  questa  roccia  in  Fran- 
cia, presso  Nantes.  È uua  pegmatite  gra- 
nulare, ma  non  grafica.  Alla  Turbai  , 
presso  Piriac  nel  dipartimento  della-  Loi- 
ra inferiore:  è una  pegmatite  grafica  a 
minuti  caratteri.  Al  Liveau,  presso  Glis- 
so», medesimo  dipartimento , è d'  un 
giallo  rossiccio.  Nei  dintorni  di  Tulle  , 
dipartimento  della  Corrèze;  è rossastra, 
contiene  della  steatite  verdognola,  lami- 
nare e passa  alla  prologina.  Nella  mon- 
tagna nera,  sulla  via  «li  Casteluaudary 
a Revel;  contiene  della  turmalina:  la 
me  desiti)  a varietà  si  presenta  culla  faccia 
meridionale  del  Pie  du  Midi  di  Bugnè- 
res.  Finalmente  in  Corsica;  il  suo  colore 
è il  roseo;  è grafica,  a minuti  caratteri  , 
e coul iene  alcune  lamine  sparse  di  mica 
bronzina. 

L'H.irtz  offre  alcune  masse  di  pegma- 
tile  rossastra.  Lo  Stockwcrk  si. ignifero 
di  Geyer  in  Sassonia  , è in  gran  parte 
comporlo  d'una  pegmatite  rosacea  , gra- 
nulare, nella  quale  lo  stagno  è talvolta 
disseminato:  i dintorni  d'Aucrbach  nella 
Bergli rass,  di  Portsoy  in  (scozia;  i <nou- 
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li  Urali  al  nord  d*  Ekalhcrinehourg  , 
presentano  differenti  modificazioni  di 
perniatile;  quelle  di  quesl'ulliina  località 
offrono  caratteri  distintissimi,  e conten- 
gono alcuni  aghi  di  turrualina. 

È stata  portala  questa  roccia  dalle 
coste  del  Còromandcl,  dall'Alto  Egitto^ 
e dalla  Nuova  Olanda.  Il  Reuss  la  cita 
particolarmente  iu  Dalecarlia  ; lo  che 
conferma  quanto  abbiamo  detto  sulla 
sua  presenza  quasi  costante  nei  paesi 
granitici.  (B.) 

PEGOLETTIÀ.  [Boi.)  Pegolet/ia  [Co- 
rimbifere Juss.;  Singenesia  poliandria. 
Liun.J.  Questo  nuovo  genere  di  piante 
da  noi  proposto  nel  i8a5  , appartiene 
al  l'ordine  delie  sinantere  , alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inulee  , seconda  se- 
zione delle  inulee  prototipe  , dove  Io 
collochiamo  in  fine  della  seconda  divi- 
sione delle  inulee  prototipe  vere,  imme- 
diatamente dopo  il  genere  ipltiona. 

Il  nuovo  genere  pegoleltia  ci  ha  of- 
ferti i seguenti  caratteri: 

Calatide  non  coronata,  di  molti  fiori 
uguali  , Tingenti , androgini.  Periclinio 
mollo  inferiore  ai  fiori  , probabilmente 
subcilindracco,  formalo  di  squamine  bi- 
triseriali  , addossale:  le  esterne  più  cor-, 
te,  più  strette,  disuguali,  irregolarmen- 
te disposte  in  una  o due  serie  lineari 
lobulate,  fogliacee  ; le  interne  più  lun- 
ghe , più  larghe,  uguali  , regolarmente 
disposte  in  una  sola  serie , bislunghe 
lanceolate  , acuminate  , quasi  carenale 
esternamente  , quasi  «cannellate  interna- 
mente, coriacee  fogliacee,  uninervie,  mem- 
branose «ui  margini.  Clinanto  piano,  al- 
veolato, con  tramezzi  irregolarmente  ar- 
mali di  fìmbrille  filiformi  , sgnagliatissi- 
ine.  Ovai j bislunghi  , quasi  cilindrare!  , 
un  poco  compressi , alquanto  angolosi  , 
profondamente  striati  , con  costole  nu- 
merose , sparse  di  peli  intaccati  alla 
sommità  ; ciascuna  costola  un  poco  pro- 
lungala in  una  prominenza  sotto  la  base 
del  pappo;  pappo  doppio;  l’uno  e l’al- 
tro persistenti,  l’esterno  più  corto,  com- 
posto di  sqùammelline  uniseriali,  con- 
tigue, libere,  paleiformi  , membranose , 
diafane,  bislunghe,  intiere  inferiormen- 
te , rintygliàte  superiormente  in  mia 
moltitudine  di  lacinie  lunghe,  sguaglia- 
tissime,  finissime,  filiformi,  barbellulate; 
il  pappo  interno  tre  volle  più  lungo 
dell’esterno  , composto  di  sqùammelline 
numerose,  uniseriali,  contigue,  libere, 
uguali  , filiformi  , barbale  o piumose. 
Corolle  riagenti  , sparse  di  glandole  ; 
tubo  confuso  esternamente  col  lembo  , 
il  quale  è sguagliatamenle  in  cin- 
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que  parli  formanti  apparentemente  due 
labbri  , I"  esterno  quadri*  Iridato  , 1’  in- 
terno indiviso.  Slami  con  filamenti  gla- 
bri , liberi  alla  sommità  del  tubo  del- 
la corolla;  articoli  anlcrifcri  lunghi  e 
gracili,  poco  distinti  dai  filamenti  ; con- 
nettivi larghi;  logge  corte  e strette; 
appendici  apicilan  lunghe  , bislunghe  , 
ottusissime  , disuguali  , coalile  infe- 
riormente, formanti  un  tubo  arcuato 
in  dentro;  appendici  basilari  lunghis- 
sime , libere,  subuiate , membranose. 
Stili,  d'inulee  -prototipe  , con  due  stim- 
raatofori  liberi  , quasi  addossati  o po- 
chissimo divergenti,  lunghi  , diritti  , un 
poco  laminali,  lineari  , alquanto  slargati 
dal  basso  in  allo,  ottusi  o rotondati  alla 
sommità  ; faccia  esterna  convessa  , colla 
parte  supcriore  guernita  di  piccolissimi 
collettori;  faccia  interna  piana;  orlicci 
luminatici  quasi  invisibili,  probabilmen- 
te piccolissimi  e che  occupano  il  mar- 
gine formato  dal  riscontro  delle  due 
facce. 

Non  conoscasi  fin  qui  che  una  sola  spe- 
cie di  questo  genere. 

Pigolbttia  ubi.  Skabgal,  Pego/ettia  se- 
negnlensis , Nob.  Dici.  Se.  nat.  tona.  38 
(i8a5),  pag.  a3a.  È una  pianta  erbacea, 
con  tulle  le  parti  verdi  sparse  d*  una 
moltitudine  di  glaudole  glutinose,  e più 
o meno  ispide  per  peli  bianchi;  di  fu- 
sto risorgente,  ramosissimo,  cilindrico, 
striato  ; di  foglie  alterne,  sessili,  luughe 
circa  un  pollice,  larghe  circa  due  linee, 
lineari  lanceolate,  ristri  ni  e verso  la  base, 
appuntate  alla  sommità,  provviste  verso 
la  parte  superiore  d'alcuni  denti  irrego- 
larmente disposti;  di  calatidi  numerose, 
come  pannócchiute , solitarie  alla  som- 
mità; di  lunghi  ramoscelli  peduncolifor- 
rai,  semplici, 'Mirini,  guerniti  di  picco- 
le foglie  bratleiformi  alterne  , lunghe  , 
strette,  lineari  subuiate  : ciascuna  cala- 
tide, alla  circa  einque  linee  ^ contiene 
circa  ventun  fiori,  con  cofolle  gialle  pri- 
ma dello  sbocciamento  e che  divengono 
poi  porporine  , con  stimmatofori  rossi,  e 
d’antere  giallastre. 

Quei  tu  pianta  è slata  trovata  in  un  ter- 
reno sabbionoso  presso  Richardtol  , alla 
distanza  di  venticinque  leghe  dall'im- 
boccatura del  Senegai  , sulla  riva  sini- 
stra di  questo  fiume.,  Ci  è stata  comu- 
nicata dal  Gay,  il  quale  ci  ha  permesso 
di  studiarla  e di  pubblicar  qui  la  nostra 
descrizione , falla  sopra  un  esemplare 
secco,  da  lui  donatoci. 

Questo  nuoto  genere,  che  nhi  dedi- 
chiamo alla  memoria  del  Pegoletti,  viag- 
giatore del  secolo  decirooquarto,  è cer- 
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t.unenle  uno  ilei  piti  notabili  «Iella  no- 
stra tribù  «lette  multe ; e prova  , nel 
inolio  più  evidente,  restrerna  affinità,  già 
•la  noi  segnalata,  fra  le  inulte  e le  era/** 
linee.  Attrailo  in  due  sensi  opposti  ver- 
so l'usa  c l'altra  tribù,  il  nostro  pegó- 
/ et  fin  deve  nondimeno  essere  a prefe- 
renza riferito  a quella  delle  inulee , nella 
quale  sarà  ben  collocato  vicino  all' /— 
p/iiona  , dal  quale  peraltro  mollo  differi- 
sce. V.  Ifiora. 

1 due  stìramalofori  rimangono  ordina- 
riamente quasi  addossali  fra  loro;  uè 
si  scorgono  distintamente  ì loro  orlaci, 
stimraalici:  noi  crediamo  che  questi*  or- 
licci,  analoghi  a quelli  delle  eupitoriee. 
sieno  strettissi  mi  e sottilissimi  , e che 
essendo  situiti  sul  margine  comune  del- 
le due  facce  di  ciascuno  stiminatoforo  , 
si  trovino  all'esterno  , di  maniera  che  i 
due  slimmatofori  non  abbisognano  di 
scostarsi  per  facilitare  la  fecondazione.  I 
filamenti  degli  slami  sono  coalili  colla 
corolla  Bno  alla  sommità  del  suo  tubo  , 

10  che  è un1  anomalia  gravissima  nella 
tribù  delle  inulee  ; la  quale  anomalia 
esiste  però  nei  generi  neurolaena  e cas- 
sini a,  come  nel  pegolettia.  V.  Neuao- 
i.rna . Le  antere  sono  mollo  analoghe  a 
quelle  delle  nassauvìee.  La  corolla  non 
è veramente  labiata  ; ma  è Tingente 
quasi  come  quella  dei  generi  barnade- 
sia,  diacciatila,  bue  ai  in  , che  sono  car- 
linee.  L'ovàrio  è provvisto  di  costole , 
rilevale,, alla  sommità,  come  nell' an- 
dryala\  il  pappo  esterno  rassomiglia 
mollo  al  poppo  dei  generi  dyssodia  o 
berbera.  (E.  C*ss.)< 

PEGON.  (Condì.)  Nome  col  quale  Adan- 
son  (Senegai  , pag.  228.  ,*|av.  17.,  lig. 
12.)  descrive  e rappresenta  una  specie 
di  vera  venere  , che  Gmelin  ha  addi- 
mandata  Fenus  dura.  V.  Venere.  (Db 
B.) 

PEGRINA.  ( Bot .)  Alcuni  antichi  autori 
danno  questo  nome  alla  brionia,  secon- 
do il  Kuellio.  (J.) 

PKGUZA.  (Tttiol.)  Nome  specifico  d’  una 
Sogliola.  V.  Sogliola.  -(I  C.)  * 

PEI-CAN.  (litio/.)  Nome  ui nardo,  secondo 

11  Risso,  dello  Squalus  Rond  eletti  dello 
stesso  autore  , che  sembra  appartenere 
al  sottogenere  Cartaria  , fra  gli  Squali 

-di  Liuneo.  V.  Ca  acari  a.  (I.  C.) 

PEI  D’  AMERICA.  (Ittiol.)  Nome  nizzar- 
do, secondo  il  Risso,  del  Paru.  V.  Stro- 
M ATEO.  (I.  C.) 

PEI-POURC.  (Ittiol.)  Nome  nizzardo,  se- 
condo il  Risso  , del  Lepadogaslero  di 
Gouaw.  V.  Lbpauogastbro.  (I.  G.) 

PEJOA.  (Dot.)  Nella  Flora  del  Perù  Irò- 
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vasi  regisl  rato  questo  noma  della  Nuova- 
Andalusi*  per  la  gualtberia  odorata.  (J.) 
PEKAIM.  (Dot.)  Il  Celsio,  nel  suo  Hierobo- 
t unicum,  cita  sotto  questo  nome  la  m<r 
mordica  elaterium , usate  nelle  vicinanze 
d'  Àleppo.  (J .) 

.PKRAN.  (Marma.)  Nome  d'una  specie  di 
Martora  pròpria  dell'America  settenlrio- 
. naie.  V.  Martora.  (F.  C.) 

PERE  A.  (Dot.)  V.  Pkchba.  (Lem.) 

FERIA  (Dot.)  V.  Pequka.  (Poir.) 
PEROE.  (Dot.)  V.  Pbcko.  (J.) 

PELA.  (Dot.)  Nome  raalabarico  , secondo 
il  Uliéedc,  dello  psidium  pyriferum.  6 
la  pera  dei  Bi  «mini  c del  Ceilan.  (J.) 
PE-LA-CHU.  (Bot.)  Questo  nome  chinese 
significa  albero  dalla  cera  bianca,  secon- 
do l’editore,  del  Compendio  dei  viaggi.  È 
assegnato  ad  un  albero,  sulle  foglie  del 
quale  si  attaccano  certi  verinicciuoli  che 
vi  depositano  una  materia  analoga  alla 
cera  , dura  , lustra  e più  pregiata  di 
quella  delle  api.  Dicesi  che  questi  ani- 
mali una  volta  abituati  agli  alberi  d'una 
data  contraila,  non  li  lasciano  senza  una 
causa  straordinaria  ; o se  gli  abbando- 
nano, si  è per  non  più  ritornarvi.  Nulla 
peraltro  si  dice  che  possa  far  determi- 
nare il  genere  di  quest'  albero  (J.) 
PELAGIA  4 Pelagia.  (dttinoz.)  Genere 
della  famiglia  delle  meduse,  stabilito  da 
Péron  a l.esucur , nella  loro  Memoria 
sulla  distribuzione  sistematica  di  questi 
animali,  e nella  quale  pongono  le  spe- 
cie gastriche,  monoslome,  peduncolate  , 

, brachiate,  te  ivi  ^colate,  le  quali  mancano 
d'organi  prolungati  dalla  base  dello  sto- 
maco verso  il 'margine,  e che  hanno 
quattro  braccia  assai  grosse  in  cima  ad 
uu  peduncolo  fistoloso  : sono  in  nume- 
ro «Ji  nove,  tre  delle  quali  incerte. 

La  Pelagia  paropira,  Pelagia  pano- 
pyra , Medusa  panopyra , Péroq  e Le- 
sucur,  Viaggio  alle  Terre  australi  , >av. 
3i,  fig.  2.  Ombrella  subemisfei ica,  d’un 
bel  color  roseo  , un  poco  depressa  nel 
centro  e finamente  verrucosa  alla  su- 
perficie; a margine  intiero,  con  quaran. 
lotto  foglioliue  nell*  interno  ed  otto  ten- 
tacoli larghissimi;  peduncolo  egualmen- 
te lunghissimo;  con  quattro  braccia  assai 
larghe.  Oceano  Atlantico  equatoriale. 

La  Pelagia  usguicolata,  Pelagia  un - 
guiculaia  , Swarlz  , Kong/  , Velensk.  , 
vtav.  6,  a , c.  Ombrella  d’un  bel  celeste 
azzurro,  sparso  di  macchie  d' un  nero 
porpora  , con  un  punto  porporino  nel 
centro  , emisferoide  , depressa  _ e cpinc 
troncata  alla  sommità  ; con  sedici  ere- 
uulature  c sedici  tentacoli  cortissimi 
alla  circonferenza;  quattro  braccia  corte. 
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assai  grosse  e larghe.  Coste  della  Già  fu- 
ma ics. 

La  Pelagia  ciimU',  Pelagia  c/a~ 
nella ; Medusa  pelagica , id.\  ibid pag, 
»88,  Ut;  5,  1791-  Ombrella  emisferica 
e depressa  ; colore  celeste  azzurro  ; se- 
dici «marginature  ed  otto  tentacoli  rossi 
al  suo  margine;  peduncolo  appena  di- 
stinto; quattro  braccia  assai  lunghe  ed 
assai  grosse  , slargate  e coree  alate  sui 
margini.  Oceano  Atlantico  settentrionale. 

La  Pelagia  denticolata  , Pjelagia 
denticulata  ; Medusa  pelagica  , Bosc  , 
Vermi,  t.  a,  pag.  i/}o  , Wiv.  17  , 6g.  3. 
Ombrella  emisferica,  ialina,  con  sei  rag- 
gi poco  distinti,  stellali,  paonazzi;  tren- 
tadue  dentellature  profonde  ed  otto 
tentacoli  corti  al  margine;  braccia  fran- 
giate, rotonde  e punteggiate  di  paonaz- 
zo: dieci  centimetri  di  diametro.  0- 
ceano  Atlantico  settentrionale. 

La  Pel  agi  a nottiluca-,  P elogia  no - 
ctiluca ; Medusa  noct iluca^V ov^.^Faun . 
Arab*  , pag.  109.  Ombrella  orbicolare  , 
depressa  , di  color  rossiccio  , macchiala 
di  bruno , con  ventisei  smarginature  ed 
otto  tentacoli  corti  al  margine  ; peduncolo 
lunghissimo  e quattro  braccia  frangiale. 
Del  Mediterraneo. 

La  Pelagi a porporina,  P elogia  pur- 
purata\  Medusa  nocfiluca  , var.  puni- 
cea, ibid.  Ombrella  un  poco  opaca, 
purpurea,  verrucosa  sopra;  stomaco  al- 
lungai issimo,  pendente  e diviso  in  quat- 
tro lobi.  Del  Mediterraneo. 

In  quanto  alfe  Ire  specie  iacerle,  una 
è la  Pelagia  australe,  Pe(ogiu  anitra- 
lis , incompletamente  osservata  da  Péron 
e Lesueur  alle  isole  Giuseppinc  ; la  se- 
conda , la  Pelagia  americana  , Petagia 
americana  , Medusa  bis  panie  a di  Loc- 
fling  , Iter.  hisp. , pag.  io5  , e final- 
mente, la  terza  è la  Pri.agi a guinbese  , 
P elogia  guineensis , Medusa  pelagica  , 
Forster,  secondo  Viaggio  di  C00U,  tom. 
b PaJf-  <4-  (U*  B.) 

PELÀGIA  , Pelagia.  ( Foss .)  Nell1  esposi- 
zione melodica  «lei  generi  dell'  ordine 
dei  poliparii,  Lamouroux  ne  ha  stabilito 
uno  sotto  questo  nome,  al  quale  assegna 
i caratteri  seguenti:  corpo  semplice,  pe- 
duncolato ; superficie  superiore  distesa  , 
oinbilicaia,  iamellosa;  lamine  prominen- 
ti « raggianti,  semplici  o che  si  dicoto- 
miztano  una  volta,  raramente  due  ; su- 
perficie inferiore  liscia  , o leggermente 
rugosa  circuì  irniente,  piti  o meno  piana; 
peduncolo  centrale  a cono  cortissimo  e 
cilindrico. 

L'unica  specie  di  questo  genere  che 
ai  conosca  , è siala  trovata  nello  strato 


a polipai)»  dei  dintorni  di  Cuen  , e Li- 
moli roux  le  ha  dato  il  nome  di  Pkla- 
gia  Clipeata  , Pelagia  cly peata , /qp.  Cl7, 
pag.  78,  tav.  79,  tig.  5,  6- e 7.  Altezza, 
un  centimetro;  diametro,  due  centimetri. 
V.  la  tav.  673.  (D.  F.) 

PELAGICI.  ( Ittiol .)  Con  questo  epiteto 
* sono  stati  indicali  i pesci  i quali  , coi 
loro  movimenti  rapidi  e niofi'tpiic^ti  , 
coi  combattimenti,  con  gli  scherzi  , cou 
le  corse  e con  gli  smori , animano  , ad 
una  notabile  distanza  dalle  rive,  il  «nare 
in  cui  vivono,  1'  oceano  che  li  vede  ri-' 
, splendere  di  tutta  la  luce  dell'astro  del 
giorno,  V.  Pesci.  (I.  C.)- 
PELAGI k (Orati.)  Vieillol  ha  formate 
sotto  questa  denominazione  , una  fami- 
glia d1  uccelli  nuotatori  (pelagli) , «la; 
ha  per  cantiteli:  Un  beerò  intiero,  cara- 
presso  ai  lati,  talvolta  laminifornie  , di- 
ritto o curvato  in  punta;  i piedi  all* e- 
qutlibrio  del  corpo  ; le  gambe  seminu- 
de ; tre  «liti  palmati  anteriormente  ; il 
pollice  libero;  le  ali  lunghe. 

» Quoj  e Gairnard  hanno r nell1  ultimo 
viaggio  del  Capitano  Freycinel,  assegnalo 
ai  nome  d1  uccelli  pelagli  un  più  ri- 
stretto significalo,  coroprcndenkivi  sol- 
tanto le  albatrosse  e le  procellarie,  delle 
quali  V iei Hot  forma  la  sua  famiglia  dei 
siforini,  caratterizzata  da  uu  becco  com- 
posto , intiero  o diritto  y o curvato  in 
punta;  dalle  narici  tubulutc,  spesso  ge- 
mine ; dai  piedi  fuori  dell1  equilibrio 
del  còrpo;  dalle  gambe  seminude,  e 
qualche  volta  da  un' unghia  iu vece  di 
pollice. 

Questa  famiglia  corrisponde  ai  longi - 
penai  o grandi  velieri  di  Cuvier,  i quali, 
mercè  del  loro  volo  esteso,  si  sonò  sparsi 
ovunque  e che  i navigatori  osservano  in 
tutte  le  latitudini.  Questi  veri  pelaci i 
frequentano  lutti  i mari  , *éJ  in  tutte 
le  stagioni  ; mentre  le.  fregate,  i fe- 
tonti, ec.,  non  fanno  che  semplici  escur- 
sioni nell’Oceano,  e,  preferendo  alle  on- 
dulazioni del  mare  i loro  scogli  solitarii, 
vi  ritornano  «P  ordinario  tulle  le  sere. 
Al  contrario  le  procellarie  e le  alhalrov»c 
hanno  una  specie  di  necessità  di  frequen- 
tare i mari  agitati,  ove  i venti  traspor- 
tano alla  superficie  dell' acqua  una  mag- 
gior quantità  d'animali  marini  i quali 
servon  loro  di  presto  ; ed  è pure  per  la 
stessa  ragione  che  stanno  nei  vortici  fpr- 
mali  dal  solco  del  vascello,  sia  pure  grosso 
o quieto  il  mare. 

I medesimi  nal  tirai  isti*  hanno  ancora  os- 
servato, come  uup  «lei  .caratteri  proprii 
♦li  questi  palmipedi,  che  il  lorp  volo  r 
quasi  sempre  librato,  c che,  se  battono 
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qualche  volta  le  ali,  ciò  avviene  aasai 


rado  , ed  e per  aliar*»  più  rapidamente 

(C*.  J>.) 

PELAGIO,  Pelagius.  ( Mamm .)  Nome  dato 
ad  ani  divisione  generica  di  Foche.  V. 
Foca.  (F.  C.) 

PELA  GIUS.  (Mamm.)  V.  Pelamo.  (F.  C.) 

PELAGO,  Pelagus  (Coite  hit.)  Genere  di 
conchiglie  univalvi,  poIitaLiue, stabili I o 
da  Dionisio  di  Moutfort  per  alcune  spe- 
cie d'  ammollili,  che  hanno  la  spira  na- 
scosta dal  ravvolgimento  dell'  ultimo  giro 
ovvero  per  alcune  specie  di  uaulili  acou- 
cainerazioui  sinuose;  il  qual  genere  cor- 
risponde a quello  chiamato  Orbulile  da 
De  Lamarck.  La  specie  che  gli  serve  di 
tipo,  e che  egli  addimanda  Pelago  lo- 
biskrrato,  Pelagus  lobiscrratus,  è l'or- 
bulite  massiccia  di  De  Lamarck.  (De  B.) 

PELAGO,  Pelagus  (Pois.)  Nella  Conchi- 
liologia sistematica,  Dionisio  di  Moutfort 
ha  dato  la  iigura  d'  una  conchiglia  di  que- 
sto geùere,  al  quale  assegna  i caratteri 
seguenti;  Conchiglia  Hbera,‘uni valve,  con- 
camerata in  ditco,  e ravvolta  a spirale  « 
depressa,  con  un  oiabilico;  V ultimo  giro 
dispira  che  racchiude  tutti  gli  altri;  bocca 
rotonda  , slargata , che  riceve  nel  suo 
mezzo  il  rigiro  della  spira;  concamera- 
ziotii  lobate,  laciniate,  dentellate  c con 
un  solo  foro. 

Questi  caratteri  essendo  press'  appoco 
i medesimi  di  quelli  assegnati  da  lungo 
tempo  dal  De  Lamarck.  al  genere  Or- 
bnlile,  noi  crediamo  non  poterli  sepa- 
rare, e poiché  s»  trovano  specie  d'  am- 
moniti, le  quali,  per  la  loro  forma,  rien- 
trano nel  genere  Orbili  ile-,  siamo  d'av- 
viso che  non  sia  possibile  lo  stabilire  una 
vera  linea  di  distinzione  fra  queste  ultime 
e le  ammollili,  c per  conseguenza  il  ge- 
nerq  Pelago  hou  può  conservarsi.  (D.  F.) 

PELAGUS.  (Conili,  e Foss.)  V.  Pelago. 
(De  B»)  (D.  F.) 

PELAME.  | Mamm.)  Quello  nome  è dato 
alla  pelle  «lei  mammiferi,  rivestita  di  pe- 
lo. Il  pelame  è morbido,  sericeo,  seto- 
loso o ruvido,  secondo  la  grossezza  o la 
tinozza  dei  peli  che  lo  compongono. 
Varia  infinitamente  di  colore  nelle  di- 
verse specie.  (De»m«) 

PELAMI  DE,  Pelami*  (Erpet.)  Daudin  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  e smembran- 
dolo dal  gran  genere  degli  Idri  ili  Schnei- 
der,  un  genere  di  rettili  «didii  che  rien- 
tra nella  famiglia  degli  onimlermi,  e che 
«lUtHigUèsi  pei  caratteri  seguenti. 

Corpo  allungato , leggermente  cilin- 
drico, toperto  sotto  il  ventre  e sul  dorso 
dì  scaglie  piccole , numerose , disposte 
a st/'ati  e Simili fi  a loro;  coda  depressa , 
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ottusa  , assai  elevata  net  senso  verticale ; 
occipite  rigonfio  a motivo  delia  lun- 
ghetta dei  peduncoli  della  mascella  in- 
feriore , tu  quale  è mollo  dilatabile  ; 
denti  ve  ne  nife  ri  non  isolati  ; ano  sem- 
plice e senta  sproni. 

I Pei,  amidi  si  separano  facilmente  dalle 
Affissene  e «(alle  Cecilie,  che  hanno  la 
pelle  nuda;  da»  Tortbici  , dagli  Acao- 
cohdi  e dai  Ti  plori,  che  hanno  la  coda 
rotonda:  dagli  Idrofidi,  che  hanno  V oc- 
cipite non  rigonfio;  da  tutti  gli  Etero- 
dbr.mi;  che  hanno  placche  più  larghe  sotto 
il  ventre  (V.  questi  divedi  articoli  e Omo- 
deemi.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere , cite- 
remo: 

li  Pf.laxidb  bicolore,  Pelami s bico- 
lore Daudin  ; Angui*  platuros , Gmel.; 
Hydrus  bicolor , Schneider.  Scaglie  pic- 
cole, rotonde , non  imbricale  ; muso  al- 
lungato, mollo  ottuso;  testa  coperta  di 
nove  grandi  placche,  disposte  come  nei 
colubri  ; bocca  molto  squarciata  ; occhi 
di  forma  ovale;  narici  ravvicinate;  dorso 
leggermente  carenato;  coda  depressa,  non 
assottigliata  e rotonda  in  cima.  V.  la 
tav.  53G. 

Quesio  pelamide,  rappresentato  da  Se  ha 
(II,  LXXVU),  da  Dau«lin  (LXXXIX),  da 
Vosmacr,  da  Kussel  (XLI),  è lungo  da 
diciolto  pollici  a due  pieili.  Nero  sulla 
lesta  e sul  corpo,  con  una  fascia  longi- 
tudinale d'un  giallo  zolfino  che  parte  dalle 
gote  e prolungala  sui  fianchi  fin  verso 
l'ano;  ha  la  parte  inferiore  della  testa 
e del  venire  u'un  grigio  verdognolo,  che 
|n*nde  un  poco  al  giallo,  con  alcune  pic- 
cole macchie  nere  rotonde.  La  sua  coda 
è piena  di  macchie  irregolari,  nere,  bian- 
che e gialle. s 

Forster  ha  osservalo  quest'  ofidio  vi- 
cino alle  rive  dell' Isola  «lei  Pini,  nel 
mar  Pacifico.  Incontrasi  pure  pressocerle 
coste  del  Vizagapulam,  e gli  abitanti  del 
Bengala  lo  addimandauo , dice  Kussel, 
Atalia-  fPalhagilleepam.  Gli  isolani  d’O- 
laili,  i quali  lo  chiamano  Ejoona-Tore , 
lo  pescano  per  cibarsene,  quantunque  sia 
molto  venefico. 

II  Pelamide  fasciato,  Pelamis  fascia - 
tus.  Daudin.;  Angui s /a/icaurfa,  Linceo; 
Hydrus  fasciatili-  Schneider.  Mascella 
superiore  ottusa  ed  un  poco  più  lunga 
dell*  inferiore;  nove  grandi  placche  sulla 
testa;  ano  aperto  longitudinalmente;  (mia 
d'ut»  nero  lustro,  con  fasce  trasversali 
gialle;  una  grande  scaglia  trigona  uel  mez- 
zo «Iella  cima  della  coda. 

Questo  rettile  è poco  conosciuto;  sem- 
bra essere  stalo  fi u qui  osservato  solaincute 
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in  alcune  collezioni  ; e sposo  ancora  ti 
è omesso  di  menzionare  Je  tue  diroen- 
aioni.  Creduti  potervi  riferire  il  serpente 
a coda  depressa,  veduto  da  K.mk»  presso 
le  coste  delta  «Nuova  Olanda,  della  Nuova 
Guinea  e della  China,  che  nuotava  e tuf- 
fava con  facilità  nei  teropMranquilli  , e 
descritto  da  Vosmaér.  Credesi  pure  essere 
una  medesima  cosa  dell ' Idrofilie  a coda 
lanceolata  di  Latreille. 

11  Pslauidu  GRANULATO,  Pelamis  gra- 
nulatus,  Daudiu  ; Hydrus  granular us  , 
Schneider.  Testa  depressa  , slargata,  co- 
perta ovunque  di  piccole  scaglie  e come 
troncata  Interiormente;  mascella  inferiore 
più  corta  e piu  larga  della  superiore;  oc- 
chi piccoli , tinta  generale  d*  un  bruno 
fuliginoso,  con  fasce  trasversali  biauche  e 
piu  larghe  sotto  il  ventre. 

La  lunghezza  di  questo  serpente  oltre- 
passa due  piedi.  Schneider,  che  ne  li 
vedute  alcune  spoglie  inviale  dalle  Indie 
orientali  da  John,  lo  riguarda  come  vi- 
cino all'  acrocordo  di  Giava  ; e Cuvicr 
gli  attribuisce  la  medesima  analogia  con 
1* oular-litnpé  dello  stesso  paese,  spècie 
di  Uhersidro.  V.  Aopoco&oo  e Chcpsidho 
(I.  C.) 

PELAM1S.  (Erpetnl.)  V.  Pelauidk.  (f.  C.) 
PELARGONIO,  (fìat.)  Pe/angonùtrn,  ge- 
nere di  piaute  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  irregolari,  della  fumi- 
glia  delle  ger anice,  e della  tnonadeljia 
decorni  ria  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo i calice  con, cinque 
divisioni,  la  superiore  terminata  in  un 
piccol  tub»  capillare  che  s'interna  pel 
peduncolo;  corolla  di  cinque,  petali. ir- 
regolari, dieci  filamenti  disuguali,  riuniti 
alla  buse  in  un  so!  corpo,  Ire  e ratamente 
cinque  dei  quali  mancanti  «Pantere;  un 
ovario  supero  ; uno  stilo  persistente, 
sovrastato  da  cinque  stirami;  altrettante 
cassule  uniloculari,  «Onteneuli  uno  o due 
semi;  ciascuna  casso  la  terminata  da  una 

* resta  barbuta,  c le  cinque  casside  riunite 
intorno  «Ilo  stilo,  formanti  yn  lungo  becco 
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lare  o irregolare.  Smembrare  un  genere 
a. cagione  di  queste  irregolarità,  quando 
peraltro  il  carattere  essenziale  riman 
sempre  lo  stesso,  sarebbe  imo  stabilire 
generi  falsi  ed  arbilrarj  , contro  i qua- 
li il  Linneo  uon  ha  cessato  di'  escla- 
mare, prevenendo  uon  esservi  co**  più 
contraria  ai  »veri  principi  della  scienza  : 
ma,  per  mala  avventura,  è avvenuto  quan- 
to era  stato  da  lui  previsto.  (Quando  noti 
si  ravvisano  i veri  caratteri  generici  , 
basta  osservare  alcune  differenze  nelle 


parti  del  fiore  per  islahiHre  altrettanti 
generi  distinti.  Siccome  la  maggior  par- 
te «lei  nuotatori  o non  conoscono  x>  ri- 
fiutano i Linueaui  principi,  ci  sia  per- 
messo ricordarne  qui  alcuni  (i). 

Per  quanto  esteso  sia  il  genere.  ge~ 
ranium , è manifesto  che  conservandogli 
tulle  le  specie  il  suo  carattere  essenzia- 
le, i generi  stabiliti  sulla  considerazio- 
ne della  corolla  c degustami,  sono  fal- 
si ed  arbitrar).  Nè  autorizza  a rio  fare 
il  soverchio  numero  delle  specie.  Ol- 
tre alPesaere  illusorio  questo  motivo,  il 
Litrneo  vi  aveva  pur  rimediato  collo  sta- 
bilire alcune  divisioni , le  quali -offrivano 
lauta  facilità  per  riconoscere  le  specie, 
quanta  ne  presentano  i genesi  su  di  esse 
stabiliti  ; dal  che  concludiamo,  che  i ge- 
neri erodium  e pelar gonium  non  posso- 
no considerarsi,  che  come  grandi  suddi- 
visioni dèi  genere  gtranium. 

Questo  genere  contiene  mollissime 
specie  , originarie  del  capo  di . Buona- 
Speranza,  la.  maggior  parie  coltivate  nei 
nostri  giardini  per  l'eleganza  e la  bel- 
lezza dei  loro  fiosi.  La  loro  oditum  è 
facile;  perciocché  si  propagano  per  semi 
sopra  a stufa  in  primavera  , o per  talee 
fatte  nel  medesimo  tempo. o nel  corso 
dell'estate.  Se  ne  assicura  il  buon  esito, 
lenendole  in  terra  donlesliùa  mescolata 
con  un  fioca  di  reps,  o con  terriccio  di 
scopa.  Siccome  temono  i geli,  là  d'uopo 
riporle  in  iuverno  nella  stufa  tempe- 
rata. 


«Culi:  si  separano  nel  tempo  della  ma-.  Pei.  Aiuxtfin  zonale.  Pelar  gonium  zonale. 


Un  ità,  accartocciandosi  a spirale  dal  bas-, 
so  in  alto. 

£ assai  manifesto  che  il  carattere  es- 
senziale del  gerunium  consiste  nelle 
cinque  rassulc,  dapprima  riunite  e pro- 
lungale in  un  lungo  becco,  sep  irandi«si 
poi  dal  basso  in  alto  con  accartocciarsi 
sopra  se  medesime  nel  tempo  delle  ma- 
turità. Da  questo  carattere  assai  costan- 
te risulta  un  genere  ‘dei  più  naturali, 
clic  noi»  può  esser  distrutto,  nè  dal  nu- 
mero variabile  degli  slami  sterili  o fer- 
tili, né  dalla  forma  della  corolla  rego- 


Willd.,  Spec.'y  Cavati.,  Di  ss.,  4-*  lab.  »8, 

(i)  Raro  observatur  getms  (n  ipia  pa>  r 
ali'/ua  fruct l 'ficai ioni * non  abertra/. 

Genera  fitta  a speaebus  ati</ua  parie  Jru 
et  ideal  ioni S divertii  plurima  urta  flint. 

In  Uteri  sque  grneribuk  nota  alijua  fruefi- 
Jicmtionit  singolari!  ohieneatnr, 

Olio  Constant  ior  pars  aliqua  j'rart  ideali  ir- 
ti i s est  in  plutibut  speciebus , co  etiam  cer- 
tiorem  e a- fu  bei  notam  genericam. 

Hivesit  inde  somma  hot  anici  s , qua  ge- 
■ nult  genera  spuria  immuterà  , in  SlntSSVM 
HÀMXUH  botanica  , Limi.  , PAH.  hot.  a.** 
169,  170,  ec. 
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fig.  a ; volgarmente  'geranio  contile 
Questa  specie  è una  «Ielle  piò  antica- 
mente Conosciute-,  f»iù  «parse  nei  gi  ar- 
dini e prò  ricercate  per  la  copia,  lucei»-» 
telili  *c  bellezza  de'auoi 'fiori,  «l’un  rosso 
«»- fioco ' mofto  acceso  , disposai  in  01117 
brclki  , e che  fi  succedono  seuza  inter- 
ruzione per  cinque  o sei  mesi  dell' an- 
no, Ha  i fasti  grossi  , ramosi  , alquanto 
legnosi;  le  Toglie  rotondate,  cuoriformi, 
quinquefidi*',  Mentiate  e dentrllale  , se- 
gnate d’  otdin.irio  da  una  fascia  nera  e 
• cijcolaie.  <1  (làiche  volta  con  marginatura 
hi  anca  ed  arnia  ju  mia  varietà,  come  nel 
grraniu/n  marginai  um . ((Javaw.) 

Pelargonio  cu  m misi  ho  , Pelar  goni  um  in - 
< fumane , Cavali.,  Diss*, \,  tuli.  lofi;  lig. 
^ volgarmente  geranio  chermisino , ge- 
rani o .offrivano  , geranio  steli  a*  H fo- 
gliame Hi  questo  bel  geranium  è verdè 
giallastro  ,.cd  ha  te  faglie  cuoriformi  , 
iolondatc,  con  cinque  lobi  |*oeo  distin- 
ti, lustri,  erenolati,  e che  confricandole 
fra  le  alila  jri  lasciano  - utv  Colore  ferru- 
ginoso. 1 fiori  sorto  umbella  fi,  rossi  scar- 
latti splouH idi  ; » nelair ottusi , alquanto 
smarginali;  le  ungiti  eli  e corte  c bianche, 
Insolcale  ; i ine  petali  inferiori  un  poco 
piìr  larghi  degli  altri  due. 

Pelargonio  ibrido,  Pelargonium  hybri- 
r/tt/n,  Cavai).,  £/rc.,  lab.  io5,  fig.2;  Dillen., 
Elth.,\ ali.  125,  fig.  i5a.  Questa  piatita, 
e glabra  in  tutte  de  sue  parti  , ed  - lui  i 
fusti  grossi  e eorti;  le  foglie  rotondale, 
non '«ntargi nate, crenolale,  alquanto  con- 
cave; d1  un  sapore  acide» le  stipole  ova- 
li , a Onte;  l'ombrella  composta  di  dieci 
o ddici  raggi;  ì fiori  graodi,  d‘uo  rosso 
scarlatto  vivacissimo  , o in  una  varietà 
(pelar gonium  rosenm  ) d' un  colore  rosa 
molto  delicato  ; i due  pelali  superiori  un 
poco  pili  corti  degli  altri,  appena  smar- 
ginati; le  liniere  di  color  chermisi. 

PblahgT)nio  ac.id&t  rol  Pelargonium  acelo- 
iuw,Willil^  Spec .:  Cavjn.,z)/sx.,tabl  ro^. 
lig.  3.  Ha  i fusti  cilindrici  e succatenti, 
alti  circa  un  piede  e mezza;  le.  taglie 
alquanto  ovali,  murale  aHa  baie,  glau- 
che, grosse,  creRfdate,  d’  un  sapore  tri- 
tio; le  stipole  ottuse  ; i peduncoli  lun- 
ghissimi, opposti  alle  foglie,  con  un  om- 
brella di 'due  o tre  fiori  assai  grandi, 
«l'un  bianco  rossastro;  i petali  stretti 
allungali,  (fuasi  spatolati,  i due  supe- 
riori diritti  , mucchiati , pili  strepi;  gli 
altri  Ire  pendenti.  4 

l**  la  minuto  elegante.  Pelargonium  for- 
ni OS  um,  I)esf.,  Arhr.y  a,  pag.  459-  Spe- 
cie notabile  per  la  grandezza  e T elegauza 
de' suoi  fiori.  Ha  i fusti  legnosi,  i ramo- 
scelli pubescenti;  le  foglie  alterne,  pie- 


* riluttale,  ovali,  alquanto  rotondate , gla- 
bre, grosse,- con -lobi  poca  distinti,  con 
denlelfliture  fini,  disuguali , mucronate; 
f peduncoli  ed  i calici  finamente  pe- 
losi; i fiori  umbellati  ; coh  corolla  grande 
e bianca,  eòi  due  pelali  superiori  ovali, 
alquanto  smarginai  (‘alla  sommità,  segnali 
alla  base  da  linee  piumose  d' uu  bel  por- 
pora. 

Pelargonio  notturno,  Pelargonium  tri - 
jfC,Willd.,  Spec.\  Cavan.,  Uissr.y  tab.  107, 
fig.  1;  Cornut.,  Canati. ,\* b.  ito;  volgar- 
mente geranio  nottlimo,  geranio  tristo, 
geranio  odor  di  notte.  Questa,  spe- 
cie è provvista  d’uua  radice  compo- 
sta di  diversi  tubercoli  ovali.  Ha  il 
fusto  cilindrico,  villoso,  al  pari  di  tutta 
la  pianta,  guernito  di  foglie  opposte,  lun- 
gamente picchiolate,  biffigliele,  con  pia- 
ntile alterne  e fon  foglioline  decorrenti, 
disuguali,  crenolate,  «Cute;  le  stipole  ova- 
li; i peduncoli  ascellari  , diritti , lunghi 
no  piede  * sostenenti  circa  sci  V dodici 
raggi  lunghi  on  pollice  e mezzo;  il  calice 
coti  divisioni  ovali,  marginate  da  una 
piccola  lacinia  biancastra;  i petali  quasi 
uguali,  verdi  giallastri,  segnati  da  mac- 
chie nerastre.  Questi  fiori  esalano  nella 
notte  un  gradevole  odore  dì  garofano  (1). 
Lo*  stilo  ò villoso  alla  base  le  cassule 
sono  terminale  da  una  resta  lunga  due 
pollici. 

Pelargonio  GtJt'uco  , Pelargonium-  glau- 
cum  ; WWW. , Spec.  ; Rèrit.  , G&nn. , 
tàb.  *9;  Gcrantum  lancenlatum , Caven., 
Diss .,  Uh.  ioa,  fig.  2;  Curt.,  Bot.  mag.% 
tab.  56. 

Pelargonio  m foglie  variabili  , PAar- 
goniurn  diversi folium  , Wijld.  , Spec.  ; 
VVcnd.,  Ols  , 5i. 

Pelargonio  ombilicato,  Pelargonium  pel - 
tótum , Wilfd.  , Spec . ; Cavati.  , Diss*% 
tab.  joo  , fig.  1 . 

Pelargonio  ni  peduncoli  lunghi,  Pelar- 
goyium  tabulare,  Willd.  , Spec.  ; Ge- 
ranium elongcftum , Cavan.,  Diss.,  Ub. 
101 , fig.  3/ 

Pelargonio  splendido,  Pelargonium  fui  • 
gidum,  Will  l.,  Spec*  Cavan.,  Diss.,  tab. 
116,  fig.  2;  Dillen.,  Elth .,  tab.  i3o,  fig. 
137. 

Pelargonio  di  #iori  oEandi  , Pe/argo- 

(1)  •*  Fra  la  Lettere  scientifiche  c«f  erudite 
del  ifagalntii,  ve  ir  ha  una,  ed  £ la  III,- scrit- 
ti al  Principe  Leopoldo  di  Toscana, intitolata 
.« offrii  la  marami glioia  stravasatila  d ”*  un 
' fiore\  nella  quale  con  molta  leggiadrìa  egli 
parla  della  periodica  esalazione  odorosa  de’ lio- 
ri  di  questa  gerani***,  c con  parificante  ne 
inrestiga  le  cause’  y»i%sta  piatila  e il  gera- 
tnium  triste,  sive  imi  team  noeta  olmi,  degli 
antichi  botanici  (A.  H.)  , 


Digitized  by  Google 


PEL  ( 3: 

nium  grandijlorum  , Willd.  , Spec.  ; 
Andr.,  Bot.  rep.,  lab.  12. 

Pklargohio  cuoriforme,  Pelargonium  cor - 
dntum , Willd.,  Spec,  ; Geranium  cor- 
difo/ium,  Cavan.,  Diss.,  lab.  117  , fig.  3. 

Pelargonio  accartocciato  , Pelar gonium 
cuculiatimi,  Willd.,  5pec.;Cavan.,  Diss., 
lab.  106,  fig.  1;  Herm.,  Lugd.  Bot .,  lab. 
275;  volgarmente  geranio  accartocciato. 

Pelargonio  odoroso,  Pelar goniutn  odo- 
rat  issi  munì  , Willd. , Spec.',  Cavati., 
Diss-,  lab.  io3,  fig.  1;  volgarmente  ge- 
ranio, giranio,  geranio  odoroso , mal- 
va d'Egitto. 

Pelargonio  a foglia  d’acero,  Pelargo- 
nium acerifolium  , Willd.  , Spec.',  Ca- 
van.,  Diss.,  lab.  112,  fig.  2. 

Pelargonio  papilionaceo , Pelar gonium 
papiUonaceum , Willd.,  Spec.',  Cavan.; 
Diss.,  lab.  112,  fig.  1 ; Dillen. , Elth., 
124  , lab.  128,  fig.  1 55  ; Mari.,  tab.  i5. 

Pelargonio  a foglie  di  vite  , Pelargo- 
nium  vitifolium , Willd.,  Spec.',  Cavan.; 
Diss.,  lab.  3 , fig.  2 ; Dille».,  Elth.  i52, 
lab.  126,  fig.  i53;  volgarmente  geranio 
rosa,  geranio  rosato. 

Pelargonio  di  fiori  capitati  , Pelargo- 
nium  capitai um,  Willd.,  Spec.  ; Cava». . 
Diss.,  lab.  io5,  fig.  1;  volgarmente  ge- 
ranio rosa , geranio  rosato , a cagione 
dell1  odore  delle  sue  foglie,  che  si  avvi- 
cina a quello  della  rosa,  e geranio  ca- 
piforme  , geranio  malva,  malva  rojra, 
malva  d'  Egitto. 

Pelargonio  a foglie  di  ribes  , Pclargo- 
nium  grossularoides , Willd.,  Spec.', 
Cavan.,  Diss,  lab.  119,  fig.  2. 

Pelargonio  viscoso.  Pelar  gonium  visco- 
sum , Willd. , Spec.;  Cavan. , Diti.,  tab. 
108 , fig.  2. 

Pelargonio  a foglir  di  querce  , Pelar- 
gonium auercifo/ium  , Willd.,  Spec.', 
Cavan.,  Diss.,  tab.  119,  fig.  1. 

Pelargonio  scabro  , Pelargonìurn  sca- 
brum  , Willd. , Spec.;  Cava».,  Diss.,  tab. 

108,  fig.  1. 

Pelargonio  bicolore  , Pelargonìurn  bico - 
lor  , Willd. , Spec.  ; Cavan. , Diss.,  tab. 
in  , fig.  1;  volgarmente  geranio  di  due 
colori. 

Pelargonio  terebintacbo  , Pelargonìurn 
terebinthinaccum,  Cavan.,  Diss.,  tab. 
114,  fig.  1 ’,  Pelargonìurn  graveolens , 
Ilei  il.  , Geran,  lab.  17. 

Pelargonio  cresputo  , Pelargonìurn  cri - 
spum  , Willd.,  Spec.  ; Cava».,  Diss.,  lab. 

109,  fi»  a. 

Felakgomo  kok  stipola ro,  Pelargonìurn 
rxsiipulalum , Willd.,  Spec.,  CaTiii., 
Itili. ,\»b.  i»3  , tig.  1. 

l'tLAiGomo  tkbsato  , Pelar  gonium  ter- 
Diiion.  delle  Sciane  Nat.  Poi.  I 
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natu/n , Willd.,  Spec.;  Cavan.,  Diss., 
tab.  107,  fig.  2. 

Pelargonio  tetragono  , Pelargonìurn  te- 
tragonum  , Willd.,  Spec.;  Cavan.,  Diss., 
tab-  99 . fig*  * ; volgarmente  geranio 
trigono. 

Pelargonio  a foglie  d' alche» illa  , Pe- 
lar gonium  al  chimil  loi  il  es , Willd.  ,Spec.; 
Cava n.,  Diss..  tab.  98 , fig.  2 ; Ueriu., 
Lugd.  Bot.,  tab.  283. 

Pelargonio  australb,  Pelargonìurn  au- 
strale, Willd.,  Spec.,  3,  pag.  675. 

Pelargonio  d'  odor  soave  , Pelargonìurn 
suaveolens,  Desf.,  Cai.  hort.  par.,  Arbr., 
voi.  2 , pag.  465. 

Pelargonio  del  Beaufort  , Pelargonìurn 
beaufort  ianum  , Desf.,  Arbr.,  2,  pag. 

459. 

Pelargonio  etkrogaho,  Pelargonìurn  he- 
terogamuni,  tieril.,  Ger .,  tab.  18. 

Pelargonio  tricolore,  Pelargnnium  tri- 
color,  Willd.,  Spec.;  Curi.,  Bot  mag ., 
lab.  24»;  Pelar  gonium  violaccum,  Jacq., 
Ic.  rar.,  3,  tab.  527. 

Pelargonio  di  pigri  lunghi,  Pelargonìurn 
longijlorum  , Willd.,  Spec.',  Jacq.,  Ic. 
rar.,  3 tab.  521, 

Pelargonio  di  cinque  lobi,  Pelargonìurn 
quinifuelobiun  Willd.,  Spec. 

Pelargonio  di  tre  punte  , Pelargonìurn 
tricuspidatum , Herit.,  Geran.,  tab.  3o. 

Pelargonio  a foglir  di  cortusa,  Pelargo • 
nium  corluscefolium , Willd.,  Spec., 
Herit.,  Geran.,  lab.  25. 

Pelargonio  peniciu.ato,  Pelargonìurn  pe- 
nicillatum , Willd., Hort.Beroì,, l»b.  37. 

Pelargonio  cotonoso,  Pclargonum  tornea - 
tosimi , Willd  , Spec.;  Jacq.,  Jcon.  rar., 
3,  tab.  537;  volgarmente  geranio  men- 
ta, geranio  odor  di  menta. 

Pelargonio  alato  , Pelargonium  piana- 
timi, Cav.,  Diss.,  lab.  Ii5,  fig.  2. 

Pelargonio  ispido,  Pelargonium  hirtum, 
Willd.,  Spec.;  Cavan.,  lab.  117.  fig.  2. 

Pelargonio  a foglie  di  carota,  IW armo- 
nium daucifolium,  Desf  , Cat.  hort.',  Pe- 
Inrgonium  Jlnvum,  Willd., Spec.;  Cavan  ., 
Diss.,  lab.  120,  fig.  2;  Murr.,  Comm . 
Gaett.,  1780,  lab.  4* 

Pelargonio  pennatoffsso  , Pelargonium 
pianati  fid  uni , Willd.,  Spec.  ; Cavan.  , 
Diss.  tab.  1 2o,  fig.  1. 

Pelargonio  di  grandi  stipole,  Pelargo- 
nium appendicu/atum,  Willd.,  Spec.;  Cr- 
van.,  Diss..  tab.  121,  fig.  2. 

Pelargonio  radula,  Pelargonium  radula, 
Willd.,  Spec.;  Cavan.,  Diss.,  lab.  tot, 
fig.  1 :Jacq.,  Misceli,  2,  tab.  1 33;  vol- 
garmente geranio  rosa  , geranio  rosa- 
to,  geranio  rosato  a foglia  intagliata. 

Pelargonio  frutescente  , Pelargonium 

in/.  4u 


ed  by  Google 


PEL  ( 33 

f rateicene*  Willd.,  Spec .;  Cavali.,  Diss .* 
tub.  taa.  tìg.  a. 

PELARGONIO  A FOGI.IB  DI  CORIANDOLO,  Pelar- 
gomum  cor  intuir  ifolium*  Willd.,  SpeC.\ 
Cavai).,  Diss.  , lab.  i ifi,  tìg  a;  Hcrm. , 
Lugd.  Bai.*  lab.  280;  Cammei.,  Ilari.* 
a,  lab.  63. 

Pelargonio  a fogli b di  bbt tonica.  Pelar - 
gonium  betonUuuty  Willd.,  Spec.\  Cavali., 
lab.  118,  tìg.  15  Hcrm.,  Lugli.  Bai.  lab. 
281. 

Pelargonio  A foglie  Di  ferola,  Pelargo - 
nium  fcrutacenum*Vi\\\'\.y  Spec.\  Cavan., 
Diss  , lab.  110,  fig.  a. 

Pelargonio  gibboso,  Pelar  gonium  gibbo- 
sutn , Willd.,  Cavati.,  Viss.y  lab. 

109,  lig.  1;  llcsm.  Lugd.  Hat , lab.  285; 
Burnì  , Afric.y  lab  3?,  fig.  2. 

Pelargonio  carnoso,  Pelargonium  carno- 
suniy  Spe<'.*  Cavali.,  Diss..  lab.  99.  fi g.  1; 
Di  Ileo.,  fiori.  Elth.y  lab.  127,  tìg.  1 54  - 

Pelargonio  lacerato,  Pelar  gonium  lace- 
rum * Willd.,  Spec.\  Jacq.,  Jcon.  rar. , 3, 
lab.  53a  II  pelar  gonium  longicaule,  Jaeq., 
Icon.  rar.y  3,  lab.  553,  sembra  essere 
una  varietà  della  specie  precedente. 

Pelargonio  di  fosti  numerosi,  Pelargo- 
nium  multicaulcy  Willd.,  Spec. ; J.icq., 
Jcon.  rur.y  3 , tab.  53^. 

Pelargonio  rapa,  Pelar  gonium  rapaceumy 
Willd.,  Spec.\  Jacq.,  Jcon.  rar.y  3,  lab. 
i5i  , G crani um  Satioum  , Andr.  , Boi 
rep. , tab.  a3n  ; Commel.,  Bori.  , a , 
lab.  63. 

Pelargonio  adulterino  , Pelar  gonium 
adulterinumy  Willd*,  Spec.;  Herit.,  Ge- 
rari  y lab.  34. 

Pelargonio  di  tre  divisioni.  Pelar  gonium 
triparlitum , Willd.,  Spec.y  Pelargo - 
nium  trifiiluiriy  Jacq  , Jlert.y  Schcenbr.y 
2 , lab.  1 34- 

Pelargonio  inciso.  Pelar  gonium  incisuniy 
Willd.,  Spcc.\  Andr.,  Boi.  re/).,  lab.  67 
Il  pelar  gonium  fragile*  Willd.,  mollo 
si  avvicina  alla  specie  precedente  , e 
u’ è forse  una  varietà. 

Pelargonio  a foglie  di  jatropa  , Pelar - 
gonium  juiropheefoliurn  , Dcsf, , Cai. 
/tori,  par . 

Pelargonio  di  cinque  macchie,  Pelar  go- 
nium rjuinqucaul nerum  , Willd.,  Spec.\ 
Andr.,  Boi.  rep.*  tab.  11 4* 

Pelargonio  a foglie  di  bacicci  , Pelar - 
gonium  crithmifolium  , Willd.,  Spec.y 
Smith,  le.  pici.,  lab.  i3  ; Pelar  gonium 
pani  cui  ai  u m % Jacq.,  Bori.  Schcenbr.y 
2 , lab.  137. 

Pelargonio  di  foglie  tenui  , Pelargo- 
nium  tenuifolium , Willd.,  Spec.  ; He- 
r il.,  Geran.y  lab.  12. 

Pelargonio  corro  di  cervo,  Pelar  gonium 


> ) PEL 

coronopifolium , Willd.,  Spec.  ; Jacq  , 
Jcon.  rar.y  3 , lab.  5a6. 

Pelargonio  balsamico  , Pelar  gonium  bab- 
sameum  , Willd.,  Spec.\  Jacq  , Jc.  rar. 
3 , tab.  543. 

Pelargonio  a foglie  di  delfino,  Pelar- 
gonium delp/iinifolium*  Willd.,  Enum ., 
a,  pag.  708. 

Pelargonio  odor  di  limone.  Pelar  go- 
nium ciiriodorum  , Cavan. , le.  rar.  , 
1 » pag.  6 , lab.  8;  Pelar  gonium  aceri - 
fo/ium,  Heril.,  Geran.y  tab.  21.  (Pota.) 
PELARGONIUM.  (Boi.)  V.  Pelargonio. 
(Poi  a.) 

PELAS.  ( Mamm .)  Dampier  trovò  il  pecari 
co>i  denominato  alla  baia  di  T ulti  i Santi. 
(F.  C.) 

PELAT-SKTTENGAN  (Boi.)  Arboscello 
portalo  sotto  questo  nome  dalle  Indie 
al  capo  di  Buona-Speranza,  ove  , fecon- 
do il  Kolbe  , coltivasi  nei  giardiui.  Si 
alza  selle  o otto  piedi,  e produce  fìon 
bianchi,  doppj  , odore  di  giunchiglia, 
coi  quali  si  fanno  dei  mazzetti.  Gli  O- 
landesi  del  Capo  lo  addìmandano  ful- 
li  uro  s br  anello.  (J.) 

PELKCAN.  ( Ornif .)  Questo  nome  greco  è 
adoperato  da  Aristolaue  per  iudicara  il 
Picchio,  Picuty  Linn.  (Cn.  D.) 

PELECA1NTES.  ( Ornit .)  Questo  nome  è 
applicalo  in  Aristofane  ad  un  uccello 
attualmente  ignoto.  V.  però  Pellicano. 
(Cb.  D.) 

PELECANUS.  {Ornit.)  Questo  nome  la- 
tino, che  in  diversi  ornitologi  è riferito 
alla  spatola,  platulca * indica  in  generale 
i pellicani,  il  nome  greco  dei  quali  è 
?r*Xexavo;  e in  Oppiano  irùsxtvo;  Lin- 
neo formava,  sotto  la  denominazione  di 
pe/ecanus  , un  solo  genere  dei  maran- 
goni, delle  sule,  delle  fregate  e dei  pel- 
licani propriamente  detti.  (Cu.  D.) 

PELEC11IDO.  ( Min.  ) Il  Breilhaupt  ha 
dato  questo  nome  ad  un  rame  arseniato, 
a quello  cioè  che  cristallizza  in  ottaedro 
rettangolare  ottuso,  forma  che  l'Haiiy  ha 
considerala  come  primitiva:  è il  Unse- 
neri  del  Werner.  Siccome  è probabile 
vi  sieiio  diverse  specie  nei  minerali  che 
risultino  dalla  combinazione  del  rame 
con  P acido  arsenico,  così  un  tal  nome 
dovrà  essere  conservato  per  indicare  , 
con  uoa  parola  univoca  e quasi  insignifi- 
cante, la  specie  alla  quale  apparterrà  la 
varietà  , a cui  il  Breilhaupt  P ha  appli- 
calo. (B.) 

PELECIXO,  Pclecinus.  ( Entom .)  Lalrcille 
dapprima,  e quindi  il  Fabricio,  hanno 
adoperalo  questo  nome  per  indicare  un 
genere  d'  inselli  imenotteri  , che  com- 
prende una  solii  specie  delle  Indie,  pof- 
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lata  o trovala  nella  collezione  ilei  dottore 
Fothergill  , o che  era  stala  descritta  «la 
Linneo  sotto  il  nome  A'ichnetimon  poly- 
cerator.  Quest’insetto  sembra  vicinissimo 
alle  evanie,  ma  il  suo  addome  è inserito 
alla  parte  posteriore  ed  inferiore  «lei  cor- 
saletto. (G.  D.) 

PELECINUS.  (Ornit.)  Questo  nome  è citalo 
da  Belo»,  pag.  ho,  nel  numero  di  quell 
degli  uccelli  che  hannoricevuto  dagli  autori 
antichi  tale  indicazione  che  non  è suf- 
ficiente per  farli  riconoscere;  ma  Savigny 
lo  pone  , nelle  sue  osservazioni  sul  suo 
Sistema  degli  uccelli  d’  Egitto  e di  Siria, 
pag.  5,  fra  quelli  «Ielle  specie  che  egli  pre- 
senta come  ben  determinale.  (Ce.  D.) 
PELECINUS.  ( Entorn  ) V.  Pelbciso.  (C. 
I>) 

PELECINUS.  (Dot.)  Il  Tournefort  asse- 
gnava ad  uno  de'  suoi  generi  a fiori  pa- 
nilionacei  questo  nome  , cambiato  dal 
Linneo  in  quello  di  biserrulu , ora  adot- 
tato (J.) 

M PEL tCIO.  (Enlom.)  V.  Supplemento 
(F.  B.) 

PELECOTOMO.  ( Entom .)  Nell’opera  del 
Fischer  di  Mosca  troviamo  questo  nome 
adoperato  per  indicare  un  genere  d’in- 
setti coleotteri  eteromeri,  per  riportarv 
una  specie  di  ripiforo  dei  contorni  d 
Mosca.  Un  siffatto  genere  è stalo  adol 
tato  da  Latreille.  1 tre  insetti  cb*  e 
riporta  sono  estranei  alla  Francia.  ;C. 

D.) 

PELED.  (litio/.)  Nome  specifico  d’un  Co- 
regono della  Siberia.  V.  Cobbooho.  (I 
C.) 

PELEGRINA.  (Dot.)  Secondo  il  Feuillèe 
è così  nominata  al  Perù  una  specie 
d'i ilstroemerin.  (J.) 

PELhKl.  (Dot.)  Secondo  il  Belonio,  si  dà 
questo  nome  nell’ isola  ili  Creta  all’er- 
ba secu  riduca , comune  nei  campi,  senza 
ch’egli  specifichi  cosa  sia  questa  scemi - 
daca\  possiam  credere  che  sia  la  specie 
comune , coronilla  secar idaca.  (J.) 
PELI.  (Anat.  e Fis.)  V.  Sistema  peloso. 

(F.) 

PELI.  (Chim.)  V.  Penne  (C*.) 

PELI  (Dot.)  Filamenti  sottilissimi  che  na- 
scono alla  superficie  di  diverse  parti  del 
vegetabile,  e che  per  la  maggior  parte 
differiscono  dalle  glaudole  solamente  pct 
la  forma:  sono  spesso  collocati  sopra 
una  glan«lola  papillare.  Avviene  pure  qual- 
che volta  che  abbiano  in  punta  una  pic- 
cola massa  glandolosa,  coinè  nel  croton 
penicil/aturny  nella  rosa  maxima,  nella 
frassinella , ec.  Pochi  vegetabili  sono 
senza  peli  , ed  alcuni  ne  hanno  di 
diverse  sorte  , come  nel  croton  peni 
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cel/alurn.  Questi  organi  hanno  forme 
oltremodo  variate  : rassomigliano  ad  un 
cilindro j ad  un  cono,  come  nella  bor- 
rugo  Duri flora  ; ad  una  clava  , come 
nella  frassinella  ; ad  un  rosaio  , come 
nella  bella  di  notte  ; ad  un'  incudine  , 
come  nel  luppolo  ; ad  una  navicella  , 
come  nella  malpighia  ; ad  una  stella  rag- 
giante, come  nel  croton  penicillatum\ 
ad  un  aspersorio,  come  nel  marrubiurn 
‘peregrinami  ad  una  tela  di  ragno,  co- 
me nel  sempervivum  n r ac/i /io»  de  nm.  Os- 
servasi spesso  che  sono  tagliati  da  dia- 
frammi , come  nella  lychnis  clini  cedo- 
ni’i'o  , e che  la  loro  superficie  è papil- 
losa, come  nella  borrago  laxiflora:  se- 
condo le  circostanze  , assorbono  o riget- 
tano i fluidi.  Diversi  hanno  una  punta 
acutissima  , la  quale  ferisce  chi  impru- 
dentemente la  tocca  e fa  nascere  sulla 
pelle  alcune  pustole  brucianti.  Il  dolore 
deriva  più  «lai  liquore  corrosivo  che  il 
pelo  introduce  nella  piaga  , che  dalla 
stessa  ferita.  Le  ortiche  seccate  pungoli 
sempre,  ma  non  eccitano  più  prurito. 

In  generale  le  giovani  foglie  e le  gio- 
vani messe,  le  pinole  nate  in  terra  ari- 
da , quelle  dei  climi  caldi  e delle  alle 
montagne,  quelle  esposte  all’ azione  d’una 
viva  luce,  sono  più  villose  delle  al- 
tre; lo  che  conferma  1’  opinione  , i pe- 
li essere  organi  d’  assorbimento  , di  tra- 
spirazione e di  secrezione.  Alcuni  sono 
forati  in  cima  e danno  esito  ai  sughi  , 
come  nella  rosa.  Diversi  crescono  sensi- 
bilmente io  lunghezza  ed  in  grossezza, 
e divengono  aculei.  Gli  aculei  del  rosaio 
si  formano  qualche  volta  in  siffatto  mo- 
do. Mirbel,  Elcm . (Mass.) 

PELI  A.  Pelias . (Erpetol.)  Denominazioue 
specifica  «I*  un  Colubro,  che  abbiamo  in- 
dicato iu  questo  Dizionario,  Voi.  7.,*  pag. 
379.  (I.  C.) 

PELIAS.  [Erpetol.)  V.  Peli*.  (I.  C.) 

PELIDNA , Pelidna  Cuv.  (Ornit.)  Molti 
uccelli  di  riva  offrono  fra  loro  così  po- 
che differenze,  che  è assai  difficile  l’at- 
tribuire indicazioni  distintive  alle  specie 
ed  anco  ai  generi. 

Non«limeno  sarà  cosa  meglio  fatta 
il  procurare  di  <1  i riderli  in  piccoli  grup- 
pi, che  di  conservare  certe  denomina- 
zioni le  quali,  come  quelle  di  tringa  e 
scolopux , non  farebbero  che  perpetuare 
gl’ imbrogli  e le  incertezze.  Brisson,  po- 
nendo gli  uccelli  tanto  impropriamente 
chiamali  allodole  marine  , «lopo  le 
pantane,  totanus , e prima  delle  calidre 
calidris , nou  ha  loro  applicato  caratte- 
ri particolari;  ed  indicandoli,  rom’  esso, 
sotto  il  nome  di  cinclus , si  darebbe  luo- 
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go  aj  una  confusione  coi  merlo  acquaio- 
lo % il  quale  non  appartiene  al  medesi- 
mo ordine.  Se  adunque  era  essenzial 
cosa  il  sopprimere  affatto  un  nome  che 
poteva  solamente  dar  luogo  a false  idee, 
poiché  gli  uccelli  in  proposito  non  pre- 
sentano altra  analogia  colle  allodole  che 
alcune  rassomiglianze,  anco  assai  incerte, 
nel  mantello,  e se  ne  allontanano  asso- 
lutamente per  In  conformazione , i co- 
stumi ed  i luoghi  che  abitauo,  bisogna- 
va scegliere  per  esse  un  nuovo  nome  : 
la  qual  cosa  é stala  fatta  da  Cuvier,  Re- 
gno anim.,  toro,  t,  pag.  4 90,  osservando 
che  le  pelidne  , molto  ravvicinate  al- 
le calidre,  hanno  il  becco  un  poco  più 
lungo  della  testa,  e che  i loro  piedi  non 
sono  palmati  né  marginati.  Temrniuck  , 
nella  seconda  edizione  del  suo  Manuale, 
pag.  609  , rimprovera  a questo  nuovo 
genere  di  non  avere  verun  carattere  esal- 
to; la  quale  obiezione  però  perde  un  poco 
del  suo  valore,  quando  si  consideri  che 
le  pelidne  si  trovano  collocale  , per  le 
loro  analogie,  fra  le  calidrc  , le  quali 
hanno  i diti  marginati  coi  tarsi  muniti 
d'un  pollice  , c le  arenarie  , arenaria  , 
che  hanno  pure  i medesimi  caratteri  , 
ma  che  mancano  di  pollice. 

Quantunque  le  pelidne  che  sono  uc- 
celli vivaci,  agili,  continuamente  in  mo- 
to , si  trovino  assai  spesso  sulle  rive  ed 
anco  in  regioni  mollo  lontane  dalle  rive 
del  mare,  pure  preferiscono  di  stare  in 
questi  ultimi  luoghi.  Si  veggono  corre- 
re , scuotendo  la  coda  , lunzo  la  riva  , 
ove  vivono  principalmente  di  verini  che 
il  mare  vi  lascia  nel  suo  riflusso.  Sem- 
bra che  questi  uccelli,  i quali  viaggiano 
e carohian  luoghi  , sicno  solamente  di 
passaggio  sopra  alcune  delle  nostre  co- 
ste, e che  arrivino  su  quelle  del  dipar- 
timento della  Somma  nel  mese  di  set- 
tembre; ma  questi  viaggi  gli  hanno 
spinti  mollo  innanzi  nel  Nord  , perché 
sicno  passale  da  un  continente  all'altro: 
la  specie  ne  é effetti  valutine  stabilita 
nelle  regioni  settentrionali  e meridionali 
dell'America , ed  è sparsa  in  tutte  le 
parti  deiranlico  continente.  1 navigatori 
l'hanno  pure  trovata  sulle  coste  delle 
isole  Australi  ; nè  vi  ha  cos\  parte  al- 
cuna del  mondo  ove  non  si  trovi. 

Le  pelidne  non  costruiscono  nido  , e 
depositano  sulla  rena  quattro  o cinque 
uova  assai  grosse,  relativamente  al  volu- 
me dell'uccello:  è probabile  , dietro  la 
loro  grande  moltiplicazione,  che  faccia- 
no due  cove  all'anno.  Quantunque  in 
generale  questi  uccelli  , destinati  dalla 
natura  a correre  sulle  rive  , uon  si  ap- 
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polhiiano  , pure  se  ne  veggono  talvolta 
a Caienna  , sui  rami  dei  paleluvieri 
più  prossimi  all'acqua.  È un  salvaggiu- 
mc  assai  buono  quando  è fresco  ; e que- 
sti uccelletti  si  riuniscono  spesso  in  così 
gran  numero  sulla  spiaggia,  ove  volano  in 
tòlti  branchi,  che  se  ne  può  uccidere  una 
quantità  assai  considerabile  con  un  solo 
colpo  di  fucile.  Descourtilz  dice  , a tal 
proposito,  tona,  a,  pag.  a{8,  dei  Viaggi 
d'un  naturalista,  che,  quando  si  è ucciso 
uno  di  questi  uccelli,  gli  altri  svolazzano 
intorno  ad  esso,  e danno  il  mezzo  al 
cacciatore  di  prenderue  molli  più.  It 
medesimo  autore  cita  diversi  processi 
ter  prenderli  senza  far  uso  d*  anni  da 
uoco. 

Siccome  amano  di  percorrere  i fos- 
setti asciutti  , ove  trovano  un  cibo  più 
abbondante  , I'  impronta  dei  loro  pie- 
di sul  fango  avverte  quali  sono  i più 
frequentati,  e si  tende  per  traverso  una 
piccola  corda,  sostenuta  da  una  pertica  ad 
ambedue  le  estremità,  e munita,  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  di  nodi  scorsoi  o lacci. 

Si  possou  pure  tendere  dei  paniuzzi 
sui  punti  sommersi  frequentati  dalle  pe- 
lidne, e se  ne  prendono  egualmente  olle 
reti,  a quelle  a strascico  ed  alla  fossetta, 
adorandole  con  vermi  fermali  con  spilli 
in  fondo  alla  fossa. 

La  carne  di  questi  uccelli  essendo  un 
poco  arida,  conviene  involtarla  di  felle 
di  lardo,  c se  nc  fanno  dei  pasticci  de- 
licatissimi, che  hanno  l'odore  delle  lo- 
dale tanto  rinomate  Pithiviers. 

La  doppia  muda  alla  quale  sono  sog- 
gette le  pelidne  in  primavera  ed  in  au- 
tunno , ernie  altre  specie  dei  generi 
tringa  e scolopax  , cagiona  nel  loro 
mantello,  nelle  diverse  stazioni,  cambia- 
menti tanto  moltiplicati,  che  riesce  assai 
diffìcile  lo  stabilirne  le  scalature  e farne 
giuste  applicazioni,  specialmente  nei  tem- 
pi in  cui  queste  scalature  sono  meno 
distinte.  Per  la  qual  cosa  , malgrado  le 
osservazioni  fatte  da  Lai  ha  tu  , Meycr  , 
Montagli,  e Temrainck  e Vieillot , ec.  , 
regnano  tuttora  grand»  incertezze  nella 
sinonimia,  anco  riguardo  alle  due  specie 
particolarmente  conosciute  sotto  i nomi 
d'allodola  marina  comune , e d'allodola 
marina  a collare 

La  prima,  il  Piovanello  pancia  ros- 
sa, lav.  col.  di  Buffon,  u.°  85 1 , è la 
tringa  cincius , Lino. , e la  scolopax 
subarcuata , Gmel.,  secondo  Cuvier,  il 
quale  la  descrive  bruniccia  sopra  coti  una 
marginatura  liouata  a tutte  le  penne,  c 
biancastra  sotto  , con  screziature  brune 
sulla  parte  anteriore  del  colio;  quest'au- 
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tore  osserva  che  nell'estate,  tutta  la  parte 
anteriore  e supcriore  del  corpo  prende 
un  colore  lionato  diversamente  variato. 

Temminck  assegna  al  medesimo  uccello 
la  seguente  frase  caratteristica:  becco 
arcuato , molto  più  /ungo  della  testa;  le 
due  penne  medie  della  coda  più  lunghe 
delle  laterali;  lunghetta  del  tarso , 
quattordici  linee . Secondo  il  medesimo 
autore,  il  maschio  e la  femmina  , che 
sono  d’ una  lunghezza  di  selle  pollici  e 
sette  ad  otto  linee,  hanno,  nel  loro  abi- 
to perfetto  d’inverno,  la  faccia  ,i  so- 
praccigli , la  gola , le  penne  uropigiali, 
il  ventre  e tutte  le  parli  inferiori  d*un 
bianco  schietto;  una  striscia  bruna  fra  il 
becco  e l'occhio  ; la  parte  superiore  del- 
la testa  , il  dorso,  le  scapolari  e le  let- 
trici alari  d*  un  bruno  ceucrino  , con  un 
piccolo  frego  più  cupo  lungo  gli  steli; 
le  penne  della  nuca,  della  parte  ante- 
riore del  collo  e ilei  petto  , rigale  lon- 
gitudiualroentc  di  bruno  e marginate  di 
biancastro  ; la  coda  cenerina  e margi- 
nata di  bianco;  le  penne  esterne  bian- 
che internamente;  il  becco  nero  i piedi 
nerastri.  In  questo  stato  avrebbe  per  si- 
nonimi la  scolopax  africana  , Grael. , 
il  nurnenius  af ricanu s , Lalh.;  e dovrem- 
mo riferirgli  la  tavola  85t  di  Buffon,  la 
quale  rappresenta  esattamente  il  Piova- 
ncllo  pancia  rossa  in  muda,  ovvero  nel 
su»»  passaggio  dalla  livrea  d'estate  u quella 
d' inverno. 

I giovani  , prima  della  loro  muda , 
sono  quasi  del  medesimo  colore  degli 
adulti  iu  inverno;  ma  le  penne  dorsali, 
le  scapolari  e le  lettrici  alari  hanno  il 
loro  centro  d' un  cenerino  nerastro,  e 
sono  contornate  d'  un  bianco  giallastro  ; 
le  remiganti  sono  marginate  di  bianco 
internamente,  nè  vi  sono  macchie  di- 
stinte sul  petto  ; il  becco  debolmente 
arcuato  , ha  solo  un  pollice  e cinque 
linee.  Temminck  gli  riferisce  allora  il 
nurnenius  pygmaeus  , che  egli  rimpro- 
vera a Beclislein  d’avere  indicalo,  erro- 
neamente, come  specie  distinta. 

Finalmente  , nell'  abito  d'  estate  , la 
farcia,  i sopraccigli  e la  go'a  sono  bian- 
chi e punteggiali  di  bruno  ; le  penne 
del  vertice  sono  nere  e marginale  di  lio- 
nato; la  nuca,  di  quest’  ultimo  colore  , 
ha  piccoli  freghi  ueri  e longitudinali  ; 
il  collo  e le  parti  inferiori  hanno  delle 
macchie  brune  o variate  di  penne  bian- 
che sopra  un  fondo  castagno;  le  penne 
uropigiali  ed  anali  sono  bianche  , con 
strisce  trasversali  nere  e lionate;  il  dorso 
e le  lettrici  alari  sono  nere  , e queste 
ultime  assumono  un  colore  lionato  nel 


tempo  dell' incubazione  ; la  coda,  d' un 
cenerino,  nerastro,  è contornata  di  bian- 
co. I colori  però  delle  due  epoche  sono 
più  o meno  puri,  secondo  cric  l.t  muda 
e più  o meno  inoltrata  ; e Temminck 
osserva,  riguardo  alle  femmine,  che  esse 
sono  più  grandi  , e che  il  loro  becco  é 
sempre  più  lungo  di  quello  «lei  maschi. 
È allora  la  scolopax  subarcuata , Onici., 
ed  il  nurnenius  subarcuatus , Berhst.  ; 
nurnenius  ferrugineus  , Mcyer. 

Questa  specie  , che  incontrasi  in  «li- 
verse regioni  dell’ Europa,  ma  raramente 
nell' interno  delle  terre,  è di  passaggio 
regolare  m autunno  e«l  in  primavera  lun- 
go i fiumi  cd  il  mare,  ove  si  ciba  d' in- 
setti diversi  e di  fuchi.  Fa  qualche  volta 
il  suo  iti  lo  iu  Olanda  in  riva  alle  ac- 
que, nel  quale  depone  quattro  o cinque 
uova,  macchiale  di  bruno  sopra  un  fondo 
giallognolo. 

La  seconda  specie,  il  Piovamm.lo  Far- 
cia nera,  o r allodola  marina  a collare , 
lav.  col.  di  Buffon,  n.°  85a,  che  Cuvicr 
riferisce  al  dunlin  degli  Inglesi,  ed  alle 
tringa  alpina  e scolopax  pusilla , Gmel., 
è indicala,  dal  professor  francese,  corno 
d'  una  statura  un  poco  minore  della  pre- 
cedente, dalla  quale  dislinguesi  per  uua 
cintura  di  macchie  nerastre  , fìtte  sul 
petto,  e col  ventre  d' un  nero  cupo  nel 
tempo  del  parto  e dell’ incubazione. 

É il  piovnnello  variabile  di  Tem- 
minck c la  tringa  variabilis  di  Meycr, 
«Idiomi nazione  specifica  della  quale  VieiU 
lot  dimostra  l' insufficienza  , facendo  os- 
servare che  essa  sarebbe  egualmente  ap- 
plicabile al  piovancllo  pancia  rossa  , ull;« 
calidra  , alla  gambetta  , il  di  cui  man- 
tello prova  altrettanti  cambiamenti.  Del 
resto  Li  frase  caratteristica  dell'  autore 
olaudese,  per  quest'uccello,  è cosi  espres- 
sa: beerò  quasi  diritto , nero,  debolmen- 
te inclinato  in  punta,  un  poco  più  lun- 
go della  testa  ; le  due  penne  medie ’ 
della  coda  più  lunghe  delle  laterali 
ed  appuntate  : lunghetta  del  tarso , qua- 
si donici  linee. 

Il  medesimo  autore , che  assegna  u 
questa  specie  sette  pollici  e una  linea  o 
due,  descrive  il  maschio  e la  femmina, 
i quali  hanno,  nel  loro  abito  d' inverno, 
la  gola  , il  ventre  e le  parti  inferiori  , 
non  che  le  Ire  penne  esterne  delle  tet- 
trici  superiori  «Iella  coda  , «1*  un  bianco 
schietto;  il  petto  d'un  cenerino  bian- 
castro; le  parti  superiori  d'un  cenerino 
bruno  cou  un  frego  più  cupo  lungo  gli 
steli;  il  groppone,  le  penne  intermedie 
delle  lettrici  inferiori  della  codu  e le 
due  penne  medie  d'un  bruno  nerastro; 
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Ir  penne  laici  ali  della  coda  cenerine  e 
marginate  di  bianco;  il  becco  nero  ed 
i piedi  d'  un  bruno  nerastro;  tale  £ il 
c irte l ut  ed  il  cinclus  minor , Briss.,  loto,  i 
5,  tav.  19,  fig.  t e tar.  A,  p.«g.  2 1 5. 

Nell'abito  d’estate,  la  gola  e bianca  ; 
la  faccia,  i lati  e la  parte  anteriore  del 
collo,  i lati  della  testa  ed  il  petto,  sono 
d’un  bianco  rossiccio,  con  strisce  lon- 
gitudinali nere  al  centro  delle  penne  ; 
il  venire,  che  è d'tin  nero  cupo  durante 
il  parto  e l'incubazione,  è,  in  altri  tempi, 
variato  d'alcune  peline  bianche,  e intie- 
1 ninnile  di  quest’ultimo  colore  nei  vec- 
chi; le  penne  della  testa  nere,  al  ceutro. 
sono  marginate  di  lionato  vivace;  il  dor- 
so , le  scapolari  e le  grandi  lettrici  alali 
sono  nere,  marginate  di  lionato  acceso, 
e terminate  da  cenerino  biancastro;  le 
tre  penne  laterali  delle  lellrici  superiori 
della  coda  sono  biauche  all'esterno,  e 
quelle  della  coda  sono  d' un  cenerino 
nerastro  contornalo  di  bianco.  Allora  l'uc- 
cello ha  per  sinonimi  le  tringa  alpina 
Gmel.  , e variabili*  , Meycr  , e numc- 
nius  variabili*  % Bechst.;  ma  la  livrea 
sotto  la  quale  vedesi  più  coinunemenlc 
ncl  tempo  delle  mude  periodiche,  e spe- 
cialmente il  giovane  in  autunno,  consi- 
ste nell'avere  la  gola  d’un  bianco  schietto, 
come  pure  il  frego  del  becco  superiore 
all'occhio  e (e  penne  anali;  una  striscia 
bruna  fra  l'occhio  ed  il  becco;  il  collo 
cd  il  petto  d’ un  giallo  rossiccio  con 
macchie  longitudinali  brune  ; alcune 
macchie  d'un  bruno  ueraslrosul  ventre; 
le  penne  dorsali  e scapolari  d'  un  nero 
marginalo  di  lionato  chiaro  , e alcune 
penne  cenerine  le  quali  indicano  la  li- 
vrea d’inverno.  In  questo  stalo  è il  cin- 
clus  torquatus  , Briss. , tav.  19,  fig.  a ; 
il  piovanello  pancia  nera  e il  ciucio  , 
BuflT.  Teimuimk  aggiunge  a queste  indi- 
cazioni, come  varietà  di  mantello,  l.i 
scolopnx  pusilla  , Cinici.,  la  sua  tringa 
cinclus , var.  B,  il  ciucio  a collare  lio- 
nato del  Sonuiiki  ; ed  osserva,  in  genera- 
le, che  i giovani  hanno  il  becco  diritto, 
c che  nei  vecchi  la  lunghezza  del  becco 
varia  spesso;  le  quali  disparità  dipendono 
però  in  parte  dal  sesso,  essendo  le  fem- 
mine più  grandi  dei  maschi,  ed  in  parte 
dall'abbondanza  o dalla  mancanza  delle 
sostanze  alimentari. 

I piova  nel  li  pancia  nera  compariscono 
dapprima,  secondo  Monlaigu,  col  mantello 
del  purrc  che  è la  scolopax  pusilla  , 
Gmel.,  ed  i vecchi  sotto  quello  del  dun- 
iin.  Moolaigu  dice,  giusta  Siinmond,  che 
questa  specie  costruisce  in  terra  un  ni- 
do composto  di  canne  nodose  e secche  , 


e nel  quale  la  femmina  depone  quadro 
uova  d’un  bianro  fulminoso  , con  mac- 
chie irregolari  brune  , più  rare  c meno 
grandi  stilla  cima  piccola  dell'  uovo.  Se- 
condo Tcmminck  , queste  uova  sono 
mollo  grosse  relativamente  alla  grandezza 
dell'uccello  , cd  il  fondo  del  loro  colore 
è un  verde  biancastro.  Questa  specie  % 
che  abita  le  più  volte  i paduli,  le  rive 
degli  stagni  e dei  fiumi,  trovasi  in  pri- 
mavera lungo  le  rive  marittime.  Iu  al- 
cuni luoghi  è regolarmente  di  passaggio 
due  volle  l'anno,  ed  in  altri  solamente 
in  autunno;  6 assai  comune  in  Francia 
nell’  inverno  , e vi  si  ciba  di  vermi  e 
di  piccoli  insedi. 

Malie  osservazioni  falle  da  Baillnn  , 
figlio  e da  Giulio  de  Lamolle,  d'Ahbeville, 
che  si  citano  al  tom.  34,  pag.  4^7,  del- 
la 2."  edizione  del  Nuovo  Dizionario 
di  storia  naturale  , sembra  risultare  che 
le  pelidne  , date  come  due  specie  diffe- 
renti, apparterrebbero  ambedue  al  ciu- 
cio a collare,  il  quale,  in  un'età  avan- 
zata. prende  maggiori  dimensioni,  cd  il 
suo  becco  diviene  più  lungo.  Vieillot 
rifiuta  con  essi  il  ravvicinamento  fatto 
da  Meyer  e Teinminck  della  allodola 
marina  c della  tringa  subarcuata  , es- 
sendo questa  più  grande,  di  gambe  più 
lunghe  dell’altra  , ed  avendo  un  becco 
più  allungato  e più  arcuato.  Aggiunge 
che  le  tringa  arcuata  che  egli  ha  avu- 
to occasione  d'esaminare,  hanno,  in  in- 
verno , le  lettrici  superiori  della  coda 
intieramente  bianche,  c con  alcune  mac- 
chie nere  solamente  in  estate  ; mentre 
nell'allodola  marina  queste  tellrici  so- 
no bianche  soltanto  sulle  penne  late- 
rali, e sono  nere  sulle  penne  interme- 
die; che  finalmente  le  tringa  arcuata 
hanno  tulle  le  peone  caudali  d’  un  gri- 
gio chiaro  c la  più  esterna  d'  ambedue 
le  parli  bianca  dentro;  all'opposto  nel- 
l'allodola marina  le  due  penne  medie 
•Iella  coda  sono  d'  un  bruno  nerastro 
e tulle  le  laterali  d'  un  grigio  cenerino 
chiaro  all'esterno  ed  aH'inlerno. 

Vieillot,  il  quale  fa  queste  osservatio- 
ni  al  suo  articolo  Trinca,  pretende  , 
alla  voce  Allodola  marina  , che  l'allo- 
dola marina  propriamente  detta,  il  ciu- 
cio e il  piovanello  pancia  nera , formino 
una  sola  specie  con  l'allodola  marina  di 
S.in-Doiningo,  Brisson.;  ma  che  la  piccola 
allodola  marina  di  San-Domingo  di  que- 
sto autore,  sia  una  specie  reale  che  Buf- 
fon ed  il  Sonnini  hanno  male  n propo- 
sito presentata  come  una  semplice  va- 
rietà. 

Ciò  che  risalta  naturalmente  da  tulle 
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quocte  coutradizionl,  ci  è che  il  genere 
Pelidna  abbisogna  d'essere  nuovamente 
studiato.  (Cu.  D.) 

PELIGALO.  (Boi.)  Nella  Nuova-Granit  i 
presso  Turbasco  si  dà  questo  nome  ad 
una  carmanlina,  j usti  eia  pulcherrima 
del  Jacquin  , di  cui  Koberto  Pron  i»  fa 
il  suo  genere  ap/ielandria  (J.) 

PELIOM.  (Min.)  È il  nome  dato  da  Wer- 
ner ad  una  varietà  del  minerale  ch'e  stalo 
dipoi  chiamato  dicroltc  e quindi  cordic- 
ritc;  ma  sembra  che  il  tiome  di  pclioni 
non  fosse  stato  da  lui  applicato  che  alla 
varietà  lamellare  la  quale  proviene  da 
Bodeumais,  in  Baviera.  V.  Dicaoitb  (B.) 

PELIOSANTE.  (Boi.  ) Pel  iosant /ics. , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  , a fiori 
incompleti,  irregolari,  dell1  tintiti  ria 
rnonoginia  del  Linneo , cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  corolla  quasi  imbu- 
tiforme, colf  orifizio  guernito  d’ un'  ap- 
pendice spesso  in  forma  di  tramezzo  prr- 
ìoralo;  calice  nullo;  sci  antere  scasili, 
inserite  all'  orifìzio  o alla  apertura  del- 
r appendice;  un  ovario  adereule  in  parte 
col  tubo  della  corolla,  ristrinlo  alla  som- 
mità in  uno  stilo  corto  , piramidale , 
trisoleato.  11  frutto  sembra  essere  una 
bacca  triloculare  , contenente  uno  o due 
semi  in  ciascuna  loggia. 

Peliosaatb  trts,  Peliosanthes  tela.  An- 
de , Hot.  rep  , tab.  0o5;  Dot.  Mag.% 
tab.  i3oa  ; Ked. , Lil. , 7,  tab.  4 1 5. 
Pianta  singolarissima  , di  radice  compo- 
sta di  fibre  grosse,  quasi  fusiformi;  di 
foglie  radicali  lanceolate,  glabre,  iutiere, 
lunghe  otto  o dieci  pollici  , larghe  due, 
acute,  ristrinle  alla  base  in  un  picciuolo 
scannellato,  dal  centro  delle  quali  s'e- 
leva uno  scapo  lungo  un  piede  c più  , 
al  quanto  angoloso,  provvisto  d'unu  pic- 
cola foglia  stretta,  lanceolata;  di  liori 
numerosi,  raccolti  in  piccoli  mazzetti  pe- 
dicellati,  formanti  un  racemo  allungato, 
guernito  di  piccole  brattee  ovali,  tur- 
chino verdastro,  membranoso  ai  margini. 

La  corolla  ha  un  tubo  molto  slargalo, 
a cuneo  rovesciato  ; l'orifìzio  occupato 
«la  un  tramezzo  trasversale,  turchiniccio 
circolare,  quasi  esagono  nel  mezzo.  Il 
lembo  ha  sei  divisioni  stellale,  ovali  , 
rotondate,  ottuse,  verdi  glauche,  tur- 
chinicce sui  margini;  le  tre  interne  un 
poco  più  grandi.  Gli  slami  sono  sessili, 
inseriti  sui  margini  del  tramezzo,  il  qua- 
le non  è forse  che  la  riunione  dei  fila- 
menti situati  agli  orili/j  del  tubo;  le  ali- 
terò biloculari:  il  frullo  non  è stato  per- 
fettamente osservato.  Questa  pianta  cre- 
sce alle  Indie  orientali, 
l’h Lio» AH  re  piccolo  , Peliosanthes  fiumi- 


) PEL 

li St  Audr.,  Bot.  rep.,  lab.  634;  Boi.  Mug. 
tab.  «53a.  Dalle  sue  radici  escono  di- 
verse foglie  patenti , ovali,  lanceolate  , 
ristrinle  in  picciuolo  alla  base,  lunghe  tre 
odici,  larghe  un  pollice  e mezzo,  gia- 
re, traversate  da  sette  nervi;  uno  sca- 
po corto , semplice  , metà  meno  lun- 
go delle  foglie  , diritto,  guernito  di  brat- 
tee biancastre,  lanceolate,  lunghe  quanto 
i fiori.  Questi  fiori  sono  disposti  in  un 
racemo  corto  e cespuglioso,  quasi  ovali, 
e sono  tulli  mediocremente  peJiccllati  ; 
la  corolla  piccola,  verdastra,  marginala  «li 
bianco,  con  sei  ri  sitagli  patenti  , ovali, 
ottusi,  leggiermente  smarginati,  talvolta 
alquanto  acuti;  l'appendice  grossa,  cor- 
tissima, provvista  all1  orifìzio  d'antere 
sessili;  lo  stilo  corto;  una  bocca  trilocu- 
lare, ordinariamente  monosperma.  Que- 
sta pianta  cresce  ncll'Ainerica.  (Poia.) 
PELIOSANTHES.  (Bot.)  V.  Pbuojabta. 
(Poia.) 

PELLA.  (Boi.)  Pianta  delle  Indie,  della 
quale  couoscesi  fìnqul  soltanto  il  fruito, 
e di  cui  il  Gaertncr  ha  fatto  un  genere 
particolare  sotto  il  nome  di  pella  ribe- 
sioides , Gaertn.,  Fruct.%  lab.  a8.  È for- 
se da  riferirsi  al  bansteroides , Liuti., 
Zey.t  n.°4o7,  o all 'embelia  grossularia 
del  Kclz,  Obty  4'P'g*  a1-  Questo  frut- 
to è una  bacca  grossa  quanto  un  pisel- 
lo, inferiore,  globotosa  , rossastra,  spar- 
sa di  piccole  macchie  rotondate,  segna- 
te alla  sommità  da  uu  piccolo  ombeli- 
co concavo:  non  trovasi  che  una  sola 
loggia  ripiena  d'  una  polpa  quasi  ac- 
quosa, contenente  molti  piccoli  semi  al- 
quanto ossei,  compressi  , ovali  o ango- 
losi, lustri,  molto  glabri;  uu  perispermo 
ovale,  carnoso;  V embrione  giallastro  , 
globoloso;  i cotiledoni  grossi,  cortissimi. 
(Foia.) 

PELLAS.  (Ornit.)  Nome  latino  «Iella  Sgarza 
cenerina,  Ardea  cinerea  e major , Lini)., 
formato  della  parola  greca  petlos , con  la 
quale  era  indicato  lo  stesso  uccello,  come 
1'  Airone  maggiore  lo  era  con  la  vocc/ea- 
cox,  e il  Tarabuso,  cou  la  parola  asterias. 

(Ch.  D.) 

PELLE.  (Aaaf.  c Fis.)  V.  Sistema  cuta- 
neo. (F.) 

PELLE.  (Chi/n.)  La  pelle  degli  animali 
è formata  di  tre  parti:  i°.  «T  epidermi- 
de o cuticola;  2°.  di  tessuto  reticolare; 
3°.  di  «Jcrroide,  o ver.»  pelle:  di  queste 
Ire  parli  , l'epidermide  e il  dcrmide 
sono  ben  distinti  ; il  tessuto  retico- 
lare non  lo  è quasi,  poiché  diversi  a- 
uatomici  pretendono  che  non  esista.  Co- 
munque sia,  quelli  clic  11' ammettono 
1'  esistenza , lo  considerano  come  la  *c- 
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de  del  principio  che  colora  la  pelle  di  le  loro  parli  cornee,  il  tessuto  cellulare., 
nero.  le  fibre  muscolari  e tutte  le  sostanze 

Abbiamo  detto  all'articolo  Macco,  che  capaci  di  provare  una  rapida  pulrefa- 

l'epidermide  è formata  di  mucco  e d'u-  zione;  lo  che  dicesi  scarnare.  — A tale 

na  materia  oleosa.  effetto  si  raeltnuo  dentro  ad  acqua  salala 

La  pelle  allo  stato  fresco  è affatto  dif-  o in  un’ acqua  corrente;  si  raschiano  al 

ferente;  in  vece  d'esser  sottile,  semitra-  cavalletto  , e si  rimettono  nell'acqua  : 

sparente  come  l'epidermide,  è grossa,  quando  incominciano  a puzzare,  ai  ripu- 

densa , opaca  , è formala  di  fibre  intrec-  liscouo  con  un  coltello  sopra  il  caval- 

ciale  fra  loro.  Quando  si  agita  e si  coni-  Ietto. 

prime  nell'acqua  , se  ne  separa  il  sau-  a.®  Per  pelare  le  pelli,  ossia  per  ca- 
gue  contenuto  nei  vasi  che  la  traversa-  var  loro  i peti,  si  possono  adoperare  di- 
no  in  tutte  le  direzioni.  versi  processi. 

L'  acqua  fredda  non  ha  azione  sulla  a.  Pelare  colla  calce.—  Si  prendono 
pelle.  L'acqua  bollente  la  discioglie;  e tre  tinelli  pieni  di  latte  di  calce,  che  ai 
questa,  svaporata,  produce  la  gelatina.  addimandano  piani.  Si  fanno  passare 

A cagione  di  siffatta  proprietà , la  pel-  successivamente  le  pelli  nei  tre  tinelli, 

le  è adoperala  per  la  fabbricazione  del-  li  primo  si  vuota  più  presto  del  secondo, 

la  colla  forte.  La  pelle  dei  vecchi  ani-  e questo  più  del  terzo  ; perciò  i con- 

mali  è quella  che  somministra  la  colla  cialori  chiamano  il  primo,  piano  morto, 
migliore.  V.  Geliti»*.  e gli  altri  piani  nuovi.  Dieci  o dodici 

La  pelle  , perdendo  la  sua  acqua  di-  giorni  bastano  per  passare  le  pelli  nei 

vien  gialla , semitrasparente  e coriacea  ; piani;  ciò  malgrado,  i conciatori  impie- 

in  questo  stato,  immergendola  nell'acqua  gano  mollo  maggior  tempo, 

fredda,  riprende  le  proprietà  che  ha  al  o La  calce  distruggendo  il  bulbo  dei 

stalo  fresco.  peli,  li  rende  facilissimi  a distaccarsi 

Quando  si  mette  in  acque  acidulate,  dalla  pelle, 

assorbe  mollo  liquido,  si  gonfia  c divie-  b.)  Pe/arecogli  acidi.  — Si  mette  della 

ne  semitrasparente  : nel  che  si  formano  farina  d'orzo  con  lievito  inforzato  ed 

due  combinazioni;  una  con  eccesso  d'a-  acqua  tepida;  quando  la  farina  ba  for- 

cido,  che  si  disrioglie  , l'altra  che  non  mato  sufficiente  quantità  d'acido  acetico, 
si  discioglie.  si  leva  il  liquore  di  sopra  al  capomor- 

Le  acque  di  potassa,  di  soda,  ec. , si  to  , e si  fa  pervenire  nei  tinelli  dove 

comportano  presso  appoco  come  gli  stanno  le  pelli. 

acidi.  Si  sostituisce  spesso  al  liquido  acido 

La  materia  grassa  che  si  ottiene  dalla  proveniente  dalla  farina  e da  lievito  in- 
pelle, trattandola  colf  alcool,  coll' etere  forzato,  l 'act/ua  maestra  o broda  in- 

o cogli  acidi  , e particolarmente  coll'a-  forzata  , vale  a dire  acqua  inacidita 
cido  nitrico  , non  è una  sostanza  di  per  il  suo  contatto  con  la  concia  sner~ 

nuova  formazione , perocché  precsisteva  vaia , ossia  col  concino  che  ba  già  ser- 

nella  pelle  medesima;  l’alcool  e l'etere  vito. 

ne  la  separano  nel  suo  stato  naturale:  Vi  sono  dei  conciatori  che  aggiuogo- 

gli  acidi  possouo  più  o meno  alterarla.  no  a quest'acqua  uua  certa  quantità  d'a- 
La  pelle  sembra  avere  la  maggiore  cido  solforico, 
analogia  col  tessuto  cellulare  ed  il  Ics-  c.)  Pelare  colla  fermentazione.  — Si 
stilo  dei  tendini  e delle  aponevrosi;  poi-  mettono  in  una  stufa  le  pelli  ararnon- 

ché  queste  sostanze,  bollile  nell'acqua,  tate,  l’una  in  contatto  dell'altra  conia 

ai  trasformano,  come  la  pelle,  in  gela-  parte  ramosa,  unendovi  un  poco  di  sa- 
tina. le:  si  scaldano,  ed  il  bulbo  del  pelo  si 

La  pelle  é la  base  di  molte  prepara-  decompone, 
zioni  utili  ; fra  tutte  quelle  che  sommi-  È impiegato  il  primo  processo  solaraen- 
nislra,  non  ve  n'ha  alcuna  che  sia  più  le  per  le  cuoia  flessibili;  ma  pei  cuoia- 

importante  del  cuoio  , il  quale  ne  prò-  mi  forti,  come  sarebbero  quelli  da  suo- 

viene  quando  siavi  combinala  una  so-  la,  non  si  fa  uso  che  degli  altri  due. 

stanta  astringente  o conciante  : la  qual  Quando  le  pelli  souo  state  trattale 

cosa  ci  obbliga  a dare  alcuni  raggua-  con  uno  di  questi  tre  processi,  si  poo- 

gli  sulla  concia.  gono  su  d'un  cavalletto  , e si  radono 

. passandovi  sopra  un  coltello  rotondo. 

Della  concia  delle  pelli.  3.®  Dopo  questa  operazione  si  metto- 

no io  un'acqua  corrente. 

i.°  Incominciasi  col  togliere  alle  pelli  Quando  souo  sufficientemente  ram- 
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moliite  , si  scarniscono  con  un  coltei-  r.°  Si  puliscono  le  pelli  come  nel' 

10  in  forma  di  roncolo.  processo  ordinario. 

Si  stirano,  si  sommergono  per  qual-  a.°  Si  spelano,  sospendendole  perpen- 
che  ora,  quindi  si  dà  loro  una  ma-  dicolarmente  dentro  a latte  di  calce , 

no  di  fiore , stirandole  sopra  un  ca-  dove  si  lasciano  per  otto  giorni.  Si 

valletto,  raschiandole  e spelandole  col  possono  ancora  rasare  o spelare,  tenendole 

coltello  rotondo.  Con  siffatto  mezzo  per  due  giorni  in  una  infusione  di  val- 

si tolgono  i peli  che  rimanevano,  ed  il  lonea  debole,  mescolata  ad  un  millesimo 
liquore  che  aveva  preparata  la  pelle  alla  o a due  millesimi  d'acido  solforico, 
rasatura.  3.® Si  fanno  rigonfiare  le  pelli  deutro  a 

4-°  Si  fanno  gonfiare  le  pelli  spelate,  grandi  tini,  ripieni  d'acqua  mescolala  da 
tenendole  dentro  a liquori  acidi,  come  sette  o dieci  millesimi  d'acido  solforico, 

acqua  di  vallonca  , farina  inforzata  , o fino  a un  millesimo.  Non  abbisognano 

acqua  imbevuta  di  lflQ0Q  d'acido  sol-  in  ciò  che  quarantotto  ore. 

forico.  4*°  Si  hanno  lissivie  di  vallone»  di 

Il  rigonfiamento  non  è necessario  che  differenti  forze,  che  si  sono  ottenuto 
pei  cuoiami  da  suola  ; le  pelli  di  vi-  facendo  passare  dell'acqua  sopra  a sal- 
tello che  servono  pei  tomaj,  le  pelli  di  lonea  contenuta  in  botti.  Si  mettono  le 

vacca  destinate  a far  cigne  , non  sono  pelli  nelle  lissivie  deboli  , quindi  nelle 
rigonfiate.  forti. 

5. ®  Si  dà  loro  1* immersione  ; lo  che  È necessario  sospendere  le  pelli  pere 
consiste  nel  lasciare  lo  pelli  in  una  mi-  pendicolarroente. 

scela  di  vallouea  e d'acqua  calda,  per  il  Bisogna  pure  cominciare  dall'immer- 
corso  di  Ire  o quattro  giorni  , forman-  gerle  in  acque  debolissime;  poiché  mi- 

dosi  allora  una  combinazione  di  pelle,  inergendole  dapprima  in  acque  forti,  la 

d'acido  e di  materia  conciante.  superficie  si  combina  col  concino,  c fin 

6. ®  Per  conciare  le  pelli  col  processo  d'allora  preserva  le  parti  del  centro  dal 

ordinario,  si  introducono  dentro  a fosse,  coniano  della  materia  astringente. 

11  cui  fondo  è ricoperto  dì  vecchia  vai-  5.®  Finalmente,  si  possou  mettere  le 

lonea  o di  scorza  ai  querce  macinata,  e pelli  dentro  a fosse  per  cinque  o sei 

quindi  d'uno  strato  di  vallonca  nuova.  settimane. 

Si  ricuoprono  d'uno  si  rato  di  vallonca  Dalla  teoria  della  concia  , risulla  clic 

fresca,  si  fanno  alcuni  strali  successivi  qualunque  .sostanza  che  formi  colla  pel- 

di  pelle  e di  vallouea,  si  getta  dell'»-  le  una  combinazione  insolubile  nell'a- 
cqua nelle  fosse,  e si  ricuopre  il  tulio  equa,  potrà  servire  a conciare.  Dal  che 

d'un  grosso  strato  di  vallone»,  che  chia-  comprende»!  come  i sali  che  hanno 

rnasi  il  cappello,  molla  affinità  per  le  materie  animali  , 

Si  lasciano  le  pelli  nelle  fosse  per  il  come  ('allume,  molti  sali  metallici,  pos- 

cocso  di  tre  mesi;  si  trasportano  poi  in  sono  adoperarsi  per  conservare  le  pelli 

un'altra  fossa,  e si  aggiunge  altra  vallo-  o per  conciarle  veramente.  (Cu.) 
nca;  vi  si  lasciano  stare  quattro  mesi,  e si  PELLE  DEL  SEME.  ( Bot .)  Questo  nome 
trasportano  poi  in  un'altra  fossa  dove  assegnasi  volgarmente  ai  tegumenti  ini- 

rimangono  per  cinque  mesi.  mediati  della  mandorla,!  quali  sono  tre: 

Quando  il  cuoio  forte  è conciato,  si  t.°  I' Arillo.  a.°  la  Lorica  o Guscio; 

ha  cura  di  batterlo  con  mazzapicchi,  af-  3.°  la  Tunica  interna,  il  Decandolle 

fine  di  riunirne  le  parli.  addimanda  spennodermo  le  tuniche  se- 

Nella  concia,  l'acido  gallico  ed  una  minali.  (Mass.) 
materia  che  gli  è intimamente  unita,  si  PELLE  D'UISTITI  ( Conch .)  Specie  di 
combinano  colla  pelle,  e la  rendono  im-  Buccino,  Lister,  lav.  io.,  tig.  5.  (Db  B.) 
putrescibile.  Per  dimostrare  che  l'acido  PELLE  DI  BUFALO.  {Conch.)  Specie  di 
gallico  vi  si  combina,  basta  mettervi!  Buccino,  Lister,  tav.  578*,  fig.  33. (De  B) 
dell'acetato  di  ferro,  perciocché  allora  si  PELLE  DI  CEVETTA.  {Conch.)  Conus 
forma  del  gallalo  di  ferro  che  lo  anne-  obesus , Lina.  (Db  B.) 
risce.  PELLE  DI  COBITE.  {Conch.)  Specie  di 

In  generale  si  crede,  che  l'epidermide  Chiocciola,  Lister,  tav.  55.  y fig.  5. 
non  si  conci  , e che  non  siavi  che  la  (De  B.) 

pelle  propriamente  delta  che  si  unisca  PELLE  DI  GATTO.  {Conch.)  Cypraea 
alla  materia  conciante.  fragilità  Limi  (De  B.) 

Il  Seguin  ha  dato  un  processo  di  con-(PELLE  DI  LEONE.  (Conch.)  Strombus 
eia  mollo  piò  sbrigativo  di  quello  che  lentiginosus , Limi.,  più  comunemente 
abbiamo  descritto  , e che  è il  seguente.!  addimandato  Testa  di  serpente.  (Db  B. 
Diùom.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XVI J.  4^ 
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PELLE  DI  LEPRE.  (CcmcA.)  É la  Cy- 
praea  fesludinaria , Lina.,  V.  Ciprea. 
(De  B.) 

PÈLLE  DI  SAGRI.  ( Conch .)  Pare  che  i 
mercanti  applichino  questo  nome  indif- 
ferentemente al  Conus  varitis  , Limi.,  al 
Conus  granular us  , ed  anco  al  Conus 
leucost rictus.  Lino.  V.  Coso.  (De  B.) 

PELLE  DI  SERPENTE.  [Conch.)  Nome 
che  i mercanti  .danno  indifferentemente 
ad  una  specie  di  Turbine,  Turbo  cochlus. 
Limi-,  o ad  una  specie  di  Cono,  Conus 
testaci incusy  Lino.,  e ad  una  specie  di  Ci- 
prea, Cypraea  mauritiuna  , Limi.,  De 
Lamarck  lo  applica  ad  una  specie  «li  Vo- 
luta, Voluta  pellis  serpenti*.  (De  B) 
PELLE  DI  SOMARO.  {Conch.)  Cypraea 
caurica.  Lina.  V.  Ciprea.  (Db  B.) 

PELLE  DI  TIGRE.  [Conch.)  Nome  «l'un* 
bella  specie  di  Ciprea,  Cypraea  tigri*. 
Lion.  (De  B.) 

PELLE  DI  TIGRE  PICCOLA , A MAC- 
CHIE RADE.  (Conch.)  Varietà  «Iella  me- 
desima specie  precedente.  (I)b  B.) 

PELLEGRINA.  ( Bot .)  V.  Àlstboemehia. 
( Poi  r . ) 

PELLEGRINA  (Conch.)  Nome  dato  da 
Schumacher  e da  De  Blaiuville  ad  una 
divisione  «lei  Pettini.  V.  Pettine.  (De  B.) 

PELLEGRINO  (Ornit.)  L'  uccello  indi- 
calo nella  falconerìa  con  questo  nome  v 
con  quello  di  falcone  passeggero  , non 
è una  specie  particolare  , ma  una  fem- 
mina di  due  anni  della  specie  del  falco- 
ne comune.  Talco  communi* , Gracl.  , 
la  quale  è più  nera  delle  altre  , e rap- 
presentala nelle  la\ole  di  Buffon  , n.° 
(Cn.  D.) 

**  PELLEGRINO,  (Bot.)  Nome  volgare 
ileWhyacinthus  comosus , Limi.  V.  Gia- 
cinto. (A.  B.) 

PKLLETER1A.  (Bot.)  Pellet  cr  ia,  genere 
«li  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delie  primula - 
ree,  e della  triandria  • nono  gioia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: gdice  quinquefido  ; Ire  petali 
molto  più  corti  del  calice;  Ire  slami 
opposti  ai  petali,  inseriti  alla,  hasc  ; un 
ovario  supero:  uno  siilo,  con  uno  stim- 
ma capitato.  Il  frullo  è una  cassula  u- 
iiilocuUre,  trivalve,  ruuteneule  due  se- 
mi inseriti  sopra  una  placenta  cen- 
trale. 

Pklleteria  di  primavera,  Pelleteria  ver- 
na,  Aug.  St  -Hi(. , Mem.  Mus.  Par.% 
voi.  «|,  pag.  3 Gi».  Piccola  erba  mollo 
glabra,  che  ha  l’aspetto  d'un  cent  linea- 
la r.  Il  fusto  é ramoso  , ascendente  ti*» 
dalla  base;  i ramoscelli  diritti,  quadran- 
i g'»Lri,  gueruilt  di  foglie  sessili,  opposte. 


ellittiche,  lanceolate,  intierissime.  I fio- 
ri sono  ascellari,  retti  da  peduncoli  più 
corti  delle  foglie;  le  divisioni  del  calice 
lineari,  sobillale,  acutissime;  la  corolla 
bianca,  con  petali  ovali  unguirolali,  re- 
moti; l'ovario  globoloso,  contenente  «lue 
ovuli  mezzo  incastrati  in  una  placenta  cen- 
trale, orbicolare.  Questa  pianta  fiorisce 
nei  primi  giorni  di  primavera.  Cresce 
al  Brasile,  a Rio-Grande  di  San  Pedro. 

( P i •’  I k 

PELLIA.  (Bot.)  Pellia  , genere  di  pianta 
crittogama  , stabilito  dal  Raddi  per  una 
specie  di  jungermannia , la  quale  differi- 
sce dalle  altre  specie  pei  seguenti  carat- 
teri generici:  calice  nascerne  alla  super- 
ficie superiore  della  fromla,  con  lembo 
le  più  volte  come  cincistialo  ; corolla 
alquanto  carnosa,  con  lembo  di  versa  men- 
te diviso;  cassula  rotonda  , deiscente  in 
quattro  valve  alquanto  ottuse;  seminuli 
oltremodo  minuti  , fermati  ad  alcuni 
elalcrj  o filamenti,  che  aderiscono  al  cen- 
tro o alla  base  della  cassula  ; antere  ? ; 
corpuscoli  diversi,  al«|uanto  carnosi,  spar- 
si alla  superficie  della  fromla  e distinti. 

La  Pilli  a fabroniasa  o Jungerman- 
nia epiphylla  , Linn.  , è la  sola  specie 
di  questo  genere  (V.  Jungermannia  , 
Tom.  xiii,  pag.  58q  , e la  Tav.  562), 
consacrata  dal  Raddi  al  suo  amico  Leo- 
poldo Pelli  Fabroni,  figlio  del  celebre 
Giovanni.  (Lem.) 

PELLICANO,  Pelecanus.  (Ornit.)  Si  souo 
esposti,  all’ articolo  Marangone,  toni. 
XIV  , pag.  286  e seg  ; i caratteri  di- 
stintivi delle  sulc,  «lei  marangoni , delie 
fregate  e dei  pellicani,  che  Linueo  aveva 
riuniti  sotto  la  denominazione  connine 
«li  pelecanus  , la  quale  non  appartiene 
propriamente  che  a quelli  il  di  cui  becco, 
lunghissimo  , dii  ilio  , largo  e depresso 
orizzontalmente,  è terminato  da  un'  uu- 
ghietla  compressa  e adunca,  ed  hanno 
la  mandibula  inferiore  formata  da  due 
rami  flessibili  riuniti  in  punta  , e so- 
stenenti una  membrana  nuda  e dila- 
tabile in  un  sacco  voluminoso;  le  narici 
aperte  longitudinalmente  e nascoste  in  due 
solchi  che  dominano  sulla  lunghezza  del 
becco;  il  giro  degli  occhi  nudo,  come 
pure  la  gola;  la  lingua  mollo  piccola, 
Cartilaginosa,  arcuala  in  punta;  il  pollice 
riunito  con  1 Ire  diti  anteriori  in  uua  sola 
membrana;  i piedi  corti  ed  all'equilibrio 
del  corpo;  la  parte  inferiore  delle  gambe 
ed  i tarsi  spennali. 

Tulli  i fatti  relativi  alla  stori.»  dei  pel- 
licani emendo  siali  osservali  sulla  specie 
addimamlala  onacr alalo , per  essere  stala 
paragonata  la  sua  voce  al  raglio  «l'  un 
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a>inu,  e le  varietà,  consi. lenite  dapprima 
come  formatili  diverse  specie  particolari 
essendo  stale  quasi  lulte  riconosciute  ap 
partenere  al  pellicano  comune,  fa  d’  uo- 
po riferire  a questo  i falli  generali  clic 
si  conoscono  su  quesl'uccello,  la  di  cut 
statura,  quando  è pervenuto  al  suo  totale 
accrescimento,  è superiore  a quella  del 
cigno  , c che  , come  dice  Buflon  , sa- 
rebbe il  più  grande  degli  uccelli  aqua- 
tici, se  1’  albatrossa  non  fosse  più  tona, 
e se  il  fenicottero  non  avesse  le  gambe 
molto  più  alle.  La  lunghezza  del  pelli- 
cano è di  cinque  e qualche  volta  sei 
piedi  dall'estremità  del  becco  a quella 
della  coda,  e le  sue  ali  ne  hanno  undici 
a dodici  di  sbraccio  ; il  suo  becco  ha 
quasi  un  piede  e mezzo  di  lunghezza  e 
più  d un  pollice  c mezzo  di  larghezza 
il  suo  sacco  può  contenere  più  di  veni 
boccali  d’acqua,  per  cui  è stalo  nominato 
dagli  Egiziani,  cammello  del  fiume  y ed 
inghiottisce  in  questo  sacco,  in  una  sola 
volta,  tanto  pesce  quanto  ne  abbisogne- 
rebbe per  il  pasto  di  sei  uomini.  Deve 
recar  muravigliache  un  uccello  di  si  gran 
di  dimensioni  voli  e uuoli  egualmente 
bene  e facilmente;  ma  lutto  il  suo  sche- 
letro non  pesa  una  libbra  e mezzo,  e le 
sue  ossa  sono  tanto  sottili  da  avere  una 
certa  trasparenza.  D’ altronde,  il  fatto  os 
servalo  da  Lory  sulla  comunicazione  del 
P aria  fin  nelle  ossa  e nei  cannelli  delle 
penne  degli  uccelli,  è stato  più  special 
mente  verificalo  nei  pellicani  da  Mery, 
il  quale  ha  riconosciuto  quale  considera- 
bile quautilà  ne  fosse  contenuta  sotto  la 
loropellec  nel  tessuto  cellulare  e adiposo; 
la  qual  cosa  contribuisce  manifestamente 
ad  aumentare  il  volume  del  loro  corpo 
senza  che  divenga  più  pesante,  ed  a rem 
dere  più  facile  il  loro  volo. 

Pellicano  conca k,  Pelecanus  onocrotalus 
Limi,  c Latti.,  tav.  col.  di  BuQ'un,  n.°  8j, 

Nei  vecchi  individui  il  mantello  è ge- 
neralmente bianco  con  scalìlurc  di  roseo 
chiaro,  ma  le  remiganti  sono  nere;  le 
penne  della  testa  e della  parte  superiore 
del  collo  consistono  soltanto  in  una  corta 
peluvia;  quelle  della  nuca  sono  più  al- 
lungale e formano  una  specie  di  ciuBello 
cadente;  le  tempie  sono  nude  e di  color 
carnicino;  la  mandibula  superiore,  gial- 
lognola nel  mezzo,  c rossastra  sui  mar- 
gini; I’  unghiclla  è rossa;  il  sacco  gut- 
turale è d' un  giallo  chiaro,  1*  iride  d' un 
bruno  rossastro,  ed  i piedi  sono  piom- 
bali. V.  la  Tav.  58 1. 

^ I giovani  sono,  nel’  loro  primo  anno, 
d’  un  grigio  cenerino  ; il  loro  ventre  è 
biancastro;  le  penne  del  dorso  e delle  ali, 
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le  quali  sono  d'  un  ceueriuo  mollo  cu- 
po , hanno  il  loro  margine  più  chiaro-  le 
remiganti  sono  nerastre;  il  becco  e’ le 
(tarli  nude  sono  d'un  color  livido.  In 
questo  stato,  ò il  peltcanut philìppensis, 
Gmel.  e Lalh.,  il  pellicano  delle  Filip- 
pine di  Buffon  , tav.  q65  , e Cuvier  vi 
aggiunge  il  pelecanus  maniUensis. 

Il  pellicano,  che  si  eleva  talvolta  a gran- 
dissima altezza,  non  fa  in  altri  momenti  clic 
rasentare  la  superficie  .lei  mare,  o librarsi 
a mediocre  altezza,  per  poi  precipitarsi 
sulla  sua  preda;  percuotendo  l’acqua  coti 
le  sue  all  la  la  gorgogliare  , e stordisce 
talmente  il  pesce,  da  porlo  nell’ impos- 
sibilita di  fuggire.  Quando  i pellicani 
sono  in  branco,  agiscono  di  concerto,  e, 
formando  un  gran  cerchio , che  appoco 
appoco  ristringono,  vi  rinchiudono  i pe- 
sci; quando  la  concentrazione  sembra  loro 
bastante,  ad  un  certo  segnale  tulli  per- 
cuotono l’acqua  nel  medesimo  tempo,  e, 
profittando  di  questo  disordiue  , si  tuf- 
fano e prendono  la  loro  preda  , che  van- 
no poi  a divorare  a loro  bell’agio. 

Dopo  I una  o l’altra  di  queste  pesca- 
gioni, e quando  il  loro  sacco  c pieno  , 
si  trasportano  su  qualche  punta  di  sco- 
gli, ove  digeriscono  in  riposo  e riman- 
gono assonnali  fino  alla  notte.  Questo  sac- 
co  dovendo  considerarsi  come  una  spc- 
eie  di  gozzo  esterno  che  non  ha  il  calore 
digestivo  di  quello  degli  altri  uccelli,  il 
pesce  vi  si  mantiene  fresco;  e per  im- 
boccarne i loro  figli , basta  che  questi 
uccelli  lo  comprimano  sul  proprio  pet- 
to. 1 robabiimente  questa  semplicissima 
operazione  avrà  fatto  dire  che  il  pelli- 
cano si  apriva  il  petto  per  cibare  i suoi 
figli  della  propria  sostanza. 

Il  sacco  è composto  di  due  pelli, 
una  delle  quali  interna  e contigua  alla 
membrana  dell’esofago,  e V altra  ester- 
na é soltanto  un  prolungamento  della 
pelle  del  collo.  Le  rughe  che  formano 
le  pieghe  di  quest' ultima,  servono  a ri- 
tirare il  sacco  quando  divien  floscio  ; cd 
di fiì ncliè  I uccello  non  rimanga  soffocato 
quando  apre  all’  acqua  tutto  questo  sac- 
co , fa  tru<  fie.i-arleria  lascia  allora  le  ver- 
tebre del  collo  , si  porla  in  avanti  , ed 
attaccandosi  sotto  questo  sacco,  vi  ca- 
giona un  rigonfiamento  sensibilissimo; 
due  muscoli  annulari,  i quali  ristringono 
nel  tempo  stesso  l’esofago,  impediscono 
che  1 acqua  vi  penetri. 

Il  pellicano  pesca  nell'acqua  dolce  co- 
me nel  mare,  ed  è per  questo  che  se  ne 
trovano  talvolta  nell’  interno  delle  terre; 
ma  quantunque  si  conservino  in  diversi 
gabinetti  alcune  spoglie  d'individui  uc- 
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risi  in  Francia  , in  Stillerà,  in  Germa- 
nia , in  Inghilterra,  pure  questi  uccelli 
si  sono  rari;  e nel  nostro  continente 
sembrano  appartenere  più  ai  climi  calili 
che  ai  freddi.  Sono  comunissimi  in  Af- 
frica sulle  rive  ilei  Senegai  e della  Cam- 
bra, ove  i Negri  li  chiamano  pokko\  sulle 
cosle  tT  Angola , di  Sierra*Leoua  , della 
Guinea  ; al  Madagascar,  a Siam  , alla 
China , alle  isole  della  Sonda,  alle  Fi- 
lippine , a Manilla.  Se  ne  sono  ricono- 
sciuti in  America,  dall1  Anlille,  l'istmo 
di  Panama,  la  baia  di  Campeche,  fino 
alla  Luisiana  ed  alle  lerre  vicine  alla 
baia  d’ Hudson,  e nel  sud  delle  terre 
Australi. 

GP  individui  che  si  allevano  in  schia- 
vitù, mangiano  i topi  ed  altri  piccoli 
mammiferi  , e abboccano  c mangiano 
per  parie  i peni  che  loro  si  gettano.  Si 
giungerebbe  forse  a trarre  «la  questi  uc- 
celli il  medesimo  profitto  che  i Chincsi 
hanno  tratto  dal  marangone  , che  essi 
hanuo  reso  pescalore  domestico;  c rac- 
conta infatti  il  P.  Labat,  nel  suo  Viaggio 
alle  isole  dell’  America,  lom.  8,  pag.  296, 
che  alcuni  selvaggi  erano  riusciti  in  que- 
sta intrapresa. 

Si  è già  veduto  che  le  ossa  del  pelli- 
cano sono  sottilissime , e devesi  certa- 
mente alla  natura  di  queste  parti  solide, 
di  lenta  ossificazione  , la  sua  lunghissima 
esistenza  ; si  è pur  notato  che  vive  più 
lungamente  in  schiavitù  degli  altri  uc- 
celli , poiché,  fra  molli  individui  tenuti 
nell' uccellicra  di  Versailles,  non  ne  morì 
alcuno  nel  corso  di  dodici  anni,  e Tur- 
«er  parla  d'un  individuo  domestico  che 
visse  cinquantanni. 

Per  una  singolarità  del  pellicano,  co- 
mune con  diversi  altri  uccelli  palmati, 
si  appollaia  sugli  alberi,  ma  nou  vi  ni- 
difica, e fa  in  terra,  in  una  buca,  un 
nido  d’un  piede  c mezzo  «li  diametro, 
gucrnito  intemameute  d’  erbe  tenere,  e 
nel  quale  la  femmina  depone  due,  tre  c 
quattro  uova  bianche,  assai  simili  a quelle 
del  cigno  e d’egual  grossezza  verso  i 
due  capi. 

La  carne  del  pellicano  era  proibita  fra 
i Giudei  come  immonda  ; ma  , per  quan- 
to alcuni  navigatori  1'  abbiano  trovala 
buona,  come  vedesi  nel  V iaggio  ili  Darn- 
pier  intorno  al  Mondo,  edizione  di  Ruano. 
1715,  t 3,  pag.  3 17,  pure  si  proibiva 
ben  da  se  stessa  per  il  suo  cattivo  sa- 
pore ed  il  suo  odore  di  fango.  Possiamo 
per  lo  meno  servircene  come  d’olio,  ed 
cravi  un  sì  gran  numero  di  questi  uc- 
celli sugli  scogli  e gli  isololli  vicini  alla 
costa  di  Panama,  che  secondo  Oviedo^  se 
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ne  caricavano  delle  sciatte  per  si  (fallo 
uso. 

Questi  uccelli  sono  utili  ancora  per 
1'  uso  che  si  fa  dei  loro  sacelli  come  ve- 
sciche o borse  nelle  quali  si  conserva  il 
tabacco  da  fumo.  Queste  pelli,  preparate, 
dicesi  che  divengono  lauto  morbide  quan- 
to quelle  d’  agnello.  Se  ne  fanno  borse 
da  munizione,  peduli  impermeabili  e 
berretti  da  marinari;  cd  i pescatori  del 
Nilo  se  ne  servono  conservando  le  ossa 
della  mascella  per  fare  dei  vasi  proprii 
a gettar  fuori  l'acqua  dai  loro harchetti, 

0 a conservare  questo  liquido.  1 Siamesi 
ne  filano  delle  corde  armoniche. 

Dicesi  che  il  pellicano  dei  nostri  climi 
non  vada  soggetto  ad  una  doppia  muda  ; 
e se  un  tal  fatto  non  è bastantemente 
verificato,  è almen  certo  che  i giovani 
molto  differiscono  dai  vecchi,  e che  non 
assumono  il  mantello  degli  adulti  se  non 
dopo  diversi  anni.  Circa  ai  sessi  non  of- 
frono quasi  differenza  alcuna. 

Temminck,  che  ricevè  due  pellicani, 
uno  dei  quali  ucciso  in  Egitto  e l'altro 
al  Capo  di  Buona  Speranza  , verificò 
che  non  differivano  da  quelli  d’ Europa 
che  per  dimensioni  molto  maggiori. 

Ad  eccezione  del  pellicano  bruno  di 
Buffon,  i naturalisti  moderni  non  con- 
sideravano quelli  che  sono  stali  dati  da 
Linneo , Giuelin  , Edwards,  Brisson  , 
Latham,  ec.,  per  specie  particolari  sotto 

1 nomi  di  pelecanus  rosea*,  manillcn - 
sis,  philippensis , rufescens,  eJ  anco  fu- 
scus , se  iioq  come  varietà , o individui 
appartenenti  a differenti  età  del  pelli- 
cano comune;  ma  Cuvier  e Temminck 
hanno  considerato  il  pellicano  bruno  dì 
Buffon,  senza  i sinonimi,  come  una  vera 
specie  ; e secondo  Temminck,  fa  d'uopo 
aggiungersi  il  pelecanus  rufescens , che 
a Vieillot  è sembralo  soltanto  un  giovane 
uccello,  il  pelecanus  eryihrorhynchos% 
Gmcl.,  trachyrhynchos , Lath.,  ed  il  pe- 
lecanus conspic Hiatus,  Temra. 

Pellicano  bruno,  Pelecanus  fuscusy  Lina., 
lav.  col.  di  Buffon , n.®  957.  Quest’  uc- 
cello, proprio  dei  climi  d'America,  è 
d'una  grandezza  inferiore  uH'onocrotalo 

i e che  non  oltrepassa  quella  dell' oca:  la 
sua  lunghezza  è di  quattro  piedi. 

Le  descrizioni  degli  autori  non  con- 
cordando coti  la  tavola  di  Buffon,  la  quale 
è presentala  come  tipo  della  specie,  ci 
troviamo  costretti  di  consultarla  a pre- 
ferenza: ora,  su  questa  tavola,  il  taglio 
del  becco  è giallo  , la  punta  è nerastra 
c l i lati  sono  rossastri;  la  pelle  nuda 
della  faccia  è di  color  carnicino  ; il  sacco 
è giallognolo  c traversalo  da  molte  linee 


( 3/jo  ) 


Digitized  by  Google 


PEL  ( 3A i ) PEL 


atreltc  e rosse;  il  vertice  ed  i lati  del 
collo  sono  bianchi;  vedesi  un  ciuffclto 
bruno  e cadente  alla  nuca  ; la  parte  po- 
steriore del  collo  ed  una  specie  di  col- 
lare alla  parte  inferiore  sono  neri  ; il 
petto  e le  cosce  sono  frangiati  di  nero  e 
di  bianco;  il  corpo  superiore,  le  ali  e la 
coda  souo  d*  un  bruno  cenerino  ; il  ven- 
tre è nero;  i piedi  sono  piombali. 

Pellicano  a becco  rosso,  Pelecanus  ery - 
throrhynchos , Gmel.,  e trachyrhynchos. 
Luti».  Questa  specie  di  cui  Lalliain  dà  la 
descrizione  nella  sua  Synopsis , Ioni.  3 , 
part.  a,  pag.  58G,  n.°  8,  ha  quattro  piedi 
e sei  pollici.  11  suo  becco  presenta,  per 
le  sue  protuberanze,  alcune  singolarità 
più  notabili  del  suo  colore,  il  qu.de  non 
è bastantemente  distinto  perchè  abbia 
dovuto  servire  a darle  un  uome  specifi- 
co. Lungo  tredici  pollici,  è liscio  c pia- 
no nella  parte  più  vicina  alla  fronte  come 
nelle  altre  specie;  ma,  partendo  dalla  me- 
tà fino  alla  punta,  offre  un' elevazione 
ed  alcuue  rugosità  che  hanno  dapprin- 
cipio uu  pollice  e mezzo  d’  altezza  e di- 
verse linee  di  larghezza,  e che  decre- 
scono successivamente  fino  alla  sua  estre- 
mità. La  mandibula  inferiore  ha,  da  am- 
bedue le  parti,  verso  il  suo  mezzo,  una 
macchia  nera  e rotonda,  ed  il  sacco  é 
rigato  di  linee  nere;  il  suo  mantello  è 
d'un  bianco  schietto,  ad  eccezione  delle 
grandi  penile,  le  quali  sono  nere;  la  testa 
porla  uu  ciuffo  occipitale  di  quattro  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza;  i piedi  sono 
neri. 

Delle  tre  spoglie  vedute  da  Latham  , 
due  crauo  stale  portate  dalla  baia  d'  Hud- 
son, e l’altra  era  stata  diretta,  dalla  Ca- 
rolina del  Sud,  a Pennanl.  La  protube- 
ranza ossea  era  composta  d'una  materia 
dura  quanto  il  rimanente  del  becco. 

Pellicano  rossiccio,  Pelecanus  rufescens , 
Gmel.,  Lath.  Questa  specie,  che  èd'Af- 
frica,  ha  cinque  piedi  di  lunghezza,  e la 
sua  statura  è quella  d'un  gran  cigno.  Il 
suo  becco,  luugo  più  d'  un  piede,  è con- 
formalo come  quello  degli  altri,  ed  il  suo 
colore  è d’un  giallo  pallido  e livido, 
come  la  pelle  della  faccia  ed  il  sacco  : 
vedesi  all'occipite,  uii ciuffo  lungo  quat- 
tro pollici.  La  testa  ed  il  collo  sono  d'  un 
bianco  sudicio,  ed  il  dorso  è d'un  giallo 
rossastro.  Le  lettrici  delle  ali  sono  un 
poco  più  cupe  delle  penne  del  collo  ; 
rna  finiscono  in  uii  grigio  bruno,  e le 
penne  sono  nere;  quelle  della  coda,  bian- 
che alla  base , sono  nere  in  cima.  Le 
penne  del  petto  e della  parte  inferiore 
del  collo  sono  lunghe,  strette  ed  appall- 
iate, specialmente  le  prime  : quelle  delle 


gambe  sono  gialle.  Questo  uccello  è sialo 
invialo  dalla  costa  d'  Oro  , ove  era  da 
lungo  tempo  addomesticato. 

Pellicano  a occhiai,  i,  Pelecanus  con  spici/ - 
latus , Temni.  L'  individuo  che  forma  il 
n.°  276  degli  Uccelli  coloriti  di  Teinininck, 
ha  ricevuto  il  suo  nome  da  due  grandi 
nudità,  presso  appoco  circolari, clic  circoli  • 
dano  gli  occhi,  c che  non  si  trovano  tali 
iu  vcrun  pellicano  conosciuto.  Trovasi  al 
Musco  di  Storia  naturale  di  Parigi,  oso 
è stato  portato  dalle  terre  Australi  dalia 
spedizione  del  Capitano  Baudin.  La  sua 
statura  oltrepassa  quella  dei  più  grandi 
pellicani  nuocrotali  d'Europa;  ma  è più 
analoga  a quella  degl'  individui  della 
medesima  specie  che  sono  stati  inviati 
d' Egitto,  dal  Senegai  e dal  Capo  di  Buona 
Speranza.  La  testa  manca  di  quelle  penile 
alle  quali  la  loro  lunghezza  dà  l'appa- 
renza d'  un  ciuffo  ; sono  al  contrario  as- 
sai corte,  come  quelle  del  collo  , e di 
color  biauco  come  sul  dorso  e sulle  parli 
inferiori  del  corpo;  le  piccole  lellrici 
alari  sono  lunghissime,  subululce  bianche; 
quelle  della  seconda  fila  sono  pure  no- 
tabili per  la  loro  lunghezza,  ma  nere 
come  le  scapolari  e le  penne  alari  e cau- 
dali. Il  sacco  sembra  essere  stato,  nell'a- 
nimale vivente,  d'  una  tinta  carnicina 
giallognola;  i tarsi  sono  rappresentali  d'un 
iallo  pallido,  e le  membrane  di  color 
ruuo.  La  lunghezza  dell'uccello  è di 
quattro  piedi  0 quattro  pollici.  (Cn.  D.) 
PELLICANO  (Ornit.)  Nella  Storia  de- 
gli Uccelli,  tav.  4^7*1  c rappresentata  e 
ilescritta  sotto  questo  nome  la  Platalea 
leucorodia  , Linn.,  più  comunemente 
detta  Mestolone  o Spatola.  V.  Spatola. 
(F.  B.) 

PELLICANO.  (Chim.)  Specie  di  lambicco 
•li  vetro  d'un  sol  pezzo:  il  cappello  è 
tubulato  ; cd  il  rigolo  dove  scolano  i 
vapori  condensali,  ha  due  becchi  oppo- 
sti , i quali  hanno  la  forma  d'anse,  e 
comunicano  inferiormente  colla  cucur- 
bita; di  moJo  che  la  materia  che  si  con- 
densa in  goccioielte,  ricade  nella  cucur- 
bita, d'onde  nuovamente  si  volatilizza. 
Questo  apparecchio  non  è più  in  uso. 
Co. 

PELLICANO  DI  GERMANI \.  (Orni/) 
Il  Mestolone,  Anas  cly peata , Lino.,  ha 
ricevuto  questo  uome  volgare.  (Dessi.) 
PELLICANOIDE.  (Orni/.)  Il  palmipede 
di  cui  de  Laccpede  ha  fallo  un  genere 
solto  questo  nome,  c che  è Y fìaladro- 
rna  d'Iiliger  ha  le  forme  delle  procel- 
larie, un  piccolo  sacco  nudo  e dilatabi- 
le sotto  l.i  gola,  come  i pellicani,  e man- 
ca di  pollice,  come  le  albatrossc.  Il  suo 
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In* eco  è collo,  diritto,  compresso,  duro, 
tagliente,  solcato  longitudinalmente,  e la 
sua  punta  é leggermente  «-urtala.  Le 
narici  formano  «lue  tubi  alla  superficie 
«lei  becco;  la  lingua  è carnosa  , slargala 
in  punta  e dentellata  alla  base 

L'unica  specie  di  cui  è fi  ri  qui  forma- 
lo questo  genere , c la  procellaria  uri. 
nutrii*  Gme!.,  procellaria  pcllicanoide 
paloni  bara  di  Vieillot.  La  lunghezza  di 
quest1  uccello  é di  otto  pollici.  Il  suo 
mantello  è d’un  bruno  nero  sul  corpo, 
e bianco  sotto,  tranne  la  parie  superio- 
re «Iella  gola,  che  è nera;  i tarsi  sono 
«I'iiii  verde  azzurrognolo,  e le  membra- 
ne nere;  l'iride  è d’un  azzurro  inteuso; 
il  becco,  bianco  verso  il  mezzo  c sui 
lati  della  mandibola  inferiore,  è nero 
nel  rimanente.  Abita  il  mar  Pacifico  ed 
il  mare  Australe,  e conoscevi  alla  Nuo- 
va Zelanda  sotto  il  nome  di  tee  tee. 
(Cu.  D.) 

PELLICCE.  (Mamm.  e Ormi.)  Così  cbia- 
mansi  le  pelli  di  mammiferi  o di  uccelli, 
vestile  di  peli  o di  penne  , che  sono 
adoperate  come  abiti,  o guarnizioni  d'a- 
biti. (I)esm.) 

PELLICCIA  DI  RE,  ( Bot .)  È una 
specie  indeterminata  di  boleto,  figari - 
cum  gelsis  seu  morir  adnascens  , cc.  , 
Michel.,  Nov.  plani.  gen.%  pag.'iiQ,  n.° 
19  , e corrisponde  alla  lingua?  maculis 
purpurei!  obi  ongis  pici  ce  del  Raio,  Bist ., 
torn.  3,  pag.  26,  n.°  3.  (A.  B.) 

M PELLICCIONE.  (Bot.)  Noine  volgare 
del  vcrbascum  thapsus  , e del  verbo- 
se uni  sinuatum.  V.  Verbasco.  (A.  B.) 

” PELLICCIONE.  [Fungo].  (Bot.)  V. 
Fungo  pelliccionb.  (A.  B.) 

PKLLICKLLO.  (Entom.)  V.  Pulcb  prsk- 
TRAflTE.  (C.  D.) 

PKLLICELLO  DELLA  ROGNA.  (Entom.) 
V.  Sarcotte.  (Dbsm.) 

PELLICOLA  ANIMATA.  (Entomot.)  L’a- 
bate Dicqueroarc  ha  descritto  assai  in- 
completamente sotto  questo  nome  (Giorn. 
di  bis.,  Febbraio,  1781.)  un  animale 
eh' è certamente  uua  specie  marina  «li 
planaria.  (Db  B ) 

PELLISTES.  (Min.)  Dice  Patrin  (Nuovo 
Diz.  di  Si.  nat.)  che  gli  abitanti  del  Perù 
danno  questo  nome  all' ossidiana  o vetro 
vulcanico.che  gli  Spaglinoli  hannochia ma- 
lo pietra  di  gallinace.  V.  Ossidiana.  (B). 

PEL  LOS.  (Orniti)  V.  Prllas.  (Ch  D.) 

PELMATODI.  (Orniti)  Vieillot  h.»  forma- 
lo sotto  questo  nome,  nell'ordine  degli 
uccelli  silvani  e nella  iribii  degli  aniso- 
dottili  , und  f.i migli .1  che  compren«le  i 
generi  grottaione  e necci  S.  Maria  , 
ed  alla  quale  dà  per  caratteri  : piedi 
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corti;  gambe  nude  sulla  loro  parie  infe- 
riore; (arsi  reticolati;  quattro  diti  o,  seb- 
bene assai  di  rado,  tre,  ad  allora  T in- 
terno nullo;  gli  esterni  slrellamenle  uniti 
quasi  lino  iu  cima;  il  posteriore  arti- 
colato al  livello  degli  altri  ; il  becco 
iutiero  , allungalo,  triangolare  , diritto 
o arcuato.  (Ch.  D.) 

PELO  DI  LANA.  (Omit.)àV.  Pelo  di  struz- 
zo. (Dbsm.) 

M PELO  DI  NACCHERA.  (Conclt.)  Deno- 
minazione volgare  del  bisso  delle  pinne. 
(P-  B.) 

PELO  DI  STRUZZO  o PELO  DI  LANA. 

I Ornit.)  Questo  nome,  a quanto  «licesi, 
è dato  «lai  perniai  alla  peluvia  interna 
«lello  struzzo,  eh’ è adoperala  nella  fab- 
bricazioue  di  alcuni  drappi  ed  iu  quella 
«lei  cappelli.  (Dhsm.) 

PELOBIO  , Puelobius.  (Entom.)  Trovasi 
questo  noine  nelle  opere  d'alcuni  natu- 
ralisti usato  invece  di  quello  d 'Igrobia 
o Idracna , per  indicare  il  geuere  che 
abbiamo  fallo  conoscere  sotto  la  prima 
di  queste  due  denominazioni,  affine  d’iii- 
dicare  un  geuere  d1  insetti  coleotteri  al 
quale  è sialo  riferito  il  dilisco  d’ Her- 
mann. V.  Igrobia,  tom.  XII,  pag.  i3oi. 
(C.  D.) 

**  PELOFILA.  (Entom.)  V.  Supplemen- 
to. (F.  B.) , 

PELOGONO,  Pelogonus.  (Entom.)  Nome 
assegnalo  da  Latreille  ad  un  piccol  ge- 
nere d'insctli  ciuilteri,  «Iella  famiglia  de- 
gli idrocorei,  vicino  alle  naucori,  e che 
gli  autori  avrebbero  consideralo  come 
un’acanlia.  Latreille  vi  ha  fìnquì  riferì* 
lo  una  sola  specie,  la  quale  è stala  os- 
servala nel  mezzo  giorno  della  Francia 
«la  Leone  Dufour  (C.  D.) 

PELOGONUS.  (Entom.)  V.  Pblogono. 
(C.  D.) 

**  PELONE.  (Bot.)  Nome  volgare  del  pba- 
seolus  mungus , «Iella  vieta  lutea  e della 
vi  eia  hfbrida.  (A.  B.) 

PELON-ICHIATL-OQUITLI.  ( Mamm.) 
Uno  dei  uomi  messicani  che  Uernatidez 
riferisce  come  appartenente  al  Lama. 

(F.  C.) 

PELON1TIS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  del  geranium  , secondo  il  Ruel- 
lio.  (J.) 

PELOPAEUS.  (Entom.)  V. Pklopeo.(C.  D.) 

PELOPEO  , Pr/opteus.  (Entom.)  Questo 
nome,  desunto  dal  greco  nnytn’itos  si- 
gnifica vasaio,  fìgu/us,  colui  che  model- 
la, che  «là  forme  alla  terra.  È sialo  ado- 
perato da  Latreille  come  la  traduzione 
del  nome  «l'uria  specie  di  sfege , insel- 
lo imeuotlero,  della  famiglia  degli  scava- 
tori o oritlcri.  Noi  abbiamo  lascialo  al- 
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Ì4  sfegc  vasaia  il  nome  di  tripossilo  , c 
l'abbiara  falla  rappresentare  sollo  que- 
sto nome  nella  Ta».  555  «lell*  allanle 
Ji  questo  Dizionario  , tig.  6;  mcnlre 
nella  tìg.  5.  abbiamo  fallo  rappresentare 
la  sfegc  spirifega  , che  è il  lipo  del 
genere  Pelopco  di  Laljeille  e «lei  I*a* 
lincio.  V.  Sfege.  (C.  D.) 

PÈLORDE  (Malacoz.)  V.  Peloride  (DkB.) 

PELORE.  ( Malacoz .)  V.  Peloride.  (De  B.) 

PELOR1A.  {Dot.)  Il  Linneo  diede  quest»» 
nome  a certe  mostruosità  che  alcuna 
volta  si  osservano  su  diverse  specie  di 
linarie  , e principalmente  sulla  linaria 
comune  , le  quali  pare  risultino  dalla 
fecondazione  effettuata  per  meno  di 
qualche  ultra  piatila.  Questa  mostruosità 
consiste  in  una  corolla  divenuta  rego- 
lare , ugualmente  quinquelob*  , multila 
internamente  di  cinque  stami  , e guer- 
nila  alla  base  esterna  di  cinque  sproni. 
Può  essa  propagarsi  per  talee,  ma  non 
per  semi.  V.  la  Tav.  266,  e Liraria  , 
tom.  mi,  pag.  ta53.  (J.) 

PELO  RI  DE,  Pcloris.  ( Malacoz . ) Sollo 
questo  nome,  derivalo  da  una  voce  gre- 
ca, che  significa  sudicio,  gli  antichi  au- 
tori greci  e Ialini  indicavano  una  con- 
chiglia bivalve,  assai  difficile  a ricono- 
scersi, meno  che  non  si  supponga,  come 
hanno  fatto  Belon  . Ronde  lezio,  ec.,  che 
fosse  una  specie  vivente  nel  loto,  nel 
qual  caso  molte  ve  ne  sarebbero;  lo  che 
la  renile  sudicia  e fangosa.  Belati  P ha 
pertanto  più  specialmente  applicalo  ad 
una  specie  di  venere,  chiamala  cloni s- 
se  a M.irsilia,  e che  è la  Venere  retico- 
lala. Il  Roudelexio  , indicandola  sollo  la 
denominazione  ili  pélorde  o folade,  rap- 
presenta egualmente  una  specie  di  vene- 
re, c forse  la  medesima;  ma  dice  che 
si  addimandrt  pélore  in  Linguadoca  , e 
chiama  clonisse  un'altra  specie;  di  maniera 
che  è assai  difficile  il  decidere  cosa  fosse 
la  peloride  degli  antichi.  La  voce  pcloris 
semhra  aver  somministrala  quella  di  pe- 
tunie in  Linguaduca,  e quindi  »|uella  di 
palourde  delle  coste  dell'Oceano.  Inquan- 
to alla  cama  peloride  del  Rondelezio  , 
sembra  essere  piuttosto  una  lutraria. 

Questa  denominazione  è stata  adope- 
rala dal  Poli  (Testacei  delle  Due  Sicilie, 
tav.  3o)  per  indicare  un  genere  distinto, 
che  egli  forma  con  P animale  dell’ostrica 
commestibile  e che  carallcrizza  cosi  : 
senza  piede  nè  sifone;  l'addome  promi- 
nente; branchie  libere  ai  niargiui,  riu- 
nite alla  radice  ed  un  poco  aderenti  al 
mantello  con  le  loro  estremità  ; un  mu- 
scolo adduttore,  uuico  e centrale.  (De 
B.) 


PELORIS.  {Malacoz.)  V.  Peloride.  (De  B.) 

PÉLORO  , Pclorus.  {Conciài.)  Gcuerc 
di  conchiglie  concamerate  o politalame  , 
stabilito  da  Dionisio  ili  Monitori.  (Con- 
cini. Stal.,  tom.  1,  pag.  25.),  per  alcune 
specie  microscopiche  di  uautili , che  fati- 
no parte  del  genere  Polislomella  di  De 
Lamarck  e che  sotto  principalmente  ro- 
ratterizzate  per  l’ultima  conramcrazioiie 
forala  da  tre  paia  di  buchi  laterali  , 
contenente  Ira  loro  tre  impronte  triango- 
lari c seghettate  sul  ritorno  della  spi- 
ra. La  specie  che  serve  di  lipo  a que- 
sto genere  e che  Dionisio  di  Moiilfort 
nomina  Pei.oro  ambiguo,  Pe.lorus  am- 
biguus , è rappresentala  sotto  il  nome  di 
JVautilus  arnbiguus , tav.  9,  fig.  </,  e%f 
dell'opera  di  Voti  Fichtel  e Von  Moli  , 
sui  testacei  microscopici.  È una  picco- 
lissima conchiglia  ( una  linea  ili  diame- 
tro), di  colore  turchiniccio  , roseo  ed 
azzurro,  quasi  orbicolare,  a dorso  acuto, 
trovata  nella  rena  del  golfo  Persico.  De  fì) 

PÉLORONTE,  Pclorontcs.  {Concini.)  O- 
ken  ( Manuale  di  zoologia,  t.*  pari., 
pag.  3Go)  , stabilisce  sotto  questo  nome 
un  genere  fra  le  Nerite  di  Linneo,  al 
quale  assegna  per  caratteri  ; Conciligli.» 
non  oiubilicrtla  ; animale  con  quattro 
tentacoli  ; vi  pone  le  Nerita  cxuvia , 
polita , pclorontu , di  maniera  che  è un 
genere  esattamente  corrispondente  allo 
Merde  di  De  Lamarck , essendo  stalo 
il  nome  di  iterila  da  lui  esclusivamente 
riservato  alle  neriline  dello  zoologo  fran- 
cese. (De  B.) 

PELORONTES.  {Conci».)  V.  Pelorome. 

..  j.Db  b->  . 

I ELORUS.  ( Cnnc/t .)  V Peloro.  (Db  B.) 

PELOSA.  (En'O/n.)  Il  Goedarzio  applica 
questo  nome  a.J  un  brucio  o larva  che 
semhra  esser  quella  della  spinosa , laquale 
produce  una  Bombice  scaglia.  (C.  D.) 

M PELOSELLA.  {Hat.)  1/ Ina  aduni  pilo- 
sella  è dal  Mattioli  e da  altri  addiiuau- 
dato  con  questo  nome  volgare  assegnalo 
anco  alla  draba  verna  , all ' urabis  /Ita - 
liana , e all  ' arabi  s ItispiJa.  (A.  B.) 

*•  PELOSELLA  RAMOSA.  (Po/)  Nome 
volgare  dell'  lucra*  iuta  auricula . (A.  B ; 

•*  PELOSELLE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
xcran/ltemum  annnum-  (A.  B.) 
PELOSETTA.  (Bot).  Monte  volgare  e 
specifico  dell'  hicraciutn  pilosdla  , che 
pur  volgarmente  dicesi  pcloseUa  c pc- 
losina.  (A.  B ) 

PELOSI N A.  (Bot.)  V.  Pelowa.  ( A.  B.) 

PELOSO,  (Bot.)  Pi/osus . Iii'licast  cuti 
questo  epiteto  un  vegetabile  o una  delle 
sue  parli , quando  i peli  che  lo  rivesto- 
no sono  rari , lunghi  e setacei  ; ne  ah- 
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biamo  esempi  nella  stachfs  syhatica  ; 
nell’ hyosciamus  niger  ; nel  fusto  del 
ranunculus  aerisi  nelle  foglie  della  sca - 
biosa  cane usica  \ nel  pericarpo  delP/ii- 
biscns  trìonum.  Il  pappo  è detto  pelo- 
so, quando  i peli  a setole  che  lo  com- 
pongono, non  compariscono  all’ occhio 
nudo  nè  dentati  nè  ramificati,  come  per 
esempio  la  lattuga  ed  il  senecione.  (Mass.) 

PELOIL  ( Boi .)  L’albero  del  Malabar, 
citato  con  questo  nome  , dal  Khcc- 
de,  sembra  una  specie  di  psidium  per- 
chè ha  il  calice  quadrifido  e il  frullo 
carnoso,  contenente  più  semi.  Pure  per 
il  suo  abito,  per  le  sue  grandi  foglie 
alterne  e per  la  disposizione  «lei  fiori  , 
e mollo  aitine  alla  bultonia.  (J.) 
PELTA.  [Dot.)  V.  Targa.  (Mass.) 

PKLTAKI.  (Entom.)\.  Pei.toidi.  (Dessi.) 

PELTA  Kl  A.  ( Bot .)  P citarla , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  crucìfere , e della  tetrodi - 
namia  sHiculofa  del  Linneo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzalo:  calice  di  quat- 
tro foglioline  ovali,  concave,  colorate, 
caduche;  corolla  di  quattro  petali  obo- 
v.di,  intieri,  oppostamente  decussati;  sei 
stami  con  filamenti  subulali  , quattro 
dei  quali  più  lunghi  c due  più  corti  , 
provvisti  tutti  d'antere  semplici;  ovario 
supero  , rotondato  , compresso  , sovra- 
stalo da  uno  stilo  corto  , terminato  da 
uno  stimma  ottuso.  Il  fruito  è una  si- 
licula  intiera,  quasi  orbicolare  , piana  , 
cartilaginosa  al  margine,  con  due  valve 
non  deiscenti  per  loro  stesse,  e con  una 
sola  loggia  contenente  uno  o tre  semi. 

Le  peltarie  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  alterne  e «li  fiori  bianchi  disposti 
in  racemi.  Se  uè  conoscono  solamente 
Ire  specie,  una  «Ielle  quali  cresce  natu- 
ralmente in  Europa.  Questo  genere  dif- 
ferisce dalle  clipeole  per  la  silicula  cir- 
condata da  un  margine  cartilaginoso,  e 
per  non  essere  d'ordinario  monosperma. 
Disi, ngnesi  «lall’isatide  per  la  formi  or- 
hicoiare  del  frutto. 

* PclTARia  agliacea,  Peltaria  all'iacea  , 
Limi.,  Sprc 910;  Jacq.,  Fior . ri nstr ., 
lab.  ia3.,  Ber.ol.,  Fior.  Ita! . , 6,  p*g. 
5iy;  volgarmente agliarina.  Ha  la  radice 
fibiosa,  perenne;  il  fusto  diritto,  cilindri- 
co, alquanto  ramoso  superiormente,  mollo 
glabro,  come  tutta  la  pianta,  fogliaceo  , 
alto  un  piede  o 11  circa.  Le  foglie  ra- 
dicali sono  lungamente  pieci aolate,  ova- 
li o rotondate,  qualche  volta  un  poco 
ondulate  ai  margini,  e leggermente  in- 
taccate a cuore  alla  base  ; le  cau li- 
ne ovali  lanceolate,  gessili  , arople&i- 
cauli  : queste  foglie  esalano  un  odor 


d'aglio,  stropice'iadole  fra  le  dita.  I fiori 
sono  bianchi,  piccoli,  numerosi,  pedun- 
lati,  disposti  alla  sommità  del  fusto  e 
dei  ramoscelli  in  piu  racemi  formanti 
col  loro  insieme  una  pannocchia  ; le 
silicule  pendenti,  rette  da  peduncoli 
sottilissimi.  Questa  pianta  cresce  nei 
luoghi  ombrosi  dell' Austria,  «Iella  Tran- 
silvania,  e nelle  montagne  sui  contini 
del  Piemonte  e del  Delfinato.  (L.  D.) 

PELTASTE,  Peltastes.  (Entom.)  Illiger 
descrive  sotto  questo  nome  di  genere  , 
che  Panzer  chiama  Metopio , alcune  spe- 
cie d’ insetti  imenotteri  del  genere  Icneu- 
mone, la  di  cui  trivella  non  è apparente 
e che  hanno  l'addome  allungato  e cilin- 
drico, ed  inoltre  il  secondo  articolo  dei 
palpi  massiilari,  assai  dilatalo,  d’onde  è 
desunto  il  nome  greco  zrJXTaaTrjf»  cly- 
peattis.  (C.  D.) 

PELTASTES. (Entom)  V.Pkltaste.(C.D.) 
PELTATA.  [Foglia]  (Bot.)  Folium  pel - 
tatum.  La  foglia  aildimandasi  cosi,  quan- 
do ha  la  lamina  attaccala  al  picciuolo 
colla  superficie  inferiore,  come  neU'//y*-- 
drocotyle  volgari*,  nel  geranium  pcl- 
tatum , nel  tropeolo,  ec.  (Mass.) 
PELTATUM  f Pomosi].  (Bot.)  V.  Pelta - 
ta  f Fogli aJ . (Mass  ) 

PELI  IDE,  Peltis.  (Entom.)  Nome  d' un 
genere  d’  inselli  coleotteri,  con  cinque 
articoli  ai  tarsi , vicino  alle  silfe  e della 
nostra  famiglia  degli  eloceri  o cavicorni. 

Questo  nome  di  peltide  , introdotto 
dapprima  nella  scienza  da  GeofFroy , 
quindi  adottato  «la  Degcer  ed  Olivier, 
era  generalmente  applicato  alle  casside 
delle  prime  edizioni  di  Linneo,  delle 
quali  si  son  poi  falle  le  silfe , i necro- 
fori , le  peltidi  e le  nitidule.  Circa  alla 
denominazione  di  peltis  , è probabile 
che  sia  derivala  dalla  voce  greca  fliXT», 
di  cui  i Latini  hanno  fallo  pelta  , che 
significa  scudo. 

Il  Fabricio  ha  comprese  le  pellidi  nel 
genere  Silfa  : Latreille  ne  ha  fatto  un 
sottogenere,  e noi  abbiam  creduto  doverli 
separare,  assegnando  loro  i caratteri  se- 
guenti : 

Carati.  Corpo  «lepresso  , con  elitre 
molto  più  corte  del  venire,  senza  mar- 
gini all’estremità:  antenne  a clava  al- 
lungata, perfidiata;  testa  libera,  con  oc- 
chi prominenti,  c scanalatura  sali»  nuca. 

Le  peltidi,  cosi  caratterizzate  differi- 
scono, per  la  forma  depressa  del  corpo, 
dagli  sferidii,  che  sono  emisferici;  da- 
gli scafi  di  i , dai  birri,  che  sono  ovali,  e 
dagli  idrofili  , parili  e dermesti  , che 
hanno  il  dorso  molto  convesso  : si  «li* 
slinguono  poi  dagli  elofori,  dalle  silfe  e 
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dalle  nitidule  , che  hanno  le  elitre  lun-  I'  Hoflmsnn.  tranne  il  nome  , di  coi  po- 

a che  ricaoprono  il  ventre  : final  i leva  | ure  fare  a meno;  perciocché  tut- 

«nenie  ai  reparano  dai  necrofori  , che  li  i licbenograG  avevano  seguitato  l'Hof- 

hanno  la  clava  delle  antenne  globulo».  fmann.  Quelli  nuovi  generi  dell’  Acha- 

V.  fc.  Locca  1 . rius  sono  descritti  all'articolo  Peltioe- 

I costumi  delle  peltidi  sono  assoluta-  sa,  del  quale,  a nostro  avviso,  non  se- 
mente i medesimi  di  quelli  delle  Snre  no  altro  che  divisioni  distintissime.  (Lek.) 

(V.  questa  parola),  lucoutransi  soltanto  PELT1GERA.  ( Bot .)  Pettinerà  , genere 
■sei  cadaveri  umidi  ed  in  piena  corru-  della  famiglia  dei  licheni , fondalo  dal- 

zione.  Quando  si  prendono  , vomitano  l'Uoffmaun,  e che  ba  per  tipi  il  lichen 

una  bava  nerastra:  esalano  pure  uno  agra-  caninut,  il  lichen  resupinatus  ed  il  li- 

devoliasirao  odore,  il  quale  sembra  prò-  chea  saccatus  del  Linneo.  L'HofiTraaun 

venire  dagli  escrementi  che  essi  abban-  vi  riportava  ancora  lo  elida.,  il  quale  ne 

donano  lostochè  si  veggono  in  pericolo.  è stalo  poi  tolto. 

Questi  animali  sembrano  del  resto  coni-  Questo  genere  è il  peltidea  dell' A- 
piere  una  funzione  importantissima  nella  charius,  Prodr.  et  ùlethod .,  ed  il  pel- 

nalura , quella  cioè  di  distruggere  assai  tigera  del  Decaridolle  , Fior.  Fr..  cosi 

prontamente  gli  avanzi  degli  animali  che  carati erizzatu:  tallo  o espansione  (ricet- 

infetterebbero  l’aria  con  Te  emanazioni  tacolo  universale,  Acliar.)  foliaceo,  co- 
fetide ebe  esalano  nel  tempo  della  pu-  riaceo,  lobato,  patente,  lanuginoso  e se- 

trefazione.  nato  di  sotto,  aderente  colla  parte  inte- 

Le  larve  delle  peltidi  rassomigliano  riore;  concettatoli  e apoleciu  (, ricella - 

a piattole:  il  loro  corpoè  allungalo,  co-  coli  parziali , Achar.)  sculclliformi,  pia- 

perlo  di  placche  imbricate  formanti  un  ni  o clipeati  attaccati  con  tutta  la  loro 

ribordo  prominente  sui  lati.  Sono  viva-  superficie  inferiore  sui.  margini  o sui 

ciasinse , corrono  con  celerità , ed  en-  lobi  del  tallo  rivolli  talvolta  sopia  , 

frano  nella  terra,  ove  suhiscouo  le  loro  talvolta  sotto,  o qualche  volta  situali  sul 

melaroorfosi.  disco  dell'espansione  e immersi. 

Conosciamo  una  sola  specie  di  peltidc  Le  peilsgere  sono  grandi  specie  di 
nei  nostro  paese;  le  altre  sono  esotiche.  licheni  che  crescono  in  terra o sul  Iron- 

1.  Psltidf.  DsLLt  uva,  Peliti  litio-  co  degli  alberi,  nei  boschi  e negli  sco- 

ralis.  La  peltidea  bottoni  lionati.  De-  peli,  luogo  i fossati  umidi  ed  ombrosi, 

gécr , loro.  IV,  176.  La  peltide  a gibbo-  ec.  Le  loro  espansioni  piane  e larghe 

aitò  , Geoflr.,  loro.  1,  sao,  n.*  3.  V.  la  formano  alcune  placche  assai  estese,  fer- 

Tav.  i5o,  fig.  4.  male  per  mezzo  deite  tibnlle  che  e gucr- 

Caratt.  Tutta  nera:  clava  delle  an-  niseouo  inferiormente.  Queste  espansioni 

tenne  lionata;  elitre  con  tre  linee  rile-  di  color  grigio  o lionato  sopra,  bruuo  o 

vate,  curve,  t biancastro  sotto,  inviluppano  nel  loro  ac- 

Trovasi  quest'insetto  nei  cadaveri  dei  crescinsenlo  i’vegelabili  che  le  avvicinano, 

grossi  animali,  e principalmente  sotto  per  rui  avviene  spesso  di  vedere  le  er- 

quelli,  che  dopo  essere  stali  annegati  , be  traversarle  da  parie  a parte  el  es- 
cono rigettali  dalle  onde  sulle  rive  dei  servi  fortemente  connate  alla  base.  La 

fiumi.  sculelle  sono  brune,  larghe,  talvolta  no- 

a.  PzLTine  eueeiczsa,  Peltis  ame-  nitrose , e situale  all'estremità  di  lobi 

ricuna.  allungati,  per  modo  da  imitare  le  punte 

Curati.  Bruna  rossastra  , con  elitre  delle  dita  con  le  loro  unghie.  Le  specie 

scabre , margini  delle  elitre  e disco  del  soci  poco  numerose  ; poiché  se  ne  con- 

corsaleltn  gialli.  Uno  appcoa  venti,  e quasi  tutte  d'Eu- 

3.  PtLriDE  del  SuEtsax,  Peltis  Sur  rops.  Diverse  dì  esse  hanno  in  altri 

rinamensii.  tempi  goduto  di  una  grande  celebrità 

Carati.  Piera  , elitre  con  Ire  linee  ri-  io  medicina,  che  ora  hanno  perduta; 

levate:  una  lascia  ondala  verso  i'estre-  ma  per  questo  non  cessano  d' estere  le 

mila.  (C.  D.)  più  belle  specie  dei  nostri  licheni. 

PELTIDEA.  (Bot.)  È un  genere  della  fa- 
miglia dei  licheni  , stabilito  dall'Acha-  4-  *• 

ri  tu.  smembrato  da  quello  chiamalo  pel- 
tigera dall'  Hoffniaiin.  Questo  peltigera  Peltidsa,  Arh.,  Lichen,  et  Syn.  lidi. 
oltre  il  genere  peltidea , comprendeva  il 

nepltroma  e il  lotorina  dell'  Acharius  Sculelle  marginati  e rivolte  per  intù. 
stesso.  Vero  è che  in  priucipio  non  e- 

veve  notia  cambialo  nel  peltigera  del-  PiLTicaaz  vi  seta , Peltigera  venula  , 

Di  ti  un.  delle  Scienze  , Val.  Fot.  W 1 1.  44 
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Hoffin.,  Plani . licita  lab.  6,  ftg.  a;  Dill.J 
Muse.,  tab.  28,  tig.  106;  Lichen  venosus, 
Lini».*  Fior.  Dan.,  tab.  na5,  fig.  a; 
Engl.  Fot.,  tab.  887.  Espansione  gri- 
gia giallastra  o verdastra  , rotondata , 
divergente,  alquanto  lobata,  Fissata  con 
uno  de  suoi  margini,  biancastra  sotto, 
con  venoline  cotonose,  brune , ramose , 
e prominenti;  sculelle  marginali,  piane, 
rotonde  , brune  cupe  , alquanto  crc- 
iiolale.  Questa  pianta  ha  più  d'un 
pollice  di  diametro;  ed  alligna  nei  luo- 
ghi ombrosi  e sassosi  dei  boschi,  in 
terra  e lungo  i fossati. 

” Il  Micheli  descrive  questo  lichene  ai 
11.»  la  e i3,  e tab.  44*  3-5  de'suoi 

JVW,  pi.  gen .,  n«g.  85-8G,  e dice  aver- 
lo raccolto  nel  Pislojese  presso  il  fiume 
Lima,  al  ponte  di  Livogoa.  (A.  B.) 

Peltigera  orizzontale,  Peltigera  hori- 
zontuiis , Hoflm.  ; Lichen  horizontalis, 
Limi..  Wulf,  in  Jacq.,  Co/.,  4'  lab. 
i5;  Fior.  Dan.,  tab.  533;  Smv.,  Engl. 
hot.)  lab.  888;  Dill.,  Muse.,  lab.  28,  tig. 
i©4;  Espansione  bruno  verdastra  , glau- 
ca , glabra  , d'un  bianco  splendido  di 
sotto,  con  vene  nere,  reticolate;  lobi 
fertili,  accorciati,  provvisti  all'estremità 
di  scutelie  piane  orizzontali,  alquanto 
bislunghe,  di  color  baio  e con  margine 
iutiero.  Questa  bella  specie  cresce  nei 
boschi  di  montagna,  sugli  scogli  fra  la 
borraccina. 

Presenta  diverse  varietà , una  delle 
quali  è rappresentata  dalla  figura  del 
Dilienio  che  noi  citiamo  , notabile  pei 
lobi  dell*  espansione , i quali  sono  in- 
flessi, creuo'ati  e ricciuti. 

**  Questo  lichene  fu  dal  Micheli 
(ZVov».  plani,  gen.,  pag.  85,  n.°  5 e 6, 
tab.  44,  tig.  6)  raccolto  in  Toscana  a 
Pratolino  e a Monte  Senario.  (A.  B.) 

Peltigera  camma  , Pettinerà  canina  , 
Hoilni.  ; Lichen  caninus , Lina.;  Wulf. 
in  Jacq. , Co//.,  lab.  14,  fig-  1*  Fior. 
Don tab.  767,  fig.  a;  Dill.,  Muse., 
tab.  17,  fig.  ioa;  Vaili.,  Boi.  pa/is., 
tab.  ai,  fig.  16;  volgarmente  lichene  ca- 
nino, poi  monaria  di  cane , lichene  contro 
la  rabbia.  Espansione  larga,  coriacea,  ro- 
tondata e lobata, grigia  cenerina,  verdastra 
di  sopra,  biancastra  di  sotto  , con  uer- 
vi  lionati  , reticolari;  lobi  dell’ espan- 
sione allungati,  risorgenti,  con  scutelie 
terminali  brune  lionate,  rotondate,  ri- 
piegate , diritte  , alquanto  inclinale. 
Questa  specie,  molto  comune  nei  boschi 
in  terra  o appiè  degli  alberi , è spesso 
confusa  colla  peltigera  spuria  e colla 
peltigera  polydaetyla , le  quali  molto 
si  rassomigliano. 


È siala  in  altri  tempi  adoperata  con- 
tro la  rabbia,  d'onde  il  suo  nome  spe- 
cìfico. Se  ne  faceva  oso  egualmente 
nell'  idropisia  e nell'  asma  convulsa. 

**  Dal  Micheli  (IVov.  pi.  gen.,  pag. 
84-*  ord.  xn,  n.°  1 e a)  vien  descritta 
questa  specie.  II  suo  lichen  pul monarius 
major,  inferne  obscurus , ec.,  toc.  cit., 
pag.  85,  il.*  4,  lab.  44'  fig.  ai  dalla  fi- 
gura e dalla  descrizione  ch'ei  ne  dà  , 
sembra  ad  alcuni  sia  una  medesima  cosa 
dal  lichene,  in  discorso  : ma  il  Gagc  lo 
riferisce  alla  peltigera  polydaetyla.  (A. 
B.) 

Peltigera  ulcerosa,  Peltigera  aphtha- 
sa.  Hoffm.,  Plani,  lich.,  |*ag.  28,  tab. 
6,  fig.  1;  Lichen,  aphthosus , Limi., 
Wulf,  in  Jacq.,  Coll.,  4*  t«b.  17;  Fior. 
Dan.,  tab.  7G7,  tig.  1;  Engl.  bot . , tab. 
1119;  Dill.,  Muse.,  tab.  a8  , fig.  106. 
Espansione  verde  livida,  estesa,  larga, 
rotondala,  lobata , glabra , sparsa  di  pic- 
cole verruche  brune  , depresse  , bianca 
alquanto  lionata  di  sotto , con  vene 
nere,  reticolale;  lobi  fertili  , allungali  , 
rislriuti  nel  mezzo,  reflessi  sui  margini, 
con  sculelle  terminali,  ampie,  risorgen- 
ti, rosse,  con  marginatura  inflessa  ed  un 
poco  lacerala.  V.  |la  Tav.  3oa  , fig.  a. 
Questa  specie,  notabile  ner  ]'  ampiezza 
delle  sculelle,  cresce  uei  boschi  di  mon- 
tagna in  terra  fra  la  borraccina. 

Si  adopera  in  Isvezia  per  guarire  le 
afte  ilei  fanciulli  ; al  quale  ettello,  gli 
abitanti  delle  campagne  la  mettono  in 
infusione  nel  latte  , o I'  a m ministrano 
in  decozione.  E drastica,  emetica,  ed  è un 
buon  vermifugo  secondo  il  Willcmet. 

**  A questa  specie  riferisce»!  il  lichen 
pul  monarius  maximus  verrucosi ts,  su- 
per ne  cinereo-virescens  , inferne  ob- 
scurus, receptaculis  Jlorum  rnbris  et 
circinatis,  Michel.,  ÌVov.  pi.  gen.,  pag. 
85,  n.°  3.  Questo  licheue  tu  per  la  pri- 
ma volta  descritto  dal  Dillemo,  da  cui 
l’ebbe  il  Micheli.  (A.  B.) 

§.  u. 

NeraosA,  Ach.,  Li  eh.  et  Sfa. 

Scutelie  marginali  e rivalle  per 
ingiù. 

' Peltk.br  A ah  ho  ve  sciata,  Peltigera  resu- 
pinuta , Dei-and.;  Peltigera  tomentosa  , 
Hoffm.  ; Lichen  resupinatus  . Limi.  ; 
Wulf.,  in  J.cq.,  Coll.,  4,  lab.  12,  fig. 
r,  Dill.,  Muse.,  lab.  28,  fig.  5;  Mieli., 
Nov.  pi.  gen , pag.  86  , oid.  mi  , n.® 
122,  lab.  44-  bg.  1;  volgarmente  ngfro- 
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ma  nr  rovesci  al  a.  Espansione  duri  gri- 
gio castagno  o lionato,  livida,  pallidissi- 
ma, pubescente,  alquanto  granulare  alla 
superficie,  più  pallida  e senza  nervi  di 
sotto;  lobi  fertili^  corti,  lermiuati  da 
scutclle  lionate , collocate  dalla  parte 
della  superficie  inferiore  dell’espansione. 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  mon- 
tuosi in  terra  e appiè  degli  alberi. 

Una  varietà  che  cresce  nelle  monta- 
gne alpine,  é glabra  e d'una  consistenza 
papiracea;  ed  è la  peltigera  papiracea , 
Ho  firn. 

Peltiorba  polare  , Peltigera  polaris  , 
Kob.;  Nephroma  polaris , Acb.  , Lich. 
et  Syn.\  Peltidea  arctica , Wahlenb., 
Lapp.  ; Lichen  arcticus  et  antarticus  , 
Lino.,  Jacq.,  Mise.,  lab.  io,  fig.  i;  Li- 
chen groen/andicuty  Linn.,  Fior.  Dan., 
Cab.  466-145°.  Espansione  gialla  zolfina, 
con  una  larga  macchia  nerastra  alquan- 
to villosa  nella  parte  inferiore;  siulelle 
cTnn  rosso  ranciato.  Questa  bella  specie 
vive  nelle  regioni  polari  deiruuo  c del- 
l'altro emisfero;  e cresce  in  terra  nei 
campi  e negli  scopeti. 

§.  III. 

SoloRina,  Ach.,  Meth.  et  Syn. 

Se  ut  eli  e collocate  e immerse  sul 
disco  deir  espansione. 

Pbi.tiorra  di  color  zafferà»©,  Peltigera 
crocea , Hoffm.,  Plant.  lich. , lab.  4>  1 
fig.  2-4  ; et  tab.  43,  fig.  4i  5;  Lichen 
croceus,  Lino.,  Fior.  Lapp. , tab.  r 1 , 
fig.  3;  Wulf. , in  Jacq. , Coll .,  4 1 lab. 
11,  fig.  2,  3;  Engl.  Àof. , lab.  498*  E* 
spanatone  lobata,  color  Cannella  di  so- 
pra , color  rosso  rancisto  splendido  di 
sotto,  con  vene  e fibre;  sculelle  piane, 
brune,  orbicolsri.  Questa  specie  , nota- 
bile pei  colori,  cresce  nei  luoghi  di 
montagna,  nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  ec., 
sulla  terra , sugli  scogli,  nei  luoghi  a- 
sciulti  e nudi. 

Pf.ltigera  a borsette,  Peltigera  saccata^ 
Decand.,  Fior.  Fr. , n.°  nc>4;  Lichen 
saccatus , Lino.;  Engl.  bot. , tab.  288; 
Dill.,  Afuse,  tab.  3o,  fig.  121;  Michel., 
Nov.  plant.  gen.y  pag.  95  , ord.  xxxi, 
tab.  52,  fig.  1.  Espansione  coriacea,  de- 
pressa , alquanto  embriciata,  rotondata, 
poco  lobata  e crenolata,  cenerina  glau- 
ca di  sopra  , bianca  e guernita  di  fi- 
brille nella  parte  di  sotto;  scutelle  d’un 
bruno  scuro,  orbicolari,  sparse,  profon- 
damente immerse  nell'espansione.  Questa 
specie,  che  mollo  si  allontana  dalle  altre 


dì  questo  genere  per  la  disposizione 
delle  sculelle,  inerita  forse  Tesser  fatta 
un  genere  particolare  ( V.  Soi.orira)  , 
cresce  in  terra  nei  luoghi  umidi,  sulla 
borraccina  e appiè  degli  alberi;  è stata 
osservata  nei  dintorni  di  Parigi  da  En- 
rico Cassini. 

Il  Fée  ha  osservata  una  piccolissima 
specie  di  questa  divisione  sulle  scorze 
della  china.  Pubblicò  pure  un  nuovo  ge- 
nere Erioderma,  che  ha  qualche  relazione 
col  peltigera , e collo  s lieta.  V.  Sticta. 
(Lem.) 

PELTIS.  (Entom.)  Nome  latino,  usato  da 
Geoffroy  per  indicare  un  genere  di  coleot- 
teri pentameri,  clavicorni  o eloceri.  La- 
treille  ha  abbandonato  il  nome  di  peltis 
per  sostituirgli  quello  di  Timalo , eh1  è 
il  termine  co)  quale  i Greci  indicavano 
un  pesce  assai  probabilmente  del  genere 
Sermone , e noi  abbiamo  conservato  il 
nome  di  Silfa  alle  specie  che  hanno  le 
antenne  più  lunghe  del  corsaletto.  V.  Prl- 
tide  e Silfa.  (C.  D.) 

PELTOIDEA.(E’/i/om.)V.PELToiDi.(DRsas.) 

PELTOJDI,PELT ARI yPeltoidea.  ( Entom  ) 
Nome  d’  una  tribù  d'  insetti  coleotteri 
penlameri  , fondala  da  Latreille,  e che 
comprende  principalmente  i generi  Pel- 
lide,  Silfa,  Necroforo,  Nitidula  , Coleva, 
ec.  (Dessi.) 

PELTOPHORUS.  (Bot.)  Il  Beauvois  (A- 
grost .,  pag.  119,  tab.  ai,  fig.  il,)  sta- 
bilì questo  geuere  per  il  manisuris  mi- 
nimusy  fonduta  sul  solo  carattere  della 
valva  inferiore  calieina,  quasi  piana,  in 
forma  di  pella,  membranosa  ai  margini, 
rncntrechè  nelle  altre  specie  di  manisu- 
ris questa  valva  è concava  , emisferica, 
coriacea,  ruvida  al  tatto  o tubercolosa. 
Dubitiamo  questo  genere  possa  essere 
ammesso.  V.  Manisoridb.  (Poir.) 

PELUD  E PELUDET.  (htiol.)  Secondo 
De  la  Roche,  così  addimandasi  a Majorca 
la  piccola  Sogliola  del  mediterraneo  o 
Linguallola,  Monochi  r ut  linguai ula,  Cuv. 
V.  Morocbiro.  (I.  C.) 

PELUDET.  (Ittiol.)  V.  P»lud.  (I.C.) 

M PELURIA.  (Bot.)  È uno  de’nomi  vol- 
gari della  typha  latifolia , Lina.,  più 
comunemente  conosciuta  coi  nomi  di 
stianciay  di  sala.  V.  Tifa.  (A.  B ) 

PELUVIA.  (Ornit.)  V.  Caluginr.  (Ch.  D.) 

PELVI.  (Anat.)  V Bacino.  (C.) 

PEMPHIS.  (Bot.)  V.  Penfidb.  (Poir.) 

PEMPHREDON.  (Entom.)  V.  Prnprkdo. 
(C.  D.) 

PENA.  (Bot.)  Nome  bramino  del  wara-pullu 
del  Malabar,  cyperus  canescens1  del  Vahl. 

(J.) 

PENJEA.  (Bot.)  V.  Pknra.  (Poni.) 
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PFiNiCA.  ( fìot .)  Il  Plumier  aveva  assegnalo  bralo  glandoloso  : il  perché  sospetta  che 

questo  nome  generico  ad  un  piccolo  quest'albero  possa  essere  poligamo.  Il 

albero  die  è stalo  riunito  al  genere  po-  botanico  Iserl  che  lo  scoperse  , vi  ha 
ty  gala  ilei  Linneo  il  quale  si  è giovalo  scorto,  sette  stami  ed  uno  stiio  (Puir.) 
del  nome  paura  per  in. licare  un  genere  PENDA.  (Boi.)  Al  Ceiba  indicasi  casi 
dilTcrente,  da  lui  stabilito.  V.  Pene*  V eriocaulon  setaceum  , specie  d’ un  ge- 
(J.)  nere  che  sembra  appartenere  alle  teatri* 

**  PENìEACEjE.  (Bot.)  V.  Pe.neackb.  (A.  cee  (F.) 

B.)  PENDEJERA.  {Bot.)  Nome  volgare  dato 

PENAEUS.  (Crost.)  V.  Peneo.  (Desm.)  nell'isola  di  Cuba  al  solarium  torvum  , 
PEN-AINSÈ.  1 Orni t.  ) Nome  aìgonquino  citato  dal  Dunal  (F.) 

delle  pernici  , secondo  il  Vocabolario  PENDENTE.  (Orati!.)  La  velia  alla  quale 
che  trovasi  nel  i.°  Voi.  della  traduzione  Levaillant  ha  applicato  questo  nome  nei 

fiancete  del  Viaggio  di  Mackensie  nel-  suoi  Uccelli  d'  Affrica,  tom.  a.°,  pag.  $3., 

i'  interno  dell1  America  seti  cui  rionale.  è il  Lanius  pendente  Lalh.  (Cb.  D.) 

(Cu . D.)  PEN  DENTE  o PEN  D U L0(  Bot.)  Peadulus . 

PENALA.  ( Bot.  ) Il  cardiospermum  in-  Diretto  perpendicolarmeule  verso  la  terra; 

dicasi,  secondo  l' Herman  u con  questo  no  esempi:  i ramoscelli  del  salcio  piangente;  le 

me  al  Ceilan.  (F.)  foglie  del  conaolaulus  sepium ; gli  ameni i 

PENANG.  {Bot.)  A Sumatra,  secondo  il  del  nocciolo;  le  spighe  del  bauano;  i pe- 

Marsden,  addimanJasi  così  il  betel,  spe-  duncoli  del  cjr/isus  laburnum  ; i fiori 

c<e  di  pepe.  (J.)  della  datura  arborea^  gli  stami  delia  sega- 

PENAR- VALLI.  {Bot.)  Nome  malabarico  le,  ec  II  seme,  consideralo  nel  frullo, 

della  tanonia  indica . (J.)  dicesi  pendente  o penduto , quando  é at- 

PENCA  D'  ALESSI.  ( Bot.  ) Secondo  il  laccalo  alla  parete  dal  pericarpo  , sola- 

Busc  , si  dà  questo  nome  al  Perù  ad  mente  per  funicolo;  esempi  : ceratophyl- 

una  specie  di  lenlisco  (Lem.)  lum  demersum , alyssum  campestre , ec. 

PENC0V1À.  (Bot.)  Pencolio  , genere  di  (Mass) 

pinole  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po-  PENDOLINO.  (Ornit.)  È,  a Bologna,  il 
lipelali  , d t\Y  et  land  ria  monoginia  del  Fiaschettone,  Parus  pcndulmus , Lion., 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizzato:  e nell'  Aldrovando,  il  Codibugnolo,  Po- 

calice  companulato,  composto  di  qual-  rus  caudata* , Lino.  (Cb.  D.) 
tro  pezzi;  quattro  pelali  unguicolati,  cap-  PENDOLINO.  (Ornit.)  £ stalo  fatto  sotto 
pucciformi,  dentali,  cresputi  e pieghel-  questo  nome,  giusta  Buffon,  tav.  col.,  u® 
tali;  selle  stami  accudenti.  Ignorasi  il  708,  una  specie  distinta,  parus  narbonen- 
frutlo.  si  Sì  di  quest’  uccello,  ebe  è la  femmina 

Pencovia  bijdga,  Pencovia  bijuga,  Willd.,  del  fiaschettone,  parus  pendulinuSì  o un 
Spec. , a,  pag.  a85.  Albero  della  Gui-  giovane  maschio  avanti  la  sua  prima  tou- 
nea  , ramoscelli  cilindrici,  divisi  in  di-  da.  Quest*  uccello  ha  il  pileo  grigio,  il 
verse  ramificazioni,  pubescenti,  bruni  o corpo  superiore  d’un  grigio  rossiccio  e 
ferruginosi;  di  foglie  alterne,  picciuoia-  l'inferiore  d’ un  bianco  lionato,  senza  * 
le  , alate,  composte  di  foglioliue  bijughe,  traccia  alcuna  di  nero  sulla  testa.  Il  tia- 
coriacee,  pedicellate  , ristrinle  ed  ottuse  schctlone  è chiamalo  pendulus  in  Kra- 
alia  sommità,  glabre,  intiere;  -li  pie-  nier,  Elenchus  animalium  Ausiriae  in- 
ciuoli  pubescenti  nelle  giovani  foglie,  ru-  fcriorisì  pag.  3^3.  (Cb.  D.) 
gosi  trasversalmente  nelle  vecchie.  I liori  **  PENDOLINO.  (Bot)  Nome  volgare  che 
sono  redi  da  peduncoli  pubescenti,  di-  ha  in  Toscana  la  montia  fontanaì  Lino  , 
Sposti  in  racemi  corti,  semplici  , multi-  ed  anco  I'  aulii  ric/iia  c urti  penditi  a , 
fiori,  e che  nascono  dall'ascella  delle  fo-  Brid.  V.  Moxtia,  Asti  raion  a.  (A.  B.) 
glie  sui  ramoscelli  degli  anni  precedei!-  PENDULINUS.  (Ornit.) Quantunque  i San- 
ti. Questi  fiori  sono  accompagnati  da  torni  nou  sieuo  i soli  uccelli  i quali  so- 
braltee  ovali,  ottuse,  più  corte  dei  pc-  speudano  il  loro  nido  agli  alberi , Vieil- 
dun. oli,  e carichi  di  uua  folta  peluria.  lui  ha  loro  consacrala  questa  denomina- 
li calice  è pubescente  ; le  ili  visioni  o-  zinne  generica  Ialina.  (Cb.  D.) 
vali  , due  delle  quali  un  poco  più  corte;  PENDULO.  (Bot.)  V.  Pendente.  (Mass.) 
i pelali  più  ©orli  del  calice,  attaccali  sul  PENDULUS.  (Ornit.)  V.  Pkndoli.no.  (Ch. 
ricettacolo;  i filamenti  ascendenti;  villosi  D.) 

dalla  base  fin  verso  il  mezzo;  le  antere  PENDULUS.  (Boi.)  V.  Pendeste.  (Mass.) 
bislunghe  e pendenti.  In  vece  del  pistil-  PENE.  (Bot.)  Nella  piccola  Raccolta  dei 
lo,  il  Willdeuow  nou  ha  osservato  che  viaggi  è fatta  menzione  , sotto  questo 

un  ci  rpo  depresso  , il  quale  gli  è sem-|  nome,  d'una  pianta  tenue,  i cui  piccoli 
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finti  sono  coperti  U'un  seme  nudo,  che 
i Negri  di  Sforni  Leon»  adoperano  per 
tarile  pane.  K probabilmente  una  pianta 
graminacea.  (F.) 

PENEA.  (Hot.)  Penata  , genere  di  piante 
dicotile. Ioni,  a bori  completi,  monopetali, 
forse  della  famiglia  delle  epacridee  (i), 
e della  tetrandria  monoginia  del  Lin- 
neo,  così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  di  due  fnglioline;  corolla  campa- 
nulata , quadrifida  , colle  divisioni  più 
corte  del  tubo;  quattro  starai  inseriti  sul 
tubo  della  corolla;  un  ovario  supero, 
tetragono;  uno  stilo  con  uno  stimma  ca- 
pitato, quadrilobo.  11  frutto  è una  cassula 
di  quattro  logge  , di  quattro  valve  , di- 
visa ciascuna  da  un  tramezzo  , con  due 
semi  per  loggia. 

Le  pence  formano  un  genere  assai  na- 
turale , composto  d'arboscelli  eleganti  , 
poco  elevati,  i quali  producono  per  la 
massima  parte  un  sugo  gommo- resinoso. 
Le  foglie  sono  opposte  , scssili  , quasi 
embriciate  ; le  superiori  e terminali  in 
forma  di  »qu:itnnie  colorale;  i liori  ter- 
minali, «essili,  solitar)  e fascicolati.  Uu 
altro  genere  del  medesimo  nome  era  sta- 
to consacralo  dal  Plmuier  alla  memoria 
del  Pena  , ma  è stalo  dipoi  riunito  al 
pò! y gala. 

Pene*  sabcocoi-la  , Penata  sar cocolla  , 
Linn. , Spec.\  Larak. , IH,  gen.  lab. 
78  , lig.  a ; Pluk.,  Mani.  , lab.  446 , 
tig.  G*,  volgarmente  sarcocolla,  Picco- 
lo arboscello  del  capo  di  Buona-Spe- 
rautn,  d’  un  gradevole  aspetto,  allo 
due  piedi;  di  fusto  diritto,  con  ramo- 
scelli alterni  , i superiori  quasi  dicoto- 
mi ; di  foglie  numerose,  sessili,  picco- 
le, opposte,  embriciate  in  quattro  se- 
rie ovali,  glabre,  intiere , alquanto  mu- 
cronate alla  sommità.  I fiori  sono  scssili , 
riuniti  in  fascelli  all’estremità  di  ciascun 
ramoscello  ; le  due  foglioline  del  calice 
cigliate,  glutinose,  più  grandi  delle  fo- 
glie clic  le  accompagnano*,  la  corolla  più 
lunga  del  calice,  colle  divisioni  lineari, 
oliuse,  riflesse;  lo  stilo  subulalo. 

Da  tutte  le  parti  di  questa  pianta  , e 
specialmente  dai  calici  , scola  un  sugo 
gomrao-resiuosO  (a),  che  chiamasi  sarco - 
\ 

(1)  ••  Lo  Sweet  lia  proposto  per  questo  te- 
nere una  famiglia  particolare  sotto  la  «lenomi- 
uastooe  «li  penante»,  V.  Pkmeacee.  (A.  B.) 

(a)  •*  Anziché  una  gomma  resina  , è stato 
dal  Titolinoti  dimostrai-»  essere  la  sarcocolla 
una  S. letama  elle  tiene  il  posto  medio  fra  lo 
Kucrhrro  e la  gomma.  Dalle  analisi  chimiche 
risulta  che  la  «arrocolli  ripete  le  »ne  proprie- 
tà da  un  principio  sui  generis  , addi  man  i ito 
sai coeoUina,  V.  SarCoC.oi.la.  (A.  R.) 
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colla  o colla-carne , composto  di  grumi 
molto  piccoli  , friabili  , un  poco  spon- 
giosi , bianchi  o rossastri,  qualche  volta 
lucidi,  d’  un  sapore  acre,  dapprima  un 
poco  amaro,  quindi  dolciastro,  scalpi- 
to , poco  gradevole.  Qualche  volta  questi 
granellini  sono  agglomerali, uniti  insieme 
da  una  peluvia  filamentosa  , a guisa  di 
semi  di  papavero  che  si  sieno  confricali 
cou  qualche  particella  di  tela  di  ragno; 
c son  forse  i cigli  dei  calici. 

La  sarcocolla  è fragilissima  sotto  i denti 
e si  disciogiie  nell1  acqua.  Quando  si  av- 
vicina alla  Gamma  d' uu  lume,  dappri- 
ma bolle,  e quiudi  brucia  con  splendore. 
Ci  viene  questa  sostanza  dalla  Persia  e 
dall'Arabia  lelice.  Gli  autori  non  si  tro- 
vano troppo  d'accordo  sulle  sue  virtù. 
Scrapionc  dice  che  esulcera  gl’  intesti- 
ni, e cagiona  la  calvizie.  L’  Hoff.nann 
ne  condanna  I'  uso  interno  , mentre  che 
i medici  arabi  vantauo  le  sue  virtù  pur- 
gative. Altri  raccomaudano  la  sarcocolla 
macerala  nel  latte  d'asina  per  l'oftalmia 
o le  flussioui  degli  occhi,  che  essa  calma 
temperando  I'  acrimonia  delle  lagrime  ; 
inoltre  deterge  le  piaghe  , le  consolida 
e le  cicatrizza:  d'onde  il  suo  uome  dt 
sarcocolla  o colla  carne.  Tuttavia  è 
pochissimo  iu  uso.  V.  Sarcocolla. 

Pensa  m loro  nata  , Pencea  mucronata  , 
Lino.,  Syst.  veg.\  Meerb.,  lab.  5i,  fig. 
3.  Questa  pianta  dislinguesi  dalla  pre- 
cedente per  le  foglie  cuoriformi,  forte- 
mente mucronate  , e pei  culici  glabri  , 
non  cigliati.  Ha  i fusti  cenerini  , alti 
uu  piede  ; i ramoscelli  diffusi  , quasi 
verticillati  ; i fiori  riuniti  in  mazzetti 
sessi  li  all'  estremità  dei  ramoscelli  , cir- 
condati da  foglie  colorate,  simili  a brat- 
tee; le  foglioliue  del  calice  mollo  pic- 
cole, lineari,  coucave  , acute;  la  corolla 
tre  volle  più  lunga  del  calice,  quasi  in- 
fundibuliforme;  i rinlagli  «lei  lembo  ovali, 
acuti , mollo  più  corti  del  tubo.  Questa 
pianta  cresce  al  Senegal  ed  al  capo  di 
Buotia-Spciauia. 

Pekka  squammoaA,  Pencea  s'/uamosa,  Limi  , 
Syst.  vcg.\  Pencea  tetragona , Berg.. 
Plani.  Cap. , 3G  ? Questa  specie  ha  i 
fusti  legnosi,  alti  circa  un  piede;  i ra- 
moscelli quasi  verticillati,  uu  poco  te- 
tragoni , gucrnili  di  foglie  embriciate, 
scssili , ovuli,  quasi  carnose,  cuneate  alla 
base  , disposte  in  quattro  serie  , un  poco 
glandolose  alla  sommità.  I liori  sono  ter- 
minali, sessili,  aggregati  ; le  foglie  che 
gli  accompagnano,  disposte  in  spighe  . 
più  larghe  delle  altre,  cigliate  c gluti- 
nose ni  inargiui  ; le  due  foglioliue  del 
calice  ovali,  alquanto  disuguali;  la  co- 
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rolla  |i iò  grande.  Questa  specie  cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

I'rska  prona  , Penaa  fuscata  , Lina. , 
Mant.y  199;  Laink  , III.  gen .,  lab.  78, 
fig.  1.  Arboscello  del  capo  di  Buona* 
Speranza,  che  il  Bergius  prese  per  la  pe- 
rula sarcocolla . Ha  i fusti  bassi , cilin- 
drici, ramosissimi;  i giovani  ramoscelli 
glabri , angolosi , dicotomi , guarniti  di 
foglie  ovali,  alquanto  romboidali,  pa- 
tenti, mediocremente  picciuolale,  acute, 
molto  lisce,  lunghe  circa  tre  linee.  I 
bori  sono  leggermele  peduncolati , rav- 
vicinati , quasi  fascicolali;  le  due  foglio- 
line «lei  calice  lineari , caduche  , invi- 
luppate da  alcune  foglie  colorate;  la  co- 
rolla porporina  ; il  tubo  verdastro  ; il 
lembo  di  quattro  lobi  corti,  poco  aper- 
ti; i filamenti  cortissimi;  le  antere  pi- 
ramidali; l'ovario  bisluugo;  lo  stilo  su- 
balato, lungo  quanto  gli  stami  ; lo  stim- 
ma piano , quadrilobo. 

PeiiEA  DI  fiori  LiTRBiLi , Penaa  Interi- 
Jlora  , Linn.  , Suppl.  Quest’  arboscello 
ha  i fusti  diritti , rossastri , divisi  in  ra- 
moscelli allungati,  guerniti  di  foglie  scs- 
sili , opposte,  ovali,  glabre,  intiere,  non 
marginale,  alquanto  acute;  i bori  sestili, 
laterali,  gialli,  situali  nell' ascella  delle 
fuglie,  e d'egual  lunghezza  ; il  calice  gial- 
lastro, se  a ri  oso,  con  quattro  foglioline; 
le  quadro  divisioni  corollari  lanceolate, 
quasi  triangolari  o carenate  sul  dorso  ; 
i filamenti  quasi  nulli  o aderenti  longi- 
tudinalmente colla  corollare  antere  si- 
tuale all’orifizio  del  tubo;  lo  stimma 
ottuso,  con  quattro  facce.  Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buoua-Speranza. 

Pbiif.a  marginata  , Penata  marginata  , 
Linn.,  Syst.  t >eg.;  Gaerln.,  Carp .,  tab. 
225.  Questa  specie  ha  molle  analogie 
con  la  precedente , e ne  differisce  per 
la  forma  delle  foglie,  ed  il  colore  dei  fio- 
ri. Ha  i fusti  legnosi,  molto  rigidi;  i ra- 
moscelli quasi  verticillati  Ire  per  tre, 
guerniti  di  foglie  opposte  e ternate,  quasi 
sessili,  ovali,  intaccate  a cuore  alia  base, 
intieramente  ottuse  alla  sommità  , glabre 
in  ambe  le  facce  , lustre,  alquanto  ri- 
piegate e marginale  al  contorno,  grandi 
quanto  quelle  del  bossolo.  1 bori  sono 
bianchi , laterali , quasi  sessili  , situati 
tra  le  fuglie  e d'egual  lunghezza.  Que- 
sta pianta  cresce  in  riva  ai  fiumi  , al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Pene  a bncoro,  Prua  a encorum , Meerb., 
lab.  5i,bg.  a.  Arboscello  di  fusti  brani 
o cenerini;  di  ramoscelli  quasi  fascico- 
lati , svelti,  alquanto  quadrangolari,  rav- 
vicinati ai  fusti;  le  foglie  sessili,  oppo- 
ste, strette  lanceolate,  lunghe  un  poi- 
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lice,  intiere,  acute,  glabre,  tosi  e , co- 
riacee. 1 bori  sono  terminali , quasi  ca- 
pitati, circondati  da  brattee  molto  più 
corte  delie  foglie;  la  corolla  piccola, 
un  poco  più  lunga  del  calice,  porpori- 
na; col  lembo  diviso  in  quattro  lobi  ot- 
tusi. Questa  pianta  cresce  al  capodiBuo- 
ua-Sperauza.  (Poir.) 

**  PENEACEE.  (Bot.)  P enacae.  É il 
nome  d una  nuova  famiglia  di  piante 
che  Io  Sweet  propone  nel  suo  Hort. 
Brit.y  unicamente  pel  genere  penerà  , 
per  l’avanti  ravvicinato  nelle  apacridee. 

.(A.  B.)  ^ 

PE-NEGRE.  ( Ornit .)  È,  dice  Desmarest, 
una  Culrettola,  e la  Massajola  nella  Lin- 
guadoca.  (Ch.  D.) 

PÉNELLA,  Penella.  ( En torni . ) Oketi 
(Man.  di  100I.,  part.  ia,  pag.  358,)  ha 
indicato  sotto  questo  nome  una  piccola 
divisione  generica,  la  quale  comprende 
le  specie  di  lernee,  che  hanno  l’estre- 
mità  posteriore  munita  «li  paia  d*  ap- 
pendici le  quali  danno  loro  qualche  ras- 
somiglianza con  una  penna.  Noi  abbia- 
mo adottato  questo  genere  nel  nostro 
lavoro  sulle  lernee;  ma  abbiamo  modi- 
beato  il  suo  nome  in  quello  di  lerneo- 
penna.  V.  Lersea.  (De  B.) 

PENELOPE,  Penelope.  (Ornit.)  La  mag- 
gior parte  degli  autori  hanno  adottato 
per  il  nome  del  genere  Penelope 
la  voce  marail.  Tuttavia  quello  di 
yacou , assegnatogli  da  Buffon,  cambian- 
do un  poco  la  denominazione  di  ya- 
cu/iu  , consacrata  nei  lavori  d'ornitologia 
del  D' Azara  , merita  d*  esser  preferita  , 
come  applicabile  a diverse  specie  ; è cer- 
tamente a preferirsi  la  denominazione 
di  penelope,  come  più  conveniente  di 
quelle  tolte  da  lingue  barbare  , che  va- 
riano di  luogo  in  luogo  e che  si  appli- 
cano soltanto  ad  una  specie.  Le  penelo- 
pi  sono  indifferentemente  addimandate 
guans,  marailt  o marayes^jacous,  jacy 
jacu^  jacuhu  c yacuhu.  Formavano  per 
Merrcm  i generi  Penelope  e Ortnlida  , 
che  Linneo,  Lalham,  Teraioinck,  Vieil- 
lol,  riunirono  in  un  solo  e che  Cuvier 
ha  nuovamente  separali.  Tultavolta  i 
caratteri  che  distinguono  le  penelopi,  pe- 
nelope, dalle  orialide,  ortalida , derivano 
soltanto  da  qualche  particolarità  d'orga- 
nizzazione, e noi  tratteremo  qui  succes- 
sivamente di  questi  due  generi. 

Le  penelopi  appartengono  alfa  3,m 
classe  , gallina  , del  Systema  natura  , 
al  ai.0  ordine  di  De  Lacépède;  ai  roto- 
re* gallinacei  d’IHiger;  ai  gallinacei 
al  et  iridi  di  Dumeril;  al  40  ordine  del 
Regno  animale  di  Cuvier;  al  silvani  te- 
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tridattili  , famiglia  degli  alellridi  , di 
Vieillot  ; al  io.0  ordine  di  Tcmruinck*, 
ai  passeri  gali  alcttridi  di  Lalreille;  ai 
gallinacei  cracidei  di  Vigors  e del  no- 
stro Manuale. 

I caratteri  del  genere  Penelope  sotto  : 
becco  mediocre,  nudo  alla  base,  intiero, 
convesso  sopra,  più  largo  che  alto,  quasi 
diritto,  piegato  in  punta.  Redine  e base 
del  becco  nudi.  Una  pelle  nuda  sotto  la 
gola  , suscettibile  di  rigonfiarsi.  Narici 
che  sboccano  nella  cera  verso  il  mezzo 
del  becco,  semichiuse.  Tarso  tenue,  più 
lungo  del  dito  intermedio.  Quinta  e se- 
sta remiganti  più  lunghe.  Unghie  curva- 
te, forti,  compresse,  appuntate.  Coda 
composta  di  dodici  rellrici. 

Le  penelopi  sono  uccelli  essenzial- 
mente americani  e confinali  nelle  regioni 
intertropicali  e temperale  , ove  non  ol- 
trepassano al  sud  il  Paraguai.  1 loro  co- 
stumi soi»  poco  conosciuti  , e tutte  le 
specie  si  rassomigliano  per  le  tinte  del 
mantello,  a segno  tale  che  è necessario 
uno  scrupoloso  confronto  per  distin- 
guerle. Questi  uccelli  sono  monogami 
ovvero  vivono  in  piccole  famiglie  , ed 
appartengono  ai  gallinacei  per  tutte  le 
loro  abitudini  c loro  forme  corporee  ; 
tuttavoila  ne  differiscono  per  una  par- 
ticolarità assai  notabile  , la  quale  consi- 
ste nell' avere  il  pollice  situato  al  li- 
vello dei  diti  anteriori  , mentre  tutte 
le  altre  specie  di  gallinacei  hanno  indi- 
stintamente questo  dito  piu  elevalo  de- 
gli altri.  Diccsi  pure,  ed  è Vieillot  che 
riferisce  questo  fatto  , che  le  penelopi 
bevono  a guisa  dei  piccioni. 

D'  Azara  è l'unico  ornitologo  che  ab- 
bia date  particolarità  bastantemente  esat- 
te sui  costumi  e sulle  abitudini  di  que- 
sti uccelli.  Riferisce  che  le  penelopi 
hanuo  un  volo  basso  , orizzontale  e di 
poca  durata  ; lo  che  abbiamo  noi  pure 
avuta  occasione  di  riconoscere  nelle  fo- 
reste dei  dintorni  di  Santa  Caterina  al 
Brasile.  Si  appollaiano  sui  rami  più 
bassi,  stanno  nelle  boscaglie  , e quando 
camminano  , si  aiutano  con  le  ali  , lo 
che  accelera  singolarmente  i loro  movi- 
menti. Come  le  nirnure  , con  le  quali 
hanno  questo  punto  d'analogia  , si  na- 
scondono durante  il  giorno  negli  alberi 
più  folli,  e preferiscono  d'escire  la  sera 
e la  mattina.  In  queste  ore  del  giorno 
si  recano  sul  confine  dei  boschi  , sen- 
za inai  volare  nei  luoghi  scoperti.  Il 
loro  cibo  consiste  in  semi,  in  gemme, 
in  frutti  , in  germogli  d'erbe.  Il  loro 
grido  imita  la  sillaba  pi  , articolata  in 
modo  acuto , ma  basso  , senta  aprire  il 
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becco  , e come  per  le  narici.  Portano 
la  coda  un  poco  abbassala  ed  aperta  , e 
quando  camminano  si  slarga  u ciascun 
movimento.  La  femmina  depone  uu  pic- 
co! numero  d'uova,  e raramente  la  co- 
vala è d’un  maggior  numero  di  otto. 
La  loro  maniera  di  bevere  consiste  nel- 
l'empirsi  d'acqua  la  roandihula  inferiore 
e nell'altare  la  lesta  , assolutamente  a 
guisa  delle  galline;  dormono  appoggiate 
sulle  gambe  piegale  e con  la  testa  sul 
petto:  costruiscono  i loro  oidi  con  fu- 
scelli e lo  pongono  sopra  un  albero 
folto.  Questi  uccelli  possono  facilmente 
allevarsi  in  domesticità  ; si  cibano  di 
granturco  e ili  grano;  ma  si  dice  che 
i granelli  di  riso  li  rigettino  senza  es- 
sere stali  minimamente  elaborati  dalla 
digestione  La  loro  carne  é deliziosa,  e 
sarebbe  un  prezioso  acquisto  per  le 
nostre  cucine;  la  loro  lunga  coda  gra- 
duala e rotonda,  le  loro  ali  corte  c con- 
cave , il  collo  svelto  , rammentano  le 
forme  generali  dei  fagiani,  dei  quali 
sono  i rappresentanti  nel  nuovo  mondo. 

§ i. 

Vere  Penelopi  (Pbbblopb,  Cuv.) 

Il  carattere  particolare  delle  penelopi 
consiste  nel  giro  degli  occhi  ed  in  una 
parte  dcllu  gola  nudi.  Se  ue  conoscono 
cinque  specie  , le  quali  sono:  le  pene - 
lope  Cristata , morati.  obscura , super  - 
ci/iaris , pipile , e aborri. 

La  PbrbloP?.  Guaiv,  Penelope  crisfa- 
M,  Lathara;  Me/eagris  cristat> i,  Limi  ; 
Gallo -pnvo  brasiliensis.  Bri>son;  I'  lu- 
cori, Boli.  ; Tacchino  dbl  Bbasilk,  En- 
ciclop.,  lav.  8$,  lig.  2 ; Guan  o Quan  , 
Edw.  , Spicil.  , i3  ; Penelope  quatti  , 
Temra..  t , 3 , pag.  c 692  ; Incape- 
rò a . M.ircgr.;  Vieill.  *,  • Nuov.  Di/..  , t. 
36,  pag.  337. 

Il  guau  maschio  ha  il  ciuffo  cd  il 
corpo  d’un  verde  rossiccio  splendente 
d'un  color  rame  di  rosetta;  il  groppone  * 
e l'addome  castagni , il  collo  ed  il  pello 
macchiati  di  bianco;  la  regione  tempo- 
rale nuda  e di  colore  pnonazzrtlo  ; la 
gola  e la  membrana  longitudinale  rosse 
e pelose.  La  femmina  manca  quasi  di 
ciullo;  il  becco  è lionato;  l'iride  ran- 
cida, ed  i piedi  rossi. 

Quest'  uccello  ha  28  a 3o  pollici , e 
trovasi  iu  quasi  tutta  I'  America  meri- 
dionale fra  i tropici. 

Addimaiidasi  perni  a riguardo  del  suo 
grido,  il  quale  esprime  perfettamente 
queste  due  sillabe.  Le  sue  abitudini  sono 
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mansuete  e timide,  e si  può  avvicinarlo 
facilmente;  ai  appollaia  sui  più  alti  al* 
beri  delle  foreste , e quando  si  conserva 
in  domesticità,  vedcsi  sempre  starsene 
pacificamente  sul  comignolo  dette  case. 
Trovasi  al  Brasile,  alla  Guianaed  al  Mes- 
aico;  le  più  volle  neir  interno  delle  ter- 
re. La  sua  carne  è deliziosa. 

La  Peselop»  mabaii.,  Penelope  ma- 
raily  Grael.,  Lalh.  ; Tem ro Gatl.%  t. 

3 , pag.  56  ; Fagiano  ykrdogsolo  di  Ca- 
ie.vna,  C*»L,  338  ; il  Marail, Buff.;  M<i- 
raye , Bajon  ; Phasianus  cinercus  cer - 
vice  sanguinea , Barrère,  Fr.  equi  noi.  ; 
Vieill.  , l)ixM  t.  36,  pag.  338;  Jacou 
petnba  dei  Brasiliani,  Wied,  Jt.  , t.  2, 

* 9«- 

I marail  maschio  ha  ventitré  o ven- 
tiquattro pollici  di  lungheiza  totale,  il 
suo  ciuffo  ed  il  mantello  dei  corpo  sono 
ij'tm  verde  mollo  cupo,  che  risponde 
delle  tinte  di  rame  di  rosetta.  Le  facce 
orbitarie  e temporali  sono  nude  e J’un 
rosso  pallido;  la  gola  e la  membrana 
longitudinale  sono  di  color  rosso  e pe- 
lose; il  collo  cd  il  petto  sono  macchiati 
di  bianco;  il  ciuffo  della  femmina  è ap- 
pena distinto  ; il  becco  è lionato  ed  i 
piedi  sono  rossi. 

Diversi  autori  hanno  confuso  »1  ina- 
rati col  guan;  lo  Ila  volta  se  ue  allontana 
per  molli  caratteri.  La  sua  coda  è lunga 
e graduala , e si  distende  quando  1 uc- 
cello vola;  le  ali,  al  contrario,  sono 
corte,  concare  e rotonde,  talché  il  suo 
volo  è fragoroso,  impaccialo  e poco  e- 
sleso.  La  femmina  fa  il  suo  nido  sugli 
alberi , e vi  depone  da  due  a cinque 
uosa.  1 marail  hanno  costumi  docili  e 
pacifici,  si  riuniscono  le  più  volle  in 
coppie,  e talvolta  in  branchell»,  i c|uh li 
cercano  per  loro  cibo  i frutti  salvatici. 

La  trachea  arteria,  pervenuta  al  margine 

fai  ingeo  dello  sterno,  si  ricurva  *u  que- 
st'osso per  formare  un' •rissa  ricoperta 
dalla  pelle  solamente,  c si  divide  iu  due 
rami. 

Da  questa  conformazione  della  trachea 
arteria  risulta  che  i marail  fanno  sentire 
un  grido  rauco,  specialmente  al  levare 
del  sole,  che  corrisponde  assai  bene  alla 
parola  ma-raye\  uel  giorno  questi  uc- 
celli slatino  appollaiati  sogli  alberi . ne» 
luoghi  piva  isolali  della  Gutana.  I Creoli 
stimano  mollo  la  loro  carne,  la  quale  è 
delicatissima;  presi  giovani,  si  possono 
facilmente  conservare  in  domesticità. 

La  Peublopk  y acuii u , Penelope  ob- 
senrn , Illig.;  Tcmra.,  Gall.y  I.  3,  pag 
68  e 693  ; P Yacuhu  , d'  Azara  , \ 

Vieill  , I.  36,  pag.  343. 
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L1  yacuhu,  che  vive  al  Paraguai,  h» 
ventotto  pollici  di  lunghezza  totale,  e la 
coda  ne  ha  di  per  se  sola  undici.  Ha 
la  lesta  senza  ciuiTo;  Tocripite  ed  il 
collo  sono  tinti  di  nero  sopra;  la  porle 
anteriore  del  collo,  il  dorso  e le  ali  , 
sono  nerastri  e macchiali  di  bianco;  il 
groppone,  il  ventre  ed  i fianchi  , sono 
castagni  ; la  coda  e le  remiganti  sono 
urre.  Il  becco  e la  regione  oculare  sono 
neri;  V iride  rossa;  i piedi  lionati;  la 

fola  e la  membrana  longitudinale  rosse. 

I maschio  e la  femmina  non  differiscono 
fra  loro. 

Quest'uccello  è sialo  descritto  da  D'À- 
zara  come  appartenente  al  Paraguai;  il 
suo  nome  guaranis  significa  a collo 
nero.  Sulle  rive  del  fiume  della  Piata 
chiamati  pabo  di  monte  o tacchino  di 
montagna.  Tuttavia  preferisce  di  stare 
in  vicinanza  dei  fiumi  e dei  laghi  ; il 
suo  grido  imita  assai  bene  la  sillaba  yacs 
o la  parola  yacou. 

La  Penelope  veoK^  Penelope  super  ci- 
liari s.  Illig.,  Teram.,  Gall.%  loto.  3,  pag. 
?a  e 6y3  ; Vieill.,  Dii.,  toni.  36,  pag. 

34*. 

Il  peoa  del  Brasile  manca  di  ciuffo 
sulla  test.»,  e l'occipite  è d'un  nero 
lionato  ; il  dorso  è ir  un  cenerino  ver- 
dognolo; le  remiganti  sono  marginate 
di  giigio  , e verdi , come  pure  le  lettrici 
secondarie,  contornate  di  lionato.  Il  ven- 
tre ed  il  groppone  sono  lionati.  Il  ma- 
schio e la  femmina  non  presentano  dif- 
ferenza alcuna.  Il  loro  becco  è lionato, 
l'iride  è rossa;  i piedi  sono  cenerini  ; 
la  regione  temporale  è paonazzetln,  e la 
membrana  gutturale  è del  raedesìuioco- 
lore  che  nell*  specie  precedente.  Que- 
st' uccello  ha  circa  veutidue  pollici  di 
lunghezza. 

Dobbiamo  la  cognizione  di  questa  pe- 
nelope  al  conte  di  Hoffmannsegg.  I gio- 
vani non  deferiscono  dagli  adulti  pei 
colori  del  mantello.  Trovasi  il  pe«a  al 
Brasile  e nell'  alto  Para,  ove  è conosciuto 
dai  naturali  sotto  il  nome  *ì'  jacu-peoa. 

La  Pekel^pe  pischiosa  , Penelope 
pipile , Latb.;  Tcmra.,  Gali I.  3,  pag.  76 
e 694;  Occo  di  covar  a,  Bonn.,  Encicl., 
tav.  86,  fig,  2 e 3;  Crax  pipile  e Crax 
cumanensis , Jacq.,  tav.  io  e 11;  Yaeou% 
B.qon;  Penelope  leucopteras  Linn?  VJa- 
cu-tinga  al  Brasile,  Wied,  It.,  t.  2,  pag.  i5. 

La  tischiona  nominata  pipile  da  Jac- 
quiu  dn  pi  pilaf  io,  chioccio,  a motivo  del 
suo  grido,  ha  circa  ventisette  pollici  di 
lunghezza.  Il  suo  becco  è nero;  la  pelle 
nuda  delle  gote  azzurra;  le  lempie  sono 
bianche  ed  i piedi  d'  un  bel  rosso.  Un 
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ciuffo  biancastro  sormonta  la  lesta  ; il 
mantello  del  corpo  è totalmente  d'  un 
nero  paonazze  Ito;  il  collo  ed  il  petto  som* 
(sunteggiali  di  bianco,  e le  medesime 
macchie  si  riproducono  sulle  lettrici;  la 
membrana  della  gola  è azzurra  e pelosa, 
e tulle  le  remigatili  sono  troncale  in  cima. 

Questa  penelope  non  c rara  nella  Gui- 
aua  , c specialmente  nei  luoghi  umidi 
Memi  ai  grandi  fiumi.  Ritrovasi  ul  Bra- 
silo,  ma  cou  un  mantello  il1  un  colore 
molto  più  cupo,  e con  reflessi  più  vivaci 
di  rame  di  rosetta.  Questa  varietà,  ben 
distinta,  ba  parimente  intorno  rocchio 
un  solo  cerchio  nudo,  stretto.  L'yacou- 
upeti  ( penelope  nigrifrQns,  Temili.),  ha 
la  fronte  e la  faccia  nere  ; il  mantello 
variato  di  bianco  e di  bruuo,  un  largo 
specchio  punteggialo  di  nero  sulle  ali; 
la  grandezza  del  gu.m.  Questo  nome  ili 
j iic.ou-upcti , significa  yacou  a macchie 
bianche;  gli  si  assegnano  .incora  quelli  di 
yucou’para  e di  yacou-tingn\  ma  lutto 
fa  credere  che  questo  apeti  sia  una  spe- 
cie distinta , caratterizzata  per  le  sue 
gambe  più  corte  ed  il  suo  becco  più 
lungo.  Gli  apeti  abitano  le  foreste  lon- 
tane degli  stabilimenti  europei  dai  24  a 
a5.°  di  latitudine  sud,  e si  riuniscono 
a coppie  ed  ili  piccali  brandii,  man- 
dando un  grido  che  può  esprimersi  eoo 
la  sillaba  pi. 

La  PkskLopb  Astraiti,  Penelope abur ri* 
Goudoi.  L stalo  descritto  da  Goudol  nel 
modo  seguente. 

n Quest*  uccello  ha  di  lunghezza  lo- 
» tale  «lue  piedi  e tre  pollici  (la  sola 
y>  eoila  ha  dicci  pollici);  il  becco  è nero 
r>  bruno  alla  punta  della  mandibula  su- 
n periore,  la  quale  ha  uu  pollice  e cin- 
y*  que  linee  di  lunghezza;  alla  sua  toni- 
•n  mettitura  ba  otto  lince  di  larghezza; 
» la  cera  è d’ un  bel  celeste  ; I*  iri- 
» do  e grigia  cupa,  la  pupilla  nera;  lo 
r*  spazio  fra  V occhio  ed  il  becco  e co- 
» pcrto  «li  pennuzze  fitte  nere.  Tutto  il 
**  mantello  é «Tuo  verde  assai  cupo  a 

* reflessi  bronzini,  ad  eccezione  delle 
” penne  delie  gote  e della  parte  iufe- 

* riore  del  becco,  le  quali  sono  nere;  le 
” penue  acuminate  del  pileo  sono  lun- 
n glie  uu  pollice  e quattro  lince,  larghe 
"o  due  linee  e mezzo,  ed  ottuse  in  cima. 
” T ucceiìo  le  erige  in  ciulfo  quando  c 
” agitato;  le  ali  e la  coda  5011  nere  volta;  le 
*1  tre  remigali'.!  esterne  d’  ambedue  Tali, 
rt  bulino  sopra  »iii'e«leusionedi  due  pollici 
” c mezzo , le  barbe  interne  «Iella  loro 
w cima  piccolissime,  lo  che  dà  loro  la 

medesima  forma  subulat.i  clic  Tero- 
« luitick  aveva  già  osservala  sulla  pene - 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Poi.  . 
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« lupe  pipile  di  Latham;  la  quarta  re- 
ti anguille  offre  pure  questo  ristringi- 
li mento  delle  bai  he  mietile  della  sua  e- 
»•  stremila,  ma  è meno  stretta,  e solamente 
n sopra  una  lunghezza  d' uu  pollice-  La 
n e »da  è rotonda  ; le  sue  larghe  penne 
n offi Olio  questa  uie«lcsiiuj  forma  in  ci- 
ti ma;  la  pelle  nuda  della  parte  inferiore 
n della  gola  è poco  estesa;  è sparsa  d' al- 
ti cune  pennuzze  nere,  le  quali  la  ren- 
» dono  metto  apparente  che  nelle  alti  e 
11  specie  «li  questo  genere  ; è giallognola, 
11  ed  ha  alla  sua  parte  inferiore  uu  ap- 
*»  pendice  carnoso,  pendente,  lungo  un 
n pollice  e mezzo  circa,  c della  gres- 
il sezza  d'  uu  cannello  di  penna;  il  suo 
o colore  è d’  uu  bianco  giallognolo  sulla 
n sua  lunghezza  , I’  estremità  è russa- 
ti stia;  è sparso  d*  otto  u dieci  pennuzze 
n lineari,  nere;  le  penne  del  hassoveulre 
n >0110  brune;  i tarsi,  i diti  e la  mem- 
n hrana  clic  li  unisce,  sono  «l'un  bel 
n giallo  limone;  le  unghie  sono  brune; 
n il  tarso  c nudo  , ed  ha  due  pollici  e 
n cinque  linee;  il  dito  medio  ba  «lue 
n pollici  e sette  linee  con  1’  unghia 
n (f  unghia  sola  ba  sei  linee.)  » 

Questa  specie  assai  d i Aure  11  te  dalle  sei 
o sette  specie  giù  menzionate  dagli  or- 
nitologi, sembra  ravvicinarti  alla  Pene- 
lope pipile  di  Lalham  , per  la  forma 
del  suo  becco,  il  colore  della  cera,  la 
torma  subuUla  delle  tre  pcune  esterne 
alari;  come  pure  per  la  conformazione 
della  sua  trachea  arteria;  ma  uc  differirne 
bastantemente  per  la  membrana  nuda 
della  parte  inferiore  della  gola,  per  V ap- 
pendice particolare  Ji  cui  è munita,  c 
che  nessuna  specie  di  questo  genere  non 
presenta  ; per  il  colore  dei  piedi  e la 
tinta  «lei  mantello:  è ancora  d'una  mag- 
gior grandezza.  Devesi  aggiungere  1*  abi- 
tazione come  carattere  di  Acre  oziale:  in 
fatti,  la  perivi ope  pipile  trovasi  zollatilo 
nelle  grandi  foreste  dell’  (Jrenocco,  alla 
Guidila  ed  al  Bidsile,  vale  a dire  nelle 
pianure  sotto  l'equatore;  la  penelope 
u burri,  all' opposto,  sembra  propria  «Ielle 
montagne  della  Nuova  Granata,  etl  abita 
le  terre  temperate  e fiedtle.  La  sua  spe- 
cie é ignota  nelle  grandi  valli  calde  e 
luogo  i fiumi  ove  incontrasi  assai  di  rado. 

Nei  dintorni  dell»  citta  dì  Muz**,  cele- 
bre per  la  sua  miuicra  di  smeraldi,  co* 
noscesi  quest'uccello  sotto  il  nome  di 
prtvo-òguali\  gli  abitanti  dei  diutorui  di 
Bogola  c della  valle  del  Cauca  lo  indi- 
cano sotto  quello  di  pana  burri  , o me- 
glio ubar  ri  abur  rida  , lo  cha  esprime 
assai  bene  il  suo  grido,  pronunziandolo 
lentamente. 

=”//.  45 
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Il  maschio  non  differisce  Julia  fcm-  co  cenerino;  piedi  rossastri;  iride  lio- 
mina.  Gli  uccelli  di  questa  specie  , clic  naia. 

sono  stali  aperti  «la  Goudot , hanno  of-  Il  parraqua  è il  piò  piccolo  dello  |>e ne- 
ferlo  due  cechi  analoghi  a quell»  delle  lupi,  ed  ha  sotto  Ja  gola  una  piccola  fa- 
penelopi  parraptia  e koavita  (supercilia - semola  «li  pelle  nuda  e rossa  che  aepa- 

ris')  la  trachea  arteria  discendeva  sen-  ra  una  linea  di  peli.  11  suo  nome  gli 

711  piega  alcuna  fino  al  |H)Ìmone;  Non  deriva  dalle  sillabe  che  esso  articola  col 

vi  si  trovava  rena  nel  gozzo  . le  di  cui  grido:  ciò  che  lo  distingue  dalle  penelo- 

pareti  erauo  sottili  c quasi  affatto  rico  pi  , è la  mancanza  di  membrana  floscia 

perle  dai  muscoli  propri».  e ondeggiante  sotto  la  gola  ; ma  solaroen- 

Qtiesla  specie  vive  solitaria,  si  appo!-  le  due  fasciuole  strette  e poco  appa- 
iala sui  granili  alberi,  vola  poco,  e si  reoli:  ciò  che  parimente  lo  caratterizza, 
lascia  facilmente  avvicinare  alla  porla-  è la  trachea  arteria  ricurva  su  tutta  la 
ta  del  fucile;  Goudot  non  l’ha  mai  ve-  superficie  dello  sterno,  e la  lunghezza  di 
dui.»  in  terra;  i frutti  dei  lauri,  delle  quindici  pollici  e alcune  linee.  Dicesi  che 
unlisiacec  e delle  arabe,  compongono  il  il  parraqua  abita  le  foreste  delle  coste  , 
suo  cibo.  Il  suo  ni«!o  è tonnato  il'  un  e raramente  1*  interno  dei  paesi  in  cui 
ammasso  «li  foglie  secche,  depositate  fra  trovasi.  Secondo  gl»  autori,  sarebbe  spur- 
ie biforcazioni  degli  alberi;  il  parto  è so  al  Brasile,  al  Far.iguai  ed  alla  Guia- 
di  Ire  uova  bianche  «l'un  pollice  e otto  na; è nondimeno  probabile  che  il  carro- 
linee  di  diametro:  la  femmina  le  cova.  guata  di  D'Azara  ne  formi  una  varietà 
Questi  uccelli  sono  commi  issimi  nelle  distinta.  Qoesl'uccello,  secondo  l'autore 
montagne  del  Quintliu  , fra  llague  c spaglinolo,  avrebbe  ventidue  pollici  di 
Cari hago;  i loro  canti  sono  gli  aitimi  che  lunghezza  totale;  il  becco  ed  i tarsi 
si  sentono  quando  viene  la  notte,  c son  biancastri;  l’occhio  cinto  »Ja  una  pelle 
pure  i primi  che  annuuzian  l'alba  del  «l’un  rosso  sanguigno  che  si  estende  fi- 
giorno.  110  al  becco;  la  lesta  e la  metà  del  col- 

lo «l’un  grigio  piombo  ; il  rimandile 
§.  II.  «Iella  p.ute  inferiore  del  colto,  il  man- 

tello e le  teltrici  superiori  delle  ali  d’un 

I Farraqua;  Ortalida , Mcrrcm.  bruno  nerastro,  con  tinte  verdi.  Il  pet- 

to e«l  il  corpo  inferiore  variali  «li  bru- 
Cuvier  ha  allottato  lo  smembramento  no  e di  bianco  ; il  dorso  ed  il  groppo- 
«lei  parraqua  «lai  genere  Penelope,  da  ne  castagni  ; le  retlrici  quasi  nere,  fuor- 
c 11  i soltanto  d. ineriscono  per  aver  la  le-  «:hè  le  due  est  crii  e , le  quali  sono  mar- 
sla  completamente  imperniai j,  e per  man-  giriate  di  rossastro. 

care  «li  spazio  mulo  intorno  agli  occhi  I parraqua , come  quasi  (ulte  le  specie 

II  tipo  «li  quedo  piccolo  sollogeoere  di  penelopi,  variano  molto  per  le  sca- 

c il  p.uraqua  della  tav.  col.  i^6,  e noi  lalure  del  loro  mantello;  il  loro  studio 
vi  aggiungeremo  due  specie  nuove  deì-  è lungi  dall'essere  privo  dimoiti  erro- 
l.i  Colombi».  ri , quantunque  Temminck  sia  pervenuto 

Il  Farraqua  , Ortalida  parrakuu  ; a riunire  i fatti  più  costanti  dei  quali 
Phasianus  mot  mot , Lirin  ; Phasianus  , si  compone.  Il  phasianus  garrula*  «ti 
guianensis  , Bri  ss;  Phasianus  parrakuu , De  Humboldt  sembra  essere  il  parraqua 
Grncl.,  Phasianus  garrttlus,  Humboldt,  nel  suo  abilo  completo,  ed  ha  le  penne 
Oss.  Zool  ; Fagiano  della  Guiama.  BufF;  del  ventre  d’un  bianco  schietto  invece 
Col.,  1^6;  il  Catraca  paraka  , Barre-  d'essere  mescolale  di  bruno, 
re,  1^0,  Ilannequan  , Batter  ; Yacu  car - Quest1  uccello  ha  la  voce  forte,  rauca 

ragliata,  D'Azara,  Viagg. , 2;  Pene  lo-  e sgradevole;  vive  «li  frutti  c di  semi 
pe  parraqua  , Sonn.;  Tenoni.,  I.  3,pag.  salvatici,  corre  nelle  boscaglie  con  ce- 
85,  e 696;  Vieillot  , Diz.  , I,  3G,  pag.  Ieri  là  , e come  le  penelopi  può  facil- 
34o;  Aracuan  ni  Brasile,  Wied,  It.  t.  niente  addomesticarsi. 
a»  Pa8»  47*  e I*  3.  pag.  374.  Il  Fabraqua  di  Goudot  , Ortalida 

Il  parraqua  ha  per  frase  specifica  c Goudotii , Less.,  Man.  d’  ormi.,  t.  2,  pag. 
«listinti  v»  i caratteri  seguenti:  ciuffo lioua-  217. 

to;  mantello  lionato  olivastro  sopra,  ce-  Giuslino  Goudot  , naturalista  a Santa 
aerino  olivastro  sotto;  la  regione  lem-  Fe  di  Bogota  , ci  ha  iudirizzatn  la  de- 
purale nuda,  porporina.  Due  linee  mi-  scrizione  di  »|ues(a  specie  nei  tcnuini 
«fe  che  partono  «falla  mandibola  inferio-  seguenti  : 

ve  e di  color  rosso;  gola  barbuta  ; rei-  * Trovasi  ancora  nei  medesimi  luoghi 
ilici  laterali  terminile  «li  lionato;  beo-  « dell»  penclope  sburri,  un'  altra  pene- 
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y%  iope , che  gli  nbitmiti  chiamano  pava, 
» o che  mi  sembra  dovere  essere  no- 
» lata  per  la  mani-anta  di  nudila  della 
« parie  inferiore  della  gola  ; la  sua  |u n- 
« gbezza  tolale  è di  ventitré  pollici  (la 
w coda  sola  ha  nove  pollici);  le  zampe; 
n sono  rosse  ; il  tarso  ha  due  pollici  e 
n cinque  linee,  il  diio  medio  due  pol- 
ii Irci  e quattro  linee  (1' unghia  sola  citi- 
li que  linee  e mezzo);  il  becco  è neia- 
n slro,  bruno  in  punta;  la  luaudibula 
n superiore  ha  un  pollice  e cinque  li- 
r»  lice;  la  cera  e la  membrana  nuda  del 
r>  giro  degli  occhi  souo  azzurre;  tulio 
•n  il  mantello  superiore  è bruno  , con 
n reflessi  verdi  cupi,  o meglio  d'  un 
n verdognolo  assai  cupo;  le  penne  della 
7*  gola  sono  grigie;  la  parte  inferiore 
■n  del  collo,  il  ventre  ed  il  basso  ven- 
■n  Ire,  come  pure  le  cosce,  sono  coperti 
* di  (tenne  lionate.  Non  osservasi  ciuffo 
i%  in  questa  specie,  nè  veruna  nudità 
w sotto  la  gola;  la  sua  trachea  arteria 
■n  nei  due  sessi  non  offre  ripiegatura  al- 
n cuna. 

n Questa  specie,  che  osservasi  nelle 
t»  montagne  del  Quindiù,  trovasi  nei 
w luoghi  frequentali  dal  pavns  aburri- 
» das ; non  incontrasi  mai  altrove.  r> 

Il  Pahraqua  sqoammato  , Ortalida 
squamata,  Lesson. 

Questa  nuova  specie  è un  terzo  più 
grande  del  catraccc,  ha,  concesso,  il  gin» 
degli  occhi  nudo,  e due  fasciuolc  di 
pelle  denuJata  sulla  gola  , separate  da 
una  linea  di  peli  neri;  uua  specie  dt 
piccol  ciuffo  poco  apparente  cuopre  l’oc- 
cipite; la  gola,  la  testa,  le  gote,  la 
l»artc  superiore  del  collo,  sono  di  color 
castagno  ; il  dorso  e le  ali  sono  d’  un 
grigio  lionato;  le  penne  del  petto  sono 
squarnuiose , vale  a dire  rotondate,  brune 
nel  centro  e marginate  di  grigio  cene- 
rino chiaro  ; il  ventre  ed  i fianchi  sono 
di  quest' ultimo  colore  ; la  coda  è lunga, 
graduala,  rotondata  in  cima  e di  color 
lionato;  i tarsi  sono  di  color  piombato  ed 
il  becco  é nerastro  segnato  di  bianca- 
stro. Quest’  uccello  è dell’  America  me- 
ridionale. 

Gmelin  aveva  posto,  assai  fondata- 
mente, fra  le  penelopi,  l’uccello  chia- 
mato napaul  o fagiano  cornuto  delle  In- 
die, di  cui  Lalham  aveva  fallo  la  sua 
/ ncleagris  satyra  e che  Te  rami  neh  e 
V tei  Hot  hanno  collocato  tra  i fagiani. 
Il  napaul,  nelle  gallerie  del  Musco,  è 
stalo  posto  ancora  fra  le  penelopi,  e que- 
sta datazione  è preferibile  a quella 
che  lo  lascia  fra  i fagiani  ; tultavolla 
quest’uccello  si  allontana  considcrabil- 
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mente  dalle  penelopi,  e tutto  deve  in- 
durre a farne  un  genere  a parte  il  quale 
sarebbe  cosi  caratterizzato  : 

Napaul  ; Satyra  , Lessou  ( Agosto 
1828) 

Becco  corto , grosso  , conico , con 
maiìdibuie  robuste  e quasi  eguali  ; l'in- 
feriore quasi  grossa  quanto  la  supcriore; 
quest' ultima  rigonfiata  sui  margini  , so- 
vrastata da  un'  eminenza  sulla  fronte  ; 
narici  piccole,  ovali,  basali,  nude;  gole 
impennate;  gola  talvolta  munita  d’una 
membrana  carnosa  e pendente,  e qualche 
volta  tutta  impennata;  ali  ampie  e mollo 
concave;  coda  corta  e rettilinea;  tarsi 
scudcltali,  robusti,  con  sproni  o emi- 
nenze cornee  ; unghie  dei  diti  forti  e 
ricurve. 

I napaul  hanno  la  forma  generale  ed 
il  corpo  massiccio  dei  fagiani;  il  porta- 
mento ed  il  passo  dei  galli,  e noti  hanno 
la  forma  svelta,  vale  a dire  la  sottigliez- 
za del  collo  e la  lunghezza  della  coda 
delle  penelopi:  vivono  esclusivamente 
nelle  più  calde  contrade  dell’India. 

Questo  genere  avrebbe  per  tipo  il  na- 
paul,  Penelope  satyra  di  Gmelin,  rap- 
presentato tav.  1 16  degli  Spicilegii  d’  Ed- 
wards,  di  cui  veggonsi  due  belli  indivi- 
dui maschi  al  Museo;  e che  sono  stati 
descritti  alla  voce  Fagiano  di  questo 
Dizionario.  La  femmina  è grigia  e non 
ha  nessuna  parte  nuda  sotto  la  gola,  ed 
il  giovane  maschio  ha  tutta  la  lesta  e la 
faccia  nere;  il  mantello  variato  di  grigio 
e di  ruggine,  con  macchie  bianche  che 
incominciano  a distinguersi  sul  ventre. 

A questo  genere  aggiungeremo  una 
bella  specie  nuova  del  Bengala  che  è il 
Napaul  a lungo  ciufpo  , Satyra  ma* 
cro/opha , Lessou. 

Questa  bella  specie  è notabile  per  un 
lunghissimo  ciuffo  d’ un  azzurro  nero 
bronzino,  composto  di  penne  numerose 
e toste,  le  quali  si  dirigono  in  addietro 
partendo  dall’ occipite;  il  pileo  e la 
parte  anteriore  della  gola  sono  d’  un 
nero  bronzino  cupo;  sulle  gote  si  veg- 
gono due  macchie  assai  larghe  d’ un 
bianco  schietto,  le  quali  discendono  a 
putita  sui  lati  del  collo  ; il  mantello  del 
corpo,  di  sopra,  è d’  un  bruno  varialo 
di  grigio;  di  sotto,  partendo  dalla  metà 
del  collo  è d'un  castagno  cupo  , ed  il 
centro  di  ciascuna  penna  sembra  fiam- 
meggiato da  una  tinta  castagna  più  viva- 
ce. I fianchi  sono  bruni  ; le  penne  della 
regione  anale  e delle  co>ce  sono  di  que- 
sto medesimo  colore  ; rigate  nel  mezzo 
c per  il  lungo  di  bianco  giallognolo  ; 
le  remiganti  sono  brune,  marginale  estcr- 
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nummi  e «i i bianco;  la  coda  è corta  r 
irli  i linea;  il  becca  è nero  ; i tarsi  di  co- 
lor piombalo  e armati  «l'un  forte  sprone. 
Quest'uccello  è ilei  Bengala.  (Limoli.) 

••PENELOPE.  Omit)  1/  Al  trovando  , 
nella  sua  Ornitologia  , lom.  3.°,  pag 
217  , lav.  219,  e 2.j2,  descrive  e rappre- 
senta sotto  questo  nome  ì'Anas  penelo- 
pe%  Lino.,  volgarmente  addiiuandala  Fi-i 
schione.  V.  Amata  a.  (F.  B.) 

PENELOPE.  ( Orni/ .)  Il  Gionslonio  ed  il 
Carictonio  indicano  sotto  questo  nome 
la  Moretta  grigia , Arias  marita  , Limi., 
Futi  gala  marii  a , Sleph.  V.  Amatra. 
(Cu.  I).) 

PENELOPS.  (Omit.)  Pare  che  gli  antichi 
abbiano  dato  questo  nome  al  Fischione, 
Aaas  penr/ope,  Linn.  (Cu.  D.) 

PENEO,  Penaeus.  ( Crost .)  Nome  «P  un 
genere  d»  crostacei  decapodi  marron  ri  . 
loti  lato  dal  Fabricio,  e del  quale  abbia- 
mo esposti  i caratteri,  nel  nostro  arti- 
colo Malacostracei,  Voi.  i4*°»  pag.  160. 
(Desi.) 

••  PENERE  [('accia  con  i.«.]  Si  dà  i) 
nome  di  penere  a quattro  lacci  fatti  con 
setole  di  cavallo,  infilali  in  un  cordino 
pur  esso  di  setole,  eh'  è mantenuto  teso 
da  due  piccole  mazze  dette  staggette  : 
queste  son  congegnale  sul  ramo  che  «lese 
servire  di  jmisjIoìo  agli  uccelli,  in  mudo 
che  desse  vi  slieuo  verticali , e facendo 
col  ramo  un  angolo  presso  appoco  retto. 
Falco  è il  nome  che  si  dà  a questo  po- 
satoio: ora  egli  è un  ramo  dello  slesso 
macchione  scelto  per  la  lesa,  ora  postic- 
cio, scrollilo  che  torna  più  comodo  al 
cacciatole:  deve  essere  orizzonte  o 
poro  inclinato,  e situato  traverso  ad 
un’apertura  del  macchione,  o fra  un 
macchione  ed  un  altro.  I boschi  ove  s 
(anno  le  tese  delle  penere  soli  quei  foi- 
mali  di  Mortella,  Ginepro,  Filli  ree.  Son 
dri,  Coi  bozzoli,  ec.,  cosi  che  i lordi  cd 
i merli  nel  girare  che  vi  fanno  per  cer- 
care c mangiare  le  bacche  , posandosi 
sui  balchi  , o auro  volando  sopra  «li 
essi,  incappano  nei  lacci,  e vi  riman- 
gono appiccali.  (SaW,  Omit.  Tosc.ytorn. 
i.*\  V»g.  2 *3  ) 

PENEROPLE,  Pene/  op/is  ( Conr h il.)  Ge- 
nere di  corpi  organizzati , stabilito  da 
Dionisio  di  Moutlort  (Concbil.  fisi.,  pag. 
~5<j)  da  lui  collocato  e da  lutti  gli  zoo- 
logi fra  le  conchiglie  univalvi  politala 
me.  ina  evidentemente  per  un'aualogia 
forzala,  c che  abbiamo  cosi  caratteriz- 
zali»: conchiglia  molto  depressa,  un  po- 
co curvata  sulla  sua  lunghezza  o anco 
un  poco  spirata  all'apice,  solcata  trasver- 
salmente da  ambiduc  i lati  da  strie,  in- 
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disii  delle  coticamerazìoni  , che  vanno 
rapidamente  aumentando  dalla  prima 
all'ultima  o marginale,  e con  ima  serie 
longitudinale  di  fori  o di  pori.  La  spe- 
cie che  serve  di  tij*o  a questo  genere  e 
che  il  citalo  autore  nomina  Pfc.vtaopLR 
lavato,  Peneroplis  lanatus , ha  una  li- 
nea di  grandezza  in  tutte  le  direzioni  : 
di  color  giallo  perlaio.  E stala  trovata 
nelle  arene  del  mare  di  Toscana.  È rap- 
presentala da  Von  Fichtel,  Test,  mich 
tav.  16,  fig.  #/,  /*,  sotto  il  nome  di  A. 
planatus , 2*  var.  De  Lamarck  la  rife- 
risce al  suo  genere  Crisi  diaria.  Noi 
abbiamo,  all'opposto,  ravvicinalo  ai  pe- 
neropli  una  specie  fossile  della  colle- 
zione di  De  France  e che  costituisce  il 
suo  genere  Pi.akulabia  V.  questa  pa- 
rola. (De  B ) 

PENEROPLIS.  (Condì.)  V.  Pesenopu.. 
(De  B ) 

PENFIDE.  (fìot.)  Pemphis , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipe- 
tali, della  famiglia  delle  litrariee , e della 
il  od  re  and  ria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  tur- 
binalo. solcalo;  lembo  diviso  in  «lodici 
denti  alternativamente  più  corti;  corolla 
di  sci  petali;  dodici  stami,  gli  alterni  un 
poco  più  corti;  le  antere  inclinale;  un 
ovario  supero,  alquanto  sferico;  uno  stilo. 
Il  frullo  è una  capsula  uniloculare,  dei- 
scente trasversalmente  verso  la  base  in 
«lue  valve,  contenente  diversi  semi  an- 
golosi , attaccati  ad  un  ricettacolo  cen- 
trale. 

Questo  genere  faceva  dapprima  parie 
ilei  lyt/irum ; e ne  fu  tolto  dal  Forster  c 
«lai  Jtissieu,  a cagione  «Ielle  sue  Cassole 
uniloculari  e non  biloculari,  deiscenti  tra- 
sversai mente  in  «lue  valve.  Il  suo  abito 
è inoltre  assai  simile  a quello  «lei  litri. 

Perfide  aCidetta,  Pemphis  acidula , Forai., 
Gen n.°  34,  lab.  34;  Lunik  , III.  gcn.% 
tnb.  4°8*  lig.  2;  Mangium  porcelloni - 
cunty  Ruruph-,  Amò..  3,  png.  12G,  lab. 

Arboscello  di  fusti  diritti,  biancastri, 
villo»i  , divisi  in  ramoscelli  guerniti  «li 
foglie  opposte,  ovali,  intiere,  ravvicina- 
lissime  verso  1’  estremità  dei  ramoscelli, 
pubescenti  in  ambe  le  facce,  ristri nle  in 
picciuolo  alla  base.  I fiori  souo  solitari, 
ascellari,  retti  da  peduncoli  semplici,  uni- 
fiori,  provvisti  di  due  brattee  alla  base; 
il  calice  turbinato  o quasi  campanulato, 
solcato,  con  «lenti  «lisuguali  , gli  alterni 
piccoli;  la  corolla  bianca,  con  petali  in- 
seriti all'  orifizio  «lei  calice,  contenente 
dodici  slami,  gli  alterili  dc'qnali  un  poco 
più  corti;  I*  ovario  alquanto  ovale,  e che 
si  trasforma  in  una  Cassola  quasi  sferica, 
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uniloculare  , bivalve,  con  semi  attaccali 
ad  un  ricettacolo  centrale, dentalo  un  poco 
prominente.  Questa  pianta  cresce  sulle- 
rive  del  marr.  al  Cciliin  e nell'isola  del 
Madagascar.  (PoiR.) 

PENFREDO,  Pemphredon.  ( Entorn .)  La- 
Ireille  cosi  chiamava  un  piccolo  genere 
d'insetti  imenotteri,  vicino  ai  calabroni, 
della  famiglia  degli  anlofili.  Dipoi  il 
medesimo  autore  li  ha  riuniti  ai  melli- 
ni  ; tale  è il  Calabrone  lugubre  del  Fa- 
hricio.  (C.  D.) 

PENGRLNAM.  ( Dot .)  La  pianta  di  questo 
nome,  citala  dall*  Hermann  al  Ceiba,  è 
1*  andropogon  nardus  della  famiglia  del- 
le graminacee  (J  ) 

PEN  GUI  N.  (Bot)  Nome  indigeno  d'  una 
specie  d'ananasso  americano,  che  gli  e 
rimasto  come  nome  specifico  (Lem.) 

PENÌA.  (Entom.)  Aristotele  parlando,  nel- 
la sua  Storia  degli  animali,  lib.  5,  cap. 
19,  della  trasformazione  degl'iiisclti  di- 
ce che  le  peni e e le  ipere  provengono 
dai  bruci  geometri  , vale  a dire  che 
avanzano  dapprima  una  parte  del  loro 
corpo  , e curvano  poi  il  rimanente  per 
farlo  progredire  ; tali  sono  , infatti  , le 
larve  delle  Falere,  delie  geomctre.  (C. 

P:> 

PENICILLARIA.  (Bot.)  P ertici II  aria,  ge- 
nere di  piaule  monocotiledoni,  a fiori 
glumacei,  della  famiglia  delle  gramina- 
cee , c della  poli  gamia  monecia  «lei  Lin- 
neo , caratteri* iato  pei  bori  poligami  : 
negli  ermafroditi,  un  calice  bivalve  ac- 
cartoccialo in  dentro;  valve  corollari  nul- 
le; Ire  stami;  due  siili;  un  seme  nudo; 
un  fiore  maschio  seuza  stilo  ; un  invo- 
lucro setaceo  e piumoso. 

Giusta  l'esposizione  di  questi  carat- 
teri, vedisi  che  questo  genere  differisce 
dagli  holcus  , di  cui  dapprima  faceva 
paite,  per  essere  privo  di  corolla,  non 
essendo  ciascun  fiore  composlo  che  di 
due  valve  calicinali.  Vi  si  riferisce  V hol- 
cus spteatus , Li  un.  ( V.  Olco)  , che  e 
il  pennisetum  typhoideum.  Peri-,  Syn. 
ed  il  cenchrus  spicatus , Cavali  , Prati. 

ha  d * uopo  aggiungervi  la  specie  se- 
guente. 

Pe. Mei  «.la  tu  \ cigliata  , P<  nidi  laria  ci - 
lintay  VVilM.  , Enutn. , a,  par.  1087; 
Alopecurus  indie us , Linn.  Ha  i fusti 
diritti  , gl.ibrì , pubescenti  nella  parte 
superiore,  alti  circa  due  piedi,  guernili 
di  foglie  glabre,  slargate,  acutissime, 
ruvide  nella  pagina  superiore  e«!  ai 
margini,  con  guaioli  cilindrica,  alquanto 
bassa  , ruvida  al  tallo,  striata,  provvista 
all' orifizio  «Pulì  ciuffo  di  peli  bianchi, 
finissimi , setacei  , e d' una  macchia  al- 


quanto lionata  internamente.  I fiori  sono 
vessili  o un  poco  pedicellah  , disposti  al- 
l'estremità dei  culmi  in  una  spiga  lunga 
due  o tre  pollici,  grossa,  lustra,  setacea 
e villosa;  la  rachide  è carica  «li  peli  bian- 
chi ; l'involucro  composto  «li  più  fila- 
menti alquanto  più  lunghi  delle  toglie, 
ruvidi,  villosi,  come  pillinosi , invilup- 
panti uno  o «lue  fiori  ; il  calice  è for- 
mato di  «lue  valve  uguali.  Questa  piatila 
cresce  nelle  Indie  orientali.  (Poir.) 

PEN1CILLIFORME.  (Ornit.)  Questo  ter- 
mine c usalo  dagli  ornitologi  per  indi- 
care una  lingua  terminata  a guisa  «li 
pe nitido  o pennello.  (Ch.  D.) 

PÉNICILLIO.  Bot.  Penicillium  , genere 
della  famiglia  «lei  funghi,  stabilito  dal 
Link.,  e che  fa  parte  dell'ordine  «Ielle  tnu- 
cedinee  nel  suo  metodo.  E stalo  ««lotta- 
to dal  Persoon  che  lo  caratterizza  così: 
gambi  o peduncoli  gracili,  diritti,  termi- 
nati «la  un  mazzetto  di  sporuli  «lisposti 
in  più  fili  o serie  che  imilauo  alcune 
digitazioni.  Questi  gambi  sono  attaccati 
ad  uria  base  crostacea  o membraniforine, 
filamentosa  , sottile  , che  forma  piccoli 
cesti  o prateili  rotondati  o irregolari. 

Le  specie  soo  poco  numerose  , e si 
incontrano,  come  le  muffe,  sui  corpi  in 
putrefazione , sui  frulli , sui  funghi,  su- 
gli alimcnli. 

* Pbricillio  glauco,  Penicillium  glaucum , 
Link,  Berol.  mag,\  Peri.,  Mjrc.  europi  p. 
1*  pag.  4 1 « Monilia  di  gitala,  Pers.,  Syn.% 
Michel.,  No%>.  plani,  geo.,  pag.  ai 3,  n.° 
8,  tab.  qi.  fig.  3 ; Mucor  penicillafus; 
Bulk.,  Champ.s  tab.  5o4,  fig-  » 1 ; volgar- 
mente muffa  bianca  a disciplina , o a 
foggia  di  gramigna  sanguinella . F01- 
ma  sui  corpi  in  putrefazione  alcune  cro- 
ste glauche.  I gambi  sono  semplici. 

Una  delle  sue  varietà  , penicillium 
glaucum , fasciculat um  , Pers.,  è d1  un 
color  verde  grigio.  I gambi  sono  cortis- 
simi, assai  folli,  biancastri  e villosi.  Tro- 
vasi sulle  cipolle  amiate  male,  ed  imi- 
ta in  piccolo  , laute  gerhe  ili  grano. 

Una  seconda  varietà,  penicillium  glau 
cum  expansum , Pers.,  è in  fiocchi  bian- 
chi , più  o meno  mescolati.  Gli  spuri«li 
forma  no  dei  capolini  glauchi.  Il  Link  ha 
osservato  questa  varietà,  della  quale  for- 
ma una  specie  , come  pure  il  Nces 
( Champ tab.  4*fig-  $9),  in  forma  di  pel- 
cole  o membrane  sui  frutti  , sui  funghi 
e sugli  alimenti.  F.  G.  Eschwciller  l'ha 
trovala  sopra  una  specie  di  thitamor- 
pha , che  incontrasi  nelle  raiuiere  «li  Fre- 
yberg  e di  Wipperfurlh  , ove  riveste  le 
armature  di  legno.  Su  questa  «Medesimi 
rhizomorpho  trovasi  il  mucor  tronco* 
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rtim  , ed  il  meliti  iurn  subterraneum , 
nuovo  genere,  «lei  quale  sarà  parlalo  nel 
Supplemer to  di  questo  Dizionario. 

*Prnicii.lio  ramoso,  Penicillium  rnmosum. 
Pera.,  /oc.  cit.\  Moni  liti  ramosa , Pers., 
Syn. ; Michel.,  JYov.  plani . gcn.  , pag. 
21 3,  n.°  9,  lab.  91,  tìg.  sub.  Asper - 
pillo',  volgarmente  muffa  bianca,  terre- 
stre, ramosa.  È biancastro',  i suoi  gambi 
imitano  dei  piccoli  racemi.  Onesta  spe- 
cie come  la  precedente  è stata  scoperta 
dal  Micheli  in  terra  nel  giardino  di  Bo- 
boli. 

Penicii.lio  bianco  , Penicillium  candì  - 
tinto , Link,  Perl.  Mag.,  1 , pig.  17. 
bornia  dei  pratelli  rotondi  o sparsi , 
biancastri , sui  funghi  e sopra  altre 
piante  in  putrefazione. 

IVnicillio  Roseo,  Penicillium  roseum, 
Link  , Beri.  Mag.  , i8i5.  pag.  37.  È 
patente,  sottile,  sparso;  coi  filamenti  di- 
stesi e ramosi,  coi  pedicelli  diritti,  sem- 
plici , provvisti  all'estremità  di  sporidj 
rosei  o bianchi.  Vive  sul  fusto  della  pil- 
lala, snlanunt  tuberosum  , Linn. 

Il  Link  ed  il  Nées  variano  un  poco 
sul  carattere  generico  «lei  penicillium. 
Secondo  questi  autori,  l'est  remila  di  cia- 
scun filamento  si  fende  in  più  ramoscel- 
li fascicolati,  i quali  contengono  gli  spo- 
ridj raccolti  in  un  capolino,  secondo  il 
Nees,  c disposti  in  forma  di  peniciili , 
secondo  il  Link.  Quest'ultimo  autore  fa 
[iure  osservare  che  uon  bisogna  confon- 
dere questa  disposizione  con  la  vera  di- 
sposizione seriale.  Tutlavolta  dubbiarli 
qui  fare  osservare  col  Pcrsoon,  che  nelle 
due  prime  specie  gli  sporidj  sono  dispo- 
sti a guisa  di  collare. 

Quello  genere  è oltremodo  vicino 
al  coremium  del  Link;  ed  ha  pure  qual- 
che allì  ni  là  col  dacty  tinnì  del  Nées. 

Nel  dactyliuni  i gambi  o estremità  dei 
filamenti  portano  alla  sommità  alcuni 
sporuli  semplici  , bislunghi,  annulati  e 
divergenti  ( forse  ramoscelli  rudimenta- 
li Il  dactylium  candid  uni  (Nées,  Syst 
2,  lab.  , Hg.  58)  cresce,  sulle  scorze 
della  querce;  ad  occhio  nudo  sembra  un 
punto  bianco;  veduto  colla  lente,  rico- 
nosce»! che  ciascun  punto  c un'aggre- 
gazione di  diversi  individui.  (Lem.) 

PENICILLIUM.  [Bot.)  V.  Penicillio  (Lem.) 
PENICILLO,  Penici  II  us.  {Corali.)  Il  De 
Latitare k (Anito,  inveri.  , tom.  2 , pag. 
3{o)  assegna  questo  nome  a un  genere 
di  coralline,  che  il  Lamouroux  aveva 
dal  canto  suo  stabilito  sotto  la  denomi- 
nazione di  Nk»ea.  I caratteri  assegnali 
dal  primo  al  suo  genere  Penicillo,  so- 
no: Polipario  a fusto  semplice,  incrosta- 
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lo  all'esterno,  ripieno  neirinleruo  di  nu- 
merose libre,  cornee,  fascicolate,  divise 
alla  cima  in  un  fuscello  di  ramoscelli  fi- 
liformi, dicotomi,  articolati. 

Il  De  Lamurck  distingue  solamente 
Ire  specie  di  peniciili;  e sono: 

i.°  U Penicillo  capitato.  Penici llus 
capitatus ; la  Nk>ba  penicillo  del  La- 
mouroux; 

2.0  Il  Penicillo  annolato,  Penici/ - 
lue  annui alus ; la  Nbsea  annolata  del 
Lamouroux; 

3.®  Il  Penicillo  flabellata,  Penìcil- 
lus  phoenix ; la  Nessi  flabellata  del 
Lamouroux. 

V.  Tari.  Nbsea,  dove  queste  specie  soli 
definite.  (De  B.) 

PENICILLUM.  {Bot.)  Questo  genere  pro- 
posto dal  Palisol  de  Beauvais,  unito  ai 
generi  Juctts  , ulva , ccramium  e pa - 
dina  , formava  la  terza  sezione  della  fa- 
miglia delle  alghe  nel  nuovo  metodo,  che 
qut'st' autore  si  proponeva  di  pubblicare: 
egli  non  ha  fatto  conoscere  i caratteri  e 
le  specie  del  penici/ 1 um  , stabilito  forse 
a scapilo  del  ceramium.  (Lem) 

PEXICILLUS.  [Conch.)  V.  Annaffiatoio. 
(Dk  B) 

PEMCILLUS.  [Corali.)  V.  Penicillo.  (De 
B.) 

PENNA.  (Ornit.)  Celebri  autori,  come 
llliger,  hanno  creduto  giovare  alla  scien- 
za immaginando,  per  indicare  le  diffe- 
renti parti  del  corpo  degli  uccelli,  al- 
cuni termini  destinati  a prevenire  ogni 
confusione;  non  hanno  forse  però  ba- 
stantemente riflettuto  sugli  inconvenienti 
che  trae  seco  la  moltiplicazione  di  que- 
sti termini  in  molti  casi  nei  quali  le 
descrizioni  sarebbero  divenute  troppo 
prolisso  e troppo  minuziose.  I)au*l in  ha 
applicalo  alle  penne  un  sistema  di  sem- 
plicizzazionc  per  il  quale  egli  ha  avuto 
certamente  il  medesimo  fine;  ma  , di- 
si intuendole  fra  loro  secondo  la  regione 
che  occupano  sul  corpo  , e non  asse- 
gnando loro  che  nomi  molto  semplici 
ed  assai  noli  , sembra  essere  pervenuto 
allo  scopo  che  si  era  proposto.  Suppo- 
nendo ancora  che  i descrittori  volessero 
addottorile  una  sola  parte  , non  sembra 
inutile  inserir  qui  , nell'ordine  alfabeti- 
co, questa  lista  contenente  soli  venturi 
vocaboli. 

Penne  addominali,  quelle  del  venire; 
cervicali,  quelle  «lei  vertice;  colla  ti  , 
quelle  del  collo;  dorsuli,  quelle  «lei  dor- 
so;femorali , quelle  delle  cosce  ; J con- 
tali , quelle  della  fronte;  gutturali , 
quelle  della  gola;  omerali , quelle  del- 
Tomero;  ipocondria  li , quelle  degli  ipo- 
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condrfl  ; /ugu/ar  »,  quelle  della  parie  po- 
steriore del  collo*,  lombari , quelle  ilei 
lombi*,  occipitali , quelle  dell'occipite  ; 
orbitarie , quelle  che  circondjno  gli 
occhi  ; auricolari  , quelle  delle  orec- 
chie; pettorali^  quelle  del  pello;  peti  ta- 
li , quelle  dei  piedi;  scapolari  , quelle 
dell'  omoplalo  ; sopracciliari  , quelle 
dei  sopraccigli;  temporali , quelle  delle 
gole;  tibiali , quelle  della  gamba;  i/ro- 
pi gioii y quelle  del  groppone. 

Si  troveranno  alla  voce  Colori  i ter- 
iiii ni  particolari  propri i ad  esprimere  le 
forme  che  spesso  assumono  sulle  diverse 
parti  del  corpo.  (Cn.  D.) 

**  PENNA  DI  PAVONE.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare àt\V  ulva  pavoni  a.  V.  Ulva.  (A.  B) 

PENNA  MARINA.  (Zoof.)  Uno  dei  nomi 
volgari  delle  Pennatulc.  V.  Penwatula. 
(Dksy.) 

PENNA  PAVONIS.  (Condì.)  Nel  Museum 
Tcssinianuuty  il  Linneo  indica  con  que- 
sto nome  una  specie  di  gioiello  fabbri- 
cato con  la  parte  vicina  alla  cerniera 
del  mytilus  margaritiferus  che  rilleltc 
colori  verdi  e azzurri  mollo  belli,  ana- 
loghi a quelli  che  splendono  sulle  pen- 
ne della  co  la  del  pavone.  I nostri  gioiel- 
lieri gli  danno  quesl'ullimo  nome.  (Desu.) 

PENNA  RANCIATA.  (Conch.)  Denomina- 
zione mercantile,  sebbene  di  rado  usa- 
la , della  Mitra  vescovile,  Mitra  episco - 
pa/isy  Lunik.  (De.  B.) 

PENNACCHI.  Boi.)  Nome  volgare  del 
b/omus  pianatiti.  (A.  B.) 

**  PENNACCHIO.  (Dot.)  Nome  volgare 
del  agrostis  spica  venti.  (A.  B.) 

••  PENNACCHI  NO.  (Ormt.)  A Bienlina 
ha  questo  nome  volgare  V sinica  minu- 
ta , Giuel.,  che  in  altri  luoghi  chiamasi 
Cannaiola  e Tarabugino.  V.  Atioss. 
(E.  B.) 

PENNACCHIO.  (Ornit.)  Riunione  o maz- 
zetto di  penne  ordinariamente  rastre- 
male , che  adornano  la  parie  superiore 
della  testa  di  certi  uccelli  , e coronano 
particolarmente  quella  del  pavone.  (Cn. 

D.) 

PENNACCHIO.  (Ornit.)  Quest*  uccello 
indiano,  che  appartiene  alla  famiglia  dei 
gallinacei,  e clic  forma  una  sezione  par- 
ticolare nel  genere  Gallo  , è il  Phasia - 
nits  ignitus  y Show.  V.  Fagiano  , Voi. 

1 1.#,  pag.  45.  (Cu.  D.) 

PENNACCHIO.  (Ir rial.)  De  Laccpède  ha 
descritto  , giusta  Commerson  , sotto  il 
nome  «li  Coris  pennacchio  , un  pesce 
mollo  vicino  ai  Labri,  che  ha  il  primo 
raggio  della  pinna  dorsale  , allungalo  r 
posto  dietro  lu  testa  a guisa  «li  pennac- 
chio. V.  Cobi).  (F.  M.  D.) 


PENNACCHIO.  ( Mulacox  ) Groffroy,  nella 
sua  Operetta  sulle  conchiglie  dei  con- 
torni di  Parigi  , così  chiama  il  grazioso 
mollusco  di  cui  Muller  e Draparnaud 
hanno  fatto  il  genere  Vaivaia  , per  la 
singolare  disposizione  «Iella  brauchia  , la 
qual^,  nel  suo  stalo  d’estensione  , esce 
«lall.i  sua  cavità  come  un  pennacchio. 
(Dr  B.) 

PENNACCHIO  BIANCO.  (Ornit.)  Quoto 
uccello  è il  mauicup  , Pipra  albifrons 
di  Gmelin  , di  cui  Desrnarcst  ha  data 
una  buona  figura  «lupo  la  sua  Storia 
delle  Tanagre,  e «li  cui  Yieillol  ha  fallo 
il  suo  genere  Pithrs.  (Ca  D.) 
PENNACCHIO  DI  MARE.  (Chetop.)  Tro- 
vasi spesso  usata  questa  parola  in  alcuni 
autori  antichi  , che  hanno  scritto  sui 
prodotti  del  mare,  per  bulicare  gli  ani- 
mali dei  chelopodi  lubiferi  e special- 
mente delle  antilriti,  per  la  disposizione 
il  .«bel  li  forme  degli  organi  branchiali  e 
tentacolari  che  fanno  uscire  dai  tubi 
che  abitano.  V.  Vermi.  (Dr  B.) 

••  PENNACCHIO  PERSIANO.  (Dot.)  No- 
me volgare  fritillaria  persica.  (A.  B.) 

PENNAE  AURICULAEFORMES.(Or/ii7.) 

V.  Auricole.  (Ch.  D.) 

PENNANTIA.  (Dot.)  V.  Pekkacizia.  (Pota.) 

PENNANZIA.  (Dot.)  Pennantioy  genere  di 
piatile  «licoliledoni  , a fiori  poligami  , 
«Iella  poligamia  didiecia  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  liori 
alcuni  ermafroditi , altri  maschi , sopra 
individui  separati;  calice  nullo;  corolla 
di  cinque  petali;  cinque  slami  ; unova- 
rio supero;  uno  stimma  sessilc  , clipei- 
forme,  Iriloho;  una  cassida  trigona  , tri- 
loculare  ; forse  un  seme  in  ciascuna 
loggia. 

Il  Forster  autore  di  questo  genere  non 
vi  riferisce  che  una  sola  specie , «laudo 
soltanto  i caratteri  generici. 

Pennanzia  corimbosa,  Pennantia  corym- 
bosa  y Fort.,  Oca.,  lab.  67;  Lunik»,  ///. 
gen.  y lab.  854*  Ha  i petali  lanceolati , 
acuti,  apertissimi;  i filamenti  staini- 
nei  capillari,  lunghi  quanto  la  corolla, 
terminati  da  antere  bislunghe  e inclina- 
te ; l'ovario  con  tre  costole  ottuse;  lo 
stilo  nullo.  I fiori  maschi  som»  perfetta- 
mente simili  ai  fiori  ermafroditi,  tranne 
l'ovario,  del  quale  appena  dislingnesi 
il(iudimento,  costantemente  abortivo.  Av- 
vi en  pure  che  uno  dei  semi  abortisca  in 
una  delle  loggie  cassulari.  Questa  pian- 
ta cresce  nelle  isole  «lei  mare  del  Sui!. 
(Povr.ì 

PENNARIA,  Pennaria.  ( Polip.)  Oken 
(M  ulinile  di  Zoot.  l .*  pari.,  pag.  «)o)  «là 
questo  nome  ad  una  divisione  delle  scr- 
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t ul.«r ie  «lei  Linneo,  che  così  caratteriz- 
za: animali  in  forma  di  testa  sopra  una 
parie  soltanto  d’  un  fusto  semplice  ; le 
specie  che  vi  pone,  sono  le  Sertularia 
iendigera  , falcata  , piuma  , setacea  , 
myriophyll um , filicina,  jr  ut  icans  e gor- 
gonia : talché  questo  genere  non  corri- 
sponde esattamente  a nessuno  di  quelli 
di  De  Latuarck  e di  Laruouroux.  V. 
Sertularia.  (De  B.) 

PENNATA  [FogaiaJ.  ( Boi .)  Folinnt  pin- 
natum.  Foglia  composta  di  foglioline  di- 
sposte ad  ambedue  le  parti  d'Un  picciuo- 
lo comune,  tei  minato  ordinariamente  da 
una  foglio  Ima  dispari.  In  quest'  ultimo 
caso  la  foglia  é detta  iMPARiPinorATA;  e- 
seinpj:  fraxinus  e xcelsior ^robinia  pseu - 
do-acuciu  , ec.  Se  ha  tre  foglioline,  in- 
dicasi semplicemente  coirepiteto  di  Fo- 
glia trifogliolata  ; esempj:  dolichos  , 
hedylurum  girans%  ec.  Quando  le  sue 
foglioline  souo  accoppiate  , addirauudad 
Foglia  Coniugata,  e secondo  iU  numero 
delle  coppie  Foglia  umugata,  biugata, 
triugata  ec.  mui.tiugata  ; esempi  : la- 
tlijrrus  pratensi s , mimosa  fi  gì /olia,  o- 
r ottusi  t ubero sus , orobus  sylvuticus , ec. 
(Mass.) 

PENNATIFIDO.  ( Bot .)  V.  Prnsatof&sso. 
(Mass.) 

PENNATOFESSO  , PENNATIFIDO  o 
PINNÀTIFIDO , (Bot.)  Pianati fidimi. 
Cioè  con  Tintagli  poco  profoudi  (lobi) 
disposti  come  le  foglioline  d'una  foglia 
pennata  ; esempj  : le  foglie  del  polypo - 
dium  vulgate  ; le  stipole  della  viola 
tricolor  ; le  brattee  del  melampyrum 
pratense ; i cotiledoni  del  geranium 
rnoschatu/n , ec.  (Mass.) 

PENNATULA  , Pennatula.  (Zoof.)  Ge- 
nere di  veri  Zoofiti,  stabilito  da  Linneo 
per  un  numero  assai  considerabile  d*a-l 
(limali  ollreiuodo  singolari  , la  di  cui 
torma,  nelle  specie  piti  comuni  , ram- 
menta assai  bene  quella  d’  uria  penna, 
lo  che  ha  procuralo  loro  un  tal  nome  , 
inqu.mlocbé  souo  composti  d una  parte 
comune  o stelo,  contenente  le  più  vol- 
le ned  suo  interno  una  lunga  bacchetta 
calcarla;  e d’un  numero  più  o meno 
considerabile  di  polipi  disposti  stabil- 
mente sopra  una  parte  del  fusto  mede- 
simo o sopra  appendici  più  o meno  di- 
stinti che  vi  si  aggiungono*,  la  qual  co- 
sa costituisce  le  barbe  della  penna.  So- 
no queste  le  specie  alle  quali  gli  zoo- 
logi moderni  hanno  riservato  il  nome 
di  pennalule;  non  polendo  le  altre,  co- 
me per  il  primo  ha  osservato  Pallas,  es- 
sere paragonate  ad  mia  penna.  Infatti 
la  scienza  deve  a qu^sTaulore  una  buo- 


na illustrazione  delle  different  ^specie  da 
pennatulc  nel  suo  Elenchus  zoophyto- 
rum , pag.  3Ga,  non  che  all'esatle  osser- 
vazioni sulla  loro  organizzazione,  e sul 
loro  granale  ravvicinamento  ai  veri  al- 
ciouii.  Egli  è che  ha  distìnto  le  Peu- 
natule  penniformi  dalle  giunchiformi  e 
cilindriche  , come  pure  la  Pennatula 
encriuiforme.  Finalmente  è slato  il  pri- 
mo a fare  l'osservazione  che  le  Penna- 
tula filosa  e sagitta  di  Lioneo  fossero 
della  famiglia  delle  lernce  , e che  la 
Pennatula  pennacea  (Sist.  nat. , edil. 
xiiij  altro  non  era  che  un  osso  di  sep- 
pia; di  maniera  che  gli  zoologi  moder- 
ni non  hanno  quasi  dovuto  che  assegna- 
re dei  uomi  generici  alle  suddivisioni 
indicate  da  Pallas.  Prima  di  far  cono- 
scere queste  divisioni  e le  specie  che  le 
compougono  , daremo  la  descrizione 
della  grande  specie  di  pennatula  che 
trovasi  nel  mare  Mediterraneo,  Pesca- 
tola grigia,  Pennatula  grisea , Limi. 

Si  possono  distinguere  in  questa  pcn- 
natula  tre  partii  il  corpo  o il  fusto,  le 
piune  o baibe  del  fusto,  c finalmente 
i polipi. 

Il  fusto  si  compone  esso  pure  di  due- 
porzioni  ; una  libera  e posteriore,  ed 
una  anteriore  alla  quale  souo  attaccale 
le  pinne.  La  parte  libera  del  fusto», 
non  può  meglio  paragonarsi  che  a una 
specie  di  cuore  allungato:  consiste  in 
un  rigonfiamento  subcilimlrico  , ottuso 
alla  sua  estremità  e che  ha  una  cavità 
cieca,  la  qu.de  ha  certamente  cagionalo 
l'errore  del  Linneo,  allorché  ha  attribui- 
to una  bocca  alle  pennalule.  All' altra 
estremità,  questo  rigonfiamento  , subita- 
mente interrotto,sijconlinua  nel  fusto  pro- 
priamente «letto;  quest'ultimo  é presso 
appoco  triangolare,  egualmente  conves- 
so tanto  sopra  che  sotto.  Da  ambedue 
le  parti  del  dorso  il  fusto  dà  attacco 
alle  pinne.  Qurste  ultime  , più  o meno 
disùtile,  sono  mollo  piane,  quasi  trian- 
golari e situate  obliquamente,  per  modo 
da  imbucarsi  un  poco  fra  loro.  11  nu- 
mero ne  é probabilmente  variabile  ; la 
qual  cosa  non  possiamo  però  positiva- 
meule  accertare.  Quesle  pinne  sono  quelle 
che  sostengono  i polipi,  i quali  vi  sono 
contenuti  a-»*<ii  obliquamente  , ma  di- 
stribuiti iu  un  iimdo  veramente  irregolare. 
Sono,  del  resto,  mollo  completi  e com- 
posti, come  ora  più  particolarmente  ve- 
dicmo,  d’un  tronco  o massa  viscerale  , 
d'una  specie  di  testa  o rigonfiamento 
orale  e d'una  corona  dì  tentacoli. 

Tutta  la  perniai uia,  come  pure  i suoi 
polipi  sono,  del  rimanente,  d'un  colore 
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gcncralmeute  grigio,  il  tronco,  o la  mas- 
sa orale  che  termina  la  penualula  tia 
una  parte,  è quasi  i uberamente  carnoso, 
c la  sua  carne  può  sollauto  paragonarsi 
a (fucila  del  cuore  degli  ostcozoari. 
Fendendolo  lougitudinalmente  , trovasi 
a!l.i  faccia  poliptfera  o dorsale  una  spe- 
cie di  cavità  assai  grande,  le  di  cui  par- 
ti. assai  grosse  anteriormente  o verso  il 
rigonfiamento  , diminuiscono  un  poco 
verso  Ja  punta,  ove  si  ricurva  per  pas- 
sare alla  faccia  vcutrale.  A.  questo  pun- 
to vi  è un  vero  orifizio  all'estremità 
della  pennatula  , come  abbiamo  dello 
qui  sopra.  Le  fibre  che  compongono 
questa  punta,  sono  su  due  piani  : re- 
sterno,  meno  grosso,  e composto  di  fi- 
bre sublongtludinali,  imbibale,  le  quali 
vanuo  successi vumenlc  a finire all'csleiuo; 
lo  strato  interno,  mollo  più  grosso , è 
composto  di  fascelli  o di  libre  verticali, 
formanti  come  una  specie  di  ccllulosilà 
a libre  lunghe,  grosse  c regolari.  La  loro 
estremità  c libera  nella  cavità  , ove  co- 
stituiscono una  membrana  molto  sensi- 
bile e biancastra.  Potrebbe  essere  che  vi 
fossero  altrettante  fibre  verticali  q natile 
sono  le  oblique.  Il  puulo  di  riuuioite 
produce  una  specie  di  rafe. 

Dalla  faccia  interna  di  questo  involu- 
cro e quasi  dalla  linea  medio-dorsale 
parte  una  membrauu  molle  , a pieghe 
lougiludinali,  dirette  d'avauti  in  addie- 
tro, inolio  numerose,  e che  si  recano 
in  uvanti  per  avviluppare  l'usse  osseo. 
Questa  membrana  interna,  la  quale  pro- 
duce tanto  sopra  che  sotto  una  specie 
di  mediastino,  perché  si  attacca  da  am- 
bedue i lati  della  linea  media  , forma 
uii  sacco  o una  cavità  assai  distinta  da 
ambedue  le  parti  dell'asse  osseo,  d*oude 
sembra  prendere  il  suo  punto  di  parten- 
za, ed  in  fatti  le  sue  pieghe  hanno  la 
loro  origiue  da  ambedue  le  parti  di 
quest'asse. 

La  cavità  medissima  superiore  pro- 
lungasi poi  in  tutta  l' es* elisione  del  fu- 
sto, fino  alla  sua  estremità,  diminuendo 
appoco  appoco  d estensione.  Vi  si  scor- 
gono da  ambedue  le  parli  certe  specie 
«li  frenuli  o «li  logge  cellulose  che  sem- 
brano aprirsi  nel  tessuto  couipontule, 
del  quale  ora  parleremo. 

L i bacchetta  ossea  contenuta  nel  corpo 
della  pennatula,  e d' una  sostanza  d' un 
bianco  grigioguolo*,  ha  una  membrana 
propria  molto  sottile  c consistente  d'on- 
de partono  le  pieghe  nel  mezzo  che 
formano  le  cavità  laterali.  È ovale,  de- 
pressa, ed  ha  sopra  e sodo  due  scanala- 
ture , una  a destra  e l'altra  a sinistra 
DiXiun.  delle  Sciente  A al.  Voi.  3 
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per  l'origine  della  membrana  pieghettala. 
La  sua  sostanza  ci  è sembrala  semicalca- 
ria  e seiuicarlilaginosa;  mollo  tosta  pe- 
raltro ucl  suo  mezzo  , è più  flessibile 
verso  l' estremità  anteriore,  d’onde,  as- 
sai probabilmente,  si  effettua  il  suo  ac- 
crescimento, ed  ove  si  ricurva  sotto  ed 
in  avanti.  Prolungasi  poi  in  tutta  l'esten- 
sione del  corpo,  della  pennatula,  ed  an- 
cora in  quella  del  fusto,  sempre  conte- 
nuta nella  sua  inembrauu  propria  , iu 
quale  é essa  pure  circondata  da  una  spe- 
cie di  cavità,  formata  dal  tessuto  arco- 
lare  , che  costituisce  lutto  il  rimanente 
della  penna.  Abbiamo  già  detto  che  ti 
è una  cavità  longitudinale,  triangolare, 
la  «juale  continua  quella  che  abbiamo 
chiamala  mediastino.  In  questa  cavità,  c 
sempre  nella  linea  media,  wggousi  ma- 
uifeslamciite  aprirsi  le  cellule  del  tessuto 
areolare.  In  quanto  alla  membrana  in- 
terna, tiuaiuenltf  pieghettata  , devesi  ri- 
guardarla come  il  muscolo  che  poita  in 
uvanti  la  bacchetta,  u misura  che  essa 
si  accresce.  L'estremità  posleriotc  di 
quest' ultima  è pei  fellamente  simile  al- 
1'  altra  ; è egualmente  contenuta  in  un 
involucro  particolare,  il  quale  è esso 
pure  contenuto  in  una  cavità  prolungala 
dalia  base  alla  puula  della  pennatula.  La 
cavità  medissima  inferiore  è mollo  più 
graude  e si  estende  in  tutta  la  lunghezza 
del  corpo  della  pennatula  ; è parimente 
formata,  continuandosi  iuugo  il  fusto 
nella  linea  media. 

La  peuna  oli  r e di  per  sé  stessa  la  me 
desima  composizione  del  trouco.  Trovasi 
da  ambedue  le  parli  una  massa  di  tes- 
suto come  celluloso,  a libre  grossissime, 
come  uelle  spugne , e tanto  sopra  che 
sotto  nella  linea  media  un  canale  che 
comunica  in  questo  tessuto  . Del  resto  vi 
si  osserva  una  parte  delle  libre  muscolari 
trasverse,  che  abbiamo  vedute  nel  corpo, 
e sotto  ad  esse  una  specie  di  membrana 
laterale,  pieghettala,  la  quale  si  continua 
tiuo  ali'  estremità:  lo  che  forma  una  ca- 
vità, che  va  continuando  cou  le  poste- 
riori del  tronco;  finalmente,  nell'  interno 
trovasi  sempre  l'asse  e la  sua  membrana 
propria.  Quando  viene  u mancare  il  fu- 
sto osseo,  vi  resta  soltanto  la  cavità.  Lun- 
go la  penna  veggonsi  distintamente  le 
libre  muscolari,  longitudinali,  esterne,  di- 
vise in  lascelti  distinti,  ed  è sulle  parli 
laterali,  c specialmente  dalla  patte  delle 
pinne,  ove  trovasi  p ù tessuto  spugnoso. 

Le  pinne  o rami  polipiferi  sono  più 
gratuli  nel  mezzo  del  fusto  che  alle  due 
estremità  , c sono  assai  più  estesi  sopra 
una  faccia  che  sull' altra.  Alla  prima  di 
t'U.  4fi 
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esse  abbiamo  dato  il  nome  «li  faccia 
dorsale.  Sono  tulli  attaccali  obliquamen- 
te , diretti  dall'  interno  all'esterno  e1 
d’  «vanii  in  addietro,  e vanno  un  poco 
{lubricandosi  fra  loro:  consistono  in  spe- 
cie di  lamine  presso  appoco  triangolari; 
il  margine  anteriore  ed  inferiore  quasi 
di  ri  ilo;  il  superiore  e posteriore  crenu- 
lato  da  ramoscelli  o suddivisioni  , nelle 
quali  stanno  i polipi.  Una  parte  del  mar- 
gine convesso  o intiero  è (ormata  d'  una 
pelle  semplice  tanto  sopra  che  sotto,  ma 
contenuta  nel  tessuto  spugnoso,  il  auale 
si  continua  , evidentemente  con  l asse 
delle  parti  laterali  del  fusto  medesimo. 

I ramoscelli  , che  suddividono  il 
margine  posteriore  delle  pinne  sono  le 
parli  che  sostengono  i polipi  ; hanno 
evidentemente  una  comunicazione  par- 
ticolare col  tessuto  areolare  per  mezzo 
di  fibre  o di  vasi  che  veggo nsi  assai 
manifestamente  alla  medesima  faccia. 

Al  margine  inferiore  di  ciascuna  la- 
mina vedesi  un  tascelto  di  piccoli  fi- 
leni bianchi,  duri,  fragili,  probabil- 
mente calcarii  e composto  di  mollissime 
libre  fitte , e che  si  suddividono  poi 
per  sostenere  lutti  i ramuscoli  poli- 
piferi.  Non  hanno  veruna  comunicazione 
coll’asse  osseo,  e non  sono  «Iella  rne«ie- 
siina  natura.  Si  trovano  alla  parte  dor- 
sale. Queste  ultime  ramificazioni  o aghi 
calcarii  sono  assai  irregolarmente  distri- 
buiti sulla  superficie  del  ramoscello  (i). 

1 polipi  trovansi  all’incontro  alla 
faccia  ventrale  o meglio  al  margine  pos^ 
tenore  e superiore  di  ciascuna  lamina. 

V eggonsi  talvolta  alla  superficie  medesima 
ilei  ramoscello  alcune  specie  di  stelle , le 
quali  indicano  il  posto  ove  un  polipo  è 
rientrato;  alle  volle  sono  specie  di  gemme 
simili  a piccole  attinie  chiuse.  In  nm- 
bidue  i casi  il  poro  stellalo  o la  gemma 
c formalo  dalla  loggia  del  polipo.  Quc- 
sta  loggia  o alveolo  è compresa  nel  tes- 
suto medesimo  del  ramoscello,  ove  è 
posta  obliquamente.  Non  è tanto  di- 
stinta nei  polipi  che  occupano  il  mar- 
gine libero,  quanto  in  quelli  che  sono 
più  avanzati.  É formata  da  un  sacco 
muscolare,  libero  da  ogni  parte,  tranne 
alla  punta  o estremità  posteriore,  o mu- 
nita nella  sua  circonferenza  d’  otto  spe- 
cie di  filamenti  muscolari,  i quali  vanno 
a finire  ad  altrettanti  denticoii  che  cir- 
condano il  suo  orifìzio;  di  maniera  che, 

(•)  Questi  arhi  calcarii  , che  trovansi  nel 
tessuto  della  (xuinatula,  sono  analoghi  a «juelli 
molto  più  piccoli^,  che  ti  ai  Iloti  ha  osservati 
nel  tessuto  delle  »|i<igne,  r che  sembrano  dif- 
ferire in  nascUeiuna  *i»ecie. 
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quando  l'animale  si  contrae,  essa  forma 
una  specie  di  borsa  clic  1*  avviluppa 
completamente,  offrendo  soltanto  un  ori- 
fizio  esterno,  il  quale  presenta  una  spe- 
cie di  stella  a otto  raggi.  In  questa  log- 
gia ed  al  suo  fondo  sta  attaccato  il  po- 
lipo alla  sua  estremità  posteriore  per 
mezzo  «I  un  piccolo  peduncolo  compo- 
sto d altrettanti  filamenti  quante  sono 
le  pieghe  che  si  trovano  all’apertura 
della  loggin. 

11  polipo  «Iella  pennalula  è assai  grosso, 
in  forma  di  borsa  divisa  in  «lue  parti  da 
uno  strozzamento.  La  parte  posteriore 
o viscerale  è la  più  grossa;  è desia  cir- 
condata da  una  membrana  la  quale  finisce 
in  atbiietro  in  una  specie  di  peduncolo, 
immerso  nel  tessuto  della  pennalula.  Fra 
questa  membrana  ed  il  sacco  viscerale 
sono  compresi  i sarchi  otiferi,  i quali 
possono,  per  conseguenza,  prolungarsi 
egualmente  in  questo  tessuto;  l’altra  par- 
te del  polipo  costituisce  il  rigonfiamento 
orale,  ed  è separala  dalla  prima  da  uno 
strozzamento  assai  sensibile.  Nel  suo  mez- 
zo trovasi  un  orifizio  rotondo  per  la  boc- 
ca, circondato  da  una  varice  labiato  assai 
grossa  , alla  sua  circonferenza  sono  at- 
taccati otto  tentacoli  pinnalt,  vaio  a 
dire,  composti  «l’un  asse  o costola  longi- 
tudinale, dalla  quale  nascono  , a destra 
c«l  a sinistra,  alcune  pi  untile  assai  cor- 
1e  , e molto  piu  fini  del  fusto,  il  quale 
è grossissimo  e probabilmente  vuoto  ; 
poiché  lo  abbiamo  trovato  talvolta  ri- 
pieno d'una  materia  assai  colorila.  Ol- 
tre n ciò,  ogni  polipo  offre  a!  suo  ori- 
fizio orale  otto  corpi  orbicolari,  neri  , 
prominenti  internamente  ed  innanzi  a 
ciascun  tentacolo.  Sarebbero  elleno  le 
aperture  delle  ovaie?  Ciò  non  è pro- 
babile; poiché  abbiamo  già  detto  clic 
queste  ultime  sono  più  o meno  pro- 
fondamente internate  nel  tessuto  mede- 
simo della  pennatula  , e circondano  la 
parie  posteriore  del  corpo  del  polipo  ; 
ma  ci  sono  piuttosto  sembrate  uniche  clic 
ottuple.  Del  resto  vi  si  veggono  facil- 
mente le  uova  o gerainule,  le  quali  sono 
assai  grosse.  In  certe  logge  abbiamo  no- 
tato piccolissimi  polipi  , i quali  aderiva- 
no appena  al  loro  tondo;  mentre  che 
gli  altri  potevano  affatto  escirne,  essen- 
do allora  attaccali  soltanto  per  il  pe- 
«luucolo  di  cui  abbiamo  parlato. 

Perciò,  riepilogando,  una  pennatula 
è un  corpo  «l'una  forma  determinata, 
pari,  simmetrica,  composta  «l’un  tessuto 
muscolare,  contrattile,  le  piu  volte  so- 
stenuto da  una  parte  solida  , calcaria  , 
prodotta  da  una  membrana  particolare 
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e «ia  un  lestulo  areolare  , come  spugoo- 
io,  suscettibile  d’uua  specie  d’erezione 
per  l'introduzione  d'  un  fluido  acquoso; 
corpo  col  quale  è in  comunicazione  or- 
ganica un  numero  considerabile  di  pic- 
coli animali,  che  hanno  tutti  un  orifizio 
orale,  circondato  da  una  fila  di  tentacoli 
pinnati  c da  un  sacco  ovifero,  che  svi- 
luppasi nel  tessuto  medesimo  della  pen- 
natula. 

1 fenomeni  fisiologici  che  presentano 
le  pennatule,  sono  adunque  oltremodo 
interessanti,  poiché  ci  offrono  l’esempio 
d’un  animale  veramente  composto,  vale 
a dire,  nel  quale  un  inumerò  più  o meno 
considerabile  d’auimali,  realmente  per- 
fetti, per  quanto  lo  comporta  il  grado 
d'organizzazione  al  quale  appartengono, 
fanno  parte  d‘un  corpo  comuue,  vivente, 
contrattile,  intermediario  tanto  per  la 
locomozione,  quanto  per  la  nutrizione, 
per  tutti  gli  individui;  ili  maniera  che  sono 
spinli  lutti  nel  tempo  medesimo  dai  mo- 
vimenti unici  della  parte  comune,  senza 
che  i movimenti  particolari  di  ciascuno  di 
essi  vi  possa  fare  ostacolo,  e si  cibano  gli 
uni  degli  altri  in  una  maniera  mediata, 
mercè  della  parte  comune  di  cui  fanno 
parte.  Il  nutrimento  che  le  circostanze 
favorevoli  hanno  offerto  ad  uno  degl'in- 
dividui, lo  alimentano  dapprima,  e quin- 
di, per  estensione,  alimentano  la  massa 
comune,  e così  gli  altri  polipi  che  uè 
formano  parte  organica.  ^ 

È alquanto  più  difficile  il  compren- 
dere il  modo  d'  accrescimento  della  peu- 
natula  ed  il  suo  modo  di  riproduzione. 
In  tutti  i poliparii  aggregati  come  le  ma- 
drepore, ì’  accrescimento  si  effettua  dalle 
estremità,  c,  per  conseguenza,  assai  pro- 
babilmente dall’ aderenza  delle  gcmraule 
prodotte  dai  polipi  terminali,  alla  log- 
gia di  questi  medesimi:  la  caduta  ac- 
cidentale di  tali  gemmale  dando  ori- 
gine a nuovi  individui  di  madrepore  ; 
nel  primo  caso,  è realmente  piuttosto 
un’ accumulazione  che  un  vero  accresci- 
mento; ed  infatti,  vi  bu  morte  reale  di 
tutto  ciò  che  sta  al  disotto  delle  estre- 
mità. Lo  stesso  non  può  avvenire  nella 
perniatola,  la  quale  è un  insieme  termi- 
nato e finito,  talché  dobbiam  credere  che 
quivi  Taccrescimenlo  sia  realmente  in- 
dividuale , almeno  nella  parte  comune. 
In  quanto  ai  polipi  componenti  , cia- 
scuno di  essi  «leve  pure  certamente  au- 
mentarsi ; ma  è egli  lo  stesso  di  quelli 
che  costituiscono  la  pennatula?  Lo  è cer- 
tamente , se  il  numero  delle  pinne 
della  parte  comune  si  aumenta;  ma  nel 
caso  contrario,  ciò  non  può  essere,  meno 


che  nou  si  ammetta  che  Le  uova  o geni- 
mule  si  sviluppassero  spontaneamente  nel 
tessuto  medesimo  della  pennatula  e ve- 
nissero all’ esterno  , ovvero  che  quello 
degl  iudividui  esistenti  producessero  il 
medesimo  risultato.  Per  mala  avventura, 
quanto  sappiamo  circa  alle  abitudini  del- 
le pennatule  è Leu  lungi  dall'agcvolarc 
lo  schiarimento  di  questi  puuti  difficili 
di  fisiologia. 

Le  pennatule  vivono,  a quanto  sem- 
bra, costantemente  in  alto  mare  e sono 
sempre  uatanti.  Quantunque  sieno  in  un 
continuo  movimento  di  sistole  c di  dia- 
stole , un  poco  coinè  nelle  meduse  , Io 
che  e prodotto  dalla  contrazione  delia 
parte  rigonfia  e posteriore  dell' animale 
e specialmente  dall'  azioue  delle  pin- 
ne, come  ne  fa  sapere  Bohadsch,  l'unico 
che  abbia  osservalo  pennatule  viventi , 
non  è cosa  probabile  che  possano  diri- 
gersi minimamente  nell' ioterno  delle  ac- 
que; esse  vi  rimangono  totalmente  sotto 
l’ influenza  delle  correnti , come  le  me- 
duse medesime:  a più  forte  ragione  è 
inammissibile  che  i polipi  componenti 
possano  agire  di  concerto  tulli  od  un 
tempo  nei  loro  movimenti  per  dirigersi 
in  certi  determinati  sensi.  È cosa  che 
la  mente  non  può  in  verun  modo  com- 
prendere, e di  cui  non  vedesi  lo  scopo. 
Ciascun  polipo  agisce  indipendentemente 
dal  suo  vicino,  ed  i movimenti  dei  suoi 
tentacoli  hanno  per  unico  scopo  di  pren- 
dere gli  auitnalelli  che  possono  venire 
vicino  ad  essi,  assolutamente  come  fanno 
quelli  degli  alcionii,  che  tanto  a loro  ras- 
somigliano. Ecco  ciò  che  dice  Bohadsch 
dei  movimenti  d'  uua  pennatula  da  lui 
osservata  vivente  in  un  boccale  pieno 
d’acqua.  ss  Il  tronco,  verso  l'apice,  si 
n contraeva  circolarmente,  e ne  risultava 

• una  zona  la  quale  si  inoltrava  succes- 
si si vnmente  fino  all'altra  estremità,  do- 
li po  di  che  passava  sul  fusto  e non  si 
n dissipava  se  non  quando  giungeva  alla 
w sua  punta:  appena  era  finita,  che  ne 
*»  ricominciava  un'altra  all’ apice,  e cosi 
w di  continuo,  di  maniera  che  sembrava 
v»  che  un  globo  un  poco  compresso 
r corresse  in  tutta  la  lunghezza  della 
” pennatula;  inoltre,  l’ estremità  del  cor- 
si po  della  penualula  talvolta  si  curvava 
si  come  ii o amo  , e talora  si  erigeva  coni- 
si plctamcntc;  lo  che  certamente  proviene 
s*  dal  molo  dell'osselto;  quindi  è che 

* vedevasi  il  seno  di  questa  estremità 
*s  aumentarsi  o diminuire  cou  siffatti 
ss  movimenti.  Le  pinne  eseguivano  quat- 
ss  tro  specie  di  movimento  , cioè,  in  a- 
n vanti,  in  addietro,  in  alto  cd  in  basso. 
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•n  In  quanto  a quelli  dei  polipi  , erano 
w irregolari  ed  in  tulli  i sensi.  « 

Sembra  che  siensi  osservate  pennatulc 
in  tutti  i mari;  ma  se  nc  conoscono  pe- 
raltro iniqui  pochissime  specie.  Pallas 
nc  caratterizza  sole  undici , che  gli  zoo- 
logi moderni  hanno  divise  in  sette  ge- 
neri differenti,  dei  quali  ne  abbiamo  già 
descritti  una  parte.  Faremo  qui  cono- 
scere le  specie  di  pennatule  propriamente 
dette. 

La  Pessathla  grigia,  Pcn natuJa  gri- 
sca,  Litui.;  Grael.,  386$  , n.°  a;  giusta 
Pallas,  Elcnchus  zooph  , pag.  367  , n.° 
2 ■ 4 ; Bohadsch,  Mar.,  pag.  109.,  tav.  9, 
fig.  i-3.  Corpo  cilindrico  , dilatato  in 
un  bulbo,  striato  al  suo  punto  d' unio- 
ne col  rimanente  del  fusto;  la  parte  ala- 
ta, ovale-lanceolata;  pinne  semilunari, 
convesse  , dentate  ; ciascun  dente  acu- 
minato nel  mezzo  e che  porta  i polipi 
sopra  due  file;  asse  cale  trio  rotondo. 
L'animale  attenuato  ad  ambedue  le  estre- 
mità. Colore  tutto  grigio.  V.  la  lav.  820. 

De  Lamarck,  il  quale  nomina  questa 
specie  Ferratola  spinosa  , Penna*  ni  a 
spinosa , con  Ellis,  riguarda  come  una 
specie  distinta  che  egli  nomina  Ferra- 
tola grigia,  Penna  tu  la  grisea , quella 
della  quale  Esper  ha  pubblicalo  la  fi- 
gura sotto  questo  nome  (Suppl.,  2,  tav. 
1.)  Ha,  secondo  che  dicesi  le  pinnule 
meno  fitte  e più  sottili  nel  loro  mar- 
gine polipifero,  che  nella  specie  comu- 
ne, con  verruche  o glandule  separate. 

Ambedue  provengono  dal  Mediter- 
raneo. 

La  Pbnratula  rossa.  Penna  tu  la  phos- 
phorea , Liun.  Gmel.,  pag.  386$,  n.° 
Bohadsch,  tav.  8,  fig.  5,  Pennatufa  ru- 
bra , Pallas,  loc.  cit .,  pag.  368,  n.°  2i5. 
Corpo  rotondo,  cilindrico,  non  bulboso; 
fusto  scabro  e tubercoloso  sopra  , con 
pinne  pettinate  sai  margini.  Colore  rosso 
o biancastro. 

Questa  specie  che  è un  poco  più  pic- 
cola della  precedente  , trovasi  più  fre- 
quentemente uel  Mediterraneo  e più 
di  rado  nell'Oceano  cd  anco  nella  Ma- 
nica, sulle  coste  d'Inghilterra. 

E quella  che  Bohadsch  ha  osservala 
vivente.  Nella  notte  sembra  mollo  ri- 
splendere ; per  cui  De  Lamarck  le  ha 
dato  il  nome  di  Pennalula  lucente. 

La  Perratula  granulosa,  Penna  tu- 
ia granulosa.  De  Latnck .,  Anim.  inveri., 
I.  2 , pag.  $26,  n.°  2.  De  Lamarck  di- 
stingue sotto  questo  nome  una  specie 
di  pennalula  portata  dal  Mediterraneo 
da  Delalande , c per  la  quale  egli  cita 
le  figure  i-3,  tav.  8.  di  Hoh.idscn.  Dì- 
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resi  essere  intermedia  alle  due  prece- 
denti. 11  fusto  fra  le  pinne  è largo  sul 
dorso , liscio  e scanalato  nel  mezzo  , 
molto  granuloso  da  ambedue  le  parti. 

Ci  sembra  non  differire  dall»  prece- 
dente , per  la  quale  De  Lamarck  cita 
una  figura  di  Bohadsch,  che  questo  os- 
servatore dice  positivamente  essere  la 
sua  Pennntula  rubra  , disseccata. 

La  Ferratola  allungata,  Pennatu - 
la  grandis  , Linn.;  Ginel.  , pag.  3867  , 
n.°  1$,  giusta  Pallas,  Elenchiti  Zooph., 
pag.  366.  Lineare,  lanceolata;  corpo  ci- 
lindrico, mollo  liscio  ed  allungalo  ; pin- 
ne corte,  largite , mollo  numerose,  ira- 
bricate,  'leniate  sul  margine  polipifero. 
Colore  cenerino  verdognolo. 

Dell'oceano  Indiano,  è,  dicesi,  molto 
fosforescente. 

Fa  d'uopo  certamente  riferire  a que- 
sta specie  la  Pcnnatula  argentina,  Pcn- 
natula argentea , Linn.;  Ginel  , pag. 
3867,  n,°  *5»  giusta  Solander  ed  Ellis, 
pag.  66,  tav.  8,  fig.  i-3,  caratterizzala 
sotto  il  medesimo  nome  da  De  Lamarck, 
loc.  cit.,  pag.  $27,  n.°  5.  E effettiva- 
mente del  pari  stretta,  lanceolata,  molto 
allungala  ; il  suo  corpo  è liscio  e ro- 
tondo , e te  sue  pinne  numerosissime 
sono  iinbricale  , dentate  ed  assai  corte. 
Proviene  egualmente  dall'  India  ed  è 
molto  fosforcsreule. 

La  Pennalula  rnìrabilis,  Muller,  Zool. 
Dan.,  p#g.  11,  tav.  11.  fig.  i-3;  juncea 
d’Espcr,  junrea  di  Pallas , costituiscono 
con  una  nuova  specie  della  Nuova  Olan- 
da il  genere  Yirgularia  di  Lamarck. 

La  Pcnnatula  mirabilis  di  Pallas,  che 
non  potrebb*  essere  una  pennatularia  ; 
la  Pennatufa  anfennina.  Solanti.,  Pcn- 
natula qua  fr angui aris  di  Pallas,  giusta 
Bohadsch,  di  cui  Cuvier  fa  il  suo  genere 
Patciraria,  c la  Pennntula  steli  fera 
di  Muller,  che  non  è probabilmente  uep- 
pure  un  animale  di  questa  famiglia,  co- 
stituiscono il  genere  Furicolira  di  De 
Lamarck. 

La  Penna*ula  teirpea  di  Pallas,  seb- 
bene assai  incompletamente  conosciuta, 
forma  il  genere  Scirpearia  di  G.  Cu- 
vicr. 

La  Pennntula  encrinut  di  Pjlla*  for- 
ma il  genere  Ombbllularia  di  De  La- 
mi re  k. 

La  Pennntula  phot  laide  s c cynomo - 
riutn  di  Pallas  formano  il  genere  Ve- 
retillo  di  Cuvier. 

La  Pennntula  reniformi s di  Pallas  , 
costituisce  il  genere  Rbrtilla  di  De  La- 
marck. 

La  Pcnnatula  cocci  ne  a , Giucl. , gia- 
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sta  Lepéchin,  è assai  probabilmente  un 
alcionio. 

In  (juanto  alle  Pennutula  filosa  e 
sagiftu , sono  lerncidi  (Db  B.) 

PENNATULARI,  Perniatili  ari  a.  (Zoof.) 
Denominazione  di  famiglia  , compren- 
dente tulli  i generi  che  gli  zoologi 
moderni  hanno  credulo  dovere  stabilire 
nel  geuerc  Perniatala  di  Linneo,  e ado- 
perata da  De  Blainviltc  nel  suo  sistema 
generale  di  zoologia.  Il  carattere  di 
questa  famiglia  può  esprimersi  cosi.  Po- 
lipi assai  grossi,  con  la  bocca  nel  mez- 
zo d'una  corona  semplice  di  otto  tenta- 
coli pi  anali  e che  si  confondono  con 
la  loro  ( stremila  posteriore  in  una  par- 
te continue,  contenente  nel  suo  interno 
un  pezzo  calcario  più  o meno  svilup- 
pato, sul  quale  si  dispongono  in  un  mo- 
do alquanto  variabile. 

Questa  famiglia  corrisponde  esatta- 
mente a quella  che  De  Lamarck  e Cu- 
vier  , hanno  chiamala  polipi  natanti 

0 nuotatori:  denominazione  inesatta, 
poiché  le  otnbellularie  non  sono  certa- 
mente libere  né  natanti.  I gcueri  che 
questa  famiglia  contiene  sono  i se- 
guenti: Pexnatcla,  Virgularia , Scir- 
PEAR1A,  PavOXARIA,  ReMLLA,  VeRRTILLO 
e Ombellularia,  e secondo  De  Lamarck, 
il  genere  Encrixo.  V.  queste  parole  e 
Zoofiti,  ove  daremo  il  sistema  genera- 
le di  tulli  questi  animali.  (De  B.) 

PENNATULARI  A.  (Zoof.)W.  Pkmiatula- 
ri.  (Db  B.) 

PENNE.  (Ornit.)  Questo  nome  abbraccia 
le  differenti  specie  di  penne  che  ricuo- 
prono  il  corpo  dell'uccello,  ed  i punti 
di  vista  generali  sotto  i quali  possono 
essere  esaminate.  Il  loro  primo  uso  è 
uello  di  vestire  I*  uccello,  ed  il  secou- 
o di  procacciargli  i mezzi  di  solare  e 
di  recarsi  nei  luoghi  dove  possa  trovare 

1 cibi  al  medesimo  più  convenienti. 
Poiché  il  volo  appartiene  a quasi  lutti 
gli  uccelli,  cosi  lo  studio  del  suo  mec- 
canismo sembrerebbe  dunque  che  meri- 
tasse rattenzioiie  del  naturalista,  a pre- 
ferenza dei  colori  delle  penne;  perciò  ci 
proponiamo  di  insistere  maggiormente  su 
questa  voce;  ma, quantunque  la  cognizio- 
ne dei  caratteri  generici  sia  ancor  più 
essenziale  di  quella  dei  colori,  pure  per 
essere  questi  ultimi  spesse  volte  i soli 
attributi  specifici  che  possano  essere 
ben  compresi,  perciò  invitiamo  i nostri 
lettori  a consultare  gli  articoli  Colobi 
e Uccelli.  (Co.  D.) 

PENNE.  (Foss.)  Si  sono  talvolta  incontrate 
delle  impronte  di  penne  fossili.  V.  Uc- 
celli fossili.  (D.  F.) 


••  PENNE  A BARBE  SEPARATE.  (O.  - 
/li/.)  V.  Barba.  (F.  B ) 

PENNE  e PELI.  [Chini.)  Non  abbiamo 
Iniqui  analisi  sodisfacente  di  queste  so- 
stanze. In  generale  si  pensa  che  somi- 
glino mollo  ai  capelli,  tanto  per  la  na- 
tura <le>lu  materia  principale  che  si  con- 
sidera come  inucco  , quanto  per  gli  '*ij 
colorali  che  contengono.  (<!«.) 

••  PENNECCBINE.  [Poi.)  Nome  volgare 
i\e\V  equi  set  uni  ortense.  Limi  V.  Equi- 
seto. (A.  B.) 

**  PENNELLINE  (Hot.)  Nome  volgare  della 
st/urelina  il  ubi  a , Limi.  V.  SrtELINA 

(A  B.) 

PENNELLO.  ( Mamm.  ) La  Coudiluia  a 
muso  stellato  d’Uliger  aveva  ricevuto  da 
Vicq-d1  A/yr  il  nomedi  Talpa  pen hello, 
per  la  couformaziouc  del  suo  naso. 
(Dessi.)’ 

PENNELLO  DI  MARE. [Conci»,)  duellarti 
ha  dato  questo  nome  generico  al  tubo 
calcario,  di  cui  De  Lamarck  ha  fatto 
dipoi  il  genere  Annaffiatoio,  Aspergi!- 
Iuta  o Pf/iieiV/ol.  V.  AtiRAPFiAf^lo.  (De 
B.) 

PENNELLO  DI  MARE.  (Chetop.)  Si  dà 

tuttora  ben  spesso  un  tal  nome  a molli 
animali  «Iella  famiglia  delle  antilrili,  per 
la  diposizione  dei  loro  tentacoli  o delle 
loro  branchie  a pennello  davanti  la  testa. 
V.  Vermi.  (De  B.) 

PENNELLO  DI  PIUMA.  [Coiteli.)  Pare 
che  i mercanti  di  conchiglie  così  addi- 
raandino  talvolta  la  Mitra  vescovile.  Mi- 
tra episcopali r,  Lamck.  (De  B.) 

**  PENSINE  PARADISE.  (Hot.)  No  ne 
volgare  della  stipa  pennata  , Linn.  V. 
Stipa.  (A.  B.) 

**  PENNINI  (Hot.)  Nome  volgare  «lei 
dianthus  plumarius.  Limi.  V.  Di  asto. 
(A.  B.) 

PENN1SETO.  (Bot.)  Peanisetum  , genero 
di  piante  raouocotiledoni.  a fiori  gluma- 
cei,  poligami,  della  famiglia  delle  gra- 
minacee , e della  poligamia  monecia 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo: fiori  poligami;  spighette  ac- 
compagnate da  un  doppio  involucro  , 
l'esterno  con  filamenti  glabri,  disuguali  , 
l' interno  con  filamenti  più  lunghi,  piu- 
mosi nella  loro  metà  inferiore.  Il  calice 
è bivalve,  con  due  fiori  sesiili,  uno  er- 
mafrodito , P altro  maschio;  tre  stami; 
due  stimmi  piumosi,  nulli  nei  fiori  ma- 
schi. 

Questo  genere  stabilito  dal  Richard  e 
dal  Persoon  per  alcune  specie  di  pani- 
cura  e cenchrtts , fu  poi  modificato  dallo 
Swartz  , dal  Beauvois  , cc„  per  lo  sla- 
bilimeuto  del  genere  Pemicillaria.  V. 


Digitized  by  Google 


pen  ( : 

questa'  licolo.  Vi  si  riferiscono  le  specie 
seguenti. 

Pknnisk  ro  favo* azzo  , Pennisetum  viola- 
ceum . Per*.;  P unicum  violactumy  Lamk., 
Encycl.y  4»  P^o*  7®®*  Pianta  «lei  Sene- 
gai.  notabile  per  la  spiga  setacea.  d'un 
bel  pavonazzo.  Ha  i fusti  lunghi  un 
piede,  articolali,  genicolati  alle  articola- 
zioni. radiosi  inferiormente,  guerniti  di 
foglie  piane  , larghe  una  o due  linee  , 
villose  in  ambe  le  pagine  e sulla  guai- 
na che  ha  l'orifizio  barbuto;  la  spi- 
ga terminale,  cilindrica,  setacea,  pavo- 
tiatza,  lunga  un  pollice  c mezzo;  gl' in- 
volucri Min  lunghi  quanto  ì calici,  ed 
avviluppano  uno  o due  fiori  sessi  li , bi- 
slunghi. 

Pf.nniskto  porporino,  Pennisetum  purpu- 
rascens  , Kunth  in  Hutub.  et  Boupi.  , 
Nov.  gm.y  r,  pag.  u3;  Poir. , Encycl. 
suppl.  Questa  specie  ha  i fusti  diritti  , 
ramosi  , alti  quattro  o cinque  piedi  , 
con  gl'  iulernodi  alternativamente  scan- 
nellati da  un  lato  ; le  foglie  piane,  li- 
neari, glabre  esternamente  , ruvide  in- 
ternamente ed  ai  margini,  cigliate  verso 
la  base  , ugualmente  che  le  guaine  ; una 
spiga  solitaria  , cilindrica,  quasi  diritta, 
lunga  sette  o olio  pollici  ; le  spigliene 
tessili,  bitlore;  l'involucro  esterno  com- 
posto di  setole  ruvide;  quelle  delTiii- 
terno  piumose,  porporine  il  doppio  più 
lunghe.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
aridi  , sull'  acquaptndenza  del  monte 
vulcanico  di  Jorullo  nel  Messico. 

Prsmseto  uni i loro  , Pennisetum  itnijlo- 
rum , Kunth,  loc.  cit.y  tab.  34*  Hai  fu- 
sti diritti,  glabri,  alti  cinque  o sei  pie- 
di ; gl'  internodi  scanalati  alternativa 
incute  ad  uno  dei  lati  ; le  foglie  linea- 
ri , ruvide  internamente  ed  ai  margini, 
cigliale  alla  base;  le  guaine  pubescenti, 
villose  ali'orifuio  ; la  spiga  gracile  , di- 
ritta , solitaria  , lunga  quattro  o cinque 
pollici;  la  rachide  glabra;  le  spighette 
uni  flore,  solitarie,  tessili,  bislunghe  , le 
valve  calieine  bislunghe  , tridentate  , 
con  cinque  nervi  ; I'  inferiore  un  poco 
piii  lunga:  le  valve  corollari  quasi  egua- 
li , metà  più  corte  di  quelle  del  calice, 
cigliale  alla  sommità.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  temperali  della  Nuova- 
Andalusia.  (Poir.) 

PENNISETUM.  (#o/.)V.  Pkn(iisbto.(Poir  ) 

PENNULE.  (Omit*)  Cosi  chiamanti  ìc  pen- 
ne corte  , di  fusto  debole  e lasso.  (Cn. 
D.) 

PKiNOU-ABSOU.  (Boi.)  Il  Dalecharapio  c 
G.ispero  Baubino  citano  sotto  questo 
nome  un  albero  d'America  Ir  cui  scorza 
è odorosa  , le  foglie  dense  e sempre 
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verdi  ; il  fruito  della  grossezza  d'  uua 
mela  , intero. immite  con  sei  logge  ripieni- 
ciascuna  d'uua  mandorla:  questo  fruito 
lungi  da  il’ esser  buono  h mangiarsi,  pass.) 
all'incontro  per  mollo  venefico.  Diverse 
di  queste  indicazioni  possono  appro- 
priarsi alf ippomauc,  il  cui  frutto  é pa- 
rimente venefico,  ed  ha  sci  o selle  logge 
monosperme.  (J.) 

PENRITH.  (Ornit  ) Lai  barn  ha  descritto  , 
sotto  il  nome  di  penrith-ouzel  , turdus 
gularis , un  merlo  trovalo  in  Inghilterra 
nei  dintorni  della  città  di  Penrith,  pro- 
vincia di  Cumherland.  Questo  uccello, 
riguardalo  da  Pennant  , ma  forse  assai 
superficialmente,  come  una  specie  parti- 
colare, era  d'una  grandezza  un  poco  su- 
pcriore a quella  del  merlo  acquaiolo. 
Aveva  le  parti  superiori  del  corpo  ne- 
rastre;  la  gola  bianca  , con  una  fascia 
d’  un  bruno  nero;  il  petto,  il  ven- 
tre e le  cosce  bianchi,  cou  strisele  corte 
ed  appuntate;  le  penne  anali  di  color 
ruggine  e traversate  da  linee  nere.  (Ch.  D.) 
PENRITH-OUZEL.  (Ornit.)  V.  Prsritu. 
(Ch.  D.) 

PENSIERO  [Viola  drì.].  (Dot.)  Nome  vol- 
gare «li  diverse  specie  di  viola,  e partico- 
larmente «Iella  viola  tricolor  , Lina.  , 
a liori  grandi  ed  a pelali  diversamente 
colorali,  coltivata  nei  giardini  di  piace- 
re. (L.  D.) 

PENT  AC  ALI  A.  (Dot.)  Peni  acoliti.  Questo 
genere  di  piante  dell'or  line  delle  sinan- 
terc  e della  nostra  tribù  naturale  delle 
senecionee-doronicee  , fu  da  noi  propo- 
sto fino  dal  1827  per  la  cacalia  arbo- 
rea del  Kunth,  perciocché,  combinando 
la  descrizione  e la  figura  di  questa  spe- 
cie , ci  sembra  non  essere  esattamente 
congenere  colle  vere  cacalie,  e che  po- 
trebbe formare,  sotto  il  nome  «li  penta- 
calia  , un  genere  o sol  logc  nere  princi- 
palmente cara  iteri  zzalo  «lai  frulli  penta- 
goni. Se  gli  slitnmalofori , la  corolla  e 
l'ovario  sono  co\»  precisione  rappresen- 
tali, potremmo  congetturare  con  qualche 
probabilità  che  l'albero  in  discorso  ap- 
partenesse piuttosto  alle  adenostilee , che 
••Ile  s enee  i once . (E.  Cass.) 

PENTACANTO.  ( Ittiol.)  Nome  specifico 
d’  un  pesce  del  genere  Plalace.  V.  Pla- 
tace  (J.  C.) 

M PENTACERA.  (Dot.)  V.  Prktacbba,  al 
Supplemento.  (A.  B.) 

PKNTACEROS  RETICULATUS.  ( Foss .) 
E stalo  applicalo  questo  nome  ad  una 
specie  di  stella  fossile , di  cui  sono  stati 
trovati  dei  frammenti  a Chanay  sopra 
Saona,  Ruorr,  Pelrif.,  pari,  a.,  c*p.  17., 
pag.  261.  (D.  F.) 
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PENTACHOHDRA.  {Boi.)  V.  Pkxtacor 
dia.  (Foia.) 

PENTACLASITE.  {Min.)  Haussmaun  ha 
compreso  sol  lo  questo  nome  generico 
tulli  i minerali  riuniti  da  Haiiy  nella 
specie  del  pirosseno  , per  conseguenza 
l'augilc,  la  malacolitc  e tulle  le  sue  sot- 
to varietà.  Questa  riunione  concorda  con 
la  forma  fondamentale  dietro  la  quale 
Haiiy  ha  fondato  la  specie  pirosseno  , e 
col  principio  essenziale  della  loro  com- 
posizione. se  deducasi  dall'acido  comune 
a lutti  questi  minerali.  V.  Pirosskno  (B.) 

PENTACONDRA.  ( Dot .)  Pentachondra  . 
genere  di  piante  dicotiledoni , a liori 
completi,  monopetali  della  famiglia  delle 
epacridee , e dt\V ottonària  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  circondato  da  quattro  brat- 
te  e più  ; corolla  imbutiforme,  col  lem- 
bo aperto,  barbuto;  otto  stami;  uno  sii- 
lo ; un  ovario  supero  quinqueloho.  Il 
frutto  è una  bacca  contenente  cinque 
aerai  ossei. 

Questo  genere  è stato  stabilito  da  Ro- 
berto Broun  per  alcuni  arbusti  della 
Nuova-Olanda,  di  foglie  sparse,  picciuo- 
Me.  I fiori  sono  bianchi,  solitari  diritti, 
terminali;  gli  ovarj  circondati  da  cinque 
squamine. 

Il  Brown  non  ha  menzionato  che  le 
due  specie  seguenti. 

P astaco»  da  a ihvolucaàta,  Pentachondra 
ineolucmta , Kob.  Brow.,  Nov.  Hall. , 
I,  pag.  5^9-  Arboscello  di  fusto  diritto; 
di  ramoscelli  pubescenti;  di  foglie  ellit- 
tiche lanceolate,  quasi  piane,  con  diverse 
nervosità;  di  calici  cigliati,  circondati 
d.i  otto  brattee;  di  filamenti  prolungati 
fuori  della  corolla. 

pEi*rACo»nnA  piccola.  Pentachondra  pu- 
rni'a.  Rob.  Brow.,  /oc.  cit.  Ha  il  fusto 
prostralo,  ramosissimo,  con  ramoscelli 
glabri;  le  foglie  quasi  ellittiche,  con  Ire; 
nervi  , nude  ai  margini  ; i calici  ac- 
compagnati da  otto  brattee  ; gli  slami 
non  prominenti.  Questa  pianta  é una 
medesima  cosa  deli’  epacris  pumi/a. 

| Foia.) 

PKNTACRINITE  , Pentacrinìtes.  [Foss) 
Knorr  ed  nitri  autori  avevano  antica- 
mente assegnalo  questo  nome  alle  spe- 
cie d*  encrini  che  hanno  i fusti  a cin- 
que facce;  e nella  nuova  opera  di  Mil- 
ler {.4  naturai  histOry  of  thè  crinoi - 
dea)  , questo  nome  è stato  dato  ad  un 
genere  nel  quale  quest'autore  ba  credulo 
riconoscere  i caratteri  segtienli  : Un  ani- 
male  con  una  colonna  formata  di  tiri 
merose  giunture  a cinque  facce , arti- 
r o/a  te  nella  loro  superficie  da  im- 
pronte a cintfue  petali  semistriute.  La 


giuntura  superiore  della  colonna  so- 
stenente un  bacino  di  cinque  giun- 
ture , sulle  quali  sono  cinque  soste- 
gni delle  prime  costole  , succedute 
da  cinque  delle  seconde  costole , e da 
cinque  delle  Spalle , dai  quali  partono 
dieci  braccia  che  hanno  tutte  due  mani , 
composte  di  diversi  diri  tentacolari . 

Non  avendo  potuto  aver  sott’occhio  i 
pezzi  che  potevano  rappresentare  tulli  i 
mi iudico'.i  caratteri,  non  avevamo  creduto 
che  vi  si  potessero  trovare  tutte  le  par- 
ticolarità espresse. 

Miller  ha  distinto  quattro  specie,  ch*ì 
egli  riferisce  a questo  genere. 

Pentacrinìtes  caput  ni  ed  asce  ; Encri- 
nus  caput  meduse e,  Lumck.;  Isis  aste- 
ria, Linn.,  di  cui  vederi  una  figura  nel- 
l'opera di  Parkinson  ( Org . rem.)  voi.  a, 
lav.  » 3 , fig.  6,  8,  e tav.  19,  fig.  1. 

Pentacrinìtes  briareHS  , Park.  ; toc. 
cit.,  tav.  17,  fig.  i5,  e 17;  lav.  18,  fig. 
1 e 3;  Rnorr.,  Fetrif.,  Suppl. , tav.  ti, 
e che  trovasi  nel  lias  a Lymes  ed  in  al- 
tri luoghi  dell’  Inghilterra. 

Pentacrinìtes  subangularis  , Park. 
toc.  cit.,  lav.  i3,  fig.  4^»  5*  e 60.  Tro- 
vasi pure  questa  specie  a Lymes  e nel 
Wurlemberg. 

Pentacrinìtes  basa/t iformis.  Park.,  loc. 
cit.,  tav.  i3,  fig.  54.  Questa  specie  tro- 
vasi parimente  a Lvmes.  (D.  r.) 
PENTACRINÌTES.  CFoss  ) V.  Pkatacbi  - 

AITA.  (D.  F.)  r 

PENT AERINO  , P entacrinus . ( Attinoz .) 
Nome  d’un  genere  stabilito  da  Oken  , 
Manuale  di  zool.,  f.*  pari.,  pag.  ioi(»  , 
per  la  specie  d'encrino  vivente  che  abi- 
ta l'Oceano  delle  Ani  il  le  , e che  carat- 
terizza cosi:  Fusto  articolato  , lunghis- 
simo , pentagonale  , con  ramilicuzioni 
verticillate  in  differenti  punti  della  sua 
lunghezza,  ed  una  simile  all’ apice.  La 
specie  d’  e n crino  fossile,  l'Encrino  giglio 
di  mare  di  De  Lamarck  , costituisce  il 
genere  Encriuite  di  Oken  , e sotto  il 
nome  d1  encrino  propriamente  detto  , 
pone  in  un  genere  della  medesima  fi  mi- 
glia il  singolare  animale  di  cui  De  La- 
marck ha  l'alto  il  suo  genere  Ombcllu- 
laaia.  V.  questi  deferenti  articoli.  (De 
B.) 

PENT  ACRI  NUS.  (Attinoz.)  V.  Peatacai- 

no.  (Db  B ) 

PENTA D ACTY LO N.  {Por.)  Il  vegetabile 
descritto  sotto  questo  nome  da  Gaertner 
figlio,  appartiene  al  genere  persoonia 
dello  S'inlli  e del  Labill.irdiere. 

Alcuni  antichi  assegnavano  il  mede- 
simo noine  al  ricino,  secondo  il  Dalc- 
eh ampio.  (J.) 

PENTADATTILO.  ( Ittiol .)  Nome  specie 
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fico  d'un  pesce  del  genere  Polinemo  V.l 
Poliremo.  (J.  C.) 

PENTA  DO.  (Orni/.)  V.  Pirtadf.  (Cb.  D.) 

PENTADHYON.  (Bot.)  Nome  greco  Eo- 
lico «Iella  belladonna , atropa  bellado- 
na.  Lino.,  citato  dal  Menltci.  (J.) 

PENTAFILLO.  (Hot.)  Pentaphyllon  , ge- 
nere «li  piante  dicotiledoni , a fiori  pa- 
pilionacei,  «Iella  famiglia  «Ielle  legumi- 
nose, e «Iella  diodelfia  decandria  «lei 
Linneo . rosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: calie*  campanulato, fon  cinquedeoli 
setacei,  uno  «lei  «piali  situato  sotto  la 
carena  della  corolla;  corolla  papiliouuce.c. 
dicci  stami  dialleli»;  uno  stimma  unci- 
nato. Il  frutto  è un  legume  cilindrico, 
non  arli«-olalo,  non  nodoso,  con  diversi 
semi. 

Il  Moench  aveva  stabilito,  sotto  il  nome 
di  /'/ pina  ster , un  genere  particolare  per 
il  trijo/ium  lupinaster , Limi.  Il  Pcrsoon. 
conservando  questo  medesimo  genere,  vi 
ha  sostituito  il  nume  di  pentaphyllon. 
Il  Garrì ner  aveva  già  adoperato  la  «leuo- 
rniuazione  «li  pentaphy/lum  per  la  po- 
tentina noe  wegica,  a cagione  del  ricet- 
tacolo fuugO'O  e tubercolato,  mentre  che 
è secco  e più  rislrinto  nelle  potentille: 
questo  carattere  può  essere  sufficiente 
per  lo  smembramento  d' un  genere  egual- 
mente naturale. 

Pentafillo  a foglie  di  lupino  , Penta- 
phy Hon  lupinaster , Per».,  Sjrs.  ; Trijo- 
liutn  lupinaster , Lini».,  Spec . ; Gmel., 
Silrr .,  4,  pag.  19,  tal).  G,  tig.  1;  Bnxb., 
Act..  2,  pag.  345 , lab.  20.  Piatila  ori- 
ginaria della  Siberia  coltivata  in  diversi 
giardini  «l'Europa;  di  fusto  diritto,  ri- 
gido, alquanto  angoloso,  ramificato  ; di 
foglie  mediocremente  picciuolate,  alter- 
ne, la  maggior  parte  composte  «li  ciuque. 
ruminante  di  tre  fogboline  bislunghe, 
lineari,  strette,  glabre,  ottuse , striale, 
(inamente  «lentellale,  lunghe  nu  pollice 
c più;  una  stipula  membranosa,  decor- 
rente lungo  il  picciuolo,  scario. a.  e tra- 
sparente ai  margini,  ilivisa  alla  sommità 
in  due  lobi  ottusi.  I fiori  sono  riuniti 
all*  estremità  dei  fusti  in  una  o «lue  spi- 
ghe in  capolino  grosso,  alquanto  globu- 
Joso,  sostenuto  da  un  peduncolo  un  poco 
pubescente.  Il  calice  c corto,  pubescente 
all'  orifizio  ; la  cornila  grande,  porpo- 
rina, qualche  volta  bianca,  molto  più 
lunga  del  calice;  ciascun  fiore  un  poco 
pedicelbito  , non  bratteato;  i legumi 
lunghi  tre  o quattro  linee,  sovrastali  «la 
una  punta  incurvala  in  forma  d’  amo, 
contenente  quattro  o cinque  semi  bruui, 
reniformi.  (Pois.) 

••  PENTAFILLO.  (Bot)  Nome  volgare  e 


offi«:inale  della  potentUla  reptans , Lini). 
V.  Potertilla.  (A.  B.) 

PENTAFILLO  BIANCO .{Bot.)  Nome  vol- 
gare, presso  il  Mattioli,  della potentilla 
multifida , Lini».  V.  Potertilla.  (A.  B.) 

PENTAG1NIA.  (Bot.)  Pentagynia.  fu  «li- 
verse  classi  del  Sistema  «lei  Linneo  la 
pcnlagitiia  è l'ordine  che  riunisce  le 
piante  che  hanno  i fiori  di  cinque  pi- 
stilli, o di  cinque  siili,  o cimane  stimmi 
sessi  1»;  cseinpj:  statine  , lychnis , pirusy 
a'/ ni  Ir  già  , amar anthus  , cannabis  , cc. 
(Mass.) 

PÈNTAGLOSSUM.  (Bot.)  Questo  genere 
è stalo  stabilito  «la  Furskal  per  il  ly- 
t/irurn  thymij'olia  del  Linneo,  fon  lato 
sul  calice  di  quattro  denti  , la  corolla 
di  quattro  petali,  contenente  due  soli 
stami.  Malgrado  tale  anomalia,  questo 
genere  non  è stato  adottato.  V.  Li  teo- 
ria. (Poir.) 

PEN TAGONASTEB.  (Foss.)  È stato  «lato 
questo  nome  ad  una  specie  di  stella  fossile 
trovata  nelle  cave  dì  grès  «li  Pirua  , e di 
cui  ve«lesi  una  figura  nciropera  di  BLuorr 
Petrif.,  lav.  189.,  lig.  9.  (fi.  F.) 

**  PENTAGONIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  cairpanula  speculum  , Liuu.  V. 
Caviparui.a.  (A.  B ) 

PENTAGOMON.  (Bot.)  Il  Tahernamon- 
tano  ha  descritto  e figuralo,  sotto  questo 
nome,  la  campanula  speculum.  (J.) 

PENT AG  NITE,  Pcntagonites.  (Aitino*. ) 
Hafinesque  ha  proposi»  o piuttosto  in- 
dicato nella  sua  Memoria  sopra  settanta 
nuovi  geueri  d1  animali  scoperti  nell'an- 
no 1818,  negl»  Stati  Uniti  d'America 
(Giorn.  «li  fisica,  Giugno  1819,  pag. 
417),  un  genere  sotto  questo  nome  , e 
che  differisce , egli  dice,  dagli  cncritiili 
per  un  sostegno  a • inqnc  angoli  , come 
se  questo  carattere  non  appartenesse  agli 
enormi.  Comunque  sia,  egli  cita  Ire 
specie,  Pcntagonites  cincia , crrnularis 
ed  inaef/ualis . tutte  e tre  fossili.  Igno- 
riamo se  le  abbia  dipoi  descritte.  ^Du 

B.) 

PENTAGOMTES.  (Aitino*.)  V.  Peeta- 
gorite.  (Di:  B.) 

PENTAGONON.  (Foss.  ) Questo  nome  è 
stato  anticamente  dato  alla  base  dell'  En- 
crinitc.  (D.  F ) 

PENTAGONO  THECA.  (Bot.)  Il  Vaillant, 

nelle  Memorie  dell'  accademia  deile 
scienze,  cita  sotto  questo  nome  il  genere 
di  piante  addimundalo  pisonia  del  PJu- 
ruier.  (J.) 

PENT  AORAMMO.  ( Ittiol .)  Nome  specifico 
«I  un  pesce  ri  ferito  da  alcuui  al  genere 
Lui ìaiio , e da  altri  al  genere  dei  Persi. 
V.  Luti  aro  e Perso,  (J,  C.) 
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PENTAGRO ELIONI  (Bóh)  La  c;uiop‘o  pra 
così  anticamente  indicala.  (L. 

PENTàGYNU.  (Boto  V.  PorrAOiim'. 

(Mas*-)  • * ; V 

PENT  AL  ASME,  Pcptalftm**-  (Aemq/op.) 

Nome  che  Hill  anticamente»- H.w-j 
ior  Leach  di  xrcenteS  b*nup  adoperata 
per»  indicar®,  vitti;  divisione  generica  fra 
le  onotife  per  quelle  speeje  che  fottuta 
il  peduncolo- »sj»i  caria,  eTniUfue spelli 
. o volte  sola menUT^ea  coiti p4 de  alla  edu- 
chigli». Noi  abbiamb  Adottalo  que»lo  ge- 
nere sol  lo 'la-  denomi  uà  zioue  di"  PawtA- 
i.umdr.  Corrisponde  rigorosamente  «die 
atvalife  di  De  -.Laparek.  V.  Arativa  e 

Pt UTSLhPfUE.  4l)t  B.f 

PENTALAfcMIS.  (fomutop.)  V.  1»W*taim 
smji.  (Or  Bf  • 

PENT ALENA.  ,(  M<ilacoz*)  Qàe*U,  manie 
»ciuzi.»n<»„  a quanto  dicasi  v’c  datolite 
Palelle-  (Drsil)  ' * • »*  V 

PEN  TALBPA4>Ev  Pentoli  rp+s.  (fornàio?.) 

V.  Moli.uscui,  Vói.  pi?*'  (H^r. 

B.)  *>  * ’,  ‘ * 

PENTALEP.\S.  (fomatopr)  V.  . Pestai. >- 
PARI.  (Dg  B.) 

PENTALOBA.  (Boi.)  PemMobé , g«joerc 
di  piante  dipoi H edotti,  a Irori  fOiw|>leh, 
polipetali  , che  sembra  raTvioUwrt-si  alle 
ramnee-j  c «folla  peni  and  ria  monogmià 
del  Limicq,  eó»\  esse  i»Ai«d  meni*»  caraUe- 
rizzalo;  estive  di  c inope  fdglrottne;  cin- 
que petali  clidfta  informi  ; un'appendice 
coir  cinqui  «lenii  diritti  ; cinque  srtìgij 
un  oviirio  supero  sii  lo.  41  •fmlfo.c 

una  bacia* supera,  uniloculare,  con  cln-* 
q ne  lobi  e-'con  cinque  scn»»s 

iUvviciiAudo  questo  genere  al  imio- 
guicru,  Just.,  coniti  lo  ha  fallo  il  q »H- 
denow  .,  e Io  stesso  che  non  ravvisare 
Te  relazioni  piu  naturali.;  perciocché  il 
s 'angui era  appartiene  alla  famiglia  «Ielle 
minacce^  rolli  foglie  opposte  Cd  una 
corolla  rifonopclala. 

Pestaloiu  sessi r.K  , Pmialobtk tessili»  , 
Lour.,  Flór.  Cochin ..  ».  p*-*^  *D2-  *V“ 
bero  di  mediocre  grandezza  . diviso  io- 
ramoscelli  ascendenti,  guarniti  di  foglie 
alterne,-  lanceolate,  glabre  , leggiermente 
«Icnlale  a sega.  I bori  tessili  agglomera- 
li , hanno  il  calice  diriso  in  qiuqtia  Ir- 
glieli no  dirii  le,  pelose,  lanceolate;  la  co- 
rolla campanulata  e chiusa  , composta 

di  cinque  pelali  lanceolati 4 ahproulo  r*- 
flessi  alfa  picei -un'appendice, con  ciìbpio 
denti  dirilli  ; 'cinque  filamenti  filiformi, 

«filasi  depressi  , lùu&lii  quanto  .la  cosol- 
. la,  inseriti  Crai  denti  dell  appendice  \ le 
antere  utaH;  un  ovario  peloso,  r©ton«la- 
to  , eoi»  cinque  soldi»;  -«no  stilo  corto, 
grosso,  villoso,  con  uno  stimma  sempli- 
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ec.  Il  • frullo  è una  bacca  rotondata, 
qninquelòfoi  , ' uniloculare  , contenente 
cinque  semi  ovaliJ’^uesU  pinola  cresce 
s.uile  titolila  gii  e alla  Cocci  Oc  ina.  (PoiaJ 
PENTA  MERI*  (Eu, tom.)  Abbiamo  formato 
questo  nome,  il  qtiale  significa  a cinque 
articolazioni  , «la  ir  vttt  , cinque  , ««da 
ug po;%  pnrjtr,  di^ì  frolle , per  indicare  il 
primo  ssNoMiiq  itegli  inselli  coleotteri, 
che'  hanno  cinque  articoli  a Itttttti  tarsi. 
(Questo  nome  comodo  e cKe  dvitR  delle 
perifrasi,  è 6talo  adottili»- dalla  maggior 
parte  «legli  eubiriKilogi:  Per  matti  awen- 
llira  questi  po»f  bugno  inteso*  il  .sensy 
che  nói  annettevamo  -:»  questa  espres- 
sione , di  dii  non  abbiain  mai  preteso 
fare' «in  sostantivo,  .poiché  »iuli«a  utia 
n»o  lific;s/ione  solamente,  v natta  disposi- 
xr «ne  «bri  tarsi  «tri  coleotteri*  ma  abbiadi 
voluto  fame . soltanto  tfii’  adieltivo. 

Il  numera  degli «atticòii,  dei*  quali  si 
coinp«»«>gotro  » lar^i  «Uè'  coU^Weri  pcu- 
tameri,  non  sembra  avere  un»  coS\  gr.wk; 
iuttacuza  s«i  lo«n  eosliMl»  * quanto  uel 
sottnrd>n«-  «tea  Tk’MsmCrjii  (V‘.q»*eil«  pd- 
xola) , i quali  sfuggono qu^i  tulli  la  luce 
e fl  cibano  «PaVanzi  «li  vegetabili.  Hanno 
questi  abitudini  e conforifoiziom  varia- 
Ifssiiue*.  tuttavia  possiamo  ancora  osser- 
vare die  la  niajrgior  parte  si  cibano  di 
lOiiteìrie  auiirtali , ^ffesche  o*  nlleratc,  e 
«lette  sostane  vegetabili  più  dure,  gioito 
i lòrb  due  siali  di  l»rve  e d'insetti  per- 

,{elli.  

Abbiamo  riferito  a‘ dieci  famiglie  dif- 
/erciUi  i numerosi  gencr/i  che  riMiiisce 
questo. soltoclwic.  Quantifurpic  i pro- 
spetti shiolllci , ■jncrcè  dei  quali  «bbialno 
jndigatc  queste  sezioni',  còl  uietodb  apa- 
litico,  le  presentino  sl»l>iblr  soli.» 61  q so- 
pra  caratteri  apparenU^nenle  poco  Gm- 
- pollami  l#  pure  queste  larniglic  non  nc 
sonuv  meno  naturalissime,  e«l  i geiy^ri 
cheesse  riuiù»cono,soooaggruppHti  in  una 
nini  ieri  comoda  per  lo  studio,  c le  re- 
lazioni di  forme  e d'  ■hitudini  d si  |r®- 
vano  talmente  okservate,  che  ciascuno 
di  queste  famiglie  può  considerarsi  in 
una  maniera  geoeràl».-' 

Dall'analisi  che  presento  il  prospetto 
seguente , vedremo  che  un*1  dotte  fami- 
glie si  «listingue  yja  tutte  l«  altre  pbr  la 
mollezza  «Ielle  elitre  , dotto  quale  essa 
ha  lottar  il  suo  nome.  Tutti  q«»e*tf  c°- 
Icottfri  aono  carnivori , e »i  cibono  , a 
quetilo* sembro , solfo  lo  siilo  di  larve  e 
«A'  insetti  p effetti , «li  carne  p di  sostanza 
animale  vivente,;  lai»  iono  i telefon  i»  » 
drili,  le  lucciole,  . 

Tutti  gl»  altri  coleotteri  pcntomcn 
hanno  le  elitre  dorè  ; niR'lajeconda  fo- 
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. hiigli.i,  indicnta  dall' analisi  riunisce  I ulti  j 
» generi,  i q»f»li,  «omo  gli  sliifiliqi  , 
Ìmiiho  le  elilr**.  cortissime  Yc  che  non- 
ouoprono  l'addome  e le  iinteurc  compo- 
si c di  molle  arlicolaxi/mi^raoulàri  o ro- 
tonile.  Sr  cibano  ancora  «li  materie  ani- 
mali.  % . v- 

Fra  i generi  che  hanno  ]q  elitre  dure 
• e longhe.  e che  cuoprono  Ja  parte  su- 
periore ilell*  addome  , possiamo  distin- 
guere quelli  nei  quali  le  antenne  sono 
setacee  o filiformi , e quelli  che  le  han- 
no davate.  Questi  ultimi  hanno  talvolta 
il  bottone  che  costituisce  la  data  dèlie 
aQiittul , formato  di  sfoglie  ^articolate  da 
'una  soia  parte,-  0 noti  lamellato.  Quindi 
e,  per  .esempio  , che  nei  solidi  corni  , 
conte  negli  uteri,  questa  clava.  è roton- 
da, solida,  ed  all' opposto, ^ìéi  davicor> 
ni,  -è  formata  di  piccoli  urlinoli  , come 
traforali  o iiilll.il i per  me7.ro  d’un  In- 
stò .centrale;  tali 'sono  gli  idrofili,  i del- 
ineati* •. 

In  quaulo-alk  famiglie  che  si  rassomi- 
gliano-per  la  forma  delle  antenne  le 
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qnidi  sono  filiformi  o setacee,-  si  distili- 
googN  i.6  i generi  che  hanno  il  corpo 
roloodo  * Allungato,  convesso,  i quali  for- 
mano U famiglia  dei  (erediti  o foralcgno, 
come  gli  .mobri,  i limcssili  o .slraziale- 
gnr, I quali,  perda  maggior  parte  si  svi- 
I tip  pano  nell' interno  del  tronco  degli 
alberi  j a 0 ricali  altri  generi  die  «hanno 
il- corpo  depresso.  Informa  delle  antenne 
basta  per  dividerli  in  due  sezioni  ; una 
comprendo  la  famiglia  degli  stornimi  o 
toracici,  che  hanno  il  corsaletto  più 
d'ordinario  prolungato  in  punta  e par- 
ticolarmente le  antenne  dentare  o se- 
ghettate, mentre  nelle  altre  due  fami- 
glie, che  hanmf  le  antenne  semplici  e 
Je  (più  volte  in  formi*  di’ setola,  e più 
grosse  alla  ba^e  che  alIVstt’vmità  libera, 
i 1>m*sì  sono  talvolta  semplici  o ambula- 
tori! : tali  sono  i creofagt  ; talora  i tarsi 
sono  depressi,  cibali  o natatori!  , vale 
a dire,’  destinali  ■ nuotare. 

Tutte  queste  particolarità  sono  cosi 
rappresentate  in  uun  disposizione  sinot- 
tica per  gli  insetti  di  questo  sottordine. 


Golbottbri  p cht  a me  ri. 
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I cortissime,  .che  non  cuoproho  il  ventri;  antenne  granulose.  . t.  BitiCHSLiTat  o 

I * s -f  • ' s , ..  • » Brevìpcmii. 

“ ‘ non"  Heolile  ; | *mpHc'-  «•  C»,oka,..  o 

Ur,i.  \ ’ ..  Carn.^or,. 

» I natatori),  a.  ivkttopodi  o 

i i set  acag  o #ili-J  • » » Remi  tarsi. 

* I formi;  corpo,  J'ij  * ( dentate;  sterno  appuntato,  ff.  Sterrossi  o 
I • . , - .v  • Toracici. 

lunghe  \ , 'rotondo,  allungato,  convesso  . . xy  Terbdili  o 

\ auleti-  \ , * ' * -Foralrgno. 

ne  J , 4 da  una  sola  parte.  5.  Priocbri  o 

folincea.  1 ‘ * Scrricortii. 

| aU  eslremilà.  , a.  4-  Petaeockri  o 
clava;  . . . . / Lamcf/icorni. 

Ì rotonda < sóli-  * 

da 7.  SteRBOCrM  o 

Solidicorni. 

lunga,  per  fo- 
llata ....  6.  Elocrri  o 
C lavico  r ni . 

Smolli;  corsaletto  piano;  antenne  filiformi  variabili  . . . .'io.  Apalitri  o 

Molli  penili. 


Lalreille,  adottando  U divisióne' dei 
coleotteri  in  sottordine,  stabilito  secondo 
il  numero  degli  articoli  ai  tarsi,  divide,  co- 
me, appresso,  nel  terzo  volume  dell'opera 
del  professor  Curier,  intitolata  il  Regno 
animale,  la  prima  sezione,  che  egli  no- 
mina dei  pentameri. 

Vi  riconosce  sci  famiglie. 


A,  I Carkivori  , che  divide  in  «Ine 
tribù.-' 

l.°  Quella  dei  Tehrestri:  le  cìcinde- 
Icte  cd  i carobici:  I generi  compresi  in 
q 'sesta  tribù  corrispondono  alia  nostra 
famìglia  dei  Cbeofagi  (V.  questa  parola  ) 
ed  alle  due  seziooi  che  essa  comprende, 
secondo  la  forma  del  corsaletto. 
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a.°  Quella  itegli  Aquatici  *uot»to»i) 
o Inane  ,vr. vai.  ohe  carusi  reati  e la  fami- 
glia ila  noi  chiamala  tifi  Ketfopodi. 

B.  J iiaiCRBtirHi  o Wic»ottc»i  ; co- 
no» gli  stafilini.  . I 

C.  I Siaaicosai,  dlfiii  in  sette  irjbù, 
che  comprendono  eli  SrtutosH  e hi 
maggior  parie  (lei  TbMOICi. 

lì  I CiAvicoest , ebe  sono  ì 'nostri 
V'.i.i-cna  . più  il  genere  Clero,  che  ab- 
biam  posto  fra  -i  tetrameri,  -famiglia  iter 
Cu.iiM>aaaDi..  . i i , 

E.  i Pai  ficoam , che  comprendono 
gli  Ki.ockbi  , a palpi  allungali  ; come  gli 
idrofili.  gli  aferidii. 

- /‘.  Finalmente  i La«hi,lico»«i  adirisi 
in- due  tribù;  quella  degli  Sciaiamin, 
ohe  sono  i nastri  Paratocsai,  c quell» 
dei- Ll-casidi,  che  sono  i nostri  Palone. 
nsi(C.‘D.)  ■ -V"  • 

l’iiS  IAMEJUS.  ( Bot  ) fc  un  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei,' 
ilelfii  famiglia  dotte  graminacee,  e della 
iriaadfia  mdnojginia  del  Linneo  , rav- 
vicinato alS*  vane,  formato  dal  BsaùVui, 
(Jgrost.,  pag.  <ya,  tali.  t8  , fig.  8|,. per 
una  sola  spi  eie  i accolla  dal  Petit-Thoihiri 
aU'isqla  del  Madagascar  Ha  i fiori  diaposli 

10  una  pannocchia  quasi  semplice  . com- 
posta ali  spighette  biflore  *,  le  valve  ca- 
dici nuli  membranose,  più  lunghe  ib  i fio- 
ri ; la  valva  inferiore  della  corolla  lai  - 
ghissima,  sovrastata. da  quattro  ftiaineuri 
seiacei  , disuguali  e da  una  -resta  simile 
a quella  delle  .yeue  ; la  vulva  superiore 

troncata,  smarginata  ; due  piccole  >q i 

me  troncate  , smarginale , aoqotUpagnaii- 

11  un  «vario  sovrastala.  <fa  unn  stilo  In- 
fido; un  seme  libero,  otnbilicato,  coro- 
nato da  un  ciuflo  di  peli  lanuginosi, 
stellati.  (Foia.)  v 

PEMTA1UERO,  Pentamerut-  (Pois.)  So- 
vrerby  n^lt*  sua  opera  sulla  Ciuchi!  10- 
logia  fossile  dell’  Inghilterra,  ha  indicalo 
un  genere  al  quale  assegna  i caratteri 
seguenti:  Conchiglia  bivalve,  eqrnilste- 
raje  , inequivalve  : una  delle  Valve  è di- 
visa iu  ternaineu  I e.  elongitud  ina  Unente  in 
due  parti  da  un»  copi-amerazìoric  ; nel- 
l’altra trovami  due  diaframmi  che  la  di- 
vidono iu  tre  parli.  Gli  apici  sono  in- 
curvati e fon  forali.  v-  » 

Sowcrby  ha  potuto  riconoscere  tre  spe- 
cie di  questo  stneolar  generi-  : 

Pentamernt  K ni  gititi  ■ Min.  touch. , 
lom.  i , psg,  78%  lab.  28,  figura  supe 
riore;  atlante  di  questo  Dizionario  ta- 
vola di  fotsiti.  Questa  conchiglia  è pr 
bicolare  , globulosa  , coperta  di  solchi 
Jongitadinali  e molto  depressa  in  tre 
parti;  gli  apici  sono  leggermente  ricur- 
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vi:  la  concauura/Huse  òhe  e nella  valva 
più  grande  , divide  quesl’oltiina  in  due 
V parti  eguali.  Lunghezza  , - tre  pollici  e 
■neiio.  Trovasi  a Croft-ambrvy  n eli ‘11  e- 
ictordsbire,  in  strati  che  sembrano  an- 
thliissuni.  V.  la  tav.  870. 

Il  Sovverby  ba  pure  indiente  come 
- provenienti  dui  medesimo  luogo,  altre 
due  specie  JtUo  stesso  genere,  il  Pm- 
t a m crai  Mf  lti/< ardii , /oc.  citi,  tav.  ay, 
ed  il  Pentancrus  laevis , Ikv.  80,  fi- 
gui  d .inferiore. 

Me  duole  che  queste  conchiglie  fèssili 
non  si  presentino  più' cowuoenlente,  af- 
finché meglio  si  potesse  conoscere  la  loro 
struttura  interna , la  qual»  è molto  sin- 
golare! Sembra  che  abbiano  qualche  re- 
lazieue  con  gli  SraioocapAU.  Vi  que- 
st'articolo. (D.  F.) 

PENTAME-RUS.  (Fon.)  V.  1*  t stasi  za  n . 
(D.  F.) 

PÉNT  AMOR  1A,  (Boti)  P rotanti  ria.  Quinta 
dissetici  Sistema  tessutile  del  Linneo,  nella 
quale  sono  riunite  le  piante  a cinque  sla- 
mi; esempi:  sola  naca  e,  boi-rag  ilice,  om-  , 
brvlltfere,  sioanlere,  ec.  1 fiori  pentandri 
sono  i (>iù  numerosi  ili  tutti.  (Mass.) 
FF.MTANEMA,  (Poi.)  Peni  un*ma.  J Cica- 
riunir  , Jus,  ; Singeneria  poligamia 
ugo u/é,  Limi]  Questo  genere  di  pian- 
te da  noi  proposto  nel  Bulletliuo  dèlie 
sciente  del  maggio  1818  (p»g.  , ap- 

partiene airordnie  Ielle  tinanterc  , ed 
alla  nostra  tribù  naturale  Jelle  inulte 
prototipe  seconda  divisione  delle inulte 
prototipe  aere  , dovi-  lo  collochiamo 
infua  i yjeneri  coiumellea  e iphiona. 

Ecco  »’  caratteri  generici  del  penta- 
tteina  da  ilo»  osservali  tuH’unic»  specie 
conosciuta. 

Calatide  saggia»:  disco  di.  molli  fiori 
regolari,  androgini, 80 ranquniteriale,  di 
fiori  ligul.iri  leiuiu'mei.  Fcritlinio  egua- 
le ai  fiori  del  disco  quasi  emisferico, 
formalo  dì  squamine  numerose,  pi  uri  ve- 
nali, eiùbrìciaie  : le  esterne  appcndici- 
foami-,  patenti,  fogliare  , lineari,  armate 
di  pi  li;  l,c  intei medie  addossate,  lineari, 
coriacee  membranose,  unirierrie,  cigliale 
frangiate,  sos  raspile  da  un'appendice  non 
addossala,  tabulala,  analoga  1 I le  squamine 
esterne  ; le  intcrUe  addossate,  lineari  tu- 
batale, membranose,  analoghe  alle  inter- 
medie, ma  prive  il’  appendice.  Clinanto 
convesso  e nudo.  Ovari  bislunghi,  iipi- 
delli,  provvisti  d’ut»  grosso  crùccio  basi- 
lare, cartilaginoso;  pappo  lungo,  compo- 
sto di  cinque'squ.iminetline  uniseriali  , 
reruote,  pressp  appoco  uguali,  filiformi, 
nude.  Corolle  della  corona  con  linguetta 
lineare,  tridentata  alfa  Sommiti,  armala 
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ili  lunghi  peli  capillari  sulla  Cacti»  estera  , «orli  dei  picciuoli  incurvati  nel  tempo 
na  o .inferiore*  ..  f * dello  sboccia  ine  n io  de»  liov»,  quindi  ri- 

LturrAStsiA  ìh\ imicàx  A,  JPeafoHma  divari^  sorbenti  «II;»  maiu?  iti»  dei  frutti.  Il  calice 

i-o/o,  IVoli.,  Bull.  sc.s  tfeegg.  161$,  pag.  jìstornoA  cou»{>o>te  di  Ire  fogliatine  ros- 
ali; et  Dict.  se.  nat.  Ioni.  3ó  (i8a5)  p»g.  Malve  « la  u cebi  a Ut,  caduche;  lViuteroo 

Ìì\.  Pianta  erbacea,  ispida  ,*H'qua»i  Hit- . con  etoqlic  divisioni  profonde,  ovali, 
le  le  sue  parli  , di  .peli  oli  re  modo  lui»-  acutissime:  questi  due  calici,  sono  co* 

gli *,  capillari,  articolali  \ fu»lo  gr«cilcT„ei-  touosi;  la  corolla  è d.'  uu  bel  rosso  scar- 
ti miri  co  , diviso  ìm  rami  divaricali;  Fo-  Ulto,  aperta  cani  pana  lata,  con  petali  al- 
ghe alterne,  sessi li,.  Jung he  un  .pollice»,  „ quanto 'rotondali,  rislnnli  iu  ungliietla, 

urtili,  pU  u*e,  intierissime,  membranose,  -•  rumiti  colla-bave  ai  tubo 'degii  slami,  t 

provviste  dì  peli  sparsi  iu  ambe  le  p.i-  quali  sono  in  numero  di  venti,  ed  hanno 

• -pine,  pju  numerosi  sui  margini  ; ped un-  ciuque  dei  loro  filamenti  sterili , laci- 

coli  opposti,  allo- foglie  , solita!  j,  divcr-  niati,  di  colore  'scarlatto,’  gli  altri  quiu- 

ge/iti,  lunghi  un  pollice,  ii  li  formi,  ter-  dici  sono  più  piccoli,  terminali  ila  eli- 
minali ciascuno  «la  una  picco W oAfcltide  lere -diritte,  giallastre,  sagittale;-)' Ovario 

di  bori  gitili.  è sovrastalo  UÀ  uno  stilo  semplice,  di- 

Abbiamo  fatta  questa  descmiooe  spc-  viso  aita  som  rari  a in  cinque  sii  rumi.  Il 

cilica,  e quella  dei  caratteri  generici,  frullo  è,  unii  casula  inviluppata  dal  ca- 
so pre  vii  esemplare  inuomipalo , clic  lice  interno,  ovale,  alquanto»  globulo» 

trova>i  fra  le  lattucee  o ciedriacee  del-  o colano-*»,  con  cinque  tabe,  con  cin- 

L.  erbario  de)  Jtfriicu,  c di  cui  udì)  via  ‘ que  logge,  contenente  ciascuna  olio  semi 

lodicola  I'  oiigiue:  do  poserò  avetpub-  ^.collocati  sopra  -una  ‘ placcai  a formala  da 
blifato  b uoslra.  dcscnrionc  , vistando  .due  linee  corte3  qua. Indentate.  Questa 

* r erbario  generalo  del  Musco  fdi  storia  piatila  or  esce  allp  ivo  le  Mini  il  Ics  e nelle 

naturale,  v»  jt  Aiutilo  incoili  &H0  un  alito  Lidie  orientali.  ;Pota.) 

esemplare  della  /nedfs'uiu  pianta*,  rac-  PfcN^APKTES.  J^Bot.)  V.  . IVatatbtb. 
collo  dair Olivier  e dal  Bruguiera  Cca  •**  ì ' * 

Bagdad  cd  pioppo,  ed  otrallo  dadi’  er-  PKOiTAPH  YLLOIOES.  ( Boi . ) Giovanni 
b**no  di  questi  due,  viaggiatori,  Banfi  ino  e il  Mòiisou  wUdmiandavano 

< ll  Molile  di  pe/jltttfem*,  composto  di  .rosi  alcuno  specie  di*  potentina  a foglie 
due  voci  gracile,  allude  ut  papjtf»  coni-  , Ini  pari  pi  tinaie  . alquanto  (réfi  ni  ai  peata- 
poslu  di  cinqui; -fi  la  ine  n li.  (K.  ÀJas*.)  phyfìum  , o ffui'UjucJofìu*rt>%  digerendone 
PhXTAPtTli  {Boi.)  Pentapetes . genere*  solamente  per  le  foglie  digitate,  di  Tour- 
. di  piante  dicotiledoni,  a Bori  completi;  .nefprt'ne  taceva*  imi  genera  disliulo,  con 
polipètali,  della  famiglia  delle  ipalva-  ragione  dal,  Linneo  soppresso  e rhiuilo 
c<e,  e della  mpnqdelfiq.  dadcqandria  al  pgtenlilla.  V*.  Potè»  villa.  ^J.) 
del.  Ligneo v <u»»i  esseniiduunle  cftral-  P£#i  ril'UYLifON.^l.)  V:  I^eatefillo  . 
,teii^zaio:  Calie»  doppio,  («esterno'  di  -tre  .(Voir,),  . . . 

log  li  oline  caduche;  mia  corolla  di  chi-  BbN'VARH  YLLU  li.  (Bqt.)  Le  piante  cosi 
, que, pelali;  venti  slami,  cinque  dei  quali  aulicamente  addiraandate  stagione  delle 
sterili,  ,11  fruito  jè  uu^  cassala  di  cinque  toglie  digit  rie , sono  state  quasi  mite  ri- 
logge  polis  penne.  * , , ferite  al  genere  <ftOn/Hefolùtnn  dvl  Tour- 

-,  'Questo  geniere  pochissimo  disthiguesi  nefort,  ri  fu  sor  nel  potentina,  del  Lin- 
• dal  dombeya  del  Cavanille*.  La  specie  neo.  Alcune  sotto  state  riportate  al  /ór- 

più  notabile  e quasi  unica,  è la  seguen-  ruentiUa  e.  al  co/narutn  , generi  vicini, 

le.  V.  Uoxbma.  • Il  Mofisoo  I’  applicò  ai  un  clèome.  (J.) 

Pehiìpbti  di  rióni  scarlatti,  Pentape - PhNTAPOGUN.  (Boi.)  V,  Pbncapogoao. 
tes  phanicm i,  Liuu.;  Lamk.,  III.  gen.%  (Hoia.*) 

tab,  5p6  , tig.  i;  Dombeya  p/itrntcea,  I*b?fTÀl*OGOJfO.  {Boi.)  Pentapogon,  ge- 
Cavau.,  i Dist.%  3,  tab.  4^1  *;  Fltxs  nere  di  piante  monocotiledoni,  a Aori 

j/npius  , R ampli.,  Jmb 5.  lab.  loO  , glumacoi,  della  famiglia  xielle  gramina- 

fig.  i‘,  Siamiii) 'Uhéed.,  Malab .,  *P,  t»b.  Seey  e della  friandriq  monog'uiia  del 

i.  BehistPlna  specie,  coltivala  iu-divèt >i  Linneo,  cosi  eksenzialinente  carallerixia^ 

giardini  bol.iuici.  Ha  T fusti  d triti i,  er-  lOM^alice  uuiDoro,  Imalve;  la  valva  in- 

bacei,  coperti  «li  peli  radi  e corti,  guer-  feriore  *un  .p  *co  mucronata;  corolla  bi- 
ssiti di  foglie  alterne,  strette,  mollo  lun-  vulvg,con  In  valve  inferiore  accartocciala, 

gbe,  quasi  natale,  picciuolale,  le  supfe-  inolio  compatta,  terminale  da  quadro 

rieri  dentale  ai  margini,  provviste  di  sii-  setole,  ed  una  resta  torta  molto  più 

polo  diritte,  laod^olale,  caduche.  I fiori  lunga;  un  piccolo  dente  appcnr'Visibiie 

wn  quasi  solitarj,  retti  da  peduncoli  più  fra  le  setole  ; la  valva  superiore*  sovra- 
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siala  •!»  due  piccoli  «lenii;  tre  stami«due< 
stili;  un  seme  nudo.  . * 

l*esrAi’o«;o«o  del  L.«B!i.r.ABDt>.nB%  Penta - 
1*0 gori  Biliardieri , Kob.  Brotv.,  Nov. 
Hoil.y  i,  pug.  170;  Pai.  licauv .\jfgrosf., 
pag.  34,  lab.  8,  fig.  1 \\Agrostis  qua - 


drijida , Labili.,  IVov.  Boll.,  t,  pag.  20,  PEN TAKKHAPHIS.  \BoU)  V.  Peli;****' 


lab.  aa.  Punta  scoperta  dal  LahilWWiere 
al  capo  Vun-Dieiuen.  U.t  i fusti  cilin- 
. drio»  striali  / genicolati  alb  Base»  alti 
sei  o sette  pollici;  le  foglie  setacee,  un 
poco  accartocciale*,  lo  guaine  striate,  pe- 
lose nella  parte  inferiore , piu  lunghe 
w delle  foglie- cauliue.  I fiori  .sono  di- 
sposti in  .unapannocchia  gracili,  spighi- 
tonuc;  le  valve  caboto  ah  bislunghe,  acute, 

, quasi  uguali,  ispide  sul  t(orso  ; quelle 
• «Iella  poro  Ila  un  pocoq>rù  lunghe,  pelose 
alla  Ira  se:  la  valva  'inleriM  più  corta, 
ovale,  concava  , acuì.*:  Je  antere  quasi 
^tlobolose.  (Posa.)  , 

PEftTAPTKRIS.  {Dot.)  PejitIptkiio- 

PBYLMJM.  (Jd  •» 

PEK t'APTLROPHYLLl M.  [Bai.)  Il  Dille- 

ilio  assegnava  al  my  r io  pii jrl  lutti  questo 
nome,'  che  poi  è stato. dall*  JJ.dlér  ac- 
corcialo in  pentaipteris . (J.) 

P EST  AH  K A b'  I1AL.  ( Bof .)  Pentarr  ìtaphis, 
genere  di  piante  roonorotiledoni , a pori* 
gluuiacei,  della*' famiglia. delle  gramina- 
cee) e della  poligamia  monetili  del  Lin- 
neo, così,  essen  cui  rotini  e calai  ter  fatato  : 
spighette  In  flore,  col  primo  fiore  svarile, 

. ermafrodito  , col.  » con  io  maschio  pedi- 
celiato , ^con' un  ter^u  .starile  in  torma 
di  resta  f valva  inferiore  Calie  ma*  com- 
porta dà  cinque  reste  saltiate  alla  bafti  e 
«J*  un  ciufio  di  peli  ; valra  superiore  bi- 
dentala  e artslala;  valva  inferiore  corol 
lare  , nel  frore  maschio , terminala  da 
sette  Jcpli  *,  cinque  denti  nel  fiore  er- 
mafrodito , quell», interni  ed  intermedi 
. prolungati  a guisa  di  -'resbr;  tre  slami 
due  siili. 

, Questo  genere  è notabile. per  le  cinque 
reste  che  compongono  la  vulva  inferiore 
calieina,  e che  gii  hanno  fallo  dare  un 
nome  che  ne  esprime  il  carattere,  coro- 
; posto  delle  due»vnci  greche  penta  (cin- 
que), rapftis  (pulita). 

JPestarrafids  pi  poòpjB  scabre  , Ventar 
rùap/iis  scaltro  , Kunlh  in  tfurnb.  et 
Bònpl..  Jfon.  geu pag.  178,  tab.  60. 
Questa  pianta  tf  di  radici  fibrose  ; «Ji.fu- 
. sii  diritti,  ramosi  r striali , glabri  x alti 
due  piedi;  di  Toglie  srabre,  piane,  li- 
9 ueitri ,, colla  guaina  scabra,  striata,  riu- 

• ulta  all*  ontizio  d'ima  linguetta  cori  issi-, 
tua  e cigliata;  di  fiori  disf/osli  in  una 

• spiga  lunga  uno  o due  pollici  composta 
1 di  spighette  alterne,  sessili,  fra  di  loro 


remote,  colla  rachide  compressa,  flessuo- 
sa, alquanto  pubescente:  gli  slami,  in 
.numero  dà  tra,  hanno  le  «utero  lineari; 
l’ovario  è bislungo-  Cresce  al  Messico, 
nelle  pianure  di  mpn lagna , presso  Tuia 
e»QUerelaro.  (Poja.) 


#!DK.  (Pont.) 

PLXTA5TOMU.  (ItU.)  V.  Surritsitu- 
t«.  '(F-  9.) 

PENTATOMà,  Pealaionn 1,  {Eni o/n.)  bc- 
nere  «1*  insetti  emitIVri  , della  famiglia 
•dei  frontiroslfi  o (iuosìomi,  vai#  • «l»re 
ad  ali  eemicorutcee , a beccò  che  sem- 
biamascere  «Islla  fronte;  ad  antenne  luu- 
ghe,  non  • setacee  , , ed  a tarsi  idonei  a 
cb  rumi  uarc,  carati  eri  zzalo  parlicolarmen- 
fe  dalla  forma  dell^  antenne , le  quali* 
sono  filiformi  e quest  «fi  »gU*d  grossezza 
tanto  alla  base  elio  alla  punta  , formile 
di  cinque  articoli,  «d  ^ cti‘t  sculello  11011 
cuoju'e  tuttp  H dorso  o la  pùjic  supe- 
riore del  ventre. 

,11  nome  «li  questo  genere  , stabilito 
da  Olivier,  è ^derivato  dalle  voci  greche 
”fvr«r,  cinque  e di*  ropx,  divisione.  Ecco 
come  le  specie  ohe  vi  si  riferiscono  si 
. distinguono  da  (ulte  quelle  collocali*  neHa 
medesima  famiglia.  Primieramente  i podi- 
ceri  ed  » cofei  hanno  le  solenne  chi- 
vate;  e fra  i froulirostri,  che. hanno  le 
antenne  li  li  formi , vi  sono  soli  quattro 
articoli  per  formarle  nelle  gerr»  t nelle 
acanlic  c nei  ligoi  , e'  fin.flmcnlt  le  scvt- 
lellerc , clic  hanno  pure  cinque  articoli 
itile  antenne  , hanno  uno  sciitHIo  lun- 
ghissimo ed  osvai  largo  il  quale  cuòprc 
la  parie  superiore  vici  l'addome 

Le  penuiomc  comprendono  le  -cimici 
ile  >3  boschi  della  maggior  parta  degli  au- 
tori. hi  Iravano  sulle  pianiti  c sugli  al- 
beri */  il  loro  volo  è prorii o e di  corta 
durata,  hanno  spesso  le  attenne  i u molo 
allorché  camminano.  Quando  si  prendono 
si  ranniceliidoo,  cessano  ogni  movimento 
©■  laschi iio  esalare  un  o«lore  le  più  volte 
eccessivamente  sgradevole  e ohe  rimane 
attaccalo  ai  corpi  che  le  hanno  toccale; 
lo  clic  ha  fatto  dar  loro  il  nomadi  ci- 
mici» In  alcune  peraltro  quest’ dure  e 
aromatico  c leggeri  mente  acido.  L pro- 
babile che  U natura  abbia  provvisto  i|uc- 
sti  inselli  del  liquore  che  emettono,  a 
line  di  procurar  loro  un  mezzo  di  di- 
sgustare gli  uccelli  e gli  altri  aululali 
che  vorrebbero  cibarsene. 

Possiamo  vedere  h all* articolo  dei  ri- 
nost^mi  , cb«  tulli  gli  emitteri  di  que- 


sta famigli*,  i quali’ non  hanno  le  an- 
tenne setacee,  succhiano  uuicaMcnle  i 
vegetabili  «lei  quali  forano  Pepidetniid© 
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per  levarne  i sughi.,  q che  non  assalgono 
luti  gli  anihuili. 

* Le  femmine  sono  distinte  <hi  macchi 
|>cr  una smarginalura  che  dsserVaii  all’e- 
slremilà  libera  del  loro  addome.  Pe- 
pongono  per  lo  più  le  loro  uova  le  unr 
«cranio  alle  altre,  e disposte  drumelri- 
caiueule,  Le  piccole  larve  che  ne  pro- 
vengono vanno  poi,  spessd «Scompagnate 
dalla  propria  madre,  che  sa  proteggerli. 
,iu  cerca  del  loro  cibo  sui  più  giovani 
fusti  * quindi  si  spargono  per  vivere  so- 
litàrie. Hanno,-  come  lotti  gli  eraitteri. 
presso  appoco  la  forrmt  che  debboiro  cou- 
scrvaré.  Mudano  o Cambialo  di  pellg  di- 
verse volle,  a misura  che  ingrossano..  Le 
loro  ninfe  sono  agili*,  finalmente  la  loro 
storia  è assolutamente  quella  di  tutti  i 
r i nodo  mf. 

il  Fabribio  ha  riferito  le  penlàlotfte  a 
varii  generi,  nella' sua  storia  dei  ringòli, 
non  aveudo  adottato  U genere  penlato- 
ma.'  Sono  per  esso  i gèneri , 

i.°  E (lessa  , che  caratterizza  cosi: 
Clipeo,  prolunga  lo,  rotondo,  appena  smar- 
ginalo ; becco  inserto  in  un  Canale  rile- 
valo da  urubcdite  le  parli.  La  maggior 
pule  di  queste  specie  sono  esotiche; 
alcuqe  hanno  il  corsaletto  armalo  di  pun- 
te laterali  , altre  lo  hanno  semplice. 

it  • Cirri  ex.  A.  clìpeo  troncalo,  intiero*, 
a becco  più  lungd  del  corsaletto;  ad  an- 
tenne inseflè  alla  hafie  del  becco. 

A questo  genere  corrispondono  la 
maggior  parte  delle  penlalome  d’Euro- 
pa. Il  Fabririo  v?  ha  inscritte  più  di 
centoventi  specie. 

3.°  Hatys.  A clipeo  prolungato  , as- 
sottiglialo , profóndamente  scannellalo  , 
a labbro  allungato , setaceo  ; ad  antenne 
inserte’  sotto  il  mezzo  della  tèsta.  Tutti 
questi  insetti  sono  delle  ludie^  d’ Affrica; 
e d' Annerici». 

4 ° Cydnui.  A clipeo  rotondo , smar- 
ginato, a labbro  sottilissimo,  sobillato  ; 
ad  antenne  inserte  sotto  testa. 

A questo  genere  il  Fabridio  riferisce 
la  cimice  nera  di  Geoffroy , u,f  7*»,  ci- 
mex  rnotio  di  Linneo. 

v6.é  Jlelia.  A clipeo  prolungato  , ap- 
puntali, bifido;  «.vagina  del  becco*  di 
Ire  articoli  inserta  sotto  il 'me /.io  della 
fesla;  ad  Antenne  inserte  davanti  agli  oc-' 
chitr  ripiegale  sotto  là  testa.  Fra  le  spe- 
cie riferite  a questi  genere  dal  Fahricio, 
e che  hi  maggior  parte  sono  esotiche, 
egli  inserite  tuttavia  sotto  it  nome  d’ucu- 
minata  la  'Specie  descritta  da  ^eoflroy 
sotto  il  n.°  e che  quest’autore  chiama 
cimice  a .testa  allungata. 

Indicheremo  qui  solamente  alcuue  spe- 


cie di  • questo  numeroso  genere  , delle 
quali  abbiaru  fatto  rappresentare  un  in- 
di  viduo  nella  Tav.  192,  figè  f UHI*  a- 
tluule  di  questo  Dizionario,  • ed  è, 

i,°  La  Pwtatoma  verde,  Pentatoma 
viridii. 

Car.  D5  un  verghe  cupo  con  due  mac- 
chie '‘gialle  ravvicinate  Sotto  al  corsa- 
letto. * . 

a.°  La  Pe.vtatoma  del  gikepro,  Pea- 
ta/ orna  Jumperina. 

È fa  cimice  verde  di  Geoffroy,  n.°6i, 
pag.  464. 

Car.  Tutta  verde;  i margini  del  cor- 
saletto •€  la  punta  dello  «allibilo  gialli. 

3.°  La  Pestatosi*  grigia;  Pentolo - 
ma  grisen. 

Car.  Grigia;  margini  dell* addome  va- 
riali di  nero  e di  banco;  Una  -promi- 
nenza dormii*  dal  ventre  inferiormente. 

4 ° La  PBRTAromA  delle  bacche,  Ptn- 
t alotna  òa^carum.  • ' 

'È  la  cimice  bruna  ad  antenne  e mar- 
gini screziati  di  Gaotìroy,  n.°64*  à ba- 
stantemente caratterizzata  da  questa  frase. 

5*  La  PaVTATOXA  orrata,  Pentato- 
ma  ornata « 

Cimice  rossa  dei  cavoli,  di  Geoffroy, 
n.*  69* 

Car.  Varila  di  rosso  e di  tiero-;  lesta 
ed  ali  nere.  . 

(>.°  La  Fertàtoxa  ol  do»  colori, 

Pmtatotna  'bieolor. 

La  cimice  nera  a quattro  macchie 
bianche  di  Geoffióy,  rt.°  ?3. 

Oar.  Ovale  , nera  ; a margini  del  cor- 
saletto e quattro  macchie,  sulle  elitre, 
di  color  bianco 

y.°  La  Pemtatoma  delle  brassicarie, 
Pentotoma  oleracea. 

K la  cimice  verde  a strisce  e macchie 
ros*è  o bianche,  «li  Geoffroy,  n.°  7$. 

8.°  La  P p.  rTatoma  azzurra,  Penta- 
toma coerufea. 

Car . Di  color  verde  azzorrog  nolo  sen- 
za macchie  (C.  D.) 

••  PEINTETRIA.  (En/qm^V.  Suw.r»em- 
TO.  (V.  B.) 

PEMTHORUM.  (Po t.)  V.  Pektoro.}Poir.) 

FENTISIILCI.  (ifamm.y  £ stalo  applicalo 
questo  nome  ai- quadrupedi-,  che  hanno 
cinque  diti  ai  piedi.  ^Dbsm.) 

M PENTOLI.  (Dot.)  ISHyacinthus  òotryoi - 
des  e l’ nyaci ritinti  racemosuf , Linci., 
hanno  questo  nome  volgare.  V.  Gia- 
ciuto. (A.  B.) 

PENTORO.  (Poi.)  Penthorum , genere 
dicotiledoni  V fiori  completi  , poli- 
petali, della  famiglia  delle  crassulacee 
della  decanti  ria  pentaginia  del  Linneo, 
co «1  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
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quinquefido;  corolla  di  cinque  pelali  che 
afeutia  volta  mancano;  dieci  alami;  cin- 
que'ovari  superi,  sovrastali  ciascuno  da 
uno  stilo  cortissimo  e «la  uno  (litania 

* grosso  e allungalo-  11  fruito  consiste  vin 

cinque  capsule  riunite  alla  base  ili  una 
«olà  loggia  po  li  «perni  j,  trasversalmente 
deiscente.  » * . 

Questo  genere  differisce  dgl  sedum 
per  I*  mafteanza  dell*  cinque  squamine 
che  ricuoprom»  gli  ovarj  di  questi  ul- 
timi, e pel  irtpdo  onde  *'  aprono  le  sas- 
sole; ed ‘ha  ricevuto  il  noine  di  pknt/to- 
rum,  dal  greco  pe/ita  (cinque),  a cagione 
dei  cinque  angoli  «Iella  cassuia. 

Pentobo  bacehoso,  Pauhotum  sedoides , 
l.mn.,  Spec.  ; Laiuk.,  ///.  geo.,  tab. 
3qo  ; Act . Ups^  1744  , -tab.  2 ; GuerU»., 
Jrruet.y  lab.  65.  Questa  pianta  è di  fo- 
sti erbacei  , diffusilo  risorgenti,  -mgdo- 
si,  scabri  siigli  angoli,  lunghi  un  piede 
circa,  ghermii  di  foglie  alterne,  picciuo- 
Jale,  verdi,  bi*]unghevianceqUl.et  pochis- 
simo carnose,  intiere,  dentellate  gì*  {par- 
igini, rette  da  picciuoli  cortissimi;  i fióri 
disposti  in  racemi  all'estremità  dei  ra- 
moscelli distribuiti  lungo  un  peduncolo 
comune,  divisi  in  più  diramazioni  al- 
quanto ricurve  1, questi  fiorì  sou  gialli 
verdastri,  di  poca  apparenza,  -sorretti  da 
pedicelli  corti,  ed  alterni,  eoa  ùim  pic- 
cola brattea  squam  filiforme  -glia'  ba«  £ i 
peduncoli  un  pòco  villosi;  il  càlice  di- 
viso id’cinque'e  qualche  voltabili  dièci 
parti  «cute'  persìstetti ; gli  ovarj  conici, 
lunghi  quanto  gli  slami;  gl»  stimmi  per- 
sistenti. bislunghi,  ottusi,  quasi  fessili  ; 
le  rassole  riunire  nella  parte  inferiore, 
distinte  in  stelhi,  angolose  , <T  una  sola 
loggia  trasversalmente- deiscente,  conte- 
nente piccoli  semi  numerosi  , alquanto 
compressi.  Questa  piànta  e originaria 
della  Virginia-;  ooltivasi  in  alcuni  giar- 

* «lini  d’  Europa,  dove  fiorisce  verso  la  fine 
dell'  eslble,  e matura  i fruiti  in,  adun- 
ilo. Vuole  una  ferrar  umida,  e vuol  es- 
sere esporla  al T ombra.  (Pom.) 

PKNTOHOBQS,  ( Dot  .)  Secondo  Gas  pero 
Bau  bino;  questo  nome  greco  era  citalo 
da  Plinio  perda  peonia:  è menzionilo 
anco  dal  Dalechampio.  (J.) 

PENTSTEM0N.‘(2?of.)  Vi  Pentstemoxo. 
(Poib.)  »'  » 

PENTSTEMOMO.  [Bnt.)  Pentstrmon , ge- 
nere di  piante  dicotiledone,  a fiori  com- 
pleti i -monopetali , irregolari , ilell*  fa- 
miglia delle  bignonìacee  e della'  didi  /lu- 
mia angiospermia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato : calice  profondamente  quin- 
quefido; corolla  veutricosa  , bilabiata; 
quattro  filamenti  staminei  disugua  i,  <0- 


fvrastuli  da  antere  bilobe,  .col  rodimento 
d*  un  quinto  filamento  sterile,  barbuto 
nella  sua  parte  superiore  ; un  ovario  all- 
uperò: «no  stilo  semplice.  Il  frodo  è una 
cassula  di  due  logge'  poli  sperine  , dei- 
scenti in  due  \alve. 

Quello  genere  è uno  smembramento 
del  chelone,  dal  qu  de  noi»  avrebbe  do- 
vuto separar»»;  perciocché  ultra  dille. 
* . renza  esseirsi  «le  . non  offre,  che  la  pre- 
senza d’un  quinto  filamento  senza  an- 
tera. V.  Cem-oms.  * 

PeetÌtebosìo  pubescente*  Pvnlslctnon  pu- 
, brscens*  Willd.,  Spec.i  C/telone  pontste- 
rnqn,  Lum.,  Mant.\  Moria.,.  /Tir/.,-.  3 , 
p*g.‘  11,  fili).  ai,  fig.  a,  3 Questa  piaula 
è dì  fusto  cilindrico,  alto  un  piede  e 
Oiezzoy alquanto  villoso,  ramoso  verso 
, la  sommità,  guernilo  di  foglie  opporle, 
lanceolate,  intiere,  o appena  dentellate, 

?|t»asi  tutte  cessili,  aiuplcs>jcaulix  colle  in- 
ori ori  abbreviate  ni  .picoiuolo;  di  fiori 
porporini  o biancastri,  peduncolati , di- 
sposti in  uh*  pannocchia  terminale,  op- 
' pestamente  ramificala  ; d‘  domila  alquan- 
to inclinala,  rigonfia  verso,  l’orifizio  , 
personal»,  bilabiata*  cól  labbro  superiore 
più  corto  bifido,  culi*  inferiore  Irilobo  ; 
con  un  quinto  filamento  .sterile,  lungi- 
tud  mainici»  le  burhyio  nella  parte  supe- 
rf  rior«,,  e che-si  slarga  verno, la  cima.. Que- 
sta piupta,  originaria  dell*  America  *el- 
* tànt rionale,  dollwasi  inSdeum  giardini 
d’ Europa  ' > 

PeBTSTP.ÌìORO  CAMPAI L'LSTO  ; PWStgmot I 
C'i  '//patiti/ ti  ( a , Willd. , Spec  ; G fittone 
campanulata  , Cataq.,  ìfi  r«/%,  svywg) 
♦fi,  tab.  29';  Jagq.*  Itorf  » Schoenbr.  , 3, 
lab.  36a^  Audr.,  Hot.  refi .,  t*h.  ,4<b  È 
una  pianta  di  fusti  glabri,  nativa  del 
Messico, .0  coltivata  iu  qualche  gisi  diuo 
« d'Europa.  * , % 

Pt:>  CSl  FMO.'iO  ELEGANTE,  PcatstC/UO*  de- 
gan* , Kob.;  C licione  degan*  , K,uulh 
in  Hmiib.  et  Bohpl.,  qen.,  a,pjg. 

364»  E una  specie  mollo  bèlla  * dì  fu- 
sto di^iMo  , che  divide»!  h»  ramoscelli 
glabri  c c i li  (idrici.  Cresce  fieli'  isole  di 
Cuba.  » 

Pe>  r»rE»oart  dj  fogli*  stbette,  VcAlste- 
nton  angui  fi  fo/ia  , Kob.  ; Circi  mie  an - 
guftifa/iurn,  Kuulh,  loò.  Citi,  tab.  173. 
É una  piauta  di  fusto  alto  tre  o quat- 
tro «piedi,  di\ ivo  in  ramoscelli  glabri  c 
cilindiioi.  È sfata  osservala  al  Messico 
in  località  ombrose. 

PeàTsn  mono  a pogvxk  di  GBiimss.  Pent- 
s temon  g’tptninòides,  N«b<;  Che  Ione  gen- 
fianoidrs  , Kunlli  , /oc.  ci/.,  tab.  172. 
É di  fusto  diritto,  glabio,  ramosa,  alta 
tre  o quattro  piedi,  alquanto  pubesccu- 
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to  alla  sbmnùlà.  Cresce  ueJi’  America  notarle  per  le  foglie  a ventaglio  e per 
meridionale  prelso  ToHks  < + \ la  «ti  sposi  &io  ne  regolare  della  caia  fidi. 

Paa  rrvcMoao  gl  Alilo  , P&itsUmon  iner-  ìli  Linneo  lo  riportò  ni  genere  gnapha- 
mt»,  Kob.,  Cbebohe  ineroijs , Kunth.  , / ium , i'àieriiier  al  geaere  tanacelam  e 

/oc.  et/.  Questa  pianta  di  fusti  ifiritli  , il  Pefsoon  al  balsamita,  il  Tlsuuberg 
semplici , aiti  circa  no  piejte  e mezzo  , flabdi  per  questa  specie  il  %uo  genere 
leggermente  pubescenti  , somiglia  per  la  penftia  adottato  dàl  WiiUemm  e dal- 
Corolla  la  chitone  barbuti}.  Cresce  nella  FAilon.  Sai  pure  lo  adottiamo,  quanlun- 
KtWBp.gN^Po.*.}  ‘ que  non  distinguati  dal  balsamita  se  non. 

PKNTZIA,  IfBon)  Peni  zia.  [Cori nubifere,  pel  pappo  multo  alio,  ed  su  fórma  di  sfruc- 
Juss.  f Si  n q tiare t«  poligamia  uguale  , ^io.  Noi  'peraltro  ammetto  do  lo  , rrtiu- 
Linn.].  Questo  genere  «li  piglile  propo-  tìanVu,  come  iiies.i  Iti  ss  ima,  da  descrizione 
sto  irei  i8qo  dal  Tbunberg  , nella  se-  genèrica  , dal  Tbunberp  comcepita  in 
ronda  parte  «lei  Mio  Vroilròmus  plùn-  questi  termini-;  Reaeptaculum  tiudttm  ; 
forum  cape  nsì  uni  , appari  iene  all’or-  pappa  s foUaceukk  caìyx,  itpbricatas;  co- 
dine  delle  siharttcr c,  e alla  nostra*  lri«  rolla'  di  scoi  dea;  s+ogenesia  poligami* 
bil,  naturale  «Ielle  anlemiJec,  prima  ver  superjlua.  11  .pappo  ceri aip ente  non  -è  fo- 

■ rione  *te\\' unti medee 'crisanlfrAeeUtno  g liceo  ; e la  caUltde  non  presenta  una 

.groppo  delle  tanaceto  ne  e , dorè  lo  col-  corali}  di  fior»  feigfiimci  noo  ragginoli, 

lochiamo  infra  t generi  balsamita  c Come  ?i  suppone  dal  Tini  nberg/  Crede  - 

tnrtncatum.  * remmo  chela  nostra  pianta  potesse  at- 

Qwestq  genere  ci,hn  presentala  « ze-  sai  differirò  dalla  sua  , se  non  avessimo 
glienti  caratteri  generici.  spesso*  avuta  occasione  ^di  riconoscere 

Cateti  le  non  coronata  ; dì  fiori -nume-  che  quasi  tutte  le  descrizioni  generiche 

rbsi  uguali,  regola  ri-,  .androgini.  Peri-  * di  questo*  botanico  . sénodn  modo  pih 
clìnio  ugnale  ai  fiori  quasi  turbinato  , o meno  di  fattosi*  «fa  «mòli  meritare  ri- 

formalodi  squamine  i rr» gàbirrnénte  ©ni-  cuna  fiducia-  (E.  Cast.)  t 
Onciale  , applicale,  bislunghe,  quasi  P£(JA.  ( Ombf .)  Si  «là  ni  Brasilo  questeno- 
coriacee  , scariole  ai  margini,  provviste  me  , prec ed al©  day «ic#,  ad. Un  gallinaceo, 

alla  sommità  iPun’  appendice  non  appji-  che  p la  Penelope  superotti  iris  di  Tarn- 
V ésta  , rotondala,  scariola.  Clmanto  pia»  rpmcK.  (Ca.  D.)  •»  . . - ^ 

no,  coll  alcune  fimhrHltr Aparse,  filifor-  PECXNE.  (Hpt.)  41  *Belonio  nella  sua  Eou- 
ini.  Ovarj  bislunghi , glabri,  con  un  or-  «aerazione  delle  piante  dell’isola  di  Cre- 

liecio  basilare  ; pappo  stria  noidc  , allo  la  , ciWi  sotto  .questo  nome  dup  • s|tecic 

quasi  quanto  l'ovario,  in  forma  di  sttic-  a- fiori  bianchi,  che  crescono  nelle  valli 

ciò  cilindrico  membranoso  coriaoeo  , umide,  e cbe.il  volgo  delia  Grecia  ad- 

ifiegolarmeitf e telaglielo  in  cima.  dimanda  psiphadxle^  Porse  volle  indi- 

P p.NTtiÀ  A ventaglio,  P entzia  Jìiihellifor-  care  Rietine  peonie*  peonia*  coi  «si* 
Mp!  Wilhl.  Fuito  legnoso,  ramoso;  ra-  stono  varietà  .a  .fiori  bianchi*  o legger- 
moscelli  semplici  , lunghi  , quasi  colo-  - mente  rosei.  (J.^-  e - • 

cosi,  b itine  Miri,  molto  goernilidi  foglie  l’bOMA.  (/>V.)  Pteoàia%  genere,  di  pian- 
altcrne,  lunghe  sei  linee,  con  piccino!*  le  dicotiledoni  polipetale,  della  famiglia 
gracile  e lungo  quanto  il  lembo,  ebe  v.  delle  ranuncofaceé  e della  poliandria 
triangolare,  cuneiforme,  quasi  cotonoso,  digitùa  del  Linneo,  co*i  poucipal  incu- 
bisi nastro  , con  sette  nervi  semplici  . le  caratterizzalo:  calice  di  cinque  dog  [io- 

di spaili  a ventàglio,  e come  troncato  line  ovali  bislunghe*,  disuguali,  persistei)  - . 
alla  sòrti  in  il  ^ .'la  quale  è riuUgluU  in  ti;  corolla  «li  cinque  potali  o più.  gran- 

sette  denti  rotondali.  Calatidi  numerose,  di,  aperti,  rotondali,  in  pOnla,  rislrin» 

posale  sopra  lunghi  peduncoli  semplici.  ti  alla  base;  slami  numerosi,  attaccati  al 

gràcili,*  cpionosi,  quasi  nudi,  forunudo  riceUacolo  , sovrastali  da  .micie  l^islun- 

airestrtmìtà  -di'  ciascun  ramoscello  un  ghe  , quadrangolari  : ovari  superi,  in  jj li- 
cori tubetto  regolare,  oiubrelliformp;  co-  nuro  di  due  o cinque,  ovuli,  senza  stilo, 

rolle  gialle.  1 * terminati  ciascuno  da  uno  stimma  bi- 

Abbiamo  fatta  questa  descrizióne  sp e-  slungo,  compresso  colorato;- diverse  cal- 
cifica t quella  dei  caratteri  generici  so-  siile  ( in  Numero  aguale  degli  ovarj  ) 

pra  un  esemplare  secco  , innominato  , ovali  bislunghe,  dì  una  aoU  loggia  dei- 

donatoci  dal  - Godefroy  , e che  sempfe  siculi'  longitu«bnaluienlc  nel  lato  iirler- 

«onserva  l'odore  proprio-  della  maggior  no,  contenenti  diversi  semi  ovali,  lustri, 

parie  delle  anfemidée.  * aderenti  lungo. la  subirà. 

Questa  piatita,  che  abita  il  capo  di  Le  peonie  sono  punite  erbacee , assai 
Buona-Speranza,  é qn  arbusto  elegante,  di  rado  legnose;  Hi  radici  pereimi  « 
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tuberosa;  «li  foglie  grandi , più  o meno  pianta,  alla  quale  s'atlhbu ivano  tali  pro- 
rintagliate;  di  bori  solitari,  notabili  per  prietà  , dovesse  necessariamente  esser 
la  grandezza  e pei  loro  ricchi  colóri.  accompagnata  da  qualche  cerimonia. 

Se  uc  conoscono  oltre  diciotto  specie  , Ed  in  falli,  come  rilevasi  da  Tcofrasto 

per  la  maggior  parte  coltivale  per  or-  ( lib.  IX,  cap.  9);  la  peonia  cogltevasi 

ila  ni  e 11  Lo  dei  giardini,  dove  fanno  bella  solamente  nel  corso  della  notte,  e se  chi 

comparsa  a cagione  dei  bori  grandi  e la  coglieva  fosse  stato  veduto  da  un  pic- 

magnibei,  specialmente  se  son  doppj.  eh  io  verde,  rischiava  di  perdere  la  vi- 

Peo.via  comune,  Peonia  oJJicinalis%  Linu.,  sta.  Certamente  vi  son  poche  piante  snl- 

Spec.  , ^47»  volgarmente  peonia,,  peonia  ie  quali  l'antichità  abbia  delle  storie 

doppia.  Ha  le  radici  composte  di  grossi  più  ridicole;  del  resto  Teofraslo  , «lai 

tubercoli  ovali  bislunghi,  brunastri  alPc-  quale  si  son  lotti  questi  particolari,  non 

sterno,  biancastri  nell'interno;  uno  o più  le  narra  che  come  raoconti  d'erboristi, 

fusti,  alti  uno  due  piedi,  poco  ramosi,  Tra  i medici  antichi  che  ponessero 

striati,  guerniti  di  foglie  biteruate  o tri-  in  maggior  credilo  la  peonia,  è Galeno; 

ternate,  con  fogliolitie  ovali  bislunghe  o perciocché  egli  pretende  aver  veduto  un 

lanceolate,  inUere  o bilobe  o trilobe,  fanciullo  epilettico,  guarito  dalle  con- 
lisce e tinte  di  un  verde  gaio  di  sopra,  vulsioni  per  PcSetlo  di  una  radice  di 

pallide  di  sotto;  i bori  terminali  all' e-  peonia  appesagli  al  collo,  e «li  bel  nuovo 

stremiti  dei  fusti  e dei  ramoscelli,  gran-  ricadere  in  convulsioni  quando  questa 

dissimi.  Nella  varietà  «letta  pceonia  ma-  radica  gli  era  lolla. 

schia , i semi  sono  d’  un  rosso  lucido  ; Questo  fallo  accertato  da  Galeno  , 

iu  quella  addimandata  peonia  femmina  ammesso  senza  esame  dal  più  gran  1111- 

sona  d’un  azzurro  nerastro.  Questa  pian-  mero  dei  medici  venuti  d'nppoi,  fece 

ta  cresce  naturalmente  nelle1  montagne  per  lungo  tempo  riguar«)are  la  peonia 

d'Italia,  del  mezzogiorno  della  Francia,  come  specifico  deUVpilessia  ; e fu  con 

in  Spagna  e in  Siberia;  e borisce  nel  bducia  adoperala  , finché  notevoli  pra- 

maggio.  tici,  come  il  Fernel,  il  Boerliaave,  1'  Hof- 

Colla  coltivazione  si  sono  ottenute  fmann.  revocarono  in  dubbio  le  sue  pro- 
diverse varietà  di  peonie  a bori  doppj,  prietà,  no»  sola  in  etile  «piando  è nppli- 

biancbi , rosei  o rossi  chermisi.  Qtie-  cala  all' esterno,  ma  anco  quando  è dal  a 

sbullona  varietà  é la  più  comune;  e tro-  per  uso  interno.  La  quale  ultima  opi- 

vasi  frequentemente  nei  giardini , «dove  ninne*  pare  or»  sia  stata  quasi  general- 

pianiusi  allo  scoperto,  e si  lascia  al  po-  mente  abbracciala  «lai  medici;  e tranne 

sto  pel  corso  di  più  anni.  Tulle  queste  piccole  cose,  la  peonia  è caduta  in  disuso 

varietà  a bori  doppj  si  moltiplicano  per  lauto  come  antispasmodica  e anlicpilelti- 

fra  in  menti  di  radici  in  autunno.  ca  , quanto  come  fonde  lite  ed  enuncila- 

La  peonia  annoverasi  tra  le  piante  goga , proprietà  che  le  erano  pure  at- 

cclebri  presso  gli  amichi  a cagione  del-  Iribuite.  Le  composizioni  farmaceutiche , 

le  proprietà  muravigliose  chele  si  al-  come  la  conserva  e l'acqua  distillata,  sono 

tribuivano  , e che  a' di  nostri  hanno  parimente  andate  in  discredito  e non  son 

quasi  perduta  ogni  riputazione.  In  gè-  più  usale. 

nerale  si  fa  derivare  il  suo  nome  da  Peonia  a fiori  bia  n cui  , Pceonia  ul  bìfora , 
Peone , medico  degli  Dei,  il  quale  ado-  Pali.,  Fi.  Ross ■;  2,  pag.  90  , lab.  b-j; 
però  questa  pianta  per  guarire  Plutone,  Wìlbl.,  Spt*C.%  2,  pag.  taaa.  È «li  radici 

ferito  da  Ercole.  Il  Theis  crede  meglio  nerastre,  alquanto  tubercolose;  di  fusti 

che  derivi  un  si  fatto  nome  dalla  Peonia , alti  due  piedi,  guerniti  «li  foglie  ternate, 

provincia  dove  cresceva  in  copia  questa  glabre  , lustre  , composte  di  foglioline 

pianta.  La  pcouia  aveva  inoltre  presso  rinlagliule  in  tri*  divisioni  ovali  laiiceo- 

gii  antichi  diversi  altri  nomi,  fra  i qua-  late;  di  bori  bianchi,  le  più  volle  soli- 
li citeremo  quello  di  y'k't*. ver»*!»  , dato-  larj  in  cima  ai  fusti  , qualche  volta  in 

le  a cagione  del  sapore  dolciastro  della  numero  di  «tue  o tre;  «li  corolla  ordina- 

sua  radice:  Ippocrale  nc  parla  sotto  riamente  d'otto  pelali  lustri,  mollo  gla- 

queslo  nome.  bri;  «l’ovarj  in  numero  «li  Ire,  luslii  e 

Al  dire  degli  antichi  , la  peonia  era  glabri  come  i pelali;  di  semi  giallastri 

un  rimedio  sovrano,  un  dono  della  «li-  quando  sono  maturi.  Questa  specie  cre- 

viuilà  (o.o  ivo.  ) , e guariva  ila  moilis-  sce  111  Siberia,  «love  si  mangiano  cotte 

sime  malattie,  possedendo  proprietà  assai  le  sue  radici,  c coi  suoi  semi  polveril- 

stmordinarìe  , come  quelle  «li  cacciare  zali  e infusi  nell’acqua  bollente,  prc- 

gl«  spirili,  d'allontanare  le  tempeste,  ec.  parasi  una  specie  di  bevanda  che  si  piglia 

È a credersi  che  la  ricolta  di  questa  a guisa  «li  té  Coltivasi  nei  giardini,  dove 

Duina,  delle  Sciente  Nat  (V.  XFI/.  ^8 


ed  by  Google 


PEO 

si  c ottenuta  per  seroe  una  varietà  a fiori 
doppj. 

Peonia  anomala  . Pceoma  anomala , 
Lino.,  Mant.  247.  Le  sue  rsilicl>  com- 
poste di  grossi  tubercoli  giallastri,  sono 
tl'un  nonio  odore,  e producono  uno  o 
più  fusti  alti  un  piede  e mezzo  o due 
piedi,  guarniti  di  foglie  per  la  maggior 
parie  ternate,  «Putì  verde  gaio,  composte 
di  foglioline  profondamente  laciniate; 
i fiori  son  rosei,  e hanno  un  calice  tri- 
lobato, e una  corolla  di  sei  pelali;  gli 
ovarj  sono  glabri , conici,  verdastri,  le 
più  volle  in  numero  di  cinque;  i semi, 
contenuti  nelle  cassule  , son  rossi  nel 
tempo  della  maturità , e finalmente  neri. 
(Questa  pianta  cresce  naturalmente  in  Si- 
beria , dove  gli  abitanti  ne  mangiano  le 
radici,  dopo  averle  fatte  cuocere:  coltivasi 
nei  giardini. 

Peonia  a foglie  MINUTE,  Pctonia  tenui fo- 
lla , Liun.  , Spéc.  7^8  ; Lois.  , Ilerb. 
amai n.*  4^1,  l*b.  45i;  volgarmente 
peonia  capillare.  Ha  le  radici  striscianti, 
cariche  di  tubercoli  grossi  quanto  una 
nocciuola;  i fusti  semplici,  glabri  come 
tutta  la  pianta,  ulti  un  piede  o un  poco 
più,  gueruiti,  due  o tre  volte  ternate, 
con  foglioline  rintagliate  in  lacinie  li- 
neari , tinte  di  un  bel  verde  ; i bori  so- 
litari in  cima  ai  fusti  rossi  porporini 
scuri,  larghi  da  due  pollici  e mezzo  a (re 
pollici;  il  calice  formato  di  cinque  foglio- 
line, Ire  delle  quali  più  grandi,  ovali  e due 
più  corte , rotondate  ; la  corolla  le  più 
volle  d'otto  petali;  gli  ovnrj  in  numero 
di  due  o quattro  , villosi  e rossi  scuri. 
Queslaspecic cresce  naturalmente  in  Rus- 
sia e in  Siberia.  Collivusi  nei  nostri  giar- 
dini, e nel  clima  di  Parigi  fiorisce  al  fi- 
nir d'aprile  o al  cominciar  di  maggio 
Non  è difficile  circa  al  terreno  ; e age- 
volmente moltiplicasi  eolia  separazione 
delle  sue  radici  ; il  che  può  farsi  d.il- 
P autunno  fino  alla  metà  dell'inverno. 

Peonia  moutan,  P ctonia  moutan , Sims , 
Bot.  mag. , n.°  1 s 5 4 v t*b.  nf>4*  Que- 
sta specie  è un  arbusto  di  radice  formala 
«P  uno  o più  tubercoli  n a pi  formi  ; di  fu- 
sti legnosi  che  nei  nostri  giardini  arri- 
vano all’altezza  di  Ire  o quattro  piedi, 
raramente  più  , ma  dove  è indigena  la 
pianta  pare  che  giungatio  ad  altezza  mag- 
giore; di  foglie  picciuolale  , Internale, 
composte  di  foglioline  ovali  bislunghe, 
d’un  bel  verde  di  sopra  , glauche  e leg- 
germente pubescenti  di  sotto;  alcune  in- 
tiere , altre  divise  in  due  o tre  lobi  ; di 
fiori,  netta  varietà  più  comune  nei  no- 
stri giardini,  d’  un  rosso  mollo  chiaro 
o rosa,  solitari  in  cima  ai  ramoscelli , 
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larghi  da  cinque  a sette  pollici  e d’un 
superbo  aspetto,  avendo  inoltre  un  pia- 
cevolissimo odore  alquanto  analogo  a 
quello  della  rosa,  fi  calice  è d'otto  o 
nove  foglioline,  ed  i pelali  sono  nume- 
rosissimi c distribuiti  in  più  serie. 

Questa  peonia  è originaria  della  Chi- 
na , dove  addimandasi  mou-tan , e dove 
fu  scoperta,  sono  ora  oltre  trenlaquat- 
tro  anni  , nelle  montagne  dell'  H*-nan. 
Fu  quivi  trovata  da  un  viaggiatore,  il  quale 
preso  dalla  bellezza  e dalla  splendidezza 
dei  suoi  fiori , raccolse  diversi  individui 
di  questa  pianta  per  adornarne  il  suo 
giardino.  Assoggettala  alla  coltivazione, 
divenne  ben  presto  superiore  a ciò  che 
era  nello  stato  salvatici»,  c tutta  volta 
per  lungo  tempo  restò  quasi  incognita: 
solamente  verso  la  metà  del  settimo  se- 
coli», quando  i tumulti  che  preeederono 
l'elevazione  della  dinastia  dei  Tang,  fu- 
rono dissipati,  in  quella  calma  tanto  bea- 
ta che  succede  alle  rivoluzioni  politiche, 
gli  uomini  ebbero  agio  d'ammirare  que- 
sto magnifico  vegetabile.  Tutti  i dilet- 
tanti de’  fiori  furono  tratti  dalla  for- 
ma graziosa  dei  suoi  fiori  , c dalle 
tinte  splendide  c variale  dei  medesimi; 
il  perché  divenne  generale  la  coltura  di 
questa  pianta  ; e per  procurarsi  le  più 
belle  varietà  della  medesima,  si  sacrifica- 
rono considerabili  somme.  Il  novello  fiore 
ricevè  l’omaggio  dei  poeti  ; lo  celebraron 
per  fino  gl’  imperatori  nei  loro  versi  , e 
ad  abili  pittori  ordinarono  che  ne  decoras- 
sero i fregi  del  palazzo  imperiale;  i 
parterre  destinati  alla  coltivazione  di  que- 
sta peonia,  erano  consacrati  da  pompose 
iscrizioni. 

Nè  un  siffatto  entusiasmo  dei  Cbinest 
per  il  mou-tan  dovrebbe  sorprendere  , se 
degne  fosser  di  fede  le  maraviglie  che  i 
missionari  del  Pelano  ne  riferiscono.  Per- 
ciocché dicon  essi  essere  stale  più  d'ima 
volta  presentale  agl’  imperatori  piante 
arboree  di  mou-tan , che  arrivavano  all’al- 
tezza d’  oltre  venticinque  piedi:  il  qual 
fatto  difficilmente  si  crede. 

Del  rimanente  il  mou-tan  non  incon- 
trò la  sorte  geuerale  degli  oggetti  delle 
umane  passioni;  perciocché  i tumulti,  dei 
quali  la  China  tu  spesso  in  preda,  cioè 
le  rivoluzioni  politiche  , non  bastarono 
a farlo  dimenticare;  fregiato  del  titolo 
di  Re  dei  fiori,  e ili  quello  di  cent  on- 
ce d'  oro  a cagione  delle  somme  esor- 
bitanti, che  i curiosi  aveano  pagale  per 
l'acquisto  di  diverse  sue  varietà,  ebbe  il 
primo  posto  nei  giardini  della  dinastia 
di  Song  , a R tisong-fou,  nell*  Ho-nan  , 
allora  capitale  dclTimpcro  ; e quando  , 
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sulla  line  del  quattordicesimo  secolo , 

1 imperatore  Yong-lo  della  dinastia  dei 
Mmg,  trasferì  la  corte  a Pckino,  ordinò 
che  tutti  gli  ami»,  gli  si  recassero  dei 
raou-tan  dell'Hou-Kouang;  e un  sì  fatto 
uso  dura  anche  oggi. 

I Chinesi,  secondo  che  dicesi,  pos- 
seggono più  di  dugento  quaranta  varietà 
di  mou-tan;  e ne  possederebbero  di  più, 
se  per  un  pregiudizio  bizzarro  le  peo- 
nie variegate  per  diversi  colori  non  fos- 
sero escluse  dai  loro  giardiui  : la  quale 
avversione  è fondata  sopra  un  singolare 
ragionamento.  Questi  accidenti  , dicono 
essi,  sono  prove  della  debolezza  delle 
piante,  le  quali  perciò  non  son  belle, 
perchè  nulla  è bello,  trau ne  ciò  che  se- 
ue  l'ordine  della  natura.  Del  resto  pni , 
anno  de 'mou-tan  di  lutti  t colori’,  bian- 
chi gialli,  rossi,  paonazzi,  azzurri,  se- 
condo che  essi  presumono  , anco  neri  ; 
ma  ciò  è allatto  improbabile.  Dividono 
quelli  di  ciascuna  stagione  in  doppi  e 
in  temidoppi ; e i primi  si  suddividono 
in  cerilo  foglie  e in  mille  foglie  , in 
ragione  del  gran  numero  dei  petali. 

I Cbinesi  allevano  i mou-tan  a spal- 
liera, a ventaglio,  a cespuglio  ed  a palla; 
uc  hanno  dei  nani,  ed  altri  che  giungono 
ad  una  altezza  assai  grande;  perciocché, 
secondo  che  riferiscono  i missionari*,  se 
ne  vedono  degli  alti  dieci  piedi  ed  anche 
più,  formando  una  rorona  grossa  quan- 
to quella  dei  più  belli  aranci.  Quei  po- 
poli ne  bau  pure  alcuni  che  fioriscono  in 
tempi  diversi,  cioè  in  ertale,  e in  au- 
tunno. Mediante  un'artificiale  coltiva- 
zione , le  peonie  che  si  portano  ogn'anno 
dairUou-Kouaug  all1  imperatore  , verso 
la  fine  dell' autunno,  sono  in  fiore  nei 
mesi  di  deceinbre  e di  gennaio. 

II  mou-tan  coltivasi  soltanto  in  terra, 
perchè  i Chinesi  si  credouo  che  non 
riescirebbe,  tenuto  in  una  cassetta  o in 
un  vaso.  Per  la  qual  cosa,  tutte  le  peo- 
nie destinate  al  l'ornamento  del  palazzo 
imperiale  , e che  ogn'anno  si  portano 
dall'Hou-Kouang  e da  Yang-Teheou  e 
Pekino,  son  tulle  cresciute  in  piaQa  terra, 
e si  mettono  iu  cassetta  o in  vasi  sola- 
mente quando  i loro  bottoni  son  già 
formati. 

1 fioristi  cbinesi  per  guarentire  le  loro 
peonie  dalia  polvere,  dai  venti,  e dalle 
grandi  piogge  , le  pongono  sotto  tende 
o padiglioni,  fatti  di  stoie  e con  molto 
artificio  disposti;  e a piacimento  danno 
alle  medesime  caloree  luce  solare:  cosi 
con  tulle  queste  precauzioni  riunite, 
pervengono  a prolungare  la  durala  del- 
la Ior  fioritura. 
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Per  moltiplicare  il  mou-tan  s1  impie- 
gano diversi  mezzi,  cioè  per  via  di  se- 
mi, d'ovoli  o radici  tagliale,  di  margotti 
o propaggini,  e di  nesli.  Al  riferire  dei 
missionari,  il  minuto  ragguaglio  dei  me- 
todi che  seguono  i Boristi  chinesi  per 
coltivare  i mou-tan , per  allevarli,  pian- 
tarli, trapiantarli  e simili,  sarebbe  argo- 
mento d’ una  lunga  opera.  Basterà  dire 
che  l'innesto  da  loro  più  frequente- 
mente praticato  è quello  sulla  radice  ; 
e a quelclié  ne  sembra  , innestai)  pure 
sulle  radici  della  nostra  pasronia  offici- 
nali s , che  è comune  alla  China.  Ogn’an- 
oo  trapiantano  le  radici  di  mou-tan f; 
la  quale  operazione  si  fa  in  autunno  , 
giovandosi  di  questo  tempo  per  separar 
le  giovani  radici  di  iiuovo  formate , le 
quali  aderiscono  alla  radice  maestra. 

Coltivata  in  Europa,  la  peonia  mou- 
tan  non  può  esser  piantata  in  piana 
terra  nel  clima  di  Parigi,  senza  avver- 
tire di  coprirla  durante  i geli  ; e quivi 
per  essere  più  certi  di  conservarla  , si 
preferisce  tenerla  in  vaso  o iu  cassetta  , e 
di  riporla  in  aranciera  nel  corso  del- 
l'inverno. Fiorisce  al  finire  d’aprile  o 
al  cominciare  di  maggio,  c vien  molti- 
plicata per  polloni  che  hanno  messo 
dalle  radici  delle  vecchie  piante,  o per 
mezzo  di  frammenti  di  radice,  ed  anco 
per  via  di  margotti.  Quest'ultimo  siste- 
ma è il  più  lungo  , perciocché  i mar- 
gotti difficilmente  barbicano.  Alcuni  colti- 
vatori ne  hunuo  ottenuti  dei  semi,  i quali 
posti  hanno  dato  origine  a nuove  pian- 
te. Se  questo  modo  di  propagazione  si 
estende  , ben  presto  la  bella  pianta  in 
discorso  diverrà  più  comune;  e potre- 
mo sperare  di  vedere  presso  di  noi  le 
sue  varietà  moltiplicarsi  come  alla  Chi- 
na. (L.  D.) 

PEPAIOS.  (Hot.)  Gaspero  Bauhino  cita 
sotto  questo  nome  un  albero  a fiori 
dioici  che  produce  un  frutto,  per  la 
forma  simile  a un  cocomero  , ma  più 
piccolo.  E manifesto  che  questo  frutto 
debba  essere  quello  della  carica  pa- 
paya.  (J.) 

PEPATA.  (Malacoz.)  Nome  italiano  della 
Veuere  verrucosa  e della  Mattra  pipera- 
ta , a cagione  del  loro  sapore  pepato. 
(Db  B.) 

PEPATI,  o GRANDI  PEPATI,  o PEPA- 
TI ACRI  [fìat.)  Il  Panici  ha  stabilito 
nel  suo  Trattato  di  Funghi,  sotto  que- 
sti nomi  collettivi  , due  grandi  gruppi 
Del  genere  agaricus , ch’egli  distingue 
in  pepati  lattosi*  pepati  asciutti  o Senza 
latte.  Tutte  le  specie  hanno  uu  s»porc 
piccante  c coiuc  pepato. 
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1 Pepati  lattosi  , sono  siati  descritti 
affari.  Lattosi. 

1 Papati  asciutti  o sbnza  latta  , 
differiscono  parlicolarmeule  dai  prece- 
denti, perocché  hanno  le  lamine  inoli'» 
più  grosse,  più  remote  e più  eguali.  Il 
loro  gambo  si  vuota  più  presto;  nè 
hanno  la  superficie  setacea,  disuguale  o 
ruvida.  Tramandano  un  odore  che  non 
è punto  sgradevole,  e non  hanno  veru- 
na azione  nociva  sugli  animali. 

Trovasi  ancora  nello  stesso  autore,  il 
peperino  latta)  uolo  bulbo  so  ^ specie  poco 
couosciuta  , menzionata  dal  Micheli  , i 
peperini  a latte  bruno,  agaricus  rutti- 
canuSy  Scop.,  e diversi  altri  funghi  poco 
importanti.  (Lem.) 

PKPATZCA.  (Òrnit.)  Nome  inessic.ino  di 
un'Aizavola,  descritta  da  Fernandez,  cap. 
188.,  sotto  la  denominazione  latina  d’^f- 
naj  splendens.  (Cu.  D.) 

PEPE.  (Bot.)  Pi  per , genere  di  piante  di 
cotiledoni  , a fiori  incompleti,  della  fa- 
miglia delle  piperitee , e della  triandria 
trigiaia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  fiori  riuniti  in  un  amento 
quasi  filiforme;  calice  e corolla  nulli; 
piccolissime  squamme  fra  ciascun  fiore; 
slami  in  numero  indeterminato;  un  o- 
vario  supero,  senza  stilo  visibile;  uno 
stimma  uni  Ili  fido.  Il  frutto  è una  bacca 
d'un  solo  seme. 

Affari.  Pepkromia  diremo  per  quali 
caratteri  il  genere  peperomia  fu  se- 
parato dai  pepi , dei  quali  non  forma 
realmente  che  una  gran  sezione.  I pepi 
hanno  in  generale  un  aspetto  alquanto 
differente.  La  maggior  parte  delle  specie 
sono  legnose  ; di  spighe  opposte  alle  fo- 
glie e terminali;  di  foglie  glabre  e ve- 
nate, o ruvide,  pubescenti,  semplicissi- 
me , talvolta  peliate. 

•Pbpr  Pipcr  nigrumy  Limi..  Spec.y 

Piper  aromaticum . Lnmk.  , III.  £en., 
lai).  a3  ; Pluken.  , Almag.  , lab  ^7  , 
lig.  1 ; volgarmente  pepe  , pepe  bianco  , 
pepe  aromatico.  Arboscello  di  fusti 
flessibili , sarmeutosi,  che  arrampicano 
gli  alberi  vicini  , strisciano  , quando 
nou  trovano  appoggio,  lisci,  spongiosi, 
articolati,  dicotomi;  di  foglie  alterne, 
ovali  , grosse  , glabre  , alquanto  al- 
lungate , quinquenervie.  1 fiori  sono 
disposti  in  amenti  o racemi  semplici, 
l Lu  minali  o opposti  alle  foglie  , gl' in- 
feriori spessissimo  sterili.  1 frutti  so- 
no piccoli,  globulosi , dapprima  ver- 
dastri, quindi  rossi,  e finalmente  nera- 
stri. V.  la  Tav.  53o. 

Questa  specie  cresce  naturalmente  nel- 
le contrade  più  calde  dell'India,  ove  è 
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coltivala  con  molta  cura,  per  l'uso  ed 
il  gran  commercio  che  si  fa  de' suoi 
frutti,  conosciuti  coi  uomi  di  pepe  aero 
e di  pepe  bianco.  Il  pepe  più  apprez- 
zalo è quello  che  viene  dalle  isole  di 
Malacca,  di  Giava  , e specialmente  dì 
Sumatra.  Il  Bosc  ne  ha  diffusamen- 
te descritta  la  coltura  nell'  Et iciclo- 
pedia , Dizionario  d’agricoltura,  dove 
rimandiamo  i nostri  lettori.  Il  pepe  é 
stato  sempre  l'oggetto  d'un  commercio 
estesissimo.  La  sua  esportazione  dalle  In- 
die in  altri  tempi  totalmente  esercitata 
dai  Portoghesi,  è ora  divisa  fra  le  na- 
zioni commercianti  dell'  Europa.  Il  Poi- 
vre,  di  venerabile  memoria  , fu  quegli 
che  introdusse  il  pepe,  prima  nell  Isola- 
di  Francia,  quindi  n Caienna,  e nelle 
altre  colonie  dell' America;  nelle  quali 
regioni  trovasi  ora  in  grande  prosperità. 
Moltiplicasi  il  pepe  in  tutte  le  maniere, 
ma  più  spesso  per  talee  , avendo  la 
precauzione  di  scegliere  i rimessitic- 
ci, i quali  non  avendo  permeo  pro- 
dotto, sono  perciò  riguardali  come  i 
migliori.  Queste  talee  debbono  avere 
quattro  o cinque  nodi , ed  esser  piantate 
obliquamente,  rimanendo  soltanto  uno 
di  questi  nodi  fuori  della  terra.  Quando 
le  giovani  messe  cominciano  a salire,  si 
fa  prender  loro  uua  buona  direzione,  at- 
taccandole con  un  debole  legame  al  tron- 
co d'un  albero  scelto  io  prossimità,  co- 
me sarebbe  principalmente  la  crescenzia 
di  cui  si  ha  cura  di  piantare  le  talee 
un  anuuo  prima  di  quelle  dei  pepi,  ed 
a sei  piedi  di  distanza  in  tutte  le  dire- 
zioni. I pepi  si  pongono  alla  distanza  di 
sei  pollici  dalle  crcscenzie  ad  uno  per 
ciascun  albero,  al  quale  non  si  lasciano 
che  sette  o otto  rame  alla  sommità  , af- 
finchè acquistino  maggior  grossezza  e 
dieno  meno  ombra.  Si  fa  tutti  gli 
anni  una  e qualche  volta  ancora  due 
sarchiature  alle  piantagioni  dei  pepe. 
Quando  la  piantagione  è condotta  a ter- 
mine, ed  è di  facile  accesso,  un  solo 
Negro  può  coltivare  e raccogliere  i 
frulli  di  ottocento  e mille  individui 
di  pepi. 

Kiconoscesi  che  il  pepe  è in  punto 
d’essere  ricollo, quando  alcuui  semi  di  cia- 
scun racemo  sono  divenuti  completa- 
mente rossi;  e siccome  non  maturano 
tulli  nello  stesso  tempo,  c quelli  che  sono 
mollo  maturi,  o cadono,  o son  pasto  de- 
gli uccelli,  è necessario  d'anticipare  Sa 
raccolta  anche  dei  non  maturi.  A misura 
che  si  staccano  i racemi,  i quali  poco 
aderiscono  al  fusto , si  mettono  in  un  ca- 
nestro che  tiene  dietro  le  spalle  colui  che 
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fa  la  ricolta,  e qui  udì  si  distendono 
sopra  a stoie,  o soprj  un  terreno  bat- 
tuto per  farli  seccare  ; ed  allora  il  pepe 
ilivien  nero  e grinzoso,  conio  arriva  in 
Europa  : quello  che  è menu  maturo  si 
aggrinza  di  più.  Mentre  che  si  secca  , 
vien  pulito  per  mezzo  d'un  vaglio;  e se 
ne  separano  i granelli  leggeri  e teneri, 
provenienti  dai  meno  maturi,  perocché 
non  sono  da  mettersi  in  commercio.  Ri- 
conoscesi  che  il  pepe  e buono,  stropic- 
ciandolo fra  le  mani’,  poiché  con  questa 
operazione  i granelli  leggieri  e teneri  si 
stritolano.  Il  pepe  che  è caduto  natural- 
mente, e che  si  è raccolto  sul  terreno, 
distinguesi  per  la  mancanza  dell' involu- 
cro. 

Il  pepe  più  in  uso  è il  pepe  nero,  il 
quale  piglia  il  nome  di  pepe  bianco , al- 
lorché è spogliato  della  sua  scorza.  Que- 
sto aroma  è d uso  antichissimo,  giacché 
adoperava**!  anco  ai  tempi  diTcofrastoc 
di  Dioscoride  , quantunque  sia  nelle  loro 
opere  confuso  con  altre  piante  dello 
stesso  nome,  e che  forse  appartengono 
ad  altri  generi;  ma  quantunque  le  loro  de- 
scrizioni paiano  imperfettissime,  e spesso 
oscure , non  è men  certo  che  il  loro 
pepe  fosse  portalo  dalle  Indie,  e che  lo 
adoperassero  come  condimento.  Non  era 
d'  un  uso  meno  esteso  presso  i Romani; 
perciocché  è più  volte  citato  in  questo 
senso  da  Orazio  : in  una  delle  sue  sa- 
tire vedesi  un  certo  Cazio  che  si  vanta 
«l'avere  perfeziouato  il  condimento  di 
varie  pietanze,  come  quella  del  pepe 
bianco  col  sale  nero. 

Hanc  ego  cum  mali»,  ego  facccm  primus,  et 
alee  , 

Primtis  et  inTcnior  piper  album  curo  sale 
nigro 

Incrctum,  puris  rircumpo  sui «so  catillis-  (i) 

IloR.,  Sai.,  4,  lib.  a,  ▼ 

In  un  altro  lungo,  rimproverando  al 
suo  giardiniere  la  poca  cura  che  ha  della 
sua  casa  di  compagna,  «lice  scherzando 
che  certamente  vedrebbe  più  presto  cre- 
scervi il  pepe  e 1’  incenso,  clic  la  vile. 

Angulus  in*  feret  pi  per  ac  thusocyus  uva.  (a) 
Ho*.,  hpiit-,  i'|,  lib.  i,  v,  a3. 

(i)  •*  Io  del  disporre  in  luridi  piattelli 
Onesta  unita  alle  mele,  e sal*e  e acciughe, 

E non  pa  sato  a staccio  il  bianco  pepe 
E *1  nero  sale,  inventor  primo  io  «mio. 

(Tniii.  itti  Gai  gitilo) 

(A.  B.) 

(a)  . Coteit'angolo  l’incenso 

E il  pepe  produrrà,  prima  che  l’uva, 

(Trait.  tiri  Carenilo) 

(A.  B.) 
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Altrove  parla  delle  cattive  opere  come 
destinate  a involtare  il  pepe  proso  i 
mercanti. 

Et  pipcr,  et  quidquid  citarti*  amici  mr  ioepti.. 

iloft.;  Epist.  a,  lib.  a,  v.  ajo. 

Il  Bo  i le. m ha  detto.  Iraduccndo  questo 
verso  : 

Pour  inni,  jVimc  snrtout  que  le  poivre  y 
domine: 

J’«*n  fuis  inumi,  Dieu  aait,  et  j’ai  tOut 
Pelleiier, 

Roulé  «la ut  non  ofTic*  et»  cometa  de  papier. 

Non  vi  è aroma  più  generalmente  dif- 
fuso «lei  pepe.  Gli  uomini , in  (ulti  i 
climi  , J<>  hanno  sempre  avidamente  ri- 
cercato. Abbiamo  vedutogli  antichi  Greci 
e Romani  adoperarlo  come  condimento; 
ai  «li  nostri  se  ne  fa  un  consumo  pro- 
digioso per  condir  gli  alimenti  nelle 
quattro  parli  del  mondo;  ma  i popoli 
che  sembrano  farne  maggior  uso,  sono 
gli  Asiatici  e gl'  Indiani,  che  hanno  Io 
stomaco  indebolito  per  l'eccessiva  tra- 
spirazione che  loro  cagiona  il  calore  del 
clima;  per  l'umidità,  e per  1'  uso  forse 
troppo  esclusivo,  d’  un  nutrimento  ve- 
getabile più  o meno  aqueo;  da  lutto- 
ciò  sono  indotti  ad  usare  degli  stimo- 
lanti più  energici.  L'  uso  moderato  «lei 
pepe,  associato  agli  alimenti,  è cer- 
tamente un  valido  mezzo  d'aumentare 
l'azione  languente  dell'apparato  digestivo, 
specialmente  nelle  stagioni  e nella  con- 
trade umide,  negl'indi  vidui  freddi,  lenti 
ed  apatici,  o in  età  avanzata;  in  coloro 
che  sono  troppo  grassi,  in  preda  all'  ina- 
zione ed  agli  effetti  debilitanti  d’  una 
vita  sedanlaria;  ma  uon  conviene  gene- 
ralmente ai  giovani,  ai  temperamenti 
nervosi  e biliosi,  agli  individui  asciutti 
e caldi,  a coloro  che  vanno  soggetti  alle 
affezioni  gastriche,  all'  erpetri,  alle  emor- 
ragie, o che  hanno  una  disposizione  al- 
1’  etisia:  questi  debbou  lutti  astenersi  dal 
pepe,  o usarne  assai  moderatamente.  E 
un  eccellente  touico,  capace  d’  eccitare 
l'appetito  e favorire  la  digestione,  pur- 
ché lo  stomaco  sia  escute  «la  irritazione 
o da  iuti.uumazione;  in  naso  diverso  il 
pepe  non  farebbe  che  aumentare  il  di- 
sordine delle  sue  fuuzioui , auzichè  ri* 
stabilirle.  Dalla  proprietà  tonica  di  que- 
sto aroma  ne  consegue  che  c pure  diu- 
retico, detersivo,  afrodisiaco;  che  e van- 
taggioso nelle  flatuosità  e nelle  vertigini: 
é stato  adoperato  da  Galeno  contro  i 
vermi  intestinali;  da  altri,  contro  i catarri 


Digitized  by  Google 


PEP  ( 38 

cronici,  e specialmente  negli  individui 
umorosi  o avanzali  in  età. 

I frutti  di  questa  pianta  , che  hanno 
il  uomc  esclusivo  di  pepe , conservano 
quello  di  pepe  nero  finché  non  sono 
spogliati  della  buccia  o scorza,  la  quale 
si  toglie  loro  facendoli  macerare  ut I l'a- 
cqua, nella  quale  si  gonfia  e crepa  ; si 
espongono  allora  al  sole , e quando 
sono  asciutti , basta  stropicciarli  Traile 
maui,  e quindi  vagliarli,  per  farne  escire 
la  buccia.  Così  sbucciali,  pigliano  il  no- 
me di  pepe  bianco , che  si  è da  lun- 
go tempo  riguardalo  come  una  specie 
particolare  , ed  al  quale  davasi  la  pre- 
ferenza ; ina  c stalo  poi  ricouosciulo 
esser  meno  piccante  ed  energico,  per- 
dendo per  questa  operazione  una  parte 
del  suo  aroma:  d’ allora  in  poi  il  pe- 
pe nero  gli  è stalo  preferito.  La  sete 
del  guadagno  ha  trovalo  il  mezzo  di 
sofisticare  il  pepe  , come  la  maggior 
parte  delle  sostanze  che  ci  servono  di 
medicamenti  o d1  alimenti.  Si  è ricono* 
sciulo  che  vendevasi  qualche  volta  dai 
droghieri  un  pepe  artificiale,  di  cui  sem- 
bra che  vi  sieno  delle  fabbriche  in  Pro- 
venza , ed  i cui  granelli  mollo  rasso- 
migliano quelli  del  pepe,  composti  di 
una  pasta  latta  colla  farina  di  segale 
e di  peperone  , e ricoperti  di  polvere 
di  senapa. 

Pepe  betel,  Piper  betel , Lino.;  Burnì., 
Zejrl.y  lab.  82,  fig.  2;  Kheed.,  Mal  ab.  % 

7,  tab.  i5;  volgarmente  betel . Questa 
pianta  ha  i fusti  flessibili , mollo  lisci, 
angolosi  e striati,  sarmento*!  ; le  foglie 
assai  grandi,  alterne,  picciuolate,  ovali, 
acuminate  , alquanto  disuguali,  oblique 
alla  base,  lisce,  intierissime,  con  sette 
nervi;  i picciuoli  scannellati  alla  base, 
bidentali  ; il  peduncolo  lunghissimo , 
opposto  alle  foglie , terminato  da  nna 
spiga  stretta,  cilindrica,  pendente  verso 
terra , lungo  circa  un  pollice.  Il  frutto 
consiste  in  piccole  bacche  globolose, 
verdastre  , monosperme  , agglomerale 
lungo  la  spiga.  Questa  pianta  cresce  nelle 
indie  orientali,  particolarmente  lungo  le 
rive  del  mare. 

L'uso  abituale  che  gl'indiani  fanno 
del  betel,  ne  ha  determinato  la  cultura. 
Sarmenloso  come  la  vile  , richiede  presso 
appoco  le  medesime  cure,  e com'essa 
rampica  egualmente  lungo  i pali  e gli  al- 
beri. Si  unisce  qualche  volta  alTareca, 
colla  quale  forma  graziosi  pergolati. Gl' In- 
diani masticano  cout imiaiuente  una  pre- 
parazione che  indicano  col  nome  di  Be- 
tel (V.  questa  parola),  benché  le  foglie 
di  questa  pianta  ne  formino  appena  la 
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quarta  parte  ; la  calce  viva  vi  entra 
nella  medesima  proporzione,  ra  entree  li  e 
la  noce  d' a reca  costituisce  la  metà  di 
questo  masticatorio  , divenuto  per  gl» 
abitanti  delle  contraile  equatoriali  un 
oggetto  di  prima  necessità.  Questo  ma- 
sticatorio comunica  alla  saliva  un  color 
rosso  mattone  , stimola  fortemente  le 
glandule  salivarie  e gli  organi  digestivi, 
diminuisce  la  traspiraziooe  cutanea  , 
prevenendo  così  le  affezioni  atoniche  * 
che  risultano  nei  paesi  caldi  da  questa 
evacuazione  troppo  copiosa.  Il  betel  è 
talmente  irritante,  da  corrodere  gradata- 
mente  la  sostanza  dei  denti  , a segno 
tale  che  coloro  che  abitualmente  nc 
masticano,  rimangon  privi  dai  venticin- 
ue  ai  trentanni  di  tutta  la  parte  dei 
enti  che  è fuori  delle  gengive.  Questo 
inconveniente  non  toglie  ebe  sia  d'un 
uso  universale  in  tutte  le  isole  del  ma- 
re delle  Indie.  Sembra  che  gli  abitanti 
di  questi  ardenti  climi  siano  invitali 
dalla  natura  a làr  uso  degli  aromi  e 
delle  droghe  che  crescono  in  copia  sot- 
to i loio  piedi:  può  certamente  riuscire 
utilissimo  in  questi  caldi  climi  l'atliva- 
re  con  droghe  le  funzioni  dello  stoma- 
co; ma  non  possiamo  negare  che  l'abu- 
so non  ne  sia  mollo  nocivo.  Queste 
sostanze,  oltreroodo  acri  , producono 
sull'apparato  digestivo* un'irritazione  vi- 
va e perpetua,  la  quale  si  propaga  fino 
alle  estremità  del  tubo  alimentare.  Que- 
sto canale,  incessantemente  irritato , e- 
saurisce  in  qualche  modo  la  sua  toni- 
cità: il  suo  moto  peristaltico,  dapprima 
acceleralo  oltre  misura,  si  rallenta  e si 
altera:  si  dichiara  una  debolezza  indiret- 
ta, e manifestatisi  dei  vizj  organici;  una 
lise  gastrica  dk  spesso  l'ultimo  crollo 
alla  macchina,  la  cui  principili  molla  è 
stala  consunta  per  l'abuso  degli  stimolan- 
ti. (V.  Betel,  Flora  medica.) 

Fbpe  cubebe  , Piper  cubeba  , Lina.  ; 
Fior.  med. , 3,  tab.  140;  volgarmente 
cubebe.  Arboscello  di  fiori  che  com- 
pariscono dioici  ; di  fusti  glabri  , arti- 
colati , flessuosi;  di  foglie  alterne,  rav- 
vicinate , ovali , acute , rotondale  ed 
alquanto  oblique  alla  base,  un  poco  to- 
ste, lunghe  due  pollici  e mezzo,  larghe 
circa  un  pollice;  di  picciuoli  corti.  Le 
spighe  sono  peduncolate,  solitarie,  oppo- 
ste alle  foglie;  i liori  maschi,  sessili  so- 
pra amenti  ed  individui  separali:  le 
femmine  danno  frulli  uno  poco  pedi- 
cellati  e globulo*».  Questa  pianta  cresce 
nell’  isola  di  Giava  ed  in  quella  di 
Francia. 

L'incertezza  c l'oscurità  non  ci  han- 
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no  per  luogo  tempo  concesso  di  deci- 
dersi sulla  natura  dei  frulli  cbe  gli  an- 
tichi conoscevano  sodo  il  nume  di  Cube- 
be. 1 frolli  che  hauno  ora  un  siffatto 
nome  nelle  farmacie,  sono  piccole  bac- 
che globolose,  aride,  brune  o bigiogno- 
le, grosse  quanto  un  grauel  di  pepe 
comune;  le  quali,  sotto  una  scorza  fra- 
gile , contengono  un  seme  nerastro  e- 
slcrnarnente,  bianco  internamente,  d'un 
odore  fragrante  , d’un  sapore  caldo  e 
aromatico.  Quando  si  maslioauo,  riem- 
piono la  bocca  d’un  calore  accompagna- 
to da  un  poco  d'amarezza,  e comunicano 
un  grato  odore  al  fiato  ; son  poco  in 
uso  in  medicina  ; tuttavia  passauo  per 
slomachicbi,  propri  a dividere  la  pituita 
densa  che  riveste  lo  stomaco  e a dissi- 
parne l'aria.  Rigtiardansi  generalmente 
come  tonici,  stimolanti,  carminativi, 
abili  a rimediare  alla  debolezza  dello 
stomaco,  a dissipare  l'aria  cbe  qualche 
volta  vi  si  accumula;  riescon  pur  bene 
mescolati  col  tabacco  da  fumo,  per  ec- 
citare l'azione  delle  glandule  saiivali  , 
e per  rimediare  alla  paralisi  della  lin- 
gua. Gl'Indiani  ne  fanno  un  uso  frequente 
per  eccitarsi  ai  piaceri  venerei  ; e gli 
abitanti  di  Giava  mescolan  questi  semi 
ai  loro  alimenti,  per  acquistare  appetito 
e stimolare  l'azione  dello  stomaco.  I cu- 
bebi sono  ora  riconosciuti  come  appar- 
tenenti, giusta  le  osservazioni  del  Thuo- 
berg,  ad  una  specie  di  pepe},  perniò 
della  pi  per  cubeba . Oltre  gli  usi  econo- 
mici ai  quali  gl'  Indiani  adoperano  i 
cubebi  come  condimento,  i confettu- 
rieri gt'inziiccherano  , e gli  convertono 
in  confetti  buonissimi,  qualche  volta  am- 
ministrali nelle  affezioni  nervose  e ato- 
niche. È a notarsi  cbe  il  pepe  indicato 
dagli  abitanti  dell'isola  di  Borbone  sotto 
il  nome  di  cubebe , che  noi  addimandiamo 
pepe  codato , o cubebe  di  Borbone , con- 
siste in  semi  della  grossezza  d'un  granel 
di  miglio,  prodotti  da  una  pianta  sarmen- 
losa  intieramente  distinta  da  quella  in 
proposito.  Si  leva  dai  nostri  cubebi  un 
olio  essenziale , acre  , aromatico  , un  e- 
stratlo  acquoso,  d’un  sapore  caldo  e pic- 
cante , e«l  un  estratto  spiritoso  molto  più 
acre.  Il  loro  odore  è più  acuto  e più  gra- 
devole di  quello  del  pepe,  per  cui  sono 
preferiti  in  molte  preparazioni  farma- 
ceutiche. 

1’ePH  lungo  , Pi  per  longum  , Linn.  ; 
Rumph.,  Amboin.y  5,  tab.  rio,  fìg.  a; 
Pluken.,  Almag.y  tab.  io$,  Kg.  4;  ^t- 
tutirpali,  Rhéed.,  Mainò 7,  tab.  14  ; 
Blackw.,  tab.  356.  Questa  pianta  ha  l'a- 
spetto d’un'aristolochia  , ed  ha  i fusti 


glabri , nodosi  , striati  , tortuosi  e ram- 
picanti, con  venature  nelle  loro  artico- 
lazioni inferiori.  Le  foglie  sono  alterne, 
picciuolale,  ovali,  cuoriformi , acumina- 
te , lunghe  due  o tre  pollici,  larghe  un 
pollice,  con  nervi  indistinti  o conniventi 
alla  sommità;  le  spighe  ascellari  , lunghe 
due  o tre  pollici;  i fiori  mollo  piccoli 
e mollo  compatti. 

Questa  piaula  cresce  nelle  Indie.  Le 
sue  bacche  sono  adoperale  come  il  pepe 
comune  per  condire  gli  alimenti.  Si 
mettono  qualche  volta  in  infusione  nel- 
l'acqua in  quantità  assai  considerabile,  e 
si  beve  quest'infusione  per  riparare  alla 
debolezza  di  stomaco.  Gl'  Indiani  le  ac- 
conciano pure  nella  salamoia  c nell'  li- 
ccio ; ne  condiscono  l' insalala  e ne  sono 
ghiottissimi:  ne  levati  anco  dell'acqua- 
vite, dopo  aver  lascialo  fermentarle  nel- 
l'acqua. 

Pepe  sfoglie  di  piantaggine,  Piper  pian - 
tagineum , Lamk.,  Encycl.y  n.°  5;  Piper 
medium , Willd.  , Enum 1 , pag.  47  \ 
J.icq.  , le.  rar . , tab.  8;  Amolago  , 
Rhéed.,  Malab.y  7,  tab.  16;  Piper  lon- 
gum, Rumph.,  Amb.y  5,  lab.  laf»,  fìg. 
1.  Questa  pianta  chiamata  a San-Do- 
roingo  sambuco  piantaggine , è perfet- 
tamente glabra,  ed  ha  i fusti  rampican- 
ti , striali,  assai  elevali  , guerniti  di  fo- 
glie ovali  , acute,  molto  simili  a quelle 
della  piantaggine  media  , un  poco  pic- 
ciuoiate,  con  cinque  nervi  prominenti , i 
quali  parlano  tutti  dalla  base  delle  foglie, 
e tre  dei  quali  si  prolungano  fino  alla  som- 
mità. Gli  amenti  sono,  per  la  massima 
parte,  corti,  qualche  volta  un  poco  gra- 
cili, più  allungati,  carichi  di  fiori  com- 
pattissimi ; i frutti  mollo  piccoli,  di  for- 
ma ovale,  conica,  di  color  bruno  scu- 
ro. Questa  pianta  cresce  a SanDoinin- 
go,  alia  Giamaica,  nelle  Indie  orientali. 

Pepe  di  spighe  adunche  , Piper  adun- 
cum , Lino.,  le.  rar . ; Piper  srabrum  , 
L*iuk.,  ///.  gen.y  n.°  365;  Plum.,  Arner.y 
58,  tab.  77.  Ha  i fusti  flessibili  , fisto- 
losi, alti  circa  cinque  piedi,  guerniti  di 
nodi  assai  ravvicinali;  i ramoscelli  fles- 
sibili; le  foglie  grandi  , alterne  , ovali  , 
lanceolate,  lunghe  sette  o olio  pallici  , 
larghe  Ire,  ruvide  particolarmente  nella 
pagina  supcriore  , un  poco  più  pallide 
c quasi  lisce  inferiormente  , rotondale 
oblique  e disuguali  alla  base,  terminale 
da  una  lunga  punta.  Le  spighe  sono 
gracili,  lunghe  quattro  o cinque  polli- 
ci, falciformi,  guernile  longitudinal- 
mente di  piccoli  fiori  molto  compatti. 
Il  peduncolo  appcua  lungo  mezzo  pol- 
lice , è pubescente  al  pari  delle  foglie 
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e dei  picciuoli  mentre  son  giovani.  Que- 
sta pianta  cresce  a San- Domingo  ed  alla 
Giamaica. 

Pepe  a poglib  di  limone  , Pi  per  citrifo- 
liuni , Lumk.,  ///.  gen. , n.°  3G6.  Arbo- 
scello di  fusti  cilindrici , striati,  di  co- 
lor cenerino,  rigonfi  alle  articolazioni 
di  foglie  alterne,  grandi,  ovali,  lanceo- 
late, mollo  lisca,  acute,  lunghe  quattro 
o sci  pollici  , larghe  tre  , con  nervi 
conniventi;  di  picciuoli  grossi,  cortis- 
simi ; di  spighe  ascellari , opposte  alle 
foglie  , lunghe  un  pollice  o un  pollice 
c mezzo  ; di  bacche  piccole,  rotondale , 
scasili.  Questa  pianta  cresce  alla  Caienna. 

Pepe  acuminato,  Piper  acuminotum.  Lino., 
Spec.\  IMnm.,  Atner .,  f>4»  lab.  ^*ì  Pepe- 
rotnia  oblipun , Ruiz  et  Pav.,/’/or.  per. 
lab.  Di,  tig.  C.  Questa  pianta  ha  i fusti 
teneri,  erbacei  , diritti,  nodosi,  lunghi 
otto  o dieci  pollici,  poco  ramosi;  le  fo- 
glie opposte,  quasi  sessi  li,  ovali,  lanceo- 
late , acute,  rislrinte  in  picciuolo  alla 
base,  mollo  glabre  , lunghe  circa  un 
pollice  e mezzo  , carnose  ; le  nervosità 
poro  distinte.  Le  spighe  sono  ascellari, 
solitarieverso  l'esticimlà  dei  fusti,  dirit- 
te, cilindriche  , peduncolate  , lunghe  due 
o tre  pollici.  Queslii  pianta  cresce  nelle 
contrade  meridionali  dell’ America. 

Pepe  reticolato,  Piper  reticu/atunty  Linn., 
Spec.\  Plum.,  Atner. , 5 7,  lab.  75,  et  tab. 
242,  fig.  2.  Arboscello  di  fusti  alti  cin- 
que o sei  piedi,  divisi  in  ramificazioni 
laterali,  nodose,  guernite  di  foglie  al- 
terne, picciuolale,  cuoriformi,  alquanto 
smarginate  e rotondale  alla  base,  glabre, 
acuminale  , lunghe  quattro  o sei  pollici, 
larghe  tre  o quattro,  segnate  da  selle 
nervi , i quali  partono  lutti  dalla  som- 
mità del  picciuolo  e giungono  alla  som- 
mità delle  foglie,  traversate  da  venoline 
che  formauo  una  graziosa  reticolatura. 
Le  spighe  sono  corte,  semplici,  grosse, 
opposte  alle  foglie.  Questa  specie  cresce 
alla  Martinicca,  ed  in  diverse  altre  con- 
trade deH'America  meridionale. 

Pepe  a ombrella  , Piper  umbellatum , 
Linn.,  Spec  ; Jacq.,  Icon.  rur voi.  2 , 
Plum.,  Amer.y  53,  tah.  73.  Questa  pianta 
ha  i fusti  erbacei,  aiti  un  piede  o due, 
semplici,  diritti,  biancastri,  genicolati,  le 
foglie  amplissime,  remote,  picciuolale  , 
intiere,  rotondate,  acute,  fortemente  in- 
taccale a cuore  alla  base  , o con  due  lobi 
ravvicinali  e qualche  volta  un  poco  vil- 
losi interiormente  ; i picciuoli  mollo 
lunghi,  provvisti  alla  base  d"  uni  larga 
membrana,  ove  trovansì  rinchiuse,  prima 
del  loro  sbocciamento,  diverse  spighe 
biancastre,  iu  numero  di  tre  o sci , ora. 


brelliformi,  tutte  pedicellate,  con  un  pe- 
duncolo comune;  le  squamine  di  ciascun 
fiore  rotondate,  alquanto  cigliale  ; le  an- 
tere biancastre;  l'ovario  bislungo,  so- 
vrastalo da  tre  stimmi  grossi , reflessi  e 
nerastri.  Questa  pianta  cresce  nei  suoli 
incolli,  all'isola  di  San-Domingo. 

Pepe  di  Puglie  grandi,  Piper  mocropbfl- 
lum , YViltd.,  Spec.\  Swarlz,  Fior.  Imi. 
occid 1,  pag.  54.  Arboscello  alto  dodici 
o quindici  piedi,  di  fusto  grosso,  liscio, 
strialo,  diviso  in  ramoscelli  glabri  , al- 
quanto risorgenti,  guerniti  di  foglie  al- 
terne, picciuolale,  mollo  grandi,  glabre, 
bislunghe,  ovali,  acuminale,  oblique  alla 
base,  con  dieci  o dodici  nervi  trasversali 
ed  obliqui;  di  picciuoli  corti,  scannel- 
lali, membranosi  e come  fogliacei  ai 
margini,  appcndicolati  alla  base  delle  fo- 
glie; di  spighe  semplici,  solitarie,  di- 
ritte, allungate,  opposte  alle  foglie,  pe- 
duncolate , cariche  di  fiori  numerosi  , 
mollo  compatti , provvisti  di  quattro  o 
sei  stami  cortissimi  *,  d'antere  bilobe;  di 
tre  stili  sessili.  Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne  sassose  della  Giamaica  e della 
Martinicca. 

Pepe  decumano,  Piper  decurnanunty  Linn., 
Spec.  ; Sirum  decumanum , Kumph,  Am - 
boin.y  5,  pag.  4^  1 l»b.  27  ; Plum.,  Amer ., 
5q,  tab.  7(1;  Piper  marginatum^  Jacq., 
Icon.  rar voi.  2.  Ha  i fusti  diritti,  molto 
lisci,  divisi  iu  ramoscelli  allungali,  guer- 
nili  di  foglie  molto  amplie,  alterne,  pic- 
ciuolate , ovali,  cuoriformi  alla  base,  acute 
alla  sommità,  pallide  ed  un  poco  bian- 
castre disotto , verdi  scure  di  sopra  , 
segnale  da  dieci  nervi,  qualche  volta 
nove  o undici,  partendo  tutti  dalla  ba- 
se , e terminando  alla  circonferenza 
delle  foglie,  coll'  intervallo  ripieno  da 
una  graziosa  reticolali™.  I picciuoli  sono 
provvisti  ai  margini  d' una  membrana 
gu.i  ini  forme  , nella  quale  é contenuta  , 
prima  del  suo  sviluppo  , una  spiga  sem- 
plice, ascellare,  solitaria,  cilindrica,  un 
poco  biancastra  , pii*  corta  delle  foglie. 
Questa  pianta  cresce  alla  Martinicca. 

PEPE  A FOGLIE  DI  .MAGNOLIA,  Piper  Bld- 
gnolcefnlium  , Jacq.,  Coll.  , 3,  pag.  210, 
et  Icon.  rur.y  tab.  21 3.  Pianta  dell'A- 
merica, coltivala  in  diversi  giardini  d'Eu- 
ropa ; di  fusti  legnosi  , striscianti  , gros- 
si , radicanti,  divisi  in  ramoscelli  un 
poco  risorgenti  , guerniti  di  toglie  am- 
plie,  alterne,  assai  simili  a quelle  della 
magnolia,  lustre,  picciuolale,  obovali , 
coti  nervosità  futi,  alterne,  laterali.  Lo 
spighe  sono  lunghissime,  cilindriche,  acu- 
te, terminali,  numerose,  quasi  fascico- 
lale, rette  da  peduncoli  ramosi,  proavi— 
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ste  tutte  alla  base  d'  una  membrana  ova-  glabre,  ellittiche,  lunghe  un  pollice  o 

le,  acuta,  spali  torme.  mezzo  al  più,  segnale  da  tre  nervi, 

**  Questo  pepe  non  è da  confondersi  Inarcate,  longitudinali,  riuniti  alle  due 

col  piper  magno/ iee/olium  , Haw.  , la  estremità  delle  foglie.  Le  spighe  sono 

quale  specie  corrisponde  alla  peperò-  semplici,  solitarie,  terminali,  rastremate, 

mia  obtusifolia , Diedr.  V.  Pbpkbomia-  lunghe  tre  o quattro  pollici.  Coltivasi 

(A,  B.)  ^ questa  pianta  in  diversi  giardini  d'Eu- 

Pepe  peltato,  Piper  peltatum  , Linu.  ; ropa,  e cresce  in  America  nell'  isola  di 

Plum.,  Amtr.y  56,  tab.  74.  Questa  spe*  Venezuela. 

eie  ha  i fusti  teneri,  grossi,  che  si  alia-  Pepe  di  tee  foglie,  Piper  trifolium  , 
no  circa  quindici  piedi,  divisi  in  ramo-  Lino.,  Spec.\  Plum.  , Amer. , 5a , lab. 

scelli  genicolati,  guernili  di  foglie  am-  68.  Ha  i fusti  gracili,  erbacei,  radican- 

plie,  alterne,  picciuolate,  orbicolari,  in-  ti  a ciascuna  articolazione,  divisi  in  ra- 
ta ceste  a cuore  alla  base,  glabre,  ottuse,  ruoscelli  alterni,  che  sorgouo  egualtoen- 
un  poco  sinuate  ai  margini,  omhilicale,  te  dalle  radici,  e guerniti  a ciascun  no- 
con  nervosità  divergenti,  rette  da  pie-  do  di  tre  foglie  verticillate  , quasi  ses- 
ciuoli  alquanto  membranosi,  guainiformi.  sili,  piccole,  rotondate,  un  poco  ovali 
aderenti  al  disco  delle  foglie  Terso  il  glabre,  segnate  da  Ire  nervi  longitudinali, 

centro.  Le  spighe  sono  piccole  e quasi  le  due  laterali  un  poco  più  corte  delle 

disposte  in  ombrella.  Questa  pianta  ere-  medie.  Le  spighe  sono  terminali,  lunghe 

sce  alla  Giamaica  e a San-Domiugo.  circa  un  piede,  gracili,  cilindriche,  ot- 

Pepo  di  doppia  spiga,  Piper  dittachfonA  tusc,  sostenute  da  peduncoli  più  lunghi 

Linru,  Spec.\  Plum.,  Amer.,  5i,  tab. 67.  delle  foglie.  Questa  pianta  cresce  nelle 

Pianta  notabile  pei  fusti  coperti  di  picco-  regioni  equinoziali  deirAroerica. 
le  macchie  ovali,  colle  articolazioni  ri-  Pepe  verticillato,  Piper  vertici/latum , 
gonfie  d'onde  nascono  dei  fascetli  di  Linn.,  Spec , Laiuck,  ///.  gen.y  n°.  390; 

radici.  Le  foglie  sono  alterne,  ovali,  ro-  Arnaen.  acati. , 5.  pag.  391.  Pianta  di 

torniate,  alquanto  cuoriformi  alla  base,  fusti  teneri  , gracili  , erbacei  , divisi  in 

terminate  in  una  punta  acuta,  traversata  ramoscelli  opposti  ed  anche  verticillati, 

d*  sette  nervi  opposti  , arcuati  , e un  poco  pubescenti,  striscianti , guerni- 

ebe  tolti  si  riuniscono  alla  sommità  delle  ti  di  piccole  foglie  sessil»  o appena  pie- 

foglie,  ebe  partono  a coppie  da  differenti  ciuolate,  le  interiori  riunite  tre  per  Ire 

punti  del  nervo  principale;  i picciuoli  in  verticillo,  le  superiori  quaterne,  lisce 

son.  lunghi  la  metà  delle  foglie,  marchiati  ad  ambe  le  facce,  ovali  o un  poco  ro- 

come  i fusti  ; le  spighe  pedicellale,  cilin-  fondate,  ottuse,  traversale  longitudinal- 

driche , più  corte  delle  foglie,  e che  nu-  mente  da  tre  nervi  inarcati  nel  centro 

scono  a coppia  sopra  un  peduncolo  co-  della  foglia  , che  partono  dalla  base  e 

mime,  grosso,  macchiato,  opposto  alle  finiscono  alla  circonfereuza  , e riuniti 

foglie.  Questa  specie  cresce  sulle  mon-  ad  ambe  le  estremità.  Le  spighe  sono 

lagne,  nei  paesi  caldi  dell'America.  terminali,  spesso  solitarie,  alquanto  gros- 

Pepe  di  foglie  rotondb,  Piper  rotundi - se  , lunghe  mezzo  pollice  , rette  da  pe- 

fofium , Lamk.,  III.  gen .,  n.*  38^;  Plum.,  duncoli  semplici,  più  lunghi  delle  foglie, 
Amer 5a,  tab.  69.  Ha  i fusti  deboli  , spesso  situali  nella  biforcazione  dei  ra- 
gracili , striscianti , teneri,  molto  glabri,  tnoscelli.  Questa  pianta  cresce  alla  Gia- 
ra mi  fica  ti  , opposti  alle  foglie , le  quali  maica. 

sono  alterne  , piccole,  carnose,  senza  ner-  Pepe  diffuso  , Piper  diffutum  , Vabl  , 
vi  apparenti;  i picciuoli  quasi  lunghi  Enumy  1,  pag.  333;  Sirium  frigìdum  , 

la  metà  delle  foglie.  Le  spighe  sono  ses-  Ruruph.,  Amb*y  5,  pag.  3^5,  tab.  119, 

sili,  solitarie,  terminali,  mediocremente  fig.  2.  Questa  pianta  ha  alcune  relazio- 

peduncolate,  claviformi  allungate, guer-  ni  col  piper  longurn,  e se  ne  distingue 

nile  di  fiori  piccolissimi  e compatti.  per  la  ^marginatura  della  base  delle  fo- 

Questa  pianta  cresce  nelPinterno  della  glie  assai  più  piccola,  per  le  foglie  su- 

Giamaica.  periori  non  cuoriformi.  Ha  i ramoscel- 

Pepe  a foglie  di  peebscbia  , Piper  pere-  li  glabri,  dicotomi,  angolosi,  striali  ; le 

sckiuefoiiumy  Willd.,  Spec.  ; Jacq.  Co//.,  foglie  inferiori  ovali,  cuoriformi,  luuga- 

3.  pag.  136;  et  /con.  ror.,  3.  È di  mente  picciuolate,  uguali  alla  base,  lun- 

radice  composta  di  fibre  fascicolate,  dalla  ghe  Ire  pollici,  traversate  da  sette  e 

quale  si  alzano  molti  fusti  diritti,  grossi,  qualche  volta  da  nove  nervi;  le  fo- 

articolati , macchiali , divisi  in  ramoscelli  glie  superiori  allungate,  mediocremente 

poco  uumerosi  , alterni  ; di  foglie  picciuo-  picciuolate,  lunghe  cinque  pollici  , di- 
lati», disposte  tre  o quattro  in  verticillo,  suguali  ai  margini,  rugose  nella  pagina 

Diùon.  delle  Sciente  Mi/.  Voi.  XVII.  49 
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inferiore  quinquenervie;  le  «pighe  lunghe 
un  pollice,  olirne,  quasi  glnbuloie  men- 
tre son  giovani;  i peduncoli  lunghi  quan- 
to le  spighe.  Questa  pianta  cresce  al 
Ceilan  nelle  foreste. 

Pepa  Grazioso  , Piper  pulc/iellum  , Ait., 
Hort.  ìlew.  i,  pag.  5o.  Questa  specie 
è molto  piccola  , ed  ha  i fusti  diritti  , 
lunghi  un  mezzo  piede  ; i ramoscelli 
alterni,  filiformi,  quasi  lunghi  quanto 
i fusti,  un  poco  pubescenti;  le  foglie 
mediocremente  picciuolate,  quaterne,  al- 
lungate , lunghe  sei  linee , senza  nervi 
apparenti  , alquanto  ottuse,  pallide  di 
sotto;  diverse  spighe  filiformi  e termi- 
nali. Coltivasi  oet  giardini  d' Europa. 
(Poi*.) 

**  Pepe  accartocciato  in  ruoM  , Piper 
redoliti um  , Rich.  ; Humb.  et  BonpI.  , 
Ifov.  gen.  , tab.  3 , fig.  1-6;  Steud. , 
Nom.  Bot.,  edit.  a , toni,  a , pag.  343. 
Questa  specie,  rappreseulata  nell’analisi 
dei  suoi  Bori  e de'suoi  frutti  alla  Tav. 
529.  Bg.  A,  è nativa  dell1  America  au- 
strale. 

Pepe  liscio,  Piper  lavigatum  , Humb.  ; 
Spreng.,  Sysf.  veg.  , 1 , pag.  1 1 3 , u.° 
91  ; Steud.,  Nom.  Bot edit.  a , tom. 
2,  pag.  341  ; Piper  attenuar  um%  Willd., 
Herb.\  Piper  smilacijolium  , Willd., 
/oc.  cit . ; Enckea  leevigata , Kunth. 
Questo  pepe  è di  foglie  ovali  bislun- 
ghe, acuminale,  quasi  coriacee,  quinque- 
nervie, lisce  in  ambe  le  pagine;  di  spi- 
ghe che  oltrepassano  d'assai  le  foglie. 
Per  V analisi  del  Bore  e del  frutto  di 
questa  specie  vedasi  la  Tav.  529  , Bg. 
B.  Cresce  nella  Nuova  Granala.  (A.  B.) 

PEPE.  {Bot.)  Oltre  le  specie  che  appar- 
tengono veramente  al  genere  piper,  di- 
verse altre,  notabili  per  il  sapore  pic- 
cante o peposo  d'alcune  delle  loro  parti, 
hanno  ricevuto  il  medesimo  nome  in 
diversi  luoghi.  Si  è addimandalo  pepe 
d'india  o di  Calcutta,  il  peperone,  cap- 
sicum , e le  sue  diverse  specie  o varie- 
tà;  pepe  d’acqua,  il  polygonum  Itydro- 
piper,  e alcune  altre  sue  congeneri;  pepe 
«lei  povero,  il  lepidium  : il  pepe  d’E- 
tiopia o dei  Negri  è il  frullo  d’un’wco- 
ria  , secondo  l'Aublet;  il  pepe  della  Già- 
maica,  citato  dallo  Chornel , è il  myr- 
tus  pimenta  , detto  pure  spezie;  il  pepe 
del  Tevezio,  citato  dal  medesimo , è il 
myrtus  acris  dello  Swarlz.  Il  Dodoueo 
menziona  l’agno  casto,  vitex  agnus  ca - 
stusy  sotto  il  nome  di  piper  agreste , 
pepe  saivalico  , e la  daphne  laureola , 
sotto  quello  di  piper  montonata.  Secoo- 
*1°  * citalo  dal  Dalecharapio  , i 

Greci  hanno  dato  all'  acorus  un  nome 


esprimente  pepe  delle  api,  perchè  que- 
ste non  abbandonano  l'alveare  dentro  il 
quale  siasi  sospesa  questa  pianta.  Leg- 
gesi  ancora  nel  Dizionario  economico  , 
che  il  seme  dell'agno  casto,  vitex  agnus 
castus  era  addimandato  da  Serapione, 
pepe  dei  monaci  , e da  alcuni  Italiani  , 
piperei /a  o piccolo  pepe.  (J.) 

M PEPE  [PkraJ.  (Bot.)  È una  varietà 
del  pyrus  communis,  descritta  dal  Mi- 
cheli. (A.  R.) 

M PEPE  AQUATICO,  o D’ACQUA. 

(Bot.)  Nome  volgare  del  polygonum 
hydropipcr , Lino.  V.  Poligono.  (A.  B.) 

••  PEPE  BIANCO.  (Bot.)  Nome  volgare 
ed  officinale  che  si  dà  al  frutto  del  pe- 
pe comune  , piper  nigrum  , quando  è 
sbucciato.  V.  Pbpb.  (A.  B.) 

M PEPE  CORNUTO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare, presso  il  Mattioli  , del  peperone, 
capsicum  annuum , Linn.  V.  Peperò» a. 
(A.  B.) 

PEPE  D’ACQUA.  (Bot.)  V.  Pepe  àqda- 
tico.  (A.  B.) 

M PEPE  D’AFFRICA.  (Bot.)  È 1'  uvaria 
aromatica , Lamk.,  chiamata  anche  pepe 
indiano , pepe  di  Guinea.  (A.  B.) 

- PEPE  D’AMERICA.  (Bot.)  È lo  schi- 
nus  molle.  (Le*.) 

••  PEPE  DEGLI  SPAGNUOLI.  [Bot.) 
V.  Pepe  del  Perù.  (A.  B.) 

•*  PEPE  DEI  MAURI.  (Bot.)  Nome  che 
si  assegna  AVunona  cethiopica , addi  man- 
dala anche  pepe  d'Etiopia , pepe  lungo 
nero , seme  di  Zclim.  (A.  B.) 

" PEPE  DEI  MONACI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell'agno  casto,  vitex  agnus  castus, 
Linn.  V«  Viticb.  (A  B.) 

*•  PEPE  DEI  NEGRI.  (Bot.)  L' unona 
unieoi  or  e la  fagara  guianensis  hanno 
alla  Guiana  questo  nume  volgare.  (A.  B ) 

*•  PEPE  DEL  COROMANDEL.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  capsicum  annuum 
luteum.  V.  Peperone.  (A.  B.) 

M PEPE  DEL  GIAPPONE.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  fagara  piperita.  Limi.  V. 
Fagaba.  (A.  B.) 

” PEPE  DELLA  Gl  AM  AIC  A.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  myrtus  pimentOy  Linn. 
V.  Mirto.  (A.  B ) 

M PEPE  DELLE  MURAGLIE.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  sedurr»  acre  , Linn.  V. 
Sedo.  (A.  B.) 

••  PEPE  DEL  PERÙ'.  (Bot.)  È lo  sciti - 
nus  molle,  detto  auco  pepe  degli  Spa - 
gnuo/i.  (A.  B.) 

H PEPE  DEL  POVERO.  (Bot.)  Nome 

volgare  riferito  al  polygonum  hydropi - 
per,  Linn.,  perchè  in  altri  tempi  fu  que- 
sta pianta  adoperala  come  droga  dalla, 
povera  gente.  V.  Poligono.  (A.  B.) 
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*•  PEPE  DEL  TEVEZIO. 
myrtus  acris  , Sw.  , cosi 
dallo  Chornel.  (A.  B.) 

••  PEPE  DICALCUTTA.(flof-)  Nome  voi 
gare  assegnato  a diverse  specie  o varietii 
di  peperone,  capsicum.  (A.  B.) 

•*  PEPE  DI  CIAPPA.  (Boi.)  Nelle  opere 
del  Redi  s' indica  con  questo  nome  il 
myrtus  caryophyllata , Lino.,  o calyp- 
tanthes  caryophyllata  , Pera. 

Il  pepe  di  Ciappa  secondo  del 
desirao  Redi  si  riferisce  tanto  al  myrtus 
pimenta , Lino.,  quaulo  alla  calyptran 
ihes  caryophyllata  , Pera.  V.  Mieto 
CALirrainTB.  (A.  B.) 

••  PEPE  DI  CIAPPA  SECONDO.  (Boi. 

V.  Paini  ni  Cuppa.  (A.  B.) 

**  PEPE  DI  GALLINA.  (Bot.)  Nome  vol- 

fare  del  capsicum  baccatum , Lino.  V 
'«maona.  (A.  B.) 

••  PEPE  DI  GUINEA.  (Boi.)  V.  P*p« 
D'ArraiCA.  (A.  B ) 

••  PEPE  D1NDIA.  (Bot.)  V.  Pepe  isdia- 
ko.  (A.  B.) 

« PEPE  DI  PADULE.  {Bot.)  Nome  voi 
gare  della  pilularia  globulifera , Linn 
Ik  B.) 

*•  PEPE  D’UCCELLO  {Bot.) Nome  voi 
gare  del  capsicum  baccatum , Linn. 
P*p*a»a*.  (A.  B.) 

*•  PEPE  ERBACEO  D'INDIA.  {Bot. 
Presio  il  Soderini  * cosi  volgarmente 
chiamalo  il  peperone,  capsicum  annuum 
Linn.  V.  Psrtaon*.  (A.  B.) 

»•  PEPE  FALSO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dello  schinus  molle  , Linu.  , e presso 
alcuni  anco  dell’  agno  casto,  vitex  agnus 
cnstus , Lino.  V.  Sonino,  Vitit.  (A.  B.) 

•*  PEPE  GAROFANATO.  (Bot.)  Nome 
volgare  ed  officinale  del  myrtus  pimen- 
ta, Linn.  V.  Mieto.  (A.  B.) 

*•  PEPE  GAROFANATO  CIPRESSINO 
(Dot.)  Nome  volgare  della  calyptranlhes 
caryophyllata , Pera.  (A.  B.) 

PEPE  INDIANO.  (Bot.)  V. 

"FPEPE  INDIANO  , o PEPE  D’INDIA. 
(Bot.)  Presso  il  Mattioli  ed  altri  scrit- 
tori addimandasi  cosi  volgarmente  il  pe- 
perone , capsicum  annuum , Linn.  V. 
Pepeiore.  (A.  B.)  . . 

**  PEPE  LUNGO.  (Bot.)  E il  piper  lon- 
gum.  Lino.,  e presso  alcuni  anco  il  pe- 
perone capsicum  annuum  Linn.  (A.  B.) 

••  PEPE  LUNGO  NERO.  (Bot.)  V.  Pam 
dei  Macai.  (A.  B.) 

•*  PEPE  MATTO.  (Bot.)  Nome  volgare 
presso  il  Vigna,  del  peperone,  capsicum 
annuum . V.  Peperore.  (A.  B.) 

••  PEPE  MOLLE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
lo  schinus  molle,  Linn.  V.  Scarno.  (A.B- 
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PEPE  MONTANO.  (Bot.)  Questo  no- 
me presso  il  Vigna  e presso  il  Mattioli 
serve  a indicare  volgarmente  la  daphne 
gnidìum , Linn. 

Lo  stesso  nome  di  pepe  montano  il 
Mattioli  assegna  parimente  ad  un'altra 
dafne,  che  pare  sia  la  daphne  laureola. 
V.  Dirne.  (A.  B) 

PEPE  ROSSO.  (Boi.)  È il  peperone  , 
capsicum  annuum , Linn.  V.  Pipisons. 
(A.  B. 

PEPE  ODORATO.  (Bot.)  Nome  volga- 
re ed  officinale  del  myrtus  pimenta  , 
Linn.  V.  Mieto.  (A.  B.) 

•*  PEPE  SALVATICO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  myrtus  pimenta.  Limi.  Vi  ha 
un  altro  pepe  sa/valico  , che  è il  plper 
agreste  del  Dodoneo , riferito  all  agno 


casto,  vitex  agnus  costui.  V.  Muto,,  Vi- 
tice.  (A.  B.) 

PEPE  ZENZERO.  (Bot.)  E P amomum 
zingiber , Linn.  (A.  B.) 

••  PEPERELLA.  (Boi.)  Con  questo  nome 
s’indicano  volgarmenle  in  Toscaua  due 
piante,  cioè  il  thymus  piperella , e il  le- 
pidium  latifolium , Linn. 

Il  nome  di  peperella  in  alcuna  parte 
d'Italia  assegnasi  anco  all’agno  casto,  vitex 
agnus  cast us.  V.  Lefidio,  Timo,  Vitice. 
(A.  B.)  . 

PEPERINO.  (Min.)  Questo  nome  italiano  , 
che  indica  una  roccia  composta  di  gra- 
nellini  simili  a chicchi  di  pepe  , è sta- 
to applicalo , a quanto  sembra  , a due 
rocce  assai  differenti,  quantunque  am- 
bedue d’origine  vulcanica;  trovandosi 
peraltro  qualche  differenza  nel  nome  , 
malgrado  che  l'etirooiogia  sia  la  medesi- 
ma: uua  è il  Peperino  di  cui  ora  par- 
liamo. e l’altra  è il  Piper  no,  del  quale 
parleremo  a sno  luogo. 

Il  Peperino  degl’italiani,  tanto  degli 
artigiani  che  dei  mineralogisti,  quello 
che  e stato  descritto  da  Ferber,  BreiaUch, 
Brocchi,  ec.,  è una  roccia  d’aggregaiione, 
composta  essenzialmente  di  granelljni  o 
frammenti  di  lava,  di  pirosseno,  d’anfi- 
geoo,  di  paglìuize  di  mica,  di  piccoli 
ciottoli  di  calcano  saccaroide  e di  cal- 
cario compatto;  il  tutto  riunito  da  uua 
pasta  terrosa,  spesso  ancora  pulverulen- 
ta.  È questa  la  roccia  alla  quale,  molli 
geologi  hanno  assegnato  il  nome  si  impro- 
prio di  tufo , nome  il  quale,  come  sap- 
piamo, è dato  a rocce  d’  una  natura  e 
d’una  origine  affatto  differente.  Noi  ab- 
biam  cercato  d’evitare  questa  confusione, 
ponendo  il  peperino  fra  le  rocce  il  aggre- 
gazione che  abbiamo  allrove  indicate  sotto 
il  nome  di  brecciole,  distinguendone  que- 
sta con  P epiteto  di  vulcanica.  Siffatta 
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riunione  però,  (orniate  sul  nodo  d'aggre- 
gazione . anziché  sulla  natura  e 1’  ori- 
gine delle  parti,  ci  sembra  ancora  molto 
imperfetta  , poiché  rassomiglia  a rocce 
che  non  hanno  di  comune  fra  loro  se 
non  l' esser  formate  da  parti  aggregale 
meccanicamente.  Noi  crediamo  pertanto 
che  la  roccia  indicata  dagli  Italiani  col 
nome  di  peperino , nome  assai  spesso  ado- 
peralo dai  geologi  sopraccitati , sia  assai 
bene  caratterizzala  per  formare  una  spe- 
cie particolare  , la  quale  comprenda  al- 
tresì diverse  Tarielà , e di  cui  troveremo 
molli  esempii  nei  terreni  vulcanici:  po- 
tremo, e dovremo  anco  conservare  a que- 
sta roccia  il  suo  nome  ilaliano,  il  quale 
è sufficiente  è può  prendere  la  desinen- 
za delle  lingue  nelle  quali  sarà  usato  de- 
terminandola nel  modo  seguente. 

II  Peperino , che  è per  noi  la  mede- 
sima cosa  della  roccia  vulcanica  chiama- 
la tufo , tufaile,  conglomerato  pomico- 
to,  tufo  basaltico  , breccia  e brecciola 
trappica , è una  roccia  d'aggregazione 
composta  essenzialmente  di  frammenti 
di  minerali  e di  rocce  d'origine  vulca- 
nica, incastrati  in  una  pasta  terrosa  di 
grana  grossa. 

Le  parti  essenziali  del  peperino  con- 
sistono in  granelli  di  lefrina  , di  vache 
« di  pirosseno. 

Le  parti  accidentali  sono  granelli  di 
basanite  ( bacino  del  lago  di  Giulurno.)- 
Ili  pomice; 

rianimo  (cava  di  Marino,  campagna 
d Albano.); 

D'anfigcno  (nei  dintorni  di  Roma); 

III  mica  (presso  Albano,  Subisco,  ec.); 

Del  felspato  (fra  Borghclto  e Otricoli, 

■alo  sud-ovest  della  valle  d’  Arici».); 

Di  ferro  magnetico  e di  ferro  (danaio; 

Di  calcareo  saccaroidc  ed  anco  di  calca- 
no rompano  in  frammenti  , il  più  gran- 
de dei  quali  eguaglia  talvolta  cinque 
centimetri  (nei  dintorni  d’  Albano.); 

Dei  frammenti  di  lignite  (nei  dintor- 
ni di  Marino.); 

Dei  frammenti  di  rocce  primitive  di 
diverse  specie. 

La  struttura  è in  parte  granulare,  in 
parte  impastata.  Il  volume  del  maggior 
numero  dei  granelli  non  oltrepassa  ge- 
neralmente quello  d’nn  pisello.  Le  parti 
piu  voluminose  si  sono  soltanto  aceiden- 
tah.  I granelli  sono  irregolari,  piuttosto 
angolosi  che  rotondi.  Consistono  talvolta 
ni  cristalli,  i quali  peraltro  si  sono  for 
mali  altrove  e sono  stali  staccali  dal  loro 
posto  originario.  Quando  possiam  sup- 
porre che  siavi  una  pasta,  osservasi  che 
*J uesta  specie  di  pasta  non  è essa  pure 
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che  un  peperino  di  grana  minutissima: 
non  è adunque  né  omogenea,  né  cristal- 
lina. 

Questa  roccia  ha  poca  coesione  ; i 
qualche  volta  ancora  assai  friabile. 

La  sut  frattura  é diritta,  più  spesso 
granulare  che  liscia. 

Il  peperino  è poco  duro,  ed  in  ra- 
gione della  varietli  delle  specie  mine- 
rali che  lo  compongono,  la  sua  durezza 
è molto  ineguale. 

I colori  del  peperino  son  sempre  opa- 
chi. Il  colore  universale  è generalmente 
ilgrigiolino,  il  bruniccio,  il  giallognolo 
o il  rossastro.  Su  questo  fondo  risaltano 
macchie  di  diversi  colori  le  quali  sono 
proprie  delle  parti  che  compongono  que- 
sta roccia. 

È difficile  il  valutare  l' azione  degli 
agenti  chimici  sopra  una  roccia  com- 
posta di  materie  tanto  diverse,  ma  pos- 
siam dire  che  è generalmente  fusibile 
in  vetro  o smalto  nerastro.  Il  Brocchi 
ha  osservato  che  alcuni  peperini  maci- 
nati facevano  gelatina  negli  acidi  (quel- 
lo di  Pelrara,  nella  parte  orientale  del 
bacino  della  valle  d'Aricia). 

Questa  roccia , malgrado  la  sua  poca 
durezza  e la  sua  debole  coesione , sem- 
bra poco  suscettibile  d 'alterazione  na- 
turale ; le  sue  superfici  divengono  tal- 
volta più  rossastre  che  nell'interno. 

Passa  per  gradazioni  insensibili  alle 
brecce  propriamente  dette,  se  si  lascia- 
no in  questa  specie  di  roccia  d’aggre- 
gazione le  brecce  vulcaniche;  alle  pse- 
Kti,  quando  il  pirosseno  non  vi  è mol- 
to distinto  ; ai  basaniti  ed  alle  spiliti 
alterale. 

In  generale,  i passaggi  veri  ed  im- 
baraizanli  sono  rari;  ed  é assai  notabile 
che  una  roccia  cotanto  eterogenea,  e dif- 
ficile a caratterizzarsi  precisamente,  sia 
pure  tanto  limitala. 

Presenta  altresì  poche  varieté  distin- 
tissime, ed  abbiamo  piuttosto  da  citare 
eseiupii  che  nominare  e caratterizzare 
varietà.  Noi  le  prenderemo  dalle  nostre 
proprie  osservazioni  e dalla  descrizione 
data  dal  Brocchi  delle  rocce  d'Italia,  (i) 

Il  primo  esempio  dev'  esser  tolto  dal 
luogo  che  ha  offerto  il  tipo  di  questa 
roccia,  e che  è quello  d’  Albano.  Esso 
potrà  presentare  una  prima  varietà,  che 
iudicherebbesi  col  nome  di. 

Pepammo  gbigiog.volo. 

Il  suo  colore  dominante  è il  grigio- 


fi)  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di 
rocce , ec.,  per  servire  alla  geognolia  del- 
V Italia , Milano , 1817. 
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gnolo,  spetto  eoo  una  leggiera  tinta  ver- 
dognola, pendente  talvolta  al  giallastro. 
Queste  tinte  sembrano  indicare  la  pre- 
senza del  pirosseno  ed  i suoi  differenti 
modi  d'  alterazione.  11  pirosseno  granu- 
lare e la  mica  formano  alcune  macchie 
nere  assai  egualmente  sparse  nella  massa. 
Questa  massa  principale  è composta  di 
granelliui  terrosi  grigiognoli , i quali 
sembrano  appartenere  a quella  roccia 
terrosa  che  chiamasi  vacbe.  Questi  gra- 
nelli sono  circondati  e come  attaccati 
insieme  da  un  cemento  bianco  , che  è 
calcario. 

Il  calcario  vi  si  trova  pure  dissemi- 
nalo in  granellini  ed  anco  in  pezze 
di  diversi  centimetri  di  diametro.  È gene- 
ralmente calcario  bianchissimo  e sa  c ca- 
rolile, in  pezzi  angolosi  ; ma  sebbene  i 
suoi  angoli  ed  i suoi  spigoli  sieno  assai 
bene  conservati,  vedesi  che  ha  provato 
un’  alterazione  per  parte  della  massa  che 

10  ha  avviluppalo.  Sulle  parti  in  con- 
tatto con  questa  massa  manifesta  una  spe- 
cie di  scorza  d'uno  a tre  millimetri  d'  un 
bianco  più  opaco  e come  screpolata:  la 
roccia  sembra  essa  pure  aver  provalo 
una  reazione  per  parte  del  calcario,  poi- 
ché è più  densa  e manifesta  ancora  un 
principio  di  fusione  nella  parte,  pochis- 
simo densa,  che  tocca  i frammenti  di 
calcario.  (i) 

Oltre  questi  frammenti  di  calcarlo 
bianco,  i quali  sono  una  delle  partico- 
larilìi  notabili  del  peperino  d'AJbano, 
trovasi  in  questa  roccia  del  felspato, del 
(Il  a baso,  e molle  altre  roccie  e minerali 
di  cui  il  Brocchi  ha  data  l'enumerazione. 

Il  peperino  grigiognoio,  che  qui  de- 
scriviamo, proviene  da  tutte  le  vicinan- 
ze d’  Albano.  Ne  è costruito  1’  edilìzio 
della  foulana  Egeria  , a Marino  d’  Al- 
bano. 

Riferiamo  a questa  varietà  quella  di 
Wilhelmsbòhe  , presso  Casse  1 , la  quale 
è d’un  grigio  più  cupo,  più  eguale, 
che  fa  una  debole  effervescenza  con  l'a- 
cido nitrico,  e veggonsi  in  essa  soltanto 
dei  frammenti  informi,  spesso  piccolis- 
simi di  lave  diverse  e di  vache  , senza 
pirosseno  nè  mica  distinta  : varia  molto 
per  la  grossezza  del  granello,  da  quella 
d*  una  nocciuola,  fino  a quella  del  mi- 
glio. 

Si  può  ancora  riunire  a questa  varietà 

11  peperino  molto  tenero  , molto  fria- 

(i)  Abbiamo  richiamata  l'intensione  dei  na- 
turalisti su  questa  influenza  delle  paste  sulle 
parti  ebe  esse  avviluppano,  pag.  \ della  nostra 
Memoria  sui  terreni  ui  sedimento  superiore 
del  Vicentino. 


bile,  evidentemente  pirosseuico,  il  quale 
contiene  delle  ossa  tossili  d'elefante,  e 
che  trovasi  nei  dintorni  di  Viterbo.  È 
arenoso,  ed  i pezzi  che  ne  abbiamo  esa- 
minati non  erano  effervescenti. 

Aggiungiamo  a questi  esempli:  il  pe- 
perino d'un  grigio  giallognolo  o rossa- 
stro, che  forma  uno  strato  sotto  al  ri- 
iauo  di  basalte  sulla  colliua  che  va  da 
ernier  al  Puy-en-Vélay,  e che  rassomi- 
glia, tanto  da  ingannarvisi,  al  peperino 
di  Viterbo;  il  peperino  grigiognoio,  mollo 
friabile  dei  dirupi  di  Houelinont,  alla 
Guadalopa.  Finalmente  vi  si  potrebbe 
riunire,  meglio  che  a qualunque  altra 
varietà,  il  conglomerato  del  Viceotiuo, 
che  abbiamo  altrove  descritto  sotto  il 
nome  di  brecciola  (i),  e che  è compo- 
sto di  grauelli  di  cornea  o di  vacbe  ver- 
dognolo, contenente  del  pirosseno,  ec., 
e riunito  da  una  pasta  talvolta  argillo- 
calcaria,  talora  di  calcario  puro,  alla  valle 
Nera,  a Ronca,  a Montecchio  Maggiore, 
a Bolca,  ec. 

Peperino  bruniccio. 

Prendiamo  sempre  i nostri  primi  esem- 
pli nelle  rocce  alle  quali  i naturalisti 
italiani  hanno  assegnato  questo  nome; 
e diamo  per  tipo  di  questa  varietà  il  pe- 
perino del  lago  di  Gabii  di  cui,  è co- 
struita, presso  Roma  , la  tomba  di  Ce- 
cilia Metella:  tipo  riconosciuto  dal  Broc- 
chi. 

E assai  solido,  d'un  bruno  cupo,  com- 
posto di  parti  angolose  di  circa  un  cen- 
timetro di  lato;  queste  parti  sono  fram- 
menti di  lava  di  vache.  Il  pirosseno  vi  è 
in  granelli  e cristalli  distinti  : non  è ef- 
fervescente. 

Vi  si  riferisce  un  peperino  a parli 
grosse,  il  quale  presenta  ancora  l'aspetto 
d'una  breccia  , e che  trovasi  vicino  ad 
Aurillac:  è d'un  bruno  cupo,  composto 
assolutamente  come  il  precedente  , con- 
tenente com'esso  del  pirosseno,  punta  o 
almeno  pochissima  mica;  fa  nell' aci- 
do una  debolissima  e brevissima  effer- 
vescenza, che  nou  si  può  peraltro  attri- 
buire allo  sprigionaineulo  dell 'aria  inter- 
posta. 

Vi  si  riferisce  egualmente  un  pe- 
perino del  medesimo  luogo  d'uu  bruno 
paouazzelto  , a macchie  d'un  nero  pen- 
dente talvolta  all'azzurrognolo,  composto 
d'una  pasta  di  vache. 

PEPERINO  ROSSASTRO. 

È d'un  rosso  ruggine  pendente  al  gial- 
lognolo. 

(i)  Memoria  sui  terreni  di  sedimento  supe- 
riore, ec.,  del  Vicentino.  Un  libercolo  *j*-i,° 
ifla'l-  pag.  3 e seguenti. 
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Il  peperino  ili  Monte  Verde  presso  Ro- 
ma,  e quello  della  rupe  tarpeia  in  Roma 
sles» ; sono  gli  eserapii  tipi  di  questa 
Varietà.  Si  compongono  di  piccoli  fram- 
menti <P  ogni  sorla  di  lave  e di  vacbe 
bi uniccio,  rossastro,  ec.,  di  granelli  di 
calcario  bianco,  e contenenti  molto  pi- 
rosseuo.  Uu  cemento  calcario  riunisce  tal- 
volta queste  parti:  anche  questo  peperi- 
no produce  una  viva  eflervesceiiza. 

Vi  riferiamo:  i.#  il  peperino  di  Mont- 
Terrier  presso  Monlpellieri , descritto  da 
Marcello  di  Serra  sotto  il  nome  di  brec- 
cia. I frammenti  uoti  sono  più  grossi  di 
quelli  «lei  peperino  di  Monte  Verde;  ma 
sono  in  gran  parte  di  calcario  compatto; 
perciò  questo  peperino  produce  una  viva 
e lunga  effervescenza:  contiene  del  piros- 
seno  distintissimo.  Non  vi  si  vede  mica. 

a.*'  Un  peperino  della  valle  di  Vie, 
friabile,  d'un  bruno  giallognolo  e ripieno 
di  cristalli  di  pirosseno  : non  è efferve- 
scente. 

3.°  Un  peperino  rosso  di  grana  mi- 
nuta friabilissimo,  dei  dirupi  d' Uouel- 
mont , alla  punta  meridionale  della  Gua- 
d.ilupa;  un  altro,  rossissimo,  più  solido, 
della  Maddalena  nella  medesima  isola. 
Sembra  altresì  che  ve  ne  vieno  alcuni 
che  potrebbero  riferirsi  alla  varietà  gri- 
giognola. 

PePBRiiVo  pomicoso  {Conglomerato  { i) 
pn  mie  oso , Bkudsrt). 

La  parte  dominante  di  questo  pepe- 
rino consiste  in  frammenti  più  o meno 
piccoli  di  pomice  , qualche  volta  in 
quantità  talmente  considerabile,  che  la 
roccia  sembra  esserne  totalmente  com- 
posta ; qualche  volta  solamente  sparsi 
nella  massa.  Prendiamo  per  primo  esem- 
pio il  peperino  pomicoso  dell'estremità 
della  valle  di  Glashùtle  in  Ungheria, 
citalo  da  Beudant.  È giallognolo  , pal- 
lido: è la  pomice  che  ha  questo  colore. 
È ticchiolato  di  punti  neri,  che  deriva- 
no da  granelli  di  pirosseno.  Contiene 
inoltre  dei  granellini  bianchi  di  felpa- 
to viireo:  non  fa  veruna  effervescenza. 

Il  peperino  pomicoso  di  Csereny , 
contrada  di  Neusohl.  Il  fondo  è d'un 
grigio  pallido  roseo:  i granelli  di  po- 
mice, della  grossezza  d'un  pisello,  sono 
bianchi  e molto  friabili;  lo  che  dipen- 
de dalla  loro  alterazione.  Vi  sono  al- 
cuni punti  neri  pirossenici. 

(il  II  nome  di  conglomeralo, indicando  una 
maniera  d’essere,  un  modo  di  formazione  ap- 
plicabile a tutte  le  specie  di  rocce  ed  anco 
di  corpi  , non  poteva  ammettersi  come  nome 
speeilieo  nel  nostro  Sistema  di  (‘tassazione 
delle  rocce  miste. 


Il  secondo  esempio  é preso  da  Ander- 
nach,  ove  la  massa  del  peperino  pomicoso 
è notabile,  come  abbiamo  detto,  per  la 
sua  estensione  e l'uso  che  se  ne  fa.  La 
sua  tinta  è d'un  grigio  sudicio;  i fram- 
menti o granelli  di  pomice  sono  asso- 
ciati a granelli  e frammenti  di  vache  e 
di  schisto.  11  pirosseno,  in  piccoli  cri- 
stalli neri,  vi  è distintissimo:  contiene, 
come  sappiamo,  alcune  parli  di  vegeta- 
bili, foglie  e rami  carbonizzati  ; la  qual 
circostanza  è però  estranea  al  punto  di 
vista  sotto  il  quale  noi  consideriamo 
qui  i peperini. 

Il  peperino  pomicoso,  ed  anco  la  tu- 
faite  rossastra,  sebbene  molto  tenera  , 
ha  bastante  coesione  da  operarsi  come 
pietra  da  costruzione;  tale  c l'uso  di 
quello  di  Monte  Verde  e di  Marino, 
presso  Roma  ; specialmente  di  quello 
d'Albano  , alla  distanza  di  sei  leghe  al 
sud  ovest  di  questa  città  , adoperato 
dagli  antichi  Romani  e dai  moderni. 

Il  peperino  serve  pure  a far  ce- 
mento. Quello  di  Brohlbach  presso  An- 
dernach  , nell'antico  dipartimento  del 
Reno  e Mosella,  è scavato  da  tempo 
immemorabile  per  entrare  allo  stato  pol- 
verulento e sotto  il  nome  di  trass  d’O- 
landa,  nella  composizione  del  cemento 
adoperato  nei  lavori  idraulici. 

La  consistenza  di  questa  roccia  , e 
nel  tempo  stesso  la  facilità  che  trovasi 
nello  scavarla  e nel  tagliarla,  l' hanno  resa 
assai  idonea  alle  sepolture.  Gli  antichi 
la  preferivano  per  scavarvi  le  tombe;  la 
maggior  parie  di  quelle  della  Campa- 
nia sono  fatte  della  varietà  che  abhiam 
chiamata  tufaite,  con  Cordier,  dal  nome 
di  tufa  , che  i Napoletani  le  assegna- 
vano. 

Il  peperino  appartiene,  come  vedesi, 
ai  paesi  pirogeni  cd  anco  vulcanici.  Non 
sembra  dipendere  immediatamente  dal- 
l'azione ignea;  poiché  la  pasta  che  riu- 
nisce le  parti  non  offre  verun  carattere 
di  fusione,  e le  parti  che  avviluppa,  e 
che  manifestano  questi  caratteri,  avevano 
certamente  provata  questa  azione  prima 
d'essere  inviluppale  nella  pasta  del  pe- 
perino. E adunque  assai  difficile  il  farsi 
un'idea,  uello  stato  attuale  dei  fenome- 
ni vulcanici,  di  quelli  che  in  altri  tempi 
hanno  prodotto  le  masse  immense  di  pe- 
perino , in  altezza  cd  in  estensione,  le 
quali  cuoprono  quasi  tutti  i dintorni  di 
Roma  , c si  presentano  in  ammassi,  in 
strati  saldi,  in  colline  o in  monticeli» 
neU'Auvergna,  nel  Cantal,  sulle  rive  del 
Reno  nell'Assia,  nel  Vicentino,  io  Un- 
gheria, ec.,  cc. 
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Questa  roccia, quantunque  appartenen-  all ' agaricus  fcetens  , Pers. , o agaricus 

te  ai  terreni  più  recenti  dell'antico  conti-  piperatus  Bull.  V.  Agarico.  (A.  fì.) 
nenie,  non  si  è formata  coi  veri  caratteri  PErERITE.  (Min.)  Cordier  ha  creduto 
che  la  costiluiscouo  quale  Pabbiamo  de-  dover  distinguere,  con  un  nome  panico- 

finita,  in  verun  paese  vulcanico  , dopo  lare,  le  rocce  o paste  tufacee,  che  egli 

i tempi  storici;  talché  le  conchiglie  ge-  considera  come  composte  d’un  vetro  pi- 

ueralmenle  marine  che  essa  contiene  rossenico  in  parte  decomposto,  e mescola- 

(nel  Vicentino,  ec.),  le  ossa  che  avvi-  lo  d'una  grandissima  quantità  di  parti- 

ìuppa  (nei  dintorni  di  Viterbo;,  appar-  celle  estranee  determinale , sulle  quali 

tengouo  ad  animali  che  piò  non  vivono  la  decomposizione  ha  pure  prodotti  i 

nei  luoghi  in  cui  si  trovano  le  loro  suoi  effetti:  sono  queste  le  proprie  c- 

spoglie,  ed  assai  probabilmente,  per  ciò  sprcssioni  della  sua  definizione.  Egli  le 

che  concerne  i mammiferi  , in  veruna  distingue  in  peperite  friabile,  consislen-  « 

parte  del  continente  attuale.  Queste  due  te  e indurita,  e vi  riferisce  i luti  vul- 

specie  d'avanzi,  in  una  roccia  che  seni-  canici  rossastri  e d’un  verde  grigioguolo 

bra  avere  una  medesima  origine,  fanno  assai  cupo,  la  pozzolana  in  parie  friabi- 

supporre  che  siasi  formala  in  luoghi  ed  le  e la  base  d'alcuni  peperini.  (B.) 

in  mezzi  differentissimi,  e che  queste  PEPEROMI A.  (Bot.)  Peperomiu,  genere 
masse  siansi  spesso  riunite  sotto  il  ma-  di  piante  dicotiledoni,  a fiorì  amentacei, 
re.  Le  impronte  di  vegetabili  che  lo  della  famiglia  delle  pipcritec , e della 
Spallanzani  ha  riconosciute  nel  pcperi-  diandrici  monoginia  del  Linneo,  vici- 
no della  Solfatara  e che  egli  crede  po-  nissimo  ai  pepi,  e così  essenzialmente 
ter  riferire  ad  alghe,  e le  conchiglie  ma-  caratterizzalo:  spadice  cilindrico,  total- 

rine  tanto  numerose  e variate,  dei  pe  mente  coperto  di  fiori  separali  da  pe- 
perini del  Vicentino,  stabiliscono  certa-  colissime  scjuarame;  due  stami;  antere 

mente  la  loro  formazione  sottomarina  in  quasi  sessili , situate  alla  base  degli  ova- 
queste  circostanze.  rj  ; ovario  supero;  stilo  pochissimo  ap- 

Lo  Spallanzani  attribuisce  a tre  cause  parente,  con  stimma  indiviso.  Il  flutto  é 
la  formazione  del  tufo  vulcanico,  roccia  una  bacca  carnosa,  uniloculare,  conte- 
che  per  noi  è soltanto  una  leggierissima  nenie  un  seme  globuloso. 
modificazione  del  peperino:  i.°  alla  eoa-  Questo  genere  è uno  smembramento 
gulazione  delle  materie  vulcaniche  per  del  genere  naturalissimo  dei  pepi  (piperà 
mezzo delPacqua  del  mare;  a.° all'aggrega-  quantunque  questi  ultimi  contengano  al- 

zione  per  infiltramento  degli  strali  vul-  cune  specie  d’  abito  differentissimo.  Vi 

canici;  3.°  al  consolidamento  della  mate-  si  trovano  arboscelli  alti  dodici  o quin- 

ria  delle  eruzioni  fangose.  Noi  mal  vo-  dici  piedi  e più,  guerniti  qualche  volta 

tentieri  applichiamo  la  prima  origine,  di  foglie  mollo  amplie,  lunghe  un  piede, 

la  quale  suppone  coagulazione  e ruffred-  situali  accanto  a pianticelle  erbacee,  pa- 
rlamento , e per  conseguenza  fusione  ludose  , provvisti  di  fusti  gracili,  li  li- 

ignea  a!  peperino,  il  quale,  come  ab-  formi  , e di  foglie  lunghe  appena  tre  o 

biam  detto,  non  presenta  nella  sua  mas-  quattro  linee  , tenere,  succulenti  , ec. 

sa  verun  carattere  di  fusione:  le  altre  Malgrado  questa  varietà  di  forme,  V os- 

due  possono  peraltro  assai  facilmente  servazione  delle  parti  della  fruttificazione 

applicarsi  alla  formazione  d'ona  roccia  le  riconduce  sempre  nel  loro  genere  mi- 

come  il  peperino.  (B.)  turale.  Tuttavia  la  moltitudine  delle  ape* 

**  PEPERINO.  (Bot.)  Vi  sono  diverse  spe-  eie  sembrava  richiedere,  per  facilitarne 

eie  di  funghi  appartenenti  al  genere aga-  lo  studio,  la  divisione  di  questo  genere, 

rico,  le  quali  il  Micheli  (No?,  pi.  gen.  sia  per  suddivisioni,  sia  collo  stabilimento 

pag.  1 4 1 *4^,  i43,)  descrive  e volgar-  di  nuovi  generi.  Si  è osservato  che  se 

mente  distingue  coi  nomi  «li  peperino  in  molte  specie  il  numero  «legli  slami  si 

latticinoso  bianco,  di  peperino  lattaiuo-  limitava  a due  e lo  stimma  era  indiviso, 

10  di  radice  grossa , di  peperino  lat - in  molte  altre  gli  stami  si  trovavano  in 

tiuoio  di  gambo  voto,  di  peperino  con  numero  indeterminato,  e lo  stimma  era 

11  cappello  grigio  fatto  a guisa  di  pop-  raullifido.  Si  sono  conservali,  pei  pepi 

pe,  di  peperino  duro  , col  disopra  del  propriamente  delti,  questi  ultimi  carni- 

cappello  di  colore  pavonatto  , che  Ieri  , ed  i primi  sono  stati  applicati  ad 

s'avvicina  a quello  del  tartaro  di  un  nuovo  genere  sotto  il  nome  di  pepe- 

vino*  romia  , il  quale  contiene  inoltre  una 

Tutti  questi  agarici  sono  indeterminati,  gran  parte  delle  specie  a fusto  erbaceo, 

e solamente  il  peperino  latta/o/o  vi - spesso  a foglie  crasse,  grosse,  alterne, 

sc/iioso  , alpestre  cV  abetina  , riportasi  opposte  o verticillate  ; altre  sono  sprov- 
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ville  Ji  fatti  ; le  «[righe  tono  opposte 
alle  foglie,  o terminali.  Da  ciò  veriesi  che 
■1  peperomia  è un  genere  artificiale,  che 
ai  può  assai  indifferentemente  ammettere 
o rifiutare,  talmente  collegato  ai  pepi, 
che  vi  ai  trovano  in  pari  modo  alcune 
grandi  specie  a fusto  quasi  legnoso  e a 
toglie  ampiie:  gli  stami  variano  per  il 
numero.  Non  è egli  questo  un  motivo 
per  non  ammetterle  come  carattere  es- 
senziale ? Né  altro  rimane  allora  che  le 
divisioni  dello  stimma,  carattere  di  poco 
valore  ancor  esso,  inquantochè  queste  di- 
visioni non  hauno  influenza  alcuna  sul 
numero  dei  semi;  la  cju.le  influenza  tro- 
vasi peraltro  in  molti  generi. 

Sezioae  Pausa. 


Specie  provviste  di  fusti  , a 
foglie  alterne. 

PrcpaoMia  alata  , Peperomia  alata , 
Huix  et  Pav.,  Fior.  Per.,  t,  pag.  3l, 
tab.  48,  fìg.  B.  Pianta  peruviana,  che 
cresce  a Pezuzo  , sugli  scogli.  Ha  la  ra- 
dice fibrosa  ; il  fusto  diritto  , alto  un 
piede,  flessuoso,  porporino  alle  artico- 
lazioni, marginato  da  membrane  decor- 
renti , aliformi.  Le  foglie  sono  alterne, 
picciuolate,  lanceolate,  intierissime,  con 
cinque  nervi  ; alcune  spighe  ascellari 
solitarie,  altre  gemine  e terminali,  su- 
bulate,  incurvate  nel  tempo  della  ma- 
turità. Fiorisce  iu  estate. 

Pr.pr.aoartA  porporina,  Peperomia  purpu- 
rea , Huiz  et  Pav.,  loc.  cit.  1,  tah.  49, 
lig.  B.  Questa  pianta  ha  i fusti  flessuosi, 
semplici  iuferiormenle , ramificali  verso 
la  sommità,  diritti,  cilindrici , a ramo- 
scelli patenti , guernili  di  foglie  alterne, 
picciuolate,  ovali , acuminale,  con  vene 
alterne,  porporine  in  ambe  le  pagine.  Le 
spighe  sono  solitarie , ascellari , termi- 
nali , tasse  , pendenti , tre  volle  piò  lun- 
ghe delle  foglie.  Questa  specie  cresce  nei 
luoghi  sassosi  ed  ombrosi  sulle  monta- 
gne di  Chincao  al  Perù , dove  fiorisce 
in  estate. 

Pr.er.aoxiA  pelosa  , Peperomia  pilota , 
Huiz  et  Pav.,  loc.  cit.,  tab.  5o  , fig.  A. 
Pianta  alta  un  piede  e mezzo;  di  fusti 
diritti,  flessuosi,  quasi  semplici,  guer- 
nili di  foglie  picciuolate,  sguagliate  alla 
base , bislunghe,  strette,  lanceolate,  quasi 
cuoriformi  alla  base,  acuminate,  punteg- 
giate di  sodio,  pelose  di  sopra  ed  ai  mar- 
gini. Le  spighe  sono  diritte,  solitarie , 
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ascellari,  filiformi,  quasi  lunghe  quanto 
le  foglie.  Questa  pianta  cresce  a Pezu- 
io,  al  Perù,  nei  luoghi  ombrosi  delle 
foreste;  fiorisce  verso  la  fine  d'estate. 

PePEHOMIA  DI  POGLÌH  SMARGINATI»  , Pepe- 

romia  emarginata , Ruiz  et  Pav.,  toc. 
cit.y  tab.  49i  fi*»  4 » Piptr  cuneifolium , 
Jacq.,  Coll.y  4»  e*  Icon.  rar.y  voi.  2. 
Cresce  nell'America. 

Peperomia  rampicante,  Peperomia  scan- 
dente Ruiz  et  Pav.,  toc.  cit.y  tah.  5i, 
fìg.  B . Cresce  al  Perù  nelle  foreste  di 
Ghinea. 

Pepbromia  difoglib  pjasb,  Peperomia  pia - 
nifoliay  Ruìe  et  Pav.,  loc . ci/.,  tab.  5i, 
fig.  A . Cresce  al  Perù  nelle  foreste  di 
Pillao;  e fiorisce  in  autuuno  e in  pri- 
mavera. 

Peperomia  di  fogli»  scotellate  , Pepe- 
romia scut  eli  ce foli  a , Ruiz  et  Pav.,  loc. 
cit.y  tab.  44»  fifj-  Cresce  al  Perù  nei 
dintorni  d'Àquipida. 

Peperomia  sciaboliforme,  Peperomia  dola- 
briformiSy  Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl., 
iVoy.  gen.y  1,  pag.  60 , tab.  4*  Questa 
pianta  odorosissima,  e ebe  ha  l'aspetto 
d'un  mesembrianthemum%  o d'una  ca- 
catici cresce  al  Perù,  in  riva  al  fiume 
Guancabumba. 

Peperomia  di  più  racemi  , Peperomia 
polybotrya  , Kunlh  , loc.  cit.  tab.  5. 
Cresce  nei  luoghi  ombrosi  del  Perù,  in 
riva  al  fiume  di  Guancabumba. 

Peperomia  di  trb  spighe,  Peperomia  tri - 
stachya . Kunlh,  loc.  cit.y  tab.  6.  Cresce 
alla  Nuova  Granata,  iu  luogbi  di  mon- 
tagna. 

Pepbromia  pettoidba  , Peperomia  pettoi- 
dea, Kunlh,  loc.  cit.y  tab.  •).  Cresce  su- 
gli scogli  e sugli  alberi,  presso  Cumana 
e Bordone. 

Peperomia  a poglie  di  t a liso,  Peperomia 
talinifolia , Kunlh , loc.  cit.y  tab.  8. 
Cresce  alla  Nuova  Granata , sul  monte 
Quindiu. 

Peperomia  gemina,  Peperomia  conjugatay 
Kunth,  loc.  cit.t  tab.  9.  Cresce  al  Pe- 
rù, sulle  montagne  dell'Ande. 

Peperomia  di  fiori  lassi,  Peperomia  laxi- 
Jlora,  Kunth,  loc.  cit.y  tab.  io.  Cresce 
alla  Nuova  Granata,  in  luoghi  ombrosi, 
sulla  scorza  del  caryocar  amygdalifc - 
rum. 

Pepbromia  colorata,  Peperomia  colorata , 
Kunlh,  loc.  cit.y  tab.  n.  Cresce  sugli 
scogli,  nella  provincia  di  Popayan. 

Prprromi a trasparente,  Peperomia  peilu- 
ciday  Kunlh,  loc.  cit.;  Piper  pel/uci- 
dum,  Lina.,  Spec.\  et.  Hort.  Clijf ’,  G, 
tab.  4-  Cresce  uelP  America  meridio- 
nale. 
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SeXIORE  SeCOJDA 

Speci»  provviste  di  fusti , a fo- 
glie opposte  o verticillate 

Peperomia  blarda  , Peperomii  blanda  , 
Hunih  el  Bonpl.,  Piper  blandum.  Wilid., 
Spec.,  Jacq.,  Coll.,  3,  pag.  all,  et  Icon. 
rar.,  voi.  a.  Pianta  di  fusti  diritti  , 
alquanto  villosi,  mediocremente  ramosi, 
di  foglie  picciuolate,  riunite  in  verticillo 
in  numero  di  tre  o quattro , lanceola- 
te , acute  ad  ambe  le  estremità,  cigliate 
ai  margini , punteggiate  >li  sotto  , tra- 
versate da  tre  nervi  rossastri , longi- 
tudinali, uguali,  quasi  diritti.  Le  spighe 
sono  filiformi:  alcune  alterne  e solitarie 
ueU'ascella  delle  foglie  , altre  terminali 
e riunite  tre  o quattro  insieme,  lunghe 
due  o tre  pollici.  V.  le  lav.  492-boG  , 
fig.  A.  Questa  pianta  cresce  nelle  con- 
trade meridionali  dell'America,  uellegole 
delle  montagne,  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'Buropa. 

Peperomia  ni  foglie  ottuse  , Peperomia 
obtusifolia , Dietr.;  Lamk.;  Piper  ma- 
gnolicrfolium , Han.  non  Jacq.,  Piper  por - 
tulacafolium,  Lamk.,  III.  gen,,  ti.°  $79; 
Piper  obtusifolium,  Lino.,  Jacq.,  Coll., 
1,  et.  Icon.  rar.,  a.  Questa  specie  ha  i fa- 
sti teneri,  carnosi,  diritti  o prostrati;  le 
foglie  assai  simili  a quelle  della  portulaca, 
opposte,  ovali,  ottuse,  picoiuolale, pol- 
pose, succulenti,  talvolta  un  poco  ro- 
tondate, molto  glabre,  lunghe  almeno 
un  pollice  ; le  nervosità  poco,  distinte, 
colle  Ire  principali  finissime  e che  di- 
rigoosi  verso  la  sommità  delle  foglie.  Le 
spighe  sono  alcune  ascellari,  altre  termi- 
nali, ordinariamente  due  o quattro  riu- 
nite nel  medesimo  punto  d’insertione 
gracili,  semplici , diritte,  mediocremente 
peduncolate.  V.  la  Tav.  5o6,  fig.  B.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  boschi  alle  isole  di 
Francia  e di  Borbone,  sui  tronchi  d'al- 
beri atterrati  e sugli  scogli  coperti  di 
borraccina.  Coltivasi  in  diversi  giardini 
d’Europa. 

Peperomia  di  FOGLIE  FIORIFERE  . Pepe  ro- 
mici foliiflora,  Ruii  et  Pav.,  Fior.  Per., 
toc.  cit.,  lab.  45,  fig-  C.  Questa  specie 
ba  i fusti  semplici,  diritti,  con  linee 
porporine,  alti  metto  piede  ; le  foglie 
riunite  in  un  sol  verticillo  nella  parte  su- 
periore dei  fusti,  picciuolate,  ovali,  in- 
tierissime, acute,  intaccate  a cuore  alla 
base,  in  numero  di  sette  o otto,  e più. 

I fiori  sono  iuseriti  sulla  parte  supe- 
riore dei  picciuolo , formanti  piccole 
spighe  disuguali , flessuose , le  quali  si 
discostano  in  raggi  divergenti.  Il  frutto 
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è una  piccola  drupa  sovrastala  da  uno 
stilo  acuto.  Questa  pianta  cresce  al  Perù, 
nelle  foreste,  sulle  montagne  del  Chinca, 
dove  fiorisce  verso  la  fine  d'estate. 
Peperomia  di  foglie  disuguali,  Peperomia 
iniBi/ualifolia , Ruii  el  Pav,,  toc.  cit., 
lab.  4G,  fig.  A.  Questa  pianta  ha  le  ra- 
dici biancastre  e fibrose;  i fusti  diritti, 
alti  circa  un  piede , radicanti  quando 
sono  prostrati,  guernili  di  foglie  verti- 
cillate, in  numero  di  quattro  a sei,  quasi 
sessili,  reflesse,  convesse  di  sotto,  qual- 
che volta  un  poco  smarginale  alla  som- 
mità, glabre,  obovali,  le  superiori  mollo 
iù.  piccole.  Le  spighe  sono  lunghe,  su- 
ulale,  terminali,  in  numero  di  due  a 
cinque.  Questa  specie  è comunissima 
nei  dintorni  di  Lima,  nei  luoghi  sassosi 
e sugli  alberi  andati  male.  Fiorisce  tutto 
P anno. 

Peperomia  romboidale,  Peperomia  rham- 
bea,  Ruir  et  Pav.,  /oc.  cit. , lab.  46, 
fig.  B.  Ha  le  radici  fibrose  e fascicolate; 
i fusti  dicotomi,  genicolati,  spesso  pro- 
strali e radicanti,  guernili  di  foglie  qua- 
terne, appena  picciuolate,  bislunghe, 
carnose,  un  poco  romboidali,  porporine, 
senta  uervi  apparenti.  La  spiga  è ter- 
minale, solitaria,  di  color  porporino. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù,  nelle  fo- 
reste di  Bilbao. 

Peperomia  di  foglie  corcate,  Peperomia 
concava , Ruix  et  Pav.,  loc.  cit. , tab. 
46,  fig'  C,  Da  un  fascelto  di  radici  fi- 
brose s’  elevano  diversi  fusti  biforcati , 
cilindrici,  segnati  da  linee  porporine,  c 
guernili  di  foglie  opposte  o quaterne, 
assai  grandi,  ovali,  convesse  ui  sopra, 
concave  di  sotto,  con  cinque  nervi  lon- 
gitudinali e porporini.  Le  spighe  sono 
cilindriche,  terminali , di  color  porpo- 
rino, riunite  diverse  insieme-  Questa 
ianta  cresce  al  Perù,  nelle  foresta  di 
binca. 

Peperomia  teteaoora,  Peperomia  tetra- 
gona, Ruit  et.  Pav.,  loc.  cit.,  tab.  4?i 
lig.  A .Ila  i fusti  tetragoni,  porporini, 
punteggiali,  radicanti  , alti  un  piede, 
guernili  di  foglie  opposte,  ovali,  bislun- 
ghe, con  cinque  nervi , coriacee,  acute 
ad  ambe  le  estremità,  reflesse  ai  mar- 
gini; i picciuoli  corti;  le  spighe  termi- 
nali, pendenti,  filiformi,  lunghe  un  pie- 
de. Questa  piaula  cresce  nei  medesimi 
luoghi  della  precedente. 

Peperomia  rotordata,  Peperomia  roton- 
data, Kunlb.,  loc.  cit.,  lab.  sa.  Cresce 
alla  Muova  Granala. 

Peperomia  cigliata,  Peperomia  ciliata. 
Rimili.,  loc.  cit..  Cresce  sugli  alberi 
presso  Caripe  nella  Muova  Andalusia. 
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P e peroni  a Di  SPIGBE  folt e, Peperomia  con - 
gesta,  Kuutb,  ioc.  cit tab.  i4-  Cresce 
sulle  acquependenze  delle  Amie  del  Perù. 

Peperomia  di  Puglie  piccole,  Peperomia 
rnicrophylla , Kunlli,  loc.  cit.,  tab.  i5. 
Cresce  al  Perù  sugli  scogli  delle  Ande. 

Pepbeomia  di  foglie  ripiegate  , Pepero- 
ntia  retrojlexa,  Kuntb.,  loc.  city  tab.  26 
Cresce  sulla  ma  del  fiume  delle  Arua- 
zoni,  e nelle  umide  palli. 

Peperomia  a foglie  di  g aglio,  Peperomia 
galioides,  Kuulh,  loc.  cit.,  lab.  17.  Cre- 
sce sulle  montagne  della  Nuova  Gra- 
nala. 

PtpEROMfA  A foglie  di  Robbia,  Peperomia 
rubioides,  Kunlh  , loc.  cit.,  pag.  70. 
Cresce  presso  Cumanacoa  nella  Nuova 
Andalusia. 

Peperomia  di  Loia,  Peperomia  Loxensis . 
Kunlh,  loc.  cit.,  pag.  70.  Cresce  sul 
tronco  dell* albero  della  china,  cinc/to- 
na,  nei  dintorni  di  Loxa,  ed  occupa  un 
posto  intermedio  fra  la  peperomia  por- 
tularafolia  e la  peperomia  mieto- 
pillila. 

Peperomia  a foglie  di  porcellaba,  Pepe- 
romia por t ulnccef olia , Kunt,  loc.  cif ., 
Cresce  al  Perù  nelle  vallate  delle  Ande. 

Sezione  Terza. 

Specie  prive  di  fusti . 

Peperomia  stolonifera,  Peperomia  stolo - 
nifera,  Kunlh,  loc.  cit.,  pag.  71.  Que- 
sta pianta  ha  P abito  dell1  asarum  eu- 
ropee um  , ed  è ispida  e pubescente  in 
tutte  le  sue  parli.  Ha  le  radici  fibrose, 
cheproducono  dei  rigetti  striscianti, come 
la  fragola;  le  foglie,  tutte  radicali,  roton- 
date, reniformi  o un  poco  ovali,  larghe 
dieci  pollici,  reticolate,  con  sette  nervi , 
pubescenti  in  ambe  le  pagine,  bian- 
castre di  sotto;  i picciuoli,  pelosi,  lun- 
ghi tre  o quattro  pollici;  le  spighe  soli- 
tarie che  escono  immediatamente  dalle 
radici,  pia  corte  dei  picciuoli.  Questa 
specie  cresce  nelle  Ande  della  Nuova- 
Granata. 

Peperomia  ombilicata  , Peperomia  ttmbi- 
licata , Kunth,  loc,  cit,,  pag.  72;  Fior. 
Per. , r , pag.  3o  , lab.  4&  » fig.  B,  , 
Piper  umbilicatum  , Vahl,  Enum , 1, 
pag.  350;  Piper  globosum  , Poir.,  En- 
cycl.  n°.  73.  Pianticella  di  radici  glo- 
biliose,  giallastre,  carnose,  tuberose, 
grosse  quanto  un  pisello;  coperte  di  li- 
bre numerose,  d'un  sapore  acre;  di  fo- 
glie tutte  radicali,  orbicolari , peliate 
nel  centro,  mobiliente , alquanto  ova- 
li  , glabre  , lustre  , carnose  , più  pal- 


lide di  sotto,  larghe  nove  linee,  rette  da 
lunghi  picciuoli.  Lo  scapo  è radicale, 
filiforme,  lungo  circa  Ire  pollici;  la  spi- 
ga corta,  peduncolata,  filiforme,  carica 
di  fiori  remoli  , molto  piccoli.  Questa 
pianta  cresce  al  Messico  , e sulle  mon- 
tagne de’contorui  di  Lima. 

Peperomia  di  radici  grosse  , Peperomia 
macrorrhita  , Kuulh  , loc.  cit. , pag. 
72  ; Urna  puma  caput  puma  (a pud  in- 
coiai). Questa  specie  è vicinissima  alla 
precedente,  ma  ne  differisce  per  le  radici 
più  voluminose,  bulbose,  e nou  tubero- 
se, grosse  quanto  una  noce,  d'un  odore 
acuto.  Le  foglie  sodo  peliate  , orbicola- 
ri , alquanto  concave  , più  piccole,  lar- 
ghe tre  o quattro  linee,  glabre,  carnose, 
senza  nervi  ; i picciuoli  appena  lunghi 
uu  pollice;  gli  scapi  lunghi  tre  o quat- 
tro linee;  i fior»  molto  compatti.  Que- 
sta pianta  cresce  sull'acqunpendeuza  delie 
Ande  del  Perù,  vicino  alla  città  di  Ca- 
xamarca.  (PoiE.) 

PEPERONE.  (Boi.)  Capsicum , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
monopetali,  della  famiglia  delle  solatia - 
cee , e della  pentandria  moaoginia  ilei 
Linneo,  così  essetuial  incute  caratteriz- 
zalo: calice  persistente,  monosepalo,  con 
cinque  Tintagli;  corolla  rotiforme;  tubo 
cortissimo;  lembo  quinquelobo;  cinque 
•tarai,  antere  bislunghe,  deiscenti  longi- 
tudinalmente; un  ovario  supero;  uno  sti- 
lo, con  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto  è 
una  bacca  «rida,  rigonfia,  sostenuta  dal 
calice  , biloculare  o triloculare  , conte- 
nente numerosi  semi. 

Questo  genere,  importante  per  l'uso 
che  si  fa  dei  fruiti  della  maggior  parte  del- 
le sue  specie,  tutte  originarie  delle  Indie, 
è talmente  naturale,  che  la  più  sagace  ri- 
forma non  ha  potuto  iniqui  smembrarlo: 
dal  che  risulta  pure  che  queste  medesime 
specie  sono  talmente  ravvicinate,  che 
per  la  massima  parte  riesce  difficile  di 
ben  canti terizzarle.  La  forma  delle  fo- 
glie, ed  anco  quella  dei  fruiti,  è spesso 
variabile. 

* 1 peperoni  sono  piante  erbacee,  le  più 
volle  legnose;  di  foglie  intiere,  sparse  o 
gemine;  di  peduncoli  unifiori  fuor  del- 
l'ascella delle  foglie  , solitari  o qual- 
che volta  fascicolati;  di  frulli  vescieolosi, 
d'un  bel  rosso  corallo,  d'un  sapore  acre 
c bruciante,  d'onde  deriva  il  nome  di 
capsicum  , voce  tolta  dal  greco  yxTztx 
io  mordo , non  che  i nomi  volgari,  a que- 
sto genere  assegnati,  di  peperone  e di  pi- 
mento. 

Peperone  comune,  Capsicum  annuutn  , 
Linn.  Spec.\  Lamk.,  III.  gen.,  lab.  11G* 
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fig.  i;  Lohel.,  Icon.y  3 1 G;  Rhèed.,  Ma- 
lab-.  a,  lab.  35;  volgarmente  peperone , 
pepe  cornuto , pepe  erbaceo , pepe  erba- 
ceo d' India , pepe  rosfoy  pepe  del  Co - 
romantici,  pepe  d ' India  , pepe  matto , 
/>epe  lungo , corallo  dei  giardini , 
siliquastro.  Pianta  erbacea , annua  , 
alla  circa  un  piede;  di  fusto  cilindrico, 
quasi  semplice;  di  foglie  alterne,  picei uo- 
late  , ovali,  acute,  intierissime,  qualche 
volta  accoppiate;  di  picciuoli  lunghis- 
simi , un  poro  pubescenti  , al  pari  dei 
fusti.  I bori  sono  solitarj,  laterali;  i pe- 
duncoli mollo  lunghi  , più  o meno  in- 
curvali; il  calice  apertissimo;  la  co- 
rolla biancastra,  con  cinque  lobi  acuti 
«perii  a stella;  le  antere  turchinicce  per 
disseccamento.  11  frutto  è una  bacca 
arida,  molto  liscia,  allungata,  d’un  rosso 
acceso  o giallastro,  vescicolosa,  contenen- 
te iu  due  logge,  molli  semi  schiacciati: 
la  forma  di  questo  frutto  é assai  varia- 
bile; è allungato,  stretto,  acuto  o corto 
molto  rigonfio , ottuso  ed  anche  qual- 
che volta  intaccalo  alla  sommità. 

Questa  pianta  cresce  naturalmente  nel- 
le ludie,  d'onde  è stata  trasportata  iu 
America  ed  in  Europa. 

Tutte  le  parti  del  peperone  hanno 
un  sapore  oltremodo  acre  e bruciante  , 
particolarmente  & frutti,  che  non  è pos- 
sibile inghiottire  senza  sentire  un  sapo- 
re piccante  e provare  una  sensazione 
di  dolore  alla  gola.  Questi  fruiti  sono 
tuttavia  1’  unica  parie  adoperala  , tanto 
negli  alimenti , quanto  in  medicina  ; e 
malgrado  la  loro  grande  energia  negli  or- 
gani sali  vali,  pur  gl'indiani  li  preferiscono 
al  pepe  comune,  e gli  maogiano  crudi. 
Vengun  canditi  anco  con  lo  zucchero,  e 
ne  soli  portati  in  mare,  per  servire  nei 
viaggi  di  lungo  corso:  eccitano  l'appe- 
tito, dissipano  le  ventosità  e fortificano 
lo  stomaco  , secondo  che  prelendesi  , 
specialmente  nei  paesi  caldi  ; ma  la  so- 
brietà, come  abbiamo  uoi  stessi  provato, 
è il  miglior  mezzo  per  facilitare  le  di- 
gestioni , e nou  queste  sostanze  riscal- 
daci, le  quali  non  possono  considerarsi 
che  come  rimedi  per  stomachi  troppo 
abbondanti  di  cibo.  Si  colgono  altresì  ) 
peperoni  verdi,  e quando  non  son  che 
allegali  : si  fanno  appassire  al  sole,  e poi 
si  acconciano  , facendoli  macerare,  per 
qualcbe  mese  nell'aceto  dopo  di  che  si 
adoperano  a guisa  di  capperi  e simili 
per  migliorare  le  salse  col  loro  piccante 
sspore. 

La  maggior  parte  delle  altre  specie 
di  peperone  sono  in  uso  presso  gl'india- 
ni, i quali  ne  mescolano  nei  loro  intingoli: 


sono  esse  ancora  più  acri  di  quelle  delle 
quali  abbiamo  parlato,  e nondimeno  que- 
sti popoli  ne  fanno  delle  specie  di  bro- 
di o di  decozioni  fortissime,  che  bevon 
con  piacere.  Un  europeo  non  potrebbe 
inghiottirne  una  sola  cucchiaiata,  senza 
credersi  avvelenalo.  1 Portoghesi  stabi- 
liti in  quelle  contrade  chiamano  queste 
pozioni  stomachiche  caldo  di  pimento 
in  Europa  i venditori  d'aceto  ve  ne  met- 
tono qualche  volta  per  render  l'aceto 
più  forte,  e gli  mescolano  pure  coi  ce- 
triuoli,  che  si  acconciano  oeU'aceto. 

Ecco  la  maniera  colla  quale  gl'India 
ni  preparano  questi  frutti  per  loro  uso, 
e che  essi  chiamano  burro  di  cayany  o 
vasi  di  pepe.  Dapprima  li  fanno  sec- 
care all'ombra,  quindi  ad  un  fuoco  len- 
to, con  farina,  dentro  ad  un  vaso  ap- 
posito; gli  tagliano  poi  minutamente 
colle  cesoie,  e per  ogni  oncia  di  peperoni 
così  tagliali  aggiungono  una  libbra  della 
farina  più  fine  per  intriderli  con  lievito 
come  si  fa  della  pasta.  Dopo  aver  ben 
lavato  la  massa  , la  mettono  in  forno  ; 

Juando  è colla  la  tagliano  a fette  , la 
anno  poi  cocer  di  nuovo  come  il  bi- 
scotto; finalmente  la  riducono  in  una 
polvere  fina  ebe  passano  per  «staccio. 
Questa  polvere  è ammirabile  , secondo 
loro,  per  condire  ogni  sorta  di  vivande  : 
eccita  l'appetito  ; fa  parere  le  pietanze 
ed  il  vino  piacevoli  al  gusto,  facilita  le 
digestioni  , e provoca  le  evacuazioni 
dell' orina,  ec. 

1 vapori  che  tramandano  i frulli  ma- 
turi delle  diverse  specie  di  capsicum  , 

quando  questi  si  gettano  sopra  un  fuoco 
ardeute,  sono  perniciosissimi;  percioc- 
ché a tutti  coloro  che  vi  si  espongono 
cagionano  starnuti,  tossi  violente  ed  an- 
co vomiti.  Alcuni  hanno  per  scherzo 
mescolala  la  polvere  di  peperone  col 
tabacco  ; il  quale  scherzo  è però  mollo 
pregiudicevole  , poiché  , se  la  dose  é 
troppo  forte,  eccita  starnuti  così  violenti 
da  cagionare  spesso  la  rottura  di  qual- 
cbe vaso. 

PfiPERoaE  frutescente  , Capiicum  frute- 
scens , Linn.,  Spec.;  Lamk..  III.  gen.y 
tab.  nG,  fig.  2;  Rumph.,  Amb.  5,tab. 
88  , fig.  3 ; Clus.  , Exot,  , 840  , fig.  2. 
Questa  specie  ha  i fusti  legnosi,  alquan- 
to ruvidi  al  tatto  , leggermente  pube- 
scenti’, come  tutte  le  altre  parti  della 
piaota  ; i ramoscelli  rigidi , numerosi  , 
angolosi;  le  foglie  alterne  o gemine,  o 
opposte  ai  giovani  ramoscelli,  ovali  lan- 
ceolate, acute;  le  superiori  più  strette  , 
alquanto  cigliate  ai  margini  ; i picciuo- 
li più  corti  delle  foglie.  I fratti  sono 
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solitari,  laterali  ; i peduncoli  diritti,  ri' 
gonfi  «erto  la  sommità  ; i denti  del  ca 
lice  cortissimi  ; la  corolla  piccola , bian- 
ca o giallastra  -,  i lobi  del  lembo  lan 
ceolali,  acati.  Il  fratto  i ana  bacca  bi- 
slunga, ottusa,  della  grosseria  d'uua  pic- 
cola uliva,  d'un  giallo  alquanto  lionato. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  all’isola 
del  Ceilan;  e coltivasi  in  diversi  giardini. 

Peperone  cilieoia,  Capsicum  cerasiforme , 
Poir.,  Encycl.  ; Willd.,  Enum.',  Piper 
siliqua  parva,  lo.  Bauh.  , Si.,  a , pag. 
044.  Questa  specie  che  altro  non  è pro- 
babilmente che  una  varietà  della  prece- 
dente, se  ne  distingue  per  le  bacche 
rotondate,  gtobulose,  quasi  grosse  quan- 
to una  ciliegia.  Ua  il  fusto  mediocre- 
mente legnoso,  glabro,  ramoso,  alquan 
to  quadrangolare-,  le  foglie  sparse,  alter- 
ne, glabre,  lanceolate  , alquanto  ovali 
picciuolate,  acuminate  alla  sommità.  1 
fiori  sono  solitari,  laterali,  retti  da  pe- 
duncoli risorgenti,  lunghi  un  pollice-,  il 
calice  corto,  campanulato,  come  tron 
calo,  appena  dentato;  la  corolla  bian- 
ca giallastra,  con  cinque  rintagli  al- 
quanto acuti  ; i frutti  rossi  o gialla- 
stri. Qaesta  pianta  cresce  al  Brasile;  c 
coltivasi  in  diversi  giardini  d’Europa. 

Peperone  di  ascese  piccoli  , Capsicum 
baccatum.  Lino.,  Spcc .,  Rumpb.,  Am- 
boia .,  5,  tab.  88,  fìg.  2 ; Clus-,  Cur. 
post .,  55;  Jo.  Baub-,  2,  pag.  944;  Sloan., 
/am.  Itisi.,  1,  tab.  146,  fig.  2;  volgar- 
mente pepe,  di  gallina,  pepe  d'uccello. 
Questa  pianta  ha  il  fusto  ramoso  , alto 
diversi  piedi , striato  , quasi  glabro  ; i 
ramoscelli  divaricali,  flessuosi  alle  arti- 
colazioni; le  foglie  alterne,  picciuolate, 
quasi  cuoriformi,  glabre,  tenere,  acu- 
minale, solitarie  e gemine;  i fiori  per 
la  massima  parte  accoppiali,  un  poco 
al  disopra  dell'ascella  delle  foglie;  i pe- 
duncoli diritti,  pubescenti,  al  pari  dei 
picciuoli  ; il  calice  di  cinque  denti;  la 
corolla  bianca  giallastra  molto  pic- 
cola , con  cinque  lobi  corti  ottusi.  Il 
fruito  è una  bacca  globolosa , alquanto 
ovale,  glabra,  grossa  appena  quanto  un 
pisello,  rossa  o un  poco  giallastra.  Qae- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie;  e coltivasi 
in  diverti  giardini  d’Earopa. 

Peperone  di  rauTTi  crossi, Capsicum  gros- 
sum,  Linn.,  Spec.-,  Bcsl.,  Bori,  eyst.aut., 
2,  tab.  a,  fig.  1;  volgarmente  peperone 
dot  ce, pepe  di  Guinea . Ha  iifnsto  alquan- 
to legnoso  , mediocremente  pubescente, 
angoloso,  compresso  alla  sommità  ; le  fo- 
glie molli,  alquanto  pendenti  sul  pic- 
ciuolo, alterne,  ovali,  lanceolate,  acute, 
appena  più  lunghe  del  picciuolo;  il  ca- 


lice quasi  glabro,  con  cinque  denti  ta- 
bulali; la  corolla  mollo  piccola,  bian- 
ca giallastra,  quinqueloba.  Il  fruito  r 
una  bacca  globolosa  , ma  di  forma  e 
di  grossezza  variabili,  d’un  bel  color 
rosso  acceso,  quasi  grosso  quanto  lin  a— ' 
rancia;  i peduncoli  rigonfi  verso  la  som- 
mità. Questa  pianta  cresce  nelle  Indie,  e 
coltivasi  in  diversi  giardini  d’Europa. 

Peperone  corico,  Capsicum  conicum , 
Poir.,  Encycl.,  n.°  7.  Questa  specie  ha 
tante  relazioni  colle  altre  del  genere,  da 
non  poterla  forse  distinguere  come  va- 
rietà, che  per  la  forma  dei  frutti,  lun- 
ghi circa  mezzo,  pollice,  d’  un  rosso  mol- 
lo acceso,  grossissimi  ed  un  poco  ven- 
tricosa  alla  base , ritirimi  alla  sommità 
in  un  cono  ottuso,  spessissimo  risorgeuti 
sul  peduncolo;  pe’fusti  legnosi,  un  poco 
angolosi  ; per  le  foglie  più  piccole  che 
nelle  altre  specie,  lanceolate,  acute;  per 
i fiori  solitari;  pel  calice  campanulato, 
diviso  all’orifizio  in  cinque  denti  corti; 
per  la  corolla  di  mediocre  grandezza, 
bianca  giallastra  , apertissima.  Questa 
pianta  cresce  nelle  Indie  orientali  ; e col- 
tivasi in  diversi  giardini  d’  Europa. 
(Foia.) 

••  PEPERONE.  (Boi.)  Il  fungo  che  il  Mi- 
cheli (Nov.  pi.  gen.,  pag.  s 4 1 ) distingue 
con  questo  nome,  e con  gli  altri  dipe- 
verania  e di  sottana,  riportasi  all’afa- 
ricus  ptperatus,  (A.  B.) 

" PEPERONE  GIALLO.  (Boi.)  Il  Mi- 
cheli (Nov.  pi.  gen.,  pag.  142)  indica 
col  nome  di  peperone  giallo , di  gambo 
bucUerattoloso , non  che  con  l’altro  di  pe- 
aeracela,  una  specie  d’agarico,  che  è i’o- 
| ’aricus  scrobiculatus  dello  Scopoli.  (A. 

PEPERONE  LATTIGINOSO.  (Boi.)  È 

una  specie  indeterminata  d'agarico  che 
il  Micheli  (Nov.  pi.  gen.,  pag.  i43)  trovò 
nel  mese  d'agosto  a Scandirci  presso  Fi- 
renze , e che  distinse  con  la  indicazione 
volgare  dì  peperone  lattiginoso,  di  capo 
nel  metto  concavo  e nericcio,  net  ri- 
manente cinto  di  fasce  colore  di  mat- 
tone, e di  sotto  tutto  bianco.  Questo 
fungo  ha  in  se  molta  acrimonia,  e per- 
ciò è sospetto.  (A.  B.) 

PEPERONE  ROSSO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dcW agaricus  ruber  , Decand.  V. 
Arabico.  (A.  B.) 

PEPINATA.  (Bot.)  Nella  provincia  di 
Car  acasana,  in  America  , si  dà  questo 
nome  all 'elaterium  cart/iagiaense  , se- 
condo gli  autori  della  Fiora  equinozia- 
le. (J.) 

” PEPINO  CECIATO.  (Bot.)  È una  spe- 
cie indeterminata  d’agarico  che  il  Mi- 
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ebeti  (Nov-  pi-  gen.  , p«g.  > 4 <>  addi- 
ma  ada  cosi  volgarmente;  ed  è un  fungo 
di  colore  lionato  scuro  tanto  sul  gambo 
quanto  nella  parie  superiore  del  cap- 
pello , di  lamine  quasi  lionate:  da  que- 
sto fungo  scola  un  sugo  lalticinoso  ed 
acre.  (A.  B.) 

PEPITI.  (Min.)  Nome  che  si  dà  ai  pezzetti 
d’oro  e di  pialino  nativi  dei  terreni  mobi- 
li. Sono  generalmente  ovoidi , depressi, 
a margini  e superficie  leggermente  ro- 
tondati o convessi  e come  consunti  dal 
confricamento  ; e siccome  rassomigliano, 
per  la  forma,  la  grossezza  ed  il  colore 
ai  aerai  della  iucca  comune,  cucurbita 
pepo,  è probabile  ebe  il  loro  nome  sia 
derivato  da  questa  compartitone.  Si  è 
esteso  nn  tal  nome  a peni  d’un  volume 
assai  grosso  i quali  pesavano  diverse 
centinaia  di  grammi  : la  pepite  d’oro  che 
è al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi , 
e che  pesa  più  di  45o  grammi,  presen- 
ta perfettamente  i caratteri  di  forma  e 
d'aspetto  ebe  abbiamo  enunciati.  V.  Oso 
e Punto.  (B.) 

P EPLIDE.  (Bot.)  Peplis,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  polipetale,  della  famiglia 
delle  saiicariec  , e dell 'esandria  mono- 
gioia  del  Linneo , cosi  principalmente 
caratteriziato:  calice  monofillo , campa- 
nalato, di  dodici  denti;  coroll.t  di  sei 
petali  ovali,  piccolissimi,  inseriti  nell’o- 
rifizio del  calice  , qualche  volta  nulli; 
sei  stami  con  filamenti  corti , terminali 
da  antere  alquanto  rotondate;  un  ova- 
rio supero,  ovale,  sovrastato  da  uno  sti- 
lo corto,  terminato  da  nno  stimma  or- 
bicolare,  li  frutto  è una  cassala  cuori- 
forme, biloculare,  polisperma,  circonda- 
ta dal  calice  persistente. 

Le  peplidi  sono  piante  erbacee  ; di 
foglie  opposte,  di  fiori  piccoli  e ascel- 
lari. Se  ne  conoscono  tre  specie.  Le 
aeguenti  crescono  naturalmente  in  Eu- 
ropa. 

Pbplioe  roseti. usa  , Peplis  postula  , 
Ktnn. , Spec. , 474  < Fior.  Dan. , tab. 
6i;  volgarmente  cria  postula.  É di 
radice  fibrosa , annua  ; dalla  quale 
s’  eleva  un  fusto  diviso  fin  dalla  base 
in  ramoscelli  patenti  , striscianti , lun- 
ghi cinque  o sei  pollici , guerniti  di 
foglie  opposte , picciuolatc  , ovali  o ro- 
tondate, perfettamente  glabre  come  tut- 
ta la  pianta.  1 fiori  sono  piccoli , d’  un 
verde  biancastro  o un  poco  rossastro, 
quasi  sessili  o solitari  nelle  ascelle  del- 
le foglie.  Questa  pianta  è comune  nelle 
diverse  parti  dell’Europa,  nei  paduli  , 
nei  luoghi  aquatici  e sulle  rive  degli 
stagni,  fiorisce  in  tutta  l’estate.  Non  è 


d'alcun  uso,  nè  è mangiata  dai  bestia- 
mi. (L.  D.) 

" Questa  pianta  servi  al  Micheli  (yVen. 

pi.  gen.,  pag.  zt,n."  s,  tab.  i»)  di  tipo  pel 
suo  genere  glaucoidcs.  dove  essa  è distinta 
colla  denominazione  di  glaucoidcs  pa- 
lustre, ed  è unica  specie  del  genere. 

Beri. ina  fuso  titisislo,  Peplis  iithyma- 
loides.  Beri.,  Fior.  Ita!.,  4,  pag  a33  ; 
Lylhrum  numrnuìar  itrfah  um  , Lois.  , 

ot.  . 94  > Decand.,  Prodr,,  3,  pag.  81; 
volgarmente  portula  pepiina.  Pianta  an- 
nua di  fusto  strisciante  nella  parte  infe- 
riore; di  foglie  ovale  cuneatc,  opposte, 
alterne;  di  fiori  solitari,  ascellari;  di  ca- 
lici campanulato  fabulosi  ; di  cassale 
ovate.  Cresce  nell'isola  di  Corsica,  e in 
alcune  parti  del  reame  di  Napoli  ; fiori- 
sce nel  novembre  e nel  marzo.  (A.  B.) 

*‘l  PEPLIDE.  (Bot.)  Nome  volgare  e spe- 
cifico àt\V  euphorbia  peplis  , Lino.  V. 
Euroaaio.  (A.  B.) 

PEPUON,  PEPLIUM,  PEPLUS.  (Bot.) 
V.  Peplis.  (J.) 

PEPLIOS.  (Bot.)  Gaspcro  Batihino  cita 
questo  nome  che  alcuni  danno  al  faba- 
getlo,  tygophyllum  fabago.  (J.) 

PEPLIS.  tBot.'i  II  Mattioli,  il  Ctusio  ed 
altri  indicano  cosi  una  specie  di  eu- 
forbio  , euphorbia  peplis  , la  quale  è 
stata  addimandata  peplion  dal  Daiecham- 
pio,  e peplium  dal  Ci  salpino.  Trovansi 
ancora  1 nomi  di  peplion  o peplis,  ci- 
tali dal  Dodoneo,  per  la  frankenia  pul- 
verulenta ; quello  di  peplus  è indicato 
più  specialmente  dal  Mattioli,  dal  Fuc- 
sio  e dal  Dodoneo,  per  un  altro  eufor- 
bio,  euphorbia  peplus ■ (J.) 

PEPLIS.  (Bot.)  V.  Pzplidk.  (Pota.) 

PEPLIUM.  (Bot.)  V.  Pepli*.  (J.) 

**  PEPLO.  (Bot.)  Nome  volgare  e speci- 
fico AeWruphorbia  peplus,  Linn.  V.Eu- 
poebio.  (A.  B.) 

PF.PLUS.  (Bot.)  V.  Pepli..  (J.) 

PEPO.  (Bot.)  Questo  genere  del  Tourne- 
fort  è da  Linneo  riunito  alla  cucurbita.  (J.) 

PEPO.  (Bot.)  V.  P sposina.  (Mass.) 

PEPO AZ  A.  ( Ornit.  ) Secondo  D’  Azara  , 
questo  nome  è dato  dai  Guarani , abi- 
tanti del  Paragrafi , ad  uccelli  che  hanno 
le  ali  traversate  da  una  fasci»  d’un  co- 
lore diverso  dal  fondo,  t ebe  sono  de- 
scritti da  questo  autore,  sotto  in.»  aoi 
a aofi,  in  seguito  ai  suiriri , i quali  corri- 
spondono agli  alitasi  e tiranni  di  Buffon. 
Per  le  analogie  ebe  esistono  fra  le  due 
famiglie  , e per  non  avere  l’ autore  spa- 
gnuolo  indicalo  ai  pepoaza  (o  ali  traver- 
sate) , caratteri  bastantemente  distinti 
per  isolarli  genericamente,  Vieillot  gli 
ha  provvisoriamente  riuniti  ai  sitai  li- 
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ranni  ; ma  i tiùriri  estendo  quasi  stati  pagaia  solamente  al  tempo  degli  amori, 

lutti  distribuiti  nell'Articolo  Aironi  di  Non  si  ha  differenza  fra  1 sessi.  Fu  dei- 

questo  Dizionario,  tom.  1,  ai  è creduto  to  a D’Azara  che.  facevano  il  loro  nido 

conveniente  trattare  dei  pepoaza  al  po-  sugli  alberi  e sui  cespugli,  e che  la  loro 

sto  che  l’ordine  alfabetico  assegna  na-  corata  consisteva  in  due  sole  uova, 

luralraeute  a questa  piccola  famiglia.  Pepoaza  cobokato  ; D'  Azara  , n.*  aoa. 

D'  Azara  dichiara  esser  facile  il  con-  . Questa  specie,  che  ha  le  medesime  abi- 
fondere  i pepoaza  coi  sniriri,  perchè  le  tudini  del  pepoaza  comune,  trovasi  al 
specie  hanno  generalmente  i medesimi  mezzogiorno  del  Rio  della  Piata  , ed 

attributi;  nondimeno  perù,  egli  ha  os-  è più  rara  al  Paraguai.  La  sua  lunghezza 

servalo  certi  caratteri  che  distinguono  i è di  otto  pollici  e sei  linee  ;il  suo  becco 

primi.  Questi  non  sono  queruli;  il  loro  è più  diritto  e più  appuntato  di  quello 

volo , più  rapido , è basso  e orizzontale  : della  precedente;  il  pileo  è nero;  la  fron- 

prendono  in  terra  gl' insetti;  camminano  le  ed  i lati  sono  bianchi,  ad  eccezione 

leggiermente  e si  appollaiano  pure  sui  d'un  frego  nerastro  dietro  l’occhio;  Ja 

grandi  alberi,  preferendo  quelli  che  son  gola,  la  parte  anteriore  del  collo, il  corpo 

morii  ; d’  un  naturale  sedentario  ; non  inferiore  e le  teltrioi  inferiori  delle  ali 

penetrano  mai  nei  boschi  e nemmeno  sono  parimente  bianchi  , con  qualche 

percorrono  le  siepi;  le  penne  della  te-  macchia  nerastra  tu  quelle  della  parte 

sta  sono  scomposte , setacee  e morbide  esterna  dell'  ala  ; le  prime  penne  alari 

al  tatto.  Quando  voglion  potarsi,  tem-  sono  nerastre  sotto  , e le  altre  sono  in 

brano  sollazzarsi  battendo  le  ali  e spie-  parte  del  medesimo  colore  ed  in  parte 

gaodo  il  vigore  dei  loro  muscoli;  hanno  bianche;  il  corpo  superiore  è d'un  bruno 

le  ali,  la  coda , i tarsi  e i diti  più  lunghi  chiaro  ; le  penne  caudali  sono  nerastre 

dei  suirìri,eil  loro  becco  è più  stretto  e marginate  disbianco;  quelle  delle  ali, 

e più  forte.  egualmente  nerastre,  sono  traversate  da 

Pepoaza  propriamente  detto  ; D'  Azara  , una  fascia  bianca  ; il  becco  ed  i tarai 

n.*  201.  Quantunque  questa  specie  sia  sono  neri. 

assai  rara  fino  al  Rio  della  Piata  , pure  Paroaza  Donasicaao  ; D’  Azara  , n,*  ao3. 
è la  più  comune  di  tutta  la  famiglia.  La  La  lunghezza  totale  di  questa  specie  è 

sua  lunghezza  totale  è di  nove  pollici  ; di  aoli  selle  pollici  e nove  linee.  Ad  ce- 
le sue  ali  hanno  diciannove  penne,  le  due  celione  delle  penne  alari  e caudali,  le 

prime  delle  quali  souo  smarginate  sulla  quali  aon  quasi  affatto  nere  , il  bianco 

parte  più  grande  ; le  dodici  penne  cau-  è il  color  generale  dell'  uccello  ; nondi- 

dali  sono  d’  egual  lunghezza;  il  becco,  meno,  questo  colore  divenendo  più 

più  largo  che  grosso  , è diritto,  forte,  scuro  sulla  testa,  vi  forma  una  specie  di 

leggiermente  curvalo  in  punta , un  poco  cappuccio , che  incomincia  dal  becco  e 

rigonfio  e munito  di  grandi  baffi  ; un  finisce  in  punta  sul  dorso.  1 tarsi  ed  il 

frego  biauco,  che  parte  dalle  narici,  si  becco  son  neri. 

estende  al  disopra  dell’ angolo  anteriore  Pzpoazà  iacreao;  D’Azara, n°  204.  L’uccello 
dell'  occhio;  un  altro,  di  color  nerastro  al  quale  i Guarani  danno  particolarmente 

e che  prende  origine  all’angolo  della  il  nome  d'irupero,  ma  che  altri  cono- 

bocca,  lo  traversa;  un  terzo,  sotto,  ba  scodo  soltanto  sotto  quello  di  pepoaza, 

una  piccola  macchia  nerastra  fra  i suoi  e ebe  trovasi  al  Rio  dalla  Piata  coma 

due  rami,  ed  una  linea  del  medesimo  pare  al  Paraguai,  ha  sette  pollici  e mezzo 

colore  discende  da  ambedue  le  parli  della  di  lunghezza.  Le  due  prime  fra  le  di- 
gola, la  quale  è bianca  , come  pure  una  eiannove  penne  alari  sono  cosi  smargi- 

parle  del  collo  anteriore;  il  corpo  su-  nate  alla  distanza  di  cinque  linee  dalla 

periore,il  rimanente  del  collo  anteriore,  loro  estremità  , ebe  si  riducono  quasi 

la  parte  superiore  del  petto  e le  pie-  allo  stelo;  le  dodici  penne  caudali  souo 

cole  lettrici  superiori  dell’ala  sono  ce-  d’ egual  lunghezza;  il  becco,  più  largo 

nerine  ; quelle  della  parte  inferiore  sono  che  silo  , è diritto  , molto  grosso  e 

bianche , come  pure  il  petto  inferiore  , adunco  in  punta  ; la  sua  hase  è munita 

>1  ventre  e la  nona  e decima  penna  del-  di  peli  ; le  quattro  prime  penne  delle 

l'ala,  i di  cui  steli  son  neri,  mentre  quelle  sii,  l'estremità  delle  quattro  successive, 

delle  prime  otto  sono  bruue  ed  hanno  le  loro  lettrici  superiori , Is  cima  della 

una  macchia  bianca  alla  base;  le  penne  coda  , il  becco  ed  i tarsi  sono  neri  , e 

esodali  son  nere;  ma  l’esterna  di  eia-  lutto  il  rimanente  del  corpo  è d’un  bel 

scun  lato  è marginata  di  bianco  ; l’iride  bianco. 

è rancida;  i tarsi  ed  il  becco  son  neri.  Pepoaza  a verter  rossastro  ; D’  Azara  , 

Questi  uccelli  solitari  vanno  in  com-j  n.°  ao5.  Questa  specie  ba  nove  pollici 
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e mezzo  ili  lunghezza.  Le  line  prime 
Ir»  le  diciotto  penne  alari  tono  (margi- 
nate; le  dodici  penne  della  coda  aumen- 
tano uu  poco  di  lungbeiza,  a misura  che 
divengono  più  esterne  e si  slargano  verso 
la  loro  estremità.  Le  penne  del  corpo 
sono  decomposte,  e quelle  che  cuoprouo 
l'orecchio  sono  lunghe  ed  assai  folte.  II 
vertice  è nerastro;  la  gola,  la  parte  an- 
teriore ed  i lati  del  collo  , hanno  una 
tinta  leggiermente  piombala  , la  quale 
scurisce  sulle  parti  superiori  ; il  corpo 
superiore  e le  lettrici  inferiori  delle  ali 
souo  di  colore  di  tabacco  di  Spagna , 
come  pure  le  penne  alari,  le  più  esterne 
delle  quali  sono  d’un  nerastro  lucido.  La 
coda  è nerastra,  e l’estremità  delle  peone 
è d’  un  bruno  rossiccio;  il  becco  ed  i 
tarsi  sono  neri. 

Questi  uccelli,  dei  quali  diverse  cop- 
pie sono  state  incontrale  , nei  mesi  di 
Uaggio  e di  Luglio,  dal  D’Azara  alla  di- 
stanza di  venti  leghe  da  Montevideo,  da- 
vano U caccia  agli  insetti , saltellando 
sulle  zolle  di  terra  in  questa  contrada  , 
ove  non  trovami  uè  alberi  nè  cespugli. 
Il  biro  volo  era  lento  e corto. 

Peroaza  a Tura  a ss  a,  D'Azara,  n.°  206. 
L’  unico  individuo  di  questa  specie,  che 
V ornitologo  spagnuolo  abbia  veduto  al 
Paraguai  e che  era  in  muda  quando  l' ac- 
quistò, aveva  sole  diciotlo  penne  alle 
«li  e dieci  alle  coda.  Era  lungo  sette 
pollici  ed  aveva  il  becco  grosaìssimo,  di- 
ritto, un  poco  adunco  in  punta.  Un  bel- 
lissimo nero  cuopriva  tutta  la  testa  , la 
coda,  le  quindici  prime  penne  alari  e 
le  loro  lettrici  superiori;  le  quali  penne 
avevano  però  sulla  loro  parte  inferiore, 
un  segno  bianco,  il  quale  ai  estendeva, 
slargandosi,  fino  ai  due  terzi  della  loro 
lungheria.  Il  cnlor  bianco  diminuiva 
sulle  altre  penne  e sol  rimanente  del 
snantello.  Il  becco  era  d’  un  celeste  az- 
zurro ed  i tarsi  avevauo  uo  color  grigio 
piombalo.  (Ca.  D.) 

••  PEPOL1NA.  ( Boi .)  V.  Pzaouso.  (A. 
B.) 

” PEPOUNO,  PEPOUNA.  (Boi.)  Nomi 
volgari  del  tkjrmus  serpìllus.  (A.  B.) 

PEPONIDE,  (Boi.)  Pepo.  Frullo  beccalo 
proprio  delle  vere  cucorbilacee(iocua  gial- 
la comune,  cocomero,  ec.)  Questo  frullo  è 
regolare,  monocefalo;  fa  corpo  col  ca- 
lice, ed  ha  diversi  semi  ; il  suo  paonin- 
lerno  è polposo;  il  panneslernoè arido, 
solido,  elastico;  i'iuterno  dei  peponi  è 
diviso  in  più  logge  da  un  placenlario 
raggiante,  i cui  lobi , assottigliali  in  tra- 
mezzi, souo  marginati  di  ncrvuli  che 
portano  i semi  da  ambedue  le  parti;  di 


maniera  ebe  in  ciascuna  loggia  vi  tono 
due  serie  di  semi,  appartenenti  a due 
lobi  del  plaeeolario.  Qualche  rolla  le 
logge,  suddivise  ciascuna  da  un  tramezzo 
polposo  che  manca  di  nervuli. 

I semi  hanno  una  lorica  che  ha  la 
consistenza  del  cuoio.  Il  loro  perispermo, 
quando  ne  banuo  uno  , è sottilissimo  ; 
l'embrione  ha  due  cotiledoni  grossi  e 
larghi  ed  una  radicelta  assai  piccola  che 
Unisce  all’ilo. 

lu  generale  i peponidi  hanno  origina- 
riamente tei  o dieci  tramezzi  raggianti, 
tre  o cinque  dei  quali  placeutarici  alter- 
nano cogli  altri.  Questi  caratteri  non 
sono  visibili  che  nell’  ovario.  Dopo  la 
fioritura , i tramezzi  sterili  si  distruggono 
sempre,  e spesso  ancora  i tramezzi  pla- 
ceularici.  (Mirb.,  E/em.).  (Mass.) 

PEPOZACA.  (Omil.)  Nome  d' una  specie 
d’  Anatra  , Anat  pepo  toc  a , Vieill.,  cosi 
addimandata  al  Paraguai.  (Cb-  D.) 

**  PEPPOLA.  (Orni!.)  Denominazione  vol- 
gare della  FringiUa  montijringilln  , 
Lina-,  egualmente  chiamata  nella  Storia 
degli  uccelli,  tav.  338.,  fig.  i.V.  Filu»- 
goelli.  (F.  B.) 

PEPSIS.  (Entom.)  V.  Passine.  (C.  D.) 

PEQUEA,  PEKIA.  (Boi.)  Il  Pisone,  nella 
tua  Storia  naturale  del  Brasile,  iudica 
cosi  due  alberi,  che  non  bisogna  con- 
fondere colie  pekea  osservale  dall'  Aulilel 
nella  Guiana.  Dice  solamente  del  pri- 
mo che  il  suo  legno  è durissimo,  com- 
patto, pesante  e resistente  aU’imporranien- 
lo.  Il  secondo,  di  cui  non  ha  veduto  il 
fiore  grande  presenta  grandi  foglie  alleine, 
ovali  lanceolate.  Il  suo  frutto  sferico,  più 
d’  un'  arancis  , ha  una  scorza  grossa  , 
dura  , di  colore  alquanto  lionato  , con 
macchie  cenerine.  Contiene  un  liquore 
mielato  e zuccherino,  nel  quale  nuotano 
molli  semi,  che,  dopo  che  il  liquore  si 
è disseccato,  fanno  un  certo  romore  agi- 
tando il  frullo.  Gli  abitanti  del  pae- 
se portano  seco  un  tal  frutto  nei  lo- 
ro viaggi  per  nutrirsi  del  suo  liquore. 
Gli  Europei  lo  adoperano  per  le  malat- 
tie del  petto.  Sembra  certo,  stando  a que- 
sto esposto  , che  un  siffatto  albero  sia 
uoa  specie  di  calchiseli  crescenti »,  il 
coi  frullo,  rivestilo  egualmente  d’un  gu- 
scio duro  , contiene  molti  semi  mcllitlui 
in  una  polpa  liquidissima  , che  serve  a 
fare  il  siroppo  di  calebassa  , mollo  sti- 
mato nelle  malattie  di  petto.  (J.) 

PEQUEN.  (Orni/.)  Nome  col  <|uale  è co- 
nosciuta al  Chili  la  Civetta  cunicolaria, 
Slrix  cunicularia,  Gmel.,  eh’ è alala 
descritta  dal  Molina  , pjg.  a,43.  (Cu 
D.) 
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PERA.  ( Boi .)  6 il  frullo  del  pyrus  coni - 
munii , Lino.  V.  Pero.  (A.  B.) 

PERA.  (Boi.)  Nome  che  al  Ceilan  ai  dà 
al  psidium  pyriferum  , Limi.,  secondo 
Incrinanti-  I Braroini  pure  lo  addiman- 
dano  cosi,  ed  è il  pela  del  Malabar.  (J.) 

” PERA  (Boi.)  E un  genere  di  piante  sta- 
bilito dal  Mulis  per  una  specie  della 
Nuora  Granala,  pera  arborea  , adottato 
dallo  Schreber  e dal  Wiltdenonr  sotto  il 
nome  di  perula.  Gli  corrispondono  il 
peridium , Scbott  , e lo  tpixia  Leand. 
V.  Perula.  (A.  B.) 

PERA.  (Condì.)  Questo  solo  nome  appli- 
casi ad  una  Turbinella,  Turbinella  py- 
rum  di  De  Lamarck,  Anim.  inveri.,  tom. 
7.0,  pag.  io4-,  Potuta  pyrum,  Liun.,  e 
ad  una  specie  di  Cono,  Conut  ballatoi. 
Linn.  (Da  B.) 

**  PERA  [Sorba].  (Boi.)  Vi  sono  parec- 
chie varietà  del  torbus  saliva,  Linn., 
i cui  frutti  si  trovano  dal  Micheli  de- 
scritti ne’suoi  Mss.  sotto  i nomi  di  torba 
pera  maggiore  settembrina  , di  sorba 
pera  minore  rosea,  di  sorba  pera  met- 
tano chiatta,  di  sorba  pera  ottobrina, 
e simili.  V.  Sorba.  (A.  B.) 

PERA  D’AGATA.  (Conc/i.)  Denominazio- 
ne volgare  del  Murex  tulipa , Linn-,  ti- 
po del  genere  Fasciolaria  di  De  Lamar- 
ck. (Da  B.) 

**  PERA  DI  TERRA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare deW'helianthus  tuberosus  , Linn. 
V.  Elianto.  (A.  B.) 

PERA  SECCA.  (Conc/i.)  Nome  mercantile 
del  Murex  pyrum,  Linn.,  che  attual- 
mente appartiene  al  genere  Pirula  di  De 
Lamarck.  (De  B.) 

PERAGU.  ( Bot .)  Nome  malabarico  del 
c/crodcndrum  vitcosum  , Veri.,  clero - 
dendrum  infortunatum.  È il  pinnakola 
del  Ceilan.  V.  Clerodbndro.  (J.) 

l’EH  AGII  A.  (Bot.)  Non  si  conosce  1’  ori- 
gine di  questo  uome  specifico,  assegualo 
dal  Linneo  all’  apalachina , che  egli  ri- 
feriva al  suo  genere  cassine.  Il  Jacquin 
e l'Aiton  hanno  trasportato  questa  pianta 
al  genere  , ilex,  sotto  il  nome  d'ilex 
vomitarla.  V.  Afalacbina  e Agrifoglio. 

(J) 

PERALTEA.  ( Boi ■)  Peraltea,  genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  papilionacei, 
della  famiglia  delle  leguminose,  e della 
diadelfia  decandria  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  quasi 
campanulato,  profondamente  bilabiato, 
liibraltealo  alla  base  , col  labbro  supc- 
riore bilobo,  l’ inferiore  trifido  ; corolla 
papilionacea  , col  vessillo  quasi  orbico- 
lare,  smarginato,  cappuccilorme ; le  ali 
quasi  lunghe  quanto  il  vessillo,  più  lun- 


ghe della  carena,  sulla  quale  sono  ad- 
dossate; dieci  slami  diade!  (ii;  un  ovario 
supero  , vessile  , di  cinque  ovuli  ; stilo 
subulalo  , con  stimma  semplice;  un  di- 
sco ciatiforme.  Il  frutto  è un  legume 
mediocremente  pedicellato  , bislungo  , 
compresso  , uniloculare  , provvisto  con 
uo’ala  membranosa  lungo  la  sutura. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Kunlh  , è 
vicinissimo  al  brognartia  , differendone 
per  l’ abito  , per  il  vessillo  cappucci- 
forme  , per  1’  ovario  vessile , e per  P ala 
membranosa  che  domina  lungo  la  care- 
na. È consacrato  a Giuseppe  Penile , 
botanico  alla  Nuova-Spagna. 

Peraltea  a FOGLIE  di  Lupino  , Peraltea 
lupinoidet,  Kunth  , in  Humb.  et  Bonpl., 
JVov-  gen. , voi.  6,  pag.  1,  tab.  5Bg. 
Arboscello  coperto  d’una  peluria  bianca, 
argentina  , lanuginosa  e setacea  ; di  ra- 
moscelli angolosi,  villosi  e cotonosi;  di 
foglie  alterne,  alate,  mediocremente  pic- 
ciuolale  , composte  di  dieci  o tredici 
coppie  di  foglioliue  opposte  , alquanto 
pedicellate,  bislunghe  , ottuse  ad  ambe 
le  estremità,  intiere,  mucronate  alla  som- 
mità, molli,  membranose,  cariche  in  ambe 
le  pagine  d'una  peluviasetacea,  argentina 
e lustra  , lunghe  un  pollice  e mezzo , 
larghe  mezzo  pollice  , con  due  stipole 
lanceolate,  acute.  1 peduncoli  sono  ascel- 
lari, gemini  o ternati,  villosissimi , uni- 
flori;  i fiori  grandi  quanto  quelli  d’  un 
pisello,  col  calice  ispido,  col  labbro  su- 
periore ovale,  concavo,  di  due  lobi  acu- 
ti , l' inferiore  di  tre  divisioni  bislun- 
ghe, acute  ; due  brattee  opposte  , cuori- 
formi , ovali  , acute , concave  , setacee  , 
caduche  , più  lunghe  del  calice  ; la  co- 
rolla pavonazza,  un  poco  più  lunga  del 
calice;  i petali  alquanto  unguicolati;  lo 
stilo  glabro  , peloso  sul  dorso.  Il  frutto 
è un  legume  bislungo  , eunealo  ed  un 
poco  pedicellato  alla  base.  Questa  pian- 
ta cresce  alla  Nuova-Spagna.  (Pota.) 

PERALU.  (Bot.)  Nome  malabarico  del 
ficus  benghalensis.  (J.) 

PERAMA.  (Boi.)  Perama,  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  oerbenacee  , 
e della  tetrandria  monoginia  dei  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  profondamente  bifido  o quadrifi- 
do ; corolla  lobulata  ; lembo  di  quattro 
lobi  uguali;  un  ovario  supero;  uno 
stimma  capitato,  smarginalo;  un  frutto  di 
due  o quattro  logge  monosperme  ; i fiori 
riuniti  in  capolini  , separati  da  brattee 
squamosi  formi. 

Al  nome  indigeno  di  perama , che  l’Au- 
blet  aveva  assegualo  a questo  genere  , 
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apparentemente  troppo  gralo  per  orecchia  linee,  i fiori  riuniti  in  piccoli  capolini 
tedesche. vi  citalo  sostituito  quello  Ji  mal-  terminali,  non  bratteati,  molto  piccoli  ; 
tuschkea , in  onore  del  botanico  Mattu-  il  calice  con  di  viiioni  lineari,  alquanto 
schisa , autore  d’una  Flora  di  Siberia.  dilatate  alla  base,  ispide  e cigliale  ; la 

Siamo  ben  Inngi  dal  biasimare  questo  corolla  gialla;  il  tubo  cilindrico,  il  dop- 

omaggio  , ma  meglio  sarebbe  stato  per  pio  più  lungo  del  calice,  villoso  all' ori- 
la scienza  l’adoperarlo  per  un  genere  Tizio;  il  lembo  diviso  in  cinque  lobi 

nuovo.  bislunghi,  acuti;  i filamenti  cortissimi; 

Psaasia  villosa  , P trama  hirsala,  Aubl. , le  antere  lineari.  Questa  pianta  cresce 
Gitian.,  tab.  18;  Lamk.,  III.  gei .,  tab.  sulle  rive  dell’  Oreuocco.  (Pota.) 

08.  Pianta  erbacea,  di  fusti  gracili,  cilin-  PERAMELE, /,erame/«f,  Geoffr.(jWamm.) 
drici , carichi  di  peli  alquanto  lionati , Questo  nome , desunto  dal  greco  e che 

alti  un  piede  e mezzo  e più  , ramosi , significa  lasso  a borsa,  è stato  assegna- 

goernili  di  foglie  assai  piccole,  scasili,  to  da  Geoffroy  ad  un  genere  di  man- 
opposte,  ovali,  in  numero  di  due  o qual-  miferi  marsupiali.  Si  ravvicina  alle  Fa- 
lco a ciascuna  articolazione,  coperte  ili  langiste  ed  ai  Canguri  per  gli  organi 

arabe  le  facce  di  peli  alquanto  lionati,  del  molo  , ed  ai  Dasiuri  e ai  Didelfi 

intieri,  cigliati  ai  margini,  un  poco  acuti.  per  quelli  della  dentizione.  Questo  gc- 

I fiori  sono  terminali,  riuniti  in  capo-  nere,  compouevasi  originariamente  di 

lino,  separati  da  squamine  rigide  e fran-  due  specie  ; ma  è stalo  poi  ridotto  ad 

giale;  il  calice  è diviso  in  quattro  fo-  una  sola  , e Geoffroy  ha  fallo  della  se- 

glioline  rigide,  coperte  di  peli  alquanto  coudu  il  genere  Isoodontk.  Non  avendo 

lionati;  la  corolla  è gialla;  il  tubo  corto;  parlato  di  quest’  ultimo  al  suo  ordine 

il  lembo  di  quattro  lobi  corti,  roton-  alfabetico,  lo  faremo  conoscere  sotto 

dati;  i filamenti  situali  al  disotto  e fra  questo  nome  di.  Peramele,  il  quale  [io- 
le divisioni  del  lembo;  le  antere  bilobe;  tra  considerarsi  come  nome  comune  del 

l'ovario  bislungo,  segnato  da  ciascuna  Peramele  propriamente  detto  ed  all’ Iso- 

parie  da  un  solco  longitudinale.  Questa  odoute.  Questi  due  generi  hanno  efbel- 

pianla  cresce  alla  Caienna,  nei  luoghi  livamente  le  maggiori  analogie,  el’unio- 

umidi  e sabbionosi.  ne  che  hanno  fra  di  loro  è molto  più 

I’erama  ispida  , Per  ama  hispida  , Poir.  ; intima  di  quella  che  hanno  coi  generi 
Mailuschkea  hispida,  Kunth  in  Humb.  vicini, 
et  Bonph,  Nov.  gen.,  a,  pag.  271.  Spe- 
cie vicinissima  alla  precedente,  molto  i.°  Dei  Perameli  propriamente 
più  piccola;  di  fusti  diritti,  quasi  sem-  delti. 

[ilici  o ramosi  , alti  da  ciuque  a nove 

pollici;  di  ramoscelli  sparsi,  cilindrici,  L'animale  che  forma  di  per  se  solo 
ispidi,  filiformi;  di  foglie  vessili,  ternate  questo  genere  riceve  una  fisonoraia  par- 

molto  strette,  lineari,  lanceolate,  ispide,  ticolarissima  dall’estremo  prolungamen-' 

alquanto  rigide,  con  tre  nervi,  lunghi  da  to  del  suo  muso,  e dall'altezza  delle  sue 

due  a quattro  linee;  di  fiori  molto  pie-  membra  posteriori , paragonate  alle  an- 

coli,  riuniti  in  un  capolino  terminale,  ieriori.  I suoi  denti  sono  in  oumero  di 

della  grossezza  d*  un  pisello  ; di  calice  quarantotto:  dieci  incisivi , due  canini 

tetragono  c urceolato  alla  base,  con  due  e quattordici  mascellari , dei  quali  sei 

divisioni  lineari,  uguali,  cigliale  ai  mar-  falsi  molari  ed  otto  molari  alla  roascel- 

gini.  La  corolla  gialla,  più  lunga  del  la  superiore;  sei  iucisivi  , due  cauini  e 

calice;  il  tubo  un  poco  slargato  villoso  quattordici  mascellari  simili  a quelli  di 

all'orifizio;  i lobi  del  lembo  bislunghi,  sopra  alla  mascella  inferiore.  L’ultimo 

acuti;  gli  stami  non  prominenti;  i fila-  incisivo  d'ambedue  le  parti  è discosto 

menti  cortissimi,  attaccati  all'orifizio  dagli  altri  ed  appuntalo;  ed  i molari 

del  tubo;  uno  o due  semi  in  fondo  al  sono  come  quelli  di  lutti  gli  iusettivo- 

calice  molto  piccoli,  bruni,  lisci,  trian-  ri,  composti  di  due  prismi  triangolari  po- 

golari.  Questa  pianta  cresce  noi  luoghi  sali  sopra  uua  base  più  larga  di  essi,  e 

sabbionosi  dell’  Orenocco.  formanti  una  prominenza  calcaueiforme 

1 Vinai  a foglie  ni  gaglio,  Perama  ga-  alla  loro  faccia  interna. 

lioides,  Kunth,  toc.  cit.,  pag.  272.  Pian-  I piedi  anteriori  hanuo  cinque  diti 
tirella  ramosissima,  alla  otto  0 nove  poi-  armati  d’unghie  idonee  a scavare,  e molto 

lici;  di  ramoscelli  spaisi,  alquanto  pe-  libere;  i tre  raedii  più  lunghi  ed  il  pol- 
iosi, filiformi;  di  foglie  scssili,  opposte  lice  piccolissimo.  I piedi  posteriori  han- 

o ternate,  rigide,  glabre,  strette  lineari,  no  quattro  soli  diti  , due  interni  più 

acumiuate,  intierissime,  lunghe  quattro  piccoli  degli  altri  , e avviluppati  da  uu 

Vision,  delle  Sciente  fiat.  Voi.  XVII.  5i 
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tiramento  comune  e liberi  lolamenle 
Mila  falange  unghiate  ; il  terzo  è più 
grosso  e rullino  piu  piccolo.  La  coda 
è villosa  e I osa  ; t'animale  non  ne  fa 
nessun  uso  ne'  suoi  movimenti  i quali  , 
stante  la  «proporzione  delle  membra  , 
debbono  avere  in  certi  casi  poca  facili- 
ta , e rassomigliar  molto  a quelli  dei 
rosicoltori. 

Non  si  conoscono  fìnqul  gli  organi 
dei  sensi  dei  Perameli,  ne  quelli  della 
generazione, se  nonché  le  femmine  hanno 
una  borsa  addominale:  giudicandone  dalle 
loro  spoglie,  gli  occhi  sono  piccolissimi 
e le  orecchie  di  mediocre  grandezza. 
L'odorato  dipendente  da  uu  organo  mol- 
to sviluppato,  dev'essere  il  senso  predo- 
minante in  questi  animali , i quali  si 
cibano  certamente  di  carni  morie  e d'in- 
setti , e si  ritirano  in  cunicoli  che 
scavano  con  le  loro  unghie  grosse,  ar- 
ticolate ad  una  falange  divisa  in  due 
parli  alla  sua  cima , come  quella  dei 
pangolini  e dei  mangiaformiche. 

Sono  rivestili  di  due  specie  di  peli. 

Il  Pkrzsi&lr  a .naso  appostato  , Pe- 
rameles  nasuta , Geoffr.  ; Anuali  del 
Museo  di  storia  naturale,  t.  4,  p»g>  ha, 
la?.  44*  L*  sua  lunghezza  è d'un  piede 
e quattro  pollici  circa  dalla  cima  del 
muso  aU’origine  della  coda.  La  sua  te- 
sta ha  quattro  pollici  e la  coda  sei  ; le 
estremità  posteriori  sono  il  doppio  più 
luoghe  delle  anteriori.  Il  suo  colo- 
re è d'un  bruno  chiaro  sopra  e bianco 
sotto.  La  coda  è,  superiormente,  d'un 
bruno  più  cupo  del  corpo  , ed  è d'  un 
castagno  chiaro  sotto.  Quest'animale  è 
stato  portato  da  Péron  dalla  Nuova 
Olanda.  V.  la  Tav.  Sai. 

a.0  De  gii  Isoodonli 

Gl*  Isoodonli  non  sembrano  digerire 
essenzialmente  dai  Peraraeli  che  per  il 
loro  sistema  di  dentizione,  il  quale, 
giusta  le  osservazioni  di  De  Blainville  , 
cousiste  in  cinquanta  denti:  dieci  inci- 
sivi, due  canini  e sedici  mascellari,  dei 
quali  otto  falsi  molari  , ed  otto  mola- 
ri, alla  mascella  superiore,  e otto  inci- 
sivi, due  canini  e dodici  mascellari,  dei 
quali  sei  falsi  molari  e sei  molari  alla 
mascella  inferiore.  Conoscasi  imperfetta- 
mente l'unica  specie  che  compone  que- 
sto genere. 

L'Isoodontjk  o «esulo,  Jsoodon  ohe  sul  a 
Geoffr.;  Didelphis  obcsula , Shaw,  JYat. 
tnis.%  n.°  96,  tav.  298;  Geoffroy,  Anna- 
li del  Museo  di  storia  naturale  , t.  4 « 
lav.  45.  E della  grandezza  del  topo  decu- 
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mano,  ed  il  suo  colore  è giallognolo  sopra 
e biancastro  sotto.  Questa  specie  provie- 
ne egualmente  dalla  Nuova  Olanda. 
V.  la  Tav.  32«.  (F.  C.) 

PERAMELES.  (Mamm.)  V.  Paramela- 
(F.  C.) 

Ph.RA.MIBO.  (Bot.)  Peramibus.  [Corim- 
bifere Juss.;  Sirie  melili  poligamia  fru- 
stranea , Linn.] . Questo  genere  di  [Hau- 
te , proposto  nel  iBao  dal  Rafìnesque 
nel  primo  numero  dei  suoi  Annals  of 
nature , appartiene  all'ordine  delle  si- 
nantere  , alla  tribù  naturale  delle  r- 
/ ionlee , e seconda  sezione  delle  e/iantec 
coreossidee  « dove  è collocalo  infra  i 
generi  leachia  e heliopht/ia/mum. 

Non  avendo  vedalo  la  pianta  aulii 
quale  è fondalo  questo  genere,  noi  le- 
viamo dalla  descrizione  del  Rafinesque 
i caratteri  geuerici  seguenti. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini',  corona  uniseriale, 
d'otto  fiori  ligulati,  neutri.  Periclinio 
formalo  di  dodici  o sedici  squamine 
uniseriali  , alternativamente  più  luoghe 
e più  corte,  lineari  lanceolate , appena 
acute,  fogliacee.  Clioanto convesso,  gucr- 
nito  di  squammelle  uguali  ai  fiori , o- 
vali  lanceolate  , acuminate , colorale. 
Frutti  triangolari , lisci  , assolutamente 
privi  di  pappo.  Fiori  della  corona  con 
falso  ovario  nullo,  con  linguetta  lunga, 
ellittica. 

Palavi ao  irsuto,  Peramibus  hirtus.  Uà- 
fin.  È una  pianta  perenne  , ispida  per 
peli  rigidi  e bianchi;  di  fusto  alto  due 
o tre  piedi,  angoloso,  flessuoso  e quasi 
dicolomo;  di  foglie  semiamplessicauli , 
lanceolate  , acuminate  , dentate  a sega 
sui  margini  della  loro  parte  media  ; di 
foglie  inferiori,  ovali  lanceolate;  di  ca- 
latidi alquanto  corimbose  e quasi  lessili; 
di  linguette  della  corona  gialle,  e lun- 
ghe tre  volle  come  il  periclinio;  di 
squammelte  del  clinanto  rossastre. 

Questa  pianta,  che  il  Rafìnesque  ave- 
va addi  ina  mi  ala  coreopsis  Iurta  , abita 
le  montagne,  presso  il  fiume  Licking 
nel  Kenlnckey , dove  fiorisce  in  ago- 
sto. 

Secondo  il  Rifinesque,  la  coreopsis 
acuta  del  Pursh  , la  coreopsis  scabra 
della  Florula  ludoviciana , e la  coreo- 
psis palmata , rosea  e nudata  del  Mul- 
tai, debbouo  essere  riferile,  sia  al  suo 
genere  peramibus , sia  al  suo  genere 
obe/isteca.  Pretende  allresiche  il  perami- 
bus sia  vicino  al  rudbeckia , al  ralibidu, 
al  lepachys , al  coreopsis , da  cui  prin- 
cipalmente differisce  per  il  periclinio 
semplice , per  il  cliuanlo  convesso  e 
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pei  frulli  triangolari.  V.  Obeliscaria.  Il 
genere  peramibus  sembrerebbe  ravvici- 
narsi al  nostro  dracopis , il  quale  è della 
sezione  delle  rodbechiec;  ma,  secondo  il 
Rafinesquc,  i frulli  del  disco  sono  trian- 
golari; lo  che  ci  ha  fatto  presumere  che 
questo  genere  appartenga  alla  sezione 
delle  corcossidee.  Quantunque  questo 
botanico  affermi  che  le  squ.imme  del 
periclinio  siano  uniseriali,  pure  è assai 
probabile  che  le  più  corte  non  si  tro- 
vino esattamente  sulla  medesima  serie 
delle  più  lunghe;  e se,  come  suppon- 
ghiamo,  le  più  corte  sono  esterne,  ciò 
confermerebbe  la  nostra  congettura  che 
il  peramibus  appartenga  alle  coreossi- 
dee.  anziché  alle  rudbechiee.  Ne  duole 
che  l'autore  abbia  trascurato  , di  farci 
sapere,  se  le  foglie  dal  peramibus  siano 
opposte  o alterne.  (E.  Cass.) 

PERAMIBUS.  (Boi.)  V.  I’kbamibo.  (E. 
Cass.) 

PKRAN1TI.  (Mia.)  Non  é forse  che  la  voce 
Pcanili  corrotta.  V.  Persiti.  (B.) 

PERCA,  (/mio/.)  V.  Peaso.  (I.  C.) 

PERCA  COMUNE.  (Iltiol.)  V.  Peaso.  (1. 
C.) 

PERCA  CORO.  (Iltiol.)  V.  Sasdat.  (I. 
C.) 

PERCA  CRISOTTERA.  (Iltiol.)  V.  Ci- 
CLA.  (I.  C.) 

PERCA  D UTOPIA.  (Iltiol.)  V.  Perso. 
(I.  C.)  , . . 

PERCA  DI  FIUME.  (Iltiol.)  Uno  dei  nomi 
volgari  della  Perca  comune.  V.  Peaso. 

(I.  C.) 

PERCA  DI  FOURCROY.(/Mio/.)V.  Pea- 
so. (I.  C.) 

PERCA  DI  MARE.  (Iltiol.)  V.  Skrraso. 
(I.  C.) 

PERCA  DI  AC  ANTA,  Perca  diacanl/ia. 
(Iltiol.)  V.  Peaso.  (I.  C.) 

PERCA  DORATA.  (Iltiol.)  Uno  dei  nomi 
volgari  i]e\V j4 aerina  ghioztetta , che  ab- 
biamo descritta  in  questo  Dizionario  , 
Voi.  i.°,  pag.  4'z.  (E  C.) 

PERCA  FLUVIATILE,  Perca fluviatili*. 
(Iltiol.)  Uno  dei  nomi  della  Perca  co- 
mune. V.  Perso.  (I.  C.) 

PERCA  GHIOZZETTA  o ACERINA 
GHIOZZETTA.  (Iltiol.)  V.  Acerira. 
(I.  C.) 

PERCA  JUB.  (Iltiol.)  V.  Pbistieosso.  (I. 
C.) 

PERCA  KORKOR.  Perca  borito,.  (li- 
tio!.) V.  Perso.  (I.  C.) 

PERCA  LOUBINA.  ( Ittiol.  ) V.  Perso. 
(I.  C.) 

PERCA  MARINA,  Perca  marina.  (Iltiol.) 
Varii  ittiologi  hanno  parlato,  sotto  que- 
sta deuominazione,  dell'  Olocenico  rna- 
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rino  , che  abbiamo  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  i6.°.  pag.  5i8-5iq.  (I.  C.) 
PERCA  MURDJAN,  Perca  murdjun  ( Il - 
tiol.)  V.  Perso.  (I.  C.) 

PERCA  OCCHIUTA.  (Ittiol.)  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Priacanto  rnacroftal- 
mo.  V.  Priacarto.  (1.  C ) 

PERCA  OMBRINA.  (Ittiol.)  V.  Ombrira. 
(I.  C.) 

PERCA  ONDULATA.  (Ittiol.)  V.  Scierà. 

(I  C.) 

PERCA  PENTACAXTA.  (Ittiol.)  V.  Per- 

so. (I.  C.) 

PERCA  PERTUSA,  Perca  periusa.  (It- 
tiol.)  V.  Diagramma.  (I.  C.) 

PERCA  PRASLIN.  Perca  Praslin.  (It- 
tioli V.  Penso.  (I.  C.) 

PERCA  PUNTEGGIATA,  Perca  punctu- 
lato.  (Ittiol.)  V.  Perso.  (I.  C.) 

PERCA  SASSAT1LE , Perca  saxatilis. 

(Ittiol.)  V.  Cromi.  (I.  C ) 

PERCA  SCABRA.  Perca  asper.  (Ittiol.) 
V.  Circi. o (I.  C.) 

PERCA  SCHRAITZER.  (Ittiol.)  V.  Ace- 
RIRA-  (I.  C.) 

PERCA  SETTENTRIONALE.  (Ittiol.)  V. 
Perso.  (I.  C.) 

PERCA  SPINOSA,  Perca  spinifera.  (It- 
tiol.)  V.  Perso.  (I.  C.) 

PERCA  TAUVINA , Perca  tauvina.  (It- 
tiol.)  Forskal  e Linneo  hanno  cosi  chia- 
malo un  pesce  da  noi  riferito  al  genere 
Olocentro , e che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario,  Voi.  iC  *,  pag.  5 1 8. 
(I.  C.) 

PERCA  TRIACANTA.  (/Mio/.)  V.  Perso 

(I.  C.) 

PERCA  VELENOSA , Perca  eenenosa  di 
Catesby.  (Ittiol.)  V,  DbrtiCE.  (I.  C.) 
PERCA  ZINGEL.  Perca  tingel.  (Ittiol.) 

V.  ClRGLO.  (I.  C.) 

PERCARBURO  DI  FERRO.  ( Min.  ) V. 

Grafite.  (Brard.) 

PERCIA.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  italiani 
del  Perso  di  mare.  V.  Perso  e Serre- 
rò. (I.  C.) 

PERCIDE,  Percis.  (Ittiol.)  Schneider  ha 
dato  questo  nome  ad  un  genere  di  pe- 
sci acanlotterigii , vicinissimo  a quello 
dei  Tbachiri,  e distinto  pei  seguenti  ca- 
ratteri : 

Corpo  allungato  ; testa  depressa  ; 
denti  adunchi  ; prima  pinaa  dorsale 
con  pochissimi  raggi  ; seconda  pinna 
dorsale  molto  lunga ; pinna  anale  non 
aculeata'y  opercoli  spinosi ; alcune  den- 
tellature al  preopercolo. 

Il  genere  Percide  appartiene  alla  fami- 
glia degli  acanlopomi,  del  sottordine  dei 
toracici,  tra  i pesci  olobranchi  (V.  Acar- 

TOFOSfl). 
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Fra  le  specie  che  lo  compongono,  ci- 
teremo: 

La  Penami  cilisdricx  , Perdi  ci- 
lindrica ; Scitene  cilindrica , Bloch. 
Pinna  emulale  rotonda  ; due  aculei  al 
pezzo  posteriore  degli  opercoli  : forma 
generate  quasi  cilindrica  ; parte  anterio- 
re della  lesta  denudata  di  piccole  scaglie; 
bocca  grande  ; labbra  grosse  ; mascella 
inferiore  più  lunga  della  superiore , 
e armata  , come  questa  , di  denti  pic- 
coli ed  appuntati  : un  solo  orifizio 
per  narice;  scaglie  dure  c dentellate; 
linea  laterale  diritta  ; ano  più  vicino  al- 
la tesla  che  alla  pinna  caudale;  testa,  dor- 
so , undici  fasce  trasversali  e due  stri- 
sce longitudinali  d on  bruno  più  o me- 
no cupo;  prima  pinna  dorsale  nera; 
pinne  pettorali  e calope  gialle;  seconda 
pinna  dorsale  , pinna  anale  e caudale 
giallognole  e punteggiale  di  nero. 

Schneider  ha  rappresentalo  , sotto  il 
nome  di  Perdi  maculata , un  altro  pe- 
sce del  medesimo  genere , e Cuvier  nc 
ha  addimandata  nna  terza  specie  , Per- 
di cancellata.  (I.  C.) 

P EHCID1.  (litio!  ) Lo  Scopoli  ha  stabilito 
sotto  questo  nome  un  genere  di  pesci 
che  Pallas  ha  riunito  ai  ghiozzi,  e che 
gli  ittiologi  moderni  hanno  confuso  con 
uello  degli  aspidofori.  V,  Ghiozzo  e 

SPIOOFORO.  (1.  G.) 

PERCIS.  ( Itiiol .)  V.  PaaciDe.  (I.  C.) 

PERCNOS.  ( Ornit.  ) L’  aquila  che  reca 
questo  nome  e quello  di  morphnos  in 
Òmero,  ed  a cui  Plinio  assegna  quelli 
d’ Aquila  clanga,  Aquila  anatnria  , è 
l' Aquila  di  mare,  Haliaetus  nisus  di 
Savigny,  Sistema  degli  Uccelli  d’Egitto 
e di  Sirie,  Pag.  26.  (Ch.  D.) 

PERCNOTTERO.  (Ornit.)  L’ uccello  cosi 
nominalo  in  BufFon  , è il  Grifone,  flui- 
tar fulvus,  Gmel.  Savigny  ha  fallo  rile- 
vare gli  errori  e le  confusioni  relative  a 
questo  uccello,  con  osservazioni  per  le 
quali  converrà  consultare  l'articolo  Av- 
voltoio. (Ch.  D.) 

PERCO.  (ittiol.)  A Nizza,  secondo  il  Ris- 
so , cosi  addimandasi  il  Crenilabro  scrit- 
tura, che  abbiamo  descritto  in  questo 
Dizionario , Voi.  8.°,  pag.  170-171.(1. 
C.) 

PERGO,  Percut.  (Enlom.)  Nome  dato  dal 
Boneili  ad  un  piccolo  genere  di  coleot- 
teri creofagi , fra  i Carabi.  (C.  D.) 

**  PKRCOIDI.  (Ittioli)  V.  Supplì»  erto. 
(F.  B ) 

PERCULA.  (Ittioli)  Denominazione  speci- 
fica di  un  Luliano,  che  abbiamo  descritto 
in  questo  Dizionario,  Voi.  i3.°  , pag. 
.470.  (I.  C.) 
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PEllCUS.  (Entom.)  V.  Perco.  (C.  D.) 
PERCIJSSARIA.  (Bot.)  Ptrcussuria , ge- 
nere d' idrofili  Joculate,  stabilito  da! 
Bo  nnemuison  [>cr  collocare  alcune  spe- 
cie di  osci  llatoria  e di  seytonemia  del- 
PÀgardh,  che  egli  cosi  caratterizza: 
filamenti  dendroidi,  membranosi;  ramo- 
scelli inguainali  solamente  alla  base  nella 
fronda.  Le  specie  abitano  le  acquedolci., 
vive  e correnti.  Lo  seyetonema  com- 
pactum , Lyngb.,  nc  fa  parte.  Questo  ge- 
nere tranne  piccola  cosa,  è il  medesimu 
dello  sey  fonema  dell’ Agardh,  come  fa  no- 
tare il  Bonuemaison.  Osservando  queste 
piante  viventi,  la  fronda  sembra  essere  se- 
parala al  di  qua  del  punto  di  divisione; 
e la  linea  di  separazione  fra  la  parte 
che  divien  ramosa,  è assai  distinta  in- 
feriormente , dove  è veramente  inguai- 
nanle  e semplice.  Le  ramule,  quando 
esistono,  compariscono  attaccale  e debol- 
mente aderenti,  certamente  in  conse- 
guenza della  distruzione  della  membrana 
che  in  principio  le  riteneva;  Io  che  aveva 
fatto  dire  al  Dillwyn,  che  la  fronda  ha 
dei  falsi  ramoscelli.  ! locali  o loggelle 
trasversali,  annuiate,  sono  più  distinte  e 
più  grosse  che  nel  trichophorus , altro 
genere  vicino,  stabilito  dal  Beauvois  so- 
pra a specie  d1  oscillatori  a:  qualche  volta, 
in  vece  d’  essere  addossale  orizzontal- 
mente sulla  parete,  si  rilevano  e diven- 
gono perpendicolari;  nel  qual  caso,  in 
vece  d*  un  arco,  si  scuopre  un  anello 
completo. 

Il  genere  cyclosperma  del  Bonne- 
maison  è vicino  al  percussaria.  I suoi 
filamenti  sono  semplici,  liberi , ottusi  , 
con  loculi  trasversali,  annulati.  I cyclo- 
spcrma sono  esseri  misti,  i quali  alfa- 
beto delle  conferve  uniscono  1*  organiz- 
zazione delle  oscillatorie.  Sono  attaccati 
sui  corpi  per  mezzo  d*  un  punto  calloso; 
i loro  filamenti  sono  liberi  c privi  d'  o- 
gui  specie  J’ involucro.  Incontransi  nel 
mare.  L’ osci/latoria  aruginosa  del- 
r Agardh  è il  tipo  di  questo  genere. 
(Lem.) 

PERDEZORNADAS.(Orm7.)Queslo  nome, 
che  significa  per  di-giornate , è dato , in 
Sardegna  , alla  Sgarza  cenerina,  Ardea 
major  e cinerea , per  il  suo  lungo  sog- 
giorno nelle  acque,  non  facendo  atten- 
zione ch*è  nella  sua  natura  il  rimanere 
immobile  ed  in  aguato  per  ghermire  alla 
ventura  la  preda  da  cui  dipende  la  pro- 
pria esistenza.  (Ch.  D.) 

PERDICE.  (Ornit.)  Sinonimo  di  Pernice. 
(Ce.  D.) 

PÈRD1CIO.  (Bot.)  Per  dicium  [Corimbi- 
fere , Juw.;  Singenesia  poligamia  ìu- 
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pcrjlua,  Linn.]  Questo  genere  di  pian- 
te appartiene  all'ordine  delle  sinantere , 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  mutisiee, 
seconda  sezione  delle  mutisiee  gerbc- 
riee , nella  quale  lo  abhiam  collocalo 
infra  i generi  leria  e / eibntzia . 

Non  abbiaci  mai  vedalo  il  perdicium 
semiftosculare , che  è il  vero  tipo  «li 
uesto  genere;  il  perchè  noi  tolghiamo 
alla  descrizione  generica  del  Linneo  , 
fatta  su  questa  specie , i caratteri  se- 
guenti. 

Calatide  raggiala:  disco  labiatifloro  , 
androginifloro  ; corona  biliguliflora  , 
fern  mini  flora.  Periclinio  bislungo,  pres- 
so appoco  eguale  ai  fiorì  , formalo  di 
squamine  embriciate,  lanceolate.  Clinan- 

10  nudo.  Frulli  obovati;  pappo  lessile, 
composto  di  squammettine  numerosissi- 
me, filiformi,  semplici.  Corolle  del  di- 
sco bilabiate,  col  labbro  esterno  semi- 
t ri  fido  , coll'interno  bipartito.  Corolle 
della  corona  con  due  linguette:  l’ester- 
na lineare,  tridentata;  l’interna  cortis- 
sima e divisa  in  due  denti  ; stili  con 
due  stiramatofori  di  mutisiea. 

Non  possiamo  attribuire  cou  certezza 
a questo  genere,  che  la  sola  specie  se- 
guente. 

Pkedicio  del  Peirtz,  Perdicium  Print - 
zìi,  Nob.,  Dici.  se.  nat.y  toro.  38  (*825), 
pag.  4 a6  : Perdicium  semijlosculare  , 
Lina.  È una  pianta  erbacea,  della  gran- 
dezza del  tarassaco  ; di  radice  perenne  , 
fibrosa;  di  foglie  radicali,  runcinate  , 
glabre;  di  scapi  nudi,  terminati  ciascu- 
no da  una  sola  calatide  , col  periclinio 
simile  a quello  della  scorzonera.  Questa 
pianta  abita  il  capo  di  Buona-Speranza, 
e non  può  regolarmente  conservare  il 
primitivo  nome  specifico  di  semifloscu • 
tare  che  le  era  stalo  affatto  contro  ra- 
gione assegnato;  e ci  sembra  cosa  conve- 
niente il  dedicarlo  al  Printz  che  per 

11  primo  la  descrisse  nel  1760,  nella  sua 
Memoria  sulle  piante  rare  d'Affrica  , in- 
serita nel  sesto  volarne  delle  Ammai- 
tates  acadcmica. 

Il  perdicium  tomenlosum  del  Thun- 
berg  e del  Vali!,  che  abita  il  Giappone, 
è per  avventura  congenere  del  prece- 
dente. Quasi  tutte  le  altre  specie  riferi- 
te dai  botanici  al  genere  perdicium  , 
sono  eterogenee  , e debbono  certamente 
esserne  escluse  , come  lo  ha  benissimo 
dimostrato  il  Lagasca.  La  maggior  parte 
di  queste  piatite  non  appartengono  nem- 
meno alla  tribù  delle  mutisiee , ma  sib- 
bene  a quella  delle  nas  sauviec.  V.  Nas- 

SADVIEE. 

Avevamo  altra  volta  supposto  che  il 


nostro  genere  t richoc  line  s1  avvicinasse 
al  pardisium  del  Burmann  per  certi  rap- 
porti, che  ci  sembravano  risultare  dalla 
descrizione  delineata  dall' autore  di  que- 
sto genere  problematico:  rua  avendo  neri 
esaminato  nel  1827,  nell' erbario  del 
Dclessert,  V esemplare  autentico  del  par- 
disium capense  del  Burmann  , abbiamo 
riconosciuto,  non  essere  questa  pianta 
altra  cosa  che  il  perdicium  semijloscu- 
lare del  Linneo,  avere  il  Burmann  com- 
messi gravi  errori  nella  sua  descrizione 
generica , e dovere  essere  il  suo  genere 
pardisium  definitivamente  soppresso.  Lo 
che  dimostreremo  parlando  del  genere 
trixis.  V.  Tbissidk. 

Cosi  il  genere  pardisium  dovrà  essere 
cancellalo  dalla  tribù  delle  mutisiee , dove 
noi  l'avevamo  collocato  prima  dell'esame 
qui  sopra  indicato.  V.  Motiues,  toin- 
XV.  pag.  678.  (E.  Cass.) 

PERDIÓIUM.  (Bot.)  Questo  nome  , tolto 
da  Teofrasto,  citalo  dubitativamente  da 
Gaspero  Bauli  ino  per  il  leontodon  bul- 
ùosum  , indicato  ancora  dal  Lobelio  c 
dal  Cesalpino  per  la  paritaria,  è stalo 
trasportato  dal  Linneo  ad  un  genere  «Iel- 
la famiglia  delle  corimbifere,  da  cui  il 
Ventenat  ha  dipoi  distaccato  il  perdi- 
cium semi/l  osculare  per  farne  il  genero 
chaphtalia , distrutto  posteriormente  dal 
Michaux  , il  qùale  lo  nomina  tussilogo 
integrifolia . V.  Palmeto.  (J.) 

PERDI-GIORNATE.  (Orati.)  V.  Pebde- 

ZORRADAS.  (CH.  D.) 

PERDIGUERA.  (Bot.)  Secondo  il  Closio 
nei  dintorni  di  Salamanca  si  dà  questo 
nome  all1  helianthemum  pilosum.  (J.) 

PERDILI.  ( Orati .)  Secondo  Barrire,  Or- 
atili. Specimen,  pag.  80.,  è il  nome  ca- 
talano della  Coturnice,  Perdix  saxati- 
lis , Mever.  (Ch.  D.) 

PERDIX.  (Orati.)  V.  Pernice.  (Ch.  D.) 

PERDRIEUX.  (Ornit.)  V.  Fau-Pkbdribux. 
(Ch.  D.) 

**  PERE  DI  TERRA.  (Boi.)  Nomo  vol- 
gare della  glicine  apios , Lina.  V.  Gli- 
cine. (A.  B.) 

PEREBEA.  (Bot.)  Percbca  , genere  di 
piante  dicotiledoni , imperfettamente  co- 
nosciuto, a fiori  dioici  o poligami,  della 
famiglia  delle  ur ficee , e della  diecia  del 
Linneo , i cui  stami  non  sono  stati  os- 
servati. Il  carattere  essenziale  di  questo 
genere  è così  espresso  : fiori  dioici  ; i 
femminei  provvisti  d'un  calice  tubolato, 
quadridentato,  e mancanti  di  corolla;  un 
ovario  rotondato;  uno  stimma  bilobo;  un 
seme  circondato  dal  calice  trasformalo  in 
bacca.  Il  ricettacolo  è carnoso,  squatnmoso 
esternamente;  dentato  ai  margini,  dap- 
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prima  concavo,  e contenente  molli  fiori 
sestili  : assume  poi  una  forma  convessa 
«topo  la  fecondazione  , e si  ripiega  in- 
fuori alla  maturili  dei  temi. 

PeagazA  della  Gmsss , Perebei s Guia- 
nensis,  Aulii-,  Guian.,  voi.  a,  pag.g53, 
tab.  38 1 . Albero  di  mediocre  grandezza , 
la  cui  radice  produce  diversi  tronchi 
flessibili,  di  quattro  o cinque  pollici  di 
diametro;  di  ramoscelli  striali;  di  foglie 
alterne,  quasi  sestili  , ovali,  bislunghe  , 
glabre,  lustre,  ondulale  ai  margini,  lun- 
ghe un  piede  e più,  larghe  cinque  pol- 
lici, sparse  di  punti  trasparenti,  accom- 
pagnale da  stipole  membranose  e cadu- 
che. I fiori  sono  ascellari  , riuniti  sopra 
un  ricettacolo  carnoso  , rimagliato  al 
margine,  con  un  diametro  di  due  polli- 
ci e più  carico  d'oltre  trenta  fiori  rislrinti 
fra  loro.  Il  calice  A lobulato  , rigonfio 
alla  sommiti,  e provvisto  di  quattro  pic- 
coli denti.  Contiene  un  ovario  rotonda- 
to , sovrastato  da  uno  stilo  carnoso , al- 
quanto villoso,  terminato  da  uno  stimma 
bilobo.  Il  frutto  b una  bacca  molle,  al- 
quanto villosa,  d’un  color  rosso  corallo, 
ovale  , un  poco  piriforme  , ombelicata 
dai  denti  del  calice,  contenente  un  solo 
seme.  A misura  che  i frutti  maturano,  il 
ricettacolo  piglia  una  forma  convessa;  le 
bacche  se  ne  distaccano  e cadono.  Que- 
st'albero cresce  alla  Guiana  sulle  rive 
del  fiume  Courou;  e fiorisce  verso  la  fine 
di  primavera. 

I Galibi  lo  chiamano  aberemou  e ae- 
vt-eperoa.  Tutte  le  parti  di  quest’albe- 
ro, essendo  incise,  tramandano  un  sago 
latteo.  Si  fa  uso  della  sua  scorza  per  far 
lcgacee.  (l’ora.) 

FEREBECENUC.  (Boi.)  Secondo  l’O  viedo, 
datasi  questo  nome  nell'isola  di  Cuba  al 
tabacco,  che  vi  era  in  gran  copia  quan- 
do egli  trovatasi  in  questa  colonia.  (J.) 

PEREGUSINA.  (Mamm.)  È Peregusna  o 
Perouasca  in  Vieq-d’Azvr.  (F.  C.) 

PEREGUSNA  o PEROUASCA.  ( Mamm .) 
V.  PanaecsiNA.  (F.  C.) 

PEREIBA.  (Boi.)  Nome  brasiliano  del  pe- 
rebea,  albero  di  legno  duro  e che  si 
adopera  per  costruzione.  (La».) 

PEREMPALK.  (Boi.)  Nome  che  gl’  India- 
ni , secondo  il  Cossigny , danno  al  legno 
d'aloe  o legno  aquilino,  agallochum 
degli  antichi,  aquilaria  dei  botanici,  tutte 
le  parti  del  quale  hanno  un  gradevole 
odore,  e che  si  adopera  per  guarire  le 
febbri  , ed  in  fumigazioni  per  profuma- 
re gli  spparlameoli.  Aloe  [Legiio].  (J.) 

PERENNES  [Plast  *J.  (Boi.)  V.  Per  ra- 
si [Piaste].  (Mass.) 

PERENNI  [Piaste].  (Boi.)  P/anlir  peren- 


ne.t.  Son  piante  perenni  quelle  che  vi- 
vono più  di  due  anni.  Le  piante  erba- 
cee cono  perenni  per  la  radice,  mentre 
il  fusto  muore  tulli  gli  anni:  vi  sono 
esempi  nel  luppolo,  nello  sparagio.  (Mass.) 

PEREPÉ.  (Boi.)  V.  Clusia,  e Paaaraaà. 
(Pota.) 

PEREPERÈ.  (Boi.)  Questo  nome  caraibo 
della  clusia  rosea  ha  determinalo  il 
Poiret  a descrivere  questo  genere  nel- 
l’Enciclopedia metodica  sotto  quello  di 
perepè.  È la  clusia  del  Dizionario  delle 
scienze  naturali.  (J.) 

" PERESCHIA.  (Boi.)  Nome  volgare  e 
specifico  del  cactus  pertskia  Linn.  V. 
Catto.  (A.  B.) 

PERESK.IA.  (Bot.)  Il  genere  cosi  indicato 
e stabilito  dal  Plumier,  è stalo  soppresso 
dal  Linneo  e riunito  al  cactus.  V.  Cat- 
to. (J.) 

**  PERETTA,  PERF.TT1,  PERETTO, 
PERETTONE  [Linosa].  (Boi.)  Coi  no- 
di limone  peretta  da I fior  doppio  , di 
limone  peretta  di  san  Domenico , di  li- 
mone peretta  di  Napoli,  di  limone  pe- 
retii,  di  limone  perdio , di  timone  pe- 
rdio striato,  rii  limone  perettone  ec., 
si  conoscono  volgarmente  diverse  varie- 
tà di  limone,  citrus  medica  Umori,  de- 
scritte dal  Clerici,  dal  Micheli,  dal  Fer- 
rarlo e da  altri.  V.  Canno.  (A.  B.) 

PEREVIASCA  o PEROUASCA.  (Mamm.) 
V.  PeaanusniA.  (F.  C.) 

PEREXIL.  (Bot.)  Il  Petiver  dava  questo 
nome  ad  un’  aerua  e ad  una  gomphrena 
della  famiglia  delle  amaraolacee  , non 
rhe  ad  una  paronychia.  (J.) 

PERETRA.  (fior.)  Nelle  Indie  orientali  in- 
dicasi con  questo  nome  il  psidium  py- 
rijerum , secondo  gli  editori  del  Compen- 
dio dei  viaggi.  (J.) 

PEREZIA.  (Boi.)  Peretia  [Corimbifere, 
J uss.  ; Singenesia  poligamia  superflua. 
Limi.]  Questo  genere  di  piante . pub- 
blicato nel  1811  dal  Lagasca,  nelle  sue 
Amenidades  naturales  de  las  Espanas 
(pag.  3i.)  , appartiene  all’ordine  delle 
sinantere,  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
n assali  dee  , prima  sezione  delle  nas- 
sanviee-trissidee  , nella  quale  Io  ab- 
biamo collocato  infra  i generi  plalychei- 
lus  e clarionea.  Il  Lagasca  lo  pone  vi- 
cino al  leucheria,  ed  il  Decandolte  fra 
l’ onoseris  e il  leucheria. 

11  genere  peretia  è dedicato  dal  suo 
autore  alla  memoria  di  Lorenzo  Perez, 
farmacista  di  Toledo,  il  quale  percorse 
la  Grecia,  il  Levante,  l'Europa,  e che 
per  le  sue  opere  pubblicate  nel  secolo 
decimoseslo  merita,  secondo  il  Lagasca, 
d' esser  posto  nella  prima  serie  dei  bo- 


PER  ( 407  ) PER 

tanici  contemporanei.  Questo  genere  pre-  che  incertezze  riguardo  ai  perdicium 

senta  i caratteri  seguenti  per  noi  tolti  lactucoides,  souarrosum  e recurvatum , 

dal  Lagasca.  che  egli  nou  ha  veduti.  Tuttavia  seuj- 

Calatide  non  coronata  , di  molti  fiori  bra  avere  osservato  alcune  specie  di  pe- 

raggiati,  labiati  androgini.  Periclinio  bi-  rezia  oltre  il  perdicium  magellanicum, 

slungo,  formato  di  squamine  embriciate,  ma  non  le  indica.  V.  Cleziosee. 
scariose  sui  margini-  Clinaolo  piano  . Il  nome  generico  di  peretta  deve  cer- 
perfettamente  nudo,  punteggiato.  Frutti  tamente  prevalere  su  quello  di  clarioaea, 

provvisti  d’  un  pappo  scasile,  composto  poiché  è stato  pubblicato  prima,  e (lai- 
di squammeltine  filiformi,  molto  bar-  l'autore  medesimo  del  genere,  le  cui 

bellutate.  Corolle  col  labbro  interno  di-  intenzioni  sulla  scelta  del  nome  debbouo 

viso  in  due  lacinie  capillari,  avvolte  in-  essere  rispettate.  Per  la  qual  cosa , il 

sieme  a spirale.  nome  di  clarioaea,  essendo  rimasto  inu- 

Paaazia  del  Legesce,  Peretia  Lagascce  , file,  abbicai  potuto  applicarlo  assai  cou- 

Nob.,  Dici,  tc.  nat .,  38  (i8a5),  pag.  455;  venientemente  ad  un  altro  genere  clic 

Clarioaea  magellanica,  Decaod.,  Ann.  ha  per  tipo  il  perdicium  lactucoides, 

mas.  si.  nat.,  tom.  19,  lab.  13;  fig.  3;  e immediatamente  vicino  al  peretia,  da 

Perdicium  magellanicum,  Lion.  fìl.,  cui  non  differisce  essenzialmente  che  per 

Sappi,  pi.,  pag.  376.  £ nna  pianta  er-  il  clinanto  armato  di  fimbrille  numero- 

bacca,  di  fasto  villoso , quasi  nudo  o sissime,  corte,  seliformi , in  vece  d’  es- 

con  due  sole  foglie,  e terminato  da  una  sere  perfettamente  nudo.  V.  Cleeioeee. 

sola  calatide;  di  foglie  radicali  macinale  11  genere  peretia  del  Lagasca  è fon- 

e cigliate.  Questa  pianta  è stata  trovala  dato  sul  perdicium  magellanicum , al 

presso  il  distretto  del  Magellano.  quale  il  Lagasra  ed  il  Dccandolle  che 

11  Lagasca  aveva  dapprima  addiman-  lo  hanno  osservato  , attribuiscono  un 

dato  questo  genere  clarioaea,  attribuen-  clinaolo  assolutamente  nudo.  Aggiungasi 

dogli  il  perdicium  magellanicum  e va-  che  secondo  la  figura  data  dal  Decan- 

rie  altre  specie  inedite,  erbacee  o sufru-  dolle  nella  sua  Memoria,  questa  pianta 

tescenli,  di  foglie  intiere  o pìnnalifide,  avrebbe  i punti  glabri,  e le  squamine 

e di  clinanto  punteggiato,  ordinaria-  dei  periclinio  sarebbero  ottuse,  mentre 

mente  nudo,  talvolta  ciglialo  sui  margini  che  le  vere  clarionee  hanno  i frutti  co- 
dette areole  ovarifere.  Sotto  questo  primo  perii  di  lunghi  peli,  e le  squamine  del 

nome,  e con  questi  caratteri,  il  genere  periclinio  acuminate  o cuspidale.  (£. 

fu  pubblicato  nel  1813  dal  Decan-  Csss.) 

dolle,  al  quale  era  stato  comunicalo  il  ’*  PERFETTAMORE.  {Boi.)  Nome  vol- 
rnanoscritto  del  Lagasca,  e che  lo  rico-  gare  dell' aquilegia  vuJgaris,  Linn.  V. 
nosceva  come  autore  di  questo  genere.  Aquilegie.  (A.  B.) 

Ma  fin  dall’  anno  precedente,  il  Lagasca  PERFOUATA.  {Boi.)  Questo  nome  dc- 
aveva  pubblicato  il  genere  medesimo,  nota  una  pianta,  le  cui  foglie  circondano 

cambiandone  il  nome,  e modificandone  intieramente  colla  propria  base  il  fusto 

i caratteri  e la  composizione.  Melario-  che  sembra  trasversale.  Il  Mattioli  e molti 

nea  cosi  divenne  il  peretia'.  non  am-  antichi  autori  1'  adoperano  per  indicare 

mette  altro  che  piante  erbacee,  di  foglie  la  maggior  parte  dei  bupleurum',  il  Da- 

semplici,  vessili,  mai  opposte,  e di  ca-  leebainpio  per  un  elora  smynnium  perfi.- 

latidi  solitarie,  terminali  al  fusto,  ai  ra-  liutunr,  il  Clusio,  il  Lobelio  ed  il  Ge- 

■uoscelli  o allo  scapo;  ci6  che  è parti-  rard  per  una  brassica,  brassica  orieniu- 

colarmente  a notarsi,  si  è che  il  clinanto  lis  ; il  Geinero  per  la  centaurea  gialla, 

di  tutte  queste  piante  è piano,  punteggia-  perfoliatw,  il  Brunfels  per  la  ophrys 

to,  perfettamente  nudo.  Noi  diciamo  per-  orata.  Non  è ora  usalo  che  come  nome 

fellamente  nudo,  vale  a dire  senza  fimbrille  specifico.  (J.) 

piliformi,  perchè  il  Lagasca,  che  distri-  " PERFOLIATA.  ( Boi.  ) Nome  volgare 
buisce  i generi  della  sua  prima  sezione  del  bupleurum  rotuniifolium.  (A.  B.) 
in  due  suddivisioni,  secondo  che  il  loro  **  PERFORATA.  {Boi.)  Nome  volgare 
clinanto  è nudo  o appendicolalo,  colloca  e specifico  dell’  hfpericum  perforata, 
nella  prima  il  peretia,  e nella  seconda  Linn.  (A.  B.) 

il  triptilion  ed  il  trixis,  il  cui  clinanto  PERFUSI  [Semi.  {Boi.)  Semi  sparsi  nel- 
non  ha  che  fimbrille  piliformi,  come  1*  interno  del  fruito  su  tutta  la  super- 

3uelle  del  nostro  clarioaea.  Il  Lagasca  ficie,  sia  delle  valve,  come  nel  butomus 

ichiara  positivamente  che  il  perdicium  e nella  genliana , sia  dei  tramezzi,  come 

magellanicum,  da  lui  osservato,  è il  tipo  nel  papaver,  nella  punica,  ec.  (Mais.) 

del  suo  geuere  peretia',  e non  esprime  PERGA,  Perga  ( Enlom .)  Nome  dato  dal 
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dottor  Lcach  (Miscellany  toolog.,  Iodi. 
3.)  ad  un  piccol  genere  d'insetti  imenot- 
teri, «Iella  famiglia  degli  uroprisli,  vici- 
no alle  tentredini  o mosche  a sega,  per 
collocarvi  ciuque  specie  della  Nuova 
Olanda.  Queste  specie  hanno  le  anten- 
ne corte,  davate  , e rassomigliano  alle 
Classaci.  V.  Cimisele.  (C.  D-) 

PERGALf  A.  ( Bot .)  Secondo  il  Ruellio  do- 
vasi anticamente  dai  Romani  questo  nome 
all*  argemone  o papavero  spinoso.  (J.) 

" PERGOLA.  (Bot.)  È una  specie  di  vi- 
tigno che  corrisponde  alla  viti*  vinifera 
pergulana  di  Gaspero  Bauhino.  L'uva 
pergolese  del  Soderini  sembra  essere  una 
medesima  cosa.  (A.  B.) 

99  PERGOLANA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  pergularia  odoratissima.  V.  Per- 
golabia.  (A.  B.) 

PKRGOLAR1A.  (Bot.)  Pergularia,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a bori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  apocinee 
e della  pentandria  mono  gioia  «lei  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  quinquefido;  corolla 
ciatiforme,  con  tubo  cilindrico,  più  luu- 
go  del  calice,  con  lembo  piano,  quin- 
quelobo;  cinque  squamine  semisagittate; 
cinque  antere  sessili , incastrate  nelle 
porzioni  troncate  dello  stimma;  dueovarj 
acuminati*,  stilo  nullo;  uno  stimma  gran- 
de slargalo  e troncato;  due  follicoli  ru- 
vidi, ovali  bislunghi;  i semi  coronati  da 
un  lungo  pappo. 

Pkrgolaiia  glabra,  Pergularia  glabra , 
Linn.,  Mant.,Flos pergulanusy  Rumph., 
Ami 5,  pag.  5i,  tab.  29,  fig.  2.  Pianta 
delle  Indie  orientali,  di  fusto  rampicante, 
legnoso,  molto  liscio,  guernilo  di  foglie 
opposte,  glabre, picciuolale,  ovali,  acute, 
intierissime,  mela  più  lunghe  dei  pic- 
ciuoli. I fiori  sono  ascellari , terminali, 
disposti  in  ombrella  sopra  peduncoli 
alterni,  quasi  dicotomi.  11  calice  è pic- 
colo, diviso  in  cinque  Tintagli  profondi, 
lineari,  acuti;  il  tubo  della  corolla  ap- 
pena più  lungo  del  calice,  slargato  al- 
P orifìzio  in  un  lembo  piano,  retiforme, 
<1  i viso  in  cinque  lobi  ovali,  ottusi.  Que- 
sta specie  cresce  nell'Indie  orientali,  ed 
all’isola  di  Giava. 

Pargola  ria  cotorosa,  Pergularia  tomen- 
tosa, Linn.,  Mant.\  Desf.,  Fior.  Aitante 
1.  p*g.  209;  Vabl,  Symb.,  1,  pag.  23; 
Asclepias  cordata , Forsk.,  JEgypt.,  pag. 
49.  Piccolo  arboscello  alto  tre  o quattro 
piedi,  di  fusto  rampicante,  ramoso,  pube- 
scente mentre  c giovane , guernito  di 
foglie  opposte,  mediocremente  picciuo- 
laie,  grosse,  rotondate,  reniformi,  pube- 
scenti , grigie  cenerine.  I fiori  sono 


ascellari  , disposti  in  piccoli  corimbi 
quasi  umbellati;  i peduncoli  inferiori  al- 
terni , quindi  opposti,  corti,  villosi; 
i pedicelli  uniflori;  il  calice  villoso,  ver- 
dastro ; la  corolla  quattro  volte  più 
lunga,  d'  un  verde  livido  ruggine,  con- 
torta prima  dello  sbocciamento.  Il  frut- 
to consiste  in  due  cassule  follicolale, 
ovali,  allungate,  rigonfie,  acute,  scabre 
alla  superfìcie,  contenenti  molti  semi 
piani , coronati  da  un  pappo  composto 
di  buissimi  peli  , ollremodo  bianchi; 
una  delle  due  cassule  spesso  aborti- 
va. Questa  pianta  cresce  nei  deserti  del- 
T Arabia,  in  Egitto  e nella  Barbaria  , 
sulle  colline  aride  vicine  alla  città  di 
Kerouan. 

Pkrgolaaia  i»«l  Giappone,  Pergularia 
japonica , Tbanb. , Fior.  Jap. , pag. 
111.  Ha  i fusti  glabri,  semplici,  cilin- 
drici e rampicanti;  le  foglie  picciuolale, 
opposte,  intierissime,  glabre, cuoriformi, 
acute,  larghe  un  pollice;  i picciuoli  corti; 
i fiori  ascellari,  disposti  in  un’ombrella 
semplice,  diritta,  peduncolata;  il  calice 
villoso,  diviso  profondamente  in  cinque 
Fintagli  lanceolati  ; la  corolla  un  poro 
più  lunga  del  calice,  col  tubo  corto, 
slargato  all’ orifìzio,  col  lembo  campani- 
forme,  di  cinque  lobi  aperti,  ovali,  ot- 
tusi, reflessi,  villosi  internamente:  que- 
sta corolla  ha  neU'interno  cinque  squam- 
ine semisagittate , con  un  dente  no- 
tabile verso  la  loro  base  , raccolte  in 
cilindro  con  le  antere  sessili,  conni- 
venti collo  stimma;!  due  ovarj  superi, 
sono  glabri,  ovali  , acuminati,  rico- 
perti alla  sommità  dello  stimma  termi- 
nato da  un  lungo  filamento  diritto,  bian- 
castro, flessuoso,  lungo  quanto  la  corolla. 
Il  frutto  consiste  in  due  follicoli.  Que- 
sta pianta  fu  scoperta  dal  Thunberg 
al  Giappone,  vic  ino  a Nangasaki,  in  fiore 
nel  mese  d'agosto. 

Pergolaria  porporina,  Pergularia  pur- 
purea, Vabl,  Symb , 3,  pag.  44»  Ascle- 
pias cordata , Burnì.,  Ind.,  72,  tab.  27, 
fig.  2.  Questa  pianta  ba  i fusti  diritti, 
legnosi,  molto  glabri,  semplici,  cilindri- 
ci e rampicanti , guernili  di  foglie  op- 
poste, picciuolale,  ovali , cuoriformi  al- 
la base,  acuminate  , intierissime,  quasi 
il  doppio  più  lunghe  dei  picciuoli.  I 
fiori  sono  terminali,  disposti  in  ombrel- 
le alterne,  guernili  alla  base  d'una  spe- 
cie d’involucro,  con  diverse  foglioline 
cortissime,  setacee;  il  calice  con  cinque 
divisioni  profoude,  ottuse;  la  corolla  due 
terzi  più  lunga  del  calice  , porporina  , 
molto  glabra  , con  cinque  lobi  lineari  , 
bislunghi,  iutieri.  Questa  pianta  cresce 
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alla  Chinai  nelle  Indie  orientali  ed  a 
Giara. 

Percolarli  misuta,  Pergularia  minor , 
Andr.,  Bot.  rep .,  lab.  1 84;  Bot.  Mag  , 
lab.  755.  Ha  i fusti  gracili,  cilindrici, 
rampicanti , gueriiiti  di  foglie  opposte, 
picciuolate  , ovali  cuoriformi  , iutiere  , 
acute,  alquanto  sinuate  ai  margini,  ter- 
minate da  una  piccola  membrana  con- 
torta, lunghe  circa  un  pollice  e mezzo, 
quasi  egualmente  larghe  ; i picciuoli  un 
poco  più  corti  delle  foglie;  i fiori  di- 
sposti in  corimbi  ascellari  , più  corti 
delle  foglie  ; il  calice  glabro,  diviso  in 
cinque  rintagli  diritti,  Tauceolati,  acuti; 
la  corolla  d'un  bianco  giallastro,  col 
lembo  diviso  in  cinque  lobi  lineari,  ot- 
tusi. Questa  piatita  cresce  uelie  Indie 
orientali. 

Prrgolabia  odorosissima,  Pergularia  odo- 
ratissima, Àuilr.,  Bot.  rep.,  lab.  i85  ; 
Smith,  Icon  pici lab.  16.  Questa  spe- 
cie , distinta  per  il  suo  buono  odore, 
mollo  si  ravvicina  alla  pergolaria  coto- 
nosa. Ha  il  fusto  cilindrico  e rampi- 
cante; le  foglie  opposte,  picciuolate,  ova- 
li, cuoriformi,  intiere,  acute,  cotonose, 
lunghe  due  pollici  c più,  larghe  un  pol- 
lice e mezzo;  le  inferiori  un  poco  più 
grandi.  I fiori  sono  disposti  in  un  folto 
corimbo  ascellare , pannocchiuto;  il  ca- 
lice glabro;  la  corolla  gialla  verdastra, 
eoo  cinque  divisioni  lineari,  lanceolate  . 
acute,  reflesse  , accartocciate  ai  margi- 
ni. Questa  pianta  cresce  alla  China. 
(Poi».) 

M PERGOLATO.  {Bot.)  Nome  volgare 


(A.  B.) 

PERGULARIA.  {Bot.)  V.  Peigolaria. 
(PoiB.) 

PKR1ANDRO  [Nettario].  {Boi.)  Il  Mir- 
bel  addimanda  cosi  il  nettario  che  cir- 
conda gli  stami;  tale  essendo  quello  del- 
la xylophy Ila  montana. , ec.  Non  si  è 
osservalo  il  nettano  periandro  che  nei 
fiori  raonadelfi.  (Mass.) 

PERI  ANTHUS.  {Bot.)  V.  Periaeto.  (Mass.) 

PERI  ANTO  , {Bot.)  Perianthus.  Il  pe- 
rtanto, prolungamento  della  parte  ester- 
na del  sostegno  del  fiore,  serve  d’invo- 
lucro immediato  agli  organi  della  gene- 
razione; e non  può,  sia  per  la  forma, 
sia  per  la  consistenza,  sia  per  la  situa- 
zione, esser  confuso  con  le  brattee,  le 
spate,  le  spatelle,  le  spatellule,  gl'iuvo- 
lucri  ed  altre  foglie  florali. 

Il  penatilo  è semplice  c doppio.  11 
penatilo  semplice  è raonosepalo  o poli- 
sepalo  : fuonosepato,  quando  è d'un  sol 
Di  zìo  n.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  1 


pezzo,  vale  a dire  quando  manca  di  di- 
visioni, ovvero  che  le  sue  divisioni,  ove 
ne  abbia,  non  lo  dividono  fino  alla  sua 
base,  come  nel  mughetto  e nell'agave  ; 
polisepalo,  quando  è diviso  fino  alla  ba- 
se in  diversi  semmenti  o sepali  distin- 
ti fra  loro,  e che  cadono  separatamen- 
te, come  nel  giglio,  nel  tulipano,  ec. 

Ciascun  sepalo  d’un  perianto  polise- 
palo non  rappresenta , quantunque  la 
parola  sembri  indicarlo , un  perianto 
monosepalo  tutto  intiero,  ma  solamente 
un  pezzo  d'un  perianto  monosepalo.  E 
vaglia  il  vero,  il  perianto  monosepalo  pre- 
senta d’ordinario  alcuni  denti,  crenolatu- 
rc,  lobi  o lacinie,  i quali  sono  come  al- 
trettanti sepali  saldali  insieme  inferior- 
mente. Cosi  i sei  lobi  del  perianto  mo- 
nosepalo MYhcmerocallis , dell’  ama- 
rylhs  , dcir<2£(jv’*,  fanno  le  veci  dei 
sei  sepali  del  perianto  polisepalo  del 
tulipano  t/de Ila  jacea  e del  giglio.  Pa- 
ragonando sotto  questo  punto  di  vista 
i diversi  penanti,  appartenenti  a specie 
delle  medesime  famiglie  o di  famiglie 
vicine,  malgrado  le  saldature  e le  irre- 
golarità , le  anomalie  vanno  perdendosi 
e ricompariscono  le  analogie. 

Il  pertanto  semplice  è talvolta  d’un 
tessuto  verde,  tosto  e succulento,  come 
uel  giunco,  nell’ acetosella  ec.;  talvolta 
d’  un  tessuto  colorato  internamente  come 
nella  tetra  gonio.  È raro  che  gli  slami 
non  sieno  opposti  ai  semmenti  del  pe- 
rianto semplice,  quaudo  sono  in  numero 
uguale  a questi  semmenli. 

Il  pertanto  doppio  si  compone  di  due 
involucri  distinti:  uno  eslcrnoecoiitinuo 
colla  scorza  del  sostegno  del  fiore,  cad- 
dimandasi  calice:  l’altro  interno  e con- 
tinuo col  corpo  legnoso  situato  sotto  la 
scorza  del  sostegno,  ricuopre  immedia- 
tamente gli  organi  della  generazione, 
e addimandasi  corolla. 

Queste  distinzioni  di  perianto  sem- 
plice, di  periaulo  doppio,  di  calice,  di 
corolla,  sono  fondate  particolarmente  sul 
numero  degl’  involucri  florali  e sulle 
loro  posizioni  respetti  ve;  poiché  1'  espe- 
rienza giornaliera  insegna  che  tutti  i 
caratteri  dedotti  dalie  funzioni,  dalla 
organizzazione  interna,  dalla  forma,  dalla 
consistenza,  dalle  proprietà  chimiche, 
sono  vaghi  ed  incerti. 

Si  osservano  in  diversi  penanti  alcune 
appendici  e forme  anomale. 

Le  appendici  del  perianto  souo  pro- 
minenze, le  quali,  partendo  ad  un  tratto 
dalla  sua  superficie,  senza  che  la  sua  for- 
ma generale  tic  provi  un’  alterazione  di- 
stinta , sembrano  essere  parti  aggiunte  ; 
7JI.  5a 
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come  le  lamelle  ilei  nerium  , AtW'hydro- 
fj/ifllum , eo. 

Le  forme  anomale  dei  portanti  dipen- 
dono dall'accrescimento  piùomeno  rego- 
lare c straordinario  delle  loro  parli;  come 

10  sproni  dei  tropeoli , del  delfinio,  ec. 

Qualche  volta  una  prominenza  non 

è che  una  semplice  appendice  nel  pe- 
rtanto «l  una  specie,  e piglia  un  tale 
sviluppo  nel  pertanto  della  specie  vicina, 
che  vi  determina  una  distinta  anomalìa. 

Altre  volte  la  produzione  di  certe 
appendici  dipende  da  una  forma  ano- 
mala qualunque. 

Sotto  questa  doppia  denominazione  di 
torme  anomalo  e d*  appendici,  si  collo- 
cano le  Lambllb,  le  Corone  , le  Fos- 
surra,  i Solchi,  le  Pikoiib,  le  Gibbosità*; 
i Sàcchi,  i Corsetti  ed  i Cappucci,  gli 
Sproni,  i Labblli,  ec. 

Le  specie  d'una  medesimo  famiglia 
olirono  spesso  diverse  di  queste  modi- 
ficazioni organiche,  ed  il  passaggio  dal- 
l’ una  all*  altra  c visibile.  Un  esempio 
manifesto  può  aversi  nelle  ranuncolacee. 

11  fiore  dell’ adonide  non  ha  uè  appen- 
dici, né  forme  anomale.  Il  ranuncolo  vi- 
cino all*  adonide,  porta  alla  base  dei  pe- 
lali una  semplice  squamili»  glandolo»», 
debole  principio  d'anomalia.  La  nigel- 
la , olire  petali  disposti  a cornetti  e la 
cui  lamina  finisce  in  due  labbra  irrego- 
lari. Alcuni  cornetti  mollo  piùt  grandi 
e che  si  allungano  in  sproni  sotto  al  ca- 
lice, compongono  la  corolla  dell'aquile- 
gia. Finquì  l'anomalia  si  ristringe  ai 
pelali  e gli  dispone  lutti  egualmente,  di 
maniera  che  n«n  distrugge  la  regolarità 
del  fiore;  ina  nel  fior  cappuccio,  del- 
phinium  Ajacis , il  sepalo  superiore 
del  calice  si  incava  vuota  a cornetto; 
due  petali  allungati  in  sproni  si  nascon- 
dono nella  sua  concavi) à,  e le  altre  parli 
del  calice  c della  corolla,  pigliano,  tranne 
piccola  cosa,  la  forma  più  comune;  d'on- 
de risulta  che  il  perianlo  è irregolaris- 
simo nel  suo  complesso.  La  sola  diffe- 
renza Ira  il  perianto  del  fior  cappuccio 
c quello  dell*  aconito,  consiste  nell’es- 
sere in  quest'ultimo  il  sepalo  superiore 
del  calice  e i due  petali  che  ricuopre, 
incavali  a cappuccio,  c nou  a cornetto, 
come  nel  fior  cappuccio. 

Le  relazioni  naturali  fra  il  tropeolo 
«d  il  geranio  d*  Affrica  o pelargonio 
sono  confermale  dalla  forma  anomala 
del  calice.  Questa  parte  esterna  del  pe- 
riamo è provvista  d'un  cornetto  in 
ambi  i generi;  ma  il  cornetto  del  tro- 
peolo si  sviluppa  in  uno  sprone  libero 
t prominente  , intuire  clic  quello  del 
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pelargonio  è saldato  luugo  il  peduncolo, 
e non  diviene  visibile  che  seccandosi 

Lo  studio  di  queste  alterazioni  succes- 
sive dei  tipi  è una  sorgeute  di  luce  per  il 
botanico,  e l'uso  che  ne  sa  fare,  per  rav- 
vicinare o allontanare  le  specie,  dà  la 
misura  dell'estensione  della  sue  cognizioni 
c dell' aggiustatezza  delle  sue  vedute. 

Fra  queste  forme  anomale  ve  ne  so- 
no alcune  che  sembrano  esistere  sol- 
tanto per  modificare  i tipi  e distinguer 
le  razze,  mentre  altre  sono  veri  organi 
di  secrezione,  o sivvero  servono  di  ser- 
balo} ai  liquori  che  il  fiore  rigetta.  In 
fondo  ai  petali  cappucciformi  degli  aco- 
niti ed  ai  petali  disposti  a cornetto 
dell'  aquilegie  , osservasi  una  lamina 
glandolo»»  che  distilla  un  sugo  partico- 
lare. Non  é dunque  sempre  senza  ra- 
gione che  il  Linueo  considera  le  ap- 
pendici e le  forme  anomale  come  net- 
tarj.  Mibb.,  Eleni.  (Mass.) 

**  PK1UBALL1A.  (Hot.)  V.  Pbeiballia  , 
al  Suppl.  (A.  B.) 

" PEH1BLFMA.  {Bot.)  V.  Pebiblbxa,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

PERIBOLO,  Peribolus.  ( Mnlacot .)  Adau- 
son  (Senegai.,  pag.  5 5,  tab.  5,)  distin- 
gue solto  questo  nome  un  genere  di 
molluschi  conchiliferi,  il  cui  animale  è 
oltremodo  vicino  a quello  delle  cipree, 
anco  da  quanto  ne  dice;  ma  la  sua  conchi- 
glia è così  differente  che  egli  ha  credu- 
to dover  formarne  un  genere  particola- 
re. Bruguière  sembra  essere  stalo  il 
primo  ad  accorgersi  che  questo  genere 
non  é realmente  stabilito  che  sopra 
uu  grado  di  sviluppo  d*  una  ciprea;  la 
quale  opinione  è stata  adottala  da  De 
Lamarck,  Bosc,  De  Roissy  e dalla  mag- 
gior parte  degli  zoologi  moderni.  De 
Blainville,  per  la  gran  fiducia  clic  egli 
ha  nelle  osservazioni  d'Adanson,  l'uni- 
co naturalista  che  abbia  consideralo  lo 
studio  delle  conchiglie  con  certa  con- 
venienza , e specialmente  perchè  que- 
st'ultimo, poueudo  un  tal  genere  accan- 
to alle  cipree  , dice  positivamente  aver 
veduto  dei  giovani  e dei  vecchi  del 
suo  peribolo  , aveva  creduto  non  do- 
ver seguire  l'esempio  di  Bruguière  e 
conservare  questo  genere;  ma  gli  esempj 
di  simili  conchiglie  per  molte  specie  di 
cipree  , raccolte  cou  diligenza  da  Du- 
clos  nella  sua  bella  collezione  dì  que- 
sto genere  di  conchiglie,  lo  hanno  fi- 
nalmente convinto  che  il  peribolo  d'A- 
<1  anso  11  altro  non  è che  un  grado  di 
sviluppo  d’una  Ciprea  (V.  questa  paro- 
la per  le  prove).  In  quanto  alle  tre 
piccole  specie  clic  Adauson  aggiunga 
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al  suo  genere  Peribolo,  e manifesto  che 
sono  specie  di  volvaria  o di  margineiia 
di  De  Laraarck.  V.  la  tav.  334«  (Da  4L) 

PERIBOLliS.  (Malacoz.  ) V.  Peribolo. 
(Da  B.)  . . r 

PERICALIA,  ( tìot .)  Pericalia.  \Corim- 
bifere , Juss.;  Singencsia  poligamia  u- 
guale , Lino.].  Questo  genere  di  pian- 
te dell’ordine  delle  sinantere  , e della 
nostra  tribù  delle  senecione  e , seconda 
sezione  delle  senecionee-prototipe , col- 
locato infra  i generi  eudorus  e cuculia , 
fu  da  noi  proposto  fino  dal  1827,  per 
le  cacalia  cordifolia  del  Kunth,  che 
ci  parve  d’  offerire  genericamente  delle 
vere  cacalie  per  avere  il  periclinio  effet- 
tivamente doppio  , f esterno  involucri- 
forme  , quasi  uguale  o anco  superiore 
al  periclinio  interno,  regolare,  composto 
di  circa  otto  foglioline  uguali,  lunghe, 
lineari.  Aggiungiamo  che  le  squammct- 
tine  del  pappo  sono  alquanto  ingrossa- 
te in  cima  , ed  armale  di  barbellule 
ravvicinate,  numerose  e lunghe. 

Questo  nuovo  genere  o sottogenere  , 
che  secondo  che  ne  pare,  ha  della  atìì- 
nilkcol  genere  cineraria*  potrebbe  essere 
addi  mandalo  pericalia . (E.  Cass.) 

PERICALLI.  ( Ornit .)  Vieillol  ha  stabilita 
sotto  questa  denomiuazioue,  nell’ordine 
degli  uccelli  silvani,  una  famiglia  che 
comprende  i generi  Fibai ur a,  Vireone, 
Nemosia,  Tanagra , Abia , Arremone , 
Dipilone,  Jacapa,  Pi  rango,  Tachifono, 
ed  alia  quale  assegna  per  caratteri  : piedi 
mediocri,  sottili;  tarsi  anuulali , nudi; 
tre  diti  anteriori,  uno  posteriore,  con 
gli  esterni  uniti  alla  base,  e con  P in- 
terno libero;  il  becco  conico-convesso, 
mediocre,  smarginato;  curvo,  o soia- 
mente  inclinalo  alla  punta.  (Cu.  D.) 

PERICARDIO.  ( Anat . e Fis.)  V.  Sistema 

CIBCOLATOBIO.  (F.) 

PERICARPO.  (Anat.  vcg.  e Bot.)  11  pe- 
ricarpo  è la  parie  del  frutto  che  contie- 
ne i semi.  Prima  della  fecondazione  si 
distingue  col  nome  d’ovario,  e non  sen- 
za ragione  si  paragona  alla  matrice  de- 
gli animali.  La  struttura  del  pericarpo 
merita  Paltenzione  dei  botanici:  a pri- 
ma vista  sembra  essere  variatissima;  ma 
ove  seriamente  si  studi,  riconosccsi  che 
sotto  innumerabili  diversità  di  forme  na- 
sconde uu’organizzazione  semplicissima. 
Alcune  anomalie  sembrano  contradire 
quest’accerlo  ; tutta  volta  oseremmo  af- 
fermare che  più  profonde  osservazioni 
le  daranno  tutti  i caratteri  dell’evidenza. 
Abbiamo  altrove  dimostrato  (1  ) che  cer- 

(1)  r.  Elementi  di  fisiologi, 1 vegetabile  « 
di  Botanica  f i#i5. 


1 ) PER 

ti  pericarpi,  creduti  eaaem talmente  dif- 
ferenti fra  loro  , sono  costruiti  sul  me- 
desimo piano.  L'  esperienza  ci  ha  pro- 
vato altresì  che  qualunque  cassazione 
di  quest’organo  , la  quale  non  sia  fon- 
data sull’ anatomia  comparata,  non  po- 
trebbe stare  in  perfetta  armonia  colle 
affinità  naturali. 

Siccome  il  pericarpo  altro  non  e che 
l'ovario  pervenuto  all’estremo  periodo 
di  sviluppo  , o poiché  duraule  il  suo 
accrescimento  diversi  caratteri  vanno 
perdendosi,  mentre  che  altri  maggior- 
mente si  distinguono  , cosi  per  farsi 
una  giusta  idea  della  sua  struttura  , fa 
d’uopo  seguitarlo  dalla  sua  nascita  fino 
alla  sua  perfetta  maturità.  Procedendo 
in  tal  guisa  siamo  pervenuti  a riportare 
al  medesimo  tipo  Ja  maggior  parte  dei 
pericarpi  che  abbiamo  avuti  sottocchio, 
e d’ allora  in  poi  abbiamo  credulo  po- 
ter dire  con  ragione  che  i caratteri  es- 
senziali della  loro  organizzazione  erano 
identici.  Le  nostre  idee,  da  lungo  tem- 
po pubblicate  in  alcuni  giornali  di 
scienze  , riunite  poi  uella  nostra  Fisio- 
logia vegetabile,  e riprodotte  posterior- 
mente alla  voce  Frutto  di  questo  Di- 
zionario , sono  qui  esposte  sotto  un 
nuovo  aspetto.  Non  le  modificheremo  ; 
e ci  basterà  di  svilupparle  e renderle 
più  manifeste  colla  scelta  degli  esem- 
pi e coll’analisi  melodica  dei  fatti. 

Il  pericarpo  del  fagiolo,  pianta  della 
famiglia  delle  leguminose,  è un  guscio, 
a casella  o cocco  (cocca)  allungata , al- 
quanto irregolare,  composta  di  due  pez- 
zi o valve  saldale  al  margiue.  Una  delle 
suture  riguarda  Ja  circonferenza  del  fio- 
re, fallra  corrisponde  al  suo  asse;  e nella 
parte  longitudinale  di  queste  ultime  su- 
ture prolungasi  internamente  il  pla- 
centario  , formato  dalla  riunione  dei 
vasi  conduttori  e nutritivi,  e sono  quivi 
per  conseguenza  attaccali  i semi.  Quan- 
do le  suture  si  rompono  c le  due  valve 
si  separano,  il  placenlario  si  divide  in 
duo  nervuli  , attaccati  ciascuno  ad  una 
delle  valve,  di  maniera  che  esse  si  spar- 
tiscono i semi. 

Se  le  suture  uou  sono  apparenti  e le 
valve  rimangono  unite,  ciò  non  varia  la 
natura  del  pericarpo.  Se  la  casella  (cocco), 
carnosa  alla  superficie,  ha  internamente 
un  raddoppiamento  d’una  sostanza  dura 
e coriacea,  è questa  un’  accidentalità 
poco  importante.  Se  due,  tre1,  quadro, 
cinque,  venti,  trenta  caselle  uascono  da 
uu  sol  fiore,  non  c manifestamente  che 
la  ripetizione  d’un  medesimo  tipo:  l’u- 
nità d' organizzazione  sussiste  sempre. 
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Se  queste  caselle,  invece  d'essere  separate 
fra  loro,  sieno  rat  vicinate  e saldate  co- 
stola  con  costola , questa  riunione  non 
presenta  in  alcun  modo  la  struttura  par- 
ticolare di  esse  caselle.  Siavi  un  solo 
seme  o ve  ne  sieuo  cento  , dugento  , 
mille  , una  così  grande  differenza  nel 
numero  dei  semi  non  fa  che  le  caselle 
che  gli  contengono  sieuo  essenzialmen- 
te differenti.  Invece  però  di  limitarci 
ad  espone  alcune  idee  generali,  esami- 
niamo i fatti,  e ci  convinceremo  che  il 
guscio  del  fagiolo  può  proporsi  come  il 
tipo  di  moltissimi  pericarpi. 

Un  albero  della  famiglia  delle  rosacee, 
il  ansino  , produce  un  cocco  rotondo, 
segnalo  da  un  solco  longitudinale  sulla 
parte  che  corrisponde  all'asse  ideale  del 
tiore.  Questo  cocco  è polposo  esterna- 
mente , ed  ha  nell*  interno  una  fode- 
ra legnosa  o nocciolo,  formala  di  due 
valse  solidamente  saldale  fra  loro  ai 
margini.  I vasi  nutritivi  penetrano  nel 
nocciolo  e vanno  ad  unirsi  ai  condutto- 
ri, seguendo  la  medesima  direzione  del 
solco  longitudinale  dell’involucro  carno- 
so. Questo  pericarpo  ha  una  sola  loggia 
che  contiene  un  seme  o due.  I pericar- 
pi del  pesco,  del  ciliegio,  dell’albicoc- 
co, altre  rosacee,  sono  costruiti  sul  me- 
desimo modello.  Fra  questi  pericarpi  ed 
il  guscio  del  fagiolo  la  distanza  non  è 
così  grande,  quanto  a prima  vista  com- 
parisce. Alcuni  generi  scelti  fra  le  legu- 
minose, renderanno  visibile  la  transi- 
zione. 

Il  guscio  della  cassia,  composto  di  due 
valve,  come  quelle  del  fagiolo,  contiene 
molti  semi  , e riman  chiuso.  Il  guscio 
àtW'antylUs  ha  due  valve,  che  si  aprono, 
c contiene  soltanto  uno  o due  semi. 

Il  guscio  del  detarium  ha  due  valve, 
delle  quali  riconoscesi  l'esistenza  nel 
suo  nocciolo  legnoso  , quantunque  non 
sia  deiscente;  questo  nocciolo  è rico- 
perto d’un  involucro  polposo  e non  con- 
tiene che  un  seme.  L'analogia  fra  i pe- 
ricarpi del  fagiolo,  della  cassia,  dell'  an- 
thyllis , del  detarium  e di  tulle  le  al- 
tre leguminose  , e incontrastabile  , ed  è 
fuor  di  dubbio  che  il  pericarpo  del  de- 
tariu/n  abbia  dei  caratteri  distinti  di 
rassomiglianza  col  pericarpo  del  pesco  , 
del  susino,  ec. 

Il  pericarpo  di  varie  ranuncolacee  , 
come  I'  aconato,  l'aquilegia,  il  ranuncolo, 
non  differisce  da  quello  delle  legumino- 
se, se  non  per  esser  composto  di  diverse 
caselle.  Se  se  ne  distacca  una , e si  pa- 
ragona con  quelle  delle  leguminose,  tro- 
veremo , tranne  pochissimo , la  raede-i 
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sima  struttura.  Questo  tipo  si  ripro- 
duce con  maggiore  o minor  precisio- 
ne nelle  crassulacee,  nelle  magnoliacee, 
nelle  alisraacee , nelle  auouacee,  ec.,  e 
uel  rosaio  , nel  lampone,  nella  spirata, 
che  appartengono  alle  rosacee. 

Nelle  colcbicee,  il  genere  colchico  ci 
presenta  tre  cocchi  disposti  circolarmente 
intorno  all’asse  del  fiore  , come  quelli 
del  fior  cappuccio;  ma  in  quest’ultimo 
sono  intieramente  separali , raentrecbé 
nel  colchico  sono  saldati  tutti  insieme  col 
loro  angolo  interno.  La  nigella,  che,  co- 
me il  fior  cappuccio,  rientra  nelle  ranun- 
colacee, ci  presenta  cinque  caselle  salda- 
te fra  loro  quasi  fino  alle  sommità,  che 
formano  cinque  corni  che  dimostrano 
chiaramente  l’esistenza  delle  caselle  o coc- 
chi. 11  bulbocodium  , pianta  vicinissima 
al  colchico  , ha  cura'  esso  un  pericarpo 
formato  di  tre  cocchi  , i quali  però  , 
saldati  parte  a parte  longitudinalmente  , 
non  divengono  distinti  se  non  quando, 
per  effetto  della  maturità,  si  separano  e 
s isolano  fra  di  loro  (1).  L’unione  dei 
cocchi,  succeduta  da  una  simile  separa- 
zione, vedesi  egualmente  in  nna  moltitudi- 
ne di  famiglie  differentissime;  e ciascun 
cocco,  divenuto  libero,  talvolta  si  divide  in 
due  valve, talora  s’apre  semplicemente  per 
mezzo  dell'angolo  corrispondente  all'asse 
del  pericarpo,  e talora  non  s’  apre.  La 
differenza  nel  modo  d’ aprirsi  indica 
che  vi  sono  cocchi  composti  di  valve 
debolmente  saldate  ai  loro  margini:  tali 
sono  quelli  dell’Aura  crepitarti  , del- 
l’euforbio  , di  molte  leguminose  , ec.  , 
ed  altri  , formati , ora  d’ona  sola  valva 
curvata  in  larghezza  sopra  a se  stessa  , 
come  nelle  apocinee  , ora  di  due  valve 
con  una  sutura  anteriore , tanto  solida 
da  non  restar  retta  nè  per  la  maturità 
né  per  disseccazione:  lo  che  avviene 
nel  colchico.  In  quanto  ai  cocchi  che 
nou  si  aprono,  avvene  una  moltitudine 
d’esempj  ; citeremo  fra  gli  altri  quelle 
delle  ombrellifere  , i quali , dapprima 
riuniti,  si  separano  in  seguito  , e quel- 
li d' alcune  bormginee , delle  labiate 
e delle  ocnacee  , che  ìu  verun  tempo 
del  loro  sviluppo  non  sono  stati  sal- 
dati fra  loro.  Crediamo  aver  dato  nella 
nostra  Fisiologia  vegetabile  una  giusta  idea 
del  pericarpo  delle  labiate,  dicendo  che 
si  può  considerarlo  come  un  frutto  re- 
fi) È ciò  che  i botanici  addimaulano  dei- 
scenza setticùla  : modo  di  esprimersi  inesat- 
tissimo; poiché  la  senaraziooe  dei  cocchi  e Pa- 
pertnra  o deiicenta  di  questi  medesimi  rocchi, 
sono  due  fatti  da  uon  confondersi. 
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golare  eoa  diverti  cocchi,  il  cui  aste 
centrale,  sovrastalo  da  uno  stilo  , si  sa- 
rebbe abbassato  fino  a confondersi  col 
ricettacolo  ed  a lasciare  ciascun  cocco  o 
guscio  in  libertà.  Avremo  noi  bisogno 
d'avvertire  il  lettore  che  cosi  espri- 
mendoci non  abbiamo  inteso  dire  che 
lasse  possa  etfeUivamcute  abbassarsi*  ma 
che  abbiamo  voluto  far  comprendere  che 
quest'  asse  non  si  è sviluppato  , mentre 
che  i cocchi  si  sono  accresciuti,  ed  han- 
no formato  delle  scatole  distinte  e pro- 
minenti? — 11  pericarpo  delle  ocnacee 
ha  molla  analogia  con  quello  delle  la- 
biale. 

Nei  pericarpi  formati  dall' agglomera- 
zione di  diversi  cocchi  saldali  insieme,  i 
tramezzi  convergenti  che  dividono  la  ca- 
vità interna  in  più  logge,  sono  formati 
ciascuno  dai  lati  contigui  di  due  cocchi 
vicini.  Ammesso  questo  fatto,  compren- 
deremo senza  difficoltà  che  l'unione  dei 
lati  contigui  possa  e>sere  bastantemente 
forte,  perchè  non  si  separiuo  mai.  Ciò 
avviene  frequentemente.  In  questo  caso, 
certe  suture  esterne  o la  dissezione,  ov- 
vero, in  mancanza  delle  suture  o della 
dissezione  , l'analogia  , provano  quasi 
sempre  resistenza  dei  guscio  cocchi  e per 
conseguenza  l'origine  dei  tramezzi.  I pe- 
ricarpi di  questa  natura  qualche  volta 
non  si  aprono,  ma  più  spesso  si  aprono 
per  la  lacerazione  delle  pareti  o per  la 
rottura  d'una  sutura  longitudinale  , si- 
tuata nella  parte  anteriore  di  ciascun 
cocco  (i). 

Quest'ultimo  modo  di  deiscenza  si 
manifesta  nel  giglio,  nel  tulipano , nella 
siringa,  nell'ibisco,  nelle  scope,  ec.  1 
botanici  dicono  allora  che  vi  sono  al- 
trettante valve  quanti  sono  i tramezzi  , 
e che  ciascuna  valva  porta  uno  dei  tra- 
mezzi lungo  la  sua  linea  media  ; descri- 
zione assai  intelligibile,  ma  superficiale, 
c che  darebbe  la  più  falsa  idea  delle 
cose,  se  ci  fermassimo  al  senso  rigoroso 
che  essa  presenta  ; perchè  i pezzi  che 
compongono  la  parete  del  pericarpo,  e 
per  la  disunione  dei  quali  si  apre,  sono 
costituiti  ciascuno  dai  due  margini  an- 
teriori, liberi  e divergenti  di  due  valve 
contigue  appartenenti  a due  cocchi  vi- 
cini, e perchè  i tramezzi  altro  uon  sono 
che  le  porzioni  rientranti  ed  unite  in 
coppia  di  queste  medesime  valve.  Dal  che 
segue  che  i pericarpi  in  discorso  han- 

(i)  I botanici  che  hanno  immaginato  una 
deiscenza  set t irida  , hanno  all’opposto  addi- 
mandata  deiscenza  loculicida  la  deiscente  evi- 
dentissima di  cui  ai  tratta. 


no,  se  uon  per  il  botanico  che  »e  ne 
sta  alle  forme  esterne,  almeno  per  l’a- 
natomico che  cerca  la  struttura  interna, 
tante  valve  che  sono  il  doppio  «le' cocchi 
e per  conseguenza  dei  tramezzi. 

L'organi zzazi oue  dei  pericarpi  è qual- 
che volta  nascosta  da  uu  involitelo  pol- 
poso o carnoso  che  inganna  l'occhio 
dell'osservatore  poco  esercitalo.  Toglien- 
do l' involucro,  riconoscesi  tosto  l' iden- 
tità di  struttura.  Il  pericarpo  del  ne- 
spolo offre  intentamente  cinque  piccoli 
cocchi  duri , legnosi,  ai  quali  si  è dato 
il  nome  di  nucule  o piccoli  noccioli. 
Questi  cocchi,  disposti  circolarmente  in- 
torno all'asse  del  fruito,  sono  irregolari 
e compressi  sui  luti;  ciascuno  di  essi  si 
compone  di  due  valve  saldate  fra  lo- 
ro ai  margini.  Operando  con  certa  de- 
strezza, si  possouo  separare  le  due  val- 
ve come  si  separano  le  valve  d' una 
conchiglia  d'oklrica.  La  mela  ha  la  me- 
desima organizzazione  del  nespolo;  ma 
i cinque  cocchi  hanno  valve  sottili  ed 
elastiche  come  lamine  di  corno.  Questa 
diversità  di  consistenza  merita  appena 
d’esser  qui  riferita. 

Il  numero  dei  gusci  può  anco  variare 
senza  che  i caratteri  essenziali  del  pe- 
ricarpo spariscano.  Quello  dell'  alisio  , 
genere  vicinissimo  al  melo  ed  al  nespo- 
lo, presenta  due,  tre,  quattro  o cinque 
gusci  simili  a quelli  della  mela.  Quello 
del  sorbo  , altro  genere  vicinissimo  al 
melo  non  ba  mai  più  di  tre  gusci.  Quello 
del  mandorlo  uon  ha  mai  più  d'  uno. 
Tutti  questi  vegetabili  appartengono  alla 
famiglia  delle  rosacee. 

Nel  nespolo,  nel  melo,  nel  lazzaruolo  e 
nel  sorbo,  i cocchi  noti  aderiscon  fra  loro 
coi  lati,  e se  non  fossero  immersi  in 
una  sostanza  polposa  , presenterebbero 
T aspetto  del  pericarpo  della  spiraea.  In 
altri  generi,  come  la  cordia  e Vazeda - 
rack , che  hanno  pure  un  pericarpo  pol- 
poso all'esterno,  i cocchi  saldati  fra  lo- 
ro circolarmente , formano  al  centro 
un  nocciolo  con  diverse  logge  , e non 
differiscono  essenzialmente  dai  pericarpi 
secchi  composti  di  diversi  cocchi  con- 
giunti. L'analogia  fra  questi  pericarpi  non 
potrebbe  adunque  essere  disputata. 

Un  pericarpo  può  avere  valve  e log- 
ge, ed  essere  nondimeno  privo  di  cocco. 
Ciò  che  decide  la  questione  è l'in- 
curvatura delle  valve  e la  loro  disposi- 
zione. Non  vi  sono  cocchi  se  non  quan- 
do i margini  delle  valve,  recandosi  verso 
l'asse  del  pericarpo  , si  incontrano  , o 
sono  sii  vicini  ad  incontrarsi,  che  la  di- 
stanza che  li  separa  è per  così  dire 
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inapprezzabile.  Il  pericarpo  Jfllc  croci- 
fero, conosciuto  sotto  il  nome  di  siliqua 
o si/icula , ha  spesso  due  valve  saldate 
margine  con  margine.  Il  suo  placenta- 
rio, largo,  sottile  , parallelo  alle  valve  , 
forma  un  tramezzo  che  divide  la  cavità 
interna  in  due  logge.  Questo  placenta- 
rio è marginato  da  ciascuna  parte  da 
un  nervulo  che  entra  nella  sutura  delle 
valve.  I duenervuli  hanno  ciascuno  due 
serie  di  semi , disposti  in  tal  guisa  che 
una  serie  é in  una  loggia,  e l'altra  se- 
rie nell'altra  loggia.  Tutto  questo  ap- 
parecchio organico  è d'  una  perfetta 
simmetria.  Se  il  placentario  , invece 
d'essere  slargato  in  tramezzo,  si  riduces- 
se ai  suoi  due  nervuli  aperti  a telaio  , 
è manifesto  che  la  siliqua  delle  cruci- 
fere  al  pari  di  quella  della  chelidonia  , 
non  avrebbe  che  una  loggia,  come  dun- 
que ammettere  senza  eccezione  che  le 
valve  delle  silique  formino  dei  cocchi? 
Questa  voce  cocchi , applicala  alle  valve 
larghissime  c mollo  depresse  della  luna - 
ria,  potrebbe  comparire  estranea.  Con 
questo  esempio  vedesi  ancora  che  i tra- 
mezzi non  soii  sempre  prodotti  da  val- 
ve rientranti. 

La  mancanza  di  cocchi  sembraaver  luo- 
go altresì  in  tutti  i pericarpi  regolari 
uniloculari  multivalvi;  ed  il  suo  asse  si 
confonde  coll'asse  del  bore.  Io  questo 
caso,  le  valve  disposte  circolarmente  in- 
torno all'asse  da  loro  incontrato  solamente 
alla  base  ed  alla  sommità  del  pcricarpo, 
si  uniscono  ordinariamente  ai  loro  mar- 
gini, come  si  uniscono  le  doghe  d'una 
notte.  Si  può  osservare  questa  struttura 
nel  dianto,  nella  gjrpsophila  e nel  cera - 
slium.  Tuttavolla  non  oseremmo  citare 
molti  esempj  di  pericarpi  simili , ed 
anco  con  una  certa  diffidenza  indichia- 
mo il  dianto,  la  gypsophila  e il  cera - 
stiumy  quantunque  tutte  le  apparenze 
concorrano  a giustificare  questa  cita- 
zione. 

Non  perdiamo  di  vista  che  spesso  l'a- 
vorio si  altera  e si  snatura  sviluppan- 
dosi. Un  tal  pericarpo  che  ha  una  sola 
loggia  proviene  da  un  ovario  che  ne 
aveva  diversi;  i tramezzi  si  sono  oblite- 
rati e distrutti  , e non  ne  rimangono 
più  tracce.  Questi  tramezzi  che  corri- 
spoodevano  alle  suture  del  pericarpo , 
non  eran  forse  che  le  parti  rientranti 
delle  valve,  di  maniera  che  questo  pe- 
ricarpo uon  sarebbe,  come  tanti  altri,  che 
una  riunione  di  cocchi  saldati  fra  loro. 
Gli  autori  dicono  che  il  pericarpo  del 
genere  saponaria  è uniloculare,  il  che 
è ero  ; ma  l'ovario  non  ha  egli  ugual- 
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mente  una  soia  loggia?  Ciò  è ad  esami- 
narsi. Noi  ne  abbiamo  trovate  quattro 
nella  saponaria  offie inali s-  Enrico  Cas- 
sini , il  quale  nel  suo  bel  lavoro  sulle 
sinanlere  ha  spinto  la  potenza  dell'os- 
servazione fin  dove  poteva  giungere,  ren- 
de, non  dirò  manifesta,  ma  probabilissi- 
ma 1'esislenza  primitiva  di  Ire  logge  nel- 
l'ovario delle  piante  di  questa  immen- 
sa famiglia. 

Più  abbiamo  approfondalo  questa  ma- 
teria, più  ci  siamo  convinti  che  la  na- 
tura si  scosta  di  rado  dal  tipo  primitivo. 
Le  anomalie  son  pure  generalmente  co- 
sì poco  importanti,  che  uon  giungono 
al  fondo  dell'organizzazione.  Di  ma- 
nieratile, per  citare  un  esempio,  la  man- 
canza di  cocchi  in  un*  infinità  di  silique 
proviene  unicamente  dall'aver  preso  que- 
sto placentario  una  tale  estensione,  che 
non  permette  alle  valve  di  ravvicinare 
i loro  margini  all'asse  del  pericarpo. 

Queste  idee,  ben  comprese,  spargono 
una  viva  luce  sulle  affinità  botaniche. 
Lo  scuoiare  meno  provetto  può  com- 
prendere che  la  medesima  famiglia  con- 
tiene nei  suoi  limiti  alcuni  vegetabili,  i 
cui  pericarpi  hanno  un  aspetto  assai 
diverso;  poiché  fassi  manifesto  non  esse- 
re quasi  sempre  le  ditierenze  che  ap- 
parenti, ed  il  fondo  dell'organizzazione 
rimaucre  lo  stesso.  Potremmo  entrare  io 
altre  particolarità  , le  quali  però  sono 
state  esposte  all'articolo  Frutto,  al  qua- 
le rimandiamo  il  lettore.  Quest'articolo 
è estratto  in  parte  dalla  nostra  Fisiologia 
vegetabile.  Allorché  lo  compilavamo, 
eravamo  preoccupali  da  due  idee  : da 
una  parte  volevasi  esporre  la  teoria  allon- 
tanando ogni  apparato  di  nomenclatura 
scientifica;  dall'altra  parte  volevasi , mer- 
cè d'una  particolarissima  nomenclatura, 
richiamare  l'attenzione  dei  botanici  so- 
pra considerazioni  che  ci  sembrano  di 
qualche  interesse.  Abbiara compiuto  quan- 
to ci  eravamo  proposti.  La  teoria  è 
semplice , perocché  non  abbraccia  ebe 
generalità:  la  nomenclatura  é complica- 
ta, perchè  , perviene  a molte  partico- 
larità, e segnala  certe  eccezioni:  sapeva- 
mo che  lo  studio  delle  voci  tecniche 
condurrebbe  alla  cognizione  dei  fatti,  e 
che  questi  farebbero  comprendere  la  teo- 
ria. Alcuni  botanici  hanno  incominciato 
a far  uso  della  nomenclatura  ; altri  ri- 
gettandola , ne  hanno  nondimeno  adot- 
tato lo  spirito  : quando  nella  scienza 
siamo  d'accordo  sulle  idee,  il  linguaggio 
che  si  adopera  per  esprimerle  è di  po- 
ca importanza. 

Ponendo  fine , dobbiamo  fare  un'  os- 
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servazione  che  rimettiamo  all’esame  etl 
alla  critica  di  coloro  che  hanno  studia- 
lo la  tisiologia  vegetabile.  E impossibile 
di  concepire  la  struttura  del  frullo,  se  non 
ai  comincia  daU'smmellcre  come  princi- 
pio incontrastabile,  cioè  un  bore  non 
• lare  che  un  perìcarpo  , qualunque  sia 
inoltre  il  uumero  e la  disposizione  dei 
cocchi  che  produce.  L'opinione  contraria 
i espi gne  le  piu  evidenti  analogie  , e 
trae  la  metile  in  manifeste  contradliio- 
1 1 i . Per  una  conseguenza  necessaria  del 
principio  fondamentale,  un  fiore  non  ha 
mai  più  d’  un  ovario;  poiché  il  pericar- 
po  e 1’  ovario  sono  il  medesimo  organo 
differenti  età*,  e Io  stilo  e lo  stimma, 
essendo  il  prolungamento  dell'ovario  , 
vanno  soggetti  alla  medesima  legge  d'u- 
nità, sia  che  formino  un  sol  corpo,  sia 
che  si  dividano  tino  alta  base  in  diverse 
diramazioni.  Questo  modo  di  vedere,  giu- 
stificalo dalla  struttura  dell'organo,  porta 
di  necessità  un  cambiamento  nella  tec- 
nologia anatomica.  Una  diramazione 
d’  uno  stilo  non  può  essere  uno  stilo,  ed 
è uno  stiletto , una  diramazione  d'uno 
stimma  non  può  essere  uno  stimma,  ed 
è uno  st immulo.  Lo  stilo  e lo  stimma 
si  compongono  dunque  del  complesso 
degli  stiletti  e degli  stimmuli.  L’ovario 
d’uiì  giglio  ha  tre  stiletti  e tre  stim- 
rnuli:  i tre  stiletti , saldati  fra  loro,  co- 
stituiscono Io  stilo;  i tre  stimmuli  rav- 
vicinali costituiscono  lo  stimma.  L'ova- 
rio del  colchico  hu  egualmente  tre  sti- 
fetti  e tre  stimmuli ; c per  quanto  se- 
parati, costituiscono,  come  nel  giglio, 
un  solo  stilo  cd  un  solo  stimma.  (B.  M.) 

••  PEHICll^NA.  {Bot.)  V.  PentcaertA, 
:il  Si'pi’L.  (A.  B.) 

I'KRICHjETIUM.  {Hot.)  V.  Pemciikzio. 
(Mass.) 

|,fc,RICHKZIO  [Hot.)  Perichcetium.  Spe- 
cie d'  invo  ucro  che  nelle  inuscoidec  cir- 
conda la  base  «logli  organi  «Iella  frutti- 
ficazione. Si  compone  di  diverse  brat- 
leolc  embriciate  sopra  un  cimatilo  {pero- 
cidi um , Neck.)  rigonfiato  in  tubercolo. 
(Mass.) 

••  PER1CLADIUM.  {Hot.)  Questo  nome, 
che  al  Guillemin  sembra  superfluo,  as- 
segnasi dal  Link  al  picciuolo  dilatato  «li 
certe  foglie,  come  a modo  «!'  esempio 
nella  maggior  parte  delle  ombrellifere. 
(A.  B.) 

##  PERICLIMENO.  {Bot.)  Con  questo  no- 
me indicasi  volgarmente  presso  il  Mat- 
tioli Intitola lonicera  caprifolium . Linn., 
quanto  la  lonicera  periclymenum , Linn. 
V.  Caprifoglio,  Pi  rici.ymi  .mm.  (A.  B.) 
**  PERICLINIO.  {Bot.)  Periclinium.  Il 
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Cassini  adiKmanda  cosi  l'involucro  delle 
sinantcre.  V.  Involucro,  Sinartbrk.  (A. 
B.) 

PERICLINIUM.  {Bot.)  V.  Pbriclinio 
(A.  B.) 

PERIGLINO.  {Min.)  Il  Breithaupt  che  ha 
stabilito  questa  specie,  l'ha  riferita  alla 
famiglia  del  fclspato,  e le  ha  assegnati 
i caratteri  seguenti. 

II  pendino  ha  tuia  doppia  sfaldatura 
sopra  ambedue  le  facce  laterali  del  pri- 
sma. Si  riduce  difficilmente  in  fritta  al 
cannellino;  è insolubile  negli  acidi  con- 
centrati. 

II  Breithaupt  lo  riguarda  come  una 
combinazione  d' un  trisilicalo  d'alcali 
cou  tre  atomi  di  trisilicalo  d'allumini, 
senza  determinare  se  sia  potassa  o soda. 

Questa  «les«*rizione  del  Breithaupt,  e- 
stratta  dalla  sua  Opera  intitolata  P’ol- 
Istàndige  Chaructcristik  des  Mineral- 
systems , pag.  272  e 2^3,  non  conconla 
con  quanto  è sialo  dello  di  questo  mi- 
nerale nel  Bullettino  delle  scienze  (Gen- 
naio i8a5),  nè  col  ravvicinamento  che 
si  fa  fra  questo  minerale  e la  condrolile, 
Ja  quale  e un  silicato  di  magnesia. 

Questa  pietra  era  stala  posla  fra  le  va- 
rici;» di  fel spalo  proveniente  da  Zoeblilz 
nell'  Erzgebirge  c formante,  con  antibolo 
aitinolo,  una  sienite  particolare,  il  di 
cui  domicilio  era  in  una  roccia  di  ser- 
pentino. (B.) 

PERICLYMENUM.  {Bot.)  Questo  nome 
e stato  assegnalo  dagli  antichi  tanto  al 
caprifoglio,  «pianto  .1  diverse  specie  di 
xylosteon.  Il  Tournefort  se  ne  serviva 
per  distinguere  genericamente  un  capri- 
foglio j lembo  regolare  dalle  altre  spe- 
cie a lembo  irregolare.  Il  Linneo  gli 
ha  riuniti  nel  suo  lonicera , aggiungen- 
dovi il  c/iomrecernsus , il  xy/nsteon  ed 
il  diervitla  del  Tournefort.  Noi  abbia- 
mo creduto  «lovcre  ristabilire  «liversi  «li 
questi  generi  , lasciando  peraltro  il  pc- 
riclymenum  col  caprifoglio,  caprifolium. 
Non  parleremo  «lei  cattivo  uso  «lei  peri- 
clymenum  fatto  da  alcuni  autori  non 
antichi  per  certe  piante  «li  famiglia  dif- 
ferenti. (J.) 

M PERICO.  {Bot.)  È V hypericum  per- 
forata, Linn.  V.  Iperico.  (A.  B.) 

PÉRICONIA.  {Bot.)  Prriconia , genere 
di  piante  neolidilcdoni  , «Iella  famiglia 
dei  funghi,  dell' ordine  «Ielle  mucedi - 
nre.  stabilito  dal  Todc,  adottalo  e mo- 
dificalo «lai  Persona , dal  Link , e da 
altri  botanici.  Questo  genere  è vicinis- 
simo all' iraria  e particolarmente  al  ce - 
phalotrichum  , nuovo  genere  crealo  dai 
Link  per  certe  specie  «li  per  ironia. 
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Il  periconia  è caratterizzato  dal  suo 
gambo  o pedicello  semplice,  rigido,  ari- 
do, solido,  subulato,  terminalo  in  un 
capolino  rotondo  o elevalo,  arido,  co- 
perto d’ una  polvere  farinosa,  seminuli- 
t'era,  formata  da  una  quantità  di  sporuli. 
Le  specie  son  poco  numerose,  e trov au- 
si sui  fusti  delle  piante  secche,  dove  for 
mano  piccole  macchie  crostacee  o bis- 
soidi,  nere,  grigie  o giallastre. 

Pf.  ri  co  ma  mcuenoidk,  Periconia  ì ichenoi - 
det,  ToJe,  Fung.  Mcckl .,  a,  lab.  8, 
fig.  Gì.  Ila  il  capolino  vescicolare,  glo- 
buloso,  retto  da  un  gambo  capillare,  di- 
ritto ed  alquanto  rigido.  Incontrasi  in 
estate  sui  fusti  delle  piante,  dove  forma 
alcune  macchie  nere,  simili  a croste.  Il 
gambo  e il  capolino  di  questo  fungo  si 
cuopmno  insensibilmente  d'  una  polvere 
lionata,  la  quale  cade  cogli  sporuli;  il  fungo 
acquista  allora  una  lucentezza  argentea, 
ed  il  capolino  diviene  ovale  e rugoso. 

Pbricoria  bissoidb,  Periconia  byssoides , 
Pers.,  Syn.n  lab.  686;  Nées,  AW.  act. 
nat.  cur.y  9,  pag.  a38,  tab-  5,  pag.  9.  Il 
gambo  di  questa  specie  è rigido  e nero; 
il  capolino  pieno,  di  color  paglia  e ca- 
duco. Trovasi  qua  c là  sul  fusto  delle 
piante,  dove  non  ha  più  d'una  linea  e mez- 
zo di  lunghezza;  il  capolino  é formalo  uni- 
camente da  un  ammasso  farinoso , com- 
patto dopo  la  sua  caduta.  Si  prenderebbe 
la  pianta  per  un  bisso  nero. 

Alle  due  specie  devesi  aggiungere  la 
periconia  avellana  , Ehrenb.  ; la  peri - 
conia  nanay  Ehrenb.;  la  periconia  per- 
sicce , Schwein.;  la  periconia  robinia , 
Schwein.;  la  periconia  subulata  , Nées, 
Nov.  act . nat.  c«r.,  9,  pag.  a38,  tab.  5, 
fig.  8. 

La  periconia  stemonitis  del  Persoon, 
della  quale  egli  aveva  fallo  anlecedenle- 
ineule  una  specie  de)  genere  isaria  , è 
il  tipo  del  cephalotrichum  del  Link  , 
adottato  dal  Nées.  Questi  due  botanici 

10  hanno  aumentato  di  due  specie  : il 
cephalotrichum  rigeteens , Link,  ed  il 
cephalotrichum  Jlavovirens , Nées.  La 
contestura  fibrosa  dei  capolini  del  re - 
phalotrichum  i il  carattere  essenziale 
che  lo  distingue  dal  periconia . V.  Ce- 
pathico  (Lem.) 

PERICOS-UGEROS.  ( Mamm.  ) Parole 
spagnuole  che,  a quanto  dicesi,  signifi- 
cano Pierotto  corridore , e che  un  au- 
tore spagnuolo,  il  Cieza,  applica  al  Pol- 
trone ai.  (F.  C.) 

PERIDERMIO.  (Bot  Peridermium.  lu 
alcune  specie  *V  acidium  osservasi  una 
membrana  (peridium\ che ricuopre  lutto 

11  concettacelo  o gruppo  di  sporidi  , c 
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quindi  si  fende  circolarmente  a guisa  di 
disco , per  lasciare  escire  i seminuli.  Il 
Link  ne  aveva  falla  una  sezione  distinta 
nel  geuere  acidinm.  Si  è proposto  di 
farne  un  geuere  particolare,  cioè  il  pe- 
ridermium o lo  tpharothecay  a cui  fa 
d’uopo  riferire  V acidium  pini , Per*., 
l’ cecidi u>n  elatinum  , l’ acidium  coluta • 
nare , ef  acidium  abictinum,  Alberiini  e 
Schweinitz.  (Lem.) 

PERIDERMIUM.  (Bot.)  V.  Pbridebmio. 

(Lem.) 

PERIDIO.  (Bot.)  Peridium.  Concettacelo 
che  nei  funghi  contiene  i serninuli,  tal- 
volta liberi , talvolta  compresi  in  elitre. 
In  diverse  specie  piglia  la  forma  «P  un 
disco  o d'un  coperchietto  , e chiamasi 
allora  cappello.  (Mass.) 

PERIDIUM  (Bot.)  V.  Peeidio.  (Mass.) 

••  PERIDIUM.  (Bot.)  V.  Perula.  (A.  B.> 

PERIDOTO.  (Min.)  Il  colore  del  per  idolo 
non  alterato  può  adoperarsi  come  carat- 
tere essenziale  per  distinguere  questa 
specie,  quantunque  appai  tenga  all' an- 
tica classe  delle  pietre,  vale  a dire,  a quei 
minerali  nei  quali  il  colore  non  è or- 
dinariamente che  una  modificazione  ed 
una  varietà  dell' ultimo  ordine.  Il  peri- 
dolo  però  è una  combinazione  in  pro- 
porzione definita  di  magnesia  e di  ferro 
cou  la  silice,  ed  il  ferro,  parte  essen- 
ziale, in  uno  stato  d* ossidazione  egual- 
mente definita,  dà  a questa  pietra  un 
colore  proprio  che  è il  verde  pendeute 
al  giallognolo;  questa  considerazione  ci 
sembra  tanto  più  vera,  inquanto  che  il 
peridolo  è forse  la  pietra  colorala  che 
presenta  meno  varietà  di  colori  ; poiché 
non  possiamo  riguardare  come  varietà 
colori  chequesta  pietra  assume  alterandosi. 

Il  penduto  cristallizzato  presentasi 
sotto  la  forma  di  prismi,  i quali  derivano 
da  un  prisma  diritto  rettangolare  , nel 
quale  i tre  l.iti  stanno  fra  loro  come  i 
numeri  25  , 14  e 11. 

É infusibile,  e solamente  imbrunisce 
un  poco  all'  azione  del  fuoco.  E assai 
duro  da  graffiare  il  felspato  ; ma  si  lascia 
graffiare  dal  quarzo.  La  sua  gravità  spe- 
cifica è di  3 , 2,  a 3,  4 • 

Quantunque  il  protossido  di  ferro  siavi 
in  uno  stato  di  combinazione  che  potreb- 
be toglierli  ogni  proprietà  magnetica, 
nondimeno  il  pendolo,  secondo  Hafty, 
manifesta  l'azione  magnetica  per  olezzo 
del  doppio  magnetismo. 

Gode  della  doppia  refrazione  ad  uu 
altissimo  grado;  osservasi  faciluientcguar- 
dandolo  a traverso  una  delle  grandi  facce 
dell'  apice  ed  il  piano  del  prisma  che 
gli  è opposto. 
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Ha  la  lucentezza  vitrea  , una  struttura 
talvolta  lamellare,  e presenta  allora  una 
sfaldatura  imperfetta,  ma  sensibile  e pa- 
rallela ad  una  delle  grandi  facce  del  pri- 
sma. Nel  senso  opposto,  la  sfaldatura  è 
meno  sensibile,  ed  il  peridoto  manife- 
sta allora  una  superfìcie  di  frattura  con- 
coide, talvolta  un  poco  scheggiosa. 

Il  peridoto,  considerato  rispetto  alle 
sue  varietà  di  forme,  offre  sette  modi- 
ficazioni principali,  cioè  : due  sullo  spi- 
golo B,  una  sullo  spigolo  G,  tre  sullo 
spigolo  G ed  una  sull' angolo.  Tali  mo- 
dificazioni, sole  o combinate,  Hanno  sei 
varietà  di  forme , fra  le  quali  citeremo  : 

i 1 

Il  peridoto  triunitario . M1G1TCAP. 

Prisma  ottagono,  apice  a sei  facce  obli- 
que ed  una  orizzontale. 

Il  peridoto  quadru.pl ante.  M’G^GG1 

TÒìittP. 

Prismi  dodecaedri  ; apici  ad  undici  fac- 
ce, olio  delle  quali  oblique  inferiori, 
due  oblique  superiori  ed  una  oriiion- 

«»'«•  i 

Il  peridoto  continuo.  ,GI1GG1TCBP. 

Prismi  a dieci  facce;  apici  a sei  facce 
oblique  ed  olia  orizzontale. 

Le  faccene  presentano  quasi  sempre 
alcune  strie  parallele  agli  spigoli. 

Sottospecie 

s.  Peridoto  crisolito  (i). 

In  cristalli  pisani , a frattura  tcheg- 
giosa  ; gravità  specifica  3 , 4-  II  colore 
della  specie  pura  i il  verde  giallastro 
che  passa  al  verde  chiaro,  al  verde  oli- 
va, al  verde  pistacchio  ed  anco  al  verde 
bruno. 

Compositione. 

Magnesia.  Ferro.  Silice. 

43.  19.  39.  Klapr: 

(il  Cri  sol  iti  Wall.,  Gerani.,  n.°6. — Wkris. 
in  Raoch.  — Per  solo  riguardo  si  nomi  asse- 
gnati noi  * ooservìatno  a questo  peridoto  il  no- 
me di  crisotilo  , poiché  esprime  un  errore, 
facendo  credere  che  la  pietra  cosi  nominata  da 
Plinio,  sia  ta  medesima  di  quella  che  descri- 
viamo; mentre  che  è provato  esserne  differente, 
«J  indicare  asmi  probabilmente  un  topazio.  ! 


Il  domicilio  ed  anco  il  luogo  d'onde 
proviene  questa  varietà  son  poco  cono- 
sciuti. Sembra  nondimeno  che  apparten- 
ga al  medesimo  terreno,  e che  abbia  una 
medesima  origine  della  varietà  seguente. 

Si  riferiscono  a questa  non  solo  quei 
pendoli  d’  una  bella  acqua,  sia  tagliati, 
sia  solamente  cristallizzati , che  si  tro- 
vano nel  commercio  ; ma  ancora  tutte  le 
varietà  cristallizzate.  Lo  che  i forse  male 
a proposito. 

Così , si  citano  come  esempio  di  luo- 
ghi in  cui  si  è riconosciuto  il  pendolo 
crisolito. 

I basalti  dell’  isola  di  Borbone  (Bert.); 

I basalti  di  Montferrier,  presso  Mont- 
pellier (Marcello  ni  Siaais);  quelli  del- 
I’  Habichlsvrald  , presso  Cassel  ( Lao- 
rharo);  quelli  della  Boemia;  le  lave 
d’ Amalfi  al  Vesuvio. 

Dicesi  pure  che  si  è trovalo  in  Un- 
gheria, nei  serpentini. 

I pendoli  del  commercio  vengono 

Erincipalmcnte  e forse  unicamente  dal 
evante:  alcuni  dicono  dal  Ceilan  ; al- 
tri dalle  rive  del  mar  Rosso.  Ciò  che  vi 
ha  di  certo  si  è che  se  ne  comprano  molli 
a Costantinopoli,  e che  vi  si  vendono 
in  cristalli  spesso  molto  limpidi.  Accer- 
tasi esservenepure  al  Brasile.  (Ptrersis.) 

È una  pietra  gemma  generalmente 
poco  stimata  a motivo  del  suo  colore 
verde  giallognolo  non  lucente , • della 
sua  poca  durezza.  Una  bella  pietra  ora- 
le di  circa  ao  millimetri  sopra  18  co- 
stava, nel  1810,  circa  cento  franchi. 

3.  Peridoto  ouviao  (1). 

In  granelli  miliari  e pugiHari,  a frat- 
tura vitrea  o scabra,  a contestura  talvol- 
ta granulare  ; lucentezza  vitrea  , talora 
un  poco  pingue.  Gravità  specifica  3, a. 

I!  colore  di  questo  peridoto  non  al- 
terato, è il  verde  giallognolo;  ma  alte- 
randosi varia  dal  verde  al  giallo  verdo- 
gnolo, al  bruno,  al  rossastro,  al  nerastro, 
prendendo  talvolta  la  lucentezza  metal- 
loide; io  quest'ultimo  caso  la  struttura 
laminare  è assai  sensibile. 

(1)  W'ersrr  in  Brocii.,  I,  i;5,  — volgar- 
mente crisolito  dei  vulcani. 


Union,  delle  Sciente  Nat.  Poi.  Xril. 
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....  . . M.gnt.ia, 

d Lliikcl 38  5o  . 

del  Karliberg  presso  Casscl  . . 
del  ferro  oielcorico  di  Siberia  . 3o 

ibid.  4i,"4 

del  molile  Somma hÌJìj 

d’Iserwicse  in  Slesia 5o'o4 

49Ìg.  : 

1 V,vare,c 49, '9  . 

• 41,60  . 


di  Laugeac  nel  Vjvarese 


Ferro  ouid.  Silice 

■ . u . . 3o  Klaprolb. 

. . >0,75  . . 5a  \Valn>steJl(i  > 

- . *8  ..41  ìd. 

• . 12,53  . . 40, 83  id. 

• . i5,38  . . 40,16  id. 

. . 8,66  . . 41,54  id. 

• • 9s*4  • • 4',5a  ‘d. 

■ . 9,72  .41,44  id. 

• . 16,40  . . 4 0,80  Bcrlhier(a). 


Bai  che  quelli  chimici  concludono 
|>er  la  composizione  essenziale  del  pe- 
ndolo, alcuni,  Berzelius  e Berlhier 
4MS-+-yS,  allei,  Walmsledl  e Berzelius 
nel  .824 " | S. 

Vedesi  che  questa  variell  differisce 
dalla  precedente  per  due  caralleri  assai 
importanti  , cioè  la  gravila  specifica  e 
la  coni  posizione:  trovasi  in  granelli  non 
cristallizzali  nei  basali!  e nelle  lafrine 
compatte,  c nelle  altre  rocce  vulcaniche 
analoghe.  Vi  si  presenta  sotto  forma  di 
granellini  vetrosi  d un  giallo  verdastro 
o di  granelli  talvolta  assai  grossi  , d*  un 
colore  raramente  uniforme  e che  passa 
al  giallo  sudicio  ed  al  rossastro  ; questi 
colori  indicano  un  principio  d’alterazione 
la  quale,  quando  è spiula  più  innanzi, 
produce  la  terza  varietà. 

3.  PlKlDoTO  LlSIBILtTB  (3). 

In  granelli  friabili  , a struttura  qual- 
che volta  lamellare,  e qualche  volta  an- 
co a contestura  terrosa,  tenera,  opaca  e 
che  ha  colori  sudici;  verde,  giallo,  ros- 
sastro, bruno  verdastro  o rossastro. 

Il  domicilio  di  questo  Pendolo  alte- 
ralo è lo  stesso  di  quello  del  pendolo 
olivino.  Questa  alterazione  arriva  fiuo  a 
risolvere  questo  pcridoto  in  uua  specie 
di  terra  argilloide,  gialla,  bruua  o ros- 
sastra. (Fsuiss.)  Sembra  che  sia  più  che 
una  disaggregazione  , che  sia  uua  vera 
alterazione  chimica  , dovuta  , secondo 
Walmstedl,  al  passaggio  del  ferro  dallo 

(0  Dr  /.e,  ùlule  j dit riuitt.  min.  chini.  C - • 
IKsahaCy  e Kong*.  Cetensk.  /ir ad. 

//and/.  Stockh.y  iXa  j,  p.  aSg. 

(a>  Lj  proporzione  « I ♦* I ferro  in  quento  pe- 
ndolo, ed  in  quello  del  monte  Somma  sem- 
brerebbe indicare  che  appartengono  alla  va- 
rietà crisolito. 

(3)  I)e  Saussure,  ed  anco  Cu  si  te.  — Giori». 
di  fif.,  > 70Ì  t 3'|o.  Cordi  et.  Rocce  vulcan., 

ì*  ’-  »9 


alalo  di  protossido  a quello  di  perossido. 
Il  Bruni  e L'aisné  l'hanno  seguitala  sopra 
gii  olivini  della  collina  di  Sasbach  e di 
burgo  a]  Kaisersstubl  iu  Brisgovia;  essa 
riduce  ailrcsì  i per  idoli  iu  masse  friabili 
a granelli  rossastri , brunice»  , ec. , alla 
Bastide,  nel  dipartimento  dell'  Ardècbe, 
a Seran  in  Auvergna. 

Domicilio.  Tulle  le  precise  notizie  che 
si  posseggono  circa  al  domicilio  dei  peri- 
toti, pongono  questi  minerali  nei  terreni 
pirogeni,  tanto  compatti  quauto  cellulosi, 
cioè  nei  terreni  composti  di  basauite com- 
patta e di  basauite  lavica:  non  conoscevi 
ancora  altrove.  È tra  le  pietre  la  cui  po- 
sizione geologica  è la  più  limitata;  c 
sembra  appartenere  ai  basalti  propria- 
mente detti:  di  rado  avviene  che  queste 
rocce  non  contengano  qualche  granello 
della  varietà  olivino.  Lo  che  adunque  è 
fino  al  presente  un  carattere  empirici» 
proprio  a distinguere  le  basanili  dalle 
frappili  ; ed  il  Forlis  ed  il  Faujas  (i), 
l'avevano  già  fallo  osservare.  I pendoli 
souo  costantemente  disseminati  , quasi 
sempre  rotondati  e assai  di  rado  cristal- 
lizzali. In  questo  stalo  di  perfezione  si 
soq  veduti  solamente  iu  alcune  lave  so- 
praccitate; lo  che  ha  fallo  presumere  che 
il  pendolo  olivino  fosse  della  medesima 
specie  del  pendolo  crisolito,  e che  que- 
st ultimo  dovesse  trovarsi  neiristesso  mo- 
do, poiché  non  conoseesi  ancora  il  do- 
micilio dei  pendolo  del  commercio. 

Il  pendolo  olivino  incontrasi  nelle 
rocce  vulcaniche  in  granelli  ordinaria- 
mente grossi  quanto  un  seme  di  cana- 
pa o di  pisello  , qualche  volta  auco  in 
noduli  della  grossezza  della  testa  , pe- 
sando da  i5  a ao  chilogrammi,  ed  anco 
a /jo  chilogrammi  (nelle  basanili  del  Co- 
lombier  nel  Vivarese.)  (Faujas.). 

Vi  s’incontra  talvolta  in  uno  stato  per- 
fetto , senza  alterazione,  con  l'aspetto  e 
la  frattura  vitrea,  e talora  in  tulli  i gru- 
fi) Rocce  di  frappo . i»a3,  pag. 
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ili  ili  scomposizione,  i quali  lo  fanno 
passare  ila  questo  stato  a quello  il'  una 
massa  argilloide.  Offre  allora  quei  co- 
lori rosso,  bruno,  e quella  lucentezza 
metalloide,  che  lo  re ud e quasi  non  rav- 
visabile. 

La  maggior  parte  delle  culline  basal- 
tiche da  noi  citate,  lo  preseutano  in 
questi  diversi  stati  d'alterazioue. 

I peridoti  sono  sempre  disseminati 
nelle  rocce  ove  essi  si  trovano,  e mai 
incastrali;  almeno  non  ne  abbiamo  fìn- 
qul  alcun  esempio. 

Le  associazioni  miueralogicbe  del  pe- 
ndolo sono  distinte  e notabili,  È quasi 
sempre  accompagnato  da  pirosseno  au- 
gitc,  ed  anco  non  si  incontra  che  nelle 
rocce  pirogene  le  quali  sembrano  ave- 
re questa  pietra  per  base  ; mentre  che 
non  trovasi  nelle  rocce  vulcaniche  a base 
di  felspato  , o abbondanti  in  felspato  , 
come  le  trachili , i porfidi  ed  anche  le 
tefriniti.  (Dz  Buca.)  Potrcbb'essere  peral- 
tro che  vi  fossero  molle  eccezioni  a que- 
sta regola,  lo  che  sembra  risultare  dagli 
esempi  che  si  daranno  all’articolo  delle 
località.  Finalmente, non  si  veggono  piò 
vere  basaniti  escire  dai  vulcani  attuali , 
nè  tampoco  si  trova  peridoto  nelle  lave 
di  questi  vulcani;  ovvero  se  incoulran- 
sene  , come  a Lanccrote , si  possono  at- 
tribuire ai  basalti  che  hanno  contribui- 
to alla  formazione  di  queste  lave.  (De 
Buca.) 

II  peridoto  trovasi  pure,  come  la  mag- 
gior parte  delle  pietre  addimandale  gem- 
me, nei  terreni  di  trasporlo  attuali,  in 
quelli  delle  pianure,  come  in  quelli  delle 
correnti  d’acqua;  ed  è a presumersi  che 
quello  del  commercio  appartenga  a que- 
sta maniera  d’essere. 

Finalmente,  l’origine  del  peridoto  oli- 
vino sembra  intimamente  collegala  con 
l'azione  vulcanica  o ignea  , poiché  tro- 
vasi nelle  meteoriti,  o almeno  nelle  mas- 
se isolate  e sparse  alle  quali  non  possia- 
mo rifiutare  una  simile  origine.  1 gra- 
nelli d'apparenza  viirea,  verdognol  a,  ec., 
della  massa  di  ferro  meteorico  dei  monti 
Kernir  in  Siberia  , hanno  presentalo  i 
caratteri  e la  composizione  del  peridoto 
olivino,  come  abbiam  superiormente  ve- 
dalo. 

Loczlità,  L'abbondanza  del  peridoto 
olivino  nella  natura.  In  sua  presenza  quasi 
costante  in  lutti  i terreni  pirogeni  pi- 
rosseuici  antichi,  renderebbe  altrettanto 
lunga  q natilo  inolile  1’  enumerazione 
di  tutti  i luoghi  nei  quali  ai  è osserva- 
to. Ci  contenteremo  adunque  di  citare. 


.c,  ) 1»ER 

10  ciascun  paese,  i luoghi  ove  ha  presen- 
tato qualche  parlicolarilù. 

Francia.  L’Auvergna:  ai  Puys  de  Cba- 
rade  e di  Gravenoire  presso  Clerraont  ; 
nella  basanile  lavica  di  Volvic;  nella 
corrente  della  Bagnere , a Renliere  , 
presso  Ardes;  nella  catena  dei  Monti 
d'Oro,  vi  si  trova  in  masse  di  io  a a5 
chilogrammi.  II  Vivarese:  aThueys,  valle 
delTArdèche,  ed  at  Colombier,  in  mas>e 
considerabili.  In  Borgogna , nel  piccolo 
monticello  basaltico  del  Drevin.  Mei  din- 
torni del  Puy  in  Vélay,  il  peridoto  oli- 
vino sembra  mollo  più  abbondante  nelle 
basaniti  laviche  moderne  che  nelle  an- 
tiche (Bertrand*Roox.)  A Montferrier  , 
presso  Montpellier,  in  una  basanile  al- 
terala. 

Isole  Britanniche.  Il  peridoto  è raro 
nella  parte  occidentale  della  Scozia  c 
nella  parte  settentrionale  dell'Irlanda  ; se 
n"  è veduto  a Sky  ed  a Muli  solamente 
in  massi  staccati  ; ma  trovasi  in  gran 
copia  nelle  rocce  trappiche  d "ambedue 
le  parti  delia  baia  di  Forili,  sulla  costa 
orientale  : passa  spesso  al  peridoto  li  ru- 
biate. Ciò  che  vi  sarebbe  di  notabile  e 
d'opposto  a quanto  è stalo  detto  supe- 
riormente, si  è che  sarebbe  associato 
in  queste  rocce  col  felspato.  (Boni)  (i). 

Germania.  Sulle  rive  del  Reno  , nei 
basalti  d’Unkel,  in  noduli  pugiilari;  nel 
ducato  di  Bade,  sul  Kaiserstuhl,  presso 
Limburgo.  — Meli1  Assia  , al  Drusellhal 
suITHahichlswald  presso  Casscl,  io  pic- 
coli cristalli*  — In  Sliria,  nel  Kapfcn- 
slein  all'est  del  Gleichenberg  , al  disot- 
to di  Grati , in  masse  d una  nolabil 
grossezza,  in  una  breccia  basaltica  com- 
posta di  pezzi  d'anfìbolo,  di  grauito  e di 
quarzo.  In  Baviera,  nella  maggior  parte 
dei  basalti  dell1  alto  Palatinato  ; presso 
Butenreil,  in  pezzi  assai  voluminosi. 

Boemia.  In  tolti  i basalti  di  questo 
paese  ; ma  principalmente  a Kosako  w , 
nel  circolo  di  Bunzlau. 

Ungheria.  11  peridoto  olivino  vi  è 
generalmente  in  granellini  presso  Schem- 
niu,  al  Kalvarieuberg  ed  a Gieshubel, 
ove  Tolivino  ha  uu  colore  assai  brunic- 
cio. I più  grossi  nodali  , i quali  sono 
presso  appoco  dflla  grossezza  <Tuna  no- 
ce , trovatisi  nel  basalte  del  ripiano 
della  riva  sinistra  della  valle  di  Kapoltz. 

11  basalte  di  San  Giorgio  , alTest  di  Ra- 
poska,  nella  contrada  del  lago  Batalon, 
manifesta  alcune  macchie  che  dipendono 
in  parte  da  granellini  d'olivino  rossa- 
stro; questa  sostanza  è quivi  pure  as- 

(i)  Geologia  della  Scoila,  pag.  *38- 
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sociali  al  felapato.  (Broda  rt.)  (i)  — A 
Soévar,  nel  comitato  di  Scbarosch , ec. 
In  Stiriamo  noccioli  rossastri,  verdognoli, 
alterati  , in  una  basanile  che  sembra 
pure  essere  stata  alterata.  (Mus.  par.) 

Scandinavia.  In  Svezia  , nel  basalte 
d'Iguaberja  in  Scania,  ed  in  una  sienile 
d'Elfadalen  in  Dalecarlia.  (Beezrlius.) 
— A Feroe  , a Qualboe  , sul  Sudero- 
Mistaud,  appiè  dell'Hecla. 

Italia.  Nel  Vicentino  , a Monte-Ca- 
stello, presso  Castelgomberlo , ed  in  al- 
tre parli  della  valle  di  Chìainpo,  in  noc- 
cioli usasi  voluminosi  in  una  basanile 
ben  caratterizzata.  (Mus.  par.)  — In  To- 
scana alla  Madonna  della  Grazia.  — A 
Lipari.  — All'Etna,  nelle  basaniti  delle 
falde  della  montagna. — Appiè  del  Ve- 
suvio. — Presso  Roma,  negli  avanzi  dei 
vulcani  di  Bolsano.  (Fl.  de  Bbllevub.) 

Asia.  Ceilan;  nel  reame  di  Camboia 
ed  in  quello  dei  Birmani  , nei  terreni 
di  trasporto  dei  fiumi. 

Affrica.  A Gorea , nei  basalti , ed  a 
Teneriffa. 

Isola  di  Borbone,  nelle  lave  del  fiu- 
me San  Dionisio,  appiè  del  vulcano  di 
quest’  isola,  in  piccoli  cristalli  compressi 
ed  in  gran  copia  nella  rena  della  riva 
del  mare.  ‘ 

America  settentrionale.  Sulla  costa 
settentrionale  della  Groenlandia , allo 
stato  d’olivino  granulare.  (Mus.  par.) 

America  meridionale.  Nella  catena 
delle  Ande  del  Perù,  facente  parte  d'una 
roccia  porfiritica  (Da  Humboldt.) 

Al  Brasile:  in  un  terreno  di  trasporto. 

Oceania.  A Sant’  Elena.  (B.) 

PERIDOTO.  [Min.)  Diverse  pietre  che 
non  appartengono  a questa  specie,  han- 
no nondimeno  ricevuto  il  nome  di  pe- 
ndolo, in  ragione  del  toro  colore;  cosi: 

Il  Puiidoto  del  Brasile  è una  Tur- 
u elisa  verdognola.  (V.  questa  parola.) 

Il  Prridoto  idocsaso  di  Bonvoisin  è 
un  vero  Idocraso. 

Il  PeiTDOTO  DEL  CuLAR  è Una  TOR- 
MALINA vaaDB  giallognola  proveniente 
da  quest’ìsola. 

Il  Prridoto  orientali  è un  Coiir- 
donr  telrsio  verde  giallognolo.  V. 
questi  articoli.  (B.) 

•*  PERIDROMA.  {Boi.)  V.  Peridroma  , al 
Sufpl.  (A.  B.) 

PERIÈ-TOUTTI.  ( Bot .)  In  un  catalogo 
delle  piante  del  Coromandel,  indicasi  con 
questo  nome  V hibiscus  mutabilis.  (J.) 

PERIFERICO  [Embrione].  (/?of.) Embrio- 
ne situato  alla  superficie  del  perispermo, 

(i)  Viaggio  io  Ungheria,  tom.  i°,  pag.  358 
a &>»;  tom.  a pag.  4;3. 


che  lo  circonda  tutto  o in  gran  parte  ; 
esempi  '■  mirabilie,  silene,  ec.  Gli  em- 
brioni totalmente  periferici  sono  raris- 
simi. (Mass.) 

PERIG1NI  [Stami  e Corolla],  (Bot.)  Sta- 
mina et  Corolla  perigyna.  Cioè  stami  e 
corolla  che  nascono  sulla  parete  interna 
del  calice  al  punto  d’attacco  dell’  ova- 
rio; esempi:  titnelee,  rosacee, legumino- 
se, campanulacee,  ec.  (Mass.) 

PERIGONIO.  (Bot.)  Perigonium.  Il  De- 
candolle  distingue  con  questo  nome  l’in- 
volucro immediato  degli  organi  sessuali. 
Quando  l’ involucro  è composto  d’  un 
calice  e d’una  corolla,  il  perigonio  è 
doppio.  Quando  il  calice  e la  corolla 
sono  saldati  insieme  per  modo  da  non 
formare  che  una  sola  membrana,  questa 
porta  il  nome  di  perigonio  semplice  o 
perigonio  propriamente  dello.  V.  Pe- 
ri arto.  (Mass.) 

PERIGONIUM.  (Bot.)  V.  Perigonio.  (Mass  .) 

PERIGYNA  [Stamina  et  Corolla], (Bot.) 
V.  Per  ■ giri  [Stami  e Corolla],  (Mass.) 

•*  PER1GYNANDA.  {Bot.)  V.  Pkrioinan- 
da,  al  Sopri..  (A.  B.) 

PER1LAMPO,  Peritampus.  (Entom.)  La- 
treille  ha  fatto  conoscere  sotto  questo 
nome  un  piccol  genere  d’  insetti  ime- 
notteri , della  famiglia  dei  neollocritti  , 
vicioo  alle  calci  ed  alle  diplolepi,  dalle 
quali  differiscono  per  le  antenne  corte, 
davate,  e per  le  mandibole  fortemente 
dentate.  Vi  riferisce  le  due  specie  di 
diplolepi  del  Fabricio,  una  delle  quali, 
la  paonazza,  è il  maschio,  e l’altra  , la 
rufìcorne,  la  femmina.  (C.  D.) 

PER1LAMPUS.  (Entom.)  V.  Peeilampo. 
(C.  D.) 

PERILEUCOS.  (Min.)  È uno  di  quei 
nomi  applicali  dagli  antichi  ad  una  me- 
desima specie  di  pietra  , nella  quale  si 
consideravano  soltanto  certe  qualità  , e 
che  è semplicemente  citala  da  Plinio 
come  una  pietra  a margine  bianco,  cir- 
condante o discendente  verso  un  fondo 
d’un  altro  colore.  Probabilmente  era  una 
di  quelle  innnmerabili  varietà  d’  agata 
onice,  tanto  ricercate  , cosi  spesso  ado- 
perate dagli  antichi  , e che  per  conse- 
guenza dovevano  essere  indicate  con 
nomi  variatissimi.  (B.) 

PERILLA.  (Bot.)  Perilla,  genere  di  piante 
dicotiledoni , a fiori  completi,  monope- 
tali, della  famiglia  delle  labiate,  e della 
didinamia  ginnospermia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
persistente , bilabiato  , quinquefido , col 
labbro  superiore  cortissimo;  corolla  la- 
biata, quadriloba,  col  lobo  superiore 
smarginato,  i due  laterali  slargati,  col 
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lobo  inferiore  più  lungo,  ottuso  ; quat- 
tro stami  didinami  ; un  ovario  supero, 
quadrilobo;  lo  stilo  bifido,  quasi  in  tutta 
la  sua  lunghetta  ; quattro  semi  in  fondo 
al  calice. 

P SULLA  A FOGLI B DI  BASSfLlCO  , Penila 

oeymoides , Linn.,  Spec.  ; Meni  ha  peril- 
loides , Larak.,  Encycl .,  4»  n*°  «t  ///• 
gen.y  tab.  5o3.  Pianta  erbacea,  di  fusto 
diritto,  quadrangolare,  alquanto  peloso, 
alto  circa  due  piedi  ; di  foglie  gran- 
di, opposte,  rette  da  lunghi  picciuoli, 
ovali,  acuminate,  leggiermente  villose, 
sparse  di  punti  trasparenti  , dentate  a 
sega,  lunghe  tre o quattro  pollici, larghe 
due  e più.  I fiori  sono  piccoli,  bianca- 
stri o porporini,  unilaterali,  leggiermente 
pedicetlali,  formanti  alcuni  racemi  ascel- 
lari , terminali,  fogliacei,  provvisti  di 
brattee  ovali  lanceolate  ; il  calice  è corto 
e peloso  , con  cinque  deuti  quasi  uguali, 
il  superiore  un  poco  più  breve;  la  co- 
rolla tubolata;  il  lembo  quadrilobo,  col 
lobo  superiore  smarginalo  ; le  antere 
porporine;  lo  stilo  sovrastalo  da  due  stim- 
mi reflessi,  uno  dei  quali  più  lungo. 
Questa  pianta  mesce  nelle  Indie  orien- 
tali. (Pom.) 

PERILLO-LIGERO.  (ftfamm.)  L' Oviedo 
indica  con  queste  parole  il  Poltrone  ai. 

(F.  C.) 

PERILOMIA.  {Bot.)  Peri/omia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia 
delle  labiate , vicino  alle  scutellarie,  e 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
campanulato,  bilabiato,  gibboso  sul  dor- 
so; labbri  uguali , intieri  ; corolla  labia- 
ta ; tubo  quasi  cilindrico,  un  poco  inar- 
cato, molto  più  lungo  del  calice  ; lembo 
con  due  labbri  piani,  il  superiore  dei 
quali  smarginato;  l' inferiore  trifido,  colla 
divisione  media  più  grande;  quattro 
stami  didinami  ; antere  biloculan  , con 
una  loggia  spesso  abortiva;  quattro  ovarj 
situati  sopra  un  disco  glandoloso  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma  semplice;  quattro 
semi  contenuti  in  foudo  al  calice,  cigliali 
o membranosi  ai  margini. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Kunth  , 
presenta  nelle  sue  specie  1*  abito  di  di- 
versi bassilichi,  ocymum ; distinguesi  dalle 
scutellarie  per  la  forma  della  corolla  e 
pei  semi  circondati  da  un'ala  membra- 
nosa e cigliata.  Queste  piante  sono  er- 
bacee, di  foglie  opposte  ; di  fiori  ascel- 
lari , quasi  racemosi,  bratteati.  Il  nome 
di  questo  genere  si  compone  di  due  voci 
greche  mpì , intorno  ; \ .«izar,  margine  , 
voci  che  esprimono  il  carattere  particolare 
dei  semi. 
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Perilovia  a foglie  di  SCUTELLARIA,  Peri - 
lamia  scutellarioides , Kunth  in  Humb., 
Noa.  gen 2,  pag.  327,  tab.  i59;Poir., 
III.  gen.  Supplì  3,  pag.  647*  Pianta 
erbacea,  di  fusto  quasi  volubile,  carico 
di  ramoscelli  opposti , lisci,  glabri  , pa- 
tenti , quadrangolari,  membranosi  sugli 
angoli , pubescenti  e pelosi  sui  nodi  ; 
di  foglie  opposte,  picciuolate  , ovali  , 
acuminate,  rotondate  alla  base,  con  gros- 
se crenolature,  intiere  alla  sommità,  gla- 
bre, verdi  di  sopra,  più  pallide  di  sot- 
to , pubescenti  sui  nervi  , lunghe  uu 
pollice  e mezzo  e più  , larghe  un  pol- 
lice. I fiori  sono  solilarj,  ascellari,  op- 
posti, quasi  unilaterali  , mediocremente 
pedicellati,  formanti  col  loro  insieme 
una  specie  di  racemo  terminale,  provvi- 
sto alla  base  di  pedicello,  di  due  brat- 
tee opposte,  glabre,  lineari  , suhulate  , 
più  corte  del  calice  , il  quale  è campa- 
nulato, quasi  glabro,  gibboso  sul  dorso, 
tre  volte  più  corto  della  corolla,  con  due 
labbri  uguali,  rotondati  ed  intieri.  La 
corolla  sembra  essere  rossa  scartai- 
la  , villosa  esternamente;  il  tubo  è al- 
quanto inarcato;  il  labbro  superiore  bi- 
lobo , F inferiore  più  grande  , con  tre 
lobi  rotondati,  col  lobo  medio  il  doppio 
piu  grande;  gli  stami  non  prominenti; 
il  disco  carnoso  , emisferico  , incavalo 
alia  sommità  per  ricevere  i quattro  ova- 
rj ; i semi  sono  un  poco  rotondali,  con- 
vessi da  un  lato,  angolosi  dall'altro,  ar- 
mati sull'angolo  di  tubercoli  acuti,  mar- 
ginati da  un'aia  membranosa,  laciniati 
ai  margini.  Questa  pianta  cresce  al  Perù. 

Pebilomia  a foglie  di  bassi  Lieo , Perilo- 
mia  oeymoides , Kunth,  /or.  cit.f  pag. 
3a8.  Questa  pianta  è erbacea,  d'un  odore 
gradevole.  Ha  il  fusto  provvisto  di  ramo- 
scelli glabri,  quadrangolari,  alquanto 
ispidi;  le  foglie  picciuolate,  ovali, quasi 
rotonde,  acute,  con  grosse  dentellature, 
pubescenti  nella  parte  inferiore  sui 
nervi.  I fiori  sono  mediocremente  pe- 
duncolati, solilarj  , ascellari  , opposti  , 
mollo  ravvicinati  e formanti  un  racemo 
terminale,  su  ciascun  ramoscello.  11  ca- 
lice è campanulato,  ispido,  pavonazzo  , 
gibboso  sul  dorso  , con  due  labbri  u- 
guali,  rotondati,  intieri;  la  corolla  rossa 
scarlatta,  villosa  esternamente  , tre  o 
quattro  volte  più  lunga  del  calice;  i fi- 
lamenti pubescenti;  i semi  lisci,  glabri, 
biancastri,  membranosi  sull'angolo;  la 
membrana  larga,  irregolarmente  dentel- 
lata. Questa  pianta  cresce  in  luoghi  ari- 
di, nella  provincia  di  Quilo.  (Poia.) 
PERIM  ARAM.  (Bot.)  V.  Pobgeuov.  (J.ì 
PERIM-CCJRIGIL.  {Bot.)  Nome  matabari- 
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co,  citilo  dal  Rhéede,  del  connnrus  pin- 
natifxdus  del  Laraarck. , di  cui  1’  Adan- 
son  aveva  fallo  il  suo  genere  tali.  (J.) 

PER I M-KAHU-VALLI.  (Boi.)  Nome  roa- 
l.ibarico  dell'  acacia  scandens  del  Will- 
denow.  (J.) 

PEKIM-KARA.  ( Bot .)  Albero  del  Malabar, 
citato  dal  Rhéede,  di  cui  TAdanson  fa- 
ceva un  genere  sotto  questo  nome,  che 
lo  Scopoli  ha  poi  cambiato  in  quello  di 
lochneria . Noi  V abbiamo  riunito  alfe- 
leeocarpus  nella  famiglia  delle  tiliacee. 

( J) 

PERIM-PANEL.  (Bot.)  Albero  del  Mila- 
bar,  che,  secondo  il  Rhéede,  è il  pao- 
costus  dei  Portoghesi  dell'  India.  Lo 
Scopoli,  copiando  la  descrizione  del 
Rhéede , ne  fa  , sotto  il  nome  di  kal- 
pinia , un  genere  al  quale  attribuisce  un 
calice  con  cinque  foglie,  altrettanti  petali 
e stami;  uno  stilo  semplice;  nua  bacca 
di  quattro  logge  monosperme.  Questo 
genere  non  è stalo  fioquì  adottalo.  (J.) 

PERIM-TODDAL1.  (Bot.)  V.  Maassams. 

(J.) 

PERIM-TSJUREL.  (Bot.)  V.  TsJzzu-Tsro- 

a«L.  (I.) 

PERINÈO.  (A nat.  e Fit.)  Ha  questo  no- 
me lo  spazio  compreso  fra  l'ano  e le 
parti  genitali.  (F.) 

PERIODICO  [Fioaa],  (Bot.)  Tra  i fiori 
che  si  aprono  e si  chiudono  ad  ore  de- 
terminate, alcuni  non  rimangono  aperti 
che  qualche  ora , quindi  cadono  o si 
chiudono  per  non  più  aprirsi  ; esempi  : 
convolvulus  purpurei ts  , cisti  , ec.  ; e 

? ncsti  si  chiamano  equinoziali  efciucri. 
• li  altri  si  aprono  piii  volte  il  giorno 
di  seguito;  esempi:  ornithogalum  um- 
bellatum , mesembryanthrmum  , ec.  ; e 
questi  addimamlausi  equinoziali  perio- 
dici. (Mass.) 

PERIOFTALMO  , Periophthalmus.  (It- 
tici.) Dalle  voci  greche  ir  fot,  attorno,  e 
tiy'loìkuif,  occhio,  il  dotto  Scbueider  ha 
cosi  nominato  un  genere  di  pesci  ossei 
olobranchi  toracici  , della  famiglia  dei 
plecopodi. 

Smembrato  dal  genere  Gobio  o Baoc- 
ciolo  di  Liuneo  e di  vari  altri  ittiologi, 
adottato  da  G.  Cuvier,  questo  genere  di- 
stingoesi  pei  caratteri  seguenti. 

Catope  riunite  tu  tutta  la  loro  lun- 
ghetta ed  anco  anteriormente,  per  mo- 
do da  formare  un  disco  concavo ; due 
pinne  dorsali  ; corpo  allungato  ; testa 
mediocre,  rotonda  ; gote  rigonfie  ; oc- 
chi ravvicinati  , con  una  palpebra  al 
margine  inferiore  che  può  ricuopr irli-, 
pinne  pettorali  coperte  di  scaglie  per 
più  della  metà  della  loro  lunghetta 


e come  sostenute  da  specie  di  brac- 
cia ; branchie  strettissime. 

Distingueremo  facilmeute  i Pzaior- 
Tausi  dai  Gobiksoci,  dai  Gobioioi  e dai 
Gobiomoboioi,  che  hanno  una  sola  pin- 
na dorsale,  e dai  Gobii  o Baoccmci,  che 
hanno  gli  occhi  privi  di  palpebra.  (V. 
questi  differenti  articoli  e Plecofodi.) 

Fra  i perinftalmì,  si  distingue, 

I)  PBKioFTai.no  ni  Schlossrb,  Perio- 
phtalmus  Schlosseri  ; Gobius  Schlos- 
seri,  Lacép.,  Grael.  ; Gobius  barbarus , 
Lino.  Testa  coperta  di  mollissime  sca- 
glie , allungata  , più  larga  del  corpo  ; 
labbra  grosse,  carnose  ed  armate  inter- 
namente di  molte  piccole  scabrosità  ; 
denti  grandi,  ineguali  , ricurvi  , acuti , 
irregolarmente  distribuiti;  occhi  molto 
ravvicinali  fra  loro  sul  vertice;  scaglie 
del  corpo  e della  coda  rotonde  e molli: 
tinta  generale  d'un  bruno  nerastro  sul 
dorso  e più  chiara  sotto  il  ventre. 

Questo  pesce,  del  quale  devesi  la  co- 
gnizione al  celebre  Pallas,  ebe  ne  aveva 
ricevuto  un  individuo  dal  suo  amico 
Schloaser  , è d'  ordinario  luogo  da  sei 
pollici  a un  piede.  Abita  in  mezzo  alle 
acque  fangose  che  presenta  1'  oceano 
delle  Indie  in  vari  punti  della  sua  esten- 
sione , sulle  coste  delle  Molucche  , e 
particolarmente  della  China.  Può  vivere 
lungamente  fuori  dell'acqua  e striseia 
spesso  sul  fango  , tanto  per  sottrarsi  ai 
suoi  nemici  che  per  prendere  i gambe- 
retti  , dei  quali  forma  il  suo  principal 
nutrimento. 

Mangiasi  la  sua  carne  alla  China. 

Il  PsaiorraLuo  ni  Koblbeoieb,  Pe- 
riophthalmus Koelreutcri,  Gobius  Koel- 
reuteri,  Linneo;  Gobiomorns  Koelreu- 
teri,  Lacép.  Tegumenti  molli;  labbra 
doppie  e carnose  ; denti  conici  e ine- 
guali ; pinna  caudale  lanceolata  ; prima 
dorsale  bruna,  marginala  di  nero  ; una 
striscia  longitudinale  nerastra  sulla  se- 
conda , la  quale  è giallognola  e molto 
trasparente. 

Questo  pesce,  i di  cui  tegumenti  ri- 
cuoprouo  uno  strato  di  grasso  assai  den- 
so , vive  nel  mare  delle  Molucche.  Ha 
i medesimi  costumi  del  precedente. 

Schueider  e Cuvier  riferiscono  anco- 
ra a questo  geuere  alcune  altre  specie 
sotto  i nomi  di  Periophtalmus  ruber , 
di  Periophthalmus  striatus,  e di  Pe- 
riophthalmus papilio.  (F.  C.) 

PERIOLA.  (Bot.)  Periola,  genere  della 
famiglia  dei  fungili  , stabilito  dal  Friea 
sopra  a diverse  specie  del  genere  scle- 
rotium.  Sono  funghi  tuberosi,  rotondi  e 
variabili  , senza  radice  , rivestiti  d'unu 
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icona  la  quale  ai  trasforma  in  una  vil- 
losità persistente;  l’ioterno  è solido, 
omogeneo,  carnoso  o un  poco  gela- 
tinoso; i seminuli  o sporuli,  poco  visi- 
bili, sono  sparsi  sul  contorno  e da  ogni 
parte:  i tubercoli  non  hanno  sommità. 

11  Fries  ne  indica  Ire  specie. 

Peiiola  villosa,  Periola  hirsuta,  Fries, 
Mjeol ■ turop.,  a , pag.  a66  ; Sclero- 
lium  hirtutum.  Sellimi.,  Fior.  Dan., 
lab.  i3io.  Specie  obcooica , villosa, 
gialla  ocracea,  semplice,  sparsa:  sulla 
rhiiomorpha  subcorticali  s , che  essa 
pure  vite  sui  vecchi  tronchi  dei  faggi. 
Ha  due  linee  di  diametro. 

PsxioLA  pubescente,  Periola  pubescens , 
Fries,  loc.  cìt .,  pag.  267.  Specie  ovsle 
globolosa,  regolare,  pubescente,  bianca, 
che  trovali  in  piccoli  gruppi  sugli  aga- 
rici in  putrefai  ione.  E più  piccola  del- 
la precedente  , e rivestita  d'una  scorza 
distintissima  come  nello  sclerotium.  Lo 
sclerotium  album , Schum.,  sembra  es- 
sere una  varietà  di  questa  specie. 

Pr. Aiolà  cotonosa.  Periata  tomentosa , 
Fri»,  loc.  eie. Specie  rotonda,  difforme, 
cotonosa  e bianca  , che  trovasi  sparsa,  o 
conglomerata  insieme  con  diversi  indivi- 
dui, sulle  palate  conservale  io  cantina 
nell'inverno  c nella  primavera.  Non  co- 
munica loro  alcun  cattivo  sapore. 

Vicino  alle  periole  devesi  collocare  il 
genere  acinula  del  Fries  (V.  Micologia, 
lom.  XIV.,  pag.  75i  ),  il  quale  non 
comprende  che  una  specie,  Vacinula 
canaicans , Fries,  Mjrcol . a,  pag.  267, 
trovata  sulle  foglie  andate  male  dellW- 
nus  incarta , dal  Weinmann,  che  lasco- 
perse in  primavera  in  mezzo  alla  neve 
fondente.  È sparsa  o raccolta , globulo- 
si»,  grossa  quanto  una  capocchia  d'  un 
grosso  spillo  ; la  sua  scorza  i bianca , 
un  poco  rugosa  veduta  colla  lenir.  Il 
nucleo  è bruno  alla  superficie  , e più 
pallido  nell'interno.  (Lesi.) 

PERIONA.  ( Orni t.)  L’oecello  cosi  chiama- 
lo nell’Alto  Perù  è,  come  riferisce l’UI- 
loa  , nelle  sue  Memorie  filosofiche  , ec., 
tom.  i.° , della  traduzione  di  Lefebvre 
di  Villebrune,  pag.  192  , il  fenicottero, 
Phoenicopterus  ruber,  Linn.  (Ca.  D.) 
••  PERIPHORASTHUM.  ( Bot .)  V.  l«vo- 
rocao.  (A.  B.) 

PERIOPHTHALMUS.  {litici.)  V.  Panor- 

Tatno.  (I  C.) 

PERIPHRAGMOS.  {Bot.)  Gli  autori  del- 
la Flora  del  Perù  hanno  pubblicato 
sotto  questo  nome  il  genere  già  cono- 
sciuto sotto  l'altro  di  cantoa,  nella  fa- 
miglia delle  potemoniacee.  (J.) 
PERfPLE  , Periptes.  {Conciài,  foss.) 


Nella  sua  conchiliologia  sistematica,  Dio- 
nisio di  Montforl  ba  dato  la  figura  e la 
descrizione  d'  una  specie  di  conchiglia 
microscopica  concamerata  fossile  di  que- 
llo genere,  che  trovasi  nei  banchi  della 
Coroneina,  presso  Siena  in  Toscana:  egli 
l'ha  addiraandata  Pebiple  allungati)  , 
Periples  elongatus  (PolitaUmi  del  Sol- 
dani.  Testac.  , tav,  58  , vas.  190  , bb  ). 
Quantunque  abbia  una  mezza  linea  sol- 
tanto di  lunghezza,  quest'autore  ba  po- 
tuto vedere  che  mancava  di  sifone  e di 
fessura  visibile  ; il  suo  dorso  è carena- 
to, e armato  di  punte  a guisa  di  sprone. 
La  conchiglia  è diritta,  ina  1'  apice  4 a 
spira  , e questa  spira  si  ravvolge  sul 
guscio,  al  quale  aderisce. 

Dìodìsìo  ili  Montfort  dice  che  trovasi 
questa  specie  allo  stato  vivente  sulle 
spiagge  dell'  Adriatico , sulla  cosla  occi- 
dentale dell'isola  di  Borato  e nell'oceano 
Indiano. 

Le  differenze  microscopiche,  sfuggile 
all'autore,  sono  stale  quelle  certamente 
che  gli  hanno  fatto  assicurare  che  ta- 
le specie  eri  la  medesima  in  questi  di- 
versi luoghi.  De  Lamarck  la  pone  nel 
suo  genere  Ceapidolina.  (D.  F.) 

PERIPLES.  {Conci, i.  foss.)  V.  Pbbipll. 
(D.  F.) 

PERIPLOCA.  {Boi.)  La  pianta  apocinea, 
per  la  quale  il  Cesalpino  aveva  propo- 
sto questo  nome,  l'ha  conservalo;  ed  è 
la  peripoca  grceca  : altre  specie  sono 
state  aggiunte  a questo  genere.  Alcuni 
cynanchum  ebbero  pure  primitivamente 
lo  stesso  nome,  che  dal  Piomier  era  sta- 
io dato  ad  ua'rchites  V.  l'articolo  se- 
guente.  (J.) 

PERIPLOCA.  (Bot.)  Peripìoca , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  apocìnee , 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo, co>l  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  persistente,  molto  piccolo,  quin- 
quefido; corolla  monopetala,  rotala,  coti 
cinque  divisioni,  terminale  ciascuna  da 
un  filamento  setaceo;  cinque  stami;  fila- 
menti conniventi:  un  ovario  supero,  bi- 
lobo; uno  stilo  corto,  con  uno  stimma 
pentagono,  di  cinque  piccole  glandule; 
due  follicoli,  bislunghi,  Tenlricosi:  i se- 
mi papposi. 

Pemploca  greca  , Peripìoca  grceca  , 
Linn.,  Spec Lauck.,  ///.  gen.,  lab.  177; 
Duhain.  , Arbr.  , a,  tab.  ai;  volgarmen- 
te peripìoca , apocino  serpeggiante , er- 
ba del  signore,  boia  degli  alberi , topi. 
Arboscello  alto  trenta  a quaranta  piedi;  di 
fusti  storti, rampicanti; di  ramoscelli  flessi- 
bili, sottili,  spesso  intrecciati  fra  loro; 
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« foglie  opposte,  picciuolale,  ovali  lan- 
ceolate, acuminate,  intierissime,  glabre, 
rotondate  alla  base,  lunghe  quattro  poi. 
lici,  larghe  due.  I boti  sono  disposti  al- 
l'estremità dei  ramoscelli,  io  piccoli  co- 
rimbi, provvisti  nelle  loro  principali  di- 
visioni d’una  piccola  fogliolina  stretta, 
subulata;  il  calice  molto  piccolo,  glabro, 
con  cinque  denti  ovali,  acuti;  la  corol- 
la glabra  e verde  giallastra  esterna- 
mente, porporina  internamente,  guer- 
nila,  in  ispeciesui  margini,  di  piccoli  peli 
corti,  biancastri,  molto  fitti,  col  lembo 
«li  cinque  divisioui  un  poco  carnose  bi- 
slunghe, lineari  ottuse,  alquanto  smar- 
ginate alla  sommità;  l'urceolo  villoso,  con 
cin(|oe  filamenti  ricurvi  in  dentro;  i fi- 
lamenti degli  slami  corti,  slargali,  villosi; 
lo  stimma  glandoloso;  due  follicoli  lunghi, 
cilindrici;  i semi  piani , embrìciati,  co- 
ronati da  un  pappo  di  peli  molli,  d’un’e- 
strema  bianchezza. 

Questa  pianta  cresce  nelle  isole  della 
Grecia,  in  Italia,  in  Siria,  nella  Sibe- 
ria , ec.  È stato  tratto  profitto  delle 
lunghe  rame  di  questa  pianta  e del  suo 
bel  fogliame  per  cuoprire  i muri,  e forma- 
re «lei  pergolati  abbelliti  da  graziosi  fiori 
porporini,  disposti  in  mazzetti,  i quali 
sbocciano  sul  principio  dell'estate  eprodu- 
cono  un  bellissimo  effetto.  Arna  l’espo- 
sizione a mezzogiorno:  si  moltiplica  per 
polloni  e per  talee.  Le  sue  radici  si 
estendono  molto,  quando  incontrano  una 
terra  lavorata:  teme  poco  il  freddo. 

Questa  pianta  stilla  un  sugo  latteo  , 
riguardato  come  venefico  al  pari  di 
quello  di  tutte  le  altre  specie  ; è un 
veleno  col  quale  si  uccidono  i cani  , i 
lupi,  ec. 

PSHIPLOCA  DI  FOGLIE  STEETTE  , Periploca 

angust'.folia , Labili.,  Plant.  Syr . pag. 
«3,  tav.  7;  Desfont.,  Atl.%  1,  pag.  209; 
Periploca  largata,  Vahl , Symb.f  4* 
pag.  45.  Arboscello  allo  cinque  o sei 
piedi;  «li  fusto  diritto;  di  ramoscelli 
rampicanti;  di  foglie  opposte,  persisten- 
ti, lanceolate,  quasi  spatolate,  glabre, 
intiere,  lunghe  appena  un  pollice,  lar- 
ghe due  o tre  linee;  di  fiori  disposti 
in  piccoli  corimbi  ascellari,  tricolomi  ; 
di  calice  molto  piccolo,  con  cinque  di- 
visioni ovali,  ottuse,  alquanto  membra- 
nose e biancastre  ai  margini;  di  corol- 
la tre  volte  più  grande,  colle  divisioni 
del  lembo  bislunghe,  ellittiche  , intac- 
cate alla  sommità  , porporine  interna- 
mente ; segnate  nel  mazzo  da  una  mac- 
chia bianca,  di  color  giallastro  sotto  ai 
inargini.  Il  fondo  della  corolla  è oc- 
cupalo da  cinque  squamine  molto  pic- 


f cole,  porporine,  opposte  alle  divisioni 

I delle  corolle,  provviste  di  filamenti  ri- 
curvi ; i follicoli  lisci,  bislunghi,  aperti 
orizzontalmente.  Questa  pianta  cresce 
nella  Siria  e sulle  montagne  dell’Atlan- 
te. Coltivasi  iu  diversi  giardini  d’Eu- 
ropa. 

**  Questa  specie  s’indica  dal  Bertolo- 
ni  {Fior.  Ital .,  3,  pag.  7)  come  nativa 
anco  d’Italia,  e corrisponde  alla  peri - 
ploca  lucida , Viv.,  Fior.  Lifyc. , 14, 

tab.  G,  fig.  3-4*  (A.  B.) 

Peeiploca  delle  isole  Maueizie  , Peri • 
ploca  mauritiana,  Poir.,  Encycl.;  Cy- 
nanc/ium  mauritianum  , Commers.  , 
fferb.  ; Funis  papius  , Rumph.,  A tri- 
bola. , 5 , lab.  io  ; Kata-pal-valli , 
Rbéed.  , Malab.  , 9 , tab.  1 1 ; volgar- 
mente scamonea  di  Borbone.  Questa 
specie  si  ravvicina  alla  periploca  greca; 
ma  ne  differisce  pei  fiori  assai  più  pic- 
coli, disposti  in  racemi  corti,  per  P al- 
lontanamento orizzontale  dei  suoi  folli- 
coli opposti,  subulali  , non  rigonfi.  Ha 
i fusti  bruni  e sarmcntosi  ; le  foglie 
grandi,  picciuolale,  glabre,  ovali,  alquan- 
to allungate  , terminale  da  una  lunga 
punta,  lunghe  «lue  pollici  , larghe  al- 
meno un  pollice;  i picciuoli  corti  ; i 
fiori  in  racemi  ascellari;  i peduncoli 
provvisti  alla  base  d’  una  squammella 
ma  ottusa;  il  calice  glabro,  con  cinque 
piccoli  denti  corti,  ottusi;  la  corolla  di 
mediocre  grandezza.  Questa  pianta  cre- 
sce in  diverse  contrade  dell’  India  ed 
alle  isole  Maurizie. 

Peeiploca  di  foglie  lisce,  Periploca  le- 
vigata , Willd.,  Spec.  , 2 , pag.  1249  ; 
Periploca  punicefolia  , Cavai».  , Jcon. 
rar.,  3,  tab.  217.  Questa  specie  è vici- 
nissima alla  periploca  angustijolia , della 
quale  non  è forse  che  una  varietà.  Ha 
i fusti  forti  , alquanto  bruni  ; i ramo- 
scelli tiessi bi li  e pieghevoli  ; le  foglie 
appena  picciuolale  , bislunghe,  lanceo- 
late, quasi  lineari,  lisce,  glauche,  vena- 
te , intiere.  I fiori  sono  ascellari  , di- 
sposti in  piccoli  corimbi,  spesso  tricolo- 
mi ; la  corolla  piccola,  con  cinque  Tin- 
tagli lineari,  ottusi,  intieri  alla  sommi- 
tà , segnati  nella  parte  superiore  da 
una  macchia  giallastra  scura  ; i follicoli 
stretti,  allungati,  mediocremente  ventri- 
cosi  , ripieni  di  semi  coronati  da  un 
pappo  di  peli  sericei,  finissimi,  «l’un 
bel  bianco.  Questa  pianta  cresce  alle 

I isole  Canarie,  ed  al  capo  di  Buona-Spc- 
ranza. 

Peri poca  scamonea.  , Periploca  scamone, 
Linn.,  Mani.  ; Secamoney  Prosp.  Alp. , 
Plant.  ASgypt. , pag.  63  , tab.  4®*  Àr- 
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boscello  rampicante,  di  fiuto  sarmeutoso,  **  PERIPLOCEiE.  ( Bot.)\ . Pehiplockb. 
iuoIio  liscio,  guernilo  di  foglie  tirelle  , (A.  B ) 

picciuolalc,  lanceolate,  glabre  , acule;  di  ••  PERlPLOCEE  ( Bot .)  Periplocare.  Con 
iiori  piccolissimi,  disposi»  in  corimbi  siffatto  nome  il  Brown  distinse  nella  fa- 
poco guerniti,  alterni,  situ  iti  nell'  ascell.i  miglia  delle  esclapiadee  , la  secouda 

delle  foglie,  con  le  divisioni  quasi  dico-  sezione,  della  quale  fere  tipo  il  genere 

tome;  di  corolla  bianca,  col  lembo  di  peri  pi  oca , aggiungendovi  auco  i-  generi 

cinque  rintagli  ovali  , acuii,  villosi  in-  hemidesmus  e gymnanthera.  (A.  B.)- 

ternamente;  di  follicoli  pendenii,  già*  **  PEB1PTERA.  (Hot,)  V.  Periti’ era,  al 
bri,  veutricosi:  il  pappo  dei  semi  è lino  Suppl.  (A.  B.) 

*■  setaceo.  Questa  pianta  cresce  in  Egitto.  PERIQUITO.  (Ornit.)  Nome  dato,  nell'  Al  - 
Mescola  un  sugo  acre  e giallastro  che  in  lo  Perù  , ad  alcuni  parroccheili  dei 

quella  regione  si  ba  per  utile,  quando  Irai-  quali  parla  l'UJIoa,  tom.  i.°  delle  Sue 

tasi  di  dissipare  gli  umori  sovrabbon-  Memorie  filosofiche,  pag.  189.  , e che 

danti.  sembrano  essere  identici  coi  cotorritas. 

Periploca  d'Apprica,  Peri  pi  oca  africana.  di  cui  e falla  menzione  al  M.°  280.  del 

Lino.,  Spec.;  Jacq.  , Misceli. , 1 , lab.  d'Azaru,  i quali  sono  riferiti  al  Par- 

1,  fig.  3;  Pluken.,  Almag tab.  ì'òj  . rocchetto  coronilo  d'oro,  di  Buffon, 

tig.  4»  Moris.,  Ilist .,  3,  11,  i5,  tal».  3,  Pstitacus  aureus , Limi.  (Ch.  I).) 
fig.  (ia.  Ha  1 fusti  legnosi,  rampicanti  , PERISIPHORUS.  (Bot.)  Molle  tavole  che 
biancastri,  alquanto  cotonosi  mentre  sou  accompagnano  la  Memoria  postuma  dei 

giovani;  le  foglie  opposte,  picei uoJalt*  , Palisol  de  Beauvois  , sulle  muscoidee, 

ovali,  acute  ad  amile  le  estremili,  qual-  impressa  nel  i°  volume  delle  Memorie 

che  volta  slargate  , rotondale  alla  som-  della  società  Linneaua  di  Parigi,  trovasi 

mila,  gro-.se  , coriacee.  I fiori  sono  di-  figurato  un  genere  di  imucoidee  , peri - 

sposti  in  corimbelli  ascellari,  quasi  u si/thorus  , collocalo  tra  il  pUascum  e 

bel  fati  ; il  calice  corto,  villoso,  di  V anici  angiuw.  Noli  è descritto  nel  testo 

cinque  denti  ottusi;  la  corolla  alqu.vn-  della  Memoria;  e la  figura  n’e  troppo  lu- 
to verdastra;  il  tubo  pii*  lungo  del  ca-  completa,  per  giudicare  di  ciò  che  ab- 

1 1 ce;  il  lembo  con  cinque  rullagli  uva-  bia  voluto  esprimere  T autore.  Tutta- 

li,  alquanto  acuti;  i follicoli  allungali  via  questo  genere  polrebb'esserc  lo  sciti- 
ci veni  ricosi.  Questa  piauta  cresce  al  stidium  del  Bridcl.  (Lem) 

capo  di  Buona  Speranza.  PERISPERMA).  (Bot.)  V.  Albume  (Mas*.) 

Per  1 ploca  salvatica,  Periploca  sylvestris.  **  PERISPORIUM.  (Bot.)  V.  Peeispobio, 
Relz,  Obs 3.  pag.  i5;  Willd. , Spec.  al  Suppl.  (A.  B.) 

et  Pliytoer.,  1,  pag.  7,  t.ib.  5 , fig.  3.  PERISP0RULAR1A.  (Bot.)  É un  getterà 
Pianta  del  Ceilaii , di  fusti  legnosi;  di  delia  famiglia  delle ipossitee,  stabilito  dal 

ramoscelli  flessibili  e cotonosi;  di  foglie  Roussel , (Fior,  del  Ca%>.)  e che  uon  è 

ovali,  intierissime,  alquanto  rotondate,  stalo  adottalo:  comprendeva  le  specie  di 

pubescenti  in  ffmbe  le  pagine,  con  vene  spinano*  hypodermao  disposte  iu  cerchi, 

reticolale.  I fiori  sono  disposti  iu  ombrelle  (Lesi.) 

col  calice  cotonoso,  di  cinque  divisioni  PERISTALTICO.  ( Anat . e Fisi)  V.  Si- 
ovali,  ottuse.  Cresce  nelle  foreste.  stkma  digestivo.  (Fl.) 

Periploca  biancastra,  Periploca  albicans , PERISTEDION.  (Ittioli)  V.  Peristrdion  e- 
Poir.,  Encycl.,  n.®  11.  Ques'a  pianta  non  (L  C.) 

deve  confondersi  col  cynanchus  tubero-  PERISTEDIONE , Pcristedion.  (Iltiol.) 
sani , Linn.,  quantunque  offra  egualmen-  Il  conte  De  Lacèpède  , rapilo  lauto 

te  una  scorza  biancastra  e sugherosa  funestamente  alle  scieuze,  le  quali  de- 

in vecchiundo.  Ha  il  fusto  glabro,  cilin-  plorano  amaramente  la  sua  perdila,  ha 

drico  e rampicante;  le  foglie  molto  pie-  stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 

cole,  assai  simili  a quelle  del  mirto,  pie-  di  pesci  a scheletro  osseo  , appartenente 

ciuciate,  ovali,  rotondale  alla  base,  punto  alia  famiglia  dei  datlilali  uell' ordine  de- 
ci pochissimo  intaccate  alla  sommità,  più  gli  olobranchi  e nel  sottordine  dei  lo- 

Apesso  acute,  glabre,  lunghe  quattro  o racici. 

cinque  linee;  i corimbi  piccoli,  ascel-  Questo  genere,  universalroeule  adol- 
lari  , composti  di  tre  o quattro  fiori  tato,  distinguevi  pei  seguenti  caratteri, 
bianchi  giallastri  ; il  calice  con  cinque  Catope  toraciche;  corpo  grosso,  com- 
denti  lanceolati;  la  corolla  piccola;  presso,  calo/ rat  tato;  prominente  sot- 

lc  divisioni  del  lembo  bislunghe,  lance-  t orbitarie  allungate  per  modo  da  for- 

olate,  quasi  subulate.  Questa  piatila  ere-  mare  un  muso  bifido ; mascelle  sden- 

hce  nelle  Indie  orientali.  (Poia.)  tate ; cirri  ramosi  sotto  il  mento; 
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pinne  pettorali  con  raggi  distinti , iso- 
lati , liberi;  pinna  dorsale  unica. 

Distingueremo  facilmente  i Peaistk- 
dio.vj  dalle  Taiglb  e «lai  Paionoti,  che 
hanno  due  pinne  dorsali,  e dai  Datti* 
lotte  ai,  che  hanno  i raggi  pettorali  riu- 
niti da  una  membrana.  ( V.  questi  diversi 
articoli  e Dattilati.  ) 

Fra  le  specie  che  compongono  questo 
genere,  citeremo: 

li  Malabmat,  Peristedion  M al  ar- 
mai % Lacépède;  Tri  già  cutaphracta . 
Linueo.  Corpo  tutto  catafrattalo  da  plac- 
che ossee,  riunite  in  una  specie  «li  vagina 
ottagona , più  larghe  che  lunghe,  irre- 
golarmente esagoue,  rilevate  nel  mezzo 
da  un  aculeo  diretto  in  addietro,  tanto 
più  piccole  quanto  più  si  avvicinano  alla 
coda,  e qualche  volta  in  numero  «li  qua- 
ranta a tutte  le  (ile  della  vagina;  testa 
contenuta  iu  un  involucro,  tetragoni!, 
duro,  come  osseo,  rilevato  da  spigoli 
longitudinali  e sparso  d'aculei  nella  re- 
gione superiore;  muso  terminato  «la  due 
lunghi  aggetti  ossei , depressi , c come 
bifido  ; bocca  ampia;  palalo  e lingua  li- 
sci ; mascella  inferiore  più  lunga  dell.* 
superiore;  ano  situato  presso  la  lesta  ; 
pinua  caudale  lunata.  V.  la  tay.  a57 

Questo  pesce,  lungo  da  un  piede  a 
diciollo  pollici  circa,  e d'un  bel  rosso 
minio  ed  ha  due  soli  raggi  liberi  per  le 
pinne  pettorali,  le  quali  sono,  coni*  essi, 
d'un  rosso  smorto,  o nerastro.  Le  sue 
catope  sono  biancastre  o grigie.  Trovasi 
in  molti  mari  dei  paesi  caldi , ed  in 
particolare  in  tutta  l'estensione  «lei  mare 
Mediterraneo,  ove  è in  gran  copia  sulle 
coste  di  Fiancia,  di  Spagna  e dello  Sta- 
to romano  ; mentre  incontrasi  p:ù  di 
rado  nelle  acque  della  Liguria.  Ahi  la 
egualmente  alle  Indie  orientali  ed  alle 
Molucche  , c vive  ovunque  solitario,  ut* 
si  ciba  che  di  corpi  gelatinosi,  di  me- 
duse, «li  berci,  di  vermi  marini , cc. 
Nuota  d'altronde  con  tale  rapidità,  che 
spesso  rompe  gli  appendici  del  muso  e 
la  coraria  contro  gli  scogli. 

Si  pesca  in  tulio  l'anno,  ma  princi- 
palmente, in  molli  luoghi,  nella  quare- 
sima. La  sua  carne,  poco  abbondante  e 
poco  succulenta  , è nondimeno  stimala 
nei  più  grossi  individui. 

La  Chsbrontera , Peristedion  Cha- 
brontera , Osbeck  ; Trigla  CUabrontera , 
fionn.iterre.  Corpo  inferiore  con  due 
placche  ossee  solamente;  muso  bifido; 
corpo  rotondo  e con  quattro  solchi;  di- 
versi aculei  diritti  o ricurvi  sopra  il  muso; 
sei  piccoli  aculei  disposti  a triangolo, 
tie  per  Ire,  sopra  e sotto  la  coda;  lui. e 
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le  pinne  lunghissime  e d'un  rosso  lu- 
cente. 

Come  la  specie  precedente  , questo 
pesce  ahi  la  il  mare  Mediterraneo.  (I. 

C) 

*•  PERISTELLEE.  {Moli.)  V.  Supple- 
mento. (F.  B.) 

PER1STERA.  ( Ornit .)  Arinotele  , dopo 
aver  dato  questo  nome  al  genere  Pic- 
cione, lo  applica  mi  1 una  delle  cinque 
specie  da  lui  in«licate,  che  sembra  es- 
sere il  piccione  domestico. (Cu.  D.) 

PERIS  l’LREON.  {Hot.)  Nome  gre-o  an- 
tico «Iella  verbena,  secondo  il  Ruellio  e«! 
il  Cesaipino.  (J.) 

PEIUSTKRI.  {Ornit.)  Duméti!  indica  con 
questo  nome  , nella  sua  Zoologia  anali- 
tica, la  famiglia  dei  piccioni.  (Lu.  D.) 

*•  PER  ISTERIA.  {Dot.)  V.  Pebisteria,  al 
Suppl.  (A.  B.i 

PERIS TERONA.  (Dot.)  Il  Cratcvas  asse- 
gnava questo  nome  al  camepizio  , feu- 
cruna  chammpytis%  Limi.,  secondo  G.i- 
spcr.»  Bau  bino.  (J.) 

PKRISTOMA.  ( Conch.  ) V.  Pertstomo. 
(De  B.) 

PERIS  POMICIO  | Nettario].  [Dot.)  Il 
Michel  addimamia  cosi  quel  nettario  che 
si  c»leu  le  come  una  vernice  sul  ricet- 
tacolo del  fiore  liuo  alla  linea  d'inser- 
zione degli  stami  , clic  sembra  respin- 
gere verso  l'apertura  «lei  calice;  esempj: 
mirtacee,  rosacee,  leguminose,  ec.  (Mass.) 

**  PERIS  TUMIDI.  {Moli.)  V.  Supplemen- 
to. (F.  B.) 

PERIS  ro.MlO.  {Dot.)  Peristomium.  Il  pc- 

rivlmnio  semplice,  membranoso  e«l  iu- 
tiero è il  carattere  di  questo  genere  di 
muscoidea  , stabilito  dal  Bromi  , e che 
ha  por  ad«h mandalo  leptustomum,  V. 
Lettostomo.  (Lem.) 

PERISTOMIUM.  {Dot.  ) V.  Pbristomio. 
(Lem.) 

PERISTOMO,  Peristoma.  {Condì.)  Ter- 
mine di  conchiliologia,  immaginalo  da 
Draparuaud  per  indicare  tutta  la  circon- 
ferenza dell' apertura  d'una  conchiglia 
univalve.  V.  Conciiiliologìa,  all'articolo 
dell'apertura  delle  conchiglie  univalvi. 
(De  B.) 

PERIS  TOMO.  ( Dot .)  V.  Muscoidf.b.  (Lem.) 

*•  PERISTROPI1E.  {Dot.)  V.  PEBisraorE, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

**  PERISTYLUS.  {Dot.)  V.  Peritilo,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

**  PERITELO.  {Entom.)  V.  Supplemen- 
to. ( F.  B.) 

M PER1TOMA.  {Dot.)  V.  Perizoma  , al 
Soppl.  (A.  B ) 

PERITONEO.  {Anni,  e Fisi)  V.  Sistema 
digestivo.  (Fl  ) 
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**  PERITRICA.  {Micr.)  V.  Sufflè* estro. 
(F.  B.) 

PERLA,  Perla.  ( Entorn .)  Geoffroy  ha 
descritto  sullo  questo  nome,  che  è slato 
poi  adottato  dalla  maggior  parte  degli 
entomologi,  un  genere  d’  insetti  nevrol- 
leri,  vicino  alle  friganee  e della  nostra 
famiglia  dei  tetti (>en ni  o stegolteri,  e che 
abbiamo  fatto  rappresentare  nell'alian- 
te di  questo  Dizionario,  Tav.  a33,  lig. 
IO. 

Noi  caratterizziamo  così  questo  gene- 
re: Ali  più  lunghe  del  coi  po  , elicgli 
formano  una  specie  di  vagina  ; al  dome 
terminalo  dj  due  lunghe  setole  articolate,  j 
come  antenne;  corsaletto  depresso,  for- 
malo da  due  pezzi  distinti,  mobili  dalia 
parte  del  dorso;  antenne  setacee  con 
molti  articoli;  tre  articoli  ai  tarsi. 

Questi  cantièri  e alcuni  altri,  dedotti 
dalia  struttura  c dalla  organizzazione  in- 
terna,  non  che  dalle  metamorfosi,  distin- 
guono facilmente  le  perle  da  tutti  gli  in- 
setti della  medesima  famiglia.  Se  ne  al- 
lontanano dapprima  per  il  numero  dei 
tre  articoli  ai  tarsi,  avendone  ic  rafiJie 
quadro,  gli  psoclii  due  e tutti  gli  altri 
cinque;  quindi  la  forma  delle  antenne 
setacee  le  separa  dai  formicaleoni, 
che  le  hanno  fusiformi;  dagli  ascalafi  nei 
quali  formano  una  piccola  clava,  dalle 
panorpe  e dalle  scmblidi,  che  le  hanno 
filiformi. 

Le  larve  di  questi  insedi  si  sviluppano 
nell'acqua  come  quelle  delle  friganee 
della  famiglia  segueute,  la  quale  è quella 
degli  agnati;  com’  esse  pure,  si  Alano 
uno  sluccio  che  ricuoprono  di  materie 
estranee,  di  porzioni  di'  vegetabili,  di 
piccole  ghiaje,  di  conchiglie  (V.  Fin- 
ca ne. v).  Le  loro  metamorfosi  , le  loro 
abitudini,  sembrano  essere  assolutamente 
le  medesime.  Le  principali  specie  sono 
le  due  qui  descritte. 

i.°  Perla  a due  code.  Perla  Licaudata. 
È quella  che  abbiamo  fatto  rappresen- 
tare nella  Tav.  233. 

Cur.  Bruna;  a testa  c corsaletto  ri- 
gati di  giallo. 

- a.°  Perla  gialla.  Perla  lutea 

Car.  Testa  e corsaletto  gialli,  ali  pal- 
lide; antenne  gialle,  con  la  punta  bruna. 

Queste  due  specie  sono  molto  comuni 
in  primavera,  sulla  riva  delle  acque,  nei 
dintorni  di  Parigi  ed  in  Toscana.  (C. 
D.) 

PERLA  , Margarita.  [Concini.)  Corpo  di 
volume  variabile  e di  forme  differentis- 
sime, composto  di  molli  strali  fìtti  della 
sostanza  periata,  costituente  una  parte 
più  o meno  considerabile  di  certe  spe- 


cie di  conchiglie  univalvi  o bivalvi,  e 
che  sembra  essere  costantemente  acci- 
dentale ed  il  prodotto  d’  una  malattia 
dell1  animale  o della  sua  conchiglia.  Trat- 
tando della  struttura  dell'  involucro  con- 
chilifero dei  molluschi,  abbiamo  veduto 
comesi  produce  c s'ingrossa  appoco 
appoco,  dimostrando  che  tutta  la  super- 
fìcie della  pelle  « he  riveste  il  corpo  pro- 
priamente detto,  esala  strati  ollrcmo- 
do  sonili  di  molecole  calcane,  disvol- 
le in  un  tu ucco  animale , che  si  appli- 
cano le  mie  deulro  le  altre  , sor- 
passandosi sempre  un  poco,  d1  onde  ri- 
sulta l'aumento  della  conchiglia*,  non 
solo  in  grossezza,  ni.»  ancora  in  lunghezza 
e J in  larghezza.  Abbiamo  egualmente 
veduto  che  lu  modificazione  necessaria 
in  questa  formazione  per  produrre  1* ef- 
fetto che  uddiuìandiaino  induzione  o 
imperlumenlo,  sembrava  consistere  nel 
disporsi  le  molecole  calcarie  in  guisa 
da  lasciare  fra  loro  dei  piccolissimi  spa- 
tii, nei  quali  la  luce  si  decompone  prima 
ciie  ci  sia  rimandala;  lo  che  prova  evi- 
dentemente la  bella  esperienza  di  Brew- 
ster.  Per  la  qual  cosa  le  perle  souo  adun- 
que uu  prodotto  animale  , nel  quale  i 
chimici  riconoscono  una  gran  quantità 
di  carbonaio  di  calce,  unita  ad  una  ma- 
teria o ad  un  raucco  animale.  Sono  per- 
ciò suscettibili  d essere  attaccale  e di- 
sciolte negli  acidi  più  forti  dell’acido 
carbonico  ed  anco  nell'aceto,  come  io 
prova  la  celebre  follia  di  Cleopatra.  Son 
pure  neces>ariuruenle  formate  di  strati 
clic  si  avviluppano  fra  loro  quando  al- 
meno sono  perfette;  ma  in  questo  caso 
è egli  vero  che  contengano  sempre  un 
piccol  corpo  estraneo,  intorno  al  quale 
gli  strati  si  sono  depositati,  come  lo  ha 
veduto  per  il  primo  io  Sleuone,  e come 
lo  crede  De  Bournon?  Sono  esse  pro- 
dotte (iella  carne  medesima  dell'animale, 
come  pretende  Ateneo,  il  quale  para- 
gona a questa  produzione  quella  delle 
idatidi  nella  carne  del  porco  panicato? 
Ovvero  sono  una  specie  di  calcolo,  ana- 
logo, lino  ad  un  certo  punto,  a quello 
che  si  forma  nella  vescica,  come  ha  detto 
Samuele  Dale?  poiché  non  si  può  ora 
ammettere  1’  opinione  di  Plinio  e di  Dio- 
scoride,  che  sia  un  prodotto  della  ru- 
giada; uè  quella  di  Valentin  , il  quale 
crede  che  sieno  le  uova  delle  femmine. 

Studiando  diligentemente  molte  con- 
chiglie, che  abbiano  la  faccia  interna 
periata,  vedesi  facilmente  che  nei  punti 
in  cui  vi  sono  più  movimenti  irregolari, 
per  esempio,  ove  s'inseriscono  le  fibre  dei 
muscoli  d'attacco,  in  una  univalve  o in 
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una  bivalve,  la  sostanza  periata  è mollo 
meno  liscia  che  nei  punti  in  cui  il  man- 
tello non  eseguisce  che  i suoi  moli  ordi- 
narii  «li  retrazione  e d'  estensione;  qual- 
chc  volta  ancora  vi  forma  *.lei  rigonfia- 
menti assai  distinti  ed  anco  specie 
ili  tubercoli  irregolari  , come  vedesi 
chiaramente  nelle  aliolidi.  (Quando  una 
conchiglia  ha  ricevuto  all'esterno  un 
urlo  assai  considerabile  perchè  vi  sia  av- 
venuta perdila  di  sostanza,  o anco  sola- 
mente un  incavo  poco  considerabile,  tro- 
vasi nell'  interno  che  la  materia  periata, 
depositandosi  dapprima,  ha  seguito  l' in- 
flessione prodotta  dall’  incavo  , e si  è 
quindi  necessariamente  accumulata  in 
questo  punto  in  maggior  quantità  di 
quel  che  se  non  vi  fosse  stata  irrita- 
zione, in  modo  da  formarvi  un  tuberco- 
lo irregolare,  più  o meno  considerabi- 
le. É quivi  manifestamente  l’origine  al- 
meno d'  un  genere  di  perle  ; poiché  , 
una  volta  che  il  parallelismo  é per- 
duto nel  deposito  degli  strati  formatori, 
f irritazione  prodotta  da  questa  specie 
di  corpo  estraneo  o anomalo  si  continua 
e determina  questo  punto  del  mantello 
a depositare  più  materia  periata,  d'onde 
risulta  un  tubercolo  sempre  più  grosso, 
ed  anco  sempre  piu  regolare.  Le  inegua- 
glianze originali  andando  ognorpiù  ne- 
cessariamente perdendosi,  a misura  che 
nuovi  strati  si  depositano,  ne  risulterà 
adunque  una  massa  perlifera;  ma  per- 
chè ciò  formi  una  perla  propriamente 
della,  vale  a dire  che  questa  massa 
prenda  una  forma  più  o meno  regolare, 
sia  glohulosa,  sia  ovale,  sia  piriforme, 
c cosa  totalmente  dipendente  dal  caso: 
in  questo  genere  di  perle  è ancor  più 
impossibile  il  comprendere  come  non 
rimanga  sempre  in  qualche  punto  della 
perla  un  peduucolo  più  o meno  stretto, 
proporzionatamente  alla  grossezza  del 
rigonfiamento,  e che  è il  punto  in  cui 
la  causa  perturbatrice  ha  incomincialo 
ad  agire.  Una  perla  di  questo  genere  non 
può  adunque  iti  verun  modo  paragonar-»! 
ad  un  tumorelto  o ad  una  escrescenza 
animale  o vegetabile;  poiché  in  questa 
l'accrescimento,  l'aumento,  si  effettua 
dall'interno,  all' opposto  di  ciò  che  av- 
viene nelle  perle. 

Un  altro  genere  di  perle  è quello  del 
quale  devesi  l'osservazione  al  Redi  e 
quindi  a De  Bournon.  Aprendo  di- 
verse perle,  egli  ha  trovato  costantemen- 
te nel  loro  interno  un  corpo  esiraueo, 
come  un  granellino  di  rena,  cd  in  que- 
sto caso  polevasi  facilmente  comprenderne 
la  formazione.  Tuttavolta  considerando 


che  il  mantello  soltanto  produce  di  per 
so  stesso  la  materia  conchilifera,  periata 
o nò,  fa  d'  uopo  supporre  che  «(ueslo 
granello  di  ren  i che  ha  penetrato  acci- 
dentalmente nell*  interno  «Iella  conchi- 
glia, essendo  divenuto  corpo  estraneo  ed 
in  rapporto  con  una  parte  del  mantello, 
abbia  prodotto  un  punto  d'irritazione  e 
per  conseguenza  un  deposito  continuo 
di  strati  di  materia  periata,  un  poco 
come  nei  calcoli  della  vescica.  Vedesi  al- 
lora per  qual  ragione  in  «| ueslo  genere 
di  perle  non  debba  esservi  peduncolo d’ in- 
serzione; debbono  essere  egualmente  li- 
sce in  tutta  la  loro  circonferenza,  ed  é 
più  concepibile  che  saranno  sferiche.  Cir- 
ca alla  loro  forma,  alla  loro  grossezza  ed 
anco  alla  bellezza  della  loro  madreperla, 
sono  cose  parimente  quasi  inesplicabili, 
sebbene  dipendenti  lino  ad  un  certo  pun- 
to per  la  prima  dalla  figura  medesima  del 
corpo  determinante,  per  la  seconda  e la 
terza,  dal  vigore  e dalla  durala  della  vita 
deir  animale. 

Abbiamo  più  volte  tentato,  nelle  pic- 
cole perle  che  i mercanti  chiamano  per- 
la di  semenza,  di  trovare  questo  pic- 
colo nucleo  nel  loro  iuterno,  e facil- 
mente vi  siamo  pervenuti,  ma  in  capo 
a diversi  giorni,  ed  anco  impiegando  un 
acido  assai  più  forte  dell'  acido  acetico, 
ciuè  I'  acido  solforico.  Postiamo  anco 
dire  che  ci  è riuscito  assai  dilficilmente, 
talché  possiamo  revocare  in  dubbio  il 
celebre  aneddoto  di  Cleopatra,  la  quale, 
nell’ intenzione  di  spendere  una  somma 
assai  maggiore  di  quello  non  avesse  fatto 
Antonio  ne' suoi  più  sontuosi  banchetti, 
ed  in  cui  avesa  profuse  tulle  le  ric- 
chezze dell'  Oriente,,  prese  una  delle 
perle,  di  grossezza  e di  valore  consi- 
derabili, «'he  ella  portava  alle  oreeebie, 
la  pose  nell'aceto,  ove  si  suppone  che 
si  discioglicssc,  e la  inghiottì.  A tale  ef- 
fetto bisognava  che  l'aceto  fosse  assai 
debole,  ed  in  questo  caso  sarebbero 
occorse  più  scltimaue  e forse  più  mesi 
affinché  la  dissoluzione  fosse  completa. 
AlcQue  di  queste  piccole  perle,  le  quali 
non  ci  hanno  peraltro  offerti  mai  indìzi 
di  peduncoli  d'  attacco,  erano  egualmente 
formate  di  strati,  quantunque  spesso  non 
esattamente  concentrici,  ina  senza  nucleo 
interno;  talché  fa  d'  uopo  necessariamente 
ammettere  un  terzo  genere  di  perle,  il 
quale  lormerebbesi  indipendentemente 
«falla  conchiglia  e da  un  corpo  estraneo, 
e che  sarebbe  soltanto  una  specie  di 
stravaso  della  materia  couchtlifera,  cer- 
tamente nel  mantello,  fors’anconel  suo 
margine,  vale  a dire  nella  parte  che  forma 
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più  materia  calcari».  1/ origine  potrebbe 
peraltro  consistere  ancora  in  un'  acci- 
dentalità o una  irritazione  esterna,  prò- 
dotta  sul  margine  del  mantello,  o,  lilial- 
mente, in  una  malattia  interna  deli' ani- 
male, ed  in  questo  c«»o  sarebbe  quasi 
impossibile  determinare  la  formazione  di 
queste  perle.  Non  è così  nei  due  primi 
generi.  Sqipiamo  infatti  che  si  possono 
artificialmente  determinare  certe  conchi- 
glie a produrre  la  perle;  Liuiieo  lo  ha 
fallo  nei  fiumi  della  Svezia  per  le  unio- 
ni. Forando  la  conchiglia  sull1  animale 
vivente,  si  determina  la  formazione,  nel 
punto  corrispoudente  nell'  interno, «f  una 
mas*»  perlifera,  la  quale  può  otlVire  una 
grossezza  ed  una  forma  desiderabili  per 
esser  posta  in  commercio,  il  governo  sve- 
dese tenne  da  principio  segreta  questa  in- 
venzione, e stabilì  vere  perliere  artifi- 
ciali; in  capo  però  a pochi  anni  fu  co- 
stretto ad  abbandonarle,  essendo  i benefizi 
dell' intrapresa  assai  lungi  dal  cuoprii  ne 
le  spese,  perocché  nel  numero  delle  perle 
che  si  formavano , era  molto  raro  il  tro- 
varne che  fossero  d'  un  valore  alquanto 
considerabile. 

Gli  abitanti  dell’  India  sembrano  ado- 
perare un  mezzo  qujsi  analogo.  Trovasi 
intatti,  sebbene  di  rado, nelle  collezioni, 
la  grande  conchiglia  che  somministra  il 
maggior  numero  di  perle,  e le  piu  belle, 
traversata  da  imi  filo  di  rame  in  una 
parte  della  sua  lunghezza,  e veggonsi 
nell"  interno  alcune  gibbosità  o rilievi 
della  madreperla:,  i quali  indicano  che 
vi  si  sarebbero  quivi  torniate  delle  per- 
le. Trovatasi  una  di  queste  conchiglie 
nella  collezione  di  DulVesue , del  Giar- 
dino del  He;  fa  ora  parte  del  gabinetto 
dell*  università  di  Eliiuburgo. 

Paujas  de  Saiul-Fond  ilice  aver  ve- 
duto a Londra  una  conchiglia  fluviatile, 
proveniente  dalla  China,  la  quale  aveva 
un  foro  ove  era  stalo  passato  un  fil  d'ot- 
tone ribadito  a capo  di  chiodo  all' esterno, 
e la  parte  del  quale  che  penetrava  nel- 
l'interno, aveva  una  perla  ben  formata 
e come  saldala  in  cima. 

firoussouet  dice  che  una  persona  de- 
gna di  fede  gli  ha  assicurato  che  si  pos- 
sono eziandio  ottener  perle  depositando  in 
una  conchiglia  vivente  uu  piccolissimo 
pezzo  di  madreperla  sferica  in  uu  punto 
in  cui  sollevisi  il  mantello  e sfreghisi  la 
parete  periata,  e che  questo  mezzo  era 
stato  tentato  con  buou  esito  nella  Fin- 
landia. 

Abbiala  pure  trovato  citato  in  qualche 
opera  che  certi  Asiatici  introducono  nelle 
conchiglie  dei  piccoli  lavori,  i quali,  con 
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l'andare  d<d  tempo,  si  rivedono  delta 
materia  che  forma  le  perle. 

Abbiamo  già  fallo  osservare  clic  com- 
prendeva»’! facilmente  come  tutte  le 
conchiglie  periate  possano  ptoduirc 
perle:  cosi  certe  patelle,  aliotidi  e pin- 
ne, ne  danno  talvolta;  ma,  in  gene- 
rale, sono  particolarmente  le  conciligli*- 
bivalvi,  massicce;  come  le  unioni;  e p u 
essenzialmente  il  mitilo  perlifero,  Mj  /<- 
lus  tuargarit-icetiS  di  Linneo  e degli 
antichi  conchiliologi  ; 1’ avicola  inarglu-- 
ritifera  di  Bruguière,e  finalmente  la  me- 
leagriua  ma  rg  li  e ri  ti  l’era  di  DeLimarck. 
Dappertutto  ove  esiste  , come  nel  golfo 
del  Messico  (se  è peraltro  la  medesima 
specie),  nel  mar  dosso,  nel  golfo  Persico, 
sulle  coste  «lei  Giappone  e specialmente 
nel  mare  delle  Indie,  sulla  coita  del  (lei - 
lati , dà  luogo  a pesche  regolari,  ad  un 
commercio  assai  considerabile,  e ciò,  a 
quanto  sembra , da  tempo  immemora- 
bile. 

Ahliia.no  potuto  vedere  all*  articolo 
Avicola  che  questa  bella  specie  «li  con- 
chiglia vive  iu  banchi  considerabili,  at- 
taccala col  suo  bisso  alle  rocce  sottoma- 
rine , uu  poco  come  i mitili,  e,  a quanto 
sembra,  costantemente  a considerabili 
profondità.  Ne  esìstono  diversi  banchi 
nel  golfo  Manaar  , isola  del  Celiati,  al- 
l'altura «PArippo,  «li  Condatchy  e «li 
Pompar!  ppo.  Secondo  che  dicesi,  il  piu 
considerabile  occupa  uno  spazio  «li  venti 
miglia,  «li faccia  a Condatchy.  Per  non 
distruggere  inutilmente  uu  gran  numero 
d'individui,  il  banco  è per  così  dire 
diviso  in  sezioni  regolari , presso  appoco 
come  i banchi  «li  corallo  sulla  costa  «li 
Sicilia,  che  si  divide  cioè  in  selle  parli, 
che  si  scavano  successivamente  ogni  anno, 
perchè  si  suppone  che  questi  animali,  iti 
tale  spazio  «li  tempo,  acquistino  tutta 
la  grandezza  «li  cui  sono  suscettibili  , e 
che  lasciandoli  per  più  lungo  tempo,  le 
perle  divengano  incomode  all’ animale  , 
a seguo  tale  che  fluisce  col  cacciarle 
dalla  sua  conchiglia.  Comunque  sia  , al 
principio  «li  Febbraio,  tempo  in  cui  co- 
mincia la  pese  a , per  fluire  in  Aprile  , 
tutte  le  barche  che  debbono  impiegarvi»! 
e che  uè  hanno  comprato  il  diritto  dal- 
l' autorità  locale,  si  riuniscono  nella  baia 
di  Coudalcby  , ove  vengono  da  diversi 
punti  del  coulincute  e dall'  isola  mede- 
sima di  Mutuar.  A dieci  ore  della  sera, 
al  seguale  dato  dal  canuone  , le  barche 
partouo  insieme,  per  modo  da  trovarsi 
sul  banco  ove  si  fa  la  pesca  allo  spuntar 
del  giorno,  tempo  incui  comincia. Ciascuna 
barca  è montata  da  venti  uomini,  oltre 
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il  propri».'!  trio , «licci  «lei  quali  rematori 
c «licci  palombari.  Questi  uttiius  abituali 
a alila!  lo  lucilie  re  lino  dall*  infanzia  , cd 
i più  abili  Jei  ({itali  vciì^ono  da  Colang, 
aulla  costa  del  Mjlahar  e dall'  noia  di 
Ma  naar,  si  dividono  in  due  compagni* 
di  cinque  runa,  le  quali  si  lottano  e si 
riposano  alternativamente.  Sono  tulli 
provvisti  <1*  una  rete  in  forma  «li  sacco 
per  mettervi  le  perlierc.d*  una  corda  alla 
quale  e attaccala  una  pietra  per  facili-, 
lame  la  discesa  , e,  lilialmente,  d'uu'al- 
tra  Conia,  una  estremila  «Iella  (piale  ri- 
mane nella  barca  , e che  serve  per  in- 
dicare quainto  vogliono  risalire.  Al  mo- 
mento in  cui  I'  uomo  si  tuffa  , prende 
fra  i diti  del  piede  destro  la  corda 
della  sua  pietra  , Ira  gli  altri  la  rete, 
prende  la  corda  di  chiamala  «Lillà  ma- 
no destra , nel  tempo  stesso  che  si 
tura  le  narici  con  la  sinistra.  Arrivalo 
prontamente  in  fondo  all'acqua  , talvolta 
alla  profondità  di  dodici  a trenta  brac- 
cia , si  attacca  la  rete  al  collo  e con  la 
«nano  destra  lavora  a staccare  te  conchi- 
glie, delle  quali  la  riempie.  Dopo  due  e 
qualche  volta  quattro,  cinque  c«l  anco 
sci  iniiiuli,  cosa  molto  rara  c clic  «li- 
pende  dall'abilità  «lei  palombaro,  si  fa  ri- 
portar su  , tirando  la  corda  «li  chiamata, 
«/agli  uomini  rimasti  nella  barca.  Cia- 
scun palombaro  può  ripetere  fino  a cin- 
quanta volte  il  giorno  la  medesima  ope- 
razione . riportandone  ogni  volta  una 
cinquantina  di  conchiglie,  ma  (acculo 
alle  volle  sangue  dal  naso  e dagli  orec- 
chi. La  pesca  coutinua  così  tino  a mez- 
zogiorno, allorché  un  nuovo  colpo  di 
cannone  richiama  le  barche  al  punto  di 
partenza.  Colà  i proprietari  della  poca 
o il  governo  , quando  »e  ne  sia  riservato 
il  diritto,  fauiio  «lepositure  le  conchiglie 
in  specie  di  pozzi  d'  uno  oduc  piedi  di 
profondità,  o sopra  stoie  in  spazi  qua- 
drati, cinti  di  steccali.  In  capo  a qual- 
che tempo  , quando  gli  animali  sou  morti, 
lo  che  giudicasi  dall*  apertura  della  con- 
chiglia, si  cercauo  in  questa  attentamente 
e nell'animale  medesimo  , vale  a dire 
nei  lobi  del  suo  mantello,  qualche  volta 
ancora  facendolo  bollire  , le  perle  libere 
che  potrebbero  trovarvisi  ; si  scelgono 
inoltre  le  più  belle  conchiglie  capaci  a 
fornire  la  madreperla,  e si  lascia  il  ri- 
manente. Malgrado  le  esalazioni,  pesti- 
lenziali che  risultano  da  un  ammasso 
tanto  considerabile  «li  molluschi  ; i po- 
veri del  paese  vengono  poi  a ricercare 
ciò  che  i ricchi  hanno  casualmente  la- 
sciato. 

Le  perle  libere,  così  ottenute,  sono 


poi  scelte  accuratamente  , nettate  e«l 
ano»  forale  ed  infilate  «la  lavoranti  negri, 
oltremo  lo  destri  in  quota  specie  d’iu- 
dnstria.  In  quanto  alle  perle  aderculi  , 
bisogna  prima  stacco  le  c quindi  roton- 
darle , pulirle  nel  punto  della  loro  ade- 
renza. Cosa  che  vien  fatta  parimente  nel 
pa«*se,  merce  una  polvere  somministrata 
dalle  perle  medesime. 

Il  commercio  delle  perle  sembra  essere 
della  più  remota  antichità.  La  storia  in- 
fatti ci  insegna  che  «la  tempo  immemo- 
rabile i principi  e le  principesse  dell’O- 
riente hanno  ricercato  questo  genere 
d'ornamento  cou  una  specie  di  passione 
e lo  impiegavano  m tulle  I*  parti  «Iel- 
le loro  vesti  ed  anco  dei  loro  strumenti. 
I Persiani  , al  riferire  «l’Ateneo  , paga- 
vano le  perle  a peso  «l’oro.  Bisogna 
adunque  credere  che  le  perliere  sieuo 
nel  caso  dei  nostri  mitili,  i quali,  mal- 
grado la  prodigiosa  q nani  ita  che  se  uè 
m-iugia  da  molti  secoli  sulle  uoslre  co- 
ste, non  sembrano  diminuire  gran  fallo. 
Dicesi  peraltro  che  gli  Olandesi  avendo 
fatto  troppo  spesso  pescare  sulle  coste 
del  Cedali , la  pesca  delle  perle  non  è 
più  tanto  lucrativa  fra  le  mani  del  go- 
verno inglese,  il  quale  ora  la  possiede, 
di  «|ucÌ!o  io  fosse  in  altri  tempi. 

Speriamo  che  la  facilità  clic  si  a- 
vrebbe  ora  d’  impiegarvi  la  campana 
immersi  va,  non  contribuirà  ad  atfrellure 
la  distrazione  dei  banchi  di  conchiglie, 
e che  alfopposlo  ne  useremo  per  rego- 
larne la  pesca,  meglio  ancora  (li  quello 
non  siesi  Iniqui  fallo. 

In  Europa  si  leva  pure  un  certo  nu- 
mero di  perle  «laiP/iwo  m argar  iti  fera , 
grossa  specie  che  trovasi  in  molti  grandi 
fiumi  del  NorJ  el  in  diversi  laghi; 
quelle  del  lago  Tay  , in  Scozia  , sono 
assai  reputate. 

Da  quanto  abbiam  detto  sull* orìgine 
e la  natura  delle  perle,  è manifesto  che 
assai  di  raro  debbou  trovarsene  che  pos- 
seggano tutte  le  qualità  ricercate  , vale 
a dire  una  perfetta  regolarità  nella  for- 
ma rotonda  , ovale  o anco  piriforme  ; 
una  bell'acqua  o una  tinta  bianca  , vi- 
vace, con  reflessi  lucidi,  simili  a quelli 
dell'opale  , lo  che  chiamasi  un  bell*  o- 
riente  , e finalmente  una  grossezza  al- 
quanto considerabile.  Quindi  è che 
quelle  le  quali  riuniscono  tutte  queste 
qualità,  sono  d’  un  prezzo  eccessivo  , e 
vi  ha  una  certa  arte  per  il  gioielliere 
di  rinnire  nella  formazione  «l'un  vez- 
zo o di  qualunque  altro  ornamento  di 
lusso  , perle  bene  assortite  per  gros- 
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sena  c specialmente  per  tinta  o co- 
lore. 

Le  perle  irregolari  In  imo  in  com- 
mercio il  nome  di  perle  scaramazze. 

Chiamami  perle  di  tenenza  o pani- 
chine*  !e  pei  le  piccolissime  e raramente 
ben  regolari. 

Le  perle  ilei  nostri  paesi  o «Ielle  u- 
«1  ioni  s«nio  talvolta  molto  belle  e I assai 
grosse;  ma  la  maggior  parte  hanno  po- 
ca o punta  lucentezza:  »e  ue  trovano 
«li  tutte  le  forme. 

Le  perle  sono  di  differenti  colori. 
Più  generalmente  sono  bianche  e per- 
iate, ma  sono  talvolta  giallognole  o ver- 
dognole , o anco  livide  e come  piom- 
bale. Tavcrnier  dice  averne  possedute 
sei  che  erano  nere  come  gagate.  Sem- 
bra che  questi  colori  dipendano,  n dal- 
1'  essere  rimasta  la  perla  per  troppo 
lungo  tempo  nell'animale  imputridito, 
o meglio  forse  dall'esser  questo  vissuto 
in  un  fango  più  o meno  fetnlo. 

1 gioiellieri  ne  formano  talvolta  delle 
grosse,  ma  che  sono  composte  di  due 
escrescenze  di  perla  , applicate  1'  una 
siill'altra,  e che  consistono  soltanto  in 
I libercoli  emisferici  , rotondi  , che  essi 
hanno  levalo  dall'alterno  d'una  conchi- 
glia perlifera. 

Le  perle  hanno  il  gran  difetto  di  al- 
terarsi col  tempo:  si  alterano  special- 
mente se  sono  potiate  «la  certe  persone 
immediatamente  sulla  pelle;  si  appan- 
nano c per«l «nio  la  loro  lucentezza;  per 
render  loro  questo  pregio  , erasi  pro- 
posto di  farle  inghiottire  ai  piccioni. 
Nella  supposizione  che  l'arte  del  gioiel- 
liere non  possedesse  altri  mezzi , biso- 
gneiehbe  fare  attenzione  di  noli  lasciar- 
le troppo  lungo  tempo  nel  gozzo  di 
questi  uccelli  ; perocché  non  tarlereb- 
bero a diminuire  di  giossezza.  Il  Redi, 
che  ha  fatta  quella  esperienza,  dice  che 
avendo  fatto  inghiottire  dodici  grani  di 
perla  ad  un  piccione  , in  venti  ore  di 
tempo  erano  diminuiti  d'  un  terzo.  Il 
medesimo  autore  riferisce  pure  che  al- 
l' aprirsi  della  tomba  ove  le  figlie  di 
Stiiicone  erano  state  sepolte  con  tulli  i 
loro  ornamenti,  mille  ceuto«liciotlo  anni 
innanzi,  si  trovarono  tutte  le  ricchezze 
in  ottimo  slato  , ad  eccezione  delle 
perle,  le  quali  erano  così  morbide  che 
ai  schiacciavano  facilmente  fra  le  dita. 
(De  B.) 

PERLA.  (Conch.)  Indicasi  talvolta  con 
questo  nome  una  specie  di  Ciprea,  Cjr- 
praea  iota  di  De  Lamarck.  (De  B.) 

PERLA.  (Chim.)  Le  perle  11011  differisco- 
no essenzialmente  dalle  conchiglie  in 
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cui  si  trovano  , e perciò  sono  prin- 
cipalmente formale  di  sotlocarbonalo 
di  calce.  V.  Conchiglie  di  Madreper- 
la all'  art.  Corchiulie  oli  Molluschi. 

(Cn.) 

**  PERLA  [ Pana]  . 1 .Dot.)  È una  varietà  di 
pyrus  communi**  Limi.  (A.  B ) 

PERLA  DI  SEMENZA  o PERLA  PANI- 
CHINA.  ( Con<h .)  V.  Pcili.  (De  B.) 

PERLA  PANCHINA.  (Condì .)  V.  Pisela 
ni  semenza.  (Db  B ) 

PERLA  SCARAMAZZA.  (Condì.)  V.  Per- 
la. (Db  B.)  / 

M PERLA  RIA.  (Dot.)  Il  Cesalpino  aihli- 
manda  così  I '. avena  elnlior  , Lini».  (A. 
B.) 

PERLA  RIA.  (Dot.)  E un  genere  «lell'Heister, 
che  è or.»  Wegy/ops  del  Linneo.  (J.) 

PERL  ARI  E o PERL1DI.  (Entom.)  La- 

Ireiilc  ha  usalo  questo  notue  per  indicare 
la  piccola  tribù  d'  insetti  mvrotleri,  alla 
quale  riferisce  i «lue  generi  Perla  e Ne- 
moura  die  abbiamo  posti  nella  famiglia 
dei  Tetupe-vni  o Stegotteri.  V.  que- 
sti articoli,  Pbhi.a  e Nemoora.  (C.  D.) 

PERLARIUS.  (Dot.)  Il  Ruiutio  nomina 
così  un  alberello  «i’Amboina  che  il  Lou- 
reiro  crede  essere  una  medesima  cosa 
del  suo  dar tus , genere  della  Concilici ua, 
appartenente  forse  alla  famiglia  delle  so- 
la nacee.  (J.) 

" PER  LARO.  (Dot  ) Questo  nome  vol- 
gare della  celti s austrul’S  c della  meliti 
azedaradi  , Litui.  , trovasi  presso  il 
Montigiaiio  e il  Mattioli.  V.  Callide, 
Malia.  (A.  B.) 

••  PERLARO  AMERICANO.  (Dot.)  No- 
me volgare  «Iella  cel'is  o tieni  al  is , Limi. 
V.  Celtioe.  (A.  B.) 

PERLATA.  (Entom.)  Geoffroy  ha  indicato 
con  questo  nome,  nella  sua  Storia  degli 
inselli  dei  contorni  Ji  Parigi  , due  far- 
falle, che  distingue  coi  nomi  di  grande 
e di  piccola . La  prima  , di  cui  ha  data 
la  figura  , lom.  a.°,  fig.  1 e a.,  è la  Pu- 
pillo agtuja  di  Linneo,  e Ja  seconda  la 
lai /ionia,  ambedue  poste  fra  i Ninfali. 
V.  Nirfali  c Farfalla.  (C.  D.) 

PER  LATO.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
d*  un  Colubro  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  y.° , p.ig.  371.  (I.  C.) 

PERLATO-LIONATO.  (Dot.)  Il  Paulet 
assegna  il  nome  «li  perle  roux  ad  un 
piccolo  agarico  menzionalo  dal  Micheli 
(i>W.  gen.  et  sprc.  plant.  , pag.  i56.) 
che  volgarmente  a«i«lin»aii  ia  peperino:  è 
notabile  per  il  cappello  a margine  rile- 
vato, e «l'un  grigio  perla  con  le  sfoglie 
lionate.  È buono  a mangiarsi:  il  suo 
nome  italiano  sembra  indicare  che  ab- 
bia un  sapore  pepalo.  (Lrm.) 
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PERLE  | Hu ba  delle].  (Hot.)  V.  Erba 

DELLE  PERLE.  (J.) 

PERLÉ-ROUX.  (Hot.)  V.  Parlato- liona- 
to. ;Lk.m.) 

PERLIDI.  (Entom.)  V.  Peri. arie.  (C.  D.) 

PERÙ  ERO  , MITILO  PERLIERO. 

( Condì .)  Uav.isi  costante  melile  altre  sui- 
te, c si  dii  pura  ancora  oggi,  nel  cotu- 
iiicrcio  c nelle  relazioni  ilei  viaggi,  que-| 
«lo  nome  alle  conchiglie  nelle  quali  più 
comuiie.ueiilc  trovai)»!  perle.  E il  tny~ 
ti/ut  t*tar guniti ferus  del  Linneo,  Pavi- 
cula  per  ilei  a del  Bruguicrc  e di  De 
L.nnarck  , di  cui  quesPuilimo  ha  fatto 
in  seguito  1)  tipo  «tei  suo  genere  MELE- 
AGRI  > A . (Dh  B.) 

PERLILL.V  [Verta  de  la]  (Dot.)\.  Er- 
ba DLI.LB  PERLE.  (J.) 

PERLINA,  (il ALI. A.  (Dot.)  Nome  volgare 
dell 'euphrasia  lutea.  Lino.  V.  Eufralia. 
(A.  B) 

••  PERLINA  ROSSA.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare dell*  euphrasia  odontites  , Lmn.: 
V.  Edflasia.  (A.  fi.) 

PERLI YE.  (Miti.)  Nome  semplice  dato  da 
Fischer,  professore  di  storia  naturale  a 
Mosca,  all' Ossidiana  periata.  V.  OsSi- 
Dl  A MA.  (B.) 

PERLONE.  (/trio/.)  V.  Carcari a.  (I.  C.) 

**  PERLONZA  GROSSA.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  ha  questa  volgar  de- 
nominazione il  Parus  major , Lini)., 
che  presso  noi  comunemente  chiamasi 
Cinciallcgi  a o Ciucia  grossa.  V.  Ciucia. 
(F.  B.) 

••  PEKLONZA  PICCOLA.  (Ornit.)  Nel 
Senese  cosi  addimandasi  comunemente! 
il  Parus  coertilcus.  Lini).,  che  fra  noi 
ha  la  volgar  denominazione  di  Cincia 
piccola  o puticchia.  V.  Cimcia.  (F.  fi.) 

PÉRLSTEIN.  (Min.)  Nome  tedesco,  ado- 
peralo però  scura  tradurlo  in  qualche 
opera  , che  indica  quasi  sempre  un’os- 
sidiaua  la  quale,  per  la  sua  sciniopacilà 
o per  la  sua  alterazione,  ha  preso  ra- 
spollo della  lucentezza  periata  ( V.  Os- 
s idi  ama  pkrlata.)  Questo  nome  si  è an- 
cora più  particolarmeulcapplicafoa  quel- 
le ossidiane  le  quali,  con  questa  lucen- 
tezza , presentavano  una  torma  più  o 
meno  sferoidale.  (B  ) 

PERMENTON  (Dot.)  Nome  del  solanum 
vespertilio  dell’ Alton  nelle  isole  Cana- 
rie, citato  dal  Plukeuct.  Il  Ventenni, 
nelle  sue  Piante  della  Malmaison , cita 
la  medesima  pianta  sotto  il  nome  di 
reul gar era , nelle  stesse  isole,  e le  as- 
segna latinamente  quello  di  njrcterium 
cordi fnliuoi.  (J.) 

PERMUNARlA.  (Dot.)  L’  Anguilla™  asse- 
gna questo  nome  , non  che  quello  di 


pulmonaria  , al  licopodio  comune  , lf  • 
copodium  clnvatum  . Limi.,  che  h suo 
tempo  impiegavasi  nelle  officine  in  vece 
del  nardo  celtico.  (Lem.) 

PERNA  , Perua.  ( Malacoz.  ) Genere  di 
molluschi  acefali,  larueUihranchi , della 
nostra  famiglia  delle margarilacce,  di  quel- 
la dei  malleacei  di  De  Lamarck,  e che 
può  coti  caratterizzarsi:  animale  ollre- 
inodo  compresso,  coi  margini  del  inaii- 
leilo  liberi  in  tutta  la  sua  circonferenza, 
tranne  sul  dorso  , prolungali  posterior- 
mente in  una  specie  di  lobo,  c frangialo 
o papilloso  al  suo  margine  inferiore  so- 
lamente*, un  appvudicc  addominale  ? un 
bisso;  no  solo  muscolo  adduttore.  Con- 
chiglia irregolare,  lamellosa,  molto  coiu- 
pnssa,  subequivalve,  di  foi’111.1  assai  va- 
riabile, tante  anteriormente  al  suo  mar- 
gine i nlcnore;  apice  pochissimo  distinto  ; 
cerniera  diritta,  verticale  » orale  o an- 
teriore, sdentala;  ligamento  multiplo, 
inserto  in  una  serie  di  solchi  longitudi- 
nali e paralleli  ; una  sola  impressione 
muscolare  subceulrale. 

Questo  genere  faceva  parte  del  genere 
Oliteti Ji(Lianeo,  genere  mollo  eteroclito, 
firugmère  ne  preparò  la  separazione 
nelle  tavole  dell'  Enciclopedia  quasi  nel 
tempo  stesso  del  Relzio,  sotto  il  nome 
di  Meline,  e De  Lamarck  lo  stabilì  in 
modo  definitivo  nella  sua  prima  opera 
sugli  animili  invertebrati.  D' allora  in 
poi  è stalo  adottalo  «la  tulli  gli  zoologi 
generali  e speciali.  Schumacher  ha  so- 
lamente proposto  di  ritornare  al  nome 
impostoli  dal  Relzio. 

Abbiamo  veduta  l’ auituale  d' una  spe- 
cie di  questo  genere,  ma  non  abbiam 
potuto  bastantemente  studiarlo.  La  no- 
stra caratteristica  è adunque  un  poco  più 
completa  di  quella  dei  nostri  preilccesso- 
ri.  Abbiamo  altresì  cambialo  qualcosa  in 
quella  delia  conchiglia, quale  l'aveva  data 
De  Lamarck.  Rifalli.  gLintei  valli  che  se- 
parano i sol*  hi  ove  s'iuserisce  il  ligamen- 
to, non  possono  in  vcrun  modo  conside- 
rarsi come  denti  , come  lo  aveva  , del 
resto,  ben  compreso  De  Lamarck  mede- 
simo, paragonando  questo  genere  con  le 
arche. 

Tutte  le  specie  di  questo  genere,  più 
d’ogui  altro  vicino  alle  cren, itole,  ap- 
partengono ai  mari  dei  paesi  caldi  ed 
a quello  dell’  Auslralasia.  Si  possouo  di- 
videre in  tre  piccole  sezioni  secondo  la 
loro  forma. 

A.  Specie  allungate  eJ  auricola!*. 

La  Perda  f umorale  , Perna  femora. - 
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li j,  De  Lamk.  Anno.  inveri,  l.  6,  p.  1, 
pag.  1^0,  n.  5;  Ene.  racl.,  tav.  176,  tig. 
4,  5.  Conchiglia  allungata , tirella , con 
un  prolungamento  auricolare  più  o 
meno  distinto  all' estremità  anteriore  del 
margine  superiore.  Color  nero  fuori,  per- 
iato dentro.  V.  la  Tav.  277. 

Questa  specie,  che  è dell'Oceano  in- 
diano, sembra  molto  variare,  special- 
mente  se  sieuo  ad  un  tempo  da  riferirle 
le  due  ligure  citale  nell’  Enciclopedia, 
una  delle  quali  ha  I'  auricola  nulla  e 
r altra  un  poco  più  distinta,  come  pure 
di  cui  il  dottor  Leach  ha  fatto  la  sua 
Persa  di  Tranqulbar  , Perno  Tran- 
quebarcnsis,  Misceli,  zool,  2,  tav.  i»4, 
e che  ha  un'  auricola  assai  più  grande. 

De  Lamarck  riguarda  inoltre  come 
una  varietà,  una  perna  proveniente  dal 
viaggio  di  réron,  il  di  cui  margine  car- 
dinale è obliquo  e che  ha  gii  upici 
adunchi» 

La  Putti  di  Corsi  a,  Perna  i sogno - 
num  ; Ostrea  isognonum , Limi.;  Gtuel., 
pag.  3338,  n.°  *25;  Runf.,  Mas.  tav. 
47,  fig.  1,  ed  Enc.  inet.,  tav.  176,  fig. 
jt  volgarmente  la  Squadra.  Conchiglia 
allungata,  diritta  o un  poco  curvata  nel 
suo  corpo  e munita  all1  estremità  del  suo 
margine  dorsale  o superiore  d’uni  lunga1 
auricola  sulla  quale  si  prolunga  la  cer- 
niera, composta  talvolta  di  ventiquattro 
solchi. 

Dell’ Oceano  indiano.  De  Roissy  dice 
che  trovasi  pure  in  America. 

La  Persa  causa,  Perna  canina , I)e 
Lamk.,  toc.  cit .,  n.°  6;  Scba,  Mus.,  3, 
tav.  91,  tig.  8,  volgarmente  P Orecchio 
di  case.  Conchiglia  compressa,  triango- 
lare, assai  corta,  attenuata  all’ estremità 
posteriore,  slargata  in  avanti,  con  un 
•auricola  poco  distinta.  Dell'Oceano  in- 
diano c della  Nuova-Olanda. 

La  Persa  avicularb,  Perna  avicu- 
la  ris,  De  L.unk.,  /oc.  cit.y  n.°  4.  Con- 
chiglia compressa,  larga,  corta  ed  obli- 
qua in  addietro;  gli  apici  conici  c sub- 
proiniuenti  ; un*  auricola  corta.  Color 
bianco.  Patria? 

tì.  Specie  lunghe,  senza  auricole. 

La  Persa  vulsella,  Perna  vulsclla , 
De  Lamk.,  toc.  cit.,  n.°  9 ; Enc.  ract.  , 
lav.  175,  fig.  1.  Conchiglia  allungala, 
stretta  , linguiforme;  margine  cardinale 
corto,  obliquo;  ad  apici  un  poco  ri- 
curvi , ed  a solchi  del  ligamenlo  poco 
numerosi.  Color  nerastro,  talvolta  radia- 
to di  linee  più  chiare.  Mari  dell'India 
Dizi  on . delle  Scienze  Nat.  V ni. 
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e il  America  t Savigny  1 ha  trovala  nel 
inar  Rosso. 

La  Persa  legume,  Perna  legumen , 
Linn;  Gmel.,  n.°  128,  Enc.  met.,  tav. 
175,  fig.  2,  3.  Piccolissima  conchiglia 
ancor  più  allungala  e più  stretta  della 
precedente,  a margini  diritti  e paralleli; 
estremità  cardinale  obliqua,  con  due  o 
tre  solchi  per  il  ligamenlo. 

C.  Specie  ovali  o rotonde 

La  Persa  solcata,  Perna  sulcata1 
De  L.nuk.,  /oc.  eie.  n.°  8,  List.,  Conch. 
tav.  228,  fig.  63.  Assai  piccola  conchiglia 
subovule  , subacuta  anteriormente  c cou 
solchi  longitudinali  raggianti , striati 
trasversalmeule  nella  parte  posteriore, 
colore  lioualo  fuori,  perlaio  dentro.  Dei 
mari  delt'Auslralasia. 

La  Persa  nocciolo,  Perna  nucleus  , 
De  L.unk.,  /oc.  cit.  Piccolissima  conchi- 
glia (sedici  millimetri),  ovale,  subacuta 
anteriormente  e subsinuosa  all’estremità 
posteriore  ; quattro  solchi  alla  cerniera. 
Mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Persa  sacca  da  caccia  , Perna 
marsupium  , De  Lamk,  n.°  7;  Chemu., 
Condì.,  7,  lav.  58,  tig.  577.  Conchiglia 
compressa,  ovale  , rotouda  , talvolta  al- 
lungala e subqu.idrala,  con  un  seno  assai 
grande  , arcualo  «lenirò  per  il  bisso  ed 
una  cerniera  di  sci  a otto  solchi.  Dei 
mari  «leU'Australasia. 

La  Persa  obliqua,  Perna  obliqua. 
De  Lamk.,  n.°  2;  Chemu.,  Conch. , 7, 
tav  59,  fig.  58 1 . Conchiglia  compressa 
subovale,  a margine  acutissimo;  prolun- 
gata obliquamente  al  suo  margine  supe- 
riore c posteriore  ; cerniera  corta.  Ocea- 
no Americano  ? 

La  Persa  sella,  Perna  ephippium , 
Ostrea  ephippium , Limi.*,  Gmel.  , n.° 
12G;  Euc.  met.  , lav.  176,  fig.  2.  Assai 
grande  conchiglia  compressa,  orbicolare, 
n margini  taglienti.  Color  paonazzo  o 
bruno  Inori  , periato  dentro  e qualche 
volta  macchialo  di  paonazzo.  Dell’ocea- 
no Indiano.  (De  11.) 

PERNA,  Pema.  ( Foss .)  Trovami  alcune 
specie  di  questo  genere  negli  strali  più 
antichi  della  creta  calcaria,  non  che  in 
quelli  che  sono  più  recenti  di  questa 
soslauza;  ma  semiira  che  la  natura  solu- 
bile del  loro  guscio  non  abbia  permes- 
so che  si  conservassero  iu  quesl'ultima , 
se  vi  sono  esistiti. 

Persa  m assillata,  Perna  maxi  Hat  a , Lamk  . 
Anim.  inveri.,  toiu.  6,  ia  pari.,  pag.  142'» 
Knorr,  Petrif.y  4.  pari.  2,  D,  V,  tav. 
G4;  Parkinson,  toro.  3.  tav.  i5,  fig,  8. 
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Conchiglia  trigona , depressa,  convessa, 
massiccia , a cerniera  assai  larga,  sulla 
quale  si  trovano  (ino  a trenta  solchi  che 
hanno  servilo  a situale  i liga menti.  Tro- 
vasi questa  specie  a Bologna,  alla  valle 
«T  Andana  uel  Piemonte,  nel  Piacentino, 
ed  in  mo  ti  altri  luoghi  d'Italia,  ove  e tal- 
volta mollo  comune.  Lunghezza,  cinque 
a sei  pollici;  grossezza,  circa  un  pol- 
lice. 

Una  varietà  di  questa  specie  trovasi 
presso  lo  stagno  salso  ili  Lavnl-Duc,  presso 
Marsiglia  a cento  piedi  sopra  al  lago; 
ma  i solchi  della  cerniera  sono  più  di- 
scosti e meno  numerosi. 

Trovasi  presso  Kichemont  nella  Vir- 
ginia, in  uno  stalo  di  rena  quarzosa  . 
una  varietà  o una  speri**  di  questo  ge- 
nere che  ha  grandissime  analogie  con 
quella  che  Irovasi  a Laval-Duc. 

Periva  mitiloiuk,  Perno  mytiloides , So- 
werby.  Min.  conche  tom.  1,  pag.  11J7  • 
lav.  Gli;  Ger^illin  pernoidei,  Desloncb., 
Meni,  delia  soc.  1 iti n.  del  Calvados,  184$. 
pag.  126,  tav.  i*  e 2*;  Ostrca  mytiioi- 
det.  G me! . n.°  i3u.  Conchiglia  allun- 
gata, cilindrica,  a base  appuntata,  a cer- 
niera obliqua,  sulla  quale  trovatisi  sei 
ad  otto  solchi  pei*  situare  i ligamcuti. 
Lunghezza,  selle  pollici  ; diametro  , uii 
pollice  e mezzo.  Trovasi  alle  vacche  nere 
presso  Honfieur,  nella  marna  turchina  . 
a Osminglnn  presso  Weyinoulh  , ed  in 
altri  strati  ana'oghi. 

Persa  artica,  Verna  nntir/na , Def.  One- 
sta specie  presenta  individui  mollo  va- 
riabili nella  loro  forma.  Alcuni  sono  al- 
lungali, con  una  cerniera  arcuala  ; in 
altri  questa  cerniera  è «liritta  e dà  alla 
conchiglia  una  forma  quadrata.  Questa 
specie  è depressa  ed  ha  quattordici  a 
quìndici  solchi  sulla  cerniera.  Lunghez- 
za quattro  o cinque  pollici.  Trova >1  alle 
Vacche  nere  con  la  specie  precedente. 

Verna  Franeii , De  Gerv.,  Risa.  ; Par- 
kinson, Org.  rem.,  tom.  3,  Ijv.  i5,  lig 
5.  Questa  specie,  che  Sowerhy  ha  rap- 
presentala, trovasi  t»d  llauleville,  dipar- 
timento della  Manica,  negli  strali  «lei 
calcarlo  rozzo.  È oli  remodo  singolare 
per  la  sua  grossezza,  poiché  su  tre  pol- 
lici di  lunghezza  acquista  più  *11111  pol- 
lice di  grossezza.  La  sua  cerniera  ha  so- 
lamente Ire  o quattro  solchi  ed  il  vuo- 
to che  ha  servito  a contenere  l'auiiiia- 
le  e pochissimo  profondo. 

Trovansi  alla  Chapc-lle,  presso  Senli» 
in  uno  strato  di  gres  marino  superiore, 
alcuni  avanzi  d'uria  specie  che  può  avere 
alcune  analogie  con  la  perna  massi  Ila  la; 
ma  è meno  grande  e gli  avanzi  che  ne 
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abbiamo  veduti  non  permettono  di  de- 
terminarla. (D.  F.) 

PEKNES.  (Ornit.)  V.  Puanis.  (Co  D.) 

PEKNETYA.  ( Bot .)  Non  sappiamo  per 
qual  ragione  lo  Scopeti  ed  il  Necker 
abbiamo  dato  questo  nome  al  canarina  del 
Linneo,  genere  della  famiglia  delle  cam- 
panu Iacee.  (J.) 

PERNICE,  Perdix.  (Ornit.)  Conosconsi 
comunemente  sotto  questo  nome  due 
specie  d’  uccelli,  mollo  stimati  sulle  mi- 
sire  mense,  per  la  delicatezza  ed  il  buon 
sapore  della  loro  carne:  sono  queste  la 
starna  e la  pernice.  Le  provi ncie  meri- 
dionali dell'Europa  alimentano  ancora 
altre  due  pernici  , cioè  la  coturnice  e 
la  pernice  turchesca.  Questi  qual  Irò  uc- 
celli sono  stali  classati  da  Litiuco  nel  suo 
genere  'Vetrao,  come  pure  diversi  altri 
gallinacei  esotici,  i quali  si  ravvicinano 
alle  nostre  pernici.  Questo  genere  Te- 
rmo, quale  era  slato  composto  dal  Lin- 
neo , conlcueva  molti  uccelli  assai  di- 
sparati, che  potevansi  riunire  in  diversi 
gruppi  ben  caratterizzati,  con  ciascuno 
dei  quali  51  sono  foni. ali  generi  di- 
stinti. 

Brissou aveva  henisdmo  distinto quello 
•Ielle  pernici.  È stato  seguito  da  Lai  li. uu, 
il  quale  vi  fece  Ire  sezioni,  che  Tein- 
minck  ha  nominale  pernici  , francolini 
c quaglie.  Egli  vi  ha  aggiunto  una  quarta 
sezione  che  è quella  dei  colin.  Queste 
quattro  sezioni  o sollogencri  formano 
un  genere  naturale,  facile  a caratteriz- 
zarsi per  il  becco  corto,  compresso,  ro- 
busto, a maudihula  superiore  fornicala; 
pei  (arsi  nudi  e pei  piedi,  i quali  hamio 
tre  diti  davauti,  riuniti  da  una  mem- 
brana (ino  alla  prima  articolazione,  ed 
imo  dietro.  Ciascuna  sezione  pilo  cosi 
caratterizzarsi:  le  pernici  si  ricon*>»v:oiio 
al  loro  becco  mediocremente  forte  , al 
loro  tarso  senza  sproni.  Il  maschio,  in- 
vece "di  sprone  , non  ha  che  un  sem- 
plice tubercolo. 

I Francolini  hanno  il  becco  molto 
adunco,  ed  i tarsi  dei  maschi  sono  ar- 
mati di  uno  e qualche  volta  di  due  o 
anco  di  più  sproni  forti  cd  acuti. 

I colili  hauuo  il  becco  più  corto  e 
più  rotondo  di  quello  delle  pernici;  il 
loro  tarso  manca  di  sproni,  e la  loro  coda 
corta  li  ravvicina  alle  quaglie. 

La  maggior  parte  degli  uccelli  di  que- 
ste tre  sezioni  hanno  intorno  all’ occhio 
una  parte  nuda  o loro,  il  quale  si  colora 
di  rn«so  acceso  nelle  nostre  pernici  iu 
tulio  il  tempo  della  cova. 

Le  quaglie  differiscono  dalle  pernici 
solamente  per  la  mancanza  di  questo  loto 


Digitized  by  Google 


PER  ( 4 

e j*cr  la  loro  cola  cortissima.  Il  loro 
becco  è altresì  più  ilebole.  litcomince- 
remo  in  ciascuna  sezione  da  Ila  storia 
«Ielle  nostre  specie  «I1  Europa,  e descri- 
veremo poi  le  specie  esotiche  che  si  ag- 
gruppano intorno  a ciascuna  di  esse. 

La  Starla, yPerdix  cinerea?  Latti.; 
Buff  , lav.  color.,  27)  ha  il  mantello 
«Tuo  grigio  rossiccio,  fiammeggialo  di 
bianco  sul  dorso  , e d*  un  grigio  cene- 
lino  , finamente  rigato  di  nerastro  per 
traverso  sotto  il  ventre.  Vi  sono  sui  tali 
alcune  mczzelune  lionate  e nel  mezzo 
del  ventre  una  grande  e larga  macchia  di 
un  bel  colore  castagno  vivacissimo. 

Questa  macchia  manca  nella  femmina  , 
la  «piale  offre  in  quel  punto  solamente 
alcune  fiamme  lionate.  Del  resto  non 
vi  ha  differenza  alcuna  nel  color  d'ara- 
hedue  i sessi.  Durante  il  primo  anno 
la  starna  ha  il  mantello  rossiccio  , fiam- 
meggiato di  biancastro.  A misura  che 
ingrandisce,  il  petto  ed  il  ventre  diven- 
gono marezzati  da  grandi  macchie  gri- 
gie, lineoia'e  di  nero,  le  quali  auiuen- 
tanosempre  di  superficie  finché V uccello 
abbia  il  colore  che  deve  conservare  per 
tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Il  co* 
lorc  del  becco  e dei  piedi  e grigio.  Al- 
cuni individui  hanno  i piedi  verdi. 

La  pernice  vive  nei  paesi  lem|>erati 
dell'  Europa.  Non  trovasi  in  Norvegia, 
nè  in  Lapponia;  è rara  sul  iiltorale  del 
Meditterraneo,  e non  vedesi  nelP  Arci- 
pelago. Ama  i luoghi  di  pianura,  ove 
può  trovare  grandi  praterìe  o campi  se- 
minati a grano.  Quivi  vive  in  branchi, 
che  i cacciatoli  chiamano  brigate.  Le 
starne  non  si  ritirano  nelle  vigne  o nei 
boschi  cedui  se  non  quando  vi  sono  co- 
strette «lai  cacciatori;  ma  rilornan  sem- 
pre a dormire  nella  pianura  , in  terra  , 
poiché  non  si  appollaiano  mai.  Questo 
stato  sociale  dura  fino  al  mese  «l’Aprile 
con  molta  unione.  Se  qualche  cacciatore 
insegue  e separa  la  brigata,  sentono  to- 
sto il  grido  di  richiamo  , e la  brigata 
è aU’islatite  raccolta.  Al  cominciare  della 
primavera  le  starne  debbono  appaiarsi: 
in  questo  tempo  cominciano  fra  i ma- 
schi ostinate  zuffe,  nelle  quali  le  fem- 
mine prendono  spesso  parte. 

Quando  una  coppia  é appaiata,  si  ri- 
tira per  non  più  occuparsi  che  della 
nuova  famiglia  la  quale  si  dispone  ad  alle- 
vare. Se  il  maschio  non  aiuta  la  fem- 
mina nelle  cure  dell'  incubazione,  è sem- 
pre però  fedelissimo  alla  sua  compagna, 
e non  vedesi  mai  un  maschio  accoppiarsi 
con  una  femmina  non  appaiata,  mentre 
la  sua  è occupata  a covare. 
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La  femmina  non  si  affatica  molto 
a costruire  un  nido.  Alcuni  fili  d’er- 
ba , riuniti  in  una  buca  poco  pro- 
fonda, di  forma  indeterminata,  le  sono 
bastanti.  Depone  quivi  quindici  a venti 
uova  di  colore  giallastro  tinto  di  ver- 
dognolo, senza  macchia  alcuna.  La  star- 
na cova  tre  settimane.  Durante  que- 
sto tempo  il  maschio  non  si  allontana 
«lai  nido,  c sembra  stare  in  sentinella 
vicino  alla  sua  femmina  per  avvertirla 
e difenderla  dai  pericoli  che  possono 
sopraggiungere.  I pulcini  corrono  ap- 
pena usciti  dall’  uovo.  Nascono  verso  la 
fine  di  Giugno.  Il  maschio  si  riunisce 
allora  alla  femmina  per  guidare  la  co- 
vata , e spesso  , accoccolalo  vicino  ad 
essa,  nasconde  i propri  figli  sotto  le  ali. 
Si  espoue  con  audacia  e coraggio  per 
«li fenderli,  ed  é talvolta  mollo  destro. 
Vedesi  presentarsi  davanti  al  cane  che 
segue  la  sua  famiglia,  trascinando  l’ala, 
contraffacendo  lo  zoppo  , uè  fuggen- 
do se  non  quanto  basti  per  non  es- 
ser preso,  ma  uou  tanto  da  sgomentare 
il  cacciatore  e fargli  perdere  il  corag- 
gio. Poco  tempo  dopo  che  il  maschio  si 
è levalo,  la  femmina  vola  io  un’altra 
direzione,  va  a posarsi  assai  lontana  c 
ritorna  correndo  con  gran  celerilà  vi- 
cino ai  suoi  pulcini,  che  essa  raccoglie 
con  uu  grido  particolare.  Questa  fami- 
glia vive  cosi  riunita  in  brigala  fino  ai 
mese  d’Aprile  successivo. 

Le  stai  ne  si  cibano  d’ inselli  , spe- 
cialmente nella  loro  prima  gioventù  ; 
vi vouo  noi  di  semi  e preferiscono  il 
grano  , che  sanno  benissimo  dissotterra- 
re, anco  quando  la  terra  è coperta  di 
neve.  Se  questo  tempo  nevoso  si  pro- 
lunga soverchiamente  , riesce  loro  assai 
pregiudicevole  , e spesso  ancora  ne  pe- 
riscono molte.  Le  volpi,  le  martore  , i 
falchi,  i corvi,  sono  gli  animali  più  dan- 
nosi alle  starne  dopo  V uomo  , il  quale 
fa  loro  un’ostinatissima  caccia  a motivo 
della  bontà  della  loro  carne.  Le  diverse 
maniere  di  cacciarle  variano  molto  se- 
condo la  località.  Bechitein,  nel  suo  sti- 
mabile Tettato  degli  uccelli  di  Ger- 
mania, ha  diligentemente  descritto  i dif- 
ferenti metodi  di  cacciare  la  starna. 

Il  colore  deU’abilo  «li  quest'uccello  è 
mollo  variabile.  Ne  abbiamo  veduti  che 
erano  gridellini,  senza  vestigio  alcuno 
di  fiamme  lionate  o di  lineole  nere. 
Ve  ne  son  pure  dei  bianchi , ma  sono 
assai  rari.  Una  delle  più  notabili  va- 
rietà e quella  che  ha  il  mantello  to- 
talmente lionato  castagno  , con  la  le- 
sta ed  il  collo  lionati.  Buffon  I’  ha 
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rappresentata  nelle  suo  tavole  colorite, 
sotto  il  n.°  126.  Aveva  credulo  che 
questa  starna  dovesse  essere  il  tipo  d’una 
specie  particolare  ; e G melili  c La- 
Iham  , dietro  la  sua  opinione  , hanno 
chiamato  questa  varietà  perdix  monta- 
na. Tcmroinck  ha  poi  dello  , nella  sua 
Storia  dei  gallinacci  e nella  sua  Orni- 
tologia , che  era  soltanto  una  varietà 
accidentale  del  colore  del  mantello  della 
starna.  Questa  asseritone  è stata  appro- 
vata dalla  maggior  parte  degli  ornito- 
logi tedeschi  e dal  Bonetti  di  To- 
rino. Noi  medesimi  avevamo  partecipalo 
dell’  opiuionc  d’  uomini  si  illuminati, 
quando  avemmo  la  prova  convincente 
della  verità  della  loro  proposizione  per 
mezzo  d’uri  individuo  donato  da  Al- 
berto Jarry  al  gabinetto  del  Re.  Il  co- 
lore del  suo  mantello  è per  metà  quel- 
lo della  starna  e por  metà  quello  della 
pernice  di  montagna.  Savigny  l*ha  tro- 
vala in  Egitto,  ed  ha  donalo  al  gabi- 
netto del  Re  r individuo  riportalo  dal 
suo  viaggio.  Esiste  pure  una  varietà  lici- 
ta starna,  gl’ individui  della  quale  sono 
più  piccoli  di  essa,  e che  Bufton  ha  in- 
dicata come  piccola  starna , di  passo. 
Questa  varietà  dipende  da  atcuuc  com- 
binazioni di  località  le  quali  fannosi 
che  in  una  tal  pianura  la  starna  trova 
un  cibo  più  copioso  che  in  un'altra. 
Lu  stesso  dicasi  delle  starne  più  scure 
che  s’ incontrano  nei  luoghi  paludosi. 

La  Pernice  , ( Perdix  rubray  Briss.; 
Buflf.  , tav.  col.  1S0)  , è un  poco  più 
grossa  della  starna;  e la  sua  carne  è pure 
più  stimata.  Il  colore  del  dorso  è lio- 
nato con  una  leggiera  tinta  vinata;  il 
petto  é grigio;  il  ventre  lionato.  Sui 
lati  vi  sono  molte  mezze  lune  biam  he  , 
marginale  da  una  targa  fascia  d’  un  bel 
color  castagno  vivace.  La  parte  inferiore 
della  gola  è d’un  bianco  schietto,  cd  il 
margine  di  questo  disco  bianco  è con- 
tornalo da  un  frego  nero  assai  cupo , 
il  quale  si  estende  n spruzzi  nerastri 
sulla  parte  anteriore  del  petto.  Il  becco 
ed  i piedi  so n rossi.  V.  la  tav.  699. 

Questa  specie  è assai  sparsa  nel  Mez- 
zogiorno della  Francia  e nell’Italia;  ma, 
secondo  Temminck,  non  vedrai  mai  in 
Germania,  in  Svizzera  c nel  Nord  della 
Francia.  Buffon  dice  soltanto  che  vi  é 
rara  come  pure  nella  Boemia,  ove  si  è 
iuvauo  tentato  di  moltiplicarla,  quantun- 
que i fagiani  siensi  quivi  facilmente  natu- 
ralizzati. Non  se  ne  trovano  in  Inghilter- 
ra, nè  in  certe  isole  dell'Arcipelago,  come 
a Lemno , mentre  che  Touroefort  ri- 
ferisce che  nell’ isola  di  Naufio  questa 


specie  moltiplicò  talmente  che  gli  abi- 
tanti furono  sul  punto  di  cederle  il  luo- 
go. Buffon,  riportando  questo  fallo  , 
non  ricerca  se  Tournefort  abbia  piutto- 
sto voluto  parlare  della  coturnice.  Lo 
che  ci  sembra  più  probabile  per  essere 
questa  specie  comunissima  in  tutto  il  Le- 
vante, mentre  la  pernice  vi  è rarissima , 
e molti  ornitologi  hanno  mescolalo  nella 
sua  storia  motti  fatti  che  riferisconsi  sol- 
tanto alla  coturnice. 

La  pernice  è meno  sociale  della 
starna.  Non  regna  nelle  sue  brigate 
la  medesima  unione.  Il  maschio  abban- 
dona alla  femmina  la  cura  d’allevare  la 
famiglinola  che  essa  sola  ha  covato.  La 
femmina  uidifica  nei  campi  e nei  ce- 
spugli, c partorisce  da  quindici  a di- 
ciotto  uova  d’ un  giallo  sudicio,  marez- 
zate da  grandi  macchie  lionate  e sparse 
di  piccoli  punti  cenerini. Conosconsi  di- 
verse varietà  di  calore  nel  mantello  della 
pernice.  Ve  ne  sono  affatto  bianche. 
Temminck  crede  che  le  specie  indi- 
cate nel  Sistema  d’ornitologia  da  La- 
ttami sullo  i nomi  di  perdix  caspia  e 
perdix  kakcli , si  riferiscano  afta  per- 
nice. 

La  Coturnice  , ( Perdix  saxatilis  , 
Meyer;  Perdix  graeca , Briss.;  Buff., 
tav.  color.  23 1)  , è più  grossa  della 
pernice.  Tanto  la  rassomiglia  da  es- 
sere stata  confusa  con  essa  c con  la 
specie  seguente  da  Groelin  e da  Latham, 
sotto  il  nome  di  tetrao  rufus  , Grael., 
perdix  rufa , Lath.  Nondimeno  Buffon 
1*  aveva  rappresentata,  e Brisson  1'  aveva 
distinta  sotto  il  nome  di  perdi, t graeca. 
Siccome  trovasi  egualmente  nelle  altre 
contrade  dell’Europa,  Meyer  ha  cambiato 
questo  epiteto  in  quello  di  saxatilis , il 
quale  è ora  generalmente  adottalo. 

La  coturnice  ha  il  dorso  grigio  rossic- 
cio ; il  petto  grigio,  lavato  d'  una  tinta 
rossiccia  ; il  ventre  lionato.  Trovansi  sui 
fianchi  numerose  e larghe  mezze  lune 
d’  un  bel  castagno  vivace  ; la  gola  è bian- 
ca. Questa  specie  di  gorgiera  è cinta  da 
un  largo  frego  nero  , il  quale  non  di- 
scende sul  petto.  Il  qual  carattere,  oltre 
la  grandezza,  è il  più  apparente  per  di- 
stinguere questa  specie  dalla  pernice. 
Il  becco  ed  i piedi  sono  rossi. 

Buffon  riferisce  ragionevolmente  alla 
coturnice  tutto  ciò  che  gli  antichi  han- 
no detto  della  pernice.  Essa  è spesso  in- 
dicata nei  libri  ebraici.  È sparsa  in  tutto 
l'impero  Ottomauno , nelle  isole  «lei- 
I’  Arcipelago  , in  Sicilia,  nel  reame  di 
Napoli.  Trovasi  pure  sulla  regione  media 
delle  Alpi  tedesche  e su  quelle  della 
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Svinerà.  Non  discende  usai  nelle  pia- 
nure. 

La  coturnice  vive  in  branco  fino  al 
tempo  d'  appaiarsi,  che  é il  Giugno.  La 
femmina  non  fa  nido;  ma  deposita 
quindici  a diciotto  uova  sotto  un  cespu- 
glio o fra  le  scope.  Le  uova  sono  d’un 
color  giallo  rossiccio,  con  deboli  mac- 
chie rossicce  poco  distinte.  Sono  covate 
per  tre  settimane,  in  capo  a questo  tempo 
i pulcini  nascono  e la  madre  li  conduce 
per  un  tempo  assai  minore  di  quello  non 
faccia  la  slama.  Questa  specie  si  ciba 
d’iusetli,  di  larve  di  formiche  , e nel- 
T inverno  mangi»  le  barbatelle  di  diversi 
alberi,  come  pure  le  punte  dei  pini,  de- 
gli abeti,  dei  larici,  er. 

La  carne  di  questa  specie  è bianca 
e molto  stimata  e ricercata,  quantunque 
abbia  un  sapore  un  poco  resinoso  ed  un 
poco  amaro. 

Le  volpi,  i falchi,  le  aquile,  al  pari 
dei  cacciatori , ne  distruggono  un  gran 
numero.  Quando  sono  inseguite  sulle 
montagne,  hanno  1’  abitudine  di  preci- 
pitarsi nelle  valli , d'onde  tosto  risalgono 
se  si  va  a cacciarle.  La  femmina  è un 
poco  più  piccola  del  maschio,  e la  fascia 
nera  del  collo  è meno  larga. 

Pernice  tcbchesca.  Una  terza  specie  di 
pernice,  a becco  e piedi  rossi,  è quella 
che  Ballon  ha  chiamata  Pernice  di  bu- 
pb  o della  Cambia  , Perdix  petrosa , 
Lalh.  È rappresentata  da  Edvrar>U, «Spici/., 
tav.  70.  Quest’  uccello  ha  >1  dorso  cene- 
rino rossiccio;  la  parte  superiore  del 

E etto  e la  gola  grige;  il  ventre  lionato. 

•e  mezze  lune  che  colorano  i fianchi, 
sono  più  larghe  e più  bianche  di  quelle 
della  coturnice,  ed  il  colore  castagno 
delle  mezze  lune,  che  marginano  i pri- 
mi, è molto  più  cupo.  Sulla  parte  an- 
teriore dei  collo,  vi  ha  un  mezzocol  lare 
lionato , sparso  di  punti  d'una  bianchez- 
za lucente.  Sulle  ali  veggoosi  otto  o 
dieci  macchie  d'un  bell'azzurro  di  tur- 
china , circondale  di  rancialo.  Questa 
specie  è intermedia,  per  la  grandezza, 
alla  coturnice  e alla  pernice. 

Non  trovasi  che  per  caso  nelle  province 
meridionali  della  Francia,  lungo  il  Me- 
diterraneo; ma  e comune  in  Spagna, 
nell' Andalusa,  non  che  nella  Sardegna, 
in  Corsica,  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  È 
pure  propagata  in  Affrica,  fin  sotto  1 
tropici.  Trovasi  in  Barberia,  a Teneriffa, 
al  Senegai,  sulle  rive  della  Gambia.  Ni- 
difica nei  cespugli  o sui  luoghi  deserti 
e montuosi.  Qualche  volta  partorisce  nei 
campi.  Il  numero  delle  uova  è di  quin- 
dici circa;  il  loro  colore  è giallo  sudi- 
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ciò  sparso  di  molli  puutolini  verdo- 
gnoli. 

La  Pernice  ayam-han,  ( Perdix  javo- 
nica , Lath.j  Tetani,  c Lung. , tav.  col. 
i4$),  abita  a Giava  , d'onde  Leseli  una  ult 
ed  A.  Duvaucel  ce  ne  hanno  inviati  de» 
superbi  individui  Sta  nelle  pianure  u 
sulle  pendici  delle  colline,  presso  i boschi. 

I Giavanesi  la  chiamano  ayam-uyam- 
Ilari)  secondo  Temininck.  Horsfield  ilice 
che  i naturali  V addimandano  dagu. 

11  vertice  e la  gola  sono  d'un  lionato 
chiaro  assai  vivace , il  quale  prende  una 
tinta  più  bruua  sulla  nuca.  Uu  frego 
nero  parte  dalla  commettitura,  contorna 
la  parte  nuda  dell'  occhio  e discende 
sui  lati  ilei  collo  slargandosi  e forman- 
dovi gratuli  marezzature  nere.  Il  dorso 
ed  il  petto  di  questa  pernice  sono  d'un 
cenerino  turchiniccio,  tagliato  da  linee 
trasverse  brune.  Tolto  il  ventre  offre  un 
bel  color  castagno  vivacissimo.  Le  penne 
dell'ala  sono  cenerine,  marginate  di  lio- 
nato, ed  hanno  una  gran  macchia  nera 
sulla  cima.  La  coda  è cortissima  , quasi 
intieramente  nascosta  sotto  le  ali.  È del 
medesimo  colore  del  dorso.  Il  becco  è 
nero  ed  i piedi  sou  rossi.  La  parte  nuda 
che  circonda  l'occhio  èparimeute  d'un 
bel  rosso. 

Il  grido  di  questa  pernice  è presso 
appoco  il  medesimo  di  quello  delia  no- 
stra starna. 

La  Pernice  a vbntbe  giallo,  Perdix 
ventrali a,  è una  piccola  specie  che  non 
abbiamo  trovata  descritta  in  veruno  au- 
tore, e che  il  gabinetto  del  Re  ha  rice- 
vuta dal  Senegai.  Noi  nulla  sappiamo  sui 
costumi  e sulle  abitudini  di  questo  uc- 
cello, il  di  cui  generai  colore  è d'  un 
grigio  cupo  , quasi  nerastro  ; è fiammeg- 
giato di  rosso  e licchiolalo  di  punti  nu- 
merosi e biancastri.  Sul  mezzo  dell'ad- 
dome, fra  le  gambe,  vi  ha  una  placca 
ovale  allungata  e stretta  , il  di  cui  co- 
lore è giallo  pagliato,  poco  vivace. 

L'  occhio  è nel  mezzo  d'  uno  spazio 
nudo. 

La  Pernice  torqueola.  Perdix  tor - 
7 ueo/a.  Questa  nuova  specie  di  pernice 
è stala  inviala  dal  Bengala,  ila  Duvau- 
cel.  È quasi  della  medesima  grandez- 
za deila  nostra  pernice.  La  parte  in- 
feriore della  testa  è lionata  ; un  frego 
nero , un  poco  ticchiolato  di  biancastro, 
discende  dal  sopracciglio  alla  parte  infe- 
riore del  collo  ; il  disotto  delia  gola  è 
nero  cupo,  e questa  tinta  discende  in 
grossi  punti  sul  lionato  cupo  da  cui  è 
colorato  il  collo.  Un  roezzocollarc  bianco 
trovasi  alla  parte  inferiore  del  collo  e 
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separa  ii  suo  colore  «la  quello  del  petto,!  «li  reua  «l'oro  sulle  barbe  interne  e mar- 
che è un  “io.  Il  mezzo  «lei  > entree  bianco  finale  «li  bruno  nerastro  sulle  barbe  e- 


cd  i lati  oll'rono  un  bel  colore  castagno 
a -sai  vivace,  rilevalo  dalla  lucentezza  «li 
grossi  punti  «l'un  bianco  schietto. 

(1  dorso  è lionato;  le  penne  delle  ali 
sono  brune  e marginate  di  lionato  ; 
hanno  una  macchia  nera  rotonda,  all'e- 
stremità. 

1 tarsi  sono  lunghi  , non  spronali;  le 
unghie  sono  biancastre,  lunghissime,  ed 
il  becco  è nero. 

Lj  ferii  mina  differisce  assai  sensibil- 
mente dal  maschio.  E «Iella  medesima 
grandezza,  ed  i colori  che  sono  comuni 
ad  ambitine  i sessi  , sono  molto  pallidi 
*ulle  femmine  ; la  gola  cd  il  collo  sono 
liouuli,  macchiali  «li  punti  neri  sola- 
mente. Non  vi  é placca  «li questo  colore 
sullo  la  gola.  11  collare  bianco  «lei  ma- 
schio non  esiste  nella  femmina  ; il  dono 
é bruno  e rigato  trasversalmente  da  mez- 
ze lune  nere  le  quali  marginano  l‘esl re- 
mila di  tutte  le  penne.  In  questa  specie 
non  vi  è parte  nuda  intorno  all'occhio. 
Questo  carattere  è comune  alla  specie 
seguente  ed  a qualche  francolino;  lo  clic 
prova  quanto  poco  importanti  sieuo  le 
differenze  che  «liwdonn  le  quaglie  dalle 
pernici  o dai  francolini. 

Pernice  d'Hey,  Perdix  I/efi,  Teinm.  , 
tav.  col.  n.°  328  e 32q.  Questa  graziosa 
specie  di  pernice  è stala  scoperta  nei 
deserti  d’  Acaba  in  Arabia  , «lai  viaggia- 
tore di  cui  porta  il  nome.  Il  maschio  e 
la  fennuiua  sono  de|>osilati  nel  gabinetto 
di  storia  naturale  di  Francfort,  ed  il  di- 
rettore di  questo  museo,  il  Cretschmaer, 
li  ha  comunicati  a Temininck,  il  quale 
li  ha  falli  conoscere  ai  naturalisti  nella 
sua  bella  Raccolta  di  tavole  colorite.  Il 
maschio  è rappresentato  sulla  tavola  128 
c la  femmina  sulla  tavola  129  Questa 
specie  non  sembra  aver  parti  nude  in- 
torno all'occhio.  Ternminck  non  ne  parla 
nella  sua  descrizione,  c la  figura  nem- 
meno ne  manifesta.  Dobbiamo  però  fare 
osservare  che  confrontando  il  disegno 
con  la  descrizione  che  l'accompagna,  vi 
si  osservano  alcune  inesattezze.  Ternminck 
dice  che  il  maschio  ha  il  becco  giallo 
ed  i piedi  cenerini,  e che  il  becco  della 
femmina  è bruno;  il  pittore  li  ha  fatti 
d'un  bel  rosso  in  ambedue  le  figure. 

I due  sessi  presentano  colon  diffe- 
reuli.  Il  maschio  baia  testa  d'un  grigio 
con  una  certa  tinta  di  color  di  vinaccia; 
il  dorso  ed  il  nello  sono  d'  una  scala- 
tura  piti  chiara  , pendente  un  poco  al- 
*T  isabella  ; le  penne  del  venire  e dei 
fianchi  sono  colorate  di  rosso  vinaccia, 


sterne;  le  peune  dell' ala  sono  di  colore 
isabella  e linamente  rigate  di  bruno; 
larghe  lacinie  biancastre  lumeggiano  le 
barbe  esterne  delle  remigatili  ; la  coda 
é lunga  ed  oltrepassa  molto  leali;  le  sue 
penne  sono  rosse,  tranne  le  due  medie 
le  quali  sono  gialloguole,  rigate  di  bru- 
no; una  fascia  bianca  parie  dalla  fronte 
e va  attraverso  l'occhio  lino  vicino  al- 
l' orecchio.  Le  peune  che  ricuoprono 
quest'  ultimo  son  parimente  bianche  ; tua 
sono  più  larghe  e più  lunghe  delle  al- 
tre e formano  così  due  specie  di  piccoli 
corni  da  ambedue  ie  parli  della  lesta. 

La  femmina  manca  di  fascia  bianca  , 
e tutto  il  suo  abito  è rigalo  di  bruno 
trasversalmente;  il  dorso  cd  il  nétto  son 
grigi,  coll  una  tinta  lionata  isabella  ; le 
gole  e la  regione  «Ielle  orecchie  sono 
sparse  di  puutolini  neri. 

La  seconda  sezione  da  farsi  nel  ge- 
nere Pernice  o il  soltogeuere  dei  Fran- 
colini ^ Temiti.,  disliuguesi  dalle  pernici 
propriamente  dette , per  Ja  forza  del 
becco  e per  gli  sproni  molto  appuntali, 
«lei  quali  sono  armali  i tarsi  del  maschio. 
Questi  sproni  variano  mollo.  Il  maggior 
numero  delle  specie  ne  ha  uiio  solo  per 
tarso;  ma  vi  sono  diverse  specie  che  ne 
hauno  due.  Il  Gabinetto  del  Re  possie- 
de un  individuo  della  specie  del  franco- 
lino oculato,  il  quale  ha  due  sproni  ad 
un  tarso  ed  un  solo  all*  altro  ; e Tem- 
roinck  ha  rappresentato  nelle  sue  Tavole 
colorite  un  francolino,  il  quale  ha  i due 
sproni  d*  uno  dei  tarsi  doppii , di  ma- 
niera che  questo  uccello  Ita  due  sproni 
da  una  parte  e quattro  dall'altra.  I fran- 
colini hauno  abitu«liui differenti  da  quelle 
delie  pernici.  Vivono  in  piccole  famiglie 
nelle  foreste,  lungo  i fiumi  ; si  appol- 
laiano sugli  alberi  nella  uoile  e qualche 
volia  ancora  nel  giorno,  cosa  che  mai 
non  fanno  le  pernici.  Col  loro  becco 
forte  e in  forma  di  zappa,  dissonerà  no 
i bu'lii  delle  piante  dei  quali  si  cibano. 

Non  cono-cesi  che  una  sola  specie  di 
francolino,  che  abiti  le  parli  più  calde 
dell'Europa;  tutte  le  altre  vivono  fra  i 
tropici.  La  loro  voce  è più  rauca  «li 
quella  della  pernice. 

La  specie  d'Europa  è il  Francolino, 
Bui?.,  tav.  col.,  «47  e Perdix  frati - 

colinus  , Lai  li.  Queslo  nome  si  applica 
a differenti  uccelli  ; ma  più  particolar- 
mente a questa  specie , la  quale  ba  ot- 
tenuta, dice  Buffon,  una  specie  di  fran- 
chigia, per  la  sua  rarità  e 1*  eccellenza 
della  sua  carne.  Quest’  uccello  ha  il  p»- 
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lco  il'  un  bruno  chiaro  fiammeggialo  «li 
bruno  nerastro;  un  largo  frego  bianco 
parte  dall'occhio  e va  a terminare  slar- 
gandosi sull’  orecchio  ; un  gran  collare 
lionato  circonda  il  collo,  il  quale  e d1  un 
bel  nero  cupo,  come  pure  il  petto 
ed  i lati  del  ventre;  la  parte  inferiore 
del  collo  ed  i lati  del  ventre  aouo  mac- 
chiati di  grossi  punti  bianchi  lucentis- 
simi; le  penne  «lei  dorso  e del  groppone 
sono  giallognole,  rigale  trasversalmente 
di  linee  nerastre. 

Le  penne  dell'  ala  sono  giallognole  , 
con  lunghe  fiamme  nere  nel  loro  mezzo; 
le  remiganti  sono  rigate  trasversalmente 
di  nero  e di  giallognolo;  la  coda  e larga 
e nera;  le  due  penne  medie  sono  rigate 
di  giallognolo;  il  becco  è nero;  i piedi 
sono  rossastri;  gii  sproni  di  forza  ine* 
diocre,  sono  bruni. 

La  femmina  è delia  medesima  gran- 
dezza del  maschio.  Hanno  tredici  pollici 
di  lunghezza.  Il  collare  della  femmina  è 
quasi  obliteralo;  ed  il  suo  color  gene- 
rale è isabella  o caffè  e latte  un  poco 
giallo,  variato  di  bruno  nerastro.  Tutta 
Jj  lesta  è rossiccia;  nè  vi  si  veggono 
macchie  bianche  all’ orecchio. 

Htbron,  preparatore  «lei  Museo,  ha  vo- 
luto comunicarci  su  questo  uccello  le  os- 
servazioni seguenti  da  lui  raccolte  in  Si- 
cilia. Questo  uccello  abita  la  parte  più 
meridionale  della  Sicilia.  Lo  Ita  incon- 
trato soltanto  a Terra  Nuova,  nè  l'ha 
veduto  iu  verun'  altra  parte.  E «I ' uu.i 
tal  rarità  clic  malgrado  le  sue  cacce  as- 
sidue per  il  c«»rso  di  venti  giorni,  potè 
procurarsene  sei  soli  individui. 

Il  francolino  abita  i luoghi  umidi  e 
bassi,  ove  vive  a coppie  nel  tempo 
della  cova,  la  quale  si  effettua  nel  mese 
di  Giugno.  Posato  sopra  una  zolla  di 
terra  o sopra  un  cespuglio  poco  ele- 
vato, rifiele  più  volte  di  seguito  il  suo 
grido  , che  può  esprimersi  assai  esatta- 
mente con  queste  due  voci  tre  tari.  Se 
vien  caccinto,  si  alza  a otto  o note  piedi, 
vola  diritto,  e va  a posarsi  sopra  un' al- 
tra zolla  di  terra.  Inseguito  di  nuovo, 
ricomincia  ancora  a volar  via  nel  modo 
medesimo , e va  a posarsi  tanto  poco 
lontano  «la  poterlo  costringere  a partire 
nuovamente.  Allora  non  vola  più  , ma 
corre  per  terra  con  grande  rapidità  , e 
va  a rannicchiarsi  in  un  folto  cespuglio, 
ove  rimane  nascosto  con  una  tale  osti- 
natezza , che  nemmeno  i cani  posson 
i’arnelo  escile. 

La  carne  del  francolino  è d’uo  bianco 
roseo  e il'  un  sapore  squisito. 

Dalle  notizie  che  Bibron  ha  potuto 
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ottenere  dai  cacciatori,  la  femmina  par- 
torisce da  olio  a dodici  uova  , che  «lc- 
posit  « in  un  nido  costruito  in  terra  con 
fili  d’  erbe  e rami  secchi. 

Abbiamo  veduto  che  i francolini  non 
sono  comunissimi  in  Sicilia.  Non  sem- 
brano nemmeno  abbondantissimi  ind- 
i' Arciptdago. 

Tournefort  dice  che  nell’ isoìu  «li  Sa- 
lilo non  sono  comuni  ; clic  stanno  vi- 
cino agli  stagni  paludosi,  e che  chia- 
matisi pernici  dei  paduli.  Secondo  la  te- 
stimonianza del  Suiinifri  , il  francolino 
trovasi  pure  in  Egitto. 

Tutti  gli  ornitologi  hanno  riguardato 
come  assolutamente  identico  al  franco- 
lino d'Europa  quello  che  noi  riceviamo 
dal  Bengala.  Abbiamo  però  osservale  fra 
questi  «lue  uccelli  alcune  leggiere  diffe- 
renze che  qui  indicheremo: 

I colori  del  corpo  sono  distribuiti 
nella  medesima  maniera  , ma  sono  più 
vivaci  negli  individui  dell' India;  il  grop- 
pone , invece  d'  e»scre  giallognolo  e 
d’uo  bel  grigio  vivace,  é rigalo  da  li- 
nee nere  distintissime.  Quantunque  i 
tarsi  sieno  d’egual  lunghezza,  il  «j ito 
medio  del  francolino  d’  Europa  è più 
lungo  di  quello  deiritnlia;  l'ala  è pa- 
rimente più  grande.  La  femmina  è molto 
più  lionata  «li  quella  d’  Europa  , ed  è 
manifestamente  più  piccola.  Siffatte  dif- 
ferenze sou'  elleno  sufficienti  per  stabi- 
lire una  specie? 

II  Francolino  a collakb,  Teram.,  tav. 
col.,  2(3,  [Perdix  ponticeriana , Lalh.,) 
è della  grandezza  d*  una  starna.  Ha  la 
fronte  lionata  e I’  occipite  bruno  mesco- 
lalo di  lionato  ; un  frego  giallognolo 
parte  dall'occhio,  discende  dietro  l’ oc- 
cipite e va  a raggiungere  quello  del- 
l'altra parte.  Il  colore  delle  orecchie  è 
lionato  assai  cupo.  La  parte  anteriore 
della  gola  ha  uiio  scutello  lionato  mar- 
ginalo da  un  frego  lionato  atfinnicalo. 
Le  penne  del  collo  sono  grige,  lineolate 
di  nero:  le  penne  «lei  dorso  e del  petto 
sono  d'  un  bel  colore  lionato  castagno  : 
ciascuna  penna  è marginala  di  giallogno- 
lo. Il  ventre  è d’  un  grigio  più  chiaro 
di  quello  del  collo,  e (inamente  lineo* 
lato  di  freghi  neri.  Il  becco  è rosso  alla 
base  c giallognolo  in  punta  : i piedi  sono 
rossi. 

La  femmina  non  differisce  dal  maschio 
clic  per  tinte  più  pallule.  Questa  specie 
è stala  scoperta  «la  Sonneral  sulla  costa 
del  Coromandel. 


Il  Francolino  peri. a ro,  Buflf.,  Perdi. v 
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«Iella  nostra  pernice.  Ha  il  pileo  lionato. 
Vi  si  contano  cinque  fasce  nere  longitu- 
dinali ; una  impari  sull’ occipite  ; un’ al* 
tra  per  parte  che  si  stacca  dalla  narice 
e passa  sull’occhio;  ed  un'altra  final- 
mente, che  parte  da  ciascuna  commet- 
titura, discende  sotto  rocchio  c si  reca 
verso  l’occipite.  Lo  spazio  compreso  fra 
il  becco  e l'occhio  è d’un  bianco  schiet- 
to ; I*  orecchio  è di  questa  medesima 
tinta,  al  pari  della  gola.  La  parte  su- 
periore «lei  dorso  e tulle  le  parli  infe- 
riori sono  nere,  e periate  di  grossi  punti 
d'un  bianco  purissimo.  Sui  lati  del  ven- 
tre questi  punti  divengono  rossicci.  Le 
ali  sono  nerastre  , macchiate  di  nume- 
rosi punti  lionati.  Le  cosce  c la  parie 
inferiore  della  coda  sono  giallognole.  Il 
becco  è nero,  i piedi  sono  rossi  con  un  de- 
bole sprone.  La  femmina  manca  «li  spro- 
ne ed  é linla  di  lionato  invece  di  bianco. 
Questa  specie  di  gallinacei  è ornala  dei 
più  graziosi  colori.  Vive  alla  China,  ove 
disli nguesi  col  nome  di  tahecou.  Dus- 
sumier  h.i  «iato  un  bellissimo  maschio 
al  gabinetto  del  Re.  Sonncrat  aveva  tro- 
vato questa  medesima  specie  al  Madaga- 
scar , ed  è stalo  il  primo  a farla  cono- 
scere: fu  trasportala  da  quest'isola  all’Isola 
di  Fraucia  , ove  si  è assai  moltiplicata. 
Quoi  e Gaimard,  naturalisti  delta  spe- 
dizione del  Capitano  Freycinet,  pote- 
rono procurarsi,  durante  la  loro  perma- 
nenza in  quest'isola,  una  femmina  che 
depositarono  al  Museo  di  storia  naturale. 

Il  Francolino  di  becco  lungo,  Per- 
dix  longirostris , Turno.,  ci  è perve- 
nuto da  Sumatra  per  mezzo  di  Diard 
e Duvaucel.  £ un  poco  più  grande 
delia  coturnice.  La  sua  testa  è d'un 
bel  color  castagno  sopra,  rossiccio  sotto. 
Il  petto  è di  color  piombato;  il  ventre  è 
lionato  ; lo  spazio  fra  le  cosce  e la 
parie  inferiore  del  groppone  è bianco. 
Tutta  la  parte  superiore  del  corpo  è 
bruna,  traversala  da  sagitte  più  cupe: 
tutte  le  penne  sono  marginate  d'un 
giallo  ocraceo.  Le  penne  dell'  ala  sono 
ferruginose  fuori  e castagne  dentro,  con 
macchie  nere.  La  coda  è cortissima  , 
d’un  bruno  rossiccio,  rigato  di  bruno. 
Il  becco  è assai  lungo  e forte;  eguaglia 
quasi  quello  del  pavone.  I piedi  sono 
rossi.  La  femmina  differisce  «lai  maschio 
per  non  avere  il  petto  grigio.  Tatto  il 
corpo  inferiore  è lionato. 

Il  Francolino  di  molte  strisce,  Per- 
dix  gularify  Tcmra.,  proviene  dal  Ben- 
gala, donde  A.  Duvaucel  ci  ha  inviato 
un  bellissimo  maschio  a tarsi  spronali. 
K più  grande  della  coturnice;  la  sua 


fronte  è biancastra  , l' occipite  bruno  y 
la  gola  lionata.  Lo  stelo  delle  penne  del 
dorso  è biancastro.  Il  colore  di  queste 
penue  è bruno  e sono  traversate  da 
freghi  giallognoli.  Le  penne  del  petto 
son  bianche  , con  larghe  marginature 
brune,  eJ  anco  nerastre  sopra  alcune. 
La  coda  è lionata;  alcune  delle  sue  pen- 
ne laterali  son  marginate  d'un  lionato 
giallognolo,  (i). 

1 1 Francolino  ourikisas,  Perdix  afra , 
Lsth.,  vive  in  grau  numero  al  Capo  di 
Buona  Speranza  , di  dove  Delalande  ce 
ne  portò  diversi  individui.  La  gran- 
dezza di  questo  francolino  uguaglia 
quella  «Iella  coturnice;  ma  i suoi  tarsi 
e i suoi  diti  sono  più  corti  di  quelli 
della  starnj.  Le  penne  del  pileo  sono 
nerastre,  marginate  di  bianco.  La  parte 
posteriore  del  collo  è rossiccia,  come 
pure  un  frego  longitudinale  che  discen- 
de dall'orecchio  fino  alla  parie  inferio- 
re d’arnbedue  le  parti  del  collo.  Il  ri- 
manente del  collo  è biancastro  , scre- 
ziato di  nero  dalla  marginatura  delle 
penne.  Le  penne  del  dorso  e del  petto 
sono  d'  un  bel  castagno  vivace,  fiam- 
meggiato «li  giallo  pagliato.  Il  ventre  è 
grigio,  lineol.ito  di  giallognolo  e di  bru- 
no. Le  ali  e la  co  la  son  brune  , rigate 
di  giallognolo.  Il  becco  è nerastro  ed  i 
tarsi  son  rossi.  All*  escire  dall'uovo,  il 
pulcino  è coperto  d'  una  peluvia  grigia 
superiormente  con  grandi  marezzature 
e ondulazioni  nere  ; la  parte  inferiore 
è bianca,  i lati  sono  un  poco  grigio- 
gnoli.  In  etì»  alquanto  più  avanzala,  il 
dorso  assume  un  color  castagno  fiam- 
meggialo di  giallognolo.  Il  petto  è lio- 
nato, rigalo  trasversalmente  di  castagno. 

Il  Francolino  di  Lrvaillant  , Per- 
dix Levali lantii  , è una  nuova  specie 
che  Delalande  ha  portata  dal  Capo. 
Le  penne  del  pileo  sono  bianche  mar- 
ginate di  nero.  L'occipite,  la  parte  po- 
steriore del  colio  e la  gola  sono  d'  un 
giallo  pagliato,  avendo  le  penne  di  queste 
parti  una  macchia  bruna  da  ambidue  i 
lati  che  occupa  quasi  tutta  la  loro  lar- 
ghezza , ed  essendo  il  loro  stelo  d*  un 
giallo  più  chiaro  del  fondo.  Il  soprac- 
ciglio, partendo  dalla  narice,  è del  me- 
desimo colore  della  fronte.  Questo  frego 
discende  da  ambidue  le  parti  dei  collo, 

(i)  Tcmminck  aveva  conosciuto  soltanto  la 
f-inmina,  che  egli  ha  descritta  nella  sua  sto- 
ri.» dei  gallinacei,  come  una  pernice  senza  spro- 
ni: nella  seconda  edizione  ucl  suo  1 udire  egli 
ha  dipoi  indicato  che  il  maschio  è munito  di 
sproni;  ma  non  ha  «letto  che  era  la  sola  diffe- 
renza che  esisteva  fra  il  maschio  e la  femmina. 
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e si  slarga  per  modo  da  riunirsi  a quelli» 
del  lato  opposto  sulla  parte  anteriore  «lei 
petto,  per  formarvi  «ma  placca  scre- 
ziata assai  graziosa.  Il  dorso  e le  ali 
sono  del  medesimo  colore  «Iella  parte 
posteriore  del  collo»  e solamente  le  mac- 
chie delle  penne  vi  sono  meglio  espres- 
se , perocché  vi  è su  queste  parli  mug 
gior  superlicie. 

Le  pcnue  del  petto  sono  giallognole 
nel  mezzo  e castagne  chiare  sui  margi- 
ni. Sulle  penue  del  ventre  i colori  so- 
no i medesimi,  ma  vi  ha  più  giallo  che 
castagno.  Le  cosce  hanno  alcune  strisce 
nerastre  trasversali  ; la  coda  è bruna  , 
rigata  di  giallognolo.  Il  becco  è nera- 
stro ; i piedi  son  bruni;  il  tarso  è mu- 
nito d'uno  sprone  ottuso. 

Il  Francolino  a gola  nuda  , Buff.  , 
lav.  col.,  180;  Perdix  nudicollis,  Per- 
dir rubrico! lis  e Perdix  capenti* , 
Lath  , e una  specie  un  poco  più  pic- 
cola del  francolino  stridulo.  Riconoscevi 
allo  spazio  nudo  che  ha  sotto  la  gola 
ed  intorno  all'occhio.  La  pelle  in  que- 
sto  punto  è colorata  di  rosso.  Il  corpo 
superiore  è rossiccio , fiammeggiato  di 
bruno;  le  penne  che  cuoprouo  la  testa 
sono  nerastre  ed  hanno  lo  stelo  bianco. 

Il  petto  è coperto  di  penue  grigie  , cd 
il  ventre  è rivestito  di  penne  nere:  tutte 
queste  penne  sono  marginate  di  bianco. 

La  femmina  rassomiglia  al  maschio  per 
la  distribuzione  dei  colori  ; ma  sono 
più  pallidi.  Non  vi  è parte  nuda  sotto 
la  gola  nè  sulle  gote.  Manca  dello  sprone 
che  arma  il  tarso  del  maschio.  Dclalaud 
ci  ha  portato  questo  francolino  dal  Ca- 
po, ove  vive  nei  buschi,  si  appollaia  tanto 
il  giorno  che  la  notte;  e la  mattina  e la 
sera  fa  risuouare  le  foreste  dei  suoi  gri- 
di acuti.  La  femmina  cova  in  terra  di- 
ciotto uova.  1 pulcini  rimangono  in- 
torno al  padre  ed  alla  madre  lino  al 
ritorno  della  stagione  degli  amori. 

Il  Francolino  a placca,  Perdix  ilio- 
racicay  Ternm.,  ci  é nolo  soltanto  per 
la  descrizione  che  Temminck  ne  ha 
fatta  nella  sua  storia  dei  gallinacei,  toni. 

3,  pag.  335. 

Una  larga  placca  rotonda  , di  color 
grigio  verdognolo  e divisa  da  sagitte 
nere,  cuopre  il  petto.  La  gola  ed  i lati 
del  collo  sono  lionati.  Le  parti  inferio- 
ri sono  lionate  , un  poco  meno  cupe 
della  gola.  Tulle  le  penne  sono  mac- 
chiale d’un  grosso  punto  nero  rotondo. 

Il  corpo  superiore  è grigio  cupo,  mac- 
chialo di  nerastro.  Sulle  scapolari  vi  so- 
no diverse  mezze  lune  bianche.  Gii 
occhi  sono  circondali  di  papille  carnose 
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d’un  bel  rosso.  Il  becco  cd  i piedi  soci 
bianchi,  come  argentini.  Questa  specie 
viene  dall’India.  Temminck  aveva  ve- 
duto il  .maschio  nel  gabinetto  di  Kaye 
di  Breuke)ervva<*rl,  di  Amsterdam. 

Tulli  i francolini  che  abbiamo  Iniqui 
esaminali  , non  avevano  che  un  solo 
sprone  al  tarso.  Quelli  che  ci  rimango- 
no da  far  conoscere  hanno  almeno  due 
sproni  per  gamba  ; ma  conte  ahliiam 
dello  , vi  è molta  irregolarità  nel  loro 
numero.  Vi  sono  individui  che  ne  hanno 
fino  a quattro:  spesso  un  tarso  ne  ha 
più  dell'altro;  ini,  in  tutti  gli  indivi- 
dui d’  una  medesima  specie,  ve  uè  son 
sempre  almeno  «lue  per  piede.  Questi 
francolini  son  «piasi  tulli  originari  del- 
I*  India.  Il  più  anticamente  conosciuto 
fu  trovalo  dall' Adansou  sulle  rive  «lei 
Senegai. 

Il  Francoliuo  stridulo,  Perdix  da - 
mai  or , Ternm.,  Gdlin.,  298  , è la  più 
gro>'.t  specie  di  questo  genere.  La  sua 
grandezza  eguaglia  quasi  quella  d'  una 
gallina  di  Faraone.  Il  colore  delle  pen- 
ue del  collo  , del  dorso  e del  petto  é 
nero;  sono  tulle  marginate  «li  bianco. 
Lo  stelo  delle  penne  «lei  petto  è pari- 
mente bianco.  Tulle  ic  penne  ballilo 
inoltre  sagille  nerastre  sul  corpo,  e ros- 
sicce sulle  ali.  Il  becco  c forte  e adun- 
co ; il  suo  colore  é nerastro  ; i pie- 
di sono  giallognoli,  armati  di  due  spro- 
ni robusti  ed  appuntati  di  color  cor- 
neo Le  unghie  sono  forti.  Il  colore 
della  femmina  non  «liberi sre  da  quello 
del* maschio;  ma  é più  smorto.  Questo 
francolino  non  fa  nido,  ma  deposita  ili 
terra,  senza  molta  cura  , quindici  a di- 
ciotto  uova.  La  sua  specie  abita  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  d’onde  è stala  por- 
tata al  giardino  del  re  dal  Delaland.  Vi- 
ve in  famiglia  sulla  riva  dei  fiumi  ; si 
appollaia  sugli  alberi  e fa  sentire  un 
grido  rauco  che  spesso  ripete,  e che  può 
imitarsi  con  le  sillabe  croha-croha  ero- 
ballarli.  Mangia  ogni  sorta  di  semi,  ver- 
mi , insetti  cd  alcune  piante  bulbose. 

I Coloni  del  Capo  addiraandano  que- 
st’ uccellò  fetant  , lo  che  ha  fatto  dire 
ad  alcuni  viaggiatori  che  il  fagiano  co- 
mune trovasi  in  Affrica.  V.  la  Tav.  1079. 

Questo  nome  è inoltre  adoperato  per 
più  e diversi  gallinacei,  ed  anco  per  in- 
dicare alcuni  uccelli  che  appartengono 
ad  altri  ordini. 

Si  potrebbe  facilmente  ridurre  questa 
specie  in  domesticità  ; lo  che  sarebbe 
un  prezioso  acquisto  per  nostri  i pollai. 
Teinmintk  «lice  clic  un  abitante  del  Ca- 
li faceva  propagare  presso  di  se  , e 
56 
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che  aveva  potuto  anco  farli  incrociare 
con  le  nostre  galline  domestiche. 

Il  Fr  in  co  li  no  o'Advnson,  liti tf. , 1 3 7 .^1 
Perdix  Adamanti  Trtutn.,  Tet rno  ùi- 
calcnratns.  Limi.,  ha  il  pileo  bruno; 
il  sopracciglio  bianco,  la  gola  bian- 
castra. Il  fondo  del  colore  delle  gole 
è eguale  a quello  della  gola,  rna  è scre- 
zialo di  nerastro.  Un  frego  nero  va  dal 
becco  all'occhio,  e risale  talvolta  sopra 
al  frego  bianco  che  delinca  il  sopracci- 
glio. Le  penne  del  dono  e Jelle  ali  so- 
no lionate  col  loro  margine  giallognolo. 
Quelle  del  petto  hanno  lo  stelo  bianca- 
stro; una  macchia  castagna  vivace,  in 
forma  di  lacrima,  si  estende  da  ambe  Ine 
le  parti  dello  stelo  ; è miti  gui.it»  da  uni 
larga  fascia  lionata,  e più  esternamente 
di  bianco  giallognolo.  I.e  più  volle  la 
macchia  castagna  «lei  centro  offre  alcuni 
punti  giallognoli  come  il  margine.  Que- 
sta disposizione  delle  macchie  rende  il 
mantello  di  quest'uccello  variatissimo  ed 
assai  grazioso. 

La  femmina  digerisce  dal  maschio  so- 
lamente per  esser  priva  di  sproni  ai 
tarsi.  Il  maschio  ne  ha  due  per  zam- 
pa. Sono  forti  e molto  appuntali  ; il 
loro  colore  è bruno  ; quedo  dei  pie- 
di è giallognolo,  ed  il  becco  è bianca - 
stro. 

I due  sproni  avevano  servito  » ca- 
ratterizzarlo ed  a fargli  dare  da  Ruftbn 
il  nome  di  bispronalo.  Linneo  lo  tra- 
dusse nel  System  a natura  coll'epilet  - 
di  bicaicaralus  Tcraininck  l'ha  cambialo 
in  quello  t\'Adansoniiy  perchè  il  primo 
non  serviva  più  a distinguerlo  «In  diver- 
se altre  specie  che  hanno  pure  due  spro- 
ni al  tarso.  Adanson  è il  primo  natura 
lista  che  abbia  parlato  di  questo  franco- 
lino. Dice  che  la  sua  carne  è dura  c 
cattiva:  lo  trovò  sulle  rive  della  Gambi». 
Verso  il  tramontare  del  sole  si  appolla- 
ia sugli  alberi,  e fa  sentire  assai  lontano 
la  sua  voce  ingrata  e forte. 

II  Francolino  haban&ukella,  Temili., 
Perdix  ceylonensisy  Lath.,  e stato  de- 
scritto e rappresentato  da  Pconant  e 
Forster,  nella  Zoologia  indiana.  Vedesi 
un  maschio  di  questa  specie  al  Gabinet- 
to del  Re.  Le  gole,  il  collo  sono  quasi 
nudi.  Le  penne  che  vi  sono  sparse,  sono 
biancastre,  con  un  piccolo  margine  ne- 
rastro; quelle  del  dorso  sono  lionate,  as- 
sai cupe , ed  il  loro  slelo  é bianco;  le 

penne  del  petto  snn  brune,  con  grandi 
fiamme  bianche;  sui  lati  deU'aJdume  le 
penne  sono  traversale  da  freghi  bianchi; 
la  coda  è nerastra;  il  becco  ed  i piedi 
sono  rossi;  i due  sproni  ebe  armano  il 


tarso  non  sono  fortissimi;  il  loro  colore 
è rosso  cupo. 

Non  abbiamo  veduto  la  femmina  di 
questo  uccello.  Teiumi uck  la  descrive 
co»ì  : 

La  femmina  è presso  appoco  grande 
quanto  il  maschio.  Non  vi  ba  nudità  al 
collo,  ed  i tarsi  son  privi  ili  sproni;  la 
testa  è variata  di  nero  e ili  ceuerino;  le 
peone  del  dorso  e delle  ali  souo  d' un 
lionato  baio  con  macchie  nere  invece  di 
strisce  bianche;  le  penne  del  petto  c del 
ventre  sono  lionate,  col  loro  margine  più 
chiaro;  le  ali  e la  coda  sou  brune. 

Questa  specie  è stata  descritta  e rap- 
presentata da  Forster  sotto  il  nome  di 
tetrao  b>  calcar  ai  us-  Trovasi  al  Ceilan, 
ove  i coloni  la  chiamano  gecou/eur  de 
ti  » tei aar,  prohjh.lmenle  per  onom.ilo- 
peia.  Il  suo  grido  imita, tlicesi,  una  spe- 
cie di  rantolo. 

Il  Francolino  sfadicho,  Perdix  spa- 
dicea  , Lalh. , è stato  scoperto  da  Son- 
ncral,  il  quale  lo  ha  dato  come  un  uc- 
cello del  Madagascar.  Lcscheoaull  ce  lo 
ha  dipoi  invialo  dal  Pondicliéry.  La  gros- 
sezza del  suo  corpo  sorpassa  appena  quel- 
la della  starna  ; ma  quoto  li  micoli  no  e 
pù  avello  ; è notabile  per  la  lunghezza 
della  sua  coda,  la  quale  oltrepassa  mol- 
to le  ali;  il  becco  è meno  ricurvo 
del  solito;  ha  circa  un  piede  di  lun- 
ghezza; i suoi  due  sproni  sottili  e lun- 
ghi, rassomigliano  a due  spine  incastra- 
le sul  tarso,  il  di  cui  colore  è rosso;  il 
becco  è grigio  in  punta  e rosso  alla 
base;  ludo  il  mantello  di  questo  uccel- 
lo c lionato  ferruginoso,  un  poco  più  cu- 
po sul  petto;  tutte  le  penuc  hanno  una 
piccola  marginatura  grigia  olivastra  ; le 
penne  della  coda  souo  011  late  di  piccoli 
freghi  neri  sigillati.  Leschenaull,  che 
lo  ha  osservato  vivente  , ne  fa  sapere 
che  gli  abitatiti  della  costa  ilei  Coro- 
man  del  lo  chiamano  sarti  vouko%i.  Egli 
dice  che  questa  specie  abita  i boschi  a 
qualche  disianza  da  Pondichéry.  £ mol- 
to più  rara  del  francolino  comune  {per- 
dix francolinus  ).  L'occhio  è cinto  da 
una  pelle  nuda  e rossa. 

Questi  uccelli  vivono  in  coppia.  La 
loro  cova,  che  si  effettua  nel  Luglio  e 
nell'Agosto  è di  quattro  a sci  uova  bian- 
che, più  grosse  di  quelle  dei  nostri  pic- 
cioni. Il  loro  grido  può  esprimersi  con 
la  sillaba  tok}  pronunziata  più  volte  di 
seguilo. 

Il  Francolino  oculato,  Perdix  ocii- 
Ira  , d'emin.  , Gali. , pag.  408  , è stalo 
descritto  come  una  pernice  a tarso  so- 
lamente tubercolato  da  Temrainck.  L'ur 
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uiro  indivi  Ino  da  lui  veduto  , faceva 
parie  della  collezione  di  Kayc  «li  Breu- 
kelrrnraert  al  Am»l  crd.ini.  Noi  abbiamo 
dipoi  ricevuti  due  individui,  con  sproni 
ai  tarsi  lunghi  e t appuntali.  Uno  di  esvi; 
ha  parimente  due  sproni  ad  unode’suoij 
tarsi.  Ci  sono  venuti  da  Sumatra  per 
le  cure  di  Diard  e Duvaucel. 

La  grandezza  di  quello  francolino  e 
presso  appoco  quella  della  starna  ; ma 
il  becco  è più  lungo  ed  i piedi  più 
sottili;  la  lesta  , il  collo  , il  petto  ed  i 
lati  del  venire  sono  coperti  di  penne 
<l’  un  bel  lionato  rena  d'oro;  l'addome 
é bianco  ; sui  lati  del  petto  e «lei  ven 
Ire  vi  sono  alcune  fasce  trasversali  nere. 
Le  penne  che  cuoprono  le  cosce  sono 
lionate  ed  hanno  all'  estremità  una 
gran  macchia  nera  rotonda.  La  parte 
anteriore  del  dorso  , inferior. nenie  al 
collo,  è nera  , rigala  trasversalmente  di 
bianco;  il  rimanente  del  dorso  è d'  un 
bel  nero  vellutato,  che  stacca  sul  color 
rena  d'oro  delle  macchie  in  forma  di 
ferro  di  lancia  , che  veggonsi  su  tutte 
le  penne.  Le  lettrici  delle  ali  sono  ce- 
nerine olivastre , avendo  su  ciascuna 
penna  una  macchia  nera  rotonda  ; le 
remiganti  e le  penne  secondarie  sono 
brune:  quest' ultime  sono  marginale  di 
castagno. 

Il  Francolino  lunulato  , Perdix  iu- 
gulata, è una  specie  nuova  che  il  ca- 
dano Houssard  ci  ha  portata  fra  le 
elle  collezioni  da  lui  fatte  nc’  suoi 
viaggi  al  Bengala  , e di  cui  ha  arric- 
chito il  Gabinetto  del  He.  La  sua  gran- 
dezza non  eguaglia  quella  della  starna. 
Il  pileo  è nero,  screzialo  di  bianco  ; il 
dorso  e lionato,  con  grossi  punti  bian- 
castri i quali  sono  tutti  circondati  di 
uero.  Tutte  le  parli  inferiori  sono  lio- 
nate; sulla  parte  anteriore  del  collo 
vi  sono  alcune  strisce  nere  ; sul  petto 
sono  grandi  mezze  lune  nere  che  cir- 
condano ciascuna  penna;  il  ventre  è 
sparso  di  punti  neri;  il  becco  é sottile; 
piccolo  c biancastro;  i tarsi  sono  corti, 
tozzi  e armati  di  due  grossi  sproni  po- 
co allungati. 

Il  Francolino  sanguigno  , Perdix 
cruenta , Temro.,  lav.  col.,  33a  , è una 
bella  specie,  originaria  dell’ India  , nel 
Nepaut.  Ha  due  sproni  al  tarso  destro 
e quattro  al  tarso  sinistro.  Le  penne  al- 
lungale che  questo  francolino  ha  sulla 
lesta,  gli  formano  un  piccol  ciuffo  ; la 
coda  è di  media  grandezza  e rotondala; 
l'occhio  è cinto  da  una  pelle  nuda,  pao- 
nazza : la  faccia  di  questo  uccello  è 
rossa  ; il  pileo  è grigio  , screziato  di 
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biancastro  ; il  dorso  è grigio,  e su  tulle 
le  penne  vi  ha  una  striscia  longitudi- 
nale bianca,  marginala  da  un  frego  nero 
da  ambedue  le  parti  ; i lati  «lei  collo 
sono  verdi,  tinti  di  giallo;  il  petto  ed 
il  ventre  verdi.  Sulle  parli  inferiori 
veggonsi  certe  larghe  macchie  irrego- 
lari, d'1111  bel  color  carmiuio  , le  quali 
rendono  il  petto  ed  il  ventre  di  questo 
uccello  come  sanguinosi.  Le  penne 
delle  ali  sono  grigie,  marginale  di  ver- 
de , ed  hanno  lo  stelo  d’una  bella  lu- 
centezza argentea  ; quelle  delle  grandi 
feltrici  della  coda  hauno  il  loro  margine 
rosso  carminio,  come  pure  le  penne  dell» 
co-la  medesima,  che  sono  d'uu  color  gri- 
gio e bianche  in  cima.  Il  groppone  è 
iu feri orineut e d*  un  bel  rosso  , con  un 
punto  verde  in  cima  a tutte  le  penne  ; 
il  becco  è nero  ed  i piedi  sono  rossi  ; 
la  sua  grandezza  eguaglia  presso  appoco 
quella  delle  nostre  galline  domestiche. 
Questo  bell'ticrello,  che  noi  non  cono- 
sciamo bene  se  non  per  la  figura  da- 
tane «la  Temminck,  era  stato  preceden- 
temente indicato  dal  maggiore  genera- 
le Hardwicke  sotto  il  nome  di  phnsia - 
nus  cruntus , nel  toni.  i3  delle  Tran- 
sazioni Linneane. 

La  terza  sezione  del  genere  Pernice 
comprende  le  quaglie  , che  hanno  il 
becco  più  tenue  e più  debole  di  quello 
delle  pernici.  Hanno  tulle  un  carattere 
comune,  facile  a determinarsi:  consiste 
nella  primi  penna  dell'ala  che  è lunga 
quanto  quelle  che  le  succedono,  mentre 
nelle  altre  pernici  questa  penna  è molto 
più  corta. 

La  Quaglia,  BuCT.,  170,  Perdix  co- 
turni .r,  Lalh.,  è celebre  pei  viaggi  che 
essa  fa  ad  epoche  determinale  : differi- 
sce adunque  mollo  nelle  sue  abitudini 
dalle  pernici  , le  quali  sono  uccelli  se- 
dentaria Il  suo  mantello  è assai  variato. 
Il  maschio  ha  tre  strisce  nere  sulla  te- 
sta , una  ilclle  quali  su  ciascun  soprac- 
ciglio; il  fomlo  del  mantello  è mesco- 
lalo di  bruno  e di  nero;  il  corpo  su- 
periore è cenerino  bruno  con  grandi 
fiamme  nere  e giallognole.  Il  corpo  in- 
feriore è lionato  chiaro , con  fiamme 
bianche.  La  femmina  ha  la  gola  bianca, 
e gli  altri  colori  del  maschio,  ma  sono 
meno  distinti. 

Le  quaglie  vivono  isolale,  ed  è assai 
raro  il  trovarne  due  nel  medesimo  punto, 
eccettuato  il  tempo  in  cui  si  riunirono 
per  viaggiare. 

La  quaglia  è poligama,  di  maniera  che 
il  maschio  non  lu  nessuna  cura  della 
I sua  covata. 
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L.i  femmina  partorisce  in  lena,  le  più 
volte  nei  grani,  «la  otto  fino  a quattor- 
dici uova,  »l'un  verde  poco  cupo,  con, 
grandi  macchie  brune  o nerastre,  e pic- 
colissimi punti. 

Appena  i qua^liotli  possono  vivere 
da  loro  stessi,  la  feiuiniua  gli  abbai)  Iona; 
si  separano  poco  dopo  per  vis  ere  isolali 
lino  al  tempo  della  loro  emigrazione. 
(Questi  uccelli  allora  »i  riuniscono,  e vo- 
lano in  branchi  numerosi,  le  più  volte 
al  lume  di  luna  , verso  il  Mezzogiorno 
deU'Euiopu,  traversano  il  Mediterraneo 
e si  recano  in  Alinea,  ove  ai  esleudouo 
tino  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Al  cominciare  dell'  aulunuo  se  ne  pren- 
dono in  gran  quantità  nell1  isola  di 
Capre*,  all*  ingresso  del  golfo  di  Na- 
poli. 

Il  prodotto  di  questa  caccia  cosi it ui Va 
una  volta  la  rendila  del  vescovo  dell' i- 
»o!a,  clic  per  c.ò  chuuijvasi  il  fescofo 
ileile  t/uagfie. 

Le  isole  e gli  scogli  del  Levatile  ne 
sono  m questi  tempi  talmente  coperti, 
che  se  ne  fanno  delle  salagioni  per  con- 
servarle. 

Il  commendatore  de  Godcheu  ha  inse- 
rito, nelle  Memorie  dell1  Accademia  delle 
scienze,  il  fallo  che  le  quaglie  non  ap- 
pi odauo  a Malta  che  coi  veuti  di  nord- 
ovest, che  son  loro  contrari  per  andare 
in  l'rovenza,  e che  al  loro  ritorno  se- 
guono sempre  i venti  del  sud-est  che 
impedirebbcio  loro  di  recarsi  sulla  costa 
di  Barberia. 

Qualche  volta  queste  quaglie  sono  tal- 
mente aliai  irai  e nella  loro  tra  versala  di 
mare,  che  cadono  sui  navigli  e si  la- 
sciano prendere  con  k*  mani.  Questo 
latto  è da  lungo  tempo  conosciuto,  poi- 
ché Belou  dice  esserne  stalo  testimone. 

La  Quaglia  testile;  Perdi. r textilis , 

I eimn.,  tav.  col;  35.  é una  graziosa 
spede  «lei  Bengala,  che  si  avvicina  alla 
nostra  quaglia  per  la  grandezza  ed  anco 
pei  colori.  Il  maschio  ha  la  gola  bianca, 
con  un  «loppio  collare  nero;  il  soprac- 
ciglio è bianco;  il  pileo  bruno,  variato 
di  nero;  il  dorso  è del  medesimo  co- 
lore , tua  è fiammeggiato  di  bianco;  il 
venire  inferiore  c bianco  , con  grandi 
macchie  nere.  V.  la  tav.  6q 9. 

La  femmina  digerisce  dal  maschio  so- 
lamente per  il  ventre  bianco  ed  il  petto 
più  lionato.  Gli  altri  colori  sono  meno 
distinti. 

Leschenaiilt  dice  che  questo  uccello 
chiamasi  katct  sulla  costa  del  Coromaii- 
del,  ove  é comunissimo.  Vive  nei  luo- 
ghi piantali  di  boscaglie  c si  ciba  d*  o- 
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gui  i|ie< ie  Ji  semi.  La  femmina  l'«  il 
»**“  nido  in  terra  e vi  iJepo.il.  quattro 
uova  macelliate  «] i nero.  La  cova  vi  ef- 
fettua nel  mr.e  ili  Maggio. 

La  Quaglia  tuonar.,  Perdix  rubi- 
ginosa , Xub  , e un'.llr.  specie  ilei  l*ou- 
dielicry  . che  ha  le  medesime  ahituuini 
'iella  precedente,  tua  che  vie  molto  più 
rara.  Le.clteiiault  «lice  che  i naturali  la 
chiamano  kersa.  One, la  quaglia  ha  la 
Itala  urrà. tra.  liccbiolala  ili  giigin;  i| 
cullo  posteriore  ili  color  bistro;  il  dorso 
gridio  cupo,  con  macchie  nere. 

La  Quaglia  a vurti.  paulato,  Per- 
dio: striala,  Lalh.,  é stala  scoperta  ila 
Soli  iterai  al  MaJ.ig.aCar.  lolle  le  parti 
superiori  di  questo  uccello  sono  lionate, 
coti  una  macchia  bianca  , allungata,  sul 
merlo  di  ciascuna  penna;  sulla  nuca  vi 
sono  dei  punti  neri  , e sul  dorso  dei 
Itegli!  trasversali  neri.  La  faccia  è nera 
venia  macchia  alcuna;  il  ventre,  che  e 
itero,  ha  grandi  macchie  rotonde  .l’un 
bianco  schietto.  I lati  sono  cenerini , 
alluri ogituli.  Questo  uccello  è più  gran- 
de della  quaglia  cuiuuue. 

_ Lj  Quaglia  aUstralc,  Perdix  austra- 
li, Lalh.,  è comune  alla  Nuova  Olanda 
nei  dintorni  del  porto  Jackson.  È un 
poco  più  grande  della  nostra  quaglia  co- 
mune; il  suo  colore  c lionato,  con  molle 
linee  nerastre  trasversali  sul  corpo. 

La  Quaglia  a collake,  Buflf.,  tav.  col. 
a6.il  maschio  è rappreseli  alo  sulla  tavola 
di  Buffon  che  citiamo  , ed  è stalo  de- 
scritto sotto  il  nome  di  tetrao  sineasir, 
la  femmina  è stala  indicata  , come  una 
specie  immillale  disliuta  , sullo  il  nome 
di  tetrao  maaillcnsis.  Questa  specie, 
comune  alle  Filippine  ed  alla  China, 
e parimente  Sparsa  in  tulle  le  Molucche; 
trovasi  fino  a Timor.  Il  suo  colore  e 
bruno  sul  dorso,  più  cupo  sotto  il  ven- 
tre; un  cullare  bianco  risalta  sotto  la 
gola  col  nero  cupo  di  cui  c tinta. 

Filialmente,  i colui  formano  una  quar- 
ta seiioue;  si  ravvicinano  alle  permei 
per  la  fona  del  becco,  spesso  smargi- 
nato in  cima,  e per  essere  un  poco  più 
grandi;  ma  hanno,  come  iequ.iglie  l'abi- 
tudine di  viaggiare.  Le  specie  che  si 
conoscono  sodo  tolte  aineric<iiie. 

La  più  grande  e il  Coli»  Tocao,  Per- 
dix  guyaneasis,  Lalh  ; Perdix  dentata. 
Temili., clic  ha  molle  abitudini  delle  no- 
sire  pernici:  vive  in  famiglia;  il  ma- 

schio e la  femmiua  hanno  cura  della 
loro  covala,  ma  il  colio  la  il  suo  nido 
sugli  alberi,  e non  in  lem  come  le  no- 
stre pernici.  La  loro  cova  é di  dodici 
o quindici  uova  bianche.  Il  loro  nome 
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ili  tocro  e un’  onomatopeio  del  loro  grido 
alla  Guiana. 

L’.ibilo  di  questo  uccello  è lionato, 
mescolalo  di  cenerino,  ed  e varialo  di 
molte  sagitle  nerastre. 

Il  CoLts  uoui,  Perdix  boreali .r,  è sta- 
lli pure  descritto  sotto  il  nome  di  Per- 
dix  Pirginiana%  Mary  landa,  Mexicana , 
Cofollos.  Questa  specie  Irovasi  in  tutti 
gli  stali  Uniti  d'America,  nella  Florida 
cd  al  Messico.  La  troule  di  quest'  uc- 
cello è nera;  il  sopracciglio  è bianco  , 
sormontalo  da  un  frego  ucro;  il  dorso  e 
lionato , fiammeggiato  di  bianco  e di 
ucro;  il  ventre  e biancastro  ed  i lati 
del  medesimo  sono  lionati,  con  ocelli 
giallognoli;  il  vertice  è castagno. 

La  femmina  poco  differisce  dal  ma- 
schio. 

Il  Colisi  Sor.visi,  tav.  col  «5.  Per- 
dìx  Sonninii  , è una  Specie  che  Tem- 
ininck  ha  dislmla  dallo  zonecolin  , Per- 
dix c ritinta,  Lath..  col  quale  ha  non- 
dimeno le  più  grandi  analogie.  Questo 
colin  ha  un  ciulTo  bianco  sul  vertice, 
il  quale  è del  medesimo  colore;  l'occi- 
pite è bruno  macchialo  di  nero;  la  gola, 
e la  parte  posteriore  dei  sopraccigli  sono 
rossastre;  il  dorso  è macchiato  di  bruno; 
il  veutre  è lionato,  e tutte  le  penne  of- 
frono due  macchie  biancastre  laterali, 
marginate  di  nero. 

Questa  specie  vive  alla  Guiana  , ove 
é stala  osservala  dal  Sonni  ni.  (VsLBiiC.) 

**  PERNICE.  ( Or nit .)  De uom illusione  vol- 
gare della  Perdix  rubra , Briss.  V.  Per- 
nice. (F.  B ) 

PERNICE,  {Orniti)  Uno  dei  nomi  italiani 
della  Starna,  Perdix  cinerea  , Lath.  , 
eh' e pur  chiamala  pernisette  e che  ad- 
diniand.isi  perni  gona  nei  contorni  del 
Lago  Maggiore  (Ca.  D.) 

PERNICE,  Perdix.  {Condì.)  Genere  che 
Dionisio  di  Montfort  (Concini.,  sist. , 
tom.  2.°,  pag.  447.),  nel  suo  modo  di 
vedere,  ha  credulo  dovere  stabilire  per 
una  specie  di  Botte,  che  sembra  esser 
sempre  un  poco  oiuhilicala.  È la  Bolle 
pernice,  Doliu/n  perdix  di  De  Lamar- 
ck  , ch'egli  addinianda  la  Pernice  reti- 
colata, Perdix  reticu/atus.  V.  Botte. 
(De  B.) 

PERNICE  {Conclt.  ) Questo  nome  è egual- 
mente «luto  dai  mercanti  di  conchiglie  a 
specie  ili  differenti  generi,  come  ad  una 
Ciprea,  Cyprasa  erositi  Lino. ; ad  una 
Natica,  Natica  canrena , Linn.,  e più 
spesso,  aggiungendovi  l'epiteto  di  rossa, 
alla  Bulla  adtatinn , Limi.,  attualmente 
l' Agallila  pernice  di  De  Lamarck.  La 
P ERRICI-.  DEL  REGNO  DI  GlODA,  la  Pf.RMCB 
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caos  Air  a,  la  Pernice  ruRCBiBA,  sembra- 
no essere  varietà  della  medesima  con- 
chiglia. (Db  B.) 

M PERNICE  [Legno].  ( Boi .)  E Vheiste- 
ria  cocciuta , Jacq.  V.  Legno  pernice. 
(A.  B.) 

PERNICE  BIANCA.  ( Ornit .)  La  pernice 
di  montagna  deila  baia  di  Hudson,  Ve- 
trati utbus , Gmel.,  è iudicata  con  que- 
sto nome  da  Audersou  e da  Edward»  , 
che  l’ha  rappresentala,  tav.  72.  (Ch.  D.) 

••  PERNICE  D'AFFRICA.  {Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  257.,  è rap- 
presentata sotto  questo  nome  la  Perdix 
pe'rosa , Latb.,  più  volgarmente  addi- 
iiiandata  Pernice  turchese*.  V.  Pernice. 

(F-  B ) __ 

PERNICE  DEL  NORD.  {Ornit.)  Parlasi 
sullo  quoto  uoimc,  uella  Stona  geuerale 
dei  Viaggi,  tom.  19.,  pag.  4°**  e ne^ 
Compendio  di  La  Harpe,  tom.  18.,  pag. 
199  , d’uu  uccello  della  Groenlandia, 
eh' è bianco  iu  inverno,  grigio  in  esta- 
te, ed  a cui  i diti,  in  parte  membranosi, 
da uuo  i mezzi  dì  camminare,  di  volare 
e di  uuolarc  a vicenda.  (Ch.  D.) 

PERNICE  DELLE  INDIE.  (Ornit.)  Dalla 
grandezza  che  Slrabone  assegna  a que- 
st' uccello,  vi  ha  ragion  di  credere  che 
trattisi  d*  un’  Otarda,  O/ù.  (Ch.  D.) 

PERNICE  DELLE  TERRE  NUOVE.  (Or- 
niti) Belou,  pag.  247.,  e,  sul  di  lui  e- 
seiupio , Salente,  pag.  1 34.:s  indicatili 
con  questa  denominazione  la  Gallina  di 
Faraone,  Numida  meleagns  , Limi. 
(Ch.  D | 

PERNICE  DI  DAMASCO,  (Ornit.)  L’  Uc- 
cello che  Belon , pag.  258.,  cosi  .obli- 
ma  mia,  e la  Grandule,  TefraO  alc.'tata , 
Limi.,  e Piero  les  sciorini.  Temili. 
(Ch.  D.) 

M PERNICE  DI  MARE.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  della  glareola  pra- 
ticola^ Savi.  V.  Gi.arkoi.a.  (F.  B.) 

PERNICE  DI  MARE.  (Irtiol  ) Uno  dei 
nomi  volgari  «Iella  Sogliola  comune.  V. 
Sogliola.  (1.  C) 

M PERNICE  DI  MONTAGNA.  (Ornit.) 
Nome  volgare  «lei  Ve'rao  lagopus  , 
Linn.  V.  Tctraonb.  (F.  B.) 

PERNICE  DI  MONTAGNA  DEL  MES- 
SICO. (Ornit.)  Fernaiidez,  cap.  85.,  in- 
dica con  questa  denominazione  uno  dei 
suoi  n eoe  olia.  (Ch.  D.) 

PERNICE  I)C  PRATO.  (Ornit.)  Touroe- 
fort  dice,  nel  suo  Viaggio  al  lavante, 
lettera  10.,  loto.  i.°,  pag.  109.,  dell'edi- 
zione di  Amsterdam,  1718.  , che  nell'i- 
sola «li  Saiuo  così  chiamatisi  i Francoli- 
ni, Tetrao  francolintis , Linn.  (Ch.  D.) 

PERNICE  NANA.  (Ornit.)  Teofrasto  parla. 
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sodo  «fucsia  denominazione,  «Iella  Qua*  nia  «lei  Linneo,  così  principalmente  ca- 
glia, Perdix  coturni .r,  Lath.  (Ce.  D)  ratlcriitilo : calice  «uonofillo,  aderente 

PERNICE  PICCOLA.  (Ornit.)  Secondo  il  all'ovario,  quinquefido  ; corolla  di  ciu- 

Sonuini,  gli  abitanti  «Iella  Guiana  «Unno  <|iie  petali  rotondi,  inseriti  sul  calice; 

questo  nome  alle  Mio!  ere  , Myolhem  , venti  stami  o lì  circa,  colla  medesima 

llliger.  (Cu  D.)  inserzione  «lei  petali  ; un  uvario  infero 

**  PERNICE  TURCHESCA  (Orni/.)  De-  o aderente  al  calice,  sovrastato  da  cin- 

nominazione  volgare  della  Perdix  pe-  «|ue  stili  con  stimma  semplice.  Il  frutto, 

/ rosa , Lath.  V.  Prrnice.  (F.  B.)  conosciuto  col  nome  di  pera*  è un  po- 

PERNICIOTTO.  [Ornit.)  Pernice  giovaue.  mo  turbinato,  rislrinto  alia  base,  ombili- 

V.  Pernice.  (Ca.  D.)  calo  alla  sommità,  diviso  inlernamerile 

**  PERNICONA  [Susina],  (fìat.)  Diverse  in  cinque  logge  cartilaginose  , conte- 

varietà  di  prunus  domestica , Limi.,  ei  nenie  ciascuna  «lue  semi, 
descritte  dal  Micheli  ne' suoi  Mss.,  si  I peri  sono  alberi  di  media  statura; 
trovano  presxo  il  rnede«irao  indicate  coi  «li  foglie  semplici  , alterne;  «li  fiori 

nomi  di  susina  pernicona,  di  susina  per ■-  bianchi,  disposti  in  corimbo  terminale 

nicona  bianca,  «li  susina  pcmicona  lun - o laterale.  Tutte  le  specie  conosciute 

ga,  di  susina  prrniconn  romano,  ec.,  ve  appartengono  all'antico  continente;  e 

ne  son  altre  che  egli  addimnnda  coi  no-  noi  ne  limitiamo  d'  assai  il  numero,  pe- 
ro* di  susina  perniconcina  , di  susino  rocchè  prima  di  lutto  non  vi  coinpren- 

ptrniconcinn  gialla  che  spicca  , ec.  V.  diamo  , come  alcuni  altri  botanici , il 

Prono.  (A.  R.)  melo  ed  i suoi  congeneri,  del  quale,  ad 

PERNICONCINA  [Susina].  (Bor.)  V.  Pur-  esempio  «lei  Lainarck,  del  Jussieu  e del 

nicona  [Susina  J.  (A.  R.)  Desfoulaincs,  ec.,  abbialo  fatto  un  genere 

PERNIGONA.  (Ornit.)  V.  Pkqnicb.  (Ch.  particolare,  malus  (V.  Mei.o)  ; quindi, 

D.)  perchè  lasciamo  nei  generi  cratcsgus , 

perniisse.  ( Orni/.  ) Questo  nome  e mespilus  c sor  bus , diverse  altre  specie, 

quello  di  pamiisse  sono  «lati  «lai  Tede-  che  il  YV  il  Ideilo  w comprende  nel  suo  py- 

schi,  secondo  il  Gcsnero,  alla  Coturni  ras. 

ce,  Perdix  saxatilis , Meyer,  « he  ad  ii-  Pero  a foglie  di  salcio,  Pyrus  salicifo- 
mandasi  perniso  o pernisa  in  Lombar-  Ha.  Willd.,  Spec a.  pag.  1020;  Lois., 

«Ila,  e pernisse  nell'Alto  Viilese.  (Ch.  Non.  Duham  ,6,  pag.  189,  tab.  56.  Que- 

D.)  sta  specie  è piuttosto  un  grande  arbo- 

PERNIS.  (Ornit.)  Cuvicr  ha  applicalo  scello,  che  un  albero;  poiché  il  fttslo  non 

questo  nome  greco  d' un  uccello  rapace  si  alza  quasi  più  di  dodici  a quindici 

che  pur  $cr\vc*\ pemes,  alla  sua  divisione  piedi.  Ha  i giovani  ramoscelli,  come  pure 

de»  Falchi  pecchiaioli.  (Ch.  D)  i peduncoli,  rivestiti  d'una  peluvia  bian- 

PERNIS.  {Ornit.)  I Piemontesi,  che  così  castra;  le  foglie  lanceolate  lineari,  bre- 

chiamano  la  Starna,  addiruandaiio  pernis  veniente  picciuolate  , rivestite,  special- 

bianca  la  Pernice  «li  montagna,  e per-  mente  di  sotto,  d1  una  peluvia  corta, 

nis  d' mar  la  Pernice  di  mare  o Già-  fitta  e biancastra;  i fiori  che  si  svilup- 

reola.  (Ch.  D.)  pano  all'estremità  dei  ramoscelli,  bian- 

PERNIS  BIANCA.  (Ornit.)  V.  Perni».  chi  , larghi  olio  » nove  linee,  raramente 

(Ch.  D.)  solitari , «!’  ordinario  riuniti  «lue  a cin- 

PERNIS  D’  MAR.  (Ornit.)  V.  Pernis.  (Cd  que  insieme  e quasi  io  corimbo.  I 
D.)  fruiti  sono  piccoli,  d'un  sapore  acerbo 

PERNISA.  (Ornit.)  V.  Perniisse.  (Ch.  D.)  e sgradevole.  Questo  pero  cresce  nalu- 
PERNISETTE.  (Ornit.)  V.  Pernice.  (Ch  miniente  in  Siberia,  sul  monte  Caucaso, 
D.)  ili  Armenia;  trovasi  pure  in  Provenza: 

PERNISO.  (Ornit.)  V.  Perniisse.  (Ch.  D.)  fiorisce  nel  marzo  e nell’aprile. 
PERNISSE.  (Ornit.)  V.  Perniisse.  (Ch  * Pero  del  monte  Sinai,  Pyrus  Sinni , 
D.)  Lois.,  Nov.  Duham , 6,  pag.  190,  tab. 

44  PERNOPTERUS.  (Ornit.)  1/ Aid rovan-  5^;  Pyrus  cuineiJoHa , Guss.  ; Berlo)., 

do,  nella  sua  Ornitologìa,  tom.  i.°,  pag.  r/or.  /tal..  5,  pag.  168;  volgarmente 

ai6.,  tav.  219. , descrive  e rappresenta  peratio.  pe/  aggine.  Questo  pero  non 

sotto  questo  nome  il  Capovaccaio,  Neo-  sembra  elevarsi  che  all1  altezza  di  dodici 
phron  percnopfertts,  Saviguy.  V.  Avvol-  o quindici  piedi.  Ha  le  foglie  ovali 

toio.  (F.  B.)  allungate,  intierissime,  relte  da  pic- 

PERO.  (Hot.)  Pyrus , genere  di  piante  ciuoli  assai  corti,  ver«!i  molto  cupe 

dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia  e lucilie  nell'età  adulta,  pubescenti 
delle  rosacee,  e dell’  icoscvidria  po/igi-  disopra  mentre  jon  giovani,  leggier- 
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mente  cotonose  di  sotto  in  tulli  i lem- 
in.  1 fiori  tono  bianchi,  larghi  selle 

0 otto  linee,  retti  da  peduncoli  sempli- 
ci , cotonosi , e disposti  , in  numero  di 
dieci  a dodici,  in  corimbi  situali  alfe* 
stremila  di  piccoli  ramoscelli  particolari. 

1 fruiti  sono  piccolissimi  , del  volume 
d' una  grossa  Ciliegia,  ed  hanno  la  polpa 
arida  e quasi  priva  di  sapore.  Questa  spe- 
cie è originaria  del  monte  >inai , nel- 
l' Arab  a pelrea  ; coltivasi  a Parigi  nel 
giardino  del  re,  e in  altri  giardini  bota- 
nici, ove  fiorisce  verso  la  line  d'aprile. 

**  Cresce  spontaneo  anco  in  Sicilia. 
(A.  B) 

Pkio  di  Persia,  Pyrus  persica  , Peri.  ,1 
Syn.,  a,  pag.  Questa  specie  sembra 
avere  quulche  somiglianza  per  l'abito 
colle  due  precedenti  , ed  ha  le  foglie 
ovali  lanceolate  finamente  crenolale  , 
pubescenti  di  sodo;  i fiori  quasi  disposti 
in  corimbo.  Questa  specie  fu  colti- 
vata a Versailles  nel  giard.no  del  Le- 
monier  , primo  medico  di  Luigi  XVI, 
come  originaria  della  Persia. 

Pero  del  Bollyillkr  , Pyrus  Polimeria, 
Lino.,  Man/.,  2 4 1 ; Lois.,  Nov.  Dultarn., 
6,  pag.  191,  tab.  58.  Questo  pero,  al 
pari  dei  precedenti,  non  sembra  dovere 
aitarsi  più  di  dodici  o quiudici  piedi. 
Ha  le  foglie  ovali  bislunghe,  pubescenti 
di  sopra  solamente  menlre  sou  giovani, 
cotonose  di  sotto,  doppiamente  dentate 
e rette  da  picciuoli  più  corti  di  esse;  i 
fiori  bianchi,  assai  piccoli  , numerosi , 
retti  da  peduncoli  ramosi  , molto  colo- 
nusi e disposti  in  corimbo.  1 frutti  so- 
no gialli  rossastri,  di  forma  conica  , 
grossi  quanto  le  nostre  più  piccole 
pere  comuni  ; hanno  la  polpa  arida,  dol- 
ciastra ed  anche  un  poco  zuccherina. 
Questa  specie  fiorisce  alla  fiue  d'aprile 
o al  principio  di  maggio;  passa  per  es- 
sere originaria  dell'  Aleroagna  , e dicesi 
essersi  pure  trovata  iu  Alsazia.  Coltivasi 
nei  giardini  botanici.  « 

Pero  delle  nevi,  Pyru*  nivali s , Lina., 
Sappi.,  255;  Jacq. , Fior.  Austr . , 2 , 
pag.  4>  lab.  107.  Hi  le  foglie  ovali, 
ottuse,  intere  o un  poco  creuolate  alla 
sommità,  cotonose  e biancastre,  di  sotto, 
disposte  in  rosetta  alla  sommità  dei  ra- 
moscelli. I fiori  d'odore  acuto,  sono  in 
numero  di  dodici  o lì  circa,  retti  da  pe- 
duncoli di  due  pollici  di  lunghezza  e 
disposti  alla  sommila  dei  ramoscelli  in 
corimbi  eleganti.  1 fruiti  sono  rotonda- 
ti, verdastri,  sparsi  di  punii  rossastri:  so- 
no dapprima  d'un  sapore  mollo  acerbo, 
quindi  perdono  appoco  appoco  questo 
sapore  austero:  fimlmenie.  ammezziscono 
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in  novembre,  ed  acquistano  un  sapore 
assai  piacevole,  per  cui  sono  mangiati 
dalla  gente  di  campagna  , la  quale  gli 
uddiruamia  schneebirnen  , nome  verna- 
colo che  significa  pere  delle  nevi.  Que- 
st’ albero  cresce  naturalmente  in  Austria, 
lungo  i confini  dei  boschi  e nei  luoghi 
montuosi. 

Pero  cojsu.ye,  Pyrus  co/nmunis , Linn., 
Spec .,  GHC;  Lois.,  Nov*  Duham 6,  pag. 
192,  tab.  59-74»  volgarmente  pero%  pero 
salvati  et»'  peruggine.  Il  pero  comune  è la 
più  grande  specie  del  genere;  il  suo  tronco 
può  acquistare  col  tempo  sei  o otto  pie- 
di ed  anche  più  di  circonferenza  , ed 
il  suo  fusto  s'alza  da  trenta  a quaranta 
piedi  , dividendosi  le  più  volle , fino 
dal  quarto  o dal  terzo  della  sua  eleva- 
zione , in  rami  che  formano  una  chio- 
ma più  o meno  rotondata  , ina  che  si 
estende  quasi  sempre  più  in  altezza  che 
in  larghezza.  I giovani  ramoscelli,  negli 
alberi  salvatici  , specialmente  nei  primi 
anni,  sono  armati  di  spine  ; ma  quando 
sono  in  età  da  fiorire,  le  spine  dimi- 
nuiscono sui  nuovi  ramoscelli , ed  uni 
parte  si  trasforma  in  gemme  florali  : di 
maniera  che,  quanto  più  gli  alberi  son 
vecchi  , tanto  meno  sono  spinosi.  Le 
foglie  sono  ovali  , finamente  dentale  , 
rette  da  picciuoli  d'  egual  lunghezza  di 
esse,  leggermente  cotonose  di  sotto  men- 
tre son  giovani,  perfettamente  glabre  da 
ambe  le  parti  nell'età  adulta  , lisce  e 
d’un  verde  gaio  ili  sopra.  I fiori  nasco- 
no le  più  volte  all'  estremità  di  piccoli 
ramoscelli  laterali,  che  non  hanno  spesso 
che  sei  linee,  e raramente  più  di  dodici 
pollici  di  lunghezza;  sono  bianchi,  lar- 
ghi un  pollice  circa,  retti  da  peduncoli 
lunghi  un  pollice  o poco  più,  e riuniti 
dieci  o dodici  insieme  in  piccoli  race- 
mi o mazzetti  ombrelli  formi.  I frulli 
secondo  le  varietà,  differiscono  infinita- 
mente per  la  grossezza,  il  colore,  il  sa- 
pore ed  il  tempo  della  maturità.  Negli 
alberi  salvatici  questi  frutti  sono  assai 
esattamente  turbinati  , rotondi  in  ci- 
ma, dapprima  verdi  chiari  , poi  gial- 
lastri nel  tempo  della  maturità,  sparsi 
di  numerosi  punti  bigiognoli  ; hanno  do- 
dici a quindici  linee  d’altezza  e quasi 
altrellaino  di  diametro,  e sono  formati 
internamente  d'  una  polpa  bianca,  tosta, 
più  acquosa,  acerbissima  fino  al  momen- 
to della  perfetta  maturità,  in  cui  diviene 
bruniccia,  molle  e piena  d'un  sugo  che 
non  ha  più  nulla  di  sgradevole.  Que- 
st'albero cresce  naturalmente  in  Italia, 
in  Francia  ed  iti  una  gran  parte  dell'E- 
uropa, nelle  foreste;  fiorisce  io  aprile. 
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primeggiato  -li  scuro  dalla  parie  dell'oiu-  d)  Bure  d'interno.  fc  dai  Francesi 
nra,  c il’ao  bel  rosso  vivace  parimente  chiamala  anco  be’ zi  de  C finti  moniti . È 

punteggialo  di  scuro  dalla  parte  del  sole.  mollo  grossa  , ovata  , gialla  dalla  parte 

Ha  la  polpa  bianca,  sparsa  di  punii  ver-  dell'ombra,  rossa  ila  quella  del  sole.  Ha 

daslri , ed  è di  squisito  sapore,  se  sia  la  polpa  non  mollo  fondente,  e qualche 

maturala  in  un  fondo  leggiero,  e ad  una  volta  un  poco  pietrosa,  ma  è mollo  iuc- 

buona  esposizione:  lo  che  segue  nel  no-  cherata  e di  ottimo  sapore.  Matura  nel 

vembre  e nel  dicembre.  dicembre  c nel  gennaio  ; ma  conviene 

b)  Boschi sti a x a da  interno*  an- o esser  molto  allenti  a conoscerne  il  vero 

più  grossa  e piu  bislunga  della  pre-  punto,  poiché  facilmente  si  guasta, 

cedente.  È bernoccoluta,  d*  un  gial-  §.  V.  La  Rosselletta  , Rufescens  . 
lo  chiaro  dalla  parte  delfombra  ed  in-  è conica  e d'uu  rosso  più  o meno 

carnata  dalla  parte  del  sole.  Ha  la  polpa  vivace  dalla  parte  del  sole.  Distinguevi 

dura,  zuccherata,  profumata,  quasi  vi-  nelle  seguenti  soltovarielà  : 

uosa.  Matura  nel  gennaio  o nel  feb-  a)  Ross  e et  etta  pei  m at/cciao  i.un- 

braio.  ga  , piccola  , gialla  , con  uii  rosso  ac- 

c)  Bonciustian a dà  estate , della  ceso  misto  ili  grigio  dalla  parte  del  sole. 

da'Francesi  anco  gradati.  È grossa,  Ha  la  polpa  g alla,  mediocremente  soda, 

bislunga  , un  poco  ricurva,  giallastra  , spesso  granellosi  e molto  profumata  e 

punteggiata  d' un  verde  cupo.  Ha  l.i  zuccherata.  I Francesi  la  chiamano  an- 

polpa  bianca,  mediocremente  soda  e zuc-  cora  per  d reati*  ovvero  poire  de  C/pre. 

cherata.  Matura  ai  primi  di  settembre.  1/  albero  a cui  appartiene  è molto  l’c- 

§.  III.  La  Mosca  della  , Favonio.  conilo, 

è ovata  o rotonda,  ed  é d'un  sapore  b)  Rosse/. letta  da  interno  , e- 

molto  piacevole,  quasi  aromatica.  Di-  gnalmctile  piccola  , gialla  dalla  parie 

slingucii  nelle  seguenti  soltovarielà:  deir  ombra,  c un  poco  più  scura  da 

a)  Moscàdellinj  tonda  , da*  Fra n-  quella  del  sole.  Ha  la  polpa  più  acquosa 

cesi  chiamala  anco  sept  en  gunite.  É «Iella  precedente;  matura  nel  gennaio  o 

di  piccolissima  mole , rotonda  , verdi-  nel  febbraio. 

giallastra,  rosso-scura  dalla  parte  del  so-  c)  Rossei. letta  grossa  , della  dai 
le.  Matura  verso  la  fine  di  giugno.  I Francesi  ancora  roi  <f eie.  K più  vo- 

vecchi  alberi  la  producono  «li  miglior  sa-  luminosa  delle  precedenti,  ma  conserva 

pure.  la  medesima  figura  turbinala  ; è il’  u u 

b)  Moses  bellona  , ovata,  di  grossa  verde  cupo  punteggialo  di  grigio,  e di 

mole  , grigia  dalla  parte  dell'  ombra,  rossa  rosso  scuro  dalla  parte  del  sole.  Ha  un 

«la  quella  ilei  sole.  Ha  la  polpa  giallastra  sapore  leggiermente  agretto,  e matura  al 

c poco  fondente.  Matura  nell' inverno.  principio  del  settembre. 

c)  Mosca  della  comune  , ovata  hi-  §.  VI.  La  Coscia  di  disia,  Pyrami - 

slunga,  di  piccola  mole,  di  un  giallo  dalis , è di  mediocre  grossezza,  mol- 

cauarino  dalla  parie  dell'ombra,  d’un  lo  bislunga,  lucida,  «l’un  verde  gial- 

ro«so  più  n moto  vivace  da  quella  del  lastro  dalla  parte  dell1  ombra,  d'uu 

sole.  Ha  la  buccia  sottile,  la  polpa  deli-  rosso  scuro  da  quella  del  sole.  Ha  la 

Cala  e di  ottimo  sapore.  Matura  fra  il  polpa  zuccherata,  leggiermente  prò  fu  ma- 

giugno  ed  il  luglio.  L'albero  che  la  la,  e piuttosto  soda.  L' innesto  di  questa 

porta  é fecondissimo.  varietà  riesce  difficilmente  , e a stento 

§.  IV.  La  Blue  , Liquescms  , è conduce  i frulli, 

bislunga,  più  o meno  ovata,  ed  ha  la  §.  VII.  La  Pera  Spi. va.  che  i Korua- 

polpa  molto  acquosa.  Dislinguesi  nelle  gnuoli  chiamano  dura,  è ordinariaraen- 

sollovarielà  seguenti.  te  campaniforme-  Dicesi  : 

a)  Bure  grigia  , cosi  detta  per  il  a)  Spina  autunnale  quella  di  roezza- 
suo  color  grigio.  Ha  la  polpa  fendente,  tia  grandezza,  liscia,  venie  giallastra  , di 

zuccherala,  d’ottimo  sapore;  per  lo  che  buon  sapore,  poco  acquosa  e che  ma- 

a ragione  è reputata  per  una  delle  mi-  tura  nel  settembre. 

gliori  pere:  matura  verso  la  fine  di  set-  b)  Spina  da  interno  l'altra  più 

tembre.  La  pianta  che  la  produce  é grossa,  e più  liscia,  «I  un  verde  gialla- 

mollo  feconda,  e si  accomoda  a lutti  i stro  , o giallastra  interamente.  Ha  la  polpa 

terreni  e a tutte  le  esposizioni.  Il  colore  fondente,  mollo  delicata,  di  sapore  me- 

grigio  varia  dal  verde  al  rosso,  se  ne  fu  diocremenlc  profumato  , ma  assai  piacc- 

fatto  l'innesto  sul  cotogno,  se  Tal-  vote.  Si  Conserva  anco  fino  a primavera, 

bcro  vegeta  in  un  fondo  asciutto,  e se  È a ragione  stimata  una  delle  migliori 

è molto  esposto  al  sole.  pere. 
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§.  Vili.  L 'Angelica,  è «li  incili*  gros- 
sezza, bislunga,  scabra,  gialla  dalla  parie 
dclfombra,  rossa  da  quella  del  sole.  Ha 
la  polpa  giallastra,  non  molto  fondente, 
e zuccherata.  Maturatici  dicembre  e nel 
gennaio. 

L Angelica  di  Bordò  non  ne  diffe- 
risce che  per  la  grossezza. 
tj.lX.  La  Salvi  at a,  è rotonda, di  media 
grossezza,  d'un  giallo  cereo  dalla  parte 
deir  ombra  , rossa  o marmorizzata  di 
rosso  dalla  parte  del  sole.  Ha  la  polpa 
zuccherala,  profumata,  di  squisito  sapo- 
re e mediocremente  soda.  Matura  nel  - 
I*  agosto. 

§.  X.  La  Biancmbtta,  è di  figura 
più  o meno  bislunga,  e si  distingue  in 
grossa  , in  piccola  e in  agostina.  E 
generalmente  piccola,  bianca-giallastra 
dalla  parte  dell1  ombra  , e d'  un  rosso 
chiaro  da  quella  del  sole.  La  bianchet- 
to piccola , che  matura  verso  la  fine  di 
luglio,  è di  bella  forma  e -l'ultimo  sapore. 

§.  XI.  LaS.  G e u ut  asa.  è grossa,  bislun- 
ga , giallastra  , scabra  , punteggiala  di 
scuro,  o macchiata  di  rosso.  Ha  la  pol- 
pa bianca,  fondente,  spesso  pietrosa,  ma 
di  ottimo  sapore , specialmente  se  sia 
provenuta  da  buoni  terreni. 

Matura  net  febbraio. 

§.  XII.  La  Campa* a^  è grossa,  di  fi- 
gura campaniforme,  ma  irregolare,  d’un 
verde  giallastro,  macchiato  di  rosso,  con 
punti  o macchie  nere.  Ha  la  polpa  de- 
licata , d1  un  sapore  profumalo  c mollo 
piacevole. 

Matura  nel  luglio  e nell’  agosto.  È 
soggetta  ad  essere  invasa  dal  verme,  ma 
ciò  non  le  toglie  il  suo  pregio. 

§.  XIII.  La  Bugiarda  , V Allora  , la 
Garofana , la  Diavola , il  Becco  d'oca , 
Li  Brutta  buona,  la  Bagna  bocca  , 
I'  Arancia  d'estate , V Ambretta , VA • 
vedot,  la  Bonella  o Cubo  tondo , la 
ClAMPANELLA,  la  Cui  ARAVI  LLA,  la  Cl- 
pollett A di  Francia  , la  Comare,  o 
Monaca , la  Colmar,  la  Cosi  ma.  Li  Co- 
togninala  Cu  li  n a r , la  Del  Riccio  , 
la  Madonna , la  Duraz , la  Fanale , la 
Fagera , la  Franca  o Francesca  rea- 
le, la  Finor-Finora,  la  Gatta  abbru- 
ciata, la  Giugnolona , la  Guglia,  la 
Lazzeretta , la  Lucifior  o Loncs - 
fior,  la  Lugliatica , la  Lungo  piede  , 
la  Maggese,  la  Martin  secco,  la  Mar- 
tin Sire , la  Megbe  buona , la  Messkr 
Gianni , la  Nespoli* a,  la  Norgal  , la 
Pepe  , la  Papale , la  Pericarpi  a o 
Spina  di  Carpi,  la  Pipa , la  Rubi* a , 

la  S ANGUI N ALE  O CEDRONA,  Id  SAN  CRI- 
STI* A,  la  Sant' Eoi  dia,  la  S /.v  Germa 
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n a,  la  San  Lorenza , la  Santa  Piana, 
YsSpada  o Spadona,  la  Perla , la  Can- 
celli era,  la  C A ROVELLA, YaCeSTQDQP- 
pie , la  Poppi* a,  la  Sementina,  la  Zuc • 
cmerina,  ec.  , souo  altre  varietà  ap- 
prezzabili e conosciute  assai  bene  dai 
dilettanti  di  frutti,  non  ostante  che  i lo- 
ro nomi  diversifichino  coutinuameule  d.t 
un  paese  all'altro. 

Nei  paesi  mancanti  di  vili,  gli  abitanti 
sono  costretti  a fare  colle  pere  una  specie 
di  sidro,  o poirèe ; e queste  lonu-nu»  una 
serie  di  varietà  particolari,  i di  cui  no- 
mi e qualità  possono  riscontrarsi  nel 
Nuovo  Corso  completo  d'agricoltura, 
ec.,  Parigi  , 1809  . voi.  10  , pag.  267. 
Sono  generalmente  d'un  sapore  e d'u- 
o'  asprezza  insopportabili,  nè  ad  al- 
tro soli  buone  che  per  fare  quel  li- 
quore spiritoso.  Appartengono  per  lo 
più  a grandi  albeii.  (A.  fi.) 

Il  pero  era  già  coltivalo  ai  tempi 
Omerici.  Nella  Odissea  (I.  vii,  v.  Ii5), 
il  principe  dei  poeti  lo  cita  soltoil  no- 
me d'  oxvi?  fra  gli  alberi  che  ornavano 
il  giardino  d*  Alcinoo. 

A^to;  era  il  nome  che  i Greci  davano 
d’ordinario  al  pero  Coltivalo;  i Latini 
lo  addiraanda vano  pyrus , nome  che  de- 
riva dal  celtico  peren , assai  più  proba- 
bilmente che  dal  greco  irVjO,  cioè  fuoco, 
etimologia  fondala  suU'aveie  i frutti  del 
pero  la  medesima  forma  della  fiamma 
o fiaccola,  la  quale  finisce  in  puuta. 

Gli  antichi  conoscevano  già  diverse 
varietà  di  pere.  Virgilio  ne  cita  Ire,  la 
pera  crustmnium  , che  era  la  più  pre- 
giala di  tutte;  la  pera  di  Siria  ed  il  vo- 
lemmo. Si  è creduto  riconoscer  siffat- 
te varietà  netta  pera  perla , uella  berga- 
motta e nella  bonari  stiano’,  ma  le  citale 
dagli  antichi  non  sono  bastantemculc 
determinale,  perchè  si  possano  riferirle 
con  certezza  alle  varietà  che  ora  si  co- 
noscono. 

PJinio  ha  commesso,  riguardo  al  peto, 
un  errore  singolare  : egli  lo  colloca  nel 
numero  degli  alberi  che  crescono  rapi- 
damente c durano  poco;  mentre  è tulio 
all'opposto  : ii  pero  cresce  lentamente,  e 
può  vivere  lunghissimo  tempo  , e acqui- 
stare itogli  anni  una  grossezza  assai  con- 
siderabile. Teofraslo  , osservatore  più 
giudizioso  , noia  che  quanto  più  il 
pero  è vecchio  , più  è fecondo;  lo  che 
é verissimo.  Il  Buse  ha  veduto  dei  peri 
ai  quali  si  attribuiva  un'età  di  tre  o 
quattro  secoli  c che  erano  ollrctnodo 
produttivi.  Si  parla  d*  un  pero  d'  Er- 
ford  , in  Inghilterra  , che  ha  iliciolti 
piedi  di  circo  iter en za. 
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Disseminiti*)  nelle  foreste  dell’Europa 
temperata.,  dove  è indigeno,  il  pero  non 
forma  mai  «li  per  se  solo  intiere  fore- 
ste. (L.  D.) 

Colf  frazione. 

*'  Richiede  il  pero  una  terra  sostan- 
ziosa e facile  ad  essere  penetrala  , come 
pure  una  buona  esposizione  a mezzo- 
giorno. Gli  souo  contrari  i freddi  e le 
piogge,  tanto  nella  prima* era  quanto 
nell*  autunno  ; poiché  , nel  primo  caso 
non  allegano  i frulli,  e nel  secondo  o 
non  giungono  a perfetta  maturità  , ov- 
vero non  sono  suscettibili  di  conservarsi 
per  lungo  tempo.  Si  moltiplica  per  in- 
nesto eseguito  sul  cotogno,  o sulle  piante 
provenienti  dal  seme  delle  pere  salva- 
liche,  c di  alcune  varietà  domestiche 
poco  delicate.  Potrebbe  ancora  propagar- 
si per  margotto , levando  nel  febbraio 
da  qualche  bel  ramo  giovane  «Pun  anno, 
mi  anello  di  scorza,  alfine  di  fargli  prò- 
«lurrc  una  varice  legnosa,  e quindi  a pri- 
mavera staccandolo  e piantandolo.  Nel- 
l'anno venturo  se  ne  otlengou  dei  frutti, 
ma  fa  pianta  ha  breve  durata.  Per  for- 
mare un  semenzaio  di  peri  si  sceglieran- 
no i frulli  più  belli  e i meglio  nutriti, 
i quali  si  faranno  marcire  o seccare,  onde 
i semi  meglio  giungano  alla  loro  perfe- 
zione. Il  Rozier  consiglia  «li  stratificarli, 
e a primavera  seminarli,  dopo  aver  loro 
lolla  la  buccia  coriacea  che  gli  riveste. 
Tale  operazione  potrebb'  essere  utile  per 
favorire  la  germinazione*,  ma  non  e cosa 
cosi  facile,  che  si  adattino  a farla  gli  agri- 
coltori, o i mercanti  «li  fruiti,  » quali  so- 
gliono limitarsi  a tenergli  infusi  per  tre 
giorni  nell'acqua,  prima  di  consegnarli 
al  terreno.  Debbono  poi  ricuoprirsi  «li 
«lue  dita  di  terra  minuta,  sulla  quale 
si  sparge,  per  l’altezza  «l'un  dito,  della 
borraccina  o delle  foglie  secche,  o dello 
stabbio  allungato  all'oggetlo  di  conservare 
fresco  il  suolo.  Nel  maggio  in  certe  si- 
tuazioni si  costuma  spuntare  le  pianti- 
celle, le  quali  nel  corso  della  prima  e* 
state  si  sarchiano  due  o tre  volte,  c si 
adacquano  se  il  bisogno  lo  richieda.  Vi 
è chi  pratica  di  trapiantare  un  anno 
dopo  la  sementa  i giovani  peri,  ina  al- 
enili trovano  più  utile  di  lasciarli  sul 
posto  per  due  anni.  Comunque  si  faccia, 
quelle  piante  che  hanno  le  spine  au- 
nnuziano  un  maggior  vigore  dell' altre 
che  ne  mancano;  e però  debbono  pre- 
ferirsi per  l’innesto  , il  quale  può  farsi 
«j  occhio  nell1  autunno  dell'anno  in  cui 
fu  trapiantalo  il  pero  nel  vivaio  , ov- 


vero , come  insegna  il  Ronconi,  può 
farsi  a spacco,  segando  il  fusto  sopra  terra 
un  palmo,  c dove  sia  di  buccia  liscia 
e senza  nodi.  Generalmente  s’  innesta 
sul  pero  , se  la  pianta  «lee  vivere  isola- 
ta , e non  tormentata  dal  ferro;  diversa- 
mente s'innesterà  sul  cotogno. 

Siccome  il  pero  soffre  bene  la  pola- 
tura,  però  non  solo  può  educarsi  isolalo 
a campo  aperto,  ma  ancora  a spalliera , 
a contraspulliera , e ad  albero  nano , cioè 
come  ad  imbuto,  figura  che  i Francesi 
chiamano  buisson , e di  cui  i Parigini 
sono  molto  fanatici:  sebbene  la  pianta 
così  trattala  non  viva  lungo  tempo,  spos- 
sandosi presto , forse  per  la  quantità  dei 
frulli  dei  quali  suoi  caricarsi  nei  primi 
anni.  Una  spalliera  ben  fatta  di  peri  pro- 
duce in  un  giardino  un  buonissimo  ef- 
fetto , e può  esser  necessaria  per  certe 
varietà  delicate,  c per  alcune  «la  inverno, 
ma  neU'invecchiare  si  carica  nella  palle 
davanti  di  certi  rami  che  non  si  possono 
nè  mandare  al  muro  , né  polare,  essendo 
mollo  fecondi  di  frutti , e in  conseguenza 
si  rende  d'aspetto  non  bello.  Molte  pe- 
rò sono  le  varietà  che  vivono  a campo 
aperto;  nel  qual  caso  non  abbisogna  l'al- 
bero che  «P  essere  moderatamente  po- 
tato, lo  che  si  fu  dal  maggio  al  giugno  , 
all’  oggetto  di  liberarlo  dai  rami  inutili 
o di  falso  legno  ; ina  in  certe  situazioni 
ciò  non  può  farsi  clic  nell* autunno,  ap- 
pena cadute  le  foglie,  o nel  marzo  pri- 
ma che  il  succhio  sì  muova.  £ certo  che 
quei  peri  che  sono  isolali  e poco  tormen- 
tati dal  ferro,  hanno  un  vigore  sorpren- 
dente, onde  producono  molti  frutti,  acqui- 
stano uii  grosso  tronco,  e vivono  lungo 
tempo.  Ma  tanto  per  la  natura  del  ter- 
reno e dell'esposizione  quanto  per  il 
modo  di  coltivare  quest '«albero  fruttifero, 
conviene  sapere  adattarsi  a ciò  che  ri- 
chiedono le  diverse  varietà  del  mede- 
simo. 

Ha  il  pero  molte  malattie  a comune 
con  gli  altri  alberi  fruttiferi.  General- 
mente per  rinvigorire  la  pianta,  può  es- 
ser utile  di  quando  in  quando  «li  scavarle 
intorno  al  pedale  la  tetra.  L»  vinaccia 
e le  fondale  di  vino  sono  già  da  gran 
tempo  credute  utili  per  rinfrescare  i 
soggetti  molto  vecchi  ; ma  con  mutar 
loro  la  terra,  scalzar  le  radici  , e con 
porvi  intorno  del  concio  bene  smaltito, 
si  è ottenuto  in  un  modo  più  decisivo 
l' effetto. 

Molte  specie  d’insetti  nocciono  pa- 
rimente a questa  pianta.  Fra  esse  si 
distingue  la  così  della  cimice  del  pero, 
acanthia  p/riì  o tingi s pjri  , Fabr.,  la 
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quale  vi  abbonda  talmente  da  impedire  ai 
fruiti  «fingrossare,  e anco  «la  far  perire 
la  pianta.  QuesPinsetto,  nei  paesi  cabli 
e in  certe  varietà  a spalliera,  vi  produce 
.smesso  dei  danni  immensi  , occupando  la 
stipo  licic  inferiore  delle  foglie,  special- 
mente  intorno  ai  nervi  primarj  ; e con 
I asci I ili»  si  riconosce  dal  colore  inegua- 
le pallido  che  le  foglie  assumono,  e da- 
gli escrementi  di  cui  sono  cariche.  Quanti 
olj  , quanti  vapori , quante  acque  prepa- 
rale si  sono  poste  in  uso  per  distruggere 
questi  animali  ! — Ma  per  liberarsene 
non  vi  è altro  mezzo  che  schiacciarli 
coti  le  mani , qualora  non  venga  in  soc- 
corso una  serie  «li  giorni  freddi,  ai  quali 
questi  non  sogliono  resistere.  Una  specie 
di  punteruolo,  curculio  grisetti,  il  quale 
rode  i teneri  germogli  che  nascono  in  pri- 
mavera , alcune  altre  di  bruci,  cioè  del 
bombix  chrysorhoea , c nenstria , «Iella 
nociuti  pii,  ec.,  c la  larva  della  tent tire- 
tto cerasi  ne  mangiano  per  modo  le  to- 
glie, speri. il incut e quest' ultima,  che  ne 
resta  solo  lo  scheletro.  Una  cocciniglia 
propria  degli  alberi  fruttiferi  , alcune 
specie  di  mosche,  la  tiguuola  dei  meli, 
phalcena  pornana , la  larva  dell*  attela- 
brus  meìanuroSy  ec.,  pregiudicano  pari- 
mente al  pero  , vivendo  spesso  nei  suoi 
frutti.  Se  sono  in  poco  numero,  si  può 
far  loro  la  caccia,  e così  liberarne  una 
qualche  pianta;  diversamente,  rimane  inu- 
tile qualunque  altro  compenso, se  non  si 
ricorra  allo  potatura  delle  parli  affelle,  e 
ima  se. 

Uso 

A ragione  sono  generalmente  le  pere 
«limale  le  migliori  frutte,  non  lauto  per 
la  loro  salubrità  c buon  sapore,  quanto 
ancora  per  la  proprietà  che  alcune  hanno 
di  conservarsi  lino  a primavera,  e anco 
fino  alla  nuova  raccolta,  come  per  esem- 
pio te  spine.  Questa  preziosa  varietà 
e ottima  anco  cotta  in  forno,  special- 
mente con  un  poco  di  vino.  Molte  altre 
si  mangiano  seccate  e ridotte  in  felle  . 
o giulebhule  con  la  sapa,  c meglio  con 
lo  zucchero;  come  pure  infuse  nello  spi- 
rito di  vino  stroppato.  Oltre  il  liquore 
spiritoso  (poiré ) se  ne  può  fare  del- 
l'alcool, e dell'aceto,  il  quale  riesce  di 
buon  sapore.  Il  legno  di  quest*  albero 
e adottatissimo  per  molli  lavori , come 
per  il  tornio,  per  farne  dei  pezzi  nelle 
ruote  da  mulino,  e varj  utensili.  Ha  il 
pregio  di  avere  una  fibra  omogenea  e 
dolce  , onde  si  lavora  agevolmente,  ed  è 
dallato  pe'  lavori  d’iulaglio  e per  le 


stampe  in  leguo;  e vi  ha  chi  dice,  come 
il  Monlalbano  , che  le  figure  in  legno 
deU'opera  dell*  Aldrovundo  sietio  «di  pe- 
ro; uiu  perchè  inoli  si  fenda,  conviene 
che  sìa  bene  stagionalo. 

La  peruggiaey  o pero  su/oatico  dà  il 
miglior  legno,  essendo  più  forte  , più 
compatto,  e di  una  grana  più  delicata 
del  domestico,  sebbeue  alcune  varietà 
coltivale  lo  abbiauo  parimente  buono. 
Riceve  il  nero  meglio  e più  facilmente 
di  qualumjue  altro  legno,  ragion  per 
cui  è impiegato  in  certi  mobili  di  ador- 
namento, che  per  vero  dire  imitano  cosi 
tinti  esattamente  t*  ebano  il  più  bello, 
e sono  suscettibili  del  più  gran  puli- 
mento. La  scorza  ed  il  legno  de* rami  del 
pero  che  abbiano  due  o Ire  anni  , ta- 
gliuzzali e latti  bollire  per  un'ora,  lati- 
no prendere  albi  lana  un  bel  colore  di 
cannella. 

Paio  mandorlino  , Pyrus  amygdu/ijbr - 
mis,  Vili.  ; Bertol.  Fior.  lini 3,  pag. 
iG7  ; Pyrus  sylvestris  , fructu  triplo 
minori , afe  r biori  , uc  tardi  ori  , Cup. 
ìlort.  Cath.  , pag.  i#4*  Aliselo  o ar- 
boscello simile  al  precedente  , al  quale 
molto  s'avvicina,  differendone  solamen- 
te per  le  foglie  bislunghe,  quasi  intie- 
rissime, risii  mie  alla  base  , le  più  gio- 
vani cotonose  di  sotto  come  i calici  ; 
pei  picciuoli  abbreviali,  pei  fiori  coriin- 
bosi  ec.  Cresce  in  Italia.  (A.  B.) 

PERO  BERGAMOTTA.  ( Bot .)  Nome 
d'ima  varietà  di  Limone.  V.  Limose 
bergamotte  all’art.  Cedro  Ioio.  5,  pag. 
5i8,  u.°  9 (A.  B.) 

M PERO  CERVINO.  (Bot.)  Nome  volga- 
re del  mespilus  ante! ' anelli cr  Linn.  , o 
pyrus  amelunchier  , Willd.  o uronia 
rotundijotìa.  Per».  (A.  B.) 

••  PERO  CHINKSE.  (Bot.)  Nome  volga- 
re del  pyrus  spectabilis.  (A.  B.) 

PERO  COTOGNO.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  cydoniu  comrnunis , Poir.  V.  Co- 
togno. (A.  H.) 

PERO  DELLE  ANT1LLE.  (Bot.)  Nelle 

colonie  Francesi  si  conoscono  con  que- 
sto nome  «lue  specie  di  biguouia  , il 
cui  legno  è adoperalo  dai  faleguaini. 
(Lem.) 

PERO  DELLE  INDIE.  (Boi.)  Ad  diman- 
dasi cosi  il  psidtum  pyriferum , perchè 
ha  il  frutto  che  somiglia  multo  una  pe- 
ra , e perche  cresce  alle  Indie.  (Lem  ) 
PERO  DELLE  ISOLE.  (Bot.)  La  bigio- 
ni a pentaphylla  Linn.,  ch’è  ora  un  te- 
coma , addim  tn  tasi  così  nelle  Anlilte.  (J  ) 

PERO  DI  CAIENNA.  (Bot.)  Al  riferire 
dell'Aublet  , alla  Caienna  addiiu.m«lasi 
così  la  sua  counia  gujranensis  , il  cui 
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frutto  si  mangia,  quantunque  contenga  circa;  di  cappello  che  ha  la  forma  «P  una 

un  sugo  lattiginoso  e alquanto  acre.  (J.)  pelila  a cagione  dei  suoi  margini  rivolti 

PERO  DI  CARDO.  (Hot.)  Il  cactus  trian-  per  insù,  e costituito  d'una  sostanza  de- 
gularis , al  riferire  dell'Jacquin,  è cosi  beatissima. 

add  imi  u dato  alla  Martinicca  , dove  il  Perora  villosa,  Perona  hirsuta , Pers. , 
cactus  opuntia  ha  un  nome  inglese,  che  /oc.  eie.;  Hetotiurn  hirsutum , Todde, 
significa  pero  pungente.  ( J.)  Fung . Metk .,  i,  tab.  4>  fig.  36.  È d1  un 

^PERO  DI  MONTAGNA.  (< Boi .)  Alla  Gua-  bianco  di  neve,  e villoso  sul  gambo  e 

dalupa  indicasi  con  questo  nome  la  chi-  sul  cappello.  Cresce  sui  rami  andati 
n.«  corimbifera , cinchona  corymbifera.  male  della  querce.  Il  gambo  é setaceo. 
(Lem.)  Perora  glabra,  Perona  glabra , Pers., 

PERÙ  LAZZEROLINO.  (Bot.)  V.  Pe-  /oc.  eie.;  Helotium  gl  ab  rum , Todde, 
ro  lazzerolo-  (A.  B.)  toc.  «si.,  tig.  3i.  È bianco  ed  afTatlo 

••  PERO  LAZZEROLO.  ( Boi.  ) Nome  glabro.  Cresce  nei  luoghi  umidi  ed  om- 
volgare  del  cratngus  Jlorenlinus*  Zucc-,  brosi,  sui  rami  andati  male  e sulla  pa- 

Decand. , pur  detto  volgarmente  pero  glia  marcita,  non  che  sulle  toglie  ca* 

lazzero/ino  , lazzerolo  sabatico.  V.  dute. 

Cratego.  (A.  B.)  Perora  di  gambo  «ero,  Perona  tnclano- 

PERO  PUNGENTE.  ( Bot .)  È il  cactus  pusy  Pers.,  loc.  cit pag.  4ì  cl  Icon. 

opuntia.  V.  Febo  di  cardo.  (L.  D.)  et  Descript,  fung. y a,  tab.  9,  fig.  7.  Ha 

PERO  ROSSO.  (Bot.)  Al  capo  di  Buona  il  cappello  biancastro,  glabro,  alquanto 

Speranza  si  dà  questo  nome  ad  un  al-  strialo;  il  gambo  nerastro  verso  la  base, 
bero  che  ha  l'abito  del  pero  e il  legno  Trovasi,  sebbene  di  rado,  nei  luoghi 

rosso:  con  questo  legno  si  fabbrican  tuo-  ombrosi  sulle  foglie  cadute.  È forse, 

bili.  Una  tal  piaula  non  conoscevi  dai  come  sospetta  il  Persoon , una  varietà 

botanici.  (Lem.)  d’una  piccola  specie  d'agarico  con  lani- 

PEROA.  (Bot.)  11  Persoon  accorcia  cosi  mette  appena  visibili. 

il  nome  di  perojoa  del  Cavauilles.  (J.)  Perora  color  carrella  , Perona  ci/i- 
PERO IJO A.  (Bot.)  Questo  genere  stabilito  namomeay  Pers.,  /oc.  cit.  È quasi  meni- 
ci Cavauilles  è ora  diveuulo  una  delle  di-  branoso,  liscio,  color  di  cannella;  il  gam- 

vtsioni  del  leucopogon  di  Roberto Brown.  bo  è buissimo,  nero  alla  base.  Questa 

V.  Leucopegoho.  (Pota.)  rara  specie  incontrasi  in  giugno  sulle 

PEROLA.  (Bot.)  Il  Ruinfio  rappresenta  foglie  morie.  Ha  il  cappello  cou  due  0 

sotto  questo  nome  la  tnornordica  ungo - tre  linee  di  diametro:  il  gambo  è un  poco 

lusa  nel  suo  Erbario  d*  Amboina  , voi.  più  lungo. 

5,  tab.  148.  (Lem.)  Il  Persoon  colloca  vicino  al  perona 

PEROM-PÙNNÉ.  (Bot.)  V.  Porrà.  (J.)  i suoi  nuovi  generi  cr  alar  eli us  , hypo- 
PKRONA.  (Bot.)  Perona , genere  di  pian-  lyssus  e ricnophora  , che  formano  col 

le  acotiledoni,  della  famiglia  dei  funghi,  perona  la  sezione  dei  falsi  meruliani  ba- 

slabilito  dal  Persoon,  il  quale  lo  collo-  stardi , merulini  spurii.  V.  Jpolisso  , 

ca  nel  ferzo  ordine  del  suo  nuovo  Me-  Ricropoba,  e Merulio  cornucopia  al- 

fodo  dello  dei  pilomici  o funghi  con  P art.  Merulio.  (Lem.) 

cappello,  e uella  divisione  dei  funghi  PERONAEA.  (Malacoz.)  V.  Peronra.  (De 
meruliani  ( meruliani ),  sezione  dei  me-  B.) 

ru/iani  bastardi.  In  questo  geoere  il  PERONEA,  Peronaea.  (Mulacoz.)  Il  Poli 
cappello  è piccolo,  membranoso,  erni-  (Test,  delle  Due  Sicilie;  tav.  14  e i5) 

sferico,  convesso,  liscio  di  sotto.  Il  gain-  descrive  e rappresenta  sotto  questo  110- 

bo  è gracile.  me  generico  gli  auimali  dei  generi  Tel- 

Le  specie  sono  piccolissimi  funghi  lina  e Donane  di  Linneo,  ed  assegna 

fugaci  ed  ambigui,  confusi  altre  volte  per  caratteri  a questo  genere;  Due  si- 
culi quelle  d'hclotium , e crescono  sulle  toni  molto  allungali;  branchie  aperte 

toglie  cadute,  sui  rami  morti  e sulle  riunite  solamente  alf  estremità  poslerio- 

|>ine.  re;  i margini  del  mantello  muniti  di 

Perora  gibbosa  , Perona  gibba  , Pers.  . cirri  e t i uniti  all’origine  dei  sifoni  con 

Myc . ettrop  , a,  pag.  3;  Consp .,  Fung.y  un  frenulo  muscolare  assai  grosso  ; pie 

pag.  35o , lab.  4*  bg*  4,  sub  Uelotio.  de  fortissimo.  V.  Tellina.  (De  B.) 
Fungo  bianco,  pubescente,  di  cappello  PERO  NEO.  (.dnat.  e Fis.)  V.  Sistema  o*  • 
consesso  e gibboso.  Fu  trovato  nell’Alta  suo.  (Fl.)  » 

Lussazia,  «u'coni  del  pino  salvalico  in  PERONIA,  Peronia.  (Malacoz.)  Genere 
luoghi  umidi.  di  molluschi  subcefali  , ermafroditi  , 

E di  gambo  gracile,  alto  Ire  linee  della  nostra  famiglia  dei  ciclobranchi , v 
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che  aliliiaino  stahillo  con  le  specie  rua 
l ine  «lei  geneie  Onchi'lio  «li  Cuvier.  Ali- 
Inaniu  a quest*  Articolo  dato  la  storia  di 
questo  genere  Ouchidio  , stabilito  da 
Buchanan  per  una  specie  «li  litnacino 
terrestre  delle  rive  del  Gange  , ed  ab- 
bialo «letto  come  Cuvier  ne  avesse  rav- 
vicinalo, al  parer  nostro  male  a proposito, 
una  bella  e grossa  specie  di  molluschi , 
«ielle  rive  deli*  Isola  «li  Francia.  Confron- 
tando diligentemente  questi  animali,  ab- 
biamo credulo  «lover  formare  un  genere 
distinto,  al  quale  abbiam  dato  il  nome 
di  Péron  : I caratteri  che  abbiamo  asse 
guati  a questo  genere,  sono  i seguenti  : 
Corpo  ellittico,  convesso  sopra  ; il  piede 
ovale  , grosso,  oltrepassato  in  tutta  la  sua 
circonferenza  , come  pure  la  tenia  , dai 
margini  del  mantello  ; due  tentacoli  in- 
feriori solamente  , depressi  , poco  con- 
trattili, e due  appendici  labiali;  organo 
respiratorio  quasi  retiforme  o polmonare 
in  una  Cavità  situata  alla  regione  poste- 
riore  del  dorso  e che  aprc>i  all’  esterno 
per  mezzo  «I*  un  orifizio  rotondo  , me- 
dio, forato  alla  parte  posteriore  ed  in- 
feriore del  margine  del  mantello  ; alio 
medio,  situalo  «lavanti  all' orili/,  u»  pol- 
monare; oriti z ìi  «legii  organi  della  gene- 
razione assai  discosti;  qm  Ilo  dell' ovi- 
dutto preci  su  ni  «mi  te  all*  estremità  poste- 
riore «Iella  parte  destra,  e che  si  con- 
tinua cou  un  solco,  fino  alla  radice  del- 
l’appendice labiale  di  questa  parte;  ori- 
fizio dell'apparato  maschio  assai  granile 
quasi  medio  alla  parte  anteriore  della  ra- 
dice del  tentacolo  «Iella  medesima  parte. 
Il  corpo  «Ielle  peronie  non  può  meglio 
paragonarsi,  per  la  forma  generale,  che 
a quello  delle  dori.  E assai  grosso,  con 
vesso  sopra  e coperto  di  molli  tuber- 
coli irregolari;  i margini  del  mantello 
sono  grossi  ed  oltrepassano  specialmente 
il)  avanti  (ulta  la  tesi  11  ed  il  piede.  Que- 
st' ultimo  offre  In  particolarità  che  os- 
servasi spesso  nelle  «lori  e nelle  onchi- 
dori,  d*  esser  cioè  tutto  coperto  «li  spe- 
cie di  rigonfiamenti  trasversali,  un  poco 
pellucidi.  1 suoi  margini  sono  «lei  resto 
assai  più  larghi  «lei  peduncolo  Fra  «jue- 
sto  ed  il  margine  del  mantello  «Iella  parte 
sinistra  nulla  vedesi  che  sia  «legno  «l'os- 
servazione : ma  posteriormente  e nella 
linea  media  trovami  «lue  orifìzii;  uno 
p«isleriore  e superiore  , rotondo  , assai 
grande  , comunica  nella  cavità  respi ru- 
trice;  l'altro,  più  anteriore  e assai  più 
piccolo  , è I'  ano.  In  (ulta  la  lunghezza 
della  parte  destra  trovasi  un  solco  for- 
malo da  due  piccole  labbra  ra\ vicinale  ; 
comunica  posteriormente  cou  un  piccolo 


orifizio , situalo  a destra , e poco  ante- 
riormente all'ano,  che  vedremo  es- 
sere lo  sbocco  dell' ovidutto  e che  fi- 
nisce in  avanti  alla  radice  «lell' appen- 
dice labiale  di  questa  parte  , senza  an- 
dare fino  all'orifizio  dell' apparalo  ecci- 
tatore maschio,  il  quale  è ancor  più  an- 
teriore e quasi  nella  linea  media  «lenirò 
al  tentacolo  destro.  La  testa  , che  è na- 
scosta dai  margini  «lei  mantello,  come 
il  rimanente  del  corp««,  è grossa  eJ  assai 
poco  distinta;  è munita  alla  sua  parte 
superiore  d'  un  paio  «li  veri  tentacoli , 
un  poco  depressi,  rotondi,  poco  con- 
trattili, i quali,  essi  pure,  hanno  gli 
occhi  alla  loro  faccia  dorsale  e quasi  ter- 
minale: oltre  ciò  la  massa  orale  ha  «la 
ambedue  le  parli  una  larga  appendice 
«leprosa,  auriculiforme.  Nel  mezzo  della 
loro  ra«Jice  comune  trovasi  la  bocca  , 
affatto  inferiore  ed  a margini  pieghettati 
in  stella. 

L'organizzazione  delle  peronie  è as- 
sai particolare,  specialmente  per  la  po- 
sizione media  e remota  dell'apparato 
respiratorio.  Nè  gli  organi  delle  sen- 
sazioni , nè  quelli  della  locomozio- 
ne, nulla  presentano  «li  notabile,  tranne 
la  posizione  degli  occhi  in  cima  «i  ten- 
tacoli, i quali  notici  sono  peraltro  sem- 
brali retrattili  , come  lo  sono  nelle  lu- 
mache; e forse  riguanlo  a ciò  vi  ha  un 
ravvicinamento  da  farsi  con  gli  onchidii 
propriamente  detti,  che  hanno  i tenia- 
coli  egualmente  oculiferi  , e che  non 
sono  per  avventura  maggiormente  retrat- 
tili. L'apparalo  digestivo  comincia  da 
una  massa  orale  assai  considerabile  e mu- 
nita dei  suoi  muscoli  ordinari i,  ma  de- 
bolissimi. Non  offre  denti  al  suo  margine 
superiore,  e la  placca  linguale  è consi- 
derabile , triangolare  , con  un  canale 
medio,  e ricoperta  nelle  sue  parti  laterali 
da  molli  piccoli  denti  disposti  in  cinque 
o sei  file.  Le  glandule  salivari  sono 
mediocri;  l'esofago  è sellile  ed  astai 
lungo  , con  una  specie  d' inflessione.  Di- 
latasi dapprincipio  in  un  primo  sacco 
stomacale,  membranoso;  quindi,  dopo 
essersi  ristrinlo  vnuovaineute  ed  aver  for- 
mato un  canale  assai  lungo  , apresi  in 
uno  stomaco  a pareli  assai  grosse,  assai 
muscolose,  formanti  un  vero  gozzo.  In 
questo  punto  vengono  ad  aprirsi  Ire  ca- 
nali epatici  , distinti  , provenienti  per 
conseguenza  da  Ire  lobi  del  fegato  con- 
siderabili, c clic  si  dispongono  l'uno  >n 
avanti  ed  a destra,  e gli  altri  «lue  a si- 
nistra e più  in  dietro.  Dopo  il  gozzo  , 
ed  attaccalo  immediatamente  ad  esso , 
trovasi  un  terzo  rigonfiamento  stomaca- 
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le,  piriforme,  dalia  cima  appuntata  JeJ 
q u ile  esce  il  canale  inleslioale,  che,  dopo 
varie  circouvoluzioni  assai  estese,  si  reca 
«f  avanti  in  addietro,  e va  a finire  al- 
l'ano, situato,  come  é stato  detto,  sul- 
l'apertura polmonare  nella  linea  media. 
L' apparato  respiratorio  é formalo  da 
una  cavità  piriforme  , situala  per  fal- 
lano all'estremità  posteriore  del  cor- 
po , e f apertura  rotonda  occupa  la 
puuta.  Le  sue  pareti  presentano  una  re* 
t «colatura  vascolare  quasi  come  nelle  lu- 
mache, ma  in  generale  più  rilevala.  Dal 
mezzo  della  sua  base,  anteriormente, 
esce  una  vena  polmonare  , assai  corta  , 
che  comunica  quasi  immediatamente  col 
cuore.  Questo  occupa  il  terzo  quarto  del- 
la lunghezza  del  dorso.  £ diretto  un 
poco  obliquamente  d avanti  in  addietro 
e da  sinistra  a destra.  È sempre  com- 
posto di  due  parti  proprie,  un’ orec- 
chietta ed  un  ventricolo  ; I1  una  e l'al- 
tro piriformi  ed  opposti  base  con  base. 
Dall’apice  anteriore  di  quest'  ultimo  par- 
te un’aorta  unica  che  lo  divide  loslo 
in  Ire  rami,  una  per  le  parli  po- 
steriori , una  media  per  il  fegato  e lo 
sioinaco,  e la  terza  per  la  lesta  e l'ap- 
paralo maschio  de. la  generazione.  Que- 
st* apparato  è molto  complicato,  sebbene 
composto  presso  appoco  come  negli  altri 
lualacozoari  ermafroditi.  La  massa  del- 
l’ovaia è in  addietro  a destra  della  ca- 
vità polmonare  : dopo  aver  fornito  la 
prima  parte  delfovidulto,  poi  la  secon- 
da , questa  si  ristringe,  si  dirige  a de- 
stra, si  ricurva  in  addietro  e va  ad  aprirsi 
iu  un  canale  comune  ad  uua  vescica 
molto  grossa,  sferoide,  e che  esso  pure 
finisce,  come  è stalo  detto,  al  lalo  de- 
stro, alla  sua  più  remoti  parte.  Nulla 
olire  d'assai  notabile  la  parie  maschile 
se  non  che  la  lunghezza  ed  il  gran  nu- 
mero di  pieghe  dell'organo  eccitatore, 
situalo  a destra  ed  in  avanti.  Questo  ha 
il  suo  muscolo  rei  ruttore  attaccalo  da 
uua  parie  alla  sua  estremità  più  rigon- 
fia, e dall' altra  alla  parte  destra  del 
collo.  Abbiamo  già  detto  che  la  sua  aper- 
tura è situata  quasi  nella  linea  media 
«lenirò  al  tentacolo  destro.  Il  cervello  è 
conformalo  quasi  come  negli  animali 
della  medesima  famiglia,  per  mezzo  d'una 
fascia  trasversa,  ad  ambedue  le  estremila 
della  quale  trovasi  un  ganglio  roloudo, 

■ fonde  partono,  irradiandosi,  i princi- 
pali nervi  della  lesta  c dell’  involucro 
muscolare,  e l'anello  subesofageo. 

I costumi  e le  abitudini  delle  peronie 
soli  quasi  iguoli  : sappiamo  solamente 
che  sono  animali  marini  che  vivouo  sulle 


nve  quasi  come  le  dori;  ma  che  proba- 
bilmente possouo  esistere  ancor  più  spesso 
fuori  dell'  aequa  , giudicandone  almeno 
dall' organizzazione  del  loro  apparato  re- 
spiratorio. La  gran  distanza  che  passa  fra 
la  terminazione  d‘  ambedue  le  parli  «lel- 
f apparato  genitale,  può  eziandio  in- 
durre a credere  per  analogia  che  il  mo  lo 
d'accoppiamento  si  effettui  presso  appoco 
come  nelle  bronce  e nei  plauorbi , vate 
a dire  che  gl'individui  si  cougiuiigonn 
capo  a capo , formando  dei  cordoni 
più  o meno  allungali  di  tre  individui 
almeno.  Circa  alla  specie  di  cibo,  la  man- 
canza di  deule  superiore  fa  credere  che 
non  sia  vegetabile. 

La  maggior  parte  delle  specie  di  vere 
pcrouie  che  noi  couosc hiarao , vengono 
dall' emisfero  australe.  Cuvier  ne  cita 
peraltro  una  piccola  delle  nostre  coste , 
che  egli  chiama  Onchidiurn  ce/ticum ; 
ma  siccome  questo  zoologo  riunisce  le 
peronie  con  gli  ouchidii,  e poiché  non 
la  descrive,  riesce  impossibile  rassicu- 
rare se  sia  una  vera  peronia.  Altrettanto 
possiam  dire  del  suo  Onchidiurn  lat-vì- 
ga/um  ; in  quauto  al  suo  Onchidiurn 
Siounii  , è un  veto  oncbidio  o veroni- 
cella. 

La  Peronia  dell'Isola  di  Francia, 
Peronia  mauri  liana  ; Onchidiurn  Pe- 
ronii , G.  Cuv.,  Ann.  del  Mas.,  toni.  5, 
tav.  6.  Corpo  grosso  , assai  grande  , 
ovale  , subcircolare  , coperto  sopra  di 
moltissimi  grossi  tubercoli  rotondi,  gra- 
nulati alla  loro  superficie;  l'ano  in  una 
smarginatimi  del  piede;  l'orifìzio  polmo- 
nare in  uua  specie  di  tubercolo.  Color 
grigio.  V.  la  Tav.  20G. 

Delle  coste  dell'Isola  di  Francin. 

La  Peronia  semi  tubercolata  , Pero- 
nia semiluòercu/ata , Quay  e Gaimoni, 
Aliatile  di  zoologia  del  viaggio  dell' Ura- 
nia. Corpo  ovale  , depresso;  i margini 
del  mantello  larghissimi  e che  molto  ol- 
trepassano il  piede;  dorso  tutto  nero, 
o d'  un  bruno  nerastro,  sublubercoloso 
solamente  sui  margiui,  col  disotto  bia il- 
eo; i lobi  labiali  trasversi. 

Delle  isole  Mariane. 

La  Peronia  Lucia,  Peronia  laevis  , 
Quoy  e Gaunard,  /oc.  cit.  Corpo  ovale, 
grosso,  affatto  liscio  sopra  e di  colore 
d'uu  bianco  sudicio;  tentacoli  ovali,  de- 
pressi ; appendici  orali  molto  più  larghe 
e come  foliacee;  la  bocca  nascosta  dal 
margine  anteriore  del  piede. 

Questa  specie  che  proviene  dalle  isole 
VVaigiou  c Vavvak,  è molto  più  piccola 
della  precedente:  ha  appena  un  pollice 
di  lunghezza. 
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La  Pii  io  sia  owiscoidb  , Peroni a oni - 
sroides  , De  Blainv.,  Bull,  per  la  Soc. 
filoni.,  i8i5,  C»rpo  grosso,  subcircolare , 
dorso  convesso,  coperto  di  piccolissimi 
tubercoli;  margini  del  mantello  larghi»- 
simi;  lobi  labiali  molto  corti;  color  ge- 
nerale grigio,  assai  cupo,  con  denti  o 
triangoli  bianchi  intorno  alla  parte  su- 
periore del  mantello. 

Abbiamo  veduti  diversi  individui  di 
questa  specie  nella  Collezione  del  Mu- 
seo britannico.  Se  ue  ignorava  la  patria 
(De  Bj 

PERONIA.  ( Bot .)  Peronia , genere  di  pian- 
te monocotiledoni,  a bori  imcompleti  , 
della  famiglia  delie  amomee  , e della 
monandri  a monogenia  del  Linneo,  co%l 
essenzialmente  caratterizzalo:  corolla  di 
Ire  petali  trillili;  calice  uullo;  uu'appen- 
dice  campaniforme  irregolare,  provvista 
ad  uno  dei  margini  d’un  filamento  sal- 
dalo e terminato  da  un'antera  uniloculare; 
uno  stimmi  ciatiforme,  prolungato  da 
una  lamina  bislunga. 

Peroni  a diritta,  Peronia  strictay  Laro- 
che  in  Red.,  Liliac .,  6,  34*;  77m- 

lia  dealbata , Alt  , Bot.  jftf.jg.,  lab.  1690. 
Pianta  erbacea,  di  fusto  diritto,  gracile 
cilindrico  , allo  sei  piedi , gueruilo  nella 
terza  parte  inferiore  della  sua  lunghezza  di 
cinque  o sei  grandi  foglie  lungamente 
picciuolate,  glabre,  ovali,  acute,  lunghe, 
un  piede,  larghe  sei  o selle  pollici,  me- 
diocremente ondulale  ai  margini , con 
nervi  obliqui  e paralleli.  I fiori  so* 
no  inodori,  e formano  una  spiga  com- 
posta, lunga  circa  nove  pollici,  provvi- 
sta alla  base  di  due  brattee;  Pesterna 
diritta  , lineare,  piegata  ad  embrice; 
Piulerna  mollo  più  piccola;  le  ramifica- 
zioni della  spiga  flessuose,  angolose,  soste- 
nenti dei  fiori  sestili  e compatti,  riu- 
niti d'ordinario  in  coppie  in  una  spala 
di  due  valve  concave,  acute,  pavonazze, 
coperte  d una  polvere  glauca;  una  terza 
valva  interna  più  piccola;  la  cor  olla  com- 
posta di  tre  petali  inguauiali  fra  loro; 
l’esterno  analogo  ad  un  calice,  mollo 
più  piccolo,  pavonazzo,  diviso  in  tre 
semmenti  profondi,  ovali  lanceolati,  acu- 
ii; l'intermedio  due  o tre  volte  più  lun- 
go, ugualmente  Ir  » fido,  lanceolato  : i tre 
semmenti  del  petalo  interno  inclinati 
verso  la  parte  superiore  del  fiore , un 
poco  disuguali,  conniventi  alla  base,  spa- 
luliformi,  ristrinli  in  un'unghietta  gra- 
cile e bianca;  uno  dei  semmenti  prov- 
visto lateralmente  di  due  deuti  gracili , 
assai  lunghi  ; un'appendice  campanulata, 
irregolare,  sfesa  longitudinalmente  nella 
parte  superiore.  Sopra  uno  dei  margini 


è saldato  un  filamento  corto,  sostenente 
un'antera  allungata,  uniloculare,  deiscen- 
te in  dentro.  L’ovario  è aderente,  lisaio, 
pavon  i i. lo  , piriforme,  separalo  nel  re- 
sto dal  fiore  per  mezzo  d'uua  strozza- 
tura; uno  siilo  grosso,  avvolto  aspirate,  più 
lungo  della  corolla,  con  uno  stimma  cia- 
tiforme, con  uno  dei  margini  prolunga- 
to in  una  lamina  sottile,  bislunga,  ottu- 
sa. Il  frullo  non  è stalo  osservalo.  Que- 
sta pianta  coltivasi  in  diversi  giardini 
d’Europa,  ed  a Parigi  al  giardino  del  re, 
per  semi  recali  d'Inghilterra.  Ignorase- 
ne il  lunjo  natio.  (Pom). 

PEROSSIDO.  (C/um.)  Quando  un  corpo 
si  unisce  in  diverse  proporzioni  all*  ossi- 
geno. in  mode  che  le  combinazioni  non 
sieno  acide  , quella  che  contiene  mag- 
gior ossigeno  è spesso  indicata  coll’  es- 
pressione di  perossido.  (Cb.) 

PÉROT.  (Ornit.)  Nome  volgarmente  dato 
nel  dipartimento  delle  Due  Sèvres  , se- 
condo Guillemeau  il  giovane,  al  Tac- 
chino , Meleagris  gallonavo  , Liun. 
(Ch.  D.) 

PEROTIDE.  (Bot.)  Perofit%  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glum.icci, 
della  famiglia  «Ielle  graminacee , e della 
triandria  diginia  del  Linneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  due  valve 
corollari , sovrastale  da  una  resta  finis- 
sima, inviluppate  esternamente  alla  base 
da  peli  lanuginosi;  valve  calicinali  nulle; 
due  piccole  squamine  che  accompagnano 
un  ovario  sovrastato  da  due  stili. 

Questo  genere  poco  distinto  è uno 
smembramento  che  nelle  nuove  riforme 
ha  provalo  il  genere  saccknrwn  del  Lin- 
neo. Il  Beauvoise  Roberto  Brown  che  lo 
bauno  ammesso,  non  concordano  molto 
sulle  specie  da  introdurvi. 

P ero n de  di  poGt.p.  larghe,  Peroti s Iati- 
folio , Ait. , Hort.  Kew. , 1 • pug.  85  ; 
Beauv.,  Agrost.,  lab.  4.  fig. 9;  Anthoxan - 
thum  indicutn  ? Limi.;  Sa:c/tarum  spi- 
catu/riy  Limi.  Questa  pianta  è provvista 
d’un  fusto  cilindrico,  articolalo,  alto 
circa  un  piede;  di  foglie  bislunghe, 
acute,  alquanto  corte,  più  o meno  on- 
dulate ai  margini.  I fnvi  sono  riuniti  in 
una  spiga  semplice,  terminate,  diritta, 
setacea  o piumosa,  mista  di  porpora  per 
il  colore  delle  antere;  le  valve  calicina- 
li nulle  ; la  corolla  si  termina  da  una 
barba  finissima.  Questa  specie  cresce 
nelle  Indie  orientali. 

PfiROTIDE  DI  MOLTE  SPIGHE,  Pcrot’lS  PO - 
Ifstar/tya,  W ilici. , Spec.%  Saccharutn 
paniceum . Lamk,  Encjrcl .,  et  ///.  gcn.y 
tab.  4°i  fig.  3.  Questa  specie  ha  il  fu- 
sto gracile,  glabro,  ramoso,  alto  scile  a 
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otto  pollici;  le  foglie  corte,  strette,  acute, 
alquanto  ruvide  di  sotto  ed  ai  margini, 
non  ondulate,  lunghe  un  pollice,  pelo- 
se all'oribzto  della  guaina;  le  spighe  te- 
nui, terminali,  villose,  barbute,  lunghe 
almeno  un  pollice,  solitarie  alla  sommi- 
tà di  ciascun  ramoscello  , sostenute  da 
peduncoli  capillari.  I bori  sono  mollo 
piccoli,  gemini  in  ciascun  punto  d'in- 
serzione, uno  sessi  le  , l'altro  un  poco 
pedicellato,  ed  arnbidue  circondati  alla 
base  da  un  ciuffo  di  peli  bianchi  ;| 
le  valve  caliciuali  nulle;  la  corolla  bi- 
valve , con  ciascuna  valva  provvista 
d’  una  resta  (ina,  lunghissima,  e che  con- 
tiene  tre  stami  • due  stili  piumosi  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

Il  Beauvois,  Agrost . , pag.  56,  lab. 
il,  bg.  7,  ha  formato  per  quest1  ultima 
specie  fin  genere  particolare,  sotto  il 
nome  di  pogonaterum , fondalo  sui  fiori 
riuniti  a ciascuna  spighetta,  con  Pinl’e- 
riore  neutro  e sterile,  col  superiore  er- 
mafrodito. In  quest1  ultimo  ana  delle 
valve  ha  una  resta  lunghissima,  inserita 
sul  dorso.  (Pois.) 

PEROTRICHE.  {Boi.)  P Miriche,  f Co- 
rimbifere,  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale,  Lino.]  Questo  genere  di  piante  da 
noi  proposto  nel  Ballettino  delle  scienze 
del  maggio  1818  (pag.  75)  appartiene 
all'ordine  «Ielle  sinantcre,  e alla  nostra 
tribù  naturale  delle  inu/ee , prima  se- 
zione «Ielle  inulee-gnafaliee , settima  sot- 
tosezione delle  secijiee,  dove  è collocalo 
frai  generi  anaxeton  e scriphinum « in 
vicinanza  del  geuere  sfeebe  , differen- 
done per  la  roancauza  del  pappo. 

Ecco  i caratteri  geuerici  «lei  perotri- 
c/ie , da  noi  osservati  sulla  sola  specie 
conosciuta. 

Calatide  d’un  sol  fiore  regolare,  an- 
drogino. Perieli nio  quasi  uguale  albore, 
cilindraceo,  formalo  «li  circa  otto  squam- 
ine pauciseriali,  disuguali,  addossate,  bi- 
slunghe, scuriose,  spinescenti  in  cima. 
Cimatilo  puntiforme,  non  appendicolato. 
Ovario  gracile,  cilindraceo,  glabro,  af- 
fatto privo  di  pappo.  Corolla  quinque- 
fida. Antere  con  lunghe  appendici  basi- 
lari subulate,  membranose.  Stilo  d*  inu- 
lta guafaliea.*=  Calatidi  numerosissime, 


immediatamente  capitate  sopra  un  cala- 
ti  foro  conoidale  e nudo. 

PKKOT&ICUC  DI  FOGLI*  ATTORTE,  PerOtri- 

c/te  torti/i s9  Noli  , Bufi.,  soc.phi- 
lom.t  (maggio  1818,)  pag.  75.  Fusto  le- 
gnoso, ramoso,  gracile,  cilindrico,  coto- 
noso, lutto  rivestito  fino  in  cuna  di 
foglie  ravvicinate,  alterne,  sessili,  line- 
ari subulate,  mollo  intiere,  coriacee, 
uuiuervie,  spinescenti  in  punta  , verdi 
bigiognole,  cotonose  nella  pagina  supe- 
riore, alquanto  glabre  nella  inferiore  , 
attorte  a spirale  negli  esemplari  secchi 
da  noi  os>ervali.  Capolini  terminali,  so- 
Jitarj,  globulosi,  circondati  ciascuno  da 
una  specie  d'  involucro  formato  dalle 
foglie  della  sommità.  Corolle  gialle. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  spe  * 
cifica  e quella  dei  caratteri  generici  so- 
pra due  esemplari  dell1  Eerbario  del 
Jussieu,  uno  del  quali  indicato  col  no- 
me di  seriphium  J'uscum  e l'altro  di 
U erbe  ericoides. 

L'avevamo  dapprima  collocalo  frai  ge- 
neri s/iawia  e seriphium  nel  nostro 
prospetto  metodico  dei  generi  dellulribù 
«ielle  inulte,  perchè  non  avendo  peranco 
veduto  il  genere  sharia,  semhravaci 
mollo  probabile  che  un  siffatto  genere 
fosse  affine  con  quelli  presso  i quali  lo 
poniamo.  Nondimeno  intorno  a ciò  a- 
vesamo  espressi  .1  nostri  «lubbj  con  un 
puulo  interrogativo:  «topo  quel  tempo 
osservammo  l’esemplare  autentico,  esi- 
stente nell'Erbario  generale  del  Museo 
di  storia  naturale;  e quantunque  no  sif- 
fatto esemplare  manchi  «li  stili,  di  slami 
e di  corolle,  pure  l' ispezione  oculare 
della  foglia,  dei  periclinj  e dei  frutti  ha 
bastato  per  convincerci  non  appartenere 
il  genere  shawia  alla  tribù  delle  inulte , 
e per  farci  congetturare  che  probabil- 
mente appartiene  a quella  delle  ferno- 
niee.  V.  Ve&nosikb.  (E.  Cxss.) 

PKROTTERI.  ( litio l ) Dumeril  ha  dato 
questo  nome  ad  una  famiglia  di  pesci 
ossei  olobranchi,  apodi,  e privi  di  catope 
e «('alcune  altre  pinne. 

Questa  famiglia,  mollo  naturale,  com- 
prende un  certo  numero  di  generi,  dei 
quali  avremo  un'idea  nel  prospetto  se- 
guente. 


Diuon.  dulie  Sciente  Mal.  Voi.  XVII'. 
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Famiglia  dei  Perotteri. 

Idi  tutte  le  |*i nne  il»  generale ArraRirro. 

. solamente;  I cilindrico Orisuao. 

/ della  I corpo.  | complesso Notottebo. 

1 pio  uà  J . ( delle  petlorali LzTroCKrALo. 

d' un»  partei  caudale.  I C |I".  j dell’ anale Tbichiuro. 

delle  piune.  J ^ ì della  dorsa-  i apparenti.  Carabo. 

\ ( le;  scaglie  ( nulle  . . . Ginsoroto. 

! tulle  le  altre Mosottero. 

f uon  della  pinna  f ..  » dorsale  . . . Attbeo.voto. 

\ caudale,  n»a  di.  *'  ’ I anale  ....  Regaleco. 

V.  questi  differenti  nomi  di  generi  ed  Apodi  (I.  C.) 


PKROUASCA.  (Afam/w.)  Specie  del  gene- 
re Martora.  V.  Martora.  (F.  C.) 

PEROUN-PAROUT1.  (Hot.)  V.  Paeodti. 

(J-) 

PÉRPEN5A.  (Bot.)  Uno  degli  antichi  nomi 
volgari  dell' asaro,  secoudo  GasperoBau- 
hino.  (J.) 

FERPENSUM.  (Bot.)  Il  genere  del  capo 
di  Buona-Speranza  cosi  uddiiuatidnln  dal 
Burmann,  è una  specie  di  gunnera , se- 
condo il  Linneo.  (J.) 

••  PERPETUA  [Erb*]  (Boi.)  È la  ru- 
mex  acetosella , Linn.  V.  Erba  PERPE- 
TUA. (A.  B.) 

’*  PERPETUINI.  (Bot.)  Questo  nome  ap- 
plicasi volgarmente,  tanto  allo  gnaphu- 
lium  orientale , Lino.,  o helicrysum 
orientale , Tourn.,  et  Casi.,  quanto  alla 
gomphrcea  globosa  c al  xeranthemum 
annuum  , perchè  per  i loro  fiori  non 
cambiano  mai  nè  d'aspetto  nè  di  colo- 
re, sieno  freschi,  sieno  secchi.  V.  Elicri- 
so , tom.  x,  pag.  355,  Amarastoi- 
ur  , Sbraniamo  , Fiore  immortale.  (A. 

B.) 

••  PERPETUINO.  (Boi.)  E il  xeranlht - 
munì  annuum  di  fior  bianco.  (A.  B.) 

PKRPORE.  (0/yi*7.)  Questo  nome,  secondo 
il  Vocabolario  deila  Nuova  Olanda,  che 
trovasi  pag.  259.  eseguenti  «lei  i.°  vo- 
lume del  Viaggio  di  Parkinson  al  mare 
del  Sud,  indica,  in  quel  paese,  un  ri- 
gogolo a testa  a Murra.  (Ch.  D.) 

PERR.  (Ornit.)  Questo  nome  e quelli  di 
spor  e d>  stint,  indicati  dal  Carletouio, 
Éxerci  taf  ione  s . pag.  ii3.,  indicano  in 
inglese  la  Lodola  di  mare,  Tringa  etn- 
clusy  Liun.  (Ch.  D.) 

•*  PERROCCHFTTO  [Legso].  (Bot.)  V. 
Lrojio  pappagallo.  (A.  B.) 

PER RONIO,  Per ronium.  (Condì.)  Schu- 
macher (Nuovo  Sistema  di  Conchiliolo- 
gia) cosi  addimai» da  una  divisione  gene- 
rica, che  stabilisce  fra  i A/urex,  Limi  , 
col  Murex  Ferro /iV,  Gmel.,  pag.  355o  , 
N.°  167.  (De  B ) 


PERRONIUM.  (Concli.)  V.  Parrobio  (Di 

B.) 

PER  ROTTETI.!.  (Bot.)  Perrottefia,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle  ram- 
neCi  e della  peritami  ria  monogenia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: calice  persistente,  con  cinque  lobi 
regolari;  cinque  petali  uguali, persisten- 
ti , inseriti  sotto  il  disco;  cinque  stami 
ugualmente  inseriti,  persistenti;  antere 
biloculari;  disco  orhicolare  in  fondo  a! 
calice;  un  ovario  supero,  mezzo  inca- 
stralo nel  disco,  biloculare;  due  ovuli 
in  ciascuna  loggia;  uno  stimma  qua*» 
sessile,  ottuso.  Il  fruito  sembra  essere 
una  bacca  globulo*.?  contenente  uno  o 
due  nocciuolelti  monospermi. 

Questo  geucre , stabilito  dal  Kunth  , 
contiene  arboscelli  di  foglie  alterne  , con 
due  stipole  alla  base  dei  picciuoli  ; fiori 
ra-dlo  piccoli  , fascicolati  , disposti  iu 
pannocchie  ascellari , brancolate.  Que- 
sto genere  è dedicato  al  Perrotlel,  che 
ha  arricchito  i giardini  (l’Europa  di  pian- 
te viventi,  cd  i nostri  erbarj  di  molte 
specie  raccolte  alla  Guiana,  nelle  isole 
del  mare  dell’lniie,  io  quella  del  Mada- 
gascar. 

PeRaoTreriA  di  Quixdio,  Perroltelin  quia - 
duens'iSi  Kunth  in  Humh.  et  Bonpl.  , 
3W.  gen.y  voi.  7,  pag.  75,  lab.  622.  Ar- 
boscello gueruilo  di  ramoscelli  glabri  , 
cilindrici , bruui  porpora;  di  foglie  al- 
terne, picciuolate,  bislunghe,  forte- 
mente acuminate  , rotondate  alla  ba- 
se, membranose,  venale,  reiicol.de  , gla- 
bre, lustre  di  sopra  , più  pallide  disot- 
to, lunghe  quattro  o cinque  pollici, 
quasi  larghe  due  pollici,  con  denti  re- 
moti: i nervi  son  giallastri  e cotonosi, 
al  pari  dei  picciuoli  che  hanno  alla  base 
due  stipole  lanceolate  , glabre,  acute, 
alquanto  falciformi;  le  pannocchie  ascel- 
lari, solitarie,  peduncolate,  quasi  sem- 
plici; le  ramilicacioni  quasi  opposte  , 
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p «te  ut  issi  me,  provviste  di  piccolissime 
brattee.  I fiori  sessili , raccolti  in  grup- 
petti, son  molto  piccoli,  d'uo  color  porpo- 
ra scuro;  il  calice  concavo,  alquanto 
ispido,  con  cinque  lobi  ovali,  alquanto 
acuti  ; i petali  sessili , mollo  più  lunghi 
del  calice,  piani,  ovali,  acuti  ; gli  stami 
più  corti  dei  petali,  inseriti  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  sopra  un  largo  disco 
orbicolare.  Questa  pianta  cresce  nell'A- 
merica meridionale  sul  monte  Quindiu. 

Mentre  che  il  Runth  stabiliva  il  ge- 
nere perrottetia  , il  Decandolle  pure 
quasi  nello  stesso  tempo  ne  creava  un 
altro  sotto  il  medesimo  nome.  Compren- 
disi che  un  dei  due  deve  avere  un'altra 
denominazione.  Frattanto  abbiamo  cre- 
duto dover  presentare  nel  segueute  arti- 
colo il  genere  pubblicato  dal  Decandol- 
le  (1).  (Poi#.) 

PERROTTETIA.  (Boi.)  Perrottetia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti , papilionacei , della  famiglia  delle 
leguminose , e della  diadelfia  decandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo : calice  di  cinque  divisioni  lan- 
ceolate, subulate  e barbute;  corolla  pu- 
pilionacea , più  corta  del  calice  ; dieci 
slami  diadelfi.  Il  fruito  é un  legume  di- 
ritto, composto  di  diverse  articolazioni 
compresse,  semiorbicolari,  monosperme. 

Questo  genere  è uno  dei  numero»! 
smembramenti  che  ha  pro\alo  il  genere 
hcdysarum  del  Linneo.  Comprende  spe- 
cie erbacee  o legnose,  di  foglie  ternate; 
di  foglioline  peuicellale  , provviste  di 
stipole  alla  base  dei  pedicelli  e a quella 
dei  peduncoli.  I fiori  sono  piccoli,  di- 
sposti in  racemi  terminali. 

Perrottbtia  barbata,  Perrottetia  barbu- 
ta , Dccand.  , Ann,  gcient . nat voi. 
4 , pag.  96  ; Hedyiarum  barbai tt/n  , 
Limi.  , A man , Acati.  Pianta  erbacea, 
di  fusti  lunghi  , prostrati,  villosi,  guer- 
niti  di  foglie  alterne,  picciuolale,  terna- 
te, composte  di  tre  foglioliue  ovali  , 
bislunghe  , cotonose  disotto  ; di  picciuoli 
cotonosi;  di  stipole  membranose,  spadi- 
formi , quasi  setacee  alla  sommità.  I fiori 
sono  disposti  in  racemi  ascellari,  diritti, 
terminali,  solitari,  lunghi  quanto  le  fo- 
glie, accompagnati  da  brattee  membra- 
nose , navicohri,  acuminale,  delia  lun- 
ghezza dei  pedicelli,  i quali  sono  gemi- 
ni, unìflori;  il  calice  diviso  nella  sua 
metà  superiore  in  cinque  lacinie  coperte 

(1)  **  Il  Decaniioll*%  alfine  di  tonlier*  que- 
sta confusione  di  nomenclatura  , s*  è avvisai'» 
prj  dcì  Prode,  (tom.  a,  pjR.  3aS.)  di  sostituir» 
pel  suo  genere  il  nome  di  nicol  soni*»  a quello  di 
perrottetia  V.  ftiCOESOMA,  al  Sappi..  (A.  B ) 


di  peli  lunghi  e barbati  ; la  corolla  pie- 
cola  , lunga  appena  quaulo  il  calice  ; i 
legumi  diritti,  compressi,  con  due  arti- 
colazioni monosperme.  Questa  pianta 
cresce  nei  luoghi  aridi  e sabbionosi  , 
alla  Giama.ca. 

Pehrottrtia  elega.vtb,  Perrottetia  ve- 
ntisi ala,  Decand.,  loc.  eie . ; ffedysa- 
rum  venustatum  , Runth  in  tiumb. 
et  Bonp).,  Nov.  ge/t.,  voi.  6,  pag.  119. 
Questa  specie  è vicinissima  alla  prece- 
dente, ed  ha  l'abito  d'uu  piccolo  ar- 
busto a prateilo.  Ha  i fusti  diritti  , ra- 
mosi, lunghi  cinque  o sei  pollici  , al- 
quanto pubescenti , provvisti  di  peli  di- 
stesi ; le  foglie  alterue,  picciuolale,  con 
Ire  foglioline  pedicellale,  bislunghe,  el- 
littiche, ottuse  ad  ambe  le  estremità  , 
intiere,  glabre,  d'  un  verde  gaio  diso- 
pra, glauche  ed  un  poco  setacee  disotto  ; 
le  stipole  piccole,  brune,  lanceolate,  su- 
bulale,  cigliate,  persistenti  ; i racemi  cor- 
ti ,soiitarj  , sessili , terminali.  I fiori  sono 
pedicellaii , solitarj  o gemini,  accompa- 
gnali da  brattee  bislunghe  , acuminate, 
viltose  sul  dorso  ed  ai  margini  : il  calice 
è coperto  di  peli  molli,  patenti,  ugual- 
mente bilabiato,  col  labbro  superiore  bi- 
slungo, concavo.  Iti  lido  alla  sommila  ; 
I* inferiore  con  Ire  fintagli  lanceolati  , 
acuminati,  subulati,  quasi  uguali  ; la 
corolla  papìlionacea , col  vessillo  ovale, 
rotondalo,  smarginalo,  un  poco  più  lungo 
del  calice , le  ali  più  corte,  ovali,  bi- 
slunghe, aderenti  alta  carena;  la  quale 
e della  lunghezza  del  vessillo,  divisa  iu 
tlue  pezzi  ; ì filamenti  bruni,  persìsten- 
ti ; l'ovario  mediocremente  pedicellalo, 
lineare,  compresso  e setaceo;  il  legume 
con  due  o tre  articolazioni  semiorbico- 
lari,  coperto  di  peli  cortissimi.  Questa 
pianta  cresce  suite  montagne  nell*  Ame- 
rica meridionale.  (Poni.) 

**  PERSA.  [Bot  ) Nome  volgare  della  mag- 
giorana, origanum  maiorana , Limi.,  che 
trova»!  registrato  presso  il  Montigiauo,  il 
Cesalpino,  il  Mattioli  e il  Soderiui.  Oggi 
dicesi  più  comunemente  persia.  (A.  B ) 

PERSE  A {Bot.)  Non  conoscevi  con  certezza 
l'albero  co>i  nominato  da  Plinio.  Il  Ce- 
sai pi  no  dubitava  se  potesse  essere  rana- 
cardio  ; ma  siffatta  opinione  è contrad- 
detta da  quanto  espone  Teofrasto,  il 
quale  dice  che  il  frutto  dì  quest'albero 
avendo  la  forma  d una  pera,  contiene 
un  nocciolo  nel  suo  interno,  e nou  alla 
sommità  esterna,  come  il  frutto  dell’a- 
nacardio  il  quale  altro  non  è che  il  pe- 
duncolo rigonfio  del  nocciolo  esterno. 
Dioscoride  dice  che  questo  fruito  per- 
nicioso della  Persia,  luogo  della  sua  pri- 
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mi  lira  orìgine  , e d onde  toglie  il  pro- 
prio nome,  diviene  più  dolce  traspor- 
lo in  Egitto,  ed  c allora  bugno  a 
mangiarsi  V.  Pasco,  affari.  Mahdorlo. 
Galeno  conferma  siffatta  indicazione;  e 
raccogliendo  questi  dati  , il  Madidi,  il 
Dalerhaiupio  , il  Clusio  ed  altri  credono 
che  sia  I aguacate,  da' Francesi  chiama- 
to per  corriuionc  avocai*  pera  d'm/o- 
c<j/,  che  appartiene  alle  lauri nee  , e di 
cui  il  Linneo  fa  pure  una  specie  di  al- 
loro, laurus  per  ita.  Presenta  alcuni  ca- 
ratteri nella  forma  e uel  volume  del 
frutto,  che  determineranno  forse  a farne 
un  genere  distinto;  e lo  Schreber,  in  una 
Dissertazione  particolare,  cerca  di  pro- 
vare che  sia  la  cordia  mixa.  Secondo 
il  Sacy,  è il  lebeekh  degli  Arabi;  ed  il 
Delile  afferma  dall'altro  canto  che  l’al- 
bero ad  dimandalo  Ubcekh  nell  Egitto,  è 
il  suo  genere  balanites , agi/ialid  di 
Prospero  Alpino  , xi /nenia  cegyptiacu 
del  Linneo,  uuo  dei  mirobalanus  che- 
bu/us  del  Vesting.  (J.) 

PER5EA,  ( tìot .)  Persea?  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  erma- 
froditi, della  famiglia  delle  launnee , e 
della  dodecandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  con  divisioni  profonde  , spesso 
disuguali,  caduche  o persistenti;  corolla 
nulla;  dodici  slami  disposti  in  una  dop- 
pia serie;  i tre  interni  sterili,  opposti 
alle  tre  divisioni  interne  del  calice,  altri 
tre  fertili,  opposti  alle  divisioni  esterne, 
g)andolo>e  alla  base;  antere  quadrilo- 
culari;  un  ovario  supero;  mio  stilo,  con 
uno  stimma  quasi  capitalo.  Il  frutto  e 
una  drupa  sostenuta  dal  calice  persisten- 
te, di  sei  lobi. 

Questo  genere  stabilito  dapprima  dal 
Plumier,  ammesso  poi  dal  Gaertuer  figlio, 
quindi  dal  Rimili,  è uno  smembramento 
del  genere  laurus*  vicinissimo  all’oro- 
tea  dell'Aublet,  ed  al  quale  è a riferir- 
si il  laurus  perseOy  Lina.  V.  Alloro 
po.wfff.ro  all’art.  Alloro,  e la  Tav.  4&9- 
Del  resto  i caratteri  che  distinguono 
questi  generi  ci  sembrano  assai  deboli, 
negli  allori  o lauri,  i bori  sono  dioici; 
il  lembo  del  calice  caduco  ; le  antere 
bìloculari  : neWocotea,  i fiori  sono  er- 
mafroditi ; le  divisioni  del  calice  cadu- 
che; le  antere  quaJriloculari;  nel  per- 
sea  i fiori  sono  ermafroditi  e le  divi- 
sioni del  calice  persistenti.  L'Humboldl 
e Bonpland  ne  hanno  scoperte  diverse 
belle  specie  nelTAmerica  meridionale. 

Persea  di  foglie  lisce,  Persca  levigata, 
liunlh  i/i  II tinxb.  et  Bonpl.  , voi.  a , 
|»ag.  if»^.  Albero  alto  da  ventiquattro  a 
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IrenUsei  piedi,  coroualo  da  cima  roton- 
data; di  rami  e ramoscelli  mollo  elevali; 
di  foglie  alterne,  picciuolute,  ovali  ellit- 
tiche, ottuse,  coriacee  , assai  glabre,  lu- 
stre di  sopra,  più  pallide  di  sotto,  lun- 
ghe cinque  o sei  pollici , larghe  tre  e 
più.  I fiori  sono  disposti  in  pannocchie 
ascellari,  retti  da  lunghi  peduncoli,  ra- 
mosi, più  corti  delle  foglie  , mollo  gla- 
bri; i pedicelli  alquanto  pubescenti  ; il 
calice  con  sei  divisioni  biancastre  e pu- 
bescenti al  difuori;  le  tre  esterne  ovali, 
alquanto  acute,  le  tre  interne  quattro 
volle  più  corte,  bislunghe , acute,  al- 
quanto patenti;  nove  stami  fertili  , un 
poco  pubescenti  verso  la  base,  coi  ire 
interni  provvisti  alla  base  di  due  glan- 
dule;  i Ire  sterilì  in  forma  di  squam- 
ale bislunghe  c pelone-  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova-Granata. 

Per  ve  a del  Mori  s,  Persea  Muti  sii , Kunlh, 
/oc,  cit . , pjg,  i58.  Quest'albero  ha  i 
ramoscelli  glabri,  scannellati  , angolosi, 
bruni;  le  foglie  alterne,  mediocremente 
picciuolale,  ovali,  ellittiche,  ottuse, 
mollo  coriacee,  intiere,  glabre,  lustre 
di  sopra  , glauche  e polverulente  di 
sotto,  lunghe  cinque  pollici,  larghe 
due  e mezzo.  I fiori  sono  disposti  in  co- 
rimbi ascellari , peduncolati;  il  doppio 
più  corti  delle  foglie,  retti  da  pedicel- 
li alquanto  grossi  , pubescenti  c fer- 
ruginosi; il  calice  coriaceo,  pubescente, 
di  color  ruggine  al  di  fuori,  colle  tre  di- 
visioni, esterne  ovali,  bislunghe,  ottuse;  i 
nove  slami  fertili  lunghi  quanto  le  divisio- 
ni esterne.  Il  frutto  è una  drupa  globulo- 
sa,  grossa  quanto  una  ciliegia.  Questa 
pianta  cresce  nelle  pianure  delle  mon- 
tagne tra  FaraUliva  e Sanla-Fe  di  Bo- 
g'-ta. 

P i.rnk v setacea.  Perseti  sericea.  Runth, 
/oc,  cit. , pag.  i5t).  Quest'albero  ha  i 
ramoscelli  scannellati,  guernili  di  foglie 
alterne,  picciuolale,  ellittiche,  rotondate 
ad  ambe  le  estremità,  coriacee,  intieris- 
sime, glabre  di  sopra  , setacee  e ruggi- 
nose «li  sotto,  lunghe  un  pollice;  i pic- 
ciuoli pubescenti  ; peduncoli  ascellari  , 
carichi  «li  cinque  n sei  fiori  riuniti  in 
corimbi  alla  sommità  dei  ramoscelli;  ca- 
lice campanulato , pubescente  e setaceo 
al  di  fuori,  con  sei  «livisioni  ovali,  arn- 
ie, le  tre  esterne  metà  più  corte  delle 
interne;  i nove  slami  fertili  più  corti 
del  calice.  Il  frutto  è una  drupj  ovale, 
grossa  quanto  un  pisello,  monosperma  , 
circondala  «Ialiti  base  del  calice  ingran- 
dito. Questa  spe«ie  cresce  al  Perù,  in 
vicinanza  «li  Loia,  nelle  foreste  «Ielle 
contrade  più  temperate. 
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Perirà  ferruginosa,  Persea  ferruginea  , 
Kunlh.  /oc.  cit.  Ha  i ramoscelli  Druni, 
angolosi,  pubescenti  mentre  son  giovani; 
le  toglie  alterne,  picciuolale,  ovali,  acute 
o ottuse,  intierissime,  coriacee,  glabre 
e lustre  di  sopra,  cotonose  e ferrugino- 
se di  sotto,  lunghe  tre  pollici , larghe 
due;  i picciuoli  corti,  grossi,  seiuici- 
lindrici;  i corimbi  ascellari,  peduncolati, 
dicotomi,  più  corti  delle  foglie;  i pedun- 
coli ed  i pedicelli  cotonosi,  di  color  bru- 
no, al  pari  del  calice  nella  sua  parte 
esteriore;  le  tre  divisioni  calieine  esler- 
uè,  ovali,  rotondale,  alquanto  acute; 
le  interne  il  doppio  piu  grandi,  bislun- 
ghe. orali  alquanto  ottuse  ; i nove  stami 
fertili , un  poco  piu  corti  del  calice  ; 
1'  ovario  glabro  e bislungo  ; lo  stilo 
grosso,  collo  stimma  dilatato.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  più  freddi. 

Pfiisea  ficciuoi. a r e , Persea  pctiolaris , 
Kunlh,  /oc.  cit.  Quest’albero  ha  i ra- 
moscelli bruni,  alquanto  pubescenti,  leg- 
germente angolosi;  le  foglie  alterne, 
lungamente,  picciuolale,  ovali,  bislunghe, 
acute  ad  ambe  le  eslremilà  , coriacee, 
intierissime  venate,  reticolate,  con  ner- 
vi prominenti  , glabre  c lustre  di  so- 
pra , leggennente  pubescenti  di  sotto, 
lunghe  cinque  o sei  pollici,  larghe  cir- 
ca tre;  i picciuoli  glabri,  verrucosi,  lun- 
ghi circa  un  pollice  e mezzo;  i pedun- 
coli glabri,  ascellari,  metà  più  corti  delle 
foglie,  carichi  d'alcunc  drupe  globolose. 
della  grossezza  d'uo  pisello,  circondale 
dal  calice  pubescente,  cou  sei  divisioni 
bislunghe,  ottuse.  1 fiori  non  sono  stali 
osservali.  Questa  pianta  cresce  sulle  mon- 
tagne temperale,  dell'America  meridio- 
nale (Pota.) 

PERSEGA.  ( litio/ .)  Uno  dei  nomi  italiani 
del  Perso  di  fiume.  V,  Perso.  (I.  C.) 

PERSEGO.  (litio/.)  Uno  dei  nomi  italiani 
del  Perso  di  tiumc.  V.  Perso.  (I.  C.) 

••  PERSEMOLO.  (Bot.)  L'Anguillaia 
addi  manda  con  questo  nome  volgare  il 
prezzemolo,  apiu/n  petrosolinum , Limi. 
V.  Apio.  (A.  B.) 

PERSE  PHONION.  (Boi.)  Nome  greco  an- 
tico del  r/iamnus , secoudo  il  Ruellio. 

(j.) 

•*  PERSIA.  (Boi.)  Nome  volgare  «Iella 
maggiorana,  origanum  maiorann , Limi. 
La  varietà  a è della  persia  «r»u,  c la 
varietà  fi  è distinta  col  nome  di  persia 
bianca.  (A.  B ) 

••  PERSIA  BIANCA.  (Bot.)  V.  Persia. 
(A.  B.) 

••  PERSIA  GENTILE,  PERSIA  MINU- 
TA. (Bot  ) La  p.anta  clic  presso  il 
Mattioli  è cosi  volgarmente  addi  mandala. 


. ) PER 

pare  sia  ila  riferirsi  all'  origanum  nni- 
tet.  (A.  B.) 

••  PERSIA  MINUTA.  (Bot.)  V.  Persi. 
r.ERTILK.  (A.  B.) 

" PERSIA  NERA.  (Bot.)  V.  Pe.si*.  (A. 

B. ) 

" PERSIANINE.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
dianthus  arenaria j,  Limi.  V.  Dianto. 
(A.  B.) 

PERSIANO.  (litio/.) Bloch  cosi  addimmi» 
Wdcanturo  nerastro.  V.  Acantubo.  (I. 

C. ) 

PERSICA.  (Bot.)  Denominazione  latina 
del  Pesco,  (V.  Mandorlo,  toni,  xiv, 
pag.  a55)  derivatagli  dalla  Persia  , luo- 
go della  sua  prima  origine,  dove  il  suo 
frutto  non  ha  né  il  sapore  nè  il  volu- 
me che  acquista  nei  luoghi  temperati 
dell'Europa,  quando  coltivasi  a spalliera. 
LOli.ier  ne  aveva  fatta  l'osservazione 
nella  Persia,  ed  i noccioli  che  ne  re- 
cò , piantati  a Parigi  nel  giardino  del 
re  , diedero  individui  i cui  frulli,  un 
poco  più  grossi  di  quelli  che  aveva 
osservati  nella  Persia,  erano  mollo  in- 
feriori , per  il  sapore  e la  grossezza  , 
a quelli  del  nostro  clima.  E proba- 
bile che  gl'iiidividui  provenuti  da  quelli 
coltivati  a Parigi,  daranno  frutti  alquan- 
to migliori,  i quali  si  perfezioneranno 
ad  ogni  generazione.  Questa  differenza 
fra  le  pesche  della  Persia  e quelle  del- 
l'Europa non  potrebb'ella  far  presume- 
re che  il  persea  degli  antichi  fosse  il 
pesco?  Il  Tuuruefort  faceva  del  persica 
un  genere,  che  il  Linneo  ha  riunito  al- 
I * amygdalus,  osservando  che  esistono 
fra  loro  transizioni  assai  notabili.  V. 
Persea. 

Il  Ruellio  cita  un'altra  persica  «io me 
nome  aulico  AeW inula  heleniwn.  (J.) 

PERSICARIA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Tourncforl  è stalo  riunito  *\  polygònum . 
V.  Poligono.  (J.) 

•*  PERSICARIA.  (Bot.)  Nome  volgare  e 
specifico  d'  un  poligono  , po/y gommi 
perticarla.  Limi.  V.  Poligono.  (A.  B.) 

••  PERSICI! INO  DELLA  CHINA.  (Bot.) 
È il  prunus  rincasi s di  fior  doppio. 

(A.  B.) 

••  PERSICO.  (Bot)  E il  pesco,  amyg - 
da! us  persica  , Limi.  V.  Mandorlo. 
(A.  B.) 

PERSICULA,  Per  simula.  (Cottele.)  Schu- 
macher , n-1  suo  Nuovo  Sistema  di  con- 
chiliologia , stabilisce  sorto  questo  nome 
un  genere  distinto  con  la  Marginella  ti- 
grina.  Mar  giacila  persiculn  di  De  Li- 
marck,  vale  a dire  con  le  specie  che 
hanno  la  spira  non  prominente.  V Mar- 
GIIVELL A . (Dm  B.) 
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PERSIMON.  (Bui.)  Nome  d'uua  specie  «li 
prugnola  , nelle  colonie  Inglesi  dell'A- 
merica. Secondo  il  Bosc,  sarebbe  quello 
del  diospiro  di  Virginia.  (J.) 

PERSION.  {Dot.)  Nome  greco  aulico  della 
belladonna,  citalo  dal  Mentzel.  (J.) 
PERSISTENTE.  ( Bot . ) Indicanti  con 
questo  epiteto  le  foglie  che  si  uìju ten- 
gono sul  vegetabile  per  più  d'uu  anno, 
come  V /leder  a e il  pinus ; le  stipole  che 
si  sostengono  dopo  la  caduta  delle  fo- 
glie, come  la  cocco/oòa  pubescens  ; le 
spale  che  accompagnano  il  frullo  nella 
tua  maturila  , come  nell'  arum  e nella 
ca//o,  ec.;  il  calice  che  sussiste  dopo 
la  fioritura,  sia  che  si  appassisca,  come 
ueWanagaUis  e nel  rhiaaathus , sia  che 
si  accresca,  come  nella  physalis  alke- 
kengi  e nella  rosa;  la  corolla  che  si 
dissecca  dopo  la  fecon  dazione  senza  di- 
staccarsi, come  uella  trientalis  , nella 
campanula  e nel  trifoltutn  procumbens\ 
il  Dettario  che  sussiste  ancora  dopo  la 
maturità  del  frullo,  come  nel  cob<ea\  ec.; 
lo  siilo  che  noi)  cade  dopo  la  feconda- 
zione, come  nelle  crucifeie , nel  gera- 
nium , nell’ anemone  pulsatilla  , nelle 
demoliti;  il  panneremo  della  drupa  . 
quando  non  si  slacca  mai  dal  nocciolo, 
come  nel  cocos  nuciferay  ec.;  i tramez- 
zi d'un  pericarpo  che  rimangono  al  po- 
sto dopo  la  caduta  delle  valve  , come 
nelle  crucifere*,  il  placenlario  che  non 
si  divìde  nella  deiscenza  del  frullo,  co- 
me per  esempio  nella  dìgitalis  , nel 
poi  cm  oniurn , ne  I rhododendrnm.  (Mass.) 

PÈRSO  , Perca . (/ trio /.)  É sialo  con 
questo  nome  indicalo  un  genere  di  pe- 
sci comunemente  conosciuto  dagli  ama- 
tori della  buona  vita,  dai  gastronomi  di 
professione,  ed  assai  facilmente  da  loro 
classalo  in  uno  dei  primi  ordini,  (neu- 
tre che  i naturalisti,  pei  quali  il  sapore 
non  costituisce  uno  «lei  principali  carat- 
teri , lo  pongono  nella  famiglia  degli 
acantopomi  , fra  gli  olobrauchi  del  sot- 
tordine dei  toracici,  ovvero  nella  se- 
conda tribù  della  seconda  sezione  della 
quarta  famiglia  degli  acautotterigii,  c lo 
distinguono  per  i caratteri  seguenti: 
Corpo  bislungo  , /otto  , compresso , 
scaglioso’y  opercoli  dentellati  e spino- 
si ; catope  situate  sotto  le  pinne  petto - 
rati  ; due  pinne  dorsali  ; muso  non 
prominente , alepido'n  ; gote  non  cata- 
frattate  dalle  sottorbitarie  ; bocca  lar- 
gamente squarciata 

Per  queste  indicazioni  dislinguomi 
adunque  facilmente  i Persi  dagli  Olo- 
cestri  , dai  LrriAtn,  dai  Bodiaxi,  dai 
Teniamoti,  che  hanno  una  sola  pin- 


na dorsale  ; dai  Girgli  , dalle  Oatai- 
ke,  dalle  Precidi,  dagli  Ancilodonti,  che 
hanno  il  muso  prominente;  dai  Caa- 
tropomi  e dai  Srndat,  che  hanno  solo 
dentellature  senza  aculei  agli  opercoli  ; 
dalle  Sciens  e dai  Microttkii,  che  hanno 
solo  aculei  senza  dentellature  agli  oper- 
coli. (V.  questi  diversi  nomi  generici  e 
Ac ax ropo.Mi  , Tom.  I,  pag.  3o  e 3i,  di 
questo  Dizionario.  V.  pure  Olobrascbc 
e Toracici.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  che  , 
abitando  i laghi  ed  i fiumi,  rammentano, 
pei  loro  colori,  i luoghi  che  le  hanno 
vedute  nascere,  ovveio  che  , vivendo 
sulle  rive  del  mare,  in  mezzo  alle  alghe 
ed  alle  conferve  , contrastano  piacevol- 
mente col  colore  torchino  delle  acque*, 
ove  l'azzurro  d'un  cielo  puro  si  riflette, 
citeremo  le  seguenti  : 

Il  Perso  ni  riunt  o comune,  Perca flu- 
viatilisy  Liuti.  Mascelle  egualmente  pro- 
lungate; denti  piccoli  ed  appuntati  lungo 
le  mascelle,  sul  palato  c intorno  la  gola; 
lingua  liscia  ; due  orifizi»  per  narice  , 
circondati  da  Ire  o quattro  pori  assai 
larghi  e destinati  a versare  un  umore  vi- 
scoso; preopercoli  dentellati  e aculeati; 
opercoli  terminali  in  un'apotìsi  acuta  e 
coperti  di  piccole  scaglie,  meno  aderenti 
di  quelle  del  corpo  e della  coda  , le 
quali  sono,  d'altronde,  dure  e dentel- 
late; prima  pinna  dorsale  più  lunga 
delia  seconda.  V.  Tàv.  *099. 

Questo  pesce  , il  di  cui  corpo  é d'un 
verde  doralo,  con  tre  fasce  trasverso  più 
rupe,  c che,  in  seno  ad  un'acqua  lim- 
pida, allirn  lo  sguardo  |ier  la  lucentezza 
e la  disposizione  de'suoi  colori,  per  la 
tinta  vivace  delle  sue  catope,  per  la  mac- 
chia nera  che  trovasi  alla  regione  poste- 
riore della  sua  prima  pinna  dorsale  , 
paonazza  altrove  , come  la  seconda  , ha 
lo  stomaco  graude  e largo,  il  c.iua le  in- 
testinale doppiamente  curvato,  il  piloro 
seguito  da  tre  appendici  ciechi  ; il  fe- 
gato bilobo;  la  vescichetta  del  filo  gial- 
lognola e trasparente. 

Il  perso,  universalmente  conosciuto  e 
pregialo,  abita  in  quasi  tutta  l'Europa, 
e particolarmente  vicino  alle  sorgenti 
dei  fiumi  della  Francia,  in  quelli  segna- 
tamente che  nascono  dal  lago  di  Zurigo, 
come  ci  fa  sapere  Herliberger,  nella  sua 
Topografia  della  Svizzera.  Fra  i pesci  di 
cui  abbonda  il  lago  ili  Ginevra  è pure 
uno  dei  migliori  e dei  più  comuni  ; si 
fa  egualmente  distinguere  per  la  sua  ab- 
bondanza in  quello  ili  Neufchàtel,  donde, 
al  riferire  di  Wagner,  si  trasporta  fino 
a Strasburgo.  Trovasi  raramente  verso 
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l' imbocca  tura  dei  fiumi  della  Francia  e 
specialmente  Terso  quello  della  Senna; 
ma  non  ?i  è parte  ove  sembri  stare 
tanto  volentieri  quanto  nelle  acque  tran- 
quille della  Piana,  le  quali  fecondano 
il  territorio  d'Arsamas  in  Russia,  come 
pure  nei  fiumi  della  Siberia  , come  il 
Tobol  , P Oby,  la  Kos  ima.  ec.  Molto  ri- 
cerca anco  i laghi,  come  quelli  di  Scha- 
chska  e d'irgen,  al  l'ovest  della  catena 
dei  monti  Jablenoi.  Finalmente,  secondo 
Gmelin,  incontrasi  pure  talvolta  nel  inar 
Caspio. 

Comunque  sia,  il  perso  che  gl'italiani 
chiamano  persela  e per  sego , gli  Svii-1 
ieri  heverling  e keeling , gli  Austriaci 
persc/iling,  i Prussiani  persckey  i Russi 
okum , gli  Olandesi  baars  e gP  Inglesi 
perch  , e di  cui  ha  parlato  Aristotele 
sotto  il  nome  di  r-èozr,  non  perviene 
quasi  nelle  contrade  temperate,  e parti- 
colarmente nei  laghi  e nei  fiumi  della 
Francia,  che  alla  lunghezza  di  «lue  piedi 
e al  peso  di  quattro  a cinque  libbre;  a 
misura  però  che  ci  dirigiamo  verso  il 
Nord,  acquista  dimensioni  più  conside- 
rabili, poiché  in  Inghilterra  si  >on  presi 
dei  persi  del  peso  di  circa  dieci  libbre, 
e in  Siberia,  in  Svezia,  in  Russia  e in 
Lapponia,  nel  governod'Arsama*  special- 
mente,  secondo  che  dicono  alcuni  scrit- 
tori, se  ne  trovano  spesso  dei  mostruosi 
rispetto  al  volume.  Bloch,  per  esempio, 
racconta  che  iu  una  chiesa  di  quest'  ul- 
tima contrada,  conservasi  una  lesta  d'un 
esce  di  questa  specie,  lunga  più  di  un- 
ici pollici. 

Il  perso  nuota  con  molla  rapidità  ed 
assai  bene  quanto  il  luccio  ; sta  abi- 
tualmente molto  vicino  alla  superficie 
delle  acque.  Va  in  fregola  solamente  al- 
l'età <li  Ire  anni  e nel  tempo  della  pri- 
mavera. Allora  la  femmina  si  libera,  di- 
cesi, dalle  uova,  il  peso  delle  quali  la 
incomoda,  fregandosi  sulle  canne  o d'al- 
tri corpi  aguzzi;  le  di  cui  punte,  pene- 
trando nel  suo  interno,  vanno  a lacerare 
la  pellicola  membranosa  delle  ovaie,  con- 
torcendosi p«i  in  diversi  sensi.  Queste 
uova,  come  del  resto  sapevasi  già  fin 
dai  tempi  d' Aristotele  , sono  collegale 
fra  loro  e formano  nell'  acqui  una  s|»e- 
cie  di  coroucina  analoga  a quella  che 
rappresenta  la  fregola  della  rana  e dei 
rospi,  ed  in  cui  trovami  rinchiuse  qu  li- 
tro o cinque  uova  insieme,  in  una  mem- 
brana comune,  per  cui  la  massa  prende 
l'aspetto  d’una  reticolatili  a a maglie  esa- 
gone;  il  loro  volume  è presso  appoco 
quello  dei  semi  di  papavero  ed  il  loro 
numero  deve  ollremodo  variare,  poiché 
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Harmer,  Bloch,  Gmelin,  affermano  che 
non  se  ne  incontrano  che  3ooooo  al  più 
in  un  perso  del  peso  di  mezza  libbra, 
mentre  che  l’amico  di  De  Saussure,  Picot 
di  Ginevra,  ne  ha  contale  992000  in  un 
individuo  che  pesava  soltanto  il  doppio, 
e che  Rousseau  , padre  , in  un  altro  , 
d'  una  libbra  e due  once,  nc  trovò  sol- 
tanto 69216. 

Il  pesce  di  cui  facciamo  la  storia,  vive 
di  preda,  divorando  con  avidità  i figli 
giovanissimi  o assai  deboli  degli  animali 
della  sua  classe,  le  salamandre,  le  rane, 
i colubri  nalla  loro  prima  età,  gl'insetti 
aquatici,  i vermi,  i molluschi  nudi,  ec. 
Nei  tempi  caldi,  veggonsi  slanciare  con 
agilità  sulla  superficie  dei  laghi  o dei 
fiumi,  per  prendere  le  zanzare,  che  gi- 
rano in  sciami  nell'atmosfera.  È anco 
si  vorace,  che  si  precipita  cecamente  so- 
pra ad  animali  temibili  per  le  loro  armi 
e veggonsi  spesso  t per  esempio,  rima- 
nere con  la  bocca  aperta  e morire  di  fa- 
me, quando  dopo  aver  preso  qualche  spi  - 
nnrelia,  questa  agitandosi  con  celerilà,  ha 
fallo  penetrare  nel  suo  palato  e nelle 
parti  circonvicine  gli  aculei  appuntati 
ed  inflessibili  che  servono  alla  loro  di- 
fesa. 

Quantunque  diversi  raggi  delle  sue 
pinne  rapp rese  11  lino  dardi  molto  appun- 
tali c fortissimi,  e che  erigendoli,  sia  in 
stato  di  resistere  eflicaceincnte,  almeno 
nell' età  adulta,  al  crudele  luccio,  e 
siccome  la  spinarella  gli  resiste  essa  pure, 
non  manca  pertanto  di  nemici  ostinali, 
e spesso  diviene  la  preda  dei  grandi  pe- 
sci e particolarmente  delle  grosse  anguil- 
le e delle  trote,  come  pure  divien  preda 
degli  aironi,  delle  anatre  ed  altri  uccelli 
aquatici.  Alcuni  piccoli  crostacei  del  ge- 
nere Cimoloa,  insinuandosi  talvolta  nel 
tessuto  delicato  delle  sue  branchie  lo 
lacerano  egualmente  e gli  danno  tosto 
la  morte. 

Va  pure  soggetto  a diverse  malattie 
e specialmente  quando  è costretto  a sog- 
giornare per  lungo  tempo  in  un’acqua 
la  di  cui  superficie  sia  gelata  ; diviene 
allora  idropico,  e la  membrana  muccosa 
che  riveste  la  cavità  della  sua  bocca,  si 
gonfia  ed  esce  in  forma  di  sacco,  co- 
me pura  quella  di  cui  è rivestila  ncl- 
J' interno  la  fine  del  suo  retto. 

Si  sono  anco  veduti  dei  persi  pro- 
vare una  curvatura  o una  flessione 
della  spina  rachidi,  talché  sembravano 
essere  divenuti  gibbosi. 

Il  perso  stenta  altre»!  a morire,  e 
quando  in  un  tempo  fresco  si  avvilup- 
pa d'erhj,  posiamo  trasportarlo  vivente 
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alla  disiatila  d’uria  lega  o «lue,  di  ma- 
niera che  si  possono  con  esso  popolare 
facilmente  gli  slagni  « ove  può  agcvol- 
mente  prendersi  con  la  in«no,  quan- 
do siasi  bastantemente  moltiplicato  e 
mentre  viene  a respirare  dalle  buche 
che  si  son  falle  nel  ghiaccio. 

Se  ne  prende  nei  fiumi,  traversando 
la  corrente  dell'acqua  con  un  tramaglio 
coi  piombi  e ondeggiante  , o con  una 
piccola  rete,  detta  comunemente  rete  da 
persi . Si  pesca  egualmente  con  la  ritre- 
cine, ec.;  ma  1’  amo  , adescato  con  un 
pesciolino,  con  un  lombrico,  con  una 
lampa  di  gambero  , con  un  peno  di 
fegato  di  capra,  è , senza  dubbio, 
rislrumcnto  mercè  del  quale  ci  procu- 
riamo i persi  più  facilmente  ed  in 
maggior  copia.  I pescatori  del  lago  di 
Neufchàtel  attaccano  i loro  rami  in  ci- 
ma a diversi  spaghi  appesi  ad  una  cor- 
da e distanti  l'uno  dall’altro  dieci  o 
dodici  piedi,  e prcndon  co»!  quasi  tanti 
pesci  per  volta  quanti  sono  gli  spaghi 
che  hauno  messi. 

Il  perso  era  ben  conosciuto  dagli  an- 
tichi, tanto  in  Grecia  che  presso  i Ro- 
mani. Quando  il  perso  può  procurarsi  del 
cibo  in  abbondanza  , e che  è stato  pe- 
scalo in  acque  vive,  la  sua  carne  bian- 
ca, polposa  e molto  salubre,  acquista  un 
sapore  squisito,  che  gli  ha  procurato  in 
ogni  tempo  un  posto  distinto  alle  tavo- 
le di  lusso,  per  cui  è stata  paragonata 
a quella  colauto  celebre  della  triglia 
e gii  ha  fatto  divider  con  essa  la  glo- 
riti di  servire  d*  ornamento  ai  pranii  di 
parala. 

Kec  te  deliri»»  mensa  rum  Prrc»  si  Ubo, 

A inni  seno*  int-r  pi  «ce»  di?nande  marino»: 
Sotti*  punicei*  facili*  contendere  umili*, 
hamneque  guitti»  inrrs,  so  i loque  iti  corpore 
partei 

Srgmenfis  corion,  sed  di*so  ianlur  ari  ti*. 

Ausonio  .Vose//. 

Si  fa  ora,  specialmente  in  Francia,  un 
grande  uso  dei  persi  sotto  il  rapporto 
bromalologico,  ma  non  souo  tulli  egual- 
mente stintati,  e certi  cantoni  ne  nutrono 
dei  migliori  che  altri.  Quelli  del  Reno, 
per  esempio  , al  dire  di  Senocrate  , di 
Luigi  Nunnez  e di  Cysat  , sono  partico- 
larmente molto  stimati,  e secondo  uno 
dei  più  vecchi  e più  comuni  proverbi 
degli  Svizzeri,  sembrerebbe  che  la  loro 
reputazione,  rispetto  alle  loro  piacevo- 
li e salubri  qualità  risalisse  ad  una  re- 
mota antichità.  Uno  dei  cibi  più  de- 
licati che  si  possa  offrire  a Ginevra, 
è composto  di  piccoli  persi  «lei  lago  Le- 


nito , che  si  conoscono  nel  paese  sotto» 
la  denominazione  di  mille-cantoni.  Lo 
stesso  avviene,  nei  Vosgi  loreoesi,  d’un* 
altro  piccolo  perso,  semplice  varietà  del 
perso  comune,  che  si  prende  special- 
mente  nel  lago  di  Geradmer  , ove  ì pe- 
scatori lo  distinguono  coi  nomi  dVieor- 
lin  o / hi  ri  in , e che  deve  l'eccellenza 
della  sua  carne  alla  natura  delle  acque 
di  questo  lago,  ove  vivouo  di  pesci  ge- 
neralmente squisiti. 

Abbiamo  già  detto  che  la  Lapponia 
alimentava  un'imineiisa  quantità  di  gros- 
si persi.  In  questo  desolato  paese  non 
solo  si  cibano  della  carne  di  questi  pe- 
sci, ma  si  servono  ancora  della  loro  pel- 
le per  la  prrp.irazione  d'una  ittiocolla 
frequentemente  in  uso  nelle  proviocie 
del  Morti  e che  trovasi  pure  nel  commer- 
éio  delle  contrade  civilizzate  dell'Euro- 
pa. Gli  abitanti,  per  giungere  allo  sco- 
po desiderato,  incomiuciauo  da  far  sec- 
care le  pelli  dei  per*'*,  le  rammolliscono 
poi  nell’acqua  fredda,  ne  distaccano  le 
scaglie,  le  rinchiudono  in  una  vescica 
di  renna,  ovvero  le  avviluppano  in  scor- 
ze <1  i bidollo,  per  immergerle  in  un  vaso 
ripieno  d’acqua  bollente,  ove  rimango- 
no per  circa  un’ora.  Dopo  queste  diverse 
operazioni,  siffatte  pelli  sono  trasforma- 
te in  una  colla  quasi  tanto  gelatinosa  e 
buoni  quanto  quella  della  vescica  na- 
tatoria dello  storione  , che  i Lapponi 
l’adoperano  per  mantenere  la  flessibili- 
tà e prolungare  la  durala  del  legno  dei 
loro  archi. 

In  un  tempo  , finalmente,  in  coi  la 
terapeutica  vedeva  impedito  il  suo  corso 
dagli  ostacoli  che  le  opponevano  la  su- 
perstizione , la  ignoranza  e lo  spirito 
dominatore  dei  vari  sistemi  , credeva»! 
possedere  un  rimedio  eroico  nelle  cosi 
dette  pietre  di  persi  , pretesi  calco- 
li , che  altro  non  sono  che  osselli  so- 
spesi nelle  cavità  acustiche  di  questi  pe- 
sci, e che  i pratici  raccomandavano  ai 
farmaci*!!  di  polverizzare,  a Bue  di  far- 
le prendere  in  polvere  sottile  come 
litontrittico.  Questo  medicamento, il  qua- 
le non  doveva  avere  altra  virtù  che  quel- 
la di  non  essere  di  per  se  stesso  nocivo, 
è ora  totalmente  abbandonato  ed  anco 
dimenticato  «lai  medici  che  una  cieca 
pratica  non  dirige  nell’esercizio  tanto 
difficile  della  medicina. 

La  Spigola  o Pksck  ragno,  Perca  la- 
brax\  Sciama  diaconi  Ita : Bloch.,  3oa., 
Perca  punctata , Linneo.  Pinua  caudale 
lunata,  mascelle  egualmente  prolungale  ed 
annate  di  denti  corti  eJ  appuntali;  «lue 
orilìzii  per  narice;  occhi  ravvicinatisi!-. 
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mi,  argentini;  diversi  pori  mocipari  al-  arricchirne  le  loto  tavole  nei  pranzi 

la  mascella  inferiore;  scaglie  piccole;  due  piò  splendidi.  (Quelli  che  si  prendevano 

spine  all'opercolo;  bocca  amplia  ; linea  nel  Tevere,  fra  i due  ponti  , erano  Bi- 
laterale diritta.  lora  particolarmente  ricercali,  dice  Pli- 

Questo  pesce  rifulge  d’un  colore  ar-  nio,  sebbene  ai  tempi  del  Hondelezio 

gemino  con  reflessi  d’un  celeste  azzurro  si  preferisse  quelli  che  erano  vissuti  in 

sul  dorso.  Le  sue  due  pinne  dorsali  so-  vicinanza  dell'imboccatura  dei  fiumi,  o 

no  d'un  roseo  chiaro;  le  pettorali  gial-  negli  stagni  salsi  che  bagnano  cerlc  spiag  - 

lognole,  e le  calope  d’un  color  pagliato;  ge  del  Mediterraneo, 

una  macchia  nera  segua  la  punta  poste-  Ora,  gli  Italiani  lo  cbiaraauo  più  co* 
riore  di  tutti  i suoi  opercoli.  illunemente  spigola  e b ronchino , ma 

Diviene  grande  e può  arrivare  al  peso  sembra  manifesto  che  Aristotele  e Op- 

di  trenta  libbre.  È mollo  ardito  c lati—  piano  abbiano  parlalo  di  questo  pesco 

to  vorace  che  gli  vien  dato  generai-  sotto  la  denominazione  di  Ì£{3qoi. 

mente,  nelle  contrade  meridionali  del-  In  quanto  alla  sditemi  labrax  , che 
l'Europa,  i nomi  di  lupo  di  mare , di  Bloch  ha  rappresentato  (n.°  3oi  ),  non 

lupazzo  , di  lupo  , e che  i Roma-  è il  vero  lupo  lauto  comune  nel  mare 

ni,  come  possiain  convincercene  leggen-  Mediterraneo,  ed  è un'altra  specie  di 

do  Plinio  , chiamavano  lupus  , para-  perso. 

gonando  in  qualche  modo  , la  crudeltà  II  Perso  punteggiato,  Perca  punctu- 
che  lo  rende  celebre  fra  gli  abitatori  lata  , Sciama  pinci  ala  , Bloch  , 3o5. 

del  mare,  all'insaziabile  voracità  del  ti-  Un  solo  orifizio  per  narice;  due  o tre 

ranno  delle  nostre  foreste.  Quest'avidità  aculei  per  opercolo;  dorso  azzurrognolo 

può,  del  resto,  spiegarsi  in  esso  per  la  con  molli  punti  ueri  ; banchi  argentini; 

vasta  estensione  del  suo  stomaco,  per  il  pinne  pettorali  e calope  rossastre,  come 

numero  dei  suoi  ciechi  , che  giunge  a pure  le  pinne  anale  e caudale  che  hanno 

cinque,  mentre  nel  perso  comune,  già  l'estremità  azzurrognola;  un  misto  di  gissi— 

tanto  proclive  alla  strage,  è soltanto  di  lo  e d'azzurro  sopra  le  due  dorsali, 

tre;  per  il  volume  dei  suo  fegato  e per  Del  inare  Mediterraneo  come  il  prc- 
quello  della  sua  vescichetta  biliare.  cedente. 

È molto  comune  nell'Adriatico  ed  in  II  Perso  Vaatlo,  Perca  Vanlo , Ris- 
tulto  limare  Mediterraneo,  specialmen-  so.  Scaglie  grandi,  con  raggi  divergenti, 
te  sulle  coste  meridionali  dell'antico  di-  situate  trasversalmente  ; muso  rolnudo  ; 
paramento  delle  Alpi  marittime.  Tro-  bocca  ampia;  mascelle  eguali;  denti  acuti, 
vasi  pure  nel  golfo  di  Guascogna;  tal-  adunchi  e isolati  ; lingua  liscia  e d'  un 

volla,  tua  piò  di  rado,  nella  Manica  e bei  giallo  come  il  palato;  gola  con  sca- 

nel  Golfo  britannico,  e Duhamel  rife-  brusi  là;  occhi  rotondi,  con  iride  dorala 

risce  che  verso  l'imboccatura  della  Loi-  e pupilla  azzurra  ; ano  piò  vicino 

rn  sono  stati  presi  individui  di  questa  alla  coda  che  alla  testa;  linea  laterale 

specie  pervenuti  a dimensioni  enormi.  diritta  ; pinna  anale  molto  corta;  caudale 

Comunque  sia,  ricerca  costantemente  rettilinea, 
la  vicinanza  dei  Alimi  e delle  grandi  ri-  Questo  pesce,  che  perviene  alia  luti  - 
viere,  ma  di  rado  dimora  nel  loro  letto  ghezza  di  sei  piedi  ed  al  peso  di  «20 

e nuota  sempre  assai  vicino  alla  super-  a 140  libbre  , rispleude  dei  colon  piò 
ficie  dell'acqua.  magnifici;  l'oro  c I’ argento  rifulgono 

Deposita  due  volle  l'anno,  e vicino  sulle  sue  scaglie,  ove  si  reflettou  pure  al- 
alie rive,  le  sue  uova  , le  quali  sono  cune  tinte  delicate  d'azzurro  c d'ame- 

slale  spesso  adoperate  nella  preparazio-  lista.  Vive  nei  fondi  fangosi  della  spiag- 

ne  della  pottarga,  nel  mezzogiorno  del-  già  di  Nizza,  ove  si  prende  nel  Maggio, 
l'Europa.  Giugno  e Luglio,  e dove  è stato  osser- 

Si  pesca  d'altronde  in  tutto  l'anno,  vaio  per  la  prima  volta  dal  Risso  , il 

e con  diverse  specie  di  reti,  ma  il  mo-  quale  lo  ha  dedicalo  al  pittore  Carlo 

mento  piò  favorevole  per  prenderlo  e Andrea  Vanloo,  di  quella  medesima  città, 

comunemente  verso  la  fine  dell'estate.  Il  Perso  diacasto,  Perca  diacantha. 

La  sua  carne  è molto  delicata  e del-  Due  orifizii  per  narice  e due  aculei 

le  piò  ricercate.  Al  riferire  d'  Ateneo  , per  opercolo  ; mascelle  eguali  ; denti 

stimavasi  molto  in  Grecia,  quando  era  piccoli  ; scaglie  dure,  dentellate  et!  estese 

preso  nelle  vicinanze  di  Mileto.  Gli  fin  sulla  Iwse  della  pinna  caudale  e 

aulichi  Romani  ne  facevano  un  conio  della  seconda  dorsale;  corpo  e coda 

particolare  e lo  pagavano  caro  quanto  compressi  ed  allungati,  d’uu  bianco  ar- 
ie murene,  le  triglie,  gli  storioni  , per  genlino  piò  o meno  mescolalo  d’azzurro, 

Didon.  delle  Scienze  fìat.  Voi.  XVII.  S>9 
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con  molle  strisce  longitudinali  tirelle  e ueforl;  arctium  di  Dioscoride  e «li  Lin- 

d orate  ; tulle  le  pinne  azzurroguolc  e neo.  Qucsfullimo  ha  adottalo  il  nome 

la  maggior  parte  a base  rossa.  personata  come  nome  specifico  d'un* 

Del  mare  Mediterraneo.  specie  congenere,  che  (■  aspero  B;i ubi- 

li Perso  lhubina  , Perca  loabina  . no  colloca  frai  cardi.  (J  ) 

Lacépède.  Mascelle  rotonde  e smarginale  PERSONATA  [Corolla].  (Boi.)  Corolla 
anteriormente;  l'inferiore  più  prolun-  per  sonata.  Corolla  bilabiata,  colla  fauce 

gala  «Iella  supcriore;  scaglie  romboidali  chiusa  da  una  prominenza  del  labbro 

e citiate,  linea  laterale  estesa  fino  ail'an-  inferiore,  la  quale  addimandasi  palato : 

golo  rientrante  della  pinna  caudale.  ne  abbiamo  esempi  nella  liuarìa  , nel- 

Questo  pesce  è originario  delle  acque  Vanti rrhinus  mnjus,  ec.  Il  Tournefort 

di  Caienna,  d‘ onde  è stalo  invialo  alle  ha  dato  il  nome  di  personali  a molli 

Lacépède,  da  Leblond.  fiori  auomali  che  non  hanno  fra  loro 

Il  Perso  pbasLik  , Perca  Praslin  , alcuna  relazioue  di  figura  e d'orgamz- 

Lacèpède.  Quattordici  strisele  longitu-  zazione.  (Mass.) 

dinali  alternativamente  bruue  e bianca-  PERSONATE.  ( Boi .)  Si  «là  questo  nome 
sire  da  ambedue  le  parli  del  corpo;  pi n-  a piante  monopetale  che  nell' estremità 

ne  d'un  giallo  rossastro;  testa  come  ce>  irregolare  della  corolla  presentano  qua- 

sellata;  labbro  superiore  estensibile; denti  si  1*  forma  «P  una  maschera,  perso - 

piccoli,  fitti  e simili  a quelli  d' una  li-  na  , come  neirantirrino  e nella  lina- 

ms;  tinta  generale  rossastra;  una  urne-  ria:  questo  nome  era  stato  trasportalo 

chia  porporina  sulla  pinna  anale.  alla  famiglia  delie  piante  che  contiene 

Questo  pesce,  che  giunge  alla  lun-  sitl.itli  generi  ed  altri  a corolla  irrego- 

ghezza  di  undici  pollici  e che  ha  la  carne  lare  , il  cui  frullo  cassulare  è separato 

d'un  grattatoi  sapore,  sta  in  mezzo  ai  internamente  in  due  logge  da  un  tra- 
coralli ed  alle  madrepore  che  circon«lano  mezzo  parallelo  alle  due  valve.  La  qual 

le  rive  della  Nuova  Brettagna,  dove  fu  famiglia  era  stata  da  noi  addimandala 

osservato  dal  Commerson.  È stato  descrit-  delle  scrofalariee,  e che  conforme  alle 

10  sotto  il  uome  di  Perso  d' Utopìa  e regole  posteriormente  stabilite,  porta  il 

della  Nuova  Brettagna.  nome  adietlivo  di  scrojularinee,  sollo  il 

Il  Perso  Foorcroy,  Perca  Fourcroy , quale  descriveremo  il  suo  generai  carat- 

Lacépède.  Scaglie  rotonde  e dentellate;  (ere.  (J.) 

pinna  caudale  sagiltala;  muso  prolungato,  PERSOONIA.  ( tìot .)  Questo  uome  deri - 
labbro  superiore  doppio  e«l  estensibile;  vaio  da  quello  del  Pcrsoou,  commenda - 
occhi  grossi;  «lenti  sottilissimi.  bile  pei  suoi  lavori  sui  funghi  e per  la 

Questa  specie  è siala  descritta  per  hi  sua  Synopsis  plantarum , e stato  asse- 
prima volta  «la  De  Lacépède.  (I.  C.)  gnato  a diversi  generi;  dal  Willdenow, 

**  PERSO  DI  FIUME.  ( fttiol .)  Denomi-  ai  carapa  dell'  Auhlct , o xy/ocarpus 

nazione  volgare  della  Perca  fluviatili*,  del  Hoenig  e dello  Se h reber  ; dal  Mi- 

Liun.  V.  Perso.  (F.  B.)  chuux  al  marshallia  dello  Schreber,  che 

PERSONA.  (Conc/t.)  Nome  Ialino  del  gc  il  Persoon  medesimo  addimandava  trat- 

nere  Maschera,  stabilito  da  Dionisio  di  tenikia ; dallo  Sraitb,  dal  Labillardiere 

Moni  fori  col  Murex  anus  , Linu.  (De  e dal  Persoon,  ad  un  nuovo  genere  nelle 

B.)  proteaceee : il  quale  ultimo  è stalo  con- 

PERSOXARIA.  (Bot.)  All’art.  Gobteria  servato.  V.  Pari.  seguente.^»!.) 

abbiamo  chiaramente  dimostrato  che  la  PERSOONIA.  (Bot.)  Persoonia  , genere 
gotteria  per  sonata  «lei  Linneo  essendo  di  piante  dicotiledoni  a fiori  incomple- 
ta specie  primitiva  ed  il  vero  tipo  del  ti  , della  famiglia  «Ielle  proteacee  , e 

genere  gorteria  , come  il  Gacrluer  lo  della  tet  r and  ria  mono  gioia  del  Linneo, 
ha  giudiziosamente  notato,  deve  iucon-  così  essenzialmente  caratterizzalo  : qual- 
trastabilmente  conservare  Taotico  nome  tro  pelali  ravvicinali  in  tubo  alla  base, 
generico  di  gorteria  ; e che  sarebbe  reflessi  nella  parie  superiore;  calice 

contrario  a tulle  le  regole  l'assegnarle  nullo;  quattro  stami  prominenti;  uno 

11  nuovo  uome  di  personaria,  proposto  stilo;  quattro  glandolo  alla  base  dell’o- 

dal  Lam.irck,  il  quale  applica  assai  male  vario;  una  drupa  uniloculare,  conte- 

a proposito  il  nome  di  gorteria  al  ge-  nenie  una  noce  ossea,  monosperma, 
nere  berkheya.  (E.  Cass.)  Trovasi  in  Willdetiow  un  altro  ge- 

PERSONATA.  (Bot.)  Il  Mattioli  e il  Da-  nere  sollo  il  nome  di  persoonia , che  e 
Icchampio  addimaudavauo  cosi  la  lappa)  la  carapa  delI'Aublet.  V.  Carapa.  Il 

hardaua,  lappa  dei  Trago,  del  Brunfels,  Michaux  aveva  stabilito  sotto  il  mede- 

dei  Cesalpiuo,  del  Bauhino  c «lei  Tour-*  fimo  nome  un  genere  particolare  per 
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alcuue  specie  d'  al  bonasia  «lei  Walther. 
Noi  riferiamo  qui  il  linkia  del  Cavu- 
nilles. 

Persoonia  li  n bare,  Persoonia  lineari s , 
Andr.,  Bot.  rep .,  tab.  37;  Vcnt.,  Jard. 
Mulm.,  lab.  3a;  Bot . Slag.,  tab.  760. 
Arboscello  delia  Nuova-Olanda,  di  fusto 
diritto,  cilindrico,  aito  circa  tre  piedi  , 
carico  di  ramoscelli  numerosi  , ravvici- 
nai issimi , quasi  verticillati,  villosi, 
bruni  rossastri;  di  foglie  sessiii,  sparse, 
articolate,  strette  , lineari  , mucronate  , 
disseminate  di  peli  rari  e distesi,  sem- 
pre verdi,  lunghe  circa  tre  pollici  ; di 
fiori  solitarj,  ascellari,  pedicellali,  d’un 
color  giallo  giunchiglia  ; di  petali  li- 
neari, acuti,  pubescenti,  esternamente;  di 
filamenti  ravvicinati  quasi  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  in  un  tubo  che  inguai- 
na lo  stilo  ; di  calice  pedicellato  , ac- 
compagnato alla  base  da  quattro  pian- 
dole prominenti  ; di  stilo  lungo  quan- 
to gli  slami;  di  drupa  ovale  , mono- 
sperma. 

Persoonia  a foglie  di  ginepro,  Persoo- 
nia  j uni  per  ma , Labili.,  No?.  Iloti.  , 1 
pag.  33  , tab.  45.  Questa  specie  diffe- 
risce dalla  precedente  per  le  foglie  ri- 
gide , assai  più  corte;  per  la  corolla 
più  piccola,  per  1*  ovario  biloculare.  Ha 
il  fusto  alto  tre  o quattro  pollici  , ra- 
moso, alquanto  tubercolato,  guernilo  di 
foglie  sparse,  sessiii,  diritte,  lineari,  al- 
quanto pelose,  lunghe  un  pollice,  ter- 
minate da  una  punta  acuta  ; i ho  ri  so- 
litari, ascellari,  mediocremente  pedicel- 
lati  ; i petali  gialli,  liueari,  reflessi  alla 
sommità  , coperti  esternamente  di  peli 
rigidi;  l'ovario  pedicellato,  bilobo;  la 
drupa  rossastra  , ovale  , ripiena  d'  una 
polpa  commestibile  , uniloculare  n bi- 
loculare. Questa  pianta  cresce  al  capo 
Van  Diemen,  alla  Nuova-Olanda. 

Persoonia  di  foglie;  lanceolate  , Per- 
soonia lanceolata  , Andr.  , Bot . rep . 
tab.  74.  Arboscello  ramoso,  guernilo  di 
foglie  alterne  , lanceolate  o ellittiche  , 
assai  lisce,  glabre  in  ambe  le  facce,  mu- 
cronate alla  sommità.  1 Bori  sono  pic- 
coli. peduncolati,  situati  nell'ascella  del- 
le foglie:  i peduncoli  uniflori;  la  co- 
rolla coperta  d'una  leggiera  peluvia  al- 
uanlo  setacea  e distesa  ; il  pedicello 
eli’  ovario  non  articolato.  Questa  pian- 
ta cresce  al  porlo  Jackson,  alla  Nuova- 
Olanda. 

Persoonia  a foglie  di  salcio  , Persoo- 
nla  sulicina , Pera.,  Syn.;  Linkia  Jervis, 
Cav.,  Ic.  rar -,  4*  tab.  889?  Arboscello 
di  fusti  alti,  diritti,  forti  e ramosi,  ri- 
vestili «P  una  scorza  che  si  distacca  in 


piastre  sca riose;  di  foglie  alterne,  lan- 
ceolate , bislunghe  , disuguali  ai  lati  ; 
di  peduncoli  ascellari,  uniflori,  forman- 
ti col  loro  insieme  alcuni  racemi  late- 
rali. La  corolla  é quasi  glabra  , con 
qaaltro  divisioni  profondissime,  eguali, 
raccolte  in  tubo.  Questa  pianta  cresce 
al  porto  Jackson,  alla  Nuova-Olanda. 

Persoonia  ferruginosa  , Persoonia  fer- 
ruginea, Kob.  Brow. , Nov.  Unii.,  pag. 

373  ; Smith.,  Exot.,  2 , tab.  85;  Per- 
soonia laurina,  Pers.,  Syn.,  1 pag.  118. 
Arboscello  allo  tre  o quattro  piedi  ; di 
tronco  diritto,  cilindrico,  glabro,  ramoso, 
guernilo  di  foglie  per  la  massima  parte 
opposte,  appena  picei uolate,  glabre,  ova- 
li, ellittiche,  intierissime,  lunghe  un  pol- 
lice e mezzo  circa,  larghe  un  pollice 
mollo  acute  in  punta,  rislrinte  alla  ba- 
se; di  fiori  riuniti  tre  o quattro  insieme 
nelle  ascelle  delle  foglie,  lionati  ferru- 
ginei, quasi  sessiii;  di  corolla  pelosa  al- 
T esterno,  coi  petali  ovali, ottusi,  alquan- 
to curvi;  di  antere  azzurrognole,  noi? 
prominenti  ; di  stilo  più  lungo  degli 
slami  ; di  stimma  leggiermente  bifido. 

V.  la  Tav.  3G6.  Cresce  «Ha  Nuova-O- 
landa. 

Pbrsoonia  a foglie  di  pino,  Persoonia  pi - 
nifotia.  Kob.;  Brow.,  Nov.  Hall .,  pag. 

372  , Kudg.  , Trans . Linn.  , 10  , pag. 
290,  lab.  16,  fig.  1.  Questa  pianta  cre- 
sce al  porlo  Jackson. 

Persoonia  ispida  , Persoonia  hi  r sut  a , 
Rob.  Brow.  , Nov.  Ho/l.  , pag.  372  ; 
Kudg.,  toc.  cit .,  10,  pag.  291,  tab.  16, 
fig.  a.  È un  arboscello  ohe  cresce  al 
porto  Jackson.  (Poir.) 

PERSPICILLARIUS.  (Omit.)  Comraer- 
soi)  ha  dato  questo  nome  , e quelli  di 
nictitarius  e lichenops  al  Saltinp.ilo  a«i 
occhiali,  Motacilla perspicillata,  Linn. 
(Ch.  D.) 

PERSI’ICILLUM.  (Bot.)  I/Hcistero  addi-  ' 
mandava  cosi  il  thlaspidium  del  Tourne- 
fort,  hiscutel/a  del  Liuneo  , le  cui  due 
logge  separate  dalla  sicula  presentano  la 
forma  d1  un  paio  d'occhiali.  (J.) 

PE11SPIR AZIONE.  ( Anat.  e Fis.  ) V. 
Traspirazione.  (Fl.) 

PERTURBATOHE  DELLE  GALLINE. 
(Omit.)  L'uccello  cosi  chiamalo  nell'Al- 
bino , toro.  3.°,  pag.  a.,  è I'  Albanella 
reale,  Falco  cyaneus  , Monlagu.  (Ch. 

D.) 

PERTUSA  [Folia].  (Bot.)  V.  Pertus* 
[Foglie].  (Mass.) 

PERTUSARIA.  (Boi.)  Pertusaria , genere 
della  famiglia  delle  ipossilce  «lei  Decan- 
«lolle,  e che  è il  porina  dell' Acharius 
il  quale  lo  mantiene  nella  famiglia  del 
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licheni.  Ha  per  tipo  il  lichen  pertasus, \ 
Lino.,  Unto  comune  sulle  scorze  de'no- 
>t r ì alberi.  Il  suo  carattere  consiste  nel- 
l'espansione simile  ad  una  crosta  carti- 
laginosa, rilevala  in  gibbosità  o verruche, 
le  quali  contengono  ciascuna  uno  o più 
concettaceli  uniloculari.  « emhranosi  e 
diafani  che  sboccano  alla  superficie  delle 
verruche  per  mezzo  d’  uua  piccola  aper- 
tura o ostini»  diversamente  colorata.  Cia- 
scun concettacelo  contiene  un  nocciolo 
globuloso , celluloso  e vesciculifero. 

Le  specie,  in  numero  d'una  ventina, 
crescono  sulle  scorze  degli  alberi.  II  pic- 
col  numero  di  quelle  conosciute  prima 
dell' Acharius . sono  stale  talvolta  consi- 
derale come  sferie,  tal  altra  come  liche- 
ni. L‘  Acharius  dopo  averle  date  per 
specie  di  verrucaria  e di  patellaria , le 
riunì  al  suo  thelotroma , che  egli  di- 
vise poi  in  due  generi,  uno  ilei  quali  è 
il  porina,  e il  thelotroma  modifica  il  se- 
condo; quest'ultimo  rappresenta  il  voi - 
varia  ilei  Dccandollc. 

Le  specie  di  pertusaria  crescono  per 
la  massima  parte  in  Europa  ; alcune  sono 
state  scoperte  sopra  scorze  di  piante 
d'America,  come  le  scorze  della  china, 
cinchona. 

Pertusaria  costure  , Pertusaria  comma - 
nis,  Decand.,  Fior . Fr. ; Lichen  pertu- 
sus , Limi.;  Hoflra.,  Enum tab.  3,  fig. 
i ; Fior.  Dan.,  tab.  766  ; Engl.  boi ., 
tab.  677;  Sphceria  melanostornn , Bernh. 
in  Roem.,  Arch .,  4»  > 1 fig.  1*  La 

crosta  è compatta,  più  o meno  verdastra 
o grigia  cenerina;  le  verruche  «lei  me- 
desimo colore  , ravvicinatissime  , grosse 
quanto  un  capo  di  spillo,  emisferiche  . 
depresse  di  sopra,  traversate  da  cinque 
o sei  fori  neri.  V.  la  Tav.  269,  fig,  7. 
Trovasi  questa  specie  comunemente  sul- 
le scorze  degli  alberi.  Una  varietà  cre- 
sce sugli  scogli  calcarei  e sui  grès; 
Ja  sua  crosta  è grossa  e screpolata  a gui- 
sa «li  reticolalura. 

**  Questa  ipossilea , che  come  la  se- 
guente si  riportò  dal  Micheli  (Nov.  pi. 
gen.,  pag.  io3,  ord.  xxxvii,  n.°  22)  ai 
licheni , fu  dal  medesimo  scoperta  nel- 
le montagne  del  Pistoiese  sui  tronchi 
degli  alberi.  (A.  B.) 

Pertusaria  lbucostoma,  Pertusaria  leu - 
costoma,  Kob.;  Por  ina  l euco  stoma  , 
Ach. , Syn.  lich. , pag.  107  ; Sphce- 
ria leucostoma , Bernh.,  loc.  cit tab. 
1,  fig.  1,  e.  Crosta  bruiticela  , liscia  ; 
verruche  quasi  globulose,  con  diverse 
aperture  o pori  bianchi,  depressi.  Tro- 
vasi questa  specie  sulle  scorze  degli  al- 
beri. 
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M II  Micheli  (Nov.  pi.  gen.,  pag.  io3, 
ord.  xxivin,  n.°  23)  fu  il  primo  a de- 
scrivere «fucsia  specie,  eh' ei  raccolse 
sulle  piatite  di  frassino,  lungo  l’Elsa  presso 
Caslelfiorenlino.  (A.  B.) 

Pertusaria  granulata,  Pertusaria  gra- 
nulata,' Kob.;  Porina  granulata , Ach., 
/oc.  cit.,  pag.  11 2.  La  crosta  è mem- 
branosa , biancastra  , sparsa  di  tuber- 
coli piccolissimi  e bianchissimi  , e di 
verruche  emisferiche,  di  grandezza  di- 
suguale, pulveruleule , alquanto  internale 
superiormente,  e con  uua  sola  apertura 
«»  poro  solitario  e bruniccio.  Questa  spe- 
cie incontrasi  sulle  scorze  d una  china  - 
gialla,  ( cinchona  Jlava)  la  quale  cresce 
nell*  America  meridionale. 

Pertusaria  aggregai  a , Pertusaria  ag- 
gregata , Kob.  ; P orina  aggregata  , 
Ach.  , loc.  cit.  Ha  la  crosta  grigia 
giallastra,  cartilaginosa,  screpolata,  glabra 
ed  alquanto  rugosa,  con  piccole  lince 
nere  internate;  le  aperture  .lei  cou- 
ccltacoli  o pori  nere  , internale  nelle 
areole  della  crosta,  appena  prominenti, 
piccolissimi,  riuniti  più  insieme,  talora 
distinti,  talora  in  contatto  fra  loro.  Que- 
sta specie  trovasi , sebbene  di  rado  ; 
sulla  scorza  del  carpino. 

Pbrtujaria  del  tasso,  Pertusaria  taxi. 
Kob.;  Porina  taxi  , Ach.,  loc.  cit.,  p. 
«i3.  Ha  la  crosta  sottile,  screpolala, 
alquanto  granulare  , cenerina  , guernita 
di  verruche  sparse,  un  poco  conves- 
se, lisce  , con  diversi  fori  piccolissi- 
mi, convessi,  neri.  Si  è osservata  que- 
sta specie  in  Francia,  sulla  scorza 
dei  tassi,  taxus  laccata.  Limi,  (Lev.) 

I ERI  USE  [Foglie].  [Dot.)  Folio pertusn. 
S'addimandauo  foglie  pertuse  o trafo- 
rate, quando  son  traversate  da  grandi 
fori  irregolari,  come  sono  per  esempio 
le  loglie  «lei  Hracuntium  peri  usa/n  ; le 
foglie  ed  i cotiledoni  del  menispermum 
fenestratum,  cc.  ; le  foglie  dell’  hydroge- 
ton  fenest ralis,  le  quali  prive  di  paren- 
chima e colle  sole  nervosità,  sono  tutte 
traforate  a giorno,  a guisa  d' una  gra- 
ta. (Mass.) 

PERÙ.  (Dot.)  Nome  malaharico,  citalo  dal 
Rhéede  (/Va/.,  3,  lab.  4*).  per  il  doli- 
cltos  catiang.  (Le».) 

PERUGGINE.  (Dot.)  È il  pero,  pyrtis 
commuais,  a stato  sai  valico.  Coi  nomi 
di  peruggine  e di  pcratzo  s’ indica 
volgarmente  anco  un’altra  specie  di  p<*. 
ro ,pyrus  Sinai , Lois.,  Note*.  Uuham..  o 
pyrus  cuneifolia  del  Gussone.  V.  Pe- 
ro. (A.  B.) 

PERULA.  (Dot.)  Perula , genere  <li  piante 
dicotiledoni  , a fiori  dioici,  poco  uo- 
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lo  (1),  e della  diecia  poliandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: fiori  dioici;  calice  di  due  foglioli- 
nc;  un  pelalo  concavo;  diverse  squam- 
ine laciniate;  ventiquattro  o trenta  sta- 
mi inseriti  sul  ricettacolo:  nei  fiori  fem- 
minei., quattro  ovarj.  Il  frutto  é una  cas- 
sula  tr aioculaie , trivalve  , contenente 
un  seme  in  ciascuua  loggia. 

• Perula  arborea  , Perula  arborea  , 
Schreb.;  WilM.;  Spcc. , 4 % pag.  836; 
Pera  arborea^  Mutis,  Act.  Holm.,  1784, 
pag.  299,  tab.  8;  Peridium , Schott , 
in  Spreng.;  Spixia , Lrand.  Albero  del- 
I'  America  meridionale*  di  rumi  divisi 
in  ramoscelli  glabri,  alterni,  cilindrici, 
guemiti  di  foglie  assai  mediocremente 
picei  notate,  semplici,  alterne,  bislunghe, 
venale,  ottuse,  acuminale,  intiere  ai  mar- 
gini; di  fiori  laterali , dioici , situati 
nell’  ascella  delle  foglie,  sostenuti  da 
peduncoli  uniflori  ed  aggregali.  (Pois.) 

PERULA.  (Dot.)  Il  Mirbel  dà  questo  no- 
me alPinvolurro  delle  gemme;  involu- 
cro ordinariamente  formato  di  squarame 
che  debbono  la  loro  origine,  tanto  a fo- 
glie abortive  come  nella  daphne  cne- 
reum , ec.,  quanto  a basi  di  picciuoli  , 
come  nel  genere  juglans , e a stipole, 
come  nel  carpino,  nel  liriodendro,  ec. 

Le  gemme  squammose  compariscono 
fin  dalla  primavera,  sotto  il  nome  d'oc- 
chi; e la  produzione  della  quale  proteg- 
gono i rudimenti , non  si  sviluppa  che 
nella  primavera  successiva.  Una  energi- 
ca vegetazione  impedisce  che  si  formino 
le  perule  squammose.  Ecco  per  qual  ra- 
gione le  gemme  degli  alberi  dei  paesi 
caldi  gcncralmeute  mancano  di  questo 
invoglio;  ed  ecco  pure  per  'qual  ra- 
gione, quando  nei  paesi  temperati,  al 
momento  della  vegetazione  , si  soppri- 
mono le  foglie  o le  rame  d'  un  albero 
a gemme  squammose,  nascono  ad  un 
tratto  delle  gemme  senza  squamme. 

Le  squamme  delle  perule  ricuoprouo 
così  esattamente  il  rudimento  della  gio- 
vane messa,  che  per  mesi  intieri  si  son 
potute  conservare  intatte  sotto  l'acqua, 
alcune  gemme  staccate  dall'albero,  le 
quali  si  erano  come  iuvcruiciate  di  re- 
sina alla  base. 

Quando  non  vi  è perula  squainmosa, 
le  gemme  sono  riparate  in  diversi  mo- 
di: quelle  dell'acacia,  per  esempi  *,  e di 
molte  altre  leguminose,  rimangono  na- 
scoste nella  sostanza  medesima  dei  fusti 
fino  al  momento  delta  germinazione  ; 

(1)  *•  L'Endlicher  ( Gen a,  par.  n&L  n.° 
SSKi»)  lo  colloca  frai  proeri  dubhj  in  fine  delle 
tujorbiaece.  (A.  B.) 
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quell*  dei  sommaceli!,  dei  platani,  ec.. 
deir  aristolocbia  syplio,  ec..  hanno  per 
riparo  la  base  vuota  dei  petali, ec.  (Mass.) 

••  PERULA EUA,  (Dot.)  V.  Pkaulaaia,  al 
Suppl.  (A.  B ) 

PERUM-PONNAKU.  (Dot.)  Nome  clic  si 
dà  alla  melocbiu  cordata  del  Burniaoo. 
sulla  costa  del  Coromandel.  (J.) 

PERUTOTOTL.  (Ornit.)  Specie d’Anatra 
del  Messico  che  Fcrnandez,  al  cap.  167., 

pag.  47*>  non  fa  che  indicare, avvertendo 

che  trovasi  pure  in  Europa,  e che  of- 
fre talvolta  qualche  differenza  nei  sessi. 
(Ch.  D.) 

PERVINCA.  (Dot.)  Nomclatino  dell  » viuca, 
dato  dal  Trago  e adottato  dal  Tourue- 
fort.  Il  Linneo  preferì  quello  «li  vinca, 
menzionato  dal  BrunfeU,  «tal  Gesuero  . 
dal  Pena  e dal  Dalcchampio.  (J.) 

M PERVINCA.  (Dot.)  Nome  volgare  delta 
vinca  major  e «Iella  vinca  minor , Limi. 
V.  Vinca.  (A.  B.) 

” PERYMEN1UM.  (Dot.)  V.  Pbrimenio  , 
al  Soppi..  (A.  B.) 

PERZEWIASCA  o PEROUASCA.  (Mom- 
mi/.) V.  Perkgusina.  (F.  C.) 

PES  URSINUS.  (Dot.)  Il  Gcsnero  indica 
così  il  licopodio  comune,  lycopodiutn 
clavatum,  Lino.,  il  quale  distingucsi  an- 
cora, in  alcune  parti  dell'  Alcrnagn.»  e 
delle  Alpi,  col  nomedi  ui/npa-d'  orso. 

(Le».) 

PESALE. (Bo'.)  Nome  egiziano  dell’i>sopo, 
hyssopus , secondo  il  Ruellio  ed  il  Meni- 
le!. (J.) 

PESA-LIQUORI.  (FU.)  V.  Gravità,  Voi. 
ia.°,  pag.  855.  (L.  C.) 

• PESA-LIQUORI.  (C/iim.)  V.  Areome- 
tro. (A.  B.) 

PESANG.  [Dot.)  Secondo  il  Marsdeu,  uel- 
I'  isola  «li  Sumatra  si  dà  questo  nome  al 
banano.  (J.) 

'*  PESARONE.  (Dot.)  In  alcune  province 
della  Toscana  , massime  in  quella  del 
Valdarno  di  sotto  couosresi  con  questo 
nome  volgare  il  panicum  glaucum . 
(A.  B.ì 

M PESCA.  (Dot.)  È il  fruito  «lei  pesco  . 
amygdalus  persica,  Liun.  V.  Mandor- 
lo. (A.  B ) 

*'  PESCA  [Albicocca].  (Dot.)  E una 
varietà  d'albicocco,  cui  corrisponde  Var- 
meniaca  vulgnris  macrocarpa  , Desi*., 
o armeniaca  vulgnris  persicaides,  Per.-. 
V.  Albicocco.  (A.  B.) 

••  PESCA  ALL'AMO  V.  Amo.  (F.  B.) 

••  PESCA  ALLA  CORDA.  V.  Cobda 
(F.  B.) 

PESCA  ARMENIACA.  (Dot.)  E l' or- 
incaica  vulgnris.  Lino.  V.  Albicocco. 
(A.  B.) 
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PESCA  BERNARDO.  ( Ornit.  ) Salerne 
dice  che  questo  nome  è dato,  net  Péri' 
goni,  ulta  S garza  Caterina  , Ardua  ci- 
nerea,, Liun.  (Ch.  D.) 

PESCA  DI  MARE.  ( Zoof '.)  Il  Rondelezio 
applica  questo  nome  ad  una  specie  d’O- 
loluria.  (Da  B.) 

PESCA  DI  MARE  o POMO  D’AMORE. 
(Zoof.)  N •imi  volgari,  secondo  il  Ron- 
delezio, d'uua  specie  di  zoolito  che  noi 
crediamo  appartenere  al  genere  Veretil- 
lo . per  quanto  è possibile  il  giudicarne 
dalla  cattiva  figura  datane  dal  citato  au- 
tore. V.  Veietillo.  (Db  B ) 

**  PESC ACCIA  [Susina],  (fìot.)  Vi  sono 
due  varietà  o sotlovarielà  di  susino  , 
prunus  domestica*  Lino.  , i cui  frutti 
si  descrivono  dai  Micheli  ne'suoi  Mss.y 
e così  volgarmente  si  addi  mandano.  (A. 

B.) 

**  PESCANOCE.  (Bof.)  E una  varietà  di 
pesco,  amygdalus  persica , Linn  , men- 
zionata nel  Pinax  di  Gaspero  Bauhino 
con  la  frase  di  nnciper sica  qua  nucium 
j uglandium  facieni  reprcrsentat.  È 
I* amygdalus  persica  icevis  , Decand.  , 
Fior.  Fr.  (A.  B ) 

PESC AlUNI.  (Ornit.)  Nome  generico  delle 
Sterne  o Ilon  lini  di  mare  , a Toriuo. 
(Ch.  D.) 

PESCATORE.  ( Omit.  ) Questo  nome, 
eh’ e usato  per  indicare  l’Uccel  S.  Ma- 
ria, A/cedo  ispida , Linn.,  lo  è pure 
a San  Domingo  per  distinguere,  se- 
condo Descourtils,  un  Ibis  verde.  (Ch.  D.) 

PESCATORE  DEL  RE.  (Ornit.)  Deuo- 
luitiaztone  italiana  dell’IJccel.  S.  Maria, 
A/cedo  ispida , Linn.  (Ch.  D.) 

PESCATORE  DEL  SENEGAL.  (Ornit.) 
1/  uccello  che  così  addimandnsi,  ha  molte 
delle  abitudini  dell’  Uccel  S.  Maria  ; ma 
la  costruzione  del  suo  nido  è assai  dif- 
ferente. Chiamasi  pure  Kurbatos  o Kur- 
bai os  V.  Kurbalos  (Ch.  D.) 

PESCATORE  MARINO  o RAZZA  PE- 
SCATRICE.  (litio/.)  V.  Boldbò.  (I.  C.) 

PESCATORE  SACRO.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione d’ un  Alcione  dei  mari  del  Sud, 
Alcedo  sacra , Lath.  (Ch.  D.) 

PESC.ATRICE.  (Ittioi.)  V.  Razza  PESCA- 
TELE. (I.  C.) 

M PESCE  [Erba|.  (Bot.)  V.  Erra  pb- 
scr.  (A.  B ) 

••  PESCE  ANGELO,  (ittioi.)  V.  Angelo 
ni  *aip.  (F.  B ) 

PESCE  ANTROPOMORFO.  (Mamm.)  Si 

e talvolta  applicato  questo  nome  ai  Ma- 
nato o forse  all’  Alicoro.  (Desm.) 

PESCE  ARGENTINO.  (Ittioi.) Sono  state 
così  chiamate  certe  varietà  di  Ora/ei 
delia  China.  V.  Carpione.  (I.  C-) 


PESCE  ARMATO.  (Ittioi.)  È stato  vol- 
garmente dato  questo  noine  ad  alcuno 
specie  di  Corazzieri,  di  Diodonli  e di 
Tel  Teodoliti  che  hanno  il  corpo  spinoso. 
V.  Corazzi eeb,  Diodontb  c Teteaodon- 
T».  (I.  C.) 

PESCE  ARMATO.  (Ittioi.)  Denomina- 
zione volgare  del  Peristedion  molar - 
mai , Lacép.,  e del  Perìstedion  chabron - 
tera , Osbeck.  V.  Peristbdione.  (F.  B.  ) 
PESCE  ARMATO.  (Ittioi.)  Così  chiamasi 
nel  Canada  il  Lepisosteo  gaviai  o cai- 
man.  V.  Lepisosteo  e Siagosoti.  (I.  C.) 
••  PESCE  BALESTRA.  (Ittioi.)  V.  Ba- 
lestra. (F.  B.) 

PESCE  BASTONE.  (Ittioi.)  V.  Baccalà. 
(I.  C.) 

PESCE  BIANCO.  (Mamm.)  Egède  , par- 
lando d'un  cetaceo,  forse  del  beluga,  lo 
indica  con  queste  parole,  albus  piscis 
cetaceus , e tali  voci  sono  siate  tradotte 
per  pesce  bianco.  (F.  C.) 

PESCE  BORSA.  (Ittioi.)  V.  Balestra. 

(1.  c.) 

PESCE  BOVE.  (Mamm.)  La  Condamine, 
nel  suo  Viaggio,  indica  conquesto  no- 
me il  Marnilo  dei  mari  d'  America.  (F. 

C.) 

'*  PESCE  CANE.  (Ittioi.)  Nome  volgare 
del  Carcharias  sierus , Cuv.,  Squalus 
carchariasy  Limi.  V.  Caucasia.  (F. 

B.) 

PESCE  CAPONE.  (Ittioi.)  Uno  dei  nomi 
italiani  del  Malarmal.  V.  Prristediobe. 

(I.  C.) 

••  PESCE  CAPPONE.  (Ittioi.)  V.  Cappo- 
ne [Pesce].  (F.  B.) 

••  PESCE  CARDINALE.  (Ittiol.)V.  Car- 
dinale [Pesce].  (F.  B.) 

PESCE  CHINESFi.  (Ittioi.)  Così  addiman- 
■lasi  volgarmente  il  Perioftalmo  di 
Schiosser  , che  abituai  mente  mangiasi 
alla  China.  V.  Perioftalmo.  (I.  C.) 

PESCE  CHIRURGO.  (Ittioi.)  V.  Acah- 
Ti/ao.  (I.  C.) 

PESCE  COI  BAFFI.  (Ittioi.)  V.  Siluro. 
(I.  C.) 

PESCE  CORAZZATO.  (Ittioi.)  V.  Pega- 
so. (I.  C.) 

PESCE  CORAZZIERE.  (Ittioi.)  V.  Co- 
razzieri. (I.  C.) 

PESCE  CORNUTO.  ( Ittioi.)  E Sialo  ap- 
plicalo questo  nome  all'  Aiuterò  rnono- 
ceronte.  V.  Aiuterò  (l.  C.) 

PESCE  CORONATO.  (Ittioi.)  I pescatori 
d’ Amburgo  cosi  addimandauo  V Aringa. 
V.  Clupeì.  (I.  C.) 

PESCE  D’APRILE.  (Ittioi.)  I»  alcuni 
luoghi  i pescatori  danno  questo  nome 
allo  Sgombro  o Maccarello.  V.  Sgombro. 

(I.  C.) 
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PESCE  D'ORO.  {In io/.)  V.  Pàsce  dosato. 
(I.  C.) 

PESCE  DELL’  UCCELLO.  [litio/.)  Gli 
Indiani  cosi  addiroandano  una  specie  di 
Pleuronelle.  V.  Plkuronette.  (I.  C.) 

PESCE  DI  DIO.  ( Erpetol .)  In  certi  paesi 
cosi  addi  manda  usi  le  Tartarughe  di 
mare.  V.  Chelo.ma.  (I.  C.) 

PESCE  DI  FIGURA  UMANA,  Piscisan- 
thropomorphos.  {Ma min.)  È stalo  tal- 
volta dato  questo  nome  ai  manati  o alle 
foche,  che  hanno  pur  dato  nioti\o  alla 
favola  delle  Sirene.  (F.  C.) 

PESCE  DI  GIONA.  ( Ittiol .)  Alcuni  ittio- 
logi e varii  commentatori  hanno  in 
dicalo  sotto  questo  nome  un  pesce  mo- 
struoso che  inghiottì  il  profeta  Gioua  e 
Io  rigettò  vivo  dopo  qualche  giorno. 

Certi  autori  hanno  sostenuto  che  que- 
st’ animale  dovesse  essere  uno  Squalo.  V. 
Squalo.  (I.  C.) 

PESCE  DI  NOSTRO  SIGNORE.  {litio/.) 
Presso  Narbona  cosi  addi  mandasi  loScro- 
fano.  V.  Scrutano.  (I.  C.) 

PESCE  DI  PARADISO.  {litio/.)  V.  Poli- 

RESTO.  (I.  C.) 

PESCE  DI  TOBIA,  {litio/.)  V.Ammodite 
e Uranoscopo.  (I.  C.) 

PESCE  DONNA.  (Mamm.)  Il  Manato  è 
stato  talvolta  cosi  chiamalo.  (Dessi.) 

PESCE  DORATO,  {fttioi.)  È stato  dato 
questo  nome  a «liverse  varietà  di  Orafe 
della  China.  V.  Carpione.  (I.  C.) 

PESCE  ELETTRICO.  {litio/.)  V.  Torpe- 
dine , Malatteruro  e Ginnohoto.  (I. 

C.) 

PESCE  FABBRO,  {litio/.)  V.  Pesce  San 
Pietro.  (I.  C.) 

PESCE  FASCIANO.  {Ittioli)  V.  Fagiano. 
(I.  C.) 

PESCE  FETISCI  \ (litio/.)  I navigatori 
hanno  indicalo  con  questo  nome  due 
pesci  adorali  dai  Negri,  uno  dei  quali 
sembra  una  specie  di  Squalo  e l'altro 
una  Balestra.  V.  Squalo  e Balestra 
(I.  C.) 

PESCE  FIORE.  (Aitinoti)  Le  meduse  e 
le  attinie  sono  stale  così  indicate.  (Dessi.) 

PESCE  FORCA  o PESCE  FORCATO. 
(litio/.)  Nomi  italiani  del  Malarmal.  V. 
Peristkdione.  (I.  C.) 

PESCE  FORCATO.  (Ittioli)  V.  Pesce 

porca.  (I.  c.) 

M PESCE  FRATE.  (Ittioli)  V.  Frati 
[Pesce],  (F.  B.) 

PESCE  GALLO,  {litio/.)  V.  Callorinco. 
(I.  C.) 

••  PESCE  GALLO  D’ AMERICA,  (litio/.) 
V.  Gallo  [Pesci].  d'America.  (F.  B.) 

PESCE  GAI  TO.  (litio/.)  Nome  portoghe- 
se dell'  Olocentro  pira-pixanga  , che 


71  ) PES 

abbiamo  «lescritto  in  questo  Dizionaiio, 
Voi.  16.0,  pag.  52o.  (I.  C.) 

PESCE  GA'ITO.  (Ittioli)  V.  Gatto 
[Pesce].  (F.  B.) 

PESCE  GHIOTTO.  (Itti ni  ) Uno  dei  nomi 
volgari  dell’  lulide  comune.  V.  Iulide. 

(I.  C ) 

PESCE  GIUDEO.  (Ittioli)  V.  Zigena. 
(I.  C.) 

PESCE  GLOBO,  (litio/.)  V.  Ortagorisco. 
(I.  C.) 

PESCE  IGNUDO,  (litio/.)  V.  Ignudo 
[I’escbJ.  (F.  B.) 

PESCE  IMPERATORE,  (litio/.)  V.  Impe- 
ratore. (I.  C.) 

PESCE  LUCERTOLA,  litio/.)  È staio 
talvolta  dalo  questo  nome  al  Callioni- 
mo dragoncello . V.  Callionimo.  (I.  C.) 
PESCE  LUNA.  (Ittioli)  E staio  volgar- 
mente dato  questo  nome  agli  Ortngo - 
rischi , al  Bahstes  maculatus  «li  Bloch, 
che  potrebbe  essere  identico  col  Bali- 
stes  capriscur  «li  Linneo,  al  Crisotoso , 
alla  Selene  argentina,  allo  Zeus  gallus 
«li  Linneo.  V.  Ortagorisco,  Balestra, 
Crisotoso,  Selene  e Gallo,  fi.  C.) 

M PESCE  MACANO.  (litio/.)  V. Magano 
[Pesce].  (F.  B ) 

PESCE  MANGO,  (litio/.)  V.  Poliremo. 
(I.  C.) 

PESCE  MARTELLO,  (litio/.)  V.  Mar- 
tallo  [Pesce].  (F.  B.) 

PFSCE  MONOCERONTE  (Mamm.) Que- 

sto  nome  è stalo  talvolta  applicalo  al 
Narval.  (Dessi.) 

PESCE  MONOCERONTE.  (litio/.)  V. 
Aiuterò.  (I.  C.) 

PESCE  MONOTTERO.  (litio/.)  Si  ap- 
plica volgarmente  questo  nome  al  Cu • 
lansomoro  pelagico,  al  Blennio  del 
Mediterraneo  ed  al  Monottero.  V.  Ca- 
ransomoro.  Blennio  e Monottero  (I.  C.) 
PESCE  MONTAGNA.  ( Ittiol .)  Il  pesce 
cane  e«l  un  gran  polpo,  certamente  d’esi- 
sterna  favolosa,  il  krnken , sono  cosi  in- 
dicati da  alcuui  antichi  Hulori.  (D«sm.)  * 
PESCE  NASTRO.  (Ittiol.)  Nome  vol- 
gare della  Cepola  tuenia,  Lino.  V.  Ce- 
pola. (F.  B.) 

PESCE  ORGANO.  (litio/.)  A Napoli  cosi 
addi  mandasi  la  Trig/a  /jrra  , Lina.  V. 
Trjgla.  (I.  C.) 

M PESCE  PALLA.  (Ittiol.)  V.  Palla 
(Pesce.)  (F.  B.) 

PESCE  PAPPAGALLO.  (litio/.)  V.  Sca- 
ro. (I.  C.) 

PESCE  PERSICO.  ( Ittiol.  ) In  alcune 
delle  isole  del  mare  Mediterraneo,  cosi 
a«i<  li  mandasi  il  Perso  comune.  V.  Perso. 
(I.  C.) 

PESCE  PETAZZO,  PESCE  TAMBURO. 
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( Ittiol .)  Due  fra  i nomi  italiani  dell'Or* 
thagoriscus  mola , Schneid.  V.  Orta- 
uorisco.  (I.  C.) 

••  PESCI-:  PORCO,  (Ittiol.)  Nome  vol- 
gare del  Capros  aper , Lacép.  , Zeus 
aper,  Lino.  V.  Capro*.  (F.  B.) 

**  PESCE  PORCO.  ( Ittiol .)  Nome  volgare 
delia  Cent  ri  ria  vulgaris,  Cuv.,  S(fuatus 
centrimi , Li  un.  V.  Ckn  trina.  (F.  B.) 

99  PESCE  PRETE.  [Ittioli)  Nome  volgare 
dell'  Uranoscopia  sCabery  Linn.  V.  Ura- 
noscopo. (F.  B.) 

**  PESCE  RAGNO.  (Ittiol.)  Denomina- 
zione volgare  della  Perca  labrux , Linn. 
V.  Perso.  (F.  B ) 

•*  PESCE  RASOIO.  (Ittiol.)  V.  Novacu- 
LA.  (F.  B.) 

**  PESCE  RE.  (Ittioli)  Uuo  dei  nomi 

• volgari  del  C/irisotosus  luna  , Lacép. 
V.  Ciusoroso.  (F.  B.) 

PESCE  REALE.  (Ittioli)  Sono  stati  così 
chiamali  varii  pesci , ed  in  particolare 
lo  Storione,  il  Poliremo  eroi,  il  Ser- 
mone, il  Tonno  e 1 Ombrina  di  mare. 
V.  questi  diversi  articoli.  (I.  C.) 

M PESCE  RONDININO.  (Ittioli)  Nome 
volgare  della  Brama  Raii , Schnaid.  V. 
Brama.  (F.  B ) 

PESCE  ROSSO.  (Ittiol  i)V . Pesce  dorato. 
(I.  C.) 

PESCE  SACRO.  (Itti)  V.  Luti  ano.  (I.  C.) 

**  PESCE  SAGRI'.  (Ittioli)  Così  addi- 
mandasi  comunemente  lo  Scymnus  vol- 
gari*, Cuv.  V.  Scinno.  (F.  B ) 

PESCE  SAN  PIETRO  o PESCE  FAB- 
BRO. Ittiol.)  V.  Zzo.  (I.  C.) 

PESCE  SCIABOLA.  (Mommi)  Uno  dei 
Domi  del  Delfino  gladiatore.  (F.  C.) 

PESCE  SEGA.  Ittioli)  V.  Seoa  [Pesce]. 
(I.  C.) 

PESCE  SERPE.  (Ittiol.)  V.  Anguilla, 
Gronchio  e Murena.  (I.  C.) 

PESCE  SERRA  IMPERIALI.  (Ittioli)^. 
Gonenio.  (I.  C.) 

PESCE  SOFFIATORE.  ( Marnm .)  Deno- 
min.izione  volgare,  ben  spesso  applicala 
ai  cetacei,  e particolarmente  ai  Delfini 
(Desìi.) 

PESCE  SOLE  (Ittioli)  V.  Ortagorisco. 
(U  C.) 

••  PESCE  SPADA  o SPADONE.  (Ittiol.) 
Denominazioni  volgari  del  Xip/ùas  gla- 
tli us , Linn.  V.  Spadone.  (F.  B.) 

PESCE  SPINARELLI.  (Ittioli)  Sono  stati 
volgarmente  indicali  con  questo  nome  il 
( rasterosteus  aculeatus , Linn.,  ed  il  Ce- 
phalacanthus  spinarello , Lacép.  V.  Ga- 
sterosteo  e Cepalacanto.  (I.  C.) 

M PESCE  STELLA.  (Ittioli)  Nome  vol- 
gare della  Coryphacua  aurata  o ejtii- 
setis , Limi.  V.  Corifena.  (F.  B) 


PESCE  STERCORARIO.  (Ittiol.)  È .ut® 

applicato  questo  nome  alP  EJippo  argo , 
al V EJippo  fabbro , che  pretendesi  cibarsi 
di  materia  stercoraria , ed  al  Fanfano. 
V.  Epippo  c Centronoto.  (I.  C.) 
PESCE  TAMBURO.  (Ittiol.)  V.  Pescb  pr- 

TAZZi».  (I.  C.) 

PESCE  TONDO.  (lttioli)S.  Tetraodon- 

TE.  (I.  C.l 

99  PESCE  TOPO.  ( Ittiol . i Nome  volgare 
della  Centrino  ^ulgar  is%  Cuv.,  S</u  il  us 
centrino , Lina.,  e del  Blennius  pholis. 
Limi.  V.  Cbntrina  e Blennio.  (F.  B.) 
PESCE  TREMOLANTE.  (Ittioli)  V.  Gin- 
NONoro  e Torpedine.  (I*  C.) 

PESCE  TROMBETTA.  (Ittioli)  V.  Fistu- 
laria,  Singnato  e Centrismo.  (I.  C.) 
PESCE  VENTAGLIO.  (Ittiol.)  V.  Oli- 

GOPODO.  (I.  C ) 

PESCE  VERDE.  (Ittiol.)  V.  Saltatore 
della  Carolina.  (I.  C.) 

••  PESCHINO  DELLA  CHINA.  (Boti) 
Nome  volgare  deiVamygdalus  nana  , 
Linn.  V.  Mandorlo.  (A.  B ) 

PESCI  , Pisces.  (Ittiol.)  Addimandaosi 
così  animali  vertebrati  , per  lo  più 
ovipari,  a sangue  freddo,  a circolazione 
semplice,  che  \ivono  costantemente  nel 
seno  dell'acqua  , che  respirano  questo 
fluido  unicamente  e sempre  mercè  d'or- 
gani chiamali  branchie ; che  si  muovono 
abitualmente  per  mezzo  di  pinne,  vale 
a dire  di  vele  membranose  , sostenute 
da  lische  ossee  o cartilaginose;  che  bau. 
no  tutto  l'organismo  e tutte  le  funzioni 
ruodilìcate  dal  soggiorno  in  un  mezzo 
o in  un  fluido  quasi  pesante  quanto  il 
loro  corpo;  iu  una  parola , che  hanno 
la  struttura  totale  (auto  manifestamente 
disposta  per  la  nalazione  quanto  quella 
dell'uccello  Io  è per  il  volo. 

Questi  animali,  rilucenti  cittadini  delle 
acque,  l'impero  delle  quali  è stato  loro 
devoluto,  come  la  terra  è stata  assegna- 
ta all'uomo  c ad  una  infinità  di  rettili, 
di  mammiferi,  d'insetti  , di  molluschi , 
tanto  leggieri,  mobili  cd  incostanti  quan- 
to l'eleniento  da  essi  animato,  sembran- 
do ricevere  il  proprio  carattere  dal  luo- 
go della  loro  abitazione,  sono  olt remalo 
degni  dell'attenzione  dei  dotti,  il  loro 
studio  rischiara  la  fisiologia  per  le  in- 
finite particolarità  che  presenta  la  loro 
organizzazione;  dirige  le  pratiche  del 
medico  in  vari  casi  nei  quali  è costret- 
to d'applicare  certe  regole  igieniche,  e 
fra  gii  esseri  organizzati,  qual  classe  de- 
ve meritar  piu  l'esame  degli  uomini  in 
generale  quanto  la  loro,  la  quale  riunisce 
lauti  titoli  per  richiamare  la  nostra  at- 
tenzione ; diversità  di  famiglie  , gran 
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nomerò  «li  specie,  prodigiosa  fecondila 
degl'individui,  facile  moltiplicazione  sot- 
to tulli  i climi,  utilità  variata  «Ji  tutte 
le  parti  , cibo  abbondante  per  la  nostri! 
propria  specie,  materie  richieste  «lall’in- 
Uustria  , preparazioni  diffuse  nel  com- 
mercio, nelle  arti  e nella  farmacia? 
Quali  sono,  come  dimandava  eloquen- 
temente l'illustre  de  Lucépedé,  gli  am- 
mali la  cui  ricerca  possa  impiegare  tan- 
te braccia  , seni  essi  abbandonate  alie- 
nazione, abituare  di  si  buon’ora  i no- 
stri simili  a sfidare  la  violenza  delle 
lempeste,  produrre  tanti  abili  ed  intre- 
pidi navigatori;  e crear  così,  per  una 
gran  nazione,  gli  elementi  dellj  sua  for- 
za nella  guerra  e della  sua  prosperità 
uel la  pace? 

Gerii  popoli  vivono  quasi  esclusiva- 
mente di  pesci;  l'uso  di  questo  alimen- 
to è presso  altri  raccomandato  dai  dom- 
ini della  religione,  e spesso  in  certi 
viaggi  o in  circostanze  forzate,  si  è co- 
stretti a contentarsene.  Apportano  adun- 
que l'abbondanza  alle  nazioni  iltiofage 
dei  due  mondi,  nel  tempo  medesimo 
che  'procurano  all'ardito  navigatore  il 
mezzo  di  continuare  le  sue  lunghe  e pe- 
rigliose intraprese. 

Considereremo  qui  successivamente 
questi  esseri  tanto  importanti  a cono- 
scersi, sodo  il  punto  di  vista  della  loro 
organizzazione,  delle  loro  facoltà,  del 
loro  modo  di  vivere,  e delle  loro  abi- 
tudini ; della  loro  utilità  sotto  il  triplo 
rapporto  della  bromatologia,  delle  arti 
e dell'industria,  e finalmente  dei  mezzi 
che  hanno  di  nuocere. 

§ >• 


Idea  generale  del!  Or  guai  nailon  e 
dei  Pesci- 


L'intiera  classe  «lei  pesci  era  siala  , 
dall'Anedi  , già  da  lungo  tempo  divisa 
in  due  sottoclassi,  quella  cioè  dei  pesci 
cartilaginei  e quella  dei  pesci  ossei , 
quando  Linneo,  fondandosi  sopra  osser- 
vaziom  anatomiche  affatto  inesatte,  tol- 
se una  parte  .di  questi  animali  dalla 
classe  alla  quale  cerlameute  appartengo- 
no, per  formarne  il  suo  ordine  degli  Am- 
phibia  nani  e» , distrutto  poi  dalla  mag- 
gior parte  degli  ittiologi,  e particolar- 
mente da  De  Lacépède  e da  Cuvier  e 
Dumeril , i quali  hanno  presso  appoco 
adottalo  la  grattile  divisione  deU'Arledi. 

Quantunque  fondate  sopra  un  carat- 
tere quasi  totalmente  arbitrario  e la  di 
cui  connessione  con  gli  altri  caratteri 


non  è facilmente  avvertita  , poiché 
consiste  nella  natura  del  tessuto  che  for- 
ma lo  scheletro,  le  due  grandi  sottoclas- 
si dei  pesci  presentano  caratteri  generali 
ass«i  propri  a distinguerle  fra  loro. 

Abbiamo  già  profondamente  studiala 
T organizzazione  dei  pesci  a scheletro 
cartilagineo  , dei  Pesci  cónti rotterigii» 
( V.  CsariLAi.iNLi).  Ci  rimane  a far  co- 
noscere quella  dei  Pesci  ossei , «lei  pesci 
pereccellenza,  «licui esporremo  le  partico- 
larità le  «piali,  isolandoli  dagli  altri  ani- 
mali, li  ravvicinano  ai  primi  e costrin- 
gono pure  a confonderli  con  essi. 

i.°  Degli  Organi  del  Moto  nei  Pe- 
sci. Abbiamo  già  «letto  che  tutto,  nel 
pesce  è disposto  per  la  Datazione.  Mol- 
to specie  portami,  immediatamente  sotto 
la  spina,  una  vescica  piena  (l'aria,  la  qua 
le  comprimendosi  o dilatandosi,  fa  va- 
riare la  gravità  specifica,  ed  aiuta  l’ani 
male  a salire  o a discendere  nell'acqua • 
La  progressione  si  effettua  in  tuli)  ge- 
neralmente eoi  movimenti  delia  loro  co- 
da , la  «|ualc  percuote  alternativamente 
il  liquido  ambiente  a destra  ed  a sini- 
tra  , in  alto  ed  in  basso  ; mentre  le 
branchie,  spingendolo  in  dietro  proba- 
bilmente ancora,  vi  Contribuiscono.  Le 
membra,  essendo  per  conseguenza  poco 
utili,  sono  molto  limitate;  i pezzi  ana- 
loghi alle  ossa  delle  braccia  e delie  garu- 
be , sono  molto  accorciati  o anco  spa- 
riscono intieramente;  raggi  più  o me- 
no numerosi,  che  sostengono  membraue, 
rappresentano  grossolanaineuto  ì diti  e«J 
i pollici;  e sono  le  cosi  delle  pinne. 

L'  ossificazione  dello  scheletro  dei 
pesci  con drottengii  sembra  non  com- 
pirsi giammai,*  non  assume  mai  la  du- 
rezza di  quello  degli  animali  vertebrali 
d'  una  classe  superiore,  e rimane  costan- 
temente cartilagineo.  Quello  degli  altri 
pesci,  come  pure  quello  dei  sa u rii  c 
degli  oli. Iti,  acquista  una  densità  nota- 
bile, ma  couserva  peraltro  sempre  mag- 
gior flessibilità  che  negli  auimali  a san- 
gue caldo. 

Indipendentemente  dalla  differenza  di 
consistenza,  le  ossa  dei  pesci  differiscono 
da  quelle  dei  roammifeii  e degli  uc- 
celli per  una  maggiore  omogeneità,  di- 
pendente dall'essere  la  inatei  ia  calca  ria 
in  apparenza  piu  uniformemente  sparsa 
nel  parenchima  gelatinoso,  il  quale  anco 
nei  coudrotterigii  sembra  nascondere  le 
parlicellc  di  fosfato  dì  calce  che  vi  si 
mescolano  in  grauellini,  e non  in  fibre 
uè  in  fila  Aleni  i. 

In  ragione  di  questa  debole  propor- 
zione di  materia  inorganica  le  ossa  degli 
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animali  in  proposito  possono  fondersi  piti 
facilmente  degli  altri  in  gelatina,  talché 
veggomi  alcuni  popoli  iperborei,  ed  in 
particolare  gli  abitanti  dello  Norvegia,  ci- 
barsene ntri  lunghi  mesi  del  loro  in- 
verno. 

Rispello  al  numero  delle  Pinne  nei 
pesci,  non  si  osservano  minori  varietà 
che  per  quello  delle  membra  ne»  Rettili. 
Più  comunemente  re  ne  sono  quadro; 
assai  spesso  due  soltanto,  e qualche  volta 
mancano  totalmente.  Quelle  che  corri- 
spondono alle  membra  toraciche  , sono 
delle  Pinne  pettorali  ; quelle  che  rap- 
presentano le  membra  addominali  son 
chiamate  Catope  o Pinne  ventrali.  (V . 
Catopb.)  Spesso  alcuni  raggi  situali  alle 
estremila  delle  a poh  si  spinose  soilengono 
sai  dorso,  sotto  la  coda  ed  alla  cima  della 
medesima,  altre  pinne  verticali  che  chia- 
mami dorsale , anale  e caudale.  Le 
quali  erigendosi  o abbassandosi,  esten- 
dono o ristringono  a volontà  del  pesce 
la  superficie  che  percuote  l'acqua. 

I Raggi  sui  quali  sono  distese  le  mem- 
brane natatorie  sono  di  due  specie:  alcuni 
consistono  in  un  sol  peno  osseo,  ordi- 
nariamente duro  ed  appuntato,  talvolta 
flessibile  ed  elastico,*  addiniandansi  raggi 
spinosi:  gli  altri  sono  composti  di  molte 
piccole  articolazioni  e si  ramificano  ver- 
so l'estremità;  chiamanti  raggi  molli , 
raggi  articolati , raggi  ramosi. 

Le  vertebre  dèi  pesci  condrotlerigii 
sono  contiate  fra  loro,  e formano  un 
complesso  Carli  la  ginoso,  nei  quale  pos- 
siamo distinguere  soltanto  le  apofisi  spi* 
uose. 

Le  vertebre  dei  pesci  ossei  s»  artico- 
lano fra  loro,  mercè  di  superfici  concave, 
ripiene  d’  una  cartilagine  molle,  e sola- 
' mente  coi  loro  corpo,  il  quale  è talvolta 
cilindrico,  talvolta  angoloso,  talora  com- 
presso. Non  vi  si  osservano  apofisi  ar- 
ticolari , talché  le  loro  parli  anuulari 
non  si  toccano , |c  non  possiamo  ve- 
ramente dividerle  che  in  due  classi, 
cioè  le  caudali  , che  hanno  sopra  e 
sotto  una  lunga  apofisi  spinosa,  e le 
abdominali  o dorsali , che  ne  hanno 
solamente  sopra. 

Queste  apofisi  spinose  sono  lunghis- 
sime in  lutti  i pesci  a scheletro  osseo, 
ma  più  particolarmente  in  quelli  che  han- 
no il  corpo  compresso  lateralmente  come 
le  sogliole,  le  phlessc,  i rombi,  i cheto- 
doni»,  gli  lei  , gli  efippi,  i vomeri,  gli 
olac.uni,  ec.  Nella  base  delle  superiori 
trovasi  il  canale  uel  quale*  passa  la  mi- 
dolla spinale.  In  quella  delle  inferio- 
ri, uè  esiste  un  alle*»  pei  vasi  sanguigni 


Ogni  vertebra  di  pesce,  del  resto,  di  - 
stinguesi  a prima  vista  per  la  configura- 
zione del  suo  corpo,  il  quale  presenta 
tanto  davanti  che  dietro  cavità  coni- 
che , la  cui  riunione  con  simili  in- 
cavi del  corpo  detle  due  vertebre  vicine, 
forma,  iu  tutta  la  lunghezza  della  spina, 
cavità  composte  di  due  coni  uniti  per 
la  base.  In  queste  cavità  sono  conte- 
nute alcune  fibre-cartilagini  assai  molli 
nel  centro,  e sulle  quali  si  eseguiscono 
i moli  di  tutte  le  vertebre,  le  quali  si 
piegano  principalmente  da  destra  a si- 
nistra. 

L'ultima  vertebra  caudale  è comune- 
mente depressa,  triangolare , e diretta 
verticalmente.  Sulla  sua  estremila  poste- 
riore trovami  delle  itnproule  per  I*  ar- 
ticolazione degli  ostelli  allungati  i quali 
sostengono  la  pinna  caudale. 

11  numero  totale  dei  pezzi  della  spina 
dorsale  varia  mollo,  secondo  la  specie  ili 
pesci  sottoposti  al  uostro  esame;  poiché, 
nell'anguilla,  si  eleva  a ceuloquindici  , 
mentre  nello  storione  è soltanto  di  veu- 
tolto  , e nel  chetodonle  zebra  di  ven- 
tuno. 

Tutti  i pesci  mancano  di  pelto  pro- 
priamente detto,  poiché  i visceri  ahdo- 
rainali  occupano  in  essi  l'unica  cavità 
del  tronco  , la  quale  è limitala  poste- 
riormente dull'apofisi  spinosa  inferiore 
della  prima  vertebra  caudale,  spesso  d’uu 
volume  assai  considerabile  ed’ una  forma 
particolare. 

In  molti  condrotlerigii,  come  le  razze, 
le  torpedini,  gli  spinaruoli,  i pesci  cani, 
le  centrine,  i cefalotteri,  le  pastinache; 
nei  ciclotteri,  i tignali,  i telraodouti,  le 
fistularie,  ec. , non  trovansi  costole.  Ne- 
gli storioni,  nelle  anguille  , nelle  bale- 
stre, negli  zei,  nelle  limaude,  ec.  , ve  ne 
sono  sollanlo  assai  corte,  le  quali,  come 
nelle  frigie,  negli  uranoscopi,  nei  ghioz- 
zi , ove  tono  orizzontali,  limitano  la- 
teralmente e verso  il  dorso  U cavità  ab- 
dominale,  che  esse  abbracciano  in  tutta 
l'altezza  nei  persi , nei  carpioni  , nei 
barbii,  nelle  lasche,  nelle  albule  , nei 
lucci,  er. 

Le  costole,  nei  pesci,  sono  le  piu  vol- 
te conuale  alle  apofisi  trasverse  delle 
vertebre,  ed  hanno  comune  con  esse  il 
nome  collettivo  di  lische.  11  loro  nume- 
ro e la  loro  grossezza  sono  molto  variabili . 
Le  clupee,  per  esempio,  hanno  costole  lini 
come  i capelli,  mentre  nei  siluri  , nei 
carpioni,  nelle  scardole,  nelle  tinche, 
sono  proporzionatamente  più  grosse.  Mol- 
ti pesci  hanno  pure  le  costole  forcute, 
ed  alcuni  le  hanno  doppie,  vale  a due 
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«lupo tic  in  modo  che  due  cottole  par-  la  loro  disposizione,  nei  pesci  ossei  , 

tono  da  ambedue  le  parti  dalla  stessa  nella  maggior  parte  dei  quali  , iu  sialo 

vertebra.  di  riposo  , si  (rotano  attaccate  lateral- 

Lo  sterno  manca  nei  pesci;  pochissi-  mente  al  corpo  e si  muovono  in  un  pia- 
rne specie  solamente  hanno  certi  pezzi  no  orizzontale.  Sono  in  generale  atlar- 

solidi,  i quali  sembrar!  con  la  loro  riu-  cale  stabilmente  alla  testa  , per  mezzo 

nione  rappresentare  l'analogo  di  quest’os  d'una  cintura  ossea  rbe  circonda  il  cor- 
so lauto  sviluppalo  nei  mammiferi  e ne-  po  dietro  le  branchie,  la  quale  sostiene 

gli  uccelli.  Nello  zeo,  fra  gli  altri,  tro-  il  margine  posteriore  della  loro  spera- 
tasi lungo  lo  spigolo  inferiore  dell'ad-  ra  , che  è formala  dai  due  omoplaii 

dome  una  serie  di  piccole  ossa  piane  riuniti  sotto  la  gola,  semplici  e sottili  in 

non  articolate,  ma  sulle  quali  non  ven-  quella  porzioue  che  è situata  sopra  alla 

gono  a terminarsi  le  costole;  mentre  pinna,  muniti,  in  quella  che  è al  disot- 

nel  vomere  , all'  opposto  , nelle  clu-  to,  d'una  lamina  prominente  che  fa  le 

pce,  ed  in  alcuni  altri  pesci, queste  ulti-  veci  di  spina  e dietro  la  quale  esi- 
lile si  recano  sopra  un  pezzo  medio,  il  ste  talvolta  un  intervallo  non  ossifica- 
li naie  le  riceve  come  Io  slerno  negli  a-  to  come  nella  trigla  volante,  negli  sei, 

n»ma li  vertebrali  delle  classi  superiori.  nel  merlango,  ec. 

Nella  classe  degli  esseri  animati  che  Molli  pesci,  e fra  gli  altri  i pleuro- 
ora  ci  occupa  , l’occipite  sembra  il  ri-  netti,  i ghiozzi,  gli  zei,  \ persi,  hanno 

su  Italo  d’una  troncatura  verticale  dei  alla  parte  superiore  del  loro  omaplalo 

cranio  , e le  più  YoHe  si  unisce  alle  una  lunga  spina,  la  quale  discende  di- 

vertebre  per  mezzo  «l'un  tubercolo  uni  rettamente  dietro  la  pinna  e dà  attacco 
co  situalo  sotto  al  foro  occipitale.  Que-  mì  muscoli  abduttori,  mentre  gli  abdutto- 

sla  articolazione  si  effettua  soltanto  per  ri  s'inseriscono  nell'angolo  formato  dalla 

mezzo  di  cartilagini  sostenute  da  super-  riunione  «Iella  eresia  con  la  porzione  in- 
fici piane  o concave , ed  i suoi  movi»  feriore.  Questa  spina  é stala  impropria- 

menti  sono  mollo  limitati  in  tulli  i sen-  mente  chiamala  clavicola  da'  alcuni  a- 

si.  In  diverse  specie  peraltro,  la  parte  natoraici.  * 

superiore  dell'occipite  presenta  delle  Gii  ossetti  che  mantengono  i rapporti 
«potisi  laterali,  depresse  e mollo  promi-  dei  raggi  della  pinna  con  la  cintura  di 

nenli,  ed  una  cresta  robusta.  Ve  ne  sou  cui  abbiamo  parlato,  variano  mollo  di 

pure  alcune,  ed  in  particolare  fra  i mer-  numero  e di  figure,  secondo  le  specie, 

laughi,  i persi  ed  i sermoni,  che  bau-  I cbeloJonli  e i persi  ne  hanno  cinque; 

no  la  protuberanza  occipitale  nssai  prò-  se  ne  contano  Ire  nel  siluro,  ove  sono 

lungata  in  un  spigolo  vivo.  Quelle  della  sottili  e cilindrici;  quattro  grandissimi 

famiglia  dei  plagioslomi  soltanto  hanno  nel  malarraat , nella  triglia  , nell*  aliar- 
la testa  articolala  con  la  colonna  verte-  rica  ; quattro  piccoli  nel  merlango  , nel 

brale  per  mezzodì  due  condili;  ma  que-  rombo,  nel  baccalà  ; otto  in  due  file 

sta  doppia  artrodia  è poco  mobile,  in  nel  pesce  San  Pietro, 

ragione  della  forza  e della  cortezza  dei  Quando  le  pinne  pettorali  hanno  un 
fascelti  ligamentosi  i quali  ne  tengono  primo  raggio  spinoso,  questo  si  articola 
insieme  i pezzi.  immediatamente  con  la  cintura  toracica. 

Nei  pesci,  il  bacino  assai  di  rado  ade-  come  in  diversi  siluri,  e qualche  volta 

risce  alla  spina,  ed  assai  spesso , invece  ancora  questa  cintura  munita  d*  un  lu- 

d’esser  posteriore  all'addome,  è anterio-  bercolo  cilindroide  , innanzi  al  quale 

re  ed  appartiene  all'apparato  clavicolare;  trovasi  uu  foro,  dà  luogo  ad  un  mec- 

sostiene  abitualmente  le  catope.  canismo  particolare.  Il  raggio  spinoso  ri- 

L'osso  che  rappresenta  l'omoplato  è tal-  ceve  il  tubercolo  in  uoa  cavità  davanti 

volta  sospeso  nella  carne;  alle  volte  ade-  e dietro  la  quale  trovati  un' apofìsi  pro- 

risce  alla  spina,  ma  più  spesso  è aitar-  minerale. Nello  stalo  di  estensione,  l'apo- 

calo  al  cranio:  sostiene,  per  l'intermez-  fisi  anteriore,  che  è nuciforme,  entra 

zo  d'una  serie  di  piccole  ossa  piane,  nel  foro,  sul  margine  del  quale  si  allac- 

separale  da  intervalli  cartilaginei,  la  pin-  ca,  se  il  raggio  medesimo  viene  a girare 

na  pettorale  corrispondente,  composta  sul  suo  asse:  in  questa  guisa,  la  fles- 

d’un  certo  numero  di  raggi  articolali  o sione  divieue  impossibile  , senza  un 

spinosi,  e che  mancano  in  alcuni  pesci  tinovo  giro,  fatto  in  senso  inverso  dal 

come  nelle  murene,  negli  atteritli,  ec.  primo.  t 

Abbiamo  già  avuta  occasione  di  descri-  Qualche  volta  le  pinne  pettorali  sono 
vere  queste  pinne  nei  pesci  cartilaginei  ollremodo  lunghe  c servono  ad  eseguire 

(loro.  5.®  pag.  343  e 344);  indicheremo  ora j una  specie  di  volo  ; diverse  txigte , gli 
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«snctti  olirono  questa  speciale  disposi- 
zione. In  questi  ultimi  ancora  sono  rav- 
vicinate alle  branchie;  nei  blenni,  sono 
a il'  opposto  molto  discoste- 

In  quanto  alle  calope  , le  quali , nei 
pesci,  tanno  le  veci  delle  membra  addo- 
minali , mancano  affatto  in  quelli  del- 
1* ordine  degli  Apodi,  come  le  anguille, 
i gronchi,  gli  ammoJiti,  i ginnoooli, 
gli  allenili , le  lamprede  , i corazzieri, 
ec:,  e mollo  variano  costantemente  per 
la  situazione  e per  la  torma. 

' Talvolta  sono  intatti  incastrate  sotto 
la  gola,  davanti  alle  pinne  pettorali  ; lo 
che  avviene  in  tulli  i pesci  giugulari  y 
come  i baccalà,  i merla  tigli  i , i trachini, 
le  mustele,  gli  eglefini  i dorarli,  ec. 

Talora  sono  situale  un  poco  in  addie- 
tro e sotto  a queste  medesime  pinne.  Lo 
.che  caratterizza  i pesci  toracici. 

Le  più  volte,  finalmente,  pendono  sotto 
al  ventre  , più  vicino  all'ano  che  «Ile 
pinne  pettorali.  Tulli  i pesci  addomi- 
nali , i carpioni,  i barbi i,  le  albule  ec., 
sono  particolarmente  in  questo  caso. 

Quando  esistono,  sono  cnslantemenle 
le  ossa  del  bacino  qnelle  che  sostengono 
i raggi  ricoperti  dalla  doppia  membrana 
natatoria  di  siffatti  organi,  raggi  che  si 
muovono  sovra  se  stessi  e che  son  sem- 
pre più  corti  di  quelli  delle  piuue  pet- 
torali. 

Le  articolazioni  delle  ossa  dello  sche- 
letro dei  pesci  presentano  le  medesime 
particolarità  di  struttura  di  quelle  degli 
altri  animali  vertebrali.  Ritrovansi  per 
esempio  alcune  suture  dentale  in  diverse 
ossa  le  quali  formano  la  cintura  desti-  * 
nata  a sostenere  le  pinne  pettorali.  Os- 
servasi altresì  nelle  parti  laterali  della 
loro  testa,1  c negli  opercoli  delle  bran- 
chie, una  specie  particolare  d’  articola- 
zione , la  quale  rassomiglia  alla  sutura 
squaminosi» , in  quanto  che  consiste  nella 
sovrapposizione  dei  margini  assottigliati 
di  due  ossa  piane,  ma  che  ne  differi- 
sce per  essere  la  sede  d'una  vera  mo- 
bilità, la  quale  permette  ai  pezzi  ravvi- 
cinati di  piegarsi  o ili  scorrere  l' uno 
sull*  altro.  Finalmente,  il  pesce  sega,  nei 
gancetti  che  sono  internali  in  ambedue 
lo  parli  del  suo  lungo  muso,  offre  un  e- 
«empio  di  godfosi. 

Alcune  specie  offrono  inoltre  modi 
particolari  il' articolazioni  mobili,  e ilei 
quali  lo  scheletro  dell'  uomo  e dei  mam- 
miferi non  offre  esempio.  Tale  è il  gin- 
glimo  annoiare  che  presentano  le  prime 
spine  delle  pinne  anali  d'alcuni  cheto- 
donti,  c nel  quale  vedevi  una  prominenza 
cilindrica,  quasi  distaccata  da  un  osso, 


infilarne  un  altro.  Tale  e pure  quello 
in  * cui  , a volontà  dell'  animale  , certi 
pezzi  mohili  possono  divenire  immobili, 
come  avviene  per  le  prime  spine  delle 
pinne  pettorali  dei  siluri  e dei  gasi  ero- 
sici , a!  momento  in  cui  si  preparano 
alla  zuffa. 

Gli  Òrgani  attivi  della  locomozione  nei 
pesci  , i muscoli , non  presentino  che 
un  piccolissimo  numero  di  differenze  ge- 
nerali con  quelli  degli  altri  animali  a 
sangue  rosso,  ed  allorché,  cosa  che  nou 
osservasi  he  nell'  uomo  uè  nella  maggior 
parte  degli  altri  mammiferi  , i loro  len- 
dini vanno  ad  inserirsi  nella  pelle,  ri- 
trovasi una  disposizione  analoga  nei  ser- 
penti, nell'istrice  e nello  spinoso. 

Possiamo  peraltro  distinguere  questi 
muscoli  dalla  facilità  con  la  (piale  si  di- 
vidono in  fibrille  solidissime  , sempre 
depresse  e non  cilindriche  . anco  quan- 
do si  esaminano  col  microscopio,  e dalla 
loro  più  distinta  irritabilità. 

1 muscoli  della  spiua  dei  pesci  offrono 
una  disposizione  affatto  speciale.  Invece 
d' essere  situati  davanti  e dietro  alle  ver- 
tebre, occupano  li  lati  del  rachide,  i 
di  cui  movimenti  divengono  laterali,  ed 
è «ciò  che  produce  l'azione  del  nuoto. 
Il  movimento  della  spina  dalla  parte  dtl 
ventre  o del  dorso,  è all'opposto  quasi 
nullo. 

Le  fibre  carnose  che  compongono  que- 
sti muscqli,  sono  intrecciale  in  un  modo 
così  complicato,  da  non  poterle  quasi  di- 
stinguere che  per  piani. 

Fra  questi  piani  quello  che  presentasi 
immediatamente  sotto  alle  Scaglie  ed  alla 
pelle,  e una  mass»  carnosa  il  di  cui 
corpo  è composto  di  libre  riunite  in 
piccoli  fuscelli  paralleli  longitudinali  , 
disposti  in  archi,  la  di  cui  convessità 
è rivolta  verso  la  testa.  Tutti  questi 
archi  sono  contenuti  gli  uni  negli  altri, 
c la  linea  d' intersezione  che  gli  distin- 
gue sembra  prodotta  da  un'  aponevrost 
clic  sostiene  una  lisca  più  o meno  fu- 
sibile , come  assai  facilmente  osserva»! 
nel  carpione  e ned  baccalà. 

Alle  estremità  di  questi  archi  vengono 
àd  unirsi,  «lai In  parte  del  dorso  e del  ven- 
ite , altre  fibre  mtiscidari  , a direzione 
differente,  di  modo  che  le  superiori* i 
uniscono  in  forma  di  V o d' angoli,  I» 
di  cui  apertura  guarda  la  lesta,  mun- 
irò' Ir  inferiori  sembrano  ra p prese  ni  J- 
re  piccoli  muscoli  intercostali. 

Al  complesso  ili  lutti  quest»  piccoli 
corpi  carnosi  è sialo  dato  il  nome  «li 
muscolo  laterale.'  Qtiabdo  si  contri»*  ^ 
una  delle  parti  del  corpo  sol.imcnl*i 
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la  coda  è ravvicinala  alla  testa  uel  me-  becco,  che  pièga  «la Ila  parte  del  veu- 
«lesiiuo  senso,  e cosi  piegata  lateralmente.  Ire. 

liuti  può  ritornare  all»  sua  rettitudine  Le  pinne  pettorali  , nei  pesci  os»ei  , 
nulurale  se  non  per  l'accorciamento  delle  sou  messe  in  molo  da  differenti  musco- 

fibre  della  parte  opposta.  li*  Due  di  Questi  si  attaccano  alia  parte 

* Nell'intervallo  che  lasciano  fra  loro  i inferiore  deirosso  corrispondente  all'o- 

due  muscoli  laterali,  trovatisi  dalla  parte  moplato  , e s' inseriscono  all'  estremità 

della  carena  dorsale,  alcuni  muscoli  as-  slargata  dell'osso  che  sostiene  la  lingua, 

sai  sottili  e lunghi,  il  numero  dei  quali  Sono  questi  gli  analoghi  degli  sterno- 

varia  con  quello  delie  pinne  dorsali,  e ioidei. 

di  cui  trovasi  un  solo  paio  uei  giiiuo-  Un  altro  muscolo  , che  separa  , come 
noli  , sono  privi  di  queste  pinne  . il  diaframma  , la  cavità  dèlie  branchie 

mentre  ve  ne  sono  due  paia  nei  car-  da  quella  dell'addome,  s' inserisce  da  una 

pioni,  nelle  tinche,  nei  cubili  ^ i quali  parte  alla  punta  dell' osso  ohe  sostiene 

lianuo  una  pinna  dorsale  unica,  e tre  le  braticbie,  e dall'altra  finisce  alla  cre- 
ile 1 muggine  e nel  pesce  San  Pietro  che  sta  interna  della  base  dell'otuoplato.  La 

hanno  due  pinue  di  questa  specie.  ' pinna  è mona  però,  propriamente  pai- 
Osservansi  sotto  la  carena  del  ventre  landò,  da  altri  muscoli  di  due  ord'mi  ; 

alcuni  Unisco  li  assolutamente  simili  a alcuni  situati  alla  faccia  esterna  ed  in- 

questi.  Sono  stali  in  particolare  accuru-  feriore,  e gli  altri  alla  faccia  interna  o 

tamente  descritti  nel  carpione.  superiore,  c tutti  disposti  in  strati.  Fra  i 

Le  pinne  dorsale,  anale  e caudale  hau-  musco/i  esterni  , il  primo,  più,  esteso 

no  pure  piccoli  mugoli  particolari  de-  de’suoi  congeneri,  occupa  la  parte  an- 
simati a distenderle  ed  a piegarle.  ter  io  re  della  fossa  soltospinosa  , e >'iu- 

La  direzione  e gli  attacchi  di  quelli  serisce  per  molte  digitazioni  lendinose 

della  pinna  caudale  variano  molto.  I più  a tutte  le  emineiize  dei  raggi  della 

lunghi  vengono  comunemente  dalle  tre  pinna.  Discosta  la  pinna  dal  fianco  , e 

penultime  vertebre  della  coda  e finiscono  la  porta  innanzi,  facendole  fender  J'a- 

al  quinto  o sesto  raggio  esterno  d’ain-  equa.  Aliti  due  , 'sopra  un  medesimo 

bedue  le  parli.  piauo  più  profondo  e che  finiscono  in 

Finalmente,  alla  base  stessa  dei  raggi  piccole  linguette  alle  eminenze  di  tulli 

vi  sono  due  muscoli  obliqui,  a fibre  i raggi,  abbassano  la  pinna,  la  favvici- 

corte  , che  finiscono  su  ciascuno  di  essi  nano  alia  sua  corrispondente,  e la  ren- 
ili altrettante  digitazioni.  Servono  essi  a dono  quasi  verticale.  Un  ultimo  tiuil- 

ohiudere  la  pinna  che  i pi  imi  hanno  mente  , largo  alla  sua  origlile  e che  va 

aperta  e spiegata.  * - ristringendosi  aell'avvicinursi  alla  pin- 

I pesci  ossei  sono  privi  di  mescoli  na  , ai  raggi  più  esterni  della  quale  fi- 

particolari  per  muovere  la  testa.  K am-  nisce,  discosta  quest' organo  dal  corpo  e 

scoli  laterali  del  corpo  che  vi  s' inserì-  io  porta  veiso  la  lesta  tacendogli  pa- 
scono le  imprimono  dei  moti  poco  sen-  cuoter  l'acqua.  Fra  i muscoli  interni  , 

sibili.  Le  sole  razze  fanno  in  ciò  un'ec-  il  più  lungo  e il  più 'superficiale  si  e- 

cezione  ; poiché  hanno  al  disopra  del  stende  dalla  spina  scapulo-occipitale,  fi- 

corpo  e della  cavità  delle  branchie,  un  no  alla  base  dei  raggi  della  pinna,  che 

muscolo  particolare  attaccato  alla colouna  esso  discosta  dal  corpo.  Ne  riruopre  uii 

vertebrale  ed  alla  porzione  dell*  arco  os-l  altro,  composto  di  molle  più  fibre  e 

>co  che  sostiene  le  grandi  ali,  ed  inse-  che  ha  il  medesimo  * ufficio.  Alcune 

rito  dall'altra  parte  all'estremità  poste-  fibre  muscolari  sono  inoltre  attaccate 

riore  della  testa,  che  esso  alza  sul  troii-  alia  base  dei  rug*i  per  discostarli  o rni- 

co.  Il  medesimo  pesce  possiede  inoltre  vicinarli  per  modo  da  aprire  o ohiude- 

#due  «diri  muscoli , consacrali  ad  alzare  re  la  specie  di  ventaglio  che  coslitui- 

ed  abbassare  la  cima  del  muso.  Uno,  «cono. 

superiore,  vien  pure  dalla  porzione  an-  In  quanto  alle  calope  , si  muovono 
teriore  della  cintura  pettorale,  e si  Ira-  dall'alto  tu  basso  e dal  di  dentro  al  di 

sforma  in  un  tendine  sottile  e cilindri-  fuori,  per  mezzodì  muscoli  abbassatoti 

co,  contenuto  iu  una  vagina  muccosa  , situati  alla  faccia  inferiore  del  bacino  e 

per  scorrere  sopra  alle  branchie  e re-  di  muscoli  elevatori*  slesi  sulla  faccia 

carsi  alla  base  del  musò,  che  esso  alza.  superiore  di  questa  parte  dèlio'  schete- 

1/ altro,  intcriore,  situato  sottó  al  coi-  tro.  Non  esiste  d'ordinario  che  un  soli* 

po,  nella  cavità  delle  branchie,  si  at-  muscolo  abbassatole,  il  quale  occupa 

tacca  sulle  prime  cartilagini  della  colon-  tutta  la  faccia  inferiore  dell* osso  deila 

uà  vertebrale,  c s'inserisce  alla  base  del  pelvi^  e che  nei  pesci  toràcici  e giugu- 
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lati,  si  estende  ancora  fino  sull.»  dittico- 
la.  Finisce  indiverse  linguette  lendinose, 
le  ijudl  i si  fissano  sugli  caselli  e sulla  base 
dei  raggi.  Gli  elevatori  sono  in  nurncrodi 
due;  il  più  vicino  alla  linea  media  é 
piramidale  e si  stende  con  la  sti.i  base  su 
tutta  la  lunghezza  degli  ossei  li  che  so- 
stengono i raggi;  r altro  ricoperto  in 
parte  dal  precedente  è mollo  piu  largo 
di  èsso,  e si  dirige  verso  il  margine 
interno  della  catopa  , che  e»*o  conduce 
in  fuori  , nel  tempo  medesimo  che  la 
porta  iq  'addietro. 

Nei  ciclotteri  sono  uniti  mercè  d’ u- 
na  membrana  la  quale  fa  loro  rappre- 
sentare una  specie  d'imbuto  sotto  alle 
pinne  pettorali. 

Nei  broccioli,  le  due  calope  formano 
una  sola  pinna,  situata  davanti  all'ano. 

Mercè  gli  organi  dei  quali  abbiamo 
procuralo  di  dare  un'  idea  nei  paragrafi 
precedenti,  i pesci  nuotano  nell’acqua 
come  i mammiferi  saltano  alla  super- 
ficie della  terra,  come  gli  uccelli  volano 
nell'  aria;  eH  malgrado  il  volume  al  quale 
possono  arrivare , U maggior  parte  si 
muovono  con  un’eccessiva  facilità.  Quelli 
fra  loro  che  meglio  esercitano  questa 
funzione,  quelli  che  piu  rapidamente 
cjiiabian  di  luogo  in  usezzo  all' acqua 
che  abitano , h mno  il  corpo  uu  poco 
allungato  c mediocremente  compresso, 
la  pelle  liscia  e lubrica,  il  muso  appun- 
tato, e le  pinne  pettorali  assai  svilup- 
pate. 

La  nalazione  può  operarsi  in  un  piano 
orrizzootale,  ovvero  in  direzioni  più  o 
meno  oblique  «er»o  tulli  i punti  del- 
l'orizzonte. Nel  primo  caso,  il  pesce, 
supposto,  in  equilibrio  coll’acqua  e che 
voglia  recarsi  m avanti  , piega  la  sua 
coda  in  due.  diverse  direzioni  , e per 
cosi  dire  in  S,  per  mezzo  dei  muscoli 
laterali  della  spiua,  stende  le  sue  pinne 
dorsali,  anale  e caudale,  e spiega  poi  la 
sua  coda  con  uu.i  »ì  grande  celerità,  che 
la  resistenza  del  fluido,  assorbendo  una 
parte  della  velocità,  fa  le  veci  d' un  ap- 
poggio solido  che  costringe  l’animale  a 
slanciarsi  » iman  zi  col  rimanente  della 
celerilà,  e tanto  piu  facilmente  in  quanto 
clic  la  sua  coda,  questo  valido  timone, 
essendo  ritornala  diritta,  non  presenta 
più  al  fluido  che  resiste,  che  la  larghezza 
meno  considerabile  del  suo  corpo. 

.Siccome  la  coda  dev’  essere  nuova- 
mente piegata  per  dare  un  secondo 
colpo,  una  resistenza  in  senso  opposto, 
eguale  ad  eccesso  della  celerità  impressa, 
annullerebbe  il  movimento,  se  le  super-l 
fin  rimanessero  le  medesime;  ma,  peri 


ovviare  a questo  inconveniente  le  pinne 
dorsali  ed  anale  si  distendono  sul  corpo, 
come  altrettanti  remi  utili  al  caso  ; 
mentre  quella  della  còda  si  serra  e si 
ristringe,  e la  flessione  si  effettua  così 
molto  più  lentamente  dello  sviluppo,  il 
quale  è istantaneo  e violento.  Solamente 
dopo  esser  passala  per  la  linea  retta  , la 
coda  si  piega  una  seconda  volt»,  e pre- 
cisamente iu  senso  contrario,  talché  l' im- 
pulso istantaneo  che  ne  risulta,  avendo 
un'  obliquità  eguale  ina  opposta  a quella 
che  è risultata  del  primo  colpo,  la  di- 
rezione del  corpo  rimane  diritta. 

Percuotendo  più  forte  in  un  senso  che 
nell’altro,  variando  destramente  l'azione 
di  questo  remo  tanto  mobile,  ripiegan- 
dolo, allentandolo  come  un»  molla,  il 
pesce  si  dirige  a destra  o a sinistra,  gira 
orizzontalmente,  aumenta  la  celerità  del 
suo  corso,  accelera  o ritardi!  il  suo  mo- 
vimento, cambia  direzione,  si  eleva  , si 
slancia'  al  disopra  del  fluido  al  quale  ap- 
partiene, supera  le  cateratte  c salta  a 
considerabile  altezza  nell’  atmosfera. 

Gli  animali  però  della  classe  di  quelli 
dei  quali  facciamo  ora  la  storia,  posso» 
pure  salire  e discendere  nel  liquido  che 
abitano.  Questi  movimenti  di  un  nuovo 
ordine  dipendono,  nella  maggior  parte 
di-  loro,  dall’esistenza  d’  un  organo  par- 
ticolare, che  chiamasi  vescica  natatoria 
o vescichetta  ac  reo  statica , e che  è si- 
tuala nell'addome,  non  lungi  dal  ra- 
chide. Questa  vescica,  sulla  quale  avremo 
tosto  occasione  di  ritornare,  più  o meno 
grande,  talvolta  semplice,  talora  doppia, 
comunicante  le  più  volte  con  l'esofago 
e Io  stomaco  sempre  ripiena  d’  un  gas  e- 
lastico,  dà  al  dorso  dell’animale  la  leg- 
gierezza  conveniente  per  rimanere  in 
alto  e,  nel  suo  stalo  di  maggiore  esten- 
sione, rende  l'intiero  suo  corpo  assai 
leggiero  perché  possa  naturalmente  gal- 
leggiare; qualche  volta  ancora  in  certe 
specie,  il  calore  la  dilata  talmente  che 
l’animale,  dopo  essere  rimasto  alla  su- 
perfìcie dell'acqua  esposto  ai  raggi  solari, 
non  può  più  ristringerla  tanto  da  tor- 
nare a discendere.  Nello  stato  ordinario, 
ogni  pesce  può,  del  rimanente,  per  uu 
meccanismo  semplicissimo  , il  quale  si 
distrugge  quando  si  forano  le  pareli  di 
questa  vescica,  cohipri merla  precisamen- 
te al  grado  necessario  per  essere  in  equi- 
librio con  1*  acqua,  ove  voglia  dimorare 
in  mi  piano  orizzontale;  ed  all’incontro 
maggiormente  la  comprime  quando  vuole 
affondare  e la  dilata  se  pretende  risa- 
lire senza  fatica. 

Questa  compressione  si  effettua  per 
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maio  ilei  muscoli  laterali  del  corpo,  i 
quali  tendono  a ristringere  questo  ser- 
batoio allungandone  le  pareli  , di  ma- 
niera che,  sotto  una  superficie  eguale, 
presenta  minor  cafwcltà  , e ciò  ancora 
perché  si  allontana  dalla  figura  steroide. 
/(V.  Vescichetta  natatobia.) 

Certe  specie  di  pesci  , come  le  bale- 
stre ed  i letrandonti,  godono  d'ima  pro- 
prietà assai  notabile  alla  quale  debbono 
egualmente  la  facilità  d' alzarsi  o di  ob- 
b, issarsi  nel  meno  del  fluido  che  abita- 
no: possono,  infatti  a volontà  loro,  gon- 
fiare la  parte  inferiore  del  ventre  , in- 
trodurvi un  gas  più  leggiero  dell' acqua, 
e dar  cosi  al  complesso  del  loro  corpo 
un  accrescimento  di  volume  che  dimi- 
nuisce d’altrettanto  la  loro  gravità  spe- 
cifica. 

In  quanto  ai  pesci  ebe  la  natura  non 
ha  provvisti  d’  una  vescica  aercostatsca, 
sono,  popoli  terrestri  del  mare  , poco  fa- 
vorevolmente organizzati  per  cambiare 
d’altezza  nell’  acqua,  per  cui  la  maggior 
parte  di  essi  rimangono  in  fondo,  am- 
raeno  che , come  fauno  le  razze , non 
sieuo  dolati  della  facoltà  di  volare  nel - 
f acqua , vale  a di  re  di  percuotere  que- 
sto fluido  con  grau  forza  dall’  allo  in 
basso  per  mezzo  di  vasle  pinne  petto- 
rali, che  con  ragione  si  sono  universal- 
menle  paragonate  ad  ali  ; amineno  che 
ancora  la  disposizioue  del  loro  corpo, 
quale  presentasi  nelle  sogliole,  nei  rom- 
bi , nelle  plalesse  , negli  ucbiri,  nelle  li- 
mande  ed  altri  pleuronelti,  nou  permetta 
loro  di  percuotere  il  liquido  nel  medesi- 
mo senso  per  fianco  e di  non  nuotare  nella 
posizione  ordinaria  , col  ventre  sullo  ed 
il  dorso  sopra.  In  sirail  caso,  per  conser- 
vare totalmente  una  posizione  orizzon- 
tale, i pesci  cosi  organizzati,  veri  uc- 
celli dell’impero  di  Nettuno,  sono  co- 
stretti ad  eseguire  una  continuità  di  salii, 
percuotendo  piu  fortemente  verso  il 
basso  con  la  loro  coda , lo  che  alquanto 
gl’ inalza.  Questa  specie  di  movimento, 
combinandosi  con  la  gravità,  gli  ricon- 
duce per  mezzo  d'  una  curva  vicino  alla 
linea  orizzontale , d’ onde  si  discoslauo 
nuovamente  con  un  altro  salto,  assoluta- 
mente  come  1’  uccello  che  si  libra  nelle 
vaste  pianure  dell’ atmosfera. 

Secondo  le  ricerche  di  Priclsley  , di 
Fourcroy,  di  F.  Delarochc  e di  Biot., 
i gai  contenuti  nella  vescica  natatoria 
dei  pesci  sono  ossigeno  , azoto  ed  un 
poco  d'acido  carbonico.  La  proporzione 
del  primo  agli  altri  due  c lanlo  più  con- 
siderabile quanto  più  l’ animale  abita  a 
grandi  profondità,  ed  il  dollor  Francesco 
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Higby  Brodbelt,  della  Giamaica  , non 
ha  , egualmente  riconosciuto  nella  ve- 
scica *1’  uno  spadone  cheossigeno  puris- 
simo. Questo  fallo  é inserito  negli  An- 
n. ili  di  chimica  , pubblicati  in  Inghil- 
terra dal  dottor  Duokan. 

Le  pinne  pettorali  c le  catope  non 
sembrano  essere  d’  un  gran  soccorso  ai 
pesci  per  il  movimento  progressivo; 
questi  organi  servono  solamente  a tenerli 
in  equilibrio  cd  in  riposo , a correggere 
i vacillamenti  con  la  loro  estensione  ; 
contrìbuiscon  del  pari  alle  leggiere  in- 
flessioni del  movimento  progressivo  e loro 
impediscono  di  cadere  per  parte  nuo- 
taudo.  • 

Le  specie  che  passano  la  vita  in  lun- 
ghi viaggi  , che  sj  trasportano  da  un 
continente  all'altro,  che  percorrono  iu 
tulle  le  direzioni  la  vasta  estensione  d’ac- 
qua in  mezzo  alla  quale  la  nalora  le  ha 
collocate,  i pesci  pelagici  che  animano 
le  onde  deH'  alto  mare,  come  i sermo- 
ni, i caracini , le  trote,  le  corifene,  i 
gudi,  le  elupee,  i tonni,  » maccarelli,  gli 
zei,  gli  spari,  le  serene  e molli  altri, 
sono  muniti  di  grandi  e forti  pinne,  spe- 
cialmente al  dorso,  mentre  i pesci  litio- 
rali  e la  maggior  parte  delle  specie 
d'acqua  dolce,  come  i gobioni,  i barbi), 
i siluri,  i pleuronelti,  le  tinche,  gli  am- 
mollili ec.,  hanno  pinne  più  deboli  e più 
piccole,  perocché  debboq  meno  lottare 
contro  il  furore  dei  flutti  agitali  dalla 
tempesta,  e con  tr^  là  violenza  delle  cor- 
renti rapide. 

Certi  pesci  i quali  non  fanno  che 
rasentare  la  sommità  dei  fluiti  rid- 
i’Oceano,  che  nuotano  soltanto  alla  su- 
perficie delle  onde,  portano  sul  dorso 
uua  specie  di  vela  delle  più  estese,  mer- 
cé la  quale  ricevono  il  vento  per  diri- 
gersi cd  aiutarsi  nel  loro  corso. 

Altri , ed  in  questo  caso  sono  gli  eso- 
celi  dèi  tropico,  i dattilotteri  e certe 
trigle,  hanno  pinne  pettorali  talmente 
sviluppate,  che  slanciandosi  «1  disopra 
dell’  acqua,  serobrauo  per  qualche  istante 
volare  nell’  aria. 

Ve  ne  son  pure  alcuni  che  invece  di 
pinne  pettorali,  manifestano  specie  di 
braccia,  sostenute  da  ossa  analoghe  al 
cubilo  ed  all’omero,  e terminate  da  raggi 
dattiloidi.  Diversi  bollirò  , chironetli  e 
malli , sono  cosi  conformati. 

Quelli  ebe  hanno  una  te,ta  volumi- 
nosa , hanno  pei*  meglio  sostenere  ir  peso 
di  questa  parie , le  catope  incastrale  vi- 
cino alla  gola.  Gli  uranoscopi , i bacca- 
là , i (rachidi,  i raglioiiimi,  i ghiozzi, 
le  trigle  , possono  qui  rilarsicoinc  csciu- 
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pii  il' una  disposizione  di  cui  presentasi 
il  bootrario  dai  pesiti  a piccola  lesta  , i 
quali , come  i carpioni,  le  tinche  , i 
muggini,  le  aringhe,  i sermoni,  le  trote, 
i coregoni.,  i siluri,  hanno  queste  pinne 
attaccale  sotto  l'addome.  Comunemente 
ancora  questi  orgapi  non  esistono  nei 
pesci  angtiillifornii , i quali,  a guisa  delle 
murene,  dei  ginnonolì,  dei  Iriditi  uri  , 
delle  donzelle,  dei  fierasfer  , degli  am- 
maliti, sembrano  piuttosto  strisciare  tiel 
fapgo  che  eseguire  leggiere  e vivaci  evo- 
luzioni in  seno  ad  un'acqua  limpida. 

Saremmo  costretti  di  entrare  in  una 
iufiuirà  di  particolari  superflui  e dei 
quali  abbiamo  già  avuto  pili  volte  occa- 
sione d'ocoup.trci  in  diversi  luoghi  di 
questo  Dizionario,  se  volessimo  specifi- 
care i diversi  caratteri,  le  infinite  diffe- 
rente delle  pinne  dei  pesci  (n  ciascuna 
classe  , in  ciascuu  ordine,  in  ciascuna  fa- 
miglia, in  ciascun  genere  ed  anco  in 
ciascuna  specie,  relativamente  alla  figura, 
alla  posizione,  all' estensione,  alla  dire- 
ziobe  , alla  struttura  , al  numero  di  que- 
sti orgauì  (V.  Pi >> a ) ; poiché,  oltre  le 
pinne  pettorali , che  fanno  le  veci  di 
{nembr*  lomciche  , olire  le  calope  che 
rimpiazzano  ì piedi,  oltre  le  pinne  che 
sono  più  d'ordinario  in  cima  alla  coda, 
intorno  all'ano  e alla  parte  superiore 
del  tlurso , dovremmo  ancora  descrivere 
le  pinne  false , come  negli  sgombri  ed 
in  molti  altri  generi  della  famiglia  degli 
a trai  lesomi  ; le  pinne  adipose  o senza 
faggi , come  nei  sermoni,  nelle  trote,  nei 
pìabuchU  negli  osraeri,  nei  coregoni; 
le  pinne  riunite  in  disco,  come  nei  ci- 
clotteri, nei  ciclogasteri,  nei  lepadogaste- 
ri,  nei  brocctoli,  nei  gobioidi,  ec.  1 

Del  resto,  la  facoltà  di  muoversi  con 
una  inconipreusibile  rapidità  ed  una 
perseveranza  straordinaria  , distingue  i 
pesci , senza  che  questa  continua  mobi- 
lità sembri  richiedere  un  uso  considera- 
bile di  forze  ed  uno  sviluppo,  e Irar 
sero  una  vera  fatica. 

La  forma  del  loro  corpo , la  densità, 
ovunque  eguale  , del  liquido  in  seno 
al  quale  sono  immersi  e ohe  mai  oppone 
loro  una  fortissima  resistenze,  favorisco- 
no talmente  l'azione  dei  loro  muscoli ,, 
che  si  son  veduti  dei  pesci  cani  segui- 
tare fino  in  America  alcuni  vascelli  e- 
sciti  dai  nostri  porli,  facendo,  scher- 
zando ogni  giorno  intorno  a l essi,  cento 
giri  ohe  aumentavano  la  lunghezza  del 
corso,  a fine  del  q(uale  spesso  li  tra- 
passavano ancora  con  la  rapidità  della 
freccia  lanciala  dal  braccio  più  vigoroso. 

Il ‘vedo  dell' aquila  , cosi  impetuoso, 


rapido  e sostenuto,  non  potrebbe  para- 
gonarsi all'  agii  nuoto  del  tonno,  dell'o- 
rata , e specialmente  del  sermone  , il 
quale  può  percorrere  ottantasei  mila  c 
quattrocento  piedi  ogni  ora  c ventiquat- 
tro piedi,  per  secondo,  lo  che  li  per- 
metterebbe di  fare  in  qualche  settimana 
il  giro  del  mondo  intiero. 

Malgrado  mezzi  d'agire  cos\  bene 
combinali  , i pesci  sembrano  soggia- 
cere ad  una  specie  di  sonnolenza  abi- 
tuale, finché  il  bisogno  di  mangiare  , 
quello  non  meno  imperioso  della  ripro- 
duzione ed  il  timore  dei  nemici,  non  li 
eccitino  al  movimento.  Studiando  la  loro 
organizzazione  rispetto  alla  sensibilità 
potremo  valutare  la  causa  «l'uno  stato  «li 
stupore  la  quale  non  li  lascia  godere 
che  delle  facoltà  dell'  egoismo,  quelle 
cioè  rigorosamente  necessarie  alla  eoa- 
'servazione  ed  alla  propagazione. 

§.  il 

Degli  organi  della  sensibilità 
in  generale  nei  Pesci. 

I pesci  souo  dolali  d'  una  sensibilità 
evidentemente  poco  profonda;  direb be- 
ai che  disseminando,  perdendo  una  por- 
zione di  questo  prezioso  attributo  del- 
l' organismo  per  certi  moti  continui, 
poco  ne  riman  loro  per  Peseremo  interno 
dei  sensi  c del  sentimento  ; il  rimanen- 
te, ad  eccezione  dell*  appetito  grosso- 
lano del  cibo  e del  desiderio  venereo 
materiale,  sembra  essersi  evaporato  du- 
rante l'azione  muscolare;  un  brutale 
istinto,  le  sole  tendenze  fisiche  sono  an- 
cora da  essi,  ascoltale;  e la  fisonomia  , 
gli  occhi  smorti  di  questi  animali,  sve- 
lano dapprima  la  bussa  e goffa  stupi- 
dità che  gli  opprime  e di  cui  P imper- 
fezione manifesta  d’  un  sistema  nervoso 
male  sviluppalo  basta  per  render  ragio- 
ne , nel  tempo  medesimo  che  l'unifor- 
mità della  loro  vita  , la  facilità  cori  la 
quale  rimangono  sodisfatti  i loro  natu- 
rali bisogni  , spiegano  come  , al  pari 
delle  erbe  delle  c.tmpague  incolte  , le  * 
loro  generazioni  si  succedono  senza  mi- 
glioramento alcuno  fin  dal  principio  del- 
P età. 

In  generale,  il  cranio,  nei  pesci,  for- 
ma soltanto  uua  piccolissima  parte  della 
testa,  la  quale  varia  più  per  la  forma 
di  quella  d'ogtii  altra  classe  d'animali, 
e si  lasci*  peraltro  quasi  sempre  divi- 
dere nel  medesimo  numero  d'  ossa,  co- 
me se  la  Natura,  ne I Pi m piegare  costan- 
temente i medesimi  materiali  , esercir 
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lasse  il  suo  genio  a variarne  unicamente 
le*  forme  ; come  se,  sottoposta  a «lati 
primi  , organizzazione  . Irgli  animati 
tendesse  sempre  a ripro<lurre  i mede 
simi  elementi  , in  egiial  numero  , nelle 
medesime  circostanze  e con  le  connes- 
sioni medesime  , come  se  mia  legge  co- 
mune riconducesse  allo  stesso  punto  al- 
cune Conformazioni  clic  la  prima  appa- 
renza poteva  far  giudicare  molto  diver- 
se. Del  che  non  ci  é permesso  di  du- 
bitare, senza  correr  rischio  d'essere  ac- 
cusati di  cadere  nelle  teorie  di  quella 
metafìsica  idealista  che  i Tedeschi  pantei- 
stici c bramano  la  Filosofia  della  natura. 

Tuttavia,  siccome  le  ossa  del  cranio 
«lei  pesci  si  saldano  prestissimo , e 
siccome  le  suture  che  fra  loro  le  uni- 
scono sono  5«|uarnniose  . riesce  diffìcile 
il  iliscernerlc  le  un  e dalle  altre  a pri- 
ma vista  , ed  è necessario  aver  sottopo- 
sti alle  loro  investigazioni  dei  giovani 
individui,  per  riconoscere  che  in  que- 
sti animali  il  frontale  é composto  di 
sei  pezzi;  il  parietale  di  Ire  ; r occipi- 
tale «li  cinque,  e che  lo  sfenoide  forni- 
sce cinque  de' suoi  pezzi  alla  coniposi- 
ziouc  delle  pareli  della  cavilli  alla  «pia- 
le . d'altronde  , contribuisce  per  due 
pezzi , ciascun  temporale.  • Ma  1'  esame 
tallone,  ha  dimostralo  che  fino  ad  1111 
certo  punto  , i pesci  nella  loro  prima 
eia  corrispondono  , avido  riguardo  al 
loro  sviluppo  , ai  mammiferi  nel  loro 
stalo  di  feto  , come  risulta  dalle  dàlie 
ricerche  «lei*  professori  Cuvier  e Géof- 
froy  Saiiit-Hilaire  e «la  quelle  d' Oken, 
Spi*,  Ulrich,  Bojanus,  ec. 

Comunque  sia  , il  cranio  «lei  pesci  , 
vera  armatura  traforata,  ove  i pezzi  so- 
no piuttosto  soste  nuli  per  i loro  apici 
che  sovrapposti  per  tutta  l’ estensione 
dei  loro  margini,  e i di  cui  vuoti  sono 
chiusi  da  membrane  e da  cartilagini  , 
(issato  «II'  estremità  anteriore  della  loro- 
colonna  vertebrale,  varia  molto  per  la 
sua  figura  esterna  ; siccome  però  è ri- 
coperto solrau'o  dalla  pelle,  le  sue  for- 
me si  manifestano  al  difuori  tanto  chia- 
ramente da  nvbr  servito  , in  vari  casi  , 
di  base  allo  stabilimento  «l'un  carattere 
generico  specifico  per  parte  «Irgli  ittio- 
logi. Nell' interno  circoscrive  sempre 
una  cavità  nelle  pareti  della  quale  esi- 
stono altre  «lue  cavità  più  piccole,  con- 
tenenti l’organo  acustico  v ma  che  non 
si  può,  tanto  nell'  uomo  che  negli  altri 
mammiferi,  considerare  come  una  scattila 
regolarmente  chiusa  da  pareti  forale 
solamente  per  il  passaggio  dei  vasi  c dei 
oer»i. 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  ) 
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Siccome  il  Cervello  non  riempie  in- 
tieramente la  cavità  del  cranio  , questa 
non  è esattamente  modellata  , sulle  e- 
mineoic  di  questo  viscere  , e i diversi 
incavi  che  vi  si  osservano  non  sono  se  - 
parali da  canti  vivi.  La  hase  ne  è co- 
munemente piani  , tranne  una  depres- 
sione che  trovasi  in  alcune  specie  nei 
punto  corrispon«lenlc  alla  fossa  basilare 
dei  mammiferi  rna  clic  è destinata  a so- 
stenere lutto  il  cervello. 

Il  cranio  dei  pesci  ossei  si  slarga  fra 
le  orecchie.  Osservasi  il  contrario  nei 
CQndrotlcrigii. 

Spesso  ancora,  nella  medesima  classe 
d*  animali,  la  parte  anteriore  «lei  chimo, 
in  vece  d’  esser  chiusa,  offre  un  grande 
spazio  vuoto,  a traverso  al  quale  passano 
i ucrvi  olfattorii.  Lo  che  avviene  parti- 
colarmente nel  luccio  c nell* «narrici  o 
lupo  marino.  Altre  volte,  come  nelle 
razze,  nelle  lorpe«lini,  negli  spiuaruoli, 
nei  pesci  cani,  nelle  inilfobalidi  , nelle 
trine,  esistono  due  orilizii  olfattori)  mollo 
fra  loro  discosti. 

In  cert  i pesci,  c specialmente  nel  luccio, 
i fori  ottici  sono  fra  loro  discosti  , ed 
un  piccolo  setto  osseo  li  separa  uni- 
camente dal  gran  foro  che  è davanti  al 
cranio.  Nell'  an. urica  e nella  maggior 

Sarte  delle  specie,  questi  fori  ancor  più 
iscosti  fra  loro,  sono  situati  sui  lati  del 
cranio. 

In  nessun  pesce  trovasi  fessura  sfeuoi- 
d.de  ed  i netvolini  che  vanno  a distri- 
buirsi agli  organi  motori  dell1  occhio, 
passano  ciascuno  «la  un  foro  partico- 
lare. 

Comunemente  osservasi  a destra  ed  a 
sinistra  un  solo  pertugio  per  i tre  rami 
del  quinto  paio  , e questo  pertugio , 
che  é suddiviso  in  Ire  nel  carpiouc  sola- 
mente, fa  le  veci  per  conseguenza,  del 
toro  rotondo,  ilei  foro  ovale  e d'  una 
parte  «Iella  fessura  sfenoidale  net  tempo 
stesso. 

Il  foro  acustico  interno  n labirintico 
incontrasi  soltanto  nei  pesci  condrotle- 
rigii,  poiché  negli  altri  , la  cavità  dcl- 
I'  orecchio  è riunita  a quella  del  cranio. 

L’ apertura  per  la  quale  passa  I1  ot- 
tavo paio  di  nervi  è assai  considerabile 
e non  ammette  i vasi  venosi , come  nei 
mammiferi  e negli  uccelli. 

Tranne  alcune  eccezioni,  tutte  le  parti 
costituenti  del  cranio  e della  faccia,  sono 
le  medesime,  per  gli  usi  e per  la  posi- 
zione nri  inanimite!  i , dall'uomo  lino 
alla  balco. 1,  c«1  in  generale  sappiamo  ora, 
che  prendendo  l'animale  vicino  a nascere, 
e risalendo  ancora  al  feto , trovasi  in 

"t  t.  «1 
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essi  un  numero  normale  J’ujh,  quasi 
uguale  per  tulle  le  specie.  Le  ricerche 
concernenti  questa  analogia  , sono  siate 
continuate  nelle  altre  classi  *1  animali 
vertebrati,  e*l  hanno  iliinostrato  che  in 
varii  casi  le  differenze  che  queste  pre- 
sentano dipendono  soltanto  dalle  epoche 
in  cui  le  loro  ossa  si  saldano,  e che  a 
tal  proposito  possiamo  riguardare  gli  ani- 
mali che  le  coflfpongoon  come  mammi- 
feri in  uno  sialo  analogo  a quello  di 
feto.  Ma,  come  avviene  troppo  coinu- 1 
ncmcntc,  i risultati  ottenuti  su  diversi 
punti  «li  questo  curioso  problema  «Ja 
menti  elevate,  hanno  portata  la  mol- 
titudine degli  imitatori  a eprte  false  o 
esagerale  analogie,  c si  son  veduti  ana- 
tomici dare  ad  un  qualche  osso  nei 
pesci  un  nome  che  forse,  senza  ciò, 
non  avrebbero  mai  pensato  a dargli,  ed 
applicare  a o|pa  ticine  la  denominazione 
di  quell' osso  che  mancava  nel  soggetto 
sottoposto  alle  loro  investigazioni;  am- 
mettendo così,  come  dice  l'eloquente 
professor  Cuvier,  dei  trasporti  singolari, 
dei  cambii  , delle  conversioni  più  *» 
meno  complete,  senza  pensare  all' im- 
mensità d'organi  e di  partì  molli  che 
bisognerebbe  spostare  e disporre  diver- 
samente, per  far  pass  ire  un  solo  osso  da 
un  punto  in  un  altro  viciuo;  come  se 
lo  ossa  della  testa,  rispetto  alla  loro  esi- 
stenza o alla  loro  mancanza,  non  si  tro- 
vassero, come  lutto  il  rimanente  del- 
l’ economia  sotto  la  dipendenza,  di  qual- 
che fenomeno  sensitivo  o organico. 

Ora  i pesci,  avendo  V encefalo  picco- 
lissimo e ridot l o ad  un  numero  picco- 
lo di  parti  , hanno  un  cranio  necessa- 
riamente poco  complicato,  come  abbiamo 
veduto,  e composto  d'un  minor  numero 
di  pezzi. 

Non  cosi  avviene  della  loro  faccia;  la 
sua  complicanza  é gran<lc,  c nondi- 
meno, come  in  lutti  i vertebrali  ovipari, 
le  fosse  nasali  sono  semplicissime  o sem- 
brano anco  mancare,  e le  orbile  sono 
separate  soltanto  da  una  lamina  ossea 
dello  sfenoide,  o da  un  sello  mem- 
branoso.* Ma  certi  apparali  destinali  a 
funzioni  estranee  a quella  che  compie, 
qei  mammiferi , questa  porzione  dello 
scheletro,  vengono  ad  unirvisi  accesso- 
riamente; c ciò  doveva  essere  , poiché  in 
essi  il  meccanismo  della  respirazione 
sembra,  come  tosto  vedremo,  confuso  con 
quello  della  deglutizione. 

Diversi  gruppi  distinti  tP  ossa  pari 
formano  ciascuno  le  due  metà  della  loro 
faccia  c sono,  separatamente,  più  o meno 
mobili  sopra  un  lungo  e grosso  stelo 
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solido  che  costituiscono  1’  etmoide,  il  vo- 
mere e lo  sfenoide.  Le  ossa  inlcrmas- 
sii litri  formano,  nel  maggior  numero  dei 
pesci,  i margini  della  mascella  superiore, 
cd  hanno  dietro  ad  esse  le  massillari,  che 
pur  chÌAmansi  ossa  labiali.  Sono  fissa- 
le da  lig.imenli  alla  punta  formata 
in  cima  al  muso  dal  vomere  infe- 
riormente , e dall'  elmoiJe  superior- 
mente, il  quale  ha  una  posizione  più 
anteriore  che  nelle  altre  classi  , c poco 
riposa  sullo  sfenoide.  Queste  ossa  han- 
no spesso  due  rami  distinti  e qualche 
volta  separali,  uno  frontale  o ascenden- 
te , e l'altro  palatino  o orizzontale. 
In  certi  pesci,  in  cui  Ja  mascella  su- 
pcriore è mollo  protrali  ile,  sono  quasi 
della  lunghezza  della  lesta,  e nello  stato 
di  riposo  portano  la  loro  punta  fiu  sul 
margine  anteriore  dell*  occipitale  supe- 
riore , dopo  aver  scorso  sulla  cresta 
deir etmoide,  quindi  in  un  canale  pre- 
sentato dalle  ossa  frontali  e parietali. 
Tale  è il  caso  del  pesce  San  Pietro 
(t eus  J'abcrV  delfepiìmlo  (epibulus  in - 
tidialor ),  dei  «orici.  ec.«  uei  quali  un 
moderno  osservatore,  il  dottore  Dcsmou- 
lius , ci  sembra,  con  poca  giustezza, 
aver  negalo  I’  esistenza  a parte  delle  ossa 
nasali  e dei  cornetti  inferiori,  per  fare 
di  queste  ossa  uno  smembramento  delle 
ossa  intermassillari.  Queste  ultime,  thè 
rappresentano,  come  abbia  in  dello,  il 
contorno  superiore  della  bocca,  in  lutto, 
come  nelle  murene  , o in  parte  sola- 
mente, coinè  nel  maggior  numero  degli 
acanlollerigii  sono  spesso  armate  di 
denti,  presentano  forme  variabilissime  , 
secondo  la  famiglia  in  cui  si  esaminano, 
c mancano  ancora  in  tutti  i coii.lrolle- 
rigii,  e particolarmente  nelle  lamprede 
e nelle  missini,  come  abbiamo  avuto  cura 
il' indicarlo  ai  nostri  articoli  CiCLovroMi 
e Lampreda,  o non  esistono  che  in  ve- 
stigi* nei  sclacii  o plagioslomi,  come  le 
razze,  le  torpedini,  i calcari»,  i galei, 
le  selachi,  i cefalotteri,  ec. 

Più  comunemente,  le  ossa  i il  ter  massi  I- 
I.iri  dei  pesci , come  vedesi  uei  sermo- 
ni, nelle  trote,  nei  serrarmi  , nell'  i- 
drocino  del  Brasile,  negli  scopeti,  negli 
aulopi,  uei  chiroccu^i , nei  lepisnstei, 
nei  Jucci,  negli  stomi*,  nelle  agucchie,  uei 
inonniri,  nelle  eclieneidi , sono  armate 
di  ileuli,  e la  loro  forma  varia  cooside- 
r.ihiliucntc ; le  loro  dimensioni,  differi- 
scono nel  modo  più  distinto,  sccoudole 
famiglie  nelle,  quali  si  esaminano. 

Nelle  lamprede  per  esempio,  sembrano 
rimpiazzate  da  una  placca  trasversi  , 
sulla  quale  è sospeso  un  anello  massil- 
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lare,  armato  di  forti  deoli.  Nello  storione 
esistono  in  vestigio  nel  mezzo  della  gros- 
sezza delle  labbra.  Nei  pleltognatl,  Come 
i lelniodouti,  i diodonli,  gli  ortagorisebi, 
le  balestre,  cc  , formano  di  per  se  sole 
la  mascella , e sono  connate  alle  ossa 
• massi Ilari  lateralmente;  nei  roicrostomi 
e nei  lucci  sono  piccolissime  , corte  , 
triangolari  c depresse  ; osservaci  la  me- 
desima disposizione  nei  chcloilonli,  ne- 
gli efippi,  negli  eniochi,  nei  piataci,  ec.  ; 
iieiraii.ir ricp  sono  all'opposto  grossissime 
cd  assai  solide;  i gonfosi  c le  agucchie, 
come  pure  le  fìstularie  , i centrischi  e 
gli  «postomi,  le  hanno  d*una  lunghezza 
c d' una  tenuità  straordinarie;  avviene 
Io  stesso  negli  scorabrcsoci  e negli  emi- 
r.mli  : nelle  brame  sono  notabili  per  Ja 
loro  estrema  cortezza:  nei  siluri  sono 
sospese  sotto  l'etmoide  c non  protratti- 
li ; nelle  cromi  c nei  caglionimi  sono 
protrattili  ad  un  grado  eminente,  e nelle 
loricai ic  sembrano  attaccale  sotto  il  mu- 
so ; quell'osso  della  parte  in  cui  esistono 
gli  occhi  è molto  meno  sviluppato  del- 
l'altro, nei  pleuronetti  ; nelle  uova- 
cole,  il  loro  ramo  ascendente  , unito 
nll'elmoide , discende  subito  verso  la 
bocca  con  una  linea  tagliente  e quasi 
verticale;  negli  scari,  sono  convesse,  ro- 
tonde, armate  di  denti  disposti  come 
scaglie  sul  loro  margine  e sulla  loro  su- 
perficie anteriore;  negli  smaridi  sono 
‘sostenute  da  lunghi  peduncoli,  Io  che 
contribuisce  a fare  uba  specie  di  tubo 
delle  mascelle  estensibili  di  questi  pe- 
sci ; è quasi  lo  stesso  delle  aterine  ; sono 
strette  e assai  allungate  in  addietro  nei 
merlanghi,  nei  persi,  nei  trachini,  sal- 
date insieme  e con  le  ossa  massiilari  e 
l'etmoide,  negli  spadoni, contribuiscono 
a formare  un  muso  simile  ad  una  lama 
di  spada. 

Le  ossa  massiilari  superiori  dei  pesci 
sono  di  rado  munite  di  denli  , sebbene 
nc  sieno  armate  nei  sermoni  c nelle 
trote,  in  alcuni  idrocini,  nei  chirocen- 
tri, nelle  echeueidi;  si  articolano  o sulla 
parie  del  vomere  o sul  davanti  dei  palati- 
ni, talvolta  ancora  sugli  intcrioassillari, 
come,  per  esempio  nelle  murene.  La 
loro  estremità  posteriore  si  articola  sul 
postinandibulare  del  massillare  inferiore, 
o riman  libera.  Queste  ossa  mancano  o 
esistono  soltanto  in  vestigi*  nei  cou- 
drotterigii,  e le  loro  funzioni  sono  eser- 
citale dalle  ossa  analoghe  pile  palatine  e 
qualche  voila  ancora  dal  vomere.  Negli 
sitinomi  sono  connate  alle  palatine  ; nei 
plettognati,  sono  attaccale  stabilmente  sui 
iati  delle  inter 'massi Ilari,  c,  come  l'arcala 


palatina,  s' incastrano  per  sutura  col  cra- 
nio; ilei  serrasabui  di  Lacépède  sono 
sdentate  e traversano  obliquamente  sulle 
commettiture;  i tetiagonolteri  dell' At- 
tedi e i citarmi  di  Cuvier  sono  nel  me- 
de»! rao  caso;  gli  idrocini  di  quest1  ul- 
timo autore,  hanno  ossa  massi  Ilari  che 
incominciano  vicino  o innanzi  agli  oc- 
chi ; gli  .miopi  nc  hanuo  grandi  c senza 
denti  ; le  aringhe  e gli  dopi  hanuo  queste 
ossa  divise  in  Ire  pezzi  ; licite  trisse  sono 
ben  dentate  e si  prolungano  in  punte 
libere  oltre  la  mascella  inferiore;  negli 
odoufognati  , ove  ritrovasi  la  medesima 
disposizione,  godono  d'una  cosi  grande 
mobilità,  che  posteti  fare  quasi  un  se- 
micerchio c portano  allora  le  loro  punte 
"in  avanti  come  due  corni  ; nei  lucci , 
sono  contenute  nella  grossezza  del- 
le labbra  ; nei  siluri  , sono  ridotte  a 
semplici  vtshgia  o allungale  in  cirri  ; 
in  alcuni  agendosi , si  erigono  in  un 
corno  dentellato , mentre  ili  altre  spe- 
cie del  medesimo  genere  non  fauuo 
prominenza  alcuna  e rimangono  nascoste 
sotto  la  pelle  ; negli  epibuli  sono  suscet- 
tibili d'un  moto  di  leva,  il  quale  tra- 
sforma istantaneamente  fa  bocca  in  una 
specie  di  tubo;  quelle  degli  smaridi  o- 
peraiio  egualmente  un  movimeulo  di  le- 
va , ed  è lo  stesso  dei  corici  ; quelle 
dei  poliprioni  sono  rivestile  di  scaglie 
duramente  cibate. 

Il  vomere  è una  specie  di  stelo  os- 
seo, canalicolato,  ebe  si  dirige  verso  la 
cima  del  muso,  ove  si  salda  slargandosi, 
fc  molto  allungato,  nel  mcrlango  e nel 
rombo.  In  molli  generi  la  sua  estremità 
anteriore,  rappresentando  una  specie  di 
disco,  è armata  inferiormente  di  denti, 
chè  la  loro  posizione  ha  fatto  addimaii  - 
dare  vomeri  ani.  I baccalà,  i merlanghi,  i 
merluzzi,  le  Jote,  i brosnii,  i ficidi,  t luc- 
ci, le  trote,  gli  osmeri,  le  argentine,  sono 
particolarmente  in  questo  caso.  Del  re- 
sto, sul  contorno  anteriore  di  questa  spe- 
di? di  disco  si  appoggia  nel  tempo  del 
riposo,  l'arco  dentario  delle  ossa  inler- 
inassillari  nei  pesci  in  cui  è protrattile. 

Un'arcMta  palatina  o pterigo-palatiiiu  , 
composta  ilell'osso  palatino  , delle  due 
ossa  pterogoidee,  dell'osso  giogaie,  della 
cassa  e dell1  osso  scaglioso  o preopercolo , 
spesso  depressa  e rigettata  sulla  parte  la- 
terale della  bocca, come  nel  pesce  S.  Pietro 
e nel  mcrlango,  o cilindrica  nella  sua 
regione  media  e che  occupa  il  mezzo 
della  bocca,  come  nell'  a narrici , forma 
nella  maggior  parte  «lei  pesci  ossei,  non 
che.  negli  uccelli  e nei  serpenti,  uua 
specie  di  mascella  interna  , che  contri- 
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huisce  in  addietro  all' articolazione  della 
mascella  inferiore.  Nei  Comi  roller  i gli, 
questi  pezzi  sono  ridotti  a minor  mi- 
merò. 

Come  negli  uccelli,  queste  arcate  sono 
sostenute  da  ambedue  le  parti  del  cranio 
«la  un  grande  o>*o  mobile  il  giurie  so, lieti 
pure  le  più  volte  la  mascella  inferiore 
e l'opercolo  delle  branchie.  In  vece 
«Tesser  quadrilatero  come  To^so  quadrato 
propriamente  detto  degli  uccelli, e allun- 
gato, depresso,  e curvato  sulla  sua  lun- 
ghezza, per  modo  da  presentare  anterior- 
mente la  sqa  parie  concava  , c po- 
steriormente o alle  branchie  la  parte 
convessa.  Quest'  ossp,  è oltremodo  largo 
nei  pleuronelli;  riceve  alcune  lamine 
accessorie  nel  perso,  uel  luccio  ed  in 
molli  altri  pesci. 

Le  ossa  del  palalo,  sono  generalmen- 
te piccole,  su  queste  è ricevuta  Pesi  re- 
mili antenoie  uel  vomere,  c sono  ar- 
male di  denti  in  molte  specie.  Un  in- 
tervallo più  o meno  grande  esiste  fra 
loro  e il  piano  osseo  del  cranio. 

L'  osso  plerigoideo  esterno  esiste  più 
costaniemeule  dell'Interno  , ij  quale  lo 
sostiene,  quando  esiste;  è sempre  ancor 
più  sviluppalo.  Nc  l’uno  uè  ('altro  sono 
armati  di  denti. 

L'osso  giogaie  serve  spesso  d’appoggio, 
tanto  solo  che  col  preopercolo,  all'arcata 
palatina , e forma  cou  la  cassa  e col  tem- 
porale, un  piano  mobile  appoggiato  sul 
parietale,  e talvolta  saldato  con  l'arcata 
palatina,  come  nei  siluri,  ove  la  faceta  è 
quasi  immobile. 

Due  ossa,  ed  anco  talvolta  quattro,  si 
estendono  dalla  parie  anteriore  dei  fron- 
tali anteriori  fino  »IT estremità  più  spor- 
gente del  vomere,  e ricuo prono  i nervi 
del  primo  paio.  PossÌìmu  credere  che 
rappreseutino  Tossa  proprie  del  asso  dei 
mammiferi.  Lasciati  fra  loro  un  piccolo 
intervallo  libero  nel  piruclodo  gaietto. 

Le  arcale  che  possono  chiamarsi  zigoma- 
tiche, discendono  obliquamente  d'avanli 
in  addietro  fra  Testremilà  ‘lei  muso,  le 
ossa  inlcrmassillari  e la  parte  media  «» 
posteriore  della  mascella  inferiore.  Spes- 
so la  loto  estremità  non  arriva  all1  osto 
quadralo  , ed  in  que>to  caso,  coinè  ve- 
de*! i»el  perso,  nell' aringa*  nel  trachi- 
no, nella  plalessa,  nella  sogliola  e nel 
luccio,  riman  libera  nella  carne.  Quote 
arcate  zigomatiche  non  hanno  inai  denti. 

Le  orbile  sono  situate  .«(Tallo  j^leral- 
menle,  di  maniera  clic  i loro  assi  sono 
in  generale  sul  prolungamento  d1  una 
medetima  linea  retta  , come  negli  uc- 
l'clli.  Negli  uranoscopi  ed  in  alcuni  altri, 


sono  peraltro  rivolle  per  insù  cd  i pteu- 
roiicili  ne  haiflio  uni  sola  perfetta.  Nel 
loro  scheletro  si  può  appena  diseernere 
la  seconda,  perchè  oltremodo  piccola  e 
difformi-:,  è trasportala  dalla  medesima 
parte  dell'altra.  Assai  spesso  queste  cavità 
della  faccia  sono  circoscritte  superior- 
mente soltanto  dalla  smarginalura  «Ielle 
ossa  frontali  ; ma,  oltre  le  apofisi  orbita- 
rie, anteriore  e posteriore,  che  sono  co- 
stituite la  regione  corrispondente  del 
erpuio,  esiste  cumniieroenie  sotto  a«J  esse 
una  catena  di  cinque  a olio  «*  elicci  lit- 
ui i net  1 e ossee,  articolale  fra 'loro,  come 
quelle  dell»  mentoniera  d'un  elmo,  che 
scrivono  un  semicerchio  tra  il  frontale 
anteriore  in  avanti,  e Tapotisi  orbitaria 
del  frontale  posteriore  iu  addietro,  e che 
sembrano  analoghe  alle  ossa  lacrimali. 
Questi  ossetti  mancano  al  simulacro  «Tur- 
bila che  trovasi  sopra  uno  dei  lati  «Iella 
testa  dei  pleuronelli. 

Lj  faccia  dei  condruttcrigii , sebbene 
assai  simile  per  fa  sua  composizione  a 
quella  degli  altri  pesci  , ne  differisce 
peraltro  per  essere  soltanto  articolala  col 
cranio  per  mezzo  dell'osso  anahigo  «I- 
Tosso  quadrato  degli  uccelli  ( V.  Cah- 
TILAGINEI.  ) * 

Le  fosse  nasali , nella  maggior  parie 
de»  pesci  non  sono  ossee  clic  in  parte  e 
sono  completale  da  membrane.  Nelle 
razze,  nelle  torpedini , nei  pesci  cani  , 
negli  spinaruoti  c generalmente  nei  pe- 
sci della  famiglia  dei  ptagioslomi  , con- 
sistono in  semplici  cavità  praticate  nella 
cartilagine  e che  non  comunicano  con  la 
bocca.  Lo  stesso  avviene  nelle  frigie. 

Non  esiste  mai  se  parai  io  ne  ossea  fra 
le  oibite  e le  fosse  temporali  e palati- 
ne; talché  non  vi  ha  fessura  sfcuo-maS- 
sillure. 

I fori  orbitarli  interni  non  esistono. 

Lo  stesso  è a dirsi  del  foro,  incisivo  , 

e ciò  facilmente  comprende»! , poiché 
non  vi«ha  cavità  nasale  propriamente 
della.  • 

II  foro  sollorhilario  inaura  egualmente. 

In  <|uanto  a ciò  che  concerne  gti  o- 

percoli  i quali  si.  osservano  sui  lati  «Iella 
testa,  negli  animali  di  questa  classe,  ce 
uè  occuperemo  in  un  modo  speciale  , 
trattando  di  ciò  che  spella  alla  respira- 
zione; dobbiamo  ora  parlar  qui  soltan- 
to del  sistema  nervoso. 

Non  è cosi  dei  pesci  c«»rne  «lei  reni- 
li, nei  quali  le  dissomiglianze  che  si 
osservano  nel  cervello  delle  diverse  spe- 
cie , sono  sempre  poco  importanti  e 
non  alterano  mai  i caratteri  fonda- 
mentali dell'organo.  Gli  cleracuti  dei 
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cervello  «lei  pesci  sono  , all'  opposto, 
in  una  coulinua  oscillazione. 

Iti  primo  luogo  , l'encefalo  «lei  pesci 
cartilaginosi  uou  è il  medesimo  di  quel- 
lo dei  pesci  ossei.  Le  forme  generali 
sono  talmente  ionia  ne  fi  a loro  uegli  es- 
seri di  queste  due  serie,  che  spesso  parli 
principali,  parti  della  più  alla  impor- 
tanza, divengono  uou  dislinguihili  per 
lattatlo. 

Fa  d'uopo  ancora  convenire  che  nei 
fiesci  l'encefalo  varia,  non  solo  da  fami- 
glia a famiglia  , ma  pi  esenta  ancora  le 
maggiori  diifeienxc  da  un  genere  all'al- 
Iro,  da  una  specie  alla  specie  più  vicina; 
gl  individui  soli  della  medesima  specie 
sono  identici  per  la  composiziouc  del 
loro  encefalo;  e queste  variazioni  non 
consistono  solamente  in  cambiamenti  di 
forma,  di  posizione  o di  rapporto  dei 
medesimi  elementi,  poiché  parli  intiere 
si  trasformano,  spariscono,  ed  anco  si 
liproducono. 

È assolutamente  lo  stesso  «li  lutto  il 
sistema  cerebro-spinale,  come  vedremo 
prendendo  successivamente  iu  esame  le 
diverse  dipendenze. 

Iu  generale,  la  midolla  spinale  dei 
pesci  occupa  tutta  la  lunghezza ‘del  ca- 
nale vertebrale,  il  quale  si  estende  da 
una  eiiUM  all’altra  del  rachide.  Il  cali, 
bro  «li  questo  cordone  midollare  , che 
percorre  un  profondo  seno  luugo  la 
sua  faccia  dorsale  < la  di  eui  faccia 
addominale  presenta  un  semplice  solco 
assai  superficialf,  diminuisce  iu  un  mo- 
tto distinto  al  di  là  della  pinna  aliale  e 
vicino  alla  caudale  , eccettuato  soltanto 
uel  boldrò , ove,  come  lo  ha  provato 
l'Arsaki,  nella  sua  dissertazione  De  Pi - 
scium  cerchio  et  me  dui  la  spinali,  stam- 
pata in  foglio,  ad  Alla,  nel  itti 3*  il  ri- 
striiiginiento  si  effettua  oltre  la  ter 
za  vertebra,  ed  ove  l'organo  è pure  to- 
talmente scomparso  prima  dell' oliava 
talché  da  questa  vertebra  alla  line  del 
canale  vertebrale  che  trovasi  verso  la 
trentesima  seconda,  non  esiste  altro  che 
no  faccetto  di  lì  letti  nervosi,  avviluppati 
da  meningi,  riuniti  per  mezzo  «firn 
tessuto  filamentoso  fruissimo  e diviso  iu 
due  grandi  fuscelli,  composti  ciascuno 
di  sessanlaquaMro  filetti,  rappresentanti 
le  due  radici  di  treutadue  uervi. 

Nei  telraodonti  e negli  ord  adoriseli  i , 
la  midolla  sembra  mancare  totalmente  c 
finire  al  contorno  del  quarto  ventricolo, 
mezza  linea  dietro  al  quale  veggonsi  i 
due  cordoni  laterali  di  quest'organo  fi- 
nire in  uu  piccol  cilindro  ad  estremità 
rotonda,  intorno  al  quale  si  ristringono 


i fllelli  d'origine  dei  nervi  ; i quali  fi- 
letti sono  di  una  len«iità  quasi  capillare. 

£ assai  notabile  il  vedere  che  il  bol- 
drò e l'orlagorisco , multiti  d'una  così 
forte  massa  di  muscoli  fra  i pesci,  pre- 
sentano solamente  un  rudimento  di  mi- 
dolla spinale. 

Nelle  lamprede,  la  midolla  è,  iu  tutta 
la  sua  lunghezza,  d'una  tinta  d'opale 
ed  offre  l'apparenza  d'una  gelatina  omo- 
genea e semitrasparente , formante  un 
nastro  orizzontalmente  depresso  ed  a mar- 
gini lisci  e rotondi,  senta  solchi  laterali 
o medii,  seni*  scanalature,  senza  canale 
centrale,  senza  veruua  demarcazione  di 
sostanze  eterogenee.  < 

In  tulli  i pesci,  ad  eccezione  sollau- 
lo  delle  razze,  delle  torpedini,  delle  pa- 
stinache, delie  miliobatì di,  ed  allrirgeneri 
vicini,  il  calibro  dell»  midolla  è rego- 
larmente il  medesimo  sui  cinque  sesti 
anteriori  della  sua  lunghezza  ; non  di- 
vien  conico  che  neirullimo  sesto,  verso 
la  coda. 

Il  punto  dell’  inserzione  delle  pinne 
pettorali  e delle  catope  nulla  cambia  a 
questo  calibro,  il  quale  non  offre  ve- 
runa traccia  di  rigonfiamento  uel  punto 
«l'origine  dei  nervi,  i quali  vanno  a 
distribuirsi  a queste  specie  d'ali.  L'  e- 
socclo  volante  medesimo,  le  di  cui  pinne 
pettorali  sono  lauto  sviluppate,  può  qui 
citarsi  per  piova; 

Il  cervello  dei  pesci  è costantemente 
piccolissimo  in  proporzione  del  loro 
corpo  e uou  riempie  usai  tutta  la  ca- 
vità del  cranio.  I diversi  lobi  e tuber- 
coli che  lo  compongono  sono  disposti 
fra  loro  in  fila,  di  maniera  che  il  com- 
plesso, in  vece  di  presentare  una  massa 
eorauue  d'una  forma  più  o meno  ovoi- 
de, otfre  l'aspetto  d'una  specie  di  dop- 
pia coroncina  e ciò  tanto  più,  in  quanto 
che  nella  maggior  parte  delle  specie  . 
questi  l«»bi  e questi  tubercoli  sono  più 
nioltèpl ‘Cali  che  negli  altri  animali  ver- 
tebrali. 

Sarebbe  poco  ragionevole  il  ricerca- 
re rassomiglianze  distinte  , analogie 
alnroissilÙH  fra  un  encefalo  tanto  sem- 
plice iu  apparenza  quanto  quello  dei 
pesci,  e f apparalo  così  complicato  che 
riempie  il  cranio  dei  mammiferi  adulti 
e degli  uccelli  completamente  svilup- 
pali. Tranne  In  proporzioni  , queste 
rassonngliauze  posson  distinguersi  nei 
mammiferi  paragonali  all  uomo,  e nelle 
diverse  famiglie  che  compongono  que- 
sta classe;  nou  e costantemente  che  la 
ripetizione  di  se  medesimo.  Ma  , arri- 
vando ai  pesci  , Ir  cateua  è rolla  ; gli 
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anatomici,  «’liq  si  •lamio  a questo  studio 
con  idee  già  formate,  rimangono  incerti 
ai  primi  casi  nella  determinazione  delle 
I Mi'  I i.  Nulla  più  può  denominarsi  qui 
come  m* II’  uomo,  c per  f.tr  cessare  que- 
sta confusione,  fa  d uopo  , ad  esempio 
di  Cuvier  , Geotfroy  Saiul-Hdaire  , G. 
F.  Meckel,  Lalrcille,  Serres,  Carus,  ed 
alili,  esani  in  are  il  cervello*  nella  serie 
de' suoi  sviluppi  nell*  embrione  : chi 

iioii  vede,  iu  latti  , a prima  vista  , che 
l'encefalo  dei  |h*jcì  é in  qualche  modo 
lo  stalo  embrionale  permanente  delle 
classi  superiori?  Seguendo  questa  idea 
Cosi  ricca  di  risultati  d'anatomia  filoso- 
fica, risalendo  alle  forine  primitive  del* 
l’encefalo  iti  lolle  le  classi  d'animali 
vertebrati  , possiamo  giungere  alla  de- 
terminazione ed  alla  nomenclatura  delie 
diverse  parli  costituenti  dell*  apparato 
ce  rebro-sp  i u a I e . 

Passiamo  alle  prove. 

È un  fallo  che  in  tutti  i pesci  il  ca- 
libro della  midolla  vertebrale  si  rigon- 
fia fra  le  origini  dei  nervi  dell' ottavo 
e quinto  paio,  c f accrescimento  di  vo- 
lume dipeudcule  specialmente  dal  di- 
scostamento  dei  dire  cordoni  che  la  co- 
stituiscono e che  lasciano  quivi  uno 
spazio  vuoto  Ita  loro,  e tanto  più  gran- 
de quanto  mia  di  queste  due  coppie  di 
nervi  , o tutte  e due  insieme,  hanno 
maggiore  sviluppo.  Nelle  agucchie  e nelle 
frigie,  per  esempio,  ove  i nervi  in  pro- 
posito hanno  piccolissime  dimensioni  , 
veruu  cangiamento  di  diametro  non  si 
manifesta  iu  questo  punto  *,  i due  cor- 
doni rimangono  quasi  in  contatto,  men- 
ile nell' universalità  delle  altre  specie 
sono  più  o meno  discosti  fra  loro  , co- 
me negli  sellili  , nei  galei  , nelle  torpe- 
dini , negli  spinaruoli,  nelle  razze,  nelle 
mi  1 iobai i di  , negli  storioni,  ove  questi 
due  cordoni,  d'altronde  verso- la  loro 
faccia  dorsale  , si  rialzano  in  margini 
più  o meno  grossi,  descrivono  curve  e 
sono  disposti  iu  pieghe  più  o meno 
ampie.  Questo  è ciò  che  costituisce  il 
lobo  del  quarto  ventricolo  , il  quale  fl- 
uisce , come  sappiamo  , nel  medesimo 
punto  nei  mammiferi  , col  caiantus, 
xiiptoriusy  la  di  cui  esistenza  coincide 
periamo  con  la  mancanza  della  vera 
midolla  spinale  ncW  orthagoriscut  molo. 

Ai  di  là  della  commettitura  del  quarto 
ventricolo , , i due  cordoni  della  mi- 
dolla , senza  che  esista. protuberanza  an- 
nidare , vanno  nel  cervelletto,  di  cui 
formano  i peduncoli  esterni  o laterali. 

Questo  cervelletto,  costantemente  im- 
pari , è più  gran  W in  proporzione  di 


quello  degli  animali  n sangue  caldo.  Con- 
serva abitualmente  come  possiamo  assi- 
curarcene esaminando  un  perso  , un  luc- 
cio o un  rnerlango,  la  ferrali  d' una  lin- 
guetta triangolare , distesa  sul  quarto 
ventricolo,  dietro  alle  altre  palli  dell' en- 
cefalo, e mancante  d’  ogni  specie  di  solco 
ed  anco  di  scanalatura,  almeno  nei  pe- 
sci ossei;  poiché  nelle  razze  nella  scillii, 
nelle  torpedini  e nella  maggior  parte 
delle  specie  della  famiglia  dei  piagiostoiui, 
presenta  circonvoluzioni  fra  le  quali 
sono  scavate  alcune  notabili  anfrattuo- 
sita. Ora,  osservasi  negli  uccelli  fiuo  alla 
metà  dell' incubazione , negli  embrioni 
dei  mammiferi  ed  anco  nel  feto  untano, 
affatto  dietro  agli  emisferi  del  cervello, 
un  corpo  particolare,  egualmente  trian- 
golare, e che,  dapprima  semplicissimo , 
si  sviluppa  per  una  serie  di  trasforma- 
zioni, subisce  una  quantità  di  metamor^ 
fusi,  si  complica  «gnor  più  e diviene  , 
filialmente  il  cervelletto  tanto  composto 
di  questi  animali,  prova  evidente  dell'a- 
nalogia delle  torme  primitive  nei  pesci 
e negli  altri  animali  vertebrali  ; prova 
avvalorata  d'altronde  ila  ciò  che  avviene 
nella  maggior  parte  dei  rettili  adulti,  ne- 
gli ofìdii  , nei  batlracii , nei  chelonii  e 
nei  saurii , ove  il  cervelletto  altro  non 
è che  una  lamina  liscia  , mancante  di 
scanalature;  nell' embrione  degli  uccelli, 
ove  il  medesimo  organo,  primitivamente 
liscio,  non  comincia  ad  eisere  solcalo  che 
verso  la  fine  dell' ottavo  giorno  dell'in- 
cubazione; in  quello  del  cane,  del  vi- 
tello, del  gallo,  dei  lupo , del  coniglio, 
della  scimmia,  del  montone.,  ove  la  sua 
superficie  rimane  unita  fino  alla  metà 
della  gestazione;  e finalmente  in  quello 
dell'uomo,  ove  osservasi  la  medesima 
disposizione  anco  nei  primi  giorni  del 
quinto  mese. 

Nei  plagiostomi  il  cervelletto  si  proietta 
quasi  tanto  sopra  ai  lobi  ottici  in  avanti, 
quanto  si  dirige  in  addietro  sopra  al  quar- 
to ventricolo.  Nel  siluro  è tanto  grosso 
in  proporzione  quanto  il  cervello  nel- 
1'  uomo,  come  ha  notato  il  dottor  We- 
ber, in  una  .dissertazione  stampata  a Lip- 
sia nel  idao.  * 

La  sua  consistenza  è sempre  delle  più 
floscte.  Nei  pesci  che  appartengono  ai 
grandi  generi  Ha/a  e Squalus  di  Lin- 
neo, è munito  d'  una  cavità  che  si  eztende 
fino  alla  superficie  delle  circonvoluzioni, 
che  é rivestita,  come  il  fondo  del  quarto 
ventricolo  , da  una  lamina  di  sostanza 
bianca , e che  fi  apre  nel  canale  gene- 
rale dell' asse  cerebro-spinale,  comuni- 
cando per  conseguenza  col  quarto  ven- 
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trinilo.  Nella  rana,  quota  carità  cere- 
bellare si  biforca  anteriormente  e poste- 
riormente, e si  prolunga  nei  quattro  pro- 
cessi dell*  organo. 

Ne»  pesci  a scheletro  osseo,  il  cervel- 
letto non  è ina»  neppure  intieramente 
solido,  ma  la  sua  cavità  ò rivestita  dalla 
sostanza  grigia,  ed  offre  le  nfedesime  vie 
•li  comunicazione  in  addietro. 

Il  quarto  ventricolo  dell'  encefalo  dei 
pesci,  praticalo,  come  abbiamo  veduto, 
ir»  un  lobulo  particolare  , è molto  svi- 
luppato nella  raiza  di  scoglio,  nella  tor- 
pedine , nel  gatto  marino , nello  storio- 
ne, ed  in  altri  coiidrollerigii.  In  que- 
st’ ultimo,  specialmente,  è chiuso  da  una 
valvula  di  sostanza  grigia  mollo  vasco- 
lare, e,  nei  cani  marini,  il  suo  fondo  è 
sovrastalo  da  sei  o sette  paia  di  tuber- 
colelti  a destra  ed  a sinistra  della  linea 
media.  Vedesi  , nel  barbio  , e nel  car- 
pione, un  tubercolo  impari,  voluminoso, 
ujscere  dal  medesimo  punto. 

Nei  pesci  ossei,  il  solo  carpione  seni 
bra  offrire  uno  sviluppo  considerabile 
«lei  lobulo  del  quarto  ventricolo.  Nella 
triglia  i margini  di  questa  cavità  sono  pa 
pillosi  su  tutto  il  loro  contorno,  ed  una 
valvola  la  rictiopte  in  forma  di  coperchio. 

In  generale  ancora,  una  o pii»  radici 
del  nervo  del  quinto  paio  hanno  connes- 
sioni manifeste  con  le  par»  ti  ilei  quarto 
ventrìcolo,  come  possiam  riconoscerlo  , 
a prima  vista  sulla  razza  di  scoglio,  sullo 
scillio  , sulla  loia  , sui  muggini  ; cc. 
Quelle,  mollo  più  numerose  del  nervo 
«lelP  oliavo  piio,  tiovan  pure  delle  inser- 
zioni sulla  metà  posteriore  delle  pareti 
esterne  del  quarto  ventricolo. 

Nelle  lamprede,  queste  pareti  sembrano 
risultare  dalla  sovrapposizione  di  due  sfo- 
glie contenute  Puna  nell'altra. 

Davanti  al  cervelletto,  l'encefalo  dei 
pesci  presenta  immediatamente  due  lobi 
» otondi,  che tono  siati  creduli  per  lun- 
go tempo  gli  strali  ottici.  Questi  lobi, 
molto  sviluppati  e sferici  nel  perso, 
un  poco  depressi  dentro  e meno  volu- 
minosi nel  merliingo,  allungati  evidente- 
mente nel  luccio,  sembrano  corrispon- 
dere ai  tubercoli  quadrigemini  delle  classi 
superiori  e si  ritrovano,  infatti,  da- 
vanti al  cervelletto  c Con  la  medesima 
forma,  negli  embrioni  del  montone  e del 
vitello  all'epoca  del  secondo  mese;  in 
quello  dell' uomo  alla  quinta  settimana; 
uel  pulcino,  fmoal  dodicesimo  giorno  circa 
dell*  incubazione  ; nei  rettili  adulti,  ove 
d'altronde,  come  nelle  Ranocchie,  nei  'Ro- 
spi, nelle  Lucignolo,  nei  Cocodrìlii,  nelle 
Vipere,  nelle  Testuggini  r nelle  Cheionie, 


sono,  come  trovasi  nei  pesci,  situati  alla 
faccia  superiore  dell'  encefalo. 

I tubercoli  o lobi  in  proposito  sono 
scavati  da  un  ventricolo  molto  estesa, 
come  negli  embrioni  dei  mammiferi  c 
degli  uccelli;  il  loro  interno  è occupalo 
da  una  cavità  finche  conservano  la  for- 
ma lobulare.  Questo  carattere  del  resto, 
è comune  ancora  ai  pesci,  con  gli  uc- 
celli e coi  rettili.  È a notarsi  eziandio 
che  il  quarto  paio  dei  nervi  s'  inserisce 
nei  pesci,  del  pari  che  nei  mammiferi, 
negli  uccelli  e nei  iettili,  fra  il  cervel- 
letto, che  é in  addietro,  ed  i tubercoli 
quadrigemini  , che  sono  in  avanti. 

La  posizione  di  due  tubercoli  davanti 
all*  eminenze  quadrigemine,  ci  indica 
che  sono  i rappresentanti  degli  emisferi 
cerebrali  nelle  classi  superiori  del  Regno 
animale,  e nondimeno  in  molli  pesci,  e 
fra  gli  altri  nel  luccio,  sono  poehissinio 
sviluppati,  e nel  perso  medesimo  egua- 
gliano appena  il  quarto*  dei  tubercoli 
quadrigemini.  Sappiamo  però  con  cer- 
tezza che  le  relazioni  di  volume,  di  lar- 
ghezza o di  lunghezza  degli  organi,  non 
implicano  nulla  contro  la  loro  determi- 
nazione sulla  serie  zoologica.  Prova  ne 
sia  che  nei  due  pesci,  da  noi  menziona- 
li, i tubercoli  quadrigemini  avendo  ac- 
quistate grandi  dimensioni  , i lobi  cere- 
brali hanno  dovuto  necessariamente  tro- 
varsi quasi  atrofizzali  ; mentre  nel  mer- 
tango  , all'  opposto  , questi  sembrano 
avere  acquistalo  in  volume,  ciò  che  gli 
altri  hanno  perduto.  Le  loro  dimensioni 
sopra v.niza no  effettivamente  di  gran  lun- 
ga quelle  «lei  lobi  precedenti.  Ora  nel- 
I* encefalo  dell* embrione  umano,  verso 
la  quinta  settimana,  i tubercoli  quadri- 
gemini,  come  nel  Luccio  e nel  Perso, 
hanno  un  volume  doppio  dei  lobi  cere- 
brali i quali  sono  ili  avanti,  al  terzo 
mese  sono  frattanto  già  più  sviluppati, 
ed  hanno  un  volume  maggiore  d*  un 
terzo  nel  montone,  e maggiore  della  metà 
nel  vitello.  Altra  prova:  negli  uccelli  , 
ed  in  generale  , più  si  discende  nella 
serie  zoologica  , più  si  osserva  che  gli 
embrioni  degli  animali  vertebrali  persì- 
stono lungamente  nelle  forme  primitive 
dell'encefalo.  Kiconoscesi  facilmente  che 
dui  terzo  al  sesto  ed  anco  al  nono  gior- 
no dell'inctibazione,  una  rilevante  spro- 
porzione di  volume  esiste  fra  i lobi  ce- 
rebrali ed  i tubercoli  quadrigemini  , e 
persisterebbe  fino  al  diciottesimo,  se  que- 
sti ultimi  non  si  spostassero  e non  ab- 
bandonassero la  faccia  superiore  dell' en- 
cefalo per  venire  a (torsi  sili  lati  ed  alla 
base  del  medesimo  organo. 
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Nelle  razze  $ negli  squali.  gli  emisferi 
cerebrali  tono  formati  all'  esterno  «li 
materia  bianca,  e nell*  interno , per  la 
grossezza  «I’  1114  «piinlo  solamente  «li  ma- 
teria grigia.  Nello  storione  som»  cari  ; 
nella  torpedine,  compariscono  intiera- 
mente  solidi:  la  maggior  parte  dei  pe- 
sci ossei  soie»  intieramente  nel  caso  dello 
storinone,  ed  oflfron  del  p»ri,  in  una  ca- 
vità media,  comune  ai  due  emisferi,  una 
promiuenzu  più  o meno  distinta  dei  pe* 
«In moli  anteriori  «lei  cervelletto,  davanti 
ai  «piali  esiste,  nel  fondo  medesimo),  un 
infundibuluin  che  conduce  al  corpo  pitui- 
tario c die  limitano,  in  avanti  e in  di- 
dietro due  traili  midollari  , trasversali  , 
e considerali  dalTArsaki  come  due  coni 
mettiture.  Il  piano  «Ielle  cavità  Ite- 
rali U di  cui  unione  forma  questa  ca- 
vità media,  offre  una  proni» nenia  ana- 
loga al  corpo  scannellato  del  cervello 
dei  mammiferi. 

Se  la  fettina  esterna  dei  tubercoli 
quadrigemini  dell'encefalo  «lei  pesci  va- 
ria mollo,  se  pochissimo  sviluppati  nella 
lampreda,  acquistano  un  noUbil  volume 
nello  storione,  gli  emisferi  dei  quali  par- 
liamo, non  offrono  minori  differenze. 
Talvolta  sono  affatto  «listinti  fra  loro  . 
come  nei  pesci  ossei  ; t alora  costituiscono 
soltanto  una  specie  «li  massa  apparen- 
temente unica,  quadrilatera,  irregolare, 
come  nella  raja  rubns , ove  è profon- 
damente divisa  «la  un  |olco  medio  in 
«lue  parli  simmetriche  o ovoidi,  e di- 
vise da  un  solco  trasversale  separalo 
«la  una  specie  di  rafe  longitudinale 
come  osservasi  nel  pc&e  cane,  ove  l'o- 
voide, del  resto,  è più  stretto  in  addie- 
tro che  in  avanti  , ed  offre  una  piccola 
smangi  natura  nel  meno  della  fac«ia  su- 
periore; nella  runa  di  scoglio  i due  emi- 
sferi sono  perfettamente  simili  a quelli 
della  raja  ruhus  ; hanno  però  una  po- 
sizione differente,  poiché  trovasi  fra  loro 
ed  i tubercoli  quatlngemini  due  piccole 
eminenze  separale  da  una  leggiera  de- 
pressione. Nelle  lamprede  finalmente  gli 
emisferi  sono  «loppii,  ovoidi,  più  larghi 
in  adilietro  che  in  avanti,  separati  dai 
*tuberooli  quadrigemini  , da  lobuli  in- 
termedi, sul  piano  «lei  quali  Scorgesi 
la  gianduia  pineale  o il  conarium 

Finalmente,  davanti  ai  lobi  cerebrali 
ed  ai  quali  poco  o punto  aderisce,  tro- 
vasi in  quasi  tulli  i pesci  un  altro  paio 
di  lobi  solidi  e formati  ili  materia  gri- 

g»B-  ...  ' 

Sono  questi  i lobi  olfattori. 

Totalmente  in  avanti,  l'encefalo  dei 
pesci  è terminato  da  due  lobuli  , due 


rigonfiamenti,  «Ine  nodi,  i quali  distin- 
guono l'origine  dei  nervi  olfattori*!,  che 
sono  spesso  tanto  voluminosi  <1*  « sfere 

stali  creduli  «la  certi  autori  il  vero  cer- 
vello, i qiinli  poeo  o punto  aderiscono 
ài  lobi  cerebrali,  che  sono  «oli ili,  e che 
sono  formati  dalla  materia  grigia.  Sono 
questi  i Ubbi  q Lobuli  o/fntro'mii>  \ quali 
sono  enormi  in  diversi  squali  particolar- 
mente. 

Sotto  questo  rapporto  i pesci  sono  in 
condizioni  simili  a quelle  dei  rettili  ; 
poiché  in  alcuni  di  essi,  come  la  fri- 
gia, il  gronchio  e l'anguilla  , il  lobulo 
olfattorio  succile  immediatamente  al  lo- 
bo cerebrale,  e gli  è in  qualche  modo 
sovrapposto  nella  guisa  medesima  che  nella 
Riinocchia,  nel  Rospo  e nella  Tartaruga 
franca  ‘ in  altri,  all’opposto,  come  nel- 
la maggior  parte  dei  plagiatomi  che 
abbiamo  esaminato  questo  lobulo  è co- 
me nella  Testuggine  comune,  nella  Vipera, 
nella  Lucertola  e nella  Lucignola  , at- 
taccalo al  lobo  cerebrale  per  un  ped un- 
tolo più  o meno  esicsb  e più  o meno 
forte.  Lo  che  osservasi  in  specie  a«s.t» 
distintamente  nel  Cnchariat  vu/garis  o 
Pesce  cane,  ove  questo  peduncolo  è corto 
e«!  assai  grosto  , mentre  nella  razza  di 
scoglio  é sottile  ed  allungala. 

Nell*  Ortk'tgoriscus  mola  o Pesce 
luna  esister  un  solo  rudimento  capillare 
di  nervo  olfattorio,  ma  la  di  cui  lun- 
ghezza eguaglia  pe« altro  tre  volte  quella 
di  tolto  il  sistema  cerebro-spinale.  I lobi 
olfattori i sembrano  , per  conseguenza  , 
mancare  in  quesl«>  pesce  , ed  il  nervo 
me«lesinio  nou  ha  relazioni  che  con  la 
commettitura  degli  emisferi.  Osserviamo 
ancora  che  in  lutti  i pesci  è cosa  rego- 
lare che  i lobi  in  proposito  ingrandi- 
scono o «liminuiscnno  costantemente  co- 
me t nervi  olfattori!  medesimi. 

Nella  Raja  rubus , i lobuli  olfattori!, 
in  ragioue  «lei  loro  albftitanamento  da 
questi , hanno  un  peduncolo  interme- 
dio lunghissimo  ed  assai  sottile  , lo 
che  avviene  egualmente  per  lo  Squadro 
o Angiolo  «Ji  mare,  per  lo  Spinamelo 
c per  lo  Storione.  Fa  d*  uopo  ancora 
notar  qui  che  nei  pUgiostomi  in  gene- 
rale , negli  spinaruoli , nelle  centrine  , 
nelle  miliobalidi  , nei  pesci  cani  , nei 
rnusleli  , nelle  razze  , nei  cefalotteri  , 
nelle  pastinache  , ec.  , i lobi  olfattorii 
pervengono  al  maggiore  sviluppo  cono- 
sciuto in  tutti  gli  ammali  vertebrati. 
Nelle  Razze,  infatti,  quantunque  con- 
nati in  uun  sola  massa  e solidi,  rappre- 
sentano presso  appoco , il  terzo  «Iella 
massa  encefalica,  e negli  Squali  hanno 
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ancora  un  volume  proporzionale  più  sinistro,  come  negli  uccelli  e nei  inani- 
granile.  Nello  Sci  Ilio  specialmente  sono  miferi. 

solcati  da  numerose  e profonde  circoli-  1 nervi  olfattori!  altro  non  sono  die 
votazioni;  nel  pesce  cane,  nel  Cane  ma-  la  continuazione  dei  nodi,  posti  davanti 
rino  grigio  lo  è egualmente  , e corri-  agli  emisferi.  Nei  pesci  osici  , possiamo 
jpondono  presso  appoco  per  il  volume  seguirne  P inserzione  lino  a'  peduncoli 
alla  mela  di  tutto  l’encefalo;  quelli  Jel  del  cervello.  Nel  Bodrò,  le  loro  radici 
Pesce  martello,  hanno  ancora  maggiori  sono  la  continuazione  d’un  cordone  pi- 
dimensioni  al  riferire  dell'Araki.  ramatale  il  quale  si  stacca  dai  lobi  <>l- 

Nel  Ciclottero,  e nel  Tetruodoute  luna  tici,  e si  divide  in  due  rami  , t’  esterno 
sono  ovali  e più  piccoli  degli  emisferi.  dei  quali  si  reca  nella  profondità  del 
Nei  Baccalà  e nei  Merlanght,  sono  seni-  lobo  cerebrale,  mentre  V interno  va  nel- 
plici  e rotondi.  Nei  carpioni  , nei  bar-  la  camera  olfattoria.  Nel  Baccalà  , IV»- 
bii,  nelle  tinche,  nei  labri  , sembrano  rigine  di  questi  nervi  è quasi  eguale,  e 
leggermente  reniformi.  Nei  rombi,  nelle  nella  Tinca,  sono  inoltre  uniti  da  una 

sogliole,  nelle  aringhe,  nei  lucci,  nelle  commettitura  trasversale,  prima  che  e- 

trote,  nei  sermoni,  nei  persi,  uegli  o-  scano  dagli  emisferi  cerebrali, 
interi,  se  ne  coutano  due  paia,  col  paio  Dobbiamo  rammentarci  che  i pesci 
anteriore  più  piccolo  dell'altro.  Nelle  cartilaginei  differiscono  dai  pesci  ossei, 
anguille  ne  esistono  tre,  per  cui  l’ence**  come  è stato  detto  superiormente.  Ti- 
falo presenta  dieci  tubercoli  davanti  al  spetto  alla  composizione  dell'encefalo; 
cervelletto.  in  alcuni  di  essi,  possiamo  peraltro  tener 

Cosi  adunque  veduto  di  sopra  , l'en-  dietro  all'  inserzione  del  nervo  olfattorio 
cefalo  dei  pesci  è composto  d'addic-  lino  sul  peduncolo  cerebrale,  lo  che  ri- 
tto in  avanti:  del  cervelletto, dei  luber-  scontrasi,  dice  il  dottor  Serres  , nello 

coli  quadrigemini,  dei  lobi  ottici  e ce-  Storione  e nella  Lampreda  in  parli- 

rcbrali  e dei  lobuli  olfattori!.  Vi  si  ri-  colare , mentre  nei  plagiostoioi  nou 

conoscono  altresì,  arrovesciandolo,  sll'e-  s»  scorgono  le  radici  di  questo  nervo 

stremila  cefalica  della  mi ‘lolla  , le  cini-  che  soltanto  alla  superficie  dell'emisfero, 

nenie  piramidali,  le  eminenze  olivari,  Sappiamo  già  ancora  che  l'encefalo, 
le  quali  sono  spesso  rappresentale  da  dei  *pesci  è pur  notabile  per  l'origine 
cordoni  depressi,  i corpi  resti  formi  ed  i dei  nervi  ottici,  pei  quali  esiste  un  lobo 
peduncoli  cerebrali.  Vi  ha  però  man-  particolare.  Quest*  nervi  hanno  un  vo- 
canza  del  mese  lobo  o corpo  calloso, del  lume  considerabile,  e sembrano  escire 
mesocefalo  o ponte  del  Varolio,  del  tri-  ‘la*  peduncoli  cerebrali , a*  quali  molto 
gono  e delle  loro  dipendenze.  aderiscono,  quantunque  Iti  realtà  si  pos- 

Vedulo  dalla  base,  l'encefalo  dei  pe-  diligentemente  isolarli  e seguirli  lino 
se»  offre,  dietro  alla  riunione  dei  nervi  nei  lobi  ottici  e nella  grossezza  dei  tu- 
onici, un  tubercolo  analogo,  secondo  il  bercoli  quadrigemini,  dei  quali  sono  la 

dottor  Serres,  alla  massa  di  materia  gri-  continuazione.  Ricevono  alcuni  filetti 
già  che  esiste  nell'uomo  nel  medesimo  biancastri  d'un  corpo  particolare,  situa  - 
puuto,  e seootido  altri  ai  tubercoli  roani-  lo  alla  base  dell'encefalo,  e sembrano 
millarj|  composti  di  quattro  strati  sovrapposti  : 

Nella  lampreda,  ove  l'encefalo  è d'un  uno  bianco  esterno  , uno  grigio  , uno 
piccolissimo  volume,  i lobi  cerebrali  of-  bianco  eziandio  ed  uno  grigio  interno; 
Irono  forme  asso  stabili,  e cheserabrauo  strati  che  possono  rigu.ird.irsi  come  la 
ravvicinarli  agli  animali  vertebrali  delle  continuazione  di  quelli  clic  formano  le 
classi  superiori,  meglio  di  quello  Io  fac-  pareti  dei  lobi  ottici.  La  Trilla  , il 
ciano  le  forme  degli  emisferi  corrispon-  Baccalà,  il  Merlando,  la  Razza  «li  «ro- 
denti dei  coadrotterigii,  Sono  essi  riuniti  gita,  lo  Scillio  offrono  a prima  vista 
in  addietro  da  una  piccola  lumina  di  questa  disposizione. 

liuteria  grigia;  hanno  una  figura  ovoi-  Qualche  volta  l' origine  de»  nervi  til- 
de, e la  loro  grossa  estremità  è rivolta  tici  , unica  parte  della  loro  storia  clic 
in  addietro.  Fra  essi  e i lobi  ottici,  dobbiamo  trattare  in  questo  momento  , 
trovatisi,  come  nello  Spinaruolo  e nella  è cosi  vicina  a quella  dei  nervi  olfal* 
Raja  rubri* , due  tubercoli  , sul  piano  tori»,  che  sembra  con  essa  confusa, 
dei  quali  è posta  la  gianduia  pineale  o e diversi  osservatori  hanno  credulo 
conarium.  che  tanto  gli  uni  che  gli  altri  avessero 

Questa,  sovrapposta  ai  rigonfiamenti  origine  nel  medesimo  tubercolo.  La 
degli  strali  ottici,  aderisce  loro  per  due  qual  circostanza  c stata  notata  da  Pai- 
piccoli  peduncoli,  uno  destro  e l'altro  tas,  facendo  l'anatomia  del  Ciclottero 
Dition.  * Itile  Scienze  Nat»  Voi.  XVII.  6a 
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glutinoso,  ed  osservasi  pine  nel  Lutupo 
r nell’  Eglefino. 

Dopo  1»  loro  esci  fa  dai  lobi  offici,  i 
nervi  ilei  medesimo  nome  s’incrociano, 
di  manieri!  che  quello  da  destra  passa 
a sinistra  e viceversa  , e ciò  senta  che 
si  possa  dire  che  si  confondano.  Vi  so- 
no certi  Gadi  nei  quali  questa  disposi- 
zione non  è pertanto  visibile,  ed  è po- 
ro distinta  nei  condrotlerigii,  come  le 
Razze  ed  i Cani  marini  , nei  quali  fa 
d'uopo  dissecare  i nervi  per  distin- 
guere i fascelli  incrociati.  Lo  stesso  av- 
viene nel  Bnldrò,  nella  Tinca,  nel  Bac- 
calà e nella  Tripla.  Nelle  Murene  , nei 
Carpioni,  nei  Gronchi  , nelle  Tinche  . 
nei  B.irbii,  nelle  Sogliole,  nelle  Plalcs- 
se,  nei  Rombi,  riucrociaiuento  si  effel- 
lua  senza  miscuglio  della  materia  dei 
nervi.  Nel  Merlando,  vi  ha  soltanto  sem- 
plice sovrapposizione  del  nervo  desilo 
sul  sinistro,  come  nell' Anguilla  dei  no- 
stri fiumi  e nel  Luccio 

I nervi  del  quarto  paio  sono  inseriti 
nei  plagioslumi  fra  i lobi  ottici  ed  il 
cervelletto,  ed  i loro  filetti  d'inserzione 
sono  quasi  contigui  sulla  linea  media. 
Riscontrasi  quasi  lo  stesso  nella  mag- 
gior parte  degli  altri  pefri. 

! nervi  trigemini  o del  quinto  paio 
hanno  la  loro  origine  lauto  ravvicinata  a 
quella  dei  nervi  acustici,  principalmente 
nei  pesci  ossei  , ed  in  particolare  nel 
Luccio,  che  sembrano  formare  con  essi 
un  solo  e medesimo  paio.  In  alcuni 
cartilaginei  e nel  Baccalà,  questa  origine 
c pertanto  isolata,  e nella  Razza  di  sco- 
glio è tanto  distinta  quanto  in  qualunque 
ma  m mi  fero.  Per  lo  più  questi  nervi 
escono  da  un  rigonfiamento  assai  di- 
stinto alP  origine  della  midolla,  e d’  un 
volume  considerabile,  specialmente  nel 
G innonoto,  nel  Siluro  elettrico  c nel 
Tetraodoule  elettrico. 

II  loro  volume,  del  resto,  è assai  con- 
siderabile nel  Baccalà  , nel  Luccio  e 
nella  maggior  parte  dei  pesci  ossei;  ol- 
trepassa d’assai,  in  alcuni  cartilaginei, 
quello  clic  otfrouo  nelle  altre  classi  de- 
gli animali  vertebrati,  cosa  già  avver- 
tila dal  Tre  virano,  e che  osservasi  nelle 
Razze,  nei  Pesci  cani,  negli  Squadri, 
negli  Spinaruoli. 

L’esistenza  d’ un  organo  particolare, 
clic  Jacohson  considera  come  destinato 
ad  una  sensazione  nuova,  coincide  con 
questo  prodigioso  sviluppo  dei  nervi 
trigemini. 

I nervi  del  sesto  paio  hauuo  un  pie 
«'olissimo  volutile,  specialmente  quando 
si  paragona  quello  a •*; ò che  >‘ì  offrono 
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in  questo  genere  gli  uccelli,  i rettili  ed 
i mammiferi  i quali  sono  muniti  d'un.i 
terza  palpebra. 

L origine  del  nervo  Taciale  è spesso 
aliai  lo  distinta  da  quella  del  nervo  acu- 
stico. Auibidue  avvengono  su  certi  rigon- 
fiamenti che  sembrano  obliterare  il  quar- 
to ventricolo  , e sono  visibili  special- 
meule  nel  Carpione.  Sono  talvolta  con- 
fuse fra  loro  , come  nel  Luccio  e nel 
Rombo. 

Il  volume  del  nervo  acustico  é in  ge- 
nerale enorme,  e nello  Storione  questo 
nervo  risulta  dalla  riunione  di  nume- 
rosi faseelti  di  filamenti,  vicino  ai  qua- 
li, sul  piano  del  quarto  ventricolo  , tic 
esistono  altri  i quali  si  uuiscouo  all'o- 
rigine dello  pneuino  gastrico.  Questi  fa- 
scelti  escono  primitivamente  dalle  parti 
laterali  del  corpo  resliforme. 

Nei  pesci  ossei,  il  JiamelrQ  del  nervo 
faciale  è quasi  eguale  a quello  «lei  nervo 
acustico;  ma  nei  condrolicrigii  è mollo 
luiuore. 

In  questi  ultimi,  ancor  più  che  ne- 
gli altri,  fi  volume  dei  nervi  pneumo-ga- 
strici  è fuori  d'ogni  proporzione  con 
ciò  che  riscontrasi  negli  animali  verte- 
brati delle  classi  superiori, come  possiam 
conviuceisctie  dissecando  il  Carpione, 
il  pesce  cane,  lo  Squadro  e specialmente 
lo  Storione. 

Il  nervo  accessorio  di  Willis  sembra 
mancare  nei  pesci. 

Lo  stesso  è a dirsi  dei  nervi  ipoglossi. 

L'  encefalo  degli  animali  che  noi  stu- 
diamo e nei  quali,  i lobi  ottici  sono  l'ele- 
mento dominatore  , mentre  gli  emi- 
sferi sembrano  quasi  atrofizzali,  é,  come 
quello  degli  altri  vertebrali,  ricoperto 
da  meningi,  ina  con  una  disposizione 
particolare.  La  dura  madre,  per  esem- 
pio, è costantemente  aderente,  alla  pa- 
rete interna  delle  ossa  del  cranio,  ed  è 
separala  dalla  polpa  cerebrale  per  mezzo 
d'  un  umore  muccoso  o oleoso  , più  o 
meno  consistente  e contenuto  ueila  ca- 
vità dell*  aracnoide.  Non  si  osserva  nes- 
suna delle  pieghe  che  la  dura  madre 
presenta  nei  mammiferi  e negli  uccelli; 
ma  I'  umore  grasso  di  cui  abbiamo  par- 
lalo e che  nel  Carpione  e nel  Sermone, 
rassomiglia  ad  una  spuma,  e sospeso  i ai 
una  cclluiosità  floscia. 

La  pia  madre  forma  nei  pesci  dei  cor- 
doni analoghi  ai  plessi  coroidi  degli  uc- 
celli; ina  questi  corpi  aderiscono  alle 
pareti  dei  ventricoli,  e non  sono  natanti 
ai  * II'  interno  «Iella  loro  cavità. 

Nei  Pesci  in  generale,  e specialmente 
noi  condroMcrigii,  le  arterie  dell' cure- 
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t'alo  provengono  da  due  tronchi  recur- 
icnli  del  primo  paio  delle  vene  bran- 
chiali, le  quali  risalgono  anteriormente 
verso  il  cranio,  lo  forano  sotto  verso 
T articolazione  cefalo-rachidica,  perven- 
gono nella  sua  cavila  c si  dividono  cia- 
scuno in  Ire  ramificazioni.  Una  di  que- 
ste discende  nel  canale  vertebrale , per 
unirsi  alla  sua  corrispondente  e ad  una 
piccola  ramificazione  media,  lo  che  dar 
origine  ad  una  grossa  arteria  la  quale  scor- 
re lungo  la  midolla  spinale  inferiormente, 
e sembra  analoga  all’  arteria  spinale  del- 
I Duino.  Molti  rarouscoli  se  ne  distac- 
cano per  accompagnare  i nervi  nel  loro 
iragdio. 

La  seconda  ramificazione  di  que- 
lla arteria  vertebrale  si  reca  obliqua- 
mente in  avanti  sotto  alla  midolla  , e 
quivi  incontra  il  tronco  medio  e la  ra- 
mificazione corrispondente  dell*  altra 
parte. 

La  sua  terza  ramificazione  , final- 
mente, o la  più  anteriore,  pervenuta  al- 
l'origine della  midolla,  emette  due ra mu- 
scoli, i quali  vanno  ad  un  anello  vasco- 
lare prodotto  dal  vaso  medio  che  passa 
a traverso,  per  modo  «la  formare  una 
specie  di  4»,  accompagnato  da  due  mela 
di  cerchio  uniti  in  sensi  opposti  )4*(. 
L?.  ramificazione,  dice  Gufier  dal  quale1 
tolghiaino  la  maggior  parte  di  queste  par- 
ticolarità, continua  ancora  a dirigersi  in 
avanti  all’  ullezza  dei  nervi  dell'oliato 
paio,  e quivi  se  ne  distaccano  di  nuovo! 
due  tronchi  i quali,  veneudo  a ricon- 
giungersi, formano  il  principio  del  vaso 
medio  il  quale  rappresenta  I’  arteria  spi- 
nale. Continuando  a portarsi  in  avanti, 
la  ramificazione  anteriore  sorominsilra 
molle  piccole  arleriole  al  cervello,  passa 
sotto  l'origine  del  nervo  trigemino,  ar- 
riva sotto  il  tubercolo  olfattorio  , vi  si 
spiega  a zampa  d*  oca,  e lo  circonda  da 
ogni  parte. 

I vasi  venosi  dell’  encefalo  dei  pesci 
non  souo  meno  numerosi,  e scorrono 
nel  grasso  da  cui  è avviluppato  il  cer- 
vello , sono  stali  fìnqui  poco  studiali. 
Noi  ci  occuperemo  di  ciò  che  concerne 
i nervi  delle  fosse  nasali  e quelli  del- 
T occhio,  trattando  degli  organi  delle 
sensazioni  speciali  nei  pesci. 

Diciamo  solamente  qui  alcune  parole 
sulle  paia  di  nervi  seguenti: 

Si  ritrovano  nel  nervo  trigemino  o del 
quinto  paio,  le  Ire  diramazioni  di  cu»  * 
composto  nell’  uomo. 

L’  oftalmico  s'  eleva  nel  cranio,  e pe- 
netra obliquamente  nell’  orbita  per  la 
parte  posteriore  di  questa  cavità,  nella 
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quale  si  suddivide  in  un  modo  variabile, 
secondo  la  natura  delle  specie  che  ser- 
vono vile  nostre  ricerche  ; poiché  , nel 
Carpione,  nel  Barbio  .nel  Sermone,  nella 
Trota,  nel  Leuciscus  dobula , nel  Bac- 
calà , nel  Merlango,  questa  diramazione 
fornisce  allora  Ire  ramificazioni  principa- 
li, mentre  nella  Razza  non  si  divide  cosi 
che  al  di  là  dell’  orbita. 

La  prima  ramificazione  dell’  oftalmico, 
tenue  ed  interna,  va  a finire  al  con- 
torno della  cavita  delle  narici. 

La  seconda,  più  cousiderabile,  si  bi- 
forca c »i  perde  da  un  lato  nelle  parli 
carnose  del  labbro  superiore  , dall’altro 
in  quella  «Iella  commettitura.  Nelle 
Razze  la  continuazione  «lei  tronco  la  le 
veci  «li  questa  diramazione.  Nel  Pesce 
sega  si  reca  sopra  il  bulbo  dell  occhio , 
e si  dirige  anteriormente  in  una  scana- 
latura fatta  sopra  il  becco,  dove  div ide- 
ai , «lai  lato  esterno  , in  mollissimi  fila- 
menti reticolati,  le  «li  cui  ramificazioni 
sembrano  destinate  ai  gancetti  che  arma- 
no il  becco. 

La  terza  diramazione  si  distribuisce 
nelle  parli  laterali  «Iella  taccia  ed  ai  mu- 
scoli «Ielle  mascelle.  Manca  nella  Razza; 
ma  nel  Pesce  sega  e distintissima  e mol- 
to grossa. 

Il  nervo  massiilare  superiore  s'insinua 
sotto  il  oervo  ottico  verso  la  parte  me- 
dia ed  inferiore  del  cranio,  c,  pervenu- 
to *«»tto  le  narici,  si  «livide  in  «lue.  Ire 
o più  diramazioni,  alcune  «Ielle  quali 
arrivano  alla  commettitura  «iella  bocca 
ed  ai  cirri  , quando  esistono  ; mentre 
le  altre  si  recano  verso  la  parte  media 
«love  si  distribuiscono  nella  gr«»ssezza 
delle  labbra. 

Nel  pesce  sega  il  nerio  massi  Ilare  su- 
periore in  discorso  si  divide  nell  uscire 
dal  cranio  e sotto  l'orbita,  in  tre  ramifica- 
zioni principali,  una  delle  quali  mollo 
grossa,  passa  sotto  i muscoli  «lell  occhio 
ai  quali  dà  qualche  filetto  prima  di  re- 
carsi alla  faccia  inferiore  «lei  becco  per 
penetrare  nel  amale  medesimo  che  con- 
tiene il  nervo  oftalmico,  e delle  quali  le 
altre  due  vanno  per  un  lato  a distri- 
buirsi ai  muscoli  della  bocca  , e per  l’al- 
tro lato  alla  pelle  delle  labbra. 

É presso  appoco  lo  stesso  nella  Raz- 
za e nella  maggior  parte  dei  pesci  con- 
drotterigii. 

Il  nervo  massiilare  inferiore,  giunto 
verso  l'angolo  «Iella  mascella , si  perde 
nelle  ossa  che  la  formano  nei  pesci  os- 
sei. Nei  coudfotterigii  va  mollo  piu  in- 
dietro, e si  dittribuisce  ai  muscoli  delia 
mascella  inferiore. 
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Nei  pesci  ili  queslo  ultimo  ordine  il 
nervo  faciale  è mollo  considerabile,  e si 
>epara  in  due  diramazioni  nella  cavità 
stessa  del  cranio:  una  risale  sopra  e Ira- 
versa il  cranio  per  un  foro  particolare, 
onde  distribuirsi  sotto  la  pelle,  I'  altra, 
più  grossa  , si  dirige  orizzontalmente 
verso  fa  cavità  dell’  orecchio  , penetra 
nel  suo  interno,  si  reca  sotto  la  ve- 
scichetta che  contiene  fa  materia  cal- 
caria amilacea  ilelTapparecchio  uditorio, 
s'unisce  a)  filetto  acustico  del  quinto 
paio,  si  reca  in  fuori  , e si  distribuisce 
jii  molle  ramificazioni  alle  parti  molli 
che  avviluppano  la  testa. 

In  quanto  al  nervo  pncuroo-gastrico, 
presenta  esso  nei  pesci  una  disposizione 
affatto  particolare  e dipendente  dalla  na- 
tura degli  organi  della  respirazione  , 
posti  sotto  il  cranio. 

Fra  le  ramificazioni  di  questo  nervo 
le  anteriori,  più  grosse  c ordinariamente 
in  numero  di  quattro  per  parte,  souo 
«lesi mate  alle  branchie  , verso  le  quali 
si  dirigono,  divergendone  dopo  essere  e- 
scite  dal  cranio  per  un  foro  comune. 
Prima  di  giungervi,  si  biforcano,  ed  una 
delle  ramificazioni  della  biforcazione  va 
ad  inserirsi  nella  scanalatura  che  domina 
lungo  fa  convessità  dell’osso  che  sostie- 
ne la  branchia , alfa  quale  somministra 
d'altronde  una  quantità  considerabile  di 
ramuscnli.  La  ramificazione  anteriore  si 
reca  nella  scanalatura  simile,  che  è nella 
concavità  del  medesimo  ossetto  , e vi  si 
divide  nel  modo  stesso. 

La  ramificazione  anteriore  dei  primi 
di  questi  rami  rientra  nel  cranio,  e sem- 
bra recarsi  neH'orecchio. 

Le  ramificazioni  medie  del  nervo  pneu- 
ino-gasi  rico,  uscendo  le  più  volte  daf  me- 
desimo tronco  delle  precedenti,  si  divi- 
dono in  due  o tre  ramificazioni,  una  delle 
quali  si  distribuisce  ai  muscoli  motori 
delle  branchie  e dei  denti  palatini,  men- 
tre la  seconda,  più  voluminosa,  per- 
corre l’esofago,  e si  perde  sullo  stoma- 
co, e la  terza  si  unisce  ai  nervi  cer- 
vicali, i quali  si  recano  alla  spalla  o alla 
pinna  pettorale. 

L’  ultimo  ramo  del  nervo  pneuroo* 
gastrico  , nei  pesci , sembra  partico 
fare  a questi  animali  e «ou  offre  nulla 
d’analogo  con  ciò  che  incontrasi  nei  ver- 
tebrati delle  classi  superiori.  Posteriore 
ai  precedenti  , invece  di  discendere  ver- 
so fa  faringe,  si  reca  quasi  orizzontal- 
mente in  addietro  ed  infuori,  e diviene 
quasi  superficiale,  per  seguire,  conser- 
vando it  medesimo  volume  quasi  in 
tutta  fa  sua  lunghezza,  seni'  anaslo- 
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in  osarsi  con  verun  altro  nervo,  il  tra- 
gitto della  lìnea  laterale  del  corpo,  sotto 
la  pelle  e nel  mezzo  d'  un  tessuto  cel- 
lulare che  gli  permette  qualche  sinuosi- 
tà. Arrivato  verso  fa  coda,  emette  molti 
filetti,  i quali  vanno,  raggiando,  a di- 
stribuirsi sui  raggi  della  pinna  di  que- 
sta parte. 

Nei  condrolterigii,  questo  nervo  della 
linea  laterale  è mollo  più  vicino  al 
dorso  e più  ravvicinato  al  suo  atialogo 
che  nei  pesci  ossei  , ed  il  nervo  pneu- 
mo-gastrico  medesimo  é più  allungato; 
non  forma,  d’altronde,  che  un  trooco 
unico,  le  cui  ramificazioni  escono  sol- 
tanto al  momento  in  cui  arriva  n cia- 
scuno degli  organi  ai  quali  deve  distri- 
buirne. 

Il  nervo  glosso-faringeo  c.l  il  nervo 
ipoglosso  mancano,  come  abbiamo  già 
dello,  nei  pesci. 

Sappiamo  , per  quello  che  è stato 
detto  precedenlemeule  , che  nei  pesci 
non  si  può  assegnare  una  linea  posi- 
tiva di  limite  fra  le  vertebre  cervi- 
cali e dorsali  ; diviene  adunque  assai 
diffìcile  il  far  couoseere  le  paritcolarità 
relative  alfa  distribuzione  dei  nervi  cer- 
vicali , e tutto  ciò  che  possiamo  affer- 
mare, consiste  nel  non  esservene  mai  più 
di  quattro  paia  che  sembrino  meritare 
questo  nome  , e spesso  ancora  non  ve 
ne  sono  per  l’affatto. 

Quando  i nervi  cervicali  esistono,  si 
distribuiscono  in  vicinanza  della  gola  0 
si  recano  sulla  pinna  pettorale. 

Non  trovasi  vestigio  alcuno  di  nervo 
diaframmatico  nei  pesci. 

I nervi  dorsali  noli»  presentano  che 
meriti  d’essere  specialmente  notato  in 
questi  medesimi  animali. 

I nervi  sacri  non  isono  in  essi  mag- 
giormente distinti. 

I nervi  della  pinna  pettorale  , che  si 
potrebbero  paragonare  a quelli  del 
plesso  brachiale  nell’  uomo  , provengo- 
no dalle  due  prime  paia  rachidiane,  ad 
una  considerevole  distanza  fra  loro,  e 
traversano  il  primo  muscolo  il  quale 
va  dalla  colonna  vertebrale  alla  prini* 
costola  e sembra  rimpiazzare  lo  sco- 
Icuo. 

Nel  Sermone  , particolarmente  , «• 
primo  di  questi  nervi  è così  ravvici- 
nato allo  pneumo-gastneo,  che  potremmo 
prenderlo  per  una  delle  diramazioni  di 
quest’ ulti  ino,  se  non  si  riconoscesse  che 
esce  dal  cranio  da  un  foro  isolalo  ; ma 
nel  Carpione  ne  è separalo  dall’  ultimo 
osso  branchiale.  11  secondo  paio  dei 
nervi  cervicali,  destinato  alla  spali*  ? e 
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situato  più  in  addietro  e più  ricino  alla 
line»  media  del  corpo  dietro  V esofago: 
uuibiduc,  del  resto,  si  recano  diretta- 
mente nella  parte  inferiore  verso  la  la- 
mina interna  dell'osso  della  spaila,  nel 
medesimo  animale  *,  quivi,  si  nuuiscono 
sema  confondersi,  e il  primo  ti  divide 
in  due  cordoni,  i di  cui  filetti,  riuniti 
a quelli  del  secondo,  costituiscono  una 
specie  di  plesso  e si  distribuiscono  ai 
muscoli  adduttori  della  pinna.  Ne  na- 
scono del  resto , due  tronchi  brachia- 
li , i quali  passano  dal  foro  praticato 
davanti  e fuor»  dell1  articolazione  della 
pinna  con  la  spalla,  si  uniscono  , for- 
mano una  specie  di  plesso,  inviano  dei 
filetti  nei  muscoli  della  regione  scapo- 
lare esterna,  nella  cassula  articolare  de- 
gli osselti  del  carpo  e sotto  ia  pelle 
ebe  forma  la  membrana  dei  raggi. 

Nelle  Razze,  la  distribuzione  di  que- 
sti nervi  branchiali  è affatto  diversa  : 

Un  canale  cartilagineo,  posto  dietro  la 
rarità  delle  branchie  , riceve  le  venti 
prime  paia,  che  si  uniscono  io  questo 
punto  e formano  un  grosso  cordone 
unico  , il  quale  si  getta  verso  la  parie 
anteriore  della  pinna  , traversando  il 
•etto  cartilagineo  sul  quale  «i  reticolano 
* raggi. 

Nei  pesci  cartilaginei,  come  la  Razza, 
le  catope  sono  animate  direttamente  da 
otto  o nove  paia  di  nervi,  le  quattro  o 
cinque  prime  delie  quali  si  riuniscono  in 
un  sol  tronco,  il  quale  passa  da  un  fo- 
ro particolare,  da  cui  è traversata  la  car- 
tilagine che  sostiene  i raggi. 

Le  quattro  o cinque  paia  di  nervi 
che  succedono  alle  prime  venti,  si  riu- 
niscono in  un  grosso  cordone , che  poi 
si  suddivide  in  selle  o otto  filetti  per  i 
raggi  raedii  della  pinna  , e che  sono 
quasi  perpendicolari  alia  midolla  rachi- 
dica. 

Le  paia  seguenti  , fino  al  quarante- 
simo quarto  paio  circa,  si  uniscono  «lue 
a due,  e formano  un  cordone  che  fora 
il  sello  cartilagineo  della  parte  posteriore 
della  pinna. 

Il  nervo  gran  simpatico  dei  pesci  è 
oltremodo  tenue  e sembra  consistere 
soltanto  in  un  semplice  filetto  , situato 
nella  cavità  addominale  deU'una  e del- 
l'altra pane  della  colonna  spinale.  In- 
via oel  peritoneo  dei  filamenti  che  se- 
guono l'andaroenlo  «Ielle  arterie  le  quali 
si  recano  agli  intestini.  Comunica  al- 
tresi con  le  paia  vertebrali  per  mezzo 
d'altrettanti  filetti  distinti  ; ma  non  os- 
servasi traccia  alcuna  di  ganglio  nel 
punto  di  questa  comunicazione. 


§ HI. 

Degli  organi  delle  tentai  ioni 
tpeciaUi  nei  Pesci. 

a Organi  della  visione. 

Come  lutti  gli  animali  vertebrati  sen- 
za eccezione  , i pesci  hanno  tutti  due 
occhi  mobili,  contenuti  in  cavità  della 
lesta  chiamate  orbite,  e composti  delle 
medesime  parli  essenziali  di  quelli  del- 
l'uomo, dei  quadrupedi,  degli  uccelli  e 
presso  appoco  dei  rettili.  Veruuo  di 
essi  ne  ha  né  più  né  meno  , e 1’  A- 
nablepo  del  Sunnant,  nel  quale  si  è cre- 
duto riconoscerne  quattro,  non  offre  in 
ciò  che  un'eccezione  apparente,  poiché 
questa  disposizione  dipende  dall'avere 
ciascun  occhio  due  pupille. 

Nelle  classi  superiori  degli  animali 
vertebrati  un  grandissimo  occhio  è le 
più  volte  un  seguo  della  facoltà  che  ha 
l'animale  di  vedere  nell' oscurità.  1 pe- 
sci sembrano  giustificare  questa  regola; 
la  maggior  parte  di  essi  hanno  grandi 
occhi,  ed  il  mezzo  che  abitano  è meno 

Iiermeabiie  dell’atmosfera  ai  raggi  della 
uce. 

Questi  organi  non  sono  del  rc»!o  in 
latte  le  specie  situati  nel  modo  mede- 
simo; talvolta  sono  affatto  diretti  verso 
il  cielo,  come  nell' Uranoscopo  ; talora 
sono  obliquamente  rivolti  per  insù,  co- 
me nelle  Razze  e nei  Callionimi;  nei 
pleuronetti  sono  arnhiduc  situati  da  una 
medesima  parte  ilei  corpo  : alle  volte 
sono  ravvicinatissimi  sul  vertice  , ma 
per  lo  più  sono  mollo  discosti  , ed  oc- 
cupano le  facce  laterali  della  testa  , co- 
me nei  Pesci  cani,  nelle  Balestre  negli 
Spioaruoii,  nei  Carpioni,  nelle  Clupee, 
nei  Sermoni,  nelle  Trote,  ec. 

In  ragione  ancora  della  necessità  in 
coi  sono  di  vivere  nell'acqua,  i pesci 
hanno  , in  generale,  la  porzione  ante- 
riore del  globo  dell’occhio  depresso,  per 
cui  quest'organo  rappresenta  una  mez- 
za sfera,  che  ha  la  parte  piana  in  avan- 
ti e la  parte  convessa  in  addietro.  L.« 
Razza  offre  inoltre  uria  depressione  alla 
parte  superiore , talché  il  suo  occhio  e, 
come  un  quarto  di  sfera  , diviso  d.i 
due  grandi  cerchi  perpendicolari  fr.t 
loro.  Certe  specie  nondimeno,  e parti- 
colarmente la  Loto  , hanno  la  cornea 
molto  convessa. 

Siccome  abitualmente  la  convessità 
del  cristallino  è io  ragione  inversa  di 
quella  della  cornea  , nei  pesci  , questo 
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corpo  i*  quasi  sferico  ed  anco  affatto 
sierico,  talché  forma  prominenza  altra- 
verso  alla  pupilla  , e non  lascia  quasi 
punto  posto  per  I'  umore  aqueo.  Il  suo 
asse  sta,  per  esempio,  elìciti vamente  al 
suo  diametro,  nel  Sermone,  come  9 sla 
a 10;  nello  Spadone  , come  a5  a 26  ; 
nell'Aringa,  nella  Cheppia  e nrl  Barbio, 
come  10  a 1 1;  nel  Luccio  e nel  Carpio- 
ne, come  14  * *5;  nel  Maccarello,  co- 
me 12  a 1 3 ; nella  Tinca,  come  7 a 8. 

Sappiamo  che  nell*  uomo,  nei  mam- 
miferi , negli  uccelli,  in  molti  rettili  , 
l’occhio  e protetto  da  veli  membranosi 
lormati  da  ripiegature  della  pelle  le 
quali  ricuoprono  quest' organo  nello 
sialo  di  npo»o,  che  umettano  la  sua  su- 
perficie per  mezzo  dei  loro  moti  , ec. 
Sono  le  cosi  delle  palpebre.  Non  tro- 
vasi indizio  alcuno  della  loro  esistenza 
nella  maggior  parte  dei  pesci.  In  alcu- 
ni , come  l’Anguilla,  In  pelle  pas»a  an- 
cora davanti  all'occhio  senza  formare 
ripiegatura  alcuna  ; in  altri  vi  sono  sol- 
tanto piccole  prominenze  tegumenta- 
rie, specie  di  sopraccigli,  anziché  pal- 
pebre. 

La  maggior  parie  dei  pesci  ossei  han- 
no ad  ambedue  gli  angoli  dell'orbila  un 
velo  verticale  ed  immobile,  che  ne  cuo- 
pre  soltanto  una  piccola  parte, come  pos- 
siamo assicurarcene  sulla  Trota,  sui  Mac- 
carello, sul  Carpione,  in  particolare. 

L’ Oriagorisco  luna,  unico  fra  i pe- 
sci, ha  l'occhio  intieramente  coperto 
da  una  palpebra  forata  circolarmente  e 
messa  in  molo  da  un  vero  sfintere  , la 
di  cui  azione  è equilibrata  da  cinque 
muscoli  disposti  in  raggi  e nati  dal 
fondo  dell'  orbila. 

La  gianduia  lacrimale  non  esiste  nei 
pesci.  Lo  stesso  è a dirsi  della  con- 
giuntiva. 

La  loro  sclerotica  è cartilaginea,  omo- 
genea, semitrasparente,  elastica  e soda  , 
quantunque  spesso  assai  sottile.  Nella 
Razza  in  particolare  offre  posterior- 
mente uu  tubercolo  , mercé  del  quale 
l'occhio  sembra  come  articolalo  sull'e- 
stremità iV  uno  stelo  cartilagineo  , il 
quale  esso  pure  si  articola  nel  fondo 
dell’ orbita.  Lo  stesso  avviene  nei  Mu- 
steli , nei  Carcarii,  nei  Nolidani  , nelle 
Srlachi,  negli  Scillii  , ed  in  altri  pesci 
ri  lei  ili  da  Linneo  al  suo  gran  genere 
S‘jua/tiS.  Nello  Storione,  questa  mede- 
sima membrana  é più  grossa  di  quello 
non  abbia  estensione  il  diametro  delia 
cavità  dell’  occhio,  per  cui  rappresenta 
per  cosi  dire  una  sfera  cartilaginea,  in 
una  parte  della  quale  fosse  una  pie- 
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cola  cavità  rivestita  dalle  altre  mem- 
brane- Nel  Sermone  e grossa  una  linea 
in  addietro  c dura  quanto  un  osso  in 
avutili. 

La  cornea  trasparente  dei  pesci  è com- 
posta di  lamine  sottili,  pellucide,  attac- 
cate insieme  da  una  cellulnsità  compat- 
ta come  negli  altri  animali  vertebrali,  e 
formanti  , per  il  fatto  medesimo  •iella 
loro  sovrapposizione,  una  specie  di  me- 
nisco d’ona  maggior  grossezza  al  centro 
che  sui  margini.  Generalmente  questa 
membrana  è mollo  depressa  in  avanti 
r roncava  ili  addietro.  Nel  Galeo  è più 
distinta  della  sclerotica  che  in  qualun- 
que altro  animale,  noi*  solamente  per 
il  suo  colore  giallognolo,  il  quale  stac- 
ca sulla  tinta  bianca  ili  qursl  ullima . 
ma  ancora  per  lu  fot  ma  cuneala  della 
sua  circonferenza. 

Quest'ultimo  pesce  offre  di  per  se  solo 
nella  sua  classe  ancora  un  cerchio  e dei 
processi  ciliari  distintissimi,  e le  di  cui 
lamine,  quasi  distinte  quanto  negli  uc- 
celli , si  continuano  coti  le  slrie  dell’u- 
vea, dopo  aver  toccato  con  una  cor- 
ta punta  la  cussula  del  cristallino.  Ri- 
trovasi ancora  iti  alcune  specie  una  sor- 
ta di  ligamento  ciliare  al  punto  di  riu- 
nione dell’  iride  con  la  coroide;  ma  è 
costantemente  poco  distinto , anco  nel 
Cbcilodillero  aquila. 

La  coroide  uou  ha  per  lungo  tem- 
po offerii  colori  vivaci  che  nelle  razze, 
il  di  cui  fondo  dell'  occhio  é d’un  bel 
color  d'argeulo,  come  ha  notato  il  pru- 
fessor  Cuvier.  Sembrerebbe  che,  recen- 
temente, Detm.  Gugl.  Sormmering,  nella 
sua  Dissertazione  De  Ocul.  hom.  et 
animai,  sect.  horitont Goti.,  1818  -, 
io  folio,  abbia  trovalo  che  lo  Spinaruolo 
era  nel  medesimo  caso,  e che  altri  os- 
servatori abbiano  notalo  che  lo  Scillio,  il 
Pesce  cane  azzurro,  il  Galeo  , non  dif- 
ferivano in  ciò,  e che  anco  la  loro  in- 
tiera coroide  era  argentina.  La  Lam- 
preda, la  Torpedine  e tulli  i pesci  ossei 
sui  quali  fino  ad  ora  gli  anatomici  han- 
no lineilo  le  lom  investigazioni, hanno  il 
fondo  dell'occhio  d’ima  perfetta  oscurità, 
la  ruischiana  uniformemente  nerastra  é 
ovunque  ricoperta,  e più  particolarmen- 
te al  fondo,  di  muccosilà  ; ma  lo  Storie- 
lla ha  tutta  la  concavità  di  questa  tuni- 
ca d'  una  lucentezza  periata  o pulita 
come  uno  specchio  di  zinco  anziché 
d'argento.  In  generale,  all’opposto,  in 
quasi  tulli  i pesci  ossei,  la  convessità 
della  coroide  risplende  di  colori  me- 
tallici più  o meno  vivaci. 

Questa  disposizione  non  potrebbe  uia- 
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r.< vigliarci,  poiché,  nei  pesci*  laiuischia- 
iia  e la  coroide  fornitilo  «lue  luemhra- 
ne  distinte  e facili  a separarsi  l'ima  dal- 
l'altra. La  prima  è adunque  nera:  una 
rclicolatura  d'innumerevoli  vasi  la  com- 
pone; la  seconda  è bianca  o -argentina,  o 
dorata;  é sottile  c poco  vascolosa. 

t ra  queste  due  tuniche  esiste  un  cor- 
po particolare,  un  organo  speciale,  che 
è stato  chiamato,  senta  conoscerne  trop- 
po la  ragione . gianduia  coroidea  o 
gianduia  coroide.  Questo  corpo  torma 
più  d'ordinario  una  specie  «l'anello  ci- 
lindrico e più  o meno  intiero  intorno 
all'ingresso  del  nervo  ottico  nel  bulbo 
dell'occhio.  È comunemente  «l'un  ros- 
so acceso,  d'un'app trenta  eminentemen- 
te vascolare,  non  fibrosa,  e d'una  consi- 
stente molle.  £ composto  di  due  parti, 
le  quali  s'inscrivono;  una,  interna,  è un 
largo  seno  venoso  nel  quale  si  sca- 
ricano alcune  vene  e che  ne  emette  di- 
verse altre  ; l'altra  è una  porzione  di 
cerchio  più  o meno  estesa  e dell 'appa- 
renta ilei  cuore.  O .servasi  facilmente 
uesta  disposi tione  in  specie  sul  pesce 
. Pietro.  Nel  pesce  ragno  [Perca  labrax) 
questo  corpo  e composto  di  due  petti, 
uno  per  parte  al  nervo  ottico;  nel  Ser- 
mone e nelfOrtagorisco  luna*  coinè  pu- 
re nel  Baccalà  è curvato  irregolarmente 
e non  avvolto  in  cerchio,  come  nel  Car- 
pione e nella  maggior  parie  degli  altri 
pe>ci. 

Il  corpo  coroide  non  esiste  nei  coti- 
di  otlerìgii. 

I tisiologi  i quali  credono  che  l'occhio 
sia  costretto  a cambiare  di  figura  a mi- 
sura che  varia  la  distanza  dell'oggetto  da 
vedersi,  hanno  immaginalo  che  questo 
corpo  fosse  un  muscolo  destinato  .«pro- 
durre un  tale  effetto  contraendo  la  co- 
roide. Ma  la  sua  contestura  vascolare, 
tacendolo  rientrare  nella  classe  degli  or- 
gani a tessuto  cavernoso,  spiegherebbe 
egualmente  questo  fenomeno,  supponen- 
do che  realmente  avvenga. 

Comunque  sia,  oltre  i vasi  che  sembrano 
comporlo  intieramente,  e che  sono  bian- 
chi, tini,  assai  tortuosi,  come  nel  Pesce 
raguo  e nel  Pesce  luna  , o grossi  c 
anastomizzati  frequentemente  insieme  in 
mezzo  ad  una  muccosità  albuminosa,  co- 
me nel  Baccalà,  questo  corpo , questa 
specie  di  ganglio  vascolare  coroideo , 
secondo  l’espressione  «lei  professore  Du- 
crulay  de  Blainville, riceve  daU'oftalmico 
alcuni  nervi  il  di  cui  tronco  scorre  per 
qualche  tempo  in  una  vagina  comune 
coi  nervo  ottico. 

L' iride  è formata  da  una  covi  fina 
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membrana,  che  vedesi  l'uvea  attraverso, 
c questa,  per  la  sua  lucentezza  dorala  o 
argentina,  prova  evidentemente  essere  la 
continuazione  della  coroide.  £ poco  va- 
scolare e per  Conseguenza  poco  contrat- 
tile; non  offre  strie  posteriormente  che 
nei  griiidi  Squali,  come  il  Gateo  ed  il 
Pesce  rane. 

La  figura  nella  pupilla  varia  molto 
secondo  le  specie  , e la  Razza  offre  in 
ciò  una  particolarità  assai  notabile.  Il 
m.irgiue  superiore  della  sui  pupilla  pro- 
lungasi in  diverse  lacinie  strette,  dispo- 
ste in  raggi  e rappresentanti  insieme 
Una  membrana  , dorala  fuori  e nera 
dentro,  la  quale  nel  o stato  ordinario, 
è ripiegala  fra  il  margine  superiore 
della  pupilla  ed  il  corpo  vitreo  , ma  che 
quando  si  comprime  la  parte  superiore 
dell'occhio  col  dito,  si  sviluppac  viene 
a chiudere  la  pupilla  come  una  persiana. 
La  rfte  desi  ini  particolarità  ritrovasi  nella 
Torpedine;  ma  verni  altro  pesce,  nep- 
pure fra  gii  Squali,  nulla  ha  offerto  di 
simile. 

Nell'occhio  «lei  pesci  non  avvicn  lo 
slessocome  in  quello  dell'uomo  e di  molti 
mammiferi,  come  il  cane,  ove  il  nervo 
ottico  s'  inserisce,  di  faccia  alla  pupilla, 
al  polo  medesimo  dell"  organo,  come 
diceva  T.  Wills;  in  essi  1'  inserzione  av- 
viene sopra  il  lato,  e la  connessione  di 
questo  nervo  con  la  retina,  la  strullura 
di  questa  e del  nervo  medesimo,  sono 
punti  d'  anatomia  comparativa  tanto  im- 
portanti » studiarsi  perchè  noi  per  qual- 
che istante  vi  ci  fermassimo. 

Nei  pesci  il  «li  cui  apparalo  otl ico  non 
è dei  più  sviluppati,  come  i Rombi,  le 
Sogliole,  le  Ralze,  gli  Storioni,  le  Pla- 
tetse,  i Merlaoghi,  i Pimtdodi,  i Siluri,  la 
lunghezza  del  nervo  ottico  eccede  più 
volte  il  diametro  dell’occhio,  ed  il  suo 
proprio  calibro  è tanto  più  piccolo 
quanto  è più  considerabile  la  sua  lun- 
ghezza. Fa  d'uopo  osservare  ancora  che 
la  grossezza  del  neurilcma  cresce  in 
ragione  diretta  della  diminuzione  del 
diametro  e dell' aumento  della  lunghez- 
za, di  maniera  che  la  quantità  di  mate- 
ria midollare  diviene  ognor  più  picco- 
la. Nella  Murena  osservasi  assai  facilmente 
questo  fatto,  ed  ancor  meglio  nello  Sto- 
rione, ove  in  un  individuo  lungo  quat- 
tro piedi,  il  nervo  ottico  non  ha  tre 
quarti  di  linea  di  diametro,  ed  ove  il 
filetto  midollare  che  contiene  è quasi 
capillare. 

In  quest'ultimo  pesce,  il  nervo  non 
sembra  terminarsi  ali' orili  zio  anteriore 
del  biro  della  sclerotica,  e direbbe»!  che. 
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pervenuto  iu  quest'organo,  ii  refletle  per 
in  giù,  fra  la  coroide  e la  retina  , per 
dirigersi  verso  1*  iride.  In  quest’  ni  firmi 
parte  del  suo  tragitto*  è duro  , coperto 
del  pigmento , tua  spoglialo  di  nevri- 
leina. 

Pretenderli  altresì  che  negli  Aminoceli, 
non  esista  nervo  ottico,  malgrado  la  prc- 
senza  d’un  bulbo  rudiraentario  dell'oc- 
chio. Non  abbiamo  tinquì  potalo  verifi- 
care questo  asserto. 

Nella  Lampreda , fra  il  neuriieina  e 
la  polpa  del  nervo  ottico  , trovasi  un» 
strato  cilindrico  d’ un  pigmentum  nigrum 
analogo  a quello  della  coroide.  Questa 
medesima  sostanza  vedesi  soltanto  nei  tre 
quarti  anteriori  del  solo  nervo  nell*- 
Razze,  ed  all'  estremità  oculare  solamente 
nel  Carpione  e nello  Storione,  nel  qual 
pesce  il  nervo  ottico  si  applica  ad  una 
retiua  pieghettala  e piti  densa  ebe  negli 
altri  animali  della  medesima  classe.  Nelle 
Razze,  nelle  Torpedini,  n»*lle  Miliobatidi, 
negli  Spinaruoli , nei  Affitteli , nei  Gu- 
lei,  nelle  Volpi  manne,  nei  Carpio- 
ni, nei  Barbi»  , nelle  Tinche,  nel  Leu- 
ciscus  Doluta , ec.,  il  nervo  ottico  traversa 
le  membrane  dell’  occhio  direttamente  e 
per  mezzo  d’un  foro  rotondo,  come  nei 
mammiferi,  ma  nella  Razza,  particolar- 
mente, forma  nell’  interno  dell'organo  un 
tubercolo  papilloso. 

Ognun  sa,  certamente  , che  il  nervo 
ottico  dei  mammiferi  è diviso  interna- 
mente  dal  neuriieina  in  molti  canali 
longitudinali  i quali  contengono  la  so- 
stanza midollare,  e che  gli  danno  T a- 
spetto  d* uno  di  quei  calami  che  ci 
sono  portali  dalle  Indie.  £ questa  una 
particolarità  che  molti  anatomici  han- 
no in  questi  ultimi  tempi  avvertita  , e 
che  noi  abbiamo  particolarmente  dirno 
sfrata,  per  la  nostra  specie,  nel  Trattato 
d'  Anatomia  Speciale  dell 1 Uomo%  ili  cui 
abbiamo  pubblicata  la  terza  edizione  nel 
i8a5.  Ma,  nei  pesci , la  separazione  di 
questi  filetti  è molto  più  manifesta  an- 
cora: sono  quivi  comunemente  depressi, 
e qualche  volta  ancora  sembrano  formali 
da  una  lamina  midollare  sottilissima, pie- 
ghettata più  volte  sopra  se  stessa  e ri- 
stretta a guisa  di  cordone  , o piuttosto 
come  il  foglio  d’  un  ventaglio  chiuso,  lo 
che  vedesi  facilmente  nell’  Aringa,  nel- 
la Cheppia  , nella  Rondine  di  mare  , 
nella  Trigia,  nell'Agucchia,  uell'Esocc- 
to,  nella  Scorpena,  nel  Muggine,  nel  Pe- 
sce San  Pietro,  nel  Trachino.  In  que- 
st'ultimo,  per  esempio,  ove  il  diametro 
del  nervo  e di  circa  una  linea,  non  esi- 
stono meno  di  nove  o dieci  pieghe,  lo 


che  dà  alla  lamina  in  proposito  diciolto 
o venti  linee  di  larghezza. 

All'opposto,  nel  Scillioe  nel  Notidiano, 
fra  gli  Squali,  questa  medesima  mem- 
brana offre  unicamente  tre  pieghe.  Que- 
sto ripiegamento  si  effettua  su  lotta  I* 
lunghezza  del  nervo  fino  al  lobo  ottico 
in  molte  specie:  si  può  facilmente  di- 
mostrarlo in  tutta  la  sua  porzione  crani- 
ca, laddove  non  vi  ha  ancora  neuriieina, 
nel  Pesce  S.  Pietro  e nella  Scorpena,  fra 
gli  altri,  ove  le  pieghe  sono  semplicemen- 
te jusla  poste,  senza  veruna  aderenza.  Al- 
tre volte  le  supertici  di  queste  pieghe 
aderiscon  fra  loro,  uun  per  saldatura,  aia 
sibbeue  per  finissime  intersezioni,  per  fi- 
lamenti più  o meno  numerosi,  e perciò, 
l'insieme  del  fase  et  lo  non  fa  corpo  esso 
pure  cou  la  vagina  neurileuialica  , che 
possiamo  aprire  e scostare  facilmente 
a destra  ed  a sinistra:  tale  è il  caso  del 
Gtleo  e dello  Scillio. 

Talvolta,  come  nei  Cheilodittero  aqui- 
la, per  esempio,  il  nervo  ottico  è diviso 
in  più  parti. 

La  retina  dei  pesci  è molto  grossa  ed 
è limitala  alla  circonferenza  dell'  uvea 
per  mezzo  d'un  margine  assai  distin- 
to. Essa  sembra  evidentemente  com- 
posta di  due  membrane  concentriche  ; 
una  interna,  molle,  grigioguola , come 
polposa  e aderente,  certamente  al  nervo 
ottico’,  l'altra  esterna,  rugosa, come  ari- 
da c pieghettata  in  tulli  i sensi.  In  ve- 
run'altra  classe  la  ruischiana  e t’aracnoi- 
de  dell’occhio  non  sono  più  distinte 
che  nei  pesci  in  generale. 

Quando,  come  nei  Carpioni  , nelle 
Razze,  nelle  Pastinache,  negli  Stilli,  il 
nervo  ottico  forma  un  tubercolo  al  punto 
del  suo  ingresso  nell'occhio,  nascono  dal 
contorno  di  questo  disco  alcune  fibre 
raggianti,  molto  più  distinte  che  nella 
maggiur  parte  dei  mammiferi.  In  molli 
altri  pesci  la  counessioue  della  retina 
col  nervo  ottico  sembra  essere  quasi  la 
medesima  che  negli  uccelli,  vale  a dire 
che  questo  nervo,  slargato  in  forma  di 
membrana  e pieghettato  sopra  se  stesso, 
si  sviluppa,  dopo  aver  forato  le  tuniche 
dell’organo,  si  apre  le  più  volte  iu  due 
lunghe  code  bianche,  le  quali  seguouo 
il  contorno  della  ruischiana , parallele 
fra  loro,  ma  non  contigue,  e che  danno, 
con  le  loro  irradiazioni,  origine  alla  re- 
tina. Tale  è il  caso  dei  Sermoni  , dei 
Lavareti  , dei  Coregoui,  delle  Tmle  , 
dei  Maccarelli,  delle  Cheppie,  delle  Arin- 
ghe, delle  Sardine,  dei  Persi , dei  Mer- 
latigli,dei  Pesci  ragni,  dei  Baccalà,  dei  Pe- 
sci S.  Pietro,  dell' Ortagorisco  luna,  cc- 
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Vii  tulle  le  specie  ove  alcuni  filamenti 
non  ritengono  in  contatto  le  piaghe  «Iella 
lamina  midollare  ilei  nervo  ottico,  lutto 
il  contornoi<lelld  lelinaè  pieghettalo  «opra 
se  stesso,  per  nioilu  che  i margini  «Ielle 
pieghe,  distesi  l'uno  s«iH' altro.,  rapprc- 
sentano  ì meridiani  li’ un  globo  geogra- 
tico,  quantunque  iJ  polo  «iella  sfera  «lei— 
1'  occhio  sia  sempre,  come  abitiamo  su- 
periormente accennalo  e co  ine  W i « li»  e«i 
Mailer  lo  hamio  giudiziosa  mente  notalo, 
ili  declinouone  manifesta , vale  u dire 
più  o meno  discosto  dalla  linea  J'  in- 
serzione del  nervo  ottico  alia  retina. 

(Queste  pieghe  determinano,  per  con- 
seguenza necessaria,  un'  esieustoue  mag- 
giore nella  Sfera  rappresentila  dalla  fe- 
lina che  in  quella  dell'  occhio  medesi- 
mo. Nere  e vascolose,  come  il  rimanente 
della  membrana,  vanno  ad  altaccarsi  con 
la  loro  estremila  ad  un  inlo  della  Cas- 
sola del  crisialliuo,  ussolulamente  come 
il  pettine  degli  uccelli • 

Sono  più  numerose  nel  Pesco  S Pie- 
tro, nel  Tonno,  nel  Maccarello;  imi 
Muggine,  che  in  tulle  le  altre  specie. 

Negli  Spari,  nei  Trachini  e nelle  Tri- 
gle,  ove  il  nervo  ottico  e mollo  pie- 
ghettato , la  retina  è per  conseguenza 
coiuiderabilmenle  estesa  a motivo  delle 
sue  pieghe  moltiplicate. 

(Quando  le  pieghe  del  nervo  , può 
ritenute  dai  fi  lamenti,  la  retina,  non  .pie- 
ghettata, e liscia  e lesa  come  nell' uo- 
mo. Lo  che  vrdesi  nelle  Aringhe,  nelle 
Sardine,  nelle  Cheppie,  nei  Galei,  negli 
Sciiti i,  ec. 

Nello  Storione  il  nervo  ottico  termina 
ad  una  retina  pieghettala  , più  grossa 
che  negli  altri  pesci,  ma  Je  di  cui  pie- 
ghe non  divergono  a partire  dal  punto 
d' inserzione  del  nervo,  e souu  disposte 
da  ambedue  le  parti  di  un  solco  che  e 
Ira  il  foro  della  sclerotica  e l'iride. 

L'  umore  aqueo  è nullo  o quasi  nullo 
negli  animali  di  cui  facciamo  la  storia, 
lauto  è depressa  la  cornea  e sferico  il 
cristallino. 

Quest'ultimo,  infatti,  riempie  quasi 
tutto  il  bulbo  dell'occhio  e presenta  delle 
libre  che  si  dirigono  dal  suo  polo  po- 
steriore all'anteriore.  Una  specie  di  pet- 
tine o di  freno  si  attacca  alla  sua  cas- 
sili a.  e da  quanto  è stato  dello  di  so- 
pra in  proposito  della  retina,  compren- 
devi tosto  che  l'organo  in  proposito  è pro- 
dotto da  quest'  ultima  membrana.  Sif- 
fatta produzione,  come  ha  detto  De  Blaiu- 
ville,  di  cui  abbiamo  avuto  tre  o quat- 
tro volle  occasione  di  vcrilicarc  le  asser- 
zioni a questo  proposito,  e corta,  conica, 
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bianca*,  per  Io  più,  n.ila  «Iati  origine  della 
retimi,  si  fissa  dapprima  alla  parie  in- 
feriore «zìi  e> terna  dell' uvea,  per  nudar 
poi  obliquamente  a finire  al  margine  in- 
terno ed  inferiore  «lei  cristallino.  L.«  .qual 
disposizione  osservali  sui  Muggini,  sulle 
frigie,  sui  l'ersi  marini  ; mcnlre  sulle 
Trote,  sugli  Zei.  sui  Lucci,  trovasi  inol- 
tre uu  secou. lo  freno  superiore. 

La  membrana  i. «Ioide  e proporziona- 
tamente più  grossa,  più  densa,  più  re- 
sistente che  nei  mammiferi  e negli  uc- 
celli; ina  il  complesso  del  corpo  vitreo 
è poco  conshlerabile,  in  ragione  ancora 
del  volume  estremo  del  irisfaJJjyno. 

L'organo  della  visione,  in  lutti  i pe- 
sci , é sospeso  in  una  cavità  oibitaria 
più  o indio  profonda,  per  sei  muscoli  , 
t/uattro  retti , di>posti  come  negli  altri 
animili  vertebrati,  uaa  ineguali,  essendo 
1*  esterno  mollo  più  corto  dell'  iulcrno, 
* due  obliqui, . mollo  lunghi,  nati  quasi 
dal  medesimo  punto  della  parte  più  pro- 
fanila dell' orbita,  e che  finiscono,  uno 
sopra,  l'altro  sotto  al  globo,  senza  che 
il  superiore  traversi  una  Iroclca  cartila- 
ginosa corno  nei  mammiferi. 

In  nessuna  specie  di  pesce  tiovasi  gan- 
glio nervoso  ollalmico  , e gli  occhi  di 
lutti  non  ricevono  ucrvi  accessorii  nell  i 
stessa  proporzione  degli  altri  animali  ver- 
tebrali. N«i  Pimelodi,  nei  Siluri,*  nelle 
Anguille,  nei  Gronchi,  negli  Stilili,  nei 
Prsci  cani  , ec.,  vcruu  filetto  del  terzo 
e quinto  paio  di  nervi  pcuetra  uelt' or- 
gano. Lo  stesso  non  è a dirsi  dei  pesci 
che  hanno  un  cotpo  coroideo;  questi,  co- 
me abhiam  dello,  hanno  una  diramazione 
considerabile  «lei  nervo  oftalmico  desti- 
nala a questa  specie  di  ganglio  vascolare. 
Nella  R izza,  ove  la  pupilla  olire  una  si 
notabile  particolarità,  4'  iride  è in  parte 
animata  da  un  filetto  del  terzo  paio,  e 
nei  Pleuroncllqove  una  piccola  linguetta 
analoga,  in  qualche  modo  alia  membrana 
delle  razze,  cade  dall’alto  della  pupilla, 
entrano  nell'occhio  alcuni  filetti  prove- 
nienti dalle  due  paia  di  pervi  iudicste. 
Non  vi  souo  nervi  ciliari  in  v«uun  pe- 
sce, nemmeno  in  veruno^qudlo. 

Il  nervo  del  quarto  paio  incontrasi 
nelle  Razze  , negli  Squali  , nei  Ciclot- 
teri , nei  Tetraodonli,  nei  Lofn,  negli 
Storioni,  ec. , e si  reca  sempre  al  mu- 
scolo rolalore  o obliquo  superiore  dei- 

rocchio. 

Quello  del  sesto  paio  è d*  una  picco- 
lezza estrema  , mentre  negli  uccelli 
e all’opposto  mollo. voto gainpfto,  essendo 
destinalo  ad  .mimare  il  muscolo  ab. lui- 
loie  dell'occhio  cd  il  muscolo  drlla 
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feria  palpebra,  la  quale  manca  nei  pe- 
sci. 

Tale  è,  presentata  in  un  modo  gene- 
rale, la  disposizione  dell* organo  della  vi- 
sione nei  pesci  , ma  quest' apparato  così 
complicato  «dire  molte  differenze  secon- 
do le  specie  nelle  quali  si  esamina,  se- 
condo la  profondità  alla  quale  stanno 
abitualmente  , secondo  Ih  natura  o la 
densità  del  liquido  nel  quale  sono  im- 
merse, secondo  il  genere  d Alimenti  di  cui 
si  cibano  dovendo  le  più  voraci,  le  qual» 
assalgono  ed  inseguono  gli  altri  animali 
aquatici,  avere  il  senso  della  vista  pii» 
delicato,  più  sviluppalo,  più  perfetto 
delle  altre,  ec. 

In  generale,  i pesci  viaggiatori  e pe- 
lagici hanno  gli  occhi  grandissimi,  men- 
tre le  specie  sedentarie  e litiorali  of- 
frono una  disposizione  contraria  Per 
con  vincersi  di  questa  verità,  basta  esami- 
nare i Maccarelli,  i Baccalà,  le  Ann. 
gbe,  i Merlanglii,  i Sermoni,  le  Corifene, 
che  sono  nel  primo  caso;  c le  Pialesse, 
le  Sogliole,  i Rombi,  le  Lamprede,  le 
missini,  gl»  Aminoceli,  che  sono  nel  se- 
condo. Questo  fatto,  importante  in  fisio- 
logia comparativa,  si  avvalora  ancor  più 
quando  ci  rammentiamo  che  i pesci  i quali 
stanno  immelmi  nel  fango  che  li  ha  ve- 
duti nascere  , e per  conseguenza  in 
luoghi  ove  la  luce  non  potrebbe  pene- 
trare, buono  comunemente  un  apparato 
di  visione  meno  sviluppalo  di  quelli  che 
eseguiscono  le  litro  rapide  evoluzioni  in 
seno  ad  un'acqua  viva  c trasparente,  o 
clic  rimangono  abitualmente  alla  super- 
ficie del  liquido  che  li  alimonia. 

Due  specie  di  pesci  solamente  sono 
prive  d'  occhi , ed  ambedue  rimangouo 
immerse  in  fondo  alle  acque  limacciose; 
una  è la  M issine,  l’altra  I’  Alterino  di 
Dumeril  (V.  Atteeitto  c Missile.)  De 
BlainviUe,  il  quale  sembra  aver  dissecalo 
eoo  una  diligenza  tutta  particolare  la 
prima  di  queste  specie,  non  ha  trovalo 
in  essa  il  minimo  indizio  d'occhio  sotto  la 
pelle,  ed  ha  riconosciuto  che  il  piccolo 
rigonfiamento  coloralo,  prominente  al- 
l'esterno, nel  punto  in  cui  quest'organo 
dovrebbe  esistere,  non  è che  un  ammasso 
di  grauulazioni  glandulose , verso  le 
quali  arrivano  dei  filamenti  nervosi  c dei 
ramuscoH  vascolari. 

I pesci  che,  come  le  Razze,  le  So- 
gliole, le  Platesse,  i Rombi,  cc..  hanno 
gli  occhi  situici  perfettamente  in  piano 
sulla  parte  supcriore  o sopra  una  delle 
facce  laterali  della  testa  solamente,  sono 
perciò  meglio  favoriti;  ma  siccome  hanno! 
a temere  1*  azione  troppo  viva  dei  raggi 
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luminósi,  una  semplice  prominenza  del- 
l’iride o una  membrana  laciniata,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  previene  questo  in- 
conveniente. 

Altre  specie  presentano  anomalie  più 

0 meno  notabili;  l’Anablepo  del  S«t- 
rinum,  in  particolare,  è in  questo  caso. 

1 suoi  occhi,  posti  al  vertice,  ravvicinati 
fra  loro,  e mollo  prominenti  sebben  pic- 
coli, hanno  una  cornea  trasparente,  di- 
visa da  un  setto  trasversale,  opaco,  al 
«piale  aderisce  1'  irride,  in  due  metà,  una 
superiore  e 1'  altra  inferiore  , aveoti 
ciascuna  una  curva  differente  e corri- 
spondenti ambedue  ad  un'  iride  e ad  una 
pupilla,  quantunque  in  realtà  non  siavi 
pertanto,  come  ha  fatto  osservare  il  conte 
De  Lucépède  , che  un  solo  occhio  per 
parte,  poiché  tanto  a destra  che  a sini- 
stra havvi  un  cristallino  ed  un  nervo 
ottico  soltanto. 

Nei  Pleuronelli,  come  le  Sogliole,  gli 
Achiri,  le  Platesse,  i Rombi,  le  Liman- 
de  , le  Limamlelte , i Monochiri  , ec., 
i due  occhi  non  sono  più  simmetrica- 
mente situati  da  ambedue  le  parti  della 
liuea  media;  esistono  ambidue  da  una 
medesima  parte  delia  testa. 

Nello  Stileforo,  giusta  la  figura  e la 
descrizione  pubblicate  da  Shaw,  gli  oc* 
chi  sono  peduncolati  e sostenuti  all'e- 
stremità «P  una  colonna  cilindrica.  De 
Blainvillc  afferma  che  questa  singolare 
disposizione  non  esiste  realmente. 

h.  Orfani  dell*  Udito  nei  l*esci. 

K cosa  certa  che  gli  animali  dei  quali 
facciamo  ora  la  storia,  hanno  la  facoltà 
di  percepire  le  vibrazioni  trasmesse  im- 
mediatamente al  fluido  nel  quale  sono 
immersi  dai  corpi  esterni  che  producono 
attualmente  un  rontore  o un  suono 

L'apparato  mercè  del  quale  si  esercita 
questa  facoltà  è,  iu  generale,  molto  svi- 
luppato, e consiste  essenzialmente  in  un 
sacco  clic  rappresenta  il  vestibolo  e con- 
tiene in  solendone  degli  ossetli  le  più 
Volle  litoidi,  ed  in  Ire  canali  semicir- 
colari, membranosi,  piuttosto  situati  nella 
cavità  del  cranio  che  inseriti  nella  gros- 
sezza delle  sue  pareli. 

li  complesso  di  queste  pareti  è conte- 
nuto sulle  parti  laterali  ed  inferiore  della 
testa  , trovasi  appena  separato  dalla  ca- 
vità cerebrale  da  una  membrana  , e non 
ha  mai  comunicazione  mediata  o imme- 
diata con  !'  esterno. 

Il  vestibolo  di  forma  variabile  , ma 
rappresentante  ordinariamente  un  ovoide 
allungalo,  prolungasi  in  avanti  e in  ad- 
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dietro;  « «larga  nel  primo  senso,  e verso 
la  san  faccia  encefalica:  ha  collantemente, 
anco  nelle  Lamprede , ore  esiste  so- 
lo, un  orifizio  per  il  passaggio  del 
nervo  acustico.  Alla  sua  parte  in- 
terna ed  inferiore  trovasi  un  sacco  ac- 
cessorio, di  figura  ovale  e ili  grande  di- 
mensione diretto  da  dietro  in  avanti , 
contenuto  in  una  cavili  dell'occipitale 
e dello  sfenoide,  che  aderisce  al  vesli- 
holo  per  meno  d’  una  specie  di  pedun- 
colo più  o meno  largo,  provvisto  sem- 
pre posteriormente  d' un  picco!  seno 
e prolungalo  spesso  nel  corpù  del- 
I’  occipitale  posteriore  lino  in  vicinanza 
dell’articolazioue  atloiJo-cefalica.  Nel 
maggior  numero  dei  pesci  ossei  questo 
sacco  *,  per  via  d'uno  strozzamento  , 
diviso  in  due  porzioni;  una  delle  quali, 
o il  seno , sta  in  rapporto  eoi  canali  se- 
micircolari, mentre  l'altra  è il  vestibolo 
propriamente  dello. 

Il  seno  è abitualmente  sodile  cil  allun- 
gato d'avaiili  in  addietro,  ed  il  vestibolo 
riposa  sul  piano  medesimo  del  cra- 
nio, per  modo  da  essere  treqiieiilciiiente 
ravvicinalisvimo  a quello  del  lato  op- 
posto. Talvolta  aurora  e contenuto  tu 
una  cavili  speciale  di  questo  piano. 

Il  Luccio  soltanto,  fra  i pesci,  sembra 
presentare  un»  terza  divisione  del  sacco; 
r questo  un  piccolo  appendice  cavo  , 
dipendente  dalla  parte  posteriore  del  seno 
per  meszo  d'un  canale  sottilissimo  e che 
si  lissa  con  l’altra  sua  estremili  al  cra- 
nio, vicino  al  foro  occipitale. 

Nei  pesci  a branchie  hsse,  il  sacco  del 
vestibolo  è quasi  orizzontalmente  situato 
ed  olire  una  figura  triangolare;  upo  dei 
suoi  angoli,  il  cerebrale , prolungasi  in 
un  canale  che  fora  il  cranio  e va  hno 
ai  tegumenti  comuni,  ove  la  cavita  ili 
questo  condodo  è chiusa  soltanto  da 
una  membrana  sodile,  la  quale  lorrna 
un  leggiero  incavo  presso  la  nuca;  un 
altro  de’ suoi  augoli,  il  posteriore,  ro- 
tondo, ovale,  couliene  la  più  grossa  con- 
crezione litoide;  il  terzo  è diretto  in 
avanti  ed  in  fuori:  verso  di  esso  souo 
situate  le  due  piccole  pietre. 

I tre  canali  semicircolari  sono  situati 
sopra  al  vestibolo  ; uno  è orizzontale, 
e gli  altri  due,  d’  un  nolabil  rolume, 
sono  verticali:  descrivono  spesso  una 
curva  assai  più  grande  del  semicerchio, 
e quantunque  cilindrici  c tenui  nella 
luamnor  parte  della  loro  estensione  si 
rigonfiano  ad  una  delle  loro  estre- 
mità in  un’ainpoHa  delle  più  apparenti. 
Due  di  essi  si  riuniacono  con  una  delle 
loro  estremili  in  un  sol  canale  prima  d’a- 
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prirsi  nel  sacco;  tutte  le  altre  aperture 
sullo  indipendenti  fra  loro.  In  generale, 
nei  pesci  ossei  sou  menu  lunghi  ebr 
nei  condro! terigii.  fieli' Ort/iagoriscns 
mola , nel  Boldtò  c nello  Storione,  sem- 
brano avere  acquistalo  il  massimo  della 
lunghezza  e della  tenuità.  Nel  Luccio 
e nel  Tornio,  hanno  maggiori  dimensioni 
che  nei  Carpioni,  nelle  Anguille,  nei 
Sermoni,  nelle  Trote,  ec.  GiOsla  alcuni 
moderni  osservatori,  sembrerebbe  ancora 
che  in  diverse  Razze  ed  in  qualche  Squa- 
lo i canali  semicircolari,  verticali  d'ima 
parte  , comunichino  , sul  mezzo  della 
nuca,  coi  canali  fieli’  altra  parte. 

Tutto  il  laberiolo  dell’  orecchio  dei 
pesci  c rivestito  immediatamente  sla  una 
prima  membrana  fibrosa,  che  presenta 
qualche  differenza  nel  vestibolo  e nei 
canali  semicircolari,  ove  sembrerebbe 
cartilaginosa.  Su  questa  membrana  ne 
è stesa  UII1  altra,  più  molle  c vascolare, 
c questa  è in  contatto,  nel  succo  vesti- 
bolare, con  una  massa  di  sostanza  gela- 
tinosa, traslucida,  e nei  canali  semicir- 
colari , con  un  umore  più  fiutilo  c più 
tenue.  La  sostanza  polpo-gelatinosa  del 
vestibolo  riceve  una  gran  quantità  ili 
nervi,  i quali  si  spandono  iu  una  mem- 
brana midollare  alla  sua  superficie  , e 
contiene  nella  sua  massa  uno,  due  otre 
ossei l i , di  forma  e di  proporzione  varia- 
bili, i quali  vi  souo  sospesi  per  mezzo 
sii  molle  librille. 

Il  tessuto  di  questi  osselli  non  può 

paragonarsi  a quello  di  vermi’ altro  osso; 

bianchissimi,  d’uua  grana  finissima, 
mancanti  di  periosln,  sono  uei  pesci 
ossei,  d’ una  durezza  eguale  a quella 
della  pietra.  La  loro  forma,  spesso  biz- 
zarra e singolare  ó propria  di  ciascuna 
specie. 

L'Urt/iagoriscus  , non  offre  , invece 
di  questi  osselli,  per  esempio,  che  alcuni 
grumi  d’un  mucco  condensato.  Lo  Sto- 
rione ha  un  solo  ostello  , che  è trian- 
golare, ed  il  cui  nucleo,  duro,  è avvi- 
luppalo in  parte  da  una  materia  cre- 
tacea. 

Nei  pesci  ossei  eJ  anco  in  alcuni  con- 
drollerigii,  come  nel  Boldrò,  gli  ostelli 
in  proposito  sooo  in  numero  di  tre.  Il 
primo  è nel  seno  anteriore  del  vestibolo; 
il  secondo,  ordinariamente  molto  più 
voluminoso  degli  altri,  occupa  quasi  lutto 
il  sacco,  e l’ ultimo  è contenuto  nel 
seno  posteriore  di  quest’  ultimo. 

Il  più  grande  è d’ordinario  bislungo 
d’avauli  in  addietro;  diretto  obliqua- 
mente, convesso  dal  lato  interno  e con- 
cavo dal  lato  esterno.  La  sua  faccia  iu- 
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lenta  è liscia  e scavata  «la  un  snlco*.  I*  e-1 
sterna  è colerli!  ili  scabrosità,  il  su*»  mar- 
gine superiore  e «lenrf  dialo,  e la  sna  estre- 
mità anteriore  offre  spesso  «lei  tubercoli  o 
ilelle  prominenze,  in  numero  ili  «hie 
nei  Luccio,  nell'  A ring:»,  nel  Maccarello; 
•li  ifc  nel  Carpione,  ore  la  prominenza 
media  è aliloide.  Questa  medesima  e- 
sl  remiti  è d*  altronde  talvolta  rotonda  e 
senta  ponte,  come  nei  Baccalà,  nei  Mer- 
langhi,  nei  Dorscb  , nelle  triglie  e nei 
Labri. 

Il  volume  proporzionale  di  questo  os- 
tello Varia  mollo;  piccolo  nell'Anguilla, 
nel  Gronchio  y nell'  Uranmmpo,  nel 
Rombi»,  nella  Sogliola,  nel  Pesce  S.  Pie- 
tro, nella  Plalessa.  nella  Limatiti»;  nel 
Luccio;  mediocre  nell1  Aringa  e nella 
Cheppia,  è considerabile  nel  Baccalà,  nel 
Merlando,  nel  Carpione,  nel  Barbio,  ec. 
La  sua  forma  generale  non  va  suggella  a 
minori  varietà:  ovale  nel  Baccalà,  nel  Cap- 
pellano, nel  Porseli,  nel  Mi-rfango;  quasi 
monda,  ron  un  angolo  rimirante  nel 
(àirpinne,  nella  Scardola , nella  Tinca, 
nella  Scarpetlaccìa,*nei  Silur»;è  irregolar- 
mente triangolare  nel  Luccio,  nel  Ser- 
mone, nella  Troia,  nello  Storione,  nei 
Coregoni,  ec. 

Il  solco,  ila  cui  è distinto  questo  o>- 
sctto  . e ordinariamente  longitudinale, 
ma  Ili  talvolta  la  curva  «l’»in  ferro  da 
cavallo,  e nel  Carpione  è quasi  circo- 
lare; nel  Baccalà  «•  pure  rimpiazzalo  da 
una  costola  prominente.  Alcune  strie  tra- 
sversali, destinate  a contenere  numerosi 
filetti  nervosi,  nascono  «h»i  suoi  margini 
per  andare  a raggiungere  quelli  delTo»- 
sctlo:  questa  disposizione  e particolar- 
mente visibile  nel  Carpione,  ove  le 
s'ric  sono  pure  disposte  in  raggi.  Nel 
Baccalà  c nel  Carpione,  le  dentellature 
del  margine  sono  presso  appoco  eguali; 
ma  in  quest1  ultimo  sono  api» untale,  men- 
tre nel  primo  sono  ottuse.  Il  Gronchio  ne 
offre  Ire  sole,  c sono  situale  al  margini' 
supcriore,  cd  il  Sermone,  la  Trota,  f O- 
smero,  il  Perso,  il  Pesce  ragno,  nel 
presentano  da  una  parte  e ad  una  cima 
solamente. 

Il  secondo  ossetto  di  cui  parliamo  è 
comunemente  in  addietro  ilei  preceden- 
te ed  un  poco  più  in  fuori.  La  sua  fi- 
gura è per  lo  più  semilunare  e la  sua 
concavità  è rivolta  in  avanti;  ma  nel  Car- 
pione é simile  ad  un  ferro  di  lancia. 
Sempre  più  piccolo  de!  primo  , molto 
peraltro  varia  la  sua  grandezza. 

Il  terzo  è talvolta  cosi  vicino  al  gran- 
de da  riuscire,  a prima  vista,  difficile^ 
jI  distinguerli  fra  loro.  È triangolare 
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nel  Baccalà,  nel  Maccarello,  nel  Tonno, 
nel  Merlmigo  ; lenticolare  nelle  frigie: 
rotondo  e ineguale  nel  Luccio;  «cabro 
e dentellato  sul  suo  margine  nel  Car- 
pione. 

Mei  pesci  eondrotterigii.  le  concrezio- 
ni litoidi  contenute  nel  vestibolo,  sono, 
in  generale,  d ona  durezza  molto  mino- 
re di  quelle  dei  pesci  ossei. 

Giul.  Casserio,  che  è stato  il  primo  a 
descrivere  gli  organi  dell’udito  nei  pesci, 
riguardava  gli  ossei  li  di  cui  abbiamo 
partilo  come  gli  analoghi  del  martello, 
dehi^ncudme  , deU'osscKo  lenticolare  e 
e della  staffa  «lei  mammiferi.  Piu  recen- 
temente, alcuni  rinomati  anatomici,  e 
fra  gli  altri  P.  Camper,  hanno  dimostralo 
che  queste  masse,  riguardate  «la  De  Blain- 
vi Ile  come  un  «le|>oj»to  inorganico,  so- 
spese in  uria  gelatina  tremula  e che  pos- 
tutto essere  commosse  dalle  ninnine  vibra- 
zioni esterne,  comunicano  la  coinmuz  ione 
•li  cui  sono  la  sede,  alle  numerose  fibre 
del  nervo  acustico  con  le  quali  sono  in 
relazione.  Finalmente  il  professor  G sof- 
fro y Satnf-Hilairt*  ha  rigettata  ogni  spe- 
cie di  rassomiglianza  e d'analogia,  fr.» 
queste  eoncre/.ioui  ed  i veri  orsetti  «lel- 
l*orecchio  dei  mammiferi  . che  egli  ha 
credulo  ritrovare  nei  differenti  pezzi 
«lell'opcrcolo  dei  pesci,  l'opercolo  pro- 
priamente detto  corrispondendo  , se- 
condo Ini,  alla  stalla  „ P mler-opercolo 
al  martello,  e i due  pezzi  del  subopercolo 
nii’ossetto  lenticolare  ed  aU'inctidine;  il 
pi  «opercolo  non  essendo  iooltrc  che  il 
margine  del  timpano. 

Nelle  Lamprede,  l'orecchio  è molto 
più  semplice  che  negli  altri  pesci  ed  il 
orco  vestibolare  non  ronliene  concre- 
zione alcuna  «li  materia  cretacea.  Nell» 
.Missino,  secondo  De  Bidonville,  non  esi- 
ste nemmeno  veruna  traccia  di  canali 
semicircolari. 

Iti  generale,  nei  pesci,  il  uervo  acu- 
stico c assai  soperiore  a quel  che  è ne- 
gli altri  animali,  ma  la  sua  struttura  non 
differisce  in  nulla  «la  quella  degli  altri 
animali.  Specialmente  nel  Merlando,  nel 
Baccalà  e negli  altri  G.uli  il  loro  ecces- 
so «li  sviluppo  è manifesto.  Del  resto 
ciascun  ramoscello  del  nervo  si  espande 
ncir.impolln  in  una  zampa  d'oca,  ma 
non  proietta  alcun  filetto  nei  canali  se- 
micircolari. 

c.  Orfani  dell'Olfatto. 

Le  emanazioni  «li  molti  corpi  attrag- 
gono i pesci  ; se  ne  trovano  esempli 
nelle  esche  adoperate  per  fa  pesca,  co- 
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me  le  uova  ili  Maccarello  e ili  Baccalà, 
la  carne  ai  rollila  o coi  rolla  di  cerli 
a iti  mali , il  vecchio  formaggio  c altre  ma- 
lerie molto  odorose  e net  tempo  stesso 
rapide.  Aristotele  conosceva  questi  falli, 
che  riferisce  uell’ft0  capitolo  «lei  4°  libro 
• Iella  sua  storia  degli  Animali,  e noi  li 
abbiamo  inseriti  parlitamenle  nel  Trat- 
talo completo  d’Osfrcsiologia  che  abbia- 
mo pubblicalo  nel  1831,  e che  ci  è sia- 
lo dipoi  fallo  l'onore  di  tradurre  in  te- 
desco. I pescatori  hanno  l allodi  occasione 
«li  verificarli  sul  conio  del  Barbio  ( V. 
Barbio.  ).  Non  possimi  quasi  più  rifiu- 
tanti di  credere  all’asserto  di  farii  viag- 
giatori, i quali  assicurano  che  quanto 
i Bianchi  ed  i Negri  si  bagnano  insie- 
me in  luoghi  frequentali  dai  pesci  Cam. 
i Negri  , le  emanazioni  dei  quali  sono 
piu  energiche  «li  quelle  dei  Bianchi  , 
«©no  più  esposti  «Ha  feroce  avidità  di  questi 
formidabili  tiranni  dei  mari,  e sono  as- 
sai costantemente  immolati  i primi.  Si 
pretende  ancora  che  questi  condrotleri- 
gii  sieno  attratti  dalla  disianza  di  Cin- 
que o sei  leghe  per  l\  fletto  di  pezzi  «li 
carne  in  putrefazione,  e che  seguano  i 
vascelli  ove  qualcunu  sia  sul  punto  di 
morire.  Per  la  qu.il  cosa  ('ambizione  c 
l'avarizia  hanno  curi  «li  somministrare' 
il  paslo  a questi  inoltri  e li  richi.iin.ino 
dai  loro  profondi  ritiri. 

Ora,  gli  odori  come  i sapori  abbiso- 
gnano «1*1)11  corpo  dissolvente  per  es- 
ser percepiti:  il  dissolvente  degli  ultimi 
è un  liquido;  quello  dei  primi  è un 
gas.  Secondo  ciò,  gli  odori  sono  alfa- 
ria  quello  che  i sapori  sono  ai  liquidi; 
fa  d'uopo  che  siavi  dissoluzione  per 
l’esercizio  dtdrolf.il lo  come  per  quello 
del  gusto,  d'onde  possiam  concludere 
inoltre  che  senza  corpo  voUtilizzabile 
non  può  essersi  olfatto. 

Partendo  da  quest’ultimo  principio 
il  nostro  «folto  maestro  ed  eccellente 
amico  il  professor  Duinéril  ha  stabilito 
una  teoria  sodisfacente  sul  senso  dell'o- 
dorato nei  pesci  ; teoria  contraria  all'o- 
pinione adottala  fino  adesso  da  tutti 
i naturalisti  e tisiologi.  Forte  delle  co- 
gnizioni attuali  di  fìsica  e d'anatomia 
comparata,  non  teme  di  dire  che  l'o- 
dorato non  esiste  nei  pesci;  che  gli  or- 
gani che  erasi  creduto  essergli  destinali 
rimpiazzano  quelli  del  gusto  . escluso 
necessariamente  dall'  interno  della  boc- 
ca per  il  modo  medesimo  «Iella  respira- 
zione. E come  infatti  potrebb’egli  es- 
serne altrimenti  , poiché  non  debbono 
esservi  odori  per  un  animale  immerso 
abilualoicutc  in  un  liquido  che  non  può 
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tenere  in  dissoluzione  che  particelle  sa- 
pide r 

Quest’asserto  e maggiormente  conva- 
lidato, ove  si  consideri  . come  ha  fatto 
questo  celebre  anatomico  , che  i pesci 
sono  privi  del  nervo  ipoglosso;  che 
l'interno  della  loro  bocca  è rivettilo 
d’una  membrana  liscia,  dura,  levigata  c 
arida,  senza  papille  nè  glandolo  : che 
Ih  loro  liugun  è raramente  mobile  e 
che  è sostenuta  da  un  osso  ; che  gli 
odori  ed  i sapori  hanno  fra  loro  molte 
relazioni  rispetto  alla  loro  azione.  I.t 
quale  sembra  chimica;  che  l'acqua  sa- 
tura di  particelle  sapide  deve  agire  sulla 
loro  membrana  pituitari»  come  farebbe 
sulla  lingua  , se  questa  fosse  a ciò  di- 
sposta. Sembra  adunque  che,  peruna  leg- 
gieta  modificazione  degli  organi,  i ner- 
vi olfatlorii  dei  pesci  sieno  destinati  a 
far  loro  distinguere  i sapori. 

Ed  infatti,  ogni  animale  che  respira 
l'acqua  è,  anco  per  questo,  privo  del 
senso  dell*  olfatto,  come  quello  che  de- 
ve abitare  a grandi  profondila  ed  in 
una  oscurità  perfetta  è privo  d’occhi  ; 
poiché  il  mezzo  ni  seno  al  quale  la 
vita  percorre  i suoi  periodi  , modifica 
affatto  gli  organi.  È del  resto  più  *or- 
! prendente  il  vedere  l'olfatto  mancare 
nei  pesci,  che  la  vista  non  esistere  ne- 
gli animali  sottratti  all'influenTa  della 
luce  per  una  causa  qualunque  come 
rAVtro»Xflt£  d'Àristotele,  descritto  da  Pal- 
la» sotto  il  noine  di  Afus  typhlus . e «la 
Olivier  sotto  quello  di  Zemrni  , come 
il  Protetti  angui nur  dello  Scopoli  e 
del  Laureati  , il  quale  non  abita  che  i 
laghi  sotterranei  della  Carniola  (V.  Aspa- 
i.Ace,  Proteo,  Topo,  Rosicatomi,  Vista, 
Zbmwi)  La  maggior  parte  delle  larve 
d'insetti,  *come  quelle  delle  api,  de- 
gli icneumoni  , delle  sfegi  , delle  mo- 
sche, ec..  sono  nel  medesimo  caso,  non 
che  (ulti  gli  elminti  entozoari  ed  i 
molluschi  acefali,  come  le  ostriche  . i 
mitili,  le  auodonle,  le  telline  , le  pin- 
ne , ec.  Ora  , questi  animali  non  sono 
soggetti  airazioue  della  luce  , sia  pel- 
li fatto  medesimo  della  loro  abitazioni*, 
sia  perché  abitualmente  avviluppati  da 
un  guscio  duro  ed  opaco.  Perché  t'  o- 
dorato  sarchb'cgli  più  privilegiato  della 
vista?  E poiché  le  particelle  sapide 
sono  le  sole  solubili  nei  liquidi  , per- 
che non  ammetteremmo  noi  che  gli  or- 
gani che  gli  sembrano  destinati  produ- 
cano un’altra  sensazione  negli  animali 
che  vivono  ordinariamente  nell’acqua  . 
Perchè  , per  esempio , non  diremmo 
noi  che  i pesci  assaporino  realmente 
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quando  ci  sembrano  subì mente  odo- 
rare t 

Nou  perdiamo  mai  «li  vista,  d'ai 
Iroude,  una  verità  d'uu’  alla  ini  portan- 
za in  tisiologia  generale:'!  nervi  che  si 
distribuiscono  nei  diversi  organi  «lei 
sensi,  sono  tutti  della  stessa  natura,  nè 
differiscono  che  per  le  loro  divisioni 
più  o meno  grandi;  farebbero  nascere 
le  medesime  sensazioni  se  fossero  egual- 
mente sottili  e situati  per  modo  da  es- 
sere commossi  «ialla  presenza  d’ un  qual- 
che ageule  esterno.  Noi  non  vediamo 
per  l'occhio  e non  intendiamo  per  l'o- 
recchio , invece  di  vedere  per  l' orec- 
chio ed  intendere  per  l'occhio,  se  non 
perchè  il  nervo  ottico  è posto  in  fondo 
ad  una  specie  «fi  lente  che  allontana  i 
raggi  inutili  , riunisce  quelli  che  for- 
mano l'immagine  dell'oggetto,  propor- 
ziona U vivacità  della  luce  alla  delica- 
tezza ilei  riletti  nervosi  , e perché  il 
nervo  acustico  si  sviluppa  in  un  ap- 
parato che  dà  alle  vibrazioni  sonore  il 
grado  di  precisione  e di  fona  il  più 
analogo  alla  tenuità  delle  espansioni  di 
questo  medesimo  nervo. 

Comunque  sia  , il  carattere  distillino 
di  ciò  che  si  è convenuto  di  chiamare 
organo  dell'odorato  nei  pesci  , è di 
formare  un  sacco  membranoso,  più  o 
meno  esteso  , spesso  interposto  alle  os- 
sa della  faccia  ; aperto  per  un  orifizio 
semplice  9 doppio  all' esterno,  mai  però 
all'interno.  Nei  condrotlerigii.  come  le 
Razze,  i Pesci  cani  , gli  Scillii,  i Noti- 
dani,  i Must  eli  , le  Selachi  , le  Torpe- 
dini, i R mollati  , i Cefalotteri,  le  Pasti- 
nache, i Martelli  , ove  le  fosse  nasali  , 
larghissime  , sono  estese  per  traverso  , 
ec.  , la  membrana  pituitaria  forma  una 
moltitudine  di  piccole  lamine  parallele, 
natanti,  dipendenti  dalla  sua  duplicatu- 
ra e disposte  , come  ha  sudalo  il  cele- 
bre osservatore  Antonio  Scarpa,  rego- 
larmente da  ambedue  le  parti  «l’un  Ji- 
gaoienlo  longitudinale.  Comprendcsi 
quanto  la  superficie  trovisi  per  questo 
aumentala,  specialmente  quando  vedesi 
die  ciascuna  facciu  di  queste  membra- 
nule è essa  pure  piena  di  pieghe  secon- 
darie finissime  le  quali  varino  a diri- 
gersi raggiando  verso  il  ligamenio  co- 
mune. Nei  pesci  ossei  , eccettualo  il 
Carpione  e I' Anguilla  , vedesi  nel  fon- 
do «Iella  pretesa  cavità  nasale  un  pun- 
to bianco  al  quale  la  membrana  a- 
dcrisce  fortemente  e che  rimpiazza  il 
ligarnento  longitudinale  dei  coudrotte- 
ngii;  «la  questo  punto  partono  , diver- 
gendo , le  duplicature  della  membrana. 


Nei  due  orJiui  di  questi  pesci  questa 
membrana  ruuccosa  pituitaria  è d'al- 
tronde immediatamente  applicata  sopra 
uua  membrana  li  bl  usa. 

Consideralo  rispetto  alla  sua  posi- 
zione generale,  I'  organo  in  proposito  , 
è nei  pesci,  situalo  le  più  volte  sopra, 
ma  qualche  volta  sotto  al  muso,  ed  aperto 
al  di  fuori,  sia  per  un  solo  orifìzio,  sia 
per  due  distinti  da  ambedue  le  parli  e 
le  graudezzc  relative  dei  quali  sono 
oltremodo  variabili.  Bulfoii  lo  aveva 
già  osservato:  il  naso  e la  sua  posizione 
più  prolungata  di  quella  di  tulle  le  al- 
tre parli  della  l'accia,  sono  propri!  della 
specie  umana  ; in  venni  altio  animale, 
egli  «lice,  il  naso  non  forma  una  fal- 
tczZa  elevata  e sporgente.  I pesci  giu- 
sl dicano  l'asserto  di  questo  gran  na- 
turalista; una  sola  specie  potrebbe  forse 
fate  eccezione  alla  regola,  ed  è il  Bol- 
lirò batrachus  piscatoriui  «li  Klein,  il 
quale  appartiene  alla  famiglia  dei  Chi- 
smopnei  del  professor  Dumcril,  e le  di 
cui  narici  formano  , A di  sopra  della 
lesta,  una  rilegante  prominenza  e della 
forma  «I' una  cupola  n d'  un  bicchiere 
col  piede;  ma  l'uso  alle  quali  sono  de- 
stinale.le  fa  totalmente  differire  da  quel- 
le dell'uomo,  quand'aiuo  la  loro  appa- 
renza, indicata  dai  professori  Scarpa  , 
Cuvier  e lluméril , e dopo  di  essi  os- 
servata da  noi , non  fosse  tanto  singo- 
lare quanto  lo  è. 

Nei  Lucci,  i due  orilìzii  delle  nari- 
ci , quasi  eguali  , sono  separali  da  un 
setto  cutaneo.  Nei  Sermoni  , sono 
mollo  fra  loro  ravvicinali  , roiue  pure 
uei  Carpioni,  ove  sono  grandissimi,  ed 
ove  l'auleriore  è foralo  in  una  specie 
d' opercolo.  Nelle  Aringhe  , nelle  Sar- 
dine, nelle  Acciughe,  nelle  Cheppie,  nelle 
Finte,  vi  è un  solo  orifìzio,  però  molto 
sviluppato;  e nei  Cubiti  , uve  uè  esi- 
stono egualmente  due,  il  posteriore  par- 
ticolarmente ha  dimensioni  enormi  per 
pesci  cosi  piccoli. 

Nelle  Amie,  l’ apertura  nasale  anterio- 
re è prolungala  in  un  lungo  tubo  , lo 
che  osservasi  pure  nei  Cobiti,  nelle  An- 
guille. nei  Gmnonoli,  ec. 

I Pleuroiielli  hanno  le  loro  narici  di- 
sposte una  a destra  e l'altra  a sinistra, 
&euza  essere  però  simmetriche,  essendo 
quella  dalla  parte  degli  occhi  mollo  più 
ba»sa  dell'altra. 

Nel  Martello,  l'apertura  della  narice 
trovasi  al  margine  anteriore  e«l  esterno 
dello  slargaroento  della  testa.  Nelle  Raz- 
ze, nelle  Torpedini,  nelle  Chimere,  tro- 
vasi alla  faccia  inferiore  del  muso  , 
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più  o meno  davanti  alla  tacca  , ed 
e come  divisa  in  due  da  un  opercolo  cu- 
taneo, il  quale,  nello  Sci  Ilio  particolar- 
mente* è prolungata  in  un  tentacolo. 

Una  relicolalura  vascolare  ordinaria- 
mente rossa,  ma  qualche  volta  ancora 
nera,  segnatamente  nel  Luccio  , occupa 
tutta  l’estensione  della  mcinhraua  pitui- 
taria dei  pesci.  Nelle  sue  maglie  e fra  le 
pieghe  trovatisi  molti  follicoli  rauccosi  i 
quali  separano  un  iluido  viscoso,  inoli" 
più  abbondante  nelle  Ratte  c negli  Squali 
che  nelle  altre  specie,  e clic  continua 
a prodursi  copiosamente  per  diversi  giorni 
dopo  la  morte. 

NeirOrtagortsro , la  narice  è mollo 
piccola  e la  sua  cavità  è rivestila  dalla 
pelle  grossa  circa  sei  linee,  la  quale  ri- 
cuopre  il  rimanente  del  corpo  , senta 
apparenta  alcuna  o di  papille  o di  la- 
mine prominenti. 

Il  Morgagni  ed  Haller  hanno  credulo 
che  nei  pesci  il  nervo  olfattorio  tosse 
Punico  che  penetrasse  nelle  narici;  ma 
lo  Scarpa  e Cuvier  ci  hanno  fatto  notare 
l’errore  nel  quale  sono  caduti  questi  due 
illustri  anatomici.  Infatti  , nel  Luccio  , 
per  esempio,  una  ramificazione  <»  nervo 
t rifaci  «le,  accompagnato  da  una  piccola 
diramazione  deM' arteria  carotide  interna, 
passa  sotto  Porbita  e si  perde  nelle  fosse 
navali. 

I nervi  olfallorii  provenuti,  come  al>- 
biain  detto,  dai  tubercoli  dei  quali  por- 
tano il  nome,  hanno  una  lunghetta  ed 
una  disposizione  che  molto  variano  se- 
condo le  specie.  Abbiamo  già  notalo 
(Tom.  5.°  [>ag.  3$6)  come  assai  spesso 
cambino  diretiouc  al  momento  di  eseire 
• lai  cranio  ; rammenteremo  qui  sempli- 
cemente che,  nelle  Raite,  ciascuno  di 
questi  nervi  costituisce  su  tutta  la  sia 
lunghezza  un  tronco  unico  e solido,  il 
quale  si  rigonfia  in  cima  in  una  specie 
«li  metta  luna,  dalla  concavità  «Iella  quale 
escono  i filetti  e che  assai  bene  rassomi- 
glia, per  L bianchezza  e per  la  strutta'*, 
a quel  che  vedesi  su  tal  proposto 
nell*  uomo. 

Nel  Ciclottero  lumpo , il  nervo  ofat- 
torio  consiste  in  un  fascetlo  cilindrilo  di 
filetti  paralleli,  muniti  di  neurilemua  e 
contenuti  in  una  vagina  comune  Nel 
Gronchio,  nell' Anguilla,  nel  Miro  tro- 
vatisi da  ambe  le  parli,  due  tronfi  ol- 
fattori! sovrapposti  nel  loro  tragitti  dap- 
principio grigipgnoli  , e quindi  d un 
rosso  tanto  più  acceso  ed  inleosojuanto 
si  esaminano  più  anteriormente. Per  la 
loro  parte  esterna  si  suddividoo  tosto 
in  diramaziooi  esse  pure  ramitele-  Nc- 
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gli  Squali,  il  lobo  olfattorio,  cavo  , co- 
munica con  una  cavità  la  quale  percorre 
il  nervo  fino  alla  narice,  ove  si  apre 
in  una  metta  luna  come  nelle  Rane. 
Nell’  Orlagoriscu,  il  nervo  olfattorio  è 
quasi  capillare. 

(I.  Orfani  del  Gusto. 

Non  ri  peleremo,  circa  alla  sensazione 
considerala  in  se  stessa,  quanto  abbimi! 
detto  superiormente  in  proponilo  del- 
l'olfatto; solo  rammenteremo  che  nei  pesci 
condrollerigù  non  vi  h«  apparenta  alcuna 
di  lingua,  essendo  tanto  la  parte  superiore 
che  inferiore  della  bocca  egualmen- 
te lisce.  Li  altri,  ove  l' apparalo  ioideo, 
per  il  suo  estremo  pezzo  medio  , viene 
a formare  una  prominenza  alla  parte  in- 
feriore «Iella  cavità  orale,  esiste  in  que- 
sto punto  un  rigonfiamento  rivestito 
d’una  pelle  che  gonfia  un  tessuto  cel- 
lulare sottostante,  assai  copioso;  ed  è 
ciò  che  chiamasi  comunemente  la  lingua 
dei  pesci  : tale  è il  caso  del  Carpione, 
del  Sermone,  del  Barbio  , del  Baccalà  , 
dell’  Lglefino , del  Tonno,  del  Maccarel- 
lo. Questa  pretesa  lingua  non  è mai  pa- 
pillosa, ed  è spesso  ancora  coperta  di 
granulazioni  o «li  spine  cornee,  conte  il 
rimanente  dei  tegumenti:  lo  che  può 
vedersi  specialmente  negli  squali.  In 
certe  Ratte  e munita  d’una  placca  den- 
taria manifesta.  Ritorneremo  su  quest» 
disposinone  trattando  della  masticatane. 

Sappiamo  già  che  il  nervo  ipogloiso 
manca. 

Diviene  adunque  chiaro  che  il  vero 
ortatio  del  gusto  non  esiste  in  questa 
intiera  classe  d'  animali  vertebrali  e 
che  la  pelle  che  ne  occupa  il  posto  non 
potrebbe  rappresentare  una  membrana 
gustativa. 

e.  Organi  del  Tatto. 

Sebbene  a prima  vista  ì pesri  poco 
sembrino  favoriti  dalla  natura  riguardo 
allo  sviluppo  del  lor«»  tatto,  pure  la  parte 
inferiore  del  ventre  e 1’  estremità  del 
muso  sono  parli  d'una  assai  considera- 
bile sensibilità,  in  esseri  d'  altronde  co- 
perti intieramente  di  scaglie  o d*  una 
pelle  grossa  e viscosa.  È forza  nondimeno 
convenire  clic  le  impressioni  cosi  per- 
cepite debbano  essere  molto  incomplete, 
tranne  pertanto  quelle  specie  che  hanno 
il  corpo  allungato,  serpentiforme,  alepi- 
doto,  e che  può  applicarsi  sui  corpi  e- 
slrauei  descrivendo  uua  o più  circonvo- 
luzioni. Circa  alle  estremità  delle  mem- 
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lira  o «Ielle  pinne,  quantunque  formate 
«li  molti  diti  e composte  il'  un1  infinità 
«l'articolazioni,  giammai  possono  abbrac- 
ciare gli  oggetti  esterni,  e ricevono  <!' al- 
tronde pochissimi  nervi.  1 pesci  che 
hanno  le  catope  sostenute  da  appendici 
piò  o meno  carnosi  o riuniti  iu  forma 
«li  disco,  come  i Unii,  i Bollirò,  i Ciclot- 
teri, i Lepadogasteri,  ovvero  quelli  che 
hanno  le  pinne  pettorali  accompagnate 

0 rappresentate  da  raggi  liberi,  come  le 
Trigle  ed  i Polinomi,  debbono  essere  me- 
glio favoriti  degli  altri  in  questo  genere, 
è probabilmente  al  pari  «li  quelli  ebe 
hanno  il  contorno  del  muso  e «Iella  te- 
sta munito  di  cirri , posseggono  in 
questi  prolungamenti  cutanei  un  or- 
gano di  latto  più  lino  e più  delicato. 
Ciò  sembra  tanto  più  probabile  per- 
chè questa  disposizione  incontrasi  prin- 
cipalmente nei  pesci  che  vivono  se- 
dentarii  nel  fango,  ove  aspettano  la  loro 
preda,  attirata  spesso  verso  questi  appen- 
dici come  verso  i v er micci uoli  : i Siluri, 

1 Cobiti,  i Pi  in  e lodi,  i Bagri,  t Boldrò, 
gli  Storioni  e molli  altri  sono  in  que- 
sto caso.  In  questi  ultimi,  il  volume  del 
nervo  dei  cirri  è veramente  considera- 
bile. Può  darsi  aucora  chele  produzioni 
molli,  le  papille  che  *i  elevano  sulla  te- 
sta dei  Btennii,  dei  Folidi  e d'  alcuni 
nitri  generi  della  medesima  famiglia  ab- 
biano uu  uso  analogo. 

Non  é egli  altresì  probabile  che  i pesci 
i quali  frequentano  abitualmente  i bassi 
fondi  ove  regna  una  profonda  oscurità, 
debbano  possedere  qualche  mezzo  di 
presentire  P approssimarsi  «lei  corpi  che 
posson  ferirli  o la  vicinanza  di  quelli 
che  possou  servire  al  loro  nutrimento  ? 
Per  quanto  armati  di  corazza,  c im- 
prigionali nella  loro  pelle  scagliosa,  è 
vero,  ma  non  talmente  resistente  da 
potere  impedire  considerabilmenle  i loro 
moti,  poiché  abbiami  veduto  che  sanno 
lutti  saltare,  progredire,  retrocedere, 
discendere  , salire  , curvarsi  , erigersi", 
fender  »'  onda  in  tutte  le  direzioni,  i pe- 
sci posseggono  un'agilità  così  notabile 
da  esser  passala  in  proverbio  , e conser- 
vano uoa  irritabilità  organica  tanto  con- 
sblerabile  che  sopravvive  per  varie  ore 
all' esistenza  dell'animale,  e le  Anguille,  i 
Carpioni,  tagliali,  lacerati,  fatti  iu  pezzi, 
si  contraggono,  saltellami  ancora  e pal- 
pitano per  lunghissimo  tempo.  Fino  a 
qual  punto  questa  irritabilità,  che  i mam- 
miferi e gli  uccelli  perdono  col  calore 
vitale,  è ella  indipendente  «lalia  sensi- 
bilità generale  e per  conseguenza  da 
quella  che  ci  comunica  le  sensazioni  «li 
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latto?  Fino  a qual  punto  un  Pesce  cane 
al  quale  la  fiocina  «li  ferro  d'  un  pesca- 
tore sperimentato  ha  strappalo  uu  brano 
«li  carne,  ha  staccalo  i tegumenti  in  uru 
grande  estensione,  e che  frattanto  sem- 
bra Cosi  poco  soffrire,  die  insegne  tut- 
tora la  sua  preda  , anco  qiiamio  il  suo 
sangue  viene  esaurito  con  la  vita,  c egli 
insensibile  alle  sensazioni  «li  cui  parlia- 
mo? Può  dirsi  aucora  che  sic  no  escluse 
dalla  specie  d* insensibilità  che  manife- 
stano tulli  gii  esseri  «iella  sua  classe, 
nel  tempo  delle  ferite  crudeli  che  si 
cagionano  nel  le  loro  mortali  guerre  e 
clic  non  potrebbero  tospendere  il. furore 
«lei  combattenti,  come  se  la  Natura,  sem- 
pre previdente,  avesse  deciso  che  certi 
animali  sempre  in  periglio  non  risen- 
tissero troppo  «lolorosa«ueiile  i colpi  della 
distruzione  che  incessantemente  li  mi- 
naccia. 

Comunque  sia,  il  latto  che  sembra  nei 
pesci  subordinato  alle  altre  sensazioni 
speciali  , ha  la  sua  sede  nell' involucro 
generale  «lei  corpo , il  quale  «lilTerisce 
mollo  da  quello  che  è negli  altri  ani- 
mali vertebrati.  Dobbiamo  adunque  far 
conoscere  «fucsia  membrana  ed  i suoi  di- 
versi strali  con  qualche  particolarità,  c, 
per  conseguenza,  preghiamo  il  lettore  di 
consultare  il  nostro  articolo  Tegumenti 
dm  pesci. 

1/  abitazione  dei  pesci  non  sembra , 
«lei  resto,  senza  qualche  influenza  sulla 
natura  della  loro  pelle,  la  «piale  è «l*  or- 
dinario nuda  e viscosa  in  quelli  che  vi- 
vono nel  fango,  come  le  Anguille,  le 
Lamprede,  e che  è quasi  costantemente 
ricoperta  o di  spine  moltiplicate  u «li 
larghe  scaglie  nei  pesci  pelagici  o costretti 
» lunghi  viaggi. 

È questo  il  luogo  di  dare  uu  qualche 
cenno  dei  colori,  spesso  sì  belli,  sì  gra- 
devoli, sì  vivaci,  sì  splendali,  sì  ammi- 
rabilmente risaltanti  , distribuiti  con 
tanta  simmetria,  che  ornano  la  pelle  dei 
pesci,  che  presentano  tulle  le  specie  di 
stature  e «li  miscugli,  e che  souo  tal- 
nenie  fugaci,  che  cambiano  considera- 
blmenle,  smortiscono  o spariscono  quan- 
di. i’  unimale  perde  la  vita,  o quando 
sotmenle  è escilo  dall'  acqua.  Verini* 
eluse  fra  i vertebrati  è stala  maggior- 
me\ie  favorita,  né  ha  ricevuto  uu  orna- 
meno,  e più  elegante,  e più  varialo  e 
più  io5picu«i  , ove  risplemlmio  ad  un 
le mp),  i fuochi  «lei  diamante*  il  fulgi- 
do gfieggianle  delle  penne  del  pavone 
e dclcolihri,  i rei! essi  sfavillanti  delle 
pietra, preziose  dell'  India,  lo  splen*Iore 
«Icll'op  più  pmo,  il  cangiante  argentino. 
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«Iella  madrcperla  pili  pura,  la  tranquilla 
e sfumata  chiarezza  «lei  1'  arcobaleno,  ili 
laiche  supertici  , in  placche,  in  fasce, 
in  macchie,  in  goceiolctle,  in  raggi,  in 
linee,  ec.  Che  può  Compararsi,  per  esem- 
pio. all' ammirabile  spel Iaculo  che  «Ijuiio 
in  questo  gener**,  gli  Zei,  i Chetodouli, 
gli  Kfìppi,  gli  Spari,  i Labri,  i Bodia- 
ni  , quando  il  loro  abito  reflette,  alla 
superlicic  d*  Un’  .«equa  tranquilla  , i raggi 
del  sole  «Tei  tropici,  allorché  scherzano 
nuotando  in  quelle  piaggie  ove  l'astro 
«lei  giorno  versa  a tornititi  In  luce,  ed 
ove  partecipano  della  magnificenza  ge- 
nerale della  natura? 

Costantemente  le  parti  superiori  del 
corpo  negli  animali  dei  quali  facciamo 
la  storia  , sono  piti  vivamente  Colorale 
«Ielle  inferiori  , queste  sono  per  lo  più 
bianche,  ed  una  tal  regola  è cosi  poco, 
soggetta  ad  tcceziour,  che  nei  Bombi  , 
nelle  Plateale,  nelle  Sogliole,  nelle  Li- 
Olande,  negli  fppoglossi,  negli  Aehiri,  ed 
altri  pie  uroliti  li  die  nuotano  per  fianco, 
e più  colorala  quella  palle  che  è espo- 
sta alla  luce. 

Non  dimentichiamo  nemmeno  di  dire 
che  se  una  muccosilà  viscosa  spesso  nu- 
li novali!  impedisce  che  I*  *rq*ua  filtri  at- 
traverso ai  tegumenti  «lei  pesce,  un  grasso 
oleoso  penetra  tulle  le  parti  «lei  suo 
corpo,  si  mescola  alla  vernice  che  ne 
spalma  la*  superficie,  lo  rende  più  fles- 
sibile, lo  fa  più  facilmente  scorrere  in 
seno  al  liquido  elemento,  c contribuisce 
probabilmente  allo  sviluppo  della  fosfo- 
rescenza di  cui  gode  talvolta  nel  corso 
della  sua  vita  , e specialinenle  nei  mari 
equatoriali.  Oguuu  sa  che  al  Seuegal  il 
dolio  Adai.son  ha  veduto  dei  pesci  rive* 
slirsi, nella  uolte,  d'uno  strato  «li  fuoco, 
il  quale  spandeva  lontano  una  lucè  tran- 
quilla e quieta  , uno  splendore  bianca- 
stro, che  il  Borila  ha  velluto,  dall'altro 
cauto  manifestini  nei  pesci  che  nuota- 
vano a venlidUe  piedi  di  profondità. 

§.  iv. 

Btg/ì  Organi  della  digestione 
nei  Pesci. 

Dolali  d’un  appetito  violento  per  la 
carne,  sempre  animati  da  un* insaziabile 
avidità , tormentati  da  un  bisoguo  co- 
stante di  nutrimento  animale,  cercando 
incessantemente  vittime  alla  loro  vora- 
cità, alla  fame  divorante  che  li  consu- 
ma*, feroci  c sanguinari!  per  istinto,  tal- 
volta crudeli  anco  verso  i loro  simili , 
non  risparmiando  neppure  i propri  figli 
Dition . delle  Sciente  Nat.  V ol.  Ti 


5 ) PES 

in  più  d*  un  caso;  la  maggior  parie  ilei 
pesci,  unendo  la  più  grande  agilità  ad 
armi  terribili,  sembrano  itali  per  appor- 
tare lo  spavento,  per  spargere  il  terrore 
e la  morte  fra  le  razze  tìmide  dell'im- 
pero delle  acque,  e i loro  denti  forti  ed 
acuii,  il  loro  stomaco  robusto,  i loro 
vasti  intestini , glorificano  pieventiva- 
meute  l'opinione  che  sotto  quest»' aspetto 
.se  ne  concepisce,  spiegano  la  causa  irre- 
sistibile che  mantiene  in  uno  stalo  per- 
petuo di  guerra  le  loro  immense  regioni, 
e fa  lori  convelli  re  in  un  campo  di 
battaglia  e di  lutto  la  vasta  estensione 
dei  tu  uri , dei  laghi,  dei  fiumi  e delle 
riviere.  Se  i Lucci,  i Sermoni,  i Ten- 
ui , j Baccalà  . le  Corifene  , i Pesci 
cani,  ci  sorprendono  per  la  loro  incre- 
dibile ghiottoneria,  per  !j  ferocia  e l1  ar- 
ditezza che  caratterizzano  tulle  le  loro 
azioni;  i Persi,  le  Cheppie,  le  Anguille,  le 
llazze  , i Maccarelli  , i Cionchi , meno 
temibili,  non  souo  meno  notabili  per  la 
grande  quantità  di  cibo  ghe  possono  in- 
ghiottire in  un  tempo  brevissimo,  e sem- 
pre questo  cibo  è una  preda  proporzio- 
nala al  lorò  volume;  se  i primi  distrug- 
gono gli  esseri  della  loro  propria  classe, 
se  un  pesce  cane,  pescalo  a Marsiglia 
nel  tempo  in  cui  Brutiuick  studiava  in 
quella  città, conteneva  ne'suoi  visceri  due 
kmui  ed  uu  uomo  vestito;  se  uti  altro 
pesce  calie,  di  « ui  parla  il  Uoiideiezio, 
aveva  nel  ventre  uii  guerriero  tutto  ar- 
malo, e se,  al  riferire  «lei  P.  Feuillée, 
uno  «li  questi  leroci  tiranni  dell'  Ocea- 
no divorò  una  signora  che  si  baguav* 
all' imboccatura  «l'un  fiqme;  i secondi 
fanno  'rientrare  nel  nulla  i molluschi, 
gli  annelidi,  i crostacei,  gl»  zoofiti  il'o» 
gni  specie  clic  il  fertile  seno  dell’Ocea- 
uo  alimenta,  e le  larve  d’ insetti,  le  mi- 
riadi «li  friganee,  «I* efemere, di  moscerini, 
di  farfalle,  che,  in  certi  tempi  dell' anno, 
vengono  a perire  alla  superficie  delle 
acque  dolci. 

Si  è detto  più  volle  che  certi  pesci 
vigevano  di fango:  la  verità  é che  sguaz- 
zando nel  fango  impuro,  vi  cercano.!  ver- 
micciuoli  e gli  avanzi  dei  corpi  animali. 
Qnesle  specie  sembrano  prive  di  denti 
e nou  liaiino  spesso  che  alcune  scabro- 
sità sulle  inascelle,  «1  palalo  o verso  la 
gola.  Alcune  altre  specie  ai  contentano, 
almeno  assai  spesso, d'alghe  e J altre  pian- 
te màcine;  queste,  fra  le  quali  può  col- 
locarsi una  parte  degli  Spari,  dei  Para- 
gli, dei  Labri  e degli  Scari,  e certi  pe- 
sci ai  quali  atlribuivasi  anticamente  la 
facoltà  di  ruminare  come  la  maggior 
parte  dei  bestiami  nutriti  nelle  uustre 
VI!  G/, 
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pasture,  hanno  spesso  labbra  torli  e cal- 
liope, alte  a staccare  dagli  scogli'  i tua- 
leriali  «lei  loro  nutrimento.  Dicesi  pure 
esservi  «lei  pese»  che  hanno  un  appe- 
tito molto  energico  pei  semi  e Patire 
parli  dei  vegetabili  terrestri  o fluviatili; 
è questa  un»  rara  eccezione,  c che  non 
incontrasi  quasi  che  tra  gli  individui  delta 
famiglia  dei  ciprini  meno  carnivori,  di 
tulli  i pesci  • 

In  generale  , quantunque  ordinaria- 
mente provvisti  il  un  apparato  dentario 
complicalo,  questi  animali  non  mastica- 
no i loro  alimenti  , iron  assaporano  il 
sangue  della  preda  che  iiighiollono , ci 
non  godono  in  verni»  mo  lo  del  scruoj 
del  gusto,  quale  lo  concepiamo  noi  abi- 
tualmente. La  loro  lingua  grossa,  dura, 
come  cornea,  il  loro  palalo  cartilagineo, 
sono  poro  sensibili  ai  sapori,  e Pacqtl»  * 
che  incessantemente  traversa  la  loro  boc- 
ca per  fornire  alle  branchie  i principi! 
delia  respirazione,  renderebbe  ottusa  la 
sensazione  , supposto  che  esislcs'sc.  Su 
questa  ottusità  dei  sensi  , e lolla  vo- 
racità disgustevole  di  Cui  abbiamo  su- 
periormente parlato,  trovasi  fondata  la 
teòria  della  pesca  alla  lenza  ed  agli  ami: 
giammai,  infatti,  il  pesce  di  (fi  lu  delPali-l 
mento  che  gli  viene  oirerlo,  ed  i pesci  cani 
non  esaminano  nemmeno  .il  corpo  che, 
ad  essi  presentasi  e che  inghioltono  J 
poiché  Irovansi  spesso  nel  loro  stomaco 
oggetti  incapaci  di  nutrirli  e che  hauno 
inghiottiti. 

Del  resto,  come  tulli  gli  altri  animali! 
vertebrali  , i pe>ci  non  hanno  mai  più 
•li  due  mascelle,  e sempre  situate  ut» a j 
sopra  all'altra;  generai  niente  la  loro  ma-! 
sedia  inferiore  ha  la  forma  d*un  arco  o; 
di  due  rami  più  o meno  grossi  , riu-t 
siili  ad  angolo  acuto  e articolali,  mol-( 
.to  più  innanzi  che  nc®1»  uccelli  c nel- 
la maggior  parte  dei  rettili.  Quella  di  mol-< 
ti  di  essi,  e postoti  collocarsi  in  questa 
classe  le  Razze,  gli  Squali,  i Sinuati, 
le  Balestre,  gli  A I u Ieri , i Triaca n!S  , le 
Anguille,  i Telraodonti,  le  Clupee,  i Clu- 
panodonti  , i Sermoni  , le  Troie,  ec  , 
ha  un  solo  pezzo  per  ramo.  "Nel  Bol- 
drò  e in  diversi  Tondrollerigii,  nei  Tra- 
chini , nei  Baccalà,  nei  Merluzzi  , nelle 
Mustele  e molli  altri  pesci  giugulari  o 
addominali , i due  rami  hanno  due 
pezzi  per  ciascuno  rio  ohi  da  una  su- 
tura. Il  Poliltero  Bichir  , questo  sin- 
golare abitante  del  Nilo,  tic  hi  anco  Ire, 
uno  pei  denti,  raddoppialo  da  un  secon-J 
do,  il  quale  formi»  Tapofisi  coronoidej 
rd  un  terzo  posteriore  sostenente  la  fos-j 
«ella  art irolt» re. 
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Ordinariamente,  a misura  clic  si  rav- 
vicinano, questi  rami  «Iella  mascella  in- 
feriore si  assottigliano  e formano  un 
arco  mofìo  aperto,  specialmente  nelle 
Razze,  nelle  Miliobalidi,  nelle  Torpe- 
dini, negli  Spinaruoli,  negli  SciNii,  nei 
Pesciolini.  nei  Musleii,  nei  Galei,  è tut- 
tavia chiuso  talvolta  in  modo  notabile  , 
come  vede»»  nella  Cheppia  e nel  Ser- 
mone. ed  anco  prolungato  ni  uu  lungo 
hreco  acuto  , come  nell*  Agucchia  e 
nel  Luccio  «lei  Brasile.  Gli  h.pibtili,  » 
Pesci  S.  Pietro,  li  Smaridi,  i Covici,  le 
Cintile,  i Chelmoni,  i Torsoli  e«l  altri, 
olirono  una  disposizione  organica  ana- 
loga. 

La  mascella  inferiore  non  presenta 
mai  nei  pesci  nulla  che  posso  parago- 
narsi alla  porzione  ascendente  nella  mag- 
gior parte  dei  mammiferi,  e nondime- 
no nella  generalità  dei  Plagioslomi,  l'ar- 
ticolazione di  quest’  osso  si  eil'ellua  so- 
pra alla  sua  estremità. 

Esistouo  ancora  alcune  specie  che  vi- 
vono solamente  succhiando,  e le  mascelle 
delle  quali,  connate  in  modo  da  formare 
un  anello  permanente,  servono,  non  più 
a chiudere  la  bocca  ed  ali.»  deglutizione 
di  ctarpi  più  o memi  voluminosi,  ma 
solamente  ad  attaccarsi  a diversi  corpi. 
Le  Lamprcile,  gli  Aminoceli,  le  Missi- 
ni. sono  in  questo  caso.  (V.  Ciclostovi 
e Lavpheda). 

In  generale  peraltro,  e particolarmente 
negli  Squali,  le  due  mascelle  sono  mol- 
to mobìli. 

I «lue»  fami  «WP  inferiore  souo  an- 
co mobili  nella  loro  sinfisi  in  questi 
ulfimi,  c quest'osso  s'articola  in  addie- 
tro con  Ire  cartilagini,  una  che  «Jisceii- 
dc  dal  cranio  come  per  rimpiazzare  Tos- 
so quadrato  degli  uccelli  ; la  seconda 
che  è la  mascella  superiore  , e la  terza 
che  appartiene  all'apparato  che  sostiene 
le  branchie.  Quota  disposizione  fa  clic 
quivi  i movimenti  laterali  sieno  assai 
malagevoli. 

Nello  Storione,  la  faccia  , prolungata 
in  uno  punta  acuta,  ricuopre  compieta- 
mente  la  bocca,  presso  appoco  come  nelle 
Razze.  Le  cartilagini  che  rimpiazzano 
le  ossa  massillari  superiori  sono  mollo 
strette  davanti”  ma  si  prolungano  in  ad" 
dietro  cd  in  allo  , ove  si  cstemfono  e 
si  uniscono  in  ima  larga  placca  che  for- 
ma la  volta  del  palato.  1 due  rami 
della  mascella  inferiore  sono  piani  e 

quasi  trasversi;  si  articolano  in  addietro 

con  la  mascella  superiore  e con  una  car- 
tilagine intcrarticoiare  destinata  ad  ese- 
guire un  movimento  «li  leva* 
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I muscoli  • lesi  inai  i a muovere  le  tua. 
scelle,  sono  in  maggior  numero  nei  con. 

• Irullcrigii  che  nei  pesci  4 scheletro  os- 
seo.  Sono  particolarmente  molto  com- 
plicali uellc  Razze.  Siccome  queste  ma- 
scelle, «lei  resto,  eseguiscono  i loro  mo- 
\ «meni i jsulla  cartilagine  analoga  all'osso 
quadralo  degli  uccelli,  il  qQale  aderisce 
al  cranio  per  mezzo  d'un'arlicolaziouc 
rughile,  due  paia  di  muscoli  consacrali 
a questa  agiscono  inoltre  in  un  modo 
medialo  su  dì  esse  uciU  maggior  parte 
«Ielle  specie  di  condrollcrigii. 

Nelle  Balestre,  negli  Aluleri,  oci  Dio- 
douli,  ilei  Singnati  , le  ossa  delia  faccia,' 
prolungatissime,  formano  un  lungo  muso, 
sotto  il  quale  si  avanzano  le  ossa  qua- 
drale che  sono  grandissime,  fu  cima  a 
«picsto  muso  si  articolano  e si  muovono 
le  due  mascelle. 

Nei  riesci  a scheletro  osseo,  i muscoli 
«Ielle  Mascelle  hanno  qualche  analogia 
con  cnielfi  che  ci  offrono  i serpenti  n 
mascelle  dilatabili  c protrattili. 

II  Crolatile,  ordinariamente  diviso  nel 
suo  mezzo  da  una  iulrrsexioue  apone- 
' rotici,  è m«)ilo  voluminoso,  special- 
mente nella  Trota  e nel  Sermone , ed 
occupi  la  parte  laterale  ed  esterna  del 
cranio  al  di  là  degli  occhi.  Finisce 
sulla  parie  interna  della  mascella  infe- 
riore davanti  alla  sua  articolazione:  nel- 
l'Anguilla c nel  Carpione,  ma  non  nel 
Luccio,  nella  Trota  e nel  Sermone,  que- 
sto muscolo  ricuopre  due  pimi  di  libre 
carnose  che  5'  inseriscono  quasi  nel  me- 
desimo punto  della  mascella  inferiore  a 
servono  a sollevarla.  Un  iuus«olb  impali 
l'abbassa  c la  lira  in  addietro;  le. sue 
libre  flabelliformi  occupano  tutta  l'e- 
stensione della  concavità  dell'osso  c 
finiscono  al  pezzo  che  sostiene  I'  appa- 
ralo branchiale.  Disliuguotisi  benissimo 
nell' Anguilla  e nella  Trota  i muscoli 
che  portano  la  mascella  in  aratili  o in 
addietro,  cou  l' agire  sull’angolo  del- 
I’  osso  quadrato.  Nel  Carpione  trovasi 
contenuto  sotto  il  margine  osseo  ed  in- 
feriore dell'orbita  il  muscolo  protrai - 
/ore,  il  quale  viene  a spiegare  le  su*: 
fibre  sull'osso  quadralo  , mentre  il 
re/ra//ore,  più  corto , è situalo  sopra 
di  esso  c si  attacca  all'angolo  superiore 
anteriore  del  medesimo  osso,  sopra  alla 
sua  articolazione. 

D'  altronde  anco  nel  Carpione  c nella 
maggior  parte  dei  pesci  che  hanno  le 
labbra  protrattili  e retrattili,  alcuni  mu- 
scoli particolari  agiscono  su  questi  veli 
otturatori  «Iella  bocca  , la  di  cui  parte 
anteriore  è formala  dal  complesso  di 
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diverte  ossa  «dire-modo  mobili  e te- 
mile insieme  «la  ligameuli  elastici  , 
in  guisa  che  alcuni  non  potrebbero  muo- 
versi senza,  che  gli  altri  si  trovassero  nel 
tempo  stesso  tratti  come  da  una  spe- 
cie di  leva.  • 

Più  d'ovili  altro  animale,  i pesci  va- 
riano per  il  numero,  per  la  natura,  per 
il  volume,  per  l'inserzione , per  la  l'or- 
ma, per  la  disposizione  gcuci.dc  dei 
denti.  Alcuui  come  abbiamo  già  detto, 
uè  0Hio  totalmente  privi;  altri  ne  pre- 
sentano «li  tre  strutture  differenti,  cioè: 
l 0 Composti , che  sono  formati  d'  un  i 
infinità  di  tubi  verticali,  tulli  uniti  c 
termiu.it  i da  uno  strato  comune  di  smallo. 

Molte  Bazze  hanno  «lenii  ili  questa 
natura. 

a.0  Semplici , che  sono  attaccati  sol- 
tanto al  hi  gengiva,  come  nei  Pesci  cani, 
nei  Musteli,  negli  Sci I li i , nelle  Sefachi, 
nei  Nolidam,  nei  Galei,  negli  Spina- 
ruoli,  ovvero  che  nascono  iu  un  alveolo, 
come  nel  Luccio,  nell'Agucchia,  nell'O- 
rata, nel  Set  mone,  nella  Trota,  ec. 

Tutti  i denti  semplici  dei  pesci  souo 
formali  di  sostanza  eburnea  c d'uno 
strato  di  smallo,  disposti  come  nella  mag- 
gior parte  dei  mammiferi.  Quelli  che 
contengono  alveoli  ossei  non  tardaiio  a 
saldarmi  <011  la  radice,  appena  è com- 
parsa la  coróna,  di  maniera  che  P una 
é assolutamente  continua  all'altra,  e chi* 
senza  romperla  non  si  può  più  separale 
il  dente  dall' osso  che  la  porla.  Noudi- 
niiMio,  secondo  la  giudiziosa  osservazione 
del  professore  G.  Cuvicr,  segando  l'osso, 
si  scorgono  vestigi»  della  radice  che  vi 
si  è unita  e che  si  fanno  distinguere 
lungo  tempo  per  il  loro  colore,  la  loro 
durezza  , e la  cavila  che  li  traversa  e 
che  penetra  tanto  più  profondamente 
nelle  ossa  delle  mascelle,  quanto  più  la 
corona  è essa  pure  lunga  ed  appuntata, 
poiché  i denti  ottusi  mancali  quasi  di 
ra«lire. 

Lu  sostanza  eburnea  di  questo  genere 
di  denti  dei  pesci  é sempre  dura  e cre- 
sce, come  quella  dei  mammiferi , per 
sviluppi  di  strali  interni^ 

Ma  fra  questi  denti,  quelli  che  al  pari 
dei  denti  dei  Cani  marini,  sono  attac- 
cali snltaulo  alla  gengiva , crescono  a 
guisa  «Ielle  epifisi  «Ielle  ossa,  vale  a «lire 
che  dapprincipio  teneri  e porosi,  s'in- 
duriscono poi  uniforme raeute  c finiscono 
col  divenire  totalmente  duri  ed  eburnei. 

# I denti  composti  «lei  pesci  forgia- 
no d'ordinario  placche  più  o meno 
grandi,  le  «piali  aderiscono  soltauto  alle 
ossa  delle  mascelle  o del  palato  per 
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mezzo  d’una  membrana  intermedia  ; 
qualche  tolta  sono  disposti  a quincunce; 
altre  volte,  occupano  per  fasce,  tutta  la 
larghezza  dello  spazio  che  è loro  desti- 
nalo. La  Razza  di  scoglio  e le  altre  Razze 
a denti  piani*  ce  ne  oiTrono  un  esem- 
pio in  piccolo,  )*  Aquila  di  mare  ( My - 
iiobatis  aquila  ) non  ha  che  i denti 
della  parte  media  in  fasce;  e quelli 
dei  tali  sono  in  piccoli  t Globoidi. 

Comunque  sia  la  figura  di  questa  spe- 
cie di  denti,  sono  coslaiileuienl#  divisi 
in  due  strali:  uno  superiore,  denso,  osseo, 
coperto  d’un  letto  di  smalto,  ed  unq 
inferiore  che  sembra  far  le  veci  di  ra- 
dice: questa  è distinta  posteriormente 
e sotto  da  solchi  regolarissimi  e molto 
ravvicinali.  Il  suo  interno  é irregolar- 
mente poroso  , c«l  i pori  dn  cui  è fo- 
cato comunicano  all'esterno  per  mezzo 
di  piccoli  pertugi  i quali,  come  sospetta 
Cuvier,  ricevono  dei  vasi  c dei  filetti  di 
nervi.  Lo  strato  superiore,  più  denso, 
è unicamente  formato  di  tubi  paralleli 
e che  vanno  direttamente  a finire  alla 
superficie  dello  smallo.  Nel  Lupo  dei 
mari  del  Nord,  il  feroce  Anarrica,  le  ma- 
scelle sono  rivestile  tl'  eminenze  formate 
di  fibre  che  vanno  dalla  base  a tutti  i 
punti  della  superficie,  lasciando  un  vuoto 
alla  parte  media  ed  inferiore  , cd  ade- 
rendo alle  ossa  massi  ilari  per  il  contorno 
dell'eminenza  solamente.  Queste  emi- 
nente. incastrate  sopra  una  sostanza  più 
spugnosa  del  rimanente  del  tessuto  os- 
seo delle  mascotte,  cadono  per  un  mec- 
canismo analogo  a quello  « he  determi- 
na la  coluta  delle  conia  dei  cervi  c de- 
gli Alci.  , 

Nei  DioJouli  e nei  Tclraodouli , le 
mascelle  hanno  una  parte  triturante,  s«»- 
Rda,  bianca,  liscia,  eburnea;  che  può 
anco  riguardai*!  come  un  dente  com- 
posto, il  quale,  veduto  all’esterno,  non 
presenta  che  solchi  trasversi;  ma  che. 
rollo  o segato,  sembra  composto  di  lami- 
ne i dimeni  margini  saldati  alla  superficie 
per  mezzo  dello  smalto,  rimangono  peri 
lungo  tempo  distinti  nella  parte  profonda. 
Questa  strettura  anomala  è assai  singo- 
lare per  meritare  che  si  entri  in  qoal- 
rhe  particolarità  su  tal  proposito.  Quando 
si  esamina  con  qualche  attenzione  una 
mascella  ili  Diodonte  , vedesi  sporgere, 
aldi  sopra  delle  altie  parti  diquest'  osso, 
il  suo  margine  |>arabolico  ed  un  disco 
rotondo,  il  quale  ne  è separato  da  un 
largo  canale  e sembra  occupare  il  posto 
della  lingua.  La  superfìcie  del  disco 
presenta  alcune  strie  formale  dalle  estre- 
mila delle  lamine  analoghe  a quelle 


delle  quifii  abbiamo  parlato,  e che  sal- 
gono dal  canale  dirigendosi  un  poco 
ili  addietro,  tulle  addossate  fra  loro,  pei 
modo  che  le  più  superficiali  sieno  nel 
tempo  medcjirno  le  più  corte  e le  più. 
comuute,  le  più  dure  e le  più  vecchie; 
tutte  divise  in  due  nel  l«>re  mezzo  da 
nna  scissura,  tutte  liscie  alla  loro  super- 
ficie inferiore  e posteriore;  ma  che  pre- 
sentano, nel  senso  contrario  ed  al  mi- 
croscopio, una  relicalalura  di  solchi  ca- 
pillari e dipendevi  manifestamente 
dalla  presenza  di  piccoli  vasi  che  vi 
arrivano,  dal  canale  intermedio,  per  una 
infinità  di  porosità  aperte  negli  inter- 
valli delle  lamine. 

È manifesto  che  di  dietro  in  avanti 
queste  lamine  si  sviluppano  e si  succedo- 
no, di  maniera  che  a misura  che  le  ante- 
riori si  consumano  fino  alla  loro  base, 
le  posteriori  si  manifestano  in  addietro, 
per  cui  il  disco  triturante  è sempre  bada o- 
tcmcnlc  fornito  di  lince  prominenti.  Il 
margine  della  mascella  é pure  munito  di 
lamine,  ma  quivi  il  loro  sviluppo  si  ef- 
fettua in  un  ordine  inverso,  e sono  pa- 
rallele alla  superficie  , talché  la  prima 
si  consuma  intieramente  e per  piano 
prima  che  quella  che  rimali  sotto  le  suc- 
ceda. 

1 Tetraodonti  non  differiscono daiDio- 
donti  che  per  la  mancanza  dei  dischi 
trituranti  e per  la  divisione  delle  ma- 
scelle iu  due  pezzi  mercè  d*  una  sutura 
a incastro. 

Gli  Scari  hanno,  come  i pesci  di  cui 
abbiamo  parlato,  le  mascelle  nude  che 
rassomigliano  ad  un  becco  di  pappagallo, 
e la  superficie  convessa  «Ielle  quali  pre- 
senta dei  tubercoli  disposti  fittamente  a 
quincunce  , i quali  sono  gli  avanti 
d'antichi  denti  incisivi  cortissimi,  dei 
quali  vedesi  una  fila  sul  margine  «Iella 
mandi  buia,  e di  cui  trovatisi  i geruii  m 
quantità  infinita  nell'  intervallo  delle  due 
filmine  che  formano  le  mascelle. 

Tutti  i pesci  hanno  denti  di  rimpiaz- 
zo. e«l  in  essi  la  for«i*a  di  questi  organi 
e infinitamente  variabile,  come  Io  è pure 
il  loro  numero  e la  loro  posizione. 

In  alcuni  i «lenii  sono  uncifortni  ° 
adunchi , sia  nella  loro  totalità  come 
nelle  Murene,  nei  Trachini,  negli  Ura- 
noscopi, nei  Baccalà,  ilei  Merlanghi,  nei 
Ghiozzi, Quelle  Scorpene,  nelle  Lamprede, 
nei  Maccarelli,  nei  Tonni,  nei  Persi,  ne- 
gli Olocenlri,  nelle  Aringhe,  nei  Sermo- 
ni, nelle  Trote,  nei  Lavareti,  nei  Core- 
goni, nei  Lucci,  ec.,  sia  in  parte  sola- 
mente , come  nei  Corazzieri  , nelle  Ba- 
Irstre,  negli  Anarrica,  ove  occupano  *1 
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fondo  del!»  bocca.  Spesso  questi  denti, 
molto  piccoli,  formano  raspa  o pel  di 
velluto  quando  sono  riuniti  in  gran  nu- 
mero sopra  un  «lato  punto. 

Diversi  pesci  offrono  denti  conici , 
molto  meno  acuti  dei  precedenti  e non 
curvati.  Gli  Aliarne»  e ale  ani  Spari  hann«> 
questi  denti  conici  nella  parte  anteriore 
della  bocca. 

Altri  hanno  denti  a corona  piana,  sia 
in  totalità  , come  il  Carpione  che  ne  pre- 
senta soltanto  alla  faringe,  sia  per  alcuni 
semplicemente,  come  uelle  Orate  ed  in 
molli  Sparì,  ove  il  fondo  della  bocca  e 
rivestito  d’una  o più  file  di  questi  tu- 
‘bcicoli  rotondi  disposti  a strato,  che  gli 
Antichi  indicavano  sotto  la  bizzarra  de- 
nominazione di  bufoniti  Nelle  Ilazze, 
nelle  Miliobatidi,  ec„  i denti  sono  dispo- 
si a guisa  di  commesso  a mosaico. 

Finalmente,  ve  ne  sono  che  hanno 
(feriti  cuneiformi , incisivi  o taglienti , 
sia  ìn  tutto,  come  il  Barbio  e la  Scar- 
dola, ove  armano  la  faringe;  sia  in  parte 
solamente,  come  nei  Corazzieri , nelle 
Potesse  e nelle  Balestre,  ove  armano  la 
parte  anteriore  delle  mascelle. 

Il  Pesce  cane  ha  i denti  a triangolo 
isoscele,  un  poco  più  larghi  che  lunghi 
e finamente  dentellati  sui  margini;  quel- 
li del  Galeo  sono  manifestamente  intac* 
cali  sotto  il  loro  margine  esterno,  mentre 
quelli  del  Perlone  presentano  sei  forti 
crenolature  alla  parte  esterna  ed*altret- 
l.Mile  piccolissime  all’ interna,  e quelli 
dello  Scillio  sono  tutti  in  lunghe  punte 
cou  una  sola  dentellatura  da  ambedue  le 
parti  della  base.  Nel  Trachino,  sonoph- 
Coli  e fitti  come  a pel  di  velluto.  Nel 
Callionimo  dragoncello,  le  due  mascelle 
e fa  faringe  sono  armate  di  piccoli  denti 
seghettati,  e nella  'frigia  i denti  massi  I- 
lari  e mandibulari  formano  dei  tubercoli 
ottusi. 

Certe  specie  hanno  denti  piani  cia- 
sctiuo  dei  quali  è rilevato  nel  mezzo  da 
una  spina;  la  Torpedine  è in  questo 
caso:  la  Razza  aquila  ha  quelli  dal  mezzo 
più  grandi  e in  forma  di  fasce  trasver- 
sali mentre  i laterali  sono  stratiformi. 

1 Chetodonti,  gli  Efippi,  gli  £niocbi, 
gli  Olacanti,  i Poraacanli,  gli  Acantapo- 
rai,  i Monodattili,  i Chelmoni,  i Piata- 
ci, hanno  ad  ambedue  le mascè!  ledenti 
bui,  lunghi  e fitti  come  le  setole  d’una 
spazzola.  Negli  Acantnri  hanno  unospigolo 
dentellato;  nella  Cromi  Bolli  o Labrus 
ni  loti  cu  s , sono  lunghi,  stretti,  a punte 
bifide  o tridentate.  Nel  Citarino  nefascb 
deir  Egitto  le  due  mascelle  sono  armale 
di  denti  quasi  tanto  fini  e fìtti  quanto 


quelli  dei  Chelodpnlr,  ma  forcuti.  Net 
Milele  o Salmo,  niJoticus  di  Forsàal, 
assai  diverso  dal  Salmo  nilolicut  d’Has- 
srlquist  , che  è un  Citarino  , i denti 
sono  in  prisma  triangolare  , corto  , ro- 
tondo agli  spigoli,  troncato  ed  a corona 
armata  di  due  o tre  tubercoli  conici  , 
come  i molari  di  certi  quadrupedi.  Nel 
Serrassimo  sono  triangolari  , taglienti  , 
dentellati. 

11  punto  d'inserzione  dei  denti  dei  pe- 
sci è ancor  più  variabile  della  forma  che 
li  distingue;  perche  # possono  apparte- 
nere alle  ossa  iiitermassi Ilari,  alla  ma- 
scella inferiore,  alle  arcate  palatine,  alle 
ossa  massiilari  superiori;  al  vomere,  alla 
lingua,  agli  archi  delle  branchie , ad 
ossa  situale  nella  fimuge  posteriormente 
a questi  archi,  aderenti  , com' essi  , al- 
P ioide  e addimandate  ossa  faringee. 

Le  differenze  «lei  pesci  su  tal  proposito 
sono  innumeralnli.  Vi  sono  alcuni  di 
questi  animali  che,  come  il  Luccio  ed  il 
Sermone,  ne  hanno  in  tulli  i punti  della 
bocca  ove  può  esisterne.  Alcuni,  come 
il  Trachino  , il  Perso,  (a  Spigola  , ne 
mancauo  solamente  alla  lingua,  mentre 
altri,  per  esempio,  l'Uranoscopo,  ne  sono 
sprovvisti  inoltre  alle  branchie- 

li  Baccalà,  i Aferlangbi,  le  T ligie,  h 
Anguille,  ì Gronchi,  il  Rombo,  la  Soglio- 
la^ il  Pesce  S.  Pietro,  non  sono  privi  che 
dei  denti  palatini  e liuguali,  ed  i Lutiani, 
nei  quali  la  mancanza  di  questi  dentisi 
fa  egualmente  notare,  sono  inoltre  sen- 
za denti  vulnerici,  mentre  i Periste- 
dirmi  ne  hanno  soltanto  alla  faringe  ed 
alle  branchie,  e,  lo  ripetiamo,  i Carpio- 

• ni,  i Barbii,  le  Tinche,  ne  hanuo  asso- 
lutamente alia  faringe  soltanto.  Le  Raz- 
ze, i Celiti. -iteri,  le  Miliobatidi,  le  Tor- 
pedini, i Coreani , gli  Spinaruoli,  i No- 
tidaui  , i Musteli,  i Cestracioni , le  Li- 
chie.  le  Selachi,  gli  Scillii,  le  Pastinache, 
i Riunì), ili,  ne  hanno  soltanto  alle  ma- 
scelle, e lo  Storioue  non  ne  ha  in  ve- 
runa parte. 

Tulli  i pesci  mancano  assolutamente 
d’un  apparato  salivare;  isoli  Cicloslomi 
sembrano  fare  eccezione  a questa  rego- 
la e presentare  un  corpo  secretare  ana- 
logo alle  glanduie  salivari  nella  mag- 
gior parte  degli  altri  animali. 

* Sembrerebbe  ancora  che  nel  Car- 
pione quest'apparato  fosse  rimpiazzato 
da  una  sostanza  glandulosa  d’un  grigio 
sudicio,  rossastro,  d' un'  apparenza  omo- 
genea, situata  sotto  la  base  del  cranio 
davanti  ai  denti  faringei  e fortemenifc 
aderente  alfa  membrana  orale.  Le  Raz- 
ze, e probabilmente  anco  gliSquali.se- 
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Gii v iter,  a<iu  offrono  clic  ut»  am- 
masso ili  grana lazioui  adenoidi,  situale 
inmiCili.il  ameni  c »aikia  n/e  re  brani»  «lei  pa- 
li» lo  e miI  muscolo  abbassa  l*»re  della  ma- 
scella inferiore.  Questi  pilotili  corpi  hanno 
il  volume  il'  ita  seme  ili  radice  e trovatisi 
nell’ interno  di  varie  cavila,  le  rjuali sem- 
inano versale  un  amore  inuccuso  alU 
base  del  palato- 

In  generale,  la  lingua  de»  pesci  è so- 
stenuta, coinè  quella  degli  uccelli,  da  un 
osso  o da  una  cartilagine  più  o meno 
estesa,  cortissima,  per  esempio,  uclBic- 
calà,  e che,  aU*  opposto,  la  traversa  in 
(ulta  la  sua  lunghezza  nel  Gronchio-* 
Quest'osso  o questa  cartilagine  si  articola 
alla  sua  estremità  posteriore  con  Tante, 
riore  del  primo  osso  intermedio  ai  quale 
vengono  interiormente  ad  unirsi  i primi 
archi  delle  branchie:  è pochissimo  mo- 
•biie,  e la  maggior  parte  dei  movimenti 
che  la  lingua  eseguisce  dipendono  «Ini 
muscoli  che  agiscono  sulle  branchie  : 
poiché  essa  pure  non  ne  ha,  le  piti  vol- 
le, veruno  che  propriamente  le  appar- 
tenga. 

Nelle  Balestre,  nelle Trigle,  nelle  Scor- 
pene, nei  Pimelodi,  nei  flagri,  nei  Si- 
luri, Tosso  linguale  inaura  del  lutto*,  e 
la  sostanza  delia  pretesa  lingua  si  appog- 
gia sui  primi  due  pezzi  dei  rami  ioidi. 

Molti  pesci  non  hanno  ne  velo  pala- 
lino né  epiglottide  , e non  potrebbero 
averne,  poiché  non  hanno  né  relrotiarici, 
né  laringe,  nè  polmoni. 

La  faringe  è attaccata  superi  orme  ule 
.mito  la  base  del  cranio  c sui  lati  c in- 
feriorinenle,  tanto  al  margine  posteriore 
dei  due  ultimi  archi  delle  branchie  , 
quanto  a quello  delle  ossa  furingiec. 
Alcune  • libre  circolari  la  cingono  a 
guisa  di  sfintere  più  o meno  largo,  co- 
munemente mollo  grosso  , e tanto  più 
attivo  ed  energico  quanto  le  ossa  farinr- 
giee  sono  più  mobili. 

Queste  ossa  non  mancano  assolutamente 
che  nelle  Bazze  e negli  Squali,  vale  a 
dire  nei  numerosi  generi  che  costitui- 
scono la  famiglia  dei  Plagioslomi  del 
professor  Duméril.c  che  rientrano  tutti 
nell*  ordine  dei  Condrolterigii.  Sosten- 
gono dei  denti  di  forma  mollo  varia- 
bile, poiché  sono  piani  nel  Carpione  , 
taglienti  nel  Barbio  e nella  Scardola  , 
conici,  sottili,  litli  ed  assai  regolarmen- 
te di» posti  in  due  file  , tanto  nella  parte 
superiore  che  inferiore,  nelle  Balestre; 
piccoli  ed  appuntati  Gèi  Lumpo  , nel- 
J’  Anarrira  , ut- Ilo  Scorpione  di  mai  e , 
nei  Gobi»;  piccoli  c setacei  nella  So- 
gliola c nel  Callionimo  dragoncelli  ;i 
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adunchi  nella  Hemor.i.  negli  Ac  antuu  , 
nei  Chclodnnit  e nel  Bombo  ; disposti  a 
strato  nella  Piatela  ; emisferici,  larghi, 
disposti  come  i pezzi  d* un  mosaico  , 
regolarissimi,  nei  Labri;  diritti,  molto 
rilevati,  sottili  ed  appuntati  nel  Bolti  o 
Cltfaurit  nilotica \ lunghissimi,  setacei 
e a pei  di  velluto,  nel  Maccarello  c nel 
Sugherello;  tubercolosi , nel  Sugherello 
sanson;  fitti  e setacei  anteriormente  e 
disposti  a strato  posteriormente  nella 
Loricaria  cataphracta  , e nelTAna- 
hlepo  del  Surinam,  ec. 

La  porzione  media  «Ielle  ossa  farin- 
gi e«  , motto  più  grossa  del  rimanente 
della  loro  estensione  , forma  nei  Cipri- 
ni , ove  sono  d'altronde  grandi  , g-sai 
forti,  marcate,  parallele  agli  ultimi  ar- 
chi delle  * branchie  , ravvicinate  con 
le  loro  estremità  anteriori  , un  aflgolo 
preminente  che  sostiene  i denti  farin- 
gei iti  modo  che  oppongono  la#  loro 
«upcrficic  triturante  alla  base  deb  cra- 
nio, munita  essa  pure  d’una  forte  «po- 
lis», che  ci  prolunga  sulle  prime  verte- 
bre e in  una  cavità  della  quale  è con- 
tenuto uà  osso  largo  , depresso  , Cian- 
golare, che  serve  di  denti  faringei  su- 
periori , e sul  quale  vengono  a confri- 
care i denli  faringei  inferiori  come  so- 
pra una  specie  d' incudine. 

Nell’Agucchia,  nei  Labri,  nei  Cbetodou- 
ti,  nel  Luccio  del  Brasile,  invece  delle 
il  uè  ossa  faringee  inferiori  , vi  ha  sol- 
tanto un  osso  per  le  due  parli  , e la 
sua  figura  è triangolare. 

Nella  Murena  , le  ossa  faringee  co- 
stituiscono, due  archi  molto  più  grandi 
di  quelli  delle  branchie  , c che  risalgo- 
no tino  ad  un  osso  situalo  longitudi- 
nalmente sotto  la  base  del  cranio , 
mentre  nell*  Anguilla  , come  nei  Dio- 
donti,  nei  Ciclotteri  , nei  Baccalà  , nei 
Gobii  , nei  Mei  fanghi  , nelle  Soglio- 
le , nei  Bombi  , nelle  Pbtesse , nei 
l’fcrsi  , nei  Maccarelli  , noi  Tonni  , nei 
Lucci,  nei  Siluri,  sono  ravvicinale  infe- 
riormente, con  la  loro  estremila  ante- 
noie  nell'angolo  rientrante  formato  in 
addietro  dagli  ultimi  due  archi  delle 
branchie,  lungo  il  margine  posteriore 
dei  quali  risalgono  divergendo. 

Le  u«se  faringee  stanno  in  relazione 
<*n  ale  un  e placche  ossee  situale  sotto 
la  base  del  cranio  in  numero  di  due,  di 
quadro  o ili  sci,  nelle  quali  sono  inca- 
strali i denti  analoghi  ai  loro  , i quali 
son<>  talvolta  immollili  , come  nei  Car- 
pioni , o che,  mobili  come  le  ossa  farin- 
gee inferiori  esse  medesime,  e si  ravvi- 
cinano a loro,  ritengono  in  ogni  dire- 
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rione  la  preda  che  hanno  presa  . l’ad- 
dentano , la  inlroducono  nell’  esofago. 

Nei  pese»  della  famiglia  dei  Ciclo- 
stomi,  ed  ubbiam  potuto  verificare  que- 
sta particolarità  siigli  Aminoceli  , sulle 
Lamprede  , il  chiijIc  alimentare  , che 
hn  le  pareti  quasi  trasparenti  , va  di- 
rettamente dalla  bocca  all'  ano  sana 
descrivere  sinuosità  , ed  anco  senza 
che  sia  ppssihlle  distinguere  Iq,  slolna- 
co.  Lo  stesso  avvien  quasi  nei  Singnati 
c particolarmente  nel  Sjragnai/tus  pe- 
lagiali; ove  l’esofago  , confuso  con  lo 
stomaco,  forma  una  prima  porzione  del 
c. inale  digestivo,  distinguibile  ni  due 
strali  di  fibre  muscolari  che  lo  avvilup- 
pano, la  qual  disposizione  ritrovasi  egual- 
mente c nelle  Balestre  e nei  Corazzieri, 
tranne  pertanto  questi  aitimi  che  han- 
no le  pareti  dell'esofago  come  lendi- 
nose. Nell*  Uranoscopo,  egualmente,  ve- 
runa dilatazione  distingue  I*  esofago  e lo 
stomaco  dal  rimanente  del  canale  dige- 
stivo. 

Nella  maggior  parte  dei  pesci  Teso- 
fago  ha,  del  resto,  il  medesimo  diame- 
tro della  parte  di  quest*  ultimo  viscere 
fon  la  quale  si  continua:  spesso  anco- 
ra presenta  la  medesima  struttura  , di 
maniera  che  riesce*  assai  difficile  il  di- 
stinguer fra  I rò  questi  due  visceri.  K 
costantemente  d*  un  gran  diametro  , e 
ciò  doveva  essere,  poiché  gli  animali  ilei 
quali  parliamo,  introducono  rapidamen- 
te la  loro  preda  dalla  bocca  allo  stomaco 
senza  masticarla  , e spesso  incora  que- 
st1 ultimo  non  potrebbe  contenerla  tutta 
intiera  ; costantemente  è anco  notabile 
per  la  sua  brevità. 

lu  questa  classe  d'animali  vertebrali 
lo  stomaco  presenta  le  maggiori  diffe- 
renze di  forma  e di  struttura,  e spesso 
ancora  per  il  diametri  ; non  differisce 
• in  modo  alcumvjal  rimanente  del  ‘ca- 
nale digestivo.  Citando  alcune  delle  più 
notabili  mobilie. '/.ioni  che  presenta,  sa- 
remo lungi  dati*  aver  tentato  d'esau- 
rire la  materia. 

La  figura  che  le  più  volle  presen- 
ta , può,  assai  giustamente,  paragonarsi 
a quella  d'  un  cappello  di  lambicco  ar- 
rovesciato ed  un  poro  allungato.  Il  bec- 
co o la  porzione  ristretta  fa  capo  al 
piloro;  il  fondo  corrisponde  ad  una 
cavità  cieca  tiriica  , ed  all'aperlAjra  su- 
periore dell'esofago  la  di  cui  membra*- 
ii.«  interna  è arida  e resistente  nei  pla- 
giostomi. 

Nelle  Razze  e negli  Squali,  fra  que- 
sti lo  stomaco  è essenzialmente  lo  stesso, 
con  la  sola  differenza  che  è un  poco 
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più  allungato  negli  ultimi;  più  largo  , 
più  corto , più  rotondo  nelle  primi. 
( V.  -CilUriLAGlRM  , L VMfiA  , Soilcio  . 
PutCfc.StGA,  e Sqouo.)  Ik>  Storione  ha 
hi  membrana  intèrna  dell'  esofago  bian- 
ca ed  armala  di  forti  creste,  e sembra 
inoltre  come  reticolala.  Del  medesimo 
diametro  dell'  esofago  , lo  stomaco-  di 
questo  pesce  prolungasi  in  un  modo 
entcroide  e forma  , incurvandosi  , un 
giro  completo.  Ristretto  un  poco  al  di 
qua  del  piloro  , ai  dilata  di  nuovo,  in 
vicinanza  di  questa  apertura  , talché 
presenta  un  rigonfiamento  piriforme,  la 
di  cui  base  corrisponde  a quest’  ultima. 
La  sua  tunica  muscolosa  c sottile  e la 
sua  tuemhrana  fullicolosn  è liscia,  senza 
pieghe,  senza  rughe,  anco  senza  villo- 
sità , eccettuato  al  livello  del  rigonfia- 
mento,  ove  offre  tre  lunghe  rughe  pi- 
ramidali , che  toccano  il  piloro  con  la 
loro  base  ed  ove  è vellutata  e retico- 
lata quasi  come  nell'  esofago. 

Nel  Poliodonte  foglia  , lo  stomaco  , 
d' nn*  ampiezza  notabile  e che  riempie 
una  gran  parte  dellu  cavila  addominale, 
è rotondo  e presenta  , sulla  sua  parte 
destra  e mollo  vicino  all* altra  , il  car- 
dia dietro  ed  il  piloro  davunjt*  One- 
sto viscere  non  è quivi  semplicemente 
la  continuazione  dell*  esofago;  costitui- 
sce una  gran  cavità  cieca  a pareti  lisce 
internamente.  Il  piloro,  mollo  stretto,  e 
marginai?  da  una  valvola  circolare. 

Il  Tel raodonte  bislungo  ha  uno  stomaco 
rhe  rappresenta  un  succo  gl.mdoloso  as- 
sai grande,  a pareti  sottili,  tlosce,  senza 
fibre  carnose,  non  rig»»se  internamente  , 
senza  valvole  agli  ordini.  L'esofago  è 
corto  e vasto  nel  Roldiò  , il  di  cui  sto- 
maco consiste  soltanto  in 'una  gran  cavità, 
cieca  bislunga  , della  lunghezza  pres- 
so appoco  della  cavità  addominale  , a 
membrana  interna  bianca,  molle  , come 
.polposa  , sovrastala  da  creste  e da  ru- 
ghe grosse,  irregolari , distinte  partico- 
larmente intorno  al  cardia  e che  pro- 
lungami talvolta  fu»  nell’esofago,  forala 
ila  moltissime  erilte  muccose  , ed  ap- 
plicata sopra  una  tunica  muscolosa  del- 
le più  grosse  ed  a fibre  longitudi- 
nali. Questo  viscere  finisce  ad  un  pi- 
loro molto  risi  ratto  , posto  a destra 
verso  il  suo  quarto  superiore,  e foralo 
nel  mezzo  di  una  valvola  circolare 
mollo  grossa,  la  quale  fa  ucirinlcslino 
una  prominenza  di  varie  linee. 

Nel  Lumpo  di  cui  abbiamo  avuta  oc- 
casione di  tare  l’ anatomia  con  qualche 
estensione  e molta  diligenza  , l'esofago 
è corto  e- pi»'»  stretto  dello  stomaco,  la 
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di  cui  figura  rappresela  quella  di  due 
ovoidi  riuuiti  a * mugolo  «culo  e ti  con- 
liuua  , da  uua  parie  con  f ctnlago  , le 
di  cui  pieghe  long. tu. lutali  iulcrue  fi 
prolungauo  nella  tua  cavila,  e dèli' al- 
ita, cou  1'  mlol ino,  dopo  aver  provalo 
uua  tpccie  di  strozzamento  limolili  al 
piloro:  la  nieinbraoa  villosa  di  questo 
viscere  non  olfrc  d'altronde  alcune  ru- 
ghe che  io  vicinai» la  di  questo  orifizio, 
il  quale  e mollo  tiretto , ma  é lull.i 
sparsa  di  macchie  opache  , (ormile  da 
■gK  ^nitrazioni  di  piccole  ertile  follico- 
lo^. 

Nell'Anguilla,  lo  stomaco  rappresenta 
una  cavila  prol'ouda  ed  assai  allungala, 
iri  quale  va  risi  ri  ugen  dosi  verso  il  lou- 
do,  c anteriormente  sembra  dividersi  in 
due  budelli,  il  siuislro  dei  quali  è fe- 
tologo ed  il  destro,  ricurvo  iu  cima, 
va  a forare  i'iiilesliuo.  Nel  Tracliiuo  , 
1 interno  dello  stomaco  e oltremodo 
rugoso  ed  il  foudo  ne  è ottuso.  Nei 
Gadi»  iu  generale,  ('esofago  e distinto 
alla  sua  ungine  da  uuo  sfintere  ; il 
piloro  é molto  stretto;  la  tunica  car- 
nosa dello  stomaco  Jia  due  o Ire  linee 
di  grossezza,  specialmente  iuloruo  alfo- 
tifiiio  (inl**linale , il  quale  trovasi  tal- 
mente ristretto , «he  d«ve  dar  passaggio 
sollauto  agli  alimenti  già  ridotti  in  pa- 
sta, e la  tunica  i ulema  olire  alcune  pie- 
ghe longitudinali. 

Nella  Sogliola  c nel  Rombo  lo  stoma- 
co uou  e che  una  cavità  poco  profou  la, 
curvala  iu  S nella  prima.  La  valvola  pi  lo- 
rica della  Pialessa  e infuudibuliforoie. 
Lo  stomaco  dello  S/mrus  SpinìJ'cr , «vi- 
luppaiissnuo  ha  la  figura  d'uua  bottiglia 
di  velriic  il  «li  cui  collo  cortissimo 
e largo,  corrisponde  all'esofago  ed  Ini 
le  pareti  tallio  sottili  da  esser  quasi  Ira- 
s parente  : quello  della  Spiuareila  é fu- 
siforme e non  incurvalo,  e quello  dei 
Carpione  uon  potrehb'esser  distinto  dal 
tinjuuenle  del  canale  digestivo.  L'Aguc- 
chia uè  e nel  medesimo  caso  del  Carpione, 
ma  il  Luccio  ha  uno  stomaco  distinto, 
che  occupa  quasi  la  metà  dell'estensione 
delie  vie  alimentari,  d'uu  diametro  tre 
volle  uiaggioie  di  quello  deUinlediuo, 
ristretto  presso  il  piloro  che  gueruUce 
uua  ripiegatura  circolare,  a pareti  assai 
grosse,  a membrana  interna  liscia  e bian- 
ca, largamente  pieghettala  presso  il  car- 
dia, rugosa  solamente  nel  rimanente  del 
viscere,  a membrana  muscolosa  assai  for- 
te e composta  di  fibre  loogitudinali. 

Costantemente  imbevuto  d'un  liquido 
separato  iu  gran  copia  dalle  sue  pareli, 
liquido  evidentemente  dotato  di  quali- 
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là  energiche,  lo  stomaco  dei  pesci  deve 
disciogliere,  ed  effettivamente  discioglie 
rapidamente  i cibi  che  riceve.  11  loro 
intesi  ino  non  varia,  del  rimanente,  me- 
no dello  stomaco  per  l'atupiezia,  la  con - 
fin  m.iziouc,  la  grosseria  e la  «li»po«izio- 
ne  delle  circonvoiuzioui ; la  sua  lunghez- 
za é in  generale  proporziunatameute 
meno  considerabile  che  nei  mammiferi, 
negli  uccelli  ed  anco  nei  rettili,  e spes- 
so è più  corto  del  corpo,' come  negli 
Squali,  ove  è conquesto  in  rapporto  di 
i a i,5;  nelle  Balestre,  ove  questo  me- 
desimo rapporto  è di  i a a,  cc.  (Questa 
brevità  e affatto  iu  relazione  col  geise- 
ie  di  cibo  abituale,  lo  che  sembra  giu- 
stificare un'osservazione  di  GucldcusUed 
il  «piale  ha  veduto  che  nel  Ca  poeta  ci- 
prino che  si  contenta  le  più  voile  d'ali- 
menti ricavati  dal  regno  vegetabile,  il 
canale  ùilcstiusle  é dieci  a dodici  vol- 
te più  lungo  deirinliero  corpo..  . 

È più  diificilc  ancora  nei  pesci  che 
nei  rettili  il  dividere  l'inlesliuo  in  graz- 
io cd  iu /e/itte,  e spesso  ancore  la  dif- 
ferenza «li  capaciti  e inversa,  vale  odi- 
re  che  la  porzione  «li  questo  condotto 
che  finisce  aU'auo,  può  avere  uu  minor 
diametro,  e qualche  sofia  ancora  pareli 
più  sottili  ili  quella  che  la  precede,  lo 
che  riscontra»!  nelle  R<zie,  nelle  Tor- 
pedini, nelle  Miliobalidi,  nei  Pesci  sega, 
nei  Pesci  caui,  negli  Scillii,  negli  Spi— 
naruuli,  nel  Poliltero  bichiri,  nello  Sto- 
rione, nelle  Balestre,  oei  Corazzieri, nei 
Singnati.  Altre  volle,  come  uefie  Lauijvre- 
de,  nei  Baldrò,  nell' Uranoscopo  topo, 
uel  Pleurouelte  rigato  , nel  Puaud  , 
nel  Sogo , nel  Carpione  , uel  Barbiov 
nei  Moriuili , nei  Muggini , il  diame- 
tro delle  due  porzioni  rimale  il  me- 
desimo, talché  diviene  impossibile  «li 
stabilire  la  divisione , a meno  che  la 
loro  struttura  uou  -sia  diversa.  Spe>-a 
so  infilili  , la  loto  membrana  muc- 
cosa  nou  offe  il  medesimo  aspello,  eia 
muscolosa  è composta  di  fibre  che  han- 
no un'altra  direzione  uel  grosso  intesti, 
no  e nelfittlejlino  tenue.  Una  valvola 
circolare  separa  inollte  sovente  le  loro 
duo  cavilli  , quantunque  il  luogo  «Iella 
loro  riunione  non  sia  talvolta  distinto 
che  per  un  semplice  strozzamento.  I 
Tettandomi,  i Diodotili,  gli  Auari  ica,  le 
Scoi- peue,  gli  Zei,  l'Auablepo,  l’Aringa, 
til  Sermone,  il  Luccio,  Inumo  l'intestino 
«lei  medesimo  calibro  iu  (ulta  la  sua 
estensione,  ed  offrono  la  valvola  circo- 
lare di  cui  abbiamo  parlalo,  valvola  che 
manca  nella  Liruanda  ed  in  diveisi  La- 
bri e Spari. 
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Il  (lutilo  di  unioni;  delle  due  porzioni 
«lell'iulestino  non  é dipinto  per  l'esi- 
alcuzu  «l'un  appendice  pecale  o d'uti  ce- 
co, e si  conliuuauo  immediatamente  runa 
con  l'altra.  Più  comunemente  però,  al- 
la sua  origiue  e vicino  al  piloro,  P in  le- 
ttino «scinto  da  un  maggiore  o minor  nume- 
ro di  budelli  ciechi,  lunghi  e sottili,  corli 
e grossi,  semplici  o ramificati  , c man- 
canti completamente  nelle  Razze,  negli 
Squali,  nei  Singnati,  uei  Corazzieri, nelle 
Balestre,  nei  Diodonti.  nei  Tetraodonli 
negli  Uranoscopi,  uei  Blenuii,  nel  Pleu- 
rouelle  rigato,  nello  SparoSpinitero,  nel- 
l’Anablepo,  nei  Lucci,  nei  Carpioni,  e 
nella  maggior  parte  dei  Siluri.  Il  Mu- 
nii albula  , il  Merluzzo  e 1'  lppo- 
glosso  ne  hanno  un  solo  , come  pure 
l'Hersé  del  Nilo,  mentre  il  Perislediouc, 
il  Afugil  ce  pimi  us , la1  Perca  lucio- 
perca, la  Remora  e l’Omero  ite  offrouo 
sei  , il  Mormiro  labiato  , la  Platessas  il 
Rombo,  la  Li  manda,  il  Boldrò,  il  Pi- 
caud,  due  solamente;  diversi  Spuri,  l'O- 
rata, il  Sarago  , il  Perso  fluviatile  , il 
Sdosun  , tre  ; la  Stireria  , alcuni  Spari 
ancora  , la  Salpa  , il  Parago,  il  Theu- 
tis  hepatus , il  Kechr  , la  Scorpena, 

10  Scorpione  di  mare,  quattro;  il  Sa- 
rago annulare , il  Chelodoute  zebra  , 

11  Lupo  di  mare,  cinque;  la  Sciena  nera, 
la  Trigla  lira,  il  Trachino,  la  Mustela, 
olio;  mentre  il  Ghiozzo  del  Nilo  uc 
possiede  nove,  e se  ne  contano  dodici 
a tredici  nel  Maccarello  bastardo;  diciol- 
to  nell'Acciuga;  ventiquattro  nell'Arin- 
ga ; venticinque  nel  Tanfana;  ventisei 
nella  Triglia;  Irentadue  nella  Lola;  Iren- 
laquallro  nella  Lingua  ; settanta  nel  Ser- 
mone e ottanta  nella  Cheppia. 

Abbiamo  già  detto  che  questi  budelli 
cechi  erano  spesso  ramificati.  Il  Ton- 
no ó in  questo  caso;  ha  due  soli  cechi, 
ma  sono  divisi  in  sedici  ramificazio- 
ni; il  Merlango  ne  ha  quattro  egual- 
mente divisi  io  ramificazioni,  ed  il  Bac- 
calà ne  otfre  sei  egualmente  disposti. 
Una  particolarità  però  non  meno  nota- 
bile distingue  certe  specie:  nel  Polio- 
donte  foglia,  per  esempio,  questi  appen- 
dici si  raccolgono  in  una  sola  massa  alla 
loro  base,  e nello  Storione,  una  cellu- 
losità  fitta  li  unisce  in  tutta  la  loro 
estensione. 

Nei  pesci  della  famiglia  dei  Plagio- 
atomi,  i quali  mancano  d'  appendici  cie- 
chi , il  canale  intestinale,  come  nelle 
Lamprede,  va  per  cosi  dire  senza  de- 
viare dal  piloro  all'ano;  ma  dapprincipio 
stretto,  non  tarda  ad  ingrossar  molto  e 
non  si  ristringe  di  nuovo  che  a poca 
Dition.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  . 
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disianza  dal  suo  termine.  Presenta  nel- 
l'interno una  disposizione  delle  più 

singolari  e delle  più  favorevoli  allo 
scopo  della  digestione.  Vicino  al  pi- 
loro, la  sua  membrana  interna  for- 

ma una  larga  piega  che  gira  a spi- 
rale nei  tre  quarti  della  lunghezza 

del  canale,  lo  che  rallenta  molto  il  corso 
della  pasta  dumosa;  i giri  di  questa  val- 
vola spiroide,  più  o meno  numerosi, 
sono  eziandio  piu  o meno  ravvicinati 
secondo  le  specie,  ed  al  di  là,  la  mem- 
brana rauccosa,  liscia  e non  vellutata, 
forma  soltanto  alcune  pieghe  longitudi- 
nali , mentre  nella  prima  parte  del 

canale,  ove  è manifestamente  villosa,  è 
sovrapposta  ad  uno  strato  follicolose,  gri- 
giognolo,  il  quale  molto  si  assottiglia  al 
di  là  della  valvola  spirale  c non  per- 
viene fino  all'  ano. 

Lo  Storione  molto  differisce  dagli  ai- 
tai pesci  rispetto  al  suo  canale  intesti- 
nale. (V.  Storione  e Sturiohii.) 

Nel  Poliodonte,  il  canale  digestivo, 
assai  dilatalo  nei  dtie  terzi  della  sua 
estensione,  è dipoi  strozzato  ad  un  trailo 
in  un  piccolo  condotto  , quindi  si 
dilata  di  nuovo  in  un  sacco  ovale,  di- 
viso internamente  da  sei  valvole  circo- 
lari, e che  apresi  in  un  ultimo  piceolo 
condotto  cilindrico  e corto,  a pareti 
grosse  e pieghettale. 

Nelle  Balestre,  nel  punto  in  cui  una 
valvola  separa  il  retto  dal  rimanente  del 
canale  digestivo,  la  membrana  mnccosa 
prende  l'aspetto  del  più  bel  velluto. 

NeH’Orlagorisco  questo  medesimo  ca- 
nale, come  pure  nello  Spadone  e nel- 
l'Aminodite,  descrive  numerose  circon- 
voluzioni. La  sua  membrana  camusa,  as- 
sai consistente  e composta  di  fuscelli 
longitudinali  distintissimi,  è separala  dal- 
la tanica  interna  per  mezzo  d'uno  strato 
glanduloso,  grosso,  bianco  e consistente, 
il  quale  sparisce  ad  una  certa  distanza 
dal  retto. 

Nel  Boldrò,  la  membrana  interna  del- 
l' intestino  forma  alcune  rughe  romboi- 
dali, ed  i due  appendici  pilorici  sono 
piriformi. 

Nel  Lumpo,  il  retto  è mollo  piò  grosso 
del  rimanente  del  condotto;  le  sue  pareti 
sono  eziandio  più  dense  , e presentano 
delle  rughe  più  grossolane,  ramificate  , 
e meno  regolari.  Queste  rughe  sono  fran- 
giate e si  riuniscono  in  romboidi  in  tutta 
l'estensione  dell'intestino  dell'Anarrica; 
disposizione  che  ricomparisce  fino  ad  un 
certo  punto  nell' Anguilla. 

Nel  Carpione  e nel  Barbio,  ove  le  sue 
pareli  presentano  uno  strato  glanduloso, 
VII.  65 
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assai  grosso,  r intestino  descrivi-  Ire  cir- 
cuii *ol uzioni  c mezzo,  mentre  se  ne 
coni»  una  sola  e mezzo  nella  Dobula  c 
nella  Tinca,  le  quali  si  cibano  egual- 
uieulc  assai  spesso  di  soslanze  vegetabili. 
Il  suo  diametro  diminuisce  d'  altronde 
progressivamente  dalla  bocca  posteriore 
all'  ano,  talché  presso  quest'  ultimo  ha 

Krdula  la  metà  della  sua  estensione. 

n vi  sono,  dei  resto,  dilatazioni,  nè 
appendici. 

Nell’  Agucchia  va  direttamente  dalla 
bocca  all’ano,  senza  descrivere  sinuosità, 
senza  dare  origine  ad  appendici,  senza 
dilatarsi  più  in  un  punto  che  in  un  al- 
tro, e le  sue  pareti  sono  trasparenti.  Nel 
Laccio,  la  membrana  vellutata  del  retto 
è mollo  lunga  e come  frangiala.  Nel 
Sermone  e nella  Trota  questa  medesi- 
ma seconda  parte  delle  vie  intestinali 
offre  , di  distanza  in  distanza,  larghe 
pieghe  trasversali , le  quali  formano 
altrettante  valvole.  Nel  Poliltero  bichir, 
l’ intestino  offre  una  salvala  spirale  la 
quale  comincia  dietro  il  piloro,  descri- 
ve otto  giri  di  spira  , e non  perviene 
all'ano. 

Basti  in  questo  momento  l'avere  indi- 
cale le  pi  il  rilevanti  particolarità  delle 
vie  intestinali  nei  Pesci  ; ciascuno  dei 
loro  ordini,  ciascnna  delle  loro  famiglie, 
ciascuno  dei  loro  generi,  e talvolta  an- 
cora ciascuna  delle  loro  specie  offrono, 
sotto  quest'aspetto,  caratteri  proprii,  per 
cui  siamo  costretti  a pregare  il  lettore 
di  ricorrere  agli  articoli  parziali,  ove  è 
trattato  di  ciascuno  di  essi. 

I soli  Plagioslomi  sembrano  moniti 
d'  una  specie  di  cloaca,  ove  sono  spinte 
le  uova  o il  latte,  ed  ove  vanno  l'orina 
e gli  escrementi  solidi.  Negli  altri  pesci 
cartilaginei  ed  ossei  non  vi  sono  che 
questi  ultimi  i quali  escano  dall'ano; 
mentre  le  nova,  il  latte  e l'orina  hanno 
un' escila  distinta  e situata  dietro  all’ano. 

La  posizione  dell'ano  varia  del  resto 
con  quella  delle  calope. 

1 suoi  muscoli  si  riduconoad  un  solo 
slinterc  che  lo  chiude. 

Il  fegato  dei  pesci,  costantemente  molto 
voluminoso,  d'una  tinta  le  più  volle 
giallognola,  d'nna  debole  consistenza,  è 
generalmente  poco  diviso  e non  forma 
comunemente  che  una  sola  massa.  Tal- 
volta ha  peraltro  due  lobi,  meno  spesso 
tre,  ed  assai  raramente  più. 

Nelle  Lamprede,  negli  Aminoceli,  nelle 
Murene,  negli  Ammodili,  nel  Trachino, 
nel  Ghiozzo  del  Nilo,  nel  Perso  fluvia- 
tile, nel  Lupo  di  mare,  nel  Luccio,  ncl- 
l' Esoccto  saltatore,  nel  Sermone,  uei  Siu- 
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gnati,  nel  Lumpo,  uei Tetraojonli,  nella 
Sogliola,  nella  Plateau,  nell’ Anablepo, 
nell’  Hersé,  per  esempio,  il  fegato  manca 
di  lobi,  o è semplicemente  un  poco 
smarginato  in  alcune  specie. 

Negli  Squali,  nello  Storione,  nel  Po- 
liodonte  foglia,  nell’  Anarrica,  nel  Gin- 
uonoto  elettrico,  nello  Stromatcus  pa- 
ra, nel  Baccalà,  nei  Blenuii,  nello  Scor- 
pione di  mare,  nella  Scorpena  volante, 
nella  Trigla,  nella  Triglia,  nella  Remo- 
ra, nel  Rombo,  nel  Tanfano,  nel  Mac- 
carello bastardo,  nel  Chactodon  ciliari *, 
nel  Parago,  nel  Pagello,  nel  Bicbir,  nel 
Giano , nella  Loricaria  macchiala,  se  ne 
osservano  dot. 

Se  ne  contano  tre  nelle  Razze,  ove 
sono  separali  ed  ove  occupano  quasi 
tutta  la  lunghezza  della  cavità  addomi- 
nale; nel  Boldrò,  ove  le  scissure  inter- 
medie sono  prteo  profonde-,  nel  Tonno, 
nelle  Spinarelle,  nel  Cinglo,  nel  Sogo, 
nella  Salpa  , nel  Bagre,  ec. 

Ve  ne  sono  quattro,  filialmente  nella 
gran  Spinarella  di  mare,  ed  il  loro 
numero  varia,  secondo  le  specie,  nei  pe- 
sci del  gran  genere  dei  Ciprini  di  Lin- 
ueo.  Nel  Carpione,  particolarmente,  sono 
tanto  lunghi,  cosi  profondamente  divi- 
si, e talmente  disposti,  che  riesce  diffi- 
cile il  contarli  framezzo  alle  circonvolu- 
zioni dell’  intestino  , di  cui  riempiono 
tutti  gli  intervalli. 

Nello  Storione,  i due  lobi  che  si  di- 
vidono il  fegato  sono  frastagliati  in  molti 
lobuli.  Questa  gianduia  siesta  è trian- 
golare uei  Ghiozzo  del  Nilo,  nel  Lapo 
ili  mare  -,  in  forma  di  freccia  nel  Per- 
so, ec. 

I canali  epatici  dei  Pesci  raramente  si 
riuniscono  in  un  solo  tronco , ma  si  in- 
seriscono successivamente  alla  vescichet- 
ta del  fiele  o al  canale  cistico,  il  quale 
conduce  cosi  tutta  la  bile  nell'  inte- 
stino. 

La  Secrezione  della  bile  nei  Pesci  é 
una  cosa  apparentemente  cosi  importante 
nella  loro  economia,  che  ci  vediamo  co- 
stretti a consacrarle  un  articolo  a parte 
in  questo  Dizionario , indipendentemente 
da  quanto  ne  abbiamo  già  detto  nel  pre- 
sente. (V.  Sanazioni  nai  Pasci,  Vasci- 
chstta  amane  e Via  nn  Pesci.) 

In  quanto  al  pancreas , esiste , in 
questa  classe  d' animali  , solamente  nei 
Plagioslomi,  e lo  abbiamo  descritto  alla 
pag.  348  del  Tom.  5.°  In  altri  pesci  , 
il  fluido  ehe  esso  somministra  alla  di- 
gestione sembra  rimpiaxxalo  dall' umore 
copioso  che  separano  gli  appendici  pilo* 
rici , © lo  strato  foilicoloso  posto  fra  le 
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I uniche  dell’  intestino  , c che  abbiam  §• 
I itilo  conoscere.  (V.  Secrezioni  nei  Pe- 
sci.) 

La  milza  appariteli  troppo  immediata- 
mente all’ apparalo  seeretore  dei  fluidi 
digestivi,  perchè  non  ne  sia  egualmente 
trattalo  al  medesimo  articolo. 

Il  peritoneo,  questa  membrana  sierosa 
che  riveste  ad  un  tempo  e i visceri  della 
digestione  e la  maggior  parte  di  quelli 
della  generazione,  offre  in  generale  nei 
pesci  la  medesima  distribuzione  che  nei 
mammiferi.  Peraltro  nei  Ciclostomi  e 
nei  Plagioslomi,  invece  d'  essere  un  sacco 
chiuso  da  ogni  parte,  comunica  all1  e- 
sterno  per  «lue  aperture  situate  sui  lati 
dell'ano.  (V.  Cartilagine! , Plagiosto- 
mi,  Ciclostomi,  Lampreda,  Musine, Raz- 
za, Squalo),  e che  debbono  permettere 
all'acqua  del  mare  d1  entrarvi  e d'uscirne 
a volontà  dell1  animale. 

Le  differenti  pieghe  mesenteriche  sono 
d uo  estrema  delicatezza,  e,  nelle  specie 
munite  d1  una  vescichetta  aerea  , non 
hanno  maggiore  relazione  alla  colonna 
vertebrale.  (V.  Vescichbtta  idrostatica). 

I vasi  linfatici  che  scorrono  nella  mem- 
brana che  le  costituisce,  i ganglii  del 
medesimo  genere  che  sono  contenuti  ntl- 

II  intervallo  delle  loro  sfoglie,  sono  fin- 
qut  poco  conosciuti,  e saranno  esaminali 
con  I*  attenzione  che  merita  la  loro  im- 
portanza nella  serie  degli  apparati  or- 
ganici, al  uostro  articolo  Sistema  linfa- 
tico dei  Pesci. 

§.  V.  Degli  organi  della  Circola- 
zione nei  Pesci.  • — §.  VI.  Degli 
Organi  della  Respiratone  nei  Pe- 
sci. ■ — §.  VII.  Degli  Organi  della 
Generazione  nei  Pesci. 

Queste  tre  classi  d'organi  presiedono 
all' esercizio  di  funzioni  d'uua  troppo 
alla  importanza  perchè  sia  permesso  d'e- 
sami na  rii  superficialmente  in  un  articolo 
tanto  generale  quanto  quello  che  qui 
consacriamo  ai  Pesci  ; i quali  differisco- 
no d'altronde  in  ciò  prodigiosamente  da 
tutti  gli  altri  animali  vertebrali.  Noi  ne 
tratteremo  alquanto  estesamente  nei  no- 
stri articoli  Ripboduzionb, Respirazione 
e Sanguificazione  dei  Pesci. 

§.  Vili.  Degli  Organi  che  servono 
alla  Secrezione  ed  alla  Esecrezio- 
ne  dell' Orina  nei  Pesci . — §.  IX. 

Della  Vescica  natatoria  dei  Pesci. 

V.  agli  articoli  Secrezioni  nei  Pesci 
c Vescichetta  idrostatica. 
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X.  Dei  Costumi  , della  Maniera 
di  vivere , dell'  Educazione  , delle 
Malattie , dei  Piaggi , dell'  Utilità 
e dei  Mezzi  di  nuocere  dei  Pesci . 

V.  i nostri  articoli  Ittico,  Usi,  Vita, 
Vivaio,  Viaggi  dbi  Pesci. 

Ove  alcuno  dei  nostri  lettori  volesse 
fare  dello  studio  dei  pesci  il  soggetto 
delle  sue  speciali  meditazioni,  trovereb- 
be d'altronde  il  maggior  profitto  nel 
consultare,  fra  un*  influii*  d'opere  del 
più  gran  merito , e che  noi  abbiami» 
avuto  cura  d'indicare  nella  parte  biblio- 
grafica del  uostro  articolo  Ittiologia  , 
la  Storia  naturale  dei  Pesci  del  conte  di 
Lacépéde,  il  Trattalo  d'anatomia  compa- 
rala ed  il  Regno  animale  del  barone  G. 
Cuvier,  la  Zoologia  analitica  e gli  Ele- 
menti di  Storia  naturale  del  professor 
Duméril,  le  di  cui  lezioni,  al  Giardino 
del  Re,  erano  una  feconda  sorgente  d'i- 
struzione e ci  souo  stale  d' una  grandis- 
sima utilità  a noi  pnre  in  varie  circo- 
stanze. Se  gli  articoli  che  abbiamo  com- 
pilati, sono  stati  d'un  qualche  interesse, 
se  ne  deve  (ulto  il  merito  a questi  mae- 
stri dell'arte.  (I.  C.) 

PESCI.  ( Foss .)  Trovansi  avanzi  di  pe- 
sci fossili  negli  strati  anteriori  alla 
creta  calcaria  , in  questa  sostanza,  cd  in 
quelle  che  sono  più  recenti.  Siffatti  a- 
vanzi  consistono  nelle  ossa,  nelle  spine 
e nelle  scaglie.  Sono  talvolta  convertiti 
in  sostanza,  sia  calcari»,  o silicea  o pi- 
ritosa;  ma  le  più  volte  non  hanno  cam- 
biato natura.  (V.  a tal  proposito  l'arti- 
colo Pktrificazione.  ) 

Questi  avanzi  fossili  hanno  apparte- 
nuto a generi  distinti  e a qualcuno  dei 
nuovi*,  ma  De  Blainville,  dal  quale  tot- 
ghiamo  una  gran  parte  di  quest’  articolo, 
ne  fa  sapere  che  la  maggior  parte  ap- 
partengono evidentemente  a tutte  le  parli 
della  serie  ittiologica,  quantunque  sem- 
bri che  ve-  ne  sieno  generalmente  in 
maggior  numero  che  provengono  dagli 
addominali  che  dagli  altri. 

Prima  di  parlare  dei  generi  e delle 
specie  che  s' incontrano  allo  stato  fossile, 
indicheremo  le  principali  località  che  ne 
hanno  offerti. 

Ittioliti  di  Glaris. 

L'unica  località  in  coi  si  trovino,  è 
a 10,000  metri  circa  al  sud  ejt  di  Gla- 
ris, nel  fondo  d'una  piccola  valle  detta 
della  Sernfl,  a circa  1000  metri  sopra 
al  villaggio  di  Lengi,  in  una  parte  delle 
montagne  che  circondano  questa  valle. 
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rJ  >11*  quale  » dì  il  nome  di  Platten- 
berg.  Quota  valle  ti  apre  a S<  hwaoden, 
nella  valle  della  Lintli,  a circa  10,000 
metri  sopra  al  borgo  di  Glaris. 

La  sostanza  che  le  contiene  è una 
roccia  sohistoide  nera  o nerastra,  fissile, 
contenente  della  mica  in  pagliuzze  di- 
stinte, e del  calcario  che  si  presenta  in 
piccoli  letti  fieralleli  alla  stratificazione. 

Queste  tracce  di  pesci  non  sono  che 
parti  piti  o meno  complete  di  scheletro 
formante  corpo.  Tuttavia  questi  scbisti 
presentano  talvolta  l' immagine  dei  pesci 
per  mezzo  delle  scaglie , delle  pinne  e 
delle  altre  forme  esterne.  Questi  avanzi 
sono  mollo  rari  e non  si  trovano  mai , 
a quanto  sembra,  accompagnati  da  con- 
chiglie. Haller  cita  delle  impronte  di 
felci  provenienti  da  questo  luogo,  ma 
veruna  delle  collezioni  esistenti  visitate 
da  Brongniart , il  quale  ha  fatto  a tal 
proposito  multe  ricerche,  ne  olire  la  mi- 
nima traccia. 

La  roccia  contenente  i pesci  fossili , 
forma  uno  o più  banchi  in  una  steatite 
nodulosa,  nella  quale  é scavala  la  valle 
della  Serali,  la  quale,  diretta  dal  sud  est 
al  nord  ovest,  cade  nella  valle  della  Linth, 
la  quale  è all'opposto  di  calcano  alpino. 
Ebei  assicura  che  questa  roccia  passa  sotto 
il  calcario  al  punto  di  contatto;  ma  è ciò 
di  coi  Brongnart  non  ha  potuto  assicu- 
rarsi : si  crede  che  questa  roccia  appar- 
tenga al  terreno  di  transizione  dei  geo- 
gnosti  tedeschi. 

/ Itiolili  del  monte  Piloto  in 
Svinerà. 

11  monte  Pilato  è situalo  nel  cantone 
di  Lucerna,  quasi  nel  centro  della  Sviz- 
zera. Comincia  all’occidente  dal  lago  di 
Lucerna , e si  estende  dal  nord  al  sud 
quasi  nel  cantone  di  Berna.  Alla  cima 
particolarmente  chiamala  il  corno  dello 
cupola  , la  più  alta  di  tutta  la  rooota- 
gua  , e al  disotto,  incontrasi  il  maggior 
numero  d' itliolili  in  pietre  di  lava- 
gne che  si  levano  facilmente  a sfoglie, 
in  quasi  tutte  trovasi  un  pesce.  La  li- 
sca si  polverizza,  ma  ne  lascia  l'Impronta. 
Vi  si  trova  una  gran  quantità  di  denti. 
Sembra  che  il  monte  pilato  non  sia 
della  natura  di  quello  di  Glaris , circa 
alla  struttura  geognostica. 

ItHolki  d'Eitleien. 

Nella  contea  di  Mansfeld , nella  To- 
ringia  , nel  Voiglland  e nel  Palatinato 
trovasi  essenzialmente  i più  notabili  do- 
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micilii  d'una  specie  d’ itliolili  , che  è 
contenuta  dentro  a lavagne  metallifere. 
I luoghi  nei  quali  si  trovano  sono  ((ar- 
ticolarmente: nell' Assia  , Riegelsdnrf , 
Thaliter,  ec.;  nel  Mansfeld,  Rothrmbourg 
sulla  Saale  ; nella  Toriogia,  Eisieben  , 
Sondershausen  , Sangershausen  , Kani- 
sdorf,  Bollendorf,  Saalflcd,  Ilmenan,  ec.; 
vicino  a Magdeburgo,  Alvensleben  ; nel 
Palatinato,  Munster-Appel,  nei  dintorni 
di  Kreuzaach;  in  Francia,  vicino  ad 
Autun,  dipartimento  dell'Alta  Saona,  alla 
distanza  di  tre  lecite  da  questa  eitlà,  iu 
una  montagna  chiamala  la  Musa. 

Sembra  che  la  sostanza  della  loro  carne 
abbia  penetralo  la  pietra  che  la  rimpiazza, 
ed  abbia  modificalo  quest’  ultima. 

4n  alcuni  casi,  l’ imrasgiue  del  pesce 
non  occupa  quasi  veruna  grossezza , ed 
è rappresentato  dalle  scaglie,  dalle  pinne 
e dalla  testa  schiacciate.  Le  pietre  che 
contengono  questi  pesci,  si  dividooo  in 
due  partì,  ed  in  tal  guisa  che  questa  im- 
magine trovasi  in  tutti  due  i pezzi. 

Alcuni  spacchi  in  differenti  sensi , e 
che  hanno  spesso  una  mezza  linea  di 
larghezza  alla  superficie  d’  ambedue  le 
immagini,  sembrano  occupare  soltanto  il 
posto  che  il  pesce  teneva  mentre  era  in 
natura,  e non  comunicano  in  verun  mo- 
do al  di  là  in  queste  pietre,  ove  non 
vedesi  alcun'  altra  traccia  delle  ossa , se 
non  di  quelle  della  testa,  le  quali  sono 
scomparse. 

Questi  'pesci  , in  tutte  le  attitudini 
possìbili , e che  potevano  avere  fino  a 
Ire  piedi  di  lunghezza,  sono  la  maggior 
parte  distesi  sul  dorso  o in  posizioni 
violente  o ricurve,  e la  testa  è ordina- 
riamente sfigurata. 

La  sostanza  nella  quale  si  trovano  que- 
sti pesci,  è,  secondo  il  parere  di  tutti  i 
mineralogisti,  uno  schislo  cupreo,  mar- 
noso, bituminoso,  sparso  di  piriti  argen- 
tifere, e qualche  volta  di  mercurio  allo 
stalo  di  cinabro. 

Da  quello  che  dicono  gli  oritlografi 
tedeschi,  questi  schisti  sarebbero  molto 
antichi , poiché  trovatisi  al  di  sopra  di 
essi  alcuni  strati  contenenti  belemmiti , 
entrochi  ed  ammoniti. 

Itliolili  dei  terreni  tecondarii. 

Se  ne  sono  trovate  a Graroroont , a 
quattro  leghe  da  Beaune,  in  una  pietra 
calcaria,  dura,  grigia,  la  quale  sembra 
far  parte  del  calcario  antico,  contenente 
grifiti  e belemmiti. 

Il  Fortis  ha  trovato  dei  pesci  fossili 
in  una  pietra  calcaria  fissile  , formante 
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in  piirle  l'alta  montagna  ili  l'ielra-roya, 
porzione  ilei  monte  Male»  in  Italia.  Souo 
fluidi  per  piano,  in  rilievo , e le  loro 
lische  anno  convertile  in  selce.  Femlen- 
ilo  la  pietra  , il  pesce  , invece  di  divi- 
dersi più  o meno  egualmente  in  due 
parti , rimane  intieramente  attaccato  ad 
una  di  esse.  Ne  duole  che  il  Fortis  non 
abbia  descritto  questi  pesci. 

A Stabbia , in  Italia  , trovami  sulla 
riva  del  mure,  in  un  luogo  chiamato  la 
torre  di  Rolando , e all'ovest  di  Castel- 
lammare, dei  pesci  fossili  in  un  calcario 
grossolanamente  fissile,  fetido,  d'  un  gri- 
gio peudente  all' azzurrognolo,  e che  ha 
le  maggiori  analogie  con  quello  degli 
Appennini. 

Ittioliti  delta  creta  calcaria. 

Trovansi  avanzi  di  pesci  fossili  negli 
strati  di  creta  calcaria  dei  dintorni  di 
Parigi,  di  Beauvais,  della  montagna  di 
San  Pietro  di  Maeslricht , di  Perigueux, 
di  Gravesend  in  Inghilterra,  ed  è pro- 
babile che  ne  esistano  in  molti  altri  luo- 
ghi ; ma  questi  avanzi  sono  cosi  mal 
conservati,  che  è assai  difficile  il  ricono- 
scere a qual  genere  abbiano  appartenuto. 

Ittioliti  del  calcario  conchili- 
fero rotto. 

Si  son  trovati  avanzi  di  pesci  fossili 
nelle  cave  di  Nanlerrc,  in  quelle  di  San 
Dionisio  presso  Parigi,  e in  quasi  tutti 
gli  strati  di  calcario  rozzo;  i quali  avanzi 
non  presentano  però  in  generale  carat- 
teri proprii  a indicare  a quali  generi  o 
a quali  specie  abbiano  appartenuto. 

Ittioliti  di  Pappenheim  o di 
Solenhofen. 

La  cava  più  notabile  di  questa  loca- 
fila,  è situata  fra  Aicbstaedl,  piccola 
città  della  Talle  dell’ Allmuhl , un  poco 
sotto  a Solenhofen,  villaggio  della  con- 
tea di  Pappenheim  , e questa  città.  fc 
scavata  ad  aria  aperta  sopra  oltre  dugen- 
locinquanla  piedi  di  larghezza. 

1 luoghi  in  cni  si  trovano  queste  il- 
tioliti  sono  Pappenheim  , Solenhofen  , 
Aichstaedt,  Ruppin  ed  anco  Auspach. 

Trovansi  ordinariamente  questi  pesci 
sotto  forma  d' impronte  o di  rilievi  di 
scheletro,  talvolta  con  una  piccola  parte 
di  porzione  scagliosa  o del  tronco  che 
lo  nasconde. 

La  pietra  nella  quale  stauno  è calca- 
ria, assai  dura,  d'un  giallo  biancastro, 
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manifestamente  (issile,  e sembra  che  non 
siesi  perineo  <T  accorilo  sul  tua  grado 
«r  antichità. 

Trovansi  questi  pesci  con  crostacei,  e 
fra  gli  altri  con  uua  specie  di  liraula , 
ed  alcune  asterie. 

Ir  t io/ iti  di  monte  Bolca  o V e Siena 
nuova  nel  V eronete. 

La  più  celebre  località  d' ittioliti,  è 
certamente  quella  di  Monte  Bolca,  o di 
Vestena  nuova,  sui  confini  del  Veronese 
e del  Vicentino. 

La  montagna  di  Vestena  nuove  è vul- 
canica ed  elevata  mille  piedi  sopra  ella 
cava  calcaria.  Quelle  clic  contiene  i pe- 
sci è assai  bassa  e addossale  ad  alle 
montagne  calcarie,  a strati  conchiliferi  ; 
manifestamente  però  più  antichi. 

La  monlagua  é composte  di  due  spe- 
cie ili  pietre:  una  consiste  in  una  marna 
durissima,  formante  alcuni  strati  grossi, 
e non  contiene,  a quanto  sembra,  corpi 
organizzati;  la  seconda  è una  marna 
fìssile,  fetida,  la  quale  si  fende  in  sfo- 
glie. I pesci  non  Irovansi,  a quanto  sem- 
bra , che  in  ano  strato  di  due  piedi  di 
grossezza,  e de  Blainville  crede  che  di- 
pendano tutti  da  specie  che  vivono  ora 
nel  Mediterraneo. 

Le  ittioliti  consistono  in  scheletri,  tal- 
volta d’ una  conservazione  perfetta  t si- 
tuati , senza  essere  stati  in  verun  modo 
agitati  , per  fìauco  o per  parte.  Vi  si 
trovano  le  ossa  esse  pure  alquanto  fria- 
bili. Qualche  volta  vi  è una  sola  im- 
pronta incavata.  Raramente  veggonsi  le 
scaglie;  masi  osserva  una  traccia  spesso 
colorata  che  indica  la  forma  del  pesce. 

La  maggior  parte  sembrano  essere  stati 
colti  o piuttosto  depositati  nella  pietra 
che  si  formava,  in  una  integrità  perfet- 
ta ; ma  se  ne  trovan  pure  che  sembra 
fossero  più  o meno  distrutti  prima  d’es- 
ser  stati  colti. 

Pare  che  non  si  conoscano  Cinqui  le 
relazioni  geognostiche  di  questa  roccia, 
la  quale  deve  assai  probabilmente  la 
sua  esistenza  al  vulcano  a coi  è vicina. 

Assai  di  rado  Irovansi  con  questi  pe- 
sci altri  corpi  organizzati.  Le  conchi- 
glie vi  sono  oltremodo  rare,  e vi  si  è 
trovata  soltanto  una  specie  di  aliasi* 
ed  un  granchio,  vicino  al  Cancer  mae- 
nas , Liun.,  di  cui  Desmarest  ha  parla- 
to nella  sua  opera  sui  crostacei  fossili. 

Ittioliti  del  Vicentino. 

Si  trovano  a cento  passi  dalla  città 
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di  Schio,  in  grotti  noccioli  sferici , un 
poco  compressi  , contenuti  in  grandi 
strati  calcarii  , composti  d’  una  pietra 
grigiognola,  mescolata  d'argilla  e di  re- 
na quarzosa.  Faujas,  Saggio  di  geo!., 
tom.  i.*,  pag.  si  a. 

A Mooleviale,  ad  una  lega  e mezzo 
di  distanza  dalla  strada  di  Vicenza,  tro- 
vanti delle  ittiolili  in  uno  schisto  bru- 
no, bituminolo,  argillo-calcario,  appar- 
tenente ad  una  miniera  di  carbon  lottile 
scasata  fra  matte  di  madrepore  sopra  e 
aolto.  (Faujas,  /oc.  est.) 

Trovanti  ancora  pesci  simili  a questi 
a Saizeo,  a senti  miglia  al  nord  di  Vi- 
cenza, appiè  della  parie  delle  Alpi  che 
ai  unisce  al  Tiralo , in  uno  sobillo  (is- 
sile, nero,  piriloso.  fragile,  di  olio  piedi 
di  grossezza,  solio  ano  schislo  foliaceo  , 
azzurrognolo,  duro  o lasaguino,  all’fa- 
pice  d'una  montagna  «ulcauica.  (Faujas, 
toc.  cil.) 

Ittiolili  del  Friuli. 

I 

Trovanti  a Tolmezzo,  borgata  del 
Friuli , piccolissime  specie  di  pesci  fos- 
sili in  uns  pietra  fìssile,  simile  a quella 
di  Veatena  nuora  (Faujas,  loc.  c ir.).  Per 
mala  avventura  questo  autore  non  dà 
particolarità  alcuna  che  possa  far  sup- 
porre il  genere  al  quale  avrebbero  polulu 
appartenere. 

Ittiolili  d'  Antibo. 

Una  pietra  contenente  un  pesce  fol- 
lile fu  levala  da  una  cava  che  è sul  pen- 
dio d'una  montagna  , a seicento  piedi 
sopra  al  livello  del  mare,  ed  a duemi- 
la di  distanza,  a Antibo. 

Ittiolili  di  Dalmazia  e di  Cerigo. 

Trovanti  dei  pesci  fossili  con  piante 
marine  , con  coralline  e mitili  in  un 
marmo  biancastro,  fìssile,  del  quale  si 
servono  gli  abitanti  per  cuoprire  le  lo- 
ro case,  nel  golfo  di  Jukovra,  isola  di 
Lesina  , presso  un  borghetto  dello  Vor- 
bagu  (Forti»,  Viagg.  in  Dalmaiia,  tom. 
a,  pag.  a39.) 

Se  ne  trovano  altresì  nell’isola  di  Ce- 
rigo, in  una  pietra  analoga  a quella  di 
Veslena  Nuova. 

Ittiolili  del  Monte  Libano  e di 
Tripoli. 

Trovami  ittiolili  al  monte  Libano 
premi  Gibel,  in  una  pielra  calcaria,  un 
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poco  argillosa,  ordinariamente  bianca  , 
ma  qualche  volta  bruna.  Queste  ili  soli- 
ti, secondo  che  sembra,  sono  assai  nu- 
merose ed  hanno  molte  analogie  con 
quelle  di  Pappenbeim;  consistono  egual- 
mente in  scheletri  quasi  completi,  posti 
per  piano,  assai  di  rado  eoo  scaglie.  Il 
posto  del  pesce  è assai  bene  indicato,  o 
da  uno  strato  di  marna,  o da  una  spe- 
cie di  vernice  rossastra-,  le  ossa  >oo  pu- 
re dei  medesimo  colore. 

La  pietra  che  te  contiene  è assai  du- 
ra, pesante,  a grana  assai  fina,  fetida  e 
suhtamellare.  Non  si  conoscono  le  iuc 
relazioni  geognostiche. 

Il  Brun  (Viaggi  cap.  58)  dice  clic 
trovanti  dei  pesci  pelrificati  in  pietra 
grigiognola  sopra  una  montagna  di  Si- 
ria, alla  distanza  di  qualche  lega  da 
Tripoli.  Sono  probabilmente  i mede- 
simi di  quelli  del  monte  Libano. 

I 

Ittiolili  di  Malta , di  Sicilia  e di 
B arteria. 

Le  isole  di  Malta  e di  Sicilia  con- 
tengono una  quantità  considerabile 
di  denti  fossili  di  pesci,  e specialmente 
di  squali.  Trovanti  pure  impronte  ili 
pesci  a Melliti  presso  Siracusa  nella 
Val  di  Nolo. 

Shatv  anuunzia  (Viagg.  in  Barberia) 
che  in  diversi  punii  della  costa  della 
Barberia  trovami  pesci  fossili , ma  non 
dà  indicazione  alcuna  sul  loro  domici- 
lio. 

Barrerò  dice,  nelle  sue  Osservazioni 
fuH'origine  e la  formazione  delle  pietre 
figurate,  p-  ao,  che  sulla  costa  d'Òrano 
trovanti  pietre  gessose  che  esprimono 
esattamente  la  figura  di  pesci. 

Ittiolili  cf Islanda. 

Queste  ittiolili  sono  nel  mezzo  d'una 
specie  di  marna  o fango  indurito  , az- 
zurrognolo, formante  masse  d'ordinario 
strette,  allungate,  e che  trovami  in  I- 
slanda  nella  baia  di  Palriksfìord  , ove 
dicesi  che  ai  producono  tuttodì  queste 
specie  di  fossili.  L'intiero  scheletro  e 
spesso  la  maggior  purte  delle  scaglie 
trovansi  al  centro  d'nna  specie  di  noc- 
ciolo che  è rimasto  galleggiante  u non 
aderente  nel  fango, 

Ittiolili  di  formazione  d'acqua  dolce- 

a.  In  Francia. 

Trovasi  ad  Ai*  in  Provenza,  a Ire 
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i|  imi  li  di  lega  dalla  città  , sulla  via  ili 
Lunbrsc,  una  cava  gessosa  nella  quale 
mcoulrasi,  i.°  una  marna  schislpsa  o 
argillosa  , formata  di  sfoglie  tenui  di 
più  piedi  di  grossezza;  a.°  una  pietra 
calcaria  bianca,  assai  compatta  e conte- 
nente argilla,  3.°  un'altra  pietra  calca- 
ria, assai  dura,  contenente  egualmente 
argilla;  ^.°  una  marna  schisiosa  , mollo 
grossa,  molto  colorata  e contenente  cri- 
stalli di  gesso;  ed  a cinquantasei  piedi 
«li  profondila,  una  pietra  fissile,  mesco- 
lala di  calcario,  d'argilla  e d un  poco  di 
bitume,  la  quale  couliene  dei  pesci  fos- 
sili, ed  al  disotto  trovasi  la  pietra  gessosa. 

Gli  avanzi  di  pesci  di  questa  località 
consistono  per  lo  più  iu  parti  più  o 
meno  considerabili  di  scheletri  assai 
regolarmente  disposti  'per  piano,  quasi 
come  quelli  di  Vesleua  uuova. 

Trovansi  pesci  fossili  nelle  cave  ges- 
sose dei  dintorni  di  Parigi,  a Moni  nutr- 
ire, al  monte  Valeriano,  ec.,  nelle  mar- 
ne fissili  interposte  ai  letti  di  pietra  e 
gesso,  o in  quest' ultima. 

Sono  raramente  ben  conservati  ed  of- 
frono tracce  certe  d'alterazione  anterio- 
ic  al  loro  deposito.  Del  resto,  sono 
d'ordinario  parti  dello  scheletro,  come 
quelle  d'Aix. 

b.  Io  Italia. 

A Scapezzano,  a tre  miglia  da  Sini- 
gallia,  nella  Marca  d'Ancona,  e di  Mon- 
te allo  , trovaosi  piccolissimi  pesci  fos- 
sili iu  uu'argilla  un  poco  calcaria,  az- 
zurrognola, poco  dura,  d'una  grana  u- 
ni  forme  ed  alquanto  fissile.  Questi  pe- 
sci sono  stratificati  in  scheletri  , spesso 
con  scaglie  ed  anco  tracce  evidenti  di 
parti  molli. 

Al  promontorio  di  Forcara  trovansi 
disordinatamente  e come  impastati  in 
un'argilla  indurita,  mescolala  qua  e là 
con  vere  lave  porose,  dei  pesci  fossili 
di  diverse  grandezze  (Faujas,  toc . cù., 

. 116.) 

I  Passeri  dice  che  se  ne  trovano  in 
un'argilla  azzurrognola  come  la  prece- 
dente, alla  Punta  degli  schiavi  , a due 
miglia  da  Pezzaro. 

Il  Brocchi  annunzia  che  ne  esistono 
pure  nel  Monte  volterrano.  Ma  Lem.in 
crede  che  questi  ultimi  possano  essere 
pesci  d'acqua  dolce.  Faujas  cita  ancora 
dei  pesci  fossili  che  si  trovano  ad  Ales- 
sano, all’estremità  dell’Italia,  di  faccia 
a Corfù,  o che  son  piccoli  e come  im- 
pastati in  un  fango  calcario  bianchis- 
simo. 


9 ) PKS 

III  quanto  alle  pretese  iltiolili  di  Gii- 
foni  , nel  principato  di  Palermo  , le 
quali  si  trovano  in  una  pietra  fissile  nera, 
che  ricuopre  una  miniera  di  carbon  fos- 
sile, de  Blaiovillee  Menard-de-la-Groye 
si  sono  convinti  altro  non  essere  che 
avanzi  di  vegetabili  , che  tanto  bene 
rassomigliano  a specie  di  scaglie  , da 
aver  permesso  d'ingaonarvisi. 

Ittioliti  del  Vivarcse. 

Alla  distanza  d'una  lega  da  Privas, 
dipartimento  dell'Ardèche,  presso  il  bor- 
ghetto  di  Devoy-lou-Rane,  a mezza  costa 
d'una  montagna,  sulla  quale  è costrui- 
to il  castello  di  Roche-Sauve,  trovausi 
impronte  di  scheletri  e gli  scheletri  me- 
desimi di  pesci  fossili  d'una  sola  specie, 
in  una  terra  marnosa,  fissile,  grigioguo- 
la  e così  leggiera  da  galleggiare,  situata 
sotto  più  di  dugento  piedi  di  lave  di 
diverse  specie,  e che  sono  sovrastate  da 
vasti  argini  basaltici.  (Faujas,  /oc.  cit.) 

Si  conoscono  pesci  fossili  provenien- 
ti dai  dintorni  di  Cadice,  e che  sono 
contenuti  in  una  marna  fissile  olircmo- 
do  leggiera,  un  poco  steatitosa. 

Se  ne  son  trovati  alla  China,  in  una 
montagna  del  territorio  di  Song-sing-foe, 
presso  la  piccola  città  di  Yin-hiaug-bion. 
(Le  Bruii.  Viaggio,  pag.  58.) 

fiourguet,  nella  sua  lettera  sui  pesci 
elrificati  , dice  esisterne  ili  lastre  di 
vagna  biancastra  di  Wach  in  Boemia. 

Se  ne  son  trovati  nella  provincia  di 
Notliughuiu  in  Inghilterra  , nelle  cave 
di  Fulbuck.  (Bibliot.  ingl.,  pag.  4<>b  e 

*eg.) 

Ne  sono  stati  scoperti  a Ménat  in  Au- 
vergna,  in  una  specie  di  tripolo  che 
riempie  uu  bacino  assai  circoscritto. 

Cordier  assicura  che  a Saarbruck , 
alla  parte  superiore  del  terreno  carbo- 
nifero, si  trovano  ittioliti , e che  se  ne 
trovano  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
in  Inghilterra. 

A Èlve  presso  Villafranca,  dipartimen- 
to dell'.Aveyron,  trovansi  iltiolili  iu  un 
calcario  che  contiene  molte  conchiglie 
fossili.  Ignorasi  qual  sia  la  relazione 
geognostica  della  roccia.  È un  calcario 
duro*  maroo-biluroinoso,  non  schistoi- 
de,  ma  molto  fetido.  Il  punto  in  cui 
trovasi  il  pesce  è azzurrognolo,  per  cui 
forma  una  specie  di  globulo  circondato 
di  bianco. 

Trovansi  iltiolili  nelle  colline  di  Pe- 
chdavir  vicino  e al  di  sopra  di  Tolosa. 

M.  C.  Prévost  ha  trovato  una  lesta  di 
pesce  allo  stato  fossile,  vicino  a Villers 
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lui  mire  in  Normandia  , in  un  calcario 
marno jo  azzurrognolo,  il  quale  , per  la 
sua  posizione  geologica,  corrisponde 
al  Itas  superiori  degl' Inglesi,  ed  ai  fi- 
lari medii  del  calcario  del  Giura  dei  geo- 
logi francesi.  In  questo  strato  trovami 
frequentemente  ossa  d’ittiosauri. 

De  Magneville  ha  trovato  nella  co- 
mune di  Laquesne,  presso  Caen,  in  uno 
strato  che  sembra  analogo  al  prece- 
dente , un'  illudile  che  sembm  essere 
della  medesima  specie  di  quella  trovata 
in  Inghilterra  nel  lias  da  De  la  Bèche, 
il  quale  le  ha  dato  il  nome  di  Dupe- 
dium. 

Dopo  avere  indicate  le  differenti  lo- 
calità ove  si  sono  trovati  arami  di  pe- 
sci fossili,  presenteremo  i generi  e le 
specie  che  si  è credalo  riconoscere 
in  questi  avanti. 

Genere  Ama,  Amia- 

Amia  indica-  De  Blainville  , del 
quale  esponghiamo  qui  le  opinioni 
sulle  ìtliolili,  riferisce  a questo  genere 
la  specie  rappresentala.  III.  veron.,  tav. 
35,  sotto  questo  nome,  per  essere  ma- 
nifestamente un  pesce  toracico  fossile 
di  Veslena  nuova.  Lunghezza,  quattor- 
dici linee. 

Amia  ignota.  De  Bl.;  Muggine , La- 
re pede.  Anu.  del  Mus.,  loro,  io,  eCuv.. 
Foss.  di  Parigi,  tav.  i3.  Questa  specie 
é stabilita  sopra  un  avanzo  molto  in- 
completo di  scheletro  avviluppato  nella 
pietra  gassosa  di  Monlmartre.  Il  numero 
delle  vertebre  è di  cinquanta  , la  ma- 
scella inferiore  è armata  di  denti  molto 
piccoli.  La  pinna  dorsale  è incomple- 
ta , e sembra  divisa  in  due  parti.  L’  fi- 
nale quasi  opposta  alla  dorsale  i in- 
completa ; la  pinna  caudale  è larga  e 
probabilmente  lanceolata. 

Genere  Amxodite,  Ammodytes- 

Ammodytes  tobianus , III.  veron.,  pag. 
2ao,  tav.  53,  fig.  3;  Foss.  di  Verona. 
Questa  ittiolite  indica  chiaramente  un  pe- 
sce allungato  ma  meno  dell’ Ammodytes 
tobianus.  Lunghezza  , sette  pollici  e 
mezzo.  Il  pesce  rappresentato,  tav.  5o, 
sotto  il  nome  d'eroi  saurus , sembra 
piuttosto  appartenere  a questa  specie. 

Cenere  Azzinici.  Anarrhicas. 

Anarrhicas  lupus.  Giusta  Darlnc , 
citato  da  De  Saussure,  trwerebbesi  que- 
sta specie  nelle  gessaie  d’Aiz  in  Pro- 


venza. Si  è creduto  che  i denti  or- 
bicoiari  emisferici  che  si  trovano  fos- 
sili, potessero  avere  appartenuto  a que- 
sta specie. 

Genere  Anenchelum- 

Anenchetum  glurisianum.  Ut  Blainv., 
volgarmente  I'  Anguilla  di  Guarii.  Ksi- 
ste  alla  scuota  delle  miniere  un  bellis- 
simo pezzo  di  questa  specie  , di  tre 
piedi  almeno,  ed  al  quale  manca  la  parte 
anteriore  del  tronco  e la  pinna  cauda- 
le. Fossile  di  Glaris. 

Genere  Attzzitto. 

K stala  trovala  a Verona  un' ittiolite 
rappresentata,  llt.  veron.  tav.  a3,  fig.  I e 
a;  tav.  53,  fig.  a,  e tav.  55,  tig.  i,  la 
quale  sembra  riferirsi  al  genere  atteril- 
lo,  e che  trovasi  uel  Mediterraneo  allo 
stato  vivente. 

Genere  Bit.asrai,  Balistes 

Baliste s dubius.  De  Blainv.;  Ostro - 
cion  turritus,  loc.  cit-,  tav.  4*,  fig.  r, 
e Cycolopterus  lumpus , tav.  55,  fig.  a. 
De  Blainville  crede  che  ■ pesci  rappre- 
sentali in  queste  figure,  debbano  ap- 
partenere al  genere  Balestra  , il  qnale 
trovasi  vivente  nel  Mediterraneo , an- 
ziché al  gcuere  Corazziere,  il  quale  vive 
nel  mare  delle  Indie  e nel  mar  Bosso. 

Genere  Cbstodostb,  Chmtodon. 

È il  genere  di  cui  si  i trovala  la 
maggior  parte  delle  specie  nella  mou- 
lagoa  di  Vero na. 

Chaetodon  ? pinnatiformis , De  Blainv. 
Chaetodon  pinnatus,  toc.  cil-,  tav.  4- 
Queslo  pesce , che  trovasi  assai  comu- 
nemente al  Monte  Bolca,  è dei  meglio 
conservati.  Ha  molle  analogie  col  taira 
o Chaetodon  pinnatus  di  Linneo;  ma 
ne  differisce  assai  sensibilmente,  per  far 
credere  che  costituisca  una  specie  par- 
ticolare. Lunghezza,  sei  pollici. 

Chcetodon  subvespertilio , De  Blainv.; 
Chaetodon  vespertilio , loc.  cit.,  tav.  6. 
Quantunque  questo  scheletro  sia  ancora 
in  uno  stato  pib  bello  di  conservazione 
del  precedente  , e particolarmente  che 
rassomigli  ancor  piò  alla  specie  vivente 
alla  quale  si  paragona,  possiamo  peraltro 
trovarvi  qualche  differenza,  la  quale  fa 
credere  che  dipenda  da  una  specie  par- 
ticolare. Lunghezza,  dieci  pollici.  Lar- 
ghezza, diciotto  pollici. 
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» C/taetodoé  substriatus,  De  Blainv.  ; 
C/taetodon  sfruttiti , /oc.  cit .,  t»v.  a«r, 
tig.  a;  C/taetodon  asper,  mede».  tav.  fig. 
i.  Questi  «lue  fossili  incompleti  sembrano 
appartenere  alla  medesimi  specie,  e per 
la  forma  della  testa,  e specialmente  per1 
quella  «lei  muso,  ad  una  diversa  «la  1 
Chaetodon  striatiti.  Fossile  «li  Verona. 
Lunghezza,  tre  pollici  e mezzo. 

Chaetodon  subarcuatus , De  Blainv.; 
Chaetodon  arcuatiti , /or.  nV,,  lav.  8 , 
fig.  i.  Fossile  «li  Verona.  Scheletro  com- 
pletissimo, e che,  per  moltissimi  caratteri, 
indica  oni  specie  diversa  dal  Chaetodon 
arcuatiti.  Lunghezza,  (piatirò  pollici. 

Chaetodon  arguii  /oc.  cit.,  lav.  io  , 
fig.  a.  Sembra  esservi  identità  ili  specie 
tra  il  fossile  e quella  che  trovasi  allo 
stalo  virente.  Lunghezza,  cinque  polli- 
ci.  Fossile  di  Verona. 

Chaetodon  rhombus , De  Blainv.  ; 
Chaetodon  me  sole  udii , /oc.  cit.,  lav. 
io,  fig.  i.  Questo  scheletro  di  Verona 
é assai  bene  conservalo  p**r  potere  ac- 
certare che  la  specie  fossile  non  è Tana- 
Ioga  del  Chaetodon  tnesa/eucus.  Non  ha 
il  muso  prolungalo,  e gli  opercoli  non 
offrono  traccia  alcuna  di  spine,  sebhene 
sieno  perfettamente  conservali.  Lun- 
ghezza, cinque  pollici  é mezzo. 

Chaetodon  nigricans,  /oc.  cit.  , tav. 
22,  tig.  i.  Lo  stesso  è a «tirsi  ili  questa 
specie,  quantunque  siavi  un  certo  rav- 
vicinamento «In  farsi;  è manifesto  che 
la  forma  della  pinna  dorsale  è affatto  di- 
versi. Fossile  di  Verona.  Lunghezza,  sei 
pollici  e mezzo.  , 

Chaetodon  cancscens , /oc.  cit.,  lav. 
26,  fig.  3.  Il  ravticinnraenlo  che  si  è 
voluto  fare  tra  il  fossile  ed  il  C/uieto - 
don  cancscens , non  può  essere  ammesso, 
atteso  che  i «lue  primi  msigi  che  seguono 
le  spine,  sono  iiilìnilauienle  piò  allun- 
gali nella  specie  vivente;  fed  inoltre  la 
pinna  dorsal -•  offre  notabili  «lifferenze. 
Fossile  di  Verona  Lunghezza  , quattro 
pollici  e mezzo. 

Chaetodon  saxatilis,  Ine.  cit.,  lav.  6^, 
fig.  i-  Questo  fossile  di  Verona  presenta 
evidentemente  maggiore  analogia  col 
Chaetodon  saxatilis , che  con  la  mag- 
gior parte  «Ielle  specie  precedenti;  po- 
trebbe essere  ancora  che  vi  fosse  iden- 
tità perfetta.  Lunghezza,  quattro  pollici 
e mezzo.  La  specie  vivente  trovasi  in 
Egitto. 

Chaetodon  chirurgicus , toc.  cit.,  tav. 
43.  Vi  è ancora  molla  probabilità  che 
questo  fossile  «li  Verona  sia  l'analogo 
«Iella  specie  vivente.  Lunghezza,  undici 
pollici. 

Di  ùnti,  dc/le  Scienze  .Vw7 . Voi.  J 
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Chaetodon  ignota r.  De  Blainv.;  Chae- 
todon macro lepido! us , toc.  cit.,  tav.  29. 
Sembra  non  esservi  nulla  «li  comune  fra 
il  fossile  e l'animale  vivente;  ed  infatti 
quc-t'uhimo  ha  dieci  spine  dorsali  , la 
quarta  delle  quali  é più  lunga  del  corpo; 
mentre  nel  fossile,  i raggi  della  pinna 
dorsale,  come  pure  I*  anale,  vanno  diru  1- 
nuetido  dal  primo  all' ultimo.  Fossile  «li 
Verona.  Lunghezza  un  pollice  e mezzo. 

C/taetodon  lineatus.  toc.  cit.,  tav.  3i, 
fig.  a.  Questa  specie  tossile  sembra  es- 
sere vicinissima  al  Chaetodon  / incoia- 
titi, ma  siccome  manca  totalmente  «li  te- 
sta, non  possiamo  affermarlo.  Lunghezza, 
cinque  pollici  e mezzo. 

Chaetodon  canus,  toc.  cit.,  tav.  65, 
fig.  (.  Fossile  di  Verona,  « he  differisce  un 
poco  dalla  specie  vivente  per  la  torma 
«Ielle  pinne.  Lunghezza  , un  pollice  e 
nove  linee. 

Chaetodon  triostegus , /oc.  cit. , tav. 
33.  Vi  è qualche  analogia  fra  questo  fos- 
sile di  Verona  e la  specie  vivente;  ni» 
la  pinna  anale  è in  quest' ultima  nota- 
bilmente più  lunga.  Lunghezza,  olio  pol- 
lici e iiie/.zo.i 

Chaetodon  rostratus , toc.  cit..  lav. 
65,  fig.  3.  Questo  fossile  «li  Verona  è 
troppo  deteriorato,  per  tentare  alcuni 
ravvicinamenti  fra  «jucMo  r la  specie  vi- 
vente. Lunghezza,  un  pollice. 

Chaetodon  or/di,  /oc.  cit.,  tav.  ^8  , 
fig  4.  Questo  focile  «li  Verona, sebbene 
poco  completo  , lo  è peraltro  haslaule- 
meitic  per  dimostrare  che  non  può  es- 
sere ravvicinato  al  Chaetodon  Or  bis. 
Lunghezza,  tredici  linee. 

Chaetodon  subaureus,  De  Blainv.  ; 
Chaetodon  aureusi,  /oc.  cit.,  tav.  5»  , 
fig1.  3;  Zeus  galliti,  lav.  19.  Vi  è qual- 
che ravvicinamento  da  farsi  fra  «|ue*li 
fossili  di  Verona  ed  il  Chaetodon  au- 
rea r;  ina  è ancora  più  manifesto  clic  le 
«lifferenze  sorto  bastanti  per  «liinostiare 
che  è appartenuto  ad  una  specie  diver- 
sa. La  lesta  è molto  più  grande  nel  fos- 
sile, In  pinna  donale  incomincia  molto 
meno  innanzi,  e«l  i primi  raggi  sono 
certamente  i più  lunghi,  come  osservasi 
per  l'anale.  Lunghezza  , oll«»  pollici  e 
mezzo. 

Chaetodon  papi/ io,  /oc.  cit  , tav.  a6, 
fig.  1.  Questa  specie  sembra  «lisi iuta  da 
tulle  quelle  fsn«| u)  conosciute  allo  stato 
vivente:  mollo  elevata,  quasi  romboidale; 
è notabile  per  la  grande  altezza  della 
metà  anteriore,  quasi  quadrata,  «Iella  pin- 
na dorsale,  la  quale  è preceduta  <la  quat- 
tro piccoli  aculei.  L’ anale  quantunque 
egualmente  prolungala,  è molto  meno 

rn.  or» 
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eletta,  un  poco  più  ili  addietro  che  in 
a vanii-  Vcggonsi  inoltre,  su  quota  ìl- 
liolite,  quattro  a cinque  fasce  verticali 
di  colore  più  cupo.  Lunghezza,  tre  pol- 
lici. Fossile  di  Verona. 

Chaetodon  oelifers  DeBlainv;  Kiu - 
tus  velifer,  /oc.  cit .,  tav.  7,  lig.  1.  È 
un  pesce  dei  più  comuni  e dei  meglio 
conservali  di  Veslena  nuova.  Vi  si  ri- 
conoscono tutti  i caratteri  del  genere 
Chaetodon  \ ma  questa  specie  differisce 
da  tutte  quelle  conosciute,  per  la  gran- 
dezza della  prima  metà  della  pinna  dor- 
sale, la  quale  è triangolare,  ed  incomin- 
cia immediatamente  al  di  sopra  della 
nuca,  e specialmente  per  la  grandezza 
delle  pinue  pelviche:  la  pinna  anale, 
quantunque  assai  lunga,  è molto  bassa, 
e va  decrescendo  dal  primo  all'  ultimo 
raggio.  Lunghezza,  quattro  pollici. 

Chaetodon  vef.cans,  De  Bh«ii\v..  /oc. 
cit.y  tav.  7,  fig.  3 K un»  specie  «listi  ni  a, 
perchè  le  pinne  pelviche,  mollo  piu  te- 
nui, sono  altre*i  assai  più  lunghe,  poi- 
ché arrivano  all1  estremità  della  coda. 
Fossile  di  Verona.  Lunghezza,  due  pol- 
lici. 

Nel  gabinetto  del  Berrettoni  trovasi 
1111*  itliolile  d>  nove  pollici  di  lunghezza 
sopra  sette  d'altezza,  la  quale  è stata 
trovala  » Schio,  e che  può  riferirsi  al 
genere  Chaetodon. 

K stata  trovata  ad  Ani i Lo  un'  illiolite 
descritta  e rappresentata  da  Arturo  Pons, 
nel  tomo  1 .*  parte  delle  Transazioni 
filosòfiche  c che  può  riferirsi  al  genere 
Zeus,  o al  genere  Chaetodon . 

Lo  Zeus  tri ur us  e lo  Zeus  vo/ner, 
rappresentali  nell1  Iti.  veron.,  tav.  4-, 
fig.  2,  e lav.  35,  fig.  3,  sembrano  es*ej  e 
«Iella  medesima  specie,  e dipendere  dal 
genere  C ha cl odori , anziché  dal  gene»  e 
Zeus. 

Genere  Boldrò,  Lophius. 

Lophius  piscatorius,  Iti.  veron.,  tav. 
42,  lig.  3.  Vi  ha  identità  di  questo  fos- 
sile di  Verona  con  la  specie  vi  venie  ; ma 
siccome  è più  piccolo  , potrebb'  essere 
che  fosse  la  varietà  chiamata  girne/ li  dal 
Risso,  che  è sempre  molto  più  piccola, 
del  boldrò  comune,  e che  e comunis- 
simo nel  Mediterraneo.  Lunghezza,  sei 
pollici. 

Genere  Blennio,  B/etuiìus. 

IU  emù  us  cwieiformis  , De  Btainv. 
Blrnnius  ocel/aris  , /oc  cit.  tav.  »3, 
lig.  2.  Quest»  ittiolite  di  Verona  , che 
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non  é mollo  completa,  rappresenta  un 
pesce  ollrcmodo  singolare  , che  ha  un 
poco  la  forma  del  Blennio  lepre  per  la 
grossezza  della  lesta;  ma  del  resto  non 
vi  ha  quasi  verun  ravvicinamento  da 
farsi.  Sembra  essere  una  specie  nuova  , 
di  cui  ignorasi  P analoga.  Lunghezza  , 
quattro  pollici  e mezzo. 

Genere  Blochio,  Blochius. 

Blochius  ìortgiroslris , /oc.  cit tav. 
ta,  fig.  1 e 2.  È uno  dei  pesci  più  sin- 
golari di  Veslena  nuova,  e che  vi  si  tro- 
va, a quanto  sembra,  iu  gran  copia.  Ila 
fino  a due  piedi  e mezzo  di  lunghezza. 
L mollo  notabile  per  la  sua  l'orma  , la 
quale  lo  ravvicina  all*  ainmodite  ; non- 
dimeno con  questa  essenziale  differenza, 
che  é munito  «li  piccole  pinne  pelviche 
sotto  la  gola;  la  sua  testa  è inoltre  ter- 
minala da  un  lungo  becco  appuntato,  nel 
quale  non  dislinguesi  traccia  alcuna  di 
lienli. 

L'  autore  dell'  Ittiologia  Veronese  (Vol- 
ta) ue  fa  uri  genere.  che  caratterizza  co- 
si: La  lesta  conica,  acuminatala  mem- 
brana branchioslcga  di  quattro  raggi;  il 
corpo  serpentiforme,  squainrooso  , con 
una  lunga  pinna  dorsale  molto  bassa  , 
estesa  dalla  nuca  alla  coda  ; Panale  d'e- 
gual  forma  , ma  metà  più  corta;  la  pinna 
caudale  assai  distinta  e biforcata. 

Il  Forlis  (.Giornale  di  lis.)  riguardava 
questo  fossile  come  appartenuto  all'  £- 
sox  Belone ; però  evidentemente  male 
a proposito. 

Genere  Luccio  , Esox . 

Esox  aculirostris  , De  Blainv.  Tro- 
vasi nelPopcra  di  Knorr  , sulle  Pelrifi- 
cazioni,  tomo  1,  tav.  23  e 29,  una  bel- 
la iinprontu  di  questo  pesce  in  una  pie- 
tra che  sembra  essere  della  natura  di 
quell»  di  Pappenheiru.  Quantunque  ab- 
bia un  poco  la  forma  generale  «P  uno 
storione,  è molto  più  probabile  che  sia 
uu  luccio.  Knorr  riguarda  questi  avan- 
zi di  pesci  come  appartenuti  all' aguc- 
chia, o Esox  Belone. 

Esox  incognitus . De  Blainv.  Trovasi 
al  Museo  un1  impronta  in  una  pietra 
calcaria  dura  , assai  compatta  , grigia  e 
tormaute  una  specie  ili  nocciolo.  Pro- 
viene da  un  pesce  assai  normale,  addo- 
minale, .issai  alluri”. ilo  , che  ha  un  poco 
la  forma  d'uno  sgombro;  e per  tutti 
gli  altri  caratteri  può  appartenere  al 
genere  Luccio.  Ignorasi  ove  questa  im- 
pronta sia  stata  trovata. 
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E*ox  longirosfris.  De  Bliiuv.,  Esox 
licione  , III.  veron.  , Iav.  5 , fig.  a K 
incerto  che  questo  fossile  «li  Verona  sia 
identico  con  l'agucchia;  il  suo  muso  è 
più  lungo  proporzionatamente , e sem- 
bra essere  slargato  verso  Pesi  rein  ila,  lo 
che  non  astiene  nella  vera  agucchia. 
Lunghezza,  sei  pollici. 

Esnx  spet , Esox  sphjrrnena  , toc. 
rii iav.  lìg.  1-3.  Impronta  bellis- 
sima , la  quale  sembra  perfellamenlc 
analoga  allo  Spel  del  Mediterraneo.  Lun- 
ghezza, un  piede.  Fossile  di  Verona. 

L' impronta  che  il  Volta  riferisce  al- 
V exos  aulpes  non  ha  analogia  alcuna 
con  questo  pesce,  e sembra  più  ravvi- 
ciuata  a certe  clupee  , o meglio  al  suo 
salmo  muraena. 

Esox  falcai us,  loc.  cil.  , la?.  E 
nu' impronta  poco  determinabile,  peroc- 
ché non  ha  quasi  parte  alcuna  dello  sche- 
letro, indicante  un  pesce  cilindrico,  mol- 
lo allungalo.  La  testa  è molto  corta, 
e specialmente  le  mascelle,  le  quali  so- 
no eguali  ed  armate,  secondo  il  Volta  . 
di  denti  robusti  e granulosi.  I raggi 
branchiostegi  , mollo  robusti,  compari- 
scono in  uumero  di  sei;  le  piune  pet- 
torali sono  piccolissime  Vedesi  al  di 
là  del  mezzo  una  pinna  pelvica  di  olio 
raggi  ; un'  anale  di  diciassette,  alla  quale 
è opposta  una  pinna  dorsale  unica  di 
diciannove;  finalmente,  dopo  un  pe- 
duncolo caudale  assai  allungato,  succe- 
de una  pinna  terminale  , molto  grande 
e profondamente  biforcala.  Nulla  co- 
nosce! i che  possa  riferirsi  a questo  fos- 
sile di  Verona,  il  quale  hu  tre  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza. 

Esox  snurus , loc.  cit .,  tav.  5o,  fig. 
3.  (Questo  fossile,  del  medesimo  luogo  , 
il  quale  ha  nove  pollici  di  lunghez- 
za , sembra  non  avere  relazione  alcuna 
col  vero  scombresoce;  potrebb'  essere 
che  nc  avesse  più  col  genere  Ammo- 
llile. 

Esox  macroptcrus , De  Blainv  Que- 
sto dotto  riguarda  come  appartenente 
a questo  genere,  una  bellissima  itlinlile 
conservata  al  Museo,  la  quale  può  ave- 
re venti  pollici  di  lunghezza  su  tre  » 
quattro  d'altezza.  11  suo  corpo,  di  for- 
ma normale  , é attenuato  ad  ambedue 
le  estremità.  La  testa,  piccola,  è termi- 
nata da  una  bocca  poco  squarciata  e 
senza  tracce  di  denti.  La  coda  è assai 
appuntata;  il  peduncolo  lungo,  stretto, 
munito  «l’un a pinna  biforcata  con  Iren- 
lasei  raggi.  Il  numero  delle  vertebre  ol- 
trepassa forse  setlantacinque  , l retila - 
quattro  delle  quali  caudali.  La  cavità 
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addominale  e molto  grande,  e le  costole 
sono  finissime. 

I raggi  branchiostegi  visibili,  io  nu- 
mero dì  dieci,  sono  oltremodo  fini.  Le 
pinne  pettorali  amo  lunghissime,  strétte; 
le  pelviche,  un  poco  oltre  la  metà  del 
c«>rpo,  sono  piccolissime.  Avvi  una  sola 
pinna  dorsale,  assai  bassa,  corrisponden- 
te all'  anale,  la  quale  ha  assolutamente 
la  medesima  forma.  Questo  fossile  é di 
Verona. 

Esox  lucius.  Knorr,  loc.  cit.  , toni, 
i,  Iav.  atì  ; e Scheuchzer . Pise  , gue- 
rci.. Iav.  i.  La  figura  di  Knorr  indica 
assai  evidentemente  un  luccio:  la  for- 
ma della  testa,  la  posizione  delle  pinne 
ventrali  , e specialmente  le  dorsali  e 
l'anale  multo  posteriori,  uon  concedono 
di  dubitare  che  sia  un  luccio;  ma  e 
cosa  iucerta  che  sia  il  nostro  luccio 
comune.  Questo  fossile  proviene  d’  Oe- 
niagen. 

Genere  Cil-Uosixo,  Calliony/nus . 

Callionjrrnus  V es tenne  , Iti.  veron  , 
pjg.  140,  Iav.  3a,  fig.  2.  Questo  fossile 
di  Verona  che  ha  sei  pollici  di  lunghez- 
za, sembra  indipendente  dal  genere  Callio- 
nimo Differisce  poco  dal  Siluriti  bugi  e. 

Genere  Cecilia  , Caecilia . 

Trovatisi  rappresentali  ueiritt.  veron., 
tav.  23,  fig.  1 c 2;  tav.  53,  fig.  2.  e Iav. 
55,  fig.  I,  sotto  i nomi  di  tnuraenopltis , 
di  muraena  cacca  e di  Sjrnbranc/ius  im - 
maculatiti , alcuni  pesci  che  sembrano 
piuttosto  appartenere  al  genere  Cecilia  , 
o al  genere  Allenito,  che  a qualunque 
altro. 

Genere  CahamsomoRo,  Cui  anxomorus . 

Scombcr  pelagicus,  loc.  cit.,  tav.  iti. 
Quantunque  questo  fossile  di  Vciona  ab- 
bia appartenuto  ad  una  specie  del  genere 
Sgombro,  sarebbe  un  troppo  azzardare 
assicurando  clic  fosse  lo  Scornber  pela- 
gicus. Lunghezza,  tredici  pollici. 

Scornber  c/iloris,  toà.  cit.,  tav.  60  , 
fig.  1.  È pure  assai  probabilmente  una 
specie  di  Sgombro,  il  quale  potrebbe  avere 
ancora  qualche  relazione  con  lo  sco/n- 
ber  chloris,  m i per  qualche  riguardo  ne 
differisce.  Fossile  di  Verona.  Lunghez- 
za, sei  pollici. 

Genere  Crwtrisco,  Centriscus • 

Centrisela  longiroitri s,  De  Blaiuv-; 
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Centriscu s oelitaris,  /oc.  ci/.,  Ut.  63, 
fig.  2.  È certamente  una  specie  ili  que- 
sto genere,  mollo  vicina  al  t ■•elitari s di 
Fallai,  ma  che  ni:  digerisce  per  la  lun- 
ghezza «lei  muso.  11  primo  aculeo  della 
prima  dorsale  è inoltre  mollo  più  lungo. 
Lunghezza,  quasi  tre  pollici.  Fossile  di 
Verona. 

Cent  r iscus  acuì  eat  us.\)eh\-A\n\  Ura- 
noscopia rosi  rum , /oc.  rii.,  lav.  5,  lig.  4- 
Il  Volle,  aulore  dell'Ittiologia  veronese, 
aveva  credulo  poter  ri  Ter  ire  questo  fos- 
sile ad  una  specie  perduta  «lei  genere 
Uranoscopia ; ma  basi*  ravvicinare^  la 
figura  diala  col  centri scus  scolopax , 
la  quale  trovasi  nel  Mediterraneo,  per 
accorgersi  che  é una  specie  almeno  molto 
vicina,  la  quale,  peraltro,  dev’ esserne 
separata  per  la  forma  «Iella  lesta,  special- 
mente  perche  il  grande  aculeo  «Iella  pri- 
ma dorsale,  e mollo  più  lungo  e più 
anteriore,  senza  traccia  di  venni  altro, 
e perche  le  pelviche  sono  più  ravvici- 
nale alla  testa. 

Genere  Coltrai,  Coryphaena. 

l>e  Lacépéde  e Faujas  ha  uno  credulo 
poter  riferire  al  genere  Corifena  un*  il- 
lùdile che  c stala  trovala  nelle  cave  di 
Natitene.  presso  Parigi,  a diciassette  pie- 
di di  profondila  ; ma  sembra  ravvicinarsi 
mollo  più  a«)  una  specie  di  sparo , o me- 
glio «li  labro . L' impronta  dimostra  un 
pesce  evidentemente  normale,  fusiforme, 
che  olire  una  sola  pinna  dorsale  , la 
quale  sembia  avere  trenta  raggi.  11  nu- 
mero delle  ve  ri  e hre  e solamente  di  ven- 
tiquattro a venticinque.  La  testa  e gran- 
de . Forbite  sono  mediocri;  l'opercolo 
è granile,  mollo  aperto.  .Non  veggonsi  trac- 
ce che  d*  un  membro,  il  quale  potrebbe 
essere  pelvico.  Siccome  il  suo  petto  e 
assai  anteriore,  sarchile  un  pesce  sub 

toracico. 

Secondo  Dar  lue.  troverebbe!  i la  gran- 
de, orala  , Coryphaena  hippw  u»  , nel- 
le gessaie  *1'  \ix  in  Provenza. 

Genere  Ciprino. 

Possiamo  riferire  al  genere  Ciprino  , 
anziché  a qualunque  altro,  certi  piccoli 
pesci  fossili  che  si  trovano  a Scapezza- 
no. alla  «lislauza  «li  tre  miglia  «la  Stni- 
g al  Ita,  fra  i banchi  «li  gesso 

Trovasi  nel  gabinetto  di  Gillel-Lau- 
nii'Ul . un"  illudile  senza  lesta,  d’  undici 
lince  di  lunghezza,  trovala  nella  Val  «li 
Noto  , la  quale  ha  molle  analogie  col 
Cy prima  amarus. 
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Cypi  inus  squamosi  e us  , De  Bìainv. 
Trovatisi  nella  collezione  di  De  Drée 
«lue  impronte  «li  questa  illùdile,  le  quali 
sono  stale  trovate  nelle  gessaie  d'Ail. 

Indicano  un  pesce  il  di  cui  corpo 
era  assai  allungato  ed  assai  poco  elevalo 
verso  il  mezzo;  le  vertebre  sembrano 
essere  in  numero  «li  quaranta,  venlisei 
per  la  coda,  c quattordici  per  la  cavità 
viscerale.  Il  numero  «Ielle  costole  é 
adunque  di  quattordici.  La  testa  è tron- 
cala in  tutta  la  sua  parte  anteriore.  Bimane 
soltanto  l'opercolo  quasi  tutto  iutiero. 
La  larghezza  dei  pezzi,  la  loro  grossezza 
e*i  anco  la  loro  forma  hauuo  maggiori 
analogie  coi  carpioni  che  con  gli  altri 
generi  di  pesci  addominali;  ina,  dietro 
alcuni  altri  caratteri,  se  uè  dovrebbe 
forse  fare  mi  geuere  distinto. 

Si  è trovata  nelle  gessaie  d' Argeu- 
teuil  l' estremità  posteriore  d’ un  pe- 
sce, nella  «piale  veggonsi  sull. mio  otto  a 
nove  sericine  , ed  alcune  «potisi  molto 
largito;  lutto  fa  credere  che  questa  it- 
lioltte , la  quale  é nella  collezione  di 
De  Drée,  sia  P analoga  del  Cyprinus 
squamo s seus , ma  nou  possiamo  affer- 
marlo. 

Cyprinus  minutus , De  Blaiiiv.  Vedesi 
nella  collezione  di  De  Drée,  in  una  mar- 
na gessosa  trovala  a Moni  mari  re,  lo  sche- 
letro d'im  piccolissimo  pesce  «li  veuluna 
linea  di  lunghezza  su  tre  o quattro  d' al- 
tezza , la  di  cui  forma  generale  c nor- 
male. La  colonua  vertebrale  contiene 
tienladue  vertebre,  la  metà  delle  quali 
almeno  sono  coslifere.  La  lesta  é molto 
consunta,  in  specie  anteriormente,  e sem- 
bra essere  stala  assai  grande,  coinè  pure 
1*  opercolo.  Le  membra  pelviche  sono 
evidentemente  nei  mezzo  della  lunghezza 
deli  addome,  e molto  piccole. 

Non  potremmo  riferire  a questa  spe- 
cie i piccoli  pesci  «li  tre  pollici  «li  Ino— 
glictzt  sopra  un  pollice  d’altezza  , le 
• uipioiite  «lei  quali  trovami  nella  for- 
mazione minila  superiore  a quella  del 
gesso,  e «li  cui  parla  Faujas  nei  suoi 
Saggi  «li  geologia? 

Cyprinus  jeses.  Trovasi  nell’opera  «iì 
SchcuchztT.  Pise,  querela  lav.  3.  una 
buonissima  figura  di  questa  iti  lolite,  clic 
egli  Ita  eh  Minala  capito , e che  sembra 
ccilaiueule  appartenere  al  genere  Car- 
pione. ed  assai  probabilmente  al  Cerni - 
scus  dobula . Fossile  d’Oeningeu. 

Nella  medesima  opera  vedesi  ancora  . 
sotto  il  nome  di  capito  , lav.  2 , un» 
specie  di  carpione  differentisdma  dalla 
precedente.  Fossile  della  medesima  lo- 


Digitized  by  Google 


l’ES 


( 5a 


Cyprinus  bipunctatus  'f  Trovasi  nell.» 
collezione  di  Bronguiarl  uis'àl t lolite  di 
scilic»  linee  *1»  lunghezza  sopra  sei  linee 
«r  altezza,  la  quale  c stata  trovala  ad 
Oeningeu  , e che  ha  molte  analogie  eoi 
Cyprinus  bipunctatus  e con  forata  delia 
China. 

F.uijas  ha  riguardali  come  perfetta- 
mente  analoghi  col  Cyprinus  idus  , i 
piccoli  pesci  fossili  da  lui  trovali  alla 
disianza  d'  una  lega  da  Privas.  Sembra 
che  questo  piccolo  pesce  addominale  , 
abbia  molle  analogie  cuu  le  piccole  spe- 
cie di  ciprini;  ma  non  possiamo  affer-| 
mare  se  sia  il  Cyprinus  idus . 

V edesi  nella  collezione  di  De  Diée 
un'  it I lolite,  trovala  nei  dintorni  di  Ca- 
dice, la  di  cui  forma  generale,  la  posi- 
zione ed  il  numero  delle  pinne,  non 
che  gii  altri  caratteri,  indicano  avere  ap-| 
pnrleuuto  al  genere  Carpione  , ed  anco 
poter  essere  vicinissima  alla  tifica  , cy- 
prinus tinca , o alla  lasca  cyprinus  Icu- 
c tir.  us. 

Cyprinus  elactisis.  De  Bl.iiuv.  E stala 
t rosala  ad  Elves,  presso  Villafranca,  di- 
partimento deir  Aveynm  , un'  impronta 
d ' un  pesce  che  ha  un  poco  la  forma 
«l'un  grosso  carpione  assai  corto.  La  sua 
lunghezza  e di  0.471  millimetri  sopra 
un'altezza  di  0,170  millimetri.  Il  dotsoj 
ed  il  ventre  souo  assai  convessi  ; la  te- 
sta, che  ha  0,127  millimetri,  ed  il  pe-j 
<1  cuculo  della  coda,  sono  all'opposto  unj 
poco  acuminati. 

Tutta  la  superficie  del  corpo  è coperta 
«li  grossissime  scaglie  romboidali,  di- 
sposte quasi  come  nel  carpione. 

De  Blainvillu  pone  provvisoriameote| 
questo  pesce  fra  i carpioni  , e trovasi 
avere  molte  analogie  col  monopterits 
gigas  del  Volta  (III.  veron.  ) 


Genere  Diodoxte  , Dindon. 

Dindon  reticul  aiuti  III.  Veron-,  tav. 
20,  tig.  3.  È cosi  mollo  incerta  che  ii 
pesce  ili  Verona,  della  citata  ti  gora,  ap- 
partenga al  (Ito dun  rdiculatus.  Lun- 
ghezza, quattordici  linee. 

L'opinione  generale  è quella  di  rife- 
rire agli  ostrucioui  ed  ai  diolouli  i pa- 
lali di  pesci  fossili,  che  si  trovano  ne- 
gli strali  superiori  della  creta  calcarla 
dei  dintorni  di  Parigi  cd  in  Inghilterra  ; 
ma  ignoriamo  su  che  si  fondi  questa  ipo- 
tesi. 

Genere  Esoczto  , Exocavtns. 

Exocactus  exit  (tris , loc,  cit.  , tav- 
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3i),  lig.  5.  Può  darsi  che  questa  impron- 
ta di  Verona  appartenga  ad  una  specie 
d'  esoccto;  tuttavia  le  pinne  pettorali  sono 
assai  piccole,  c la  lesta  è assai  grossa.  Ha 
d'  altronde  molle  analogie  con  la  clupeu 
evolans.  Lunghezza  , Ire  pollici. 

Genere  Fistularia  , Fistul aria. 

Fistul uriti  bolcgnsis , De  Blainv.;  Fi- 
si ul  aria  cbinensisy  loc.  cit .,  tav.  5,  fig. 
1.  Questa  impronta  , mollo  comune  .1 
Vesteiia  nuova,  ha  piò  di  sei  polhc(  di 
lunghezza  , e sembra  appartenere  real- 
mente a questo  genere.  Osservasi,  infatti, 
alla  cima  «l'un  muso  molto  lungo  ed  as- 
sai largo,  una  piccolissima  bocca  verti- 
cale; le  pinne  pettorali  sono  appena  di- 
stinte, e non  si  veggono  le  pelviche, 
tua  all'estremità  del  corpo  esiste  supe- 
riormente una  pinna  dorsale  unica,  molto 
bassa  ed  assai  corta,  opposta  ad  un'  anale 
della  medesima  forma.  Vi  è troppa  dif- 
ferenza fra  questa  impronta  ed  il  pesce 
allo  stalo  vivente,  per  supporre  che  ne 
sia  analoga. 

Fistul  uria  dubia  , De  B|ainv.  ; Fi- 
s lui  aria  t abacar  la , loc.  cit . , tav.  29  . 
fig.  4*  Questa  impronta  di  Vestena  nuova, 
assai  probabilmente  del  medesimo  gene- 
re, è troppo  in  cattivo  stato  perchè  possa 
accertarsi  la  sua  identità.  Lunghezza, 
quattro  pollici  e mezzo. 

Genere  Gado  , Gadus. 

Gadus  jnerluccius , loc.  cit .,  tav.  >5, 
Questa  impronta,  del  medesimo  luogo  , 
e troppo  consunta  per  accertare  che  sia 
l'analoga  del  gadus  iner  lucci  us . Non» 
dimeno  potrebb’esserc  che  fosse  una  spe- 
cie di  que>lo  genere.  La  forma  delle 
pinne  ed  ii  complesso  generale  potreb- 
bero farlo  presumere;  ma  la  testa  sem- 
bra assai  grossa.  Lunghezza  , venti  pol- 
lici. 


Genere  Gobio,  Gobius. 

Gobius  stnyrnensis , loc.  cit lav.  58, 
lig.  2.  Questa  impronta  di  Veslena  nuo- 
va é iu  uno  stalo  ili  conscrvazioue  troppo 
imperfetta,  perchè  possa  vedervisi  l'ana- 
loga di  questa  specie  vivente.  E sola- 
mente uii  pesce  a testa  grossa.  Lunghez- 
za. sei  pollici. 

Gobius  barbatula  loc.  cit.  , tav.  11, 
fig.  1 ; ed  il  Gobius  veronmsis  , roedes. 
tav.,  tig-  2.  Queste  due  ittioliti  indicano 
una  specie  di  questo  genere  , ed  assai 
certamente  la  medesima.  Vi  si  può  tro- 
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vare  la  forma  generale  «lei  corpo  e della 
* pinna  caudale  dei  Gobii,  ed  è peraltro 
difficile  riconoscerne  l'analoga  nelle  spe- 
cie conosciute  allo  sialo  vivente.  Lun- 
ghezza, selle  pollici.  , 

Genere  Aaistoz,  C/upea- 

C/upea  Sc/teuchzeri  , De  Blainv. 
Travasi  nell'opera  di  Knorr,  loc.  ci/., 
toni,  i,  tav.  ai,  ed  in  quella  di  Scheu- 
cbzer,  loc.  cit . , Ut.  2 , un' impronta 
d'tltioJile  che  e siala  trovata  a Glaris , 
e che  sembra  dijienJere  dal  genere  C/u- 
pea. Un'  impronta  ili  questa  specie 
trovasi  nel  gabinetto  di  de  Dréc.  Lun- 
ghezza, quattro  pollici. 

C/upea  e/ongatu , De  Blainv.  Un'al- 
tra impronta  proveniente  dalla  mede- 
sima località,  e rappresentata  in  Knorr, 
toni.  1 , tav.  ai,  tig.  1 , sembra  appar- 
tenere al  genere  C/upea  anziché  al 
luccio,  di  cui  ha  la  forma.  Lunghezza, 
quattordici  pollici. 

C/upeu  megaptertiy  De  Blainv.  Esi- 
ste nellj  collezione  di  Brongniarl,  una 
bellissima  stt iol ite  che  ha  lutti  i carat- 
teri del  genere  C/upea.  La  colonna  ver- 
tebrale è formata  di  trenta  a quaranta 
vertebre  , le  quali  vanno  diminuendo 
di  lunghezza  dalla  testa  alla  coda.  La 
cavità  addominale  è assai  grande;  le  co- 
stole, finissime,  sono  in  numero  di  se- 
dici a dimoilo  ; le  pinne  pettorali  sono 
ollremodo  lunghe  ed  attaccale  mollo 
basse  ; le  pelviche  sono  piccole  ed  un 
poco  posteriori  alla  metà  del  tronco;  la 
pinna  superiore  è unica  , veramente 
dorsale  e composta  di  otto  a nove  rag- 
gi. La  pinna  anale  , mollo  iudietro  , e 
formala  di  nove  a dieci  raggi  , i quali 
vanno  diminuendo  gradatamente  dal  pri- 
mo alt'  ultimo.  La  coda  , terminata  da 
una  piona  di  diciollo  raggi,  e profon- 
damente smarginata. 

Polrebb’essere  che  questa  specie  fosse 
quella  che  Knorr  ha  rappresentata  nella 
tavola  21  , fig.  2 e 3 , anziché  la  clu - 
pea  Scheuchzeri. 

C/upea  Lametherii , De  Blainv.  La 
profonda  biforcazione  della  coda  di  que- 
sta itti  olite,  la  quale  esisteva  nella  col- 
lezione di  De  Lametherie,  ha  fatto  cre- 
dere a De  Bini n ville  che  dipendesse  dal 
genere  C/upea.  Il  corpo,  d' una  forma 
assai  normale  , ha  cento  ottanta  milli- 
metri di  lunghezza  su  quarantotto  d'al- 
tezza. Le  membra  pettorali  sono  termi- 
nale da  una  pinna  di  diciolto  raggi;  le 
pelviche  sono  mollo  piccole , ed  hanno 
cinque  soli  raggi;  la  pinna  dorsale  ha 
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quindici  raggi  circa;  e I'  «naie  , occu- 
pando il  mezzo  «letto  spazio  che  sepa- 
ra le  pelviche  dalla  radice  della  caudale, 
ha  dieci  o dodici  raggi. 

La  linea  ventrale  offre  , in  una  spe- 
cie di  varice  grossa  che  la  circonda,  un 
indìzio  di  ciò  che  trovasi  nelle  arin- 
ghe , c tutta  1»  superficie  è divisa  iu 
piccoli  romboidi  obliqui  i quali  accenna- 
no il  posto  delle  scaglie.  Questa  iti  io- 
lite  proviene  da  Eisleben. 

C/upea  muraenoides  , I)e  Blainv.  ; 
Salmo  muraena  , 111.  veron.  , taf.  48  , 
fig.  2.  Questa  impronta  di  Vestena  nuo- 
va. d'otto  pollici  di  lunghezza  sa  due 
pollici  e mezzo  d'altezza,  sembra  ave- 
re appartenuto  ad  un  pesce  assai  nor- 
male ed  un  poco  compresso.  Nulla  vi 
si  scorge  che  possa  caratterizzare  un 
sermone.  La  grandezza  dell'opercolo, 
la  profonda  biforcazione  della  coda  , la 
cortezza  del  corpo , sembrano  indicare 
una  specie  d'aringa. 

C/upea  cyprinoides , De  Blainv.  , 
Salmo  cyprinoidcsy  loc.  cit. , tav.  5z. 
Impronta  di  Vestena  nuova  , la  quale 
sembra  avere  perfettamente  la  forma 
delle  Cheppie  ; l’apertura  dell'opercolo 
sembra  essere  stata  assai  grande.  Le 
piune  pettorali  vengono  immediatamen- 
te dopo;  le  pelviche  sono  esali. unente 
opposte  alla  dorsale,  la  quale  é unica  , 
stretta,  assai  alta,  falcata;  ma  che  non 
ha  , come  il  Salmo  cyprinoides  , il 
suo  primo  raggio  molto  prolungalo;  la 
pinna  caudale  é notabile  per  la  sua 
grandezza  , per  la  sua  profonda  bifor- 
cazione e per  la  forma  acuta  de'  suoi 
lobi.  Lunghezza,  quattordici  pollici. 

C/upea  thrissoides  , De  Blainv.,  C/n- 
pea  thrissa  , loc.  cir. , tav.  25,  fig.  », 
c C/upea  cyprinoides  . fig.  2.  Polreb- 
b'  essere  che  queste  due  impronte  di 
Vestena  nuova  , le  quali  sembrano  di- 
pendere dalla  medesima  specie,  non  dif- 
ferissero molto  dalla  C/upea  murue- 
noides;  nondimeno  l'ultimo  raggio  del- 
la pinna  dorsale  sembra  prolungato, 
quantunque  assai  meno  che  nella  C/u- 
pea thrissa  , lo  che  farebbe  credere 
che  per  quanto  molto  ravvicinata  a 
questa  specie  , non  fosse  identica  con 
essa.  Lunghezza,  selle  pollici  e mezzo. 

Questa  impronta  è comunissima  a Ve- 
alena  nuova  , e De  Blainville  non  ha 
veduto  negli  individui  che  esistono  al 
Museo,  e che  provengono  peraltro  dalla 
collezione  del  conte  di  Gazzola  , che 
1’  ultimo  raggio  della  pinna  dorsale  fos- 
se più  prolungalo  degli  altri. 

C/upea  evolans , De  Blaiov.  ; Ejlo- 
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cetus  evoluns,  /oc.  cii Uv.  22,  fig.  2.1 
Quantunque  , a primo  aspetto,  questa! 
impronta  »li  Veslena  nuova  possa  pre-' 
senta  re  qualche  rassomiglianza  con  un 
e*ocelo.  a cagione  iteli’ estensione  'Ielle 
sue  piuue  pettorali,  pure  non  si  rimane 
ni  questa  idea  dopo  un  maturo  esame; 
le  pinne  sono  ben  lungi  dall’ esser  coti 
glandi  quanto  questo  pesce.  La  lesta 
^mbra  essere  stala  troppo  grossa,  e spe- 
cialmente la  pinna  caudale  non  pre- 
senta il  singolar  carattere  di  questo  ge- 
nere nella  palle  inferiore  , più  lunga 
della  supcriore.  Lunghezza,  quadro  pol- 
lici e mezzo. 

Clupea  spra  tiformis  , De  Blainv. 
Questa  specie  che  trovasi  a l'appenheim. 
ed  a Solenhofen,  è la  più  comune  nei 
gabinetti  di  Parigi  , e 1 appartiene  evi- 
dentemente al  genere  Aringa.  De  Blain- 
ville  vi  riferisce  le  figure  date  da  Knorr, 
toni,  i,  lav.  a3,  fig.  2 e 3 ; lab.  260  , 
fig.  i-f  , il  n.°  3 della  lav.  *8,  il  quale 
rappresenta  un  numero  assai  conside- 
rabile di  piccolissimi  individui  in  tutte 
le  posizioni  possibili  ; finalmente  , le 
fig.  2 , 3 e 4 della  lav.  29.  È un  pic- 
colo pesce  addominale,  di  quattro  a cin- 
que pollici  di  lunghezza.  La  .lesta  é 
mediocre;  gli  occhi  sono  grandi.  L"  o 
percolo  é mollo  aperto;  le  pinne  petto- 
rali hanno  i loro  raggi  finissimi,  in  nu- 
mero ili  dieci;  le  piuue  pelviche  nc 
hanno  quattordici  a quindici  , ed  albi 
loro  base  una  specie  di  scaglia  allunga- 
la , come  io  certe  aringhe.  La  pinna 
dorsale,  formata  di  dicci  a dodici  raggi, 
e unica  ed  opposta  alle  pelviche.  La  pin- 
na anale  è piccola  e composta  di  dieci 
raggi;  finalmente  , la  codj  è terminala 
da  una  pinna  a raggi  finissimi  e pro- 
fondamente biforcala. 

i J/iipca  dttbia , De  Blainv.  Questi 
spe«  ie  ha  le  maggiori  analogie  con  la 
precedente,  e trovasi  rappresentala  in 
Knorr,  tutù  1 , lav.  24,  e tav.  27,  fig. 
1,  3.  Sembra  essere  un  poco  più  gran- 
ile; ha  sci  o selle  raggi  branchiostegi 
La  sua  forma  è quella  della  finta, 
specie  d'aringa  dell'imboccatura  dei 
fiumi.  Lunghezza,  sei  pollici  e mezzo, 
a sette  pollici.  Fossile  di  Pappenheigi. 

Clupea  Kuorni , De  Blainv.  Questa 
specie,  clic  proviene  dalla  medesima  lo- 
calità , è ancora  mollo  ravvicinala  alle 
due  precederli  i.  È rappresentai  a in  Knorr, 
turo.  1,  tav.  3o,  fig.  2,  e sembra  dilfV- 
rirne  soltanto  per  la  pinna  dorsale  , la 
quale  é più  posteriore,  e,  invece  di  cor- 
rispondere esattamente  alle  pinne  pelvi- 
che, occupa  lo  spazio  compreso  fra  que- 
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sta  e l'anale;  e siccome  non  vi  è Iracd.v 
alcuna  di  denti.  De  Blainville  crede  che 
fosse  una  specie  di  Cheppia. 

Clupea  salmonea  , De  Blainv.  Que- 
sta speiie,  che  trovasi  in  Knorr,  toni. 
1,  tav.  3t,  fig.  1.  sembra  dover  distin- 
guersi dalle  precedenti  . per  essere  più 
allungala  di  loro,  e sembra  che  la  pinna 
dorsale  sia  esattamente  opposta  all' anale. 
Lunghezza,  sette  a olio  pollici.  Fossile, 
di  Pappenheim. 

Clupea  Davilet,  De  Blainv.  Questa  il- 
tiolite,  che  esiste  nella  collezione  di  De 
Uree,  è stala  rappresentala  nel  Catalogo  di 
Davila  n.°276.  F in  rilievo  nella  sua  metà 
anteriore,  ed  in  mollissima  parte  in  ca- 
vo nel  rimanente.  Trovasi  in  una  pie- 
tra dura,  pesante,  che  si  suppone  pro- 
venire da  Pappenheim.  Questo  pesce 
dovei  a essere  assai  grosso  ed  assai  corto. 
La  lesta,  mediocre,  non  ha  scaglie;  i 
pezzi  dell'  opercolo  sono  mollo  larghi; 
1 raggi  branchiostegi  sono  tenui  ed  in 
numero  di  selle  a nove.  Le  vertebre 
souo  al  meno  in  numero  di  sessanta, 
quattro.  La  cavità  addominale  è lunga 
e formata  di  mollissime  costole  fini.  Le 
pinne  pettorali  sono  grandi,  situate  motto 
basse.  Le  pelviche,  in  mezzo  all' addome, 
hanno  nove  raggi,  il  primo  dei  quali  , 
mollo  grosso,  sembra  semplice;  la  pinna 
dorsale  è grande,  arcuata  in  addietro,  e 
che  incomincia  mollo  avanti  alle  pelviche 
e prolunga  fin  quasi  all'  anale:  hn  ven- 
ticinque raggi.  La  pinna  anale  è egual- 
mente assai  elevala,  ma  meno  lunga  e 
con  soli  sette  raggi;  il  peduncolo  delU 
coda,  che  sembra  grosso  e corto,  è ter- 
minalo da  una  pinna  semplicissima  e pro- 
fondamente biforcala. 

Tutta  la  parte  anteriore  del  corpo  è 
coperta  di  scaglie  grandi  e rotonde. 

Clupea  dentea: , De  Blainv.  Vedevi 
nella  collezione  di  Rcgley  iiu  pesce 
fossile  che  é indicato  come  proveniente 
da  Murazzo  ^Iniziano,  e la  di  cui  pia-* 
tra  ha  molla  analogia  con  quella  deh 
Monte  Rotea.  Ha  Ire  pollici  di  lunghezza 
su  nove  linee  «J1  altezza;  la  sua  colono* 
vertebrale  è formala  di  Irenlasei  o Irei»-, 
lotto  vertebre,  diciatto  delle  quali  sono 
munite  di  co>|«de.  La  testa  è piccola 
la  bocca  è armata  di  denti  fortissimi  mi 
ambedue  le  mascelle.  Le  pinne  petto- 
rali sono  medie,  appuntate;  le  pelviche 
sono  nel  mezzo  del  corpo;  la  dorsale  è 
unica,  formata  di  dodici  raggi,  e l'anale 
sembra  averne  soltanto  cinque  a sei  ; 
la  caudale  è profondamente  biforcala. 

Questa  specie  sembra  appartenere  al 
genere  Clupea ; ma  !j  grossezza  de' suoi. 
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denti  sembra  «laveria  far  manifestamente 

distinguere. 

C/upea  brevissima.  De  Blainv.  Que- 
sta ittioli  te  del  monte  Libano  è assai 
corta  per  la  sua  «llei/s. 

La  colonna  vertebrale  è compo- 
sta di  trcntuua  a Irenladue  vertebre  , 
munita  d’ apotisi  spinose;  li  testa,  com- 
presovi l'opercolo,  Ita  ven lisci  milli- 
metri di  lunghezza;  la  bocca  c grande, 
mollo  squarciata;  la  mascella  inferiore 
un  poco  pili  lunga  della  superiore,  c 
senza  indizio  di  «leali;  vi  sono  almeno 
otto  raggi  branchiostegi.  Le  pinne  pet- 
torali bulino  dodici  a quindici  raggi  ; 
le  pelviche  ne  hanno  sci  a sette;  sono 
un  poco  anteriori  alla  metà  del  corpo. 
La  pinna  dorsale  c bassa,  formata  di  se- 
die» raggi  che  vanno  diminuendo  gra- 
datamente di  lunghezza.  La  cavità  ad- 
dominale è mediocre  e formala  da  quin- 
dici a sedici  costole;  la  pinna  anale  è 
molto  bassa  e composta  di  ventisette  a 
v entello  raggi.  La  pinna  caudale  si  com- 
pone di  dìciotlo  raggi  terminali  , e di 
tre  per  parte,  accessorii  formati  «lallc 
•«potisi  delle  tre  o quattro  ultime  ver- 
tebre. 

C/upea  Bear  ardi  , De  Blainv.  Que- 
sta specie,  che  è della  medesima  loca- 
lità, e inani  l'est  amen  te  più  allungata  «Iella 
precedente.  L.i  colonna  vertebrale  è com- 
posta di  trentusei  vertebre;  le  costole, 
in  numero  di  vcntidue  a ventiquattro 
al  meno,  sono  finissi  m.*.  La  coda  è più 
lungi  dell'addome;  le  pinne  pettorali 
non  hauuo  lasciato  veruna  traccia;  le 
pelviche  sono  mollo  piccole,  ed  hanno 
sei  a sette  raggi.  La  pinna  dorsale  molto 
bassa,  ha  dodici  a tredici  raggi  poco  e- 
levali.  L'anale  comincia  molto  al  «li  là 
della  dorsale,  talché  la  cavità  addomi- 
nale è grandissima;  è formata  soltanto 
di  olio  a dieci  raggi.  La  pinna  caudale 
e presso  appoco  come  la  precedente.  Le 
impronte  delle  due  precedenti  specie  tro- 
vami nella  collezione  di  Betirard. 

De  Blainvillc  riferisce,  sebbene  dubi- 
tativamente , alla  C/tipea  Betirardi , 
mi'  ìlliolile  che  trov avasi  nella  collezione 
«li  Faujas,  e proveniva  «la  San  Giovanni 
si'  Acri,  d'onde  era  stala  inviala  a «le 
Matsrepas.  Ha  cinque  pollici  «li  lun- 
ghezza su  «lue  «!'  altezza.  La  pinnu  dor- 
sale, situata  nel  mezzo  «lei  dorso,  ha 
tre«iiei  raggi;  le  pelviche  so  ini  piccolis- 
sime ed  hanno  dieci  raggi.  L'anale  è 
mollo  più  posteriore  «Iella  dorsale , e 
prolungala  quasi  fino  alla  caudale.  Il 
corpo  è ancora  coperto,  in  certi  punti, 
«li  grosse  scaglie  rossastre. 


8 ) PES 

De  Btainville  crede  clic  le  illioKti  «fi- 
landa, di  cui  non  ha  veduto  che  una  sola 
specie  nelle  collezioni,  appartengano 
evidentemente  al  genere  Aringa,  ed  assai 
probabilmente  alla  c/upea  sprattus , o 
sardina. 

Se  dohhiam  credere  al  catalogo  pub- 
blicalo da  De  Saussure,  trovasi  a l Oe- 
ningen,  l«  Cheppia,  clupc.i  a/osay  e 1 A- 
ringa,  c/upea  nttrenguf. 

Genere  OLocnurzo,  Holorentrus. 

Ho/ocentrus  cnlcarijer  , III.  vero»  , 
la».  17,  ligi  3.  Sembra  che  l' ìli  lolite  «li 
Veste»  a nuova,  «Iella  citala  figura , abbia 
maggiori  analogie  -col  genere  Lutiano , 
e con  la  specie  rappresentala,  toc.  cit  , 
tav.  56.  fig.  che  con  1 ' hoiocenlrus 
ca/carijer.  Lunghezza  , cinque  pollici. 

Genere  Curto  , Kurtus. 

Kart us  lre/ifery  loc.  cit.,  tav.  7,  fig. 
1.  E il  Chaetodon  velifer. 

Genere  Labro,  Labrus. 

Sembra  clic  l'ittiolile  trovala  a Nau- 
terre  potrebbe  appartenere  a questo  ge- 
nere. (V.  Coripebà). 

Ltbrus  meru/a.  Iti.  vermi.;  tav.  37. 
Questa  impronta,  «li  Verona,  e talmente 
consunta  che,  sebbene  in  fichi  un  poco 
la  forma  «lei  labri , riesce  impossibile 
raccertarlo.  Lunghezza,  nove  pollici. 

Labrus  turdtif  , toc.  cit.y  tav.  tpj. 
Quest'impronta,  «iella  medesima  località, 
indica  imi  pesce  «li  questa  famiglia,  assai 
allungato,  per  cui  mollo  conviene  alla 
specie.  La  lesta  é notabile  per  la  sua 
lunghezza  e specialmente  per  la  pro- 
trazione del  muso,  il  quale  non  olire 
traccia  alcuna  «li  «lenti;  le  scaglie  era- 
• no  grandissime , e ve  ne  erano  sugli 
opercoli;  la  pinna  caudale  era  mollo 
grossa.  Vi  ha  qualche  ragion  di  credere 
che  sievi  identità  «li  questa  impronta 
col  Labrus  tur  dui.  Lunghezza,  quattor- 
dici pollici. 

Labrus  /> urici  ut  us , /oc.  ciV.,  tav.  $G. 
E pure  assai  probabilmente  una  sprrie 
«li  questo  genere,  notabile  per  la  gros- 
sezza e la  c«>rlezza  «lei  suo  corpo.  La 
pinna  dorsale  , unica,  incomincia  alla 
nuca;  è composta  di  sette  rjggi  spino- 
si. e d'altri  quattordici  a qu.uJici  non 
spinosi.  L'anale  sembra  avere  un  solo 
raggio  spinoso.  La  pinna  caudale  e gran- 
de ed  intiera;  il  numero  «Ielle  vertebre 
è «li  ventitré  a ventiquattro.  E assai 
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probabilmente  una  specie  ili  quczlo  ge- 
nere, ma  chu  non  ha  alcuna  traccia  del 
raggio  delle  pinne  pelviche,  prolungato 
iu  un  lungo  lilamcnto,  come  nel  labro 
punteggiato.  Lunghe-itti , tredici  pollici. 
Altezza,  cinque  pollici.  Fossile  di  Ve- 
rona. 

Labrns  reeli/rons,  De  Blainv  ; La- 
brut  ciliaris , III.  veron. , tav.  66,  e 
Spariti  bnleanut , lav-  5g.  Debbi  mi  rav- 
vicinare alla  specie  precedente  queste 
due  itlioliti,  le  quali  sembrano  dipendere 
dalla  medesima  specie,  quantunque  sieuo 
siale  poste  in  due  generi  differenti.  La 
pinna  dorsale  incomincia  più  vicina  alla 
nuca  che  nella  specie  precedente.  Il  nu- 
mero dei  raggi  spinosi  è più  considera- 
rabilc,  poiché  se  ne  possou  contare  lino 
a dieci.  Sembra  pure  che  ve  ne  sieno 
due  davanti  all'anale.  La  testa  ha  un'al- 
tra forma,  e finisce  con  una  bocca  mollo 
piccola.  Lunghezza,  undici  pollici.  Al- 
tezza, cinque  pollioi.  Fossile  di  Verona. 

Labrut  malaptcrus , loc.  c il.,  tav.  55, 
fig.  3.  Questo  piccolo  fossile  di  Veronu 
ha  due  pollici  di  lunghezza,  ed  b trop- 
po incompleto  perchè  posta  accertarsi 
che  zi,  un  labro. 

Genere  LtwstDi  Pctromyton. 

Petromyton  fluviatili!.  De  Saussure 
crede  avere  riconosciuta  questa  specie 
uclle  itlioliti  d'Ocnipgen,  del  gabiuetto 
di  Lavatcr. 

Genere  Coiitz  , Cobitis. 

Cobiti s tamia  e Cobitis  barbatula 
Giusta  de  Saussure,  queste  specie  ti  ton 
trovale  far  parte  di  quella  della  mede- 
sima località,  che  ti  trovavano  nel  mede- 
simo gabinetto. 

Genere  Loaicazis,  Loricaria. 

Nell' Ittiologia  veronese  trovasi  indi- 
cala, come  appartenente  a queslo  gene- 
re, un'iiuproula  di  Verona  rappresenta- 
la loc.  di.,  lav.  ao,  fig.  4;  ma  provie- 
ne piuttosto  da  uu  pesce  a lesta  grossa 
ed  a corpo  depresso  , che  da  una  lori- 
caria. Luughczza,  tre  pollici. 

Genere  L urlano , Luljanus 

Lut jauus  luljanus , loc.  cit.,  lav.  54- 
Vi  ha  ragion  di  credere  che  questa  im- 
pronta sta  la  medesima  specie  dello 
tcomber  cordyla,  tav.  28,  tig.  I.  La  co- 
lonna vertebrale  è composta  di  venli- 
Dition.  dille  Sciente  Hat.  P ol.  1 
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qual  Irò  a venticinque  vertebre  molto 
granili,  e terminata  da  una  pinna  cau- 
dale grande  e prof,  nula  mente  biforcata* 
0011  apparterrei^' ella  ad  una  specie  di 
sgombro?  Ciò  che  farebbe  crederlo,  si 
è la  maocaoza  totale  degli  aculei  alle 
pinne.  Queslo  pesce  sembra  essere  stuto 
coperto  di  scaglie  assai  grandi,  ed  avere 
avuto  i denti  assai  forti.  Luughezza  , 
un  piede.  Fossile  di  Verona. 

Luljanus  ephippium , toc.  cit.  , tav. 
56,  fig.  4.  Questo  pesce  di  Veslena  nuo- 
va ha  la  bocca  armala  di  fortissimi  den- 
ti, i due  anteriori  dei  quali  sono  più 
grandi.  La  lesta  è assai  lunga.  La  colon- 
na vertebrale  é composta  di  ventiquat- 
tro a venticinque  vertebre,  dieci  al  piu 
delle  quali  addominali.  La  pinna  dor- 
sale è inolio  lunga;  l'anale  è grande, 
con  due  o Ire  raggi  spinosi;  la  caudale 
è grande  e rotonda;  finalmente  l'analo- 
gia indicata  i assai  probabile.  Lunghez- 
za, sette  pollici. 

Genere  itfotioTrEiio,  Monopterus . 

Monopterus  gigot , III.  veron.  , lav. 
47.  Questo  genere  è stabilito  sopra 
u «'ittioli  le  assai  consunta  , di  circa  un 
piede  di  lunghezza  sopra  sei  pollici 
d'altezza.  La  testa  si  eleva  per  toccare 
il  dorso,  il  quale  è oltremodo  convesso 
e coperto  d'alcune  tracce  di  piccole 
scaglie.  Vedcsi  solamente  la  pinna  dor- 
sale assai  posteriore,  rotonda,  mediocre; 
l'anale  le  è opposta  cd  un  poco  smar- 
ginata .posteriormente  , i primi  raggi 
esseudo  più  luoghi  degli  altri.  Il  primo 
raggio  di  questa  pinna  sembra  assai 
forte,  molto  grosso  e come  scannellalo 
trasversalmente  ; Ja  pinna  caudale  , in 
continuili  d'un  peduncolo  assai  lungo 
e conico,  è notabile  per  la  lunghezza 
e la  strettezza  dei  suoi  lobi  c per  la 
sua  profonda  smarginalura. 

Uu  grosso  raggio , che  parie  come 
dalla  bocca  ed  aualogo  al  primo  dell'a- 
nale, apparteneva  assai  probabilmente  ad 
una  pinna  pelvica. 

Bloch  ha  credulo  che  questo  pesce 
fosse  una  specie  di  Cipriuo. 

Genere  Mucgibk,  Mugli. 

Mugil  brevità  De  Blainv.;  Poiynemus 
yuitvjuinarius,  llt.  veron-,  lav.  36.  Que- 
sta impronta  di  Verona  ha  dieci  pollici 
di  lunghezza.  Ha  due  pinue  dorsali  se- 
parale, lo  die  la  ravvicina  ai  muggini  , 
e per  conseguenza  al  poiynemus  ; ma 
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nuli  è «seti  certo  cbe  ria  una  «peci» 
di  quest'ultimo  genera. 

Mugil  ctpbalut.  De  Blainville  non 
dubita  dell'identità  di  questa  iltiolite 
delle  gessaie  d’Aix  io  Provenza,  di  cui 
esistono  alcune  impronte  nella  collezio- 
ne di  De  Drée  , ed  in  quella  di  Me- 
nard-de-la-Groye,  col  mugli  ccphalui , 
il  quale  provasi  in  copia  nel  Mediter- 
raueo  allo  stalo  vivente. 

Genera  Txiglu  Multai. 

Darlue  annunzia  che  in  queste  me- 
desime gessaie  trovansi  impronte  di  tri- 
glie, mullui  barbatiti. 

Genere  Mussa  a , Murami. 

Murarmi  conger.  III.  veron.,  lav.  a3, 
tig.  3.  Questa  figura  rappresenta  assai 
probabilmente  uua  specie  di  questo  ge- 
nere; ma  è assolutamente  Impossibile  il 
determinare  qual  sia.  Sembra  avere  mag- 
giori analogie  con  l'anguilla  comune  cbe 
col  gronchio.  De  Blainville  vi  riferisce 
pure  la  figura  a della  lav.  38. 

Muraena  anguilla.  Dicesi  trovarsene 
tracce  più  o meno  complete  a Oeningeu. 

Trovansi  a Eislebcu  alcuni  avanzi  di 
pesci  che  hanno  la  pelle  liscia  come 
quella  dei  pesci  di  questo  genere. 

Genere  Dobzblla,  Ophidium. 

Ophidium  barbatum.  III.  veroo.,  tav. 
30,  tig.  t.  Questa  impronta,  di  Veslena 
nuova,  è assai  notabile  per  le  macchie 
brune  di  cui  è sparso  tutto  il  corpo  del 
pesce  che  vi  si  trova.  E anguilliforme, 
con  la  testa  molto  piccola  ; il  dorso  mu- 
nito in  tolta  la  sua  csteusione,  dopo  la 
nuca,  d'uua  pinna  a raggi  mollo  nume- 
rosi, e che  vanno  aumentando  d’ avanti 
iu  addietro;  l’anale,  della  medesima  fon- 
ma,  che  incomincia  verso  la  metà  dell’a- 
nimale e si  riunisce  in  cima  al  corpo 
alla  dorsale,  rotondandosi,  lo  che  è as- 
sai diverso  da  ciò  che  avviene  nell’  O- 
phidium  barbatuni , nel  quale,  inoltre, 
la  pinna  dorsale  comiucia  assai  dopo  la 
nuca.  Lunghezza,  quattordici  o quindici 
pollici. 

Genere  Coaazziaae  (V.  il  genere 
Diodosts) 

Genere  Pbcilia,  Porcilia- 

Porcilia  tlubia , De  Blainv.  Esiste 
w«l  gabinetto  di  de  Dice  uu'impronta 


che  creJesi  provenire  d'Anspacb,  e che 
De  Blainville  ha  credulo  dover  riferire 
al  genere  Pecilia.  È esteriore  c non  la- 
scia vedere  traccia  alcuna  di  scheletro, 
ma  solamente  alcune  specie  di  romboidi, 
indizio  dell'  inserzione  delle  scaglie,  e 
tutte  le  pinuc.  È un  pesce  corto,  assai 
grosso,  con  la  bocca  adeulata;  i membri 
pettorali  mediocri,  cou  dieci  o dodici 
raggi;  le  pelviche  medie  col  medesimo 
numero  di  raggi;  la  dorsale,  assai  incom- 
pleta, manifesta  sei  soli  raggi,  quasi  op- 
posta alle  pinne  pelviche.  L'anale  è un 
poco  al  di  Ih  del  mezzo  dello  spazio 
che  separa  questa  dalla  caudale,  la  quale 
é grande  , probabilmente  biforcato,  ma 
incompleta.  De  Blainville  sospetta  ohe 
uesta  pietra  possa  essere  un  calcario 
’ acqua  dolce. 

Porcilia  Lamethrrii , De  Blainv.  ; 
Cuv.  Oss.  foss.,  di  Parigi,  tig.  sa.  De 
la  Métherie,  nel  gabinetto  del  quale  esi- 
steva questa  impronta  trovata  Bielle 
gessaie  di  MonUnartre  , 1’  aveva  riguar- 
data come  proveniente  da  un  luccio, 
opinione  cbe  Cuvier  non  ba  adottato. 
Ìndica  un  pesce  la  di  cui  pinna  dorsale 
posteriore  era  opposta  all'  anale, laquale 
occupava  tutta  la  lunghezza  della  coda, 
ed  e questo  soltanto  ai  limitano  le  ra- 
gioni sulle  quali  possiamo  riguardarlo 
come  un  luccio.  Non  sembra  provalo 
che  aia  un  pesce  addominale.  E la  cor- 
tezza del  tronco  generalmente  conside- 
ralo, potrebbe  far  credere  che  fosse  un 
toracico  ; il  gran  numero  delle  vertebre 
l’allontana  ancora  dai  lucci:  per  cui 
Cuvier  lo  riguarda  come  una  specie  di 
morrairo  o come  la  potcilia  vivipara 
(del  Sist.  ilt.  di  Bloch),  che  £ del  Susi- 
na in. 

Genere  Palatobalittum 


Palaeobalistum  orbiculatum , De 
Blainv.;  Diodon  orbicularii , Ilt.  Veron., 
tav.  4«>  Questa  impronta,  di  Veslena 
nuova  e mal  terminata,  ba  quattordici 
pollici  di  lunghezza  sopra  otto  pollici 
d’  altezza,  e non  rappresenta  un  dio- 
donte.  Sarebbe  piuttosto  una  specie  di 
balestra  come  lo  ha  creduto  Faojas,  il 
naie  l’ha  rappresentata  ne' suoi  Saggi 
i geologia,  toni,  i,  tav.  6,  per  una  spe- 
cie di  questo  genere.  De  Blainville  crede 
che  questo  pesce  deliba  formare  un  pic- 
co! genere  distinto,  a motivo  della  forma 
de’suui  denti,  i quali  rammentano  le  bu- 
fonili  mollo  meglio  che  gli  auarrica  e 
gli  spari. 
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Genere  Palaeonitcum 

Palaeonitcum  Freietlebtnt t , De 
Dlain«.  De  Blainville  ha  credulo  che 
questa  impronta  il’  Eisleben  e di  M an- 
sie Id,  dotose  formare  un  genere  distinto, 
forse  ticino  agli  storioni.  Questo  pesce 
ha  un  poco  la  forma  d'un  piccolo  del- 
fino, per  la  parte  anteriore  del  suo  corpo 
e della  sua  testa. 

É evidentemente  addominale;  le  pinne 
pelviche  sono  molto  ravvicinate  all’  ano. 
Vedesi  una  sola  pinna  dorsale  grandis- 
sima, intermedia  alla  ventrale  ed  alla 
anale,  e sostenuta  da  una  specie  di  pe- 
duncolo come  quella  degli  Storioni;  fi- 
nalmente la  coda,  molto  corta,  ma  lar- 
ghissima, è terminala  da  una  pinna  as- 
sai grande,  il  di  cui  lobo  superiore,  pili 
lungo*  dell’  inferiore,  sembra  essere  stalo 
munito  di  scaglie.  Tutte  queste  pinne 
sono  composte  di  molti  raggi  oltremodo 
fini  e non  divisi,  come  negli  storioni. 

La  superficie  di  questa  impronta  of- 
fre piccoli  romboidi  obliquamente  di- 
sposti. 

Genere  PaLeoaiitco,  Palaearhjnc- 
bum. 

Palaeorhynchum  glaritianum , De 
filainv.  Trovasi  nelle  medesime  località 
un  pesce  a muso  molto  allungato  ed  as- 
sai appuntato,  che  il  Gesnaroelo  Scheu- 
chzer  hanno  riguardalo  come  apparto* 
nenie  alla  agucchia,  e che  il'Volta  (III. 
veron.)  crede  essere  analogo  al  suo  ge- 
nere Blocbiat,  quantunque  questa  il- 
tiolite  sia  conosciuta  soltanto  per  la 
figura  della  parte  anteriore , data  da 
Scheuchier  nell' Herbariumdiluvianvm 
lav.  9,  fig.  6.  Da  Blainvillc  propone  di 
collocarlo  in  un  genere  distinto,  sotto 
il  nome  di  Faleorinco  di  Glaris. 

Genere  Palaeothristum. 

P alaeothrit tum  m acròcephalum , De 
Blaiuv.  Questa  specie  di  pesce  , della 
contea  di  Mastelli,  è evidentemente  ad- 
dominale. Ha  una  sola  pinna  dorsale, 
intermedia  alle  ventrali  ed  alla  pinna 
anale;  la  coda  è biforcata,  ed  i suoi  due 
lobi  sono  quasi  eguali.  La  disfama  che 
trovasi  fra  le  due  paia  di  membra  è 
presso  appoco  della  lungheria  delle  te- 
sta, la  quale  è molto  grossa. 

Palaeothristum  magnum , De  Btainv. 
Quest’  ittiolile  d'  Eisleben,  la  quale  tro- 
vasi nella  collezione  di  Brongniart,  ha 
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al  meno  dicìotlo  pollici  di  lunghezza. 
Drl  resto  è quasi  in  lutto  simile  alla 
precedente;  il  corpo  è più  allungalo  ; 
>1  margine  anteriore  della  pinna  anale, 
che  è mollo  granile  e di  renlisei  a ven- 
utilo raggi  finissimi,  come  pure  I'  in- 
terno della  caudale,  sono  muniti  d’uns 
fila  di  piccolissime  sceglie  appuntate. 

Palatoti»  iittim  inaequitobum  , De 
Blainv.  È una  piccola  specie,  di  cui  tro- 
vatisi avanzi  più  o meno  completi  neU-i 
collezione  di  Brongniart,  la  quale  indica 
un  pesce  di  sei  pollici  di  lunghezza  su 
Ira  d’  altezza.  Il  lobo  della  coda  è molto 
acuto;  del  resto  sono  presso  appoco  i 
medesimi  caratteri  dei  precedenti.  Fol- 
ade ■!'  Autnn. 

Palaeothristum  parvum , De  Blainr. 
Ha  molte  analogie  col  Palaeothristum 
magnum,  ma  la  sua  testa  è mollo  meno 
grossa,  tossila  d’  Eisleben. 

Genere  Passo  , Perca- 

Perca  formosa,  Linn.  Perca  ameri- 
cana, Hi.  veron,  lav.  17,  fig.  1.  Que- 
sta impronta  di  Vestena  nuora,  alla 
uale  non  veggonsi  mai  pinne  pelriche, 
a alcune  analogie  con  la  forma  gene- 
rale dei  persi.  Vi  ba  una  sola  pinna 
dorsale,  la  qnale  trovasi  nel  mezzo;  ma 
non  vedesi  che  sia  acnleata. 

Non  vi  ha  certezza  per  la  apecie,  nè 
tampoco  per  il  genere. 

Perca  radula,  Linn.,  toc.  cit.,  tnv. 
3i,  fig.  1. Sembra  non  differire  in  nulla 
dallo  Sparus  brama, {il  quale  è assai  pro- 
babilmente il  medesimo  pesce  del  Sal- 
mo sargus  dell»  stessa  open.  Lunghez- 
za, quattro  pollici  e mezzo.  Fossile  di 
Verona. 

Perca  arabica  o aegyptiaca,toc.  cit-, 
tav.  G3.  Sembra  appartenere  t qualche 
specie  di  Sgombro.  Fossile  di  Verona. 
Lunghezza,  cinque  pollici  e mezzo. 

Perca  panciata,  loc.  cit.,  la».  Si. 
fig.  t.  A De  Blainvillc  non  sembra  ap- 
partenere al  genere  Perso.  Fossile  di 
Verona. 

Perca  minuta « De  Blainv.  Trovasi  sii 
Aiz,  in  Provenza,  una  piccola  itliolitr 
della  famiglia  dei  persi,  e ordinaria- 
mente di  duco  tre  pollici  di  lunghezza. 
Non  vedesi  scaglia  alcuna.  Il  corpo  è 
corto;  il  numero  delle  vertebre  a di 
ventitré,  nove  delle  quali  solamente  sono 
costifere  ; la  testa  è grande  ; la  bocca 
armala  di  denti,  almeno  alla  mascella 
superiore;  l'opercolo  4 grandissimo,  non 
spinoso,  né  denlellsto  al  suo  pezzo  prin- 
cipale; ma  il  preepereoln  o mso  aigoma- 
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licu  è dentellato  in  tutto  ii  suo  mar- 
cine posteriore.  Si  contano  tei  raggi 
brauchiostegi;  le  meni  tira  pelloralihanno 
•licci  raggi;  le  pelviche  sono  toraciche; 
la  pinna  dorsale  è profondamente  divisa 
in  due  parti;  I'  anteriore  è formala  da 
aelte  raggi  spinosi,  il  secondo  dei  quali, 
c spesso  assai  lungo;  la  seconda  ne  ha 
aoli  selle  a otto;  l'anale,  che  é assai 
grande,  sembra  formata  di  nove  raggi, 
s 1 due  primi  dei  quali,  assai  grossi,  sono 
spinosi,  li  peduncolo  della  coda  è molto 
grosso;  e questa  è terminala  da  una  pinna 
profondamente  biforcata  e formala  di 
diciolto  raggi  terminali. 

Perca  t Trovatasi  nel  gabinetto  di  De 
La  Métberie  una  impronta  di  pesce  pro- 
veniente dalle  cave  di  Montinarlre  , in 
sueuo  al  gesso  e nello  strato  che  i la- 
voranti chiamano  la  prima  massa.  É rap- 
presentata nell'opera  di  Cutier,  Fos*. 
di  Parigi,  Reti,  e Pesci.,  Gg.  iG  e 17, 
He  appartenuto  ed  un  pesce  acanloUeri- 
gio  toracico.  Ha  denti  alle  mascelle  ; la 
pinna  anale  è di  sei  raggi,  i due  o tre 
primi  dei  quali  sono  spinosi  ed  assai 
■orti;  i raggi  brtochioste^i,  iinbriceti  , 
sembrano  in  numero  di  ciuque:  i denti 
anteriori  sono  forti,  adunchi  eu  appun- 
tali ; i posteriori  sono  piani  ed  ovali  ; 
potrebb’  essere  ancora  che  ve  ne  fossero 
dei  simili  al  palalo.  De  Blainville,  Buse 
t De  La  Metilene,  hanno  creduto  che 
fosse  uno  sparo.  Cuvier  crede  all'incon- 
tro, che  aie  uu  perso. 

Perca  , De  Blainv.  ; Cyprinadap  f 
Cuvier.,  loc.  cihvfig.  >4-  Cuvier  riguar- 
da come  appartenuta  ad  uu  ciprinodon- 
te,  la  porzione  anteriore  d' un  pesce  , 
trovalo  a Moulmarlre,  la  di  cui  lesta  , 
assai  grossa,  termina  un  corpo  corto.  La 
forma  della  lesta,  del  corpo,  la  brevità 
della  cavità  viscerale,  hanno  fatto  cre- 
dere • De  Blainville  che  sia  un  pesce 
toracico,  lo  che  sembra  fondato  sulla 
posinone  della  pinna  posteriore  ad  anco 
sui  due  primi  raggi  della  piuua  aiuto, 
i quali  sembrano  spinosi. 

Genere  Ps-kusobetts  i Pleuronectes. 

Pleuronectes,  Buri.,  Oriti.,  tàv.  G. 
Questa  iltiolile,  che  è stala  trovala  con 
alcune  conchiglie  marine  a WoJowe- 
Sainl-Èlienne  in  una  pietra  calcaria  che 
può  adipe  liarsi  essere  di  formazione  cre- 
tacea , è in  rilievo  pieno  della  me- 
tà della  sua  grossezza  V * uno  schele- 
tro quasi  completo,  al  quale  manca  sol- 
lauto  la  parte  anteriore  della  lesta.  Sem- 
bra essere  uu  vero,  pleuronette  il  quale 


si  ravvicina  al  pleuronectes  maximus  a 
Rombo.  * , 

Pleuronectet  piai  essa , III.  veron.  , 
la*.  44  i Pleuronectes  quadratali*?,  toc. 
cit.,  lav.  63,  fig.  3.  Queste  impronte 
fossili  di  Vetlena  nuova  sembrano  ap- 
partenere alla  medesima  specie  del  ge- 
nere Pleuronectet , e si  avvicinano  multe 
al  pesce  rappresentato  da  Belon  sotto  il 
nome  di  pleuronectes  quadratulus.  Lun- 
ghezza, ciuque  pollici. 

4 I 

Genere  Razza,  Baia. 

Trrgonobatus  vulgaris  t Le  pastinaca 
corauue,  Baia  mnricata,  Itt.  veron,  taf. 
9.  Tutti  i caratteri  sono  riuniti  in  que- 
sta impronta  «li  Yeslena  nuova  per  far 
credere  che  appartenga  ed  una  spe- 
cie di  pastinaca  o di  trigonobaio  ; ma 
nell’  Ittiologia  veronese  riguardasi  male 
a proposito  come  l'analoga  delta  razza 
Sephen  di  Forskal,  che  è allatto  diver- 
sa ; sembra  ohe  abbia  maggiori  analogie 
con  l'aiereba  del  Marcgrivio.  Lunghezza, 
quasi  due  piedi,  nella  quale  quella  della 
coda  entra  per  metà  circa. 

Trygoeiobatus  cratsicaudatus , De 
Blainv,  Trovasi  al  Museo  di  storia  natu- 
rale un’  impronta  di  Veslena  nuova  , la 
di  cui  forma  generale  del  corpo,  la  di- 
sposatone delle  pinne  pettorali  e gli 
altri  caratteri  denotano  «ssere  que- 
sta illudile  appartenuta  a questo  sotto- 
genere.  Il  corpo  ha  quindici  pollici  di 
lunghezza  aopra  sedici  di  larghezza.  La 
«aula  else  sembra  estere  troncata  è assai 
grossa  e mollo  larga  alla  sua  base  ; oi 
due  terzi  circa  trovasi  l’indizio  «l'un 
aculeo.  . 

■ fturtobalus  giganteus , De  Blainv.  ; 
Baja  torpedo,  Uh  veron.,  tav.  61 . Questa 
impronta  «li  Vestena  nuova  mostra  una 
torpedine.  La  forma  generale  del  corpo 
c specialmente  quella  della  coda,  indica 
che  dipende  da  un  pesce  di  questo  ge- 
nere; ma  è notabile  per  la  sua  gran 
lunghezza,  infinitamente  superiore  a 
quella  di  tutte  le  specie  ebe  ora  si  co- 
noscono. Lunghezza , piò  di  quattro 
piedi  ; larghezza,  quindici  pollici. 

. Trovami  dei  denti  di  ratte  aquile  o 
di  dotati  allo  stato  fossile  in  località 
e terreni  differenti. 

De  Jussieu  ne  ha  rappresentato,  nelle 
Memorie  dell’  Accademia  per  l'anno  1 708, 
uu  intiero  palato,  proveniente  dai  din- 
torni di  Montpellier. 

Burli,,,  nella  sua  Orillogrsfi»  di’Brus- 
selles,  lav.  a,  fig.  7,  ne  ha  rappresen- 
tato pure  Uu  palato  quali  iutiero , il 
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quale  sembra  poco  differire  dalla  nostra 
rana  aquila  comune. 

Si  è trovalo,  nei  dintorni  d'  Aigue- 
smorles,  in  un  banco  di  terra  marnosa, 
un  aculeo  appartenuto  ad  un  pesce  del 
cenere.  Trigonobato  o di  quello  degli 
bilobati.  Ha  otto  pollici  di  lunghetta  su 
dieci  linee  di  larghetta  alla  base  , i 
Kauja»  1’  ha  fatto  rappresentare  uegli  An 
nati,  toni,  s 4,  lav.  2$.  6g.  1-3.  Differi- 
sce da  quello  della  pastinaca  comune 
per  avere  i denti  che  marginano  ambe- 
due le  parti  dell'aculeo  essi  pure  fina- 
mente  dentellati.  Ne sonostati  parimente 
trovati  nella  montagna  cretacea  di  San 
Pietro  di  Maeslricht.  Burlili  ne  ha  fatto 
rappresentare  uno,  loc.  ciU,  lav.  a,  let- 
tera I,  che  non  sembra  differire  da  quel- 
lo della  pastinaca  comune  ; ed  uu  altro, 
medes.  lav.,  lettera  H,  che  è singolare 
per  essere  terminato  ottusamente,  forse 
|>er  accidentalità,  e per  non  essere  armato 
ili  dentellature,  le  quali  souo  assai  gros- 
se, che  nella  metà  superiore  della  sua 
lungheria. 


Genere  Seaaosit , Salmo. 


Trovasi  rappresentata  nei  Saggi  di 
geologia  da  Faujas,  torn.  i , tav.  8,  e 
nell'  Orillologia  di  D' Argenville,  tav. 
18,  uu' illudile  trovata  a Grammont,  a 
quattro  leghe  da  Bcauuc,  in  una  pietra 
calcaria,  dura,  la  quale  sembra  aver  fatto 
parte  del  calcarlo  antico,  contenente  gri 
liti  e belemmiti.  Questo  pesce  è nor- 
male, aquamnioso  ed  assai  probabilmente 
addominale;  il  corpo  é fusiforme,  tono; 
la  lesta  mediocre  ; le  mascelle  sono  ar- 
male di  denti  finissimi.  Vi  souo  almeno 
quaranlaciuque  raggi  branchiostegi.  Le 
membra  pettorali  sono  luugbe  e falci- 
formi. Non  si  distingue  piuua  dorsale  , 
lua  sulaineute  alcuui  raggi  fuori  di  po- 
sto. La  piuna  anale  è assai  piccola , 
molto  posteriore  e di  selle  raggi  ; la 

fiinna  caudale,  molto  grande,  è semi-1 
uuare.  Questo  fossile  sembra  ravvici- 
narsi ad  alcune  specie  di  Sermoni , e 
specialmeule  agli  fclopi  del  sistema  it- 
tiologico di  Bloch.  De  Binili  ville  lo  ha 
chiamato  Elopt  macropterus. 

Cuvier  ha  credulo  riconoscere  come 
appartenente  al  genere  Salmo,  uua  por- 
zione mollo  consunta  della  lesta  d'uu 
pesce  Tostile  di  Monlmarlre  , che  egli 
ha  rappresentala  uella  suindicata  opera, 
fig.  li,  e che  De  Blaiuville  ha  addiraan- 
dalo  anormurus  maerolepiiotut  Que- 
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sta  specie  sembra  molto  vicina  alla  no- 
stra trota. 

Secondo  il  catalogo  delle  impronte 
che  trovanti  nel  gabinetto  di  Lavater  , 
pubblicalo  da  De  Saussure,  sembrerebbe 
che  egli  vi  avesse  riconosciuta  la  trota, 
salmo  fario. 


Genere  Sega. 

Trovanti  in  diverse  collezioni,  e fra 
le  altre  in  quella  di  De  Drée  e nella 
nostra , alcune  specie  di  denti  che  hanno 
fino  sette  a otto  polliei  di  lunghezza  , 
un  poco  curvati  in  addietro  , con  un 
leggiero  solco  al  loro  margine  posteriore, 
i quali  sembrano  dipendere  dal  becco 
d*  un  pesce  sega,  e probabilmente  del 
pesce  tega  a muso  allungato. 

Genere  Sciai  a,  Sciama.  • 

l 

Sciama  jaculatrix.  111.  veron,  tav. 
45,  fig.  1 . Quest'  impronta  , ollremodo 
incompleta,  sembra  ravvicinarsi  al  Lu- 
tjanus  tpliippium  della  stessa  opera.  (V. 
questo  genere.) 

Sciama  Plumieri,  loc.  cit.,  tav.  4^, 
fig.  a.  Fossile  di  Verona,  di  quattro  pol- 
lici di  lunghezza,  che  ha  molle  analo- 

I’ie  col  genere  Sciena.  La  testa  è picco- 
a ; i deuti  sembrano  forti  ; le  mascelle 
sono  eguali  ; il  corpo  è mediocremente 
allungato;  le  vertebre  sono  in  numero 
di  ventiquattro  a venticinque , dodici 
delle  quali  solamente  toraciche.  Il  dorso 
ha  due  pinne  quasi  eguali , la  prima 
delle  quali  ha  sette  aculei,  e l'ultima 
presso  appoco  altrettanti  raggi  ramificali. 
La  pinna  auale  più  piccola,  ha  un  solo 
raggio  spinoso  ; le  pettorali  sembrano 
grandi;  la  caudale  è appena  semilunare. 
L' ideutilà  con  la  Sciucaa  Plumieri  non 
è punto  provala. 

Sciama  unticci  malia , loc.  cit.  , lav. 
53,  fig.  1.  Questa  specie  non  sembra  dif- 
ferire mollo  dalla  precederne. 

Genere  Scoumìboidz,  Scomberoides, 


Scombcr  oreynus.  Iti-  veron.,  lav.  55, 
fig.  2.  La  forma  geuerale  ed  il  comples- 
so delle  parli  di  questo  fossile  di  Verona 
indicano  bastantemente  uno  sgombro,  ed 
è pure  assai  probabile  ebe  sia  lo  scoitt- 
ber  oreynus  del  Kondelezio  , inquanto 
che  ha  una  sola  pinna  dorsale  assai  corta, 
ma  elevata;  un'anale  quasi  corrispon- 
dente, ed  otto  piuuule  tanto  sopra  che 
sotto.  Lunghezza,  nove  pollici. 
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Genere  Sgombro,  Scomler. 

Scomber  ptlamis , toc.  eit .,  la*.  14. 
fig  a.  Impronta  di  Veroni,  di  dieci  poi- 
liei  di  lungheria,  assai  completa  per 
trovarvi  la  forma  d' ima  tpeeia  di  que- 
llo genere,  ma  non  ballante  per  deter- 
minare la  apecie  Scomber  alalunga , 
toc.  cit-,  tav.  2 9.  fig.  1.  La  gran  lun- 
gheria delle  pinne  pettorali  può  fare 
ammettere  questa  analogia.  Lungheria  , 
noie  pollici. 

Scomber  thynnus , toc.  cìt.  la».  37 . 
Bella  impronta  di  eentotto  pollici , la 
quale  ha  molla  idea  del  tonno  nell'a- 
spetto generale.  Fossile  di  Vestena  nuora 
ore  è consonissimo. 

Scomber  cordala  , toc.  eit.,  tar.  a8. 
Veggonsi  ancora  molte  analogie  io  que- 
sta impronta  della  medesima  località  con 
Io  scomber  cordala;  nondimeno  però 
la  prima  pinna  dorsale  ed  il  corpo  sono 
piò  allungati.  Lungheria , ondici  pol- 
lici. 

Scomber  trachurus  , loe.  eh. , tar. 
39,  fig.  a.  Quest’  impronta  rappresenta 
piuttosto  uno  sgombro  a corpo  stretto 
ed  allungalo  come  lo  scomber  pneuma- 
tophorus  di  Laroche.  Lungheria,  nore 
pollici. 

Scomber  Kleinii , toc.  eit.,  tar.  64, 
fig.  3.  Quest’ impronta,  di  Vestena  nuo- 
ra, è assai  bene  conserrata  per  esser 
certi  che  dipenda  da  questo  genere  ; ma 
è incerto  se  sia  lo  Scomber  Kleinii. 
Lungheria,  cinque  polliei. 

Scomber  ignobilis,  toc.  eit.,  tar.  >4, 
fig.  r.  Non  Irorasi  nella  forma  generale 
di  questa  ittiolite  della  medesima  loca- 
lità nulla  d’  analogo  con  le  specie  di 
questo  genere.  Il  rentre  £ mollo  con- 
sesso; la  lesta  assai  piccola;  le  pinne  pel- 
riehe  sosto  ollremodo  grandi  , come  la 
prima  pinna  dorsale,  la  quale  è manifesta- 
mente piti  elevala  dell'  altra.  Lungbei- 
u,  nn  pollice  e meno. 

Scomber  spedo sus,  toc.  cit.,  tar.  4>- 
È assai  probabile  «he  questa  bella  ira- 1 
pronta  abbia  appartenuto  a questo  ge- 
nere; ma  non  è punto  probabile  che  sia 
lo  seomber  spcciosus  : quest’  ultimo 
manca  di  denti,  mentre  il  fossile  ne 
ha  dei  piccoli.  Il  numero  dei  raggi  nelle 
<lue  pinne  dorsali  £ lo  stesso,  ed  inoltre 
le  scaglie  dovevano  esser*  assai  grandi 
in  questo  fossile,  forse  come  nello  scom- 
ber speciosus  , il  qoale  rire  nel  mar 
Bosso.  Longhena,  quindici  pollici.  Fos- 
sile di  Vestena  nuora. 

Scomber  giuncar,  III.  reron.,  lirv.  31. 
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Quest'impronta,  Jel  medesimo  luogo, 
sembra  rappresentare  la  stessa  apecie 
della  precedente,  a non  lo  sgombro  glau- 
co. Era  coperta  di  fraglie  assai  conside- 
rabili. Lungheria  , due  piedi. 

Genere  Scoaraaa,  Scorpaena. 

Scorpaena  scrofa,  loe.  cit.,  tar.  34. 
Questa  impronta  di  Vtslena  nuora,  è 
molto  consunta  e sembra  piuttosto  rav- 
vicinarsi a certe  specie  di  labri  che  alle 
scorpene.  Lunghetta,  un  piede. 

Genere  Siluro,  Silurar- 

Silurar  bagre,  loe.  cit.,  tir.  14,  fig. 
5.  Quest»  impronta  del  medesimo  taogo 
sembra  non  appartenere  a questo  gesto- 
re ; oltre  ad  avere  l’ aspetto  generale 
differente,  non  offre  indiiio  alcuno  della 
prima  pinna  donale  tanto  lunga , nè 
del  cirro.  Lungheria,  quattro  polliei. 

Silurus  catraphraetus,  toc.  cit.,  tar. 
35,  fig.  5.  Possiamo  dubitare  che  questa 
impronta,  del  medesimo  luogo,  sia  un 
siloro,  quantunque  si  reggano  da  arabr- 
dne  le  parti1  della  bocca  a apecie  ili 
cirri.  Lunghetta,  un  pollice. 

Silurus  catus , toc.  cit.,  tar.  3 9,  fig. 
3.  Questa  impronta,  è cosi  incompleta 
che  non  si  può  sapere  a qual  genere  sia 
appartenals.  Lunghetta,  due  pollici. 

Silurus  uscita , toc.  cit..  tsr.  48,  fig. 
3.  Questa  ittielite  di  Vestena  nuora  in- 
dica un  pesce  addominale  ; ma  la  sua 
forma  generale  non  ba  quasi  alcuna  ana- 
logia con  quella  di  questa  specie  di  si- 
luro. Lunghetta,  un  pollice  e metto. 

Genere  Sraao,  Sparar. 

. T rotanti  alforest  di  Castellammare , n 
Stabbia,  iu  un  luogo  chiamato  la  torre 
di  Botando,  alcune  ittiolili  contenute 
in  nn  calcario  rottamente  fissile,  fetido,  e 
d’un  grigio  pendente  all'  aiturrognolo. 
Sono  d'  una  sola  specie,  ed  a Napoli  si 
riguarda  come  l' analoga  dello  sparus 
quatracinus , ma  Menird-de-la-Groye  , 
il  quale  ha  portato  di  queste  ittiolili, 
come  pure  degli  Sparus  quatracinus,  ba 
dimostrato  non  esservi  identità  fra  que- 
ste specie.  De  Blsinrille  crede  che  la 
fossilesia  molto  rarricinataalta  corrphae- 
na  apoda  dell' Ittiologia  veronese. 

Sparus  vulgaris  , De  Blaijjv.  ; Spa- 
rus dentei,  HI.  reron.,  tar.  i3,  fig.  1; 
Sparus  sargia,  toc.  eit.,  tar.  37,  fig. 
1,  e Sparus  macorphtatmus,  toc.  cit., 
tar.  60,  fig.  3.  Pare  rhe  queste  tre  irn- 
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piotile,  Ji  Velleità  nuova,  appartengano 
«Ila  medesima  specie.  La  lesta  è gran- 
de , coperta  di  scaglie  ; P opercolo  è 
grande;  la  bocca  armata  di  denti  adun- 
chi ed  acuti  ; la  colonna  vertebrale  è 
composta  di  ventiquattro  tenebre  ad  apo- 
fisi  spinose,  forti,  nove  delle  qnali  sono 
addominali.  La  pinna  caudale  è molto 
grande  ed  un  poco  scmilunare-  Le  pin- 
ne pettorali  sono  attaccale  assai  alte  e 
piccole  ; le  pelviche  sono  quasi  addomi- 
nali; la  pinna  dorsale  è formata  di  di- 
ciassette raggi,  nove  dei  quali  aculeati; 
l' anale  è di  nove  raggi,  i due  o tre  primi 
dei  quali  sono  aculeati.  Lunghetta,  nove 
pollici.  La  proporzione  delle  parti  non 
permette  di  riguardare  questo  fossile  co- 
me I’  aualogo  dello  s pur  tu  dentei.  Lo 
tparu*  dirami* , rappresentalo,  lav.  3a, 
fig.  I , nella  medesima  opera,  ne  sem- 
brerebbe più  ravvicinalo;  ma  è più  al- 
lungalo, i raggi  spinosi  sono  assai  meno 
distinti  e la  coda  è assai  più  profonda- 
■ mente  smarginala. 

Sparti*  brama , toc.  cit .,  lav.  45,  fig. 
3.  Questa  impronta  è troppo  imperfet- 
ta per  fare  un  tale  ravvicinamento  , r 
sembra  ancora  essere  lo  tparu*  valga 
ri*  suindicato.  . . 

Spani*  balconi t»,  toc.  cit. , lav.  3g 
Sembra  essere  il  labro*  ciliari*.  (V  * 
genere  Laeao.) 

Spam*  talpa,  toc.  cit.,  lav.  56,  fig. 
t-  Probabilmente  è anco  questo  lo  tpa~ 
rat  volgari*.  Lo  stesso  è a dirsi  dello 
tparu*  macro pittai mut,  tav.  60,  fig.  a, 
e dello  tparu*  erjlhrinu* , lav.  60,  fig. 

3,  i quali  debbono  egualmente  riferirti 
allo  Sparus  vulgaris. 

Sembra  che  i denti  orbirolari  enti 
sferici  che  si  trovano  fossili  , proven- 
gano da  pesci  del  genere  degli  Spari. 

Genere  Squalo,  Squalut. 

Squalut ? Serpente  di  mare , Burtin.,| 
Orili.,  tav.  a,  A.  In  una  cava  di  pie-l 
Ira  calcaria  dei  dintorni  di  Melsbrock 
si  e trovata  una  serie  di  vertebre  unite 
insieme  in  numero  di  trentotto  c for- 
manti un  complesso  di  cinque  piedi 
si  quale  diminuisce  in  questa  lunghe^ 
la  solamente  di  Ire  linee  al  più  sul 
suo  diametro.  Non  vi  ha  traccia  alcuna 
«I I a potisi.  Burlili  riguarda  questa  litio- 1 
lite  come  appartenente  ad  un  serpente 
di  usare;  ma  è assai  probabile  che  pro- 
venga piuttosto  da  una  grande  specie! 
di  squalo.  r 

Lo  Sguato  innominato.  Sguaini  t«i-| 
nominata*  , De  Blaiuv.  ; Squalo*  car- 
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ebarias,  III.  vcron..  lav.  3.  Questa  im- 
pronta di  Vesteua  nuova  nou  ha  trac- 
cia alcuna  di  denti,  nè  pinna  dorsale,  o 
nemmeno  il  termine  della  coda;  tutta- 
via la  forma  della  testa  , il  muso  poco 
prolungato  , la  forma. delle  pinne  pet- 
torali, quella  delle  pinne  ventrali  ed 
il  complesso  delle  parti  , fanno  cre- 
dere che  questo  aratilo  fossile  abbia 
appartenuto  allo  sguaini  innominata*  , 
il  qoale  trovasi  nel  Mediterraneo.  Lun- 
ghesso, due  piedi. 

Squalo  glauco , Squalut  glauca*.  Gio- 
sia una  bella  impronta  di  Veslena  nuo- 
va , de  Blainville  crede  che  questa  spe- 
cie trovisi  fossile  in  quella  località. 
(Lettera  A Faujat.e tav.  1.)  I denti 
soqo  visibili,  triangolari,  appuntati,  ap- 
pena dentellati  , smarginati  o curvali 
sul  margine  posteriore;  inoltre  la  for- 
ma del  muso  , delle  pinne  pettorali  e 
della  coda  gli  sembra  dovere  ravvici- 
nare questo  fossile  allo  squalo  glauco, 
o ad  una  specie  vicinissima  che  ambe- 
due trovansi  nel  Mediterraneo. 

Squalut  catulut  I llt.  veron.,  lav.  67. 
Quest’impronta,  di  Veslena  nuova,  in- 
dica essere  mia  specie  del  genere  squa- 
*■!  issai  probabilmente  anco  della 
divisione  degli  Scillii,  sebbene  la  pinna 
pettorale  che  rimane  sia  assai  differen- 
te ; ma  de  Blainville  crede  che  apnar- 

leni'd  iiiiillnai/v  . a... a.  • • r 1 . 


tenga  piuttosto  a questa  divisimi 'che 
allo  tqualut  cirr hulu*  di  Bloch,  il  Quale 
vive  nell’India.  4 

Trovansi  nell’  isola  di  Malia  consi- 
derabili quantità  di  denti  di  squalo;  ne 
esislon  pure  nella  Turena,  a Grignon, 
a Meudou  , a Doué  in  Aujou  ed  iu 
molle  altre  località. 

Si  son  trovati  dei  denti  di  tqualus 
cornubicu * in  Sicilia  (Scilla),  nei  din- 
torni di  Bruselles  (Burlili)  , nelle  vici- 
name di  Montpellier.  Se  ne  trovauo 
nei  medesimi  luoghi  ed  io  Inghilterra  , 
che  crederi  abbiami  appartenuto  allo 
squalo  feroce.  (V.  all'  articolo  Glosso- 
eeraa). 

Genere  Stuohateo,  Stromateut. 


provasi  nell  Assia  , a quanto  sembra 
assai  frequentemente,  un'  illiolile  la  di 
cui  forai»,  molto  alta  eJ  assai  compre*- 
sa  , ha  molla  analogia  con  gli  zeli*  a » 
chietodon.  Sembra  che  la  figura  di 
Knorr,  lav.  ao,  lag.  ■ , Ioni,  i , appar- 
411'41»  specie.  Lungheria,  nove 
pollici;  alteria  quattro  pollici  c mezzo. 

Cromai  cu*  gibbosa*.  Ile  Blaiov.  ; 
n/mtnbu*  minor , Scheucbur,  Pise.  quc~ 
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relae,  la*,  1$.  Quesl»  «peci*  «mhra 
doterti  ditlinguere  delle  precederne  : 
indica  on  pe»ce  di  una  forma  mollo 
elevata,  compresso , che  offre  le  tracce 
d'una  letta  assai  grande,  d’un  opercolo| 
distinto  e molto  aperto  ; ma  sema  avan- 
so  di  pinne  pettorali,  con  una  piccola  pin- 
na dorsale,  molto  innanti  all'anale.  Il 
peduncolo  della  coda  è corto  e la  pin- 
na profondamente  biforcala.  Fosaile 
d’Biaieben.  . 

Siromateui  hexagonus  , De  Blainv. 
Trovati  una  bellissima  impronta  rap- 
presentata in  Knorr,  toro,  t , lav.  aa  , 
Bg.  i,  che  De  Blainville  riferisce  al  ge- 
nere Slromateo.  Indica  un  pesce  mollo 
compresso,  che  ha  la  linea  dorsale  con- 
vessa quanto  la  ventrale  ; la  lesta  me- 
diocre; una  pinna  terminale,  a pedun- 
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Genere  TtTRtoDoaTt,  Tetraodon. 


Tetraodon  Honckenii  , 111.  veron-  , 
tav.  8,  lig.  a.  È un’impronta  dell'ani- 
male gonfio  e d'alto  in  basso.  La  co- 
lonna vertebrale  è in  tutta  la  sua  lun- 
ghetta , ma  quasi  sema  traceia  alcuna 
di  pinne.  La  mascella  inferiore  è piu 
lunga  della  superiore  e sema  traccia 
di  denti;  il  corpo  é coperto  di  pic- 
coli aculei.  Fossile  di  Vesleoa  nuova. 
Lunghetta,  due  pollici  e metto , sopra 
un  pollice  di  larghetta.  Se  ne  aoo  tro- 
vati dei  molto  più  grandi  nella  medesima 
località,  . 

Tetraodon  hispidusyloc,  cit.  Vedesi 
nella  medesima  tavola,  fig.  3,  un  im- 
pronta del  medesimo  luogo  e che  e 


diocre;  un.  pinna  terminale,  a pedun-  . ^ /£££  r«s.a 

colo  mollo  corlo  e strettissimo  . P1"  P'cco  *’  -,  Tetraodon  hUptJus , 


niente  smarginala  ed  a lobi  eguali  ; 
un’  unica  pinna  dorsale,  opposta  ad  una 
anale  d1  egual  forma.  Lunghetta  , sette 
pollici;  alletta,  quattro  pollici.  Knorr 
non  iudica  ove  questa  illiolite  sia  stala 
trovata;  ma  vi  ha  ragion  di  credere 
cbe  provenga  da  Pappenheini.  Una  si- 
mile impronta  , posseduta  dalla  scuola 
delle  miniere,  proviene  da  Siebei 

Genere  Siaansaco.  (V.  il  genere 

Gbcilu  ). 

Genere  Sica  sto  , Sjrngnathus. 

Srnenat  bus  tjfhl e , -III.  veron.,  tav 
58,  fig.  i.  Impronta  di  Vesleua  nuova 
nella  quale  non  vodesi  traccia  alcuna  di 
pinne,  tranne  la  caudale,  la  quale  ha  in. 
vero  tutti  i caratteri  del  genere,  fc  as-j 
sai  probabilmente  il  singnato  tifle  che 
vive  nel  Mediterrauco.  Lunghetta , un 
piede.  I 

Syngnathus  breviculus , De  Blainv.; 
Pegasus  natans  , toc.  ci/.,  tav.  9,  fig. 
3.  tassai  manifestamente  una  specie  di 
singnato.  Il  muso  è molto  allungato  ; la 
bocca  piccolissima  ; la  mascella  inferiore 
più  lunga  della  superiore  , ed  il  corpo] 
poligono,  catrafraltato.  Sembra  incerto 
cbe  questo  fossile  sia  identico  col  pegasus 
nolani.  Fossile  di  Vestena  nuova.  Lun- 
gbctUi  due  pollici  e meno. 

Circa  al  pegasus  volani  ed  al  pegasus 
Icsini  formi*  dell.»  medesima  Opera,  rap- 
prcsctilali,  lav.  e *av‘  ^9* 

i,  è assai  difficile  il  dire  precuaiuenU 
a quali  generi  quesle  iuiproule  possano 
appartenere 


ittiolitè  come  il  TetraoJon  hispldus, 
che  vive  nel  Mediterraneo  , ma  e dif- 
ficile l'accertare  che  differisca  dalla 
precedente. 

Genere  Tbioli,  Trigla. 

frigia  lyra,  toc ■ ci/.,  tav.  Jo.  Que- 
sta impronta,  di  Vestena  nuora,  i trop- 
po iocompleta  perché  possa  riferirsi  alla 
Trigla  Ifra  ; la  piccoletta  delle  fmoe 
pettorali  e la  mancauta  totale  d’ indi- 
tio  di  raggi  decomposti  , farebbe  cre- 
dere che  non  fosse  un  pe.ee  di  Qumto 
genere  , ma  piuttosto  un  vero  addomi- 
nale. Lunghetta,  quindici  pollici. 
Secondo  Darluc  , sembra  che  si  tro- 
vino impronte  della  Trigla  catrapha- 
cla  nelle  gessaie  d’Ait,  *n  , 

Secondo  il  catalogo  pubblicato  da 
De  Saussure  di  quelle  che  esislerano 
nel  gabinetto  di  Larater  , questa  spe- 
cie, come  pure  la  frigia  lucerna,  * rieb- 
bero dovuto  trovarsi  egualmeule  a Oe- 
oingen. 

Genere  Zao,  Zeus- 

trovata  ad  Anlibo  un’  ittiolil* 
tu.  ..  può  riferire  al  genere  Zeus 
o C licei odon  (V.  il  geuere  Boimaò). 

Zeus  gallus  , Ut.  ver»"-  v *9- 
Sembra  che  questa  impronta  di  Veste- 
na  nuova  appartenga  al  Chatodon  SU“ 
baurcus.  (V.  il  genere  Botnaò). 

Zeus  plateau s , De  Blainv.  ; CorJ~ 
p/urna  apoda  , toc.  eil ■ , lav.  35  , fig- 
I.  Quest’ iltiolilc  di  Vestena  nuova  dc- 
v’ essere  posta  nel  galere  Zeus.  Il  com- 
plesso è quello  d'uo  cheetodon  o d u- 
iio  teuj.  La  piuna  dorsale  comincia  uu 
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poco  dietro  alla  nuca  , eou  una  prima 
parie  più  elevala  di  sei  a selle  raggi 
semplici,  assai  lunghi,  e si  Continua  poi 
mollo  bassa  lino  al  peduncolo  della  co* 
da,  il  quale  é molto  stretto.  La  pinna 
anale  ha  quasi  la  medesima  forma  della 
seconda  parte  della  dorsale;  e se  non 
v»  sono  ne  pinne  pettorali,  ne  pelviche, 
è manifesto  che  ciò  dipende  dall'altera- 
zione di  questa  ìtliolite.  Lunghezza  , 
otto  pollici  e mezzo. 

Zeus  rhombeus , De  Blaihv.*,  Scorri - 
ber  rhombeus , toc.  cit.  , tav.  1 3.  foci 
medesimo  genere  deve  porsi  qnliltiolilc 
che  trovasi  frequentemente  a Monte 
Bolca.  È assai  notabile  per  esser  d'un'al- 
lezza  quasi  uguale  alla  sua  lunghezza, 
lo  che  dipende  spfecialraenle  dalla  gran 
prominenza  del  venire,  mollo  piu  con- 
siderabile di  quella  del  dorsò.  La  pin- 
na dorsale  sembra  essere  divisa  in  due 
parli,  ('anteriore  delle  quali  è assai  poco 
alta  e formata  da  molli  raggi  semplici, 
e la  posteriore  mollo  più  bassa,  egual- 
mente composta  di  piccolissimi  raggi 
flabelliformi.  La  pinna  anale,  molto  più 
lunga  di  questa  seconda  parte  a motivo 
della  gran  curva  del  veulre,  ha  del  ri- 
manente la  medesima  forma  e la  mede- 
sima composizione.  Le  pinne  pettorali 
sono  mollo  corte;  le  pinne  pelviche,  al- 
l'opposto, sono  composte  ciascuna  d'un 
* solo  raggio  quasi  cilindrico  e molto  più 
lungo  del  corpo.  Questa  specie  ha  ({uni- 
che analogia  con  lo  zeus  maculutut  di 
Bloch  c specialmente  con  la  Mene  Anna 
Carolina  «li  De  Lacèpèdc.  Lunghezza, 
0U0  pallici. 

Zeus  vegleysianui , De  Blainv.  Tro- 
vasi nella  collezione  di  llegley  un'im- 
pronta in  cavo  sopra  una  lavagna  allat- 
to simile  a quelle  di  Giuri».  ma  di  cui 
ignorati  peraltro  precisamente  il  domi- 
cilio, la  quale  è stata,  formala  dallo  sche- 
letro d'un  pesce  ncanlolterigio , Assai 
probabilmente  toracico,  che  ha  qualche 
analogia  con  gli  Zei  o generi  vicini;  ina 
ciò  non  può  assicurarsi,  perchè  la  testa 
manca  dei  tutto.  Il  tronco  ha  due  pol- 
lici e tre  linee  di  lunghezza,  su  venti- 
due  linee  d'altezza.  Rimangono  della 
colonna  vertebrale  venti  vertebre  ftllc, 
eguali  fra  loro,  ad  apofisi  spinose  for- 
tissime. La  coda  ne  ha  quindici  circa;  la 
cavità  addominale  è piccola;  le  pinne 
pelviche  sono  formate  di  sette  a otto 
raggi,  il  primo  dei  quali,  molto  lungo, 
era  fortissimo  e spinoso.  La  pinna  su- 
pcriore, unica,  occupa  quasi  tulio  il  dor- 
so, ed  é formata  di  raggi  spinosi  in  nu- 
mero di  venti,  gli  anteriori  dei  quali! 

Di  lina,  delle  Scienze  Nat.  Tr a/.  ! 


sono  più  (orli.  La  pinna  anale  occupa 
quasi  tulio  lo  spazio  compreso  fra  IVuo 
« la  pinna  caudale  ; ha  tre  grandi  rag- 
gi spinosi  e dodici  altri  circa  più  pic- 
coli. La  pinna  caudale  è incompleta. 

Zeus  platestUy  I)e  Biainv.  Trovasi  nel- 
la collezione  di  Brongniarl  un'altra  jltio- 
lite  , la  quale  appartici!  forse 'al  genere 
Zeus.  È uno  scheletro  indicante  ut#  pesce 
ovale,  allungato,  che  rassomiglia  un  po- 
co al  yleuronectes  pialessa.  La  lesta 
doveva  essere  assai  appuntala  ; la  colon 
na  vertebrale  è composta  di  «enliduc 
vertebre,  le  quali  vanno  aumentando  d i 
lunghezza  dalla  prima  all' ultima.  La 
coda  ha  soltanto  tredici  vertebre  , la  pin- 
na terminale  è asso  profondamente  bi- 
forcala ; la  pinna  dorsale,  di  cui  tiioauc 
un  solo  raggio  spinoso  , doveva  esser 
composta  d'otto  raggi:  non  vi  ha  trac- 
cia alcuna  di  pinna  anale.  Il  margine 
inferiore  della  coda  é nondimeno  soli, 
dificaio  da  una  serie  di  piccole  pietre 
come  negli  Zei.  Non  sappiamo  ove  que- 
sto fossile  sia  stato  trovilo. 

Zeus  spinosufy  De  Blainv.  Brongniart 
ossiede  pure  un'iltiolile  la  quale  sem- 
ra  dover  formare  uua  specie  diversa 
dalla  precedente.  La  colonna  vertebrale 
sembra  composta  di  venti  vertebre,  dieci 
a dodici  delle  quali  per  la  colla.  La  te- 
sta è quasi  oftatlo  obliterata;  la  coda, 
profondamente  biforcata  , ha  circa  otto 
raggi  in  tutti  i lobi.  Non  vi  son  tracce 
di  pinne  pettorali.  Potrebbesi  forse  ri- 
guardare come  proveniente  da  una  pin- 
na pelvica,  un  lungo  raggio  spinoso,  che 
vedevi  nascere  quasi  nel  mezzo  del  ven- 
tre. La  pinnu  superiore  sembra  divisa 
in  due  porzioni;  una  anteriore,  forma- 
ta di  otto  a nove  raggi  spinosi  , quasi 
eguali,  e,  dopo  un  intervallo  assai  grande, 
una  seconda  parte,  la  quale  sembra  fi- 
nire poco  innanzi  la  pinna  caudale.  I 
Ire  primi  raggi  Sembrano  pure  essere 
stati  spinosi.  La  pinna  anale  si  prolun- 
ga ancora  a poca  distanza  dalla  coda. 
Tre  primi  raggi  sono  fortissimi  e mollo 
spinosi  ; forse  questa  specie  poco  diffe- 
risce dallo  Zeus  regleysinnus : nou 
sappiamo  d’onde  provenga  questo  fos- 
sile. 

Alla  voce  PktiufiC  azione,  in  questa 
Dizionario  , esporremo  le  ragioni  che 
che  cl  fanno  credere  che  qualche  vul- 
cano o qualche  altra  rivoluzione  su- 
bita abbia  dovuto  essere  la  cagione  per 
cui  si  trova  una  così  grande  quan- 
tità di  pesoi  riuniti  in  una  medesima 
località,  come  a Monte  Bolca.  Patri u à 
andato  anco  più  oltre  dicendo  clic  »v 
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trovano  illioìiti  in  alcuni  luoghi  della 
Germania,  ove  i nuli  unirti  non  vogliono 
riconoscere  le  (iacee  «lei  vulcani)  ma, 
indipendeulemenle  dalle  altre  prove,  la 
presenza  ili  queste  àtliolilg  ne  dev'essere 
uua  dimost ragione  completa,  poiché  in 
qualunque  «lira  ipotesi  sembra  impos- 
sibile il  darne  una  spiegazione  proba- 
bile. 

Kiepilog  m io  le  località  nelle  quali 
trovasi  una  quantità  considerabile  d’il- 
tiolili  riunite,  vedevi  che  quella  di  Ghi- 
ri* presenta  i generi  Anauchcium , Pa- 
laeorynchum , Aringa  e Zeo. 

Quella  d’  Eisleben  , «li  Mansfeld  ed 
altri  luoghi  vicini,  i generi  Pataeoni- 
scum , Pal-ieo'hrisvum.  1. uccio  e Slro- 
ruateo. 

In  quella  di  Fappenbeim  si  son  ri- 
conosciuti i generi  Aringa,  Luccio. 
St  romaico  e Pccili». 

Nella  celebre  località  di  Monte  Boh-a 

0 Vesten.i  nuova,  si  sud  trovati  i generi 
àqqalo,  Razza  , B destra,  Tetraodonte, 
Diodoute  , Polutubalistum  , Centrisco, 
Singnato,  Bohbò,  I'istu laria,  Luccio, 
Luricaria,  Siluro.  Aringa,  Esoceto,  Mus- 
ine. Tngla  , Sgombro  , Caronsomoro  , 
coni  bei  oide.  Perso,  Amia,  Scienti,  Lu- 

liauo,  Cl(etodoule.  Scorpena,  Sparo,  La- 
bro, Biiidolier»,  Zeo,  Monottcro,  Pleu- 
ronetle,  Ghiozzo,  Gobio,  Botino,  Cal- 
lionimo, Gaio,  Blennio,  Ammollile, 
Donzella,  Murena,  Muranophis  e Sy ti- 
fa ranch  us.  , 

Ad  Ocningen  si  son  trovali  i generi 
Luccio  e Ciprino. 

Nelle  gessaie  d’Aix  si  son  riconosciu- 
ti « generi  Muggine,  Perso  e Ciprino. 

Finalmente,  a Moni  mar  tre  ed  al  Mon- 
te Valeriano  si  sou  creduti  riconoscer»* 

1 geoeri  Perso?  Spuro?  Amia  (De  Blainv.); 
Muggine  (Lacèp.);  Peci  li  a,  Anormurus 
( De  Blainv.);  Sermone  ( Cuy.  ) , e Ci- 
prino. 

Secondo  i generi  che  sono  stati  in- 
contrati in  tutte  queste  località  , sembra 
manifesto  che  quelle  di  Claris,  d'Ei- 
slebcu,  di  Pappenheira  c di  Vestena 
nuova,  sieno  state  formale  da  depositi 
del  mare  o piuttosto  da  vulcani  sotto- 
marini. Quella  d'Ocningen,  nella  quale 
si  è creduto  riconoscere  alcuni  pesci 
marini,  ne  presenta  un  così  gran  nu- 
mero d’acqua  dolce,  mescolati  con  insel- 
li e foglie,  che  possiam  credere  essere 
stata  formata  in  quest'ultinia.  Lo  stesso 
avviene  delia  località  d’Aix,  in  Proven- 
za , la  quale  non  presenta  che  pesci 
d'acqua  dolce  o che  posson  vivervi. 

Tutte  queste  località , ad  eccezione, 
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di  quella  di  Monlmartr?,  sembrano  es- 
ser? state  vulcanizzale  ••  quella  d'Aix 
sembra  essere  egualmente  in  questo  ca- 
so , poiché  De  Saussure  annuozia  che 
esistevano  un  tempo  poterli  vulc.un  io 
questa  contraila,  e segnatamente  presso 
al  castello  di  Beaulieu,  il  quale  trovasi, 
come  le  gessaie,  «il  nord  ovest  della  cit- 
tà d’Aix.  (D.  F.) 

PESCI  CO  NDROTT  ERIGI!.  (Ittici.)  V. 

CaRTILaGIXEI.  (I.  C.) 

PESCI  VOLANTE  (Jttiol.)  V.  Dattilot- 
tero, Esoceto,  Pegaso,  Pbionoto  e 
Trigla.  (I.  C.) 

**  PESCI AJOLA.  (Ornit.)  Denominazio- 
ne volgare  del  Mergus  albellus , Linn. 
V,  Sirene»».  (F.  B.) 

••  PESCI  A Ti  NO  [Ulivo].  (Hot.)  È una 
varietà  delTo/ea  euro  per  a . Linn.,  men- 
zionata dal  Micheli.  (A.  B.) 

M PESCINA.  (Ornit.)  A Bientina  ha  que- 
sto nome  volgare  il  Cofymbus  septem - 
tr lavali . r,  Liun. , o Tuftolone.  V.  Tur- 
foi.orl.  (F.  B.) 

^PESCIOLINO  (Entorn.)  Denominazione 
volgare  *\t\\é  Lcpisma  saccharina.  Lino. 
V.  Forbicista  c Lkfi»xa.  F.  B.) 

.**  PESCO.  (BqI.)  Nome  volgare  dell’  a- 
mygdalus  persica , Linn.  V.  Mandorlo, 
(A.  B 

•V  PESE,  PEZE.  (Bot.)\.  Peso.  (A.  B.) 

PESIENGONJ.  (Mamm.)  Dice  Danper  che 
trovatisi  nei  laghi  del  regno  a Angola 
alcuni  antibii  i quali,  per  la  descrizione 

. da  esso  datane,  sembrano  esser  foche; 
ina,  siccome  aggiunge  che  i Portoghesi 
gli  addimandano  Pezza  Mullah,  dovreb- 
be credersi  che  sieno  Trichechi.  (F.  C.) 

" PESO.  (Boi.)  Presso  il  Vigna  e in  al- 
arne parti  d’  Italia  ha  questo  nome 
volgare  il  pisello,  pisum  sativum , Linn.; 
nome,  col  quale  ben  s’accordano  quelli 
di  pesé  e di  onde  la  medesima 

pianta  è dal  popolo  francese  a«ldìniau- 
dala  nella  Provenza  e nella  LiuguaJoca. 
Quivi,  in  alcune  province  vicine  , Ja 
veccia  comune,  adoperala  per  il  nutri- 
mento dei  pollami  , e dei  cidombi  , é 
conosciuta  col  noine  di  pcsette , che  nel 
tinianente  «Iella  Francia  assegnasi  anco 
al  cece,  cicer  arictinum , Limi.  (J.) 

PESO  DEI  CORPI.  (Fis.)  V.  Gravita. 
(L.  C.) 

PESO  SPECIFICO  [om  misurali]. (Min.) 
.Abbiamo  fatto  conoscere  al  §.  3 «lei  l'ar- 
ticolo Mineralogia,  trattando  «Iella  den- 
sità dei  minerali,  tutto  ciò  che  questa 
proprietà  presentava  d' importante  per  I.i 
cognizione  completa  di  questi  corpi,  • 
(litio  ciò  che  vi  era  da  considerare  ; ma 
non  abbiamo  dovuto  trattare  della  ijw- 
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liiera  ili  valutarla,  perocché  e La  mede- 
sima tanto  pei  minerali  che  per  gli  al- 
tri corpi.  V.  .Iliaca  a loci  a,  §.  3,  e Gra- 
viti specifica  e Densità  all'art.  Gas  vi  ri, 
Voi.  ta.  pag.  843.  (B.l 

•*  PESOMEH.IA.  (Bot.)  V.  Pesoxehis,  al 
Suppl-  (A.  B.) 

PESSEGUiKR.  (Boi.)  Il  Gariilel  dice  che 
addiroatidaii  cosi  il  pesco  nella  Provenza. 
É il  pessegueiro  dei  Portoghesi.  (J.) 

PESSIDE,  Pepiti.  (Eniom.)  Latreille  cosi 
additnanda  un  genere  d'insetti  imeuot- 
leri  della  famiglia  degli  oritleri,  che 
differisce  dai  pompili  per  le  sole  patti 
della  bocca.  V.  la  tav.  555.  (C.  D.) 

PESTELLI.  [Boi.)  La  clavaria  caspita ■ 
sa,  Jacq.,  ha  presso  il  Paulet  le  deno- 
minazioni francesi  di  pctits  piloni , o 
pelilo s quillcs ; e la  clavaria,  pistillo- 
rii  , Limi-,  è addimaudaia  gros  piloti. 
(Lea.)  - 

**  PESTELLO.  [Boi.)  Nome  volgare  del 
giebero,  arum  maculisi  avi , Lìmi.  (A 

B.) 

PESTELLO.  (C/iim.)  V.  MoaTAio-  (Ch  ) 

PESTELLO  o FALSO  RAGNO  FEM- 
MINA. [Conc/i.)  Pare  che  i mercanti  cosi 
indicassero  un  tempo  l'individuo  gioca- 
ne dello  Strombui  elùragra,  Liuti.,  o 
la  Pterocera  cMragra.  Laink.,  e talvol- 
ta la  Pterocera  lambii.  Lami.  (De  B.) 

••  PETACCIUOLA.  (£<*.)  Questo  come 
volgare  assegnasi  iudistinlamente  alla 
plani  ago  major  , alla  plantogo  media 
e alla  plantogo  lanceolata.  V.  Piarrao- 
<n»z.  (A.  B.) 

•»  PETACCIUOLA  ACQUATICA  o D"  AC- 
QUA. (Boi.)  Nome  volgare  dell’  aliima 
plantogo.  Lina.  V.  Alisua.  (A.  B.) 

••  PETACCIUOLA  D’ACQUA.  (Bot.)\. 
Petacciuola  aquatica.  (A.  B.) 

•»  PETACCIUOLA  DI  FOGLIE  STRET- 
TE. (Bot.)  È la  plantogo  lanceolata. 
(A.  B.) 

«•  PETACCIUOLA  MAGGIORE., (£0/.)  È 
la  plantago  inaiar.  (A.  B.) 

•*  PETACCIUOLA  PELOSA.  (Bot.)  È la 
plantago  media.  (A.  B.) 

*•  PETACCIUOLA  PICCOLA.  (Bot.)  E la 
plantogo  media  0 la  plantago  lanceo- 
lata. (A.  B.) 

••  PETAGNA.  (Bot.)  V.  Petagsa  , al 
■Sopri..  (A.  B.) 

PETAGNANA.  (Bot.)  Il  Grnelin  assegnava 
ueslo  nome  il  geuere  che  è lo  smithin 
eli' Aiton,  dello  Schreber  e del  Will- 
denosv.  (J.)  ' 

•*  PETAGNLA.  (Bot  ) V,  Petagsia,  -al 
Suppl.  (A.  B.) 

" PETALACTE.  (Bot.)  V.  Pitaiatte, 
al  Sopri..  (A.  B.) 


••  PETALANTHERA.  (£or.)V.  Petilì»* 
tua  al  Suppl.  (A.  B.) 

PETALARIO.  (Erpetol.)  Nome  specifico 
d’  un  Colubro  descritto  in  questo  Di- 
zioiurio.  Voi.  7.0  P“g.  36j.  (I.  C.) 

PETALI.  (Bot.)  Pezzi  che  compongono  la 
corolla  polipetala,  volgarmente  chiamali 
foglie  florali.  Dislinguesi  nel  pelalo  l'uii- 
ghiella,  che  è la  base  rislriiila  con  la 
quale  il  petalo  aderisce  al  fiore,  e Gia- 
mmai che  è la  sua  parte  superiore  sot- 
tile e dilatata.  Quando  l' ungbietla  è poco 
appaiente,  dicesi  petalo  senile. 

I pelali,  variatissimi  nelle  loro  forme, 
sono  rotondi  nella  fragola  , lineari  nel- 
i'avorniello,  fraxinut  ornai , cnoi  iter- 
ine nei  cerastium  arvense  . a mortone 
nell'aconito,  a cartoccio  nell'aquilegia, 
prolungati  inferiormeule  a sprone  urlla 
violamammola,  bilabiali  nella  nigella  , 
disuguali  nel  pisello,  difformi  neH'e/rs- 
nedrurn  , laciniati  nella  leseda  , appen- 
dieolati  nella  silene  , glanduliferi  nel 
berberi s.  ec.  (Mass.) 

••  PETALIDIUM.  (Bot.)  V,  PaTsLtDu,  al 

Soppl.  (A.  B.l 

PETAL1FORME.  (Boi)  Si  dà  quest'ag- 
giunto a quelle  parti  del  fiore,  le  qua- 
li sono  sottili  e colorale  come  i petali  ; 
esempi : perianto  delle  issie,  il  calice 

dell’aquilegia,  la  spala  detta  calla  etio- 
pica, il  filamento  degli  stami  del  iaetn- 
pferia,  gli  stili  e gli  stimmi  delle 
iridi  , -I  nettar)  della  lilla  alba,- e c. 
(Mass  ) 

PETALITE.  (t).(Min.)  Questa  piètra  è 
composta  di  Lima  e d'Au.omiiA  so- 

PEASILICATS. 

La  sua  struttura  è laminare.  La 
sfaldatura  conduce  a un  prisma'  pretto 
a base  romboidale  di  i37-d  io'.(Hailv.) 

È fusibile  in  un  vetro  bianco  bolloso 
che  attacca  la  lamina  di  platino  sulla 
quale  si  fonde. 

Composizione. 

Liti  ua  Allumina  Silice. 

5,56.  . . 17,12.  • • 79,21  Arfneds. 
j.  . . . i3.  ...  78.  VanqneKn. 

(1)  Nome  dato  dal  Dandrada  , adottilo  da 
Hau v il  quale  li»  applicato  alla  grande  aper- 
tura dell’angolo  il  significato  di  questa  voce 
greca  , la  quale  esprime,  aperto  stero.  Non 
cym roti  <4 1 ua  nome  edottaio  dai  veri  in- 
ventori di  questa  specie,  si  è voluto  cambiarlo 
dandogli  quello  di  ienclite,  g ^siccome  ognu- 

i uo  può  attribuirsi  il  diritto  di  tali  innova- 
zioni facili , ma  dauoo.e  , sita  scteux-i , altri 
hanno  ben  presto  proposto,  o sempre  su  rao- 
tiri' limili,  di  chiamarlo  trflcve-hotéite, 
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Le  commettiture  parallele  alle  facce 
«lei  prisma  sono  lucilie.  Questo  prisma 
e suddivisibile  dalla  piccola  diagonale 
«Iella  sua  base. 

La  sua  H umzi  è quella  del  felspa- 
lo  ; c la  sua  gravità  specifica  2,43. 

Ha  la  lucentezza  vitrea,  talvolta  per- 
iata. 

Si  presenta  in  masse  laminari  assai 
facili  a rompersi  , a frattura  trasversale 
nn  poco  scj luminosa.  Le  lamiue  sono 
generalmente  ondulale. 

La  pelatile  non  si  è linquì  trovata 
ne  intieramente  trasparente , nè  in  cri- 
stalli regolari.  Si  è sempre  presentata  in 
piccole  masse  opache  o traslucide, «l'un 
bianco  latteo , «l'un  bianco  rosaceo , o 
d’ou  bianco  verdognolo. 

Queste  piccole  masse  fanno  parte  della 
roccia  o dei  Rioni  che  costituiscono  o 
traversano  terreni  primordiali  , e so- 
no accompagnati  da  minerali  «lì  fer- 
ro, d'argento,  d'arsenico,  di  staglio,  di 
felspato,  di  calcario  spalico,  di  quarto, 
di: mica,  di  lepidolite  , di  turmalina  , 
di  trifano,  te. 

Si  è lìuqui  trovata  solamente  in  Sve-» 
zia,  nelle  miniere  di  ferro  della  piccola 
isola  d’Utoè  in  Sudermaniu.  Siveden- 
slierua  assicura  non  aver  mai  veduto 
alcun  pezzo  di  questo  minerale  prove- 
niente con  certezza  da  un  altro  luogo. 

La  pelatile  è stala  trovata  e riguar- 
dala come  una  specie  minerale  parti- 
colare, sono  ora  oltre  quaranl'  anni,  dal 
Dandrada.  L.i  sua  presunzione  era  uni- 
camente l'ondata  sopra  caratteri  esterni; 
ed  è pure  incerto  che  questa  pelatile  del 
Dandrada  sia  la  medesima  «li  quella  che 
qui  descriviamo. 

Daily,  verso  il  i8i5  o »8i6,  riconob- 
be questa  pelatile  d’Utoè  per  una  spe- 
cie  distinta  , secondo  I’  incidenza  «lòlle 
sue  commettiture  la  quale  non  apparte- 
neva n verun  prisma  romboidale  co- 
nosciuto , e ciò  , prioia  clic  1*  analisi 
d*  Arfwedson,  avesse  stabilito  questa  dif- 
ferenza su  basi  non  meno  solide  , la 
composizione  e la  presenza  d on  nuo- 
vo alcali. 

I mineralogisti  sembrano  trovarsi  at- 
tualmente d'accordo  sul  minerale  che 
deve  chiamarsi  pelatile;  ma  non  era  co- 
si prima  della  precisa  determinazione 
<l'H.uiy  e d’ Ai ftvedson. 

La  prima  nozione  di  questa  pietra  si 
ebbe  dal  Dandrada  verso  il  1800  , il 
quaté  le  assegna  un  colore  rossastro  , 
una  contestura  lamellare  , una  durezza 
inferiore  a quella  del  felspato.  una  gra- 
vità specifica  di  sfi  , C li  d.cc  infusi- 
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bile;  caratteri  lutti  che  poco  si  accor- 
dano con  quelli  della  pelatile.  Egli  la 
indica  nelle  miniere  di  Sala  c nei  din- 
torni di  Nyakopparherg  ili  West  ma- 
nia (i).  Hisinger  la  indica  nel  mede- 
simo luogo  (2),  notando  che  lLiussmann 
dubita  dell'  esattezza  di  questa  indica- 
zione. Stvedenslierna  , che  ha  descritto 
questo  minerale  nel  1818  (3).  lo  dk  co- 
me proveniente  unicamente  d'Utoè.  (B.) 

PETAL1TE.  [Min.)  Forster,  in  un'opera 
intitolata  Onornatologia , nella  quale  h » 
cercato  d’indicare  con  nomi  folli  dal 
greco  , cioè  da  un:»  lingua  che  appar- 
tiene h tutti  i popoli  istruiti,  che  è 
armonica  e perfettamente  propria  a da- 
re nomi  composti,  chiari  e saghi  , le 
rocce  che  sono  addi  mandale  in  tedesco, 
in  inglese  , in  un  modo  tanto  speciale 
per  questi  popoli  , ma  altrettanto  im- 
proprio per  gli  altri,  ha  proposto  di  dare 
allo  gnesio  il  nome  di  Pbtslitb  , pie- 
tra foliacea , e di  sostituire  a nn  nome 
barbaro  di  minatore,  che  non  sappiamo 
come  scrivere  e pronunziare  nelle  lin- 
gue «lei  mezzogiorno  , un  nome  ar- 
monico e proprio  a tutti  i popoli.  Que- 
sta innovazione  però,  contenuta  in  un'o- 
pera rarissima  ed  unicamente  «onsacra- 
la  a siffatta  considerazione,  non  è stata 
ammessa,  ed  i Francesi,  gl»  Inglesi,  gl’J- 
lalinni,  ec.,  sono  tuttora  ridotti  a non 
saper  come  scrivere  , pronunziare  «d 
usare  nella  loro  lingua  la  parola  kneis , 
gneis , gneiss , gneus , gneiss  e.  «he  non 
è peraltro  la  più  lunga,  la  pii»  difficile 
a pronunziarsi  ed  • scriversi,  nè  la  più 
strana  fra  i nomi  della  stessa  origine  , 
conservati  nelle  opere  dei  dotti  di  quei 
paesi.  (B.) 

PÉTALOGBfU  o LAMELLICORM.  (£«- 

tom.)  Abbiamo  indicato  sotto  questo 
nome  una  famiglia  d'insetti  Coleotteri 
pentameri  ad  elitre  «Iure  che  cuoprono 
il  ventre,  ed  antenne  a clava  foliacea 
in  cima,  e che  abbiamo  fallo  rappre- 
sentare nella  Tav.  7 1 dell'Aliante  dì 
questo  Dizionario 

Questo  nome  desunto  dal  greco  ttìtu- 
>ov,  che  significa  Foglia  ; c da  xeo*;, 
corno , antenna , indica  la  particolari- 
tà che  abbiamo  procuralo  «l’esprime- 
re con  la  parola  Inmellirorni , com- 
posta di  due  voci  latine  volgarizzate. 

(#)  Giornale  di  fisica.  Fruttidoro  anno  vili, 
pae.  a'||.  — Giorn.  delle  min.,  tom.  |5,  pag. 

(a)  W.  Hisinger , Htìner.  Geogr.  Con 
Sc/iwve'terL,  1H19,  pag.  i»3. 

(1)  Leon  lumi.  Ta^chrnbricbì  tonto  i3,  pi*. 

p-o. 
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È assai  facile  dislinguere  a prima  vi- 
sta questa  famiglia  naturalissima,  la  quale 
comprende  la  maggior  parte  delle  specie 
del  genere  Scarabeo  di  Linneo,  da  tulli 
gli  altri  inselli  coleotteri.  Cosi,  primiera- 
mente , il  numero  degli  articoli  ai  larsi, 
che  è di  cinque  a tulle  le  zampe,  gli  al- 
lontana da  tutti  quelli  che  appartengono 
agli  altri  tre sollordini  degli  eteromeri, dei 
tetrameri  e dei  trimeri  ; quindi  la  so- 
lidità delle  loro  elitre  li  distingue  dai 
telefori  ed  altri  generi  Ticini  che  han- 
no le  elitre  molli  e ilesd^ili,  e che 
sono  stali  per  questa  ragione  addiman- 
dati  apalitri.  Queste  elitre  non  sono  dipoi 
cortissime,  lasciando  la  maggior  parie 
delTaddomc  allo  scoperto  , come  negli 
stafilini , «Iella  famiglia  dei  brachclitri. 
In  terzo  luogo  le  loro  antenne  non  sono 
setacee  o filiformi,  i°  come  nei  carabi, 
della  famiglia  dei  creofagi  ; a0  come 
nei  ditischi,  della  famiglia  dei  neltopo- 
di  ; 3°  come  negli  elateri  e nelle  im- 
presti della  famiglia  degli  sternossi;  4° 
finalmente  come  nei  rimessili  e negli 
anobii  della  famigli»  dei  leredili. 

Fra  le  famiglie  che  hanno  pure  le 
antenne  elevate  , questa  parte  libera 
dell’antenna  non  è lamellata  negli  ciò- 
ceri,  come  nelle  pellidi,  negli  idrofili  ; 
nè  negli  stereoceri , come  i tetri  gli 
isteri.  Non  rimano  adunque  che  la 
famigli*»  la  quale  comprende  i cervi 
Telanti,  i sinodendri,  ec.,  della  famiglia 
dei  prioceri;  ma  questi,  come  lo  m- 
«lica  l’ ultimo  dei  citati  nomi,  hanno 
le  antenne  seghettate  o dentellate  da 
una  sola  parte  ; mentre  che  sono  to- 
talmente foliacee  in  cima  in  tulli  i 
generi  dei  quali  indicheremo  qui  i prin- 
cipali caratteri,  dopo  che  avremo  «limo- 
strati  i loro  costumi  in  un  modo  gene- 
rale. 

Tutti  i petaloceri  provengono  da  lar- 
tc  che  si  eibano  di  materie  vegetabili, 
c che  stanno  spesso  diversi  anni  prima 
di  passare  allo  stato  perfetto.  Il  loro 
corpo,  Éliti ngato,  tozzo,  quasi  cilindrico 
curvato  sopra  a se  slesso,  rigato,  bianco, 
è formato  d’una  dozzina  d'anelli  *,  la  lo-; 
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ro  testa  è squaramosa  come  quella  dei 
bruci,  armata  di  due  forti  mandibule: 
assai  Ticino  n questa  estremità  Teggonsi 
sei  zampe  squamniose.  Situate  sopra  un 
piano  orizzontale,  queste  larve  non  pos- 
sono camminarvi*,  ove  non  trovino  qual- 
che mezzo  «l'attaccarsi,  cadono  tosto  per 
parte.  La  larva  della  melolonta,  «là  u- 
n’idea  esalta  della  forma  della  maggior 
parte  di  queste  larve. 

Sul  punto  d’eft'eltuare  la  loro  meta- 
morfosi, queste  larve  rigettano  una  ma- 
teria gommosa,  mercé  la  quale  aggluti- 
nano le  particelle  solide  che  le  circon- 
dano; si  scavano  così  una  specie  di  boz- 
zolo o «li  follicolo  nel  quale  subiscono 
la  loro  metamorfosi.  La  ninfa  che  ue 
proviene,  lascia  distinguere  esternamente, 
come  tutte  quelle  dei  coleotteri , le  par- 
ti che  debbon  formare  rimetto  perfet- 
to: ruu  in  uno  stato  di  contrazione  e di 
situazione  bizzarra,  essendo  le  elitre 
sotto  le  zampe  e le  antenne  poste  nel 
mezzo  sopra  una  linea  longitudinale. 

Sotto  lo  stato  perfetto,  i petaloceri 
si  cibdiio  soltanto  di  vegetabili;  la  mag- 
gior parte  preferiscono  ancora  quelli 
che  souo  stati  decomposti  e che  sono 
passati  per  il  corpo  degli  auimali,  ce- 
rne le  merdaiolo:  altri  di  terriccio  di 
quercia,  coinè  gli  scarabei,  altri  di  foglie, 
come  le  melolonte.  La  maggior  parie 
non  volano  che  la  sera;  il  loro  vo- 
lo -è  grave  e fragoroso.  Si  è osservato 
che  le  specie  che  hanno  i colori  smorti, 
neri  o bruni  , trovami  sotto  i letami  , 
e che  quelle  che  hauno  i colori  vivaci 
e lucidi  incontrami  per  lo  più  sui  fio- 
ri: lo  che  osservasi  nelle  cetonie,  nei 
Irichii  ed  in  qualche  melolonta- 

Indicheremo  nel  seguente  prospetto  i 
nomi  dei  generi  che  entrano  in  questa 
famiglia.  Uimment cremo  soltanto  che  il 
clipeo  è la  parte  sporgente  della  testa, 
la  quale  prolungasi  sopra  alla  bocca  e 
fa  parte  continua  della  sostanza  cornea 
del  cranio;  e che  Io  sciiteilo  è il  pic- 
colo pezzo  triangolare  che  trovasi  nella 
parte  superiore  della  sutura  media  del-, 
le  elitre,  dietro  il  corsaletto. 
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/ lunato  ; I distinto . . . 



^ \ qua-  / romboidale;  uno  sculetto 

è tirila  I , o pungo  i stretto 

Clipeo.  \ r lero.  j 3 "3  largo;  appendice  ( distinto 

V | esterno  dell'elilr,.  ) nullo 

oltremodo  corto;  primo  i ,illo,°  \ sP!,K,so 

I articolo  delle  antenne  ( “°n  ^>lnoso 

Vedi  ciascuno  di  questi  nonti  generici.  (C.  DJ 


. 4 Afodio. 

. 3 Merdaiola. 

. 2 Ositb. 

. i Geotbdpe.  ; 
. 7 Mei. neon  ri. 

. 8 Cirro., ia. 

. 9.  Tbicbio.  . 
. 6 Taocs. 

. 5 Scada  beo , 
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PET Al.OCH KIRU,  Petalocheii  us.  (En- 
foni.)  PjlUol  de  Beauvois  Ita  deacrìlto 
«otto  quello  nome  generico  due  specie 
d' inietti  emitteri  del  reame  d' Onere, 
che  sono  vici  nini  mi  ai  reduviu,  famiglia 
degli  zoadelgi  o succhiatori  d’animali, 
dei  quali  il  nome  pelalocheiro  indiea 
che  le  gambe  anteriori  sono  dilatate  in 
forma  di  mani.  (C.  0.) 

PETALOCHEIRUS.  ( Entom .)  V.  Peta- 

LOCBEISO.  (C,  D.) 

PKTALODE.  ( Min.)  Nome  dato  da  Lina 
al  tellurio  foliaceo  auro-piombifero.  V. 
Tellurio.  (B.) 

PET ALOLEP1DE.  ( Bot.  ) Petalolepis 
( Corimbifere , Juss.  ; Singencsia  poli- 
gamia superflua , Lino.].  Questo  genere 
di  piante  da  noi  proposto  nel  Bullettino 
delle  seiesue  del  settembre  1817.  (pag. 
• 38),  appartiene  all'ordine  delle  sinan- 
terè , e alla  nostra  tribù  naturale  del- 
ie inulte , prima  sezione  delle  inulte 
gnafaliee , dove  lo  collochiamo  nella 
sesta  divisione  delle  elicrisec  , infra  i 
generi  oao thamnus  e melalasia. 

Ecco  i caratteri  del  genere  petalole- 
pis da  noi  os serrati  nell'  Erbario  del 
Deafontaincs,  sulle  due  specie  «begli  at- 
tribuivamo. 

Calatide  non  coronata  di  pochi  fiori 
eguali,  regolari  , androgini.  Periclinio 
raggiato,  un  poco  superiore  ai  fiori,  cam- 
panulato, formato  di  squamose  embricia- 
te. le  esterne  addossale,  orali  scariose  , 
il  base  coriacea;  le  interne  raggianti, 
lunghe,  largamente  lineari,  sovrastate 
da  un' appendice  petulante,  bianca,  ro- 
tondata, patente.  dinante  piccolo,  pia- 
no nou  appendicolato.  Orar)  corti,  proe- 
visti  d’ un  orlicelo  basilare;  pappo  lun- 
go, bianco,  composto  di  squammetline 
tigno]  1,  uuiseriali,  coalite  alla  base,  fili- 
formi, bnrbeUul.it'.  Antere  prorriste  di 
lunghe  appendici  basilari.  Stilo  e slim- 
dialofnri  d’ inalea  gnafaliea. 

Ci  è sembralo  che  il  punto  libero  dei 
filamenti  degli  stami  fosse  elevato,  come 
nel  eassinia. 

PifaLOLimne  a toglie  di  eamkeieo,  Pe- 
talolepis  rosmarinifolia,  Kob.,  Dici.  se. 
noi.  tom.  3g  (1826),  pag.  190  ; Eupato- 
rium  rosmarinifolium  , Labili.  É un 
arboscello  scoperto,  come  il  seguen- 
te , nell'isola  di  Van  Diemcn,  dal  La- 
biliardière.  Ha  le  foglie  alterne  , li- 
neari, intierissime,  colla  faccia  superiore 
rugosa,  coi  osrginiaccartocciaU  per  disot- 
to, colla  faccia  inferiore  cotonosa  ; le  ca- 
latidi disposte  in  corimbi  terminali  ; le 
squamine  interne  de)  periclinio  sovrastate 
da  un’appendice  petaloide,  bianca,  roton- 


data, ondulala;  il  pappo  bianco,  com- 
posto di  squammetline  ottuse  in  cima 
poco  barbellulate. 

PrTAI-OLEPIDB  VEBEUGIKKA  , Petalolcpis 
ferruginea,  Nob.,  loc.cit Eupatori um 
ferrugincum , Labili.  Questa  seconda 
specie  distiogueii  dall’  altra  principal- 
mente per  le  foglie  lineari  lauceoia- 
te  , ferruginose  di  sotto  nell’  età  a- 
dulta  , e senza  vene  manifeste  ; per  le 
appendici  petaliformi  del  periclinio,  re- 
flesse orizzontalmente,  quasi  orbicolari, 
non  ondulate;  per  il  pappo  biancastra, 
composto  di  squamraettiue  bsrbellulate, 
alquanto  ingrossate  alla  sommiti,  ma 
acute. 

Il  genere  petalolcpis  differisce  Jali'o- 
lothamnus,  principalmente  per  il  peri- 
clinio raggiato,  petaloide,  vale  adire  che 
ba  le  squamme  interne  con  un' appen- 
dice palenle,  colorala.  Differiscedal  nte- 
1 .ilari a principalmente  pei  pappi  ebe 
hanno  le  squammetline  coalile  alla  base, 
persistenti,  non  sensibilmente  ingrossate 
nrlla  parte  superiore.  V.  Mstausi*. 

Il  nome  di  petalolcpis  , composto  di 
due  voci  greche,  allude  alle  squamme 
interne  del  periclinio  che  rassomigliano 
a petali. 

Nel  Bullettino  delle  scienze  avevamo 
dello,  che  il  noalro  genere  petalolcpis 
era  vicino  al  eatea,  perchè  non  cono- 
scevamo allora  il  bel  lavoro  del  Brown 
sul  genere  calca,  e perchè  volevamo  in- 
dicare le  specie  di  calta  di  cui  questo 
botanico  ba  formalo  il  genere  eassinia. 

* Cade  qui  forse  in  acconcio  l’avver- 
tire che  il  genere  ammobium  di  Ro- 
berto Broivn  deve  nella  tribù  delle  i- 
nulee  esser  collocalo  infra  i generi  bil- 
lia  e apalochtamys  (V.  lance*  , loro, 
ziti,  pag.  agi),  e non  fra 'generi  cassi- 
nia  e ixoiìia,  dove  l’avevamo  dapprima 
collocato.  V.  Annoaio.  (E.  Casi.) 

PETALOLEPIS.  (Bot.)  V.  Petaloletide. 
(E.  Cass.) 

PETALOMA  .(Bot.)  E un  genere  al  quale 
lo  Ssvartz  riunisce  insieme  col  mouri- 
rin  dell’  Aublet  il  myrtifolia  arbor 
dello  Sloane,  lab.  18,  o myrtus  brasi- 
liana del  Linneo.  Lo  Schreber  vuole 
questi  due  generi  riuniti  al  mirto , 
quantunque  sia  definito  il  numero  de- 
gli stami.  Siffatta  opinione  non  i stala 
fin  qui  ammessa.  V.  Miniai».  (J.) 

PETALOMANIA.  (Bot.)  V.  Pet ai.ohasia, 
al  Surre.  (A.  B.) 

” PETALOPOGON.  (Sot.)V.  Pbtaloto- 
goxo  , al  SurrL.  (A.  B.) 

PETALOSOMI.  ( litio! .)  Il  professor  Du- 
mèril  ha  dato  questo  nome  ad  una  fa- 
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migli;*  di  pesci  ossei  olobrsnclii  toraci-)  torme,  il  prospetto  seguente  darà  un  i- 


ci , t corpo  allungato  , tenue  e lamini-]  dea  dei  generi  che  la  compongono 
Famiglio  dei  Prtalotomi. 


a cirri;  pinna 
caudale. 


Bocca. 


; distinta;  t doppia Bosthico. 

dorsale  i unica _ Bostmcoiuk. 

J nulla Trmoicc. 

1 senta  cirri  ; ( due  al  | cortissimi;  scagliosi Lepidofo. 

raggi  J più,  i lunghissimi,  filiformi , Giskrtro. 

delie  calope  J in  gran  numero Caroti. 


V.  questi  diversi  nomi  di  generi,  ed  Olobcakoi  e Tonaci.  (I.  C.) 


l'ETALOSTEMUM.  ( Boi .)  V.  Date* 
(Poi*.) 

**  PETALOSTIMMA.  [Boi.)  V.  P*t*lo-| 
stimma,  al  Suppl.  (A.  B.) 

" PETALOTOMA.  (5of.)  V.  Petaloto-Ì 
ma,  al  Som.  (A.  B.) 

*•  PETAMENES.  [Boi.)  V.  Pstamene, alj 
Scppl.  (A.  B.) 

PETARDO.  (Entom.)  Nome  d’  una  spe- 
cie di  Brachino.  V.  BasCHiao.  (C.  D.) 

PETASITE.  (Boi.)  Petasites  [Corimbi- 
fere.  Juss.  ; Singenesia  poligamia  su- 
perflua, Lino.].  Questo  genere  di  piaotej 
appartiene  all’ordine  delle  sinaotere,  ed 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  lussila- 
giare  nella  quale  lo  abbiam  collocalo 
in  seguito  ntrdosmia.  V.  Tdssilagiru 
Attribuiamo  al  genere  petasites  i ca-j 
ratlrri  seguenti,  du  noi  osservati  prin- 
cipalmente sulla  petasites  vulgaris. 

Subdioico.  Calatide  maschia  di  molti 
fiori  regolari,  d’ordinario  con  uno 
cinque  fiori  femminei  marginali,  mollo! 
più  corti,  con  corolla  tubolosa,  gracile, 
con  ovario  ovulato,  con  pappo  di  squam 
mettine  numerose.  Periclinio  un  pocol 
inferiore  ai  fiori  , formato  di  squamine 
presso  appoco  eguali  , quasi  uniseriali 
addossale,  bislunghe,  fogliacee,  membra- 
nose sui  margini.  Clinanto  piano  e nu- 
do. Falsi  ovarj  privi  d'ovulo,  e con 
un  pappo  composto  di  poche  squammel- 
line.  Corolle  maschie  regolari  , con 
lembo  largo,  campaniforme  , diviso  fi-j 
uo  a metà  iu  cinque  lacinie  semilan- 
ceolale.  Siilo  maschio  terminato  da  un 
rigonfiamento  che  ai  eleva  al  disopra 
del  tubo  anlerale.  Calatide  femminea 
di  molti  fiori  tubulali,  con  uno  o cin- 
que fiori  maschi,  ceutrali , con  corolla 
regolare,  con  falso  ovario  semiaborlivo. 
Periclinio  cilindraceo,  inferiore  ai  fiorì, 
lormalodi  squarame  quasi  eguali,  quasi 
uniscriali,  ovali,  fogliacee.  Clinanto  pia- 
no. non  appendicolato.  Ovari  pedicellu 
lati,  bislunghi,  cilindrici,  glabri,  scan 
nellali  , con  un  orliccio  basilare  , c| 
contenenti  un  ovulo  ; pappo  compri-! 
sio  di  squummclliue  filiformi  , appena 


barbellulate.  Corolle  femminee  lukulosc, 
gracili,  dentale  alla  sommili.  = Scapi 
policalalidi. 

Questo  genere  ba  per  tipo  la  lussi- 
lago  petasites.  Lina.,  considerata  come 
1’  individuo  maschio,  e la  tussilago  hy- 
brida  Lion.  , considerata  come  P indi- 
viduo femmina  della  medesima  specie. 
A questa  prima  apecie  bisogna  aggiun- 
gerne altre  tre,  nominate  alba , nivea , 
spuria . Il  tussilago  descritto  dal  Ome- 
lia sotto  il  n.°  ia5  (p»g.  i$5,  tab.  68 
fig.  a) , è l’ individuo  maschio  d'  una 
specie  di  petasites ; quello  descritto 
dallo  slesso  autore  sotto  il  n.*  la 7 
(pag.  i^g,  tab.  Gg,  D,  E),  è probabil- 
mente I'  individuo  femmina  d'una  spe- 
cie dello  stesso  genere. 

Il  genere  petasites  diversifica,  a pa- 
rer nostro,  dal  genere  nardosmia,  pnn- 
cipalmeute  per  essere  le  specie  ebe  lo 
compongano  subdioiche,  cioè  imperfetta- 
mente dioiche,  le  calatidi  degl' indivi- 
dui maschi  presentando  qualche  fiore 
femmineo  marginale , e le  calatidi  de- 
gl'individui  femminei  pi  esentando  qual- 
che fiore  maschio  centrale.  Aggiungia- 
mo che  i fiori  femminei  hanno  la  co- 
rolla corla,  tubulo»  e non  iigulats,  di 
maniera  che  la  calatide  non  è mai  rag- 
giala ; ed  osserviamo  altresì  che  il  pe- 
riclinio è inferiore  ai  fiori. 

Petasit*  cosche  , Petasites  vulgaris  , 
Detf.,  Fior,  flit.  -,  Tussilago  petasites, 
Willd.  ; Decand.,  Fior.  Fr. , tom.  4 . 
pag.  1 58  ; Tussilago  petasi’es  et  Tussi- 
lago hy  brida , Limi.;  fior  di  cipresso, 
farfaraccio,  tossii /aggine  delle  foglie 
grandi , tossillaggiae  maggiore  , peto- 
site.  È una  pianta  erbacea,  perenne-  di 
fusto  sotterraneo  , strisciante,  provento 
di  radici  fibrose  , ebe  produce  in  pri- 
mavera un  falso  scapo  allo  circa  un 
piede,  semplice,  grosso,  guernilo  di 
membrane  larghe  , fogliacee  , analoghe 
alla  base  del  picciuolo  delle  vere  fo- 
glie , e la  maggior  parte  delle  quali 
sono  terminale  da  un’  appendice  rap- 
presentante il  lembo  aburlito;  di  ca- 
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titilli  numerose,  e disposte  in  un  tirsoj 
bislungo  sulla  parte  superiore  dello  sca- 
po, ciascuna  composta  di  fiori  porpo- 
rini , sostenuta  da  un  peduncolo  ordi- 
nariamente semplice  , corto  nell’  in- 
disriduo  maschio,  lungo  nelt'indiiiduo 
femmina:  dopo  la  fioritura,  il  fusto  sot- 
terraneo butta  diverse  foglie  assai  grau- 
di,  picciuolale,  con  lembo  ovale  , den- 
tato disugualmente  sui  margini  , ottuso 
alla  sommità,  molto  intaccato  a cuore 
alla  base,  la  quale  forma  due  orecchiette 
rotondate  e ravvicinate.  La  faccia  supe- 
riore è glabra  e d’un  verde  scuro;  l'in- 
feriore pubescente. 

(Questa  pianta , trovasi  in  Italia,  in 
Francia, nei  luoghi  umidi,  lungoi  fossati 
ed  i torrenti.  Il  Wald,  il  quale  dice  avere 
accuratamente  osservalo  per  vari  anni 
la  luttilago  petasitei  e la  tussilago  hy- 
brida  del  Linneo,  afferma  rise  crescono 
sempre  in  vicinanza  I'  una  dell'  altra;  che 
la  prima  non  si  alza  mai  più  d’otto 
pollici,  e non  produce  mai  verno  seme 
maturo,  seccandosi  sempre  il  suo  tirso 
senza  fruttificare  ; che  la  seconda  , al- 
I’  apposto  , s’  alza  sempre  da  dodici  a 
trenta  pollici  matura  tutti  i suoi  semi 
ni  si  secca  mai  il  tirso,  ina  svilup- 
pa costantemente  e diviene  fruttifero. 
L’autore  di  queste  osservazioni  ne  con- 
clude che  la  tussi/ago  petasitei,  Lino., 
è l’individuo  maschio,  e la  tussilago 
hybrida  , Lino.,  l'individuo  femmina, 
il’  una  sola  e medesima  specie  dioica. 

Le  nostre  proprie  osservazioni  ci  per- 
suadono essere  più  esatto  il  riguardarla 
per  una  specie  subdioica  , composta 
d5 individui  quasi  femminei  e d’indivi- 
dui quasi  maschi.  Del  resto  , crediamo 
dover  in  favore  dello  Smith  , recla- 
mare la  priorilà  sul  Wald.  Perciocché  le 
osservazioui  di  qoest’ultimo  si  trovano 
inserite  nei  Giornale  di  botanica  dell'a- 
prile i8i3;  mentre  i3  anni  prima  nel 
secondo  volume  della  Flora  Britanni- 
ca, mandalo  in  luce  nel  1800,  trovia- 
mo le  prime  osservazioni  che  con  esat- 
tezza fieno  stale  falle  su  questo  importan- 
te argomento,  e sembra  non  essere  stale 
avvertite.  Il  celebreautore  vi  dichiara  po- 
sitivamente che  la  tussilago  petasitei , 
Limi.,  gli  sembra  essere  l'individuo  ma- 
schio della  tussilago  hybrida , Lino., 
perché  i suoiovarj  costantemente  aborti- 
scono. In  quanto  alla  tussilago  hybrida, 
che  secondo  lui  sarebbe  probabilmente 
I"  individuo  femmina  della  medesima  spe- 
cie, egli  osserva  che  i due  o Ire  fiori 
centrali,  provvisti  ili  slami,  hanno  l'o- 
vario sempre  sterile;  mentre  che  tutti 
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gli  «Uri  tiori  dell*  calatide  sono  femori-  • 
nei,  con  ovario  naturalmente  fertile,  tua 
che  spesso  abortisce  come  quello  dei 
fiori  centrali  ; lo  che  è attribuito  dal- 
V autore  alla  straordinaria  propagazione 
delle  radici.  Siffatta  osservazione  dello 
Smith  sulla  frequente  sterilii*  dei  fiori 
femminei  nell»  pianta  io  proposito  , è 
molto  importante,  e conferma  esattamen- 
te ciò  che  abbiamo  notalo  circa  all* 
sterilità  degli  ovarj  della  corona  nella 
nardnsmia  denticolata.  (i).  II  Wald, 
che  trova  un  solo  fiore  femmineo  nel- 
la calatide  della  tustilago  petasites  , 
dice  essere  sterile*,  lo  che  non  deve  sor- 
rendere , dietro  l'osservazione  dello 
milh:  ma  offerma  che  tutti  i nu- 
merosi fiori  femminei  della  tussilago 
hybrida  sono  coslaotemente  fertili;  la 
qual  cosa  sembrerebbe  coutradire  1* os- 
servazione precitata  , ove  non  si  avver- 
tisse che  la  steriliti!  dei  fiori  femminei 
deve  considerarsi  come  accidentale  nelle 
due  piaate,'e  che  iu  tal  guisa  questi 
fiori  possono  essere  fertili  o sterili , in 
tutto  o in  parie,  secondo  che  le  circo- 
stanze sono  più  o meno  favorevoli  o sfa- 
vorevoli alla  loro  fruttificazione.  Lo 
Smith  osserva  che  le  antere  , che  sono 
coalile  nella  tussilago  pctasites  , souo 
talvolta  assolutamente  libere,  talora  ap- 
pena coerenti,  nella  tussilago  hybrida. 
Questa  osservazioue  concorda  con  quella 

(i)  Avendo  coltivati  alcuni  individui  di  mxr- 
dosmia  drnticulata , per  osservarli  tino  al 
tempii  delta  maturità  dei  frutti , abbiamo  ri- 
conosciuto che  gli  ovarj  della  corona,  quan- 
tunque tutti  provvisti  cT  un  ovulo,  erano  co- 
stantemente sterili,  come  i falsi  orari  del  di- 
sco che  sono  tutti  privi  d'  ovulo  : il  perchè 
gli  ovarj  della  corona  non  erano  stati  fecon- 
dati , forse  a motivo  della  imperfezione  del 
loro  stimma,  che  effettivamente  sembra  essere 
in  apparenza  mal  conformato.  Cosi  la-  corona 
non  sarebbe  punto  frmmintflora,  ma  ncmritlora 
per  difetto  eli  stimmi  ; la  specie  sarebbe  dioica; 
tutti  gl* individui  osservati  fin  qui  sarebt*ro 
Completamente  maschi,  e bisognerebbe  andare 
io  traccia  delP  indivìduo  femmina  che  pare  non 
essere  ancora  stato  trovato.  In  uuetto  caso  il 
cenere  nardesmia  non  differirebbe  dal  /ittAsi- 
tet  se  non  per  la  corona  dei  fiori  ligulari  • 
raggianti.  Ma  molti  motivi  ci  persuadono  che 
la  sterilità  degli  ovarj  della  corona,  nella  nar - 
dosmia  dent  intlala , non  è che  accidentale  , 
risultando  dalla  sua  abitazione  nei  nostri  giar- 
dini, dalla  cultura  che  vi  prova , e dal  modo 
di  propagazione  praticato  dai  giardinieri  per 
questa  piiata,  la  quale  bisognerebbe  osservare 
nel  suolo  nativo.  Le  giorgine  da  noi  attribui- 
te al  genere  cortopsi r,  perchè  tutte  quelle  per 
noi  osservate  nei  giardini  avevano  la  corona 
neutrifìora  per  difetto  di  stimmi,  sono  forse 
nel  medesimo  raso  della  nurdosmia  dcntUu-i 
lata. 
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del  ReUins,  secondo  la  quale,  le  antere 
sono  libere  nei  Ire  fiori  ma»  in  che  oc 
cupaiio  il  centro  della  calatide  dell*  in- 
dividuo > libretti  un  neo  della  petasites  ni- 
oeus;  e po»§um  presumere  che  questo  ca 
radere,  che  abbiamo  I rase  tira!  o ((  osservare, 
sia  comune  a tutte  le  specie  del  generi* 
petasites  y i cui  individui  suhmusch 
e quelli  subfemnnnei  JitTeri  v.mo  cosi 
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pei  la  connessione  o la  liberti  delle  an- 
tere. Non  è egli  egualmente  presumibile 
che  le  antere  degl'  individui  subfera- 
minei  sicuo  ordinariamente  sterili,  vale 
a dire  privi  di  polviscolo?  Questo  è ciò 
che  abbiamo  osservalo  sopra  un  indivi- 
duo subfeiiiiuineo  di  petasites  a/bus 
Il  medesimo  individuo  ci  Ita  presentato 
una  calatide  contenente  nel  cenilo  quat- 
tro bori  maschi*  due  «lei  quali  avovano 
l'ovario  provvisto  d'un  ovulo,  quantun- 
que su  tutto  il  rimanente,  e particolar- 
mente riguardo  allo  stilo,  questi  due 
fiori  maschi  ovulati  fossero  assolutamente 
conformi  ai  due  tinri  maschi  privi  d'o 
vulo.  Le  altre  calatidi  contenevano  circa 
daqii.iftro  irotlo  fiori  maschi,  i quali  ave- 
vano gli  ovaij  privi  d'ovuli  e le  antere 
prive  di  polviscolo.  Lo  Smith  sembra 
dubitare  dell’ osai  lena  delle  osservazioni 
del  Linneo  figlio  c deli’ Haller,  i quali 
hanno  talvolta  trovato  due  o tre  fiori 
lemmi  uri  nella  calatide  della  tussi/ago 
petasites  : noi  possiamo  allarmare,  giu 
staile  nostre  proprie  osservar  ioni,  elle  que- 
sta pianta  presenta  spesso  sul  medesimo 
individuo  alcune  calatidi  assolutamente 
prive  di  fiori  femminei  , ed  altre  cala- 
tidi contenenti  d’ordinario  Ire  e qualche 
volta  cinque  fiori  femminei,  con  ova- 
rio provvisto  d’  uu  ovulo;  qualche  volta 
ancora  abbiam  trovato  alcuni  fiori  mo- 
struosi, interniedj,  circa  alla  struttura, 
fra  i maschi  ed  i femminei.  La  lussi - 
lago  hy  brida  ci  ha  presentato,  nel  cen- 
tro delle  sue  calatidi,  uno,  due.  Ire, 
quattro  o cinque  fiori  maschi  , il  cui 
falso  ovario,  ollrcinodo  corto. e privo 
d’ovulo,  è notabile  per  aver  la  base  cir- 
condata di  circa  otto  o dieci  filamenti 
disuguali,  lunghi,  cilindrici,  trasparenti, 
articolali,  che  iuscoho  dall' ovario  me- 
desimo, intorno  allu  sua  aieola  basilare. 

Petami*  biancastra  , Petasites  ulbns 
Gaertu. , Fruet . et  seni.  pi. , voi.  a , 
pagf  40G,  lab.  1G6,  fig.  2 ; Tussi/ago 
alba  y Limi,  ; Willd.  ; Decaud.,  Fior. 
Fr.y  lom.  pag.  Quest*  seconda 

specie  differisce  dalla  prima:  i.°  per  le 
foglie  cotonose  e biancastre,  più  piccole, 
più  rotondate,  marginate  di  lobi  corti, 
acuii  e dentellati,  iulaccate  a cuore  alla 


base,  la  quale  forma  cosi  due  (ibi  poco 
proinmenli  ed  uu  poco  «1 1 verge  ut  1 ; a.u 
per  fe  calatidi  composte  di  fiori  biauch  i, 
e disposte  in  un  tirso  slargato,  corim- 
bilorme,  uiascuu  peduncolo  del  quale  ha 
due  o quattro  calatidi.  L individuo 
maschio,  o piuttosto  quasi  muschio  , 
ha  i peduncoli  poco  allungati,  e ri  iscu- 
u<i  lette  sue  calatali  contiene  un  pic- 
colissimo ninnerò  di  fiori  femminei  ; 
mentre  che  l' individuo  femmineo,  u piut- 
tosto quasi  femmina  ha  i peduncoli  lun- 
ghi e ramosi,  e ciascuna  Ielle  sue  cali- 
lidi  In  (piasi  lutti  i fiori  femminei.  Tro- 
vasi questa  pianta  in  Francia  nei  luoghi 
umidi  delle  montagne  delle  Alpi , del 
Giura,  della  Borgogna,  del  Monte  il*  Oro. 

Petasitr  bianca  di  neve,  Petasites  ni - 
v>eusy  Noi».,  Dici.  se.  nat.y  lom.  ,3!)  (182C), 
pag.  aoa;  T usili  ago  mucu,  Willd.;  I)c- 
cand..  Fior.  Fr.y  lom.  4s  P«*g.  i5(j. 

Questa  terza  specie  molto  rassomiglia 
alla  prima  per  le  calatidi,  ed  alla  secoii- 
da  per  le  foglie,  le  quali  sono  picciuo- 
lale,  cuoriformi  allungate,  coperte  infe- 
rioriucute  d'uria  pcluvia  bianca  . fitta  , 
affi  lo  11  osa,  pubescenti  di  sopra  mentre  soq 
^giovani  , quindi  glabre  e Verdi  pal- 
lide: i margini  di  queste  foglie  souo  guer- 
niti  di  dentellature  pochissimo  distinte; 

I*  intaccatura  della  loro  ba*e  è molto  piu 
larga  che  nelle  due  specie  precedenti  , 
ed  i lobi  che  cs»a  couliene  souo  divcr - 
gculi',  il  fondo  di  questa  intaccatura  è 
formalo  da  una  uervosilà  priva  di  pa- 
renchima ia  UOa  parie  dalla  sua  lun- 
ghezza; le  calatidi,  composte  di  fiori 
bianchi  o d’  uu  rosso  pallidissimo  for- 
mano uu  tirso  bislungo  , e sono  tulle 
solitarie. sui  loro  peduncoli  ; l'individuo 
submaschio  ha  i peduncoli  assai  corti, 
e le  calatidi  composte  di  fiori  quasi 
tulli  niasclfi  ; l’individuo  subfeaiiuiiieo 
ha  i peduncoli  molto  allungati,  c le 
calatidi  composte  di  fiori  quasi  tutti  fem- 
mine. Questa  specie,  più  rara  delle  due 
precedenti,  trovasi  in  Francia  sulle  rive 
«lei  ruscelli,  nelle  alle  montagne  delle 
Alpi,  del  Delliualo,  del  Giura,  della  Pro- 
venza, «lei  Vol^i. 

I Ire  generi  liissilago  , nirjosm la  , 
penisi! ri,  che  compongono  I»  n intra  tri— 
lìti  .Ielle  lupsilagiue,  tono  ili  noi  distinti 
come  appresto. 

1 Tuisilngo.  Cali  ti  ile  lungamente  rag- 
giata ; disco  pauciHoro  ; corona  mnlli- 
flor»,  pluriseriale  ; periclinio  inferiore 
ai  fiori  della  corona  ; linguette  della  eo- 
rona  patenti,  lunghe,  strettissime,  lunari; 
scapo  mouocatatide. 

2 .Viird'Jsrnia.  Calatide  cortamente 


Dition.  deli»  Sciente  Sai.  Voi.  XV 11. 


Digit 


Goógle 


l'H4’ 

raggivi*;  «luco  umili  (loro,  coroiu  pauci- 
flou,  uniserule;  pericliuio  eguale  ni  lion 
•Iella  corona;  linguale  della  corono  crei- 
le, corte.  larghe,  ellittiche;  scapo  poli- 
calatide.  % 

3 Petasìfes.  Piante  «piavi  il iene he;  ca- 
latidi quasi  unisessuali  , non  raggiale; 
pericliuio  inferiore»!  fiori;  corolle  Ceni 
«ninee  corte,  tubolose,  non  ligulalc  ; sca- 
pi poliCuldtuJi.  (E.  Cass.) 

PETA5ITE.  {Por.)  Genere  «lei  Tuurncfori 
riunito  alla  lusilaggiuc..  (J.) 

PETASITES.  (Poi.)  V.  P.tasitr.  (A.  B.) 

*•  PbTAURIST A.  [M'imm.)  V.  Putaueo. 
(F.  B.i 

PETAURISTA.  ( Mamm .)  Nome  Ialino 
ilei  Cercopiteco  ua-»obian«o  e dello  Sen- 
tanolo volante  dell*  America  settentrio- 
nale. (F.  C.) 

T*  PETÀURO s Petaurus.  [Mamm.)  I pe- 

lauri  furono  dapprima  collocati  ila  Siiaw 
Tra  i «li-lei ti;  quindi  riceverono  il  no- 
me di  Falangisti*  .volatili , e lutono  di- 
sliuti dalle  vere  Falangite  col  nome  ge- 
nerico di  Petaurus^  aditalo  ila  Cuvier. 
Illiger,  nel  »uo  rrpdroiDo , propose  il 
nome  di  P f tal  augi  stm.  c Desinare»!,  nella 
sua  Mammalogia,  <|uello  di  Pctaurista 
Il  genere  Falangista  ravvicina  adunque 
tu  tal  guisa  animali  distinti  Ira  loro,  • 
e che  hanno  per  priucipal  carattere 
quello  «Iella  doppia  generazione  o del* 
la  marsupiali! E Ma  alcuni  limili  geo- 
grafici precisi  ed  uhm  rassomiglianza  tipica 
distinta  iu  ciascun  gruppo,  permettono, 
*on«lc  evitare  qualunque  coufu>ion*,  di 
formar)*  Ire  generi  ben  distinti,  cioè: 
CusciUt  Falangine  poti  urne  a co-la  rt»i- 
da)  esse  miai  melile  proprie  delle  Molai- 
che; Dalantia  o Falangiste  diurne  e-i  a 
coda  pelosa;  e Petaurus  o Falangisti 
volanti.  Ouesti  «lue  ultimi  generi. sono 
esclusivamente  «Iella  Tasmania  e dcJ- 
l'Australia  o Nuova  Olau-la  (V,  Falan- 
gista) Le  Petaurisle  appai  tengono  alla 
famiglia  dai  Marsupiali  o animali  a bol- 
sa, quarta  divisione  delTordine  «lei  Car- 
nivori del  Regno  animale.  Duméril  le 
confonde  con  le  FaUndsle  nella  sua  »e%t.« 
famiglia  o quella  «lei  Pe dimani.  Lalreh- 
le  (Regno  animale,  pag.  53),  pel  quale 
i Marsupiali  formano  il  sesto  ordine 
«lei  suo  metodo,  pone  il  getierp  Petàu- 
rus  nella  sua  terza  [Taicglia  o quella 
dei  Fillofagi.  Tenimiuck  osserva  quasi 
la  medesima  classatone,  e le  PwMauiislc 
formano  l’oliavo  genere  del  suo  quiuto 
ordine.  Geoffroy  Saint-Ililaire,  il  quale 
si  e molto  occupato  della  classe  degli 
Animali  Marsupiali,  ha  lascialo  le  Pctau- 
pste  nel  genere  Falangista  All’  viticolo 
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Falangista  , pag.  iati  c scg.  del  suo 
Trattalo  dei  Denti  , Fed.  Cuvier  ri- 
guarda il  carattere  «Iella  pelle  dei  fian- 
chi estesa  fra  le  membra  come  di  trop- 
po poca  impoi laiiza  per  separare  le 
Petaurisle  «lolle  Falangisle;  tuttavia  c 
quasi  1'  unico  carattere  che  isoli  gli 
Scoiattoli  «logli  Sciurot ieri,  e i denti 
medesimi  sono  troppo  spesso  variabi- 
li di  lor  natura  per  som  minisi  rare  in 
tulli  i casi*  caratteri  rigorosamente  e- 
salti.  Le  Petaurisle,  vìventi  negli  alberi 
«Iella  Nuova  Olauda,  debbono  differire 
pei  loro  costumi  dalle  Falangite  a coda 
pelosa  le  quali  abitano  nelle  boscaglie 
arenose  delle  parti  marittime  «iella  Nuo- 
va Olanda  e della  (erra  di  Diémca,  e 
dai  Guachi  q Falangisti’  u co  la  nuda 
city  sono  notturni  e vivono  di  frul- 
li nello  Mobicche.  Del  resto  abbiamo 
procuralo  di  schiarire  questo  genere  a I- 
Pariicolo  Falangista. 

11  genere  Pclauiu  è stato  esso  pure 
«liviso  da  De»a*urest  sotto  il  nome  «li 
Pol.iui  isla  in  «lue  sottogeucri:  il  primo, 
il  di  cui  princìpal  carattere  consiste 
uylla  coda  rotonda,  è I»  pelaurisla  pro- 
pri a mente  detta;  ed  il  secondo  , carat- 
teri sia  lo  da  uua  «oda  i «li  cui  peli  so- 
no «listici  come  iu  certi  Scoiattoli  , i 
q utdio  chiamato  Acrobata  , Desm.  , 
e che  «toni iene*  una  sola  specie,  cioè 
la  Falangista  l’imcuca.  I caratteri  «lei 
genere  Petaurus  sono  i seguenti:  for- 
mula dculuria:  mascella  superiore;  in- 
cisivi sei  ; canini  nulli  ; molari  sf- 
ilici, compresivi  i falsi  melari  i quali 
sono  in  numero  d olio;  mascella  infe- 
riore; incisivi  «lue;  canini  nulli;  mola- 
ri «| ual lordici  ; nel  totale,  trentotto.  Le 
Qssa  incisive  (Fed.  Cuv.y  Denti  , pag. 
iafl)  della  mascella  superiore  formano 
fra  loro  uu  angolo  più  «>  meno  «culo  ; 
e gl'incisivi  souo  e»si  pare  disposti  in 
tal  guisa:  il  primo  è forte  e (««glicole; 
il  secondo,  egualmente  tagliente  , ha  la 
sua  corona  più  larga  «Iella  radice  ; il 
terzo,  più  piccolo,  é ottuso.  Fra  gPin- 
cisivi  e I i falsi  molari  trovasi  uno  >p.wio 
vuoto:  il  primo  falso  molare  è r «««li- 
ni e ut  a rio;  il  seconJo  è ancor  p.ù  picco- 
lo del  primo;  il  terzo  . più  grande,  si 
avvicina  alla  «forma  dei  veri  molari;  il 
quatto  e più  gramie  e più  grosso,  c toc- 
ca il  terzo  mentre  lutti  gli  altri,  «len- 
ii suno  isolali.  I tre  primi  molari  non 
differiscono  fra  loro;  «odo  quadrilateri, 
provvisti  ai  loro  angoli  d’  uua  puuls 
triangolare  e sulle  parli  d'uua  punta 
piu  piccola;  due  piccoli  tubercoli  an- 
golosi occupa»  pure  U loro  faccia  caler* 


( W ) 


Digiflzed  by  Google 


PET  ( ) PET 


un;  Tulliino  molare  ha  Ire  sole  punte 
principali  , due  in  avanti  ed  una  in 
addietro  : quevti  tubercoli  e queste 
punte  danno  al  denti  dei  Petauri  una 
l'orma  complicata  e difficile  a carat- 
terizzarsi. Alla  mascella  inferiore  » due 
incisivi  sono  lunghi,  quasi  orizzontali  , 
rotondi  in* avanti,  depressi  alla  loro  fac- 
cia interna,  sottili  ed  appuntati  al  loro 
apice;  i due  primi  falsi  molari  consi- 
stono soltanto  in  due  punte  rudimeu- 
(urie,  lo  che  osservasi  pure  frequente- 
mente nei  Cuschi  s il  terzo  falso  mo- 
lare si  ravvicina  al  primo  vero  molare, 
ma  è più  grosso  alla  metà  posteriore 
che  alla  metà  anteriore;  i quattro  veri 
molari  si  rassomigliano  perfettamente  c 
si  compongono  di  quattro  punte  trian- 
golari disposte  in  coppia  anteriormente 
e posteriormente.  Tali  sono  i principa- 
li caratteri  che  debbousi  a Fcd.  Cuvier. 
e che  gli  sono  siati  somministrati  dallo 
studio  dei  Petaurus  taguunoides  , di 
detphoides  e macrourus.  È a notarsi 
che  la  Falangista  di  Cook  ha  eziandio 
presentate  le  medesime  particolarità  nel- 
la sua  dentizione.  I caratteri  esterni  o 
zoologici  sono:  una  testa  mediocremen- 
te allungata;  orecchie  mediocri,  erette; 
piedi  pentadattili,  ad  unghie  compresse, 
ricurve,  robuste,  eccettuato  .il  pollice 
che  é senz'unghia  ed  opponibile;  i pri- 
mi due  diti  sono  molto  più  corti  degli 
altri;  la  pelle  dei  Banchi  stesa  fra  le 
membra  anteriori  e posteriori  e che 
.verve  di  paracadute  (disposizione  che  ri- 
trovasi nei  Galeopiieci  e «egli  Sciti- 
rotleri)  ; una  borsa  stiH'addoroe:  coda 
assai  lunga  , con  peli  talvolta  sparsi, 
talora  distici. 

Non  conosconsi  le  abitudini  dei  Pe- 
tauri: sono  ammali  probabilmente  not- 
turni, i quali  vivono  negli  Eucalyptus 
della  Nuova  Olanda  ove  saltano  di  ra- 
mo in  ramo  aiutandosi  coi  loro  paraca- 
dute per  sostenere  lo  slancio.  Il  loro 
genere  di  cibo  deve  principalmente 
consistere  in  insetti  o in  foglie,  poiché 
sappiamo  che  la  Nuova  Olanda  non 
produce  vcrun  frutto  edule.  Souo  co- 
munissimi ; i naturali  di  questa  par- 
te del  mondo  ne  fanno  grande  strage, 
e ricercano  la  loro  carne  nel  tempo 
stesso  che  si  fanno  con  la  loro  pelle 
dei  piccoli  mantelli  adoperali  dalle  don- 
ne per  velale  le  loro  parti  naturali  o 
per  cuoprirsi  le  apatie.  Hanno  una  pel- 
liccia talmente  lidia  che  potrebbe  essere 
utile  nelle  arti  c formare  un  ramo  van- 
taggioso di  commercio. 

I Petauri  si  sono  Bnquì  incontrati  so- 


lamente nell  errami»  foreste  delle  mon- 
tagne Azzurre  e nella  piccola  isola  di 
Norfolk  , situata  non  lungi  dalle  coste 
del  porlo  J.ickson.  Se  uè  distinguono 
cinque  specie. 

Prtavro  tao ua sol dk.  Petaurus  taguanoi- 
des , Sh.nv.  Gen.  zoo/.,  tav.  ita;  Pe- 
tulci sfa  t ugnarmi drs  , Desm.  , Murimi.  , 
Sp.  , 4»6;  Ih  pò  oaa  Rooy  While,  lt., 
Fdil.  or.,  pag.  28H  ; /Hack  Jlying  Opos- 
sum. Phillip.  II.,  Edil.  or.,  p.  279,  fig. 
5.  Il  Taguanoide  è la  specie  più  gran- 
de di  questo  genere.  La  lunghezza  del 
corpo  è comunemente  di  diciolto  polli- 
ci, e la  cola  ha  di  per  se  sola  quasi 
venti  pollici;  la  testa  è piccola;  il  mu- 
so triangolare  ed  assai  acuto  ; le  orec- 
chie sono  assai  grandi  ed  elevate;  i diti 
dei  piedi  sono  totalmente  pelosi;  la  coda 
è rotonda  ed  assai  folta.  Il  pelame  del 
Tagrunoide  è d'una  finezza  c d'inni 
morbidezza  estrema;  è assai  folto  ed  as- 
sai lungo,  principalmente  sul  dorso. 

Ver.  >.  Pelame  brano  cioccolata  cupo 
e lustro  sopra,  e d'un  bianco  sudicio 
sodo;  ia  coda  completamente  bruna. 

Var.  è.  Pelame  scalato  di  lionato  chia- 
ro, mescolato  di  bruno,  con  una  striscia 
più  cupa  sul  dorso;  i fianchi  d'un  gri- 
gio cenerino  ; «lue  macchie  bislunghe  c 
lionate  sui  fianchi;  la  parte  inferiore 
biaucasUa. 

Var.  Pelame  totalmente  bianco , 
d'  un  bianco  schietto  sotto,  d'un  bianco 
giallognolo  sul  dorso. 

J!  Taguanoidc  è la  specie  più  comune 
dei  dintorni  di  Sydney  e nelle  monta- 
gne Azzurre. 

Pbtaoho  a coda  grandr,  Petaurus  ma- 
rouruSy  Desm.,  Diz.  St.  nat.,  toni.  a5  ; 
Videi phis  macrouray  Shanr,  Gen.  zoo/., 
tav.  11 3.  Questa  specie,  secondo  che 
dicesi,  è della  grandezza  del  topo  decu- 
mano: il  suo  pelame  è d'un  grigio  scuro 
sopra:  una  fascia  hruniccia  cupa  si 
estende  dal  vertice  alla  cima  del  muso; 
le  orecchie  sono  assai  larghe,  rotonde  e 
biancastre  ; la  coda  è rotonda  e folta  ; 
d'un  castagno  uniforme  e che  va  leg- 
giermente degradando;  le  zampe  ante- 
riori sono  bianche  in  cima.  Quest'  ani- 

* inale  abita  la  Nuova-Galles  del  Sud. 
Può  certamente  considerarsi  soltanto 
come  una  varietà  la  Pelaurista  a ventre 
giallo,  Petaurista  flavine nter.  Geoffr., 
Desm.,  4 181  I*  quale  e della  grandezza 
della  Petaurista  a ernia  grande,  ma  il  di 
cui  pelame  è grigio  tinto  di  lionato 
sopra  , con  una  linea  dorsale  bruna  ca- 
stagna , il  margine  dei  fianchi  e delle 
membra  di  questo  colore  , e tutta  la 
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parie  inferiore  del  cu^io  d'  un  lionato  rossicci 
biancastro  ; la  coda  è d'  un  bruno  ca- 
stagno un  il  ormo,  fi  del  medesimo  paese. 

Putauro  ni  Piftoa  , Petaurus  Peronii , 

Dcsm.,  Marum.,  Sp fj'ao.  Questa  spe- 
cie, che  Douiarest  è stato  il  primo  a 
lar  conoscere  , ha  per  prinCipal  carat- 
Icrc  In  membrana  dei  fianchi  Icrmiuata 
al  cubito  , mentre  va  lino  ni  carpo 
nel  Tagitanoidc  e tino  al  dito  esterno 
nello  Sciareo.  La  sua  grandezza  è quel- 
la dello  Scoiattolo  d'  Europa;  il  suo 
pelame  é generalmente  bruno  sopra  c 
bianco  sotto;  la  ernia  è più  lunga  del 
corpo  , ma  terminata  in  cima  ila  uu 
mezzo  pollice  di  bianco  giallognolo  as- 
sai distinto;  la  membrana  dei  fianchi 
è d'un  bruno  varialo  di  grigio;  la 
parte  osterna  delle  cosce  e le  zampe 
posteriori  sono  d'un  bruuo  cupo.  Sem- 
bra essere  stalo  portato  dalla  Nuova 
Olanda  da  Peron. 

Par  auro  Sciunno,  Pelaurus  sciar  e us , 

Desm  , Sp.  Marnili.  , \ 19:  Didei phis 
Sciured.  Sha iv,  lav  11,  Zoo/.  New - 
Hai/.;  Norfolk  Isl.  Flying . Squirel , 

Phillip,  Kdit.  or.,  lav.  1 5 1 , pag.  ig3  , 
trad.  Frane.;  Perni.,  Si.  Quadr.  Onesto 
Pela  uro  ha  quasi  nove  pollici  di  lun- 
ghezza non  compresavi  la  coda  che  ne 
ha  quasi  dieoi;  le  orecchie  sono  cortis- 
sime; la  sua  statarti  è quella  dello  Scoiai 
lolo  comune;  il  suo  pelame  c grigio  so- 
pra, bianco  sotto;  una  striscia  nera  cupa 
si  estende  dalla  pillila  del  naso  lino  alla 
cima  dt'lia  coda;  due  freghi  neri,  par- 
tendo dalle  narici,  si  estendono  sugli 
occhi;  la  membrana  dei  fianchi  è nera, 
marginata  di  bianco;  la  coda  è cenerina, 
pui  pallida  della  tinta  del  corpo,  roton- 
da e coperta  ovunque  di  follissimi  peli. 

Abita  la  Nuova  Olanda  e l'isola  deserta 
di  Norfolk.  Questo  pctauro  è special- 
mente comunissimo  alle  falde  delle  inon 
t igne  Azzurre,  negli  alberi  d'  Kmiou 
Plains:  abita  nelle  buche  degli  albcr 
c fa  />tlo  figli  per  parlo. 

Pet auro  1*1  m m ho  , Petaurus  pygmacus 
Desin.,  Diz.  St.nat  \Didel phis pygrnaea. 

Sliaw,  tav.  »i{,  Gen.  ZoU.  ; Petaari- 
sta  pyg'oaea  , Geoflfr.  , Cai.;  Desm. , 

Ma  imi.  {ai.  Desinarol  ha  fallo  di  que- 
sta specie  un  sollogcnere  da  lui  addi- 
man  lato  Acrobata',  distinguesi  a prima 
vista  dalla  precedente  pei  peli  della  coda 
perfeltameule  distici;  la  sua  gtandezza 
quella  del  Topo;  il  corpo  ha  Ire  pol- 
lici e due  linee  di  lunghezza,  e la  coda 
lia  due  pollici  e sci  linee;  il  suo  pelame 
è superiormente  d'nn  grigio  lionato 
bianco  sotto;  i peli  della  coda  sono  grigi 
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c disposti  con  la  maggior  sim- 
metria da  ambedue  le  parti  ; la  mem- 
brana dei  fianchi  é molto  dilatata  e fi- 
nisce al  cubilo  come  nel  Pctauro  di  Pé- 
ron-  Il  Pimnieo  abita  la  Nuova  Olanda, 
e le  suo  abitudini,  coree  quelle  delle 
altre  specie,  sono  allatto  ignote.  V.  la 
Tav.  23o.  (Lesson,  Di*,  olass.  di  St . 
fiat..  fbm%  i3,#  pag.  386  c seg.) 
PETAUKUS.  (M'unm.)  V.  Petauro. 
(F.  B.) 

PETAVENT.  ( Entom .)  Dice  Langlé«*che 
questo  nome  è quello  dei  ragni  in  tar- 
taro magteheou.  (Desm.) 

PETESIÀ.  (Dot.)  P et esin*  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  , a fiori  completi  , mo- 
nopetali , regolari  della  famiglia  delle 
ruoiacee  e della  t et  madri  a monoginia 
del  Linneo  , cosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo : calice  persistente  , campanu- 
lato, ron  quattro  denti  all1  orifìzio  ; co- 
rolla infundibuliforme  , col  tubo,  più 
lungo  «lei  calice  , col  lembo  quadrilo- 
bo  ; quattro  stami  ; con  antere  bi- 
slunghe; ovario  infero,  con  lo  stilo  fili- 
forme, con  stimma  bifido,  acuto.  Il  frullo 
è una  bacca  globutosi  , coronata  dai 
denti  del  calice,  divisa  in  due  logge,  le 

3uali  contengono  diversi  semi  roton- 
ati. 

Le  specie  ebe  il  Linneo  ha  riferite 
a questo  geuere  presentano  per  la  mas- 
sima parte  alcuni  dubbi  che  possono 
togliersi  mediante  l' osservazioni  sopra 
individui  viventi.  La  petesia  stipai aris , 
Limi.,  che  ha  il  calice  con  cinque  den- 
ti , ha  fallo  sospettare  allo  Sivarlz  che 
potesse  essere  la  medesima  pianta  della 
sua  rondeletia  tomentosa. 

Li  petesia  lygistnm  , è stata  già 
menzionata  al  geiicr«//g«rfgM.(V.  Liof- 
sto).  Non  possiamo  egualmente  ammettere 
che  con  noia  ili  dubbio  In  petesia 
simplicissima  del  Loureiro  , a cagio- 
ne del  ano  calice»  con  cinque  «lenti. 
Non  rimarranno  allora  per  questo  ge- 
nere se  non  che  le  due  specie  seguenti. 
Prtrsia  cotonosa  , Petesia  tomentosa  , 
Jacq.  , Siirp.  Amtr.  , pag.  18.  Arbo- 
scello di  fusti  deboli  ; di  ramoscelli 
qualche  volta  cadenti,  i più  giovani  al- 
quanto cotonosi  , quasi  quadrangolari  , 
giicrniti  di  foglie  bislunghe,  ristnntead 
• ambe  le  estremità  , acute,  intierissime  . 
opposte,  picciuolàle , lunghe  circa  tre 
pollici  , coperte  d' una  jieluvia  mollo 
leggiera.  I fiori  sono  disposti  in  corim- 
bi ascellari  e terminali  malto  piccoli;  il 
calice  campanulato,  con  quattro  pic- 
coli denti  ottusi  ; la  i«or«>!l»  Inane.* 
giallastra  ; il  tubo  cilindrico  , alquau- 
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lo  ventricolo  .-ilio  base  , il  «loppio 
più  lungo  «lei  calice;  il  lembo  «li  quat- 
tro lobi  quasi  eguali , ottusi  , lunghi 
quanto  il  tubo;  i quattro  stami  coi  fi- 
lamenti cortissimi,  villosi  alla  base;  le 
antere  rotondate;  lo  stilo  più  lungo 
della  corolla,  terminato  da  uno  stimma  , 
con  due  divisioni  subulate  , lunghe  ed 
aperte.  Questa  pianta  cresce  in  Ameri- 
ca nelle  foreste  dei  dintorni  di  Carta- 
gena. 

Pstbsia  trifida,  Petcsia  trifida  , Lour. , 
Fior.  Coc/iin .,  1,  pag.  97.  Questa  spe- 
cie ha  i fusti  quasi  legnosi  , tetragoni  , 
diritti  , riuniti  in  cesto  , alti  un  piede  , 
guerniti  «li  foglie  sessi  li,  opposte,  lan- 
ceolate , intierissime,  tripuntale.  f fiori 
sono  bianchi  , disposti  in  corimbi  ter- 
minali ; la  corolla  imbutiforme  , col 
lembo  «Jiviso  in  quattro  lobi.  Il  frullo 
è una  casuila  infera  , contenente  diver- 
si semi.  Questa  pianta  cresce  sulle  mon- 
tagne. alla  Coccincin.i. 

Il  Forster  ( Prodr .,  n.°  5i)  nc  hn 
menzionata  un'altra  specie  sotto  il  ncr- 
me  di  peietia  carnea , che  ha  le  foglie 
mollo  liscie  , bislunghe,  lanceolate,  op- 
poste; i fiori  riuniti  in  racemi  al- 
l'estremità dei  ramoscelli:  questi  race- 
mi si  dividono  in  tre  ramificazioni. 
Questa  piatila  é stata  raccolta  a N.i mo- 
ka , una  delie  isole  del  mare  del  Sud. 
(Poli.) 

PETESIOIDES.  (Por.)  L' albero  «Ielle  An- 

tille,  così  nominato  dal  Jacquin,  sembra 
essere  una  medesima  cosa  «lei  genere 
v allenia  dello  Smiri  z,  dello  Sch reber  e 
«lei  Wilidenow  , che  è riferito  alle  ar- 
ri isiacee.  (J.) 

PETHESIEN.  (Ornit.)  Secondo  Macken- 
zie,  toni,  i ® pag.  26$.  dei  suoi  Viaggi 
in  America,  è,  nella  lingua  «lei  Cuiste- 
nali,  il  nome  generico  degli  uccelli  che 
sono  addimuudali  pi-na-sy  presso  gli 
Algonquiui.  (Cn.  D.) 

PETILIUM.  (Por.)  Nome  assegnato  dal  Lin- 
neo nel  suo  fiori . Clif.%  alla  corona  im- 
periatiti che  egli  ha  dipoi  soppresso  per 
riunire  questo  genere  alla  fritillaria.  Si 
e credulo  più  recentemente  che  dovesse 
essere  separalo.  Adanson  lo  addiroandava 
imperiatiti  c noi  lo  abbiamo  imitato  ; 
e se  si  rigettano  come  generici  i nomi 
«licitivi,  bisognerà  forse  ristabilire  il 
nome  di  petilium  anziché  di  cercarne 
uno  nuovo.  (J.) 

FETI  MBA,  PETIMBUABA.  (//rio/.)  Nomi 
volgari  della  Fistularia  tabacuria , Limi. 
V.  Fi.stui.vma.  (f.  C.) 

PET  IM  BIMBA.  [ittici. \ V.  Prtimba.  (F. 

C.) 


PETIOLAKIS.  ( Pot.  ) V.  Picchiolare. 
(Mass.) 

PETIOLEANUS.  (Pot.)  V.  Picciuolaceo. 
(Mass  .) 

PETIOLULARES.  [Stipula*].  (Pot.)  V. 
Picciolari  [Stipole].  (Mass.) 

PETIOLUM.  (Entom.)  V.  Pkziolo.  (C. 

D.) 

PETIOLUM.  (Pot.)  V.  Picciuolo.  (Mass.) 

PETITIA.  (Pot.)  Petit ia.  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  , monope- 
tali, della  famiglia  delle  verbenacce  , e 
della  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
persistente, molto  piccolo,  quadridentato; 

« corolla  monopetala,  col  tubo  lungo  , ci- 
lindrico, col  lembo  di  quattro  lobi  qua- 
si disuguali,  reflessi  infuori  , il  doppio 
più  corti  del  tubo;  quattro  stami  at- 
taccati alla  parte  superiore  del  tubo  ; 
antere  diritte;  un  ovario  supero  ; lo 
stilo  lungo  quanto  gli  slami,  con  stim- 
ma semplice.  Il  frutto  è una  drupa  ro- 
tonda , contenente  uoa  noce  biloculare 
eoa  un  nocciolo  bislungo  in  ciascuna 
loggia. 

Questo  genere  ò stato  consacrai»*  alla 
memoria  «li  Francesco  Petit,  distinto 
chirurgo,  che  fece  conoscere  diverse 
piante  rare.  Avviene  talvolta  che  il  ca- 
lice e la  corollu  non  hanno  che  tre  di- 
visioni, fcd  in  questo  caso  vi  sono  Ire 
soli  slami. 

Pbtitia  dì  Sai»  Domingo,  Peiitia  domin- 
gensis , Jacq.,  Stirp.  Amor.,  pag.  i$, 
lab.  192,  fig.  6.  Arbusto  «li  fusto  diritto, 
diviso  in  ramoscelli,  i più  giovani  «lei 

?|uali  tetragoni  e scannellati,  goerniti  di 
oglie  ovali,  glabre,  bislunghe,  opposte, 
acuminate,  intierissime,  venate  nella  pa- 
gina inferiore,  lunghe  circa  sei  pollici, 
rette  da  picciuoli  reflessi  nella  parte  in* 
feriore.  I fiori  sono  numerosi,  disposti 
in  pannocchie  opposte,  ascellari,  lunghe 
circa  tre  pollici,  provviste  a ciascuna 
divisione  <f  una  piccola  brattea  subu- 
latj.  La  corolla  è bianca,  mollo  piccola 
con  quattro,  c qualche  volta  con  tre 
lobi  acuii,  ripiegati  io  fuori.  Questa 
pianta  cresce  nelle  foreste,  all'  isola  di 
. San -Domingo.  (Poca.) 

PETIVERIA.  (Pot.)  Petweria.  genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  atripliceey  e della 
esandria  fetraginia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  per- 
sistente, con  quattro  foglioline  lineari; 
corolla  nulla;  sci  o otto  stami, can  ai» terc 
semplici;  un  ovario  supero;  lo  stilo  la- 
terale, con  diversi  stimmi  riuniti  in  pe- 
nicillo.  Il  frullo  è una  cassida  mono- 
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sperma,  ohe  ha  in  cima  q mitro  stim- 
, mi  uncinuti. 

La  scoperta  ilei  genero  petiveria  «le- 
vasi al  Peti  ver,  far  inarista  Ji  Londra  , 
botanico  istruito,  autore  di  varie  opere 
di  botanica,  ed  al  quale  questo  genere 
c stato  consacrato. 

Peti  veri  a agliacea,  Petiveria  al lincea , 
Lino.;  Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  a7a;  7Ve«v, 
Ehr.,  33,  tab.  67;  volgarmente  perife- 
ria* petivaria  agliosa , verbena  della 
Guinea  , erba  da  galline  di  Guinea. 
Questa  pianta  tramanda  nn  odore  a- 
cuto  e penetrante.  Ha  la  radice  for- 
le  , tenace , fibrosa  , che  si  estende 
mollo,  e penetra  profondamente  nel- 
la terra;  i fusti  radicati  alti  due  o tre 
piedi,  nodosi,  legnosi  alla  base.  Le  foglie 
sono  alterne,  piccinotate,  ovali,  bislun- 
ghe, rislrinte  ad  ambe  le  estremiti,  in- 
tiere, persistenti,  lunghe  tre  pollici,  lar- 
ghe nn  pollice  e mezzo,  tinte  d’ un  verde 
scaro;  i picciuoli  cortissimi.  I fiori  sono 
piccoli,  remoti,  biancastri,  tli  poca  appa- 
renza, disposti  in  spighe  gracili,  termi- 
nali; il  calice  è un  poco  ruvido,  con 
quattro  foglioline  corte  ed  oltnse;  la 
corolla  nulla;  le  antere  bislunghe,  bifide 
ad  ambe  le  estremili:  lo  stilo  parte  dalla 
base  dell’ orario,  segue  uo  solco  longi. 
ludiiiale,  e finisce  in  diversi  |iimmi  pc- 
nicillali.  Il  seme  è solitario,  ottavo,  co- 
ronato da  quattro  punte  uncinate,  due 
delle  quali  più  funghe. 

Questa  pianta  cresce  nelle  praterie, 
alla  Giatnaic.i,  e nella  maggior  parte 
«Ielle  isole  dell' America.  Siccome  sòp* 
porta  bene  I*  alidore  , conservasi  ver- 
de, mentre  le  altre  piante  rimangono 
bruciate' dal  sole;  e perciò  serve  al  nu- 
trimento dei  bestiami,  ma  essendo  d’ un 
odore  acutissimo,  ed  avendo  un  sapore 
che  si  avvicina  a quello  dell’  aglio,  il 
latte  delle  vacche  che  nc  mangiano  par- 
tecipa di  questa  qualità,  e gli  animali 
che  si  ammazzano  dopo  «*he  se  ne  sono 
cibati,  hanno  un  sapore  sgradevole.  Si 
fa  uso  delle  sue  radici  per  allontanare 
dagli  abiti  di  lana  gl'insetti  che  gli  si  at- 
taccano. Il  loro  odore  è cosi  penetrante, 
che  maneggiandole  rimane  per  lungo- 
tempo  alle  dila.  (PoiR.) 

PETO  D’ASINO.  [Fot.)  Nome  volgare 
dell'  onopordum  acantbium.  (J.) 

PETO  DEI,  DIAVOLO.  (Bot.)  Distin- 
gue»! con  questo  nome  il  frullo  «lel- 
I * bum  èrèpittsnr,  il  quale,  esposto  al 
calore , si  apre  con  un  forte  strepilo 
e schizza  lontano  i semi,  come  pure  le 
valve  delle  sue  logge.  V.  U*A.  (J.) 

PETOLA.  ( Erpetof .)  Nome  specifico d 'un 


Colubro,  descritto  in  questo  Dizionario, 
Voi.  7.°,  paff.  363.  (I.  C.) 

PETOLA.  [Bot  ) Nome  malese  dato  ,eOn 
alcuni  soprannomi  dal  Kuufio,  i\e\V Herb  . 
Amboin\  alla  momordica  luffa, al  cucu- 
mis  ed  al  cacumi*  acutangulus.  (J.) 

M PETOLA.  [Bot.)  V.  Petuolo.  (A.  B.) 

M PETONCIANO.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
solanum  melongena  , Linn  , detto  pur 
volgarmente  petronciana  e pctronciano. 

Notisi  che  coi  nomi  di  petonciano  c 
pctronciano  i indica  anco  il  solanum 
intanfirti.  V.  Solano.  (A.  B.) 

PET0UMO.  Bot.)  Nome  gabbo,  citalo 
dall’  Aiibel.  della  sua  apeiba  petoumn. 
Il  Birrare  I*  addiruanda  patoumou.  (J.) 

PET-t*ET.  (Omit.)  Descourtilz,  Viaggio 
d’ un  naturalista,  toro.  a.°,  pag.  a37.  , 
dice,  parlando  del  Cavaliere  o Angiolet- 
to del  Messico,  Himantopus,  Briss.,  tom. 
5,  pag.  36.,  che  gli  é stalo  dato  volgar- 
mente questo  nome  per  il  grido  che  fa 
sentire  partendo.  (Ch  D.) 

PETREA.  (Bot.)  Petrea , genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  completi,  mono- 
petali, della  famiglia  delle  verbenacee  , 
e «Iella  didinamìa  angiosperrnia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratlem- 
zato:  calicò  colorato,  grandissimo,  con 
cinque  divisioni  scariose,  profonde  , li- 
neari, persistenti,  guernilo  all’  orifiziodi 
cinque  squamine,  in  forma  di  secondo 
calice  ; una  corolla  più  corta  del  calice, 
con  tubo  corto,  con  lembo  di  cinque 
lobi  patenti,  quasi  ugoali  ; quattro  stami 
didinarai,  non  prominenti;  ovario  su- 
pero; stilo  semplice,  con  stimma  quasi 
capitato.  Il  frutto  è una  cassula  di  due 
logge  monosperme,  circondata  dal  calice 
persistente. 

Questo  genere  contieoe  alberi  o arbo- 
scelli rampicanti,  di  foglie  semplici,  op- 
poste, intiere;  «li  fiori  quasi  opposti, 
ped  «celiati.  bratteati,  disposti  in  spighe 
ascellari  o terminali.  E stato  consacralo 
alla  memoria  del  lord  Pétrée,  morto  di 
vainolo  all’eia  di  trenladue  anni  , nel 
17$  1,  degno  di  pih  lunga  vita,  e che 
occupavasi  nel  preparare  una  Flora  delle 
ìndie , opera  di  grande  imjiortanzR. 

Petuba  rampicante  , Petrea  volubili*  . 
Linn.,  Spev.i  Lamk.,  ìli.  gen..  tati.  53q; 
Gaerln.,  Fruct lab.  177.  Arboscello  «li 
fusto  ruvido,  sarmentoso.  cilindrico,  ra- 
moso. afto  venti  piedi;  di  foglie  oppo- 
sle,  picchiolalo,  ovali,  lanceolate,  intie- 
re, acute,  ruvide  in  ambe  le  pagine  ; 
lunghe  ire  o quattro  pollici.  I fiori  sono 
disposti  in  spighe  o in  bei  racemi  lun- 
ghi. pendenti,  lassi,  terminali;  il  calice, 
specialmente  nell' interno  , è «!’  un  bel 
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colore  porporino  o murropiolo  , con 
cinque  grandi  divisioui  profonde,  aper- 
4 issiate,  lineari,  oliuse;  li  corolla  cadu- 
ca , piivunatu  scura,  col  tubo  corto 
e le  divisioni  del  lembo  quasi  bilabiate. 
Il  fruito  consiste  in  una  Cassola,  conte* 
nula  nel  tubo  ilei  calice,  la  cui  apertura 
c chiusa  dalle  cinque  sqiiarunic  conni- 
venli,  situale  fra  le  cinque  grandi  divi- 
sioni del  calice  : questa  cassula  è il'  un 
sol  pezzo,  divisa  internamente  in  due 
logge,  contenente  ciascuna  uu  seiuc  quasi 
ovale.  Questa  pianta  cresce  alia  M.uli- 
nicor. 

l’tmcv  grinzosa,  Petrea  rugosa,  Iiunth  in 
Huinlt.  et  Boupl.,  iVoi».  gerì.,  a,  pag. 
^8a.  Quest'  arboscello  ha  i ramoscelli 
quasi  angolosi,  ruvidi,  ispidi;  le  fòglie 
opposte,  mediocremente  picciuoiule,  el- 
littiche , rotondate  in  cima  , mucro- 
nate, leggermente  cuoriformi  alla  base, 
iutiere,  coriacee,  lastre,  ruvide  «grinzose 
di  sopra,  ispide  di  sotto  , lunghe  due 
pollici  al  più,  larghe  un  pollice  c mex- 
lo.  Le  spighe  soii"  diritte,  ascellari,  so- 
litarie, terminali,  lasse,  lunghe  quattro 
pollici;  i buri  pedicellali.  alterni  «op- 
posti, provvisti  alla  base  di  brattee  ispi- 
de, lineari,  acuminate:  hanno  il  calice 
alquanto  ispido,  con  cinque  rinlagli  ova- 
li bislunghi,  ottusi;  le  squamine  interne 
corte,  disuguali  e cigliale;  la  corolla  pa- 
vouazza,  più  corta  del  catiee  ; il  tubo 
corto,  col  lembo  di  cinque  divisioni 
uguali,  patenti  ; gii  stami  quasi  uguali, 
inseriti  all' orificio  del  tubo;  i filamenti 
corti,  glabri  e suhulati;  l’ ovario  glabro, 
quasi  globuloso;  lo  stilo  non  prominen- 
te , glabro  ; lo  stimma  capilato.  Questa 
pianta  cresce  nella  provincia  di  Cara- 
cas. 

r.  tu  k a arborea,  Petrea  arboreti'  Kunlh, 
lo*',  cir.  Albero  alto  circa  venti  piedi, 
carico  di  ramoscelli  quasi  opposti,  gla- 
bri, cilindrici,  rivestiti  d'  una  scorza  li- 
scia e cenerina  ; le  foglie  sono  opposte, 
quasi  sosili,  ovali,  bislunghe,  mediocre- 
mente acuminate,  coriacee,  intiere,  al- 
quanto ondulale  ai  margini,  un  poco 
cuoriformi  alla  base,  ruvide  e lustre  di 
•opra,  con  nervi  prominenti  dimoilo  , 
lunghe  tre  polisci  e più,  larghe  un  pol- 
lice e mezzo.  Le  spighe  sono  pendenti, 
solitarie  ascellari,  lunghe  tre  pollici  ; 

» fiori  remoli,  opposti,  pedicelluti  ; le 
brattee  caduche;  i peduncoli  pubescen- 
ti; il  calice  teniasi  io,  ispido  sul  tubo. 
**°ii  divisioui  pavonazzc;la  corollad'un 
rosso  pavouazzo,  pubescente  esternamen- 
te* metà  più  corta  del  calice,  col  lembo 
di  viso  in  cinque  lobi  ovali  oltusi:  il  su- 


periora segnato  da  uiu  macchia  bianca. 
Questa  pianta  cresce  nelle  vallate  dal- 
I' America  meridionale,  (Foia.) 

PL TU I COLA,  P otricolo.  (Co/ic/ti/9)  Ge- 
nere di  conchiglie  , stabilito  da  De 
Laiu.uck  per  un  certo  numero  di  specie 
di  veneri  uii  poco  irregolari,  a cagiou e 
della  loro  abitudine  di  vivere  ucllc  ca- 
vità degli  scogli,  e ebe  tuono  i denti 
cardinali  alquaulo  variabili  iu  numero, 
a seguo  che  il  medesimo  conchiliologo 
uc  aveva  dapprima  falli  due  generi,  le 
Petricole  e le  Rupellarie.  flou  differi- 
sca del  resto  dalle  vcuertipi  se  non 
perche  queste  hauno  almeno  tre  denti 
cardinali  sopra  una  valva  , mentre  le 
pelricoic  ne  haono  due  soli  su  ciascuna 
valva  o sopra  una  sola.  De  Ulaiiivilie 
ha  riunito  tutte  queste  conchiglie  tere- 
branti della  famiglia  delle  veneri  sullo 
il  nome  comune  di  Vtmc aura  che  in- 
dica pei  fellamente  le  loro  analogie.  V, 
questa  parola.  ( L)e  IL) 

PET  RI  COL  A,  Pellicola.  ( Foss .)  Cono- 
sconsi  poche  specie  di  questo  genere 
allo  stalo  fossile  , e finquì  incontrale 
soltanto  negli  strati  più  recenti  della 
creta  calcaria. 

Para  (cola  llkgan  ra  , P et  ricola  elegans , 
Desb.,  Descr.  delle  condì,  foss.  dei  din- 
torni di  Parigi,  tom.  1°,  pag.  67,  lav. 
10,  tìg.  1,  a.  Conchiglia  trasversi,  mol- 
to iucqnilaterale,  ad  apici  piccoli  e po- 
co piomineuli:  Ja  cerniera  ha  sopra 
ambedue  ie  valve  due  drilli  mollo  obli- 
qui; la  superficie  esterna  é elegantemente 
ornata  di  lamiue  trasversali,  le  quali  si 
rialzano  specialmente  verso  Lesti  ornila 
posteriore  ; sono  esse  divise  da  atri  e 
raggiunti  le  quali  partono  d.ilLapice,  e 
.tono  più  apparenti  sulla  parie  posterio- 
re che  sull'anteriore.  Lunghezza,  cin- 
que lince;  larghezza,  un  pollice.  Luo- 
go natale,  Yalmondois,  «li  parli  mentri  di 
Senna  ed  Oisc,  ove  Desliaya:*  J*ha  trova- 
ta in  pezzi  rotolali  di  cattario  rozzo. 

# Trovavi  nel  medesimo  luogo  una  »a- 
rietà  della  stessa  specie,  la  quale  è più 
stietta  ; ha  le  sue  lamine  meno  rilesale 
c le  sue  Sirie  meno  distinte. 

PcTRir.OLA  COH  Al.  LIO  FA',  A , Pel  rico/a  CO - 
ral/io/tltaga^  Desìi.,  toc  cit.  mede»,  lav. 
1*8*  8,  9,  io.#  Conchiglia  ovale,  trasver- 
sa , iiicquilaterale,  liscia,  ad  apici  pic- 
colissimi , con  due  deoti  sulla  valva 
destra  ed  uno  solo  sulla  sinistra.  Lun- 
ghezza, quadro  linee.  Località,  Chap- 
mout,  dipartimento  «JelLOise,  nclLin- 
ternn'dei  poliparii  dipendenti  dal  calca- 
rio rozzo. 

PkTRiGOLA  la  nello* a,  Pellicola  Umici  ~ 
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lata , Laiuk.,  Aaim.  inveri.,  tom.  5,  p»g. 
5oJ,  B*  i,  a/i.  Donai  irai  ? Line,  Sfit. 
nat.,  pag.  il «8  ; ai i f'enut  rupettris 1 
Broccl».,  Cane  A.,  »,  Ut.  i4,  fig.  i.vem- 
bra  trovarvi  fonile  in  Italia  quella  vpecie 
la  quale  vive  uel  Mediterraneo;  è ar- 
mala ili  tlue  «lenti  aopra  una  valra  e 
d'un  volo- sull'altra." 

Pbtiicuu  raatJK,  Pellicola  exilit , Lamk. 
toc.  cit..  n°  8.  Conchiglia  piccolissima, 
ali  forma  subeilìltica , coperta  di  alrie 
trasrerse  discolie  , e di  strie  longitudi- 
nali fitte  e finissime.  Località,  i dintor- 
ni di  Pemt-Lerois,  a odo  leghe  da  Blois. 

ParaicoLs  czmoide,  Pellicola  chamoides, 
Lamk.,  /oc.  crT. , n°  lo.  Conchiglia 
ovale , rigonfia  , massiccia,  con  solchi 
longitudinali  e lamellosi  Ticino  al  mar- 
gine supcriore,  e col  margine  posterio- 
re più  largo  dell'altro.  Due  denti  per 
valva.  Lungheria,  quattordici  linee.  Lo- 
calità, l’Italia. 

ParatcoLA  vaiiamu  , Pellicola  variabi- 
li! , Def.  , Velini  ilei  Mus  , n°  9,  fig. 
6,  e n°  aa,  fig.  ia.  Conchiglia  ovale 
trigona,  obliqua,  di  forma  irregolare  e 
coperta  di  leggiere  alrie  Irasverse.  Lar- 
ghezza , tei  linee.  Località,  tiriguon, 
dipartimento  di  Senna  wl  Oiae,  nel  cal- 
eario  tozzo.  Sembra  che  questa  specie 
aia  vissuta  nelle  conchiglie  univalvi 
vuole,  poiché  vi  ai  trova  spesso,  e spes- 
so ancora  é munita  al  margine  anterio- 
re d’un  seno,  cagionato  •probobìliuente 
dalia  columella  di  queste  conchiglie,  «la 
essa  incontrala  mentre  ha  prMo  accre- 
scimento. Sembra  avere  qualche  linaio, 
già  con  la  vena!  lupettiit  ilei  Brocchi, 
qui  sopra  menzionala  t la  figura  di  que 
st’ultima  ha  pure  un  seoo  al  suo  usarci 
ue  anteriore.  (D.  F.) 

PETRIFiCAZIONK.  (Fon.)  È stato  detto 
ohe  le  polrificazione  ilei  corpi  che  sono 
steli  organizzali  , Tosse  un'  operazione 
meccanica.  Ove  la  maleria  pietrosa  avreb- 
be rimpiazzato,  molecola  per  molecola, 
la  materia  di  questi  eorpi  ; la  qualhup- 
posizione  non  è però  chiaramente  di- 
mostrala. Alcuni  corpi,  passando  a que- 
sto stato,  hanno  vomeri -ito  la  loro  for- 
ma eslerna  e la  loro  forma  interna  ; 
altri  hanno  soltanto  conservato  la  pri- 
ma, eil  altri,  conte  certi,  poliparii  fun- 
giformi , hauno  la  parie  ravvicinala  al 
margine  che  ha  conservalo  la  sua  con- 
testura ; mentre  quella  che  trovasi  ver- 
so il  mezzo  , altro  non  é più  che  una 
petrificazione  o cristallizzazione  confusa, 
nella  quale  non  può  distinguersi  veru- 
na orgauizzazione. 

Alcuui  antichi  autori  che  hanno  scrino 
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suiroriMografia,  avevano  convenuto  di  non 
porre  fra  le  pelrificazioni  «e  non  quelle 
Utile  quali  si  conoscessero  Je  analoghe; 
ogni  altra  cosa  era  posta  fra  le  pietre 
figurale,  derivate  dal  caso.  Ora  non  vi 
ha  alcuno  fra  coloro  ohe  studiano  que* 
sia  parte  importante  della  storia  natu- 
rale, il  quale  dubiti  che  t corpi  che  si 
trovano  negli  strati  tirila  terra  non  ab- 
biano appartenuto  ad  esseri  che  sono 
stali  datati  di  vita  , e gli  avanti  dei 
quali  sono  stali  sepolti  alcuni  dopo 
la  morie  naturale  da  depositi  lenti , ed 
altri  dai  rivoluzioni  istantanee;  ma  uon 
sapremo  mai  certamente  quanto  tempo 
sia  occorso  perchè  ciasouuo  strato  sia- 
si depositato  e petrificato.  Certe  tostatile 
hanno  potuto  conservarsi  nella  terra  e 
passare  allo  stato  di  petrificazione;  tulle 
noti  sono  però  idonee  ad  essere  egual- 
mente conservale.  Per  quanto  sappia- 
mo , non  si  sou  mai  trovale  allo  stato 
fossile  carni,  becchi  d'uccelli,  unghie  , 
corna  , frutti  molli  o altre  sostanze 
molli.  I denti  e le  ossa  si  sono  talvolta 
pelrifìcate;  ma  per  io  più  si  trovano 
solamente  conservati,  e ritrovasi  ancora 
della  gelatina  nella  ossa,  le  quali  sono 
suscettibili  di  penetrarsi  di  diverse  so- 
stanze minerali. 

Alcuni  pezzi  trovati  nel  calcario  rozzo, 
non  che  uel  grès  marino  superiore  e 
che  souo  stati  riguardati  come  costole 
di  mainilo,  sono  trasformati  in  pietra  cal- 
carla durissima  e sonora  , sebbene  gli 
strati  nei  quali  si  trovano  non  sieno  pe- 
Irificati. 

E assai  notabile  che  in  diverse  loca- 
lità come  a Nizza,  a Gibilterra,  a Celle, 
ad  Ai*  «ni  in  Corsica,  tro vinsi  delle  ossa 
fossili  impostale  iti  uno  strato  pietroso  che 
è d'ai»  color  rosso  bruno  in  tutti  que- 
sti luoghi. 

Il  succino,  come  pure  i diversi  cor- 
pi organizzati  che  contiene,  si  souo  con- 
servati ; ma  non  si  souo  pelrificati. 

I legni  ed  i coni  legnosi  si  sono  assai 
spesso  cambiali  in  selce  e qualche  volta 
sono  sparili  negli  strati  pelrificali,  dopo 
aver  lasciato  il  loro  nucleo  esterno.. 

li  guscio  calcano  dei  molluschi  è ge- 
neralmente il  corpo  meglio  conservalo* 
trovasi  spesso  penetrato  da  diverse  so- 
stanze minerali,  ed  abbiamo  spesso  co- 
gnizione di  certe  conchiglie  per  essere 
siate  queste  penetrale  d’  una  matteria 
calcedoniosa  che  le  ha  conservate. 

Lo  studio  dei  corpi  organizzali  fos- 
sili ci  ha  dimostralo  che  dopo  le  cri- 
stallizzazioni che  Vi  osservano  nel  gra- 
nilo, nel  portido  c nelle  altre  sostanze 
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primitive  che  non  contengono  inai  ve- 
stigio alcuno  ilei  corpi  che  sarebbero 
stati  dolali  di  vita,  le  ncque  cuoprirouo 
queste  cristallizzazioni,  se  già  non  era- 
no stale  formate  nel  loro  seno , come 
tutto  induce  a crederlo,  poiché  senza 
intermedio  sensibile  si  passa  da  queste 
ultime  agli  strati  che  contengono  corpi 
organizzati  i quali , certamente  , hanno 
vissuto  nelle  acque  (i). 

Le  nostre  osservazioui  non  possono 
farci  sapere  se  le  sostanze  primitive  che 
vediamo,  non  sieno  state  precedute  da  uno 

0 diversi  altri  mondi  più  antichi  , che 
esse  potrebbero  ricuoprire  ; ma,  ammet- 
tendo clic  non  sieno  state  precedute 
che  da  altre  sostanze  simili  , vediamo 
che  la  vita  ha  incominciato  da  animali 
aquatici  di  specie  c di  generi  mollo 
differenti  , in  generale  , da  quelli  che 
ora  esistono. 

Negli  strali  più  antichi  trovami  trilo- 
biti, orloceralili,  ammoniti,  belcmmiti, 
cncrinili,  (erebratule  , c molti  altri  ge- 
neri la  maggior  parte  dei  quali  più  non 
esiste  allo  stato  vivente.  Fra  quelli  che 
ancor  vivono,  alcuni,  come  gli  encrini, 

1 quali  sono  della  maggior  rarità  allo 

stato  vivente  nei  mari  , furono  in  altri 
tempi  così  comuni  , che  i loro  avanzi 
collegati  da  un  cemento  calcario,  costi- 
tuiscono di  per  scesoli  considerabilissimi 
strati.  \ 

Se  può  nascer  qualche  dubbio  relati- 
vamente alla  cristallizzazione  delle  so- 
stanze primitive  nelle  acque,  non  può 
quasi  csscrvene  alcuno  su  quella  nella 
quale  si  trovano  corpi  organizzali,  e che 
sembra  evidentemente  esservi  avvenuta. 
In  questa  ipotesi,  è probabile  che  le  acque 
clic  contenevano  gli  elementi  di  queste 
cristallizzazioni,  avendoli  depositati,  non 
ne  contengano  più  o quasi  più  al  pre- 
sente , poiché  non  vediamo  ora  che  si 
formino  vere  pelrificazioni,  come  in  al- 
tri (empi.  Tuttavia  sembra,  coinè  vedre- 
mo in  appresso,  che  certe  cristallizza- 
zioni che  si  sono  effettuate  dopo  che 
una  precedente  crasi  impossessala  dei 
corpi  che  troviamo  fossili  , avrebbero 

(i)  Alcuni  dotti  hanno  annimxiato  che  so- 
pra certi  strati  contenenti  corpi  organizzati , 
si  son  trovate  cristallizzazioni  simili  a quelle 
dei  graniti  ; ina  queste  circostanze  , le  quali 
potrebbero  avere  per  causa  i vulcani  , sono 
così  rare,  ed  i luoghi  ove  sottostate  osservate 
così  poco  estesi  , comparativamente  alia  su- 
{■crficie  del  "lobo  , sulla  quale  uou  si  è tro- 
vato niente  di  simile,  che  (orse  possiamo  an- 
cora astenerci  dallo  stabilire  un  piin'ij  io  a 
tal  proposito. 

Dizion.  delle  Scienze  ffnt.  Voi.  J 
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potuto  operarsi  dopo  il  rilirn  delle  a- 
eque. 

Poss  i a in  credere  che  certi  strali,  come 
quelli  delle  (illudi  e della  creta  calcaria, 
fossero  stali  depositali  in  liquidi  che 
avrebbero  avuto  la  proprietà  di  distrug- 
gere o di  disciogliere  certe  sostanze c.d 
carie  clic  vi  si  trovavano  c nelle  aprali 
non  se  nc  vedrebbe  più  ora  alcun.)  trac- 
cia. 

Se  siamo  indotti  soltanto  dall'analogia 
ad  avere  una  tale  convinzione  riguardo 
alle  filladi,  non  è cosi  della  creta  calca- 
ria,  la  quale  presenta  dei  falli  capaci  di 
guidarci  alla  certezza. 

Negli  strali  di  filladi  non  si  trovano 
in  generale  che  trilobiti  e corpi  ravvolti 
sopra  se  stessi  , come  ammoniti  , c il 
di  cui  guscio  più  non  esiste  ; ma  que- 
sti strati  hanno  potuto  contenere  un 
numero  assai  maggiore  di  corpi  marini 
che  sarebbero  stali  distrutti.  Ciò  che  fa- 
rebbe  crederlo  si  é che  nel  tempo  in 
cui  vivevano  i trilobiti  , esisteva  g>h 
una  quantità  assai  considerabile  d'animali 
marini  : ne  abbiamo  la  piova  in  diverse 
località,  c fra  le  altre  a Dudlcy  in  In- 
ghilterra ed  a Chimay  nei  Paesi  Bassi. 

Poiché  nei  tempo  in  cui  i trilo- 
biti vivevano  a Dudley  ed  a Chimay  , 
trovavasi  in  questi  luoghi  una  gran  quan- 
tità d'animali  marini,  por  qual  ragione 
non  potrebbe»!  credere  che  con  quelli 
che  si  trovano  nelle  formazioni  di  tilladi 
e di  calcario  di  transizione,  ne  esistessero 
egualmente  alcuni  che  sono  scomparsi, 
specialmente  quando  si  li.t  quasi  la  cer- 
ne UOVlJtlian  sono  stali  disciolli 
nella  creta  calcaria  superiore  , senza  la- 
sciarvi traccia  alcuna?  D' altronde,  i tri- 
lobiti delle  filladi  e gli  altri  corpi  rav- 
volti che  vi  s'incontrano,  ed  alcuni  dei 
quali  sono  più  gran  fi  della  mano,  si  ci- 
bavano d'animali  c probabilmente  d'ani- 
mali testacei,  detonali  dovremmo  ri- 
trovare le  tracce,  se  non  fossero  stati 
disciolli  o distrutti  nel  tempo  in  migli 
sellisi i (illudici  sono  stati  formati. 

Probabilmente  la  mancanza  o la  pre- 
senza dei  corpi  organizzati  negli  strati 
di  tilladi,  ha  fatto  porre  gli  uni  nelle 
sostanze  primitive,  e gli  altri  nelle  in- 
termedie: poiché  la  sovrapposizione  del- 
le rocce  primitive  non  può  più  servir 
di  guida  in  questo  caso,  dopo  l'esempio 
del  granito  di  Cristiania,  il  qnale  riposa 
sopra  uno  strato  di  orloceralili;  ma  i 
corpi  organizzati  estendo  già  molto  rari 
in  corti  strali  di  filladi,  non  sarebh’  r- 
gli  possibile  clic  fossero  ancor  più  rari, 
ovvero  che  fossero  totalmente  scomparsi, 
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io  quelli  che  tono  «(eli  situali  eoo.  le 
sostanze  primi! ivi*  ? . , 

Gerle  famiglie  «li  molluschi,  coigc  le 
ostriche  e Ip  gntili,  passando  allo  [alalo 
lottile,  hanno  conservato  il  loro  guscio 
in  tutte  le  località  ed  in  tutti  i t«vr«*- 
xi i ; altre,  come  quelle  «Ielle  volute,  delle 
cipree,  delle  orassatelle  ed  altre  , tono 
.sparite  in  quasi  tutti  i luoghi  ove  vi  è 
alai»  cristallizzazione  o pelrifìcazione: 
le  lerebralule  ti  tono  conservate  quasi 
dappertutto;  ma  in  certi  strali  antichi, 
come  a V a log  n et,  a Cubicoli,  a Timor, 
nei  monti  Allegati'  e nella  Virginia,  sit- 
uo sparile,  ed  hanno  lascialo  soltanto  le 
loro  impronte  interne  ed  esterne. 

I poliparii,  le  serpuie, e generalmen- 
te tutti  i gusci  che  aderiscono  su  qual- 
che corpo,  si  sono  meglio  degli  altri 
conservati. 

Le  parti  solide  delle  stclleridee , degli 
ecbinidi  e degli  merini . passando  albi 
stato  fossile,  si  souo  trasformate  in  spalo 
calcario,  il  quale  si  rompe  ni  tatuine 
Romboidali,  ed  è sempre  facil  cosa  il 
veri  fica  re  se  questi  corpi  sono  fossili  , 
accertandosi  se  »<>no  in  uno  stalo  spa- 
lici». Assai  frequente /ne  n le  * * guscio  de- 
gli animali  dipendenti  «la  quote  fami- 
glie é conservato  , anco  nella  creta  cal- 
caria, ove  lauti  altri  corpi  sono  sp udii; 
ina  ili  alcuni  luoghi  , come  nei  monti 
Atlegaui  e l in  qualche  parte  dell'Inghil- 
terra, i lusli  «Tenermi  sono  scomparsi  e I 
hanno  lascialo  soltanto  la  loro  impronta. 

Bisogna  ammettere  che  il  guscio  di 
alcune  conchiglie  può,  in  certi  strati, 
trasformarsi  iu  una  cristallizzazioue  ir- 
regolare; diversamente  bisognerebbe  cre- 
dece  che  i corpi  che  hanno  la  forma 
piti  esalta  di  conchiglie,  tanto  univalvi 
che  bivalvi,  che  trovansi  nei  dintorni 
di  Cacn  e «li  Biyeux,  in  uuo  strato  oo- 
1 1 1 ico  inferiore  alla  creta  ralcaria,  e che 
sono  spesso  liberi  dalla  loro  pasta,  non 
fossero  vere  conchiglie.  Sembra  clic  il 
guscio  di  quelle  che  essi  rappresentano, 
dopo  essere  sparito,  fosse  stalo  rimpiaz- 
zato da  una  cristallizzazione  che  ne 
avesse  prese  esattamente  tutte  le  forme 
Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è che  spez- 
zandoli, invece  «l'un  guscio  fibroso,  tro- 
vansi  questi  corpi  composti  soltanto  «li 
cristalli.  Le  differenti  specie  di  pleure- 
tomarie,  le  ammoniti,  le  cipricardie  mo- 
diolari,  che  hanno  il  guscio  molto  grosso, 
ed  altre  conchiglie  di  questo  strato  sono 
nello  stesso  caso.  Per  quanto  sappiamo, 
le  beleiumiti  non  spariscono  mai,  ed 
incontrami  anco  nella  creta  calcaria  e 
pelle  località  (Nehou,  dipartimento  della 
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Manica)  ove  tutte  le  conchiglie  solubili 
sono  sparite.  Spezzandole,  trovansi  sem- 
pre composte  d'una  specie  di  cristallizza- 
zione in  aghi  raggianti  dal  centro  alla 
circonferenza;  ma  siccome  non  si  soa 
mai  incontrale  che  allo  stalo  fossile,  non 
siamo  certi  se  non  fossero  già  così  or- 
ganizzate prima  «li  passare  a questo  stato, 
e non  possiam  fare  per  esse  l«i  medesima 
supposizione  coiqe  per  i radiarli  echino- 
dermi e gli  eucrmi.  Ciò  che  sembra  assai 
certo  si  e che  prima  di  passare  allo 
^lato  fossile  erano  d’  una  materia  solida 
c calcaria,  poiché  se  ne  trovano  alcune 
clic  sono  state  forate  ed  abitate  da  fo- 
lad.irie.  e sopra  ad  altre  aderiscono  delle 
aerpulee. 

Negli  strati  diversi  «la  quelli  della 
creta  calcarla,  il  guscio  dei  molluschi 
ha  lascialo  nello  sparire  V impronta  delle 
sue  forme,  tanto  esterne  che  iuterne. 
Questa  impronta  è talmente  esatta,  che 
rappresenta  iu  tutte  le  sue  parli  le  linee, 
o le  strie,  o le  più  piccole  scabrosità 
«die  ne  dipendevano.  Tra  queste  im- 
pronte quelle  che  hanno  origine  dal 
regno  animale,  sono  state  chiamate  el- 
minlolili,  eutoiQolili,  illudili,  muli  Ino- 
liti, ornitoliti,  zooliti;  si  sono  addirnan- 
date  titolili,  quelle  che  hauoo  origine 
dal  reguo  vegetabile. 

Le  impronte  esterne  essendo  iutiere, 
e spesso  senza  la  minima  frattura,  i gusci 
sui  quali  si  sono  formale  noli  po&soou 
esserne  escili  se  non  per  essersi  disciolti 
dopo  che  la  materia  molle,  nella  quale 
stavano,  ha  subito  una  cristallizzazioue 
o pelrifìcazione  che  si  c impossessala 
di  tutte  le  loro  turine. 

In  certi  strati,  come  in  uuo  che  tro- 
vai nella  montagna  di  bau  Pietro  di 
Maestri*  hi,  veJesi  che  certe  impronte  e- 
slernc  «li  conchiglie  univalvi  si  trovano 
ripiene  soltanto  a metà  nella  loro  lun- 
ghezza d'una  malaria  simile  alla  pasta 
dello  strato,  come  se  questa  materia  non 
si  fosse  trovata  in  quantità  sufficiente 
per  riempire  tutto  il  nucleo;  non  pos- 
siamo però  accertare  che  sia  avvenuto 
lo  stesso  quando  vedesi  che  in  questi 
nuclei  esterni  esistono  porzioni  ben  for- 
mate, del  nucleo  interno.  Poliemmo  sup- 
porre che  dopo  la  loro  formazione,  una 
dissoluzione  parziale  di  questo  ultimo 
fosse  la  causa  di  questo  singola*  e fatto. 

Quantunque  non  si  abbia  ora  cogni- 
zione «l’un  qualche  agente  che  abbia  la 
facoltà  di  produrre  una  simile  dissolu- 
zione senza  attaccare  il  nucleo  calcario 
che  circonda  questi  corpi,  sembra  che  la 
loro  scomparsi  non  possa  attribuirsi  clic 
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orazione  delle  acque  e degli  nitri  liquidi 
che  traversano  continuarne  lite  dalln  su- 
perficie della  terra  tino  a grandi  prò. 
fondita. 

Se  le  ncque  hanno  potuto  disciogliere 
la  materia  calcaria  che  più  non  ritro- 
vasi nel  nucleo  del  guscio  dei  mollu- 
schi, hanno  dovuto  portarla  in  luoghi 
più  bassi,  ove  hanno  forse  formato  nuo- 
ve cristallizzazioni.  (V.  Nuci.ki  fossili.) 

Si  è annunziato  che  nei  dintorni 
d'Amberga  trovavasi  una  quantità  con- 
siderabile d'alveoli  di  beleimniti,  mentre 
l'involucro  esterno  di  questo  fossile 
eravi  d' una  estrema  rarità,  e liuti  vi 
esisteva  quasi  mai  intiero. 

Non  essendo  stati  ili  grado  di  vedere 
questi  alveoli,  nulla  possiam  dire  sulla 
loro  natura  e sulla  loro  origine;  ma  ecco 
ciò  che  presentasi  alla  riflessione:  gli 
alveoli  uon  hanno  potuto  conservarsi  se 
non  perchè  sono  stati  sorpresi  ila  una 
petrilicazione  che  ha  riempito  la  cavità 
delle  belemroiti  nel  tempo  stesso  che 
ha  avviluppalo  queste  ultime  ed  assai 
probabilmente  formato  lo  strato  in  cui 
si  trovano.  Se  ora  esistono  soli , si  è 
perché  dopo  questa  petrilicazione  , le 
conchiglie  che  contenevano  questi  al- 
veoli sono  state  disciolle;  ma  , in  que- 
sto caso,  dovevasi  trovare  il  uucleo  «ielle 
loro  forme  esterne. 

In  certe  località,  come  a Montmartre, 
Irovausi  ili  alcuni  strati  marnosi , delle 
impronte,  o nuclei  marnosi,  di  conchi. 
glie  mirine  e di  crostacei,  seuza  die 
sembri  essere  esistito  un  nucleo  esterno 
di  diversa  natura  dal  modello.  Rom- 
pendo la  marna  , queste  impronte  si 
staccano  dal  resto  della  massa,  e rap- 
presentano esattamente  le  forme  esterne 
delle  conchiglie  c dei  crostacei.  Sono 
ricoperte  d’una  palina  giallognola,  non 
densa  , c sembra  che  questa  palina  sia 
la  causa  per  cui  si  distaccano  dallu 
massa. 

Se  non  si  può  ammettere  che  le  con- 
chiglie ed  altri  corpi  si  sieuo  trasfor- 
mati in  marna,  c assai  ditiicile  lo  spie- 
gare l.i  formazione  ili  lati  improule , 
esseudo  queste,  al  pari  dei  loro  nuclei, 
composte  della  medesima  sostanza. 

Se  «i  fosse  avvenuta  scomparsa  del 
guscio  delle  conchiglie  come  nelle  altre 
località,  sarebbe  sialo  necessario  che  una 
petriheazione  avesse  sorpresi  i corpi  , 
che  la  marna  si  fosse  poi  modellata  , e 
che  dipoi  il  nucleo  stesso  si  fosse  tra- 
sformato in  marna.  Dichiariamo  che 
queste  trasmutazioni  uou  sono  facilmen- 
te concepibili;  e,  senza  poterlo  meglio 
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spiegare,  potremmo  forse  più  faci  lineiti  e 
credere  che  tutti  i corpi  calcarli  conte- 
nuti nello  strato  fossero  stati  converti- 
ti in  marna. 

Ou.mdo  le  ipponici  trovatisi  in  uno 
strato  ove  vi  è stata  disparizione,  pre- 
sentano un  fallo  singolare.  La  loro  con- 
chìglia superiore,  clic  è composta  d'uua 
materia  analoga  a quella  delle  cipree  , 
delle  volute  ed  altre  conchiglie  solubili, 
è sparita,  lasciandone  soltanto  il  nucleo, 
mentre  il  loro  sostegno,  che  è d'  una  con- 
testura foiiacea  come  quella  delle  ostri- 
che. c rimasto  intatto,  ad  eccezione  del 
ponto  di  questo  sostegno  ove  si  è trovalo 
ili  muscolo  adduttore:  quest'organo,  che  si 
sposta,  o almeno  che  si  estende  h umori; 
che  l'animale  prende  accrescimento,  ha 
somministrato  dalla  parte  del  sostegno 
la  medesima  materia  solubile  che  som- 
ministrava  iilt'estremith  per  mezzo  della 
quale  era  attaccato  alta  conchiglia  ; di 
maniera  che  quando  questa  ed  il  suo 
grosso  sostegno  si  sono  trovati  in  una 
circostanza  propria  a discioglierli  , la 
conchiglia,  coaie  pure  il  punto  del  so- 
stegno ove  questo  muscolo  era  attacca- 
lo, suno  gli  uuici  che  sieuo  sparili,  ed 
il  rimanente  di  qucsl'ulliiuo  si  c con- 
servato intatto. 

Le  iodamie  o birostrili  (Lamk.),  come 
pure  le  sferulili,  presentano  egualmente 
dei  fatti  singolarissimi  nella  loro  petri- 
(icazione.  Il  loro  guscio,  o almeno  quel- 
lo della  valva  inferiore  delle  prime  , 
che  abbiamo  potuto  solamente  procurar- 
ci ed  osservare,  e che  ha  la  contestura 
analoga  a quella  delle  ostriche,  si  è con- 
servato. Un  nucleo  interno  , petriflca- 
to  e libero,  trovasi  in  questa  valva,  ma 
non  la  riempie  del  tutto.  Uno  spazio 
vuoto  e«l  assai  grande  trovasi  da  una 
parte,  e questo  spazio  ha  dovuto  nccetf- 
sa ri j mente  essere  occupalo  da  un  corpo, 
o da  una  porzione  solubile  della  Con- 
chiglia, tu  quale  è scomparsa  dopo  la 
petrificazioue  del  nucleo. 

In  quanto  ai  nuclei  interni  delle  sfe- 
t utili  , o di  conchiglie  analoghe,  sono 
ancor  più  singolari  , perocché  indipen- 
dentemente da  due  incavi  considerabili 
che  penetrano  in  questo  noclco,  trovanti 
due  grandi  fori  che  lo  traversano  da 
parte  a parte.  Finalmente  alcuni  di 
questi  nuclei  sono  come  foliacei.  Sem- 
bra che  l'iulervallo  fra  ciascuna  sfoglia 
abbia  dovuto  essere  riempilo  da  corpi 
solidi  c solubili  i quali  sono  spariti  do- 
po la  petrilicazione  del  nucleo.  Niente 
di  ciò  che  conosccsi  allo  stato  vivente 
può  agevolare  n comprendere  quale  do* 
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iene  essere  l'organizzazione  degli  ani- 
mah  che  hanno  lascialo  simili  nuclei. 

Non  sappiamo  se  la  pelrificaziotie  che 
ha  sorpreso  i corpi  sia  siala  rapida  .* 
potremmo  supporlo  vedendo  i nuclei 
suindicati,  i quali  ci  farebbero  credere 
che  certe  parti  molli  degli  animali  fos- 
sero state  da  essa  distrutte,  o prima  del- 
la sua  effettuazione,  e che  olire,  co- 
me muscoli  più  solidi  che  avevauo 
resistito,  sieno  dipoi  sparili;  ma  è diffi- 
cile il  formare  sodisfacenti  congetture  a 
tal  proposito.  Quello  che  sembra  certo 
si  è che  iu  quaichc  caso  relativo  a que- 
sti nuclei,  la  materia  molle  è scorsa  e 
pclrificala  in  lacune  strettissime,  c che 
essendo  sparilo  fciò  che  le  circondava  , 
sono  rimaste  sottilissime  lamine. 

Le  bacaliti  non  si  sono  tinqui  pre- 
sentale che  in  certi  strati  analoghi  alla 
creta  calcari»,  o vicini  a questa  sostan- 
za, ed  ote  il  loro  guscio  oltremodo  sot- 
tile e sparilo.  Spesso  i nuclei  interni 
delle  loro  numerose  conca  mera  zi  oni  non 
aderiscou  fra  loro;  di  maniera  che  poi- 
zioui  di  questa  singolar  conchiglia  , 
composte  talvolta  d'olire  trenta  di  que- 
sti uuclei  ì quali  stanno  con  le  loro  par- 
ti a coda  di  rondine  , sembrano  essere 
articolale.  Non  sono  mai  rivestite  di 
cristalli  come  le  ammanili  degli  strali 
più  antichi  della  creta  calcari». 

Nella  pista  che  riempie  l'ultima  log- 
gia, trovasi  una  quantità  prodigiosa  di 
piccole  conchiglie  o d’avanzi  di  poli- 
pani  e d'allrì  corpi  mirini.  Lo  stesso 
avviene  delle  altre  concamertzioni  quan- 
do il  nucleo  non  è perfetto  , lo  che  fa 
credere  che  in  questo  caso  il  guscio 
della  conchiglia  sia  stalo  distrutto  so- 
pra una  delle  sue  parli;  ma  riguardo  a 
quei  nuclei  che  sono  perfetti  nella  loro 
circonferenza,  e che  può  supporsi  esse- 
re stati  formati  dentro  intiere  conclu- 
dile, quello  di  ciascuna  concamcrazione 
è composto  soltanto  d'una  pasta  finissi- 
ma, senza  miscuglio  di  corpi  organizza- 
li essendo  sfato  il  loro  sifone  marginale 
troppo  stretto  per  lasciarli  [tassare. 

Queste  ultime  osservazioni  rifcrisconsi 
egualmente  alle  ammoniti, che  si  incon- 
trano spesso  col  loro  guscio,  ma  più 
spesso  senza  di  esso.  Nel  primo  caso, 
avviene  frequentemente  che  1'  ultima 
loggia  trovasi  ripiena  della  pasta  che 
forma  lo  strato  ove  sono  siale  deposita- 
te, e che  le  altre  logge  sono  ripiene 
d'una  pasta  fina,  o solamente  rivestile 
di  cristalli.  In  questo  caso  vedesi  che  il 
liquido  nel  quale  questo  strato  si  è for- 
mato , conteneva  due  sostanze  distinte, 


cioè:  la  materia  opaca  dello  viralo  e 
quella  la  quale , avendo  filtrato  attra- 
verso il  guscio  della  conchiglia  , ovve- 
ro per  il  sifone  , ha  formato  i cristalli 
e somministrato  la  cristallizzazione  che 
ha  indurilo  lo  strato.  Potremmo  credere 
che  gli  animali  che  abitavano  queste 
conchiglie , o nelle  quali  erano  conte- 
nuti, potessero  vivere  nelle  acque  che 
lenevauo  in  dissoluzione  la  sostanza  dei 
cristalli;  poiché,  quando  sono  state  ab- 
bandonate, non  sono  cadute  o rimaste  in 
fondo  al  mare  se  non  dopo  essersi  riem- 
pite dell1  acqua  che  le  circondava;  ed  è 
difficile  il  credere  che  quest' acqua  abbia 
potuto  esserne  scacciata  da  un’altra  che 
avrebbe  depositato  i cristalli. 

Certe  ammolliti  essendo  stale  riempi- 
te da  rena  quarzosa,  il  loro  nucleo  in- 
terno si  é trovato  formato  di  grès, e ciò 
che  è rimasto  del  guscio  è stato  trasfor- 
malo in  selce.  Quello  di  certe  conchi- 
glie trovate  nella  rena  verde  di  Black- 
dovrn  in  Inghilterra,  trovasi  pure  cam- 
bialo in  questa  sostanza.  Veggonsi spesso 
conchiglie  penetrate  «la  selce  o nuclei 
interni  clic  nc  sono  formati  ; ma  abbiam 
credulo  osservare  che  il  guscio  delle 
conchiglie  è stalo  raramente  trasforma- 
to in  questa  sostanza. 

Polrebbesi  credere  che  la  materia  che 
forma  il  sifone  delle  ammoniti  non  fosse 
esattamente  la  medesima  di  quella  del 
rimanente  della  conchiglia  ; poiché  ha 
talvolta  resistilo,  mentre  le  altre  parti 
sono  stale  discialle. 

Trovami  a Sainl-Paul-Trois-Chàteaux 
(Dròme).  a Pollatone  in  Inghilterra  , a 
Bellici  (Ardcnne),  e nella  montagna  Santa 
Caterina  presso  Kuano,  in  strati  della 
creta  calcaria  inferiore,  alcune  ammoni- 
ti, il  guscio  dell' ultimo  giro  delle  qua- 
li, dopo  essere  stato  riempito  della  ma- 
teria clic  compone  lo  strato,  sembra  es- 
sere sparito , mentre  quello  delle!  eon- 
' caincrazioni  , il  sifone  , e lutto  ciò 
che  era  interno,  non  è stalo  riempito,  e 
si  è conservato;  di  maniera  che  in  que- 
ste parli  veggonsi  queste  conchiglie  col 
loro  guscio  sottile,  .quali  erano  quando 
i molluschi  che  le  hanno  formate  , le 
hanno  abbandonate.  Vi  ha  ragion  di 
credere  che  le  acque  nelle  quali  queste 
conchiglie,  come  pure  le  haculili,  si  so- 
no trovale,  e delle  quali  sono  stale  riem- 
pite, non  contenessero  sostanze  idonee 
a formare  cristalli,  come  in  quelle  più 
antiche  dei  dintorni  di  Nevers,  di  Caen 
ed  altri. 

Certamente  la  mancanza  di  queste 
sostanze  è la  causa  che  gli  strali  «Iella 
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creta  calcari*  non  si  trovino  pctrifieali 
come*  questi  ultimi. 

Riguardo  alle  ammoniti  il  guscio  delle 
quali  è sparito,  è rimasto  soltanto  il  nu- 
cleo interno  e l'impronta  in  cavo  deli' e* 
sterno,  ed  assai  d'ordinario  lutti  i giri  sono 
stati  connati  insieme  dopo  la  dispurizione 
del  guscio.  Parimente  dopo  questa  «li- 
sparizione  certe  vermicularie  che  vi  si 
trovavano  attaccate  e che  non  sono  spa- 
rile con  esso,  si  trovano  ora  aderire  sul 
nucleo  interno.  Per  provate  questo  fatto 
ed  impedire  che  non  si  possa  credere 
clic  fossero  stale  attaccale  sul  nucleo  già 
formalo,  potremmo*  far  vedere  «lei  uu- 
clei  interni  d'ainoioniti  , che  hanno  i 
margini  pieghettali  dell’  ultima  concame- 
razionc  saldali  senza  alcuno  intermez- 
zo, e formano  un  complesso  col  uu- 
eleo  del  giro  che  serve  loro  d’ ap- 
poggio, sebbene  prima  della  pctrilica- 
zione  esistessero  in  questo  punto  due 
grossezze  del  guscio,  quella  dell'interno 
dell1  ultimo  giro  e quella  dell’  esterno  del 
giro  precedente. 

Le  grandi  e le  piccole  ostriche  fossili 
che  costituiscono  il  banco  di  cui  sono 
ricoperti  i dintorni  di  Parigi,  si  sono 
conservale  intatte,  coi  balani,  le  (lustre 
e le  serpule  di  cui  sono  spesso  pie- 
ne; mentre  le  conchiglie  d’altri  ge- 
neri coi  quali  si  trovano  , non  hanno 
lascialo  che  il  loro  nucleo,  come  possiamo 
osservarlo  a Montmartre  , a Fonteiiaì- 
Aux-Roscs  ed  in  altri  luoghi. 

Abbiamo  veduto  che  le helemnili  non 
sparivano  mai;  non  è però  oo*l  delle 
loro  concaracrazioni  le  quali  sembrano 
essere  d’una  sostanza  diversa  dalla 
chiglia.  Si  sono  esse  conservili*  nn  al- 
cuni strati  più  antichi  della  creta  calca- 
ri*; ma  non  abbiamo  esempio  alcuno 
che  se  ne  sieuo  trovale  in  quesl’ultiina. 
Quando  si  sono  conservale,  si  presenta- 
no, o totalmente  ripiene  di  cristallizza- 
zioni, o d’ona  pista  che  tende  a sepa- 
rarsi fra  ciascuna  concarnerazione,  o fi- 
nalmente alcune  concainerazioni  soltanto 
sono  cristallizzale,  c le  altre  ripiene  di 
pasta  fina  pclrilicala;  ina,  in  verno  ca- 
so, la  materia  che  contengono  non  ha 
relazione  con  la  contestura  della  singn- 
lar  conchiglia  dalla  quale  dipcndonp,  e 
ciò  che  riempie  1’  alveolo  non  rassomi- 
glia totalmente  alla  pasta  dello  strato  se 
non  quando  ne  è stala  riempila  dopo 
che  le  concamcrazioni  erano  stale  «li- 
si rultc,  sia  a motivo  della  loro  fragilità 
o della  loro  solubilità. 

£ assai  notabile  che  nella  montagna 
cretacea  di  San  Pietro  di  Macstrichl 


trovatisi  assai  comunemente  «lolle  zampe 
di  crostacei  le  quali  non  possono  rife- 
rirsi che  a paguri  , e che  uon  tro valisi 
le  conchiglie  nelle  quali  questi  cro- 
stacei dovevano  albergare  ; mentre  ne- 
gli strati  del  Piacentino,  ove  uou  vi 
è stata  petrifìcazioiie  , ed  ove  nulla 
e sparito,  incontratisi  spesso  delle  con- 
chiglie univalvi  coperte  «l’un  polipario 
la  di  cui  presenza,  come  pure  la  forma 
della  loro  apertura,  provano  fino  all'  e- 
videnza  che  sono  stuie  abitate  da  pagu- 
ri , e che  uon  si  trovano  questi  ulti- 
mi. Può  darsi  che,  avendone  trovali,  la 
loro  fragilità  non  avrà  permesso  di  rac- 
coglierli, poiché  uon  so  ne  veggono  nelle 
collezioni. 

Possiamo  dimandarci  se  le  ooliti  che 
s’incontrano  negli  strati  d’ ammollili 
erano  già  formate  quando  esistevano  le 
conchiglie  , ovvero  se  si  sono  formate 
nel  tempo  medesimo  che  lo  strato  c 
stalo  pctrificato.  Lo  stato  nel  quale  tro- 
vami queste  conchiglie  , come  pure-  le 
beleraruiti  , può  agevolare  a risolvere 
siffatta  questione. 

Si  trovano  ammoniti  che  hanno  le 
conca  menzioni  , c specialmente  le  più 
recenti  , ripiene  d'ooliti;  ma  non  ab- 
biam  potuto  assicurarci  che  il  guscio  di 
queste  conchiglie  fosse  perfettamente 
intiero  per  quelle  in  cui  si  trovavano. 
Possiom  supporre  che  questo  guscio  nou 
fosse  intiero,  attesa  la  sua  fragilità,  poi- 
ché quello  d’ alcune  che  ne  sono  ri- 
piene, e che  hanno  sei  pollici  di  diame- 
tro , non  è molto  più  grosso  d*  un  fo- 
glio di  caria  ; ma  in  certe  specie  che 
hanno  il  guscio  più  grosso  e che  jon 
ben  conservate,  non  veggonsi  ooliti  che 
nell'ultima  loggia  f la  quale  è sempre 
aperta  c le  altre  son  ripiene  di  cri- 
stalli. Può  adunque  credersi  , giusta  le 
osservazioni  procedenti,  che  le  ooliti 
si  trovassero  far  parte  del  deposito  ove 
si  veggono  prima  che  le  conchiglie  fos- 
sero ripiene  ; e se  polevasi  credere  che 
si  sieuo  formale'  mentre  è avvenuta  la 
petrificazioue,  potremmo  credere  che  U 
liquido  che  ha  depositalo  i cristalli  non 
ne  contenesse  gli  elementi,  ovvero  che 
li  avesse  perduti  filtrandosi  attraverso 
al  guscio  o passando  per  il  sifone.  Lo 
stesso  è a «tirsi  dell' alveolo  «Ielle  bclcm- 
miti,  il  quale  è ripieno  d'ooliti  qnando 
le  concamerazioni  sono  state  distrutte  , 
ma  nel  quale  non  se  ne  trovano  mai 
quando  sono  intiere. 

Vi  sono  delle  ooliti  che  molto  dif- 
feriscon  fra  loro.  Fn  alcune  località  , 
come  nei  «linfomi  di  Cacn  c di  Bajeux, 
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sono  rotonde  o «ovòidi,  el  hanno  fles- 
so (ino  a «ni  millimetro  di  diametro;  hi 
loro  superficie  è lustra;  il  loro  colore 
è ferrugineo;  i loro  strati  sono  concen- 
trici ; un  piccolo  punto  di  un  colore 
più  chiaro  sembra  servir  loro  di  cen- 
tro , ed  in  ateune  crederi  osservarne 
due.  In  qualche  località  delle  medesime 
contrade.,  sono  più  piccole,  depresse,  ed 
alcune  più  granJi  st  presentano  sotto 
deferenti  forme  depresse.  Queste  ooliti, 
generalmente  d’una  forma  regolare,  in- 
contratisi in  strali  i quali  per  la  con- 
servazione dei  fossili  che  contengo- 
no sembrano  essere  stati  tranquilli  , e 
pare  differiscano  essenzialmente  da  quel- 
le che  incoiilrausi  nei  dintorni  di  Ne- 
vers  e d'AuXerre.  Trovanti  queste  ul- 
time iu  strati  bianchi  che  ne  costitui- 
scono la  maggior  parte.  Vi  sono  accom- 

f lagnale  da  avanzi  di  conchiglie,  di  pò» 
i par i i e da  altri  corpi  marmi.  Sembra 
che  questi  depositi  sieno  stati  esposti  a 
forti  agitazioni,  poiché  di  certe  conchi- 
glie univalvi  oltremodo  massicce  (oeri- 
nce) , rimangono  soltanto  porzioni  assai 
corte  e mutilate.  Vi  si  riconoscono  ai 
loro  aspetto  lucido  e spalico  , ed  alla 
loro  forma,  degli  avanzi  di  fusti  d'en- 
criniti,  dei  pezzi  depressi  ed  alcuni  dei 
quali  ebe  sono  della  grandezza  dell'un- 
ghia , sembrano  essere  avanzi  di  con- 
chiglie bivalvi  , ma  non  ne  hanno  la 
contestura;  altri,  rotondi  , sono  ripieni 
di  cri  stalli  al  toro  centro;  il  soprappiù 
delta  massa  è composto  d'ooliti  di  dif- 
ferenti grandezze  , dalla  grossezza  d*  uu 
seme  di  papavero  fino  a quella  d*  un 
iccolo  pisello.  Alcune  piu  grosse  sera- 
rano  formate  da  una  agglomerazione 
d'altre  più  piccole.  La  massa  é colle- 
gata da  una  cristallizzazione  bianca  e 
trasparente. 

Queste  ooliti  sono  bianche  , e sem- 
brano essere  state  formate  dalla  materia 
triturala  delle  conchiglie  ed  altri  corpi 
marini,  dei  quali  trovansi  con  esse  avaii- 
zi  mutilati.  Per  lo  stato  di  disordine 
nel  quale  si  trovano,  polrebbesi  credere 
che  non  avessero  la  medesima  origine 
di  quelle  degli  strati  dei  dintorni  di 
Caen  e di  Beyeux. 

Ciò  che  osservasi  in  certi  marmi  che  con- 
tengono corpi  marini,  deve  far  credere 
che  iu  più.  epoche  diverse  avrebbero 
subita  tuia  petrificazione.  La  prima  , la 
quale  è avvenuta  probabilmeulc  nelle 
acque  , avrebbe  formato  lo  strato  ordi- 
nariamente-coloralo  che  gli  circonda  in 
tutte  le  loro  parti.  Per  una  ragione 
che  ignoriamo,  questo  strato  si  sarehbc 


■crepolalo  ili  tulle  le  direzioni,  rompendo 
le  conchiglie  ed  altri  corpi  marini  che 
vi  si  trovavano  , e lasciando  un  certo 
intervallo  fra  le  parti  rotte.  Una  secon- 
da pelrificazione  o infiltrazione  spatica 
e bianca  sarebbe  venula  a riempire 
esattamente,  non  solo  tutti  gli  spacchi, 
ma  ancora  l'impronta  in  cavo  delle  con- 
chiglie che  erano  sparite  , come  osser- 
vasi in  certi  marmi  neri. 

Una  terza  pelriticazioue  potrebbe  es- 
sere avvenuta  per  le  breccie  ; poiché 
si  trovano  negli  avanzi  dei  quali  si 
compongono,  alcuni  pezzi  che  sembra- 
no esser  già  stati  divisi  e riuniti  da 
una  cristallizzazione  spatica  , la  quale 
non  ha  uessuna  analogia  con  quella  che 
collega  insieme  tatti  questi  pezzi.  Certi 
marini  sembrano  essere  stali  rotti  due 
volle  nei  medesimi  puuti  , poiché  lo 
stesso  spacco  trovasi  ripieuo  di  due  in- 
filtrazioni parallele,  una  delle  quali  è 
bianca  e l' altra  gialla. 

Possegghìamo  una  specie  d'orlocera- 
tit e a coucamerazioni  , la  quale  si  é 
trovata  nello  strato  del  marmo  bruno 
di  Vulognes.  Questo  fossile  è traver- 
salo in  differenti  sensi  da  vene  sinuoso 
di  spato  calcario  d' nna  mezza  linea  a 
due  linee  di  larghezza;  e ciò  che  è as- 
sai notabile  si  è che  una  di  queste  ve- 
ne traversa  nel  loro  diametro  alcune 
concamerazioni,  le  parti  discoste  delle 
quali  non  corrispnnaooo  più  le  une  in- 
nanzi alle  altre  come  prima  dello  sco- 
stamento. Il  qual  fallo  sembrerebbe 
provare  che  il  corpo  marino  , ripieno 
di  pasta,  fosse  stalo  spaccalo  dopo  la 
sua  petrificazione  ; e che  lo  spato  cal- 
cano fosse  veuuto  poi  a cristallizzarsi 
nello  spacco,  ma,  da  un'altra  parte,  non 
possiamo  comprendere , da  quanto  ora 
vediamo,  in  qual  modo  due  spacchi,  come 
se  ue  veggono  sul  medesimo  pezzo  , 
avessero  potuto  avveuire  ad  una  mezza 
linea  di  distanza  fra  loro.  Non  vi  sono 
che  gli  spacchi  prodotti  dall'umidità 
sopra  una  pietra  da  calce  o sopra  ar- 
gilla disseccala  i quali  possano  presen- 
tare qualche  analogia  con  simili  falli. 
Come  possono  ancora  spiegarsi  certe 
vene  spatiebe  quasi  parallele  , talvolta 
assai  ravvicinate  . le  quali  traversano 
dei  pezzi  conchiliferi  che  no»  posseg- 
ghiamo,  e che,  senza  distruggerli , fen- 
dono esattamente  tntte  le  conchiglie 
ed  altri  corpi  marini  dei  quali  com- 
pongonsi  questi  marmi?  Un  semplice 
disseccamento  non  potrebbe  aver  pro- 
dotto un  effetto  tale  da  dividere  in 
piccole  parti  certe  conchiglie  o certi 
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jmliparii  , nel  modo  che  si  veggono.! 
Alcuni  di  questi  ultimi  sono  muco  talvol- 
I j screpolati  e ripieni  di  spato,  senza  che 
la  pasta  che  gli  circondalo  sia  com’ei- 
si.  I quali  tatti  sono  stali  per  avven- 
tura Cinqui  assai  poco  studiati  , mentre 
meritano  di  esserlo  mollo. 

Sembra  che  sia  più  raro  il  trovare 
negli  strali  auleriori  alla  crela  calcaria 
alcune  locatila  ove  i corpi  marini  , i 
quali  sono  sparili  , hanno  lascialo  il 
loro  posto  vuoto,  che  negli  strati  po- 
steriori a questa  sostauia. 

Senza  volere  contestare  le  ragioni 
che  i geologi  hanno  potuto  avere  per 
dare  ai  terreni  che  si  trovano  poste- 
riori alle  rocce  primitive  , i nomi  d'io- 
Jeriuedii  o di  transizione,  di  secondari 

0 di  terziarii,  abbuio  creduto  di  poter 
fare  con  qualche  certezza  tre  sezioui 
differenti  di  quelli  nei  quali  si  trova* 
pò  dei  corpi  organizzati  fossili;  cioè  : 

1 terreni  anteriori  alla  creta  calcaria  . 

quelli  della  creta  calcaria.  c quelli  po- 
sleriori  alla  formazione  di  questa  so- 
stanza. Abbiamo  in  tal  modo  diviso, 
circa  alle  epoche,  il  prospetto  ilei  ge- 
neri dei  corpi  organizzati  che  si  tro- 
vano allo  stalo  fossile,  e dei  quali  sarà 
trattalo  qui  appresso.  • 

Questo  prospetto  essendo  stalo  fatto, 
per  la  maggior  parte  , sui  uostri  studi 
particolari,  contiene  probabilmente  mol- 
li errori  , i quali  però  saranuo  rettifi- 
cali da  coloro  che  avranno  potuto  rac- 
cogliere quei  falli  che  nou  sono  per- 
venuti a nostra  cognizione. 

Vedremo  quivi  paratamente  che  gli 
strali  anteriori  alla  creta  calcaria  con- 
tengono quarantaselte  generi  di  poli- 
pari  i , sette  generi  d'echinidi,  cinque 
generi  di  crostacei  , un  genere  d’  amie- 
lidi,  tre  generi  di  serpulee,  un  genere 
di  cefalopodi  monolalarni  , un  genere 
di  cirripedi,  quarantaquattro  generi  di 
conchiglie  bivalvi  , un  genere  di  filli- 
dii , quindici  geueri  di  conchiglie  uni- 
valvi, dieci  generi  di  conchiglie  con- 
camerate-, Ire  generi  di  corpi  marini 
poco  conosciuti  , tre  generi  di  rettili  , 
undici  generi  di  pesci  e dodici  generi 
di  vegetabili.  Le  particolarità  indicano 
quali  sono  fra  questi  generi  quelli  che 
trovansi  tuttora  allo  stato  viveote,  quelli 
che  s'incontrano  nella  creta  calcaria  e 
quelli  che  si  provano  negli  strati  poste- 
riori a questa  sostadza. 

Nei  terreni  anteriori  alla  creta  calca- 
ria Irovansi  conchiglie  univalvi  e con 
phiglie  bivalvi  iu  una  proporzione  la 
i|i  cui  differenza  non  è mollo  nolabi-* 


le.  Negli  strati  inferiori  della  crela  cal- 
cari* , trovansi  ancora  alcune  conchi- 
glie univalvi;  ma  non  avvici!  lo  stesso 
iiella/crela  calcaria  superiore  : quivi  , 
non  trovatisi  quasi  mai  conchiglie  uni- 
valvi uniloculari  , come  ceritìi  , volute 
ed  allie  conchiglie  solubili,  ed-  i corpi 
marini  che  vi  si  incontrano  apparten- 
gono alle  famiglie  che  resistono  alla 
dissoluzione  nelle  località  ove  gli  altri 
spariscono. 

K olii cmo  io  probabile  che  uella  creta 
calcaria  supcriore  esistessero  conchiglie 
univalvi  come  nei  terreni  che  l'hanno 
preceduta  , e che  sieno  sparite  , senza 
lasciare  veruna  traccia  , per  non  aver 
preso  questa  sostanza  una  consistenza  o 
una  cristallizzazione  capace  di  conser- 
vare le  forme  delle  conchiglie  o altri 
corpi  marini  in  essa  contenuti  e che 
vi  sono  stati  disciolli.  Non  possiamo 
non  crederlo,  quando  vi  si  trovano  dei 
sostegni  depponici  , senza  incontrarvi 
le  conchiglie  che  hanno  sostenute  , e 
quando  vedasi  che  fe  ostriche,  le  valve 
inferiori  delle  crunije,  quelle  delle  dian- 
core , le  spirorbi  ed  altre  conchiglie 
aderenti  che  si  trovano  uella  creta  cal- 
caria discoste  da  ogui  altro  corpo,  han- 
no le  tracce  dei  poli  pari  i e degli  altri 
corpi  testacei  marini  sui  quali  hunno 
aderito  e che  non  rilrovansi  questi 
corpi. 

Posscgghiamo  un  pezzo  defla  sostan- 
za cretacea  della  montagna  di  San  Pie- 
tro di  Macstricht,  che  ha  avuto  bastante 
solidità  da  conservare  il  nucleo  esterno 
ed  il  nucleo  interno  d1  una  specie  di 
grosso  ceritio  sul  quale  aderivano  o- 
striche.  It  guscio  della  conchiglia  uni- 
valve c sparito,  ina  quello  delle  ostri- 
che è rimasto  intatto. 

Abbiamo  ancora  esempli  situili  d i 
certe  ostriche  ben  conservate  le  quali 
provengono  dallo  strato  di  rena  verde 
{green  snnd)  che  trovasi  in  Inghilterra 
sotto  alia  creta  calcaria.  Questo  strato 
è d'una  tal  consistenza  rhe  là  forma 
delle  conchiglie  univalvi  sulle  quali  le 
ostriche  hanno  aderito  col  loro  apice  , 
si  é conservata,  quantunque  il  loro  gu- 
scio sia  sparito. 

In  certe  località,  come  a Nvhou  (Ma- 
nica), la  crela  calcaria  ha  preso  una  tal 
consistenza  prima  della  dissoluzione  del- 
le couchigiie  ed  altri  corpi  marini  che 
conteneva,  che  la  loro  forma  tuttora  vi 
si  trova,  e vi  si  vede  col  belcmnites  inti- 
ero nalus  ed  altri  corpi  che  caratteriz- 
zano essenzialmente  questa  sostanza,  una 
quantità  prodigiosa  di  peduncoli,  di  ba-, 
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euliti,  di  gervilie,  tram  moni  li  e d'altre 
conchiglie  che  non  veggonsi  inai  nella 
creta  calcarla  superiore  dei  dintorni  di 
Parigi;  ma  è a notarsi  che  le  conchiglie 
bivalvi  vi  sono  in  una  proporzione  assai 
maggióre  delle  altre. 

Le  selci  che  sì  trovano  nella  creta  cal- 
caria hanno  racchiuso  delle  conchiglie 
ed  altri  corpi  mariui,  e gli  echinidi  ne 
sono  spesso  ripieni;  ma  è assai  notabile 
che  non  hanno  racchiuso  che  corpi  della 
classe  di  quelli  che  ordinaria meute  si 
conservano. 

Alcuni  autori  hanno  annunzialo  che 
la  selce  che  si  trova  nelle  conchiglie 
era  stala  formata  dalla  materia  animale 
che  contenevano  ; ma  possiamo  facil- 
mente convincerci  che  non  può  avere 
questa  origine  in  echiuidi  che  ne  sono 
ripieni,  e l'esterno  dei  quali  é coperto 
d*  ostriche,  di  cranie  e d' altri  corpi  che 
non  hanno  potuto  vivere  in  questo  po- 
rto se  non  dopo  la  morte  dell'animale 
sul  guscio  del  quale  si  trovano.  Se  que- 
sti esempii  non  bastassero,  ne  abbiamo 
altri  che  stabiliscono  che  certi  nuclei  sili- 
cei sono  stati  formati  denlro  anauchiti  , 
dopo  che  l’ interno  ilei  guscio  era  stalo 
rivestito  di  cristalli  di  spilo  calcario. 

1 nuclei  silicei  di  galerili  ed  altre  echi- 
nidi  che  si  trovano  alla  superfìcie  della 
terra,  privi  di  guscio,  ne  sono  siali  as- 
sai probabilmente  ricoperti  durante  il 
loro  soggiorno  negli  strali  della  creta 
calcaria  d' onde  provengono  ; ma  è stalo 
distrutto  quando  gli  strali  sono  stati  la- 
vati ed  esportati  dalle  pioggie  , e si 
son  trovali  esposti  all'  ingiuria  delle  sta- 
gioni ed  agli  urti  ; poiché  negli  strati 
cretacei  non  si  trovano  nuclei  silicei  sen- 
za essere  accompagnati  dal  guscio  nel 
quale  si  sono  formati. 

Goufricaudo  con  un  setolino  un  pezzo 
della  creta  calcaria  di  Meudou  , dopo 
averlo  bagnato  , sembra  sonoro  quan- 
do è secco,  c vedesi  essere  traversato  in 
lutti  i sensi  da  vene  come  i marmi  dei 
quali  £ già  stato  parlato;  ma  nei  pezzi 
che  siamo  stali  in  grado  d’osservare,  non 
abbiamo  incontralo  conchiglie  dalle  quali 
siasi  potuto  rilegare,  come  in  questi  ul- 
timi , che  le  vene  le  avessero  traversa- 
le; lo  stalo  uel  quale  si  trovano  prove- 
rebbe all'opposto  che  queste  vene  non 
le  rompono  o non  le  traversano. 

La  creta  calcaria  presenta  diciannove 
generi  di  poliparii,  due  generi  di  stel- 
leridee  , o piuttosto  avanzi  che  possono 
appartenere  ai  quattro  generi  stabiliti  in 
questa  famiglia  , ma  che  non  abbiamo 
potuto  distinguere:  vi  si  trovano  otto  gè-, 


néri  d' echiuidi,  due  generi  di  crostacei, 
un  genere  d’annelidi,  tre  generi  di  »er- 

ulee,  venticinque  generi  di  conchiglie 

i vai v i , il  genere  Phinospirile  poco  co- 
nosciuto, dodici  generi  di  conchiglie  con- 
camerate, due  generi  di  pesci  , due  ge- 
neri di  rettili,  un  genere  di  vegetabili, 
e ciò  che  è assai  notabile  per  il  piccol 
numero  , quattro  generi  di  conchiglie 
univalvi. 

Sembra  che  gli  strati  della  creta  cal- 
caria non  siensi  trovali  nelle  circostanze 
proprie  a formare  dei  marmi;  poiché, 
per  quanto  sappiamo,  non  ve  nc  sono 
stati  incontrali. 

La  selce  presentasi  abbondantemente 
nella  creta  calcarla  c negli  strati  più 
recenti  ; idi  è più  rara  negli  strali  an- 
tichi. I legni  che  s'incontrano  in  que- 
sti ultimi  non  sono  in  geuerale  tanto 
silicei  come  lo  sono  quasi  tutti  quelli 
che  si  trovano  nei  moderni.  È cosa  assai 
rara  rincontrarne  allo  stato  calcario. 

Si  trovano  a vanii  di  pesci  fossili  ne- 
gli strali  più  antichi , nella  creta  calca- 
rla el  in  quelli  che  sono  più  recenti 
di  questa  sostanza. 

K assai  raro  il  trovarne  che  sieno  iso- 
lali, e specialmente  nel  calcario  rozzo, 
ove  la  presenza  frequente  degli  osselli 
calcara  del  loro  orecchio  attesta  che  ne 
esistevano  quando  le  acque  del  mare  ba- 
gnavano gli  strati  in  cui  si  trovano. 

Poiché,  negli  strati  nei  quali  non  vi 
é stata  cristallizzazione  o pelrifìcazione, 
come  a Grignon,  non  si  incontrano  sche- 
letri di  pesci , ma  ossctti  calcarii  che 
provano  che  ve  ne  esistevano , siamo 
indotti  a credere  che  la  pelrsfìcazione 
é stata  necessaria  per  la  conservazione 
degli  scheletri  contenuti  negli  strali  pe- 
trifìcati. 

I pesci  che  periscono  d' una  morte  non 
fonata,  debbono  necessariamente  divenir 
pasto  d'altri  pesci  o dei  crostacei;  tal- 
ché non  deve  recar  maraviglia  di  non 
trovarne  allo  stato  fossile  iu  luoghi  ove 
siamo  certi  che  molLi  ue  esistevano. 

È cosa  più  comune  il  trovarne  un  gran 
numero  nel  medesimo  luogo  come  a 
Monte  Bolca  ed  in  altre  località  ; ove 
un'eruzione  vulcanica  o qualche  altra 
rivoluzione  istantanea  gli  ha  fatti  morire 
tutti  insieme.  In  alcuni  luoghi  , i loro 
avanzi  y presentano  per  piano,  allun- 
gati , e con  le  pinne  e la  coda  ste- 
se. Questi  avanzi  consistono  nelle  ossa, 
negli  aculei  e uel  le  scaglie,  le  quali  sono 
rimaste  al  loro  posto  ; in  altri  , si  tro- 
vano in  una  positura  forzata  , la  quale 
farebbe  credere  che  fossero  periti  in  ac- 
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que  bolleuli  , come  uè  abbiamo  veduti 
esempii  ai  ih  «ostri.  Finalmente,  in  al- 
cuni luoghi,  come  nel  cantone  di  Giu- 
ria , si  trovano  schiacciali  , iua  coperti 
delle  loro  scaglie,  senza  che  si  possa  di- 
stinguere il  loro  scheletro. 

Non  è a dubitarsi  che  la  rivoluzione 
la  quale  ha  riunito  quelli  che  si  trovano  a 
Monte  Bolca,  sia  stala  istantanea,  e che 
sieuo  stati  ricoperti  per  qualche  istante 
dopo  la  loro  morte  dal  deposito  nel 
quale  si  osservano;  poiché  uno  di  que- 
sti pesci  fossili  che  vedesi  nelle  gallerie 
del  Museo,  e che  si  è creduto  ricono- 
scere per  un  blochio  , non  ha  avuto 
tempo,  prima  di  morire,  d'abbandonare 
un  altro  pesce  che  aveva  cominciato  a 
inghiottire. 

Nei  nostri  climi , quando  un  pesce 
(e  specialmente  quello  che  è munito 
iT  una  vescichetta  aerea)  muore  in  esta- 
te, rimane  in  fondo  all'acqua  per  due 
o tre  giorni,  indi  viene  alla  superfìcie 
anco  prima  che  puzzi,  e non  ricade  ai 
fondo  per  non  più  risalire  , che  quan- 
do la  putrefazione  disunisce  le  parti 
che  lo  costituivano.  È assai  certo  che 
se  erano  scorsi  alcuni  giorui  fra  la  morte 
di  questo  blochio  ed  il  suo  impasto 
nella  cristallizzaziooe  ove  si  è trovato, 
sarebbe  salito  alla  superficie  dell'acqua, 
e sarebbe  stalo  separalo  dal  pesce  che 
inghiotliva  quando  fu  sorpreso  dalla  ca- 
tastrofe che  lo  ha  distrutto. 

Se  nou  si  avesse  questo  esempio  il 
quale  prova  evidentemente  la  rapidità 
di  siffatta  catastrofe,  potremmo  citare 
altri  pesci  trovali  nel  medesimo  luogo, 
nel  corpo  dei  quali  vedesi  lo  scheletro 
di  quelli  che  avevano  inghiottito.  Pro- 
verebbero esser  morti  islanlaneameute 
dopo  aver  saziato  il  loro  appetito. 

Non  deve  adunque  sorprendere  se  si 
incontrano  così  pochi  pesci  fossili  negli 
strati  conchiliferi  che  si  sono  formati 
nel  fondo. del  mare  e senza  catastrofe, 
e quelli  che  vi  si  trovano  hanno  do- 
vuto essere  ricoperti  poco  tempo  dopo 
la  loro  morte  da  uno  strato  di  rena, 
che  gli  avrà  nascosti,  e che  avrà  impe- 
dito loro  di  risalire  alla  superficie. 

Certe  pietre  molari  compalle  conlen- 
gonocunchiglic,  mentre  in  aitrenouse  ne 
trovano;  ma  vi  ha  ragion  di  credere  che 
tutte  quelle  che  si  incontrano  in  circo- 
stanze analoghe  a quelle  che  ne  con- 
tengono, ne  racchiudessero  e che  fieno 
scomparse. 

Alcuni  strati  conchiliferi , posteriori 
alla  creta  calcaria,  come  quello  di  Gri- 
gnon,  si  presentano  senza  essere  pelri- 
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ficai i,  c con  una  debole  compattezza. 
In  altri,  come  a Doue  , dipartimento  di 
Maine  e Coirà,  ed  a Saillencourl , di- 
partimento ili  Senna  e Oise,  le  conchi- 
glie, i poli  pari  i e gli  avanzi  d'  altri 
corpi  marini  sono  depositali  leggier- 
mente gli  uni  su  gli  altri,  e collegati 
nei  loro  punti  di  contutto  con  una  cri- 
stallizzazione quasi  impercettibile  talché 
la  massa  è porosa  ed  incapace  ili  rite- 
nere le  acque. 

A Sainteny,diparlimenlodclla  Manica, 
uno  strato  simile  pre*enta  tutti  i corpi 
marini  fossili  ed  i loro  avanzi  ricoperti 
d'una  leggiera  crosta  bruna. 

Negli  strati  del  calcario  rozzo  dei  diu- 
torni  di  Parigi,  come  a Grigiwn  ed  a 
Chaurnout  , dipartimento  dell' Oise,  le 
conchiglie  univalvi  sono  ripiene  fino  al- 
l'apice di  rena  conchilifera;  questa  rena 
presentasi  spesso  senza  nessuna  aderenza; 
ma  in  certe  conchiglie,  trovasi  parifi- 
cata nei  giri  delia  spira  più  discosti  dal- 
l'apertura , quando  non  lo  sia  in  que- 
l'  ultima. 

Nelle  isole  Bahama,  formasi  ai  nostri 
giorni  uno  strato  simile  a quello  di  Doue. 
Possegghiarao  un  pezzo  di  questo  strato, 
nel  quale  riconosconsi  gli  avanzi  delle 
conchiglie  bivalvi  dei  medesimi  luoghi 
con  qualche  colore.  Vi  ha  aggregazione 
dei  corpi  che  lo  compongooo,  ma  non 
vi  ha  petrilicazione. 

Certi  pezzi  che  provengono  proba- 
bilmente dal  Mediterraneo,  sono  com- 
posti d'un  calcario  durissimo  e caver- 
noso, il  quale  impasta  alcune  valve  di 
piccoli  mitili  o modi  ole  paonazze,  al- 
cune vermicnlarie  o serpule,  l' interno 
delle  quali  é rimasto  vuoto,  ed  alcuni 
avanzi  di  questi  medesimi  testacei.  Tali 
pezzi  sono  pieni  all'  esterno  di  ’poli- 
parii  di  differenti  generi  , di  serpule, 
il' alcune  porzioni  di  corallo  e di  valve 
iuferiori'di  craoic.  Altri  pezzi  che  tro- 
vansi  nel  mare,  sulle  coste  del  diparti- 
mento del  Calvados,  sono  composti  di 
granelli  di  rena  quarzosa,  di  conchiglie 
di  mitili  col  loro  color  lionato  sopra 
c perlaio  dentro,  d'avanzi  di  balani, 
d' astrae  e d'altri  poliparii. Siccome  gli 
avanzi  dei  corpi  marini  contenuti  in 
questi  pezzi,  e specialmente  nei  primi, 
sembrano  non  differire  in  nulla  da  quelli 
che  non  sono  fossili,  potremmo  credere 
che  queste  petrificazioni  non  fossero 
tantoantiche  quanto  quelle  eh»1  ai  trovano 
negli  strati  della  terra.  Riguardo  ai  po- 
liparii che  si  trovano  nei  secondi,  sono 
estranei  al  nostro  clima  c sono  siali  di- 
staccati dalle  spiaggia  del  mare  e di- 
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pendono  dallo  tirato  poliparico  dei  din- 
torni di  Cacti,  talché  se  fosse  provalo  che 
questi  pezzi  tono  pelrificaziooi  recenti, 
si  troverebbero  composti  d'avanzi  d'r»seri 
che  tuiino  vissuto  ad  epoche  assai  remo- 
lo. £ inoltre  a notarsi  che  i primi  pezzi 
non  tono  forati  da  conchiglie  o da  ammali 
perforanti,  come  lo  »ono  i calcarii  auli- 
chi  che  trovatisi  nel  Mediterraneo. 

Alcune  località  presentano  strati  di 
calcario  rozzo,  i quali  sono  composti 
soltanto  di  luiliolili  ed  altri  piccolissimi 
corpi  rnariui,  tanto  intieii  che  in  avanzi 
senza  verun  altro  mescuglio,  e quasi 
senza  adereuza.  Trovasi  uuo  strato  si- 
mile a Bcyues  presso  Griguou;  gli  strali 
anteriori  alla  creta  calcaria  non  presen- 
tano niente  di  simile,  lauto  per  la  pic- 
colezza dei  corpi  marini,  che  per  il  di- 
fetto d'aderenza  dei  corpi  fra  loro.  Nel 
tempo  che  souo  stati  formati,  le  specie 
noQ  erano  lauto  numerose,  ed  in  ge- 
nerale non  ve  ue  erano  di  così  piccole. 

Osservasi  generalmente  che  negli  strali 
anteriori  alla  creta  calcaria  si  trovano 
le  conchiglie  bivalvi  con  le  loro  due 
valve  assai  spesso  riunite  , o il  nucleo 
iuleruo  di  quc»lc  due  valve,  il  qual  prova 
che  erano  riunite  al  moineuto  della  pe- 
Iniicazioue;  non  é così  negli  altri  strali, 
e specialmente  in  quello  del  calcario 
rozzo,  ove  è assai  raro  di  trovare  le 
conchiglie  bivalvi  iutiere,  e non  cono- 
sciamo che  quello  del  Piacentino  che 
faccia  uu  eccezione  a questo  riguardo. 

Si  c osservato  che  i corpi  organiz- 
zati che  si  trovavano  allo  stato  fossile, 
ditTcrivaou  tanto  più  da  quelli  che 
ora  vivono,  quanto  si  trovavano  iu  strali 
più  autichi.  Tale  osservazione  trovasi 
pienamente  confermala  dalla  recapilo- 
lazione  dello  stalo  di  cui  è fatta  parola, 
lufalti  , vediamo  in  questa  recapito- 
lazione  che  su  quatlroccnlodue  generi 
che  ci  presentano  i poliparii  , le  slel- 
leridee,  gli  echiuidi,  gli  auuilidi , le  ser- 
pulee,  i cirripeJi  e le  conchiglie,  ol- 
lantauove  generi  nou  si  presentano  alio 
stalo  fossile;  dugento  si  presentano  allo 
stalo  vivente  e nel  tempo  medesimo  allo 
stalo  fossile,  e ueuloquiudici  fossili  so- 
lamente. Riunendo  questi  due  ultimi 
numeri,  ed  osservando  iu  quali  strati  si 
incontrano,  trovatisi  ceutotrcnlaqualtro 
geueri  negli  strati  più  antichi  , sella  11- 
taciuque  nella  creta  calcarla,  e dogculo- 
tre  negli  strati  posteriori  a questa  so- 
stanza. Se  si  esamina  iu  quali  strati  s' in- 
contrano i generi  che  si  trovauo  allo 
«tato  vivente  e nel  tempo  stesso  allo 
stato  fossile,  vtJesi  che  1 più  antichi 

\ 


ne  contengono  sessantacioque , quelli 
della  creta  calcaria,  quarantadue  , ed  a 
più  receuti  , cenlosellantadue.  Osser- 
vasi il  contrario  relativameute  ai  cor- 
pi che  iucoulransi  soltanto  allo  sialo 
fossile,  poiché  i più  antichi  strali  cou- 
tengono  sessantatre  generi,  quaudo  la 
creta  calcaria  ne  contiene  soli  trentuno  , 
e che  gli  strali  più  recenti  non  ue  pre- 
sentano che  trenta.  È stalo  anuuuziato 
essersi  trovale  ammoniti  nell'argilla  di 
Londra,  la  quale  sembra  rimpiazzare  il 
nostro  calcario  rozzo;  ma  uoi  crediamo 
con  un  dotto  geologo  inglese  (Slokes) , 
che  sia  un  errore. 

De  Humboldt  ha  detto  nella  sua  ope- 
ra suiriulipendeuza  delle  formazioni 
(pag.  4*),  che  fra  le  conchiglie  fossili 
le  univalvi  dominavano,  come  domina- 
no anco  ai  dì  nostri  allo  stato  vivente 
sotto  i tropici.  Ecco  il  risultalo  che 
presenta  il  prospetto  relativamente  ai  ge- 
neri. Il  numero  dei  generi  delle  unival- 
vi eccede  quello  delle  bivalvi,  cioè: 
d'undici  per  quelli  allo  stato  vivente 
solamente  ; di  ventiquattro  per  quelli 
che  si  trovano  allo  stalo  vivente  e nel 
tempo  stesso  a lo  stato  fossile  e di  cin- 
que per  quelli  che  si  trovano  solo  allo 
staio  fossile.  È inferiore  di  sedici  per 
quelli  che  si  trovauo  negli  strati  ante- 
riori alla  creta  calcaria  , e di  nove 
»u  venticinque  per  quelli  che  si  tro- 
vano in  questa  sostatila;  ma  ritorna  su- 
periore ili  quelli  che  si  trovauo  ne- 
gli strati  più  recenti,  poiché  il  numero 
dei  generi  del  bivalvi  uon  si  eleva  che 
a cinquanta  , me  nife  quello  delle  uui- 
valvi  ascende  a ollanlanove. 

Riguardo  alle  specie,  il  numero  delle 
univalvi  allo  stalo  vivente  eccede  le 
bivalvi  d'ollocenlociuquantotlo  , eJ  allo 
stalo  fossile  il  numero  delle  univalvi  ec- 
cede le  bivalvi  di  quattrocento  ireu- 
lalrr. 

Credesi  avere  osservalo  che  a Orgtau- 
des  e ad  llauteville,  dipartimento  del- 
la Manica,  uno  strato  di  calcario  rozto, 
analogo  a quello  di  Grignou  , si  trovaste 
situalo  sotto  uii  terreno  di  formazione 
cretacea  ; lo  che  però  nou  può  essersi 
operalo seuza  una  catastrofe  che  avrebbe 
spostato  gli  strali , ovvero,  gli  strali  del 
terreno  cretaceo  aveudo  lasciato  degli 
spazii  vuoti  fra  loro,  il  luallaiotie  vi  si 
sarebbe  iulioJolto:  diversamente,  biso- 
gnerebbe abbandonare  la  bellaosservazio- 
ue  fatta  da  Cuvier  sulla  sempre  crescente 
analogia  che  esiste  fra  gli  esseri  che  vi- 
vono, e quelli  che  si  incontrano  negli 
strali  a misura  che  sono  più  receuti. 
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I matlaioui  conchiliferi  d'Orglanles  e 
«■)' il.«ulevi Ile  contengono  una  gran  quan- 
tità «li  generi  che  ora  trovatisi  allo  sta- 
lo vivente,  e che  non  hanno  veruna 
analogia  coi  fossili  «Iella  creta  calcari», 
nè  con  quelli  che  sono  più  antichi.  Se 
quest’ullima.  che  contiene  ammoniti  e 
belemmili,  fosse  più  recente  «lei  malta- 
ioni  conchiliferi  , come  polrebb'esscre 
che  conchiglie  «Ji  questi  generi  non 
si  fossero  mai  incontrale  nei  mansioni 
conchiliferi  , poiché  sono  sparile  sol- 
tanto nella  creta  calcaria?  Sembra  al- 
l’opposto che  fosse  ragion  «li  credere 
che  gii  avanzi  degli  esseri  che  con- 
tengono i maltaioni  conchiliferi,  sieno 
d'un'epoca  più  recente  di  quest'ullima. 
Non  sappiamo  quello  che  avverrebbe  se 
alcuni  generi  degli  animali  ora  esisten- 
ti venissero  ad  estendersi  ; ma  nondi- 
meno possiamo  supporre  che  soprag- 
giungerebbe un  avvenimento  singola- 
rissimo per  gli  insetti  ed  i pesci,  ove  nou 
fossero  più  divorali  delle  rondini  e da- 
gli squali.  Siccome  siamo  certi  che  mol- 
lissimi generi  i quali  si  trovano  allo  slato 
fossile,  non  più  si  presentano  allo  sialo 
vivente,  possi.* m congetturare  che  dopo 
la  loro  scomparsa  si  sieno  operali  alcu- 
ni cambiamenti  negli  esseri  che  allora 
vivevano;  ma  non  potremo  mai  valu- 
tarli, e solamente  vediamo  che  il  nume- 
ro dei  generi  è aumentato  nello  strato 
del  calcario  rozzo. 

Si  è annunziato  che  io  questo  strato 
(a  Grignon)  trovansi  più  generi  e specie 
di  quello  se  ne  potesse  trovare  sopra 
una  delle  nostre  coste  : lo  che  può  esser 
vero  a motivo  del  clima  temperato  nel 
quale  ci  troviamo;  ma  non  dubitiamo 
che  fra  i tropici,  ove  i mar»  contengo- 
no una  quantità  assai  più  considerabile 
di  molluschi,  non  si  trovino  coste  o fondi 
di  mare  tanto  ricchi  d'avanzi  «li  corpi 
marini  testacei  quanto  lo  strato  di  Gri- 
gnon. e non  possiam  dubitare  che  que- 
sl'ullirao  non  siasi  formalo  in  un  clima 
analogo  a queste  contrade.  1 nautili  e 
molli  altri  generi  fossili  «li  questa  lo- 
calità , che  trovatisi  viventi  solamente 
nei  paesi  caldi,  ne  slabiliscou  quasi  la  cer- 
tezza. 

Nou  abbi  a in  potuto  riconoscere  diffe- 
renza notabile  fra  i fossili  dell'Europa 
e quelli  «lelPAmerica  che  abbiam  potu- 
to vedere.  Trovaosi  all’imboccalura  del 
fiume  d-gli  Allegani , e sulle  rive  di 
<|uello  di  Mohawk  presso  Ultra,  sialo 
di  Nuova  York  , dei  trilobiti  , degli 
encriniti,  delle  tcrebralule  cd  «lire  con- 
chiglie che  debbono  provenire  da  strali 


) PET 

antichissimi,  nelle  quali  vi  è siala  scom- 
parsa del  guscio.  Un  pezzo  di  grès  pro- 
veniente dalla  sommila  dei  molili  Alle- 
gani,  e portalo  da  Michaux  , è ripieno 
«li  nuclei  interni  d'avanzi  di  fusli  d*«*n 
criniti.  Al  «li  là  del  fiume  «l«d  Ge- 
nessée,  andando  al  salto  del  Niagara  , 
trovansi  dei  nuclei  interni  silicei  di  con- 
chiglie, tanto  univalvi,  che  bivalvi,  che 
possiam  supporre  appartenere  al  calcario 
rozzo;  ma  posterghiamo  un  pezzo  portato 
dalla  Virginia,  il  quale  sembra  provenire 
«la  (mostrato  di  calcario  rozzo;  contiene 
pcltuncoli,  arche,  tuallre,  solcai  colle- 
legili  con  una  rena  rozza  e quarzosa. 
Queste  conchiglie  non  differiscono  quasi 
ili  uulla  dalle  medesime  specie  prove- 
nienti dallo  slesso  strato  delle  nostre 
contrade. 

Nella  Carolina  «lei  Noni,  si  trovano 
natiche,  grandi  perne  {perna  maxilln- 
fa)%  venericanlie  , ostriche  , pettini,  e«l 
altre  conchiglie  che  hanno  molte  ana- 
logie con  specie  simili  «*he  ineontransi 
nel  Piacentino.  Queste  conchiglie  sono 
libere,  piene  d’uiia  rena  gialla  quarzo- 
sa, e sembrano  dipendere  dal  èalcario 
rozzo  o da  altri  strati  meno  antichi  del- 
la creta  calcaria;  ma  non  abbiam  ve- 
duto alcun  fossile  proveniente  dal  nuo- 
voconlittenle,  il  quale  possa  riferirsi  agli 
strati  «li  quest'ullima  sostanza. 

Nel  calcario  rozzo  , che  è certamen- 
te ua  deposito  marino,  ineontransi  alcu- 
ne conchiglie  i generi  delle  quali  più 
non  »i  trovano  allo  stalo  vivente  che 
nelle  acque  dolci;  tali  sopo  quelli  del- 
le ampullaric  o ainpulline,  delle  mela- 
rne e «lei  cicloslomi  ; e questi  generi , 
ad  eccezione  dell'ultimo,  non  si  trova- 
no ora  che  in  climi  più  caldi  di  quel- 
lo che  abitiamo.  Riguardo  al  clima  , 
tulio'  sorprende  e niente  si  spiegk 
nei  fossili.  Lo  stesso  è quasi  a dirsi  re- 
lativamente ai  generi  che  in  altri  tem- 
pi vivevano  nel  mare  , e che  più  non 
vi  trovano  che  nelle  acque  dolci,  meno 
che  non  possa  ammettersi  il  grado  di- 
verso di  salsediue  del  mare,  il  quale  sem- 
bra dovere  essereevidenteroenle  più  con- 
siderabile ora  che  prima  dei  molti  se- 
coli che  sono  decorsi  dopo  che  occu- 
pava i nostri  continenti,  c duratile  i 
quali  i fiumi  e gli  influenti  vi  hanno  por- 
tato e incessantemente  ti  portano  dei  sa- 
li che  più  non  ne  escono.  Ove  possa 
ammettersi  che  il  mare,  estèndo  stalo 
meno  salato  , avesse  permesso  a cerli 
generi  di  vivere  nelle  sue  acque , fa 
d’uopo  ammetter  pure  che  quei  generi 
i quali  ora  vi  vivono  e che  già  esiste- 
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vano  all'  epoca  della  formazione  del 
calcario  rozzo  abbiano  potuto  soppor- 
tare dipoi  un  più  alto  grado  di  salse- 
dine , ia  qual  cosa  non  può  più  del- 
l altra  facilmente  comprendersi. 

Inoltre,  non  vi  sono  caratteri  precisi 
che  possano  servire  a distinguere  le 
conchiglie  marine  e le  conchiglie  d'a- 
cqua dolce;  ciniche  ordinariamente  stabi- 
lisce il  giudizio  per  queste  ultime,  si  é 
rUenlilà  riconosciuta  di  certi  generi  o 
specie  che  non  si  sono  mai  incontrili  allo 
stalo  vivente  che  nelle  acque  dolci,  eftche 
non  sono  mai  stali  trovali  fossili  iti 
depositi  marini. 

Le  spoglie  fossili  hanno  più  o meno 
analogia  con  ciò  che  esiste  ora  vivente, 
e questa  analogia  è più  o meno  facile 
a stabilirsi. 

Distìnguevi  facilmente  la  contestura 
dei  legni  fossili  della  famiglia  degli  al- 
beri monocotiledoni  da  quella  dei  di- 
cotileJoni  ; ma  non  e così  dei  geucri. 
Questa  difficoltà  di  distinguerli  provie- 
ne forse  dal  non  avere  Iniqui  studia- 
lo bastantemente  la  contestura  dei  legni 
allo  stato  vivente. 

Lo  studio  dei  fusti,  delle  foglie  e dei 
frulli  fossili  ha  condotto  a riconoscere 
molti  generi  che  sono  stali  descritti  da 
Adolfo  Broiigniarl  (V.  Vegetabili  fossi- 
li); ma  vi  sono  molli  avanzi  di  vege- 
tabili che  non  si  sono  potuti  Cinqui  ri- 
ferire a ciò  che  conoscesi  allo  stalo 
vivente. 

i lunghi  lavori  d'un  illustre  anatomi- 
co ci  hanno  fatto  conoscere  una  gran 
quantità  di  specie  di  cetacei,  di  rettili, 
d'uccelli  e di  mammiferi,  diversi  generi 
dei  quali  sono  spariti  dalla  superfìcie 
del  globo  , e non  sono  siati  forse  mai 
conosciuti  dagli  uomini  allo  stato  viven- 
te ; ma  non  si  è trovato  mai  uulla  clic 
possa  riferirsi  aH'uomo,  nè  tampoco  ai 
quadrumani,  e fin'ad  ora  si  son  trovati 
avanzi  fossili  di  mammiferi  solamente 
negli  strati  più  recenti  di  quelli  del 
calcario  rozzo. 

1 pesci  essendo  in  gran  parte  compo- 
sti d'organi  molli,  i quali  sono  stati  di- 
strutti prima  che  la  petrìfìcazione  abbia 
potuto  sorprenderli  , non  è rimasto 
spesse  volte  che  il  loro  scheletro,  le 
loro  scaglie  o la  loro  improuta.  Questi 
avanzi  possono  talvolta  guidare  a rico- 
noscere il  genere,  ma  raramente  ia  spe- 
cie. ' 

Non  può  dirsi  lo  stesso  del  guscio  de- 
gli animali  aquatici  o terrestri,  il  quale 
si  è spesso  conservato  intatto  nelle  rene 
o nelle  rocce,  ovvero  è sparilo  soltanto 


da  queste  ultime  dopo  aver  lasciato  tu 
traccia  delle  sue  forme  iulerne  ed  e- 
slerne. 

Questa  conservazione  permette  di  ri- 
conoscere i generi  e le  specie,  e di  va- 
lutare il  grado  d'analogia  che  possono 
avere  con  quel  che  esiste  ora  allo  stato 
vivente:  in  generale  riesce  però  diffi- 
cile il  giudicare  intorno  a ciò  eoo  cer- 
tezza ; per  pervenirvi  bisognerebbe  fos- 
se già  stabilito  ciò  che  costituisce  la 
specie,  e conoscere  la  linea  di  limile  fra 
quest'ullima  e la  varietà,  ove  ne  esista. 

Le  osservazioni  ci  hanno  dimostrato, 
relativamente  al  guscio  degli  animali  che 
ne  sono  provvisti  , che  esistono  spesso 
differenze  distintissime,  i®  fra  individui 
della  medesima  specie  presi  in  una  stes- 
sa località  ; c a®  fra  le  medesime  specie 
prese  in  località  differenti,  sia  allo  sta- 
to vivente  ovvero  allo  stalo  fossile. 

Tali  differenze  consistono  nella  gran- 
dezza, nella  mancanza  o nella,  pre- 
senza, o nel  numero  delle  costole,  dei 
tubercoli,  o delle  strie,  o piuttosto  in 
alcune  località  questi  caratteri  sono  ap- 
pena visibili,  mentre  in  altre  sono  tal- 
volta assai  distinti 

Vi  sono  differenze  sensibili  fra  i car- 
dium  rusiicurn , presi  su  diverse  coste, 
come  quelle  della  Roccella  , quelle  di 
Chcrburgo,  della  Normaudia  e di  Duu- 
kerque. 

Lo  stesso  avviene  dei  fossili.  Posseg- 
ghiumo  una  specie  {la  pleuroi orna  denta- 
ta) presa  in  dieci  località  differenti  , e 
che  varia  nelle  sue  forme  secondo  le 
località.  E,  in  generale  mollo  più  lun- 
ga e meno  grossa  nel  Piacentino  che 
nei  dintorni  di  Parigi. 

Fra  le  conchiglie  allo  stato  vivente, 
molle  specie  essendo  soltanto  distinta 
pei  loro  colori,  e questo  carattere  man- 
cando nelle  fossili,  questi  ultimi  debbo- 
no presentare,  ed  intatti  presentano  molte 
meno  specie  in  certi  generi,  come  nei 
coni,  nelle  olive,  nelle  cipree,  ec. 

Siamo  costretti  a riconoscere  l'iden- 
tità di  certe  specie  fossili  con  le  viven- 
ti : in  altri  casi  travasi  soltanto  qual- 
che analogia  ; finalmente  ne  esistono 
ove  queste  analogie  sono  ancor  più  re- 
mote. Per  esprimere  queste  tre  circo- 
stanze, ci  siamo  serviti  delle  voci  iden- 
ticai,  analoga  e subanalnga  nelle  osser- 
vazioni inserite  nel  prospetto  posto  in 
fine  di  questo  lavoro. 

Ad  eccezione  d'un  Iroco  e di  due  o 
tre  specie  di  terebratule  che  provengo- 
no dagli  strati  anteriori  alla  creta  calca- 
ria e che  hanno  qualche  analogia  con 
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certe  specie  che  ora  vivono,  ed  anco 
di  una  specie  di  quesl'ultifno  genere 
che  trovasi  in  questa  sostanza  , e che 
sembra  essere  identica  con  la  tcrebratu - 
la  vitrea,  osservasi  l'identità  o l'analo- 
gia solamente  negli  strali  più  recenti 
della  creta  calcane. 

Vi  è certamente  un  numero  mollo 
maggiore  d'analoghe  e di  specie  identi- 
che di  quello  che  ne  abbiamo  indica- 
to nel  prospetto;  poiché  abbiamo  com- 
pilato per  la  maggior  parte  questo  pro- 
spetto sui  pezzi  delle  nostre  collezioni, 
ed  il  confronto  di  più  migliaia  di  specie 
e un  lavoro  tanto  considerabile  , che 
non  dubitiamo  che  non  ci  sieno  sfuggi- 
le molle  di  tali  analoghe. 

Quello  che  è a notarsi  si  è che  il 
maggior  numero  di  specie  identiche  o 
analoghe  trovasi  negli  strati  del  Piacen- 
tino e dell'Italia;  poiché  sopra  dugen- 
toquaranta  che  sono  nel  prospetto  , vi 
se  uè  trovano  centosessanta,  nel  qual 
numero  cent ol reni. nove  sono  stale  in- 
dicate come  identiche  dal  Brocchi.  Non 
essendo  stati  in  grado  di  vedere  tutte 
le  analoghe  da  lui  citate  , non  dubitia- 
mo rhc  fra  queste  non  si  trovino  mol- 
te specie  identiche;  ma  crediamo  che 
questo  celebre  autore  abbia  posti  i li- 
miti dell'iJentilà  e dell'analogia  più  lon- 
tano di  quello  che  abbiamo  fallo  noi. 

Lo  strato  di  grès  marino  superiore  dei 
dintorni  di  Parigi  sembra  contenere  un 
numero  men  grande  di  specie  di  corpi 
marini  fossili  di  quello  del  calcario  roz- 
zo, quantunque  nel  primo  trovimi  al- 
cune specie  che  non  .a'  incontrano  nel- 
l'altro. Alcune,  provenienti  dai  due  stra- 
li, sembrano  identiche;  ma  presso  che 
tulle  presentano  soltanto  qualche  analo- 
gia, poiché,  su  cinquanta  specie  prese 
nel  grès  superiore,  ne  abbiamo  trovale 
tre  sole  che  rassomigliassero  perfetla- 
inentc  a quelle  del  calcario  rozzo;  in 
quest'  ultimo  , certe  specie  sono  più 
grandi  ed  altre  sono  più  piccole  che 
nel  primo;  e in  esso  que»le  diverse  di- 
mensioni appartengono  ad  altre  specie. 
Finalmente  alcune  specie,  che  souo  as- 
sai comuni  nel  calcario  rozzo,  trovatisi 
raramente  nel  grès  marino  superiore. 

Il  fuso  bulbiforme  che  trovasi  a Gri- 
guon,  sembra  trovarsi  pure  nello  strato 
di  grès  superiore  dei  dintorni  della 
Chapcllc  c di  Louvres,  dipartimento  di 
Senna  cd  Oise  ; ma  è talmente  modi- 
ficato in  quest' ultimo,  che  e stalo  posto 
nel  genere  Pirula  , primi»  di  sapere  che 
questa  modificazione  poteva  provenire 
dall'  influenza  d’  uno  strato  che  non  era 


punto  identico  con  quello  di  Grigoon 
In  quest'  ultimo  luogo  non  trovasi  que- 
sta pirula-,  e negli  altri  non  incontrasi 
questo  fuso.  1 lavori  di  Brongniarl  e Cu- 
vier  non  avevano  peranco  insegnalo  a 
distinguere  questi  strati,  quando  il  dotto 
autore  del  Sistema  degli  animali  inver- 
tebrati classò  queste  conchiglie,  le  quali 
sono  siate  sempre  d' imbarazzo  per  co- 
loro che  posseggono  collezioni  di  fossili 
dei  diulorni  di  Parigi.  Questa  specie 
trovasi  pure  in  Inghilterra  nell'  Hamp- 
shire, ma  con  forme  ancora  differenti. 

Prendendo  per  centro  i dintorni  di 
Parigi,  crediamo  avere  osservalo  che  i 
generi  e le  specie  che  si  trovano  nel  cal- 
cario rozzo,  abbiano  una  tendenza  all’a- 
nalogia con  quelli  d'Italia,  seguendoli 
per  l'Angiò,  la  Tureua  (i)  c le  vici- 
nanze di  Bordò,  e che  del  pari  si  era  gui- 
dali per  certi  fossili  d'Inghilterra  , da 
quelli  che  si  trovano  nel  dipartimento 
dell’ Oise,  ove  un  distinto  naturalista 
(Graves)  ne  ha  scoperte  più  di  centoses- 
santa località. 

Molli  generi  che  si  trovano  fossili  nei 
nostri  paesi  non  solo  non  si  incontrano 
allo  stato  vivente  nei  mari  o nelle  acque 
dei  uoslri  climi , ma  anco  non  si  trova- 
no in  gran  partejche nelle  regioni  equato- 
riali: tali  sonoi  generi  Dislicopora,  Tuhi- 
pora,  Sarciuula,  Fungia,  Meandri na  , 
Moulicularia,  Astrea,  Pocillopora,  Madre- 
pora, Oculata, Iside,  Lucrino,  Clipeastro, 
Cassiti u lo.  Siliquaria,  Fistulana,  Crassa - 
tella,  Ericiua,  Corbe,  Pircnw,  Cipricar- 
dia,  Cucullea,  Trigonia  , Perna,  Melea- 
grina,  Lima,  Plicalula,  Parmoforo,  .Cre- 
pi  lui»,  Melania,  Melanosside,  Amputla- 
ria,  Nerita,  Piramidclla,  Vermeto,  Dcl- 
fìnula,  Pleuroloma,  Cancellarla,  Fascio- 
aria?  Pirula,  Strutiolaria  ? Strombo, 
Monoceroule,  Arpa.Terebra?  Colombella, 
Mitra,  Voluta  , Marginelia  , Volvaria  , 
Terebcllo  , Ancil laria  , Oliva,  Cono  , 
Spinila,  Siderolite,  Nautilo,  ed  il  ge- 
uere  Ciprea,  sebbene  nei  nostri  mari 
trovisi  una  piccolissima  specie  che  ne 
dipenda. 

Il  numero  dei  generi  che  si  trovano 
allo  stato  fossile  é superiore  a quello 
dei  generi  allo  stato  vivente  nei  polipa- 
rii,  negli  echinidi,  negli  annelidi,  nelle 
tubicolee,  nelle  conchiglie  bivalvi  e nelle 
conchiglie  concamerate,  c trovasi  infe- 
riore nelle  scrpulce,  nei  cirripedi , negli 

(»)  Trovanti  in  queste  ultime  dne  (oralità 
diverse  «perir  che  non  «'incontrano  nei  din- 
torni di  Parici,  e che  non  differiscono  da 
quelle  di  Bordò  e dell' Italia  «e  non  per  es- 
ser più  pìccole. 
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pteropodi,  nei  fillidii,  nelle  conchiglie 
univalvi  e negli  eteropodi. 

Il  numero  dei  generi  «lei  crostacei  che 
si  ton  trovali  fossili,  essendo  presso  ap- 
poco il  terzo  soltanto  di  anelli  che  ora 
vivono,  possiam  credere  che  quest'  ul- 
timo si  aumentasse  dopo  le  rivoluzioni 
clic  hanno  sotterrato  gli  avanzi  di  quelli 
eh?  si  trovano  fossili. 

Malgrado  il  numero  più  considerabile 
d’  alcune ' famiglie  di  corpi  organizzati 
marini  che  si  trovano  fossili  , possiam 
credere  che  quello  di  questi  corpi  che 
ora  esistono  allo  stalo  vivente,  sia  mag- 
giore di  quello  non  sia  stato  in  verun  al- 
tro tempo,  perocché  al  presente  è uni- 
co, mentre  i fossili  provengono  da  di- 
verse epoche  successive. 

I. e .immolliti  che  incontrami  in  Europa, 
ueir  America,  nell' India,  e ( secondo 
L.imarck  ) in  tutti  i paesi  presentano 
un  genere  che  ha  potuto  vivere  sotto 
tutti  i climi,  se  questi  erano  in  altri 
tempi  distribuiti  sulla  terra  come  lo  sono 
presentemente,  o,  nel  caso  contrario  , 
che  potrebbe  far  credere  che  in  tutta  la 
terra  la  temperatura  fosse  eguale,  o an- 
cora che  successivamente  avesse  potuto 
cambiare. 

I nautili  « le  spinile  essendo,  fra  i 
generi  che  ora  vivono,  quelli  che  hanno 
maggiore  analogia  con  le  ammoniti  , e 
non  vivendo  che  in  climi  d' un'altissima 
temperatura,  possiam  credere  che  quella 
nell.»  quale  hanno  vissuto  le  ammoniti, 
fosse  simile.  Se  la  presenza  delle  ammo- 
niti nelle  regioni  polari  poteva  f.ir  cre- 
dere che  in  questi  luoghi  la  temperatura 
fosse  elevata  quinto  lo  è oggidì  nelle 
regioni  equinoziali,  siccome  niente  re- 
desi che  posta  impedire  di  credere  che 
quella  di  queste  ultime  regioni  fosse  au- 
mentala della  quantità  relativa  di  calore 
che  ora  provano,  possiam  credere  che 
non  fossero  abitabili. 

Se  cosi  era  alla  prima  epoca  del  mon- 
do e che  il  globo  siasi  poi  raffreddato, 
la  vita  ha  dovuto  incominciare  dai  poli, 
e se  sempre  più  si  raffreddasse,  queste 
regioni  sarebbero  le  prime  a divenire 
deserte. 

La  presenza  nel  Nord  degli  avanzi 
d'animali  e di  vegetabili  che  non  po- 
trebbero, a motivo  del  clima,  ora  viver- 
vi , potrebbe  con  lurci  a sospettare  che 
potesse  essere  cosi  avvenuto  ; ma  una 
tal  congettura  abbisognerebbe  d*  essere 
avvalorala  da  un  maggior  numero  «li 
falli. 

Vi  sono  certi  generi,  (le  ostriche  , i 
mitili  ed  altri)  che  si  incontrano  allo 
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stato  fossile  in  lutti  t paesi  , come  le 
ammoniti  ; ma  la  conseguenza  che  se  ne 
può  dedurre  non  potrebbe  esser  la  me- 
desima che  pei  nautili  e le  spirule,  ai 
quali  assomigliamo  le  ammoniti,  atteso 
che  le  ostriche  cj  i mitili  s'incontrano 
allo  stato  vivente  iu  tulli  i climi. 

Le  specie  identiche  sopra  diversi  puuli 
fra  loro  discosti  , sono  rare  fra  le  con- 
chiglie fossili  , specialmente  se,  per  es- 
sere identiche,  debbono  essere  perfetta- 
mente simili,  e a tal  proposito  conoscia- 
mo soltanto  un  vero  esempio  presenta- 
to dal  bulimus  terebel/atus  che  trovasi 
a Grignon,  perfettamente  simile  a quello 
che  è stato  raccolto  nel  Piacentino.  Vi 
sono  altre  specie,  come  I'  auricuta  rin- 
gens  ^ che  trovasi  negli  strati  posteriori 
alla  creta  calcaria  in  Inghilterra,  n«*i 
dintorni  «li  Parigi,  nella  Turcna  , nei 
dintorni  di  Bordò  ed  in  Italia;  la  quale 
specie  è però  piuttosto  analoga  che  iden- 
tica per  ciascuna  di  queste  località.  Tut- 
tavia, avuto  riguanlo  alla  modificazione 
che  provano  generalmente  tutte  le  spe- 
cie prese  in  località  differenti , siamo 
fondali  a riguardarle  come  identiche,  e 
non  abbiamo  mai  veduto  che  nessuna 
specie  trovata  negli  strali  posteriori  alla 
creta  calcaria,  penetrasse  sotto  al  calca- 
no rozzo. 

Al  disopra  di  tutti  gli  strali,  tanto  ma- 
rini che  d'acqua  dolce,  i quali  sembra- 
no essere  stali  depositali  in  acque  più 
o meno  tranquille  , trovasene  un  altro 
che  presentasi  n«*i  dintorni  «li  Parigi  , 
nei  bacini  della  Senna,  della  Marna, 
delTOise,  «Iella  Loira,  e certamente  «li 
molli  altri  fiumi  e influenti,  e nel  quale 
s' incontrano  avanzi  di  tutti  gli  altri  strati 
mescolati  con  ossa  «li  mammiferi  terre- 
stri e di  cetacei. 

Questo  strato,  il  quale  manifestasi  im- 
mediatamente sotto  la  terra  vegetabile 
ed  anco  talvolta  alla  superficie  del  ter- 
reno, non  è petrificatn:  offre  peraltro 
(nella  pianura  «li  Grcnelle)  delle  agglo- 
merazioni silicee,  che  si  trovano  assai 
profondamente.  La  sua  grossezza  varia,  e 
probabilmente  secondo  la  situazione  più 
o meno  elevata  «lei  terreno  sul  quale  ri- 
posa Vedesi  incominciare  sulla  via  d' Or- 
léans, presso  il  Grand-Monlrouge , con 
alcuni  pollici  di  grossezza  , ed  andare 
aumentando  fin  oltre  diciotto  piedi  nella 
pianura  «li  Grenelle  presso  Vaugirnrd. 
Si  estende  poi  risalendo  verso  il  nord 
dall'altra  parte  del  bacino,  lino  alla  fo- 
resta di  San  Germano. 

Ciò  che  presentasi  dopo  questa  fore- 
sta fino  a Montrouge,  prova  che  questa 
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spjtio  e italo  riempilo  dalle  acque;  ed 
ette  iiou  potevano  riempirlo  tema  clie 
ile  avvenute  lo  iteuo  a grandi  dittarne 
all  etl  ed  all’ovest  nel  bacino  di  cui  la 
Senna  occupa  i luoghi  più  batti;  e non 
e a dubitarsi  clic  uon  fotte  lo  tlesto  pei 
bacini  della  Mania  e dell’  Oite,  poiché 
un  simile  strato  li  ricuopre. 

. É oltremodo  probabile  che  questi  ba- 
cini fossero  giù  formali  quando  furono 
r. empiti  d'acqua  dall’ avvenimento  che 
vi  ha  depositalo  lo  strato,  come  lo  è 
egualmente  che  fossero  più  graudi  è più 
profondi,  poiché  vi  ha  depositalo  uno 
tiralo  la  di  cui  grouezza,  in  alcuui  luo- 
ghi, è maggiore  di  diciotlo  piedi,  meno 
che  non  si  possa  supporre,  che  nel  priu- 
cipio  dell’ irruzione,  le  acque,  uon  aves- 
sero avuto  la  facoltà  di  portar  via  alcune 
parli  degli  strati  sui  quali  sarebbero 
scorse,  e che  avrebbero  rimpiattate  coi 
corpi  che  il  torrente  traeva  seco  quauJo 
diminuì  d'intensità.  La  qual  supposi- 
iione  potrebbe  prendere  qualche  grado 
di  probabilità,  quando  vedesi  che  tulli 
questi  corpi  tono  estranei  al  luogo  in 
cui  sono  siati  depositali,  e che  presso  il 
ponte  di  Sévres  veggono  massi  di  pu- 
dinglii  che  hanno  lino  a treni. nei  piedi 
cubi,  e che  sono  stali  staccali  da  strati 
certamente  molto  loutani,  poiché  non 
se  ne  conoscono  dei  simili  nei  dintorni 
di  Parigi.  Quasi  tutti  i corpi  depositati 
sono  O quartosi  o silicei  ; i pezzi  calcarii 
sono  stali  certamente  triturali.  Vi  si  Irò- 
vailo  alcune  conchiglie  fossili  c calcane 
dipendenti  dallo  strato  del  calcano  cou- 
cliililrro  rozio,  ed  estranee  agli  strati 
dei  dintorni  di  P arigi;  ma  sono  consunte 
e mutilale.  Vi  si  incontrano  dei  pezzi 
di  legno  siliceo  e molli  corpi  tolti  agli 
strali  della  creta  calcaria. 

Le  acque  che  trasportavano  masse  enor- 
mi di  roccie  in  questa  valle,  e che  de- 
positavano dei  ciolloli  rotolali  tino  *«|. 

I altezza  ili  Monlrouge  ed  a quelli  della 
foresta  di  San  Germano  , dovevano  es- 
sere mollo  più  elevate  ili  questi  luoghi, 
per  essere  stale  in  grado  di  formarvi 
questo  deposito. 

Non  è a dubitarsi  che  una  corrente  la 
quale  non  può  nè  valutarsi  nè  parago- 
narsi , non  ubbia  depositato  questo  stra- 
to. Potremmo  piuttosto  dubitare  circa 
alla  sua  direzione  ; ma  vi  ba  ogni  ra- 
gion di  credere  che  fosse  diretta  nel 
senso  del  corso  attu  ile  della  Senna. 

Il  volume  d’acqua  era  tanto  consi- 
derabile che  la  pendenza  del  terreno  che 
la  correr  la  Senna  nella  direzione  del 
corso  attuale  , non  polrcbbe  forse  ha- 
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stare  a stabilire  questa  cuugeltura  ; ma 
i pezzi  di  granilo  tosso  che  abbiamo 
trovali  iu  questo  strato  a ls,y  e nel  bo- 
sco di  Boulogne,  che  trovatisi  pure  nei 
bacini  dell’Oise  c della  Marna  (Mou- 
netj,  e clic  crederi  riconoscere  per  es- 
sere stati  staccati  da  quelli  della  Bor- 
gogua  (Avalou)  , fanno  credere  che  il 
lorreule  venisse  da  questa  parte  anzi- 
ché ila  quella  della  Normandia,  ole 
non  trovasi  simile  granito. 

I ciottoli  rotondi  clic  si  trovano  sul- 
le rive  del  mare , sono  stali  costretti  a 
prendere  questa  forma  per  il  ritorno 
periodico  del  Busso  e del  riflusso  il 
quale  può  rotolarli  per  lungo  tempo 
nel  medesimo  posto;  non  è però  cosi 
di  quelli  di  questo  strato,  i quali  sono 
stati  consunti  e rotondali  rotolando  in- 
sieme nella  direzione  del  torrente  , e 
allontanandosi  sempre  più  dal  luogo  in 
cui  er<i no  siali  presi. 

La  rena  che  ricuopre  il  foado  attuale 
della  Senna,  è comporla  , come  quella 
della  piauura  di  Gieuelle  , di  piccoli 
pezzi  ili  granilo  o di  quarto  i quali 
sono  rimasti  angolosi  a motivo  della 
loro  durezza,  e davanti  rotondi  di 
sos la uzc  Calcarie,  i quali  fanuo  credere 
che  dipenda  tuttora  dallo  strato  portjto 
nel  bacino  dal  torrente.  È ollremodo 
probabile  che  questa  rena  discenda  sem- 
pre più  poiché  possiam  sempre  levariio 
di  nuovo  nei  puuti  che  uc  sembravano 
esausti. 

yuan, lo  r acqua  si  trovava  al  disopra 
dell  altezza  di  Monlrouge,  non  è a du- 
bitarsi che  cuopriva  un’estensione  assai 
considerabile  di  terreno  a destra  ed  m 
sinistra  del  corso  della  Senna  , e spe- 
cialmente nelle  valli  in  cui  scorrono 
i fiumi  o i ruscelli  che  essa  riceve; 
ma  la  mancanza  di  qualunque  depo- 
sito rotolalo  fuori  del  limite  di  Mon- 
trouge  , ci  ha  convinti  che  il  torren- 
te non  lo  oltrepassasse  , e che  le  »- 
eque  , sparse  nelle  Valli  fossero  quasi 
tranquille.  A queste  acque  tranquille  , 

Je  quali  depositavano  le  parli  più  leuui 
delle  terre  e degli  altri  corpi  traspor- 
tati dal  torrente  che  tenevano  in  so- 
spensione, dehbonsi  certamente  gli  stra- 
ti considerabili  di  terra  argillosa  che 
cuoprono  i dintorni  di  Sccauz,  di  Ba- 
gueux,  d Arcueil,  di  Chalenay  , a pro- 
babilmente di  lutti  i luoghi  ove  le  lo- 
ro tranquillità  permetteva  di  fare  [que- 
sto deposito. 

Se  le  acque  del  torrente  fossero  stale 
coA  alle  da  ricuoprire  tutte  le  allure 
dei  dintorni  di  l’jrigi}  si  sarebbe  stabi- 
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liu  sopra  alle  medesime  uuu  corrente 
che  avrebbe  dovuto  trasportare  dei  ciot- 
toli rotolali  al  di  là  di  Montrouge , e 
tino  nella  valle  del  tiumc  di  Bièrre  da 
questa  parte.  Avrebbe  trasportato  la  to- 
talità dei  depositi  marini  di  rena  quar- 
zosa e lina  i quali  cuoprono  la  sommità 
di  colline  circonvicine,  e dei  quali  sono 
talvolta  anco  composte,  come  quelle  del 
Ptessis  Piquet  ; finalmente  non  avrebbe 
permesso  il  deposito  delle  materie  fini 
le  quali  compongono  la  terra  argil- 
losa. 

Potremmo  pertanto  credere  che  esse 
fossero  bastantemente  alle  da  aver  for- 
mato, ritirandosi,  i burroni  che  si  veg- 
gono in  questi  depositi  di  rena. 

Ciò  che  osservasi  al  mezzogiorno  di 
Fontenai-aux-Roses  , potrebbe  far  cre- 
dere che  una  gran  parte  di  certe  col- 
line scoscese  fosse  stata  trasportata  da 
acque  che  non  avessero  avuto  una  cor- 
rente al  di  sopra  di  esse.  11  fondo  del- 
la valle  è coperto  d’  uno  strato  grosso 
di  terra  argillosa;  salendo  alla  fontana 
dei  mulini,  vedesi  da  ambedue  le  par- 
ti della  strada  il  banco  d*  ostriche 
che  segue  il  movimento  del  terreno, 
e che  era  già  in  pendio  quando  vi- 
vevano in  questo  luogo:  salendo  alla 
sommità  della  collina  , ! trovasi  sotto 
la  terra  vegetabile  la  rena  quarzosa  di- 
sposta in  strati  orizzontali,  i quali  non 
avrebbero  potuto  avere  tale  disposizio- 
ne, se  la  valle  non  nc  fosse  siala  ripie- 


na , almeno  in  parte,  quando  avvenne 
il  deposito. 

In  quanto  alla  disparizione  di  queste 
rene,  che  abbiamo  credulo  potere  at- 
tribuirsi alle  acque  che  hanno  coperto 
questi  luoghi  , quando  la  valle  nella 
quale  scorre  la  Senna  era  ripiena,  po- 
trebhesi  egualmente  riferirla  alle  acque 
che  le  hanno  depositate,  e che  le  avreb- 
bero in  parte  trasportate,  quando  ti  ri- 
tiravano. 

Il  deposito  di  materie  tenui  che  corn- 
ongono  la  terra  argillosa  , «ent- 
ra essere  uno  degli  ultimi  nei  din- 
torni di  Parigi  , e sembra  che  dopo 
quest'epoca  tale  sostanza  non  si  sareb- 
be incontrata  in  una  circostanza  propria 
ad  essere  cristallizzata;  poiché,  per 
quanto  sappiamo,  non  nc  è stata  in- 
contrata allo  stato  di  cristallizzazione 
in  queste  viciuanze. 

Incliniamo  a credere  che  tulli  gli 
strati  di  terra  argillosa  dipendessero 
da  qualche  torrente  che  avrebbe  som- 
ministrato  delle  acque  torbe,  ma  de- 
viate , e quasi  tranquille  , le  quali 
avrebbero  formato  questi  depositi.  Sa- 
rebbe a desiderarsi  che  per  via  d*  ul- 
teriori osservazioni  sulla  posizione  de- 
gli strati  di  ciottoli  rotolali  che  si 
trorano  in  moltissimi  luoghi^  si  potesse 
sapere  se  tutti  i depositi  di  terra  ar- 
gillosa fossero  stati  somministrali  dai 
torrenti  che  hanno  depositato  i ciot- 
toli rotolati. 
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•pe«  ie  ansio  "A 

• 

* 

5 

3 nei  diuioi i«i  u» 

IParigi. 
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fCaliltrea  . 


i 

1 

107 

18 

2 


27 

12 


Osservazioni. 


a specie  analo- 
ghe nel  Piaoen- 
lino  (Brocc.V,  « 
altra  a Grignon  , 
c<l  1 altra  iden- 
tica prèsso  Bor- 
dò: 


specie  identica 
del  Piacentina*,  1 
altra  specie  aoa- 
loga  di  


specie  anal. 
D'  Italia  (Broc.|; 
1 identica  «li  Gri- 
(jnon. 

!»  specie  analoghe 
del  Piacentino. 
(Brocc.)*,  1 specie 
sub  aua  Ioga  di 
Grìgnon. 


a specie  analo- 
ghe. (Brong.) 

11  genere  fossile 
è incerto. 

Il  genere  fossile 

è incerto  e • «ro- 
tato in  depositi 
marini',  il  risente 
è torrente  e Bo- 
riatile. 
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GENERI 
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CHK  SI 

TROVANO 
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NOMI 

A LEO  STATO 

1 jugu  siluri 

— te. 
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Osservazioni. 
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GENERI. 
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li 

c 
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s* 
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1 
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O 
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z 

» 

*0 

_w 
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JS 

anteriori  al. 
calcari 

X 

W 

u 

W 

J» 

~Z 

*TJ' 

“3X 
...  5 

I» 

V 

l 

allo  flato  tr 

v2 

0 

15 

■B 

_c 

*• 

Rulimo 

» 

* 

34 

37 

i specie  amalo- a 

( 

a Grigauns  l)|». 
eie  «Ji.  (iridilo  i 
identica  con  uni 
del  Piacentino 
caso  molto  taro. 

M 

| Agatino 

* 

!9 

1 

Genere  tenestre 

— y 

trovato  focile  in 

3 1 

un  dcoo>i to  ma- 

<4  ! 

Succinea 

3 

rino. 

/ 

Auricola 

* 

• 

*4 

9 

i spteie  analoga 
(Brocc.)  •, 

V 

Cicloslorao .... 

» 

* 

28 

'7 

a specie  analoga 
nel  Piaceutimo. 

, 

Plaaorbe 

• 

* 

12 

18 

( Brocc  .1 

Lo  stato  <1' affilili- 

/ 

specie  riguardate 

1 

come  focili  è 

\ 

incerto; 
i «peci*  anal. 

es  1 

Fisa 

4 

12 

(Hrongn.) 

is  / 

- \ 

Limnea 

• 

• 

• 

IO 

a specie  ai.  a loglio 

•4  ] 

del  Piacentino. 
(Btocc.) 

( 

Risaoa 

» 

* 

•s 

C 

a specie  identi- 
che di  («riguon. 

\ 

i ansiti: 

| 

Melania 

■ti 

3C 

dì  Giignon  e iti 
llau levi  Ue. 

( 

» 

• 

• 

i specie  idem,  «li 
Gngnoft  e ilei- 

s \ 

An|on;  quoti 

7 ; 

specie  vive  sulle 

4 ì 

coste  il’  Inghil- 

S ) 

Mclanossitle  . . . 

t-  rra. 

E r 

* 

1 1 

IO 

specie  idem.  ed 

V 

* imaloga.  (Kc- 

I 

I’ircna 

* 

4 

ru.s.) 
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generi 

CHE  SI  TEI) VANO 


NOMI 

URI 

G n ii  (• 


ALLO  STATO 


- 

Il 


MEGLI  STRATI 


® . 
Hi 


2 V 


■3  •? 


'3 


I t-Sl 

o 


2*1  = 
»2  c 


X 

fc 

.2  * 
-Ss 

.1  ? 

3 


Valva»»  . . . 
5 \ PaJmliiM  a . 
= J Ainpnllaiia. 


*T  -, 

/Navicello  . 
r l’iltfola.  . 
Ncritin» 


Aerila  . . . 
\l;mlina  » j - 
Sigarelo  . . 

’ 

V^ioimUIIii  . 

I Stam  pa  . . 

«Violi  de,  . . 

i Tornateli»  ► 
' Pini miileH». 
} INeriuea  . . . 


Vernicio 


2 \ Scalarla.  . . . 


Dcllimil.i.  . . 
Plcurolomaria 
Irà \ o lattilo  . . 


PET 

Auaaau 
i>i  «ascia 


3i 


,»7 

a 

4 


i5 


Osser  sfati  Orti. 


L*  vigenti  sono 
Ilo  fiatili  e lejot- 
« i li  sono  marine. 


analoga  nel  Pf»- 
c e ut  ino.  iBroc- 
cln.) 

' y 

s 

specie  idem, 
«lei  Piacentino, 
3 specie  unii,  ed 
*ut'«n  *}<•£*. 

2 specie  anal.d’I- 

1 latta.  (Biocc.) 

. spe<i€  ident. 

del  PMeaMÌ*o&» 
;«n»logUr,  una  di 
Gri*uoi| , F altra 
| pre>*o  Bordò- 

i.  specie  swb»n»- 
log»  in  lngl»il- 
terr*. 


Il  genere  d«8'.' 
• «Plichi  c 


[strati 

incerto 


3o 

3 

G 


i speci*  analoga 
idei  Piacentino. 
(Brocc.) 

i specie  analoga 
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Solario.  . 

M;ic)urila. 
Rotella.  . 
Troco.  . . , 

5 ] Monodonta. 

/Turbine  . . 

►-  | Planasse  . , 
] Fagianella  . 
I TurritelU  . 

Cirrus  . . . 
Proto.  . . . 

Pie  ii  roto  io  a. 
'Ccrilio  . . . 

5 \ T urbi  nella . 
< usuiceli  aria. 


7 


5 

c9 


a5 

34 


a 

io 


1-3 


i? 

a3 

56 


aS 

ia 


l 7 Creta  calcar-  tu- 
facea; alcune  spe- 
cie suhmalog.  nel 
9 calcario  rosso. 

I r 


56 


5 

a8 


37 


95 

'9° 


i i specie  analu- 

i ne-'li  antichi 
«irati  d-ll’IIarre, 
6 d'  Italia, 
i in  Anjou  e 3 ? 
a Grignon. 
ispecie  i-lentichc, 
due  delle  quali 
nel  Piacentino  ed 
i in  Inghilterra, 
una  specie  anal. 
Il  genere  (Irgli 
strati  antichi  è 
incerto.*  5 specie 
»nal.  in  Italia 
(Brocc.)  i in  Tu- 
rcna;  ■ ìdeut.  iu 
Inghilterra. 

Co  stato  virente 

0 fo»sile  non  è 
certo. 

3 specie  analoghe 
nel  Piacentino. 

(Brocc.) 

Il  genere  diqoelle 
Iella  creta  calca- 
ri* è incerto;  3 
anal.  nell’  Italia 

1 Brocc.),  a idrut. 
a Grignon. 

i spec.  ident.  ed 
i analog.  d’  Ita- 
lia (Brocc.),  i di 
Grijjnoir,  che  aa- 
bbe  ident.  se 
u -u  arasse  a pie- 
file  alla  coluuiel- 
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R EGLI  S TU  ATI 

5 

NOMI 
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fi 
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Osservazioni. 
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« 
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u 
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*5 

0 

_2 

z 

c 

V 

► 

*-» 

H 

fj 

JJ 

"3 

y 

o 

j3 

1 

_c 

15 

1 

Na»J 

» 

• 

3„ 

ai 

3 specie  i lem.  e 
3 a. lai.  d' luti» 
( Ur<*cr.)t  1 ansi. 

di  Tu  re  os. 

FascioUriii  • • . . 

• 

• 

8 

.5 

1 .mal.  d'  1 talli. 

(Brocc.) 

Ciclope 

* 

• 

1 

1 

1 specie  ideo, 
n -1  Pifinouie. 

« 

ai 

Fuso  ....... 

• 

« 

37 

70 

\ specie  ansio- 

u. 

gite  del  Puceuti- 

no  (Brocc.)  1 di 

K 

Grijnon. 

V 

Pirulu 

ab 

12 

3 specie  analoghe 

del  Piacentino 

(Brocc.),  3 altre 
virino  a Bordò» 
imi  delle  quali 

assai  grossa  e qua- 
si identica. 

'Potami. le 

4 

Il  genere  fossile 

Slruliohria.  . . . 

•> 

a 

1 

1 

c incerto. 

M 

Ranella 

• 

• 

>4 

5 

3 ident.  «Pitali*. 

1- 

Murice 

GG 

5o 

ao  s:»e.*i.!  aoato- 
»lie  uel  Piacenti* 

- 

i 

no  (Brocc.) 

\ 

Triionio 

• 

• 

5i 

IO 

1 anal.  del  Pa- 
tentino. (Brncc.) 

/ 

Roste!  lai  la  .... 

* 

• 

5 

■ 3 

1 specie  ident. 
d i Piacenti  »o;  « 
specie  amlogS  * 

» ' 

i Pterocera 

7 

f*i  ij»  non. 

Strombo 

33 

5 

1 »p<*c.  aoalnf* 

del  Pia  «ni «n® 
(Bi  cc.)i  le  specie 
viventi  sono  *° 

' 

!»Ci»er.  piu  gran- 
di delle  fossi!»* 
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NOMI 

OKI 

GENERI. 


GENERI 

CHK  SI  TROVASO 


ALLO  STATO  MIGLI  STRATI 


- S 

A>  .O 
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CassìiIapa 


Casside  . 


lRicinula  . . 

| Porpora  . . 
(Liocorno.  . 

I Concolepade 
Arpa  .... 


\ Buccino 


I Eburna. 
Terebra 


Botte. 


Colombella. 

S ( Milr«- 

S f Voluta  . . . . 


Nomerò 
DI  srfcCIK 


sG 


5o 

5 

i 

8 

$9 


18 

8o 


44 


36 


'7 


4° 


Osservazioni. 


i specie  idem,  ili 
Griglimi,  a ana- 
log . «lei  Piacen- 
ùno.  (Brocc.) 
Creu»  calcar  inf.; 

I «peci»* aoa logli* 
del  Piacentino 

( Brocchi  le  specie 
viventi  più  gran- 
di delle  fossili; 
i specie  identica 
presso  Bordò, 
i specie  identica 
d1  Inghilterra. 

specie  analoga7 
di  Grignon. 

i specie  identica 
•lei  Piacrntinm  3 
analoghe,  unadel 
Piacentino,  l'al- 
tra presso  Bordò, 
e 1'  altra  di  Gri- 
gnon. 

Il  genere  degli 
antichi  strati  è 
incerto; 

j specie  ident., 
3 d'  Italia,  i di 
Grignon,  i pres- 
so Bordò. 

II  genere  degli 
strati  antichi  è 
incerto;  a spec. 

anal.  d’  Italia. 
(Brocc.) 

Il  genere  degli 
strati  ant.  è io- 
certo;  a spec,  an. 
del  Piacentino. 
(Brocc.) 

Senza  spec.  anal. 
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NOMI 

OBI 

G M K K I. 


GENERI 

CHI  SI  TROVANO 


ALLO  STATO  NEGLI  STRATI 


— .« 


« -z 


Novero 
di  specie 


Osservazioni. 


« Marginella 


i 


- I Bclemraite 
* 1 Ortocer»  . . 
g \ Noiloj.iria  , 
► / Ipporile  . 

° f Conilite  . . 

S (Spirul,.  . 
o / òpirolma  . 
t I Lituolo.  . , 


a5 


68 


Ga 

181 


•9 


33 


44? 


4 specie  analop 
3 di  Grignon  e t 
dei  Piacentino. 
(Brocr.) 


a specie  analoghe 
del  Piacentino. 
(Brocc.) 

i Specie  iJem. 
nel  riaceni.e-i  in 
Turena;  i analo- 
ga del  Piacenti- 
no. (Brocc.) 


Rare  allo  iute 
rirenie  molto  co- 
muni allo  luto 
fossile. 


i specie  analoga 
del  Piacentino. 
(Brocc.) 

K assai  difficile 
di  stabilite  le 
analoghe  di  que- 
sto genere,  nume- 
roso di  specie. 

Il  genere  Tirante 
èincrrto  nellesue 
reiasioni  col  fos- 
sile. 


• specie  anal. 
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„ . Renulilc  . . 
U \ Cristellaru. 
h ? Pirgo.  . . . 
~ I Orbiculina  . 
u * Miliola.  . . 


' Meloni*. 


. Rotali*.  . . 
i Lenticulina 

I Placentula  . 

• Vasculite . . 
Discorbe  . . 
Siderolite  . 
Polistoraella 
Vortici,! le  . 

Niiramulite. 
| Naulilo . . . 
Ammonite  . 


i 

JS  \ Orbulitc  . 
° r Aminonoc 
» i Torri  lite  . 
"*  F Baculite  . 

\ Amile  . . 
3 I Scafile  . . 


£ ( Argonauta  . 

° ) Bellerofonle  . 


il 


Seppia 


3 

a? 


i5 

lao 


ta 

a 

a? 

i 

i5 


Il  suo  stalo  «i- 
rente  o fossile  è 
incerto. 


Questo  genere  è 
stato  trovato  alto 
stato  vivente  do- 
po la  compilazio- 
ne* di  questo  pro- 
spetto. 

Creta  calcar,  inf  ; 
i specie  subana- 
loga. 

Creta  calcar,  in- 
fer. 

Creta  calcar,  in- 
fera ne  esistono 
un  maggior  nu- 
mero di  specie. 
Creta  calcar,  in- 
fer. 

Genere  incerto. 
Creta  calcar,  inf. 

[Jeni. 

Idem. 

Idem. 


4-  degli  aranci  di 
J dicerie  specie. 
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GENERI 

Numero 

CHE  SI 

TROf  ANO 

1 

DI  SPECIE 

ALLO  STATO 

NEGLI  STRATI 

ì < Cannarla. 


« 3 [ Amplesso.  . . 

g 8 ’g  1 Planospirile  . 
So-®)  Trigooellile  . 
° f RcceUaculile. 


Anenchclo  . 


Paleorinco . 
Paleonisco  . 
Paleotrisso. 
Anormuro  . 
P.«lcot)<<  listo 
Aringa  . . . 

Zeo 

Luccio  . . . 


Stromaleo 
\Elope.  . . 


[Ciprino.  . . 
[ Pecilia  . . . 
Pleuronelte 
Squalo  . . • 


Amia.  . . . 
Razza  . . . 


2 K semlnto  su- 
perfluo P indicare 
il  numero  delle 
specie  risenti  di 
tutto  ciò  che  se- 
2 guf. 

I Un' altra  specie 
è incerta. 


a‘  1 specie  analoga. 

7 1 specie  ident.  ed 
1 altra  analoga  a 

3 Vestena  Nuora. 

1 

4 II  genere  è incer- 
to per  $!i  strati 
anteriori  alla  cre- 
ta calcar.;  1 spe- 

n eie  analoga 
30  1 spec.  aitai,  a 

2 Vestena  Nuora. 

3 Idem. 

io  * specie  idem., 
a anal.,  e 1 in- 
certa a Vestena 
Nuora. 

2 1 specie  anal.  a 

2 Vestena  Nuora. 
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f Ammollite  . 
Anurrica  . 


Alterino  . 
Balestra. 
Boldrò  . 
Blennio. 
Blochio. 


Callionimo. 


k Cecilia .... 

I Caransomoro. 
I Ceni  ri sco.  . . 
IChelodonle.  . 


Corifena  . 
l Ciprinodonte 


Dioilontc. 


tesocelo.  . 
Fislulariu. 
Gado . . . 
Brocciolo 

Oloceni  ro 

Lampreda 
Cobite  . . 
Loricuria  . 


Lutiann  . , 
Monollcr»  . 
k Muggine  . 


i 

3 

3 

i a 


Il  genere  fossile 
è i licerlo. 

Idem. 

i spec.  aual  * 
Voteli!  fÌUOT3. 


Il  genere  fossile 
è incerto- 
li  genere  fossile 
è inulto  incerto. 

Idem. 

\ specie  anal.  eJ 
i specie  idèntica 
a Vesteoa  Nuova. 


Il  gcuere  fos*.  è 
incerto. 

Idem* 

Il  genere  fossile 
* je  inolio  incerto. 

v i 11  genere  fossile 

è incerto. 


t «li  esse  è incer- 
ta. , 

La  specie  è ana- 
loga. 


Il  grnere  fossile 
è molto  incerto. 
I na  è analoga,  e 
T altra  incerta. 

« «pec  e è iden* 
tica. 
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E 
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U 

a 
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'► 

v2 

o 

o 

ti 
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ti 

"ù  13 
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o 

u 

sà 

15 

« 

15 

ti 

tv 

?5 

_o 

£ 

e 

~z 

* 

13 

a. 

Mugil 

a 

• 

2 

i specie  ideal,  a 
Ve»  tetta  Suora. 

Murena 

• 

• 

2 

Donzella 

• 

• 

1 

Perso 

« 

• 

3 

certa. 

[Sermone 

• 

• 

2 

i «peri e inai,  a 

\ rutena  nuora 

[Sega  

# 

• 

1 

Il  genere  fossile 
è incerto. 

[Scicela  . \ . 

• 

• 

2 

i specie  analoga 
è P «lira  incerta. 

£ C 

Scoroberoidc . . . 

a 

• 

1 

u.  ’ 
fi. 

[Sgombro 

* 

* 

8 

3 specie  ani.  a 
\ csteti*  Nuora. 

* 

» 

' 

11  genere  fossile 

è incerto. 

[Siluro 

1 

Idem. 

Sparo 

* 

• 

2 

L a a di  esse  è in- 
ceri». 

Singnato 

i Specie  anal.  a 

• 

• 

2 

\ esima  nuora. 

Tetraoiloule  . . . 

* 

« 

2 

L'uà  di  es«e  è iu- 

certa. 

Torpedine  .... 

• 

• 

1 

1 

T rola 

1 

Il  genere  foss.  è 

Orso 

• 

4 

incerto. 

Martora 

2 

Cane 

• 

4 

^ 1 

[lena 

1 

tc 

Gallo 

- 

♦ 

• 

2 

Foca 

2 

a 

Didelfo 

2 

* 

'Casi  oro 

C.mp.gnuolu  . . 

• 

• 

• 

• 

1 

2 

Lagomio 

• 

* 

2 

k Lepre 

• 

• 

2 
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NOMI 

Dfl 

Generi. 


GENERI 

CHE  Si  TROVANO 


Numero 

DI  SPECIE 


Osservazioni. 


| Megalonice. 

Megaterio  . 
f Elefante  . . 
Mastodonte 
Ippopotamo 
Porco.  . . . 
Anoploterio 
Sifodonle.  . 
Dicobuno  . 
Antracolerio 
Adapi  . . . 
Cheropotaroo 
Rinoceronte 
Paleoterio  . 
Lofiodonte  • 
Tapiro . . . 
Elasinoterio 
Cavallo . . . 
Topo.  . . . 
Cervo.  . . . 
Bove  .... 
Ghiro.  . . . 


Minato. 
Delfino. 
Balena  . 


Storno  

m c Pellicano 

3 ì Allodola  4»  mare. 


, Testuggine.  . 
i Coccodrillo.  . 

' Plesiosauro.  . 
f Ittiosauro.  . . 

^ Pteroilaltilo  . 

Dtzion.  delle  Scienze  Nat.  f'ol.  Xf  II. 


È oltrenmdo  dif- 
ficile di  ricono- 
scere i generi  d<- 
«•li  uccelli  dei 
qual»  si  t rotano 
gli  »»anii  fossili, 
uè  r«i«te  un 
maggior  numero 
•li  quello  indica- 
to. 

7* 
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È manifesto  che  i generi  Echino,  Ba- 
lano, Cardio,  Arca,  Nucula,  Moviola, 
Pinna,  Avicola,  Plicatula,  Lima,  Patella 
e Naulilo  , i quali  si  sono  elevati  dagli 
strati  antichi  fino  ai  più  moderni,  come 
nei  nostri  mari,  allo  stato  vivente,  hanno 
dovuto  traversare  la  creta  calcaria.  ed  i 
loro  avanzi  dovrebbero  iucoutrarvisi  ora 
come  negli  altri  strati,  se  il  loro  guscio 
solubile  non  fosse  sparilo. 

I generi  che  si  trovano  iu  tutti  gli 
•Irati,  anco  in  quelli  della  crelu  calca- 
ria , come  pure  allo  stato  vivente,  sono 
in  numero  d'olio,  cioè:  Cariotiglia,  Se- 
rialopoéa,  Serpula,  o Vermilia,  Alitilo, 
Penine,  0>trica , Tercbratula  e Troco. 
Riguardo  a quest'  ultimo,  è stalo  assai 
di  rado  trovato  nella  creta  calcari». 

II  grès  marino  trovandosi  su  tulle  le 
sommila  dei  dintorni  di  Parigi,  è cosa 
certa  che  le  acque  del  mare  hanno  co- 
perto tutte  queste  altare.  Queste  acque 
non  (solevano  stare  colà  senza  estendersi 
a considerabili  distanze,  tanto  in  F ran- 
cia che  negli  altri  paesi.  Il  loro  ritiro 
ha  dovuto  effettuarsi,  sia  lentamente,  sia 
rapidamente.  Se  si  fossero  ritirale  len- 
tamente, tutte  le  parti  che  sono  ora  asciutte 
sarebbero  rimaste  successivamente  rive. 
Si  vedrebbero  ovunque  le  tracce  dei 
luoghi  scoscesi  e dei  dirupi,  come  se  nc 
veggono  sulle  rive  del  mare;  ed  ovunque 
si  troverebbero  dei  ciottoli  rolnudaii 
dalle  onde;  lo  che  però  non  vedesi.  Vi 
ha  adunque  ragion  di  credere  che  il  ri- 
tiro siasi  effettuato  rapidamente  ; ed  e 
questa  l' opinione  generale,  in  tal  caso, 
rjuaiilo  le  acque  si  fossero  livyllate  ai 
fondo  del  mire,  ed  anco,  prima  d*  es- 
servi pervenute,  hanno  dovuto  solcarlo 
nel  ritirarsi  e nel  giungere  per  varie 
parli  ai  luoghi  più  bassi  , e formare  in 
diverse  direzioni  le  lunghe  valli  in  fou- 
do  alle  quali  scorrono  ora  i nostri  fiumi 
e i nostri  inllueuli,  i principali  dei  quali 
sono  coperti  di  ciottoli  rotolati. 

Il  fondo  del  mare  il  quale  hn  coperto 
i luoghi  che  ora  abitiamo,  poteva  essere 
ineguale  come  quello  che  ricuoprc  og- 
gidì; un  la  corrispondenza  degli  strati 
per  parte  ai  bacini  ci  fa  credere  che  in 
generate  si  sieno  formali  per  lo  squar- 
cio di  questi  ultimi  , ed  i corpi  che 
contengono,  e che  sono  estranei  ai  luo- 
ghi in  cui  si  trovano,  provano  bastan- 
temente che  certi  strali  dei  più  «liti 
paesi  hanno  dovuto  squarciarsi  per  som- 
ministrarli. (I).  F.) 

l'ETRILITE.  (d/1/4. ) Kirwan  nomina,  così 
scrivendolo  (Min.,  lom.  i.°,  pag.  3a5.). 
il  ni  iterale  che  riferisce  al  felspalo  cu- 


bilo di  Karslen  , che  non  è cubico,  e 
che  sembra  essere  unicamente  un  lei- 
spato  «T  iiu  bruno  rosso  , dà  struttura 
laminare  e di  sfaldatura  imperfetta.  V. 
Felpato.  (B.) 

PET  RI  NE.  (Dot.)  V.  Pa'mmbtoic.  (J.) 

PETRO.  (Orati  ) Nome  dato  in  Picca r- 
dìa,  secondo  Yicillol,  alle  piccole  al- 
lodole di  mare.  (Co.  D.) 

PETROBIO.  (Dot.)  Peirobium  [Corim- 
bi fere  , Juss.  *,  Singencsia  poligamia 
dioica  , Liuti.].  Questo  genere  di  piati- 
le, proposto  nel  1817  da  Roberto  Brou  n, 
nelle  sue  Osservazioni  sulle  composte  , 
appartiene  all'  ordine  delle  sinantere  , 
alia  tribù  naturale  delle  eiiantee , e 
probabilmente  alia  nostra  terza  sezione 
delle  elioni  ec-prototipe^  dove  lo  cullo- 
(filiamo  con  incertezza  nella  prima  di- 
visione delle  spilamee , infra  i generi 
dilricftum  e salmea.  perocché  potrebbe 
forse  appartenere  alla  sezione  deilee/iu'i- 
tee-coreossidee.  Ecco  i caratteri  di  que- 
sto genere,  che  noi  litighiamo  dalla  de- 
scrizione del  Br«*wn,  perocché  non  ab- 
biamo veduto  la  pianta  sulla  quale  e 
fondalo. 

Dioico;  Calatide  maschia  qtia»i  rag- 
giai dorme  , regolari  flora.  Periclirwo  bi- 
slungo, formalo  di  squamine  quasi  uui- 
seriali  ; le  esterne  meno  numerose  e piu 
corte.  Ci  manto  quasi  piano,  guernilo  di 
sqiiaiuiiiettine  quasi  simili  alle  squamine 
dei  penclitiio.  Falsi  ovarj  semiabortivi, 
con  un  nettario  , e coti  un  pappo  ana- 
logo a quello  degli  ovarj  della  calatide 
femminea.  Corolla  con  tubo  inarcato  ili 
fuori,  con  lembo  quadrifido.  Quattro  sla- 
mi iu  ciascun  fiore,  con  antera  rilevata, 
smarginala  alla  base,  provvista  d’ un'ap- 
pendice .1  [licitare  cortissima,  acuta.  Stili 
con  due  sliminalofori  alquanto  ispidi. 
Calatide  femminea  : Ovarj  compressi 
parallelamente,  o angolosi;  pappo  com- 
punto di  due  o tre  squaminotene  aristi- 
formi , persistenti,  denticolate  auterior- 
mente,  corrispondenti  ai  due  o Ire  an- 
goli dell’ovario.  Falsi  starni  distinti, 
con  antera  sterile,  sagittali!.  Siili  con  due 
slimmatnfori  acuti,  incurvali.  (Tulio  il 
rimanente  quasi  come  nella  calatide  ma- 
schia. ) 

Petrobio  dbt,  Forster  , Petroleum  Far- 
steri , Nob. , Dici.  se.  nat.  , tom.  3f> 
(i8^G>,  pag.  3o7;  Pelrobium , R.  Brown., 
Trans.  Lina.  soc.  , voi.  12,  pag.  1 1 3 ; 
Ilidens  arborea , et?  Sfdldnthus  tetran - 
drus . Roxb.,  List.  S.*Elen,\  Spi  tatti /tur 
arboretis , G.  Porsi.,  Commetti.  Got- 
tinga tom.  9,  pag.  G6  ; Laxmannia^G. 
Forti.  È un  albero  dell'isola  di  Saitl- 
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Mena,  di  foglie  oppone,  indivise,  c con 
pannocchie  terminali  bifide  edi  vergenti; 
le  calatidi  sembrano  apparentemente  ra- 
diale, perocché  le  loro  corolle  sono  inar- 
cate in  fuori;  queste  corolle  sono  gial- 
lastre; le  aulere  de?  maschi  nerastre, 
nelle  cui  logge  il  Browu  ha  osservalo 
il  vestigio  d*un  Iramezzo  longitudinale. 

Questa  pianta,  secondo  il  Brosvn,  ras- 
somiglia alla  stia  saimea ? curvi  flora , 
(ter  fa  incurvatura  notabilissima  delle  fo- 
glie e per  qualche  altro  carattere.  La 
qual  cosa  cl  induce  a credere  che  il 
genere  petrobium  si  riferisce  alla  nostra 
azione  delle  eliantee-prototip e , alla 
quale  il  genere  saimea  appartiene  indu- 
bitatamente. L'autore  avrebbe  tolto  ogni 
nostro  dubbio  , ove  avesse  chiaramente 
espresso,  nelle  sue  descrizioni  generiche 
del  saimea  e del  petrobium  da  qual 
lato  i frutti  sono  depressi.  Nella  de- 
scrizione del  saimea  leggesi  Qéhenium 
verticaliter  compressum  ; in  quella 
del  petrobium , leggesi  achenium  pa- 
r al  iti  o-compressum.  Le  quali  due  e- 
'pressioni  differenti  significai!  elleno 
che  la  depressione  dei  frutti  è in  sensi 
contrari  -nei  due  generi  ? « — In  que- 
sto caso,  il  petrobium  avrebbe  i frulli 
obeompretsi , vale  a dire  depressi  nella 
parte  anteriore  e posteriore;  ed  appar- 
terrebbe alla  nostra  sezione  delle  e- 
Haute  e co  reos  sidee',  nella  quale  sareb- 
be vicino  al  nostro  genere  narcotina. 
Il  Brosvn  dice  che  i frutti  del  petrobium 
hanno  spesso  tre  angoli  e tre  reste,  inve- 
ce di  due:  la  qual  cosa  oi  fa  congetturare 
che  questo  genere  potrebbe  appartenere 
nWeeorenssideesT  ottaviese  il  pet  robium 
ha,  come  il  saimea , i frutti  compressi 
bilateralmente,  vale  a dire  depressi  a 
destra  ed  a sinistra,  appartiene  certamente 
alla  nostra  sezione  delle  eliantee  proto- 
tipe, dove  è vicino  al  genere  saimea 
«lei  Decandolle  , ed  al  nostro  distri- 
ehum\  descritto  in  questo  Dizionario.  Sif- 
fatta disi  lozione  dei  frutti  compressi 
bilateralmente  e dei  frulli  obeompres- 
si  (i),  è molto  importante  nell* ordine 

(t)  Ohnvnpreslo,  obcomprefsns , è l'abbre- 
v iasione  d’  ohversn  o obviam  compressa»  , 
vale  a dire  oppostamente  depreco  , diaccia  , 
damanti  *11'  os*er*a>ore.  Comprrsso  bilateral- 
mente, hilatcraliter  compressi**,  è un'  espres- 
sione trdppo  chiara  per  aver  bisogno  di  com- 
mento : tua  per  accorciare  potrehbed  il  que- 
sto caso  , convenire  di  dire  semplicemente  , 
compresiti t , sotiiiHendendo  bilateraJUtr  • 
ed  implcg'ieiebhrd  la  voce  cQmpUnatus , de_ 
preoo qiunda  il  senso  della  depressione  *• 
indeterminato.  Circa  alla  voce  depressa»  , l.i 
qua 'e  «glittica.  nvccstariameme  depresso  dal- 
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delle  sinantere , c soprattalto#nella  (ribit 
delle  eliantee . Speriamo  che  i botanici 
finalmente  riconosceranno  un  giorno  l'im- 
portanza di  questa  distinzione  , « n'e- 
sprimeranno le  differenze  co»  ler- 
miui  da  noi  proposti,  o con  altri  equi- 
valenti , egualmente  chiari  e senza  equi- 
voco. J&cosa  superflua  il  dimostrare  che 
le  due  espressioni  adoperale  da  Brown 
sono  talmente  insignificanti , che  vi  ha 
ragione  di  dubitare  se  egli  vi  annetta 
due  sensi  differenti,  e non  possiamo  in- 
dovinare quello  che  converrebbe  a cia- 
scheduna. Nè  meglio  comprendevi  ciò 
che  egli  abbia  voluto  esprimere,  dicendo 
che  le  reste  che  formano  il  pappo  del 
petrobium  sono  dentellate  anleriormeute 
( antrorsum  ). 

L'osservazione  del  Bromi  sulle  antere 
del  petrobium , conferma  quanto  aveva- 
mo detto  molto  tempo  iunanzi  nella  no- 
stra seconda  Memoria  sulle  sinantere.  Non 
avevamo  potuto  assicurarci  con  osserva- 
zioni dirette,  che  ciascuna  loggia  dello 
stame  delle  sioaulere  fosse  divisa  in  due 
loggette  da  uo  tramezzo  ; ma  , avendo 
osservalo  questo  tramezzo  nelle  campa- 
nulacee , l ohe  lincee , dissacee , twlcria- 
nee%  rubine ec , avevamo  concluso  per  a- 
i M logia  che  un  siffatto  tramezzo  dovesse 
esislere  nelle  sinantere  (V.  il  Giornale 
di  Jisicct , tav.  78,  pag.  2^5  e 283). 

Il  petrobium  fu  primitivamente  osser- 
vato da  Giorgio  Forster , il  quale  non 
avendo  soli' occhio  che  1*  individuo  ma- 
schio , prese  il  nettario  per  uu  ovario 
supero,  ed  il  falso  ovario  con  le  sue  due 
reste,  per  un  perianto  Indentalo  : egli 
addiin.indò  laxmannia  questo  genere 
cosi  falsamente  caratterizzato,  e lo  riferì 
alla  poligamia  Separata,  Egli  ha  dipoi 
corretto  questi  errori , attribuendo  il  suo 
laxmannia  al  genere  spilanthus , senza 
però  notare  che  questa  pianta  era  dioica. 

Il  Jussieu  ( Gen.  plani.,  pag.  188)  cre- 
deva che  il  laxmannia  del  Forster  po- 
tesse appartenere  al  genere  bidens. 

Il  Brosrn  si  è accertato  che  lo  spi- 
lant/tus  arboreus  del  Forster  è veramente 
dioico,  esaminando  molti  esemplari  rac- 
colti da  Giuseppe  Banks  nell'  isola  di 
Saol-Eleua , dove  questa  specie  forma 
un  alberello  chiamalo  colà  whitewood , 
vale  a dire  legno  bianco.  Egli  dice 
essere  la  bidens  arborea , e fors'anco  lo 
spilanthus  tetrandrut  «Iella  nota  delle 

l'alto  in  basso,  cioè  orimon  lai  mente  patente, 
non  può  regolarmente  adoprarsi  nel  senso 
adottato  dal  Decandolle  riguardo  al  frutto 
delle  crucifere  ( R*gn,  eeg.  t yst.  nat»,  voi. 

»,  r**-  •$»•)• 
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piante  ili  Sanl-Eiena  , compilata  ilal 
Roxburgh  , ed  unita  al  trattato  del  ge- 
nerale Beatson  au  quest' itola:  il  primo 
nome  riferiscesi  probabilmente  all' indi- 
viduo maschio. 

Ristabilendo  lo  spilantliu*  arboreti* 
come  un  genere  bastantemente  distinto 
dal  bidet!*,  dallo  spilanthus  e dal  Sdi- 
ti tea  , il  Bromi  non  crede  couvenieute 
di  rendergli  il  nome  di  laxmannia  , as- 
segnatogli dal  Forster  in  conseguenza 
d'un  errore,  che  egli  ha  dipoi  abban- 
donato, e quindi  applicato  ad  un  altro 
genere  Ora  generalmente  adottalo.  Per 
la  qual  rosa  il  Brown  gli  assegna  il  no- 
me di  petrobium , del  quale  non  indica 
l'etimologia,  ma  Che  sembra  composto  dii 
due  voci  greche,  esprimenti  certamente 
che  quest'  albero  cresce  nei  terreni  pie- 
trosi. 

Nell’errore  del  Forster,  il  quale  ha  pre- 
so per  un  ovario  supero  il  nettario  del 
fiore  maschio  del  petrobium , sono  in- 
corsi il  Bergius,  il  Linneo,  il  Dccau- 
dolle,  il  Desfontaines , e molti  altri 
botanici',  riguardo  al  tarchonarithus 
compitar  atti* . La  qual  cosa  è stala 
da  noi  dimostrata  io  una  Memoria  su 
questo  arboscello,  letta  alla  Società  filo- 
malica  il  i3  luglio  1816  , e pubblicata 
nel  Bullettino  di  questa  Società  nel  mese 
successivo,  Sion  che  nel  Giornale  di  fi- 
sica del  marzo  1817, 

Abbiamo  scorso  presso  il  Jussieu  un 
manoscritto  di  Giovanni  Reginuldo  For- 
ster, intitolalo  De  script  ione*  plantarum 
tfuas  in  itinere  ad  mari*  australi*  ter- 
ra* tuscepto  , collegi t , detcriptit  et 
delincaoit  J.  a.  Forster  ; opus  incte-1 
pturn  mense  Augusto  anni  1772;  e vi 
abbiamo  trovato,  sotto  il  ssome  di  la- 
xmannia  speclabilis , la  descrizione  d'uua 
pianta  che  appartiene  realmente  al  ge. 
nere  trichilia.  Il  genere  laxmannia  di 
Soreher  è,  secondo  il  Jussieu  (loro,  xxv, 
pag.  384),  cjrminosrna  del  Gaerlner. 

Il  nome  generico  di  laxmannia  potreb- 
be adunque  essere  restituito  al  petro- 
bittm : Io  che  sarebbe  però  a nostro  av- 
viso assiri  ingiusto;  perocché  crediamo 
ebe  il  vero  autore  d’  un  genere  non  sia 
sempre  colui  che  gli  ha  per  il  primo  as- 
segnalo un  nome,  ma  piuttosto  chi  è 
stato  il  primo  a caratterizzarlo  con  esat- 
tezza. fE.  Cass.) 

PETROBIUM.  (Boi.)  V.  Pethobio.  [E. 
Cass.)  ' 

PETKOCALLIS.  (Boi.)  È un  genere  di  pian- 
te della  t et  r adinamia  si  li  cui  osa,  e dell» 

I» miglia  delle  crocifere , stabilito  da 
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Roberto'  Brown,  ed  adottato  dui  Decan- 
dollc  il  quale  le  caratterizza  così  : sili- 
cula  «essile,  ovale,  a valve  quasi  piane; 
semi  senza  marginatura , riunite  due 
insieme  in  ciascuna  loggia  e fìssale  nel 
tramezzo  mediante  uu  piccolo  cor- 
done; cotiledoni  OYali,  obliquamente 
distesi. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie  che  è la  àraba  pirenaica)  Limi., 
già  descritta  all* articolo  Draba  di  que- 
sto Dizionario  ; distingue»!  essenzial- 
mente dal  draba  per  il  modo  d’  in- 
serzione dei  cordoni  ilei  semi  e per  la 
disposizione  dei  cotiledoni.  (Lem.) 

M PETROCARVI.  (Boi.)  V.  P»T*oCAivr, 
al  Soppl.  (A.  B ) 

PETROCARYA.  (Bot.)  Non  vedest  per 
qual  motivo  lo  Schreber  ed  il  Wiltde- 
now  abbiano  sostituito  questo  nome  a 

3 nello  di  parinarium  , uno  dei  generi 
eir  Auhlet  che  abbiamo  conservato. 

(J.) 

PETRO-CHELIDON.  (Omif.)  Questo  no- 
me é dato  da  alcuni  autori  ‘greci  al 
Rondone  , Hirundo  opus,  Li«m.  (Oh. 

" PETROCOPTIS.  (Boi.)  V.  Petbocot- 
TIDB,  al  Suppl.  (A.  B.) 

PETRODROMA.  ( Ornit .)  Nome  desunto 
dal  greco,  e dato  da  Vietilo!  al  genere 
stabilito  per  I* uccello  volgarmente  ad- 
di mandalo  Picchio  rourujolo  , Cert/iia 
muraria , Lino.,  il  quale  è il  tipo  del 
genere  Tichodroma  d’  illiger-  (Cu. 

PETROFILA.  {Bot.)  Petrophila , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  protencee , e 
della  tetrandriu  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato; 
corolla  (calice,  Brovrn)  caduca  , pro- 
fondamente quadrifida  ; quattro  slami 
situali  nella  concavità  supcriore  dei 
petali;  un  ovario  supero;  lo  stilo  per- 
sistente alla  base;  lo  stimma  fusiforme, 
assottigliato  alla  sommità;  il  ricettacolo 
non  m| luminoso  ; un  cono  ovale;  una 
noce  lenticolarc,  barbuta  alla  base. 

Questo  genere  è stato  Stabilito  da  Ro- 
berto Brown  per  un  gran  numero  di 
piante  Tic-inissime  alle  protee,  e che  for- 
mano una  serie  d'arboscelli  a fustodirillo: 
le  foglie  sono  variatissime  nella  loro 
forma,  alcune  piane,  filiformi  intiere; 
altre  lobate  o pennatofesse,  qualche  volta 
sul  medesimo  individuo  ; gli  amenti  sono 
ovali  o allungati , terminali  o ascellari  , 
qualche  volta  fascicolali.  Queste  specie 
sono  distribuite  in  diverse  seiioni. 
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Su  min  i art  icolalo  ; articolazione 
inferiore  glabra  .angolosa  ; la  su- 
periore cotonosa  ; una  noce  coni - 
pressa  . Icnticolare . crinita  alla 
base  ed  ni  margini ; le  foglie  fili- 
formi , intiere. 

rirapFfLA  DI  FOGLIR  TE  RE  ri  , P et  rapitila 
ter  e'ifolia.  Kob.  Browu  , Trans.  Lina. 
Lond..  voi.  10,  pag.  68.  II*  le  foglie 
cilindriche  , non  scannellate;  le  squamine 
•lei  cono  non  nervose,  coll’  articola- 
zione supcriore  dello  stimma  colono- 
sa.  Ire  volte  più  lunga  dell' inferiore. 
Creare  aWa  Nuova  Olanda. 

Pi  raopiLA  Fin  foli  A,  Pet rapitila  filif  olia. 
Kob.  Brow.,  loc.  cit.  Pianta  di  toglie 
sottili  , cilindriche,  non  solcate  ; di 
tt|LMinme  del  cono  Ofbicolari  , segnale 
«la  nervi,  coll' articolazione  superiore 
dello  stimma  barbuta,  appena  il  dop- 
pio più  lunga  dclP  inferiore.  Cresce  al- 
la Nuova,  filanda. 

PirnopiLa  acicolari,  f P et  rapitila  acicu- 
tarèS , Rofi,  Brow.  , loc.  ctt.  Questa 
pianta,  delia  Nuova  Olanda,  è provvi- 
sta,di  foglie  filiformi , alquanto  solcale 
superiormente;  di  squamroe  del  cono 
ovali  e nervose. 

Se  /.ione  Stcq* da . 

S' tinaia  non  articolato  , 11/7 nanfa 
ispido’,  una  no*  e compressa,  lenti- 
• otare  Crinita  alla  base  ed  ai  mar- 
gini ; squamate  del  cono  distinte^ 
'aglie  filiformi  % doppiamente  pen- 
na tujes  se. 

P e tropi  la  graziosa.  Petrophi'a  pnlchel- 
/.1,  Bob.  B rovf.,  Trans.  Lina..  voi.  10J 
pag.  68  ; Protea  fuedfolia  , Salisi».  , 
Prodi*..  4®  » Protea  pnlchella.  Scrad., 
$ert.  flann  , voi.  r,  fase,  a,  pag.  9.0  . 
lab.  7;  Cavai».,  le.  rnr.y  voi.  6,  lab. 
55o,  var.  B\  P rotea  dic/iotomn , Cavali., 
Ic.  rar..  6,  pag.  3^.  Arboscello  alto 
cinque  o sei  piedi,  ramoso  , guernito 
di  foglie  sparse,  picciuolate,  due  o tre 
volte  alate;  di  pinnule  rigide,  cilindri- 
che , alquanto  mucronate.  1 fiori  son<< 
aggregati,  conici,  terminali,  con  squam- 
ine embriciate  , rossastre  , subulale  . 
tot j] mente  reflc*»C  in  fuori  nel  tempo 
della  maturiti*.  La  cornila  c J’uu  bianco 
pallido,  villosa  esternamente  cou  Tin- 
tagli lineari;  l'ovario  villoso  ; lostirain* 
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pubescente,  appena  prominente  fuori 
della  corolla. 

Nella  varietà  B . i fusti  sono  storti, 
alti  quattro  o cinque  piedi  , glabri, 
i ramoscelli  alterni;  le  foglie  doppia- 
mente alate,  quasi  sessi  1 i ; i capolini 
dei  fiori  soliturj  , situati  nell' ascella  dei 
ramoscelli;  le  squamine  ovali,  acute, 
embriciate,  nou  refievse,  le  quali  si 
slargano  ed  acquistano  la  solidità  del 
legno;  quelle  che  sono  situate  sul  pe- 
duncolo sono  rossastre  c subulale.  Que- 
sta pianta  cresce  al  prrlo  Jackson  e<l 
alla  baia  Botanica,  nella  Nuova  Olanda. 

La  pct rapitila  rigida . II.  Brow., /oc. 
cit..  ha  le  foglie  tre  volle  ternate  ; i 
rullagli  patenti;  la  corolla  barbuta,  gla- 
bra, acuta  verso  la  sommità. 

La  petrophila  fastigiata  ha  le  foglie 
Infide,  doppiamente  alale;  1 notagli 
eretti  e fascicolali,  alquanto  rotondati  , 
mutici;  la  corolla  glabra;  i coni  sessili 
e terminali;  le  squamine  lanuginóse. 

La  pe-  rapì iil*i  peduncolata  ha  le  fo- 
glie triti  le,  doppiamente  pennatofesse;  i 
Tintagli  scannellali,  pastèlli  issimi;  la  co- 
rolla glabra;  i coni  peduncolati;  le  squam- 
ine glabre. 

Sszioss  Terza,. 

Coni  con  ff/uamme  conniventi ; noce 
(0  stimar  a)  foligcea , dilatata ; stim- 
ma non  articolato , alquanto,  ispi- 
do; foglie  piane  doppiamente  pen- 
natofesse. 

Petrofila  di  Fogi.ik  variate.  Petrophila 
dive nif olia  , Kob.,  Brow.  , loc . cit. 
Pianta  «lì  foglie  piane,  (ripennatofcssc; 
di  rimigli  mucronati;  di  corolle  barbu- 
te; ili  coni  ascellari  , peduncolati  ; di 
squamine  lanuginose,  aderenti.  Creile 
alla  Nuova  Olanda. 

Sezione  Quarta. 

Cono  con  squamme  separate  ; noce 
(0  samara)  quasi  piana  ; foglie 
piane , cou  riut  agli  ternati. 

Petrofila  squamai  a Petrophila  squa- 
mata, R*  b.  Brow-,  loc.  cit.  Pianta  di 
foglie  I rifi  le  ; di  lobi  litjeari,  lanceola- 
ti, i laterali  assai  spesso  con  llue  o tre 
ridiagli  : ili  coni  ascellari  e .ses»Ui  ; di 
squamine  glabre,  s cariose  alla  sommità. 
Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

Petrofila  trifida  , Petrophila  frifida . 
Bob.  Rrow-,  /oc.  cit.  Pianta  di  foglie 
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triti  ile  ; ili  lobi  sputofali  , uni  spesso 
intieri;  ili  coni  ascellari  tris  Hi;  di  squam- 
uie  schiere  lillà  sommili.  Creme  ulla 
Nuova  Olanda.  (Pam.)'  -jnfi'v  '«!> 

PETROFILO.  ( Boi .)  Nume  volgare  ai 
taglialo  ilal  Bride!  alle  muteoidee  de! 
genere  tintinna.  (Lem.)  - , 

••  FETRUGETOIMéBjJ,,)  V.  pETaor.e 
tomo  , al  Surre..  ( A.  B.; 

PEYRO  GLOSSE.  (Foss.)  Si  è aulica- 
mente doto  questo  nome  ai  denti  d 
pelei  fonili.  \ . Gi-ossovaras.  (i>.  F.) 

PETROEOT51FHO.  (Urai.)  La  parser, 
solitaria.  Sfittiti  tohtqna.  Savi,  è cosi 
chiamala  nell’  itola  di  Scio,  tecoo<lo  il 
Sonnini.  (Dase.) 

l’ETKOLb.  (Boa.)  In  Cheieel,  nella  sue 
Piante  untali,  rila  questo- namo  volgare 
per  la  sce|ie  cnmaney  e quelli  di  pe- 
troli e petrot  per  il  ginepro  (J.) 

PETROLIO.  ( dii  tu . ) H petrolio  sembra 
essere  una  nafta  mescolala  ad  un  bitu- 
me bruno  ) ‘ciò  rhe  vi  lia  ili  certo  si  è 
che  assoggettandolo  alla  dlslillaaioue,  si- 
ile leva  dalia  nati»,  c rimane  una  ma- 
teria- grassa,  tlenaay  viscosa.  (Ca.) 

PETKOI.lv).  (d/m.)  fc  il  bitume  liquido 
•li  «oiisntsfnia  «Irosa  e d’  un  color  ne- 
ro. Cola  dalle  pietre  come  un  olio  , 
d’  onde  il  ino  nome.  V.  Bit  uva  rsrao- 
1.10.  |B.) 

l'ETHOM  A KULA. (/tur.)  UBclli,  antico  me- 
dico nell'isola  di  Creta,  citato  dal  Ciuaio 
e db  Gasp  ere  Ba  ubata  , distingueva  la 
phytaunn  spinata,  naturale  in  quell’iso- 
la, con  questo  nome  die  significa  la- 
mica petrosa.  Lo  stesso  nume  era  dato 
da  Giovanni  Buuhioo  alla  phyteuma 
pianata,  diai  iuta  dal  genere  per  lostiro- 
ma  capitalo,  pei  filamenti  degli  slami 
slargati  alla  base  e per  le  faglie  penna- 
te. il  Persoon,  che  ne  forma  un  genere, 
gli  ha  dato  il  nome  assegnatogli  da 
Giovanni  Baubino.  (J.) 

" PETUOMELES.  (Boi.)  V.  Pethomile, 
al  Serri..  (A.  B.) 

*•  PETROMIZIDI.  (/«io/.)  V.  SUFFLÈ- 
SI  K STO . (F.  B ) 

PETROMYZON.  (litio!.)  V.  Lampreda. 
(I.  C.) 

PETRON.  (Boi.)  V.  Peteole.  (J.) 

PETRONA.  (Boi.)  Fungo  di  cappello  or- 
bicolare,  convesso  e liscio  ili  sotto,  pia- 
no di  sopra  e coperto  di  lamiue  che 
vanno  dai  margini  al  centro , senza 
gambo  e attaccalo  con  tutta  la  superficie 
inferiore,  d una  sostanza  coriacea,  dura  e 
quasi  pietrosa;  con  seminuli  sparsi  aliasti- 
perfide  delle  lamine.  L'Adauson  carat- 
terizza cosi  questo  genere,  che  egli 
stabilisce  per  il  lit/toderttiotnyces  del 
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Buttar*,  lab.  fi».  B.  il  Paulct  erede 
che  questa  figura  del  Ualtara  rappre- 
senti un  litnfito  anziché  un  agarico, 
il  Fries  all'Incontro  riporta  il  petrona 
delt'Adanson  al  genere  agarico-,  e non 
vi-  cita  ik  Ualtara  ; mentre  alla  li- 
ne del-  ano  genere  canthartUut  \Mye., 
I»,  pag.  3aG,  obs.  I.)  dice,  Bali.  , lab. 
a$,  B,  atnethystinut,  sopra  saxar  lo 
die  fa  supporre  che  incliui  a conside- 
rarlo come  una  specie  di  questo- gene- 
re.: (Lem.) 

l’ETBUNClANA.  (Bai.)  V. Petoectìeo - 

(A.  B..)  • 

••  PETRONIANO.  (Bot.y  È .il  solarmi, 
melone; aia,  e il  solanum  insanum.  Limi. 
V,  l'rruauiANo.  (A.  B.) 

PETRONC1ANUM.  (fìat.)  Secondo 
il  Cesalpino,  in  alcuni  luoghi  dislingoesi 
non  questo  nome  il  solanum  melong ta- 
na. (S.) 

PETRONK.  ( Ornit .)  A Bologna  è 11  no- 
me dello  asvolo  muciatto  , Einóerìta 
eia , Linn.  (Cu.  D.) 

PETHONELI.A.  [Ornit.)  Nomo  italiano 
dolla  Lodola  panteraua  , Alauda  ar- 
vensh,  Linu.,  che  Schwenkfeld  riferi- 
sce nialo-a  proposilo  alla  Bigiola  delle 
canne..  (Co,  O.) 

FETRONELLO.  (Ornit.)  Lo  Strillono  , 
JC, liberila  tati tariti,  Linn.  , è -cos)  ad- 
dimanJato  a Genova.  (Ca.  U.)  , . 

PKTttONIA  MARINA.  (Oruìt.)  Nome  ita- 
liano dello  Passera  Bigia,  Fringilla  pe- 

, Ironia.  Linn.  (Ca.  li.)  i 

PE  TJIO  P UIL  A.(  Boi,  ) V . Parsovi  l a .(  Po  ut .) 

PETROSCOUODON.  (Bol.y  II  Gesnero, 
citalo  da  Gaspero  Umilino,  distingueva 
ceo  quello  nome  nn  aglio  di  Monta- 
gna. (J.) 

PETROSELCE.  (Min.)  Cronsted,  Linneo, 
YVailerius  principalmente, . hanno  fallo 
uso  di  questa  voce  per  indicare  le  pie- 
tra delle  quali  faremo  U storia;  vero  è 
che  l‘  hanno  pure  applicala  a qualche 
minerale  che  noi  più  non  riguardiamo- 
come  petroselce  ; ma  è un  genere  ili 
correzione  applicabile  a tutto  ciò  ehe 
chiamasi  genere  o specie  in  storia  na- 
turale- Eira  adunque  un  nome  già  con- 
sacralo, e per  quanto  non  buono,  con- 
vien  meglio  dimenticare  il  suo  lette- 
vaio  significalo  che  volerlo  cambiare;  lo 
che  & stato  compreso  da  Dolotniou.  Sìu  - 
ili-nido  i petroselci,  egli  ha  veduto  che 
i citali  naturalisti  , e particolarmente 
Wallcrius,  crauti  assai  avvicinali  ad  una 
determinazione  precisa  di  questa  pie- 
tra; invece  di  cambiare  il  nome  , egli 
ha  perfezionalo  la  specificazione  del  |>c~ 
Irusclcc  , e se  l’c  appropriala  con  una 
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definizione  tallio  buona  qUaUtU  plSUa 
Uni  per  una  plein  raramente  sempli- 
ce e pure.  Due  autorità,  non  menu  ri- 
spettabili Ji  quelle  che  abbiamo  citate, 
Werner  e Mail;  « non  hanno  ajoltalo 
questa  specificazione  ; U primo  non 
sembra  aver  conosciuto  e dover  rico- 
noscere il  petroselce.  Egli  ne  be  riu- 
nite alcune  varietà  col  felspato  sotto  il 
nome  di  felspato  compatto,  ed,  in  que- 
sto caso  , ha  polulo  basare  questa  riu- 
nione sopra  principi!  scientifici  ; ba 
però  riunito  le  altre  varietà  con  I 
pietra  da  lui  indicala  sotto  il  nome  di 
hornstein  , e qui  ha  commesso  un  er- 
rore, ma  un  errore  conseguente  i poi- 
ché, fondando  le  sue  specie  unicamente 
sui  caratteri  esterni,  è assai  esalto  il  di- 
re che  sono  i medesimi  nelli  hornsteìn 
infusibili  o selci  coruee,  che  nel 1 1 ìiorn- 
Stein  fusibili,  che  sono  petroselci. 

Hailv  ba  avuti  molivi  ancor  più 
scientifici  per  rigettare  aUatlo  questo 
nome  come  indicante  una  specie  parti- 
colare, perocché,  riguardacelo  i pelro- 
scld  di  Wallerius  e apccialmculc  quell 
di  Dolomieu  , come  felspali  compatii  , 
egli  ha  dovalo  lasciarli  fra  le  varietà 
di  quesU  specie  minerale.  Avremmo 
totalmente  adottata  questa  riunione,  te 
era  certo  o vero  ebe  lutti  i petrosel- 
ci , quali  siamo  ora  per  definirli  e ca- 
rattcriizarli,  fossero  felspali  compatti  ; 
ma  la  cosa  è assai  diversa.  Possiam  con- 
vincersi, per  via  d’espcrienie  facili  ad 
eseguirsi,  che  questi  minerali,  d’appa- 
renza omogenea , non  appartengono  né 
alla  selce  di  quarzo,  né  al  felspato;  ma 
che  sono  veri  miscugli  a parti  indi- 
stinguibili, c per  conseguenza  minerali 
esternamente  omogenei,  che  non  posso- 
no riunirsi  né  con  certezza,  né  conve- 


nientemente al  felapulo.  Abbisogna  lo- 
ro aduuque  un  pasto  separato,  una  de- 
nominazione particolare;  e fin  da  quau- 
do  ammettemmo  questo  principio  di 
specificazione  , ' dovemmo  ammettere 
eziandio  il  nome  specifico  che  egli 
consacrava. 

Malgrado  tali  molivi , pochi  minera- 
logisti hanno  adottato  questo  nome,  lo 
che  poco  importerebbe  ; ma  hanno 
continualo  a porre  le  varietà  del  pe- 
troselce di  Dolomieu  . alcune  fra  gli 
hornilein  , e le  altre  fra  i felspali  , la 
qnal  cosa  è,  a parer  nostro,  un  vero  er- 
rore scientifico  da  una  parte,  c dall’al- 
tra una  riunione  almeno  i|tolelica. 

Il  petroselce  , quale  è sialo  caratte- 
rizzato da  Dolomieu,  ha  la  frattura  fa- 
cile, iquaniraosa  ; simile  a quella  dc|la 
cera  e qualche  volta  concoide.  Rasso- 
miglia, per  siffatto  carattere,  alle  seki 
della  divisione  delle  agate;  le  quali  sel- 
ci sono  però  assolutamente  infusibili  , 
mentre  il  petroselce  che  noi  descri- 
viamo é esseozialmente  fusibile  in  uuu 
smalto  bianco  il  quale,  esaminato  o»u 
la  lente  , sembra  contenere  molle  bol- 
le. La  fusibilità  dei  |Mlroselci  è as- 
sai variabile.  Ve  ne  sono  alcuni  che 
appena  fondono  a che  richieggono 
d'  esser  ridotti  in  piccolissimi  fram- 
menti per  offrire  questo  carattere.  La 
sub  composiziouo  e in  generale  quasi 
la  medesima  di  quella  del  felspato,  ma 
è difficile  lo  stabilirlo  cou  precisione. 
La  uatura  del  minerale,  che  riguardia- 
mo coma  ima  roccia  a partì  indistin- 
guibili, vale  a dire  come  un  miscuglio, 
sarà  sempre  un  oslacolo  a questa  pre- 
cisione. Le  analisi  che  se  ne  conoscono 
sono  antiche,  cd  una  di  esse  è appro- 
priata ad  una  varietà  poco  diffusa. 


Compositùone. 


Di  Sahlberg  in  Svezia  .'. 

Dei  molili  Peiillaud  iu  Sco- 
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Sembra  che  *i  sieno  petroselci  d’  »l- 
l.ili  o dì  frlspato  con  soda.  Klaprolh 
disse,  nel  1812,  che  il  felipeto  compat- 
to, base  della  roccia  chiamata  weitttein , 
« che  tiene  di  Stiria  , contenga  detta 
soda  e uon  della  potassi  , come  il  fel- 


apato  . e le  analisi  di  petroselce  , Fatte 
dopo  questo  tempo  tanto  da  lui  che  da 
altri  chimici,  sembrano  prosare  questa 
opinione.  Tali  sono  le  due  assai  ssi  se- 
guenti. 
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Bergmann  glutine  (3). 


Il  petroselce  è spesso  usai  duro  ed 
ulti  solido  per  sei n tritar*  sotto  il  col- 
po dell' acciarino;  è traslucido  stri  mar- 
gini, ed  offre  taltolta  nella  sua  conte- 
stura alcune  faccette  cristalline  lucide, 
fst  sua  prstilk  specifica  t di  a, 6 cie- 
ca. I suoi  colori,  la  ina  pasta  I la  sua 
contestura  presentalo  alcuni  differente 
le  qudli  hanno  fatto  ataMUre  le  varietà 

seguenti.  ■*  » 

t.  PtTSosr.LCE  aGAToroa , Hatìy.  La 
ine  frattura  è cerea  come  quella  delle 
selci  della  divisione  deità  agate;  tal- 
volta si  avvicina  alla  frattura  lustra  e 
granulare  di  certi  grès,  e questo  petro- 
selce è ordinariamente  traslucido  sui 
margini.  I suoi  colori  fono  il  rossastro, 
il  grigio,  il  grigio  verdognolo  , il  ver- 
de oliva  sudicio,  il  nerastre.  £ qualche 
volta  d’nsi  sol  colore,  e talvolta  rena- 
lo. Citeremo  nome  esempio  del  petro- 
selce agatoide  t 

Il  Petroselce  agatoide  rotto  di  Ssbl- 
berg  in  Svetta,  t d*  no  rosso  poco  vi- 
vace ; la  sua  contestura  è molto  omo- 
genea ; la  stia  frattura  cerea  è ben  ca- 
ratlerixtata.  £ fusibile  al  cannellino , 
ma  essai  diBcilusente.  Quello  della  ca- 
scala di  Pisse-Vaebe,  nella  valle  del  Ro- 
dano, il  quale  è grifi*  periato  e traslu- 
cido. Quello  delta  miniera  di  farro  di 
Danemora,  il  quale  i meno  traslucido 
e che  presenta  dai  colori  variali,  ma  so- 
dici, di  rossastro,  bruniccio,  giallogno- 
li V.  Tarlinolo  Ei-atTs. 
a)  Giorn.  fistia  min.,  som.  ai,  pi;  7 V 


lo,  listali,  « che  diviene  in  q*ast' pl- 
timo  ancora,  la  base  d’nn’  eurite  porfi- 
rltic».  1 

a.  Petroselce  diasproide , Haily.  È 
quasi  opaco,  poco  duro  ma  fragile  ; ba 
la  frati  ora  concoide  e l'aspetto  opaco 
del  diaspro  : ‘talvolta  è meno  compatto 
di  etto,  e la  sua  frattura  è allora  quasi 
terrosa  ; talora  è egualmente  ed  anco 
più  compatto,  e la  sua  frattura  prende 
an  aspetto  lucidò.  È appena  Risibile 
ni  cannellino  è non  fa  effcrvaacenia 
alcuna  con  gli  acidi. 

; Citiamo  come  esempi!  di  questa  va- 
rietà un  petroselce  bianco  dei  Vosgt  , 
'a  frattura  opaca;  è assai  solido;  ad  nn 
altro  petroselce  grigio  d«l  medesimo 
luogo  , il  quale  è compatto  , assai  fra- 
gile, ed  a frattura  conoide  un  poco  lu- 
stra. SulTanlórith  dì  Dolomie!)  collo- 
chiamo queste  pietra  fra  i petroselci. 
Egli  I*  ha  vedute  sul  poeto,  ed  il  loro 
domicilio  ci  fa  decidere  sulla  loro  na- 
tura equivoca. 

Aggiungiamo  si  caratteri  di  questa 
varietà,  quello  di  non  essere  efferreaceu- 
l«  , a fine  di  distinguer*  Il  petroselce 
a frattura  opaca , dalla  pietra  eh*  ab- 
biamo nominata,  giusta  Saussure , filici- 
calce , * che  è un  miscuglio  di  selene 
di  calce  carbonata. 

$.  PaTROsBLca  rotiACao  , (1).  È fis- 
sile, sonoro,  ed  ha  d'altronde  , in  un 
moiio  assai  sensibile  , gli  nitri  caratteri 
del  petroselce. 


(1)  Pefroiiler  lamella!  ltì  itili. 
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Onesto  petroselce  si  slittile  talvolta 
in  sfoglie  talmente  sottili,  clic  russomi- 
gllu.  ail  una  lavagna.  Saussure  ue  ha 
trovato  sulla  slraila  ili  Martiguy  a San 
Maurixio  , dirimpetto  alle  ultime  case 
■lei  villaggio  di  Balhia:  è grigio,  mollo 
duro,  sonoro  c traslucido. 

Ne  abbiamo  trovato  nella  gola  d’AI- 
letard,  dipartimento  dell'  Isére,  una  sol- 
lovartelà  opaca,  verdognola  e molto  fis- 
tile. ' « 

lai  roccia  chiamata  fonolite  (Kting- 
stein,  W.)  appartiene  talvolta  a questo 
petroselce,  talora  ad  una  roccia  etero- 
genea che  abbiamo  indicala  sotto  il 
uome  d’eurite  sonora. 

Tali  sono  le  principali  varietà  della 
specie  del  petroselce.  I peni  di  questa 
pietra,  conosciuti  da  Uolomicu  , e che 
abbiamo  veduti,  possono  benissimo  ri- 
feritisi. 

Il  domicilio  del  petroselce  £ ancora 
per  noi  un. Carattere  alquanto  incerto. 
Questa  pietra  appartiene  esclusi  veniente 
ai  terreni  primordiali  ili  cristalli  zzazio- 
ne,  ed  ai  terreni  pirogeni  aulichi;  tal- 
volta trovasi  nei  primi  in  gratuli  inasse; 
« presentasi  in  strali  estesi  clic  forma- 
no monlague;  talora  entra  nella  com- 
osizione  delle  roocic:  ne  diviene  la 
ose  , vale  a dire  la  parte  dominante  , 
quella  che  sembra  avviluppare  le  altre, 
tali  sono  le  curili,  {weistem). 

I banchi  che  forma  il  petroselce,  so- 
no ordinariamente  assai  diritti,  ma  d'al- 
tronde molto  inclinali  ed  anco  quasi 
verticali. 

(it  base  dei  porfidi  rossi  ,,v«rdi,  ec., 
si  ravvicina  ai  petroselci..  Quella  di  di- 
^ versi  porfidi  neri  {cmbra  appartenete 
ad  un'altra  specie  ili  pietra.  Spesso  i 
cristalli  di  felspato  disseminali  in  que- 
sta pista,  hanno  essi  pure  la  conlesjora 
compatta  e la  frattura  cerca  dei  pefjro- 
sflei,. 

Si  trovano  petroselci  e rocce  a base 
di  petroselce  in  tutte  Tq  .catene  di  mon- 
tagne primitive.  Si  citano  nei.  Votgi 
intiere  montagne  ili  questa  pietra  , che 
alcuni  piineralogilti  hanno  dapprima 
prese  per  quarzo. 

r Abbiamo  avvertilo,  in  principio  di 
quest'arlìcolo, , che  i mineralogisti  non 
cran.  d'accordo  sulla  determinazione  del 
petroselce  ed  hanno,  infatti  descritto 
soMo>queslo  nome  pielìe  totalmente  diffe- 
renti fra  loro  c perda  loro  natura  c per 
i|  loro  domicilio  11  petroselce  quale  Io 
abbiamo  caratterizzalo  secondo  llqlo- 
mieu,  sembra  stare  al  felspatolcomela  sel- 
ce sta  al  quarzo. Qiicslomiueralogistaln  ri- 
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guardava  come  un  (cjipalo  in  massa. 
Infatti,  ha  fulti  ( caratteri  di  questa 
pietra,  e spesse  ancora , quando  si  esa- 
minano^ c.on  la.  leale  certi  petroselci, 
offrono  piccole  Uinine  apatiche  la  qua- 
li manifestano  il  felpato,  Tinalmeule, 
il  petroselce  ^ suscettibile  di  provare 
quasi  le  medesimo  deconiposizioui  del 
felspato,  e di  ridursi  coiu’essu  in  argil- 
la ca afiiio.  Questa  altitudine  alla  dr- 
composi rione  c la  causa  di  quella  clic 
provano  assai  comunemente  i porfidi 
uella  loro  inasaa,  o almeno  alla  loro  su- 
perficie. i ■ s | ivf  * v , - ne  | i 

De  Saussure,  ILuiy,  Lelièvre,  ed  altri 
mineralugisli,  sono  venuti  ncU'opiuioue 
Jcl  Dolomieu -stilla  maniera  di  caratte- 
ri/.! .ir  e il  petroselce,  e Io  rigaarduDo 
tildi  come  un  felspato  compatto,  il  pa-< 
laiopelro  di  Saussure  deve  riferirsi,  co- 
me dire  egli  medesimo,  alla  pietra  di 
cui  trattasi  ; mentre  il  suo  petrosel- 
ce secondario,  che  ba  dipoi  chiamato 
neopetro , riferisce»!  alla  specie  della 
selce. 

La  specie  chiamata  hornstein  da  Wer- 
ner c dagli  «Uri  mineralogisti  tedeschi, 
specie  ebe  non  bisogna  confondere  culi 
quelle  che  addimauJianio  carnea  , . o 
pietra  cornea  contiene  alcune  varietà 
. a frattura  cerca,  le  qqali  si  trovano,  al- 
cune nei  filóni  delle  ' monlague  primi- 
tive, altre  rotolale  in  diverti  terreni, 
mentre  altre  formano  la  base  d'uua 
specie  di  porfido,  tra  questi  diversi 
hornstein,  alcuni  sono  infusibili  ; altri, 
ma  il  minor;  numero,  sono  fusibili. 

Dietro  l'esame  che  abbiamo  fedo  d'al- 
cune  pietre  chiamate  hornstein , ci  sem- 
bra che  quelle  che  entrano  nella  com- 
posizione dei  filoni  debbano  riferirsi  , 
come  In  abbiamo  fatlq,  alla,  specie  della 
sclcg.  Ne  differiscono  unicamente  per 
una  frattura  un  poCo  più  cerea  ; ma 
d'altronde  sono  assolutamente  infusi- 
bili, ed  hanno  tutti  gli  ailn  Caratteri 
delle  selci.  Sembra  ancora  che  siensi  tro- 
vato alcune  di  queste  pietre  gl'intersliai 
licite  quali  contenevano  dei  cristalli  di 
uarzo  , i quali  no»  si  incontrano  or- 
inariamente  nel  petroselce. 

Gli  altri  hornstein  di  Werner  posso- 
no riferirsi,  al  petroselce  ogni  qual  volta 
abbiano  i caratteri  che  abbiamo  asse- 
gnati a questa  pietra. 

L'opinione  .che  abbiamo  omessa  sulle 
relazionidel  nostro  petroselce  con  l'Jeorm- 
stein  dei  Tedeschi  , c quella  il’  HaOy  , 
di  Saussure,  Brochanl,  ec.;  altre  varietà 
di  questa  pietra  possono  riferirsi  al  Jet  - 
spato  compatto,  come  abbiane  dello  di 


{ ) 


PET  ( 6q5  ) PfiT 


sopri,  ed  altre  al  klingttein  o (onolite, 
quando  questa  pietra,  per  la  tua  omo- 
geniti,  esce  dalla  classe  delle  - rocce 
o pietre  miste. 

Il  petroselce  essendo  per  noi  una  roc- 
cia omogenea  all'occhio  , o almeno  la 
base  o la  pasti  omogenea,  d'una  roccia 
eterogenea  , perciò  non  possiamo  com- 
prenderei minerali  in  massi  o rocce  evi- 
dentemente composte  di  molte  specie,  di 
minerali  ; non  possiamo  adunque  ri- 
guardare come  petroselce  le  varietà  elle 
sono  state  addimandale  petroselce  glo- 
bnlifera  e petroselce  brecciforroe:  il  loro 
nome  basta  per  indicare  che  sono  rocce 
composte,  le  quali  debbono  appartene- 
re, la  prima,  tanto  alla  roccia  eteroge- 
nea chiamata  Pikobkeidk  da  Monleiro. 
quanto  alle  Ajugdaloidi.  (V.  questi  arti- 
coli), e le  altre  alle  breccie  pel  rosili 
ree.  Non  potremmo  riunire  queste  roc- 
cie  al  petroselce,  sebbene,  questo  mine- 
rale uè  formi  la  base,  sema  essere  in- 
conseguenti ai  priocipii  di  (classazione 
delle  • roccie  miste  che  abbiamo  ammes- 
se nel  nostro  Saggio  di  classaiione  di 
queste  roccie.  (i)  (B.) 
PETROSELCE  CRISTALLIZZATO. 
(Min.)  Nel  caso  presente  a questo  nome 
non  è pili  applicato  nel  aeneo  in  cui 
lo  abbiamo  preso.  È una  vera  selcecor- 
nee , vale  a dire  a frattura  granulare  , 
la  quale  ha  preso  la  forma  cristallina 
d'un  altro  minerale.  In  generale,  Re 
Barn,  il  quale  indica  questo  petroselce, 
ha  confuso  sotto  un  tal  nome  i petro- 
selci fusibili  e le  selci  cornee.  (B.) 
PETROSELCE  MOLARE,  Pelronlex 
molarii,  Wall.  (Via.)  Wallerius,  dopo 
avere  benissimo  distinto  le  selci  dai  pe- 
troselci, per  Piufusibilità  circe  ai  primi 
e la  fusibilità  circa  ai  secondi  ; dopo 
aver  dati  molti  «empii,  chiari  ed  esatti 
di  ciascuna  di  queste  pietre,  commise 
nn  errore  assai  grave  all'articolo  del  Pe- 
Irotilex  molarii,  confondendo  insieme 
due  pietre  che  non  hanno  altre  analo- 
gie che  d’esser  dure,  porose  e di  servi- 
re a far  macini  ; una  di  esse  è la  lefri- 
na  o lava  tefrinica  d’Andernach,.  presso 
Colonia,  e l'altra  i la  selce  molare  o 
cariata  del  bacino  di  Parigi-  Riconoscesi 
ella  sua  desorisione  ed  alle  autorità  sulle 
quali  si  fonda,  che  egli  ooo  eveva  ve- 
duto nè.  l'una  nè  l'altra  di  queste  pie- 
tre, ma  solamente  la  molare  di  Guetlard, 
e -che  egli  medesimo  dubitava  delVeeat- 
iczta  del  revviciuamento  : talché  le  met- 
te in  Gné  dei  petroselci.  (B.) 

(i)  Giornale  delle  Min.,  ili 3, iodi,  ài  pa;A 


••  PETROSEL1NO.  (Hot.)  È il  prezzr- 
molo  , apium  petroselinum  Lina.  V , 
Ano.  (A.  B.)  _ 

” PETROSE  LINO  MACEDONICO^flo/.) 
Presso  il  Mattioli  ha  questo  nome  vol- 
gare il  bubon  macedonicum  Limi,  o attui  - 
rnant/ia  macedonica,  Roem.  (A.  B.) 

PETROSELISUM.  (Boi.)  Nome  Ialino  an- 
tico del  presaemolo  , apium.  TrovAai 
pure  assegnalo  da  alcuni  antichi  lauto 
all  'albata,  quanto  atl'enanlg  aquatica, 
renanthe  fistulosn.  (J.) 

” l’ETROSELLINO.  (Boi.)  Lo  stesso  che 
pctroselino.  (A,  B.) 

V PETROSELLO.  (Boi.)  Il  Mattioli  a.l- 
dimanda  cosi  il  prezzemolo  , apium  pe- 
Irotelinum;  e distingue  col  nome  dì  pe- 
trosello  sabatico  il  lordylium  officinale. 
Lina.  V.  Apio  tohdiuo.  (A.  B.) 

•’  PETROSELLO  SALVATICO.  (Boi.) 

V.  PfiT  BOSSI.  LO.  (A  . B ) 

••  PETROSEMOLO.  (Hot.)  Lo  stesso  che 
prezzemolo,  apium  petrotelinum.  Lino. 

li.  B.) 

PETROSILEX  MOLARIS.  (Min,)  V.  Pe- 

TROSBLCK  SIOLSBK.  (B.) 

PETROT.  (Boi.)  V.  Pzteoib.  CJ-) 

PE-TSAY.  (Boi.  ) È un’  erba  culin  ire 
della  China,  menzionala  nella  piccola 
Raccolta  dei  Viaggi.  1 Chincsi.  che  ne 
fanuo  un  gran  consumo,  la  conservano 
nel  sale  per  cuocerla  col  riso,  del  qua- 
le rileva  il  sapore  naturalmente  insipi- 
do. Cresce  nelle  provincie  settentrio- 
nali della  China,  duve  le  prime  bri- 
nale servono  n renderla  più  tenera. 
Le  sue  prime  foglie  somigliano  quel- 
le della  lattuga  , per  coi  dapprima  fu 
creduto  essere  una  specie  del  medesi- 
mo genere  ; ma,  senza  far  conio  d'altre 
.specialità,  ne  differisce  per  il  fiore,  per 
ii  seme , per  il  sapore  e per.  tutto  Va- 
bito.  (J.)  . . 

••  PETTATE  (Chim.)  Combinazioni  sa- 
line dell’acido  peitico  con  le  basi  sali- 
Gcabili.  V,  PzTrsn,  al  ScprL.  (A.  B.) 

••  PETI"  AZZURRO.  (Ora il.)  Denomi- 
nazione volgare  della  Sylvia  tvecica  , 
Lath.,  Molacilla  tvepica.  Lino.  V.  Bac- 
CHi-Fini-  (F.  B.) 

**  PETTEGOLA,  (Orni!.)  Nome  volgare 
del  Tolanuf  calidris , Becbst.  , Scolo- 
pax  calidrit-  Lino.  V.  PasTaai.  (F. 
B.) 

PETT1CO  [Acido],  ( Cbim .)  Acido  organi- 
co vegetabile , di  natura  gelatinosa.  V. 
Acido  [Psttico]  al  Supfl.,c  Culo  vi- 
oersziLz.  (A.  B.)  ' f 

PETTIDE.  (Hot.)  Pectit  [ Corimbifete , 
Just.;  Singcnesia  poligamia  suptrjlua. 
Lino-]  Questo  genere  di  piante  appar- 
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Itene  sU’ordine  delle  (maniere,  t,l  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  tagetince  , 
•eraa  sezione  delle  lagnine'  peli  il  ne 
dove  lo  collochiamo  infra  ■ generi  erjr- 
ptopetaion  e chthonia. 

Erro  i caratteri  che  attribuiamo  al 
genere  petit , ristringendolo  nei  suoi 
fiotti  limiti. 

Calatide  raggiata  : disco  di  tre  o 
quattro  Bori,  regolari,  androgini,  ma- 
tch!; coroni!  untseriale,  di  cinque  fiori 
ligulari  femminei.  Pericliniò  cilindrico, 
inferiore  ai  fiori  dd  dite»,  formalo  di 
cinque  squamine  uguali  , uniseriali,  li- 
bere , samiaf  viluppanti , bitlunghe  , ro- 
tondale alla  "Sommiti,  provviste  di  grot- 
te piandole  bitlnnghe.  Ciitiaolo  picco- 
fiatinto  , pruno  , nudo  o quali  nodo. 
Orarj  lunghi  , gracili  , striati  ; pappo 
composta  d’ona  , due  o tre  sq  ut  rimet- 
tine uguali,  o quasi  ugnali  , patenti  , 
divergenti,  'tubolate,  quasi  triquclre,  ap- 
puntate , grotte,  forti , rigide  , cornee  , 
assolutamente  nude  e perfettamente  li- 
ace.  Corolle  della  corona  con  linguet- 
ta piccola,  orale,  prorrista  di  due  grot- 
te glandolo  situate  ricino  alla  sommiti. 
Stili  del  diaco  semplici,  tranne  la  som- 
mili che  è bifidi.  \ . 

Abbiamo  osserrato  quelli  caratteri 
generici  sopra  esemplari  secchi  di  pe- 
ntii ìinifolia  e di  pectis  panciata  , le 
quali  sono  finqul  le  due  sole  specie 
che  appartengono  legi  II  Imamente  tire- 
rò genere  pectis.  * 

I fruiti  del  diaco  ci  son  sembrali  ste- 
rili; lo  eh*  l unito  atta  struttura  dello 
stilo  . ci  fa  supporre  che  il  disco  sia 
piùttoato  maseolifioro,  che  androginrilo- 
ro.  I pappi  del  disco  non  hanno  speun 
che  Una  o due  squiirameltine  , mentre 
quelle  dello  corona  ne  hanno  ordina- 
nameule  Ice. 

I botanici  riuniscono  nel  genere  pe- 
ttis alcune  specie  che  non  sono  esat- 
tamente congeneri.  Il  perché  le' abbia- 
mo distribuite  in  Ire  generi  bastante- 
mente distinti , sotto  i nomi  di  pectis 
chthonia  e trypta/peta/on.  Le  rere  pe- 
ctis differiscono  essenzialmente  dai  fe- 
nati chthonia  e cryptopelalon  , per  il 
pappo  , le  sqpamrnetline  tono  vuh- 
Iriquetre  , lobulate  , cornee  , perfetta- 
mente lìsce  ; poiché  le  squammetlùie, 
del  pappo  del  chthonia  sono  paleifbr- 
mi  e dentate  infetiortpenlé  .filiformi  e 
barbelfulale  superiormente  ; e quelle  del 
cryptopetnloa  sono  filiformi  e barbel- 
Inlate  da  una  parte  all'altra.  V.  Grotta,' 
OstTTor*TAt.n,  Loatrriu.  (E.  Casa.) 

” PKTTIDEE.  (fiw.)  È la  terza  sezione 


delle  tageflitee,  delta  tégefines  pen- 
titi" dell' online  dalie  smaniare  , se- 
condo la  clastazione  del  Ostini.  Com- 
prende i generi  por aphylttxm  , VaiW.  , 

' cryptopelalon  , Cast.  , pentii,  Lino.  , 
Casa.,  e chthonia,  Cast.  V.  Tacerla». 
(A.  B.1 

••  PETTfERE.  ( Orni! .}  Una  delle  deno- 
minazioni colgali  della  Sylvia  riduca  - 
la  , Ltlh.,  Mot  adita  micetti  a , Lino. 
V,  Rncnfii-riai.  (P.  B.) 

..  PK.TTIMBORSA.  (Boi.)  Nome  rolgarr, 
presso  -il  Mattioli  della  geni  tana  pneu- 
monanthe.  (A.  B. ) 

•*  PETTINA.  (Chim,)  Il  Braconnol  cosi 
addimaodò  il  gelo  regelabile.  V.  Gaz» 
Ttcrraaith.  (A.  B.) 

PETTINARIA,  Pectina  rio.  (ChetopS  De 

V Lamarck  arerà  indicato  (Estratto  d'  un 
corto,  pag.  96)  ed  ha  dipoi  stabilito 
(Attira,  inceli.,  lom.  5,  pag.  sotto 
questo  nome  un  genere  particolare  di 
cbelopodi  tubiferi , per  un  pi  eco I nu- 
mero dì  specie , ebe  erano  sabelle  per 
Linneo,  e che  Broguière  arerà  poste 
nel  suo  genere  Anfitrile,  nel  che  è stato 
imitato  da  Curìér.  Leach  lo  ha  dipoi 
egualmente  stabilito  sotto  la  denomina- 
zione dì  diletta , nel  Supplemento  il- 
l’Eociclopedia  britannica,  genere  che  era 
stalo  adottato  da  De  Blainville  nel  suo 
Sistema'  di  elassacione  dei  cbelopodi  ; 
e,  finalmente  , Ssvigtvy , nel  suo  Sistema 
degli  aunelldì , ha  stabilito  il  medesimo 
genere  che  egli  nomina  Anfittene.  Que- 
sto genere  comprende  te  due  specie 
principali  dei  genere  Aimnirr.  di  G. 
Cucier.  (V.  questa  parola  bel  Diziona- 
rio.) Savigny  ri  aggiuuge  una  nuora 
specie  del  mar  Bosso  , ché  egli  nomina 
Anfittene  egizia,  A.  aegyptia  , Egitt., 
|ar.  1,  fig.  4.  Il  soe  corpo,  lungo 
tre  pollici  e mezzo , è conformalo  come 
nell' enfitrite  dorala  , se  non  che  è meno 
assottigliato  posteriormente , la  coda  è 
più  larga,  orale,  inolio  depressa,  ed  i 
pettini  anno  «ompoati  di  diciassette  se- 
tole solamente , ma  specialmente  il  celo 
ovale  è distinta  dal  segmento  opercola- 
re  per  un  profondo  strozzamento  * per 
due  papille.  Costruisce  pure  un  tubo 
membranoso,  rivestito  di  granelli  di  re- 
na ; nu  é in  generale  più  grosso  e più 
solido.  V.  la  Tur,  sua.  »■  > 

In  quanto  alle  altre  due  • specie  che 
G.  Cuvier  pone  nella  tu»  sezione  delle 
onfittiti  propriamente  dette,  cioè  l'Al- 
t'ifitrt  JkLVBOLttTa , Amphit rile  alveo- 
tata  e I'  AanraiTt  duilc  otraica*,^/*  - 
phitrite  oste  caria,  Savigny  erede  prima 
di  lutto  che  sia  la  medesima  aperia  , e 
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>ie  costituisce  un  genere  particolare,  al 
mule  disegna  il  nome  d’  Eb**cla , Iler- 
e che  caratterizza  co»!  : Boccain- 
terioie  ; due  branchie  complete  , unite 
alla  faccia  inferiore  del  primo  segmento 
e formate  ciascuna  da  diverse  serie  tra- 
sverse di  divisioni  «essili  e semplici  ; 
primo  segmento  con  setole  disposte  in 
serie  concentriche,  costituenti  una  co- 
rona opcr  colare  ; senza  tentacoli;  remi 
volitali  d’ una  sola  specie  e muniti  tolti 
di  setole  «ubatale.  Olire  la  specie  cono- 
sciuta che  Saviguy  nomina  Hauti. la  al- 
v cola  a a,  Her /nella  alveolata^  riferisce 
ancora  a questo  genere  sotto  il  nome 
«!' Lamella  cauocbvala,  Her  meli  a chrf- 
socephala , la  terebelia  chrysocephala 
di  Giueliu  o la  /te  rei  s chrysocephala , 
I*.tllas,  No*,  act.  petrop.y  (oro.  Il,pag. 
*35,  tav.  5,  fig.  ao,  la  quale  è molto 
notabile  per  la  sua  coosiderabil  lunghetta 
e per  la  forma  della  sua  corona  , della 
quale  la  ferie  più  iuterna  è meno  sena- 
rata  alla  sua  base  dalla  serie  media.  Per 
l'esposizione  del  sistema  generale  di 
rlassazioue  dei  chelopodi,  vedasi  Velai, 
ove  faremo  conoscere  i melodi  di  Cu- 
vier , De  Laiuarck,  Saviguy  e De  Blain- 
ville,  (Db  fi.) 

PETTINARIO.  (Malacat.)  Varii  zoologi 
hanno  dato  questo  nome  all'  animale 
«lei  pettini.  (Da  B.) 

PfcT PINASTRO.  (Boi.)  Pcciintstrum 
\Cinarocefate , iuss.  ; Sutgenesia  poli- 
gamia frustranea , Lino.],  Questo  ge- 
nere di  piante  deli' ordino  delle  «inali- 
tele fu  da  noi  stabilito  (ino  dal  ibttC  , 
ed  appartiene  alla  uostra  tribù  natura- 
le delle  ecntauricee*  prima  sezione  delle 
cent  aurica  prototipe  seconda  soltose- 
zioue  deile  calcitrapee , dove  lo  collo- 
chiamo dopo  il  nostro  genere  seridia , 
del  quale  c ad  aversi  per  uu  soiloge- 
ucre. 

Ecco  i caratteri  del  pectinastrurn . 

Calatide  molto  raggiata:  disco  di 

molti  dori  Tingenti  a rovescio  , andro- 
gini; corona  uni»eriaie  , bdiguliflora  , 
centri  dora.  P$rielinio  ovoide*  inferiore 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  equanime 
regolarmente  embriciate,  addossate,  co- 
riaceo, interdilatate,  le  intermedie  ovali, 
sovrastate  da  un’  appendice  risorgere  , 
nuda  fin  dal  suo  pruno  nascere,  lar^a, 
concava,  grossa,  coriacea  scariosa  , nu- 
, tagliala  fiuo  a metà  in  più  laciuie  cor- 
te, subulate,  rigide,  spinescenti,  o quasi 
spiniformi,  regolarmente  disposte  a pet- 
tine , parallele  , non  divergenti  , quasi 
uguali  , quella  del  mezzo  poti  manife- 
slameiile  più  lunga  c più  furie  «ielle 


altre.  Climmlo  piano,  grosso  , carnoso  , 
con  fimbcille  numerose,  libere,  luug  l»e, 
disuguali,  filiformi  lanaiuale.  Fiori  del 
disco  : Ovario  compresso,  con  peli  ca- 
pillari , e con  un  pappo  perfetto.  Co- 
rolla alquanto  ricoperta  a rovescio.  Sla- 
mi con  filamenti  villosi,  con  appendici 
apioilari  anlerali  lunghe.  Stilo  cou  due 
stimolato  fori  corti  , ma  ooalili.  Fiori 
della  corona  : f also  ovario  gracile,  ste- 
rile, glabro,  non  papposo.  Corolla  con 
due  linguette  , 1’  esterna  più  lunga  e 
più  largii,  profondamente  bifida,  1 in- 
terna bipartita  tino  alla  base. 

Questi  caratteri  sono  siali  desunti  dal- 
la centaurea  napijblia%  pubblicata  dal 
Linneo  nel  17^8  , tipo  del  genere  iu 
discorso,  e che  qui  a»ldi«nandiuiOo  pe~ 
c ti  nasi  rum  nupijoliuut.  (E.  La»s.) 
PETTLNATO.  [Ornit.)  V.  Cou-amu.  (Cm. 
D.)  . , 

PETTINE»  Pectena.(Malacoz.)  Da  lunghis- 
simo tempo  i conchiliologi  avevano  di- 
si iato  sotto  questa  denominazione  un 
numero  assai  considerabile  di  specie  di 
conchiglie  delle  quali  la  forma  delle 
sc.iiinell.il ui  c e «Ielle  costole  che  sono 
alla  loro  superficie,  rammentano  uu 
poco  la  disposizione  «lei  «tenti  dei  pollini, 
iua  Linneo,  nella  riforma  generale  da 
lui  falla  nel  sistema  della  natura,  Crede 
inni  dovere  ammettere  siffatta  distinzio- 
ne e cnifuse  queste  conchiglie  nei  tuo 
genere  Ostrica,  nel  quale,  peraltro  for- 
mavano una  sezione  particolare.  Il  Po- 
li, ne*  suoi  Testacei  delle  Due  Sicilie  , 
studiando  accur.damcute  1* animale  di 
aucste  conchiglie,  ne  fece  un  genere 
disliuto  sotto  il  nome  d 'Argo  o Ar- 
godertw 4 iq  che  imitò  De  Laiuarck  nella 
prima  edizione  de’  suoi  Animali  fu  ver- 
tebrati. Dopo  il  qual  tempo  è stalo 
a«lotlato  da  tutti  gli  zoologi,, quasi  sen- 
za eccezione*  ed  infatti  e uu  genere 
molto  naturale,  .considerando  bene  tip»- 
lo  P animale  che  la  sua  conchiglia. 
I caratteri  che  gli  si  possono  assegna- 
re souo  i seguenti  : Corpo  orbicolare  , 
compresso  ; mantello  diviso  in  tutta 
la  sua  circonfercuza  , tranne  aulerioi- 
meiile,  e munito  di  cirri  tentacolari  , 
mollo  numerosi  , su  diverse  «cric  , c 
di  piccoli  tubercoli  depressi  , colorali, 

. calcarli  , simmetricamente  disposti  fra 
loro;  addome  con  uu  appendice  loco- 
motore assai  piccolo,  diviso  alla  sua  C- 
slrcmità  e qualche  volta  munito  alla 
sua  ba^e-di  uu  piccolo  bisso;  bocca  gran- 
de, Irasvcrsa,  marginala  al  contorno  da 
uu  labbro  grosso  e imi  III  lobo;  oltre  gli 
appendici  tentacolari;  branchie  grau«li, 
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semiltiuari  e libere;  ovidutti  che  fini- 
scono in  addietro  itili*  parti  laterali 
della  radice  dell’addome;  un  solo  gran 
muscolo  adduttore  e centrale  ; con 
chiglia  tenue,  solida,  regolare,  pieghet- 
tati dall'apice  alla  base,  inequivalvr 
equi  laterale,  ad  apice  anteriore  o orale 
contiguo,  auricolato  da  ambedue  le  par 
»i  ; cerniera  tenia  deali  o formala  da 
due  tubercoli  rudimeulnrìi  molto  di- 
scosti; ligamenlo  doppio,  uno  marginate 
ìq  tutta  l’estensione  del  margine  orale; 
uno  iuternu,  triangolare,  molto  clastico 
inserto  in  una  fossetta  d'egual  forma 
in  einsrona  ralla;  un'unica  impressio- 
ne nntscolara  «entrale,  poco  distinta. 

Dobbiamo  al  Poli  (Test,  delle  Dtfe- 
' Sicilie  , tbm.  »,  tar.  37,  fig.  ij  a ) al- 
cune parlicolaritt  anatomiche  siigli  ani- 
mali di  questo  genere  e che  eratio  ba- 
statili per  dimustrare  ebe  differiscono 
cvidenlenictitc  dalle  ostriché  quasi  solfo 
tulli  i rapporti.  La  forma  generale  dei 
corpo  peraltro  è quasi  sempre  pres- 
s'S  poco  la  medesima  , perocché  è-  gc 
feralmente  più  convesso  da  una  par- 
te che  dall'altra  ; ma  è,  del  reste,  sem- 
ine pili  regolare.  I due  lobi  del  man- 
tello presentano  questa  particolarità  co- 
mune, che  tono  cioè  unicamente  riu- 
nii nella  litica  orale  o anteriore  , 
che  non  suno  aderenti  alla  conchiglia, 

H loro  margine  libero  è però  assai  più 

S rosso  ; vi  si  distinguono  facilmente  due 
le  di  cirri  tentacolari,  una  delle  quali  é ) 
semplice  c l'altra  è tripla  o quadrupla 
!■  ra  queste  ultime  trovanti  disposte  assai 
regolatamente  certe  parti  alle  quali  ti  è 
sfato  i I nome  d'occhi,  probabilmente  a mo- 
tivo dalla  loro  forma  anziché  per  il  lo- 
ro Usò.  6oo  questi  piccoli  corpi  ovali, 
cretacei  , come  smallali  o a superficie 
• li  porcellana , aderenti  Coti  tutta  la  lo- 
ro faccia  interna  , e U'un  bel  color* 
turchino,  alméno  nella  grande  specie 
•Ielle  nostre  coste.  Sembraci  assai  diffi- 
cile supporne  anco  l’uso,  f muscoli  par- 
ticolari che  muovono  i margini  df  que- 
llo mani  elio,  sonò,  come  d’ordinario, 
formati  da  alcune  piccole  libre  musco- 
lari le  quali  vanno  irradiandosi  dalla 
parie  anteriore  del  gran  muscolo  addut- 
tore e ai  recano  alla  sua  oi  rconferenz-a . 
L'addome  o il  ventre  dei  pettini  è be- 
tte scoperto,  all'opposto  di  eiè  ebe  vedesi 
nelle  ostriche,  perocché  le  lamine  bran- 
chiali interne  non  sono  riunite  nella 
linea  media,  come  in  queste  ultime,  £ 
munito  d' uts  appendice  locomotore  o 
■l’un  piede  assai  piccolo,  ma  ben  comple- 
to, c che  ha  qualche  rassomigliami  con 
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quello  dei  mitili.  £ dapprima  quasi  ci- 
iHiJrico,  ma  all* sua  estremità  si  rigonfia 
hi  una  pìccola  massa,  tagliata  obliqua- 
mente e assai  poco  profondamente  scan- 
nellata. Questo  piede  è coA  poco  con- 
siderabile, che  non  ha  altri  muscoli 
retraNori  trailo*  quelli  ebe  avviltippa- 
no  l'addome;  non  vi  sono  ujunqtic  fa- 
seetli  che  partirebbero  dalla  conchiglia 
medesima,  come  vedesi  nei  mitili.  In 
alcune  specie  trovavi  inoltre,  alla  radi- 
ce di  questo  piecolo  piede  , un  fascet- 
to  di  fibre  aiascalari,  distinte,  che  fi- 
niscono io  bisso,  c l’uso  delle  qual»  è, 
come  nei-  mitili,  di  lissare  l'animale  ai 
corpi  sommersi.  Il  sistema  digestivo  nul- 
la offre  di  diverso  da  ciò-  che  vedesi 
negli  altri  lamcllibranchi,  tranne  la  boc- 
ca, che  è malto  grande  e trasversi,  e 
munii*  intuita  la  sua  circonferenza  d’u- 
ua  specie  di  labbro  frangialo,  ramifica- 
lo; assiti  Singolare,  ij  quale  potrebbe 
far  credere  ad  una  specie  di  prensione 
tifale.  I veri  appendici  aono,  ilei  resto, 
assni  grandi,  larghi  ed  ovati;  lo  stoma- 
co cd  il  fegato  che  lo  circondano,  10- 
no  egualmente  assai  sviluppati.  Il  ca- 
nale intestinale,  dopo  una  lunga  cir- 
convoluzione in  addietro,  si  ricurva  in 
avanti  ed  in  allo,  acgue  il  margine 
dorsale,  pasta  ricurvandosi  sul  dorso  del 
muscolo  adduttore,  finisce  con  un  pic- 
colo tubo  galleggiante.  L'apparalo  bran- 
chiale -è  assai  grande,  essendo  il  paio 
di  branchie  esterno  un  poco  meno  luo- 
go dell’altro.  Il  sistema  circolatorio  e il 
euoret  sono  assolutamente  come  negli  altri 
lamcllibranchi,  e non  come  nelle  ostri- 
che, vale  a dir*  che  questo  é nel  mez- 
zo ed  in  una  connessione  immediata 
col  retto;  le  sue  orecchie!!#  sono  mol- 
to larghe.  Si  possono  vedere  escir  fa- 
cilmente dal  ventricolo  le  due  arterie 
aorte,  c seguir*  l'anteriore  c le  sue  ra- 
mificazioni assai  lungi  nel  fegato.  L'ap- 
paralo generatore  è molto  manifesto: 
non  è formalo  , corner  d’ordinario,  che 
d’nu  solo  avario  situato  sotto  e fra  i 
visceri  della  digestione;  il  quale  ova- 
rio parò  da  ambedue  le  parli  della  ra- 
dice delladdome  produce  un  ngoDlia- 
inento  assai  considerabil*,  donde  nasce 
l’ovidutto:  quetto  é assai  certo,  attac- 
calo alia  radice  delt'addome  : dirigesi 
d'avanti  in  addietro  ed  apscsi  un  po- 
co innanzi,  )’e, tremili!  posteriore  di  que- 
st* cavili!. 

Le  abitudini  d«i  pettini  sono  assai  si- 
mili a quelle  dei  mitili;  oon  la  diflc- 
rettza  die  sono  generalmente  più  liberi. 
Non  entrano  mai  nella  rena , e sono,  al 
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contrario,  tempre  alla  superficie  .lei  Ton- 
ilo «lei  mare,  attaccali  per  fianco  a guisa 
delle  ostriche,  ed  a quanto  sembra  a 
pochissima  distanza  dalle  rive,  l e spe- 
cie che  hanno  un  bisso  , non  debbono 
certamente  abbandonar  mai  il  posto  in 
cui  sono  nate  ed  ove  sono  state  depo- 
sitale allo  stato  d'uovo;  ma  le  altre, 
secondo  che  dicesi  , sono  suscettibili 
d*  una  specie  di  locomozione  assai  sin- 
golare, poiché  possono  elevarsi  nelle  ac- 
que ed  anco  alla  loro  superficie,  agitan- 
do le  due  valve  della  loro  conchiglia  . 
presso  appoco  come  fanno  gli  uccelli 
con  le  proprie  ali  ed  i pesci  eoa  le 
pinne.  La  poca  lunghezza  del  ligamcn- 
lo  , la  sua  posizione,  la  sua  graude  ela- 
sticità, e,  per  conseguenza,  il  poco  eco* 
stameuto  delle  valse,  permettono  di 
credere  che  questi  animali  possono  rea- 
mente muoversi  conlraeudoie  istantanea- 
mente sul  fluido  che  contengono,  e spin- 
gendosi nel  senso  opporlo  ; ma  sembra 
poco  probabile  che  posta  risultarne  una 
specie  di  volo.  Sappiamo,  del  resto, 
assai  poco  circa  alle  abitudini  dei  pet- 
tini. Si  maiigiauo  le  grandi  specie  sull,* 
risa  del  mure,  al  qual  g- nere  di  nutri- 
mento ricorre  però  soltanto  la  povera 
gente,  perocché  è assai  duro  ed  indi- 
gesto.  La  coltura  che  si  fa  loro  subire, 
le  rende  un  poco  migliori.  Da  lungo 
tempo  la  valva  cava  delle  grandi  specir 
di  pettini  era  adoperala  in  alcuni  luo- 
ghi dai  poveri  , come  una  specie  di 
piatto,  capace  di  resistere  assai  bene  al 
fuoco;  il  quale  uso  c stalo  pciò  da  po- 
chi auni  introdotto  da  alcuni  ristoratori 
di  Parigi  , specialmente  per  uuj  qgrlu 
preparazione  ilei  funghi. 

Trovanti  specie  di  pettini  in  lutti  i 
mari  , ed  assai  egualmente  repuilite;  tic 
possegghinmo  almeno  diciannove  nei  no- 
stri man.  De  Lamark  ne  caratterizza  cin- 
qu.inlaiiovc  specie,  e Guidili  ne  indica 
circa  cento.  Perniala  ai  v ventura  le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  assai  difficili 
a caratterizzarsi.  Non  crediamo  che  al- 
cuno siusi  Iniqui  occupalo  di  ricercare 
iti  quali  limiti  si  ristrìngano  Je  varia- 
zioni dipendenti  dall’età  e dalla , località. 
Alcuni  moderni  autori,  e fi  a gli  altri 
Megerle  e Schumacher,  hanno  proposto 
di  stabilire  alcune  sezioni  generiche  fra 
i pettini;  sono  però  poco  precisamente 
caratterizzate  cd  abbisognerebbero  d’es- 
sere confermate  dalla  comi  ilei  azione  de- 
gli animali,  per  essere  definitivamente 
ammesse.  Si  c tentalo  di  disporre  le 
specie  di  pettini  secondo  la  proporzio- 
ne delle  orecchie  o appendici  apiciali  ,| 
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eguali  o ineguali,  secomlo  l'eguaglian- 
za o l’ineguaglianza  della  convessità 
delle  valve;  ma  convien  confessare  esser 
talvolta  assai  difficile  di  determinarsi 
circa  al  posto  di  certe  specie. 

A.  Specie  che  hanno  le  aurìcole 
eguali  o quasi  eguali. 

Il  Pierri  ss  costole  rotonde,  Pecten 
maxi  mas;  Ostrea  maxima , Giuel.,  pjg. 
33 1 5.  n.°  r.  Dei  mari  d’Europa. 

Il  Pur  ri  re  medio  , Pecten  medius  , 
De  La  mk.,  Anira.  inveri.,  lom.  G,  pari, 
i,  pag.  iG3,  n.°  2. 

Questa  specie,  di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria, è stabilita  per  un  pettine  elio  De 
Laiuarck  riguarda  comi.-  inttTineJia  al 
precedente  cd  al  seguente. 

li  Petti**!  ih  Sa*  Giacomo,  Pecten 
Jticohaeus  ; Ostreu  Ju>  obtua  , Limi.  , 
Grnel.,  pag.  33iG,  ii.°  a Dei  mari  «l’Eu- 
ropa e fra  gli  alili  del  Mei  iteri  ai.eo.  V. 
la  Tav.  «)3G. 

Il  Petti rk  doppia  faccia  , Pecten 
bifronte  De  L.uuk.,  /oc.  t i/.,  n.° 
Dei  mari  Australi. 

Il  Pettine  pila  u' acqua  sarta,  Pec- 
ten tir  zac;  Osfrca  zie  zac.  Limi.,  Gmel., 
pag.  33 iG,  p.°  3.  Conchiglia  inequi- 
valve , fortemente  convessa  sotto;  di- 
ciotto  costole  depresse,  divise  in  due  da 
un  solco.  Color  variato,  talvolta  d’  un 
bruno  nerastro  e senza  macchie,  altre 
volte  porporino,  o diversamente  mac- 
chiato. Dell’oceano  Atlantico  e Ameri- 
cano. 

De  Lamarck  riferisce  a questa  specie 
un  pettine  della  Nfio  va  Olanda,  il  quale 
sembra  notabile  perla  promincuzj  de’suoi 
raggi. 

Il  Petti* k epatico,  Pecten  Laurea - 
t>t  ; Osi  rea  Laureati! , Limi.  , Gmel.  , 
pag.  33 1 7 , ii.*  q\  Eoe.  luti  , tav.  ao8, 
lig.  fa.  Dei  mari  d’ America. 

li  Pettine  Pi.iuao.\ETTE,  \olgat  meli- 
le il  V ert aglio  i Pecten  pleurOnec- 
tes ; (Js/rea  p/euronectes.  Limi..  Gmel., 
pag.  33 1 7 , n.°  G;  Euc.  roét.  # tav. 
208,  lig  3.  Dell*  oceano  Indiano*  V.  la 
Tav.  r>36. 

Il  Pettine  liscio,  Pecten  oblitera- 
tus  ; Ostrea  obliterata , Limi.,  Grucl. , 
pag.  33a3  , n.°  $G.  Dell' oceano  In- 
diano. 

Il  Petti**  corce* raico,  Pecten  con- 
cent rie us  , Ostrea  j apanica  , Limi. , 
Gmel.,  pag.  33 17,  u.°  8.  Delle  Indie 
orientali. 

Il  Pettine  di  Macellano  , Pecten 
magd/anicus  ; Ostrea  magellanica  , 
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Grorl.,  p»g.  33i7,  n.*  9;  Enc.  mel.  , 
tav.  J08,  fig.  5.  Dello  slrello  tli  M.gel- 
lano. 

Il  Pettine  porporino,  Pecten  purpu- 
ratusy  De  Lunik.,  loc.  cit.y  pag.  166  , 
n.*  11.  Dei  mari  Orientali  ed  Australi. 

Il  Pettine  lin colare,  Pecten  lineo- 
iarity  De  Lamk.,  loc.  cit.,  pag.  166  , 
n.°  ia.  Patria  ignota. 

Il  Pettine  mantello  bianco,  Pecten 
radula ; Osi  rea  radula , Lini».,  Grael., 
pag.  33i8,  n.°  11;  Enc.  met.,  lav.  ao8, 
tig.  a.  Deir  oceano  Indiano. 

11  Pettine  rastrello,  Pecten  rastel- 
lit/rty  De  Lamk.,  toc.  cit .,  n.°  1 4 * 
strea  pellucens , Lino.  ? Dei  mari  del 
Mord. 

Il  Pettine  rigonfio,  Pecten  tur gidus'. 
Ostrea  turgida , Gmel. , pag.  33a7,  n.° 
63;  Ghermì-,  Qonchyt.y  7,  taf»  65,  fig* 
62 1,  o,  b.  Dei  mari  d'America. 

Il  Pettine  flagellato,  Pecten  fla- 
ge/latus,  De  Lamk.,  loc.  cit. , n.°  16. 
Del  Mediterraneo,  nel  golfo  di  Tarauto, 
Il  Pettine  asperso,  Pecten  aspersus, 
De  Lunik.,  loc.  cit u.#  17;  Enc.  mct., 
lav,  2i3,  fig.  6.  Patria  ignota. 

Il  Pettine  flavtdglq,  Pecten  flavi- 
dui us-,  De  Laiuk.,  toc.  d(.y  n.°  18; 

4'liemn.,  XZonch.y  7,  lav.  67,  fig.  638? 
Dell'oceano  Atlantico  e del  Mediterra- 
neo. 

11  Pettine  mantelletta,  Pecten  pli- 
ca ; Ostrea  plica , Linn.,  Gmel.,  pag. 
33 18,  n.°  14.;  D'Argenv.,  Conch.  y lav. 
2.4.  fig.  C.  Dell'oceano  Indiano. 

Il  Pettine  glabro  , Pecten  gl  aber  , 
De  Lamk.,  loc . cit.y  n.°  ao;  Ostrea 
glabra  ?,  Linn.,  n.°  20.  Enc.  met.,Uv. 
ai3,  ih-  1.  Dei  Mediterraneo.  V.  la 
Tav.  256. 

Il  Pettine  solcato , Pecten  sulcatus. 
De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  21  ; Chenin.  , 
Conch. , 7,  lav.  67,  fig.  6}i?  Del  Me- 
diterraneo, al  golfo  di  Taranto. 

Il  Pettine  vergine  , Pecten  virgo  , 
De  Lamk.,  loc.  dii  y n.°  22;  Guai!., 
Test.y  lav.  73  , fig.  II?  Del  Mediterra- 
neo, al  golfo  di  Taranto. 

Il  Pettine  unicolore,  Pecten  unico - 
/or.  De  Latnk.,  loc.  cit.%  n.°  23;  Re- 
gunfuss.  Condì. , 1,  tav.  n,  fig.  60.  Del 
Mediterraneo. 

Il  Pettine  grigio  , Pecten  griseus  , 
De  Lamk,,  loc.  cit.y  n.°  24  *,  Lnc.  met., 
tav.  2i3,  fig.  7?  Del  Mediterraneo. 

Il  Pettine  costole  distanti,  Pecten 
distansy  De  Lamk.,  loc.  cit.  ; Gualt.  , 
Test.y  lav.  74,  fig.  Ay  H.  Dell' oceano 
Atlantico. 

11  Pittine  Isabella,  Pecten  Isabella , 
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De  Lamk.,  loc.  cit.y  n.°  36.  Del  M«- 
dUerrjueo. 

B.  Specie  con  auricole  ineguali. 

Il  Pettine  corallino,  Pecten  nodo - 
sus,  Ostrea  nodosuy  Linn.,  Gmel.,  pag. 
3322,  n.°  43;  Enc.  mct.,  tav.  aio,  fig. 
2.  Degli  oceani  d' Affrica  e d'America. 

Il  Pettine  mantello  ducale,  Pecten 
pallium  : Ostrea  pa/liurn.y  Limi.,  (*tùel., 
pag.  3322,  n.°  4°;  Enc.  met.,  tav.  aio, 
tig.  1,  a,  6.  Dei  mari  dell'India. 

È una  conchiglia  ricercata  nelle  col- 
lezioni, specialmente  quando  i suoi  co- 
lori sono  molto  Vivaci. 

Il  Pettine  sacca  da  cacciatore,  Pec- 
ten pesfelis\  Ostrea  pesfrlisy  Linn. 
Ginel.,  pag.  3323,  u.°  44»  Enc.  “et., 
tav.  an,  fig.  1.  Del  Mediterraoeo. 

Il  Pettine  tigre,  Pecten  tigris , De 
Lunik.,  loc.  cit.y  n ° 3o.  Del  mar  Rosso. 

Il  Pettine  bisaccia  , Pecten  imbri - 
catta  \ Ostrea  irnbricatay  Gmel.,  pag. 
33i8,  n.°  12;  Enc.  met.,  tav.  214,  fig. 
2.  Del  mar  Rosso. 

Il  Pettine  Arlecchino  , Pecten  hi- 
Strionicus\  Ostrea  /listrionicny  Gmel., 
pag.  33aG,  n.°  54  ; Lue.  met.,  lav.  2i3, 
tig.  8.  Patria  ignota. 

Il  Pettine  ferito  , Pecten  snuda - 
tus ; Ostrea  snudata?  Gmel.,  pag. 
33a8,  n.°  68.  Del  mar  Rosso? 

Il  Pettine  opercolark,  Pecten  oper- 
cularis  ; Ostrea  opcrcularis  , Linn.  , 
Gmel.,  pag.  33a5,  n.°  5i  ; Pecten  su - 
brufus  y Pennant  , zool.  brit.  , 4 1 ll,T» 
60  , fig.  63.  Dei  mari  D'  Europa  , co- 
mune nella  Manica. 

11  Pettine  rigato,  Pecten  li  ne  a tur, 
Ostrea  lineatOy  Maton,  Alt.  soc.  /in. , 
8,  pag.  99;  Del  Costa  , Conch.  brit.  , 
lav.  io,  fig.  8.  Dell'oceano  Britan- 
nico. 

Il  Pettine  flabellato  , Pecten  fla- 
bellatusy  De  Lamck.,  loc.  cit.y  n.°  36. 
Patria  ignota. 

Il  Pettine  raggiante,  Pecten  irra - 
dians , De  Lamk.,  loc.  cit.  n.°  37.  Pa- 
tria ignota. 

Il  Pettine  ondato  , Pecten  flexuo - 
\%usy  De  Lamk.,  tot;.  cit.y  n.°  38;  Ostrea 
flexuosa?  Poli,  Test.y  2,  tav.  28  , fig. 
11? 'Delle  coste  del  Portogallo. 

Il  Pettine  curvato,  Pecten  inflexus , 
De  Lamk.  , loc.  cit.  , n.*  3q;  Poli  , 
Test.y  a,  tav.  28,  fig.  4 , 5 e 17.  Del 
Mediterraneo. 

It  Pettine  ineguale,  Pecten  dispar , 
De  Lamk.  , loti,  cit . ? n.°  4°*  P*tr,a 
ignota. 
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li  Pitti* e a quattro  «aggi  , Pe- 
cten quadriradiatus  , I)e  Lunik.,  loc. 
cit.,  n.°  4'*  Del  viaggio  «li  Péron  e Lc- 
sucur. 

Il  Pettine  dei.  Nord,  Pecten  islan- 
dicus',  Ostrea  islundica,  Muli.;  Gmel., 
pag.  33?6,  n.°  55.  Dei  mari  del  Nord. 

II  Pettine  australe,  Pecten  asper- 
rima* , De  Lunik.  , loc.  cit . , n.#  43. 
Delle  coste  di  Diéiucn  alla  Nuova  O- 
landa. 

Il  Pattine  senatore  , Pecten  sena- 
toriali Ostrea  senatoria , Gmel.,  pag. 
33a7,  n.°  6r  ; Eoe.  mel.,  tav.  211,  fìg. 
5.  Dell'oceano  Indiano.  ^ 

Il  Pettine  ranciato,  Pecten  auran- 
tius  , De  Lamk.  , loc.  cit.  , n.°  46  ; 
Ostrea  cit r inai  Gmel.,  11.®  62  ; Chcmn., 
Conch. , 7 , tav.  G5  , fìg.  618?  Oceano 
Indiano. 

Il  Pettine  fiorente,  Pecten  Jlorens , 
De  Lamk.  , loc.  cit.  , n.°  47*  Oceano 
Indiano  ? 

Il  Pettine  screziato,  Pecten  variti* , 
Ostrea  varia , Limi.  ; Gmel.,  pag.  332:}. 
n.°  4^ì  Eoe.  mct.  tav.  ai3,  jig.  5.  Dei 
mari  d'Europa. 

Il  Pettine  sanguigno  , Pecten  san- 
ftiineus ; Ostrea  sanguinea*  Linn.  , 
Gmel.  , pag.  33a3  , n.°  47  i Chemn.  , 
Conch. , 7,  tav.  66,  fig.  628.  Dell'ocea- 
no Atlantico. 

Il  Pettine  irregolare  , Pecten  si - 
nuosus ; Ostrea  sinuosa , Gmel.,  pag. 
33 19,  n.°  16;  Pennini,  tool,  brit .,  4 , 
tav.  61,  fig.  65.  Della  Manica. 

Il  Pettine  ornato,  P'èeten  ornata* , 
De  L»rak.  » /oc.  cit.  , Enc.  met.  , tav. 
214,  fig.  5.  Oceano  Atlantico  australe. 

Il  Pettine  trasparente,  Pecten  pel- 
lucida*, De  Lamk.  , loc.  cixu  n.°  5i  ; 
Poli  Test.y  a,  tav.  28,  Bg.  7?  Del  Me- 
diterraneo. 

Il  Pettine  di  Tranquebar  , Pecten 
tranauebaricus  ; Ostrea  tranquebarica , 
Gmel.,  pag.  33a8,  n.®  67  ; Elie.  met.  , 
tav.  aia,  tig.  4*  Dell’ oceano  Indiano. 

Il  Pettine  ciliegia,  Pecten  gibbus  ; 
Ostrea  gibbo,  Lino.,  Gmel.,  pag.  33a5, 
n.°  Ss;  Eoe.  fnet. , tav.  aia,  fìg.  3. 
Degli  oceani  Atlantico  e Americano. 

Il  Pettine  vermiglio,  Pecten  minia- 
eeus,  De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  54.  Pa- 
tria ignota. 

Il  Pettine  degenerato  , Pecten  pu- 
sio  : Ostrea  putto , Limi.,  Gmel.,  pag. 
3324,  n.°  ^9»  Chemn.,  Conch. , 7,  tav. 
67  , fìg.  635  , 636.  Dei  mari  d'Eu- 
ropa 

Il  Pettine  venato,  Pecten  hfbridus\ 
Ostrea  hybrida  , Gmel.  , pag.  33 18  , 


n.°  10;  Enc.  met.  , tav.  ai  3 » fig.  4- 
Dell  oceano  Boreale. 

De  Lamarck  fa  i\t\VOstrea  squamo- 
sa , Gmel.,  una  varietà  di  questa. 

Il  Pettine  cedro  , Pecten  sulphu - 
rea* , Gmel.,  pag.  33a8,  n.®  64.,  Chemn., 
Conch.,  7,  tav.  66  . fig.  629.  Dei  mari 
d*  America  ? 

li  Pettine  livido  , Pecten  lividus  , 
De  Lamk.,  loc.  cit « , n.°  58.  Dei  mari 
della  Nuova  Olanda. 

Il  Pettine  a sei  raggi  , Pecten  he- 
xactes,  Péron.  ; Lamk.  , loc.  cit.  , n.® 
5q  Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

Groclin  porta  il  numero  delle  specie 
di  pettini  a novantuno  che  egli  pure 
divide  in  due  sezioni;  ma  queste  spe- 
cie sono  per  la  maggior  parte  di  patria 
ignota  e stabilite  sopra  a figure,  e per 
conseguenza  Io  sono  in  un  modo  assai 
poco  distinto.  Nella  prima  sezione  deb- 
bonsi  aggiungere  alle  specie  caratteriz- 
zale da  De  Lamarck,  il  Pettine  strva- 
tclo,  Pecten  striatulus  , Limi. , Mus. 
Ulr.y  del  mare  delle  Indie;  il  Pettine 
piccolo,  Pecten  minntuSy  Limi.,  Mus., 
Ulr.  dei  medesimi  mari  : il  Pettine 
rotondo,  Pecten  subrotundus , Knorr  , 
Verga.,  a,  tav.  19,  fìg.  4 : il  Pettine 
crkndlato,  Pectei i cremata* , Lister.  , 
Conch.  , tav.  170  , fig.  7:  il  Pettine 
scaglioso,  Pocteit  squamosa s , Lisler  , 
Conch. , tav.  184  » fig.  at:  il  Pettine 
incerto,  Pecten  dubiuSy  Lisler,  Conch.y 
tav.  192,  fìg.  29:  il  Pettini  elegante, 
Pecten  degan*  , Listcr,  An.  Augi.  , 
tav,  5,  fig.  3o,  delle  coste  d'Inghilter- 
ra: il  Pettine  versicolore,  Pecten 
vcrsicolor  Bonann.  , Recr.  et  Mus.  , 
liirch.  , a , fìg.  6:  il  Pettine  roseo  , 
Pecten  roseusy  id.  ibid , a,  fìg.  16  : il 
Pettine  bruno,  Pecten  fuscus , Klein  , 
Ostr.y  tav.  9,  fig.  35,  del  mare  deH'IVi- 
die:  il  Pettine  tenue,  Pecten  tenui*, 
Gualt.,  Test.,  tav.  73,  fig.  C;  il  Pet- 
tine giallo.  Pecten  luteus  : il  Pettine 
asuRiCATo,  Pecten  muricutus  , Gualt.  , 
73  fig.  I:  il  Pettine  polveroso,  Pe- 
cten conspurcatus  , Gualt.,  73,  fìg.  O. 
Il  Pettine  noduloso,  Pecten  nodulosus, 
Gualt.  , Test.  , 73,  fig.  P:  il  PeTtine 
radiato.  Pecten  radiatus,  id .,  73,  fig. 
Q t-  >1  Pettine  punteggiato,  Pecten 
punctatuSy  id.  ibid. ,74*  fi?.  G;  il  Pet- 
tine aculbaTO,  Pecten  aculeatus,  id., 
ibid.,  74,  fi?,  ff-  il  Pettine  depresso, 
Pecten  planus , id..  ibid..  74,  fig.  I:  il 
Pettine  piccolo,  Pecten  pusilla s , id. 
ibid.,  74,  fig.  A A:  il  Pettine  giallo- 
gnolo, Pecten  flavescens,  Regenf.,  Con- 
che 1,  tav.  i,fig.  8:  il  Pettine  vbnta- 
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r.Lio,  Peci 9*  jfhbellum*  /</.,  ibid.*  far.  tinb  infiammato,  Pecten  Jlammeus.id .* 

u,.  fig,  33r  il  Fettine  spondiloidr,  Pe-  ibid .,  lig.  X,  T:  il  Pettinbincarnato, 

cfen  spon  litoide r,  i</M  ibid .,  <),3$  : il  Pecten  incorri  itus,  id ibid.*  fig.  X ; 

Pettine  pa  )Iaii<),  Pecten  viotaceus  * il  Pbttine  a gocciolette,  Pec/M  £«/- 

iVL  ibid.*  11 ,51  , del  M ! Jiterraneo  : il  tatui*  id .*  ibid**  fig.  DB:  il  Pettine 

Pettine  11  ah  ciato  . Pe'ten  awnntiu • oppresso,  Pecten  depressiti * i</.,  ibid.* 

cus.id  ibid.  * 11,56:  il  Fettine  a pa-  ti*.  Di):  il  Fettine  reale,  Pedenre- 

ICIDOU,  Pecten  vitta'ut*  id.  ibid.*  li.  gius.  Séba,  AI  ut.*  3,  lav.  87,  fig.  G : il 

r»y  : il  l'irriRE  vermiglio,  Prcten  mi-  Pettine  nantellato,  Pecten  palliatus* 

niatus*  Boro.,  Alus.  Cues.*  Test  , lav  Rtitfrr,  Vergn.*  1,  tav.  19,  lig.  2 : il 

7,  fig.  1:  Il  Pettine  enfiato,  Pe’ten  Pettine  seminudo,  Pecten  seminudus * 

infintiti  * id.*  ibid.*  lav.  6,  fig.  7.  8.  id „ ibid.*  G*  Uv.  9,  fig.  4 *•  il  Pettine 

Nella  ic  co  mia  sciiuns  Gmclin  definì-  modesto,  Pecten  moiestus : il  Pettine 

soc  le  specie  seguenti:  il  Pettine  san-  principale,  Pecten  principalità  Regenf., 

guinolenio  , Pecten  sanguinofentus  * Condì.*  i,  lav.  12,  fig  G3  : il  Pettine 

Chemn.,  Condì.*  7,  lav.  G|  , fig.  G18,  versicolore,  Pecten  versicolor  , id.  * 

del  mar  Rosso:  il  Pettine  macchiato,  ibid.*  1,  lav.  12,  fig.  6$. 

Pecten  maculosus  . Kn'orr,  Verga*  2.  Finalmente  Cimelio  aggiunge  ancora 
lav.  19,  fig  5:  il  Pettine  trasparer-  in  una  terza  divisione,  nella  quale  le 

TE,  Pecten  pellucens*  Chemn.,  Condì..  valve  sono  più  rigonfie  da  una  parte  che 

7,  lav.  G6,  fig.  G*a5  , 62G?  ; Marc  d*  Àf-  dall'altra,  ed  ov e pone  le  coachiglie  che 

frica:  il  Pettine  solcato,  Pecten  sul-  costituiscono  il  genere  Lima  dei  con- 

cntus*  id.*  ibid.*  lav.  G3,  fig.  Go3, G >\  ; cliiliologi  moderni , il  Pettine  giallo- 

cosle  del  Malabar;  75  Pettine  trira-  gnolo,  Pecten  Jlavicans*  Lion.,  Mus. 

ciato, Pecten tricadia.’ us, Mailer, Zool.  Ulr.*  dell'oceano  Australe:  il  Pettine 

Don.*  2,  lav.  Go,  fig.  1,  a;  mare  di  fasciato,  Pecten  [fasciai us*  Guati. , Te- 

Norvegia:  il  Dettine  del  foco,  Pecten  st.*  lav.  7$,  fig.  ÈE*  dei  mari  Atlautico 

fuci*  id  * ibid  * fig.  3-5:  il  Pettine  ti-  e l Americano.  (De  B.) 

grato,  Pecten  tigerinus , id.,  ibid  .,  lig.  PETTINE,  Pecten.  (Foss.)  Le  conchiglie 
G,  8:  il"  Pettine  a >e  ttr  r aggi,  Pecten  dipendenti  da  questo  genere  si  manife- 
septemradiatus * id.*  Zool.  Dan.  Prod stallo  allo  sialo  fossile  in  quasi  lutti  gli 
2292-:  il  Pettine  arato,  Pecten  aratus^.  strati  marini  superiori  a quelli  della 

iJ.*  ibi  l.*  2997  ; (queste  cinque  ultime  fillade.  Le  numerosissime  specie  hanno 

specie  soóo  dei  mari  del  Nord):  il  Pettine  conservalo  il  loro  guscio  in  tulle  le  spe- 

porfico,  Pecten  porphyreus * Chemn..  eie  di  terreni,  e si  trovano  ancora  in 

Conch.*  7,  lav.  GG,  fig.  63a;  del  mar  grandissimo  numero  allo  stato  vivente 

Rosso:  il  Pettina  vitreo  . Pecten  vi-  in  lutti  i mar». 

treus,  id.*  ibi  l.*  lav.  G;  , fig.  G37,  a ; Presenteremo  qui  quelle  che  potranno 
dei  mari  del  Noni:  il  Pettine  crino-  più  dislinlameule  determinarsi;  e per 

lato,  Pecten  crcnulatus*  Lisler,  Conch..  le  ricerche  nelle  molte  specie  descril- 

tav.  175.  fig.  12,  a : il  Pettine  inno-  te,  le  abbiamo  presso  appoco  ordi- 

minato,  Pecten  innorninatus*id.*  ibid.*  nate  dal  numero  delle  coitole,  inco- 

fig.  12,  b:  il  Pettine  rossiccio,  Pecten  «linciando  da  quelle  che  fte  mancano 

subrufits * id.*  ibid.*  lav.  180,  fig,  17:  il  esternamente,  perocché  il  carattere  delle 

Pettina,  squammoso,  Pecten  sjuamatus , orecchie,  che  trovasi  per  le  specie  vi- 

ibd.*  i63,  2»:  il  Pettine  anobi*  venti,  manca  spesso  per  quelle  che  sono 

ito,  Pecten  a/fonjrtnus.  id.*  ibid..  18 {.  fossili. 

21  : il  Pettine  a mìci  raggi,  Pecten  Pettine  fragile,  Pecten  fragilis  * Def. 
decemradiatut*  id.*  ibid.*  188,26:  il  Conchiglia  orbicolare,  assai  tenace  fra- 

Pettinr  tende,  Pecten  tennis*  Rumph.  gilissima,  senta  costole,  ad  orecchie  e- 

Mus .,  tav.  \ j,  fig.  C;  del  inare  delle  guali.  Larghezza,  quindici  linee.  Trovasi 

Indie:  il  Pk  r hne  di  Valentin  j*  Pecten  nello  strato  cretaceo  della  montagna  di 

V (dentini  * Valenl.,  A bh.*  tav.  i3,  fig  Sau  Pietro  di  Maéslricht. 

2;  dell’India:  il  Pettine  medio * Pecten  Pecten  enrneus*  Sow.,  Min . conch.* 

medius*  Gu.dl. , Test.*  tav.  7$,  fig.  Al.  tav.  2o\.  Conchiglia  orbicolare,  tenue, 

O : il  Pettine  zafferano,  Pecten  ero - motto  depressa,  liscia,  ad  orecchie  quasi 

ceus*  id..  ibid.*  74,  lig.  P : il  Pettine  eguali.  Lunghezza,  due  pollici^e  mez- 

fiore,  Pecten  Jloridus  * id.*  ibid.*  «g-  zo.  Trovasi  a Slubbinglon  , nell'  Ilam- 

(J  • il  Pettine  ocrolkuco,  Pecten  oc/t-  pshirc,  nella  marna  turchina, sotto  all'alto 

roleucus*  id.*  ibid.*  fig.  Si  il  Pettine  mare. 

must  alino,  Pecten  mustelìnns : il  Pet-  Pettine  liscio,  Pecten  laevis , Def.  Con- 
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chiglia  bislunga.,  senza  costole,  depressa, 
sodile,  liscia  , mi  orecchie  piccole  ed 
eguali?  Lunghezza  , venti  linee.  Trovasi 
negli, strali  antichi  dei  dintorni  di  Fa- 
laisc. 

PftTTIRC  ohBICOl.ABB,  Pecten  orbi  cui  aris, 
Sow.,  /oc.  cir.y  tav.  186;  Pecten  orbi- 
cu/aris , La  in  k.  Ani  in.  inveri.,  n.°  16. 
Conchiglia  suhorbicolare  , depressa  , u 
orecchie  eguali , un  poco  convessa,  co- 
perta di  sine  concentriche  , legolari  e 
senza  costole.  Lunghezza  «piasi  due  pol- 
lici. Trovasi  a Coulaiues , presso  Mans, 
e nel  canale  di  Vizes  iu  Inghilterra.  So- 
pra  un  individuo  di  questa  specie  che 
possegghiamo  e che  manca  di  strie  con 
centriche  e regolari,  veggonsi  piccolis- 
sime strie  irregolari  , le  quali  partono 
dal  mezzo  della  valva  e vanno  , disco- 
slandosi,  a finire  sui  margini.  Sopra  ad 
altri  , che  provengono  dagli  strali  anti- 
chi ilei  dintorni  di  Digione  , e chcsono 
coperti  di  cerchi  concentrici  regolarissi- 
mi , queste  strie  sono  mollo  più  appa- 
renti. 

Pectcn  squama  ; Ostrea  squama  ; 
Brocc.,  Condì,  subup .,  pag.  5?8;  Park., 
Org.  rezzi.,  toni.  3,  tav.  i$,  lig.  i(J  ; 
Elicici.,  la?.  21 4 t hr-  6?  Concili  glia 
suhorbicolare  , assai  tenue  , liscia  sopra 
e internamente,  depressa  e ad  orecchie 
eguali.  Lunghezza,  cinque  linee.  Tro- 
vasi nella  valle  d'  Andona  c negli  anti- 
chi strati  del  Cotentiu  e di  Valogucs  , 
dipartimento  della  Manica. 

Pecten  lens , Sow.,  toc.  c/f.,  tav.  2o5, 
fig.  2 e 3.  Questa  specie  non  differisce 
dalla  precedente  se  non  per  essere  or- 
bicolarc  e più  grande.  Lunghezza,  quasi 
due  pollici.  Trovasi  presso  Oxford. 

Pecten  rigidus  , Sow.  , medes.  tav., 
fig.  8.  Conchiglia  suhorbicolare,  a valve 
striate,  come  la  specie  precedente,  a o- 
recchie  ineguali.  Lunghezza  , un  pollice 
e mezzo.  Trovasi  a Castlecooibe  in  In- 
ghilterra. 

Il  Pecten  laminatus  , il  Pecten  ar- 
cnatus , ed  il  Pecten  simi/is  , rappre- 
sentati nella  medesima  tavola,  fig.  4s 
6,  e q ; potrebbero  essere  varietà  d'  età 
o di  località  del  pecten  rigidus , da  cui 
non  sembrano  molto  differire. 

Pecten  obscurus , Sow.,  loc.  cit.s  tav. 
2o5,  fig.  1.  Conchiglia  rotonda  ovale  , 
depressa,  senza  costole,  con  la  superficie 
delle  sue  valve  carica  ili  strie  irregolari, 
le  quali  partono  dal  mezzo  della  con. 
chiglia  e vanno  scostandosi  fino  ai  mar- 
gini; orecchie  quasi  eguali.  Lunghezza, 
un  pollice  e mezzo.  Trovasi  negli  strati 
anteriori  alla  ciela  calcarla  , a Stono- 
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fichi , presso  Oxford  in  Inghilterra  , e 
presso  Faluise*  dipartimento  del  Calva- 
dos.- 

Pecten  incertus , Brongn.  , Min.  dei 
diul.  di  Parigi,  tav.  3,  lig.  9.  Conchi- 
glia suhorbicolare  , subequilatei  ale  , co- 
perta di  strie  concentriche,  a valve  un 
poco  convesse.  Larghezza,  due  pollici  c 
mezzo.  Trovasi  a Houen  ? nella  creta 
calcaria  clorilica.  Bronguiarl  non  accerta 
se  questa  conchiglia  sia  un  pelliue  , 
stante  l'incertezza  sulla  presenza  delle 
orecchie;  ma  ne  rimangono  ancora  ba- 
stanti tracce  perchè  pos>a  foudaUmcnle 
collocarsi  iu  questo  genere. 

ParriKE  concbn rateo,  Pecten  concentri - 
cus\  Deh  Conchiglia  allungata  , cunei-  v 
forme,  ad  orecchie  eguali  e piccole  , 
seu 4 j costole,  e coperta  di  slr^e  coli- 
celi l riche  e regolari.  Lunghezza  , quat- 
tordici linee.  Località  ignota. 

P etti  se  !>;caosT*To  Pecten  incrustatus , 

Def.  Questa  specie  ha  granitissime  ana- 
logie con  la  precedente , ma  ha  cinque 
linee  di  lunghezza;  è molto  depressa.  Ha 
undici  costole  neiriiilcruo  di  ciaschedu- 
na valva.  Trovasi  nei  diulorni  di  MeaJe, 
dentro  a strali  ammonitici.  L'  esterno 
delle  valve  è sempre  incrostalo,  e Piu- 
terno  e libero  dalla  pelrilicazionc  dello 
strato. 

11  pecten  plenronectes  trovasi  allo 
stato  fossile  nella  valle  d'  Andona,  presso 
Asti;  a Castel  Arqualo , nel  Piacentino 
ed  in  Toscana.  Le  punte,  delle  quali  sono 
munite  le  orecchie  dalla  parte  dell'api- 
ce , mancino  a quella  ora  viverne. 

Petti* e 1*  squa.vma,  Pecten  squamula  , 
Laiuk.,  Ann.  del  Mus. , voi.  8 , pag. 

354 - u-°  3.  Conchiglia  orbicolare,  liscia 
sopra,  con  otto  a dieci  coslole  per  valva 
nell' itilerno , le  quali  non  arrivano  per- 
fettamente al  margine  delle  valve  ; le 
orecchie  sono  ineguali.  Larghezza  , tre 
linee.  Trovasi  nei  calcario  rozzo,  a Fou- 
tenai-Saiots-Péres  presso  Mantes  , ed  a 
Parnes  presso  Gisors.  Questa  specie  ha 
due  sole  linee  di  larghezza  in  questui- 
ti ma  località. 

PerriaE  quasi  liscio,  Pecten  sub/cds^  Def. 
Conchiglia  orbicolare,  tenue  , ad  orec- 
chie eguali,  che  ha  verso  gli  apici  quin- 
dici a diciassette  costole  leggiere  , le 
quali  vanno  obliterandosi  nell' avvici- 
no si  al  margine.  Lunghezza,  venti  li- 
nee. Località  ignota,  nella  creta  calcaria 
tufacea. 

Pecten  lamellosus , Sow.,  Min.  conche 
tav.  23q.  Conchiglia  orbicolare,  conves- 
sa, coperta  di  strie  lamellose,  concentri- 
che su  tutla  la  superfìcie;  senza  costo* 
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l«*  ; ad  orecchi©  larghe  e ineguali.  Lun- 
gheivn,  più  ili  Ire  pollici.  Trova»!  a 
Chicksgrove  in  Inghilterra,  nella  pietra 
calcarla.  Questa  specie  sembra  avere 
qualche  analogia  col  pecten  orbicularis. 

Pectus  cinctus , Sow. , loc.  cit lav. 
371.  Conchiglia  orbicolarc  , gibbosa, 
striata  longitudinalmente  , imbricala  , 11 
margini  taglienti,  intieri  e sottili  * ad 
orecchie  piccole.  Lunghezza  , quattro 
pollici  e mezzo.  Trovasi  a Horncastlc  ili 
Inghilterra. 

Noi  crediamo  che  questa  specie  ap- 
partenga a*l  un  genere  che  abbiamo  di-, 
stinto  sulto  il  nome  «F limile  e che  lei 
specie  che  ne  dipendono  sieno  condii- 1 
glie  aderenti. 

Pecten  pyxidutus  ; Ostrea  pyxidata , 
Brocc.,  lav.  i$,  f»g.  12.  Conchiglia  ro- 
tonda, inequivalve,  molto  liscia,  con  strie 
ondulate  da  ambedue  le  parti  della  cer- 
niera ; a valva  inferiore  convessa,  ed  a 
valva  superiore  depressa  ; ad  orecchie 
quasi  eguali.  Larghezza  , tre  pollici  e 
otto  linee.  Trovasi  nel  Piacentino  e nel- 
la valle  d' A ridona. 

Petti  s*  costole  ineguali,  Pecten  ver  si- 
co  status  , Latnk. , Anim.,  inveri.,  sp. 
foss.,  n.*  1 4 ; Pecten  costangularis  , 
Lamk.,  loc.  cit.,  n*  1 5 ; Pecten  quin- 
quecostatus , Hrongu.  Min.  dei  diut. 
di  Parigi,  lav.  4*  f»g.  »,  Lnc  , lav.  214, 
fig.  10;  Pecten  quadricostatus , e quìn- 
quecostafus , Sow..  loc.  cit. , lav.  56; 
Faujas,  St.  nat.  della  montagna  di  San 
Pietro  di  Maéstricht,  tav.  28,  Hg.  4i  c 
tav.  24,  6g.  4-  Conchiglia  inequivalve, 
trigona,  a valva  supcriore  piana,  a valva 
inferiore  convessa  ed  arricciala  , a co- 
stole  compatte,  quattro  o sei  delle  quali 

£iù  rilevale  «Ielle  altre;  a orecchie  eguali. 

Ungheria  , fino  » tre  pollici  e mezzo. 
Trovasi  nei  diversi  strali  della  creta  cal- 
cari* o vicino  a questa  sostanza,  a Meu- 
don,  a Coniarne* , a Miratnbcau,  a Maé- 
slrichl  4 a Néhou  , a Santa  Colomb  i , 
dipartimento  della  Manica,  con  bacu- 
I il  » , ed  a Gravesend  in  Inghilterra. 

Abbiamo  collocalo  in  questa  specie 
alcune  conchiglie  che  ne  erano  state  se- 
parate, perocché  alcune  avevano  quattro 
sole  costole  e le  altre  ne  avevano  fino 
» sei  ; le  quali  differenze  sono  però 
da  noi  riguardate  come  varietà  di  lo- 
calità o individuali. 

Petti**  costolk  eguali,  Pecten  aequico- 
s hit us , Lainck,  loc . ci/.,  n.°  i3;  Knorr, 
Petrif.  , lav.  22  , fig.  3 ; Faupis.,  Moni. 

«le  Ssn-Pielro  di  Maéstricht,  lav.  23, 
fig.  « e 2.  Conciliai»  inequivalve,  tri- 
gona, a orecchie  eguali,  a valva  au- 
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pciiore  piana  , a valva  inferiore  con- 
vessa c ricurva,  con  venlotto  a trenta 
costole  compatte,  glabre  cd  eguali  fra 
loro  su  tulle  le  valve.  Lunghezza,  due 
pollici  c mezzo.  Trova»;  negli  strali 
cretacei  di  Nchou  , dipartimento  della 
Manica  ; di  Maéslricht  ; dei  dintorni 
d‘ Anger*  e del  Mans.  Posseggliiamo  de- 
gli individui  i quali  provnuo  che  que- 
ste conchiglie  non  sono  che  varietà  del 
pecten  versicnstatus. 

Pecten  coorctatus\  Ostrea  coarctata , 
Brocc.,  loc.  cit. , tav.  14  , hg.  9.  Con- 
chiglia coperta  di  strie  lougiliidiuali,  fini 
e scabre;  a margine  anteriore  arriccia- 
to ; a orecchie  piccole  e ineguali  y con 
cinque  costole  per  valva.  Lunghezza  , 
un  pollice.  Trovasi  nel  Piacentino  e 
nella  valle  «P  Ah  Iona.  Questa  specie 
sembra  avere  delle  analogie,  col  Pec- 
ten plica. 

Pettine  palmato.  Pecten  /altnatus.  Lami. 
loc.  cit n.°  18;  Knorr,  loc.  cit.,  tav. 

I 4,  fig.  v.  Conchiglia  ovale,  rotonda, 
con  cinque  o sei  costole  per  valva  , e 
ad  orecchie  ineguali.  Lunghezza,  due 
pollici  e Ire  linee.  Troiasi  nei  dintorni 
di  Bordò. 

Pettine  a gancetti,  Pecten  imeinatus.  Def. 
Conchiglia  suboi  bicolare , ad  orecchie 
eguali , con  cinque  o sei  costole  piaue 
«lenirò,  t notabile  per  avere  cinque 
piccoli  gancetti  sotto  l'orecchio.  Lun- 
ghezza, più  di  due  pollici.  Località  igno- 
ta; in  un  grès  rozzo.  Posscgghiamo  una 
valva  che  sembra  essere  una  varietà  di 
quella  specie  , e che  è ripiena  d'ooliti 
bianche  e d’avanzi  d'eurriniti. 

Pecten  latissirnus;  Ostrea  latissima, 
Brocc..  loc.  cit.,  pag.  58i.  Conchiglia 
orbicolarc , a orecchie  eguali?  a valve 
convesse,  con  sette  a otto  costole  per 
valva.  Ambedue  sono  coperte  di  strìe 
concentriche  e ondale,  ma  sopra  una 
di  esse  le  costole  sono  cariche  verso 
l'apice  di  nodi  come  il  pecten  nodosus. 
Lunghezza,  cinque  a sei  pollici.  Tro- 
vala a Sainl-Patil-Trois-Chàteaux. 

P ETTI  NK  LARGHE-COSTOLE,  PcCten  ln- 
tico status , loc.  cit. , n.6  Conciligli* 
suborbicolare , assai  grande,  a valve  con- 
vesse , coperta  di  selle  a dieci  costole 
piane  , larghe  , sulle  «{itali  trovami  dei 
solchi  longitmliuali  , come  nello  spazio 
che  ii  divide.  Larghezza  , sette  a otto 
pollici.  Trovasi  al  monte  Mario  a Ro- 
ma, e nei  dintorni  «li  Torino. 

IPrttike  dell'  Aldrovàndo  , Pecten  Aldro- 
vandi , Def.  Conchiglia  bislunga,  mu- 
nita sopra  ambedue  le  valve  di  nove  co- 
stole  striate  profondamente,  come  P in- 
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tervallo  che  le  separa.  Lunghezza,  nove 
liuee.  Trovasi  ad  Auhigné  , presso  An- 
ger«. 

Pi  TTIfVK  FRAGILISSIMO  , PtCttn  frOgiUssìA 
trias,  Def.  Conrbiglia  suborbicolare,  te- 
nue, assai  fragile  munita  da  ambedue 
le  valve  di  nove  costole  principali  ca- 
riche di  strie  piene  di  scabrosità.  Lun- 
ghezza, sei  linee.  Trovasi  nella  creta 
calcarla  a Gravesend  , in  Inghilterra. 
Trovasi  a Senomhes,  dipartimento  del- 
r Eure  , negli  slfali  di  creta  calcaria, 
una  varietà  di  questa  specie;  ma  non 
si  può  separare  la  parte  superiore  delle 
valve  senza  romperle. 

Pittime  maio,  Pecten  pumilus , Lamk.. 
Anim.  inveri.,  n.°  26.  Conchiglia  ro- 
tonda ovale,  con  dieci  costole  squa- 
mose su  ciascuna  valva.  Larghezza,  circa 
una  linea.  Trovasi  a Nchou,  dipjrtimento 
della  Manica,  in  certi  strali  cretacei. 

Pittimi  d’ Hoeminghaus,  P celai  Koenin- 
g/ifiusi , Def.  CouchigHa  orbicolare,  a 
orecchie  quasi  eguali , con  dieci  costole 
sopra  ambedue  le  valve  : quelle  della 
valva  superiore  sono  carenale;  su  quelle 
dell* inferiore,  come  pure  neirinleVvalIo 
che  le  separa,  trovansi  dei  solchi  pro- 
fondi ed  assai  eguali  fra  loro.  Le  strie 
elevate,  le  quali  alternano  coi  solchi, 
sono  coperte  di  lamine  grosse,  disposte 
trasversalmente.  Questa  graziosa  specie 
c assai  notabile.  Lunghezza,  quindici 
linee.  Trovasi  a Klcin-Spouwtn  , fra 
M.iéslricht  e Tongres,  in  uno  strato  di 
rena  quarzosa. 

Pittimi  discordanti  , Pccten  discors  , 
Lamk.,  loc.  eli.  n.°  17.  Conchiglia  su- 
binequivalve,  trigona,  rotonda,  con  dieci 
a dodici  costole  per  valva;  sopra  ad  una 
trovaii>i  graziose  strie  lamello»e  e con- 
centriche le  quali  passano  sopra  alle 
costole.  La  loro  valva  è coperta  di  strie 
trasterse  (inissime.  Lunghezza,  quattor- 
dici linee.  Trovasi  a ChauiTour,  presso 
Mins.  Il  Brocchi  ha  dato  il  iiotne  di 
Pecten  discors  ( loc.  cit .,  tuv.  «4,  tig. 
i3)  ad  una  specie  che  trovasi  nella  val- 
le d'Andoua  ; ma  non  è la  medesima  di 
quella  che  De  Lainarck  ha  chiamalo 
Pecten  discors . 

Pittime  ondato  , Pecten  undatus  , Def. 
Questa  specie  differisce  dalla  preceden- 
te, per  le  due  valve  cariche  di  strie  con- 
centriche lamellose.  Sopra  ad  una,  che 
ha  le  costole  nodulose,  sono  più  disco- 
ste che  soli'  altra  valva,  ove  sono  un  poco 
ondulate.  Ignoriamo  ove  questa  specie 
sia  stata  trovala. 

Pettine  striatulo,  Pecten  striatulus , 
Larnark.,  loc.  cit.,  n.#  ai.  Conchiglia' 
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suborbicolare,  a valve  convesse , e mu- 
nite ambedue  di  dieci  a dodici  costole 
grosse,  fra  le  auali  trovansi  alcune  strie 
longitudinali.  Larghezza , sedici  linee. 
Trovasi  nei  dintorni  di  Torino. 

Pittisi  cresputo  , Pecttn  cri s pus  , Def. 
Conchiglia  romboidale,  a superficie  co- 
perta di  leggiere  strie  trasverse  e ango- 
lose , munita  su  ciascuna  valva  dì  dieci 
costole  rotonde  ed  imhricate.  Lunghezza, 
due  pollici  e mezzo.  Località  ignota;  in 
uno  strato  che  sembra  anteriore  alla  creta 
calcarla. 

Pittime  del  Bioccni , Pecten  Brocc/iii  f 
Def.  Conchiglia  suborbicolare,  a orecchie 
ineguali,  munita  su  ciascuna  valva  d’uu- 
diei  costole  leggiermente  striale,  al  [rari 
dell'intervallo  ulte  le  separa.  Larghez- 
za , due  pollici  e tre  lince.  Trovasi  nel 
Piacentino. 

Pe  tea  striatisi,  Ostrea  striata.  Broc- 
chi, loc.  cit.%  pag.  577.  Conchiglia  *u- 
borbicolarc,  con  dodici  rostole  convesse, 
ineguali,  coperte  di  strie  longitudinali 
e di  rugosità  trasverse  sopra  ambedue  le 
valve.  Lunghezza,  dieci  u dodici  linee. 
Trovasi  nel  Piacentino. 

Pittime  rustico,  Pecten  rusticus , Def. 
Conchiglia  suborbicolare  con  dieci  a do- 
dici costole  rotonde  per  valva;  P inter- 
vallo che  le  separa  è striato  longitudi- 
nalmente. Larghezza  , sette  pollici}  Lo- 
calità ignota.  Sembra  dipendere  dagli 
strati  più  antichi  della  creta  calcarla. 

Pittimi  imkquicostali,  Pecten  incauico- 
stalis , Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  22  ; feroce. 
Condì.  J os s.  snb'tp .,  tav.  iC,  fig.  17? 
Conchiglia  suborbicolare  munita  su  cia- 
scuna valva  di  dodici  a quattordici  co- 
stole ineguali,  con  gP  intervalli  striali 
longitudinalmente.  Larghezza  , sedici 
linee.  Trovasi  nei  dintorni  di  Torino. 

Pittime  orfano,  Pecten  orphanus , Def. 
Possegghiamo  una  sola  valva  superici  e 
di  questo  pettine,  il  disopra  della  quale, 
che  non  dislingucsi , è coperto  di  corpi 
Diarini,  analoghi  a quelli  che  trovansi 
negli  strati  di  Doué  in  Anjou.  Questa 
valva  è orbicolare  ed  ha  undici  o do- 
dici costole  e due  orecchie  eguali.  Lun- 
ghezza, diciannove  linee.  Località  ignota. 

Pettini  lasagna,  Pecten  laganum , Def. 
Conchiglia  orbicolare,  a orecchie  egua- 
li , depresse,  con  tredici  costole  unite 
per  valva.  Lunghezza  , due  pollici  e 
inezie.  Località  ignota. 

Pittimi  molto  obliquo,  Pecten  obli’juis - 
simus , Def.  Conchiglia  depressa,  mollo 
inequilaterale,  liscia,  munita  sopra  am- 
bedue le  valve  di  tredici  costole  poco 
elevate  e che  spariscono  arrivando  sui 
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margini,  lunghezza  , «lue  pollini  : lar- 
ghezza , (lue  pollici  e mezzo.  Locatila 
ignota. 

Pecten  fibrosa* , Lamck.,  loc.  eie.  , 
tav.  i 36,  fig.  2.  Conchiglia  «le pressa  su- 
horbicolare,  a orecchie  quasi  eguali  , 
con  quattordici  coslote  striale  trasversal- 
mente sopra  ambedue  le  valve.  Lun- 
ghezza, quindici  linee.  Trovasi  a Cha- 
tlcy  cd  Óxfordshire  iu  Inghilterra. 

Pecten  mnximus.  Pc  Lamarck  an- 
nunzia che  incontrasi  fossile  in  alcune 
provincic  della  Francia.  Il  Brocchi  dice 
che  si  trova  nel  Piacentino  cd  in  To- 
scana; ma  noi  non  l'abbiamo  veduto 
fossile  in  alcuna  collezione.  Linneo  ha 
annunzihto  che  vive  in  quasi  tulli  i 
raaridell'Luropa;  ma  non  abbiamo  esem- 
pio alcuno  che  sia  stato  trovato  nel  Me- 
diterraneo, ove  trovasi  il  Pecten  ja- 
cobaeus. 

Pecten  barin tas*,  Saw.,  loc.  cit.%  tav. 
23 1.  Conchiglia  orbicolurc  , depressa, 
striata  trasversalmente,  a orecchie  qua- 
si eguali  e con  quattordici  costole  per 
valva  , munite  di  lunghe  spine.  Lun- 
ghezza, un  pollice  e mezzo.  Trovasi  a 
Dundry  iu  Inghilterra  , nell1  oolite  in- 
feriore. 

Pettine  ni  Bordò,  Pecten  Bardi  gal  ensis, 
Laiuck.,  loc.  cit. , n°  0 Conchiglia, 
suborbicolare,  assai  larga,  a valve  con- 
vesse, coperte  di  dodici  a quattordici 
costole  convesse,  le  quali  vanno  depri- 
mendosi verso  il  margine.  La  *ua  valva 
superiore  è leggiermente  convessa,  come 
quella  del  pettine  pleuronelle.  Larghez- 
za, cinque  pollici  e mezzo.  De  Lamarek 
dice  clic  il  pettine  rappresentato  in 
Knnrr,  lav.  127,  fig.  1 e 2,  sembra  rav- 
vicinarsi a questa  specie;  ma  quesl'tilti- 
rao  ha  ventisette  costole  e non  può  ap- 
partenere e questo  polline.  Trovasi  nei 
dintorni  di  Bordò. 

P*rTIRE  A DUB  PSOCB,  Pcctc*  fl/ltlJC, 
Dcf.  Conchiglia  suborbicolare,  .1  orecchie 
uguali,  a valve  uu  poco  convesse,  striale 
trasversalmente  e cariche  ciascuna  di  quin- 
dici costole,  le  quali  sono  doppie  nel- 
l'Interno. Lunghezza,  due  pollici  c mez- 
zo. Trovasi  a Saura!*,  presso  Bordò. 

Pettine  roto* do  , Pecten  rotundatus  . 
La  mk.,  /oc.  eie.  u°  5;  Knorr,  Petrif.\ 
tav.  19,  lig.  5 c 6.  Conchiglia  suborbi- 
cmlare  , a valve  convesse,  coperte  di 
quallordici  a sedici  costole  convesse  , 
le  qu.H  Vanno  deprimendosi  verso  il 
margine. .Trovasi  nei  dintorni  di  Vence 
fra  Grasse  e N.zza.  Gabinetto  di  Me* 
iurd. 

Petnke  se  a smetto , Pecten  s.abrellus  , 


6 ) PET 

Laink.,  loc.  cit.%  n°  24.  Conchiglia  Su- 
bor bicolore,  a orecchie  ineguali  , eoo 
quindici  costole  striatelongiludiualuieule 
c squammose  sopra  ambedue  le  valve. 
Larghezza,  diciassette  linee.  Trovasi  in 
Ita  lisa.  Questa  specie  ha  qualche  analo- 
gia col  Pecten  pat/inm.  I’osseggliiumo 
diverse  conchiglie  fossili  che  crediamo 
poter  riferire  a questa  specie  ; e che 
differiscono  da  quelle  precedentemente 
caratterizzale,  solamente  per  essere  un 
poco  ineqiiilalcrali.  Som»  stale  trovale 
in  Piemonte,  a Asti,  valle  d'Andona,  a 
Castcll'Arquato  , nel  Piacenlulo  , nei 
dintorni  di  Digiune  cd  a §.uiil- Paul- 
Trois-Chatcauv.  Sembra  esservi  qualche 
modificazione  nella  disposizione  delle 
squamine  per  le  differenti  località  in 
cui  hanno  vissuto. 

Pettine  esteso,  Pecten  extensut  % Def. 
Conchiglia  suborbicolare.  massiccia,  po- 
co convessa,  con  sedici  costole  unite 
per  valva.  Larghezza,  circa  otto  pollici. 
Località  ignota.  Questa  specie  ha  molle 
analogie  col  pecten  solarium. 

Pettine  .vtHiDim,  Pecten  sohirium  , 
Lamk.,  loc\  cit.y  n*  1;  Knorr.,  Petrif. 
pari.  2.  lav.  i3  , lig.  1 e 2.  Conchiglia 
suborbicolare,  a valve  un  poco  convesse, 
assai  grandi,  coperte  di  quindici  a di- 
ciotto  cosioJe  prominenti,  fra  le  quali 
trovanti  alcune  leggiere  strie  trasverso. 
Larghezza  e lunghezza, circa  sette  polli- 
ci, Trovasi  nei  dintorni  di  Doué,  dipar- 
timento di  M.iine  c Loira. 

Petti  sb  di  Heauvois,  Pecten  B cationi  sii , 
Dcf.  Conchiglia  suborbicolare,  a orec- 
chie ineguali,  a valve  mi  poco  con- 
verse, munite  ciascuna  di  sedici  costole 
coperte  di  leggiere  strie  longitudinali. 
L'intervallo  che  le  separa  é ripieno  di 
sìmili  strie  oru.ite  di  squamine.  Lar- 
ghezza , cinque  pollici.  Trovasi  nell» 
Virginia,  presso  Richctnoud,  111  uno 
strato  di  rena  quarzosa,  d'onde  è stala 
portata  da  Paiuot-Bcauvois. 

Pettine  di  Sien  a,  Pecten  seueasis , L.unk. , 
loc.  cit.y  u‘*  ao.  Conchiglia  Mihorbi co- 
lai e,  a valve  convesse,  con  quindici  a 
diciotio  cortole  convesse  per  valva,  fra 
le  quali  trovami  alcuue  »tne  longitu- 
dinali. Larghezza,  uu  pollice  e mezzo. 
Trovasi  a Siena  in  Italia. 

Pk  ttike  di  Buo.NC.MAn  r,  Pecten  Brongniar- 
ti,  Dcf.  Quella  specie  ha  nella  forma  e 
uel  numero  delle  sue  costole  le  mag- 
giori analogie  cou  la  specie  preceden- 
te; tua  ha  sci  pollici  di  diametro  , e*l 
invece  d'essere  striala  longitudinalmente, 
« coperta  di  strie  squammose  e tra- 
sverso. Località  ignota;  ma  indicata  da 
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uu  cartellino  come  provcuiculc  dalla 
Sciampagna.  Alcuni  fori  ili  foladi , che 
si  trovali»  sulle  valve  souo  pieni  di  re- 
ne quarzose. 

Pecten  ob/i/uus , Sovv.,  loc.  cit.%  lav. 
370,  fig.  3.  Conciligli.!  ovale  obliqua, 
convessa  verso  gli  apici  , a orecchie 
ineguali  , coti  sedici  Costole  scagliose 
per  valva.  Larghezza  , ventuna  linea. 
Trovasi  in  Inghilterra. 

Petti  se  gibboso  , Pecten  gibbo  s.  Def. 
L'unica  valva  di  questa  piccola  specie 
che  possediamo  , è ovale  bislunga  . 
molto  convessa  a orecchie  eguali  , e 
con  quindici  a sedici  costole.  Lunghez- 
za, cinque  liuee.  Trovasi  nei  dintorni 
di  Nizza. 

Petti  se  di  La*  arce,  Pecten  Lamarckii 
Def.  ; Knorr,  /oc.  cit.%  pari,  a,  lav.B, 
1,  C,  fig.  5.  Conchiglia  orbicolare  , a 
valve  convesse  , coperte  ciascuuu  di 
quindici  a sedici  costole  unite.  Lar- 
ghezza, due  pollici  e mezzo.  Trovasi 
all'  isola  di  Malta. 

PurriAE  trigaberato,  Pecten  tricarina 
tns , Dot*  Conchiglia  bislunga,  un  poco 
convessa,  munita  sopra  ambedue  le  val- 
ve di  diciassette  coitole  cariche  tutte 
di  Ire  strie  longitudinali  ; l'intervallo 
tra  le  costole  è strialo  trasversalmente. 
Lunghezza,  undici  linee.  Località  ignota. 
Trovasi  nei  dintorni  di  Roma  una  pic- 
cola specie  che  uoo  digerisce  da  que- 
ste se  non  per  le  costole  squ.iiniuose 
invece  d'essere  striale. 

Pettine  rabescato,  Pecten  gratissimi ir, 
Def.  Coitoseli  la  in  o di  questo  grazioso 
pettine  una  sola  valva  che  possegghin- 
1110;  ina  e ollremodo  notabile.  È orbi- 
colarc,  a orecchie  eguali,  c-l  ha  sedici 
a diciassette  costole  rotonde.  Tutta  la 
superficie  e inoltre  coperta  di  strie  ben 
distinte  , concentriche,  ondate  , ed  uii 
poco  lumellose.  Lunghezza  , diciassette 
linee.  Trovasi  a Léognan,  presso  Bordò, 
io  uno  strato  più  recente  della  creta 
calcarla. 

Pbt r ire  ruvido,  Pecten  asper  , Lunik. , 
loc.  ci/.,  n.°  8;  Pec'en  asper  , Sovv.  , 
loc.  ci/.  , lav.  370;  Knorr  , loc.  eie.  , 
tav.  19 , lig.  4*  Conchiglia  suborhi- 
colare,  a valve  convesse  , coperta  di 
mollissime  strie  longitudinali  , imbu- 
cate c squammose;  fra  le  (piali  se- 
dici a dimoilo  di  queste  strie,  più  grosse 
e più  elevate  delle  altre  , sembrano 
formare  costole.  Larghezza  , tre  pol- 
lici. Trovasi  ali'  Ila  \ re  , a Verona,  a 
fìiacdovvue  in  Inghilterra  , nella  creta 
calcaria  tufacea  c nella  glaucoma  creta- 
cea. Questa  specie  presenta  molle  va- 
Dizion  delle  Scienze  JYat.  Poi.  . 
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rida  uel  uunicro  e nella  distribuzione 
delle  strie  più  fini.  De  Lamarck  crede 
' che  questa  specie  sia  aualoga  col  pe- 
ti c/i  aspcrinus , il  quale  vive  ne»  mari 
della  Nuova  Olanda. 

Il  Pecten  Jacobacus  trovasi  fossile 
nel  Piaceli! ino,  verso  Pesaro,  al  monte 
Mario  in  Roma.  De  Lamarck,  anuunzia 
che  vive  nei  mari  d' Europa;  ma  non 
abbiam  mai  avuto  esempio  che  sia  stato 
trovato  nell'Oceano. 

Purn.Nk  benedetto  , Pecten  ben  ed  ictus  , 
Laiuk.  , loc.  cit.  , 11. 0 9 ; Knorr,  loc. 
ci/.,  tav.  19,  fig.  6?  Conchiglia  ine- 
qui valve,  a orecchie  eguali  , a valva 
superiore  concava  , a valva  inferiore 
molto  convessa  , glabra  e con  sedici  a 
diciotlo  costole  poco  rilevate  *,  a val- 
va superiore  striala  trasversalmente.  Lar- 
ghezza, tre  pollici.  Trovasi  presso  Per- 
pignauo  , nei  dintorni  di  Douè,  di- 
pai  (intento  <li  IVI  .line  e Loira , ed  a 
Suini-Paul-Trois-Chàteaul.  Questa  spe- 
cie ha  qualche  analogia  col  pettine  zk- 
zac;  ma  ne  differisce  essenzialmente,  non 
per  il  numeri*  delle  sue  costole,  ma  pei 
esse»  e iuequ il. iterale  e perchè  il  petti- 
ne zie  zac  noli -lo  è o lo  è poco;  inol- 
tre, la  valva  superiore  dagli  individui 
della  specie  di  quest 'ultimo  clic  ubbiani 
potuto  vedere  non  è striala. 

Quelle  conchiglie  di  questa  specie 
che  s'iucoulrano  a Saiut-Puul-Trois- 
Chàleaux  hanno  le  costole  della  valva  su- 
periore depreste,  ed  altre  che  s*  incon- 
trano ad  Aubignc  nell*  Anjou  , e ehe 
non  si  possono  riguardare  che  come 
una  varietà  , hanno  le  costole  molto 
rotonde  e striale  longitudinalmente. 

Petti  «u  di  Bbualo  , Pecten  Per  nudi  , 
Def.  Conchiglia  orbicolare , a orecchie 
quasi  eguali,  a valva  inferiore  convessa, 
u valva  superiore  arcuata  c coperte 
ambedue  di  quindici  a diciotlo  costole 
unite.  Lunghezza,  due  pollici  e mezzo. 
Trovasi  ad  Aubignc  presso  Angers  , in 
strali  di  calcario  rozzo.  Questa  specie 
varia  per  il  numero  delle  costole. 

Petti nv  lbpidolarb,  Pecten  lepidolaris. 
Lunik.  , loc.  c//,  , n.#  19.  Conchiglia 
ovale  ridonila,  con  venti  costole  imba- 
cate e spinose  sopra  ambedue  le  vulve. 
Lunghezza,  un  pollice.  Trovasi  a Bou- 
toniiet,  presso  Montpellier.  Questa  spe- 
cie sembra  avere  molle  analogie  col  pe- 
cten asper  ; ma,  nondi  meno  , ne  e di- 
stinta. 

Petti* k tela  di  ragno,  Pecten  uraeneo- 
sus , Def.  Conchiglia  bislunga  , a valve 
convesse  coperte  ambedue  di  diciotto  a 
venti  costole  acute.  L' intervallo  che  io 
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separa  è coperto  di  leggiere  strie  , coiue 
fili  ili  tela  di  ragno.  Lunghezza,  «licci  li- 
nee. Trovasi  a Saubles,  presso  Bayeux 
negli  strati  anteriori  alla  creta  calcaria. 

Pettine  del  Cortesi,  Pecten  Corresti  , 
Dei,  Conchiglia  bislunga,  poco  convessa 
coperta  di  tini  strie  longitudinali  , 
squummose  con  diciannove  costole  per 
valva.  Lunghezza  , un  pollice  e nove 
linee.  Trovasi  nel  Piacentino. 

Pecten  arcuatus  , Ostrea  arcuata  , 
Brocc.,  luv.  i4,  iìg.  li.  Conchiglia  bi- 
slunga, mollo  convessa,  gibbosa,  ad  api- 
ce arriccialo  , ad  orecchie  corte  ed 
eguali  , e con  venti  costole  per  valva. 
Lunghezza,  dieci  linee.  Trovasi  a Ru- 
chetta , presso  Asti  in  Italia.  Questa 
specie  sembra  avere  delle  analogie  col 
pecten  p/taseolus,  e le  valve  di  queste 
due  specie  debbon  esser  piane. 

Pettine  a valve  eguali  , Pecten  ceqvi- 
* uih'is,  Sow.,  Min.  conch. % t.  i , p*»g- 
83,  lav.  i3G,  fig.  i.;  Pecten  muli  ira- 
ti Lotus  ? Lamk,,  Anim.  inveri.;  Knorr. 
Petrif.  , pari,  a,  lav.  B . i C,  fig.  a ? 
Conchiglia  orbicolare.  a valve  conves- 
se , coperte  da  veuli  n ventiline  costole 
iiscie;  a orecchie  eguali:  una  «ielle  val- 
ve presenta  leggiere  strie  trasverse  fra 
le  costole  , e l'altra  ne  manca.  Lar- 
ghezza , talvolta  sette  pollici  ; lunghez- 
za , sei  pollici.  Questa  specie  trovasi 
negli  strali  antichi  , con  ammoniti  e 
bclemraiti,  nelle  porzioni  inferiori  del 
calcano  oolilico  e forse  nel  caloario  a 
grifee  arcuate  n Carenlau  , al  gran 
Ve  , dipartimento  della  Manica  nella 
comune  delle  Lande  , dipartimento  del 
Calvados,  a B.izagrtte  presso  Clays,  cir- 
condario della  Cliàtre  , a Jhninslcr  in 
Inghilterra. 

Pecten  sulcatus , So»v.,  toc.  t \it lav. 
393.,  fig.  >.  Conchiglia  orbicolare,  a 
orecchie  ineguali  e con  Venti  a venti- 
due  costole  striate  longitudinalmente 
su  ciascuna  valva;  l'intervallo  che  le 
separa  è strialo  trasversalmente , c tro- 
vasi una  piccola  costola  in  fondo  n q ne- 
vi1 intervallo.  Lunghezza,  diciassette  li- 
nee. 

Trovasi  a Hotiwel  in  Inghilterra, 
in  uno  strato  ferruginoso,  il  quale,  per 
!j  natura  «Ielle  conchiglie  che  vi  si  tro- 
vali*», sembra  dipendere  dal  calcario 
rozzo. 

Pestine  >c uvulare  , Pecten  scutularis  , 
Lnmk,  , toc.  ci/.  , 11  0 2 3 ; un  Knorr  , 
/oc.  cif.,  tav.  B,  1 , fig.  5?  Conchiglia 
rotonda  ovale , depressa  . piccola  , mu- 
nita su  ciascuna  valva  «li  venti  a ven- 
ticinque costole  eguali  cd  acute.  Lar- 
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ghezza  , dieci  linee.  Trovasi  .«  Marri- 
gny  in  Borgogna. 

Pettine  cordellato.  Pecten  funiculatus , 
Dcf.  Conchiglia  allungala  , a valve  de- 
presse, con  venluna  costola  uod«>»a  per 
valva.  Lunghezza  , un  pollice  e usci- 
rò. Località  ignota. 

Pettine  a costolc  acuir  , Pecten  acu- 
ticosta , Larok.,  /oc.  ci/.,  n.°  7;  Koorr. , 
Petrif.  , t.iv.  127  , fig.  3.  Conchiglia 
suborbicolare  , a valve  convesse  , con 
ventuua  costola  acuta  e liscia  nel  mez- 
zo , fra  le  quali  veggonsi  fini  strie  tra- 
sverse. Località  ignota. 

Pettine  di  Mieti aux,  Pecten  Michauxii, 
Def.  Conchiglia  suborbicolare  , a orec- 
chie ineguali  , « valve  convesse  con 
ventuna  costola  liscia  per  valva.  Lun- 
ghezza, circa  Ire  pollici.  Trovasi  nella 
Carolina  del  Nord  , donde  è stala  por- 
tala dal  Michnux. 

Pettine  a punta  , Pecten  subacutus- 
Conchiglia  longitudinale,  ovale  cuneata, 
coperta  di  ventiquattro  coslofe  inegua- 
li, compatte  ed  acute.  Lunghezza  , un 
pollice  c mezzo.  Trovasi  nei  diutorni 
del  Matta.  Gabinetto  «li  Menard. 

Pettine  a costole  uscir  , Pecten  co - 
StariuSy  Def.  Conchiglia  suborbicolare 
ed  un  poco  trasversi  , a orecchie  ine- 
guali , a valve  convesse  e con  venti- 
quattro costole  per  valva;  la  superficie 
delia  conchiglia  coperta  «li  leggiere 
strie  trasverse.  Lunghezza  , un  pollice 
e nove  linee.  Trovasi  nel  Piacentino. 

Pecten  B cove  ri,  S«w„  Ine.  cit,y  lav. 
«58.  Conchiglia  depressa  , oibicolare  , 
liscia  , con  ventitré  a ventiquattro  co- 
stole  per  valva  , con  le  orecchie  assai 
larghe  c quasi  eguali.  Lunghezza  , tre 
pollici.  Trovasi  a Childrey  in  Bcrh- 
shire  e a«l  Uainscy  in  Inghilterra  , in 
certe  marne  cretacee» 

Pettine  plebeo,  Pecten  plebeiusy  Lunik., 
Aun.  «lei  Mus.  , voi.  8.  pag.  353;  Ve- 
lini del  Mus.  , n.°  3 9,  fig.  1.  Conchi- 
glia suborbicolare  , a orecchie  ineguali 
con  diciassette  a venlollo  costole  (ter 
valva. 

In  mollissime  località,  dipendenti  da 
strali  più  recenti  della  creta  calcaria  , 
trovan»i  alcune  conchiglie  che  hanno 
tali  analogie  «li  forma  c«I  anco  di  gran- 
dezza fra  biro,  e che  ne  hanno  tante 
col  pecten  plebei us.  che  abbiam  credu- 
lo poterle  riunire  sotto  questo  arti- 
colo , ben  persuasi  pertanto  che,  se 
si  fosse  aiutali  dai  colori  che  una  volta 
avevano,  si  troverebbero  specie  ben  di- 
stinte in  ciò  clic  abbiamo  credulo  po- 
ter considerare  come  varietà  «li  questa 
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specie.  Menzioneremo  solameli  le  le  lo- 
calità ed  il  numero  «ielle  coitole  che 
si  trovano  su  ciascuna  valva. 

Se  ne  trovano  a Griglimi  , Haulevil- 
le,  Léognau  ? c Nizza  , che  hanno  .li- 
eia  sselle  a diciollo.  castole. 

A Grignon,Dcoguan  e nel  Piemonte, 
con  venti  costole  ; 

A Anversa  t con  veotrina  coslola  ; 

A Grignon  e Fontenai-Saints-Pércs 
presso  Manlcs,  con  venlidue  , e«i  altre 
con  ventiquattro  costole; 

A-Grignon,  Mouehy  le  Chàtel,  dipar- 
timento deirO.se,  ed  a Aulì  igne  presso 
Angers,  con  venticinque  costole  ; 

A Grignoii,  con  ventisei  costole; 

A la  Chapelle,  dipartimento  di  Sen- 
na ed  Oise,  nel  grès  superiore,  con  ven- 
tisette costole, 

E ad  Hautevillc,  con  veutotto  co- 
stole. 

Pecten  JlabeUiformis  , Brocc.  , /oc. 
cit.  pag.  58o.  Conchiglia  orbicolare  , 
liscia,  a orecchie  eguali , a valva  infe- 
riore convessa,  a valva  superiore  tal- 
volta piaua,  ma  più  spesso  un  poco 
convessa  verso  il  mezzo  , con  ventisei 
a vcnlollo  costole  per  valva  , ina  fra 
quelle  dèlia  valva  superiore  trovasene 
una  più  piccola,  larghezza  , quattro  u 
cinque  pollici.  Trovasi  nel  Piacentino 
a Asti  , valle  d’Andoua  , ove  è molto 
comune. 

Petti» b allungato,  Pecten  ciangotta , 
Lamk.,  toc.  ci/.,  u°  io.  Conchiglia  al- 
lungata, ovale  bislunga,  coperta  di  ven- 
tisei  a trenta  costole  squami» ose  , fra 
ciascuna  delle  quali  trovasene  una  e 
qualche  volta  due  più  piccole.  Lunghez- 
za , tre  pollici.  Trovasi  a Coulaines 
presso  il  Mans,  in  uno  strato  apparte- 
nente alla  creta  calcaria  cloritica  o al 
grès  verde  , nella  quale  trovasi  molla 
rena  rozza,  composta  di  granelli  quar- 
zosi rotjidi.  Menard,  che  ci  ha  co- 
municalo questa  specie  , vi  hi  trovalo 
un  numero  assai  considerabile  di  con-1 
chiglie  di  diversi  generi. 

Pettine  ventaglio,  Pecten  JlabeUum . 
Conchiglia  suborbicolare  , a superficie 
imita,  tenue,  a orecchie  quasi  eguali  , 
coll  ve n lotto  a trenta  linee  poco  pro- 
fonde invece  di  costole.  Lunghezza, 
tre  pollici  e Ire  linee;  larghezza  quat- 
tro pollici  e tre  linee.  Località  ignota. 
v Nella  creta  calcaria  tufacea. 

Putti» e ni  Faujas  , Pecten  Faujasii  . 
Del’.,  Si  «Iella  moni,  di  San  Pietro  «li 
Hfaesl.  , tav.  24  , fig.  5.  Conchiglia 
allungata,  «lepressa,  a orecchie  inegua- 
li, con  trenta  costole  squaminole  e stria 
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te  longitudinalmente  su  ciascuna  valsa, 

| Lunghezza  , due  pollici.  Trovasi  nello 
strato  cretaceo  della  montagna  di  San 
Pietro  di  Maèslricht. 

Pecten  varius.  Trovasi  nel  Piacenti* 
110  una  specie  «li  pettine  che  è subor- 
hicolare  c che  ha  Ireutadue  costole 
squaminole  per  valva:  ma  la  sua  for- 
ma è mollo  più  rotonda  di  quella 
del  Pecten  varius  vivente.  Se  H Broc- 
chi ha  inteso  parlare  «li  questa  specie 
quando  ha  dello  che  il  Pecten  varius 
trovavasi  fossile  nel  Piacentino,  questo 
ne  sarebbe  una  varietà.  Il  medesimo 
autore  annunzia  (/oc,  cit.)  che  nel  Pia- 
centino trovasi  pure  allo  stalo  fossile  il 
Pecten  dubius , Ostrea  dubia  di  Lin- 
neo, ed  il  Pecten  tranqucbaricus ? 

Pettine  affumicato,  Pecten  infumatus  , 
Lamk.,  Aon.  del  Mus.;  Veli  ni,  n.°  39, 
iig.  2.  Conchiglia  suborbicolare,  a orec- 
chie ineguali,  con  trenta  a trentaJue  co- 
stole per  valva;  Pinterno  delle  valve  è 
d’un  grigio  bruno  con  una  macchia  bian- 
ca nel  mezzo.  Larghezza,  selle  linee.  T ro- 
vasi  a Grignon,  nello  strato  del  calcario 
rozzo.  Nel  Sist.  degli  Auim.  inveri.;  De 
Lamarck  ha  detto,  toni,  ti,  pag.  18S,  che 
questa  conchiglia  era  probabilmente  una 
varietà  del  pettine  plebeo;  ma  noi  cre- 
diamo che  ne  sia  mollo  distinta  per  la 
forma,  - per  il  colore  t per  il  numero 
delle  costole,  il  quale  non  oltrepassa 
ven  tolto. 

Pettine  di  Gbrvillb,  Pecten  Gerviiii , 
Def.  Conchiglia  snborbicolare  , a valve 
£0uvessc,  cou  trantacinque  costole  uni- 
te per  valva.  Luughczza,  due  pollici - 
Trovasi  nei  dintorni  di  Valognes. 

Pecten  papyraceus , Sovv.,  /oc.  ci /., 
tav.  354-  Conchiglia  depressa  , ovale 
obliqua,  a orecchie  larghe  e ineguali  , 
con  trenlasei  a trentotto  costole  leggie- 
re per  valva.  Lunghezza  due  pollici. 
Trovasi  presso  Bradeford  in  Inghilterra, 
in  una  pietra  nera. 

Pettine  fagiolo,  Pecten p/iaseo/us ; Lamk. 
/oc.  cit.  u.°  12.  Conchiglia  piccola,  bi- 
slunga, trigona,  ad  orecchie  eguali,  a 
valva  inferiore  molto  ricurva,  a costole 
numerose  e compatte,  eguali  fra  loro. 
Lunghezza,  sei  linee.  Trovasi  a Cou- 
laiues.  Gabinetto  di  Menard. 

Pettine  a&aCnoide,  Pecten  arac/inoides , 
I)ef..  Brongn.,  /oc.  cit.,  inedes.  tav.,  fig. 
8.  Questa  specie  ha  grandissime  analo- 
gie con  la  procedente  : ma  ne  «lifleri- 
sce  essenzialmente  per  le  sue  cosfole  , 
le  quali  non  sono  nè  tanto  numerose  , 
ne  squaminosi  , e per  l’intervallo  che 
le  separa,  il  quale  è molto  più  grande 
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e ripieno  ili  graziose  Sirie  fini  assai 
regolari.  Sovverby  sembra  averla  con- 
fusa con  la  specie  precedente.  Trovasi 
a Gravesend  ed  a Bcauvais,  nella  creta 
calcaria . 

Pittisi  a doppie  strie  , Pccten  bistria- 
fus  , Def.  Conchiglia  allungala,  a valve 
convesse,  a orecchie  ineguali,  munita  su 
ciascuna  Valva  di  venticinque  costole, 
le  quali  sono  tagliale  longitudinalmente 
da  una  stria  che  potrebbe  farle  riguar- 
dare come  doppie.  Lunghezza  « un  pol- 
lice e dieci  linee.  Trovasi  nel  Piemonte. 

Pettine  della  creta  calcari*  , Peeten 
cretosus,  Def.,  Brongn.,  Gcol.  dei  dint. 
di  Parigi,  tav.  3,  fig.  7;  Pcctcn  niti- 
dus  , Sosv.,  toc.  cit..  tav.  3f){  , fig.  1. 
Pcctcn  nitidus.  Mantell.,  Gcol . Sussc-c, 
tav.  26,  fig.  4 c 9.  Conchiglia  suborbi- 
colare,  tenue,  depressa,  a orecchie  ine- 
guali, coperta  di  strie  fini  e squaminosi.*, 
l'intervallo  delle  quali  non  offre  vcrun 
carattere  particolare.  Lunghezza  * un 
pollice  e mezzo.  Trovasi  negli  strati 
•Iella  creta  calcaria  a Meudoi»  presso  Pa- 
rigi, a Beauvais,  a GruvesenJ  in  Inghil- 
terra , e probabilmente  nella  roontagut 
di  San  Pietro  di  Maeslricht,  poiché  Fau- 
ja»  ha  dato  (Ut.  25  , fig.  8.)  nella  Si. 
nat.  di  questa  montagna  una  figura  che 
sembra  ravvicinarvi*-!. 

Pcc/en  gracili  s , Sow.,  /oc.  cit.  tav. 
393,  fig.  2.  Conchiglia  orbicolare,  tenue, 
convessa,  coperta,  di  mollissime  strie 
longitudinali,  rilevate  ed  acute,  e di 
strie  concentriche,  ad  precchic  ineguali 
ed  a margine  intiero.  Lunghezza  , un 
pollice  e mezzo.  Trovasi  a Holiwel. 

Pcctcn  striai  ut)  Sow.  /oc.  cit tav. 

, fig.  2,3  e 4.  Conchiglia  ovale, 
convessa,  a valve  quasi  eguali , coperte 
di  molti  solchi  squaminosi  o lisci,  a mar- 
gine intiero,  a orecchie  ineguali  e lar- 
ghe. Lunghezza,  un  pollice  e mezzo. 
Trovati  a Holiwel. 

Pcctcn  intcxtns , Brongn. , toc.  cit. 
•® »-  5)  lìg.  10.  Conchiglia  ovate  bislun- 
ga, equivalve,  un  poco  convessa,  a co- 
stole longitudinali,  numerose,  piccole, 
eguali,  guernite  dì  piccole  squamine  ri- 
levale e vuote  sotto’,  lo  spazio  fra  le  co- 
slole  c ripieno  di  strie  fini  ed  oblique. 
Lunghezza  y quindici  linee.  Trovasi  al- 
PHavre,  nello  strato  cretaceo.  (D.  F.) 

PETTINE.  ( Conch .)  Nome  col  quale  il 
mercanti  di  conchiglie  indicano  talvolta 
il  Murex  tribulus , Limi.  (Db  B.) 

PETTINE.  ( Ittiol .)  V.  Pettinirostrf.. 
(I.  C.) 

PETTINE  AD  ORECCHIE  EGUALI. 
{Conch.)  Sono  le  specie  più  o meno 


vicine  al  gran  pettine  «Ielle  nostre  co- 
ste , Pcctcn  jacobacus  . De  Lanicb.  , 
Ostrca  maxima , Lino.  (Db  B.) 

PETTINE  AD  ORECCHIE  INEGUALI. 
{Conch.)  Molte  specie  di  pettini  sono 
in  questo  caso,  e.  fra  le  altre  , il  Pet- 
tine nnnlello  durale.  {Db  B.) 

PETTINE  CONVESSO.  (ConcA.)  Dire 
Broguière  eh' è P Ostrca  minuta,  Linn. 
(Db  B.) 

••  PETTINE  DI  VENERE.  (Bot.)  Nome 
volgare  dello  scandi x pcctcn^  Limi.,  n 
chterophyllam  pcctcn , Loia.,  cosi  ad- 
dimaudato,  perchè  i suoi  lunghi  frutti 
somigliano  i denti  d*  un  pettine.  V. 
Chbropillo.  (A.  B.) 

PETTINE  SENZA  ORECCHIE.  {Conch.) 
Denominazione  impropria  con  la  quale 
indicsvasi  un  tempo  il  Pelluncolo  pet- 
tini forni  e , Pectunculus  fxrcJ itùfonn is , 
De  Lamck. , Arca  pectunculus , Liuti. 
(Dr  B.) 

PETTINI , Pcctines.  [Emoni.)  Addiroan- 
dansi  cosi,  negli  scorpioni,  certi  organi 
situati  sotto  al  sinccfalo.  alla  base  del- 
l'addome, che  è sessile,  ed  i quali  sono 
composti,  come  certe  branchie,  d’  un 
fusto  comune  sul  qu.ile  ossei  vanti  alcune 
lamine  addossale,  come  i denti  d'  un 
pettine  , le  une  sulle  altre,  li  numero 
delle  lamine  di  qu«*sto  pettine  varia  nelle 
diverse  specie.  Non  sì  hanno  perineo 
precise  idee  sull'  uso  di  quest'  organo. 
V.  Scorpioni:.  (C.  D.) 

PETTINIA,  Pcctinin.  {Polip.)  Oken,  nel 
suo  Manuale  di  storia  naturale  , Zool.. 
1*  pari.,  pag.  69,  dà  questo  nome  ad 
una  piccola  divisione  generica,  fatta  fr.t 
le  madrepore  di  Linneo  c che  semhra 
corrispondere  presso  appoco  al  geoere 
Pavoni»  di  De  Lamarck.  Infatti  le  as- 
segna i medesimi  caratteri:  polipario 
formato  di  sfoglie  sottili,  più  o meno 
revolute,  con  stelle  da  ambedue  le  parti, 
c vi  pone  quasi  le  medesime  specie;  le 
Madrepora  l adite  a , bolctifnrmis  , la- 
ro elio  sa  e due  che  non  conosciamo  , 
Madrepora  pedinata  c foliòsa  , divi- 
dendole in  «lue  sezioni  , secondo  che 
le  espansioni  foliacee  hanno  o nò  denti. 
Non  vi  pone  peraltro  la  Madrepora 
agaricites , come  De  Lainarck,  c ne  fa 
un  genere  particolare  sotto  il  nome 
d’ undaria.  (Db  B.) 

PETTINI  BR  A N'CH  I , P retini brand  tinta. 
(Ma/acoz.)  Denominazione  ricavala  dalla 
forma  delle  branchie,  finamente  denti- 
colate come  un  pettine , applicata  da 
G.  Cuvier  ad  una  grande  suddivisione 
de’suoi  molluschi  gasteropodi  , i quali, 
per  la  maggior  parie,  hanno  effe;  li  va- 
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mente  questa  struttura  delle  branchie  e da  si  il  Beccafico  o Bigia  a gole  nere  . 

che  divide  in  tre  famiglie,  cioè  i Irò-  Sylvia  trirha$%  Lath.  (Ch.  I).) 

coidi,  i huccinoidi  ed  i sigareti.  V.  Par-  PETTO  NERO.  (Ornit.)  L'uccello  cosi 
ticolo  Molluschi,  ove  è sialo  analizzato  chiamalo  è il  Codirosso,  Motacifla  Phoe- 
il  sistema  raalacologico  di  Cuvier.  (De  nicurus.  Linn.  {(In.  T>.) 

B.)  PETTO  TRICOLORE.  (Or/nV.)  I/uccello 

**  PETTINIDL  {Conch,)  V.  Supplemento.  che  il  D'Azara,  N.°  ^29.,  ha  indicato 

(F.  B.)  con  questo  nome,  è. un  beccotiiio  che 

PETTI  NIROST  RE.  ( I/tìol .)  Nome  spc-  forma  parte  delle  sue  Codacute . (Cu. 

cifìco  «P  un  Raoccioi.0,  che  abbiamo  de-  I)  ) 

scritto  in  questo  Dizionario,  Voi.  4-°  • PETTOFITO.  (Hot.)  Prctophy/um  , ge- 
pag.  204.  ((.  C.)  nere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  coin- 

PKTTINl TI.  (Fossi)  È il  nome  ch‘è  stato  pleli,  polipetali  , della  famiglia  delle 

«lato  ai  pett  ini  fossili.  (D.  F.)  ombrellifere , e della  pentandria  digi • 

PETTIROSSI.  (Orni/.)  Cuvier,  nel  suo  nia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente ca- 

Regno  animale,  ha  formalo  solto  questo  ratterizzalo  ; fiori  ermafroditi  ; calice  in- 
no me  una  sezione  dei  II  e echi- fi  iiy  com-  tiero  ai  margini;  cinque  petali  uguali, 

prendente  il  pettirosso,  il  pettirosso  a acuti  ed  qn  poco  ricurvi  in  dentro; 

dorso  azzurro,  il  peli' azzurro,  il  codi-  cinque  stami  più  corti  dei  pelali;  un 

rosso,  il  codirosso  spazzacamniino.  V.  ovario  iufero ; due  sti)i.  Il  frutto  è ovale 

l'articolo  Becchi-fini  , Voi.  3.°,  pag.  ellittico,  diviso  in  due  porzioni,  ciascuna 
4 16.  e seg.  (Ch.  D.)  delle  quali  segnata  da  cinque  costole  ; 

**  PETTIROSSO.  (Orniti)  Una  delle  de-  due  semi- 

nominazioni  volgari  della  Sylvia  rube-  Questo  genere,  vicinissimo  ai  bolax , 
culti  , Lath.,  Mot  adii  a rubeculay  Liuu.  non  doveva  esserne  separato,  non  difle- 
V.  Becchi-fini.  (F.  B.)  rendoue  iu  altro  che  nell'avere  un  ca- 

PF.TTIROSSO  DÌ  BOLOGNA.  (Ornii.)  lice  intiero  ai  margini.  Presenta  erbe 

Secondo  Vieillot , quest'uccello,  consi-  raccolte  in  pralello  ; di  foglie  coriacee, 

derato  come  una  varietà  del  pettirosso  Irifide,  embriciate  ; di  fiori  terminali,  fa- 

proprinmente  «letto  , è una  femmina  scicolati.  Il  suo  nome  si  compone  di  due 

della  specie  della  Motacilla  hi  spanica,  voci  greche,  *:xtoo  , cesto , yvrev  , 

Limi.  , Oenanthe  gutturali s , Vieill.  pianta . 

(Ch.  D.)  PbTTOPITO  PEDUNCOLATO  , PeCtopIlftUm 

PETTIROSSO  DI  CODA  LUNGA.  (Or-  peduncutare,  Kunlh  in  Humb.  et  Boppl., 
nit.)  L'uccello  cosi  àddimandalo  da  Ed-  Nov.  gen.  et  spen .,  5,  pag.  29,  lab.  4^5; 
wards  sembra  essere  la  Vedova  a collare  fiofax  pedunculatus  %S\>rcug.s  Spec.  um- 
d' oro.  (Ch.  D.)  bell pag.  11.  Questa  pianta  ha  i fusti 

PETTO . (Anat.  e Fisi)  V.  Respirazione.  disposti  in  pratello,  foltissimi,  lunghi 

(F.)  uno  o Ire  pollici , carichi  di  foglie  DIS- 
PETTO, Pectus . ( Ento/n .)  Negli  insetti,  inerose,  alterne  embriciate  da  tutte  le 

addiiuandasi  cosi  la  parie  del  corsaletto  parti,  picciuolale  , glabro,  coriacee,  quasi 

o del  torace  che  porla  le  ali,  e le  due  cuoriformi,  tritide;  i rintagli  lineari,  lan- 

paia  «li  zampe  medie  e posteriori.  Au-  ceolali,  acuti,  mucronati,  con  quello  del 

douin  nomina  regione  del  petto,  la  par-  mezzo  un  poro  più  lungo;  i picciuoli 

te  inferiore  dei  tre  anelli  o segmenti  slargali,  membranosi  ai  margini,  lunghi 

del  corpo  » quali  vengono  dopo  la  le-  quattro  o cinque  linee,  compresa  la  fo- 

sla,  e che  egli  chiama  protorace , me-  glia;  i fiori  numerosi,  compattissimi, 

sn'orace  e metatorace.  La  parte  su-  fascicolati  , mescolali  di  molle  bral- 

periore  di  questi  Ire  anelli,  corrispon-  ice,  piccole,  membranose  , lanceolate, 

dente  al  dorso,  è «iella  tergami  e le  acuminate . glabre,  cigliate,  lunghe  quanto 

parti  laterali  come  pure  l'inferiore,  è il  peduncolo,  il  quale  è filiforme,  lungo 

addimandala  pectus,  che  si  «livide  in  tre  due  o tre  linee.  Il  calice  è intierissimo; 

parti,  i fianchi,  che  sono  doppi  o a de-  ls  corolla  bianca  , con  petali  ovali,  alar- 

sira  ed  a sinistra,  e lo  sterno  o parte  gali  alla  base;  l’ovario  ovale,  turbinato, 

media.  V.  l'articolo  Insetti,  Tom.  i3,  striato;  gli  stili  subii  lati  e conici.  Il 

pag.  220  fC.  D.)  fruito  è ovale,  ellittico,  coronato  dagli 

PETTO  BIANCO.  (Orniti)  Diversi  autori  stili,  diviso)  iu  due,  grosso  quanto  un 

sembrano  avere  indicata,  con  questa  grane!  di  miglio,  quinqueuario,  e cou- 

•leiiomi nazione,  la  Sterpazzola  , Mota - tenente  due  semi  ovali  , quasi  leulico- 

cilla  sylvìa , Limi.  (Oh.  D.)  lari.  Questa  pianta  cresce  nel  rea- 

PKTTO  GIALLO.  (Or nit  ) Cosi  addiiaan-|  me  «li  Quilo,  sulle  pianure  elevale  del 
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monte  Antisnij  , all'ilteita  «li  duemila 
« enio  lese.  (Pota.) 

PETTONCULITI  o PETTINITI  (Fmx.) 

V.  Pettine.  (Foss.)  (Dessi.) 
PETTORALI,  {ittioi.)  V.  Toracici.  (I. 
C.) 

••  PETTOKALINA.  (Dot.  Micr.)  Pecto- 
r ai  ina.  Il  gonium  pedo  r al  e del  Miiller 
(V.  Gonio)  ha  servilo  al  Bory  «le  Saint- 
Vincenl  di  t i |>o  per  un  nuoto  genere 
•Iella  sua  famiglia  delle  pnndorinee , or- 
dine dei  gimaodti  y nella  classe  dei  mi- 
croscopici, ed  è sialo  dal  medesimo  ge- 
nericamente e specificamente  addiinanda- 
to  pectoralina  ftcbraica.  Quest’essere 
microscopico,  che  dal  Miiller  e dal  Bory 
medesimo  si  riporta  al  regno  degli  ani- 
mali , e dal  Turpin  e «la  altri  a quello 
dei  vegetabili  microscopici  elementari  , 
trovasi  nell’ atlante  di  questo  Dizionario 
distintamente  rappresentato  e come  ani- 
male alla  Tav.  ^3*,  e come  vegetabile 
alla  T\v.  io33.V.  Pbttorai.ina  al  Scppl. 
(A.  B.) 

H PETTORALI!!  A.  ( Jkficr .)  V.  Soffia- 
mento. (F.  B.) 

PETTUNCOLITl.  (Foss.)  È il  nomech’e 
stato  dato  un  tempo  ai  petluncoli  fos- 
sili. (D.  F.) 

PETTUNCOLO,  Pectunculus.  (Malacot.) 
Genere  di  malacozoari  acefalofori , la- 
mellibrauchi,  delta  famiglia  delle  arca- 
cee,  vale  a dire  separato  dal  genere  Ar- 
ca di  Linneo,  stabilito  da  De  Lamarck, 
adottato  da  quasi  lutti  gli  zoologi  mo- 
derni e che  può  cosi  caratterizzarsi  : 
corpo  rotondo,  più  u meno  compresso; 
mantello  aperto  in  tutta  la  sua  parte  in- 
feriore, senta  cirri  tentacolari  nè  tubi; 
piede  securiformc  e aperto  al  suo  mar- 
gine inferiore  ed  anteriore;  appellici 
orali  lineari;  conchiglia  orbicolare, 
equivalse,  suhcquilalerale;  gli  apici  qua- 
si verticali  e più  o meno  distanti  ; cer- 
niera formata  sopra  ambedue  le  valve 
d’una  serie  assai  numerosa  di  piccoli 
denti,  disposti  in  una  linea  curva,  tal- 
volta interrotta  sotto  l'apice;  il  liga- 
meulo  esterno  assai  largo,  tanto  davanti 
che  dopo  l'apice;  due  impressioni  mu- 
scolari , distinte,  riunite  da  una  ligula 
addominale  , senza  esca vaz ione  poste- 
riore. Questo  genere  è manifestamente 
assai  differente  dalle  arche  per  la  forma 
generale  della  conchiglia  cd  anco  per  la 
disposizione  del  piede  dell'animale,  per 
meritare  d’  essere  couscrvalo;  di  maniera 
che  il  Poli,  il  quale  considera  rigorosa- 
mente soltanto  gli  animali  indio  stabili- 
mento dei  suoi  generi  , aveva  rosi ilu ito 
questo  sotto  il  nome  d 'axinaea. 
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Tuttavia  non  bisogna  lacere  che  al- 
cune specie  d’arche,  per  la  forma  ge- 
nerale, hanno  già  un  poco  la  curvatura 
del  margine  cardinale  dei  petluncoli-  I 
costumi  dei  petluncoli  non  debbono  del 
resto  molto  differire  da  quelli  delle  ar- 
che , se  non  che  non  si  attaccano  agli 
scogli  in  un  inolio  tanto  stabile  e co- 
stante, «punto  lo  fanno  (e  arche,  e spe- 
cialmente quelle  le  quali,  come  l'arca 
«li  Noè,  hanno  una  larga  intaccatura  al 
margiue  ventrale  della  loro  conchiglia. 
Sembra  ebe  questi  animali  non  s'inter- 
nino nella  rena,  ma  che  rimangano  alla 
superficie  del  suolo.  11  Poli  ci  ha  dato 
alcune  particolarità  anatomiche  sull'ar- 
ca villosa  del  Mediterraneo  , ove  non 
trovasi  niente  di  diverso  da  ciò  che  esi- 
ste uegli  altri  lumcllibranchi.  Il  piede  e 
solamente  enorme  ed  attaccato  in  tutta 
la  lunghezza  dell'addome;  è in  forma 
d'ascia  e aperto  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
lo  che  fa  presumere  che  serva  all'  ani- 
male per  attaccarsi  c fors'aoco  per  stri- 
sciare , come  ciò  è molto  probabile  per 
le  uucule.  Il  canale  intestili. ile  forma  sol- 
tanto una  grande  genicolatura  nel  mezzo 
della  cavità  addominale  , ed  i margini 
del  mantello  souo  lisci  e senza  papille. 

Conoscoosi  peduncoli  in  tutte  le  pani 
del  inondo.  De  Lamarck  ne  Caralleiizza 
diciannove  specie,  fra  te  quali  avvenc 
un  ninnerò  assai  considerabile  nuove,  o 
almeno  che  non  ha  potuto  riconoscere 
uelle  figure  e nelle  descrizioni  incom- 
plete date  dagli  autori.  Egli  fa,  in  fatti, 
osservare  che  motte  di  queste  conchiglie 
essendo  suscettibili  d'acquistare  una  gros- 
sezza considerabile  ed  anco  di  cambiare 
un  poco  di  forma,  riesce  spesso  assai 
difficile  il  distiuguere  le  specie,  meno 
che  non  si  ricorra  a descrizioni  com- 
plete, che  il  [daiio  della  sua  opera  non 
gli  ha  per  mala  avventura  permesse.  Le 
divide  in  due  sezioni,  che  noi  adotte- 
remo secondo  -che  sono  o non  sono  pet- 
tinate. 

A.  Specie  non  pettinate . 

Il  Pettcncolo  largo,  Pectunculus 
glycimeris,  Lhir.;  Gmel.,  n.to35;  Guali ., 
Test.,  tav.  83.  fig.  C , D,  E , e Poli  , 
Test.,  2,  tav.  25,  fig.  17,  18.  Conchìglia 
grande  e massiccia  con  l’età,  orbicola- 
re, un  poco  più  alta  che  lunga,  suhr- 
quilalerale, solcala  e striala  verticalmente 
con  zone  scure. 

De  Lamarck,  caratterizzando  questa 
specie  sopra  un  individuo  «Iella  sua  col- 
lezione proveniente  dal  Mediterraneo  , 
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>1  li  li i Li  clic  si*  precisamente  V area  gly- 
ciineris  di  Linneo.  Vi  riferisce  come 
varietà*  la  conchiglia  rappresentala  da 
Po  una  ni,  Zool.  Brìi  , !\ , lav.  58,  tig.  58, 
la  quale  è d'ini  bianco  giallognolo,  to- 
nala di  bruno  lionato  e proveniente  dalla 
Manica. 

Il  Pettuncolo  fi. ambulato  , volgur. 
Noce  di  mare.  M addurla  pelosa,  Capa- 
rle zolone  , Pectunculus  pilotus.  De 
Ijjrak.  . Aniiu.  inveri.  , t.  6 , pari,  i , 
pag.  49*  n.°  2.  Conchiglia  ovale,  urbico- 
lare,  ridonila.  ad  apici  obliqui,  siri  «la 
iu  ambiduc  i semi  , coperla  d’  un‘ epi- 
dermide bruna,  pelosa 

De  L.imarck  distingue  due  varietà  in 
questa  specie:  una  piu  massiccia,  man- 
cante di  bruno  c di  lionato  . col  mar- 
gine intcriore  un  poco  irregolare  c pro- 
minente in  addietro.  È rappresentala  in 
Lister,  Conch.y  lav.  a^o,  fig.  77 ; e Tal- 
Ira,  che  -è  suborbicolarc,  rigonfia,  bian- 
ca, dipinta  da  fiamme  brune,  col  mar- 
gine inferiore  rotondo  c subregolare , 
che  è’  T arca  pi/osa  di  Linneo,  rappre- 
sentala in  Gualtieri,  Test.y  lav.  72,  lig.  G. 

(Questa  specie,  la  quale  differisce  dalla 
precedente  , secondo  De  Laniarck. , per 
esser  meno  allungata,  per  gli  apici  più 
obliqui  e per  divenire  più  gibbosa,  più 
irregolare,  più  massiccia  invecchiando, 
finalmente,  per  avere  una  macchia  iT  un 
lionato  bruno  inlcrnameiHe , è del  Me- 
diterraneo. 

Il  PtirruNCOLo  ondulato,  Pectuncu- 
lus  undutatuSy  De  Lamk..  toc.  cit ..  n.° 
3:  Arca  ui\datay  Lino.;  Gmel.,  11. * 3a? 
Dei  mari  «T  America  i 

Il  Pbttubcolo  marezzato  , P enun- 
citi ut  marmoratus  \ Arca  marmorata , 
Limi  ; Ginel.,  n.°  4°ì  Chemn.,  Conch.y 
7,  lav.  57,  lig.  353.  Dell’ oceano  d'Eu- 
ropa e d'America. 

Il  PittpiCOIO  scritto,  Pectunculus 
script  us;  Arca  scripta , Borii.,  Mus.  , 
pag.  93,  tav.  6,  fig.  1,  a , ed  Enc.  met., 
lev.  3 1 1 , tig.  8.  Delle  coste  di  San 
Domiugo. 

Il  Pettuncolo  pennacbo  , Pcctuncu - 
ius  pennaceuSy  De  Larok.,  Ine.  cit. , n.° 
6 ; Knorr,  Vcrgny  E,  lav.  3o,  lig.  3, 
ed  Enc.  mcl. , lav.  3io  , tig.  5?  Del 
mare  delle  Indie. 

De  Laroarek  sembra  con  ragione  du- 
bitare che  questa  conchiglia  sia  l’arca  de- 
cussata di  Lino.,  Gmcl.,  n.°  20. 

Il  Pettuncolo  rossastro  , Pectuncn- 
l us  ruhens  , De  Lamk.  , toc.  cit.  , n.° 
7;  Enc.  met„  lav.  3io,  fig.  3?  Di  pa- 
tria ignota. 

Il  Pettuncolo  angoloso.  Pectunculus 
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augulatus  \ Arca  anguiosa  * Lmu.  , 
Gitici.  , n.°  28;  Chemn.  , Conch.  , 7 ; 
tav.  57.  Dei  mari  d’  America. 

Il  PfcTrUWCOLO  stellato,  Pcct Macu- 
lili stellar  us  ; Arca  stellata  . Brug.  , 
Elicil  i.  , n.°  32*,  Bonanni  , Ricreai - 
ment.  . 2 , lig.  62.  Oceano  Atlantico  , 
coste  del  à'orlogallo. 

Il  Pettuncolo  pallido,  Pectunculus 
pal/ens , Limi.  ; Gmel.,  u."  22  ; Schiò- 
ler.  Eia/,  in  Conch.y  3,  pag.  3;o,  tav . 
ij,  fig.  i.  Dell’ oceano  Indiano. 

De  Lt  marcii  cita  una  varietà  di  que- 
sta specie  proveniente  dal  golfo  di  Ta- 
ratilo. 

Il  Prttubcolo  violaceo,  Pectunca- 
ius  aioiacescens  , De  Laiuk.,  u.°  li. 
Del  Mare  Mediterraneo. 

De  Lamarck  conviene  che  sia  molto 
ravvicinalo  al  Peduncolo  villoso. 

Il  Peitu,vcolo  z.-nalk,  Pectunculus 
zonatiSy  De  Lamk.,  n.°  12;  Bonanni  , 
licer. s 2,  lig.  G3.  Mare  di  Cadice. 

Il  Pettuncolo  striatulabk,  Pectun- 
culus striatularis , De  Lamk.,  n.°  i3. 
Mari  della  Nuova  Olanda. 

11  Prttubcolo  nummario,  Pectuncu- 
lus nummarius  ,,De  Lamk.,  n.°  1 \ ; 
Arca  nu minarla  , Limi.;  Gmcl.  , n.° 
37?  Mire  Metili  erra  neo. 

B.  Specie  pettinate. 

Il  PerruBcoLo  castagno  , Pectuncu- 
lus caStaneuSy  De  Lamk.,  n.°  i5;  Enc. 
met.»  tav.  11,  fig.  2.  Dei  mari  d’ Ame- 
rica ? 

Il  PeTTUSCOLO  PP.TTIBlFon.ME  , Pc- 
r.tunculus  pectiniformisy  De  Lamk.,  n.° 
iG;  Arca  pectunculusy , Linn.  Gmel., 
n.°  33.  Dell'Oceano  d’  Asia  e d’Ame- 
rica. V.  la  Tav.  275. 

Il  Pbttubcolo  piccole  coitole  , Pec- 
tuncu/us  pcctinatus  ; Arca  pedinala , 
Linn.,  Gmel.,  n.°  34;  Enc.  tuet., 
tav.  3n,  fig.  6.  Dei  mari  dell' America 
meridionale. 

Il  Pbttubcolo  raggiante  , Pectun- 
culus rudi (ins.  De  Lnmk.,  u.°  18.  Dei 
mari  della  Nuova  Olanda. 

Il  Pbttubcolo  vitreo  , Pectunculus 
aitreuSy  De  Lamk.,  11. 0 54.  Conchiglia 
orhicolare  , molto  depressa  , subaiiriep- 
lala,  tenue,  pellucida,  a costole  striate 
trasversalmente  ; la  serie  dei  «lenti  del- 
la cerniera  angolosa  ed  interrotta.  Co- 
lor bianco  con  alcune  piccole  macchie 
aurora. 

Questa  specie  della  quale  il  Museo 
possiede  una  sola  valva,  portata  da  Pé- 
l on  c Lesucur,  ha,  tranne  poco,  la  cer- 
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niera  delle  ouculc;  tuttavia  la  sua  for- 
ma , e specialmente  la  posizione  del 
suo  ligu  mento,  appartengono  atT» L Io  ai 
pettuncoli.  (Dr  ti.) 

PETTUNCOLO,  Pectunculus.  (Fots.) 
Le  conchiglie  di  questo  genere  incon- 
trami nei  mari  di  quasi  tulli  i climi  , 
come  si  trovano  allo  stato  fonile  iti 
quasi  tulli  i paesi.  Incominciatisi  ad 
incontrare  solamente  negli  strali  infe- 
riori alla  creta  calcaria.  Si  manifestano 
in  copia  nel  calcario  conchilifero  roz- 
zo , ioa  non  coiioschiamo  altro  esempio 
che  se  ne  sieno  trovale  nel  grès  ma- 
rino superiore,  clic  a Moiilni.ti Ire , ove 
Rrongnart  annunzia  averne  incontrale. 

La  mancanza  dei  colon  , per  quelle 
conchiglie  che  si  trovano  allo  stalo 
fossile , deve  necessariamente  far  con- 
fondere certe  specie  che  sarebbero  itale 
usuò  distinte  ove  si  fosse  stali  agevo- 
lati «tal  colori. 

PrttOVColo  slargato,  Pectunculus  pul - 
vinata*,  Lamk.,  Anim.  , inveri.  , toni. 
G,  1*  pari.,  pag.  5',  ; Ann.  del  Mus.  , 
loro,  9,  tav.  16.  fig.  9;  Brongn. . Ter- 
reni del  Vicentino,  lav.  6,  fig  i5,  var 
taurinensi* , e fig.  16,  var.  pyrenaicus. 
Conchiglia  orbicolare  , trasversi! , sube- 
quilalernle  , coperta  di  leggieri  solchi 
longitudinali  , ad  apici  poco  elevali,  a 
margini  crenulati.  De  Lamarck  riferisce 
a questa  specie  alcune  conchiglie  di 
questo  genere  che  si  trovano  a Dar  ; 
in  Italia;  a Grignon  , dipartimento  di 
Senna  ed  Oise;  a Courtagnon  presso 
Reims  ; a Beauvais;  nella  Turena;  pres- 
so Bordò;  nel  Piemonte;  a Siena;  è 
però  difficile  il  credere  che  la  mede- 
sima specie  vivesse  in  lutti  questi  luoghi. 
Le  più  grandi  fra  queste  conchiglie, 
che  si  trovano  a Grignon  e nei  din- 
torni di  Parigi  , hanno  un  pollice  e 
mezzo  di  lunghezza  ; mentre  quelle 
dei  dintorni  di  Sieua  , hanno  piu  di 
cinque  pollici.  Trovami  in  Inghilterra, 
a Holywel  nel  crag,  a fìogonor  nel  grès 
verde  e ad  Anversa  , alcune  conchiglie 
che  sembrano  avere  molte  analogie  con 
questa  specie. 

Pkttdhcolo  df.ll’oise,  Pectunculus  di- 
spar. Dqf.  Questa  specie,  che  incontra- 
si a Saint  Felix  a Chauiuonl  ed  in  al- 
tre località  del  dipartimento  dell'Oise  . 
e coperta  sopra  una  parte  del  suo  gu- 
scio di  fini  strie  longitudinali, e sull'al- 
tra di  leggiere  costole  ; del  resto  rasso- 
miglia al  pecten  pulvinatus.  Lunghezza, 
quattordici  linee. 

Petturcolo  cuore  , Pectunculus  cor . 
Lamk.  , loc.  cit.  an  Arca  imbrica  ? 


Brocc.  Test.,  a,  tav.  11,  fig.  10.  Gou- 
chiglia  cuoriforme,  obliqua,  convessa  , 
subinequilalerale,  coperta  di  fiui  strie 
longitudinali  e ad  apici  massicci.  Lun- 
ghezza, due  pollici.  Trovasi  a Léoguau 
C Saurats  presso  Bordò. 

PrrT0!IC'>LÒa  PlABlCQsrALE  , Pectunculus 
planicostalis  , Lamk.  Auitu.  iuvert.  ; 
Pectunculus  terebratularis  , Ann.  del 
Mus.,  6,  pag.  216;  Pectunculus  jaer- 
sienus , Lesueur.  Conchiglia  ovale,  orbi- 
colare, subinequilalerale,  coperta  di  co- 
stole  longitudinali  leggierissime,  le  quali 
sono  tagliale  da  piccolissime  strie  trasver- 
se. Lunghezza,  due  pollici.  Trovasia  Bra- 
chetti; a Abbécourt  presso  Beauvais;  pres- 
so Klampes,  in  ulto  strato  di  rena  quarzo- 
sa. Trovasi  a Klcinspovven  presso  Ton- 
gres,  e nei  dintorni  di  M.iotriclh  , in 
uuo  strato  simile,  una  specie  col  guscio 
assai  grosso  e la  quale  ha  molte  ana- 
logie col  Pectunculus  planicostalis . 

Petturcolo  tr asvrRio.  Pectunculus  tran- 
sversus*  Lanik.  , Anim.  inveri.,  u.°  5. 
Conchiglia  ellittica  trasvrrsa  , alquanto 
massiccia,  suhcquilateralc,  a costole  lon- 
gitudinali discoste  e tagliale  da  leggie- 
re strie  trasverse.  Lunghezza,  piu  d'un 
pollice  e mezzo.  Trovasi  nel  Piacentino. 

PxrruitcoLo  a or  tee  hiì  , Pectunculus  , 
auritu r,  Arca  aurita  Brocc.  , loc.  cit. 
tav.  11,  fig.  9.  Conchiglia  ovale  obliqua, 
coperta  di  strie  concentriche,  a cerniera 
con  orecchie,  a fossetta  triangolare  ed  a 
margine  unito.  Lunghezza,  otto  linee. 
Trovasi  nel  Piacentino  e nella  Corou- 
cina. 

Petturcolo  obliquo  , Pectunculus  obli - 
quus,  Def.  Questa  specie  ha  qualche 
analogia  con  la  precedente;  ma  e più 
depressa  , senza  orecchie  ed  é talvolta 
il  doppio  più  grande.  Trovasi  nel  nrat- 
taione  conchilifero  d'Hauttville,  diparti- 
mento della  Matiica,  e ad  Acy;  dipar- 
timento dell'Oise. 

PettorColo  reciso,  Pectunculus  recisati 
Def.  Questa  specie  ha  pure  qualche  ana- 
logia con  le  due  precedenti;  ma  ne  diffe- 
risce per  uno  dei  suoi  lati  , il  quale 
è depresso  e per  la  sua  grandezza,  poi- 
ché ha  sole  Ire  0 quattro  linee  di  lun- 
ghezza. Trovasi  a Thurignc  presso  Au- 
ge rs. 

PeTTURCOLO  ruculato  , Peci unail us  , 
nuculatus , Lamk.,  Ann  del  Mus.,  toni. 
9,  tav.  iG,  fig.  8,  Conchiglia  inequi  la- 
terale , trasversa  , coperta  di  strie  con- 
centriche finissime:  la  sua  cerniera  è 
in  linea  arcuata  ; il  margine  interno 
delle  valve  non  è orenulalo.  Lunghez- 
za, una  linea.  Trovasi  a Griguou. 
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nulatus , Larok.  /or.'  cit.  inedcs.  tav.  tìg 
G.  Conchiglia  Icnlicolare  , subequilalc- 
rale,  lustra,  coperta  ili  piccola  «oslule 
longitudinali,  le  quali  sono  divise  da 
strie  concentriche.  Il  margine  interno 
delle  valve  è appena  crenulalo.  Lun- 
ghezza, ciuque  linee.  Trovasi  n Grignon 
e ad  Hauloville,  nel  calcario  rozzo. 

Pectuncuius  rumuleus,  Arca  romu- 
lea, Bro«c.  loc.  cit.  tav.  1 1.  tìg.  ir. 
Posscgghiauio  alcune  conchiglie  simili 
a quelle  rappresentale  in  qucsl'opera 
e clic  provengono  «lai  monte  Mario  e 
dal  Piacenliuo  ; ma  crediamo  che  le 
rugosità  le  quali  si  trovano  al  di  so- 
pra , provengano  dalla  disparitone  d’u- 
na  parte  del  guscio. 

Petrus  colo  a costole  strette,  Peitwt- 
culus  ungnsticostatus . Lamk.,  Ann.  del 
Mus.,  tom,  9,  tav.  iG,  lig.  7.  Conchi- 
glia o va  le-t  ras  versa  , coperta  di  ro>lo(e 
acute  longitudinali  e ad  apici  ricurvi. 
Lunghezza,  un  pollice  e mezzo.  Trova- 
si presso  Pontcharlrain , dipartimento 
di  Senna  ed  Oise,  in-  uno  strato  ana- 
logo a quello  che  trovasi  presso  il  Ser- 
raglio nel  parco  di  Versailles. 

Pltturcolo  solcato,  Pectuncuius  su/ca - 
tus,  L)cf.  Conchiglia  ovale,  coperta  di 
costole  longitudinali  rilevale  e numerose 
le  quali  sono  divise,  come  l'intervallo 
clic  le  separa  , da  fini  strie  trasversc. 
Posscgghiauio  di  questa-  specie  due  so- 
le valve,  le  quali  sono  stale  portale  «lai- 
la  Carolina  del  Nord  dal  MLchaux.  Han- 
no sei  lince  di  lunghezza. 

Petto  acolo  a sierica  so,  Pectuncuius  a- 
mericanus  , Def.  Conchiglia  suhorbi- 
col.ire,  depressa  e coperta  «li  larghe  co- 
stole longitudinali  poco  rilevate  e fi- 
namente striale.  Lunghezza,  più  di  «lue 
pollici.  Trovasi  alla  Carolina  del  Nord. 

P ET T LA Co Lo  X COSTOLE  LINClK  , PedUU- 

culus  costarius . Del'.  Conchiglia  orbi- 
colore  , coperta  di  costole  longitudinali 
poco  rilevale  0 di  strie  concentriche. 
Lunghczia,  nove  linea.  Trovasi  presso 
Etainpes,  tu  uno  strato  di  rena  quar- 
zosa. 

PeTTUACOLO  SUBCORCBRTniCO,  Pectuncuius 
subconcentricus , Lamk.  Conchiglia  ro- 
tonda ovale,  convessa,  a guscio  grosso, 
striata  longitudinalmente,  e talvolta  con 
strie  d'accrescimento  assai  distinte.  Lun- 
ghezza , un  pollice.  Trovasi  a Coulaincs. 
presso  il  Mans. 

Pectuncuius  costatus  , Sovv.  , Min. 
Conci ir.,  tav.  27,  lig.  2.  Conchiglia  or- 
bodare,  depressa  , coperta  di  leggiere  * 
costole  longitudinali,  con  P intervallo  ri- 
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pieno  di  strie  nella  medesima  direzione. 
Quelle  costole  e quesle  strie  sono  ta- 
gliate da  altre  strie  trasverse.  Lunghez- 
za, dieci  lince.  Trovasi  a Hordcvvel,  in 
Inghilterra. 

Pectuncuius  plumsfeJiensis , Sow. , 
lue.  cit.Y  tav.  37.  lig.  3.  Conchiglia  ovale 
trasversi»  , alquanto  obliqua,  coperta  di 
costole  longitudinali  compatte  e poco 
rilevale,  cd  n margine  leggiermente 
crenulalo.  Lunghezza,  nove  linee.  Tro- 
vasi u PJiJiustead  ',  presso  Wolvvich  , ili 
Inghilterra , negli  strati  inferiori  della 
creta  calcaria.  Questa  conchiglia  ha  ester- 
namente l'aspetto  d'un  cardi  uni. 

Pettuacozo  pettiwato,  Pectuncuius  pec- 
tinatus , De/.  Conchiglia  sitimi  bipolare, 
un  poco  trasversa  , coperta  «li  strie  lon- 
gitudinali e d'altre  concentriche.  il  mar- 
gine è linamente  crenulalo.  Lunghezza, 
un  pollice.  Trovasi  atj  Haulevillc  , nel 
calcario  rozzo,  e nell’  Ila  ruspili  re  in.  In- 
ghilterra. 

Pectuncuius  decussai  us  ^ So  ir.,  /oc. 
cit.,  tav.  27,  lig.  1.  Conchiglia  ovale- 
I ras  versa , coperta  di  piccolissime  costole 
lougilud iliaci  e compatte.  La  cerniera 
ha  venticinque  a trenta  denti,  ed  i mar- 
gini non  sono  crcuolali.  Lunghezza  , 
sette  a olio  linee.  Trovasi  a Highgaie 
in  Inghilterra. 

Nell'  opera  siigli  animali  invertebrati 
De  Lamarck  dà-  ancora  la  descrizione 
del  Pcttuucolo  ovoide,  else  trovasi  presso 
Casse!;  del  Peduncolo  nudicardo,  del 
Peduncolo,  monetario  , che  trovami  nella 
Tureua,  e «lei  Pelluucoto  pimmeo,  che 
questo  autore  anuunzia  essere  stalo 
trovalo  u Grignon. 

Se  ue  trovano  negli  strali  inferiori 
della  creta  calcaria  a Kcthel  ; ma  non 
ci  hanno  presentalo  caratteri  sufficienti 
per  essere  determinati.  Lo  stesso  avviene 
di  quelli  che  trovatisi  a Néb«»u,  diparti- 
mento della  Manica,  i.  quali  hanno  la- 
scialo unicamente  i loro  nuclei  esterno 
ed  interno  iu  orli  strati  analoghi  alla 
creta  calcarla  , i quali  si  sono  peli  dicati. 

(D.  F.) 

PLTUM.  (Poi.)  Nome  primitivo  sotto  il 
quale  conoscevasi  il  tabacco  al  Brasile. 
Secondo  il  Moiiardez , addimandasi  pi- 
rici/ nel  luogo  iu  cui  è stalo  primitiva- 
mente scoperto;  ina  non  indica  mi  tal 
luogo.  (J.) 

PETUN.  ( Hot .)  Uno  dei  nomi  volgari  del 
tabacco,  e clic  è un' alterazione  «lei  no- 
mi di  pei u m e pcluutU , che  i Brasiliani 
assegnavano  a questa  pianta.  (L.  D.) 

* PET  UNGA.  (Pot.)  V.  P et  urge.,  al 
SurvL.  (A^  B.) 
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PETUNIA. (Bot.)  Petunia,  genere  di  piante 
dicotiledoni  , a bori  completi,  della  fa- 
miglia delle  solanacee , e della  peritati - 
Uria  monoginio  del  Linneo , cosi  esseu- 
zi'drocule  caratterizzato:  calice  con  cin- 
que rifilagli  profondi,  uno  dei  quali 
quasi  spatolato;  corolla  monopetala,  tu- 
bolata , col  tubo  ristrinlo  nel  mezzo  , 
espansa  in  cinque  lobi  corti,  disuguali; 
cinque  starai  disuguali;  un  ovario  su- 
pero v uno  stilo  con  uno  stimma  capi- 
talo, bilobo.  Il  frutto  è una  csssula  bi- 
valve b iloculare  , contenente  numerosi 
semi. 

PerUMA  A FIORI  DI  MTTAGfffR  , PctlUli'i 
nyctagiflora , Juss.,  Ann.  Mus , Par., 
a,  pag.  a tav.  47,  bg- a.  Questa  pianta 
somiglia  per  l'abito,  per  le  foglie  e 
pei  bori  la  bella  di  notte,  mirabili s 
jalapn.  Limi.  Ha  i fusti  un  poco  cai- 
uosi,  ciliudrici,  pelosi,  pubescenti,  guar- 
niti di  foglie  alterne , mediocremente 
picciuolale,  ovali  bislunghe  , intierissi- 
me , le  superiori  ovali,  cuoriformi  , al- 
quanto acute,  pubescenti;  i tiori  solitarj 
«11’ estremità  di  ciascun  ramoscello;  il 
calice  villoso,  con  cinque  rimagli  pro- 
fondi, lineari,  ottusi,  quasi  uguali  , il 
quinto  un  poco  spatolato;  la  corolla 
biancastra,  lunga  due  pollici,  alquanto 
pubescente  all’  esterno;  il  tubo  cilin- 
drico , almeno  il  doppio  più  lungo  del 
calice,  dilatalo  in  un  lembo  quinque- 
lobo;  i filamenti  lunghi  quanto  il  tubo; 
le  antere  rotondate  ; uuacassula  deiscente 
nella  parie  superiore  in  due  valve,  di- 
visa nell’  interno  iu  due  logge  da  un 
tramezzo  parallelo  alle  valve,  avente  sul 
mezzo  di  ciascuna  faccia  molli  semi  pic- 
colissimi. Questa  pianta  fu  scoperta  a 
l>ueuos-Ayres  dal  Commersou. 

Pur  usi  a Di  fiori  piccoli,  Petunia  parvi • 
flora,  Juss.,  loc.  cit tab.  .47  1 bg.  I. 
Questa  specie  ha  V abito , e specialmente 
le  foglie  d'  uu  cerasti  um  ; i fusti  pro- 
strati, ramosi,  assai  numerosi  , guerniti 
di  foglie  mollo  piccole,  alterne  , quasi 
sessi  li,  lineari,  iutiere,  ottuse  , finamente 
cigliate  al  coulorno , lunghe  quattro  o 
sei  lince,  appena  larghe  una  linea  e 
mezzo,  provviste  spesso,  nell'ascella  di 
piccoli  gruppetti  di  foglie,  alcuni  dei 
quali  si  prolungano  in  ramoscelli.  1 bori 
sono  rossi,  «essili,  ascellari,  alquanto  ir- 
regolari ; la  corolla  appena  più  lunga 
del  calice.  Questa  pianta  fu  scoperta 
dal  Cominersou  all’ imboccatura  del  Ilio 
della  Piata.  (foia.) 

PÈTUINTZÈ.  (ài in.)  È una  delle  materie 
pietrose  che  entrano  nella  composizione 
della  porcellana  della  China,  [ter  con- 
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sequenza  della  porcellana  dura.  Si  è 
creduto  che  fossè  il  felspalo  in  rocchi, 
spesso  mescolalo  di  quarzo,  il  quale  serve 
di  fondente  nella  pasta  ed  é adoperato 
come  vernice.  Sembra  però,  da  quanto 
ne  dicono  i missionari , che  nou  sia  l i 
roccia  nel  suo  stato  naturale  cheiCiii- 
nesi  indicano  con  quoto  nome,  ma  sib- 
bene  i parullelipipedi  o p«ai  che  si 
fanno  cou  questa  roccia  polverizrula, 
lavata  e seccata,  e che  si  vendono  sotto 
questa  forma , ai  lubbricanli  di  porcel- 
lana. V.  l’articolo  Argilla.  iB.) 

••  PETUOLO,  PISTÒLA.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  momordica  luffa,  Liuu. 
V.  Momordica.  (A.  B.) 

PETURSKOEA.  ( Ornit .)  Questo  nome  , 
che  trovasi  nei  Viaggi  di  Olafsen  e di 
Povelseo  in  IslamU  , e nella  Fauna 
groenlandica  del  Fabricio  , indica  la 
piccola  Uria  o volgarmente  Colombo 
della  Groenlandia,  Uria  gufile , Lati». 

(Ch.  I)  ) 

0 PETZHOLDIA.  (Bot.)  V.  Petzoldia  , 
al  Sdppl.  (A.  B.) 

PEUCE.  (Hot.)  Sotto  questo  nome  greco 
Tcofrasto  indicava  il  piuo,  secondo  lo 
Slapel  , suo  commentatole  , e non  la 
picea , specie  d'ahelo.  Gaspero  Baubino 
è di  questa  opinione.  (J.) 

PEU  CEDA  NO.  (Bot.)  Peucedanum  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  «Iella  fami- 
glia delle  ombrellifere,  e della  pentan- 
dria  (ligi  ni  a , del  Linneo,  cosi  caratte- 
rizzalo : calice  cortissimo  , eoo  cinque 
denti  piccolissimi  ; corolla  di  cinque 
pelali  bislunghi,  uguali,  incurvati; cin- 
que stami  con  filamenti  cortissimi,  ter- 
minali da  antere  alquaiilo  rotondate  ; 
un  ovario,  infero,  bislungo,  sovrastato  da 
due  stili  corti,  con  stimmi  ottusi;  frut- 
to ovale  , compresso  , formato  «li  due 
semi  addossati  fra  loro  , convessi  ester- 
namente, seguati  da  Ire  strie  e cou  uu 
orliccio  particolare. 

I peucedani  sono  piante  erbacee  ; di 
foglie  alate;di  bori  ordinariamente  gial- 
lastri , disposti  in  ombrelle  con  col- 
laretti composti  di  diverse  fogiiotiuc 
lineari  , acute  , reflesstf.  Se  ne  co- 
noscono una  ventina  di  specie  fra  le 
quali  dislinguonsi  le  seguenti. 

Procedano  officinali!,  Peucedanum  of- 
ficinale, Liuu.,  Spee.,  353;  volgarmen- 
te peucedano,  sedano  de' porci  , finoc- 
chio porcino , coda  di  porcellino.  Pian- 
ta di  radice  perenue  , allungata  , gros- 
sa , nerastra  esternamente  , biancastra 
nell’  interno  , abbondante  «1’  uu  sugo 
proprio  giallo  e d*  uu  odore  viro»». 
Ha  il  fuslo  allo  due  o tre  piedi  , 
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cilindrico,  ramato,  guarnito  di  foglie  , 
le  inferiori  delle  quali  grandi  , prov- 
vide dJuii  picciuolo  Ire  o quattro  volle 
Incoi  omo,  e con  le  ultime  rami  Orazio- 
ni munite  ciascuna  di  tre  fogliolinc 
lineari.  Tanto  il  fusto,  clic  i ramoscelli 
sono  terminali  da  ombrelle  lasse  , aper- 
te , coi  liori  gialli.  I semi  sono  ovali 
bislunghi,  senza  margine  distinto.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  prati  del  mezzo- 
giorno della  Francia,  iu  Italia  , ec.  , e 
fiorisce  in  e»late. 

La  sua  radice  in  natura  o il  sugo 
clic  ne  scola,  sono  stali  in  altri  tem- 
pi adoperati  nella  paralisi  , nell1  epi- 
lessia, nelle  malattie  nervose,  ec.  Ora 
non  se  ne  fa  più  uso.  1 maiali  so- 
no ghiottissimi  di  questa  radice  ; e 
quando  si  mettono  in  un  prato  ove  è 
comune,  vi  diviene  ben  presto  più  ra- 
ra : lo  che  non  porla  danno,  perocché 
hi  pianta  medesima  , per  T altezza  dei 
fusti  c delle  grandi  foglie,  é nociva  alla 
produzione  del  foraggio  , le  mandre 
non  la  mangiano. 

Peucedano  parigino  , Peucedanum  pa- 
ririensty  DecunJ.,  Fior.  Fr.%  n.°  35 17. 
Ha  la  radice  perenne,  cilindrica  ; il  fu- 
sto allo  Ire  piedi  o 11  circa  , poco 
ramoso  , leggiermente  striato , guer- 
nilo  alla  base  di  foglie  grandi,  picciu»- 
late,  tre  volle  alate  , con  foglioliue  li- 
neari . strettissime.  Le  ombrelle  sono 
composte  di  circa  venti  raggi  ed  a fio- 
ri bianchi,  col  collaretto  generale  for- 
mato d'olio  o dieci  foglioline  strette. 
Questa  specie  non  è rara  nei  boschi 
dei  dintorni  di  Parigi  ed  in  altre  parli 
della  Francia. 

'*  Questo  peucedano  non  è da  con- 
fondersi col  peucedanum  parisiense 
del  Koch,  che  corrisponde  al  peuceda- 
num P Uteri , Vis.  in  Berlo!.,  Fior. 
Jtal .,  3 , pag.  347  , o peucedanum 
coriaceum , Reich.  Il  peucedanum  Pii - 
/eri.  Vis.,  dello  volgarmente  finocchio 
d'Istria , cresce  ne'prati  umidi  di  Zau- 
le,  di  Muggia  ec.,  nel  Triestino,  dove 
fu  raccolto  in  fiore  sul  finir  d'agosto 
e sul  cominciar  di  settembre  dal  Biaso- 
letto,  dal  Visioni  e dal  Tommasini;  ed 
è di  foglie  quasi  Internale  con  le  foglioli- 
ne  coriacee,  lanceolate  lineari,  intieris- 
sime, acuminate;  di  ombrelle  abbreviate, 
quasi  senza  collaretto  generale.  (A.  B.) 

I5 eccedano  sii. ao  , Peucedanum  silailf, 
Linn.,  Spec.%  354;Licq.,  FloAAustr., 
tal».  i5;  volgarmente  sassifraga  de • 
gP  Inglesi.  Pianta  di  radice  cilindrica, 
poco  ramosa  . nerastra  esternamente  , 
perenne;  di  fusto  radicale  allo  due  o 


tre  piedi,  strialo,  ramoso  superiormente 
provvisto  di  foglie  Ire  volle  alale,  con 
i'oglioline  lineari  lanceolate,  Irifide  in- 
feriormente, ed  intiere  alla  sommità  del 
fusto;  di  fiori  bianchi  giallastri,  dispo- 
sti in  omhi elle  terminali  e con  otto  o 
dieci  raggi.  I frulli  sono  bislunghi  e 
scannellati.  Trovasi  questa  specie  nei 
prati  umidi  in  Francia  c nel  rima- 
nente d’Europa.  La  sua  radice  fu  in 
altri  tempi  adoperata  come  diuretica. 

Peucedano  d'  Alsazia  , Peucedanum  al - 
S'iticum  , Linn.  , Spec.  , 354  ; Jacq. 
Fior.  Austr.  , lab.  70.  Ha  la  radice 
perenne;  il  fusto  diritto,  glabro,  stria- 
to , verde  alquanto  rossastro  , ramoso  . 
gii  er  ni  lo  di  foglie  Ire  volle  alate,  con 
foglioiiue  poco  numerose  , rintagliate 
in  ciiique  o selle  lobi  appuntati.  I fio- 
ri sono  gialli  pallidi  , disposti  sopra 
ombrelle  piccole  , assai  numerose  , e 
con  otto  o dieci  raggi.  Le  fogliolinc 
del  collaretto  generale  sono  lineari  , 
rossastre  c reilesse.  Questa  specie  cre- 
sce nei  boschi  alquanto  umidi  in  Al- 
sazia, in  Provenza,  in  Austria,  in  Un- 
gheria, ec. 

Peucedano  i*an  nocchiuto, Peucedanum pa- 
niculatum , Lois.  , Fior.  Gali . , 722, 
Ila  il  fusto  diritto,  striato,  allo  quattro 
piedi  e più  , ramoso  e pannocchiuto 
nella  sua  parte  supcriore;  le  foglie  ra- 
dicali grandissime,  sei  o selle  volte  ter- 
nate; quelle  dei  fusto  quattro  o cinque 
volle  , e le  superiori  semplicemente 
ternate,  con  picciuoli  dilatati,  membra- 
nosi , 1111  poco  inguainauti  , e spesso 
sprovvisti  di  foglie.  Le  ombrelle  sono  nu- 
merose, con  otto  o dodici  raggi,  termi- 
nali e ascellari  sui  ramoscelli,  e disposte 
in  pannocchie.  I collaretti  generali  e par- 
ziali sono  formuli  per  lo  più  di  due 
fogiioline  lineari.  Questa  pianta  cresce 
in  Corsica,  nei  luoghi  sassosi.  (L.  D.) 

PEUCEDANUM  [Hot.)  V.  Puucedano. 
(Lem.) 

PEUMO.  ( Bot .)  Peumus,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi , polipetali 
del V esandria  monoginia  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
con  spi  divisioni  ; corolla  con  sei  pelali, 
più  corti  del  calice:  sei  stami  lunghi 
quanto  il  calice;  antere  sagittale;  ova- 
rio supero , rotondalo  ; uno  stilo  ingros- 
sato verso  la  soroinitii  . roti  uno  stimma 
obliquo,  compresso.  Il  frutto  è una 
drupa  grossa  quanto  un'oliva,  contenente 
un  nocciolo  monospermo. 

Peumo  è il  nome  che  gli  abitanti  del 
Chili  danno  agli  alberi  costiluenti  il 
genere  in  proposito.  Il  Molina,  autore 
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•li  q tirilo  genere,  ne  distingue  qual-  **  PEVERACCIA.  ( Boi .)  Il  Micheli  (Noj. 
•Irò  specie,  fra  le  quali  trovansi  molle  pi.  gen.,  pag.  i 4 * ) con  «piolo  uomo  >•*!- 

varietà.  Quest»  alberi  sono  d*  un'  allei-  gare,  non  che  con  gli  altri  di  peperone 

za  considerabile,  gnernili  di  foglie  per-  giallo  e di  sottana  , distingue  il  suo  fun- 

sistenli  e aromatiche;  di  fiori  bianchi  gut  pi  per at ut , a!  bus , crossai  , l vetro 

e di  colore  roseo.  I frulli  delle  Ire  succo  tur  gens , ricordalo  da  Ga»peio 

prime  specie  si  mangiano  ; e a tale  Bauhino  (Pia.  , 371.)  sotto  la  indica- 

effetto  basta  stemperarli  aell'acqua  ije-  zioue  di  funguS  u/btts  acris.  È una 

pida:  un  maggior  grado  di  calore  li  specie  d'agarico,  agaricus  piperai us  ilei* 
guasterebbe  c li  renderebbe  amari.  La  Linneo.  V.  PeriRo.vs , Fungo  peperone. 

polpa  interni  del  frutto  è bianca  , bu-  (A.  B.) 

l irrosa,  e d'un  gradevol  sapore.  Il  noe-  "PEVERACCIA  GIALLA  (Hot.)  ÉToga- 
ciolo  couliene  molto  olio,  il  quale  po-  ricus  scrobioulatus,  Scop..  così  volgar- 

Irebbe  con  profitto  adoperarsi;  li»  scor-  mente  indicalo  dal  Micheli  (&ov.  pi.  geo. 

za  degli  alberi  serve  nell’ arte  tinto-  pag.  1^2,  ) c he  pur  lo  dis>e  peperone 

ria,  ugualmente  che  nella  concia  dei  giallo , di  gambo  buc\erottoloso.  \. 

cuoiami.  Peperone  giallo,  Fungo  pkperonb  gial- 

Peuxo  di  frutti  rossi  , Pcumus  rubro  , 1-0.  (A.  B.) 

Molin.,  St.  del  Chili , ediz.  1,  pag.  **  PEVERE.  (Bot.)  Nome  volgare  anti- 
i85-35o;  e ediz.  frane.,  pag.  i56.  Al-  quato  del  pepe,  piper  nigrum  , Liuu. 

bero  elevatissimo  , i Cui  ramoscelli  V.  Pipk. 

sono  guerniti  di  foghe  alterne,  pir-  99  PEV  ERELLA.  (Bot.)  E la  satureia  hor- 

ciuolale  , ovali,  dentale  ai  margini.  tcnsis , Limi.,  presso  il  Mattioli.  (AB.) 

intierissime,  granili  quanto  quelle  del  99  BEVERINO.  (Bot.)  Diverse  specie  d'  a- 
carpino.  I frulli  sono  ovali,  d'un  bel  garico,  parte  esculente  e parte  vi  rose,  e 

color  rosso.  toltone  una  , (ulte  le  altre  iudeterroin.t- 

*Peumo  di  trotti  bianchi,  Peumus  albo,  te,  si  trovano  presso  il  Micheli  descritte 
Molin.,  loc.  eie.  Quest'albero  non  sem-  e distinte  con  questa  indicazione  volgare 

bra  differire  dal  precedente  se  non  per  derivata  dal  sapore  pepato  di  tali  funghi, 

le  foglie  dentate  c non  intiere  , osali,  i«°  H Pivsiiio  /o^taiuo/o /or/e  Mich. 

• picciuolate.  Nel  peunta  smammo  sa,  i ^ov.  pi.  gen.,  pag.  i^a,  a.°  5,  è fungo 

frulli  sono  bianchi,  il  tronco  -é  meno  indeterminato,  ma  acre  e lattescente, 
elevalo;  le  foglie  fessili,  alterne,  inlic-  a*°  H Poverino  dimezzo  sapore,  col 
re,  smarginate  r cuore.  Il  frutto  è ovale,  di  sopra  del  cappello  scuro  , Mich. 

terminato  alla  sommità  da  una  papilla.  l°c-  cit pag.  1^3,  n.*  2,  è un  piccai 

Penilo  boi. du  , Peumus  loldu  , Molin.,  fungo  indeterminato,  che  stilla  un  sugo 

loc.  cit . ; Boi  da,  Feuill.,  pari.  3 , tab.  acqueo  lattiginoso,  ma  meno  ture  di 

G,  fig.  □.  Ha  le  foglie  opposte,  piccino-  quello  dell’  agaricus  rusticana! , Scop. 
late,  ovali,  villose  «ella  faccia  inferiore,  V,  Lattaiuolo  forte  di  cappello  scuro. 
•lunghe  circa  quattro  pollici,  verdi  scu-  *3*°  Il  Pf.verino  picciolissimo  bianco 
>re.  1 frulli  sono  più  piccoli  di  quelli  di  cagnaia , Mich.,  loc.  cit .,  pag.  146, 

delle  specie  precedenti,  e quasi  rotoli-  n.°  3i,  tab.  73,  tig.  3,  fu  osservato  dal 

di;  il  -nocciolo  è cosi  doro,  che  sene  a Micheli  sulla  borraccina  in  Rohuli  , e 
far  corone.  I riferiscasi  a l 'agaricus  capillarità  Fries. 

Il  nome  di  boldu  è stalo  dato  n -4*0  L Prviriro  minimo  che  nasce  so - 
questo  frutto  dagli  abitanti  del  Chili;  prò  le  foglie  di  gramigna  mezza  jec- 

peroccbè  fanno  uso  del  suo  guscio  per  ca  * Mich.,  loc.  cit.y  u.°  3a.,  è una  specie 

profumare  le  botti  nelle  quali  mettono  indeterminata,  osservata  dal  Micheli  in 
1 il  loro  vino.  V.  Boldu.  (Pota.)  autunno  presso  Firenze.  È tutta  bianca, 

PEUMUS.  (Bot.)  V.  Prumo.  (Poir.)  c in  forma  d'imbuto. 

PEUROUSEA.  ( Bot.  ) V.  Lapbjrousia.  5.°  Il  Prv brino,  Mich.,  Joc.  cit .,  pag. 

(Poir.)  i56  , è un  picco!  fungo  esculento  , ili 

PEUTHERON.  (Boi.)  Uno  dei  nomi  greci  specie  indeterminata,  bianco  biondiccio, 

amichi  del  cappero,  secondo  il  Ruellio  di  cappello  reflesso  per  insù,  osservato 

9 ed  il  Menlzel,  i(J  ) dal  Micheli  in  ottobre  nei  contorni  di 

PEVERA.  (Boi.)  La  pevera  malefica  Firenze. 

dorai  a del  Micheli  (IVov.  pl.%  pag.  s 4 7^  6.°  Il  Prverino,  Mich.,  loc.  cil.y  pag. 

n.°  3.)  é una  specie  d'agarico  velenoso,  160,  n.°  7,  è uu  fungo  indeterminato, 

che  pare  sia  V agaricus  ciatiformi* , con  la  parte  superiore  del  cappello  bian- 

Sobaeff.,  o pure  V agaricus  involuta*,  ca  grigia,  con  la  inferiore  guernita  di 

ers.  V.  Fungo  .pbvrra.  (A.  B.)  lamine  porporine;  di  gambo  bianchiccio. 
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Fu  osservato  io  primavera  e in  autunno. 

(A.  B.) 

PÉVETERA.  ( Boi .)  Nome  volgare  , nella 
provincia  di  Caracas  iu  America  , della 
ee/  nonia  odoratissima  del  Kunlh,  pianta 
della  famiglia  delle  corimbifere,  che  ha 
l'odore  dell' eliotropio  del  Perù.  (J.) 
PEVETT1.  (Bot.)  Nome  roalabaricod'uoa 
fi  so  li  de  , p/tr  salii  Jlexaosa . (J.) 

PEVRJiA.  [Bot.)  Il  Coinmerson  volendo 
conservare  la  memoria  «lei  Poivie  , in- 
tendente dell'isola  di  Francia  c amatore 
della  botanica  , uè  aveva  consacrato  il 
nome  ad  un  arboscello  chiamato  nella 
medesima  isola  pippo  di  Madagascar , 
i cui  fìoi'i  formano  belle  spighe;  ma 
questo  genere  non  si  e potuto  conser- 
vare , perocché  non  è clic  una  specie  «li 
COmhrttum.  (J.) 

PERISPERMA.  (Bot.)  Sostanza  carnosa  , 
depressa,  rossastra,  coi  margini  roton- 
dali cd  ottusi  . che  presenta  dei  gongili 
bislunghi.  Il  Raftnesque  Se  il  mai  tz  sta- 
bilì questo  genere  sopra  piante  ma- 
rine della  Sicilia  del  genere  focus,  sen- 
ta dare  altre  indicazioni.  (Lesi.)  , 

PEYROUSIA.  (Bot.)  Genere  «li  pi  aute  nio- 
nocotilc  Ioni , a fiori  incompleti  , della 
famiglia  delle  irddee , e della  triandria 
t nono  gioia  ilei  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato  : corolla  monopetala 
ippocraterifonne  « col  tubo  gracilissimo, 
quasi  filiforme,  col  lembo  diviso  in  sei 
Tintagli  patenti,  appena  irregolari  , più 
corti  del  tubo;  Ire  starni;  un  ovario  in- 
fero; lo  stilo  terminalo  da  uuo  si  ini  ma 
con  Ire  divisioni  bifide;  una  cassula 
membranosa,  Irivalve,  triloculare  poli- 
sperma  contenente  dei  semi  (trillali. 

Questo  genere  c stato  formato  dal 
Pourret  per  alcune  delle  numerose  specie 
di  gladioli,  da  cui  (Riferisce  per  il  tubo 
gracile  della  corolla,  per  le  divisioni  del 
lembo  patenti , quasi  tutte  eguali.  1 fiori 
sono  piccoli,  e si  ravvicinano  a quelli 
dell'/arid.  Vi  si  lifcriscooo  le  specie  se- 
guenti. 

La  Peirousia  di  dce  a sgoli,  Peyrousia 
anceps,  Pourr.,  Aat.  Tolos 3,  pag.  i5; 
Gl  ad  iolus  anceps , Limi.,  Supplì  9'j  ; 
Jacq.,  Ic . ror.,  269;  Thuub.,  Diss.,  n.° 
17,  tab.  2,  fig.  3 ; Gladio! us  dentìcula- 
tus.  Lnwk.,  Encycl.  Piaota  alla  otto  o 
dieci  pollici;  di  fusto  flessuoso,  glabro, 
panuocchiuto  ; con  due  angoli  opposti 
e dentellati  in  modo  notabile;  leggier- 
mente alalo  per  la  decurreuza  per  Pun- 
golo dorsale  delie  foglie  , le  quali  sono 
spadiformi,  smussale  o ottuse  alla  som- 
mità , striate,  glabre  per  la  massima 
parte,  tutte  più  coite  de)  fusto, ed auco 


dei  ramoscelli,  tìnte  «l'un  verdealquanto 
glauco,  a guaina  compressa  sui  lati,  e 
ad  angolo  dorsale  ondulalo  , Cresputo  , 
dentellato  e decorrente.  Le  foglie  in- 
feriori sullo  munite  sui  margini  di  peli 
corti,  ai  pari  dei  nervi,  i lìori  sono  al- 
terni, in  numero  di  tre  a cinque,  di- 
sposti io  racemi  alla  su  mini  là  dei  ramo- 
scelli* La  spala  è corta,  ottusa,  porpo- 
rina sui  margini;  la  corolla  provvista 
d’un  tubo  fi  li  forni  e , tre  o quattro  volte 
più  luuga  del  lembo,  il  quale  é campa- 
nulato, poco  aperto,  di  medicei  e gran- 
dezza; lo  stilo  con  sei  divisioni.  Questa 
pianta  cresce  al  capo  di  Buona-Sperunsa. 

La  Peirousia  giu.vca  juola,  Pey romiti 
juncea , Pourr.,  loc . cit.\  Gladio! us  j un - 
Cr/</,  Linn. Thun.,  Disi .,  u.° 
18.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Booua-Sperauza. 

La  Peirousia  ma  tornii izz  sta,  Peyrousia 
mormorata,  Pourr.;  Gladiolus  marmo - 
r-atus , Lsiuk.,  Far/c/.,  n.°  22.  Q peata 
specie  è stata  scoperta  dal  Suonerai  al 
capo  di  fìuotia-Speranaa. 

La  Pbi&oI/Ma  di  foglie  spese,  Peyrousia 
fissifoUa , Pourr.;  Gladiolus  fissifdlius  , 
Valli.,  Enum.y  2,  pag.  107,  Jacq,  le. 
rur.%  2,  lab.  26S.  Cresce  ul  capo  ili  Buo- 
na-Speraiiza. 

LaPaiaousiA  falso  silb.n  b.  P eyrousia, 
silenoìdes,  Pourr.;  Gladiolus  silenoides 
Vahl.,  E.tum .,  2,  pag.  10G;  Jacq.v  le. 
rar.,  2,  tab.  270.  Cresce  al  capo  di  Buo- 
tia-Speranza. 

La  Peirousia  corimiìosa,  Peyrousia  t o- 
lto sa,  Ai*.,  Ilew.  ; Ixia  corymbosa  , 
Liuti-;  Pluken. , Almag.  , tab.  275  ; 
Thuub.,  Piss n°  10,  fig.  1;  Bot. 
Mag ..  tab.  595;  Jxta  crispifolia , Andr, 
Bot.  Rep.y  lab.  35.  Questa  pianta  cresce 
nella  sabbia,  al  capo  di  Buona-Speranza. 
(Pois.) 

PEYROUSIA.  (Bot.  )V.  Lapeiru»ia.  (E.  C.) 

PEZE.  (Bot.)  V.  Pese  (J.) 

PEZICA.  (Bot.)  Pliuio  definisce  questa 
pianta  come  un  fungo  Senza  radice  e 
senza  gambo  , definizione  che  può  ap- 
plicarci a molti  funghi  difTert-uli,  anzi- 
ché all'orecchio-Ji-Giuda  , cd  all’orec- 

1 chio-Ji-sciiuruia,  che  sono  specie  del 
genere  peziza  de!  Linneo.  Il  perchè  Fa- 
bio Colonua  > potè  , alla  pan  de'  suoi 
contemporanei,  applicare  indistintamen- 
te questo  uome  di  pczica  ad  alcuue  vere 
pezica  ed  ai  lycoperdoon.  Il  Cesalpiuo 
si  serve  indifferentemente  dei  nomi  di  pe- 
zica, di  puza  , di  aescia  e di  cranio  , 
come  sinonimi.  Tullavolta  sembra  che 
la  pezica  di  Plinio  sia  la  medesima  del 
poxos  di  Teofrasto.  Da  lungo  tempo  i 
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lioliinii  i li-inno  alterato  il  nome  «li  pe- 
zira  in  quello  «li  petizu  (Lf.m.) 
l'KZIOL  ATO  o PEDUNCOLATO,  i En- 
zo m.)  Co»)  chiamasi  l'addome  in  alcuni 
inselli  , <|uaixlo  e sostenuto  «la  uno  o più 
anelli  più  stretti,  come  nella  maggior 
paite  degli  imenotteri,  eccettuali  gli  u- 
ropristi,  nei  ragni,  in  molli  dilleri,  ec. 
(C.  D.) 

PKZIOLATO.  ( Bot .)  V.  Picciuolato. 
(Mass.) 

VE/AOIAJ  ( Entoni .)  V.  Pedorcolo.  (C. 

IM 

PKZCOLO.  (Bot.)  V.  Picciuolo.  (Mass.) 
PEZIZAIVIjE.  ( Bot . ) V.  Pezzizzoidez. 

(Lì  * ) 

PKZIZÓIDEAE.  [Bot.)  V.  PEZzrzzomsE 
(Lesi.) 

FEZOPORtiS.  {Orati,)  Illiger  ha  indicalo 
con  questo  nome  geuerico  i parrocchetli 
snelli.  V.  Pappagallo.  (Ch.  D.) 

PEZZIZZA.  (Bot.)  Petiza,  genere  della  fa- 
miglia dei  funghi,  formante  nel  metodo 
«lei  Persomi  11  tipo  d’una  sezione  di- 
si inla,  quella  delle  pezizoidee  nel  se- 
condo Online,  quello  dei  funghi  carnosi 
o funghi  piopriamenle  delti.  Fa  parie 
del  sottórdine  dei  funghi  cupulati,  del- 
Tordine  dell>/oe//acee  nel  Sistema  «lei 
Fries.  Il  candide  di  questo  genere  è 
il  seguenle:  fungo  cupoliforme  o ciati- 
forme, tessile  o stipulalo  , coi  seminuli 
o «ponili  alla  superficie  superiore,  con- 
lenuli,  in  numero  di  sei  a olio,  dentro 
a spori  o coneellacoli  proprj. 

Le  pezzizze  si  distinguono  per  le  cu- 
pole in  forma  di  ciotola,  di  tazza  oaJì 
coppa  più  o meno  incavata,  talvolta  q«ia- 
si  piana,  leu lico lare  ; alle  tolte  grande, 
«linorme,  smarginala  sopra  un  lato  cd 
accartocciala  per  modo  da  imitare  un 
orecchio.  In  «juest'ullimo  raso  fiatino 
dH  l'analogia  con  le  belletta  ed  i me- 
rulìus.  Queste  specie  difleriscono  anco- 
ri dalle  all  re  per  avere  (in  ila  Ila  loro 
origine  questa  formi  auricolare;  poiché 
fa  II  re  specie  sono  emisferiche,  a sona- 
glio. o turbinate,  quasi  chiuse,  coi  mar- 
gini accartocciali  in  dcnlto  ; si  apron 
per  tempo,  si  sviluppano  e invecchian- 
do finiscono  col  deformarsi.  Le  cu- 
pole sono  sempre  fissate  col  centro, 
tessili  o sostenute  da  un  peduncolo  o 
gambo  di  grandezza  variabile,  qualche 
-rolla  mollo  più  lungo  del  diametro  del- 
la cupul.i;  dando  alle  specie  che  ne  so- 
no provviste , l'apparenza  di  piccole 
elvelle  o «li  piccoli  agarici:  in  generale 
è però  mollo  corto.  Alcune  specie  a co- 
pule sessili  crescono  sopra  una  base  fi- 
Jbro-membranosa  , la  quale  è prodotta, 
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dal  fin  treccia  mento  «lei  pel»  e delle  fibre 
udirulari  che  guerniscono  la  parte  in- 
teriore delle  cupulc. 

Le  pezzizze  variano  di  grandezza,  ma 
sono  generalmente  piccole,  ed  anco  mol- 
lo piccole;  talché  si  prenderebbero  qual- 
che rolla  per  sculelle  di  licheni;  le 
più  grandi  hanno  due  o tre  pollici  d'al- 
tezza ed  un  poco  meno  di  diametro; 
ma  di  questo  volume  sono  rare. 

Hauno  una  carne  le  più  rolte  tra- 
sparente e fragile  come  la  cera.  Le 
pezzizze  ceracec  sono  le  più  grandi. 
Questa  carne  è anco  talvolta  gelatinosa 
c come  tremelloide,  non  che  acquosa; 
talvolta  membranosa,  arida  o anche  co- 
riacea. Hanno  la  superficie  comune- 
mente glabra  e liscia;  nondimeno  vi 
sono  alcune  specie  villose  , pubescenti 
coi  margini  gucrnili  di  cirri,  di  peli, 
di  «lenti,  ec.  La  superficie  esterna,  co- 
me quella  inferiore,  sebbene  più  di 
rado , è provvista  di  rughe , di  pu- 
stole, di  strie. 

I colori  abituali  sono  il  bruno  bian- 
castro o bigiognolo  con  tinte  scure: 
tuttavia  vi  suno  in  ciò  mplle  varietà  : 
veggunsì  alcune  specie  d'un  bel  rosso, 
d'un  giallo  d'oro  vivace,  turchine,  cc. ; 
diverse  hanno  il  colore  e la  trasparenza 
«Iella  cera.  La  superficie  esterna  è co- 
munemente «Luna  tinta  e qualche  vol- 
ta anco  d'uu  colore  allatto  diverso  dal- 
l'interno o dal  disco  della  coppa,  sent- 
ire più  vivace,  e che  contrasta  col  co- 
ore più  chiaro  o bianco  del  margine  e 
i lembo  della  coppa  stessa. 

La  parte  cava  della  cu  pula  è rivesti- 
la òt\V hymenium  , membrana  colorata, 
contenente  i seminuli  che  escono  sodo 
forma  di  fina  polvere. 

Le  piante  di  questo  genere  crescono 
a preferenza  nei  boschi  umidi  e om- 
brosi; vivono  iu  terra,  sul  legname  an- 
dato male,  sui  rami,  sulle  foglie,  sulla 
borraccina  e sulle  erbe  morte,  sullo 
sterco  umano,  e su  quello  degli  altri 
animali.  Non  preferiscono  stagione:  pure 
la  primavera  e l'autunno  sono  i tem- 
pi dell'anno  in  cui  più  se  ne  incon- 
trano. Alcune  crescono  isolatamente  , 
altre  raccolte  in  famiglia,  ed  alcune  in 
gruppi:  questi  funghi  non  sono  di  nes- 
sun uso  : le  esperienze  falle  dal  Paulet 
sopra  alcune  delle  piu  grandi  specie 
hanno  provato  che  non  apportan  ve- 
run  danno  mangiandole. 

Si  contano  dugenlovenlicinque  spe- 
cie di  peiiza\  tale  è almeno  il  nume- 
ro «li  quelle  descrìtte  dal  Fries,  il  qua- 
le indica  pure  una  cinquantina  di  spr- 
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eie  accennale  Jagli  autori  , ma  male 
Jetinile  o rappresentale,  talché  non  jio-  §•  I. 

Iremmo  ancora  ammetterle. 

Questo  genere  Tu  stabilito  sotto  il  Specie  grandi,  le  più  volte  fragili, 
nume  ili  peziza  «lai  Dillenio;  prima  della  consistenti  della  cera,  gla- 
di esso  era  confuso  «lai  Micheli  coi  b/ e e spruzzate  (ti  squartimeli inefu- 

suoi  J'ungoides,  e «lai  Glcdilsch  con  le  rinose.  ( Alluma  , Fries  ; Ki.iklu 

elvelle.  Il  Liuueu  ailollamlolo  lo  tuoili-j  degli  antichi,  PriuAata,  Nées.) 
fico  alquanto;  e I*  Adaiisou  conservali-  • 


itolo  gli  assegnò  il  nome  di  pezica , che 
in  Plinio  é il  nome  d'uu  lungo  mem- 
branoso. 

Tuttavia  dobhiani  lare  osservare 
che  il  pezica  dell'  Adanson  non  è uua 
medesima  cosa  dei  prziza  del  Linneo  ; 
poiché  le  specie  di  quest' ultimo  sono 
portate  dall'Adausou  uei  suoi  generi 
pissida  , ugola  e gonsala.  Per  errore 
il  Fries  cita,  come  nel  medesimo  caso, 
i generi  terana  e trombetta  dello  stesso 
autore. 

L'  Hill  separò  dalle  pezize  alcune 
specie  sotto  il  nome  d' encwtiu',  e l'Hed- 
vrig  formò  delle  specie  da  lui  osser- 
vale, il  suo  octospora,  che  è realmente 
una  medesima  cosa  del  peziza.  In  que- 
ste specie  egli  vide  che  gli  sporuli  fo- 
no in  ciascun  concettacelo  sei  o otto 
insieme,  donde  veune  il  nome  d 'octo- 
spora. Al  presente  lo  spirilo  innovato- 
re dei  botanici,  e moltiplicate  ed  esatte 
osservazioui  , costringono  ad  ammettere 
a scapilo  delle  pezize  alcuni  generi 
nuovi,  come  i seguenti.:  auricularia  , 
Per*.  ; bulgari  a , Fries  , o bur  cardia  , 
SchmieJ.  ; cenangium,  Fries;  cyphetta 
Fries;  ditiola,  Fries,  excipula , Fries; 
exciJia,  Fries  nidularia,  Bull;  phu- 
c idi  uni,  Fries;  rhytisma.  Fries;  sole- 
aia,  Pers.;  triblidium , Hebcnl.  ; lym- 
punis,  To«le. 

1 caratteri  di  questi  nuovi  generi  es- 
sendo stati  esposti  alTailicoIo  Micolo- 
gia, non  staremo  a ritornarvi;  e sola- 
mente citeremo  i geueii  phialu  e sti- 
pi za  del  Raiiuesque,  dei  quali  uou  co- 
no scolisi  quasi  che  i uomì. 

Le  medesime  cause  hanno  costretto 
a portare  alcune  specie  di  peziza  nei 
generi  seguenti  , già  stabiliti,  ascobo- 
lus , utractobolus  , cant/iar ellus  , hel- 
velia  , helotium  , leotia  , thelephora  , 
t retatila,  non  che  nei  culycium , scle- 
rotium , spine/ in  e siici is. 

Tutte  queste  variazioni  dipendono 
dalla  gran  quantità  di  specie  di  questo 
genere  e dalle  affinità  che  passano  fra 
diverse  di  esse  e quelle  degli  altri  ge- 
neri della  medesima  famiglia. 

Ecco  la  descrizione  d’ alcune  specie 
di  peziza. 


• Ornilo l’rnsso,  con  strie  prominenti.  Imi 
gii  ini  inali  , che  si  rami/ìcauo  sotto  tu 
cu  pula. 

Pezzizza  ciborio,  Peziza  ucetabulpm  , 
Limi.. Per».;  Bull  , Champ.,  Ini».  485,  lig. 
4 i;  Sowerh.,  Fung lab.  5<j;  Fungo ides\ 
Vaill.#  Boi.,  lab.  »3  , flg.  I.  V urna 
coronata , Paulet.  Jr.  Champ.,  a,  pag. 
4**5,  lab.  187  , fig  (»  In  forma  «l'im- 
buto, di  due  pollici  d'altezza,  dappri- 
ma giallo  paglia,  poi  di  color  bruno  o 
fulminoso  ; gambo  lungo  «lisci  linee,  ri- 
levalo «la  costole  prominenti  , ramose. 
Questa  specie  cresce  in  primavera  nei 
boschi  umidi  sulla  terra;  viene  in 
gruppi  di  due  o tre  individui:  rassomi- 
glia dapprima  ad  un  sonaglio,,  «j nitidi 
si  slarga  iiisensibiliuenle  e p glia  la  for- 
ma d'uu  ciborio  d’olire  due  pollici  di 
diametro. 

**  Il  Micheli  [Nov.  pi.  gen.  , l*g. 
2o5,  ii.°  2-0)  ha  data  di  questo  fungo 
la  descrizione.  (A.  B.) 

**  Caputa  sefsite,  sfesa  sopra  una 
parte , le  più  volte  accartocciata 
e che  pigliu  la  forma  d' un  orec- 
chio (OriDEA,  Pers.) 

Pezzizza  a chiocciola,  Peziza  cochltatn. 
Limi.;  Bull.,  lab.  i54»  fig.  2;  Soviet  b , 
lab.  5:  Peziza  ombrina,  Pers.  Mycot. 
tur.,  2,  pag.  320  ; Elvella  oche ol etica. 
Se  hai- IL  , lab.  274  i Orecchio  di  Scim- 
mia, Paul.,  Troit.  , 2,  pag.  , lab. 
<87  , tig.  4*5.  Specie  Sessile  , grande  , 
coni  urla  , di  t color  di  bistro  , lari  uosa 
all*  esterno.  È «fi  forma  Variabile  , ina 
senipte  divisa  lino  alla  base  iti  «lue  lo- 
bi avvolti  a spirale*,  la  parie  supcriore 
imita  quella  d' un  orecchio  molino;  c 
scavala  nel  mezzo,  con  un  largo  furo  che 
comunica  colla  radice*,  è larga  un*  pol- 
lice o due  ed  anco  Ire  o quattro;  il 
silo  colore  è dapprima  bianco  gialljslto, 
quindi  lionato  cenerino.  Trovjsi  quest.» 
pianta  sulla  Irriti  , uri  luoghi  ombrosi 
e coperti  di  foglie;  e forma  dei  piccoli 
gruppi. 

**  E il  ftnguides  disputa  et  un  de- 
stini, ec..  Mieli..  Nov.  pi.  gen.  p g. 
iiuC,  u.°  4.  (A.  B.) 
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La  pelila  a/ ut acea,  Pers.,  ne  è una 
varietà,  secondo  il  DecanJolle  c il  Fric». 

***  Caputa  intiera , sestile  o stipita- 
ta; gambo  liscio.  (Gkoi'yjuì,  Pei  s.) 

Pazzizza  ni  color  baio  , Pelila  badia  , 
Per».,  Myc.  cur -,  a , pag.  aa5  ; Frie>, 
Sjrst . , a , pag.  Peti  ia  corni  tata , 

boli.,  Fung.y  lai».  99;  Fungoides%  Vaili., 
Z7o/.,  lab.  1,  lì;;,  8.  Specie  in  forma  «li 
coppa, quasi  tessile,  intiera,  larga  diciol- 
lo  linee,  a margine  un  poco  accartoc- 
cialo in  dcniio,  liscia  e d'  un  lionato 
bruno  o violaceo  nell*  interno,  alquanto 
olivastra  «1  di  fuori,  un  poco  sjgrìn.ila 
internamente;  di  gambo  cortissimo,  bian- 
co e come  farinoso  alia  baie.  Questa 
pianta  cresce  nei  boschi  , specialmente 
dopo  le  piogge. 

Pbz/.iiza  a pu>tola,  Peti  ta  pus  lutata,  Frics, 
Air  col.,  a,  pag.  55;  Pers.  Myc.,  a.  pag. 
54 i Octospora  pust ulpta.  llolw-,  Muse, 
fronti tal).  G,  fig.  A.  Cupida  fessile, 
«uhglobulosa,  »l  un  color  bruno  , palli- 
da inlernameide,  biancastra  al  «li  fuori 
cou  puslule  farinose.  Questa  piccnla 
specie  non  oltrepassa  quasi  due  linee  di 
diametro;  incontrasi  nei  boschi,  sulla 
Iena  umida,  particolarmente  uei  luoghi 
in  cui  si  fa  il  carbone. 

La  peli  za  spurcata  e la  pelila  pli- 
cata  , Pers.,  ne  sono  varietà.  1/  ultima 
delle  quali  trovasi  a Romani  vi  Ile. 

P a z ZIZZA  a radice,  P etiza  rapul um y Bull., 
Cltamp  , lab.  485,  lig.  3 ; Pelila  ra- 
pala, Mces , Syst ..  lab.  38,  fig.  297; 
Peziza  radicala , Holrask.,  O/..  a.  tab. 
9.  Cupola  sottile,  stipitata,  imbutifor- 
me, biancastra  o giallastra,  che  passa  al 
Jiou.do,  quindi  al  bruno,  alquanto  già- 
Lre;  gambo  tortuosi»,  lungo  otto  linee, 
con  una  radice  lunga,  perpendicolare, 
g itemi  la  di  tibrille.  Questa  specie  cresce 
sulla  terra  dove  sta  fortemente  inca- 
strala. 

Plizizza  tuberosa  , P eli  la  tuberosa , Ball., 
C/tamp.y  lab.  485  , fig.  a,  3 ; Sosverb. , 
t'ung.y  lab.  G3  ; Octospora  tuberosa  , 
Hedsv.,  Muscfrond.  , a,  tab.  10,  fig.  B. 
Copula  sottile,  larga  quattro  o cinque 
linee,  pielriforine  o imbutiforme,  iPun 
bianco  giallastro,  che  passa  al  bistro, 
quindi  al  rosso  bruno;  gambo  lungo 
danno  a tre  pollici,  tuberoso  alla  base, 
nero  c difforme.  L'Hcdivig,  ha  creduto, 
ma  fuor  di  ragione  , che  la  tuberosità 
della  parte  inferiore  del  gambo  fosse 
quella  delle  radici  dell’ anemone  nemo- 
rosa.  Questa  specie  cresce  in  terra  nei 
buschi  e nelle  praterie.  Si  pretende  che 
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•'incontri  pure  al  Kandschatka.  sui  cotti 
«Jei  pini  c degli  abeti. 

§.  H. 

Cupule  cotonose  o pelose , le  più  volte 
sestili . (Lachjiea,  Peri,  Friei.) 

* Cupula  vili  osa , a peli  rigidi. 

Pbzzizza  emisferici,  Pelila  Itemisphaeri - 
cn  y Hoflm .y-Veg.  crypt ..  2,  tab.  7,  fig. 
6;  Fior.  Dan i558,  lig.  a;  Pelila 
hirsutay  Holmsk.,  Fung.  Dan.  lab.  19; 
Pelila  hi  spi  da  , Kuls.,  Sovverb.,  147; 
Octospora  fascicu/ata  , Hedvv.,  Muse. 

Jr.  ai.  tab.  4>  fig-  P\  Pelila  labellumy 
Bull..  C/tamp.y  tab.  204  ; Peziza  fa- 
sciattata  , Pers.,  Myc.  1.  p.  244  \ FI- 
velia  foliacea  ed  ulbida , Schajf.  tab. 
3 1 q c 1 5 1 . Cupula  fessile,  emisferica, 
di  consistenza  cerca,  bruna  lionata  ester- 
namente, biancastra  e glauca  nell1  in- 
terno, coperta  esternamente  di  peli  grossi 
e fascicolali.  Trovasi  questa  specie  iti 
estate  ed  in  autunno  nei  boschi  cedui 
ed  all'ombra,  sulla  terra  e qualche  volta 
sui  tronchi  d'alberi  in  Kuropa,  nell’ A- 
incrica  settentrionale  ed  al  Kamtschatka 
è alta  un  pollice;  i suoi  conccllacoli 
presentano  due  sole  spirute  ; mentre  è 
giovane  é gl  nbulosa  , ma  diviene  emi- 
sferica coll  età. 

**  tl  Micheli  ( /Vov . pi.  geo.,  pag.  aoG, 
n.°  8,  tab.  8G.  lig.  4 ) ne  dà  la  descri- 
zione e la  figura.  (A.  B.) 

La  pelila  lanuginosa , Bull.  tab.  396, 
fig.  a,  ne  è una  varietà. 

Pezzizza  degli  sterghi,  Peziza  stercorcay 
Pers.,  Fries;  Pelila  ditata , Bull., 
C/tamp.y  tab.  438,  fig.  2;  Pelila  scu - 
Iellata , Boll.,  lab.  108,  fig.  i;  Octo- 
spora se  ut  filata  , lledvv..  Muse,  fr.y 
lab.  3,  lig.  A;  Peziza  equina , Fior. 
Dan.,  lab.  779,  fig.  3 ; Sovv.,  Fung.y 
lab.  33a;  Penta  lutea , Rai,  Syn.,  tab. 
2$,  lig-  3.  Cupide  solitarie  o aggrup- 
pale , sestili,  piccole,  massicce,  d’ un 
rosso  arancione,  guernilc  fuori,  vicino 
al  margine,  di  cigli  o grossi  peli,  di  co- 
lor baio,  c inferiormente  di  peli  finire 
corti.  Questa  specie  non  è larga  che  una 
o due  linee;  è dapprima  gl  olmi  usa,  quin- 
di concava  , lilialmente  divieti  piana. 
Trovasi  ovunque  sullo  sterco  delle  vac- 
che, su  quello  cavallino,  sulla  terra  me- 
scolata ili  concio  e sugli  escrementi  uma- 
ni. Vegeta  in  primavera  ed  in  estate; 
è comune  in  tutta  Europa,  ed  incontrasi 
pure  in  America. 

**  E il fungoides  scutellatum , patulum , 
minimum , uu rcmn}ext crac  subbi r sut urn. 
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Mich.,  Nov.  pi.  gè*-,  pilg.  UOJ.  41.°  3*1. 

(A.  B.) 

**  Cupule  rivestite  d'  una  peluvia 
cotonosa  e multe , formate  di  peli 
intrecciati. 

PfcZZIZZA  SCARLATTA, /*<?*/ Art  COCCitlCa , J.tCq., 

Austr.  tab.  169;  Boll.,  Fung .,  tab. 

Nécs,  Sjrxf.,  ttg.  a38;  P esita  poculifor - 
m/i,  U otiin.,  Crypt .,  tab.  7,  lig.  5;  /)c- 
sico  acetabul  uni,  B II..  Zung.,  lab.  3, 
fig.  A',  O;  P esita  epidendra,  Bull. 
Cfiamp .,  467 , fig-  3;  Sotvcrb.,  Engl„ 
fung,  1.  lab.  »3  ; volgarmente  pis- 
side scarlattina.  Cupola  il* un  color 
rosso  fuoco  e Incoio,  imbuì ifortue,  retta 
«la  uo  gambo  ; la  p«rte  inferiore  ed  il 
gambo  rivestili  J* una  peluvia  biancastra, 
corta  e «li slesa.  La  pianta  ha  «licioltu 
linee  ili  grandezza;  il  gambo  e lungo  sei 
linee;  la  • upula  è larga  un  pollice,  e I 
ha  il  margine  alquanto  creoolalo.  Que- 
sta specie  cresce  sempre  sul  lego. mie  an- 
ilato male  ca  luto,  e le  pii)  Volle  ricoperto 
«li  terra. 

**  Nei  Noa.  pi.  gru.,  p.»g.  ao5,  n.°  6. 
lab.  86,  pag.  5,  il  Micheli  «là  di  quello 
fungo  la  figura  e la  descrizione.  (A.  B.) 

Non  è a confondersi  con  U pesiti  1 
cnccinea  «lei  Bulinili  o aurati’ ia,  Pcrs., 
che  mollo  la  rassomiglia,  ma  che  è les- 
sile. 

•*  Lm  pesi  sa  cocctuentBu\),, delta  \olgar- 
mente  scodelline  scarlatte  . c il  fan- 
poi  des  me  cinema  , ucetabu/i  forma  , 
M'ch.,  Nov,  pi.  gcn„  pig.  a«G,  n.#  i3. 
(A.  B.) 

§.  III. 

Copule  situate  sopra  un  sostegno  più 
n meno  esteso , villoso  o al (/utinto 
membranoso,^ afasia, Peri.,  !•  rics.) 

é Copule  villose. 

Pf.zzizza  turchiniccia.  Peti  sa  eie  sin,  Peri.; 
Nées,  Syst.,  fig.  ^72;  Dii  1 in.  in  Slurm., 
Dettiseli.  fior.,  3,  tal».  3i  ; Peti  sa  li - 
c/ienoidcr , Per?.,  feon  et  descript, 
fung.,  lab.  7,  tig.  !.  Cupule  ravvicinate, 
srsnli,  piane,  vil!o>e,  bulicasti  c,  gucr- 
mle  iuferiornirntc  di  peli  lunghi,  intrec- 
ciali e che  sorvoli  Imo  «li  «odegno  co- 
lonne; stipo  licic  interna  «l'un  turchino 
bigiognolo.  Queste  cupule  hanno  una 
consistenza  alquanto  gelatinosa,  c-l  un» 
linea  di  diametro  nella  loro  maggior  lar- 
ghezza. Incontrasi  questa  specie  verso 
ieri  a sulla  scorza  delia  querce. 

Dision  delle  Sciente  <Vu/.  Fot.  X 
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**  Cupule  glabre. 

Pf.zzizzs  bruna,  P e zita fisca.  Per».;  De- 
catnl.,  Fior.  Fr.%  n.°  191  ; R.  Cupule 
glabre,  sparse,  alquanto  depresse,  «l'un 
giigió  cenerino  ; base  o sostegno  lionato, 
mollo  esteso  , largo  due  o tre  pollici. 
Trovasi  «fucsia  specie  fui  ramoscelli  sec- 
chi del  pioppo,  del  loto  , fc. 

Una  varietà,  peti  sa  fosca  pruni  oviu/n 
di  cui  il  Pcisooij  fa  una  specie  distinta, 
cresce  sui  rami  «lei  visciolo,  e li  copre 
d' una  peluvia  nera  e sottile;  le  casmle 
sono  p«ù  incavale,  nere,  con  P apertura 
connivente  e biancastra. 

§.  IV. 

Cupule  tessili,  carnose  e di  consi- 
stenza al (unofo  gelatinose,  molto 
glabre  e tiscie,  o simili  a q nella 
delta  cera.  ( Pqialka,  Per».,  Fries.  ) 

* Cupule  stipitate , membranose. 

Ptzzizz.%.  ligi  paurri,  P esita  fructigem» , 
Bull,  Champ.,  lab.  228;  SoiVerh  , lab. 

. 117;  Pesila  calyculus  e carpini , Bai- 
seli , ElenC .,  lig.  i5o.  Copula  glabra  , 
poco  carnosa  , gialla  pallida  , qual- 
che volta  biancastra,  palellifor  me,  retta 
da  un  gambo  lungo  , sottile  e flessuo- 
so ; le  cupule  hanno  cinque  o sei  li- 
nee «li  diametro;  nascono  più  insieme 
le  one  accanto  alle  altre  sui  frutti  e sui 
rami  morii  del  carpino  e degli  alberi 
della  me  desima  famiglia.  In  quest*  ul* 
lima  circostanza  trovasi  V pcrospora. 
fungoìdes , He«lvv.  ; la  pesila  virgulto- 
rum.  Fior.  Dan.,  lab.  1016.  fig.  a. 

Una  varietà,  la  pesiza  sa/jcina , Pers.; 
Pensa  Jlnvescens,  U«>lp»sk.,  Ot . , tal», 
li,  trovasi  sulle  rame  del  salcio;  le  sue 
cupule  sono  gialle  ed  un  poro  irregn* 
lari 

Filialmente,  una  seconda  varietà  4»  o- 
vasi  sui  rami  secchi  «lei  romici  , dei 
rosai , ec. 

Pe /.zizza  Coronata,  Peti  sa  coronata , Bull., 
C/tnmp tal».  4«6,  lig*  4»  Pesila  tu- 
bolata, Fior.  Dan.,  tab.  i38o,  tig.  1 , 
e denticida' a,  lab.  1016,  lig.  ».  Cupu- 
la  stipitata,  mollo  Concava,  col  mai  gi- 
nc  coronalo  da  piccoli  denti  setacei. 
Questa  specie  trovasi  in  famiglia  o spar- 
sa sugli  steli  delle  erbe  morte  e sui  ra- 
mi «logli  alberi.  È molto  pi  reo  la  , fra- 
gile e sottile  ; il  suo  gambo  s' incurva 
invecchiando  : «ositene  una  cupida  lar- 
ga una  linea,  biancastra  nell*  individuo 
vivente,  ma  che  fe«'cjii«Iosi  divieti  bru- 
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li» , mallo  glabra  , marginata  da  denti 
dapprima  conniventi  , quindi  remoli  e 
diritti.  ’ 

PfcZCfZZA  ROSEA  E BIANCA,  Ptt, ita  r/iodoleu - 
ca , Friers.,  Syst Mje.%  a,  pag.  127. 
Sottile  , d'una  sostanza  acquea  e traslu- 
cida; cupula  piana  da  ambedue  le  parti, 
orbicotare , intiera,  larga  una  linea  o 
due  ; gambo  glabro,  eguale,  lungo  una 
o tre  linee.  Trovasi  questa  specie  sui 
fusti  del  V equi  set  urn  campestre  e sui 
cespugli  nei  luoghi  umidi. 

**  Capute  stipitate  o quasi  stipitate , 
di  consistenza  situi/ e a quella  della 
cera  , e d una  contestura  quasi  ve- 
scicolos* r. 

PsutiZA  vebdkorigia,  Pezita  ce rtt ginosa- 
Fior.  Dan.,  1260,  fig.  i;  Pers.,  Mycol. 
europ.y  1,  pag.  291  ; Fries  , Sist.  , 2, 
pag.  i3o,  //elvella  aruginosa , Fior. 
Dan.,  tali.  533,  lig.  2 ; Sovverb.,  lab. 
347.  Cupola  venie  bigiognola,  dappri- 
ma turbinala,  quindi  apertissima,  alquan- 
to flessuosa*,  disco  biancastro;  gambo 
coito.  Questa  specie  trovasi  sui  legni 
umidi  della  querce,  del  bidello  , del 
taggio,  dell*  olmo,  che  essa  penetra  pro- 
tuudaincnte.  Incontrasi  pure  iu  Ame- 
rica. 

Pi .mizAi.LNTiCuLARB,  Peti  za  lenticularisì 
Bull..  C/ia/np.y  tab.  3oo,  fig.  A e C ; 
Odo  spor  a citrina  , Fior.  Dan. , tab. 
^94.  fig*  *»  Uelotinm  nigripes , Pers., 
Mycol.  eurt,  1,  pag,  343,  ex  Fries,  e 
Pezita  citrina  lenticuiuris , ejusd.  toc. 
cit.,  pag.  293.  Cupula  quasi  scssile,  con- 
vessa, lentiforme,  solida,  gialla;  gambo 
nero,  papi  Ili  forme.  Trovasi  queslo  lun- 
go in  famiglia  sui  vecchi  tronchi  del 
* comune,  e cresce  anco  nel- 
P America  settentrionale  : nascendo  è 
concavo. 

Pezzizza  imberbe,  Pezita  imkerbis , Bull., 
Champ .,  lub.  467,  fig.  2.  Fungo  carno- 
so cereo;  glabro,  bianco  ; cupula  dap- 
prima  turbinala,  quindi  piana  concava, 
alquanto  flessuosa;  gambo  papilliformc. 
Questa  specie  è qualche  volta  sessile 
{ petiza  'ùvea.  Balsch.  Piene .,  (ig.  5q. 
e qualche  velia  grigia  cenerina;  imbru- 
nisce col  tempo  : cresce  sparsamente 
sulle  vecchie  ceppite. 

’***  Cupu/e  turbinale  , le  piu  volte 
sestili , di  consistenza  ce*ea%  mol- 
le. acquea , a contestura  fibro-ce/lu - 
Iure. 

Pazzizza  chioda,  Pezita  clavtis , Alb.  et 
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Schw.,  iVi/u.,  pag.  3o(i,  tab.  2,  fig.  5. 
Cupula  carnosa  , tremelloidc,  alquanto 
consistente,  un  poco  cuneala  a rove- 
scio, porporina  o pavouazza  , a disco 
convesso,  piano,  cappellani  me  ; gambo 
grosso,  lungo  due  bue?.  Questa  specie 
vive  in  famiglia  su  tutte  le  sorte  di 
foglie  cadute,  nei  luoghi  grassi  e umi- 
di, spesso  ancora  nell'acqua;  é stala  os- 
servata nelle  foreste  della  Lusazia.  Sem- 
bra abbondare  soltanto  ogni  due  anni, 
in  primavera  ed  in  animino. 

Pezzizza  dor  \ ta.  Peti  za  chrysocoma , Bull. 
Champ.,  lab.  37G,  lig.  2;  Sovverb.,  Fung . 
tab.  (3a.  Cupula  «essile,  quasi  gelatino- 
sa, glabra,  liscia  tanto  sopra  che  sotto, 
«l'un  giallo  doralo  o «l'un  giallo  palli- 
do e d’un  giallo  rossastro  ; dapprima 
sferica,  o a sonaglio,  quindi  ciatiforme. 
Questa  specie  cresce  in  famiglia,  e spar- 
sa, sul  legno  and.ito  male  ; è grossa 
quanto  un  pisello,  ed  annerisce  invec- 
chiando. Trovasi  in  lutto  ranno  in 
Kuropa  e in  America. 

Pezzizza  nera,  Petiza  atruta , Pers;  Nées, 
Syst.  flg.  ititi.  Cupula  sessi  le  , quasi 
globulosa  , glabra,  nerastra;  ad  apertura 
connivente  e biancastra.  Piccola  specie 
che  trovasi  sui  fusti,  sui  tronchi  , sui 
ramoscelli,  e scorze  amiate  male.ed  anco 
su  gli  steli  delle  erbe  morte  iu  Europa  ed 
in  America;  é mi  poco  sagrinata  ester- 
namente ed  alquanto  glauca.  Se  ne  tro- 
va sul  sambuco,  sambucus  ebulus , una 
varietà  più  grande  , grigia  nerastra  , 
coJl’orliccio  della  cupula  bianco  iti- 
flesso. 

aaaa  Cupule  tessili  ceree  , depres- 
se, orbicolari . (Patellra  , Fries.) 

Pezzizza  degli  ipni  , Pezita  / iypnorum , 
Fries.  Cupula  sessile,  piccola,  arida, 
gialla,  a margine  flessuoso  Quest*  spe- 
cie non  ha  che  una  mezza  linea  di 

* grandezza;  e fu  ricordar  le  sculellc  de» 
licheni.  Vive  sui  fusti  t\e\V hipntim  cti- 
pressiforrne  , che  cresce  sugli  scogli 
umidi  dei  boschi,  in  dicembre. 

Pezzizza  della  resina,  Petiza  resina , 
Fries,  Syst.  mrc.,  a,  pag.  149.  Copula 
sessile,  dura,  ciatiforme,  alquanto  slar- 
gala, ili  colore  arancione,  e che  perde 
col  tempo  la  sua  ni  trginatura.  Questa 
specie,  clic  ha  molta  rassomiglianza  con 
un  lichene  del  genere  iecidea  (potei- 
/aria , Decaild.)  , cresce  sulla  ragia,  o 
tesina  dell'ahelo  e più  di  rado  del  pi- 
no comune. 

Nell'esposizione  di  queste  specie  ab- 
biamo seguilo  le  divisioni  stabilite  dal 
Persoon , coinè  le  più  semplici  c le 
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piU  certe,  avendole  credute  bastanti  a 
l'ar  conoicere  il  genere  peziza.  Tutta-1 
Tolta  abbiamo  suddiviso  la  quarta  se- 
zione secondo  le  indicazioni  del  Fries, 
autore  che  ha  formato  moltissime  di- 
visioni iu  questo  genere  ; e In  preci- 
sione colla  quale  stabilisce  Vali  carat- 
teri , nou  sempre  concorda  con  ciò 
che  osservasi  sulle  popric  specie  che 
egli  vi  riferisce. 

Il  Fries  aumenta  ancora  questo  gei 
nere  dell*  Uelotium  , ammesso  general- 
mente , ma  all'opposto  abbinino  qui 
sopra  citali  sette  generi  da  lui  forma- 
ti sopra  specie  di  peziza,  e che  i botanici 
hanno  quasi  tutti  adottali  (Lem.) 

M La  peziza  hians , Gol.  detta  volgar- 
mente fungo  sottocoppa , la  peziza  pe- 
dice/lata , So  tv.,  la  peziza  cernuat  Per*., 
la  peziza  sol  ani.  Pera.,  la  peziza  convi- 
valis.  Batlipt  , la  peziza  sculettata , 
Boll.,  Fries,  la  peziza  leueoi  ema  -,  Fries, 
e la  peziza  vesicutosa,  Boll.,  della  vol- 
garmente scodella  a pera  di  concio , so- 
no dal  Micheli  (Nov.  pi.  gen .,  pag.  2o5. 
n.°  7,  n.°  io,  o.°  il,  n.°  n.°  i5;  pag. 

206,  n.°  12;  pag.  207,  n.°  27  , n.°  1, 
tab.  86,  fig.  2)  rappresentale  e descritte. 

Della  Pbzzizza  a cratere  , Peziza 
craterello , Per».,  e della  Pezzizza  dei. 
Mocgeot,  Peziza  Mougeotii,  Pers.,  rap- 
presentate alla  Tav.  7^2  , fig.  1 e 2 di 
questo  Dizionario,  sarà  parlalo  all' art. 
Pezzizza  del  Suppl.  (A.  B.) 

PEZZIZZOIDEE.  (Bot.)  Pezizoideae.  Ter- 
za sezione  della  terza  divisione,  UcIvqI- 
toides,  dell’  ordine  secondo  , quello  cioè 
dei  funghi  carnosi  ( fungi  sarcomyci) 
della  prima  classe  della  famiglia  dei 
funghi,  nel  nuovo  metodo  del  Persoon, 
checarattcrizza  così  questa  sezione:  funghi 
per  la  massima  parte  piccoli,  raramente 
stipitati,  emisferici  t concavi  , di  so- 
stanza variabile.  Vi  colloca  i generi  , 
peziza , triblidium , solini  a , ascobolus , 
fie/otium  % stilbum. 

Il  Raiinesquc-Schraaltz  fa  del  genere 
peziza  il  tipo  d’  una  divisione  , che  è 
quella  delle  petizaria  ; e vi  riferi- 
sce un  genere  che  addimaoda  stipiza 
(Lem.) 

**  PEZZO.  {Boi.)  E l'aheto  corauuc.  abies 
vnlgaris , Poir.,  o pinus  picea  , Linn. . 
cosi  addimandalo  «lai  Vigna,  e dall'  A11- 
guillara,  e nella  Valdichiana  in  Tosca- 
na. Più  comunemente  dicesi  abezzo.  V. 
Abeto.  (A.  B.) 

PFAFF.  ( Omit .)  L'uccello  cosi  addiman- 
«lato  «la  Turner,  è il  Calcabollo  euro- 
peo, Capri'nulgus  europaeus  , Linn. 
(Cu  D.) 
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M PFAFFIA.  (Hot.)  V.  PrArru,  alSurrr.. 
(A.  B ) 

PFISTEKLEIN.  (Omit.)  L’ uccello  al 
quale  Willugbby  applica  questo  nome, 
giusta  Baltner,  è il  Piro-Piro  piccolo. 
Tringn  hjrpolencos,  Linn.  (Ch.  D.) 
PFURTZI.  (Omit.)  Questo  nome,  secondo 
il  Gesnero  e 1'  Aldrovando  , é dato  in 
Svizzera  allo  Svasso  forestiero  , Podi - 
ceps  cornai us,  Lath.  (Ch.  D.) 
PGROBIR.  (Omit.)  Kenneth  Macaulay 
dice  , nella  sua  Storia  di  S.  Rii. la,  pag. 
188  della  traduzione  francese, che  vi  ha 
in  quell'isola  una  numerosa  quantità 
d'uccelli  di  tal  nome;  ma  non  ne  dà 
altra  notizia.  (Ch.  D.) 

PHABES.  (Omit.)  L*  uccello  indicalo  con 
questo  nome  nell' Aldrovando , è il  Pic- 
cion  torraiolo  , Columba  fi  via  , Linn* 
(Cu.  D.) 

PHACA.  (Dot.)  V.  Faca.  (Lem.) 
PHACELIA.  (Bot.)  V.  Facei.ia.  (Pota.) 
••  PHACELITHUS.  (Min.)  V.  Facelito. 

(F.  B.) 

M PHACIDIACEAS.  (Ztof.)  \.  Faci  di  ace  e. 

(A.  B.) 

PHACIDIUM.  (Bot.)  V.  Facidio.  (Lem.) 
PHACITES.  (Foss.)  V.  Faciti.  (D.  F.) 
PHACOCHOERUS.  (Mamm.)  V.  Faco- 
CHEBO.  (F.  C.) 

••  PHACOIDES.  (Moli.)  V.  Facoidi.  (F. 

B.) 

PHACOIDES.  (Bot.)  V.  Phacok.  (J.) 
PHACON.  (Bot.)  Nome  antico  greco  della 
salvia,  secondo  il  Ruellio  e il  Meutzel  ; 
il  quale  ultimo  autore  dice  anco  che 
r ervum  Zeus  è il  phacos  di  Teofra- 
slo  e di  Dioscoride;  ed  aggiunge,  al  ri- 
ferire di  Gaspero  Bauhino,  che  la  pha- 
coides  d'  Oribasio  è uua  specie  di  ti- 
melea.  (J.) 

PHACORHIZA.  (Zìo/.)  V.  Facoriza.(Lem.) 
l'HACOS.  (Bot.)  V.  Pinco*.  (Lem.) 

••  PHACOSPERMA.  (Bot.)  V.  Faco- 

SPERMA.  (A.  B.) 

PIIACOTIUM.  (Bot.)  V.  Facozio.  (Lem.) 
PH/ECASIUM.  (Bot.)  V.  Fboasio.  {B. 
Cass.) 

PHjEDRA.  PHAiDRON.  (Bot.)  Pianta 
degli  antichi  riportata  alla  loro  hippu- 
rif  o C'/uisetum  , che  pare  essere  una 
specie  di  equiseto  o coda  di  cavallo  , 
ma  così  poco  chiaramente  descritta,  che 
non  si  può  affermare.  (Lrm.) 
PHjKDRON.  (Bot.)  V.  Ph*dra.  (Lrm.) 
PHiELLANDRlUJkl.  (i?o/  ) V.  Fklla»i>ro. 
(3.) 

PHAENICITES.  ( Echio.  ) V.  Femori. 
(D.  F.) 

PH.VEN1CITOES.  ( Echio .)  V.  Ft.vicrri. 
(n.  F.> 
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f*  PHALNICOCERUS.  ( Entom .)  V.  Fe-  PHALANGISTA.  (Mamm.)  V.  Falangi- 
nicocero.  (F.  B.)  sta.  (Dessi.) 

PHAENICOPHAEUS-  (Orni/.)  V.  Femi-  **  PHALANGITA.  (Aruen.)  V.  Falangi- 
copeo.  (Ch.  D.)  ti.  (F.  B.) 

PHjEMXOPUS.  ( Hot .)  V.  Fii^rsioru.  (E  PH ALAKGITES.  ( fttiol .)  V.  Falangite. 

Cass.)  (I  C.) 

PHAEOPUS.  ( Ornit .)  V.  Puoeopu».  (Ch.  PHAi  ANGITES.  {Hot.)  V.  Falangite 
D.)  <J.) 

PHjEOTIUM.  (tfo/.) Uno  degli  amichi  no-  PHALANGIUM.  {Entom.)  V.  Falahgio, 
mi  greci  del  ranuncolo,  citalo  dal  Meni-  Falange  e Phalangion.  (Dissi.) 
lei.  (J.)  PHALANGIUM.  {Ho/.)  Oueslo  geuere  at*- 

PI1  ALTON.  {Omit.)  V.  Fetonte.  (Ch.  D.)  bililodal  Mattioli  e Ja  altri  antichi,  eaiu- 
■PILETUSA.  {Hot.)  V Fa  et  osa.  (Pota.)  messo  dal  Tournèfort  e daU'Adauson  , 
PH  AGNALOV  {Hot.)  V.  Fagnalo.  (b*.  era  stato  dal  Limito  riunito  al  suo  un- 
Ca*s.)  thericum , io  una  distinta  seiioue.  Per 

P11AGKOS.  {Ittiol.)  Il  pesce  indiato  da  ristabilirlo,  ci  siamo  fondali  oou  soU- 
Arislolele,  sotto  il  nome  di  fzypois  seni-  mente  sul  carattere  dedotto  dai  fii«- 
hra  essere  il  Parago  comune.  V.  Para-  nienti  slamine!  nudi  , ma  anco  sull'al- 
go.  (I.  C.)  Irò  detto  della  germinazione,  conforme 

PI1AGUS.  {Hot.)  Antico  nome  greco  d'u-  a quella  delle  vere  asfodelee  , differen- 
m specie  di  querce,  eh' è V cesculus  lissima  da  quella  óe\V  ani/ter  icum  vero, 
di  Plinio,  (fuercus  ce  scul  us  del  Linneo.  la  quale  è come  nelle  aspai agiuee:  dal 
(J.)  che  segue  che  P antheticum  dovrà  essere 

PHAIE.  {Hot.)  V.  Phajus.  (Lem.)  riportalo  a quest' ultima  famiglia  , alla 

PHAJUS.  [Hot.)  È un  genere  chè  il  Lou-  quale  si  riuniranno  altresì  1*  alocs  e Pa- 
re! ro  aveva  stabilito  per  una  bellissima  tetris.  (J.) 

pianta  della  Chiua,  la  quale  è il  /ima-  PHALANGIUM.  {Hot.)  V.  F'alasuio.  (L. 
dorutn  Janterviltue,  Ait.,  ììort.  Kew.%  D.) 

voi.  3,  tab.  12.  V.  Liaiodoro.  (I’oih.)  PflALANX.  (Eutom.)  V.  Falange.  (C.  D.) 
*•  PHALACR/EA.  {Hot.)  V.  Falacbea.  PHALARIS.  {Ornit.)  V.  Falahide.  Ch 
(A.  B.)  D.) 

••  PHALACROCARPUM.  {Hot.)  V.  Fa-  PHALARIS.  {Hot.)  La  pianta  così  addi- 
lacrocarpo.  (A.  B.)  mandata  da  Dioscoride  e da  Pliuio  é 

P H A L AC  KOCUll  A X . {Ornit.)  Brisson  ap-  la  scagliola  cannella,  pimi  a ri  s a/uu- 

plica  questo  nome  generico,  che  sigiti-  dinacea  del  Liuuco,  tipo  del  genere  Ji 

fica  corvo  calvo,  ai  Marangoni,  che  questo  nome  , che  dal  Ccsalpino  e da 

Meyer  addottanda  Cario  ed  llliger  Ha-  alcun  altro  rra  stato  pure  assegnalo  ad 

tieus.  Moehring  applica  il  nome  di  alcune  specie  di  ir  ita , e dal  Trago  al 

p/mlacrocorax  al  Becco  a foibici.  (Ch.  panicum  verticiliaturn  Lioii.  V.  Pala- 

D.)  ride.  (J.)  (A.  B.) 

**  PHALACROD1SCUM.  {Hot.)  V.  Fala-  PHALAROPUS.  ( Omit.  ) V.  Falaropo. 

codisco.  (A.  B.)  (Ch.  D.) 

M PHALAGROGLOSSUM.  (Hot  ) V.  Fa-  PHALCOS.  (Hot.)  È uno  dei  nomi  anti- 
i.acroglosso.  (A.  B.)  chi  greci  delPapociuo,  menzionato  dal 

PH ALACROLOMA.  (Hot.)  V.  Falacrolo-  ttaellio  e dal  Mentici.  (J.) 

ma.  (E.  Casi.)  PHALERIA.  {Entom.)  V.  Faleria. (C.  D.) 

PHALACROMESUS.  (Hot.)  V.  Fàlacro-  PHlLERIS.  (Ornit.)  V.  Faleridk.(Ch.  D.) 

«ESO.  (E.  Cass.)  ” PHALEROCARPUS.  (Hot.)  V.  Fale- 

PHALACRUS.  ( Entorn .)  V.  Falacro.  (C.  rocarpo.  (A.  B.) 

D.)  **  PHALLARIA.  (Hot.)  V.  Fallaria.(A. 

PHALAENA.  (Entom.)  V. Falena. (Desm.)  B.) 

PHALAEMTKS.  (E/t  t o/n.)  V.  Fa  leniti.  PHALLO-BOLETUS.  (Hot.)  ì.  Fallo- 
(C  D ) boleto.  (Lem.) 

PHALAENULA  (Entom.)  V.  Falesola.  PH  ALLO  IDAST  RUM.  (Hot.)  V.  Falloi- 

(Desm.)  ttATRO.  (Lem.) 

PHALANGICN  o PHALANGIUM.  ( En - PHALLUS.  (Cane A.)  V.  Fallo.  (De  B.) 
totn.)  E la  parola  greca  e Ialina  cou  la  PHALLUS.  (Hot.)  V.  Fallo.  (Lem.) 
quale  Aristotele,  Dioscoride,  Pliuio,  in-  **  PHALLUSIA.  ( Polip .)  V.  Fallojia. 
dicavano  i lagni  a lunghe  lampe  che  (F.  B.) 

hanno  molte  articolatimi!  ben  disposte.  PHALOLEPIS.  (/Jof.)  V.  F'aLolfpide.  (E. 

\ Falangio  e ilAviiM.  (C.  D.)  Cass.) 
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PHANA.  (Bot.)  11  Belonio  cita  tolto  que-1  lactuca , all*  ultra  lanceolata  c all’/// \*a 
sio  nome  una  scopa,  comune  nella  Tur-  lima  «lei  Linneo,  Veri  tipi  del  pieseule 

chia  e nella  Grecia,  della  quale  non  geline  ulva:  per  la  qual  cosa  questo 

determina  la  specie.  (J.)  genere  è rappi esentalo  dai  phuscou  del- 

PHANEIIA.  [Boi.)  V.  Fankba.  (J.)  ì’  Adaiuon.  Il  Linneo  ha  nominalo  pha- 

••  PHANEROGAMA.  {Moti.)  V.  Fanero-  scum  un  genere  della  famiglia  delle  uiu* 

OASI.  (F.  B.)  scoidee.  V.  Fasco.  (Le*  ) 

PUANEROGAMjE  [Plarta].  {Bot.)  V.  PHASCUM.  {Bot.)  V.  Fisco.  (Lem.) 

Fanerogame  [ Piar  re  J.  (Ma».)  PH  ASELLUS.  {Bot.)  V.  Fagiolo.  (J.) 

••  PHANEUS.  (Enlom.)  V.  Farro,  (F.  B.)  ••  PHASEOLEiE.  {Bot.)  V.  Fasroleb. 
••  PHAMA.  [Bot.)  V.  Fama.  (A.  B ) (A.  B ) 

••  PHANOPERlS.  {Bot)  V.  Faroderi-  m PHASEOLUS.  {Bot.)  Nome  latino  del 
de.  (A.  B.)  fagiolo,  assegnalo  anco  ad  altre  piante, 

PHANT15.  (Bot.)  V.  F Artide.  (J.)  affini  per  altro  ai  fagioli.  V.  Fagiolo. 

P II APS.  (Ornit)  V.  Phasa.  (Ch.  D.)  (A.  B.) 

PHARAGOU.  (Bot.)  Gli  abitatili  vicini  al  PHASGANON.,  (Bot.)  Il  Kuellio  cita  que- 
monte  Siuai  , secondo  che  riferisce  il  sto  nome  greco  per  il  xanthiu,tn  c per 

Belouio  , così  addimauJano  la  noce  di  la  lappo,  piante  che  volgarmente  si  ad* 

l-cue,  morin g a dei  botanici.  (J.)  dimandano  bardami,  il  Mentici  crede 

PHARAMLS.  (Concai,  e Boss.)  V.  .Fara-  che  si  appi  ic hi  più  particolarmente  al- 
no. (I)e  B.)  (I).  F.)  la  lappa,  innesti  autori  citano  pure  il  oie- 

P1IARETRIA.  (Polipi.)  V.  Fabetria.  desiruo  antico  nome  per  il  gludiolus.  (J .) 

(De  B.)  *•  PII  ASIA.  (Éntom.)  V.  Fasia.  (F.  B.) 

PHAKMAC.  (Bot.)  Il  Rumfio  Im  rappre-  PHASIANELLA.  (Malacox.  e Fort.)  V. 
sentito  e descritto,  sullo  quello  nome,  Fasianbli.v.  (De  B.)  (D.  F.) 
un  albero  di  genere  ignoto.  Gli  ahi-  PHASIANOPHONUS.  (Ornit.)  Questo  no- 
tanti d'  America  preparano  con  le  sue  ine  e quello  di  columhicidu  sono  ap- 
radici  uu  liquore  \moso  che  faciiiueii-  plicali  nel  Gtrlelonio,  Exerdtationes , 
to  si  conserva.  (J.)  j»ag.  72.,  n.°  a.,  all’ Astore,-  Falco  pa- 

PHARNACEUM-  (Bot.)  V.  Farnaceo  Inmbariut , Lino.  (Ch  D.> 

(Poir.)  PHASIANUS. (Ornit.)  V.  Fagiaso.(Ch.  D.) 

**  PHAR01DES.  (Ornit  ) V.  Faroiob.  PHASILLUS.  (Bot.)  V.  Fagiolo.  (J.) 

(F.  B.)  PHASILUS.  (Bot.)  V.  Fagiolo.  (J.) 

PHARPHARIA.  PHARPHARIA.  (Bot.)  V.  PHASIOLUS.  (Bot.)  V.  Fagiolo-  (J.) 

Il  Ruellto  cita  questi  nomi  antichi  della  PHASMA.  ( Entom .)  V.  Fasxa.  (C.  D.) 
tossillaggine.  (J.i  PHASSOPHONOS  IIIERAX.  (Ornit.)  Be- 

PHARUS.  (Bot.)  V.  Faro.  (Poir.)  lou,  pag.  117.,  riferisce  questo  nome  al 

PHASA.  (Ornit.)  Nel  Nuovo  Diziouar.o  di  Falcone  propriamente  dello,  Falco  Re- 
ttorìa naturale  dicesi  sotto  questa  voce  regrinus.  Gmel.  (Ch.  D.) 
eh’ è il  nome  greco  del  colombaccio,  il  PHATTAGOS.  (Erpetol.)  V.  Fattago. 
di  cui  maschio  chiamasi  phaps  c Ja  lem-  (I.  C.) 

mina  phasa.  (Ch.  D.)  PUAVIER.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  volga- 

PUASCIDILJ VI.  (Bot.)  V.  Fascidio.  (Lem.)  ri,  secondo  il  Colgravio  e Salerne,  del 
**  PHASCOCHOERUS.  (Matnm.)  V.  Fa-  Colombacci,  Col  umici  pulumlus , Litui. 

scochoero.  (F.  B.)  (Ch.  D.) 

••  PUASCOGALE.  (Matnm.)  V.  Fisco-  PHAXANTHA.  (Bot)  V.  Fasan ta.  (Lem.) 

gale.  (F.  B.)  PHAYLOPSIS.  (Bot.  ) V.  Failosside. 

PHASCO  LARCTOS.  (Martini.)  \ . Fisco  (Po.a.) 

Lauro.  (DESM.)  PHLBALHjM.  (Bot)  V.  FibaLio.  (Poir.) 

••  PHASCOLOMYS.  (Marnili.)  V.  Fisco-  PHED.  (Matnm.)  V.  Phlt.  (F.  C.) 

Lomio.  (F.  B.)  pHELIPiEA.  (Bot.)  V.  Felipba.  (Poir.) 

PHASCON.  (Bot.)  I Greci  assegnavano  PHELLANDRIUM.  (Bot.)  V.  Fellar- 
questu  nome  lauto  a una  muscoidea  drio.  (L.  D.) 

che  cresceva  sulla  querce  secondo  il  PHELLÌNE.  1 Bot.)  V.  Fblusb  (Poir.) 
Fai* oriu..,  quanto  ad  una  pianta  aqua-  PHELLODR.YS.  (Bot.)  Gaspero  Bauhino 
fica  del  genere  u\>a.  come  è d'opi-  cita  sotto  questo  nome,  tolto  da  Teo- 

nioue  I'  Aliandoli  , il  quale  toglie  que-  basto  , alcuni  alberi  del  gcuere  fjutr - 

sto  nome  a Tcofraslo  per  farne  quello  e«/,  che  tengouo  un  posto  medio  tra 

di  un  gcuere  a cui  riporla  le  fremei - le  querci  e i lecci,  di  legname  più 

/<»,  Dili.,  (ah.  8 lig.  1,  e tab.  9,  fig.  5,  bianco  e più  tenero  di  quello  dei  'Icc- 

G:  queste  IrerucUe  corr  >pondono  alfw/»*o  ci,  più  duro  e più  compatto  di  quello 
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'Ielle  querci,  di  ghianda  più  piccola  di  **  PHILADELPHAL.  ( Bot .)  V.  Filadei.- 
quella  del  lercio  e più  grande  di  quel-  rea  (A.  B.) 

la  della  quercia.  Aggiunge  che  Plinio  PHILADELPHUS.  (Bot.)  V.  Filadilvo. 
riguarda  quelli  alberi  per  sugheri.  (J.)  (E.  D.) 

PHELLOS.  (Bot.)  Il  Gaia,  il  DoJonen  PHILADEPHA.  ( Ontit.  ) V.  Filadepa. 
c diversi  altri  antichi  citano  «oltoTque-  (Cb.  D.) 

alo  nome  la  sughera  , quercus  suber , PHIEjETERION.  (Bot.)  V.  FiLiTaatao. 
che  pare  cosi  fosse  addi  mandala  dai  (J.) 

Greci.  Il  Linneo  lo  ha  assegnalo  come  “ PH I E. AGONIA . (Bot.)  V.  Filagokia. 
Specifico  ad  un'altra  querrie.  che  cresce  (A.  8.) 

nell' America  settentrionale.  (J.)  ” PHILANTHORES.  (Emoni.)  V.  Filas- 

PHELYPKA.  (Bot.)  V.  Felipea.  (J.)  Toai.  (F.  B.) 

" PHEMERANTHUS.  (.Sor.) V. Fama»*-  PHILANTHROPUS.  (Bot.)  V.  Filaktio- 
1o.  (A.  B.)  ro.  (J.) 

PHKNE.  (Ornit.)  V.  Fase.  (Cb.  D.)  " PHILASTHUS.  (Entom.)  V.  Filaisto. 

PRENEDRIOS.  (Ornit.)  L'uccello  diquc-  (F.  B.) 
alo  nome,  di  cui  parla  Aristofane, è ci-  PHILEOON.  (Ornit.)  V.  Filedose. (Dessi.) 
tato  da  Belon,  pag.  80.,  fra  quelli  che  PHILEMON.  (Ornit.)  V.  Filemor*.  (Cb. 
non  si  è potuto  riconoscere,  (Cb.  D.)  D.) 

PHENG1TES.  (Min.)  V.  Fibgite.  (B.)  " PHILEREMUS.  (Entom.)  V.  Filrbe- 

" PHENGODES.  (Entom.)  V.  Fe.ygode.  wo.  (F.  B.) 

(F.  B.)  - PHILESIA.  (Bot.)  V.  Filesia.  (Poia.t 

PHENICITES.  (F.ckin.)  V.  Fericiti.  (D.F.)  ” PHILEURUS.  (Entom.)  V.  Fileubo. 
PHENION.  (Bot.)  Plinio  dice  che  da  al-  (F.  B.) 
cuoi  cosi  addimandasi  l'anemone,  del  PHILIBERTIA.  (Bot.)  V.  Filibektia. 
quale  distingue  due  specie,  una  salsa-  (Poia.) 

tica  e l'altra  coltivata.  Il  Dalecharupio  PHILICA.  (Bot.)  V.  Filici.  (Pota.) 
aggiunge  essere  male  a proposito  da  al-  PHILIPP.  (litio!.)  Nome  specifico  d’  un 
tri  addi  mandato  fremium.  (J  ) pesce  appartenente  al  genere  Cestracio- 

PHENOGAMjE.  [_Plantk].  (Bot.)  V.  Fa-  ne.  V.  Cestracione.  (I.  C.) 

rogasse  fPuBTKl.(MAss.)  PHILLIOPH Y LLON.  (Bot.)  Secondo  il 

PHERAX  HA >1 A > . (Ornit.)  Secondo  il  Menliel,  il  millefoglio  è cosi  chiamato 
Gesnero  e l'Aldrovandn  il  giovane  pie-  nell’ isola  di  Creta.  (Lem.) 
cione  è cosi  «ddimandato  in  lingua  ara-  PHILLYRA.  (Bot.)  V.  Ilatbcm.  (J.) 
ba.  (Cb.  0.)  PHILLYR.EA.  (Bot.)  V.  Filmerà  e Ua- 

PHERUMBROS.  (Bot.)  Secondo  il  Meni-  tro.  (J.)  (L,  D.) 
lei,  la  pianta  cosi  nominala  da  Zoroa-  PHILLYRIASTRUM.  (Bot.)  V.  Fii.lUia- 
slro  è l’indivia,  cicorium  endivia.  (J.)  stro.  (J.) 

**  PHERUSA.  (Croit.)  V.  Febusa.  (t.  B.)  **  PHILODENDRON.  (Bot.)  V.  Filo- 
•*  PHERUSA.  (Po/ip.  e Anne!.)  V.  Fa-  derubo,  ( A.  B ) 
busa.  (F.  B.)  ” PH1L0DR0MUS.  (Amen.)  V.  Filo- 

PHET  o PHED.  (Mamm.)  Nome  arabo  , dbomo.  (F.  B.) 

cha  credesi  esser  quello  d' una  specie  *’  PHILOGLOSSA.  (Bot.)  V.  Filoolos- 
vicina  alla  pantera  o al  leopardo.  quando  sa.  (A.  B.) 

non  sia  dell’una  o dell'altro.  (F.  C.)  **  PHILOGYNE.  (Bot.)  V.  Filogisk. 

PHfALA.  (Boi.)  V.  Fiala.  (Lem.)  (A.  B.) 

*•  PHIALINA.  (Mior.)  V.  Eialira.  (F.  B.)  PHILOMACHUS.  (Ornit.)  V.  Filomaco. 
M PHIALIS.  (Bot.)  V.  Fialide.  (I.  B.)  (Cb.  D.) 

PHIBALURA.  (Ornit.)  V.  Fibaluba.  (Cb.  PHILOMEDA  (Bot.)  V.  Filomida.  (J.) 

D.)  PHIL0MED10N.  (Bot.)  V.  Filomodio. 

PHIGY.  (Oro ir.)  Questo  nome  è stato  dato  PHILOMELA.  (Ornit.)  V.  Filomela.  (Cb. 
da  Levaillaot  ad  un  parrocchelto  delle  D.) 

isole  del  mare  del  Sud,  rappresentato  **  PHILONOT1S.  (Bot.)  V.  Filorotidr. 
nella  tavola  64  della  sua  Storia  naturale  (A.  B.) 

dei  pappagalli,  Pjittacus  coccineut , PHILOSCIA.  (Crost.)  V.  Filoscia.  (C.  D.) 
Show.  V.  Pappagallo.  (Ch.  D.)  PHILOSDEMON.  (Bot.)\.  Filostemoro. 

PHILACRION.  (Bot.)  V.  Pbylacor.  (J.)  (Poih.) 

— f FHILACTIS.  (Bot.)V.  Filattiob.  (A.  PHILOSTIZUS.  (Bot.)  V.  Filostiio.  (F.. 

B.)  Cassi 

” PHILADELPHAE.  (/•«>.)  V.  Filadel- ••  PHILOTHECA.  (Bot.)  V.  Filoteca. 
r*.  (F.  B.)  (A.  B.) 


Digitized  by  Google 


PHO  ( 639  ) PHO 

M PHILOXERUS.  (Bot.)  V.  Fu-ossebo.  abito , che  lo  ravvicinava  un  poco  a 
(A.  B.)  qualche  lychnis , da  cui  specialmente 

PHILTRODOTES.  {Bot.)  V.  Filteodo-  dislinguesi  per  avere  la  corolla  oouo- 
tb.  (J.)  pelala.  V.  Flojsidb.  (J.) 

PHILYDRUM.  {Bot.)  V.  F, lidio.  (Pota.)  PHLYCTIS.  {Bot.)  V.  Fumi*.  (Lim.> 
PHILYRA.  {Bot.)  Nome  greco  del  tiglio,  PHOBEROS.  {Bot.)  V.  Fobebo.  (Foia.) 

cilato  da  Gaapero  Bauhioo.  (J.)  **  PHOBERUS.  ( Entom.  ) V.  Foaaao. 

PH1NIS.  ( Ornit .)  Questo  nome  greco  è (F.  B.) 

alato  per  lungo  tempo  riguardalo  come  PHOCA.  {Mamm.)  Nome  defunto  dal  gre* 
applicabile  all'  Aquila  di  mare,  Ossifraga  co  ?oxvj,  dai  Latini  , ed  ora  assegnalo 
dei  Latini.  V.  però  Gipeto.  (Ch.  D.)  genericamente  alle  Foche.  V Foca.  (F. 
**  PHIPPSIA.  {Bot.)  V.  Fippma.  (A.  B.)  C.) 

PHLAEA.  {Entom.)  V.  Elea.  (F.  B.)  PHOCOENA.  {Mamm.)  I naturalisti  mo- 
PHLEBIA.  [Bot.)  V.  Flbbia.  (Lem  ) derni  hanno  dato  questo  nome  latino 

PHLEBOCARYA.  [Bot.)  V.  Flebocaria.  al  Porco  di  mare  , cetaceo  del  genere 
(Poib.)  dei  Delfìni.  V.  Delviro.  (Dksm.) 

M PHLEBOL1THIS  {Bot.)  V.FLBBOLin-  **  PHOENICITES.  (Min.ì)  V.  Fbmcitb. 

DE.  (A.  B.)  (F.  B.) 

PHLEBOMORPUA.(5of.)V.FLEBOMOBrA.  PHOENICOBALANOS.  {Bot.)  V.  Fasico- 
(Lesi)  balano.  (Lem.) 

PHLEGMACIUM.  {Bot.)  V.  Flkmmacjo.  PHOENICOPTERUS.  {Ornit.)  V.  Fasi- 
(Lem.)  cottebo.  (Ch.  D.) 

PHLEGMARIA.  {Boi.)  V.  Flrmmabia.  PHOEN1CURUS.  {Ornit.)  Il  Codirosso  è 
(A.  B.)  chiamato  da  Linneo  Moiacilla  phot  ni * 

**  PHLEM1NGIASTRUM.  {Bot.)  V.  Fle-  curus.  (Ch.  D.) 

mingiastbo.  (A.  B.)  * PHOENIX.  {Ornit.)  V.  Fenice.  (Ch. 

PHLEOS.  {Bot.)  Il  Dalechampio,  stando  D.)  (F.  B.) 
a Teofrasto,  dava  il  nome  di  phteos  **  PHOENIX.  [Entom.)  V.  Fasica.  (F. 
fotmina  allo  spargonium , e quello  di  B.y 

phleos  mas  alla  sagittaria.  (J.)  PHOENIX.  {Bot.)  V.  Fenice.  (J.) 

PHLEU.M.  (Bot.)  V.  Eleo  (L.  D.)  PH  JENlXOPUS.  (Bot.)  V.  Fbnissoi*o. 
M PHLEXUOSATIS.  [Boi.)  V.  Flbssdo-  (E.  Casi.) 

satidb.  (A.  B ) PHOENÒCOMA.  (tfof.)  V.  Fbvocoma. 

••  PHLOECONIS.  (Bot.)  V.  FLoacoìiiDK.  (A.  B.) 

(A.  B.)  PHOENOGLOSSA.  ( Bot.  ) V.  Fhho- 

••  PHLOGACANTHUS.  ( Bot, ) V.  Flo-  glossa.  (A.  B.) 

gacanto.  (A.  B.)  **  PHOENOGYNE.  (Bot.)  V.  Fenoginb. 

PHLOGION.  (Bot.)  Nome  greco  d’ un  (A.  B.) 

lychnis , secondo  il  Mentzel.  (J.)  PHOENOPODA.  (Bot.)  V.  Fenopoda.  (E. 

PHLOIOSTRIBUS.  (Entom.)  V.  Floio-  Cass.J 

smiBo.  (Dksm.)  **  PHOENOPOS.  (BolJ)  V.  Fknopo.  (A. 

PHLOIO TR1BUS.  (Entom.)  V.  Floiotbi-  B.) 

bo,  (Dksm.)  PHOEOPUS.  (Ornit.)  Qoesto  noinr,  coro- 

••  PHLOMIDEjE.  (Boi.)  V.  Flomidke.  posto  dal  Gesnero,  $ che  significò  pie- 
(A.  B.)  de  cenerino , è stato  genericamente  usa* 

PHLOMIS.  (Bot.)  V.  Flomidb.  (L.  D.)  to  da  Cuvier  , per  indicare  i Chiurli 
(A.  B.)  piccoli,  che  questo  autore  distingue  dal 

PHLOMOIDES.  (Bot.)  V.  Flomoide.  (J.)  Chiurli  grossi,  Numeaius , Lina.  , spe- 
PHLOMOS.  (Bot.)  Nome  greco  del  tas - cialraente  perchè  in  questi  il  aolco  del- 
sa  barbassoy  verbascum  thapsust  Linn.  le  narici  non  occupa  che  una  pioColis- 
(J.)  sima  parie  del  becco,  mentre  negli  al- 

PHLOX.  (Bot.)  Pare  che  gli  nnlrehi  au-  tri  regna  su  quasi  tutta  la  sua  lungliea- 
lori  non  vadan  d'accordo  sulla  pianta,  la.  (Ch.  D.) 

alla  quale  Teofrasto  assegnava  q netto  PHOIX.  (Ornit.)  Aristotele,  lih.  9.°,  catp. 
nome  greco.  Secondo  Gaspero  Bauhino.  18.,  parla  «l'un  airone,  addi  mandato 
alcuni  P attribuivano  airnr/onix,  altri  al  phoix , che  ha  P abitudine  di  avventarsi 

lychnis  chalccdonica . Il  Linneo  senza  principalmente  agli  occhi  degli  uccelli, 
hir  conto  di  questa  discussione,  s'  impa-  Il  Gesnero  e il  Beton  credono  che  qui 

«troni  del  noine  divenuto  libero,  c Pap-  trattisi  del  Tarabuso,  Ardea  stelloni , 

plicò  a quel  genere  che  il  Dillcnio  ad-  Linn.,  c,  secondo  P attimo  «li  questi 

dimandava  lychnidtn  a cagione  del  suo  autori,  tal  nome  gli  sarebbe  stata  dito 
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per  esser  < j nello  d'  uuo  schiavo  poltrone, 
trasformato  in  tarabuso  ; ma  poti  sap- 
piamo d’onde  l'antico  naturalista  fran- 
cese ubbia  ricavala  la  storia  «li  quest- 
metamorfosi.  (Cb.  D.) 

I’H()L  VDAHIAE.  (Condì)  V.  Fuladarie. 
(Db  B.) 

M PHOL  ADA  BIOS.  [Condì)  V.  Folaiia- 
rio  (F.  B.) 

PHOLADIDOIDES.  [Condì.)  V.  Foladi- 
O'  Idk.  (Db  B.) 

•*  PHOLADOMYA.  {.Voli.)  T.  Folado- 
MIA.  (F.  B.) 

PHOLAS.  ( Malacoz . c Fost.)\.  Folade. 
(De  B.)  (D.  F.) 

PHOLOJS.  ( Entom .)  V.  Folco.  (C.  D.) 
PUOI iKOSAN THE jE.  (Bot.)  V.  Foleosan- 
ter.  (A.  B.) 

PHOLIDANDRA.  [Bot.)  V.  F<»lida.%dra. 

(J.) 

PHOLIDIA.  {Bof.)  V.  Folidia.  (Poh.) 

••  PHOLIDOCARPUS.  {Bot,)  V.  Folido- 

CARpO.  (A.  B.) 

••  PHOLIDOTA.  [Bot.)  V.  Folidota.  (A. 

B) 

PHi  ‘LIDO rUS.  (AJarnm.)  V,  Folidoto. 
(F.  C.) 

**  PHOLIDOTU5.  (Entom)  V.  Folìdo- 
to.  (F.  B ) 

PHOLIOTA.  {Bot,)  V.  Fot. iota.  (Lem.) 
PHOLIS.  [litio/.)  V.  Foli ur,.  (I.  C.) 
PHOLIURUS.  [Boi.)  V.  Folicro.  (J„) 
PHOMA.  {Bot,)  V.  Fona.  (Lem.) 
PIlONEMUS.  {Condì.)  V.  Forlmo.  (Dt 
B.)  * . 

PHONOS.  [Bot.)  Questo  nome  fu  insegnalo 

«la  Tcofiaslo  a l una  pianta  die  addi- 
lli.ili  lavasi  anco  afract)  lis  e J'urus  agre- 
sti*. perché  se  rie  faceva  nò  dei  fusi 
nelle  campagne.  È forse  il  cart/mmus 
c io  natiti  o qualche  pianta  vicina.  (J  ) 

**  PHOXYGAMA  KOmit.)  V.  Fumo  am  a. 
(F.  B.) 

PHOR.  (Eufom.)  Ar  itotele  adopera  questa 

paiola  di  ?•»«.,  (Si.  degli  Anim.. 

libro  5.°,  cup.  aa.),  per  indicare  uni 
specie  d’api.,  probabilmente  i maschi, 
che  si  cibano  di  miele  c non  ne  raccol- 
gono. (C.  D.) 

PHOKI A.  (£4/0*1.)  V.  Fora.  (C.  D.) 
PHORACIS.  (Bot.)  V.  Foraciue.  (Lem.) 

••  PHOR WTHUS.  (Bor,)  V.  Fora  aro. 
(Acn.  Richard.) 

PIIORAXIS.  (Boi.)  V.  Foraci  dr.  (Lem.) 
PIIORCYMA.  (Amenoderm.)  V.  Forgi 
ma.  (De  B.) 

PHORIMV.  {Bot.)  V.  F«  rima.  (Lem.) 
PHORIYA.  {Boi.)  V Fotta*.  (Lem.) 
PHORMIt  M.  {Bor,)  V.  Formio.  (Poir.) 
PHORILv  {Conch.)  V.  Furo.  (De  B.) 

PHOS.  {Condì.)  V.  Fos.  (De  B.) 


PHOSPHUGA.  (Entom.)  V.  Foshjga. 

(F.  B.) 

*•  PHOTIMA.  (Bot)  V.  Potisi*.  (A.  H.) 
PHOXICHILUS.  (Entom  ) V.  Fossichilo. 
(G.  0.) 

PHOXIXUS.  {litio/.)  V.  Aldola.  (I.  C.) 
PHRAGM1DIUM.  {Bot.)  V.  Frammidio. 
> Lem.) 

PHRAGMITKS.  (Bot.)  V.  Fraxmitr.  (J.) 
PURAGMOTRICHU.il  (Bot.)  V.  Fram- 

MOTRICO.  fLtM.) 

**  P1HU-  ATI  A.  (Bot.)  V.  Fregia.  (A.  B.) 
PHRENOTRIX.  (Oruit.)  \ . Frknotrics. 
(Gh.  D.) 

PHROCALIDA.  (Bot.)  V.  Macroma.  (J.) 
PIIROX YMA. \Crost.)  V.  Gromma. (Desìi.) 
PII ROSI  NE.  (Croft.)  V.  Frosone.  (De»*.) 
P BRIGANE  A.  (Entom.)  V.  Friganea.  (C. 

« 5-) 

PHR\ GANELLA.  (Bot.)  V.  Frigamrlla. 
(Lem  ) 

" PHRYGANOPHILA.  (Ornit.)  V Frica- 
nofila.  (F.  B.) 

PHRYGIA.  (Bot.)  V.  Frigia.  (Lem.) 
PHRYMA.  (Bot,)  V.  Frinì.  (J  ) (Poir.) 
PHRYNION.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  del  potcrium  di  DioscoriJc,  ci- 
tati dal  Rtiellio  dal  Mattioli  e dal  Da- 
lechainpin.  Questa  pianta  si  riferisce  al- 
I a ' trainili* t rogne  ani  ha  che  di»  la  gomma 
udragaole,  e die  dal  Dalcchatnpio  e detto 
anco  necras.  Egli  parla  altre»)  d’un  altro 
potcrium  del  Lohclio,  «landoue  la  figura; 
ed  a questa  pianta  il  Linneo  ha  conser- 
valo il  nome  generico  di  potcrium  con 
quello  specifico  di  tpinosum.  (J.) 
PHRY.MUM.  (Bot.)  V.  Fauno.  (Poir.) 

••  PHRY NOCEPH ALUS.  (E, peto/.)  V. 

Fri.vocf.falo.  (F.  B.) 

P1LRYNUS.  (Entom  ) V.  Friso.  (C.  D.) 
Pii  THKIRES.  (Entom.)  V.  F'tkiri.  (C.  I).) 
PHTHIRIA.  (Entom.)  V.  Fritta.  (Dksn.) 
PH  THIRIDIUM.  (Entom.)  V.  Ftiriuio. 
(Dbsm.) 

PHTHIKION.  (Bot)  V.  Fruito.  (J.) 
PHTHIROCTOXON.  (Bot  ) Nome  greco 
deila  «Ufissc»  ia , dclphiniuni  staphysa - 
gri.t , secondo  G.i speCo  B.iuhino.  (J  ) 

**  PHTHIRUS.  (Entom.)  V.  FriRo.  (F. 
B.) 

••  PHT HYROMY 1 AE.  (Entom.)  V.  Fn- 
romie.  (F.  B.) 

PHTORA.  (Bot.)  V.  Fiora.  (J.) 

PHU.  (Bot.)  V.  Fu.  (J.) 
PHUGAGKOSTIS.  (Bot.)  V.  Fucagro- 
'TIDE.  (J  ) 

PHUGOS.  (Boi.)  V.  Phtcos.  (Lem) 

M PHUSICARPOS.  (Bot)  V.  Fusi  cauto. 

(\  B.) 

••  PHYCELLA.  (Boi.)  V.  Ficbi.Ra-  (A. 
B) 
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FHYCEHUS.  (Boi.)  V.  Piceno,  (Lta.) 
PHTC1S.  ( litio! .)  V.  Pinoli,  (I.  0.) 

•*  PHYCIS.  ( F.  iiium.)  V.  Pici  De  . (P.  B) 
PII  YCOUENDRUM.  («ur  ) V.  P.coii.i- 

Din.  (Lesi.) 

PHYOOMYCES.  ( Boi . ) V.  Picomcn. 
(Lk«.) 

PHYCOS  e PHUCOS.  («or)  I Greci,  se- 
condo Teofrasto , Dioscori.le  , ec.,  davano 
questo  nome  ad  alcune  piatile  marine, 
che  crescevano  attaccale  agli  scogli, alle 
pietre,  alle  conchiglie,  ed  anco  sopra 
avaozi  qualunque,  non  avendo  radici  , 
ma  essendo  (issale  le  più  volle  da  uua  ro- 
teila o palella  nuda.  I Latini,  cambiati  do 
questi  nomi  in  quello  di  Jucus,  finis  ed 
alga  marina , h inno  loro  lasciato  il  si- 
gnificalo raedesi.no.  Questo  nome  appli- 
catasi in  generale  alle  piante,  ed  anco 
ad  alcuui  zoofiti  marmi;  poiché  da 
quanto  ne  dicevano  Teofrasio , Diosco  ri- 
de, Plinio,  ec.  , se  ne  conoscevano  a 
loro  tempo  molle  specie,  le  quali  per  la 
forma  o qualche  altra  rassomiglianza, e- 
rano  paragonate  ad  erbe  , a cespugli  , a 
borraccina,  ed  altre  a foglie  di  quercia,  a 
rami  d'ahelo  , a palme,  aliimo,  ni  lau- 
ro, ec.  ; a questa  grande  diversità  tali 
piante  dchhon  pure  i loro  nomi  collet- 
tivi di  phucos  op/tucuSi  sinonimi  della 
voce  ingannatore.  Alcune  sp  eie  di  phu- 
cos scrivano  a fare  un  color  rosso,  che 
era  adoperato  dalle  donne  galanti  e ci- 
vette per  abbellirsi  e nascondere  cosi  i 
guasti  dei  tempo  , d'  onde  meglio  si  spie- 
ga, secondo  alcuni  autori  , l'etimologia 
di  phucos.  che  essi  tanno  sinonimo  di 
frode  o inganno.  Gli  antichi  levavano  da 
«liversi Jucus  una  tinta  rosso,  assai  solida, 
e particolarmente  da  quello  clic  era  da 
loro  paragonalo  alla  quercia,  e che  Irn- 
vavasi  nelle  acque  profonde  ; il  qu.de 
aveva  mi  cubito  di  lunghezza,  e dicevano 
portasse  ghiande  : specie  identica  col 
nostro  Jucus  aersiculosus.  L'  uùies  ma- 
rina , altra  specie  che  portava  frutti,  si- 
mili a granelli  d*  uova  , egualmente  ne 
somministrava.  Col  colore  ottenuto  dai 
Jucus  liugevasi  particolarmente  la  lana. 
Potremmo  estenderci  maggiormente  uni 
phucos  o J'wus  degli  antichi;  ma  quanto 
ne  diciamo  basta  per  riconoscervi  i no- 
stri auree  o fucus , o meglio  le  nostre 
alghe  marine. 

Facevasi  uso  dei  Jucus  come  refrige- 
ranti, e per  comporne  «lei  cataplasmi 
capaci  a calmare  le  infiammazioni  cagio- 
nale dalla  gotta. 

Faremo  finalmente  osservare  che  al- 
cuni amori  credono  clic  il  phjcos  de- 
scritto da  Dioscoride  potrebb'  essere  una 
Dizion  delle  Scienze  .Vat.  Voi.  \ 
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pianta  fanerogama  della  famiglia  delle 
sinuntere,  cioè  una  conyza  ; ma  leggendo 
la  descrizione  di  Dioscoride,  non  possia- 
mo convenire  in  questa  opinione. 

Trovusi  nel  Lexicon  poi y gl  ottonati 
Mentzel , che  gli  antichi  da  vai»  pure 
questo  nome  ad  una  specie  di  conyza , 
da  cui  levavano  uua  specie  di  (iuta. 
(Lem.) 

••  PHYCOSTEMA.  [Hot.)  V.  Fioormu. 

(A-  ».) 

PHY  LA.  (Hot.)  V.  Fila.  (Lem.) 

PHY  LAGO  A.  (Hot.)  .\ome  egiziano  della 
vitalba  , citalo  dal  Mentzel.  Questa 
pianta  e ricordala  dal  liuellio  coll  quel- 
lo di  phil acrion.  (J  ) 

•*  PHYLAN.  (Entom.)  V.  Filai».  (F.  B.) 
PHY  MC  A.  (Hot.)  V.  Fii.ica.  (J.)  .Poie.) 
PH  Y LI  Dilli  M.  (Hot.)  V.  Filidro.  (Poie.) 
PHYLIUA.  (Hot  ) Nome  del  tiglio  presso 
gli  antichi  greci.  (Lem.) 
PHYLLACERA.  (Hot.)  Vrboscelb)  della 
China,  notabile  pel  riceo  adjnbho  delle 
sue  foglie  , ed  appartenente  al  croton 
variegatum.  del  Linneo.  (Poie.) 
PHYLLACHNE.  (Hot.)  V.  FottsrKnA. 
(Poie.) 

PHYLLACTER1A.  (Hot.)  Divisione  del 
•jciierc  thelephora.  V.  Tklbfoea.  (Lem.) 
PIIYLLACTIS.  (Hot.)  V.  FiLLArnut. 
(Poie.) 

PUYLLAMPHORA.  (Hot.)  V.  Nepentb. 
(Poie.) 

••  PHYLLÀNTHERA.  (Hot.)  V.  Fil- 

LANTKEA.  (A.  B.) 

••  PUYLLAIXTHERUM.  (Hot.)  V.  Fil- 

LAVrKBO.  ( A B.) 

PHYLLAN  l’HUS.  (Hot.)  Questo  genere 
del  Nccker  , differente  Ha  quello  del 
Linneo,  é lo  stesso  d eìi'epiphyllum  del- 
P Hermann  , clie  il  Linneo  aveva  riu- 
nito a cactus.  (J.) 

PHY LLAMCTHUS.  (Hot.)  V.  Fillabto. 
(Poie.) 

PHYLL  AUREA.  (Hot  ) V.  Pilla  che  a . 

(Poh.) 

PHYLLEPIDIUM.  (Boi.)  V.  Fillepidio. 
(Poie.) 

••  PHYLLERIEiE.  (Hot.)  V.  Fillbriee. 
(A.  B.) 

PHYLLER1UM.  (Hot.)  V.  F»llbbio.(Le*.) 
PHYLLfDLA.  (Malacoi.)  V.  Fu. mima.  (De 
B.) 

PHYLL1DOCF,.  (Cheto/,.)  V.  Filliooci. 

(Do».) 

PHYLLIKE.  (Eiitomot.)  V.  Film»*.  (De 

B.) 

••  PHYLLINEMA.  (Boi.)  V.  Filli»**. 
(A.  B.) 

PII YI.I.IHEA.  (Boi.)  V.  Fiuiiia.  Kii.a- 
>11.  (Leu.) 

ni.  8». 
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PHYLLIRFiASTRUM.  (Bot.) 

beastho.  (J. 


Filli 
V.  Fii.LiaoR 
(Llm.)j 


PHYLLIROE.  (Malato*.) 

(Db  B.) 

PHYLLIS.  (Bot.)  V.  Fillio*. 

(Poi*  ) 

PHYLLITIS.  (Bot.)  V.  Fillitiii*.  (Lu.) 
PHYLLirRICHlJM.  (Bot.)  V.  Fillitbico 
(l.LM.) 

PHYLUWM.  (Entom.)  V.  Fillio.  (C.  D,l 
**  PllYLLOBIUS.  (Entom.)  V.  Fillobio. 

(F.  B.) 

•*  PHYLLOBR  ANCHIA.  (Moti.)  V.  Fil- 
lobb  cacai.  (F.  B.) 

” PHYI.LOCALIMNA.(/i(  or.)  V.  Fili.  aica 

LEK  N A . (A.  B.) 

PHYLLOCARPA.  (Bot.)  V.  Fillocahpo. 

(Lem.) 

PHYLlOCARPOS.  (Bot.)  V.  Fillocab-I 
po.  (Lem.) 

PHILLOCaRPUS.  (Bot.)  V.  Fillocab- 

po.  (Lesi.) 

**  PHYLLOCEPHAIAJM.  (Bot.)  V.  Fil- 

LOCEFALO.  (A.  B.) 

*•  PHYLLOCERUS.  (E, ito,,,.)  V.  Fil- 
i.ociino.  (F.  B.) 

PH  Y LLOCHRIS.  (Bot.)  V.  Fillocahiog. 

(Et».) 

PHY LLOCHNOIS.  (Bot  .)  Nome  che  il 
Rclieaulme  assegnala  all ' ajaga  pyra- 
,n,  flotti . (J.) 

" PHYLLOCLADL'S.  (Bot.)  V.  Fillo- 

CLA DO.  (A.  B.) 

PHYI.LODE.  (Conch  )V . Fili.od*.  (DeB.) 
P11YLLODKS.  (Bot.)  V.  Fillomi.  (J.) 

" PHYLLODlliM.  (Bot.)  V.  Fillodio. 

(A.  B.). 

PHYLLODOCE.  (Chclop . ) V.  Filludo- 
ce.  (De  B.) 

PH  YLLODOCF’.  (Bot.)  V.  Fillodock 
(A.  B.) 

*’  PHYLLODORA.  (Boi.)  V.  Fi  LLODOBA. 

(A.  B.) 

' PHYLLOLOBIUM.  (Bot.)  V.  Fillolo 
bio.  (A.  B.) 

PHYLLO.AIA.  (Bot.)  V.  F’illoma.  (Lem.) 

’*  PHYLLOMYZA.  (Entom.)  V.  Fillo- 
mi**. (F.  B.) 

PHYLLON,  City  II, un.  (Bot.)  Nome  greco 
della  mercuriale,  adoltalo  dalla  maggioi 

parte  degli  .min-ili  autori,  e che  Irovas  

anco  citalo  dal  Dalechjnipio  per  la  t!ra-\  PH  YS  ALUS 
Ito  alpina  e dal  Cesalpmo  per  un  coir 
tedon,  (J.) 

PHYLLONA.  (Bot.)  V.  Filloka.  (Lem.) 
PHYLLONEJA.  (Bot.)  V.  Fillonbij 
(A.  B.) 

PII YLLONOAIA.  (Bot.)  \.  F'illoboma 
(Pom.) 

*’  PHYLLOPA.  (Crasi.)  V.  Fillopi.  (F- 

»•) 
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( Ento, , 


i.)  V.  Fillo- 


PHYLLOPHAGI. 

pagi.  (F’.  B.) 

PHYLLOPHAUES,  TRFPEDILON.  (Bot.) 
Nomi  greci  antichi  del  marrubbio  , ci- 
tati dal  Ruellio.  (J.) 

••  PHYLLOPHORA.  (Bot.)  V.  Fillopo- 
BA.  (A.  B.) 

••  PHYLLOPODA.  (Conci,  ) V.  Fillo- 
podi. (F.  B ) 

PHYLLOPODA.  (Crost.)  V.  Fillopodi. 
(Dessi.) 

•*  PHY'LLOPUS.  (Bot.)  V.  Fili.opo.IA.  B.) 
PHYLLORCHIS.  (Bot.)  V.  P’ili.ouchidk. 
(Lesi.) 

PIIYLLOSOMA.  (Crost.)  V.  F.llosomo. 

( Di  ssi.) 

PHYLLOSTAPHYLON.  (Bot.)  V.  Fillo- 

STAFILO.  (J  ) 

PHYLLOSTEMA.  (Bot.)  V.  Fii.loste- 

MA.  (A.  B.t 

PHYLLOSTICTA.  [Bot.)  V.  Fillobtit- 
ta.  (A.  B.) 

PHYLLOSTOMA.  (Mamm)  V.  Fillo- 
stomo. (Dessi.)  • 

PHA'I.LURUS.  (Erpetol)  V.  Fili.obo. 
,1.  C.) 

PHYLLUS.  (Bot.)  V.  Pbtllo*.  (J.) 

" PHYLOMICUS.  (Moli.)  V.  Filomico. 
(F.  B.) 

PH YMARIA.  (Bot.)  Nome  proposto  dal 
Ilatiucsque-Schmallz  per  indicare  la  fa- 
miglia dei  licheni.  V.  LiCBSltl.  (Lesi.) 

••  PH  YMASPF.R MUM.  (Bot.)  V.  Fima- 
spkrmo.  (A.  B.) 

’*  PHYMATA.  (Entom.)  V.  Fimata  (F. 

B.) 

PHYSA.  ( Mnlaco* . e Foss .)  V.  Fisa. 

(De  B.)  (D.  F.) 

**  PHYSA.  (Boi.)  È un  genere  di  piatile 
dicotiledoni  a fiori  inco.uplcli,  della  fa- 
miglia delle  enrioflt/ee  e della  decal- 
itri,, digiuia  del  Linneo  , stabilito  dal 
Pelit-Thouars,  nei  suoi  IVno.  geu.  Ma- 
dagnsc.,  a a.  u*  (ir.  V.  Fissa,  al  Sbppl. 
(A.  B.) 

PHA’SALIA.  (Malacoz.)  V.  Fisalia.  (Db 

B.) 

PIIYSVLIS.  (Bot.)  V.  Fialide.  (L.  D.) 
PHYSVLOIDES.  (Bot.)  V.  Fisaloidb.  (J.) 
’*  PHYS  VLOPTERA.  (Ini.)  V.  Fisai.ot- 
TEBA.  (F.  B.) 

_.  (Mamm.)  V.Fisalo.  (F\  C.) 
PHYSALUS.  (Mamm  ) Nome  Ialino  spe- 
cifico della  Balenottera  gilihar.  V’.  Ba- 
liosa. (F.  C.) 

” PHYSAMOTI  (Boi.)  V Fisamoti.(A.  B ) 
" PHYSANTHERA.  (Bot.)  V.  Fisanteba. 
(A.  B.l 

PHYS  API  (Entom.)  V.  Fisapi.  (F. 
B ) 

PHYSAPl  S.  (Entom  ) V.  Fisapo.  (De3m.) 
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PHYSARl  IH.  (Hot.)  V.  Fisabo.  (Lem.) 
l’HTSCHIUM.  (Hot.)  V.  Fischio.  (J.) 
I’HYSCIA.  (Hot.)  V.  Fisci*-  (La.) 

” PHYSCIUM.  (Bnt.)  V.  Fisci».  (A.  B ) 
PHYSEDIUM.  (Hot.)  V.  Fisrdio.  (Lem.) 
PII YSENA  (Hot.)  V.  Fuot.  (Poi*.)  (j.) 
PHYSETA.  (Ornit.)  V.  Fiseta.  (Cu.  I>.) 
PHYSETER.  (Uamm.)  V.  Fisetbrb.  (F. 
C.) 

•*  PHYSIANTHUS.  (Hot.)  V.  Fisiasto. 
(A.  B.) 

PHYSICARPOS.  (Boi.)  Questo  genere  del- 
lo Sprengel  è lo  stesso  dell  '/io  veti  di  Ro- 
berto Bronn,  ticino  ni  crotalaria.  (J.) 
P1IYSIDIUM  (Boi.)  V.  Fisidio.  (J.) 

" PHYSIDUREiE.  (Boi.)  V.  Fisidree. 
(A.  B.) 

PIIYSIDRUM  (Boi.)  V.  F’isidro.  (Lem.) 
PUYSIGLOCHÌS.  (Bot.)  V.  I-'isigiochide. 

(J-) 

••  PHYSIPHORA.  (Eatom.)  V.  Fisifo- 
»*.  (F.  B.) 

••  PHYSIPHORA.  (Boi.)  V.  Fisifob*. 
. (A.  B.) 

PHYSKJUM.  (Hot.)  V.  Fischio.  (J.) 

••  PHYSOCALICIUM.  (Bot.)  V.  Fisoca- 
licio.  (A.  B.) 

•*  PHYSOCALYMNA.  (Bot.)  V.  I-'isoc*- 
LllfH*.  (A.  B.) 

PHYSOCARPUM.  (Bot.)  V.  Fisoc**eo. 
(A.  B.) 

PHYSOCAUL1S.  (Bot.)  V.  Fisoc*ul«. 
(J-)  • 

•*  PHY  SOD ACTYLU  S . (Eatom.)  V.  Fi- 
#oo*Trii.o.  (F.  B.) 

PHYSODES.  (Eatom.  e Crasi.)  V.  Fl- 
SODR  (C.  l>.) 

PHYSOON.  (Attinos.  t)  V.  Fisoo».  (De 

B.) 

*•  PHYSOPOD1UM.  (Bot.)  V.  Fisofodio. 
(A.  B.) 

•*  PHYSOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Fisosfeb- 
mo.  (A.  B.) 

•*  PHYS0STEG1A.  (Bot.)  V.  Fisostegi*. 
(A.  B.) 

PHYSOSTEMON.  (Bot.)  V.  Fiostemoso. 
(A.  B.) 

PHYSOTRIS.  (Bot.)  V.  Fisotridb.  (Lem.) 
PHYSSOPHORA.  (Malacot.ì)  V.  Fisso- 
por*.  (Db  B.) 

PHYTELEPHA.  (Bot.)  V.  Fitblbfa.  (J.) 
PHYTELEPHC1S.  (Bot.)  iV.  Edefasto- 
Sl*.  (PolR.) 

PHYTELIS.  (Corali.  ?)  V.  Fiteude.  (Db 

B.) 

•*  PHYTEUMA.  (Bot.)  V.  Fiteuma.  (A. 
B.) 

••  PHYTEUMOIDES.  (Bot.)  V.  Fiteu- 
moide.  (A.  B ) 

••  PHYTEUMOPS1S.  (Bot.)  V.  Fitf.o- 
MOSS1DE.  (A.  B.) 


PHYTEl  l)IDES.(«o/.)  V.  Iiieuoide.  (J  ) 
••  PHYTBIA.  (Moli.)  V Firn.  (F.  B.) 
PHYTIBRANC1IIA.  (C,ost.)  X.  Fitibr**- 
chi.  (Dessi.) 

PHYTOBASILA.  (Hot.)  Nome  antico  del 
Icoatopodinm  didios  di  Dioscoride,  se- 
condo il  Rucllio. 

PHYTOGOMA.  (Bot.)  V.  Fitocom*.  (Lem.) 
PHYTOCONIS.  (Boi.)  \ . Fitocobioe. 

(Lem.)  (A.  B.) 

•*  PHYTOCORIS.  (Eatom.)  V.  Fitoco- 
R IDE.  (F.  B.) 

PIIYTHOLACCA.  (Bot.)  V.  Fitolacca. 

(L.  D.) 

••  PHY  THOLACCEAì.  V.  FYtolacceb. 
(A.  B.) 

PHYTOLOGIA.  (Bot.)  V.  Fitologi*. 
(Dbsp.) 

••  PHYTOMYZA.  (Eatom.)  V.  Fitomiza. 
(F.  B.) 

PHYTON.  (Boi.)  Uno  degli  antichi  nomi 
greci  della  cinoglossa,  secondo  il  Rucl- 
lio.  (J.) 

••  PHYTONOSIUS.  (Eatom.)  V.  Fito- 

HOMO.  (F.  B.) 

PIIYTOPHAGA.  (Eatom.)  V.  Fitofagi. 

(C.  D.) 

••  PHYTOSCAPHUS.  (Eatom.)  V.  Fi- 

TOSCAFO.  (F.  B.) 

PHYTOTOMA.  (Orait.)  V.  Fitotom*. 
(Cn.  D.) 

..  PHYTOXIS.  (Bot.)  V.  Fii-ossidb.  (A. 
B.) 

PIIYX  ALLIUM.  («or.)  V.  Fisai.uo.  (Lem.) 
PHYXIMILON.  (Bot.)  Secondo  Gaspero 
Bstihino,  davasi  questo  nome  da  Eschilo 
al  banano,  musa.  (J.) 

” PHYZELIAE.  (.lanci.)  V.  Furlii. 
(F.  B.) 

PIA.  («or.)  Nell’isola  il’  Olaili  si  dà  que- 
sto nome  alla  varietà  coltivata  della  tacca 
pinnari/ida,  la  cui  radice  tuberosa  cruda 
ha  molla  amarezza  ed  acrimonia  , che 
viene  alquanto  diminuita  dalla  cultura. 
Si  raspa  nell’acqua,  come  la  patata, 
per  levarne  una  fecola  bianca  , la  qua- 
le comincia  ad  addolcirsi  cambiando- 
ne più  volte  l'acqua;  si  lascia  poi  sec- 
care al  sole.  Dopo  aver  gettate  via  le 
prime  infusioni,  si  fa  con  questa  fecola 
una  specie  di  pane  molto  nutritivo.  Il 
Forster  che  ci  dà  questi  particolari,  ag- 
giunge che  si  applica  pure  questa  radice 
in  cataplasma  sulle  piaghe  profonde  : 
dice  ancora  che  la  varietà  salvalica  è 
addimandata  e-vc.  (J.) 

PIABA.  (Ittici.)  Il  Marcgravio  ha  parlato 
sotto  questo  nome  d' un  piccolo  pesce 
dei  fiumi  del  Brasile,  e che  sembra  do- 
ver riferirsi  al  genere  Piabuco.  V.  Pia- 
buco.  (I.  C.) 
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IMARA.  (Boi.)  Nome  caraibo  «lei  V cu  poto-  vicino  alla  base  delle  piune  pettorali  ; 

rium  odoratoti,  citato  dal  Surinam  nel  tinta  cenciaie  «l'un  lionato  argentino; 

Catalogo  dell1  erbario  del  Vaillaut.  (J.)  una  macchia  nera  per  parte. 

PIABUCO,  Piabucus.  ( Ittiol .)  Dalla  voce  Orile  roste  del  Suriuam. 

esotica  piabucu , Cuvicr  ha  creato,  scilo  II  Puioco  a coda  sera,  Piabucus 

questa  denominazione,  nella  famiglia  dei  melanurus , Bloch,  38,  fig.  a.  Pinna  « au- 

«Jermolteri,  un  genere  di  pesci  olobran-  dale  bitida  ; mascelle  eguali;  un  solo 

chi,  distinto  pei  seguenti  caratteri  : orifizio  per  narice;  una  macchia  nera 

Catope  ad  dominoli9,  branchie  co///-  ed  irregolare  per  parte  alla  pinna  cau- 

plete  ; raggi  pettorali  riuniti ; oper - dale;  corpo  e coda  argentini  ; dorso  gri- 
fo// lisci ; due  pinne  dorsali \la  secon-  gio;  pinne  giallognole;  deuti  picco  li*- 

da  adiposa  ; ventre  carenato  e tagli r/i-  simi. 

te  ; denti  taglienti  e dentellati  ; pinna  Medesima  patria  del  precedente.  (I.  C.) 
anale  assai  lunga  ; corpo  compresso  , PIABUCU.  (litio/.)  Nome  col  quale  il 
alto  verticalmente  \ testa  piccola’,  boc-  Morcgravio  ha  indicalo  il  Piabuco.  V. 
ca  poco  squarciata.  (V.  Dermotteri.)  Piabuco.  (I.  C.) 

Si  conoscono  linqul  in  questo  genere  PIABUCUS.  (Ittiol.)  V.  Piabuco.  (I.  C.) 
alcuni  pesci  dei  tiuiui  dell1  America  me-  **  PIACERE  D'ACQUA.  (Bot.)  Nome 
ridionale,  i quali  sembrano  molto  avidi  volgare  della  chara  vulgaris.  V.  Cara. 
della  caritè  c del  sangue.  (A.  B.) 

Il  PiABUca  comune,  Piabucus  vulgo-  PlADERA,  LADIERNA.  (Bot.)  Nomi  por- 
ris , N.;  Salmo  argentinus  , Linneo;  loghesi  della  fìllirea  a foglie  strette,  se- 
Characmus  piabucu , Lacépède.  Pinna  condo  il  Clusio.  (J.) 
caudale  bifida;  mascelle  aruiatedi  denti  **  PIAGNVCCIA.  (Ornit.)  Nella  Provincia 
a Ire  punte;  lesta  delle  pili  piccole:  Senese  Ila  questa  volgar  denominazione 

mascella  inferiore  prominente;  un  solo  1“  Saxicola  rubetra,  Bechst. , che  presso 
orifizio  per  narice;  linea  laterale  in-  noi  comunemente  tul  li  mandasi  Sullin- 
curvata  ; dorso  verde  ; pinne  grigie  ; una  vanghile  e Stiaccino.  V.  Sassicola.  (F. 
striscia  longitudinale  argentina  da  ambe-  IL) 

due  le  parti  del  corpo.  PIAGNONI.  (Mamm.)  I viaggiatori  hanno 

Questo  pesce  per* iene  soltanto  alla  talvolta  indicate  con  questo  nome  diffe_ 
lunghezza  di  undici  a dodici  pollici.  La  renti  specie  «li  Cebi,  la  di  cui  voce  f in 

sua  carne  è bianca  e delicata.  Si  pesca  certe  circostanze,  non  è ingrata  ed  |,a 

con  ami,  adescati  con  un  lombrico  o con  un  tono  piangente.  (F.  C.) 
un  mescugiio  di  saugue  e di  farina.  PlAMICH,  YASM1CH.  (Bot.)  Nomi  pern- 
ii Piabuco  doppia  macchia,  Piabucus  viani  della  c/arisia  bijlora  della  Flora 
bimaculatus , N.  ; Salmo  bimaculatus  , del  Perù,  genere  vicino  allo  gnetum , 
Linneo;  Characinus  bimaculatus,  La-  col  quale  è collocato  in  seguito  alle  ur- 
cép.  Pinna  caudale  bifida  ; due  macchie  ficee,  frattanto  che  si  stabilisce  una  fa- 
nere per  parte,  una  vicina  alla  testa  e miglia  di  cui  faranno  parte.  Un'altra 
l'altra  vicina  alla  pinna  caudale;  gola  specie,  clarisia  racemosa,  è addiman- 
stretlissiroa  ; mascelle  eguali;  due  orifì-  data  tulpnjr.  Sono  alberi  dei  quali  si 

zìi  per  narice;  dorso  rotondo  , verdo-  leva  per  incisione  un  sugo  bianco,  i] 

gnolo  ; parli  laterali  di  un  azzurro  ar-  quale  si  condensa  prontamente  coll'aria 
gentino;  pinna  dorsale  gialla,  come  pure  iu  una  resina  elastica,  idonea  a prendere 
le  pettorali  e le  catope  ; le  altre  pinne  differenti  torme  ed  a formare  diversi 
brune.  strumenti.  (J.) 

Si  prende  questo  pesce,  che  è d'una  PIANELLA.  (Foss.)  È uno  dei  nomi  che 
carne  bianca,  grassa  e ilclicata,  nei  fio-  sono  stati  dati  alla  Calceola.  (D.  F.) 
mi  «Jel  Surinam  e d'Amboina;  ma  non  PIANETI.  (Fis.)  V.  Astro  e Sistema  del 
osiamo  affermare  l' identità  perfetta  de-  mondo.  (L.) 

gli  individui  pescati  in  queste  due  lo-  PIANGIN.  (Ornit.)  Uno  «lei  nomi  piemon- 
calità  , tanto  fra  loro  disroste.  lesi  del  Picchio  muratore,  Siila  euro - 

Sembra  evidente  che  siasi  fuor  di  ra-  pnea,  Linn.  (Ch.  D.) 
gione  confusa  questa  specie  col  corego-  PIANIA-TRAV  A. (Bot.)  È questa  una  pianta 
nus  amboinensis  dell1  Arledi.  adoperata  «lai  Russi  per  guarire  i reu- 

II  Piabuco  gibboso,  Piabucus  gibbo-  matisroi  e le  ulceri.  Secondo  Pallai,  è 
sus  , N.  ; Salmo  gibbo  sus , Linneo;  il  suo  rhododeadrum  chrysanthum . 
Characinus  gibbosus,  Lacépède.  Pinna  (Lem.) 

caudale  bifida  ; nuca  molto  gibbosa  ; un  PIANICAUDI.  (Mamm.)  Vicq-d'Azyr  riu- 
aculeo  inclinato  vtno  la  coda  c situato  niva  sotto  questo  nome  ii  Castoro,  l'On- 
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dalra  e la  Migaie;  ma  questa  famiglia  è 
siala  rigettala,  dappoiché  sono  stale  me- 
glio conosciute  le  naturali  affinità  di  que- 
sti animali.  (F.  C.) 

PIANICAUD1.  (Erpetol.)  V.  Erpetologìa, 
Saurii.  Uronktti.  (I.  C.) 

PIANIFORML  (Entom.)  V.  Oa aloidi.  (C. 

D> 

P1AN1PENNI.  (Entom.)  Lalreille  cosi  ad- 
d iman  da  una  famiglia  di  ncvrolteri,  che 
comprende  le  p«norpe,  i formicaleoni, 
gli  emerobii , i termiti*  gli  psochi , le 
perle  e vari»  altri  generi  prossimi  a 
quelli  che  abbiamo  menzionali.  Questa 
famiglia  corrisponde  per  conseguenza  a 
quell.»  degli  Stegolleri  del  nostro  meto- 
do. (C.  D.) 

P1AMROSTRI.  (Ornit.)  V.  Omalorrnfi. 
(Desm.) 

PIANO,  o APPIANATO.  (Hot.)  Depresso 
sulle  due  facce  opposte;  esempi;  fila- 
menti degli  stami  tìcU'a/lium  fragrante 
delJa  kcempferia^  ec.  ; frulli  della  dor- 
s tenia * ec.;  valve  ilei  frullo  della  lu- 
naria , dell’  alyssum  clypeatum  , cc.; 
semi  del  giglio,  del  tulipano,  della  co- 
rona imperiale,  ec.  Questa  voce  significa 
ancora  , che  ha  una  superficie  piana;  e- 
sempj  : ombrelle  &t\\'  anethum  Jaerucu - 
ium  , del  {'imperatoria  ostruthium , ec. 
Significa  in  ultimo  luogo  patente  ; esem- 
pio: il  labbro  superiore  della  meliti* 
mtlissophyllum , ec.  (Masì/) 

**  PIANTA  DANNATA.  (Hot.)  In  Toscana 
ha  dal  popolo  questo  nome  volgare  la 
Sabina  , juniperus  sabina  , Limi.,  per 
le  proprietà  potentemente  euienagoghe 
che  le  si  attribuiscono.  V.  Già  epe  ».  (A. 

B.) 

**  PIANTA  DEL  BALSAMO.  ( Bot .)  No- 
me volgare  della  cacalia  ficoides , Lino. 
V.  Cacalu.  (A.  B.) 

M PIANTA  DEL  BALSAMO  DEL  COP- 
PAU.  (Bot.)  Nome  volgare  della  copai- 
fera  officinali*^  Limi.  {A.  B.) 

M PIANTA  DEL  BELZUINO.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  terminal ia  benzoin. 
V.  Terminalia.  (A.  B.) 

M PIANTA  DEL  CATECÙ’.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell' acacia  catechu , Willd.,  o 
mimosa  catechu , Lina.  V.  Cacciò,  Gag- 
gìa. (A.  B.) 

**  PIANTA  DEL  DRAGANTE.  (Bot.) 
No. ne  volgare  dtiì'astragalus  traga- 
enntha , Lmn.  V,  Astragalo.  (A.  B.) 

**  PIANTA  DELLA  COCCINIGLIA.  (Bot.) 
Nome  volgare  ilei  cactus  cochenillifery 
Lini».  V.  Catto.  (A.  B.) 

**  PIANTA  DEL  PANE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dt\V  ortocarpus  incisa.  Linn.  V. 
Artocar fo.  (A.  B.) 


M PIANTA  DEL  PICCOLO  BALSAMO. 
(Bot.)  Nome  volgare  del  croton  balsa- 
mi fu  rum.  (A.  B.) 

0 PIANTA  DEL  SAGO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  cycas  circinahs  e della  cy~ 
ca*  revoluta.  V . Cica  De.  (A.  B.) 

M PIANTA  DEL  SEGO.  (Bot.)  Nom** 
volgare  ilei  croton  sebiferum , Limi.  V. 
Croton.  (A.  B.) 

**  PIANTA  DEL  TÈ.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  xenopoma  obovalum , dld.  , 

o frulex  innominai u * del  Jacquiu.  V. 
Xrnofoma.  (A.  B.) 

" PIANTA  DELL’UCCELLO.  (£Tof.)  No- 
me volgare  della  martyn.a  proboscidea. 
(A.  B) 

M PIANTA  DELLA  CERA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  myrica  cerifera.  (A.  B.) 

” PIANTA  DELLA  FATA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  bryoniaalba , e della  bryo - 
nia  divina.  V.  Brionia.  (A.  B.) 

••  PIANTA  DELLA  SETA,  (Bot.)  È ì'a- 
sp/erias  fruticoso , Linn.  (A.  B.) 

*•  PIANTA  MASSIMA.  (Bot.)  E 1’  helian - 
tltus  annuiti . Linn.,  presso  il  Mattioli, 
il  Del  Riccio  ed  altri.  (A.  B.) 

PIANTA  SPUGNA.  (Attinoz.)  La  Crista- 
teila  o Spugna  di  fiume  ba  ricevuto  que- 
sto nome.  (Dessi.) 

PIANTAGGINE.  (Bot.)  Plantago , genere 
di  piante  dicotiledoni  monopetale,  della 
famiglia  delle  plantag  inee  , e della  te- 
tr  and  ria  monogenia  del  Linneo  , così 
principalmente  caratterizzato:  calice  «li 
quattro  divisioni  persistenti  ; corolla 
monopetala  * persistente  , cou  tubo  ci- 
lindrico, alquanto  globuloso  , con  lem- 
bo diviso  in  quattro  r lutagli  ovali;  quat- 
tro stami  con  filamenti  capillari  , piò 
lunghi  della  corolla  , sovrastati  da  an- 
tere orizzontali  ; un  ovario  supero,  ca- 
rico d’uno  stilo  più  corto  degli  starai, 
c con  uno  stimma  semplice.  Il  fruito 
e una  cassuta  di  due  o quattro  logge, 
contenente  ciascuna  uno  o più  semi. 

Le  piantaggini  sono  vegetabili  erba- 
cei, di  foglie  le  più  volte  tutte  radi- 
cali e di  fiori  piccoli,  poco  apparenti  , 
disposi i in  spighe  e accompagnali  da 
brattee.  Se  ne  conoscono  ora  centotren- 
ta specie,  parecchie  delle  quali  cresco- 
no naturalmente  in  Europa. 

Sbzionb  prima. 

Scapo  nudo.  Foglie  ovali  lanceo- 
late o lanceolate  lineari . 


Piantaggine  di  grandi  foglia  , Planta- 
go major , Linn.  , Spec.  , i63  ; Fior. 
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Dan.*  tab.  461;  *o\g*tuìtnl* piantaggine 
maggiore  , piantaggine * piantagine , pe- 
tacciuola, petacciuola  maggiore , centi- 
rnorbia * centonervi  , centonervia  * «V 
nerbi  , c in'] ue nervi * erAa  di  cento 
nervi.  Piatila  ili  radice  fibrosa,  perenne, 
che  produce  diverse  foglie  ovali  o qual- 
che volta  leggiermente  cuoriformi  alla 
base,  alquanto  coriacee , quasi  glabre, 
picciuolate,  tutte  radicali.  Dal  loro  cen- 
tro si  elevano  uno  o diversi  scapi,  più 
lunghi  delle  foglie  medesime  , cilindri- 
ci , terminati  da  una  spiga  di  bori  di 
un  bianco  verdastro  , raccolti  fra  loro. 

V.  la  Tav.  86. 

Questa  pianta  fiorisce  in  una  parte  del- 
l'estate; non  è rara  nei  prati,  nei  cam- 
pi e lungo  le  strade.  Varia  mollo  per 
l'abito,  secondo  le  località;  qualche 
volta  le  foglie  sono  si  grandi,  che  han- 
no otto  o dieci  pollici  c più  di  lunghez- 
za, e la  spiga  di  bori  lunga  essa  pure  è 
più  d'uri  piede;  iu  certi  individui  al- 
l'opposto, tutta  la  pianta  non  giuuge 
spesso  all'altezza  d'un  pollice,  e la 
spiga  non  si  compone  che  di  due  a 
quattro  bori  ; ma  trovami  d'  ordina- 
rio in  vicinanza  di  questi  individui  na- 
ni , alcune  pianle  intermedie  che  for- 
mano il  passaggio  fra  le  più  piccole  e 
le  più  alle,  lo  che  prova  evidentemen- 
te che  appartengono  tutte  ad  una  sola 
e medesima  specie. 

Le  foglie  di  questa  piantaggine  hanno 
un  sapore  amaro  e leggiermente  sii I- 
tico  ; riguardavano  in  altri  tempi  come 
astringenti  e febbrifughe,  e se  ne  con- 
sigliava l'uso  negli  spurghi  sanguigni  , 
nella  dissenteria  ed  in  tulle  le  specie 
di  flussi  atonici  ; ora  non  sono  che  po- 
chissimo adoperale.  La  loro  acqua  distil- 
lata è qualche  volta  ancora  impiegala 
nei  colliri  per  le  malattie  degli  occhi  , 
quando  credesi  dover  far  u*o  degli 
astringenti.  I Greci  dell'Arcipelago  ado- 
perano pure,  a quanto  diceste  per  gua- 
rire dalla  diarrea,  i semi  di  piantaggine 
pestati  e tenuti  in  infusione  nel  vino 
bianco.  In  questi  ultimi  tempi,  un  me- 
dico di  Losanna  ha  con  buon  successo 
adoperate  le  radici  di  questa  specie  di 
piantaggine  e delle  due  specie  sagueoli, 
nella  cura  delle  febbri  in  terni  il  tenti. 

Piantaggini!  mezzana,  Plani  ago  media  , 
Linu.,  Spec.  , 168;  Fior  * Dan.  , lab. 

58 1 ; v o Ig .1  r me  11 1 e piantaggine * pei  acci uo- 
la  piccola , petacciuola  pelota*  orecchio 
di  lepre * lingua  d' agnello*  centonervi* 
centonervia*  cinque  nerbi . Questa  pianta 
cresce  in  Europa  nei  prati,  nei  luoghi 
di  pastura  aridi  e lungo  le  strade.  Ado- 
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perasi  in  medicina  nei  medesimi  casi 
della  specie  precedente. 

Piantaggine  lanceolata,  Plantago  lan- 
ceolata* Limi.,  Spec 164  ",  Fior.  Dan  , 
tab.  437.  volgarmente  piantaggine^  pian- 
taggine femmina , piantaggine  lunga  * 
piantaggine  minore , petacciuola  di  fo- 
glie strette*  petacciuola  piccola , agno- 
glosso * arnoglossa , arnoglosso  * capo 
di  serpe  , cinquenerbi , cinquenervi * lan- 
cinole. lingua  canina , lingua  di  botta* 
mescolacelo , orecchio  d'  asino.  Questa 
specie  cresce  in  Europa  nei  prati  aridi 
e sull' estremità  dei  boschi. 

Piantaggine  piede  di  lepre  , Plantago 
lagopus  , Linn. , Spec.*  i65.  Questa 
specie  cresce  nel  mezzogiorno  della 
trancia,  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Bar- 
beria. 

Piantaggine  ispida  , Plantago  pilosa  , 
Lini k.,  Illustra  ii.°  1661.  Questa  spe- 
cie cresce  naturalmente  in  Italia  , nel 
mezzogiorno  della  Francia  , in  (spa- 
glia, ec. 

Sezione  Seconda. 

Scapo  nudo ; foglie  lineari  subu- 
late  o pcnnatifide. 

Piantaggine  marittima.  Plantago  mari - 
timo,  Linn.,  Spec . i65  ; Fior.  Dan.  * 
lab.  a$3.  Ha  la  radice  grossa,  alquanto 
legnosa,  armala  al  colletto  di  peli  lano- 
si e alquanto  lionati;  le  foglie  li- 
neari, semicilindriche,  alquanto  car- 
nose , glabre,  intierissime  , dal  mezzo 
«Ielle  quali  s’eleva  uno  scapo  cilindri- 
co, più  luugo  delle  foglie  , terminato 
da  una  spiga  bislunga  , cilindrica  , le 
cui  brattee  sono  concave,  ottuse  e gla- 
bre. Questa  specie  trovasi  sulle  rive 
del  mare , in  Italia,  in  Francia , in 
Ispagna,  ec. 

La  plantago  graminea  , Larak.,  Il - 
lustr .,  i683,  non  ne  differisce  quasi  che 
per  le  foglie  piane,  mai  semicilindri- 
che, le  più  volle  provviste  d’  alcuni  denti 
ai  margini. 

Piantaggine  subulata,  Plantago  subula- 
ta*  Linn.,  Spec.*  166.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  luoghi  sassosi  , sabbionosi , c 
sulle  rive  del  mare  , nel  mezzogiorno 
della  Francia,  dell'Europa,  ec. 
Piantaggine  corno  di  cervo  , Plantago 
coronopus  * Linn.,  Spec .,  168;  volgar- 
mente coronopo*  corno  di  cervo*  erba 
stella * erba  saetta.  Questa  pianta  è co- 
mune nei  luoghi  di  pastura  aridi  e lun- 
go le  strade. 
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Sezion b Terza. 

Fusto  ramoso ; guernito  di  foglie. 

Pia  NTAGG1NB  POI. ICARI  A , Plantago  phyl- 
lium,  Lino.,  Spec .,  1G7  ; volgarmente 
pulicaria , pot  icario , p silio,  psillo , sii  io, 
erba  da  pulci . H«  Ih  radice  annuii  ; il 
Tosto  semplice  o ramoso,  le  più  volte 
diviso  alla  base  in  diversi  ramoscelli 
risorgenti,  alti  da  quattro  a dieci  pol- 
lici, c guerniti  di  foglie  lineari,  oppo- 
ste, provviste  talvolta  d'alcuni  denti.  I 
fiori  sono  disposti  in  piecole  spighe  ovoi- 
di, peduncolate,  d'  ordinario  raccolte  due 
a sei  insieme  alla  sommità  dei  ramoscel- 
li , o solitarie  nelle  ascelle  delle  foglie. 
Le  brattee  hanno  soltanto  la  lunghezza 
dei  calici , le  foglioliue  dei  quali  sono 
lanceolate,  acute;  i semi  sono  bislunghi, 
incavati  a navicella.  Questa  specie  tro- 
vasi nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Piantaggine  delle  sabbie,  Plontago  are - 
noria,  Waldst.,  Pla'it.  Haag.,  5i.  Que- 
sta piantaggine  è comune  nei  luoghi  sab- 
bionosi  in  tutta  Europa.  1 suoi  semi  som- 
ministrano colla  decozione  nell'  acqua 
una  gran  quanita  di  mucillaggine  ; il 
qual  decotto  era  in  altri  tempi  usato  co- 
me ammolliente  e dolcificarne,  nelle  of- 
talmie infiammatorie,  negli  spurghi  san- 
guigni. ec. 

Pi  a staggine  DEI  cani,  Plantago  cynops. 
Limi.,  Spcc 167  Questa  specie  cresce 
naturalmente  nei  luoghi  incolli  di  varie 
parti  d'Europa.  (L.  D ) 

**  PIANTAGGINE  AQUATICA.  (Bot.) 
Nome  volgare  *\e\V  ali  srna  plantago,  Lini». 
V.  Alisu*.  (A.  B.) 

PIANTAGGINE  ARBOREA.  {Bot.)  Que- 
sto nome  si  dà  per  alcuni  al  banano. 
(Lsar.) 

*•  PIANTAGGINE  DI  MONACO.  {Bot.)  No- 
me volgare  della  littorella  lacustris , 
Limi.  V.  Littobblla.  (A.  B.) 

••  PIANTAGGINE  FEMMINA.  (Bot.)  È 
la  plantago  lanceolata , Liun.  V.  Pian- 
taggine. (A.  B.) 

*•  PIANTAGGINE  LUNGA.  (Bot.)  È la 
plantago  lanceolata , Liun.  V.  Piantag- 
«ni.  (A.  B.) 

••  PIANTAGGINE  MASCHIA,  (/tot.)  È 

la  p/antago  maiort  Linn.  V.  Piavi-. r.- 
giwb.  (A.  B.) 

*•  PIANTAGGINE  MINORE.  (0o/.)  Èia 
plantago  lanceolata , Linn.  V.  Piantag- 
gine. (A.  B.) 

PIANTAGIONI  B PIANTONAIE  (Bot.)  V. 

P articolo  Albero  , Tom.  I , pag.  359 
e seguenti  , Educazioni  degli  alberi • 
(Mass.) 
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" PIANTAMALANNI.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  AtU'adonis  (estivali*,  Linn.  V.  A- 
dobiob  (A.  B.) 

PIANTE.  (Bot.)  Per  le  piante  considerate 
rispetto  alla  loro  natura  , vedasi  Vege- 
tabili ; rispetto  alle  loro  parli  elemeu- 
tarj,  ved.  Tessuto  organico;  rispetto 
ai  loro  organi,  ved.  Vegetabili,  Bota- 
nica. Riunite  sotto  diversi  punti  di  vi- 
sta, ricevono  denominazioni  particolari; 
così  , per  esempio,  rispetto  alla  corilc- 
donazione,  si  dicono  piante  acoitledo- 

Nl,  MONOCOTILEDONI,  DICOTILEDONI,  POLI- 
COTILEDONI  ; rispetto  al  sesso , piatile 
AGAME,  CRITTOGAME,  fenogamk,  ermafro- 
dite, MONOICHE,  DIOICHE,  POLIGAME;  ri- 
spetto alla  consistenza  , piante  gelati- 
nose, CROSTACEE,  FILAMENTOSE,  ERBACEE, 
LEGNOSE,  CRASSE,  LATTESCENTI,  eC.;  ri- 
spetto alle  difese  , alla  razza  , al  paese , 
alla  durata , piante  spinose;  primitive, 
ibride;  indigene,  bsqtiche;  efemere, 

ANNUE,  E1ANNUK  , PERENNI,  CC.;  rispetto 

alla  produzione , piante  acauli,  caule- 
scenti, BULBOSE  , COHIMBIPEHE  , OMBB8L- 
LtFBRE,  Conifere,  ec.',  rispetto  alla  sta- 
zione, piante  terrestri,  arenarie,  saz- 
iatili , ruderali,  agresti,  silvestri, 
CAMPESTRI,  ALPESTRI,  ALPINE,  SALSE,  LI- 
TORALI, marittime,  aquatiche,  MARINE, 

FON  FINALI,  FLUVIATILI,  PALUDOSE,  AN  FI* 
VIB,  FA  BASITE,  SOTTERRANEE,  CC.  (MasS.) 

PIANTE  ANIMALI.  (Bot.)  Trova»,  nelle 
Memorie  dell’  Accademia  delle  , scienze 
di  Parigi,  per  l'anno  1769,  una  me- 
moria del  Fougeroux  de  Bondaruy,  so- 
pra certe  specie  di  funghi  che  nascono 
e vegetano  sopra  ninfe  di  cicale , alla 
Martioicca,  alla  Caie  mia  (la v.  1 e a.),  e 
sopra  larve  di  scarabei  (tab.  a).  Queste 
piante  animali  o mosche  vegetanti,  co- 
me si  addimandano,  sono  specie  di  cla- 
varia, c seg  indamente  la  clavaria  sobo- 
li fera  , Hill.,  specie  semplice,  a libre 
longitudinali,  vuole  nel  tempo  della  ma- 
turità. Questa  clavaria  trovasi  sui  corpi 
morti  degl*  insetti  ; tuttavia  il  Fouge- 
roux s'indnsse  a credere,  dietro  lo  stalo 
di  conservazione  in  cui  trovò  questi 
insetti,  che  la  pianta  fosse  cresciuta  per 
qualche  tempo  sull'animale  tuttora  vi- 
vente; lo  che  fu  pure  azzardalo  e anco 
rappresentata,  da  alcuni  altri  come  da 
O.  F.  Moller.  11  Fougeroux  ha  notato 
che  le  radici  non  penetrano  il  corpo 
dell'insetto.  Il  fenomeno  della  ve- 
getazione d*  una  pianta  crittogama  sui- 
l' animale  morto , che  diede  ora  più 
nulla  di  sorprendente,  ha  dato  origine 
col  tempo  alla  singolare  opinione  del 
Ncedham,  il  quale  vedeva  in  questa  ve- 
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gelazione  Li  prova  ilei  passaggio  «lai  re- 
gno animale  al  regno  vegetabile  e vice- 
versa, supponendola  un  essere  che  non 
perviene  tìuo  alla  vita  animale;  e come 
conseguenza  ili  questa  opinione,  negava 
h riproduzione  dei  funghi  per  mezzo  dei 
semi.  Vedasi  I»  Spallanzani,  Nuov.  ri - 
cerei».  sulle  scoper t.  microsc.  (Lem.) 

PUNTE  FUNGOSE.  (Hot.)  Allorché  1.» 

crittogamia  era  tuttora  in  qualche  modo 
nell' infanzia  (1728),  Antonio  di  Jussieu 
addimandava  cosi  una  nuova  classe  di 
vegetabili,  la  quale  comprendeva  i li- 
cheni ed  i funghi.  Ora  questi  ultimi  soli 
conservano  il  nome  di  punte  fungose 
( pianta  fangosa1  ),  che  alcuni  autori  li- 
mitano anco  ad  una  sola  parte  di  que- 
sta grande  classe  del  regno  vegetabile. 
(Lem.) 

PI ANTf SUGHI.  (Entom.)  V.  Fitaoblgi. 
<C.  I>.) 

PIAiNTIVOHI.  ijllamm.)  Nome  talvolta  li- 
saio  come  sinonimo  d'erbivoro;  ma  è 
poco  adoperato.  (F.  C ) 

PIANTONE.  (Bot.)  Si  da  questo  nome  a 
qualunque  giovane  pianta  erbacea  o le- 
gnosa , provenuta  da  seme , per  altro 
mezzo.  (L.  D.) 

PIAPIAC.  ( Ornit .)  Nome  imposto  da  Le- 
v. 11  Halli  , toni.  2.0,  pag.  14%  della  sua 
Ornitologia  d’ Affrica,  ad  una  tratterà, 
di  cui  Vieillot  ha  fatto  la  sua  Pici  ni - 
gru,  c Iitt barn  il  suo  Corpus  senegn- 
lensis.  (Ch.  D.) 

PIAHAN  l'H US.  {Bot.)  Koberto  Brovvn  ha 

dipinto  questo  genere  da  quello  delle 
stapelie,  a cagione  detta  corolla  campa- 
nulata , della  colonna  fruttifera  promi- 
nente, e della  corona  staminifera  dop- 
pia. 

I quali  caratteri  sono  debolissimi, 
talché  questo  genere  non  è generalmente 
adottato.  La  stnpelia  pnnetat  * e la  sti- 
pe l in  pulì  a del  Masso  n vi  si  riferiscono. 
(Le*  ) / 

••  PIATTA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba  piat- 
ta. (A.  B.) 

**  P1ATTAJONE.  (Ornit  ) Nella  Provin- 
cia Senese  cosi  chiamasi  volgarmente  il 
Caprimulgus  europaeus , Linn  , che  fra 
noi  comunemente  dicesi  Calcabotto  o 
Nottolone.  V.  Cai.cabotto.  (F.  B.) 

0 PIATTELLI  DE’ MURI.  (Bot.)  Nome 
volgare  (lell'a/triVr/iiau/u  cimbularia  , 

Lini».  (A.  B.) 

••  PIATTELLINO  [Fico],  (//of.)  È una  va- 
ririà  ilei  Jicus  Carica^  descritta  dal  Mi- 
cheli nei  suoi  manoscritti  , dove  cosi 
volgarmente  Paddiruands.  (A.  B.) 

**  PIATTINI.  (Bot.)  Nome  volgare  dello 
ÙZjphui  pai  tur  us , Willd.  (A.  B.) 


**  PIATTOLA.  (Entom.)  Nome  volgare 
•Iella  Biotta  orientali x.  Limi.  V.  Blat- 
ta. (F.  B.) 

PIATTONE.  ( Entom.)  Nome  volgare  «P  una 
sperie  di  pidocchio,  detto  «lei  pube.  V. 
Pidocchio.  (C.  D.) 

PI  ATTONE  DI  M ARE.  (Crost.)  Deno- 
minano volgare  dello  Scyllarus  ar - 
CtUJ%  Fabr.  V.  M AL  ACOsTB  ACRI , Voi.  14  •, 

e**-  'l9  (F-  ■•) 

PIAUH  UJ.  (Ornit.)  V.  QcgnuLA  e Coti.v- 
GA.  (CH.  D) 

PlAYE.  (Omit.)  La  descrizione  e la  sto- 
ria di  quest’ uci'ello  trovami  alTarlicolo 
Cuculo,  pag.  $83  e Voi.  8.°  di 

questo  Dizionario.  (Ch.  D.) 

PIAZZAIUOLO  (Bot.)  A Firenze  e nei 
suoi  contorni  distinguesi  con  questo  no- 
me una  specie  d'agarico,  che  quivi  si 
mangia  e portasi  a tale  effetto  nei  mer- 
cati, nel  mese  di  settembre.  Quest'  aga- 
rico é piccolo,  e d'uni  consistenza  tosta; 
forma  dei  gruppi  che  si  fanno  distin- 
guere per  il  culor  bianco  del  gambo  , 
c per  il  colore  scuro  della  superficie 
superiore  del  cappello.  Le  sfoglie  tono 
grigie.  Io  al«:une  altre  parli  della  To- 
scana questa  pianta  è pur  conosciuta 
sotto  il  nome  di  foderino . (Lem.) 

**  Questa  specie  indeterminata  d'aga- 
rico fu  per  la  prima  volta  descritta  dal 
Micheli  ne' suoi  No*,  pi.  gen.y  pag.  194, 
d'onde  è sialo  tolto  quel  tanto  che  ti 
è in  questo  articolo  dello.  (A.  B.) 

PJBE-LERKE.  (Ornit.)  Questo  nome  da- 
nese è citalo  da  Muller,  Zool . Panie. 
Prode. , pag.  29.,  come  sinonimo  del 
Prispolone,  Anthus  arboreus , Bechil., 
Alauda  triviali* y Linn.  (Cu.  D.) 

PIC-BOIS.  ( Ornit.  ) Lcpage  Du  Pratz  , 
nella  sua  Storia  della  Luigiaua  , toro. 
2.0,  pag.  i3G.,  così  scrive  il  nome  dei 
picchi  di  quel  paese  , dei  quali  indica 
due  specie.  (Ch.  D.) 

PIC  D LA  MORT.  (Ornit.)  V.  Pica-zo- 
chr.  (Desn  ) 

PIC  D’MOUNTAGNA.  (Ornit.)  Nome  del 
Picchio  nero,  Pieni  mirtini , Linn., 
nel  Piemonte.  (Ch.  D.) 

PIC  MURADOUR.  (Ornit*)  Nel  Piemonte 
applicasi  questo  nome  al  Picchio  mura- 
iolo. (Ch.  D ) 

PIC  PIOUNS.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  pie- 
montesi del  Picchio  muratore.  (Dessi.) 

*•  PICA.  (Ornit.)  Nella  Provincia  Senese 
ha  questa  volgar  denominazione  il  Cor - 
vus  pici , Lino.,  o Gazzera.  V.  Gaz- 
ZERA.  (F.  B.) 

PICA.  (Ornit.)  Questo  noine  latino  c ita- 
liano della  gazzera  é applicato  con  di- 
versi epiteti  a più  uccelli  differenti.  La 
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nocciolaia  , corpus  caryocatactes.  Linn.  PICA-POULE.  (Bot,)  Nella  Lingtudoea 
è da  certi  autori  addim-ind.iti  pica  abie-  si  dà  questo  nome  alla  collide,  celti* 
tum  guttata\  il  (iranno  tiiri,  lanius  australi* , secondo  il  Gouan.  (J.) 
tyrannus , Lino.,  è chiamalo  «la  Frisch,  PICA-ROCHE  o PICD’LA  MORT.(Or- 
pica  americana  cristata\  i Catalani  ad-  nit.)  In  Piemonte  questi  nomi  sono  dati 
dimandano,  secondo  Barrcre , il  pie-  al  Picchio  rnurajolo.  (Dbsm.) 
chio  rnurajolo,  pica  aranyas\ P ara-  PICAVERET.  (Orati.)  Questo  nome  , che 
cari  turchino  e indicato  in  Aldrovando  pure  scrivesi  picavret,  è dato  da  Beton 
«otto  la  denominazione  di  pica  brasili - ad  una  varietà  di  Fanello.  (Cu-  D.) 

ca  seconda;  il  groiiaione  rosso  e tur-  PICAVRET.  (Ornit.)  V.  Picaveret.  (Ch. 
chino  è la  pica  brasiliensis  amoenissi - D.) 

mis  coloribus , di  Séba  ; la  Ghiandaia  PICAZURO.  (Omit.)  Il  D1  Azara  il  quale 
d’Europa,  corpus  glandarius*  Lino.,  é dice,  che  i Guarani  (abitanti  del  Para- 
la pica  glandaria  «li  diversi  ornitologi  ; guai)  chiamano  pigazu  qualunque  pie 
il  polcinella  di  mare,  alca  arcticay  Lino.,  rione  di  grossa  specie;  descrive  sotto  il 

è la  pica  marina  d’  Aldrovando;  la  bec-  N.°  3 1 7 . il  picazuro  , che  Tcmminck 

caccia  di  mare,  Itaematopus  ostralegus , pure  addiraanda  colombo  picazuro , pag. 

Lino.,  è la  pica  marina  di  Charleton,  ili.,  in  8.*,  della  sua  Storia  dei  piccio- 

corae  Paria,  colymbus  troi/e  , Linn.,  ni.  (Cu.  D.) 

è la  pica  marina  di  Gesner;  la  pica  PICCA,  (frtiol.)  Nome  specifico  d’uri  Pri- 
mesci  cuna  di  Séba  è il  picchio  rosso  slipomo.  V.  Pri%tii»omo.  (I.  C.) 
del  Messico;  la  pica  minima  di  Friscb,  PIGCAFIGA.  (Or nit.)  Secon  lo  il  Gesnero 
èia  velia  capirossa,  lanius  rufus .,  Grncl.;  e I’  Aldrovando,  questo  nome  è dato  da- 
ta pica  nigra  jamaicensis , di  Klein  , e gli  Italiani  dei  contorni  del  Lago  Mag- 

Pani  delle  Savanne,  crotonbaga  ani , giore  al  Beccafico  , Sylvia  b ortensi*  , 

Linn.;  l’alcione  a lunghi  steli  , a/cedo  Bechst.  (Co.  D.) 

dea  , Linn.  . è la  pica  ternatana  di  **  PICCA  NASO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 

Klein.  (Ch  D.)  satrriurn  hircinnm , Linn.  (A.  B) 

PICA.  (Mamm.)  I Tongusi  d’olire  il  la-  M PICCA  SORCI.  (Bot.)  Nome  volgare 
go  Baikal  danno  questo  nome  ad  una  del  pugnilopo,  ruscus  aculcatus , Litio, 
specie  di  lepre  ad  orecchie  corte,  eh’ è (A.  B.) 

divenuta  il  tipo  d’ ur»  genere  pertico-  **  PICCHETTATA  [La].  (Condì.)  Detto- 
lare.  Questo  genere  ha  ricevuto  il  nome  mttiazìone  volgare  e mercantile  della 

di  Pica  da  De  Lacépède.  Cuvier  e Geni-  Cypraea  lynx , Linn.  V.  Ciprea.  (F. 

froy  lo  hanno  addimandato  L.igomio,  e B.) 

sodo  questo  nome  noi  l’abbiamo  fatto  PICCHIA  FERRO.  (Omit.)  È,  in  siciliano, 
conoscere,  come  pare  le  specie  che  con-  il  Grottaione,  Meropt  apiaster  , Linn. 
tiene  in  seguito  al  genere  Lepre.  V.  (Ce.  D.) 

Leprb.  (F.  C.)  PICCHIO,  Picus.  (Ornit.)  I naturalisti 

^ICACIJROBA.  (Ornit.)  II.  Marcgravio  , riuniscono  sotto  questo  nome  molli  oc- 

pag.  20/j.,  indica  con  questo  nome  una  celli  i quali  costituiscono  un  genere 

tortora  del  Brasile,  cenerina  rossastra  , naturalissimo  della  famiglia  dei  Rampi - 

che  Buffon,  tr»m.  a.®,  in  calori  (Scanserei).  Possiamo  così  caral- 

riferisce  alla  Tortora  della  Carolina , tcrizzarlo:  Becco  diritto,  appuntato,  di 

di  Caleshy.  (Ce.  D.)  forma  piramidale  ; narici  alla  base  ri- 

PICAHUAY.  (Bot.)  Nome  peruviano  del-  coperte  da  setole  toste,  dirette  in  ovan- 

V embothriurn  cmarginatum  della  Flora  ti;  quattro  diti  ai  piedi,  due  in  avanti, 

del  Perù.  (J.)  due  in  addietro;  coda  composta  di  pen- 

PICALOTL.  ( Ornit.  ) Fernandex  , cap.  ne  consunte  in  punta,  ed  a fusto  assai 

225  , descrive  questo  uccello  lungo  tosto. 

diciotto  pollici , con  le  parli  superiori  I picchi  hanno  la  lesta  solida,  grave  ; 
turchino,  le  inferiori  bianche;  >1  becco  il  becco  emirato,  le  più  volle  penlae- 

grosso  , lungo,  nero,  e la  testa  sovra-  dro  ; lo  spigolo  medio  del  becco  supe- 

stata  da  un  ciutfo  di  quest’  ultimo  co-  riore  è assai  acuto;  la  punta  è sempre 

lorc;  n«»n  canta,  e solamente  fa  sentire  nell’  a>se  della  lesta,  lo  che  la  rende 

dei  gridi;  vive,  aggiunge  l’autore,  di  una  test  1 rnartelliera%  come  ha  precisa- 

semi  di  graminacee  e di  vermicciuoli ; si  mente  detto  Levaillant.  Hanno  la  coda 

alleva  in  domesticità  ed  è buono  1»  raau-  composta  di  dodici  penne,  talvolta  di 

ginrsi.  (Cu.  I>.)  dieci  solamente,  a steli  forti,  elastici  , 

PICAN.  (Bot.)  V.  Pola.x.  (J.)  e sempre  consunti  alla  loro  cima,  la 

PIC.4N.  (Bot.)  V.  Fissa sg.  (J.)  quale  è appuntata. 
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La  loro  lingua  e lunga  , suscettibile 
il' allungarsi  molto,  a motivo  della  lun- 
gheria eccessiva  delle  corna  deirioide , 
le  quali  si  ricurvano  sul  cranio,  e s'inol- 
trano sulla  fronte,  assai  al  di  là  degli 
occhi.  Questa  lingua  è dura,  e ricoperta 
di  papille  cornee  solide  , che  hanno  la 
punta  acuta  e ricurva  verso  il  fondu  del 
gozzo;  lo  che  ne  costituisce  un'arme 
propria  a prendere  gl’  iusetli , e special- 
mente  le  larve  molli  che  questi  uccelli 
vanno  a cercare  sotto  la  scorza  o nel  le- 
guo  morbido  c andato  male  dei  vecchi 
alberi. 

1 piedi  sono  corti  e muniti  di  quattro 
diti,  le  di  cui  unghie  forti  ed  adunche, 
gli  aiutano  ad  arrampicarsi  luugo  gli 
alberi,  sui  quali  salgono  le  più  volte  a 
spirale;  possono  anco  correre  contro  il 
biro  proprio  peso  lungo  i rami  orizzon- 
tali. Il  grido  dei  picchi  è acuto  e in- 
grato ; il  loro  volo  è grave  e a balzi  ; 
si  riconosceranno  eziandio  ai  replicati 
colpi  che  danno  agli  alberi  per  spaven- 
tare gli  insetti,  i quali  si  nascondono 
sotto  la  scorza  , o anco  per  prenderli,  se 
il  legname  e assai  morvido  da  cedere  ai 
loro  colpi.  1 picchi  non  sono  mai  gras- 
si ; Ja  loro  carue  e dura, coriacea,  uera, 
e per  conseguenza  poco  stimata  ; il  loro 
mantello  è molto  variato , e trovatisi 
superiormente  tutti  i colori  , tranne  il 
turchino:  iu  generale  la  femmiua  po- 
chissimo di llerisce  dal  maschio,  e questo 
dislinguesi  per  lo  più  da  una  macchia 
rossa  bislunga  la  quale  discende  dalla 
base  della  mandibula  inferiore  verso  il 
collo,  passaudo  sotto  all’orecchio:  lo 
che  gli  ornitologi  chiamano  baffo. 

1 picchi  sono  sempre  occupati  a sca- 
vare gli  alberi:  si  ritirano  nelle  buche 
nel  corso  «Iella  notte,  ed  anco  nella 
stagione  della  cova;  la  femmina  vi  de- 
posita le  sue  uova  senza  farvi  nido  ; il 
padre  e la  madre  vi  raccolgono  i pro- 
pri tìgli  fìno  a che  si  accoppino  Ja  loro 
stessi.  Nel  giorno  stanno  iso’ati ,,  e la 
loro  vita  sembra  attiva  e faticela.  Le 
specie  di  questo  genere  sono  assai  nu- 
merose, e Buffon  ne  conosceva  già  Iren- 
lauove  ; ma  un  tal  numero  si  é dipoi 
mollo  aumentalo.  Sono  sparse  su  tutta 
la  superfìcie  del  globo  ed  a tutte  le  la- 
titudini : i due  terzi  si  trovano  sotto  i 
tropici,  e se  ue  veggano  Ja  maggior 
parte  nelle  foreste  umide  dell' America. 

E sialo  da  lungo  tempo  o servato  che 
nou  se  ue  souo  Iniqui  incontrale  nella 
Nuova  Ola  mia. 

Quantunque  i picchi  co»t  ituiscano 
uu  genere  assai  naturale,  e che  lutti 
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gl’individui  sieuo,  per  così  dire  model- 
lati l'uno  sull’altro,  nondimeno  vi  sono 
alcune  specie  » costumi  delle  quali  va- 
riano talmente,  che  ne  coitoseli  tanto  che 
non  rampicano , come  la  loro  organiz- 
zazione sembrerebbe  farlo  credere  , ma 
che  al  contrario,  vivono  in  terra  one- 
gli  scogli. 

L'Europa  ne  aliraeuta  sei  specie,  le 
quali  formano  il  tipo  di  tre  piccoli 
gruppi,  intorno  ai  quali  possono  riu- 
nirsi le  specie  esotiche.  Descriveremo 
dapprima  i picchi,  detti  picchi  verdi. 
Il  popolo  riunisce  sotto  questo  nome 
due  uccelli  che  si  possono  facilmente 
distinguere  alla  lesta;  uno  ha  tutta  1« 
parte  superiore  della  testa  rossa, mentre 
il  secondo  ha  soltanto  la  fronte  rossa,  e 
l'occipite  grigio.  Chiameremo  il  primo 

Il  Picchio  veaoc  o gallinaccio,  Bufi*., 
879;  Picus  viridi*.  Lino.  Ha  il  dorso 
verde  oliva,  il  veulrc  più  pallido  ; le 
penne  alari  e caudali  rigate  di  verde 
pallido  e di  nero;  il  groppone  è giallo- 
gnolo; le  penne  del  vertice  sono  allun- 
gale in  punta  , hanno  la  base  grigia  e 
I'  estremità  rossa  ; il  giro  deli'  occhio  é 
itero,  come  pure  una  fascia  che  va  dalla 
mandibula  iuferiore  al  disotto  dell*  oc- 
chio. Il  inastil  o ha  una  macchia  rossa 
accesa,  allungala  su  questa  fascia  nera  ; 
il  becco  ed  i piedi  *<>110  bruni.  Nella 
giovine  femmiua  il  rosso  del  vertice  non 
discende  lino  alla  fronte;  il  ventre  è 
più  pallido.  V.  la  Tay.  G}o. 

Nella  prima  clà  il  corpo  è screziato 
di  freghi  neri,  i quali  vanno  appoco  ap- 
poco obliterandosi  prendendo  la  forma 
di  puuti  neri  ; il  becco  calicò  più  corto. 

Il  picchio  si  ciba  d’iusetli,  specialmente 
di  formiche,  che  egli  prende  lungo  gli 
alberi,  stendendo  ed  appoggiando  la 
lingua  sulla  via  che  questi  insetti  vi 
percorrono;  se  il  freddo  gli  lien chiusi, 
iJ  picchio  scende  in  terra,  si  getta  nel 
formicolaio,  lo  distrugge  e si  ciba  degli 
inselli  e delie  loro  larve. 

Il  picchio  è unicamente  di  passaggio 
in  Francia:  sparisce  da  quelle  contrade 
nell’ autunno  e nell'  inverno;  il  suo  grido 
è rauco  c può  esprimersi  con  le  sillabe 
tiucacan , fiacacau.  Nella  stagione  «Irgli 
amori , la  sua  voce  cambia  e diviene 
una  specie  di  rito  fragoroso  e contìnuo, 
che  I1  uccello  ripete  molle  volle  di  se- 
guito , tiò,  fiò,  tiò  \ talvolta  ancora  sem- 
bra pi  on  un  tiare  le  sillabe  plieu,pli~eu , 
per  cui  è stato  chiamalo  pi  cupi  cu  in 
alcune  provinole  della  Francia,  e par- 
ticolarmente in  Normandia.  Depone  tre 
uuvu  di  un  biauco  lustro  urite  buche 
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degli  alberi,  almeno  a sette  o olio  piedi 
almeno  ila  terra. 

La  seconda  specie  ,che  addi  mandiamo 

Il  Piccino  VE&PK  A TRITA  GRIGIA  , 
Ed«v.,  68  (Picus  canus , Gmel.) , ha  il 
dorso  ed  il  ventre  verdi  come  il  prece- 
dente; il  collo  e la  testa  grigi  ; una  place» 
rossa  sulla  parte  anteriore  della  fronte 
del  maschio  solamente. 

Le  penne  della  coda  non  sono  rigate;! 
ma  sono  nerastre  e marginate  di  giallo 
oliva. 

Il  becco  è un  poco  più  debole  di 
quello  elei  precedente. 

Conosciamo  una  varietà  bianca.  La 
femmina  è mancante  affatto  di  rosso  sulla 
fronte;  depone  quattro  a sei  uova  bian- 
che. Questa  specie  c rara  in  Francia  , 
ed  abbonda  in  Norvegia  ed  in  Russia; 
trovasi  pure  uel  Noni  dell1  Asia  e del* 
P America. 

Vicino  a queste  due  specie  europee 
ne  porremo  un  numero  assai  considera- 
bile d’esotiche  le  quali  ci  offrono  un 
mantello  più  o meno  variato , quasi  sem- 
pre sopra  un  fondo  verde. 

Il  Picchio  verde  r mero  , Buff.,  719 
( Picus  melannchloros , Gmel.),  il  quale 
proviene  dal  Brasile,  fc  un  poco  più 
piccolo  del  comune;  ha  il  becco  più 
corto;  il  dorso  verde,  rigato  trasversal- 
mente di  nero,  ed  il  ventre  punteggialo 
del  medesimo  colore;  il  pileo  è nero; 
P occipite  è rosso,  come  pure  H baffo; 
il  giro  dell’occhio  è bianco;  le  penne 
delle  ali  sono  rigate  di  nero  e d’oliva; 
le  penne  medie  della  coda  sono  nere,  e 
le  due  laterali  sono  rigate  di  giallo  e di 
nero.  D’Àzara  ha  incontrato  questo  pic- 
chio al  Paraguai,  ove  vive  solitario  o 
a coppie  ne»  boschetti  poco  folti. 

Il  Picchio  dei  campi  (Picus  campe- 
stri*) è della  grandezza  del  picchio  co- 
mune. Ha  il  dorso  rigato  di  nero  e di 
bianco  olivastro  ; il  ventre  rigato  di  ne- 
ro e di  freghi  trasversali  biancastri , un 
poco  mescolati  d'oliva;  il  pileo  e la 
gola  d’un  nero  cupo;  una  fascia  larga, 
gialla  dorata  , lucida  , va  dall’  occhio 
sull’orecchio,  si  riunisce  a quella  del- 
l'altra parte  sull’  occipite  e dietro  al 
collo , e discende  poi  da  ambedue  le 
parti  per  formare  sul  petto  una  larga  plac- 
ca gialla.  La  coda  è d’un  nero  mollo  cu- 
po ; la  sola  penna  esterna  ha  le  piccole 
barbe  rigate  di  giallo. 

D’Àzara  , che  ha  veduto  questa  spe- 
cie al  Brasile,  ne  fa  sapere  eh*  ei  l’ha 
chiamata  legnatolo  dei  campi,  a motivo 
della  sua  abitudine  di  vivere  in  terra 
e di  cercarvi  i vermi  ed  altri  inselli 
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introducendo  il  becco  nelle  piote  er- 
bose. Nidifica  nelle  buche  dei  muri  e 
vi  deposita  , senza  alcuna  preparazione, 
due  o quattro  uova  d’un  hiàn'co  schietto 
e luilro. 

Il  Picchio  a gola  gialla  ( Picus  po- 
lyzanus)  è una  specie  nuova  del  Bra- 
sile, un  poco  più  piccola  della  piece- 
dente.  Vi  è stata  scoperta  da  Augusto 
di  Saint  Hilaire. 

Il  suo  dorso  è verde  oliva  copo  ; 
il  ventre  è rigato  d’oliva  e di  giallo- 
gnolo ; il  pileo  è meno  cupo  del  dorso; 
un  frego  giallo  parte  dal  becco  supe- 
riore , passa  sotto  l’occhio  e discende 
sul  collo;  la  gola  è gialla,  più  pallida; 
è separata  dal  frego  giallo  per  mezzo 
d’una  larga  fascia  oliva  cupa;  la  roda 
è nerastra  sopra  e gialla  olivastra  sotto. 

Nulla  couoschiamo  circa  alle  abitu- 
dini di  questo  uccello. 

Il  Picchio  lavobatork  , Vaili.  , Afr., 
354  e a56  {Picus  oÌivaccus)%  ci  viene 
dal  Cupo  per  mezzo  di  I)e  Lalande.  Il 
dorso  è verdognolo,  il  ventre  roseo,  la 
testa  grigia  e la  gola  biancastra  ; le  ali 
sono  verdi  , macchiate  di  bianco  gial- 
lognolo; la  coda  è oliva,  e prende  una 
tinta  rossa  in  cima;  è rigata  trasversal- 
mente d'oliva  chiaro  ; é più  piccolo  del 
picchio  comuue.  Questa  specie  affrican* 
ha  le  medesime  abitudini  del  nostro  pi- 
età crirnpeStris. 

Levailiant,  il  quale  ha  osservalo  que- 
llo picchio  al  Capo  di  Buona  Speranza , 
principalmente  nelle  parti  montuose  , 
dice  che  non  rarapica  mai  agli  alberi. 
Scava  la  terra  per  scuoprirvi  gl’  insetti, 
ed  è perciò  che  Levaillant  gli  ha  dato 
il  nome  di  lavoratore.  Raspa  pure  la 
terra  coi  piedi.  La  sua  cova  è di  cin- 
que a otto  uova  rossicce,  che  sono  co- 
vate da  ambedue  i sessi.  Si  ritirano  ne- 
gli spacchi  dei  massi,  per  deporvi  lo 
loro  uova. 

Il  Picchio  tigrato.  Vaili.,  Afr.,  a5o 
(Picus  nubicus ),  è della  grandezza  del 
nostro  picchio  rosso  mezzano.  Proviene 
dal  Capo:  ha  il  dorso  verde;  il  ventre 
biancastro,  con  grossi  punti  neri;  il  pi- 
leo ed  i baffi  rossi  ; la  coda  giallognola  , 
rigata  trasversalmente  di  biancastro. 

La  Femmina  depone  quattro  uova 
macchiate  di  bruno  sopra  un  foudo 
bianco  azzurrognolo. 

Il  Picchio  posteggiato  (Picus  pun- 
ctatus).  Troviamo  al  Senegai  un  pic- 
chio un  poco  più  grande  del  tigrato,  e 
che  non  é stalo  fìnquì  descritto  da  ve- 
rmi ornitologo.  Ha  il  dorso  verde  . 
screziato  di  biancastro  sulle  ali  : il  collo 
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«H  il  petto  (frigi, screziati  di  piccoli  punti 
neri,  i quali  si  estendono  sui  fianchi  ; 
1' addome  «l'un  giallo  oliva  ; il  pileo  ed 
il  baffo  rossi;  la  coda  gialla,  rigala  di 
bruno. 

Il  Picchio  di  Caienna  ( Picus  cayen- 
nensis)  è della  medesima  grandezza,  ru.i 
il  suo  becco  è più  corto.  Ha  il  dorso 
verde,  rigato  di  nero;  il  ventre  oliva  , 
un  poco  rossiccio  e macchialo  di  punti 
neri;  la  fronte  nera;  V occipite  rosso; 
le  gote  bianche  ; la  parte  inferiore  della 
gola  nera,  screziala  di  bianco.  La  fem- 
mina non  differisce  dal  masebio  che  per 
la  mancanza  del  balio  rosso. 

il  Picchio  a cola  gialla,  Lath.  (Pi- 
ens  ictcmcepfialus ),  ci  vieue  dal  Bra- 
sile. Mollo  più  piccolo  del  precedente; 
ha  il  dorso  oliva  ; il  ventre  verdognolo 
rigato  di  bianco  ; il  pileo  e la  gola 
•l’un  bel  rosso;  le  gote  ed  i lati  del 
-eroi lo  tj'un  bel  giallo  dorato. 

Buffon  ha  rappresentato  soltanto  il 
giovane  maschio  , il  quale  ha  il  ventre 
con  larghe  macchie  bianche  triangolari, 
invece  di  strisce  trasversali,  e solamente 
il  pileo  ed  i baffi  rossi;  la  parte  inferiore 
della  gola  è gialla  , come  le  gote  ; la 
femmina  ha  la  lesta  tutta  gialla. 

Il  Picchio  verde  Durato  (Picus  au- 
rulcntus)  è della  grandezza  del  prece- 
dente , al  quale  molto  rassomiglia.  Il 
dorso  è oliva  cupo;  il  ventre  oliva,  fi- 
namente rigato  di  biancastro  ; la  fronte 
giallo-oliva;  l'occipite  rosso;  la  gola 
gialla;  l'orecchio  bruno;  il  hatfo  rosso; 
un  frego  giallo  va  dal  becco  all'oc- 
chio. • 

Non  abbiamo  veduto  la  femmina  di 
questa  specie,  che  abita  il  Brasile.  Que- 
sto picchio  è comunissimo  nei  contorni 
di  Rio.Janeiro. 

Il  Picchio  di  Portoricco  (Picus por» 
toriccnsis ) è una  specie  non  descritta 
delle  Ani  il  le,  la  quale  ha  il  pileo  nero 
lustro  a reflessi,  turchini;  la  gola,  il 
petto,  il  ventre  rossi  ; i fianchi  grigi  ; 
la  fronte  biauca. 

Il  rosso  aumenta  con  Veli  sul  ventre 
il  quale  è lutto  grigio  in  gioventù;  ia 
«■oda  è nera  ed  un  poco  grigia  sotto  ; 
il  becco  ed  i piedi  *on  neri. 

Il  Picchio  iikjndinaceo  , BtifT.  . tav. 
col.  Gg$.  (Picus  /iiruttdinaceusy  Grn.)^ 
ha  il  dorso,  la  lesta,  la  gola  ed  il  pet- 
to neri  , a reflessi  turchini  , come  la 
rondine  ; il  ventre  rosso;  i fianchi  ri— 
gali  di  bruno  e di  bianco.  Nel  mezzo 
del  pileo  vi  e una  piccola  placca 
Tona. 

Quc>io  picchio  proviene  dalla  Guiana. 
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Il  Picchio  a squadra  d'oro  ( Picus 
occipitalis ) proviene  pure  dal  meden  . 
ino  paese.  Sotto  V occipite  vi  ha  una 
squadra  gialla  aurea.  L della  medesima 
grandezza;  ha  il  dorso,  la  testa,  la  gol* 
ed  il  petto  dei  medesimo  nero  tur.  bi- 
nicelo; sola meuie  questo  uero  discende 
più  basso  sul  ventre.  Vi  ha  meno  rosso. 
Questa  specie  non  è stala  fìnquì  de- 
scritta. 

11  Piccato  coronato  (Picus  corona - 
tur , illig.)  é della  grandezza  dd  pie- 
cedente; ina  ha  il  becco  più  lungo;  il 
dorso  è nero  lucido;  il  veutre  é rosso 
acceso  ; i lati  in  addietro  sono  bruni, 
rigati  di  lionato;  la  fronte  e la  parte 
inferiore  della  gola  sono  d uo  bel  gial- 
lo dorato;  l'occipite  e rosso;  il  giallo 
della  gola  passa  al  grigio  lioualo  sul  pet- 
to: il  maschio  non  ha  baffi;  la  femmi- 
na ha  l'occipite  uero  e meno  rosso  sot- 
to il  ventre. 

Conserviamo  a questa  specie  il  nome 
di  coronutus  , assegnatole  da  Iliiger,  « 
non  adotteremo  quello  di  picchio  a ven- 
tre rosso,  che  Viedlot  ha  creduto  do- 
verle assegnare  (Gal.  d'ornil.,  tav.  aj), 
perocché  questo  nome  è già  stalo  ado- 
perato dal  D'Azara  per  uua  specie  dif- 
ferente. 

Il  Picchio  a fronte  grigia,  ( Picus 
rubiginosuSi  Svvainsou,  (I/iuttr.  Zool. 
tav.  1 4)  ha  il  dorso  verde  oliva;  il  ven- 
tre nerastro,  rigato  di  biancastro;  la 
fronte  d'un  grigio  ferro  cupo;  Vucchio 
ciuto  da  un  cerchio  bianco  ; il  maschio 
ha  no  baffo  rosso. 

È più  piccolo  del  pìcchio  rigalo,  ed 
il  becco  è più  corto  di  quello  di  que- 
sto uccello.  Questa  specie  abita  alla  Tri- 
nità. 

11  Picchio  rigato,  Buff. , tav.  co).  , 
ahi.  (Picus  ttriatus),  ci  viene  egual- 
mente dalle  Anti ile.  Ila  il  dorso  lieto 
rigato  di  verde  oliva;  la  fronte  grigia 
come  pure  il  sopracciglio;  il  pileo  nero 
e l'occipite  rosso;  il  ventre  è lionato. 
Non  abbiamo  veduto  che  la  femmina. 

Il  Picchio  olivastro,  Vaili.,  Air.,  tav. 
^48,  e ( Picus  capensis , Gm.)  è ver- 
de oliva  sul  dorso  e sul  petto;  la  testa  è 
grigia  , tranne  la  parte  superiore,  la 
quale  è rossa;  il  disopra  del  groppone 
e del  medesimo  colore;  quando  e gio- 
vane vi  ha  meno  rosso  ; non  vi  sono 
baffi:  la  femmina  manca  di  rosso  sulla 
testa;  depoue  quattro  uova  bianche,  che 
il  maschio  cova  con  essa. 

Il  Picchio  a fronte  macchiata  (Pi- 
cus maculosus\  è un  piccolo  picchio 
del  Senegai,  il  quale  ka  il  dorso  ver- 
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«le  , il  venire  rigalo  di  nerastro  e «li 
bianco  olivastro;  il  pilco  uero,  macchia- 
lo di  molli  punii  di  color  ruggine. 

Il  Piccino  DEL  SkNRGAL  ( PÌCUS  SC~ 
negalensis  , Onici.  ) è un  piccolissimo 
picchio  a dorso  verde  oliva  uq  poco 
giallognolo;  ed  a ventre  rigalo  di  bian- 
co e «Poliva:  il  macchio  ha  il  plico  ros- 
so, e la  femmina  lo  ha  grigio. 

li  Piccalo  A VENTRE  LISTATO  ( PlCUS 
dimidiutus ) ci  viene  da  Giava.  È un 
poco  più  piccolo  del  coiuuuc  : il  dor- 
so e venie  uliva;  il  pello  giallo  oliva; 
il  veulre  a fiamme  lunghe  c strette, 
nere,  marginale  di  giallo  oliva  pallido; 
il  pilco  rosso;  i baffi  sono  neri;  la  coda 
uera  sopra,  è olivastra  sotto. 

Il  Picchio  del  Bengala  ( Picus  ben - 
gaicnsisi  Gmel.)  è della  grandetta  del 
picchio  verde;  il  dorso  c giallo  «(oralo; 
il  venire  bianco,  a grandi  (lamine  nere; 
la  gola  uera,  screziala  di  bianco;  il  pi- 
leo  con  ciuffo  e rosso  ; uu  frego  nero 
discende  dall'occhio  sulla  parie  poste- 
riore del  collo  ; le  ali  sono  uere,  mac- 
chiale di  bianco;  la  coda  c nera.  È no- 
labile per  la  cortezza  del  suo  pollice. 

Il  Piccato  di  Goa  ( Picus  gotti  siti 
Gmel.)  è un’altra  specie,  vicinissima 
alla  precederne,  c quasi  della  medesima 
grandezza,  ed  ha  il  cor|>o  verde  oliva; 
il  ventre  bianco , a tiamme  nere,  più 
larghe;  la  gola  uera,  screziala  di  bian- 
co; le  ali  nere,  a spallacci  rossi;  la  co- 
da nera.  Ha  il  pollice  ancor  più  ru- 
dilucidano  del  precedente,  e couduce 
ai  picoidi. 

Le  specie  di  picchi  che  vengono  iu 
appresso  , fino  ^1  gran  picchio  nero 
d'Europa,  hanno  il  mauteilo  assai  va- 
rialo; ma  uon  offrono  più  scolature  ver- 
di come  i precedenti.  Questi  picchi 
esotici  vengono  quasi  tulli  dall'  Ame- 
rica, e specialmente  dalle  contrade  calde 
di  questo  continente. 

Il  Picchio  giallo  verdastro.  Buffi, 
5o<).  ( Picus  exoldibus , Gmel.),  è origi- 
nario di  Caienna  e del  Brasile  ; e d'un 
giallo  verdognolo  sul  dorso,  sul  ventre, 
sulla  lesta  e sul  collo.  Le  ali  souo  di 
color  castaguo,  come  pure  la  coda  ; le 
piccole  tellrici  delle  ali  sono  biancastre; 
la  testa  é munita  di  ciuffo;  il  maschio 
ha  un  baffo  rosso;  il  becco  è giallo- 
gnolo e corto  ; i piedi  sono  nerastri; 
la  sua  grandezza  c minore  di  quella 
del  picchio  comune. 

Il  PlCCUlO  RENA  DORO,  Buff,  5a{. 

( Picus  annomomeus  , Gmel.  ) è più 
grande  «lei  piece  Inde:  ha  il  becco  più 
lungo  e di  color  corneo.  Tulio  il  cor*’ 


po  ó «li  color  castagno;  il  pileo  e inu- 
uito  di  ciuffo  e«l  e di  color  giallo  pa- 
gliato, come  i fianchi  ; le  ali  e la  cod  « 
sono  nere:  il  muschio  ha  un  baffo  rosso. 

Abita  pure  uelPAcorrica  meridionale. 

Ne  abbiamo  ima  varietà  che  ha  il  pi- 
leo del  medesimo  colore  del  rimanente 
del  corpo. 

Il  Picchio  a cravatta  seri.  ( Picus 
mullicolot , Gmel.)  proviene  «1»  Caien- 
na : ha  il  dorso  e le  ali  1»  color 
castagno;  il  petto  nerastro  ; il  venire 
lionato  giallognolo;  la  coda  lionata,  ri- 
gata di  uero  trasversalmente,  e uera  in 
punta  ; il  pileo  è lionato:  il  maschio 
ha  i baffi  rossi;  la  femmina  nc  manca  , 
ed  ha  la  fronte  grigia.  È più  piccolo 
del  precedente  e«T  ha  il  becco  più  de- 
bole. 

Il  Picchio  a ciuffo  pagliato  ( Picus 
Jlajescens  , Gmel.  ) ha  il  corpo  nero 
macchiato  superioi meule  c sulle  ali  di 
giallo  pagliai*».  La  lesta  e munita  «li  ciuf- 
fo ed  e «li  color  giallo  pagliato:  il  maschio 
ha  i baffi  rossi;  la  femmina  gli  ha  neri, 
screziali  di  bianco:  è grande  quanto  il 
picchio  giallo  verdastro*  ini  ha  il  becco 
più  luugo. 

Questa  specie  è comunissima  nei  diu- 
turni di  Rio-Janciro;  D'Azara  l'ha  pu- 
re trovata  nei  boschi  del  Paraguai. 

Il  Picchio  domcricano,  D'Aura,  a 5 j 
( Picus  dotnitticanus  ) trovasi  al  Brasi- 
le e«l  al  Pjraguai  : ha  il  dorso  e le  «di 
d'un  nero  cupo;  la  testa,  il  collo  , il 
petto  ed  il  ventre  bianchi;  la  coda  ne- 
ra, biancastra  sotto;  le  penne  esterne  o 
le  barbe  iulcrne  rigale  di  nerastro. 

D'Aura  ne  fa  sapere  che  questo  pic- 
chio vive  iu  famiglia,  che  é mollo  stri- 
dulo, e clic  fa  sentire  da  assai  lontano 
la  sua  voce  ratina  c sgradevole. 

Non  vi  ha  diffVreuza  fra  il  maschio 
e In  femmina,;  questi  picchi  non  en- 
trano mai  nei  grandi  boschi,  ma  stantio 
nei  luoghi  coltivati  a palme,  euci  pun- 
ti iu  cui  vi  sono  pochi  alberi,  non 
vanno  peraltro  a terra  ; ma  stanno  sui 
Letti:  si  cibano  di  larve  di  vespe  , «l'a- 
rauce  dolci,  d'uva  e d'altri  frutti. 

Il  Picchio  delle  Filippinr  ( Picus 
Philippinarum ) ha  il  dorso  e le  ali  «l'uu 
brullo  rossastro;  del  rosso  agli  spallac- 
ci ; il  petto  lionato  e tutte  le  penne 
marginate  «li  bruno  cupo  ; il  ventre 
rossiccio:  il  maschio  ha  la  testa  ros- 
sa , c la  femmina  l'ha  nerastra,  pun- 
teggiala di  bianco;  il  lionato  del  collo 
e «lei  pelto  del  maschio  è bianco  sudi- 
cio nella  femmina.  Nulla  sappiamo  in- 
torno ai  coturni  di  questo  picchio. 
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Il  Picchio  a «teli  dorati  . Bufi.  , 
lav.  col.  ti<j3  , e WiU. , (Jrn.  arn..  lav. 
ni,  fig.  i.  ( Pirus  auratut , Gmel.) , è 
• Iella  grandezza  ilei  nostro  picchio  ver- 
•lc  Ila  il  dorso  grigio  bruno,  rigato 
Hi  bruno  trasversalmente;  il  ventre  gri- 
gio vinaio;  punteggialo  Hi  nero;  il  ver- 
tice grigio  ; l’occipite  rosso;  il  collo  e 
la  gola  H'un  lionato  vinato  chiaro;  una 
placca  sul  petto  ; gli  steli  «Ielle  pruuc 
alari  «l’un  bel  giallo  d’oro,  come  pure 
quelli  della  coda  : il  becco  net  maschio. 
Ita  i due  larghi  baffi  neri  per  parie,  che 
mancano  alla  femmina  , i colori  della 
quale  sono  più  pallidi:  que>ta  deponc 
sei  uova  bianche.  Quest’uccello  viaggia 
pure  come  ij  nostro  picchio  verde  ; 
rimane  in  Pensilvania  durante  tutto 
l'inverno  Arriva  alla  baia  d'Hudsou  in 
Agosto,  c l’abbandona  in  Settembre,  i 
naturali  lo  chiamano  outhèt  yuan  nor- 
<m  a motivo  «lei  color  dorato  delle  ali. 
Ili  Pensilvauia  ha  diversi  nomi,  hitlock. 
yuckcr y pintore. 

Il  piccolo  Picchio  ad  ali  dorate  , 
Vaili.  Afr,  a53,  12.  Ficus  eufer%  Lafh.) 
Originario  del  Cap»;  è grande  quanto 
il  uoslro  piccolo  picchio.  Il  dorso  é 
verdognolo  , rigato  di  nero  ; il  ven- 
tre è più  chiaro,  ma  egualmente  colo* 
rato  ; le  ali  e la  coda  sono  rigate  di 
verde  e di  verde  nerastro;  gli  steli 
delle  penne  sono  d’un  bel  giallo  d’o- 
ro; la  fronte  è grigia;  la  gola  e le  gote 
sono  screziale  di  nero  sopra  un  fondo 
bianco  grigiognolo;  il  maschio  ha  il  pi- 
leo  rosso  e l'occipite  nero:  la  femmina  ha 
del  bruno  invece  di  rosso  , il  quale 
passa  al  nero  dell'occipite. 

È uno  degli  uccelli  più  comuni  dei 
dintorni  «lei  Capo,  laddove  trovanti  an- 
cora grandi  boschi.  La  femmina  depone 
cinque  a sette  uova  bianche. 

Il  Picchio  a doppi  sappi.  Vaili.,  25i 
e 252  ( Picus  biarmicus) , è appena 
più  grande  del  nostro  picchio  rosso 
mezzano:  di.«tinguesi  pei  due  larghi  bal- 
li neri,  che  partono  dal  becco,  uno  dei 
quali  »i  dirige  sollo  l’occhio  verso  l'orec- 
chio, mentre  l'altro  discende  sul  collo. 

Il  pileo  c licchiolato  di  rossiccio,  e l’oc- 
cipite è rosso  vermiglio;  la  parte  supe- 
riore del  corpo  è verdognola,  a reflessi 
grigi  o bruni,  e verroicoluta  di  freghi 
giallognoli  ; il  collo  inferiore  e le  gote 
sono  bianchi,  il  petto  e l'addome  «l'un 
bianco  grigiolino;  fiammeggialo  di  bruno 
oliva  ; le  ali  e le  penne  della  coda 
«•«no  «diva,  ed  hanno  gli  steli  «J'uu  gial- 
lo «l'or  o. 

La  femmina  raauca  di  rosso  sulla  (e- 
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sta;  depone  quattro  uova  bianche  che  il 
maschio  cova  roti  essa. 

Questo  picchio  è assai  abbondante  in 
lutto  il  paese  dei  Cafri  ; vive  abitual- 
mente sulle  mimose,  che  ripetulamcute 
percuote. 

Il  Picchio  a collare  ( Picus  torqna- 
tusy  W i 11.,  Orn.  am.n  t.  111,  lav.  20, 
fig.  20)  è una  bella  specie,  che  devesi 
a»  viagai  di  Lewis  e Clarck.  Questo  pic- 
chio , lungo  undici  pollici,  ha  la  testa 
ed  il  dorso  d’un  verde  cupo;  il  collo 
ed  il  petto  grigi;  l'addome  roseo;  la 
parte  anteriore  della  fronte  d’  un  bel 
rosso. 

Il  Picchio  «ero  , Buffi,  lav.  col.,  596 
(Picus  martius . Linn.),  è la  più  gran- 
«le  specie  d’Koropj:  la  sua  grandezza 
eguaglia  quella  d’  una  piccola  cornac- 
chia ; è totalmente  «l'un  nero  intenso. 
Lo  spigolo  superiore  del  suo  becco  è 
nero,  come  pure  la  punta;  il  rimanente 
è biancastro.  Il  maschio  ha  (ulto  il  pileo 
rosso,  mentre  la  femmina  ha  soltanto 
l’occipite  di  questo  colore  : essa  depo- 
ne Ire  uova  bianche. 

Questo  picchio  ubila  nel  Nord  dell  Eu- 
ropa fino  in  Siberia  ; s’ inoltra  nelle  fo- 
reste «Iella  Germania  e della  Francia  ; 
ma  non  trovasi  mai  in  Olanda. 

Il  Picchio  a becco  d'avorio  , Buffi., 
690.  ( Wils.  Orn.  am..  I.  4*  29,  fig. 

1 ; Picus  principali*  i Gmel.  ),  è più 
grande  del  precedente;  è nero  e«l  ha  la 
lesta  col  ciuffi»;  il  disotto  dell* orecchio 
è nero;  un  frego  bianco  che  «liscende 
sui  lati  del  collo,  si  slarga  sulle  let- 
trici delle  ali  ; Ih  metà  posteriore  delle 
seconde  remiganti  e bianca  e delinea 
sopra  ambedue  l’ali  un  largo  specchio 
bianco.  Il  becco  è robustissimo  e d' un 
bel  bianco;  i piedi  sono  bruni. 

Il  maschio,  che  Buffon  ha  rappresen- 
tato, lav.  col.,  690,  ha  V occipite  e la 
parte  posteriore  del  collo  d’  un  bel 
rosso.  La  femmina  ha  il  becco  più  pic- 
colo , e (ulta  la  testa  nera,  velata  di 
verde. 

Quest'uccello  è sedentario  nelle  re- 
gioni che  abita.  Wilson  non  crede  che 
vada  più  al  sud  che  nella  Virginia;  tro- 
vasi fino  alla  Nuova  Jersey.  La  femmina 
depone  quattro  a cinque  uova  bianche; 
i pulcini  nascono  alla  metà  di  Giugno. 

Il  Picchio  a ciurro  rosso,  Bufi'.,  708. 
(Will.  Orn.  am. , I.  4»  l,v-  *9»  fig*  2\ 
Picus  pilcafus*  Gmel. ),  i nn  poco  più 
piccolo  del  precedente.  L sparso  in  (ulta 
l’America  settentrionale,  dall’  interno  «lei 
Canada  fin  nel  Messico.  È tutto  nero 
con  un  piccolo  specchio  bianco  sulla 
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parte  superiore  deile  prime  penne  del- 
l'ala: l'orecchio  è d’  un  grigio  cupo; 
un  frego  bianco  trovasi  al  disopra  di 
esso  ; un  altro , del  medesimo  colore  , 
parie  dalla  narice,  passa  sotto  1*  occhio 
e sotto  T orecchio  , discende  sul  collo 
slargandosi , e va  a Finire  sui  fianchi. 
Il  maschio  ha  il  pileo  tulio  rosso;  men- 
tre nella  femmina  la  fronte  e grigia  e 
r occipite  rosso.  Quest' ultima  depone 
sei  uova  d'uu  bianco  niveo. 

Il  Picchio  a baffi  bianchi.  (Ficus 
l etico pogon  ) è una  nuova  specie,  la  qua- 
le ci  viene  dal  Brasile,  per  mezzo  di 
Augusto  di  Saint  Hilaire. 

Questo  picchio  e nero  , col  dorso 
bianco;  il  pileo  é egualmente  nero;  l’oc- 
cipite e le  orecchie  sou  rosse  , al  pari 
della  gola;  un  frego  bianco,  marginato 
tanto  sopra  che  sotto  da  un  altro  frego 
nero,  discende  dalla  commettitura  del 
becco  e finisce  un  poco  al  di  là  del- 
l'occhio; il  becco  è bianco;  i piedi  son 
bruni. 

Il  Picchio  gutturale.  (Ficus  guttu- 
rali*) è un  gran  picchio  di  Sumatra, 
scoperto  da  A.  Duvaucel.  Il  corpo  é gri- 
gio cenerino  uniforme;  la  gota  d’ un 
bianco  rossiccio;  il  becco  di  color  cor- 
neo ; i piedi  souo  nerastri  : la  sua  gran- 
dezza eguaglia  quella  del  picchio  nero. 

Il  Picchio  ouentou,  Butf.,  707.  (Pi- 
cus  Uncatus , Giuel.),  ha  il  dor»o,  la 
gola,  il  petto  e la  fronte  neri  ; il  ven- 
tre lionato,  rigato  di  nero;  l'occipite 
col  ciuffo  è rosso;  le  gote  bianche;  (il 
qual  bianco  disceude  a frego  sui  lati 
del  collo  e quindi  margina  le  scapolari); 
il  becco  di  color  corneo. 

La  specie  nominale  che  è stata 
falla  sotto  la  denominazione  di  picus 
me/unoteuc  us , ci  sembra  esser  la  fem- 
mina, la  quale  differisce  dal  maschio  so- 
lamente per  il  suo  occipite  bianco.  Que- 
st* uccello  viene  dalla  Guiaua. 

Il  Picchio  a faccia  rossi.  ( Ficus 
crjthrops)  ne  è una  specie  mollo  vicitia, 
originaria  del  Brasile.  Il  dorso,  il  petto, 
la  gola  ed  il  ventre  souo  colorati  nello 
stesso  modo.  Differisce  per  le  su'?  orec- 
chie, per  il  pileo,  rosso  sulla  fronte  nel 
maschio  ( la  femmina  ha  la  fronte  nera- 
stra), e per  la  direzione  del  frego  bianco, 
il  quale,  invece  d’estendersi  sul  dorso, 
discende  sui  lati  dei  petto. 

Il  Picchio  a ventre  bianco.  ( Picus 
leucoguster , Reinvv.).  Questo  picchio, 
r he  Keimvardt  ha  scoperto  u Giava,  tro- 
vasi pure  a Miiidsnao,  donde  Regnaull 
della  Susse  l'Ila  portalo  c donalo  al  ga- 
binetto del  He*  Il  dorso,  la  testa,  il  collo 
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ed  il  petto  sono  ueri;  l’occipite  è ros- 
so, il  petto  è lineulato  di  rossiccio;  il 
ventre  é bianco;  il  becco  ed  i piedi  so- 
no nerastri. 

Il  Picchio  a orecchi*  bicolori.  ( Fi- 
cus robustuSy  Illig.)  ha  il  dorso  bianco; 
le  ali  nere;  il  ventre  rigato  di  lionato  e 
di  nero;  la  lesta  ed  il  collo  rossi;  le 
orecchie  grigie  , con  un  frego  bianco 
sotto. 

Le  femmine  hanno  le  narici  ed  i 
baffi  bianchi , ed  il  dorso  nero.  Gran- 
dezza dei  precedenti. 

Del  Brasile  e del  Perù. 

Il  Picchio  funebre.  (Picus  funebri s). 
Specie  un  poco  più  piccola  delle  pie- 
cedenti.  Il  suo  mantello  é d*  un  nero 
cenerino;  la  parte  inferiore  della  gola  è 
assai  finamente  punteggiata  di  biaiico. 

Ci  vieue  dalle  Filippine. 

Il  Picchio  rosso  , Buff.  , lav.  col. 
19G.  (Picus  maior , Linn.  ) ha  il  dorso 
nero;  la  gola,  il  petto,  il  ventre  ed  il 
vertice  neri;  la  Ironie  e le  gote  bian- 
che; un  frego  uero,  che  parte  dal  beerò 
inferiore,  discende  sotto  la  gota,  si  slar- 
ga un  poco  sotto  l'orecchio,  e disceude 
a mezza  luna  sulle  parti  laterali  del  petto; 
le  scapolari  bianche;  le  ali  e la  coda  nere, 
variale  di  bianco;  le  peune  medie  di  que- 
st’ultima  tulle  nere;  la  parte  inferiore 
del  groppone  rossa:  il  maschio  differi- 
sce unicamente  dalla  femmina  per  una 
mezza  luua  rossa  nella  parte  iuferiore 
dell’occipite. 

Nella  giovine  età  il  maschio  ha  il  pi- 
leo rus>o. 

La  covata  è di  quattro  a sei  uova 
bianche. 

£ comune  nei  boschi , nei  parchi  ed 
anco  nei  cespugli. 

Il  Picchio  a dorso  rianco.  (Picus  leu - 
conotos , Beclut.  ) è stato  per  lungo 
tempo  confuso  col  precedente.  £ un  poco 
più  grande  e ne  differisce  pei  caratteri 
seguenti.  La  parte  superiore  del  dorso  è 
nera,  come  pure  le  scapolari;  ma  leali, 
la  parte  inferiore  del  dorso  ed  il  grop- 
pone sono  neri,  rigali  di  bianco;  la  froti- 
te  è bianca;  l’occipite  nero;  le  orec- 
chie e la  parte  posteriore  del  collo  sono 
bianche  al  pari  della  gola  ; un  frego  nero 
parte  dal  becco  inferiore,  si  slarga  sotto 
l'orecchio,  si  estende  sul  petto  . e si 
converte  in  larghe  fiamme  nere  sul  fondo 
bianco  «lei  petto  e bianco  roseo  dell’ ad- 
dome ; il  groppone  è roseo.  Abbonda 
nella  S!e»ia,  nella  Curlandia,  nella  Li- 
vuuia  , d’  onde  emigra  raramente  nelle 
provincie  del  Nord  della  Germania.  Sta 
sugli  alberi  d'alto  fusto  ed  assai  spesso 
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intorno  alle  case  rustiche.  Depone  quat- 
tro a sei  uova  bianche. 

Il  Picchio  bosso  mezzano,  Buff.,  lav. 
col.  Gii,  {Picus  medius,  Linn.i,  d'Eu- 
ropa,  è un  poco  più  piccolo  r(et  picchio 
rosso.  Ha  il  dorso  e le  ali  colorale  come 
nel  picchio  rosso;  il  vertice  iT  un  bel 
rosso;  la  gola  ed  il  petto  bianchi;  il 
tosso  del  groppone  si  estende  sull'ad- 
dome  e sui  fianchi,  i quali  suno  fiam- 
meggi.it i di  nero.  La  femmina  differisce 
pochissimo  da!  maschio;  è un  p<  _o  meno 
rossa  sui  pileo. 

Questo  picchio  abita  i giardini  ed  i 
parchi.  È più  comune  nel  Mezzogiorno 
dell' Europa  che  nel  Nord.  Depone  Ire 
o qual  Irò  uova  bianche. 

li  Picchio  piccolo,  Buff.,  lav.  col.,  595. 

( Picus  minor,,  Lino.);  della  grandezza 
delia  nostra  pus>era.  Hm  il  becco  corto; 
il  dorso  nero  superiormente,  quindi  ri- 
gato di  nero  e di  bianco;  il  vertice  rosso; 
l'uccipife  nero;  l'addome  bianco  sudi- 
cio, fiammeggialo  di  nero;  senza  rosso 
al  groppone.  La  femmina  differisce  per 
la  mancanza  del  rosso  sulla  testa. 

Vive  nelle  grandi  foreste  di  pini  e 
d'abeti.  Nell'inverno  si  ritira  talvolta 
nei  verzieri,  li  più  comune  nel  Nord 
che  nel  Mezzogiorno  del  l'Europa. 

La  covata  è di  quattro  o cinque  uova 
bianche,  tinte  di  verdognolo:  è T uni- 
rà specie  di  picchio  che  offra  qualche 
varietà  di  colore  nelle  sue  uova. 

Il  Piccnio  capri* luto  , Wils.,  Omit. 
am.,  tom.  1 , tav.  9,  n.°  3.  ( Picus  «*i7- 
losus , Gmel.),  ci  viene  dagli  Stati  Uniti. 
È della  grandezza  del  picchio  rosso  mez- 
zano; ma  i suoi  colori  sono  simili  a quel- 
lo del  picus  major.  Buffon  lo  ha  rap- 
*•  presentalo,  lav.  col.  70^.  sotto  il  nome 
di  picchio  del  Canada.  Va  però  al  Sud 
fino  nella  Georgia.  La  femmina  depone 
cinque  uova  bianche.  Il  suo  grido  può 
esprimersi  con  la  sillaba  clinch,  ripetuta 
più  volle  di  seguito. 

Il  Picchio  mikulo,  Wils.,  Ornit.  am., 
fora,  f,  tav.  9,  n.°  4 {Picus  pubescente 
Gmel.),  è un  altro  piccolo  picchio  , 
della  grandezza  ilei  picus  minor , del 
quale  abita  pure  gli  Stati  Uniti.  Il  suo 
grnlo può  esprimersi  con  la  sillaba  c/nnck  j 
ripetuta  frequentemente.  Questo  piccolo 
picchio  si  associa  alle  cinciallegre  ed 
agli  scriccioli  nell' inverno;  differisce 
dal  piccolo  picchio,  per  avere  il  pileo 
lutto  nero  ed  il  ventre  tutto  bianco. 
La  covata  è di  sei  o otto  uova  bianche. 

I (micini  nascono  nel  Giugno. 

Il  Picchio  caroli.vo.  Buff.,  692,  e Wils.,  j 
Ornit.  am-,  tom.  1,  lav.  7,  'tig.  2 (/><-! 
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cus  cnrolinus , Gmel.),  ha  il  dorso  , le 
idi  e h coda  nerastre,  screziale  di  bian- 
co ; il  pileo  d’  un  bel  rosso  ; il  corpo 
superiore  grigio,  tinto  di  rosso,  special- 
mente sotto  I'  addome.  Il  maschio  non 
assume  questi  colori  che  all'età  di  tre 
anni,  i giovani  hanno  la  lesta  ed  il  collo 
d'ini  cenerino  bruniccio.  La  femmina 
differisce  dal  maschio,  per  la  mancanza 
di  rosso  sulla  testa  , per  la  fronte  cene- 
rina, e per  la  parte  nera  meno  intensa. 
Questo  picchio  è abbondantissimo  in 
tutti  gli  Stati  Uniti  , dall'Alto  Canada 
fin»  alla  Luis  tana. 

È selvaggio  e preferisce  i grandi  bo- 
schi; il  suo  grido  può  esprimersi  con 
cltow,  secondo  Wilson. 

li  Picchio  a mamtru.rtta  rossa, Buff., 
tav.  col.,  17;  Wils.  Ornit.  a/n.,  tom.  », 
tav.  9,  fig.  1 ( Picus  eryt hrocopkmius , 
Gmel.),  ha  la  lesta  ed  il  collo  rossi  ; il 
dorso  nero,  velato  di  turchino  ; un  largo 
specchio  bianco  sull’ ala;  il  ventre  lutto 
bianco,  separato  dal  rosso  del  petto  da 
una  mezzaluna  neraslra. 

I giovani  hanno  la  testa  grigia,  scre- 
ziata di  nerastro  sulla  parte  anteriore* 

È più  grande  del  nostro  picchio  ros- 
so. Abita  dall'Alto  Canada  lino  al  golfo 
del  Messico  e sulla  costa  sud  ovest  del- 
I’  America.  Costruisce  il  suo  nulo  alla 
fine  di  Maggio.  La  femmina  vi  depone 
sei  uova  bianche.  Ricerca  la  vicinanza 
delle  grandi  città  , ed  è generalmente 
poco  selvaggio.  Si  ciba  di  larve  d’  in- 
setti e di  ciliegie  salvatiche.  (Yalrhc.) 
PICCHIO  AQUÀTICO.  {Ornit.)  Questa 
denominazione  volgare  è stala  applicala 
all'  Uccel  S.  Maria  europeo.  (Drsst.) 
PICCHIO  A TESTA  BRUNA  (Piccolo]. 
(Ornit.)  Nell'opera  di  Calesby  è il  Pic- 
chiotto a testa  bruna.  (Desìi,) 

PICCHIO  A TESTA  ROSSA.  {Orni/.) 
Quest’  uccello,  di  Calesby,  è il  Picchio 
a cappuccio,  «li  Vicillol.  (Dessi.) 
PICCHIO  A TESTA  ROSSA  [ora».] 
(Ornit.)  Nell1  opera  di  Calesby,  il  picchio 
nero  col  ciuffo  della  Virginia  reca  que- 
sto nome.  (Drsm.) 

PICCHIO  A VENTRE  GIALLO.  (Ornit.) 
È,  secondo  Calesby,  il  picchio  varialo 
della  Giani  runica.  (Dksm.) 

PICCHIO  A VENTRE  ROSSO.  (Ornit.) 
E,  scrnu«lo  Calesby,  il  picchio  variato 
del l.i  (.'aro!  ina.  (Drsm.) 

PICCHIO  AZZURRO.  (Ormi.)  1/ Uccel 

S.  Maria  europeo  ha  talvolta  ricevuto 
questo  nome.  (Dessi.) 

PICCHIO  CON  LE  ALI  D ORO.  (Ornit.) 
Questo  uome  é applicalo  da  Calesby  al 
Picchio  a steli  dorati.  (Dessi,) 
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PICCHIO  CON  TRE  DITI.  (Ornit.)  Pi- 
cas  tridactyluty  Lnth.  ; Pirus  ìiirsutus , 
Vieill  , o Picchio  tridattilo.  V.  Picoidb. 
(Desìi.) 

pìcchio  con  tre  unghie.  {Omit.) 

Edward»  così  indica  il  Picoide.  (Dksm.) 

**  PICCHIO  CORVO.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  uccelli,  T»v.  172.,  è descrillo 
e rappresentalo  sotto  questo  nome  il 
Picus  marfius , Li  un.,  o Picchio  nero. 
V.  Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO  DELLA  GIAMMAICA.  {Ornit.) 
Il  picchio  varialo  ha  ricevuto  questo 
nome.  (Dessi.) 

••  PICCHIO  GALLETTO.  {Ornit.)  Nella 
Provincia  Seuese  ha  questa  volpar  de- 
nominazione il  Picus  viridi s%  Limi.,  o 
Picchio  gallinaccio.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

••  PICCHIO  GALLINACCIO.  {Ornit.)  De- 
nominazione volgare  fiorentina  e pisa- 
na del  Picus  viridis  , Linn.  V.  Pic- 
chio. (F.  B.) 

••  PICCHIO  GIALLO.  {Ornit.)  Nell»  Pro- 
vincia Volterrana  cosi  chiamasi  volgar- 
mente il  Picus  viridis,  Limi.  , n Pic- 
chio gallinaccio.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO-GRICHK.  {Ornit.y  V.  Picchio 
thil.  (Ch.  D.) 

**  PICCHIO  GROSSO.  {Ornit  ) Nome 
volgare  fiorentino  e pisano  ilei  Picus 
viridis.  Lino.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO  MACCHIATO  f piccolo].  {Or- 
nit.) É il  piccolo  picchio  variato  della 
Virginia,  nell*  opera  di  Caletby.  Dksm.)- 

••  PICCHIO  MEZZANO.  (Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  Ita  questa  volger  de- 
nominazione il  Picus  major  , Linn.,  o 
Picchio  rosso.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO  MURAJOLO.  {Ornit.)  La  cer- 
thia  muraria , Linn.,  è conosciuta  sotto 
questo  nome.  1 naturalisti  moderni  ne 
hanno  formato  un  genere  distinto  dai 
rampichini  propriamente  delti.  Illiger, 
togliendo  la  sua  particolare  denomina- 
zione daH'abiltidiiie  che  ha  di  rampica- 
re  lungo  i muri  ed  i massi , o almeno 
di  aggrapparmi  per  mezzo  delle  sue 
grandi  unghie  , lo  ha  chiamalo  ticho - 
dromo  (da  xti/o;  , murus  , e noòtx 0: , 
cursitans)\  e,  siccome  trovasi  più  spes- 
so sulle  rupi  scoscese  che  sui  muri,  Vieil- 
lol  ha  cambiato  questo  nome  ili  quello 
di  petrodroma.  Terominck  si  è limita- 
lo a dare  al  nome  formato  da  Illiger 
una  desinenza  volgare,  e Cuvier  ha  se- 
paralo egualmente  quest'uccello  dagli 
altri  rampichini. 

I cavalieri  comuni  ai  •lue  generi  Ram- 
pichino e Picchio  muraiolo  consistono 
md l'avere  ambedue  la  hase  del  becco 
triangolare;  le  narici  situale  a questa 
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base,  che  sboccano  orizzonta  Imeni  e , e 
mezze  chiuse  da  una  membrana  forni- 
cala ; i diti  distribuiti,  uno  dietro,  Ire 
davanti,  l' esterno  dei  quali  é connato 
fino  alla  prima  articolazione  al  diio  medio, 
e tulli  armati  d'  unghie  curve;  diffe- 
riscono però  fra  loro  per  essere  il  becco 
del  rampichino  più  arcuato,  più  rastre- 
mato di  quello  del  picchio  muraiolo  , 
il  quale  é quasi  diritto  fino  all»  punta, 
debolmente  depressa,  in  quanto  che  fun- 
ghi» del  diio  posteriore  è assai  più  lunga 
in  quest'  ultimo,  al  pari  delle  ali;  e spe- 
cialmente per  esserne  la  coda  rotonda, 
c con  le  rcllrici  deboli,  ottuse,  ed  in- 
tiere, mentre  c scalala  nei  rampichini, 
i quali  hanno  le  medesime  penne  ter- 
minate in  punte  (oste  , come  quelle 
dei  picchi. 

La  specie  volgarmente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  picchio  muraiolo  , ticho- 
dromo  phot  ni  copi  era.  o tieodroma  ad 
ali  rosse  di  Teiuminck  , lav.  col.  di 
Butf.,  n.°  372,  fig.  ioa,  e grande 
quanto  P allodola  comune;  ed  ha,  dalla 
cima  del  hecco  fino  a quella  dell»  coda, 
circa  sei  pollici  ed  otto  linee.  Il  becco, 
che  è d'  un  colore  nero  lucido,  haqual- 
tordioi  liuee;  e Brisson  ha  veduto  degli 
individui  nei  quali  questa  parte  ncaveva 
fino  a venti.  Le  ali,  piegale,  arrivano  ai 
Ire  quarti  della  coda  , e lo  sbraccio  è di 
dieci  a undici  pollici.  La  lesta  e le  parti 
superiori  del  corpo  sono  d'un  grigio 
ceuerino,  il  quale  è,  assai  più  cupo  sul 
petto  e sul  venire;  la  gola  e la  parie 
anteriore  del  collo,  nere  nel  maschio 
nel  tempo  degli  amori , sono,  nel  rima- 
nente dell'  anno  , d'  un  grigio  bianco. 

Le  piccole  lettrici  superiori  delle  ali 
sono  d'un  rosso  acceso;  il  medesimo 
colore  occupa  la  prima  mela  della  lun- 
ghezza delle  penne  alari , ma  va  inde- 
bolendosi a misura  che  si  avvicinano  al 
corpo;  queste  penne  sono  nerastre  nella 
loro  seconda  metà , come  pure  le  penne 
caudali,  e sono,  confesse,  terminate  da 
bianco  sudicio.  La  femmiua,  che  non 
ha  mai  hi  gola  nera,  è su  questa  parte 
e sul  collo  anteriore,  d’un  bianco  meno 
eenerino  del  maschio.  V.  la  Tav.  63G. 

Temminck  pretende  che  questa  specie 
vada  soggetta  ad  una  doppi»  muda  , e 
solamente  nel  breve  spazio  di  tempo 
che  durano  la  riproduzione  e l’edu- 
cazione dei  giovani  , si  veggono  al- 
cuni maschi  con  la  gol»  e la  parte 
anteriore  del  collo  d’un  nero  mteuso  , 
e la  lesi»  superiore  d'  mi  ceneriuo 
cupo;  ma  Vieilloi  sostiene  non  esservi 
in  quest'  uccello  muda  di  primavera  , 
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nel  qual  tempo  le  vecchie  peone  sono 
quelle  che  assumono  la  tinta  nera  ed 
aggiunge  che  il  Bonelli , naturalista  di 
Torino,  si  é accertalo  di  questo  fallo  in 
Piemonte  , dove  il  picchio  murajolo 
non  è rqro.  L' Italia  è,  infatti,  la  parie 
d'Europa  ove  questa  specie  trovasi  più 
comunemente , e quindi  la  Spagna,  la 
Francia,  le  Alpi  svizzere,  l'Austria,  la 
Slesia,  la  Polloni*.  Lalham  dice  che 
abita  pure  diverse  parli  dell' Asia,  e 
Ma  udii  yl  ba  ricevuto  dalla  China  un  in- 
dividuo simile  per  TutlaHo,»  quelli  d'Eu- 
ropa. 

In  inverno  specialmente  i picchi  tnu- 
rajoli  compariscono  uci  luoghi  abitali  ; 
volano  battendo  le  ali  , come  le  bubbo- 
le; e,  secondo  Beton,  si  fauno  sentite 
d*as>ai  loulauo  quando  vengono  dalle 
montagne  per  stabilirsi  sulle  torri  delie 
città.  Alla  line  dell" autuuno  del  ibo^. 
ne  fu  ucciso  uuo  a Parigi,  nei  giardino 
dell'abbazia  San  Vittorio,  vicino  al  Mu- 
seo di  Storia  naturale.  Questi  uccelli 
vanno  generalmente  soli,  o lutto  al  più 
ili  coppia;  e,  quantunque  solitari!  co- 
me la  maggior  parte  degli  insettivori  , 
pure  noti  sono  d'un  carattere  melanco- 
nico. 1 muri  alti  ed  i massi  tagliali  a 
p.cco  sono  i luoghi  che  più  frequentano; 
cercano  quivi  gl' insetti,  le  loro  larve  , 
e particolarmente  i lagni  e le  loro  uova; 
slauiio  nei  loro  spacchi  e vi  nidificano. 
Kramer  cita,  nel  suo  K tenditi s animali  uni 

.insiline  inferiori  s , pag.  330,  uo  cimi- 
tero ove  si  soli  trovale  delle  uova  di 
questi  uccelli  depositale  dentro  a cranii. 

La  cerlliia  finca , di  Lai  baio  e di 
Gioelin  o incili  rei  ti  » bruno  di  Yieillot  , 
tom.  a,  pag.  tpp  e lav.  05  degli  Uccelli 
dorali,  sembra  a Cuvier  dovere  appar- 
tenere al  sotto  genere  dei  picchi  mu- 
raioli; e Yieillot  vi  ha  aggiunto  la 
specie  seguente,  vale  a dire  la  crr- 
t/na  sanguìnea^  Gmel.,  la  quale  é de- 
scritta e rappresentata , lav.  00  nella 
mcdesim-i  opera,  sotto  il  nome  di  meli- 
trellocrciuisino*  il  primo  di  questi  uccelli 
ha,  iolall le  peune  caudali  ottuse;  idi 
Yieillot  medesimo  dichiara  che  quelli 
de]  secondo  sono  un  poco  appuntale. 

Del  lesto,  la  sua  pel rO<i toma  fu-\ 
sCa . che  sarebbe  li  picchio  niurajn- 
io  bruito,  ticfiodro/na  fosca  , è lun- 
ga circa  sei  pollici  , nei  quali  de- 
vesi  comprendere,  per  un  sesto  il  bec- 
co, che  cinto  di  penne  simili  a setole, 
le  quali  si  ricurva  no  verso  le  rnaiidibulc, 
e sono  d'un  color  ueraslro  come  quello 
dei  piedi  e delle  unghie,  con  una  mac- 
chia lanciata  verso  il  mezzo.  Il  pih-o  è 
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d'un  bruno  nero  ed  i lati  della  testa 
hanno  diverse  lince  bianche;  una  delle 
quali,  punteggiata,  trovasi  sopra  agli 
occhi;  c le  altre  , ondulate  si  estendono 
sulle  gote  e Mille  parli  laterali  del  collo. 

1 muglili  esterni  delle  lettrici  e delle 
penne  alari  sono  d'un  bruno  chiaro,  il 
quale  divieti  più  cupo  sulle  altre  parli 
superiori  c sulla  roda.  La  gola,  il  petto 
e la  parte  superiore  del  ventre  sono 
rigate  trasversalmente  di  bruno  sopra  un 
loudo  bianco.  E stato  portalo  da  una 
delle  isole  del  mare  ilei  Su  l. 

Il  secoudo  , clic  e la  pei r od/  orna 
sanguinati  Virili.,  ha  le  penne  secon- 
darie delle  ali  d'un  color  castuguo,  il 
ventre  bianco,  e ic  altre  parti  del  cor- 
po d' un  l'Osso  cremisino  : la  sua  lun- 
ghezza e di  circa  cinque  pollici:  trovasi 
ad' isola  <li  Tamia. 

Y ieri l lo t ha  pur  descritto,  sotto  il  nome 
di  peiroiroum  Badiloni  , un  uccello 
delia  Muova  Olanda  il  quale  trovasi  nel 
gabinetto  di  Ballimi  tiglio,  d'Abbeville. 
Questa  specie  che  ha  la  coda  debolmente 
rotonda  ha  il  pileo  e la  cervice,  il  dorso 
e le  alid  un  brullo  Verdognolo,  e le  parli 
inferiori  d'un  bianco  rossiccio,  con 
macchie  bianche  sui  lati  del  pedo.  Le 
peuue  primarie  delle  ali,  le  quali  sono 
brune,  hanno,  ad  eccezione  della  prima, 
una  macchia  iioiuta  verso  il  mezzo  delle 
loro  barbe  interne*,  le  secondarie,  lio- 
nate alla  base  e quindi  ueic,  sono  gri- 
gie in  cima;  le  peune  caudali  sono  d'uu 
grigio  azzurrognolo  ; il  becco , i piedi 
c le  unghie  sono  d'un  brillio  nero. 

Il  medesimo  naturalista  ha  lilialmente 
creduto  dover  togliere  due  uccelli  rap- 
presentai i da  Spannami  , lav.  34  e 56 
del  suo  Museutn  carlsuniunum  , sotto 
i nomi  di  ccrlltia  undntata  e cerl/tia 
ignobili Si  dal  genere  Rampichino  . ove 
Lalham  li  aveva  posti  , u.°  4a  e 4^  del 
suo  index  amitìiotogicus  per  aggiun- 
gerli a questo  genere.  Il  pruno,  gran- 
de circa  selle  pollici,  ha  il  becco  bru- 
no , i piedi  neri , il  corpo  superiore 
di  color  di  liliggine,  e le  parli  iuferiori 
rigate  trasversalmente  di  bianco  e di 
nero.  Il  secondo  , che  ha  più  uo  pollice 
di  lunghezza,  è parimente  d'un  nero 
fuligiiiuso  sulla  parte  superiore  del  corpo, 
ed  ha,  su  tutte  le  parti  inferiori  , il 
loudo  di  cui  e cenerino  , alcuue  mac- 
chie longitudinali  ed  ellittiche  bian- 
castre. La  uiandibula  inferiore  é giallo- 
gnola , come  pure  la  base  della  mandi- 
bola superiore  ; e quel  che  rimane  ilei 
becco  è neio,  Come  i piedi.  Questi  due 
individui,  dei  quali  noli  e indicato  il 
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paese,  e che  non  presentano  d’.ilironde 
dissomigtiauze  reali  che  nell»  «lire/ione 
e nel  colore  «ielle  macchie  sulle  patii 
inferiori . hanno,  per  il  rimanerne  « tante 
analogie , «la  differire  probabilmente  sol- 
tanto per  il  sesso.  ((Ih.  I).) 

M pìcchio  muratore,  (o^mv.)  ik- 

nominazione  volgare  fiorentina  «Iella 
Sit/a  europee  a . Limi.  V.  Serra.  (F. 
«■) 

M PICCHIO  NERO.  (Ornìf.)  Denomina- 
zione volgare  «lei  Picus  martius , Limi. 
V.  Picchio.  (F.  B.) 

••  PICCHIO  PASSERINO.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  uccelli,  tav.  195.  , fig.  1 e 
196.,  tig.  1.,  è rappresentala  e descritta 
sotto  questo  nome  la  Certhia  fatui  Ha - 
rii,  Limi  , o Rampichino.  V.  Rampi- 
chino. (F.  B ) 

M PICCHIO  PICCOLO.  Ornit .)  Nome 
volgare  del  Picus  minor , Lnm.  V. 
Picchio.  (F.  B.) 

••  PICCHIO  PICCOLO  GRIGIO.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  uccelli,  tav,  kj3.,  f»g. 
1 è rappresentata  e descritta  sotto  que- 
sto nome  la  Sitta  europata , Limi.  , o 
Picchio  muratore.  V Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO  RAMPICHINO. {Ormi.)  V.  Den- 
drocoi.a  r re.  (Ch.  D.) 

••  PICCHIO  ROSSO.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione fiorentina  e pisana  del  Picus 
major.  Linn.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

••  PICCHIO  ROSSO  MAGGIORE.  (Or- 
ni/.) Denominai  ione  volgare  del  Picus 
major , Linn.  V.  Picchio.  (I*  . B.) 

••  PICCHIO  BOSSO  MEZZANO,  (Or- 
ni/.\ Nome  volgare  «lei  Picus  rnedius  . 
Limi.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

••  PICCHIO  SARTO  MAGGIORE.  (Or- 
ni/.) Nella  Storia  degli  uccelli,  tav.  167 
168  e descritto  c rappresentato  sotto 
questo  nome  il  Picus  major.  Limi.,  o 
Picchio  rosso.  V.  Picchio.  (F.  B.) 
PICCHIO  SARTO  MEZZANO.  (Orni/.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  166.,  è 
descritto  e rappresentalo  sotto  que«t«> 
nome  il  Picus  medius  , Limi.  , o Pic- 
chio rosso  mezzano.  V.  Picchio.  (F. 


PICCHIO  TRIDATTILO  (Orni/.)  V.  Pic- 
eni»» CON  TRE  DITI.  (I>KSM.) 

PICCHIO  TRIL.  (Orni/.)  Questo  nome, 
secondo  Guillemeau,  nel  suo  Saggio  sulla 
storia  naturale  «logli  uccelli  «lei  «liparli- 
meulo  delle  Due  Sèvres,  è dato,  presso 
Argenton-Chateau  e Thouars,  alla  Velia 
grossa,  Lanius  excubitor , Limi.,  che,  in 
altri  luoghi  del  medesimo  dipartimento, 
chiamasi  picr/tio-grichc.  (Ch.  D.) 

M PICCHIO  VARIO.  (Orni/.)  Nella  Sto- 
ria  «legli  Uccelli,  Tav.  1C6.,  è deferii  - 
l«»  e rappresentalo  sotto  questo  nome 
il  Picus  medius  , Limi.  , o Picchio 
rosso  mezzano.  V.  Picchio.  (F.  B ) 

M PICCHIO  VARIO  MAGGIORE.  (Or- 
ni/.) Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  167, 
168.  , è descritto  e rappresentato  con 
questo  nome  il  Picus  major  , Linn.  , 
o Picchio  rosso.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

•*  PICCHIO  VERDE.  (Orni/.)  Una  delle 
dcuom  illazioni  volgari  «lei  Picus  vici- 
dis , Linn.  . o Picchio  gallinaccio.  V. 
Picchio.  (F.  B.) 

**  PICCHIOTTO.  (Orni/.)  Denominazio- 
ne volgare  fiorentina  della  Si/ta  euro - 
paeas  Linn.,  che  pure  addimandasi  Pic- 
chio muratore.  V.  Sitta.  (F.  B.) 

PICCIA.  (Bo/.)  Il  Necker  ha  voluto  sosti- 
tuire questo  nome  generico  a quello  di 
symphonia , «Iato  da  Linneo  figlio  ad  un 
genere  che  è stato  posteriormente  riu- 
nito al  moronobea , nella  famiglia  delle 
guttifere.  (J.) 

••  PICCIOLONA  [Pera].  (Bot.)  È una  va- 
rietà del  pyrus  communis  , Linn.,  di 
fruito  globoso  , stataiuolo,  quasi  giallo, 
sparso  di  macchie  grigie,  provvisto  «l'un 
lungo  peduncolo.  Tale  è la  descrizione 
che  ne’ suoi  Fr.  Rar.  Mss .,  ne  dà  il 
Micheli.  (A.  B.) 

PICCIONI  A COVO  o PICCIONE  A CO- 
VO .-(Condì.)  V aiuta  mer caloria.  Limi. 
È il  tipo  del  genere  Colombella  di  De 
La  mare  k.  (De  B.) 

PICCIONCELLO.  (Orni/  ) Cosi  chiamasi 
il  piccione  giovane.  (Drsm.) 

PICCIONCELLO  BIANCO.  (Condì.)  V. 


B.) 

M PICCHIO  SARTO  MINORE.  (Orni/.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  170,  fig 
1.,  descrivevi  e rappresentasi  con  aue- 
sto  nome  il  Picus  minor.  Linn.,  o Pic- 
chio piccolo.  V.  Picchio.  (F.  B.) 

PICCHIO  SCREZIATO.  {Ormi.)  L’uc- 
cello cosi  addimandalo  dall'  Alpino  , è 
il  Picchio  rosso.  (Dessi.) 

•*  PICCHIO  TOPOLINO.  (Orni/.)  Uno 
«lei  nomi  volgari  «Iella  Certhia f umilia - 
ris , Linn.,  o Rampichino.  V.  Rampi- 
chino. (F.  B.) 


Piccione.  (De  B.) 

PICCIONCELLO  BIANCO  PAPIRACEO. 

(Condì.)  V.  Piccione.  (De  B.) 
PICCIONCELLO  LIONATO.  (GmcA.)V. 
Piccione.  (De  B.) 

**  PICCIONE.  (Orni/.)  V.  Colombo.  (F. 
B.) 

PICCIONE  A COVO.  (Concb.)  V.  Pic- 

CIONA  A COVO.  (Di-  U.) 

M PICCIONE  DOMESTICO.  (Orni/.)  V. 
Colombi.  (F.  B.) 

••  PICCIONE  MARINO.  (Orni/.)  Deno- 
minazione volgare  della  Columbi/  li - 
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w<j,  Lino.,  o Piccione  Torraiolo.  V. 
Colombo.  (F.  B.) 

••  PICCIONE  SELVATICO.  (Orni e.)  Una 
delle  (lenoni! nazioni  volgari  della  Co- 
lumia  //Via,  Lini).,  o Piccione  Torra- 
iolo. V.  Colombo.  (V.  B.) 

" PICCIONE  TOllRAJOLO.  (Ornit.) 
Nome  volgare  della  Cotumba  livida  Linn. 
V.  Colombo.  (F.  B.) 

PICCIONE  o PICCIONCELLO  BIANCO. 

( Condì.  ) 1 mercanti  danno  talvolta 
questo  nome  allo  Strombus  epidromis. 
Linn.,  Strombo  ala  sollevata  di  De  La- 
marck.  ( De.  B.) 

PICCIONE  o PICCIONCELLO  BIANCO 
PAPIRACEO.  (Condì.)  Varietà  dello 
Strombo  ala  sollevata,  Strombus  epi - 
d romis%  Linn.  (De  B.) 
PICCIONEoPICCIONCELLO  LIONATO. 
(Condì.)  É lo  Strombus  gibbet  ulus , 
Linn.,  lo  Strombo  gibboso  di  De  La- 
marck,  e talvolta  lo  Strombus  lic/ienu- 
rius , Linn.,  lo  Strombo  bocca  sangui- 
gna di  De  Laroarck.  (Db.  B.) 
PICCILOLACEO  , (Bot.)  Petìoleanus. 
Cioè  proveniente  da  picciuoli  trasforma- 
ti; c*ewpj:  foglie  della  mimosa  l ongi - 
Colia  , ec.;  perula  ilei  bottoni  del  no- 
ce; capreoli  del  lathyrus  latiforis  ; 
•pine  della  mimosa  verticillata  , ec. 
(Mass.) 

PICXXUÓLARE.  (Bot.)  Petiolaris.  Cioè 
che  nasce  sul  picciuolo  ; per  esempio 
le  stipole  dei  rosai,  le  piandole  del  vi» 
bti ranni  opulus  , i fiori  ùt\\' hibiscus 
1 ibrlmoschus , le  spine  della  chameerops 
h umili  s.  ec.  (Mass.) 

PICCHIOLAR!  [Stipole].  (Bot)  Stipu- 
la petiolulares.  Addimandansi  cosi  le 
stipole  che  accompagnano  i picciuoli  ; 
esempio:  dolic/ios , ec.  Il  Decandolle 
le  chiama  stipelle , ec.  (Mass.) 

PICCIUOLO.  (Bot.)  Petiolum.  Parte  in- 
feriore della  foglia,  la  quale  si  ristringe 
«•  piglia  la  forma  d’uri  sostegno.  Quan- 
do la  foglia  è composta  di  foglioline, 
il  sostegno  generale  porla  il  nome  di 
picciuolo  comune\  le  sue  divisioni  im- 
mediate portano  quello  di  picciuoli  st- 
rami**) , e le  ultime  suddivisioni  l’al- 
tro di  piccinoletti. 

in  molle  foglie  osservasi  nell'allacca- 
r.tlura  del  picciuolo  o nelle  sue  di- 
visioni un  orliccio,  o una  strozzatura  , 
o finalmente  un  segno  qualunque,  al 
quale  si  dà  il  nome  d’ articolazione. 
Questa  arlicolaiione , la  quale  permet- 
te alla  foglia  d'eseguire  certi  movimen- 
ti , è prodotta  dalla  riunione  in  un  solo 
filamento  di  tutti  i filamenti  vascolari  , 
che  si  dirigono  scporalainente  in  tulio  il 


restatile  del  picciuolo.  La  robinia  pteu - 
do-acacia , la  mimosa%  Vhedysarum  gy- 
ransy  le  cassie  , generalmente  tulle  le 
leguminose,  hanno  i picciuoli  articolati. 

Diverse  mimose  della  Nuova  Olanda 
(mimosa  strida  . florilunda  , obliqua , 
suaveolens , longifolia.  ec.)  offrono  un 
esempio  notabile  dell’estrema  flessibilità 
del  'organizzazione  vegetabile.  Le  prime 
foglie  di  queste  piante  sono  composte, 
vale  a dire  hanno  dei  picciuoli  guernili 
di  foglioline  ; appoco  appoco  le  foglio- 
line  spariscono;  i picciuoli  si  slargano, 
e finiscono  con  avere  la  forma  e la 
struttura  delle  foglie  semplici. 

Nelle  graminacee,  nelle  ciperacee,  nel 
banano,  i picciuoli  formano  una  guaina 
attorno  al  fusto.  Nella  trapa , i picciuo- 
li vuoti  e rigonfi  servono  a sostenere 
la  pianta  alla  superficie  dell’acqua;  han- 
no dei  capreoli  nella  smi/ax  /torrida  ec; 
si  trasformano  essi  pure  in  capreoli  nel 
lathyrus  aphaca  ; ne  fanno  le  veci 
nella  fumaria  cape  eoi  ala,  nella  demo - 
tis  cyrrhosa , ec.  (Mass.) 

PICCOLA.  (Bot.)  V.  Piccolo.  (Mass.) 
PICCOLA  ACETOSELLA.  (Bot.)  Nome 
volgare  dell’ossalide  acetosella.  (Lem.) 
PICCOLA  DIGITALE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  graziola  officinale.  (L.  D.) 
PICCOLA  DRINGUE.  (Omit.)  V.  Daia- 
GUE.  (CH.  D.) 

PICCOLA  FOGLIA  MORTA.  (Bot.)  Nel 
Paole!  è cosi  indicalo  Vagaricus  obsole- 
scent . Batsch,  lab.  20,  fig.  102,  io3.  (Lem.) 
PICCOLA  SOTTOCOPPA  OLIVASTRA. 
(Bot.)  Piccolo  agarico  menzionato  dal 
Paulot  , e prima  di  Ini  , dal  Micheli  : 
è odoroso,  in  forma  di  coppa  profon- 
da, scura  o color  d’oliva  bruniccia.  Cre- 
sce nei  dintorni  di  Firenze,  ed  è quivi 
mangiato.  (Lem.) 

PICCOLA  VESCIA  LUPAJA.<tfor.)  Il  Pau- 
let  assegna  questo  nome  a tre  piccole 
specie  di  funghi:  una  è la  sua  piccola 
vescia  lupaja  lanosa  o con  piuma , che 
è il  lycoperdon  radiai um  , Linn.  o 
siici is  radiata , Pcrs. 

L’altra,  la  sua  piccola  vescia  lupaja 
della  tossillaggine  , è il  lycoperdon 
epiphyllum , Lino.  , che  è Yaecidium 
tnssilaginis , Grnelin,  considerato  come 
una  varietà  dell  ' cecidi  um  compositarinm 
del  Mari  ius. 

La  terza  specie  è la  Sua  piccola  ve- 
scia lupaja  color  di  sangue  , eh’  è il 
lycoperdon  epidendrum , Linn.,  vale  a 
dire  la  tycogala  miniata  , Per*,  (t) 
(Lem.) 

(1)  ••  Questa  vescica  riferisce*!  al  lycocata 
globotum  granipiti  magnitudine , ec.,  del  IH  »- 
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PICCOLA  VITA.  {Ornit.)  E*  la  Siila  a 
ci  uff..  nero  «Iella  Giammaic«i,  Sitta  j d- 
Maire/istSy  Lati),,  eh' è cosi  chiamala 
«lai  Creoli,  Secondo  Barrére,  pag.  i3G; 
•Iella  sua  Francia  equinoziale;  il  mede- 
siino  autore  uè  fa  un  grollaioue  nel  suo 
Ornit /tot.  specim.  nov.y  pag.  47*  (Cu.  D.) 

PICCOLE  CAMPANELLE,  {Bot.)  Piccoli 
ngarici  che  debbono  il  proprio  nome 
al  cappello  in  forma  «li  piccola  campa- 
na, ed  alPaliiluiiinc  «li  crescere  in  grup- 
pi. Il  Paulet  gli  dislingue  in  Ire  varie- 
Ih.  La  prima,  bigia  topo , che  egli  ri- 
ferisce dilagar icm  campanula! us , Linn., 
e al  funguSy  Vaili.,  n.°  7,  lab.  la,  fig 

*,  a. 

La  seconda,  bruna,  rnppresenlata  dal 
Vaillani,  lab.  la,  tìg.  5,  6. 

La  terza,  di  color  castagno  , che  il 
Vailianl  ha  egualmenle  rappresentala, 
lab.  ia.  lìg.  3.  4.  V.  Campanelle. (Lesi  ) 

PICCOLE  MAMMELLE  A NASTRO  IN- 
TRECCIATE. (Boi.)  Il  Paulel  dà  que- 
sto nome  ad  un  agarico  alquanto  liona- 
to, con  margine  biancastro  , citato  dal 
Vailianl. 

Secondo  il  Paulet.  è anche  un  pic- 
colo agarico  menzionalo  dal  Vaillant, 
che  cresce  in  famiglia:  il  suo  Cappello 
ha  il  centro  elevato  in  forma  «li  pa- 
pilla, lionato,  cinto  da  una  zona  o na- 
stro «l'un  bianco  sudicio.  (Lui.) 

PICCOLI  CHIODI  DORATI.  ( Bot .)  V. 
Chiodi  dorati.  (Lem.) 

• PICCOLI  IMBUTI  BIANCHI.  {Bot.)  So- 
no piccoli  agarici  bianchi  menzionati 
dal  Micheli  {Nov.  pi.  gen.  , pag.  i45- 
14O,  n.°  4,  6,  12,  3i  , 3a)  (1)  . e che 
sotto  la  denominazione  di  J'uncus  al  bus 
il  Paulet  crede  dehban  formare  un 
gruppo  particolare.  (Lem.) 

••  PICCOLIT  [Uva  j.  {Bot.)  È una  sortii 
«li  vitigno  che  lo  Zuccagni  addimanda 
viti*  vinifera  picco/ita.  (A.  B.) 

PICCOLO,  PICCOLA.  {Bot.)  Questo  no- 
me adietlivo  , preposto  ad  altri  sostan- 
tivi, serve  a indicare  volgarmente  pian- 
te differentissime.  La  piccola  centaurea 
e la  gentiana  centaurium  del  Linneo, 
erylhraea  del  Richard;  la  piccola  quer- 
ce o querciola  è il  teucrium  c/mmac- 
drys  ; la  piccola  consolida,  è P nujugn 
reptanx  ; il  piccolo  agrifoglio  è il  ni- 


cheli (.Vot».  pi.  gm.y  pag.  aifi,  n.°  a,  «ab.  g5, 
fi®,  a.),  il  quale  P addiman  la  volgarmente  ve- 
tetra  lattajola  rossa  d’albero.  (A.  B.) 

(1)  •*  Il  fungo  Viehvliiino,  loc.  c*7.,  n.°  3i, 
• ab.  ;3,  fi£.  6,  si  riporta  all’  agaricut  capil- 
laris , Fne»,  e*l  è tolgarmrnte  detto  «lai  Mi- 
cheli peperino  pircolisurtto  bianco  di  cagnaia. 
V.  PKvMtJtn.  (A.  B.) 
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scus  aculeatus  ; In  piccoli  »erp**nlaria 
o lingua  ili  serpente.  è Yliophioglossum 
aulgalum;  il  piccolo. .imbuco  è il  sum- 
bucar  ebulus  ; li  piccola  celidonia  è 
1.1  ficaria  (J.) 

PICCOLO  AGRIFOGLIO.  ( Bot.)\ . Pic- 
colo. (•!•) 

PICCOLO  ALLOCCO.  (Ornit.)  La  Li- 
vella ha  questo  nome  nell' opera  d’  Ed- 
ward». (Dessi.) 

PICCOLO  AMmOSACEO  o FUNGO  AN- 
DROSACEO  del  Paulet.  (Bot.)  È l’a- 

faricut  antlrosaceus , Lino.,  o ago- 
icut  rotula  , Per».,  V.  Ardbosaceo  c 
Agarico,  Ioni.  I,  pag.  356,  n.*  >8  (i). 
(Lesi.) 

PICCOLO  AURORA  e PICCOLO  AZ- 
ZURRO. (Bot.)  Il  Paulet , Trait.  charnp. 
a,  pag.  ig3,  lab.  86,  fi”  4>  5,  assegna 
questo  uome  ad  un  piccolo  agarico,  men- 
zionalo all'articolo  Aurora.  (Lem.) 
PICCOLO  AZZURRO.  (Bot.)  V.  Piccolo 
auR  'Ea.  (Lem.) 

PICCOLO  BARBUTOV  (Conci..)  Nome 
poco  nolo  della  conchiglia  lipo  del  ge- 
nere Delfi  .vula  , Turbo  itelphinus  , 
Linn.  (Db  B.) 

PICCOLO  CANTORE  DI  CUBA.  (Ormi.) 
È la  Passerina  musica  di  Vieillot,  Pas- 
serino musica  . lav.  i4  » **K*  4'  ’ 
l' Ornit.  amer.  di  Wilson.  (Cu.  0.) 
PICCOLO CAPPELLODI  SENARD.  (Boi  ) 
V.  Carrello  ni  Sburro.  (Lem.) 
PICCOLO  CEDRO.  (Bot.)  È il  ginepro 
ossicedro.  (L.  D.) 

PICCOLO  CIARLIERO.  (Ornit.)  L'uc- 
cello cosi  a.ldiman-Jalo  è il  Parrocchel- 
to  lirica.  (Cu.  D.) 

PICCOLO  CILIEGIO  D'INVERNO.  (Boi.) 
Nome  volgare  delle  bellezze  di  Genova 
o falso  peperone,  sol  anu/n  pseudo  ca- 
psicum , Linn.  (L.  D.) 

PICCOLO  CODIROSSO  D'AMERICA. 
(Ornit.)  V.  Piccolo  ureo  aurora.  (Ch 
D.) 

PICCOLO  COLLARE  CERA  GIALLA. 
(Bot.)  È I’  agaricus  cereolus  SchaefT. , 
in  Paulel.  (Lem.) 

PICCOLO  COLLARE  LIONATO  (Bot.) 

E il  fungo  agarico  rappresentalo  dal 
Micheli,  lYov.  plani,  gru.,  pag.  178, 
lab.  j5,  fig.  4,  e che  il  Paulet  ravvi- 
cina alle  amanita , a4oa  e 34°^ 
l'Haller,  la  prima  delie  quali  e l'aga- 
ricus  exeoriatus , Schaeff.,  cJ  una  va- 


ti) ••  Il  Micheli  (fio*.  pi-  g'".,  pag.  195, 
tab.  79,  fig.  7.  ) fa  il  primo  a far  conoscere 
questo  fungo  fimetario,  da  lui  osservalo  nel 
mese  di  maggio  nel  Giardino  de’ Semplici  di 
Firma,  sulla  bovina  c sul  pecorino.  (A.  B.) 
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ridà  «lei r agaricus  procerus  , Per». 

PICCOLO  COLLARE  TUBERCOLOSO 
(Bot.)  il  Paulet  ilk  questo  nome  all’o- 
manita*  Hall..  Hist.  nat  ,*  n.°  2304,  che 
è forse  V agaricus  mastoidens , rries. 

(Lem.) 

PICCOLO  DI  TERRA.  (Ornit.)  Dice  So- 
lerne cosi  chiamarsi  in  Normandia  il 
Piviere  torlo!  ino,  Charadrius  inorine/ - 
/w/,  Linn.  (Ch.  D.) 

PICCOLO  DOMESTICO.  (Ornit.)  Questo 
nome  c dato  , secondo  1'  Enciclopedia 
melodica,  al  par  rocche  Ito  a testa  rossa  , 
Briss.,  Ioni  4 * P**-  3^B.  (Ch.  D.) 
PICCOLO  FILUNGUELLO  DEI  BO- 
SCHI. {Ornit.)  l/ua  delle  denominazio- 
ni della  Balia,  Muscicapa  atricapilia , 
Lath.  (Ca.  D.) 

PICCOLO  FUNGO  AGLIO,  e AGLIAIO 
DEL  JUSSIEU  b DE' BOSCHI. {Hot.) 
É presso  il  P.iulet  ( Trait,  Champ 
s,  pag.  aa5,  lab.  104,  fig.  10-11;  e 1, 
pag.  564  ) un  piccolo  fungo  di  color 
corneo,  trasparente,  alto  due  o Ire  pol- 
lici , di  cappello  largo  sei  linee  , retto 
da  un  gambo  gracile,  bruno  o nerastro. 
Tutta  la  pianta  esala  odor  d'aglio,  senza 
che  abbia  sapore  acuto,  nè  qualità  so- 
spette. È V agaricus  a/liatuS,  Schafif, 
1,  lab.  99,  e forse  una  varietà  dell'a- 
g arieti  s altiuceus  , Jaoq.,  Auslr lab. 
82.  Sembra  altresi  che  i fungus  del  Mi- 
cheli [1 Vov  pi.  gen .,  pag.  »44»  t*b.  78, 
fig.  4-5)  vi  debbano  essere  riferiti  (1): 
ciocché  questi  funghi  hanno  lutti  un 
odore  distintissimo  d'aglio,  e fra  loro 
non  differiscono  che  per  gradazioni  nel 
loro  colore.  V.  Agarico,  tom.  1 , pag 
a56,  n.*  2r.  (Lem.) 

PICCOLO  GALLO.  {Ornit.)  V.  Gallo. 
(Ch.  D ) 

PICCOLO  GIOIELLO  BIANCO  LATTA- 
TO. {Boi.)  Questo  agarico  c quello  men- 
zionato in  questo  Dizionario  tom.  zìi, 
pag.  4a3,  sotto  la  indicazione  di  Gioiel- 

(1)  •*  1/ agarici!  s a Hiatus,  SchnsiT.,  vera- 
mene  riportisi  al  fungo  jR**h*hano,  i.ippre 
semaio  all*  ut.  7-,  lì^.  a,  dei  iVrn».  /*/.  gen.* 
et  è pel  Prie»  X*  agaricus  s co r adoni us * »* 
1'  agaricus  pUcatus  del  Gnu*!.  All*  a^iurtu 
alhaceuty  J-i~q.,  appartieiis.il  fun^o  che  il  >fi- 
clieli  rapprese, ita  alla  tsb.  78,  fig.  e che  addi- 
iuand.1  toI  'Armenie  fungo  aglio*  munta  gnuo- - 
lo.  o alpigiano { e all'  agaricus  prasiosmut * 
Fri-s,  Ohi.  oipc.,  a,  pig.  1 r*3.  o agaricus  al- 
liaceut * Scop  non  J^cq.,èforitì  l'altro  fun- 
go che  il  Uirheli  (loc.  «7.,  tab.  78.  fi,^.  5.) 
descrive,  rappresenta,  e disting  «e  con  h volgare 
indicazione  di  fungo  aglio  de'  campi  o cant- 
paenuttln.  L'  agai  icus  pratiosmus , t’ri.fs,  non 
è forse  che  u;u  varietà  dell*  agwicus  por  rem 
d-l  Prrsooii.  (A.  B.) 


1.0  bianco  di  latte.  Fa  parte  degli  i/n- 
buti  molli  del  Paulel  , il  quale  lo  ha 
rappresentalo  , lab.  GG,  lig.  5,  del  suo 
Trattalo  dei  funghi.  (Lem.) 

PICCOLO  MINO  O MINOR.  (Ornit.)  Que- 
sto nome  indica  in  Ednards  , l'Eulahe 
propriamente  dello,  Gracula  religiosa. 
Limi.  (Ch.  D.) 

PICCOLO  MINOR.  (Ornit.)  V.  Piccolo 
Mino.  (Ch.)  D.) 

PICCOLO  MONDO.  (Ittiol.)  Daubenton 
ha  dato  aue»tn  nome  al  Tetraodont* 
ocellato.  V.  Tetraodont*.  (I.  C.) 

PICCOLO  MUGHETTO.  ( Bot .)  É P aspe- 
ruta  odorosa.  (L.  D.) 

PICCOLO  NERO  AURORA.  (Ornit.)  È 
la  Muscicapa  ruticilla , Lath.  (Ch.  D.) 

PICCOLO  NETTINO  del  Paulet.  (Bot.) 
E un  piccolo  gruppo  di  agarici  che  com- 
prende gli  agaricus  a/utaceus  (1),  e nep- 
tuneus , IL  beh,  lab.  a3,  fig.  118,  119. 
(Lem  ) 

PICCOLO  PAP ILLATO.  (Bot.)  È presso 
il  Paulet  V agaricus  papillatus  del 
Roussel  , specie  di  cui  conosce#»  sol- 
tanto il  disegno  conservalo  a Parigi  al 
Museo  di  stona  naturale  nella  Collezio- 
ne dei  velini,  ed  eseguilo  dal  Cunei. 
(Urx.) 

PICCOLO  PRUGNOLO  ('.AMBO  NERO. 
(Bot.)  È presso  il  Paalel  V agaricus  po- 
silius , Batsch,  lab.  14,  lig.  06.  (Lem.) 

PICCOLO  RE.  (Ornit.)  Nozeman  ilice, 
lo-n.  i.°,  pag.  79.,  che  nel  numero 
delle  uova  della  passera  maltugia,  Frinr 
gill a montana , Linn.,  ve  ne  ha  sempre 
uno  assai  più  piccolo  , c che  1'  uccello 
il  quale  ne  nasce,  e la  di  cui  grandezza 
c inferiore  a quella  degli  altri  della 
medesima  covata,  chiamasi  in  Olanda  il 
piccolo  Re.  (Ch.  D.) 

PICCOLO  SARTO.  (Ornit.)  È la  Silvi.» 
cucitrice  di  Lai  barn  , Sylvia  tutoria  , 
eh' è rappresentata  nella  tav.  17.  , fig. 
8,  della  zoologia  indiana.  (Ch.  D.) 

PICCOLO  SOLE.  (Condì.)  È il  Turbi- 
ne sprone.  Turbo  calcar*  Linn.  (De  B.) 

• PICC  ’LO  SPEGNITOJO  BIANCO 
LATTATO.  (Bot.)  É presso  il  Paulet 
( Trait.  champ. , 2,  pag.  352,  lab.  123, 
fig.  2-4)  P agaricus  extintorius , Linn., 
fungo  di  gambo  filiforme  , alto  Ire  pol- 
lici e più , non  malefico,  c che  cresce 
in  famiglia.  (Lem  ) 

(1)  •*  A IP  agaricus  alittaceus  par-*  sia  da 
r ferirsi  il  fungus  escutentus*  pileoto  superne 
rubro*  interne  primo  m alboy  deinde  obso* e' e 
Iti/eo * pelicelo  longiore  et  crassiore*  temper 
albo*  Miri*.,  lfoe.pl.*  gen.*  pag.  1 55.,  dettovi 
r .Igarmc  kt-  rosola  buona  di  gambo  lungo. 

(A.  B.) 
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M Quello  fuog*»  corri »pomle  al  pi- 
setaccine  sptgnitojo  bianco  del  Micheli 
(A.  B.) 

PICEA.  [Dot.)  Indica»}  sullo  questo  nome 
una  sezione  del  genere  abelo  , abies , le 
diverse  specie  del  quale , più  resinose 
che  balsamiche  , hanno  il  fogliame  non 
depresso,  ma  circolare,  ed  i coni  arrove- 
sciali. A jditnnudasi  ancora  epiciu\  e sem- 
bra altresì  che  il  pitys  di  Tcoiraslo  debba 
essere  assomigliato  alle  medesime  specie. 
Picea  e pure  il  uoine  d'  una  specie  del 
geoere  abeto.  V.  Abeto.  (J.) 

PI  CH  ARO  URI.  ( Erpeloi .)  Nome  egiziano 
del  Coccodrillo,  secondo  il  Dizionario 
egiziano  di  Kircher-  V.  Coccodrillo. 

(f.  C.) 

P1CHAK  PEERING.  (. Boi .)  Il  Marsdcu 

cila  a Surualra  sotto  questo  nome  un 
arboscello  ili  grandi  fiori  bianchi  , che 
dice  trovarsi  uel  Catalogo  di  BaUvia 
sullo  il  nome  di  clerodendrum.  (J.) 

PICHAY'.  (Marnati)  Nomedi  tulli  gii  ani- 
mali di  pelame  cresco  al  Paraguai,  se- 
condo  il  d'Azara.  (fr.  C.) 

PICHE.  [Orniti)  Legge»»  nelle  Memorie  fi- 
losofiche di  D.  Ulìoa,  trad.  francese  , 
tomo  primo,  pag.  189. , che  fra  gli  uc- 
celli dell' alto  Perù  trovatisi  le  pic/tes. 
che  hanno  un  canto  armonioso.  (Cu. 
D.) 

PICHE  ( Dot  ) Nome  dato  nel  Chili  alla 
Jabiana  della  Flora  del  Perù.  Questa 
punta  passa  net  paese  per  un  rimedio 
efficace  coutro  la  malattia  detta  pizguin , 
la  quale  ullacca  te  capre  ed  i montoni. 

(J-) 

PICHOU.  (Mtmm.)  Lepage  du  Prati,  nel- 
la sua  Storia  della  Luisiana , riferisce 
r>  che  il  pichou  é una  specie  di  gatto, 
n alto  quanto  Ja  tigre,  ma  meno  gros- 
si so,  la  di  cui  pelle  è assai  bella,  e che 
n è uu  gran  distruttore  di  pollame,  ma 
91  che,  per  fortuna,  non  è comune  alla 
« Luisiana.  n ButTon  credeva  che  que- 
sto animale  fosse  il  marguay,  lo  che  era 
uu  errore:  il  marguay  non  è piu  grande 
del  gallo  domeslico  ; tuttavia  è impossi- 
bile determinarne  la  specie  dalle  parole 
del  viaggiatore.  (F.  C.) 

PICHOULINE.  (Por.)  Nella  Liuguadoca, 
secondo  il  M trsden  , si  dà  questo  no- 
me che  in  italiano  sonerebbe  piccolina , 
ad  una  varietà  d'oliva  , olen  euro  pota 
oblonga  piu  piccola  delle  altre.  Un'al- 
tra varietà  media,  olen  europaea  atri- 
duìn , è addiiuandala  pignle.  (J.) 

P1CHUIQUITA,  SOCCO  NCR  E.  (Bot.)  A 

Hnanuco  addimaiidasi  cosi  la  gardoc/uia 
i frana  «Iella  Flora  del  Perù.  Questa 
pianta  vi  è adoperala  in  certi  condi- 


menti a cagione  del  suo  graJevol  sapo- 
re.  (J.) 

PICHURIM,  o PECHURIM.  (Boi.)  V.  Pi- 
CUEIM.  (J.) 

PIC1CITL.  (Ornit.)  Fernandei,  cap.  aoo, 
pag.  53,  descrive  un  piccolo  uccello 
che  ha  lutto  il  mantello  cenerino  , ad 
eccezione  della  testa  e del  collo,  i quali 
sono  neri,  con  una  macchia  bianca  assai 
grande  che  circonda  gli  occhi  e la  di 
cui  punta  ricade  sul  petto.  Vedesi  al 
Messico  , dopo  la  stagione  delle  piog- 
ge, e sebbene  non  canti,  siccome  igno- 
rasi in  qual  regione  si  riproduca  , si 
procura  di  allevarlo  in  gabbia,  ove  perù 
vive  per  breve  tempo.  È assai  buono  a 
mangiarsi. 

Séba  ha  applicato  il  medesimo  nome, 
lom.  r,  pag.  90  e tav.  59,  ad  uu  pic- 
colo uccello  di  color  porpora,  il  quale 
ha  un  ciuffo  giallo,  e alcuni  naturalisti 
ne  hanno  fatto  una  pipra  , quantunque 
il  suo  becco  fosse  anuunzialo  come  ap- 
puntato; ma  il  nome  soltanto  che  è mes- 
sicano e non  brasiliano , bastava,  come 
ha  detto  Buffon,  per  provare  un  errore 
nell'origine  supposta  dal  Séba.  (Ch. D.) 
PICIELT.  (Boi.)  V.  Peto*.  (J.) 

PIC1NNA.  ( Bot .)  Nome  nula  banco,  citato 
dal  Rhéede , della  luffa  fieli  da  del  Ca- 
vanilles,  genere  di  cucurbilacee;  e una 
siffatta  pianta  è il  gonsaly  dei  Bramili  1, 
il  pateles  del  Portoghesi  del!' India.  Si 
dà  pure  oell'isola  di  Francia  il  nome  di 
pateles  alia  riebosant/tes  anguina , altra 
cuc  urbi  Iacea.  (J.) 

PICITE.  (Min.)  È il  nome  che  Fischer  , 
nei  suo  Systema  oryctognosiae  (Stam- 
palo a Mosca  nel  181 1.),  dà  al  Pechstein 
fusibile  dei  mineraltogisti  tedeschi  . a 
quello  che  noi  abbiamo  chiamalo  Reti- 
nite. V.  Retinite.  (B.) 

PICNAN’TEMO.  (Bot.  ) Pycnanthemitm  , 
genere  di  piaute  dicotiledoni , a fiori 
completi,  monopetali,  irregolari,  della 
famiglia  delle  labiate , e della  didina - 
mia  ginnospcrmia  del  Linneo,  co»i  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  per- 
sistente, tubufalo,  striato,  quinqueden- 
tato;  corolla  labiata;  tubo  lungo  quanto 
il  calice;  lembo  bilabiato  , col  labbro 
superiore  rotondato,  l’ inferiore  tri  lobo; 
quattro  slami  didi  numi,  remoti  fra  loro; 
uu  ovario  supero,  quadrilobo;  uno  siilo 
con  uno  stimma  bifido;  quattro  semi  in 
fondo  al  calice. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Mi- 
chaux  per  alcune  piante  dell'  America 
seltcnlrionale,  riportandovi  altre  specie 
sparse  in  diversi  generi  del  Liuuco-  Noi 
riuniamo  qui  il  genere  brachy sternuta 
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del  medesimo  autore  ; come  ha  fatto  il 
Persoon  ; perocché  questo  genere  non 
presenta  altra  differenza  che  il  labbro 
inferiore  delia  corolla,  più  corto,  smar- 
ginatole gli  stami  non  prominenti  fuori 
della  corolla. 

§■  '• 

Pirrartrmo,  Pycnanthemum. 

Picrartbwo  mortaio  , Pycnanthemum 
montanurrty  Mi.,  Fior,  bor . Amer . , 
voi.  2 , pag.  8.  Pianta  di  fusto  qua- 
drangolare, di  color  porporino,  come 
quasi  tulle  le  altre  parti  di  questa  spc-i 
eie;  di  foglie  opposte,  quasi  scasi I i,  ovali, 
lanceolate,  «leniate  a sega  ai  margini;  di 
(«ori  disposti  in  capolini  sessiii,  folli;  di 
calici  diritti,  ravvicinati,  provvisti  di 
«lenti  corti.  Questa  pianta  fu  scoperta 
dal  Michaux  tulle  alle  montagne  della 
Carolina. 

PlCftAKTBMO  MORARDBLLA,  PfCIHlHt hetnUm 
monarci  eli  a , Mi.  lo.  cit  , tab.  34-  Que- 
sta specie  ha  1’  abito  della  monarda  fi- 
stulosa\  il  fusto  diritto,  mediocremente 
villoso,  guernilo,  di  foglie  picciuolale, 
opposte,  ovali,  alquanto  pubescenti,  slar- 
gate e quasi  cuoriformi  alla  base,  den- 
tate a sega  sul  contorno,  acuminate  alla 
sommità;  le  superiori  quasi  sessiii.  I 
fiori  sono  riuniti  all’ estremità  dei  fusti 
in  verticilli  capitali,  guarniti  inferior- 
mente di  toglioiine  involucriformi,  co- 
lorale, disuguali,  lanceolate,  acuminate;; 
«li  brattee  strette  e citiate;  i catini  sono 
barbuti  alla  sommità  ; gli  stimmi  hanno 
una  divisione  più  corta  dell’ altra,  ca- 
rattere clic  esiste  egualmente  nella  spe- 
cie precedente. 

l'ics  art  e no  biancastro,  Pycnanthemum 
iuranurn , sa.,  /oc.  cit.  ; C/inopodiuml 
inunum.  Lmn. ; Origannm  incanno », 
Wallh.,  Fior.  Carola  Dill.,  Et  t/t .,  87, 
lab.  7$,  fig.  8G;  Mori*.  , Ilist.  , 3 11, 
tab.  8,  fig.  4',  Pluk.,  Mant.  , tab.  344, 
fig»  7.  Questa  pianta  cresce  alla  Caro- 
lina e nella  Virginia. 

PiCrartbmo  aiutato,  P yenant  ìicniitm 
aristatum , Mi,  /oc.  cit.  lab.  33;  Ne- 
peta  virginicft%  Lino.;  Pluk,  A/m.y  lab. 
85,  fig.  a.  Questa  pianta  cresce  nella 
Virginia. 

s-  » 

BraCHISTKMo  , Brachy  ite  ninni 

PicxsareHO  ni  Virginia,  Pycnanthe -j 
mam  virginiumy  Kob.,  Brachy  sternuta  [ 
vt>  gitiicumy  Mi.  F/ot*  bor.  Àmer . a,l 


pag.  6 ; Thymus  vir  gì  incus  , Cimi. , 
Spec .;  Hcrm.,  Parad.%  lab.  218;  Morii. , 
Hisr.%  3.  il,  tab.  7,  fig.  8;  Pluk.  Alm . , 
tab.  54»  fig.  2;  Bocc.,  .l/n/.,  2,  tab.  ||5. 
Ha  i fusti  diritti,  rigidi,  alti  un  piede 
o due,  glabri,  bruui  rossastri;  i ramo- 
scelli patenti,  opposti,  carichi  il'  una 
peluria  corta;  le  ramificazumi  numerose; 
le  foglie  sessiii , opposte , lanceolate  , 
acute,  glabre,  punteggiale,  lunghe  un 
pollici  e più.  I fiori  sono  riuniti  iu  ca- 
polini globoidi  o emisferici;  il  comples- 
so delle  ultime  ramificazioni  forma  una 
speciedi  cima  terminale;  le  brattee,  situate 
alla  base  dei  capolini  di  fiori,  rappre- 
sentano altrettanti  involucri  assai  simili 
alle  foglie,  ma  più  piccoli,  alquanto  pu- 
bescenti; tutti  i fiori  son  sessiii;  il  calice 
corto  e pubescente;  la  corolla  piccola, 
biancastra,  un  poco  più  lunga  del  ca- 
lice. Questa  pianta  cresce  nell’  America 
settentrionale. 

Picrartbmo  verticillato  . Pycnanthe - 
mum  vertici/ latuWy  Nob,;  Brachy  ste- 
rnuta vcrttci/latum%  Mi.,  /oc.  /ibi  lab. 
3i.  Questa  pianta  cresce  nella  Carolina  e 
sulle  alte  montagne  della  Pensilvauia. 

Pigra iitbmo  Murico,  Pycnanthemum  mu- 
ti cum  , Nob  ; Brachy  st  e mum  mu- 
ticum,  Mi.,  /oc.  cit. , lab.  3a.  Questa 
pianta  cresce  nella  Carolina  superiore. 
(Poir.) 

PICNLTfc».  [Min.)  È un  minerale  bianca- 
stro, in  masse  bacillari  incastrate  , in 
una  roccia  che  sembra  essere  un  gne- 
sio  o un  micaschisto  , finquì  tro- 
valo solamente  ad  Altemberg,  e che  è 
stato  riconosciuto  appartenere  come 
varietà  alla  specie  del  topazio;  la  qual 
varietà  è però  molto  distinta,  e cretesi 
che  i principii  che  in  essa  trovansi 
sieno  i medesimi  , ma  in  una  propor- 
zione alquanto  differente.  V.  Topazio 
(B.) 

P1CNOCOMON.  (Boi.)  Questo  antico  no- 
me è stalo  assegnato  a piante  dtfTeren- 
lissimc.T covasi  primamente  applicato  dal 
Dalechatiipio  a una  cnnluucea  , che  il 
Linneo  nddimandav.i  cnicus  acarna%  di 
cui  TAdanson  faceva  il  suo  genere  pie- 
noe  o mon , e che  sembra  ilo  versi  riunire 
al  cirxiutn.  Il  pycnocomon  del  Colonna 
é In  scab  osa  succisa.  Possiamo  ancora 
riferir  qui  il  prcnocomos  del  Brunfcls, 
che  è P atgopodium  podagraria  ; quello 
dell' Anguillara  , che  Gas  pero  B.iuhino 
sospetta  essere  la  reseda  alba  ; filini  - 
mente  la  pianta  elle  il  Cortuso  cita  co- 
me il  picnocottion  di  DioscnriJc  , è as- 
somigliala «la  Gaspero  Baubino  alla  pa- 
tatai so/crium  t ubero fum  . la  quale  pe- 
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raltro  , secondo  le  più  accreditate  rela- 
zioni , non  era  cono'ciula  prima  dell* 
scoperta  dell*  America.,  delia  quale  ere- 
desi  originari».  (J.)* 

PICNOGONIDK.  ( Entom.  ) Lalreillc  li.» 
indicato  sotto  questo  nome  una  famiglia 
da  lui  stabilita  fra  i suoi  uracnidi  Ira- 
chcari,  per  porvi  i generi  A infine,  Am - 
mot  e a , Fossi  chi  lo  e Picnogono.  ( V. 
gli  articoli  Nimfo.vb  e Nivfoviui.)  Ecco 
quanto  ne  dice  Lalreillc  (Cuvier,  Regno 
animale,  (ole.  3,  pag.  i io):  n i picno- 
« gonidi  sono  animali  marmi,  che  hao- 
r*  no  qualche  analogia,  tanto  coi  cianai  e 
v»  le  caprelle  , quanto  con  gli  aracni- 
w di  «lei  genere  Plmlangium  o Fa- 
st langii,  ai  quafi  Linneo  li  ha  rioni. 
n ti.  Il  corpo  è d' ordinario  linea- 
ti re,  coi  piedi  lunghissimi  , d'otto  o 
y*  nove  articoli  e terminali  da  due  gan- 
ti celti  ineguali,  che  sembrano  formar* 
r>  ne  un  solo,  il  più  piccolo  dei  quali 
tt  è di \ iso.  Il  primo  articolo  del  corpo* 
vt  « he  fa  le  veci  di  lesta  e di  bocca, 
v*  forma  un  tubo  prolungato,  quasi  ci- 
ti lindrico  o a cono  troncalo  , con  una 
si  apertura  triangolare  o trilobata  in 
tt  cima.  È munito  alla  base  di  mandi- 
ti buie,  e di  palpi.  Le  mandibule  suno 
w cilindriche  o filiformi,  semplicemente 
tt  prensili,  composte  di  due  pezzi,  l'ul- 
va timo  dei  quali  cheliforme  col  dito 
ti  inferiore  o quello  immobile,  talvolta 
ti  più  corto.  1 palpi  souo  filiformi,  di 
r»  cioque  articoli,  con  un  gancetto  iri 
tt  cima.  Tutti  i seguenti  successiti,  ad 
tt  eccezione  dell' ultimo,  servono  <1'  al- 
ti tacco  ad  un  paio  di  piedi;  ma  il  pri- 
tt  mo,  col  quale  si  articola  la  bocca,  ha 
tt  sul  dorso  uu  tubercolo,  con  due  oc- 
ti  chi  lisci  per  parte,  ed  inferiormente, 
tt  nelle  femmine  soltanto,  altri  due  pie— 
ti  coli  piedi,  ripiegati  sopra  se  stessi 
» che  portano  le  uova  , le  quali  sono 
tt  riunite  intorno  a loro  iu  un  globetto 
» o due.  L'ultimo  segmento  è piccolo 
tt  cilindrico,  e con  un  foro  incinta.  Non 
tt  distinguesi  vestigio  alcuno  di  spira- 
ti coli  ; forse  respirano  dall1  estremità 
* posteriore  del  corpo,  i» 

Non  conosciamo  particolarmente  Por- 
ga nutazione  di  questi  animali,  che  non 
abbiamo  avuto  occasione  di  studiare 
perocché  Tiirono  da  noi  riguardati  piut- 
tosto come  crostàcei  ; ed  e perciò  che 
abbiamo  trascritto  il  passo  precedente. 

(C.  D.) 

PICWOGONONI.  (Entom.)  Sono  animali 
marmi  volgarmente  indicati  sotto  il  no- 
me di  pidocchi  della  balena.  La  voce 
ir'jyyo yovov  significa  che  ha  molte  arti- 


colaiioniy  «la  7 rjyyi;,  frequente  , e da 
7ovot,  ginocchio.  * V.  Pi  evoco  *101.  <(C. 

J 

PiQNOMOH'/tò*.)  Pienoni.  [Ciraoocefatey 
J ims.,  Singenes in  poligamia  frustranea , 
Linn  ] Questo  genere  di  piante  appar- 
tiene all’ordine  «Ielle  sino  ri  ter  e , ed  al- 
la nostra  tribù  naturale  delle  Conìuinee% 
dove  lo  abbiamo  collocato  in  principio 
della  settima  divisione  delle  cardatrice 
vere , infra  i genesi  notoòasis  e lophio- 
tepis . 

Eccone  i caratteri:  • 

Calatide  non  coronata,  di  molti  fiori 
uguali,  ringeuti  «rovescio,  androgini. 
Periclinio  uguale  o auche  nn  poco  su- 
periore ai  fiori;  ovoide  , quasi  conico  , 
formalo  di  squamine  regolarmente  em- 
briciate, addossate,  lunghe,  strette,  coria- 
cee, plurinervie,  sovrastate  «la  un  appen- 
dice patente,  arcuata  in  fuori  , lun- 
ga grosse,  rigida,  lineare  subulata  , ar- 
mata di  sette  spine  lunghissime  , una 
delle  quali  terminale,  e sei  laterali.  Gli  - 
n.mto  gròsso,  carnoso,  alquanto  piano, 
guernilo  di  timbrille  numerosissime  , 
disuguali,  libere,  lineari  sobillate,  la- 
minate , membranose.  Ovarj  compressi 
bilateralmeute,  obovali  bislunghi,  glabri, 

# lisci;  arenisi  basilare  larga,  non  obliqua; 
areola  apicilare  sovrastata  da  un  girello 
subemisferico  che  sostiene  il  nettario  e 
la  corolla  , e che  è circondato  d.i  uu 
■nello  pappifero  e caduco;  pappo  lun- 
go, eguale  alla  corolla  , bigiognolo  nel 
mezzo,  composto  di  squaminoti  ine  nu- 
merosissime, pluriseriali,  disuguali,  fili- 
formi, barbute,  con  barbe  lunghe  e ca- 
pillari. Corolle  con  lembo  stretto,  appena 
distinto  dal  tubo,  ringeute  a rovescio.  Sta- 
mi con  filamenti  guerniti  di  lunghi  pe- 
li, con  antere  provviste  d’appendici  a- 
picilari,  coolite,  lunghe,  lineari,  acute 
alla  Bomiuitò.  Stilo  con  due  atiinmato 
fori  coaliti,  liberi  e divergenti  in  cima. 

Le  squamme  esterne  del  periclinio 
sono  lineari  subalate,  quasi  inappenni- 
colate,  le  interne  lineari  bislunghe  c 
sovrastate  dall’appendice  deacritta  supe- 
riormente. Lo  che  è precisamente  tul- 
io l'opposto  di  ciò  che  dicono  i bota- 
nici : squami s calycinis  lanceolatis , 
inferiorrùus  spina  pianata  terminati /. 

Non  conoscesi  che  una  sola  specie  di 
questo  genere. 

Piovono  ac  a uva,  P icnornon  acarna,  Nob. 
D\ct.  re,  nat.  , tom.  4°  (i8a6),  pag. 
188;  Cnicus  oc  ama , Lina-,  Spec . p/., 
e«!it.  3,  p»g.  ii58',  volgarmente  atrat- 
tiVe,  spina  bianco.  Pianta  erbacea,  alta 
circa  un  piede;  di  fualo  risorgente,  «la- 
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viso  iu  ramoscelli  lunghissimi,  patenti, 
g ueruili,  come  il  fusto,  tutl'all1  intorno 
d'ali  longitudinali  , marginali  di  spine  , 
e formale  dalle  foglie  le  quali  sono  al* 
terne  palesiti  , scasili  , decorrenti,  lun- 
ghe circa  quattro  pollici,  larghe  circa 
aei  linee  , bislunghe  lanceolate  , bian- 
castre o bigiognole,  e più  o meno  pu- 
bescenti o cotonose  in  ambe  le  pagine  , 
per  la  presenza  di  lunghi  peli  lanosi, 
prostrali,  più  o meno  ravvicinati;  sono 
inoltre  marginate  di  piccole  spine  in 
forma  di  cigli,  e provviste  di  lobi  remoli, 
corti,  bifidi,  colle  due  divisioni  terminale 
ciascuna  da  una  lungu  spina  gialla  , c 
per  modo  che  una  sta  sopra  le  foglie 
e l'altra  è depressa  sotto  ; di  calatidi 
alte  un  pollice  e composte,  circa  tren- 
taquallro  fiori  porporini^  solitarie  al- 
l'apice del  fiuto  e dei  ramoscelli  , e 
cinta  ciascuna  da  una  riunione  di  fo- 
glie corte,  disuguali,  verticillate,  forman- 
ti una  specie  d'involucro,  col  pericli- 
nio  cotonoso  o lanoso. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
pra un  individuo  viverne  , coltivato  a 
Parigi  nel  giardino  del  re  , ove  fioriva 
in  settembre. 

Il  picnurnon  acarna  è una  pianta  an- 
nua, bi annua,  e perenne,  secondo  diver- 
si botanici;  abita  i campi  della  Spagna, 
e dell'Italia  ; e trovasi  anco  ne*  lerreni 
sassosi  c si  cri  li  dei  dipartimenti  meri- 
dionali della  Frauda,  dove  fiorisce  nel 
luglio.  Il  Tournefort , nel  suo  Cora /- 
lamini  (pag.  33)  , indica  una  varietà 
di  fiori  biauvhi  ; il  Linneo  allenendosi 
a Gaspero  Bauhuio,  nc  indica  un'altra 
di  fusto  basso. 

Questa  piatila,  addimandata  dapprima 
fiicnonion  «lai  Dalecli.mipto,  poi  chanux- 
leon  dal  Clusio,  e quindi  acarna  da 
Gaspero  Umilino  fu  dal  Tournefort 
attribuita  al  suo  genere  cnicus , caratte- 
rizzato dal  periclinio  cinto  di  brattee, 
e comporlo  di  specie  quasi  tutte  etero- 
genee. Il  Vaillant,  assai  migliore  osser- 
vatore, fu  il  primo  a riconoscere  che 
la  specie  in  proposito  doveva  di  perse 
sola  costituire  un  genere  particolare,  che 
egli  adduuauda  acarna  e che  co»l  carat- 
terizzò: fiori  raccolti  ordinariamente 
in  ciuffo;  ovar)  lisci,  coronati  di  piume, 
conlenuli  fra  i peli  della  placenta.  Que- 
sto carattere  generico,  barbaramente  c- 
spresso,  non  è per  questo  tneoo  esatto,  ed 
avrebbe  dovuto  preservare  il  genere  acar- 
na dairingiusta  dimenticanza  nella  quale 
è caduto.  Il  Linueo,  trascurando  le  ec- 
cellenti osservazioni  del  VaiUanl,  con- 


fuse Vacamo  , dapprima  ooi  carduus , 
uiudi  co1  suoi  cnicut.  Il  genere  cnicus 
el  Linueo,  differentissimo,  soprattutto 
per  la  sua  composizione,  dal  genere  cni- 
cus  del  Tourueforl,  è re ralteriizato  dal 
periclinio  circondalo  da  brattee,  forma- 
to di  squamine  provviste  di  spine  ra- 
mose e dal  pappo  piumoso.  Questo  carat- 
tere gelici  ieo , nel  quale  l'autore  sembra 
aver  combinato  quello  dello  cnicut  del 
Tournefort , e quello  delincamo  del 
Vaillant,  conviene  benissimo  ali  'acarna 
ma  molto  male  a tolti  gli  altri  cnicut  del 
Linneo  , e segnatamente  al  suo  cnicut 
oleruccuts  che  è il  tipo  del  genere,  ed  il 
cui  periclinio  è pros  visto  di  spine  sem- 
plici V.  Osoraopc.  L'AJanson  ci  sem- 
bra aver  voluto  ristabilire  il  genere  a- 
carna  del  Vaillaut  sotto  il  nome  di  pie- 
nomon\  poiché  indica  il  cUamctlon  del 
Clusio  come  tipo  di  questo  genere;  ma 

10  carutterieza  assai  male  per  le  foglie 
spinose,  intiere  a«l  alate,  per  le  calatidi 
corimb  >se,  per  il  perieli uio  formato  di 
squamine  embriciate,  marginate  «li  spi- 
ne, perii  clin.iuto  guernito  «li  squamine 
intiere,  per  il  pappo  lungo,  piu  unno,  per 
le  corolle  ermafrodite  e con  cinque  denti. 

11  Lamarck  ed  il  Jussieu  hanno  riportato 
Vacamo  ni  genere  kar/AwauS.  Ora  i 
botanici  l'attribuiscono  al  loro  genere 
cirtiurn  o cnicut , il  quale  deve,  secon- 
do loro , comprendere  lutti  i cardi  « 
pappo  piumoso. 

Noi  crediamo  come  il  Vaillant  che 
Vacamo  costituisca  un  genere  partico- 
lare, die  collochiamo  vicino  al  tophio - 
lepis  ed  c'io/cpis  , «la  cui  differisce 
principalmente  per  U scultura  dell’ap- 
pendice delle  squamine  del  periclinio. 
Ed  infatti,  iiell'acarrm  quesl’appendice 
è armata  «la  ambedue  i lati  di  tre 
spine  lunghissime  e rigide;  mentre  che 
nel  lopliiolcpit  è marginata  sulle  due 
parli  da  molte  piccole  spine  molli,  e 
ixoìVerio/epis  non  è marginata  di  spine. 
V.,  Lofioi.lpidk  , Notob\>b  , Oso  TROPO, 
ed  Eriolzpidb.  L'  acarna  si  allontana 
pure  dall'  criolepis  c dal  lophio  lepis 
per  l'abito,  che  il  Linneo  paragonava 
a quello  «Iella  carlina  o*dcl  cartamo,  ma 
elice  più  esattamente  paragonasi  a quello 
del  nostro  lamyra . 

Ih  nome  d'  acarna  , primitivamente 
imposto  da  Vaillant  al  genere  in  propo- 
sito, avrebbe  dovuto  da  noi  conservarsi, 
se  il  Willdenow  non  l'avcsse  applicato 
ad  un  genere  di  carlinee , ora  general- 
mente allottato  sotto  questo  nome. 

In  quanto  al  nome  di  cnicus , deve 
certamente  esser  consacralo  ad  un  ge- 
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nere  «li  centauriee  , co»l  nominalo  dal 
Vaillanl  , dal  Gaerluer  , e dal  Decan- 
dolle.  V.  Cmco.  Ci  è dunque  sembralo 
conveniente  proponendo  il  ristabilimento 
dei  genere  aearna  del  VaiJIant,  di  pre- 
sentarlo sotto  l'antico  nome  cretese  di 
pienomon  , adottato  dall*  Adansou  , se- 
guendo il  Da  Ite  lumi  pio  ed  il  Lobelio, 
e che  ha  sui  nomi  tl’flCBr/M  e di  cha- 
mafteon  , il  pretioso  vantaggio  di  uou 
essere  stalo  come  questi  applicalo  da 
diversi  botanici  a varie  piante  etero- 
genee. (E.  Cass.) 

PICOIDE,  Picoides.  (Ornit.)  Sono  uccelli 
conformati  come  i picchi.  De  Lacèpède 
ha  creduto  doverli  separare  dai  picchi  ^ 
che  si  caratterizzano  pei  loro  quattro 
«liti , perocché  i picoidi  uè  hanno  tre 
soli,  uno  dietro  e due  davanti.  Temrainck 
non  ha  adottato  questo  genere  , perchè 
▼ i sono  dei  picchi  dell'India  che  con- 
ducono ai  nostri  picoidi,  come  abbiamo 
indicalo  all*  articolo  Picchio  (V.  questa 
parola  ),  p«*r  essere  il’  dito  esterno  c po- 
steriore quasi  rudimenlario  ; però  per 
couforinarsi  ai  caratteri  che  assegnatilo 
al  genere  picchio  crediamo  più  Ci*nve- 
nienie  di  separarne  la  specie  che  ha  tre 
soli  diti;  noi  l’nddimandererao 

Picoidb  variato.  Picoides  variegatusi  Pl- 
cas  tridaetylus , Grato!*,  Edvr.,  il  4*  Ha 
il  dorso  nero  ticchiolato  di  bianco;  il 
venire  bianco  fiammeggialo  di  nero;  la 
testa  nerastra,  con  una  corona  d*  un  bel 
giallo  sull’  occipite  ; un  baffo  nero,  assai 
targo,  marginalo  di  bianco  sui  due  la- 
ti, discendente  dall'angolo  del  becco  sul 
petto.  La  femmina  differisce  dal  ma- 
schio, perchè  manca  di  giallo  sulla,  te- 
sta ; nidifica  in  Svizzera  e nelle  fore- 
ste <lcl  Nord  dell'Europa,  e partorisce 
quattro  o cinque  uova  d*  un  bianco 
schietto.  Trovasi  pure  nell*  America  set- 
tentrionale, e ucl  Nord  dell* Asia.  (Va- 
LBNC.) 

PICOIDES.  (Ornit. ) V.  Picoidb.  (Valbnc.) 

PICO  LOTI,  SANGANGOUPI.  (Bot.)  No- 
mi citati  in  un  Erbario  del  Pondichery, 
della  pianta  che  abbiamo  addimandata 
ovieda  nvolifolia  negli  Annali  del  Mu- 
seo, voi.  7,  pag.  7G.  (J.) 

PIGOPODLO.  (Bot.)  Nella  Linguadoca  si 
«là  quelito  nome  ad  una  specie  d’  uva 
bianca  ■ granelli  piccoli , ed  al  frutto 
della  cellule.  (L.  D.) 

PICOT1A.  (Bot.)  Da!  Rocrocr  e Sdraile* 
citasi  questo  nome  come  sinonimo  del- 
I ' vmpliulodcs  y che  è stalo  esso  pure 
riunito  da  lungo  tempo  al  cynoy/ossum 
dal  Linneo.  (J.) 

PI(X)TITE.  (Min.)  È un  minerale  ignoto; 


poiché,  per  noi,  un  minerale  non  è co- 
nosciuto e non  merita  un  nome  parti- 
colare se  non  quando  si  conosce  la  sua 
composizione,  o almeno  la  sua  forma  cri- 
stallina , o finalmente  alcune  proprietà 
fisiche  talmente  eminenti,  da  esser  certi 
che  possano  soltanto  trovarsi  io  una  spe- 
cie nuova  per  la  scieuza. 

Ora,  come  vedremo  dalla  descrizione 
fallane  «la  Charpenlier,  veruno  di  que- 
sti caratteri  determinanti  si  è potuto 
riconoscere  nel  minerale  al  quale  ha 
assegnalo  il  nome  di  Picot  de  la  Pey- 
rQtJe. 

È d’un  nero  perfetto,  d’ una  lucen- 
tezza viirea  vivissima;  e facile  a rom- 
persi. La  sua  frattura  é concoide;  tut- 
tavia in  alcuni  pezzi  scorgevi  uua  ten- 
denza alla  frattura  lamellosu.  É opaco  , 
duro,  e graffia  fortemente  il  vetro.  Dà 
una  polvere  d*  un  grigio  verdognolo  , 
arida  al  tallo. 

Non  presenta  veruna  forma  cristallina. 
Non  si  è potuto  valutare  la  sua  gravità 
specifica.  Non  agisce  sull'  ago  calamila- 
to, anco  dopo  essere  stato  scaldalo  e non 
acquista  veruna  elettricità  col  calore.  É 
indissolubile  nell’  acido  nitrico  cd  infu- 
sibile al  càuuellino.  ( Tutti  questi  carat- 
teri negativi  non  posson  mai  valutarsi 
quanto  i caratteri  positivi.  Sappiamo  che 
vi  souo  delle  turmaline  infusibili  , e 
nelle  quali  ò assai  difficile  sviluppare 
T elettricità.) 

È.  disseminato  in  parti  raramente  d' un 
polunte  assai  sensibile  nel  pirosseno  in 
roccia  dei  Pirenei  dcU’Arriège:  pirosseno 
al  quii  le  crasi  dato  in  altri  tempi  ri  no- 
me di  (criolite,  credendo  pure  che  fosse 
una  specie  nuova,  perchè  oon  si  era  pc- 
ranco  saputa  conoscere. 

Quale  urgenza  adunque  vi  ha  egli  (fi 
desumere  e di  nomioare  tutto  ciò  che 
si  trova?  perchè  non  si  ha  egli  la  pa- 
zienza di  aspettare  che  si  possa  sapere 
ciò  che  è,  per  farlo  allora  realmente  co- 
noscere? Poiché  un  «lato  nome  non  fa 
conoscer  la  cosa;  c«l  in  mineralogia,  una 
descrizione  dei  cantieri  esterni  del  pezzo 
che  possegghiamo,  per  quanto  minuzio- 
sa , non  fa  maggiormente  conoscere  il 
corpo  al  quale  si  applica. 

Non  intendiamo  già  rivolgere  queste 
osservazioni  a Charpcntier,  mi»  all*  antica 
Scuola  tedesca  della  quale  egli  ha  se- 
guito i principi*!,  così  buoui  in  geogno- 
•ia,  e tanto  fallaci  in  mineralogia.  (B.) 
PICO  TRIGUENO.  (Ornit.)  Dice  il  Sen- 
nini che  questo  nome  si  riferisce  ad  una 
specie  di  Frosone.  (Duss.) 

PICOZO.  (Ornit.)  In  qualche  parte  d'Italia 
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cosi  addinianjasi  il  Picebio  verde  o g .il - 
I inaccio,  ricus  viridi  ti  Limi.  (Ca.  D.) 

PICRAMNIA.  (Bot.\  Picramnia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incomple- 
ti, dioici,  della  famiglia  delle  terebin - 
tacce , © della  dice  in  pentandria  del 
Linneo,  cod  essenzialmente  caratteriz- 
zato : fiori  dioici  ; un  calice  tritido  o 
quinquefido  ; pelali  in  ugual  numero 
degli  itami:  nei  fiori  femminei,  un  ova- 
rio supero  ; due  ttimmi  quasi  sestili.  Il 
frutto  è una  bacca  biloculare , conte- 
nente due  aerai  iu  ciascuna  loggia. 

Picramnia  arti  dessi  a , Picramnia  untiti  e- 
sma , Swartz,  Fior,  ind . occid .,  218; 
Berberis  fruticosa , Stoini. , Jatn.,  170, 
/Tisi.,  2,  tdl>.  209,  fig.  2.  Arboscello  «fi 
fusto  diritto,  debole,  diviso  in  ramoscelli 
gracili,  patenti,  cenerini,  ripiegali,  al- 
quanto ramificali,  guernili  di  foglie  ala- 
te, lunghe  un  piede  e più;  di  foglioliue 
pedicellaic,  glabre,  alterne,  ellittiche,  ot- 
tuse, intiere.  I bori  sono  dioici,  disposti 
in  racemi  terminali,  filiformi,  lunghi  un 
iede  o due,  lassi,  pendenti,  carichi  di 
ori  verdi  biancastri,  pedicellali , riu- 
niti iu  gruppetti  alterni;  di  calice  con 
Ire  divisioni  diritte,  lanceolate,  (laten- 
ti, alquanto  piu  lunghe  del  calice;  di 
tre  filamculi  piu  lunghi  della  corolla; 
d'antere  ovali,  biloculari  : nei  fiori 

femminei  è uu  ovario  bislungo  , al- 
quanto compresso;  due  stimmi  corti, 
quasi  sessili,  ricurvi.  Il  frutto  è una  bac- 
ca allungala,  biloculare,  della  grossezza 
d’ uu  grand  di  ribes  , dapprima  d'  un 
color  rosso  acceso,  quindi  nera.  Questa 
pianta  cresce  sulle  montagne  alla  Gia- 
maica,  è amarissima.  Presso  i regni 
passa  per  antivenerea,  e la  pigliano  anco 
in  infusione  per  calmare  le  coliche. 

PlCàAMRlA  DI  CINQUE  STAMI  , Picramnia 
pcntandru , Swartz,  loc.  cit . Questo  ar- 
boscello molto  rassomiglia  alla  specie 
precedente,  ma  ha  le  foglioline  piu  lar- 
ghe; i racemi  molto  più  corti,  inclinali 
e d' ordinario  alquanto  ramificali.  I fiori 
sono  più  piccoli;  il  calice  quinquefido; 
gli  stami,  iu  numero  di  sei,  piu  lunghi 
della  corolla  ; le  antere  rotondate;  l'ova- 
1 io  alquanto  globoloso  ; due  stimmi  ses- 
si li  capitali.  Questa  pianta  cresce  ncl- 
I America  meridionale  ed  al  monte  Ser- 
re!. (Poia.) 

” PICRATI.  (CAim.)  V.  Picbati,  al  Suppl. 

(A.  B.) 

PICK  BUS.  ( Bot .)  Questo  genere  stabilito 
dal  Bcauvois  nella  sua  Flora  d*  Owarc , 
t.  86,  non  sembra  congenere  del  cype- 
rus  se  non  per  lo  stimma  doppio,  il 
quale  ritrovasi  in  altri  ciperi.  (J.) 


PICKIA.  [Bot.)  Piccia , genere  di  piante 
dicotiledoni,  n fiori  completi,  monope- 
tali, irregolari,  della  famiglia  delle //e/ - 
sonate , c «Iella  didinmnia  angiosprr  mia 
del  Liuueo,  co  fi  e»*euzijluienle  caratte- 
rizzalo: calice  con  quattro  ridiagli  pro- 
fondi, disuguali;  corolla  larvata,  con  tubo 
ristriulo  nel  mezzo;  quattro  stami  didi- 
nainiu;  uu  ovario  supcio;  uno  stilo,  ioti 
due  si  numi.  Il  frullo  e uua  bacca  btlo- 
culare  polispcrma. 

Picaia  Fii.Lt  ni  tkbra,  Picria  fri  terree  , 
Lour.,  Fior.  Cochia .,  i,pag.  478.  Fiaula 
erbacea,  di  radici  che  producono  diversi 
fusti  diritti,  tetragoni,  ramosi,  lunghi 
un  piede;  di  foglie  opposte,  ruvide,  ovali, 
glabre,  dentale  a sega;  di  fiori  ascella- 
ri, peduncolati,  riuniti  in  gruppetti,  d'un 
biauco  rossastro;  di  calice  con  quattro 
foglioliue  caduche,  due  delle  quali  pia- 
ne, ovali,  più  lunghe  della  corolla  ; al- 
tre due  alterne  , lineari , piu  corte  ; di 
corolla  tubolata,  larvala;  di  tubo  ri- 
slriulo  uci  mezza,  col  labbro  superiore 
spatolato,  intaccalo  alla  sommità;  1'  in- 
feriore più  ampio,  cou  tre  lobi  uguali, 
rotoudah;  di  quattro  filamculi  didimi- 
mi  , coi  due  |>  1 il  lunghi  inguaili, «li  da 
piccoli  tubi  papillosi  e colle  aulere  se- 
parale, inclinale,  uniloculari , coi  due 
filamenti  più  corti  curvati  in  dentro,  colle 
antere  conniventi,  biloculari;  d'ovario 
ovale  , con  uno  stilo  lungo  quanto  la 
corolla,  e cou  due  stimmi  diritti,  lan- 
ceolati ; di  bacca  ovale,  biloculare,  con- 
tenente diversi  semi  rotonditi.  Quella 
piauta  coltivasi  nei  giardini  alla  China 
ed  alla  Cocincina,  a motivo  «Iella  sua 
grande  amarezza  che  la  fa  adoperare 
nelle  febbri  intermittenti  , come  aperi- 
liva,  sudorifera , eiuinenagoga  e diure- 
tica. (Po  ir.) 

M PICRICO  [Acido].  (CAim.)  V.  Picri- 
co [Acido],  al  Suppl.,  e Acido  carro- 
azotico.  (A.  B.) 

PICKIDE.  (Bot.)  Picrify  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  , a fiori  composti,  della 
famiglia  delle  cicoriacee  e della  siageae- 
siu  poligamia  ed  al  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  fiori  tutti  erma- 
froditi, semiti*. scolosi  ; un  involucro  o 
calice  comune,  composto  d'una  serie  di 
foglioliue  circomlale  alla  base  da  una 
seconda  serie  di  foglioline  molto  più 
corte:  ne'fiori  semiflosculosi;  cinque  sta- 
mi singenesi;  il  ricettacolo  punteggiato; 
gli  stami  striati  trasversalmente,  da  un 
pappo  piumoso,  scasile  o quasi  sessi  le. 

Sono  state  separate  dal  genere  picris 
del  Linneo  tutte  le  specie  che  hanno 
i semi  analoghi  , ristri n ti  in  una  sorta 
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di  pedicello,  il  quale  «ottiene  un  pap- 
po piumoso.  I seiiii  più  calerli i deila 
Circonferenza  sono  difformi  , filiosi  , 
aderenti  alla  ba»e  delie  foglioliue  , eoa 
pappo  più  corto  e come  abortivo;  le 
corolle  provviste  di  lunghi  peli  conici 
airorifìiio  del  tubo.  Questo  genere 
distinguevi  eoi  nome  d ' hclminthiu. 

PicriOh  iKRACioiDE,  Picris  /tic racioifle s , 
Luiu.,  Spec.\  Laiuk.,  III.  gen..  lab.  648. 
fig.  a.  Questa  piani»  s'alza  uno  o due 
piedi,  ed  ha  il  fusto  duro,  diviso  io 
ramoscelli  molto  divergenti  e rigidi, 
armalo,  ugualmente  che  tulle  le  parti 
di  questa  pianta,  di  peli  ruvidi  , adun- 
chi, biforcati  alla  sommità;  le  foglie  ra- 
dicali allungate,  alquanto  sinuate,  lan- 
ceolate, ristriule  in  picciuolo  alla  base, 
lunghe  sei  o otto  pollici;  quelle  del 
fusto  più  strette,  ««asili,  acute , dentel- 
late, ruvide  al  latto,  «fun  venie  bian- 
castro. I fiori  sono  gialli;  di  mediocre 
grandezza,  per  la  massima  parte  soiitarj 
e peduncolati  all'estremità  dei  ramoscel- 
li , cuii  ramifìcazioui  divergenti  quasi 
nude.  Questa  pianta  cresce  nei  campi  . 
nei  boschi,  ili  luoghi  aridi;  e fiorisce  in 
autunno. 

Pieni  de  ruvida,  Pieri s strigasti*  Marsch  . 
Fior.  Tour.  Cauc/t .,  a,  pag.  a5o.  Que- 
sta specie  rassomiglia  pei  semi  c pei 
pappi,  alla  precedente  , ma  ha  i bori 
metà  più  piccoli  e la  corolla  d'un  gial- 
lo più  pallido.  I fusti  sodo  diritti,  alti 
uu  piede,  patenti,  ramosissimi  fui  dalla 
base,  urinati  di  peli  ruvidi*  biancastri; 
le  foglie  alterne,  lanceolate  , dentale  al 
contorno.  I fiori  sparsi  lungo  i fusti 
ed  i ramoscelli,  tutti  peduncolati  han- 
no il  calice  esterno  lasso;  i semi  pic- 
co. i,  rugosi,  e tubercolosi,  di  color  bru- 
no. Questa  pillila  cresce  sulle  colline 
orientali  del  Caucaso. 

La  /fieri 5 sprengeriana , Poif. , Kn- 
cjrci.;  hic raduta  sprengerianurn,  Liun., 
Spe c.;  Jo.  Bauli.,  Hisf.,  a,  pag.  126, 
Hg.  r,  bona  ; Mori».,  Hist.  , 3 , §.  7 , 
tab.  5.  tig.  i5;  crepis  sprengeria- 
na  , Willd.,  è stala  successivamente  ri- 
ferita a diversi  generi,  come  all1  /nera- 
cium  dal  Linneo  ed  al  crcpis  dal  \V ili . 
denow  ; ma  P abito,  la  scabrosità  dei 
fusti  , non  che  quella  delle  foglie  c la 
loro  forma , e specialmente  il  calice  ca- 
liculato  ed  » semi  con  strie  trasversali, 
a dir  vero  mollo  sottili  e visibili  colla 
lente,  debbono  collocarla  fra  le  picri- 
Cresce  nella  Spagnn. 

La  picris  paucijlora , Decund.,  Fior. 
Fr.y  et  /con.  gali.  , lab.  ao , è certa- 
mente una  pianta  •riversa  da  quest1  ul- 


tima per  la  forma  delle  foglie  sinuate 
ai  margini  , non  acuminale,  pei  fiori 
retti  da  lunghi  peduncoli  rari,  ascellari. 
Cresce  nelle  contrade  meridionali  «Iella 
Francia. 

La  picris  globulifcra  , Hort.  par.  ; 
Poir.,  Ertcycl.  Sappi.  ; crcpi s Diosco- 
ridisy  Decand.  , /con.  gali.  , tab.  18  ; 
Limi.,  Spec.t  è notabile  per  la  forma  del 
calice  nel  tempo  della  maturità  dei 
frutti  ; «d  il  Valli  cousideravala  come 
la  vera  crepis  Dioscoridis  del  Linneo: 
la  quale  opinioue  è stata  adottata  dal 
Decaiidollc.  Cresce  in  Fraucia  ed  in 
Piemonte  e coltivasi  in  diversi  giardioi 
d'Europa. 

La  picris  ruderalis  , Willd.,  Sncc ., 

3 , pag.  «558;  picris  hispida  , All.  , 
Hort.,  Kety.,  cresce  sugli  scogli,  uella 
Boemia,  nei  diulorni  di  Praga. 

La  picris  pirenaica*  Lino.,  Spcc.  ; 
Picris  tuberosa , Lapeyr.,  Fior.  Pyre- 
ren ..  >>uB  deve  confondersi  nè  colla 

picris  paucijlora , Willd.,  nè  colla  pi- 
cris■ sprcngcliana  , Encycl.  Cresce  al 
monte  Luigi,  nei  Pirenei.  (Pota.) 

••  Il  Cassini  adottando  il  genere  pi- 
cris nella  sua  datazione  delle  sinan- 
tere  , lo  fa  appartenere  alla  tribù  natu- 
rale «Ielle  lati  ucce,  dove  lo  colloca  in 
(ine  della  seconda  sezione  delle  lattu- 
cee  crepidee  , terza  sottosezione  delle 
picridee  , infra  i generi  helminlhiu  c 
rnedicusia.  (A.  B.) 

••  PICRIDEE.  (Bot.)  V.  Lattucee.  (A. 
B.) 

PICRIDIO.  (Bot.)  Picridium  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  composti  , 
della  famiglia  delle  cicoriac.ee , e della 
singenesia  poligamia  uguale  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratici'  izzalo  : 
fiori  tutti  ermafroditi , scmiflosculosi , 
contenuti  in  un  involucro  o in  un  ca- 
lice cpmuue  embriciato,  veulricoso  alla 
base,  composto  di  foglioline  membranose 
sui  margini  ; cinque  stami  suigcnesi  ; 
ricettacolo  nudo;  semi  tetragoni,  alquanto 
incurvati,  con  tubercoli  disposti  in  se- 
ne trasversali;  un  pappo  sessile,  con  peli 
semplici. 

Ravvicinando  alle  picridi  questo  ge- 
nere stabilito  dal  Desfoulaines , ricono- 
scesi  che  ne  differisce  per  il  carattere 
dei  semi  quadrangolari,  pei  tubercoli  in 
serie  trasversali,  dei  quali  sono  armate,  c 
per  la  mancanza  di  calice  esterno  di- 
stinto. Quest1  altimo  carattere  lo  aveva 
fatto  collocare  dapprima  dui  Linneo  fra 
le  scorzonere;  ma  il  carattere  dei  semi 
ne  lo  allontana.  Il  Willdeoow  lo  riferi- 
sce ai  sonchus.  Il  genere  reichardia  del 
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Moench  e del  Roth  è lo  stesso  di  que- 
sto in  proposito. 

PicmiDio  concita,  Picridium  vulvare , Desf. 
Fior,  Atlant. , 9,  pag.  ibi;  Sonchus 
picroidcs , All.,  Fior,  ped*,  Ub.  16,  fig. 
1;  Lohel.,  Icon.,  2I6  , fig.  9;  Scorzo- 
nera picroidcs.  Limi.;  Poir.,  viagg.  in 
Barò,,  2,  pag.  226;  volgarmente  latti- 
Crepolo , terracrepp/L  latti  tino,  insala - 
r ucci  a,  caccia-lepre.  Questa  specie  ha  i 
fusti  alti  un  piede  o due,  alquanto  fisto- 
losi; i ramoscelli  patenti;  lefoglie  glabre, 
remote;  le  inferiori  lanceolate,  nsirinte 
in  picciuolo  alla  base,  alcune  iutiere,  al- 
tre come  rosicchiate  o laciniate,  con  al 
rimi  piccoli  denti  acuti;  quelle  dei  fu- 
sti semplicissime,  abbracciami,  slargale 
alla  base  , un  noto  dentellate  verso  la 
sommità;  i peduncoli  ramosi,  fistolosi . 
rigonfi  alla  sommità,  guerniti  ili  squam- 
ine sparse,  cuoriformi,  membranose  ai 
margini.  I fiori  sono  gialli  , assai  grau- 
di , col  calice  venlricoso,  n squamate 
disuguali,  le  esterne  cortissime;  i semi, 
specialmente  gli  esterni,  alquanto  inar- 
cati, tetragoni;  gl'interni  diritti,  auasi 
ovali;  il  pappo  scasile,  semplice,  villoso. 
Questa  pianta  cresce  nelle  contrade  me 
ridionali  della  Francia.  Noi  T abbiamo 
trovata  in  Barberia,  ed  il  Tournefort 
nell*  isola  di  Alicene.  Egli  dice  che  gii 
abitanti  ne  fanno  insilate  molto  gusto- 
se, quando  si  stropiccia  il  piatto  coll'a- 
glio. ( Fi  aggio  del  Levante,  voi.  1,  Mg. 
334  in  8.°) 

Ptcatoio  di  Takgkb  , Picridium  tingi/a - 
num  , Desf.  toc.  eit.\  Scorzonera  tin- 
gitane1,  Limi.;  Spec.  Quest.!  pianta  ha 
le  foglie  assai  simili  a quelle  del  papa- 
vero sonnifero,  alquanto  carnose,  come 
rosicchiate  sui  margini  ; 1 fiori  sono 
grandi,  d*  un  bel  giallo,  e meritano  di 
essere  introdotti  nei  nostri  parterre  per 
ornamento;  » fusti  sono  diritti  , glabri, 
scannellati;  le  foglie  abbracciatili  fusti, 
verdi  glauche,  gucrniteai  margini  di  pic- 
coli denti  spinoiiformi;  i peduncoli  lun- 
ghissimi, uni  fior  i,  rigonfi  alla  sommità, 
sparsi  d’ alcune  piccole  foglioline  linea- 
ri; il  calice  massiccio,  molto  ventri 
coso,  con  squamine  larghe,  ovoidi,  acu- 
te , membranose  ai  margini;  i semiflo- 
scul i villosi  e porporini  all1  orifizio  del 
tubo;  il  tubo  degli  stami  pubescente;  i 
semi  tetragoni,  ottusi,  tubercolati,  con 
pappo  «l'un  bianco  splendido  e setaceo. 
Abbiamo  raccolto  questa  pianta  sulle  co- 
ste di  Barberia,  particolarmente  versole 
coste  marittime,  nelle  fessure  degli  sco- 
gli. Coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa. 

P^cridio  biavi: astro,  Picridium  albidum. 
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Decaod.,  Fior.  Fr.%  4.  p*g.  16;  Crepis 
albida  , Vili.,  Dauph.,ó,  pag.  i3q,  tab. 
33;  Jacq.,  Icon  rar.,  t , tab.  164;  Al- 
lion. , Ped . , n.°  800,  tab.  32,  lìg.  3. 
Questa  specie  nou  è inferiore  in  bcl- 
ler.ui  alla  precedente  colla  qnale  ha  mol- 
te relazioni.  Ha  la  radice  grossa  e pro- 
fonda ; il  fusto  quasi  semplice,  lungo 
dodici,  quindici  pollici,  alquanto  pube- 
scente; le  foglie  assai  grandi  , villose  , 
bislunghe  e biancastre,  spesso  perniati- 
li de  o dentate,  raramente  intiere;  le 
cantine  abbracciami  o tessili  ; i pe- 
duncoli lunghissimi  , uniflori.  I bori 
sono*  grandi , gialli  pallidi,  d' un  bel- 
l'aspetto; le  fogliolìnc  del  calice  o- 
v»li,.  bislunghe,  quasi  glabre,  membra- 
nose ai  margini;  i semi  bislunghi,  as- 
sottigliale in  patita;  il  pappo  bianchis- 
simo, con  peli  semplici.  Questa  pian- 
ta cresce  nei  luoghi  pietrosi  delle  alte 
montagne,  nei  Pirenei,  e nelle  Alpi. 

Piciunto  Di  Spaokia,  Picridium  /dipani - 
cum , Poir.  Encycl.\  Sappi. ; Sonchus 
hispanicus , Wilfd.,  Spec;  Jacq.,  Ilari. 
Scoenbr.,  2,  tah.  1 43;  volgarmente  scor- 
zonera , scorzonera  di  Spagna , scor - 
turino , viperaria.  viperina.  Questa  pian- 
ta rassomiglia  molto  al  picridium  tingi - 
fanurn , e se  ne  distingue  per  il  colore 
più  glauco,  pei  punti  bianchi  e nume- 
rosi sparsi  sulle  foglie  , allungate  o 
pi  urlali  fili  e,  dentale  al  contorno,  glabre 
a occhio  nudo,  ma  osservale  colla  len- 
te, coperte  d'una  pcluvia  linissima,  for- 
mata da  puntolini  bianchi;  le  dentella- 
ture terminata  da  una  punta  spinosa  ; 
i peduncoli  squaminosi,  rigonfi  alla  som- 
mità; i calici  glabri,  bernoccoluti.  Questa 

E lauta  cresce  in  Spagna  nei  dintorni  di 
lalaga. 

PlCRIDlO  DI  FOGLIE  LACINIATE,  Picridium 

ligulatum  , Veni.,  Malia. , 2,  tab.  68. 
Questa  specie  ha  i fusti  diritti  , alti 
«lue  piedi  e piu;  le  foglie  alterne,  ses- 
tili , abbraccia  fusti,  allungate,  lacinia- 
te, ottuse  , leggiermente  sinuate  , gla- 
bre, verdi  glauche,  alquanto  crasse,  lun- 
ghe sei  pollici,  marginate  di  denti  acuti; 
i peduncoli  lunghi  , terminali,  spesso 
solitarj,  incavati  e rigonfi  alla  sommità, 
sparsi  d'alcune  piccole  squamine.  I fiori, 
grandi  quanto  quelli  del  larassaco  c tinti 
«l'un  bel  giallo,  hanno  il  calice  rigon- 
fio alla  base;  le  foglioline  glabre  , em- 
briciate, acute,  membranose  ai  margini; 
i semi  tetragoni  , tubercolosi  sugli  an- 
goli, «l'un  color  bruno  scuro;  il  pappo 
semplice,  sestile,  pubescente,  bianchis- 
simo; il  ricettacolo  nudo,  convesso,  al- 
veolare. Questa  pianta  cresce  nei  din- 
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tomi  di  Mogador,  ove  è stala  scoperta 
dal  Brousionet. 

PicaiDio  DORUirr,  Picridium  orientale , 
Poir.;  Scorzonera  orientali*  . Lina., 
Spec.  Questa  pianta  che  ha  l'abito  ed 
una  parte  dei  cara! ieri  del  genere  pi- 
cridium deve  esservi  riunita:  ha  il  fa- 
sto basto,  quasi  semplice  , cilin  Irico  , 
terminato  da  un  sol  Gore;  le  foglie  gla- 
bre, alterne  , sinuate,  profondamente 
dentale,  assai  simili  a quelle  del  leon - 
todon , coi  rintagli  linamente  dentellati. 
I fiori  sono  solitarj,  ed  hanno  il  calice 
composto  di  squamine  embriciate,  le  in- 
feriori circondate  da  una  larga  membra- 
na icariosa;  la  corolla  gialla, assai  grande. 
Questa  pianta  cresce  nel  Levatile.  (Foia.) 

Nell' ordine  delle  sinantere , giusta  J« 
distribuzione  del  Cassini,  questo  genere 
appartiene  alla  tribù  naturale  delle  lat - 
/i/cee,  prima  sezione  della  lattucee-pro- 
totipe , dove  sta  infra  i generi  urosper - 
muta  e lomatolepit.  (A.  fi  ) 

PiCRIS.  (Bot.)  In  Datarli»  io  pio  trovasi 
questo  nome  assegnato  pi  i usiti vn mente 
al  leon/odon  autumnale.  11  Linneo  se 
n'é  giovato  per  indicare  un  altro  ge- 
nere vicino.  (J.) 

PICRIS.  (Bqf.)  V.  Picmde.  4P01R  ) 

PICRITE.  ( Min.  ) filumenhach  ha  dato 
questo  nome  univoco  alla  calce  carbo- 
nata magnesifera,  alla  quale  si  é esteso 
il  uome  di  dolomia,  che  dapprima  ap- 
pl icavasi  alla  sola  varietà  saccaroide.  V. 
Calcaaio  lento  all'articolo  Calcb,  Voi. 

4“«  P 'K-  4<*)-  (B-)  -• 

PICRIUiU.  (Boi.)  Lo  Schreber  indica 
sotto  questo  nome  il  cnufoubea  del- 
T Aublet,  genere  della  Guiana.  che  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  genzianee. 

(J) 

PICRO-FARMACOLITE.  (Min.)  È una 
varietà  di  farmacolite  o di  calce  arsenia- 
ta  la  quale  , giusti  l'analisi  di  Siro- 
vneyer,  contiene  della  magnesia. 

Trovasi  a Riegelsdorf  in  Assiale  con- 
tiene. 

Calce . , . . 24 ,1)5 

Magnesia 3,32 

Acido  arsenico 4^*97 

Acqua 23,98 

Cobalto  ossidato 1,00 

V.  Farmacolite.  (B.) 

PICROLITE.  (Min.)  Cioè  pietra  amara  , 
per  esser  questo  un  minerale  talcoso, 
ovvero  contenente  della  magnesia , base 
dei  solfato  di  magnesi»  , chiamata  sai 
catartici > amaro.  H.tusmann  , il  quale 
ha  dato  questo  nome,  lo  ha  più  partico- 
larmente applicato  ad  una  varietà  di  tal- 
co intermedia  al  talco  squaminolo  ed' 
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al  serpentino.  È densa,  a contestura  fi- 
brosa, a frattura  scheggiosa,  verdognola, 
che  passa  al  giallognolo. 

Alrarolh,  che  ha  analizzato  quella 
del  Taberg,  vi  ha  ricouosciulo  i prin- 


cipi' seguenti. 

Magnesia % • . . . 38, 80 

Ferro  ossidatalo.  .....  8,28 

Silice 40.04 

Acido  carbonico 4*7° 

Acqua t* 9,08 


Forma  dei  piccoli  filoni  negli  ammassi 
di  ferro  ossidatalo  subordinati  al  serpen- 
tino ed  allo  gnesio  del  Talleri,  io  Sino- 
land,  e di  Nordrnark,  presso  Philippstadt 
in  Verraeland,  in  Svezia.  Citasi  pura  a 
Reichenstein , in  Slesia.  ( LaoNHaan  , 
Oritlognosi»,  pag.  (fi.) 

PICROMELE  ( Chini.  ) Questo  nome  è 
stato  assegnato  dai  Thenard  ad  uno 
dei  principi  immediati  delia  bile.  11 
nome  di  picromele  è derivato  da  iwx- 
poti  amaro , e da  usftt,  miele.  Significa 
adunque  miele  amaro , ed  a questa  ma- 
teria il  Thenard  riterisce  infatti  la  causa 
del  sapore  della  bile,  che  è ad  un  tem- 
po amaro  e dolciastro.  All'  articolo  Bi- 
le, troveremo  la  descrizione  delle  pro- 
prietà del  picromele,  giusta  il  Thenard. 

Aggiungeremo  qui  alla  storia  della 
bile  alcuui  fatti  da  noi  scoperti. 

A.  La  materia  ohe  si  è addimnndala 
resina  nelle  bili  di  bove,  d'uomo, 
d’orso,  e che  si  è considerala  come  un 
principio  immediato  , è formala:  i.°  di 
colesterina;  a.°  d'acido  oleico;  3.°  d aci- 
do nurgarico;  4.°-»  5.°,  6.*,  e ?.°  d'una 
piccolissima  quantità  d'una  materia  grassa 
non  acida  e di  Ire  principi  coloranti, 
uno  dei  quali  turchino,  Taltro^roieo  ed 
il  terzo  giallo;  il  quale  ultimo  provien 
forse  dall'alterazione  degli  altri  due. 

B.  La  malaria  che  si  é addimandala 
resina  nella  bile  del  porco,  è formala 
dei  principi  precedenti,  ed  iuollrc  d'u- 
na sostanza  singolarissima  , che  non 
indicheremo  con  un  nome  particolare 
se  non  quando  l'avremo  meglio  studia- 
ta di  'quello  che  non  ahbiarn  potuto 
farlo  fino  ad  oggi,  1 1 novembre  1825.  Ec- 
co le  proprietà  che  ci  ba  presentalo. 

E acida  alla  certa  tinta  di  laccamuffa; 
ha  un  sapore  molto  amaro,  senz'essere 
nauseante;  per  assaporarla  , bisogna  te- 
nerla per  qualche  tempo  in  bocca,  pe- 
rocché é poco  solubile  nella  saliva. 

E poco  solubile  nell'acqua,  mollo  so- 
lubile nell'alcool  e nell'etere. 

Si  unisce  alle  basi  salificabili  facendo 
dei  veri  sali;  la  sua  combinazione  con 
la  barile  è notabile  , in  quanto  che  é 
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solubilissima  nell*  acqua.  Si  unisce  colia 
potassa  e forma  un  sale  amaro., 

Brucia  a guisa  «lei  corpi  che  si  sono 
addi  manda  li  resinosi 

Distillandola,  «Jà  un  prodotto  alca- 
lino. * 

C.  Abbiamo  ottenuto  dalla  bile  «lei 
bove  un  picfocnele,  «I  cui  sapore  non  è 
quasi  punto  amaro,  ricorda  quello  della 
liquirizia;  dall'altro  calilo,  la  sostanza 
nuòva  della  bile  di  poroo,  unendosi  a 
questo  prcromele  , forma  un  composto 
amarissimo,  fc  egli  forse  probabile  ebe 
il  picrornele  , quale  è stato  ottennio, 
sia  un  composto  d»  principi  immrtfiali, 
uno  dei  quoti  abbia  un  sapore  dolce 
particolare,  e l'altro,  dotato  dell’acidità, 
ne  abbia  uno  amaro?  (C.  H.) 

•*  PICROSMWA.  (Min,)  V.  Suppleubmto. 

< (P.  ».) 

*•  PICROTOSSICO  [Acido].  V.  Piceo- 
tossiva*  (A.  B.) 

••  PICROTOSSICO  [Ipo]  (Acido).  (CAsnp.) 
V.  Piceotossigo  [Ipo]  (Acido)  al  Shppl. 
(A.  B ) 

PICROTOSSINA.  (Chim.)  Il  Boullay  ha 
dato  questo  uome  al  principio  amaro  e 
velenoso  della  galla  di  Levante  meni- 
ipetnum  cocculuS , Lino.  Picrotossina 
significa  veleno  antorù\-  la  sua  etimo- 
logia è imi  pie  e rofAv 

Composi  z io  ne. 

È formata  d'ossigeno,  di  carbonio  e 
d'idrogeno,  in  proporzioni  nort  peranco 
determinate. 

u)  Caso  in  cui  la  pier>to««ma  non  è al- 
terata. 

**  Sinonimia. 

Il  Pelletier  e il  Couérbe  riguardando 
la  pterotossina  per  un  acido,  la  disseco 
ACIDO  PICROTOSSICO.  (A.  B.) 

K incolora,  cristallizzata  in  prismi 
quadraugolari,  microscopici,  lucidi,  se- 
mitrasparenti. 

foo  parti  d'acqua  bollente  distol- 
gono 4 parti  di  picrotossina  ; per  raf- 
freddamento se  ne  precipitano  circa  3 
parti,  le  quali  cristallizzano  regolarmen- 
te se  la  precipitazione  é lenta. 

100  parti  d'alcool,  d'una  densità  di 
0,810,  disciolgono  a caldo  33  1 /4  parli 
di  picrotossina.  Questa  soluzione,  raffred- 
dandosi, si  rappiglia  in  aghi  che  riten- 
gono fra  loro  la  porzione  della  materia 
che  ha  conservato  la  soa  liquidezza.  La 
soluzione  alcoolica  di  picrotpssina  è pre- 
cipitata da  un  poca  d'acqua;  un  eccesso 


di  questo  liquido  torna  a disciogliere  il 
precipitato. 

100  parti  d1  etere  identico,  «I*  una  den- 
sità di  0,700,  disciolgono  4 parti  di  pi- 
croloasinn.  L*  etere  Acquoso  ne  discio- 
glie maggior  quantità. 

L'oleina  non  sembra  distogliere  la 
picrotossina.  * 

L'olio  volatile  di  trementina  caldo 
ne  d (scioglie  pochissimo. 

La  potassa,  la  soda , l'nfnrnouiaca  la 
disciolgono  facilmente. 

L'iodio,  trituralo  colla  picrotossina, 
la  fa  passare  al  bruno. 

Questa  sostanza  non  sembra  provare 
alterazione  per  parte  del  cloro  disciolto 
nell'acqua. 

6)  Caso  io  cui  la  picrotossina  è alterata. 

L’acido  solforico  concentralo  e freddo 
disc  oglie  la  picrotossina,  e se  colora  «li 
giallo.  A caldo  produce»*»  del  carbone. 

L*  acido  nitrico  bollente  la  decom- 
pone. 

La  picrotossina  gettata  sopra  un  car- 
bone ardente,  si  rigonfia  senza  infiam- 
rn  irsi,  e tramanda  un  odore  resinoso. 

La  picrotossina  dislilhitaadà  un'  acqua 
arnia,  un  olio  eropireuro»tic<>  giallo  aci- 
do. del  gas  carbonico  e idrogeno  per- 
carburato,  c del  carbone. 

Il  Boni  la  y in  un  secondo  lavoro  , ha 
considerata  la  picrotossina  coinè  un  al- 
oali  organico  dietro  i riflessi  seguenti  : 

i.°  la  soluzione  acquosa  di  picrotos- 
siua  fa  ritornare  turchina  la  carta  tinta 
di  laccamuffa  arrossata  da  un  iicido. 

a.0  la  picrotossina  si  unisce,  o piut- 
tosto si  discinglie  in  diversi  acidi,  parti- 
colarmente negli  acid»  acetico  e ossa- 
lico. Ma  le  osservazioni  che  il  Boullay 
riporta  a tal  proposito  sono  (auto  insuf- 
ficienti a dimostrare  la  sua  opmione, 
quanto  la  proprietà  che  ha  lu  picrolos- 
sma  di  disciogliersi  nelle  acque  di  po- 
tassa, di  soda  e d'  ammoniaca , è insuf- 
ficenlc  per  dimostrare  che  la  picrotos- 
sina è un  acido. 

Azione  della  picrotossina  sul • 
l'  economia  animale . 

La  pterotossina  è inodora,  ed  ha,  se- 
condo il  Boullay  una  amarezza  insoppor- 
tabile. 

io  grani  di  picrotossina  incorporati 
nella  midolla  di  pane  , h nino  ad  un 
giovane  cane  di  mediocre  forza,  cagio- 
nalo in  capo  a venticinqe  minuti  dopo 
I'  ingestione,  alcune  convulsioni,  cd  un 
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contorcimento  che  ha  durato  un  quarto 
d’ora:  quindi  t’animale  è Caduto  per 
parte,  ed  é morto  dopo  cinque  minuti. 

L'orifizio  dell'  esofago  era  infiammato; 
la  membrana  dello  stomaco  rossa,  sen- 
za alcun  segno  di  rammollimento. 

Il  Boullay  aggiunge,  che,  avendo  in- 
trodotto nello  %t  amaro  d'un  altro  cane 
simile  al  primo,  io  grani  d'acetato  di 
morfina  cristallizzalo  e secco,  I*  animale 
ha  provato  un  mal  essere  e dei  tremili; 
ma  tre  ore  dopo  1'  ingestione  del  veleno 
sembrava  essere  nel  suo  stalo  ordinario. 

Preparazione . 

Si  trattano  con  acqua  bollente  i semi 
mondati  del  mcnispermum  cocculus ; si 
filtra  il  liquore,  si  fa  svaporare  a con- 
sistenza di  stroppo  denso;  si  tritura  l’c- 
slratto  con  */a#  del  suo  peso  di  barite 
o di  magnesia;  dopo  ventiquattro  ore  si 
toglie  dalla  massa  tulio  ciò  che  contiene 
di  solubile  nell*  alcool  assoluto  e bol- 
lente; quindi  si  filtra,  e evapora  a sec- 
chezza; il  residuo  è trattato  di  nuovo 
cou  alcool  il  quale,  discioglic  la  pierò- 
tossina.  $c  la  soluzione  è colorata  , si 
tratterà  col  carbone  animale;  dipoi  si 
concentrerà,  e per  raffreddamento  la 
pi  croi  ossida  cristallizzerà. 

Secondo  il  Boullay,  i semi  del  meni - 
jpermum  cocculus  sono  composti: 

1. °  di  o,5o  circa  d'una  materia  grassa, 
formata  di  stearina  e d'oleina. 

2. *  d*  una  materia  albuminosa  coagu- 
labile per  l'azione  del  calore. 

3. °  d’ una  parte  colorante  gialla. 

4 ° di  o,oa  circa  di  picrolossiua. 

5 ° di  oo5  di  materia  fibrosa. 

6.°  d'  un  acido  vegetabile  che  il  Boul- 
lay  addimanda  menisperrnico.  I caratteri 
che  l'autore  attribuisce  a questo  corpo 
sono  affitto  insufficienti  per  farlo  am- 
mettere come  una  specie  di  principio 
immediato. 

J.°  di  solfato  di  potassa,  di  cloruro  ili 
potassio,  di  fosfato  di  calce,  di  silice  c 
di  ferro.  (Ch.) 

PIOTARNE.  (Orai/.)  Gli  Scottesi,  secondo 
Sibbakl,  così  chiamano  la  Rondine  di 
mare,  Sferna  hirundo%  Linn.  (Cn.  D.) 
PICTETIA.  (Dot.)  V.  Pittktia.  (Poni.) 
PICTITE.  ( Min.)  V.  Pittiti-..  (B  ) 

PICUCULO.  (Omit.)  V.  UhanaocoLAi  re. 
(Ch.  D ) 

PICUI.  ( Òrnit .)  Al  Paragitai  è il  nome 
generico  delle  Tortore,  che  il  d'Aiara 
applica  in  un  modo  più  particolare  alla 
specie  da  lui  descritta  sotto  il  n.°  32$. 
(Ch.  D.) 
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PICUIPINIMA.  ( Omit .)  La  piccola  torlo- 
ra  del  Brasile , descritta  sotto  questo 
nome  nel  Pisone,  pag.  86.,  e nel  Marc- 
gr.iv io  , pag.  204.,  è il  Turfur  purvus 
nmtricnnus  di  Brisson  , toni.  1.  , pag. 
11 3.,  da  lui  riferito  al  cocotzin  di  Her- 
uandez  e di  Nieremberg,  Col  amba  pas- 
serina^ Lion.,  e Teinru.  (Ch.  D.) 

PICUIPITA.  ( Ornit .)  I Guarani  così  chia- 
mano una  Tortora  rossastra  , eli’ è stata 
descritta  dal  D'Aiara  sotto  il  n.°  3a3. 
(Ch.  D.) 

••  PICUNNO.  {Omit.)  V.  Scppl.  (F.  B.) 

PICUPIOLO.  (Omit.)  In  qualche  parte 
d'Italia  rosi  chiamasi  l'uccel  S.  Maria  , 
Alcedo  ispida , Linn.  (Ch.  D.) 
PICURIM  e PECURIM.  (Bot.)  Pichurim , 
Pechurim.  Sotto  questo  nome  cono- 
scesi  nelle  materie  mediche  un  seme 
portato  dall'  America  meridionale.  Ha 
la  forma  d'una  grossa  uliva;  il  co- 
lor bruno  , pendente  al  nero  ; l'odore 
ed  il  sapore  del  sassofrasso  e della 
noce  moscada.  È composto  di  due 
grandi  lobi  depressi  da  una  parte  c con- 
vessi •(all'altra, e che  facilmente  si  distac- 
cano. 11  Linneo  fu  il  primo  a credere 
che  il  picurim  potesse  esser  somministra- 
lo da  una  specie  di  lauro;  la  quale  opi- 
nione non  e però  avvalorata  uà  alcuna 
prova  certa  , se  si  eccettui  che  deve  ap- 
partenere ad  una  famiglia  o ad  un  ge- 
nere il  cui  seme  è sprovvisto  di  peri- 
spermo;  ma  per  la  medesima  ragione 
potrebbe  pure  provenire  da  una  pianta 
guttifera  , ove  osservisi  che  rompendo 
questo  seme,  presenta  una  sostanza  dura 
e quasi  legnosa.  Secondo  il  Murray,  ci 
vieiied.il  Brasile  per  il  Portogallo,  poi- 
ché addi  mandasi  pichurim  del  Maragoon. 
Fu  per  la  prima  volta  messo  in  cre- 
dito a Sioock lioliu  , verso  la  metà  del 
• Icciraottavo  secolo , da  un  capitano , 
che  la  porlo  dal  Portogallo,  e I*  an- 
nunziò come  uno  .specifico  contro  la 
diarrea.  La  qual  proprietà  fu  confer- 
mata da  diverse  guarigioni;  e appoco  ap- 
poco questo  seme  fu  introdotto  in  di- 
verse farmacopee  dell'Europa. 

Il  Mcycr  fa  menzione  d'una  scorzadi 
pichurim , che  dice  prodotta  dal  mede- 
si. no  vegetabile;  fa  quale  ha  il  colore 
della  cannella;  fa  grossezza  d'una  linea; 
l'odore  maggiore  «fi  quello  della  noce 
mosrada  c del  garofano,  tirando  un  poco 
all'odore  dell' ambra;  il  sapore  pic- 
cante , acre  ed  astringente.  Vicn  recata 
«lai  Panama , lo  clic  può  lasciare  qual- 
che dubbio  sulla  sua  identità  d'origine 
col  seme.  Il  Murray  ilice  essere  stata 
adoperata  a Lisbona  come  astringente,  sto- 
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machie* e febrifuga  ; uod  e putito  usata  io1 
Francia.  Il  Rumh  , fra  le  sue  piante  equi- 
noziali, cita  un  albero  della  famiglia  delle 
laurinee,  sotto  il  nome  d’ ocotea  pichu- 
rim,  che  cresce  nella  provincia  di  Ve- 
nezuela in  America , ove  addimandasi 
laurei  ; ina  non  è certo  se  il  suo  fruito 
sia  una  medesima  cosa  del  picurim  pre- 
cedentemente descritto.  (J.) 

PICUS.  lOrnit.)  V.  Piccato.  (Ch.  D.) 

••  P1DD1NGTON1A.  (Bot.)  V.  Piddobgto- 
bia,  al  Suppl.  (A.  B.) 

M PIDOCCHI  [Erba  da].  (Boi.)  V<  Er- 
ba DA  PIDOCCHI.  (A.  B.) 

PIDOCCHIO,  Ptdiculus.  ( Entom .)  É il 
nome  troppo  conosciuto  d'un  gcuere 
d'insetti  atteri  e senza  mascelle  , col 
corsaletto  e la  testa  distinti,  con  la  boc- 
ca consistente  in  una  specie  di  becco 
o succiatolo  d’un  sol  pezzo,  c che  ball- 
ilo inoltre  sei  zampe  e due  antenne. 
Appartengono  per  conseguenza  alla  fa- 
miglia dei  rinulleri  o parasiti. 

Quantunque  il  nome  latino  pedi- 
culus  sia  quello  di  cui  si  son  serviti 
Plinio  ed  altri  autori,  pure  non  è stato 
usato  come  proprio  ad  indicare  un  ge- 
nere d'insetti,  che  dal  Redi  c quindi 
dal  Linneo.  Sembra  manifesto,  da  alcu- 
ni passi  di  Plauto,  di  Tito  Livio  e di 
Pesto,  che  questa  voce  sia  stata  dappri- 
ma adoperata  indifferentemente  come 
quella  di  pei,  di  cui  è un  diminutivo. 
Il  nome  greco  corrispondente  è y0i<;<:, 
d'onde  è derivalo  il  termine  di  fli- 
rtasi, malattia  pedicolare,  y0ti,ox£ov,  che 
significa  pediculis  scaleo. 

Il  carattere  del  genere  può  indicarsi 
come  appresso  : Corpo  depresso  , con 
segmenti  distinti  ; zampe  eguali  in  lun- 
ghezza; congli  ultimi  articoli  adunchi: 
cinque  articoli  alle  antenne.  Abbiamo 
fallo  rappresentare  una  specie  di  qoe- 
sio  genere  uelPallante  di  questo  Dizio- 
nario alla  Tav.  58q.  Le  figure  tea 
rappresentano  la  specie  che  vive  sulla 
testa,  vista  disopra  e disotto  , la  figura 
1.  A la  zampa  anterióre  assai  ingran- 
dita, e la  figura  la,  un  capello  sul 
quale  sono  attaccali  tre  lendini  o uova 
di  pidocchi  sul  punto  di  nascere. 

Per  le  circostanze  che  siamo  per  in- 
dicare, distingueremo  facilmente  questo 
genere  da  tutti  quelli  compresi  nella 
medesima  famiglia,  come  possiamo  se- 
dere nel  prospetto  sinottico  inserito  al- 
l'articolo Ribatter!.  Dapprincipio  i 
sarcolti  ed  i crotoni  o issodi  hanno 
otto  zampe. 

Fra  i generi  che  hanno  sei  zampe,  ve 
ne  sono  tre,  nei  quali  sono  di  lunghez- 


za ineguale:  cosi  nelle  pulci , le  poste- 
riori sono  più  lunghe  e più  idonee  al 
salto  ; nelle  smaridie  le  più  allunga- 
te sono  le  zampe  anteriori;  e nei  lcpli 
sono  le  intermedie.  Il  ghiere  dei  pi- 
docchi è adunque  Punico  fra  quelli  le 
specie  dei  quali  hauno  sei  sole  zampe, 
che  le  abbiano  nel  tempo  medesimo 
d'cgual  lunghezza. 

1 pidocchi  semhrano  destinali  a nu- 
trirsi unicamente  sulla  pelle  degli  ani- 
mali a mammelle  , dei  quali  succhiano 
gli  umori.  Diverse  specie  di  questo  ge- 
nere sembrano  anco  vivere  sopra  una 
sola  ed  unica  razza.  L'uomo,  per  esem- 
pio, ue  alimenta  tre  specie.  Fra  i pi- 
docchi, vi  sono  maschi  e femmine;  que- 
ste ultime  sono  più  grosse , perocché 
spesso  il  loro  addome  è ripieno  d' uo- 
va. Riconoscousi  inoltre,  perchè  que- 
sta parte  tiuisce  coti  una  specie  di  siii.tr- 
ginalura  simile  a quella  che  rappre- 
sela Fiudividuo  che  abbiamo  tatto 
rappresentare.  I maschi,  al  contrario, 
secondo  le  osservazioni  di  Leuwenboe- 
ck , ue!  1696,  sono  più  piccoli,  ed 
hanno  all'  estremili»  dell'addome  una 
specie  d'aculeo,  il  quale  è stalo  pur 
descritto  da  Degéer,  e gli  iuJividui  di 
questo  sesso  hauno  l'aJdome  rotondo. 

Le  femmine,  dopo  il  coito,  che  le 
rende  feconde  per  mollissime  uova, 
fissano  queste  uova  chiamate  lendini  , 
sui  peli  del  corpo  e delle  vesti.  Apron- 
si  quando  il  germe  che  contengono  ha 
preso  il  necessario  sviluppo  , da  una 
delle  estremità,  ove  trovasi  una  specie 
d'opercolo  il  quale  dopo  l'esclusione 
dell'insetto  si  richiude  per  propria  ela- 
sticità. L'insetto  nato  subisce  poi  varie 
iuu<le,  ma  non  una  metamorfosi  completa. 
Leuwcnhoéck  ha  calcolalo  che  una  fem- 
mina partorisce  almeno  cinquanta  uova 
in  sei  giorni;  che  queste  uova  ujscouo 
in  capo  ad  altri  sei  giuri)  , e che  gli  iuselli 
che  ne  provengono,  hanno  preso  tutto 
il  loro  accrescimento,  cH'elluatio  la  co- 
pula e partoriscono  dopo  diciolto  giur- 
ili; di  maniera  che  egli  ha  calcolalo 
che  con  tutte  le  circostanze  favorevoli 
per  la  loro  propagazione,  due  femmine 
di  pidocchi  potranno  in  sessanta  gior- 
ni aver  prodotti  diciollomila  insetti. 

Questa  prodigiosa  moltiplicazione 
spiega  la  rapidità  con  la  quale  questi 
iusctti  si  propagauo;  nondimeno  però 
si  possono  dilficilmeute  credere  la  mag- 
gior parte  di  quelle  storie  di  malattie 
pcdicolari  riferite  negli  autori  da  Mouf- 
fet  in  poi,  il  quale  cita  i celebri  esem- 
pli d*  individui  periti  per  così  dire  di- 
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▼orati  da  questi  inselli,  movendo  ila 
Faraone,  re  d'Egitto,  fino  ad  Frode, 
Siila  e Filippo  II. 

I pidocchi , come  la  maggior  parie 
degli  altri  itiseli  i,  vengono  disi  rulli  da 
molle  sostanze  che  li  tanno  perire;  tali 
sono  le  preparazioni  di  mercurio  , di 
zolfo,  d'antimonio;  le  polveri  c le  de- 
cozioni di  piante  n di  semi  d’  alcuni  ve- 
getabili acri,  come  quelle  d'aconito,  di 
slafisagria,  di  tabacco,  di  galla  di  Le- 
vante o raenispermo,  di  giusquiamo. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
sono  le  (re  che  vivono  sul  corpo  del- 
l'uomo,  e che  sono: 

f.°  Il  Pidocchio  dbL  Corpo,  Pcdicu- 
lus  hurnnnus . 

Car.  Corpo  biancastro  , con  gli  oc- 
chi brunicci;  incisioni  dell' addome  a 
margini  dentellati.  • 

E la  specie  che  trovasi  sulle  vesti  e 
le  parti  coperte  del  corpo  negli  indi- 
vidui sordidi. 

a.®  Il  Pidocchio  della  testa,  Pedi- 
culus  capitis. 

Cnr.  Corpo  grigio,  coloralo  di  hru-( 
niccio;  cuti  incisioni  dell' addome  ro- 
tonde. V.  la  tav.  58g. 

È la  specie  che  vive  nei  capelli,  spe- 
cialmente nei  fanciulli;  determina  sulla 
teda  delle  escuriazioni  e delle  croste,  e* 
framezzo  agli  umori  che  colano  da  que- 
sta specie  di  scabbia,  sembra  svilupparsi 
l'insetto  ed  abitare  a preferenza. 

3.°  Il  Pidocchio  dhl  pube  o Piattone, 
Pedicuìut  puhit. 

Cor.  Corpo  rotondo , più  schiacciato 
e più  largo,  ad  addome  come  diviso  po- 
steriormente ; corsaletto  cortissimo;  a 
zampe  ricurve  sotto. 

Questa  specie  si  attacca  unicamente  ai 
peli  del  pube,  delle  ascelle,  della  barba, 
dei  sopraccigli.  Vive  in  gran  numero  sui 
medesimi  individui,  si  comunica  assai 
facilmente  e pullula  con  un'eslrema  ra- 
pidità. Perisce  in  conseguenza  di  frizioni 
locali,  fatte  con  la  pomata  mercuriale. 

II  Redi  ha  descrìtto  e dato  la  figura 
di  molte  altre  specie  di  questo  genere, 
le  quali  vivono  sugli  animali;  tali  sono 
quelle  del  porco,  del  bufalo,  del  cervo, 
del  bove,  del  cavallo,  dell'  asino,  del  ca- 
prinlo,  del  cammello,  della  pecora  d'Af- 
frica.  ec.  (C.  I>.) 

PIDOCCHIO.  ( Conciài .)  Questo  nome  é 
stato  dato  spesso  come  uua  denomina- 
zione generica  a diverse  conchiglie  che 
vivono  fissate  sugli  animali  marini;  così, 
sotto  il  nome  di  Pidocchio  di  balena 
s intendono  «lue  specie  di  balanidi  , 
prima  di  tutto  la  lepas  diadema ^ Limi., 


e specialmente  quella  di  cui  DeLarnarck 
fa  il  suo  genere  Tubicinella  ; chiamasi 
egualmente  Pidocchio  di  Tartaruga 
un'altra  specie  che  vive  sulle  Tartaru- 
ghe, e della  quale  il  dottor  Lcach  ha  fatto 
il  suo  genere  Chelonobio.  E la  coronula 
deile  Tartarughe  di  De0Lamarck.  Tutti 
questi  animali  non  sono  peraltro  parasiti 
come  i pidocchi,  i quali  vivono  a danno 
degli  individui  sui  quali  si  trovano,  ma 
sono  solamente  fìssati  come  sopra  un 
sostegno;  la  tubicinella  s' incastra  pro- 
babilmente per  l'accrescimeoto  della  ba- 
lena nel  suo  tessuto  denuoidale.  (Db  B.; 

PIDOCCHIO  ALATO  O VOLANTE.  ( En - 

tom.)  È stato  dato  questo  nome  (alora 
ad  alcune  Ii>p»bosche  , come  quelle  del 
cavallo  , a quelle  delle  rondini  o Oaai- 
ToxtzR  e ad  alcune  specie  di  Tafani. 

(C.  D.) 

PIDOCCHIO  AQUATICO.  ( Entom  ) V. 
Idbacnv.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEGLI  ALBERI.  [Entom.) 

V.  Afide.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEGLI  INSETTI.  {Entom-) 

V.  Ac\n IO.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEGLI  UCCELLI. (Entom.) 

V.  Ricino.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEI  CANI.  [Entom. )\ . Cro- 
ton*». (C.  D ) 

PIDOCCHIO  DEI  PESCI  (Croil.)  Que- 

slo  nome  c talvolta  applicato  ad  alcune 
specie  ilei  genere  Caligo  e Arguto  , che 
vivono  da  paratile,  attaccate  alle  parli 
molli  dei  pesci#  (Dksm.) 

PIDOCCHIO  DEI  QUADRUPEDI.  (En- 
tom.)  V.  Pidocchio.  (Dessi.) 

PIDOCCHIO  DEL  FORMAGGIO.  (En- 
tom) V Acaro.  (Dksm.) 

PIDOCCHIO  DEL  •LEGNO.  [Entom.)  È 
il  nume  ilalo  alle  larve  ed  ai  neutri  dei 
Termiti,  ed  agli  Psocm  in  particolare, 
al  pulsatore  ed  aU'i.vDoviao  (jatidicus  ). 

(C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEL  MONTONE.  (Entom.) 

V.  IppoBoiCA,  n.n  a.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DEL  PIPISTRELLO,  (fin- 
tom  ) V.  Nittrmbia.  C.  D.) 

PIDOCCHIO  DELLE  PIANTE.  (Entom.) 

V.  Afide.  (C.  D#) 

PIDOCCHIO  DELLE  TESTUGGINI. 
(C/ietop.  e Entom.)  Le  testuggini  ma- 
rine o tartarughe  hanno  dei  balani  sul 
loro  guscio,  che  prendono  questo  nome. 

Le  terrestri  o testuggini  sono  attaccate 
da  una  specie  del  genere  Isso  le.  (Dessi.) 

PIDOCCHIO  DI  BALENA.  (Chetop.  e 
Crost.)  Questo  nome  è stalo  applicato 
talvolta  ai  balani  che  si  fissano  sulla 
pelle  «Ielle  balene,  o ai  crostacei  dei  ge-  .- 
neri  Ciaroo,  Cimotoa,  o dei  generi  vi-'*r 
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ciui  , talvolta  pure  ad  inselli  , come  i 
picnogoni.  (Dessi.) 

PIDOCCHIO  DI  FARAONE.  ( Entom .)  V. 
Pulce  peseths  ktp..  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  DI  FIUME.  (Crost.)  V.  Pi- 
docchio DEI  PESCI.  (Desìi.) 

PIDOCCHIO  DI  MARE.  ( Conch .)  Questo 
nome  è dato*ad  una  piccola  specie  di 
Ciprea  , Cjrpruea  pediculus  , Lino. 
(De  B.) 

PIDOCCHIO  DI  MARE.  ( Crost .)  Questo 
nome  è particolarmente  attribuito  alle 
Cimoloe  c crostacei  dei  generi  vicini  dai 
naturalisti  del  Nord  e dai  Tedeschi. 
(Desk.) 

PIDOCCHIO  DI  MARE  D'  AMBOINA. 
(Crost.?)  Dice  Lalreille  che  questo  no- 
me indica  una  specie  di  crostaceo  a noi 
ignota,  e ebe  mangiasi  in  alcune  parli 
dell' India,  ove  chiamasi  fotok.  (Dbsm.) 

PIDOCCHIO  DISARDE  DI  NICHOLSON. 
(Crost)  Sembra  essere  un  crostaceo  del 
genere  Cimotoa  o dei  generi  vicini. 
(Desìi.) 

PIDOCCHIO  POLLINO . {Entom.)  V.  Pol- 
lino. (Pidocchio.)  (C.  D.) 

PIDQCCHIO  PULSATORE.  {Entom.)  V. 
Psoco.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  ROSSO  RASATO.  (Entom.) 

V.  Trombidio.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  SALTATORE.  (Entom.)  V. 
PODUEA.  (C.  D.) 

PIDOCCHIO  O TESSITORE  D'AUTUN- 
NO. (Entom.)  Specie  d'acaro  che  tro- 
vasi sulle  foglie  del  figlio  in  autunuo, 
e che  appartiene  al  piccolo  genere  for- 
malo da  Lalreille  sotto  il  nome  di  Ga - 
•naso.  Come  ha  osservato  Lalreille,  Gcof- 
froy  aveva  erroneamente  attribuito  a 
quest1  insetto  le  produzioni  filamentose 
che  veggonsi  in  quella  stagione  nell» 
campagna  e che  volgarmente  dicousi  fili 
della  vergine.  Questi  filamenti  proven- 
gono dal  lavoro  d un  piccolo  ragno. 
(Desk.) 

PIDOCCHIO  VOLANTE.  (Entom.)  V. 
Pidocchio  alato.  (C.  D.) 

M PIDOCCHIOSI  [Eeba  da].  (Boi.)  V. 
Erba  da  pidocchi.  (A.  B.) 

PiDSCHIAN.  (In io/.)  Nome  specifico  d1  un 
Coargono.  descritto  in  questo  Diziona- 
rio. Voi.  7.0,  pag.  588.  (I.  C.) 

**  PIÈ  COLOMBINO  o PIEDE  CO- 
LOMBINO. (Bot.)  È il  geranium  co - 
lumbinum.  (A.  B.) 

**  PIÈ  D'ANATRA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  chenopoditim  urbicum.  (A.  B.) 

PIÈ  D'ALESSANDRO  (Boi.)  È unaspecie 
di  piretro  (Lem.) 

PIÈ  D AQUILA.  (Bot.)  È l'egopodio  po- 
dagraria (L  D ) 


••  PIÈ  D ASINO.  (Bot.)  Tanto  l'erysi- 
tnum  alli<irias  quanto  il  farfaro,  tus si- 
lago  fiat  fura  , Lilin.  , hanno  questo 
nome  volgare.  (A.  B.) 

PIÈ  DI  BECCO.  (Bot.)  Diverse  piante 
distin-juousi  volgarmente  con  quest  > 
nome,  cerne  l'angelica  saivulica,  il  mr- 
lampiro  dei  campi  , l'egopodio  poda- 
gra ria,  la  spire»  olmaria,  e la  pini  pine!!» 
sassifraga.  (L.  D.) 

PIÈ  DI  BOVE  (Bot.)  È il  boletus  bovi- 
nus , Lina.  Col  qual  nome  distinguevi 
pure  volgarmente  l'aro  comune.  (Lem.) 

(L.  D.) 

PIÈ  DI  CAPRA  (Bot.)  Il  Panici  indica 
cosi  uu  agarico  che  il  Cl usi»  ha  figura- 
to è nominalo  pes  cnprinus.  Vi  riferi- 
sce P amanita , n.°  a3j8,  dell'Haller, 
che  è Vagar us  prunai us  , Scop.,  Per»., 
c Vagar icus  rnousseron  del  Bulliard  . 
eccellente  specie.  Nei  fungo  del  Clusio 
il  cappello  non  è ben  circolare;  va  sog- 
getto a fendersi  e a lacerarsi  sul  mar- 
gine, per  modo  da  rappresentare  gros- 
solanamente un  piede  di  capra.  (Lem  ) 
Col  nome  di  piede  di  cap'ra  è pure 
volgarmente  indicala  l'angelica  saivalica, 
la  pimpinella  sassifraga  , ed  una  specie 
di  convolvolo.  (L.  D.) 

PIÈ  DI  CAPRA  DELL'INDIE.  (Bot.)  Si 
dà  questo  nome  al  convolvulus  pes  ca - 
prat  , bellissima  specie  di  convolvolo, 
che  ha  le  foglie  bilobe  in  rooJo  «Ja 
imitare  la  forma  del  piede  della  capra. 
(Lem.) 

PIÈ  DI  CAPRETTO  (Boi.)  Nome  col 
quale  dislinguesi  in  alcune  opere  il  gal- 
linaccio e alcune  altre  specie  di  fun- 
ghi. V.  Mebulio.  Questo  medesimo  no- 
me è pure  assegnalo  alla  specie  che  ad- 
dimandansi  coulemelle  uelln  Borgogna, 
e eclusmau  nel  Paitù:  è Vagaricus  pro- 
cerus , Pers.  V.  Fungo.  (Lem.) 

PIÈ  DI  CAVALLETTA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  campanula  raperoniolo,  (L. 

l>.) 

PIÈ  DI  CAVALLO.  (Bot.)  É la  cocolla 
alpina , Lino.,  la  cui  foglia  simula  per 
la  forma  ('impronta  d'un  piede  di  ca- 
vallo. (Lem.) 

’*  PI  fi  DI  CORNACCHIA.  (Bot.)  Presso 
il  Mattioli  il  ranunculus  aconi tifiolius 
s'indica  con  questo  nome  volgare „ che 
pure  s'  applica  alla  plantago  corono- 
pux  e alla  cochlkaria  coronupus.  (A.  B.) 

**  PIÈ  DI  CORVO.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’  ornithopus  s&orpioides , assegnato 
anche  al  ranunculus  aconitifolius  , e 
alla  plantago  coronopas • (A.  B.) 

••  PIÈ  DI  DIAVOLO.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare d cW'helloborus  niger.  (A.  B.) 
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PIÈ  D’ELEFANTE.  ( Bot .)  È l 'clephan- 
topus  scaper , pianta  esotica,  della  fa- 
miglia delle  sinaiitere.  (Lem.) 

• PIÈ  DI  GALLINA-  {Bot.)  È U f urna- 
maria  officinali s , Lina.;  ed  è altresì 
nome  volgare  del  ranuncolo  striscian- 
te , del  lamio  bianco  c del  panicurn 
dactylon , Limi.  Sottolio  flesso  nome  in- 
dicasi un  andropogon  ed  un  cynosurus 

(L.  D.) 

All'  isola  ili  Borbone  e cosi  ald  ira  an- 
data la  paullinia  astatica.  (Lem.) 

M PIÈ  DI  GALLO.  (Bot.)  II  Mattioli  as- 
segna questo  nome  volgare  al  ranuncu- 
lus  muricatus  e al V ornithopus  scor- 
pioide , mentre  dal  Micheli  si  applica 
all  1 hcllcborus  niger.  Un  siiTatlo  nome 
ai  dà  anco  iu  Toscana  dal  popolo  al 
geranium  molle  ed  alla  potcntilla  an - 
scrina.  (A.  B.) 

La  clavaria  coralloidcs  distinguesi 
parimente  con  questo  nome  , che  pure 
ai  assegna  al  panico  cresta  di  gallo  , al 
cinosuro  d'Egitto  e al  ranuncolo  stri- 
scialile.  (Llm.)  (L.  D ) 

" PIÈ  Di  GATTO.  (Boi.)  N.mir  voi- 
gare  della  Jilago  gallica  e del  lotta 
hirsutus.  (A.  B.) 

Si  «ddimanda  così  volgarmente  anco 

10  gnafalio  dioico.  (L.  D.) 

PIÈ  DI  GRIFONE.  (Bot  ) Nome  volgare 
dell'elleboro  fetido.  (L.  D.) 

••  PIÈ  DI  LEONE.  (Bot.)  Questo  nome 
volgare  ed  officinale  Acìi'  al  c/tem  il  la 
vulgaris  trovasi  registralo  nel  Mattioli 
e adoperalo  dal  popolo  in  diverse  parli 
della  Toscana.  (A.  B.) 

Il  trifolium  arveuse,  Limi.,  e la  Ji- 
lago le  unto  podi  am , Linn.,  hanno  que- 
sto nome  volgare.  (L.  D.) 

mm  PIÈ  DI  LEPRE.  (Bot.)  È presso  il 
Monligiano  distinto  con  questo  nome 

11  trifolius  arvense.  (A.  B.) 

PIÈ  DI  LETTO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  clinopodio  comune  e dell'origano 

(L.  D.) 

PIÈ  DI  LODOLA.  (Bot.)  Si  dà  volgar- 
mente questo  nome  a diverse  specie  di 
delfìnio.  (L.  D.) 

PIÈ  DI  LUPO.  (Bot.)  È il  marrubio 
aquatico  o licopodio  d'Europa.  (L.  D.) 

PIÈ  DI  NIBBIO.  (Bot.)  È una  specie  di 
lalittro,  thalictrum  flavum.  (Lem.) 

PIÈ  DI  PICCIONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
«F  una  specie  di  geranio.  (L.  D.) 

••  PIÈ  DI  POLLO.  (Bor.)É  V andropo- 
gon ischeenum.  (A.  B ) 

PIÈ  DI  TIGRE.  (Bot.)  È Yipomcea  pes 
tigris , Linn.  (J.) 

PIÈ  DI  VITELLO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  genere  arurn  u gicùero.  (L.  D.) 
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PIÈ  D*  OCA.  (Bot.)  Il  Vigua  distingue 
l'iiCec  piata  noi  dei  con  questo  nome 
volgare,  che  in  alcune  parli  della  To- 
scana si  assegna  dal  popolo  al  cheno- 
podium  urbicum  ed  alla  potcntilla  an- 
serina.  (A.  B.) 

••  PIÈ  D'UCCELLINO.  (Bot.)  Il  sene- 
ciò  vulgaris  e il  ragudiolus  stel/atus 
hanno  in  Toscana  questo  nome  volgare 
che  il  Micheli  p iti  particolarmente  as- 
segna alla  prima  delle  citate  piante. 

(A.  R ) 

PIÈ  D’UCCELLO.  (Bot.)  E una  specie 
di  fungo  del  genere  delle  clavarie,  cla- 
varia laciniata  , Schaeffer,  Bav,,  tab. 
29.  E pur  distinto  con  qoejto  nome 
l’ornitopo  delicato  , (Lem.)  (L.  D.) 

PIÈ  D'UCCELLO  DI-NARBONA.  (Bot.) 
È l 'astragalo  sesamo.  (Lem.) 

PIED-BILL-DOBCHICR.  ( Ornit .)  L*  uc- 
cello così  dcnomiualo  in  Catesby  , è il 
Tuffetto  a becco  cerchialo,  Podiceps 
caro  lineasi  sy  Lai  li.  (Ch.  D.) 

PIEI)  BIRD  OF  PARADISE.  (Ornit.) 
L'uccello  che  Edwaris  indica  cou  que- 
sla  denominazione  , è lo  schei  voulou- 
lou  o platirinco  schei.  Muscicapa  mu - 
tata,  Ljfth.,  e Platyr/tync/ius  mutatus , 
Vie'ill.  (Co.  D ( 

PIEP-CHAFFINCH.  (Ornit.)  L'Albino 
così  addimanda  Io  zivolo  della  neve  a 
collare  o fìlutiguello-gazzera,  tomo  a.°, 
pag.  34.  (Co.  D.) 

PIEDE.  (Anat.  e Fis.)  V.  Scheletro  e 
Relazione  (Movimenti  di)  (F.) 

PIEDE.  (Ornit.)  Le  estremità  posteriori  del 
corpo  degli  uccelli  aJdimandale  spesso 
indistintamente  gambe  o piedi  , souo 
composte  della  coscia  o femore;  della 
tibia,  sul  margine  esterno  della  quale 
trovasi  un  rudimeuto  del  pcronco;  del 
tarso,  dei  diti  e delle  unghie.  Ma  fbhia- 
uiu  già  veduto  alla  voce  Gamba  a qual 
membro  debba  questo  nome  applicarsi 
esclusi \ amente , e quello  di  piedi  non 
abbraccia  propriamente  che  il  tarso  e 
le  parti  che  a questo  succedono. 

La  pelle  dei  piedi  , che  è sempre, 
mollo  arida,  è divisa  da  piccole  squam- 
ine di  forme  assai  variabili,  le  quali 
sono  strette  e trasversali  negli  uccelli  a 
piedi  annuisti;  rotonde,  quadre,  esago- 
»e,  ettagone  o poligone  negli  uccelli  a 
piedi  reticolati.  Siccome  gli  uccelli  cam- 
minano spesso  sulle  pietre  c nei  luoghi 
sassosi  o coperti  di  spine,  era  necessa- 
rio che  i loro  piedi  non  fossero  esposti 
ad  esser  feriti  : talché  la  pelle  che  gli 
cuoprc  può  paragonarsi  ad  una  forte 
cartapecora. 

Gli  uccelli  differiscono  dagli  altri  a- 
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mra<i)i  per  «vere  sempre  «lue  >oli  piedi. 

E già  sialo  parlalo  dei  diti  e delle 
unghie  in  articoli  separali;  lo  slesso  sa- 
rà fallo  del  tarso , e ci  occuperemo  qui 
solamente  dei  piedi  considerati  nelle 
denominazioui  generali  che  hanno  ri- 
cevute per  parie  degli  autori  che  han- 
no trattalo  dei  principii  dell’ornito- 
logia,  come  lo  Scopoli  , il  Forsler,  il 
Merrem,  il  Daudin,  I1  Illiger,  ec. 

I piedi,  relativamente  alle  loro  pro- 
porzioni, si-no  delti  lunghissimi  . lon- 

f issimi,,  quando  eguagliano  in  lunghezza 
a metà  del  corpo, come  nel  cavaliere  d'I- 
talia; lunghi,  / nngi . quando  questa  lun- 
ghezza è il  terzo  di  quella  del  corpo, 
come  nel  fenicottero;  mediocri,  medio - 
cres,  quando  è il  quarto  , come  nella 
bigia;  corti,  breves,  quando  è circa  il 
quinto,  come  nei  cntinga;  cortissimi, 
brevissimi , quando  non  eccede  il  dodi- 
cesimo della  lunghezza  dell’uccello , co- 
me ucl  rondone. 

Riguardo  ai  tegumenti  che  li  ricuo- 
prono,  i piedi  sono  delti  membranosi, 
membranacei , quando  questa  pelle  è 
morbida  e fina  , come  nei  becchi  fini  ; 
coriacei,  coriacei , quando  fa  pelle  é 
grossa,  come  nei  piccioni;  cornei,  cor- 
nei , quando  è dura  , come  nei  rapaci; 
squaminosi,  squamati , quando  presenta- 
no specie  di  squamine  ; glabri  o nudi, 
quando  la  pelle  offre  soltanto  uo’epi- 
deriuide  liscia;  lanosi  o semilanosi, 
quando  sono  totalmente  o per  metà  co- 
perti di  penne  o di  peli  ; sprona, 
ti  f quando  sono  armati  d’uno  o più 
sproni. 

I piedi  sono  adJimandati  sedili  pedi 
o appollaialori,  quando  i diti  sono  liberi 
in  numero  di  tre  davanti  ed  uno  dietro, 
emise  nei  rapaci  e passeracei  ; prensipedi 
o a diti  prensili,  quando  vi  sono  quat- 
tro diti  davanti  c veruno  dietro  , come 
nei  rondoni;  gressoripedi  o cammina- 
tori , quando  i diti  sono  depressi  ed  in 
numero  di  quattro,  uno  dei  quali  dietro 
é tre  davanti,  riuniti  in  parte,  come  nei 
calai,  nei  grotlaioni  ; scansoripedi  o rara- 
picatori,  quando  i diti  sono  distribuiti 
due  davanti  c due  dietro,  come  nei  pic- 
chi, nei  pappagalli,  quantunque  molti 
altri  uccelli  rampichino  egualmente  be- 
ne, senza  che  i loro  diti  sieuo  cos\  di- 
sposti; cursoripedi  o corridori^ quando 
' i tre  diti  sono  divisi  e diretti  in  avauti, 
come  nel  corrione  propriamente  detto, 
nei  pivieri,  ec.;  vadipedi  o grolle 
(vadantes,  grallae)  quando  sono  idonei 
a facilitare  1 mezzi  di  traversare  l' acqua 
a guado- 
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Fra  gli  uccelli  che  hanno  i dili  mu- 
niti di  membrane  trovatisi  i semi  puf  mi- 
pedi,  come  i gallinacei,  ec.;  i flabelli- 
pedi  o a diti  » ventaglio,  come  i pel- 
licani, gli  an  mg  a,  ec.  ; i palmipedi  o a 
diti  intieramente  palmati,  come  le  ana- 
tre; i lobipedi  o a diti  lobati,  come  i 
tuffetti,  i tuffoioni,  ec.  ; i pinnatipedi 
o a diti  pinnati,  vale  a dire  marginali 
da  uria  membrana  laciniata , Come  le 
folaghe,  i falaropi,  ec. 

Trovanti  in  Forsler  ed  in  Illiger  mol- 
tissimi altri  termini  alcuni  dei  quali 
poco  usati,  come  compedes  o aversi  , 
per  quelli  che  sono  posti  verso  l’ano, 
di  numera  che  il  corpo  dell1  uccello  rit- 
to è totalmente  verticale  (i  tu  fleti*  , le 
allenoditi);  pedinati^  per  indicare  certi 
pettini  cartilaginosi  esistenti  da  ambedue 
le  parti  dei  diti  ; stegani , per  esprimere 
diti  avviloppati  tutti  e quattro  fino  alle 
unghie  nella  medesima  membrana;  col- 
ligati , esprimente  piedi  seminudi  , cou 
due  diti  separali  o coi  tre  anteriori  riu- 
niti alla  loro  base  da  una  membrana  corta 
che  appena  si  prolunga  oltre  la  prima 
falange,  come  nelle  heccaccedi  mare;  se- 
mi-colligati , il  di  cui  dito  intermedio  è 
unito  all1  esterno  da  una  membrana  to- 
talmente separala  «lati1  interno  (i  coleo- 
ranfi  , le  glareole  , i chiurli)  ; bicolli- 
gatiy  che  hanno  i diti  anteriori  riuniti 
alla  base  da  uua  membrana  (le  cicogne, 
gl1  ibis,  gli  scopi);  ndfiamuntes  , che 
hanuo  i quattro  diti  diretti  in  avanti  «» 
uno  in  addietro,  ma  versatile  (i  coli  i,  i 
rondoni);  epollicati , con  duco  tre  diti, 
senza  pollice  ; braccati , a gambe  con  le 
penue  allungate  e pendenti,  cc.  V.  Di- 
ti, Gambv  , Taeso.  (Cm.  D.) 

••  PIEDE  COLOMBINO.  (B<x.)  V.  Pii 

COLOMBINO.  (A.  B ) 

PIEDE  D'ASINO.  ( Conch .)  Traduzione 
letterale  del  nome  specifico  dello  Spon- 
dylus  gcederopus . (Db  B.) 

PIEDE  D'ASINO.  ( Foss .)  Si  è antica- 
mente dato  questo  nome  agli  Spondili, 
che  trovansi  fossili  a Casieleu  nel  can- 
tone di  Berna.  (D.  F.) 

**  PIEDE  DI  COLOMBO.  {Boi.)  V.  Pià 

COLOMBINO.  (A.  B.) 

•*  PIEDE  DI  LEONE.  (Boi.)  È P alche- 
mill a vulgaris,  (A.  B.) 

PIEDE  DI  PELLICANO.  {Conch.)  Nome 
volgare  dello  Strornbus  pes  pelacani  , 
pterocera  piede  dì  pellicano  di  De  La- 
roarck.  (Da  B.) 

**  PIEDE  D1  OCA.  {Bot.)  La  pianta  che 
il  Micbetli  indica  con  questo  nome  vol- 
gare è forse  il  chenopodium  pes  anse - 
rinus . (A.  B.) 
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stesso  che  piè  d' uccellino.  j(A.  B.) 

PIEDE  ROSSO.  ( Or  nit .)  Secondo  Le  pa- 
ge Du  Pralx,  co»)  chiamisi  alla  Lui  sia- 
li» la  Beccaccia  di  mare  , Haematopus 
ostralegus , Limi.  (Cb.  Di) 

PIEDI  STORTI,  (fio'.)  Il  Paulet  dàque-ì 
sio  nome  ad  un  piccolo  gruppo  da  lui 
stabilito  negli  agarici  e che  comprende 
Ire  specie  , distinte  per  il  gambo  ele- 
vato e poco  diritto,  cilindrico,  pieno  , 
ma  disugualmente  rotondalo  inferior- 
mente ed  un  poco  rivolto  quasi  a gui- 
sa di  piede  storio,  e per  il  cappcJlodi- 
sugualmente  gibboso.  Questi  lunghi  non 
sono  matetici.  (Lem.) 

PIEGATURA  DELL*  ALA  GIALLA.  ( Or- 
nii)  Questo  nome  è stato  dato  dal 
D’  Azara,  ii.°  a3o.,  ad  uno  degli  uccel- 
li d<lla  sua  famiglia  delle  Codacule. 

(Ce.  D.) 

9m  PIELLA.  (fio/.)  Presso  1*  Angui llara 
ha  questo  nome  Vabiut  vulgarit , Poir.. 
o pinus  picea  , Lino.  V.  Abktu.  (A. 

pie’Jiycus.  (Hot.)  Il  Rafinesque  in  una 

noia  stampala  nel  Giornale  di  botani- 
ca, voi.  3,  maggio  i8i3.  pag.  a35,dice 
che  egli  riporta  a questo  genere  il  //- 
coperdon  compì anatum , Desi'.;  e nel 
suo  Sommario  somiologico,  1 8 1 4 Par- 
G3,  all1  articolo  Omalycus,  aggiunge  il 
t/copodon  contplanatum  che  apparlir- 
ue  al  medesimo  genere;  noi  lo  addi» 
manderemo  ornai ycus  erosut.  Mei  la 
sua  Analisi  della  natura  , I* omalycros  è 
posto  dopo  il  geastrum  ed  il  piemycus 
(o  piesmjfcuSy  come  trovasi  anche  stam- 
pato, certamente  per  errore  tipografi- 
co). Filialmente  il  Rafiuesque  , ritor- 
nando sul  suo  lavoro,  colloca  il  lyco- 
perdot  compì anatum  nel  suo  genere 
mycottrum  , di  cui  forma  un  soltoge- 
nere  piem  cut , distinto  per  la  forma 
compressa  ; di  modo  che  lo  avrebbe 
tolto  dall’  omafycut  , dove  lo  aveva 
primitivamente  collocato.  (La*.) 

PIENIROSTRI.  (Ornit.)  Questo  nome  e 
quello  di  plereoranfi  sono  dati,  da  Du- 
roé'il  , nella  sua  zoologia  analitica  . ai 
passeracei  che  hanno  il  becco  allunga- 
to , diritto  , non  smarginato  , solido  e 
forte. 

Questa  famiglia  compiente  i gene- 
ri Eti/abe,  Parodi sea.  Cofariay  Cor- 
vo e Gatte r a.  (Ca.  D.) 

PIF.NKAWA  (Orni!.)  Nome  ili  ir  io,  secon  lo 
il  Gesnerr»  , «lei  filunguello  comune  , 
Fr  in  gii  la  coelebs , Lino.  (C«.  D.) 

PIENO  [Fusto,  Fiore]  (fiat.)  !■'  fusto  pie- 
no e quello  il  quale,  come  per  esempio 
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il  fusto  o culmo  del  granturco  e d'alcune 
varietà  di  grano  , non  presenta  ah  una  ca- 
vità interna.  Il  fiore  pieno  o doppio é quel- 
lo che  ha  i tegumenti  florali  moltiplicati 
per  la  trasformazione  di  tutti  gli  organi 
sessuali  : quando  una  parie  di  questi 
organi  non  prova  trasformazione,  il  fiore 
dicesi  semidoppi»».  Qualche  volta  l'aborto 
degli  organi  sessuali  è accompagnato  da 
Cambiamenti  nella  forma  o nelle  dimen- 
sioni dei  tegumenti  florali;  ed  i fiori  iu 
questo  caso  sono  egualmente  detti  pieni 
o semidoppi:  quivi  però  la  denoruinn- 
zione  è impropria;  poiché  i tegumenti 
florali  non  hanno  fatto  che  cambiare  di 
forma,  senza  moltiplicarsi  ; lo  che  os- 
servasi d’ordinario  nella  regina  marghe- 
rita (Mass.) 

P1ENU.  (Ornit.)  Nome  che  reca  in  Polo- 
nia, secondo  Salerne,  la  Matlolina,  Alau- 
da arborea , Litin.  (Cta.  D.) 

PIERANDI A.  (Bot.)  V.  Pibbahou  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

M PIERARDA.  (fiat.)  V.  Pieuahoa  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

••  PIERARDIA.  (Bot.)  V.  Piebabdia  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

PIERCEA.  (Bot.)  Il  Miller  addinnndava 
cos)  la  rivina  hurnilis.  (J.) 

PJERIDE,  Pierity  S br. , Latr.  , Larak. 
(Enron». ) Genere  di  lepidotteri  diurni, 
della  famiglia  dei  Ropaloceri,  crealo  dallo 
Schrank,  e generalmente  adottato  dagli 
entomologi.  Comprende  una  gran  parte 
dei  danai  bianchi  , danai  candidi , 
Lino,  (le  nostre  farfalle  bianche  del  ca- 
volo, della  rapa  e delle  altre  crucifere). 

Le  nostre  principali  specie  essendo 
descritte  all*  articolo  Fabfalla  , Torn. 
li  dal  n.°  i6  ai  n.*  zj  , ed  i caratteri 
del  genere  Piemie  es>endovi  esposti  , 
pag.  176,  ci  limiteremo  a rinviare  a que- 
sto articolo.  (Dessi.) 

PIERIS.  ( Entom .)  V.  Pieride.  (Desìi.) 

99  PIERIS.  (Bot.)  V.  P ibride,  al  Suppl. 
(A.  B.) 

PIEROTTO  [Gasa]  (Ormi.)  Edward* cos) 
addimanda  la  Berta  maggiore  del  Capo 
di  Bn«ma  Speranza;  il  pierotto  piccolo 
del  meJesimo  è l'Uccello  delle  tempe- 
ste; il  pierotto  macchiato  , pure  del 
me  lesimo  ornitologo,  èia  Procellaria 
capentisy  Linn.  (Ch.  D.) 

PIE  ROTTO  CORRIDORE.  (Mamm.)  V. 
pERICOS-LIGKaoS.  (F.  C ) 

PiEROTTU  MACCHIATO.  (Ornit.)  V. 
Pibiott  » [Gea»!  (Cb.  D.) 

PIEROTTO  PICCOLO.  (Orni#.)  V.  Pie- 
aorro  [GbapiJ  (Ch  D.) 

PIF.SCEr  ALO , Pietcephalut.  ( fttiol.  ) 
Rafiuesque  ha  composto  sotto  qui  sto  no- 
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me  un  genere  -li  pesci,  vicino  a quello 
•lei  hrpadogasleri,  cosi  caratterizzalo  : 
senza  opercoli  alle  branchie;  una  men»- 
In una  brauchiostega  con  tre  raggi  ; corpo 
conico,  compresso;  lesta  depressa  ; pinne 
pettorali  riunite  sotto  la  golapopra  una 
placca  trasversale;  pinne  veuirali  attac- 
cale a«l  un'altra  placca  semicircolare,  la 
•li  cu»  parte  cava  è rivolta  verso  la  te- 
sta e sparsa  Ji  succiatoi  ; ano  un  poco 
piti  vicino  alla  coda  che  alla  testa;  una 
piuila  dorsale  opposta  all'anale  ed  una 
pinna  caudale. 

L'unica  specie  ili  questo  genere  che 
Hafinesque  chiama  picscefaU  aderente  , 
è addima ndata  in  Sicilia  pesce  campi- 
sci ca.  Ha  il  muso  ottuso  ; la  mascella 
armala  di  denti;  la  linea  laterale  che 
incomincia  un  poco  avanti  all'ano;  le 
pinne  anale  e dorsale,  con  venti  raggi 
per  ciascuna;  la  coda  quasi  Cuorifor- 
me e smarginata. 

Questo  pesce  si  fìssa  sugli  scogli  come 
il  lepidottero.  (Dessi.) 
PIESCEPHALUS.  (litio/.)  V.  Piescefalo. 
(Dbsm.) 

PIESMYCUS.  (Boi.)  V.  Piemycus.  (Lem.) 

PIESTO,  Piestus.  ( Entom .)  Piccolo  ge- 
nere di  coleotteri  pentameri , che  Gra- 
venhorsl  ha  separalo  da  quello  degli  Sta- 
llimi e che  cootiene  una  sola  specie  , 
originaria  del  Brasile.  (Dbsm.) 
PIESTUS.  (Entom.)  V.  Pibsto.  (Db>m.) 

'*  PIETRA.  (Mamm.)  Nome  volgarmente 
dato  dai  beccai  ai  reni  delle  bestie  da 
macello.  (F.  B ) 

PIETRA  A BACCHETTE  o A VERGHE. 

(Min.)  È la  sostanza  alla  quale  sono 
stali  dati  i nomi  di  scapolile  , di  rapi- 
• lolite,  di  parantino,  e che  è attualmen- 
te una  varietà  della  Vernerile.  V.  Vkr- 
NBRlTIi.  (BRARD.) 

PIETRA  ÀCIDA.  (Min.)  È stato  dato  que- 
sto nome  alle  lave  alterate  , che  sommi- 
nistrano dell' allume  per  semplice  lissi- 
via,  ed  alle  altre  rocce  che  esigono  una 
tostatura  prima  «li  divenire  efflorescenti. 
(Brard.) 

PIETRA  A CODA  DI  PAVONE.  (Conch.) 

V.  Pietra  di  pavone.  (Desm.) 

PIETRA  A FUSTO  o A BACCHETTA, 
o SCAPOLITE.  (Min.)  V.  Vbrnbrite. 
(Brard.) 

PIETRA  ALBERLNA.  (Min.)  Questo  no- 
me conviene  a tutte  le  pietre  che  con- 
tengono o che  presentano solameule  alla 
loro  superficie  alcuni  disegni  più  o meno 
perfetti,  che  imitano  assai  bene  dei  ce- 
spugli, dei  fusti  ramosi,  dei  ramoscelli 
staccali,  dei  muschi,  ec.  Questi  «tiberini 
dipendono  da  cristalli  nazioni,  0 da  in- 


liìlrutioni  ferruginee  o mangane>ifcre  : 
ta|i  sono  specialmente  quelli  che  si  os- 
servano sulle  marne,  su  certe  pietre 
calcane,  e particolarmente  nelle  agate. 
Gli  alberini  gialli  e lucidi  delle  lavagne 
dipendono  dal  ferro  sulfurato  opìrite.  V. 
Albi  rimi  e Dendriti.  (Brard.) 

PIETRA  AL  ETTORI  A o PIETRA  DI 
GALLO.  (Zoo/.)  Calcoli  , che  diconsi 
esistere  talvolta  negli  intestini  del  gallo, 
ed  ai  quali  si  attribuiscono,  come  a tutti 
i hezoar,  meravigliose  proprietà.  (Dbsm.) 

PIETRA  ALLUMINOSA.  (Min.)  Pietra, 
dalla  quale  si  può  estrarre  P alla  me.  V. 
particolarmente  Allumiti  della  Tetri 
all'articolo  Pietra  d'allume.  (Brard.) 
PIETRA  APIR.A  o PIETRA  REFRAT- 
TARIA. (Min.)  Vale  a dire  , che  può 
resistere  senza  fondersi  all'  azione  d'  un 
fuoco  vivo  c prolungato.  (V.  Pietre  ah* 
prat tarip..)  Alcune  sol lova rietà,  appar- 
tenenti a specie  fusibili,  resistono  all’a- 
zione del  cannellino,  e prendono  l'epi- 
teto di  «pira;  cosi  abbiamo  del  felspulo, 

• iella  tormalina  a pira  , ec.  (Bhabd) 
PIETRA  ARGILLOSA  ( Min.) Questo  no- 
me giustamente  conviene  a tutte  le  so- 
stanze che  sono  suscettibili  di  disgregarsi 
nell*  umidità  e di  tramati  lare  uy  odore 
terroso  , quando  si  bagnano  o s' insuf- 
flano : come  le  marne,  la  lavagna  pu- 
trida o di  rigetto , le  differenti  specie 
d'argille,  ec.  (Brard.) 

PIETRA  ARSENICALE.  (Min.)  Tutte  le 
pietre  che  contengono  questa  sostanza 
(l'ossido,  il  solfuro  o il  metallo  chia- 
mato arsenico),  sono  pietre  arsenica- 
li. V.  Ferro  sulfurato  arsenicale. 
(Brard.) 

PIETRA  A SPIGA.  (Min.)  Varie  sostanze 
olirono  una  disposizione  analoga  a quella 
della  barba  delle  spighe  di  grano:  tali 
sono  fra  le  altre  la  Mica  / dei  Pirenei, 
il  Gesso  selenite  dei  contorni  di  Pari- 
gi, parecchie  varietà  della  Calce  carbo- 
nata, ec.  Il  rame  sulfurato  spiciforme 
meriterebbe  più  di  qualunque  altro  mi- 
nerarie il  nome  di  pietra  a spiga-  V. 
questi  diversi  articoli.  (Brard.) 

PIETRA  ASSIA.  (Mia.)  Davasi  un  tempo 
questo  nome  alla  pietra  d'allume  della 
Tolta.  V Pietra  d'  allume.  (Brard.) 
PIETRA  ASSORBENTE.  (Min.)  Sopran- 
nome della  pomice  c delle  pietre  da 
smacchiare.  (Brard.) 

PIETRA  ATMOSFERICA.  (Min.)  V.  Me- 
teorite. (Bbvrp.) 

PIETRA  ATRAMKNTARIA.  (Min  ) Certi 
schisti  piritosi  neri,  che  si  decompon- 
gono c colorano  l'acqua  in  nero,  hanno 
ricevuto  questo  nome  presso  gli  antichi 
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autori.  La  matita  nera,  la  pietra  dei  le- 
gnaiuoli, o pietra  salata  erano  probabil- 
mente pietre  alramentarie.  (BaaaD.) 

PIETRA.  A V ERGHE.  (Min.)  V.  Pietbì 

* BACCHKTTK.  (B.ABD.) 

PIETRA  BILIARE.  (C/iim.)  Si  è asse- 
gnato questo  nome  site  concrezioni  che 
si  Irorano  nella  bile.  V.  Cai. coli  bili- 
ibi  ohi.  bove  b Calcoli  bilubi  ubisi. 

(Cb.) 

PIETRA  BRUCIATA.  [Mia.)  È dato  as- 
sai  generalmeute  il  nome  di  pietre  bru- 
ciale alle  lave  che  presentano  evidenti 
caratteri  di  fusione,  o nell'  Auvergna  , o 
nel  Vivarese.  In  tal  modo  i cainpagnuoii 
di  quei  paesi  le  indicano  ai  viaggiatori. 
(Brard.) 

PIETRA  CADUTA  DAL  CIELO.  (Mi*.) 
V.  Meteorite.  (Brard.) 

PIETRA  CALaMINARK  o CALAMO  A. 

(Alia.)  E il  nostro  zinco  ossidato  che 
adoperasi  per  cangiare  il  rame  rosso  in 
ottone.  V.  Zinco  ossidato.  (Rrard.) 

PIETRA  CALCARI  A o CALCAMO.  (Min.) 

Tulle  le  varietà  di  calce  carbonaia  che 
si  trovano  in  grandi  masse  , indicatisi 
ordinariamente  con  le  voci  calcarlo  o 
pietra  calvario.  Questa  espressione  ha 
qualcosa  d"  accorciato  conveniente  alla 
rapidità  del  discorso,  e d'altronde,  sic- 
come vi  sono  poche  di  queste  pietre 
che  non  sieuo  rigorosamente  composte 
ebe  di  calce  e d'acido  carbonico,  la 
parola  calcano  é anco  preferibile  per 
esser  meno  precisa  , e dicesi  Calcarlo 
alpino,  tono,  del  Giura,  ec.  V.  Cal- 
ce carbonata.  (Brard.) 

PIETRA  CAM  ALEONTE.  (Mia.)  La  no- 
stra selce  idrofana  che  passa  nell'acqua 
dallo  stato  opaco  a quello  sensibile  di 
trasparenza , recava  il  sopranuome  di 
camaleonte  nell' aulica  mineralogia.  V. 
Quarzo  idropano.  (Brard.) 

••  PIETRA  CANCANUTA.  (Min.)  Nome 
volgare  del  quarzo  ialino  opaco  di  Chian- 
ciano.  V.  Quarzo.  (F.  B.) 

PIETRA  CANGIANTE.  (Min,)  L’ idrofa  no 
e le  pietre  gatteggianti  hanno  ricevuto 
a vicenda  questa  denominazione.  (Brard.) 

PIETRA  CANNELLITE  o RANELSTEIN 
dei  Tedeschi.  (Min.)  E la  nostra  Es- 
sonite.  V.  Essonitk.  (Brabo.) 

PIETRA  CARABINA.  (Min.)  L.»  pirite 
di  ferro,  ch'é  il  uostro  l'erto  suturalo, 
fu  adoperala  invece  delle  uiiccie,  e avan- 
ti 1'  uso  delie  pietre  da  fucile  ; perciò 
ebbe  il  uome  di  pietra  carabina. (Brard.) 

PIETRA  CAVERNOSA.  (Min.)  Questa 
vaga  deuoniiuazioue  conveniva  a tutte 
le  geo  li,  non  che  alle  agate  ed  ai  ferri 
eliti.  (Brami.) 

Diziou.  delle  Sciane  Wut.  Poi, 
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PIETRA  CELESTE.  (Alia.)  La  Ululile, 
il  rame  carbonato  celeste  terroso,  la  calce 
•nidro-solfata  detta  celestina,  e la  stron- 
ziana  solfata  celeste , hanno  meritalo  e 
ricevuto  a lor  volta  questa  deuomina- 
zione.  (Brard.) 

PIETRA  CONCAMERATA.  (Min.)  Pietre 
articolari  argillose  indurite,  che  scru- 
tano aver  preso  del  ritiro,  e che  hanno 
ricevuto  Delle  loro  fessure  una  sostanza 
estranea,  che  vi  forma  delle  concamen- 
zioni.  Il  Ludus  Ilei  monti  i dell'  antica 
mineralogia  é un  esempio  di  quéste  spe- 
cie di  pietre.  (Brard.) 

PIETRA  CON  IMPRESSIONI.  (Min.) 
Questo  nome  couviene  particolarmente 
agli  schisi i argillosi,  coperti  d'impres- 
sioni di  felci,  e che  si  trovano  nei  ter- 
reni carboniferi;  ma  compreudesi  che 
appartiene  egualmente  alle  pietre  cal- 
cane, le  quali  conservano  l'impronta 
in  cavo  o in  rilievo  delle  conchiglie  o 
altri  corpi  organizzali;  questa  denomi- 
nazione é adunque  vaga  e inesatta. 
(Brard.) 

PIETRA  CON  IMPRONTA.  (Min.)  Que- 
sta vaga  denominazione  conviene  nou 
solo  ai  calcarii  fissili  che  contengono  lo 
improule  di  piante,  di  pesci  e d'  insetti, 
di  Oeningeu,  di  Pappenhcim,  e di  Ve- 
stenanovu,  come  ancora  alle  lavagne  di 
Giaris  ed  agli  schisli  con  impressioni 
dei  terreni  carboniferi.  (Brard.) 
PIETRA  CON  SCORZA.  (Min.)  Il  Wal- 
lerius,  dice  Saussure,  aveva  benissimo  os- 
servato che  in  alcune  specie  di  pietre 
cornee,  il  ferro  che  entra  nella  loro  com- 
posizione, si  altera  alla  superficie,  ne 
cambia  il  colore  ed  anco  il  tessuto.  La 
quale  alterazione  presentasi  sotto  un 
aspetto  affatto  diverso  in  certe  selci,  ove 
rende  un'apparenza  piombata.  L'ab- 
iarao  notala  fra  le  altre  sulle  selci  della 
montagna  Santa  Caterina  , a Ruauo. 
(Brard.) 

PIETRA  CONTRO  LA  PAURA.  (Min.) 
La  giada  nefritica  lavorata  in  forma  di 
piccoli  cuori  o di  piccoli  pesci,  serviva 
a formare  degli  amuleti  di  tal  nome, 
che  si  sospendevano  al  collo  dei  fanciulli 
onde  preservarli  dalle  paura.  (Dessi.) 
PIETRA  CORNEA.  (Min.)  Questo  nome, 
come  varii  altri,  ha  goduto  del  singolar 
privilegio  di  riunire  molle  rocce  di  na- 
tura opposta  ; era  in  qualche  modo  il 
ricovero  delle  rocce  dubbie.  Bastava  che 
fulcro  nerastre,  perchè  si  qualificassero 
per  rocce  cornee.  V.  frattanto  più  parti- 
colarmente il  nostro  articolo  Cornea  . (B.) 
PIETRA  CRUCIFORME.  (Mia.)  V.  Aa- 
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PIETRA  CL'TRETTOLA.  (Miti.)  Ben- 
rard,  aulico  agente  «lei  governo ‘francese 
sulle  miniere  «li  mercurio  del  Palai  in  j- 
lo , riferisce  che  questo  nome  è dato  ad 
una  specie  di  terra  verde  erba,  analoga 
alla  elofite,  e che  dicesi  trovarsi  talvolta 
nello  stomaco  dell'uccelletto,  chiamato 
cutrettola.  Ciò  dimanda  un  uuovo  esa- 
me. (Bhaiid.) 

PIETRA  D’  ABISS1HIA.  (Af»u.)  È uno  dei 
nomi  dell' amianto  negli  antichi  autori. 
(Brard.) 

PIETRA  D’AELANl)  n MARMO  I>E1- 
L'ISOLA  D’AELANO,  uel  mar  Balti- 
co. (Min.)  E rotto  e conchilifero,  secon- 
do Pati-in.  (Brard.) 

PIETRA  DALCHERONE.  (Zriol.) fc sta- 
to dato  questo  nome  ai  calcoli  biliari 
del  bove.  (Dessi.) 

PIETRA  D'ALLUME,  ALLUMITE , A- 
LAUNSTEIN.  [Min.)  La  roccia  partico- 
lare che  si  scava  alla  Tolfa  , e dalla 
quale  si  estrae  V allume  roseo,  l.mlo co- 
nosciuto in  commercio  sotto  il  nome 
d'allume  di  Roma,  sembra  meritare  un 
posto  nel  metodo,  non  solo  come  specie 
arbitraria  in  ragione  della  sua  impor- 
tanza e della  sua  analogia  con  qucllu 
che  abbonda  in  Ungheria,  ma  anco  co- 
me sostanza  cristallizzabile  c provvista 
per  conseguenza  delle  due  condizioni 
essenziali  alla  formazione  della  specie 
minerale*,  identità  di  composizione  c di 
forma  cristallina.  Dobbiamo  a Cordicr 
il  vantaggio  di  potere  ora  classare  que- 
sto importante  minerale  fra  le  specie, 
c secondo  il  suo  proprio  lavoro  nc  e- 
sporreroo  qui  i caratteri. 

L* allumile  cristallizza  in  romboidi  vi- 
cinissimi al  cubo  ; la  sua  forma  primi- 
tiva è un  romboide  » di  cui  angoli  sono 
di  89  e 91°,  e che  è divisibile  nel  senso 
d'un  piano  perpendicolare  all'asse. 

La  sua  gravità  specifica  è 2,75  : al  can- 
cellino P allumile  decrepita  e richiede 
l'uso  della  lamina  di  platino,  per  potere 
osservare  che  le  prime  impressioni  del 
fuoco  le  fanno  sviluppare  un  odore  sen- 
sibilissimo d'acido  solforoso  a questo 
punto  «li  semplice  tostatura.  Questa  so- 
stanza si  attacca  alla  lingua  e fa  provare 
un  sapore  d'allume  ben  caralleritzato ; 
ma,  spingendo  il  fuoco  senza  interru- 
zione, l'allumile  perde  completamente  il 
*uo  acido,  «lividi  fritta  e perfettamente 
insipida. 

I cristalli  «l'allumile  che  abbiamo  Ini- 
qui potuto  procurarci,  e che  provengono 
dalla  Tolfa  c dall'Ungheria,  sono  ecces- 
sivamente piccoli;  arrivano  appena  a tre 
millimetri  di  grosaesza,  c sorto  incastrati 
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nelle  fessure  dclt'allumile  in  massa.  Gli 
angoli  e gli  spigoli  di  questi  cristalli 
quasi  microscopici  sono  assai  precisi  ; «uà 
le  loro  facce  sono  talvolta  striate  nella 
direzione  della  loro  piccola  diagonale  o 
piegale  e contorte  a guisa  di  quelle  dello 
spato  periato. 

1 granelli  ed  i cristalli  sono  diafani 
ed  in  colori,  tranne  quaudo  la  loro  su- 
perficie naturalmente  speculare  e rico- 
perta d'una  pellicola  ferruginosa.  Mal- 
grado la  piccolezza  dei  crislalli  d'allumile 
tiiot  è pervenuto  a riconoscervi  la  dop- 
pia refrazionc. 

L'allumile  é mediocremente  dura  ; è 
magra  al  tatto,  cruda  e facile  a troncar- 
si. La  sua  frattura  lucida  è lamcllosa 
nel  senso  in  cui  ) romboidi  souo  capa- 
ci di  sfaldarsi,  ed  ineguale  nell' altro 
scuso,  malgrado  che  si  osservino  iudizii 
di  commellilurc  naturali  parallele  alle 
facce. 

La  proprietà  di  dare  un  sapore  d'al- 
lume sulla  lingua  , dopo  essere  stata 
leggermente  tostata,  c di  tramandare  al- 
lora un  odore  solforoso,  comporrebbe 
il  carattere  «li  questa  specie. 

dnalisi  dell' all  limite  cristallina  di 
Cordier. 

Acido  solforico  . . . 35, aG 

Allumina * 39,53 

Potassa io,38 

Acqua  e perdita  . . . i^,83 

100,00 

Conoscono  fiqitì  due  sole  varietà 
d'allumite  cristallizzala  cioè: 

L* Allumile  primitiva , romboide  leg- 
giermente acuto  ; e 

L 'Allumile  basata , un  romboide  pri- 
mitivo,che  ha  i due  apici  rimpiazzali 
da  una  faccetta  triangolare  cquilatc- 
rale. 

Si  distinguono  fra  le  varielà  d' allu- 
mile in  massa; 

L ' Allumile  granulare  * composta  di 
grossi  granelli  cristallini; 

L’  Allumile  compatta  , e 1'  Allumile 
terrosa  e spesso  friabile. 

1 suoi  colori  variano  dal  bianco  schiet- 
to al  lilla,  al  rossastro,  al  giallognolo, 
al  pnonazzetlo,  e le  piò  volte  ancora 
queste  diftercuti  tinte  si  mescolano  di 
macchie  o di  vene  irregolari  o parallele. 
Sembra  che  l' allumile  in  massa  sia  me- 
scolata ad  una  grnn«lc  quantità  di  silice, 
come  lo  provano  le  analisi  di  Vau«|uc- 
liu  c Klaprolb,  talché  converrebbe  forse 
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formarne  una  sotto  specie  d’alluruitc  si-: 
licifera. 

Ecco  l' analisi  di  queste  allumile  in 
massa  della  Tolfa  e dell’ Ungheria,  falle 
ambedue  dal  Klaprotb. 

Allumile  della  Allumile  d'Un- 


Tolfa  gheria 

Acido  solforico.  i6,5 xa  = 

Allumina.  . • 19,=» . ..  . . . 17,= 

Potassa 4.  a I,  = 

Silice 56,  5 . • . . v Ga,a5 

Acqua  .....  3,  ss 5,  ssa 

Perdila 1,  ss  ....  . 1,75 

• 100,0  99,00 


Questa  enorme  quantità  di  silice,  seb- 
bene solamente  mescolata,  tosterebbe*, 
a quanto  sembraci , per  dar  motivo  a 
questa  suddivisione,  la  quale  d'altronde 
è già  reclamata  dal  Cordier. 

Domicilio  e Località. 

L'allutnitesi  forma  giornalmente  nelle 
solfatare  le  quali  sono  tuttora  in  piena 
attività  , e in  conseguenza  dell'azione 
permanente  dei  vapori  acidi  ed  aquei  i 
quali  attaccano  le  rocce  attraverso  le  quali 
il  tempo  e gli  sconvolgimenti  del  suolo 
hanno  loro  aperto  un  passaggio:  in  questa 
guisa  formasi  alla  solfatara  di  Pozzuolo, 
cosi  perfettamente  descritta  daBreislak;  in 
quella  che  termina  il  picco  di  Tcneriffa, 
e probabilmente  in  latti  i luoghi  in  cui 
le  circostanze  essenziali  o favorevoli! 
alla  formazione  di  questA  sostanza  tro- 
vatisi riunite.  Siamo  adunque  giusta- 
mente autorizzali  a considerare  le  allu- 
miti che  ti  trovano  nei  vulcani  speoli, 
come  formate  pei  medesimi  mezzi  e per 
Je  medesime  azioni  d'affinità  di  quelle  che 
ci  è permesso  tuttora  d'osservare. 

Da  questa  origine  fortuita  dobbiam 
concludere  ciò  che  è effettivamente,  cioè 
che  i domicili  delle  allumiti  non  presen- 
tano la  medesima  disposizione  e la  me- 
desima regolarità  ebe  osservasi  nei  ter- 
reni che  sono  stali  forma  ti  da  tirali  suc- 
cessivi e paralleli. 

Alla  Tolfa  l' allumile  forma  specie  di 
filoni  più  o meno  abbondanti,  male  in- 
cassati, senza  direzione  costante  , e che 
s'  inclinano  spesso  in  sensi  opposti  ; 
corrono  così,  ramificandosi,  attraverso 
alle  rocce  felspalirhe,  più  o meno  alte- 
rate, generalmente  biancastre  e d' un 
aspetto  argilloso,  con  le  quali  l'allumile 
a prima  vista  «i  confonde  : luttavolta 
quella  preferita  dagli  artefici,  come  la 


più  ricca  d’allume,  è compatta,  pesante 
e rosea.  I. 'all umile  abbonda  in  Unghe- 
ria ed  è l'oggetto  d'uno  dei  più  impor- 
tanti rami  d'industria:  conoscesi  in 
molte  e diverse  località;  ma  sembra  ovun- 
que evidente  che  sia  stata  formata  a sca- 
pilo delle  rocce  che  appartengono  ai 
vulcani  di  tutte  le  età. 

Usi. 

L'  allumile  è il  migliore  minerale 
d'allume;  basta  tostarla,  lissiviarla  , ed 
evaporare  il  liquore,  per  ottenerne  del- 
l'allume di  prima  qualità  , e ciò  senza 
essere  obbligati  ad  aggiungervi  alcali  , 
poiché  contiene  della  potassa.  Riman- 
diamo, per  più  ampie  particolarità,  alle 
belle  memorie  di  Breislak  , Descotils  , 
Cordier  e Beudant. 

Non  devesi  confondere  l'allumi  te  con 
gli  achisti  alluminosi  dei  terreni  carbo- 
niferi in  combustione  , i quali  appar- 
tengono ad  un  ordine  affatto  diverso  di 
sostanze.  (Brard.) 

PIETRA  D’ALTOKF.  {Min.)  Marmo  d un 
nero  bruniccio,  che  è penetralo  in  tutti 
i sensi  da  ammoniti  apatiche  o pirilose, 
e che  si  estrae  nei  contorni  d'Allorf  in 
Francofila.  (Brard.) 

PIETRA  D'AQUILA.  (M in.)  U11  antico  pre- 
giudizio , che  la  femmina  dell'aquila  por- 
tasse nel  suo  nido  delle  geodi  cave  di 
ferro  ossidalo  idrato  per  facilitare  il  suo 
parto,  aveva  accreditalo  questa  singolare 
denominazione,  la  quale  era  passata  dal 
linguaggio  popolare  nei  libri  di  minera- 
logia; fondavasi  sopra  un  racconto  ridico- 
lo, e non  conoscevasi  il  punto  di  vista 
realmente  interessante,  sotto  il  quale  pos- 
siamo considerare  queste  piccole  geodi 
ferruginose,  che  racchiudono  spesso  un 
nucleo  mobile  il  quale  si  fa  sentire  , 
agitandole  vicino  all' orecchio,  e che  sono 
uno  dei  migliori  minerali  di  ferro.  V. 
Femio  idrato  orobico.  (Brard.) 
PIETRA  D' ARIMMETICA.  {Min.)  Alcu- 
ne pietre,  alcune  rocce  specialmente  , 
sembrano  coperte  di  cifre,  gettate  a ca- 
so, e si  è creduto  dover  dar  loro  que- 
sto soprannome.  (Brard.) 

PIETRA  D'ARMENIA.  {Min.)  È il  rame 
carbonato  azzurro  terroso.  V.  1'  articolo 
consacrato  a questa  varietà.  (Brard.) 
PIETRA  D'ASCE  o PIETRA  ASCIA. 
(Min.)  Le  armi  o gli  strumenti  di  pie- 
tra conosciuti  sotto  i nomi  d'asce,  di 
mazze  , di  cerauniti,  di  scuri , di  pie- 
tre di  folgore  o di  circoncisione  , si 
scuoprono  assai  spesso  negli  scavi,  ne- 
gli interrimenti  o palle  tombe  degli  an- 
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«tetti  Celti.  Queste  pietre  lavorate,  che 
hanno  io  generale  la  forma  il' un  conu 
depresso  lateralmente,  e tagliente  alla 
sua  base,  considerate  sotto  il  punto  di 
vista  mineralogico,  presentano  una  serie 
di  sostanze  pietrose,  assai  dissimili,  ma 
generalmente  solide,  dure,  tenaci  ,e  su- 
scettibili di  lasciarsi  pulire  ed  aguz- 
zare per  confrìcamcuto. 

La  roccia  che  sembra  essere  stata  ado- 
perata a preferenza  per  costruire  questi 
strumenti  da  guerra,  c una  specie  di 
giada  d'un  verde  scuro  , la  quale  si 
fonde  facilmente  al  cannellino  , io  un 
vetro  bruno;  ma  oltre  questa  pietra  te- 
nace, che  conserta  perfettamente  gli 
spigoli  e il  taglio,  si  é fallo  uso  della 
roccia  cornea,  del  diaspro,  del  porlido, 
della  variolite,  del  calcedonio  , del  ba- 
salte  e delia  selce  bionda  piromaca. 
Quest’  ultima  specialmente,  per  la  pro- 
prietà che  ha  di  rompersi  in  scheggie 
lunghe,  diritte  e sottili  , sembra  essere 
stala  ricercata  dai  primi  abitanti  delle 
Gallie,  non  solamente  per  la  fabbrica- 
zione delle  asce  e dei  cunei,  ma  ancora 
? per  quella  dei  coltelli  e dei  dardi  da 
frecce;  poiché  trovansi  tuttora  in  Fran- 
cia le  tracce  e gli  avanzi  di  qualche 
officina  ove  ai  lavoravano  questi  diversi 
strumenti , e Jouannet , che  ha  falle 
molte  ricerche  tu  queste  Rrmi  antiche 
delle  quali  trovansi  molle  nei  din- 
torni dell’antica  Vesunna  (Périgueux)  , 
le  ba  descritte  in  una  dissertazione 
molto  interessante , la  quale  fa  parte 
dell’annuario  della  Dordogna  per  il 
*819. 

In  qual  tempo  le  asce  di  pietra  era- 
no in  uso  ? quando  si  è egli  cessalo  di 
servirsene  ? come  riusciva  a tagliarle 
in  un  modo  tanto  elegante  ed  unifor- 
me senza  il  soccorso  del  ferro?  come 
si  dava  loro  quel  pulimento  che  tutto- 
ra ci  sorprende?  come  si  metteva  soli- 
damente il  manico  a queste  pietre  lisce 
e coniche  ? per  quale  conformità  nota- 
bile gli  abitanti  delle  isole  del  mar  del 
Sud  fabbricano  anche  oggidì  delle  asce 
di  pietre  perfettamente  simili , per  la 
forma,  a quelle  che  si  trovano  su  tutti 
i punti  dell'Europa  , e che  sono  i mo- 
numenti delle  primitive  et!»  della  civi- 
lizzazione? Ecco  alcnne  questioni  della 
maggiore  importanza,  ed  alle  quali  po- 
trebbe»! difficilmente  rispondere  in  modo 
sodisfacente.  (Brard.) 

PIETRA.  D’AZZURRO.  (Min.)  V.  Lazo 
li  re.  (Bkìru.ì 

PIETRA  D’ETIOPIA.  (Min.)  Questo  no- 
me  si  riferisce  ai  pretesi  basalti  neri  e 


verdi  d'Egitto,  che  sono  due  varietà  di 
diabolo,  li  nero  passa  insensibilmente 
alla  vienile  rossa  d'Egitto.  (Basan.) 

PIETRA  D'IRIDE.  [Mia.)  L'iride  .lei 
lapidari  e dei  gioiellieri  è ordinariamenie 
1111  quarto  screpolalo  naluralmenleo  dal- 
l'arte, e che  deve  a quest' accidente  l.i 
facoltà  di  refleltcre  i colori  dell'  irklr. 
V.  Quarzo  iridato.  (Basati.) 

PIETRA  D’ISTR  ICE.  (Zool.)  Un  iatrire 

delle  Indie  ha  spesso  nel  suo  stomaco 
alcune  pietre  o concrezioni  ratearle, 
alle  q uali  sonosi  attribuite  proprietà  sm- 
ravigl  tose  e dato  un  allo  prezzo.  (Dassi.) 

PIETRA  D' ITALIA.  (Min.)  È una  varietà 
di  sebisto  argilloso  finissimo,  di  cui  si 
servouo  i disegnatori  per  i disegni  bui 
e delicati.  (Basan.) 

PIETRA  D'  OLIVA.  (Min .)  £ stato  dato 

* questo  nome,  non  che  quello  di  pietra 
giudaica,  eri  una  puoi»  d Echino  fos- 
sile* che  finisce  a guisa  d'olive.  (Brari>.) 

PIETRA  D'  OLTRE.MARE.  (Min.)  É il 
nostro  lapis,  de  cui  infetti  si  eslrae  il 
colore  dello  oltremare.  V.  Lapis. (Braro.) 

PIETRA  DA  ACCIARINO.  {Min.)  La  selce 
comune,  che  trovasi  ordinariamente  nella 
creta  calcari»,  venduta  iu  peti»  piani  e 
taglienti  sui  margini,  serve  particolar- 
mente a battere  l'acciarino , e reca  il 
Volgar  nome  di  pietra  da  acciarino  . \ . 
SfcLce  piromaca.  (Braro.) 

PIETRA  DA  ARCHIBUSO.  (Min.)  E*  il 
ferro  sulfuralo,  di  cui  si  servivano  gli  an- 
tichi per  armare  i loro  moschetti  ed  ar- 
chi busi.  V.  Ferro  sulfurato.  (Braad  ) 

PIETRA  DA  BELLETTO.  (Min.)\.  Tal- 
co, perchè  queste  pietre  dolce  è la  base 
del  belletto  delle  donne.  (Brard.) 

PIETRA  DA  BOTTONE.  (Mia.)  È U no- 
stra lignite  gagate , della  quale  si  fan- 
no, come  sappiamo,  ornamenti  e botto- 
ni da  lutto.  Le  numisinali  , (he  sono 
fossili  discordi,  hanno  egualmente  rice- 
vuta questa  deuoroinaiione  , perché  ti 
paragonavano  ad  anime  di  bottoni. 
(Bum.) 

PIETRA  DA  BRUNIRE.  (Min.)  È rema- 
tile dura  a polvere  rossa,  proveniente 
dall’  Arricge  o dalla  Spagna  sotto  il  no- 
me di  ferretto , e ebe  serve  a brunire  i 
metalli.  V.  Frano  ossidato  Rotto  cos- 
caazioKATo.  (Brard.) 

PIETRA  DA  CALAMAIO.  (Min.)  Secondo 
I'  Enciclopedia  giapponese,  questo  nome 
sarebbe  applicalo  ad  una  pietra  natural- 
mente cava,  netta  quale  i letterati  del 
paese  scioglierebbero  il  loro  inchiostro 
ed  intingerebbero  la  loro  penna  per  acri- 
vere;  è probabilmente  una  petriHcazione. 
(Brami.) 
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PIETRA  1)A  CALCINA.  {Min.)  Tulle  le 
Tariffi  ili  calce  carbonaia  sono  fuscelli- 
bili  di  dare  della  calce  con  la  calcina- 
zione; la  qual  calcina  però  differisce  per 
le  sue  qualità  in  ragione  della  pielru 
che  l'ha  prodotta  ; d' onde  la  distinzione 
di  calcina  grassa  o comune,  di  calcina  ma- 
gra e di  calcina  idraulica,  la  quale distin- 
gucsi  da  mite  le  altre  perla  sua  proprietà 
ci'  indurire  sotto  l'acqua.  I marmi  sta- 
tuari ed  altri,  le  pietre  calcarie  d'a- 
spetto, la  creta  calcarla,  1'  alabastro  pro- 
priamente dello,  la  maggior  parte  delle 
marne,  le  conchiglie  e le  madrepore  , 
viventi  o fossili,  somministrano  della  calce 
per  mezzo  della  calciuazione.  V.  Calce 
carbonata.  (Brard.) 

PIETRA  DA  CALDAIA.  (Mia.)  È la  pie- 
tra oliare  , di  cui  si  fanno  vasi  da  cu- 
cina , sul  tornio , o nei  Grigioni , nel 
Vallesé  ed  altrove.  (Brabd.) 

PIETRA  DA  CAUTÈRJ.  (Cium.)  È h 

potassa  del  commercio  allo  stato  cau- 
stico, cioè  spogliata  dell'acido  carbo- 
nico per  inez/o  della  calce,  e poi  fusa 
e separata,  per  via  d' evaporazione,  dal- 
l'acqua che  la  teneva  in  dissoluzione. 
V.  Potassio.  (Ch.)  , 

PIETRA  DA  COSTRUZIONE.  [Min.) 
Tutte  le  pietre  che  si  trovano  nella  na- 
tura  in  masse  mollo  grandi,  e che  sono 
bastantemente  solide  da  resistere  alle 
percosse  ed  all'  azione  della  pioggia,  so- 
no suscettibili  d'essere  adoperale  nella 
edificatoria  comune;  ma  noi  diamo  più 
particolarmente  il  nome  di  pietre  d'a- 
spetto a quelle  che  sono  proprie  all'ar- 
chitettura. V.  Pietre  d’aspetto.  (Brard.) 
PIETRA  I)A  FALCE.  (Min  ) Si  fabbrica- 
no ordinariamente  le  pietre  da  falce  col 
grès  psaminile  che  fa  parte  dei  terreni 
carboniferi,  tali  essendo  quelle  del  Bel- 
gio. Se  ne  fauno  di  qualunque  gran- 
dezza con  un  grès  pulverulenlo  che  si 
riduce  in  pasta  , si  getta  in  forma  e si 
cuoce  come  le  stoviglie.  V.  Grès  psam- 
nir e.  (Brard.) 

PIETRA  DA  FILTRARE.  (Min.)  Le  rocce 
che  hanno  il  tessuto  tanto  floscio  da  la- 
sciar passare  I'  acqua  , ma  che  hanno  i 
pori  non  bastantemente  larghi  perché 
le  molecole  dei  corpi  estranei  possano 
passare  con  essa  , sono  pietre  filtranti  , 
perchè  l'acqua  torba  che  si  mette  nella 
cavità  d’  una  di  queste  pietre  ne  esce 
chiara  e limpid  i.  Tale  è il  liais  di  Pa- 
rigi, il  grès  ìli  Spagna  e di  Boemia,  ec. 
(Brard.) 

PIETRA  DA  FUCILE.  (Min.)  V.  Selce 
pi  rom  ac  a bionda.  Peraltro  si  fanno  ezian- 
dio delle  pietre  da  fucile  con  la  selce 


nera,  o in  Inghilterra,  o nel  Belgio,  ed 
anco  in  Francia.  (Brard.) 

PIETRA  DA  FUOCO.  (Min.)  Si  dà  que- 
sto nome  alle  selci,  non  che  quello  di 
lietra  Ja  fucile  c da  acciarino  , e nei 
aboratorii  , si  applica  ai  grès  o altre 
pietre  che  resistono  all'  azione  del  fuo- 
co dei  fornelli.  (BaARD.) 

PIETRA  DA  GESSO.  (Min.)  La  pietra  da 
gesso  per  eccellenza  è la  calce  solfata 
rozza  , combinata  ad  una  piccola  dose 
di  calce  carbonata:  tale  è quella  dei 
contorni  di  Parigi,  che  produce  del  ges- 
so perfetto;  ma  ovunque  altrove  si  fa 
del  gesso  con  tutte  le  altre  varietà  di 
CàLCBsoi.f  ata.  V.  quest' articolo.  IBbard.) 
PIETRA  I)A  GESSO  CEMENTO.  (Min.) 
E una  pietra  da  calcina  mollo  idrauli- 
ca di  Bologna  sul  mare.  (Bbard.) 
PIETRA  DA  LANCETTA.  (Min.)  Si  dà 
questo  nome,  nel  commercio,  ad  alcune 
varietà  di  scbislo  argillo-siliceo  oliva- 
stro , di  grana  fine  e fitta  ; hanno  le 
maggiori  analogie  con  le  pietre  da  ra- 
soi. Queste  pietre  ci  pervengono  da  No- 
rimberga. (Brard.) 

PIETRA  DA  LEGNAIUOLO.  (Min.)  F 
uno  schisto  nero  e tenero  di  cui  lamio 
uso  i legnaiuoli  e gli  scarpellini  per  la- 
re le  linee  o i disegni  dei  loro  lavori 
(Brard.) 

PIETRA  DA  MACINE  o MOLARE.  (Min.) 
Tutte  le  sostanze  minerali  iu  massa  , 
delle  quali  si  possouo  fare  macini  da 
mulino,  meriterebbero  questo  nome,  ma 
le  migliori  si  fanno  con  una  selce  par- 
ticolare che  presenta  caratteri  favore- 
voli aU'arte  di  macinare  i grani  , e ad 
essa  principalmente  è stato  riserbalo.  \ . 
Selce  molare.  (Brard.) 

PIETRA  DA  MOSCHE.  (Min.)  L'arsenico 
nativo,  polverizzato  e sciolto  nell' ac- 
qua zuccherala  , attrae  le  mosche  e le 
fa  perire  appena  ne  hanno  gustato.  Due 
grani  d'arsenico  ossidato,  sciolti  in  un 
poco  d'  acqua  zuccherata  che  si  procu- 
rava di  rinnuovarc,  quando  era  evapo- 
rata , hanno  ucciso  più  di  seimila  mo- 
sche. Del  resto  è una  sciocchezza  il  vo- 
lersi liberare  dalle  mosche  avvelenan- 
dole, essendo  il  loro  numero  troppo  pro- 
digioso perché  questo  nieztu  riesca  ef- 
ficace. (Brard.) 

PIETRA  DA  OLIO  o PIETRA  DEL  LE- 
VANTE. (Min  ) Couoscesi  nelle  arti  e 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  pietra 
da  olio,  uua  specie  di  calcano  ollremodo 
compatto  il  quale  fa  soltanto  un'  effer- 
vescenza lenta  e tarda  negli  acidi,  e che  si 
lascia  appena  graffiare  da  un  bulino  d’  ac- 
ciaio ; il  suo  colore  è il  giallo  pallido 
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o >4  bianco  sudicio.  Dicesi  che  venga  dai  argille  smellichc  » che  hanno  la  pro- 

oonlorni  di  Smirue  ; si  senile  a Parigi  priela  d'assorbire  ì corpi  grassi,  sono 

a Ire  franchi  la  libbra,  e serse  per  mex-  adoperale  non  solo  nelle  gualchiere  perla 

so  dell'olio  d’ olisa  ad  affilare  le  lame  preparazione  dei  panni;  ma  in  piccolo, 

tini.  (Basan.)  servono  a levare  le  macchie  d'olio  odi 

PIETRA  DA  PAGODE.  (Min.)  V.  Pa-  grasso.  Si  tagliano  in  piccoli  pani  qua- 

c.odite.  (Basan.)  drati,  i quali  portano  il  nome  di  sapo- 

PIETHA  DA  PIATTOLE.  (Min.)  Pietra  ne  da  soldato  o di  pietra  da  smacchiare; 

da  calcina  di  San  Domingo  , notabile  tale  è fra  le  altre  quella  che  trovasi  a 

per  le  numerose  cellule  che  presenta  , Montmarlre  presao  Parigi.  V.  Argilla. 

a che  servono  di  rifugio  alle  piattole  , (Basso.) 

inselli  lucifughi.  (Brahd.)  PIETHA  DA  STACCIO.  (Fasi.)  Una  mil- 

PIETRA  DA  PORCELLANA.  (Min.)  Il  leporite  ha  ricevuto  questo  nome.  (Desse.) 
feispato  decomposto  o Caolino  forma  la  PIETRA  DA  TAGLIO.  (Min.)  V.  Pia- 
base  della  pasta  delle  porcellane  prò-  tee  d*  aspetto.  (Baaan.) 
prìamenle  dette,  ed  il  feispato  non  de-  PIETRA  DA  TOPI.  (Min.)  La  barite  car- 
composto  ne  fa  la  coperta.  V.  Felspa-  bouala  naturale  è un  veleno  per  i topi, 

e se  ne  fa  uso  in  Inghilterra.  V.  Babi- 
PIETRA  DA  PULIRE.  (Min.)  Conoseoosi  tk  carbonata.  (Ba sm>.) 

molte  sostanze  minerali,  che  si  miope-  PIETRA  DA  VASI.  (Min.)  V.  Pietra  ol- 
rano  giornalmente  nell'arte  di  pulire  i LAaa,  Sebps.rtlko,  Steatite.  (Braru.) 
metalli,  le  pietre,  il  legno,  il  corno,  la  PIETRA  DA  VESCOVO.  (Min.)  È il 
tartaruga,  P avorio,  ec.;  ma  chiamatisi  più  quarzo  a meli  sto  di  Cui  i vescovi  soglio- 
particolarnieute  pietre  da  pulire  diverse  no  portare  un  anello  ; il  colore  pao- 

Vpeeie  di  schisto  che  si  preparano  nc  nazzo  di  queata  pietra  è analogo  a quello 

dinlorni  di  Norimberga,  di  Sonnenberg  dell'abito  di  questi  prelati,  e ciò  pro- 

e di  Coburgo  in  Sassonia  , e che  ser-  Labilmente  le  ha  meritala  la  prefercn- 
vono  a lustrare  ed  a pulire  oggetti  d'oro  za.  ((Irard.) 

e d’argento.  (B«ari>.)  PIETRA  DA  VITE.  (Min.)  V.  Ajspeli- 

PIETRA  DA  RASOIO.  (Min.)  La  pielra,  tb.  (Bbaid  ) 
che  ha  questo  nome,  mldimandavasi^cor  PIETRA  DEGLI  ANEIBII.  (Zoot.)  Le 
nell'antica  mineralogia;  è d’ un  giallo  foche  iughioltono  spessissimo  pietre 
camoscio,  d'una  grana  impercettibile  al-  molto  grosse  o ghiaie  , che  rimangono 
l’occhio  ; fa  parte  degli  schisti  argillo-  nel  loro  stomaco  , c ebe  sono  state  er- 

silicei  , schisto  coticula  , i quali  sono  roneamente  considerate  (ter  calcoli  » 

composti  di  letti  sovrapposti,  nerastri,  hexoar.  (Dessi.) 

r ossei  o paonazzi.  La  parte  gialla  è la  PIETRA  DEGLI  ANIMALI.  (Zoot.) i Tulle 
sola  idonea  ad  affilare  le  lame  fini  e le  concrezioni  trovate  nei  visceri  degli 

specialmente  i rasoi:  questa  pietra  ado-  animali,  e che  hanno  solidità,  ma  la  di 

perasi  con  l'olio  d'oliva;  ci  viene  da  Na-  cui  composizione  chimica  varia,  secondo 
«noe;  ma  la  cava  è a Salm-Chiteau  presso  gli  animali,  e le  parti  della  loro  otgu- 

Lièse.  V.  Schisto  coticola.  (Bbabd.)  nizzazione,  in  cui  s' incontrano,  hanno 

PIETRA  DA  RENA.  (Min.)  Grès  che  si  ricevuto  questo  nome.  Sono  ancor  più 

schiaccia  facilmente  c produce  la  rena  conosciute  sotto  le  denominazioni  ili  cal- 

che adoperasi  per  pulire  il  rame  ed  ab-  coli  o di  bezoar.  (De, m.) 
boezere  il  pulimculo  ili  alcune  sostati  - PIETRA  DEGLI  ARROTINI.  (Min.)  Tut- 
ze.  (Bbabd.)  le  le  pietre  delle  quali  si  fanno  mole 

PIETRA  DA  SARCOFAGO  o PIETRA  per  gli  arrotini,  sono  grès  pih  o meno  fi- 

ASSIA.  (Min.)  Diceai  che  gli  antichi  ni , e più  o meno  duri  ; i pih  stimali 

si  aervivanodi  questa  pietra  per  dissec-  sono  quelli  di  Marcili}  e di  Celle  pres- 

rare  i cadaveri  e convertirli  in  specie  so  Langres,  di  Passavant  presso  Vauvil- 

di  mummie.  Frattanto  qual' è questa  pie-  iiers,  ec.  Si  fa  un  gran  commercio  di 

Ira?  Ciò  non  è facile  a determinarti;  queste  mole,  e si  aprono  giornalmente 

nondimeno  , se  questa  pietra  astia  è nuove  cave.  (Bbabd.) 

analoga  alla  nostra  pietra  d’  allume  , PIETRA  DEGLI  INCAS.  (Min.)  Essendo 
polrebbesi  concepire  fino  ad  un  certo  stale  trovate  placche  di  piriti  pulite 
punto  un  tale  effetto.  (Bbabd)  nelle  tombe  dei  principi  peruviani  , si 

PIETRA  DA  SCULTURA.  (Min.)  V.  Pie-  credè  che  se  ne  fossero  serviti  da  spec- 

tra  di  laido.  PtBTRA  DA  pagode  e Pa-  cliii  , lo  che  non  è però  provato  ; ma 

r.nniTB.  (Bbabd.)  questa  idea  prevalse,  e le  piriti  ricevr- 

P1ETRA  DA  SMACCHIARE.  (Min.)  Le  rullo  eziandio  questa  nuova  denomina- 
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liane,  oh’ ebbero  pure  in  comune  con 
la  pietra  di  gallinace,  eh' è una  varietà 
iT  i fssidiana.  (Bua hi».) 

MUTUA  DEGLI  UCCELLI.  (Zool  ) 
I calcoli  trovali  nei  visceri  degli  uc- 
celli , sono  atali  cosi  addiioandali.  V. 
Piemia  alettoria  , Pietra  di  gallo  , 
Pietra  di  cappona  e Pietra  di  RONDI- 
NE. (DesM.) 

PIETRA  DEI  BESTIAMI.  (Zool.)  Que- 
sto nome  equivale  a quello  di  pietra 
degli  ammali,  che  si  dà  alle  diverse  con- 
crezioni o calcoli , che  hanno  origine 
nei  visceri  dei  quadrupedi  domestici. 

(Bum.) 

PIETRA  DEI  MAGHI.  (Politi.)  La  Tu- 
bipora  musica  del  nlàr  Rosso  ha  ricevu- 
to questo  nome.  {Dessi.) 

PIETRA  DEI  REM.  (Zool.)  Nome  dato 
ai  calcoli  che  si  lormauo  nei  reni  de- 
gli animali.  (Desu.) 

PIETRA  DEL  FIRMAMENTO.  {Min.) 

Ridicola  denominazione,  data  ad  una  va- 
rietà d’opale.  (Braed ) 

PIETRA  DEL  LEVANTE.  (Min.)  La  pie- 
tra del  Levante  del  commercio  è una 
roccia  calcaria  ollreroodo  compulla , la 
quale  è lenta  a fare  effervescenza,  d'  una 
frattura  oltremodo  compatta,  e che  passa 
dal  giallo  pallido  al  verdognolo,  quaudo 
a1  impregna  d’olio  d’oliva.  Gli  artisti 
ne  fanno  uso  per  affilare  i tagli  fiui  dei 
loro  migliori  strumenti  ; assicurasi  che 
trovasi  a Smirue,  c che  si  porla  per  za- 
vorra a Marsilia.  Si  vende  a tre  trancili 
la  libbra  a Parigi.  (Brahd.) 

PIETRA  DEL  SOLE.  (Min.)  Bella  varie- 
tà del  felspalo  venlurinalo  a pioggia 
d’oro,  assai  stimala  nel  commercio.  V. 
Felspato  vrnturinato.  (Brahd.) 

PIETRA  DELL’APOCALISSE.  (Min.) 
Alcuni  anlicbi  autori  e del  medio  evo 
hanno  indicato  l’opale  con  questa  ridi- 
cola denomiuazioiie.  (Brard,) 

PIETRA  DELLA  LUNA.  (Min.)  V.  Me- 
teorite. (Brard.) 

PIETRA  DELLA  PROVVIDENZA. (Min.) 
È stato  dato  questo  nome  a certe  pietre 
calcane  che  contengono  molte  camerino 
o iiumrnuiili.  (Brard.) 

PIETRA  DELLA  TOLFA.  (M/i.)  V.  Pie- 

TBA  D’ALLUME.  (BhvUD.) 

PIETRA  DELLA  VESCICA.  (Chini.)  V. 
Calcoli  orinarj.  (Ch.) 

PIETRA  DELLE  AMAZZONI.  (Min.)  È 
una  giada  d’un  verde  fosco  che  gli  an- 
tichi it. lim  ili  dell’ America  tagliavano 
in  diverse  forme,  e particolarmente  sotto 
la  figura  «li  cuoci,  depressi  c taglienti 
alla  Toro  base  ; e tuia  pietra  che  ha 
qualche  analogia  con  la  pietra  di  la  dei 


Chitiesi.  Secoli Jo  La  Condannile  presso 
i Topaios  specialmente  ‘trovatisi  tutto- 
ra queste  pietre  particolari  , alle  quali 
atlribuivaosi  in  altri  tempi  diverse  pro- 
prietà maravigliosc  (V.  Giada.)  Si  e 
egualmente  dato  il  nome  di  Pietra  del- 
le Amazzoni  al  Felspato  verde.  V. 
questa  parola.  (Brabd.) 

PIETRA  DELLE  CENERI  o TIRA-CE- 
NERE. (Min.)  La  proprietà  della  turma- 
lina,  d’attrarre  la  cenere  eouie  corpo 
leggero,  quando  era  siala  riscaldata  pres- 
so un  carbone  ardente,  le  aveva  fatto 
dare  questo  soprannome.  V.  Tormalina 
(Brard  ) 

PIETRA  DELLE  ORCAD1.  (Min.)  Fare 

che  sia  un  fossile  o una  concrezione  cal- 
caria che  abbonda  alle  Orcadi  e nel  paese 
di  Galles,  secondo  Patrio.  (Brard. ) 
PIETRA  DELLE  OSSA  BOTTE,  o OS- 
SIFRAGA , o OSTEOCOLLA.  (Min.) 
Una  concrezione  calcaria  formata  attor- 
no ad  una  radice  o ad  un  ramoscello  , 
avendo  la  forma  cilindrica  e lobulare  , 
fu  considerata,  a tempo  degli  amuleti  , 
come  suscettibile  di  consolidare  le  ossa 
fratturale;  da  ciò  questa  ridicola  «le  no 
tninazioue  di  pietra  delle  ossa  rotte. 
V.  Calce  carbonata,  conca  e no  rata  o 
incrostante.  (Brard.) 

PIETRA  DELLE  PIETRE.  (Min.)  L’aga- 
ta onice,  riunendo  in  apparenza  varie 
pietre,  differenti  per  i loro  colori,  aveva 
avuta  questa  denominazione  negli  antichi 
mineralogisti.  (Brard.) 

PIETRA  DELLE  ROVINE.  (Min.)  V. 
Pietra  di  Firenze  e Calce  carbonaia 

COMPATTA.  (BhAHII.) 

PIETRA  DI  BAGNI.  (Min.)  Sono  i sedi- 
menti o le  concrezioni  che  si  deposi- 
tano in  fondo  ai  canali  o ai  bacini,  che 
ricevono  le  acque  termali.  V.  Calce  car- 
bonata CONCRKZION  ITA.  (BbARD.) 

PIETRA  DI  BARAR.  (Min.)  Una  delle 
numerose  denominazioni  della  pietra, 
del  serpentino  oliare.  (Brabd.) 

PIETRA  DI  BASALTK,  (d/i/i.)  V.  Basal- 
ti! 8 lave.  (Brabd.) 

PIETRA  DI  BEAUCAIRE.  (Min.)  È un  i 
bellissima  roccia  calcarla  , di  cui  si  I» 
uso  per  le  parli  più  delicate  degli  edi- 
lizi i del  Gard  e degli  altri  dipartimenti 
circonvicini  ; si  presta  al  lavoro  della 
scultura  e riceve  uua  specie  di  pulimeu- 
lo.  (Brabd.) 

PIETRA  DI  BOLOGN  A.  (Min.)  Nome  da- 
to, per  un  luogo  tempo,  a piccole  mas- 
se rotonde  di  barite  solfata  composta  di 
aghi  tilti,  che  partono  da  un  medesimo 
centro,  clic,  dopo  essere  state  calcinate, 
divengono fusfut  occuli  nell' oscurità.  Se 
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ue  componevano  pure  delle  lasl  rocce  codoni.»  ha  ricevuto  questo  001119  negli 
che  recavano  il  uoine  di  Fosforo  di  Bu-  antichi  autori.  (Brard.) 
legna.  V.  Barite  solfata  radiata.  PIETRA  DI  CHOUIN.  (Min.)  La  pietra 
(Bear».)  da  costruitone  di  Liooc , eh'  è un  caf- 

PIETRA  Di  HOMBACO.  (Zool.)  Ibernar  cario  bianco  o nero  con  conchiglie  fos- 

o calcoli  intestinali  ilei  cavalli  sono  così  sili,  reca  il  nome  di  pietra  di  chouin 

chiamali  dai  Portoghesi.  (Dk*m.)  o semplicemente  chouin.  Vi  ha  {ture 

PIETRA  DI  BOVE.  ( Zool .)  Calcoli  o dello  chouin  antica  % di  cui  ritrovami 

concrezioni  formate  nei  visceri  dei  bo-  peni  lavorati  Ira  le  rovine  romane , di 

vi*  (Dmsm.)  Lione  e dei  contorni.  (Brard.) 

PIETRA  Di  CAIENNA.  (Min.)  Piccole  PIETRA  DI  CIPRO.  {Min.)  Uno  dei  nu- 
ghiaie  di  quarzo  ialino,  ordinariamente  me  roti  sinonimi  dell’ asbesto.  (Brabd.) 
d' una  grau  purezza  e d' un'acqua  per-  PIETRA  DI  C1RCONCISIONÉ.  (Wùi.)  La 
fetta,  hanno  uu  tempo  avuto  il  uouiedi  nostra  giada,  la  pietra  d ' lu  dei  Chinisi* 
pietra  di  Cwicuna  ; souo  state  pur  cbia~  h»  ricevuto  questo  nome  dagli  antichi 
ruate  ciottoli  del  Reno,  dia inauti  d'Aten-  mineralogisti.  (Brabd.) 

zoo  o del  Médoc,  ed  intatti,  trovanti  di  PIETRA  DI  COBRA  O DI  SERPENTE. 

3 uesle  ghiaie  il»  quarzo  fra  il  renone  (.I/4/1.)  I Porioghesi  avendo  creduto  ser- 

e I le  vicinanze  di  Bordò-  (Brard.)  penti  ravvolti  petrificati  le  ammoniti 

PIETICA  DI  CAIENNA.  ( Orni t.)  Una  ape-  fossili  del  Capo  di  Buoua  Speranza  . 

•eie  d'Ourace  e così  indicata  da  varii  applicarono  loro  questo  nome.  (Brabd.) 

ornitologi,  benché  non  trovisi  a Caie»»-  PIETRA  DI  COLOFONIA.  (Min.)  E sta- 
na. (Dessi ,)  lo  dato  questo  nume  ad  una  varietà  di 

PIETRA  DI  CALAMITA.  (Min)  Varietà  granato  ed  alle  selci  resi  siili  o Pechstein* 

del  ferro  o>si«lulalo.  (Brard.)  ragione  della  rassomiglianza  di  queste 

PIETRA  DI  CAMPANA.  (Min.)  È stalo  sostanze  con  la  colofonia.  V.  Cotoro- 

dalo  questo  nome  a certe  pietre  vulca-  riti.  (Braso.) 

niche  che  rendono  un  suono  particola-  PIETRA  DI  COLORE.  (Min.)  I gioiellieri, 
re  ed  assai  notabile,  quando  si  percuo-  gii  orefici  e i lapidari  riuniscono  sotto 
tono  con  un  martello.  (Brard.)  questa  denominazione  generale  tutte  le 

PIETRA  DI  CANDAR.  (Min.)  È il  ferro  pietre  fini  colorile,  come  lo  smeraldo  , 

sulfuralo  o pirite  , secondo  Lémau.  il  granalo,  gli  zaffiri.  ec.  (Brard.) 

(Brard)  PIETRA  DI  COLUBRINA.  (Min.)  Uoa 

PIETRA  DI  CAPPONE.  (Zool.)  Questo  delie  numerose  varietà  de»  serpenti  ai  o 

nome  é sialo  dato  ad  una  concrezioni  pietre  ollari.  (Brard.) 

scura  e della  grossezza  d’  una  fava,  che  PIETRA  DI  COMO.  (Min.)  E la  pietra 
dicesi  trovarsi  nello  stomaco  del  gallo  oliare*  di  cui  si  fanuo  marmine  a Chia- 

c del  cappone.  (Dessi.)  venna,  e che  poi  si  vendono  a Como. 

PIETRA  Di  CAPRAROLA.  (Min.)  È una  , Brard.) 

lava  sparsa  di  moltissimi  cristalli  d’an-  PIETRA  DI  CONCHIGLIA.  (Conch.)  Nel- 
ligeuo,  che  trovasi  non  solamente  a Ca-  le  raccolte,  ove  si  è avuto  per  iscopo 

praroU  presso  Roma,  ma  ancora  a di  notare  tulle  le  «oucrezioui  accitleu- 

Tivoli,  a«l  Acquapeudeule  ed  altrove.  tali  che  si  trovano  nel  corpo  degli  ani- 

ìBrard.)  mali,  le  perle  sono  stale  cosi  chiamate. 

PIETRA.  DI  CARL.SBAD.  (Min.)  £ la  cal-  V.  PR,t..  <D«  B.) 
ce  cat houaU  incrostante,  Uiverwmen-  PIETRA  DI  COSPETTI  o CONFETTI 
le  colorita  , che  yi  depoue  nelle  a-  DI  TIVOLI.  (Min.)  Piccole  incrostazioni 

eque  termali  di  CarUbad  in  Boemia.  calcarie  bianche,  d' un  volume  e d'una 

(Brard.)  ' figura  assai  uniformi,  che  si  depositano 

PIETRA  DI  CASTORO.  (Zool.)  Questo  nelle  acque  lermiuali  di  Tivoli.  V.  Cal- 
uome  è stato  dato  ai  calcoli  intestuiali  ce  carburata  olobuliforur  tasta Ora. 
del  castoro.  (Dessi.)  (Brard.) 

PIETRA  DI  CAVALLO.  (Zool.)  Nome  PIETRA  DI  CROCE  o CROCETTA. 

dato  ai  calcoli  o concrezioni  che  si  tro-  {Min.)  V.  $ r idioti  dk.  (Brard.) 
vano  talvolta  nei  visceri  addominali  dei  PIETRA  DI  DOMINE,  (dfi/s.)  Pretende 
cavalli.  (Dessi.)  Palmi  che  la  terra  baiare  dell’  isola 

PIETRA  DI  CEMENTAZIONE.  (Min.)  E d Amimi «*a  sia  aiata  cosi  chiamala  da 

la  nostra  Caixr  CARRORATA  IWCROSTA^TR.  qualche  naturalista  olandese.  (Brard.) 
V.  quest'articolo  (Brard.)  PIETRA  DI  DRAGO.  (Min.)  I ciarlatani 

PIETRA  DI  CHELIDONIA  O DI  RON-  che  corrano  * mercati  e le  campagne  , 

DINE.  (Min.)  Dicesi  che  la  selce  cal-  vendono  lai»  dia  dei  piccoli  ciottoli  ieu- 
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ticolari  assai  innocenti,  sullo  il  nome  «Ji 
pietra  di  «Ingo.  (Brauo.) 

PIETRA  DI  FEGATO.  (Min,)  Certi  cal- 
carli tramandano,  percuotendoli,  uii  odo- 
re d' uova  covale,  d’  idru>o1furo,  che  imi 
tempo  addi rna uJav.iai  fegato  Ji  zolfo. 
Il  perché  questi  calcarli  e certi  quarzi 
hanno  ricevuto  it  nome  di  pietra  di  fe- 
gato, anziché  per  it  loro  colore.  L'odore 
ilei  quarzo  fetido  più  si  ravvicina  a quello 
d'una  materia  cornea,  che  all'idrngeno 
sulfurato  (Brard.) 

PIETRA  IH  FENICIA.  {Min.)  Uno  fra  i 
nomi  «Iella  pietra  di  paragone . (Biud,| 
PIETRA  DI  FIELE.  ( Xool .)  (,)ue»to  no- 
me  è dato  particolarmente  ai  calcoli  o 
alle  concrezioni , che  si  formano  nella 
vescichetta  del  fiele  o nrl  canale  cole- 
doco degli  animati , e che  contengono 
sempre  diversi  principi!  costituenti  la 
bile.  Il  loro  colore  è ordinariamente 
bruno  verdognolo,  ed  il  loro  tallo  è sa- 
ponaceo. (1)kw.) 

PIETRA  DI  FIRENZE.  (Min.)  V.  Pie- 
tre di  Fissate.  (Busso.) 

PIETR  A DI  FREGOLA.  (Foss  ) Certe 
ooliti  e vani  ammassi  di  piccolissime 
conchiglie  concamerate,  globuline,  chia- 
male Borelli  da  Dionisio  di  Monlfort  , 
hanno  ricevuto  questo  nome,  perchè  si 
consideravano  come  masse  d uova  di 
pesci  pelrilicale.  (Desìi.) 

PIETRA  DI  FULMINE  O DI  TUONO. 
(Min.)  Le  beleminili  eie  piriti  di  ferro 
hanno  ricevuto  questi  nomi  , ma  sono 
stati  dati  dipoi,  con  maggior  verosimi- 
glianza, alle  pietre  atmosferiche  che  ca- 
dono sulla  terra  dopo  una  violenta 
esplosione  , ma  chi*  non  hanno  però 
nulla  di  comune  col  fulmine.  V.  Me- 
teorite. (Brami  ) 

PIETRA  DI  GALL1NACE.  (Min.)  Nome 
che  davasi  alt' ossidiana  del  Perù.  V. 
Ossidi  a n v . (Brard.) 

PIETRA  DI  GALLO.  (Zool.)  Concrezio- 
ne calcolosa  o bezoar  , che  dicesi  tro- 
varsi talvolta  uetlo  stomaco  del  gallo  o 
del  cappoue.  (Dessi.) 

PIETRA  DI  GAMBERO.  (Crost.)  Si  è 
dato  questo  nome  u due  placche  ovali 
e convesse,  di  sostanza  calcaria,  le  quali 
esistono  nelle  pareti  dello  stomaco  del 
gambero  , e certamente  della  maggior 
parte  dei  cfostacei  decapodi  , qualche 
tempo  prim  i' delta  loro  lauda,  e che  di- 
minuiscono a misura  che  il  nuovo  guscio 
indurisce,  lo  che  ha  fallo  presumere  che 
queste  pietre  fieno  il  deposito  della  ma- 
teria calcaria  necessaria  alla  sua  conso- 
lidazione. 

Queste  pietre  erano  in  altri  tempi  d’un 
Diiion.  delle  Sciente  !Vat.  Fui. 


PIE 

grand'  uso  in  medicina  come  rimedio 
assorbente;  non  sono  più  adoperate,  ma 
rimpiazzale  dal  carbonato  di  magnesia. 
(Dessi.) 

PIETRA  DI  GESÙ'  (Min.)  Siccome  la 
mica  e la  calce  solfata  si  dividono  fa- 
cilmente in  lamine  trasparenti,  le  reli- 
giose se  ne  servono  , invece  di  vetro, 
per  conservare  le  immagini  sacre  che 
eseguiscono  nel  silenzio  del  chiostro  ; 
da  ciò  il  nome  di  pietra  di  Gesù. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  GHIACCIO.  (Min.)  É una 
delle  numerose  sinonimie  della  Calce 
SOLFATA  CRIsT A LLIZATA.  V.  quest'  artìco- 
lo. (Brard.) 

PIETRA  DI  GIGLIO.  {Min.)  fi  il. non. 
dato  ad  uua  specie  di  Encritule  fossile. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  GO A.  (Zool.)  Nei  (empi,  in 
cui  supponevansi  molte  virtù  medicinali 
ai  bezoar  o calcoli  intestinali  degli  ani- 
mali, se  ne  fabbricavano  dei  fatlizii,  che 
sono  conosciuti  sodo  il  nome  di  pietre 
di  Goa.  (Df.sm  ) 

PIETRA  DI  GRANCHI.  (Foss.)  Le  petri- 
Hcazioni  di  crostacei  e di  certe  conchi- 
glie le  quali,  come  quelle  dei  nautili , 
presentino  qualche  analogia  con  una  coda 
di  gambero  o di  granchio , hanno  rice- 
vuto questo  nome  dagli  antichi  critto- 
grafi. (Desse.) 

PIETRA  DI  LABRADOR.  (Min.)  Il  fel- 
spalo  opalino,  scoperto  sulle  coste  ilei 
Labrador,  reca  eziandio  questo  nome  nel 
commercio,  quantunque  se  ue  sia  dipoi 
trovalo  in  varii  a^ri  paesi.  Y.  Frlspato 
opali.no.  (Brard.) 

PIETRA  DI  LARDO.  (Min.)  II  tallo,  T a-» 
spetto  ed  anco  il  colore  di  certe  varieth 
di  steatiti  della  Chine,  hanno  loro  me- 
ritato questo  nome  V.  Serpentino,  Stra- 
ti™ e Pagoditr.  (Brard.) 

PIETRA  DI  LATTE;  Milcfi-Stein.  Vtern. 
(Min.)  Latte  di  luna  o agarico  minerale 
dell' antica  mineralogia.  Le  sostanze  che 
hanno  ricevuta  questa  singoiar  denomi- 
nazione, nou  sono  ordinariamente  che 
la  Calci  carbonata  o la  Calcb  solfa- 
ti spugnosa,  depositate  dalle  acque  nelle 
fessure  delle  rocce  calcarie  V.  la  storia 
di  queste  due  specie.  (Brard.) 

PIETRA  DI  LEGA.  (Min.)  Lérnan  assi- 
cura che  un  certo  granilo,  o piuttosto 
sienite,  delle  vicinanze  di  Calcrinburgo 
in  Siberia,  la  quale  è composta  di  quarzo 
grigio,  di  felspato  bianco  c d’antibolo 
venie  , traversala  da  fasce  d'un*«Kra  va- 
rietà di  quarzo,  ha  ricevuto  il  nome  di 
pietra  di  lega;  si  taglia  in  zoccoli,  in 
lastre,  cc.  (B&ard.) 
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PIETRA  DI  LIAIS.  [Min.)  I Parigini  chta-  fichi  applicassero  questa  denominazione; 
roano  così  una  delle  più  belle  specie  credesi  peraltro  che  potesse  essere  l'agata 

delle  loro  pietre  da  costruzióne;  oc  di-  onice  dei  contorni  di  Metili.  (Brard.) 

stinguono  anco  tre  varietà:  il  liais  duro.  PIETRA  DI  MIELE;  Hoaigsicin , \Veru. 

il  liais  ferault  ed  il  liais  tenero  o ro-  {Min.)  V.  Mellitr.  (Brard.) 

sco;  di  maniera  elicla  parola  liais  non  PIETRA  DI  MIERY.  (Min.)  Nome  della 
sempre  si  ri  Ieri  see  al  medesimo  bianco  di  pietra  d’ornato  che  adoperasi  iti  molti 

pietra,  ma  é una  specie  d' espressione  luoghi  del  Giura,  e che  è up  calcario 

generale  che  applicano  alle  pietre  da  or-  contenente  grifili.  (Brard.) 
nato,  che  hanno  la  grana  lina  , fitta  e PIETRA  LI  MUCCA.  (Min.)  Èia  nostra 
mancante  di  cavità.  L'antico  liais  di  Pa-  agata  dendritica,  che  ci  perviene  dati'  In- 
rigi  si  scavava  nelle  cave  dei  dintorni  dia,  e il  di  cui  commercio  facevasi  nella 

del  Lussemburgo  e dell’ Osservatorio  ; città  di  Mucca  in  Arabia.  V.  Selce  aga- 

si  adopera  per  le  fontaue  domestiche  e ta.  (Braro.) 

per  le  pietre  tumulari.  V.  Calce  cab-  PIETRA  LI  MORAVIA.  (Min.)  Roccia 
rosata  rozza.  (Brard)  graniloide , che  contiene  granati  e che, 

PIETRA  Di  LIDIA.  (Min.)  È una  cornea  essendo  pulita  , presenta  zone  listate  c 

nera,  che  serve  di  pietra  da  paragone.  parallele  assai  notabili.  Si  estrae  a Na- 

V.  Pietra  da  paragone.  (Braro.)  mi  est  in  Moravia,  secondo  De  Boro. 

PIETRA  DJ  LIMA.  (Min.)  Siccome  lo  (Brard.) 

smeriglio  graffia  e pulisce  il  ferro,  gl»  è PIETRA  DI  PAGLIA.  (Min.)  Si  dà  que- 
stato  dato  questo  nome  che  converrebbe  sto  nome  in  Germania  a diversi  raine- 
a quasi  lutti  i grès.  (Brard.)  rali  composti  d'aghi  intrecciali  in  tulli 

PIETRA  DI  LINCE.  (Min.)  Uno  dei  nomi  i sensi,  e che  imitano  qualche  volta  uuu 
della  Belemmite  fossile.  (Braro.)  riunione  di  fili  di  paglia  , incrociala  0 

PIETRA  DI  LUMACA.  (Conch.)  É una  gettala  a caso;  è questa  una  cattiva  espres- 

conchiglia  interna  che  trovasi  sotto  il  sione  la  quale  può  forse  adoprarsi  sol- 

mantello  della  maggior  parte  delle  luraa-  tanto  nella  sm  descrizione,  e quando  è 

che  , e ch'era  stata  creduta  una  semplice  dilucidala  da  una  perifrasi.  (Brard.) 

concrezione.  Ne  abbiamo  fallo  il  ge-  PIETRA  DI  PANTERA  o DIASPRO 
neri-  Limacella  , «ella  nostra  Stona  PANTERA.  (Min.)  Alcuni  diaspri  scrc- 
ilelle  conchiglie  terrestri  e fluviatili  dei  ziati,  che  imitano  più  o meno  bene  il 

contorni  di  Parigi,  e ne  abbiamo  rap-  manto  macchiato  della  paniera,  hanno 

presentate  quattro  specie.  (Db  B.)  ricevuto  questo  nome;  lo  abbiamo  in- 

PIETRA  DI  LUMACA.  (Conch.)  Nome  teso  usare  per  la  palma  agalizzata  d'Un- 
lalvoila  anticamente  usato  per  indicare  gheria,  della  quale  souo  stati  falli  og- 

H rudimento  di  conchiglia  delle  luma-  gotti  preziosi  e d’ornamento.  (Brard.) 
che.  (Db  B.)  PIETRA  DI  PAPPENHEIM.  (Min.)  É il 

PIETRA  DI  LUNA.  (Min.)  Il  bel  reflesso  calcario  compatto  che  serve  di  tipo  alle 
periato  ed  argentino  del  fdspalo  periato  pietre  litografiche.  (Bkard.) 
del  San  Gottardo  c del  Ceilaii  , gli  ha  PIETRA  DI  PARAGONE.  (Min.)  Si  ado- 
meritato  il  nome  di  pietra  di  luna  che  perano  diverse  specie  di  pietre  per  sag*- 
reca  nel  commercio.  V.  Felspato  per-  giare  approssimativamente  il  grado  di 

lato.  (Brard.)  bontà  dell'oro;  a tale  effetto  basta  che 

PIETRA  DI  MALACCA.  (Zoo/.)  Un  be-  una  pietra  sia  nera  , assai  dura  per- 

zoar  che  recovasi  dalle  Indie  era  così  che  I’  oro  lasei  lo  traccia  fregando- 

addimandato.  (Dessi  ) velo,  e soprattutto  che  questa  pietra 

PIETRA  DI  MANGANESE.  (Min.)  V.  non  sia  suscettibile  d’essere  attaccata 

Manganese  ossidato.  (Brard.)  dall'acido  nitrico  allungalo  o acqua  forte. 

PIETRA  DI  MANSFELD.  (Min.)  È il  mi-  Le  cornee  o troppi  neri,'  certi  schisli 

nerale  scovato  nella  contea  di  Monsfeld  neri  indurili  e i diaspri  neri  posson  ser- 
io Sassonia,  e di' è composto  d'uno  schi-  vire  a quest'  uso.  Le  pietre  ili  paragone 

sto  bituminoso,  cuprifero,  con  impronte  di  Parigi  vengono  di  Sassonia,  di  Boe- 

di  pesce.  (Brard.)  mia  e di  Slesia;  entrano* in  Francia  da 

PIETRA  DI  MATRICE.  (Foss.)  Questo  Strasburgo.  V.  Cornea,  Filtra  di  Li- 

nnme  e quello  di  pietra  isterica  erario  nu,  ec.  (Brard.) 

dati  a nuclei  interni  di  tcrebralule  fos-  PIETRA  DI  PAVONE.  (Conch.)  Nome 
sili,  ai  quali  allribuivausi  proprietà  me-  dato  dai  gioiellieri  alla  cartilagine  del 

«lici itali  immaginarie.  (Dessi.)  mitilo  periterò,  ch'è  suscettibile  di  pu- 

JMETRÀ  DI  MENFI.  (Min.)  Non  sappia-  luuenlo,  c rcfletle  i colori  dell'iride.  Ne 

ino  precisamente  a qual  sostanza  gli  *n-  fanno  degli  oggetti  di  lusso.  (Dessf.) 
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SIN1FORME,  o FKCHSTEIN.  (Min. 
Sono  per  lo  più  «elei  le  quali,  nell» 
loro  frattura  e nel  loro  aipetto , ram- 
nienlafio  assai  Ee  ne  l'interno  «Ielle  masse 
.li  resina.  (V.  Szlce  resisitb.)  Il  pec- 
hstein  Hi  Werner  era  fusibile,  e non  ap- 
parteneva per  conseguenza  alla  uostra 
selce  resinile,  ma  era  piuttosto  una  roc- 
cia felspatica.  (Braso.) 

PIETRA  DI  PÈK1GORD  o PIETRA  DI 
PERIGUEDX.  (Min.)  V.  M.vsgabz.e 
ossidìTo  mio  THiaoso.  (Biain.) 
PIETRA  DI  PESCI.  (Zool.)  Questo  no- 
me c stato  .lato  ad  alcune  concrezioni 
pietrose,  che  si  formano  accidentalmen- 
te nella  testa  di  varii  pesci,  e che  era- 
no un  tempo  osale  , al  (sari  deeli  altri 
calcoli  e beioar,  come  rimedii  iu  certe 
malattie.  (Disk  ) 

PIETRA  DI  PISELLO  o PISOL1TE 
(.Min')  È la  nostra  Cacce  Caiaonara 
coscEtttosiTA  gi.obuliformz  e il  nostro 
furo  idrato  globuliforme.  V.  questi 
due  articoli.  (Bbard.) 

PIETRA  DI  PORCO.  (Min.)  E la  nostra 
calce  carbonata  fetida  che  sviluppa  , 
quando  si  percuote,  un  odore  <P  idro 
solfuro  sensibilissimo.  V.  Calce  cab 
BO.NATA  FETIDA- 

Abbiamo  pure  un  quarto  fetido,  ma 
l'odore  che  tramanda  dopo  il  colpo  , è 
quello  d’  una  muleria  animale  che  bru- 
ci. (Bbard.)  _ , , 

PIETRA  DI  PORCO.  (Zool.)  Calcol 
intestinali  o bexoar,  che  si  formano  nei 
visceri  del  porco.  (Dbss.) 

PIETRA  DI  PORTLAND.  (Min.)  Pietra 
calcaria  da  ornato  limito  usala  a Lon- 
dra, ov'c  portata  dall’isola  di  Portland 
nella  Manica.  (Brabd.) 

PIETRA  DI  PORTOGALLO'.  (Min.)  No 
me  dato  al  ferro  sulfur.sto  marcassite 
oh’è  suscettibile  d’ esser  tagliato  , pu- 
lito e legato.  V.  Feaao  solfurato. 
(Bbard.) 

PIETRA  DI  RENA.  (Min.)  Sono  1 gres , 
i quali  effettivamente  hanno  dovuto  es- 
sere allo  stalo  di  rena  , prima  d’essere 
stali  consolidati.  V.  Grès.  (Brard.) 
PIETRA  DI  RISO  o piuttosto  PASTA 
DI  RISO.  (Min)  Sostanza  di  cui  si 
tanno  vasi  alla  China  , creduta  per 
lungo  tempo  una  pietra  naturale,  e che 
è semplicemente  uno  smalto  in  cui  I os- 
sido di  piombo  entra  per  quasi  la  me- 
tà. (Brard.) 

PIETRA  DI  ROCCI  A.  (Min.)  Nome  d una 
delle  varietà  .Ielle  pietre  da  ornato  di 
Parigi,  che  è .l’ima  bella  qualità,  ina 
che  Ita  poca  grossezza.  (Brard.) 


Pit  i HA  DI  RONDINE.  (Zool.)  Questo 
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Duine  è slitto  dato  • piccole  pietre  che 
si  trovano  nello  stomaco  «Ielle  rondini 
eJ  alle  quali  ntlribuivitfui  tante  viriti 
inimaginarie  quante  alle  altre  concre- 
zioni degli  animali  o hezoar. 

Il  medesimo  nome  e quelli  di  pietra 
di  chelidonia  e di  pietra  di  Sassenage 
sono  stati  applicati  a piccole  agate  len- 
ti colari « che  si  trovano  iu  differenti  luo- 
ghi della  Svinerà  cd  anco  nelle  grotte 
di  Sassenage , presso  Grenoble,  (usui.) 

PIETRA  DI  ROSPO.  (Mia.)  I minatori 
dui  Derbyshire,  e per  conseguenza  tulli 
» mineralogisti  inglesi  hanno  chiamato 
Toad sione , pietra  di  rospo,  una  cornea 
compatta  aiuiddalare,  la  quale  occul- 
ta o interrompe  talvolta  i numerosi  fi- 
loni di  piombo  sulfurato  che  abbondano 
in  quella  contrada.  (V.  Corse*.)  Certi 
denti  di  pesci  fossili,  che  si  trovano  in 
Sicilia  ed  altrove,  hanno  egualmente  ri- 
cevuto il  nome  di  pietra  di  rospo. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  SAMO.  (Min.)  Uno  dei  si- 
nonimi del  ferro  -ossidato  ematite  » che 
adoperasi  per  brunire  i metalli  e che 
reca  pure  il  nome  di  yèrrs//o.  (Brard  ) 

PIETRA  DI  SANGUE.  (Min.)  Il  diaspro 
verde  macchiato  di  punti  rossi  e il  fer- 
ro ossidato  rosso  terroso,  chiamato  ma- 
tita rossa  , hanno  ricevuto  il  nome  «li 
pietra  di  sangue.  V.  Sblcb  hliotbopia 
e F erro  ossida  ro  terroso  bosso.  (Br  abd.) 

PIETRA  DI  SANTO  STEFANO.  (Min.) 
Si  è dato  il  nome  di  questo  martire  od 
una  corniola  bionda  che  presenta  delle 
macchie  rosse,  paragonale  a gocciole  di 
sangue-  (Brard.) 

PIETRA  DI  SARDA.  (MinJ)  £ il  nome  , 
della  nostru  Sklck  agata  sabdosica. 
V.  quest'articolo.  (BbaRD.) 

PIETRA  "DI  SASSENAGE.  (Min.)  Picco- 
le ghiaie  bianche  e lenticolari  che  si 
trovano  oelle  grotte  calcarie  di  Sassc- 
nage  presso  Grenoble,  e che  «.adope- 
rano per  estrarre  dall’  occhio  s corpi 
estranei  che  nccideotilroenlc  vi  si  intro- 
ducono. (Brard.)  ► 

PIETRA  DI  SERPENTE  o DI  COBRA. 
(Min.)  Preparazione  dei  monaci  e «lei 
ciarlatani  cicli'  India  , che  danno  a cre- 
dere essersi  formata  nella  testa  d*  un 
serpente  del  paese  , e che  ha  , secondo 
essi,  la  proprietà  di  guarirne  la  puntu- 
ra. È un’argilla  analoga  a quella  del- 
l’Arcipelago, e che  assorbe  naturalmen- 
te» r umidità.  (Brabd.) 

PIETRA  DI  SERPENTINO.  (Min.)  \ » 
Sekpsntino.  (Brard.) 

PIETRA  DI  SIENE.  (Min.)  K la  bella 
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Yoceia  rosea  eh' è siala  tante  volle  mes- 
sa in  oprra  dagli  Egiziani  e che  forma 
le  cateratte  del  Nilo;  è il  granilo  rosso 
antico  dei  marmi  sii , la  sienite  di  Wer- 
ner e della  maggior  parie  dei  minera- 
logisti moderni.  V.  Siknitk.  (Brard.) 

PIETRA  DI  SIRIA.  (Min.)  V.  Piar»* 
giudaici.  (Braso.) 

PIETRA  DI  SMERIGLIO.  È lo 

smeriglio  in  roccia,  e come  lro\asi  nella 
natura  prima  che  sia  stalo  polverizzato, 
lavato  ed  approprialo  alle  arti.  V.  Co- 
R I Pi  DO N B SMERIGLIO.  (BrARD.) 

PIETRA  DI  SODA.  (Mia.)  V.  Soda. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  SPARAGIO.  (Min.)  E il  so- 
prannome dello  Spargelstein  dei  Te- 
deschi1, eh1  è una  varietà  della  nostra 
calce  fosfati.  (Brard.) 

PIETRA  DI  SPUGNA.  (Min.)  La  pietra 
di  spugna  degli  antichi  naturalisti  non 
appartiene  alla  mineralogìa,  poiché  era- 
no semplicemente  quei  frammenti  di 
madrepore  o lilofilt , che  si  trovano 
spesso  nell' interno  delle  spugne  comu- 
ni , ai  quali  però  nou  si  era  mancato 
d'attribuire  molle  proprietà  immagina- 
rie. (Brard.) 

PIETRA  DI  STAGNO  SPATICO.  (Mia.) 
Linneo  aveva  così  chiamalo  il  nostro 
scellino  calcario.  (Brard.) 

PIETRA  DI  STEATITE.  (Min.)  V.  Stba- 
titb.  (Brard.) 

PIETRA  DI  STOLPEN  o PIETRA  IN 
COLONNA.  (Min.)  Nome  col  quale  gli 
Svedesi,  i Polacchi  e gli  abitanti  della 
Boemia  indicano  il  basalte  prismatico. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  TARTUFO  , TARTUFI 
degli  Italiani.  (Min.)  E una  madrepora 
vetrificata  che  tramanda  nondimeno  tut- 
tora un  forte  odore  di  tartufo  appena 
si  batte  leggiermente  con  un  pezzo  di 
ferro:  trovasi  a Monteviule  nel  Vicenti- 
no, mescolala  a deiezioni  vulcaniche,  ed 
osservasi  che  il  terreno  nel  quale  si  trova 
tramanda  egualmente  un  odore  di  tar- 
tufo dopo  le  pioggie.  (Brard.) 

PIETRA  DI  THÙM;  Thummcr  stein , 
Wern.  (Min.)  È il  nome  dell1  assi- 
mie  presso  i Tedeschi.  V.  Assinitr. 
(Brard.) 

PIETRA  DI  TIBLE.  (Min  ) Nome  delle 
lavagne  rozze  ehc  si  adoperano  in  una 
parte  del  Limosino  per  cuoprire  le  case 
della  campagna.  (Brard.) 

PIETRA  DI  TIBURONE  o DI  MANATO. 
(Zoo/.)  Un  osso  duro,  che  riguardasi 
per  l'osso  dell'  orecchio  (V  osso  pietroso) 
della  balena,  era  un  tempo  usato  in 
farmacia,  come  le  pietre  di  gambero  ed 


il  corno  di  cervo  per  la  guarigione  di 
certe  affezioni  dello  stomaco.  (Desm.) 

PIETRA  DI  TRACIA.  (Min.)  E la  nostra 
gagate.  V.  Gagate  e Lignite.  (Brard.) 
PlhTRA  DI  TRASS.  (Min.)  È il  ganir 

della  pietra  tufacea  vulcanica  che  sca- 
vasi ad  Audernanch  , si  polverizza  in 
Olanda,  e adoperasi  nei  cementi  invece 
di  pozzolana.  (Brard.) 

PIETRA  DI  TRIPPE.  (Min.)  V.  Calce 

SOLFATA  ABIURA.  (BrAID.) 

PIETRA  DI  TUFO.  (Min.)  V.  Pietra 

TRAVESTILA  e CaLCB  CARBONATA  INCRO- 
STANTE. (Brard.) 

PIETRA  DI  TUONO.  (Min.)  È stalo  dato 
questo  nome  al  ferro  sui/ urato  radia- 
to ed  a pietre  tagliale  da  mano  umana, 
in  forma  d'  asce  o di  cuuei , strumenti 
che  risalgono  alla  piò  remota  antichità 
e che  sembrano  anteriori  all' arte  di  la- 
vorare il  ferro.  (Brard.) 

PIETRA  DI  TURCHIA.  (Min.)  V.  Pietra 
del  Levante.  (Brard.) 

PIETRA  DI  VACCA.  (Zoo!.)  Le  vacche, 
per  una  particolar  malattia,  hanno  spes- 
sissimo la  sostanza  dei  polmoni  ripiena 
diconcrezioni  calcane  tenere, che  hanno 
ricevuto  il  nome  di  pietre  di  vacche. 
(Dessi.) 

PIETRA  DI  VAJUOLO .(Min.)  Roccia  par- 
ticolare, la  di  cui  pasta  è petrosilicea  , 
e che  contiene  noccioli  rotondi,  pur  di 
petroselce,  ma  d' un  colore  pih  o meno 
differente  da  quello  della  roccia;  la  più 
conosciuta  è quella  che  trovasi  fra  i ciot- 
toli rotolati  della  Durauza.  Questa  pie- 
tra faceva  parte  degli  anluleli.  V.  Va- 
riolitk.  (Brard.) 

PIETRA  DI  VERONA.  (Min.)  È il  cal- 
cario  compatto  e tabulare  che  contiene 
le  più  belle  impronte  di  pesci  conosciute, 
e che  trovasi  a Vestena  Nova  presso  Ve- 
rona. Presenta  eziandio  impronte  di 
piante  e noccioli  di  succino.  (Brard.) 
PIETRA  DI  VIOLAMAMMOLA.  (Min.) 
Ignoriamo  ancora  a che  debba  attribuirsi 
quest'  odore  in  certe  rocce;  ma  è certo 
eh*  è sensibilissimo  nello  gnesio  di  Mit- 
telberg  in  Germania  ed  anco  nel  gra- 
nito roseo  dei  Vosgi.  Leinau  si  è assi- 
curato che  quest'  odore  non  deriva  dalla 
presenza  di  veruu  lichene  o altra  pian- 
ta crittogama.  (Brard.) 

PIETRA  DI  VOLPINO.  (Min.)  Pietra  par- 
ticolare, di  cui  si  fa  uso  a Milano  per 
la  decorazione,  che  prende  un  bel  puli- 
mento e eh' è calce  solfata  mescolata  ad 
una  forte  dose  di  silice:  trovasi  a Vol- 
pino, a quindici  leghe  al  nord  da  Ber- 
gamo. V.  Calce  solfata  anidra  quar- 
zifera. (Brard.) 
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PIETRA  DI  V0LV1C.  {Min.)  E la  pietrai 


d«#  ornato  che  si  scava  a Volvic,  presso 
Clcrraont,  e eh' è un  prodotto  dei  vul- 
cani d'AuvergQa.  V.  Lava.  (Brard.) 
PIETRA  DI  VULCANO.  (/Vi*.)  Nome  ge- 
nerale che  da  Vii  si  un  tempo  alle  sostanze 
eh’  erano  siate  fuse  o semplicemente  ri- 
gettate dai  vulcani.  Questa  espressione 
fu  rimpiazzala  dalla  parola  lavay  egual- 
mente generica  e vaga,  di  cui  non  si  fa 
quasi  più  u>o  che  per  abbreviazione.  V. 
Lay0,  (Bear».) 

PIETRA  DIPINTA.  (A/in.)  Nome  che  con- 
viene n tutte  le  pietre  che  presentano 
dendriti  o alberici,  ec.  (Brard.) 
PIETRA  'DIVINA. {Min.)  Una  delle  nume- 
rose denominazioni  della  giuda.  (Barro.) 
PIETRA  DOLCE,  MEZZA  DOLCE  k 
RUSPA.  (Mìa.)  Gli  artefici,  i quali  ar- 
rolam»  o putiscono  i metalli,  hanno  dato 
questi  uoiui  alle  differenti  specie  di  grès 
e di  schisli  che  adoperano  a tale  uso. 
La  maggior  parie  ci  perveng  mo  da  No- 
rimberga. (Erari».) 

PIETRA  EBRAICA.  (Min.)  t uno  dei  no- 
mi del  nostro  Granito  pbgmatitk,  ch'era 
stato  pur  chiamalo  Pietra  grafica  o 
scritta.  V.  queste  parole.  (Board.) 
PIETRA  ELASTICA,  FLESSIBILE  o 
PIEGHEVOLE.  (Min.)  Si  possono  di 
slinguere  due  specie  di  pietre  flessibili: 
quelle  che  lo  sono  cou  elasticità,  coinè 
)j  mica  , e quelle  che  sono  semplice- 
niente  flessibili,  senza  che  possano  ri- 
prendere da  se  stesse  la  loro  primo 
forma  o situazione,  come  i grès  micacei 
del  Evasile,  i marmi  bianchi  scaldati  ed 
> marmi  bianchi  che  si  sgranano  , ri- 
dotti in  lastre  sottili.  Questo  fenomeno 
dipende  da  una  particolare  disposizione 
delle  molecole,  o dalla  presenza  della 
mica.  Brard.) 

PIETRA  ELEMENTARE.  (Vi*.)  ano 
dei  soprannomi  delTop.de  nobile.  (Braso.) 
PIETRA  ELETTRICA.  (Min.)  Dicesi  che 

il  succino,  il  quale  chiamavasi  electrum 
dagli  antichi,  abbia  dato  origine  alla  pa- 
rola elettricità ; è adunque  la  pietra  elet- 
trica per  eccellenza.  Peraltro  la  turma- 
lina^  che  ha  dato  i primi  segni  d'attra- 
zione e di  repulsione  successive,  può  di- 
sputargli questa  prerogativa.  (Brard.) 
PIETRA  ELIOTRÒPIA.  {Min.)  È un  quar- 
zo  agata.  V.  Eliotropi*.  (Brard.) 
PIETRA  EMATITE.  (Min.)  Ve  nè  ha, 
la  «lì  cui  polvere  è rossa  fosca;  è una 
varietà  del  nostro  ferro  ossidato  rosso, 
ed  altre  , che  hanno  la  polvere  d'  un 
giallo  più  o'meno  cupo,  il  quale  passa 
al  hruno,  ma  senza  rnescuglio  di  rosso, 
*d  è questa  una  varietà  di  ferro  ossidato 


PIE 

idrato.  V.  Ferro  idrato  e Fbrr*>  ossi- 
dato rosso.  (Brard.) 

PIETRA  EPATICA.  (Min.)  Si  è dato  que- 
sto nome  a varie  sostanze  metalliche,  it 
di  coi  color  rosso  bruno  somigliava  più 
o meno  alla  tinta  «lei  fegato,  e fra  le 
altre  al  ferro  ematite,  ec.  (Brard  ) 

PIETRA  ERBORIZZATA.  (Min.)  V.  Den- 
driti, Pietra  alberi* a,  Pietra  figu- 
rata , ec.  (Brabd.) 

PIETRA  ERCULEA.  (Min.)  fir»  uno  «lei 

nomi  dati  al  ferro  os-dd  ululo  magnetico. 
(Brard.) 

PIETRA  EROFANA.  (Min.)  Alcune  sot- 
tovarietà «li  selci,  le  quali  non  sono  tra- 
slucide che  attraverso  l'aria,  vale  a dire, 
quando  si  pongono  fra  l’occhio  e la 
lucè,  hanno  un  tempo  ricevuta  questa 
denominazione.  Patrio  credeva,  che  si 
fosse  particolarmente  data  ad  una  varietà 
«1'  idi  ulano.  (Brard.) 

PIETRA  FETIDA.  (Min.)  V.  Calce  car- 
bonata e Quarzo  fetido.  Quest’  odore 
diviene  sensibile  con  la  percussione. 
(Brard.) 

PIETRA  FIGURATA.  (Min.)  Questo  no- 
me è dato  volgarmente  alle  pietre  che 
presentano  lori  Dilaniente  nelle  loro  for- 
me qualche  rassomiglianza  con  corpi 
organizzati  qualunque,  vegetabili  *1  ani- 
mali. Differiscono  dalle  vere  petrifica- 
cioni,  in  quanto  che  non  offrono,  nella 
loro  struttura,  veruna  traccia  «teli’ orga- 
nizzazione del  corpo,  che  sembrano  qiiii 
o meno  rozzamente  rappresentare.  (Dksm.) 

PIETRA  FILOSOFALE.  (Cium.)  Gli  al- 
chimisti davano  questo  nome  ad  una  pre- 
parazione che,  a loro  giudizio,  aveva  la 
proprietà  dì  mutat  e in  oro  o in  argento 
materie  comuni  di  diverse  nature.  (Ch.) 

PIETRA  FILTRANTE.  (Mia.)V.  Pietra 

DA  FILTRARE.  (BrARD.) 

PIETRA  FLESSIBILE.  (Min.)  V.  Pie- 
tra elastica  e l'articolo  Mineralogia, 
Voi.  i5.°,  pag.  63.  e seg.  di  questo 
Dit  innario.  (RnsRD.) 

PIETRA  FOCAIA.  (Min.)  V.  Foci* 
(PlATRA.)  (F.  B.)  . -y  , 

PIETRA  FOSFORICA.  (Min.)  V.  Pik- 

TRA  LUSSUOSA  e BamTE  SOLFATA,  CaI.CS 
fosfata,  Calce  fluata,  e qualunque 
sostauia  fosforescente  nell’oscurità  e 
per  Via  di  differenti  meni-  (Basso.) 

PIETRA  FRIGIA.  (Min.)  Pare  che  gli 
antichi  ricevessero  il  loro  allume  dall’A- 
sia minore , e particolarmente  da  una 
pietra  che  trovava»!  nella  Frigia  ; è la 
pietra  di  coi  qui  parlasi.  (Basan.) 

PIETRA  FRUMENTARIA.  (Min.)  Nome 
dato  a fossili  che  molto  somigliano  a 
granelli  di  frumento  o grano  , o alle 
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lecce  die  copiosamente  Ji  contengono  : nell*  acqua  : è il  nostro  quarzo  selce 

tale  é il  marino  isabella  del  Koussilloii , jdrofano.  V.  (profano  c selce  (profana, 
m comunemente  adoperalo  a Tolo>a , e (Bramii.) 

che  sembra  tutto  composto tli  caiaeriuc,  PIETRA  IGROMETRICA. (Min.)  Propoli- 
la  di  cui  sezione  verticale  rassomiglia  a ghiaino  d‘  u idi  minutare  cosi  te  pietre 
chicchi  di  ^rano  ovvero  di  riso.  (Boari»  ) da  ornalo  , che  hanuo  Ir  proprietà  di 
PIETRA  FULMINANTE. _ o DI  FULMI-  cuoprirsi  d’umidità  quando  è vicino  a 
NE.  (Fos$.)  Gli  antichi  oriltugrafi  <Ja-  cambiarsi  il  tempo  e quindi  d'asciugarsi, 
vano  questo  nome  alle  Beleramiti. (Desìi.)  Non  sappiamo  a che  attribuire  questa 
PIETRA  FULMINARE.  (Fott.)  V.  Pn-  proprietà,  ed  è per  richiamare  Paltén- 
tra  fulminante.  (Dfcsaf.)  zione  degli  osservatori  su  questo  feno- 

PIKTRA  FUNGAJA.  ( Bot .)  V.  Poliporo  meno,  che  ci  determiniamo  ad  inerirlo 
della  pietra  fungaia,  aliar!.  Polipouo.  qui;  forse  questo  elicilo  dipende  dalla 
(Lem.)  presenza  d1  un  sale  , come  vedremo  paiv 

PIETRA  FUORI  DI  FALDA.  (Min.)  Di-  lamio  delle  pietre  solari.  (Brard.), 
cesi  che  aua  pietra  è fuori  di  fuld.i  PIETRA  IN  AGHI  oNADELSTEIN,  Weyi . 

quando  è stata  posta  in  un  muro  sul  (Min.)  Era  stato  particolarmente  "dato 

senso  opposto  a quello  in  cui  giaceva  questo  noine  al  titano  ossidato  rutilo; 
nella  cava;  ciò  devesi  evitare,  poiché  ma  Werner  estese  questo  medesimo  nome 

situate  cosi,  le  pietre  calcarie  da  orna-  di  nadelstein  al  mesotipo  aciculare.  V. 

to  sono  molto  meno  solide  di  quando  Titano  e Mesotipo.  (Bbabd.) 
lo  sono  secondo  il  doro  Ietto  di  cava.  PIETRA  INFERNALE.  (C/tim.)  È il  ni- 
V.  Pietre  da  ormato.  (Brarp.)  tralo  d’argento  fuso  e gettato  in  cilin- 

P1  ETRA  G ALLEGÒ J ANTE.  (Min.)  V.  drelti  dentro  a forme.  V.  Nitrato  d’ar- 
Selcb  hkttica  e Pietra  leggiera.  cento  alPart.  Nitrati.  (Cb-) 

{Brard.)  PIETRA  INGLESE  o SCHEGGIE  DI 

PIETRA  GATTEGGI  ANTE.  (Min.)  Il  JERSEY.  (Min.)  £ una  pietra  calcari.! 
gatteggiamenti»  e un’ accidentalità  di  grigia  micacea,  una  specie  di  cipollino 
Uiceg  la  quale  appartien  quasi  sempre  che  ha  la  contestura  schisiosa,  che  si 
ad  una  struttura  fibrosa  o ad  uua  di-  divide  in  scheggie,  c che  adoperasi  nelle 
kposizion<  particolate  delle  molecole  arti  per  affilare  i tagli,  e specialmente 
cristalline,  e questo  fenomeno  consiste  gli  strumenti  dei  conciatori  di  pelli, 
in  reflessi  rasati,  sericei  o periati,  i quali  (Brarp.) 

specialmente  si  manifestano  quando  le  PIETRA  LEGGIERA.  (Afi/i.)  È la  no- 
pietre,  che  ne  sono  dotate,  sono  taglia-  stra  selce  net  fica , il  di  cui  tessuto  Ro- 
te a uovolo  o a gocciola.  La  varietà  scio  le  permeile  di  galleggiare  momen- 
del  quarzo  , chiamata  occhio  di  gatto.  taneattieiite  alla  superficie  dell'acqua, 
ed  il  felspalo  , fletto  pietra  di  luu« , V.  Selce  settica.  (Brarp.) 
sono  col  dinotano  le  pietre  gattcggianl  1 PIETRA  LENTICOLARE.  (Min.)  È stato 
per  eccellenza.  (Brarp.)  dato  quoto  nome  a varii  corpi  org/nix- 

P1ETRA  GEODICA.  (Min.)  V.  Geodi  e iati  fossili  di  forma  lenticolarc,  ma  che 
Ferro  ossidato  idrato  geodjco. (Brarp.)  appartengono  a differenti  generi.  V.  in 
PIETRA  GIUDAICA  (Min.)  Soprannome  particolare  Camerini,  Nummulitb  e Ci- 
di certe  punte  di  echiui  fossili,  trovale  clolite,  (Brarp.) 

neirOrienle,  c portale  di  Palestina  dai  f*  PIETRA  LINGURtA  [Fungo  della |. 
Crociali.  (Brarp.)  * (Bot.)  V.  Fungo  della  pietra  lingu- 

PIETRA  GRAFICA  0 GRANITO  GRA-  Ria.  e Poliporo.  (A.  B.) 

FICO.  (Mia.)  Roccia  a base  di  felspalo  PIETRA  LITOGRAFICA.  ( Min.)  Fiuqui, 
bianco  o roseo,  cori  cristalli  di  quarzo  la  sola  pietra  che  sia  suscettibile  di  pre- 
grigio, regolarmente  disposti,  e clic  of-  starsi  alla  pratica  dell’  ai  te  litografica,  ò 

irono  nella  loro  sezione  orizzontale  un  calcario  oltreiuodo  compatto , opaco 
specie  di  caratteri  o.  di  scrittura.  Y.  Pk-  nella  sua  frattura  e leggermente  argillo- 

gmatitk.  (Brarp.)  sd  , il  di  cui  tipo  esiste  a Pappenheim, 

PIETRA  GRASSA.  (.Vi/i.)  Fettstcin  di  trovandosene  però  l’analogo  su  varii 
Werner.  V Eleolite  (Brarp.)  puan  della'  Francia.  V.  Calce  carbo- 

PIETRA  ÌDIOMORFA.  (Foss.  ) Questo  nata  compatta.  (Brarp  ) 

nome  è stato  dato  a pietre  figurate  ac-  PIETRA  LUMACHELLA  o MARMO  LU- 
cidentairueule,  ovvero  a petriticazioni.  MACHELLA.  (A/1V1.)  Calcarii  penetrali 

g)asa(  ) da  una  quantità  notabile  di  conchiglie 

TRA  IDROFANA.  (Min.)'  Cioè,  che  fossili  che  conservano  talvolta  i loro  co- 
diviene  trasparente  o almeno  traslucida  lori  e (ulta  la  lucentezza  del  loro  per- 
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lato:  tale  c la  luroarltclla  di  Carintia. 
(Brard.) 

PJETBA  LUMINOSA.  (Min.)  AJcune  va- 
ridà  <ii  barile  follata,  essendo  calcinate 
t*  («orlate  nelle  tenebre,  vi  spandono  una 
luce  fosforica;  tale  è fr^  le  altre  quella 
clic  si  trova,  in  masse  rotonde,  nelle 
vicinanze  «li  Bologna,  in  Balia.  (Brard.) 

PIETRA  MAGA.  (Mia.)  I)  movimento 
impresso  alle  piccole  camcrine  che  si 
gettano  netTacelo,  hanno  loro  meritalo 
questo  nome.  (Brard.) 

PIETRA  METEORICA  o PIETRA  CA- 
DUTA DAL  CIELO.  {Min.)  V.  Mete- 
orite. (Brard.) 

PIETRA  MOLARE.  (Min.)  V.  Pietia  da 

MACIHR.  (BrARD.) 

••  PIETRA  MOLARE.  (Boi.)  V.  Lapis 
molaris.  (Lem.) 

PIETRA  MURIATICA.  (Min.)  Sei  cente- 
simi di  soda,  trovali  nella  giada  tenace 

«•  delle  rive  «lei  Iago  di  Ginevra  , hanno 
determinato  Haepfuer  a darle  il  nome 
di  pietra  muriatica;  frattanto  non  con- 
veniva cangiare  un  uomc  insignificante 
contro  un  altro  che  può  indurre  in  cr-- 
rore,  e che  ci  obbliga  a fare  un  arti- 
colo di  più-  (Braad.) 

PIETRA  NASSIA  o DI  NASSO.  (Min.) 
Questi  nomi  egualmente  convengono 
allo  smeriglio  che  si  scava  «la  lungo  tempo 
all’isola  di  Nasso  , e ad.  una  pietra  da 
rasoio  assai  stimata  che  proviene,  come 
dicesi,  anch’essa  dal  medesimo  punto 
dell’  Arcipelago.  (BnARD.) 

PIETRA  NAUTICA.  (Min.)  Assicurasi  che 
le  prime  bussole  erano  composte  d' un 
pezzo  di  calumila  (ferro  ossnlulato*  po- 
lare), chiuso  in  una  scalala  a indice  che 
galleggiava  suU’ac«|ua*,  lo  che  beo  spiega 
questa  denominazione  di  pietra  nauti- 
ca. (Brard.) 

PIETRA  NEFRITICA.  (Min.)  La  bicolli. 

m di  calmare  le  coliche  nefritiche,  erro- 
neamente attribuita  al  serpenlinp  e spe- 
cialmente alla  giada , hanno  meritato 
tal  nome  a queste  due  sosUiuze.  V.  Gia- 
da. (Brard.) 

PIETRA  NERA.  (Min.)  É lo  ichislo  al- 
luminoso nero,  che  usavusi  uu  tèmpo 
per  disegnare  e non  serve  più  oggidì 
che  ai  legnaiuoli  ed  agli  scarpellioi  per 
segnare  il  loro  lavoro.  (Brard.) 

PIETRA  NOVACULARE.  (Min.)  Sopran- 
nome delle  pietre  da  affilare  schisiose. 
(Brard.) 

PIETRA  NUMISMALK.  (Min.)  V.  Came- 
rim a e Nummulitk.  (Rrarù.) 

PIETRA  NUM MULARIA.  (Min.)  Uqo  dei 
nomi  della  Caiueriiia  fossile.  V.  Camp.- 
ri.va  Nummulitì.  (Biiard  ) 


P I ETR  A OCU LA  RE  o OCCH  IUTA . (Min.) 
V.  Agata  orici  a strati  concentrici. 
(Brard.) 

PIETRA  OQONTOIDE.  (Min.)  Questo 
nome  conviene  a tutti  i denti  petrifi- 
cati  di  pesci  o «li  mammiferi , ma  ap- 
partiene specialmente  ai  «lenti  di  pesce 
cane  petriftcali.  (Brard.) 

PIETRA  ODOROSA.  (Min.)  Questo  no- 
me conviene  ancora  a tulle  le  sostanze 
minerali  che  tramandano  un  odore  qua- 
lunque , o naturalmente  , o quando  si 
riscaldano , si  grattano  o si  rompono. 
Conosciamo  minerali  u odore  di  bitume, 
di  zolfo,  «I*  id roso! furo,  n odore  di  vio- 
laraammola,  di  tarkifo,  di  racla,  di  corno 
bruciato,  ec.  (Brard.) 

PIETRA  OLLARE.  (Min.)' Nome  «lato  ai 
serpentini  ed  alle  steatiti,  di  cui  si  fan- 
no vasi  domestici  nel  Vailese  cd  altro- 
ve. (Brard  ) 

PIETRA  ORIENTALE.  (Min.)  Siccome 
abbiamo  ricevuto  c tuttora  ricaviamo  le 
nostre  più  belle  pietre  preziose  dall’In- 
dia c dall’Oriente,  ne  consegue  che  è 
stato  quasi  necessario  d’aggiungere  l’e- 
piteto d’orientale  alle  gemine  più  dure 
c più  preziose;  cosi  dicesi  topazio  sola- 
mente, per  indicare  il  topazio  del  Bra- 
sile o di  Sassooia,  ma  «I \cts\  topazio  orien- 
tale, per  indicare  lo -zaffiro  giallo.  Di- 
cesi che  un’agata  è orientale  , quando 
offre  una  pasta  fina  e senza  difetto,  ec.; 
del  resto,  questa  espressione  viziosa  co- 
mincia a perdersi  anco  presso  i gioiel- 
lieri cd  i lapidari.  (Brard.) 

PIETRA  OSSIDIANA.  (Min.)  V.  Ossidia- 
na (Brard.) 

PIETRA  OSSIPETRA.  (Min.)  V.  Pietra 
acida.  (Brard.) 

PIETR  A OVAJA.  (Min.)  Calcario  oolitico 
che  crede  vasi  tutto  composto  d’  uota  «li 
pesci.  (Brard.) 

PIETRA  PESANTE.  (Min.)  Per  i Fran- 
cesi è la  barite  solfata , ma  per  gli 
Svedesi  è una  sostanza  metallica,  cioè 
lo  scellino  calcario.  (Brard.) 

PIETRA  PIANTA.  (Attin.)  Traduzione 
della  parola  litofita,  generalmente  usata 
per  indicare  i polipariL  (Dessi.) 

PIETRA  PÓMICE.  (Min.)  Materia  vul- 
canica vicinissima  ni  vetri,  e che  si  di- 
stingue per  la  sua  gran  leggerezza,  1» 
quale  le  permette  di  galleggiare  sul- 
I’  acqua  per  lungo  tempo.  È adoperata 
nelle  arti  meccaniche  , nella  fabbrica 
«lei  cappelli,  ec. ‘V,  Pumiti»  e Pomice. 
(Brard.) 

PIETRA  POROSA.  (Min.)  Denominazio- 
ne vaga  che  conviene  ai  minerali  più 
disparati,  alla  pomice  cd  alla  selce  mo- 
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lare,  al  grès  da  fillrare  ed  al  (ufo,  ec. 

(Buio.) 

PIETRA  PUTRIDA.  (Mini  Gli  artefici 
i quali  puliscono  i metalli,  danno  que- 
sto nome  ad  uno  schislo  friabile  gial- 
lognolo q bruno,  il  quale  viene,  come 
dicesi,  d*  Inghilterra,  e che  dà  un  bel 
pulimento  all1  oro,  all1  argento  ed  amo 
all1  acciaio.  Trovasi  una  pietra  analoga 
a Menil-Montant  presso  Parigi,  che  ser- 
ve di  matrice  alia  selce  incallite,  e eh1  è 
il  polierschieTer  dei  Tedeschi.  (Basai*.) 

PIETRA  PUZZOLENTE.  (Mia.)  V.  PIE- 
TRA DI  PORGO  O CaLCB  CARBONATA  FE-| 
TUIA,  QUARZO  FETIDO.  {BRARU.) 

PIETRA  R A D DOPPI  ANTE,  {fan.)  È la 
calce  carbonata  primitiva  , che  ha  la 
doppia  retrazione  ad  ou  grado  eminente 
V.  Calce  carbonata.  (Brard.) 

PIETRA  RAMOSA.  {Min.)  Le  concrczi«»-| 
ni  calcarie  e specialmente  1*  arragonite, 
dette  f(os  ferri % recano  questo  nome 
nell1  aulica  mineralogia.  (Brard.) 

PIETRA  RETICOLARE  {Min.)  Pietra 
che  presenta  l’aspetto  d'  un  tessuto  in- 
crociato, come  il  Titano  ustiCol are  , 
per  esempio.  V.  Questa  parola.  (Brard.) 

PIETRA  RIGATA.  {Min.)  V.  Pietra  di 
Moravia  (Brard.) 

PIETRA  RUSPA  o PIETRA  DA  ACQUA. 
RUSPA.  (Min.)  E schisiosa,  ma  asciutta 
al  tatto  c d’un  grigio  verdognolo.  Viene 
da  Norimberga  e dal  banco  di  Craka 
presso  Paimpol  in  Brettagna.  Adoperasi 
va n (aggi osamente  per  pulire  1*  argento 
ed  il  rame.  (Brard.) 

PIETRA  SACRA.  (Min.)  Assicurasi  clic  gli 
antichi  davano  questo  nome  ad  uu  j>ur-j 
lido  verde  a m .collie  bianc  he.  (Br  ard.) 

PIETRA  SALATA.  (Min-)  E Io  schisto 
nero  grafico  adoperalo  dai  legnaiuoli,  e 
la  di  cui  superficie  si  cuopre  di  efflore- 
scenze saline  (solfalo  di  ferro).  (Brard  ) 

PIETRA  SANTA  MARGHERITA.  ( ConcM.) 
E il  nome  volgare  di  una  specie  di  na- 
tica, pur  chiamala  ombilico  marino. 
(Iml) 

PIETRA  SAPONACEA.  {Min.)  Qucqo  no- 
me egualmente  conviene  alle  argille,  ai 
talchi  ed  alle  steatiti,  il  di  cui  tatto  pin- 
gue e saponaceo  contribuisce  a farli  ri- 
conoscere. V.  Talco  , Steatite  , Ar- 
gilla. (Brard.) 

PIETRA  SMETTETE.  (Min.)  V.  Stea- 
tite. (Brado.) 

PIETRA  SONORA.  (Min.)  V.  Pietra  suo- 
nante. (Brard.) 

PIETRA  SPECOLARE.  (Min.)  La  mica 
e la  calce  solfata  laminare  hanno  rice- 
vuto questo  nome  per  la  proprietà  che 
hanno  di  ripetere  gli  oggetti  a guisa 
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d1  uno  specchio. V.  Ferro  oligUTo,  Mica 
e Calce  solfata.  (Brard.) 

PIETRA  SPUMANTE.  (Afri.)  Lemmi  cre- 
de che  la  pietra  spumante,  o Gaestein 
degli  Svedesi,  non  sia  che  uu  mesotipo 
compatto  alterato,  analogo  alla  croi  alile. 
È estremamente  fusibile  e si  gonfia  al 
cannellino  in  un  vetro  bianco  spumoso. 
Le  ma  11  si  è particolarmente  occupato 
di  queste  sostanze  e deve  nel  presente 
caso  fare  autorità.  (Brard  ) 

PIETRA  SPUMANTE.  {Min.)  L’estrema 
facilità,  con  la  quale  certe  o»sidiaue  si 
fondono  al  cannellino,  ha  eziandio  me- 
ritalo loro  il  nome  di  Gnestein.  V.  Os- 
sidiana. (Brard  ) 

PIETRA  STELLATA.  (Min.)  Si  dà  que- 
sto nome  al  corindone  zaffiro  asteria,  tur- 
chino o rosso,  che  presenta  un  refiesso 
galleggiante,  periato  a sei  raggi.  (Brard.) 
PIETRA  STELLATA.  (Min.)  Le  articola- 
zioni d1  incrinili  fossili,  staccate  eri  is  >? 
late,  hanno  la  forma  di  piccole  pastiglie 
piane,  con  cinque  e sei  raggi  ; in  altri 
tempi  attribuiva»!  loro  un'origiue  e pro- 
prietà maravigliose  sotto  il  nome  di  pie- 
tre stellate.  Certe  madrepore  pctritica- 
te  , con  le  quali  si  possali  fare  placche, 
scatole  ed  altri  oggetti  di  lusso,  hanno 
egualmente  ricevuto  questo  nome,  a mo- 
tivo della  forma  delle  loro  cellule.  (Brard  ) 
PIETRA  SUONANTE,  Klingstein,  Wern. 
(Min  ) La  proprietà  sonora  che  manife- 
stasi quando  si  batte  su  certe  rocce,  ha 
derivala  loro  questa  denominazione  pres- 
so i Francesi  come  presso  i Tedeschi. 
Osservasi  specialmente  in  certe  rocce 
petroselciose  , nelle  fonoliti  ed  anco  in 
ccrli  calcari u»l  Chincsi  fanno  degli  stru- 
menti musicali,  dei  fcing  , con  la  giada 
la  quale  produce  pure  uu  suono  parti- 
colare quando  è ridotta  in  placche.  V. 
Giada,  Fonolite  e Pietra  di  campana. 
(Brvrd.)  * a* 

PIETRA  TER AIC A.  (Min.)  E la  Sienile 
rossa  d'Egitto.  V.  Pietra  di  urne  e 
Siknitb.  (Brard.) 

PIETRA  TIPOGRAFICA.  (Min.)  V.  Pie- 
tra grafica  c Pegmatite.  (Brard.) 
PIETRA  TRAVERTINA  DI  TIVOLI 
o TOPHUS  degli  antichi.  ( Min.  ) E 
un  calcano  cavernoso  bianco  o giallo- 
gnolo il  quale  formasi  a guisa  dei  tufi, 
di  cui  esistono  vaste  cave  al  sud  della 
montagna  di  Tivoli , nel  punto  in  cui 
TAnio  entra  nella  pianura  che  sì  estende 
fino  a Roma.  Il  travertino  di  Tivoli  , 
che  ha  il  suo  perfetto  analogo  ai  bugni 
di  Vichy,  è ricercato  mercè  la  sua  legge- 
rezza per  la  costruzione  delle  volte  ; 
perciò  la  cupola  ili  Sin  Pietro  è sfata 
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«ostruita  di  travertino.  V.  Calci  CAR- 
BONATA In  CROSTA  RTF. . (BrARD.) 

PIETRA  TUBERCOLOSA.  (Min.)  La 
selce  rnenilite  ha  ricevuto  questo  nome 
per  la  forma  rotonda  e contorta  che 
spesso  presenta.  V.  Selcb  mbsilitb. 
(Brard.) 

PIETRA  TUBULARE.  (Min.)  Tufo  cal- 
cario che  si  è depositalo  sopra  canne 
e che  sembra  composto  di  tubi.  V.  Cal- 
ce CARBONATA  IS CROSTA. N TE.  (BraHD.) 

PIETRA  UMANA.  ( Zool .)  1 differenti  cal- 
coli o concrezioni  dei  visceri  dell'  uomo 
hanuo  talvolta  ricevuto  questo  nome. 
(Dessi.) 

PIETRA  VEGETABILE.  (Foss.)  Questo 

nome  è stato  talvolta  dato  alle  pietre 
che  contengono  numerose  impronte  di 
iante  fossili  o Titolili.  (Dlsm.) 

TRA  VENTURINA  o VENT URINA- 
TA. (Min.)  Varie  sostanze  minerali  pre- 
sentano. quando  sono  tagliale  e pulite, 
dei  reflessi  che  rassomigliano  a mol- 
tissime piccole  pagliette  bianche  o gial- 
le dorale  o argentine  che  scintillano 
tutte  insieme,  e che  fanno  spesso  un 
grazioso  effetto.  Questi  minerali,  che 
sono  molto  stimali  nel  commercio, deb- 
bono le  accidentalità  di  luce,  di  cui 
parliamo,  o a centelle  interne  e molti- 
licate,  o a pagliette  di  mica,  et:.  V. 
KLSPATO,  QUARZO  VEDITORI!*  ATO  , CO  - 

(Brard.) 

PIETRA  VERDE  DELLE  AMAZZONI 
(Min.)  La  giada  assia  di  cui  Irovansi 
masse  ereggie  o lavorate  negli  interri- 
menti del  fiume  delle  Amazzoni,  ha  ri- 
cevuto il  uome  di  pietra  delle  Amaz- 
zoni. 

Ma  si  è egualmente  dato  ad  una 
graziosa  varietà  di  fclspato  verde  az- 
zurro che  trovasi  in  Siberia.  V Giada 
e Felspats  verde.  (Brard.) 

PIETRA  VETRIOLICA.  (Min.)  È lo  schi- 
sto  nero  che  si  decompone  in  ragione 
delle  piriti  che  contiene  c che  si  cuo- 
pre  di  efflorescenze  di  vetriolo  o sol- 
fato di  ferro.  V.  Ferro  solfato.  Am* 
prlitk.  (Braso.) 

PIETRA  VITRESCIBILE.  (Min.) Il  quar- 
zo o la  rena  quarzosa  che  forma  con  un 
alcali  la  base  delle  differenti  specie  di 
vetro.  V.  gli  Usi  del  quarzo.  (Brard.) 

PIETRA  VOLANTE.  (Min.)  I minatori  te- 
deschi danno  questo  nome  ad  una  roc- 
cia particolare  silicea  mollo  dura  che 
incontrano  nei  loro  lavori  e che  salta 
in  sebeggie  quando  si  tocca.  Nelle 
miniere  di  piombo  d’  Inghilterra  tro- 
vasi un' altra  pietra  volante,  la  quale 
serve  di  vivagno  a certi  filoni,  la  super- 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi 


ficie  dei  quali  è liscia  e che  fa  esplo- 
sione quando  si  scuopre.  (Brard.) 
PIETRE  DA  ARROTARE.  (Min.)  Tulle 
le  sostanze  minerali  suscettibili  di  raf- 
filare gli  strumenti  taglienti,  si  pongono 
fra  le  pietre  da  arrotare.  Nondimeno 
questa  denominazione  appartiene  più 
particolarmente  ai  grès;  mentre  quel- 
la di  pietre  da  raffilare  é riservala 
alle  sostanze  che  servono  ad  arro- 
tare o a raffilare  gli  strumenti  più  de- 
licati, come  lancette,  bisturi,  temperini, 
rasòj,  cc.  Le  principali  pietre  da  arro- 
tare sono  i gres  di  Lungrcs,  di  Passa- 
vaul  presso  Vauvilicrs  nell' Alla  S4011.1, 
di  Cellcs  in  Sciampagna,  di  Flcury,  di- 
partimento della  Manica,  ec.  (Brard.) 

PIETRE  DA  ORNATO  n J)  ASPETTO 
o PIETRE  DA  TAGLIO.  (Min.)  Addi- 
mandiamo  pietre  da  ornalo,  quelle  che 
sono  suscettibili  di  servire  alT  esecu- 
zione degli  ediflzii  particolari  e dei  mo- 
numenti pubblici  decorali. 

Tutte  le  sostanze  minerali  in  massa  o 
tulle  le  rocce  non  sono,  come  polreb- 
besi  credere,  suscettibili  ili  prestarsi  a 
quest*  uso  importante  , c tru vanii  pro- 
vince ed  anco  intiere  contrade  che 
ne  sono  totalmente  prive. 

Chiamatisi  da  ornato  in  architettura  le 
pietre  che  si  destinano  all*  esecuzione 
delle  diverse  parti  d'uri  edilizio  qua- 
lunque, posandole  per  filari  regolari  e 
successivi,  e dicesi  che  queste  pietre  sono 
d'  alto  o di  basso-ornato  secondo  che 
hanno  più  o meno  grossezza.  Il  capo 
scarpellino  «T  un  monumento  è incari- 
calo non  solo  di  fare  tagliare  secon- 
do le  regole  dell'  arte,  ma  vigila  altresì 
affinché  Je  pietre  sieno  sane  e posale 
sul  loro  letto  di  cava  , ed  a tal  propo- 
sito entreremo  in  alcuni  particolari  che 
spettano  alla  mineralogia,  rinviando 
per  il  rimanente  ai  trattali  d'  architet- 
tura e dell'  arie  di  costruire. 

Le  principali  qualità  delle  pietre  d'a- 
spetto consistono  nel  non  deteriorarsi 
all’azione  dell*  aria,  deU'uuiidilà  e del 
gelo;  nel  mantenere  il  canto  vivo  senza 
sgranarsi  per  T azione- dello  scarpello, 
ucl  lasciarsi  tagliare  senza  troppa  diffi- 
coltà, enei  somministrare  un  ornamento 
d’uo’  allena  tale  che  i filari  non  sieno 
soverchiamente  moltiplicati.  Alcuni  au- 
tori richieggono  ancora,  come  ultima  con- 
dizione, che  queste  medesime  pietre  resi- 
stano all’ azione  dei  fuoco  degli  incen- 
dii:  è questo  però  un  troppo  esigere  : 
poiché  non  vi  ha  quasi  roccia  la  quale, 
assoggettata  a questa  prova,  possa  resi- 
stervi. Le  magnifiche  pietre  che  formano 
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l.i  voi  (4  ilei  voniitorii  dell  antiteatro  «li 
N'irae»  scoppiarono  quali  tutte  nell*  iu- 
icudio  pi»»«  urajo  «lai  Mori  trincerati  in 
quel  vanto  edilizio  romano  ed  a me- 
diali «la  Carlo  Martello. 

Le  rocce  calcarie  >uiio  le  pietre  «pa- 
spello  per  eccellenza,  e ciò  dipende 
dalla  loro  abbondanza  dalla  loro  roe«!io- 
4: re  dureita  e dalla  loro  disposizione 
nelle  contrade  delle  quali  formano  la 
massa  solida;  disposinone  per  strati  pn- 
i a iteli  assai  uniformi  e suscettibili  di 
staccarsi  fra  loro  per  mezzo  di  cunei  e di 
leve. 

Diciamo  la  lo*o  abbondanza  , perchè 
•nlalli  sono  quelle  che  più  comunemente 
>i  trovano  nella  natura;  e perche  sono 
quelle  che  hanno  somministrato  la  ma- 
teria dei  principili  monumenti  cono- 
sciuti. 

Diciamo  la  loro  mediocre  durezza  , 
perocché  varia  da  quella  che  permette 
di  tagliarle  con  la  sega  dentala,  con  la 
sega  a rena,  tino  a quella  che  ai  scava 
t:ou  la  traccia,  cou  la  polvere,  e che 
può  soltanto  sbozzarsi  con  la  subbia. 
Parigi  olire  nella  pietra  die  si  cava  nelle 
sue  vicinanze,  questi  Ire  gradi  «li  resi- 
slenza:  il  primo  nella  sua  lambourdc;  il 
secondo,  nd  suo  Jisis;  il  terzo,  nella 
p etra  di  Latidon. 

Le  rocce  calcatiti  disposte  in  strati 
di  mediocre  grossezza,  sono  assai  favo- 
revoli all'esecuzione  d'un ornamento  uni- 
forme, perocché  quel  banco  che  si  scava 
in  una  data  cava,  non  vari»  tanto  sen- 
sibilmente di  grossezza  da  noi)  poterne 
sempre  estrarre  dei  pezzi  d’ uu*  certa 
altezza,  che  si  ha  cura  di  porre  nel  co- 
struire come  stavano  nella  cava;  lo  che 
c espresso  con  letto  di  cairn,  e dohbiam 
•{pi  cullare  in  qualche  particolarità  sul- 
J*  importanza  di  questa  precauzione. 

Tutto  sembra  provare  che  la  maggior 
parte  delle  pietre  calcarle  disposte  in 
strati  paralleli  nella  ualura  , sono  stale 
depositale  in  mezzo  ad  un  liquido  che 
ne  teneva  gli  elementi  io  sospensione  ,* 
che  questi  elementi  si  sono  just» posti 
ledo,  per  letto,  a gui*a  della  rena  delle 
umlre  spiaggie  e che  una  forza  d1  aggre- 
gazione o di  pressione  eccessiva  gli  ha 
consolidati  sul  posto.  Ciò  essendo,  com- 
prendevi quanto  imporli  il  rimettere 
questi  antichi  depositi  nella  medesima 
situazione  in  cui  la  natura  gli  ha  con- 
solidali, e quanto  sarebbe  dannoso  il 
posarli  fuori  di  falda  o sul  taglio  «lei 
felli  dei  quali  sonu  composti:  c 1»  dille- 
ronza  «ti  lui la  «Ite  passa  fra  mi  libro 
poti**  per  piano  »»  per  costola. 


» Questa  precauzione  indispensabile  |»cr 
tutte  le  pietre  calcane  rozze  evidente- 
mente formale  per  deposito,  non  è ri- 
gorosi per  quelle  i di  cui  elementi  sono 
stali  tenuti  in  dissol uzioue,  c che  sono 
formate  per  cristallizzazione  , e questa 
semplice  facoltà  «li  poter  porre  uua  pie- 
tra fuori  di  falda  nell'  esecuzione  U*  un 
edilìzio,  permette  d' inalzare  dei  monu- 
menti monoliti , dei  pilastri,  ec.9  d'un 
sol  pezzo. 

Le  pietre  calcarle  che  formano  strali 
eccessiva  meni  e grossi  di  diversi  metri,  per 
esrmpio,  si  scavano  con  la  traccia,  vale 
a dire  per  mezzo  d’ intaccature  profonde 
le  quali  le  isolano  su  quattro  o cinque 
parti,  e che  si  giunge  a distaccare  mercé 
dei  cunei,  della  mazza  e delle  leve.  Que- 
sto modo  di  escavai  ione  produce  pezzi 
enormi  in  lunghezza  ed  in  grossezza  ; 
tuttavia  ne  risulta  una  gran  perdita  di 
materia,  1»  quale  è «|>csso  indifferente, 
ma  che  può  essere  presa  in  considera- 
zione in  qualche  circostanza.  Il  marmo 
bianco  statuario  si  cava  con  hi  traccia 
e cou  la  polvere. 

I principali  monumenti  di  Roma,  di 
Parigi  e di  Londra  sono  eseguili  con 
diverse  varietà  di  pietre  calcane  , ed 
altrettanto  potremmo  dirne  della  maggior 
parte  delle  grandi  città  d'Europa.  Ma, 
se  questa  roccia  si  presta  cosi  felice- 
mente  ai  grandi  lavori  JelP architettura 
tiJ  alla  esecuzione  degli  ornamenti  di 
cui  si  decorauo  , con  vieti  pur  diri:  che 
fra  queste  medesime  pietre  calcarie  in- 
contrasi il  maggior  numero  di  quelle 
che  hauno  la  funesta  proprietà  di  al- 
terarsi al P aria  in  conseguenza  dela- 
zione successiva  c combinala  dell1  umi- 
dità, del  calore  e del  gelo  : effetto  tale 
che  in  pochi  anni  ^li  cdifizii  più  per- 
fetti e d1  altronde  più  solidi,  si  cuopro- 
no  dei  segni  della  vetustà,  della  degra- 
dazione piò  spiacente  e sgradevole  al- 
P occhio.  Qui  la  pietra  calcaria  si  de- 
teriora in  scheggie  , là  si  sgrana  , al- 
trove si  corrode  , e spesso  cade  aoco 
appiè  dell1  edilizio  per  il  quale  uvevasi 
la  speranza  «J1  ima  lunga  durata.  (V. 
PlRTRK  DI  ACCI  COI, E « PlETBE  SOLARI). 

Non  deve  darsi  troppa  importanza  al 
colore  delle  pietre  da  ornato  e spe- 
cialmente alle  vene  ed  alle  macchie  che 
divcr»iti<3ino  I»  loro  tinta  generale;  uon- 
«liuicuo  con  vico  confessare  che  uu  edi- 
lizio cambiando  di  tinta  cambia  d1  a- 
sfiello  , c perciò  non  crediamo  che  sìj 
allatto  indifferente  l‘  adoperare  una  pie- 
tra clic  abbia  la  proprietà  d'annerire, 
cJ  è per  questa  ragione  che  abbiamo 
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consiglialo  altrove  ili  tare  uso  d’un  in- 
tonaco conservatore  analogo  a quello 
di  Bachelier,  c nel  quale  la  scelta  della 
tinta  non  sarebbe  senza  importane». 
Anco  a Parigi  vediamo,  nel  palazzo  del 
Louvre  ed  in  quello  dell*  Istituto  reale 
che  gli  è di  Taccia  . I'  esempio  compa- 
rativo del  difetto  che  qui  indichiamo. 
Il  Louvre  conservando  ancora  la  tinta 
lustra  della  pietra  recentemente  ra- 
schiata, contrasta  col  grigio  fosco  del 
palazzo  delle  scienze  e delle  arti.  Vor- 
remmo una  tinta  intermedia  sulla  quale 
le  ombre  fossero  meno  crude  di  quel  che 
lo  sieno  al  Louvre,  e più  staccale  che 
al  palazzo  dell1  Istituto.  La  chiesa  di 
San  Sulpizio,  la  sua  facciata  , c le  sue 
torri  ci  sembrano  avere  la  tinta  conve- 
niente ai  grandi  edifizii. 

Sappiamo  ora  del  resto  qual  sia  la 
causa  accidentale  di  questo  CNiubiumcn- 
lo  di  colore  nelle  pietre  calcarie:  di- 
pende dapprima  dal  lavoro  d’ un  pic- 
colo ragno  il  quale  alberga  nei  buchi 
moltiplicati  della  pietra,  c fila  una  tela 
di  qualche  linea  di  diametro  ; questo 
tessuto  si  moltiplica,  cuopre  incessante- 
mente la  superficie  dei  più  grandi  mo- 
numenti; ritiene  la  polvere  che  i venti 
vi  trasportano,  cd  il  lichene  incomincia 
a vegetare  ed  a moltiplicarsi  tanto  più 
rapidamente  quanto  più  è esposto  al- 
l'azione del  vento  dominante  d* una 
o d'altra  regione.  Possiamo  adunque  ri- 
mediare a tale  inconveniente  col  di- 
struggere la  causa  prima  , vale  a dire  , 
turando  per  mezzo  d’  un  intonaco  il  ri- 
tiro del  piccolo  insello  che  produce  si 
grandi  elìcili  : ni  che  era  pervenuto  il 
pittore  Bachelier  , come  ne  abbiamo 
avuto  La  prova  per  un'esperienza  di 
cinquaqtacinque  anni  fatta  sopra  una 
delle  colonne  del  cortile  del  Louvre  , 
sopra  alla  porticciuolu  della  via  du 
Coq. 

Dopo  le  rocce  calcarie,  crediamo  che 
le  diverse  specie  di  grès  sieno  quelle 
che  somminislruuo  il  maggior  numero 
di  pietra  da  ornato;  siccome  però  le 
rocce  sono  essenzialmente  del  genere 
di  quelle  che  sono  siate  formate  per 
depositi  successivi  di  rena  , perocché 
non  vi  è stala  cristallizzazione  , ma  so- 
lamente trasporlo,  sospensione  e depo- 
sito degli  elementi,  devesi  avere  la  mag- 
gior cura  d'impiegare  il  grès  secondo  il 
suo  letto  di  cava  c mai  fuori  di  falda. 
Le  eccezioni  sono  poche,  ma  nondime- 
no re  ne  hanno  : perchè  si  conoscono 
dei  grès  che  sono  collegati  da  una  spe- 
cie di  cemento  più  o meno  apparente 


clic  è siali»  tenuto  iu  d i stolli  ti  one,  che 
ha  consolidato  i granelli  della  reni  dei 
quali  queste  rocce  sono  formale,  e che 
permeile  di  adoperarle  fuori  di  f.tM.t, 
Tale  « per  esempio  quello  dell'alto  Egit- 
lo. La  forza  che  ha  consolidalo  i grès,  non 
sempre  li  pone  al  riparo  dell'  azione 
disgregante  dell'aria  e del  gelo.  Il  me- 
desimo banco  fornisce  spesso  eccellenti 
pietre  da  ornato  ed  altre  diaccinole:  i 
grès  nou  sempre  mantengono  il  canto 
vivo;  altro  inconvctiientc , il  quale, 
unito  all1  impossibilità  di  segarli,  li  po- 
ue  fuori  d' ogni  confronto  con  le  di- 
verse specie  di  rocce  calcarie  delle 
quali  abbiamo  qui  sopra  discorso.  Si 
conoscono  peraltro  alcuni  grandi  mo- 
numenti eseguili  in  grès.  Abbiamo  già 
citalo  la  roccia  arenacea  dell'Alto  Kgit- 
to  la  quale  ha  somministralo  la  materia 
di  diversi  notabili  monumenti  di  quella 
contrada  ; aggiungeremo  che  le  città  di 
Ginevra  , di  Losanna  e di  Berna  sono 
costruite  in  grès  , e pure  con  un  i roc- 
cia arenacea  sono  siali  eseguili  i bei  la- 
vori del  Fresquel  sul  canale  dei  due 
mari. 

I granili,  molto  sparsi  nella  natura  , 
somministrano  pure  pietre  da  ornato 
del  maggior  valore,  e dobbiamo  dichia- 
rare che  sono  quelli  che  resistono  pili 
completamente  e più  generalmente  alle 
intemperie  dell'aria.  Questa  bella  pro- 
prietà di  resistere  al  tempo  e di  por- 
tare nell'  avvenire  le  traccie  de!  genio 
e della  civilizzaziouc,  é pagata,  è vero, 
dalla  difficoltà  che  s'incontia  nel  vin- 
cere l'eccessiva  durezza  di  questa  roc- 
cia. Ma  ciò  che  può  impedire  o esser 
d'ostacolo  alle  costruzioni  particolari, 
non  deve  prendersi  in  considerazione 
allorché  si  (miti  d'un  monumento  pub- 
blico e nazionale:  il  granito  é lu  pie- 
tra dei  monumenti. 

Si  è osservato  che  i graniti  di  grana 
fine  sono  più  duri  e più  solidi  di  quelli 
di  grana  grossa,  odi  quelli  che  conten- 
gono uua  proporzione  troppo  conside- 
rabile di  mica  ; siamo  egualmente  certi 
che  i’  incontra  minore  difficoltà  a lo- 
care ed  a tagliare  il  granito  cavalo  di 
recente  dal  seno  della  terra  , o forte- 
mente umettato  da  frequenti  adacquu- 
meuti. 

II  granito  e le  rocce  congeneri  sono 
siale  formate  per  crislallizzuiioue.  Moti 
sono  più  elementi  rozzi,  semplicemente 
agglutinali  per  coesione  o per  pressio- 
ne ; sono  elementi  che  sono  stati  tutti 
disciolti  , e che  hanno  cristallizzato  di 
concerto  e confusamente,  per  modo  da 
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Tonnare  un  complesso  eccessivamente 
solido:  laiche  si  può  adoperare  il  gra- 
nilo io  lotti  » sensi,  purché  non  sia  so- 
verchiamente micaceo  ; si  possono  per- 
ciò ottenere  pezzi  immensi  di  questa 
torcia,  ed  eseguirne  obelischi  e Coloni»»* 
«l’un  sol  pezzo.  I monumenti  gigante- 
schi e monoliti  dell'Egitto  c delta  Si- 
ria , P immenso  ornato  del  Tempio 
del  sole  a Hdlbec  sono  là  ; i secoli  som» 
scorsi,  ed  il  lavoro  dell'  uomo  ha  con- 
servalo tutta  la  sua  freschezza  e tutta 
la  sua  integrità.  K forza  peraltro  di- 
r Inorarlo  , se  il  granilo  e la  pietra 
dei  monumenti  , non  è però  quell;» 
che  meglio  convenga  alla  costruzione 
degli  e il  i fu  ii  particolari;  c che  impor- 
la , infatti  , che  gli  angoli  «l'ima  casa 
sieuo  indestriittibili  , quando  lutto  il 
rimanente  dell*  edilizio  è eseguito  in 
modo  da  limitarne  la  durata!  esistono 
nondimeno  molle  città  intieramente  co- 
jtruite  con  granito;  lo  che  è però  in 
conseguenza  della  mancanza  assoluta 
della  pietra  calcari»:  tali  sono  per  esem- 
pio Lìmoges,  Anturi  e diverse  altre  clic 
potremmo  citare. 

Le  lave  o le  pietre  che  sono  stale 
riget'ate  dalle  eruzioni  dei  vulcani  spen- 
ti o da  quelli  che  tuttora  bruciano , 
so  mulini  strano  eccellenti  pietre  da  or- 
nalo , egualmente  proprie  ni  monu- 
menti pubblici  cd  alle  case  particolari: 
la  loro  contestura,  la  loro  durezza  ed  i 
loro  colori  sono  oltremodo  variati  per 
la  causa  medesima  che  ba  dato  loro  ori- 
gine; ne  esistono  talmente  dure  che  i 
miglior»  arnesi  si  spuntano  alla  loro  su- 
perficie senza  poterle  manomettere,  per 
cu»  si  rigettano  come  improprie  alla 
costruzione.  Fra  le  la«e  finamente  po- 
rose , si  sono  trovate  le  qualità  più 
facili  a tagliarsi  ed  a scolpirsi.  Que- 
ste sono  state  scavate  da  tempo  innti- 
rnerabile  nelle  cave  sotterranee  d'An- 
dernach  ed  in  quelle  di  Volvie  e d*Ag- 
de.  HLe  lave  del  Reno,  dell’ Auvcr- 
gna  e della  Li ng indora  si  scavano  con 
la  traccia  e con  la  polvere  , e produ- 
cono dei  pezzi  e dei  blocchi  d’uu  gran- 
dissimo volume,  coi  quali  si  fanno  ma- 
cini «la  mulino,  fusti  di  colonna,  termi- 
ni , ec.  , e questi  prodotti  dei  vecchi 
vulcani  vengono  fino  « Parigi  a concor- 
rere nU'ornamento  di  quella  bella  c 
granile  città  , e a mescolarsi  ai  graniti 
«Iella  Manica  e «lei  Vosg»  , ai  calcarii 
marini  del  suolo  medesimo,  ed  a quello 
che  sembra  essersi  formato  in  mezzo 
alle  ac«|t«e  «lolci  e paludose  che  succes- 
sero all*  invasione  geucralc  dei  mari. 
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L'Italia,  coti  ricca  di  materiali  divèr- 
li,  ha  speiso  adoperati  i prodotti  dei 
vulcani  ebe  la  devastarono  ad  un'epoca 
ignota,  e dei  quali  il  Vesuvio  sembrereb- 
be essere l'uUimo fumacchio,  tpeperini  di 
Roma,  quelli  di  Napoli,  possono  consi- 
derarsi come  grès  vulcanici  pih  o meno 
lini,  i quali  dividono  col  grès  ordina- 
rio le  imperfezioni  che  abbiamo  indi- 
cale parlando  di  quest»  pietre  arenacee 
non  vulcaniche.  Quelle  catacombe  ce- 
lebri, occulti  ritiri  dei  primi  cristiani  , 
sono  le  cave  immense  d'onde  è itato 
levato  il  peperino  e la  pozzolana  di 
Ruma  antica  , e questo  (atto  basta  per 
dare  iJea  dell'enorme  consumo  ebe  vi 
è stato. 

Gli  schisti  o le  lavagne  rozze  sono 
di  raJo  adoperati  come  pietre  da  orna- 
to propriamente  dette  , perocché  la 
facilità  con  la  quale  si  schiantano  nel 
senso  delle  loro  sfoglie,  ne  riduce  l'dso 
alle  cantonate  degli  edilizi!  , e con  ia 
condiziono  espressi  di  non  mai  posarle 
foori  di  falda.  È vero  peraltro  che  que- 
sti schisti  si  prestano  ad  un  uso  qua- 
li architettonico , somministrano  lastre 
sottili  » d'  una  grande  superficie  , le 
quali  si  adattano  perfettamente  ai  bal- 
coni, ai  banchi  ed  a molti  altri  usi  che 
contribuisconoalcomodoedalla  proprietà 
delle  caso  particolari. 

La  città  di  Genova  adopera  le  ta- 
velle di  schisti  provenienti  dalle  ca- 
vo di  lavagna  circonvicine,  ad  una 
infinità  d' usi  ; e per  dar  fine  a quanto 
dovevamo  dire  sulle  pietre  da  ornato 
in  generale  , faremo  osservare  ebe  le 
loro  divorse  nature  influiscono  perfino 
negli  usi  domestici;  diremo,  per  esem- 
pio , ohe  l’ eccessiva  proprietà  dei  Gi- 
nevrini dipende  pih  di  quello  che  non 
si  crede  dall’ oso  generale  della  mol- 
lasse di  cui  si  fanno  molti  oggetti  co- 
raoJi  e di  poco  prezzo;  che  la  faci- 
lità con  lo  quale  si  fanno  lastre  lottili 
proprie  a formare  delle  divisioni,  può 
contribuire  alla  prosperila  d’un  paese  , 
rendendo  all’agricoltura  tutto  il  terreno 
impiegalo  altrove  dalle  siepi  , dai  fossi 
o dai  mori  di  cinta.  (Basan.) 

PIETRE  DI  àCCIUOLE.(jVùi.)Sono  quelle 
che  hanno  un’  aggregazioae  non  bastan- 
temenle  forte  per  resistere  all'azione 
espansiva  del  gelo;  non  vi  sono  caratteri 
esterni  che  possano  farle  distinguere  ; 
ma  risulta  dall’esperienza  spesso  lipe- 
tula  sopra  un’infinità  di  pietre  calcane, 
di  grès,  di  schisti  e di  graniti,  che  il 
solfato  di  soda  produce  su  queste  pie- 
tre il  medesimo  eflict'o  del  gelo.  Basta 
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perciò  di  farle  bollire  per  una  meri'  ora 
in  una  dissoluzione  di  questo  sale,  sa- 
tura a freddo , e ili  lasciarle  poi  ca- 
dere in  efflorescenza;  se  la  pietra  è diac- 
cinola si  sgrana.  V.  Pietre  da  ornato. 
(Brasd.) 

PIETRE  DI  FIRENZE  o MARMO  DI 
FIRENZE.  (Min.)  È un  calcano  com- 
patto, grigio  rossiccio , prende  il  puli- 
mento e presenta  allora  macchie  ango- 
lose, le  quali  imitano  con  molta  renili 
l'aspetto  degli  edilizi  rovinati  e dei 
muri  danneggiali.  Si  taglia  in  piccole 
lastre  che  s’ incorniciano,  e ebe  rasso- 
migliano a disegni  fatti  all’acquerello. 
É la  calce  carbonata  ruiniforme,  d’Hauy. 
V.  Calce  cabborata  compatta.  (Bbard.) 

PIETRE  FALSE.  (Min.)  Composizioni 
vetrose  e colorite  , che  imitano,  con 
maggior  o minor  verità  , tutte  le  pie- 
tre preziose  naturali.  (Braso.) 

PIETRE  FIGURATE.  (Min.)  Pietre  che 
imitano,  per  la  loro  forma  o per  il  loro 
colore,  un  oggetto  familiare  qualunque. 
La  maggior  parte  delle  pietre  figurate 
sono  fossili  o petrificazioni,  nelle  quali 
si  crede  riconoscere  pesche,  pere,  fichi, 
ec.  (Brami.) 

PIETRE  FINI.  (Min.)  Sono  le  prime 
fra  le  pietre  preziose;  ma  riserbasi  que- 
sta denominazione  per  quelle  che,  sotto 
un  piccolissimo  volume,  riuniscono  la 
più  sfavillante  lucentezza,  i più  vivaci 
colori,  la  trasparenza  più  perfetta  e la 
maggior  durezza:  tali  sono  specialmente 
il  diamante,  lo  zaffiro,  lo  smeraldo,  il 
rubino,  il  topazio,  ec.  V.  Pietrr  pre- 
ziosi:. (Buard.) 

PIETRE  GEMME.  (Min.)  S’indicavano  , 
e s'indicano  pure  tuttora,  sotto  questo 
nome,  le  pietre  più  preziose  che  for- 
mano l’ oggetto  del  commercio  delle 
gioie:  si  chiamano  indifferentemente 
gemme , pietre  gemme  o pietre  fini. 
Questo  nome  è collettivo  e si  applica 
alle  pietre  di  colore  le  più  preziose, 
non  che  al  diamante.  V.  Pietre  fisi. 
(Bbard.) 

PIETRE  PREZIOSE.  (Min.)  Si  è conve- 
nuto di  chiamare  pietre  preziose,  quelle 
che  per  il  loro  colore,  la  loro  limpi- 
dezza, il  loro  splendido  pulimento,  la 
purezza  della  loro  pasta  c la  loro  grande 
rarilà,sono  liccrcate  come  oggetti  di  lus- 
so e d' ornamento.  Sono  quelle  che  for- 
mano la  parie  principale  delle  gioie 
della  corona  dei  re  e dei  principi;  sono 
quelle  che  riuniscono  il  maggior  valore 
sotto  il  più  piceni  volume:  un  diamante 
della  grossezza  d'  una  ghianda  può  es- 
sere il  seguo  rappresentativo  del  valore 
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territoriale  d’  un  intiero  paese  « 1*  equi- 
valente ili  cento  fortune  acquisiate  col 
piti  faticoso  lavoro  e con  le  privazioni 
iTojjni  genere. 

tra  queste  pietre  preiiose  si  è ancora 
convenuto  di  formare  una  specie  di  classe 
scelta,  alla  quale  si  è riserbato  il  nome 
di  pietre  gemme  o di  pietre  fini , men- 
tre quello  di  pietre  preziose  è dato 
più  particolarmente  alle  sostanze  che  si 
presentano  sotto  un  volume  piii  consi- 
derabile di  quello  che  non  oltrepassano 
mai  le  pietre  fini. 

I diamanti,  gli  zaffiri,  gli  smeraldi,  i 
rubini,  i topazii , i giaciuti,  i ciiuofa- 
ni , sono  pietre  fini  o gemme  per  ec- 
cellenza. 

II  quarzo  cristallo,  ramcli>i.i,  il  lapis, 
la  malachite,  i diaspri,  le  agate,  ec.,  sonn 
compresi  nella  classe  infinitamente  più 
numerosa  delle  pietre  preziose. 

Comprendevi  facilmente  clic  non  si 
tratta  qui  d'  un  metodo  ma  d' una  sem- 
plice convenzione  d'uso,  la  quale  nulla 
ritiene  di  rigoroso.  È impo»<biic  il  sot- 
toporre queste  sostanze  privilegiate  ad 
un  metodo  scenlifico;  fa  iP  uopo  sol- 
tanto considerare  il  valore  che  vi  si 
annette  , e guardarsi  sempliccnienie 
dagli  ingauni  che  tenderebbero  a far 
confondere  due  pietre  del  medesimo 
colore,  c che  nou  sarebbero  J'egual 
prezzo. 

Ora,  siccome  avviene  per  l«  più  che 
le  pietre  fiui  ci  sono  presentale  soltanto 
dopo  essere  state  tagliate  e pulite  , 
o anche  incassate  in  uuelli  d'  oro,  ne  ri- 
sulta che  siamo  privi  dei  soccorsi  che  si 
ricavauo  dalla  maggior  parte  dei  carat- 
teri mineralogici,  poiché  il  taglio  fa 
sparire  la  forma  cristallina  ; che  non 
sempre  si  prestano  all'  ossei  vallone 
della  doppia  o della  semplice  refezione; 
che  il  saggio  del  cannellino  diviene 
egualmente  impossibile,  e che  altra  ri- 
sorsa non  ci  rimane  che  la  prova  del- 
1*  elettricità,  la  quale  è spesso  negativa 
ed  inconcludente,  ed  il  saggio  della  du- 
rezza il  quale  richiede  una  gran  pratica 
perchè  possa  trarsenc  un'  indicazione 
certa,  e finalmente,  per  buona  fortuna, 
il  saggio  della  gravità  specifica,  il  qual  e 
è a nostro  credere  uno  dei  mezii  piti 
certi  per  distinguere  le  pietre  fini  di  co- 
lor simile.  Questa  prova  esige  a dir  vero 
che  la  pietra  sia  libera  e non  montala; 
lo  che  però  si  pratica  quasi  sempre  cosi, 
allorché  trattasi  d'uoa  pietra  di  gran 
valore. 

Persuasi,  come  siamo,  che  la  differenza 
nelle  gaavilà  specifiche  delle  pietre  sia 
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uno  Jei  migliori  mezzi  «li  riconoscerle, 
abbiamo  procuralo  di  mettere  questo  ca- 
rattere alla  portala  d’ognuno,  aempli- 
cizzandolo  e dando  «lei  prospetti  ove  le 
pietre  tini  sono  classate  per  ordine  di 
colori  , c dove  le  differenti  perdite  di 
peso,  che  fanno  nell’acqua  , sono  rav- 
vicinate ai  loro  pesi  reali , per  modo 
che  si  possa,  mercè  il  colore  d’ una  pie- 
tra  e la  differenza  del  suo  peso  nell’  aria 
e del  suo  peso  nell’acqua,  trovare  im- 
mediatamente il  nome  della  gemma  sulla 
quale  cadesse  questione.  Ne  citeremo 
un  esempio. 

Vogliamo  comprare  una  pietra  che 
è d’  un  bel  rosso  cremisi,  e il  cui  peso 
reale  è di  100  grani:  il  venditore  assi- 
cura essere  un  zaffiro,  rubino  óricntalc; 
il  compratore  teme  che  sia  una  torma- 
lina di  Siberia , ed  il  testimone  del 
contratto  crede  che  possa  essere  un  ru- 
bino spinello. 

Si  pesa  la  pietra  nell’acqua,  e si  ri- 
duce a 69  grani,  vale  a dire  che  ha  per- 
duto 3i  grani  del  suo  peso  reale 

Srcerca  nella  tavola  delle  pietre  rosse, 
e si  trova: 

i.°  che  un  zaffiro  che  pesa  100  grani 
nell’aria,  ne  pesa  76,  6 nell'acqua; 

2.0  che  un  rubino  spinello  di  100 
grani  ne  pesa  y 2,  2 nell’  acqua; 

3.°  finalmente,  che  la  turmalina  «li  Si- 
beria di  too  grani  si  riduce  a 69  nel* 
l’ acqua. 

La  questione  è adunque  giudicata 
senta  replica  cd  in  favore  del  compra- 
tore. Per  avvalorare  questi  prospetti  ab- 
biamo fatto  eseguire  una  bilancine,  ana- 
loga a quelle  che  si  adoperano  per  veri- 
ficare le  monete,  c la  prova  «Ielle  pietre 
fini  non  richiede  che  un  semplice  bic- 
chier «l'acqua  ordinario,  c trovasi  cosi 
ridolla  alla  nun  più  semplice  espressione 
ed  a portata  di  chiunque  sappia  pesare 
UH  luigi  (|). 

Non  staremo  ad  aggiungere  altre  con- 
siderazioni particolari  intorno  alle  pie- 
ire  preziose  , perocché  Si  trovano 
tulle  descritte  paratamente  nel  cor- 
so di  questo  Dizionario  ; non  potrem- 
mo che  ripetere  ciò  che  è già  stalo  detto 
altrove  e piu  completamente,  ovvero 
entrare  in  particolari  puramente  tecno- 
logici circa  al  taglio,  alla  montatura,  al 
pulimento,  o al  valore  relativo  «li  «jue- 

(1)  I prosit  ti  in  f«ropoiitD,  >on  p»s«i  alla 
fine  del  terrò  volume  della  nostra  Mineralo- 
gia applicata  alle  arti,  e la  figura  della  bilan- 
cio* dei  gioiellieri  trovasi  tur.  8.  dui  mede- 
simo volume. 


Me  bello  sostanze,  lo  che  non  è del- 
I'  indole  di  quest’  opera. 

fili  articoli  Ei.ettricità  pei  MirtatALf, 
Cristalmzz azione,  quelli  della  Doppia 
RF.FRA7I0.VR  , della  GRAVITA  SPECIFICA  , 
cc„  completano  quanto  rimarrebbe  a 
dir«:  sulle  pietre  preziose,  c noi  vi  rin- 
viamo coloro  cui  possa  interessare  que- 
sto argomento,  non  che  at  Trattato  dei 
caratteri  fisici  delle  pietre  preziose , 
pubblicato  dal  celebre  Hatiy.  (Bhahd.) 
PIETRE  REFRATTARIE  o APIRE. 
{Min.)  Tutte  le  sostanze  che  resistouo 
ad  un’  altissima  temperatura,  possono  es- 
sere addimnndate  refrattarie;  ma  indi- 
cansi  più  particolarmente  con  questa 
denominai  ione  le  rocce  che  possono 
adoperarsi  nella  costruzione  dei  for- 
nelli «li  fusione,  e specialmente  nelle 
loro  incamiciature,  dei  loro  crogiuoli  c 
di  tulle  le  parti  che  sono  esposte  al 
fuoco  più  violento.  I grès  quarzosi  so- 
disfallo generalmente  assai  bene  a que- 
sta condizione.  (Basan.) 

PIETRE  SOLARI.  {Min.)  Proponghiamo 
di  dare  questa  denominazione  alle  pie- 
tre calcarie  da  ornato  le  quali  hanno 
il  difetto  di  sgranarsi  in  estate  e special- 
mente  quando  il  sole  fortemente  le  scal- 
da. L*  effetto  del  sole  su  queste  pietre 
è analogo  a quello  del  gelo,  e procede 
dalla  presenza  d*  alcune  molecole  di  sai 
marino  (idroclorato  di  soda),  le  quali  sono 
interposte  nell’interno  di  queste  pietre, 
che  il  calore  fa  caliere  in  efflorescenza 
versola  loro  superficie, e che, spingendo 
di  dentro  in  fuori,  disuniscono  la  loro 
grana  e le  forzano  a separarsi  dalla  mas- 
sa. Ciòè  manifesto  per  tutte  le  pietre  so* 
lari  che  si  adoperano  a Bordò,  a Libour- 
ne,  in  tulle  le  vicinanze,  e che  proven- 
gono dalle  cave  di  Saint  Ernillion  o «la 
quelle  situate  sulla  riva  «Iella  Dordo- 
gnj.  Per  convincersi  dell’ esattezza  «li 
questo  fatto  basta  portare  la  lingua  alla 
superficie  di  quellcche  si  stritolano  e si 
corrodono.  Ciò  che  il  sole  produce, 
è perfettamente  conforme  a quel  che 
avviene  nel  saggio  delle  pietre  diaccino- 
le col  solfato  disoda.  È parimente  un 
sale  che  tende  a portarsi  verso  l’ ester- 
no della  pietra,  il  quale  occupa  maggior 
spazio  di  quando  nou  era  cristallizza- 
to, per  cosi  dire  latente  e racchiuso 
nell’ interno  di  questa  medesima  pietra. 
Tutte  le  parti  male  aggregate  cedono  ; 
tutte  quelle  che  lo  sono  maggiormente  re- 
sistono, ed  è per  questa  ragione  che  stu- 
diando le  pietre  solari  e le  piejrc  diac- 
cinole, se  ne  trovano  che  s»  corrodono 
parzialmente,  che  conservano  delle  spc- 
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eie  ilt  coidom  rilevali,  dii  illi  o couturi i, 
che  h.iniio  potuto  Jare  I1  idea  ili  que- 
gli ornamenti  vermiformi  e ili  s»  cat- 
tivo gusto  che  si  osservano  in  diversi 
cil'iOtii  i quali  risalgono  all'epoca  in  cui 
gli  architetti  aborrivano  la  linea  retta. 

l’er  T alterazione  delle  nostre  pietre 
solari  particolarmente  la  buona  gente 
della  campagna  ha  ricorso  all’ influenza 
della  luna',  secondo  essa  , la  luna  man- 
gia le  pietre;  le  corrode;  le  sgraua,  e 
tutto  ciò  si  riduce  come  vedesi  all’a- 
zione meccanica  il' alcune  molecola  di 
sale  che  è già  formalo  nella  pietra  , o 
per  il  quale  l'aria  esterna  uou  è forse 
estranea,  come  non  uè  è a dubitarsi  per 
la  formazione  del  nitro.  Aggiungiamo 
peraltro,  che  non  in  tutte  le  pietre  so- 
lari ricunoscesi  al  sapore  la  prcscuza 
del  sale;  basta  però  ebe  sia  bene  verifi- 
caia in  diverse  di  queste  pietre,  per  es- 
sere autorizzati  a presumerla  nelle  ullrc. 
Converrebbe  aii.dizz.irc  alcune  di  que- 
ste pietre  solari  prima  che  fossero  at- 
taccale, ed  al  momento  che  cadono  in 
efflorescenza.  Siamo  certi  che  il  sai  ma- 
rino non  vi  é solo;  ma  questo  si  leva 
in  copia  con  la  semplice  iissivia. 

Vedasi , per  le  pietre  da  ornalo  che 
attraggono  1’  umidità  dell'  aria  I'  articolo. 
PllTRA  IGROMRT RICA.  (BhAHII.) 

l’IETRK  STELLA  TK.  (Foss.)  Sono  state 
cosi  chi. unite  un  tempo  le  aslrec  c le 
porzioni  di  (usti  d’  cncrinili  a cinque 
facce.  (D.  F.) 

riEZATA.  ( Emoni .)  V.  Pinzati.  (C  J>.) 

PlEZATI,  Piemia.  ( Entom .)  Nomo  dato 
dal  F.ibricio  all'ordine  degli  insetti  ime- 
notteri che  egli  considerava  come  una 
classe  distinta  , volendo  indicare  con 
questo  nome  la  forma  compressa  delle 
loro  mascelle,  la  quale  iufalli  uella  mag- 
gior putte  degli  imenotteri  perfetti  o 
nel  loro  stato  adulto,  formano  una  spe- 
cie di  vagina  al  labbro  inferiore,  la  qua- 
le si  allunga  per  costituire  una  specie 
di  lingua  o di  canale  flessibile,  proprio 
4 succhiare  il  nettare  dei  fiori  ; dalla 
voce  greca  milito  e migofixc,  io  com- 
primo,, io  deprimo.  Infatti  sotto  questo 
tìtolo  il  Pabricio  ha  descritto  gl'  ime- 
notteri nel  suo  Systema  pidatonum  , 
pubblicalo  a Bruusvvic  nel  1804.  (C. 

D.) 

PIFEX.  ( Orni! .)  Tutto  ciò  che  trovasi  su 
quest'uccello  in  Aristotele,  lib.  9.° 
cap.  1.,  si  é cli'è  amico  del  falco  di 
padule  c del  nibbio.  Gli  interpreti  di 
quest'autore  non  danno  su  ciò  vcruu 
schiarimento.  (Ch.  D.) 

PIGAFETTA.  (Bot.)  L' Antisoli  indica 
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vullw  questo  nome  1'  heranthemum  de  I 
Linneo.  (J.) 

PIGALE.  (Bot.)  V.  Picuouline.  (J.) 
l’IGAM.  (Bot.)  Koinè  ebraico  «Iella  ruta, 
citalo  dal  Aleulzel  , donde  deriva  pro- 
babilmente quello  «li  pi^anum  assegnalo 
da  Dioscuride  alla  medesima  pianta. 
<•>-) 

P1GAMO.  (BotJ  Nome  volgare  del  M i- 
2 tetri* in  Jlaxaunj  Limi.  V.  Tal»  imo. 

(A.  B.) 

PIGAMUM.  (Bot.)  II  Dodonco  c il  D.de- 
ebampio  citano  sotto  questo  nome  la- 
tino il  ihatictrum  Jhwum^  Limi.  (J.) 
PIGANUU.  (Dot.)  V.  Pigam.  (J.) 
P1GAKGO.  ( Mamm .)  Nome  specifico  «Pu- 
nii specie  di  cervo,  a cui  è stato  data 
per  la  bianchezza  delle  sue  natiche. 
Gli  antichi  lo  hanno  pure  applicalo 
ad  un  ruminante  ; ma  è dubbio  che  ne 
sia  stala  ben  riconosciuta  la  specie. 
Questo  nonft  è formato  di  due  voci 
greche,  che  significano  natica  bianca. 
V.  Cervo.  (F.  C.) 

PIGARGO,  Py$ar$us.  (Ornit.)  Abbiamo 
già  dato,  alla  voce  Aquila,  una  descri- 
zione della  maggior  parte  delle  aquile 
conosciute;  ma  siccome  la  storia  di  que- 
sti gratuli  uccelli,  che  vivono  quasi  lutti 
ili  contrade  remote  , abbisogna  tuttor  a 
d'essere  schiarila,  sia  pei  costumi  , sia 
per  la  distinzione  delle  specie,  soggette 
a molle  variazioni  nel  mantello,  alle  di- 
verse età  delia  loro  vita,  crediamo  non 
dover  passare  sotto  silenzio  le  Osserva- 
zioni particolari  dell'autore  degli  arti- 
coli d'  ornitologia  nel  nuovo  Dizionario 
di  storia  naturale,  ove  ha  diviso  questa 
gran  famiglia  in  diversi  generi  partico- 
lari. 

Duo  «li  questi  generi  è il  Pigargo, 
Haliuetusy  Saviguy.  I caratteri  che  Vieil- 
lot  ha  assegnali  a questo  geneve  sono  : 
un  becco  graude,  quasi  diritto,  convesso 
sopra,  complesso  lateralmente  , dilatalo 
sui  margini  «Iella  sua  parte  superiore  , 
acuminato  in  punta;  narici  grandi,  lu- 
nulate,  trasverso;  una  lingua  carnosa  , 
grossa,  intiera;  la  bocca  squarciata  fui  sotto 
gli  occhi;  ali  lunghe,  delle  quali  la 
prima  c la  seltiiua  remigante  sono  qua- 
si uguali,  e la  terza  , quarta  c quinta 
più  lunghe;  tarsi  corti,  semi  villosi  ; «liti 
totalmente  separali  e l'esterno  versatile, 
lo  che  ravvicina  i pigarghi  ai  falchi  pesca- 
tori, e gli  allontana  «lalle  aquile  pio  pria - 
mente  delle,  che  hanno  i tarsi  coperti 
di  peluvi.i  fino  ai  «liti,  ed  hanno  i due 
esterni  riuniti  alla  loro  base  dd  una  mem- 
brana; unghie  arcuate  cd  acute;  I in- 
terna e la  posteriore  più  lunghe  ; V e- 
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sterna  piò  corti;  l'intermedia  presenta  viaggio  alla  ricerca  di  Lapcrousc.  (Ch. 
una  scanalatura  profonda,  ed  un  margine  D.) 

finamente  dentellato  sulla  parte  interna,  PIGARR1CHI,  Pygarrichi . (O ritti.)  IHi- 
depresso  sotto,  e scanalalo.  ger  indica  con  questo  termine  una  fa- 

Non  è inutil  cosa  il  rammentar  qui  miglia  <T  uccelli  che  hanno  il  becco 

che  gli  ornitologi  hanno  fatto  il  \oro  falco  mediocre,  sottile,  compresso,  arcuato; 

ossifraga*  del  pigargo,  mentre  ha  il  suo  leali  di  mediocre  grandezza,  con  le 

mantello  variato  di  bruno,  di  ferrugineo  loro  prime  penne  più  corte;  le  reltrici 
e di  biancastro,  e le  penne  caudali  bru-  toste  ed  appuntate;  i piedi  con  Ire  diti 
ne  e macchiate  confusamente  di  bianco;  anteriori  separati  ed  uno  posteriore, 
il  falco  ai  bici  Ila,  quando  ha  la  lesta  (Ch.  D.) 

ed  il  rollo  grigi,  la  coda  con  maggior  PIGATRICHE.  (jìfatntn.)  Geotfroy,  sopì.» 
quantità  di  bianco  che  di  bruno  ; Wfalcò  un  carattere  male  osservalo  (quello  di 

albicaudus , quando  il  color  grigio  preti-  mancanza  di  callosità  alle  natiche),  ave* 

de  una  tinta  castagna,  quaudo  il  corpo  va  formalo  un  genere  smembrato  da 

e d’uo  ferrugineo  scuro,  e la  coda  bian-  quello  dei  Cercopitechi  e del  quale  il 
ca;  ed  il  falco  leucocephalus,  quando  la  Do  tic  era  il  tipo. 

testa,  il  collo  e la  coda  sono  biauchi  ; Federigo  Cuvier  ha  dipoi  stabilito  il 

10  che  avviene  soltanto  iu  un'  età  avan-  genere  Sennopiteco,  il  quale  oompren- 

zata.  Fa  d'uopo  aggiungere  ancora  a de  il  douc  ; c lo  ha  fondalo  sopra  dif- 

queste  denominazioni  altre,  che  sono  terenze  assai  numerose,  che  il  si- 

state  assegnale  iu  flati  inlcrraedii , come  sterna  della  manducatone  delle  scim- 

me/anaetof  e glaucopis.  V edi,  la  Ta-  mie  , che  egli  vi  pone  , presenta  nel 
voli  17.  » suo  confronto  con  quello  dei  cereopi- 

Questa  grande  specie  di  rapace  jion  techi  propriamente  dell».  V.  Skhhofi- 
abhandona  i paesi  settentrionali  dei  dua  reco.  (Desm.) 

continenti:  discende  in  America  fin  nella  PIGAU.  [Dot.)  Nome  d'una  varietà  d'uliva 
Carolina,  ed  i Groenlandesi,  pei  quali  piccola,  tonda  e screziala  di  rosso  e di 

è I'  oggetto  d*  una  caccia  particolare,  si  nero,  accennata  nel  Dizionario  econo- 

cibano  della  sua  oorne,  si  vestono  della  rnico.  (J.) 

sua  pelle,  fanno  dei  guanciali  con  le  sue  P1GDA.  (Orni/,)  Nome  degli  uccelli  — . 
penne  , e degli  amuleti  col  becco©  gli  mosche,  Trochilus  , Lini».  , al  Chili, 

artigli.  Trovasi  pure  in  Russia  , ore  secondo  il  Molina,  jwg.  225.  della  Ira- 

chiamasi  /om/i  , in  Norvegia  e nelle  isole  dtizione  francese.  (Cu.  D.) 

di  Lofioden.  M PIGRA.  (Dot.)  V.  Piota,  al  Seppi..  (.\. 

Latharn  , nel  secondo  supplemento  B.) 

della  sua  Synopsis , dà  come  una  varietà  * PIGLIAMOSCHE.  ( Orni/ .)  Nella  Storia 

del  falco  albicilta , uu  uccello  rapace  degli  Uccelli,  tav.  383.,  è rappresentata 

della  Nuova  Olanda,  il  quale  c molto  e descritta  sotto  questo  nome  la  Syl- 

grande,  ed  ha  il  becco  ed  i piedi  neri,  aia  rubicola , Lalh.,  die  lo  ha  simile 

11  mantello  generalmente  bruno,  ina  più  nei  contorni  di  Bologna,  e che  fra  noi 

pallido  folto  che  sopra,  più  cupo  sulle  volgarmente  addi  mandasi  Sallinpalo.  V. 

ali,  ed  ha  il  groppone  e la  coda  d*  un  Sassicola.  (F.  B.)  (Ch.  D.) 

color  cenerino  quasi  bianco.  M PIGLIAMOSCHE.  (Bot.)  Nome  vol- 

Vieillot  pone  in  seguilo  al  pigargo  , gare  della  silene  muscipula  , Lion.  V. 

l'aquila  vocifer  di  Levaillanl,  l’aquila  Silrhe.  (A.  B.) 

monachella  di  cui  parla  Gaby  nella  sua  PIGLO.  (litio/.)  Uno  dei  nomi  «Val i ad 
Relazione  della  Nigriiia;  un  altro  uccello  una  specie  di  Ciprino,  eh' è il  Ciprino 
rapace  che  trovasi  nel  Gabinetto  di  Rio-  pigo.  V.  Pigo.  (Ùes*.) 
court,  e che  l'autore  chiama  pigargo  PIGNAN-COIN.  ( Orati .)  Il  tucano  a gola 
tricolore  ; l’aquila  della  China  , falco  gialla,  rappresentato  da  Levaillant,  lav. 

siaensis.  Lalh.  ; l'aquila  feroce,  o d’A-  7/dei  proraeropi,  ec.,  è indicato  a Caien- 

stracait, falco  fcroxy  Lalh.;  l'aquila  di  na  con  questo  nome,  che  pur  scrivesi 

Gottinga, yà/co  glaucopis \ l’Aquila  delle  pignen-coin , o pinien-coiny  e che  gli  è 

grandi  Indie,  falco  ponticerianus\  l’a-  stato  dato  per  il  suo  grido.  (Ch.  D.) 
quila  a ventre  b\»nco.filco  leucogastcr\  PIGNATOXERIS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
il  giocolatone,  falco  ecaudatus',  il  cafro,  greci  dell’ elleboro  bianco,  veratrum  , 

falco  vulturinus\  il  cheti*,  falco  chee-  secondo  il  Menlzel.  (J.) 

la\  il  getiegerte,  falco  tigrtiius\  il  pi-  PIGNEN-COIN.  (Ornit.)  V.  PtowAif-coipt. 
gargo  a ventre  lionato,  haliaetus  flavi-  (Ch.  D.) 

venier , portato  dal  Labillardière dal  suo  PIGNEl  X.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  voi- 
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"ari  elle  Solerne,  pag.  agi,  ilice  essere  P1H/EMBUHU.  (Bot.)  Nell'isola  ilei  Colai» 
alali  dati  al  Migliarino  ili  pedule,  fi»»-  si  dì  questo  nome  all’  aerosi  ichum  lan- 
òerita  schvcnichtS , Limi, , per  il  suo  ce  ola'  uni . (J.) 

grido,  pign,  pign.  (Cb.  D.)  PI  HAU  HAU.  ( Ornit .)  Questo  nome, 

**  PIGNOLA  [Ebbi],  (Bot.)  V,  Ebbi  pi-  che  ha  molla  analogia  con  quello  di 
cuoia.  (A.  B.)  piauhau , è dato,  secondo  il  Nuoro  Di- 

PIG-NUT.  (Bot.)  Nome  assegnalo  nella  zionarin  ili  Storia  nalurale,  ad  un  lordo 

Nuora-Jersey  in  America  , secondo  II  di  (Vienna  , per  il  grido  ebe  esprime 

Michaux  figlio,  ad  un  noce,  che  egli  cita  con  un  tono  lento  e lamentevole. (Cu.  D.) 

«olio  quello  di  juglans  minima.  Gl’ln-  PIHIGUAO.  (Bot.)  V,  Piauao.  (J.) 
glesi  danno  il  medesimo  nome  al  bui-  PILADA ACQUA SANTA[G*sa]. (ConcA.) 
bocasl ano,  o castagna  di  Serra,  bttuium  Nomedalo  alla  Tridacna  gigantea,  Laiuk. , 

bulbocaslaneum.  (J.)  Chama  gigot.  Linn.  Ne  sono  state  (atte 

PIGO,  Cyprintu  pi  gol.  (litio/.)  Siili  que-  pile  ila  acqua  santa  in  alcune  chiese, 

alo  nome  ad  un  pesce  del  genere  Ci-  V.  Tarn soia.  (Dar.) 
prino,  che  abita  diversi  laghi  d'Italia  e PILA  DA  ACQUA  SANTA  [piccola], 
specialmente  il  Lago  maggiore  ed  il  lago  (ConcA.)  Nome  dato  ad  una  specie  di 
ui  Como.  conchiglia  del  genere  Pettine.  V.  Par- 

La  sua  carne  è d’ un  grato  sapore  ed  Tiaa.  (Dar,) 
alle  volte  pesa  fino  a sei  libbre.  Ha  il  ••  P1LACRB.  (Bot.)  V.  Pineali  al  Soppl. 
•torso  tinto  d'  un  azzurro  misto  di  nero,  (A.  B.) 

ed  il  venire  •!’ un  roseo  pallido.  Nel  lem-  PILJBGHAS.  (Bot.)  Nell’isola  di  Ceilan 
pò  della  fregola,  nascono  sulle  scaglie  de-  si  db  questo  nome,  secondo  1’ Hermann 

gli  individui  maschi  delle  spine  pirsini-  ed  il  Linneo,  • tre  piante  leguminose, 

•tali  e d'un'apparenza  cristallina,  V.  Ci-  cioè:  a un  indico,  alla  galega  villosa  del 

paino.  (I.  C.)  Linneo,  e alla  sua  galega  purpurea.  Que- 

P1GOLAJIPE.  (Entom.)  Trovasi  questo  ste  ultime  due  sono  pur  nominate  pi  Ice- 
nome  in  Aristotele , Storia  degli  ani-  /tarai.  (J.) 

mali,  libro  4-  (iroyslaairic),  p*r  indi-  PILAEHAREL.  (Bot.)  V.  Pilegbas.  (J.) 
care  una  specie  d' insello  rilucente,  che  PILAIELLA.  (Boi.)  Pilay ella. Q ueslo  ge- 
alcuni  autori  hanno  tradotto  con  la  pa-  nere,  stabilito  dal  Bory  deSaiul-Vmcent, 

rota  di  ciciudela,  ed  altri,  termine  per  comprende  alcune  piante  aquatiche  della 

termine,  col  nome  di  cui  rilucente-,  lo  famiglio  dell»  alghe,  delladivisiooe  delle 

che  sembra  riferirsi  alla  lucciola.  (C.  D.)  conftrvee  ed  è vicino  ai  generi  seytone 

PIGOPODI.  (Ornit.)  Famiglia  d'uccelli  e tphacellaria.  É caratterizzalo  pei  fi- 
lici metodo  d’Illiger,  i di  cui  caratteri  lamenti  cilindrici,  generalmente  arlicd- 

consislouo  in  un  becco  mediocre  più  lati  in  aezioni  trasverse,  molto  visibili, 

o meno  compresso,  acuto,  coi  margini  sprovviste  di  qualunque  macchia  di  ma- 

interi;  narici  semplici;  ali  mediocri  e teria  colorante;  per  fa  fruttificazione 

proprie  al  volo  ; piedi  nella  parte  po-  composta  ili  globuli  che  si  svilnppano 

ateriore  del  corpo  ; diti  lutti  palmati  gli  uni  dopo  gli  altri  verso  l’ estremità 

o solamente  con  una  membrana  divisa.  dei  ramoscelli. 

(Oh.  D.)  Il  Bory  non  fa  conoscere  le  apecie  del 

P1GOT.  (Ornit.)  Nome  die,  secondo  Bar-  suo  genere  pilayella  , che  l’ ortografìa 

rère,i  Calalaui  dauno  al  Picchio  rosso  del  nome  del  botanico  muscologo  di- 

maggiore,  Picas  major,  Linn.(CH.  D.)  stinto  al  quale  è dedicato,  Baohelot  de 

F1GOU1L.  (Bot.)  La  festuca  quadriden-  la  Pylaie  , ci  costringe  a cambiare  in 

tata  del  Kunlh  è cosi  addimandata  nei  quello  di  pylaiclla.  (Lag.) 

dintorni  di  Quito.  (J;)  PILAISAEA  e PILAISIA.  (Bot.)  V.  Pi- 

P1GOZO.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  italiani,  lxiska.  (La*.) 

secondo  ì’Aldrovando  , del  Picchio  gal-  PILAISEA.  (Boi.)  Pylaittra,  genere  della 
I inaccio,  Picus  viridis,  Linn.  (Ca.  D.)  famiglia  delle  muscoidee,  vicino  ai  pte- 
PIGRITIA.  (Matnm.)  L’ai  o poltrone  con  rogonium,  e cosi  caratterizzato i peri- 
tre  diti  è cosi  indicato  in  latino  da  al-  storno  semplice,  con  sedici  denli  opachi, 
cuni  autori,  (F.  C.)  membranosi,  trasparenti  e dentellati  al 

PIGROLIER.  (Ornit.)  E uno  dei  nomi  margine;  cassule  ovali,  oblique;  oper- 
volgtri  del  picchio  gallinaccio,  Picus  vi-  colo  campaniforme,  niucronuìatu  ; pcri- 
ridis , Linn.,  nel  dipartimento  delle  chezio  nullo;  una  guaina  nuda,  ovale, 
Due  Sèvres , secondo  Guillemeau.  (Cu.  quasi  cilindrica. 

D.)  Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 

PIGUS.  (litio/.)  V.  Pioo.  (I.  C.)  Dcsvau»,  che  lo  addimanda  pilaisea  e 

Dition.  delle  Scicttie  Nat.  Voi . XVII.  *9 
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fhc  sarebbe  slafo  necessario  addimamlare 
py iuie n . essendo  «ledicelo  a Barhelot 
de  h Pylaie,  distinto  briologo,  al  quale 
la  scienza  deve  alcune  buone  monogra- 
tic  di  diversi  generi  di  rauscoidce  ed  al- 
tri importanti  lavori  botanici. 

Il  De  la  Pyl  aie  fa  osservare  che  que- 
sto genere  é infinitamente  analogo 
col  pterogonium , e che  ne  differi- 
sce pei  denti  del  peristomo  sfitti  strie 
Ir.uverse,  ma  con  un  leggiero  solco  dor- 
sale, longitudinale;  per  la  membrana 
trasparente  che  forma  di  per  se  sola  la 
loro  dentellatura;  per  la  forma  dell'urna 
che  gl»  è «Batto  particolare  , e per  la 
mancanza  del  periebezio.  Questo  genere 
e vicinissimo  al  fabronia  del  Raddi,col 
quale  bisognerebbe  forse  riunirlo.  Non 
co  onice  ri  che  la  specie  seguente. 

Tu.aiska  radicante,  Pylaisaa  radicane 
Bach,  de  la  Pyl.  in  Desv.,  Journ . W., 
1814,  voi.  4,  pag.  7G,  tab.  33,  fig.  2. 
K una  piccolissima  musroidea  che  ha 
tulio  r abito  degli  pt erigi nandri  ; il  fu- 
sto filiforme,  strisciante,  ramoso  ; i ra- 
moscelli semplici  o raramente  divisi , 
corti  e diritti,  gucrniti  di  foglie  non 
nervose,  lanceolate,  appuntate,  quasi 
distiche;  la  cassula  inclinata  , retta  da 
un  pedicello  spesso  molto  più  lungo  dei 
pedicelli  adiacenti.  Questa  pianta,  d'un 
verde  grazioso,  cresce  sulle  scorze  degli 
alberi  a Fonlainebleau,  presso  Psrigi  ; 
forma  dei  pralelli  larghi  un  pollice  circa, 
che  aderiscono  fortemente  alle  scorze, 
(base.) 

l'ILAISIA.  (Por.)  V.  Pilaisea.  (Lass.) 

” PfLANTHUS.  (Bot.)  V.  Pilabto,  «I 
Suppl.  (A  fi.) 

PILAT.  (Bot.)  È questo  il  nome  d’  una 
varietà  d’orzo  coltivato  nella  Gran  Bret- 
tagna. (L.  D ) 

41  ’ PII. ATRO.  (Bot.)  Nome  volgare  ed  of- 
ficinale i\t\Y  anlhemis  pyrethnim^  Limi, 
asseguato  anche  all’  hyhypericum  per- 
forata , Lino.  V.  Piretro  * Ippkiiico. 
(A.  B.) 

PlLAli , TSJAKAMARAN.  (Bot.)  Nomi 
irrabliarici,  secondo  il  Rhéede,  del  l'ar- 
to carpo,  ar forar pus  jacca  , grande  al- 
bero della  famiglia  «Ielle  urlicee,  con- 
genere di  quello  che  dà  il  frutto  a pa- 
ne. Questo  artocarpo  è a «Idi  manda  lo  po- 
nosson  dai  Br.imiui,  jaquira  da»  Porto- 
ghesi del  Ma  Ubar.  (J.) 

P1LAW.  ( Bot.)  Preparazione  del  riso,  usata 
presso  i Turchi.  Dopo  averlo  lavalo  ili 
diverse  acque  lo  fanno  cuocere  dentro 
al  sugo  di  carne  e io  condiscono  con 
sale  e zafferano:  c questo  un  cibo  da 
Jtfro  vantato.  (X  ) 


PILAYELLA.  (Bot.)  V.  Pilamlla.  (Lim.) 

PILGARDO.  (Ittioi.)  Nome  specifico  d’un 
Glui'Ahodontb, che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario,  Voi.  70,  pag.  1 1 3 e 
sec.  (I.  C.) 

••  PILLA.  (Bot.)  V.  Pìlia,  «1  Sl'ppl.  (A. 

B.) 

PILEANTHUS  (Boi.)  V.  Pileanto.  (Poir  ) 
PILEANTO.  (Bot.)  Pileanthus , genere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  mirtaeee , e 
delta  icotandria  monoginia  del  Linneo, 
rosi  essenzialmente  caratterizzato  : calit- 
tra contenente  ciascun  fiore  prima  del 
suo  sviluppo;  nel  qual  tempo  si  apre 
verso  il  mezzo  a guisa  di  una  tabac- 
chiera ; la  parte  inferiore , simile  ad 
una  piccola  cupula  , persistente;  la  su- 

% periore  divisa  in  due  valve  intiere  e 
caduche.  Il  calice,' è intiero  con  dieci 
lobi  orbicolari  al  lembo;  la  corolla  com- 
posta di  cinque  petali  , il  doppio  più 
lunghi  dei  lobi  del  calice,  inseriti  alPori- 
fixio  ; gli  stami,  in  numero  d*  ona  ven- 
tina, hanno  i filamenti  corti,  attaccati 
sotto  ai  petali,  con  due  antere  unilocu- 
lari, separate  da  un  connettivo;  l’ova- 
rio è infero;  lo  stimma  ottuso.  Ignorasi 
il  frutto,  ebe  sembra  dovere  essere  una 
bacca  contenente  diversi  semi. 

Il  nome  di  questo  gèneresi  compone 
di  due  voci  greche  che  ne  esprimono 
il  carattere,  Ttàsov  (berretto) , 

(fiore).  È infatti  notabilissimo  per  la  ca- 
littra che  inviluppa  i fiori  prima  del  loro 
sbocciamento  , per  il  filamento  che  si 
biforca  alla  sommità,  ciascuna  parte  so- 
stenendo un’antera  bilocuUre.  Malgrado 
queste  anomalie,  il  Labillardiere , au- 
tore di  questo  genere,  non  ha  creduto 
dover  separarlo  dalla  famiglia  delle  mir- 
lacce,  della  quale  offre  inoltre  tutti  gli 
altri  cara! Ieri. 

PtLtAETo  a lumaca,  Pileanthus  limaci 9, 
Labili.,  Nov.  UoU.y  2,  pag.  si,  tab. 
i49;Zerani,  Poir.,  Encycl . Arboscello 
di  fusto  «li viso  in  ramoscelli  decussati , 
corti,  quasi  semplici,  un  poco  tuberco- 
losi, rivestiti  d’  una  scorza  cenerina;  di 
foglie  grosse,  sessili,  opposte,  quasi  da- 
vate, glabre,  alquanto  villose  mentre  son 
giovani , convesse  sul  dorso , incavale 
inferiormente  da  un  solco  longitudinale, 
dilatale  quasi  a lumaca  alla  base  , cari- 
che ovunque  di  punti  tubercolosi  ed  an- 
golosi, lunghe  circa  cinque  o sei  linee. 
I fiori  sono  soliUrj,  ascellari  verso  1’  e- 
stremifà  dei  ramoscelli,  retti  Ha  un  pe- 
duncolo semplice,  corto,  cilindrico;  la 
ralittra  è globolo'a,  alquanto  ovale,  con 
le  «lue  valve  «Iella  parte  superiore  coo^ 
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inventi  prima  della  loro  separazione  , 
i dieci  lobi  del  calice  souo  mediocre- 
mente crenolali;  i petali  «essili,  bislun- 
ghi,  troncati  alla  base  ; i fila  meni  i più 
corti  della  corolla.  L*  ovario  è ovaie  , 
inviluppalo  dalla  parte  interna  del  ca- 
lice, contenente  degli  ovuli  depressi,  re- 
niformi. Questa  pianta  è stala  scoperta 
dal  Labiltardiere  alla  terru  di  Van  Die- 
nte». (Poi*.) 

*•  P1LEARIA.  ( Bot .)  V.  Pilkaha,  ai 
Su ppl.  (A.  B.) 

••  PILE1FORM1  , Piltijormia.  V.  Sup- 
plkmksto.  (E.  B.) 

PILETTE,  (Ornit.)  Nome  dato,  dagli  abi- 
tanti della  Misnia,  secondo  il  Gesnero 
e l'Aldrovando  , al  Piro-Piro  piccolo  , 
Tringa  hypoleucos , Linn.,  ch*é  pur 
chiamato,  nel  medesimo  paese,  pilwen- 
ckgen  o pilwegihen.  (Ch.  D.) 

PlLEO,  Piteli*.  {Ornit.)  Questo  termine 
indica  la  parte  superiore  della  testa  de- 
gli uccelli,  che  comprende  il  sincipite, 
il  vertice  e l'occipite.  (Ch.  D.) 

PlLEOLA.  {Bot.)  Nei  semi  monocotiledoni 
la  piumetla  dell1  embrione  è qualche 
volta  nascosta  in  una  cavità  cotiledonare, 
sorta  di  «luccio  che  il  Mirbei  addiiuauda 
coleottila.  Quando  la  piumetla  mauca 
di  coteotti/a , i rudimenti  delle  foglie  che 
formano  la  sua  gemioula  sono  ricoperti 
da  una  fogliolina  esterna  perfettamente 
chiusa,  la  quale  fa  le  veci  di  coleottila. 
La  qual  foglioiiua,  conformala  come  uno 
•pegnitoio,  è dal  Mirbei  addiinanJala  pi- 
Itola.  Si  hanno  esempj  di  piumetla  con 
coleottila  nelle  oli  sm  acce , nelle  lilia- 
cee  , ec. , e di  gemroula  pileolala  nello 
sci* pus*  uella  zostera  , nelle  graniina - 
ceey  ec.  Fra  queste  ultime,  il  riso  olire 
ì*  esempio  notabile  d'una  piumetla  con 
coleottila^  la  cui  geramula  è inoltre  prov- 
vista d'una  pileolu.  Non  è facile  cosa  il 
distinguer  \*  pileria  dalla  coleottila  pri- 
ma della  germiuazione,  meno  che  il  fu- 
slulo  che  porta  la  gemmula  non  sia  ap- 
parente fin  dall'  origine,  come  nella  to- 
sterà ed  in  alcune  graminacee.  (Mass.) 
PlLEOLO,  Pileolus . {Fossi)  Questo  {te- 
nere , il  quale  presentasi  soltanto  alio 
stalo  fossile , distinguesi  pei  seguenti 
caratteri  : conchiglia  patelliforme,  rego- 
lare, ellittica,  o circolare,  conica;  apice 
diritto  o leggiermente  a spirale  , incli- 
nalo posteriormente;  farcia  inferiore 
concava,  tagliente  sui  margini;  apertura 
intiera,  piccola  , appena  il  terzo  della 
faccia  inferiore;  margine  coluinellare 
dentato  n strialo;  margine  destro  liscio. 
Sovr.,  Min.  Conche  Ioni.  5,  pag.  4<* 

Pir.ROLo  liscio  , Pileolus  , Sow.  , 


toc.  eit .,  tav.  432  , fig.  0-8;  Desìi,  y 
Ann.  <li  St.  natur.,  Ioni.  1,  pag.  iqi  , 
tav.  i3,  tig.  1.  Conchiglia  conica  , de- 
pressa , liscia  , suborbicolare  , ad  apice 
subcentrale,  concava  sotto  , marginala  ; 
apertura  piccolissima,  semirotouda  ed  a 
columella  liscia.  Diametro  , due  linee. 
Questa  specie,  come  la  seguente  , som» 
•tate  trovate  da  Miller  nell'oolite  a An- 
elili in  Inghilterra,  con  ceriti»,  lurbiui, 
Irochi,  e lerebratule. 

La  presenza  delle  conchiglie  di  que- 
sto geuerc  in  un  terreno  più  aulico 
della  creta  calcaria,  come  1*  oolite,  è uii 
fatto  singolarissimo  e raro. 

P jl bolo  pibg buttato,  Pileolus  plicotus  , 
Soiv.  loc . cit.  , medes.  tav.  , tig.  1-4  ; 
Desìi.,  loc  e /.,  medes.  tav.,  fig.  a.  Con- 
chiglia conica,  coperta  di  costole  rag- 
gianti , ad  apice  subcentrate  Y convessa 
sotto,  marginala  ; ad  apertura  rotonda  e 
con  piccoli  denti  alla  columella.  Diame- 
tro, due  linee. 

Pileolo  REirroiDB,  Pileolus  neritoiiìes  , 
Desh.  , loc . cit. , iuedes.  tav.  , fig.  3. 
Conchiglia  ovale,  bislunga,  conica  , li- 
scia, ad  apice  appuntato  e ricurvo  - po- 
steriormente ; apertura  seiuirolonda  e 
Con  piccoli  denti  alla  columella.  Dia- 
metro, tre  linee  e mezzo.  Trovasi  qui* 
sta  specie  .1  Mouchy-le-Chnlelle,  dipar- 
timento «lell'Oise,  e presso  Houdau. 

Pilrolo  u*  HautbvilLe,  Pileolus  altaoil- 
lensis  , De  Gerv.  ; Crepidulu  altuvil- 
lensis , Dici,  delle  se.  nat.,  toro.  8°.  pag. 
i83.  Descrivendo  questa  specie  all'arti- 
colo Crepidula,  avevamo  detto  che  noi 
pensavamo  essere  incerto  che  apparte- 
nne ai  genere  Cbbpidula.  V.  quest'ar- 
ticolo. e le  Tav.  838,  85i.  (D.  F.) 
PILEOLUS.  (Foss.)  V.  Pilboli*  (I>.  F.) 
PILEOPSIS.  (Maìacot.)  V.  Pileossidk. 
(De  B.) 

PILEOSSIDE,  Pileopsis.  (Malacoz.)  De 
Lnmarck  ha  dato  questo  nome  latino  al 
genere,  che  Dionisio  di  Montfort  aveva 
stabilito  sotto  la  deuominazione  di  Ca- 
pulus.  Quantunque  siasene  già  data  la  ca- 
ratteristica sotto  quest' ull ima  voce,  ci-' 
laudo  la  specie  più  comune  , indiche- 
remo qui  le  altre  specie  , stabilite  da 
De  Lnmarck.  nella  sua  opera  sugli  ani- 
mali invertebrati.  Faremo  dapprima  os- 
servare che  non  conserviamo  nel  ge- 
nere dei  veri  pileossidi,  se  non  che  le 
specie  che  mancano  di  sostegno  o di 
placca  testacea  sotto  il  piede  ; quelle 
che  ne  hanno  , costituiscono  il  genere 
IrpoaiCB  di  Defrance,  di  cui  è parlalo 
a questo  articolo. 

Sembra  che  esistano  pileossidi  in  tulli 
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ì man.  Per  mala  sorte,  essendo  le  loro 
cuncliiglie  poco  notabili,  sono  state  ge- 
neralmente assai  poco  raccolte.  Ecco 
quelle  che  abbiamo  osservate: 

La  Pillosside  berretto  all’  Urghe- 
asse  , Pileopsis  hungaric « , Pattila 
! {ungarica , Lini).,  Giucl.,  pag.  3709,  n.° 
89;  Martini,  Conchi /.,  1 , lav.  12,  fi" 
107  e 108.  Di  questa  specie  , comutit 
. nel  Medilerraueo  , e nell'oceano  Atlan- 
tico , c per  conseguenza  nelle  collezio- 
ni , conoscasi  l'animale.  De  Gerville  , 
ne  ha  trovato  un  individuo  sopra  un'o- 
strica nella  baia  di  Cberburgo. 

La  PiLbossioa  foliacra,  Pileopsis  mi- 
trula , Patella  mitrala , Linn.,  Grnel., 
pag.  3708,  n.°  8a  ; Martini,  Conchil.  , 
i,  tav.  12,  fig.  111  e 11  a.  Questa  pic- 
cola specie  proviene  dalle. coste  della 
Barbada  ed  è molto  irregolare. 

La  Pi  l rossi  de  attortigliata,  Pileop- 
sis intorta  ; De  Lamk.  , taf.  del  Diz. 
Questa  conchiglia,  dellaquale  ignorasi  la 
patria,  potrebbe  non  appartenere  a que- 
sto genere  , e dovere  essere  ravvicinala 
ai  sigareti  e specialmente  al  genere  Ve- 
latina.  V.  la  Taf.  255. 

La  PlLBOSSlDK  ROSSICCIA  , PUcapSlS 
snbrafa , De  La  ma  re  k;  Martini,  Conc 

1,  tav.  ià,  fig.  u3.  Di  patria  ignota. 

La  PiLROssioa  RADIATA,  Pileopsis 

radiata . Questa  specie,  della  quale  p«s- 
segghiamo  un  individuo  nella  nostra 
collezione,  senza  conoscerne  la  patria, 
e quasi  simmetrica  per  modo  da  rasso- 
migliare ad  una  vera  patella,  il  di  cui 
apice  sarebbe  posteriore. 

La  PiLcossine  cabrici. «a  ; Pileop- 
sis carnicolor.  Questa  specie  , della 
quale  ignorasi  la  patria  e che  posseg- 
gala ino  nella  nostra  collezione,  ci  sem- 
bra. distinta. 

La  PlLKoSSIDR  TRlCAR  RISATA,  PileOpsìf 
tr icarinata , Patella  tr icarinata , Linn. 
Gmcl.  , pag.  3710,  u.°  92;  Schroter  , 
E ini.  in  Conche  2,  pag.  4«7i  Uv.  5.  fig- 

2,  di  patria  ignota. 

LaPiLKossiDR  LIBI,  Pileopsis membra- 
nacea, Adans.,  Seneg.,  pag.  3a,  tav.  2. 
Ada  moti  che  ha  trovato  questa  specie 
sugli  scogli  del  Capo  verde,  dice  che 
l'animale  differisce  da  quello  delle  pa- 
telle. 

La  Pillosside  sofeoa,  Pileopsis  niaea, 
Linn.,  Grael,  pag.  3727,  n.°  207  ; Adans. 
Seneg.,  1,  pag.  3a.  tav.  2,  fig.  3.  L'ani- 
male di  questa  specie  e raro  sulle  co- 
ste del  Senegal. 

La  Pilrosside  «.adipi,  Pileopsis  afr a , 
Linn.  Gmcl.  pag.  3715,  «).*  122;  Adans. 
Seurg.,  i,  tav.  a,  fig.  $.  Comunissima 


sugli  scogli  dell'isola  «li  Corea  e del 
capo  Man ul  al  Senegai. 

Trovami  senza  dubbio  ancora  nelle 
collezioni  diverse  specie  «li  conchiglie 
che  potremo  certamente  riferirle  a que- 
sto genere  , almeno  provvisoriamente; 
poiché  potrà  ciò  farsi  in  mo«lo  Jecisn 
solamente  quando  ne  avremo  esaminalo 
P animale.  Forse  ancora  diverse  dalle 
suindicate  specie  non  sono  vere  pileus- 
sidi. 

Nelle  collezioni  tronvansi  pur  confu- 
se sotto  questo  nome  le  conchiglie  che 
costituiscono  il  genere  Sifonaria  , e che 
non  possono  distinguersi  dalle  peros- 
sidi che  perla  forma  dell'iinpressione  inu- 

I scolare  V.  Siforaria.  (Db  B.) 

PILEUS.  ( Ornit .)  V.  Pilko.  (Ch.  D.) 

jPILEUS.  {Poi.)  V.  Cappello.  (Lem  ) 

PIEGA,  (fìat.)  Nome  ebraico  del  rafano  , 
secondo  il  Mentzel.  (J.) 

PILI.  (Ornit.)  Questo  nome  e quello  di 
Kcgut  indicano,  in  sanscrito,  il  pavo- 
ne, Paro  cristatus  , Linn. , secondo  il 
P.  Paolino  di  San  Bario  Iona  meo,  loro. 
t.°  del  suo  Viaggio  alle  Indie  orientali 
pag.  421.  (Cn.  D.) 

PIL1DIO.  (Boi.)  Dislinguesi  con  questo 
nome  il  concettacelo  dei  licheni,  quando 
è orbirolare  o emisferico  e che  ha  ta 
superficie  ridotta  in  una  polvere  rige- 
neralrice,  come  per  esempio  nel  caly- 
cìum.  (Mass.) 

PILIDIO.  (Dot.)  Pilidium,  genere  della 
famiglia  dei  funghi , stabilito  dal  Kunze. 
È caratterizzalo  per  il  perìtecio  sempli- 
ce, sessile,  emisferico,  dapprima  chiuso, 
quindi  diviso  nel  centro  in  diverse  fes- 
sure raggianti  e contenente  una  massa 
formata  da  una  moltitudine  di  sporidi 
fusiformi. 

Questo,  del  genere  pari  , al  leptothy - 
rium  c ée\V  actinolhyrium%  parimente 
del  Kunze,  appartiene  a quello  uddimun- 
dato  pho/na  dal  Friel  e tutti  insieme 
riuniti  ad  alcuni  altri  generi , Lamio 
maggiori  relazioni  con  la  famiglia  delle 
i possile?,  che  con  quella  defungili,  dove 
sono  stati  collocali  «lalla  maggior  parte 
dei  micologi. 

Il  pilidium  acerinum , Kunze,  Afy- 
col.,  2,  pag.  92,  tab.  2,  tig.  5,  è P ci- 
nica specie  «lei  genere.  Trovasi  inquan- 
tilà  sulle  foglie  morte  dell'  acero.  Non 
è più  grossa  d'  un  punto.  (Lea.) 
PILIDIUM  (Bat.y  V.  Pilidio.  (Mass.) 
(Lem.) 

PlUGNO.  (.Win.)  Cosi  chiamasi  nel  Se- 
nese, «lice  il  dottor  Santi,  uno  schisto 
nero  molto  bituminoso.  V.  Amfelitr  c 
Schisto.  (B.) 
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I*ILILA.  (Boi.)  Al  Ceilan,  secondo  I'  Her-  metro,  4' una  (arra a « ti’  un  colme  «he 
mauri  , addimandasi  Cosi  il  loranthus  gli  lw  falli  paragonare  a *ciu>  «li  (rupe 
lonurroidet.  (J.)  «lai  Fetiver.dat  Kaio,  dui  Mai  isonc,  ed 

PILITSCHF.I  {Ittici.)  Nume  specifico  * piccole  pillale  del  Vaili, mi.  dal  Dille- 

•l'un  CvaziisosioRo,  deaerino  iti  questo  nio  e dal  Juaìeti,  donde  il  nome  ili  pi. 

Dizionario.  V.  5.°,‘p»g.  ifig.  (I.  {!.)  Maria  assegnalo  al  geucra. 

l’ILl.ORlLI.A  {Hot.)  Secondo  il  Krexier,  Questa  specie  cresce  sull»  (erra  nei 
uri  Chili  il  ricino  dislioguesi  con  que-  luoghi  palixlosi  e soggetti  ad  essere 
sio  imrue.  (J.J  inondali.  Forma  dei  prutelii  freschi  di 

PILLU.  ( Ornit .)  Quest 'uccello  «lei  Chili  un  verde  gaio.  Incontrasi  comunemente 

c il  Tanta! us  pillus  Oraci,  e Lalh.  , in  Svezia,  in  Danimarca,  in  Inghilterra, 

il  di  rui  corpo  è delle  grossezza  di  in  diverse  parli  deli'  Alemanna , in 

quello  d'un'oca,  secondo  il  Molina,  pag.  Francia,  nel  Piemonte,  in  Toscana. 

az4.  . e pel  quale  dorrà  con  oliarsi  T ir-  Non  trovasi  nelle  pa irti  più  meridionali 

ticolo  Ists,  pag.  lofi®.  del  Voi.  |2.°  di  deU’Kuropa.  (Leu  ) 

questo  Dizionario,  ((.'a,  D.)  PILLURION.  {Ornit  i V.  Cisto**-  (Ca.D.) 

PILLUL  ARIA.  (Bel.)  Pilulurin,  genere  di  PILORO  LO  (Boi.)  Pilobotus , genere  della 
piante  crittogame  , delta  famiglia  delle  famiglia  &e\  funghi  vicino  al  theleborus 

ritosperme  , vicino  al  morsiteli  del  ed  allo  sphterobolus , e tutti  e tre  si a- 

Linueo,  e che  coca’ esso  era  stato  dal  bitili  «lai  Tenie  e adottati  dai  botanici. 

Justieu  collocato  provvisoriamente  tra  te  i caratteri  «lei  genere  pitobolus  sono 
felci.  Questo  genere  e caratterizzato  dalla  i seguenti:  filamenti  semplici,  lubulosi, 

fruttificazione,  consistente  in  piccoli  in-  membranosi,  slargali  superiormente  io 

volucri  sferici,  grossi  quanto  tisi  piccolo  forma  di  vescica,  con  una  vescichetta  o 

pisello  quadrivalve,  divisi  internamente  corpo  carnoso  o membranoso,  che  Unisce 

in  quattro  logge,  colle  due  superiori  con  aprirsi  e lanciar  fuori  gli  sporidi, 

contenenti  ciascuna  dodici  a venti  cor-  i quali  sono  distinti  e globulo*», 
pascoli , considerali  come  ovarj  dall'A-  Le  specie  sono  poco  numerose,  fuga- 
danson,  e colle  due  logge  inferiori  con-  eitsime  ; incontratisi  in  estate  o in  au- 

tcnenli  circa  altri  trentadue  corpuscoli  tuono  sullo  sterco  degli  animati  e sui 

che  sono  stami 'per  PAdanson.  Il  Linneo  letama  i:  rassomigliano  a ranfie,  e possono 

considera  questi  involucri  come  fiori  per  l'aspetto  paragonarsi  a spilli  picco- 

femminei  pulispermi.  I seminuli  sono  lissirai  e costi.  11  Link  spiega  la  causa 

tunicati.  che  produce  lo  scoppiamento  della  ve- 
li Linneo  ammette  che  la  polvere  che  michetta  con  una  esplosione  ohe  scemi- 
si osserva  alla  superficie  delle  foglie,  do  che  egli  pensa  deriva  dalla  contro- 

farcia  le  veci  di  polvere  fecondante  ; ma  rione  che  prova  la  parte  superiore  del 

glialtri  botanici  non  sono  di  quesloatviso.  filamento  o la  vescica. 

l'iuni.nii  a «LOBULI,  Pitutaria  globuli-  PiLoaoLo  crhtalUso,  l’ilobolus  cristal- 
fera,  h\nn.,Flor.  Dan.,  lab.  aa3;  Lamk..  liaus,  Tode;  Pers,,  Oh*,  myc.,  i,  pag. 

HI  seri.,  tab.  Stia;  Boti,,  Hrrb..  tsb.  76.  lab.  4.  tig.  9-11;  Fior.  Dan.,  tab. 

3j6;  Schkuhr,  Crypt .,  tab.  i^3;  Vaili..  lofio:  Link.  Brrl.  mag.,  3,  pag,  33  , 

Par.,  lab.  i5,  fig.  fi.  Dii!.,  Afuse.,  tab.  tab.  3,  (ig.  5o;  Neei.  Syst.,  tig.  fioi  Hy- 

79,  fig.  1;  Juss,  Afttm.de  P Acad.  de  tlrogora,  AVigg .,  Mais.,  pag.  ito,  Afu- 

Par .,  1739,  pag.  lab.  il'.Petiver,  cor  urceolutus,  Bull.,  Chautp.,  tab.  4^0, 

fieri.,  tab.  9,  fig.  8 ; Plult., Alni.,  tab.  tig.  1.  Filamenlo  ginilastro  o bianco, 

48,  fig.  t;  illoris.,  Hist .,  3,  sect.  i5,  che  si  slarga  in  una  vescica  obovale  pìe- 

lab.  7 , fig.  49  I volgarmente  pepe  1 d’acqua  , e che  porta  essa  pure  un» 
di  -padute.  Questa  specie,  l'unica  del  vescichetta  carnosa,  emisferica,  nerastra, 

genere  , è un'erba  (tua  che  si  pigile-  dapprima  diritta,  quindi  inclinala,  dopo 

rehbe  per  mi  cespuglio  erboso  nascente.  che  la  vescica  è scoppiata.  In  questo  sialo 

H i il  fusto  gracile,  strisciante,  lungo  due  i filamenti  sembrano  essere  altrettanti 

o tre  imitici,  fissalo  in  terra  da  fibre  e piccoli  funghi  coronali  da  un  cappello, 

da  radicene  , che  vi  aderiscono  forte-  Il  pedicello  e ia  vescica  sono  ripieni  di 

mente  e che  tratto  tratto  firmano  dei  un'  acqua  limpida  c trasparente  e eo- 

cespugli  , donde  partono  alenile  fo-  perii  di  gocciolette  lucide , che  danno 

glie  linissime  , cilindriche,  Innghe  da  loro  un’apparenza  cristallina.  Trovasi 

due  a quattro  pollici,  gemine  o trige-  questa  specie  in  Europa  ed  in  America, 

mine.  Vicino  alla  loro  base  e sul  fusto  in  autunno  ed  in  estate,  sullo  sterco  delle 

nascono  gl' involucri,  i quali  sono  quasi  vacche,  dei  cavalli,  del  salvaggiume,  ee. 

tessili,  coriacei,  villosi,  d'un  bruno  ms-  fe  fugacissima  ; tuttavia  la  vescica  «lopo 
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ttt  sua  caduta  , indurisce  e si  conserva 
per  qualche  tempo. 

Hilobolo  ikuaffiato  , Pii  oboi  u Ss,  rori- 
dus  , Per*.  , Fries.  ; Mucor  roriJus  , 
Relh.,  Boti .,  tab.  i3a,  fig.  Funga*, 
Pluk.  Phyt .,  i,  tab.  ufi,  fig.  7.  La 
vescica  è globulata,  retta  da  un  tilamenlo 
allungato,  filiforme,  e sovrastala  da  una 
vescichetta  nera , lionata  inferiormente, 
puntiforme.  Questa  specie  incontrasi  con 
la  precedente.  E più  piccola,  più  deli- 
cala  , oltremodo  fugace  , pallida,  lustra, 
trasparente  e simile  ad  un  piccolo  spillo. 

Il  genere  didymocrater  del  Marti us 
è vicino  al  pilobolus  ; ma  siccome  se 
ne  distingue  per  I’  assenza  della  vesci- 
chetta ohe  corona  la  vescica,  non  può 
essergli  riunito.  V.  l'articolo  Micologia. 
(Leu.) 

PILOBOLUS.  (Boi.)  V.  Pilobolo.  (Lem.) 
PILOCARPO.  (Bot.)  Pilocarpus , genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  completi 
polipetali,  della  famiglia  delle  rutacee , 
e delta  pe  mandria  pentaginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
•calice  piccolissimo , con  cinque  denti;1 
cinque  petali;  cinque  starai  alterni  coi 
pelali;  cinque  ovarj  piccolissimi,  immersi 
colla  base  in  un  disco,  uniloculari,  mo- 
nospermi; altrettanti  siiti  cortissimi,  con- 
niventi, attaccati  ad  uo  angolo  centrale 
al  disopra  delle  sommità  degli  ovarj;  lo 
stimma  quiuquelubo;  cinque  cocchi,  uno 
o due  dei  quali  spesso  deiscenti  in  due 
▼alvo  all' angolo  centrale;  un  seme  senza 
perispermo. 

Pilocarpo  spigato,  Pilocarpus  spicata. 
Aug.  Sainl-Hil.,  Mcm.  mus.>  10.,  pag. 
36o.  Questo  arboscello  molto  glabro, 
cresce  al  tirante  nelle  foreste  vicino  a 
Scbasftanopoli. 

Pilocarpo  di  pochi  fiori,  Pilocarpus  paa- 
cijtorus,  Aug.  Saint- H i I. , toc.  est. , 
pag.  36i.  Quest'arboscello  gracile  ed 
allo  tre  piedi  cresce  nelle  foreste  del 
^hilì,  nella  provincia  di  Santa  Caterina. 

(Po*«I 

PILOCaKPUS. (/?«/.)  V.  Pir.ocARpo.(Poia. 

PILOMYCI.  {Bot.)  Il  Persomi  nella  sua 
Micologia  europea,  indica  così  il  terzo 
ordine  delta  sua  famiglia  .dei  funghi  , 
perchè  le  piante  che  ne  fanno  parte  of- 
frono un  cappello  distinto,  le  più  volte 
sostenuto  da  un  fusto  a guisa  d*  un  om- 
brello. 

I generi  più  notabili  sono  il  me- 
ridia r,  il  poiyporus , il  boletus , V hy ri- 
narri % V agaricus,  ec.  (Lem.) 

2MLOPHORA.  (Bot.)  Il  Jacquin  indica 
sotto  questo  nome  la  palina  tourloury 
delia  Guiaua,  notabile  per  la  spala  d'un 
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sol  pezzo,  in  forma  di  cono  allungalo 

0 di  calza  da  filtrare  , e per  il  frullo 
composto  di  due  cocchi  sferici  , attac- 
cati e tubercolosi  alla  superficie.  Que- 
sto genere  ha  molte  relazioni  colla  ma- 
nicaria del  Gaerliiec.  (J.) 

PILORI.  (Mamm.)  Nome  d’una  specie 
dei  genere  Topo  , che  si  trova  nelle 
Anlille.  (F.  C.) 

PlLORIDATI,  Pyloridata.  (Malacoz.)  De- 
nominazione inventala  da  Klein  per  le 
conchiglie  bivalvi  , le  quali  presentano 
costantemente  un  iato  più  o meno  con- 
siderahile  ad  una  o ad  ambedue  le 
loro  estremità  , e che  De  Blainville  ba 
adottalo  per  indicare,  oltre  questo  ca- 
rattere dedotto  dalla  conchiglia  , 1'  esi- 
stenza d'aperture  prodotte  ad  ambedue 
le  estremità  del  mantello  dalla  salda- 
tura, in  una  maggiore  o minore  esten- 
sione de' suoi  margini.  Egli  l'applica 
alla  penultima  famiglia  della  sua  classe 
dei  laniellibranchi,  la  quale  comprende 

1 generi  Mla  e Soler r di  Linneo,  con 
le  numerose  suddivisioni  che  si  è cre- 
dulo dovervi  stabilire,  ed  alcuoi  generi 
affatto  nuovi.  V.  queste  parole  e l'ar- 
ticolo Molluschi.  (Db  B.) 

PILORO.  ( Anut . e Fis.)  V.  Sistema  di- 
Gasrivo.  (Fi..) 

PILOSELLA.  (Bot.)  Questo  nome  è stalo 
dato  dagli  antichi  a diverse  piante  per  , 
avere  il  fogliarne  sparso  di  peli  : alla 
myosotis  scorpioides*  dal  Gerard;  alla 
àraba  verna  ed  zWarubis  thaliuna , dal 
Talius;  al  thlnspi  perforatimi*  dal  Ca- 
merario; allo  gnaphalfìim  dioicum  , 
dal  Dodoneo;  a diversi  liierucium , dal 
Mattioli  , dal  Monsone  e da  Gaspero 
Baiibino,  e particolarmente  a quello  che 
lo  ha  conservalo  come  nome  specifico, 
hieracium  pilosella , la  pilosella  o orec- 
chio di  topo.  (J.) 

PILOSELLA  [Piccola].  (Bot.)  La  draha 

di  primavera  e Io  gnafalio  dioico,  souo 
così  volgarmente  indicati.  (L.  D.) 

PILOSELLA  A FIORI  TURCHINI.  (Bot.) 

Nome  volgare  della  miosotide  Annua. 

(L.  DO 

PILOSELLA  SILICULOSA.  {Hot)  È il 

tlaspi  o perforato.  (L.  D.) 

PILOSELLA  SlLlQUOSA.^o/.)Nome  vol- 
gare dell'arabide  ramosa , ara  bis  t hai  i<i- 

na . Linn.  (L.  D.) 

PILOSUS.  (Bot.)  V.  J’bloso.  (Mass.) 

PILOTO.  ( Ittici .)  Nome  specifico  d'uu 
Centronoto,  V.  Cssnosom.  (I.  C.) 

PiLOTRICHUM.  ( Bot.  ) V.  Pilotrico. 
(Lem.) 

PILOTRICO.  (Bot.)  Pilotricbum,  genere 
di  piante  acùtiledoni,  della  famiglia  delle 
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muscoidee , caratterizzato  così:  pensio- 
na o doppio;  l'esterno  con  sedici  denti 
dii  ini  e liberi;  l'interno  cou  sedici 
cigli  alterni  coi  denti  del  prristomo  e- 
sterno  ; calittra  conica  o milriforme  e 
villosa;  lo  che  ha  voltilo  esprimere  il 
Beauvois  col  nome  pi/of richum. 

Questo  genere  fu  primitivamente  sta- 
bilito dal  PaJisol  Beauvois;  ma  non  fu 
allora  additalo.  Quindi  il  Bridel  lo  ri— 
stabili,  assegnandogli  i caratteri  qui  so- 
pra espressi. 

Le  specie  di  questo  genere  furono 
da  prima  riferite  dai  botanici  all'  hyp- 
nttm , quindi  al  genere  neckera  e da  al- 
cuni al  cryphcea.  Il  Beauvois  ne  indica 
tuia  quindicina;  ma  il  Bridel  non  ne 
conta  che  nove,  che  egli  divide  in  due 
sottogeneri,  cioè  il  pilotrichum  ed  il 
lepidopilum : in  uno  la  calittra  è vil- 
losa, e nel  secondo  è ricoperta  di  pic- 
cole squamine,  carattere  troppo  debole 
per  farne  un  genere  distinto,  come  il 
Bridel  era  inclinato  a stabilire.  Le  spe- 
cie sono  estranee  all'  Europa,  e analo- 
ghe alle  ntckera  per  l’abito  e per  le 
abitudini:  vivono  principalmente  sulle 
scorze  degli  alberi  ; i fiori  sono  laterali; 
le  foglie  con  due  nervi, carattere  che  non 
trovasi  nel  cryphcea , col  quale  queste 
specie  hanno  molta  affinità. Nel  cryphcea 
le  foglie  son  seininervose. 

§ 1. 

Genere  Pilotbtco,  Pilotrichum . 
Calittra  villosa . 

Pfl.OTBICO  Di  DUE  COSTOLE,  Pilotrichum 
hidurtiUosum , Beauv.,  /E(h.y  pag.  12; 
Brid.,  Musc.y  supplì  t.  4»  p»g*  *4*? 
Neckera , Schwaegr.  Fusto  ramoso,  di- 
ritlo;  ramoscelli  alati  irregolarmente;  fo- 
glie ovali  lanceolate,  molto  acuminate, 
dentellate  sai  margini,  segnale  da  due 
nervosità,  le  quali  svaniscono  verso  la 
punta;  cassala  ovale  inclinata  , in  con- 
seguenza del  pedicello  arcuato.  Ignorasi 
la  patria  di  questa  specie. 

Filotwco  felce  , Pilotrichum  filicinum , 
Beau  v.,  /oc.  cit.\  Neckera  filicina , Hedw., 
Muse,  fronda  3,  tab.  18.  Fusto  stri- 
sciante, con  divisioni  diritte,  ramose  ed 
alale;  ramoscelli  ravvicinali  , cilindrici 
ed  un  poco  compressi  ; foglie  embri- 
ciate, ovali,  appuntale,  concave,  patenti; 
rassule  ovali,  ricoperte  dalle  foglie  del 
perichezio,  lunghissime  ed  appuntate; 
opercolo  conico.  Questa  mtiscoidea  in- 
contrasi sui  tronchi  degli  alberi  , nelle 
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alle  montagne  della  Giamaica,  presso  Co- 
lospring,  di  San-Domingo , e dell' isola 
di  Borbone. 

§.  11. 

Genere  Lepidopulo  , Lepidopilum. 
Calittra  coperta  di  squarti  me. 

PlLOTMCO,  colf  PEDICELLO  SA  GIUBATO,  />i- 

lotrichwn  scabrisetum , Brid.,  Afuse., 
Pafc-  ,4,i  Scekera  scabriseta , Scbw- 
acgr.  Supplì  1,  part.  a,  pag.  i53,  lab. 
8a.  Fusto  strisciante,  con  ramoscelli  quasi 
semplici  e diritti;  foglie  distiche,  «vali 
lanceolate,  concave,  dentellate,  con  due 
nervi;  pedicello  ruvidissimo;  eassula 
cilindrica  , alquanto  inclinata.  Questa 
specie  è stata  scoperta  alla  Guiana  su- 
gli alberi  «lai  Richard. 

Il  Beauvois  riferisce  a questo  genere; 
l.°  la  fontinalis  pennata  , Lino.,  o la 
necker a pennata,  Hedw.;  a.*  \' hypnum, 
Smithii . Hedw.,  o lasiù  Smithii , Brid.; 
3°  la  necker  a pumi  la , Brid.,  e lo  sphar 
gnum  arboreum.  Ma  tutte  queste  mu- 
scoidee, che  crescono  in  Europa  non  pos- 
sono essere  considerate  come  pilotri- 
chum , giusta  i paratteri  generici  supe- 
riormente esposti  ; talché  questo  genere 
non  contiene  che  specie  straniere.  (Lesi.) 

PILULARI  A.  [Hot.)  V.  Pillolame»  (Lem.) 
PILULARIEE.'  ( Bot.  ) V.  Kizospbhmb. 
(L«  ir.) 

PI LULARIO.  ( Entom .)  Nome  dato  da  Geof- 
froy  a certe  specie  di  scarabei,  le  quali 
depositano  le  loro  uova  dentro  a palle 
di  sterco  di  vacca  o di  materie  stercora- 
rie d'altri  mammiferi , che  ruzzolano  e 
trasportano  a certe  distanze,  per  sotter- 
rarle nelle  cavità  naturali  dell»  terra 
o dentro  a piccole  fosse  che  hanno  sca- 
vate precedentemente  nella  rena  o nel 
terreno  adiacente.  Tali  sono  i geotrupi 
o le  raerdaiuaJe  , e particolarmente  al- 
cune specie  d’ateuchi  e d'oniti.  (C.  D.) 

PILUMDUWA.  (Ormi.)  Lachcsnaye-des- 
Bois  dice,  nel  suo  Dizionario  univer- 
sale degli  animali,  che  questo  nomo  e 
•tato  dato  alla  grand'ispida  delle  Indie 
perchè  prende  i pesci;  egli  commette 
due  errori  in  questo  solo  articolo,  ove 
rinvia  al  11.0  86.  della  Fauna  svecica 
di  Inimico,  i*  edizione,  il  quale  é con- 
sacralo ai  grottaioni  , merops , che  non 
sono  ittiofagi,  e che  erano  allora  indi- 
cati da  questo  naturalista  sotto  il  nome 
A' ispida ^ di  remilo  poi  la  denominavo  • 
ne  specifica  dell'uccel  S.  Maria,  a/cedo, 
ispida.  |Ci.  D.) 
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PILLI  JUNG  , P ilumnus,  ( Crost .)  Lcach 
ha  cercato  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  crostacei  dicapodi  macrouri  J 
die  comprende  varie  specie  di  Can - 
cer  del  Linneo  e del  Fabricio.  V.  l'ar- 
ticolo M alnco stracci , Voi.  »4*°t  pag. 
128.  (Da  sm  ) 

PlLUMNUS.  (Crost.)  V.  Pilomno  (Desia.) 

i'ILWEGICHÈ!!.  (Qrnit.)  V.  Pilkntb. 
(Cu  D.) 

PlLVVENCKGEN.  ( Ornit .)  V.  Pilbhtb. 
(Ch  D.) 

PIMALOT.  (Ornit.)  Fernandcz  (urla,  al 
cap,  d*  quest’uccello,  sotto  il  no- 

me di  pitxmaloìl,  ch’é  stalo  abbrevialo 
da  Buffon;  e,  malgrado  la  larghezza  del 
suo  becco,  altre  circostanze  fanno,  cre- 
dere che  appartenga  alla  famiglia  degli 
storni.  (Cu.  D ) 

P1MART.  (Ornit.)  Questo  nome  è riferito 
da  alcuni  al  rigogolo,  dandogli  Pepitelo 
giallo,  e da  altri  al  picchio  nero»  Picus 
martius,  Lina.  (Ch.  D.) 

FIMBERAH.  (Rrpetol.)  Sébi  ha  parlalo 
sotto  questo  nome  d’un  enorme  serpente 
dei  Ceilan,  che  sembra  essere  una  spe- 
cie di  Boa,  e che  spesso  divora  daini 
e capriuoli.  (I.  C.) 

PIMELA.  (Boi.)  Il  Loureiroha  fatto  sotto 
questo  nome  un  genere  che  sembra 
doversi  riunire  al  canarium  del  Linneo, 
e clie  comprende  diversi  canarium  del 
Humtio,  nou  che  il  nanarium  del  me- 
desimo. Ha  i medesimi  caratteri  o dif- 
ferisce solamente  per  un  calice  con  cin- 
que divisioni  invece  di  due  o Ire,  per 
sei  slami  invece  di  cinque  , ed  uno 
stimma  diviso  più  profondamente.  Que- 
sto genere  può  aver  pure  qualche  affi- 
nità col  borierà:  lo  che  bisognerebbe 
verificare  sulle  piante  viventi.  V.  Ca- 
rabi. (J.) 

PI  MELE  A.  (Dot.)  Pi  me  tea  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti  , 
della  famiglia  delle  timelee , e della 
diandri  a mono  gioia  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : calice  (co- 
rolla) tubolato,  persistente,  con  quattro 
divisioni  al  lembo;  corolla  nulla;  due 
stami  inseriti  all' orifizio  «lei  calice,  op- 
posti alle  divisioni;  un  ovario  invilup- 
pato dalla  parte  inferiore  del  calice  ; 
uno  stilo  lajerale  ; uno  stimma  capita- 
to; una  noce  di  scorza  sottile,  coria- 
cea; un  solo  seme. 

Questo  generi  è vicinissimo  alle  pas- 
serine , e non  ne  differisce  essenzial- 
mente che  per  due  starai  invece  il' otto. 

Il  frutto  consiste  in  un  solo  seme  , ri- 
vestilo d'una  scorza  sottile,  coriacea,  a 
cui  » moderni  assegnane  il  nome  di  noce : 
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il  calice  che  in  parte  lo  inviluppa  ». 
sembra  convertilo  in  p^ricarpo,  e «lare 
a questo  frutto  mia  forma  cassulare. 
Alcune  specie  di  passerina  con  due 
stami  debbono  riferirsi  a questo  genere, 
il  quale  ha  acquistalo  inoltre  un  mag- 
gior Valore  per  diverse  belle  specie  nuo- 
ve, che  il  Lnbillardière  ha  recale  dalla 
Nuova-Olanda  , e che  ha  fatte  cono- 
scere. Tulle  queste  specie,  giusta  f os- 
servazione di  questo  dotto  viaggiatore  , 
hanno  il  fusto  ed  i ramoscelli  rivestili 
d' un»  scorza  tenace,  filamentosa,  buo- 
na per  far  cordami,  c spesso  adope- 
rata a quest’uso  dagli  abitanti  di  varie 
contrade  delia  Nuova-Olanda. 

PlMBLBA  A F0GLI8  DI  LINO,  Pimelta  Unì* 
folta,  Smith,  Noe.  Holl.,  i , pag.  3i  , 
lab.  11;  Dolan.  Maga*,  lab.  891.  Ar- 
boscello di  ramoscelli  glabri,  filiformi  , 
carichi  di  scabrosità  , guerniti  di  foglie 
«essili,  lineari,  lanceolate,  glabre,  intie- 
re , lunghe  circa  cioque  o sei  linee;  di 
fiori  riuniti  in  capolino  all' estremità 
dei  ramoscelli  , retti  da  un  peduncolo 
comune  , lunghi  tre  o quattro  linee  , 
grossi  alla  sommità  ; d' involucro  con 
quattro  foglioline  ovali,  bislunghe:  cia- 
scun fiore  è «essile,  setaceo,  più  lungo 
dell' involucro.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

PlMKLBA  A Por. LI R DI  LIGUSTRO  , Pimelea 
lig ustrino , Labili.,  AW.  Holl.,  1 , pag. 
9,  tab.  3.  Questo  arboscello  «allo  cin- 
que o sei  piedi  cresce  nella  Nuova  0- 
landa,  al  capo  Vati-Diemen. 

Pimblba  di  foglir  spatolate  , Pimelea 
spatolata , Labili.,  toc.  cit.f  tab.  4;  Poir., 
III.  geo.  suppl .,  lab.  902,  fig.  1.  Que- 
sta specie  che  s'avviciiia  alla  preceden- 
te, cresce  al  capo  Van-Diemen. 

Pimklbv  ferruginea  , Pimelea  ferrugi- 
nea, Labili.,  toc.  eli .,  tab.  5.  Quesl'ar- 
boscello  «Pun  elegante  abito,  cresce  alla 
Nuova-Olanda,  al  capo  Van-Diemen, 

Pimelea  di  poglib  bianche,  Pimelea  ni - 
«rea,  Labili.,  loc.  cit . , lab.  6.  Questa 
pianta  cresce  al  capo  Van-Diemen. 

Pimklba  drupacea.,  Pimelea  drupacea  % 
Labili.,  loc.  cit.,  lab.  7;  Poir.,  ///.  gcn. 
suppl.,  lab.  902,  fig.  2.  Questa  piatila 
cresce  alla  terra  Vau-Diemen. 

Pimelea  gnidia,  Pimelea  gnidio , Willd., 
Spec.’,  Passerina  gnidio,  Linn.,  Suppl, \ 
Banck sia  gnidio , Forst.,  Gcn.,  8.  Que- 
sta. piauta  cresce  nelle  fessure  degli  sco- 
gli, luugo  le  rive  del  mare,  e sulla  som- 
mità delle  montagne  alla  Nuova-Zclanda. 

Pimele  a x bacchette,  Pimelea  virgaia, 
Vahl , Bnutn.,  1,  p.ig.  3oG.  Quest'arbo- 
scello cresce  alla  Nuova  Zelanda. 
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Pimelia  villosa,  Pime/ca  pilota,  W ilW., 
«Spec.,  i,  pag.  5o;  Passerina  pi/osa. 
Litui.,  Supplì  22G;  llancksia  tomento- 
sa, Fonie r,  Gen.,  pag.  8.  Quoto  arbu- 
sto cresce  alla  Nuova  Zelanda. 

Pimele*  w fiori  INARCATI,  Pime/ca  curvi- 
Jlora * Kob.  Brow.,  Ifoa.  Unii.  , 36t; 
Kndg.,  Trans . soc.  linn.,  10  pag.  285; 
tab.  i3  , tig.  1.  Arboscello  remotis- 
simo che  cresce  alla  Nuova  Olanda. 
(Poi».) 

PI .MEIjEPT KRUS.  (Itliol.)  V.  Pi«bl»t 

TEHO.  (I.  C.) 

PI SfELETTERO,  Pimelepterus.  {litio/.) 

De  Lacépcdc  ha  creato  sotto  questo  no- 
me un  genere  di  pesci  acanlotlerigii 
vicinissimo  a quello  dei  Chifosi  , il  quale 
sembra  appartenere,  coni 'esso,  alla  fami- 
glia dei  leltosonii  di  Dumétt!  , e che 
Éuvicr  pone  nella  secouda  tribù  degli 
squami  penili. 

Ki^onosconsi  i pesci  di  questo  genere 
al  loro  corpo  ovale , compresso  ; ai  loro 
rienti  taglienti , ottusi, fìtti,  disposti  in 
una  sola  fila,  la  base  dei  q uali  forata 
una  prominenza  dalla  parte  della  hoc 
cn , e che  può  esser  ricoperta  da 
labbra  membranose  ; alle  loro  pinne 
verticali  rivestite  di  scaglie  nella  loro 
parte  molle  ; alla  loro  membrana 
branchiostega  sostenuta  solamente  da 
quattro  raggi , e,  come  le  pinne  petto- 
rali, ricoperta  egualmente  di  scaglie  ; 
alle  loro  catope  addominali. 

Conoscesi  Iniqui  una  sola  specie  di 
pimeiettero  ; ed  è; 

Il  Pimrlrttkiio  Bomjuiano  , Pimele - 
pterus  Bosquii , Lacép.  Piuna  caudale 
bifida,  e,  come  la  dorsale  c Panale,  ili 
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gran  parte  adiposa  e scagliosa  ; lesta  pic- 
cola ; lingua  ovale;  scaglie  rotonde,  lar- 
ghe, argentine,  brune  sui  lati;  molte 
strisce  longitudinali  brune. 

La  lunghezza  ordinaria  di  questo  pe- 
sce è circa  sette  pollici.  Abita  rAmericu 
settentrionale  e nuota  dietro  i'  vascelli 
che  traversano  l'Oceano  atlantico  borea- 
le , ove  è stalo  veduto  c disegnato  da 
Buse,  il  quale  lo  aveva  dapprincipio 
riguardato  come  un  gastcrnsteo  T vicino 
al  ceplroiiolo  piloto.  Gli  Inglesi  lo  sde- 
gnano ; ma  i Francesi  ricercano  la  sua 
carne.  (I.  C.) 

PIMELIA,  Pimelia.  (Entom.)  Genere  «l'in- 
selli coleotteri,  a cinque  articoli  ai  tarsi 
anteriori,  quattro  a quelli  posteriori  ; ad 
elitre  dure,  connate,  abbracciami  I'  addo- 
me; senz'ali  membranose,  e per  conse- 
guenza «Iella  famiglia  dei  folofigi  o lu- 
cifughi, caratterizzati  inoltre  per  il  corpo 
otj|e,  gibboso,  stretto  anteriormente  ; 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi, 


per  il  corsaletto  rotondo,  ribollalo,  c 
per  le  zampe  anteriori  dentellate. 

Il  genere  in  proposito  è stato  stabilito 
dal  Fabriciu , sotto  questo  nome  clic 
sembra  esser  derivato  dalla  loro  confor- 
mazione, la  qualo  offre  molta  più  esten- 
sione respcttivamrnlc  in  larghezza  od 
in  grossezza,  clic  sul  scuso  della  lun- 
ghezza, ed  io  specie  dal  loro  passo,  il 
quale  è lento  e come  reso  difficile 
dalla  grossezza  del  loro  corpo  ; la  voce 
significa  grasso,  che  ha  troppa 
pinguedine. 

Dislinguoiisi  facilmente  le  specie  di 
questo  genere  da  quelle  della  medesima 
famiglia,  per  la  considerazione  della 
forma  generale  del  corpo,  del  corsa- 
letto, «Ielle  elitre  e delle  zjio|»c  , come 
possiam  vederlo  consultando  l'articolo 
dei  folofigi  ed  il  prospetto  siuollico  che 
vi  abbiamo  inserito. 

Nou  couoscotisi  i costumi  di  questi 
insetti,  nè  sonosi  osservate  le  loro  lar- 
ve. La  maggior  parte  delle  specie  sono 
state  raccolte  nei  paesi  caldi  o nelle 
parti  meridionali  dell'  Europa.  Pochissi- 
me specie  sono  stale  indicate  come  teo- 
vate  in  Francis  e in  Italia.  Noi  abbia- 
mo fatto  rappresentare  l'unica  che  ab- 
bia descritta  Geoffroy  come  «jsservale  nel- 
la Linguadoca  dall'abate  di  Sauvagcs  , 
cd  è 

l.  La  Pimelia  uuAiCATA  , Pimelia 
muricata. 

V.  nell'atlante  di  questo  Dizionario, 
Tay.  273,  tig.  2. 

È il  tenebrione  scannellalo  di  Geof- 
froy,  toui.  1,  pag.  352. 

Car.  Nera,  elitre  con  tre  costole  lon- 
gitudinali e con  scanalature  sparse  di 
punti  rilevati,  come  sagriuali. 

Trovasi  comunemente  in  Toscana. 
Pimeli*  liscia  , Pimeli q la  evi - 


a. 

gaia. 

Cdr . Nora,  ad  elitre  molto  Hscic,  al- 
lungale d*  un  cgual  Colore. 

Il  Fabricio  descrive  questa  specie  come 
d'Ungheria;  tutte  le  altre  Specie  de- 
scritte dallo  stesso  autore,  in  numero 
di  I retili,  sono  estranee  all'  Europa. 

(C:  n.) 

PIMELI AtUE.  {Entom.)  Lutreillc  lu  for- 
malo sotto  questo  nome  una  tribù  «P  in- 
selli coleotteri  eteromeri,  di  cui  il  ge- 
nere Pi  me  Ira  è'  il  tipo,  c che  corrispon- 
de alla  famiglia  dei  Folofigi  dì  Duine- 
rii.  (Dessi.) 

PIMKLITE.  (.l/m.)  E assai  difficile  il  tro- 
vare ragioni  di  qualche  entità,  per  ani* 
mettere  come  specie  il  minerale  ài  quale 
si  è dato,  forse  con  troppa  sollecitudine, 

xv ir.  r>o 
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il  uoinc  di  pimelitc;  polche  dovrà  egli I 
riguardarsi  come  specie  un  mini-tale  in 
ui.osit.  senza  strutturane  contestura  che 
indichi  una  combinazione  reale  delle 
parli , anco  quasi  sempre  eterogenea,  la 
quale  sembra  essere  uu  miscuglio  di 
serpentino  con  maggiore  o minore  quan- 
tità di  silice,  di  laico  e d'acqua,  e nel 
quale  il  niccolo  ossidalo,  in  quantità 
poco  abbondante  e variabile,  è parte  co* 
forante? 

Tale  e tuttavia  lu  piruclilc;  Karstcn 
e sluto  il  primo  ad  introdurre  questa 
specie,  ponendola  fra  le  pietre  silicee 
aquiferc,  e nel  passaggio  di  queste  spe- 
cie a quelle  che  contengono  inoltre  del- 
l'allumina. Egli  ne  distingue  anco  due 
stridii:  una  tei  rosa  o friabile,  e l'altra 
solida  o indurila. 

Klaprolli  e il  primo  e l'unico  che  ne 
.ihbia  data  l'analisi,  e quest'analisi , clic 
riportiamo  in  appresso,  indica  una  quan- 
tità di  niceolo  assai  considerabile  per 
aver  fallo  supporre  a Berzelius,  nel  suo 
primo  sistema  di  mineralogia  , che  la 
pimclilc  poteva  essere  un  silicato  di  uic- 
colo  eoo  acqua.  Nella  sua  opera  sull'ino 
del  cannellino,  egli  la  considera  come 
uu  talco,  vale  a dire  come  una  pietra 
magnesiaca  contenente  niccolo.  Confer- 
ii».» tale  opinione  nel  suo  Sistema  del 
i8a5,  ponendo  la  pimclite  fra  i talchi, 
senza  pelò  caratterizzarla  cou  alcuna 
composizione  definita. 

Bcudalit,  adottando  l'analisi  di  KIj- 
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proth  e la  composizione  definita  che  nr 
aveva  conclusa  Berzelius  nel  1831,  ri- 
guarda la  pimclite  come  una  specie  ; 
Philipp»  la  considera  per  tale.  Di  ma- 
niera che,  fra  i mineralogisti  , alcuni 
poligono  la  pimclite  fra  i silicati  di 
niccolo  aquiferi  ; altri  fra  i talchi  e 
serpentini  uiccoliferi.  Farebbe  «l'uopo 
iiou  solo  per  decidersi  ma  per  stabilire 
I»  discussione  di  siffatta  questione  so- 
pra basi  solide  , avere  altre  analisi  ol- 
tre a quella  di  Riapro*  h , e sapere  se 
le  sostanze  «la  lui  trovate  in  questo  mi- 
nerale d'apparenza  lauto  eterogenea, 
vi  si  presenteranno  «lue  volte  le  mede- 
sime nelle  stesse  proporzioni. 

La  piiuel ite  , quale  è stata  descritta 
da  Karstcn,  ha  t'.ispetto  opaco,  la  con- 
tesi lira  terrosa  , più  o meno  compatta, 
un  color  verde  mela  o venie  porro,  d'u- 
no intensità  assai  ineguale;  è tenera, 
untuosa  al  tatto  ( d'  onde  il  suo  no- 
me. ) • 

Esposta  al  fuoco  nel  matraccio,  an- 
nerisce e sviluppa  tin'.tcquj  che  sa  di 
petrolio.  Berzelius  attribuisce  il  colore 
che  assume,  alla  presenza  d'uu  poco 
di  carbone  , e I'  odore  empi  reumatico 
o bituminoso,  a quello  «Iella  magnesia. 
È infusibile  , tua  si  scorilica  nelle  parti 
sottili  e diviene  d'un  grigio  fosco. 

Si  discioglie  nel  borace  manifestando 
la  preseuza  del  niccolo.  La  soda  vi  di- 
mostra egualmente  la  presenza  di  que- 
sto metallo. 
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Composizione. 

Silice.  Niccolo.  Acqua.  Magnesia.  Allumina. 

35.  i5t62.  37,91.  i,25.  5,to.  Klapmlh. 


La  pimclite  trovasi  in  piccoli  nidi  o 
i uguli,  nel  serpentino  che  contiene  la 
selce  crisoprasi»  a K«>»cmilz  ed  a Batim- 
"arleii  in  Slesia  ; e talvolta  traversala 
da  vene  nerastre,  formale  di  cristalli 
aciculari  «l'antibolo?  Si  considera  , e 
forse  con  ragione,  conte  uu  cri.vwpr.iso 
alterato,  penetrante  la  roccia  «li  scipe ti- 
tillo che  avviluppa  questa  selce. 

II  «lotlorc  Macknighl  ha  osservai*» 
« nel  tiappo  secondario  «li  Tento , nel 
» Lankarshire , una  terra  che  egli  crc- 
« «le  aiialog.ialld  pimclite.  n Limasi,  Dii. 
di  st.  uni,  (B.) 

PIMFLOD0 , Punelodus.  (ìttici  \ Si  «la 
ora  «juesto  nome  ad  1111  genere  di  pesci 
ossei  olobianclii , ad«lominali  , della  fa- 
miglia degli  oplofori  , e distinto  pei 
guniti  caratteri. 

Opercoli  delle  branchie  mobili,  boc- 


ca in  cima  al  muso  e mimila  di  cirri; 
denti  a pel  di  velluto  ad  ambedue  le 
mascelle  ; gP  infermassi! fari  in  una 
sola  /ita;  due  piime  dorsali , la  secou  - 
da  adiposa;  corpo  conico  , senza  co- 
razzo e coperto  solamente  (Pana  pelle 
nuda  sui  fianchi. 

Isoleremo  facilmente  i Pini  lodi  dai 
l*i.  vii  st  acuì  , che  hanno  gli  opercoli  im- 
mobili; «lallc  LohiuRii.  e dagli  I COSTO  - 
mi  che  hanno  la  bocca  sotto  il  muso  ; 
dai  Siluri,  dagli  Semi. or,  «lai  Macrot- 
ThRo.vori  e «lai  Ma  si  a 1 rcnuui  che  han- 
no una  sola  pinna  dorsale  ; dai  La- 
trai rat  ri  , dai  Poco» ATI  , dai  Plo- 
toni , dai  TaciusURI  , «lai  MachoRAR- 
rosi,  dai  Cori  dopa  , «lai  Ckntrarooo»- 
ri  , clic  hanno  la  seconda  pillila  d«»rsa- 
l«>  non  adiposa;  «lai  Dura  e dagli 
Ftlrobv archi,  ih«-  hanno  il  corpo  mu- 
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itilo  di  corazza;  dai  Bachi,  che  limino 
i «lenii  intcrmassillam  disposti  io  due 
file  ; dai  Sihodonti  , che  hanno  quelli 
della  mascella  inferiore  adunchi  c riu- 
niti in  un  gruppetto;  lilialmente  dagli 
Acf.hf.iosi,  che  hanno  la  bocca  senza 
cirri.  (V.  questi  differenti  nomi  di  ge- 
neri ed  Oplopobi.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  cite- 
remo. « 

Il  Pimelodo  annoso,  Pimelodus  nodo- 
sttsy  Lacèp.;  Silurus  nodotus , Bloch., 
368,  fig.  2.  Una  placca  solcata,  distinta 
e molto  apparente  sulla  nuca  ; pinna 
caudale  bifida;  bocca  con  sei  cirri  ; un 
nodo  o una  tuberosità  alla  radice  del 
primo  raggio  della  prima  dorsale. 

Questo  pesce  vive  nelle  acque  di 
Tranquelxir;  la  sua  linea  laterale  è on- 
dulata ; il  suo  dorso  c la  sua  pinna 
anale  sono  turchine;  le  altre  sue  pioue 
brune;  i lati  ed  il  veulre  argentini. 

Il  PlMELODo  GALEATO,  Ptme/oduS 
galeatus  , Lacèp. , Silurus  gnleatus , 
Bloch.,  36f)  , fig.  i.  Pinna  caudale  ro- 
tonda; testa  coperta  d'una  placca  ossea,  co- 
me cesellata  e frastagliata;  sei  cirri;  «lenti 
piccoli  e simili  a quelli  d’una  lima  ; 
palalo  ruvido;  lingua  liscia;  primo  rag- 
gio di  tutte  le  pinne  pettorali  dentel- 
lato sopra  ombedue  i margini  ; linea 
laterale  ondulala  ; dorso  turchiniccio  ; 
ventre  grigio;  pinne  d'un  bruno  cupo. 

Dell'America  merionale. 

Il  Pimelodo  gatto,  Pimelodus  feiis, 
Lacèp.  , Silurus  feliSy  Lino.  Sei  cirri; 
«tarso  azzurro  ; ventre  argentino;  base 
«Ielle  pinne  rossastra. 

Questo  pesce  proviene  dai  grandi  fiu- 
mi del  Brasile  e dalle  acque  dolci  delia 
Guiatia  francese.  Alla  Caienna,  partico- 
larmente, chiamasi  machoirun  biunco  , 
passarli  o piccola  bocca.  La  sua  carne  è 
ordinariamente  d' un  sapore  poco  pia- 
cevole. 

Il  Pimelodo  scusila!*  , Pimelodus 
c/arias;  Silurus  clarias , Bloch.  Sei 
cirri,  con  le  due  commettiture  d’  un'e- 
stensione eguale  presso  appoco  alla  lun- 
ghezza totale  dell'animale;  mascella  su- 
periore più  prolungata  ; occhi  grandi  ed 
ovali;  una  placca  distinta  e molto  ap- 
parente sulla  nuca  ; linea  laterale  cur- 
vata verso  la  parte  inferiore  ; il  primo 
raggio  delle  calopc,  della  prima  pinna 
dorsale  e delle  due  pinne  pettorali,  os- 
seo, a»sai  forte  c denticolato  ; pinna  anale 
falciforme. 

La  tinta  generale  di  questo  pi  meto- 
do , il  di  cui  ventre  è biancastro,  è gri- 
gia nera.  Si  pesca  nelle  acque  dolci  del 
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Brasile  , e , dicesi , anco  in  quelle  del 
Nilo.  Ma  questa  ultima  indicazione  di 
località  è il  risultato  d'  uu  errore  com- 
messo da  diversi  ittiologi,  i quali  hanno 
confuso  il  pesce  del  quale  parliamo 
col  silurus  clarias  d'  II. isselq  itisi  , che 
è il  silurus  sc/ial  di  Schueider  e del 
Soli  nini  , ed  il  pimelodo  schei  lari  di 
GcotTroy  Saint-Hilaire.  (Egit.,  lav.  i3, 
fig.  3 e 4).  Quest'ultimo  é un  Siso- 
DoHTE*  (V.  questa  parola.) 

Il  Pimelodo  abgf.vti.vo  , Pimelodus 
nr gerir eus  , Laccpédc  ; Silurus  Hertz - 
hergiiy  Bloch,  367.  Sei  cirri;  bocca  pic- 
cola; mascelle  eguali;  linea  laterale  quasi 
diritta;  placca  «Iella  nuca  poco  apparente 

Questo  pesce,  che  ha  la  lucentezza  dcl- 
P argento,  ha  solamente,  il  dorso  brunic- 
cio c le  pinne  variale  di  giallo.  Vive 
nelle  acque  del  Suriuain. 

Il  Pimelodo  quattro  macchie  , Pi me- 
l otl us  (/uadrirnuculatus  ; Silurus  qua- 
dri maculai  uSy  Bloch.,  368,  fig.  2.  Placca 
della  nuca  poco  «listinta  ; sei  cirri  ; pinna 
adiposa  lunghissima  ; quadro  macchie 
grandi,  rotonde,  situale  longitudinal- 
mente da  ambedue  le  parli  del  pesce  , 
il  quale  ha  il  dorso  d'un  bruno  scalata- 
di  paonazzo,  il  ventre  grigio,  la  prima 
pinna  dorsale  gialla  alla  base,  azzurro- 
gnola in  cima  ; mascelle  eguali  ; mi  solo 
orifizio  per  narice. 

Vive  in  America. 

Il  Pimelodus  catus  , Lacèp.,  Silu- 
rus catus ; Linneo.  Placca  della  nuca 
poco  distinta  ; odo  cirri;  dorso  d'uu  bel 
colore  scuro  c nerastro. 

Questo  pesce  che  perviene  alla  lun- 
ghezza di  ventidue  a ventitré  pollici  , 
sembra  abitare  ad  un  tempo  1'  America 
e V Asia. 

Il  Pimelodo  spruzzato  , Pimelodus 
guttatus  , Lacépèdc.  Otto  cirri  ; piuna 
anale  corta  e rotonda;  adiposa  lunga; 
prima  pinna  dorsale  senza  aculeo  den- 
tellato; mascella  superiore  più  prolun- 
gata ; primo  raggio  di  ciascuna  pinna 
pettorale  dentellato  dalla  parte  interna. 

De  Lacèpède  ha  fatto  conoscere  que- 
sto pesce  dietro  una  collezione  «fi  pit- 
ture chinesi.  Tutto  il  suo  corpo  è sparso 
di  piccole  macchie  nerastre. 

Il  Pimelodo  bioato,  Pimelodus  sal- 
tatasi Silurus  vittatujy  Bloch,  3Gi  , 
fig.  2.  Otto  cirri  ; placca  della  nuca  poco 
distinta  ; mascelle  d' cgual  lunghezza; 
due  orili  zìi  per  narice:  linea  laterale 
mollo  diritta  ; primo  raggio  di  tutte  le 
pinne  pettorali  e della  prima  pinna  dor- 
sale, dentellato. 

Questo  pesce,  notabile  per  il  suo  color 


PLM  ( 7 

{rilevale  casligno  <■  per  li  tinti  tcneriu. 
Jet  lenire,  abita  Tmiquebar. 

Il  Pi^klodo  Thchberg,  Pimelodus 
' Thwtberg Liccpéile  ; Siluriti  macula- 
mi, Thunb.  (Ad.  Stockìl  , 1792)-  Placca 
•Iella  nuca  poco  distinta;  sci  cirri;  una 
macchia  nera  mila  pinna  adiposa;  un 
aculeo  par  opercolo 

Del  mare  delle  ludie  orientali. 

11  PlKELODO  BRI T ROTTRRO  , Pimelodus 
trylhroplerus , Lacép.;  Silurili  ery- 
thropterus , Bloch-,  369,  lig.  a;  Silurut 
clarini , Gronow.,  Linneo.  Otto  cirri  ; 
pinna  adiposa  lunga;  pinna  Caudale  con 
due  lobi  molto  allungati  e rossa  come 
le  altre;  pinna  adiposa  lunghissima;  cirri 
degli  angoli  della  bocca  molto  prolun- 
gali ; lingua  corta  , cartilaginosa  c liscia; 
dorso  e lati  brunicci  ; ventre  grigio. 
Dell'America. 

Devcsi  ancora  collocare  nel  genere 
Pimelodo  il  Pimelodus  ciclopum  osser- 
valo dal  barone  de  Humboldt  nelle  ac- 
que' termali  dei  vulcani  ardenti  della  ca- 
tena delle  Cordilliere  ; il  Si/urus  Ue- 
mioliopterur  di  Schneider,  ed  il  Pime- 
lodui  biscutatus  di  Geoffroy,  non  che 
il  Tachisuro  chinese  di  De  Laccpède. 
(I.  C.) 

PIMELODO  BAGRE.  (litio!.)  V. Bighe. 
fi-  C.) 

PIMELODO  BAJAD  o BAYAD.  (hiiot.) 
V.  Porco.  (I.  C.) 

PIMELODO  BARBUTO.  (Iniol.)  V.  Ba- 
cai. (I.  Ci)  , 

PIMELODO  CHINESE.  (Ittiol.)  V.  Ta- 

CBI-URO.  (I.  C.) 

PIMELODO  DI  COMMERSOS'.  ( litio! .) 
V.  Bagrh.  (I.  C.) 

PIM  ELODÒ  DÓCMAC.  {Ittiol.)  V.  Porco. 
(1.  C.) 

PIMELODO  MEMBRANOSO.  (Ittiol.)  V. 

*SODOHTE.  ( 1.  G ì 

PIMELODO  SINODONTE.  (Ittiol.) 

‘SlRODONTR.  (I.  C.) 

PIMELODUS.  (Ittiol.)  V.  Pimelodo. 
(I.  C.) 

PIMENTA.  (Dot.)  V.  Quiya.  (J.) 

**  PIMENTI.  (Dot.) Nome  volgare  ilei  myr- 
t/ius  pimenta  , dello  officinalmente  |>i- 
roéiili  di  pepe  della  Giaroaica.  V.  Mir- 
To.  (A.  B.) 

PIMENTI  DI  PEPE  DELLA  GIÀ- 
MAICA.  (Dot.)  V.  Pimenti.  ^A.  B.) 
PIMENTO  A CAPPELLO  CONCAVO. 
(Dot.)  Il  Palla*,  voi.  I , pag.  5^  e 90  v 
Assegna  questo  nome  alle  peziza  cochleti - 
'la.  teutcllnta  e peduncolata , comuni 
4 nelle  foreste  di  pini  dei  dintorni  di 
Monrnm,  in  Russia.  (Lem.) 

PIMENTO  AQUATICO.  PIMENTO  ITA- 
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CyUA.  (Hot.)  È il  pepe  d'acqua,  poly- 
gonnm  hydropiper , Limi.  (L.  D.) 

PIMENTO  DEGL’  INGLESI.  (Hot.)  Nome 
d'nua  specie  di  mirto,  myrtui  pimenta. 

(L.  D.) 

PIMENTO  DEI  PADULI.  (Por.)  Nome 
volgale  della  myrica  gale.  (L.  D.) 

PIMENTO  DELLE  API.  (Dot.)  È la  me- 
fissa  officinale.  (L.  D.) 

PLMENTO  DI  CUAPA.  (Dot.)  La  specie 
di  mirto,  indicala  dal  Plukeuel  eolio 
questo  nome  >p.»guuol©,  era  stata  ripor- 
tata da  Linneo  al  suo  myrtuscaryopkyl- 
lata.  Lo  Swartz  ha  riconosciuto  essere 
differente,  c l'ha  «iddimaudata  inyrtus 
acris.  Un'altra  specie  vicina  , chiamata 
spezie  o spezieria  , è il  myrtus  pi- 
menta del  Linneo.  Diverse  specie  dì 
pepe,  pipcr<  sono  addimi  ndatc pimento 
nelle  colonie  spagnole.  (J.) 

M PIMENTO  REALE.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare della  myrica  gale*  Lino.  V.  Miri- 
ca. (A.  B.) 

P1MINA.  (Dot.)  I Canadesi  nominano  così 
una  varietk  di  viburno,  viburnum  opti • 
Ins , H quale,  secondo  il  Duhuruel,  è pre- 
coce e porlA  grandi  fiori.  (J.) 

PIM-LAM.  (Dot.)  Nome  chiuesc  , citato 
dal  padre  Boyne  , missionario  gesuiti», 
della  palma  aree,  areca  cathecu , che  è 
il  faufel  degli  Arabi;  il  pinanga  dei 
Malesi,  secondo  il  Kumfio.  (J.) 

PIMMEO.  ( Mamm .)  Nome  dato  da  Tyson 
all'  orang  chimpcnsc.  I Greci  hauno 
parlalo  sotto  questo  noine , derivato  da 
Pugmeio  che  nella  loro  lingua  siguifira 
«T  un  cubito  d1  allena,  d’  uo  popolo  «li 
Libia  che  avrebbe  avuto  questa  statura, 
la  di  cui  vita  non  oltrepassava  gli  otto 
anni,  presso  il  quale  le  femmine  genera- 
vano a cinque  anni  , ec.  Ove  queste 
favole  avessero  qualche  fondamento,  po- 
tremmo cercarlo  soltanto  nella  specie  di 
scimmia  d' Affrica  ohe  più  si  avvicino 
all' uomo  c che  è il  chirapensé.  (F.  C.) 

PlMPANELO.  (Dot.)  La  .peonia  disi  in - 
guesi  con  questo  nome  nella  Linguado- 
ca.  (L.  D.) 

PIMPILIM,  (Bqt.)  V.  Folfkul.  (J.) 

PIMPINELLA.  (Dot.)  Sotto  questo  nome 
Gaspcro  B.iuluncx  cd  altri  confondevano 
«lue  geneii  di  famiglie  differentissime  ; 
cioè:  lo  sanguisorba  «lei  Fuchsioedcl 
Conio,  che  c la  pimpinella  del  Toiir- 
nefort,  sanguisorba  del  Linneo,  della 
famiglia  «Ielle  rosacee,  ed  il  tragosch- 
num  del  Tabcrnainontano  c del  Tour- 
nefort , che  è quel  genere  , al  quale 
il  Linneo  ha  restituito  o conservato  il 
nome  di  pimpinella.  Un  altro  geqcre 
virino  il  saligni  sorba,  è il  poterinm  , 
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a)  quale  si  riferiscono  unto  la  piinjii-  se  ne  fa,  è stalo  convenientemente  di- 
nella  s.iltaliea  , pimpinela  «Iella  Lm-  scono  .il  fa  ri.  Apio.  tom.  n,  pag.  3 ju. 
guudoca.  quanto  il proterium  sptnosum , Pimpinella  a foglie  d'  angelica,  Pimpi- 
addiniaitdalc  ambetluo  pimpinella  «la  Ga-  nella  un  gelide/ olia  , Lamk.,  Encjrct.% 
spero  Baubino,  «lai  Morhou  e dal  Tour-  Lobel.,  /con .,  700;  volgarmente  angeli- 
uefort.  V.  Pari.  seg.  (J.)  ca  salvai  tea,  podagra  ria.  Questa  piatila 

PIMPINELLA.  (Bot.)  Pimpinella,  gene-  è slata  descritta  dal  Linneo  sodo  il  no- 

re  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  uunì'a>gopodium  podagraria,  per  av ere 

delle  ombrellifere , e della  pentandria  tulli  i caratteri  delle  podagrarie;  ma  nò 

diginia  del  Linneo,  cosi  essenti.il mente  differisce  per  le  foglie  motto  piti  gran- 

caratterizzato  : pelali  quasi  uguali,  ai-  di,  le  superiori  ternate,  le  inferiori  In- 

quanto  cuoriformi  ed  incurvati  alla  som-  ternate:  i fiori  sono  bianchi.  In  altri  tempi 

mila;  frulli  ovali  bislunghi,  convessi  in  credevasi  che  guarisse  la  gotta,  per  cui 

fuori  e con  tre  strie  poco  prominenti.  aveva  ricevuto  il  nome  di  podagraria. 

Le  ombrelle  mancano  di  collaretto,  e Alcuni  abitanti  del  Nord  la  mangiano 

sono  bianche  o rossastre,  inclinate  prima  in  primavera  come  erba  d’ortaggio.  Pa- 
della fioritura.  ce  ai  bestiami  e trovasi  nei  boschi.  V. 

Si  suppone  che  il  nome  di  pimpinella  Egopodio. 
derivi  da  bipinnula,  che  significa  a due  Se  ne  cita  uqa  specié  dioica  ed  nn  al- 
ali, per  avere  le  foglie  disposte  in  due  tra  di  color  glauco:  il  Desfentaincs  ne 
serie.  ha  descritta  una  del  monte  Atlante  a 

Le  specie  sono  tutte  indigene  del-  fiori  gialli.  (Pota.) 
l'Europa,  e sono  poco  adoperate,  se  si  ••  PIMPINELLA.  1 Bot.  ) Nome  volgare 
eccettui  l’anacio.  » del  poterium  sangttisorba  , registrato 

Pimpinella  bianca,  Pimpinella  saxifra-  dal  Vigna,  dal  Soderini  c dal  Mattioli , 
ga , Lion.;  Barrel.,  /c.,  738,  Pianta  dì  ec.  V.  Prtbrio,  (A.  B.) 
foglie  radicali,  alale,  con  foglioline  al-  **  PIMPINELLA  AQUATICA.  (Bot.)  L 
quanto  rotondate,  qualche  volta  rin-  il  samolus  Valerandi*  Lino.  (A.  B.) 
tagliate , colle  superiori  mollo  divi-  ••  PIMPINELLA  BIANCA.  (Bot.)  È la 
se,  e finalmente  le  ultime  consistenti  pimpinella  saxifraga , Lino.  (A.  Bd 
in  guaine  allungate,  terminate  da  due  oj**  PIMPINELLA  COMUNE.  (Bot.)  È la 
tre  foglioline  lineari.  1 fiori  sono  bian-  sanguisorba  officinali*.  Lino.,  detta  an- 
elli ed  i fusti  gracili  e ramosi.  co  pimpinella  d'Italia.  (A.  B.) 

Nasce  sui  terreni  erbosi  aridi.  È un  M PIMPINELLA  D’AFFRICA.  (Bot.)  È 
buonissimo  foraggio  per  i bestiami,  dei  il  meliamo.  (A.  B.) 
quali  aumenta  il  latte.  Le  radici  comunica-  •*  PIMPINELLA  DELLA  NUOVA  ZE- 
110 all'acquavite  un  colore  turchiniccio,  e LANDA.  (Bot.)  È l'aneislro.  (A.  B.) 
passano,  al  pari  .di  tutta  la  piauta,  per  M PIMPINELLA  D’ITALIA.  ( Bot.  ) V. 
incisive,  diuretiche,  resolutive.  Dicesi  Pimpinella  comune.  (A.  B.) 
che  sieuo  buone  a discioglierc  la  pietra  M PIMPINELLA  MAGGIORE.  (Bot.)  No- 
cella vescica  , togliere  le  ostruzioni  ed  me  volgare  della  sanguisorba  nfficina- 
cccitare  I’  orina.  lis.  Limi.,  presso  il  Mattioli.  V.  San- 

Pimpinklla  a foglie  di  sio  , Pimpi - guisorba.  (A.  B.) 

nella  magna , Limi.;  Lobel.,  Ic. , 720.  **  PIMPINELLA  MINORE.  (Bot.)  £ il 
Questa  specie  è più  grande,  ed  ha  tutte  poterium  sanguisorbp,  Litui.,  presso  il 
le  foglioline  lobate  iucise,  P ultima  delle  Mattioli.  V.  Poterio.  (A.  B.) 
quali  é quasi  sempre  triloba  : i fiori  sono  **  PIMPINELLA  ROMANA.  (Bot.)  Nei- 
bianchi  o rossastri.  ’ Porto  secco  del  Ccsalpino  , ricordasi 

Trovasi  nei  boschi,  e le  si  attribuì-  cosi  volgarmente  il  tordjlium  offici - 
scono  le  medesime  proprietà  della  prc-  nule.  Linn.  V.  Tordi  Lio.  (A.  B.) 
cedente.  M PIMPINELLA  SPINOSA.  (Bot.)  Nome- 

La  pimpinella  peregrina  . Linn.,  è volgare  del  poterium  spino  suoi  , Linn. 
vicinissima  a questa,  ed  ha  le  foglie  ra-  V.  Potebio.  (A.  B.) 
dicali  colle  foglioline  alate  e crenolate;  PIMPINICHI.  (Bot.)  V.  Piniimnkhi.  ( J > 
quelle  delle  foglie  superiori  con  rinta-  PIMPLA,  Pitaffio.  (Entom.)  Il  Fahricio 
gli  cuneiformi.  ha  formato  un  genere  «!’  inselli  iroenol- 

* Pimpinella  ahi  scio.  Pimpinella  anisum . Ieri  sotto  questo  nome  per  porre  le  spe  • 
Linn.;  Mori».,  Ilist 3,  §.  9,  fig-  1;  a-  eie  <P  icneumoni  ad  addome  fessile.  e 
pium  anisum , Ott.  Turg.  Toiz.  Di  que-  cilindrico.  (Da»*.) 

• sia  specie.  Interessante  per  l'odore  gra-  **  PINA.  (Bot.)  K il  frullo  del  pinus  pi - 
, fievole  dei  suoi  semi  e per  gli  usi  che  nea.  Linn.,  di  anco  «Ielle  altre  specie 
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«lei  genere  pinus  e «lei  genere  abies. 
V Pi*o.  (A.  B.) 

PINA.  (Hot.)  Bella  gran  Raccolta  «lei  viag- 
gi in  America  di  Teodoro  de  Bry,  trat- 
tasi d'uua  radica  di  questo  nome,  che  è 
la  patata  o batata.  Gaspero  Bau  hi  no  la 
cita  egualmente.  (J.) 

PINA.  (Conch.)  Nome  mercantile  del  Tur- 
bine pagode,  Turbo  pagodus , Ginn.  , 
tipo  del  genere  Tetto  di  Dionisio  di 
Monlforl-  (De.  B ) 

**  PINA  DA  ACCENDERE  IL  FUOCO. 
(Bot.)  V.  Pipa  da  casviiirbtti.  (A.  B.) 

••  PINA  DA  CAM  MI  NETTI.  ( Bot .)  Ad- 
diniandasi  cosi  volgarmente  lo  strobilo 
del  pinus  pinaster , Linn.,  dall' uso  che 
se  ne  fa  per  accendere  il  fuoco  nei 
caruminelli  , onde  dicesi  anco  pina  da 
accendere  il  fuoco.  V.  Pino.  (A.  B.) 

” PINA  SALVATICA.  (Bot.)  È lo  stro- 
bi lo  del  pinus  pinaster % Limi.  V.  Pi- 
no. (A.  B.) 

••  PIN  ACCIO.  (Boi.)  V.  Pianilo  (A.  B.) 

PINAIOUA.  (Bot.)  L'Aublel  dice  che  la 
sua  anona  longifolia  è cosi  uoroiuata 
dai  selvaggi  della  Guiana.  V.  Pìnaod.  (J.) 
PIN  AIUOLA  [Erba].  (Bot.)  V.  Eiba 
pia  aiuola.  (A.  B.) 

PINANGA.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  co- 
noscesi  iti  diverse  parti  dell’India,  se- 
condo il  Kumtio  ( Amb .,  i,  pag.  26,  lab 
4),  la  patina  arcca.  Si  è per  luugo  tempo 
creduto,  al  riferire  d’uri  chirurgo  del 
Pondichert,  che  il  cautciù  si  levasse  dal 
suo  frullo,  e per  siffatta  ragione  il  Lin- 
neo addimandava  questa  palina  areca 
cathecu . Fu  poi  riconosciulo  che  que- 
sta sostanza  era  estratta  da  un'  aca- 
cia, la  quale  ha  ricevuto  il  nome  d'n- 
cada  cathecu  : Io  che  ha  determi- 
nato il  Gaertner  a richiamare  Pa- 
reo, areca  faufel , perocché  faufelè  il 
suo  nome  arabo.  Tuttavia  alcuni  credono 
che  il  cautciù,  quasi  intieramente  com- 
posto di  concino,  potrebbe  ritrovarsi  iu 
altri  vegetabili  ed  esistere  in  minor  pro- 
porzione nel  frutto  dell' arerà.  Questo 
frutto  avendo  la  forma  d'una  noce  rao- 
scada,  ha  pure,  coro'  essa  nel  suo  interno, 
alcune  vene  o linee  rossastre,  sparse  in 
una  sostanza  biancastra.  Questo  seme  é 
molto  astringente  : lo  che  conferma  in 
esso  la  esistenza  del  concino.  La  sua  a- 
slriugrnta  è tale  che  non  si  può  masti- 
carlo solo.  Dopo  averlo  effettuato  , si 
mescola  con  un  poca  di  calce  in  una  fo- 
glia di  pepe  betel;  e.  questa  miscela  l'orma 
Ini  masticatorio  gradevolissimo  per  gli 
Asiatici,  non  clic  pei  Peruviani,  i quali 
ne  l'anno  un  uso  abituale:  perocché  for- 
tifica lo  stomaco  e profuma  la  bocca. 
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Questa  astringenza  lo  rende  ulilt  nelle 
dissenterie  ed  in  tutti  i Casi  di  rilassa- 
mento. La  pinanga  saxatihs  e la  pi- 
nanga  globosa,  Kuiuph.,  »,  lab.  5,  7 , 
si  riferiscono  ai  generi  arenga  ed  eu- 
terpe.  (J.) 

PINAOU.  (Bot.)  Nome  dato  secondo  PAu- 
blet  , dai  Gabbi  mi  un'  anona  della 
Guiana,  che  é la  sua  anona  panciata 
Egli  addiraauda  anona  tonai  folla  una 
specie  che  è il  pinuioua.  (J.) 

P1NARDIA.  (Bot.)  Pinnrdia  ( Corimbi  • 
fere . Ju»t.  ; Singenesiu  poligamia  su- 
perflua, Limi.]  Questo  nuovo  genere 
di  piante  per  noi  proposto,  appartiene 
all'ordine  delle  sinantcre  , alla  nostra 
tribù  naturale  delle  antemidee  , prima 
sezione  delle  antemidee  crisantemeey 
ed  ai  gruppo  delie crisantemee  vere , in- 
fra i generi  gltbionis  c chrytanthcmum. 
Eccone  1 caratteri. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fio- 
ri regolari,  androgini;  corona  uoiseria- 
le,  continua;  di  fiori  ligulari,  femminei. 
Peridinio  quasi  emisferico  , inferiore 
ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamme 

. pauriseriali,  irregolarmente  embriciate, 
addossate:  le  esterne  ovali,  coriacee, 
scuriose  sui  margini;  le  interne  bislun- 
ghe, colla  parte  inferiore  più  stretta, 
coriacea,  colla  parte  superiore  più  lar- 
ga, membranosa  e diafana.  Clinanto  largo, 
conico,  nudo.  Fiori  del  disco : Ovario 
mollo  compresso  bilateralmente,  obova- 
le,  glabro,  come  troucato  alla  sommità, 
privo  di  pappo  ma  colla  resta  interna 
dilatata  in  una  larga  ala  membranosa  , 
quasi  cartilaginosa,  formante  alia  som- 
mila un  lungo  e forte  corno  patente. 
Corolla  con  tubo  cilindraceo;  articolato 
sull'ovario;  lembo  con  ciuque  divisioni, 
papi  Hate  sulla  faccia  interna,  ingrossate 
sulla  faccia  esterna  da  un'  enorme  gib- 
bosità, conica,  callosa.  Fiori  della 
corona:  Ovario  grosso,  piramidale  a ro- 
vescio, trigono  , glabro  , non  papposo, 
come  troncato  alla  sommità,  la  quale  è 
armala  di  Ire  corni  grossi  , appuntali  , 
carnosi,  patenti  orizzontalmente,  e cor- 
rispondenti ai  Ire  angoli;  il  corno  inter- 
no continuo,  con  una  larga  membrana 
cartilaginosa  , che  si  estende  sulla  re- 
sta interna  deU'oVario.  Corolla  Con  tubo 
cilindraceo,  articolalo  sull'ovario  , con 
linguetta  lunga, -larga,  ellittica  bislunga, 
ini  torà  o 2-3-4  alla  sommità 

Nei  fiori  interni  «lei  disco  l'aia  ed 
il  corno  dtdl'osario  sono  inolio  più  pic- 
coli. 

Pinardia  di  calitidi  disuguali, Pinardia 
ani socephat a,  yob  Dici,  se  nat.  toni  4*  1 
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(i8aG),  |»»g.  39;  Crysant/iemuin  vi  SCO - 
iam,  Ilari,  Par.  Fritto  erbaceo  , allo 
«lue  o Ire  piedi,  creilo  , ramoso,  cilin- 
drico, alquaulo  angoloso,  pubescente  , 
con  peli  vischiosi  e frammisti  di  glandu- 
le  sulle  parti  giovani  ; foglie  alterne  , 
glahroselte,  alquanto  glauche  , un  poco 
carnose,  le  inferiori  lunghe  selle  o otto 
pollici,  larghe  due  pollici,  sestili,  semiara 
plessicuuli,  bislunghe,  quasi  piimalilide, 
con  divisioni  disugualmente  cd  irregolar- 
mente dentate  e denticolate,  coi»  cia- 
scun dente  terminato  da  uua  piccola 
punta  rigida  , arida  c quasi  pungente; 
le  foglie  superiori  mollo  più  corte,  col- 
la parte  interiore  slargala,  rotondala, 
smarginala  a cuore,  dentata  a sega  , 
rolla  parte  superiore  ristrinta,  appun- 
tala, più  o meno  rinlagtiata  in  taciute 
acute;  calatidi  terminali,  squagl latissime, 
solitarie  alla  sommità  dei  ramoscelli 
peduncoliformi  ; le  più  gruudi  larghe 
nu  pollice  e uose  linee,  le  più  piccole 
larghe  un  pollice;  disco  c corona  gial- 
li; pericliuio  glabro. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione 
specitica  e quella  dei  caratteri  generici 
sopra  individui  viventi  , coltivati  a Pa- 
rigi al  giardino  del  re,  dove  fiorivano 
nel  luglio,  e dove  sono  indicali  col 
nome  di  c/irysantbcinum  viscosum  , 
col  seguo  distintivo  che  questa  specie 
e annua.  Ne  ignoriamo  Pungine. 

Il  nostro  pinurdia  differisce  generi- 
camente dai  veri  crisantemi  per  la  for- 
ma dei  frulli  provi  isti  d'ali  e di  corni 
singolarissimi;  quelli  della  corona  Itati- 
no  qualche  analogia  coi  frutti  della 
sauvita/ia  , similmente  armali  di  tre 
corni.  E tanto  i comi  che  le  ali  deb- 
bono considerarsi  come  strumenti  di 
disseminazione  , propri  s supplire  al 
pappo  che  non  esiste. 

Il  Necker  aveva  assegnalo  il  nome  di 
pituxrdia  al  genere  aster  Linneo,  (fuc- 
sia sostituzione  del  nome  di  pinaedia 
a quello  d 'aster%  essendo  aiTallo  arbitra- 
ria e senza  alcuu  giusto  motivo,  non  può 
certamente  essere  adottata;  di  maniera 
clic  il  nome  di  pinardia  rimanendo 
senz'uso,  nulla  ci  impedisce  di  consa- 
crarlo al  uiiovo  genere  già  proposto., 
Questo  nome  di  pinardia  fu  proba- 
bilmente crealo  dal  Ncckcr  iu  memoria 
(lei  Piiiard,  uno  degli  autori  d una  li- 
sta delle  principali  piante  dei  diuturni 
di  Uoucn,  inserita  nel  Dizionario  del 
Buchuz.  (E.  Cass.) 

• PINARELLO.  (Bot.)V  Piazzo. (A.  B ) 

* PINARO,  Pinarus.  (tentoni.)  V.  Sup- 
rL e mento.  (F.  B ) 
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P1NARU.  (Iti io/.)  Un  pesce  del  genere 
Blennio,  B tenni  us  c ristatus,  Linn.,  ha 
ricevuto  questo  uome.  V.  Blennio. 
[Dessi. ) 

PJNAS , P1NHAS.  (Bot.)  Uno  «lei  nomi 
dell'ananasso  nelle  colonie  spagnuole , 
dedotto  dalla  forma  del  fruito,  che  si 
avvicinila  quella  del  cono  del  pino.  (J.) 

PINASTELLA.  (Bot.)  Questo  nome,  che 
siguitica  piccolo  pino  , era  sialo  dato 
dal  Liuueo  all'  ippuride  comune,  lim- 
nopeuce  del  Vaillant  e dell’  Adausou  ; 
hippuris  del  Linneo,  le  cui  foglie  ver- 
ticeliale  sopra  un  fusto  bassissimo,  pre- 
sentano la  forma  «l'un  piccolo  piuu  na- 
scente. 

La  pianta  , addini.indata  pinastetìum 
«là  Apuleio  , è,  secondo  il  Dodoneo  ed 
il  Dalechnrupio,  il  peucedanutn  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere.  (J.) 

PINASTELLUM  (Bot.)  V.  Pinastm.la.  (J  ) 

PINASTER.  (Bot.)  Nome  assegnato  dal 
Clusio  e da  Gaspero  U milino  a diverse 
specie  di  pino.  iJ.) 

M PINASTRO.  (Bot.)  Nome  volgare  c 
specifico  del  pinus  pinaster , Liuti.  V. 
Pino.  (A.  B ) 

P1NAU,  PINEAU,  PINOO.  (Bot.)  L'Au- 
blet  dice  che  diverse  palme  della  Guia- 
iia  hanno  questi  nomi.  Alcune  aiutano 
le  loreste;  altre  lungo  i fiumi  0 i pu- 
duli.  In  tulle  la  pelle  che  ricuopre  il 
mallo  e rossa.  Questo  mallo  è adoperato 
come  alimento;  e possiam  pure  levare 
dalla  sua  mandorla  una  sostanza  butir- 
rosa. Il  tronco  di  questi  alberi  s'ado- 
pera fendendolo  in  correnti  per  cuo- 
prire  le  case,  e se  ne  leva  uu  filo  dalla 
guaina  delle  foglie.  L' autore  nou  dà  al- 
tre indicazioni;  e solamente  dice  essere 
1 a palma  dactjr lifera  palustris  del  Plu- 
micr,  la  cui  figura  somiglia  a quella  del 
vonay  o del  gynesfttm  del  Poiteau. 

U pinati  dei -Malesi,  citalo  dal  Clusio, 
è la  palm  i areca.  (J.) 

PINAU  [Uva  ] (Bot.)  È uua  varietà 
di  vitigno,  identica  con  Vuva  borgogna 
nera  o navica  nero  , descritta  dal  Mi- 
cheli. (A.  B.) 

M PINCA.  (Bot.)  Nome  volgare  «lei  ce- 
drinolo, cucumis  sutivus,  Limi.  V.  Po- 
poni!. (A.  B.) 

PINCEL.  (Bot.)  Nome  spagnuolo  della 
coris  inonspeiiensis , secondo  il  Giu- 
sto. (J.) 

PINGUE,  (Mamm.)  Specie  del  genere  Cal- 
litrice. V.  Gau.it aie*.  (F.  G.) 

H FINCHE  RI  DA  LATTE. (Bot.)  Nome 

volgare  della  cbondritla  j lincea , Linn. 
V.  Conobilla.  (A.  B.) 

••  riKCUEAI  DE  FOSSI.  (Bar.)  Nume 
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volgare  di  diverse  specie  d'equiseto  , 
come  (lelP'9/ftixrrtiW  arvensc,  deH’cyia- 
setu/n  fluviale  , dell’  equisetum  limo - 
ec  V.  Equiseto.  (A.  B.) 

••  PINCHERl  DE’  LEGNAIUOLI.  (Dot.) 
Nome  volgare  dell*  equisetnm  hyenmley 
Liuti.  V.  Equiseto.  (A.  B.) 

••  PINCHERl  DE’  PRATI.  [Bar.)  N-me 
volgare  i\v\i' ef/ui  set  u/n  syivaricuni , Linn. 
V.  Equiseto.  (A.  B.) 

PINCHINCHILLA.  {Bot.)  Questo  nome  è 
scritto  sullo  un  diseguo,  fallo  al  Perù  da 
Giuseppe  Jussieu,  e rappresentante  una 
specie  di  fuéhsia  a petali  rossi  , la  quale 
sembra  ravvicinarsi  alla  fucftsia  cocci * 
nea.  (i.) 

••  PINCIO.  ( Bot .)  Conóscasi  volgarmente 
con  questo  nome  lo  strobilo  del  pinus 
nbies , Linn.,  costituente  ora  per  il  Poi- 
rei e gli  altri  botanici  la  prima  sezioue 
del  genere  abies  . sotto  la  indicazione 
d 'abies  excelsa.  V.  Abbto.  \k.  B.) 
PINCKNEYA.  {Boi.)  V.  Pinqneia.  (Poi*.) 
PlNCNEIA.  (Bot.)  Pincknera , genere  di 
piante,  dicotiledoni  a tiori  compiei*»,  mo- 
nopetali, della  fami g ha  delle  rubiaceey 
ij  della  pentandrìa  monnginin  del  Lin- 
neo, così  esse  ni  lai  metile  caratterizzato  : 
’ calice  persistente,  lobulato,  col  lembo  di 
cinque  lunghi  Tintagli,  spesso  disuguali; 
corolla  infundihuliforme,  con  lembo  d» 
cinque*  divisioni  ; citique  starai  promi- 
* ncnii;  un  ovario  infero;  uno  siilo  lungo 
quanto  gli  stami  ; uno  stimma  grosso  , 
quasi  bilobo;  una  cassub  “assai  grande* 
alquanto  rotondata,  mediocremente  com- 
pressa,. biloculare,  bivalve,  con  ciascuna 
valva  divisa  da  un  tramezzo  nella  sua 
ntéìb  inferiore  ; semi  numerosi , quasi 
orbicolari,  marginati  da  un’ala  membra- 
posa. 

Questo  genere  è slfdo  stabilito  dal 
Miehaux  per  uba  pianta  dell’ America , 
ed  ha  cosi  grandi  relazioni  colla  china, 
ciac  bona  da  differirne  pochissimo.  V.  il 
nostro  articolo  China.  Secóndo  il  Jussieu, 
sembra  essere  assolutamente  congenere 
del  mussando. 

Placasi  a pubescente  , Pineknèya  pube - 
scens , Mx.,  Fior.  bor.  Amert>  i,*pag. 
io3,  tab.  »3;  Cinchona  carol  ini  aita  , 
Poir.,  Encycl.  Chirachina,  n.°  i5.  Ar- 
boscello assai  elevato,  di'  fusto  diviso  in 
ramoscelli  opposti,  villosi,  cilindrici;  di 
foghe  grandi,  picciunbte,  ovali,  oppo- 
ste, acute  o ottuse  , pubescenti  di  sot- 
to, particolarmente  lungo  i nervi  prin- 
cipali , verdi  e glabre  di  sopra,  lunghe 
sei  (toltici  e più,  larghe  tre;  di  pic- 
ciuoli cortissimi , accompagnati  da  due 
brattee  lanceolate,  acute,  caduche.  I fiori 


sono  disposti  hi  pannocebie  ascellari  e- 
tcrmiuali,  quasi  fascicolali;  le  ramifican- 
ti. opposte,  grosse,  villose,  sulle  quali 
sono  situati  i fiori  quasi  scoili.  Il  ca- 
lice è allungato,  turbinato*  con  cinque 
riattigli  bislunghi,  acuti , uno  dei  quali 
si  allunga  assai  spesso  e si  dilata  in  for- 
ma di  foglia  u di  braltesr ovale,  lunga  un 
pollice  , bianca  giallastra , come  nella 
mussando  frondosa.  La  corolla  è tu- 
bulata  , cilindrica,  pubescente,  lunga 
almeno  un  pollice;  il  lembo  cou  cimjue 
rimagli  bislunghi , ottusi  , accartocciati 
in  fuori,  ilue  terzi  più  corti  del  tubo; 
gli  stanti  attaccati  un  poco  sopra  alla 
base  del  tubo  ; i filamenti  setacei , ter- 
minati da  antere  prominenti,  quasi  ver- 
satili, ottuse  ; l’ovario  sostiene  uno  stilo 
lungo  quanto  gli  slami,  e finisce  in  uno 
stimma  grosso,  quasi  bilobo.  Il  fruito  è 
una  cassula  assai  grande,  rotondata,  al- 
quanto compressa,  segnata  da  due  so'chi 
opposti,  ottusa  e depressa  alla  sommità, 
coriacea,  binoculare,  mediocrementeaper- 
ta  in  due  valve  divise  da  un  tramezzo 
nella  loro  metà  inferiore;  contenente  nu- 
merosi semi,  quasi  orbicolari,  alquanto 
smarginati  alla  base  nel  punto  delrattuc- 
Catìira^  circuii. lati  da  un'  ala  corta,  méra- 
branosa.  Questa  pianta  cresce  nella  Ca- 
rotina e sulle  rive  <hd  fiume  Sauta-Ma- 
r’»H,  nella  Nuova-Georgia.  (Poi*.) 

PINC-PINC.  (Omk.)  Questa*  Silvia,  rap- 
presentata nell*  Ornitologie  <T  Affrica  , 
tav.  i3i,  è Ha  Sylvia  textrix  di  Vieti- 
lo!. (Cn.  D.) 

P1NDAIBA.  (Bot.)  Quest'albero  del  Brasi- 
le, già  menzionato  in  quella  Raccolta 
sotto  il  nome  A'embirn  è differente  dalla 
xylopia  frutescens  deU'Aubhcl,  secon- 
do il  Sainl-Hilaire , che  lo  ha  osser- 
valo sul  posto.  Egli  ne  ha  fatta  mia 
specie  differente,  che  cita  nelle  sue  Pian- 
te usuali  sotto  H nome  di  xylopia  se- 
rie ea^  e le  assomiglia  pure  Vibera  del 
Marcgravio.  V.  Esibirà.  (J.) 

PINDOBA.  (Bof.)  V.  Pindova.  (J.) 

PINDOVA,  PINDOBA.  (Bot.)  La  palma 
dei  Brasile  indicata  sotto  questi  nomi 
dal  Pisone  e dal  Marcgravio,  ha  le  fo- 
glie pennate  ed  il  frutto  della  forma 
e della  grossezza  d'un  uovo.  Dicesi  che 
il  suo  mallo  dia  un  olio  buono  pei 
lumi  , e che  quello  che  si  leva  dal  se- 
me è più  limpido,  e adoperato  per  con- 
dire gli  alimenti,  quando  è fresco.  Ciò 
che  addimandasi  olin  di  palma  epiudova, 
è il  cocos  butyracea  dei  botanici  V. 
Olio  di  palma  (J.) 

PINEA.  (Bot  ) L'ananasso,  che  è il  mat- 
zat/i  dei  Messicani  , è pur  nominato. 
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«Vigli  Spaguoli  <U  quella  contrada , pi  ne  a 
indica , secondo  l'Hernandez,  a cagione 
•Iella  rassomiglian7.i  del  suo  fruito  con 
quello  del  pino.  (J.) 

*'  PIN  E ASTRO.  [Bot.)  È il  pinus  sylve- 
stris , Linu.  V.  Pino.  (A.  B.) 

PINEALI.  (Bot.)  Piccoli!  palma  di  Cjicnn  1 
clic  sembra  essere  uiu  specie  iTavoira. 
(Lk*.) 

PINEAl).  (Bot.)  V.  Pi n su*  (J.) 
PINE-CREEPER.  (Orniti)  Norue  dato  da 
Catcsby  alla  Cincia  bruna  dell'America, 
Parus  americana*  y Brissou.  (Cu  D.) 

P INEOA.  (Bot.)  Gl»  autori  della  Plora 
del  Perù  avevano  stabilito  follo  questo 
nome  un  genere  particolare  per  una 
pianta  che  il  Peraoon  ha  credulo  do- 
ver riunire  all'/roma/ium.  che  ne  è etfet- 
livaraeute  vicinissima  ; ma  ne  differisce 
per  le  divisioni  del  calice  e della  co- 
rolla, e per  il  frullo , indicalo  come 
una  bacca  , e non  come  una  cas- 
aula;  ha  inoltre  dieci  glandolo  gemine 
c Ire  ricettacoli  carnosi,  ni  laccat  i nella 
parie  interna  del  pericarpo.  Il  calice 
è diviso  in  cinque  notagli  profondi  ; 
la  corolla  composta  di  cinque  petali 
persistenti.  Il  frutto  contiene  diversi  se- 
mi angolosi;  gli  slami  sono  oltre  venti 
inseriti  sul  ricettacolo;  l'ovario  ha  ire 
stili.  Questa  pianta  è un  arboscello  che 
s'  alia  otto  o dieci  piedi  sopra  un 
fusto  gracile,  svelto;  le  foglie  sono  bi- 
sluughe,  ovali  lanceolate,  dentale  a se- 
ga verso  la  parte  superiore.  Questa 
pianta  cresce  al  Perù.  (Pota.) 

PlNEDO.  (Bot.)  Secondo  il  Garidel  si 
dà  in  Provenza  questo  nome  ad  una 
specie  d'agarico  che  cresce  abitualmen- 
te appiè  dei  pmi,  e che  è stato  descrit- 
to, tom.  xiiy  pag.  1 3 24 « all' articolo 
Imbuti,  sotto  il  nome  A' imbuto  di  Pro- 
venza assegnatogli  dal  Paulet.  (Lem.) 

PINGAR-UTAN.  (Bot.)  A Gii  va  si  dà  que- 
sto nome  , secondo  il  Bunnann  , ad  u- 
n'asclcpiade,  asclepis  gigantea  «lei  Lin- 
neo. (J.) 

PINGO.  (Matnrn.)  Dice  Ferrain  cosi  chia- 
marsi al  Suri  nani  il  Pecari.  (F.  C.) 

PINGRjEì.  (Bot.)  V.  Piegar*.  (E.  Csss.) 

PJNGREA . (Bnt.)  Pingrcea.  [Corimbife- 
re y Juss.  ; Singenesia  poligamia  su- 
perjluay  Limi.].  Questo  nuovo  genere 
«li  piante,  che  noi  proponghiarno  , ap- 
partiene all'ordine  delle  sinantere  , e 
assai  probabilmente  alla  nostra  tribù 
«Ielle  vernoniee . Eccone  i caratteri. 

Dioico.  Calatide  màschia  «li  molti 
fiori  uguali  , regolari.  Periclinio  molto 
iuferiorc  ai  tiori,  probabilmente  turbi- 
nilo, formato  di  squamine  pauciseriali, 
Dition.  delle  Sciente  IVat . V ol. 
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disuguali,  irregolarmente  embriciate,  ad- 
dossale, bislunghe,  uuinervie,  quasi  fo- 
gliacee, membranose  c diafane  sui  mar- 
gini, frangiate  alla  sommila,  Clinanlo 
conico  ovoide,  nudo,  alquanto  fuvcola- 
to.  Falsi  ovarj  piccolissimi,  sterili  , se- 
mi abortivi  , provvisti  il'  un  piccolo  or- 
licelo basilare  annoiare;  pappa  luugbis- 
siirv,  bianco  , composto  di  squum metti- 
ne numerose,  uuiseriuli,  contigue,  ugua- 
li , flessuose,  come  eiaculiate,  (ili formi, 
quasi  nu  )e  inferiormente,  mollo  liarbel- 
lulate  superiormente,  con  barhellulc  nu- 
merose, lunghe,  disuguali,  patentissime 
Corolle  glabre,  con  tubo  lungo,  largo  . 
campauuluto,  con  cinque  lacinie  bislun- 
ghe, acute,  accartocciale  in  fuori,  sepa- 
rate «la  incisioni  uguali.  Stami  cou  an- 
tere rilevate,  provvide  d’appendici  api- 
cilari  libere  , lanceolate  , c privi  d'ap- 
pendici hasilari.  Stilo  di  vernnniea,  cou 
due  sliinmatofori  liberi , poco  o punto 
divergenti  , inclusi  nel  tubo  anlerale  , 
acuti  alla  sommità,  armali  di  collctloii 
piliformi.  Calatide  feinminm  ignota 

Piegar*  di  foglie  stiettb,  P ingrata  nn- 
gustifolia , Nob.  , Dici.  se.  naf.y  tom. 
4i  (182G),  pag.  58.  Pianta  erbacea,  in- 
tieramente glabra;  di  fusto  alto  un  pie- 
de (nclt'esciuplare  incompleto  che  de- 
scriviamo), ramoso,  striato,  alquanto  an- 
goloso, venie;  di  foglie  alterne,  lunghe 
circa  Ire  pollici  e mezzo  , larghe  circa 
due  linee  , quasi  lineari , gradatamente 
ristrinle  verso  la  base,  la  quale  è quasi 
picciuoliforiue,  e verso  la  sommila,  che 
è acutissima,  marginate  di  denti  remo- 
ti, prominenti,  acuti  , provviste  d'  un 
nervo  medio , semplice , fortissimo  e 
di  due  nervi  laterali  debolissimi  , ra- 
mosi ; di  calatidi,  ebe  sembrano  essere 
subglobnlose  , larghe  circa  due  o tre 
liuec,  e disposte  alla  sommità  «lei  fusto 
e dei  ramoscelli,  in  pannocchie  con  rami- 
ficazioni Innghe,  gracilissime  , diritte  , 
nule  o quasi  nude,  pcduncoliformi,  ac- 
compagnate ciascuna  alla  base  da  una 
piccola  brattea  suhulata  ; ili  corolle  che 
sembrano  gialle  alquanto  lionate  sull'e- 
semplare secco,  ma  probabilmente  bian- 
che sulla  pia  ut  a vivente;  d'antere  bian- 
che c ripiene  di  polviscolo  bianco. 

Abbiamo  fallo  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  so- 
pra un  esemplare  secco  che  il  Desfon- 
laiues  ha  avulo  la  bontà  di  darci  , di- 
« ceti  loci  che  era  stato  raccolto  nell'  iso- 
la di  Francia,  e che  la  medesima  pianta 
è vivente  a Parigi  al  giardino  del  re  , 
dove  coltivasi. 

Osservando  i fiori  di  questo  esempla  « 
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re  ci  siamo  facilmente  convinti  che  ap- 
parteneva ad  noi  speeic  dioica  , e che 
noi  con  avevamo  che  I' incivili  no  ma- 
schio. L’  osservazione  dell*  individuo 
femmina  «arehbe  necci  tari»  per  mettere 
fuori  di  dubbio  cho  questa  vpecie  si  ri- 
ferisce alla  tribù  delie  vernnniee  ; poi- 
ché, in  questo  caso,  gli  stiramatofori 
dello  siilo  femmìneo  debbono  essere 
senza  orlicci  slimmatici.  Se  all’oppo- 
sto questi  orlimi  esistono , la  nostra 
pianta  non  sarebbe  una  oernoniea  , ma 
probabilmente  on 'asteridea,  la  quale  non 
differirebbe  peravvenlura  bastantemen- 
te dallo  vere  baccharit , da  esserne  ge- 
nericamente distinta.  Ma  tiuqul  ab- 
biamo ogni  ragion  di  credere  che  sia 
una  demonica  , costituente  un  nuovo 
genere,  probabilmente  vicino  al  pluchca. 
al  tenaria  e «I  mannrrhenus , ed  i ca- 
ratteri generici  del  quale  dovranno  es- 
sere completati  con  l'osservazione  e I» 
descrizione  della  cui, iti. le  femminea  , la 
quale  ci  è ignota.  Bisognerà  soprattutto 
osservare  accuratamente  gli  sliromalo- 
fori,  I ovario  e la  corolla,  per  determi- 
nare definitivamente  le  vere  affinità  na- 
turali, 

Noi  dedicammo  questo  nuovo  genere 
alla  memoria  del  Pingrè.  Il  Prony.  nella 
notizia  sulla  sita  e le  opere  di  que- 
sto astronomo,  riferisce  che  si  dedicò, 
negli  ultimi  anni  delia  sua  vita],  con 
molto  ardore  allo  studio  dell*  botanica, 
nella  quale  trovava  un  grato  riposo, 
e che  divenne  lo  studio  suo  predi- 
letto. n Sembra  , dice  a tal  proposito 
* il  biografo  , che  il  destino  di  questa 
» gradita  scienza  sia  quello  d’ ìmpadro- 
» nirsi  presto  o lardi  delle  anime  onc- 
» ste  e delicate  , e di  offrir  loro  o un 
« alimento  alla  loro  squisita  sensibilità, 
u o un  refrigerio  e airone  consolazioni 
a nella  sventura,  ss  (Mero,  dell’ lai.  , se. 
met.  e fis.,  tom  i,  pag.  zr.iv.  {K.  Casa.) 

PINGUI.  \Ornit.)  Questo  nome,  nei  Viaggi 
ili  Francesco  Pyrard,  indica  le  Attenn. 
diti,  delle  quali  dice  aver  trovato,  fra 
le  ijole  Maidive,  le  oov»  ed  i pulcini 
in  tal  quantità,  che  bisognava  usar  cau- 
tela per  non  camminarvi  sopra.  (Cn  IJ . ) 

PINGl)ICULA.*(/?or.)  Pinguicula.  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  utricuìince , e della  diandria  nio- 
noginia  del  Idoneo,  cosi  essenzialmen- 
te Caratterizz  ilo  : calice  mnnofillo,  bi- 
labiali), col  labbro  superiore  Infido  ; 
corolla  monopetala , bilabiata,  col  lab- 
bro superiore  hilobo  , coll'inferiore  di 
tre  rimagli  più  grandi , c prolungato 
posteriormente  io  sprone  ; due  slami 
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corti  ; un  ovario  supero , sovrastato 
•la  ano  itilo  corto,  terminato  da  uno 
stimma  biUtninalo.  il  frutto  è una  cas- 
sida uniloculare,  contenente  diversi  se- 
mi attaccati  intorno  ad  una  placcala 
centrale. 

Iie  pinguictilc  aono  pianticelle  er- 
bacee, di  toglie  lutte  radicali,  alquanto 
grasse,  « le  più  volte  come  untuose,  di- 
sposte a rosetta,  dal  mezzo  della  quale 
si  elevano  uno  o più  scapi  nudi,  ordi- 
nariamente imi  fiori.  Se  ne  conoscono 
circa  quindici  specie  , quasi  la  metà 
delle  quali  naturati  dell'Europa  ; le  al- 
tre sono  siale  trovate  in  America,  e so- 
prattutto nei  paesi  del  nord  di  questa 
parte  del  mondo.  Ci  limiteremo  a in- 
dicar qui  le  specie  seguenti. 

PiNGoiecL»  comma,  Pinguicula  otti garis . 
Lino.,  Spec *5  \ Fior.  Dan.,  tab.y3; 
Pinguicula  villosa,  All.  ; volgarmente 
erba  crosta,  erba  da  taglio , porrina, 
ptnguicoia  erba  da  taglio ■ Ha  le  fo- 
glie ovali  bislunghe,  lustre;  dai  mezzo 
della  rosetta  che  esse  formano , sorgo- 
no uno  o più  scapi  gracili,  alti  da  tre 
a sci  pollici,  provvisti  d’un  fiore  azzur- 
ro pendente  on  poco  al  pavonatzo  , il 
coi  sprone  è conico,  alquanto  ricurvo 
e più  corto  del  lembo,  Questa  pianta 
cresce  in. Italia,  in  Fruscia  e io  una 
gran  parte  dell’  Europa  , net  luoghi  di 
pastura  umidi  e paludosi. 

La  pinguicula  fresca  è emetica  a pur- 
gativa ; ma  queste  proprietà  non  sono 
esattamente  determinale,  per  cui  i me- 
dici non  se  no  servono.  Secondo  il  Clu- 
sio,  questa  pianta  è addimandata  dagli 
Inglesi  meridionali  whrtroof,  perocché 
fa  morire  i montoni  eoe  ne  mangiano. 
Nelle  Alpi,  i pastori  guariscono  le  scre- 
polature delle  mammelle  delle  vac- 
che ungendole  col  sugo  grasso  delle  sue 
foglie.  In  Danimarca,  i conladini  si  ser- 
vono di  questo  sngo  ad  altro  uso,  ado- 
perandolo a guisa  di  pomata  , per  tin- 
gersi i capelli.  La  proprietà  più  singo- 
lare delle  foglie  della  pinguicula  è quel- 
la dì  fare  accagliare  il  latte,  dandogli 
una  consistenza  particolare  , senza  che 
se  ne  icpart  la  sierosità  ; ed  al  riferire 

' ilei  Linneo;  i Lapponi  se  ne  servono 
abitualmente  per  preparare  cosi  il  latle 
delle  loro  retine. 

Pmtncuut  di  fiori  oh  a a ni,  Pinguicula 
g randt/hrajhnakx  Encycl.,  3,  pag.  aa; 
Hhistr-  tali,  i \ . fig.  a;  Pinguicula 
leptncerns,  Rcich.  ; volgarmente  erba 
ila  taglio  ih  fiore  anuria.  Ila  le  fo- 
glie ovali  bislunghe  , quasi  simili  a 
quelle  della  precedente,  dal  mezza  dalle 
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quali  nascono  uno  o più  scapi,  gracili, 
alti  tre  o quattro  pollici,  provvisti  cia- 
scuno d'uà  fiore  «l’un  azzurro  intenso 
o pendente  al  pavonazzo,  metà  più 
grande  che  nella  pinguicuta  comune, 
e che  ha  lo  sprone  diritto,  gracile,  lun- 
go quauto  il  labbro  inferiore.  Questa 
specie  cresce  in  Italia  e nei  luoghi  ti- 
midi delle  montagne  del  Dcifinalo,  del- 
l'Auvergna  e nei  Pirenei. 

PlNGUICULA  DBL  PORTOGALLO,  Pin°uiculu 
l usitanica , Limi.,  Spec.  , 25;  Lois.  , 
Fior.  Gal.,  pag.  14,  tab.  1.  Questa 
iaula  trovasi  nei  luoghi  paludosi  in 
orlogallo  , in  Spagna  , in  Inghilterra 
ed  in  Francia. 

PiftGOicULA  alta,  Pinguicula  elatior  , 
Mi.,  Fior.  Bor.  amer.,  1,  pag.  11  , 
Questa  specie  cresce  nella  Carolina. 

PlNGUICULA  ACCARTOCCIATA  , Pinguiculn 

involuta , Fior.  Per.,  1 , pjg.  20,  lah. 
3l,  tig.  C.  Questa  pianta  cresce  fra 
le  muscoidee  sulle  alle  montagne  del 
Perù. 

PlNGUICULA  DLL  MAGELLANO  , Pingu'lCula 
antarctica  , Vahl , Enu/n . , pag.  192. 
Questa  specie  è stata  trovata  dal  Corri- 
mersou  uel  distretto  del  Magellano.  (L. 

PINGUIN.  (Bot.)  La  pianta  citata  sotto 
questo  nome  nell*  tìort.  Elth.  del  Dii* 
lenio,  è la  bromuclia  pinquin  del  Lin- 
neo. (J.) 

PINGUINO  , Alca  , Limi.  ( Omit .)  I ca- 
ratteri generici  di  questo  uccello,  già  in* 
dicati  all'articolo  Alca,  consistono  in 
un  becco  mollo  compresso , elevato  ver- 
ticalraeute  a lama  di  coltello,  tagliente 
sul  dorso  e ordiuariamenlc  solcato  per 
traverso,  con  la  mnndibula  superiore 
adunca,  e P inferiore  con  un  angolo  pro- 
minente; narici  liuearK  situale  verso  il 
mezzo  del  becco,  e quasi  intieramente 
chiuse  da  una  membrana  coperta  di 
penne  ; una  lingua  grossa , intera  ap- 
puntata; piedi  corti  e ritirali  uell'ad- 
dorne;  tre  diti  anteriori  totalmente  pal- 
mati; pollice  nullo:  unghie  falculari. 

Secondo  Cuvier  le  ali  di  questi  uc- 
celli sono  troppo  piccole  per  sostenerli, 
e non  volano;  ma  secondo  Temminck 
riò  è a dirsi  per  una  sola  specie,  P alca 
impenni s\  P alca  torda  vola  anzi  assai 
rapidamente,  rasentando  la  superfìcie  delle 
acque.  I pinguini  hanno  grandi  analo- 
gie coti  le  altcnodili  ; mentre  queste 
trovami  esclusivamente  nei  mari  australi, 
gli  altri  abitano  soltanto  i mari  setten- 
trionali. 

I pinguini  di  rado  abbandonano  le 
coste,  c senza  qualche  causa  accidcn- 
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tale,  come  i colpi  di  vcuto  e di  mare, 
non  compariscono  sulla  riva  che  nel 
tempo  delle  cove.  La  loro  muda  é dop- 
pia; non  trovasi  differenza  distinta  nei 
sessi,  ed  il  mantello  d’inverno  di  cia- 
scuno di  essi  è stato  riguardato  per 
quello  della  femmina.  Iu  quanto  ai  gio- 
vaui,  si  dislipguono  per  la  piccolezza 
del  loro  becco,  il  quale  non  offre  an- 
cora verun  indizio  di  solchi.  Nidificano 
iu  branchi  nelle  buche  degli  scoli,  ove 
partoriscono  un  solo  uovo,  ossai  grosso 
relativamente  alla  grandezza  dell'uccello. 
Gli  Inglesi  scrivono  penguin  il  nome  di 
questi  uccelli,  che  essi  pronunziano pin- 
gnu  in,  ma  é a notarsi  che  nella  Narra- 
zione delle  navigazioni  al  Sud  , le  at- 
tenoditi  sono  quasi  sempre  indicate  cou 
questa  parola,  quantunque  esistano  fra 
le  due  famiglie,  nelle  quali  il  numero 
dei  diti  non  é Io  stesso,  c che  liaono 
il  becco  diversamente  conformato,  dif- 
ferenze sensibili  che  sono  sviluppale  alla 
voce  Attbnoditp.  , e che  abitano  mari 
opposti,  per  cui  Buffou  ha  osservato  che 
la  natura  sembra  aver  voluto  confinare 
alle  due  estremità  del  globo  i due  estre- 
mi del  genere  volatile. 

* Temminck  dà  alle  due  specie  di 
pinguiui  dei  nomi  che  denotano  la  po- 
tenza o la  privazione  del  volo,  appli- 
cando ad  uno  l'epiteto  di  macrottero , 
ed  all'altro  quello  di  brachiti  ero,  ma 
la  Prima  di  queste  denoraiifaziooi  po- 
trebbe far  credere  che  la  piccola  specie, 
abbia  grandi  ali,  poiché  il  termine  ma- 
croltero  usasi  ordinariamente  in  questo 
significato  , e presenterebbe  una  falsa 
idea.  D'altronde  la  seconda  specie  non 
solamente  ha  le  ali  corte,  ma  ne  è in 
quache  modo  priva,  poiché  roaucano  di 
penne.  Crediamo  adunque  non  dover 
cambiare  l'antica  nomenclatura. 

Pinguino  Comune  , volgarmente  Gazza 
marina  , Alca  torda , Linn.  Quest' uc- 
cello, che  ha  le  ali  le  quali  finiscono 
al  groppone  e la  coda  d*  una  forma  co- 
nica, è luogo  circa  quattordici  pollici, 
ed  è d'  una  grandezza  un  poco  inferiore 
a quella  d'  un’  anatra.  Ha  la  testa  , il 
collo  e lutto  il  corpo  superiore  neri , 
come  pure  la  coda  ; la  gola  e la  parte 
supcriore  del  collo  sono  di  color  lilig- 
ine;  un  piccolo  frego  bianco  va  dal 
ecco  all'occhio,  ed  un  altro  simile  tra- 
versa obliquamente  l'ala;  le  due  man- 
dibule  sono  solcate  da  varie  scanalature, 
e l'interno  del  becco  è d' uu  giallo  li- 
vido; l'iride  é d' un  bruno  vivace  ed  i 
piedi  sono  nerastri.  Alcuni  autori  pre- 
tendono che  la  fascia  biauca  che  va  dal 
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becco  all'occhio  iloti  esula  negli  indi- 
vìdui da  loro  colisi dciiili  come  femmine, 
li' uccello  rappresentalo  nelle  Tavole 
colorile  di  Builbn,  sullo  il  numero  ioo{, 
é quello  che  abbiamo  descritto;  ma  se- 
condo Tcmiuiiick,  si  è fuor  -li  ragione 
qualificalo  per  femmina.  V.  la  Tav.  ibi. 

Nei  giovani  dell'anno  il  vertice  e Ja 
nuca  sono  d'un  nero  cenerino' ed  i lati 
del  collo  d'un  bianco  scalalo  di  ce- 
nerino ; il  becco  è meno  largo  , poco 
elevalo,  sprovvisto  di  solco  e quasi  noli 
adunco  verso  la  punta;  I* iride  è nera- 
stra. Si  sono  assegnali  loro  i nomi  d'ci/- 
c«  Dica,  alca  minor , piccolo  pinguino. 

Finalmente,  nell'abito  d'estate  o di 
notte,  il  nero  che  domina  sulle  gote, 
sulla  gola  e sulla  parte  anteriore  dei 
collo  ha  una  leggiera  tinta  rossastra;  l'in- 
terno del  becco  è d'un  giallo  vivace, 
ed  il  rimanente  è come  in  inverno.  È 
allora  1'  individuo,  maschio  o femmina, 
•he  è rappresentalo  sulla  Tavola  iou3 
di  Buffon.  v 

Quest'  uccello  che  trovasi  sui  mori 
artici  dei  due  mondi,  è di  passaggio  iu 
inverno,  sulle  coste  d’Inghilterra,  di 
Norvegia,  d'  Olanda  , di  Francia,  e vc- 
dest  accidentalmente  sui  mari  dell'  in- 
terno. Gli  insetti  ed  i crostacei  marini 
sembrano  formare  il  suo  cibo,  al  pari 
di  certi  pesci  e specialmente  di  giovimi 
aringhe.  L'uiiico  uovo  che  la  femmina 
partorisce  nelle  buche  degli  scogli  che 
sono  lungo  il  mare,  è bislungo,  d’un 
bianco  giilloguoio  e talvolta  con  piccole 
macchie  centrine,  talora  con  macchie 
nere  e brune,  di  forma  irregolare. 

Siccome  questi  pinguini,  che  nel  cuore 
dell'inverno  non  potrebbero  stare  in 
mare,  non  compariscono  in  quel  tempo 
alla  costa,  Edward*  suppone  ne'  suoi 
Spicilegii  pari.  Pdo*  219,  che  passino 
questa  stagione  dentro  caverne  di  sco- 
gli che  hanuo  l'apertura  sommersa , ma 
l’interno  delle  quali  si  eleva  lauto  aldi 
sopra  delle  onde  , da  somministrar  loro 
un  ritiro,  ove  rimarrebbero  inuuoslato 
di  torpore  c nutriti  dal  grasso  di  cui 
abbondano. 

L'alca  pica  c V alca  torcia  sono  co- 
nosciute alla  Groenlandia,  secondo  Oltoii 
Fabricio,  n.®  5o  c 5i,  sotto  le  denomi- 
nazioni d' 0X7x2,  akparnak,  akpartluk. 

Gran  pinguino,  Alca  impennisi  Limi. 
Quest'uccello,  rappresentalo  sulla  tavola 
colorita  di  Buffon.  n.°  3G7,  si  avvicina, 
secondò  Willugbby,  alla  grandezza  del-,1 
l'oca;  la  sua  lunghezza  è di  due  piedi 
e un  pollice  o due;  le  sue  piccole  ali 
mancano  di  penne  idonee  al  volo  ; il 
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becco  è nero  ed  ha  olio  o dicci  solchi 
bianchi;  fra  il  becco  e I’ occhio  trovasi 
una  macchia  bianca,  ovale;  la  testa,  il 
collo  c tutto  il  mantello  sono  d’uu  nero 
intenso;  la  gola,  i lati  e la  parte  po- 
steriore del  collo  sono  neri  con  scala- 
tore di  bruno  cupo;  il  corpo  inferiore 
é il'  un  bianco  schietto , è vedesi  una 
piccola  fascia  bianca  all'estremità  delle 
penne  corte  e nere  che  rimpiazzano  le 
penne  secondarie;  i piedi  e 1 iride  sono 
ìli  quest'ultimo  colore.  1 pulcini  non 
hanno  solchi  al  becco  , nò  macchia 
bianca  fra  il  becco  e l'occhio. 

Questa  specie  non  si  allontana  quasi 
punto  dalle  più  ulte  latitudini  e vive 
abitualmente  sui  ghiacci  natanti  del  po- 
lo artico;  dimora  sempre  sull’  acqua  ; 
tranne  il  tempo  della  propagazione,  in 
cui  essa  pone  negli  spacchi  degli  scogli 
un  nido  ove  la  femmina  partorisce  un 
uovo  della  grossezza  di  quello  del  cigno, 
e d'un  color  bianco  isabella,  con  molte 
strisce  e macchie  nere  che  rassomigliano 
a caratteri  chinesi.  Olton  Fabricio  non 
ha  potuto  scoprire  di  questi  oidi  alla 
Groenlandia,  ma  vi  ha  veduto,  nel  mese 
d' Agosto,  un  pulciuo  tuttora  coperto 
d*  una  peluria  grigia;  uel  corpo  del 
quale  trovò  dei  frammenti  di  rodiota  e 
d’altri  vegetabili  che  crescono  sugli  sco- 
gli; non  vi  erauo  ancora  avanzi  di  pe- 
sci , quantunque  sembri  che  gli  adulti 
s»  cibino  di  certe  specie,  come  del  cy- 
cl opterus  Ittmpus ;,  del  cottus  scor - 
piar,  ec. 

Bulica  riferisce  per  errore  al  gran 
pinguino  V akpa  dei  Groenlandesi  del 
quale  riconosce  la  grandezza  non  mag- 
giore di  quella  dell'anatra,  ed  il  cui 
uoroe  è effettivamente  uno  di  quelli 
del  pinguino  comune;  la  grande  specie 
vi  e chiamata  isarokitsok  , come  dice 
Olton  Fabricio,  n.°  5a.  (Ch.  D.) 
PINGUINO.  ( Omit .)  L'  ucctllo  che  E»I- 
vurds  chiama  pinguino  ticchiolato  coi 
piedi  /ieri,  è VAttenodiCe  ticchiolata , 
ed  il  suo  pinguino  propriamente  detto 
ò il  Catarratte.  (Ch.  D.) 

PINGU1TE.  (Min.)  Il  Tondi  ha  cosi  tra- 
dotto il  nome  di  Jettstein  (pietra  grassa), 
dato  da  Werner  ad  una  specie  partico- 
lare di  minerale,  che  Huùy  ha  addiman- 
dalo  Eleolite.  V.  Eleolite.  (B.) 

PINH.4.  (Dot.)  I Portoghesi  del  Malabar 
chiamano  così  lu  terminalia  catappa. 

(j.) 

” PIMCAUDI.  (Crost.)  V.  Supplebckto. 

(F.  B ) 

" PINICO  f Acido],  (Hot.)  V.  Acido  pi- 
rico, « Pirico  [Acido],  al  Scppl.(A.  B.) 
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PINICOLA,  Vinicola.  ( Emoni .)  Nome  .■'- 
se^iMlo  «li  Brévisson  (Bull,  della  soc.  (il., 
Agoslo  1818)  ad  un  nuoto  genere  d’in- 
setti  imenulleri,  ticiuo  alle  tentredini. 
E caratterizzato  tla  tuaudibule  torti  e 
■leutale,  da  antenne  semplici  di  dodici 
articoli,  gli  ultimi  note  dei  quali  for- 
mano un  filetto  sottile  ; dal  labbro  su- 
pepiore  nascosto  o poco  prominente  j 
dai  palpi  manilla  ri  molto  lunghi,  ripie- 
gali sotto  la  testa  e terminati  ria  articoli 
tenuissimi  ; la  lesta  sostenuta  da  una 
Sperie  di  collo,  ^c. 

La  Pisicola  di  Giono,  Pinicola  Ju- 
lii , trovasi  nei  dintorni  di  Fatale  sugli 
alberi  resinosi.  E lunga  una  linea  e 
mezzo;  il  suo  colore  è il  nero  brunic- 
cio; le  antenne  sono  rossicce;  la  bocca, 
il  giro  degli  occhi,  il  corpo  inferiore  e 
le  zampe  gialli.  La  femmina  ha  l'addome 
terminato  da  una  trivella  grigia  , spadi- 
forme, ed  il  maschio  da  due  gancetti  la- 
terali. (Dessi.) 

PINIOEN.  (Hot.)  L' Acosta  cita  sotto  que- 
sto nome  i semi  purgativi  del  croton 
tiglium^  Linn.  (J.) 

PI  NlPI  NICHI.  (Bot.)  Il  Dalechaiupio  dice, 
giusta  il  Monardez , fu  poi  ripetuto 
dal  Lemery  , che  esiste  in  America  un 
alberello  di  questo  nome , che  s’  as- 
somiglia ad  un  melo  , e che  truinanda 
dalle  incisioni  un  sugo  latteo  , abbon- 
dante e purgativo.  Gospero  Bauhino  si 
contenta  di  citarlo  in  appendice  a diversi 
meli.  Giovanni  Bauhino  lo  menziona 
in  seguito  ai  tichi.  Nessuno  parla  dc'suoi 
caratteri  distintivi,  fc  probaldlmcnte  uno 
degli  alberi  citati  precedentemente  sotto 
il  nome  di  legno  latteo^  lo  che  è con- 
fermato dal  Desportes,  che  cita  una  taùer- 
nie montana , sotto  i nomi  di  legno  lat- 
teo r pinpinichi.  (J.) 

PIN  IT  E.  [Min.)  Tutto  fa  credere  che  siisi 
dato  questo  nome  a due  minerali  diffe- 
rentissimi. Siccome  però  tale  supposizio- 
ne non  è peranco  cambiata  in  certezza, 
non  passiamo  definitivamente  effettuare 
fa  separazione.  Noi  ci  contenteremo  a- 
dunque  «P indicarla,  e prendendo  sulla 
pmile  di  Sassonia  solamente  tutti  i ca- 
ratteri che  qui  esporremo  di  questo  mi- 
nerale, ritorneremo  poi  su  quella  di 
Francia. 

La  P151TK  (1)  è un  soltosilicalo  d'al- 
ti) Cosi  nominata,  dalPt’flici.ilc  delle  mi- 
niere Ilrjer,  dalla  galleria  del  Piai  nella  mi- 
niera di  caolino  d'  Aue,  presso  Schneeberg  in 
Sansoni»,  ore  l’ha  trovata.  Questa  galleria  ha 
ricevuto  il  nome  dal  padre  Pini,  perchè  que- 
sto metlrsimo  ulliciale  vi  ave»a  osservato  un 
telspato  a««ai  Minile  a quello  di  llavrno  , de- 


iumina  che  si  presenta  in  cristalli  pri- 
smatici derivanti  per  calcolo  e per  sfal- 
datura da  un  prisma  esaedro.  Esposta  al 
cannellino,  imbianca  e si  fonde  sui  mar- 
gini in  un  vetro  bianco  e bolloso. 

Le  dimensioni  dei  prismi  primitivi  noti 
souo  determinate  con  tutta  la  certezza 
desiderabile  ; I*  altezza  sta  ad  uno  dei 
lati  della  base,  secondo  Hatiy,  come 
30  sta  a 35. 

Lu  sfaldatura  e qualche  volta  assai  fa- 
cile e per  conseguenza  molto  precisa  nel 
senso  delle  basi;  e anco  così  facile,  che 
sembra  indicare  una  separazione  dipen- 
dente piuttosto  dalla  polvere  d'apparenza 
tal  cosa,  contenuta  fra  queste  lamine , 
che  dalla  struttura  medesima.  Al  contra- 
rio è difficile  il  vederla  nel  senso  delle 
facce. 

Le  facce  dei  cristalli  non  hanno  lu- 
centezza alcuna;  uij  sono  piane , gli 
spigoli  e gli  angoli  assai  vivi. 

La  pillile  si  lascia  graffiare  dall'  ac- 
ciaio e graffia  appena  il  calcario.  La  »u.i 
polvere  è assai  morbida  al  tatto 

La  sua  gravi  là  specifica  c di  2.92. 

La  sua  contestura  è terrosa,  floscia, 
talché  si  attacca  alla  lingua.  La  frattura 
e scabra. 

La  pillile  è sempre  opaca,  sempre  co- 
lorita di  grigiognolo  , di  bruniccio , di 
rossiccio,  ed  anco  di  nerastro. 

Composizione  della  piatte  d ' Auey 

presso  Scinte  eùerg  in  Sassonia. 

Allumina.  Silice.  Osi.  «li  ferro. 

63,75  *9,5o  6,75  Klaproih. 

Possiamo  cuti  cei lezzu  riferire  a que- 
sta specie  solamente  la  pillile  che  ab- 
biamo presa  per  tipo,  vale  a dire  quella 
di  Sassosi*.  Presentasi  in  pezzi  assai 
gro»i  cristallizzati,  d’  1111  bruno  nerastro 
o rossastro  , pendente  leggiermente  al 
violaceo,  con  uua  lucentezza  un  poco 
talcosa;  questi  cristalli  sono  disseminati 
in  un  granito  a grosse  parli,  il  di  cui 
felspalo  è decomposi*»  ili  caolino.  La 
massa  principale  della  roccia  che  la  con- 
tiene, e piuttosto  una  pegmalilc  ohe  nu 
granito,  nella  quale  la  pillile  e c«nn*- 
minerale  accessorio.  La  mica  pure  vi 
s' incontra;  per  conseguenza  nou  possi, mi 

scritto  da  questo  dotto  minrr «lodisi j , «110  a- 
mico. 

Ove  si  giunga  a sopirne  in  due  spec'e  i mi- 
nerali indicati  sotto  il  nume  di  pinne  , biv  — 
gnera  riservare  questo  nome  .1  quello  di  Sa*.- 
sonia,  per  essere  stato  il  primo  «riceverti».  Ku- 
wait P aveva  chi  iitia*o  micarelia. 
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dire  che  1»  pillile  la  rimpiazzi.  Questa 
roccia  costituisce  la  massa  come  invi* 
tappata  di  gnesio,  che  somministra  per 
la  decomposizione  del  felspato,  il  cao- 
lino  adoperato  nella  manifattura  di  por- 
cellana di  Meissen , presso  Dresda.  Lo 
gnesio  è esso  pare  alterato,  ed  allora  ros- 
sastro, talcoso  e come  impastato  con  la 
materia  della  pinite.  Passa  al  micaschi- 
sto rossastro.  Il  caolino  rosaceo,  il  quale 
diviene  bianchissimo  per  P azione  del 
fuoco,  sembra  dovere  il  suo  colore  alla 
pinite  che  vi  sarebbe  disseminala,  e che, 
come  abbiamo  veduto,  ha  la  proprietà 
«V imbiancare,  per  l'azione  del  fuoco  del 
cannellino. 

La  pinite  di  Francia  è generalmente 


in  prismi  meglio  terminali,  ma  più  pic- 
coli, d'un  grigio  cupo  o-anco  bruni  quasi 
neri;  sembra  più  compatta  delta  pinite 
di  Sassonia,  nè  manifesta  veruna  sfalda- 
tura ; Ja  sua  frattura  è pure  scabra. 
Beudaut  fa  derivare  le  sue  forme  prisma- 
tiche secondarie  da  un  prisma  retilo- 
golare,  per  conseguenza  da  una  forma  iu- 
compatibile  con  quella  della  pinite  di 
Sassonia. 

La  sua  composizione  sembra  pure  dif- 
fereutiasiraa. 

Si  hanno  tre  analisi  della  pinite  di 
Auvergna  . Gradili  xlice  che  per  razio- 
ne del  calore  dà  un'acqua  che  tramanda 
un  odore  e m pneumatico  e che  couliene 
deiracnmouiaca. 
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G.  Grael. 

Da  questa  sola  piatite  si  sono  deter- 
minale le  varietà  «li  forme. 

La  pittiti  esaedro.  - — Il  prisma  esae- 
dro regolare. 

La  pinite  peridodecaedra , «—  Il  pri- 
sma esaedro,  i di  cui  spigoli  delle  facce 
sono  rimpiazzati  «la  faccette. 

Qualche  volta  due  di  queste  faccelte 
opposte  e due  facce,  egualmente  oppo- 
ste, prendono  una  tale  estensione  da  far 
quasi  sparire  le  altre  facce  e dare  al  cri- 
stallo l'aspetto  d’un  prisma  a base  qua- 
dra. A siffatta  modificazione  Haiiy  ha 
dato  il  nome  di  semialterna. 

Pinite  smarginata.  — -*  II  prisma  dode- 
caedro, che  ha  sei  spigoli  delle  basi  rim- 
piazzali da  faccette  inclinate  di  i3i.° 
sulla  base.  (Puil  ) 

Questi  criftalli  sono  assai  precisi  ; han- 
no minor  volume  di  quelli  di  Sassonia. 
Sono  sempre  disseminati,  spesso  aggre- 
gati parallelamente  al  loro  asse  e qual- 
che volta  incrociati,  ma  sotto  differenti 
angoli. 

La  separazione  che  sembra  necessaria 
a lar»i  nelle  piniti,  non  è bastantemente 
inoltrata  per  poterle  tener  dietro  nella 
storia  del  domicilio  e delle  località  di 
questo  minerale. 


Domicilio.  La  pinite  appartiene  cer- 
tamente ai  terreni  cristallizzati  grani- 
togli , tanto  a quelli  riguardali  come  i 
più  antichi,  quanto  a quelli  che  si  consi- 
derano come  vicini  alla  formazione  dei 
porfidi  pirogeui  , e per  conseguenza 
iTuii'  epoca  recentissima  in  confronto 
degli  altri.  Vi  è sempre  disseminala. 

Noi  riferiamo  al  primo  la  pioile  d'Aue, 
presso  Schneeberg  , in  Sassonia,  della 
quale  abbi  a ni  qui  sopra  descritto  la  ma- 
niera d'essere;  quella  del  monte  San- 
Michele  in  Cornovaglia;  della  valle  di 
Chamouni,  uella  catena  del  Brévent. 

In  Francia  , se  ne  trova  nel  diparti- 
meulo  del  Calvados  , a Sant'  Onorino 
presso  Falaise,  nella  cava  della  Belltère 
presso  Vira  e nei  dintorni  del  Maus. — 
Nelle  vicinanze  di  Limoges. 

È d*  un  bruno  quasi  nero. 

In  America,  a Haddara,  net  Connec- 
ticut, in  una  roccia  micacea  in  cristalli 
voluminosi  ed  assai  regolari?  — Nel 
New-Hampshire  , alla  superficie  di  una 
roccia  di  granito  (Clkavklabd).  — A 
La noa ster,  nel  Massachuset,  in  quarzo  e 
in  utt  granito  porfiritico. 

Riferiamo  al  secondo,  vale  a dire  ad 
un  granito  porfiroide,  che  è forse  della 
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formazione  pirogena  cristallina  e gnuii- 
toide. 

La  pinite  d'Auvergno,  presso  Pongi- 
baud,  di  Saint-Avit,  di  Sauri-Pardo  ta, 
di  Mauzat,  ralla  via  di  Clcrraont  a Me- 
nai, c presso  quest'ultimo  luogo  (Cocq.) 
I graniti  porli roiJL  di  tutta  la  rateila 
del  Mezin:  quelli  dei  dipartimenti  del- 
1*  Alt.i-Loira  e di  Saona  e Loira  ne  sono 
ripicui. 

Si  è osservata  neirnrgillofira  del  pae- 
se di  Salzbourg,  (Da  Moll).  La  pinite 
sembra  tenervi  il  posto  della  mica; 
quell»  di  Bcngloe,  Blair-Gowric  e den- 
tili presso  Inverary  ; è in  un  porlido. 

(Pbil.)  (B.) 

PINNA,  Pinna.  ( Malacoz .)  Genere  di  raa- 
lacozoari  acefali,  lamellihranclii , stabi- 
lito dal  Linneo  e adottalo  da  tutti  gli 
zoologi  posteriori  per  un  certo  numero 
d'animali  molluschi,  ls  forma  «Iella  con- 
chiglia dei  quali  , aggiuntovi  forse  il 
bisso  che  n'esce,  sembra  «vere  qualche 
rassomiglianza  col  pennacchio  , penna  , 
che  Ì soldati  romani  portavano  al  loro 
elmo.  Dal  che  è derivalo  il  nome  di 
pinna  marina,  dato  spesso  o questo  ge- 
nere di  conchiglie.  Il  Poli  ha  chiamato 
questo  genere,  nel  suo  sistema  di  no- 
menclatura, Chymccra.  I caratteri  che  lo 
distinguono,  possono  cosi  esprimersi: 
Corpo  triangolare,  allungato,  assai  grosso, 
avviluppato  in  un  mantello,  chiuso  so- 
pra , aperto  sotto  e specialmente  in  ad- 
dietro ; i suoi  margini  ingrossati  for- 
mano talvolta  una  specie  di  largo  tubo, 
munito  di  cirri  tentacolari  ; appendice 
addominale  flabelliforme,  subsolculo,  con 
un  bisso  assai  cousiderabile  alla  base  ; 
bocca  munita  di  labbra  doppie  , oltre 
le  due  paia  d'appendici  labiali;  un  solo 
grosso  muscolo  adduttore  subccntrale 
manifesto.  Conchiglia  suhcorncu,  lì  (iro- 
sa, fragile,  regolare,  longitudinale,  trian- 
golare, appuntata  alla  sua  parte  anterio* 
re,  ove  trovasi  l'apice  affatto  diritto, 
slargala  e spesso  come  troncata  e ianle 
in  addietro;  cerniera  dorsale,  longitudi- 
nale, lineare  , sdentata  *,  liga  mento  di- 
stinto e che  occupa  quasi  tulio  il  mar- 
gine dorsale;  una  sola  impressione  mu- 
scolare larghissima  in  addietro,  con  un 
indizio  dell' anteriore  nell'apice  della 
conchiglia. 

Per  questa  caratteristica,  è manifesto 
che  questo  genere  è molto  ravvicinato 
a quello  dei  Mitili,  specialmente  le  spe- 
cie che  hanno  la  conchiglia  non  ianle; 

10  che  trovasi  facilmente  confermato 
dall’ anatomia  assai  cirrostanziata  che 

11  Poli  ha  data  «!'  un  genere  di  questi 


molluschi  , nella  sua  grande  opera  dei 
Testacei  delle  Due  Sicilie.  L'unica  dif- 
ferenza di  certa  importanza  spetta  alla 
grossezza  ed  alla  finezza  del  bisso,  la  di 
cui  origine,  la  natura  e la  posizione  , 
sono  del  resto  le  medesime,  come  pure 
la  struttura  della  conchiglia  più  tenue, 
meno  calcari*  , più  fibrosa  o meno  la- 
mellare. I costumi  e le  abitiplini  delle 
pinne  sono  effettivamente  assai  simili  a 
quelli  dei  mitili.  Vivono,  a quanto  sem- 
bra, codanfernentc  fissale  col  loro  bisso 
in  una  posizione  verticale,  l'apice  della 
conchiglia  ingiù,  e la  base  o l'estremi- 
tà posteriore  insù.  Vanno  però  a porsi 
così  in  un  fondo  arenoso  o anco  fan- 
goso in  branchi  considerabili  ed  attac- 
cando i filamenti  del  bisso  ai  corpi  cir- 
convicini, ed  anco  ai  granelli  di  rena, 
per  modo  da  resistere  facilmente  ai  mo- 
vimenti del  mare.  Gli  antichi  riferi- 
scono sul  proposito  di  questi  animali 
molle  cose  che  non  sono  stale  confer- 
male , e fra  le  altre  che  hanno  molli 
nemici  , la  presenza  dei  quali  è loro  in- 
dicata da  un  piccolo  crostaceo  chiamato 
perciò  pinnotcre  , e che  alberga  nella 
loro  conchiglia.  La  specie  piu  comune 
trovasi  in  certi  luoghi  del  Mediterra- 
neo, olla  profondità  di  cinque  a sei 
tese.  Gli  abitanti  della  Sicilia  e della 
Calabria  , li  ricercano  , non  solo  per 
mangiarli,  come  i mitili,  ma  anco 
per  levarne  il  bisso,  col  quale  si  fanno, 
in  certi  luoghi,  delle  stoffe  notabili  per 
la  loro  morbidezza  e per  tener  caldo.  I 
pescatori,  per  procurarsi  queste  pinne  , 
si  servono  d'una  specie  di  rastrello  gran- 
de di  ferro,  i denti  del  quale  sono  lun- 
ghi un  piede  ed  il  manico  proporzionato 
alla  profondità  dell'  acqua  in  cui  li  tro- 
vano le  conchiglie;  tirando  fortemente 
il  rastrello  , tanto  a forza  di  braccia  , 
che  per  mezzo  «l'un  movimento  della 
barca  che  porla  i pescatori,  la  pinna  e 
staccata,  ed  i filamenti  del  bisso  si  rom- 
pono in  qualche  punto  della  loro  lun- 
ghezza: non  trattasi  poi  che  di  tagliare 
alla  loro  origine  quelli  che  hanno  con- 
servato una  considerabile  lunghezza  c 
di  filarli  quando  si  sono  seccati  , per 
potere  formarne  dei  tessuti  di  diverse 
specie,  come  guanti,  calze  , berretti  c«l 
anco  vesti  più  considerabili,  come  abiti. 

I filamenti  di  questo  bisso  essendo  ol- 
tremodo  fini,  d'una  perfetta  eguaglian- 
za di  diametro  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, «I’  una  gran  forza  , e d'un  color 
rena  «l’oro  molto  vivo  ed  inalterabi- 
le , risulta  dal  loro  uso  una  stoffa  ollre- 
raodo  leggiera,  ebe  fascia,  assai  rìschi- 
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ditole,  molto  stabile,  e d’uu  colore  iu- 
variabile. 

Gli  antichi  roiìoscevano'gi.t  questa  spe- 
cie di  stofla,  e gli  abitanti  di  certi  luo- 
ghi delia  Calabria  e della  Sicilia  tutto- 
ra nc  fabbricano;  ina  il  suo  caro  prez- 
zo, risultante  dai  molti  individui  di  pin- 
ne marine  clic  abbisognano  per  fare  un 
paio  di  guauli  , per  esempio  , ha  fatto 
si  che  non  é quasi  più  che  un  oggetto 
«li  curiosità,  c che  il  numero  delle  fa- 
miglie che  si  danno  a questo  genere 
«l'industria,  tutto  di  diminuisce.  Forse, 
come  è stalo  più  volle  proposto,  dovreb- 
besi  , se  si  cercasse  di  conservare  , ed 
anco  d' aumentare  i prodotti  di  questa 
singolare  manifattura,  tentare  di  conser- 
vare le  pinne,  come  si  fa  dei  mitili  sulle 
coste  dell'oceano.  Ponendole  in  circo- 
stanze favorevoli,  si  riuscirebbe  certa- 
mente a moltiplicarle  prodigiosamente, 
nel  tempo  stesso  che  si  raccoglierebbe- 
ro all’ occorrenza  e quando  avessero  ac- 
quistata la  grossezza  conveniente. 

Trovatisi  pinne  in  lutti  i mari  dei 
paesi  caldi  , c fino  nel  Mediterraneo. 
Uua  sola  é stata  trovala  nell'oceano  Bri- 
tannico. 

Si  è per  lungo  tempo  creduto  che  le 
pinne  fossero  più  comuni  alio  stalo  fos- 
sile di  quello  non  lo  sieuo  realmente  , 
perchè  riguardavansi  come  appartenenti 
u questo  genere,  le  conchiglie  ed  i fram- 
menti d'  un  tessuto  fibroso  anziché  la- 
in  eli  oso  ; struttura  che  Beudant  ha  di- 
mostralo trovarsi  in  «liversi  altri  gene- 
fi  , e che  potrebbe  provenire  «iallo  stalo 
fpssile;  le  pinnigeue,  i cattili,  gliinocera- 
tni  , ci  seinbrauo  in  questo  caso. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  in 
numero  di  diciollo  secondo  Gmeliti  . e 
di  quindici  solamente  secondo  De  La- 
otarck.  e quest’ultimo  ne  definisce  an- 
cora diverse  nuove;  ma  in  generale  su- 
no assai  incompletamente  caratterizzale. 

La  Pinna  rossa.  Pinna  rudiss  Litui., 
Gtnel.,  pag.  3303,  n.°  t;  Ghermì.,  Con- 
c/i. , 8 , lav.  88  , lig.  773  ; Enc.  met.  . 
tav.  199,  ftg.  3.  Dell' oceano  Atlantico 
e Americano. 

La  Pinna  carnicina  , Pinna  car- 
nea, Limi.,  Gmel.,  pag.  3365,  p.°  7; 
la  Pinna  ventaglio.  Pinna  Jlibe/lum  , 
De  Lamk. , tom.  6,  i*  pari.  , pag.  1 3 r ; 
Knoir  , Verga .,  2,  tav.  26,  fig.  2;  Enc. 
met.,  lav.  199.  lig.  4?  Oceano  indiano: 

Li  Pinna  seminuda  , Pinna  seminu- 
da , De  Laruck.,  /oc,  cit. , pag.  1 3 ■ . n.® 
3 ; C.licinn.  , Conc/t.  , 8 , tav.  89  , fig 
775.  Colore  «T  un  grigio  bruno. 

De  Lamarck  riguarda  come  una  va- 


rietà di  questa  spene  la  conchiglia  rap- 
presentata nel  Gualtieri,  lav.  79,  fig. 
che  è più  piccola  e mollo  bruna. 

La  Pinna  angustana  , Pinna  nngu • 
stana , De  Lamk.,  /oc.  cit . , pag.  1 3 1 , 
n.°  4-  Mare  Mediterraneo. 

La  Pinna  ispioa,  Pinna  nobili*,  Lino., 
Gmel.,  pag.  336$,  n.°  8;  Chemn.,  Condì  , 
8,  tav,  8,  fig.  777  ; Enc.  met.,  tav.  200, 
lig.  1.  Dell'oceano  Atlantico  e Ameri- 
cano, secondo  De  Lamarck,  ed  inoltre 
del  Mediterraneo  , seconJo  Linneo  e 
Gnielin.  V.  la  Tav.  298. 

La  Pinna  squammosa  , Pinna  squa- 
mosa, Liun. , Gmel.,  pag.  3365  , n.° 

7 ; Chcinn.,  Conche  8 , lav.  93  , fig. 
787;  Enc.  ine!.,  tav.  200  , lig.  2.  Del- 
l’oceano Atlantico  australe  , secondo  De 
Lamarck  , e del  Mediterraneo,  secondo 

Gnielin. 

La  Pinna  bollosa  , Pinna  bui/ aia.  , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3367,  *>•"  ifi;  Guati., 
Test,)  tav.  79.  fig.  C ; la  Pinna  margi- 
nata, Puma  marginata^  De  L ook.,  lue. 
cit.)  pag.  i3a,  n.Vy.Di  patria  ignota. 

La  Pinna  rara  spina,  Puma  nutrica- 
ta , Linn.,  Gmel.,  pag,  3364  , n.°  4« 
Kuttfìo,  Mus.  , tav.  46.  fig.  M . Oceano 
delle  Anlillc  ed  Atlantico  , secondo  De 
Lamjrrk,  e delle  ludie,  secondo  Linneo. 

La  Pinna  pettinata,  Pinna  pedina- 
ta , Linn..  Gmel.,  pag.  3363  , n.°  2 ; 
Chemn.,  Conche  8,  tav.  87,  fig  770,77 1 . 
Dell'oceano  Australe. 

De  Lamarck  riguarda  come  una  pri- 
ma varietà  di  questa  specie  la  conchi- 
glia rappresentata  nel  Gualtieri,  tav.  79, 
la  quale  manca  «li  tieni  n oli  sul  margine 
destro  e proviene  dall'ocrano  Atlantico 
non  che  dalle  coste  d’Inghilterra,  e co- 
me una  seconda  varietà  , un'altra  con- 
chiglia , che  é liscia. 

La  Pinna  rigonfia  , Pinna  saccata  , 
Linn.;  Gmel.,  pag.  3365, u.°  8.;  Umilio, 
Mus.)  lav.  46.  lig.  A,  cd  Enc.  met.,  ho. 
200,  fig.  4*  Dell'oceano  Indiano. 

De  Lamarck  riferisce  a questa  specie 
la  Pinna  vitrea  , Linu.  ; Gmel.  , pag. 
33oo,  n.°  11;  Ciicmn.,  Condì .,  8,  lav. 
87,  77a»  che  proviene  egualmente 

dall'oceano  Indiano. 

La  Pinna  varicosa,  Pinna  varicosa , 
De  Lainck.,  /oc.  cit.%  pag.  i33,  u.°  1 1; 
Seba,  Mus.  , 3,  lav.  92,  le  «lue  pernii- 
li me  figure  per  parte.  Dell'isola  «Iella 
Trinità. 

La  Pinna  ad  asce,  Pinna  d Cabrata , 
De  Lamk.,  /oc.  cit jmg.  s 3^ , n.®  12; 
Pinna  bit  o/or?  Gmel.,  pag.  3366 , n.° 
i3;  Chemn.,  Conc/i .,  8,  lav.  9«j,  fig.  780? 
Dei  mari  Australi? 
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La  Pi,-» ha  BBiT a n Nic*,  Pinna  ingens. ; mus  (sì  comuni  in  questi  strali)  eoa 
Muto»  , Ad.  Sor.  Ltnn.,  8,  pag.  iiìì,  quello  di  pinne. 

Pinna  taevis,  Dunovuu,  Briniti  sìmili  Pinrb  per  la  ta  , Pinna  ma'  garitucea  , 
Uv.  i5a.  DeU’occuuo  Buia  un  ico,  o me-  Lamk..  Ann.  «lei  Mus.  di  st.  uat.,  toni, 
glio  deli»  Manica.  9,  tav.  17.  tig.  8.  Conchiglia  stretta, 

La  Puma  baudikaa,  Pinna  vexi/lum,  coperta  di  strie  longitudinali , e rotonda 
Limi,; Gmel.,  f»ag.  336G.  n.°  14,  Chemn.,  al  suo  margine  superiore.  De  Lamarck 
Conche  8t  I.  91,  fig.  783.  Dell'oceano  ha  annunziato  «he  questa  specie  era 
Indiano.  bianca,  e periata  tanto  dentro  che  fuori; 

La  Pinna  kkbastra,  Pinna  nigrinu , lo  cbè  è però  un  errore.  Il  suo  guscio 

De  Lamk,  toc . cit„  tav.  i3j  , 11. 0 i5  ; é composto  di  parli  di  contestura  assai 

Pinna  rudis  , Limi.,  Gmel.  , var.  'ó.  diverse:  quella  che  è esterna  è bruna, 

Oceano  delle  grandi  Indie.  e le  libre  ne  sono  perpendicolari  ; l'al- 

Ginelii» , oltre  le  specie  ammesse  da  Ira  posta  sotto  è periata  , come  pure 

De  Lainarok  , parla  ancora  delle  se-  l'interno  delta  conchiglia,  ed  é conspo- 

guenti  : sta  di  strati  che  sembrano  addossati 

La  Puma  BOTonDA,  Pinna  rotuada-  longitudinalmente:  il  dorso  delle  valve 

ta,  Chernu.,  Coiich.,  8,  tav.  93,  6g*  79.  ba  all'esterno  una  fessura  longitudinale. 

Questa  specie,  che  giunge  tino  a due  Lunghezza,  tre  pollici  e mezzo.  Trovasi 
piedi  di  lunghezza  e che  trovasi  nel  questa  specie  nello  firato  del  calcario 
Mediterraneo, diffcrirebb’ella  dalla  pinua  rozzo  di  Grignòn,  dipartimento  di  Sco- 

squanimosa?  uà  ed  Oise;  tua  uuu  incontrasi  mai 

L*a  Pia  a a digit/korwe,  Pinna  digiti . intiera. 

Jormis,  Linn.,  Gmel.  , pag.  3365,  ij.°  Vedesi  nella  storia  naturale  della  mon- 
9;  Mus.  Lud.  Utr .,  S4G,  n.°  146.  DcL  lagna  di  San  Pielro  di  Maastricht,  di 

l'oceano  Indiano.  Non  sarebb'ella  Ja  Faujas,  tav.  32,  fig.  1 e 3,  la  ligura  di 

Pinna  toccata  ? < * conchiglie  che  sembrano  aver  molte 

La  Pi  ti  .ha  lobata.  Pinna  lobata  , analogie  con  quest»  specie. 

Liuti.,  Gmel-,  pag.  3366,  n.°  io;  Mus  Pi«&a  subquadrivalvb,  Pinna  subquadri - 
Lud  Utr.,  547,  n.®  147.  Oceano  India-  vaivi  s,  Lamk.,  Auim.  inveri.,  toni.,  6, 
110.  Questa  specie  differirebb'c/la  dalla  pag.  i3£,n.°  16;^  Pinna  tetragona ? 
Pinna  rigonfia?  feroce.,  Conc.  foss.  subap  ; Koorr. , 

La  Pia* a curva  , Pinna  incurva  , Petrif. \ tav.  177,  fig.  « ? Sow.  , Min. 

Linn. ; Gmel.,  pag.  3368*  n.°  ta;  Chemn,  amen.,  ta?.  3 « 3,  fig.  1.  Conchiglia  di- 

Conch.,  8,  tav.  90,  fig.  778.  Dell'oce»-  ritta,  stretta,  subtetragona  e con  una 
no  Indiano.  fessura  longitudinale  sul  dorso  delle 

La  Puma  bicolori*  , Pinna  bicolor , valve;  ba  il  guscio  perlaio  e foliaceo. 
Liun.;  Gmel.,  pag.  3366.11.°  1 3;  Chemn.,  Trovasi  questa  specie  nel  Piacentino, 
Concb.,  8,  tav.  90,  fig.  780.  Del  mar  presto  Mauser*,  sulla  via  d'Arion  a Lus- 
Kosso.  De  Lamarck  riferisce  con  dub-  sernburgo  , e nell'isola  di  Wight  iu 
bio  questa  specie  alla  sua  Puma  ad  Inghilterra. 

Asce.  Il  Brocchi  , toc.  cit. , annunzia  che 

La  Fuma  bruciata  , Pinna  exusta,  nel  Piacentino  trovasi  allo  stalo  fossile 
Liun.;  Gmel..  pag.  3366,  n.°  14.  Chemn.,  la  pinna  nobilis , Liun.,  1.»  quale  vive 
Conch.,  8,  tav.  91,  fig.  782.  Dell’ocea-  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico  ed  in 
no  Indiauo  australe.  America' 

La  Puma,  paviracba,  Pinna  pnpjra - Pinna  affinis , Sow.  Zoc."cit.,  medes. 

cea , Chemn.,  Conch,  8 , lav.  9S  , fig.  tav.  fig.  2.  Conchiglia  cuneiforme  , ven- 
786.  Oceano  Indiano.  tricoma,  diritta,  longitudinalmente  slria- 

La  Puma  sanguigna  , Pinna  sangui-  la.  massiccia.  Lunghezza,  cinque  pollici; 
nea,  Lion.  ; Gmel.;  pag.  33G7,  n.#  17.;  largliezza  , al  margine  superiore,  tre 

Guai!.,  Test,,  tav.  79,  fig.  H.  Di  p.i-  pollici  e mezzo.  Ha  una  fessura  sul 

tria  ignota  (De  B.)  dorso  di  ciascuna  valva.  Trovasi  questa 

PINNA,  Pinna.  (Foss.)  Trovatisi  allo  sta-  specie  a Bognor  in  Inghilterra  in  imo 

lo  fossile  alcune  specie  ili  questo  genere  sfrato  il  quale,  dalle  conchiglie  che 

negli  strati  anteriori  alla  creta  calcaria  contiene  , deve  dipendere  dal  calcari» 

in  quelli  che  sono  piò  recenti  di  que-  rozzo. 

si  ultima,  ma  non  se  ne  trovano  negli  Pinna  arcuata , Sow.,  medes.  tav.  , 
strati  superiori  della  creta  calcaria  dei  fig.  3.  Conchiglia  subequilalerale,  ven- 

diniorni  di  Parigi , malgrado  l'analogia  trico«a  , arcuala  e vagamente  striala, 

«li  contea ura  «lei  guscio  tìegY Inocera-\  Lunghezza,  un  pollice  e mezzo.  Tro- 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Fot.  WIZ.  94 
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vasi  qtsesU  pinna  a Highgaie  pressoi  numerosi,  i quali  sembrano  rappresero 
Len  irà.  Iure  rozzamente  i siili  delle  mani  e dei 

Pinna  granulala  Sow.,  /oc.  cif.%  lue.  piedi,  c sono  suscettibili  di  chiudersi  o 
347.  Conchiglia  larga,  subequitaterale , d'aprirsi  a guisa  delle  stecche  d'un 
contesse,  leggiermente  Striala,  munii»  ventaglio. 

al  centro  di  ciascuna  valva  d'una  prò-  Le'  pinne  che  corrispoodnno  alle  mem- 
m incuta  longitudinale  e col  margine  »n-  bra  toraciche  degli  aHri  animali,  sono 

Veriore  rotondo.  Lunghezza,  olio  pollici;  chiamate  pinne  pettorali . Rararoeule 

larghezza,  circa  cinque  pollici.  Trovasi  mancano,  quantunque  le  murene  c|  of- 

rsso  Weyruouth.  Noi  crediamo  che  frano  un  esempio  della  loro  non  esi- 

concUiglU  rappresentata  abbia  mag-  stenza  *,  sono  sempre  pan;  occupano  i 

giori  analogie  col  Mytilul  o genere  Mo-  dintorni  dell'apertura  delle  branchie, 

a/o/a,  che  col  genere  Pinna ■ sia  sopra  quest'  apertura,  come  negli 

Pinna  lanceolata , Sow.  loc.  eie.  lav.  esoceli  ; sia  al  suo  livello,  come  nella 

381.  Conchiglia  allungala,  un  poco  dui-  maggior  parte  dei  ciprini;  sia  al  disotto, 

vai»,  con  strie  longitudinali  ed  una  come  nell' acciuga.  Sono  solitariamente 

le»»ura  sul  dorso  di  ciascuna  valva.  Luti-  inserte  da  ambedue  le  parti  del  corpo, 

gbetza,  otto  pollici;  larghezza  del  piar-  nel  maggior  numero  dei  pesci;  ma  nei 

gine  anteriore,  due  pollici  e due  lìnee.  Jcpadogasleri,  sono  manifestamente  riu- 

Trovati  questa  specie  in  uno  strato  o-  siile  fra  loro;  sono  lunghissime  e strette 

craceo , presso  Scarborough  io  Inghil-  nel  pesce  spada;  cortissime  nei  singnati; 

lerra.  slese  a guisa  d'ali,  e idonee  ad  una 

Piuma  striata.  Pinna  striata , Del*.  Tro-  specie  di  volo,  negli  «soceli;  rotonde 

vasi  nei  dintorni  di  Carenlan , diparti-  nei  blennii;  appuntate  ancora  negli  eso 

mento  della  Manica,  in  uno  strato  di  ceti;  falciformi  in  alcuni  zei,  ec.. 

fango  grigio  petri ficaio,  il  quale,  per  il  Le  pillar  checnrrispondono  alle  inem- 
suo  colore  sembra  dipendere  da  quello  bra  addominali  degli  altri  animali  sou 

a griffe  arcuate  , una  specie  di  grati'  dette  catope  o pina*,  ventrali.  Manca- 

de  pi n n j che  possiamo  avere  soltanto  no  in  tulli  i pesci  apodi , come  urite 

io  pezzi  ed  alla  quale  abbiam  dato  il  anguille,  nelle  lamprede,  nei  corazzieri , 

nome  di  pinna  striala,  per  essere  esler  nei  tetraodouli , nei  singnati,  negli  am- 
namenlc  coperta  di  strie  longitudinali  mudili  ; nelle  donzelle,  ec.;  sono  situale 

discoste  c poco  prominenti.  È depres-  sotto  la  gola  nei  pesci  giugulari , come 

sa,  ed  aveva  una  fessura  nel  mezzo  delle  nei  callionimi,  negli  uranoscopi,  nei  bac- 

valve.  Certe  conchiglie  di  questa  specie  cala,  nei  trachini,  nei  merlatigli!,  ec.; 

avevano  più  d'un  piede  di  lunghezza.  son  poste  al  torace,  e sotto  alle  pcllo- 

Tro *aus;.  nel  calcario  di  Caen  alcuni  rali,  nei  pesci  toracici,  coinè  nei  gio ne- 

pezzi  di  conchiglie  bivalvi  che  per  la  tri,  nei  broccioli,  nelle  celie  nei  di,  negli 

contestura,  la  forma  e la  grossezza  so-  sgombri  , nei  gaslerodei  , negli  spari  , 

no  analoghe  a quelle  delle  pinne;  ina,  nelle  .triglie,  nei  labri,  negli  scari,  nelle 

quantunque  vi  sieno  molle  ragioni  jicr  corifene,  nei  cavalieri,  nei  ghiozzi,  nelle 

credere  che  se  ne  trovino  in  questo  triglc,  nei  pleuronelti,  nei  lui  uni,  nei 

calcarlo,  pure  non  possiamo  accertarlo.  persi,  nei  chelodonli,  ec.  ; sono  final- 

Nellu  strato  conchilifero  dei  dintorni  mente  inserte  mito  l'addome  nei  pe- 
di Dotié  nell’ Angiò  trovasi  una  specie  di  sci  addominali*  come  negli  auablepi, 

questo  genere  che  ha  sci  .pollici  di  nei  siluri,  negli  esoceli,  nei  muggini, 

lunghezza,  ma  non  abbiamo  potuto  «le-  nei  carpioni,  nelle  aringhe  , ec.  Sono 

terminarne  i caratteri  specifici.  Inculi-  d'altronde  molto  ravvicinate  fra  loro 

trAnsi  dei  nuclei  interni  ilei  medesimo  nei  carpioni,  discosfe  negli  spari,  riu- 

genere  nelle  cave  di  Sé v rea.  cd  é prò-  nife  a guisa  di  disco  nei  ciclotteri  e 

ballile  che  ne  esistano  in  tulli  gli  strati  nei  ciclogasleri  ; hanno  due  soli  raggi 

del  calcano  rozzo  dei  dintorni  di  Fa-  nei  Ideami;  sono  sovrastate  da  cirri  nelle 

rigi.  (I).  F.)  donzelle,  ec.  (V.  Catope.) 

PINNA,  Pinna.  ( Ittiol .)  Addiman  danai  Alcuni  raggi  situati  alle  estremità 
pinne , gli  organi  della  progressione  nei  delle  apnfisi  spinose  sostengono  altre 
pesci,  quelli  che  fanno  loro  le  veci  di  piqué  che  in  ragione  «Iella  loro  posizione 

vere  membra,  e che  offrono  molle  varietà,  sono  stale  chiamale  dorsali^  e che  pos- 
tatilo per  il  numero  che  per  la  figura  .sono  mancare  in  alcuni  pesci,  come  nei 

e la  consistenza.  ginoonoli;  esser  semplici , come  nelle 

Più  d'ordinario  le  pinne  sono  meni-  anguille  ; doppie , come  nei  sermoni; 

hraue  sostenute  da  raggi  più  o meno  triple,  come  nei  baccalà:  domina  re  lidia 
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la  lungheria  ilei  dorso,  come  nei  rum-  PINZUTE.  (Forr.)  £ il  nome  che  sì  ap- 
bi,  occupare  soltanto  il  mezzo  di  que-  plica  alle  pinne  fossili.  È stato  pur  dato, 

sta  regione  del  corpo  , come  nel  car-  e male  a proposito,  ai  pezzi  d’ Inocera- 

pione;  avere  un  margine  eguale,  come  mus  e di  Trichites  che  la  loro  conte- 

tiella  sogliola:  discendente  da  una  parte  stura  sericea  ed  analoga  a quella  delle 

*>  dall’altra,  come  negli  spari  e nei  pinne,  aveva  fatto  riguardare  come  di- 

labri;  intaccato,  come  in  certe  scie  ne;  pendenti  da  quest’ultimo  genere.  (D.  F.) 

essere  triangolari,  come  nelle  frigie;  P1NNOPHYLAX.  (Crost.)  V.  Pi.vkotrri:. 
basse  , come  negli  csoceli  ; altissime  . (Desm.) 

come  nei  callionimi;  carnose,  come  nei  PINNOTERE,  Pinhothercs.  (Crost.)  Ge- 
haccalà;  squaminole , come  nei  cheto-  nere  di  piccoli  crostacei  decapodi  bra- 

donti,  ec.  chiuri,  che  vivono  nelle  conchiglie  dei 

Altri  raggi  sostengono  ordinariamente  mitili,  e che  abbiamo  descritti  all‘arti- 
una  pinna  in  cima  alla  coda.  Questa  colo  Mai.acostaacei,  Voi.  i^.0,  pag,  129. 
piima,  che  chiamasi  caudale , può  man-  e scg.  ;I>c>m.) 

care,  come  nei  sìngnati;  essere  rotonda,  PlNKÙTHERfiS;  (Crost.)  V.  Pi.vsotbkk. 
come  nei  bleunii  ; bifida,  come  negli  (Dksm.) 

sgombri  « nelle  elupee:  lanceolata,  come  PlNNlJLA.  (Boi.)  Sinonimo  di  foglinlina, 
nelle  murene;  lobala1  come  uelt’esocelo.  foglia  parziale  della  foglia  composta. 

Finalmente,  esiste  ancora  presso  la-  (Mass.) 
no  e sulla  linea  media  dei  colpo  uua  PlNNULARIA.  ( Fo  ss  - ) Le  pinne  di  pe- 
pili na  alla  quale  si  dà  il  nome  d’ una/e,  sce  petrilicale  hauno  ricevuto  questo 
v che  può  mancare,  come  negli  spina-  nome  dagli  antichi  oritlograli.  (Dessi.) 
ruoli;  essere  doppia,  come  nel  baccalà;  FIX(J.  ( Ittiol .)  Nome  specifico  d una  Tri- 

unita  a quella  della  coda,  conte  nei-  già,  Trigla  piui , Bioch.  V.  Tkigli. 

la  donzella , ec.  V.  Ittiologia  e Pesci.  (!.  C.) 

(I.  C.)  FINO.  ( Boi .)  PiuuSy  genere  di  piante  di- 

P1NNAKOLA.  (Sor.)  V.  Pi. ragù.  (J.)  cotiledoni  apetale,  della  famiglia  delle 

PINNATIFIDA.  (Boi.)  V.  Pen&atofesca.  conifere , c della  rnonecia  monadelfia 
(Mas$.)  del  Li tineo  , cosi  pnncipulinenle  caral- 

P1NNATIPEDI  o P1NNIPEDI.  (Ornit.)  («rizzalo  : bori  maschi  disposti  in 

Questi  nomi  sono  stati  dati  da  diversi  amenti  raccolti  in  racemo;  calice  eco- 

ornilologi,  talvolta  ad  un  ordine,  talora  rolla  nulli;  stami  nudi  , quasi  sessi  li  , 

ad  uOii  famiglia,  comprendente  gli  uc-  disposti  a spirale,  embriciati  a guisa  di 

celli  aquatici,  che  hanno  i diti  murgi-  squamine,  muniti  immediatamente  d’au- 

nati  da  una  membrana  lobata  o pinnala,  Icre  di  due  logge  bislunghe  , addossati 

la  quale  serve  al  nuoto,  come  le  loia-  fra  loro  , deiscenti  longitudinalmente 

ghe.  i falaropi,  i tuffetti.  (Di.sm.)  colla  loro  faccia  inferiore,  e più  o me* 

PlNNAY.  (Boi.)  V.  Penna.  (J.)  uo  dilatati  alla  sommità  io  ucTappen- 

PI.YMGKNA.  (tosi-)  Saussure  ha  dato  dice  scariosa;  fiori  femminei  disposti  in 
questo  nome  ad  uua  conchiglia  assai  amenti  ovoidi,  composti  di  squamine  , 

grande  fossile  , che  sembra  vicina  alle  retti  da  uu  asse  coiuuue,  sul  quale  »o- 

ostriche  per  le  sue  forine  generali,  ma  110  disposti  a spirale  ed  embriciati  gli 

il  di  cui  guscio  ha  la  struttura  striata  uni  sopra  gli  altri:  ciascuna  squamila 

delle  pinne.  Questa  conchiglia  ha  ri-  è carnosa,  colorata  , quasi  reniforme  , 

chiamata  in  questi  ultimi  tempi  Patleti*  terminala  in  punta,  e sostenente  sul 

zioue  dei  geologi,  perchè  può  servire  a dorso  una  brattea  membranosa,  più  lar- 

far  riconoscere  la  formazione  giurese  , ga  che  lunga,  rotondala,  irregolarmente 

ovunque  se  uè  incontrano  frammenti.  dentala  o come  lacerata  nel  margine  su- 

(Dp.su.)  periore  ; corolla  nulla;  due  ovarj  ade- 

PINMPEDE.  (Ornit.)  Questo  nome  e quel-  reati  alla  base  interna  della  squummu 

lo  di  podottero  indicano,  uella  Zooio-  caltcinale.  ciascuno  de’quali  munito  nella 

già  analitica  di  Dumcril,  gli  uccelli  che  parte  inferiore  ed  un  poco  laterale,  di 

hanuo  i quattro  diti  dei  piedi  riuniti  uno  stimma  bipuntato.  Il  frutto  è un  couo 

in  una  medesima  membrana.  (Ch.  D.)  formato  dall* aggregazione  delle  squam- 
PINNIPEDl.  (Afamm.)  Le  foche  e i tri-  me  calicinè  le  quali  si  allungano  do- 

chechi  compongono  nel  metodo  d'Uii-  po  la  fioritura,  divengono  legnose,  bi- 

ger  una  piccola  famiglia  sotto  il  nome  slunghe,  compatte,  strettamente  ud dos- 
ili pi  11  ni  pedi.  (Desm.)  sale  fra  loro  ed  ingrossate  alla  sommità 

PINNIPEDI.  ( Ornit.  ) V.  Pijc» aTIPF.Di.  la  quitte  è .peno  ombilicala  sul  dorso  ; 

(Dessi.)  ella  base  interna  di  ciascuna  squamiti» 
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trovatisi  «lenirò  a due  carità  due  noci 
ossee*.  coQlenenti  ciascuna  un  seme  cir- 
condato da  un'ala  membranosa:  l'em- 
brione si  Rivide  in  piu  lobi  lineari  v 
come  digitati. 

1 pini  sono  alberi  con  ramoscelli  ra- 
mosi disposti  in  verticilli*,  le  foglie  sono 
sempre  verdi,  lineari,  riunite  alla  base . 
due  a cinque  insieme  in  una  guaina 
membranosa  , cilindrica  , e disposta  a 
spirale  intorno  ai  ramoscelli.  Se  ne  co- 
noscono ora  oltre  -trenta  specie  , nove 
delle  quali  crescono  naturalmente  in 
Europa. 

Sezioke  Prima. 

'Foglie  che  escono  in  coppia  dal- 
la medesima  guaina. 

Pino  selvatico,  Pinus  sylvcslrit.  Lino.. 
Spec.y  14*8;  Luis.  , Nov.  Du/iam.  , 5 , 
pag.  a3o  , tab.  66;  volgarmente  pino 
montano , pino  di  Siberia , pino  di  S co- 
ti a > pino  di  Ginevra , pino  di  Russia, 
pineastro.  Quest'albero  % che  può  arri- 
vare tutto  diritto  all'aliena  d*  ottanta 
piedi  e più  , ha  il  tronco  ordinaria- 
mente nudo  , quando  cresce  in  foresta 
folla  * e guernito  fin  dalla  base  di  ra- 
moscelli patenti  quando  è isolato. 

Questi  ramoscelli  sono  disposti  in  ver- 
ticilli due  a quattro  insieme , talvol- 
ta fino  a cinque  o sei  , dapprima  un 
poco  risorgenti  mentre  son  giovani  ; 
sempre  distesi  orizzontalmente,  quando 
sono  più  avanzati  iu  età;  la  loro  di- 
sposizione costante  ed  invariabile  intor- 
no al  tronco  , indica  in  un  modo  certo 
J'elk  dell'albero,  coniando  ciascun  in- 
teroodio  per  un  anno.  Le  foglie,  dispo- 
sale in  doppia  spirale  sui  ramoscelli,  so- 
no lineari,  strette,  rigide,  semicilindrf- 
•ebe,  molto  glabre,  d'un  verde  alquanto 
glauco,  avviluppate  due  a due  alia  base 
da  una  guaina  corta  , persistente  per 
quattro  anni  sull'albero;  e quando  ca- 
dono al  principio  del  quinto  anno,  ri- 
mane dopo  la  loro  caduta  , nel  punto 
dell' inserzione, un'impressione  che  ren- 
de i ramoscelli  alquanto  scahrì.  I fiori 
sono  monoici;  e compariscono  in  aprile 
e in  maggio  , secondo  il  clima.  I ma- 
schi consistono  io  amenti  # giallastri  o 
alquanto  lionati,  lunghi  quattro  o cin- 
que linee,  risorgenti,  retti  da  peduncoli 
particolari,  lunghi  una  linea  o II  circa, 
e disposti  in  numero  di  trenta  a cin- 
quanta in  un  racemo  diritto,  che  com- 
parisce allora  terminale,  ma  che  divie- 
ne laterale  a misura  che  la  fioritura 
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s' inoltra.  Ciascuno  di  questi  amenti  è 
composto  di  cento  stami  e più.  1 fiori 
femminei  sempre  situati  sopra  ramo- 
scelli non  maschi,  sono  riunriù  più  in- 
sieme e formano  degli  amenti  ovoidi  , 
rossastri,  lunghi  due  linee,  disposti  al- 
l1  estremità  delle  giovani  messe  rhe  han- 
no incomincialo  a svilupparsi  dopo  la 
primavera. 

Dopo  la  fecondazione,  gli  amenti  fem- 
minei non  tardano  a raddoppiare  quasi 
di  grossezza  , quindi  si  piegano  verso 
terra  e rimangono  in  uno  stalo  stazio- 
nario per  dieci  o undici  mesi  , vale  a 
dire  fino  alla  primavera  successiva.  Alia 
qual  epoca  , un  poco  jpnanzi  la  nuova 
fioritura  , questi  piccoli  coni  incomin- 
ciano ad  ingrossare,  e pigliano  rapida- 
mente quasi  tulio  il  loro  accrescimento 
durante  il  mese  d'aprile,  di  maggio  e 
di  giugno  ; ma  non  sono  ancora 
mal  uri  , e fa  d’  uopo  che  rimangano 
Sull'  albero  sino  alla  fine  dell'  inverno 
successivo  , ed  allora  soltanto  hanno 
acquistalo  la  loro  completa  maturità. 
In  questo  stato  sono  d'uiia  forma  per- 
fettamente conica  , rotondata  all»  base  : 
sono  alti  da  diciolto  fino  a trenta  li- 
nee, e sono  d'un  color  verde  più 
o meno  scuro  , peudeute  al  rosso  bru- 
no. Le  squamine  di  ciascun  cono  sono 
bislunghe,  rigonfie  nella  parte  superio- 
re e sul  dorso,  in  una  specie  di  pira- 
mide depressa  , nou  spinosa  , ed  i cui 
angoli  orizzontali  sono  i soli  distinti. 
La  forma  di  questa  parte  rigonfia  delle 
squamme  è inoltre  variatissima.  Alla 
base  interna  di  ciascuna  squamata  sono 
contenuti  due  semi  ovali,  un  poco  de- 
pressi, circondati  inferiormente  c late- 
ralmente da  una  membrana  stretta,  che 
prolungasi  superiormente  in  un'ala  sot- 
tile semitrasparente  e d'un  bruno  chiaro. 
Quest'ala  non  è aderente  al  seme,  e so- 
lamente l'abbraccia  e può  staccarsene 
assai  faci  imeni  e. 

Il  pino  sai  valico  cresce  spontaneamente 
in  una  gran  parte  dell'Europa  , ed  in 
particolare  nel  nord  e nei  paesi  di  mon- 
tagna : è comune  in  tutta  l' Italia  bo- 
reale , in  Francia  , nelle  Alpi  , nei 
Pirenei  , nei  Vosgi  ; trovasi  in  Bor- 
gogna, in  Auvergna,  alle  isole  d’Hieres, 
ec.  Fiorisce  alta  n ne  d’aprile  o al  co- 
minciare di  maggio  nel  clima  di  Pari- 
gi; un  mese  o sci  settimane  più  presto  , 
nel  mezzogiorno  , o solamente  in  giugno 
nel  nord  dell'Europa  o sulle  montagne 
elevale. 

Quest*  albero  va  soggetto  a va- 
riar molto  secondo  la  natura  del  suolo 
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t fieli* esposizione.  In  un  terreno  alquan- 
to umilio,  nei  paesi  ilei  Nord,  e qu.uiJo 
cresce  in  foreste  folle,  s’eleva  d’ordi- 
nario mollo  alto  e mollo  * diritto  ; nei 
luoghi  aridi,  all’ incontro,  nei  paesi  del 
Mezzogiorno,  o quando  e pianilo  iso- 
latamente s*  alza  a»sai  meno  , si  di- 
stende maggiormente,  e diviene  anco 
talvolta  storto  e intristito.  Le  foglie  sono 
pure  piti  lunghe  o piu  corte,  più  ravvi- 
cinate o più  rare;  tinalmeolc  i coui  ol- 
ire il  variare  per  la  loro  grandezza  e gros- 
sezza, differiscono  mollo  ancora  per  la 
forma  della  parie  rigonfia  delle  squam- 
ine, la  quale  e talvolta  quasi  unita,  e 
depressa,  e talvolta  si  eleva  in  forma  di 
piramide  quadrangolare.  Le  differenze 
che  si  osservano  nel  pinosilvatico,  hanno 
impegnalo  alcuni  autori  a dividerlo  in 
tre  o quattro  specie;  ina  dopo  avere 
esaminalo  molli  individui  nei  giardini 
c nei  semenzai,  e dopo  aver  ricevuto 
molti  esemplari  da  diverse  parli  della 
Francia,  ci  è sembralo  che  queste  pre- 
tese specie  non  potessero  essere  ammes- 
se; è anco  difficile  il  ben  caratterizzare 
le  varietà,  e siccome  ciò  non  presente- 
rebbe che  poco  vantaggio,  noi  riuun- 
ziaiuo  ad  alcuni  particolari,  che  eccede- 
rebbero i limiti  di  quest'opera. 

Il  legno  del  pino  salvalico  c eccellente 
per  gli  alberi  da  bastimento.  I popoli 
ilei  Nord  se  ne  servono  per  la  ^istru- 
zione delle  le  loro  c.»se,  c ue  l'anno 
dei  mobili  . delle  slitte  , e delle  torce 
per  servirsene  in  tempo  di  notte.  La 
scoria  esterna  è talmente  leggiera  , che 
in  qualche  uso  può  sostituirsi  al  sughero, 
coinè  per  esempio  per  sostenere  nell'  o- 
cqu.i  le  reti  dei  pescatori.  La  scorza  in- 
terna contiene  un  principio  rauccovo  c 
nutritivo  , che  serve  d’alimento  agli  abi- 
tanti della  Lapponia:  intrise  Colla  farina 
di  segale,  è adoperala  in  Sveziu  per  fare 
il  pane.  Quivi,  come  pure  in  Norvegia, 
in  Pollonia  ed  in  Aleraagna,  il  suo  le- 
gname è d’una  grande  risorse  come 
combustibile,  e somministra  un  carbone 
ricercato  dai  fabbri. 

Superiore  all’ abelo  per  la  durezza  e 
Li  solidità  , questo  legno  è buonissimo 
per  lavori  di  falegname;  se  ne  fanno 
travi  e travicelli.  In  Alemagna  ed  in 
alcune  parti  del  nord  della  Francia  , i 
grossi  rami  servono  a fare  steccale  per 
circondare  i giardini  ed  i parchi;  e som- 
ministrali pure  buonissimi  pali.  Messo 
nell’ acqua  o in  luoghi  umidi,  questo 
legno  conservasi  per  molli  anni  senza 
alterarsi,  laiche  riesce  bellissimo  per  fare 
palelilie,  piccoli  condotti  per  le  acque 


e corpi  di  tromba.  1 suoi  usi  sono  adun- 
que assai  moltiplicali.  Il  pino  salvalico 
è buono  auco  come  altiero  d’ornamento: 
nei  giardiui  campestri  , la  disposizione 
orizzontale  dei  ramoscelli,  che  formano 
nel  complesso  quasi  sempre  una  beila 
piramide,  lo  fa  distinguere  in  mezzo 
agli  altri  alberi,  Irai  quali  figura  per  il 
auo  aspetto  pittoresco. 

Pino  nusso,  Pinus  rubray  Miti.,  Dio/ ., 
n.°  3;  Lois.  ; Piov.  Duham.y 5,  pag.  z33, 
lab.  G7,  fig.  x.  Il  pino  rosso,  chiamato 
volgarmente  pino  di  .Scozia,  molto  ras- 
somiglia al  pino  salvalico;  forma,  co- 
ni’esso,  un  graude  albero,  il  quale  ha 
il  medesimo  abito,  e non  differisce  che 
pei  caratteri  seguenti  : ha  il  legname  più 
rosso;  le  foglie  souo  d’ un  verde  più 
glauco;  i coni  sempre  disposti  in  verti- 
cilli, di  Ire,  quattro  ed  ancociuque;  la 
parte  prominente  delle  loro  squamine 
torma  uua  piramide  più  apparente, con 
quattro  angoli  distinti;  cd  il  rombo  co- 
stituito dalla  base  della  piramide  ha  ilsuo 
gran  diametro  nel  medesimo  senso  del- 
l’asse del  cono;  finalmente  gli  alimenti 
maschi  sono  d’ un  giallo  chiarissimo  , 
quasi  biancastri  e redi  da  peduncoli  più 
luughi.  Questa  specie  cresce  nel  nord 
dell’Europa,  ed  iu  Francia  nelle  Alpi 
e nei  Pirenei.  Fiorisce  nel  medesimo 
tempo  del  piuo  salvalico. 

Il  pino  rosso  dà  i ‘medesimi  pro- 
dotti della  specie  precedente.  Le  sue 
radici  sfese,  servono  di  torce  ai  conta- 
dini scozzesi.  Il  legname  c spesso  ado- 
perato dagl' Inglesi  per  far  alberi  da  va- 
scelli. 

Piso  si  eoo,  Pinn  r rnugfto,  Poir,  Die/.,  5, 
pag.  336;  Lois.,  A'oi*.  Dulia  ni.  t 5,  p«g. 
a33  , tab.  6«S  ; volgarmente  pino  rosso 
di  Germania,  tanghi . mugos  pino  ta- 
bulo di  Plinio  • pina  silvestre  detta 
mugli.  Questo  pino  ha  il  medesimo 
abito  del  salvalico;  ina  ne  differisce,  per 
le  foglie  d’  un  verde  più  scuro  , e che 
hanno  un  forte  odore  di  trementina  ; 
per  gli  amenti  maschi,  che  sono  bian- 
castri, lunghi  sei  lince  almeno,  retti  da 
peduncoli  cortissimi  e che  hanno  le  an- 
tere prolungate  alla  sommità  in  una 
membrana  rotonda,  diretta  per  insù.  Se 
ne  distingue  aucora  per  avere  i coni 
sempre  un  terzo  più  corti  delle  foglie, 
e specialmente  per  la  parie  superici  e 
delle  squamine  rigonfiata  in  una  pira- 
mide quadrangolare,  che  ha  le  due  parli 
voltale  dalla  puuta  del  couo,  lalmeule 
più  lunghe  che  questa  parte  prominente 
delle  squamine  sembra  diretta  in  addie- 
tro. La  sommità  della  piramide  è inollre 
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provvista  è'  una  piccola  punta  spinosa  Questa  specie  cresce  uaturaluienle  nella 
particolare.  maggior  parte  delle  diverse  coutrade  del- 

11  pino  mugo  sembra  variabile  nel-  I'  America  settentrionale  ; coltivasi  in 
Tabilo  quanto  il  pino  salvatico;  qualche  Francia  come  albero  d'ornamento, 
volta  forma  un  grande  albero  che  si  11  legno  del  pino  variabile  é solido  e 
alta  assai  diritto;  altre  volte  riman  bas-  d'  una  grana  linissima,  perocché  gli  strati 

so,  intristito,  e non  arriva  che  a dodi-  annui  sono  ravvicinalissimi  fra  noi.  Sic- 

ci  o quindici  piedi  d'altezza.  A Parigi  come  contiene  poca  resiua,  non  è molto 

questa  specie  fiorisce  nel  mese  di  mag-  pesante  , quantunque  molto  conipal- 

cio;  nel  Nord  e sulle  alte  montagne  la  lo  ; non  ha  inoltre  che  pochissimo  al- 

noritura  ne  è ritardata.  Questo  pino  buroo.  Nelle  alte  Caroliue  e nell'  Hol- 

eresce,  in  Italia,  in  Francia,  sulle  Ai-  stein  le  case  sono  costruite  e<l  anco  ri- 
pi e sui  Pirenei*,  trovasi  pure  in  di-  coperte  con  legno  di  piuo  variabile.  In 

verse  altre  montagne  elevale  dell1  Fu-  altre  parti  degli  Stali— (Juiti  è d’ uu  gran- 

ropa.  Il  suo  legno  è d'una  gran  durez-  d'uso  peri' ai  te  del  falegname,  ed  al- 
la; ed  i Lapponi  ne  fanno  i loro  ar-  tresl  per  le  costruzioni  uavaii.  Smercia- 

cbi,  e le  lunghe  suola  ebe  servon  loro  to  iu  assoni  o in  assi  grosse  uu  pollice 

per  correre  scivolando  sulla  neve.  1 o due  pollici  e mezzo  , forma  un  ramo 

contadini  delle  Alpi  ne  fanno  delle  considerabile  di  esportazione, 

torce  o fiaccole  che  bruciauo  benissimo.  Piato  aisfc&o,  Pinus  ino ps , Willd.,  Spec. 

P»vo  pumilio,  Pinus  pumilio,  Waldsl..  4’  49^5  Loia.,  No».  Duham .,  5, 

Plant.  Hung.y  a,  p.  160,  p.  <49*  Quc-  pag.  a36,  tab.  69,  tig.  1.  Questo  piuo 

sta  specie  è un  arboscello  anziché  un  s'eleva  trenta  0 quaranta  piedi  al  più, 

albero  ; e non  si  alza  che  sei  o set-  ed  il  suo  tronco  acquista  tre  o quattro 

te  piedi:  bv  i ramoscelli  striscianti,  ed  pieJi  di  circonferenza;  ma  le  piu  volle 

1 coni  metà  piti  piccoli  di  quelli  del  rimane  al  disotio  di  queste  dimensioni, 

pino  salvatico  E abbondante  nelle  alpi  Ha  le  foglie  d' un  verde  fosco,  lunghe 

di  Salzbourg,  della  Carinola,  dell'Un-  un  pollice  o due,  riunite  in  coppie  nella 

gheria  e della  Slesia  ; ed  ha  tutte  le  medesima  guaina;  gli  amenti  maschi  quasi 

parli  mollo  resinose,  scolando  spunta-  fessili,  lunghi  quattro  o cinque  linee,  e 

reamente  dai  giovani  coni  una  resina  le  antere  sovrastale  da  uua  cresta  dila- 

verdaslra  odorosissima  , che  distillandola  tata  ed  intiera.  1 coni  sono  solitarj  o 

dà  un  olio  d*  un  odore  penetrante,  e co-  tutl'al  più  accoppiali,  luoghi  da  diciotto 

nosciulo  io  Austria  ed  in  Ungheria  sotto  a trenta  linee;  la  parte  rigonfia  delle 

il  nome  di  balsamum  carpaticum.  Il  squaiome  è poco  prominente,  traversata 

suo  legname  acquista  così  poco  volume,  da  una  linea  angolosa,  orizzontale,  e ar- 
che sebbene  durissimo,  difficilmente  s a-  mala  net  mezzo  «la  una  punta  acuta.  Que- 

dopera.  sta  specie  è originaria  dell1  America  set- 

Pmo  visi  abile,  Pinus  variabili s.  Willd.  tentrionale,  ove  cresce  generalmente  nei 

Spec.,  4,  pag.  4&8  ; Lois.,  No».  Duham.,  terreni  magri  e sabbionosi;  coltivasi  in 

5,  pag.  a35,  tab.  69,  fig.  2.  Quest'albero,  Francia  nei  giardini  campestri, 

conosciuto  nelle  diverge  parti  degli  Stali  l’ino  pumgehte  , Pinus  pungente  Mi., 
Uniti  sotto  i nomi  di  pino  giallo , pino  Arbr . Amer.,  1,  pag.  61,  tab.  5.  Que- 

ubeio,  pino  di  foglie  corte,*'  alza  cin  »f  albero  s1  eleva,  sopra  un  tronco  ramo- 
quanta o sessanta  piedi  nel  suo  paese  na-  sissimo  , all'  altezza  di  quaraula  o cin- 
tale; ed  il  suo  tronco  acquista  quattro  o quanta  piedi.  Ha  le  foglie  grosse,  rigide, 

sei  piedi  di  circonferenza.  Ha  le  foglie  lun-  luughe  due  pollici  o due  pollici  e mez- 

gbe  due  o quattro  pollici  le  quali  escono  io;  i coni  lougbi  circa  tre  pollici, ovoidi, 

comunemente  a coppie  dalla  medesima  slargali  alla  base,  d'uu  color  giallastro, 

guaina,  ma  non  di  rado  fi  veggono  riu-  fessili,  spesso  riuniti  tre  o quattro  in- 
ulte tre  per  tre.  I coni  non  sono  situati,  torno  ai  ramoscelli;  le  equanime  sorra- 

allorche  nascono,  all1  estremità  dei  ra-  state  da  una  papilla  molto  pronunziala, 

moscelli  , ma  sono  disposti  ad  tino  ad  che  finisce  in  una  punta  ricurva  iu  den- 

uno,  o opposti  a coppie  verso  il  mezzo  tro.  Questa  specie  cresce  naturalmente  sui 

della  messa  detl'auuo;  quando  sono  ma-  monti  Allegani  degli  Stati-Uniti  il' Arac- 
turi  , hanno  la  sommità  diretta  verso  rica. 

terra,  e souo  bigiognoli.  In  questo  stalo,  P150  d1  àuppo,  Pinus  Ualepensis , Will- 
nou  hanno  che  diciolto  o venti  li-  denovt,  Spec.,  4*  pag-  49^»  Lois,  No». 

nee  d'altezza;  le  squamine  sono  sensi-  Duham . , 5,  pag.  a38,  lab.  70.  Questa 

bilmente  ombilicate,  e dal  centro  del-  specie  , delia  volgarmente  , pino  balsa- 
T ombilico  s1  alza  una  piccola  puntatine  tuifcro,  pino  di  Gct  usaUmmc  , è uu 
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albero  di  cinquanta  piedi  «P  alleni, 
e che  mentre  è giovane  «'eleva  diritto 
ed  ha  k ramoscelli  più  patenti  della  mag- 
gior parte  degli  altri  pini;  le  foglie 
v^rdi  scure  ; strettissime,  lunghe  due  o 
tre  pollici,  le  più  volte  accoppiate,  più 
di  ra  lo  Ire  per  tre  nella  medesima  guai- 
na ; gli  amenti  maschi  alquanto  lionati, 
lunghi  Ire  linee,  retti  da  un  corto  pe- 
duncolo e disposti  in  racemo,  circa  trenta 
insieme  ; l'appendice  che  termina  le  an- 
tere in  cresta  rotonda  , grande  in  con- 
fronto della  piccolezza  delle  antere;  i 
coni  aderenti  ai  ramoscelli  per  mezzo  di 
tre  fortissimi  peduncoli,  celta  pilota  di- 
retta quasi  perpendicolarmente  verso  la 
terra,  e d'ima  forma  esattamente  pira- 
midale e d*  un  colore  giallastro  o lionato, 
le  squamine  convesse  sul  dorsi»,  lisce  ed 
appena  angolose.  Il  pinod'Aleppo  cre- 
sce naturalmente  in  Italia,  c in  Francia 
sulle  coste  ili  Provenza.  Coltivasi  a Pa- 
rigi nei  giardini;  m.i  gli  alberi  di  que- 
sta specie  che  ora  vi  s’ incontrano  sono 
poco  elevali , perocché  temono  il  freddo 
più  di  tulli  gli  altri  pini  indigeni  , e 
l’inverno  del  1788  ne  fece  perire  la 
maggior  parte.  • 

Il  pino  d’  Aleppo  è molto  resinoso; 
in  Provenza  se  ne  lovano  i medesimi 
rodolti  che  si  ottengono  nelle  lande  di 
ordò  dal  pino  marittimo.  Gli  alberi  che 
sono  esposti  al  mezzo  giorno  sono  quelli 
che  somministrano  più  resina;  e nei 
mesi  ili  maggio  c giugno  ne  danno 
maggior  Copia.  Il  legno  del  pino  «J’  A- 
leppo  serve  ancora  come  combustibile,  e 
nei  lavori  di  falegname;  come  albero  di 
ornamento,  merita  un  posto  nei  giardini 
campestri  per  il  suo  ubilo  elegante.  Cresce 
nel  terreni  più  aridi,  ma  r. chiede  una 
buona  esposizione,  e teme  i forti  geli. 

Pino  i.aricio,  Pinot  l arido  % Poir.,  En- 
cvel,%  5,  psg.  333q;  Lois.,  JVou.  Du- 
hnm .,  5,  lab.  67,  ng.  2,  o 1 , 71,  pag. 
23q;  volgarmente  pino  di  Corsica.  É 
un  albero  di  bello  aspetto,  <he  si  eleva 
a piramide  regolare,  e giunge  ad  una 
grande  altezza,  poiché  avviene  spesso  di 
vedere  questi  alberi  nel  loro  paese  na- 
tale oltrepassare  i cento  piedi , c dicesi 
che  se  ne  bovino  che  ne  hanno  Hn 
centoquaranta  e centocinquanta.  Ila  le  fo- 
glie gemine,  lunghe  cinque  o sette  pollici, 
sottilissime. Gli  amenti  maschi  sono  in  nu- 
mero di  sei  a quindici,  raramente  di  più 
c formano  uu  corto  racemo  alla  base  della 
giovane  messa  che  incomincia  a svilup- 
parsi; le  antere  terminale  da  una  pic- 
cola cresta  rotonda.  I coni  , ordinaria- 
mente disposti  in  coppia,  qualche  volta 
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tre  per  tre,  ed  anco  a quattro  a quat- 
tro, sono  d' una  forma  piramidale  in- 
curvala alla  loro  estremità  dalla  parte 
che  guarda  terra,  lunghi  due  o tre  pol- 
lici, e situali  sui  ramoscelli  in  una  di- 
sposizione quasi  orizzontale  ; la  parte  ri- 
gonfia delle  squ.imme  è un  poco  ango- 
losa , convessa,  con  un  ombilico  nel 
mezzo,  il  cui  centro  si  eleva  spesso  in 
una  punta  cortissima  ed  un  poco  spi- 
nosa. Questa  specie  cresce  sulle  inouta- 
gne  dell1  isola  di  Corsica  , e dicesi  tro- 
varsi in  Ungheria  : ma  ciò  che  sembra 
più  straordinario,  si  è che  cresce  anco 
in  America;  poiché  ci  siamo  accertali 
coll'emme  degli  esemplari  del  pinns  ru- 
bra del  Micbaux,  che  quest'  ultima  spe- 
cie, da  lui  indicala  come  proveniente 
dal  Canada  e dagli  Stali- Uniti,  non  dif- 
feriva in  vcrun  modo  dal  nostro  pino 
lancio.  Coltivasi  da  quasi  un  secolo  nei 
giardiui  e nei  semenzai  di  Parigi  e suoi 
dintorni,  ove  non  fiorisce  che  alla  line 
di  maggio  o al  cominciare  di  giugno. 

Il  pino  di  Corsica  è il  più  grande  ed 
il  più  bello  dei  nostri  pini  indigeni  , 
per  cui  i negozianti  di  piante  lo  hanno 
da  alcuni  anni  moltiplicalo  d’assai.  La 
sua  cullura  non  presenta  alcuna  diffi- 
coltà, resistendo  esso  ai  più  forti  geli  del 
clima  di  Parigi.  Quando  ha  acquistalo 
una  certa  altezza,  fa  un  bellissimo  effetto 
nei  giardini  campestri.  Ne  duole  che  il 
suo  legno  sia  d’una  qualità  inferiore  a 
quella  del  pino  selvatico,  poiché  per  molti 
altri  riguardi  sarebbe  ad  esso  preferi- 
bile. Nel  tempo  che  la  guerra  marittima 
rese  raro  il  legno  di  pino  ili  Russia, 
specialmente  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia , si  fece  molto  uso  di  quello  del  la- 
ncio, e nell’ arsenale  della  marina  di 
Tolone  ne  fu  fatto  e tuttora  se  ne  fa 
gran  consumo.  In  tulli  gli  ultimi  vascelli 
usciti  dai  cantieri,  e che  sono  ancora  in 
costruzione  , quelle  parti  che  erano  un 
tempo  di  pino  salvatico  o di  Russia  , 
sono  ora  di  legno  di  lancio.  Serve  pure 
per  far  alberi  da  nave  , ma  a tal  uopo 
si  lascia  no  ingrossare  di  più,  perchè  il 
filo  dei  legno  del  pino  di  lancio  non 
ha  tanta  forza  ed  elasticità  quanto 
quello  del  pino  di  Russia.  Il  primo  ha 
inoltre  il  vantaggio  di  contenere  mollo 
alburno , che  bisogna  aver  cura  di  le- 
vare, per  essere  molto  tenero,  facile  •• 
intarlare  e ad  andar  male;  il  cuore 
del  legno  ha  peraltro  la  grana  fìtta  , 
compatta  , ed  è capace  di  durare  per 
molto  tempo.  Con  quest'  ultima  parte 
si  fanno  delle  tavole  facili  a lavorarsi,  e 
di  cui  si  fa  uso  per  lavori  di  falegname. 
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Itegli  SlatKJoiU  d' America  e nel 
Caoadh,  pve  que»t’  albero,  come  abbUm 
detto,  porta  il  nome  ili  pino  rotto  (pi- 
ttiti rubra)  e qualche  Tolta  quello  ili 
pino  giallo  , il  tuo  legno  è tenuto  io 
pregio  , e vi  »<  adopera  spetto  nelle 
costruzioni  navali  e soprattutto  per  il 
potile  dei  vascelli,  perocché  può  som- 
ibinietrare  delle  tavole  lunghe  quaranta 
piedi  senza  alcun  nodo.  Se  ne  fanno 
pure  dei  corpi  di  tromba.  Col  legno  di 
ugate  specie' fa  fatto  l'albero  maestro 
el  San-Lortnio.  vascello  da  guerra  di 
cinquanta  cannotti,  costtoilo  a Queibci 
dai  Francesi  Un  secolo  fa. 

Pino  marrano,  Pinut  maritima , Lois., 
.Voo  Dui, am 5,  pag.  a(o  , t*b.  72  e 
72  bit,  fig.  1.  Quest’ albero  s'eleva  as- 
sai diritto,  formando  nna  bella  pirumi- 
de  , I cui  ramoscelli  sono  disposti  iu 
verticilli  più  regolari  che  in  molte  al- 
tre specie.  Ha  le  foglie  gemine,  rigide, 
nn  poco  pungenti,  lunghe  otto  o dieci 
pollici  , largite  «demente  una  linea  o 
una  linea  e mezzo.  Gli  amepti  gialla- 
stri o lionati  , numerosi  , riuniti  iti  un 
racemo  compatto  alla  base  ed  intomo 
alla  gemma  che  deve  formare  la  nuova 
messa  dell'  antro  ; le  antere  con  nna  ere- 
sia rotonda  e membranosa  ; i coni  d'u- 
ni forma  esattamente  piramidale  , al- 
quanto lionati  , lustri,  lunghi  cinque  o 
sei  pollici,  e con  un  diametro  di  Ircnla 
linee  alla  base.  Questa  specie  presenta 
una  varielk  colle  foglie  meno  lunghe, 
coi  coni  metà  più  corti  e molto  mena 
grossi.  Il  pino  marittimo  creie  natu- 
ralmente nel  mezzogiorno  dell’Europa, 
nelle  sabbie  delle  rive  del  mare  e luo- 
ghi adiacenti;  è cornane  in  Italia,  in 
Francia,  nella  Proventa,  nella  Lingua- 
* doca  e nelle  lande  di  Bordò. 'La  varietà 
di  frutto  piccolo  è più  difficile  ucl l'ovest 
«Iella  Francia  che  altrove;  ed  è quell*  che 
cresce  in  Bretlagna  , nelle  aride  rene 
dei  dinlorni  del  Man»  , e che  trovasi 
mescolata  colla  grande  apecie  nelle  lan- 
de di  Bordò.  Il  pino  marittimo  fioriste 
nel  mese  di  maggio  nei  nord  e nell'o 
vosi  «Iella  Francia,  e fin  dal  mese  d’  a- 
prilé  nei  paesi  littorali  del  .Mediterra- 
neo. 

Questo  pino  è originario  del  mez- 
zogiorno dell’  Europa , per  cui  noo 
può  essere  coltivato  nei  paesi  che  sono 
troppo  al  nord;  e sebbene  sfidi  i nostri 
insemi  ordinari,  pure  un  freddo  trop- 
po rigoroso  lo  farebbe  aoffrire.  La  sua 
cultura  riesce  perfettamente  in  quelle 
province  della  Francia,  le  quali  sono  più 
meridionali  di  Parigi;  ed  è perciò  che 
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le  piantagioni  e le  semente  in  granile 
che  si  fanno  nella  Maine,  nella  Bretta- 
gna, nella  Sologna  etl  anco  nella  fore- 
sta di  Fonia  inebleati , sono  pienamente 
riuscite.  Inquanto  alla  natura  ilei  suolo 
che  richiede,  i terreni  calcari  o creta- 
cei no»  possono  convenirgli,  e vieti  me- 
glio nelle  rene  quarzose./ 

Il  pino  marittimo  è una  delle  specie 
piò  importanti  , a motivo  «lei  diversi 
pio  lotti  che  se  ne  levano  , come  tre* 
inculine,  pece,  catrame  , nero  di  fumo. 
Nétte  laude  di  Boriò  cd  in  Provenza 
dove  è comune,  il  suo  legname  è ado- 
peralo per  ardere  e nell’ arte  del  fale- 
gname. Adoperasi  nell’ arsenale  dell» 
manna  dì  Tolone  per  foderare  tulle  le 
lance  dei  vascelli,  e principalmente  per 
le  palatine  , non  che  per  servire  agli 
stragli  che  sostengono  i vascelli  in  co- 
struzione. 

L’antica  provincia  di  Caienna  è la 
parte  della  Francia,  d’on  le  si  ricavano 
maggiori  vantaggi  dal  pino  marittimo, 
rispetto  a suoi  prodotti  resinosi.  Espor- 
remo sommariamente  come  si  faccia 
questa  raccolta.  All’età  di  venliciuque 
o trenta  anni  , gli  alberi  hanno  acqui- 
stata la  forza  necessaria  per  esser  buo- 
ni ad  atterrarsi.  La  persoua  incaricata 
dell’  estrazione  della  resina  giudica  ohe 
uii  pino  è buono  a tagliarsi,  quandustando 
in  piedi  accanto  ad  esso  lo  cinge  con 
un  braccio  senza  che  possa  vedere  la 
punta  delle  proprie  dita  ; in  questo  ca- 
so , q itaudo  e la  stagione  conveniente, 
toglie  la  grossa  «corra  da  ciascun  albero 
con  una  scure  ordinaria  senza  intaccare 
il  legno,  incominciando  rasente  terra  e 
sopra  una  superficie  larga  quattro  o sei 
pollici  e alta  da  uu  piade  a diciotlo 
pollici.  Nel  tempo  medesimo  egli  fa 
appiè 'di  ciascun  albero  e nel  corpo 
medesimo  «lei  tronco,  una  fossetta  o pic- 
colo cauale  della  capacità  di  circa  mez- 
za pinta.  Fa  poi  in  ciascun  albero,  con 
un1  asce  a ferro  assai  stretto  e leggier- 
mente incavalo  , un’  intaccatura  lungo 
circa  sei  [>ollici,  e larga  quattro,  ed  as- 
sai profonda,  ppr  mettere  il  libro  allo 
«coperto;  poiché  il  sugo  resinoso  non 
scola  quasi  che  dal  corpo  legnoso  e fra 
il  Jegoo  e la  scorza:  quasi  tutte  le  set- 
timane si  rinfrescano  te  ferite,  ooll’in- 
graudirie  in  altezza  e mai  in  larghez- 
za, e senza  passar  mai  dicioUo  pol- 
lici d'altezza  nel  corso  della  stagione. 
Queste  intaccature  sono  prolungate  ne- 
gli anni  successivi  , fino  a che  sicno 
giunte  eli' altezza  di  dodici  o quattor- 
dici piedi,  lo  che  avviene  nel  corso  di 
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ielle  o olio  anni.  1/  oprante  fa  allora 
una  nuova  intaccatura  appiè  del  mede- 
simo albero,  avendo  cura  che  sia  paral- 
lela c quasi  contigua  alla  prima  , gui- 
dandola uel  modo  medesimo  fino  a che 
abbia  dodici  o quattordici  pollici  d'al- 
tezza. Quando  la  seconda  intaccatura  è 
intieramente  falla  , se  ne  fa  una  ter- 
za, quindi  una  quarta,  e cosi  di  seguilo, 
fino  .1  che  siasi  sotto  il  giro  dell’albero. 

Quando  gli  alberi  sono  troppo  nume- 
rosi in  una  pineta , allora  i pini  che  si 
voglioo  distruggere  si  tagliano  da  tulle  le 
facce  ad  un  tempo,  e ciascun  anno,  ad 
un'altezza  tripla  degli  altri.  Questo  mo- 
do chiamasi  tagliare  a pino  perduto. 
Tali  alberi  dei  quali  si  è così  forzata 
la  raccolta  della  resina,  vengono  atterrali 
poco  tempo  dopo  che  oe  sono  stati  spo- 
gliati ; e allora  servono  per  levarne 
il  catrame.  Per  fare  le  intaccature  sugli 
alberi,  al  disopra  della  conveniente  al- 
tezza si  fa  uso  di  scale  ad  un  solo  stag- 
gio, lunghe  quattordici  e quindici  piedi, 
e sulle  quali  l'uomo  sale  con  la  mede- 
sima facilità,  con  la  quale  il  più  agile 
potrebbe  salire  sopra  una  scala  ordina- 
ria. Un  buono  oprante  può  tagliare  due 
o trecento  alberi  in  un  giorno. 

Incominciasi  il  taglio  dei  pini  nel 
maggio,  e si  finisce  in  settembre.  11  su- 
go resinoso  clic  in  questo  tempo  esce 
dagli  alberi  cola  liquido,  ed  è ricevuto  nei 
piccoli  canali  praticali  appiè  dei  mede- 
simi e che  di  tempo  in  tempo  si  vuo- 
tano. La  resina  cola  in  maggiore  quan- 
tità, quanto  più  è caldo;  ed  i pini  più 
esposti  al  sole  nc  somministrano  più  di 
quelli  che  sono  all'ombra.  Oltre  la  re- 
sina che  scola  dalle  incisioni  fatte  agli 
alberi,  escono  ancora  naturalmente  dalla 
scorza  alcune  gocciole  resinose,  che  si 
seccano  in  lacrime  adoperate  iuvece 
d'incenso  uelle  chiese  di  campagna. 

La  materia  resinosa  somministrata  dalle 
incisioni  fatte  sul  pino  marittimo  , si 
distingue  in  due  sorte:  la  prima,  addiman- 
data  trementina  c da' Francesi  barras , si 
rappiglia  lungo  le  intaccature;  è bianca 
come  la  cera  e forma  delle  croste  più 
o meno  grosse.  Si  raccoglie  una  volta 
soltanto  alla  tine  della  stagione  staccan- 
dola con  uno  strumento  di  ferro  in  forma 
di  rasiera  e se  ne  fanno  dell*  specie 
di  pani  di  sessanta  a ottanta  libbre.  Chia- 
masi ragia , o resina  grassa , e dai 
Francesi  galipol , la  seconda  specie  di 
resina  che  si  riunisce  nelle  piccole  fos- 
sette, scavate  alla  base  delle  intaccatu- 
re. Questa  resina  grassa  si  raccoglie 
quattro  volle  nel  corso  della  stagione, 
Ditiofi.  delie  Sciente  Hat.  f ot.  . 
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e si  porla  in  serbatoi  della  capacità  di 
circa  centocinquanta  a dugcnlo  barili, 
scavali  in  terra  e tulli  contornati  di 
tavole  di  pino  cosi  ben  commesse,  che  la 
parte  più  fluida  della  resiua  non  possa 
trovarvi  uscita  alcuna. 

La  resina  grassa  è destinala  ed  esser 
trasformata  in  pece  secca , iu  resina 
gialla  c ad  essere  distillata  per  ottener- 
ne l'olio  essenziale.  In  tutti  i casi  si 
fa  tondere,  a fine  di  liberarla  dai  corpi 
estranei  che  |>o*sono  esservi  mescolali  ; 
c si  purifica  facendola  passare  attraver- 
so uno  strato  di  paglia  posto  sopra  uua 
specie  di  graticcio. 

La  colofonia  o pece  secca  si  fa  ag- 
giungendo sufficiente  quantità  di  ragia  o 
trementina  alla  resina  grassa  per  darle  la 
necessaria  consistenza,  e facendole  cuoce- 
re insieme  in  grandi  caldaie  di  rame,  fino 
a un  conveniente  punto;  allora  si  cola  la 
materia  dentro  a forme  scavale  nella  re- 
na , per  formarne  dei  pani  del  peso  di 
dugenlo  a dugeutocinquanta  libbre. 

Fcr  levare  V acqua  di  ragia  essenza  di 
trementina  si  distilla  la  ragia  molle  con  a- 
cqua;  l'essenza  sale  con  qnest’ulliraa,  ed 
alla  fine  delia  distillazione  rimane  in  fou- 
doalla  cucurbita  una  resina  cotta,  che  e 
una  specie  di  pece  secca.  Quando  invece 
di  pece  secca  vogliamo  ottenere  della  re- 
aioa  gialla,  vi  si  aggiunge  la  quantità  neces- 
saria di  trementina  o barras  dc'Francesi. 

Il  catrame  è una  materia  resinosa  , 
liquida,  nerastra,  che  si  ottiene  per  la 
combustione  lenta  e graduala  del  leguo 
dei  vecchi  pini  che  hanuo  somministra- 
to la  resina  per  lungo  tempo,  e ebo 
sono  stali  a tale  effetto  ridotti  in  pic- 
coli pezzi.  Si  adoperano  pure  le  radici 
dei  pini  atterrati,  e queste  sono  quelle 
che  somministrano  il  miglior  catrame  ed 
iu  maggior  copia.  Ridotto  che  sia  que- 
sto legno  in  pezzi,  si  dispone  dentro 
a fornelli , la  costruzione  dei  quali  è 
diversa  secondo  i paesi,  ed  il  descri- 
verli ci  trarrebbe  in  troppo  lunghe  par- 
ticolarità. Si  cuopre  tutto  di  piote  er- 
bose e si  dà  fuoco;  il  calore  liquefà  e 
dà  esito , sotto  forma  di  catrame,  alla 
resina  contenuta  nel  legno,  c per  via  di 
condotti  espressamente  separati  nei  for- 
nì, si  reca  iu  serbatoio  disposti  a tele 
effetto:  si  ottiene  inoltre  un  carbone  di 
buona  qualità. 

Si  ottiene  egualmente  il  catrame  dalla 
paglia  che  ha  servilo  a filtrare  la  resina, 
e dalle  piccole  schegge  che  si  ha  cura  di 
raccogliere  nelle  pinete  dopo  il  taglio 
dei  pini. 

Il  catrame,  perchè  sia  buono,  dcv'cs- 
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sete  piuttosto  bruno  che  nero  , e non 
deve  contenere  acqua  ; quello  che  c 
troppo  nero  è brucialo*  Le  materie  tu- 
Jigiuose  che  si  sono  attaccale  alle  pietre 
piane  che  turano  la  bocca  dei  fornelli 
nei  quali  si  fa  il  catrame,  e quelle  che 
stnnno  intorno  alle  pareti  interne,  for- 
inano  ciò  che  chiamasi  nero  di  fumo  ; 
ma  quello  che  se  ne  leva  con  tal  mezzo 
è poco  considerabile  e non  potrebbe  ba- 
stare ai  diversi  usi  di  questa  materia; 
per  la  qual  cosa  se  ne  fabbrica  una 
quantici  assai  considerabile  a Parigi  ed 
altrove,  facendo  bruciare  in  certe  mar- 
mitte di  ferro  gli  spurghi  di  tutte  le 
specie  di  resina. 

Per  essere  queste  marmitte  collocale 
nei  mezzo  di  stanze  ben  chiuse  con  le 
pareli,  e col  soffitto  ricoperti  di  tela 
o di  carta  , i pezzi  di  resina  tra- 
mandano bruciando  un  fumo  densissi- 
mo, che  si  attacca,  sotto  l'orma  di  fu- 
liggine alle  carte  o alle  tele.  Finita  la 
combustione  , si  raccoglie  questa  spe- 
cie di  fuliggine  e si  chiude  dentro  a 
barili.  Il  nero  di  fumo  e adoperato 
per  diversi  usi  nelle  arti  , e principal- 
mente per  l’ inchiostro  da  stampa  e per 
la  pittura  comune. 

Il  pino  marittimo  non  è la  sola  spe- 
cie che  si  adopera  per  levarne  il  catra- 
me e le  altre  resine  di  cui  abbiamo  par- 
lato : se  ne  leva  egualmente  dal  pimi  sai- 
valico  che,  dal  pino  cembro,  dal  pino 
mugo  , dal  pino  di  Scozia,  d'Aleppo  , 
dal  pino  uustrale , ec. 

Il  catrame  è molto  in  uso  nei  porti 
di  mare,  servendo  a verniciare  i cordami 
dei  vascelli,  i quali  coi»  questo  mezzo 
divengono  itn penetrabili  all'  acqua,  e du- 
rano più  lungo  tempo.  Mescolalo  Con 
una  certa  quantità  di  pece  sec< a,  si  ado- 
pera per  fruire  di  calafatare  i vascelli. 
Si  fa  uso  altresì  del  catrame  per  la  me- 
dicina veterinaria,  come  per  guarite  le 
piaghe  dei  cavalli  e contro  la  rogna 
dei  moiitoni. 

Gl'  Inglesi  (lamio  mollo  lodalo  I’  uso 
dell'acqua  di  catrame  per  guarire  di- 
verse malallie , c particolarmente  per 
quella  della  lise  polmonare.  Il  Ber- 
Jey  , vescovo  irlandese,  fece  un  trat- 
tato sull'acqua  di  catrame,  da  lui  pro- 
clamala il  più  polcule  ed  il  più  uni- 
versale limedio.  Oia  ben  pochi  medici 
confidano  in  questo  mezzo,  e l'acqua 
di  catrame  é quasi  che  andata  in  disuso. 

Pino  domestico,  Pinus  pineny  Linn.,  S/itc 
*{19;  Lois.,  AW.  uuharn. , 5 pag,.  2 42, 
lab.  72,  bis  lii*.  3 c lab.  ^3  ; volgar- 
mente pino  da  pino :vbi.  pino  buono  , 


pino  coltivato.  Questa  specie  riconosce»  i 
facilmente  all' estensione  della  sua  coro- 
na , coi  rumi  dislesi  orizzontalmente,  al- 
quanto rilevati  all'estremità,  e formanti 
una  specie  d'ombrelle;  il  fusto  poi  s'alza 
da  cinquanta  a sessanta  piedi.  Ha  le  foglie 
verdi  scure,  lunghe  sei  o sette  pollici,  e 
sono  solamente  due  nella  medesima 
guaina  ; gli  amenti  maschi  giallastri,  di- 
sposti in  racemo,  in  numero  di  quin- 
dici a venti  insieme,  sopra  ramoscelli 
assai  gracili;  ciascun  amento  luugo  sei 
linee,  ha  le  antere  sovrastale  da  una  cre- 
sta rotonda  e denticolata  ; i coni  ovoi- 
di , alti  circa  quattro  polKci  nella  loro 
perfetta  maturità,  alla  quale  non  giun- 
gono che  il  terzo  anno.  La  parte  pro- 
minente delle  squamine  forma  una  spe- 
cie di  piramide  accorciala,  ad  angoli  ro- 
tondati, il  cui  apice  è troncalo  e come 
ombilicato,  o munito  d'una  papilla.  11 
guscio  legnoso  dei  noccioli  ò duro  c 
difficile  a rompersi  nella  specie  comune; 
roa  è tenero  e si  rompe  facilmente  in 
una  varietà  la  quale  in  Francia  non  è 
che  assai  raramente  coltivata.  1 semi  sono 
molto  più  grossi,  che  iu  tutte  le  specie 
precedenti  ; ma  le  ali  che  gli  circondano 
e gli  sovrastano,  sono  comparativamente 
molto  piò  corte.  V.  le  Tav.  i3o  e i3i. 
11  pino  domestico  cresce  naturalmente  in 
Italia,  in  Ispagna,  neU'Oriente  , sulle 
coste  di  Barheria;  trovasi  pure  in  di- 
versi dipartimenti  del  mezzogiorno  della 
Francia.  A Parigi  e nel  Nord  coltivasi 
nei  parchi  e nei  giardini  campestri. 

Questo  pino  è notabile  particolar- 
mente, perchè  » suoi  frutti  stanno  tre 
anni  a maturare,  mentre  che  quelli  delle 
altre  specie  di  pino  conosciute  pervengono 
in  due  anni  o un  poco  meno  alla  loro 
maturità.  È cosa  degna  d' ammirazione, 
dice  Plinio  (iib.  Xf^I,  cap.  26),  che  il 
pino  porli  nel  tempo  stesso  un  frutto 
che  matura  subito,  un  altro  che  uon  sarà 
maturo  che  1'  anno  seguente,  cd  un  altro 
che  non  lo  farà  che  il  terzo:  del  resto 
sarebbe  questo  il  caso  di  dire  che  nulla 
iu  attendendo  si  perde.  Le  mandorle  del 
pino  piuifero,  conosciute  sotto  il  nome 
di  pinocchi  o pinoli , hanno  dii  sapore 
gradevole  e analogo  a quello  delle  noc- 
ci inde.  Iu  Italia  si  servono  con  distin- 
zione alle  mense,  ed  eutrauo  in  diversi 
intingoli.  Se  uè  fanno  pure  eccellenti 
confetti;  nè  sono  meno  ricercati  in  Pro- 
venza , ove  si  mescolano  colle  uve  di 
Cornilo.  Adopcravatisi  in  altri  tempi  m 
medicina  come  dolcificanti  e nutritivi - 
Per  conservarli  lungamente  in  tutta  la 
loro  freschezza , bisogna  procurare  di 
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lasciarli  nella  pina;  e di  cesi  che  possono 
conservarsi  per  cinque  o se»  anni  senza 
che  perdano  il  loro  gradcvol  sapore  , 
al  che  giungerebbero  in  brevissimo  tem- 
po se  si  lasciassero  esposti  all' aria  li- 
bera. 

I pinocchi  somministrati  dalla  specie 
di  pino  pinifero  , coltivala  in  Fran- 
cia, hanno  P inconveniente  d’ essere  con- 
tenuti dentro  un  nocciolo  durissimo  e 
assai  difficile  a rompersi.  Sono  perciò 
meno  ricercati  che  in  Italia  , dove  si 
possiede  una  varietà  conosciuta  fin  dai 
tempi  di  Plinio  , ed  il  cui  nocciolo  si 
rompe  colla  massima  facilità.  Sarebbe  a 
desiderarsi  che  cjuesta  varietà  si  molti- 
plicasse in  Francia. 

Ma  uno  de' più  importanti  prodotti 
del  pino  pinifero  è il  suo  legno  il  quale 
utilmente  si  adopera  nell’arte  del  fale- 
gname ; facendosene  tavole,  docce,  trom- 
be ; si  adopera  anco  per  le  fiancate 
dei  vascelli.  L’  Olivier,  nel  suo  Viaggio 
nell’ impero  Ottomano,  riferisce  essere 
P unico  legname  adoperato  dai  Turchi 
per  gli  alberi  dei  loro  vascelli. 

II  pino  pinifero  è perfettamente  na- 
turalizzato in  Francia  , dove  frutti  tira 
tutti  gli  anni  , e sopporta  gl’ inverni  più 
rigorosi  del  clima  di  Parigi:  tuttavia  è pro- 
babile che  non  sia  indigeno  perciocché 
non  incontrami  che  alberi  isolati  e quasi 
sempre  in  vicinanza  delle  abitazioni. 

Sezione  Secondi. 

Foglie  che  escono  tre  per  tre 
dalla  medesima  guaina. 

Pino  ispido.  Pinus  rigida , Willd.,  Spec.% 
4,  pag.  4i)8;  Mx.,  Arfor.  Antera  »,  pag. 
68,  tab  8.  Le  foglie  dì  questa  specie 
sono  d’un  verde  gaio,  lunghe  ordinaria- 
mente quattro  o cinque  potlioi,  ma  qual- 
che volta  molto  più  corte,  quando  l’al- 
bero è cresciuto  in  un  terreno  aridis- 
simo : escono  tre  insieme  dalla  medesi- 
ma guaina.  I fiori  maschi  sono  riuniti 
in  amenti  di  color  giallastro,  lunghi  un 
pollice,  e raccolti  in  racemo  in  numero 
di  venti  o trenta  insieme;  gli  starni  fi- 
niscono in  un  prolungamento  rotondato, 
membranoso,  d’ un  colore  più  scuro  del 
rimanente  dell'antera.  I coni  raramente 
solita»  j,  formano  le  più  volte  dei  verti- 
cilli composti  di  tre,  quattro  o cinque 
fruiti,  e qualche  volta  ancora  dei  gruppi 
nei  quali  se  ne  contano  da  quarauta  a 
sessanta  : questi  coni  sono  ovoidi , bis- 
lunghi, molto  più  corti  delle  foglie,  ed 
hanno  le  squamine  terminale  da  una 
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; punta  rigida  e spinosa.  1 semi  sono  pie» 
i coli,  ovoidi,  alquanto  depressi,  quattro 
[ o cinque  volle  più  corti  della  membra- 
na alala,  della  quale  sono  provvisti,  e che 
ha  otto  o nove  linee  d'  altezza. 

Il  pino  ispido  è indigeno  dell’  Ame- 
rica settentrionale  dove  è molto  diffuso 
nella  maggior  parte  degli  Stati-Uniti  e 
dove  è conosciuto  sotto  il  nome  di  pino 
da  catrame , pino  nero , pino  con  al- 
burno. Nei  luoghi  umidi,  e soprattutto 
nei  padoli,  si  eleva  fino  a settanta  e ot- 
tanta piedi  d’  altezza,  e ne  ha  sei  o sette 
dr  circonferenza  ; ma  nei  cattivi  terreni, 
come  nelle  rene , nelle  sabbie  e sulle 
montagne,  non  si  alza  quasi  più  di  quin- 
dici a trenta  piedi  ; coltivasi  in  Fran- 
cia da  circa  settant’ anni  , e trovamene 
belle  piantagioni  a Thury  fattevi  dal  con- 
te Hericart , sono  oro  oltre  cinquan- 
tanni. 

Il  legno  del  pino  ispido  è di  calli?» 
qualità,  per  cui  è pochissimo  Usato  nei 
paesi  dove  cresce  naturalmente.  Gli  An- 
glo-Americani ne  levavano  in  altri  tempi 
del  catrame,  ma  ora  non  è che  poco  ado- 
peralo a tale  uso. 

Pino  teda,  Pinus  taeda , Limi.,  Spec. , 
,4,9?  Mi.,  Arhr.  Amer.y  i,  pag.  97, 
lab.  9;  volgarmente  teda.  Questa  specie 
s’alza  nel  suo  paese  nativo  fino  a sessanta 
e ottanta  piedi,  ed  ha  sei  a nove  piedi  di 
circonferenza  alla  base.  Ha  le  foglie  fini, 
d'  un  verde  poco  scuro,  lunghe  circa  sei 
pollici,  riunite  tre  a qualche  volta  quat- 
tro insieme  nella  medesima  guaina.  Le 
antere  dei  fiori  maschi  sono  terminate 
da  una  cresta  orbicolare  alquanto  più 
larga  dell’antera  medesima;  i coni  sono 
lunghi  circa  quattro  pollici,  in  forma 
di  piramide  allungata  e troncata  ; la 
parte  rigonfia  delle  squamine  è armata 
di  spine  acute  che  hanno  la  punta  di- 
retta in  dentro. 

Il  pino  teda  cresce  naturalmente  nei 
luoghi  aridi  e sabbionosi  della  Virginia 
e della  Carolina.  Coltivasi  in  Francia 
in  alcnnr  giardini,  mavì  è tuttora  assai 
raro.  Non  sembra  inoltre  meritare  d’ es- 
sere mollo  propagato*,  perocché  il  suo 
legname  è di  cattiva  qualilà  e quasi  in- 
tieramente composto  d*  alburno;  tuttavia 
produce,  secondo  il  Micbaux,  molla  re- 
sina. In  America  se  ne  adopera  il  legno 
per  scaldare  i forni  e per  far  tavole,  uei 
lavori  di  poca  entità. 

Pino  australe  , Pinus  australi s.  Mi.. 
Arbr.  Atner 1,  pag.  64,  tab.  6.  È un 
albero  che  nel  suo  paese  natilo  si  eleva 
a settanta  piedi  d’  altezza.  Ha  le  foglie 
d’  un  verde  alquanto  scuro,  gracili,  Imi- 
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glie  un  piede  e più,  riunite  tre  insieme 
in  una  guaina  membranosa  lunga,  circa 
due  pollici.  I fiori  maschi  formano  un 
racemo  d’amenti  lunghi  quasi  due  pollici 
e tinti  d'un  colore  pendente  al  pavonazzo. 

I coai  sono  lunghi  sette  o otto  pollici, 
e la  parte  proiui nenie  delle  loro  squam- 
me  è poco  rilevala,  ma  carica  nel  mezzo 
d’  una  papilla  terminala  da  una  piccola 
punta  incurvata  indietro.  1 semi  sono 
sovrastati  da  un1  ala  spesso  lunga  più 
di  due  pollici,  e la  mandorla  è d’  un 
sapore  assai  gradevole.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nei  luoghi  asciutti 
ed  aridi  della  Virginia,  delle  Carotine, 
della  Georgia  e delle  Floride;  è auco 
rarissima  in  Francia,  perocché  nel  clima 
di  Parigi  non  può  passare  Piu  verno  in 
piena  terra. 

Il  pioo  australe  deve  contarsi  fra  le 
specie  più  importanti,  perchè  sommi- 
nistra la  maggior  parte  di  tutti  i pro- 
dotti resinosi  adoperali  negli  Stati  le- 
niti, come  resina,  catrame,  pece,  tremen- 
tina. Ua  il  legname  fortissimo , molto 
compatto  e d’  una  grande  durezza  , ed 
ha  poco  alburno;  ed  i suoi  strati  concen- 
trici sono  molto  ravvicinati,  talché  è ra- 
sce di  ricevere  un  bel  pulimento,  e aem- 
ra  essere  di  qualità  superiore  a quella 
del  pino  marittimo  e del  pino  selvatico. 
Nelle  Caroline,  nella  Georgia,  nelle  Flo- 
ride, si  adopera  per  Parraatura  delle  ca- 
se, ed  è motto  stimato  per  le  costruzioni 
navali;  talché  negli  stati  meridionali  non 
si  adopera  altro  legno  che  questo  per  la 
carena , per  le  fiancate,  per  il  ponte  e 
gli  alberi  dei  vascelli.  Smerciato  in  ta- 
voloni, si  trasporta  tutti  gli  anni  in 
Inghilterra  e nelle  colonie  delle  Indie 
occidentali. 

StsioNa  Terza. 

Foglie  riunite  cinque  insieme  nella 
medesima  guaina. 

Pino  cembro,  Pinus  cembra , Linn.,  Spec., 
>419;  Lois.,  Aov.  Du/iam .,  5,  png.  2$8. 
tab.  77,  fig.  1;  volgarmente  cembro  , 
timbro  , pino  timbro  , % irmo  , tir- 
inolo. Quest'  alboro  non  giunge  le  più 
volte  che  a una  mediocre  altezza  , c 
piglia  di  rado  una  bella  forma.  Ila  le 
foglie  lunghe  due  o tre  pollici,  d'uu 
verde  poco  scuro  ed  alquanto  glauco; 
nascono  per  Io  più  cinque  a cinque  in 
ciascun  fascelto,  ma  qualche  volta  non 
ve  ne  sono  che  quattro  ed  altre  volle 
cinque  o sei.  Gli  amenti  maschi  sono 
«vali,  disposti  in  racemo  verso  la  som- 


mità dei  ramoscelli.  I coni  sono  ovoidi, 
lunghi  due  o tre  pollici,  rossastri,  e ri- 
volli per  insù  ; la  parte  rigonfia  delle 
squamine  é poco  prominente,  rotondati! 
con  una  depressione  alla  sommità.  Dopo 
il  pino  pinifero  questa  specie  è quella 
che  ha  i semi  più  grossi,  i quali  sem- 
brano totalmente  mancanti  d'  ale  , ed 
hanno  la  mandorla  d'un  buon  sapore.  Il 
pino  cembro  cresce  naturalmente  sulle 
alte  montagne  dell'Europa  ed  in  Sibe- 
ria; trovasi  in  Frauda  , nelle  alpi  del 
Deltinaloe  della  Provenza,  dove  fiorisce 
nel  maggio  e nel  giugno. 

Il  pino  cembro  è quello  fra  tutti  i 
piai  che  meglio  resista  al  rigore  de- 
gl'inverni. Cresce  sulle  alte  montagne  e 
nei  paesi  freddissimi  , ma  assai  lenta- 
mente , talché  non  acquista  mai  bastante 
volume  per  somministrare  grossi  pezzi 
da  costruzione:  il  suo  legname  è resi- 
noso e d'  un  gradevole  odore:  è tenero 
e facile  a lavorarsi,  per  cui  è adoperato 
dai  pastori  della  Svizzera  e del  Titolo 
per  diversi  lavori  di  intaglio,  conte  pic- 
cole figure  umane  e d'  animali. 

In  Siberia,  il  piuo  cemhro  non  abita 
che  le  pianure;  e secondo  Guidili,  vi  é 
comunissimo,  vi  acquista  una  certa  al- 
tezza, e diviene  più  grossa  del  corpo 
d’un  uomo.  Non  alligna  nei  terreni  pa- 
ludosi. I falegnami  adoperano  il  suo  le- 
gname a preferenza  d'altri  legnami,  per 
essere  d’una  grana  tenera  e per  lavo- 
rarsi con  facilità. 

I pinocchi  del  pino  cembro  , come 
quelli  del  pino  domestico,  sono  di  buon 
sapore  e nutritivi.  Gli  abitanti  delle 
Alpi  e massime  i pastori , li  mangiano 
come  alimento.  Sono  molto  oleosi , e se 
ne  leverebbe  vantaggiosamente  dell'olio 
se  non  avessero  T inconveniente  d*  es- 
sere conleuuti  in  un  nocciolo  durissimo, 
e per  conseguenza  difficile  a rompersi. 
Quest'  olio  è molto  buono,  ma  presto 
irrancidisce;  in  Siberia,  i ricchi  soltanto 
ne  fanno  fare  per  loro  uso.  Nel  mede- 
simo paese  i gusci  delle  mandorle,  pre- 
parati nell'  acquavite  di  grano,  servono 
per  tingere  di  rosso. 

Fiso  del  Wkimouth  o Pino  dkl  Lord, 
Pinus  strobus , Lina.,  Spec.  i4*9i  Mx., 
Arbr.  Amer. , 1,  pag.  io3  , tab.  10. 
Quest'albero  sembra  essere  il  più  grande 
fra  tutte  le  specie  di  pini  fìnquì  cono- 
sciute; poiché  il  Michaux  ne  ha  misu- 
ralo uno  che  aveva  centocinquanta  pie- 
di altezza  e quattro  piedi  e mezzo  di 
diametro,  e se  ne  sono  veduti  alcuni  , 
secondo  il  medesimo  autore,  che  essen- 
do pervenuti  alla  massima  altezza  erano 
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lunghi  cenlottant.i  pedi,  con  uua  circon- 
ferenza di  diciotlo  o venti  piedi.  Ha  le 
foglie  lini  e delicate,  d un  verde  alquan- 
to scuro,  lunghe  Ire  o quattro  pollici, 
riunite  cinque  insieme  in  uua  guaina 
comune,  la  quale  non  tarda  a seccarsi 
ed  a cadere  dopo  il  loro  perfetto  svi- 
luppo. Gli  amenti  maschi,  lunghi  sei  o 
sette  linee,  formano  in  numero  di  do- 
dici a trenta  insieme  un  racemo  com- 
patto intorno  ed  alla  base  dei  giovani 
ramoscelli  ; le  antere  sono  cortissime  , 
perfettamente  setsili,  senza  appendice 
alcuna  alla  sommità.  1 frulli  cousislono 
in  coui  bislunghi,  quasi  cilindrici,  lun- 
ghi quattro  o cinque  pollici,  pendenti, 
retti  da  peduncoli  assai  lunghi,  raramen- 
te solitari,  le  più  volle  disposti  due  o 
piu  insieme  in  una  specie  di  verticillo; 
la  parte  prominente  delle  squurome  è 
rotondata,  e più  sottile  che  nelle  altre 
specie.  Questi  frutti  non  giungono  a ma- 
turila che  dopo  sedici  mesi  circa , e le 
loro  squamine  si  aprono  alquanto  per 
lasciare  uscire  i semi  fino  dai  primi 
giorni  d'ottobre  del  secondo  anno;  la 
fioritura  è avvenuta  alla  line  di  maggio 
o al  principio  di  giugno  deiranno  pre- 
cedente. Quest1  albero  é indigeno  dei- 
I'  America  settentrionale,  ove  é comune 
nel  Canada  e nel  nord  degli  Stati-Uniti. 
Il  nome  specifico  che  lo  distingue,  gli 
è derivato  da  lord  Weiinouth,  il  quale 
fu  il  primo  ad  introdurlo  in  Europa, 
ed  a coltivarlo  in  Inghilterra.  È ora 
assai  propagato  nei  parchi  c nei  giar- 
dini campestri;  forma  una  piramide  re- 
golare che  è d'un  bellissimo  elicilo.  I 
più  belli  ulberi  di  questa  specie  da  noi 
veduti  sono  uel  giardino  di  Trianou,  dove 
sono  piantali  da  circa  seltanl*  anui  : ve 
uè  sono  diversi  che  hanno  oltre  cin- 
quanta piedi  d'altezza  e più  di  sei  pie- 
di di  circonferenza  alla  base. 

Il  pino  di  Weiraoulh  dà  poca  resina, 
per  cui  non  è mai  tagliato  per  que- 
st'uso; il  qual  difello  è però  ben  com- 
pensato dalle  buone  qualità  del  suo  le- 
gname, il  quale  è poco  nodoso;  ha  la  grana 
linissima,  teucra  e facile  a lavorarsi;  non 
ha  che  pochissimo  alburno,  resiste  alle 
ingiurie  del  tempo  e non  si  spacca  per 
il  calore;  ha  però  l’ inconveniente  di 
tener  male  i chiodi  e di  gonfiarsi  nei 
tempi  umidi.  La  natura  del  suolo  molto 
influisce  inoltre  sulle  qualità  del  suo 
legno  ; quello  che  è venuto  in  un  ter- 
reno grasso  cd  umido,  è sempre  tenuto 
in  maggior  conio,  perché  la  contestura 
della  sua  grana  è più  fina,  c perchè  ri- 
ceve un  bel  pulimento. 
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Mei  nord  degli  Stati-Uniti,  il  pino  di 
Wcimomh  e d'un  uso  generale  per  la 
costruzione  delle  case,  e per  le  armature 
dei  grandi  edifizj.  1 diversi  pezzi  di  le- 
gname che  ornauo  le  case,  tanto  inter- 
namente che  esternamente  son  falli  di 
questo  pino.  Diversi  ponti  considerabili 
ne  sono  iulieramante  costruiti.  Si  ado- 
pera quasi  esclusivamente  per  gli  alberi 
da  vascelli  negli  Stati  del  nord  e in 
quelli  centrali. 

Il  legno  di  questo  pino  va  soggetto 
ad  intarlare  in  tutti  i sensi;  ove  però  si 
abbia  cura  di  spogliarlo  della  scorza  ap- 
pena atterrato,  può  rimanere  esposto 
alle  ingiurie  dell'aria  per  treni1  anni  e 
più  senza  alterarsi. 

Ornamento  delle  contrade  settentrio- 
nali, dove  domina  un  lungo  inverno  e 
dove  la  natura  intorpidita  non  è che 
brevemente  rianimata  dal  calore  heuefico 
dell1  astro  del  giorno,  il  pino  si  distin- 
gue per  il  fogliame  verdeggiante  di  cui 
sono  sempre  ornati  i suoi  ramoscelli 
(Se/npcr  florida  pinus , Virgili  Cui  ex). 
I pini  e gli  abeti  sono  tanto  comuni  nel 
Nord  quanto  souo  rari  verso  l'Equatore. 

Nella  famiglia  dei  pini  trovami  gli  al- 
beri più  elevali  della  natura;  il  pino  la- 
ncio giunge  qualche  volta  a centocin- 
quanta piedi  di  altezza,  mentre  che  il 
suo  tronco  ne  acquista  ventiquattro  di 
circonfereuza.  Il  pino  di  Weiinouth  , 
negli  Slali-Uniti  d'America,  perviene 
fino  a cent1  ottanta  piedi.  L'  arauca  ri  a 
del  Chili  è un  albero  anche  più  straor- 
dinario ; perocché  eleva  la  sua  cima  a 
dugentosessantn  piedi.  Questi  giganti  del 
reguo  vegetabile  sono  inoltre  nolabili 
per  la  durala  della  loro  esistenza  che  è 
spesso  di  più  secoli.  Y.  Cronologia  Bo- 
tanica. 

Il  pino  era  presso  gli  antichi  consa- 
crato a Cihete;  un  tirso  terminato  da  un 
frutto  di  pino  ornalo  di  uastri , era  l'ar- 
me de'sacerdoli  di  questa  idea  nelle  ce- 
remonie  del  suo  cullo.  Secondo  la  favo- 
la, Ali,  giovane  frigio,  sacerdote  di  Ci- 
bele,  le  aveva  fatto  voto  di  castità;  ma 
invaghitosi  della  ninfa  Sangaride,  dimen- 
ticò il  suo  giuramento,  e si  attirò  lo 
sdegno  della  dea,  la  quale  gli  cagionò  un 
accesso  di  frenesia,  durante  il  quale  l'infe- 
lice giovaue  da  se  stesso  si  mutilò:  pensava 
porre  un  termine  ai  suoi  mali  ed  alla 
sua  esistenza,  quando  impietosita  della 
sua  sventura,  Cibele  lo  trasformò  in 
pino. 

L'origine  favolosa  del  pino  è ancora 
raccontata  nel  modo  seguente.  Pane  e Bo- 
rea erauo  ambulile  accesi  d'amore  per 
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la  ninfa  Pili  ; Borea  fu  preferito;  Pane 
furioso  prese  la  ninfa  e la  gettò  con  tanta 
violenza  eonlro  uno  scoglio  che  ella  ne 
mori.  Addoloralo  della  sventura  deila  sua 
amante,  Borea  pregò  fa  Terra  di  farla 
rivivere  sotto  un'altra  forma,  ed  essa  fu 
trasformata  iu  un  albero  che  i Greci  ad- 
dimandarono  dal  nome  Piti  (snrv?).  Il 
pino  era  pare  consacrato  a Silvano  ; e 
perciò  questo  dio  è spesso  rappresentato 
con  una  rama  di  pino  ornata  di  frulli, 
nella  mano  sinistra. 

Gli  antichi  celebravano  colla  luce  di 
pezzi  accesi  di  pino  i misteri  d' Iside  e 
di  Cerere. Quest'  ultima  se  n' era, a quanto 
dieesi,  servita  per  dirigere  i suoi  passi 
alla  ricerca  della  propria  figlia  Proser- 
pina,  che  erale  stala  rapita  da  Plutone. 

Illic  accendi  t gemina»  prò  lampada*  pimi*: 

Hinc  Cereri*  sacri*  mine  quoque  tae  la  da- 
tar. 

Ovip.,  Fast.,  IV? 

Da  ciò  deriva  il  soprannome  di  tardi- 
fera  che  i poeti  dell'  antichità  davano 
spesso  al  pino. 

Le  fiaccole  di  pino  precedevano  sèm- 
pre i giovani  sposi , allorché  conduce- 
vano la  sera  a casa  la  loro  sposa  novella. 
D'  onde  Tarda  è slato  spesso  usalo  dai 
poeti  Ialini  in  uu  senso  figuralo,  per  il 
matrimonio  medesimo. 

Si  non  pertaesum  tliahmi  taedaequr  fuitset. 

VifiG.,  Aeneid.,  lin.  IV. 

»\ec  coniugi.*  unqusm. 

Praetendi  taeda*.  aut  haec  in  feeder*  veni. 

L'uso  d'illuminare  con  questa  sorta  di 
torce  è sussistito  fino  al  secolo  decimo- 
terzo,  epoca  dell' invenzione  delle  can- 
dele e delie  lampade;  e si  mantiene  tul- 
tora  in  diverse  contrade  settentrionali 
fra  gli  abitanti  delle  montagne.  Il  legno 
del  pino  rougo  è cosi  adoperalo  dai 
contadini  delle  alte  montagne  del  Del- 
finalo.  Siccome  questo  legno  contiene 
molta  resina,  si  è credulo  che  potesse 
essere  la  specie  che  Plinio  addimauda 
Taeda  , e della  quale  ha  detto  : Taeda 
proprie  dieta , abundantior  succo  quarti 
reliqua  , pardo  re , liquidi  or  e quam  in 
pina^Jlammis  ac  lumini  sacrorum  etiam 
grata . (Lib.  XIV,  cap.  io).  Per  mala 
sorte  Plinio  è il  solo  autore  antico 
che  ne  faccia  menzione;  Tcofrasto  non 
solamente  uon  ne  paria  ma  usa  la  parola 
taeda  in  un  altro  senso.  Egli  non  se  ne 
serve  che  per  indicare  una  malattia  dei 
pini,  la  quale  produceva  una  tale  soprab- 


bondanza di  resina,  che  tutto  il  legno 
ne  era  intieramente  penetrato  ; lo  che 
faceva  perire  P albero  che  dicevasi  allora 
convertito  in  teeda.  Inoltre  , nel  mede- 
simo capitolo,  Plinio  assicura  che  una 
malattia  del  larice  consiste  nel  trasfor- 
marsi in  taeda:  osserviamo  che  intende 
sempre  per  teeda  una  specie  di  pino.  E 
dunque  assai  probabile  che  egli  abbia 
male  interpretato  il  testo  dì  Teofraslo  ; 
ed  il  Fée  nella  sua  Flora  di  Virgilio  è 
di  questa  opinione. 

Da  tempo  immemorabile  adoperasi  il 
pino  per  gli  alberi  da  «vascelli. 

Dmt  utile  lignnm 

Navigli*  pino* 

Yirg.,  Georg.,  lib.  II. 

I poeti  altresì  si  servono  spesso  della 
parola  pinut  per  indicare  un  naviglio. 

Cedet  et  ip*e  mari  rector,  nec  nautica  pinu* 
Mutala*  merrcs. 

Viri...  Buccol..  IV. 

Volai  imroisris  cara  pinus  habenis 
Infunditque  salimi  et  spuma*  vorat  aere 
tridenti.  VALEZ  , Argon.  I. 

Si  faceva  anco  uso  del  legno  di  pino 
per  la  costruzione  dei  roghi  destinati  ad 
ardere  i morti.  Per  la  qual  cosa  Virgi- 
lio, rappresentandoci  i Troiani  occu- 
pati a rendere  gli  estremi  ufficj  a Mi- 
serie, dice,  là  dove  parla  del  rogo  che 
erari  inalzato: 

Principio  pingnem  taedi*  et  robore  secto 

In  gente  ni  «truxt-re  pvram 

Virg  , dineid.,  lib.  Vi. 

Ai  giochi  ritmici,  una  corona  di  pino 
era  il  premio  del  vincitore. 

1 pini  non  si  moltiplicano  che  per 
seme;  ma  questo  mezzo  di  propagazione 
sia  pur  l'unico  di  questi  alberi,  quando 
sappiamo  un  mezzo  certo  e sicuro.  Sono 
i pini  d’una  prodigiosa  fecondità;  e 
un  solo  ulhero  può  a vent'anni  portare 
diverse  centinaia  di  coni  o pine  cia- 
scun anno;  in  un'età  avanzata  ne  som- 
ministra  a migliaia  , ogni  cono  conte- 
nendo da  sessanta  fino  a cento  pinoc- 
chi ed  in  alcune  specie  da  dugento  a 
trecento.  Aggiungiamo  inoltre  che  questi 
semi  sono  capaci  di  conservare  per  di- 
versi anni  la  loro  facoltà  germinativa  , 
ove  rimangano  chiusi  nei  propri  coni. 

Le  pine  si  aprono  naturalmente  e 
nella  maggior  parte  delle  specie  ; lo 
che  avviene  nei  primi  giorni  di  prima- 
vera , quando  il  moderato  calore  del  sole 
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ha  disseccalo  le  squamrue  dei  coni,  le 
quali  si  discostano  allora  fra  loro,  e la- 
sciano escire  i pinocchi  che  caduuo  per 
terra  e vi  germogliano  spontaneamente. 
Tali  sono  ; i frulli  del  pino  sulvalico  , 
del  pino  rosso  , del  pino  misero , del 
mugo  , del  Jaricio  ed  altri  ; talché  bi- 
sogna aver  cura , onde  prevenire  la  ca- 
duta dei  semi  e pinocchi,  di  raccogliere 
i coni  un  poco  prima  della  loro  perfetta 
maturità:  siffatta  precauzione  non  è ne- 
cessaria perii  pino  maritlimo  e per  il  pino 
domestico,  i quali  non  lasciano  escire  i 
pinocchi  se  non  diversi  mesi,  un  anno 
ed  anco  due  anni  dopo  la  loro  matu- 
rità. 

Del  resto , non  vi  ha  inconveniente 
alcuno  nel  cogliere  nel  tempo  stesso  de- 
gli altri,  i coni  che  non  si  aprouo  che 
più  lardi.  La  raccolta  si  fa  ordinaria- 
mente nei  mesi  di  febbraio  e di  marzo; 
quando  é terminala,  e che  si  desidera 
far  la  sementa  poco  tempo  dopo , ba- 
sta, per  procurarsi  i semi,  d'esporre  le 
pine  a)  sole  per  diversi  giorni  , quan- 
do sieno  di  quelle  che  facilmente  si 
aprouo;  ma  se  le  squamine  troppo  com- 
patte e troppo  aderenti,  non  permettono 
ai  pinocchi  d*  uscire,  è meglio  tenere  le 
pine  nell'acqua  per  ventiquattr  ore,  ed 
esporle  poi  al  sole  o ad  un  calore  ar- 
tificiale moderato.  La  quale  operazione 
si  ripete  per  quante  volte  lo  esige  la 
durezza  dei  fruiti. 

Nel  mezzogiorno  della  Francia  le  se- 
mente si  fauno  in  novembre  e dicem- 
bre, nel  qual  tempo  meglio  riescono; 
nella  Francia  boreale  il  tempo  più  fa- 
vorevole é alla  fine  di  marzo  o h!  co- 
minciare d'aprile.  Possiamo  tuttavia  farne 
più  tardi , nel  qunl  caso  però  è neces- 
sario che  ciò  si  faccia  nei  semenzai , 
dove  si  ha  la  facilità  di  supplire  con  in- 
uaffialure.  alle  prime  piogge  di  prima- 
vera^  le  quali  molto  favoriscono  la  ger- 
minazione dei  semi. 

La  condotta  dei  semi  richiede  diverse 
cure,  secondo  che  ci  proponghiamo  di 
farne  semplici  piantonaie,  o secoudo 
che  si  destinano  a formar  boschi  di  pini. 
Per  stabilire  delle  piantonaie  si  pongo- 
no i semi,  in  aiuole  ben  lavorate,  espo- 
ste al  nord  o al  nord-est  ; e se  il  luogo 
non  è naturalmente  ombroso , sia  per 
mezzo  d’un  muro,  sia  per  mezzo  di 
grandi  alberi  , si  ha  cura  di  formare 
ripari  con  paglioni  o graticci,  a fine  di 
preservare  i pini,  nella  loro  prima  eia, 
dagli  ardori  del  sole. 

1 semi  della  maggior  parte  dei  piui 
germogliano  nel  corrodi  t retila  ocinquanta 


anni,  e qualche  volta  meno:  tuttavia  non 
di  rado  veggonsi  dei  semi  uscire  di 
terra  solamente  iLsecondo  anno.  Il  Du- 
Hunel  dice  aver  veduto  dei  semi  di 
pino  marittimo  non  germogliare  che 
in  capo  a tre  anui.  Di  maniera  che,  quan- 
do si  son  fatte  delle  semente  di  pino, 
e che  il  primo  anno  non  si  vede  com- 
parire la  pianta , non  bisogna  esser  sol- 
leciti nelTarure  la  terra  per  seminarla 
di  nuovo;  fa  d'uopo  contentarsi  di  farla 
sarchiare,  e aspettare  la  primavera  suc- 
cessiva. 

I cotiledoni  dei  pini  sono  molto  di- 
versi da  quelli  degli  altri  alberi,  e si 
dividono  in  più  lacinie  lineari.  Ammet- 
tendo, secondo  l'opioione  che  si  ha  og- 
gidì , che  questi  vegetabili  aietta  della 
gran  divisione  delle  piante  dicotiledoni, 
e supponendo  che  le  loro  foglie  semi- 
nali sieno  in  numero  di  due,  ciascuna 
di  esse  si  divide  ordinariamente  in  cin- 
que, qualche  volta  in  sei,  e più  di  ra- 
do iu  sette  parti;  malgrado  però  l'o- 
pinione del  Jussieu  e della  maggior 
parte  dei  botanici,  non  riguardiamo  co- 
me cosa  allatto  costante,  che  i pini  don 
abbiano  che  due  cotiledoni;  e al  t’ inco  n- 
tro,  stando  rallento  esame  da  noi  fatto 
dell'  embrione  del  pioo  cembro  , e di 
quello  dei  pino  domestico  , levati  dal 
mezzo  del  perisperrao,  prima  dello  ger- 
minazione , e giusta  ispezione  delle  fo- 
glie seminali  di  quesl'ullimo  , nel  mo- 
mento èn  cui  esci  vano  di  terra,  ci  è 
sembrato  che  le  divisioni  dei  coti- 
ledoni fossero  tutte  perfettamente  uguali, 
e che  invece  d'avere  due  basi  comuni, 
come  dovrebb'essere  se  non  vi  fossero 
che  due  cotiledoni  palmati,  partissero 
ciascuno  as»ai  distintamente  da  un  pun- 
to diverso  della  piumelta,  nella  quale 
lasciavano  pure  alcune  tracce,  special- 
mente innanzi  la  germinazione,  per 
mezzo  d'altrettanti  piccoli  solchi  indi- 
canti perfettamente  il  numero  dei  nata- 
gli. Per  quanta  diligenza  siasi  poi 
usata,  non  ci  è stato  possibile  di  divi- 
dere fembrione  in  due  lobi , le  divi- 
sioni del  quale  fossero  naturali:  dai  che 
crediamo  poter  concludere  che  bisogne- 
rebbe ritornare  all'opinione  di  coloro 
che  avevano  dapprima  riguardalo  i pi- 
ni e le  altre  conifere  come  piante  poli- 
col  iledoui. 

Non  solo  la  germinazione  dei  piui  dif- 
ferisce da  quella  degli  altri  vegetabili, 
ma  tutte  le  specie  sono  anco  molto  diverse 
mentre  son  giovani,  da  quello  che  sa- 
ranno in  seguito.  Le  prime  foglie  die 
compariscono  dopo  i cotiledoni, souo  son- 
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plici,  lineari,  lunghe  un  pollice  al  più, 
guernite  ai  margini  di  denti  acari  osi. 
i quali  ai  veggon  bfne  solamente  con  la 
lente.  Queste  foglie  primordiali  sorib  le 
uniche  che  abbiano  i pini  nei  due  primi 
anni  della  loro  esistenza  , ed  il  terzo 
anno,  e raramente  più  lardi;  alcuue  fo- 
glie d'un'  altra  forma,  riunite  <bie,  tre, 
o cinque  insieme  nella  medesima  guai*- 
na,  e quali  debbono  sempre  averne  gli 
alberi,  compatiscono  con  la  nuova  mes- 
sa: qualche  volta  ancora  se  ne  veggono 
alla  fine  de)  secondo  anno  uscire  diver- 
se dalle  ascelle  delle  primordiali.  Que- 
ste ultime  altro  non  sembrano  essere 
allora  ebe  slipule;  e una  volta  che  le 
vere  foghe  cominciano  a svilupparsi,  le 
altre,  quantunque  coulinoino  a compa- 
rire e ad  accompagnarle,  cambiano  tal- 
mente di  forma,  che  diveugono  indi- 
stinguibili da  quelle  che  hanno  esistito 
nel  primo  e nel  secondo  anno;  tutto  il 
succhio  sembra  d' allora  in  poi  recarsi 
nelle  foglie  , le  quali  saranno  ormai  le 
sole  di  cui  debbono  esser  carichi  gli 
alberi.  Le  stipule  uou  pigliano  altro  che 
pochissimo  accrescimento , e non  com- 
pariscono che  sotto  forma  di  squamine 
Manose  coi  margini  frangiati,  e non  tar- 
dano a cadere  dopo  lo  sviluppo  delle 
foglie. 

Rei  primi  anni  della  loro  esistenza  , 
l'accrescimento  dei  pini  si  effettua  assai 
lentamente;  e solamente  in  capo  a quat- 
tro o cinque  questi  cominciano  a met- 
tere con  qualche  vigore.  Dai  dieci  fino 
ai  cinquanta,  agli  ottanta  ed  anco  cento 
anni,  secondo  le  specie  , sono  in  tutte 
la  fona  d’accrescimento  ; dopo  il  qual 
tempo  si  ralleuta  gradatamente  , senza 
peraltro  cessare  del  tutto  ; continua  sem- 
pre , e senza  che  una  qualche  acciden- 
talità non  venga  a rompere  la  parte  su- 
periore del  fusto,  gli  alberi  non  ccssauo 
di  elevarsi  verso  il  cielo  ebe  al  momen- 
to della  morte. 

Arrivali  a una  certa  età  se  si  ripian- 
tano i primi  diffìcilmente  si  riattaccano. 
Quando  dunque  si  ha  intenzione  di  non 
piantarli  che  a cinque  a sei  anni,  il  mi- 
glior processo  per  accertarsi  che  si  riat- 
tacchino, consiste  nel  cambiarsi  di  po- 
sto prima  ogni  anno,  quindi  ogni  due 
anni  , fino  al  momento  in  cui  si  pian- 
tano stabilmente.  Quando  i giovani  pini 
hanno  un  anno,  si  levano  dalla  piantonaia 
per  rimetterli  in  un  altro  luogo,  alla 
riistanza  di  sei  o otto  pollici  l'uno  dal- 
l'altro. Il  momento  favorevole  per  que- 
sta tra  piantagione  è la  line  di  marzo  e 
il  principio  d’aprile  , nel  clima  di  Pa- 


rigi, perocché  a quest'epoca  gli  alberi 
debbono  ben  presto  entrare  in  suc- 
chio. 

Alcune  nostre  esperienze  ci  hanno  pu- 
re couvinlo  che  la  trapianlagioue  riu- 
sciva egualmente  bene,  quando  si  effet- 
tuava, facendola  quando  la  vegetazione  è 
cessala, verso  U fine  d'ottobre.  Bisogna 
essere  mollo  cauti  di  nou  danneggiare  le 
radici,  di  non  tagliarne  alcuna,  e soprat- 
tutto di  non  lor  via  la. sommità  del  fu- 
sto; poiché  l'accrescimento  dei  pini, 
ed  in  generale  delle  altre  conifere  re- 
sinose, avviene  soltanto  per  lo  sviluppo 
della  gemma  terminale  al  l'usto.  Oltre 
queste  precauzioni,  che  sono  d'un' alla 
importanza,  fa  d'uopo  ancora  aver  cura 
di  scegliere  , per  trapiantare  questi  àl- 
beri, una  giornata  nuvolosa,  e di  collo- 
carli nel  medesimo  terreno  ed  alla  me- 
desima esposizione  del  primo  anno. 

Quando  i piantoni  sono  rimasti  un 
anuo  nel  nuovo  posto,  si  levano  di 
nuovo  per  trattarli  come  la  prima  volta, 
se  non  che  si  tengono  uu  poco  più 
distanti,  cioè  a un  piede  l'uno  dall’al- 
tro: questa  nuova  piantagione  può  rima- 
nere due  anni  sul  posto  , dopo  il  qual 
tempo  i più  grossi  son  buoni  ad  esser 
piantati  stabilmente;  gli  altri  debbono 
essere  levati  per  la  terza  volta  e ripo- 
sti in  terra  a due  piedi  di  distanza. 

La  scopo  dei  possessori  di  piantona- 
ie, per  queste  diverse  trapianlagioni  , 
si  è quello  d'impedire  che  gli  alberi 
estendano  le  loro  radici , e di  costrin- 
gerli all'  opposto  a formare  molte  fibre 
ravvicinale,  le  quali  sono  assai  più  fa- 
vorevoli per  riattaccarsi,  di  quello  lo 
sarebbe  il  fìttone  che  si  formerebbe  se 
la  pianta  rimanesse  dove  è siala.  Que- 
ste precauzioni  non  sono  però  sempre 
bastanti;  e il  riatlaccamenlo  de'pini  non  è 
ancora  avverato.  Per  riparar^  u un  siffatto 
inconveniente,  alcuni  coltivatori  hanno 
immaginato,  nel  tempo  della  seconda  tra- 
piantagione, di  collocare  i pini  in  vasi 
che  introducono  lutti  nel  terreno,  e che 
ricuoprono  d'un  pollice  di  terra,  affinchè 
le  radici  si  conservino  più  fresche.  Ogni 
anno  in  primavera  levano  gli  alberi  c 
li  pongono  dentro  a vasi  più  grandi  con 
nuova  terra;  usando  di  tal  mezzo  è quasi 
cerio  che  i pini  si  riattaccano  , ed  i 
proprietarj  di  piantonaie  hanno  inol- 
tre il  vantaggio  di  poterne  vendere  in 
tutte  le  stagioni.  Quando  si  trapian- 
tano dei  pini  un  poco  adutli , come 
di  sei  a dieci  anni  , è cosa  ben  fatta  , 
se  debbono  rimanere  qualche  giorno 
fuori  di  terra  e se  non  sono  dentro  a 
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Tasi,  d'itnbozziinare  le  loro  radici  eoo 
una  miscela  di  terra  domestica  e di 
buina  stemprale  nell'acqua.  Io  lai  guisa 
le  radici  saranno  a» sai  bene  guarentite. 
d.il  contatto  dell'tiri.i.  lo  che  contribui- 
rà mollo  olla  con*erv»ziooe  degli  alberi, 
soprattutto  se  si  sce^liesse  per  fare  la 
trapiontagione  una  giornata  nuvolosa  , 
come  abbiamo  già  raccomandato.  I pini 
non  richieggono  alcuna  cura  se  non  nei 
pumi  anni  dello  loro  esistenza  , e non 
ne  richieggono  altre  tosto  che  son  pian- 
toti a dimora;  solamente  sarà  necessa- 
rio di  porre  dei  pali  a quelli  che  si 
troveranno  io  certe  esposizioni  da  es- 
ser battuti  dai  veuti. 

Tali  souo  i processi  da  adottarsi  per 
formare  una  piantonaia.  Indicheremo 
ora  i mezzi  du  impiegare  allorché  vo- 
gl ioti  farsi  semente  considerabili.  Si 
é molto  raccomandalo  di  lavorare  pro- 
fondamente ed  a pili-  riprese  la  terra 
destinata  a ricevere  i semi  , onde  di- 
struggere intieramente  le  mal' erbe;  ma 
questa  precauzione  molto  dispendiosa 
altronde  , non  è punto  necessaria  , e 
basta  lavorare  la  terra  a qualche  polli- 
ce di  profondità.  Si  è infatti  osservato 
che  i semi  di  piuo  ed  in  generale  quelli 
di  tutti  gli  alberi  resinosi,  riescono  me- 
glio in  un  terreno  che  non  sia  stalo  la- 
vorato, che  superficialmente  ; perocché 
più  una  terra  è stata  smossa,  più  si  dis- 
secca facilmente  nel  tempo  dei  calori 
estivi,  e più  le  radici  dei  giovaui  albe- 
ri soffrono. 

Ciò  die  maggiormente  può  nuocere  ai 
giovani  piantoni,  c da  cui  devesi  soprat- 
tutto cercare  di  preservarli,  si  è I* ar- 
dore eccessivo  del  sole.  Quaudo  i gio- 
vani pini  sono  situati  sul  peudio  d' una 
luoutagua  al  nord,  quando,  per  la  na- 
tura del  clima,  le' piogge  souo  frequenti 
e copiose,  in  questo  caso  gli  alberi  non 
a ha  uno  nulla  a temere*,  ma  se  il  terreno 
è in  pianura,  se  il  paese  è arido  e sab- 
hionoso,  è necessario  riparare  i giovani 
piantoni  perchè  non  sieno  seccali  dai 
raggi  del  sole  o dai  venti  caldissimi.  È 
dunque  olii  cosa,  quaudo  il  suolo  tro- 
vasi naturalmente  coperto  di  boscaglie, 
di  felci  o di  scope,  di  noo  distruggerle; 
ed  invece  di  lavorare  il  terreno  in  tutta 
la  sua  estensione,  bisogna  solamente  sca- 
vare ogni  quattro  piedi  alcune  fossette, 
e porre  una  dozzina  di  semi  in  cia- 
scuna buca.  Spesso  avviene  però  che  fi 
suolo  sia  totalmente  scoperto,  ed  in  que- 
sto caso  si  mescola  il  seme  di  pino  con 
orzo  o vena,  in  una  proporzione  d'un 
quinto  o d'  un  sesto,  e si  semina  il  tutto 
Vi  zi  ori.  delle  Sci  enne  lYat.  Voi . 
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insieme  nella  stagione  convellente,  vaie 
a dire  alla  line  di  marzo  n al  comin- 
ciare d'  aprile.  Questi  cereali , germo- 
gliando e crcsceudo  più  prontamente  dei 
semi  di  pino,  guarentiscono  i giovani  al- 
beri dai  raggi  del  sole  tosto  che  escono 
dalla  terra  e durante  la  loro  più  tenera 
età.  Arrivato  il  tempo  della  raccolta,  si 
ha  cura  di  tagliare  di  questi  cereali  so- 
lamente le  spighe,  badando  beile  di  non 
danneggiare  il  piantono;  ed  i culmi  rima- 
nenti continuano  a proteggere  i giovani  f 
alberi  cQlia  loro  ombra.  In  alcuni  paesi 
adoperasi  allo  stesso  uso  la  ginestra  da 
granate,  genista  scoparia , Larok.;  ma  il 
Buse  tic  ba  indicalo  uu  mezzo  mollo 
più  vantaggioso.  Questo  dotto  agrono- 
mo consigli»  di  piantare  nella  terra  dove 
si  ha  intenzione  di  seminare  dei  pini,  al- 
cune (ile  di  tartufi  bianchi,  a sei  piedi 
circa  di  distauza  fra  loro  * nella  dire- 
zione di  levante  a ponente,  c di  spar- 
gerne i semi  negl*  intervalli.  Al  ri- 
ferire del  Bosc , un  tal  mezzo  di 

Trare  i pini  é molto  economico 
anco  assai  produttivo  ; perocché  il 
solo  taglio  dei  fusti  dei  larluti  bianchi, 
che  si  fa  in  settembre  per  il  nutrimento 
dei  bestiami,  dà  per  tre  o quattro  anni 
una  rendita  forse  superiore  a quella  che 
avrebbe  prodotto  tulio  iL  terreno,  se  fosse 
stato  seminalo  -a  cereali.  Dopo  questo- 
tempo  possiamo  svellere  le  radici  dei 
tartufi  bianchi;  e rimanendone  in  terra 
alcuni  rimessiticci  , non  è a temersi 
che  possano  nuocere  al  piatitone , giac- 
ché non  tarderanno  ad  essere  soffocali 
dai  pini,  quando  questi  acquisteranno 
maggior  forza. 

Quando  i semi  sono  stali  sparsi  , il 
terreno  non  richiede  più  alcuna  cura  ; 
e solamente  bisogna  procurare  d1  allon- 
tanarne gli  uccelli,  e circondarlo  di  stec- 
cali o di  larghe  fosse  , perchè  i bestia- 
mi uon  vi  possano  penetrare.  Se  la  se- 
menta è abbonila,  riesce  inutile  il  farla 
lavorare  di  nuovo,  ed  auche  il  farla  sar- 
chiare. Le  mal  erbe  non  pregiudicano 
ai  giovaui  piantoni,  e posso uo  essere  u- 
tils  per  l'ombra  che  procurano;  nem- 
meno è necessario  di  diradarli  dove 
i piantoni  sono  troppo  fìtti  , poiché  i 
pini  crescono,  ben  assai  vicinissimi  fra 
loro , ed  i più  forti  lìniscon  sempre  col 
soffocare  i più  deboli;  talché  nel  corso 
dei  primi  anni  si  può  fare  a meno  di 
sbarbarli.  Giunti  però  all’  età  di  olio  o 
dieci  anni,  in  vece  di  lasciar  perire  sul 
posto  lutti  i soggetti  deboli,  e che  deb- 
bono naturalmente  esser  soppressi,  è più 
utile  il  tagliarli;  Del  quale  stalo  pussuu 
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servire  y>er  legna  da  ardere,  « nei  luo-|  nesto  per  immersione  o d " innesto  in 
ghi  vitati  somministrano  dei  pali  di  erba,  toglieremo  dal  Dela  mar  ciò  clic  ne 

motta  dorata.  Tagliandoli  ir»  un'età  più  dice  nella  seconda  edizione  del  suo  Trai - 
avanzata,  e quando  hanno  cinque  o sei  tato  pratico  della  cultura  dei  pini, 

pollici  di  diametro,  possono  adoperar-  v i.°  Questo  innesto  si  fa  su  tutti  gli 
•i  per  far  correnti  e travicelli.  Fino  n alberi  resinosi  di  specie  analoghe  fra 

a venticinque  anni  si  continua  in  tal  » loro!  talché  tutti  i pini  a due  foglie 

modo  a tagliare  \ pini  più  fìtti;  giunti  » si  innestano  gli  uni  sugli  altri;  ma  il 

a nuesl o termine,  si  hanuo  soltanto  belli  » lurido  di  Corsica  mal  prova  sul  pino 

individui  che  si  lasciauo  pervenire  al  » marittimo,  mentre  che  diviene  rigo* 

f loro  massimo  accrescimento  e formare  » maissimo  sul  pino  di  Scozia  , come 

dei  boschi  d’alto  fusto.  » il  L'  Hcrmina,  conservatore  della  fore- 

II  pino  essendo  spesso  destinato  a ere-  » sta  di  Fonlainebleau  , se  n’è  accertalo 

scere  in  un  suolo  ingrato,  le  sue  foglie  » col  farne  innestare  in  questa  foresta 

eli  sono  d’  un  gran  soccorso  per  pren-  » diverse  migliaia.  Il  pino  da  pinocchi 

dere  dall'atmosfera  un  nutrimento  che  » s'innesta  bene  sul  pino  marittimo.  I 

compensa  la  piccola  quantità  di  sughi  * a pini  di  tre  foglie  si  attaccano  beoi*> 

nutritivi  somministratigli  dalle  radici.  » simo  fra  loro,  al  paridei  piui  di  cin- 

Per  la  qual  cosa,  questo  fogliame  sempre  a que  foglie.  Il  L'H»*rmina  ha  notato 

verdeggiante*  anco  nel  cuore  degl’ in-  » che  il  pino  cembro  faceva  a meraviglia 

verni  più  rigidi,  uon  è un  vano  orna-  » sul  piti  t/s  sfrobns.  Tre  specie  delPAme- 

mento  , e bisogna  procurare  di  non  » rica  settentrionale,  cioè  l 'abies  alba , 

privare  quest’ albero  de’ suoi  ramoscelli;  » P abies  ni  gru  e Vabies  canadensis  , 

potandoli,  o tagliandone  troppi,  sarebbe  » s'innestano  sull'abeto  comune;  l’abelo 

Un  diminuirà  il  suo  vigore  ed  esporsi  a » balsaroifero  sull'abeto  argentino, 

farlo  perire.  Tuttavia,  quando  i pini  son  » a.°  L’innesto  si  fa  a spacco,  e que- 
giunti  all’età  d’otto  o dieci  anni,  e che  ti  sto  dev’essere  più  profondo  di  circa 
son  piantali  molto  fìtti,  si  possono  po-  » due  linee  dell’ innesto  da  inserzione, 

tare,  a fine  di  penetrare  più  facilmente  » 3.°  Si  effettua  in  succhio  sulla  faccia 
nella  piantagione,  avendo  cura  tutlavolta  » o messa  novella  dei  pini  ed  altri  alberi 

di  non  attaccare  le  rame  della  sommità,  » resinosi , quando  questa  messa  è ginn- 

e di  non  tagliare  troppo  vicino  al  (ronco  ti  ta  a una  lunghezza  di  otto  a dieci  pol- 

quelle  che  si  tolgono.  Questa  operazione  » lici.  Non  occorrono  che  quindici  giorni 

deve  farsi  quando  cessa  io  scolo  della  » per  effettuarlo;  spesso  meno,  e ciò  av- 

resina,  ed  e sospeso  il  movimento  del  » viene  quando]!»  vegetazione  è iu  pieno 

succhio,  lo  che  avviene  verso  la  fine  » vigore,  perchè  la  messa  cessa  piu  presto 

d’ottobre.  Tutti  gli  anni  si  può  cosi  » d'essere  erbacea.  Nel  clima  di  Parigi 

continuare  a potare  le  rame  inferiori,  » è dunque  sempre  nel  maggio  che  si 

fino  all' altezza  di  sei  o sette  piedi,  avèn-  » può  innestare,  talvolta  al  prinripio, 

do  la  precauzione  di  non  tagliare  ogni  » talvolta  alla  mela  , ed  altre  volte  alla 

anno  che  quelle  che  sono  ad  uu  mede-  » fine  di  questo  mese,  secondo  la  cele- 

srroo  livello'  : conviene  però  osservare  » rifa  o il  rilardo  della  vegetazione, 

che  potremmo  risparmiarci  di  potare  a 4.*  Innestando  sempre  sulla  messa 
questi  alberi,  ed  invece  potrebbero  ab-  a degli  alberi  resinosi,  si  sopprime  quasi 

bandonarsi  alla  natura  ; poiché  in  ra-  » rasente  il  vecchio  legno  che  è lale- 

• gione  che  i pini  crescono,  le  rame  in-  » rate  a questa  mesa  , quando  se  ne 

tenori  periscono,  non  ricevendo  più  b.i-  » trova,  come  talvolta  avviene  , perchè 

stante  aria  e luce.  » assorbirebbe  il  succhio,  che  convien 

Fino  a questi  ultimi  tempi  era  pochis-  » dirigere  esclusivamente  sulla  messa, 

•imo  in  uso  l' innestare  i pini  , perchè  » Col  medesimo  fine  bisogna  troncare 

i processi  comuni  agli  altri  generi  d* al-  »*con  la  mano,  ed  a metà  circa  della 

beri  non  potevano  ad  essi  che  diffiril-j  » loro  lunghezza  , le  giovani  messe  fo- 

rnente applicarsi.  Siamo  debitori  al  b.i-  » ferali  alla  messa  principale, 
ione  dt  Tschudy,  che  la  scienza  pcrJè  » 5,°  Per  operare  l'inuesto,  si  tronca 
nel  1823,  d’aver  trovalo  un  processo  » con  la  mano  la  messa  da  innestare, 

particolare  e facile  per  innestare  con  » per  ridurla  ad  una  lunghezza  di  quat- 

buon  esito  i piui,  Io  che  procura  il  mezzo  » Irò,  ciuque,  o sei  pollici,  c si  deve 

di  trasformare  certe  specie  comuni  in  » troncar  nella  come  vetro.  Si  ha  cura  di 

specie  rare  e preziose.  Per  far  conoscere  » togliere  le  squamose  o giovani  punte  che 

questa  specie  d'innesto,  alla  quale  il  ba-  » circondano  questa  porzione  delle  messe 

Wuz*  di  Tschudy  ha  dalo  il  nome  A' in-  ti  troncate,  tncuo  circa  un  pollice  dell»* 
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à Telia,  pcr«  Iiè  bisogna  conservale  la  ci- 
» ma  per  Ispirazione  del  succhio. 

a G.°  Ci  possiaiu  procurare  innesti  di 
p la  rie  io  o d'altre  specie  che  vogliotisi 
a innestare,  pigliando  1’  estremità  dei 
» ramoscelli  laterali  dei  soggetti  da  im- 
P piegarsi;  e ciò  si  fa  il  giorno  o la  vi- 
» gilia  del  gioruo  in  cui  si  opera,  a- 
o tendo  cura  di  tenerli  all1  ombra,  o in 
» acqua  provtisla  d'erbe.  Questa  precau- 
» zione  dell1  acqua  con  erbe  è necessaria 
p per  conservare  gl’  innesti  nel  corso 
» da  un  giorno  all’altro.  Si  riducono 
» gl' innesti  a due  pollici  al  più  di  luu- 
d ghezza  Per  meglio  assottigliarsi , ed 
» a tiue  d'inlrodurJi  meglio  nello  spacco, 

» si  spogliano  delle  squamine  o giovani 
» punte,  meno  la  sommità,  la  quale  deve 
» oltrepassare  lo  spacco  e ri  manerue  guer- 
p nila. 

a L'assottigliamento  della  cima  in* 
» feriore  non  dev'essere  assoluto,  ma 
» leggiermente  ottuso. 

» 7.0  Si  ha  cura  che  I1  innesto  sia  un 
» poco  meno  largo  dello  spacco  , affin- 
» che  questo  ricuopra  ed  inviluppi  l'in- 
» nesto  sulle  parti  per  mezzo  della  le- 
» galura  di  cui  parleremo,  affinché  non 
» vi  rimanga  vuoto. 

8.°  Si  fa  dunque  una  legatura  cnu 
» cordoncino  di  lana  in  tuttala  lunghezza 
p dell'innesto,  meno  la  vetta  di  questo 
» e la  sommità  dello  spacco  ; quindi  si 
p circonda  con  un  cartoccio  di  carta, 
» che  si  ferma  con  un  poco  del  raedesi- 
d mo  cordoncino. 

» 9.*  Dieci  o quindici  giorni  dopo 
» fatto  l'innesto,  si  leva  il  cartoccio  ; 
» dopo  altri  quindici  giorni  circa,  si  lo- 
ft glie  la  legatura  che  teneva  l'innesto; 
» e finalmente  dopo  sei  settimane  o due 
p loesi,  si  pareggia  questo  innesto,  sop- 
p primendo  propriamente  1'  estremità 
p dell1  intaccatura  oousèrvata  per  l'aspi- 
p razione  del  succhio  , come  pure  le 
» gemme  che  sopraggiungerebbero  sotto 
p o all1  intorno,  a fine  di  conservare  al- 
» l'innesto  tutto  il  succhio  della  messa 
» dei  soggetti  innestali. 

» io.0  Un  buon  lavorante  può  innestare 
» dugento  a dugeulo  cinquanta  soggetti 
» per  giorno;  ma  a tale  elTetto  bisogna 
» che  sia  aiutato  da  un  uomo  capane  di 
ì*  preparare  gl'innesti,  per  modo  che 
» non  abbia  che  a troncare  la  punta  , 
» far  lo  spacco,  1’  inserzione,  la  legatura, 
p e porre  l'inviluppo  di  carta. 

» ii.°  La  messa  dell'innesto  è per 
11  cosi  dire  nulla  al  primo  anno  , e si 
» limita  quasi  ad  àtlaccarsi,  ma  nel  se- 
» condo  anno  è lunga  due  o tre  piedi.  Le 
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» me*» e ulteriori  sono  veramente  animi- 
p rubili  per  la  lunghezza,  la  grossezza  c 
p la  loro  gran  forza. 

» ia.°  Finalmente  ci  è sembralo  con- 
» veniente  di  fare  l'innesto  sopra  sog- 
li getti  venuti  da  seme,  di  quattro,  cin- 
» que  o sei  anni  , secondo  la  loro  forza 
» ed  altezza.  Quest' ultima  dev' essere  di 
» circa  quattro  piedi,  per  la  facilità  e 
p la  comodità  del  lavoro,  p 

1 pini  nou  hauuo  che  radici  poco 
profonde,  e poco  estese  ; abbisognano  di 
urescerc  vicini  fra  loro  per  sostenersi 
scambievolmente  : senza  di  che  i venti 
ben  presto  gli  arrovescerebbcro.  Per  sif- 
fatta ragione  non  si  possono  tagliare  le 
foreste  di  pini,  come  quelle  di  querce 
c d' altri  alberi,  nelle  quali  si  costuma 
di  lasciare  dei  quercioli  quando  si  fanuo 
le* tagliate.  Nelle  pinete,  qualunque  sia 
l’età  degli  alberi,  bisogna  atterrarli  lutti 
successivamente  per  piazzate  o perniali 
più  o meno  larghi;  incominciando  sotto  al 
vento  dominante.  Alla  fine  d'autunno  e 
durante  l’ iuverno,  è il  tempo  migliore 
per  fare  queste  tagliale.  Nelle  Alpi  e nei 
Pirenei,  che  sono  coperti  di  neve  pel 
corso  di  sci  o selle  mesi  dell' anuo,  sia- 
mo obbligati  di  tagliare  i pini  in  estate; 
ma  siccome  sono  allora  in  succhio  , il 
legno  che  somministrano  è sempre  di 
qualità  inferiore  a quello  degli  alberi  at- 
terrali in  inverno.  Nei  Vosgi,  ove  il  tra- 
sporto e la  mano  d’opera  sono  molto  me- 
no cari  in  estate,  ai  sceglie  questa  sta- 
gione per  il  (aglio  dei  pini  ; ciò  che  im- 
pegna ancora  a preferire  questo  tempo 
si  è che  la  scorza,  che  è mutile  al  le- 
gno da  lavoro,  è eccellente  per  ardere; 
ed  è assai  più  facile  di  levarla  al  mo- 
mento del  succhio,  che  in  qualunque  al- 
tra stagione. 

Le  pinete  vanno  soggette  h frequenti 
inceud)  : Peslrema  combustibilità  de'p’mi 
le  espone  a tali  accidenti  che  sono  tanto 
più  terrìbili,  in  quanto  che  i pioi  bru- 
ciano dalla  cima,  e la  fiamma  che  se  ne 
sviluppa  è ardentissima  e propagasi  rapi- 
damente. Al  che  assai  difficilmente  ri- 
parasi. Nei  Vosgi  e nelle  Alpi,  quando 
avvengono  (ali  accidenti,  si  cerca  di  ri- 
mediarvi atterrando  degli  alberi.  Nelle 
pinete  delle  lande  di  Bordò  dove  il 
fuoco  è spesso  cagionalo  dall’ imprudenza 
dei  pastori , si  fa  uso  per  impedirlo  di 
un  mezzo  semplicissimo.  Allorché  si 
manifesta  un  incendio  in  un  punto  del 
bosco,  si  attacca  il  fuoco  iu  un'altra 
parte  opposta  , e cosi  si  stabilisce 
uua  corrente  d'aria  dal  primo  punte 
il'  incendio  al  secondo  ; questa  corrente 
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porla  le  fiamme  verso  il  centro  comune,  **  Al  pinus  maritila  a,  Lois-.e  L.«n«k  , 
e ludi  gli  alberi  che  sono  framezzo  non  Miti.,  descritto  qui  a ptg.  ^36,  e a 

rimangono  consumali;  ma  l'incendio  ri-  riferirsi  il  pinus  pinnster,  Àil..  il  pinus 

«lucendosi  nel  mezzo  ad  uno  spazio  vuo-  /arido , Salili  non  Poir.,  il  pinus  syl - 

lo,  il  fuoco  si  estingue  per  mancanza  \ ’estris.  Miti.  (y,  Linn.),  e il  pensa  c/ca- 

d’ alimento,  ed  il  rimanente  della  pineta  rena  , Risso. 

se  ne  sottrae.  Prima  che  si  ponga  line  a questo  ar- 

! pini,  come  tutti  gli  altri  alberi,  sono  ticolo,  non  possiamo  tacete  che  l'albero 

esposti  a inaiatile,  come  a cancri,  a tu-  «li  Siberia  a)  quale  il  Pallai  dà  il  nome 

morì,  ad  escrescenze;  ma  i guasti  degli  di  cedro,  non  é il  cedro  del  Libano  , 

insetti  sono  per  essi  assai  più  temibili.  I pinus  cedrus,  Limi.,  abiescedrus,  Poir., 

bruci  di  diverse  falene,  c fra  le  altre  eedrus  Libarti , Rich.,  come  iti  questo 

quelli  delle  pha/ena  bombyx  pini . pha-  Dizionario  sì  è detto  dal  Loiseleur  ai- 

falci  bombyx , pithyocampa  e phalena  l'art.  Cedbo  del  Libalo,  ma  bensì  il 

bombyx  monacha^  Linn., cagionano spes-  pinus  cembro , Lino.;  qui  descritto  a 

so  gravi  danni  a queste  piante.  Quando  pag.  7^0,  che  i Russi  d'Europa  e d'A- 

tali  insetti  sono  in  gran  numero  , pos-  sia  conoscono  col  nome  di  kedr  , ch«s 

sono  devastare  considerabili  pinete;  quin-  profferiscono  cedro,  come  a avverte  il 

di  è che  nei  paesi  dove  hanno  cagiona-  rerny.  Ma  intorno  a ciò  ritorneremo  ^ 

lo  guasti  gravissimi,  si  sono  praticali  trattando  del  Cedro  dbl  LibanoaI  Suppi.. 

t ulti  i mezzi  possibili  per  distruggerli.  (A.  B.) 

La  larva  dello  scolytus  typographus , PINO.  (Bot.)  Nome  brasiliano,  secondo  il 
Oliv.  ( dcrmestes  , Linn.;  bostrtc/ius  , Pisene  , d' una  specie  d'ortica  , artica 
Fabritio),  scava  alcune  gallerie  sotto  la  cestuans . La  papaja,  carica , è addiman- 

scoria  degli  alberi;  e quelli  che  attacca  data  pinognocu.  (J.) 
ingialliscono  , si  disseccano  e muoiono  M PINO  ABETO.  (Bot,)  E il  pinus  va- 
ia breve  tempo.  Il  solo  mezzo  di  di-  riabitis , Willd.  V.  Pino.  (A.  B.) 

struggerla,  consiste  nell’ atterrare  e nello  PINO  AQUATICO.  (Bot.)  È V hippuris 
sbucciare  diligentemente  gl'individui  vufgaris,  Limi.  (L.  D.) 

inalali.  Del  resto  , la  larva  dello  scoiy - PINO  BALSAMIFERO.  (i^of.)  Nome 

thus  typographus,  per  essere  la  specie  volgare  dell'offa  ba/sttmea  , Muller. 
propria  de»  pini,  nou  è l'unica  del  gc-  V.  Abeto.  (A.  B.) 
nere  che  vi  s’incontri;  perciocché  su  **  PINO  BIANCO.  ( Bot .)  Nome  volgare 
questi  alberi  trovatisi  spesso  anco  diverse  dell' abiex  excelsa , Poir.,  o pinus  abies , 
altre  specie:  le  più  devastatrici,  dopo  Linn.  V.  Abeto.  (A.  B.) 
quelle  che  abbiamo  menzionate,  sono  lo  **  PINO  CHIAPPINO.  (Bot.)  Vien  presso 
sco/ytus  ca/cographus  c lo  sco/ytns  P Anguilla™  cosi  volgarmente  indicato 

/ igni  perda . il  pinus  marittima,  Lois,  o pinus  pi • 

I pini  sono  certamente  fra  tutti  i no  naster  , Linn.  V.  Piro.  (A.  B ) 
stri  alberi  indigeni,  quelli  che  presentano  **  PINO  CON  ALBURNO.  (Bot.)  È il  pi- 
maggiori  vantaggi  e che  hanno  maggiore  nus  rigida , Willd.  V.  Pino.  (A.  B.) 
proprietà,  sia  per  gli  usi  ai  quali  conven-  **  PINO  DA  CATRAME.  (Bot.)  Agli  Stati 
gono  le  diverse  specie,  sia  pei  prodotti  Uniti  ha  questo  nome  il  pinus  rigida , 
che  si  levano  dagli  alberi  medesimi  raen*  Willd.  V.  Pino.  (A.  B.) 
tre  sono  sul  posto.  Il  sugo  resinoso  che  M PINO  DE’ PINOCCHI.  (Bot.)  É il  pi- 
scola  da  questi  alberi,  somministra  la  pe-  nus  pinea , Linn.  V.  Pino  (A.  B.) 
ce,  la  trementina,  il  catrame,  la  resina.  M PINO  DEL  CANADA,  (tfo/.)  Nome 
I loro  frulli  possono  servire  al  nutrì-  volgare  deli’aòie.r  canadensis  , M*.  , o 

mento  dell'uomo;  il  legno  è «l'un  uso  pinus  canadensis,  Linn.  V.  Abeto.  (A. 

essenziale  per  le  costruzioni* navali  : si  B.) 

adopera  per  V armatura  delle  case,  serve  PINO  DEL  CHILI’.  (Bot.)  V.  Araccabia. 
a far  tavole,  acquidocci,  ed  è eccellente  (J.) 

Eer  ardere,  e somministra  un  buon  car-  **  PINO  DI  FOGLIE  CORTE.  (Bot.)  È 
one.  A tutte  queste  importanti  proprietà,  il  pinus  variabili s,  Willd.  V.  Pino, 
i pini  uniscono  il  gran  vautaggiodi  prò-  (A.  B.) 

sperare  in  diversi  climi,  di  crescere  in  *•  PINO  DI  GERUSALEMME.  (Bot.)  È 
terreni  aridi , sopra  a montagne  gelate.  il  pinus  hti/epensis , Linn.  V.  Pino.  (A. 
nelle  sabbie  ardenti , e lilialmente  in  B.) 

luoghi  che  senza  la  loro  presenza  non  **  PINO  DI  GINEVRA.  (Bot.)  Nome  vol- 
oflrirebbero  vefuna  immagine  di  vegeta-  gare  del  pinus  resinosa,  Linn.  , e «lei 
«ione.  (L.  D.)  pinus  syfvestris,  Linn.  V.  Pino.  (A.  B ) 
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••  PINO  Ul  LORD  WEIMOUTH.  [Hot.) 
K il  piniit  slrobut.  Lini). , dello  lineo 
sempiicciuenle  |iìno  ilei  lord.  V Hoo. 
(A.  H.) 

••  PINO  DI  RUSSIA.  [Hot.)  E il  pinus 
srlvestris , Lino.  V.  Pixo.  (A.  B.) 

" PINO  HI  SCOZIA.  (Hot.)  ft  il  pinus 
sylvestrii  , Limi.  , e il  pinus  rubra  , 
Mi».  V.  Pimi.  (A.  B.) 

*•  PINO  DI  SIBERIA.  [Hot.)  Lx  piatila 
clic  cosi  volgarmente  ni  addimandu  pare 
sia  una  varietà  del  pinus  srlvestris.  (A. 
«•) 

" PIXO  DI  VIRGINIA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’  abiti  bui  lamia , Muller,  o pi- 
nus balsamen,  Linn.  V.  Abito.  (A.  B.) 

” PINO  DOMESTICO.  [Hot.)  È il  pinus 
piani , Limi.  V.  Piao.  (A.  B ) 

••  PINO  GENTILE.  (Hot.)  La  pianta  elle 
cosi  volgarmente  addimaudasi  in  Tose  1- 
na  e una  varietà  del  pinus  pinta  a pi- 
nocchi premici  o fragili,  e riportali  al 
pinus  tarrntinu  di  Plinio.  V.Pixo.  (A.  B.) 

" PINO  GIALLO.  (Bot.)  È il  pinus  va- 
riabili; , WillJ.  V.  Pixo.  (A.  B.) 

*#  PINO  LARICE.  (Hot  ) E il  Inrix  tu- 
roptea  , Decanti.  V.  Libici;.  (A.  B.) 

" PINO  MONTANO.  (Bot.)  La  specie  .li 
pino  che  ha  ijuesto  nome  volgare  presso 
l' Auguillara  ed  alcun  altro,  pare  sia  da 
riferirsi  al  pinus  sylvestris  , Limi.  V. 
Piao.  (A.  B.) 

**  PINO  NERO.  (Bot.)  È il  pinus  rigi- 
da, Willd.  V.  Pixo.  (A.  B.) 

’*  PINO  NETO.  (Hot.)  Nome  volgare  del- 
I'  abiti  vulgaris,  Poir.,  o pinus  picea , 
Linn.  V.  Aiterò.  (A.  B.) 

” PINO  PINIFERO.  (Hot.)  E il  pinus 
piata  , Limi.  \ . Pixo.  (A.  B.) 

••  PINO  l’REMlCE.  'Hot.)  Lo  stesso  che 
pino  gentile.  (A  B) 

” PINO  ROSSO.  (Bot.)  È una  varietà 
■lei  pinus  sylveslris,  Limi.  V.  Pixo.  (A. 
B.) 

••  PINO  ROSSO  DI  GERMANIA.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  pinus  inurbo,  Poir. 
V.  Pixo.  (A.  B.) 

" PINO  SALVATICO.  (Bot.)  Questo  no- 
me volgare  del  pinus  sylveslris  , asse- 
gnasi «lai  Mouligianoc  dal  Micheli  anco 
al  pinus  pinaster , Ail. , o pinus  ma- 
rittima, Lois.,  e al  pinus  muglio,  Poir. 
V.  Pixo.  (A.  B.) 

••  PINO  STIACCIAMANE.  (Bot.)  Lo 
stesso  che  pino  premice.  (A.  B.) 

••  PINO  TUBULO  DI  PLINIO.  (Bot.) 
Nome  volgare  presso  il  Tona  «lei  pinus 
muglio , Poir.  V.  Pixo.  (A.  B) 

••  PINO  ZIMBRO.  (Bot.)  i.  presso  l’An- 
guillara  il  pinus  cembro,  Liuti.  V.  Pixo. 

(A.  B.) 
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*•  PINOCCHIELLA.  (Boi.)  Notue  .olga.B 

del  sedurti  a/bum  , Linn.,  detto  anco 
erba  pinocchina  ed  erba  piuocch iella.  V. 
F.RBA  PI  NOCCHI  E I. LA.  (A.  B.) 

••  PINOCCHINA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba 
PI N OCCHI B 1.1. A.  (A.  B.) 

PINOCCHIO  o PINOLO.  (Bot.)  E il  seme 
del  pinus  pinea , Linn.  V.  Pino,  t A.  B.) 

PINOFILO,  Pinophilus . (Entom.)  Nome 
dato  da  Gravenhorst  ad  un  piccolo  ge- 
nere d'insetti  coleotteri  brachelilri,  per 
comprendervi  una  specie  di  si  a fi  lino  del- 
l'America  settentrionale,  le  di  cui  anten- 
ne sono  iuserle  davanti  agli  occhi,  pres- 
so la  base  «Ielle  mandi  buie.  (C.  T).) 
PINOGNACU.  (Bot.)  V.  Puro.  (J  ) 

PINOL.  (Bot.)  Nella  Nuova-Aiidalusia  ad- 
dimandasi  co.*ì  la  jatrophn  runa r del 
Linneo;  e la  sua  jatrophn  mal  ti  fida 
è addi  mandata  pianori  o tartara. 

Il  medesimo  nome  è dato  nel  Chili 
all’  etnbothrium  dentatura,  citato  nella 
Flora  peruviana.  (J.) 

PINOLA.  (Bot.)  V.  Granellosa.  (J.) 

PINOLI.  (Bot.)  Si  da  questo  nome  a se- 
mi di  famiglie  differenti  e dot  .«li  di  pro- 
prietà opposte.  Il  seme  del  pino  colti- 
vato , appartenente  alla  famiglia  delle 
conifere,  e chiamato  pia  o/o  dolce , ma 
più  comunemente pinocchio,  e adoperato 
nelle  emulsioni  rinfrescanti.  Ouello  che 
conosce»!  sotto*  il  nome  di  pinolo  d' In- 
dia o di  Barberia , prodotto  dalia  ja- 
trophu  curcas  della  famiglia  delle  eufor- 
hiacee  , é all'opposto  un  purgante  assai 
energico,  ma  meno  di  quello  clic  e so  ru- 
minisi rato  dal  seme  del  croton  nettuni. 
della  medesima  famiglia,  ad  di  mandato  se- 
me di  ti/li  e qualche  vetta  .muoia  pi- 
nolo d'india.  (J.)  ‘ • 

*•  PINOLO.  (Boi  ) V.  Pinocchio.  (A  B.) 

PINOLO.  (Bot.)  Al  Senegal  indicasi  con 
questo  nume  il  frutto  deh’  anuria  muri- 

cafri.  Limi.  (Lkm.) 

P1NONCILLOS.  (Bot.)  Nome  peruviano 
della  jatropha  curcas  «lei  Linneo,  che 
trovasi  nella  Flora  dei  Pei  ù sotto  quello 
di  castiglionia.  Per  via  d' incisione  le- 
vasi da  quest'albero  un  sugo  giallastro, 
molto  caustico..!  semi  tono  purgativi.  (J.) 

PI  NOMA. ( Botati  un  genere  di  piante  dell., 
famiglia  delle  fclcr,  che  ha  qualche  re- 
la lio  li  e col  genere  polystichum  , ca- 
ratteri zia  to  per  la  fruttifica/. urne,  situala 
sotto  alla  fronda  e quasi  sin  margini  . 
disposta  in  animassi  o soli  , ncopeiti 
ciascuno  da  un  iudusio  o membrana  ri- 
mile ad  una  cassida  bivalve,  eolia  valla 
esterna  fornicala  , aderente  e situile  ad 
ima  borsetta,  e l'interna  libera  ed  ©pei- 
cu  li  forni  e. 
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Il  Gaudichaiid  , autore  di  questo  go- 
nne, non  vi  riferiamo  che  una  sola  spe- 
cie, che  e la  pi  noma  splendali , felce 
che  si  fa  distinguere  per  uoa  sorta  di 
lana  dorata,  folta,  che  ricuopre  il  /usto 
ed  i picciuoli.  11  fusto  a'  eleva  a guisa 
di  tronco  d'albero  e si  corona  di  grandi 
fronde  Ire  volte  rifilagliele  o alate,  con 
frendule  lineari , lanceolate , un  poco 
appuntate,  provviste  d’ orecchiette  «II.* 
base;  gli  ultimi  Tintagli  sono  bislunghi, 
ottusi,  crenolati  e deolati  all' estremità; 
la  rachide,  egualmente  che  le  vene  delle 
fronde , souo  guernite  della  mede»ima 
Iona  dorata  che  riveste  il  gambo.  Que- 
sta bella  felce  è stata  scoperta  dal  Gau< 
dichaud  nelle  isole  Sandwich  ; è rap- 
presentala alla  lab.  ai  della  parie  bota- 
nica ilei  Viaggio  di  scoperte  dell' Ura- 
nia. Questa  ligura  rappresenta  una  sola 
fronda , la  quale  per  la  grandezza  e pei 
la  forma  rammeula  completamente  il 
polystichum  filix  mas.  (Lui.) 

PINOPHILUS.  (£«/om.)  V.  PmoeiLo, 

(C.  U.) 

PINPIMCHY.  [Boi.)  V.  Piai  pinichi  e Le- 
gno lattescente.  (J.) 

PINQUINO.  (Ornit.)  Il  nome  del  pingui* 
no.  alca,  è cosi  scritto  in  alcune  opere. 
(Ch.  D.) 

P1NSEUH.  [Ornit.)  Secondo  Gmllemezu, 
è un  nome  volgare  del  filunguello  co- 
mune io  alcuni  luoghi  del  dipartiioeuto 
delle  Due  Sèvres.  (Ch.  D.) 

PINTADG.  [Ornit.)  Questo  nome  è dato, 
nelle  relazioni  di  viaggi  inglesi  e por- 
toghesi, non  che  quello  di  pini  ado, 
olla  Procellaria  macchiata.  Procellaria 
rapenti /,  Linn.  (Cu.  D.) 

PINTÀDO. [Ornit.)  V.  Pimtade.  (Ch.  D.) 

PJNULA.  [Bot.)  Felce  citata  dal  Menile) 
e dall'  Adanson  , come  menzionata  da 
Dioscoride.  Questi  autori  la  riferiscono 
al  trichumanes  degli  antichi,  vale  a dire 
a quella  specie  addiroaodala  dal  Liuueo 

/ asplenium  trichamants  , che  1 Adanson 
riunisce  al  suo  genere  ceterach.  (Lem.) 
P1NUS.  (Boi.)  V.  Pino.  (L.  D.) 

PINUZZI.  [Bot.)  IlPaule»  addiraanda  col 
nome  francese  di  pinaux , e con  quell1 
pur  francesi  di  gateaux  de  loup  e ce- 
pes  pinaux  (focacce  di  lupo  , e ceppa- 
telli pinuzti),  un  gruppo  che  egli  sia- 
bilisce  u scapilo  del  genere  Metta , 
Linn.,  o del  polrporus  dei  micologi 
moderni.  Ne  è stala  fatta  menzione  al- 
Tart.  Ceppatelli  piwu«i  di  questo  Di- 
zionario; ed  abbiamo  indicalo  le  spe- 
cie che  vi  si  riferiscono , e fra  le  qua- 
li vi  si  trovano  le  seguenti: 

Il  PlNFZZO  GRANDE  PIANO  O STERGO  DI 
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vacca  del  Ptulel,  Troit.  Champ 2 , 
pag.  385,  tab.  179,  descritto  all' articolo 
Stergo  di  vacca. 

Il  PlNUZZO  MEZZANO  O FOCACCIA  U| 
lupo  del  Paulet,  loc.  cit,  a,  pag.  388  f 
tab.  180,  fig.  1,  a.  Questo  fungo  che 
trovasi  nei  boschi  cedui  di  Boulogne  , 
presso  Parigi,  ha  un  gambo  alto  due  o 
tre  pollici;  »l  cappello  largo  quattro  o 
cinque  pollici  , con  la  parte  superiore 
di  colore  di  foglia  morta  o liouuto  pal- 
lida , e la  inferiore  rossastra.  Questo 
cappello  grosso  un  pollice  o due*,  è 
(ormalo  ',  come  il  rimanente  della  pian- 
ta, d’ima  sostanza  arida,  come  farinosa, 
la  quale  cambia  di  colore  taglianJbla; 
dal  che  potrebbesi  dedurre  qualità  so- 
spetta. Tramanda  un  odore  nauseante;  i 
suoi  tubi  sono  giallastri  e compatti. 

Il  PlNUZZO  GIALLASTRO  O PaHK  DI  LO- 
RO, Panici.,  loc.  cit .,  pug.  387,  tab.  181, 
fig,  1,  2,  sarebbe,  secondo  il  Paulet,  il 
pinarello  degl’ Italiani,  descritto  dal  Mi- 
cheli, ed  il  boletus  granulai  ut,  Lmu.  (1). 
Questo  fungo  è molto  sospetto;  ha  sem- 
pre cagionato  gravi  accidenti  a coloro 
che  ne  hanuo  mangialo.  Secondo  il  Bocq, 
sembra  essere  anche  pernicioso  per  le 
vacche.  Questo  boleto  cresce  nei  boschi 
d'alto  fusto:  tramanda  un  odore  forte  e 
cambia  colore  tagliandolo.  Si  alza  tre 


pollici;  il  suo  cappello  è d’ un  bruno 
scuro  di  sopra,  giallastro  di  sotto,  ed  ha 
un  diametro  di  quattro  pollici:  la  sua 
sostanza  è un  poco  molle,  ed  ha  la  su- 
perile i e appena  arida. 

Il  Pinozzo  rosso  o Piccolo  pane  di 
lupo  , Paulet , loc.  cit. , fig.  3,  4*  è 
probabilmente  uno  dei  boleti  che Sehaef- 
fcr  ha  add imandato  boletus  Jìavoporps  , 
Jerrugineus  o appendiciti  atus  , che  il 
Paulet  sembra  credere  non  essere  che 
una  sola  specie.  Questo  boleto  è d'un 
rosso  cremisi  sudicio;  ha  i tubi  gialla- 
stri ; il  gambo  filamentoso  e di  color 
giallastro  internamente.  Basta  toccare  i 
tubi  per  alterarli  e farli  annerire.  La 
sostanza  di  questo  fungo  cambia  colore 
all'aria,  e diviene  dapprima  d'un  rosso 
azzurrognolo,  quindi  nera.  Questo  fuugo 
cresce  nei  boschi  di  San-Germano  e del 
Vesioet:  incomoda  molto  gli  animali 
che  ne  hanno  mangiato  e sembra  aver 
cagionato  gravi  accidenti. 

Il  PlNUZZO  PICCOLO  GIALLO,  Paulet  , 

(1)  *•  11  pinarello  del  Micheli,  come  ab- 
biamo qui  detto  all'art.  PlKOZZo  . è un  bo- 
leto indeterminato  , nè  può  riferirsi  al  boletur 
granulatili  dal  Linneo,  fungo  sano,  dal  Mi- 
cheli detto  pinutza  buono  puro,  et.  V.  Pi- 
li UZZO  (A.  B ) 
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/oc.  cil.y  lab.  182,  fig.  1,  2,  è pure  un 
boleto  pernicioso:  è giallo,  alquanto  lio- 
nato, qualche  volta  bruno  di  sopra,  e 
d’un  giallo  pallido  di  sotto;  i tubi  sono 
grandi. 

Il  Piscilo  tricolore , Paulet,  /oc.  cit., 
lab.  182,  fìg.  5,  è co»)  nominato  a ca- 
gione del  suo  gambo,  che  è d' un  bel 
tosso  scarlatto  o carminio,  più  scuro 
nella  parte  inferiore,  e del  suo  cappello 
d'un  grigio  alquanto  lionato  , o «T  un 
bianco  sudicio  di  sopra,  e d'un  giallo 
chiaro  zolfino  di  sotto.  La  sua  sostanza, 
naturalmente  bianca,  diviene  azzurro- 
gnola col  contatto  dell' aria.  Questo  fun- 
go, che  tutto  manifesta  essere  pernicio- 
so, cresce  nella  foresta  Semini.  (Lem.) 
PIMJZZO,  PINACCIO  e P1NARELLO. 
(Bot.)  Diverse  specie  di  boleto,  parte  de- 
terminale e parte  indeterminate,  si  de- 
scrìvono dal  Mieheli  (Ifov.  plant.  gen., 
pag.  127,  128  c 129)  nel  suo  genere  sui/- 
lus,  e s indicano  coi  nomi  volgari  di  Pi- 
si uzzo  Buono,  di  gambo  rigato,  Mie.,  /oc. 
ci/., pag.  127,  n.°6,  boleto  indeterminato. 

Pj nuzzo  Buono,  scuro  di  gambo  corto  e 
sottile,  puntato  di  rosso , Michel.,  toc. 
eie pag.  128,  n.*  17,  tab.  69,  tig.  1 f 
che  è il  boletus  granulatus , Lmn.,  o 
hotel us  inquinarts , Se h rad.  , o boletus 
circinans,  Peri. 

Pi  «uzzo  Buono,  colore  di  foglia  morta , 
e col  gambo  giallo  puntato  di  rosso , 
Michel.,  toc.  eie .,  pag.  129,11*  18,  spe- 
cie indeterminata  di  boleto. 

Pinuzzo  booho  zolfino  o biancastro , con 
il  gambo  puntato  di  rosso  , Michel.  , 
/oc.  cit . , pag.  129,  a.*  19,  boleto  iode- 
terminato. 

P i> uzzo  maggiore  marmalo , di  gambo 
grosso,  Michel.,  toc.  cit..  pag-  129,0.° 
ut,  tab.  90,  fig.  2.  che  è il  boletus  pa- 
tii j pus  , Fries.  Fungo  buono  a man- 
giarsi. 

Pisuzzo  malefico,  Michel.,  toc.  cit.,  pag. 
128,  n.°  xi,  boleto  indelermioaio. 

Pmuzzo  malefico  rosso  di  gambo  cor - 
/ mcciuto , Michel.,  toc.  cit . , pag.  129  , 
n.°  24,  specie  indeterminata. 

P 1 n accio  suono,  pelosiccio , Michel.,  /oc. 
cit.^  pag.  129,  n.°  23,  boleto  commesti- 
bile, indeterminato. 

Piraccio  liscio  dt  polpa  rossa  e di  gambo 
come  retato , Michel.,  loc.  cit.,  pag.  29, 
n.°  32,  boleto  imietermiuato. 

PfNABELLo,  Michel.,  toc.  cit.,  pag.  129, 
n.a  25,  boleto  indeterminato. 

Tutti  questi  funghi,  osservali  dal  Mi- 
cheli iu  Toscana,  tolgono  gl'indicati  no- 
mi volgari  dal  crescere  ordinariamente 
»ppiè  dei  pini  o nelle  pinete.  (A.  B.) 


1 ) PIO 

*•  PISUZZO  BUONO.  (Bot.)  N.me  vagire 

assegnato  da  Ottaviano  1 arginili  al  bo- 
letus b ostia is.  Limi.  (A.  B.) 

” PINZACCHIO.  1 Omit.)  A Bientina  co- 
sì addimaudasi  volgarmente  la Scolopax 
gali  inula,  Linn.  , che  presso  noe  ha  il 
cornun  nome  di  Beccaccino  sordo  o 
Frullino.  V.  Bbccaccia.  (F.  B.) 
PINZETTA.  DA  CHIRURGO.  (Conch.) 
Nome  mercantile  delia  Tellina  rostrata  , 
Tellina  rostrata.  Lina.,  e talvolta  del- 
la Tellina  di  Spengler.  (Dh  B ) 

**  PINZONIA.  (Boi.)  V.  Prnzoma  , al 
Sdpfl.  (A.  B.> 

PIOGGIA.  (Fis.)  V.  l'articolo  Marinali, 
Tom.  14.^  pag*  617  e sCg.  Aggiunge- 
remo qui  alcune  parole  sulle  piogge  co- 
lorale. 

Questi  fenomeni  sono  sfati  spesso  ca- 
gioni di  terrore,  e per  conseguenza  mu- 
le osservati.  *S»  è parlalo  di  piogge  di 
zolfo  , di  sangue,  ec.  Le  prime  altro 
n»n  erano  che  la  caduta  «lei  polviscolo 
di  molli  vegetabili,  trasportato  dal  vento. 
La  qual  cosa  fu  veduta  da  Scbeucbzer, 
nel  1G77  a Zurigo  , ove  cadde  una  gran 
quantità  di  polviscolo  di  pino.  Swaru- 
rnfrdftrm  e Réaumnr  attribuirono  a 
materie  escile  dall'ano  di  piccole  farfal- 
le, le  quali’ avevano  subito  la  loro  me* 
tamorfosi,  alcune  macchie  rosse  lasciale, 
dicevasi,  da  una  pioggia  di  sangue.  Al- 
tre volte  è caduta  una  terra  colorata  e 
mollo  divisa,  come  fu  veduto  il  14. 
Marzo  181 3 a Gierace  in  Calabria.  Una 
grande  oscurità,  un  cielo  colore  del 
ferro  rosso,  il  tuono,  i muggiti  del  mare, 
i quali  si  facevano  sentire  dalla  distan- 
za di  sei  miglia  , e grosse  gocciole 
di  pioggia  rossastre  cagionarono  dap- 
prima un  grave  spavento.  La  materia 
terrosa, portata  da  questa  pioggia,  essendo 
stata  analizzata  dal  Sementini,  conteneva 
unitamente  a silice,  allumina,  calce  ed 
una  materia  resinosa,  più  di  quattordici 
centesimi  di  ferro  ed  uno  di.  cromo,  lo 
che  la  ravvicinerebbe  alte  pietre  mete- 
oriche. Ved.  gli  Annali  di  Chimica  a 
di  fìsica,  toro.  8,  pag.  206,  e Tarlicelo 
Meteorite.  (L.  C.) 

PIOGGIA  D’  ARGENTO.  (Conch.)  Nome 
volgare  e mercantile  del  Conus  minda- 
nus,  Brug.,  de  Lamk.,  Anirn,  inverlehr., 
lom.  7.0,  pag.  498*1  N.°  132.  (Da  B) 

PIOGGIA  D’ORO.  {Conci r.)  Denomina- 
zione volgare  e mercantile  del  Conus 
japnnicuf,  Brug.,  de  Lamk  , Anim.  iis* 
verlehi*.,  toni.  7.*,  pag.  409*»  N.°  ia3. 
(De  B.) 

PIOMBAGGINE.  (Bot.)  P/umbago , gene- 
re di  piante  dicotiledoni*,  apetale  S|»o- 
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gine,  delle  piombaggine  e,  e della  pentan- 
Uria  monogenia  del  Li  lineo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzalo:  calice  rnonofil- 
lo,  tuboloso,  pentagono  , persistente  , 
quinquefido;  corolla  monopetala,  infin- 
•iihu  li  formo  , con  (ubo  cilindrico  , più 
lungo  «lei  calice  , con  lembo  diviso  in 
cinque  riulag.li;  cinque  slami  non  pro- 
minenti nel  tempo  della  fioritura  , coi 
filamenti  inserii r sulle  squamine  che 
circondano  e nascondono  l'ovario;  un 
ovario  supero , ovale , piccolo  , con 
imo  stilo  lungo  quanto  il  tubo  della 
corolla,  terminato  da  uno  stimma  quin- 
quefido ; un  seme  nudo,  ovale,  appun- 
talo in  cima,  e conlenuto  nel  calice  per- 
sistente. 

Le  piombaggini  sono  erbe  o arbusti 
ili  foglie  alterue,  intiere,  e di  fiori  di- 
sposti in  spighe  o iu  mazzeUo  terminale. 
Se  uè  conoscono  ora  sette  specie  , un» 
delle  quali  indigena  dell'Europa  ; una 
dell'  America  , una  del  capo  di  Buona 
Speranza;  e le  altre  quattro  crescono 
in  Asia. 

Piombaggine  i/Europa,  Plumbago  euro - 
ptea  , Lini).,  Spec..  ai 5 ; Plumbago 
tfuorundam , Gius.,  //ù/.,  Cxxm;  vol- 
garmente piombaggine  , caprinella  , 
cresta  nulla.  dent diaria , denti\lariay 
Umana  caustica , erba  canina  lap - 
patini , erba  di  S . Antonio , malerba. 
tt*  la  radice  lunga,  a bllone,  che  pro- 
duce un  fusto  cilindrico  , glabro  , ra- 
moso. allo  «lue  piedi  , guernito  di  fo- 
glie bislunghe  , aniplessicauli  , cariche 
ai  margini  di  peti  glandolo»!  , cortissi- 
mi ; i fiori  porporini  o azzurrognoli, 
vessili,  raccolti  in  mazzetto  alla  som- 
mità del  fusto  e dei  ramoscelli  ; il  ca- 
lice armalo  di  peli  glandolosi.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  parli  meridionali 
dell'Europa. 

La  piombaggine  è caustica,  quando  è 
fresca,  e disseccandosi  perde  in  parie 
le  sue  cattive  qualità.  La  sua  radice  , 
adoperata  per  masticatorio  , allevia  tal- 
volta il  mal  di  denti.  Da  qualche  tem- 
o si  c adoperata  esternamente  con 
uon  esito  coolro  la  rogna.  Il  Wide- 
ii us  l'ha  proposta  come  emetico  , da 
sostituirsi  all'ipecacuana  ; ma  sembra 
m ciò  poco  energica,  poiché  l'abbiamo 
amministrala  alla  Uose  di  treuta  grani 
senza  che  de  terni  masse  un  solo  vo- 
mito. 

Piombaggine  a foglie  di  moine* , Plum- 
bago lapathifolia , Willd. , Spec.  , i , 
pag.  837.  Questa  specie  ha  molla  ana- 
logia colla  precedende,  ma  ne  differisce 
per  il  fusto  più  alto,  per  i ramoscelli  più 


PIO 

Poetili,  per  le  foglie  glabre,  delicate  al 
tallo  e molto  più  grandi,  finalmente 
pei  fiori  metà  più  piccoli.  È stala  sco- 
perta nel  Levante  siisi  Tournefort. 

Piombaggini!  del  Ceilan  , Plumbago  tey- 
Ionica , Linn..  Spec.%  ai 5;  Lydinis  in- 
dica jpicata , cc.,  Cnraroel.,  ttort .(,  ? , 
pag.  i(x),  Inh.  85.  Ha  il  fusto  gracile, 
alto  un  piede  e mezzo  o due  piedi  , 
legnoso  inferiormente,  glabro,  strialo, 
guernito  di  foglie  ovali,  acute,  glabre 
e lisce  di  sopra,  cariche  di  sotto,  spe- 
cialmente mentre  son  giovani , di  pic- 
coli peli  squaminosi.  1 fiori  sono  bian- 
chi, sessi  li  disposti  in  spiga  termina- 
le. Questa  specie  è indigena  della  Indie 
e dell’isola  di  Ceilan , e coltivasi  io  di- 
versi giardini  d'Europa. 

Piombaggine  sarhrntosa,  Plumbago  scori- 
dens  , Linu.,  Spec , ai5;  Denlellaria 
sy etmoide s selvatica  scandens  , flore 
albo , Sloan.,  Jam.  Hist. , 1 , pag.  211, 
tab.  1 33,  fig.  1;  volgarmente  erba  del 
diavolo.  Questa  specie  ò più  grande 
della  precedente,  con  la  quale  ha  mol- 
le relazioni.  Ha  i fusti  piegali  a ziczac, 
sarmento*)  , quasi  rampicanti,  guerniti 
ili  foglie  ovali,  punteggiate,  glabre  di 
sopra,  leggiermente  punteggiate  di  sotto, 
rette  ila  picciuoli  aniplessicauli.  I fiori 
bianchi,  sessi I i , disposti  in  spiga  termi- 
nale, hanno  U calice  armalo  di  punte 
gtandolose,  che  ingrandiscono  e diven- 
gono rigide  dopo  la  fioritura,  per  mo- 
do che  il  calice  diventa  ispido  come 
i frulli  della  lappola,  xanthium  stru - 
mariurn , Linn.  Questa  pianta  cresce 
nei  boschi  e nelle  siepi  alle  Antille 
c neil'America  meridionale;  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d'Europa.  E molto 
caustica  ed  i uaturali  del  paese  ('ado- 
perano per  consumare  la  carne  bavosa 
delle  ulceri. 

Piombaggine  di  fiori  ro*ki,  Plumbago 
rosea , Linn.,  Spec..  21 5 ; Radìx  vesi- 
catoria.  Rumph,  Amb.  , 5,  p.  4^3,  t. 
168  ; volgarmente  caporinella  rossa. 
È di  radice  gros>a , quasi  tuberosa  , 
che  produce  diversi  fusti  legnosi  e no- 
dosi inferiormente,  alti  tre  piedi,  guer- 
niti di  foglie  picciolate  ovali  o ovali 
lanceolate,  appuntale,  glabre  e d’un  ver- 
de scoro.  1 fiori  sono  rosei  o d’un  bel 
rosso,  disposi;  alla  sommità  dei  fusti  in 
una  spiga  poco  guernita;  il  calice  é cor- 
to, ispido,  col  tubo  della  corolla  mollo 
gracile.  Questa  piauta  cresce  natural- 
mente nelle  Indie  orientali,  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d'Europa. 

Piombaggine  orecchiuta  , Plumbago  au - 
riddata,  Lamk.,  Encyet.}  2 , pag.  270, 
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Ha  il  fusto  legnoso,  tenue,  strialo,  gla- 
bro ni  pari  delle  foglie,  le  quali  sono 
orali  bislunghe,  d’iln  color  verde  scuro 
«ii  sopra  , cariche  di  sotto  di  puntol ini 
squaminosi  e biancastri,  rislrintc  in 
un  picciuolo,  con  alla  bnse  due  pic- 
cole stipale  aroplcssicauli  ; i fiori  dispo- 
sti in  spiga  terminale.  Questa  specie  è 
stata  scoperta  nelle  Indie  Orientali  dal 
Sonnerat. 

PIOMBAGGINE  DHL  CAPO  , Plumbago  Crt- 
pensi s , Thunb.,  Prodr.y  33.  Ha  il  fu- 
sto legnoso,  risorgente;  le  foglie  bislun- 
ghe , intiere  , picciuolate  , glauche  di 
sotto.  Il  Thunbcrg  che  ha  trovato  que- 
sta pianta,  al  Capo  di  Buona-Speranzu , 
non  ce  l'ha  fatta  conoscere  con  una 
più  estesa  descrizione.  (L.  D.) 

M Piombaggine  celeste,  Plumbago  epi- 
fita , Turp.  Di  questa  specie  inedita 
del  Turpin  , rappresentala  alla  Tav. 
384,  non  conoscevi  fìnqul  nè  la  descri- 
zione , nè  la  patria  ; ne  lo  Steudcl  la 
registra  nella  seconda  ediz.  del  suo  No- 
mtne/ator  botanici ts.  V.  Piombaggine, 
al  Soppl.  (A  B.) 

PIOMBAGGINE.  (Min.)  Nome  assai  im- 
proprio, quantunque  lo  sia  un  poco 
meno  di  quello  di  miniera  di  piombo , 
che  è sialo  dato  al  ferro  carburato , 
che  abbiamo  descritto  sotto  il  nome 
univoco  ed  assai  generalmente  adottato 
di  Grafite.  V.  Grafite.  (B.) 

PIOMBAGGINE.  (Chini.)  Questo  nome 
fa  dato  a una  sostanza  che  si  è riguar- 
data come  un  percarburo  di  ferro  e che 
noi  abbiamo  considerato  per  carbonio. 
V.  Finito  là  dove  è parlalo  de'CARBU- 

hi.  (Ca.) 

PIOMBAGGINE  CARBONOSA.  *(  Min . ) 
Nome  improprio,  che  De  Borii  badato 
ad  una  varietà  d' Antracite.  V.  Antra- 
cite. (B.) 

PIOMBAGGINÉE,  o Pìumbaginee.  (Bot.) 
Plumbaginece.  Questa  famiglia  di  pian- 
te, che  toglie  il  nome  del  genere  piom- 
baggine, plumbago , presenta  il  caratte- 
re generale  seguente. 

Calice  monosepalo  , tabulato;  corolla 
inserita  sotto  l'ovario  , monopetala,  tu- 
bulata,  quinquelobu,  o divisa  profonda- 
mente in  cinque  petali  distinti;  cinque 
slami  inseriti  sotto  l'ovario  quando  la 
corolla  é monopetala,  o redi  dalle  un- 
ghiette  dei  pelali,  quando  è polipetala; 
un  ovario  libero,  uniloculare,  e conte- 
nente un  solo  ovulo,  sovrastato  da  uno 
siilo  terminalo  da  cinque  siili  o «la  al- 
trettanti stimmi;  una  cassula  monosper- 
ma, che  si  distacca  per  mezzo  della  base 
in  diverse  valve  in  forma  di  calittra  , 
Diiion.  delle  Sciente  l¥at.  lrol. 
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la  quale  rimane  intiera  alla  sommità  ; 
seme  diritlo,  attaccato  superiormente  ad 
un  filamento  o cordone  tosto,  che  parte 
dal  fondo  della  loggia  e si  eleva  late- 
ralmente fino  alla  punta  di  questo  seme; 
embrione  diritto  e bislungo,  con  due 
cotiledoni  piani  e con  radicina  ascen- 
dente, ricoperto  «la  un  perisperrao  fa- 
rinoso. 1 fusti  sono  erbacei  o legnosi, 
semplici  n più  spesso  ramosi;  le  foglie 
semplici,  taKolla  radicali,  dal  mez- 
zo delle  quali  si  elevano  uno  o più 
scapi  che  recano  fiori  terminali  ; e ta- 
lora (e  ciò  avviene  più  d'ordinario)  al- 
terne sui  fusti  e sui  ramoscelli,  prov- 
visti* di  fiori  diversamente  disposti. 

I generi  di  questa  famiglia  sono  poco 
numerosi;  perciocché  riunisce  il  plani - 
bago , il  vogelia  del  Lamarck  ed  il  thela 
«lei  Loureiro , i quali  sono  designali 
cnme  monopetali  Vregialitis  del  Brown 
c lo  statice  «lei  Linneo  , reputali  poli- 
petali, I'  altimo  dei  quali  comprendi- 
lo statice  del  Tourncfort  ed  il  linio- 
nium  dello  stesso  autore,  ad«!imandato 
diversamente  texani /tema  dal  Nacker 
e «lai  Brown.  Abbiamo  riferito  questo 
piccolo  gruppo  alla  classe  delle  iposta - 
//linee , o dicotiledoni  apetale  a stami 
ipogini. 

Nella  distribuzione  delle  famiglie  di- 
cotiledoni,  riferite  a classi  caratterizzate 
dall'assenza  o dalla  preseuza  d'una  co- 
rolla considerata  come  monopetala  o 
polipetala,  recherà  sorpresa  di  trovare 
alla  fine  d'una  serie  d'ordini  apetali  , 
alcuni  generi  ai  quali  la  maggior  parte 
degli  autori  antichi  attribuivano  una  co- 
rolla. Sorprenderà  egualmente  il  vedere 
confusi  in  una  medesima  famiglia  alcuni 
generi  monopetali  e«l  altri  polipetali. 
Deve  ancora  sembrare  più  singolare 
l'osservare  in  questa  famiglia  una  dop- 
pia infrazione  manifesta  alle  dne  leggi 
generali,  fondale  sull’osservazione  , le 
quali  vogliono  che  la  corolla  monope- 
tala sia  provvista  ordinariamente  di  sta- 
rai, e che  la  corolla  polipetala  ne  man- 
chi. Ogn'una  delle  due  presenta  sepa- 
ratamente qualche  eccezione  ; c sola- 
mente nelle  piombaggini  sono  ambedue 
riunite.  Vcggonsi  infatti  nel  plumbago 
che  è monopetalo  gli  stami  inseriti 
sotto  l'ovario,  e nello  statice , reputalo 
polipetalo  , i medesimi  sostenuti  dalle 
unghiette'  dei  petali. 

Tuttavia  gli  altri  caratteri  iraportant  i, 
specialmente  quelli  del  seme  e dell'em- 
brione, sono  conformi  in  questi  due 
generi,  i quali  non  sono  stati  separati 
da  Bernardo  di  Jnssiea,  nel  giardino  di 
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Triauon  Egli  gli  ha  inoltre  confusi  nella 
atrio  «Ielle  jalape  coi  generi  dei  quali 
abbiamo  formalo  posteriormente  la  fa* 
miglia  delle  amarpntacee , delle  pinn- 
lag  giace  c delle,  nitfaginee  ^ costituen- 
do colla  famiglia  attuale  la  classe  delle 
iposla/ninee.  L'Adanson  collocava  i due 
generi  in  due  famiglie  distinte;  il  plum- 
lago  fra  le  sue  jnlape , che  egli  dice- 
va monopetale,  e lo  statice  fra  le  daj- 
nee  o garou , caratterizzasi  come  apetali, 
rifiutandoli  una  corolla  ed  attribuendogli 
solamente  un  doppio  calice. 

QuauJo  introducemmo  nel  177$,  nel- 
la scuola  del  giardino  del  re,  la  nuova 
distribuzione,  rettificata  noi  nei  Genera 
plani urutn  , le  quattro  famiglie  prece- 
denti, riferite  alla  classe  delle  apetale 
a slami  ipogini  , furono  stabilite  nel 
modo  attuale.  In  quel  tempo  fummo 
assicurati  dalle  nostre  proprie  osserva- 
zioni che  le  nitlaginee  erano  apetale, 
il  tubo  corolliformc  , ma  scarioso  c 
persistente,  delle  piantaginccy  ci  sembra- 
va over  più  la  natura  «i'uu  calice.  Noi 
pensavamo,  secondo  i medesimi  molivi, 
che  i pelali  dello  statice  fossero  pure 
un  calice  interno  ; ma  non  furono  al- 
lora da  noi  emessi  che  dubbj  fondati  , 
divenuti  certezze  pel  Decandolle,  il 
quale,  ucl  i8o5  uìlolUndo  nella  sua 
riora  Francese  le  pi  o/n  bag  giace  , Jc 
colloca  del  pari , c qualificando  il  ca- 
lice col  nome  di  perigonio,  dà  alla  co- 
rolla del  plutnbago  ed  a pelali  dello 
slajicc  quello  di  perigouio  interno.  Il 
Brown,  nel  suo  Prodromus%  venuto  in 
luce  ucl  1810,  conserva  le  medesime 
tamiglie,  ma  sembra  ancora  attenersi 
ili  parte  alfidec  antiche  sulla  natura 
dell’ inviluppo  florale  interno.  Lasciando 
Ira  le  famiglie  apetale,  le  a/nurantacec 
e le  nittaginee\  egli  le  fa  seguire  im- 
mediatamente dalle  piani  agi  ne  e c dalle 
piombagginccy  da  lui  poste  in  princi- 
pio delle  famiglie  monopetale,  le  qua- 
li succedono  immediatamente.  Aggiun- 
geremo clic  vcrun  botanico  moderno, 
seguace  delle  relazioui  naturali  , ha 
avuto  l'idea  di  decomporre  le  piornbag- 
ginec,  uè  di  allontanarle  da  quelle  vi- 
cino alle  quali  le  abbiamo  collocale. 

Tuttavia  è necessario  ancora  di  ve- 
rificar bene  l'iuserzione  degli  stami  re- 
lativamente agl'inviluppi  florali,  e le  in- 
serzioni di  questi  medesimi  invilup- 
pa d'  uopo  accertarsi  se  questi  stami  , 
opposti  alle  divisioni  interne  dello  sta - 
lice  , quando  souo  ben  separati,  lo  sieno 
ugualmente,  come  crediamo  aver  veduto, 
quando  queste  divisioni  sono  riunite  in 
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tubo  nella  statice  monopetala.  Sarà 
egualmente  utile  il  conoscere  la  situa- 
zione relativa  di  questi  organi  nel  plum- 
bngo , l'inviluppo  interno  del  quale  è 
sempre  tubulato.  Finalmente  la  mede- 
cima  ricerca  deve  farsi  , quando  potre- 
mo, nei  generi  nuovi  associali  alla  fa- 
miglia. (J.) 

*•  PIOMBINO.  ( Ornit .)  Denominazione 
volgare  dell'  Alcedo  ispida , Lino.,  che 
pure  addimandasi  Ucce!  S.  Maria.  V. 
Alcioni-:.  (F.  B.) 

PIOMBINO  D’  ORO.  (Condì.)  De  Favannc 
ha  dato  questo  nome  allo  Strombo  gal- 
lina, Stro/nbus  canari um , Limi.  (Db  B.) 

PIOMBO  (1).  {Min.)  1 caratteri  distintivi, 
esterni  e fisici  del  piombo  metallico 
souo  meno  distinti  di  quelli  che  risul- 
tano dalle  sue  corabiuazioni  con  diffe- 
renti corpi-,  per  conseguenza  i suoi  mi- 
nerali sono  meglio  caratterizzati  per  le 
proprietà  chimiche  di  questo  metallo, 
che  per  le  proprietà  fisiche;  nondimeno, 
per  seguire  il  piano  delincatoci,  indi- 
cheremo qui  i caratteri  generici  del  mi- 
nerale di  piombo,  tolti  dalle  proprietà 
tisiche  e chimiche  del  metallo. 

11  Piombo  è d'  un  grigio  livido , con 
la  lucentezza  metallica,  quando  la  super- 
ficie è da  poco  tempo  esposta  all'aria; 
ma  non  larda  a divenire  opaca. 

Ha  una  contestura  densa,  per  conse- 
guenza senza  struttura  visibile,  nè  sfal- 
datura. 

La  sua  gravità  specifica  è di  li,  35a. 

E molto  malleabile  e duttile,  ma  molle, 
senza  elasticità;  fusibile  luogo  tempo 
innanzi  di  divenir  russo,  assai  facilmente 
cristallizzabile  per  raffreddamento.  La 
sua  faina  primitiva  è un  ottaedro  re- 
golare. Questi  ottaedri,  incastrandosi  gli 
uni  sugli  altri,  formano  come  pirami- 
di quadra  ugola  ri  irte  di  scabrosità. 

. fra  i suoi  minerali,  alcuni  hanno  l'a- 
spetto metallico:  sono  neri  e la  loro 
polvere  è egualmente  nera:  altri  hanno 
l'aspetto  litoide  c sono  diversamente  co- 
lorali: hanno  generalmente  una  lucen- 
tezza viirea  e pingue.  La  loro  gravità 
specifica  è sempre  maggiore  di  5.  Tulli, 
tranne  il  munito,  anneriscono,  per  la 
presenza  degli  idrosolfuri,  con  maggiore 
o minore  rapidità;  souo  tulli  assai  fa- 

fi)  G'i  antichi  davano  il  nome  generico  di 
Vlumlmn  al  piombo  ed  alio  stagno,  ma  gli  di- 
MÌngue>ain»  come  specie  per  mezzo  d'epiteti 
differenti.  Il  plumUum  i/igrum  è il  piombo  dei 
moderni  ed  il  plu/nlum  album  è lo  stagno. 
Trovatisi  ancora  quelle  denominazioni  nel  Ge- 
snero,  ed  inoltre  il  piombimi  cinereum , che  è 
il  bismuto. 
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cìliuenle riducibili  sul  carbone,  permeilo 
■i' una  lostalura  regolala  e ilei  carbonaio 
Ji  iota.  Spargono  sul  carbone  una  pol- 
vere biancastra,  giallastra,  la  quale, 
secondo  la  maniera  con  cui  si  dirige 
la  fiamma  del  cannellino,  diriene  più  o 
meno  rossa;  indicano  così  i colori  carat- 
teristici dei  loro  ossidi. 

i Ptossao  a stivo. 

La  storia  di  questa  specie,  che  non 
si  ammette,  sarebbe  più  lunga,  te  si  vo- 
lesse riferire  tutlociò  chi  è stalo  detto 
in  favore  e contro  la  sua  esistenia  nella 
uatuia,  di  quello  che  se  si  conoscessero 
esempi  autentici. 

Del  resto,  bisogna  concordare  tu  ciò 
che  devesi  intendere  per  piombo  nativo, 
prima  di  esaminare  la  questione. 

Noi  crediamo  che  non  si  possa  dare 
questo  nome  al  piombo  metallico,  anco 
inviluppato  d’ossido  o di  qualche  parte 
di  solfuro  o di  carbonato^  trovato  nella 
terra,  fost'  anco  a qualche  metro  di  pro- 
fondili, quando  è manifesto  o solamen- 
te assai  presumibile  che  debba  il  suo 
stalo  metallico  ad  operazioni  metallur- 
giche e Iconiche,  le  quali  erano  in  al- 
tri tempi  praticate  nel  luogo  in  cui  si 
trova;  per  conseguenza,  all'  azione d'  una 
fusione  artificiale  so|>ra  al  piombo  me- 
tallico o sopra  al  minerale  di  piombo 
naturale. 

Nemmeno  crediamo  che  ti  possa  an- 
cora applicare  questo  nome  al  piombo 
già  preparalo , e adoperato  nelle  arti 
umane,  e che  sarebbe  stato  preso  e fuso 
dal  fuoco  dei  vulcani,  vale  a dire  da  un 
fuoco  naturale. 

Non  vediamo  però  per  qual  ragione 
rifiuterebbesi  questo  nome  al  piombo 
cavato  dal  Suo  domicilio  naturale,  per 
superficiale  che  fosse,  dall’  aiione  vul- 
canica e come  trattato  e fuso  da  que- 
sto fuoco , quand’  anco  si  conoscessero 
I'  epoca  e le  circostanze  di  questa  o- 
perazioue  metallurgica  naturale-,  poi- 
ché , chi  ci  dice  che  diversi  metalli  e 
minerali  non  sieno  stati  condotti  da  una 
causa  simile  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano ed  in  cui  si  dichiarano  nativi?  e 
perché  sarebb’egli  necessario  togliere 
a questi  metalli,  e per  conseguenza  al 
piombo,  questa  qualità  d'essere  nativi  , 
vale  a dire  dipendenti  dai  aoli  agenti 
della  Datura,  dal  conoscerne  questi  agen- 
ti, il  momento  e la  maniera  con  la  qua- 
le hanno  agito? 

A questa  considerazione  ci  sembra 
ridoni  la  questione  anche  troppo  agi- 
tata dell’  esistenza  o non  esistenza  del 
piombo  nativo. 


Cosi  quando  é provato  che  il  piombo 
metallico  trovalo  nella  terra,  è>in  pro- 
dotto dell’ arie,  o un  risultato  del 
fuoco  di  vulcani  sopra  un  prodotto  del- 
I'  arte,  questo  piombo  non  deve  riguar- 
darsi come  nativo;  ma  deve  considerarsi 
come  tale,  se  è un  prodotto  dell’azio- 
ne dei  fuochi  vulcanici  sopra  un  mi- 
nerale di  piombo. 

Le  circostanze  geologiche  debbono 
molto  agevolare  a decidere  la  questione: 
non  citeremo  più  i piombi  metallici 
che  sono  stati  dati  dapprima  per  piombi 
nativi  , ma  che  sono  stati  poi  conosciuti 
come  dipendenti  dall’arte,  quali  sono 
quelli  di  Slesia  , indicali  da  Wolk- 
mann  e citali  da  Lebmann;  di  Gerol- 
dseck,  citati  da  Rome  «de  Liste  e da 
Linneo,  JUuteum  Tessiniaaum;  del  Vi- 
verne, da  (vensanne;  di  Corsica,  da  Ram- 
passe, ec. 

Nulla  però  si  oppone,  neppure  cer- 
ti indizii  d’azione  ilei  fuoco,  ad  ammet- 
tere come  tali: 

Primieramente , i piombi  melali  in 
facienti  parte  dei  minerali  dì  filoni 

D’  Oberschertengluck  , presso  Blej- 
sladt  in  Boemia,  nel  mezzo  alla  galena, 
citati  da  De  Born,  il  quale  ne  aveva 
ricevuto  da  Hutter,  direttore  di  que- 
sta miniera. 

Della  collezione  formata  dal  conte 
De  Bournon  ; è pure  uua  galena  con- 
tenente piombo  metallico  accompagnato 
da  ossidi  giallo  e rosso.  Non  diccsi  di 
qual  luogo  provenga.  (De  Bollano»,  Ca- 
talogo 

Della  collezione  di  Trorasdoiff;  in 
globuli  grossi  come  piselli,  che  s’incas- 
sano gli  uni  negli  altri , ed  in  granelli 
fini,  disseminati  in  una  matrice  conte- 
nente nel  tempo  medesimo,  e questa 
circostanza  é importante,  delle  piriti  r 
del  ferro  apatico;  il  lutto  contenuto  fra 
due  piccoli  vivagni  di  quarto,  ripieni 
di  piriti.  Ma  i pori  che  veggonsi  nei 
globuli  ed  anco  nella  matrice,  posso» 
far  presumere  l'azione  del  fuoco  e d’  uh 
fuoco  artificiale , quale  è quello  clic 
adoperasi  ancora,  in  alcune  miniere  di 
Sassonia , per  fare  spaccare  il  masso. 
Nemmeno  conoscesi  il  luogo  da  cui  pro- 
viene questo  pezzo.  Cilasi  del  piombo 
nativo  in  piccoli  globuli  nella  galena, 
ad  Alston  in  Inghilterra  : é accompa- 
gnato da  una  sostanza  scoriacea  , da  lilar- 
girio  e da  cristalli  di  blenda  e di  quarzo, 
formanti  un  piccolo  filone  in  un  calca- 
no a encrini. 

Stickney  dice  che  trovasi  del  piombo 
nativo  negli  Stati-Uniti.  neli’Ohio,  pres- 
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so  l' imboccatura  del  fiume  chiamato 
Auglaize.  Presentasi  in  filamenti  o in 
piccoli  prismi  sottili  in  una  galena 
cristallizzala-  Questo  esempio  è molto 
incerto. 

Secondariamente . Il  piombo  metal- 
lico il  più  generalmente  ammesso  come 
nativo,  posto  in  una  posizione  geogno- 
stica affatto  diversa  e per  conseguenza 
in  una  diversa  origine  , è quello  che 
Ralké,  professore  d»  botanica  a Chri- 
stiania,  ha  scoperto  a Madera;  è in 
piccoli  pezzi  contorti,  ricoperti  di  piom- 
bo minio  e di  piombo  bianco  , inca- 
strati in  una  lava  bruna  , friabile,  del 
vulcano  di  Madera.  Siccome  nessuna 
circostanza  indica  che  questo  vulcauo 
abbia  potuto  prendere  questo  piombo 
in  monumenti  od  officine  dipendenti 
dall’  arte , è probabile  che  lo  abbia 
tolto  ai  domicilii  naturali  che  pos- 
sono avvicinare  il  focolare  o il  canale 
di  sbocco  della  lava  , e che  derivi 
dall'  azione  d’  un  fenomeno  naturale 
sopra  un  domicilio  di  minerale  natu- 
rale. 

Del  resto,  la  rarità  del  piombo  na- 
tivo deve  molto  più  sorprenderci  della 
sua  presenza:  poiché,  esaminando  le  pro- 
prietà di  questo  metallo,  non  se  ue  vede 
alcuna  che  debba  impedirgli  di  presen- 
tarsi nella  terra  allo  stalo  metallico;  e, 
comparando  jn  quest’occasione  i me- 
talli che  si  trovano  oalivi  con  quelli 
che  non  si  sono  mai  manifestati  in  que- 
sto stato,  ovvero  che  solamente  vi  si  sono 
manifestati  assai  di  rado,  non  scorgesi 
ancora  veruna  proprietà  o circostanza 
generale  che  possa  spiegare  tali  diffe- 
renze. 

Quindi  è che  non  può  essere  la  fa- 
cile ossidazione  del  piombo;  poiché  il 
ferro,  il  rame,  il  bismuto,  1'  antimonio, 
l’arsenico,  il  tellurio , i quali  sono 
presso  appoco  tanto  facilmente  ossidabili 
quanto  il  piombo  nelle  circostanze  or- 
dinarie, si  presentano  allo  stalo  nativo, 
ed  alcuni  anco  assai  corauuemeute,  come 
«I  bismuto,  l'arsenico,  il  rame  e l'anti- 
monio. Non  può  essere  la  sua  facile  sul- 
furazione  ; poiché  pochi  metalli  sono 
più  attaccabili  dello  zolfo,  dell'  argento, 
del  ferro,  del  rame  e dell’ antimonio,  e 
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tuttavia  questi  metalli  , e specialmente 
il  primo,  si  trovano,  assai  frequente- 
mente nativi;  finalmente,  il  piombo  non 
é maggiormente  salificabile , per  ser- 
virci di  questa  antica  espressione,  la 
quale  bene  generalizza  ciò  che  voglia- 
mo indicare,  della  maggior  parte  degli 
altri  metalli  da  noi  nominali. 

Ciò  che  diciamo  della  rarità  del  piom- 
bo nativo,  comparata  alla  varietà  de' suoi 
minerali  cd  alla  loro  abbondanza , e 
della  difficoltà  di  scuoprirne  la  causa  , 
applicasi  egualmente  allo  stagoo  ed  allo 
zinco,  che  non  si  sono  mai  trovati  na- 
tivi, sebbene  i loro  minerali,  e princi- 
palmente quelli  dello  zinco  , sieno  dei 
più  diffusi  nella  natura.  Finalmente,  ci 
sembra  che  non  possa  spiegarsi  nemmeno 
la  rarità  o la  frequenza  di  questo  stato 
per  mezzo,  delle  proprietà  elettriche, 
positive  o negative,  dei  metalli;  poiché 
veggousi  quasi  egualmente  nelle  due 
serie,  metalli  che  si  trovano  snesso  nati- 
vi ed  altri  che  non  si  sono  hnqul  pre- 
sentati sotto  questo  stato. 

a.  Piombo  g alesa  (i).  (Piombo  sol- 
fubato,  Haiiy). 

È un  minerale  che  ha  la  lucentezza 
metallica  del  piombo,  con  una  strut- 
tura cristallina  che  conduce  al  cubo. 

Caratteri  chimici.  Scaldato  sopra  un 
carbone  regolatamente  , si  decompone  , 
lo  zolfo  si  sviluppa  , il  piombo  si  se- 
para e si  foude.  Continuando  a scalda- 
re, la  colorazione  del  carbone,  per  mez- 
zo degli  ossidi  che  si  formano  , indica 
la  presenza  del  piombo. 

La  galena  sembra  composta  essenzial- 
mente 

Di  piombo.  . . 87  ì o u c* 
Di  zolfo.  . . . i3  » = ò 

Questo  risultato  è dato  dalla  cogni- 
zione della  composizione  del  solfuro  di 
piombo  artificiale,  e da  diverse  analisi 
di  tniuerali  misti,  fra  le  quali  secchia- 
mo le  seguenti,  come  più  semplici. 

(1)  Galena , Wall.  — Bleiglant,  Itn  Firn.  — 
Lrail-Glancc,  Jam.  — La  parola  galena  è an- 
tichissima : è adoperata  da  Plinio,  il  quale  dice 
galena,  ed  è la  3.a  parte  del  minerale  di 
piombo,  quella  cioè  che  rimaneva  nel  fornello 
d opo  la  fusione. 


( ?56  ) 
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Caratteri  fisici.  La  forma  primitiva 
'Iella  galena,  data  facilmente  e precisa- 
mente dalla  sfaldatura  e dall' osserva- 
zione di  lotte  le  varietà  di  forme,  é il 
cubo. 

Questo  minerale  si  lascia  facilmente 
graffiare  dal  ferro. 

La  sua  gravità  specifica  sembra  va- 
riare come  la  sua  composizione  ; ma 
quella  che  propriamente  gli  appartiene 
è di  7,55  a 7,57. 

È completamente  opaco  e d'un  nero 

0 grigio  nerastro  metallico  perfettamen- 
te paro,  vale  a dire  senza  nessuna  sca- 
latore di  rossastro,  io  che,  unito  al  co- 
lor nero  «Iella  sua  polvere  , basta  per 
distinguere  la  galena  dalla  blenda  piò 
bruna. 

Non  presenta  nessuna  varietà  reale 
di  colore  ; il  nero  sohietto  e opaco  ed 

1 colori  d’ iride  che  talvolla  offre , de- 
rivano da  un'alterazione  dalla  superfi- 
cie. 

La  struttura  delle  masse  di  galena  è 
assai  sensibilmente  laminare  ; questa 
struttura  pasta  alla  lamellare  quasi  fi- 
brosa , ed  anco  alla  contestura  granu- 
lare ed  anco  alla  contestura  quasi  com- 
patta. 

La  galena  è in  tutti  i casi  facile  a 
troncarsi,  specialmente  quando  presenta 
la  struttura  laminare. 

* Varietà  di  forme- 

Le  varietà  di  forme  sembrano  essere 
tutte  quelle  che  possono  derivare  dal 
cubo , tua  le  più  comuni  nella  galena 
sono: 

1.  L'  ottaedri 2 : raramente  completa 
e precisa,  e qualche  volta  cuneiforme 
o segni  ini  forme. 

a.  La  cubo-ottaedra  : molto  piò  co- 
mone  e spesso  in  grossissimi  cristalli 
incastrati. 

Di  Clauslhal  all'  Harz  ; D Halsbruck, 
presso  Freiberg  in  Sassonia;  «li  Caslle- 
ton,  nei  Dei  liyshira  , ec.  ; «li  Dognaska 
in  Ungheria. 

3.  La  cubica',  piò  rara  delle  altre, 
specialmente  in  cristalli  precisi,  completi 
ed  incastrali  , «tia  ottenuta  facilmente 
dalla  sfaldatura  delle  masse. 

Se  ne  trovano  nelle  miniere  d'An- 
uaherg  in  Sassonia;  in  quelle  del  Der- 
byshii'-  in  Inghilterra,  ec. 

4-  La  biforme.  Le  facce  parallele  ni 
cubo  sono  quasi  sparile  sotto  le  faccette 
prodotte  sugli  spigoli  e sugli  angoli  «lei 
solàio  primitivo,  e che  «iarebbero  alcu- 
ne un  ottaedro,  altre  un  dodecaedro. 


5.  La  triforme  è la  riunione  di  que- 
ste «lue  forme  nel  cubo.  Chemuit/.  m 
Ungheria.  , 

Le  altre  forme , piò  complicale  e 
piò  rare  , sono  le  medesime  di  qui  I- 
le  che  si  presentano  io  quasi  tutti 
i minerali  che  hanno  per  forma  primi- 
tiva, sia  il  cobo,  sia  l’ottaedro. 

La  galena  prende  poche  forme  imita- 
tive o irregolari.  Se  oe  cita 'di  Cretea, 
in  grandi  lamine  sottili,  terminate  qua- 
si circolarmente  ed  a margini  come 
dentellati.  Queste  lamine  hanno  molta 
lucentezza,  sono  aggruppale  in  sferoi«l> 
e separale  da  ferro  piritoso.  Trovasi  al 
Pscherstolleu,  presso  Cheranitz  in  Un- 
gheria (Mus.  reai.  di  Parigi.) 

I cristalli  tono,  come  abbiam  fatto  os- 
servare per  il  cubo  ottaedro  , qualche 
volta  assai  voluminosi.  Le  loro  facce 
sono  piane,  e sopra  alcuni  pezzi,  come 
incastrate  nel  mezzo.  Li  altre  varietà,  e 
segnatamente  nell'ottaedro,  le  facce  so- 
no composte  d’  una  moltitudine  di  pic- 
coli cubi  ed  offrono  come  un  rozzo 
abbozzo  di  ciò  che  presenterebbero  le 
faccette  di  tatti  i cristalli  secondar),  se 
la  piccolezza  delle  molecole  che  le  ter- 
minano non  impedisse  di  vederle. 

Le  facce  sono  spesso  opache,  special- 
mente nelle  varietà  oltaedra  , cubica  e 
cubo-ottaedra;  hanno  un  pulimento  viva- 
ce ed  una  lucentezza  metallica  cospicua 
ip  altre  varietà.  •*> 

Gli  spigoli  e gli  angoli  sono  ottusi  e 
come  fusi  nella  biforme , nella  triformi' 
e nell'  uniternaria,  d’ alcune  miniere  «tei 
dintorni  di  Freiberg. 

Varietà  principali  di  conte- 
stura, d'aspetto,  ec. 

Galera  lassibabe  (1).  Galena  tesau- 
lare,  speculare,  a grandi  lamine,  a su- 
perimi spesso  iriiiate.  Da  questa  valuta 
otlengonsi  facilmente  per  mezzo  della 
sfaldatura  cubi  voluminosi  e perfetti. 

Galera  lamrllase.  A piccole  lamine 
mescolale  e«l  inclinate  in  tutte  le  dii  e- 
zioni. 

Galera  guari;  lare.  La  struttura  la- 
mellare passa  alla  contestura  granulare, 
a granelli  ancora  visibili  ed  un  poco  la- 
mellari. 

Galena  stbiata.  (2).  Le  larninclte  o 
granelli  sono  situate  su  diverse  lince  e 
danno  alle  masse  una  struttura  fibrosa, 
incompleta,  a fibre  piane,  quasi  sempre 

(1)  Gemeiner  tileigtanz. 

(a)  Gaietta  ptumb*  antimoniolìi , VTalu 
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ondulate  o divergenti  ; chiamali  allora 
galena  palmata.  Attribuite  esi  quello 
modo  di  itruttura  ad  antimonio,  la  quale 
anemone  non  è siala  però  stabilita  dal- 
d'analiii.  Di  Pegau  in  Sliria,  del  Pa- 
clier-StolIen  presso  Chemnitz,  in  Un- 
gheria. 

Galena  compatta  (i).  I.a  contestura 
granulare  i a granelli  cosi  piccoli,  che 
la  massa  grigia  , che  ha  sempre  P opa- 
cità ed  uo  poco  la  lucentezza  metallica, 
é quasi  compatì»,  a frattura  eguale  e 
anco  concoide,  a guisa  dell'  acciaio  fuso 
o temperalo;  talché  chiamasi  galena  a 
grana  d' acciaio,  fi  talvolta  striata. 

Si  è osservato  che  questa  galena  era 
generalmente  piò  argentifera  delle  altre. 

Di  Barbara-Stollen  in  Salzbourg  ; di 
Tyrnilz  nella  Bassa  Austria. 

Galena  conca  bai  oh  a ta  (Da  Boa».)? 
in  masse  cilindroidi  o papillose,  concre- 
tionate,  avviluppanti  spesso  diversi  mi- 
nerali compalli  o cristallizzati.  Di  Kap- 
nik  in  Transilvania , ec. 

Galaha  sracuLAAa.  (a).  la  palina  li- 
scia, lucente,  su  diverse  rocce. 

Questa  varietà,  la  quale  non  appar- 
tiene uè  alla  considerazione  della  for- 
ma, nè  a quella  della  struttura,  è celebre, 
nelle  miniere  di  piombo  del  Derbysbire, 

Erincipalmente  in  quella  di  Cromford- 
evel , per  il  fenomeno  mollo  singolare 
e la  di  cui  causa  è tuttora  ignota , che 
gli  si  attribuisce.  Ricuopre  le  pareti 
unite  e come  liscie  delie  rocce  che 
formano  o incassano  i filoni,  e quan- 
do si  sconnettono  col  colpo  o coi  la- 
vori di  scavo,  si  distaccano  con  una 
specie  d' esplosione.  Ritorneremo  in 
segaitosu  questo  fenomeno.  Citasi  pure 
questa  varietà  a Ecton  nel  Slaflordshire, 
ad  Altenhead  in  Durham  , a Bteiberg 
in  Corintia,  sopra  a calcario  hituminifero 
mescolato  di  blenda.  (Mas.  reai.  di  Pa- 
riSi * 3)- 

***  Specie  o varietà  incerte. 

Galena  PtmvEaoLBHTA  (3).  Werner  ha 
introdotto  questa  specie  nelle  sue  ultime 
lezioni. 

£ d’un  grigio  piombalo  cupo,  compat- 
ta, squammosa,  e come  pulverulenta  ; la 
sua  consistenza  è friabile. 

Se  ne  ignora  la  composizione. 

£ stata  non  ha  mollo  osservata  in  Sas- 
sonia, sulla  formazione  di  galena  povera 

(i)  Bi.niscmreir,  Bmmi. 

(a)  Slickensidet  dei  minatori  del  Derby- 
shire.  Phillips. 

(3)  Sfulmiger  BUigtanz , RAPITO. 


d’  argento , dei  distretti  di  Freiberg , 
nella  miniera  del  principe  reale/Fede- 
rigo Augusto  ed  in  altre  presso  Hal- 
sbriicke. 

Galena  SULFOaaTA  Super  sul  phuret 
of  lead.  Phillips.  Phillips  descrive  cosi 
questo  minerale,  che  noi  non  conoschia- 
ino  e che  dev' estere  mollo  notabile,  se 
è composto  nel  modo  che  indica  il  suo 
nome. 

È terroso,  d’un  grigio  azzurrognolo, 
è cosi  infiammabile  , da  prender  fuoco 
appena  sia  solamente  scaldato  dalla  Riani- 
ma d’  una  candela. 

Trovasi  nella  miniera  di  piombo  di 
Duflnti. 

Galena  epiczna  (Haììt  (i).  Struttu- 
ra, lucentezza  e composizione  della  ga- 
lena, con  forme  che  le  sono  estranee  ; 
superficie  delle  masse  o cristalli  ruspa, 
opaca,  pulverulenta,  ed  anco  nera  o az- 
zurrognola. 

Quest' ultima  osservazione  batta  quasi 
di  per  se  sola  per  stabilire  che  questi 
cristalli  non  appartengono  alla  specie  , 
ma  a minerali  differenti , cambiali  per 
via  d'epigeuia  in  piombo  sulfurato  , a 
guisa  dei  fluori  e dei  calcarii,  in  selce; 
dei  quarzi , ec.,  in  steatite,  e della  pe- 
trificazione  dei  corpi  organizsali. 

Le  forme  di  questi  cristalli  apparten- 
gono più  d'ordinario  al  piombo  fosfato, 
quindi  al  piombo  carbonato,  e finalmen- 
te, ma  più  di  rado,  al  piombo  solfato. 
Noi  le  rammenteremo  parlaudo  di  queste 
specie. 

La  metamorfosi  è qualche  voha  assai 
sensibile , perocché  spesso  la  sola  scorza 
dei  cristalli,  fino  ad  uno  o due  millime- 
tri di  profondità,  è cambiala  in  galena, 
mentre  il  centro  ha  conservato  la  na- 
tura della  specie  alla  quale  appartene- 
vano; talvolta  avvien  pure  il  contrario, 
poiché  il  centro  è galena  e l’esterno 
piombo  fosfato.  La  qua]  circostanza,  che 
si  é osservata  solamente  nel  piombo  fo- 
sfato d’ Huelgoet , in  Brettagna,  è assai 
difficile  a spiegarsi. 

Le  galene  epigeue  nere  si  trovano  in 
quasi  latte  le  miniere  che  contengono 
piombo  bianco  accompagnato  da  piriti: 
a Leadbills  , a Fairhill  e Flovvedge  in 
Durham.  Le  azzurrognole  non  si  sono 
fìnqul  presentate  che  a Huelgoet,  ed  a 
Zcbopau  , nelle  montagne  metallifere 

(l)  Sfitterà  plumbi  rtigra , WALL.;5eA,vora- 
blcicrz  e Btaubleierz,  Brbithaupt.  Sembra 
che  il  primo  fosse  piombo  carbonato , ed  il 
secondo  più  ordinariamente  piombo  fosfato, 
senza  peraltro  potere  affermare  che  queste  ori- 
gini sifno  costanti. 
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della  Sassonia  e nelle  miniere  di  piombo 
«li  Cornovaglia. 

****  Varietà  per  / a presenta 
(T altri  metalli . 


I.h  scoperta  della  legge  dei  corpi  iso- 
morfi, i quali  possono  supplirsi  in  parie, 
ed  anco  completamente  in  una  combi- 
nazione, senza  che  questa  combinazione 
cambi  assolutamente  di  forma,  rende  as- 
sai difficile  il  determinare  ciò  che  è spe- 
cie o ciò  che  è semplice  varietà.  Dopo 
la  scoperta  e l'ammissione  quasi  gene- 
rale di  questa  legge,  non  abbiamo  Iniqui 
incontrato,  in  questo  Dizionario,  occa- 
sione in  cui  sia  piu  importante  di  con- 
siderarla e «l'applicarla,  quanto  nei  mi- 
nerali di  piombo  sulfurato,  ove  questo 
metallo  è accompagnato  o supplito  da  al- 
tri metalli.  Ed  infatti,  vedremo  molti  mi- 
nerali composti  di  zolfo,  che  è il  principio 
comune,  di  piombo,  d'  argento,  il'  anti- 
monio, di  niccolo,  di  cobalto,  ed  anco 
di  rame;  ora,  questi  minerali  son  eglino 
galene  o specie  differenti  da  questo  sol- 
furo di  piombo? 

La  chimica,  che  sembrava  in  altri  tem- 
pi agevolarci  nel  risolvere  queste  diffi- 
coltà, è ora  all'opposto  la  sorgente  da 
cui  derivano.  Non  possiamo  adunque  più 
ricorrervi  ; ed  al  contrario  fa  d'  uopo  ri- 
correre ad  altri  caratteri;  non  già  a ca- 
ratteri superficiali  c di  niitn  valore, ma 
.v  caratteri  essenziali,  a caratteri,  i quali, 
nell’ordine  di  subordinazione  di  questi 
mezzi  di  distinguere  i corpi  , vengono 
in  mineralogia  immediatamente  dopo  la 
composizione. 

Di  maniera  che  noi  chiameremo  ga- 
lena, e porremo  in  questa  specie  tutti  i 
miucrali  di  piombo  sulfurato,  la  forma 
dei  quali  deriverà  dal  cubo,  e la  gravità 
specifica  sarà  fra  7,5  e 7,6,  ec. 

a.  Galena  a’agestipbra.  Ha  tulli  i 
caratteri  esterni  della  galena  pura  ; non- 
dimeno, in  alcune  circostanze  , e spe- 
cialmente quando  la  proporzione  d’  ar- 
gento «liviene  considerabile,  la  sua  con- 
testura laminare  é meno  sensibile  ; passa 
alla  lamellare  ed  anco  alla  granulare. 

Le  proporzioni  «l'argento  variano  «la 
o,ooo3  (1)  fino  a 0,2000  (2) sono  questi 
gli  estremi.  Il  primo  caso  non  è raro  ; 
ma  perché  si  cerchi  d’estrarre  l'argento 
da  un  minerale,  che  ne  contiene  così 

(1)  La  galena  «li  T.irnnwitx  , in  Slesia. 

(a)  Il  minerale  «letto  fPeitgUltigerz. 


poco,  fa  d'  uopo  che  questo  minerale  si 
trovi  in  circostanze  particolari,  ebe  ren- 
dano questa  separazione  lucrativa.  Ilse- 
condo  caso  è raro,  e noi  faremo  in  se- 
guilo osservare  che,  tutte  Je  volte  che 
l'argento  trovasi  associato  al  piombo 
sulfurato  in  una  proporzione  che  passa 
il  cinque  per  cento,  questo  piombo  sul- 
furato contiene  iuollre  altri  metalli. 

La  proporzione  media  dell'  argento 
nella  galena,  quella  che  le  fa  dare  il 
nume  «li  galena  argentifera,  perché  que- 
sto metallo  estrattone  con  profìtto,  é «li 
0,0018  a o,oo5o. 

Questi  minerali  di  piombo  trovami 
ovunque,  ma,  a quanto  sembra,  non  in- 
distintamente in  tulli  i terreni  , come 
vedremo  all'articolo  del  Domicilio. 

Oltre  l'argento,  la  galena  contiene 
talvolta  un  poco  d'oro.  Questa  circo- 
stanza è rara  e l'oro  vi  é sempre  in 
quantità  infinitamente  mi  sii  ma  ; tali  so- 
no i minerali  di  piombo,  che  hanno 
domicilio  nel  granilo  , al  Portranl  nella 
catena  delle  Piccole  Rousses,  al  di  so- 
pra di  Vaia jani  ed  al  Molard  , presso 
Allemont , cc.  ; nell'Oysaus,  diparti- 
mento dell'Isère,  5o  chilogrammi  di 
piombo  il'  opera  argentifero  , o che  dà 
argento , contiene  tult'  al  più  1 gr.,  5 
d’oro,  vale  a dire  o,oooo3,  non  per  il 
minerale  , ma  sibbene  per  il  piombo  (1). 

Galera  abgbrtipeba  ricca.  È quella 
che  contiene  fino  a venti  per  cento 
d'argento  ; ed  è pei  minatori  una  delle 
più  ricche  e vere  miniere  d'argento. 
Questo  minerale  è celebre  in  Sassonia 

sotto  il  nome  di  FVcissgùltjgerc.  I mi- 
neralogisti della  scuola  di  Freiberg  ne 
hanno  fatta  una  specie,  piuttosto  sulla 
cons’ulerazione  del  valor  commerciale  e 
iPnlcuni  caratteri  esterni,  che  su  quella 
«Iella  sua  natura.  I mineralogisti  chimici, 
riguardando  l'antimonio  e l'argento  che 
contiene  come  faciente  parte  della  sua 
composizione,  ne  fanno,  giusta  questa 
considerazione  «li  tutullro  genere,  due 
specie  differenti,  secondo  le  proporzioni 
definite  di  questi  metalli.  Noi  ne  faremo 
due  varietà  principali  sotto  i nomi  se- 
• gueuti  : 

G.4LESJ  ERGESTI  FERA  CHIARA  (a). 
D'una  lucentezza  metallica,  grigiVbian- 
castra;  contestura  granulare,  a grana  fina 
o quasi  compatta.  La  sua  gravità  speci- 
fica è di  5,3a. 

(1)  liericari  de  Tliury,  Giorn.  delle  min, 
n.*  1 iti,  pag.  «ol. 

(»)  È il  Lichtsrtiss  galli  gerì  o argento 
l>i«nrn  dei  minatori  sassoni. 
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Composizione ■ 
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Zolfo. 

Piombo. 

Argento. 

Antim. 

Ferro. 

Alluna. 

Miniera  d’ 
llimmelsfursl 
presso  Frei- 
berg. 

■ a,a5 

48,06 

20,4» 

7,88 

2,25 

7 

Klaprolh. 


Il  suo  seguo  di  composizione  è PbSa, 
ÀgS*,  SbS*,  NiAs,  il  quale  indica  piut- 
tosto uua  miscela  di  solfuri  che  una 
combinazione  reale.  L'argento  vi  è as- 
sai abbondante  da  ottenerlo  facilmente 


ed  in  un  modo  assai  visibile  col  saggio 
al  cannellino. 

G ALESA  AKGEST1 FERA  CUPA  ( 1 ). 

D’  uu  grigio  cupo  , metalloide  ; conte- 
stura granulare,  quasi  compatta. 


Composizione. 


« 

Zolfo. 

Piombo. 

Argento. 

Anlim. 

Ferro. 

Alluni. 

Miniera  d’ 
Himmelsfursl, 
presso  Frei- 
berg. 

22 

4- 

9,a5 

21,50 

• 

1*7$ 

Rlaproth. 


Il  suo  segno  è PbSa  , SbS*.  Sembra 
che  il  Berzelius  abbia  qui  fallo  astra- 
tone dall' argento. 

Questi  miuerali  si  sono  dapprincipio 
fatti  distinguere  nelle  miniere  di  Frei- 
berg  in  Sassonia,  in  quelle  che  si  ad- 
dimandano  Hiramelsfursl  e Bescherlglu- 
ck  , accompagnati  da  galena  , da  argento 
sulfurato  e antimonio  sulfurato  , vale  a 
dire  da  solfuri  quasi  puri,  i quali  per 
la  loro  intima  associaziouc  compongono 
questi  miuerali.  Senza  il  principi#  delle 
proporzioni  detiuile  dovrebbonsi  riguar- 
dare le  galene  argentifere , nel  modo 
che  ha  fallo  Haiiy , Come  semplici  va- 
rietà per  miscele  , vale  « dire  in  pro- 
porzioni indefinite  dei  tre  solfuri  di 
piombo  , d’argento  e d’antimonio;  quijii 
però  la  forma  e la  struttura  di  ciascun 
solfuro  è differente  da  quella  degli  altri 
due:  non  possiamo  adunque  riguardarli 
come  se  si  rimpiazzassero  reciprocamente 
c indistintamente.  Allora  dobbiamo  ri- 
ferire al  solfuro,  il  quale  Conserva  e 
manifesta  il  carattere  della  forma,  questi  | 
miscugli  secondo  che  pensa  Haiiy  , os- 
ti) Wtutkles  Ff'eissgùll t^c»  i,  dei  minatori 
sassoni. 


vero  queste  specie  come  credono  i chimi- 
ci. (i) 

Fanno  parte  dei  filoni  che  traversano 
uno  gnesio,  e per  conseguenza  un  ter- 
reno primitivo. 

Si  sono  poi  riconosciute  queste  galene 
argentifere  ricche  in  Boemia,  all*  Harz. 

Si  citano  pure  al  Messico , inlen- 
deuza  della  Souora,  uei  filoni  di  Co- 
sala. 

In  lutti  questi  luoghi  presentano  , 
tranne  poco,  le  medesime  associazioni 
geognosliebe  dei  minerali  che  abbiamo 
nominati,  ed  inoltre  della  blenda,  del 
ferro  arsenicale,  del  rame  grigio  , del 
calcario  giallastro  , della  baritina,  ec.  , 

(i)  Oj'erifirmo  che  questi  due  minerali  , 
eretti  in  specie  dai  mineralogisti  dell*  Scuola 
tedesca  eua  quelli  della  Scuola  chimica,  lo 
sono  pei  primi  sopra  un  moliro  affatto  em- 

J lirico,  quello  cioè  dei  loro  prodotti  ine  tal- 
li rgiri  e dietro  principi!  più  tecnici  che  scien- 
tifici, il  quid  motiro  era  sufficiente,  i secondi 
hanno  al  contrario  principi!  assai  più  rigorosi, 
assai  più  scientifici , e nondimeno  hanno  stabi- 
lito queste  due  specie  sopra  una  sola  analisi, 
fata  su  minerali  d'  una  sola  c medesima  mi- 
niera $ poiché  non  conosce»!  altra  analisi  di  ga- 
lene argentifere  ricche,  tranne  quella  che  ab- 
biamo «il -rito. 
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ed  appartengono  a filoni  che  traversa- 
no certi  terreni  primordiali. 

b.  (jrALBIf A sKI.E.IIFtE A . >01»  prCSCIlta 
vcrun  carattere  esterno  che  possa  indi- 
care la  presenza  del  selenio.  Il  sag- 
gio chimico  è necessario  per  ricono- 
scerlo. 

Tuttavia  quella  che  abbiamo  veduta 
è generalmente  lamellare  : ha  una  lu- 
centezza molto  vivace. 

Quella  della  miniera  di  rame  di  Fah- 
Jun,  nella  Dalecarlia  (Svezia)  è lamina- 


) pio 

re,  e barellare  mollo  Incelile  , un  poco 
cavernosi , e mescolala  di  rune  piritoso- 
c ili  laico. 

e.  GjkLk.Nl  AO.IMOMmnA  (i).  È coin- 
atla,  a graua  lina,  d’un  grigio  pium- 
ato, con  incoltemi  metallica,  assai  facile 
a rompersi,  assai  tenera. 

La  sua  gravità  specifica  è di  5,95. 

Tramanda,  per  razione  del  fuoco  del 
cannellino,  fodere  proprio  de  |f  anti- 
monio c produce  sul  carbone  una  pol- 
vere in  parte  bianca  ed  in  parte  rossa. 


Composizione. 


Zolfo 

Arsenico 

Piombo 

Antimonio 

Pf.H.' 

«7,ao 

3,5G 

43,44 

• 

35  4, 

t 

(l'Abazia  sul  Reno. 

*0,1)0 

Ferro 

**,o9 

[Trotmnsdor f. 

4,oo 

VI  si  riconosce  talvolta  la  struttura 
aciculare  radiata  dell' antimonio  sutu- 
rato, il  quale  vi  si  trova  libero;  ma  il 
miscuglio  intimo,  preseuta,  quando  è 
cristallizzato,  la  forma  cubica  della  ga- 
lena coti  le  sue  varietà. 

Riferiamo  a questa  varietà  la  galena 
aulimoutfera  di  Siberia,  con  rame  piri- 
toso,  analizzata  da  Pfaff;  quelle  di  Cor- 
notagli»,  d' Aiidréasberg  e d’Clauslbal 
alfHarz,  di  Sahlherg  in  Svezia  (Wal- 
lkaius),  e quella  di  Sassonia,  in  con- 
crezioni cilindroidi,  a contestura  striata 
(Db  Bota.) 

d.  Galena  ferrifera  (a).  Struttura 
lamellare;  durezza  superiore  a quella 
della  galena  pura. 

(1)  Bleiichimmer.  L*  è stato  par  dato  il 
nome  «li  A/em/nv#//. 

Si  commette  forse  qui  qualche  confusione, 
riferendo  al  piombo  antimonifero  di  Siberia, 
analizzato  da  PfafF,  e che  non  contiene  er- 
emo , i piombi  antimoniferi  di  Wallerius, 
’Haliy  e de  Borne,  i quali  indicano  questo  me- 
tallo; ma  la  mancanza  «l'analisi  degli  ultimi 
e degli  esemplari  del  primo  nou  permettendo 
di  stabilir  fra  loro  completo  coufronto  il  quale 
possa  provare  o la  loro  differenza  , o la  loro 
identità  , lascia  domimre  il  c«rattrre  rsseu- 
ri.de  dedotto  dalla  presenza  dell' antimonio  , 
ammesso  in  tutti  qncui  minerali. 

(a)  Galena  marziale. 

Diiion.  delle  Scienze  A'ut.  Voi.  1 


Intimamente  me. colali  ? ili  ferro  lui- 
fu  rato. 

Di  Ourliam  in  Inghilterra.  Contiene 
uu  meno  per  cento  di  ferro , secondo 
Thompson.  Là  galena  argentifera  ricca 
ue  contiene  di  più. 

D' Huelgoet  in  Brettagna. 

Di  Sari  Salvadore  in  Linguadoca. 

Querta  varietà  è stabilita  piuttosto  so- 
pra Mipposiaioni,  che  sopra  uua  cogni- 
zione leale  della  aua  composizione. 

e.  Gai.  usa  eoa  alti  rea  a.  Ricoupscesi 
soltanto  per  il  colore  azzurro  che  co- 
munica al  Tetro  di  borace. 

Trovasi  in  vernice  brioide  o io  pic- 
coli cristalli  nei  filoni  dei  terreni  di 
transizione  della  miniera  di  Lorenz  pres- 
so Clausthal  all' Kart,  e di  Catalogna  in 
Spagna.  (Proust.) 

3.  PIOMBO  SELENIURATO. 

Rassomiglia  alla  galena  pulveruleula 
o lamellare,  ma  con  una  tiula  più  az- 
zurra. Indica  la  medesima  sfaldatura,  ma 
non  si  è veduto  cristallizzalo. 

I suoi  caratteri  chimici  sotto  i soli 
che  possono  tuttora  adoprarsi  cou  sicu- 
rezza per  riconoscerlo. 

Al  cannellino,  tramanda  un  odore  sen- 
sibilissimo (li  rape  putride. 

L'acido  nitrico  mette  allo  scoperto  il 
selenio. 

Il  0ti 
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Scaldato  ntl  tubo,  ai  sublima  dell' os- 
sido di  selenio  d’  un  rosso  carminio  e 
dell'  arido  selenico  bianco  deliqui*- 


PIO 

La  gravila  specifici  ili  quello  della 
miniera  di  Lorena  presto  Clausthal  »l- 


stente. 

' 

1 orientale  6,8. 

Pio  mbo 

Selenio 

Cobalto 

bt  Clausthal 

70.08 

a8,i  t 

o.83 

Dell'  H»r*  orientale.  . . 

71.81 

aj.59 

— 

Slromeyer. 
11.  Uose 


fiottio  laccai  ciato  cupbifcro.  £ d'  un 
colore  più  chiaro;  e U’  una  luceoteata 
melallici  che  pende  un  poco  a quella 
dell’ ottone. 

La  sua  contestura  è granulare  ; è più 


o meno  fusibile  al  cannellino,  secondo 
che  contiene  più  o mèno  rame. 

La  sua  gravuk  specifica  è di  7 ovvero 

di  5,6. 


Piombo 

Selenio 

Rame 

Argento 

Ferro  os- 
sidato 

PcIl  Harz  orient.  4. 
idem . li. 

59,57 

47.43 

347a6 

7,86 

i5,45 

i.»9 

°.77 
a,  08 

Piombo  sele-huka  ro  cobaltifuro.  D’ un  Al  cannellino  colora  il  vetro  di  borace 
grigio  azzurrognolo,  * contestura  grauu-  m azzurro, 
lare. 


Composizione  = 6PbSe**+-CoSe<. 


1 

Piombo 

Selenio 

— r— 
Cobalto 

Ferro 

Dell'  Hari  orientale. 

63,9» 

3 1 ,4  a 

3,<4 

o,45 

^ nella  dolomia  accompagnalo »pc>so 
da  calrario  ferrifero. 

Piombo  selbuiurato  idrargiripero. 
D un  grigio  piombato  azzurrognolo,  o 
nerastro  con  lucentezza  metallica. 
Struttura,  laminare. 

Qualche  volta  contestura  compatta. 
Polvere  nera. 


Scaldato  nel  tubo,  scoppietta  , ai  ri-* 
cuopre  d’una  vernice  grigia  azzurrognola 
con  lucentezza  metallica  , produccndo 
del  seleuiato  di  mercurio  in  gocciolane 
gialle,  trasparente. 

Odore  fetidissimo. 

Gravità  specifica  7, 3. 


Composizione.  = SPbSe^HgSe3? 


Syirffarlz  oricnt. 


Piombo 

Selenio 

Mercurio 

Perdita 

55,84 

a4  97 

'6,94 

3,a5 

a?,33 

27,98 

44,r,9 

— 

H.  Uose. 
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Qufesto  minerale  è raramente  otuo-l 
(eneo.  j 

I piombi  seleni urati  si  trovano  in 
due  parti  dell’  Ilari. 

i°  Nella  miniera  di  Lorenz,  presso 
Clausthal  ; 

a0  nell'Harz  orientale,  a Bruminer- 
jahn  ed  a Tilkerode.  I minerali  sele- 
niurati  si  presentano  in  un  filone  o roc- 
cia ferruginosa,  accompagnata  da  dolomia, 
da  calcario  spalico  e da  quarzo*  nel  punto 
di  contatto  dei  diabasi  sugli  «cbisti  che 
essi  ricuoprono. 

Quello  di  Tilkerode  contiene  talvol- 
ta una  proporzione  d'argento  che  va 
fino  a sedici  chilogrammi  d'argento  per 
quintale  metrico  ; è nella  dolomia  ed 
accompagnalo  da  rame  piriloso,  il  quale 
non  contiene  che  due  chilogrammi  d’ar- 
gento. 

È presumibile  che  la  galena  seleni- 
fera contenga  dello  Zolfo  e digerisca 
per  la  presenza  di  questo  corpo  dal 
piombo  seleniurato,  nel  quale  le  analisi 
precedenti  non  ne  indicano. 

4.  PIOMBO  MINIO  (1)  = Piojibo 

TR  lOSSlDaTO.  — Pb1 * 3. 

E un  minerale  d'aspetto  terroso,  d’ut» 
rosso  acceso,  assai  puro,  pendente  un 
poco  al  giallo  rancialo  , spesso  pulve- 
rulenlo,  talvolta  compatto,  ma  a conte- 
stura floscia,  e qualche  volta  ancora  con 
una  struttura  un  poco  lamellare. 

Scaldato  al  cannellino  sul  carbone  , 
si  riduce  facilmente  in  piombo  metal- 
lico. 

La  sua  gravità  specifica  è di  circa 
4,  6,  Brkitb,  e 8,  9,  Bpud. 

Luogo  e domicilio.  Si  è per  lungo 
tempo  <iubitalo  che  questo  minerale  si 
trovasse  realmente  nativo,  e si  è spesso 
attribuita  la  loro  presenza  all'azione  del 
fuoco  impiegalo  in  alcune  miniere  per 
disgregare  il  masso  , o a qualche  resi- 
duo accidentale.  Siffatta  origine  è stata 
particolarmente  appropriala  a quello  di 
Schlangenberg  in  Siberia  ; ma  sembra 
essersi  trovato  altrove  allo  stalo  real- 
mente naturale. 

Nebe  miniere  di  piombo  di  Brilon  , 
in  Vesfalia,  mescolato  con  calaraina  com- 
patta (2)*,  nella  miniera  d'Hausbaden, 
presso  Badenweiler,  granducato  di  Bade, 
con  galena,  nel  quarzo;  a Hall,  ducato 
d'Juliers,  e presso  Langenheck.  a quat- 
tro leghe  da  Dielz , paese  di  Trevcs  , 

(1)  Piombo  ossidato  rosso.  — Sant/ix-.  — Mi- 
nio nativo,  •—  Hfennig.  (Lkomi.) 

(a)  James  Smithsnn,  Giornale  di  fi*.,  min. 

79)  *H»  « Un»,  b5,  pag  305. 
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cou  galena  e calamuia  ; nell'Isola  d'All* 
glesejr  iu  Inghilterra  , in  un  filone 
di  galena,  di  rame  piriloso,  di  piom- 
bo vitreo  e di  piombo  bianco,  il  quale 
traversa  una  roccia  di  schisto  argilloso, 
ed  in  alcune  altre  miniere  d' Inghilter- 
ra, come  Grossingtonmoor  in  Craven  , 
e Grasshill-Chapel  in  Weirdale  , nel- 
l'Yorkshire.  (Phillips.)  Zimapan  al  Mes- 
sico. 

È tuttora  incerto  se  il  massico!  (1),  o 
piombo  biossidalo  giallo,  troviti  nelle 
natura;  i minerali  che  si  son  dati  per 
tali,  o sono,  come  crede  Noeggeratb,  un 
prodotto  di  fornello  sotterraneo  ; a Bre- 
inig  presso  Slollberg  , nei  dintorni 
dMix-la-Cbapelle,  sotto  un  terreno  d'al- 
luvione recatile;  ovvero,  secondo  John, 
un  miscuglio  di  piombo  ossidato,  di 
piombo  carbonato,  di  ferro  ossidato,  di 
calcario  e di  silice  (2) 

5.  PIOMBO  GOMMA  (3).  Piombo 

B1  OSSI  DATO  l PRO- AI.LV.V t SI  ATO. 

Questo  minerale  di  piombo,  tanto  sin- 
golare per  il  suo  aspetto  che  per  la  sua 
coni  posizione  , é giallognolo,  ma  d' un 
giallo  bruniccio  o rancialo  sudicio;  pre- 
sentasi sotto  una  forma  concreziouala  , 
globulare,  o a guisa  di  gocciole  di  gom- 
ma rappresa.  Hj  inoltre  la  lucentezza  e 
la  traslucidità  di  questa  sostanza,  e 
qualche  volta  ancora  una  lucentezza  per- 
iata. 

È più  duro  del  (luore. 

Manifesta  col  confricamelo  V elettri- 
cità resinosa,  quando  è isolato. 

Ha  una  struttura  qualche  volta  squara- 
niosa,  come  se  questi  globuli  fossero 
composti  di  strati  sottili  e concentrici, 
e alle  volle  fibrosi,  a fibre  radiate. 

(1)  Bleinglàtte , Lkonu. 

(a)  Aon  possiam  dire  se  il  piombo  ossidato 
terroso  bruito,  compatto  come  diaspro  di  Sa*ka 
in  Ungheria,  citato  da  de  Borne,  il  quale  gli 
attribuisce  la  proprietà  di  fare  effervescenwi 
con  gli  acidi,  sia  realmente  un  piombo  ossida- 
to ed  un*  specie  particolare:  se  è una  mede- 
sima cosa  di  quello  che  Lelievre  ha  fatto  c o- 
uo*cerr  sotto  il  nome  di  Piombo  supraossigt- 
mt/o,  e che  abitiamo  altro* e de»crilt",  secon- 
do questb  mine:  slogata  sotto  il  nome  di  Pumi- 
fio  ot  ritinto  tiiaspraìde.  Il  minerale  di  Leliè  • 
vre  difterisce  da  quello  di  De  Borne,  per  non 
es*ere  lervescente  cou  gli  acidi,  }»er  trasformare 
1 aiido  muriatico  in  cloro,  perchè  Vauquelid 
vi  Iti  trovato. 

Piombo  ossidato  . • . aa  1 

Arsenico  Ossidato  . . 38  \ - 99 

Ferro  ossidato  . . . . j 

Pauin  sospettava  che  questi*  minerale  dì 
piombo  provenisse  dalle  miniere  di  Dauria. 

(3)  Piombo  idro-alluminoso  (flati).) 
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L.i  sua  contestura  è compatta  e labili» 
frali u ri  concoide;  esposto  all'  azione  «lei 
fuoco , decrepita  , produce  dcU’urqtia 
nel  pallone  , e , spinto  alfa  fusione  , si 
gonfia,  producetelo  come  specie  di  ve- 
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gelazioni  situili  ai  «avoli  fiori:  il  natimi  r 
lo  riduce. 

De  vosi  a Berzclius  l'analisi  e per  con- 
seguenza la  cognizione  Ji  questa  spe- 
cie. 

PbÀ6  +-G\q. 
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IV  Huelgoèt 


Piombo 

ossidalo. 

Allumini). 

Acqua. 

Corpi  estranei 
e perdila. 

4®.  >4 

37 

18,80 

4,oG 

Si  è fmqu\  trovalo  soltanto  nella  mi- 
merà di  piombo  d' Huelgoèt,  presso  Poul- 
lanuen  in  Brettagna  , che  ruopre  coi 
suoi  globuli  o piccole  masse  concrezio- 
nale, i minerali  di  piombo  bianco  e di 
galena  che  compongono  questi  filoni. 

6.  PIOMBO  BIANCO  (i).  ss  Piombo 

C4BBOVATO.  (Ha\ÌY.) 

Questo  minerale  puro  e limpido  ha 
la  trasparenza  del  vetro  , con  la  lucen- 
tezza del  diamante.  Trovasi  raramente 
in  questo  stalo  di  perfezione , ma  qua- 
lunque sia  la  sua  apparenza  esterna,  ri 
conoscrsi  ai  caratteri  seguenti. 


La  sua  gravità  specifici*  è di  G a G.7; 
si  discioglie  più  o meno  facilmente  e 
con  effervescenza  nell1  acido  «nitrirò.  I 
cristalli  d'  Huelgoèt , di  Lacroi*,  di  Cia- 
zi ino  ur,  ec,  disciolgonsi  facilmente  nel- 
l'acido nitrirò  concentrato;  i cristalli 
giallognoli,  » cristalli  in  aghi  sericei  dcl- 
I'  Ilari , si  disciolgono  bene  solamente 
nell'acido  allungato  d'acqua  (Haìiv.) 

Annerisce  istantaneamente  per  I'  a- 
zioue  del  gas  iilrosolfurato. 

Fonde  al  cannellino,  c si  riduce  fa- 
cilmente ili  piombo  sul  carbone.. 
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Di  Nerlschinski 


Piombo 

biossulato. 

Àcido 

carbonico. 

Corpi 

estranei. 

Totali 
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16 
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La  sua  forma  primitiva  piu  semplice, 
somministrala  dalla  sfaldatura  e meglio 
aucora  dall' osservazione  delle  forme  se- 
condarie , è un  prisma  redo  , a base 
romboidale,  di  1 1 70  e 63o  (Phillips)  (2), 
e nel  quale  l'altezza  sla  alla  piccola 
diagonale  ::  3$  a 98. 

È tenero,  graffia  appena  il  calcario, j 
si  tronca  facilmente,  ha  una  frattura  con- 
coide, ondulala;  assai  di  rado  presenta 
una  struttura  laminare  la  quale  per- 
mette uua  sfaldatura  «lisi itila. 

(1)  Piombo  sfatico,  If'eissbltiert , Iìrlitu., 
ti et  e rock  r om,  UaUSm. 

(a)  ammette  1*  ottaedro  rettangolare  J 

«li  visibile  paralUdjmm’e  alla  bàk1  comune  del- j 
le  due  piramidi,  *•  le  di  cui  tacce  sono  iicliu.itc 
«la  e 6», fai,  lo  clic  ritorna  at'-prisma 

lombuidale^  la  quale  ultima  forma  ci  sembra 
p^rò  più  semplice  e si  presta  più  facilmente 
«Ila  c«»trui  i»nf  Ielle  mo  li firaztont  «e«  o ularie. 


Gode  al  massimo  grado  della  doppia 
reflazione.  La  doppia  immagine  ve  Jesi 
facilmente,  guardando  attraverso  le  facce 
dei  cristalli  prismatici;  queste  immagini 
hanno  ordinariamente  i colori  d'  iride. 

Varietà  di  forme. 

Le  varietà  di  forme  di  questa  specie 
sono  assai  numerose  e assai  diffìcili  a 
determinarsi,  malgrado  la  lucentezza  delle 
loro  Iacee,  c la  loro  appai enza  di  pre- 
cisione; ma  sono  spesso  a nudo,  lo  che 
rende  i cristalli  informi  e molto  com- 
plicati. 

Si  possono  distribuire  in  due  gruppi, 
i limiti  «lei  quali  non  sono  suscettibili 
d'essere  stabiliti  con  precisione,  le  do- 
dici a quindici  forine  di  queda  specie; 
in  alcune  la  forma  ettaedrica  è domi- 
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lutile , e nulle  altre  e la  forma  prisma- 
tica piramidali». 

la-  ollAfilrirhe  soliti: 

i.°  {.'ottaedro.  Ottaedro  reità  nuotare, 
le  ili  cui  tacce  x dipendono  «la  una 
modificazione,  sugli  mietili  oliusi  A della 
bue.  Esse  sono  inclinile  da  nGo  20' 
(Hauy)  su  questa  base. 

2.0  Il  Quadri  esagonale.  Un  altro  ot- 
taedro , le  di  cui  facce  dipendono  da 
uua  modificazione  sui  medesimi  angoli, 
ma  inclinale  da  i25o  i6/  (Hauy,'  sulla 
base,  ed  il  cui  apice  sarebbe  rimpiaz- 
zalo da  una  faccetta  dipendente  da  una 
raodilicazioue  sullo  spigolo  G. 

3. °  Il  disgiunto . Il  numero  delle  fac- 
cette addizionali  diviene  tanto  conside- 
rabile da  obliterare  la  domiuazioue  della 
forma  ottaedrica,  la  quale  appartiene  ad 
un  terrò  ottaedro,  a quello  cioè  che 
Hauy  ha  preso  per  forma  primitiva,  e 
nel  quale  le  facce  P sarebbero  inclinale 
di  i£5o  sulla  base  del  prisma  romboi- 
dale. 

Fra  le  esaedriche  piramidale  citeremo: 

4. n  L*  ambiunnularc.  È uu  prisma 
esaedro,  irregolare,  le  di  cui  tacce  ap- 
partengono al  quadriesagonale;  la  buse 
appartiene  al  prisma  primitivo,  e delle 
sei  faccette  che  la  circondano,  due  u 
appai  tengono  ancora  al  quadriesagonalc, 
e quattro  t , inclinale  di  1260  27' 
(Hauy),  dipendono  da  una  modificazione 
sugli  spigoli  della  buse. 

A Gaziiuour  in  Dauria. 

5. °  Il  tricsaedro.  La  medesima  for- 
ma del  precedente,  ina  le  di  cui  fac- 
cette marginali  hanno  , prolungandosi, 
pi  ••dotto  una  piramide  e*ucdra  sulla  buse 
del  prisma. 

G.°  Il  dodecaedro.  Un  dodecaedro  bi- 
piranjidalc.  La  forma  precedente,  senza 
il  prisma  che  separa  le  due  piramidi. 

Que>li  esempli  possono  bastare  per 
far  conoscere  il  sistema  di  cristallizza- 
zione di  questa  specie  uellc  sue  forme 
semplici. 

Le  aggregazioni  di  cristalli  o macli  di 
piombo  bianco  sono,  come  abbia  n detto, 
numerose  e complicate.  Talvolta  dipeu- 
duno  da  due  ottaedri  , n.°  1 , aggregati 
capo  a capo,  con  cmitropia,  talora  dal- 
r aggregazione  in  stelle  a tre  o quattro 
raggi,  del  prisma  esaedro  compresso, 
della  varietà  sesotlouate  d'tiaiiy. 

I cristalli  di  piombo  bianco  sono  pic- 
coli e mediocri , le  loro  facce  sono  li- 
sce e lucide;  sono  raramente  lauto  iso- 
lali o liberi  du  poterne  facilmente  mi- 
surare gli  angoli. 

Queste  circostanze,  uua  sfaldatura  più 


facile,  parali» l.oiu-nie  alle  facce  d'in»  do- 
decaedro bipiramidale  conducendo  al  pri- 
sma esaedro  nei  cristalli  di  Siberia  e di 
Lncroix , un'altra  sfaldatura  più  facile, 
conJuccndo  All'ottaedro  rettangolare  nei 
cristalli  di  Brettagna,  hanno  fatto  per 
lungo  tempo  rimanere  incerto  Hatty  sulla 
scelta  ed  anco  sull1  unità  della  forma  pri- 
mitiva nel  piombo  bianco;  egli  ha  cre- 
duto potere  «tlribuire  queste  differenze 
all' aggruppamento  dei  cristalli. 

Varietà  diverse. 

1.  Piombo  bianco  spatico  (i).  È tra- 
sparente o traslucido  , cou  lucentezza 
vitrea  e adamantina;  ha  una  struttura 
imperfettamente  laminare;  In  contestura 
vitrea,  ed  allora  la  frattura  vitrei,  con- 
coide o ruspa. 

A questa  varietà  appartengono  tulli  i 
cristalli  ; m.t  presenta  pure  alcune  mo- 
dificazioni esterne  non  geometriche  , le 
quali  danno  te  soltovariétà  seguenti: 

a.  Piombo  bianco  bacillare.  In  bac- 
chette diritte,  solcate  longitudinalmente, 
che  s'incrociano  in  tutte  le  direzioni, 
talvolta  giallognole  , e che  si  sono  alle 
voile  contuse  con  la  baritina  d’egual  for- 
ma ed  aspetto. 

b.  Piombo  bianco  aciculare.  In  bac- 
chette diritte,  sottili  ed  allungale  come 
aghi,  d'uu  color  bianco,  con  lucentezza 
sericea , vivace  e assai  singolare;  tono 
talvolta  libere  , talora  riunite  in  fasceth 
o incrociate  in  tutti  i sensi. 

Questa  bella  varietà  trovasi  principal- 
mente nelle  miniere  dell'Harz;  è qual- 
che volta  ricoperta  di  rame  malachite. 

c.  Piombo  bianco  concrtzionaio.  In 
piccole  concrezioni  cilindroidi,  tuberco- 
lose, aggregale,  e che  hanno  spesso  una 
struttura  cristallina  ed  una  contestura 
fibrosa. 

d.  Piombo  bianco  massiccio.  In  mas- 
sa, d'un  volume  che  giunge  talvolta,  ma 
assai  di  rado,  ad  un  decimetro  cubo,  a 
contestura  vitrea  assai  omogenea;  è qual- 
che volta  limpido  come  vetro  iucoloro, 
ma  più  spesso  giallognolo. 

2.  Piombo  bianco  litoide.  K opaco, 
appena  traslucido;  ha  la  contestura  ter- 
rosa ; il  suo  colorii  è il  bianco  sudicio 
o il  bianco  giallognolo;  è opaco,  e per 
conseguenza  senza  lucentezza  alcuna,  e 
si  fa  riconoscere  solamente  per  la  sua 
gravità  e pei  suoi  caratteri  chimici.  Da 
per  sotto  varietà  : 

(1)  Minerà  filma!  i a*!,  a t fi  ut  Uosa  , Wall. 
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<a.  Il  Piombo  bianco  litoide  compat- 
to ^ il  quale  rassomiglia  ari  uu  calcario 
compatto.  E assolutamente  opaco,  (i). 

Nei  filoni  di  piombo  di  Wanlockhead 
« di  LeadhilJs,  nella  miniera  di  Gras- 
afield  , presso  Neulhead  in  Durham  , a 
Wirksworth  in  Derbyshire,  cc. 

6.  Il  Piombo  bianco  litoide  terro- 
so (a)  , la  di  cui  contestura  é sempre 
floscia  , spesso  porosa  , e che  è anco 
talvolta  quasi  polverulento. 

A Geroldserk  in  Souahe,  ad  Aldsto- 
ne-Moor  in  Inghilterra  , a Tarnowilz 
in  Slesia  , nella  miniera  di  Gelonct- 
Land  Saint-Niklas  presso  Frcibcrg  , a 
BleifeJd  all' Hai z,  a Nertscbinski  , ec. 

3.  Piombo  bianco  cuprifero.  In  mas- 
se laminari  con  lucentezza  vitrea  ed 
un  colore  azzurrognolo  , il  quale  indi- 
ca la  presenza  del  rame. 

E uu  miscuglio  di  due  carbonati. 
Trovasi  in  molle  miniere  ove  il  mine- 
rale di  rame  ed  il  minerale  di  piombo 
sono  associati;  ma  il  più  puro  ed  il 
più  notabile  proviene  dalla  miniera  di 
piombo  della  Croix,  presso  Linarez  in 
Andalusia. 

I.  minerali  dì  piombo  bianco  sono 
facilmente  suscettibili  d'alterazione;  la 
loro  superfìcie,  specialmente  nelle  va- 
rietà spBtiche  , divien  grigia,  polveru- 
lenta ed  anco  affatto  nera.  Qnesta  alte- 
razione penetra  a qualche  millimetro 
fino  ne  IP  interno  , ed  il  colore  , la  lu- 
centezza metallica  e la  struttura  che  il 
minerale  di  piombo  allora  manifesta  , 
provano  che  deve  principalmente  allo 
zolfo  questo  cambiamento  d'aspetto  ed 
anco  ai  natura  ; finalmente,  quando  l'al- 
terazione è completa  o quasi  completa, 
si  hanno  dei  cristalli  di  galena,  i quali 
hanno  conservato  la  forma  del  piombo 
bianco.  Questi  cristalli,  d'nn  nero  tal- 
volta schietto  ed  anco  vellutato  alla  loro 
superficie,  sono  descritti  come  uua  spe- 
cie particolare  nella  scuola  tedesca  sot 
to  il  nome  di  piombo  nero  (3)  e di 
piombo  turchino.  (4). 

Devesi  rinviare  alla  galena  la  storia 
di  questo  minerale  , il  quale  uon  toglie 
solamente  la  sua  origine  dal  piombo  Car- 
li) Minerà  plumbi  calcareo , WALL.  Egli 
lo  riguardava  come  mescolato  di  calce.  Lo 
cita  a Christiensberg  in  Dalrcarlia-<’érAa#7e/r 
Rleierde.  Brmth. 

(%)  Zeri  ebliche  Rleierde , BreiTH. 

(g)  Sehwartbleierv,  BREITH  ; è nondimeno 
indicato  come  un'alterazione  del  piombo  car- 
bonato. 

('»)  Blaubteierty  piombo  turchino,  differente 
dà  auello  che  sembra  estere  una  modificazio- 
ne ai  galena. 


bonato,  ma  anche  dal  piombo  fosfato  e 
dal  piombo  solfato. 

Il  piombo  bianco,  anco  lo  spatico  mas- 
siccio, ed  il  litoide  compatto,  non  tro- 
vami mai  in  masse  considerabili.  Tutta- 
via citasi  in  gruppo  composto  di  prismi, 
che  pesa  circa  dieci  chilogrammi  e che 
roviene  dalle  miniere  di  Brettagna, 
resentasi  ordinariemeute  in  cristalli  in- 
castrati sulle  pareti  delle  cavità  dei 
dominili  di  minerali  di  piombo,  qualun- 
que fieno,  e qualche  volta  in  piccoli 
ammassi  o in  veue  incastrale  in  questi 
minerali  o nei  minerali  o rocce  che  li 
contengono. 

Conosccsi  il  piombo  bianco  in  molle 
miniere  di  piombo. 

Le  miniere  di  Poullaouen  e d’  Huel- 
goct  , in  Brettagna,  le  quali  presentano 
cristalli  molto  precisi  ed  assai  variati  ; 
le  miniere  di  San-Sal  valore  in  Liuguu- 
doc8,  della  Croce-alle-Miniere  nei  Vos- 
gi  , sono  in  Francia  quelle  che  hanot* 
somministrato  i più  bei  rristalli-Lea- 
dbilis  in  Scozia,  Alston  in  Gutuberland, 
Allonhead  in  Durh;«m  , Soaiback  in 
Shropshire-Zellerfeld  all'Harz,  è in 
piccoli  cristalli  limpidi  ed  in  lunghi 
prismi  sottili  , solcati , d*  un  bianco  se- 
riceo , incrociati  iu  tutti  i sensi  e for- 
manti sulle  pareti  delle  cavità  d'ima 
selce  cornea  dei  gruppi  singolarissimi 
e mollo  ricercati  (i).  È spesso  accom- 
pagnalo da  rame  malachite,  che  lo  ri- 
cuopre  dei  suoi  piccoli  aghi  sericei  — 
Di  GeroMseck  in  Sonabc:  in  cristalli 
lìmpidi  nelle  cavità  d' un  piombo  bian- 
co terroso  — di  Coromeren-Eifel,  paese 
di  Juliers  : in  prismi  sottili  e sericei , 
quasi  belli  quanto  quelli  dell' Harz  — 
d1  Heinhach,  oel  paese  di  Berg  : in  grossi 
cristalli  informi,  depressi,  ricoperti  d'os- 
sido di  ferro  rosso  sopra  galena  — di 
Norberg  in  Weslmannia  : in  prismi  a sei 
facce  (Wall.) — di  Nises  e di  Przihrara 
in  Boemia  — di  Korasbanya  io  Tran- 
silvania:  in  cristalli  limpidi,  accompa- 
gnati da  piombo  roolibdalo  , da  rame 
malachite  sopra  una  lilomarga  — d'Ho- 
ferstollen  presso  Cheinoitz  in  Unghe- 
ria, nelle  cavità  d'ima  selce  cornea  — . 
delle  miniere  d'Ildekanski  e di  Schlan- 
genberg  in  Siberia:  questi  cristalli  sono 
talvolta  giallognoli  e ricoperti  d'ossido 
di  ferro  — fli  Nertscbinski  : sono  accom- 
pagnati da  rame  malachite  e da  rame 
azzurro  — di  Gazimour  in  Dauria  : 

(»)  Il  belli«ifno  gruppo,  che  è al  Musco  di 
st.  nat.  di  Parigi  , faceva  parte  d'uni  colle- 
zio"*  rimesta  a Buffon  nel  1770  da  Jart  (Lo  - 
CA8.) 
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i cristalli  ne  sodo  notabili  per  il  loro 
volume  e la  precisione  delle  loro  for- 
me — di  Massacbussels,  nelle  cavità  d'un 
quarzo  opaco,  in  Peusilvania:  nella  mi- 
niera di  piombo  di  Perkiomes  — nella 
Virginia,  a Wythe  — County,  a quattor- 
dici miglia  da  Courthouser  sulle  rive 
del  New  — River  : vi  è in  masse  tanto 
abbondanti  da  formare  un  oggetto  d’e- 
scavazione,  e supera  la  galena  nelle  pro- 
porzioni di  cinque  a uno. 

7.  PIOMBO  VITREO.  (1)  Pio.meo 

SOLFATO  (HaQT.) 

Questo  minerale  rassomiglia  'molto  al 
piombo  bianco.  1 caratteri  esterni  sono 

Componilo 
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^ufficienti  per  farnelo  distinguere.  Puro, 
è limpido,  con  la  trasparenza  del  ve- 
tro, e la  lucentezza  del  diamante. 

La  sua  gravitò  specifica  è di  6,  3. 
Non  fa  veruna  effervescenza  fon  l'a- 
cido nitrico  , qualunque  sia  il  mezzo 
impiegalo. 

Annerisce  debolmente  all’azione  del 
gas  idrosulfurato. 

Decrepita  e fonde  al  cannellino  iu 
un  vetro  trasparente,  il  quale  diviene 
latteo  lenificandosi. 

Riducesi  per  razione  combinata  del 
carbone  prima  iu  una  polvere  o ossi- 
do rosso,  quindi  in  piombo. 

OS  PbS*. 


D'Angine.  ..... 
Di  Wanlokhead,  pres- 
so Leadhtlis  . . . 

Piombo 

ossidalo. 

Acido 

solforico. 

Acqua. 

F erro. 

Riapro!  It- 
idem » 

7*. 

70,5 

=*4,» 

*5,75 

a,a5 

1 

Di  Zellerfeld  all'Harx. 

7a.9 

at> 

o,« 

Silice,  et. 

Stromcyer. 

! o.4 

I cristalli  di  piombo  hanno  per  for- 
ma primitiva  un  prisma  retto  , a base 
romboidale,  e di  cui  angoli  sono  di 
io3.°  42/  e 76-°  18'  (Phillips.)  (a) 

La  sfaldatura , sebbene  assai  difficile 
e poco  precisa,  conduce  alla  medesima 
forma.  La  sua  struttura  è adunque  ra- 
ramente laminare  ; la  sua  contestura  è 
massiccia;  la  sua  frattura  vitrea.  É più 
tenera  del  fluorc  e fragilissima. 

(1)  FU riolbl eteri  , IÌBEiTB.  Paragonando 
la  descrizione  di  questo  minerale  con  quella 
del  fFeìssbleierz , osservasi  che  non  offrono 
veruna  differenti  rea/e,  finché  si  applicano  sol- 
tanto ai  caratteri  esterni,  ad  eccezione  di  quel- 
li che  dipendono  dall*  forma  , ed  ancora  , 
siccome  non  vi  ha  alcuna  misura  d'angolo  , 
queste  differenze  son  elleno  senta  importan- 
za? Solamente  quando  si  abluuidnna  il  modo 
di  speci ficarione  della  scuola  di  Freiberg,  per 
accostarsi  ai  caratteri  chimici , le  differenze 
cominciano  a manifestarsi. 

(a)  Haiiy  ha  dato  la  preferenza  all'ettaedro 
rettangolare  , assegnando  per  misura  d'inci- 
denza alcune  facce  che  corrispondono  a quel- 
le del  prisma  che  non  adottiamo  to3°  /,&*  760 
iì'.  Vedasi  quanto  è stato  detto  all’artico- 
!e  del  Piombo  bianco. 


Le  varietà  di  forme  tono  poco  nu- 
merose, ed  offrono  latte  per  forma  do- 
minante l'ottaedro  rettangolare,!  di 
cui  angoli  e gli  spigoli  sono  solamente 
modificati  da  faccetto  diversamente  si- 
tuate e inclinate. 

Le  più  semplici  sono  : 

1.  h' ottaedro  cuneiforme , che  è l'ot- 
taedro primitivo  d’HaOy,  allungato. 

a.  Il  semipritmatOy  il  medesimo,  con 
una  faccetta  parallela  alla  base  del  pri- 
sma. 

Una  delle  più  composte  è: 

3*  Il  triottaedroy  composto  «lei  prece- 
dente, con  altre  tre  specie  di  faccette, 
risultanti  dalle  modificazioni  sugli  spi- 
goli e sugli  angoli  delle  basi  dei  prismi, 
e sui  due  spigoli  verticali  acuii. 

I cristalli  sono  piccoli  , lucidi  come 
diamanti  e sembrano  presentare  una 
grande  facilità  per  la  misurazione  degli 
angoli  per  mezzo  del  goninmetio  a re- 
flesso. 

II  piombo  vitreo  può  dividersi  in  due 
varietà  principali: 

1.  Il  Piombo  viralo  ciist allibo,  ch* 
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Jm  la  trasparenza  del  vetro  e che  e 
talvolta  Grifi  al  Ut  tato  o granui  i/o  r me , 
con  icalalure  giallognole,  rossastre  lati* 
guide  o grigiognole,  e talvolta  massic- 
cio* iu  piccoli  mucchi  o ammassi,  o 
vene  incastrate,  ed  a frattura  vitrea. 
Proviene  principalmente  dalla  miniera 
di  Waniokhead  in  Scozia , di  Nerlschin- 
'ki  in  Siberia  , di  San-Pedro  al  Chili. 

a.  11  Piombo  virano  litoide.  E in 
massa  Compatta*  traslucida  o quasi  opa- 
ca, bruna  o giallognola,  a struttura  quasi 
coucretiouaia  , in  |>ez.ii  sferoidali,  il 
centro  dei  qual»  è spesso  galena. 

Di  Nertschinski  in  Siberia,  di  Lina- 
rès,  del  Chili. 

Terroso.  Opaco,  contestura  assai  flo- 
scia, terrosa  ; struttura  concrezionata  ; 
colore  grigiognolo  o rossastro. 

Iu  Deibyshire  ed  a Nerlscbmski  io 
Siberia. 

Il  piombo  solfato  , meno  sparso  del 
piombo  carbonaio,  presentasi  nondime- 
no, concesso,  assai  frequenteineule  iu 
cristalli  incastrati,  più  di  rado  in  vene 
o iu  cresta  alla  superfìcie  d'altri  mi- 
nerali di  piombo,  e segnatamente  della 
galena,  la  quale  sembra  averlo  prodot- 
to in  una  circostanza  iu  cui  lo  zolfo 
sarebbe  passato  alio  stato  d'acido  sol- 
forico. 

Nel  caso  più  comune  i suoi  cristalli 
sono  incastrati  sopra  a rocce  è minera- 
li ferrugiuosi,  cavernosi,  come  dipen- 
denti da  un'alleraziooe  di  piriti  le  qua- 
li, uel  caso  attuale,  avrebbero  sommi- 
nistrato io  zolfo  necessario  alla  produ- 
zione dell'acido  solforico  ; di  maniera 
che  posai  a in  presumere,  assai  probabil- 
mente iu  molle  altre  circostanze,  la 
causa  della  presenza  del  piombo  solfa- 
lo , e riferire  la  formazione  di  questa 
specie,  sia  all'  epoca  di  formazioue  dei 
filoni  ed  altri  domicili i di  manerali  che 
Ja  contengono  , sia  ancora  ad  un'epoca 
posteriore,  ove  dipenda,  come  si  sup- 
pone, da  una  decomposizione  parziale 
di  questi  minerali. 

L'Inghilterra  e l'Harz  sono'i  paesi  che 
offrono  il  maggior  numero  di  miuiere 
contenenti  piombo  solfalo. 

Nel  primo  paese  trovasi  nelle  minie- 
ra di  rame  di  Velenowilh,  presso  sai ut- 
Yves  in  Cornuvaglia,  accompagnato  da 
galena  e da  rame  piriloso  ; in  Scozia 
Waulokhead  uel  Dumfriesshire  e nella 
miuiera  di  Leadhilis  in  Lanarksbire  , 
con  galena  ed  altri  minerali  di  piombo: 
la  miniera  di  Parys  nell'isola  d'Augle- 
sea  è quella  che  nè  ha  offerto  iu  mag- 
gior copia  iu  cristalli  incastrati  in  una| 


roccia  silicea,  ferruginosa  e cavernosa  , 
facente  parie  delle  miniere  di  rame  di 
quell'isola. 

In  Germania  ; alTIfatz,  la  mimcra  di 
ZellcifeiJ  è quella  che  ha  sommini- 
strato i più  bei  pezzi  di  piombo  vi- 
treo massiccio  e di  piombo  vitreo  litoi- 
de in  vena  o in  vernice  sopra  galena  : 
ne  è stato  pur  trovalo  uella  miniera  di 
San-Giovacchino  ed  in  quella  di  Swn- 
la-Caleriua  presso  Claiullial-nel  grandu- 
cato di  Bade,  a Wolfach  nella  miniera 
JHerrcniegeu  a Bademveiler  iu  quell.» 
d'H-ausbaden,  a Freiburg  in  quella  di 
Wildlhal— in  liesse  nel  Weslervvald. 

Citasi  pure  in  (Jugheria  ; a Zsarno- 
wicza  ed  a Kislibaba,  nella  Bukoyinc  , 
in  piccoli  cristalli  d uo  biunco  uiveo. 
(D.  Boreowmu)  — in  Spagna  ; nelle 
miniere  di  piombo  di  Liuaiés  in  An- 
dalusia sopra  galena  che  sembrava  es- 
sere stata  cariata  (Paoost)  — in  Si- 
beria ; nelle  miniere  di  NerUchiuski  e 
di  Soimunovv  , spesso  iu  grossi  cri- 
stalli. 

Nell'America  settentrionale;  nelle  mi- 
niere di  piombo  di  Southampton,  pro- 
vincia di  Massachussets  , iu  una  roccia  di 
quarzo  ed  accompagnalo  da  galena  e da 
piombo  molibdalo.  Quello  d'ilunliuglou 
è,  secondo  Lane,  argentifero  , come  la 
galena  che  ricuopre  (Sellisi,  Gioru. 
Amer.) 

BLooke  ha  aggiunto  alle  due  specie 
precedenti  i seguenti  mincrji  di  piom- 
bo, da  lui  riguardati  come  specie  di- 
stinte. 

Piombo  solfato  carburato.  11  suo 
colore  varia  dail'incoloro  al  grigio  ver- 
doguolo  o azzurrognolo.  Differisce  es- 
senzialmente dalle  altre  specie  per  la 
sua  composixioue  e per  la  sua  crUlal- 
lizzazioue. 

La  sua  forma  primitiva  è un  prisma 
retto,  che  ha  gli  aogoli  della  base  di 
circu  iao°45'  è di  59°  1 5/  la  di  cui  stai- 
datura  si  effettua  in  due  direzioni,  ma 
molto  più  facilmente  Ti  di' una  che  «el- 
l'allra.  Si  diicioglie  Con  uua  debole  ef- 
farvescenza  Dell'acido  nitrico,  e consi- 
ste, secondo  Brooke  iu 

Piombo  curboualo  f . . . . 47*9 

Piombo  solfato 52,1 

È meno  duro  del  piombo  carbonato. 

La  sua  gravità  specifica  è di  G,8  a 7. 

I suoi  cristalli  sou  piccoli. 

Brooke  riguarda  questa  specie  come 
una  delle  varietà  del  piombo  carbona- 
to romboidale  di  De  Bouruou. 

Trovasi  uella  miniera  di  piombo  di 
Leadhilis  iu  Scozia. 


PIO  ( 769 

Piombo  solfato  tbicabbobato  (i). 

I suoi  colori,  variano  dall’incoloro  al 
venie  pallido,  giallo  pallido  e brume-1 
ciò,  1 

Presenlasi  in  cristalli,  talvolta  rony-‘ 
boidali,  lalora  prismatici,  1 quali  deri- 
vano da  uu  romboide  acuto  di  107*, 3o 
e 7a*,3o'  cou  un»  sfaldatura  perpendi- 
colare all’asse,  l'unica  che  possa  osser- 
var»!. 

Secondo  Brooke  questa  specie  è com- 
posta di 

Piombo  carbonato  , . Ja,5  (a) 
Piombo  solfato  . .»  , . e j *7*^ 

La  sua  gravità  specifica  c di  6,3  a 6,5. 

È più  «nero  del  piombo  solfato,  ma 
più  duro  del  piombo  cupreo  solfato 
carbonaio. 

Il  romboide  primitivo  è modificato 
da  sei  facce,  le  quali  rimpiazzano  gli 
angoli  solidi  e li)  fanno  passare  al  pri- 
sma a sei  -facce  (le  quali  sono  spesso 
curve)  ed  inoltre  da  un  gran  .numero 
di  faccette  sugli  spigoli  culminanti  e 
sull'angolo  all'apice. 

Questo  minerale  di  piombo  trovasi 
pure  a Leadhills.  . 

Piombo  copeeo  solfato  cà» lobato. 

È pure  una  specie  introdotta  da  Bro- 
oke, sotto  I*  doppia  consideraxione  del- 
la forma  e dell»  compositione, 

I suoi  cristalli  variano  di  'colore  dal- 
l’azturro  al  verde  cupo.  Danno  con  la 
divisione  meccanica  un  prisma  retto,  rom- 
boidale, di  g5  e 65-#  Possono  dividersi 
inoltre  /con  un  piano  parallelo  sllf  pic- 
cola diagonale  della  base, 

È composto. 

di  piombo  carbonato  . , . « 3a,fi' 
di  piombo  solfato  55,8 

di  rame  carbonato  . , • 1 t,4  ’ 

Se  pure  quest’ultimo  corpo  è reai 
mente  combioalos 

La  sua  graviti  specifica  é di  6,4- 
É meno  duro  del  piombo  carbonato, 
ma  più  duro  del  piombo  solfalo  tri- 
carbonato.  t ' ' 

Presentasi  in  piccoli  cristalli  modifi- 
cati da  molte  faccette  e aggruppali  in 
piccole  masse  a raggi  divergenti. 

(1)  Carbonato  di  piombo  romboedrico,  Beo- 
dawt., 

(a)  Questi  risultiti  sono  stati  confermati  d» 
eoa  nuora  analisi  di  Suumvjer. 
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Trovasi  coi  precedenti  nelle  miniere 
di  piombo  di  Leadhills. 

Abbiamo  creduto  dover  menzionar* 
queste  tre  specie,  che  non  abbiamo  a- 
vuta  occasione  d’osservare  ; ma  che  es- 
tendo state  descritte  da  un  mineralogista 
tanto  distinto  quanto  Brooke  , ed  am- 
messe da  Phillips,  non  possono  passarsi 
sotto  sileniio  quantunque  siamo  di  pa- 
rere cbé  non  presentino  caratteri  spe- 
cifici assai  certi  per  essere  riguardate 
come  specie  distinte. 

Brooke  ha  introdotto  ancora  un'altra 
specie,  sotto  il  ubme  di 

Piombo  solfato  cufbeo,  d’un  colore 
torchino  capo.  I suoi  crisUlli  sembra- 
no derivare  da  un  prisma  retto  a base 
romba  di  circa  ioa°  e 78. 

La  tua  composiiione  è : 

Piombo  solfalo . 74,4 

Rame  ossidato 18 

Acqua ' • 4*7 

La  sua  gravili  specifica  è di  5,  3 a 

5,43. 

É più  duro  del  piombo  solfato,  ma 
meno  del  piombo  carbonaio. 

Si  i trovato  in  piccoli  crisUlli  Im- 

Jiuri  nelle  miniere  di  piombo  di  Wan- 
okhead  e di  LeadhilU  in  Scolia. 

Brooke  dà  le  misure  come  approssi- 
mative, estendo  i cristalli  troppo  pic- 
coli pqr  prestarsi  a misure  esatte.  Egli 
ha  fatto  l'analisi  solamente  sopra  alcu- 
ni granelli , perocché  i «istalli  erano 
impuri  ec.  Non  sarebb  egli  alato  neces- 
sario attendere  dati  più  certi  per.  mat- 
ure » specie  questi  piccoli  pelai,  1 qua- 
li son  forse  il  risultalo  d'un  miscuglio  S 

8 PIOMBO  FOSFATI.  (1) 

Come  totip  le  combinaiiooi  di  piom- 
bo cou  un  acido,  boa  presenta  veruna 
lucentezza  metallica,  ma  colori  assai  dif- 
ferenti. . 

Esposto  all'azione  del  eanneluno  sul 
carbone,  fonde  io  un  globulo  cri  stalli  z- 
Zato  esternamente,  il  quale  dà  del  piom- 
bo metallico,  se  si  contioua  I»  fusione 
aggiungendo  del  ferro  edell’acido  borico. 

(1)  Miatra  pia mki  viridii , Wall.  Brei- 
tbaupt  eJ  i mineralogisti  tasiooi  dividono  que- 
sta specie  iat  , 

Braumbrtitr »,  arsa.  spee.  6;  9,  e GriipbU-, 
ieri,  grsv.  spee.,  6,  3-  Puljcbrom  pyromor- 
phil , Ausm. 


Dinoti . dette  Scialle  tVal>  lrol-  Xf  //. 
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Ossido  di 

Acido 

Piombo 

Fosforico! 

Verde,  di  Zschopau. 

78.4® 

18.37 

finti 

8a,i8 

15*72 

d’Hofjgrund  . 

77.»° 

19,00 

Giallo  - verdognolo  , 

di  Waulockhead. 

80,10 

l8.00 

Bruno,  d'Huelgoét. 

78,58 

'9,71 * 3 

Giallo  , di  Johann- 

Georgenstadt.  . . 

77,5o 

7,56 

Ibid 

76,80 

Verde,  di  Pontgibnut.' 

Puy-de-Dome  . . 

76,00 

i3,oo 

Biancastro,  di  Zscho-. 

pau 

80,55  | 

14.13 

Osserveremo  la  presenta  coslanle  del- 
l'acido muriatico  e sempre  presso  ap- 
oco nell»  medesima  proportione:  sem- 
ra  che  le  altre  sostante,  eccettualo  l'a- 
cido arsenico,  fi  sicno  estranee. 

I cristalli  di  piombo  fosfato  deriva- 
no da  un  romboide  ottuso,  nel  quale 
l'incidenta  di  P su  P è di  no“  55' 

e quella  di  P su  P'  di  69®  5',  che  sì 
può  ricondurre  al  dodecaedro  'bipira- 
ni ida le  per  piani  che  rimpiazzano  gli 
spigoli  culminanti  del  romboide  (a). 
(Haiit.) 

li  piombo  fosfato  è un  poco  più, 
duro  del  piombo  bianco  ; si  lascia  graf- 
fiare facilmente , e la  su?  polvere  è 
sempre  grigia. 

La  sua  gravili  specifica  è di  6,i). 

Ha  la  lucentezza  viirea,  un  poco  ada- 
mantina. 

La  sua  struttura  lamicare  è poco  pre- 
cisa cd  è anco  soltanto  distinta  paralle- 
lamente alle  facce  d’  un  prisma. 

La  sua  contestura  é viirea;  è facile 
a troncarsi;  la  sua  frattura  e ondulala. 

* V 1 ariti à di  forma . 

II  roinboidalé,  preso  come  forma  pi  i- 
mi  ti  va, 'può  dare  quasi  indistintamente 

(1)  Alcuni  piombi  fosfati  venuti  daini sr/- 
• ontengnno  un  poco  d'argento,  secondo  Bau- 
«raacht.  Rerttlius  dice,  all’opposto.,  che  que- 
sto piombo  non  ne  dà  per  coppellazione. 

(a)  Possiamo  aure  ammettere  con  Phillips  e 

udant , per  (orma  primitiva,  il  prisma  e- 
ta**dro  regolare:  inquantochè  'i  lancia  dividere 
«on  molta  facilita  parallelamente  alle  facce 
d.t  l'tj’sto  pt>5m'a. 
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arsen. 

Acido 

murial. 

Ferro 

(0 

Acqua 

. 

1.70 

0,10 

Rlaprolh. 

— 
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— 

— 

NVohler. 

— 

1.54 

0,10 

— 

Klaprotb. 

— 

1,62 

__ 
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' 

i,65 
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— 

ideai. 

12, 5o 

i,5o 

, 

Rose. 

4 

— * 

— 

i'r 

Laugier. 

7,o° 

1,75 

— 

o.5o 

Klaproth. 

2,3o 

M)9 

— 

— 

Wtihler. 

per  forme  secomhtrie  alcuni  solidi  nei 
quali  è ancora  dominante.  Ovvero  dei 
solidi  il  prisma  esaedro  dei  quali  sem- 
bra essere  il  tipo;  è questo  il  caso  del 
piombo  fosfato  , ed  una  lai  circostanza, 
unita  a quella  della  sfaldatura,  che  e an- 
cora <l’una  maggiore  importanza.,  do- 
vrebbe forse  far  preferire  il  prisma 
esaedro  al  romboide  per  la  forma  pri- 
mitiva. 

1.  Piombo  fosfato  prismatico.  È il 
prisma  esaedro  regolare  , che  è la  va- 
rietà U più  comune. 

a.  Piombo  fosfato  peridodtcaedro . 
li  prisma  esaedro  , che  ha  gli  angoli 
verticali  rimpiazzati  da  faccette. 

3.  Piombo  fosfato  basato . Il  dode- 
caedro bipiramidale,  prodotto  nella  teo- 
ria del  romboide  per  forma  primitiva  , 
dalle  sei  facce  di  questo  romboide,  e 
sei  facce  che  rimpiazzano  gli  spigoli 
culminante  che  dipendono  da  una  mo- 
dificazione sotto  i sei  angoli  laterali  , 
essendo  gli  apici  di  queste  piramidi  rim- 
piazzati da  una  fuccetla  perpendicolare 
all'asse,  ec. 

4*  Piombo  fosfato  tritsaedro.  È la 
riunione  del  prisma  esaedro  e del  do- 
decaedro bipiramidale,  cgual  forma,  sal- 
vo il  valore  degli  angoli  (l'incidenza 
delle  facce  della  piramide  sulle  facce 
del  prisma  è di  i3o,53),  ed  egual  teo- 
ria cristallografica  che  per  il  quarzo  ia- 
lino prismato. 

5.  Piombo  fosfato  isogono.  Il  pri- 
sma esaedro,  le  di  cui  basi  sono  sovra- 
stale da  una  piramide  a sei  facce  , più 
acuta  che  nel  tri  esaedro  (l'incidenza 
delle  facce  della  piramide  sulle  facce 
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«ìtH  (iri>m.i  e <li  i5o#j;  i cristalli  «uno 
gepcmimente  più  curii. 

I cristalli  ili  piombo  fosfato  sono  me- 
lili (Ui  dieci  a velili  millimetri),  opachi 
c precisi  , o lucidi  ni»  aggregali  , o a 
facce  sposo  curve  ed  iuibricate  ; sono 
sempre  incastrali  sopra  una  delle  basi 
del  prisma. 

V i ari  età  diverte. 

i.  Piombo  fosfato  cbistalmro.  Cri- 
stalli regolari  , curvilinei  , o granelli 
cristallini,  a faccia  e spigoli  curvi. 

a.  Bacillare.  In  prismi  scannellali  , 
allungati,  aggregali. 

b.  Aciculare.  In  piccoli  aghi  corti, 
incastrati,  incrociati,  aggregati,  conver- 
genti. 

C.  Botrioide.  In  piccoli  fiocchi  o 
gruppetti  composti  di  piccoli  cristalli 
aciculari  , e che  rassomigliano  per  le 
loro  disposizioni  ed  anco  per  il  colore 
ad  una  borraccina. — Huclgoél  in  Bret- 
tagna ; Hoflsgrund  in  Souahe;  la  Sas- 
sonia, il  Chili,  ec. 

d.  Papilloso . In  piccoli  tubercoli  se- 
parati o aggregali  , di  contestura  quasi 
compatta.  — - Hoffsgrund,  Marieiibcrg  in 
Sassonia;  il  Chili,  ec. 

e.  Polverulento.  Polvere  d' un  giallo 
rsuciato.  — Leadhills  in  Scozia. 

Il  piombo  fosfato  non  e mai  perfet- 
tamente trasparente;  è al  contrario 
qualche  volta  opaco  e spesso  più  o me- 
no traslucido. 

Presenta  una  serie  di  varietà  di  co- 
lore che  é molto  straordinario  incon- 
trare in  minerali  metallici  i quali  sem- 
brano esser  puri.  Per  quanto  sappiamo 
non  se  ne  sono  fmqut  assegnate  le  cau- 
se. Queste  varietà  possono  essere  ricon- 
dotte ai  tipi  seguenti. 

a.  Il  Piombo  fosfato  grigio  cene*- 
rino . 

b.  11  Bruniccio  {i).  Huelgo€l,  Chem- 
nilz  in  Ungheria  , Zschopau  ; presso 
Freiberg  in  Sassonia  ; Bcrncastel  nel 
paese  di  Trèves. 

e.  Il  Rossastro. 

d.  Il  Violaceo  , che  è uno  dei  più 
comuni  a Huelgoel. 

e.  Il  verde  (a),  il  quale  non  c meno 
comune  ed  è talvolta  puro  e talora  pen- 
dente al  giallognolo  (3)  — Poullaouen 

(1)  BraunhUiert , Burini.:  Huntbleierz  , 
Weiss,  quando  è mevrolato  di  piombo  verde: 
Phytomorphi /,  III  usiti. 

(a)  GiUnbleier a,  intrrrn. 

(.H)  Il  Tarile  ed  il  brillio  contengono  talvolta, 
ircondo  Dcsrotils  c D>*l  Rio*  dell1  o«iidodi  ero- 


in  Brettagna  ; Freiberg  in  Sassonia. 
Le  varietà  botrioide  e papillosa  han- 
no ordinariamente  questo  colore. 

f.  Il  Giallognolo , pendente  al  verde, 
lo  che  iudica  ordinariamente  la  pre- 
senza deir  acido  arsenico,  che  conside- 
reremo nella  varietà  seguente. 

Il  medesimo  cristallo  e qualche  volta 
violaceo  , rossastro  o giallognolo  ititcr- 
numenle  c bruno  esternamente. 

I cristalli  sono  siati  qualche  volta  al- 
terni!, come  il  piombo  carbonaio,  per 
l'azione  dello  zolfo  o del  gas  idrogeno 
sulturjto  dell’ interno  della  terra  , c son 
passati  in  lutto  o in  parte  al  piombo 
suifuralo,  tanto  pulverulento  , ed  allora 
nero  o turchiniccio,  quanto  laminare, 
(V.  qui  sopra  la  Galera  sfigura) 

Piombo  Fosfato  ar&brifebo  (i).  D on 
giallo  verdognolo,  che  dà  per  l'azione 
del  fuoco  e del  carbone  vapori  arse- 
nicali . 

Ha  d'altronde  tulli  gli  altri  caratteri 
del  piombo  fosfato,  tanto  nelle  sue  va- 
rietà di  forme  , quanto  nelle  sue  di- 
verse maniere  d'essere  (a). 

L'acido  fosforico  e l'acido  arsenico 
essendo,  come  è stato  provalo  d.i  Mil- 
chcrlich  , corpi  isomorfi  , possono  sup- 
plirsi in  ogni  proporzione  nelle  com- 
binazioni, di  maniera  che  il  fosfato  di 
piombo  può  contenere  da  zero  d'acido 
arsenico,  fino  a zero  d'acido  fosforico  , 
e condurre  così,  per  gradazioni  insensi- 
bili, al  piombo  arseniato. 

La  varietà  che  qui  consideriamo  , è 
quella  nella  quale  vi  ha  presenza  dei 
due  acidi.  Le  analisi  dei  precedenti 
prospetti  indicano  le  proporzioni  nelle 
quali  sono  stati  trovali. 

Citasi  particolarmente  come  esempio 
di  questa  varietà. 

In  Francia;  Pont-Gibaiit,  nel  diparti- 
mento del  Puy-de-Dorae:  in  cristalli 
curvilinei. 

In  Germania;  Hausbaden,  presso  Ba- 
denweiler,  granducato  di  Bade,  in  pic- 
cole masse  papillose,  glallogbole  e luci- 
de— ioham-Georgcnsladt  in  Sassonia,  iu 
bellissimi  cristalli  della  varietà  prisma- 
tica anulare — Linares  in  Andalusia  , in 
piccole  masse  hotrioidi  verdi  giallo- 
gnole. 

rao.  Berthier  dice  che  il  verde  deve  il  colore  al 
fosfato  di  ferro  che  vi  è mescolato. 

(i)  Gruabh  ierz,  Burith  , ma  più  partico- 
larmente 77 attigner z Flokteneri  Polyihrum 
T raubenbieli  llus». 

fa)  Sembra  peraltro  ohe  la  presenta  dell*  a* 
rido  ar<eaico  sia  limitata  alle  varietà  «li  colere 
che  abbiamo  indicate. 
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Domicilio  t luogo.  Il  piombo  fosfa- 
to si  è finqui  trovato  solamente  in 
cristalli , aghi  o grani  cristallini,  in- 
castrati sulle  pareti  o nelle  cavilli 
di  diverse  rocce  o minerali  che  com- 
pongono i filoni  o domicili!  ^metal- 
liferi, i quali  contengono  d'altronde 
altri  minerali  di  piomfo.  Vedesi  pure 
in  croste,  tanto  botrioidi,  quanto  concre- 
zionale , sulle  medesime  rocce  e quasi 
oelie  medesime  circostaoze.  Credesi  ave- 
re osservalo  che  si  manifestasse  più 
d'ordinario  nelle  parti  di  filoni  più  vi- 
cim  alla  superficie  del  suolo  , lo  che 
sembra  indicare  essere  d'un’  epoca  di 
formazione  più  recente  degli  altri  mi- 
nerali di  piombo.  (Bbbitb.) 

La  varietà  violacea  é spesso  accompa- 
gnata da  ferro  piritoso  prismatico  , il 
quale  decomponendosi,  distrugge  i grup- 
pi cristalliui.  Questa  varietà  trovasi  prin- 
cipalmente in  Brettagna,  nella  miniera  di 
piombo  di  Poullaoucn  e dell’  Huelgoèl. 

Le  varietà  gialla  e bruna  sembrano 
meno  soggette  a questo  genere  d'altera- 
zione ; .Irovansi  nel  medesimo  luogo. 

Le  varietà  verdi  botrioidi  rivestono 
spesso  dei  quarti  Cariati  , che  hanno  le 
cavità  ripiene  di  ferro  ossidalo  giallogno- 
lo , il  quale  , per  il  suo  sialo  pulveru- 
lento  , sembra  indicare  un'  alterazione 
particolare  della  roccia  e del  minerale 
ili  ferro  in  essa  contenuti. 

Le  varietà  verdi,  molto  ricercate,  a mo- 
tivo del  loro  bel  colore,  provengono  prin- 
cipalmente dalle  miniere  di  Brettagna  che 
abbiamo  citalo;  da  Latro  ix  in  Lorena  ; 
dalTHarz,  ec.  I minerali  pietrosi  e me- 
tallici che  accompagnauo  ordinariamente 
questa  specie,  sono: 

La  galena.  * 

Il  ferro  ossidalo  idrato  , giallognolo  o 
bruniccio;  a Fribourg  in  Brisgau. 

Il  ferro  piritoso. 

Il  rame  malachite:  a Rbeinbreiten- 
bach. 

Il  rame  piritoso. 

La  blenda. 

Il  quarzo  ialino  biancastro  , color  di 
ruggine  e sempre  cariato:  a Kheinbrei- 
tenbach  , presso  Colonia  ; a Beresof  in 
Siberia. 

La  baritina:  la  miniera  di  Zscbopau  , 
presso  Freiberg  in  Sassonia. 

Il  fluore. 

La  litomarga. 

Non  considerando  più  le  matrici , pos- 
siamo ancora  citare  il  piombo  fosfato. 

In  Francia,  presso  Pont-Gibaut,  in  un 
filone  che  traversa  lo  gnesio-a  Erlrnbich, 
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in  Alsazia-iu  Brettagna  . nelle  miniere  di 
piombo  d'  Huelgoét  e di  ‘Poullaoiien  : iu 
grossi  cristalli  violacei  e rossastri  *pe»so 
incrostati. 

In  Ingbii.tbraa,  nella  miniera  di  piom- 
bo d'  Huclpenrose  , presso  Helston  , e 
d' Huclgoldcn  , presso  Sani' Agnese  in 
Cornovaglio;  ad  Alstonraoor  nel  Cuniber- 
land;  ad  Allenhead,  Grusshitl  e Tecsdale, 
in  Durham  ; alle  miniere  di  Surside-in 
Netherdale,  nell' Yorkshire ; a Leadhills, 
ec.  — in  Scozia  : nel  parco  di  London- 
derry,  contea  di  Down-in  Irlanda.  (Phil- 
lips.) t 

In  Germania  , a Bleìberg  neU’Eifel, 
cd  a Vilseck  in  Baviera  , sopra  un'ar- 
cosa  al  Galgeoberg  , presso  Clauslhal, 
ed  a Zellerfeld  all'Harz  — in  Sassonia, 
nelle  miniere  di  Bcihiife , di  Lorenz 
presso  Freiberg  — a Pzibtam  e Bleisladt  in 
Boemia. 

In  Sibebia,  a Beresof. 

Al  Massico,  a Zimapan. 

In  P ensilv A51  a,  nella  ininieta  di  Per- 
k ionico. 

9.  PIOMBO  MURIATO.  (i) 

])'  uii  giallo  pallido , riducibile  in 
piombo  dalla  soda\  inalterabile  dagl'i- 
drosolfuri.  ■ 

Al  cannellino  fonde  dapprincipio  in 
un  globulo  trasparente  giallo  pallido, 
col  sale  di  fosforo  e 1'  ossido  di  rame  ; 
manifesta  la  presenza  dell' acido  mu- 
riatico con  una  fiamma  azzurrognola. 
(Berzklius.) 

Ha  una  struttura  laminare  poco  pre- 
cisa e per  conseguenza  una  sfaldatura 
indeterminata;  ma  quello  che  lo  indica, 
unito  all'esame  dei  crtslalii  ed  alla  misu- 
ra delle  loro  principali  incidenze,  dà  per 
forma  primitiva  un  paralellipipedo  ret- 
tangolo, probabilmente  un  prisma  retto 
a base  quadra  la  di  cui  altezza  sarebbe 
a un  lato  della  base  circa  ::  6:  fi;  e 
fors'anco  un  cubo,  (a) 

E fragile,  tenero,  meno  duro  del  piom- 
bo biauco.  La  sua  contesi  un»  essendo  spes- 
so compatta  , la  sua  frattura  è ruspa.  La 
sua  gravità  specifica,  è di  6,oG  a G,  5o. 

E qualche  volta  quasi  incolore:  ha  una 
lucentezza  adamaulina. 


(i)  Bombiti^  Karst.;  Hit  i- //or  nrrz,  Le- 
oni* \ — . Piombo  corneo.  — . Comuni;»:  tf  n \ - 
TlCi.LLI.in  onore  «lei  dottor  Cotunnio.  Il  piom- 
bo ninnato  era,  alcuni  anni  sono,  una  specie 
molto  incerta;  incomincia  ad  esser  molto  me- 
glio conosciuta,  e per  con*-  guen/a  più  certa. 

(a)  Questa  (orma  è quella  della  tnagsior 
parte  dei  ninnati. 
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Piombo 

Acido 

niuriat. 

Acido 

carbonio. 

> 

Di  Mendiff 

90,i3 

85,5o 

6,84 

i,o  3 

Oì  Mjtlnck  io  Derbyah. 

8,5o 

6 

Berietius 

Klaprolh. 


* Varietà  di  forme. 

De  Bournon  ne  ha  descritte  dodici, 
le  quali  sodo  tulle  modi  ficai  ioni  ordì* 
nane  dei  prismi  retti  a base  quadrata. 
Se,  come  è presumibile,  tali  forme  han- 
no potuto  essere  osservate  con  esattezza* 
non  lasciano  più  in  dubbio  per  la  scel- 
ta della  forpsa  primitiva  fra  il  cubo  ed 
il  prisma. 

Citeremo,  secondo  De  Bournon,  come 
conseguenze  di  quest’  ultima  forma; 

1.  Il  Piombo  muriato  spuntato . Gli 
angoli  solidi  rimpiazzati  da  faccette  trian- 
golari, le  quali  sono  più  inclinate  sulla 
base  che  sullo  spigolo  del  prisma. 

2.  Il  Piombo  mariolo  perìotiaedro . Il 
prisma  a otto  facce. 

3 11  Piombo  muriato  pi  ramidato. 
Una  piramide  acuta  a quattro  facce  Mille 
basi  del  prisma. 

Il  piombo  rnuriato,  tuttora  rarissimo, 
non  si  è manifestato  che  in  piccoli  cri- 
stalli incastrati  sopra  altri  minerali  di 
piombo.  Primieramente  nella  miniera  di 
Cromford-Level,  presso  Matloclf,  in  Der- 
byshire,  in  un  terreno  di  calcarlo  di 
transizione  (i):  è accompagnato  da 

blcnJa,  da  galeqa  e da  fluore;  quindi 
a Monditi  presso  Cburch-HHI,  bel  Sora- 
mersetshire,  con  piombo  bianco; ad  Haa- 
sbaden,  presso  Badcnweiler,  granducato 
di  Bade  — al  Vesuvio,  uel  1821,  io 
pagliuzze  sottilissime,  d'un  colorbbnco, 
d una  lucentezza  periata,  solubile  in 
37  volte  iljdropeso  d’acqua  (Momti- 
cbllì)  — agli  stali  Uniti  d’ America, 
nella  miniera  dì  piómbo  di  Southam- 
pton, uel  Massaehusscfs,  crtsUHifzalo 
in  prismi  a quattro  facce,  terminati  da 
una  cuspide,  a quattro  facce,  verdognola, 
quasi  trasparente,  incastrati  sopra  ga- 
lena cristallina.  (Mradr  jn  Clbavb- 
laud.)  * . * 

* 

fi)  Abbiamo  ve  uto  nella  coll«**ÌQae  di  Kb* 
l'ioth  un  cristallo  trasparente,  a fase  •«■mi- 
ni lineate  quadrata,  di  nrca  «et  millimetri  la- 
teralmente, la  quale  proveniva  dal  Derbytbire. 


io.  PIOMBO  ARSENIATO.  («) 

Il  suo  colore  d’un  giallo  assai  schietto, 
pendente  peraltro  unpocoal  verdognolo, 
e la  sua  proprietà  di  tramandare  per 
l’azione  del  fuoco  e per  l'influenza  del 
carbone  un  odore  arsenicale  assai  rico- 
noscibile , sono  ì soli  caratteri  che  l<> 
distinguono  dal  piombo  fosfato  ,ed  anco 
dal  piombo  fosfato  arsenifero. 

Il  limite  fra  queste  due  specie,  è as- 
solutamente artificiale, e arbitrario,  e noi 
riguarderemo  come  piombo  arsenialo,  il 
minerale  di  piombo  nel  quale  1*  acido 
arsenico  è solo  o almeno  predominante. 

La  forma  del  piombo  arsenialo,  quan- 
do è cristallizzalo,  è un  prisma  a sei 
facce,  d’eguàl  proporzione  di  quello  del 
. piombo  fosfato. 

Esposto  al  fuoco  del  cannellino,, nella 
, fiamma  interna  o sui  carbone,  fonde, 
tramanda  abbondanti  vapori  arsenicali 
e si  riduce  intieramente  in  piombo  me- 
tallico, quando  è puro  ; in  parte  sola- 
mente e lasciando  un  globulo  cristalliz- 
zato, quando  contiene  del  fosfato  di 
piombo. 

J II  piomb  arsenialo  è tenero,  friabPe, 
qualche  volta  ancora  puiverulenlo  ; la 
sua  gravità  specifica  c di  5,OjJ. 

É giallo  schietto  o giallo  un  poco  ver- 
dognolo., opaco,  traslucido  c qualche 
volta  trasparente.  In  quesl’ullimo  caso 
bà  una  lucentezza,  piotlosfb  vitrea  che 
adamantina. 

* • * 5 

r Composizione.  — Pb*  As5. 

« • • X * • « » •— 

Ovvero  in  peso,  supponendolo  per- 
feliameute  puro. 

.Piombo  ossidalo  .......  66 

Acido,  arsenico . . 34 

(1)  Plokkenerz , Baritu.  Abbruno  già  dato 
netto  jiooi<  rnme  sinonimi  del  piombo  (os- 
ato arstnifcro,  poiché  è stato  eH«ttÌT*mentc 
applicalo  a qutiti  din*  minerali,  la  separazione 
dri  quali  non  puù  ys«er«  prrciftAtnente  indi- 
cata. 
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Pio  m ho 
ossidato. 

Acido 

arsenico 

Acido  fosfor. 

Acido  murisi. 

tVHucl-Unity.  . . . 
Di  Johaun-Georgeit- 
stadt 

ibid 

69,76 

77> 

75,59 

a6,4° 

I2,5o 

21,20 

7,5o 

1,82 

i,58 

i,5o 

1,89 

W.  Gregor. 

Rose  (>). 
Wòhler. 

Acqua 

Ferro  j 

. 

Silice 

Concrezionato  resi- 
noide di  Ne rt seti  in- 
ali   '.  . . 

35 

*5 

to 

»4 

IO 

? Rindhcim 

U). 

Varietà- 

».  Piombo  aauiAro tRismittiiTO. 

I.e  sue  forme  sono  le  medesime  di  quelle 
del  piombo  fosfato,  e conosconsi  appe- 
na alcuni  cristalli  suscettibili,  per  il 
loro  colore  e pei  loro  caratteri  chimici 
d'essere  riferiti  al  piombo  aréeniato  , 1 
quali  non  contengono  nel  tempo  me- 
desimo piombo  fosfato.  Non  possiamo 
citare  altro  che  quello  della  miniera 
«PHueMJnily,  presso  Saint -Day,  par 
rocchia  di  Guennap  in  Cornovaglia, 
che  sia  in  questo  caso.  K regolarmente 
cristallizzato  in  primi  esaedri  regolari, 
qualche  volta  terminati  da  una  pira- 
mide a sei  facce.  I suoi  cristalli  sono 
gialli,  spesso  trasparenti,  qualche  volta 
vuoti  ; la  loro  gravità  specifica  sarebbe, 
secondo  Gregor , di  6,4*-  Hanno  per 
matrice  un  quarto  bianco  che  fa  parte 
d'un  filone  di  miniera  di  rame  il  qua- 
le travèrsa  il  granilo.  Phillips  cita  pure 
il  piombo  arseniato  in  diverse  altre  mi- 
niere di  Cornovaglia,  e nella  miniera  di 
piombo  di  Beerà  Istorie,  in  Devonshire. 

Possiamo  ancora  « e per  così  dire  a 
volontà,  riferire  a questa  varietà  il  piom- 
bo fosfato  arsenifero  o il  biombo  arse- 
niato fosfato  .di  Johann-Geogenstadt,  di 
cui  abbiamo  già  per  due  volte  parlalo. 

2.  Piombo  arseniato  aciculare  (3). 
Giallo,  ed  in  piccoli  aghi  cristallini. 

Nelle  cavità  d’una  galena  incastrata 
nel  quarzo,  nella  barilina  , nel  fluore , 

(«)  Già  citato  si  piombo  lodato:  Berrei ins 
lo  riunisce,  come  facciamo  qui,  al  piombo,  ar- 
sesi* to. 

(a)  In  Fr»itbaupt.  tomo  4,  P*g-  5o- 
Bleibliishe , Hacsx. 


ed  accompagnala  da  piombo  nero;  nella 
miniera  di  Saint-Prix-soiro-Beu\ray , Sao- 
na  e Coirà. 

3.  Piombo  arseniato  polverulento . 
Contestura  terrosa,  pulverulenta. 

A Sainl-Prix,  Saona  e Loira;  all'Her- 
pic  in  Oisans,  in  vcnuline,  in  una  ga- 
lena argentifera,  con  rame  grigio,  argil- 
la e quarzo.  (Hebicabd  de  Tat;av.) 

4-  Piombo  arseniato  reniforme  (i). 
In  piccole  masse  tubercolose,  concrezio- 
nale, d'un  giallo  pendente  al  bruniccio 
o al  rossastro , coperte  d'un;*  polvere 
ocracea  , con  una  lucentezza  pingue  e 
come  resinosa  nell'Interno  ed  una  frat- 
tura coucoidale. 

Nella  miniera  di  piombo  di  Klilschiu- 
ski,  presso  Nertschiuski  in  Siberia,  con 
galena  e piombo  bianco. 

5.  Piombo  arseniato  concrezionato. 
In  piecoole  masse  tubercolose,  concre- 
zionale, gialle  , u contestura  terrosa. 

Di  Champalleirenl  , ad  una  lega  da 
Ne vers,  delle  montagne  Nere  in  Brisgau. 
Contiene  dell'acido  fosforico.  ( Del- 
ctos.) 

In  Andalusia  , in  granelli  riuniti  in 
grappoli  , che  hanno  per  matrice  del 
felspalo  « del  quarzo  e della  galena.  (2) 
il.  PIOMBO  ROSSO.  (3)  = Piombo 
Cromato. 

È d'un  rosso  acceso,  pendente  al  ran- 
cialo;  la  sua  polvere  è rane  iuta  rossa- 
stra ; color  in  verde  il  vetro  di  borace. 

(i)  Bleinierfy  Karst.  ; Schaalige  ver ha r- 
/e/e,  Brlith.  Questo  minerale,  che  non  ab- 
biamo vedutp,  sembra  svere  alcuni  punti  di 
ratiomitlianr.a  col  piombo  gomma. 

(a)  Piombo  verde  arsenicale,  Proust. 

(3)  Minerà plumbì  rubt  a,  WALL.;  Rothble- 
ieri)  Breitu.  ; Kallochromy  IIalsm. 
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La  riunione  «li  queste  due  proprietà 
è bastante  per  ear.iltcrizi.are  cou  cer- 
tezza e completamente  il  piombo  rosso 
huqui  conosciuto. 

Il  piombo  rosso  , saggiato  al  cannel- 
lino, decrepita  , assume  un  colore  più 
cupo,  quindi  si  fonde  e produce  dei 
globuli  di  piombo  sulla  parie  in  con- 
tatto col  carbone;  col  borace  ed  il  sale 
ili  fosforo  produce  facilmente  un  vetro 
verde. 

Questo  minerale  ha  una  contestura 
compatta  , senza  strettura  apparente  in 
vcrun  senso,  di  modo  che  la  forma  pri- 
mitiva puòsoltauto  determinarsi  per  l'os- 
servazione dei  cristalli  secondarii,  i quali 
souo  numerosi  ed  apparentemente  molto 
decisi;  ma  d’una  complicanza  e d'uua 
imperfezione  «la  renderne  difficile  ed 
incerto  lo  stadio.  Tuttavolla  i mineralo- 
gisti concordano  nell'altribuire  al  piom- 
bo rosso,  per  Torma  primitiva  un  pri- 
sma romboidale  obliquo  di  1)3“;  l'inci- 
denza della  base  sopra  una  faccia  è di 
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99°  35'  (i)  , e di  questa  base  solfo 
spigolo  H di  io3#  |G'  (Hztir).  La  re- 
lazione fra  uno  «lei  lati  della  base  e 
l'altezza  o lo  spigolo  H è presso  ap- 
poco : : 7 : 9.  (Soret.) 

La  sua  frattura  trasversale  è scabra 
con  una  lucentezza  un  poco  vitrea. 

Il  piombo  rosso  è tenero,  appena  pih 
duro  del  gesso. 

È più  filabile  di  esso,  lasci  ami  osi  fa- 
cilmente schiacciare  fra  le  dita.  La  sua 
gravità  specitb*  a è di  6,02. 

Il  suo  colore  essenziale  è il  ros- 
so aurora  ; é ordinariamente  traslucido 
e qualche  volta  trasp trenta.  In  questo 
caso  possiamo  osservarvi  dot*  assi  di  «lop. 
pia  refezione,  e guardando  perpendi- 
colarmente alle  facce  dei  prismi,  osservasi 
una  specie  Hi  dicroismo  il  quale  fa 
comparire  il  cristallo  talvolta  rosso,  ta- 
lora ranciato,  secondo  la  posizione  die 
gli  si  dà  (SoRET.)' 

La  sua  lucentezza  è vitrea,  assai  tU 
tace. 


Composizione  = Pb*Ch#. 
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* V ariefà  di  forme . 

Sono  esse , come  abbiam  dello,  assai 
numerose  e complicate,  e rientrano , 
tranne  poco , nel  medesimo  sistema  ge- 
nerale, laiche  dobbiam  contentarci  di 
citarne  alcune;  osserveremo  inoltre  che 
hanno  tolte  un  carattere  di  prisma  obli- 
quo assai  apparente,  malgrado  le  nu- 
merose faccette  che  circondano  questo 
prisma. 

Hatiy  ne  descrive  solamente  tre,  ma 
Sorel  ne  ha  determinate  lino  a qua- 
ranta. 

1.  Piombo  rosso  primitivo.  (Soret.) 

2.  Piombo  ro/io  periotfaedro.  Quat- 
tro faccette  verticali  , prodotte  da  una 
modi  fica  rione  sullo  spigolo  G. 

3.  Piombo  rosso  binomistò.  (Soret.) 
È uno  di  quegli  ottaedri  obliqui  che  si 
presentano  quasi  sempre  nei  cristalli 
che  hanno  per  forma  primitiva  un  pri- 
sma romboidale  obliquo.  £ quivi  pro- 
dotto da  modificazioni  sugli  angoli  A 

(0  Ovvero  q3*3</ e qq*’ 10',  ■Pmi.Lirs. 


ed  O i quali  fanno  sparire  lo  spigolo 
H. 

Piombo  rosso  diotiaedro.  Prisma 
obliquo  a olio  facce,  quattro  delle  qua- 
li prodotte  da  modificazioni  sullo  spigolo 
Gt  terminato  da  una  piramide  a quat- 
tro facce,  dipendente  da  modifieszion  » 
sugli  spigo  li  D t B della  base. 

I cristalli  sono  generalmente  piccoli, 
lucidi.  Incastrati,  secondo  la  loro  lun- 
ghezza , o per  mezzo  deità  loro  fac- 
ce, o obliquamente,  in  certe  cavità  inac- 
cessibili agli  linimenti,  deformate  per 
la  loro  posizione  in  fessure  strette , le 

oali  sembrano  averli  come  depressi,  e 
nalràenle  coperti  talvolta  di  strie  pro- 
fonde. 

II  piombo  rosso  non  presenta  nessu- 
na varietà  distinta  di  contestura  , d'a- 
spetto, ne  di  colore;  è sempre  cristal- 
lizzato o regolarmente  o sotto  forma  , 
sia  di  lamine,  sia  di  bacilli. 

Ha  una  posizione  geognostica  lanlr^ 
più  notabile,  in  quanto  che  si  c presen- 
tata assolutamente  la  medesima  nei  po- 
chi luoghi,  assai  distanti  fra  loro,  ovo 
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si  è Iniqui  osservato  il  piombo  rosso  , 
cioè:  i°  in  Siberia  , nelle  miniere  chia- 
mate Zwietnoi-Rudnik  e Preobrascben- 
skoja-Gora,  pressa  Bcresoff,  a tre  leghe 
ita  Ek.itheriiiebourg  , sul  limile  orien- 
tale «lei  monti  Our»l  Vi  si  trova  in 
«ristaili  incastrali  talvolta  nelle  cavità 
«l'un  quarzo  pingue,  ferruginoso,  il  qua- 
le forma  la  matrice  «l'un  tilone  di  gale- 
na, accnm.pagn.iio  <1  « piombo  fosfato  , 
«la  piombi  bianco,  «la  ferro  ossidato  bril- 
lio, «la  ferro  pirìloso  aurifero  e «la  oro 
nativo,  e scavalo  piuttosto  come  minie- 
ra «d'oro  r.he  come  miniera  di  piombo; 
talora  sulle  pareli  «ielle  fessure  d'up« 
Inanimite  arenacea,  giallognola,  fer- 
ruginosi , la  quale  manifestasi  in  col- 
line che  alterna  con  un'argilla  schi- 
siosa , a quindici  feghe  al  nord  di 
Bercsuff.  e che  coni  ivo  pure  dei  cri- 
nali r cubici  «li  ferro  pici  toso  aurifero 
«lecompo*lo.  (Pai.'las.) 

a.  In  Molila  via  , in  piccoli  cristalli  , 
sopra  un  quarzo  o selce  laUnenle  cel- 
lulosa, che  non  differisce  esternamente 
d illa  selce  molare  ; vi  è associato  con 
ossido  «li  ferro. 

3.  ÀI  Brasile,  nei  dintorni  di  Cocaes; 
sulla  via  di  Villa-Ricca  a Tefuco:  in  cri- 
stalli «Pun  rosta  acceso,  accompagnati  «la 
piombo  cromalo  \crdc  in  una  psainmile 
simile  a quella  di  Siberia  , e«l  a Con- 
gonhas  do  Campo,  in  un  filone  diqu.vzo 
aurifero  che  traversa  un  terreno  trotto- 
lile tenera  (Mztv.)  o di  steaschisto 

(EsCHlVEG*.) 

Potremmo  forse  riferire  come  esem- 
pio d'un  quarto  luogo,  il  piombo  bru- 
no di  Zima|«an,  al  Messico,  che  il  Del 
Rio  nel  i8o$,c  Pese  olii»  nel  i8o5,  han- 


no analizzato,  e nel  quale  hanno  rico- 
nosciuto circa  quindici  per  cento  d'acido 
cromico,  con  ferro  ed  arsenico. 

Tutti  i mineralogisti  convengono  che 
Lebro»un  è sialo  il  primo  a fere  osser- 
vare questo  nuovo  minerale  di  piombo 
nel  17GG,  e che  Vauqueliu  Io  ha  real- 
mente fallo  conoscere  nel  *797,. scuo- 
preudovi  l' esistenza  d'un  metallo  fin 
allora  ignota,  e notabile  per  le  bolle 
e beile  proprietà  de  suoi  ossidi. 

Tulli  i mipcralogìsti  e chimici  hanno 
dello  che  il  piombo  rosso  erjs  frequen- 
temente, impiegalo  coinè  colore  «lai  pit- 
tori di  Russia  ; ma  Soret  assicura  non 
potersi  impiegare  nella  pittura  a olio 
perché  il  suo  colore  si  altera  pronta- 
mente. 

12  PIOMBO  VÀUQUtiLLMTEo)  = 
Piombo  b ramk  caomati. 

Questo  minerale  è verde;  la  sua  con- 
testura è talvolta  cristallina  c aciculare, 
talora  terrosa  e polverulenta. 

Dà,  con  dei  saggi  chimici,  per  mez- 
zo dei  fuòco  «lei  cannellino  e delle 
«hssoluzioni  negli  acidi,  i segni  carane- 
ristici della  presenza  dell'ossido  di  cro- 
mo e del  rame. 

0 Presentasi  in  velatura  o. piccoli  fiocchi 
aciculari,  o in  venoJtoe  d'un  bruno  gial- 
lognolo, ron  la  lucentezza  della  resina. 
Dà  non  la  triturazione  una  polvere 
gialla. 

-Questo  minerale,  ancora  poco  sparso, 
mal.  caratterizzato  mineralogicarueute  , 
poiché  non  conosce»!  nè  la  sua  forma 
nè  la  sua  gravità,  nè  le  altre  sue  pro- 
prietà, distingue»!  soltanto  per  la  sua 
composizione,  determinata  conte  appres- 
so «tu!  Berzelius. 


Di  Siberia.  . 


Composizione  = aPb1  chr'-t-Cu3  chr*. 


Piombo  ossidato 

Rame  ossidalo 

• 

Acido  cromico 

Bendili» 

60,8 

10,8 

a8,3 

Trovasi  a Berésof , in  Siberia  , col 
piombo  rosso  , del  quale  abbiamo  de- 
scritta la  posizione.  1 

1 3.  PIOMBO  GIALLO  (2)  sa  Piombo 

MOLIDDZTO  (Haut). 

11  colore  essenziale  a questa  specie  c 

(1)  Piombo  cromato,  JlAllY. 

(a)  Gtlbbleierr,  Basir  A.  Indicalo  nel  1782 
da  Jacquin,  descritto  noi  nel  1785  dall’abate 
Wnlfeu  , come  piombo  «pitico  di  Cariolia. 

( JLid.\ 


il  giallo  schietto,  qualche  volta  penden- 
te al  rossiccio.  Comunica  con  la-fusione 
ito  colore  azzurrognolo  al  vetro  ; le  sue 
forme  derivano  da  un  prisma  retto  a 
* base  quadrata. 

Il  piombo  giallo  o moliddato,  esposto 
solo  all'azione  del  cannellino  sul  carbo- 
ne, decrepita  e dà  alcuni  globuli  di 
piombo;  si  fonde  col  sale  di  fosforo  in 
un  globulo  verdognolo  o nerastro,  se- 
condo le  proporzioni  delle  due  materie. 
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Questo  minerale  ba  talvolta  una  strut- 
tura laminare,  con  le  commettiture  pa- 
rallele alle  facce  d'uu  ottaedro  , a base 
quadrata.  Possiamo  adunque  farlo  deri- 
vare, per  maggiore  semplicità  , da  un 
prisma  retto,  a base  quadrata,  la  di  cui 
altezza  sta  ad  un  lato  della  base  pres- 
so appoco  come  3a  a 41-  (Beudant.) 
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Nondimeno  presenta  spesso  una  frat- 
tura ondulata,  d'uua  lucentezza  vitrea. 

É fragile,  tenero;  tuttavia  graffia  il 
gesso. 

La  sua  gravità  specifica  varia  da  5, 09 
(Phil.),  5,48-  (H.)  a 5,86.  (Wied.) 

E traslucido  , raramente  trasparente  ; 
la  sua  lucentezza  è vitrea. 


Composili one  cs  Pb  Mos. 


Di  Bleiberg  . . 
Ibid. 

Ibid. 


Piomba 

ossidalo 

Acido 

moliddico 

Ferro,  Silice, 
ec. 

Perdita 

G4,4a 

34, >5 

.,33 

58,4o 

38 

2,36 

58,i 

4«3 

— 

Klaprolb. 
Halchclt. 
F.  (iobel. 


* Varietà  di  forme. 

Vi  sono  due  serie  di  varietà  di  formey 
le  quali,  a primo  aspetto  non  sembra- 
no avere  fra  loro  veruna  analogia. 

Le  oUaedricbe  e le  prismatiche. 

K.  Piombo  giallo  ottaedro . L'otlae- 
dro  primitivo  d'  Haiiy,  nel  quale  P in- 
cidenza di  due  facce  delle  piramidi , 
opposte  base  a base  , è di  76°,  4*>  (*)» 
ovvero  l'ottaedro  risultante  da  uua  mo- 
dificazione sugli  spigoli  delle  basi  del 
prisma. 

a.  Piombo  giallo  piramidale.  (Le- 
jiaji  ) Ottaedro  acutissimo,  incidenza  al- 
l'apice ao,°  alla  base  160  circa. 

ó.  Piombo  giallo  biforme.  Due  ottae- 
dri; gli  spigoli  delle  piramidi  dei  pri- 
mi essendo  rimpiazzali  da  faccette  tri- 
angolari. 

4.  Piombo  giallo  spuntato.  Gli  au- 
goli  solidi  dell' ottaedro  rimpiazzati  da 
faccette  quadrilatere:  è una  delle  va- 
rietà più  comuni. 

5.  Piombo  giallo  sesottonale.  L' su- 
olo all’apice  e gli  spigoli  orizzontali 

eli' ottaedro  rimpiazzali  da  faccette  qua- 
drate, o il  prisma  primitivo,  le  di  cui 
modificazioni  sui  lati  delle  basi  non 
sono  arrivate  ai  loro  limili  : si  giunge 
per  questa  via  alle  varietà  prismati- 
che. 

^5.  Piombo  giallo  bisunitario . 11  pri- 
sma retto  a basi  quadrale  o il  sesbl- 
tonale,  te  di  cui  modificazioni  sooo  per- 
venute ai  loro  limiti. 

(1)  ;6.c  (Phillips.) 

Dindon . delle  Scienze  J)ral.  Voi. 


7.  Piombo  giallo  triunitario.  Un  cri- 
stallo tabulare , vale  a dire  un  prisma 
mollo  più  corto  che  largo,  a olio  facce, 
dipendenti  dalla  riunione  delle  modi- 
ficazioni che  hanno  distrutto  gli  angoli 
solidi  laterali  dell’ ottaedro  nello  spun- 
talo, e gli  spigoli  orizzontali  nel  bisu- 
nitario;  ovvero,  prendendo  sempre  il 
prisma  per  forma  primitiva,  è il  prisma 
a base  quadrata,  i di  cui  spigoli  verti- 
cali sono  rimpiazzati  da  faccette. 

Questi  esempli  bastano  per  dare  un'i- 
dea delle  priucipali  modificazioni  che 
prova  la  forma  primitiva  del  piombo 
giallo  per  produrre  le  dieci  o dodici 
varietà  di  forme  che  si  conoscono,  sia 
che  si  adotti  per  forma  primitiva  1'  ot- 
taedro d'  Haviy  o quello  di  Phillips  , 
sia  che  si  prenda  il  prisma  a base  qua- 
drata. 

I cristalli  sono  piccoli,  generalmente 
assai  precisi,  sempre  incastrali.  I tabu- 
lari sono  ordinariamente  incastrati  so- 
pra uno  dei  loro  margini. 

**  Varietà  diverse. 

li  piombo  giallo  non  ne  presenta 
quasi  altre  tranne  quelle  che  risultano 
dalle  forme.  Manifestasi  spesso  cristal- 
lizzato in  lamine , le  quali  altro  non 
sono  che  cristalli  molto  depressi. 

I colori  variano  pochissimo,  e sola- 
mente, come  abbiamo  detto,  dal  giallo 
pallido  al  giallo  rossiccio  o melico.  La 
varietà  piramidale  ha  un  color  giallo 
ranciato,  il  quale  ba  fallo  supporre  a 
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Wollaston  che  le  proporzioni  «li  piombo 
c «!'  acido  moliddico  potettero  essere 
differenti. 

Domicilii  t luoghi. 


Il  piombo  piallo  ha  ima  costanza 
di  domicilio  assai  notabile  ; trovasi  a 
Bleiberg  in  Car.nlia,  ad  Annaberg  in 
Austria,  a Zi  ma  pan  al  Messico  , ed  in 
tulli  questi  luoghi  sopra  un  calcario 
compatto,  (ino,  piallo  pallidissimo , il 
quale  sembra  appartenere  alla  forma- 
zione del  calcario  penèo.  ( Zechstein ). 
£ accompagnato  da  calcario  spalico,  da 
fluore,  da  baritina,  da  blenda,  da  ferro 
ocraceo  e da  altri  minerali  «li  piombo, 
e qualche  volta  ancora,  ma  più  di  ra- 
do, «la  piriti. 

Olire  i luoghi  che  abbiamo  nominati 
come  esempli  di  domicilio  simili  fra 
loro,  citasi  ancora  il  piombo  giallo; 

Io  Francia,  alle  falde  della  montagna 
delle  Chalatiches  , presso  la  cascala  di 
Balon  , comune  d’  Allemout , diparti- 
mento deirisère:  ha  per  matrice  un  dia- 
baso  verdognolo.  (HémesET  db  Thury.) 

In  Sassonia  , a Freudeustein  presso 
Freiberg  ed  a Schnéeberg  nella  minie- 
ra di  Greif,  nelle  fessure  d'  una  roccia 
schistosa,  ferruginosa  , disgregata;  nella 
miniera  dei  Tre  Fratelli  al  Rabeuberg  , 
presso  Johann-Georgenstadt  , sulle  pa- 
reli delle  fessure  d'uoa  selce  cornea, 
rotta,  con  argilla  e piombo  bianco  ter- 
roso. (Breithaupt.) 

Nel  Tiro  lo,  a Maukeriz  presso  Brir- 
legg,  con  minerali  di  ferro  bruno  e di 
rame  rosso. 

In  Ungheria,  a Rezbanya  , nel  comi- 
tato «li  Bihar. 

Nel  granducato  di  Bade  , ad  Hausba- 
«leu  presso  Badenweiler,  in  cristalli  in- 
castrati sopra  cubi  di  galena  caverno- 
sa , con  quarzo  e piombo  bianco. 

Negli  Stati-Unili  d’ America,  nella  mi- 
niera di  piombo  di  Perkiomen,  in  quel- 
la di  Southampton  in  Massachussets  , 
nelle  cavità  «l’un  quarzo  cristallizzalo. 
(Clbavblasd.) 

Al  Messico  , sopra  calcano  compatto. 

i$.  PIOMBO  SCHELATO.  (1). 

Presentasi  in  piccoli  cristalli  «P  un 
bruno  giallastro,  pallido  , incastrali  so- 
pra quarzo.  Sono  prismi  terminali  da 
una  piramide  a sei  facce,  acutissima. 

Questo  minerale  , saggiato  al  cannel- 
lino solò  sul  carbone  , fonde  e dà  un 

(')/  fangestam  di  piombo. 


vapore  di  piombo;  con  la  soda  il  piom- 
bo metallico  è ridotto. 

È stalo  trovato  a Zinnwald  in  Boe- 
mia. 

Domicilio  generale  dei  minerali 
di  piombo. 

La  galena  è Punico  minerale  di  piom- 
bo che  presentisi  in  masse  tanto  consi- 
derabili da  essere  P oggetto  di  conside- 
razioni gcognosliche;  gli  altri  minerali 
o P accompagnano , ed  è questo  il  caso 
più  comune,  o accompagnano  in  pic- 
cole quantità  alcuni  altri  minerali  me- 
tallici. 

È adunque  da  considerarsi  la  sola  ga- 
lena nella  storia  della  posizione  del 
piombo  nella  scorza  del  globo.  Abbia- 
mo indicato  all1  articolo  delle  altre  spe- 
cie le  particolarità  geognostiche  che  po- 
tevano offrire.  Terremo  dietro  ai  diffe- 
renti domicilii  della  galena  , andando 
dai  terreni  che  si  riguardano  come  più 
antichi  o più  inferiori  ai  più  superiori. 

i.°  Nei  terreni  primordiali,  quasi  iu- 
tieramente  cristallizzali , che  chiainand 
primitivi  per  eccellenza. 

La  galena  presentasi  in  questi  terreni , 
ma  in  quantità  assai  piccola.  È molto 
rara  nel  granito  propriamente  «letto  , in 
quello  che  riguardasi  come  Tantico  gra- 
uilo ; ma  si  manifesta  in  filoni  in  certi 
graniti  alterati  (la  Croix  nei  Vosgi)  (1). 
Vi  è mescolata  con  mollo  ferro  ossida- 
to , rossastro  e cavernoso,  in  filoni  o co- 
goli (nelle  colline  di  granito  di  Linarès 
nel  centro  della  provincia  di  Jaèn  in 
Spagna),  in  masse  irregolari  nello  gne- 
sio  (Glenstrath-Farrar  nell'  Invcrnesshi- 
re  in  Scozia);  in  ammassi  o vene  di- 
stese irregolari,  e come  impastate  in 
una  roccia  talcosa.  (Vienna  , diparti- 
mento dell’  Isère  ; Pesey  in  Savoia; 
Viallas  e Villeforl  nella  Lozére);  egual- 
mente in  vene  intrecciate  o in  pic- 
coli ammassi  impastati  nello  steaschi- 
slo  e nell1  ofiolite , che  fa  parte  dei 
calcarli  lamellari  c delle  oficalci  inter- 
poste allo  gnesio  (Sala  in  Svezia). 

In  un  diabaso  schisloide  (Gersdorf  in 
Sassonia) , trovasi  nna  galena  argenti- 

fi)  Citiamo  <|  ii  soltanto  alcuni  esempli 
sensi  sviluppo;  «tempii  più  moltiplicali  e gli 
sviluppi  interromperebbero  troppo  spesso,  con 
lunphe  digressioni,  queste  generalità,  le  qua- 
li devono  essere  considerate  come  le  conse- 
guente dei  fatti  esposti  nella  storia  geografi- 
ca delle  miniere  di  piombo  , e questa  come 
necessaria  a presentare  le  prove  «ti  tali  ge- 
neralità- 
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fera,  tu  filone;  ili  un  porfido  (a  Mo- 
born),  incontrali  pure  una  galena  ar- 
gentifera. 

Nelle  rocce  cristallizzale  confusamen- 
te o quasi  compatte  chiamale  frappile  , 
•Jiabaso  compatto,  anfibolie,  petroselce, 
eurite  porfiroiile,  amigilalite,  ec-,  e che 
si  riferiseono  ai  terreni  di  transizione 
(Giromagny  nei  Vosgi;  Dillenbourg  in 
Velteraria). 

In  generale  incontrami  piti  abbondan- 
temente,  i domicilii  di  galena  negli  stca- 
schisti,  nei  trappiti,  nei  diabasi  oficalci, 
nei  cipollini,  nelle  filladi  rasate  di  que- 
sti terreni;  quindi  nei  micaschisti  e ne- 
gli gnesii,  e finalmente,  più  di  rado  nei 
granili.  Trovamene  nella  tienile  , nelle 
ofioliti,  ec.  ; ma  vi  sono  cosi  rari  che 
non  si  può  qui  riferirne  esempio  auten- 
tico. 

In  questi  diversi  terreni  la  galena  è 
in  vene  o in  filoni  , talvolta  in  piccoli 
ammassi;  è assai  pura,  quasi  sempre  ar- 
gentifera. I minerali  pietrosi  che  l’ ac- 
compagnano e che  le  servono  dì  matri- 
ce, sono  la  selce  cornea  (Vienna  nel 
Delfinato),  la  baritina.  I metalli  che  le 
sono  associali,  sono  l'argento  , il  rame 
piritoso. 

Poche  specie  minerali  dell'antica  clas- 
se delle  pietre  accompagnano  la  galena; 
citasi  il  granato  rosso  (Ffottryd  in  Smo- 
Jandia,  Wall.;  Querbach  in  Slesia), 

a.°  Nei  terreni  primordiali  , quasi 
compatti  o semicristalliizali , facienti 
parte  dei  terreni  di  transizione. 

La  galena  vi  è abbondante  ; è la  sua 
epoca  principale  di  formazione.  Vi  è 
principalmente  in  ietti  interrotti  , in 
ammassi,  piò  raramente  in  filoni.  Fra 
le  roccie  che  compongono  questi  terreni, 
alcune  non  contengono  mai  minerali  di 
piombo,  ovvero  ne  contengono  assai  di 
rado,  tali  sono  le  spilili,  le  vienili,  le 
quarziti  e le  ofioliti;  altre  li  conten- 
gono in  piccoli  ammassi  o macchie  come 
disseminate , tali  sono  le  arcose  grani- 
ioidi  (a  Rurailly  , presso  Digiune,  a Glad- 
io* in  Scania);  altre,  al  contrario,  ne 
sono  come  il  domicilio  principale;  tali 
sono  i traumati , gli  schisti  argillosi  (a 
Poullaoueu  ed  Huelgoèt , in  filoni  di 
roccia  schistoide  e di  selce  cornea).  La 
galena  vi  è accompagnata  da  rame  e da 
ferro  piritoso,  da  blenda,  ec.  (al  Ra- 
melsbcrg,  presso  Goslar;  a Brassac  nel 
Tarn),  e finalmente  i calcarii  sublamel- 
lari nerastri  sono  fra  latte  le  roccie  di 
questi  terreni  quelle  che  contengono  più 
generalmente  la  galena  (a  Pierreville  in 
Normandia;  a Clauslhal,  Zellerfeld  eia 
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maggior  parte  delle  galene  dell’ Ilari; 
a Fabliau  in  Svezia;  fra  Couvin  c 
Givet  nelle  Ardenne;  a Vedrin  presso 
Namur;  in  Derbysbire  c nel  Norlhuiu- 
berland). 

In  questi  terreni  i minerali  e metalli 
che  accorapagnatio  ordinariamente  la  ga- 
lena sembrano  variare  secondo  la  natura 
della  roccia  nella  quale  è situata.  Di 
maniera  che,  nel  calcarlo  è calcario  spa- 
lino, tluore,  baritina,  blenda,  calamina, 
ferro  e rame  piritosi,  ferro  carbonato. 

Nei  traumati  è pure  calcario  apatico 
e blenda  ; ma  il  fluore  vi  è piò  raro 
mentre  i solfuri  d' argento  vi  sono 
piò  copiosi.  Avanzi  organici  parti- 
colari sono  avviluppati  nel  calcario,  e 
qualche  volta  nelle  filladi  pagliettale 
che  entrano  nella  composizione  dei  ter- 
reni di  traumale;  sono  però  di  rado  as- 
sociati direttamente  al  minerale  di  piombo. 

3.*  Nei  terreni  di  sedimento  inferiore, 
come  gli  abbiamo  altrove  caratterizza- 
ti  (i). 

Il  piombo  sulfureo  vi  è pare  abbon- 
dante, ma  non  vi  li  riconoscono  più 
veri  filoni  ; sono  piccoli  noduli  , grossi 
cogoli,  masse  di  forme  differenti,  più  o 
meno  voluminose,  disseminate  in  mezzo 
a roccie  di  sedimento  , le  quali  compon- 
gono questi  terreni;  il  legume  intimo 
che  questi  diversi  ammassi  di  minerali 
hanno  con  tali  roccie,  dimostra  che  sono 
stali  formali  in  mezzo  ad  esse  per  via  di 
cristallizzazione,  e che  non  vi  sono  stati 
introdotti  per  via  di  trasporlo. 

Il  calcario  metallifero,  che  è un  cal- 
cario compatto,  grigiognolo,  appena  di- 
stinto da  quello  dei  terreni  di  transizio- 
ne, contiene  la  galena  tanto  iu  vene  ed 
in  ammassi  che  iu  noduli.  Possiam  pre- 
sumere che  la  galena  di  Tarnowitz  iu 
Slesia , che  è disseminata  in  uno  strato 
di  calcario  immediatamente  sovrapposto 
al  calcano  compatto  turchiniccio,  e quella 
di  Bleiherg  e di  Villach  in  Carinlia,  che 
è in  un  calcano  compatto  grigio  e gial- 
lognolo , appartengano  a quest'epoca  o 
forse  ad  un'epoca  ancor  più  recente-  Il 
minetale  di  piombo  sembra  aver  traver- 
salo questo  calcario  per  introdursi  nelle 
psammili  dei  terreni  carboniferi  e nei 
carbon  fossili  medesimi,  i quali  lo  ri-, 
cuoprono  ordinariamente  , o che  riguar^ 
datisi  come  posti  immediatamente  al  di 
sopra  di  esso  (il  Lardin  presso  Terrai, 
son,  nella  Dordogna;  Decize,  nella  Nié. 
vre)  ; presentasi  particolarmente  nei  ri- 

(i)  Deaerinone  Geologie*  de»  dintorni  «li  P+0 
ri*i,  \ ni.  i in  \ *»  '*»»!  P*S'  ')• 
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siringi  menti  degli  strali  di  carbon  fossile 
(Bisbthie*}  ; a Wettin  (Hauss».} 

Lo  sèhislo  bituminoso  metallifero  e le 
laminili  che  l' accompagnano  e che  non 
sfioriscono  spesso  da  quelle  dei  carbon 
fossili  che  pei  generi  o per  le  specie  di 
piante  fossili  che  contengono,  presenta- 
no la  galena  disseminala  in  piccoli  am- 
massi c in  piccoli  noduli  ; segnatamente 
in  quelle  psararoiti  che  sono  quasi  grès 
o anco  areose  e che  si  scavano  a Blei- 
bei-g  nel  Rocr  o nell'  Eifel  (lo  che  toma 
alla  medesima  indicazione);  alcune  ar- 
cose  che  è spesso  assai  difficile  il  dislin- 

Snerc  dai  grès  precedenti,  contengono 
ella  galena  in  piccole  masse  o noduli 
che  formano  talvolta  come  il  centro  o 
il  nocciolo  di  parti  rosacee  e lamellari , 
le  quali  sembrano  essere  baritina  ; esem- 
pio asisi  notabile  d'  associazione  costante 
ili  questo  minerale  col  piombo  (Chabri- 
gnac^  nella  Corrèze);  a Vilseck  in  Ba- 
viera , il  piombo  fosfato  verde  pallido , 
cuopre  le  fessure  d’un’arcosa  erigiogtio- 
la,  benissimo  caratterizzata.  Trovasi  fi- 
nalmente oelle  psammiti  e nei  grès  scre- 
ziati. 

Il  piombo  suifurato  manifestasi  ancora 
in  quantità  assai  considerabile  per  es- 
sere scavato,  nel  calcario  peoeo  (Zee/i- 
stcin)  o nel  calcario  magnesiaco  che  sem- 
bra rimpiazzarlo  (Contea  di  Durbam  iu 
Inghilterra  ).  Finalmente,  non  trovasi  al- 
tro che  in  piccoli  ammassi  o noduli,  o 
macchie  sparse  qua  e là , e per  conse- 
guenza nou  suscettibile  d’  essere  scavati, 
nel  grès  da  mattoni  e nel  lias  calcario, 
strati  ultimi  e superiori  del  nostro  ter- 
reno di  sedimento  inferiore  { Hoganaes 
in  Scania  , Svezia  ; i dintorni  d’  Ava- 
lon)  (i). 

Questa  galena  non  è più  argentifera: 
è ancora  accompagnata  da  blenda , da 
calamina  , da  piriti  bianche , da  baritina 
c d«  viterite.  Penetra  fin  nell’interno 
delle  ammoniti  c degli  altri  corpi  orga- 
nizzati fossili,  dei  quali  diverse  parti  ili 
questo  terreno  , e segnatamente  il  lias 
calcario,  sono  impastate. 

Incontrasi  ancora  in  piccole  parti  o in 
nidi , nel  calcario  conchilifero  ( Mu- 
schelkalk)  — a Hulf , nei  dintorni  di 
Bruggen  in  Hessc  e nei  dintorni  di  Got- 
tinga. (Habsshass.) 

I minerali  di  piombo  sembrano  qui 
limitarsi.  Non  sappiamo  che  se  ne  sieno 

(»)  I.»  galena,  aggregala  con  jiesii  «li  scià, 
sto  e conchiglie  marini1,  in  una  pie»,  talea- 
ria,  citata  ila  Watt-rio  coma  esìn-nte  a tii.il., 
licita  parrocchia  di  RattlvicL  nella  llalreailia; 
appirlicn  (orso  a questo  loinicitio_ 
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riconoscimi  nei  terreui  di  sedimento 
medio  ben  caratterizzato,  vale  a «lire 
nei  terreni  giurassico,  compatto,  colitico 
e di  dolomia  , e nemmeno  nelle  loro 
marne  (poiché  non  vi  comprendiamo  il 
calcano  a grifee  arcuate  ) ; nè  nelle  glau 
conte,  nè  nella  creta  calcaria.  Se  ne  po- 
trebbero forse  trovare  alcune  piccolc 
parti  nei  letti  piritosi  dell' argilla  pla- 
stica, poiché  vi  si  è trovato  delta  blen- 
da; ma  è questa  una  supposizione  che 
non  è stata  finqui  confermata  da  nessuna 
osservazione. 

In  quanto  ai  terreni  di  sedimento  su- 
periore , é tanto  bene  stabilito  quanto 
può  esserlo  una  verità  negativa  , che 
non  hanno  ancora  presentalo  uissuna 
traccia  di  minerale  di  piombo. 

Osserveremo  che  la  galena  dei  terreni 
primitivi  e primordiali,  composti  di  roc- 
ce dure,  quarzose,  felspatiche,  cristalliz- 
zale, contiene  maggior  quantità  d’  ar- 
gento  di  quello  ne  contenga  la  galena 
dei  terreni  calcarli.  Jameson  aveva  già 
diretto  a questa  considerazione  , facendo 
osservare  che  la  galena  dei  filoni  era 
più  ricca  cl'argenlo  della  galena  degli 
strati  e degli  ammassi  (t).  ed  infatti  , la 
alena  dei  primi  terreui  è quella  che 
a la  disposizione  in  vero  filone  me- 
glio Caratterizzata.  Si  è inoltre  osservato 
alla  miniera  di  Ponlpean  in  Brettagna , 
che  il  minerale  di  piombo  era  tanto  più 
ricco  d’argento,  quanto  più  si  approfon- 
dava, e che  vi  era  una  differenza  di  3i 
a 43  nel  prodotto  d’  una  medesima  quan- 
tità di  galena  , presa  all’  ingresso  del 
filone  o nella  sua  profondità. 

Osserveremo  ancora  che  lo  zinco,  sia 
allo  stalo  di  carbonato,  sia  allo  stato  di 
solfuro,  come  la  baritina,  accompagnano 
quasi  costantemente  il  piombo  in  tutti 
i suoi  domici!» , perquanto  sieno  diffe- 
renti per  la  naturi  delle  rocce  che  lo 
contengono  o per  la  loro  epoca  di  for- 
mazione. 11  miscuglio  di  galena  e di 
blenda  è cosi  comune  e qualche  volta 
cosi  intimo  , che  è stato  dato  il  nome 
particolare  di  Schattenerl  a quello  che 
trovasi  nell’isola  di  Yley  in  Scozia.  La 
baritina  sembra  essergli  intimamente 
collegata  ed  associala,  come  abbia»»  fatto 
superiormente  osservare.  Veggonsi  dei 
filoni  di  galena  e di  baritina  nei  quali 
queste  due  sostanze  si  presentano  in  zone 
alternative  ondulate,  parallele  c nume- 
rosissime. 

Il  quarzo  ialino,  il  quarzo  opaco  e la 

fi)  J s 'I  f.MI  s Syil.  mmr  , i S iG  ioni. 
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selce  cornea  accompaguano  pure  spesso 
il  piombo , particolarmente  nei  terreni 
primordiali.  Osservasi  che  questi  quarzi 
sono  sovente  cavernosi,  come  cariali,  che 
sembrano  talvolta  essere  stati  attaccati 
da  un  liquido  dissolvente,  qualunque 
sia  il  minerale  di  piombo  cbe  vedesi 
incastrato  nelle  loro  cavità.  Di  maniera 
che  abbiam  veduto  della  galena  in  cri- 
stalli cubo-ottaedri  incastrali  sopra  la 
scabrosità  delle  cavila  d'  un  quarzo  ia- 
lino cavernoso  e come  corroso. 

Il  piombo  arsenicale  del  Brisgau  è di- 
sposto quasi  nel  modo  medesimo.  Il 
quarzo  pingue,  che  contiene  il  piombo 
rosso  di  Siberia,  offre  una  moltitudine 
di  cavità  irregolari,  e la  medesima  di- 
sposizione è ancor  più  sensibile  in  quello 
di  Moldavia.  Il  quarzo  di  questo  luogo 
sembra  essere  una  selce  molare. 

Principali  miniere  di  Piombo. 

Consideriamo  qui  le  miniere  di  piom- 
bo sotto  il  punto  di  vista  scientifico , 
ed  assegnatilo  questo  nome , a tutti  i do- 
micili! di  minerali  la  di  cui  massa  prin- 
cipale scavala  è galena,  senza  aver  ri- 
guardo ai  metalli  in  essa  contenuti,  e 
che  hanno  talvolta  un  valore  commer- 
ciale di  gran  lunga  superiore  al  piombo 
che  producono  queste  miniere.  L’enu- 
merazione geografica  e la  descrizione 
succinta  che  daremo  delle  principali  mi- 
niere di  piombo,  faranno  conoscere  i 
fatti  e le  osservazioni  speciali  , donde 
sono  state  dedotte  le  generalità  da  noi 
esposte  sul  domicilio  dei  minerali  di 
piombo;  talché  scioglieremo  a prefe- 
renza quelle  il  domicilio  delle  quali  è 
presso  appoco  conosciuto. 

Francia.  — Poullaouen  e Huelgoef, 
presso  Carhaix,  nel  dipartimento  del  Fi- 
nistère;  sono  questi  filoni  di  galena,  che 
traversano  uno  schisto  argilloso,  il  quale 
riposa  sul  granito;  questi  schisti  passa- 
no al  trappite  scbisloide  da  una  parte, 
ed  allo  schisto  lavagna  dall'altra  ; con- 
tengono, talvolta  in  letti,  talora  in  co- 
goli, alcune  selci  cornee  , della  ftanite 
venata  di  quarzo  , del  diabaso  ed  anco 
dei  quarzo,  e finalmente  delie  rocce  che 
hanno  l'apparenza  d' un  pudingo  quar- 
zoso; la  massa  principale  del  filone  è una 
specie  di  fillade  paglieltata , a sfoglie 
corte  , mescolate  di  quarzo  e che  pa*- 
sa  qualche  volta  alla  ftanite;  la  galena, 
accompagnata  da  blenda,  vi  è dissemi- 
nata. Ad  Huelgoet  il  filone  è di  selce 
cornea  calcedonicn  formante  talvolta  de- 
gli sferoidi;  presenta  eziandio  in  altri 


punti  una  specie  di  breccia  di  schisto  , 
di  felsputo  compatto  e di  parli  rotonde, 
composte,  in  qualche  caso,  di  strali  al- 
ternativi di  quarzo  e di  bleuda , e per 
conseguenza  formali  per  via  di  cristal- 
lizzazione. — In  questi  filoni,  ma  prin- 
cipalmente verso  la  loro  parte  più  vi- 
cina alla  superficie  della  terra  , si  son 
trovate  le  specie  di  piombo  fosfato  , di 
piombo  bianco,  di  piombo  gomma , già 
citate;  vi  si  è pure  osservata  uua  vera 
breccia,  la  quale  sembra  dipendere  dalla 
riunione  degli  avanzi  della  roccia  adia- 
cente. (D'Aubuisso*.) — Questi  fìloui  sono 
adunque  in  un  terreno  primordiale  o di 
transizione  compatto.  — • Queste  miniere 
sono  conosciute  da  oltre  tre  secoli  ; nel 
1741  vi  si  scuoprì  un  nuovo  filone.  I 
lavori  penetrano  fino  a trecento  metri 
di  profondità;  somministravano  ( verso 
il  1816  ) cinquemila  quintali  metrici 
di  piombo  all’  anno,  i quali  producono 
quattro  cento  settanta  chilogrammi  d'ar- 
gento. 

A Pontpean  presso  Rennes;  il  filone 
è stalo  seguitato  fino  a centotrenta  me- 
tri di  profondità  sopra  una  lunghezza 
d'oltre  mille  dugento  metri;  ha  fino  a ven- 
tiquattro metri  di  saldezza  ed  è composto 
principalmente  d'una  roccia  argillosa  az- 
zurrognola, nella  quale  alcune  masse  di 
galena,  accompagnale  da  molta  blenda, 
sembrano  essere  disseminale:  questo  do- 
micilio ha  per  muro  uno  schisto;  ue  è 
separalo  quasi  costantemente  da  un  pic- 
colo letto  o vivagno,  sia  d'argilla,  sia 
di  schisto  friabile  e bituminoso  : in  que- 
sto domicilio,  che  non  osiamo  peranco 
chiamar  filone,  si  è osservato  un  tronco 
d’  albero  alteralo  in  lignite  pirilosa,  al- 
cuni ciottoli  rotolali  cd  alcune  conchi- 
glie fossili;  questa  miuiera  e abbando- 
nata. 

Si  son  pure  scavate  miniere  di  piom- 
bo, quasi  della  medesima  natura  a Chà- 
telaudren,  a Boissière,  a Trémusson, 
dipartimento  delle  coste  del  Nord  ; a 
Pierreville  ed  a Surlainville , diparti- 
mento della  Manica  : in  quest'  ultimo 
luogo  trovasi  un  filone  mescolato  di  blen- 
da e di  calamina,  che  traversa  un  cal- 
cario sublamellare  nerastro , il  quale 
coutiene  avanzi  fossili  di  molluschi  te- 
stacei autichi;  a Crossac,  presso  Save- 
nay,  nella  Loira  inferiore,  la  galena  vi 
è in  cogoli,  qualche  volta  angolosi,  ac- 
compagnati «la  una  terra  ocracea,  e dis- 
seminali in  un  terreno  mobile  di  tre  a 
nove  metri  di  grossezza,  il  quale  ricuo- 
pre  delle  rocce  graniloidi.  — . A Villc- 
fort  e Viallaz  , dipartimento  della  Lo- 
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tère:  in  filoni  in  un  terreno  di  gnesio 
e di  granilo;  il  piombo  è argentifero: 
queste  miniere  producono  circa  cento- 
mila chilogrammi  di  piombo  e quattro- 
cento  chilogrammi  d'  argento.  — A San* 
Sai  va Jot  e , in  Linguadoca.  — Presso 
Ponl-Gibant  , in  Auvergna. 

Alla  Croce-alle-miniere , a Sauta-Ma- 
ria-alle-miniere  ed  a Giromagny  , nei 
Vosgi  : in  filoni  che  traversano  un  ter- 
reno primordiale  semicrislallizzalo  o 
di  transizione  ; ma  non  traversano  nè 
)a  sienite,  nè  le  roccie  granitogli  che 
fanno  parte  di  questo  terreno.  Quello 
della  Croce  è uno  dei  più  saldi  che  si 
conosca;  aveva  molti  metri  di  grossezza 
sopra  una  lunghezza  d'olire  una  lega, 
e sembrava  percorrere  nella  fessura  di 
sovrapposizione  dello  gnesio  e d’ un 
granito  porliroide  : questi  fìloui  taglia- 
no qualche  volta  lo  gnesio.  — I filoni 
di  Santa  Maria  traversano  lo  gnesio  e 
non  sembrano  avere  nessuna  relazione 
con  quelli  della  Croce,  da  cui  sono 
separati  da  una  roontagoa  di  sieuitc.  — 

I filoni  piombiferi  dei  dintorni  di  Gi- 
romagny  sono  numerosi  ; traversano  dei 
porfidi  e degli  schisi»  argillosi  : il  piom- 
bo è argentifero  , ed  i suoi  minerali  , 
che  si  compongono  di  galena,  di  piom- 
bo fosfato  , ec.  , sono  accompagnati  da 
argento  rosso,  da  rame  sulfurato  e pili- 
toso,  da  arsenico  , da  cubalto  , egual- 
mente argentiferi.  (Elia  db  Bbaumost.) 
— La  maggior  parte  di  queste  minie- 
re, una  volta  molto  produttive  in  piom- 
bo argentifero  , sono  o abbandonale  o 
debolmente  scavate.  L' cscavazioue  di 
quella  di  Giromagny  incominciò  nel 
secolo  deciinoquarlo  ; le  miniere  della 
Croce  hanno  prodotto,  nel  i?56,  un 
millione  e dugentoraila  chilogrammi  di 
piombo,  e circa  millecinquecento  chilo- 
grammi d’  argento. 

A Vienna,  dipartimento  deU'Isère:  i 
filoni  sono  composti,  alcuni  di  bariti- 
na , altri  di  selce  agata  , altri  di  selce 
cornea;  traversano  un  talcbischisto,  ed 
appartengono  per  conseguenza  ai  ter- 
reni primordiali  : la  galena  e debol- 
mente argentifera. 

A Marnai , dipartimento  della  Creu- 
se  ; la  galena  è in  un  filone  ben  rego- 
lato il  quale  traversa  un  granito  infe- 
riore ad  un  terreno  carbonifero.  — A 
Chenellette,  circondario  di  Villefranclie, 
dipartimento  del  Rodauo:  è una  g.i 
lena  in  una  matrice  di  quarzo,  di  fluo- 
re  , (li  baritina,  accompagnata  da  piom- 
bo bianco  e da  piombo  fosfato,  in  fi- 
lone in  uu  granito , essa  pure  argenti- 
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fera.  — I.e  miniere  di  piombo  di 
Saiui-Gcnies  di  Dromont  , circondario 
di  Sisteion,  nelle  Basse-Alpi , che  tra- 
versano ili  piccoli  letti  paralleli  una 
roccia  senza  stratificazione  distinta  , e 
di  Join,  nel  dipartimento  del  Rodano, 
sono  io  un  terreno  calcario  il  quale 
sembra  appartenere  al  calcario  penèn  ; 
il  loro  piombo  nou  è argentifero,  e la 
loro  galena  è adoperala  direttamente 
sotto  il  nome  d 'arcnifoglio,  per  verni- 
ciare le  stoviglie  comuni.  — • A Brassac, 
circondario  di  Castres,  dipartimento  del 
Tarn,  il  minerale  di  piombo  è disperso 
in  nn  banco  di  calcario  granulare  gri- 
giognolo  , arenoso  e ferrifero;  è quasi 
verticale  e fa  parte  di  strali  ralcarii 
che  si  riguardano  come  primitivi , in- 
terposti in  uno  schisto  argilloso,  che 
riferitesi  alla  medesima  formazione  ; 
una  rena  quarzosa  ferrifera  e del  cal- 
cario egualmente  ferrifero,  sono  dispo- 
sti in  ammassi  nel  banco  di  calcario 
metallifero:  nell'  interno  di  questi  am- 
massi trovasi  la  galena  laminare,  accom- 
pagnala da  calcario  spalico  e da  quarzo 
pingue  cavernoso  (Coeoikr.)  — A Cou- 
fclecis,  dipartimento  della  Charcnle , la 
galena  è disseminata  in  piccole  masse 
dentro  un  calcano  compatto  , il  quale 
sembra  appartenere  al  calcario  pcnèo. 
•—  A Alloué,  presso  Givray,  nel  mede- 
simo dipartimento  , è disseminata  in 
una  selce  cornea:  questa  è argentifera. 
Trovasi  pure  in  una  selce  cornea  a Mel- 
le  uelle  Duc-Sévres.  • — A Sauiais,  pres- 
so Poitiers,  la  galena,  accompagnala  da 
piombo  bianco  e da  calamina,  ha  per 
roccia  inviluppante  un'argilla  litomarga. 
Quella  di  Figeac,  dipartimento  del  Lot, 
che  è accompagnata  da  blenda  e da  cala- 
mina,  è situala  in  un  calcario  che  sem- 
bra essere  dell'  epoca  dei  terreni  penèi. 

Pirbzv ri.  — . Vi  sono  alcune  miniere 
di  piombo  nel  terreno  di  calcario  e 
negli  altri  terreni  di  transizione  dei  Pi- 
renei, tanto  francesi  che  spagnuoli.  — 
Ad  Aubes,  valle  d'Erce  , dipartimento 
dell'Arriège.  — Presso  Bilbao,  nella 
Biscaglia. 

Savoia.  A Pczey  ed  a Macot  , al- 
l'est di  Mouticrs:  la  galena  vi  è in 
ammassi  ed  in  filoni  distesi  in  un  ter- 
reno primordiale  o di  transizione  cri- 
stallizzato, composto  in  parte  di  stea- 
schisto;  vi  è accompagnata  da  quarzo, 
da  baritina,  da  calcario  giallognolo;  è 
argentifera  ed  ha  prodotto  ogni  anno 
dugentomila  chilogrammi  di  piombo  e 
circa  seicento  chilogrammi  d'argento. 

Piemonte.  — Le  miniere  di  piombo 
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argentìfere  il'  Allagnc  e d’ Olloroont, 
quelle  di  Viconago,  alle  fai  Je  de)  San* 
Gottardo,  in  filone  in  un  micaschisto 
argentino,  con  gesso?  fluoro,  baritina  e 
ferro  carbonato. 

Hbgno  obi  Paesi  Bassi.  — » La  mi- 
niera di  Vedrin,  presso  Narour:  è un 
filone  assai  notabile  di  ferro  bruno  , 
ocraceo,  il  quale  contiene  molti  noduli 
o piccole  masse  di  galena  , e che  tra- 
versa il  calcano  compatto  bruno,  sub- 
lamellare che  fa  parte  dei  terreni  di 
transizione  di  questo  paese:  questo 
piombo  è argentifero;  dugentomila  chi- 
logrammi di  piombo  hanno  dato  circa 
centosei  la  nt  ac  inq  uc  chilogrammi  d'ar- 
gento. 

Prussia  Renana  — Nelle  colline  del 
Bleiberg  e di  Gemund  , circondario 
d'Ai*-la-Chàpellc,  il  terreno  metallifero 
é situalo  in  una  specie  di  bariuo  , il 
di  cui  fondo  è una  psammite  schistoide; 
è composto  , 1°  d’  un  letto  di  pudingo 
quarzoso  e ferrugiuo>o;  a*  d’uuo  strato 
di  grès  , a granelli  assai  fini,  a conte- 
stura floscia,  che  alternano  con  letti  di 
pudingo  : in  questo  grès,  vicinissimo  , 
per  la  sua  natura  e per  la  sua  posizio- 
ne alla  psammite  arenosa  ed  alle  ar- 
cQse  , ed  anco  nel  podingo  , la  galena 
trovasi  disseminala  in  granelli  rotondi 
grigiognoli  , più  abboudanlemenie  nel 
mezzo  del  bacino  che  sui  margini;  è 
accompagnala  da  ferro  e da  un  poco 
di  rame  ossidati  e da  piriti  : questo  do- 
micilio, assai  singolare,  sembra  appar- 
tenere alla  formazione  di  grès  screzia- 
toli) del  terreno  di  sedimento  medio.  Se 
ne  separa  il  minerale  per  mezzo  della 
lavatura  : è assai  debolmente  argenti- 
fero. (Boubsrbl.) 

Inghilterra.  +U  Le  miniere  di 
piombo  vi  sono  assai  numerose  ; le  più 
notabili  sono  quelle  del  nord-ovest  del 
Derbyshire,  nei  cantoni  chiamati  King- 
stteld  e Peak  : la  galena  vi  è in  filoni 
numerosi  e saldi  , che  traversano  un 
calcano  compatto,  grigio  fumo,  in  parte 
superiore  al  terreno  carbonifero , in 
parie  alternante  con  esso,  e per  conse- 
guenza negli  strati  più  antichi  del  ter- 
reno di  sedimento  inferiore,  molto  vi- 
cini al  terreno  di  transizione  , e che 
confondonsi  quasi  con  esso  ; i geologi 
inglesi  lo  chiamano  calcano  carbonife- 
ro. Questi  filoni  contengono  in  pari 
tempo  del  calcario  apatico  , del  calca- 
rio giallognolo,  del  ferro  carbonato,  «Iella 

(t)  Schulze  lo  riferisce  al  grès  da  mattoni 
( Ornale r sarti! stcin),  ed  altri  geologi  al  grès 
COSSO. 


blenda,  siella  calamin»,  della  barile  car- 
bonata, della  barile  solfata,  c bellissime 
masse  di  fluore,  alcuni  cristalli  di  quar- 
zo, chiamati  diamante  del  Derbyshire,  del 
bitume  petrolio;  ilei  bitume  elastico:  iu 
questi  filoni  presentasi  il  singoiar  feno- 
meno menzionalo  ,ilf articolo  della  galena 
Speculare.  Questi  filoni  , le  superfici 
dei  quali  , in  contatto  con  la  roccia 
della  montagna,  sono  lustri  e come  pu- 
liti, composti  d’  un  miscuglio  di  galena 
speculare  e di  calcario  spatico  , chia- 
mato Ctiwk  ( i lavoranti  li  chiamano 
aliekensides ) sembraoo  oon  avere  in  al- 
cuni punti  aderenza  alcuna  con  la  roc- 
cia che  dividono.  Di  maniera  che , ap- 
pena si  mettono  allo  scoperto  queste  su- 
perfici  per  mezzo  d‘un  colpo  qualun- 
que, sembrano  scoppiettare,  fare  esplo- 
sione, ed  il  filone  iutiero,  distaccandosi 
con  fracasso,  cagiona  spesso  gravi  acci- 
denti nelle  miniere.  Queste  uriuiere 
danno  circa  novemila  quintali  metrici 
di  piombo,  il  quale  non  contiene  ba- 
stante argento  perchè  si  possa  entramelo 
con  Vantaggio. 

Le  miniere  di  piombo  d’ Inghilterra 
della  medesima  epoca  e che  presentano 
quasi  le  medesime  circostanze  geologi- 
che sono  quelle  dello  Schropshire  , le 
quali  traversano  alcune  roccie  di  schisto 
lavagna-q nelle  dei  Mendiphills,  al  mez- 
zogiorno di  Bristol  e delle  contee  di 
Durbain  , di  Cumberland  , di  Chester  , 
d’York  e di  NorlhuroberlanJ  , le  quali 
sono  nel  calcario  di  transizione  : il  piom- 
bo vi  è quasi  costantemente  accompa- 
gnato da  calamina.— • 

! filoni  del  Cumberland  sono  situati 
presso  Astonmoor  ; traversano  strali  al- 
ternativi di  calcario  e di  grès  , e sono 
generalmente  più  saldi  e più  ricchi  nel 
calcario  che  nel  grès;  il  piombo  che 
somministrano  contiene  poco  argento. 
Questi  diversi  doroicilii  danno  circa 
ceuto  ottantamila  quintali  metrici  di 
piombo  (i)  all’anno,  il  quale  contiene 
soltanto  pochissimo  argento.—  Finalmen- 
te le  miniere  d’Ànglesark,  nel  Lanca- 
shire. 

Quelle  d’  Huelbesey  e di  Beelrulaton, 
nel  Devonshire  ; quelle  di  San-Miebele 
e d’ Huel-Saint-Vinrenf , nel  paese  di 
Coroovaglia  , sono  in  un  terreno  di  Iran- 

(«)  Questi  numeri  sono  levati  da  una  nota 
di  J.  Taylor,  inserita  nell*  Descrizione  geo- 
logica d*  Inghilterra.  Eli*  di  Bra«imoot  -o- 
s petti  che  questi  numeri  indichino  la  $ «lena  e- 
siratta  e non  il  piombo,  e che  sia  p«r  coi-ie- 
gu’*nza  n*re«isano  diminuirli  d'  un  ter**»,  per 
avere  tuia  valutazione  del  piombo. 
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sizionc  semicr’istallizzato  ed  in  terroni 
primitivi  il  minerale  è assai  ricco  d’ar- 
genio  («la  dodici  once  per  bolle-,  fino  a 
cento  once),  ed  è pure  accompagnato  «la 
minerale  d’argento  propriamente  detto. 

— Nel  paese  di  GaHes  le  miniere  del 
Flinlihire  e del  Denbighshire  , in  un 
terreno  di  transizione  calcario  e schi- 
sioso , haunodato  s essa  ni  jnovc  mila  quin- 
tali metrici  di  piombo  molto  povero  in 
argento.  (Phillips  e Conybkable) 

In  Scozia.  — Le  miniere  di  Monal- 
iti©, nell’ Abcrdeeoshire,  in  Filoni  in 
una  matrice  di  Uuore,  che  traversano  il 
granilo.  — Quelle  di  Strontian  , CIR- 
ton  , ec.,  in  tiioui  di  calcar*  e di  ba- 
ritina che  traversano  lo gnesio.  — Quelle 
«li  Leadhills  e di  Cumberbead  , nella 
contea  «li  Lamarck  ; di  Wanlockhead  , 
in  quella  di  Durufries;*  in  filoni  che 
'traversano  un  grès  di  transizione,  avente 
per  matrice  il  calcario  apatico  e la  ba- 
ritina , e accompagnati  da  diversi  mine- 
rali di  piombo,  di  Ferro,  di  rame  e di 
manganese.  — Quelle  del  Lolhian  e del 
Tifeshire,  in  piccole  vene  o in  granelli 
vii  sseminati  in  un  grès  che  appartiene 
alla  formazione  del  carbon  fossile  (Ja- 
misom.) 

In  laLiHbA.  — La  miniera  di  Coll, 
nel  terreno  primitivo  di  gnesio  — • del- 
l’ isola  d' Isla,  nel  terreno  di  transizione 
calcario  , ed  in  una  roccia  aggregala  , 
presso  Slromness  in  Orkucy. . — di  Sil- 
vermines,  nella  contea  di  Tipperary.  - — 
Di  Ballymurlagb  , ec»,  nella  contea  di 
Wicklmv  : il  piombo  vi  è associata  con 
rame  piriloso,  l’antimonio  sulfureo,  ec.. 
e forma  degli  ammassi  distesi  e quasi 
Icnticolari  nello  schisto  argilloso. 

Paesi  Tedeschi.  — Nel  granducato  «li 
Bade,  la  miniera  di  Wolfach  é in  un 
filone  di  baritina  che  traversa  lo  gnesio. 

— Quelle  di  Badensveiler,  presso Uocb- 
bergT  sono  numerose,  abbondanti  di 
minerale  il  di  cui  domicilio  è analogo 
a quello  dei  minerali  dei  Vosgi,  situati 
sulla  riva  opposta  della  valle  del  Reno. 

In  Sassonia.  — Quelle  di  Mjirienberg, 
di  Schnéeberg,  d'  Annaberg,  di  Johaon- 
Georgensladt , nell’  Erzgebirge,  e quelle 
dei  dintorni  di  Freiberg,  fanno  parte  di 
filoni  che  traversano  montagne  primitive 
di  gnesio,  di  micaschisto,  ec.  ; sono  così 
ricche  d'argento  e così  spesso  accompa- 
gnate da  minerale  d'argento  propria- 
mente detto,  che  sono  riguardale,  sotto 
quest' aspetto,  come  miniere  d'argento, 
sebbene  la  massa  principale  della  mag- 
gior parte  di  questi  filoni  sia  ordinaria- 
MKnle  galene  lamellari  o compatte  , 


argentifere,  le  quali  contengono 41  a 43 
per  cento  di  piombo,  su  io  a ao  «l’ar- 
gento , come  può  vedersi  dal  ranalisi  che 
abbiamo  riportata  «Ielle  galene  argenti- 
fere «Iella  celebre  c ricca  miniera  d'Him- 
melsfìlist  presso  Freiberg  Perciò  ne  ab- 
biamo già  parlato  alquanto  partitameute 
all'articolo  dell' Argento,  il  di  cui  pro- 
dotto è talmente  supcriore  a quello  del 
piombo  , che  quest'  ultimo  è quasi  tra- 
scurato. 

Nell' H v«/,.  — Le  miniere  di  piombo 
sono  meno  frequentemente  e meno  ab- 
bondantemente accompagnate  da  mine- 
rale d'argento}  ma  sono  ancora  ricche 
d'argeuto:  i filoni  che  contengono  la 
galena  traversano  dei  terreni  primordia- 
li, compatii  o elastici,  formali  non  già 
di  calca  rio , ma  di  trauiuati  diversi, 
(Grauwachc)  , vale  a dire  di  schisto  , 
di  fillade,  di  psauimile  schizoide,  ec. 
•—  Tali  sono  Io  miniere  «li  Zellerfeld, 
di  Clautlhal , di  Laulerlhal  , anco 
quella  di  Rainebberg,  presso  Gosiar  , 
malgrado  la  sua  natura  e la  sua  maniera 
d1  essere  , tanto  diversa  dalle  altre  : danno 
meno  argento  «li  quelle  di  Sassonia  ; ma 
nondimeno  diverse  miniere  dei  dintorni 
di  Cluuslhal  e d'Andreasberg  si  conside- 
rano come  miniere  d'argenlo.  9 

lu  Assia.  — A Kulf,  presso  Brugeu  : 
la  galena  ò disseminata  in  noduli  in  un 
calcario  conchilifero. 

Possiamo  citare  aucora  quella  di  Pfaf- 
feoberg  , presso  Neudorf  , nel  paese 
d’  AnbaU-Bernebourg,  appiè  dell' Harz. 

Quella  «li  Iìillenbourg , nel  Wester- 
wald,  ricca  di  bei  cristalli. 

Quella  di  BJeiherg,  presso  Burbach  , 
nell’Eifel,  cantone  della  Riàir  ; la  ga- 
lena è in  granelli  disseminali  in  un  grès 
friabile  , lo  che  le  ha  fatto  dare  >1  nome 
di  piombo  arenaceo  (1). 

Quella  «li  fìlcialf  manifesta  uua  posi- 
zione geologica  allatto  diversa;  è in  fi- 
loni che  traversano  un  terreno  di  fillade 
paglietlata. 

Quella  di  Klingenmuhl,  presso  Welz- 
heim,  nel  Wurtemiurg  : il  minerale  è 
disseminato  in  un  grès. 

Quella  «li  Wertberg,  presso  Keilbron, 
in  una  marna  schistosa. 

Quella  di  Vahiugen,  che  è nel  calca- 
rio conchilifero  ( Muschelkalk ). 

Slesia.  — A Querbach  e specialmente 
a Tarnowilz  , nel  principato  d'Oppelo. 
Il  domicilio  di  questa  miniera  merita 
d' esser  notalo.  Gli  strali  che  conten- 
gono i minerali  di  piombo , riposauo 

(1)  HUisatuierz  , Knotencrz. 


Digi 


PIO  ( 7 

sopra  strali  orizzontali  di  calcano  com- 
piilo , ili  ire  a cinque  ceulimelri  di 
grossezza  , e mescolalo  di  conchiglie  fos- 
sili, di  fango  nero,  e iF  asfallo.  Il  bauco 
del  quale  fa  parte  il  minerale,  è un 
calcario  che  può  riferirsi  al  calcario  pe- 
ueo  : è impregnalo  di  ferro  ocraceo,  e 
contiene  alcuni  granelli  di  piombo  sul- 
furato.  Lo  strato  di  miuerale  propria* 
meule  dello  consiste  io  boa  marna  fer- 
ruginosa bruna,  uella  quale  il  piombo 
• ulfuralo  è disposto  in  vene  , in  masse 
rotonde  , ed  anco  iu  piccoli  granelli. 
Questo  strato  è sinuoso;  le  parli  con- 
cave souo  più  ricche  delle  parti  con- 
vesse: è ricoperto,  i°  d'  un  bauco  as- 
sai grosso  di  calcario  compatto  , che  è 
penetrato  d'ossido  di  ferro  c di  zinco 
calamina  , e che  contiene  grosse  palle  di 
ferro  bruno  compatto;  a°  d'uno  strato 
di  marna  mollo  ferruginosa  , contenente 
pure  delle  palle  di  ferro  bruno:  i filari 
inferiori  di  questo  strato  contengono  dello 
zinco  cal.imiua  ; 3°  d1  una  terra  turchi- 
niccia spugnosa  , d'argilla,  e finalmente 
di  rena.  (D'  Auauissoa.) 

Nella  Slesia  Inferiore.  — A Schrei- 
berhau  : la  galcua  è disseminata  in  pic- 
cole parli  nel  granito  antico,  ed  a Sii- 
berberg  è in  tiloni  con  blenda  e rame. 
(Mane*.) 

Austria.  — Le  miniere  di  Bleiberg 
e di  VilJach  nella  Carintia  : la  galena 
vi  è in  ammassi  distesi  i quali  alternano 
coli  bauchi  di  calcario  compatto,  lino 
e giallognolo,  mescolalo  di  luinacbella 
gatteggi. mte  : e accompagnala  da  cala- 
mina  , da  blenda  c da  asbesto  suberi- 
forme  e non  dà  quasi  argento. 

In  Gallici*.  — A Truskaniz:  la  ga- 
lcua è in  un  calcano  di  sedimento,  con 
baritina  , calcario  apatico  , petrolio,  ec. 

In  Boemia  , presso  Przibrain  e di 
Micss,  al  sud-ovest  di  Praga,  iu  un  ter- 
reno primordiale  di  sebisto  argilloso:  la 
galena  vi  è accompagnata  da  diversi  ni- 
tri minerali  di.  piombo , da  blenda  cad- 
mifera , da  minerale  d' antimonio  e d'ar- 
gento nativo. 

Le  miniere  di  Joachiinslhal  e di  Blei- 
stadt,  sul  pendio  meridionale  dell' Er- 
igebirge  , sono  pure  composte  principal- 
mente di  galena  argentifera  : sono  in  un 
quarzo  o selee  cornea  grigiognola  con 
selce  resinile  bianca  e turchiniccia. 

Ungheria.  — Le  miniere  di  piombo 
vi  sono  generalmente  molto  argentifere, 
ma  poco  abbondanti  in  confronto  delle 
altre  miniere;  la  loro  ricchezza  in  ar- 
gento le  fa  spesso  indicare  come  miniere 
di  questo  metallo:  citeremo  il  filone 
Dizioti.  delle  Scienze  Nat.  Voi. 
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principale,  chiamato  s pii  alt*  (DclIoSpe- 
dalc),  e la  galena  di  hossglunder  M ar- 
ie us  , presso  Cheiliti ilz.  — Le  iniuietc 
di  Felsobauya  , Kapnick,  Pila  , Zsarno- 
wicia  , ii)  ammassi  e nidi  in  un  calca- 
rio di  transizione.  •—  Quella  d’Offen- 
banya  in  Traosiltauia , ove  la  galena  c 

10  un  calcario  granulare  , ussociato  col 
rame  grigio,  con  Paulimonio,  con  le 
piriti,  con  la  blenda  ec.  — Di  Nagyjg, 
iu  un*  argillofira  con  antimonio  rena 
d'oro  e ametista. 

Polonia.  — • A Kielcc,  ove  la  galena 
presentasi  iu  ma>se  considerabili. 

Spagna.  — Le  miniere  di  piombo  vi 
souo  mollo  numerose;  le  più  importanti 
si  trovano  nelle  cplline  di  granito  di  Li- 
narcs,  sul  pendio  meridionale  di  Sierra 
morena,  nella  provincia  d’Jaeu,  a dodici 
leghe  da  quesln  città  , e nel  territorio 
dalia  piccola  città  di  Canjagar.  Se  oc 
estraggono  talvolta  da  quello  di  Linarès 
masse  enormi  di  galena;  appena  il  mi- 
nerale della  superficie  è follo,  si  passa 
ad  altri  filoni,  di  maniera  che  il  suolo 
è crivellalo  da  aperture  di  pozzi. 

So  ne  conoscono  altresì  in  Catalogna 
e nei  reami  di  Granata  e di  Marcia.— 
A Almeria,  all'ovest  del  Capo  di  Gate, 

11  piombo  è generalmente  povero  d'ar- 
gento. 

Svezia.  — I terreni  primordiali  di  cri- 
stallizzazione essendo  dominanti  in  que- 
sto paese,  le  miniere  di  piombo  sono 
molto  argentifere  e chiamale  spesso  mi- 
niere d’argento.  — Jalc  è quella  di  Sala 
in  Vestmania,  la  quale  è una  galena 
lainiuarc,  granulare  ed  anco  compatta  , 
in  vene,  noduli,  nidi,  ammassi  dissemi- 
nali io  Ietti  o filoni  molto  irregolari  d'o- 
fiolite  o di  stcaschislo  compatto,  iu  una 
massa  calcari.!  , ebe  fa  parte  essa  pure 
d'un  terreno  di  gnesio.  Trovansi  molte 
miniere  di  piombo  nella  Daiecarlia.  — 
Le  miniere  di  Fahlun  , le  quali  sono 
principalmente  di  rame,  conteugon  pure 
della  galeua,  c segnatamente  la  seleni- 
fera. 

Citasi  ancor. i del  miuerale  di  piom- 
bo sulla  montagna  d'Horsehall,  presso  il 
villaggio  di  Gladsdx,  e presso  GislòfT, 
nella  parrocchia  di  Kobhelnf  in  Scanio; 
é accompagnato  da  quarzo,  o da  fluore 
bellissimo,  da  calcario  apatico  e da  ba- 
ritina e disposto  in  piccoli  filoni  i qua- 
li traversano  mi  gres  bianco  quarzoso  , 
che  alterna  cou  letti  di  conglomerato  , 
il  qualo  forma  la  roccia  principale 
del  lerrcuo  di  transizione  di  questa 
parte  meridionale  della  Svena,  e che  «• 
quivi  ricoperto  dallo  sobillo.  (Hisisglr  ) 
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Russia. — Le  miniere  ili  piombo  sono 
quivi  generalmente  rneuo  numerose  che 
in  Europa  — nei  dintorni  di  Nerlschiti- 
ski  in  Dauria  , il  minerale  di  piombo 
è abbondante  e argentifero;  se  ne  estrae 
unicamente  l'argento  ed  il  piombo  è 
abbandonato  allo  stato  di  litargirio. 

Sibkbia.  — Patrin  fa  osservare  che  non 
conosconsi  miniere  di  piombo  propria- 
mente dette,  nè  nella  gran  catena  dei 
monti  Curai  , nè  in  quella  dei  monti 
All.Vi.  Citanti  nondimeno  alcune  minie- 
re di  piombo  in  Siberia;  nelle  vicinan- 
ze d'Irkutz  e di  Kolywan , all'estre- 
mità occidentale  dei  monti  Aftal  : so- 
no in  terreno  di  schisto  argilloso  , il 
quale  alterna  con  quarzite  c calcario. 
(Queste  circostanze  indicano  uu  terreno 
di  transizione  , ricoperto  da  calcario 
animonitico. 

Nella  Dauria  si  trovano  però,  sulle 
rive  del  fiume  Amore  e principalmente 
presso  i fiumi  Chilca  ed  Argoun,  nel 
circondario  di  Nerlschinski,  alcune  mi- 
niere di  piombo  tanto  numerose  quan- 
to ricche;  sono  esse  situate,  dice  Pa- 
trin, in  un  calcario  di  transizione  il 
quale  riposa  sopra  un  terreno  primitivo; 
presentano  esse  masse  di  galena  assai 
voluminose,  «l'un  diametro  maggiore  di 
due  metri.  Questa  galena  è incastrata 
iti  minerali  di  ferro  e di  zinco;  e seb- 
bene la  galena  sia  povera  d'argento  ( sei 
a dieci  dramme  per  quintale),  pure  que- 
ste miniere  somministrano  annualmente 
quattro  o cinquemila  chilogrammi  d'ar- 
gento: se  ne  trascura  il  piombo. 

In  Pbbsia.  — A Kervan  , a qualche 
lega  da  Isphahan,  vi  sono  miniere  di 
piombo  argentifero.  . — Nella  Sumketis, 
neirimminette  ed  a Houka  al  Caucaso: 
la  galena  vi  è,  come  quasi  dappertutto 
accompagnala  da  baritina,  da  blenda  e 
da  piriti. 

I.vdosta!!  (i).  — A Dessouly,  nell'al- 
to Indostan,  all'est  di  Siriuagur.  Cono- 
scesi  una  miniera  di  questo  metallo  , 
lontana,  secondo  il  capitano  Turuer, 
una  giornata  circa  da  Tcssolurnbo,  nel 
Thibet. 

La  maggior  parte  de!  piombo  viene 
dalla  penisola  dell’India  , da  Siam,  d' A- 
raccan  c dal  paese  dei  Birmani;  citasene 
pure  a Omor  in  Arabia. 

Afpbica.  — De  Rosière assicura  esser- 
si trovati  nell'  Alto  Egitto  avanzi  di 
miniere  che  indicano  essere  stato  que- 
sto paese  ricco  di  miniere  di  piombo. 

(i)  Kluore,  Ainsi.ie,  e Oiicnt  , re  per- 
in  Jaxkso.v,  Ut  in  e r ut.  i 1816. 


America.  — Nella  Grgemlarma  , il 
minerale  di  piombo  fa  parte  del  filone 
che  contiene  il  calcario  bruniccio  , il 
ferro  ossidato  e la  criolite. 

Stati-Uhiti.  — Le  miniere  di  piom- 
bo vi  sono  assai  numerose  ; uoi  sce- 
glieremo le  seguenti , perocché  presen- 
tano alcune  particolarità  più  notabili 
delle  altre.  (1) 

A Petcrs-Creck,  nel  paese  degli  I Ili- 
nesi. — NcJ  Missouri  trovunsi  le  più  im- 
portanti miniere  di  piombo,  c principal- 
mente nei  cantoni  di  Washington,  Santa- 
Geneviefa,  Jefferson  e Madison  : il  mi- 
nerale trovasi  in  terreni  d' alluvione  ? 
composti  d'argilla  rossa,  solida,  talvolta 
marnosa  , la  quale  contiene  numerose 
masse  di  quarzo,  che  chiamatisi  fiori  di 
piombo:  questo  terreno,  di  dieci  a venti 
piedi  di  saldezza  , riposa  sopra  un  cal- 
carlo che  sembra  essere  di  transizione; 
la  galena  presentasi  in  masse , in  vene 
o in  letti  , ed  è abbondantissima  nella 
marna  rossa;  è accompagnata  da  baritina 
da  calcario  spatico,  da  quarzo  e da  blen- 
da: quantunque  vi  sieno  più  di  quaran- 
tacinque miniere  aperte  sul  domicilio; 
il  calcario  sul  quale  riposa  non  è stato 
foralo  che  in  pochissimi  casi  (2).  Que- 
sto miniere  producono  annualmente 
3,ooo,ooo  di  libbre  inglesi  di  piombo. 

Nel  Kentucky,  a Millersburg;  nel  cal- 
cario. — - Nella  Virginia,  a Wyhtc-Coun- 
ty,  presso  Nesvriver  ; in  filoni  che  tra- 
versano il  calcario  ed  in  una  matrice  di 
baritina.  — I11  Maryland  , presso  Batti- 
more  ; in  filoni  nel  calcario  primitivo. 
In  Pensilvania,  sul  Perkiomen-Creek,  a 
venti  tre  miglia  «la  Filudeltia;  la  galena 
è accompagnala  da  una  grande  varietà 
di  minerali  di  piombo;  è,  secondo  Lea, 
nella  formazione  della  psefite  ( o/d  red 
sandstone).  — A Conestoga  Greek;  la 
galena,  accompagnata  da  piombo  bianco 
e da  calamuia,  è in  nn  calcario. 

Nella  Nuova-York  nel  feudo  di  Livin- 
gton,  paese  di  Columbia;  la  galena  è in 
filoni  talvolta  molto  saldi,  in  uno  schi- 
sto  lavagna  , accompagnala  dii  blenda, 
da  rame  piritoso,  da  baritiua,  ec.;  è tal- 
lii Questa  enumeratone  è tratti  dalla  Mi- 
neralogia di  Clea  ve  land  : noti  poteva  i sceglie- 
re una  migliore  autorità. 

(a)  Questo  domicilio  non  ci  se  nbra  d'al- 
luvione, uri  significalo  rhe  con  «irne  lasciare 
a questo  nome  ; è una  formatone  propria  e 
che  sembra  avere  molta  analogia  con  quella 
in  cui  la  galena  è disseminata  in  un  terreno 
di  gres  o di  marna  rossa  , analogo  n al  grès 
screziato,  o anco  al  gres  da  mattoni  , cuoi* 
a Crossac,  nella  Loira  inferiore,  a filetberg  , 
nella  Prussia  renana,  ec. 


Digitiz© 


<3  by  Google 


IMO 

«olla  argentifera.  — Mei  Conce  liciti,  « 
Noiilliington  ; in  filoni  accofu|iagnaU  il.i 
rame  piriloso,  in  una  «natrice  di  bariti- 
na c di  quarzo.  — A Huntington  ; in  un 
fifone  di  quarzo  coll  argento  nativo.— Nel 
M^sacliu.scls,»  Southampton  nell'Harop- 
shire:  il  filooe  di  galena  traversa  il  gra- 
nito ed  altre  roccie  primitive;  ha  seia 
otto  piedi  di  saldezza  , e si  estende  in 
uno  spazio  di  vènti  miglia  da  Montgo- 
mery ad  Haltield  : il  minerale  e disse- 
minato nel  quarzo  che  forma  la  massa 
del  filone  , è talvolta  benissimo  cristal- 
lizzato e mescolalo  di  baritina  e di  fluo- 
re;  il  piombo  couliene  la  */s  d’argento 
per  botte.  — A Leveretl  ; conoscesi  un 
altro  filone  di  baritina  e di  quarzo,  con- 
tenente della  galena  accompagnala,  come 
nei  precedenti,  da  rame  piritoso,  ec, 
c che  traversa  il  grauito.  — Nel  Abine; 
la  galena  è nel  granilo  a Topsham , e 
nel  calcario  a Thomastown. 

Massico.  — Nelle  parti  ilei  nord-est.  

Nel  Nuovo  Leon.  — Nel  Nuovo  Saint- 
Andcr.  — Nel  distretto  di  Ztmapan,  prin- 
cipalmente al  Rea!  del  Cardonal , ed  n 
Lorao  del  Toro,  ee.;  in  un  terreno  cal- 
cario. — Quelle  di  Guanaxualo,  il  prin- 
cipal  filone  delle  quali,  veta  madre , 
contiene,  col  minerale  d’argento,  che 
ne  forma  la  principale  ricchezza  , dei 
minerali  di  piombo  sulfurato,  c che  tra- 
versa uu  terreno  di  scbislo  argilloso. 

Paao'.  — Nella  provincia  di  Quaylas 
ed  al  Chili. 

Brasile.  — Nella  capitaneria  di  Mina- 
Gemes,  al  cantone  deU'Abailé  (B). 

PIOMBO  [Metallurgia  del] 

PARTE  PIUMA. 

Dii.  piombo  metallico  b dr’sdoi 

MI»  «R  ALI. 

Sbziobr  I. 

Proprietà  del  piombo^  conside- 
rato rispetto  alle  operazioni 
della  metallurgia . 

Il  piombo  è nuo  dei  metalli  più  fu- 
sibili; si  londe  mollo  tempo  innanzi 
arrossare,  ed  alla  temperatura  di  3igDc. 
Nou  si  volatilizza  facilmente,  nemmeno 
ad  uir*  alta  temperatura,  quando  non  sia 
in,  contatto  dell’  aria.  Secondo  V espe- 
rienze di  Berlhicr,  capo  del  laboratorio 
della  scuola  reale  delle  miniere  , questo 
metallo,  messo  in  un  crogiuolo  lutalo  , 
perde  soltanto  un  centesimo  del  suo  peso 
alla  temperatura  d'un  saggio  di  ferro;) 
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in.»  quando  è scaldato  fortemente  in  con- 
tatto deli'nri.1  atmosferica,  eonie  avviene 
nella  coppellazione,  la  perdita  per  evapo- 
razione è mollo  più  considerabile  , c 
questo  chimico  l’ha  veduta  elevarsi  fino 
a nove  per  cento  , nei  saggi  per  l' ar- 
gento. Ycdcsi  il  metallo  fumare  e dissi- 
parsi nell’  atmosfera  , ed  opponendogli 
un  corpo  freddo,  si  deposita  sopra  una 
polvere  gialla,  che  è l'ossido  chiamalo 
massicot.  Una  corrente  d’  aria  , come 
quella  che  traversa  un  fornello  a rever- 
bcro,  il  vento  d’un  mantice,  finalmente 
lo  sviluppo  d*  un  gas  anco  uon  os- 
sidante, come  l’acido  solforoso  , 1’  acido 
carbonico,  ec.,  aumentano  egualmente  ed 
in  una  maniera  notabilissima  la  volati- 
lizzazione del  piombo  fortemente  scal- 
dalo. Tutti  questi  fenomeni  avvengono 
nelle  medesime  circostanze  per  il  solfu- 
ro di  piombo  naturale  o artificiale,  il 
quale  é aucor  più  volatile  del  metallo 
puro;  ma  il  risultato  della  evapora- 
zione del  primo  nell’  aria  è solfato  di 
piombo. 

Il  piombo  esposto  all’  aria  diviene 
opaco  e prende  una  tinta  grigia;  se  vi 
ha  nel  tempo  stesso  umidità,  fluisce  col 
ricuoprirsi  d’una  crosta  biancastra,  la 
uale  é uu  miscuglio  d’  òssido  puro  c 
'idrato  d’ossido  di  piombo. 

Esponendo  questo  metallo  liquido  ad 
un’ulta  temperatura  con  l’accesso  del- 
l'aria, cuoprcsi  d’una  pellicola  dappriu- 
cipio  grigia,  la  quale  passa  al  verde  e 
quindi  al  giallo;  fìnalraenle  può  bru- 
ciare con  una  fiamma  turchina  , nel 
tempo  medesimo  che  si  evapora:  in  que- 
sto caso  formansi  degli  ossidi.  Si  dà  il 
nome  di  /itargirio  all’ossido  giallo  che 
c stato  fuso  , e che  chiamasi  massicot 
quando  è in  polvere.  Disliogucsi  il  li- 
targirio  rosso,  che  è I’  uuico  ricercato 
in  commercio,  come  il  più  puro,  ed  il 
litargirio  giallo,  che  è ordinariamente 
ridotto,  o come  dicesi,  rivivificato , per 
dare  del  piombo  commerciabile. 

L’ossido  giallo  o massicot  può  pren« 
dere  dell'ossigeno  per  mezzo  d'un  ca- 
lore regolato  e del  contatto  dell*  «ria  ; 
divien  rosso  , ed  è allora  il  minio  ; que- 
sto ripassa  allo  stato  d’ossido  giallo  t 
scaldandolo  alquanto  fortemente. 

Le  proprietà  più  notabili  degli  ossidi 
di  piombo,  rispetlo  alla  metallurgia, 
sono  prima  di  tutto  la  loro  facile  ridu- 
zione con  le  materie  combustibili  e 
mercé  d’ una  temperatura  assai  mode- 
rala ; quindi  la  loro  fusibilità,  e special- 
mente la  loro  tendenza  a combinarsi  per 
la  via  secca,  vale  a dire  formando  dei 
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tetri  , con  le  sostarne  terrose  ed  altri 
ossidi  metallici.  Formatisi  spesso  «lei  si- 
licati nei  fornelli , ed  osservasi  che  la 
riduzione  degli  ossidi  combinali  o ve* 
trincati  con  altre  sostante,  è più  prolun- 
gata e piu  difficile  di  quella  degli  ossi- 
di liberi  da  qualunque  combinazione. 

Lo  zofTo  si  unisce  benissimo  col  piom- 
bo, ed  il  solfuro  naturale  o galena  è 
composto  di  80,44  d*  metallo  con  1 3,56 
di  zolfo  : formasi  del  solfuro  di  piom- 
bo nei  fornelli  ; qualche  volta  se  ne 
trova  cristallizzato  in  cubi;  sembra  pure 
che  vi  si  formi  un  soltosolfuro  o com- 
binazione di  piombo  con  una  propor- 
zione di  zolfo  minore  che  nella  galena: 
questo  sottosolfuro  è mollo  volatile  per 
l’ effetto  simultaneo  Mei  calore  e d'una 
corrente  d'aria,  e può  anco  lasciare  se- 
parare una  certa  porzione  di  piombo  che 
rontieoe,  per  metto  d'  un  calore  rego- 
lato. 

Il  solfuro  di  piombo  passa  facilmente 
«Ilo  stato  di  solfato,  per  l'azione  dell*  n- 
ria  c del  calore,  e reciprocamente  que- 
sto sale  è facilmente  convertito  in  sol- 
furo, per  il  contatto  delle  materie  com- 
bustibili, e segnatamente  del  carbone, 
nei  fornelli,  mercè  una  temperatura  suf- 
ficientemente elevala. 

L'idrogeno  decompone  il  solfuro  di 
piombo , formando  dell'  idrogeno  sutu- 
rato. 

Il  ferro  decompone  pure  facilmente 
la  medesima  sostanza  , e quest' agente  è 
spesso  adoperato  a tale  uso  , tanto  in 
piccolo  che  in  grande.  La  calce  ha  un'a- 
zione che  tende  egualmente  a togliere 
lo  zolfo  dal  piombo;  ma  l'infusibilità 
del  solfuro  di  calce  è un  ostacolo  alla 
separazione  del  metallo.  Gli  alcali  sono 
adoperali,  in  piccolo,  a ritirare  il  piom- 
bo dalla  galena.  Il  rame  toglie  pure  lo 
zolfo  al  piombo  , ma  la  tendenza  che 
hanno  i due  sofluri  a combinarsi  insie- 
me, ed  a formare  un  composto  triplo  di 
piombo , rame  e zolfo  , non  permette- 
rebbe di  servirsi  di  quest'agente,  quan- 
d'anco  il  suo  caro  prezzo  non  vi  si  op- 
ponesse ; il  ferro  meglio  conviene  per 
tutti  i riguardi. 

Uuo  dei  falli  più  importanti  relativa- 
mente alla  decomposizione  della  galena 
e del  solfalo  di  piombo,  è quello  della 
reazione  reciproca  di  queste  sostanze, 
come  pure  dell'ossido  di  piombo,  le  quali 
essendo  mescolate  insieme  in  proporzio- 
ne conveniente,  danno  luogo  alla  sepa- 
razione del  piombo  metallico,  nel  tem- 
po stesso  che  lo  zolfo  è volatilizzalo  sotto 
In  forma  di  gas  acido  solforoso.  (V.  In 


Meni,  di  Guétiyveau,  Giorn.  delle  Mi- 
niere, 1817,  t.  21;  e quella  di  Puvis , 
Aiutai,  delle  Miniere,  tom.  a.) 

Il  piombo  si  lega  con  molti  metalli, 
come  Toro,  T argento,  il  platino,  lo  sta- 
gno , Io  zinco  , il  rame  , 1*  antimonio  , 
l'arsenico,  il  bismuto,  ec.;  non  sembra 
combinarsi  sensibilmente  col  ferro.  Le 
leghe  di  piombo  con  lo  stagno  formano 
la  saldature  per  lo  stagno  ed  il  piombo. 

Questo  metallo  è frequentemente  ado- 
perato in  metallurgia,  per  togliere,  per 
via  di  dissoluzione  , l1  argento  e P oro 
dalle  materie  o minerali  che  ne  Conten- 
gono; a tale  effetto  basta  fondere  que- 
sti composti  argentiferi  o auriferi  con 
piombo  o materie  che  ne  somministrano 
attn  fusione,  come  litargirio , minerali 
di  piombo,  prodotti  di  fornelli  nella  fu- 
sione del  piombo,  ec.  Si  separa  poi  l'ar- 
gento e 1’  oro  per  raffinamento  b cop- 
pellazione in  grande. 

Seziona  II. 

Dei  minerali  di  piombo . MI 

1.  Minfrali  nei  quali  questo  metallo  è 
combinato  con  l'ossigeno. 

a)  Ossidi  di  piombo.  Non  incontrasi 
quasi  nella  natura  l'ossido  di  piombo 
libero  da  qualunque  combinazione;  ma 
nelle  fonderie  e principalmente  in 
quelle  iu  cui  si  trattano  galene  ar- 
gentifere, si  ottengono  dei  prodotti  di 
coppellazione , chiamati  litargirii  , i 
quali  sono  considerati  e spesso  trattati 
come  ossidi  di  piombo  puri  , per  le- 
varoe  il  piombo. 

b)  Piombo  carbonato , piombo  bian- 
co. Questa  combinazione  d’ossido  di 
piombo  coll'  acido  carbonico  è assai 
sparsa  in  certi  filoni  ; è raramente  ar- 
gentifera : contiene  fino  a 70  per  cento 
di  piombo  , quando  è ben  pura  ; ma 
per  il  suo  miscuglio  con  sostanze 
terrose  la  sua  ricchezza  è spesso  ri- 
dotta a 60  centesimi.  Sotto  il  rapporto 
metallurgico  , il  piombo  carbonaio  de- 
v1  essere  assimilato  all' ossido  di  piom- 
bo, poiché  l'acido  carbonico  si  svi- 
luppa per  il  solo  calore  portato  ad  un 
punto  conveniente,  e l’ossido  che  ri- 
mane è facilmente  ridotto  , quando  vi 
ha  un  combustibile  qualunque  in  con- 
tatto con  esso. 

c)  Piombo  fosfato.  È mollo  fusibile, 
sia  solo  e conservando  la  sua  natura  , 
sia  col  contatto  dei  combustibili  e quando 
è convertilo  in  fosfuro  di  piombo.  Nou 
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Vi  si  era  trovalo  argento  in  quantità 
noi, itole,  (ino  a questi  ultimi  tempi,  in 
cui  Berthier  ne  hi  scoperto  uei  mine- 
rali d'  Erlcnbuch  (presso  Wissembourg), 
i quali  sono  composti  di  fosfato  c di 
carbonaio  di  piombo  mescolali  insieme. 

d)  Piombo  solfalo , solfato  rii  piom- 
bo. Incontrasi  assai  di  rado  nella  na> 
tura,  tua  è frequentemente  prodotto  nelle 
operazioni  metallurgiche,  specialmente 
nella  tostatura  della  galena.  Questo 
composto  d'ossido  di  piombo  e d'aci- 
do solforico,  non  è decomposto  dal  ca- 
lore soltanto  , ed  è poco  fusibile  e dif- 
fìcile a volali  lizzarsi.  Ma  col  contatto  di 
un  corpo  combustibile  , è convertito  in 
solfuro  di  piombo,  per  la  disossidazione 
dei  suoi  due  componenti;  può  parimente 
avvenire  per  questo  contatto  , che  il 
suo  acido  si  trasformi  appoco  alla  volta 
in  gas  acido  solforoso,  di  maniera  che 
si  ollcogu  così  il  piombo  allo  stalo  di 
ossido  o anco  allo  stato  metallico.  Fi- 
nalmente il  solfato  di  piombo  prova 
egualmente  una  decomposiziune,  la  qua- 

^ le  può  esser  completa  per  l'azione  che 
esercita  su  di  esso,  ad  una  temperatura 
sufficientemente  elevata  , la  galeua  o 
piombo  sulfurato  in  contatto  con  esso. 

Alcune  preparazioni  utili  alle  urti  , 
c principalmente  quelle  degli  acetati 
di  ferro,  d'allumina,  ec. , danno  luogo 
alla  produzione  di  quantità  di  solfalo 
di  piombo  assai  considerabili  perchè 
sia  utile  il  ricercare  dei  mezzi  di  ri- 
trarne  economicamente  il  piombo  ; fi- 
lialmente il  solfalo  di  piombo  formasi 
in  copia  nell'operazione  della  tostatura 
della  galena , e la  fusione  di  questo  mi- 
nerale tostato  non  è in  gran  parte  che 
il  trattamento  d’un  miscuglio  di  sol- 
fato e d'ossido  di  piombo. 

e)  Il  piombo  muriate , piombo  arse- 
niato  ed  altri  sali  di  piombo,  sono  so- 
stanze troppo  rare  perchè  il  metallur- 
gista debba  occuparsene. 

II.  Minerali  nei  quali  il  piombo  è combinato 
con  sostanze  diverse  dall'ossigeno. 

a)  Piombo  sulfurato  o galena.  E 
una  combinazione  in  proporzioni  de- 
terminate di  piombo  e di  zolfo,  la  quale 
è molto  sparsa  nella  natura  e contici) 
sempre  dell'argento,  spesso  in  quantità 
sufficiente  per  poternclo  vantaggiosa- 
mente levare.  La  galena  trovasi  pure 
frequentemente  mescolata  o combinata 
con  altri  solfuri  metallici  , come  quelli 
•li  zinco  , di  rame  , d'antimonio  , di 
terrò,  d'arsenico,  ec.;  assai  spesso  la 


scelta  od  anco  le  preparazioni  mecca- 
niche più  diligeutì  non  bastano  per 
separarne  completamente  queste  sostan- 
ze , talché  ci  troviamo  costretti  a fon- 
dere delle  galene  impure,  ed  anco  dei 
raiscagli  di  solfuri  di  piombo  e di  ra- 
me , per  ottenere  questi  due  metalli 
isolatamente  , lo  che  dà  luogo  ad  un 
trattamento  di  doppio  oggetto,  o relativo 
a due  metalli;  qualche  volt»  a tre  , e 
piò  di  rado  a quattro  , quando  vi  .si 
trova  inoltre  dell' argento  e dell'  oro  , 
come  se  ne  hanno  esempli,  segnata- 
mente nelle  miniere  dell’Harz. 

PARTE  SECONDA. 

Dei  processi  metallurgici  usati  per 

LEVARE  IL  PIOMBO  DAI  SUOI  MINE- 
RALI. 

Si  sottopongono  alle  operazioni  me- 
tallurgiche due  sole  classi  di  minerali 
di  piombo:  quelli  nei  quali  questo  me- 
tallo è allo  stato  d'ossido  libero  o com- 
binato , e quelli  nei  quali  é unito  eon 
lo  zolfo.  Nei  diversi  processi  finquì  co- 
nosciuti e praticati , si  fa  uso  di  molti 
fornelli,  i quali  peraltro  si  riferiscono 
ai  due  generi  dei  fornelli  a corrente 
d'aria  forzata  e dei  fornelli  a revETbc- 
ro  (i). 

Finalmente  tutti  i combustibili  sono  o 
possono  essere  impiegati  nel  trattamento 
dei  minerali  di  piombo  ; la  torba  , la 
quale  uou  sembra  essere  stata  messa  fre- 
quentemente in  uso,  potrebbe  esserlo 
al  fornello  a reverbero , tanto  sola  che 
mescolata  con  carbon  fossile,  e sappiamo 
che  serve  utilmente  per  la  fusione  pra- 
ticata in  un  piccolo  fornello  in  Scozia. 

Descriveremo  brevemente  i differenti 
processi  usati  in  diversi  luoghi  per  il 
trattamento  dei  minerali  di  piombo. 

I.  Trattamento  dei  minerali  rei 
quali  il  piombo  è ossidato. 

Per  estrarre  il  piombo  dagli  ossidi  di 
questo  metallo  , come  pure  dal  piombo 
carbonaio,  ridotti  ari  un  certo  grado  «li 
purezza  , non  trattasi  evidentemente  che 
di  scaldarli  io  contatto  col  combustibile, 
vale  a dire  di  fare  una  fusione  rii  ri- 
duzione , una  delle  più  semplici  ope- 
razioni in  metallurgia  , specialmente 

(i)  Avvertiamo  qui  una  volta  per  tempre,  clic 
si  dovrà  ricorrere  all*  articolo  METALLURGIA 
per  tutti  questi  termini  come  per  Ir  nnrioni, 
dei  fornelli,  apparati  e macchine  relative  alle 
operazioni  metallurgiche. 
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quando  non  vi  «cito  molte  sostanze 
lei  rose,  mescolale  con  l'ossido.  Per  ese- 
guirla possiamo  adoperare  , a seconda 
delle  località  e «Iella  natura  dei  combu- 
stibile disponibile,  tanto  il  fornello  a 
reverbero,  quanto,  il  fornello  a tino  , 
nel  quale  il  minerale  è mescolato  col 
combustibile  che  produce  nel  tempo 
medesimo  la  temperatura  necessaria  e la 
riduzione  dell'ossido. 

. In  generale,  e specialmente  per  gli 
ossidi  poco  mescolali  , conviene  operare 
con  un  calore  vivo  e forte,  conducendo 
rapidamente  la  fusione,  a fiue  di  dimi- 
nuire la  perdita  sul  piombo. 

a)  Fusione  o ri  vivificatone  del  li» 
targirio.  Consideriamo  il  lilargirio  (os- 
sido di  piombo  vetroso)  proveniente  dal 
raffinamento  del  piombo  o dalla  cop- 
pellazione fatta  per  separarne  l'argento, 
come  un  minerale , per  esser  questo  l'os- 
sido più  puro  che  si  possa  trattare. 

Per  levarne  il  piombo , devesi  sol- 
tanto Care  una  fusione  di  riduzione  , 
vale  a dire  scaldare  il  lilargirio  ad  una 
temperatura  bastantemente  elevata  e col 
contatto  d' un  corpo  combustibile,  il 
quale  è ordinariamente  carbone  : questa 
operazione  semplicissima  c molto  usata 
nelle  fonderie,  é eseguita  in  molte  dif- 
ferenti maniere,  c vi  ha  mollo  da  sce- 
gliere fra  di  esse,  allorché  vogliasi  ot- 
tenere la  maggior  quantità  possibile  di 
piombo  e risparmiare  il  combustibile. 

Anticamente  fondevasi  il  litargirio  in 
un  fornello  a manica,  alimentato  con 
carbone  di  legna;  il  qual  processo  è 
tuttora  praticato  vantaggiosamente  al- 
1'  Harz  , poiché  si  ottiene  90  per  100  di 
piombo.  Il  fornello  presenta  una  dispo- 
sizione particolare  , in  quanto  che  le 
materie  fuse  passano  dall'  interno  del 
fornello  nel  bacino  anùtocolare,  sotto 
osa  piccola  volta  di  cemento,  di  maniera 
die  il  piombo  nou  è mai  esposto  al 
contatto  dell'aria,  la  qaale  potrebbe 
ossidarne  una  parte;  e siccome  arrivano 
iu  fon«io  al  bacino,  c non  pervengono 
alla  parte  superiore  di  quoslo  che  ele- 
vandosi gradatamente,  ne  risulta  una 
separazione  tranquilla  ed  uniforme  del 
piombo  dalla  scoria.  (V.  Ricchezza  mi- 
nerale , t.  3,  tav.  55,  fig.  5 a 7.)  A Saint 
Andreasberg,  i litargirii  trovandosi  molto 
impuri , il  prodotto  in  piombo  è sol- 
tanto d’»4  per  100.  Il  consumo  del  com- 
bustibile é di  circa  a5  o 3o  parti  di 
carbone  di  legna  per  100  di  piombo 
ottenuto. 

Si  è per  lungo  tempo  fatto  uso  con 
buon  esito,  nella  fonderia  di  Petey  (Sa- 


voia), del  fornello  scozzese,  piccolo  ap- 
parato molto  basso , «lei  quale  frappo- 
co  parleremo,  all' occasione  della  fu- 
sione della  galena  : 100  parti  di  lilargirio 
rendevano  90  di  piombo,  e si  brucia- 
vano i5  pirli  di  carbone  di  leguo  resi- 
noso. 

Nella  Slesia  e nelle  fonderie  in  cui  si 
traila  la  galena  proveniente  dalla  mi- 
niera di  Taroowìlz , si  sou  fatti  molti 
tentativi  intorno  ai  diversi  mezzi  d'o* 
perare  la  rivivificazione  dei  litargirii:  si 
è riconosciuto  che  il  miglior  processo 
consiste  nel  fondere  in  un  fornello  a ma- 
nica poco  elevalo  (5  piedi  del  Reno)  con 
carbon  fossile  greggio , vale  a dire  nel 
suo  stalo  naturale.  Si  otlieue  tino  a 92 
per  100  di  piombo  «la  un  lilargirio  ben 
puro,  consumando  a3  parti  di  carbon 
fossile. 

Il  fornello  a reverbero  serve  al  me- 
desimo uso  in  diverse  fonderie;  si  scalda 
con  legna  o con  carbon  fossile,  secondo 
le  località.  Karsten  dice  che  conviene 
aggiungere  da  1 ai  J\  per  100  di  ferro 
ai  litargirii  che  si  rivivificano  in  questo 
fornello. 

A Poullaouen , in  Brettagna  , il  for- 
nello a reverbero  è adoperato  a prefe- 
renza d'ogni  altro,  ed  a|pco  del  fornello 
scozzese.  Dopo  avere  scaldalo  per  ven- 
tiquattro ore,  si  fa  il  carico;  a tale 
elicilo  si  getta  sul  fondo],  formato  di 
cemento , e da  una  porta  laterale,  una 
alata  di  polverino  • (polvere  di  car- 
one)  c due  palale  di  litargirio , e così 
di  seguito  fiuo  a che  siasi  comple- 
talo il  carico  : si  continua  a scaldare,  c 
quando  la  materia  è divenuta  rossa  , si 
agita  e si  rivolta;  quando  e pastosa  ,si 
aggiunge  ancora  della  legua  e del  car- 
bone minuto , e si  agita. 

L'arte  del  fonditore  consiste  prin- 
cipalmente uel  coglier  bene  il  mo- 
mento più  favorevole  per  aggiungere 
questo  agente  di  riduzione. 

Da  100  chilogrammi  di  litargirio  si 
ottengono  in  tutto  92  chilogrammi  di 
piombo  mercantile;  vi  sono  16  f%  chi- 
logrammi «li  scorie  che  si  fondono  al 
fornello  11  manica  e d'  onde  si  leva  un 
poco  di  metallo  che  abbiaiu  compreso 
nel  totale  precedente.  Il  consumo  con- 
siste in  3 ettol.  di  carbon  fossile,  lf% 
catasta  di  legna  e 4 caratelli  di  polveri- 
no ; si  distrugge  una  piccola  quantità  di 
ferro  negli  utensili. 

Iu  Inghilterra,  e segnatamente  ad 
Alstoomoor , il  litargirio  è rivivificato 
in  un  fornello  a reverbero;  ma  vi  ha 
questa  particolarità,  che  prima  di  cari- 


Digitized  by  v 


wle 


PIO  ( ;< 

cario  mescolato  con  carbon  lunule  mi- 
nuto, sul  piano  di  questo  fornello  , si 
distende  su  di  esso  un  letto  di  carbou 
fossile  al  quale  si  dà  fuoco,  e che  ri- 
ducesi  in  polverino  rosso,  sul  quale 
sparsesi  .uniformemente  il  litargirio  pre- 
parato come  abbiano  detto. 

Riepilogando,  100  chilogrammi  di  li- 
targirio assai  puro  danno  con  la  fusio- 
ne , in  diversi  luoghi  , i risultati  se- 
guenti: 

In  Slesia , con  carboo  fossile  greggio 
e nel  fornello  a manica,  l'operazione 
richiede  9 fx  minuti  e produce  92,17 
*li  piombo  mercantile:  cioè,  88,g3  im- 
mediatamente, e 3,19  con  la  fusiouc 
delle  scorie. 

A l’czey  la  medesima  quantità  di  li- 
targirio fusa  al  fornello  scozzese,  richiede 
49  minuti,  c proJuce  90,79  di  piombo 
mercantile  , di  cui  a, 4°  provengono  dalle 
scaglie. 

Finalmente,  a Ponllaoucn  , la  ri  vi  vi- 
fìcazione  della  medesima  massa  di  li- 
targirio si  opera  in  19  lf%  minuti. 

Dobbiamo  considerare  come  ossidi  di 
piombo  combinati  con  sostanze  terrose, 
diversi  prodotti  di  fornelli,  i quali  sono 
suscettibili  d'esser  trattali  per  ottenerne 
il  piombo  che  contengono  in  quantità 
più  o meno  grande,  come  i fondi  di 
coppella , i fondi  di  fornelli  a reverbero 
imbevati  di  piombo  e di  metallo  impuro, 
le  scorie  ricche , le  materie  dure  che  si 
levauo  dai  fornelli  durante  la  fusione  o 
dopo  aver  cessato  il  fuoco:  la  maggior  parte 
di  questi  prodotti,  nei  quali  l’  ossido  è 
vetrificato  con  terre  ed  altri  ossidi  me- 
tallici, sono  d'ordinario  fusi  in  un  for- 
nello a manica  più  o meno  elevato,  af- 
finché la  fusione  sia  completa  e l'azione 
prolungata  del  carbone  sull'ossido  ne  ri- 
duca la  maggior  parte. 

b)  Trattamento  del  piombo  car - 
ho  nato . 


Il  piombo  carbonato  , spasso  chiamato 
piombo  bianco , ma  che  trovasi  talvolta 
allo  stalo  terroso  e mescolalo , è allora 
solamente  riconoscibile  per  la  sua  con- 
siderabile gravità  specifica  ; è sottoposto 
ad  alcune  preparazioni  meccaniche  molto 
semplici  c che  si  riducono,  per  quanto 
è possibile,  alla  rottura  a mano  ed  alla 
scelta;  poiché  la  fragilità  di  questo  mi- 
nerale non  concede  quasi  di  passarlo 
alla  pestatura  , perocché  riduccndosi  in 
polvere  assai  fina , la  quale  anco  pei 
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questa  1 agi oiit  e ritenuta  lioppo  lun- 
gamente in  sospensione  dall' acqua,  ne 
risulta  molla  perdita  nella  lavatura.  Non- 
dimeno ai  lava  talvolta  il  piombo  (car- 
bonato terroso  (Blkiebd),  dopo  averlo 
pestalo  con  precauzione. 

in  Inghilterra  si  fa  uso  del  fornello 
a reverbero  scaldato  con  carbon  fossile, 
per  fondere  il  piombo  carbonaio,  spesso 
mescolato  di  galena.  Il  cammino  è bastan- 
temente allo  per  potervi  produrre  ini 
calore  vivo  e prouto:  il  ponte  dov'  es- 
sere alquanto  alto,  affinché  la  corrente 
rapida  di  fiamma  e d'  aria  non  trasporti 
troppo  facilmente,  nella  gola,  il  mine- 
rale, che  è finamente  polverizzalo.  Vi 
ha  un  bacino  interno  éd  uu  altro  ester- 
no, i quali  sono  uuili  da  un  canale 
detto  di  rco/o,  che  si  tien  turato  con 
uno  zaffo  d'argilla  durante  la  fusione. 
Il  piano  è fatto  di  cemento  (miscuglio 
di  carbone  e d'argilla,  ambidue  polve- 
rizzati  c stacciati)  ben  battuto. 

Il  minerale  di  piombo  carbonato  è 
mescolato  con  coke,  posto  sul  piano  e 
quindi  ricoperto  di  scorie  provenienti 
da  un'antica  fusione.  Per  mezzo  d un'alt  a 
temperatura  prodotta  nel  fornello,  la  ri- 
duzione dell'ossido  si  effettuane!  tempo 
medesimo  che  si  sviluppa  1'  acido  car- 
bonico , ed  il  piombo  cola  in  abbon- 
danza; le  scorie,  fuso  che  sieno,  occu- 
pano la  parte  superiore  del  bagno  , e 
preservano  il  metallo  da  una  nuova  os- 
sidazione, come  pure  dalla  evapora- 
zione. 

Nelle  fonderie  dipendenti  dal  Blci- 
berg  (non  lungi  da  Colouia)  il  piombo 
carbonato  terroso  contenerne  uu  poco 
di  galena  e precedentemente  lavato,  é 
fuso  in  fornelli  a manica,  di  4 • 6 pie- 
di d'altezza;  si  mescola  con  castina 
(calce  carbonata)  e scorie  di  fucina  : i 
mantici  sono  di  cuoio  e spesso  messi 
io  moto  a braccia. 

c)  Trattamento  del  * piombo  fosfa- 
to. Questo  minerale  trovasi  raramente 
in  copia  tanto  grande  da  esser  fuso  solo; 
nondimeno  si  scava  nelle  miniere  d’Er- 
lenbach  « Kotzenlhal  , presso  Wissem- 
bourg,  un  miscuglio  di  piombo  fosfato 
e carbonato  dal  quale  levasi  il  metallo 
per  mezzo  d’un  processo  semplice. 

Questo  minerale  è nettato,  scelto,  va- 
gliato, e quindi  pestato  e lavalo  sopra 
tavole  fìsse.  La  fusione  si  effettua  in  uu 
fornello  a reverbero  con  due  braciaiuo- 
le alimentate  da  legna  : la  gola  è post  i 
nel  mezzo  del  fornello;  il  piano  incli- 
nato presenta  un  canaletto  che  fini- 
sce ad  uu'japertura  dalla  quale  cola 
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il  piombo  chi  si  raccoglie  m una 
caldaia  situala  «IT  esterno  sulla  parie 
anteriore  del  tornello,  • scaldata  se- 
paratamente per  disotto  , mercè  d un 
piccol  fuoco  di  legna;  ogni  operazione 
dura  selle  ore,  dopo  le  quali,  il  piom- 
bo cessando  di  colare  , si  ritira  il  re- 
siduo della  fusione  di  sopra  al  piano  e 
si  ricarica  tosto  di  nuovo  minerale:  ag- 
giuntesi il  carbone  :n  polvere  necessa- 
rio alla  riduzione  del  fosfato  , quando 
la  materia  ha  acquistalo  un  certo  grado 
di  calore  che  1'  esperienza  ha  insegnato 
a conoscere.  Tre  uomini  sono  impie- 
gati in  questa  operazione  , ed  agitano 
ogni  quarto  d'ora,  c con  stanghe  , la 
materia  disteni  sul  piano.  Il  piombo 
ottenuto  è gettato  in  lastre;  i residui  o 
maglie  levale  dal  fornello  uon  souo 
state  Hnqul  assoggettate  ad  un  tratta- 
mento successivo,  per  levarne  il  piom- 
bo che  probabilmente  tuttora  conten- 
gono in  quantità  notabile. 

Nelle  prime  fusioni  che  furon  fatte 
col  miuerale  fosfato,  si  ottennero  poco 
metallo  cd  alcune  materie  fuse  che  po- 
levansi  riguardare  come  metallo  impu- 
ro d’una  natura  particolare,  poiché  il 
fosforo  vi  faceva  le  fuozioui  che  appar- 
tengono ordinariamente  allo  zolfo.  E pro- 
babile che  ciò  derivasse  «lai  non  regolare 
bastantemente  il  fuoco,  dopo  la  conver- 
sione del  fosfato  io  fosfuro  di  piombo, 
c che  quest’  ultimo  si  fondesse  e co- 
lasse in  - natura  noi  bacino  ; mentre 
è necessario  dare  il  tempo  a questo 
composto  di  provare  una  specie  di  to- 
statura, ovvero  , mercé  del  fosfuro  in- 
decoin posto,  di  lasciare  sviluppare  del  gas 
acido  fosforoso,  per  meno  dell  azione 
«lei  carbone,  lo  che  deve  avvenire  mol- 
lo facilmente  operando  con  le  precau- 
zioni convenienti. 

Questo  processo  , del  quale  non  si 
conosce  altro  esempio,  e che  è slato 
introdotto  a Erlenbach  da  lavoranti 
non  istruiti,  abbisogna  di  graudi  pei'le- 
zionamenli.  . . 

d)  Trattamento  del  solfato  di  piom- 
bo naturale  o artificiale.  Il  solfato 
di  piombo  risullato  da  certe  operazioni 
delle  arti  o dalla  tostatura  dei  mine- 
rali solforosi,  può  esser  trattato  per  ot- 
tenerne il  piombo  cou  differenti  pro- 
cessi più  o meno  vantaggiosi  in  se 
stessi,  ed  a seconda  delle  località.  Quan- 
do vorremo  ottenere  il  piombo  allo 
stato  metallico,  troveremo  qualche  van- 
taggio nel  trattare  il  solfato  cou  galena 
o solfuro  di  piombo  in  un  fornello  a 
reverbero  ; nel  che  vi  sarà  dccompo- 
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siziouc  reciproca  e separazione  ilei 
piombo  allo  alalo  metallico  , come  è 
stato  dimostrato  dalle  ricerche  di  Gué- 
nyveau  , ingegnere  delle  miniere  , ed 
inserite  nel  Giornale  delle  miniere,  per 
l'anno  1807. 

L’  esperienza  fari  ben  presto  cono- 
scere qual  sia  la  proporzione  di  sol- 
furo di  piombo  che  bisogni  aggiunge- 
re nei  fornelli,  e che  si  allontana  ne- 
cessariamente da  quella  che  potrebbe*! 
determinare  con  la  teoria  o coi  saggi  in 
piceolo,  perocché  una  porzione  dì  questa 
galena  sari  inevitabilmente  tostala  c de- 
sulfurata  dalla  corrente  d' aria  che  tra- 
versa 1*  apparato. 

Nel  caso  assai  frequento , in  cui  non 
si  abbia  galena  a disposizione  , pos- 
siamo formare  un  soltosolfuru  che  ne 
fari  le  veci  , scaldando  il  solfato  di 
piombo  solamente  al  calor  rosso,  e col 
contatto  d'  un  combustibile  ; in  un  for- 
nello a reverbero,  basterebbe  aggiunge- 
re il  decima  del  suo  peso  di  carbone; 
ma,  aecondo  le  citate  esperienze  , sari 
anco  inutile  effettuare  con  un’  opera- 
zione distinta  la  decomposizione  del 
solfato  di  piombo  : basteri  di  non  ag- 
giungere a questo  che  una  quan- 
tità di  carbone  insufficiente  per  de- 
comporne la  totalità;  la  porzione  di 
solfalo  indecomposta  reagirà  sul  sotto- 
solfuro  formalo  dalla  decomposizione 
parziale  , e ne  risulterà  del  piombo 
metallico. 

Berlhier  ha  riconosciuto  per  via  di 
ricerche  di  laboratorio  ( Annali  delle 
miniere,  lom.  8,  pag.  177).  che  devesi 
fare  in  modo  che  il  solfalo  cJ  il  sotto 
solfuro  si  trovino  , dopo  l'azione  del 
carbone  , nel  rapporto  di  aij  a ao.  Le 
scorie  che  rimarrebbero  nel  fornello  a 
reverbero,  sarebbero  trattale  al  fornello 
manica  per  estrarne  ancora  del  piom- 
bo, e le  matte  che  potrebbero  colare 
col  metallo,  servirebbero  u decomporre 
nuovo  solfato.  Secondo  questo  chimico, 
si  otterrebbe  cosi  , con  poca  spesa  , da 
100  parti  di  solfato,  6‘a  a G6  di  metal- 
lo, il  quale  sarebbe  mollo  ricercato  in 
commercio,  per  la  sua  gran  purezza. 

Volendo  convertire  il  solfato  di  piom- 
bo in  ossido,  potremmo  trattarlo  cou  una 
proporzione  di  carboue  solamente  suf- 
ficiente per  trasformare  l'acido  solforico 
in  acido  solforoso;  Bertbier  ha  ricono- 
sciuto che  bisognava  a tale  effetto,  im- 
piegare In  carbone  , Ire  centesimi  del 
solfalo.  L'ossido  ottenuto,  dopo  che  tul- 
io l'acido  si  c sviluppalo  , è d’un  bel 
giallo  rcsiiu,  compatto,  vitreo  c per- 
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fedamente  omogeneo.  Quindi  è che  |>er| 
mezzo  del  carbone  solo,  possiamo  a vo- 
lontà convertire  il  solfato  di  piombo  in 
soltnsolfuro,  in  piombo,  o in  ossido  puro. 
Finalmente,  osserva  Berthier  che  sareb- 
be possibile  il  raccogliere  c rimpicgj-j 
re  uella  fabbricazione  dell'acido  solfo-| 
l’acido  solforoso  che  si  sviluppa 
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nelle  decomposizioni  delle  quali  abbia-| 
mo  parlato. 

LI  piombo  metallico  decompone  faci! 
mente  anco  l’acido  solforico  ebe  contiene 
il  solfato  di  piombo,  e per  conseguenza 
cambierebbe  quest’ultimo  in  ossido,  esso 
pare  ossidandoti  : trovasi  per  via  «li 
calcolo  che  la  proporzione  di  piombo| 
da  impiegarsi  dev’essere  G8  centesimi 
del  peso  del  solfato. 

II.  Trattamento  dei  auraaiLt  di 

PIOMBO  SULFUBATO. 

Gonoscesi  nel  regno  minerale  una  so!a| 
specie  di  solfuro  di  piombo,  cioè  la  ga 
lena  , la  quale  è molto  sparsa  nei  filoni 
metalliferi,  ma , come  abbnitii  detto 
essa  può  essere  mescolata  o combinala  con 
diversi  altri  solfuri  come  quelli  «l’an-| 
limonio,  di  ferro  , di  zinco,  di  rame  ,1 
d’arsenico  , ec.  ; finalmente  vi  si  trovai 
sempre  una  matrice  terrosa,  mescolata, 
più  o metto  abbondante,  e che  complica 
qualche  volta  i processi  coi  quali  si  tratta 
Più  spesso  aurora  la  presenza  dell’ar- 
geuto,  in  quantità  sufficiente  per  po- 
feritelo  estrarre  con  profitto,  influisce 
maggiormente  sù  questi  medesimi  pro- 
cessi, e vi  aggiunge  sempre  delle  opera- 
zioni, almeno  quelle  relative  alla  sepa- 
razione del  t'argento  dal  piombo  allo 
stato  metallico. 

La  galena  essendo  il  minerale  di  piom 
bo  più  dii! uso,  e forse  il  più  aulicamente! 
scavato,  conosconsi  molti  processi  dif-| 
ferenti  per  levarne  il  metallo;  diversi 
di  essi  presentano  vantaggi  presso  ap-| 
poco  eguali  e la-  scelta  non  può  farsi 
fra  loro  che  avuto  riguardo  alla  specie| 
di  combustibile  che  è meno  cara 
qualunque  altra  circostanza  locale. 

I minerali  di  piombo  sulfurato  si  as- 
soggettano a diverse  preparazioni  mec-l 
caniche  , come  la  rottura  e la  scelta! 
a mano  per  i più  ricchi  ; quindi  la  va 
gliatura  nel  lino  , la  pestatura  e le| 
ripetute  lavature  , tanto  nelle  casse  te- 
desche, quanto  sulle  tavole  a scosse  < 
sulle  tavole  fisse.  Queste  operazioni  sono 
delicatissime  e sempre  mollo  costose 
specialmente  quando  si  vogliono  averej 
degli  schlich  purissimi  e sia  necessario! 


separarne  dalla  pirite  di  ferro,  dalla  bleu- 
da  o dalla  barile  solfata*,  filialmente  que- 
ste operazioni  traggon  seco  la  perdita  d'u- 
im  quantità  notabile  di  galena,  ed  il  calo 
è tanto  maggiore,  quaulo  si  è polve- 
rizzato  piti  fine  e si  è reso  più  puro 
io  schlich:  Quantunque  aia  mollo  van- 
taggioso il  fondere  dei  minerali  spogliati 
dalla  maggior  parie  della  loro  matrice,  ed 
ancor  che  certi  processi  nou  sieuo  van- 
taggiosi se  nou  praticati  sopra  galena 
ben  pura  , vi  ha  ooudiiueoo  un  termi- 
ne che  non  convien  forse  oltrepassare, 
atteso  le  spese  risultanti  dalle  lavature, 
e le  perdite  che  cagionano,  in  varii  casi 
saremmo  indotti  a credere  che  sarebbe 
meglio  cambiare  il  modo  di  fusioue,  che 
essere  costretti  a condurre  gli  schlich 
al  grado  necessario  di  purezza.  Nono- 
stante queste  considerazioni  , in  molte 
officine  metallurgiche,  si  lava  la  maggior 
parte  degli  seblieb  (anco  quelli  che  sono 
argentiferi  ) tino  a ebe  non  contengono 

5iù  che  due  a ire  o a cinque  centesimi 
i matrice. 

Per  descrivere  utilmente  e cou  me- 
todo i molti  processi  conosciuti  ed  im- 
piegati nel  trattamento  del  piombo  sul- 
furalo,  per  meglio  paragonarli  e valu- 
tarne i relativi  vantaggi^  conviene  di- 
stribuirli in  diversi  generi, come  vedremo 
in.  segnilo*. 

Vi  sono  due  mezzi  generali  per  estearre 
il  piombo  dalla  galena:  il  primo  consiste 
nel  volatilizzure  e bruciare,  per  mez- 
zo delle  tostature,  lo  zolfo  in  essa  con- 
tenuto , e se  non  si  ossidasse  ud  tem- 
po medesimo  del  piombo  e dello  zol- 
fo, solamente  al  punto  di  formare  del- 
l'acido solforoso,  non  dovremmo  più 
trattare  che  ossido  di  piombo  , lo  che 
farebbesi  con  uno  dei  processi  prece- 
dentemente indicali;  ma  nelle  tostature, 
e specialmente  in  quelle  eseguile  in 
graude,  formasi  molto  solfato  di  piombo, 
di  maniera  che  1'  operazione  che  deve 
succedere  alla  tostatura  è più  compli- 
cala d'una  semplice  riduzione  d'ossido 
di  piombo  ; poiché  il  solfato  essendo 
couvertito  in  solfuro  nella  fusione,  sì 
rigenera  in  qualche  modo  la  galena,  lo 
che  chiamasi  matta  di  piombo , e si 
ritorna  cosi  , almeno  per  una  porzione 
del  minerale , al  puuto  d’onde  si  era 
partiti.  Vedremo  come  si  risolve  que- 
sta difficoltà,  nei  processi  che  si  riguar- 
dano come  buoni  e vantaggiosi. 

Il  secondo  mezzo  o processo  generale 
di  trattamento  per  la  galena  , consiste 
nel  separarne  immediatamente  il  piombo 
allo  stato  metallico,  adoperando  un  agen- 
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le  metallurgico  che  ha  maggiore  attillila 

Iter  lo  zolfo  di  quello  ne  ubbia  il  pioni- 
>o,  e che  lascia  questo  libero  da  ogni 
combinazione,  ed  è ciò  che  i Tedeschi 
chiamano  metodo  di  precipitazione : il 
ferro  è l'agente  di  cui  ci  serviamo  or- 
dinariamente per  decomporre  il  solfuro 
di  piombo. 

Finalmente  , si  sono  qualche  volta 
combinati  insieme  i «Ino  melodi , vale 
a dire  che  si  è incominciala  la  dcsul- 
lurazione  con  la  tostatura,  e compilala 
separazione  del  metallo  per  mezzo  del 
ferro  o delle  sostanze  che  ne  contengono; 
lo  che  può  chiamarsi  procesto  misto. 

Skziojk  1 

Dei  processi  nei  (/unii  la  galena 
i tostata  e </uindi fusa  senta  ad- 
dizione di  ferro . 

A.  Trattamento  della  galena  |>er  messo  d'u- 
na  tostatura  preliminare,  eseguita  in  un 
fornello  diverso  da  quello  in  cui  si  fonde 
poi  il  minerale  tostato» 

I mezzi  di  tostatura  relativi  ai  mine- 
rali solforosi,  son  giù  stali  descritti  alla 
voce  MuTM.LuaoiA , ed  è inutile  il  ri- 
tornare su  tal  proposito  : rammenteremo 
solamente  che  si  effettua  questa  opera- 
zione sopra  un'area  o in  un  fornello  a 
revfrbero;  quesl'ullimo  molto  couvieoe 
agli  schlich  o minerali  in  polvere  , e 
specialmente  a quelli  che  contengono 
molto  zitico  su  liti  rato  ( Blenda ) , e che 
è assai  difficile  di  ben  tostare  in  altro 
modo:  se  ne  vede  uu  esempio  nelle 
fonderìe  dell'Harz.  ( Ricchezza  minerale 
Ioni.  3,  pag.  207  , tav,  5a , tig.  io  a 
12.) 

Passiamo  alla  fusione  dei  minerali 
tostati. 

A Fetey,  lo  seblieb  purissimo , to- 
stato in  letti  col  carbone  minuto,  e 
tanto  completamente  da  non  rimanere 
quasi  galena  indecoinposla , conteneva 
ti  110  a 77  per  1,00  di  solfato  di  piombo. 

Aulicamente  i minerali  tostati  erano 
fusi  ovunque  nella  mauiera  medesima 
ed  in  un  fornello  a manica  ( tav.  uni- 
ta tig.  1 2 A ).  Uopo  uu  certo  corso 
d'anni  , e nelle  fonderie  nelle  quali  si 
è conservalo  questo  metodo,  si  è fallo 
variare  l'altezza  di  questi  fornelli,  le 
più  volte  si  sono  alzali  : ma  si  c pure 
impiegalo  il  fornello  scozzese  il  quale 
ha  «lue  soli  piedi  d'altezza.  I fornelli 
più  geiieralmeule  impiegali  per  la  galena, 
avevano  im,  d'altezza  , sopra  o®, 
5p  «li  largii*»!**  e i®,  00  «li  profondità. 


Avevano  un  bacino  aolifocolare  (A)  , un 
bacino  di  recezione  (/?;,  ed  eran  prepa- 
rali con  cemento,  un  solo  bucolare  (/) 
dava  Paria  compressa  ncU'iuterno  del 
fornello:  facevasi  formare  il  naso  fili  dal 
principio  «Iella  fusione  , e si  mantene- 
va ad  una  certa  lunghezza,  da  tt.  a *j 
pollici. 

Ecco  come  si  conduce  la  fusione  , 
nelle  ofliciue  nelle  quali  si  è conser- 
vato questo  processo. 

Quando  il  fornello  è sialo  sufficiente- 
mente scaldato,  si  carica  dapprincipio  di 
scorie  per  formare  il  naso  di  cui  abbia- 
mo parlalo,  quindi  si  carica  di  mine- 
rale ordinariamente  mescolato  eoa  sco- 
rie provenienti  da  un'operazione  pre- 
cedente e si  fa  yento.  La  fusione  in- 
comincia ed  i carichi  discendono  ; le 
materie  fuse  si  raccolgono  nel  bacino 
antifocolare  e vi  si  riposano  per  qualche 
tempo.  Le  scorie  o scaglie  , formale 
dalla  vetrificazione  delle  materie  terro- 
se fra  loro  , e con  ossidi  di  ferro , di 
piombo  , ec.  , vengono  ad  occupare  la 
parte  superiore,  vi  si  raffreddano  e ai 
solidificano  sopra  una  certa  grossezza, 
di  maniera  che  si  posson  togliere,  per 
mezzo  d'un  arnese  di  ferro,  sotto  for- 
ma di  dischi  o migliacci  solidi.  In  tal 
guisa  queste  materie  vcogono  separale 
da  quelle  metalliche  ; quando  siffatte 
scorie  riempiono  quasi  ha  totalità  del 
h.tcioo,  lo  che  riconoscesi  alla  necessi- 
tà di  levare  più  spesso  le  scaglie  , si 
fa  lo  scolo  o sgorgo , stappando  il  ca- 
uale  (a)  il  quale  stabilisce  comunicazio- 
ne fra  il  bacino  antifocolare  e quello 
di  recezione  o bacino  inferiore,  che  si 
e avuto  cura  di  scaldare  precedente- 
fueule.  Si  lasciano  ancora  riposare  per 
qualche  tempo  le  materie  liquide  che 
si  sono  fatte  scolare  e si  levano  le  scorie 
le  quali  si  solidificano  alla  superficie, 
come  si  è fatto  nel  bacino  superiore. 

Sotto  alle  scaglie  , trovasi  un  solfuro 
di  piombo  e di  ferro,  chiamalo  matta , 
il  quale,  più  fusibile  delle  scorie  , ri- 
mane più  lungamente  allo  stalo  liqui- 
do : si  leva  egualmente  in  dischi,  a 
misura  che  si  assoda  la  sua  superficie. 

Finalmente,  sotto  alle  malte  trovasi 
il  piombo  , che  si  schiuma  diligente- 
mente e sulla  superficie  del  quale  si  fa 
allora  bruciare  della  resiua  o della  se- 
gatura di  legno,  e dopo  ciò  ricuopresi 
di  carboni  accesi  , a fine  d'  impedire 
l'ossidazione,  e dicesi,  per  rendere  il 
piombo  più  dolce  ; si  prende  cou  cuc- 
chiai di  ferro  rivestiti  d'argilla  , e si 
versa  in  forme  di  ferro  fuso  , le  quali 
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?;li  -lamio  la  figura  di  verghe  semi  [nane, 
e quali  chiamatisi  lastre. 

1 prodotti  della  fusione  della  galena 
al  fornello  a manica  sono  adunque:  i° 
piombo  spesso  argentifero  « e che 
prende  allora  il  nome  «li  piombo  d'o- 
pera ; a.0  matte  o solfuri  di  piombo  , 
di  ferro  , qualche  volta  di  rame  e di 
lineo , i quali  debbono  esser  trattati 
di  nuovo  per  ritirarne  il  piombo;  3° 
finalmente , le  scorie  , la  maggior 
parte  delle  quali , che  é Li  più  pu- 
ra, la  meglio  vetrificata  , e che  con- 
tiene meno  ossido  di  piombo  , è riget- 
tala o serve  solamente  a facilitare  le 
fusioni  successive;  un'altra  porzione, 
meno  ben  fusa  e più  ricca  di  piombo, 
tanto  metallico  ed  in  granelli  interpo- 
sti , quanto  in  ossido  combinalo  , è 
messa  da  parte  per  essere  ripassala  al 
fornello  col  minerale.  Le  scorie  ben 
vetrificale  provenienti  dalle  fusioni  fatte 
a Pczey,  non  ritenevano  che  5 cente- 
simi di  piombo  combinalo. 

Le  matte  sono  tostate  a più  fuochi 
e fuse  poi  nel  medesimo  fornello  , e 
qualche  volta  mescolale  in  certe  pro- 
porzioni col  minerale  c nella  medesi- 
ma maniera  di  esso. 

Gli  schlich  purissimi  di  Pezey,  fusi 
col  carbone  di  legna  in  questo  fornel- 
lo , dopo  tostali  , rendevano  da  4°  H 
45  per  cento,  e contenevano  probabil- 
mente quasi  80,  poiché  trattati  eoo  al- 
tri processi,  se  ne  ottenevano,  con  uno 
G8,  e con  un  altro  circa  71  per  cento 
di  piombo. 

La  fusione,  dopo  la  tostatura  , della 
galena  pura  , al  fornello  a manica  , è 
adunque  molto  svantaggiosa  , ed  è mio 
dei  peggiori  processi  di  cui  si  possa 
far  uso  per  levarne  il  piombo  : questo 
medesimo  fornello  offre  però  un  ot- 
timo mezzo  di  trattare  i prodotti  di 
diverse  operazioni  i quali  sono  nn 
composto  di  materie  terrose  vetrificate 
con  ossido  di  piombo  , tali  essendo  i 
fondi  di  coppella,  piani  di  fornello  a 
reverbero  nei  quali  si  è fuso  i mine- 
rali di  piombo;  gli  avanzi  di  fornello 
e scorie  d'ogni  specie  alle  quali  non 
possiamo  far  più  render  piombo  con 
qualunque  altro  processo;  ma  per  que- 
st’uso l'elevazione  del  fornello  è sem- 
pre maggiore  che  per  fondere  la  ga- 
lena; quindi  è che  a Poullanuen  , in 
Brettagna  , vi  sono  nella  fonderia  , dei 
fornelli  a manica  di  due  differenti  al- 
tezze per  trattare  i prodotti  di  diversa 
natura. 

Il  combustibile  adoperalo  per  fon* 
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dere  la  galena  al  fornello  a manica,  é 
spesso  il  carbone  di  legna  , più  rara- 
mente il  coke.  Si  fa  uso  all' tiara,  ma 
per  minerali  che  contengono  tott'al 
più  3o  o 40  per  cento  di  piombo  ed 
un  poco  di  rame,  di  fornelli  alti  18  o 
20  piedi  e che  hanno  due  ed  anco  fino 
a tre  bucolari.  (Ricchezza  minerale  , 
toni.  3.) 

lì)  Fusione  «1  fornello  a manici  della  ga- 
lena precedentemente  mutata  al  fornellq 
a rererhero. 

Questo  nroccsso,  praticato  nella  fon- 
deria di  Villefort  (dipartimento  «Iella 
Lozère),  si  compone  di  due  operaziouì 
distinte:  la  tostatura  e quindi  la  fusio- 
ne del  minerale  tostato. 

i.°  La  tostatura  si  effettua  in  un  for- 
nello a reverbero  analogo  a quello  rap- 
presentato Fig.  1 e 2.  C,  e scaldato 
con  un  niisculio  di  legna  c di  carbon 
fossile:  si  mette  il  carico  , il  quale 
si  compone  di  circa  3io  chil.  di  solili- 
eh  supposto  asciutto,  solamente  quan- 
do il  fornello  è stato  scaldato  per  do- 
dici ore. 

Si  stende  uniformemente  questo  mi- 
nerale sul  piano;  si  agita  ogni  mezz'ora 
per  rinnuovare  le  superfici  di  contatto 
con  Paria  che  traversa  P apparato.  Ciò 
che  vi  ha  di  particolare  in  questa  ope- 
razione si  è che  dopo  sette  ore  di  to- 
statura, si  fa  un  gran  fuoco  ad  un  tratto 

{ter  fondere  tutta  la  materia  ; si  fa  co- 
are  sul  suolo  della  fonderia  , starando 
un  canale  di  scolo. 

Si  aspetta  per  fare  un  nuovo  carico 
che  il  fornello  siasi  raffreddalo  pel  corso 
di  due  ore:  si  fanno  circa  trenta  tosta- 
ture di  seguito,  il  prodotto  delle  quali 
entra  in  una  medesima  fusione.  Il  con- 
sumo di  combustibile,  per  una  sola  ope- 
razione, consiste  in  1 o in  1 '/s  quin- 
tale metrico  di  carbon  fossile  e cin- 
que di  legno;  quattro  operai  sono  im- 
piegai a questo  lavoro  e vi  rimangono 
per  dodici  ore. 

2.0  Fusione  del  prodotto  delle  tosta- 
ture. 

Tostochè  la  materia  liquida  si  è sparsa  sul 
suolo  dell1  officina , si  getta  delP  accana 
per  raffreddarla,  e per  mezzo  d’ un  pic- 
cone , si  spezza  questa  specie  di  vetro 
metallico.  Questi  frammenti  sono  quelli 
che  si  fondono  in  un  fornello  a manica 
alto  a metri  e che  ha  1 metro  di  pro- 
fondità su  5s  centesimi  di  larghezza.  Si 
paesano  insieme  ed  in  un  medesimo  letto 
«li  fusione,  100  quintali  metrici  di  schlich 
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tostato  e fuso . 6 V4  di  lifargino  nero 
loslalv , 1 ti»  Iitargifk»  ricc6  (d’argento), 
i3  lj%  di  fondo  di  coppella,  t */%  quin- 
tale metrico  di  residuo  di  lavature;  fi- 
lialmente si  aggiungono  10  quintali  me- 
trici di  scorie  provenienti  da  una  fusione 
precedente. 

La  fusione  si  effettua  come  quella  che 
abbiamo  descritto:  si  impiegano  otto  o 
dicci  giorni  per  far  passare  questo  letto 
di  fusione  e se  ne  levano  60  quintali 
metrici  di  piombo  d'opera  ed  una  pic- 
colissima quantità  di  matte;  il  consumo 
del  carbone  di  legna  è di  56  quintali 
metrici,  compresovi  il  calo  dei  magaz- 
zini. 

Si  giudica  che  gli  schlieh,  mediocre- 
mente lavali,  rendano  con  questo  pro- 
cesso q5  centesimi  del  piombo  contenu- 
to; d’onde  conclodcsi  non  essere  mollo 
inferiore  ad  alcuni  altri  piò  semplici  , 
c che  debbono  essergli  preferiti,  special- 
mente per  scblich  purissimi. 

Si  son  fatti,  a Villeforl,  alcuni  saggi 
per  sostituire  , nella  fusione  di  cui  ab- 
biamo parlato,  il  coke  al  carbone  di  le- 
gna: si  è riuscito  a buon  esito  ogni 

ualvolta  il  coke  e stato  preparalo  con 

uon  carbon  fossile  , scelto  bene;  non- 
dimeno si  è però  riconosciuto  che  vi 
era  una  perdila  di  a a 3 per  cento  sul 
prodotto  in  piombo  ; vero  è ebe  non 
avevasi  nulla  cambiato  al  fornello  e pos- 
tanti credere  che  mancasse  di  vento. 

C)  Fusione,  al  fornello  scoaiese,  della  ga- 
lena tostata  ad  aria  aperta,  processo  praticato 
a P «ccjr  (Savoia). 

L'apparato  dì  fusione  è un  diminu- 
tivo del  fornello  a manica  le  cui  di- 
mensioni sono  ora,7o  d’ allena,  o“,ijo 
di  larghetta,  e om,5o  di  profonditi;  vi 
ho  un  bucolare  oriiionl.de  elevato  om. 
24  al  disopra  del  fondo. 

Questo  fornello  è commendabile  per 
le  piccole  escavaziout  e per  quelle  che 
incominciano,  in  ragione  della  sempli- 
cità della  sua  costruzione,  del  suo  prò 
dotto , che  é mollo  sodisfacente  , e 
della  facilità  con  la  quale  lavoranti 
poco  esperti  possono  regolarlo  (t).  Si  I* 
uso  per  la  fusione  degli  schlieh  tostati, 
quasi  di  qualunque  specie  di  combusti- 
bile, della  legna,  del  carbone  di  legna 
del  carbon  fossile,  ed  anco  della  torba, 
almeno  per  una  parte. 

Questo  fornello  c costruito  di  pietra, 
e meglio  di  lastre  di  ferro  fuso  d'  una 

.* , V,/  jw  » , . jTr. 

(1)  Vm.  il  Giornale  dette  unni  eie , i«>m 
A v p*5  f3;,  u».  11. 


conveniente  grossezza;  tu  quest1  ultimo 
caso  , si  ha  cura  di  rivestire  le  due  pa- 
reli laterali  interne  d'un  picroi  muro 
di  mattoni  poro  fusibili,  per  evitare  de- 
gradazioni troppo  rapide  nelle  lastre  di 
ferro  fuso  le  quali  terminano  il  fornello 
lateralmente.  La  piastra  di  fondo  la 
quale,  formando  il  piano,  oltrepassa  un 
poco  la  faccia  esterna  della  piastra  an- 
teriore, è leggermente  inclinata  verso 
uno  de  suoi  angoli  anteriori,  e munita 
d'un  orlo,  per  impedire  ebe  le  materie 
liquide  cadano  sul  suolo  dell»  fonde- 
ria; queste  però  possono  scolare  per 
canali  fatti  in  questa  lastra  di  fondo  , 
verso  P angolo  piò  basso  , ove  manca 
I' orlo,  e sotto  il  quale  si  pone  una  pic- 
cola caldaia  o marmiti»  scaldata  per  di- 
sotto, e nella  quale  cade  lutto  il  piombo 
che  è prodotto  dalla  fusione  iu  questo 
fornello.  La  lastra  che  chiude  il  da- 
vanti , non  discende  fino  a quella  del 
fondo  , e vi  ha  un  intervallo  di  o™,obo 
dal  quale  escono  le  piò  volle  la  fiam- 
ma ed  i vapori. 

Questo  piccolo  apparalo  dev'essere 
posto  sotto  una  cappa  di  cammino,  a 
line  di  fare  escire  dalla  fonderia  i va- 
pori d'ossido  di  piombo,  molto  nocivi 
all»  salute  dei  lavoranti. 

Sia  che  si  adoperi  della  legna,  del  car- 
bone, o del  carbon  fossile,  il  carico  con- 
siste nel  riempire  quasi  intieramente 
di  combustibile  la  capacità  dei  fornello, 
nel  ricuoprirlo  d'  uno  strato  di  carbone 
minuto,  grosso  due  pollici,  e nel  met- 
tervi sopra  il  minerale  tostato,  U di  cui 
superficie  esterna  presenta  un  pendio 
da  dietro  in  avanti. 

A Pexey,  ove  si  fondeva  talvolta  con 
legna  e talora  con  carbone  di  legna , il 
carico  variava  da  3o  a 75  cbilog.  se- 
condo la  qualità  del  combustibile:  si 
mette  il  fuoco  per  davanti,  e si  fa  vento. 
Il  piombo  cola  in  capo  a poco  tempo, 
ed  il  lavoro  dei  fonditori  consiste  prin- 
cipalmente nel  sollevare  con  una  stanga, 
che  essi  passano  sotto  I»  lastra  anteriore, 
le  materie  che  sono  alio  stato  pastoso 
nel  fornello,  onde  facilitare  questo  scolo 
del  metallo;  hanno  cura  di  tenere  ben 
liberi  ì canali,  e di  rigettare  nel  for- 
nello le  matte  o solfuri  che  colano  col 
piombo.  Quando  un  carico  è disceso 
fino  a «lue  o tre  pollici  al  disopra  del 
bucolare,  si  cessa  il  vento,  si  rimette 
della  legna  o del  carbone  nel  fornello, 
vi  ti  dispone  il  meglio  possibile,  e per 
di  sopra  >i  mette  il  carico  ordinario  di 
miuerale  tostato;  non  si  lascia  formar 
naso  ma  si  mantiene  una  temperatura 
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moderala,  fa  renilo  escire  una  parte  dalla 
fiamma  c dei  vapori  per  V apertura  in- 
feriore del  petto  , perchè  la  lastra  di 
tondo  conserti  sempre  un  calore  suffi- 
ciente. 

Ogni  quattro  ore  debbonsi  levare  dal 
fornello  le  materie  dure  ed  imperfetta- 
mente fuse  che  vi  si  fermano,  e che, 
otturandolo  tosto  fino  el  bucolare, 
impedirebbero  di  continuare  L fu- 
sione. 

Queste  mosse  sono  per  lo  più  troppo 
voluminose  perchè  si  possano  far  pas- 
sare sotto  la  lastra  anteriore,  ed  in  que- 
sto caso  bisogna  toglierle  e farle  escire 
per  disopra  , lo  ebe  riesce  assai  diffi- 
cile a motivo  del  calore  e dei  vapori 
solforosi  che  si  sviluppano  dal  for- 
nello. 

La  fusione  si  compone  di  due  opera- 
zioni distinte,  la  fusione  propriamente 
della  ed  il  ripasso:  i.°  la  .fusione  con- 
tinua circa  quattro  ore,  durante  le  quali 
si  passano  , in  nove  carichi  , 4°°  c^*“ 
log.  di  schlich  tostato;  a.°  si  ripassano 
poi  le  scaglie  o materie  scoi  ific.de  che  si 
son  fatte  cadere  dal  fornello  ; si  fondono 
iu  3 carichi  ; talora  si.  ripassano  una 
lena  volta. 

Finalmente  i residui  o scorie  che  non 
possono  più  somministrar  piombo  al  for- 
nello scozzese,  vengon  fuse  iu  un  for- 
nello a manica  e rendono  ancora  qual- 
che centesimo  di  questo  metallo. 

L’  operazione  totale,  su  4°°  cbilogr. 
di  scblich  tostato,  continua  per  otto 
ore,  compresovi  il  tempo  necessario  per 
nettare  il  fornello;  i lavoranti  in  uumero 
di  due  (un  fonditore  ed  il  suo  aiuto), 
lavorano  tutti  giorni  solamente  in  queste 
otto  ore. 

100  Chilog.  di  scblich  tostato  danno, 
con  la  fusione  ai  fornello  scozzese , da 
&4  a 60  chilog.  di  piombo;  vi  sono  inol- 
tre i3  chilog.  di  scorie  o residui,  i quali 
danno  pure  del  piombo  con  la  fusione 
al  fornello  a manica:  si  otteneva,  negli 
ultimi  tempi  in  cui  si  è praticato  que- 
sto processo,  sopra  schlich  purissimo  ed 
assai  bene  tostato,  tino  a OS  per  100  di 
piombo. 

Il  consumo  del  carbone  di  legna  era 
di  40  a 45  chilogr.  e la  fusione  dei  5o 
chilogr.  (1  quintale  antico)  di  miuerale, 
effettuatasi  in  uo'  ora  di  tempo.  Si  c 
valutato  91  piedi  cubi  il  volume  del- 
l’aria  proiettata  in  un  minuto,  in 
questo  fornello.  Si  troveranno  maggiori 
particolarità  sulle  fusioiii  eseguile  a Pe- 
zey,  nel  Giornale  e negli  Amali  delle 
miuierc. 


lì)  Fusioni*,  «I  fornello  scosse** , della  fa* 
lena  tostata  al  fornello  a re*erber«».  (Privino 
delle  fonderie  d*  Alatoli-  door,  in  Inghilterra.) 

Tostatura.  Il  fornello  a reverbcro 
impiegato  alla  tostatura  dei  minerali,  ha 
una  lunghezza  di  im  85,  sopra  una  lar- 
ghezza quasi  eguale;  la  gratella  ha  64 
centimetri  sopra  92.  Il  carico  ai  com- 
pone di  9 u il  quintali  (peso  inglese), 
e si  fanno  ordinariamente  tre  operazioni 
in  otto  ore  di  tempo.  Il  fuoco  è rego- 
lato iu  modo  da  produrre  coslautcmenle 
un  fumo  denso,  alla  superficie  delle  ma- 
terie, senza  peraltro  scaldarle  fino  alla 
fusione.  Quando  divengono  atlaccatic- 
cie,  i lavoranti  ne  rinnuovauo  pronta- 
mente le  kuperfici  per  mezzo  d*uu  riavo- 
lo. Lassai  difficile  otteuere  una  certa  uni- 
formità di  temperatura  nell'  interno  di 
questi  fornelli,  eJ  è sempre  a temersi 
che  una  porzione  del  miuerale  non  provi 
uu  calore  troppo  forte,  mentre  u»'  al- 
tra non  sia  bastantemente  scaldata  da  su- 
bire una  buoua  tostatura.  Le  materie  to- 
stale si  gettano  immediatamente  all’  osci- 
re  dal  tornello,  in  una  fossa  pieua  d'a- 
cqua e situata  sotto  allo  sportello  pel 
quale  A *•  Stano. 

Fusione.  Il  fornello  nel  quale  si  fon- 
dono i minerali  tostati,  non  è affatto 
simile  a quello  che*  indicasi  in  Francia 
col  nome  di  fornello  scozzese.  La  sua 
altezza,  presa  internamente,  è di  56  a 
60  centira.,  e Usua  sezione  orizzontale, 
che  è sempre  un  re'.Uugolo,  non  ha  le 
medesime  dimensioni  a tutte  le  altezze. 
Le  sue  pareti  sono  fermale  da  lastre  di 
ferro  fuso:  quella  che  forma  il  piano  è 
grossa  65  centimetri  ; la  lastra  an- 
teriore è inclinala  da  dietro  iu  avanti 
e la  parete  posteriore  è fatta  di  due 
lastre,  una  delle  quali,  posata  perptu- 
dicolarmeule,  è alta  ij  centimetri  e so- 
stiene il  bucolare;  un'altra  lastra  è 
posata  su  questa,  ma  sporge  nell'in- 
terno del  fornello  per  a pollici  circa. 
Filialmente,  sotto  ed  in  parte  innanzi 
alla  lastra  che  forma  il  piano  . vi  ha 
una  caldaia  di  ferro  fuso,  destinala  a 
raccogliere  il  piombo,  il  quale  scola 
continuamente. 

Il  fumo  ed  i vapori  metallici  vanuo 
in  un  lungo  tubo  leggermente  ascen- 
dente, e < be  finisce  sempre  in  una  gola 
verticale;  fo  sua  lunghezza  e spesso  di 
circa  100  metri,  e le  sue  dimensioni 
trasversali , »m  , 5{  sopra  92  centime- 
tri. Le  polveri  depositate  nel  canale  1 1- 
ciuo  alla  gola  abbisognano  d*  esser  la- 
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vale;  le  «lire  sono  pollate  al  fornello 
«li  tostatura,  per  esserti  r.igglulinalc  e 
quindi  fuse. 

Incominciasi  un* operazione  con  la  fu- 
sione delle  materie  che  sono  rimaste 
dopo  un'operazione  precedente  : é que- 
sto un  miscuglio  di  mmernle  mezzo  ri- 
dotto e di  coke  che  ti  si  trota  impa- 
stato. È sembrala  cosa  piti  vantaggiosa 
il  passare  dapprima  questi  residui  , che 
il  cominciare  «lai  fondere  il  minerale 
tostato.  Si  pone  * nell'  interno  del  for- 
nello , della  torba  gettata  in  mattoni  di 
3o  cent,  di  lunghezza  sopra  7 di  lar- 
ghezza e di  grossezza;  si  colloca  dili- 
gentemente quella  che  é mcjsa  sul  da- 
tanti* se  ne  forma  una  specie  di  muro* 
cd  il  rimatiruic  è lasciato  senz'  ordine. 
Si  pone  quindi  un  pezzo  di  torba  ac- 
cesa terso  il  bucolare  * e,  facendo  ten- 
to* il  fuoco  si  comunica  tosto  a tutta 
la  massa:  per  renderlo  più  ardente*  si 
getta  qualche  palata  di  carbon  fossile 
sulla  torba*  quindi  si  carica  la  materia 
mezzo  ridotta  di  cui  abbiamo  parlato  ; 
ti  si  aggiunge  talvolta  della  calce  , per 
facilitarne  la  fusione.  Prima  di  caricare 
il  minerale  * lo  che  si  fa  a palate  * si 
pone  sempre  un  mattone  di  torba  da- 
vanti il  bucolare.  A misujj^.chc  la  fu- 
sione si  effettua  * il  piomqO  cobi  , e si 
recano  nella  parte  inferiore  del  fornello, 
alcune  materie  scmifuse  e che  il  lavo- 
rante esperto  subito  distingue  c separa 
in  due  classi  : le  scorie  che  debbono 
esser  rifuse  al  fornello  a manica  (sono 
queste  le  più  povere),  e quindi  quelle 
che  debbono  essere  ripassate  immediata- 
mente nel  fornello  «la  cui  escono.  Nello 
spazio  di  quattordici  o quindici  ore*  si 
passa  una  quantità  di  minerale  il  quale 
produce  da  20  a 4°  quintali  di  piombo 
molto  dolce  e purissimo*  certamente  in 
ragione  della  debole  temperatura  alla 
quale  è stato  prodotto. 

Suzioni*  II. 

Dei  processi  nei  quali  i minerali 

sono  tostati  e fusi  nel  medesimo 
fornello. 

A)  Filatone  detta  gitana  net  fornello  scor- 
tese, sema  tostatura  preliminare. 

Per  lungo  tempo  , in  Scozia*  si  è fusa 
la  galena  nel  piccolo  fornello  detto  scoz- 
zese , e senza  far  subire  al  minerale  ve- 
runa preliminare  tostatura:  impiegavasi 
contemporaneamente  a questa  operazio- 
ne, «lei  carbon  fossile  e della  torba  ; 


quest*  ultima  sembrava  necessaria  o al- 
meno molto  utile  al  buon  esito  del  pro- 
cesso. 

Caricava*'!  il  minerale  sul  carbon  fos- 
sile aggiungendovi  un  poco  di  calce  ; 
un  pezzo  di  torba  ponevasi  sempre  da- 
vanti al  bucolare  , prima  di  cominciare 
la  fusione  d’ un  carico  : questa  opera- 
zione durava  cinque  ore*  dopo  le  quali 
i fonditori  lasciavano  raffreddare  il  for- 
nello , perocché  , secondo  che  dicevano, 
quaudo  era  troppo  scaldato*  non  «lav* 
altro  che  vetro  di  piombo.  Questo  pro- 
cesso * descritto  nei  Viaggi  metallurgici 
di  Jars*  è sialo  rimpiazzato  dalla  fu- 
sione dopo  la  tostatura  del  minerale  , 
come  abbiam  dimostrato*  e che  «là  un 
maggior  prodotto  in  piombo. 

B)  Trattamento  della  galena  al  fornello 

a rererbero,  «enti  addizione  di  ferro. 

Conosconsi  diversi  processi  nei  quali 
il  fornello  a reverbero  è adoperalo 
per  tostare  e per  fondere  poi  immedia- 
tamente la  galena  più  o meno  pura  ; 
differiscono  pochissimo  fra  loro*  c qual- 
che volta  solamente  per  la  quantità  di 
minerali  trattali  nel  medesimo  tempo  ; 
ma  è a notarsi*  riguanlo  a tutti  quelli 
nei  quali  si  fa  uso  del  fornello  a rever- 
bero . che  sono  tanto  più  vantaggiosi 
quanto  ta  galena  è meglio  separala  dalla 
sua  matrice  * e , secondo  Karsten  * non 
«lehbonsi  applicare  i processi  dei  quali 
parliamo,  ai  minerali  che  non  conten- 
gono almeno  4<>  per  100  ili  piombo. 
Tuttavia  se  ne  trattano  con  vantaggio 
in  Inghilterra , che  contengono  molte 
matrici  terrose  e che  non  rendono  spesso 
più  di  a5  per  100. 

La  galena  non  deve  essere  caricate  * 
in  questo  fornello  in  grossi  pezzi,  e non 
conviene  quand'  anco  sia  in  polvere  fina, 
come  avviene  peraltro  ossai  di  frequente 
pei  minerali  passati  al  pestatoio  e che 
sodo  stati  lavati.  La  grossezza  più  con- 
veniente è quella  d’  una  rena  grossa. 

In  generale*  durante  la  tostatura*  il 
calore  dev'essere  moderato,  o almeno  se 
si  comincia  da  dare  un  fuoco  vivo  a line 
di  togliere  prontamente  V umidità  e ri- 
scaldare tutta  la  massa  che  è stala  cari- 
cata* bisogna  fare  ritornare  inressante- 
meate  il  fornello  al  rosso  bruno,  tem- 
perami** che  sembra  la  più  favorevole 
alla  formazione  dell'acido  solforoso,  e 
contiruarla  fin  che  si  sviluppino  vapori. 
Quando  la  tostatura  è assai  inoltrata  o 
terminila*  si  passa  alla  riduzione,  sia 
per  meno  del  carbone  che  si  aggiunge* 
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ovvero  facili  (.nulo  la  reazione  d*  uno 
parte  della  galena  inde  composta  sul  sol- 
fato e T ossido  di  piombo  i quali  si  sono 
formali  nel  tempo  della  tostatura.  Ma 
iu  ogni  caso  vedesi  che  il  trattamento 
in  proposito  si  rompone  di  due  opera- 
zioni distinte;  la  tostatura  , la  quale 
produce  una  ilesulfurazioue  paniate  e 
l'ossidazione  del  metallo.,  c la  fusione , 
propriamente  delia,  il  di  cui  risultato 
c piombo  metallico:  queste  due  opera- 
zioni si  eseguiscono  nel  medesimo  ap- 
paralo , 1’  uua  dopo  1’  altra,  senza  intcr- 
i uzioue  e qualche  volta  simultaueameute 
per  porzioni  diU'ereoti  del  medesimo 
carico. 

I fornelli  a reverbero,  destinati  a fon- 
dere i minerali  di  piombo  (V.  la  tav. 
(c),tìg.  C),  hanno  un  piano  formalo  d'ar- 
gilla beu  battuta  ed  inclinato:  qualche 
volta  vi  ha  un  bacino  interno  ove  si 
riunisce  il  metallo  fuso;  altre  volte  scola 
continuamente  all'esterno.  Un  piano  ben 
preparato  dura,  a Pouilaouen  , da  otto 
a venti  mesi;  s' imbeve  di  sotlo*«dfuro 
di  piombo,  e solamente  dopo  aver  ser- 
vito per  qualche  settimana,  si  ottiene, 
per  via  degli  scoli,  tutto  il  piombo  che 
il  miuerale  deve  dare. 

II  piano  è ricoperto  da  una  volta  as- 
sai chiatta  (/i) , per  ben  concentrare 
il  calore  e per  condurre  la  tiamruu  ed 
i vapori  iu  una  gola  , alla  16  metri.  Per 
ricevere  il  metallo  all’  uscire  dal  tornel- 
lo , vi  ha  o un  bacino  fisso  formulo  di 
mattoui  all’  esterno  e di  cemento  al- 
l'interno , o una  caldaia  o marmitta  di 
ferro  fuso. 

a)  Processo  svizzero.  Nel  paese  dei 
Grigioni , alle  miniere  dette  Iloffnun- 
gsbau.  si  tratta  della  galeua  lavala  o 
schlich  di  piombo  sulfurato,  in  un  for- 
nello a reverbero  di  piccola  dimensione 
(Ved.  Annui,  delle  miniere,  toni,  il  , 
tav.  3),  e che  è scaldalo  a legna.  Non 
si  caricano  che  circa  i5o  libbre  di  mi- 
nerale per  volta,  e si  uspella  perciò  che 
il  fornello,  scaldati»  da  un'operazione 
precedente  , siasi  raffreddato  lino  al  rosso 
ciliegia.  La  tostatura  dura  circa  cinque 
ote,  nelle  quali  si  agitano  le  materie 
mantenute  allo  stalo  pastoso;  scola  molto 
piombo  nel  tempo  di  questa  operazione: 
quando  il  minerale  nuu  lascia  più  svi- 
luppar vapori  solforosi , si  aggiunge  del 
carbone  minuto  e si  ricomincia  ad  agi- 
tare, lo  che  produce  una  nuova  quan- 
tità «li  metallo.  Non  conoscousi  i parti- 
colari dei  prodotti  e consumi  di  questo 
fornello. 

Nei  saggi  comparativi  che  sono  siati 
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fatti  ili  Slesia,  scaldando  il  fornello 
svizierò  con  Carbon  fossile,  c .incavatisi 
ad  un  tempo  i65  libbre  di  Berlino  «li 
schlich  ben  lavato,  il  di  cui  trattamento 
duravi  sei  ore;  il  prodotto  era  di  53 
e *yi  chi  log.  di  piombo  d'opera  , piu 
i3  e f9  di  scorie;  queste  sono  stateri- 
fuse  il  fornello  a manica  con  a»ldizioue 
«li  feiro  , e*l  hanno  dato  un  poco  di  me- 
tallo , di  maniera  che  il  prodotto  totale 
in  piombo  è stalo  «li  6 G e f9  per  ioo. 
ioo  quintali  «ji  Burlino  (di  i3a  libbre  di 
B.  = 53  J'p  chilogr.)  hanno. consumato 
bi  *r5  ettolitri  di  carbon  fossile.  Questo 
processo  , paragonato  a quello  impiegalo 
ordhariaincntc  in  questa  fonderia,  e che 
cornute  nel  fondere  il  minerale  senza 
tostatura  in  un  fornello  a manica  poco 
alici,  per  mezzo  del  coke  e con  addi- 
zioie  di  ferro,  ha  cagionalo  spese  di  fu- 
sioic  più  considerabili  d'un  quinto,  ed 
oUmevasi  un  poco  meno  piombo. 

I)  Pus  ione  della  galena  in  piccoli 
fornelli  a reverbero  , in  Corintia.  Il 
fornello  impiegato  in  Carini ia,  descritto 
in  diverse  opere(Rich.  minerale,  toni.  3, 
tav.  >4,  fig.  |5  a 17),  offre  la  partico- 
larità d’  esser  collocata  per  parte  la  bra- 
ciuiuda,  e secondo  la  lunghezza  del  for- 
nello. vi  si  brucia  legna  ; il  carico  si 
compite  di  320  libbre  (peso  di  Vienna  , 
ciasc  na  libbra  = och,5Go  ) di  schlich 
inescdali,  i due  terzi  dei  quali  sono  pu- 
rissisi.  Si  attende  per  caricare  , dopo 
un'aerazione  finita  , ebe  il  fornello  si 
sia  affreddato  fino  al  rosso  ciliegia.  Si 
tosi  il  minerale  rivoltandolo  ogni  rnez- 
*’ca;  il  piombo  comincia  a manife- 
stasi dopo  un' ora  e mezzo.  La  durala 
deb  tostatura  è di  sei  a setter  ore,  ed 
è • suo  termine  quando  non  si  zvilup- 
pao  più  vapori  solforosi:  si  procede  al- 
loa  alla  fusione  propriamente  delta  , 
agiungendo  l'agente  ordinario  di  ridu- 
zine;  si  prende  del  carbone  acceso  dal 
foolarc  e se  ne  ricuopre  il  minerale 
to  alo  , che  si  è avuto  cura  di  racco- 
glie verso  il  fondo  del  fornello,  vicino 
ali  braciaiuola;  si  fa  un  burnì  fuoco,  c 
dpo  tuezz'  ora  di  riposo  , incominciasi 
a agitare:  il  piombo  scola  per  un  4érto 
tmpo;  quando  lo  scolo  cesta  , si  rico- 
liocia  a cuoprire  di  carboni  accesi  , c 
to(o  alcuni  istanti  di  riposo,  si  agita  di 
luevo.  Questa  manipolazione  chiamasi 
111  tedesco)  pressai , e forma  la  pnn- 
ipil  differenza  fra  questo  processo  ed  1 
•10  analoghi. 

li  una  settimana  , si  passano  urdina- 
tancnle  sedici  carichi  «li  minerale, oguu- 
d dei  quali  impiega  dieci  o undici* 


ore,  compre**»*»  il  tempo  necessario  per 
il  raffreddamento  del  fornello.  Di  ma- 
niera che  100  libbre  di  Vienna  richieg- 
gono, per  il  loro  trattamento  completo 
3 */4  libbre,  c consumano  in  legna  7,7$ 
piedi  cubi  di  Vienna.  Da  100  di  minerale 
si  ritira  G6  o G7  di  piombo,  e si  può  am- 
mettere che  la  perdita  sul  niellilo  con- 
tenuto sia  di  circa  dieci  centesimi  di 
quest'  ultimo. 

c)  Fusimie  del  fornello  a rt\£rbcroy 
ih  Jaghitterrn.  Il  fornello  a rererbero 
(cupola^,  esclusivamente  impiccalo  nel 
Derbyshire  per  la  fusione  della  galena 
e costruito  su  buone  proporzioni,  ha  2 
metri  46ceut.di  lunghezza inlermmenie, 
1 metro  85  ceni,  di  larghezza  nei  mezzo 
4*011  un'altezza  di  volta  di  62  ceilimelri 
nel  centro.  La  braciaiuola  è separila  dal 
rimanente  del  fornello  per  raez:o  del 
ponte , piccolo  muro  la  cui  grosezza  è 
di  62  centimetri  e che  si  avviciia  alla 
voli»  fino  a 46  ° anco  36  ceulmetri. 
Sopra  al  ponte  questa  volta  è pii  e- 
levala,  e si  abbassa  poi  verso  il  siano, 
di  maniera  che  all1  estremi  Ih  dal  lume  Ilo 
non  ne  è piò  distante  ili  16  certi  nel  ri. 
Vi  sono  due  aperture  poste  all'ef  remila 
della  volta  di  cui  abbiamo  parato,  le 
quali  fanno  comunicare  T iute-no  del 
fornello  con  un  canale  largo  4*  centi- 
metri,  su  3 metri  e 8 editimeli,  e che 
la  capo  alla  gola  d' aspiraziouealla  17 
metri  : questo  fornello  ha  diverj  spor- 
telli e due  orifizii  di  scolo.  Il  [iauo  e 
fallo  con  scorie  provenienti  da  prece- 
denti operazioni  ; si  fa  prender  uro  la 
forma  conveniente  battendole  coi  uno 
strumento  di  ferro. 

Sul  davanti  del  fornello  vi  hi  un 
recipiente  o caldaia  di  ferro  fuso  de- 
stinala a ricevere  il  piombo  qitndo 
si  è fallo  lo  scolo  : «opra  alla  vola  e 
Collocata  una  tramoggia , ed  il  calale 
verticale  che  comunica  con  P intrno 
del  fornello,  è munito  d*  un  tramezzo 
mobile  orizzontalmente,  il  quale  Crve 
a chiuderlo  e che  si  apre  quando  sitmol 
lasciar  cadere  il  carico  nel  fornelli. 

Operazioni . (Tostatura  e tusime). 
Mentre  si  fa  una  fusione,  si  mette  rei  la 
tramoggia  il  carico  di  minerale  doti- 
nato per  T operazione  successiva,  e du* 
si  compone  di  16  quintali  (ciascsnodi 
120  libbre  avere  del  peso),  e tornilo 
esso  pure  col  miscuglio  di  cinque  e tipo 
ad  otto  minerali  differenti,  i quali  sono 
piuttosto  sotto  la  forma  di  grossi  rena 
che  in  polvere  fina  : vi  si  trova  infilo 
carbonato  e Guaio  di  calce  , e nm  se 
ne  ottiene  talvolta  con  la  fusione  fiù 


di  25  per  100  di  piombo  ; tuttavia,  vi 
sono  dei  minerali  scelti  i quali  posson 
dare  , secondo  che  dicesi  , fino  a 70. 

Oliando  una  fusione  c terminala  , e 
dopo  avere  ritiralo  dal  fornello  i residui 
o scaglie  che  vi  si  trovauo , si  rilura- 
no  con  calce  viva  impastata  Con  acqua 
in  smallo  assai  consistente , i due  ori- 
fizii  di  scolo  ; si  toglie  poi  la  lastra 
che  chiudeva  il  canale  della  tramoggia, 
e il  carico  cade  sul  piano  del  fornello. 
Si  disi  eu  le  il  minerale,  e quindi  si 
chiudono  esattamente  tulli  gl»  sportelli 
finché  r interno  sia  divenuto  rosso  ; al- 
lora si  apre  per  agitare  ia  materia  ed 
accelerare  la  tostatura:  per  due  o tre 
ore,  si  agita  a piò  riprese. 

Quando  la  tostatura  è al  suo  termi- 
ne , lo  che  riconoscesi  dalla  maucauza 
dei  vapori  solforosi,  si  aggiunge  un  fon- 
dente ove  sia  necessario;  ordinariamente 
consiste  in  un  miscuglio  di  spalo  nuo- 
re e spato  calcario  nel  quale  domina  il 
primo,  e che  si  ha  cura  di  mettere  a 
parte  nel  tempo  della  prcpnrarione’inec- 
canica  dei  minerali.  Si  chiudou<>  gli 
sportelli  c si  scalda  fortemente,  a fine 
di  fouderc  le  materie  terrose  e di  ri- 
durre l’ ossido  di  piombo;  il  metallo  si 
separa  e si  riunisce  alla  parte  pm  bassa 
del  piano  ; forma  quivi  un  bagno  sul 
quale  nuotano  le  materie  terrose  fuse  c 
liquide,  le  quali  finiscono  col  riunir- 
visi  in  uno  strato  grosso  due  o tre  pol- 
lici. Mentre  scola  il  piombo,  il  fondi- 
tore è diligente  di  far  risalire  verso  la 
parte  superiore  del  piano  le  porzioni  Ji 
minerale  che  non  sono  ancora  ridotte  , 
affinchè  rimangano  >euipre  esposte  alla 
correlile  d'  aria  c ad  un  forte  calore. 
Terminato  che  sia  lo  scolo  del  piombo, 
si  stura,  a colpi  di  stanga,  uno  dei  ca- 
nali |>er  far  colare  le  scorie  fluide,  e 
cadono  sul  suolo  della  fonderia  come 
vetro  fuso;  si  »*appigliauo  e si  manife- 
stano allora  opache,  d'  un  grigio  bian- 
castro e (Tinta  debole  densità,  Poco  dopo 
over  fatto  scolare  le  scorie  si  spargooo 
sulla  superficie  del  baglio  due  o tre  pa- 
lale di  calce  viva,  il  ali  cui  effetto  con- 
siste nel  solidificare  il  rimanente  delle 
scaglie  che  tuttora  galleggiano  alla  su- 
perficie del  metallo,  lo  che  permette  di 
levarle  con  un  riavolo  di  ferro:  queste 
scorie  raffreddate  hanno  uu  calore  ne- 
ro e sono  rifuse  al  fornello  a manica. 

Si  nella  egualmente  bene  e con  dili- 
genza la  superficie  del  haguo  , e si  fa 
poi  lo  scolo  per  il  piombo,  che  si  getta, 
dopo  avere  levato  le  matte  c le  scorie 
le  quali  possono  essersi  riunite  alla  sua. 
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superficie  supcriore  iu  conseguenza  dello 
scolo  e del  riposo.  Si  fonde  tenia  in- 
terruzione per  una  settimana. 

Non  ci  fermeremo  a descrivere  la  fu- 
sione alla  quale  si  sottopongono  le  sco- 
rie nere  , e che  si  la  col  cole  c cou 
addizione  di  spato  fluore  conte  fondente. 

d)  Fusione  al  fornello  a rea  erbe  roy 
a Poullaouen , in  Brettagna.  Il  for- 
nello che  adoperasi  è analogo  a quello 
rappresentalo  nella  tavola  iig.  C.  ed  é 
costruito  di  pietre  o di  mattoui;  la  sua 
volta  è molto  schiacciata,  ed  inclina, 
partendo  dalla  braciaiuola  , e verso  il 
davanti,  di  circa  nove  pollici.  Si  scalda 
con  carbon  fossile  o con  legna  ; talvol- 
ta si  adoperano  ambedue  nel  medesimo 
tempo:  il  carbon  fossile  è sempre  bru- 
cialo sulla  gratella,  ma  si  mette  talvolta 
del  legno  nell’  interno  e sul  piano  me- 
desimo del  fornello.  Tre  lavocanti  ba- 
stano per  eseguire  1'  operazione.  II  ca- 
rico ordinario  si  compone  di  i25o  chi- 
logr.  di  schlich  ben  lavato  che  si  getta 
sul  piano  per  mezzo  degli  sportelli  la- 
terali e con  pale  curve. 

La  tostatura  si  opera  scaldando  dap- 
prima assai  vivamente  fino  a che  si  ar- 
rivi al  punto  in  cui  si  può  temere  di 
fondere  la  galena;  si  rallenta  allora  il 
fuoco  , per  modo  da  far  ritornare  la  ma- 
teria al  rosso  bruno,  che  sembra  essere 
la  temperatura  più  favorevole.  Quando 
è divenuta  leggermente  pastosa,  si  agita 
a fine  di  presentare  nuove  superfici  alla 
corrente  d'aria  e di  fiamma  che  traversa 
il  fornello.  Gli  operanti  lavorano  dai  tre 
sportelli  laterali , « rivoltano  la  materia 
per  mezzo  di  strumenti  di  ferro;  questa 
tostatura  dura  cinque  o sei  ore. 

La  fusione  si  effettua  immediatamente 
dopo  la  tostatura  ; si  gettano  alcune 
palate  di  carbone  sul  minerale  , e si 
aumenta  il  fuoco  : in  certi  tempi  si 
getta  della  calce  nell'interno,  e prin- 
cipalmente intorno  al  bacino,  per  im- 
pedire che  vi  coli  il  solfuro  ili  piom- 
bo. Il  fonditore  cerca  di  riunire  il  me- 
tallo e di  facilitare  il  suo  arrivo  in 
questo  bacino,  e quando  è riempito  di 
piombo  , si  stappa  il  canale  di  scolo 
che  lo  fa  comunicare  col  bacino  o re- 
cipiente esterno  precedentemente  scal- 
dalo , ed  ove  è ricevuto  il  metallo. 
Fatto  che  sia  lo  scolo  , si  ripulisce  il 
bacino  interno,  si  ritura  l'orifìzio  di 
scolo  , e si  ricomiucia  ad  agitare  le 
materie,  dopo  aver  lasciato  peraltro  ri- 
scaldarsi il  fornello.  Gli  scoli  si  succe- 
dono ad  un’ora  d’intervallo.  Il  piombo 
Eftccollo  nel  recipiente  esterno  è srhiu- 
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ruato,  e quando  si  ricuopre  di  malte  { 
si  levano  e si  rigettano  immediatamen- 
te nel  fornello.  Arriva  finalmente  un 
momento  in  cui  non  scola  quasi  più 
piombò,  ad  outa  dell'  industria  dei  fon- 
ditori , e le  materie  essendo  divenute 
molto  tenaci  non  si  possono  più  stac- 
care, né  spostare  che  con  la  maggiore 
difficoltà;  a questo  punto  leverebbesi 
un  poco  più  di  piombo  solamente  con 
mollo  consumo  di  tempo  e di  combu- 
stibile. Si  levauo  allora  le  materie  o re- 
sidui, ni  quali  si  dà  il  nome  di  sco- 
rie bianche  e si  rifondono  più  tardi 
iu  un  fornello  a manica. 

L’operazione  completa  dura  quindici 
a sedici  ore;  si  ottengono  così,  100  quin- 
tali metrici  di  minerale,  53  di  piombo, 
più  8 quintali  di  scorie,  le  quali  con- 
tengono ancora  3o  a 4°  Per  >oodi  me- 
tallo. Si  tratta  questo  , come  abbiam 
detto  eoa  altri  prodotti  contenenti  pure 
del  piombo:  si  giudica  che  il  minerale 
produca  63  quintali  metrici  di  questo 
metallo.  Il  consumo  del  combustibile  è, 
per  ioo  quiutali  metrici,  di  4°  steri  di 
legno,  più  a4o  fastelli  e 55o  chilogr. 
di  carbone  di  legna.  Gli  arnesi  di  fer- 
ro che  servono  a lavorare  uel  fornel- 
lo, souo  distrutti  assai  prontamente  per 
l'azione  dello  zolfo,  e si  consumano  , 
in  ogni  operazione  , circa  6 chilogr. 
di  ferro. 

e)  Fusione  al  fornello  a reaerbcroy 
a Pezcy  {Savoia).  Il  trattamento  della 
galena  o schlich  ben  lavato  , è stato 
effettuato  dapprima  a Pezey  cd  a Pout-  , 
laouen,  di  cui  eransi  imitati  i fornelli 
ma  si  é appoco  alla  volta  modificato, 
di  maniera  che  erasi  pervenuti  ad  un 
processo  un  poco  differente,  in  quanto 
che  non  aggiungevasi  più,  nell' interno 
e per  operare  la  riduzione  degli  ossi- 
di, nè  carbone,  nè  legna  : la  separazione 
del  piombo  allo  stalo  metallico  altro  non 
era  allora  che  il  risultato  della  reazione 
dell'ossido  e del  solfato  formati  nel  tem- 
po della  tostatura,  sulla  galena  o solfuro 
tuttora  indecomposto.  Il  carico  è,  come 
a Poullaouen,  di  i25o  chilogr. di  schlich. 
Per  condurre  questa  operazione  vi  vuole 
molta  diligenza  ed  atteuzione:  consiste 
nel  formare  dell'ossido  e del  solfalo,  i 
quali  si  manifestano  alla  superficie  del 
minerale  a guisa  d*  una  cro>la  gialla , e 
quindi  nel  mescolare  questa  materia 
con  la  galena  che  trovasi  al  disotto:  fi- 
nalmente, fa  U’  uopo  regolare  il  calore 
per  separare  il  piombo  metallico  dal 
sol  toso  I furo , che  è il  risultalo  imme- 
diato della  decomposizione  di  cui  ab- 
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bumo  jhirlalo.  Col  riunuov  tre  pei  va- 
rie volle  quella  serie  di  tostature  e di 
dcconifinsizioni  reciproche,  si  perviene 
a ritirare  la  maggior  parie  del  piombo, 
dal  minerale  sottoposto  a questo  tratta- 
mento. I residui  sono  fusi  nel  fornello 
a manica.  , 

Con  questo  processo  si  ottengono  da 
foo  quintali  metrici  di  buono  schlich , 
70  di  piombo,  consumando  38  iteri  di 
legna  d'abelo.  La  quantità  di  ferro  di- 
strutta nel  lavoro,  è di  20  a ?5  chilogt; 
Filialmente , per  rifondere  le  scorie, 
si  bruciano  i5o  chil.  circa  di  carboue 
di  legno  rcsiuoso. 

Le  esperienze  comparative  che  sono 
state  falle  a P-czey  , per  riconoscere  se 
fosse  più  vantaggioso  il  fornello  scoz- 
zese o il  fornello  a reverbero  , hanno 
dimostrato  che  quest’  ultimo  doveva  pre- 
ferirsi, perchè  il  fornello  scozzese  ren- 
deva soltanto  65  , mentre  quello  a 
reverbero  dava  lino  a 70  per  100  di 
piombo  ; ma  anco  le  spese  di  fusione 
sono  un  poco  più  considerabili.  Que- 
sti due  processi,  come  pure  quello  di 
Poullaouen  e alcuni  altri  che  ci  riman- 
gono si  descrivere,  hanno  un  vantaggio 
immenso  sulla  fusione  al  fornello  a ma- 
nica che  impiegatasi  antica  meni  e per 
gli  schlich  tostati,  poiché  se  ne  levava 
soltanto  /jo  a <\:t  per  100  di  piombo, 
c le  spese  di  fusiouc  erano  più  che 
raddoppiate,  in  ragione  delle  matte  che 
bisognava  tostare  più  volle  e rifondere. 

Confrontando  diversi  processi,  trovasi 
per  fondere  5o  chilogrammi  di  schli- 
rh  ben  lavato,  si  impiegano  per  il 
tornello  svizzero  3 J/Jore;  in  Curintia, 
3 fi  ore,  c nel  fornello  a reverbero  di 
Pezey  o di  Poullaouen  solamente  uni 
mezz'ora.  Finalmente,  nel  fornello  ,t 
inanima  con  addizione  di  ferro,  in  Slesia, 
non  abbisognano  che  io  minuti.  In  ge- 
nerale, i fornelli  a reverbero  di  piccola 
dimensione  sono  svantaggiosi  riguardo 
al  combustibile  ed  alla  mano  d'opra. 

Teoria  delia  fusione  della  galena 

al  fornello  a reverbero  ed  al  for- 
nello scozzese. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  l'o- 
perazione per  mezzo  della  quale  si  leva 
il  piombo  dai  minerali  che  sono  stali 
tostali,  sia  in  un  fornello  separalo,  sia 
nel  fornello  a reverbero,  destinato  a dare 
immediatamente  del  piombo,  non  è 
una  semplice  fusione  di  riduzione,  come 
quella  praticala  sul  litargirio,  perocché 
ìjl  prodotto  della  tostatura  della  galena, 


non  c mai  ossido  puro,  ma  un  miscu- 
glio di  inolio  solfato  di  piombo  con 
ossido;  è necessario  adunque  non  sub» 
ridurre  dipoi  I’  ossido  di  piombo  , ma 
estrarre  ancora  questo  metallo  dal  sol- 
falo, e perciò  decomporre  questo  sale, 
e separare  dal  metallo  l'acido  solforico 

T ossigeuo.  Il  fornello  a manica  dà 
alcune  malte,  ed  c il  prodotto  imme- 
diato della  disossidazione  del  solfato  «li 
piombo  ; ma  , i fornelli  a riverbero  e 
scozzesi  non  ne  «lamio  , e rimane  a spie- 
garsi come  in  questi  ultimi  ; lo  zolfo 
sparisca,  e coinè  il  piombo  si  separi  allo 
stalo  metallico. 

Il  processo  di  fusione  al  fornello  .1 
reverbero,  che  abbuiai  detto  essere  sta- 
to immaginato  a Pezey,  e nel  quale  si 
ottiene  il  metallo  quasi  senza  aggiunge- 
re materia  combustibile  per  operare  la 
riduzione  presenta  un  esempio  in  gran- 
de «Iella  decomposizione  reciproca  degli 
ossidi  c solfati  formati  nel  tempo  della  to- 
statura e della  galena  ancora  iiidccorupo- 
sta,  specialmente  quaudo  si  facilita  que- 
sta azione  agitando  e mescolando  a tempo 
queste  materie,  come  si  fa  agevolmente  nel 
fornello  a reverbero,  e sollevandole  nel 
fornello  scozzese.  Quest'azione  , dimo- 
strata dall'esperienza  falle  nel  1807  da 
Guényveau,  ingegnere  delle  miniere,  è 
adunque  la  base  della  teoria  della  fu- 
sione dei  minerali  tostali , in  generale, 
e principalmente  nei  fornelli  che  ab- 
biamo indicali.  L'ingegnere  Puvis  ha  di- 
mostralo dipoi  (Annali  delle  miniere,  toni. 
2 ),  come  l'agita  mento  delle  materie  fac- 
cia scolare  del  piombo  metallico,  quan- 
<1  anco  non  siasi  aggiunto  agente  «li  ri- 
duzione ( carbone  ) , e che  il  solfuro 
di  piombo  medesimo  nc  è sufficien- 
te riguardo  all'otsiilo  ed  al  solfato.  In 
tal  guisa  spiegasi  pure  per  qual  ragio- 
ne nella  fusione  al  fornello  a reverbero, 
a Pezey , é spesso  necessario  mettere 
della  legna  o del  carbone  in  contatto 
con  la  materia  tostata,  specialmente  ver- 
so la  line  «Ielle  fusioni;  perocché,  l'os- 
sidazione essendo  stata  troppo  completa, 
non  vi  ha  più  snl  piano  bastante  sulfu- 
fo  di  piombo  per  operare  le  «lecompo- 
sizioui  e riduzioni  di  cui  abbiamo  par- 
lalo, e che  <;onvicue  rigenerarne  per 
quest'uso;  vi  si  giunge  facilmente,  aggiun- 
gendo del  carbone  , poiché  il  solfalo  c 
cambiato  assai  prontamente  in  solfuro  , 
per  il  contatto  di  questo  combustibile 
nei  fornelli. 

I trattamenti  ai  fornelli  scozzesi  cd 
a reverbero,  differiscono  principalmen- 
te perchè  la  tostatura  si  effettua  sopr  *. 
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un'area  e separatamente  nel  primo  pro- 
cesso, mentre  il  secondo  si  eseguisce  nel 
fornello  di  fusione  medesimo;  ma  il  for- 
nelle  scozzese  dà  luogo  inoltre  ad  una 
rigenerazione  parziale  del  solfuro  di 
piorato,  perocché  il  minerale  tostato,  il 
quale  Contiene,  come  ahbiam  detto,  fino 
a 77  centesimi  di  solfato  di  piombo, 
trovasi  in  contaltocol combustibile:  que- 
sta rigenerazione  è utile  per  operare 
la  decomposizione  dèi  solfalo  rimanen- 
te, e separar  così  da  ambedue  le  parli 
lo  zolfo  sotto  forma  di*  gas  acido  solfo- 
roso. Sarebbe  forse  stato  vantaggioso  il 
mescolare  il  minerale  assai  completa- 
mente tostato  con  schlich  crudo  , onde 
evitare  la  conversione  del  solfato  in  sol- 
furo, ed  operare  immediatamente  la 
decomposizione  reciproca , che  sommi- 
nistra il  piombo  metallico  : di  leggieri 
cotnprendesi  che  si  sarebbe  in  ciò  ri- 
sparmiata la  tostatura  d’ una  porzione 
cei (.intente  notabile  (forse  [/*4,  fh  o lf9) 
del  minerale.  Non  si  sono  fatti  saggi  a 
tal  proposito,  perchè  la  teoria  tuttora 
nuova  non  era  bastantemente  diffusa  da 
farne  nascere  l’idea. 

Fina I (nenie,  osserveremo  che  la  p#r- 
d»ta  di  piombo  che  avviene  nel  tratta- 
mento della  galena  al  fornello  scozzese, 
e che  è piu  considerabile  che  nel  for- 
nello a reverbero  , dipende  certamen- 
te , in  gran  parte  dalla  rigenerazione 
del  solfuro  in  un  apparalo  traversato  da 
una  correlile  d'aria  assai  rapida:  que- 
ste circostanze  sono  , come  sappiamo  , 
le  piti  favorevoli  alla  evaporazione  di 
questo  solfuro. 

Sezione  HI. 

Trattamento  della  galena  con  ad- 
dizione di  Jerro  o di  materie  che 
ne  contengono  (che  è il  metodo 
di  precipitazione  dei  Tedeschi). 

Il  ferro  è l’agente  di  decomposizio- 
ne più  usato  per  separare  il  piombo 
metallico  dalla  galena,  e quasi  1'  unico 
di  cui  pnssiam  servirci  in  grande  , pe- 
rocché compie  presso  appoco  le  con- 
dizioni fisiche  che  si  possono  deside- 
rare, e non  è d’uu  prezzo  tanto  caro 
per  esser  proscritto  delle  fonderie,  co- 
me avviene  per  gli  alcali  , soda  e po- 
tassa; in  quanto  alle  calce,  la  sua  azio- 
ne sul  solfuro  di  piombo,  è assai  sen- 
sibile , ma  l' infusibilità  del  solfuro  di 
calce  che  essa  forma  , è un  grande 
ostacolo  alla  continuazione  detrazione 
della  calce  , come  alla  riunione  del 
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piombo  liquido  fuori  della  mass*  di 
solfuro  di  calce-  Nella  maggior  parte 
dei  processi  nei  quali  impiegasi  questa 
terra  , pare  si  abbia  io  vista  piuttosto 
d’ impedire  la  fusione  del  solfuro  di 
piombo  che  decomporlo  realmente;  ed 
è cosa  certa  che  V addizione  d’un  poco 
di  calce  sopra  una  matta  che  scola  sui 
piano  d’un  fornello  a reverbero , basta 
per  solidificarla  ed  impedirle  il  suo 
movimento. 

La  proporzione  di  ferro  che  convien 
mescolare  con  la  galena  per  decom- 
porla intieramente  , e separarne  lutto 
il  metallo  , e secondo  la  teoria  , 67,85 
contro  29,91  di  solfuro  di  piombo.  In 
piccolo,  ed  operando  in  un  crogiuolo 
per  lare  un  saggiò  di  piombo  , si  ot- 
tici! sempre  più  metallo  col  processo 
in  cui  si  aggiunge  del  ferro;  Ja  propor- 
zione di  quest'ultimo  dev’essere  di  z5 
per  100,  ed  il  risultato  è spesso  di  75 
ed  anco  d’80  di  piombo  per  100  di 
galena  purissima.  Sembra  che  in  gran- 
de e nei  fornelli,  sia  necessario  l’ag- 
giungere più  di  un  quarto  del  peso 
del  minerale  di  ferro  ; lo  che  giunge 
spesso  al  terzo,  nel  fornello  a reverbe- 
ro. S:  può  talvolta  diminuire  la  prò» 
porzione  di  questo  metallo  , rimpiaz- 
zandolo, in  parte,  con  scorie  di  fucine 
o altre  materie  contenenti  del  ferro  os- 
sidato. Finalmente , avvien  pure  che 
non  si  fa  entrare  r nei  miscugli  da 
fondersi,  che  uoa  quantità  di  ferro 
troppo  debole  per  impossessarsi  di  lutto 
Io  zolfo,  e ciò  avviene  quando  voglia- 
mo operare  soltanto  una  decomposizio- 
ne parziale  e conservare  le  matte  , o , 
come  avviene  all’  Harz,  per  certi  mine- 
rali che  contengono  del  rame  , c nei 
quali  si  vuole  introdurre  la  minor  parte 
di  ferro  possibile. 

Possiamo  servirci  o d»  ferro  di  fuci- 
na (vecchia  ferraccia)  , o di  ferro  fuso 
acciaccato  o in  grana;  queste  materie 
però  formano  sempre  un  oggetto  no- 
tabile di  spesa  , specialmente  quando 
bisogna  trovarne  annualmente  grandis- 
sime quantità,  ed  è perciò  che  riguar- 
dasi come  cosa  vantaggiosa  il  rimpiaz- 
zarne una  parte  con  materie  ferrugi- 
nose , come  minerali  , scorie  di  fuci- 
ne , ec. 

Si  è cercato  , con  saggi  fatti  ac- 
curatamente, se  fosse  stato  possibile  il 
rimpiazzare  il  ferro  metallico  con  un 
minerale  ricco  e facile  a ridursi,  di  que- 
sto iqedesimo  metallo.  Si  è riconosciuto 
nelle  fonderie  della  Slesia  (Anna),  del- 
le miniere  , toro.  11  , pag.  28^),  clic 
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serveudosi  del  Cornelio  a manica  e del 
coke  , era  vi  sempre  una  perdila  assai 
notabile  sul  piombo , almeno  relativa- 
mente al  risaltalo  della  fusione  con 
ferro  metallico  ; ed  infatti  agevolmente 
comprendesi  che  la  difficoltà  che  prova 
il  minerale  di  ferro  a ridursi  nei  for- 
nelli, il  tempo  che  richiede  questa  ri- 
dottane, quando  non  domini  un'altis- 
sima temperatura  nell'apparato,  non 
permettono  una  pronta  decomposizione 
del  solfuro  di  piombo.  In  questo  caso 
la  perdita  per  volatilizzazione  di  que- 
sta sostanza,  non  può  far  di  meno  «l'es- 
sere considerabile,  io  ragione  d'un  sog- 
giorno prolungato  nell*  interno  del  for- 
nello , o sotto  l'azione  del  vento  dei 
mantici;  poiché  come  fira  breve  diremo, 
una  fusione  calda  e rapida  é la  condi- 
zione essenziale  d'  un  buon  risultato  , 
quando  impiegasi  il  ferro  come  agente 
di  riduzione. 

Tuttavia  non  sembra  impossibile  il 
giungere  allo  scopo  medesimo  con  una 
via  inversa  e senza  grande  spesa  incerte 
località  ; potrebbesi  ridurre  il  minerale 
di  ferro  ricco  in  un  fornello  particolare 
e per  cementazione  senza  spingere  lino 
alla  fusione:  si  avrebbe  così  una  materia 
pulverulenta  , ove  il  ferro  metallico  sa- 
rebbe in  uno  stato  assai  conveniente  per 
esercitare  un'azione  chimica,  sebbene  si 
potessero  difficilmeole  formarne  delle 
verghe  tirate;  potrebbe  poi  usarsi  vau- 
taggiosaraente  per  decomporre  la  galena 
in  vece  di  ferro  o di  gianaglia  di  fer- 
raccia. Questo  processo  é stalo  indi- 
calo nel  Corso  di  metallurgia  della  scuola 
reale  delle  miniere  di  Parigi. 

Si  é osservato  che  la  matta  o il  sol- 
furo formalo  in  conseguenza  della  de- 
composizione della  galena, riteneva  molto 
più  piombo  quando  si  fondeya  col  car- 
bone di  legna,  che  quando  adoperavasi 
il  coke,  e che  era  assai  ricco  per  essere 
nuovamente  trattato  ; ma  le  tostature  e 
Ja  fusione  che  occorreva  farli  subire,  au- 
mentavano molto  le  spese  dell'  estra- 
zione del  piombo.  Questa  separazione 
incompleta  del  metallo  dalla  malta  sem- 
bra indicare  che  il  carbone  di  legua  non 
produce  un  calore  assai  forte  , e può 
credersi  che  a una  temperatura  poco 
elevata,  si  formi  una  combiuazione  tri- 
pla fra  lo  zolfo,  il  piombo  ed  il  ferro, 
o,  se  vuoisi,  una  combinazione  dei  due 
solfuri  di  ferro  e di  piombo,  la  quale 
»i  oppone  alla  separazione  di  quest'  ul- 
timo metallo.  D'altronde,  il  coke  pro- 
ducendo  una  discesa  più  rapida  ilei  ca- 
richi , non  deve  recar  maraviglia  se  la 
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perdita  del  piombo  sia  stata  minore  con 
questo  che  con  1'  altro  combustibile. 

In  generale  ma  principalmente  pei 
minerali  di  piombo  ricchi,  conviene  che 
la  fusione  con  addizione  di  ferro  avven- 
ga in  un  modo  vivo  e rapido,  lo  che 
suppone  una  temperatura  elevala,  affin- 
ché il  solfuro  ed  il  piombo  non  riman- 
gano lungamente  nel  fornello,  e questo 
metallo  si  separi  completamente  dalle 
malte  o solfuro  di  ferro  che  é uno  dei 
prodotti  dell*  operazione.  Esamineremo 
i diversi  procèssi  impiegati  con  qualche 
successo  nelle  fonderie. 

I.  Trattamento  della  galena  con 

addizione  di  ferro  metallico . 

A)  Fusione  al  fornello  a manica. 

Per  praticare  questo  processo  si  può 
impiegare  del  carbone  di  legno  o del 
coke;  ma  dietro  saggi  comparativi  assai 
concludenti,  fatti  nella  Slesia  prussiana, 
sembra  che  il  coke  sia  il  combustibile 
più  vantaggioso,  e che  abbia  una  nota- 
bile superiorità  sul  carbone  d>  legna  , 
inquanto  che  fa  produrre  più  piombo 
al  medesimo  minerale,  priucip.ilmctilo 
quando  quest*  ultimo  é ricco  e beu  se- 
paralo dalla  sua  matrice. 

Si  é pure  tentato  l'uso  del  carbon 
fossile  greggio  (non  carbonizzalo;  nel 
fornello  a manica  poco  elevalo,  il  quale 
si  è riconosciuto  esser  il  più  vantaggioso 
per  il  trattamento  della  galena  con  ad- 
dizione di  granaglia  di  ferro  fuso.  L’o- 
perazione riusciva  benissimo,  ma  si  ot- 
teneva meno  piombo  che  col  coke , e 
si  é dovuto  starsene  all'  uso  di  que- 
st' ultimo. 

Vi  hanno  nondimeno  escinpii  dell'uso 
d'ambidue  questi  combustibili. 

a)  Fusione  col  carbone  di  legno. 

All'  Harz,  nelle  fonderie  di  Clauslbal 
ed  altre,  si  trattano  con  carbone  di  le- 
gna, ed  in  fornelli  elevati,  muniti  di 
due  o anco  di  tre  bucolari  , minerali 
che  contengono  al  più  4°  Per  100  di 
piombo,  ed  inoltre  del  rame  che  non  si 
vuol  lasciar  perdere.  Non  si  cerca  , per 
via  della  fusione  di  combinare  la  tota- 
lità dello  zolfo  contenuto  col  ferro; 
e siccome  non  conviene  al  tiattameulo 
successivo  delle  matte  per  rame,  d*  iu- 
trodurvi  mollo  ferro,  se  ne  aggiunge  fa 
minor  quantità  possibile. 

La  quanti  là  di  ferro  fuso  in  granaglia 
ebe  si  mette  ilei  letti  di  fusione,  si  re- 
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gola  dalla  quantità  di  zolfo  clic  si  sup 
pone  nel  minerale:  in  un  letlu  formalo 
di  3690  libbre  di  questo  minerale  si  uni 
melle  che  vi  sieno  3 io  libbre  di  zolfo 
da  assorbire  e si  mescolanti  quattro  quin- 
tali di  ferro  fuso  in  granaglie.  Le  malte 
che  provengono  dalla  fusione , sono  to- 
siate e rifuse  cou  schlich  che  contiene 
3o  per  ioo  di  piombo.  Il  prodotto  di 
queste  fusioni  consiste  in  piombo  e matte: 
il  primo  é messo  da  parte  per  esser  pas- 
sato alla  coppellazione,  e le  malte  sono 
ancora  rifuse  dopo  tostatura,  tino 
che  finalmente  si  pervenga  ad  avere  uoa 
matta  ricca  di  rame,  e che  sarà  trattata 
unicamente  per  ottenerne  questo  metallo. 
(V.  Ricchezza  minerale,  tom.  3,  tav.  53.) 

b)  Fusione  col  coke. 

Le  dimensioni  più  favorevoli  di  fornel- 
lo, quelle  che  hanno  dato  il  miglior  prò 
dolio  di  piombo,  nei  saggi  clic  sono  stali 
fatti  nella  Slesia,  sopra  il  minerale  ricco, 
sodo  4 piedi  del  Reno  (i)  d'altezza; 
larghezza  = 18  pollici;  profondità  = 
3 piedi;  il  bucolare  é poslo  a i5  pol- 
lici al  disopra  della  superficie  del  ba- 
cino antifocolare  ; il  piano  di  cemento 
ha  una  pendenza  di  20  pollici  su  tutta  la 
sua  lunghezza:  vi  ha  un'  apertura  ante- 
riore chiamata  occhio , di  a1/  pollici  d'al- 
lezza  su  tre  di  larghezza.  Il  fornello  sta 
acceso  per  una  settimana  senza  interru- 
zione; si  lascia  formare  in  principio  un 
naso  di  8 a io  pollici  di  lunghezza  che 
poi  per  lo  più  si  rompe,  perchè  la  fu- 
sione dev' esser  condotta  con  mollo  ca- 
lore. 

Ai  minerali  di  scelta  che  sono  mollo 
ricchi  e acciaccati  iu  pezzi  poco  volu- 
minosi , si  aggiunge  12  a 14  per  100  di 
ferro  fuso  io  granagli  a,  12  centesimi  di 
scorie  di  fucina  ( provenienti  dal  raffi- 
namento del  ferro  fuso  ),  ed  inoltre  36 
di  scorie  prodotte  in  una  operazione 
precedente. 

Si  passano  ordinariamente  in  dodici 
ore  , da  y5  a 80  quintali  ( di  Slesia  ) 
di  minerale.  Si  conduce  la  fusione  ra- 
pidamente : 100  quintali  di  Slesia  sono 
fusi  in  quindici  o sedici  ore,  e produ- 
cono , oltre  il  piombo  , 24  quintali  di 
malte  o solfuro  di  ferro  , le  quali  ri- 
tengono soltanto  2 per  100  di  piombo  , 
e che  sono  rigettate;  4*5  quintali  di 
scaglie,  avanzi  di  fornello  e spume,  che 
sono  nuovamente  trattati^  27  a 28  quin- 
tali ili  scorie  , che  souo  ripassate  col  mi- 
nerale, nelle  fusioni  successive  : si  olten- 
<»)  Il  piede  del  Reno  — om,  3i. 
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gonu  in  tutte  55  quintali  di  materie,  le 
quali  sono  rifuse,  e danno  circa  3 quin- 
tali di  piombo,  lo  che  non  aumenta  la 
quantità  di  metallo  ottenuta  dalla  pri- 
ma fusione,  che  ilf%  per  100  di  mine- 
rale. 

Il  prodotto  totale  di  piombo  è di  68y^ 
a 69  ed  anco  70  per  100  di  minerale 
ricco,  di  maniera  che  supponendo  che 
contenga  95  centesimi  di  solfuro  di 
piombo,  vi  saranno  82  di  metallo,  e per 
conseguenza  , quando  se  ne  levano  70 , 
non  ve  ne  sarebbero  che  12  perduti,  lo  che 
è un  miuirao  iu  un'operazione  di  que- 
sto genere. 

Il  consumo  per  100  quintali  (del  pae- 
se ) di  minerale , è di  4®  a 5°  piedi 
cubi  (del  Reno)  di  coke. 

I minerali  meno  ricchi,  e sono  que- 
sti certi  schlich  provenienti  dalle  lava- 
ture c che  contengono  talvolta  solamente 
35  per  100  di  piombo  , sono  fusi  iu 
questa  officina  egualmente  con  coke, 
ma  in  fornelli  molto  più  elevali  dei 
precedenti , dei  quali  conservano  d'al- 
tronde tutte  le  altre  dimensioni  : la 
Ipro  altezza,  che  erasi  dapprincipio  por- 
tata a 20  piedi  del  Reno,  è ora  ridotta 
a 12,  che  si  é riconosciuto  essere  la  piu 
vantaggiosa.  Vi  ha  un  solo  bucolare,  un 
bacillo  anlifocolare , ec.  Il  miscuglio  o 
letto  di  fusione  si  compone  di  ioo  quin- 
tali (di  Slesia)  di  scbilch  , 12  o |5 
quintali  d'avanzi , scaglie  ricche  , ce.  , 
provenienti  da  precedenti  operazioni; 
8 o 10  quintali  di  ferro  fuso  in  graniglia; 
24  quintali  di  scorie  di  raffinamento  del 
ferro,  finalmente  da  100  a 120  quiutali 
di  scorie  povere  per  agevolare  la  fu- 
sione. Si  conduce  la  fusione  lentamen- 
te, rimanendo  poco  splendente  il  buco- 
lare  e l'abboccatoio  oscuro  ; si  manlieii 
sempre  un  naso  di  10  a 12  pollici  di 
lunghezza.  Abbisognano  40  ore  per  fon- 
dere questi  100  quintali  di  schlich,  e si 
consumano  da  i5o  a 1 55  piedi  cubi  di 
coke.  La  quantità  dei  prodotti  varia  se- 
condo la  ricchezza  del  minerale. 

H)  Fusione  della  galena  con  ad  litione  di 
farro  nel  fornell  i a reverbero.  ( A Vienna 
(l»ère).  ed  a Poullaouen,  in  Brettagna.) 

• 

Secondo  Karsten,  l'uso  del  fornello  ■ 
reverbero  per  trattare  il  solfuro  di  piom- 
bo per  mezzo  del  ferro,  è meno  van- 
taggioso di  quello  del  foruello  a manica, 
e special  me  n le  quando  uou  si  può  im- 
piegare clic  ferto  In  so  in  vece  di  ferro 
tirato.  Tuttavia  ciò  che  vedesi  praticarsi 
in  Francia  da  diversi  anni,  può  far  credere 
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die  ijueslo  svantaggio  tiri  fornello  a re 
▼erboro^  ove  si  fa  uso  del  ferro  fuso 
come  agente  di  decomposizione  «Iella 
galena  , non  sia  tanto  notabile  quanto 
rassicura  il  metallurgista  di  Berlino. 

A Vienna,  si  fondono  in  un  fornello 
a reverbero,  scaldato  col  carbon  fossile 
«pi intali  metrici  di  schlich  di  galeu<i 
più  o meno  ricca,  e quando  la  materia 
é ben  liquidarvi  si  aggiungono,  n più 
riprese,  dei  pezzi  di  ferro,  il  peso  totale 
dei  quali  é di  a 3 quintali  metrici, 

auindi  si  agita  con  stanghe:  ben  previo 
solfuro  di  ferro,  risultalo  della  dccora- 
positione  della  galena,  viene  n galleg- 
giare alla  superficie  del  bagno , men- 
tre il  piombo  si  riunisce  in  uua  cavità 
o bacino  interno  di  dove  si  prende 
per  gettarlo.  In  i5o  18  ore,  si  termina 
uoa  fusione  il  di  cui  prodotto  varia  fra 
4 c quintali  metrici,  secondo  la  ric- 
chezza del  minerale.  Non  si  ripassa  al 
fornello  a manica  verun  prodotto  di 
questa  fusione.  Il  risultalo  è circa  53[A 
per  100  di  piombo;  la  fusione  «li  5«» 
quintali  metrici  di  minerale  consuma  92 
quintali  metrici  di  carbon  fossile  ,,di 
mediocre  qualità,  in  9 lf%  ore  di  lavoro. 

Il  medesimo  processo  è stalo  traspor- 
talo a Poullaouen  c vi  è adoperalo  con 
buon  auccesso  : si  fa  uso  «li  vecchia  fer 
raccia  acciaccata  invece  di  ferro  tirato, 
che  si  a«lopcra  più  spesso  a Vienna;  inol- 
tre,  si  mescolano  con  gli  schlich  benis- 
simo lavali,  terre  argentifere  della  miniera 
d'Huclgoét,  fondi  di  coppella,  ec.,  e 
trovasi  che  si  estrae  assai  completamente 
con  questo  processo  , il  piombo  c Par- 
genio  che  queste  materie  contengono. 
Il  carico  si  compone  di  4~’°  chil.  di 
schlich  con  3ao  chil.  circa  delle  mate- 
rie qui  sopra  menzionale;  quando  la  fu- 
sione è completa  si  aggiunge  3o , 3t  o 
3a  per  eoo  di  ferraccia. 

L'operazione  dura  tre  ore,  e si  ot- 
tengono 3oo,  35o  a 4 00  chil.  di  piombo 
«T  opera  : il  consumo  «lei  combustibile 
è di  circa  1 */4  ettolitro  di  carbon  fossile. 

Le  matte  contenendo  soltanto  da  1 a 
*A  Ptr  >P°  di  piombo,  son  rigettate. 

Il  caro  prezzo  della  ferraccia  e qual- 
che volta  la  mancanza  assoluta  di  que- 
sta materia  impedisce  che  non  si  tratti 
('ulto  il  minerale  di  Poullaouen  con  que- 
sto processo,  il  quale  è di  per  se  stesso 
molto  speditivo  ed  assai  vantaggioso. 

II.  Trattamento  della  galena  con  ad- 
di tionc  di  materie  che  contengono 
del  ferro  alto  stato  d' ossido. 

Abbiamo  dello  che  non  si  era  peran* 


co  pervenuti  a rimpiazzare  il  ferro  me- 
tallico, nella  fusione  della  galena,  col 
minerale  di  ferro;  ma  solamente  a di- 
minuirne la  proporzione  colP  addizione 
di  materie  ferruginose  , come  le  scorie 
di  fucina. 

Tuttavia  può  rimanere  qualche  incer- 
tezza sull1  effe  li  o realmente  pro«lotlo  nei 
fornelli  n piombo  dalle  materie  ferrugi- 
nose : può  esser  complesso  ; perché  sap- 
piamo che  l'ossido  di  ferro,  «juand' anco 
sia  già  combinato  con  la  silice,  esercita 
ancora  un'azione  assai  polente  su  que- 
sta terra.  Può  essere  adunque  che  que- 
st'ossido  impedisca  la  formazione  dei  si- 
licati di  piombo,  e per  conseguenza  au- 
menti la  quantità  di  metallo  prodotta  ; 
in  questo  caso  non  sarebbe  il  ferro  che 
agirebbe  per  decomporre  il  solfuro  di 
piombo.  Vi  è «la  supporre  quest'  effetto 
dell'  ossido  di  ferro  , specialmente  quan- 
do si  trattano  materie  poco  ricche  di 
metallo  , come  resnlui  «li  fusioue , ec. 

Faremo  conoscere  un  processo  nel 
quale  il  minerale  naturalmente  mesco- 
la lo  con  ocre  o ossidi  di  ferro,  non  ab- 
bisogna , per  esser  fuso  senza  tostatura 
preliminare  , nè  delTaddizione  del  ferro 
metallico,  nè  di  quella  «Ielle  scorie  di 
fucina. 

A)  Fusione  eoi  carbone  «li  legna,  dei  mi- 
nerali di  piombo  sul  turato  a Wédrin  , 
presso  Nsinur- 

Le  miniere  di  Wédrin  somministrano 
diverse  specie  di  minerale  e si  assogget- 
tano alla  tostatura  solamente  quelle  che 
contengono  molla  pirite  di  ferro  ; I « 
matrice  è quasi  totalmente  un'ocra.  Il 
fornello  a manica  di  cui  si  fa  uso  , c 
assai  particolare:  la  sua  altezza  è «l'un 
metro  c l\0  ccntim.  al  «lisopra  del  fon- 
do ; vi  ha  un  bacino  o crogiuolo  interno 
il  quale  non  è che  una  cavila  ovale 
fatta  nella  lastra  di  ferro  fuso  che  for- 
ma il  piano  «li  questo  fornello.  Due  ba- 
cini esterni  servono,  uno  a ricevere  le 
scorie;  l'altro,  il  piombo  fuso,  quando 
si  fa  lo  scolo  per  vuotare  il  crogiuolo  : 
il  bucolare  è situato  a 20  ccntim.  sopra  al 
fon«lo.  Si  caricano  ogni  mezz’ora , circa 
iG  cbilogr,  di  carbone  di  legna  e 4®  di 
minerali  mescolali;  quando  si  giudica 
che  non  vi  sicno  bastanti  materie  fer- 
ruginose nel  fornello  , si  aggiungono 
scorie  di  fucina. 

Il  prodotto  di  piombo  è di  circa  i5 
xj%  chil.:  l’ operazione  procede  bene , 
«piando  la  lastra  di  fnn«!o  è infuocata; 
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ma  so  annerisce  e uua  prova  che  il  for- 
nello è troppo  tremitio  , e le  materie  non 
hauno  più  quel  jtu-la  di  fluidità  neces- 
sario per  unax  buona  separazione  ilei 
metallo.  11  fornello  rimane  acceso  per 
tre  settimane;  100  chil.  di  minerale 
p. usano  ili  uu'ora  di  tempo,  consumano 
3 2 ‘/io  cbil.  di  carbone  c producono 
circa  dii’/j  chil.  di  piombo  purissimo.  Di 
maniera  ebe,  per  ottenere  roo  quintali 
vuetr.  di  piombo  a Wédrin  abbisognano 
cenlotreula  ore  di  fusione,  3io  quin- 
tali melr.  di  minerale  e 106  quintali 
uscir,  di  carbone  di  legna. 

fi)  Fusioue  della  galena  con  addixione  di 
calce  e di  scorie  di  luciti*,  e col  carboue  il»  le- 
go* o col  coke,  al  ttlciber^  ricino  a Colonia. 

Nelle  piecole  officine  in  prossimità 
delle  escavazioni  del  Bleiberg , impie- 
gatisi fornelli  poco  elevali , nei  quali! 
V aria  è proiettala  da  mantici  vpestfb 
messi  in  moto  a braccia. 

Si  fondono  soltanto  schlich  poveri, 
il  contenuto  dei  quali  in  piombo  varia 
da  20  a 45  per  100;  medio  3a.  1 pic- 
coli fornelli  hanno  1 metro  e 5o  cent, 
di  altezza,  su  35  cet.  di  larghezza  e 42 
ceiil.  di  profondità.  Sono  costruiti  di 
pietre  del  paese  ed  il  piano  e di  cemento; 
vi  ha  un  crogiuolo  interno.  Le  scorie 
colano  continuamente  da  un'apertura 
praticala  sulla  parte  anteriore;  quando 
si  giudica  che  il  crogiuolo  sìa  pieno,  si 
fa  lo  scolo  per  parte.  Lo  scolo  produce 
una  lastra  di  piombo  di  5o  a 55  chil. 

Il  fornello  tonde  senza  interruzione 
per  una  settimana  e si  passano  7,000 
elisi,  di  schlich,  i quali  producono  da 
1,  4°°i  bno  a 3ooo  chil.  di  metallo;  il 
consumo  è di  circa  1,  600  chil.  di  car- 
bone, ovvero  a,5oo  chil.  di  coke:  cia- 
scun fornello  occupa  uu  fonditore , il 
suo  aiuto  e due  lavoranti. 

La  formazione  del  miscuglio  o letto 
di  fusione  è notabile  lauto  per  la  pre- 
parazione delio  schlich, quanto  per T ad- 
dizione della  calce  e delle  scorie  di  fucina. 

Si  mescola  lo  schlich  da  fondere  con 
« alce  colala  e liquida  nella  proporzione 
di  circa  8 per  100;  il  tutto  é bene  im- 
pastalo a guisa  d’ un  cemento,  e questo 
miscuglio  ne  prende  effettivamente  la  con- 
sistenza, iu  ragione  dell1  adesione  della 
calce  con  la  rena  quarzosa  che  trovasi 
nel  minerale.  Si  getta  questa  materia 
in  mattoni,  e si  fanno  questi  asciu- 
gare nel  modo  ordinario  ; quindi  si 
acciaccano  in  pezzi  della  grossezza  il'un 
uovo  per  far  carico  del  fornello.  La 
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calce  pare  che  serva  ad  impedire  fa  fu- 
sione del  solfuro  di  piombo  e nel  tempo 
medesimo  ad  agevolare  la  fusione  della 
matrice.  Il  getto  in  mattoni  ha  in  vi- 
sta di  dare  al  minorale  una  certa  con- 
sistenza ed  una  forma  solida  e volu- 
minosa, la  quale  impedisce  il  Vento  dei 
mantici  di  proiettarne  la  maggior  parte 
fuori  del  fornello  ; lin  amente  il  ferro 
contenuto  nelle  scorie  di  fucina  compie 
la  dcsulfurazione. 

Si  mette  spesso  1 parte  di  calce  so- 
pra i5  di  schlich,  ed  i Ietti  di  fusione 
sono  così  composti:  20  quintali  (peso  di 
Coloni»)  di  mattoni  seccati  ed  acciaccati, 
con  10  quintali  di  scorie  di  fucina;  si 
consuma  5 a 6 quintali  di  coke. 

Il  prodotto  di  piombò  è di  3o  a 4 iy 
per  100. 

Secondo  qnesli  dati,  la  fusione  di  100 
quintali  di  schlich  impiega  670  quin- 
tali di  calce  spenta,  5o  quintali  di  sco- 
rie di  fucina  e da  25  a 3o  di  coke  ; si 
passano  3o  quintali  di  Colonia  in  venti- 
quattro  ore. 

Qualche  volta  si  rifondono  le  scorie 
che  sembrano  ritenere  tutloradel  piombo. 

Si  è tentato  con  assai  buon  esito  di 
rimpiazzare  i piccoli  fornelli  con  più 
grandi,  di  ia  piedi  del  Reno  d'eleva- 
zione, e con  un  crogiuolo  interno.  È sem- 
brato ebe  producessero  un  poco  più  di 
, piombo,  e che  bisognasse  impiegare  meno 
scorie  di  fucina;  i(  vantaggio  però  di 
questi  nuovi  fornelli  sogli  antichi  non 
è stato  assai  rilevante  per  far  rinunzia- 
re affatto  a questi  ultimi. 

Sezione  IV. 

Processi  misti  impiegati  nel  trai- 
tomento  della  galena. 

Per  proeeisi  misti,  intendiamo  quelli 
in  cui  si  impiegano  in  concorrenza,  seb- 
bene ad  epoche  differenti . tanto  la  to- 
statura eh#  1 addizione  del  ferro  per  se- 
parare il  piombo  dallo  zolfo. 

A)  Processo  misto  seguito  a Poul- 
- , laouen. 

A fcullaouen  (in  Brettagna)  la  scar- 
sità ed  il  caro  prezzo  della  ferraccia 
hanno  dato  luogo  ad  un  processo  misto, 
il  quac  consiste  nel  tostare  e fondere?  il 
mine  aie  al  fornello  a riverbero,  aggiun- 
gembvi  del  carbone  per  ottenere  tutto 
il  riombo  che  si  può  levare  da  una 
pr.ma  fusione  ; ina  invece  di  ricomin- 
càre  più  volte  e di  procurare  desau- 
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rire  il  mi  aerale  col  medesimo  processo.  Con  questo  nesso  si  levano  comune- 
si  levano  le  materie  , le  quali  si  com-  mente  i tre  quarti  del  piombo  contenuto 

pongono  di  ciò  che  i lavoranti  chiamano  nel  minerale;  ma  finalmente  la  materia 
matte  ottidate  e della  matta  connine,  divenendo  sempre  meno  fluida,  non  dà 
la  quale  è ripassata  immediatamente  nel  più  piombo;  allora  vi  si  mescola  del  mi- 
fornello;  ]'  altro  prodotto,  formato  d'os-  nerale  di  ferro  tpatico  (ferrocarbooalo) 
aido,  di  solfato  e di  solfuro  di  piombo,  il  quale  è stato  pestalo  e lavalo:  la  pro- 
e trattato  con  profitto  e con  una  ope-  pontone  è di  circa  10  per  100  dello 
razione  separala  uel  fornello  a rever-  schlich  primitivamente  caricato, 
bero  , con  addizione  di  & o 6 per  100  Rivoltando  e agitando  questo  miscu- 
di  vecchia  ferraccia  : rende  essa  molto  gito,  prende  la  consistenza  d'uoa  pasta 

piti  piombo  che  con  l'antico  processo,  durs  che  si  leva  dal  fornello.  Kaffred- 

il  quale  consisteva  nel  fondere  i resi-  data  che  aia,  ai  spezza,  per  fonderla  poi 

dui  al  fornello  a manica.  al  fornello  a manica  , e seuza  aggiuu- 

Vecchie  teorie,  abbandonale  presso  la  gervi  alcun  fondente.  Con  questa  ope- 

fonderia , si  son  potute  rifondere  con  razione  dà  qua»  tutto  il  piombo  che 

profitto  al  fornello  a manica,  aggiunge n-  contiene. 

ilo  loro  5 per  100  di  ferraccia  e da  5 Du  >00  quintali  (antichi)  di  schlich, 
a 10  centesimi  di  scorie  di  fucina.  Per  si  ottengono  45  di  piombo  d'  opera.  Per 

1 parte  di  questi  miscugli  ai  consuma  produrre  ino  quintali  antichi  di  piombo 

da  'fi  • '/%  parte  di  carbone  di  legna.  mercantile,  si  consumano  140  piedi  cubi 

ed  impiegando  il  coke,  ne  abbisogna  da  di  legno  di  faggio  e BÒ7  ’fx  quintali 

Vi  a 'Vs  ^t  parte  per  1 di  miscuglio  di  carbone  di  legna, 

da  fondersi.  Questo  processo,  perfezionato  e bene 

«seguilo,  potrebb’  essere  vantaggioso,  pe- 
li) Processo  misto  impiegato  a Vico-  rocche  non  richiede  l’uso  del  ferro  allo 

nago,  per  fondere  la  galena  impie-  stalo  metallico,  ed  in  lotti  i casi  è mollo 

gando  il  minerale  di  ferro.  notabile  per  I’ addizione  del  minerale  di 

ferro  e per  gli  effetti  che  produce. 

A Viconago  (Vailcse)  si  è introdotto 

il  processo  della  fusione  ai  fornello  a ili.  Trattamento  dei  minerali  di  gslc- 
reverbero,  con  addizione  di  ferro,  co-  ua  e rame  piriloao  mescolati  insieme, 
me  è praticalo  a Vienna  (Isère);  ma 

la  difficoltà  che  provavasi  nel  procu-  Inseriamo,  qui  alcune  riflessioni  sul 
rarsi  una  quantità  sufficiente  di  vecchia  trattamento  dei  mtscugli  naturali  o arti- 

ferraccia  ha  costretto  ad  abbandonarlo  faciali  dei  solfuri  di  piombo  e di  ra  i.e. 

o almeno  si  è dovuto  modificare.  Non  possiam  sempre  evitare  di  fon- 

Si  fa  uso  d'un  fornello  a reverbero  dere  insieme  queste  due  specie  di  sol- 

assai  particolare,  per  esser  doppio  tV.  furi;  tanto  perché  vi  sarebbe  troppa  per- 
ii Giornale  delle  miuiere,  toni.  38);  dita  nel  separarli  con  la  scelta  o lava- 
mi piano,  si  distendono  10  quintali  tura,  quanto  perchè  contengono  dell' ar- 

(anticbi)  di  inintrale  o schlich  medio-  gento,  che  il  piombo  trae  seco  nella 

•Temente  ricco  ; si  scalda  assai  mode-  fusione.  Ogni  qnal  volta  però  si  possa 

ratamente  perché  non  passi  il  calore  farlo,  devonsi  separare  i minerali,  e 

del  rosso  ciliegia,  ai  agita  di  quando  in  fondere  separatamente  la  galena  ed  il 

quando,  continuando  la  tostato»  finché  rame  piritoso,  perocché  nella  fusione 

non  si  esalino  più  vapori  lì  zolfo.  Dopo  simultanea  vi  ha  sempre  uua  perdila 

tre  o quattro  ore  di  fooca,  la  galena  considerabile  sul  piombo, 

sembrando  sufficientemente  desulfurata,  Comprandosi  infatti  che  le  coudizioni 
ai  aumenta  il  calore  al  puma  di  foa-  d'  una  buona  fusione  non  sono  le  rise- 
dere tutta  la  materia,  la  quale  scola  al-  dasime  per  il  piombo  e per  il  rame  : 

Iota  sul  piano  inclinalo  del  fornello  abbiamo  veduto  che  il  primo  di  questi 

e verso  l’orifizio  anteriore  di  quest' ni-  metalli  ed  il  suo  solfuro  erano  mollo 

timo.  Quando  questa  specie  li  vetro  volatili,  qnamlo  si  trovavano  esponi  nel 

metallico  ai  avvicina  a qusto  ori-  medesimo  tempo,  ad  un  forte  calore  e 

Azio,  si  gallano  sopra  diverse  pa-  ad  una  corrente  d’  aria  rapida;  I’  ossido 

late  di  polvere  di  carbone  e di  brace,  di  piombo  ridaceli  facilmente,  e richiede 

presa  dalla  braciaiuola,  la  quale  non  minor  tempo  e calore  di  quello  di  ra- 

tarda  ad  impedire  io  scoio,  ed  a fare  me:  avvi  adunque  una  specie  d’incom- 

comparire  il  piombo  metallico,  ritivi.i  patibililà  fra  questi  minerali,  ed  è poco 
beando  l'ossido.  } conveniente  il  fonderli  simultaneamente 
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in  un  meJerimo  fornello.  Queste  con-i 
siderazioni  bastano  per  dimostrate  il  di- 
fello «lei  Irai  la  mento  .lei  solfuri  mescolati. 

Citeremo  un  sólo  esempio  di  questo 
trattamento  dei  minerali  -«li  tale  specie, 
ed  è quello  praticato  nelle  fdliJerie 
dell'  ilari  , che  abbiamo  già  indicalo. 
Si  fondono  in  alti  fornelli  di  t8  a 20 
piedi  e muniti  di  due  a tre  bticolari  , 
minerali  misti,  contenenti  argenta ; 
si  aggiunge  del  ferro  fnso  in  grana- 
glia:  le  prime  fusioni  e le  tostature  di 
matte  hanno  in  rista  d'ottenere  il 
piombo  argentifero  , e solamente  le  ul- 
time malte , spogliate  quasi  completa- 
mente di  piombo  e d1  argento  , si  con- 
siderano come  matte  ili  rame  , e sono 
fuse  per  dare  questo  metallo.  • . , ’ 

Il  piombo  che  proviene  dalla  furio* 
no  dei  minerali  misti  non  é mai  beo 
puro  ; ma  diviene  specialmente  molto 
difficile  ad  ottenerlo  tale  , quando  il 
minerale  contiene  dell* arsenico  , deU 
1*  antimonio,  ec.,  come  vederi  nel  rame 
grigio  ed  in  alcuni  altri. 

Le  mette  che  si  ottengono  da  queste 
fusioni  sono  composte  di  zolfo  , ferro  , 
piombo,  rame,  arsenico,  antimonio,  nic- 
colo,  ec.;  ò assai  ififffcrle» il  separar-* 
ne,  per  mezzo  della  tostatura  ordinaria, 
le  materie  estranee  al  rame  ed  al  .piom- 
bo , anco  quelle  che  sonò  volatili,  e 
d*  altronde  il  numero  dei  fuochi  che 
sarebbe  necessario  far  loro  subire,  ap- 
porterebbe una  »pc» a gravissima.  Per 
rimediare  a questi  i neon  venienti  e per- 
venire aNo  scopq  mederiroo  in  un  mo- 
do più  pronto  e più  economico,  si  pra- 
tica un'operazione  fondata  sugli  stessi 
priiicipii  della"  tostatura  ordinaria,  e che 
ne  differisce  solamente  per  Paumcnto 
della  corrente  d'atra  destinala  ad  ossi- 
genare lo  zolfo,  l'arsenico,  ec.  Lo  si 
dà  il  nome  di  raffinamento  della  mat- 
ta, in  ragione  deila  sua  rassomiglianza 
col  raffinameutd  del  piombo  d'opera  ; 
applicasi  pure  alla  preparazione  dei 
litargririi  neri  prima  di  fonderli-,  ed 
alle  malte  di  piombo  arsrnifere  «coinè 
alle  malte  di  piombo  e di  rafie-*  fi- 
lialmente alla  purificazione  del  piombo 
arsenicate.  Questo  raffinamento  non  ha 
altro  inconveniente  (però  gravissimo)  , 
che  di  cagionare  la  perdita  d*  una 
quantità  enorme  di  piombo. 

Raffinamento  delle  matte  di  piombo 
C rame. 

Abbiamo  ihlo  la  (roti» di  questa  ope- 
razione nllis  voce  MaraLLUanta  , nè  ci 
ri  nniue  altro  che  a descriverla  secondo 
ciò  che  c praticalo  in  Germanio. 

Dizio n.  delle  Scieime  Nat.  Voi. 
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Impiegasi  un  fornello  a reverbero 
" Chiamato  spi  cisto  /'eri;  è circolare  e la 
sua  volta  è molto  «Ita  , certamente 
per  facilitare  lo  sviluppo  dei  vapori  , 
ed  anco  per  permettere  di  preparare 
il  pi.100  che  è di- cemento:  vi  Li  un 
bucolare  ebe  riceve  i bocciuoli  di  due 
mantici.* 

L'operazione  (verklasen)  consiste  nel 
fondete  le  materie  che  si  vogliono  spo- 
gliare dallo  zolfo,  dall' arsenico  , dal- 
l'antimonio, ec.;  si  fanno  poi  agire  è 
mantici  , il  vento  dei  quali  viene  ad 
investire  la  superficie  del  bagno;  e pro- 
duce un  tale  sviluppo  di  vapori  che 
non  si  può  futi  distinguer  nulla  di  ciò 
che  avviene  nel  fornello.  Si  calcolano  i 
progressi  deli' operazione  scorrendo  una 
stanga  sul  bagno  , ed  osservando  la  na*. 
tura  e la  consistenza  delle  scorie  che 
vi  si  formano  ; quando  si  giudica  che 
il  raffinamento  sia  terminata  o almeno 
arrivalo  al  punto  il)  cui  non  è piò 
possibile  di  continuarlo  cou  qualche 
profitto  , si  fa  uno  sgorgo  e si.  colano 
le  materie.  1 prodotti  dì  questa  opera- 
zione sono  in  generale:  iu  piombo  più 
o meno  puro  ; a.°  una  matta  di  piom- 
bo contenente  ancora  un  poco  di  rame; 
3°  finalmente,  sopra  d questo  prodotto 
e nel  bacino  di  recezione,  trovasi  una 
malta  di  rame,  fa  quale  ritiene  soltanto 
una  piccola  proporzione  di  piombo  : 
essa  può  contenere  fino  a 70  per  100 
del  primo*/ a tale  effetto  basta  spingere 
il  ralfi  (lamento  fino  a che  il  rame  si 
raunifesli  in  peli  nella  matta  raffredda- 
ta , lo  «he  si  determina  con  uo  saggio. 

È spesso  assai  difficile  il  separare  con. 
una  sola  operazione  tutto  I*  arsenico  dal 
rame  e dal  piombo,  specialmente  quando 
trovasi  contemporaneamente  al  ferro  : 
è allora  necessario-  ripetere  il  raffina- 
mento sulle  malie  ottenute;  lo  che 
però  si  ut  tiene  sempre  col  fare  una  fu- 
‘ sione  fra  due,  come  può  vedersi  uella 
descrizione  della  serie  d'operazioni  che 
compongono  il  trattamento  dei  minerali 
di  Sant-Andreasberg.  (V.  Ricchezza  mi- 
nerale, tom.  & ) r • 

Osserviamo  finalmente  che  questo  r.i£ 
iìnamento  non  è più  praticalo  su  Ila  sem- 
plice malta  di  piombo,  anco  impura  , 
quando  non  vf  si  trovi  rame  , ed  a 
motivo  del  prezzo  attuale  del  piombo  e 
della  perdita  enorme  alla  quale  dà  luogo 
questa  operazione. 

IV.  Processi  di  puri ficazique  tUl  piom- 
bo c niffi (lamento  per  l'argento. 

Il  piombo  levalo  da  certi  minerali  , 

\vn.  ma 
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non  è bastantemente  puro  per  méttersi 
ni  commercio  ; è crudo  duro  e vetrino, 
e per  dargli  la  dolcezza  e la  malleabi- 
1 Ha  che  vi  si  ricercano,  la  *T  uopo  spo- 
gliarlo «lai  metalli  che  sono  combinali  con 
esso  , »pe*so  iusieme  ad  un  poco  di  solfo; 
più  spesso  ancora  quello  metallo  contiene 
dell' argento  in  quantità  sufficiente  da 
polernelo  separale  con  profitto. 

i/ operazione  che  fa  ottenere  questo 
metallo  prezioso , e pbe  serve  nel  tempo 
medesimo  a purificare  il  piombo,  chia- 
masi in  generale  raffina  ma  do  ; da  quanto 
abbima  delio  couvieue  distinguerne  due 
aorte:  quello  die  ha  in  vista  la  sola  pu- 
ritìcaztoue  del  piansi ki  non  argentifero,, 
« quello  che  ha  per  oggetto  speciale  la 
separazione  dell'  argento. iu  quest' ultimo 
caso, consiste  in  una  coppellazione,  ana- 
loga a quella  con  la  quale  ai  /anno  i 
saggi  del  piombo  por  l'argento. 

i.  Purificazione  dt*|  piombo  crudo  c 
fragile. 

..  Il  piombo  che  proviene  da  cedi  mi- 
nerali  , e più  particolarmente  dalla  fu* 

. «ione  dei  iilurgìrìii  delle  scorie  formate 
iu  diverse  operazioni  , è spesso  moltq 
impuro;  tuttavia  possiamo  talvolta  trarne 
profitto  in  questo  stato. 

Quello  che  è legato  con  l'antimonio, 
sarà  venduto  cou  vantaggio  per  formare 
i caratteri  da  stampa  ; quello  che  con- 
tiene dell' arsenico  , ed  $n  geueraie  qua- 
lunque piombo  duro  e poco  duttile, 
può  servire  a fabbricare  munizione,  ec. 

. é U piombo  impuro  contiene  ordinaria- 
mente, come  abbiasn  dello,  un  poco  di 
zolfo,  dell'arsenico,  antimonio,  zinco, 
Cobalto,  ròccolo,  rame,  ec. 

,v  Quando,  questo  metallo,  noti  contiene 
che  malte  di  rame,  niccolo,  ec.,  miim 
molto  arsenico  o antimonio,  il  processo 
di  purificazione  consiste  iu  una  semplice 
fusione  operata  ad  un  deboi  calore  ; e 
questa  uiu  specie  di  lùfuaiione,  mercé 
della  quale  il  piombo , come  .più,  fusi- 
bile, si  separa  dalle  leghe  % che  riman- 
gono sul  piano  inclinalo  del  fornello  a 
reveibero  nel  quale  si  eseguisce  l'ope- 
razione; la  porzione  di  «fueslo  metallo 
clie  si  separa  al  cominciare  della  liqua- 
zione, è la  più  pura,  e può  vendersi 
come  piombo  dolce;  ma  si  fucile  a parte 
quello. che  è scolato  soltanto  per  mezzo 
d* un  calore  assai  forte  , e verso  la  fine: 
si  riunisce  ad  altri  residui  per  ripassare 
il  tulio  al  fornello  di  tusioue. 

Quando  vi  ha  soltanto  rame  combi- 
nilo, col*  piombo  ed  iu  piccola  qtiant ita. 
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si  può  separamelo  più  facilmente  ancora 
scolando  questo  piombo  in  uu  bacino  , 
e togliendo  cou  una  schiumarci  il  ra- 
me , a misura  che  viene  alla  superficie 
dei  bagno , solidilicaudosi  , me  ut  re  il 
piombo  rimane  ancora  per  lungo  tempo 
, allo  stalo  liquido. 

All'  liarz  si  purifica  il  piombo  che  ri- 
tiene nulle  cupree  ed  arsenicali  , fon- 
dendolo nello  Spleissofen  e facendo  a- 
gire,  per  un  certo  tempo,  t mantici  , 
per  bruciare  lo  zolfo  ed  altre  materie  ; 
allora  l' operazione  è di  minor  durata 
che  per,  il  rafftuamenlq  della  matta. 

Quando  ir  piomba  é legalo  cou  ar- 
tritico , antimonio,  zinco,  fa  d'  uopo 
impiegare  dei  mezzi  più  complicati  e 
praticare  un  raffinamento  come  per  se- 
parare 1' argento,  e se  uè  contiene,  non 
vi  ha  quasi  aumento  di  spesa  per  otte- 
nerlo. ' < 

. Si  fa  fondere  quello  piombo  immuro 
iu  una  coppella  ; si  forma  il  litargirio, 
secondo  il  consueto , .dirigendo  la  cor- 
rente d'aria  d'  una  macchina  a vento 
sol  bagno  Ji  metallo,  si  levano  i li  la  r- 
gini,  aia  schiumando , sia  piu  lardi  fa- 
cendoli scolare.,  e si  continua  tin  che 
escano  beo  puri;  allora  si  sospende  l’o- 
peraziuue,ed  il  piombo  clic  rimane  nella 
coppella  , è d' ordinario  bastantemente 
puro  per  essere  gettalo  /e  messo  iu  com- 
mercio. Non  vi  lia  che  il  esso  in  cui 
il  piombo  contenesse  del  -rame , che 
potesse  ritenerne  un  poco  anco  dopo 
l'operazione;  poiché  sappiamo  che  i 
metalli  estranei,  ad  eccezione  del  rame, 
si  ossidano  al  cominciare  del  raffiua- 
mculo  e sono  facilmente  separati  ; raa 
questo  ultimo  metallo  ossidandosi  più 
lentamente,  se  iic  ritrova  lino  negli  ul- 
timi lilargirii  formali  cou  piombi  cu- 
prei* 

2.  Rstlinamcnto  o coppellaci*  ma  del  piombo 
«Topata  per  spararne  l'argealo. 

i * , •' 

1 metodi  di  raf&nacoeula,  come  molti 
altri  processi  di  metallurgia  impiegali 
per  trattare  i minerali  di  ferro,  di  rame, 
di  piombo,  di  stagno,  di  zinco,  .ec.,  si 
dividùuo  in  due  classi,  le  quali  hanno 
certamente  origini  digerenti.  Iti  una  si 
trovano  i processi  immaginati  iu  Ger- 
mania , donde  sembrano  essersi  diffusi 
sul  continente  , ove  sono  ancora  i più 
usati:  neir*ltracla»se,  sono  lupi  i melodi 
praticali  in  iugbillerra,  e che  sembrano 
avervi  avuta  origine.  Noi  h faremo  co- 
nosce! e successiva  mente,  dopo  avere  c- 
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sposti  i principi  i generali  sili  -piali  è 
fond.it»  l'operazione  meilesrtfia 

Il  saggio  in  piccolo  «lei  piombo  otte- 
nuto «la  una  Iasione,  f»  conoscere  in 
ciascuna  fonderia,  se  sia  bastantemente 
ricco  per  essere  raffinato  con  profitto, 
perocché  intorno  a ciò  si  ha  un  limile 
ben  detenni  nato  ; ma,  in  generale,  si 
vorrebbe  sapere  qual  sia  la  quantità  d'ar- 
gento contenuta  in  un  piombo  ottenuto, 
al  disotto  della  quale  non  vi  ha  da  spe- 
rare verun  benefizio  dal  suo  raffinamen- 
to. Questo  limite  è variabile,  in  ragio- 
ne del  prezzo  del  combustibile,  e spe- 
cialmente di  quello  del  piombo,  peroc- 
ché -«e  ne  perde  una  quantità  notabile 
nel  l'operazione.  Fa  d'uopo  adunque  con- 
fionlare  la  somma  di  tutte  le  spese  di 
raffinamento,  Aggiungervi  il  valore  del 
piombo  che  sari  perduto  nel  complesso 
delle  operazioni,  e confrontare  questo 
risultato  col  prezzo  della  quantità  d'ar- 
gento annunziala  dai  saggi,  pel*  stabilire 
il  benefizio  o la  peniti»  che  vi  sarà; 
poiché  non  vi  ha  spesso  che  pochissima 
differenza  fra  la  qnantilà  «l'argento  ot- 
tenuta in  grande,  e quella  indicata  dalla 
coppellazione  fatta  in  piccolo. 

I)a  ciò  comprendesi  , che  perfezio- 
nando il  processo  di  raffinamento , e 
diminuendo  il  più  p «scibile  le  spese  c 
la  perdila  di  piombo  che  l'accompagna- 
no, pnssiam  «eparare  con  profitto  l’ar- 
gento , da  piombi  che  ne  contengono 
pochissimo:  lo  che  è avvenuto  nelle  fon- 
derie della  Slesia  prussiana,  ove  si  raffi- 
na ora  per  mezzo  di  coppelle  di  marna 
scaldate  con  carbon  fossile,  piombo  che 
nei  tempi  addiglm  incurvasi  ili  com- 
mercio come  piombo  mercantile. 

In  Francia  si  calcola  che  il  piombo 
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che  non  contiene  più  di  3ooo  d'argento 
(‘A  oncia  per  quintale  antico)  , non  po- 
trebbe essere  raffinalo  con  profitto;  lo 
che  è quanto  dire  che  le  spese  «Fogni 
specie,  compresevi  le  perdile  in  metallo 
per  5o  chilog.  di  piombo  , si  elevano 
ad  una  somma  maggiore  del  valore  d'ima 
mezz’oncia  «l'argento  fino.  Le  spese  di 
raffinamento  non  erano  , a Pfltey , per 
»oo  chilog.  di  piombo  d’opera  che  di  a 
franchi;  e comprendendovi  il  valore  ilei 
piombo  pèrduto  ( quantità  valutala  a 7 
per  100),  trovasi  un  totale  *1»  9 fran- 
chi e ao  centesimi  circa. 

Vi  ha  pure  un  limile  superiose  per 
la  ricchezza  «lei  piombo  d’opera  da 
raffinare  ; c questo  è calcolato  dall'espe- 
rienza in  ragione  «Iella  perdita  che  si 
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prov  i sull'argento  il  quale  passa  nei  li- 
«argini,  sia  con  piombo  metallico,  sia 
allo  stalo  d'oaaMiK  Per  tal  ragione  alla 
fonderia  «P  Allemont  ( Isére  ) calcola- 
vansi  i miscugli  per  modo  da  ottenere 
un  piombo  d'  opera  il  quale  non  con- 
tenesse mai  più  di  4 marchi  per  quin- 
tale antico. 

L.i  separazione  «lei l'argento  dal  piom- 
bo, è fondata  sull’essere  quest  "ultimo 
metallo  molto  più  facilmente  ossidabile 
dell'argento  ; P esecuzione  del  raffina» 
mento  riposa  sulla  fusibilità  ilell  ossido 
di  piombo,  il  quale  allo  stalo  «li  li  lar- 
girlo (ossido  fuso)  non  ha  veruna  ade- 
renza col  piombo  liquido  e può  essere 
scolato  di  sopra  al  bagno  metallico,  senza 
trar  seco  quantità  notabile  di  metallo.  Si 
opera  questo  scolo  del  lilargirio.  usando 
molla  destrezza  e pratica;  lo  che  si  fa  spe- 
cialmente profittando  d'  una  circostanza, 
particolare  la  quale  dipende  dalle  leggi  fi- 
siche del  rammollimento  dei  corpi  per 
mezzo  dei  liquidi;  ed  è quella  «Iella  diffe- 
renza «Ielle  forme  che  assumono  le  supcr- 
fìride)  piombo  e del  lilurgino,  in  ragione 
della  nature  del  vaso  (coppella)  che  li 
contiene,  ed  uno  dei  quali  Don  la  ram- 
mollisce , mentre  l’altro  può  pene- 
trarvi ed  irohevervisi.  Il  piombo  con- 
serva una  superficie  convessa,  la  di  cui 
depressione  è assai  sensibile  verso  i 
margini , mentre  il  lilargirio  presenta 
una  superficie  concava;  dal  che  risulta 
che  vi  ha  una  maggior  densità  di  li- 
targirio  verso  questi  margini  che  nel 
mezzo,  supposto  ancora  che  il  piombo 
ne  sia  ovunque  ricoperto;  ma  nello 
stato  ordinario  il  mezzo  della  coppella 
presenta  il  piombo  allo  scoperto  ; e 
verso  i margini  vi  ha  una  corona  di 
lilargirio  la  quale  è bastantemente  densa 
«la  poterne  tirare  un  piccolo  filetto  li- 
quido, senza  che  vi  sia  mescolato  sen- 
sibilmente del  piombo;  a tale  effetto 
basta  praticare  e mantenere  nella  cop- 
pella una  smargina  tura  stretta  (spacco 
verticale),  la  di  cui  parie  inferiore  sia 
sempre  un  p«>«  o superiore  al  livello  del 
bagno  «li  metallo 

Il  bacino  o coppella  è sempre  for- 
malo d'  una  materia  porosa,  affinchè 
r ossido  di  piombo  , che  non  si  può 
fare  facilmente  scolare,  sovraltutto  alla 
line  dell’ operazione,  s*  imbeva  e sia  ri- 
cevuto nella  materia  medesima  della 
coppella  , e lasci  l'argento  più  puro  e 
più  netto.  Sappiamo  che  nei  saggi 
(la  coppellazione  in  piccolo)  lutto  l’os- 
si«lo  formalo  s' imbeve  nella  coppella  ; 
ma  non  si  potrebbe  ottenere  un  tal  ri- 
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stillalo  in  granite  e nel  i affinamento  <Ji 
randi  masse  di  piombo  , rmne  vsr.b- 
ero  vari*  eenthriia  di*  quintali. 

Per  accelerare  rowidazidne  del  piom- 
bo ed  aumentare  la  formazione  ilei  li- 
targirio.  impiegasi  sempre  il  soccorso 
'<l’ una  macchina  a vado  ; e se  è 
slato  tentato  di  raffinare  il  pionibo  so- 
lamente con  una  corrente  d’  aria  natu- 
rale determinala  da  una  gola  d' attra- 
zione, non  sembra  che  siasi  continuato 
ad  impiegare  questo  processo.  La  cop- 
iteli* di  cui  abbiamo  parlato  , è posta 
sempre  in  una  specie  di  fornello  a re- 
verbero  , spesso  circolare  , di  cui  però 
nlcuoe  disposizioni  variano  da  un  luo- 
go a un  altro.  La  preparazione  delle 
coppelle  essendo  un  oggetto  mollo  im- 
portante . poiché  possouo  risultare  da 
una  cattiva  costruzione,  perdite  ed  ac- 
cidenti gravi,  /a  d’uopo  procurare  ne- 
cessari smelile  ai  raffinatori  il  mezzo  di 
far  beno  questa  specie  di  piano  , cd  a 
tate  effetto  bisogna  che  possano  lavo- 
rare comodamente  al  di  «opra  di  esso. 
Nei  fornelli  a piano  stabile  « si  ha  una 
volta  mobile  per  ricuoprirlo  compilo 
che  sia,  e che  obbliga  la  rianima  ad  av- 
vicinarsene molto  cd  a scaldarlo  for- 
temente: ma  spostandolo  nel  tempo 

della  preparazione,  si  può  preparare  la 
coppella  con  tutta  la  diligenza  conve- 
niente ; da  ciò  si  a^uistu  pure  la  fa- 
ciliti! di  caricare  e disporre  le  lastre  di 
piombo,  con  precauzione  e senza  defor- 
marle. Ib  Inghilterra  si  fa  uso  di  for- 
nelli a reverbero  comuni  , che  hanno 
la  volta  di  mattoni  e stabile,  ed  in  que- 
sto caso  ri  ma  n mobile  la  coppella  me- 
desima ; si  prepara  fuori  di  questo  for- 
nello, e quindi  si  pone  dentro  ;*é  d’al- 
tronde d'uria  capacità  assai  minore'  di 
q belle  di  Germania. 

• Siccome  nel  tempo  dell'  operazione  , 
vi  sono  molti  vapori  prodotti  ed  ossido 
di  piombo  trasportato dalla  fiamma  e 
dal  vento  dei  mantici,  convien  far  pas- 
sare queste  correnti  di  gas  , all'  e sci- 
re  dal  fornello  , in  canali  o stanze 
di  condensazione,  nelle  quali  si  depo- 
sitano le  polveri;  di  quando  in  quau* 
do  si  raccolgono,  • la  quantità  d’  ossi- 
do di  piombo  che  se  nc  leva  , è assai 
considerabile  per  meritare  che  vi  si 
faccia  attenzione;  lo  che  non  è tra- 
scurato in  Inghilterra.  Il  raffinumento 
ò,  del  resto  , condoMo  in  cgual  modo  . 
qualunque  sia  la  disposizione  del  for- 
forneilo  e della  coppellale  te  difleren 
re  di  processi  spettami  piuttosto  alle 
quantità  di  piomba  che  si  raffina  iti 
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un  sol  tempo  , alla  composizione  delle 
coppelle  ed  alla  specie  «li  combustibile 
impiegalo  , che  alla  coppellazione  me- 
de» ima* 

Il  rraffiriamcnto  del  piombo  è d' al- 
tronde un’  operazione  pregiudicevole 
ai  Uiori\uti  che  hi  dirigono,  a motivo 
e de»  vapori  deli' ossido  di  piombo  clic 
ai  spargono  intorno  il  fornello  , e che 
sono  molto  perniciosi  aM'ccouomij  sai- 
male. 

A)  Processo  di  / affina" tento  pra- 
ticato nette  fonderie  del  conti- 
nente (C  Europa. 

Il  fbrnello-  di  raffinamento  o di 
coppella  (tav.  uqita  , tig.  Ó),  è circo- 
lare e d*un  diametro  più  o meno  gran- 
de secondo  U quantità  di  piombo  d'  o- 
pera  ohe  si  usa  raffinare  fu  una  me- 
desima operazione  ; la  coprila  (L) 
che  un  forma  il  piana  , deve  ogni  vol- 
ta rifarai.  La  volta  mobile  chiamata 
cappello  ( C ) è formala  di  lastre  di  ban- 
done riunite  insieme  , e rivestite  in- 
ternamento d'argilla;  ovvero  è forgiata 
da  una  riunione  <fi  m ilioni  poco  grossi 
incassali  in  un'armatura  di  ferro,  Que- 
sto fornello  ha  una  braciaiuola  laterale 
(K),  o ve'  si  bruciano  delle  legna  di  squar- 
to ilei  fastelli,  e più  di  rado  del  carbon 
fossile.  La  parie  circolare  presenta  al- 
meno tre  aperture  o sportelli , c qual- 
che valla  quattro.  Una  serve  a stabilire 
la  comunicazione  fra  la  braciaiuola  e 
la  coppella  (e^ , quando  il  cappello  è 
abbassalo  ; un'altra,  situala  a un  quarto 
di  cerchio  di  distanz  i , serve  a intro- 
durre il  venlo  (b);  U terza  opposta  a 
questa,  lascia  vedere  idi’  esterno  la  gros- 
sezza della  coppella,  ed  in  questo  mar- 
gine scavasi  il  canaletto  chiamato  via 
del  lilargirio  (a);  tinslineulc  la  quar- 
l«  è un  vuoto  nel  quale  si  collocano 
lastre  di  piombo  , quando  si  vuole  farne 
fondere  appoco  alla  volta,  per_;iumcnl.i- 
re  la  quantità  di  quello  ebe  c già  nella 
coppella.  , 

Anticamente  forma vausi  le  coppelle 
con  un  miscuglio  di  ceneri  vegetabili 
Insistale  c d’ argilla  in  piccola  propor- 
zione (tf.Peiej,  era  nel  rapporto  di 
7 : a);  queste  due  sostanze  erano  cal- 
cinate in  un  fornello  a reverbero  , a 
fine  di  liberarle  'da  qualunque  materia 
vegetabile,  e quindi  stacciale  e ben  me- 
scolate; vi  si  aggiunge» a talvolta  un 
poco  di  calce.  Le  condizioni  essenziali 
delibi  materia  d' una  coppella  consistono 
lidi' esser  porosa  ed  inattaccabile  dall*  os- 
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sido  di  piombo  fuso  , lieve  imbeverse- 
ne, rna  non  romlersi  col  lilargirio-;  le 
eeueri  «fi  legno,  lissivmfe,  ku.ln.fuiu>  j 
(ulte  queste  condizioni;  ma  si-  è dipoi 
trovato  che  la  marna  calcarla  presentava 
ancora  maggiori  vantaggi  e specialmente 
più  economia.  La  preparazione  della 
coppella  é d'  altronde  la  medesima  , 
qualunque  sia  la  materia  eoa  la  quale 
si  forma.  -, 

Ciò  che  levasi  da  un'antica  coppella 
che  non  abbia  ritenuto  ossido  di  piom- 
bo, può  di  nuovo  impiegarsi;  si  Lagna 
il  miscuglio  c si  distende  in  strali  sul 
fondo  della  cavità  destinata  a ricevere 
la  coppella  ; si  batte  ciascuno  strato  se- 
paratamente  con  un  pestello  di  legno , 
e quindi  eoo  un  pestello  di  ferro,  pro- 
curando di  darle  la  forma  d'ima  coppa. 
La  grossezza  ed  il  grado  di, compres- 
sione debbono  essere  ovuuque  i mede- 
simi : è importante  altresì  che  1»  cop- 
pella non  ritiri  di  troppo  per  mezzo  del 
calore , e che  sia  almeno  uniforme  c 
non  screpoli  : e PouJIaouen  impiegava»! 
della  cenere  di  sermenti  che.  i (guarda- 
va»* come  meno  soggetta  a ritirarsi,  tua 
questa  materia  era  troppo  cara,  portala 
alla  fouderia. 

La  grossezza  d'  una  coppellaci  Ceneri 
è di  5 pollici  al  centro  e di  9 a 8 sui 
margini  ; qualche  volta  si  usperge  1'  iu- 
tcroo  dèlia  coppella,  di  cui  sia  compita 
la  preparazione,  con  polvere  d*  ossa  cal- 
cinate e slacciate 

La  disposiaione  del  bocci uolo  o can- 
nello , pei  quale  introducasi  1'  aria  nèl 
fornello,  è un  puulo  assai  importante, 

. perocché  conviene  che  il  retilo  scorra  sulla 
superficie  del  bagno,  per  modo  da  respiu- 
gere  il  lilargirio  liquido  dal  mezzo  verso 
la  via  per  la  quale  deve  e.scire.  1 raf- 
finatori fanno  fpesso  uso  di  due  bpc- 
ciuoli , affinchè  T aria  esca  in  fascio 
più  esteso  nel  seu»o  orizzontale  ; final- 
mente. pongono  talvolta  sopra  ai  boc- 
cinoli una  lastra  o rotella  di  ferro  che 
si  può  inclinare  a piacere,  e che  spinge 
il  vento  sulla  superfìcie  del  bagno:  io 
che  chiamasi  mettere  una  farfalla  \r). 

Quando  si  è caricato  il  piombo,  ab- 
bassalo il  cappello,  lutali  i margiui  con 
argilla  e messo  il  fuoco  sulla  gratella  , 
si  scalda  dapprincipio  debolmente,  per 
asciugare  la  coppella,  senza  farla  screpo- 
lare* e quando  più  non  fuma,  si  aumenta 
il  Calore,  affine  di  fondère  il  piombo. 
Fallo  ciò  , si  tolgono  le  spume  alle  quali 
si  da,  in  Germaiiia,  il  nome  d'  Jtùiug 
e che  contengono  spesso  molto  rame  ; 
il  piombo  essendo  rosso,  si  forma  il  li- 
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(argino;  è dapprincipio  nero  c molto 
impuro,  composto  di  solfuri  di  piombo 
d'nnlimonio,  d'  arsenico,  ec.  Queste  ma- 
terie, che  si  fanno  colare  tino  a clic 
venga  del  lilargirio  puro , sono  «na»»c 
da  parte  per  esser  rifuse  separatamente  , 
poiché  contengono  dell'  argento. 

(I  lilargirio  incoiuiuciaado  a venir 
puro,  si  L vento  c 1'  operazione  conti- 
nua regolarmente.  Il  raffiuatore,  il  quale 
ha  già  scavalo  il  canaletto , o via  del 
lilargirio,  lo  lieu  sempre  ad  un*  altezza 
conveniente,  perchè  |o, scolo  continui, 
senza  che  passi  piombo  ; questo  lilargi- 
rio  cade  sul  pavimento  della  fonderia  , 
formando  stalattiti  sulla  palle  ante- 
riore del  fornello.  Si  procura  d . ninn  o- 
lare il  volume,  di  queste,  perocché  dan- 
no maggior  quantità  di  lilargirio  mer- 
cantile, il  quale  è rosso;-  il  giallo  e 
ordinariamente  rivivificalo  per  pio  Jone 
il  piombo  mercantile.  De  vosi  sempre  la- 
sciare sul  bagno  di  piombo  uua  cotona 
di  lilargirio  di  dodici  o quindici  pol- 
lici di  larghezza  ; ma  il  mezzo  e sco- 
perto e rilascialo  co»t  avvento  dei  man- 
tici, per  formare  in  copia  il  litartiirio  cd 
accelerare  la  separazione  dell'  argento. 
Il  raffinatore  vigila  il  fuoco  nella  bia- 
daiuolo, avendo  cura  di  manlevicrtf  un 
calore  costante  ; procura  di  prevenire 
gli  inconvenienti  che  possono  sopmggi un- 
gere alla  coppella  e di  rimediarvi,  quan- 
do ne  accadono.  Si  mette  spesso  sulla 
coppella,-*  prima  d’  abbassare  il  cap- 
pello , lutto  il  piombo  che  dev'csseic 
raffinato  nell'  operazione  ; ma,  in  alcune 
fonderie  , ai  aggiunge  del  metallo  du- 
rante l' operazione  ; qualche  volta  si 
pone  iu  un  vuoto  opposto  atta  bra- 
ciaiuola , uua  o due  lastre  di  piuutbo, 
la  di  cui  estremità,  inoltrandosi  sulla 
coppella,  vi  lascia  cadere  delle  gocciole 
di  piombo,  a misura  che.  si  fonde;  al- 
tre volle  si  cessa  il  vento,  si  tura  la 
via  del  lilargirio  , e facendo  colare 
una  gran  quantità  di  piomho  da  tutte 
le  uperlure  del  fornello,  ai  riempie,  più 
prontamente  che  sia  possibile, la  coppel- 
la , e si  ricomincÌA  un  nuovo  taluna - 
mento  ; il  #nntaggk>  di  quest»  pratica  , 
che  s'indica  •ticeudo  che  si  fi/a  «lei  piom- 
bo, risulta  dal  poter  far  passare,  iu  u«r  rec- 
ai esimo  raffinamento,  mollo  più  piombo 
che  la  poppali»  non  ne  possa  contenere 
in  una  volta.  Tuttavia  ciò  non  deve  av- 
venire se  non  quando  l'operazione  pro- 
cede bene.  Li  coppella  e ben  solida  r. 
con  piombi  che  ima  »ieno  molto  im- 
puri/. j» i ha  sempre. ancora  il  grave  in- 
conveniente clic  il  piombo  che  cade  nella 
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coppella,  essendo  molto  più  freddo  del 
fondo  della  coppella  verso  il  quale  si 
reca  quasi  istantaneamente , raffredda  in 
quel  punto  la  coppella  medesima,  e può 
cagionarti  spacchi  o screpolature,  capaci 
di  far  mancare  il  raffinamento.  A Pezey, 
ove  impiegatasi  questo  metodo,  la  rop 
pella  di  nove  piedi  di  diametro  , che 
poteva  soltanto  contenere  100  quintali 
metrici  di  piombo  liquido,  servita  non- 
dimeno al  raffinamento  di  i65  quintali 
metrici  di  questo  metallo. 

All'  Hart  si  fanno  dei  saggi  per  de- 
terminare qual  sia  la  quantità  di  piom- 
bo piò  conveniente  da  raffinare  in  uni 
sola  operazione:  è uso  di  non  passar 
mai  più  di  5n  quintali  metrici  , e le  più 
tolte  ci  si  limita  a 36,  perchè  il  piombo 
cassai  impuro.  Si  fece  costruire  un  gran- 
dissimo fornello  di  coppella,  il  quale  a- 
teta quattro  vie  e nel  quale  si  caricarono 
a5o  quintali  metrici  di  piombo  d'opera. 
S'  incominciò  l'operazione  secondo  il 
solito,  ma  fu  impossibile  compirla  ; si 
riconobbe  ancora  che  il  raffinamento  di 
100  quintali  metrici , in  una  sola  tolta, 
dava  luogo  ad  una  perdita  sull' argento, 
e che  non  conveniva  oltrepassare  la  quan- 
tità di  5o  a 55  quintali  metrici. 

Vefto  la  fine  del  raffinamento  è ne- 
cessario raddoppiare  l'attenzione  per  non 
fare  scolare  col  litargirio  il  piombo,  al- 
lora molto  ricco  d' argento  ; (miche  la 
densità  di  questo  è poco  considerabi- 
le e la  via  molto  lunga  in  ragio- 
ne dell'  abbassamento  del  livello  del 
bagno. 

Del  resto,  si  mette  do  parte  per  es- 
sere rivivificato  in  piombo  d'  opera  , 
tulio  il  litargirio  che  è raccolto  nelle 
ultime  sei  ore  del  roffinameiito. 

Rieonoscesi  che  l' operazione  giunge 
al  suo  termine,  quando  il  livello  essen- 
do molto  abbassato  , 1'  argento  riman 
quasi  allo  scoperto  nel  mezzo  della  cop- 
pella; vedesi  un' apparenza  di  movimento 
alla  superficie  del  metallo,  e finalmente 
questa  superficie  diviene  ad  un  tratto 
tranquilla,  come  se  ne  fosse  stato  tolto 
istantaneamente  un  velo  mobile.  Quando 
eiò  è avvenuto  , tutto  è finito  né  vi  ha 
più  che  lasciare  raffreddare  il  fornello 
e la  lastra  d'argento;  qualche  volta  si 
accelera  il  raffreddamento  di  questa  con- 
ducendovi dell'  acqua  che  si  è pensato 
prima  scaldare,  per  mezzo  d' un  cana- 
le  (rf.) 

I prodotti  d'nn  raffinamento,  fatto  a 
Pezey , erano,  per  too  quintali  metrici 
di  piombo  d'opera:  t°  spyine  , circa 
5 quintali,  contenenti  8i  per  voo  di 
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piombo  ed  un  poco  d'argento  ; a#  li- 
targirio mercantile,  ift,  quintali , Go;  li- 
targirio da  rifondersi  Gr>,  quintali , 70; 
queste  «Ine  specie  ritenevano  ancora  a 
dramme  d'argento  per  quintale  antico; 
3°  fondo  df  coppella  , 17,  quintali,  60: 
conteneva  Go  per  100  di  piombo  e 4 
once  d'argento  per  quintale. 

Il  consumo  della  legna  era  di  6 J/I 
steri , per  3a5  quintali  antichi.  Final- 
mente, il  tempo  impiegalo  nel  raffina- 
mento di  roo  quintali  metrici  era  di 
quarantacinque  ore. 

La  perdila  di  piombo  si  valutava  7 
l/a  Pcr  fo°  del  piombo  d'opera,  ed  ab- 
biamo superiormente  indicato  quali  fos- 
sero le  spese  del  raffinamento  a Pezey. 

Nella  fonderia  d‘  Allemont  , ove  il 
piombo  era  molto  impuro  , la  perdila 
valutatasi  a 20  per  100  del  piombo  d'o- 
pcra  raffinalo:  vero  é che  a Petey  ta  l 
Allemont  non  Vi  erano  canali  di  con- 
densazione per  raccogliere  l' ossido  di 
piombo  evaporalo  e trasportato. 

Nelle  fonderie  di  piombo  della  Slesia 
prussiana,  si  è trovato  un  modo  di  pre- 
parazione delle  coppelle  con  marna(cal- 
rario  argilloso)  naturale  o artificiale,  il 
quale  è mollo  meno  caro  di  quello  lo 
fosse  con  cenere  vegetabile  e da  miglio- 
ri risultali;  si  ottiene  con  queste  nuove 
coppelle,  molto  più  litargirio  mercantile, 
molto  meno  fondo  di  coppella,  ed  8nco 
più  argento  che  con  l'antico  processo; 
lilialmente  scaldando  il  fornello  con  car- 
bou  fossile,  ne  è risultalo  un'economia 
' importantissima  e che  ha  permesso  di 
lejrare  I’  argento  «la  piombi  mollo  pove- 
ri , nei  quali  lasciavasi  precedentemente, 
perocché  non  era  in  quantità  sufficiente 
per  rimborsare  le  spese  di  raffinamento. 

Un  processo  aualogo  è stalo  praticato, 

• la  un  certo  numero  d'anni,  a Poulln- 
ouen  , da  Junckr  direttore,  il  quale  ri- 
conobbe, per  mezzo  dell' analisi  chimica, 
che  la  composizione  di  certe  pietre  calca- 
rle non  differiva  mollo  da  quella  delle 
ceneri  vegetabili  , c che  mescolandovi, 
come  a queste  ultime  , dell'argilla  , se  ne 
potevano  fare  buonissime  coppelle  ed 
assai  meno  costose  di  quelle  formate  con 
cenere  di  sermenti. 

I saggi  comparativi  fatti  in  Slesia  (An- 
nali delle  miniere,  tom.  4°)*  *d  **  buon 
esito  ottenuto  a Poullaouen,  non  la- 
sciano vernn  dubbio  sulla  superiorità 
delle  coppelle  di  marne,  c debbono  es- 
sere sostituite  ovunque  a quelle  formate 
con  ceneri  di  legno  lissiviate. 

Raffinamento  dell'  argento.  L'argento 
ottenuto  per  viti  del  raffinamento  in 
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grande,  quale  lo  Ubiamo  descritto,  non 
e bastantemente  puro  , vale  a «lire  ili 
uua  bontà  l ile  «la  ci»er  messo  m com- 
mercio (sullo  io  denari  « ju  grani,  e 
r argento  che  esce  dalla  coppella  con- 
tiene spesso  lfi%  c più  di  pioto  ho).  Fa 
'd'uopo  adunque  toglierli  ancora  una 
parte,  «li  piombo  che  ba  ritenuto  : vi 
si  perviene  pratica  odo  un  nuovo  raf- 
finamento, assolutamente  simile  ti  quello 
che  abbiamo  descritto,  solamente  ese- 
guito più  in  piccolo,  c<l  il  litargirio,  in 
cgual  modo  loriualo  dal  vento  d'un  man- 
tice, si  imbeve  intieramente  nella  cop- 
pella e non  si  fa  scolare  al  di  fuori.  Nel 
tempo  del  ratti n «mento,  un  occhio  esc- 
ùtalo riconosce  i progressi  della  pariti* 
catione  dell' argeuto , e quali  lo  trattasi 
soltanto  d elevarlo  al  disopra  della  bontà 
indicata  per  il  minimo  del  commercio, 
possiamo  cessare  l’operazione  ad  un  punto 
conveniente,  e seuz’ altro  indizio  che 
T osservazione  della  superitelo  del  bagno; 
ma  nel  caso  in  cui  volessimo  trarre  i'ar- 
geuluad  una  bontà  determinala,  bisoguc- 
rebbe  di  tempo  iti  tempo  fura  dei  saggi, 
per  riconoscere  it  momento  in  cui  >1 
ralfinamenlo  è compiuto. 

Tutti  i prodotti  debbono  essere  rifusi 
per  dare  del  piombo  d’opera. 

A Pezey  , si  raltinava  l'argento  in  una 
coppella  di  ceneri , preparati  sópra  una 
specie  d'arca  o focolare  da  maiiisoutco; 
il  metallo  vi  era  fuso  in  mezzo  ai  car- 
boni. A l'o u ifao u cu  si  ratti in  un  p;c- 
colo  fornello  a reverhero  c veeou  lo  il 
metodo  inglese  di  raftiuameuto  per  il 
piombo  d*  opera. 

Dobbiamo  iudicar  qui,  come  per  com- 
pletare l'esposto  dei  melodi*  impiegati 
per  separare  P argento  dal  piombo,  il 
processo  proposto  da  Berlliier  ingegnere 
in  capo  delle  miniere  , • « I quale  consi- 
ste ncireftelluare  Iti  coppellazione  * di- 
retta ed  immediata  della  galena  in  gran- 
de ( A oliali  delle  miniere  toni.  5,  pag. 
3113):  quest'operazione,  la  quale  riesce 
benissimo  in  piccolo  e dà  maggior  quan- 
tità di  piombo  e laulo  argento,  quanto 
con  ogni  altro  metodo  conosciuto  , e 
stala  provala  in  grande  , in  Germ.iuia  , 
secondo  le  citate  indicazioni  , e si  è 
ottenuto  un  esito  da  far  desiderare  che 
si  continuino  queste  ricerche.  Si  può 
così  liberare  itd  tempo  me  le»iiuo  il 
piombo  dallo  zolfo  col  quale  è combi- 
nato, e separarne  Pargeido  nella  mede- 
sima operazione;  si  avrà  adunque  l’ar- 
gento immediatamente  , ed  uui  sem- 
plice fusione  di  riduzione  dei  lilargirii 
ed  altri  prodotti  lelyla  coppellazione, 
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. darà  poi  il  piombo  alle  stato  melai- 
lico. 

ài)  UjiHiilme  ilo  «Jet  piombo  dTopera 
in  lugliiitcìjn. 

Il  fornello  non  differisce  quasi  da 
quelli  delti  a reverbero  ; la  su  i volta  è 
lista  , ina  la  coppella  , la  quale  deve 
formarne  il  pian»  , è mobile  e non  si 
colloca  nell'  mterno  se  non  dopo  esseie 
stala  preparala  aU’esleruo:  vi  ha  una 
braciaiuola  con  la  sua  gratella,  «lesti na- 
ti a sostenere  il  carbon  fossile  . unico 
combustibile  a (operalo  : è separata  dal- 
la coppella  per  mezzo  del  poo/e,  la  di 
cui  larghezza  è di  30  centimetri.  Vi  ha 
una  macchina  a vento  la  quale  versa 
dell'aria  sulla  supertiùe  del  bagno.  La 
fiamma,  l’aria  ed  i vapori  che  seco 
trasportano,  riuuiscons»  ju  due  tubi  <1 1 
coudens azione  , i quali  haiiitn  origine 
sul  lato  del  fornello  opposto  alla  bra- 
ciaiuola, e finiscono  ad  una  gola  d’at- 
trazione , alta  12  metri.  La  coppella  e 
formala  d'uo  miscuglio  di  ceneri  di  fel- 
ce (scelta  perché  contiene  molla  potas- 
••J»  e dMJ^  o Jl%  (in  volume)  di  pol- 
vere d\»ssa  calcinate.  Si  balte  questa 
coppella  a strali  e dopo  «vere  umettato 
il  miscuglio,  ma  lasciando  le  loro  su- 
perbii piane  : solamente  quando  questo 
lavoro  è timto,  si  dà  la  formi  coricava, 
scavando  questo  amm osso  con  una  pic- 
cola vanga  fatta  a tale  scopo  ; non  si 
conserva  più  di  *J\  di  pollice  di  grossez- 
za al  fondo. 

Questa  coppella  ha  per  base  una  cor- 
nice ovale  di  ferro  cinta  da  mi  orlo  d i 
V*4  d*  pollice  d'altezza  , il  di  cui  mag- 
gior diametro  è d i metro  e a3  centi/n. 
ed  il  più  piccolo  64  ceulim.  Il  fondo 

r esenta  quattro  verghe  trasversali  , di 
y\  pollici  di  larghezza  ed  i pollice  di 
grossezza;  e vi  si  pone  sopra  il  miscu  - 
gito,  battendolo  per  dargli  la  necessa- 
ria consistenza  ; la  coppella  cosi  prepa- 
rata, è posta  nel  fornello,  uve  è soste- 
nuti! da  verghe  di  ferro  , e trovasi  ad 
un'altezza  tale  che  tocca  , o almeno  è 
vicinissima  ad  un  anello  di  ferro  , in 
mezzo  al  quale  sarà  scavala  la  via 
del  litargirio  : l’altezza  della  volta  al 
disopra  di  quest'auello  è di  io  centi- 
metri. 

Per  caricare  la  coppella  o riempirla 
di  piombo  .d'opera,  si  è avuto  cura  di 
fon  loro  una  certa  quantità  di  questo 
piombo  in  una  caIJuia  di  ferro  stabili- 
ta sopra  mi  piccolo  focolare  , adattalo 
al  fornello,  e <£11111(10  la  cappella  cl  il 
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piombo  >ono  arrivati  ad  un  calor  rosso, 
si  prende  quest'ultimo  con  ut  cucchia- 
io e se  ne  versa  nella  coppella  finché 
>ia  piena.  Appena  terminata  quella 
operazione,  la  superficie  del  piombo 
»i  cuopre  «l'assido,  e I allora  si  mettono 
in  molo  i mantici,  in  numero  di  due  , 
dirigendo  il  vento  net  senso  del  gran- 
de asse  «Ièlla  coppella  : il  vento  spin- 
ce tl  lii.irgiiio  verso  la  via  per  la 
quale  si  fn  suolare  fuori  tfcl  fornello,  e 
«•.ole  sopra  una  lastra  di  ferro  fuso  la 
quale  ricuoprc  , nella  parte  inferiore 
«lei  fornello,  il  suolo  «Iella  forni c ria  : a 
rasura  che  jl  livello  della  superficie  «lei 
bagno  si  abbaca  nella  coppella,  si  rlem- 
pie  questa  cou  piombo  fuso.  Si  continua 
coti  , ed  Alstou-Moor,  ad  aggiungere  del 
piombo  fino  a che  se  ne  sia  fallo  pas- 
sare circa  84  quintali  inglesi  , lo  che 
avviene  in  16  o 18  ore,  e si  arriva  poi 
*1  punto  che  vi  ha  nella  coppella  un 
solo  quintale  circa  di  piombo  molto 
r»eeo  d\«rgcnlo*,  si  ritira  questo  piom- 
bo e l'operazione  è finita.  Quando 'si  è 
procurata  una  certa  quantità  df  |» ioni- 
no  ricco,  il  di  cui  totale  contiene 
«la  1000  a ao 00  once  d'argento,  si  ri* 
folade  < in  una  coppella  presso  appoco 
simile  alla  precedente,  la  quale  ha  però 
nel  mezzo  una  cavità  destinata  a riu- 
nire più  particolarmente  l'argento,  alla 
fine  del  raffinamento  di  cui  abitiamo 
discorso.  Si  riprende  allora  la  <x>p pol- 
luzione di  questo  piombo  ricoo,  e si 
conduce  l'argento  ad  una  bontà  suffi- 
ciente per  il  commercio. 

Nou  si  conoscono  esattamente  i pro- 
dotti, consumi  e spese  del  raffinamento 
in  Inghilterra;  solamente  sappiamo  che 
il  piorabo^uò  essere  raffinai*)  nel  Cura- 
bf  riami,  quando  contiene  6 once  d'ar- 
gento per  botte  di  ai  quintali  inglesi. 
(Gufrswr.Au.) 

PIOMBO.  ( Chini ) Corpo  semplice,  coro- 
reso  nella  quarta  sezione  dei  metalli 
. Corpi,  toro.  Vili,  pag.  3o. 

Proprietà. 

Alla  temperatura  ordinaria  è soli  db  , 
assai  malleabile,  ma  poco  duttile  alla 
filiera.  È mollo  pieghevole  , c peteiò 
non  è capace  di  produrre  vibrazioni  so- 
nore. 

Un  filo  di  om,  ooa  di  diametro  so- 
stiene 8, k,  810  senza,  rompervi. 

SeconJo  il  Crihion,  si  fonde  a 3aa*; 
si  volati Z7..i  ad  un'alt issioia  tempera- 
tura. 

lasciando  rappigliare  lentamente  lo 
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strato  superiore  «Tuiia  massa  di  piombo 
fuso,  • decantando  Je  parti  del  ce  litro 
della  massa,  mentre  s«m  sempre  liqui- 
de, si.  ottengono  , secondo  il  Mougcz  , 
delle  piramidi  quadrangolari,  c secondo 
il  Paj.il,  un  solido  non  IreoUdtie  ficee, 
risultante  dalla  sovrapposizione  «ii  set 
piramidi  quadrangolari. 

Hi  una  densità  «li  ii,35a34  seconJo 
il  Brisson.  K a notarsi,  come  lu  osser- 
vato il  Muschertibroeck  , che, la  densità 
del  piombo  diminuisca*  quand  i si  pos- 
sa alla  filiera  o che  si  balte  col  martello. 
Infatti  la  densità  d'mi  pezzo  di  piom- 
bo, la  quale  era  di  1 1,479  divenne 
11,817,  «piando  sia  stato  passalo,  alla 
filiera,  e 11,2(387  quarolo  fu  battuto. 
É stato  inoltre  osservalo  che  la  tena- 
cità del  metallo  resta  consiJerabilmenle 
aumentata.  J1  Guytou  «if  Morveàu  ha 
non  solamente  confermato  queste  osser- 
vazioni, ma  ba  velato  che  battendo  il 
piombo  quando  è collocalo  In  uno  spa- 
zio fisso  che  ne  rimanga  intieramente 
ripieno,  la  sua  densità  é aumentata  col- 
la percussione. 

Quando  la  superficie  «lei  piombo  è 
stala  messa  di  poco -allo  scoperto,  è d'u a 
bianco  "azzurrognolo  lucido,  la  cui  lu- 
centezza svanisce  subito  dopo  il  con- 
tatto  «leU'aria,  pigliando ‘allora  un  colore 
grigio  livido. 

£ quasi  insipido  ed  inodoro. 

L'aria  fredda  e secca  nòn  ha  azione 
sul  pior^io,  almeno  su  quello,  la  super- 
ficie «lei  quale  è divenuta  livida.  • 

L'aria  cabla  brucia  il  biombo  con 
sviluppo  di  lucee  di  calore,  projuccndosi 
un  ossidò  giallo,  chiamalo  mossi  co  e 
nelle  aiti. 

Tenendo  un  centinaio  di  grammi  di 
piombo  fuso  dii  contatto  dell'aria,  il 
metallo  si  rifcuoprc  d’una  pellicola  a 
colori  iridati  d’ossido  giallo:  se  si  agi- 
ta il  bagno,  il  piomba  divien  pastoso  , 
perocché  la  quautilà  d'ossido  aumenta. 
Nel  caso  in  cui  la  calcinai  ione  uou 
sia  completa  , si  ottiene  una  polvere 
verdastra  , !•*  quale  non  é che  un  mi- 
scuglio di  polvere  dì  piomlu)  e d'ossi- 
do. Per  dimostrarlo  , batta  applicarvi 
l'acido  acetico,  e ‘l'ossido  solo  c disciol- 
to. 

L'ossigeno-  si  comporla  come  l'aria  , 
colla  differenza  elio  t fenomeni  di  com- 
bustione sono  più  interni. 

L'acqua  non  ha  azione  sul  piombo, 
quando  non  contenga  aria  c acido  car- 
bonico ; ma  se  il  metallo  é in  con- 
tatto cou  lutti  questi  corpi,  sia  che  si 
trovi  in  un'  atmosfera  d'ossigeno  c d'  a- 
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ci  ilo  carbonico  umido,  sia  che  tuffi  nel- 
l'acqua,  la  quale  tenga  in  dissoluzione 
deir  ossigeno  e dell'  arido  carbonico,  il 
piombo  imbianca  e si  trasforma,  in  sot- 
tocarbonato anidro. 

il  cloro  si  unisce  al  piombo  senza 
sviluppo  di  luce.  Un  leggiero  calore  fa- 
cilita molto  P unione  dei  corpi. 

L*  indio  vi  si  unisce  per  mezzo  del 
calore. 

Lo  stesso  avviene  dell’  arsenico,  del  fo- 
sforo  e dello  zolfo.  Con  quest"  ultimo 
producesi  uno  sviluppo  di  fuoco. 

La  maggior  parte  dei  metalli  si  uni- 
scono al  piombo  per  mezzo  della  fu- 
sione. 

L'acido  nitrico  allungato  discioglie  il 
piombo , specialraenle  a caldo. 

L'acido  solforico  debole  e bollente, 
l'acido  solforico  concentralo  e freddo 
quasi  non  l' attacca.  L'acido  solforico 
concentralo  e bollente  l' attacca  in  un 
modo  notabile;  sviluppasi  del  gas  acido 
solforoso,  e producesi  del  solfato  di 
piombo,  che  per  la  maggior  parie  rima- 
ne indisciolto. 

Quando  si  fonde  dell'  acido  fosforico 
vetroso  con  piombo  , una  porzione  d'a- 
cido riman  decomposta,  recandosi  il  suo 
ossigeno  sopra  una  porzione  di  metallo 
ed  il  suo  fosforo  sopra  un'altra  porzio- 
ne : dal  che  risulta  del  fosforo,  e del- 
)' ossido  giallo  che  si  unisce  coll'acido 
fosforico  non  decomposto. 

L'  acido  tdroclorico  caldo  disciogliedel 
piombo,  formandosi  ilei  cloruro.  Du- 
rante la  dissoluzione  vi  ba  sviluppo 
d-  idrogeno. 

L'acido  idrofluorico  è senz’  azione  sul 
piombo,  per  cui  si  prepara  e si  conserva 
quest'acido  Jeulro  a vasi  di  questo  me- 
tallo. 

L'  acido  idrosolforlco  annerisce  il 
piombo  : una  certa  quantità  d'idrogeno 
e messa  in  libertà  ed  il  metallo  si  sol- 
fura. 

OSSIDI  DI  PIOMBO. 

Protossido  di  piombo. 

Sinonimìa. 

Ossido  giallo  di  piombo.  Massicot. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelias,  si  compone  di: 


Ossigeno 7,7 

Piombo  ......  100 


Viziori,  delle  Silente  Nat-  lrol. 
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Preparazione. 

Per  preparare  quest'ossido,  si  molte 
del  soltocarbonalo  di  piombo  in  uu  (ubo 
di  vetro  curvo  , la  cui  estremila  tutfi 
nel  mercurio;  e si  scalda  lino  al  rosso, 
l'acido  carbonico  si  sviluppa,  e rimane 
dell'  ossido  giallo. 

In  vece  del  sollocarbouato  di  piombo 
si  può  far  uso  del  li  largirlo  polverizzalo. 
Questo  non  essendo  che  massicot  colo- 
ralo d*  arancione  dal  deutossido  di  piom- 
bo , basta  esporlo  al  fuoco  senza  il  con- 
tatto dell'aria  per  ridurre  il  deutossido 
in  protossido 

Si  prepara  in  grande  il  protossido 
colla  calcinazione  del  piombo  in  un  for- 
nello a reverbero.  Ne  parleremo  di  nuo- 
vo quando  studieremo  il  deutossido  di  v 
piombo. 

Ogni  qualvolta  si  ossigena  il  piombo 
sotto  l'influenza  dui»  acido  che  si  com- 
bina all'ossido,  formasi  del  protossido. 

> Proprietà . 

L'ossido  di  piombo  giallo  è fusibile 
in  un  vetro  semi  trasparente,  duro  e fra- 
gile. 

E un  poco  volatile. 

L'acqua  ne  discioglie  una  traccia  sen- 
sibile all’acida  idrosolforico,  il  quale  lo 
trasforma  in  acqua  ed  in  solfuro  nero. 
Ignorasi  se  l'acido  carbonico,  dal  quale 
è s\  difficile  spogliar  l'acqua,  sia  sema 
influenza  su  questa  dissoluzione. 

Si  unisce  all'acqua,  e forma  un  idrato 
bianco. 

L'ossido  giallo  di  piombo  . esposto  al 
contatto  dell'acqua  e dell'acido  carbo- 
nico, si  converte  in  sollocarbonato. 

£ disciollo  dall'acido  nitrico  debole. 

É solubile'nelle  acque  d'ammoniaca, 
di  potassa  , di  soda,  di  barite,  di  slron- 
ziana  e di  calce.  Diverse  di  queste  com- 
binazioni che  si  polrebberchiamare  piom- 
bari , cristallizzano. 

È capace  di  formare  delle  sostanze 
viiree  colla  silice,  coll' allumina  , ec  ; 
ed  è perciò  che  fora  spesso  i crogiuoli 
di  terra,  nei  quali  si  tiene  in  fusione  per 
un  certo  tempo. 

L'acido  idroclorico  concentrato  e l'os- 
sido di  piombo  si  riJucono  in  acqua  ed 
in  cloruro.  Se  I'  acido  è in  eccesso  , il 
cloruro  é disciolto  in  totalità  o in  parte. 

A caldo  l’ idrogetao  lo  ridnee  in  a- 
cqua  ed  in  metallo;  il  carbonio  in  aci- 
ifo  carbonico  ed  in  metallo;  è egual- 
mente ridotto  dallo  zolfo  e dal  fosfo- 
VII.  io3 
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To  : una  parte  «li  questi  corpi  passa  allo 
sialo  d’  acido  solforoso  e «l'acido  fosfo- 
rico, mentre  che  1' altra  parie  forma 
un  solfuro  e«l  un  fosfuro  metallico. 

DeUTO'SIDO  di’ piombo. 

Sinonimia . 

Ossido  tosso  di  piombo.  Mimo. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  «li: 

Ossigeno.  . . , , . . io, 38 
Piombo.  ......  89.62 

100,00 

Preparazione. 

Quest'  Ossido  non  si  fabbrica  che 
nelle  arti  pei  bisogni  «lei  commercio, 
picco  le  particolarità  de!  processo. 

S*  introduce  nell1  area  d un  fornello 
a reverbero  , per  mezzo  il’ una  porla 
laterale,  il  piombo  che  si  vuol  bruciare, 
c «die  non  deve  contener  rame.  Il 
piombo  si  fonde  e scola  verso  lo  spor- 
tello, perche  verso  questa  parie  del  for- 
ile io  è l’area  leggiermente  inclinala.  Si 
agita  la  maleria  con  un  rastrello  oselle  (1) 
di  ferro  foralo  in  più  punii,  quando  siavi 
una  cepla  quantità  di  piombo  brucialo; 
si  separa  dal  piombo  nUtllffttO  spin- 
gendo li  materia  col  vitti  la 

parte  laterale  del  fornello  , opposta  a 
quella  in  cui  ti  osasi  la  porla:  con  sif- 
fatto mezzo  il  piombo  metallico  scoli 
verso  quest' unica  parie,  mentre  clic  il 
piombo  ossidalo  rimane  nel  punto  in  cui 
e sialo  spinto  col  rastrello  o sette.  In  que- 
lla operazione  una  porzione  di  maleria 
volatilizzata  o.  trasportala  dalla  corrente 
d’aria,  si  attacca  alla  volta  del  fornello 
c ne  determina  la  vetrificazione. 

Il  piombo  bruciato  comparisce  aran- 
cione tinche  è caldo 
che  sia,  è verdastro,  peroocbe  è mesco- 
lato di  piombo  metanico  mollo  diviso; 
7**°  parli  di  materia  verdastra  conten- 
gono da  i5o  a 2oa  parti  di  metallo. 

Si  versa  il  piombo  bruciato  in  un 
tiucilo  rotondo  monito  d'  una  macine 

1 1)  **  l’u  «sue  è una  veri?*  cilindrica  'li  f.-rro 
alati  ta  da  una  .Ielle  s«ic  «.tramiti  *d  ut» 
tmmro  di  legno,  « schiaccisi*  « piejtats  <1*1- 
I*  alir*  vstrcmità  ad  angolo  retto  : quello  clic 
a l'»|M*ra«i  ne’ forni  ordinar)  da  cuo  ere  il  pane 
* fdiuMndaù  li»  aitare.  « t/rti  zafhtn*>.  ( \ B ) 
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triangolare  la  quale  è messa  in  moto  «la 
un  cavallo  o da  una  tromba  a vapore. 
Il  tìntdlo  riceve  continuamente  un  filo 
d’acqua  , il  quale  determina  lo  scolo 
d' un  fi  lo  d’acqua  simile  per  mezzo  «li 
un'apcrlura  praticata  nella  su»  parie  su- 
periore. Per  mezzo  di  questo  artifizio 
l'ossido  metallico  è trasportato  fuori  del 
tinello,  mentre  che  il  piombo  metallico 
si  precipita  nel  fondo.  L’acqua  che  esce 
dal  tinello  scola  in  un  lino  allungato, 
dove  deposita  la  maggior  parte  «IcU'ossi- 
do  che  ha  portalo  seco.  Finalmente  , 
ciò  che  avanza  «la  questo  tino  scola  iti  un 
secondo,  il  quale  è diviso  ili  più  scom- 
partimenti, «die  iloti  comunicano  insie- 
me se  non  per  uu'apeilura  «praticala 
nella  loro  parte  superiore;  finalmente, 
un  tubo  allattalo  all1  ultimo  scomparli- 
nieuto  conduce  l' acqua  di  questo  nel 
tinello  rotando.  1/  osdilo  di  piombo  che 
non  si  è depositalo  nel  primo  lino  , si 
deposita  nel  primo  scompartimento 
del  secondo.  Con  questo  mezzo  si  ot- 
tiene del  masticar,  che  si  raccoglie,  c 
si  fa  seccare  sopra  una  gran  lastra  «li 
lamiera;  e messo  poi  in  alcune  casse  pa- 
rimente di  lamiera,  profonde  un  pollice 
circa  , s'introducono  queste  la  sera  nel 
fornello  a reverbero  il  quale  ha  servito 
durante  la  giornata  alla  calcinazione  del 
piombo.  Il  mns$i coi  vi  rimane  nel  corso 
della  notte;  né  si  leva  la  materia  dal 
fornello  se  nou  quando  è raffreddala,  di- 
versamente converrebbe  molto  massico/. 

Quando  è levala  la  materia  dal  fornello, 
si  puss.i  in  uno  slaccio  di  seta  : la  parte 
più  leuue  é il  minio , la  parte  più  gros- 
sa é portata  in  uu  molino  , quindi  è 
esposta  in  un  fornello  a reverbero  ad  un* 
temperatura  più  bassa  di  quella  in  cui 
e stalo  esposto  il  massico/.  Con  questo 
processo  si  ottiene  il  minio  arancione. 

100  parti  di  piombo  «latino  Ilo  parti 
circa  di  minio. 

Proprietà. 

Il  minio  è russo,  insipido,  inodoro  , 
insolubile  nell'acqua.  Non  conoscesi 
ver  un  composto,  del  quale  costituisca 
uno  dei  principi  immediati. 

E forse  solubile  nell'acido  idrocionco 
debolissimo  senza  provare  decomposi- 
zione; ciò  che  vi  c di  certo  si  è che 
aggiungendo  un  alcali  nd  una  simile 
dissoluzione  , si  precipita  dei  Bocchi 
gialli,  i quali  sembrano  essere  minio. 

Il  /moto,  esposto  al  calore,  lascia'svi- 
luppare  dell*  ossigeno,  passa  allo  stato  <J  i. 
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ma3sicot\  e si  loffie,  se  1 j temperatura  è 
sufficientemente  elevala. 

Tulli  i combustibili  clic  uniscono  sul 
massico t , hanno  qualche  azione  sul  mi- 
nio. 

(Quando  si  fa  (lassare  del  gas  ammo- 
niaco sul  minio  scaldato  denlto  un  lubo 
«li  vetro,  producesi  dell’ acqua  e dell’a- 
cido nitroso. 

Converte  gli  acidi  nitroso  e solforoso 
in  acido  nitrico  ed  in  acido  solforico, 
i quali  si  combinano  col  massico!  pro- 
veniente dalla  sua  disossidazione. 

Trattato  coll’acido  idroclorico,  si  svi- 
luppa del  cloro;  c producesi  dell’acqua 
e dei  cloruro  di  piombo. 

L’acido  nitrico  debole  e caldo  Io  con- 
verte in  massicot , il  quale  si  discioglie, 
ed  iu  perossido  che  non  si  discioglie. 
Il  Vauquelin  crede  che  il  massico t che 
si  è unito  all'  acido,  abbia  ceduto  l’os- 
sigeno che  lo  costituiva  minio,  alla  por- 
zione di  minio  che  non  é stala  di- 
sciolta.  Il  Proust  crede  al  contrario 
che  il  minio  sia  formalo  di  protossido 
e di  perossido,  e che  fazione  dell’ a 
rido  nitrico  si  limiti  a disciogliere  il 
(•rimo  a l esclusione  del  secoudo. 
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Si  lava  il'  residuo  con  acqua  distillata 
calda,  quindi  si  fa  secoare. 

Proprietà. 

Ha  un  color  pulce;  é insipido,  ino- 
doro. 

L’acqua,  gli  acidi  solforico  e nitrico 
non  hanno  azione  su  di  esso. 

Per  mezzo  del  calore  riducesi  in  mas- 
sicof ed  in  ossigeno. 

L'acido  idroclorico  lo  decompone,  dan- 
do luogo  ad  uoo  sviluppo  di  cloro.  For- 
masi nel  tempo  stesso  dell'  acqua  e del 
cloruro  di  piombo. 

Sì  comporta  colie  materie  combusti- 
bili come  il  miniti)  colla  differenza  però 
che  ha  un’  atione  più  energica.  Si  può 
anco  infiammare  lo  zolfo,  triturando  in- 
sieme questi  due  corpi. 

Clobubo  di  piombo. 

Sinonimia. 

Piombo  cobbso. 

Composizione. 


Usi. 


Secondo  J.  Davy  si  compone  di 


Il  minio  è adoperato  nella  pittura 
sulla  carta,  ed  in  quella  a olio,  nella 
fabbricazione  del  cristallo,  del flint  gl  ass. 

I na  parie  di  silice  bianca  polverizzata, 
fusa  con  tre  parti  di  minio  in  un  cro- 
giuolo di  terra,  dà  un  vetro  che  serve 
a verniciare  certe  stoviglie:  ogni  qualvolta 
il  minio  entra  nella  vetrificazione,  ab- 
bandona dell’ ossigeno  e passa  allo  sta- 
to «Ji  protossido. 

Tbitossido  di  piombo. 

Sinonimia. 

Ossido  folce  di  piombo. 

Composizione. 

Secondo  il  Berzelius  si  compone  di. 

0»sigeno 73,  38 

Piombo 86,  Oa 

Preparazione. 

Si  tratta  a caldo  ed  a più  riprese  il 
minio  colf  acido  nitrico  debole  ; c si 
continua  fino  a che  questo  cessi  di  di- 
sciogliere la  piu  piccola  parte  di  minio. 


Cloruro.  »-  • . too  . . . . a5,  78 

Piombo.  . . 278,  88.  . . 74»  aa 

Preparazione. 

Si  precipita  il  nitrato  o 1’  acetato  di 
piombo  col  cloruro  di  sodio.  Se  i liqaort 
non  sono  troppo  concentrali,  il  cloruro 
che  si  precipita  è sotto-forma  di  piccoli 
aghi  bianchi,  i quali  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione. 

Proprietà. 

Il  cloruro  di  piombo,  esposto  al  ca- 
lore, si  fonde  in  un»  materia  trasparente 
d'  un  bianco  bigiognolo;  alle  prime  im- 
pressioni del  calore  esala  un  turno  bian- 
co, che  sembra  essere  cloruro  di  piombo. 

È insolubile  o pochissimo  solubile 
nell’  acqua. 

È discuoilo  dall' acido  idroclorico  con- 
centralo. L'  acqua  precipita  questa  so- 
luzione. 

È capace  di  unirsi:  i.°  con  una  quan- 
tità d ossido  di  piombo  , che  conteusa 
tre  volle  più  metallo  di  quello  che  co- 
stituisce il  cloruro;  a.°  con  una  quan- 
tità d*  ossido  che  ne  contenga  sette  vol- 
te più. 
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Ioduro  di  riouao. 

Si  prepara  scaldando  del  piombo  con 
a parli  d'iodio,  o siviera  mescolando 
delle  dissoluzioni  d'ioduro  di  potassa  e 
di  nitrato  o d’acefalo  di  piombo.  L'  io- 
duro di  piombo  si  precipita. 

E giallo  ed  insolubile  nell'  acqua. 

**  Bromuro  di  Piombo. 

Preparazione. 

Si  oltieue  per  doppia  scomposizione. 

Proprietà. 

E sotto  forma  d’un  precipitato  bianco 
cristallino. 

Fortemente  calcinalo,  si  fonde  in  un 
liquido  rosso  che  esala  pochissimi  va- 
pori bianchi,  e che  si  concreta  per  raf- 
freddamento in  una  materia  di  un  bel 
giallo  : nel  quale  stato  è inalterabile 
dall'  acido  nitrico. 

L' acido  solforico  ne  sviluppi  del  bro- 
mo e dell'  acido  idrobroroico.  (A.  B.) 

SOLFURO  DI  PIOMBO. 

Composizione. 

Secondo  il  Berxelius  si  compone  di  : 

Zolfo i3,45 

Piombo 86, 55 

100,00 

Preparazione. 

Quando  si  vuol  preparare  questo  com- 
posto , si  scaldano  in  una  storta  parti 
eguali  di  piombo  e di  zolfo.  Se  la  tem- 
peratura è bastantemente  elevata  da  fon- 
dere il  solfuro,  e se  si  prendono  le  pre- 
cauzioni convenienti , si  Ottengono  dei 
cristalli  cubici. 

Proprietà. 

Il  solfuro  di  piombo  è grigio  azzur- 
rognolo lucido.  È fragile  e capace  di  ri- 
dursi in  polsere  fina. 

Il  ferro  scaldato  col  solfuro  di  piom- 
bo i1  impossessa  dello  zollo  c mette  il 
piombo  iu  libertà. 

L'acido  nitrico  e l'  acqua  regia,  bol- 
lente , Io  convertono  in  soltalo  neutro. 
li  Descotils  ha  ottenuto  i risultati  se- 
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suditi,  coll'  esporre  il  solfuro  ili  piombo 
all’elione  il’  un  forte  dure  in  una  storta 
ili  gres  provvista  d’  uu  tubo  che  tuffava 
nell’ acqua:  si  è dapprima  prodotto  uu 
poco  d' acido  solforoso  a scapito  dello 
ìolfo,  del  solfuro  e dell' ossigeno  atmo- 
sferico contenuti  nella  storta,  e si  è su- 
blimato dello  ìolfo  ebe  ba  portato  seco 
un  poco  di  solfuro.  Quando  nonsi  sviluppa 
più  altro,  l operaxioue  è al  suo  termine: 
allori»  si  è trovalo  nel  becco  della  stor- 
ta la  maggior  parie  del  solfuro  allo 
stalo  di  sublimato,  uua  parte  del  quale 
era  crisUllixxata , e l'altra  era  in  musa 
compatta  e fragile.  Il  residuo  aveva  una 
duttilità  sensibile,  e taglia  vasi  col  coltello: 
un  moderato  calore  ne  separava  ilei  piom- 
bo duttile.  Il  Descotils  lo  considera  co- 
me un  sottosoij'uro  , ed  ha  couci  uso 
da  questa  esperienxa  esiere  il  solfuro  di 
piombo  volatile  ad  mistissima  teiupe- 
r*tura. 

Il  Descotils  ha  fallo  inoltre  importan- 
tissime osservazioni  intorno  all'  azione 
che  diversi  gas  esercitano  quando  se  ne 
dirige  una  corrente  sul  solfuro  di  piom- 
bo scaldalo  al  rosso  ciliegia  in  un  tubo 
di  poicellana,  che  abbia  una  estremila 
gueruiU  d*  un  tubo  di  vetro  che  lutti 
nell’  acqua. 

Il  gas  acido  solforoso  e il  gas  acido  car- 
bonico non  decompongono  il  solfuro  di 
piombo  , ma  ne  traggon  seco  molto  allo 
slato  di  vapori  elastici;  poiché,  se  pas- 
sano lentamente  nel  tubo,  un»  parte  del 
solfuro  che  traggon  seco  si  condensa  in 
cristalli. 

Il  vapore  d'acqua  Iraeseco  egualmente 
lo  zolfo;  ma  vi  ha  inoltre  Jviluppo  d i- 
drogeno , produzione  d’  acido  solforoso 
e d'  ossido  di  piombo  , e del  piombo 
duttile  messo  in  libertà. 

Il  gas  idrogeno  trae  seco  il  solfuro  di 
piombo  ; ma  se  la  temperatura  è bastan- 
temente elevala,  una  certa  quantità  di 
piombo  è ridotta  in  acido  idrosolforico 
ed  in  piombo  duttile. 

L'aria  atmosferica  che  si  fa  passare 
snl  solfuro  di  piombo,  dà  luogo  a un  fumo 
bianco  che  è solfato  di  piombo,  e ad  una 
produzione  d' acido  solforoso.  Rimane 
nel  tubo  una  quantità  di  piombo  me- 
tallico, che  é presso  appoco  eguale  alla 
metà  del  peso  del  solfuro.  Ecco  come 
ciò  avvinici  l' ossigeno  riduce  una  por- 
zione del  solfuro  in  piombo  ed  in  gas 
acido  solforoso;  quest*  ultimo  ed  il  g*»> 
azoto  traggon  seoo  la  porzione  inJecora- 
posla  del  solfuro,  che  passa  tosto  allo 
stalo  di  solfalo  di  .piombo  per  V azione 
dell’ossigeno  iu'  eccesso. 
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L'ossigeno  si  comporla  come  l'aria 
atmosferica.  Dirigendo  sul  solfuro  una 
correlile  il' aria  mescolala  di  gas  solfo* 
roso  , produce*!  una  maggior  quantità  di 
solfalo  di  piombo,  clic  se  si  fosse  operalo 
col l\*ria  sola;  lo  che  dipende  dal  deter- 
minare che  fa  il  gas  solforoso  U fidatili* 
razione  d'uua  grau  quantità  di  solfuro. 

11  solfuro  di  piombo  reagendo  ad  una 
certa  temperatura  sopra  una  quantità  di 
solfato,  il  cui  zolfo  e metallo  sieno  eguali 
al  proprio  peso,  dà  per  prodotti  gas  a- 
cido  solforoso  e piombo  metallico. 
Questo  risultato  s' intende  facilmente, 
quando  ci  rammentiamo  che  vi  souo 
nel  solfato  di  piombo  quattro  propor- 
zioni d'ossigeno,  e che  lo  zolfo  d una 
proporzione  di  solfuro  abbisogna  di  due 
proporzioni  d'ossigeno  per  esser  convcr- 
tito in  acido  solforoso. 

••  Usi . 

Il  solfuro  di  piombo  si  adopera  nelle 
arti,  sotto  il  nome  di  archifogìio  e di 
alcUifoglio , per  itivern. tiare  le  stoviglie, 
impolverandone  i diversi  pezzi  ed  espo- 
nendoli al  fuoco:  nel  che  il  solfuro  si 
scompone,  passando  lo  zolfo  allo  sialo 
di  acido  solforoso,  che  si  volatilizza,  ed 
il  piombo  allo  stalo  d'ossido  che  s'u- 
nisce e si  vetrifica  con  la  terraglia  del 
vaso. 

Srlbmiuro  di  piombo. 

11  piombo  scaldalo  col  selenio,  rigon- 
fia ; e si  prò  luce  un  selcniuro  grigio, 
infusibile  al  calor  ciliegia. 

Esposto  al  fuoco  dà  del  selenio,  e si 
volatilizza  in  parte.  (A.  B.) 

Fosforo  di  piombo. 

Il  fosfuro  di  piombo  si  fa  scaldando 
in  un  crogiuolo  di  terra  una  miscela  di 
8 parti  di  piombo,  8 d'acido  fosforico 
vitreo,  ed  i di  carbone.  Il  Pellelier  at- 
tribuisce a questo  composto  la  proprietà 
di  sviluppare  del  fosforo,  quando  si  fonde 
al  cannellino  sopra  un  carbone  ; secondo 
esso,  ha  un  colore  un  poco  più  smorto 
di  quello  del  piombo;  è un  poco  mal- 
leabile e capace  di  tagliarsi  a guisa  del 
piombo.  È probabile  che  il  fosfuro  ot- 
tenuto dal  Pellelier  non  fosse  saturato 
di  fosforo. 

freghe. 

Il  piombo  si  unisce  a diversi  metalli, 
iortnando  con  essi  diverse  leghe. 


Arsenico  r Piombo. 

£ assai  probabile  che  esista  un  arse- 
niuro  di  piombo,  la  cui  composizione 
è definita  , ma  Iniqui  non  osservato. 

Sappiamo  che  il  piombo,  uneudosi  a 
o,iGG  del  suo  peso  d' arsenico , produce 
una  lega  cruda  e lamellosa. 

AnriMOJiio  e Piombo. 

Questi  metalli  si  allegano  in  tutte  le 
proporzioni. 

La  lega  a parti  eguali  è cruda,  dura, 
granulare. 

La  lega  di  i parte  d'antimonio  e di 
3 parli  di  piombo  è malleabile  e più 
dura  del  piombo. 

La  lega  di  i parte  d'antimonio  e di 
iG  parti  di  piombo  differisce  dai  piombo 
per  una  maggior  durezza.  Serve  alla 
fabbricazione  dei  caratteri  da  stampa. 

Le  leghe  d' antimonio  c di  piombo 
si  aualizzauo  facilmente  coll'acido  ni- 
trico in  eccesso  , il  quale  discioglie  il 
piombo  ad  esclusione  dell'antimonio 

Carraio  e Piombo. 

V.  Cerkiuo. 

Cobalto  e Piombo. 

V.  Cobalto. 

SriG.vo  b Piombo. 

Questi  metalli  si  allegano  in  (ulte  le 
proporzioni  , resultandone  teglie  pm 
dure  e più  tenaci  dello  stagno. 

La  lega  piu  dura  è composta  di  3 
paiti  di  stagoo  e di  i parte  «Ji  piombo. 

Lj  lega  di  i parte  di  stagno  e di  2 
parti  di  piombo  é la  saldatura  degli  sta- 
gnai. E notabile  per  la  maniera  colla 
quale  si  brucia,  qiundo  si  scalda  al  ro»s<> 
in  contatto  dall'  aria.  Questa  combustione 
rammenta  quella  d'  un  pirofuto.  Ne  ri- 
sulta uno  sfagliato  di  piombo. 

Il  Proucst  In  dimostrato  che  lo  sta- 
gno allegalo  di  piombo  a parli  eguali 
ed  anco  al  di  sopra  , può  servire  alla 
segnatura  dei  vasi  di  rame  impiegati  per 
preparare  gli  alimenti  e le  bibite,  senza 
compromettere  Ja  nostra  salute;  poiché 
gii  acidi  vegetabili,  ed  anco  l'acido  idro- 
clorico a 2 gradi  non  possono  Jisdoglicr 
piombo  liu<  liè  souo  in  contatto  collo 
stagno  metallico. 
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Bismuto  k 'Piombo. 


Usi  del  Piombo. 


Questi  rueUlli  formano  una  lega  la- 
me Uosa  , cruda  , il*  un  grigio  cupo  più 
tenace  del  piombo,  più  densa  di  quel- 
lo lo  sieno  i metalli  che  la  costitui- 
scono. 

Bismuto,  Stagno  e Piombo. 

3 parli  di  slagno , 8 parti  di  bismuto 
e 5 parti  di  piombo  formano  una  lega 
fusibile  alla  temperatura  dell'  acqua  bol- 
lente , ajdimandala  lega  fusibile  di 
Darcel. 


lamio  b Piombo. 

V.  lamio. 

Moliddbno  e Piombo. 

V.  Moliddbno. 

Potassio  e Piombo. 

V.  Potassio. 

Rama  e Piombo. 

Il  rame  non  si  allega  al  piombo  che 
ad  un'altissima  temperatura.  La  lega  c 
grigia  , cruda  a freddo  e granulare. 

Furbo  b Piombo. 

Il  Mutchcnbrock  è stato  il  primo  a 
parlare  di  questa  lega. 

11  Guyton  ha  dipoi  dimostralo  che  il 
ferro  fu»o  io  un  crogiuolo  col  piombo 
forma  due  leghe;  uua,  con  eccelso  di 
piombo,  occupa  la  parte  inferiore  del 
crogiuolo,  T altra,  con  eccesso  di  ferro, 
ricuopre  il  primo.  V.  Fbbro. 

Zinco  r Piombo. 

La  lega  di  quésti  due  metalli  a parli 
ugnali  poco  differisce  dal  piombo  per 
U sua  duttilità  , ma  è più  dura  e più 
sonora. 


Argento  e Piomba. 

Questi  metalli  si  allegano  in  tutte  le 
proporzioni  colla  fusione.  Per  meszo 
delle  coppellazione  si  separa  il  piombo 
dall'  argento.  V.  Coppellazione,  e Sag- 
gio dell'abobnto  pur  mbzzo  dilla  cop- 
pellazione. 


Il  piombo  alio  stalo  metallico  adope- 
rasi per  fare  dei  condotti  da  acque,  per 
cuoprire  gli  edifizj , per  fare  dei  vati 
capaci  di  preparare  e contenere  l'acido 
idrofluorico,  per  fare  dei  piccoli  pro- 
iettili per  le  armi  da  fuoco,  ec. 

Entra  nella  composizione  di  diverse 
leghe:  per  esempio  iri  quella  della  sal- 
datura degli  stagliai. 

I suoi  ossidi  si  adoperauo  per  la  fab- 
bricazione del  flint  gl as  s , dei  cristalli  , 
delle  pietre  preziose  dette  artificiali,  ec. 

Diversi  sali  a base  di  protossido  di 
piombo  si  fabbricano  in  grande , tali 
essendo  specialmente  il  soltocarbonalo 
e V acetato  di  protossido  di  piombo. 

(Ch.) 

PIOMBO.  ( Conch .)  Nome  col  quale  i mer- 
canti di  conchiglie  iudicano  spesso,  pel- 
li suo  peso , la  c'ouchiglia  di  cui  De 
Lamartk  ha  fallo  la  sua  Turbiuella  rapa, 
varietà  della  Voluta  pyrum , Limi. 
(De  B.) 

PIOMBO  CENERINO  (Min.)  Traduzione 
di  plurnbum  cmertum  , nome  sullo  il 
quale  alcuni  aulichi  metallurgisti  , e 
specialmente  Agricola , hanno  indicato 
il  bismuto.  (B.) 

PIOMBO  CORNEO.  (Chim.)  Antico  uome 
del  cloruro  di  piombo  fuso.  (Ca.) 

PIOMBO  DI  MARE.  (Min.)  Tutti  i lessi- 
cograti danno  per  »iuuui>uo  di  questa 
parola  il  uome  tedesco  di  fVasscrblci , 
che  si  riferisce  al  Moliddbno  e alla 
Grafite.  V.  quoti  articoli.  (B.) 

PIOMBO  D’OPERA. (C/ii//i.)  È il  piombo 
argentifero  destinalo  ad  esser  coppellato. 

(Ce.) 

PIOMBO  FILIGGINOSO.  (Min.)  È ordi- 
nariamente piombo  carbonato  , alteralo 
e ridotto  in  una  polvere  nera  finissima, 
e che  ricuopre  talvolta  la  galena.  E 
forse  il  Mulmiger  Blciglanz  di  Wer- 
ner , che  abbi  amo  già  descritto  sotto  il 
nome  di  galena  polverulenta.  (B.) 

PIOMBO  SPATICO.  (Min.)  E il  piombo 
biauco  o carbonato.  (B.) 

PIOMBO  TUNGSTATO.  (Min.)  V.  Piom- 
bo schrlato.  (B.) 

PIOMBO  VERDE.  (Min.)  V.  Piombo  fo- 
sfato. (B.) 

**  PIOPPA.  ( Boi .)  Nome  volgare  del  po- 
pulus  ni  gru , Lino.  V.  Pioppo.  (A.  B.) 

**  PIOPPINl.  (Bot.)  Sono  alcuni  agarici 
indeterminati  con  collarino,  che  il  Mi- 
cheli ha  descritti  sotto  i nomi  di  piop- 
pini  e di  alberini  , addi  mandandoli 
pioppini  quando  crescono  appiè  delTa- 
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ctr  campestre  y chiamato  in  Toscju.t 
piopp<f  c loppa  , ed  al  Iter  ini  quando 
mescono  appiè  delle  diverse  specie 
del  genere  populus , che  in  Toscana 
si  dicono  comunemente  albori  ed  u/6e- 
ri.t  Questi  funghi  sono  lutti  buoni  a 
mangiarsi.  V.  Albkbihi.  (A.  B.) 

1*1  OPPI  NO  BRUNO.  (Hot.)  È presso  il 
Paulel  ( Trait . C/tarnp .,  2,  pag.  118,  Hib. 
27,  fig.  1-2)  una  specie  indeterminata 
• l'ag-uico,  distinta  con  denominazione 
francese  di  peupliere  brune.  Queslo  aga- 
rico è «runa  sostanza  arida,  tosta,  d' un 
colore  grigio,  leggermente  lionato  o piut- 
tosto nocciola,  e di  lamine  bianche.  Cre- 
sce appiè  degli  al  ha  ri  o pioppi,  delle 
querci,  dei  noci,  ec.,  dove  s'alza  perpen- 
dicolarmente e si  dilata  a ventaglio:  in 
alcune  proviucie  della  FraQcia  gli  si  as- 
segna il  nome  di  chabaneSy  che  sembra 
Mguiticare  orecchio  di  gatto.  È mollo 
buono  a mangiarsi,  ed  il  Paulet  uè  di- 
>tiugue  quattro  varietà  principali,  giusta 
il  tuono  del  colore;  ma  può  essere  di'  e- 
gli  qui  confonda  diverse  specie.  La  prima 
e tutta  bianca,  colore  in  generale  di  tutte 
le  varietà  quando  sono  nascenti.  E qui 
la  d'  uopo  riportare  » Jungi  ce  giriti  di 
Terenzio,  del  Rucllio,  del  Book , del 
Porla,  ec. , e di  tulli  i loro  contempo- 
ranei. Vi  si  riporta  altresì  l' a g arie  US 
umbilicatus  dello  Scopoii  e del  Gouan. 
ed  il  pivoulado  e piboulado  della  Lin- 
guadoca. 

* La  seconda  varietà  è bruniccia , e 
riferi»ce>i  a quella  menzionata  dall'  Al- 
drovando  uellasua  Dendrologia,  laddove 
•lice  essere  il  fungo  ragagni  degli  Ita- 
liani. Sembra  altresì  essere  il  gelone 
o cardela  e cerrena  dei  Fiorentini,  dal 
Micheli  descritto  (iVot*.  plani,  gen-y  pag. 
r i2,  con  la  frase  *1'  agaricum  esculen - 
tuoi , squatnosuniy  glabrumy  superne 
obscururn , infcrne  subalbum  et  inrnel- 
lulum.  V.  ChnRK.ii. 

La  terza  è lionata,  e cresce  sul  casta- 
gno; e rapprcseutasi  dallo  Steerbcck.  lab. 
12.  fig.  C,  D.) 

La  quarta  menzionata  c rappresentala 
egualmente  dallo  Steerbeck,  tali.  27,  lig. 
</,  è grigia,  e cresce  sul  susiuo.  (Lhv.) 
**  PIOPPO.  ( Boi .)  Tanto  negli  antichi 
scrittori  volgari,  come  nel  Crescenzio  , 
nel  So«leriiii  ec.,  quanto  nel  linguaggio 
vivo  del  popolo  in  Toscana  questo  no- 
me assegnasi  p ii  comunemente  all  acci 
campestre  , che  alle  specie  del  genere 
popului , descritto  nel  segueute  articolo 

(A.  B.) 

• PIOPPO  (Bot.)  Populus , genere  di 
piante  dicotiledoni  apetale,  della  fami* 


glia  delle  amcntaccc  Jel  Jussieu,  o 
delle  snlicince  del  Richard , e della 
diteia  ottandria  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato : tiori  dioici,  disposti  in 

amenti  lassamente  embnci.it i;  ciascun 
tiore  sostenuto  da  una  squmnma  lace- 
rata o palmata,  cigliata  sui  margini , 
unguicolala  alla  base,  inserita  sul  mezze* 
del  pedicello  del  fiore;  calice  o pertanto 
(1 nettario  per  alcuni  autori)  piccolissi- 
mo, urceoLlo,  coi  margini  obliqui  ed 
intierissimi.  Fiori  maschi  contenenti  otto 
starni  e spesso  molti  più  , prominenti, 
attaccali  in  foudo  al  pennuto,  con  ante- 
re bislunghe,  1 Porgenti.  Fiori  femminei 
composti  d' un  ovario  circondato  alla 
base  dal  calice  , con  quattro  stimmi 
quasi  sessili.  Gissuia  bjloculare,  bivalve, 
contenente  «liversi  semi  sovrastali  da  un 
ciulTo  cotonoso. 

Olire  venti  specie  di  pioppi  sono  state 
descritte  dagli  autori.  Crescono  uei  luo- 
ghi umidi  delle  contrade  temperale  del- 
Pemisfero  boreale.  Diverse  sono  indige- 
ne dell’  Europa,  dove  coltivami,  e per 
I'  ornamento  dei  giardini  campestri  , e 
per  gli  usi  del  loro  legname.  Lj  cultura 
di  alcune  specie  dell'  America  settentrio- 
nale comincia  pure  ad  estendersi  ; e noi 
daremo  alla  fine  di  quest'articolo  qual- 
che c enno  delle  più  importanti.  Sono 
grandi  alberi  che  hanno  le  gemme  fio- 
rali  sq  uà  ni  in  ose,  più  precoci  dei  fiori, 
ricoperte  in  alcune  specie  d'un  sugo 
resinoso  balsamico  e viscosissimo  ; le 
foglie  sono  d'  ordinario  triangolari  , 
cuoriformi,  disugualmente  dentale,  rette 
da  picciuoli  talvolta  biglandulosi  , • 

per  modo  compresi  lateralmente  o as- 
sottigliati alla  sommità  , che  il  miuimo 
molo  dell'  aria  le  agita. 

Pioppo  gattick  , Populus  alba , Limi.  , 
Spec.%  i463  volgarmente  albarello,  al- 
berellogal t ice  y gattero , gattOy  piop- 
po y pioppo  d' Olanda  , popolo  bianco. 
E un  granile  e bell'  albero,  di  tronco 
ulto  lino  a trenta  metri,  d'  un  metro  e 
più  di  diametro  ulta  buse;  di  scorza 
del  tronco  grigia  biancastra,  quella  dei 
giovani  ramoscelli  colouosa  ; di  foglie 
quasi  triangolari,  fortemente  dentate  e 
quasi  lobate,  d‘  un  verde  fosco  e glabre 
di  sopra,  coperte  di  sotto  d'unu  peluria 
cotonosa  che  le  fa  comparire  tulle  bian- 
che. 1 fiori  nascouo  iu  amenti  bislunghi, 
composti  di  squamale  giallastre,  quelli 
maschi  con  olio  soli  slami;  compariscono 
fino  daH'av vicinarsi  della  primavera  mollo 
prima  delle  foglie. 

Il  gdltice.  o pioppo  bianco,  nella  mi- 
tologia dei  Greci  e dei  Koruaui  era  coi»-. 
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si»r rato  ad  Ercole.  Gli  atleti  si  ornava- 
no la  fronte  di  corone  falle  con  ntrni  di 
quest'  albero,  in  onore  dell'eroe  che  si 
proponevano  d’  imitare. 

Conosco  osi  diverse  varietà  di  questa 
specie,  che  distiuguonsi  pei  ramoscelli 
ora  grossi  e diritti,  ora  flessibili  e peu 
denti;  per  le  foglie  con  libi  più  o meno 
mitili,  coperte  inferiormente  d * una  pelu- 
ria bianca  assai  folla,  o qualche  volta 
solamente  glauche  c quasi  glabre;  final- 
mente per  gli  amenti,  ora  gracili  ed  al- 
lungali, ora  grossi  e coiti. 

La  varieté  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pioppo  d'  Olanda,  è quella  che  si  pianta 
a preferenza  a viale  e nei  giardiui  cam- 
pestri dove  produce  un  HelP  effetto  per 
la  maestà  del  suo  abito  e per  il  con- 
trasto che  fanno  le  sue  foghe  bianche 
col  verde  degli  altri  alberi.  Questa  va- 
rietà s'eleva  ad  mia  grande  altezza, 
pigliando  la  sua  cima  «ma  bella  forma 
cd  un'  estensione  considerabile. 

Il  popuius  incanescenr  , è riguardato 
da  diversi  botanici  come  uùa  varietà  del 
pioppo  bianco.  Ne  é almeno  una  specie 
> ici uissi ina  ; poiché  non  se  ne  distingue 
f»e  non  per  essere  meno  allo,  per  ra- 
moscelli più  in  sorgenti,  per  le  foglie  più 
piccole,  non  lobato,  e rivestite  nella 
faccia  inferiore  «1*  un*  peluvia  meno  co- 
piosa e d un  color  bigiognolo. 

Il  gatlice  cresce  rapidamente,  soprat- 
tutto nei  terreni  umidi , lungo  le  ri  vie- 
ic  ed  i fiumi.  È cosi  frequente  sulle  rive 
del  Rodano  e nelle  isole  formate  dalle 
diramazioni  di  questo  fiume  non  lungi 
dalla  sua  imbocc.it uri»,  che  un  moderno 
autore  francese  «lice  che  sarebbe  assai  bene 
indicato  col  nome  d 'albera  del  Rodano. 
Potrebbe»!  moltiplicare  per  semi  e per 
polloni,  ma  la  facVIilà  con  la  quale  ci 
procuriamo  i rigetti  che  nnscono  dalle 
sue  radici  e che*  strisciano  a qualche 
dtslauza  vicino  alla  superficie  del  suolo, 
è cagione  clic  si  trascuri  di  propagarlo 
per  semi.  Si  propaga  difficilmente  per 
talee  , le  quali  non  attaccano  sennon 
quando  sono  state  falle  con  piccolissimi 
ramoscelli,  e sono  state  piantale  in  un 
terreno  fresco  e tenuto  costantemente 
umido, come  solfe  rive  d'un  fiume.  Gli 
usi  del  gatlice  son  molti. 

il  suo  legname  leggero  e biancastro 
si  lavora  bene,  piglia  un  bel  pulimen- 
to, ma  e pieghevole  e poco  solido,  per 
cui  non  è impiegato  nelle  grand»  co- 
struzioni , come  per  esempio  per  l'ar- 
matura dei  bastimenti  , se  non  quando 
si  manca  di  quercia  o d'altri  legni  duri 
e resistenti.  Ridotto  in  tavole  sottili,  scr- 
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▼e  a fabbricare  diversi  oggetti  da  fale- 
gname, casse  e scatole  d'  una  gran  leg- 
gerezza. Si  fanno  zoccoli  coi  grossi  ra- 
mi; ed  i più  sottili  sono  adoperali  co- 
me legno  da  Rrdere;  ina  essendo  pochis- 
sima ricchi  di  carbone,  noti  producono 
che  un  debole  calore.  Gli  stipellaj  fanno 
uso  di  mollo  degno  ili  gattice  per  co- 
struire  le  oratore  dei  mobili  impiallac- 
ciali di  magoguno.  Finalmente  questo  me- 
desimo legno  c quello  del  pioppo  tremu- 
lo servono  in  Francia,  a fabbricare  dei 
le>suti  aitai  «leticali,  e che  i mercanti  di 
mode  adoperano  per  fare  cappelli. Questi 
tessuti  si  fabbricano  nel  modo  seguente: 
si  sceglie  il  legname  di  pioppo  ancor 
verde  fra  pezzi  più  diritti  e senza  nodi. 
Si  taglia  m strisce  filiformi  per  mezzo 
d*  un  pialletto  a denti  che  si  passa  suc- 
cessivamente sulle  tavole  «lei  pioppo.  Si 
tessono  poi  questo  strisce- in  tela)  quasi 
simili  a quelli  orili narp.  La  fabbricazione 
è mollo  sollecita;  un  solo  lavorante  che 
faccia  ni» ire  il  pialletto,  aiutato  da  un 
fanciullo  che  riceva  le  strisce  a misura 
che  vengon  formate  e che  le  lira  a se 
per  impedire  che  si  attortiglino,  ne  può 
far  tante  da  occupare  diversi  tela). 

I semi  «lei  gal  lice  o pioppo  bianco 
come  pure  quelli  di  diverse  altre  specie, 
sono  provvisti  d'un  cotone  follo  che  è 
stato  adoprato  nella  fabbricazione  della 
carta  ed  anco  delle  tele;  ina  sembra  che 
non  siasi  tenuto  dietro  ai  primi  saggi  di 
questa  fabbricazione  , almeno  in  Fran- 
cia, dove  questo  genere  di  lavoro  pre- 
sentava molle  difficoltà  e pochi  vantag- 
gi. Il  PjIIus,  nella  Relazione  de' suoi 
vioggi,  ha  mollo  vaotatnqueslo  cotone,  di- 
cendo che  si  sostituirebbe  utilmente  al 
cotone  propriamente;  che  ha  una  lucentez- 
za molto  più  bella  ed  una  qualità  più 
setacea;  c che  per  esser  i pioppi  bianchì 
molto  abbondanti  in  Siberia,  la  rac- 
colta di  questa  peluvia  somministrereb- 
be in  quel  paese  immensi  prodotti  , 
avendo  cura  «li  tagliare  i rami  prima 
dell'apertura  spontanea  delle  casside. 

Pioppo  albeeo  , Populut  nigra  , Linu., 
464;  volgarmente  albero , albaro  oppio , 
oppio  da  pali , pioppo  , pioppo  nero  , 
popolo  • nero.  Questa  specie  acquista 
grandi  dimensioni,  allorché  cresce  nei 
luoghi  umidi,  e quando  si  ha  Pal- 
tenzione  di  potare  le  rame  laterali.  Nel 
giardino  «lell'Arquebuse  a Digiune  se  ne 
vede  un  individuo  che  aveva  dimensioni 
enormi,  e che,  secondo  la  tradizione  fu 
piantato  quando  Enrico  IV  prese  que- 
sta città  confederata.  Si  divide  in  ra- 
moscelli numerosi  , paleoli  , rivestiti 
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«luna  Kori.i  glabra,  rugosa,  alquanto 
giallastra.  Le  sue  gemme  souo  quasi 
triangolari  , marginale  di  crenol.iture 
disuguali,  glabre  da  ambe  le  parti  , e 
rette  da  lunghi  picciuoli.  I fiori  sono 
disposti , in  aiueuli  gracili;  si  contano 
sedici  a ventiJue  stami  nei  maschi.  Il 
pioppo  albero  cresce  spontaneo  nella  mag- 
gior parte  d'Europa.  Se  ne  pianta  una 
varietà  nelle  ‘siepi  e lungo  i ruscelli  , 
nelle  praterie*,  perocché  »i  alza  poco  e 
somministra  dei  ramoscelli  flessibilissi- 
mi adoperati  per  far  legacce.  Si  dà  il 
nome  improprio  di  salcio  bianco  a 
questa  varietà  che  distinguesi  inoltre  per 
le  foglie  più  profondamente  dentate  ed 
un  poco  ondulate  sui  margini» 

Il  legno  di  quest'albero  serve  ai  me- 
desimi usi  di  quello  del  galtice.  Le  sue 
gemme  vischiose  e odorose  erano  una 
volta  adoperate  in  medicina  contro  le 
esulcerazioni  interne,  la  tise  polmona- 
re, la  gotta  , in  una  parola  contro  la 
maggior  parte  delle  malattie  che  i ri- 
medj  non  guariscono  , o che  ai  guari- 
scono senza  i rimedj.  Hanno  esse  dato 
il  proprio  nome  aWunguento  populeo , 
molto  usalo  anche  oggidì,  massime  uella 
medicina  veterinaria.  I Russi  si  servono 
della  scorza  dell'albero  pioppo  nero  per 
preparare  il  marrocchino*,  e dicesi  che  i 
Ramlscbadali  riducono  questa  scorza  in 
farina  ed  in  pasta  per  farne  un  pane 
ordinario  che  basta  a bisogni  di  questi 
miserabili.  Il  pioppo  nero  si  moltiplica 
facilmente  per  talee  che  si  fanno  con 
rami  di  tre  a cinque  anni.  Basta  in- 
terrarle un  piede  e quindici  pollici 
in  un  suolo  umido,  particolarmente  lungo 
una  fossa  piena  d'  acqua. 

Pioppo  cipbkssiho  , Populus  /attiguità , 
Poir.,  Encycl.\  Populus  <fi7aro/a,Willd.; 
volgarmente  pioppo  cipressino  , pioppo 
d Italia  , pioppo  piramidale.  Questa 
specie  uon  differisce  dal  pioppo  nero  in- 
quanto al  fogliame;  ma  se  ne  distingue 
a prima  vista  per  il  fusto  svelto,  perfet- 
tamente diritto,  tulle  le  rame  del  quale 
tono  ristrette  sul  fbslo  principale  , per 
modo  da  formare  una  piramide  eleva- 
tissima. I fiori  maschi  hanno  dodici  o 
quindici  slami,  ed  i loro  amenti,  meno 
grossi  che  nella  specie  precedente,  sono 
provvisti  di  squamine  cincistiate  sui 
margini,  ma  prive  di  cigli.  Quest'albero 
sembra  originario  delle  contrade  orien- 
tali, poiché  in  Ungheria  gli  si  dà  il 
nome  di  pioppo  turco.  I primi  indivi- 
dui che  furono  piantati  in  Fraocia,  verso 
U metà  del  decorso  secolo , provenivano 
d Italia.  Quest'albero,  d*un  aspetto  lanto 
Vizion.  delle  Sciente  JVat.  frol.  . 
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pittoresco,  si  pianta  in  file  parallele,  nei 
viali  delle  ville,  lungo  i canali  naviga- 
bili, e nei  pubblici  passeggi.  IUa  la  sua 
piantagione  uon  è ora  così  estesa  in 
Francia,  come  ne'primi  tempi  in  che 
questa  pianta  vi  fu  introdotta,  e ciò  per 
essere  poco  considerabili  nelle  arti  i suoi 
prodotti.  Ed  invero  il  suo  legname  è in- 
teriore a quello  del  pioppo  nero;  ed  è 
tanto  leggiero,  che  uu  piede  cubo  nou 
pesa  che  circa  veulicinque  libbre  quando 
è asciutto.  Questa  leggerezza  lo  reude  as- 
sai proprio  a fabbricar  casse  per  Imballag- 
gi. Il  pioppo  cipressino  meglio  riesce  net 
terreui  grassi  e umidi.  Moltiplicasi  esclusi- 
vamente per  talee,  perchè  nou  si  posseggo- 
no che  individui  maschi,  e perché  que- 
sto modo  di  propagazione  è ollremodo  fa- 
cile. I piantoni  del  pioppo  cipressino  che 
si  vogliono  disporre  iu  viali  , si  fanno 
con  rami  di  quattro  o cinque  anni,  dei 
quali  si  smussa  la  parte  grossa,  e si  pon- 
gono dentro  nella  buca  situala  alla  distanza 
di  tre  metri  circa  fra  loro.  Nei  semen- 
zai, si  prendono  dei  giovani  ramoscelli 
dell' anno,  che  si  mettono  iu  un  terreno 
fresco,  ben  preparalo,  situandoli  alia 
distanza  d' uu  mezzo  metro.  In  capo  a 
tre  o quattro  anni,  i giovani  pioppi  souo 
in  grado  d'esser  piantati  stabilmente. 

Pioppo  tremulo,  Populus  tremula.  Lino., 
146$*  volgarmente  albera  , alberello  , 
tremolo , tr emula , populo  montano , po- 
pi! lo  libico • È un  albero  di  circa  dieci  a 
quindici  metri  d'altezza,  di  rami, rivestiti 
d'una  scorta  biancastra,  divisi  in  ramo- 
scelli flessibili, rossastri, disposti  incapoc- 
chia rotonda  e poco  serrata;  di  foglie  ro- 
tondai e,  crenolate,  leggiermente  cotonose 
mentre  sou  giovani,  perfettamente  gla- 
bre in  elà  più  avanzata,  e rette  da 
picciuoli  cosi  lunghi  e compressi , che 
sono  in  un  perpetuo  tremolio , lo  cho 
ha  derivato  a quest’albero  il  suonoine 
volgare  e specifico.  Cresce  nei  boschi 
dell’Europa,  e principalmente  nei  luo- 
ghi monluosi. 

Il  legname  di  questo  pioppo  è po- 
co slimato  , per  esser  troppo  tenero, 
Nou  se  ne  posson  fare  che  cattivi  Roc- 
coli ed  assi  sottili  impiegale  a far 
casse  da  imballaggio.  Brucia  facilmente, 
ma  senza  dare  mollo  calore , ed  a tal 
uso  non  é adoperato  che  per  scaldare  i 
forni  da  cuocer  paue. 

Fra  le  numerose  specie  di  pioppi  che 
crescono  nell'  America  setleutriouale,  non 
menzioneremo  ohe  le  seguenti, delle  quali 
si  è tentala  la  cultura  in  Eutopa,  sola- 
mente come  alberi  d' ornamento  ; poiché 
il  loro  legname,  generalmente  molto  te- 

Xl'U.  104 
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ncio,  crescendo  questi  «liberi  con  molla 
rapidità  , non  è d’un  uso  vantaggioso. 

Pioppo  amgkrtino,  Populus  Itele rophylla% 
Limi.  ; Populus  argenteo^  Mx.,  Arbr ., 
3,  pag.  390,  tah.  9.  Albero  ebe  si  eleva 
più  ili  venti  metri  sopra  un  trouco  largo 
quasi  un  metro;  di  toglie  coperte  dap- 
prima d’una  pelli  via  foltissim  1 e bianca, 
della  quale  poi  si  spogliano  a misura 
die  ingrandiscono.  Sono  sostenute  da  lun- 
ghi picciuoli,  e sono  grandissime,  larghe 
«luco  Ire  decimetri,  regolarmente  cuo- 
riformi e deutate  sui  margiui  I bori  ma- 
schi sono  disposti  in  amenti  lunghi  sette 
o otto  centimetri.  Quest'albero  origina- 
rio delia  Luigia  uà  e degli  Stati-Uniti  , 
prospera  benissimo  in  Italia  e in  Fran- 

* eia  , dove  per  la  belletta  del  suo  foglia- 
me meriterebbe  d'essere  maggiormente 
propagato.  Si  moltiplica  per  margotti  e 
per  innesto  sul  gattice  o pioppo  bianco 

V'oppo  01  grandi  drnti,  Populus  grandi - 
dentata , .Mx.,  /oc.  c it.y  pag.  287,  lab. 
8,  lig.  a.  Albero  allo  dodici  a quindici 
metri.,  di  tronco  che  ha  un  metro  circa 
di  circoufereuia , molto  diritto , rive- 
stito d'una  scorza  liscia  e verdastra;  di 
toglie,  coperte  dapprima  d'  una  peluria 
folta  e bianca  , e che  finiscono  col  di- 
venire intieramente  glabre,  ed  allori* 
sono  quasi  rotondate,  marginate  di  denti 
larghissimi.  Gli  amenti  sono  molto  vil- 
losi. 

Quest’albero  cresce  negli  Stati-U- 
niti, in  stazioni  differentissime , tanto 
sulle  montugue  che  vicino  ai  paduli. 
Coltivasi  in  Europa  nei  giardini  cam- 
pestri, essendo  d'un  aspetto  assai  gra- 
devole, massime  quaudo  unii  ha  che 
cinque  inetri  d’altezza.  Coltivasi  come 
il  precedente. 

Pioppo  dui. la  niviezA  n'  Hudson,  Populus 
Itudso  «Va,  Rose.;  Mi 1.  /oc.  cit .,  3,  p.*g. 
ay3,  lab.  10.  Ha  qualche  rassomiglianza 
col  pioppo  uero;  ma  se  ne  distingue  be- 
nissimo per  le  giovani  messe  e pei  pic- 
ciuoli leggermente  villosi.,  non  che  per 
il  rovescio  delle  nuove  foglie  : sono 

. queste  deltoidi,  un  poco  piu  lunghe  che 
boghe,  dentale  , lisce  e d'un  bel  co'or 
verde.  Gli  amenti  lunghi  più  »P  un  de- 
cimetro non  sono  villosi  c»ni(  in  diverse 
altre  specie*  La  scorza  dei  ramoscelli  è 
d’un  grigio  bianco,  e le  gemme  ascellari 
>ouo  d'un  bruno  intenso.  Quest’albero 
cresce  lungo  la  riviera  d'  Hudson  , nel 
nord  dell'  America.  Coltivasi  in  Italia, 
in  Francia,  dove  si  moltiplica  facilmente 
per  (alee. 

Pioppo  dal  Canada,  Populus  canadensisy 
>!*  top.  cit,y  3,  pag.  298;  Popu/us 
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monilifera , Willd.,  non  Mx.  Albero  che 
si  eleva  da  venti  a venticinque  metri  , 
ed  ha  quattro  metri  di  circonferenza  alla 
base,  ila  i ramoscelli  cilindrici  d’  un 
verde  giallastro,  provvisti  di  foglie  del- 
toidi, quasi  cuoriformi  più  lunghe  che 
larghe  , disugualmente  , dentate,  glabre, 
rette  da  lunghi  picciuoli  , con  due  gra- 
dale giallastre  alla  base;  gli  amenti  fem- 
minei pendenti  e lunghissimi  ; le  cas- 
side alquanto  coniche,  contenenti  dei 
semi  sopraslali  da  pappi  bianchi  e seta- 
cci. Questa  specie  al«i>ondu  sulle  rive 
del  Missisiipl  e del  Missoure.  Coltivasi 
da  lungo  tempo  in  Europa,  dove  non  se 
uè  conoscono  che  individui  femmine. 

Pioppo  r«  Virginia,  Populus  oirginiana% 
Desf. , Calai . / lori . Par.\  Populut 
monUiferay  Mx.,  non  Willd.  Albero  d'e- 
guale altezza  del  precedente,  e che  pre  - 
senta  con  esso  cosi  numerose  relazioni, 
che  alcuni  agronomi  distinti  riguardano 
questi  alberi  come  costituenti  una  sola 
specie,  delta  quale  il  pioppo  «li  Virgi- 
nia sarebbe  l'individuo  maschio  ed  il 
pioppo  del  Camola  , I’  individuo  fem- 
mina. Potremmo  facilmente  verificare 
P esattezza  di  questa  opinione,  pian- 
tandoli in  prossimità  ; in  tal  modo  ci 
assicureremmo  se  i generi  producono 
individui  fertili,  simili  a quelli  che  gli 
hanno  dato  origine,  vale  a dire  se  i 
maschi  fossero  pioppi  di  Virginia  ed  i 
femminei  pioppi  del  Canada. Comunque 
sia,  il  pioppo  di  Virginia  ha  ramoscelli 
angolosi  , alquanto  lionati  , guarniti  di 
foglie  deltoidi,  più  larghe  che  lunghe, 
disugualmente  dentale  o imo  sinuate  , 
rette  da  lunghi  picciuoli  glandolo»!  alla 
base. 

Pioppo  della  Carolina  , Populut  angm~ 
latay  Mx  , toc.  cit  . pag.  3oa,  tah  ta. 
Albero  che  acquista  le  maggiori  di- 
mensioni, poiché  s'  alza  tino  a trenta 
metri  e più  , ed  è d’  una  sproporzio- 
nata grossezza.  Le  messe  dell’ anno  so- 
no verdi  , quadrangolari  , alate  per  la 
decurrenza  dei  picciuoli  ; le  foglie 
«lei  giovani  individui  tre  o quattro 
volte  più  grandi  di  quelle  dei  grandi 
alberi,  rotondale,  quasi  cuoriformi  alla 
base,  alquanto  coriacee  , verdi  , lisce  , 
crenolatc  , rette  da  picciuoli  depressi 
nella  parte  superiore,  per  cui  sono  ol- 
tremodo  mobili.  Questo  pioppo  cresce 
sulle  rive  paludose  dei  grandi  fiumi  , 
nelle  Caroline  , nella  bassa  Luisiaua  , 
nella  Georgia  e nella  Virginia.  Colti- 
vasi da  lungo  tempo  in  Europa*,  ma 
sodo  il  clima  di  Parigi  non  giunge  a 
granili  dimensioni  , teme  i forti  geli  c 
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tton  prospera  che  nei  paesi  meridie-  poleucos , Limi.,  o Piro-Piro  piccolo, 
tiali  dell' Europa.  Siccome  moltiplicasi  V.  P antan  a.  (F.  B.) 
difficilmente  per  talee,  è necessario  in-  PIOVA.NELLO  MAGGIORE.  ( Ornit.  ) 
neslarlo  sul  pioppo  cipressino.  L'autore  di  quest'articolo  ha  inserito 

Pioppo  di  fogli*  verniciate  , Populus  alla  parola  Beccaccia  di  questo  Dizio- 

candicans , WillJ.,  Spec.y  4-.  p»g-  806 ■ nario,  Voi.  3.°  pag.  386,  un  prospetto 

Ha  le  geiume  ricoperte  d'  una  sostanza  d' uccelli  di  riva  che  Linneo  aveva  co  in-  # 

molto  vischiosa  e d'uu  gradevole  odo-  presi  nesuoi  due  geueri  Scolopax  e 

re;  le  foglie  ovali  , alquanto  cuorifor-  Tringa  , e che  egli  proponeva  di  sud- 

mi,  marginale  di  denti  otlusi  e disugua-  dividere  in  otto  generi  trai  quali  tro- 
ll, verdi  cupe  di  sopra,  biancastre  reti-  vavad  quello  d*i  piovanelli  maggiori  ; 

colate  e come  veruiciate  di  sotto,  retto  ma  di  ver»i  autori , e segnatamente'  Mejer, 

da  picciuoli  villosi.  Queslu  pioppo  giuu-  Le'slcr,  Monlagu,  e Cuvier,  Temrninck 

ge  all'aliena  di  circa  quiodici  metri.  e Vieillol  si  sono  dopo  questo  tempo 

Si  pianta  davanti  alle  case  negli  Siali-  occupati  in  un  modo  speciale  di  que- 

Unili  d'America  , più  per  procacciarsi  sii  uccelli  il  di  cui  mantello  , sog- 

deH’orubra  , che  come  albero  d'orna-  getto  a numerose  variazioni,  ha  ca- 

menlo.  In  Fraucia  coltivasi  nei  giar  gionale  molte  raddoppiature;  e,  mentre 

dini  campestri.  Produce  un  gradevole  Cuvier  aveva  tentato  di  stabilirvi  alcune 

effetto  per  il  contrasto  delle  due  facce  sezioni,  Teinmiuck  ha  preteso,  nella 

delle  foglie.  seconda  edizione  del  sno  Manuale,  pag. 

Pioppo  bslsamipf.ro,  Populus  buisamife-  609,  che  se  questo  autore  fosse  stato  in 

ra  , Linn.,  1464  » volgarmente  albero  grado  di  vedere  viventi  o uccisi  di  re- 

dei  balsamo.  Ha  le  gemme  resinose  bai-  cetile  diversi  fissipedi  dei  quali  forma 

sumiche;  le  foglie  ovali  , bislunghe  , generi  nuovi,  e d^  osservare  i loro  co- 

marginale  d' uu  verde  scuro  di  sopra  slumi , egli  avrebbe  certamente  abbun- 
coperle  di  sótto  d’  una  peluvia  appena  donata  questa  idea.  11  medesimo  au* 

visibile,  e reticolale  da  numerose  ner-  (ore  ha  dal  cauto  suo  , riunito  diversi 

vodlà.  Questo  pioppo  originario  del  uccelli  di  riva  , e seguala  •nenie  i pio- 

nord  dell1  America  e della  Siberia,  col-  vinelli  maggiori,  sotto  la  deuorninazio- 

tivasi  iu  diversi  giardini  d'Europa,  do-  ne  di  Piovamblli  ed  ha  auuunziato  che 

ve  uon  costituisce  che  uu  arboscello  ad  eccezione  d'uua  specie,  egli  cono- 
alto un  metro  o due.  La  soslauza  re-  sceva  la  livrea  d'inverno  di  tutte  le  aU 

smosa  e odorosa  che  ricuoprc  le  sue  tre.  Dalla  sua  disthbuzioue  sono  risul- 

gemme  , raccolta  accuralaiueule  dagli  tati  nomi  poco  coitcordi  con  quelli  che 

abilauti  del  nord  dell' America,  i quali  sarebbe  necessario  adottare,  tanto  pii 

le  attribuiscono  proprietà  anliartriliche.  la  disposizione  metodica  di  Cuvier,  quan- 

(Goillrmih.)  lo  per  le  divisioni  proposte  nel  piu- 

••  Diverse  altre  specie  esotiche  viso-  spetto  di  cui  si  é parlalo;  e dall'altra 

no,  le  quali  fra  noi  si  coltivano,  come  parte,  Vieillol  stabilendo  sotto  i nomi 

il  populus  tremai  oides , Mi.,  o popu - volgare  e latino  di  tringa.  uu  genere 

lus  trepida , Willd.,  il  populus  gr arca,  che  coutien  pure  i piov.uielli  maggiori, 

Wiild.,  il  populus  tnarylandica , Buse,  non  ha  adottato  la  uomenclatura  di 

il  populus  penduta , Noia.,  ec.,  e delle  Temminck  , ed  ha  combattuto  alcune 

quali  sarà  ue'debili  modi  discorso  gll'art.  delle  sue  asserzioni.  Siffatti  molivi  ci 

Pioppo  del  Sofpl.  (A.  B.)  son  sembrati  sufficienti  per  non  esporci 

PIOPPO  D'AMERICA.  ( Boi .)  È la  eoe-  ad  introdurre  nuove  discussioni  in  una 

colobo  uvifera.  Lini».  V.  Coccolosa.  materia  già  cosi  confusa;  e senza  fare 

(Lkm.)  per  ora  un  geuere  particolare  dei 

PIOT.  (Ornit.)  Questo  nome,  secondo  il  piovanelli  maggiori,  ci  limiteremo  a dire 

Nuovo  Dizionario  di  Storia  ualura!e,e  che  Cuvier,  proponendo  per  questi  uc- 

dato  al  Tacchino  nella  LinguaJoca,  ove  celli  il  nome  di  calidris , assegna  loro 

la  Tacchina  è chiamata  pioto.  (Ch.  D.)  i caratteri  seguenti  : Becco  depresso  iu 

PIOTO.  (Ornit.)  V.  Piot.  (Co.  D.)  cima,  ed  iu  generale  non  più  luugo  della 

PIOUQUEN.  (Ornit.)  V.  per  quest'  uccel-  testa;  solco  nasale  mollo  prolungato;  diti 

lo  del  Chili  l'articolo  Otarda,  Vu|.  16.0  leggermente  marginali  senza  palmaturc 

pag.  828.  (Co-  D.)  fra  le  loro  basi  ; pollice  che  appena  toc- 

**  PIOVANELLO.  (Ornit.)  Nella  Storia  cs  terra;  gambe  mediocreiueiite  alle; 

degli  Uccelli,  lav.  453,  e descritto  e corpo  tozzo , minore  di  quello  delle  pii- 

rappresentalo  sotto  questo  nome  il  To - lime,  e portamento  pili  grave. 

tanus  hy poleucos , Temili.,  Tringa  hj-\  Le  specie  indicate  dal  medesimo  uà- 
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turatisi*  sono:  1.*  il  Piova  NaLi>o  «so- 
moli  (Sandniper  e Gnu  ut  degl'inglesi, 
Tringa  g ritea  0 Tringa  canuti ir),  rap- 
presentalo sotto  il  suo  abito  d'inverno  in 
Edwarda,  Ut.  376,  e nelle  tavole  colo- 
rile di  Buffon,  o.°  566.  Quest'  uccello, 
quasi  dalli  grandezza  d’  uo  beccaccino,  è 
cenerino  sopra,  bianco  sotto,  screziato 
di  nerastro  davanti  il  collo  ed  il  petto, 
ed  ha  il  groppone  e la  coda  bianchi , 
rigati  di  nerastro.  V.  la  Tat.  1060. 

a.°  La  Calidsa  , Tringa  arenaria  , 
o Cannt , Brit.  Zoo/.,  taf.  C,  la 
quale,  metà  più  piccola  del  precedente, 
e nella  parte  superiore  ed  inferiore  del 
corpo  del  medesimo  colore,  ed  ba  al- 
cune scalature  grige  sul  petto. 

Questo  breve  esposto  è seguito  dal- 
I*  osservazione  che  il  piovanello  maggiore 
propriamente  detto,  calidrit  di  Brisson, 
tona.  5,  tav.  ao,  fig.  1 , è identico  col 
piro-piro  variato,  tav.  col.  3 00 , che 
e una  gambetta;  ohe  il  piovanello  mag- 
giore della  Storia  naturale  , toni.  7 
in  4-°  tav.  3 1 , è il  piovanello  maggiore 
grigio  , e che  il  piovanello  maggiore 
tringa  naevia  , tav.  col.  365,  sembra 
essere  unicamente  la  medesima  specie, 
tringa  islandica  in  muda,  che  si  sono 
da  Temminck  riguardali  soltanto  come 
la  prima  età  del  piovanello  maggiore 
grigio.  V.  Taluna.  (Cn.  D.) 

" PIOVANELLO  NANO.  ( Orni! .)  Deno- 
minazione volgare  della  Tringa  Tem- 
mineiii,  Leister.  V.  T EISGA.  (F.  B.) 

••  PIOVANELLO  PANCIA  NERA,  for- 
nir.) Denominazione  volgare  della  Trin- 
ga alpina , Lino.,  V.  Pulioha.  (F.  B.) 

**  PIOVANELLO  PANCIA  ROSSA.  (Or- 
ni/.) Nome  volgare  della  Tringa  tnbar- 
quata,  Tetani.  Tringa  ciac/ut,  Linu.  V. 
PaLiDaA.  (F.  B.) 

" PIOVANELLO  VIOLETTO.  (Ornit.) 
Denominazione  volgare  della  Tringa 
marittima , Brnn.  V.  Taikga.  (F.  B.) 

PI-PA.  (Boi.)  Il  patire  Boyrn  , gesuita 
missionario,  descrive  sotto  questo  nome 
uo  fruito  della  China,  dapprima  verde 
e quindi  giallo,  che  ba  la  forma  ed  il 
sapore  d'  una  susina,  e che  contiene  un 
solo  uoeciolo  osseo.  L'  albero  che  lo 
produce  ha  un  bell'  aspetto  e si  rieuo- 
pre  di  molti  fiori.  (J.) 

PIPA,  Pipa.  (Erpetol.)  Ad  esempio  del 
Laurenti  e di  Cuvier  e Duméril,  asse- 
gnasi ora  questo  nome  ad  un  genere  di 
rettili  batlracii,  della  famiglia  degli  a- 
nouri , che  è sialo  smembralo  da  tutto  il 
gran  genere  delle  rane  ed  anco  ila  quello 
più  ristretto  dei  rospi.  Questo  genere 
disliuguesi  pei  caratteri  seguenti. 


Corpo  nudo , targo,  depresso,  tenta 
squamine  ni  guteio , tenta  verruche 
ni  parotidi  , zampe  posteriori  lunghe 
soltanto  quart  o il  corpng  coda  nulla ; 
ano  rotondo',  diti  non  armati  d'unghie, 
gii  anteriori!  ite  ri  , rotondi  , eguali. 

Da  questi  caratteri  c dal  prospet- 
to che  abbiamo  presentato  all'articolo 
Annosi  ( Tom.  II.  pag.  3 !\ 3 ) distingue- 
remo facilmente  i Pipa  dalle  Rahoccbu  e 
dalle  RANOccniacca,  che  hanuo  le  zam- 
pe posteriori  più  lunghe  del  corpo  , c 
dalle  Botta,  che  hanno  i diti  anteriori 
uniti  fra  loro  e parotidi.  (V.  Aaouat  , 
Battbacii,  Raxoccbia  , Raxocchikl- 
la  ed  Estetologia  .) 

L'unica  specie  finqul  contenuta  in 
questo  genere  è il 

Pipa  dai.  Subita»  , Pipa  vulgarit, 
N.  ; Rana  pipa,  Linneo;  Rano  su'ina- 
mentit,  Bradiey.  Testi  larga,  pialla,  tri- 
angolare ; occhi  piccoli,  discosti,  situa- 
ti superiormente  e muniti  d'uua  piccola 
punta  al  loro  margine  supcriore;  muso 
troncato;  una  punta  all'angolo  dambe- 
due  le  narici;  bocca  mollo  squarciata; 
labbro  inferiore  più  corto;  tutti  i diti  ante- 
riori terminati  da  Ire  o quattro  picco- 
le punte;  zampe  posteriori  interamen- 
te palmate  ; timpano  nascosto  sotto  la 
pelle.  V.  la  Tav.. 57. 

Questo  bsllracio  è certamente  il  più 
schifoso  di  lutti  i rettili.  Lungo  sei  a otto 
pollici  e largo  quattro  a cinque,  è d’un 
colore  fosco,  olivastro,  bruno  e sparso 
di  piccolissimi  tubercoli  rossicci.  Sulle 
cosce  e sui  fianchi  scorgonsi  piccole 
verruche , e la  sua  pelle  è pieghet- 
tata e rugosa. 

La  femmina,  che  ha  il  dorso  scavato 
d'un  gran  numero  di  piccole  cellule,  è 
iù  voluminosa  del  maschio  , il  quale 
a uu'enorme  laringe,  fatta  a guisa  di 
scatola  ossea,  triangolare,  dentro  la  qua- 
le trovansi  due  ossa  mobili,  che  posso- 
no chiudere  l'orifizio  dei  bronchi. 

Il  pipa  vive  nelle  acque  dolci  dal- 
l'America meridionale  e qualche  volta 
nei  luoghi  oscuri  delle  case,  alla  Caien- 
na  cd  al  Surinaui,  ove  chiamasi  an- 
cora ledo  e curucu.  Secondo  Scba  e 
Sibilla  di  Merian,  i Negri  delle  colonie 
ricercano  la  tua  carne  come  alimento. 

È da  lungo  tempo  famoso  per  la  ma- 
niera cou  la  quale  perpetua  la  sua  spe- 
cie , e dopo  de  Menali  , che  lo  ba 
descritto  nel  >719,  è,  rispetto  alla  sua 
generazione  , divenuto  l' oggetto  delle 
ricerche  di  Fermio  nel  1775,  di  Bon- 
net,  nel  1779,  e più  recenteiueulc  di 
Camper  e ili  L.  Spallanzani. 


aoole 


È or*  dimostralo  cbe  I*  femmina 
partorisce  le  sue  uova  a guisa  dei  rospi; 
tua  elle  il  maschio  , aggrappalo  su  di 
essa , le  fecouda  coi  suo  latte , quindi 
le  pone  sul  dorso  dell*  madre,  ohe  si 
reca  nell’  acqua , ove  U sua  pelle  si 
gonfia  e forma  degli  alveoli  rotondi, 
nei  quali  slauno  queste  uova  , per  poi 
nascervi.  Al  momento  della  loro  uasci- 
la  i figli  hanno  una  coda  membrano- 
sa, e non  abbandonano  la  loro  cel- 
lula prima  che  questa  sia  loro  caduta. 
Sono  allora  muniti  di  lampe  , e dopo 
lo  loro  escila,  la  femmina,  aveudo  di- 
staccalo contro  qualche  corpo  duro  l'e- 
pidermide del  suo  dorso,  ritorna  a ter- 
ra, (I.  C.) 

**  PIPA.  ( Boi ,)  Nome  volgare  della  ari- 
stolochia  typho  , Linn.  V.  Amstolo- 
CHI  A.  (A.  B.) 

**  PIPA  [Pasta].  ( Sol .)  Il  Micheli  nei 
suoi  Fr ■ Rar.  Mss.  , descrive  sotto  i 
numi  di  pera  pipa  novembrina  e di 
pera  pipa  zucchettina  due  distinte  va- 
rietà del  pyruj  communii  , Lina.; la 
seconda  delle  quali  matura  in  estate  ed 
è bisluuga  e sparsa  di  rosso  e di  gial- 
lastro , mentre  l'altra  matura  iu  inver- 
no , ed  è bislunga  , tinta  parte  di  un 
rosso  ferrugineo,  parte  di  giallo,  ed  e 
di  sapor  dolce.  (A.  B.) 

PIPA  DI  MARE,  (litio/.)  Denominatiune 
volgare  del  Sfagaat/iut  arquoreus , Lina. 
V.  SiHonaro.  (Di.»,) 

PIPAL.  (E'pctoì.)  Questo  nome  è dato  da 
alcuni  autori  al  ruspo  pipa.  V.  Pira. 
Illesa.) 

PIPAL.  (Boi.)  Nome  indiano  d'  una  spe- 
cie di  fico,  ficus  bengalenjis.  (J.) 

PIPAREA.  (Boi.)  Fiparca,  genere  di  pien- 
te dicotiledoni , di  fiori  non  perauco 
osservati  (i).  Il  Jussieu  crede  appartenga 
alla  famiglia  delie  violacee , ed  è cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : cassuia  su- 
pera, con  tre  facce,  uniloculare,  con  tre 
valve , segnate  nell'  interno  de  une  linea 
prominente  , longitudinale  , alla  quale 
stanno  attaccali  alcuni  semi  cotonosi, 
aventi  ciascuno  una  placenta  frangiala.! 


(i)  fa)  *•  A.  Richard  pque.taado  de*  bel  lis- 
timi esemplari  io  fiore  ed  io  fruito,  ba  potuto 
dalla  vera  struttura  de’  raedeómì  rilevare,  cbe 
il  piparca  è del  tutto  tornino  delle  viola' ee, 
a cui  il  Jussieu,  Il  Oecaudolle  «il  Gingia*  lo 
ravvicinavano,  e che  naturalmente  appartieni' 
alla  famìglia  delle  tamiler , dorè  va  a porsi 
molto  vicino  al  carrai  iu.  Per  .aoculart  tspe- 
rioue  da  lui  fatta  de1  fiori  fiuqui  non  oaterta- 
ti,  c de'  frutti,  ha  dedotti  i veri  caratteri  ge- 
neri-! del  fiipaiea  , su  cut  ritorneremo  al- 

l’-art.  ftruu  del  Surre.  (A.  B ) 


Non  cowuccsi  di  questu  genere  che  la 
sola  apecie  seguenle. 

Pirati  e a n sur  atta  r a , Pipareo  tieni  aia  , 
Aubt..  Guian.,  a.  Sappi.,  pag.  Si,  tab. 
386.  Questa  pianta , secondo  I'  Aublel  , 
e uu  arboscello  di  media  grandula  ; di 
fusto  alto  quadro  o ciuque  piedi,  di  un 
diametro  di  quattro  o ciuque  pollici;  di 
scorza  alquanto  lionata,  sagrinata,  ruvida 
al  tallo;  di  legname  duro,  compatto, 
biancastro;  di  rami  suddivisi,  guarniti 
di  foglie  alterne,  quasi  scasili,  (oste,  ver- 
di e lustre  disopra , coperte  di  sello 
d'una  peluvia  corta  e alquanto  iioiuta, 
dentellate,  ovali,  terminate  da  una  lunga 
punta  ottusa,  alquanto  smarginala,  prov- 
viste alla  base  di  due  piccole  slìpule 
lunghe,  strette,  caduche:  le  foglie  piu 
grandi  sotto  lunghe  selle  pollici  e larghe 
Ire  ; il  calice , la  corolla  , gli  slami  ed 
il  pistillo  nou  sotto  siali  osservati  (2).  Nel- 
l'ascella delle  foglie  veggoosi  dei  frutti 
scasili,  solitari  o accoppiali,  guerutli  di 
due  piccole  squamine  alla  base.  Questo 
frutto  è una  cassuia  della  grossezza  d' uua 
nocciuola,  tenue,  fragile,  ovoide,  trian- 
golare, convessa,  rossa,  screziata  ili  ver- 
de ; apresi  in  Ire  valve  concave,  divise 
longitudinalmente  da  uua  coitola  inter- 
na e prominente,  alla  quale  sono  attac- 
cati due  o (re. semi  sopta  una  placenta 
bianca  e frangiala.  Questi  senti  sono  ri- 
coperti d’  ulta  sostatila  cotonosa,  bian- 
ca , finissima.  Questa  piauta  cresce  oelte 
foreste  delta  Guiaaa,  e fruttifica  iti  estate. 
(Pota.) 

P1PELIENNE.  ( Orali.  ) V.  Pimum. 
(Cu.  D.) 

PIPE  LINE.  (Oruit.)  Trattasi  di  quest'uc- 
cello nel  Viaggio  al  mare  dei  Sud  , di 
Frézier,  pag.  74  e precedenti,  ove  que- 
st’autore  dice  cbe  ha  qualche  rassomi- 
glianza con  l'uccello  di  mare  chiamato 
gabbiano,  e uel  Viaggio  di  PcrueUj  alle 
isole  Maluiue , toni.  2,  pag.  24 , ove 
quest'ultimo  l' unisce  alle  pantane,  I due 
autori  dicano  che  la  carne  delia  pipe- 
line  o pipeiieune  è di  buonissimo  sapore, 
e Buffon  osserva  a tal  proposito,  t.  9, 
in-4°,  pag.  4 ->9,  che  questa  circostanza 
1* allontana  dai  gabbiani,  la  carne  dei 
quali  è assai  cattiva;  tua  Ftézier,  lungi 
dall' aver  voluto  fare  questo  paragone 
ha  detto  delle  pipatine  (Storia  generate 
dei  Viaggi,  tom.  14,  in-4°.  p»g.  «75), 
che  hanno  il  Aecco  rotto  , diritto, 
lungo,  tiretto  iu  larghezza  e più  in 
altezza,  lo  ebe  india  assai  chiaramen- 
te le  beccacce  di  mare , baematopu  r 
ottralegus , Litui  , e toglie  , rig Bal- 
do a questi  uccelli,  l'incertezza  al 


PIP  ( 83o  ) PIP 

qnale  sembra  avere  finqul  regnato.  (Ca  o più  stami  , i quali  partono  dal  suo 

0.)  sostegno.  I filamenti  piè  o ineuo  lunghi, 

PIPER.  (&ot.)  V.  Pepe.  (Lbm.)  souo  tenui  nati  da  un’antera  rotondata, 

PIPERELLA.  [Hot.)  Nome  spagnuolo  dato,  uniloculare  o biloculare.  Quest' ovario 
accoralo  il  Boccone , ad  uua  specie  di  diviene  un  rocco  monospermo  o dei- 
timo,  che  il  Linneo  ha  per  questa  ra-  scenle,  che  potremo  prendere  per  un 
gione  addimaudato  thymns  piperei  la.  semplice  tegumento  del  seme,  dal  quale 
Il  nome  pipe/ ella  è assegnato,  secondo  facilmente  distaccasi.  Questo  seme  (al- 
il  Meotzel  alla  satureia  hortensis  del  laccato  in  fondo  al  cocco  , secondo  il 
Linneo,  che  è la  peverella  degl' Ila-  Richard,  citalo  dal  Kunth  ) contiene 
liani.  Il  Daieehaiopio  cita  un'  ultra  pi-  un  grosso  perispermo,  di  sostanza  tosta, 
ptrella  che  è il  ribes  nero  , ribes  ni-  acre  ed  aromatica  , incavato  alla  tom- 
grus,  e trovasi  nel  Dizionario  ecouo-  tu  ita  da  una  piccola  cavità  o fossetta, 
nouiico  il  medesimo  nome  dato  ai  seme  nella  quale  è conleuuto  un  piccolissimo 
del  vitex  ugnus  castus.  (J.)  embrione,  racchiuso,  secoudo  il  Gaert- 

PIPERINO.  (Min.)  V.  Piperno.  (B.)  ner  in  un  tegumento  o sacco  proprio, 

**  PIPERINO.  ( C/iim .)  V.  Pipebijvo  , al  e arrovesciato,  vale  a dire,  colia  radi- 
Soppl.  (A.  B.)  cina  diretta  superiormente,  e due  pic- 

**  PIPERITA,  (fìot.)  Nome  specifico  d’una  coli  cotiledoni  situali  inferiormente, 
menta  , mentita  piperita , Lino.  V.  Me»-  I fusti  sono  erbacei  o legnosi  , pa- 
ra. (A.  B.)  rasiti  sopra  a tronchi  d'alberi  viventi, 

P1PERITEE.  (Bot.)  Nel  1789  avevamo  lungo  i quali  si  elevano  rampicando  e 
collocato  il  genere  pepe,  piper , in  se-  buttando  ad  intervalli  nuove  radici.  Le 
guito  alla  famiglia  delle  urticcct  come  foglie  sono  semplici  , alterne  o opposte, 
maggiormente  affine  con  essa  che  rou  segnale  da  vene  sparse  o da  nervi  ioti- 
qualunque  altra,  e nella  Dota  finale  sue-  giludinali.  Gli  amenti  Borali  sono  a- 
cessiva,  aggiungevamo  che  questo  genere  scellari  alle  toglie  o qualche  volta  op- 
doveva  essere  il  tipo  d’ uua  nuova  fa-  posti  a quelli  che  sono  alterni;  i fiori 
miglia  dei  pepi  o pi  peritee.  Alcuui  dei  souo  generalmente  et  nafroditi  o qualche 
suoi  principali  caratteri  vi  erano  indi-  volta  diclini  per  aborto.  V.  le  tav.  492, 
cali , non  che  i generi  che  potrebbero  5o6,  529,  53o. 

farne  parte.  Questa  indicazione  alquanto  Questo  carattere  generale  conviene 
incerta  ha  richiamalo  P attenzione  d'ai-  perfettamente  all'antico  genere  piper  e 
cuoi  dotti , e particolarmente  del  Kunlh  al  peperomia  della  Flora  del  Perù.  Nel 
e del  Decandolle,  i quali  hauuo  adot-  nostro  antico  divisamente  di  uua  uuova 
lato  la  famiglia  ; ma  annunziandola  sera-  famiglia  vi  aggiungevamo  pure  il  gun - 
pliceraente  senza  caratterizzarla  e senza  nera  ed  il  suo  cougeuerc  misandra  del 
determinare  tulli  i generi  che  debbono  Commerson,  lo  gnetum  del  Linneo,  ed 
esserle  riferiti»  Questi  geueri  , come  il  thoa  dell*  Aublel  che  non  si  può  se- 
pure  tulle  le  specie  di  piper , nou  son  parare  *,  ma  questi  generi  non  sono  foi- 
forse  bastantemente  conosciuti  per  po-  se  bastantemente  conosciuti,  perché  la 
ferii  con  certezza  indicare,  e delineare  loro  affinità  col  piper  sia  complelameute 
definitivamente  il  vero  carattere  gene-  determinala.  Ciò  che  conosce»»  del  gun- 
rieo  della  famiglia.  Ci  contenteremo  nera  sembra  confermare  J‘  analogia  ; ma 
per  ora  di  presentare  i caratteri  più  gc-  siamo  iucerti  sull' esistenza  d' un  invi- 
nerali  ed  1 generi  che  posseggono  que-  luppo  florale,  rifiutalo  alle  piperitee  , 
sii  caratteri,  invitando  i viaggiatori  na-  ed  inoltre,  il  gu/mera  è annunzialo  co- 
turatisli  ad  esaminare  accuratamente  que-  me  dioico  e come  privo  delle  abitudi- 
sti  vegetabili  viventi  ed  in  fruttificazione  ni  parasite.  Gli  gnetum  sono  alberi  di 
che  sono  (ulti  esotici.  * fiori  diclini,  che  posseggono  inoltre  molli 

Nelle  piperitee  osservansi  degli  a-  caratteri  comuni  colle  piperitee , ed  é a 
menti  semplici  o più  di  rado  ramosi  , dirsi  lo  stesso  del  thoa  , non  che  del 

provvisti  alla  base  d una  piccola  spata  c/arisia  della  Flora  del  Perù.  L'  otto- 

o brattea , e coperti  di  fiori  scasiti  o ni  a dello  Sprengel  è conosciuto  sola- 
qualche  volta  pedicellati  ; ciascuno  dei  mente  per  la  descrizione  dell'autore,  ti 
quali  ha  la  sua  piccolissima  brattea  prò-  quale  lo  ravvicina  mollo  al  piper . Ove 
pria,  o un  punto  glanduloso  che  ne  oc-  sia  conservalo,  bisognerà  cambiarne  il 
cupa  il  posto.  Nou  vi  ha  nè  calice  uè  nome,  il  quale  lo  farebbe  confondere 
corolla;  1'  ovario  semplice  sovrastalo  so-  co\V  hot  tonta  del  Linneo.  Il  lacistema 
laiuente  da  uno  o più  stimmi,  é cir-  dello  Stvarlz  , di  fusto  arborescente,  è 

condato  da  due,  o meno  spesso  da  uno  dai  suo  autore  annunzialo  come  vicino 
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allo  gnetuni\  ina  non  è diclino  com’cs- 
*o,  e differisce  dalle  piperite*  per  resi- 
stenza d*  un  cali- e.  Il  Richard,  il  qua‘e 
lece  il  genere  nemutosperrnum , ne- 
gli Alti  della  Società  di  storia  naturale 
di  Parigi,  pubblicati  nel  1793,  lo  cre- 
ile?» vicino  al  / aci  sterna  , ed  il  Vnhl 
affermava  al  Richard,  giusta  la  sua  pro- 
pria osservazione,  che  questi  due  generi 
erano  una  medesima  pianta.  Tuttavia  . 
secondo  le  descrizioni,  il  Trullo  del  la- 
cisterna  è uniloculare,  monospermo,  e 
quello  del  nematospermum  t unilocu- 
lare, trispcrmo;  lo  che,  unito  all'  esi- 
stenza «Pan  calice,  allontanerebbe  que- 
st'ultimo  dalle  fùperitee , Un  altro  ge- 
nere vicino  a questa  famiglia,  è la  osca • 
rimi  del  Forster,  il  quale  ha  egualmente 
un  frutto  monospermo  eTiori  con  amenti 
senza  calice,  ma  diclini,  come  nello  gne 
tuta , ed  un  fusto  egualmente  arbore- 
scente. Il  more/in  del  Lourriro  , vici- 
nissimo all'  ascili  ina , e per  conseguenza 
alle  piperitccy  differisce  peraltro  per  il 
frullo  biloculare  monospermo.  Tutti 
questi  generi  debbono  essere  di  nuovo 
esaminali  sopra  individui  viveuti,  e con 
frontali  coi  pepi;  c fallo  con  accura- 
tezza un  siffatto  esame,  potremo  me- 
glio determinare  1* affluiti  , e forse  ret- 
tificare il  carattere  generale  della  fami- 
glia. 

Avevamo  indicato  primitivamente  Var- 
tocarpus  ed  il  cecropia  , generi  delle 
urticee^  come  aveuli  qualche  relazione 
col  pepe,  e specialmente  P ultimo,  il 
quale  pe'  suoi  amenti  rassomiglia  al 
piptr  umbellatum\  ma  diversi  caratteri 
assai  importanti  li  separano  , c ne  ri- 
sulta solamente  un  punto  di  coulatlo 
fu  le  due  famiglie.  Avevamo  pure  rav 
vicinato  in  certe  note  il  sa/icornia  allo 
gnetum  ed  al  piper ; ina  questa  affluita 
é più  incerta. 

Ci  rimane  ancora  a parlare  del  posto 
'die  le  piperitee  debbono  occupare  nel- 
I1  ordine  naturale.  Noi  le  ponemmo  co- 
me dicotiledoni  vicino  alle  urticee , ed 
il  Dccandolle  aveva  adottato  questa  di- 
sposizione; ma  il  Rimili,  seguendo  il  Ri- 
chard, riguardandole  come  monocotile- 
doni le  aveva  richiamate  vicino  alle  aroi 
di.  A questa  aulorilà  d' un  gran  valore 
opporremo  quella  di  Bernardo  di  Jus- 
sicu  , il  quale  nel  giardino  di  Triauon, 
collocava  il  pepe  fra  le  dicotiledoni , t 
che  per  quanto  ci  sovveugiiiaino  diceva 
averne  veduta  germo^iiare  una  specie 
provvista  dei  suoi  dutAobi.  Aggiunge- 
remo che  il  Gcrlucr  ed  il  Mii  bel  hanno 
descritto  e disegnalo  il  seme  del  piper 
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rubeba  con  due  lobi  ben  distioti  ; che 
r Aduusou  lo  dice  testualmente  dicoti- 
ledone ; che  il  Fischer  ha  veduto  ger- 
mogliare tre  specie  , che  egli  ha  certi- 
ficalo al  Desto utai tic?  essere  dicotiledo- 
ni; che  quest' ultimo  ne  ha  pur  vedute 
tre  germogliare  nello  stesso  modo;  e 
che  una  di  queste  germinazioni  è stata, 
non  ha  mollo,  disegnata  da  Adriano  Jus- 
sieu,  mio  tiglio.  Se  ino’tre  lo  gnetum , 
il  /Ao#i,  il  c/arisia  e I'  asenrina  , che 
sono  alberi  manifestamente  dicotiledo- 
ni, sono  riconosciuti  in  seguito  per  do- 
ver far  parte  della  faldiglia  delle  pipe- 
ritee , coopereranno  a rileuei  li  Traile  di- 
cotiledoni : ma  presso  qual  famiglia  deh- 
bonsi  in  questa  gnu  classe  collocale? 
Bernardo  di  Jussicu  aveva  messo  il  pi- 
per frale  atriplicee , non  lungi  dul/u- 
licomia  , probabilmente  perche  ha  dei 
fiori  apetali  ed  ermafroditi,  e l'Adanson 
gli  assegnò  il  medesimo  posto.  Noi  Be- 
vevamo lascialo  fra  le  urticee , e le  amen - 
tacce , perchè  i suoi  tiori  sono  sostenuti 
da  amenti;  perché  alcune  specie  hanno 
molte  affinità  esterne  con  diverse  urti  - 
ceet  e perché  fra  i generi  che  sembrano 
doverglisi  associare,  essendo  la  maggior 
parte  diclini,  si  poteva  presumere  che  il 
medesimo  carattere  si  ritroverebbe,  al 
meno  in  conseguenza  d*  aborto,  in  qual- 
che piper.  Queste  ultime  relazioni  ci 
determinano  a lasciare  questa  famiglia 
presso  le  urticee  c le  nmentncee , finché 
nuove  osservazioni  abbiano  slahililo  de- 
finitivamente il  suo  vero  posto.  (J.) 

PIPEIUTIS.  {Dot.)  Il  Brunfcls  e I il  Dc- 
doueo  addimandavano  così  il  lepidio  , 
/ epidinrn  /atifofium.  (J.) 

PIPERIVORA.  proli.)  Il  Willughby  el 
il  Raio  citano  questo  nome  il  quale  in- 
dica i lucani,  rnmphastos , Liuu.  (Cu.  D.) 
PIPERNO  b PIPEtUNO.  {Mia.) È un  no- 
me che  è necessario  abbandonare , se 
non  foss'allro  a motivo  della  sua  ras- 
somiglianza quasi  completa  con  quello 
di  peperino  , del  quale  abbiamo  fitto 
il  nome  d'una  roccia  d' aggregazione  , 
descritta  all'articolo  Peeem.vo. 

Il  piperno  è,  secondo  il  Brocchi  e 
la  maggior  parte  de’ geognosli  italiani, 
una  lava  propriamente  della,  vale  a di- 
re una  roccia  di  formazione  vulcanica 
e che  ha  provato  una  liquefazione  i- 
guea.  E composta  il'una  puda  grigia  o 
nerastra,  cellulare,  arida,  sonora  , as- 
sai fragile,  conlenenle  granelli  di  pi- 
rosseuo  e ili  felspalo  , e laininclte  «la 
mica  disseminale  , che  per  il  loro  co- 
lore differente  (fa  quello  del  fondo  , 
rassomigliano  a granelli  ili  pepe  sparsi, 


IMP  ( 83*  1 P1P 


iti  ut»  pula.  Coolira  pure  dei  co- 
goli o noduli,  la  compattezza  dei  quali 
va  aumenlando  verso  il  centro.  Queste 
due  circostante  potrebbero  far  prende- 
te questa  roccia  per  una  breccia  vulca- 
nica e per  un  peperino,  roocie  formate 
per  Via  d'aggregazione,  ma  esaminando 
da  vicino  il  piperno,  vedesi  elle  le  parti 
che  lo  compongono  sono  state  fuse  nella 
medesima  massa  e come  cristallizzate 
insieme,  E questa  l'opinione  di  Brei- 
sfak,  che  l'ha  stabilita  dietro  le  osser- 
vazioni da  lui  falle  sul  lungo  medesimo 
in  cui  questa  roccia  ha  corso. 

E a lun-pip  una  roccia  alla  quale  pos- 
siamo tiare  il  nome  di  lava  , conside- 
i andò  il  ino  modo  di  formazione  per 
via  di  fusione  e «li  corrente,  e che  pos- 
tiamo riferire  alla  lefrina  o piuttosto 
alla  balanite  lavica  provienici  , dicen- 
do espressamente  Brehlak  che  il  piper- 
no della  Pianura  rassomiglia  perfet- 
tamente alla  bava  basaltica  piti  com- 
patta. V.  Lavi. 

Il  luogo  classico  per  il  piperno  è 

10  spianalo  dei  Cainaldoli,  ai  nord-ovest 
iH  Napoli.  Questa  lava  ne  i (boccata  da 
due  crateri,  quello  di  Seccavo  e*  quello 
sii  Pianura  : vi  è d’  un  grigio  cenerino 
a pori  piccolissimi  , traversata  da  vene 
e da  strie  di  lava  nerastra.  Contiene 
qualche  volta,  secondo  ohe  dicono  Brei- 
slak  ed  il  Brocchi  , dei  cristalli  capil- 
lari d'aspetto  metallico  , i quali  po- 
trebbero essere  titano  secondo  qnesl’ul- 
limo.  Adoperasi  il  piperno  a Napoli 
Come  pietra  da  costruzione,  molto  sti- 
mata dagli  architetti. 

Trotasi  questa  medesima  varieti  di 
basanite  lavica  nell’ isoia  di  Precida  ; 
forma  qualche  parte  delie  colonne  del 
quartiere  dei  soldati  a Pompe».  Final- 
mente, trovasi  pure  nei  monti  Cimini, 
presso  Ronciglio!»,  nel  luogo  dr\go  La 
costa  deir  ac  pia  di  Cristo  , cc.  É 
d’  un  colore  paouazzetto  pallido;  e tut- 
te rassomigliano  pib  o meno  completa- 
mente alla  prima  descritta,  vale  a dire 
a quella  dello  spianalo  dei  Camaldoli.  (B.> 

PIPERODENDRUM.  (Bot.)  L’Hister  ad- 
dimandava  cosi  io  schinus  molle,  Linn., 
che  è il  pepe  degii  Spagnuoli , a cagione 
dei  Sapore  pirxaule  di  Varie  aoe  parti. 
(J.) 

PJPERUS,  [Bot.)  Sotto  questo  nome  in- 
dicasi in  Sicilia,  seco n do  il  Cesalpino, 

11  papyrus,  pianta  cipefacca  che  si  alza 
molto  pib  del  cipero  , nel  qual  genere 
era  stato  collocato  dal  Linneo,  e che  co- 
stituisce ora  il  genere  papyrus.  V.  Ci- 
tano, e Panao  (J.) 


PIPET.  (Ornit.)  Salerne  , pag.  agfS.,  in- 
dica questo  nome  per  sinonimo  di  Spi  - 
pota  , e questo  termine , che  denota  il 
medesimo  uccello  della  Spi  pò!  etto , ap- 

E beasi  alla  Pispola  , Alauda  pratensi  », 
ino.,  An’.hus  p rateasi s,  Bechst.  (Cu. 

D.) 

PIPETTE.  (Ornit.)  Dicesi  , nel  Nuovo 
Dizionario  di  Storia  naturale,  che  que- 
sto nome  applicasi  generalmente  alle  pi- 
spole uel  dipartimento  della  Somma. 
(Cu.  D.) 

PIPILE.  (Ormi.)  Quest’ uccello  è la  Pe- 
nelope fischioni,  Penelope  pipile  e cu- 
manenti s,  Lath.,  e J Crax  pipile  e cu- 
manetisis , Jacq.  (Cu,  D.) 

PIPILO,  Pipilo.  (Ormi.)  Vieitlol  ha  for- 
mato questo  genere  smembrandolo  dalle 
emberixa  di  Latham,  e lo  ha  posto  nel- 
l’ordine dei  silvani  e nella  sua  famiglia 
dei  pericaìli.  Gli  ha  assegnato  per  ca- 
ratteri : un  becco  grosso  alla  base,  robu- 
sto , convesso  sopra;  la  mandibola  su- 
periore che  coopre  alla  sua  origine  i 
margini  dell’inferiore,  ed  inlaccala,  ri- 
curva verso  la  punta  ; l’inferiore  intie- 
ra, pib  corta  coi  mirgini  rientrali  io 
dentro  ; le  narici  rotonde,  aperte  e gla- 
bre; la  lingua  grossa , bifida  in  pania  ; 
la  bocca  eon  atenne  setole  afta  commet- 
titura; le  ali  eorte;  le  quattro  prime 
remiganti  eguali  e pib  longhe  di  tulle; 
la  coda  allungala  ; le  zampe  con  quat- 
tro diti,  tre  anteriori  ed  ano  posterio- 
re: gli  esterni  Tinniti  alla  loro  base. 

Questo  genere  contiene  finqui  una  sola 
specie  che  abita  gli  Stati  Uniti. 

Vieillot  cita  Ir  numerose  variazioni  di 
generi  che  quest'uccello  ha  provate.  Per 
Buffon  e Brtsson  è un  filungoello  ; uno 
livolo  per  Latham  e Graehn  : i la  ve- 
lia nera  della  Carolina,  il  di  cui  ma- 
schio è rappresentalo  ( Giornate  di  fi- 
sica, toni,  a,  pag,  5^o,  n.°  Tj) . li  pipilo 
partecipa  adunque  dei  filunguelli  per 
il  atro  becco  rigonfio:  degli  zivoli  pei 
inargini  rientranti  delle  sue  roandibule; 
delle  velie  per  la  smarginatura  della  man- 
dibola superiore  e per  il  gancetto  che 
forma  la  sua  estremiti. 

Pinzo  sbro,  Pipilo  ater,  Vieillot;  E ta- 
be ri  za  erythrophtatma,  Latham;  Cate- 
sby,  lav,  38  ; Wilson.  Am.  oruith.,  t. 
a,  lav.  lo,  pag.  35;  Fringilla  erythro- 

5 hi  alma.  Lino.;  Fringilla  carolinentit, 
ri  non  ; Tocche  degli  Americani,  di  coi 
Vieillot  ha  formato  la  voce  touit,  pipi- 
lo: è il  bulfutch  (monachino)  d‘ alcune 
provine»;  il  chewink  degli  abitanti  della 
Pensili.™'»  o sepamprobin  d’alcussi  al- 
tri siati. 
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Il  maschio  ha  la  lesta  , la  gobi,  il  collo, 
il  dorso,  il  groppone,  le  penne  alari  e 
caudali  d’ un  nero  lustro;  il  petto  ed  il 
venire  bianchi;  i fianchi  d*  un  bruno 
giallo.  Questa  tinta  schiarisce  sulle 
parti  posteriori , ed  è divisa  sulla  parte 
inferiore  delle  gambe  da  un  .niello  ne- 
ro ; le  sei  penne  più  esterne  della  coda 
son  biauche  dal  loro  mezzo  fino  alla 
punta;  una  maccliia  del  medesimo  colore 
trovasi  sulle  cinque  primi*  penne  dell'a- 
la ; il  becco  è nero;  1*  iriJe  e le  palpe- 
bre sono  d’un  resto  scuro;  i piedi  souo 
bruni;  la  lunghezza  totale  del  corpo  è 
di  sei  pollici  e otto  linee. 

La  femmina  ha  il  becco  bruno;  la 
lesta  , il  colto  ed  il  corpo  superiore  oli- 
vastro bruno.  I fianchi  e le  tellrici  in- 
feriori della  coda  sono  4'un  giallognolo 
sudicio;  le  penne  alari  e caudali  sono 
giallognole  e più  cupe  della  testa.  I gio- 
vani maschi  la  rassomigliano  innanzi  la 
prima  muda  e se  ue  distinguono  sola- 
incute  per  il  giro  degli  occhi  d’uu  bruno 
lionato. 

I pipili  amano  di  stare  nella  bella  sta- 
gione nel  folto  delle  selVe  e sul 
confine  dei  gran  li  boschi  : vedesi  al- 
lora il  maschio  iu  cima  ad  un  albero  di 
mediocre  altezza,  ove  canta  per  intiere 
ore.  Il  suo  canto  si  compone  d'utia  sola 
frase  breve  e spesso  ripetuta  , la  quale 
e sembrata  a Vieillot  assai  sonora  e pia- 
cevole. Cinta  specialmente  nel  tempo 
dell'incubaiiouc. 

La  femmina  fa  il  suo  nido  in  terra  , 
nell'erba  o sotto  un  follo  cespuglio,  dan- 
dogli una  forma  spaziosa  c massiccia.  Lo 
compone  di  foglie  e di  filamenti  di  scorza 
di  vile  all'  esterno  , e gueruiscc  l'interno 
di  fusti  d'erbe  fini;  vi  depone  cinque 
uova  di  color  carnicino  pallido  e mac- 
chiale ili  lionato,  specialmente  verso  la 
parte  ottusa. 

Tali  sono  le  particolarità  che  dobbia- 
mo a Vieillot.  Le  abbiamo  Con  piacere 
riportale,  perocché  servono  a far  cono- 
scere uii  uccello  il  quale  ha  fino  ad  oggi 
molto  imbarazzato  gli  ornitologi.  Vieil- 
lol  ha  egli  pure  creato  il  genere  Pipi- 
lo, solamente  dopo  averne  fatto  una  spe- 
cie di  passerina.  Ma  Cirio  Buouaparle, 
nelle  sue  addizioni  e correzioni  all' or- 
nitologia di  Wilson , crede  che  dehhasi 
collocare  quest'uccello  vicino  alla  Lo- 
xia  cardinali! , e gli  restituisce  il  nome 
di  fcingilla, datogli  da  Linneo.  Noi  siamo 
d'avviso  che  sia  una  lauagra.  (Cu.  D.) 

PIPIO  MORTO  DI  FREDDO.  (Bot.) 
Secondo  il  Paulet  si  danno  questi  uo- 
wte  , nel  Pcrigord  , agaricus  proce - 
Dtiion.  delle 
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rut , Per*.,  a cui  riferiscesi  la  bulbosa 
maggiore  del  Micheli,  No*,  pi.  gen.y 
pag.  177,  tab.  81,  fìg.  1.  (Lem.)  (A. 

B.) 

PIPI  RI.  {prnit.)  Questo  nome  è stato  dato» 
per  il  suo  grido,  ad  uu  Tiranno  d'A- 
merica, che  pur  chiamasi  titiri . (Ch.  D.) 
PIPISCAU.  {Omit.)  V.  Pipiacao.  (Ca,  D.) 

PIPISO.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  peru- 
viano indicasi  nei  disegni  di  piante, 
fatti  ai  Perù  da  Gi  useppe  de  Jussicu  , 
uua  specie  di  cantua  a foglie  di  querce 
che  avevamo  addito  ju  data  con  tua  </uer - 
cifolia.  Trovasi  negli  erbari  portali  dal 
Bonpland.  (J.) 

PIPISTRELLI.  (jL/n//i.)  Nome  che  a bi- 
licasi comunemente  ai  mammiferi  che 
anno  la  facoltà  di  volare;  perciò  molli 
animali  , di  specie  differentissime  , lo 
hanno  ricevuto.  I naturalisti  lo  Uauuo 
circoscritto  ai  mammiferi  alati,  che  han- 
no denti  d'onnivori.  V.  Cheirotteri. 
(F.  C.) 

PIPISTRELLO,/' espcri  il  io(M<imin.)  Ge- 
nere di  mammiferi  carnivori  della  fami- 
glia dei  cheirolteri. 

Il  genere  Vespertilio  di  Li nueo  com- 
prendeva dapprincipio  tutte  le  specie  di 
mammiferi  provviste  di  membrane  alari 
e che  possono  volare.  Brisson  divise 
poi  questo  genere  in  due,  che  gli  addi- 
mandò  Pipistrello,  Vespertilio,  e 
Ptrropo  , Pteropus  , i quali  rimasero 
intatti  per  lungo  tempo,  vale  a dire  fin- 
ché Geolfroy  intraprese,  negli  Annali 
del  Museo , un  esame  generale  di  lutti 
gli  animali  di  questa  famiglia,  dividendo- 
li iu  un  certo  numero  di  generi  nuovi 
ai  quali  diede  i nomi  di  Clfalotb, 
Fillostomo,  Rinolofo  , Megadbrmo  , 
SiKjroDK.RMA,  Molosso,  Tafozoo,  Miot- 
TERK,  NoT  riLIONE,  Nittirouo,  Nitterb, 
Rivo pomo  , Pipistrello  e Plecoto  o 
Orecchione.  Il  medesimo  zoologo  pro- 
pose poi  lo  stabilimento  dei  generi 
Vampiro  e Glossopaga,  che  formò  , il 
primo  di  varie  specie  dei  suoi  pleropi, 
ed  il  secondo,  d’ alcuni  de' suoi  fillo- 
stomi. 

Il  numero  di  questi  generi  è stato  poi 
aumentato  da  diversi  naturalisti,  fra  i 
uati  citeremo  llliger,  e Ritinesque  , 
each  e Federigo  Cuvier.  llliger  creò  il 
genere  Arpia;  Rafine*que  i generi  Nrr- 
riCBo,  Atalapa  e Ipessodocite  ; Le  a di 
i generi  AarnrRo,  Mosofillo,  Mormopk, 
Nittopillo,  Ello,  Celino  e Scocopillo; 
lilialmente  a Federigo  Cuvier  devesi  la 
fondazione  dei  generi  Microglossa,  Ci- 
NorrERo  , Di>ope  e Fonia  , ed  al  Savi 
quella  del  gcuere  Dinupk. 
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Tutti  questi  generi  compongono  at- 
tualmente la  famiglia  dei  cheirolteri,  la 
quale  può  considerarsi  come  corrispou- 
nenie  al  genere  Vespertino  di  Linneo, 
»e  non  che  essa  contiene  di  piò  i Ga- 
LtopiTECi  di  Pallas  , che  sono  siali  con- 
siderati da alcuui  antichi  viaggiatori  come 
veri  pipistrelli,  benché  la  loro  organiz- 
zazione li  allontani  mollo  da  questi  ani- 
mali e li  ravvicini  a quelli  dell'  ordine 
«lei  quadrumani  i quali  compongono  la 
famiglia  dei  lemuri. 

La  voce  Pipistrello,  considerata  cu-< 
me  nome  generico,  trovasi  avere  ora  re- 
lazione con  un  numero  assai  ristretto  di 
cheirolteri,  sebbene  appartenga  ancora 
a più  di  trenta  specie  , sotto  il  quale 
stato  di  restrizione  ne  tratteremo  in  que- 
st1 articolo,  aggiungendovi  luttavolta  ciò 
che  è relativo  ai  generi  chiamati  Plb- 
coto.  Pine  otut , da  Geoffroy  , e Fobia, 
Furia , da  F.  Cuvier,  perocché  questi 
generi  sono  quelli  che  presentano  mag- 
giore analogia  con  quello  dei  veri  pipi- 
strelli. 

Esporremo  i loro  caratteri  rinviando, 
per  ciò  che  concerne  P organizzazione 
generale  degli  animali  che  comprendono 
all’  articolo  Cheirotteri,  ove  troveremo 
tutte  le  notizie  necessarie  a questo 
proposito  (z).  Noi  ci  limiteremo  ad  os- 
servar qui  che  questi  tre  generi  com- 
prendono specie  a molari  armali  di  punte 
acute;  a incisivi  deboli , in  numero  di 
sei  alla  mascella  inferiore  e di  quattro 
o di  due  alla  superiore;  e finalmente,  a 
faccia  villosa  e priva  di  foglie  cartila- 
ginose e di  varici  sul  frontale  , o di 
fossette  più  o meno  profonde  su  que- 
sta parte;  faremo  pure  osservare  clic  lutti 
questi  animali  hanno  le  membraue molto 
estese,  il  dito  indice  dell'ala  formato 
d1  una  sola  falange,  la  membrana  inter- 
femorale molto  ampia  e comprendente 
la  coda  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Genere  Pipistrello  , Vespertilio , 
Geotf. 

Questo  genere  comprende  tutti  i pi- 
pistrelli «P  Europa,  tranne  il  piccolo^  il 
dinope  del  Savi  ed  i r ino  lofi  , e pon- 
ti) Dobbiamo  tutUTolta  rammentar  qui  una 
granosa  osservar  ione  che  è st^ta  pubblicata 
da  Itidoro  Geoffroy  8ai<ii-éiilaire  nel  Bullet- 
tai» tifile  scienze  naturali , i8a;;  ed  è quella 
dell  esiiteu/a  nei  cheirotteri,  d'  una  rotula  an- 
teriore oltremodo  piccola  e solamente  «otto 
la  forma  d'  un  piccolo  orsetto  nascosto  nel  ten- 
dine dell'  estrusore  delParanbraccio  (o  trici- 
P'te  brachiale),  mancaute  nei  pipistrelli,  men- 
tre m tutti  gli  altri  pipistrelli,  tanto  frugi- 
vori che  insetttiori,  questa  rotula  è bene  svi- 
J'Ti’Sta  vi  anco  assai  grossa. 
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tiene  pure  molte  specie  esotiche.  In  quan- 
to a quelle  delle  nostre  contrade  , Dau- 
bentoit  è stato  il  primo,  ad  indicare  le 
ditlerenze  caratteristiche  di  cinque  di 
esse,  e più  tardi  Becbsleiu,  Geoifroy, 
Leisler,  Natterer,  Kuhl,  Le. tei»  e Brchm, 
hanno  fatto  conoscere  le  altre. 

Gli  incisivi  sono  più  d’ordinario  tu 
numero  di  quattro  alla  mascella  supe- 
riore, ma  se  ne  contano  lalvolt»  due 
soli  (pipistrelli  dell'isola  di  Borbone, 
di  Giava,  lasiuro  e di  Nuova-York).  Al- 
la mascella  inferioic  ve  ue  souo  sem- 
pre sei;  quelli  della  mascella  superiore 
sono  separati  a paia,  quaudo  ve  ne 
son  quattro,  o molto  discosti  fra  loro  , 
quando  ve  He  sono  due  soli  ; quelli 
delia  mascella  inferiore  sono  molto  ravvi- 
cinali, a taglio  bilobo,  decumbcnti  e diretti 
in  avanti.  I canini,  che  sono  iu  nume- 
ro di  due  per  mascella,  uno  per  parte, 
sono  mediocri,  di  mainerà  che  quello 
d'uu  lato  non  tocca  il  suo  corrispou- 
dente  coli  la  base , come  osservasi  nei 
fillostomi.  1 molari  presentano  alcuue 
varietà  nel  loro  numero  ; cioè:  sei  per 
parte  sopra  e sotto  (nei  pipistrelli  mu- 
rino, a baffi,  di  Bechslein  , e smargi- 
nalo); cinque  sopra  e cinque  sotto  per 
parte  (nei  pipistrelli  uollola,  comune,  la- 
siuro, di  Nuova  York  e di  Leisler);  quat- 
tro sopra  e cinque  sotto  da  ambedue  le 
Parli  (nei  pipistrelli  di  Borboue,  di 
Giava,  serotino  e della  Carolina):  il  nu- 
mero dei  veri  molari  è sempre  di  tre 
per  parte,  di  maniera  che  le  variazioni 
avvengono  nei  falsi  molari)  frai  quali 
ve  i*e  ha  sempre  uno  uormalc.  1 falsi 
molari  sono  semplicemente  conici  , ed 
i veri  hanno  la  corona  larga,  armala  di 
punte;  gli  inferiori  sono  solcali  lateral- 
mente, ed  i superiori,  larghi  il  doppio 
coinè  questi  ultimi,  hanno  uua  corona 
a taglio  obliquo.  Il  naso  manca  di  fo- 
glie membranose,  come  quelle  che  veg- 
gonsi  nei  fillostomi,  nei  megaderrai  e 
nelle  glossofaghe:  il  labbro  è privo  di  va- 
rice a ferro  di  cavallo , come  quello 
dei  rinololi;  le  narici  non  sono  turate 
da  opercoli,  come  nei  rinopomi  e nei 
nitleri  , ed  il  frontule  non  c come 
quello  di  questi  ultimi  cheirolteri,  sca- 
vato da  un  canale  longitudinale  pro- 
fondo. La  bocca  é mollo  squarciata,  e 
siccome  le  labbra  sono  assai  mobili,  i 
denti  souo  quasi  sempre  ;ipparcnlis»imi; 
le  gote,  più  o meno  rigonfie  e villose  , 
sono  munite  talvolta  di  piccole  verni  * 
che;  il  muso  è nudo,  assai  piccolo  e 
leggermente  intaccato  sopra;  gli  occhi 
sono  piccolissimi,  neri  c lustri,  situati 
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affilio  lateralmente;  le  orecchie  jono 
piu  o meno  granili,  ma  meno  lunghe 
della  le»t»,  munite  d’un’ aurirola  ben 
distinta,  rotonde  al  contorno,  situalp 
lateralmente  alla  testa  e non  riunite 
sulla  fronte  da  un  prolungamento 
delle  loro  membrane.  Alcune  glandu- 
le  sebacee,  di  forma  differente,,  secondo 
le  specie,  trovatisi  situate  sotto  la  pelle 
della  l'accia  La  lingua  è liscia,  mediocre, 
non  protrattile.  Le  ali  sono  grandmi* 
me  e sostenute  dalle  ossa  del  metacarpo, 
mollo  allungale  e dalle  falangi  , delle 
quali  una  sola  coulasi  all'indice.  Ire  a 
medio  e due  all’annulare  ed  al  mioi- 
mo;  il  pollice  che  è separalo,  corto  ed 
assai  robusto,  i terminalo  ila  un'unghia 
adunca.  La  membrana  interfemorale  , 
grandissima,  avviluppa  la  coda  da  ogni 
parte,  dalla  base  Ouo  alla  punta.  Il  pe- 
lo é morbillo  , generalmente  di  color 
bruno,  pendente  talvolta  al  grigio  e la- 
lora  al  lionato.  Le  membrane  delle  ali 
e della  coda  e le  orecchie,  sono  quasi 
nude,  se  ai  eccellili  una  specie  (il  pi- 
pislrello  tasi  uro),  la  ili  cui  membrana  in- 
terfemorale è coperta  superiormente 
d uu  pelo  copioso,  in  specie  vicino  al 
corpo.  Le  mammelle,  in  ninnerò  di  due. 
sono  situale  sul  pctlo.  Abbiamo  detto 
che  le  specie  di  questo  genere  erano 
molto  numerose;  dobbiamo  aggiungere 
che  sono  molto  difficili  a distinguersi. 

* clic  per  determinarle  , occorre  spes- 
so fare  allenatone  alle  differenze  che 
presenla  il  numero  dei  denli  di  di- 
verse sorte,  o a certi  caratteri  anato- 
mici, come,  per  esempio  , quello  che 
somministra  Cesarne  delle  forme  presen- 
tale dalle  glandule  sebacee,  le  quali  so- 
no situate  sotto  la  pelle  della  faccia. 

I pipistrelli  sono  siati  osservati  in 
Europa,  in  Asia  ed  in  America.  Certe 
specie  sono  proprie  alle  regioni  in- 
tertropicali, ma  la  maggior  parte  abita- 
no le  zone  più  elevate,  e fra  queste  Iro- 
vansi  i cheirolleri,  i quali  vivono  sotto 

le  latit  udini  più  settentrionali.' Questi 
animali  eminentemente  notturni  non  e- 
scono  dal  loro  ricovero  che  al  crepuscolo 
della  sera  per  rientrarvi  al  ciepuscoto 
della  mattina,  e nel  corso  della  oolle 
vanno  in  cerca  del  cibo,  il  quale  con- 
state in  piccoli  inselli  e specialmente 
in  falene,  in  nottue  ed  in  altri  lepidot- 
teri notturni.  Alcuni  volano  in  branchi 
altri  isolatamente;  il  loro  volo  è irrego.’ 
lare,  incerto,  e poco  alto.  Nel  giorno, 
secondo  le  specie,  si  ritirano  nelle  ea- 
vili  dei  vecchi  alberi  delle  foreste, 
nelle  parti  meno  accessibili  degli  anti- 
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chi  edifisii,  nelle  buche  dei  massi.  Tro- 
vansi  spesso  in  numero  nel  medesi- 
mo domicilio,  specialmente  nella  sta- 
gione invernale,  che  essi  passano  in 
uno  stato  completo  di  letargo  , per  ri- 
comparire soltanto  nelle  prime  belle 
giornale  di  primavera.  Quando  sono 
isolali  sodo  le  volle  sotterranee  o nelle 
cavili  dei  massi,  stanno  Sospesi,  con  la 
lesta  ingiù  aggrappali  coi  piedi  poste- 
riori, alle  anfrattuosi  lì  delle  pareti  di 
questi  luoghi  ed  avviluppali  nelle  mem- 
brane delle  ali,  le  quali  fanno  loro  I'  uf- 
ficio d' un  mautello.  Le  femmine  non 
producono  che  pochi  figli  per  ciascun 
parlo,  i quali  nascono  tolalraente  nodi 
e ciechi;  la  madre  ne  ha  molla  cura,  e 
gli  trasporla  sospesi  alle  mammelle  eli  e 
essi  succhiano,  e fortemente  attaccali  al 
suo  corpo  per  mezzo  dei  gancetti  che 
armano  i loro  pollici.  Qualche  volta  di- 
verse femmine  si  riuniscono  nella  me- 
desima buca  per  drporre  la  loro  proge- 
nie c per  allevarsela  . e se  si  levano 
i loro  tigli  per  mellerli  in  un  luogo  in 
cui  possano  andare  senza  pericolo,  vc"- 
gonsi  tosto  volarvi  per  allallarli. 

I sensi  dei  pipistrelli,;*  principalmente 
quelli  del  tallo  e dell’ odilo,  sembrano 
godere  d’  una  gran  perfezione , |„  che 
è almeno  provalo  dalle  esperienze  dello 
Spallanzani,  fatte  tutte  sopra  animali  di 
questo  genere. 

Prendendo  questi  animali,  ti  difen- 
dono con  mollo  coraggio  c cercano  di 
mordere. 

§ i. 

Specie  Europee . 

Pipistrello  oaotso,  F cipertilio  in  tir  inni. 
Limi.;  il  Pi  pi  stuello,  Daubent.,  Mem. 
deh’ Acculi.,  i j59;  j|  Pipistrello,  Buf- 
imi. Ua  quindici  o sedici  pollici  di  brac- 
cio, misurato  dall'  una  all'altra  estremila 
delle  ali.  Le  orecchie  sono  ovali,  lunghe 
quanto  la  testa;  le  auricole  sono  falci- 
formi; il  pelame  degli  adulti  é d’ un 
bruno  rossiccio  sopra,  d’  un  grigio  bianco 
sotlo;  quello  dei  giovani,  è generalmente 
d'  un  grigio  cenerino. 

La  faccia  è quasi  affalo  nuda;  la  fronle 
mollo  villosa;  le  narici  hanno  il  loro 
margine  rigonfio  ; gli  occhi  sono  grandi; 
le  orecchie  sono  fortemente  inclinale 
in  addietro,  con  la  punta  diretta  in  avan- 
ti, a margini  semplici  ed  un  poco  vil- 
losi ; I’  auricola  è falciforme,  col  mar- 
gine esterno  terminato  da  un  piccolo 
lobo  liscio.  Le  glandule  sebacee  della 
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faccia  sono  'urlicele  da  Ruhl  come  d'  un 
giallo  limone,  ovali,  applicale  ad  nmbe-l 
due  le  parli  del  muso,  e che  non  oltre- 
passano gli  occhi  nè  gli  circondano. 
Nello  sialo  di  riposo  e con  le  ali  pie- 
gale , il  carpo  oltrepassa  un  poco  il 
muso. 

Gli  animali  di  questa  specie  abitano 
i vecchi  edilìzi)  molto  elevati,  coinè  le 
torri  ed  i campanili.  Stanno  lontani 
dalle  altre  specie  e qualche  volta  ancora 
le  combattono.  Mettendone  diversi  in 
una  gabbia,  si  lacerano  scambievolmente 
e si  rompono  le  ossa  delle  ali  e delle 
gambe. 

La  loro  specie  abita  I’  Europa  cen- 
trale, ed  é più  comune  in  Germania  cbe 
in  trancia. 

Pipistrello  di  Becbsteir,  Vespertilio 
tìcchsteinii  , Leisler  ; Rubi,  Òcutsch, 
Flederm .,  pag.  22,  tav.  22.  Questa  spe- 
cie vola  meno  estesamente  della  prece- 
dente, e perciò  il  suo  sbraccio  è di  soli 
undici  pollici . 

Le  sue  orecchie  sono  rotonde  in  cima 
e più  lunghe  della  testa  , con  1'  auricola 
falciforme,  un  poco  curvala  in  fuori 
verso  la  sua  punta;  il  corpo  superiore 
è d’  un  grìgio  rossiccio  o d’  un  grigio 
lionato,  e l'inferiore  è bianco.  Le  ali 
sono  parimente  larghe,  ma  meno  estese 
c d'  un  bruno  più  cupo  dì  quelle  del 
pipistrello  grosso;  i suoi  pollici  souu 
più  sottili  ed  il  suo  pelame  è più  bianco 
inferiormenlc. 

Il  muso  è lungo  c conico  ; il  naso  è 
assai  stretto,  depresso  nel  mezzo;  gli  oc- 
chi sono  piccoli  e neri;  le  glandule  se- 
bacee della  faccia  sono  linguiformi,,  e 
si  estendono  lino  alla  fronte  , risalendo 
da  ambedue  le  parti  dal  muso  e sco- 
standosi dagli  occhi. 

Questa  specie,  che  ha  qualche  rasso- 
miglianza con  quella  di  Nutterer,  ne  dif- 
ferisce per  la  mancanza  totale  delle  la- 
cinie alla  membrana  interfemorale.  Tro- 
vasi in  Germania,  c particolarmente 
nella  Turingia  e nella  Veliera  via.  Abita 
iu  branchi,  di  dodici  circa,  le  buche 
dei  vecchi  alberi  delle  foreste. 

Pipistrello  di  Nettarea  , Vespertilio 
Nattereri , Ruhl , Deutsch.  Flederm 
pag.  aS,  tav.  »3.  Ha  nove  pollici  e mez- 
zo di  sbraccio.  La  sua  testa  é piccola, 
ed  il  muso  sottile;  la  sua  faccia,  eccet- 
tuato il  contorno  degli  occhi, è coperta 
d'un  pelo  lanoso,  sparso  T alcune  seto- 
le più  lunghe.  Le  orecchie  sono  ovali, 
assai  larghe,  un  poco  più  lunghe  della 
lesta,  con  l’aurìcola  lanceolata,  sottilis- 
sima , attaccata  sopra  una  protuberanza 
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della  ronca.  Il  suo  pelame  è d'un  gri- 
gio lionato  sopra,  bianco  sotto,  ed  i 
peli  del  giro  del  collo  sono  più  lunghi 
di  quelli  delle  «lire  parli  del  corpo.  Gli 
occhi  sono  piccoli  e contornati  di  gial- 
lo, a motivo  della  vicinanza  «Iella  gian- 
duia sebacea;  la  parte  superiore  delle 
orecchie  è d'  un  grigio  bruniccio  e l'in- 
feriore giallognola;  la  bocca  è meno 
squarciata  cbe  nelle  specie  precedenti.  Il 
margine  «Iella  membrana  interfemorale  è 
laciniato. 

Questa  specie  stabilita  «la  Ruhl  , è 
stata  osservala  presso  Laacher-Séc. 

Pipistrello  rottola.  Vespertillo  nocfula^ 
Gmel.,  End;  La  Nottola,  Daub.,  Mena, 
deir  Aerai,  delle  se.  di  Parigi,  17^9  , 
pag.  38o,  tav.  i5,  fig.  i;  Vespertilio 
proter us.  Rubi.  Deutsch . Flederm .,  p. 
33,  sp • 5;  Vespertilio  Iasiopterus , 
Schreb. , Sdugthiere^  tav.  58.  Lo  sbrac- 
cio di  questa  specie  e di  quindici  pol- 
lici circa.  La  sua  testa  è grossa  e larga; 
il  muso  corto,  grosso  e rilevalo;  U 
fronte  piana  e mollo  villosa;  il  rima- 
nente della  faccia  nudo;  le  orecchie 
ovali  , triangolari  reniformi  . più  corte 
della  lesta,  con  l'auricola  arcuata  eri  a 
capo  largo  e rotondo;  la  lingua  ha  una 
prominenza  spinosa  alla  base;  le  glan- 
dule sebacee  «iella  facci»  , piccole  e poco 
notabili,  sono  situale  in  avanti  e da  am- 
bedue le  parli  del  muso. 

Il  pelame  «Iella  nottola  è morbidissimo 
al  tatto  e follo,  ed  i peli  che  lo  com- 
pongono sono  d*  uu  rossiccio  lionato  , 
molto  eguale  dalla  loro  base  lino  alla 
punta  ; solamente  quelli  delle  p «rii  in- 
feriori sono  d'una  scalatimi  più  chiara 
«li  quelli  delle  parti  superiori.  Le  mem- 
brane sono  «l’un  bruno  assai  scuro,  e su 
quelle  delle  ali  osservasi  lungo  il  brac- 
cio cd  il  cubito  una  parte  villosa  cbe 
ha  fallo  dare  da  Schreber  a questa  spe- 
cie il  nome  di  vespertilio  Iasiopterus. 

Secondo  Ruhl,  la  uottola  presenta 
nella  regione  dorsale  un  corpo  glandu- 
loso  che  manca  nelle  altre  specie. 

I maschi  differiscono  dalle  femmine 
per  essere  meno  svelti. 

Questa  specie  esce  dal  suo  ricovero  pri- 
ma di  tutte  le  altre  , lo  che  1'  ha  falla 
addimandare  vespertilio  prof  erus  «la  Ruhl 
(a  cinque  ore  di  sera  iu  estate,  e quando 
il  sole  è ancora  mollo  alto  sull’orizzon- 
te). In  pieno  giorno  , sta  in  aria  a grande 
altezza,  nè  si  avvicina  a terra,  e parti- 
colarmente alia  superficie  delle  acque  , 
che  verso  il  crepuscolo.  I suoi  branchi 
si  compongono  d’  una  ventina  d’ indivi- 
dui , i quali  si  ritirano  nel  giorno  e 
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quando  spira  troppo  vento,  nelle  vec-l  sieri > Kuhl,  Dettiseli.  Flederm.  , pag. 
chic  torri,  nei  campanili  «lei  villaggi,!  38,  sp.  6.  Questa  specie,  che  ha  pure 
«*<1  egualmente  nelle  buche  dei  vecchi!  qualche  rassomiglianza  coti  le  due  prc- 
•Iberi.  cedenti,  ha  undici  soli  pollici  di  sbrac- 

Secondo  Kuhl , i pipistrelli  «li  questa!  ciò.  La  sua  testa  è corta  e piana, 
specie  si  riuniscono  a migliaia  in  inver*i  u.»  molto  meno  grossa  di  quella  della 
no  , a fine  di  riscaldarsi  reciprocamente,!  nottola;  le  narici  sono  lunulate;  le  lab- 
e passano  così  la  stagione  rigorosa.  Lej  bra  rigonfie;  la  fronte  molto  villosa; 
già ndule  sebacee  che  sono  situale  presso  gli  occhi  piccolissimi  e nascosti  nel  pe- 
la commettitura  delle  loro  labbra,  sono,  lo,  cinti  da  gianduie  sebacee  piccole  e 
sviluppatissime  , e lasciano  trapelare  al-!  giallognole.  Le  orecchie  sono  ovali,  trian- 
traverso  la  pelle  un  liquore  d'uu  odore  golari , i orte , con  un’ auricola  terminata 
sgradevolissimo.  da  una  parte  rotonda  ; la  bocca  è «uc- 

Quesla  specie  é comune  in  Europa  diocreruenle  squarciala  , e trovasi  presso 
e più  ancora  in  Germania  che  in  Frati-  le  commettiture  «lei  labbri  una  grossa 
eia.  | gianduia  bianca  ; il  mantello  è eompo- 

Pipistrello  intonso.  Vespertilio  seroti-  alo  di  lunghi  peli  di  color  castagno  in 
iius^  Giuri.  ; il  Sbrotkio  . Daubeul.  ,!  cima  e «l’un  bruno  cupo  alla  base  ; uiu 
Meni,  dell' Ac.  delle  Se.  di  Parigi,  17^9,  lascia  pelosa  si  estende  lungo  le  braccia, 
pag.  38o,  lav.  a,  tig.  1.  ! sulla  faccia  inferiore  dell'  ala  ; le  ruera- 

II  serotino  ha  molta  rassomiglianza  ,j  brune  sono  d*  un  nero  bruniccio.  Iti 
per  le  forine  e per  b grandezza  conia;  questa  specie,  i giovani  individui  sono 
nottola  , ed  è stato  qualche  volta  con-!  d'  un  colore  più  cupo  degli  adulti  e dei 
fuso  con  essa.  Il  suo  sbraccio  è di  tre-!  vecchi. 

ilici  a quattordici  pollici.  Ha  la  faccia1  Questa  specie  è stata  trovata  in  Ger- 
quasi  nuda  , col  labbro  superiore  molto j mania  da  Leisler.  Abita  in  branchi  nu- 
ngonfìo  e coperto  «li  verruche,  dalle)  meiosi  nelle  buche  dei  vecchi  alberi  che 
quali  escono  alcuni  peli;  il  muso  corto,!  sono  situati  intorno  ai  pa«luli  o agli 
grosso,  largo  e rigonfio  ; la  fronte  molto1  stagni. 

villosa;  gli  occhi  piccoli;  le  orecchie  Pipistrello  di  Schheibrr*  , Vespertilio 
ovali,  triangolari,  più  corte  della  testa,!  ScUreibersii-,  Mailer;  Kuhl,  Deutsch . 
con  le  aurìcole  a semicuore.  Il  colore  Flederm.  pag.  47*  sp.  n.  Ha  uno  sbrac- 
ceneule  del  pelame  del  maschio  è d’un  ciò  di  dieci  a undici  pollici;  la  testa 
bruno  castagno  cupo,  il  quale  passa  in-|  piccola;  la  fronte  elevata  ; gli  on  hi  pir- 
feriormenle  al  giallogmdo  e al  grigio,  e:  coli  e infossali  ; il  muso  grosso  , ed  il 

le  femmine  differiscono  dai  vecchi  ma-  labbro  superiore  rigonfio  ; le  orecchio 
schi  per  avere  i colori  del  loro  pelame*  piccole,  più  corte  della  lesta  , larghe  , 
multo  meno  cupi.  V.  la  taf.  199.  | diritte,  triangolari,  rotonde  agli  angoli 

La  forma  dell1  auricola  ed  il  colore*  con  un  margine  interno  villoso,  e con 
più  bruno  del  pelame  sono  i caratterij  l'auricola  lanceolata  , dapprincipio  dirit- 
che  distinguono  principalmente  questa!  la,  quindi  ricurva  in  dentro  verso  re- 
specie dalla  precedente.  Ma  se  mollo  se  stremili.  Il  suo  pelame  è d'  un  grigio 
ne  avvicina  per  le  turine,  aie  differisce;  cenerino  . più  pallido  sulto  che  sopra 
notabilmente  per  le  abitudini  naturali.  e spesso  mescolato  di  bianco  giallognolo. 

Il  serotino  comparisce  tardissimo  iu  Questo  pipistrello  é stato  trovalo  da 
primavera,  e vi  ha  ragion  di  credere  Schreibers  nelle  cavità  sotterranee  del 
che  il  suo  sunno  sia  più  profondo  di'  baimelo  di  Teraeswar. 
quello  delle  altre  specie.  Vive  isolalo o Pipistrello  iusColorb,  Vespertilio  disco- 
appaialo,  e produce  uti  solo  tìglio  verso'  /or,  Nalterer.  Kuhl  , Deutsch.  Flederm . 
la  fine  del  mese  di  maggio  Dimora  abi-j  pag.  43,  lav.  25,  tig. 2.  Questo  pipistrello 
lualmenle  nelle  buche  degli  alberi  «Ielle  ha  dieci  o undici  pollici  di  sbraccio.  Ha 
foreste  e della  campagna,  ovvero  nelle  il  muso  lungo,  largo  e rigonfio;  il  naso 
torri  di  legname  da  costruzione,  e per'  grosso  e larghissimo;  le  labbra  mollo 
lo  più  vicino  alle  acque.  Ogni  sera  esce  rigonfie;  gli  occhi  assai  piccoli  *,  le  orcc- 
più  tardi  della  nottola  e fa  sentire  la  chie  corte,  rotonde,  ovali,  ricurve  iu 
sua  voce,  che  è sibilante.  Non  ha  quasi  fuori,  con  uii  lobo  rotondo  motto  pro- 
odore. inineiilc  al  margine  interno  e vicino  alla 

Il  serotino  è comune  in  Francia  ed  in  testa,  e con  la  loro  metà  inferiore  v il— 

Germania.  Iosa;  le  auricole  quasi  tanto  larghe  su- 

l*iriSTRF.LLo  di  Lkisler,  Vespertilio  Lei - periormente  che  infei  dormente , opache 
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c nude.  Il  pelame  è sericeo  e composto 
di  peli  bruni  e terminati  di  bianco  sol 
dorso,  lo  cbe  dà  a questa  parte  una  tinta 
variata  e come  marezzala;  il  Tenlre  è 
coperto  di  peli  grigi  e terminali  di 
bianco,  e quelli  della  gola  e del  collo 
iufenore  sono  biancastri  e qualche  volta 
assai  leggermente  tinti  di  lionato. 

Questa  specie  della  Germania  austro 
le,  e che  è assai  rara  in  Austria,  sta 
nei  granai  e nelle  abitazioni  , e mai 
nelle  cavilà  dei  secchi  alberi.  Vola  di 
prima  sera,  come  la  nottola. 

PiPUratLLo  costone  , Vespertìlio  pipi . 
strellui i Groel.;  il  Pipistrello  , Dati, 
brut.,  Mem.  dell*  Ac.  delle  scieuze  di 
Parigi,  1759,  pag.  38i,  fig.  3.  È la  p.ù 
piccola  specie  d’  Europa  ed  uua  delle 
più  comuni  nei  dintorni  di  Parigi.  Ha 
uno  sbraccio  di  sei  pollici  e mezzo.  Le 
sue  forme  hanno  qualche  analogia  con 
quelle  della  nottola.  La  sua  testa  è lar- 
ga, convessa;  l’occipite  rotondo,  cd  il 
naso  largo  e depresso.  Le  orecchie  sono 
ovali,  triangolari,  più  eorle  della  lesta  , 
intaccate  sul  margine  esterno  sotto  al- 
I’ estremità;  le  auricole  souo  quasi  di- 
ritte e terminate  da  un  capo  rotondo; 
la  coda  è comparativamente  mollo  più 
lunga  di  quella  delle  altre  specie.  Il 
pelame  è morbido  e sericeo  ed  i peli 
particolarmente  sono  lunghi  : sono  d'un 
colore  bruno  nerastro,  e quelli  del  corpo 
inferiore  sono  d’un  bruno  lionato.  Geof- 
froy  Sainl-Hilairc  ha  portato  d'  Egitto 
una  varietà  di  questa  specie,  la  quale 
è particolarmente  caratterizzala  pei  peli 
bruni  del  dorso  che  hanno  la  punta  ce- 
nerine. 

Il  Pipistrello  è comune  in  Francia  , 
in  Germania  e in  Italia.  Sta  sotto  i comi- 
gnoli delle  case  rurali  c vi  deposita  i suoi 
tigli,  in  numero  di  Ire  o quattro  per 
portato.  Al  momento  del  parlo,  le  fem- 
mine si  riuniscono  per  partorire  irnie- 
nte, e pare  che  abbiano  cura  a comune 
della  loro  progenitura.  Nel  t8a3,  essen- 
do stata  presa  una  nidiata  di  dodici  pic- 
coli pipistrelli,  e depositata  in  un  raso 
di  terra  , a qualche  distanza  dalla  casa 
in  cui  era  stata  trovata  , le  madri , in 
numero  di  quattro  , le  quali  dapprima 
erano  volale  via,  richiamate  dai  gridi  dei 
figli  , vennero  a trovarli  nella  notte  suc- 
cessiva per  allattarli  , e si  lasciarono 
prendere  su  di  essi  senza  cercare  di 
salvarsi. 

Pipistrello  ssurgivzto  , Vespertìlio 
emarginatiti , Geoff.,  Ann.  del  Mus. , 
lom.  8,  pag.  198,  lav.  46  e 48  ; Ve- 
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spertilio  murinus  , Leisler.  Questa  spe- 
cie, trovala  iu  Inghilterra  e nei  dimorili 
d' Abbeville  in  trancia,  ha  nove  pollici 
di  sbraccio.  La  testa  è assai  simile  a 
quella  del  pipistrello  comune.  Le  orec- 
chie , bislunghe  , sono  della  lunghezza 
«Iella  testa,  e presentano  una  intacca- 
tura poco  larga  ma  profonda , al  loro 
margine  esterno;  l'auricola  che  è au- 
buina,  è circa  la  metà  più  corta  dell'o- 
recchio. Il  maolello  ha  molle  analogie 
con  quello  del  pipistrello  grosso , pe- 
rocché è d'un  grigio  rossiccio  sulle  parti 
superiori  del  corpo,  e d'un  cenerino 
biancastro  sulle  inferiori;  tutti  i peli  di 
queste  patti  hanno  la  turo  base  bruna. 

Pifisteillo  a baffi.  Vespertilio  mysta- 
cinus , Leisler.  , Kuhl,  Deutsche  Ffe- 
derruàuse , pag.  58,  sp.  i4-  Questa  gra- 
ziosa specie  ha  toh  sette  o otto  pollici 
di  sbraccio.  H.i  la  testa  piccola;  il  naso 
rigonfio  , con  una  fessura  nel  mezzo  , 
la  quale  si  perde  verso  la  fronte,  sotto 
i peli;  le  orecchie,  assai  grandi,  sono 
bislunghe,  rotonde  alla  sommità,  arcua- 
te sul  margine  interno,  ripiegate  e prov- 
viste d*  una  intaccatura  larga  e poco  pro- 
fonda al  margine  esterno;  l'auricola  tu- 
bolata, metà  meno  lunga  dell'orecchio; 
la  faccia  villosa,  con  peli  morbidi  , la- 
nosi, assai  lunghi,  formanti  da  ambedue 
le  parti  una  specie  di  baffo  sul  labbro 
superiore,  il  quale  e rigonfio.  Il  pela- 
me, foltissimo  e lanoso,  é d'un  bruno 
sfumalo  di  castagno  sopra , con  le  estre- 
mità dei  peli  di  questo  colore  ; d'  un 
grigio  biancastro  sotto,  c pendente  al 
giallognolo  sotto  il  collo,  lutti  i peli 
di  queste  parti  inferiori  avendo  la  loro 
base  bruna.  La  femmina  ha  tinte  meno 
cupe  del  maschio;  del  resto  perfetta- 
mente lo  rassomiglia. 

Questa  specie  é stata  trovata  in  Ger- 
mania , ove  sembra  esser  rara.  Vive  in- 
differentemente nei  luoghi  abitati  dal- 
I' uomo  e nelle  buche  dei  vecchi  alberi, 
ma  in  vicinanza  delle  acque.  Il  suo  volo 
e rapido  e assai  vicino  a terra.  In  pri- 
mavera esce  più  sollecitamente  dal  suo 
ricovero  di  quello  facciano  le  altre  specie. 

Pipistrello  di  Kuhl,  Vespertilio  liuh- 
lii , Nalterer;  Kuhl,  Deutsche  Fleder- 
màuse , pag.  55,  sp.  i3.  Questo  pipi- 
strello , trovalo  a Trieste,  ha  otto  pol- 
lici e otto  linee  di  sbraccio;  la  sua  te- 
sta è larga  , grossa  ; il  muso  rotondo  , 
ottuso;  la  fronte  coperta  di  peli  lanosi; 
gli  occhi  sono  poco  nascosti  da  questi 
peli;  le  orecchie  semplicissime,  quasi 
triangolari  , senza  intaccature  o pieghe 
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notabili,  a l’auricola,  larga,  ottusa  e 
villosa,  e in  forma  d'arco  ricurvo  iu 
dentro  ; un  fascelto  di  lunghi  peli  se- 
tacei e tosti  ve  lesi  sopra  gli  occhi, 
e vi  ha  una  linea  di  peli  sul  lab- 
bro superiore.  Pelame  lungo,  morbido, 
lanoso,  d’  un  bruno  rossiccio  chiaro  so- 
pra, d’ un  bruno  lionato  sotto,  lo  che 
dipende  dai  peli  di  queste  parti,  bruni 
alla  loro  base  , terminati  di  rossiccio  o 
di  lioualo  ; la  prima  metà  della  faccia 
superiore  della  membrana  interfemorale 
è villosissima. 

Pipistrello  di  Daubbstob  , Vespertilio 
Uaubentonii , Leisler.,  Rubi,  Deutsche 
Fleder/nàuse , pag.  5i,  tav.  5if  6g.  1. 
Leisler  ha  dedicato  a Daubenlou  questo 
pipistrello,  da  lui  trovato  ad  Hauau  in 
Veileravia  e che  KaUerer  ha  pure  in- 
contrato nel  mezzogiorno  della  Ger- 
mania. 

Ua  nove  pollici  a nove  pollici  e mezzo 
di  sbraccio;  la  lesta  piccola  ; la  ironie 
alla  e mollo  villosa;  il  muso  rigoglio , 
ma  depresso  nel  mezzo  e rientralo  sot- 
to ; le  labbra  mollo  ngonlie  e guarnite 
di  peli  tosti  con  una  barba;  le  glandule 
sebacee  della  faccia  bianche,  {ormanti 
una  protuberanza  sopra  gli  occhi  ; le 
orecchie  piccole  , quasi  ovai)  , con  uua 
leggera  intaccatura  al  loro  margine  c- 
stemo  , nude  , munite  al  loro  margine 
interno  ed  inferiore  il1  una  piega  molto 
larga  e di  peli  radi;  le  auricole  lanceo- 
late, piccolissime  e sottili.  1 peli  del  dorso 
litti,  corti  e morbidi,  d’  un  bruno  nero 
alla  loro  base  e d’uu  bruno  rossastro 
leggermente  mescolato  di  grigio  in  pun- 
ta; quelli  del  corpo  inferiore  ueri  alla 
base  e d’ un  bianco  sudicio  all’  es<  remi- 
la; i peli  della  base  delle  orecchie  e 
delie  auricole  sono  giallognoli;  gli  ar- 
tigli sono  bianchi. 

L a femmina  è più  piccola  del  ma- 
schio , ed  i colori  del  suo  pelame  sono 
meno  cupi. 

Questo  pipistrello  vola  assai  basso  e 
frequentemente  ulta  superfìcie  delle  ac- 
que stagnanti. 

Tulle  le  specie  delle  quali  abbiamo 
•lato  ftnquì  la  descrizione,  iu  numero 
di  tredici,  sono  siale  osservale  iu  Eu- 
ropa e distinte  da  zoologi  dell1  esattez- 
za dei  quali  noti  potremmo  dubitare. 
Recentemente  uno  dei  più  abili  natu- 
ralisti della  Germania  ne  ha  aggiunte 
altre  cinque  , delle  qual?  non  abbiamo 
peranco  potuto  esaminare  nessun’indi- 
viduo; ma  che  certamente  dovranno 
avere  un  posto  stabile  nel  catalogo  delle 
specie  animali.  Sono  le  seguenti. 


Pipistrello  sdbmcjbino  , Vespertilio  sub - 
murinus , Brebra. , confuso  ti n qui  col 
pipistrello  grosso.  Ha  diciassette  o di- 
ciotto pollici  disbraccio;  le  ali  larghe; 
le  orecchie  molto  più  corte  della  lesta; 
il  curposuperiore  <r  uu  bruno  cupo  pen- 
dente un  poco  al  bruno  grigiolmo  ; 
l’inferiore  d’ un  grigio  pendente  al  bian- 
castro; il  muso,  le  membrane  e le  orec- 
chie d’  un  grigio  nerastro.  In  questa 
specie  i canini  superiori  tiou  hanno  la 
loro  faccia  posteriore,  con  uno  spigolo, 
di  maniera  che  il  primo  falso  molare  è 
libero;  il  secondo  falso  molare  supe- 
riore é molto  diverso  dal  primo;  i due 
primi  falsi  molari  inferiori  sono  assai 
lunghi  e molto  appuntali.  Questa  spe- 
cie rara  abita  nelle  buche  degli  alberi 
fruttiferi. 

Pipistrello  di  Wibd  , Vespertilio  ÌVie - 
dii , Bretirn.  Specie  che  ha  quindici  pol- 
lici e mezzo  a sedici  pollici  di-  sbrac- 
cio. Il  corpo  superiore  è coperto  d’uu 
lungo  pelo  morbido  , d’un  grigio  bru- 
niccio; l’ inferiore  d’  uu  grigio  chiaro  ; 
il  muso  d’uq  nero  grigiognok»  ; le  mem- 
brane sono  grigie  nerastre  , e le  orec- 
chie nerastre  : i suoi  caratteri  essenziali 
consistono  perù  nelle  orecchie  molto 
piccole  *,  nel  prolungamento  della  coda 
di  due  linee  e mezzo  al  di  là  della 
membrana  interfemorale , e nella  lar- 
ghezza mediocre  della  membrana  delle 
ali. 

È rara  in  Germania,  e presenta  abi- 
tudini naturali  molto  analoghe  a quelle 
del  pipistrello  grosso. 

Pipistrello  d’  Ores  , V espertilio  Okenii% 
Brebm.  Specie  più  piccola  della  prece- 
dente , e che  ha  soltanto  quattordici 
pollici  e mezzo  a quindici  pollici  di 
sbraccio.  Le  sue  orecchie  sono  piccole; 
i denti  grandi;  la  coda  oltrepassa  di  tre 
linee  Iu  membrana  interfemorale;  le  ali 
sono  d’una  larghezza  mediocre;  il  pe- 
lame è mediocremente  lungo  e morbi- 
do , d’  un  bruno  nero  sul  dorso  e d’  un 
grigio  terreo  cupo  sotto  il  ventre. 

Pipistrello  pbbrcgiroso,  Vespertilio  fer- 
rugineusi  Brebm.  Questa  specie  è vicina 
alla  nottola,  ma  metà  più  grande,  ed  ha 
il  maulello  più  cupo.  Le  orecchie  sono 
corte  e reniformi;  il  pelo  è corto  e di 
color  ruggine.  Il  suo  sbraccio  è di  quin- 
dici pollici  a quindici  pollici  e mezzo; 
le  sue  ali  sono  mollo  strette. 

Pipistrello  di  Schisi,  V espertilio  Schin- 
sii,  Brehra.  Il  suo  sbraccio  è di  nove 
pollici  e due  terzi  a dieci  pollici.  Il  suo 
mantello  é d’un  bruno  nero  sul  dorso, 
e d’un  grigio  nerastro  mescolato  di  biaii-* 
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castro  sotto  il  veulre.  Ua  le  orecchie 
lunghe  sei  linee  e due  linee  più  corte 
Jella  testa;  le  auricole  lunghe  c lanceo- 
late; la  coda  che  oltrepassa  d' una  mezza 
linea  la  ini  ni  brami  interfemorale  ; le  ali 
larghe,  cd  il  pelo  morbillo,  sotto  il  quale 
il  muso  «usai  corto,  c quasi  affitto  na- 
scosto. Questa  specie  è rara  in  Germa- 
nia, ove  si  nasconde  nel  giorno  sotto 
il  tetto  delle  case. 

Daremo  line  alla  descrizione  dei  pipi- 
strelli europei  con  la  specie  seguente, 
•Iella  quale  trovasi  la  descrizione  nello 
Z oologia il  Journal. 

Pipistrello  pisimeo,  Vespertilio  pyg~ 
matusi  Leach,  loc.  cit.  Questa  specie, 
che  e la  più  piccola  del  genere,  è d'tm 
colore  bruno  cupo  clic  passa  al  grigio 
nella  parte  inferiore,  le  orecchie  sono 
più  corte  della  lesta,  con  l'auricola  sem- 
plice e lineare;  la  coda  e lunga,  nuda 
iu  punta,  ed  oltrepassa  un  poco  la  mem- 
brana luterfcruorale. 

È comunissima,  secondo  Leach,  nella 
foresta  di  Dailmoor  in  Inghilterra.  Lesson 
crede  che  potrebbe  non  differire  speci- 
ficamente da  una  specie  che  e stata  de- 
scritta nelle  Transazioni  della  Società 
Liuitcana  di  Londra,  da  Montagu,  sotto 
it  nome  di  Vespertilio  murinus. 

§•  » 

Specie  d'  Affrica. 

Pipistrello  di  Nigrizia  , Vespertilio  ni - 
grita^  Gmel,  Gcoffr.;  la  Marmotta  vo- 
laste, Daub..  Meni,  dell'  Ac.  delle  se., 
1759,  385;  Pipistrello  forestiero, 

Butf.,  toni,  io,  tav.  18.  ila  •ficiotto  pol- 
lici di  sbraccio;  la  lesta  allungala;  il 
muso  laigo  e grosso;  le  labbra  lunghe, 
non  rigonfie  , uè  varicose  ; le  orecchie 
ovali,  triangolari,  cortissime,  lunghe  il 
terzo  della  testa,  con  1' auricola  lunga 
ed  appuntata  ; la  membrana  interfemora- 
le oltrepassala  dalla  coda  della  lunghezza 
delle  due  ultime  vertebre  di  questa;  il 
pelame  d'  un  bruno  lionato  sopra  e d'  un 
lionato  cupo  sotto;  le  membrane  delle 
ali  e le  orecchie  di  color  nerastro. 

Questa  specie  è stata  portata  dal  Se- 
negai dall*  Ad.in>on.  I Caratteri  che  pre- 
senta il  suo  sistema  dentario,  potrebbero 
farla  separare  dal  genere  pipistrello,  come 
pure  la  specie  seguente. 

Pipistrello  dell'isola  Borsone,  Vesper- 
tilio Morbonicusy  Geofr.,  Ann.  del  Mus  , 
Ioni.  8,  pag.  201,  tav.  46. 

Questa  specie  è siala  trovata  alP  isola 
di  Borbone  dal  viaggiatore  Macc.  È as- 


sai vicina  al  serotino  d’Europa,  ma 
nondimeno  d'  una  grossezza  piu  consi- 
derabile. Le  sue  orecchie  sono  ovali  tri- 
angolari, metà  più  corte  della  testa,  con 
un' auricola  lunga  c in  forma  dimezzo 
cuore;  la  testa  è corta,  larga  ; il  muso 
rigonfio;  il  naso  prominente;  I’  unghia 
del  pollice  delle  ali  debolissima.  Il  pe- 
lame è morbido  e lustro,  lionato  sopra 
e biancastro  sotto;  finalmente,  le  mem- 
brane sono  «l'un  bruno  cupo 

§ III 

Specie  asiatica. 

Pipistrello  kirivoula,  Vespertilio  tema - 
lanuti  Seba,  Vespertilio  pictus , Liuu., 
P alias;  Moscaruolo  volante  , Daubeut. 
Meni,  dell'  Ac.  delle  se.  Ji  Parigi,  1759, 
pag.  388. 

Questo  chci rollerò  ha  due  pollici  circa 
di  lunghezza;  la  coda,  un  pollice  e otto 
linee,  ed  il  suo  sbraccio  e di  sette  pol- 
lici; le  orecchie  sono  grandi,  sebbene  pai 
corte,  della  testa,  più  larghe  che  ulte  e 
prolungate  sugli  occhi  , leggermente 
intaccate  sul  tuargiue  esterno,  un  poco 
sotto  all' estremità , la  quale  è alquanto 
ricurva  in  fuori;  l'auricola  è assai  al- 
lungata c subulula.  Il  pelame  è il'  un 
giallo  lionato  vivacissimo  sulle  parti  su- 
periori e d'un  giallo  smorto  sotto  il 
ventre.  Le  membrane  delle  ali  sonod'uu 
bruno  castagno,  e con  una  fascia  gial- 
lognola che  segue  il  corpo  ed  il  braccio, 
per  dividersi,  partendo  dal  carpo  in 
quattro  fasce  simili , ciascuna  delle  quali 
segue  un  dito  lino  alla  sua  estremità. 

Trovasi  questa  specie  nell'India,  e 
Stfh.i  l'indica  come  abitante  Temale. 

La  testa  ossea  del  kirivoula  ha  molta 
ras>ouiigl ianza  con  quella  della  furia  or- 
rida, che  noi  descriveremo  giusta  Fe- 
derigo Covici-,  benché  l’ angolo  che  for- 
mano i frontali  e tutte  le  parti  poste- 
riori della  lesta  sulle  ossa  proprie  del 
naso,  sia  molto  più  aperto.  Per  il  me- 
desimo carattere,  questa  testa  molto  de- 
ferisce da  quelle  della  nottola  e del  se- 
rotino, che  hanno  le  ossa  proprie  del 
naso,  i frontali,  i parietali  e I1  occipi- 
tale sopra  una  linea  retta  , oicdtocre- 
mcule  inclinato.  (V.  in  appresso  , la 
parte  di  quest' articolo  che  è relativa  il 
genere  Furia.) 

§.  IV. 

Specie  dell'  America  meridionale. 

Pipistrello  gr Atene  serotino  , /' esperti - 
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Ho  maximus  y Deira.  , Manna.,  218  ; 
graude  Serotino  dilla  Goiana,  Buffon., 
Si.  nat.,  Suppl..  7,  tav.  73  ; V esperti - 
Ho  aasutus,  Shaw.  Il  chcirollero  de- 
icrìllo  da  Buffon  s»lto  il  nome  di  gran- 
de Serotino  della  Guiaua  ha  diciolto 
pollici  di  sbraccio;  le  orecchie  ovali, 
più  corte  della  lesta  ; l'auricola  subula- 
ta  ; il  muso  lungo  ed  appuntalo  ; i peli 
del  dorso,  lunghi  quattro  lincee  d'  un 
bruno  castagno  ; quelli  del  corpo  infe- 
riore più  corti , d'  un  giallo  chiaro  sui 
fianchi  e d’un  bianco  sudicio  sotto  il 
ventre  ; le  membrane  di  color  nerastro 
e le  unghie  bianche  ed  adunche. 

Questa  specie  la  di  cui  esistenza  non 
è bastantemente  stabilita,  vola,  dicesi,  la 
sera  in  branchi  numerosissimi,  sulle  pra- 
terie della  Guiana. 

Pipistrello  di  Boénos-Ayres  , Vesperti- 
lio bonariensis%  Lesson  e Garnol,  Z00L 
della  Concb.,  tav.  2,  tig.  1 , pag.  1 35; 
Lesson,  Manuale  di  ruatnra.  , u.°  2i3. 
Questo  pipistrello , trovalo  sulle  rive 
della  Piata,  e particolarmente  nei  din- 
torni di  Buénos-Ayres , ha  le  orecchie 
corte  ed  ovali;  i peli  del  dorso  d’  un 
giallo  ticchiolato  di  giallo  più  chiaro  ; 
quelli  del  muso  lionati  equelli  del  ven- 
tre d’un  giallo  bruno;  le  raerabraue 
d’un  rosso  nerastro;  1*  interfemorale  as- 
sai villosa  sopra  e nuda  sotto. 

Per  quest'ultimo  carattere,  questa  spe- 
cie ha  qualche  rassomiglianza  col  pipi- 
strello a coda  villosa  dell*  America  set- 
tentrionale. 

Pipistrello  del  Brasilb,  Vespertilio  bra- 
siliensiSy  Desra.,  M.imru.  ; Vespertilio 
Hi  larii  , Isidoro  Geoffr.  Sainl-Uilaire  , 
Ann.  delle  se.  nal.,  toin.  3 , Dicembre 
1824,  pag.  44t,  n.°  222.  Questa  specie, 
che  abbiamo  descritta  sopra  individui 

Sortati  dal  Brasile  da  Auguro  di  Saiul- 
[itaire  , ha  undici  o dodici  pollici  (tre- 
cenlovenliquattro  millimetri)  di  sbraccio; 
il  corpo  é un  poco  più  lungo  del  brac- 
cio e del  cubilo  riuniti.  H.«  le  orecchie 
mediocri,  di  fornu  allungata,  triangolari 
e villose  alla  base  , assai  leggermente  in- 
taccate sul  margine  esterno  , e le  loro 
membrane  sono  rugose  trasversalmente  ; 
le  auricole  sono  di  forma  allungata  ; 
gl1  incisivi  piccolissimi  ; la  faccia  è nuda 
lateralmente;  le  membrane  sono  strettis- 
sime e nere;  la  coda  quasi  lunga  quanto 
il  corpo,  è tutta  avviluppata  nella  mem- 
brana interfemorale,  la  quale  nou  è vil- 
losa ; il  pelame  morbidissimo  c sericeo, 
d’un  bruno  scuro  sfumato  di  castagno. 

Questo  pipistrello,  che  è il  medesimo 
di  quello  che  Isidoro  Geoffroy  ha  dipoi 
Dui 01.  delle  Sciente  Nut.  Voi,  J 


descritto  sotto  il  nome  di  Vespertilio  Hi - 
larii  y è il  più  grande  del  Brasile,  «d  è 
stato  trovalo  nella  capitaneria  di  Goyar 
e nella  provincia  delle  Missioni. 
Pipistrello  politricr.  Vespertilio  poly - 
thrixy  Isidoro  Geoffroy  Sui  ut- Ri  (aire  , 
Ann.  delle  Se.  nat.,  toni.  3,  Dicembre, 
1824,  pag.  343.  Questa  specie  é d’una  gros- 
sezza un  poco  superiore  a quella  del  pi- 
pistrello  M’ Europa  , ed  il  suo  sbraccio 
è di  dugenlo  cinquanta  quattro  railli. 
metri.  Il  suo  carattere  essenziale,  consi- 
ste nella  forma  delle  orecchie,  le  quali 
sono  assai  piccole  , meno  larghe  che  lun- 
ghe, intaccale  al  margine  esterno  ; nella 
lunghezza  del  corpo,  presso  appoco  e- 
guale  a quella  del  braccio  e del  cubito 
riuniti;  in  quella  della  coda,  che  è so- 
lamente eguale  a quella  del  cubito  ; 
nella  leggiera  villosità  della  parte  supe- 
riore della  membrana  interfemorale  , e 
finalmente  nell'  abbondanza  dei  peli  che 
cuoprono  la  faccia. 

Questa  specie  si  distingue  dalla  pre- 
cedente % i.°  pei  peli  che  si  osservano 
sulla  membrana  interfemorale  nella  por- 
zione che  avvicina  il  corpo;  a.°  per  peli 
lunghissimi  e copiosissimi,  i quali  cuo- 
rono  egualmente  e tutte  le  parti  me- 
te e tutte  le  parti  laterali  della  faccia, 
essendo  1'  estremità  del  muso  quasi  1*  u- 
nica  parte  che  sia  nuda;  filialmente,  3.* 
per  le  orecchie,  che  hauno  il  margine 
esterno  largamente  intaccalo.  La  faccia 
molto  villosa  di  questo  pipistrello  gli 
dà  una  fisonomia  totalmente  orrida.  Il 
suo  colore  è sempre  d'un  bruno  casta- 
gno molto  cupo  sopra  e d' un  bruno 
castagno  pendente  al  grigiolino  sotto.  I 
peli  dàlia  membrana  interfemorale  sono 
spesso  rarissimi. 

È stata  trovata  da  Augusto  Saint-Hi- 
laire,  nella  capitaneria  di  Rio-Grande 
ed  in  quella  delle  Miniere. 

Pipistrello  leggiero.  Vespertilio  laevisy 
Isid.  Geoffr.  Saint-Hilaire  , Ann.  delle 
se.  nat.,  lom.  3.  Dicembre  1824,  pag. 
444*  Lo  sbraccio  delie  ali  di  questo  pi- 
pistrello è di  dugento  cioquautaqualtro 
millimetri.  Le  sue  orecchie  souo  lunghe; 
il  corpo  è meno  lungo  del  braccio  c 
del  cubilo  riuniti;  la  coda  è lunga  quanto 
il  corpo;  la  membrana  interfemorale  ha 
qualche  pelo  sopra;  la  faccia  è in  parte 
uuda.  Que>ta  specie  è notabile  per  la 
sua  piccolezza  minore  ancora  di'  quella 
della  precedente  e del  pipistrello  d'Euro- 
pa, e pel  grande  sviluppo  di  tutte  le  sue 
membrane.  Le  orecchie  sono  quasi  il 
doppiodi  quelle  del  pipistrello  pnlilricbe, 
sebbene  quest'ultimo  ue  sia  più  grosso* 
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c le  me  auricole  sono  allungate  nella  me- 
desiina  proporzione:  «Jcl  resio  le  orec- 
chie, ilei  pipistrello  leggiero  tornigli  ano 
per  la  forma  quelle  del  pipistrello  puli- 
trice; la  membrana!  nterf**iiion»le  è pochis- 
simo villosa.  I colori  «lei  suo  pelame  sono 
i medesimi  di  quelli  della  specie  prece- 
dente. 

Il  pipistrello  leggiero  è sialo  portato 
dal  Brasile  da  Augusto  Saint  Hilaire. 

PIPISTRELLO  NASUTO  , Vespertilio  flaSO  ì 
Pr.  Massimiliano  di  Neuwicd,  Viagg. 
al  Brasile.  In  questa  specie  osservasi 
un  singolare  carattere  , il  quale  consi- 
ste uelf  allung. «mento  del  naso,  che 
è tale  da  oltrepassare  d‘  una  linea  la 
mascella.  Le  orecchie  snq o piccole  e mollo 
appuntale;  il  pelame  è «I*  un  grigiobruuo 
sopra  c d'  un  grigio  giallognolo  sotto. 

La  sua  patria  è il  Brasile. 

A queste  specie  dell’ America  meri- 
dionale aggiungeremo  le  tre  seguenti,  le 
quali  sono  stale  descritte  «la  D' Azara; 
tua  forse  non  tanto  circostanziatamente 
da  esser  certi  «lei  genere  nel  quale  deb- 
bono essere  difìmtivameule  collocale. 

Pipistrello  villosissimo,  Vespertilio  vii- 
lo  sissi  mas , Geolfr.,  Desia.,  M.unm.,  n.° 
219;  Pipistrello  settimo,  e Pipistrel- 
lo bruno  biancastro,  D'Azara,  Sag- 
gio sui  quadr.  del  Parag.,  toni.  2,  pag. 
2&4-  Il  suo  sbraccio  è di  undici  pollici. 
Ila  le  orecchie  alquaulo  acute  in  punta, 
lunghe  sette  linee  e mezzo,  aperte  an- 
teriormente, un  poco  inclinale  verso  la 
fronte;  le  auricole  acute,  spadiformi;  il 
muso  ottuso  e che  puà  facilmente  ar- 
ricciarsi; i canini  mollo  lunghi;  gl'  in- 
cisivi piccolissimi;  il  pelo  oltremodo 
morbido,  mollo  lungo,  d'  un  bruno  pal- 
lidissimo; la  membrana  interfemorale 
«lei  medesimo  colore  c villosa  sopra  , 
eccettualo  nella  sua  smarginalura;  le  ver- 
tebre della  coda  lunghissime  e sottilis- 
sime. Abita  il  Paraguai. 

Pipistrello  rosso.  Vespertilio  ruher , 
Desrn,  Maiutn.,  220;  Pipistrello  undr- 
cmo  o Pipistrello  cannella,  D'  Azara, 
Saggio  sui  qua«l.  del  Parag..  toni.  2, pag. 
292.  Il  suo  sbraccio  è di  nove  pollici  e 
«lue  linee.  Secondo  D*  Azara,  ha  soltanto 
due  piccolissimi  incisivi  per  mascella,  lo 
che  dovrebbe,  se  questo  carattere  fosse 
costatile,  farlo  porre  in  uu  genere  dif- 
ferente. Le  sue  orecchie  sono  acutissime; 
le  auricole  strette,  acute,  come  punte- 
ruoli; il  muso  é uu  poro  appuntato;  il 
pelo  è corto,  di  color  cannella  sulle 
parti  superiori,  c lionato  sotto  le  infe- 
riori. Questa  specie  è pure  del  Para- 
guai.^ 
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Pipistrello  polveroso,  Vespertilio  albe- 
scenSs  Geoffr,  Desio.,  Marom.,n.°  221; 
Pipistrello  dodicesimo  o Pipistrello 
bruno  scuro,  D'Azara,  Saggio  sulla  sto- 
ria ualurale  «lei  quadrupedi  «lei  Paraguai, 
toni.  2,  pag.  39}-  Quedo  terzo  pipistrello 
del  Paraguai  ha  otto  pollici  e dieci  linee 
di  sbraccio;  il  muso  un  pneo  depresso 
e simile  a quello  d*  un  cane  alauo;  la 
mascella  superiore  che  sembra  munita 
di  quattro  incisivi  , e quelli  della  ma- 
scella opposta  cosi  piccoli  «la  uou  di- 
stinguerli*, le  orecchie  simili  a quelle 
<!’  un  topo,  con  la  punta  assai  acuta,  e 
1' auricola , appuntatissima;  il  pelame 
delle  parti  superiori  d'  un  bruno  qu^si 
nero,  e quello  dello  inferiori  scuro,  uu 
ticchiolato  di  biauco,  perocché  i peli  di 
questa  parte  Sono  terminali  da  siffatto 
colore.  Una  varietk  ha  il  pelame  d'  un 
bruno  scuro  sopra , e d'  uu  bruno  ebe 
biancheggia  sotto. 

Pipistrrllo  coda  wLLosA,  Vespertilio  la- 
siurus , Schreb. , tav.  61,  tì\  Gmel., 
Desm.,  ai5;  Pipistrello  a coda  grossa, 
Roughtailde  bat , Peun.,  Shasv,  Eucicl., 
tav.  3i,  fig.  4-  Questa  specie,  il  di  cui 
corpo  e la  testa  hanuo  un  pollice  e die- 
ci linee  e mezzo  di  lunghezza  totale,  e 
che  é d' una  grandezza  presso  appoco 
eguale  a quella  «lei  pipistrello  smargi- 
nalo, ha  la  membrana  interfemorale  vil- 
losa sopra;  Le  orecchie  ovali , più  corte 
della  testa;  l'auricola  stretta  e a mezzo 
cuore;  ii  color  generale  delle  parti  su- 
periori del  corpo  lionato  , leggermcote 
variato  di  grigio  giallognolo,  « he  è quello 
dei  peli  alla  loro  base;  le  parli  interiori 
giallognole,  ed  i peli  che  le  cuoprouo, 
«l'un  cenerino  cupo  alla  base;  strisce  «li 
un  grigio  bruno  partono  dal  corpo  e si 
eslendouo  lungo  i diti  ilei!’  ala.  Questi 
specio,  che  ha  la  maggiore  analogia  col 
pipistrello  della  Nuova  York  , ha  «lue  in- 
cisivi superiori  e sei  inferiori  , secondo 
Federigo  Cuvier.  È della  Caiènna. 

§■  V. 

Specie  deir  America  settentrionale. 

Pipistrello  della  Carolina,  Vespertilio 
caroliniensis , GeotTr.  Ann.  del  Mus. . 
lom.  8,  tav.  47-  Ha  nove  pollici  e selle 
linee  di  sbraccio,  e rassomiglia  assai  al 
pipistrello  di  Bcchsleui.  Il  suo  frootalc 
c più  largo  c più  corto  di  quello  del 
Pipistrello  murino;  le  sue  orecchie,  bi- 
slunghe, sono  della  grandezza  della  lesta, 
senza  pieghe  sul  loro  margine  interno, 
cd  hanno  la  b.«se  della  loro  faccia  poste-. 
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riore  villosa;  1'  auricola  è quasi  cuori- 
forme; il  pelame  è d*un  bruuo  castagno, 
meno  scuro  del  pipistrello  comune  sopra 
e giallognolo  sotto;  la  coda  oltrepassa  di 
poco  la  membrana  interfemorale. 

L'  unico  individuo  che  sia  stato  os- 
servato e sul  quale  la  specie  è fondata, 
è stato  trovato  nella  Carolina  del  sud, 
vicino  a Charleston!!. 

Pipistrello  di  Nuova  Yore,  Vespertilio 
Noveboracetisis,  Peun. , Erxleb.,  Giaci. 
Questa  specie,  delia  quale  Lesueur  ci  ha 
fatto  pervenire  un  individuo,  è della 
grossezza  della  nottola,  ed  è certamente 
il  più  grazioso  mammifero  di  tutto  il 
genere  ed  anco  di  tutta  la  famiglia.  La 
sua  testa  è corta  e larga,  ovunque  vil- 
losissima, eccettuato'  sulle  orecchie  e sul- 
la cima  del  muso,  il  quale  è assai  for- 
temente smarginato  nel  mezzo.  Le  sue 
orecchie  sono  mediocri,  più  corte  della 
testa  , di  forma  ovale,  e la  loro  auricola, 
che  è metà  meno  luuga,  è assottigliata 
verso  la  cima,  diritta  al  suo  margine  in- 
terno, larga  alla  sua  base  esternamente,  ed 
in  totalità  la  sua  figura  è quella  d’  un 
mezzo  cuore  arrovesciato;  i suoi  occhi 
sono  piccolissimi  e nascosti  dal  pelo, 
il  quale  è molto  lungo;  la  sua  membrana 
interfemorale,  lunga  la  metà  del  corpo 
e la  testa  riuniti,  e che  avviluppa  la 
coda  fino  in  cima , è villosa  come  il 
dorso  superiore,  e totalmente  nuda  sotto; 
il  braccio  ed  il  cubito , alla  faccia  in* 
feriore  dell1  ala,  sono  muniti  in  tutta  laj 
loro  lunghezza  d1  una  fascia  di  peli  fini 
e fitti , i quali  formano  un  prolunga- 
mento lungo  il  metacarpo  del  dito  me- 
dio. Il  pelame  di  tutte  le  parli  del  corpo 
è d'un  grazioso  giallo  lionato,  più  cupo 
superiormente  che  infcriormeote,  e cia- 
scun pelo  è ovunque  di  tre  colori,  cioè 
nero  alla  base , giallo  uella  maggior 
parte  della  sua  lunghezza  e lionato  ac- 
ceso in  punta;  una  macchia  trasversa  , 
d1  un  bianco  giallognolo  , è da  ambedue 
le  parli  del  petto,  alla  base  dell1  afa,  e 
varia  un  poco  il  colore  di  questa  re- 
gione; quivi  i peli,  invece  d1  essere  ter- 
minati di  lionato,  lo  souo  di  bianco;  i 
peli  della  faccia  superiore  della  mem- 
brana interfemorale  sono  più  lanosi  di 
quelli  delle  altre  parti  del  corpo  ; le 
membrane  delle  ali  sono  d1  un  bruno 
nero,  e le  orecchie  sono  molto  più  chia- 
re; il  pollice  delle  ali  è lungo  e sottile; 
le  unghie  sono  nere. 

1 colori  che  abbiamo  descritti  non 
concordano  con  quelli  che  Pennant  as- 
segna al  vespertilio  Ifoveboracensis  , 
inquanto  a!  fondo  del  pelame,  che  egli 


dice  essere  J1  un  bruno  pallido  e che 
abbiamo  veduto  d1  un  giallo  lionato; 
ma,  al  pari  di  noi,  egli  indica  la  mac- 
chia bianca  della  base  delle  ali,  la  quale 
è caratteristica.  Abbiamo  esaminato  i 
denti  del  nostro  individuo,  e per  quanta 
attenzione  siasi  portata,  nou  abbiamo 
potuto  scoprire  incisivi  superiori  , sel»- 
bene  Federigo  Cuvier , nel  prospetto 
da  lui  dato  del  sistema  dentario  dei  pi- 
pistrelli , ne  riconosca  due  a questa  spe- 
cie, non  che  al  pipistrello  coda  villosa. 

Questa  differenza  d'osservazione  nou 
é la  prima  che  sia  stata  da  noi  osservata 
nel  numero  degli  incisivi  dei  cheirotte- 
ri  ; talché  siamo  condotti  a considerare 
quasi  come  di  niun  valore  i caratteri 
che  questi  denti  possono  somministrare. 
Si  è riportato  questo  pipistrello  al  ge- 
nere Atalafa  di  Rafinesque,  quantunque 
il  carattere  di  quest1  ultimò  sia  quello 
di  non  avere  incisivi,  nè  sopra  nè  sot- 
to; noi  possiamo  però  assicurare  che 
possiede  sei  incisivi  inferiori  assai  appa- 
renti, e particolarmente  caratterizzati 
dalla  loro  estremità,  la  quale  offre  delle 
papille  ottuse  , come  la  corona  d1  uu 
molare  di  mammifero  onnivoro,  perocché 
è divisa  da  solchi  trasversali  assai  pro- 
fondi. Gli  interiuedii  di  questi  incisivi 
sono  più  piccoli  dei  laterali. 

Riferiremo  ora  le  indicazioni  con  lo 
quali  Rafinesque  Schmaltz  avvalora  la 
distinzione  di  varie  specie  di  pipistrelli 
degli  Stati-Uniti,  dei  quali  non  possia- 
mo riconoscere  definitivamente  l'esisten- 
za , non  avendo  avuto  I1  occasione  di  ve- 
derne alcuno  , e le  descrizioni  dei  quali 
non  sono  bastantemente  complete  per- 
chè sia  possibile  di  stabilire  fra  di  esso 
e le  specie  ammesse  un  confronto  bastan- 
temente esatto. 

Pipistrello  ad  ali  turchine,  Vespertilio 
cy anopt eros , Rafia.  Il  sao  sbraccio  è di 
dieci  pollici  ; la  sua  coda  eguaglia  la 
metà  della  lunghezza  del  corpo  ; gliin- 
cisivi  superiori  sono  in  numero  di  due, 
e se  ne  contino  sei  inferiori  ; le  orec- 
chie sono  più  lunghe  della  testa;  il  pe- 
lame c d'un  grigio  cupo  sopra  e d'uu 
grigio  cenerino  pendente  al  turchino 
sotto;  le  membrane  delle  ali  sono  d'un 
grigio  azzurrognolo  cupo  , coi  diti  neri. 

Pipistrello  a dorso  ntRO  , Vespertilio 
melanotusy  Rafia.  Il  sno  sbraccio  è di 
dodici  pollici  e mezzo  ; le  orecchie  souo 
munite  <T  un'  auricola  di  forma  rotonda; 
il  pelame  è nerastro  sopra  e bianca»tro 
sotto;  la  coda  è luuga  la  metà  del  cor- 
po; le  membrane  sono  d'un  grigio  cu- 
po, coi  diti  neri. 
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PirnrfttLLo  monaco,  Vespertilio  mona - 
chus.  Ha  la  grosseria  e lo  sbraccio  del 
precedente  ; ma  la  sua  coda  e più  cor- 
ta , poiché  ba  solo  un  terrò  della  lun- 
gheria totale  dell1  animale,  invece  della 
metà  ; la  parte  superiore  della  sua  mem- 
brana interfemorale  è villosa  sulla  coda, 
che  racchiude  intieramente  ; le  orecchie 
sotto  piccole  ed  affatto  nascoste  nel  pe- 
lo , il  quale  è lunghissimo  ; il  pelame  è 
d’un  lionato  ros>o  cupo  sopra  e lionato 
sotto  ; le  zampe  posteriori  sono  nere  ; 
le  membrane  delle  ali  d'  uo  grigio  cupo, 
ed  i suoi  diti,  come  pure  il  naso,  di  co- 
lor roteo. 

Pipistrello  a faccia  nera  , Vespertìlio 
phaiops , Rafìn.  Il  suo  sbraccio  è di  tre- 
dici pollici;  la  lungheria  del  corpo  è 
di  quattro  pollici  e mezzo,  e quella 
della  coda  di  due  pollici  e tre  lince. 
Questa  parte  oltrepassa  un  poco  la  mem- 
brana interfemorale  alla  sua  estremità  ; 
gli  incisivi  superiori  sono  in  numero  di 
quattro,  e gl’ inferiori  di  sei;  il  pelame 
é d'un  bruno  baio  scuro  sopra,  e più 
pallido  sotto;  la  faccia,  l'orecchie  e le 
membrane,  sono  uere. 

Pipistrello  spronato.  Vespertilio  col- 
caratuSy  Rafìn.  Questa  specie,  sull'esi- 
stenza della  quale  ci  cadouo  i dubbi  che 
ci  hautio  inspirati  le  precedenti,  é , se- 
condo Kafincsque,  principalmente  ca- 
ratterizzata da  una  specie  di  sprone 
alla  parte  interna  della  prima  falange 
(senza  indicazione  dello  membra  in  cui 
esiste  questo  sprone,  sebbene  sia  pro- 
babilmente alle  posteriori,  ove  tutte  le 
specie  di  questo  genere  presentano  un 
simile  prolungamelo  osseo, sul  quale  si 
attacca  la  membrana  interfemorale).  Il 
pelame  è d'un  bruno  nerastro  sopra  e 
d'un  lionato  cupo  sotto;  le  ali  sono 
nere,  coi  diti  rosei,  ed  i piedi  poste- 
riori sono  ueri. 

Saj  ha  pur  fatto  conoscere  tre  specie 
di  pipistrelli  nella  Zoologia  della  spedi- 
zione del  maggiore  Long;  cioè:  i Ve- 
spertilio pruinosus  , arcuai us  e subu - 
latus.  Non  potremmo  affermare  che  dif- 
feriscano tutte  da  quelle  che  sono  state 
indicate  da  Kafinesque-Schmallz  ; poiché 
Unto  le  uno  che  le  altre  sono  descritte 
troppo  brevemente  perchè  possa  farsene 
il  confronto. 

Pipistrello  pruinoso,  Vespertilio  pruino- 
sus , Sav.  Questa  specie,  della  Peusil- 
vania,  ha  le  orecchie  più  corte  della 
testa.  L' auricole  arcuate  e molto  ottuse 
in  punta;  il  pelame  d’un  bruno  nera- 
stro sul  dorso  e ticchiolato  di  biaucu  ; 
d'  un  ferrugineo  cupo  verso  U parte  in- 


feriore del  dorso  e d' un  bianco  giallo- 
gnolo smorto  sotto  In  gola. 

Pipistrello  arcuato,  Vespertilio  arcua - 
tus . Say.  Degli  Stati  dell*  Ovest.  Ha  le 
orecchie  più  corte  della  testa  , con  due 
piccole  intaccature  ottuse  al  margine 
posteriore,  con  l'auricola  arcuala  e ot- 
tusa in  punta;  la  sua  membrana  inter- 
femorale è nuda. 

Pipistrello  subulato.  Vespertilio  subu - 
latus , Say.  Delle  montagne  sassose 
( Mountain  rochy).  U*  le  orecchie  più 
lunghe  che  larghe,  e luughe  quasi  quanto 
la  testa;  i peli  del  suo  mantello  sono  bru- 
nicci  alla  base  e cenerini  in  punta  sul 
dorso,  neri  alla  base  e terminati  di  bianco 
giallognolnsul  ventre;  la  membrana  inter- 
femorale è villosa  sopra  vicino  al  corpo, 
cd  un  poco  oltrepassata  dalla  coda  in 
cima.  Questa  parte  ha  un  poco  più  del 
terzo  della  lunghezza  totale  del  corpo 
e della  lesta. 


Genere  Plecoto  o Orecchione,  Pie- 
cotus,  Geoffr. 

I piccoli  di  Geoffroy  , hanno  la  mag- 
giore rassomiglianza  coi  pipistrelli,  sotto 
i rapporti  del  sistema  dentario,  delle  for- 
me delle  membra  e deila  disposiriooe 
della  coda  nella  membrana  interfemora- 
le ; ma  in  essi  le  orecchie  sono  sempre 
grandissime  o enormi , e collegate  fra 
loro  da  un  prolungamento  del  loro  mar- 
gine interno  , il  quale  traversa  la  fron- 
te verso  il  mezzo.  FeJerigo  Cutter  ha 
notato  nel  piccolo  comune  quattro  inci- 
sivi superiori;  sei  inferiori  ; due  canini 
per  mascella  ; cinque  molari  per  parte 
superiormente  e sei  inferiormente. 

Le  abitudiui  naturali  di  questi  ani- 
mali non  differiscono  da  quelle  dei  pi- 
pistrelli. 

Plecoto  o Orecchione  d'Europa,  Plecotus 
vulguris,  Geoffr;  Vespertilio  aurituSy 
Gmel.;  L'Orecchione, Buff.;  Daub.,  Meni. 
dell’Àc.  delle  se.  di  Par.,  1759,  pag.  3j6 
e 379,  tav.  1,  lig.  a.  L'orecchione  è la 
più  piccola  specie  di  pipistrello  dei 
dintorni  di  Parigi  e di  Francia.  La  sua 
luughezza  totale  è d’un  pollice  c nove 
linee  , cd  il  suo  sbraccio  è di  «licci  pol- 
lici e cinque  linee  La  sua  lesta  è de- 
pressa ; il  muso  conico  , molto  rigonfio 
da  ambedue  le  parti  e dietro  le  narici, 
smarginato  nel  mezzo;  gli  occhi  sono 
piccoli;  i sopraccigli  folli;  le  orecchie 
sono  ollreniodo  grandi  (un  pollice  e sei 
linee)  abbassate  sul  corpo,  aventi  in  lar- 
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ghetta  i due  terzi  della  loro  lunghezza , 
con  una  piega  longitudinale  e promi- 
nente iu  avanti  sul  margine  interno  e 
con  una  piega  più  piccola  sul  margine 
esterno;  sono  riunite  alla  loro  base; 
T auricola  è lunga,  appuntala,  piana, 
proporzionata  all' orecchio;  le  glandule 
sebacee  della  faccia  sono  gialle  e silurile 
davanti  agli  occhi;  la  coda  è grandissi- 
ma; le  membrane  sono  mollo  ampie;  il 
pelame  è d1  un  colore  mescolalo  di  ne- 
rastro e di  grigio  rossiccio  sopra,  e d’una 
tinta  meno  cupa  sotto;  la  base  di  tulli 
i peli  è nera;  le  orecchie  e le  aurìcole 
sono  d1  un  grigio  mescolato  di  bruno. 
V.  la  Tav.  216. 

Una  varietà  d'Egitto  ha  il  pelame  più 
lionato,  ed  ona  piccola  parte  della  coda 
fuori  della  membrana  interfemorale.  Una 
seconda  varietà,  che  trovasi  in  Austria, 
è un  poco  più  grande  dell1  orecchione 
di  Francia  ed  il  suo  pelame  ha  tinte  più 
cupe. 

L'orecchione  propriamente  dello  abita 
i vecchi  edilizi. 

Plecoto  o Orecchioni!  barbastello,  Ple- 
cotus  barbastelli , Geoflfr.  ; V esperti/io 
barbastelli»* , Grnel.  ; il  Barbastello, 
Buff.  ; Daubenton.  Mem.  dell' Ac.  delle 
«C.,  1759.  pag.  38a,  tav.  2,  fig.  3.  Il  bar- 
bastello  ha  dieci  pollici  e mezzo  di  sbrac- 
cio , ed  il  suo  corpo  è più  grosso  di 
quello  del  piecoto  comune.  Il  suo  aspet- 
to è notabile  per  la  forma  «Ielle  orec- 
chie, le  quali  , molto  meno  ampie  di 
quelle  della  specie  precedente  , sono  di 
torma  triangolare  , si  toccano  alla  loro 
base , ed  hanno  il  margine  esterno  molto 
inlaccato;  la  loro  auricola  è larghissima 
alla  sua  origine  e terminata  in  punta. 

Il  muso  di  questo  pipistrello  è come 
1 roncato  ; le  gote  sono  rigonfie;  il  fron- 
tale è incavalo  e senza  peli;  le  glan- 
dule  sebacee  della  faccia  sono  triango- 
lari , con  una  delle  loro  punte  al  diso- 
pra degli  occhi;  la  bocca  è mollo  squar- 
ciata ; il  pelame  è assai  morbido  e folto 
specialmente  sulla  lesta  e sulla  nuca , 
ovunqtie  d' un  bruno  nero,  lionato  in 
punta;  te  raembraue  delie  ali  sono  d'un 
bruno  scuro  ed  assai  fornite  di  peli 
in  vicinanza  del  corpo;  la  membrii- 
na interfemorale  è molto  villosa  so- 
pra fino  alla  metà  della  sua  lunghezza. 

Trovasi  pare  questa  specie  negli  edi- 
lizi , ove  vive  in  società  in  inverno  col 
pipistrello  comune.  Il  suo  odore  è 
mollo  sgradevole:  non  è comune. 

Plecoto  o Orecchione  cornuto,  Plecotus 
cornuti^  Faber , /jri/,  1826.  Quasi»  nuo- 
va specie  , osservata,  non  sono  molti  an- 
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ni,  nel  Jutland,  da  Faber,  ha  le  orec- 
chie lunghe  quanto  il  corpo  (on  polli- 
ce e sette  linee  ),  e riunite  sulla  fronte 
alla  loro  base.  Le  auricole  sono  più  lun- 
ghe della  metà  delle  orecchie  ed  hanno 
r apparenza  di  corni  sui  lati  della  testa 
dell' animale.  Il  corpo  superiore  è d’un 
nero  sfumalo  di  bruno  , e l' inferiore  è 
«l'un  nero  azzurrognolo  , mescolato  di 
bianco  grigiognolo  sul  ventre  e sulla 
gola. 

Plecoto  o Orecchione  di  Maugé  , Pie - 
cotus  Maugei.  Abbiamo  descritto  per  la 
prima  volla  (Nuov.  dii.  e Marara.,  aaS.) 
questa  specie  di  Porto  Ricco,  vicinissima 
al  barbastello  é delia  medesima  grossezza; 
il  suo  muso  è corto , sottile  ed  appun- 
tato; il  naso  è assai  largo  ; le  orecchie 
sono  granili,  larghissime , riunite,  smar- 
ginate esternamente  verso  la  punta,  la 
quale  è rotonda;  le  auricole  sono  ap- 
puntate e non  arrivano  alla  metà  del- 
l'altezza delle  orecchie;  il  pelame  è 
lungo,  sericeo,  d'no  bruno  nerastro  so- 
pra e più  chiaro  sotto  , particolarmente 
in  vicinanza  della  membrana  interfemo- 
rale, ove  diviene  quasi  bianco;  la  coda 
è quasi  lunga  quanto  il  corpo;  le  mem- 
brane sono  d'  un  grigio  scuro. 

Pleooto  o Orecchione  velato , Plecotus 
velata s , Isidoro  Geoffroy  Sainl-Hilaire, 
Ann.  delle  se.  naU  Questa  nuova  specie 
<li  plecoto  è grossa  quanto  il  pipistrel- 
lo grosso.  U suo  sbraccio  è di  trecento 
ventiquattro  millimetri  ; il  suo  pelame  è 
bruno  o castagno  . sopra,  bruno  più  o 
meno  ^rigiognoio  sotto;  i peli,  sempre 
nerastri  all1  origine , qualunque  sia  il 
loro  colore  in  cima,  sono  morbidi,  li- 
sci ed  abbondanti;  la  coda  è della  lun- 
ghezza «lei  corpo  c tutta  avviluppata 
nella  membrana  interfemorale;  le  orec- 
chie sono  egualmente  lunghe  e più  lar- 
ghe di  quelle  del  pipistrello  grosso  ; 
vi  si  osservano  due  pieghe  longitudinali, 
una  delle  quali,  interna,  va  dalla  base 
dell’ orecchio  alla  punta,  e limita  cosi 
un  piccolo  spazio  triangòlare , fornito 
superiormente  di  peli  più  o meno  co- 
iosì  ; l'allra,  esterna,  e più  considera  - 
ile  e disposta  per  modo  che  il  tnargi* 
ne  esterno  sembra  largamente  intaccato. 
Le  orecchie  presentano  strie  trasversali  , 
ma  sono  particolarmente  notabili  per  es- 
ser decombenti  sulla  faccia  , come 
vedesi  nei  Dittinomi  e nei  molassi , ai 
quali  questo  plecoto  per  diverse  ragio- 
ni si  ravvicina,  l.a  loro  rianioue  si  ef- 
fettua {aire  presso  appoco  come  io  que- 
sti generi  e non  come  negli  altri  plecoli. 
L’  auricola  è di  forma  allungata;  prc* 
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senta  all'esterno  e precisamente  alla  sua 
base  una  piccola  sraargiiialura  semicirco- 
lare Il  tnu>o  c assai  corto,  o la  faccia 
è in  gran  parte  nuda. 

Questa  specie  è stata  trovala  «la  Au- 
gusto Sainl-Hilaire  ucl  distretto  di  Cu- 
nlyha  ed  iu  diverse  altre  patti  del  Bra- 
sile. 

Plbcoto  o Orrcchiome  di  Timor  , Pleco- 
ius  iimoriensit , Geoffr.  Questa  specie , 
dell'Arcipelago  indiano  , ha  dicci  pol- 
lici circa  di  sbraccio.  Il  suo  muso  è 
assai  appuntalo;  le  orecchie  sono  ampie, 
sebbene  menu  di  quelle  del  piccolo  comu- 
ne, e riunite  alla  loro  base  iuterua  da  una 
piccola  membrana;  l'auricola  è semicuo- 
riforme,  il  pelame  è d'un  bruno  uetaslio 
sopra  e d'  un  bruno  cenerino  sullo;  è 
composto  di  peli  assai  lunghi  c morbi- 
di al  tallo. 

Katinesque  ha  indicalo  sotto  il  nome 
«li  vespertilio  megalotis , una  specie  di 
pipistrello  il  quale,  anco  a unitivo  di 
questo  nome,  ci  sembra  doveisi  «avvi- 
cinare al  genere  Piccolo,  e che  sarebbe: 

Il  PlkCOTO  O OrbCCHIONC  bl  lt.tFI.Nfc 
sqoe.  Picco!  US  Rii  fine*  quii  , come  Ila 
pi opo>(««  di  chiamarlo  Lesson  nel  suo  Mu- 
uuaic  iti  mammalogia , p-«g.  96.  u.°  a33. 
La  sua  lunghetta  lutale  é di  quattro  pol- 
lici, e lo  sbraccio  delle  sue  ali  d'un  pie- 
de; la  coda  ha  un  poco  meno  di  due 
pollici  ; il  pelame  e d'  un  grigio  cupo 
so|>ra  e d’un  grigio  pallido  sotto  ; le  o- 
recchic  , grandissime  e doppie,  hanno 
un' auricola  egualmente  grande. 

Questa  specie  , per  noi  tuttora  in- 
certa, abita  gli  Stati-Uniti. 

Genere  Furia,  Furia , F.  Cuvier. 

Il  sistema  deutario  dei  cbeirottcri  di 
questo  nuovo  genere  , stabilito  da  F. 
Cuvier,  nelle  Mero,  del  Mus.,  toro.  16, 
pag.  1 J9  e seguenti  , non  differisce  da 
q nello  «Jet  pipistrelli  a quattro  iucisivi  su- 
periori e sei  inferiori , e vi  ha  pure  mol- 
ta rassomigliauta  coi  pipistrelli  e coi 
piccoli  in  generale  nelle  forme  delle 
ali , nelle  proporzioni  della  co<l«  c nel- 
1’  inclusione  completa  di  quest'  ultima 
nei  metto  della  membrana  interfemo- 
rale ; quello  però  che  caratleritta  par- 
ticolarmente questo  uuovo  genere,  sono 
alcune  consideratioot  anatomiche  , de- 
dotte da  caratteri  che  somministrano  le 
torme  della  testa  e la  dispositione  delle 
diverse  parli  che  la  compongono  : così 
le  ossa  frontali  e le  parietali  si  rile- 
vano quasi  ad  angolo  retto  sopra  le 
ossa  del  naso  , c tulle  le  parli  poste- 
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riori  seguono  questo  movimento.  Le 
ossa  deU’orecchio  sono  molto  al  disopra 
della  parte  anteriore  dell'  arcala  tigo- 
raatica  , la  quale,  iuvcce  d'essere  orit- 
tonlale,  forma  un  arco  , la  di  cui  estre- 
mità posteriore  è molto  rilevata  sui- 
r anteriore.  L'  allena  del  massiilare  su- 
periore è quasi  nulla,  mentre  la  bran- 
ca ascendente  della  mascella  inferiore 
è notabilmente  grande  , e le  ossa  del 
naso  lasciano  fia  loro  una  depressione 
sensibile  , quantunque  non  si  scorga 
sulla  testa  uou  spogliala.  Nei  pipistrel- 
li propriamente  delti  e per  esempio 
uella  nottola,  trovatisi  forme  molto  op- 
poste; talché  Tossa  dfel  naso,  le  fi  Oli- 
tali, le  parietali  c T occipite  , sono  so- 
pra uua  linea  retta  obliqua.  L'arcata 
zigomatica  è orizzontale;  il  uiassillaic 
superiore  ha  un'  alleila  considerabile  , 
e la  bianca  ascendente  dell' inferiore  c 
mediocremente  elevala. 

Questi  caratteri  anatomici  sono  Cer- 
tamente importanti;  mi  per  mala  av- 
ventura uou  sono  tradotti  al  difuori  da 
forme  che  postini  mettersi  iu  opposi- 
zione con  quelle  che  si  osservano  nei 
pipislielli  , ai  quali  le  furie  rassomi- 
gliau  pus  che  ai  piccoli,  a motivo  delle 
loro  «>rccc!ne  situale  sui  lati  della  te- 
sta e uou  riunite  fra  loro. 

Fuiia  orrida,  Furia  horjens , F.  Cut  , 
/oc-  cit.  Que>lo  piccolo  pipislrillo  e 
specialmente  notabile  per  il  suo  muso 
schiaccialo  e irlo  di  peli,  c per  gli  oc- 
chi mollo  pruinuieuli. 

I quattro  incisivi  superiori  sono  ap- 
puntali e di  grandezza  eguale;  i sei  in- 
feriori, situali  irregolarmente  in  arco 
di  cerchio,  hanuo  tre  deulallalure  ; i 
canini  superiori  sono  glossi  e cou  tre 
puute,  uua  aulcriorc , uua  posteriore, 
piccole,  c la  media , forte  , grande  c 
conica  ; i cauiui  inferiori  bauno  pure 
Ire  puute,  la  media  delle  <]uali  è gran- 
de e ciliudiica;  vi  sono  due  falsi  mo- 
lari e tre  veri  per  parte  alla  mascella 
superiore;,  tre  falsi  molari  e Ire  veti 
all’ iufei  iore.  Il  pollice  è così  corto  clic 
solauieute  si  manifesta  all'  esterno  «Iella 
membrana  per  la  sua  unghia  ; la  coda 
sottilissima  , c le  vertebre  ebe  la  compon- 
gono, finiscono  d'esseie  distinte  ver»o  il 
mezzo  della  membrana  interfemorale,  e si 
continua  per  uu  semplice  ligameulo  fino 
all*  estremità  di  questa  membrana  mollo 
estesa  , la  quale  tiuiscc  Con  uu  augolo  la 
di  cui  cima  mollo  olliepassa  i pie- 
di; gli  occhi  souo  grossi;  le  narici  rav- 
vicinale e solamente  separate  da  uua  pic- 
cola varice;  le  labbra  sono  intiere;  la 
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lingua  è liscia,  e la  bocca  senza  borse  pedo  alla  base  e più  depresso  in  punta, 

faciali;  quattro  o cinque  verruche  veg-  Diversi  autori  le  hanno  pure  associale  alle 

gonsi  da  ambedue  le  parli  del  labbro  papere  , ai  fanelli,  alle  (.magre , ai  rego- 

superiore , ed  altre  odo  si  osservano  sulla  lì.  Finalmente  gli  ornitologi  si  sono  assai 

mascella  inferiore.  Le  orecchie  sono  generalmente  accordali  a stabilire,  sotto 

grandi  , quasi  tanto  larghe  che  lunghe,  il  nome  di  pipra,  nn  genere  particolare, 

«li  struttura  semplice,  e con  un'auricola  i di  cui  caratteri  consistono  in  un  hecco 

a*  Ire  punte  disposte  in  croce  ; il  pela-  corto,  grosso,  più  allo  che  largo,  Irigo- 

ine  é morbillo  e follo,  eccettuato  sul  no  alia  base,  compresso  sui  lati  , verro 

muso,  ove  è più  lungo  che  tosto,  e più  la  cima;  nella  ruandibula  superiore  dir- 
itto che  suite  altre  parti  ilei  corpo.  vaia  e smarginala  in  putita,  nell’interiore 

La  lunghezza  totale  di  quest' animale  è un  poco  arricciata  ed  acuminata  ; nelle 

d'  un  pollice  e mezzo  ed  il  suo  sbrac-  narici  laterali  , granili  ma  mela  chiuse 

ciò  è di  sei  pollici.  Il  suo  pelame  è da  una  membrana  coperta  di  piccole 

d’  un  bruno  nero  uniforme.  penne  ; nei  tre  «lìti  anteriori  ineguali  in 

E stato  trovai»  da  Leschenault  a La-  lunghezza,  nell'intermedio  unito  all'in- 

malia,  nell' America  meridionale. (Dessi.)  terno  fino  alla  prima  articolazione  so- 

riPISTRELLO.  (litio/)  De  no  ini  uaiio  ne  lamento,  ed  all’esterno  funi  alla  seconda, 

specifica  d’una  Malte  e d' un  Salace.  Il  collo  e lo  ali  son  corte,  e la  coda, 

È pure  il  nome  volgare  della  Milioba-  composta  di  dodici  penne,  è ordinari  i- 

lide  narinari.  V.  Malte  , Platace  e mente  quadrata, 

Mn.t"BA  i'idk.  (I.  C.)  Desmurest , che  ba  pubblicato  iu  se- 

**  PIPISTRELLO.  (C onc/u)  Denomina-  guito  alla  sua  bell’opera  sulle  Unagrc  , 

zinne  volgare  e mercantile  «Iella  doluta  una  monografia  delle  pipre,  ha  fallo  o>- 

vespertilio  , Limi.  V.  Voluta.  (F.  B.)  servare  che  le  penue  che  cuoprono  il 

PIPIX.CAU.  (Or/i/V.)  Nome  messicano  d’ un  corpo  di  questi  uccelli  hanno  lunghe 

gabbiano  citato  da  Fernatidez , cap.  89.,  barbuie,  che  rassomigliano  a peli  lini*- 

ed  applicato  al  gabbiano  di  quella  re-  *imi.  Le  più  grandi  specie  uon  ecce- 
zione, La  ras  atrici/la , Lath.  (Ca.  D.)  «Ione  la  grossezza  d’una  passera,  e ve  ne 

**  PINZA.  (Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  son  pure  piccole  quanto  un  regolo.  Lin- 

B.)  neo,  nella  1 a* edizione  del  Sys  terna  iVn- 

PIPO.  ( Ornit .)  Questo  nome  e quello  dk  turae,  ne  conta  tredici,  che  Giudi  11,  nella 
pipra  sono  dati  in  Italia  al  Picchio  pie-  z3*  edizione,  porla  a ventisei.  L'Index 

colo,  Picus  minor  , Linn.  (Ca.  D.)  Ornit  ho  logicai  di  Lai  ha  ra  ne  cooipren- 

PIPONE.  (Ornit.)  Il  Camus,  il  quale,  nel  de  ventolto,  ed  il  supplemento,  sei.  De- 
tomo  a.°  della  sua  traduzione  della  Sto-  smarest  avendo  osservato,  al  pari  di  di- 
ria degli  animali  U' Aristotele,  pag.  65o.  versi  altri  naturalisti,  che  si  erano  tro- 

liaducc  con  questa  parola  il  pipos  del-  vale  vere  pipre  solamente  nell’ America 

l'autore  greco,  eh'  e caratterizzato  dalla  meridionale,  e che  quelli  uccelli  deU'ao- 

cortezza  delle  sue  gambe,  riguarda  que-  tico  continente  ai  quali  crasi  dato  un 

si’  uccello  per  sinonimo  di  picchio.  V.  tal  nome  , uon  ne  presentavano  tulli  i 
Pipa*.  (Ca.  D.)  caratteri,  si  è limitato  a descriverne  e 

PIPOS.  (Ornit.)  V.  Pipoje.  (Ca.  D.)  rappresentarne  sette.  Vieillot,  nella  2*  e- 

P1PRA.  (Ornit.)  Questo  nome  indica  in  dizione  del  Nuovo  Dizionario  di  Storia 

Aristotele  i picchi.  V.  Pipo.  (Cb.  D.)  naurale,  pubblicalo  posteriormente  , ne 
PIPRA,  Pipra.  (Ornit.)  Gli  uccelli  ai  quali  menziona  più  di  venti,  quantunque  ne 

gli  Olandesi  del  Surinam  hanno  dato  abbia  tolte  quattro,  cioè  : le  pipra  puac- 

il  nome  di  manakin,  pipra%  erano  stati  tata,  striata, gu/aris  e super ciliosa,  per 

porti  da  Linneo  nella  10*  edizione  del  formante  il  geuere  Pardalote  ; ma  di- 

Sy  stenta  Naturaci  con  le  cinciallegre;  verse  di  queste  specie  sono  stale  por- 
tila i Ire  diti  anteriori  di  queste  ultime  tate  da  varie  parti  del  mondo  e non  sono 

sono  riuniti  solamente  alla  loro  base,  e state  ebe  superficialmente  descrìtte, 

la  iijandibuJa  superiore  manca  quasi  di  Le  sole  nozioni  che  finqul  si  abbiano 
smarginatura,  lo  che  non  concorJa  coi  sui  costumi  delle  pipre,  debbonsi  al  Soo- 
caratteri  delle  pipre.  Si  son  pure  clas-  nini  il  quale  le  ha  osservate  alia  Guiana, 

sali  con  le  rupicole,  le  quali  rassomigliati  ove  preferiscono  i boschi  umidì  e fre- 

loro  per  il  modo  di  riunione  dei  due  di-  schi  ai  lerreui  più  caldi  e più  asciutti, 

ti  esterni  ; ma  il  hecco  di  queste  ulti-  senza  peraltro  frequentare  i peduli,  né 

me  le  forme  delle  quali  si  ravvicinano  la  riva  delle  acque.  Il  loro  volo  c assai 

maggiormente  a quelle  dei  cotiuga  , è rapido  , tua  «orto  e poco  elevato  ; non. 

proporzionatamente  più  lungo,  più  a-  si  app<dlaiauo  che  sulle  rame  medie  da* 
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gh  alberi  nei  boschi,  che  esse  non  abban- 
donano mai  perandare  nei  luoghi  scoperti 
uè  nelle  campagne  vicine  alle  abitazioni. 
Si  riuniscono  sul  mattino  in  piccoli  bran- 
chi di  otto  a dieci  della  medesima  spe- 
cie, e si  accompagnano  spesso  eoo  altri 
piccoli  uccelli:  fanno  allora  sentire  un 
garrito  assai  piacevole;  ma  verso  nove 
n dieci  ore  f si  separano  e si  ritirauo 
soli  tino  al  giorno  successivo  nei  punti 
piti  ombro»!  delle  foreste.  Il  loro  ciba 
consiste  in  piccoli  fruiti  salvatici;  man- 
gian  pure  degl'insetti. 

Pipa  a t uè,  o Gasa  Pipba  , Pipra  pa~ 
reo  la , Linu.  e Lath.  Questa  specie,  che 
è il  tijè  guacu  del  Marcgravio  , ed  il 
manacus  cristatus  niger  di  Brisson,  ha 
quattro  pollici  e mezzo  di  lunghezza. 
Il  maschio  è stalo  rappresentato  sotto 
il  nome  di  pipra  nera  col  ciuffo  di 
Caienna,  nella  lav.  666  di  Buffon,  n°  a; 
e la  tavola  3o3  u°  a,  «Iella  medesima 
raccolta,  rappresenta  il  giovine  , che  vi 
è nominato  pipra  verde,  a ciuffo  rosso. 
Desmarcsl  ha  consacralo  a questo  uc- 
cello quattro  (avole  ove  il  maschio  è 
rappresentato  i*  nello  stato  adulto  , a* 
in  muda,  3°  ancor  giovane,  e nell'ulti- 
ma delle  quali  è rappresentata  la  fem- 
mina. Nel  maschio  adulto,  la  maggior  parte 
del  mautello  é d'un  nero  cupo  e vellu- 
tato. Dal  vertice,  la  di  cui  parie  anterio- 
re è del  medesimo  colore  lino  all'occipite, 
vi  sono  alcune  penne  d'un  bel  rosso,  le 
quali  sono  toste,  lunghe,  dirette  nel  senso 
dello  stelo , e che  formano  un  ciuffo 
quando  si  erigono.  Il  collo,  il  petto,  il 
ventre  ed  il  groppone  sono  egualmente 
neri  , ed  il  dorso  è coperto  di  penne 
composte  di  barbute  dapprima  riunite 
fra  loro  da  una  pelli  via  assai  folta  fino 
ai  due  terzi  della  loro  lunghezza  , e 
terminale  da  setole  turchine,  finissime, 
le  quali  nascondono  il  color  grigiu  e 
biauco  di  queste  penne  olla  loro  base. 
Le  grandi  penne  alari  sono  d'un  nero 
paonazzo  sopra  e d'un  bruno  grigiognolo 
sotto;  le  loro  piccole  lettrici  e le  grandi 
enne  caudali  sono  d'un  nero  cupo.  Il 
ecco  è nero  ed  i piedi  sono  rossi  ne- 
gli individui  viventi,  i quali  hanno  gli 
occhi  d’un  bel  color  zaffiro.  Y . la  tav.  638. 

La  femmina  del  tije,  la  quale  è priva 
di  ciuffo,  ha  il  corpo  superiore  d'  uu 
verde  olivastro  c V inferiore  d’  un  verde 
giallognolo,  con  una  tinta  grigia  sul  petto 
e sul  collo.  I figli  giovanissimi  la  rasso- 
migliano. 

Questa  specie,  che  trovasi  alla  Caien- 
na, vi  è assai  meno  comune  che  al  Bra- 
sile. 


pip 

Pipra  aossA  , Pipra  aureola , Linu.  e 
Lath.;  Manacus  rubcry  firiss.  La  figura 
3.*  della  3$.*  tavola  di  Buffon  rappre- 
senta il  maschio  di  questa  specie,  il 
quale  ha  tre  pollici  e nove  linee  di  lun- 
ghezza totale.  Dcsmaresl  gli  ha  pure  con- 
sacralo quattro  tavole,  sulle  quali  vedesi 
i.°  il  maschio  adulto,  a.°  il  medesimo 
nel  tempo  della  rnudu,  3.°  uu  giovaue, 
4-°  una  varietà  rancia!».  Il  maschio  di 
questa  specie,  la  piti  comune  di  quelle  che 
abitano  la  Guiana,  ha  la  testa,  il  collo, 
la  parie  superiore  del  dorso,  il  petto, 
d’un  rosso  vivace;  la  fronte  ed  ì lati 
della  gola  rauciali;  tutte  le  sue  peune 
sono,  alla  loro  origiue  e nella  parte  noo 
visibile,  d’  un  bel  bianco.  L'angolo  del- 
1' ala  munito  il’  un  frego  giallo;  la  parte 
inferiore  del  dorso,  il  groppone,  le  penne 
scapolari  ed  il  corpo  inferiore  sono  d'un 
nero  lustro;  le  ali  e la  coda  sono  egual- 
mente nere  all'esterno,  ma  tutte  le  penne 
alari  hanno  inlernameute  uua  macchia 
bianca  e le  tetlnci  inferiori  souo  gial- 
lognole; il  becco  è nero  ed  i piedi  sono 
bruni.  La  femmiua,  che  Desiuarest  nou 
ha  rappresentata,  come  dice  un  ornito- 
logo moderno,  perchè  quest'  autore  di- 
chiara di  non  avere  neppure  avuta  oc- 
casione d’  esaminarla  , ha  secondo  Buf- 
fon, il  curpo  superiore  olivastro,  con 
un  vestigio  di  corona  rossa  sulla  lesta,'' 
ed  il  ventre  come  pure  il  petto  d'  uu 
giallo  olivastro. 

La  pipra  ranciala  che  Edward*  ha  rU 
guardata  come  la  femmina  di  questa  spe- 
cie, e che  Buffon  ha  fatto  rappreseutare, 
tav.  3oa,  n.°  a,  come  una  specie  parti- 
colare , è soltanto  una  varietà  del  ma- 
schio. 

Pipra  gozzuta,  Pipra  gutturosa.  L’uccello 
che  Desmaresl  ha  così  nominato,  è da 
lui  riguardato  come  della  medesima  spe- 
cie della  pipra  nocciola] a di  Buflon,  rap- 
presentata nella  sua  3o3."  tavola  colorita, 
n.°  i,  sotto  il  nome  di  pipra  a lesta 
nera  di  Caienna,  pipra  manacus  di  Lin- 
neo e di  Latham,  e la  varietà  è rappre- 
sentata sotto  quello  di  pipra  del  Brasile 
nella  3oa.a  tavola,  n.°  i.  I colori  della 

Bipra  gozzuta,  espressa  nell*  opera  di 
esrnarest,  sono  effettivamente  i mede- 
simi , e non  osservasi  differenza  sensi- 
bile che  nella  lunghezza  delle  penne , 
le  quali  formano  una  specie  di  gozzo 
sulla  gola  di  quest'  ultima,  mentre 
non  trovasi  questo  ciuffo  prominente 
sulla  medesima  parte,  nelle  figure  di 
Buffon,  nè  in  quella  del  black-copped 
manakin  d' Edward*  , lav.  260  dei 
suoi  Spicilegi!,  il  quale  altro  non  è che 
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T.i  pipra  del  Brasile.  Desmarest,  dichia- 
rando che  il  carattere  da  lui  dedotto 
dal  mazzetto  di  penne  bianche  non  avreb- 
be potuto  «fuggire  alta  sagacia  d’Edwards; 
«li  Brisson  e di  Buffon,  se  gl1  individui 
«•he  hanno  descritti  uc  l'ussero  stali  prov- 
visti, dichiari,  dal  cauto  suo,  che  esi- 
stevo in  piò  di  quindici  individui  da  lui 
osservali,  lo  che  induce  a credete  che  la 
sua  mancanza  debba  attribuirsi  all1  età 
od  al  sesso,  ed  a considerare  questo  Ca- 
rattere come  il  vero  tipo  della  »peci$. 
L’opinione  di  questo  naturalista  sem- 
brando fondata,  ne  segue  la  descriziuue 
per  quella  del  maschio. 

La  lunghezza  dell’  uccello  é di  circa 
quattro  pollici*',  il  pileo  ed  il  dorso  sono 
d’un  nero  cupo  lustro;  una  larga  fa- 
scia «]’  un  bianco  grigiognolo  forma  die-- 
Irò  al  collo  un  collare  le  di  cui  penne, 
grigie  alla  base  e bianche  in  cima,  so- 
no molto  barbute  ; le  piccole  lettrici 
superiori  delle  ali  sono  bianche  ; le 
penne  alari  e caudali  d’un  uero  bruno;! 
il  bianco  «lei  ventre  diviene  , verso  i 
lati  del  corpo  ed  il  groppone,  d’ un 
grigio  cenerino  il  quale  ritrovasi  sulle 
piccole  lettrici  superiori  della  coda  ; le 
penne  del  collo  inferiore  , d’  un  bian- 
co splendido , sono  moho  più  lunghe 
delle  altre,  e siccome  le  loro  barbute 
sono  molto  discoste,  offrono  l'aspetto 
d’  un  gozzo.  Negli  individui  conservati 
nei  gabinetti  , il  becco  è nero  ed  i 
piedi  sono  giallognoli. 

Questi  uccelli  che  si  trovano  al  Bra- 
sile, alla  Caienua , e più  comunemen- 
te alla  Guiana  , specialmente  sui  con- 
tini dei  grandi  boschi  , non  frequen- 
tano le  Savane  ed  i luoghi  sco- 
perti più  delle  altre  pipre,  con  le 
quali  uou  si  mischiano,  quantunque 
vivano  commesse  in  piccoli  hranchi  ;l 
stanno  le  più  volte  in  terra , e quan- 
do si  posano  aopra  a rami  è sempre 
sui  più  bassi;  sembra  pure  che  man- 
gino piu  insettiche  frutti,  ed  incontransi 
assai  frequentemente  dietro  alle  colonne 
di  formiche  viaggiatrici  chiamate  ter- 
miti. Sembra  che  le  punture  che  que- 
ste formiche  fanno  loro  ai  piedi  sieno 
la  causa  dei  loro  salii  e dei  gridi  che 
imitano  il  romore  del  piccolo  strumento 
col  quale  si  schiacciano  le  nocciuole. 
Non  hanno1  verna  altro  canto  nè  gar- 
rito: vivacissimi  ed  agilissimi,  non  stanno 
quasi  mai  in  riposo  , ma  non  volano 
lontano. 

Pjiwa  A cola  bianca  , Pipra  gutturali x, 
Limi,  e Lalh.,  tav.  col.  di  Buffon,  3a4, 
tig.  i.  Questa  specie  è lunga  tre  pollici 


e otto  linee.  Desmarest  ha  fatto  rappre- 
sentare i due  sessi.  L'e  peune  che  cuo- 
prono  la  parte  anteriore  del  collo  , la 
gola  ed  il  margine  interno  d’  alcuna 
penne  alari  del  maschio,  sono  bianche, 
e formano  sulla  gola  una  specie  di  cra- 
vatta la  quale  finisce  in  punta  sul  pet- 
to; il  rimanente  del  corpo  è d’  un  nero 
paonazzo.  Il  becco,  che  diversi  autori 
dicouo  esser  nerastro  sopra  e bianco 
sotto,  aveva  le  due  maodibule  d’un  bru- 
no chiaro  negli  individui  osservati  da 
Desmarest.  Una  femmina  , inviata  dalla 
Caienua,  aveva  il  pileo,  la  cervice,  il 
dorso  e le  lettrici  superiori  delle  ali 
d’ un  verde  olive  cupo;  la  gola,  il  petto 
ed  il  ventre  bianchi;  le  grandi  penne 
alari  e caudali  d’  un  nero  bruno  dalla 
parie  interna  , ed  esternamente  d'  un 
verde  olivastro:  i piedi  erano  bruni. 

Pipra  a testa  bianca  , Pipra  leucociilay 
Linn.  e Lalh.,  e leucocapiUa , Gtncl.  e 
Desmarest.  Questa  speoie  che  é rappre- 
sentata nella  tav.  34  di  Buffon,  n.°  a , 
e nella  Monografìa  di  DesraaTest , tro- 
vasi al  Brasile,  al  Stirinomi  ed  «Ila  Gu 'la- 
na. Ha  circa  tre  pollici  e otto  linee  di 
lunghezza.  Il  maschio  ha  il  vertice  bian- 
co; le  penne  del  corpo  , sericee  come 
quelle  delle  allre  pipre*  sono  d’uo  gri- 
gio cupo  alia  rgdiee  e d’un  nero  lustro 
nelh»  parte  visibile;  le  penne  alari  e cau- 
dali, di  quesfultimocolnre  esternamente, 
sono  brune  nell' interno;  il  becco,  i 
piedi  e le  unghie  sono  bruni.  Diverse 
circostanze  farfno  credere  che  la  fem- 
mina sia  d'un  verde  olivastro.  Secondo 
Dablberg , quest’  uccello  fa  sentire  un 
piccolo  canto  mollo  piacevole  nei  can- 
neti. 

Fibra  a testa  d’oro,  Pipra  erythroce- 
phala , Linn.  e Lath.  Il  maschio  di  que- 
sta specie  è rappresentalo  nella  tav.  34- 
di  Buffon,  n.°  i,  e Desmarest,  che  lo  ha 
ur  fatto  dipingere,  ha  dato  inoltre  la 
gura  d’un  individuo,  che  egli  crede 
essere  la  femmina,  quantunque  sia  più 
grossa.  Il  maschio  ha  soltanto,  secondo 
la  descrizione  di  questo  autore,  tre  pol- 
lici di  lunghezza  ; il  pileo,  la  parte  po- 
steriore del  collo  e le  gole  sono  d’  un 
giallo  dorato;  l’estremità  delle  bar- 
bute delle  penne  di  queste  parti  offre 
tinte  leggiere  d’  un  rosso  rancialo , le 
quali  sono  più  apparenti  verso  la  base 
del  collo  che  altrove;  il  dorso,  la  cer- 
vice, la  gola  ed  il  petto  sono  d’un  nero 
cupo,  e le  ali,  come  pure  la  coda,  d'un 
nero  bruno.  Tutto  il  corpo  dell' indi- 
viduo riguardalo  come  la  feinmiua  è 
olivastro,  ad  eccezione  della  lesla  e delia 
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parte  inferiore  del  collo,  che  sono  <Tun 
grigio  cupo. 

Nella  Chic/tifototl  altera  di  Seba,  voi. 
I,  (av.  Go,  fig.  8,  di  cui  BufTou  ha  fallo 
la  sua  pipra  a testa  rossa , il  color 
giallo  della  lesta  è rimp'azzato  da  un 
he!  color  rosso  ; le  ali  e la  coiti  sono 
«T  un  nero  d'  acciaio  lustro;  il  becco  ed 
i piedi  sono  giallognoli.  Trovasi  alla 
(intana,  al  Messico  ed  al  Bi  avi  le. 

Pipra  variata,  Pipra  serena , Limi,  c 
Lalb  Questa  specie,  rappresentala  nella 
3a4«*  tavola  colorila  di  Buffon  , n.°  2, 
•olio  il  nome  di  sopra  a fronte  bianca, 
e nella  Monografia  di  Desmarest  , tro- 
vasi alla  Caieima , ove  è rara  ; ha  sol- 
tanto tre  pollici  e sei  lioce  dall  i cima 
del  becco  a quella  della  coda,  e non  é 
piò  grossa  d’  un  regolo.  La  fronte  ed  il 
vertice  sono  coperti  di  penne  bianche, 
che  hanno  la  forma  di  scaglie,  ed  uq 
poco  ri!evate;  quelle  che  vengono  dopo 
sono  d'un  azzurro  acqua  marni*  ; il  ri- 
manente della  lesta  , La  gola  , il  collo  , 
il  dorso  , le  ali  e U coda  sono  d'  un 
vero  lustro  ; il  groppone  è d'  un  az- 
zurro assai  splendido;  una  parte  del 
petto  è rancia! a,  e le  penne  addominali 
ed  anali  sono  gialle  ; il  becco  e te  un- 
ghie son  neri,  e gli  individui  preparati 
hanno  i tarsi  nerastri. 

Desmarest  ha  dato  per  supplemento,  la 
descrizione  e la  figura  d'  un  altro  indi- 
viduo della  medesima  specie,  nel  quale 
ti  nero  del  primo  è rimpiazzato  da  verde, 
lji  placca  bianca  della  fronte  da  una 
placca  grigia,  I'  azzurro  celeste  del  grop- 
pone da  una  tinta  d'Un  verde  splendido, 
e che  egli  riguarda  come  uu  giovane 
maschio. 

La  Monografia  di  Desmarest  è termi- 
nata dalla  descrizione  del  manicup  o pen- 
nacchio bianco,  pipra  albifrons,  Giaci, 
del  quale  dà  una  nella  figura;  ra»  que- 
st* uccello  della  Guians  , che  ba  in  Buf- 
fon il  nome  di  semifino  a citi  Ilo  e gola 
bianchi,  Ut.  707,  n.u  s , ha  tali  carat- 
teri che  potrebbero  farlo  riguardare  co- 
me intermedio  fra  le  pipre  e le  miniere. 
Dall’  altra  parte,  Cuvier,  pag.  33g  del 
suo  Regno  animale,  lo  pone  in  una  se-, 
zinne  delle  sue  velie  a becco  difillo  e 
sottile,  con  ciuffi  di  penne  eretti;  e l' im- 
barazzo dei  metodisti  per  assegnargli  un 
posto  conveniente , avendo  determinato 
Vieillot  ad  esaminarli  piò,  attentamente, 
ne  ha  formalo  un  genere  separato,  i di 
cui  caratteri  saranno  esposti  alla  voce 
pithys . 

Pitia  supbrba,  Pipra  superba , Gmel.  e 
Ljtlh.  Quest'  uccello  del  Surinara  , de- 


scritto da  Pallas  nel  G.°  fascicolo  dei 
suoi  Spicilegio  Zoologica , come  uno 
dei  p ò beiti  che  egli  abbia  Cinqui  ve- 
duti, e da  lui  fattovi  rappresentare,  giu- 
sta un  individuo  esistente  a Rotterdam 
nel  gabinetto  di  Gevers,  è un  poco  piò 
grande  della  pipra  russa.  Le  sue  narici 
sono  coperte  dalle  penne  frontali,  e la 
sua  bocca  è circondata  di  peli  , lo  che 
vien  fatto  osservare  dall'autore  medesimo 
come  una  circostanza  particolare;  alcune 
penne  allungale  strette  e d'  un  rosso 
splendido,  formano  sul  vertice  una  spe- 
cie di  ciuffo;  una  mezza  luna  azzurra 
osservasi  nella  parte  superiore  del  dorso; 
le  penne  alari  sono  appuntale  e di  color 
bruno;  il  rimanente  del  corpo  é nero, 
al  pari  del  becco;  i piedi  e le  unghie 
sono  giallognoli. 

Questa  specie  è I*  ottava  ed  ultima 
ebe  Cuvier  cita  nel  suo  regno  animale; 
e se  Desmarest  non  l'ha  compresa  positi- 
vamente nella  sua  Monografia ,ciò.di pende 
dal  non  averla  veduta  in  natura.  Lo  stesso 
avviene  della  pipra  a petto  doralo,  pi - 
pra  pecloraìisy  Latti.,  la  quale  trovasi 
•1  Brasile.  La  lesta,  il  collo,  il  petto, 
il  dorso,  le  ali  e la  coda  di  quest’  ul- 
tima, sono  d’  un  nero  azzurro  cupo;  il 
petto  è traversato  da  una  mezza  luna 
d*  un  bel  giallo  doralo,  la  quale  si  ri- 
curva sopra  ambedue  le  parli  del  colio; 
le  altre  petiue  sono  di  colore  ferrugi- 
*0*0. 

Vieillot  ha  descritto  e fatto  incidere 
nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale, 
tom.  19  pag.  1G2  e tav.  G,  4*  n ° 2 > 
una  Pipra  a coda  lujtga  , Pipra  cau- 
data, Lath..  la  quale  è pure  rappresen- 
tala, tav.  if>3  delle  Mise.  Zool.  di  Shavr. 
Quest’  uccello  ha  quattro  pollici  e mezzo 
di  lunghezza;  il  suo  mantello  è general- 
mente d'un  bello  azzurro  con  reflessi; 
ha  il  vertice  rosso,  il  becco  bruno,  le 
ali  nere;  le  due  penne  intermedie  della 
coda  oltrepassano  le  altre  di  nove  linee, 
e sono  appuntale. 

Il  medesimo  autore  dà  pure  come 
specie  di  questo  genere  i due  uccelli 
descritti  nell' Ornitologia  del  Paraguai, 
n.°  111  e 112,  sotto  i nomi  di  becco 
a punteruolo  piombato,  e becco  a pun- 
teruolo con  la  coda  a paletta;  ma  non 
dissimula  la  sua  incertezza  riguardo  al 
primo , che  é la  Pipra  piombata,  Pipra 
plumbea , Vioill.,  e non  parta  con  cer- 
tezza che  del  secondo,  la  Pipra  eoa  la 
coda  a paletta  , Pipra  longicauda  , 
VieiO.  Si  può  vedere  la  descrizione  di. 
questi  due  uccelli  nel  volume  terzo  di 
questo  Dizionario,  pag.  4^6*  , 
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Vietllot  ciU  aucora  , senza  denomina- 
tione  particolare,  altre  tre  pipre  a coda 
lunga,  provenienti  egualmente  dall'A- 
merica meridionale,  la  prima  delle  quali 
aveva  le  gole  d’  un  grigio  cupo  ; la  gola 
grigia  ; la  te»la  , le  penne  scapolari  , le 
penne  primarie  delle  ali  e la  coda  ne- 
re; la  parte  inferiore  del  dorso,  il  grop- 
pone , le  lellrioi  superiori  della  coda 
rosse;  il  corpo  inferiore  bianco;  il  bec- 
co bruno  ed  i piedi  grigi-  La  seconda  che 
gli  è sembrala  uu  giovane,  aveva  le  pirli 
superiori  d'un  verde  cenerino;  la  gola 
e la  parte  anteriore  del  collo  di  que- 
st'ultimo colore;  le  penne  addominali 
e anali  d'  un  bianco  sudicio.  La  terza, 
che  è stala  portata  del  Brasile  da  Dela- 
latide  figlio,  trovasi  al  museo  di  Parigi; 
ba  un  ciuffo  rosso,  le  ali  e la  coda  d'un 
bel  nero,  il  rimanente  del  mantello 
d'un  celeste  azzurro  cupo,  il  becco  ed 
i piedi  d'un  rosso  bruno. 

Vedasi  nelle  medesime  gallerie,  solfo 
il  nome  di  Pipra  Con  due  pili  , una 
specie  che  TeramiocK.  indica  nell'  ana- 
lisi del  suo  sistema  generale  d'oruitolo- 
gia,  sotto  quello  di  pipra  militaris  , 
Shaw  , la  quale  ha  la  Ironie  rossa  , la 
lesta  lavaguiua,  il  corpo  superiore  bru- 
no , l'inferiore  d'un  bianco  sudicio,  e 
due  lunghe  penne  alla  coda.  Teiuminck 
cita  ancora  come  una  graude  specie  (pi- 
pra  maxima)  una  pipra  Strigilata , aia 
senza  aicun'allra  indicazione,  e trovasi, 
tav.  54  1 degli  Uccelli  coloriti  che  que- 
st* autore  pubblicò  con  Laugier,  per  far 
seguilo  a quelli  di  Buffon,  la  figura  di 
pipre  rubino  ed  a testa  rossa. 

Vi  sono  lilialmente  al  Museo,  ed  in 
seguito  «Ile  pipre  , ma  senza  cartellini, 
alcuni  individui,  la  grossezza  dei  quali 
non  oltrepassa  quella  del  luì  grosso  , e 
che,*  bruni  sul  corpo,  hanuo  superior- 
mente* macchie  longitudinali  di  questo 
colore  so  pra.. mi  fondo  d'  un  bianco  gial- 
* lognolo.  \ .\tj. 

Oltre  queste  specie  , si  pongono  neL 
l' Index  Ornithològicus  di  Lalham  , e 
nel  Nuovo  Diziouarfgy  di  Storia  naturale, 
fra  le  pipre,  alcuni'  uccelli  dei  quali 
ignorasi  il  paese  natale,  come  la  pipra 
cinerea , che  ha  tre  soli  pollici  e mezzo 
di  lunghezza,  e il  di  cui  mantello,  di 
color  cenerino  sul  corpo,  è biancastro 
sulle  parli  inferiori;  \a  pipra  caerulea* 
che  ha  la  lingua  dentellata  iu  cima  , la 
testa , le  ali  e la  coda  nera , il  dorso 
azzurroguolo  cd  .il  ventre  biancastro  ; la 
pipra  nigricollis , le  d»-cu»  parli  supe- 
riori sono  d'un  nero  azturioguolo  , e 
che  lia  la  parte  superici  e del  veutic 


. ) PiP 

biaoca,  la  gola  e l'addome  neri  ; la  pi* 
pra  hatmorrhou  , che  ha  l' addome  bian- 
co , con  una  macchia  rossa,  ed  il  corpo 
superiore  nero,  e le  lettrici  superiori 
della  coda  quasi  lunghe  quaulo  le  pen- 
ne ; una  dell'isola  della  Trinità,  pipra 
cyanorephala , che  ba  la  fronte,  le  gote 
ed  il  dorso  d'un  verde  oliva,  leali  e la 
coda  neve,  e che  ha  la  parte  superiore 
della  lesta  d'un  grazioso  celeste  azzur- 
ro, e le  parti  inferiori  d’un  giallo  cu- 
po , pendente  al  verde  sui  fianchi;  una 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  pipra  ca- 
pensis , ohe  ba  il  ventre  ranciato,  e le 
parli  superiori  nerastre  ; una  dell'isola 
U'Huahcine,  nel  mar  Pacifico  4 pipra 
gularis , la  quale  ba  il  dorso  d'un  nero 
azzurrognolo,  il  petto  scarlatto  ed  il 
ventre  bianco  ; due  dell'  Auslralasia  , 
cioè  , 1°  pipra  Desmarestiy  dedicala  da 
Leach  a Desiu-arest,  e rappreseotata  tav. 
4i  del  seguito  delle  Misceli . Zoologi - 
ca,  che  è d’  un  blà  nero  splendido  sul 
corpo,  ed  ha  il  ventre  bianco;  la  gola, 
il  petto  e le  penne  anali  rosse  ; a0  pi- 
pra supercili osa%  o pipra  rossastra,  che 
ha  il  corpo  di  questo  colore  superior- 
meule,  d'  un  bianco  giallognolo  inferior- 
mente, e che  ha  le  ali  bruite  , la  coda 
nera  ed  una  macchia  bianca  sovrastata 
da  una  linea  nera*  sopra  all' occhio.  Que- 
st* uccello  é duplicatamente  descritto  , 
nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale, 
sotto  il  nome  di  pardalnlo  rossastro, /?ar- 
dalotus  super ciliosus-,  tom.  a 4 , pag. 

Non  crediamo  dover  dar  fine  a que- 
st'articolo  senza  far  qui  menzione  di 
quelle  considerazioni  che  hanno  deter- 
minato Desmaresl  a separare  dal  ge- 
nere Pipra  molte  altre  specie  che  di- 
versi autori  vi  avevano  poste  prima  del- 
l'almo i8o5,  epoca  della  pubblicazioue 
dell»  sua  Monografia. 

La  pipra  leucotis , o raiolera  a orec- 
chie Lia  licito»,  hi  quale  è stala  descritta 
da  Gmelin  solléf  questo  nome,  e sotto 
quello  di  turdus  Wt ri ius  , ravvicinasi 
alle  pipre  solameuVe  per  la  riunione 
de' suoi  diti  esterni,  ed  ha  inoltre  le 
forme , i colori,  e le  abitudini  delle 
raiolere.  La  pipra  naevia,  tav.  col.  823, 
n.°  2,  è parimente  una  miotera.  Laoi- 
pra  musica  è l’eufone  organista  di  De- 
sinar est.  La  pipra  atricapilla , o uccel- 
lo ceueriuo  di  Buffon,  ba  il  becco  più 
lungo  di  quello  delle  pipre.  La  pipra 
papuensis  di  Giuelin  ha  il  becco  più 
lungo  e più  depresso  , e la  sua  mandi- 
bola superiore  non  è smarginala.  La 
pipra  panciata ) della  Nuota  Olanda  ; 
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Strùtta,  «Iella  terra  di  Van-Dieraen,  se- 
condo Anderson  ; minuta  delle  Grandi 
Indie,  ec. , non  debbono  considerarsi 
come  pipre  , se  !'  America  meridionale 
é riguardata  come  loro  patria  esclusiva. 
La  pipm  europaea,  descritta  da  Her- 
mann nelle  sue  Observationes  Zoologi- 
trae,  e della  quale  propone  di  fare  un 
nuovo  genere  sotto  il  <T  Aegithalos , ha 
i piedi  conformati  come  quelli  delle  ciu- 
riallcgre. 

Fra  le  specie  d'America  la  pipra  ru- 
betra  di  Latharn  e di  Graelin,  o rube- 
tra  di  Seba,  ha  la  coda  lunghissima;  il 
becco  tenue,  curvato  cd  allungato;  la 
pipra  cristàta  di  Lalhatn  e di  Gmelin, 
o picicitli  di  Seba  e non  di  Feroandez, 
ha  il  becco  appuulato;  la  pipra  grisea , 
Latb.  e Gmel.,  alla  quale  deve  riferirsi  il 
coquantototl  vii  Seba,  ha  la  figura  d'unn 
passera  ed  il  becco  corto,  ricurvo  e che 
va  in  addietro  ; ora,  tutti  questi  caratte- 
ri mollo  differiscono  da  quelli  delle  pi- 
pre, come  osserva  Buffon.  Il  miacato- 
lotl  di  Seba  e di  Brisson,  o pipra  a col- 
lare, pipra  torquata  di  Latharn  e di 
Grnelin  , e il  miacatototl  di  Fernandez, 
pipra  miacatototl  di  Lathaln  , non  of- 
frono che  caratteri  troppo  incerti  per 
riconoscere  se  sieno  veramente  pipre. 

Oltre  le  difficoltà  che  il  genere  Pipra 
presenta  per  la  determinazione  delle 
specie,  la  varietà  dei  oorni  può  ancora 
cagionare  talvolta  nuove  confusioni,  ed 
é cosa  ben  Calla  osservar  qui:  i°  che  il 
colinga  cordone  azzurro  è chiamato  in 
Edwards  pipra  azzurra  a petto  porpo- 
rino ; a0  che  la  pipra  nera  col  ciuffo, 
altro  non  è che  il  tijé  ; 3°  che  la  rube- 
tra  é pure  indicata  col  nome  di  pipra 
lionata;  4"  che  la  pipra  gozzuta  o noc- 
ciuolaia,  è la  medesima  della  pipra  nera 
e bianca,  e della  pipra  incappucciala  di 
nero  ; 5®  che  la  pipra  a viso  bianco  è il 
manicup  o pennacchio  bianco;  6°  che  la 
pipra  a fronte  bianca  non  differisce  dalla 
pipra  variala  ; 7®  che  la  pipra  nera  e 
gialla  è la  pipra  rossa;  8*  che  la  pipra 
rossa  col  ciuffo  è il  picicitli  ; 90  che  le 
pipre  punteggiata  e rigata  sono  i par- 
daloli  ai  quali  Vieillot  ha  dato  i mede- 
simi epiteti.  (Ca.  D.) 

PIPTATHERUM.  ( Bot .)  Questo  genere  di 
graminacee,  stabilito  dal  Beauvois,  deve 
confondersi  coi  milium  , da  cui  sola- 
mente differisce  per  la  paglietta  esterna 
smarginata  ed  aristata.  (J  J 
PIPTOCARPHA.  (#0/.)  V.  PiTfocAHFA. 
(E  Cass.) 

PIPTOCERAS.  ( Bot.  ) V.  Pittoceha. 
(E.  Cass.) 


Pittocoma.  (E. 

Cass  ) 

P1PTOPOGON.  (Bot.)  V.  Pittopocio.no. 
(E  Cass.) 

PIPUNCULO,  Pipunculus . (Entorn.)  No- 
me che  Latreillc  ha  dato  ad  un  genere 
di  mosche,  inselli  dì  Ieri,  «Iella  famiglia 
dei  chetolossi,  che  hanno  l'ultimo  ed 
il  secondo  articolo  delle  antenne  subu- 
lato , tale  é la  Mosca  cephaloles.  Bove. 
(C.  D-) 

PIPUNCULUS.  ( Entorrt . ) V.  Pirusicut.o. 
(C.  D.) 

PIQ 

PIQUERIA.  (Bot.)  Piatteria.  [ Corimbi - 
fere , Juss.*,  Singenesin  poligamia  ugua- 
le , Linn  j Questo  genere  di-  piante, 
stabilito  net  1794  dal  Ca  vantile»  nel  terzo 
volume  dei  suoi  Icone s et  deseriptio- 
nes  (pag.  19,  tab.  345),  appartiene  al- 
I'  ordine  delle  sinantere,»\i*  nostra  tribù 
naturale  delle  eupatoriee  , dove  lo  col- 
lochiamo in  fine  della  prima  sezione  del- 
le cupa torice  ageratee , dopo  il  geneic 
adenostemma. 

E«co  i caratteri  del  genere  pi/ucria , 
uali  sono  stali  per  noi  osservati  sopra 
ue  specie  addimaiidate  trineroin  e quia- 
quejlora. 

Calatide  bislunga,  cilindraceli, non  co- 
ronata. di  quattro  o cinque  boli  eguali, 
regolari,  androgini.  Periclinio  cilindra- 
ceo,  inferiore,  o quasi  uguale  ai  fiori, 
formato  di  quattro  o cinque  squamine 
uniseriali,  uguali, addossale,  abbracciatili, 
ellittiche  o bislunghe  , quasi  fogliacee. 
Clinanlo  piccolo,  piano,  nudo.  Ovarj 
bislunghi,  ingrossati  «lai  basso  iit  allo, 
piramidali  a rovescio,  pentagoni,  glabri 
o alquanto  glabri  , provvidi  di  cinque 
costole  e d1  un  gambo  articolato;  pappo 
nullo.  Corolle  con  cinque  divisioni.  An- 
tere prive  d*  appendici  basilari,  ed  anco 
d 'appendice  apicilare.  Stilo  d'  cupa  lo- 
rica a base  glabra. 

Si  conoscono  quattro  specie  di  pi - 
queria. 

PlQUBRIA  DI  FOGLIE  TfilNERVIB  , Piqueritl 

tr incroia,  Cavan.,  Ic.  et  descr tom.  3, 
pag.  19,  tab.  a35.  E una  pianta  del  Mes- 
sico , erbacea;  di  radice  perenne,  Rita 
tre  o sei  piedi,  glabra,  follone  due  file 
di  pòli  che  percorrono  il  fusto  ed  i rami; 
di  foglie  opposte,  lanceolate,  dentate  a 
sega,  trinervie,  rislrinte  -alla  base  in  un 
picciuolo  canalirulalo;  di  calatidi  com- 
poste di  quattro  fiori  bianchi,  piccole, 
numerose,  e disposte  in  corimbi  termi- 
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fiali,  ramosissimi’,  ili  pcrclinio  con  quat- 
tro squamine  mucronate. 

Piqueria  pelosa,  Polleria  pilota , Kunlh, 
À'm>.  gen.  et  tp.  plani. , tom.  4 » pag. 
1 53.  Questa  specie,  trovata  nel  Messico 
itali’  Humboldt  e Bonpiaud  , è erbacea 
e perenne  come  la  precedente,  alla  quale 
mollo  rassomiglia,  ma  ne  -differisce  prin- 
cipalmente per  esser  guernita  di  peli 
glandolosi,  alquanto  vischiosi.  Ha  le  fo- 
glie picciuolate,  ovali  bislunghe,  gros- 
solanamente dentate  a sega;  le  calatidi 
composte  di  quattro  fiori  bianchi,  con- 
tenute in  un  pericliniodi  quattro  squam- 
ine, come  quelle  della  prima  specie,  ma 
quasi  grandi  il  doppio. 

PlQUBRlA  DI  CALATIDI  QUIJIQUBFLOBB./’jV/Ue- 
ria  quinquejlora , Nob.,  Bull.  Soc.  piti - 
lom . (agosl.  1819),  pag.  128;  et  Die/, 
se.  nat lom.  4<  (1826),  pag.  116.  Ha 
il  fusto  legnoso,  lungo  un  piede  (nel- 
P esemplare  incompleto  da  noi  descritto), 
diritto,  ramoso,  cilindrico,  glabro  infe- 
riormente, coperto  superiormente  di  peli 
cotunosi , alquanto  lionati  , forse  gluti- 
nosi sulla  pianta  vivente;  le  foglie  op- 
poste, picciuolate,  alquanto  glabre,  prov- 
viste di  tre  nervi  principali,  c sparse 
di  glaudole  trasparenti , irregolari  con 
picciuolo  lungo  mez*o  pollice.  Con  lembo 
lungo  circa  un  pollice  c mezzo  ed  al- 
trettanto largo,  quasi  triangolare,  disu- 
gualmente lobato,  con  lobi  acuti,  alquanto 
«Iemali;  le  calatidi  disposte  io  corimbi 
alla  sommità  del  fusto  e dei  ramoscelli; 
i corimbi  composti  di  moltissime  ca- 
latidi bislunghe,  cilindracce,  sessili  o 
quasi  «essili,  ravvicinale  in  diversi  fa- 
scetli , e come  ammucchiate  alla  som- 
mità delle  ramificazioni,  le  quali  sv- 
ilo accompagnale  da.  alcune  brattee,  e 
che  serabrauo  ricoperte  d'uua  pernice 
vischiosa  al  pari  dei  periclinj.  Alcuna  ca- 
latide composta  di  cinque  fiori,  con 
corolla  gialla  (sull'  esemplare  secco).  Pe- 
ricliuio  presso  appoco  uguale  ai  fiori , 
cilindraceo,  formato  di  cinque  squamnie 
bislunghe,  quasi  fogliacee,  striale  lon- 
gitudinalmente, terminale  da  una  sorta 
d'  appendice  tubulata.  Ovarj  alquanto 
glabri 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 

nun  esemplare  secco,  dell' erbario 
Jussieu,  raccolto  al  Perù  dal  Dom- 

bey. 

Piqukria  PALSA  abtbmisia,  Pijueria  arte - 
rnisioiJet , Kunth,  toc.  ci/.;  Ani  Fin- 
teria peruviana  , Juss.  , Gen.  pian /. , 
pag.  187.  Arboscello  alto  circa  sei  piedi, 
ramosissimo,  intieraraeulc  glabro  c che 
ha  r abito  d' un'  artemisia;  di  foglie  cor- 


tamente picciuolate,  lanceolate,  margi- 
nate da  denti  poco  manifesti  e remoli; 
di  calatidi  piccolissime,  paunocchiule,  e 
disposte  in  spighesullealtimedira inazioni 
delle  pannocchie , le  quali  sono  molto 
ramificale,  patenti,  gucrnite  di  foglie;  di 
ciascuna  calatide  composta  Hi  quattro 
fiori  bianchi,  contenuti  in  un  pcriclinio 
di  quattro  squamine,  rotondo  e inutico 
alla  sommità.  Questa  specie  è stata  tro- 
vata nella  provincia  di  Quilo. 

Il  Cavanilles  autore  del  genere  piqué- 
ria , non  ha  conosciuto  che  una  sola  spe- 
cie, da  lui  descritta  e rappresentata  sotto 
il  nome  di  piqueria  trinertia;  ed  ha  cre- 
duto che  questo  genere  fusse  caratte- 
rizzato dalla  calatide  composta  di  quat- 
tro fiori  , e dal  periciinio  formalo  di 
quattro  squamine.  Il  Kuntk,  che  ha  de- 
scritte* altre  «lue  specie,  addimandale 
pilota  ed  arfemisioides , ammette  i due 
caratteri  generici  proposti  dal  C.tvanil- 
les,  ed  aggiunge  che  il  color  bianco 
è proprio  «ielle  corolle  di  tulle  le  spe- 
cie del  genere.  Visitando  le  sinautere 
dell'Erbario  del  Jussieu,  trovammo  fra 
le  eupatoriee  una  pianta  innominata  , 
raccolta  nel  Perù  dal  Dombey , e che 
ci  parve  dovere  indubitatamente  appar- 
tenere al  genere  piqueriay  quantunque  le 
sue  calatidi  fossero  composte  di'  cinque 
fiori,  che  il  periciinio  fosse  formato  di 
cinque  squamale,  e che  le  corolle  fos- 
sero gialle  , almeno  neH'  esemplare  sec- 
co. (Questa  nuova  specie,  che  mollo  dif- 
ferisce dalle  altre  Ire , e che  richiede 
pure  qualche  modificazione  nei  carat- 
teri attribuiti  al  genere  , era  anco  per 
questo  tanto  notabile  da  meritare  d'es- 
sere conosciuta  dai  botanici.  Per  la  qual 
cosa  presentammo  loro  la  descrizione  nel 
Bullettino  delle  scienze  dell'agosto  1819, 
«love  abbiamo  addimaiidalo  questa  spe- 
cie piqueria  quinquejlora.  Quantunque 
le  corolle  sieno  gialle  nell'  esemplare 
secco,  non  sarebbe  però  impossibile  che 
fossero  bianche  nella  piant  i vivente.  La 
nostra  piqueria  quinquejlora , ci  sem- 
bra intermedia  fra  la  pilota , alla  quale 
rassomiglia  per  la  sua  pubescenza  , non 
che  per  le  squamine  del  periciinio  »u- 
hulale  alia  sommità,  e V urtemisioidesy 
a cui  si  ravvicina  per  il  fusto  legnoso. 
È pure  a notarsi  che  le  specie  peru- 
viane sono  legnose,  mentre  che  le  due 
specie  messicane  sono  erbacee. 

La  piqueria  artemisiuides  del  Kunth, 
ci  sembra  essere  la  ila  te  ria  perutiana 
del  Jussieu,  e sarebbe  così  la  specie 
più  anticamente  conosciuta.  Noi  ci  sov- 
venghiamo  benissimo  d*  avere  un  lem* 


Digitized  by  Google 


P1Q  ( 8! 

osservalo  questa  pretesa  /laveria  nel- 
4'  Erbario  del  Jusaieu,  ed  avere  ricono- 
sciuto essere  una  vera  piyueria.  Il  me- 
desimo Jussieu,  nel  1806  io  una  delle 
sue  Memorie  sulle  co rapaste.  inserite  ne- 
gli Annali  del  Museo  , aveva  detto  che 
bisognerebbe  forse  riunire  la  sua  /la- 
veria peruviana  al  genere  piqueria  del 
Cavea  dice. 

Nella  neutra  seconda  Memoria  sulle 
sina/Uern , pubblicala  nel  Giornale  di  fi- 
sica dell' aprile  1814  > abbiamo  annun- 
cialo (pag.  379)  che  la  piqueria  triner - 
pio  offriva  un'anomalia  unica  in  tutta 
questa  grande  famiglia  , inquaulochè  i 
suoi  stami  erauo  assolutamente  privi 
d'appendici  apicilari.  La  piqueria  qaia- 
queflora  che  abbiamo  dipoi  osservata, 
ci  ba  pure  peculato  la  stessa  particola- 
rità. Ne  duole  assai  ebe  il  Kunth,  pe- 
raltro così  esalto  nelle  sue  descrizioni, 
abbia  trascurato  questa  importante  o *- 
servanone  tulle  due  specie  da  lui  de- 
scritte; ma  è ollremodo  probabile  che 
questo  singoiar  carattere  sia  proprio  di 
tutte  le  specie  del  genere  piqueria. 

Nella  piqueria  triner  via , il  tiiamen- 
to  dello  stame  é armalo  di  papille  pili- 
fonui;  l’antera  è gialla,  ed  il  pulvi- 
scolo bianco;  1*  appendice  apicilare  è 
asso  lutameli  le  nulla  , perocché  il  con- 
nettivo, che  è largo,  finisce  ad  un 
tratto  in  uua  sommità  rotonda,  al  livello 
della  sommità  delle  logge,  invece  di  pro- 
lungarsi piò  superiormente  per  formare 
r appendice.  Il  tubo  della  corolla  e «stre- 
mamente corto,  e lutto  ricoperto  di  lun- 
ghi peli  articolali.  Il  gambo  dell'ovario 
è assai  notabile,  e rassomiglia  motto  ad 
un  vero  peduncolo:  consiste  in  un  corpo 
cilindrico,  curvato  a uncino,  assai  lun- 
go, grosso,  carnoso,  verde,  la  di  cui  som- 
mità s'inserisce  in  una  smarginalo™  si- 
tuata al  disopra  della  base  dell'  ovario 
sul  lato  interno,  e la  di  cui  base  e in- 
castrala sul  cliuanto,  dal  quale  facilmente 
distaccasi,  aia  rimaue  stabilmente  at- 
taccalo all’  ovario.  L'  appendice  collel- 
tifera  degli  stiiumalofori  ba  la  sommità 
alquanto  slargata  ed  ingrossala  (G.  Càss.) 

PIQUITINGA.  (/tuoi.)  Nome  dato  dal 
Marcgravioad  un  pesce  del  Brasile.  (I.  C 
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P IRA- ACANG  ATARA.  (Ittiol. ) È il  no- 
me il' un  pesce  del  Brasile,  di  cui  parla 
il  Raio  nella  sua  Sjrnop.  met/i.  Pise.. 
pag.  147.  (I.  C.) 

P1RAEMBU.  ( llliol .)  Al  Bruite,  secondo 
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i viaggiatori , così  chiamasi  un  pesce  , 
la  di  cui  carne  è mollo  stimata  e che 
ha  uella  bocca  due  larghe  concrezioni 
litoidi , che  i Selvaggi  avidamente  ri- 
cercano per  ornamenti  e che  purlauo 
àttorno  al  collo.  I.  C.) 

PIRA-IPOUCHI.  (Ittiol.)  Thevel  applica 
questo  nome  ad  un  pesce  d'America  , 
sì  cattivo  quanto  difforme;  ma  le  par- 
ticolarità nelle  quali  entra  a suo  riguar- 
do, non  permettono  il  classarlo.  (I.  C ) 

PIR  A-JURUAIEN  BEGA  o BOCCI  MOL- 
LE. (Ittiol.)  Al  Brasile,  secondo  il  Marc- 
gravio  ed  il  Gionslonio,  così  chiamasi 
un  pesce  marino,  lungo  diversi  piedi 
e che  soggiorna  nel  fango.  (I.  G) 

PIRA-P1XANGA.  (Ittiol.)  Nome  specifico 
d' un  Olocimio,  che  abbiamo  descritto 
in  questo  Dizionario,  Voi.  16.0,  pag. 
5ao.  (I.  C.) 

PIRA  AG  A.  (Ittiol.)  Il  Raio  ed  alcuni  al- 
tri autori  banuo  pai  lato  sotto  questa  dc- 
nonii  nazione  d’  un  pesce  del  Brasile  , 
che  sembra  essere  l’ Aiuterò  monoccrouie. 
V.  ALuraao  e Balestra.  (I.  C.) 

P1RABEBA  E PIRABELA.  (litio/.)  V. 
Da ttilottseo.  (I.  C.) 

PIRABELA.  (Ittiol.)  V.  Pi&abrba.(L  C.) 

PIRABO.  (litio/.)  Daubenlon  ed  Haùy  , 
nell'Enciclopedìa  metodica,  hanno  dato 
questo  nome  all' Esoceto  volante.  V.  Evo- 
cero.  (I.  C.) 

PIRACOAfìA.  (Ittiol.)  Il  Pisane,  il  Rui- 
schio  ed  il  Rato  ed  alcuni  altri  hanno 
parlato  sotto  questo  nome  d'  un  pesce 

• del  Brasile  , che  sembra  avere  quali  he 
rassomiglianza  con  l'acciuga  e con  la 
sardioa.  Ha  la  lucentezza  argentina  ed 
una  carne  teucra  e di  squisito  sapore. 

(I.  C.) 

PI  RASA.  (Bot.)  Questa  pianta  di  Teofra- 
slo  , che  è il  selago  di  Plinio,  secondo 
il  Guilandino,  é rassomigliata  da  Gaspero 
Bauliino  ad  una  scopa  r erica  scoparia 

(J)  ¥ 

PIRAFROLITE.  (Min.)  Haussmann  riu- 
nisce sotto  questo  nome  le  pietre  di 
lucentezza  e di  frattura  resinosa  e vitrea 
che  si  cbiamauo  Rasrairs  (pec/isteta) 
ed  Ossidiana.  V.  questi  articoli.  (B.) 

PIRAGUERS.  (Ittiol  ) Il  viaggiatore  Fré- 
zier  parla  sotto  questa  denominazióne 
d'  un  pesce  dei  mari  dell'  isola  Santa  Ca- 
terina ,.  lungo  quattro  a cinque  piedi  , 
molto  simile  al  carpione , con  scaglie 
assai  grandi  e d*  una  carne  oltremodo 
delicata.  (I.  C.) 

PIRALE,  Pyralis.  (Entom.)  Nome  d'  un 
genere  d'insetti  lepidotteri, stabilito  dui 
Fabricio  e da  noi  collocato  nella  fami- 
gli* dei  sclicorni  o chetoceri , perche 
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le  specie  lutino  (ulte  le  antenne  setacee. I 
Questo  genere  è inoltre  caratterizzato 
dalla  cortesia  delle  antenne,  e special* 
mente  dal'a  forma  delle  ali  e dal  loro 
porto;  poiché,  nello  stato  di  riposo, 
formano  un  letto  schiacciato,  larghis- 
simo e rotondo  alla  base,  per  cui  furono 
in  altri  tempi  chiamate  falena  a larghe 
spalle,  ed  anco,  io  una  sola  parola  , 
cappe  o incappale . 

Il  nome  di  pirale,  sebbene  evidente- 
mente derivalo  dal  greco  ir^ox)J;  % era 
quello  d'uu  uccello,  conte  può  vedersi 
da  un  passo  d'  Aristotele;  ma  Plinio  il  na- 
turalista (Uh.  X//.  cap.  3G)  indica  sotto 
questo  nome  un  insello  che  proviene 
dal  fuoco,  unde  et  nomea  accepit , dic'e- 
gli.  E probabilmente  per  alludere  ad  un 
siffatto  nome  che  è stalo  adottato  dal  Fa- 
bricio;  poiché  le  pirali,  vengono  spesso 
la  sera,  attirate  dallo  splendore  della  lu- 
ce, h gettarsi  sulle  nostre  fiaccole  , ove 
ordinariamente  si  bruciano  e trovano  la 
morte. 

Distingueremo  facilmente  il  genere 
delle  pirali  da  tutti  quelli  riuniti  nella 
medesima  famiglia  dei  lepidotteri  seti- 
corni,  per  le  considerazioni  seguenti. 
Prima  di  lutto,  dalle  falene , dai  cram - 
hi  e dagli  pterofoci  perché  hanno  le  ali 
stese  o discoste  dal  corpo  nello  stato  di 
riposo;  quindi  «Issile  tignuole  e dalle //- 
tosie  che  hanno  il  corpo  avviluppato 
come  in  un  fodero;  finalmente  dalle 
alucile  e dalle  nottue , le  antenne  delle 
quali  sono  luughe  e le  di  cui  ali,  dispo- 
ste a spigolo,  si  riuniscono  al  corsaletto 
* Ho  un  angolo  acuto,  ove  sono  molto 
ristrette,  mentre  nelle  pirali , come  ab- 
biamo già  detto,  le  antenne  sono  corte,  eie 
ali,  a spigolo , sonp  slargate  e rotonde 
verso  il  punto  della  loro  inserzione  sul 
corsaletto.  Possiam  farci  un1  idea  precisa 
di  queste  disposizioni  delle  parti,  dalle 
Tav.  1 54  c *7*  dell'atlante  di  questo  Di- 
zionario , le  anali  rappresentano  gli  otto 
generi  della  famiglia  dei  chetoceri  , e 
specialmente  il  genere  Pirale,  sotto  le 
fig.  S e 5 u,  ove  le  ali  sono  supposte 
uello  slato  di  riposo. 

Linneo  aveva  indicato  le  pirali  tolto 
il  nome  di  falene  torcitore,  phalenae 
lortriceis  ali #.  conni  ventila*  , perché  la 
maggior  parte  dei  bruci  che  le  produ- 
cono si  nascondono  in  un  fodero,  che  si 
costruiscono  per  mezzo  d'  uua  foglia  che 
banuo  attoria  o accartocciata,  e che  man- 
tengono io  questo  stalo  mercé  di  fili  o 
di  strati  di  seta;  altre  riuniscono  nel 
modo  medesimo  i fiori  ed  i giovani  frutti 
o le  bacche;  finalmente,  ve  uè  sono 
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che  si  cibano  nei  frulli  a nocciolo  e » 
semi,  e sono  i vermi  che  rodono  i no- 
stri frutti,  come  le  tdbicooche,  le  susi- 
ne , le  mele  , le  pere  , e che  sono  anche 
troppo  conosciuti  pei  danni  che  arrecano 
nei  nostri  orti.  Réaumur  ci  ha  la- 
scialo nelle  sue  Memorie  , la  storia  molto 
circostanziata  d* alcuni;  Degéev  e Roé- 
sel  se  ne  sono  egualmente  occupati. 

Lalreilla  ha  riferito  il  genere  al  quale 
é consacralo  quest’  articolo , alla  quinta 
tribù  dei  lepidotteri  notturni,  che  egli 
chiama  i torcitori , c vi  riunisce  diversi 
generi,  come  appresso:  Pirali;  Volocra 
(P frali*  heracleana\\  Si loiod a (Pyra* 
li*  dentata) , Erminia,  i di  cu«  bruci 
banno  quattordici  zampe. 

La  maggior  parte  delie  specie  dei  suo 
sotlogenere  tortrix  avevano  ricevuto  ti») 
Linneo  un  nome  specifico  terminato  in 
oca,  loche  rendeva  la  nomenolatura  mol- 
to comoda,  essendo  le  tignuole  indicale 
con  nomi  in  ella%  gli  pterofori  in  da - 
ctyla  ed  » crainhi  in  ali*\  dopo  però 
questa  differenza  non  é stata  scrupolo- 
samente adottata  dagli  autori,  e ciò  ne 
duole. 

Faremo  qui  conoscere  alcune  specie 
di  questo  genere  numerosissimo. 

t.  Pia alb  PEASIRA5A,  P frali*  prasi • 
nana . 

Ré  iumur  hp  descritto  il  brucio  e fatto 
conoscere  i suoi  costumi,  tomo  i°  dello 
sue  Memorie;  Io  ha  rappresentalo, come 
)' insello  perfetto,  tav.  39,11°.  10  a 14. 

Car.  Le  sue  ali  superiori  sono  d’uiv 
bel  verde,  cot»  due  fasce  oblique  gial- 
lognole ; le  ali  inferiori  sono  bianche. 

Quest' insetto  proviene  dal  brucio  che 
vive  sulla  querce;  Réaumur  lo  chiama 
brucio  a forma  di  pesce  : ha  sedici  zam- 
pe ; il  suo  colore  e verde , con  strisce 
oblique  piò  gialle.  Si  costruisce  uo  boz- 
zolo a guisa  di  navicella,  formato  di 
due  gusci  di  seta. 

a.  Pia  ale  del  faggio  , P frali*  fa - 
gatta. 

Car.  Ali  verdi,  con  due  linee  obli- 
que gialle;  il  margine  posteriore  dell'a- 
la superiore,  le  antenne  e le  zampe 
gialle  o rosee. 

Rassomiglia  molto  alla  precedente  , 
ma  tanto  il  brucio  che  il  bozzolo  ne 
differiscono. 

3.  PilALE  viridi n a,  Pfralit  v iridano . 

È la  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare alla  fig.  5 della  Tav.  iya  del- 
l'aliante di  questo  Dizionario,  o la  cap  - 
pa  verde  di  Geoffroy. 

Car.  Ha  le  ali  d'un  bel  tenie  chiato, 
senza  macchie. 
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Il  braoio  ti  ciba  di  foglie  di  querce: 
è Verde,  con  punti  neri;  la  sua  crisalide 
è bruna,  eoa  la  parte  posteriore  termi- 
nata iti  punta  bifida. 

4 Pikali  kiaclkama  , Piralis  fiera - 
cleana. 

Car.  Ali  grigie  sopra,  le  superiori  bru- 
ne sotto. 

Réauimir  ha  fatto  conoscere  le  sue  a- 
hitudini  e I4  ha  rappresentila  nelle  sue 
Memorie,  toni,  a,  taf.  16,  fig.  i a 4* 

Si  ciba  sullo  afoudilio  o Iterac/eum 
e sopra  allré  ombrellifere  , delle  quali 
distrugge  le  giovani  ombrelle  e si  ri- 
tira nei  fusti  ruoli,  ove  si  mette  al  ri- 
paro uel  corso  del  gioruo  ; è il  genere 
f'olucray  secondo  Latreille. 

5 Piaalb  ciefossAifA,  Pyralis  ciao - 
sbana. 

È l'insetto  che  proviene  dal  brucio 
che  arreca  lauti  danni  ai  rosaio  e che 
Uopo  «ver  divoralo  i bottoni  dei  Boti, 
rode  i fusti  erbacei  e penetra  uel  cen- 
tro succhioso  delle  giovani  messe.  Degéer 
I’  ha  fatta  conoscere  e rapprescnUre 
Ionio  i°,  tav.  34,  fig.  4 e £>• 

Car.  Ali  superiori  brune,  con  l’esire- 
111  ita  biancastra,  terminata  da  punti  neri. 

Réaumur  l'ba  descritta  e rappresen- 
tala, toni,  a,  tav.  4°*  «°  9 c 10. 

6 PlILALK  DKLLK  MELE,  Pjralis  pO  • 
mona. 

Car.  Adi  d'uo  grigio  bruno  con  una 
macchia  più  cupa  e sparsa  di  punti  do- 
rati, lucidi  , verso  l'estremità  delle  su- 
periori. 

Il  suo  brucio  é il  verme  che  rode  i 
fruiti  dei  meli;  quando  vi  Im  preso  (ulto 
il  suo  accresci ruenlo  , lasciandovi  i re- 
sidui del  suo  cibo,  fa  uii  buco  nell'epi- 
dermide  c va  a Ulani  un  bozzolo  sotto 
la  scorza  dei  meli.  Sembra  che  i piccoli 
braci  penetrino  nei  giovani  frutti  fin 
dal  momento  in  cui  cominciano  ad  alle- 
gare. 

7 Pioale  dilla  vitb , Pyralis  vi- 
ta na. 

Bosc  Pha  fatta  conoscere  nelle  Memo- 
rie della  Società  reale  d'agricoltura  per 
il  1786;  è altresì  rappresentata  nelle  Il- 
lustrazioni di  Coqueberl,  1*  decade,  tav. 
7>  fi«-  9- 

Car.  Ali  superiori  verdognole,  con  Ire 
linee  oblique  brune,  la  terza  delle  quali 
terminale. 

Rode  e distrugge  i grappoli  d’uva  in 
certe  parti  «Iella  Francia.  (C.  D.) 
PIRALLOLITE.  (Min.)  Nordeoskiold  ha 

riguardato  questo  minerale  come  una 
specie  particolare,  distinta  da  caratteri 
mineralogici  e chimici. 


È un  minerale  pietroso,  opaco o ap- 
pena traslucido,  tenero,  che  ai  lascia 
facilmente  graffiare  dal  ferro;  a conte- 
stura foliacea;  a frattura  terrosa,  d’aspet- 
to velato,  con  una  debole  lucentezza 
piogue  ; bianco,  pendente  al  verdogno- 
lo ; qualche  volta  crislalliziato  , e che 
offre  una  forma  che  conduce  al  prisma 
romboidale  obliquo,  nel  quale  P inci- 
denza di  M sopra  T è ili  5$  l/%\ 

uella  di  M sopra  T ’ di  85  f%.  e quella 
i P sopra  M di  circa  «4o°,  45'» 

La  sua  graviià  specifica  è di  a,5  ; la 
sua  polvere,  esposta  al  calor  rosso,  dà 
una  lucentezza  fosforescente  azzurrogno- 
la. Cambia  al  fuoco  del  cannellino  dal 
nero  al  bianco. 

È composto , secondo  il  Nordeoskiold., 


Di  magnesia a3.38 

Di  silice 56,Ga 

Di  Calce 5,58 

D'Allumina 3,38 

D'Acqua 3,58 


Di  ferro  e di  manganese.  1 

Berzelitis  crede  che  P allumina  e la 
Onice  sieno  estranee  alla  sua  composi- 
zione, e riguarda  questo  minerale  come 
un  bisilicato  di  magnesia:  dà  adunque 
per  formula  invece  d’^Sz-+-CS4 

~t-a Aq ^ che  aveva  dato  Nordeoskiold. 
Tanto  pei  suoi  caratteri  che  per  la  sua 
composizione  gli  si  trova  molta  rasso- 
miglianza con  la  steatite  cristallizzata  di 
Baireuth:  i cristalli  colorali  divengono 
bianchi  in  tutta  la  loro  massa,  per  Ca- 
gione dei  raggi  solari. 

Incontrasi  associato  con  calcario  spa- 
tico,  felspato , augile,  veniente,  apatite 
e titanile  nella  cava  di  pietra  da  calcina 
p sesso  Storgard , nella  parrocchia  di  Par- 
gas  nella  Finlandia. 

Non  possi ;un  dire  ancora  se  questo 
minerale  sin  realmente  una  specie  par- 
ticolare, ovvero  se  debba  essere  ripor- 
tato tanto  alla  steatite  di  Bjireulh  , sia 
all’antibolo,  sia  ancora  al  diallaggio. 
(B.) 

PIRAMIDALE.  (Dot.)  Pyramidalis.  Che 
si  ristringe  dalla  base  alla  sommità  a gui- 
sa di  piramide,  come  per  esempio,  nel- 
la pannocchia  dell’agave  c della  iucca  ; 
nella  ramificazione  deil’nheto.  (Mass.) 

PIRAMIDALE  ( Dot.)  Pyramidalis  É una 
campanula  coltivala  nei  giardini,  a cagio- 
ne della  sua  lunga  spiga  di  fiori,  in  for- 
ma di  piramide,  d onde  erale  vcuulo  il 
noine  di  pyramidalis , citalo  da  Dale- 
champio,  e quello  di  campanula  pyrar* 
midalis  dato  dal  Linneo  (J.) 
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PIRAMIDE.  {ConcU.)  Gli  antichi  conchi- 
liologi hanno  così  chiamale  le  conchiglie 
del  genere  Cono.  (D«*.h.) 
PIRAMIDELLA.  Pyrn mid ella . {Corte h ) 
Genere  stabilito  da  De  Lamarck  nella 
prima  edizione  de' tuoi  animali  iuverle- 
hrati  e adottalo  da  quasi  lutti  i conchi- 
liologi successivi  per  alcune  piccole  con- 
chiglie, che  hanno  un  aspetto  lutto  par- 
ticolare, delle  quali  il  Linneo  faceva 
deile  chiocciole  e Bruguière  dei  bulirui. 
Per  mala  avventura  non  se  ne  conosce 
l'animale.  Ecco  come  può  caratterizzarsi 
questo  genere  , che  si  pone  nella  fami- 
glia delle  auriculacee,  senza  atér  cer- 
tezza che  ciò  debba  essere  : Conchiglia 
liscia,  senza  epidermide,  conica,  allun- 
gata o subturricolata  ; apertura  ovale  da 
dietro  in  avanti;  margine  esterno  ta- 
gliente; T interno  intieramente  formato 
dalla  colonnella  diritta,  prominente  an- 
teriormente, pieghettata,  slargala  sull'om- 
bilico,  che  essa  lascia  piti  o meno  alio 
scoperto.  Le  cinque  specie  di  pirarai- 
delle,  che  De  Lamarck  caratterizza  uelia 
nuova  edizione  del  suo  Sist.  degli  A- 
nim.  inveri.,  t.  6,  a*,  pari,  pag.  271  , 
sembrano  provenire  da  paesi  caldi  , ed 
essere  probabilmente  marine;  lo  che 
però  non  e ancor  certo.  De  Lamarck  lo 
rileva  dalla  forma  del  loro  margine  e- 
sterno. 

Li*  PlRAMIDELLA  PUNTERUOLO  , Pyra- 
midella terebellum  ; tìclix  t erebel  la , 
Muli.,  frerm. , pig.  ia3,  11. 0 3*9;  Bali • 
mus  terebellum,  Brug. , Dii.,  n.°  98  ; 
Bonan.  Recr-,  3,  pag.  379.  Conchiglia; 
conica,  turricolata,  liscia,  ombilicata  , 
con  la  colutuella  curva  ed  il  margine 
destro  liscio.  Color  bianco,  cou  una  li- 
nea bruna  dee  uri  ente.  V.  la  Tav.  4*3 

Del  mare  delle  Antille. 

La  PiaAMiiiKLLs  dentata,  Pyramidel - 
la  dolabrata  ; Trochus  dolabratus  , 
Lino.,  Grael.,  pag.  3585  , n.°  u3  ; Py * 
ramidclla  terebellum , Euc.  oiet.,  tav. 
45a,  fìg.  3,  a , b.  Conchiglia  conica,  tur- 
ricolata, liscia,  ombilicata,  con  la  colu- 
niella  curva  ed  il  margine  destro  dentato 
e solcato  internamente.  Color  bianoo  , 
con  linee  brune,  decurrenti.  V.  la  Tav. 
85o. 

Dell’ America  meridionale. 

La  PlR AMI DKl.LA  PIEGURTTATA  , Py- 
ramidclla  plicata  , Lamk.,  toc.  cit ., 
u.°  3;  Euc.  mit , tav.  4^2,  lig.  3,  a, 
b.  Conchiglia  ovale  bislunga  , solida  , 
coperta  di  pieghe  longitudinali  e liscie, 
striala  nei  loro  intervalli;  apertura  pic- 
cola; columella  imperforata.  Color  bian- 
co, con  sei  ie  decurrenti  di  punti  lionati. 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi 
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Dei  mari  dell'Isola  di  Francia. 

La  Pie ami  dell a corrugata  , Pyra - 
midella  corrugata.  De  Lunik.;  /oc. 
cit.,  n ? fi  Conchiglia  allungala  , tur- 
ricolata, tenue,  pieghettala  longitudi- 
nalmente e con  1’  ultimo  giro  molto  piò 
corto  del  rimanente  della  spira.  Color 
bianco,  con  una  serijpdi  punti  gialli  c 
rari  , decurrenti  vicino  alla  sutura.  Pa- 
tria ignota. 

La  Piramidella  maccuiata  , Pyra - 
midella  maculosa , De  Lamk.,  n.°  5; 
Enc.  met.,  tav.  fi*,  fìg.  1 , a,  b.  Con- 
chiglia turricolata,  subulata,  striati  lon- 
gitudinalmente , con  giri  di  spira  assai 
numerosi,  1' ultimo  dei  quali  più  corto 
della  spira.  Color  bianco,  sparso  di  mac- 
chie e di  punti  Jiouati. 

Patria  ignota.  (De  B.) 
PIRAMIDELLA  , Py  ramidclla.  {Po/s.) 
Se  si  giudica  che  le  conchiglie  da  noi 
poste  nel  genere  Nerinea,  e che  trovami 
soltanto  negli  strali  più  antichi  della 
creta  calcaria , non  dovranuo  entrare  nel 
genere  Piramidella,  al  quale  sembrano 
vicinissime,  le  specie  di  quest’ ultimo 
genere  iucontransi  unicamente  in  quelli 
più  recenti  di  questa  sostanza. 

Py  ramidclla  mitrula,  Féruss.,  Prosp. 
tisi.,  pag.  107;  Pyramidella  mitrula , 
De  Basi.,  Mem.  geolog.  sui  dintorni  di 
Bordò,  pag.  26,  tav.  1,  fìg.  5.  Conchi- 
glia un  poco  ventricosa , cou  giri  mu- 
niti d’una  ringhiera  presso  la  sutura.  La 
columella  con  una  piega  , e col  margi- 
ne interno  munito  di  crcnulature  si- 
tuate profon. la  mente  nell’apertura:  lun- 
ghezza sei  h sette  linee.  Trovasi  quesla 
specie  a Léoguau  e a Mérignac,  presso 
Bordò. 

Piramidella  a trivrlla  , Pyramidella 
terebellata , Féruss.,  toc.  cit.’,  Pyra- 
midella terebellata,  De  Basi.,  loc.  cit.\ 
Auricola  a trivella  , Auricola  ter  e- 
bellata,  Lamk.,  Aon.  del  rnus.,  loro.  4> 
'pag.  436,  n.°  7,  e tom.  8,  tav.  60, 
fìg.  10;  Turbo  terebellata/ , Brocc.  t 
Conch.  subap .,  tom.  a,  pag.  383.  Con- 
chiglia turricolata,  liscia,  ad  apertura 
corta  , e con  tre  pieghe  assai  distìnte 
sulla  columella  : lunghezza  , sei  linee. 
Trovasi  questa  specie  e Grignon  , di- 
partimento di  Senna  ed  Oise;  a Fonte- 
uà i-Sainl-Père , presso  Mante*  ; ad  Hau- 
teville,  dipartimento  della  Manica  ; a 
Léognan  proso  Bor  iò  ; presso  Dai* , 
ed  a Volterra  , in  Italia.  Questa  specie 
è una  di  quelle  che  sembrano  non  es- 
sere state  (nodifìcate  dalie  località  in  cui. 
hanno  vissuto. 

Secondo  De  Lamarck  , avevamo  ri 
XP  li  108 
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guardalo  quota  specie  come  dipcudeulc 
Jal  genere  Auricola,  e come  (ale  P a- 
tefàno  presentala  nel  Tuoi.  Ili  di  que- 
llo Dizionario,  pag.  iì)5  ; m.i  avrebbe 
dovuto  r^ere  collocala  nel  geuere  Pir.i- 
midella. 

Pyrmnidclla  graci/is  , Fcrust.,  /oc. 
cit.\  Turbo  graci/is , Brocc.,  toc.  cit., 
tav.  6,  fig.  G.  Conchiglia  subulata,  cilin- 
drica, u giri  depressi , coperta  di  strie 
perpeudicolai i , e cou  una  piega  alla  co- 
luta ella  : lunghezza  , quadro  lince.  Tro- 
vasi questa  specie  a Sau  Giusto,  presso 
Vollerra. 

I'ik.i miui.li.a i AOo,  Pyramide/la  acicu/tt , 
Férmi.,  lo  :.  cit.\  Auricola  ago,  Aurica - 
/a  (ideala  , L-mik.,  /oc.  cit.%  u.°  7,  e 
tom.  8,  tav.  Go,  fig.  9.  Conchiglia  tur- 
ricolata cilindrica,  liscia,  ad  apertura 
corta,  orale  , e con  una  piega  alla  co- 
luiuella:  lunghezza,  cinque  liuee.  Tro- 
vasi questa  specie  a Grignou.  De  Fé- 
russac  dice  che  il  genere  di  questa*  spe- 
cie può  lasciare  qualche  dubbio. 

Firamidllla?  granello  d’orzo,  Pyra - 
tnidc/la  hordeoln , Del*.;  Auricola  hor - 
* titola.  L.imk..  /oc.  cit.;  Velini  del  tous., 
n.*  19,  fig.  i3.  Conchiglia  ovale  conica, 
liscia,  con  I*  interno  del  margine  destro 
striato,  e eoo  una  piega  alla  columella: 
lunghezza  , cinque  linee.  Trovisi  que- 
sta specie  a Grignou.  Possiamo  allega- 
re intorno  ad  es»a  , come  pure  a qual- 
che varietà  che  trovasi  insieme,  il  me- 
desimo dubbio  clic  per  la  precedente. 

<D.  F.) 

PI  II  A >111)10.  (Poi.)  Pyramidium,  genere 
della  famiglia  delle  muscoidee  , che  il 
Bridel  ha  formato,  smembrando  il  geuere 
gyinnostot/tum , e che  aveva  dapprima 
aJdiinauJato  pyramidu/a.  Il  caratteic  es- 
senziale di  questo  genere  consiste  in 
(Ina  calittra  piramidata,  quadrangolare 
nella  parte  superiore,  e con  gli  angoli 
che  si  prolungano  in  linee  brune  sulla 
parte  inferiore.  Questa  calittra  e inoltre 
perdslcnle,  iutiera  sul  maigiue  o sulla 
base,  e si  fende  lateralmente  fio  nel 
mezzo.  Come  nei  gì  imo -tomi, la  cassula 
è regolare,  senza  anelli,  c ad  upeilura 
nuda  senza  alcun  ciglio. 

Pi  h \ mi  Dio  r KTRAGO.NO,  Pyra  m i din  ni  tetra- 
gouum . Bini.,  Bryol . noie,  i,pag.  108; 
P r rumidul  1 tetragona , Bnd.,  Supplì 
4.  pag.  20 ; Nòe*  cl  Horuscb  , Bryol. 
Genti. , 1,  lab.  8,  fig.  1 ; Gymnostomuoi 
tetragouum . Schaw.,  Suppl.,  t,  lab.  8; 
Schkuhr,  Deut.  Moose , lab.  li,  lig.  b. 
Ha  le  radici  assai  lunghe,  fibrose,  quasi 
semplici,  che  buttano  dei  fusti  alti  ap- 
ptua  una  linea,  diritti,  semplici,  guer- 
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ulti  di  sei  a dieci  foglie  ravvicinale,  di- 
ritte, ovali,  bislunghe,  intiere  , segnate 
da  un  nervo  medio  il  quale  tiniscc 
in  una  puuta  ; pedicelli  terminali  giallo 
pallidi,  quindi  porporini,  alquanto  ri- 
gotifii  alla  sommila  , lunghi  da  due  a 
uatlro  lince,  diritti,  con  la  base  circou- 
atu  da  una  piccola  guaina  e da  un  pt— 
richezio  quasi  cilindrico,  formato  da  fo- 
glie un  poco  più  grandi;  calittra  d'uu 
giallo  pallido  e più  luuga  della  Cassula, 
terruiuala  da  una  puuta  bruuiccia;  cas- 
sida obovale,  quasi  piriforme  , diritta, 
liscia  , bruna  lionata  ; opercolo  pic- 
colo, d'egual  colore,  conoide,  ottuso  , 
aderente  alla  calittra,  ma  che  si  distacca 
facilmente  dall' urna.  1 fiori  maschi  o 
gemme  sono  sul  medesimo  individuo,  e 
presentano  un  piccolissimo  numero  d'an- 
tere e di  parafili.  Questa  musco  idea  in- 
contrasi nei  campi  della  Turiugia,  pres- 
so le  città  di  Gotha  e d*  Erfurt  ; presso 
Aalisboua  , nella  Francofila.  (Lesi.) 

PIRAMCJ.  (Ma/n/n.)  Piccola  razzo  di  cani, 
che  appartiene  all  1 divisione  degli  spa- 
glinoli per  le  forme  delia  sua  testa  , e 
il  di  cui  colore  c nero  con  macchie 
ignee.  Dicesi  originaria  d'  Inghilterra. 
ih . G.) 

PI  BANG  A,  Pyrunga.  ( Orati .)  Dcsiuarest, 
nella  sua  Storia  delle  taiiagre,  ha  diviso 
questo  gran  genere  iu  cinque  sezioni , 
la  quarta  delie  quali  , i Co/ tur  il,  com- 
prende le  specie  che  gli  è sembralo  uou 
differissero  dalle  velie  , che  per  avere 
il  becco  più  conico  , più  grosso  alla  ba- 
se, e meno  uduuca  in  cima.  Queste  spe- 
cie souo:  la  tanagra  del  Canada,  tana - 
gra  rubra • la  tauagra  del  >1  issisi  i pi  , 
tanagra  aestiva  e mistissipcnsis  ; la 
grande  tauagra  , tanagra  magna  ; 1'  uc- 
cello silenzioso,  tanagra  sileni;  la  la- 
nagra  a mante  licita  o a cravatta,  tatia- 
gra atra  ; la  tauagra  color  rena  d'oro, 
tanagra  at  ricu pili  a ; la  tauagra  verde 
lionata,  tanagra  gujranensis . 

Vicillot,  Lrovando  queste  sezioni  in- 
sufficienti, ha  distribuito  le  (.magre  col- 
lude 111  diversi  generi  particolari.  Ha 
collocato  le  due  prime  specie  nel  »uo 
geuere  Pyranga , ed  ha  fallo  i.°  della 
gran  tauagra  la  sua  tibia  verde  oliva  ; 
<*.°  della  (.magra  a luanlelletta,  la  sua 
abia  a cravatta  aera  ; 3."  dell' uccello 
silenzioso  , il  suo  ur remone  a colture  ; 
4 ° della  tauagra  color  rena  d'oro  , il 
suo  /anione  color  rena  d' oro;  5.°  della 
tanagra  verde  lionata,  una  odia.  Trattasi 
di  tali  uccelli  iu  questo  Dizionario  alle 
voci  Ari  zana  r.  , Aria,  Lajhorr  c Va- 
ti  a. 


PIR  ( 8 

Oltre  le  due  specie  di  Taoagre  Col- 
lurie  die  Vieillot  ha  fallo  entrare  nel 
ano  genere  P franga , ne  ha  descritte 
«lire  sci  , fra  le  quali  non  è stalo  in 
grado  d' esanimare  uii  numero  sufficiente 
<l' individui  per  potere  ovviare  alle  rad- 
doppiature  cagionate  dalPetk  o dal  sesso. 

I caratteri  «la  lui  assegnali  alle  piran- 
ghe  sono:  Un  becco  robusto,  grosso, 
alquanto  depresso  alla  base,  conico,  con- 
vesso sopra  esulto;  la  mandi  bui. i supe- 
riore che  cuoprc  una  parie  dell*  infe- 
riore, a margini  angolosi  in  forma  d'  un 
falso  denle  verso  il  mezzo,  leggiermente 
smarginala  e piegata  in  punta;  l'infe- 
riore diritta  ed  intiera;  narici  rotonde, 
«perle,  piccole,  scmicoperle  dalle  penne 
del  capestro;  una  lingua  cartilaginosa. 
Infida  in  punta  ; le  tre  prime  remiganti 
quasi  eguali  e più  lunghe  ; i tre  diti 
esterni  anteriori,  riuniti  alla  base,  l'in- 
terno libero. 

Questi  uccelli  vivono  d*  insetti  che 
cercano  sugli  alberi  e che  prendono 
qualche  volta  a volo.  Si  ciban  pure  di 
diverse  bacche  nel  tempo  della  loro  mi- 
furili».  Trovatisi  quasi  sempre  soli  o in 
famiglie,  ma  non  in  branchi , ne*  ver- 
zieri o nei  boschi;  fanno  il  loro  nido 
sopra  alberi  di  mediocre  altezza.  Quelli 
che  frequentino  gli  Stati  Uniti  ed  il  Ca- 
nada , vi  arrivano  nei  primi  giorni  di 
maggio,  vi  rimangono  tino  all*  autunno, 
e dopo  avervi  fatte  due  cove  , si  riti- 
rano con  la  loro  famiglia  sotto  la  zona 
torrida  per  passarvi  l'iuverno. 

Pi* suga  ROSSA  e wf.ra  , P franga  trythro- 
, urlar  , Vici  II.;  Tanagra  rubra , Linn. 
Quest'  uccello,  il  di  cui  maschio  è rap- 
presentalo sulla  i56.*  tav.  col.  di  Buff. 
n.°  i.,  e nell'  opera  di  Desmarest , è 
«l'un  c dor  di  fuoco,  senza  reflessi,  ad 
eccezione  delle  ali  e della  coda,  le  quali 
sono  nere;  il  becco  è di  color  piombato. 
La  femmina  è d'  un  verde  smorto  e 
bruno;  le  sue  ali  e la  coda  sono  d'un 
bruno  nerastro.  Quest'  uccello,  che  arri- 
va in  primavera  nel  Nord  dell'America 
r penetra  fino  al  Canada,  sembra  espri- 
mere col  suo  canto  le  sillabe  chip  , 
chourry  ripetute  ad  intervalli  ed  in  un 
tono  tristo  il  quale  lo  fa  supporre  più 
lontano  di  quello  che  effettivamente 
sia.  Il  suo  nido,  posto  sopra  alberi  , 
è composto  esternamente  d un  tessuto 
cosi  floscio  d'erbe  secche  che  si  pu&, 
stando  sotto,  vedere  il  covacciolo  sul  quale 
sono  deposle  le  uova,  che  sono  in  nu- 
mero di  Ire  o quadro  , macchiate  di 
bruno  o ili  porporino,  sopra  un  fondo 
d'  mi  azzurro  smorto. 
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Si  suppone  che  il  maschio  di  'questa 
specie  non  abbia  il  medesimo  mantello 
nelle  diverse  stagioni,  e dicesi  «he  il  sin» 
grasso  ed  il  midollo  delle  sue  ns»a  par- 
tecipino del  color  rosso. 

Piranga  del  misiissipI  , Piranga  aestiva  , 
Vieill.;  Tanagra  Mitsissipcnsif.  Linn., 
tav.  col.  di  BufF.,  n*  7$i.  Questi  spe- 
cie, rappresentata  pure  nell'opera  di 
Desmarest,  ha  sei  pollici  e qualche  li- 
nea di  lunghezza;  il  suo  roantcjlo,  ge- 
neralmente rosso,  sembra  suscettibile  di 
diverse  scalatore  secondo  l'età.  Il  becco 
è d'un  color  corneo  giallognolo  , ed  i 
piedi  sono  d'un  azzurro  chiaro  tendente 
al  porporino.  La  femmina,  un  poco  più 
piccola  del  maschio,  ha  il  corpo  supe- 
riore d'un  giallo  oliva  bruniccio  ; te  par- 
tiinferiori sono  d'un  giallo  ranciatosmor- 
to;  le  remiganti  hanno  la  punta  e le 
barbe  interne  brune;  le  penne  cantali 
sono  più  chiare  sotto  che  sopra.  Il  man- 
tello del  giovane  è,  nella  prima  elà,  d’un 
verde  oliva  sul  corpo  e quasi  simile  a 
quello  della  femmina  inferiormente.  In 
primavera  e nell’estate,  incomincia  a di- 
stinguersi dalla  femmina  per  la  screzia- 
tura del  mantello  , il  quale  perviene 
gradatamente  al  color  rosso , e tale 
è certamente  la  cagione  per  la  quale 
trovatisi  in  Lalhara  le  tanagra  variega- 
ta e vir girli ca , presentate  come  specie 
distinte,  mentre  non  sono,  al  pari  delle 
tanagra  variegata  c loxia  virginica  di 
Gmelin  , che  specie  nominali. 

Quest'uccello  trovasi  iti  estate  negli 
Stati  Uniti , e specialmente  nella  Caro- 
lina, nelle  Floride  e nella  Luisiana; 
ma  più  di  rado  nella  Pensilvania  e nello 
stato  di  Nuova  Yorck.  Fa  il  suo  nido 
sui  rami  orizzontali  d'alberi  di  mediocre 
grandezza , preferendo  quelli  che  sono 
sempre  verdi:  questo  nido  che  colloca 
a dicci  o dodici  piedi  da  terra,  è com- 
posto di  fusti  di  lino  secchi  e rivestito 
d’erbe  fini  internamente. 

La  femmina  vi  depone  tre  o quattro 
uova  d'un  azzurro  chiaro. 

PfBAtiGA  a testa  verde,  P franga  ch/o. 
rocephalriy  Vieill.  Questa  specie  vedevi 
al  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi  , 
ma  il  cartellino  non  indica  la  contrada 
che  abita.  K della  grossezza  della  pi- 
r.mga  rossa.  La  sua  testa  è verdognola; 
le  parti  superiori  ilei  corpo  sono  d'un 
azzurro  molto  chiaro  nel  maschio,  le  di 
cui  parli  inferiori  sono  gialle,  ed  ha  il 
becco  bruno  ed  i piedi  «I*  un  colore 
carnicino  rossastro.  La  femmina  o il  gio- 
vine ha  la  testa  d'  un  grigio  ver- 
dognolo: il  corpo  superiore  d’un  verde 
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oliva  , e r inferiore  d’  un  giallo  verdo- 
gnolo. 

PlRANGA  COI  PIEDI  GIALLI  , Pf  rango  ic - 
teropus , Vieill.  Quest'uccello  il  quale, 
come  il  precedente,  trovasi  ai  Museo 
di  storia  naturale,  vi  è stato  invialo  dal 
Brasile.  La  sua  lunghezza  è di  sei  pol- 
lici e mezzo;  la  testa  , la  cervice  ed  il 
dorso  sono  verdi  ; le  due  penne  inter- 
medie della  coda,  ed  i margini  esterni 
di  luì  te  le  laterali  e delle  remiganti,  sono 
azzurri;  il  corpo  inferiore  è giallo;  le 
penne  delle  gambe  sono  «l'un  verde  oli- 
vastro ; i piedi  sono  gialli,  ed  il  becco 
è bruno. 

Pirarga  nera  e gialla  , Pyranga  icte- 
romrlas.  L'America  meridionale  sembra 
essere  la  patria  di  quest'uccello,  una 

Koglia  del  quale  trovasi  al  Museo  di 
irigi,  che  ha  le  parti  superiori,*!  lati 
della  testa  e del  collo  neri,  come  pure 
la  gola  la  quale  net  suo  mezzo  è rigata 
trasversalmente  di  giallo,  coloreche  cuo- 
pre  la  parte  inferiore  del  corpo.  I pie- 
di sono  d'un  bruno  rossastro,  ed  il  Lecco 
nerastro  sopra,  è di  color  corneo  sotto 
Pirarga  A FACCIA  rossa  , P franga  ery- 
thropis,  Vieill.  Wilson  ha  rappresentato, 
nella  sua  Ornitologia  americana,  tav.ao. 
u.°  i,  quest'uccello,  lungo  sei  pollici, 
il  quale  abitale  grandi  pianure  e le  pra- 
terie dalle  quali  è circondalo  il  Missou- 
ri, e che  ha  il  dorso,  la  coda  e le  ali 
nere;  le  medie  lettrici  alari  gialle , e le 
grandi  terminate  dal  medesimo  colore  ; 
il  collo,  il  groppone,  e tutte  le  parti 
inferiori  d'un  giallo  verdognolo;  la  par- 
te anteriore  della  testa  fino  al  disotto 
dell'occhio  ed  il  mento  d'un  rosso  chia- 
ro; il  becco  di  color  corneo,  ed  i piedi 
d'un  azzurro  chiaro.  Questa  specie,  che 
pone  il  suo  nido  nei  cespugli  n nelle 
erbe,  cibasi  di  diverse  specie  di  bac- 
che. 

PlRARGA  TURCHINA  8 GIALLA,  Pfrpnga  Cya- 

nictera , Vieill.  Teraminck  ha  nella  sua 
collezione  quest'uccello,  di  selle  pollici 
di  lunghezza,  che  crederi  essere  dell'A- 
merica meridionale,  e che  ha  il  collo, 
la  gola,  il  groppone,  le  lettrici  delle  ali, 

1 esterno  delle  penue  pimarie,  le  penne 
della  parie  superiore  della  coda,  le  sue 
due  penne  intermedie  ed  il  margine  del- 
le altre  d'un  bel  celeste  azzurro;  alcuni 
reflessi  verdognoli  si  veggono  sul  dor- 
'O , il  di  cui  fondo  è del  medesimo 
colore,  il  quale  è puro  sulle  ultre  parli, 

« splendido  sulla  parte  anteriore  del  collo 
« sulla  parte  superiore  del  petto.  Vi  ha 
sui  lati  dello  stomaco  una  macchia  bian- 
ca, Ja  quale,  .avanzandosi  un  poco  sul 
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«lavanti  , vi  forma  un  semicerchio  ; il 
rimanente  delle  parti  inferiori  è d'un 
giallo  limone;  le  remiganti  sono  nere 
all'esterno.  Il  becco  è nero  , cd  i piedi 
sono  d'un  giallo  ocraceo  chiaro. 

Pibanga  cenerina,  Pyranga  cinerea , V icill. 
Tutto  il  mantello  di  quest'uccello  del- 
l'America meridionale  è di  un  cenerino 
cupo  con  alcuni  freghi  bianchi  sulle 
lettrici  delle  ali,  c con  macchie  bian- 
castre alte  penne  anali.  La  coda,  assai 
lutila,  é quadrata  e terminata  di  bianco. 
Viri  Hot  suppone  che  questo  individuo, 
da  lui  veduto  al  Museo  di  Parigi , sia 
un  giovane  uccello  d'  una  specie  j lui 
ignota  (Ch.  D.) 

PIR  AQU1BA.  ( Tttiol .)  Nome  brasiliano  «lei— 
l Echeueide  o Remora  nane-rate  Echi r- 
neis  nauc rat es , Limi.  V.  Echbncidc. 

(I.  C.) 

PIRARDA.  (Bar.)  Il  genere  di  composte 
che  l’Adanson  indica  sotto  questo  nome, 
aveva  già  ricevuto  «lai  Vaillant  quello  «li 
balsamita , il  quale  è stalo  adottalo  dal 
Desfontaines  e dal  Wilìdenovr.  V.  l'arl. 
seguente.  (J.) 

PIRARDA.  {Boi.)  Pyrnrdn  [Corimbi 'fere 
Juss.;  Singentsia  poligamia  superflua , 
Limi-]  Questo  nuovo  genere  «li  piante 
da  noi  proposto  appartieni  all' ordine 
delle  sinantere , alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  inulte , terza  sezione  delle 
inulte  buftalmee  , dove  lo  collochiamo 
nella  seconda  divisione  «Ielle  grangei - 
/ice,  infra  i generi  xerobius , e grangea. 
V.  Tuslre. 

Il  genere  pyrarda  presenta  i caratteri 
seguenti. 

Calatide  globulosa,  discoide:  disco  di 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
biseriale,  di  molti  fiori  tubulati  femmi- 
nei. Pcriclinio  press’  appoco  eguale  ai 
fiori,  probabilmeule  quasi  emisferico, 
formato  di  squamme  hit  riseriali,  alquanto 
disuguali,  addossale,  ovali,  rotondate  alla 
sommità,  fogliacee.  Cimento  emisferico, 
nudo.  Ovai  j sessili  o quasi  sesiili,  corti, 
cuneiformi,  compressi  bilateralmente, 
come  troncali  alla  sommila,  alquanto 
glabri  ; pappo  composto  di  squainmet- 
tine  uniscriaii,  contigue  o remote,  libere, 
resso  appoco  uguali,  strettissime,  su- 
ulate,  apparentemente  capillari,  ma  in 
effetto  laminale  , membranose  , perfetta- 
mente nude.  Corolle  «lei  disco  quinque- 
fide. Corolle  della  corona  con  tubo  lun- 
go e gracile,  con  lembo  corto,  stretto, 
diviso  disugualmente , irregolarmente  e 
variabilmente,  in  Ire  u quadro  lobi  li- 
neari. 

Pirarda  falsa  cehuana,  P yrarda  cerna - 
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sequenza  essere  interposto  fra  loro.  Il  suo 
pappo  rassomiglia  a quello  del  cernami. 
Gli  ovarj  del  disco  sono  assolutamente 
sessili;  quelli  della  corona  sembrano  un 
poco  stipitati. 

L’ Adanson  propose  sotto  il  nomo 
di  pirarda  un  genere  fondalo  sulla  bal- 
samita aegyptia  del  Lòppi,  che  il  Vail- 
lant  riferiva  al  suo  genere  balsamita , ad- 
di mandandola  balsamita  eegyptiaca  , tfir- 

fae  aurea  folio  , flore  par  pur  uscente. 

I Jussieu  che  riferiva  pure  il  pirarda 
al  balsamita , avendo  avuto  la  compia- 
cenza di  comunicarci  V esemplare  au- 
tentico soprascritto  dal  Lippi,  abbiamo 
avuto  la  prova  certa  che  questo  piatita 
è 1’  et  balia  cony  ioide  s del  Linneo  , 
come  per  1*  innanzi  sospettavamo.  Il  ge- 
nere pirarda  dell’  Adanson  é dunque 
una  medesima  cosa  dell’  ethulia\  e per 
conseguenza  il  nome  di  pirarda  rima- 
nendo senz'uso,  noi  possiamo  applicarlo 
al  nuovo  genere  descritto  nel  presente 
articolo.  L' Adanson  non  indica  l'eti- 
mologia di  questo  nome  generico , che 
noi  supporremo  dedicalo  alla  memoria 
del  Pyrard,  viaggiatore  francese,  che  nau- 
fragò sulle  isole  Maldive  nel  1602,  ed 
al  quale  dobbiamo  1’  uuica  relazione  cir- 
costanziata su  questo  paese  (»)i  e perciò  # 
dal  cognome  Pyrard,  noi  scriviamo  py - 
rarda  in  vece  di  pirardu  , notando 
che  l’ Adanson  per  conformarsi  esatto- 
mente  al  suo  bizzarro  sistema  sull’ or- 
tografia, ha  dovuto  sostituire  I'ieU'j', 
nel  nome  in  proposito  (a). 

Potremmo  considerare  il  genere  gran- 
gea  come  composto  di  (re  sotlogeneri , 
intitolati  pyrard ay  Tero  grangea  , cen- 
tipeda.  Noi  abbiamo  all'art.  Grange*, 
(ora.  XII,  pag-  780,  indicato  i caratteri 
he  distinguono  il  centipeda  dal  vero 
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uoides , Nob.  Dici  se.  nat.%  toiu.  41 
(1826),  lab.  121;  Grangea  ceruanoides , 

Nob.  /oc.  c/7.,  toni  19,  pag.  3oy.  È una 
pianta  erbacea,  alta  circa  un  piede,  di 
fusto,  eretto  o ascendente,  grosso,  cilin- 
drico alquanto  striato,  villoso,  ramoso, 
mollo  gueruilo  di  foglie  alterne,  sessili, 
scmiamplcssicauli,  bislunghe,  pennatofes- 
se, con  lacinie  bislunghe,  ottuse,  intiere, 
colla  base  delle  foglie  slargata,  rotondata, 
alquanto  smarginato  ed  auriculata,  ispide 
in  ambe  le  facce,  come  il  fusto,  per 
lunghi  peli  subululi;  ciascun  ramo- 
scello è provvisto  d'un  piccolo  corimbo 
di  circa  quattro  calatidi  larghe  tre  linee, 
composte  di  fiori  gialli,  con  una  delle 
calatidi  terminali  al  ramoscello,  c colle 
altre  tre  rette  ciascuna  da  un  lungo  pe- 
duncolo gracile,  nudo  o provvisto  d'una 
o due  brattee,  e che  nasce  nell'ascella  «li 
una  piccola  foglia  brulleiforrae. 

Abbiamo  falla  questo  descrizione  ge- 
nerica e spccitica  sopra  un  esemplare 
secco,  raccolto  nel  Senegal,  e che  ci  è 
slato  dato  dal  Gay.  LJn  altro  esemplare 
•Iella  medesima  pianta  era  stalo  in  altri 
tempi  da  noi  osservato  nell’Erbario  del 
Jussieu,  dove  era  indicalo  grangea  ma- 
deraspatana,  e noi  l’ avevamo  menzio- 
nalo, senza  descriverlo,  in  questo  Dizio- 
nario (Vedi  Giungla),  sotto  il  nome  di 
grangea  ceruanoides , facendo  osservare 
che  i suoi  caratteri  generici  differivano 
da  quelli  del  vero  grangea , inquanlochè 
gli  ovarj  non  erano  prolungati  alla  som- 
mità in  un  collo,  ed  il  loro  pappo  era 
diviso  fino  alla  base  in  lacinie  comple- 
tamente libere.  Ci  sembra  che  questa 
pianta  possa  formare  un  genere  o sotto 
genere  sufficientemente  distinto  per  gli I 
ovarj  troncati  all*  sommità,  assoluta-! 
mente  privi  d’ orlicelo  apiciiare,  e per 

il  pappo  composto  di  squammetiine  di-  grangea.  (E.  Cass.) 
stinte  e libere.  Nel  vero  gr-vigea , la  PIRATA.  (Urnit.)  Nome  dato  dai  mari- 


sommità  dell'  ovario  «dire  un  orlicelo 
apiciiare  molto  elevalo,  cilindraceo,  for- 
mante una  sorta  di  collo;  ed  il  pappo 
e stefauoide,  corto,  grosso,  carnoso,  iu- 
tiero  e cupuliforme  inferionne.ile  , di- 
viso superiormente  in  lacinie  subulale.- 


nari  alla  Fregala,  Pelecanus  aquilus  , 
Linn.,  che  s' impadronisce  dei  pesci  che 
le  Sule,  i Gabbiani,  ec.,  hanno  pesca- 
to. Il  nome  di  pirata  di  mare  è pur 
dato  alla  Sula  di  Caienna  , nelle  An- 
tille.  (Ch.  D.) 


La  grangea  gnlamensis , da  noi  ra-n-  PIRATA  DI  MARE.  (Orni/.)  V.  Pirata 
zionata  nel  suindicato  articolo,  ma  che  (Ch.  D.) 

non  abbiamo  bastantemente  studiata,  ap-  PIRATIA  PUA.  (Ittiol.)  Nella  sua  Storia 


partien  forse  al  genere  pyrarda,  peroc- 
chègli  ovarj  sono  sprovvisti  «li  collo,  c seb-'- 
bene  le  squammetiine  del  pappo  sieuo1 
coalile  alla  base. 

Questo  nuovo  genere,  mollo  analogo j 
al  grangea , ravvicinasi  mollo  ancora  al-' 
1*  egfetes  , soprattutto  per  la  forma  del- 1 
l’ovario  o del  fruito  , c «leve  per  con-i 


naturale -e  medica  dell'India  occiden- 
tale , Guglielmo  Pisone  così  addipanò* 
due  pesci  delle  acque  del  Brasile,  i quali 
divengono  assai  grossi  ed  hanno  una 
carne  molto  stimata. 

(1)  YeJ.  Walt.  Brun.,  Summ.  della  Gea- 
giaf.  Unii'.,  tona.  4*  pj»c-  *du.  fr. 

(a)  Ved.  Pam.  /»/. , tom.  1,  |*aj.  clxxxij. 
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Quelli  pesci  appartengono  a generi 
differenti.  Uno  di  es»i  ci  sembra  vicino 
ai  Ci.nraopoMi  o ai  Persi.  V.  questi  ar- 
ticoli. 

FIRATINERA  (Boi.)  Pirati  nera . L'Au- 
blet  (Guian.  2 , pag.  888,  lab.  3$o,  fig. 
1)  ha  descritto  e rappreenlalo,  sotto  il 
nome  di  piruiinera  g mane n sii , un  al- 
bero, che  costituisce  un  genere  partico- 
lare , del  quale  non  possiamo  assi*  u rare 
con  certezza,  ne  la  famiglia,  ne  la  classe, 
non  essendo  iniqui  che  assai  poco  cono- 
sciuto, e che  presenta  per  carattere  essen- 
ziale: uno  stilo  glabro,  filiforme;  un 
legume  pedicello,  lineare,  con  quat- 
tro ali  membranose ; semi  ovali  coni 
pressi.  Tale  è il  carattere  che  ne  dà  il; 
i)<‘c.nidolle,  ma  c poco  conforme  a quel- 
lo dell'  Aubiel. 

• Quest1  albero  , secondo  l' Aubiel,  s'alz.i 
oltre  cinquanta  piedi,  ed  ha  tre  piedi  di 
diametro.  Ha  la  scorza  liscia,  bigiognola, 
la  quale  per  poco  che  s*  intacchi  traman- 
da un  sugo  latteo;  il  legno  duro, bianco 
e compatto  ; quello  del  ceulro,  di  circa 
cinque  pollici  di  diametro , é rosso  scu- 
ro , screziato  di  nero,  d'onde  gli  è de- 
rivalo presso  i Creoli  della  Cotenna, 
il  nome  di  legno  da  lettere.  I rami  so- 
no numerosi,  quelli  del  centro  perpen- 
dicolari, gli  altri  orizzontali,  molto  ra- 
mificali ; le  foglie  alterne  , toste,  quasi 
sessili,  ovali,  terminale  da  una  putita  ol 
(usa,  verdi  di  sopra,  biancastre  di  sotto, 
provviste  alla  base  di  due  piccole  sli- 
puJe  acute.  Le  più  grandi  foglie  hanno 
due  pollici  di  lunghezza  e nove  linee 
di  grandezza. 

Dall1  ascella  delle  foglie  escono  uuao 
due  gemine,  sostenute  ciascuna  tL<  un 
peduncolo  gracile  , lungo  un  pollice. 
Questa  gemma  è singolarissima;  perocché 
è conica  alla  base,  rotondata  e convessa 
alla  sommità  , rivestita  di  molli  piccoli 
corpi  fungiformi.  Questi  piccoli  corpi 
hanno  una  punta  a cono,  la  quale  in- 
castra superiormente  in  una  cavità  ; 
sono  gialli,  convessi,  marginati  da  una 
modinalura  al  contorno  , alquanto  con- 
cavi e verdastri  di  sotto.  Quando  nel- 
la maturità  questi  piccoli  corpi  sono 
caduti,  vedesi  sussistere  h cavità  che 
essi  occupavano:  la  gemma  è allora  gial- 
la, e tagliandola  trasversalmente  scor- 
ge si  una  gran  quantità  di  logge,  in  cia- 
scuna «ielle  quali  trovasi  uuseme  mollo 
piccolo.  L' Aubiel  non  ha  potuto  accer- 
tarsi se  quest'albeto  (^ue  monoico  o di- 
oico. Cresce  nelle  foreste  alla  Caienna, 
e fruttifica  nel  mese  di  gennaio.  I Calibi 
impiegano  il  legno  interno  dell'  albero 


per  fare  degli  archi  e delle  sliacce  : i 
Creoli  ne  fanno  delle  mazze,  ed  i Negri 
dei  pestelli. 

L'Aublet  iodica  una  varietà  di  quest* 
pianta  addi  mandai  a legno  da  lettere 
bianco.  E un  albero  di  mediocre  gran- 
dezza, che  ha  le  foglie  più  lunghe  e più 
strette.  Il  legname  è bianco  nell'inter- 
no, duro  e compatto.  ! Negri  fannodei 
bastoni  coi  rami  più  diritti  , dopo  *- 
verli  sbucciali;  quindi  gli  anneriscono 
colla  filiggine  che  si  attacca  sotto  le 
marmitte  di  ferro  o sotto  la  lastra  da 
cuocere  il  inanioc.  Questa  fuliggine,  me- 
scolata col  sego  che  si  leva  da  una  spe- 
cie d1  fnga,  chiamata  bo ursoni , forma 
una  tinta  clic  penetra  il  legno  : é di 
durala,  e quando  il  legno  è lustralo  , 
imita  il  più  belTebano  nero.  Questa  va- 
rietà è mollo  comune  alla  Caienna  ed 
alla  Grande-Terra,  nei  luoghi  dissodali. 
(PoiR.) 

PIRAUMBU.  ( Ittiol .)  Il  Maregravio  , il 
Raio  ed  il  Pisone  hanno  parlalo,  sotto 

Suesto  nome,  d’un  pesce  dei  fiumi  del 
rasile  della  grovsezza  e della  figura  del 
carpione.  La  sua  carne,  dicooo  questi 
autori,  è un  cibo  eccellente,  e si  fj 
buona  ittiocolla  con  le  sue  parti  mem- 
branose. (I.  C.) 

PlRAUSTE.  {Entom.)  Nome  greco  asse- 
gnato da  Aristotele,  nraoatvTruc,  ad  un 
insello  , che  i traduttori  hanno  voltalo 
con  la  paiola  di  clero.  Questo  nome 
deriva  da  un  pregiudizio  che  è dipoi 
passalo  in  proverbio.  Indicherebbe  una 
specie  di  mosca  alata  che  nasce  nel  fuo- 
co e che  muore  appena  ne  esce.  Pyrau- 
stae  interitus , la  morte  del  pirauste, 
njpx.'Ji toù  uopo.:  era  la  fine  di  coloro 
che  si  impegnavano  in  affari  dai  quali 
non  potevano  uscire  senza  perire.  (C.  D.) 
PIRAVÈNE.  (Ittiol.)  Thevet  ha  parlato 
sotto  questo  nome  d1  un  pesce  volante 
dei  mari  dell1  America.  La  sua  descri- 
zione è tanto  vaga  da  non  poterne  trar 
partito  per  la  classazione.  (I.  C.) 
PIRAVERA.  ( Ornit .)  Il  Sounini , nel  to- 
mo 38.  della  sua  ed.zionc  di  Buffon  , 
pag.  82.,  ha  così  abbrevialo  il  nome 
i\' ouira-ouassou  piravera , dalo,  nella 
provincia  del  Para,  Guiana  portoghese, 
ad  un'aquila  pesca tr ice  , di  cui  è pur 
Questione  alle  pagine  47-  e 54-  del  me- 
desimo volume,  e nel  Voi.  2.®  pag.  377. 
di  questo  Dizionario.  (Cn.  D.) 

PIRA Y A.  (Ittiol.)  Uno  dei  nomi  del  Ser- 
rasalmo.  V.  Serrassimo.  (I.  C.) 
PIRAZO,  Pyraius.  (Conchil.)  Dionisio 
di  Monitori  (Conch.  sisl.  I.  a.°  , pag. 
459)  stabilisce  sotto  questo  nome  un  gc- 
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noie  fra  i ceriti!  dei  couchiliologi  mo- 
derni, per  le  specie  che  lutino  il  cana- 
le diritto,  corto,  che  va  successi  va  meti- 
le obliterandosi  , ed  il  margine  destro, 
dilatalo  più  o meno  con  l'età.  11  tipo 
«li  questo  genere  è il  cerilio  ebano, 
Cerithium  ebeninum  di  Bruguières,  vol- 
garmente il  cucchiaio  d'ebano,  che  Dio- 
nisio di  Monitori  chiama  il  Piazzo  Bac- 
ini*, Pj rutta  Baulini , proveniente  dal- 
la Nuova  Olanda.  Vi  riferisce  pure  il 
Caatrto  cucchiaio,  Cerithium  palustre , 
:l  quale  effettivamente  se  ne  avviciua. 
Questo  genere  non  è stato  adottato;  rav- 
vicinasi a quello  che  Brougniart  ha  «id- 
di "Mudato  potaiuide.  (De  B.) 

PIRE  ( Ornir .)  Secoud  il  D'Aura,  Viag- 
gio nell' America  meridionale,  tomo  3.* 
pag.  207.,  della  traduzione  francese,  gli 
abitanti  del  Paraguai  danno  questo  no- 
me , che  significa  piedi  puttolenti , ai 
tordi,  perchè  vivono  di  vermi  e d'in- 
setti che  cercano  nella  terra,  frugando 
negli  escrementi  c nelle  bovine.  (Ch.  D.) 

P1IIÈL.  [Condì.)  Ad  auso  11  (Senegal,  pag. 
227,  tav.  17.),  descrive  sotto  questo  no- 
me una  conchiglia,  che  Giueliu  ha  chia- 
mala Tellina  cancellata . (Da  B.) 

PIRF.LA.  (Bot.)  11  lichen  mngijerinus  è 
così  nominato  nei  dintorni  di  Montpel- 
lier, secondo  il  Gou.111.  (J.) 

PIRENA,  Pirena.  ( Condì.  ) Genere  di 
conchiglie  stabilito  da  De  Lanurck  per 
un  picco!  numero  di  specie  intermedie, 
per  così  dire  ai  ceritii  ed  alle  ruelanos- 
aidi , e che  si  può  così  caratterizzare: 
Conchiglia  turricolata , ad  apice  cor- 
roso ; apertura  piccolissima,  ovale,  più 
lunga  che  larga  , con  un  piccolissimo 
canale  obliquo,  fortemente  smargioalo 
in  avanti  ed  un  seno  in  addietro;  mar- 
gine destro,  tagliente;  margine  colu- 
mellare  calloso  e che  si  ricurva  per  rag- 
giungere la  smarginalutà  ; un  opercolo 
corneo. 

Delle  quadro  specie  che  De  Lamarck 
distingue  in  questo  genere,  tre  proven- 
gono dalle  acque  dolci  dei  paesi  caldi 
«ieir  antico  continente. 

La  Pihr.va  tkrebralk,  Pirena  tere - 
bralis , De  Lamk.,  Auiin.  inveri.,  t.  6. 
pari.  2,  pag.  1G9.  Stro/nbus  ater,  Liun., 
Gmel.,  pag.  35ai,  u.°  3<j;  Cerithium 
utrum , Brug.,  Enc.  mel.,  n.°  18;  Cbern. 
Conc/t.,  9,  lav.  *37.  fig.  1225-  Conchi- 
glia grande  (tre  pollici),  quasi  stibiil.ita 
a giri  di  spira  numerosi  (quattordici), 
piani  «i  ti  Alati,  lisci  , tranne  l'ultimo 
che  è strialo.  Colore  lutto  nero  ester- 
namente ; aperluia  bianca,  marginata  di 
bi  uno. 
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Delle  acque  dolci  delle  Grandi  Indie 
e delle  Moluccbe.  Lessou  ce  ne  ha  dato 
un  individuò  proveniente  dalla  Nuova 
Guioea. 

Lm  Pinna  a spinosa,  Pirena  spinosa , 
De  Lamk.,  loc.  cit n.°  2;  Pirena  tnu- 
dagascariensis  , Enc.  mel.,  lav.  4^8  > 
fig.  2,  a,  b Conchiglia  turricolata,  mas- 
siccia; giri  di  spira  armali  di  tubercoli 
spinosi  alla  loro  parte  superiore,  l'ul- 
timo veni  ricoso  con  strie  concentriche 
leggiermente  tubercolose  alla  base.  Color 
generale  nero,  rossiccio  all'apice;  aper- 
tura bianca,  marginala  di  lionato.  V.  la 
Tav.  4i3. 

Dei  fiumi  del  Madagascar. 

La  Piabna  «ubicata,  Pirena  aurita , 
De  Laiuk.;  toc . cit. , n.®  2;  Stro/nbus 
auritus , Limi.,  Gmel. , pag.  3522  , u.° 
43;  Chemn.,  Condì.',  9,  tav.  i56,  fig. 
1 265-1 266.  Conchiglia  turricolata,  muri- 
cata;  giri  di  spira  armati  nel  loro  mezzo 
d’  nua  serie  di  tubercoli  compressi,  ot- 
tusi, semiaperti.  Colore  rossiccio,  tal- 
volta con  uoa  fascia  decurreute  bianca 
lungo  la  sutura;  apertura  bianca. 

Dei  fiumi  d'  Affrica. 

La  Piabna  granulosa  , Pirena  gra- 
nulosa, De  Lamk;  loc.  cit.,  n.°  4*  Con- 
chiglia turricolata,  costala;  giri  di  spira 
convessi,  con  tubercoli  allungati,  formanti 
costole  lougiloJ inali,  ondate,  granulose, 
divise  da  strie  trasversali.  Colore  lio- 
nato fuori,  bianco  dentro. 

Patria  ignota.  (Or  B ) 

PIRENACEE  [Bot.)  Denominazione  sotto 
la  quale  il  Dccaudolle  indica  la  famiglia 
«Ielle  piante  verbeuacee.  V.  Vkhbrnacke, 
Duranta.  e Tav.  5f8.  (J.) 

PIREIf  ASTRO.  [Bot.)  Pyrenastrum % ge- 
nere della  famiglia  dei  licheni  che  de- 
vesi  ad  E*chtveiler,  il  quale  lo  colloca 
fra  il  pjrrenu/a  ed  il  limborin  delPAca- 
rius,  e che  il  Fries  ed  il  Sfeyer  hautio 
a<loltalo.  Questi  Ire  autori  ne  presenta- 
no i caratteri  in  termini  differenti,  e che 
postolo  stabilirsi  così  : espansione  o tilfo 
crostaceo,  uniforme,  aderente,  guernilo 
«li  verruche  fruttifere.  Fruttificazione 
mezzo  immersa  in  ciascuna  verruca,  ro  • 
lon  lata,  composta  d'un  perichezio  de- 
presso, sul  quale  trovami  quattro  o sette 
concettacoli  rotondi,  circolarmente  di- 
sposti, quasi  globulosi  o piriformi,  inca- 
strati nell'  iutorno  e che  prolungausi 
allora  iti  un ‘apertura  la  quale  fa  capo 
ad  un  orifizio  comune,  centrale  ed  ester- 
no; ciascun  concettacelo  ha  nel  Hitler  no 
una  loggia  contenente  alcuni  piccoli  spu- 
ri o teche  sciuimilifcre. 

Questi  caratteri  sono  i medesimi  di 
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quelli  del  genere  parmentaria  del  FéeJ 
il  quale  dev'essergli  riunito  V.  Parmen-| 

T ARIA.  • 

Quello  genere  nou  comprende  che  un 
piccolissimo  numero  di  specie  che  cre- 
scono sulle  scorze  degli  alberi  sotto  i 
Tropici.  Si  possono  citare  i pyrenaslrum 
seplicolare  ed  il  pyrenaslrum  plicatem , 
Esrh.  Syst,  lich fig.  i5. 

Il  pyrenaslrum  è vicinissimo  all'a- 
strothelium,  pur  dell1  Eschweiler,  diffe- 
rendone  quest'ultimo  per  l'espansione 
colorata,  pei  concellacpli  affatto  chiusi 
in  un  perichezio  turbinato,  prolungato 
superiormente,  e con  uu'aperlora  che 
viene  a far  capo  ad  altra  apertura  comu- 
ne, dalla  quale  escono  le  teche  o spori 
seraiuuliferi.  L'espansione  è crostacea  ed 
un  poco  cartilaginosa.  Le  specie  vivo- 
no egualmente  sulle  scorze  e sotto  i 
Tropici,  h'astrothelium  isabellinum  è 
rappresentato  da  Eschweiler,  {Syst.  lich-t 
fig.  a5)  il  quale  lo  mette  vicino  al  Iry- 
petelium.  Il  Meyer  lo  riunisce  a quest'ul- 
timo genere.  Il  Friès  lo  colloca  presso 
il  porodothion.  (Lek.) 

FIKhNE,  Pyren.  {Min.)  Nome  dato  da- 
gli antichi  aJ  una  pietra  che  aveva 
qualche  rassomiglianza  col  nocciolo 
il' un'oliva;  l'indicazione  di  spina,  si- 
mile a lische  di  pesci,  che  osservasi  tal- 
volta su  questa  pietra  , fa  presumere 
che  potesse  essere  un  corpo  organizzato 
fossile.  (B.) 

PIRENEITE.  {Min.)  Werner  ha  dato  que- 
sto nomo  di  luogo  al  granalo  uero  in- 
castralo nel  calcarlo  bigiolioo  e granu- 
lare di  differenti  parli  dei  Pirenei , e 
specialmente  del  Pico  d'Ereslids.  Noi 
non  vediamo  in  che  questo  granato  dif- 
ferisca dal  granalo  melanite,  col  quale  lo 
abbiamo  riunito.  V.  Granato.  (B.) 

FJRKNIO.  {Bot.)  Pyrenium , genere  del- 
ia famiglia  dei  funghi , stabilito  dal  Tode , 
il  quale  vi  riportava  tre  specie,  una  delle 
uali,  pyrenium  Ugno  rum , è una  specie 
i lricnoderma\  un’altra  , il  pyrenium 
rnetallorumy  non  è descritta  che  da  lui, 
ed  una  terza,  pyrenium  terrestre , tipo 
del  pyrenium  del  Persoou,  del  Friès,  ec. 

Questo  genere  è collocalo  dal  Persoou 
vicino  al  cono  pica  ed  al  trichoderma 
mentre  che  il  Friès  lo  pone  talvolta  vi- 
cino al  pachyma  nel  suo  ordine  delle 
sclerotiacce  (ved.  Syst  mycol.y  2,  pag. 
243),  talvolta  presso  al  fremei  la  c nel 
suo  ordine  delle  tremclle  (ved.  Syst. 
vef, , v,  pag,  94),  Io  che  non  lascia  d'es- 
sere singolare;  inoltre,!  caratteri  gene- 
rici sono  presentati  in  modo  da  far 
credere  a due  generi  diversi. 
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li  pyrenium  è globuloso.  senza  radice, 
sessile,  intierissimo  ; si  goufia  e divien 
vuoto  maturando;  contieuc  una  specie  di 
uocciolo  o un  ammasso  di  semiuoli  im- 
mersi in  una  polpa  carnosa. 

Il  pyrenium  terrestre , Tode,  Fung. 
Meckl.  1,  pag.  35,  tab.  6,  fig.  5o , è 
della  grossezza  d’un  piccolissimo  pisello; 
ha  la  polpa  gelatinosa,  ed  il  nocciolo 
d’una  consistenza  ceracea.  Cresce  in  ce- 
spuglio o in  una  riunione  di  diversi  in- 
dividui sulla  terra  nuda  e sterile.  Tro- 
vasi nel  Mecklembourg.  Lo  Schwcinitz 
l'ha  raccolto  nella  Carolina  sopra  un 
lichene  terrestre  in  putrefazione. 

Il  Friès  annunzia  una  specie  , vicina 
ai  dacrymyces , Liuk.  Ved.  Friès,  Syst. 
oeg.  1,  pag.  94  (Lem.) 
PIRENOMICETI.  {Bot.)  Pyrenomyceta. 
Le  ipossilee  o sferiee  propriamente  det- 
te, sono  così  addìmandate  dal  Friès,  che  le 
considera  , concordemente  con  quasi  tulli 
i micologi , come  una  gran  classe  nella 
famiglia  dei  funghi  (V.  Micologia).  Sap- 
piamo che  queste  medesime  piante  fanno 
pjrle  della  famiglia  delle  ipossilee^  sta- 
bilita dal  Decandolle.  Il  Friès  espone 
nel  suo  Sy  stema  or  bis  vegetabilis  la 
serie  dei  generi  ed  i caratteri  che  loro 
assegna.  Siccome  un  gran  numero  di 
questi  geueri  souo  nuovi  o non  hanno 
potuto  essere  menzionati  in  questo  Di- 
zionario, ne  daremo  qui  semplicemente 
1'  enumerazione. 

Ordine  Primo. 

Le  Sfer iacee. 

1 . Hypocrea  , Fr.  ; — 2 Hypoxylon , 

Fr.;  — 3 Falsa , Fr. ; — 4 Sphce - 
ria  y Fr. 

Questi  quattro  geueri  sono  divisioni 
del  genere  speeria  del  medesimo  auto- 
re , quale  è stato  da  lui  presentato  nel 
suo  Systema  mi  col voi.  2.  V.  Sfuria. 

5.  Dichatnay  Fr.  Ha  per  tipo  V ope- 
grapha  maculari x,  Ach.,  ed  è u uà  me- 
desima cosa  del  polymorphum,  Chevall. 

I concettaceli  souo  rotondi , ineguali , 
contenuti  diversi  sotto  una  specie  di 
velo  distinto,  che  essi  poi  lacerano  per 
aprirsi  irregolarmente.  Trovatisi  le  spe- 
cie sulle  scorze  degli  alberi  vigenti  nel- 
1'  America  settentrionale. 

6.  Hypospilu  , Fr.;  — 7 Ostropa  , 
Fr.  ; — 8 Gibbcra,  Fr. 

I generi  ostropa  c gibberia  sono  for- 
mali a scapito  dello  splueria.  V.  Spb- 
ria. 

g.  Corynelliay  Fr.  ; — io  StriguUty 
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Fr.;  — il  Melioìa , Fr.,  o amphytri - 
chium.  Spreng.  V.  Strinola  ; — 12 
Vermicularia%  Tode  ; — i3  Oofhidea% 
Fr.  ; — >4  A scopo  r a . Fr..  clic  ha  per 
tipo  la  sphceria  cegopodii,  Per». 

Or  di  s b Secondo. 

Le  Facid iacee . 

i5-  Stegia , Fr.  ; — iG  Pai  eli  aria. 
Fr.,  che  ha  per  lipo  la  pi  zita  atrata 
e molle  al  Ire  specie;  — 17  Tympanis. 
Tode  ; — 18  Permea  , Fr.,  che  si  com- 
pone della  petiza  tiliacea  e della  pelila 
furfurucea , e di  molle  altre  specie  co- 
riacee; — 19  Ccnangium  , Fr.  . che 
comprende  pure  alcune  specie  di  peziza 
degli  autori  ; — 20  liete  rosphae  ria  , 
Grcville.  V.  Sperone».!;  — 21  Glo - 
niuuiy  sili  hi.;  — 22  Lophium*  Fr.;  — 
23  Actidium , Fr.;  — ai  Cliostomumy 
Fr.  V.  — 2 1 Rhytismciy  Fr.  ; 

— - 26  PUaci diutn , Fr.  ; — 27  tìyste- 
riuuiy  Per*.;  — 28  Excipula , Fr.,che 
comprende  alcune  piccole  specie  collo- 
caie  nel  pelila  c nel  xyioma.  V.  Xi- 
l«OII  A. 

Ordine  Tanto. 

Le  Citisporee. 

29.  Zyhtia.  Fr.  ; — 3o  Sphteronemay 
Fr.  ; — 3t  Cytispora%  Fr.,  o bostry- 
c //in.  ejusd.,  o Cryptofphmriay  Gretille. 
V.  SfeR"N ema;  — 3a  Hercosporay  Fr. 
V.  Sfi.ria  ; — - 33  Se  pio  ria  y Fr.  ; — 
34  Ceuthospnray  Fr.;  — 35  Phoma , 
Fr. 

Ordine  Quarto. 

Le  XUomicec. 

3G.  Spiiinclrina , Fr.  ; •-*-  37  Schyzo - 
xylon , Peri.  ; — • 38  Prosthemium  , 
Ktinze;  — 3q  Pilidiumy  Kunxe  ; — 4° 
Leptosti oniQy  Fr.  ; — 41  Sacidiittn%  Fr. 

Silomicee  incerte  0 male  os- 
servate , e che  potranno 
rientrare  un  giorno  in 
generi  ben  determinati. 

Il  P'ries  si  contenta  di  distribuirle  in 
quali ro  gruppi , cioè  : 

1.  Xyioma’.  Nove  sono  le  specie  I «1  - 
brrr.oliformi , senta  fruttificazione  noi», 
Dizion . delle  Scienze  IV at.  Voi. 


e che  crcscouo  sulle  foglie  e sulle  scor- 
ze: Esempi.:  Xi/òma  roste  , Dec.md. 
Scandenftum  e fother  gigli  ce , Scliwei* 
nitz , re. 

2.  Ectostroma  : sono  macchie  che  si 
osservano  sui  vegetabili , sparse  , senta 
avere  sostanza  propria  c senza  vegeta- 
zione. Il  Fries  cita , nel  suo  Syst.  my- 
eol.y  2,pag.6o2,  molte  specie  di  xyioma 
in  questo  caso. 

3.  Asteroma  : che  sono  fibrille  inna- 
te, sterili,  che  veggonsi  su  diverse  parli 
delle  piante  annue.  Postumo  citare  la 
capili  aria  geamm  ico,  I*crs.  Mycol.  Eur% 
f,  pag.  5i,  che  cuopre  in  abbondanza 
le  foglie  di  querce  secche  , sulle  quali 
forma  alcune  piccole  linee.  Il  Persomi 
domanda  a se  stesso  se  possa  farsene  un 
genere  nuovo,  cioè  il  venularia.  Quivi 
pure  potrebbesi  collocare  P actinonemay 
ed  il  capillaria , Pers. 

4.  Depazea : in  questa  divisione  si 
collocano  quelle  punteggiature  nere,  dc- 
iinitivamentc  piccole  e senza  fruttifica- 
zione, che  cuoprono  le  foglie  delle 
piante.  (Le».) 

PIRENOTEA.  {Boi.)  Pyrenothea  , genere 
della  famiglia  dei  licheni , stabilito  dal 
Fries,  e dal  medesimo  collocato  vicino 
al  pyrenastrurn  dell’  Eschvveilcfr.  È di- 
stinto per  il  concettacolo  corneo,  forato 
alla  sommità,  contenente  un  nocciolo  ge- 
latinoso che  col  tempo  si  trasforma  in  una 
polvere:  il  concettacolo  diviene  sculel- 
liforine  dilatandosi. 

L’espansione  di  questi  licheni  è ade- 
rente, alquanto  lebbrosa.  Le  specie  cre- 
scono sulla  terra,  sugli  scogli,  sulle  mu- 
scoidee, sul  legno  e su  le  scorze  secche. 

Il  Fries  vi  riporta  alcune  specie  di 
py  renai a c di  verrucaria  dell*  Acha- 
rius  ; fra  le  altre  : 

1. °  la  py renula  leucocephala , Acb., 
collocala  dipoi  dalPÀcharius  nel  cip/te- 
liuniy  quindi  nel  limbo  ria:  questa  spe- 
cie è la  sphceria  leucocephalay  Erh.  , 
la  variolaria  leucocephala  , Decand  , 
Fior.  Fr.  Suppl.; 

2. °  il  cyphelium  incrunstariSy  Acb.;  il 
cyp/telium  sticticum  o [limboria  sticlicu% 
Acb.;  in  altri  tempi  la  verrucaria  bys - 
sacca , var.  ^5,  Acb.  Il  Kunlz  ha  aumen- 
tato questo  genere  della  pyrenothea  ver- 
miceli  ifer  a. 

Il  Meyer  cd  il  Link  non  avendo  adotta- 
to il  pyrenotheay  perciò  non  trovasi  men- 
zionalo nella  loro  classazione  dei  liche- 
ni. Questo  genere  è infatti  oltremodo 
ambiguo.  Nella  classazione  del  Fries,  ri- 
portata dal  Meyer,  vedesi  il  pyrenothea 
occupirc  un  posto  vicino  al  cafyciuiriy 
\ / //  109 
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ma  >i  è dipoi  proposto  di  collocarlo  presso 
il  verrucaria  ed  il  thelotrema.  (Lem.) 

PIRENCLA.  (fiot.)Pfrcnulci'tgcncre  della 
f •miglia  dei  licheni , stabilito  dall’Acha- 
rius  a scapito  del  verrucaria , che  così 
lo  cara  il  eri  za*  : ricettacolo  universale 
(espansione  o tallo)  crostaceo,  patente, 
piano,  aderente,  uniforme;  ricettacolo 
parziale  in  torma  di  verruca,  formato 
«lai  tallo  medesimo,  il  quale  racchiude 
u -circonda  la  base  d*  un  coucellacolo  so- 
litario , la  cui  scorza  o perichezio  , é 
semplice,  nera,  grossa,  papillosa.  Invi* 
lappante  completamente  un  nocciolo 
gluhoioso  e celluloso. 

Questo  genere  non  è stalo  «dottato  da 
tutti  i botanici  ; l’Esch  sveller,  il  Féc*  cc. 
ì 'ammettono  ; ma  il  Fries  c il  Meyer 
ii*  ii  lo  conservano.  Il  Fries  porta  il 
maggior  numero  delle  specie  al  perm- 
earla^ alcune  ai  pyt  enothea  , se  g est  ria 
gfyo/iit,  ec. 

Il  Meycr  le  riunisce  pure  in  gnu 
parte  nel  genere  verrucaria\  e d 'airone 
specie  forma  il  suo  occllulariu  , ove 
viene  a collocai  sì  V ophtalmidium  del 
Link,  il  quale  ha  per  tipo  la  pyrenula 
discolor  dell'  Acharius.  L ' occl  lui  aria 
comprende  oltre  il  pirenula  suindicata 
la  pyrcnula  tnasloides , pupula  e pori - 
rioides%  Achar.,  non  che  il  thelotrema 
obturatum  ed  il  thelotrema  urceolnre , 
Arar. 

Il  Meyer  assegna  a questo  genere  i 
caratteri  seguenti  : sporocarpo  o concet- 
tacelo emisferico,  ed  alquanto  conico  , 
composto  «l'uo  perichezio  o sporangio  o 
scorza  carhotvosu,  cornea,  inviluppata  in 
una  verruca;  ma  la  sua  parte  superiore 
è prominente,  con  un  foro;  un  nocciolo 
interno  ialino,  gelatinoso,  formato  «la  un 
ammasso  di  spori  o teche  seroiiiulifere. 

Il  Fries  fa  osservare,  che,  secondo  la 
descrizione  thdP  ophthaf midium  dell’E- 
schtveiler  , non  vi  si  ve»le  che  il  trype - 
t beliti m ; egli  aggiunge  che  P esame  de- 
gli esemplari  da  lui  pofcednti  della py- 
renula  discolora  Ach.  , rigetta  questa 
pianta  nelle  glifìdee.  Il  pyrenula  ed  il 
yerrucarìa  sembrano  a quest’autore  cosi 
poco  distinti,  che  per  ammetterli,  dice 
non  potersi  far  meglio  onde  distinguerli, 
che  «li  mettere  in  uno  le  specie  che 
crescono  sulle  pietre,  e nell’altro  le 
specie  che  vivono  sulle  scorze  degli  al- 
beri; lo  che  è inammissibile,  poiché  la 
medesima  specie  presenta  qualche  volta 
le  due  stazioni. 

Il  genere  pyrenula  dell' Acharius , 
adottate  nondimeno  da  alcuni  botanici, 
Contiene  circa  cinquanta  specie  , una 


trentina  delle  quali  sono  esotiche  e fre- 
quenti sulle  scorze  esotiche  officinali 
che  ci  vengono  in  commercio , e segna- 
tamente sulla  china  e qualche  volta 
sulla  cascariglia.  Le  specie  europee,  me- 
no numerose  , crescono  sugli  scogli  e 
sulle  scorze  d’alberi  principalmente  nei 
Nord.  La  pyrenula  aretina  forma  il  li- 
mite della  vegetazione  ai  capo  Nord  sulle 
rive  del  mar  Glaciale;  vive  sugli  scogli 
c sulle  pietre  spesso  inondate  dal  mare. 
Le  pircnule  forrnauo  alcune  piastre  o 
croste  assai  estese,  molto  aderenti,  bi- 
giognole , bruniccie , giallastre  o oliva- 
stre; le  verruche  coucetlaculifere  fwr- 
tecip.ino  del  colore  «Iella  crosta,  e souo 
più  pallide,  ma  raramente  discolori.  Le 
specie  «lislingunmi  difficilmente,  a mo- 
tivo delle  modificazioni  cagionate  dal- 
Petit,  dalle  stazioni  e dai  caratteri  dcHe 
divisioni  ammesse  dall'  Acharius  , per 
questo  ancora,  spesso  inadottahile. 

Noi  rimandiamo  il  lettore,  per  la  co- 
gnizione delle  specie,  al  Synopsis  licite- 
nttm  dell' Acharius  ed  all'opera  del  Fée 
(i),  il  quale  ha  fatto  conoscere  quattor- 
dici specie  nuove  di  questo  genere. 

In  questo  numero  trovasi  la  pyrenula 
pinguis%  Per*.,  Inerte  la  quale  incon- 
trasi ad  un  tempo  in  America  sull’epi- 
dermide  della  cascariglia  e sulla  scorza 
della  china  della  Condamine;  e nelle 
vicinanze  di  Rouen  , sulla  scorza  più 
dura  degli  alberi,  e segnatamente  del 
frassino. 

È una  crosta  d'  un  bigio  bruno  e 
lustro,  coperta  di  verruche  infinitamente 
pìccole  c bianchissime  , cogli  aputeci 
neri,  chiusi  alla  sommità  : dopo  la  loro- 
caduta i concclUeoli  pigliano  la  forma 
«li  piccole  copule  nere.  (Lr.v  ) 
PIRETRO.  (Dot.)  Pyrethrum.  £ Corim - 
bifore , Juss.;  Singenesia  poligamia  su - 
per  fluì 7,  Limi.]  Questo  genere  di  piante, 
proposto  dall’  Mailer  nel  1 7G8  , adottato 
nel  1791  dal  Gmerlner,  quindi  succes- 
sivamente «lai  Moench,  dallo  Smith,  dal 
Willdenow,  dal  Decandolle,  dal  Kunth, 
ec.,  appartiene  all'  ordine  delle  sinan- 
tere. . alla  nostra  tribù  naturale  delle  an- 
te midee  ^ prima  sezione  delle  autemi- 
dee  cri  sant  ewee,  quarta  divisione  delle 
crisantemee  vere*  «love  lo  collochiamo 
infra  i generi  gymnocline  e coleoste- 
phut, 

I botanici  considerano  il  pyrathru/n 
come  un  genere  immediatamente  vicino  al 
chrysant/iemunty  col  quale  era  confuso, 
e da  cui  differisce  solamente,  inquanto- 

(1)  \>d.  Sagg.  tulle  viittog.  delle  scorz. 
e*ot.  off. 
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ehè  i tool  frutti  hanno  un  pappo  sle- 
funoidc,  il  quale  non  esiste  so  quelli  dei 
ver»  chrjrsant/temum'  Rta  , a parer  no- 
atro, ai  possono  nel  genere  pyrtthrum 
dei  botanici,  distinguere  quattro  generi  o 
soltogeneris  i.°  il  gymnocline , che  ha 
le  linguette  delia  corona  corte  e larghe, 
come  quelle  dell'acAiV/eo  ; 2 9 U vero 
pyrcthrum , che  ha  le  linguette  bislun- 
ghe, il  pappo  corto,  ed  i frutti  non 
•lati  ; 3.°  il  coleostephus , il  cui  pappo 
« molto  alto  e vaginiforme;  V is me- 

tta* i cui  frutti  sono  alati. 

Il  vero  genere  pyrclhrum , essendo 
ridotto  nei  limiti  che  gli  abbiamo  asse- 
gnali, conserva  un  numero  assai  grande 
di  specie;  rua  basla  qui  descriver  quella 
che  è per  ogni  conto  U più  notabile  e 
ta  più  importale. 

Piretro  udiamo,  Pyrcthrum  ? indie  tini , 
Nob.,  Opusc.  filologi  Ioni,  a,  pag.  44» 
et  Dici,  j re.  nat.y  toro.  44  (*826),  pag- 
1 4q.  Se  parli  di  questo  arbusto  si  con- 
fricano, esalano,  ancorché  secche  , un 
odore  aromatico  analogo  a quello  di  mol- 
te anlernidce;  «li  fusto  legnoso  , ramo, 
so;  di  i-amilìcazioni  lunghe?  circa  un  pie- 
de, quasi  semplici,  gracili, flessuose,  cilin- 
driche, leggiermente  striate,  pubescenti, 
bigiognole;  di  foglie  alterne,,  lunghe 
(compreso  il  picciuolo)  circa  uu  polire 
e mezzo,  larghe  nove  linee,  sparse  di 
molti  puntoli»»!  trasparenti  accompagnali 
alla  base  da  due  stipole  profondalo  ente 
dentate;  di  picciuolo  lungo  quadro  linee; 
di  lembo  ovale  , decorrente  sul  picciuo- 
lo,  diviso  in  cinque  lobi,  ciascuuo  dei 
quali  profondamente  e disugualmente 
dentalo,  con  denti  acuminali,  coll.» 
faccia  superiore  alquanto  glabra , col- 
l' inferiore  coperta  di  peli  addossali , fis- 
sati nel  mezzo  e liberi  alle  due  estre- 
mili, le  quali  sono  acute;  di  calatidi 
solitarie  alia  sommità;  di  ramoscelli 
peduncoliforroi  ; provvisti  ordinaria- 
mente d’  una  o due  piccole  brat- 
tee linear»;  di  disco  giallo;  di  corona 
porporina;  di  periclinio  searioso  , bi- 
stro, giallastro.  = Calatide  raggiala:  «fi- 
sco di  molti  bori  regolari,  androgini  ; 
corona  uniseriale,  di  fiori  ligulati,  fem- 
minei. Periclinio  superiore  ai  fiori  del 
disco,  formalo  di  squamale  p.iucberiali, 
embriciate,  le  esterne  bislunghe,  quasi 
saliera  meni  e coriacee,  fogliacee;  le  in- 
termedie ovali  rotondale,  membranose, 
«cariose,  tranne  una  fascia  media  quasi 
fogliacea  e guernita  di  glandule  allun- 
gate, nerviformi;  le  interne  ellittiche  , 
rotondate  alla  sommità  , intieramente 
membranose  scariosc  , provviste  d' un 


nervo  glanduh>so.  Ciimiilu  globulo»** 
e nudo.  Ovarj  obovoidi  , colf  areo  la 
apicilare  obliqua  interna  ed  un  debo- 
lissimo rudimento  di  pappo  coronifor- 
me.  Corolle  della  coroua  con  linguetta 
ellittica,  nervata,  tridentata  alla  sommila. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  so- 
pra uu  esemplare  secco , raccolto  nella 
China,  viaggiandovi  il  lord  Macarlney, 
portato  «la  Londra  dal  Decuudolie,  e 
che  trovasi  nell'  erbario  del  Desfoulai- 
nes,  dove  non  era  nominalo.  Ci  e sem- 
bralo manifesto  che  fosse  il  vero  chry * 
Santhcmurn  indicuni  del  Linneo,  «lei 
quale  non  er*uo  bellissimo  conosciuti 
tutti  i caratteri  generici  e specifici;  h» 
che  ci  ha  impegnato  a descrivere  , nei 
nostri  Opuscoli  filologici ^ quelli  xho 
ci  sono  siati  offerti  dall1  esemplare*  di 
cui  abbiamo  parlalo. 

L1  unthemis  grandiflora  del  Ratna- 
tuelle  non  è probabilmente  che  una  va- 
rietà del  uoslro  pyrcthrum  ? indicata  ; 
ovvero,  se  e una  specie  bastantemente 
distinta,  è almeno  perfettamente  con- 
genere; poiché  le  squauuiieUe  che  esi- 
stono sul  cimatilo,  non  sono  certo  che 
un.»  mostruosità  prodotta  dalla  cultura. 
Questa  pianta  c uno  dei  più  belli  or- 
namenti dei  giardini , che  essa  decora 
da  ottobre  fino  ai  forti  geli  colle  sue 
grandi  calatidi,  tutte  le  corolle  delle 
quali  si  sono  più  o meno  aflongate  iu 
linguette  o in  tubi , d1  uu  bel  color  por- 
pora scuro  nella  varietà  più  comune  , 
arancione,  gialle  o bianche  in  altre  va- 
rietà. 

Noi  riferiamo  dubitativamente  la  pianta 
qui  sopra  descritta  al  genere  pyrethrum\ 
perchè  i suoi  over)  hanno  un  debolis- 
simo rudimento  di  pappo  coroniforroe. 
Devesi  qui  osservare  che  nel  gruppo 
delle  crisantemee  verey  il  carattere  som- 
ministrato dalla  presenza  o dall'assenza 
del  pappo  stefanoide  può  spesso  dar 
luogo  a molte  incertezze  e difficoltà. 
EJ  in  fatti  abbiamo  osservato:  t-u  che 
il  pappo  è più  o meno  grande,,  secondo  le 
specie*  e che  in  alcune,  come  quella  in 
proposito,  è cosi  poco  manifesto  che  esi- 
liamo a classare  queste  specie  fra  le  pap- 
posc  o le  non  pappose;  a*  che  il  pappo 
va  soggetto  a variazioni  accidentali,  tal» 
che  certe  specie  sono  ora  pappose  , 
ora  non  pappose;  3°  che  u uà  medesima 
calatide  offre  qualche  Volta  dei  frutti 
pspposi  e dei  frutti  non  nappo**.  I bo- 
tanici, avversi  alla  inoltiplicità  dei  ge- 
neri, concluderanno  òhe  nel  gruppo  iu 
proposito  non  bisogna  distinguere  gene- 
ricamente le  specie  pappose  da  quell* 
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nnir  pappasi».  Noi  che  amiamo  la  ruol-j  lunghi  e »t retti  da  ambedue  le  parli, 
tiplieità  dei  generi , perche  agevola  lo I Tale  é la  specie  che  il  dottor  Leach  ha 
studio  delle  specie,  e perche  ha  per  ri-  chiamala 'Pihgoma  zaggiaute  , Pyrgo- 
sultato  di  far  meglio  conoscere  le  risso-  ma  caaceìlata , perocché  U base  è quasi 
miglia  u te  e le  ditferenze,  noi  pensiamo  dentata  alla  circonferenza  da  forti  ere- 
che  il  Carattere  di  cui  trattasi  possa  ani-  nula  ture,  le  quali  risalgono  più  o meno 
mettersi,  malgrado  i suoi  difetti  ; peroc-  superiormente  al  guscio,  e soqò  divise 
che  quasi  lutti  i caratteri  generici  sono  aJ  angolo  retto  da  strie  trasversali  d’ac- 
più  o meno  romc  questo  sottoposti  a va-  drescimeuto.  È rappresentata  nelle  la- 
riare  accidentalmente,  ed  a confondersi  vole  ileirEuciclopedia  d'Edimburgo,  ap- 
fra  loro  per  via  di  gradazioni  interine-  plìcala  sopra  uua  pelle  di  balena  o d'un 
die.  altro  animale:  lo  che  però  ci  sembra 

Non  bisogna  confondere  col  nostro  probabilmente  essere  per  errore;  poiché, 
pyrelhrurti  ? indiana  la  pianta  indicala  come  dice  De  Lamarck,  questi  halanidi 
con  questo  medesimo  nome x\e\V  Hortus  sono  ne|  caso  delle  creusie  ; vivono  sulle 
KeWensis,  e che  il  Desfontaine*  addi-  madrepore,  ed  in  questo  caso  fanno  sup- 
vnanda  chrysaathenìuoi  Roxburghii.  porre  essere  muniti  d'un  sostegno  Cavo 
Questa  piatila  che  uonpuò  appartenere  incastrato  nella  sostanza  di  questi  poll- 
ai pyreihrum  per  esser  priva  di  pappi,  parli.  Dobbiamo  infatti  a Quoy  e Gai- 
é divenuta  il  tipo  del  nostro  genere  mard  una  specie  «li  bulanidi  la  quale 
glebionis,  descritto  in  questo  Diziooa-  differisce  dalle  creusie  per  avere  la  sua 
rio.  V.  GlkBiomde.  parte  coronaria  mouotoma  , come  pelle 

La  distinzione  stabilita  dall*  Hsller  e pìrgome,  e da  queste  ultime  , per  essere 
dal  Gaerlner  fra  il  chrysanthemum  ed  ambedue  le  parti  dell’opercolo  egualmen- 
it  ty retti  rum,  secondo  l'assenza  o la  te  indivise,  fi  liscia,  munita  d'un  so- 
presenza  del  pappo , appartiene  reai-  «legno  considerabile,  conico,  incastrato 
niente  per  diritto  d’antichità  aU’Adan-  nella  madrepora.  Facendone  una  specie 
soli,  il  quale,  (tuo  dal  i y63,  ammetteva  di  pirgoraa,  potremo  adduuandarht  Pia- 
mi geuerc  leucanthemurn,  caratterizzalo  coma  m»cia,  Pyr gonio  laevis  (De  B.) 
dai  frulli  privi  di  pappo,  ed  un  genere  PlRGOMO.  [Min.)  Nome  dato  da  Werner 
matricaria  , caratterizzato  ibi  frutti  »d  una  varietà  particolare  della  specie 
provvisti  d'un  pappostelanoide. (E.  Lass  ) Salile  del  genere  Pìfosseno  , e che  si 
PIHGITIS.  (Orni/.)  Belou , pag.  3 1 5., cita  è egualmente  chiamala  Fassaite.  V.  Pi- 
questo nome,  il  quale  iodica,  secondo  imseso.  (B  ) 

Galeno  , uua  specie  di  piccione.  (Cu.  PlRGOPOLO,  Pyrgopolon.  (Cotteti.)  Ge- 
D«)  nere  stabilito  da  Dionisio  di  Montfort 

PlRGO,  Pyrgo.  (Foss.)  Conchiglia  sferoi-  (Couchil.  sist.,  I.  i,  pag.  3q5)  per  un 
date,  regolare,  formala  di  due  valve  o corpo  organizzalo  fossile,  e che  egli  ca- 
pelli quasi  separabili,  eguali,  che  si  uni-  ralterizza  secondo  il  posto  che  gli  as se- 
scono in  tutta  la  loro  circonferenza,  gna  fra  i politalami  , ma  che  sem- 
tranne  da  uua  parte  ove  trovasi  uu’  a-  bra  realmente  una  specie  di  belera- 
pertura  stretta  trasversale.  Tali  sono  i mite  un  poco  compressa  da  ambedue  le 
caratteri  d’una  piccola  conchiglia,  la  qua-  parli;  potrebb' esser  pure  una  specie  che 
le  ha  una  sola  linea  di  diametro  e che  abbiamo  addimaudala  Belemmite  acuta, 
abbiamo  ricevuto  d'Italia;  senza  che  si  e che  é infatti  spesso  così  compressa 
abbia  certezza  se  sia  o no  fossile.  per  accidentalità.  Dionisio  di  Montfort 

Piego  liscia,  Pirgo  laevis , Def.  Questo  dice  peraltro  che  il  suo  Pirgopolo  della 
piccolo  corpo  è appena  della  grossezza  Mosa  , Pyrgo  poi  oa  Jtfpsae  y trovasi  in 
d*  uu  grand  di  miglio.  E bianco,  liscio,  gran  quantità  nell' interno  della  mon- 
uniloculare.  L'apertura  occupa  circa  il  lagna  di  Ma&tricht,  mentre  la  belemmite 
terzo  della  sua  circonferenza  e gli  altri  acuta  è del  lias  del  Calvados.  (Da  B.) 
due  terzi  sono  muniti  d1  un  piccolo  m.ir-  PlRGOPOLO,  Pyrgopoton.  ( Foss .)  È il 
gine  prominente.  V.lalav.  6i$.  (D.  F.)  fossile  a cui  abbiamo  dato  il  nome  d’E.v- 
PIRQOMA,  Pyrgoma.  [Malentoi.)  Picco-  talk»  nel  Voi.  io.°,  pag.  5q5„  di  que- 
la  sezione  generica,  stabilita  da  Saviguy  sto  Dizionario.  Se  avessimo  riconosciuto 
per  alcune  specie  di  balani,  le  t] nati  of-  questo  genere  nella  Conchiliologia  sisle- 
I rotto  per  carotière  principale  : una  par-  malica  prima  della  pubblicazione  d» 
te  Coronaria  grossa,  conica,  patclliforme,  quell’ articolo  , ci  saremmo  fatti  un  do- 
monotoraa,  raggiata  dall’apice  alla  base,  vere  di  conservare  il  nome  generico  che 
v l'apertura  ollreraudo  piccola,  chiusa  gli  aveva  dato  Dionisio  di  Montfort.  (D. 
da  un  opercolo  composto  di  due  petti  F.) 
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PfRIOlONE.  (Hot.)  Pyridiurn , 

Pommum,  Liuti.;  ftltlouida,  Rich.  Frul- 
lo cjruoso , coronalo  dal  lembo  del  ca- 
lice e contenente  diversi  semi  dentro 
a logge  disposte  iti  verticillo  intorno 
alleasse  centrale.  L a parete  di  queste 
logge  è Ulora  elastica  e sottile  , come 
nel  pero  e nel  melo;  e talora  grossa  e 
legnosa,  come  nel  nespolo.  In  quest'ul- 
timo caso  ciascuna  loggia  contiene  uua 
nucula  o nocella.  Semi  tunicati  ordì-* 
nanamente  sciua  pcrispermo.  Cotiledoni 
grandi  e carnosi.  RaJicelU  che  preseuta 
la  parie  laterale  all'ilo. 

llpiridione  piglia  volgarmente  il  nome 
di  pera  nel  pero,  «li  mela  nel  melo,  di 
cotogna  nel  cotoguo,  di  nespola  uel  ne- 
spolo , di  luzzeru«>la  uel  lazzcruolo,  di 
sorba  nel  sorbo.  Non  si  è osservalo  pi- 
riJioue  che  nelle  sole  rosacee. 

Veruna  famiglia  presenta  maggiori  va- 
rietà nelTaspetlo  dei  suoi  frutti,  di  quella 
delle  rosacee’,  e luttavolla  ù cosa  certa, 
che,  tranne  piccola  cosa,  il  fondo  del- 
l' organizzazione  rimane  lo  stesso.  Am- 
mettiamo per  ipotesi  che  nella  mela  o 
meglio  ancora  nella  cotogna,  il  tessuto 
cellulare  c succulento,  che  è interpo- 
sto fra  la  lamina  calicinale  e le  logge, 
venga  a dissiparsi,  e che  lo  stesso  avvenga 
del  tessuto  che  unisce  le  logge  fra  loro; 
cd  in  questo  caso  avremo  un  frutto  e- 
tairionario,  fatto  simile  al  frutto  della 
spirerà.  Il  genere  spireea,  appartiene  alle 
rosacee. 

(Jua  nespola  , divisa  in  cinque  stra- 
nienti perpendicolari  alla  base,  rappre- 
seulerehbe  benissimo,  in  quaulo  agli  al- 
tri caratteri  essenziali,  cinque  ciliegie 
o cinque  susine  disposte  simmetrica- 
mente sopra  un  ricettacolo,  di  guisa  che 
il  solco  longitudinale  di  ciascuua  «li  esse 
rirnauesse  di  faccia  ad  uu  usse  centrale 
ideale. 

La  nespola  , la  ciliegia  , la  susina  , 
sono  fruiti  di  rosacee. 

Finalmente,  e per  riuuire  sotto  uu 
medesimo  punto  di  vista  le  principali 
gradazioni  che  modificano  i diversi  frulli 
di  questa  famiglia,  aggruppiamo  alcune 
piccole  ciliegie  sopra  un  medesimo  ri- 
cettacolo, e sappongasi  che  queste  drupe 
si  Tinniscano  : avremo  così  in  grande 
la  figura  esatta  d’  un  ctuirionc  analogo 
al  lampone , altro  fruito  «Iella  famìglia 
delle  rosacee. 

Queste  idee  non  «lebhono  considerarsi 
come  un  semplice  giuoco  di  spirilo,  poi- 
ché è manifesto  che  la  natura  stessa 
le  realizza  nella  serie  delle  specie.  Nulla 
sappiamo  di  più  curioso,  e clic  maggior- 
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niente  appartenga  allo  studio  dblle  pro- 
duzioni naturali,  diqueste  strutture, com- 
plessivamente Unto  semplici  e tanto  va- 
riate. Una  volta  impossessali  di  questa 
bella  catena  difatti,  si  procede  di  sco- 
perta in  scoperta,  e oi  maravigliamo  che 
siasi  potuto  ignorare  così  lungamente 
l'ammirabile  industria  della  natura.  Mm- 
bel,  E/em.  (Miss.) 

PIRIGAKA.  ( Boi .)  Pirigara  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  rnirtacee, 
e della  monadelfta  poliandria  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
calice  persistente,  cou  quattro  o sei  lobi; 
due  squillarne  alla  base;  quallro  o sci 
petali  alquanto  conniventi  alla  base;  molti 
slami , coi  filamenti  attaccali  sopra  un 
tubo  corto,  cumpuniforme , coll’ antere 
diritte,  piccole,  bislunghe;  un  ovario  in- 
fero; uno  stilo  corto,  persistente.  Il  frullo 
e una  casula  coriacea,  in  forma  di  mela, 
omhilicuta  alla  sommità,  con  quattro  o 
sette  logge,  contenente  ciascuna  sei  o 
sette  grossi  semi,  stuccali  ad  un  ricet- 
tacolo centrale  per  mezzo  d'un  filamento 
grosso  contorto. 

PiaioAAA  pi  qua  r rao  petali,  Pirigara  te - 
trapelala , Aubl.,6r/«‘ur>.,  l /pag.  4®7» 
iqa;  Gustarla  augusta,  Limi.  , Sappi., 
3(3.  Bellissimo  albero,  di  mediocre 
grandezza,  perciocché  si  alza  venticinque 
o trenta  piedi  sopra  un  tronco  di  tre 
o quallro  pollici  di  diametro,  rivestito 
«li  una  scorza  bigiognola.  Ha  il  legname 
bianco,  flessibile  e pieghevole;  le  foglie 
alterne,  ravvicinile,  quasi  scasili,  verdi, 
ovali,  bislunghe,  acuminale,  molto  lisce, 
riatrinle  alia  baie,  lunghe  uu  piede  e 
più,  cou  dentellature  poco  profonde.  I 
Bori  sono  terminali,  in  numero  «li  cin- 
que O sei,  retti  da  peduncoli  corii,  quasi 
legnosi,  “tieni  ili  d'alcune  brattee  squam- 
uiiforiiii,  e sono  grandi,  bellissimi,  bian- 
chi, di  circa  quallro  pollici  «li  diametro 
e che  tramandano  un  odore  che  si  avvi- 
cina a quello  del  giglio.  Il  calice  è imbu- 
tiforme, diviso  al  margine  in  quattro  lobi 
rotondati, grossi,  concavi;  la  corolla  com- 
posta di  quattro  petali  ondulali , concavi, 
rossastri  alla  sommità,  attaccati  alla  di- 
visione del  calice;  le  antere  bilobe;  lo 
stilo  corto  e giallastro;  lo  stimma  grosso 
con  quattro  lobi  angolosi.  Il  frutto  e 
Una  cassula  arida,  alquanto  lionala,  della 
grossezza  e della  forma  d’una  mela,  di- 
visa in  quallro  osci  logge,  con  un  gran- 
dissimo ombilico  alla  sommità.  I semi 
sono  in  numero  di  cinque  o iei  per  cia- 
scuna loggia,  ovali,  della  grossezza  d’un 
pistacchio  , hrego'ari  , attaccati  ad  una 
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placenta  erntrnle,  per  metro  «l’un  grosso 
cordone  ombilicato  tortuoso. 

Quest' «libero  è addi  mandato  legno fe- 
tido dagli  abitpQti  della  Caienna  , a ca 
gione  dell'odore  infetto  che  conserva,  au< 
che  molto  tempo  dopo  essere  stato  la 
gitalo,  e che  diviene  più  o meno  acuto 
a misura  che  è stato  raschiato o aromot-i 
lato.  Addimandasi  pirigira  ni  epe'  t car- 
ripa  dai  Galibi,  i quali  lo  adoperano 
per  fare  dei  cerchi.  Cresce  nell’  isola  di 
Caienaa,  ed  anco  in  terra  ferma,  parti- 
colarmente sulla  montagna  di  Couruu. 
Fiorisce  e fruttifica  al  cominciare  del- 
l'autunno. 

Pimgaia  ot  sei  PETALI  , Pirignra  hexa- 
pelala , Alibi.  , Guari.  , pag.  490»  lab. 
193  ; Lamk. , III.  gerì.,  tali.  593  ; Gu- 
stano fatinosi  Willd.,  Spec.,  i3,  pag. 
84;.  Quest'albero  differisce  dal  prece- 
dente per  il  numero  dei  pelati,  per  le 
divisioni  del  calice  lanceolate,  acute,  e 
non  in  lobi  rotondi.  Arriva  all'aliena  d 
venticinque  piedi  sopra  un  piede  e meno 
di  diametro,  rivestito  d'una  scorza  gros- 
sa, bernoccoluta,  e costituito  da  un  le- 
gname duro  e biancastro  ; le  foglie 
sono  alterne  , quasi  sessi  li  , ovali  , 
bislunghe  , verdi  , crenolate  ai  mar- 
gini, ristrinte  in  picciuolo  alla  base  , 
lunghe  cinque  o sei  pollici,  larghe  due 
e mezzo.  I fiori  sono  solitarj,  ascellari, 
terminali;  il  peduncolo  grosso,  lungo  un 

r Ilice,  provvisto  di  squamine  opposte; 

calice  campanulato,  con  sei  divisioni 
strette,  lanceolate,  acute;  la  corolla  com-| 
posta  di  sei  petali  ramosi,  ovali,  ottusi, 
biancastri,  sinuati  o frangiati  ai  margini*, 
gli  stami  disposti  circolarmente  sopra 
un  tubo  corto  intorno  all'ovario;  le  an«| 
tere  bilobe;  lo  stiloquasi  nullo-  Io  stim- 
ma grosso,  quadrangolare , acuto  alla 
sommità,  persistente  sul  frutto.  La  cassu- 
la  è bigiognola,  globulosa,  con  sei  0 sette! 
costole  poco  distanti , divisa  in  sei  logge J 
contenente  ciascuna  altrettanti  semi  ovali, 
difformi,  simili  a quello  della  specie! 
precedente. 

Quest*  albero  è parimente  chiamato 
pirìgara.  me’pé  dai  Gatibi;  fiorisce  c 
fruttifica  vtjo  la  metà  d'autunno.  Tro- 
vasi alla  Caienna  , nelfe  grandi  foro, 
ste  ebe  si  estendono  fino  al  fiume  Si- 
nettari,  alla  distanza  di  quaranta  leghe 
dalla  sua  imboccatura.  Il  legno  di  que-j 
st'albero  tagliato,  segato  o raschiato,  esala 
un  Odore  Cadaverico.  (Pota.) 

PIRIJAO,  o PfHIGUAO.  (Boi.)  L’Hum- 
boldt  ha  veduto  sulle  rive  dall'Orenocco, 
presso  San  Baldassarre,  una  palma  dique- 
ato  nome  col  fusto  coperto  d'aculei  , 


colle  foglie  pennate,  membranose  e on- 
dulate, ciascun  regime  delle  quali  porta 
cinquanta  a ottanta  frutti  «fella  forma 
d'una  mela,  dapprima  gialli,  quindi  ros- 
sastri, la  cui  noce  spesso  abortisce.  Il 
mallo  è una  al  imento  ricercalo,  e che  ri- 
chiede una  cottura.  L'IIumboldt  sospetta 
che  sia  un  nuovo  genere;  ed  il  Martius, 
nel  suo  Prodromut  pa/rnarum  , lo  ri- 
ferisce ai  suo  guiliclma.  (J.) 

PIRIMELA,  Pirimtlu.  ( Crost .)  Genere 
di  crostacei  decapodi  Ivrachiuri,  fondalo 
da  Leach  , e descritto  all'  art  colo  Mala- 
CosTRACkl,  Voi.  l4-°*  P;,S*  126-127  di 

questo  Dizionario.  (Desm.) 

PIRIPEA.  ( Hot .)  È un  genere  dell'Aublet, 
che  dev'essere  riunito  al  btichnera  del 
Linneo.  V.  Buc> era.  (Poir.) 

PI1UPH0RUM.  (Bòi.)  Nome  sotto  il  quale 
il  Necker  indica  il  pero.  (J.) 

PIRIPU.  [Boi.)  Nome  matabarico,  citato 
dal  RhéeJe,  della  delima  tormentosa 
del  Linneo.  (J.) 

PIRIQUETA.  [Bot.)  É un  genere  «lelPÀu- 
blel  riunito  al  Tubiera.  V.  quest'  ar- 
ticolo. (Poir.) 

PIRIR1GUA. (Orni/.)  Uccello  del  Paragoni, 
che  il  D'  Azara  pure  addimanda  piririta% 
e sul  quale  si  troveranuo  notizie  all'ar- 
ticolo Ari,  Voi.  2.0',  pag.  201-202  di 
questo  Dizionario.  (Cu.  D.) 

PlRIRI-MYBE.  [Boi  ) Nome  gabbo  della 
mabea  pìriri  dell'Aublet,  genere  d’eu- 
forbiac*  e.  V.  Maura,  (J.) 

PIRIRITA.  (Ornit.)  V.  Piririgua.  (Cb.  D ) 

PIRITE.  [Min.)  Questa  parola  può  ora 
riguardarsi  come  il  nome  generico  di 
tulli  i solfuri  metallici  particolàri  ; tut- 
tavia applicasi  più  specialmente,  soprat- 
tutto impiegandola  sola,  al  Fbrro  sol- 
pi/rato.  ( V.  questa  parola  ).  I diversi 
epiteli,  aggiunti  alla  voce  pirite  , non 
lasciano  veiun  dubbio  sul  metallo  al 
quale  debbonsi  riferire;  ma  le  indica- 
zioni seguenti  abbisognano  di  spiega- 
zione. 

PiriVe  arsenicale  : è la  combinazione  «lei 
ferro  e «lell*  arsenico  senza  zolfo. 

Pibite  marca:  è il  ferro  solforato  giallo 
pallido. 

Pirite  capillare:  è un  oiccolo  solforalo. 

Pirite  hossa  : dicesi  essere  il  niccolo  ar- 
senicale.  (B.) 

PIRITU.  [Bot.)  Nome  d’  una  palma  che 
cresce  nei  boschi  ricino  aU'Orenocco 
e sulle  rive  del  Linu  , di  fusto  gracile 
e spinoso,  e di  foglie  pennate.  L’Hum- 
holdt,  che  la  cita,  sospetta  che  possa 
apparleneie  al  genere  aiphanes  (J.) 

PWO-CITRATI.  (Cbim.)  V.  Citrati. 
[PlRO-]  (Cu.) 
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PIRO-CITRICO  f Acido],  (Chim)  V.  Ci- 
trico  [Pino J (Acido)  (Ce.) 

PIRO-UGNOSO  [Acido].  {Chim.)  V.  A- 

CIDO  PIRO  LIGSO-O.  (Ch.) 

P I RO-M  AL  ATI.  (C ftim  ) V. Malati  FPiao-l 

(Cb.) 

PIRO-M  VLICO  o PIRO  SORBICO  [Aci- 
do.] {Chim  ) V.  Malico  [ Piio-1  (Acido) 
(Ch.) 

PIRO  (BUCATI. (CAim.)V. MccitiIPi»o-1 

(Ch.) 

PIRO  MUCCOSO  [\cidoJ  (Chim.)  V. 
Acido  tiro  mucchio.  (Cb.) 

PIKO-MUCICu  o PI RO.SACC0L ATTI- 
CO [Acido]  ( Chim.)  V.  Mucico  [Piao-J 
(Acido).  (Ch.) 

PIRO-TARTARICO  o PIRO-TARTRI- 
CO  [Acido].  (Chim.)  V.  Tariàiuco 
[Pian  ] (Acido).  (Ch  ) 

P1RO-UKATI.  (Chim.)  V.  U«*ri  [Pino] 

(Ch.) 

PIRO-URICO.  [Aci, lo]  (Chi,,,.)  V.  U RIGO 
[Piro-J  (Acido).  (Ch  ) 

##  PIRO-PIRO  BUSCARECCIO.  (Or/i/7.) 
Denominazione  volgare  «lei  Totanus 
c/areo'tt)  Temm.,  Tringa  glareola  , 
Linn.  V.  Pantana.  (F.  B.) 

•*  PIRO-PI  HO  CUL  BIACCO.  (Ornir.) 
Nome  volgare  «lei  Totanus  ochropus  , 
Teruro.,  Tringa  ochropus,  Limi.  V.  Pan- 
tana. (F.  B.) 

M PIRO-PIRO  GAMBE-LUNGHE.  ( Or - 
nit.)  Denominazione  volgare  del  Tota- 
nus slagnatilis , Beuhsl.  V.  Pantana. 
(F.  B., 

••  PIRO-PIRO  PICCOLO.  (Ornit.)  Nome 
volgare  del  Totanus  hypnlcitcos*  Teinra., 
Tringa  hypoleuos , Linn.  V.  Pantana. 
(U.  B) 

PIROCROA,  Pyrochroa.  ( Entom .)  Geof- 
froy  ha  indicalo  sodo  questo  noine  un 
enere  d’ inselli  coleotteri  eteromeri, 
ella  famiglia  degli  oruefili  o silvicoli. 

Questo  genere  e caratterizzalo  essen- 
zialmente dalla  forma  del  corsaletto  , 
che  è rotondo  e depresso;  dalla  forma 
della  testa,  che  è cuoriforme  ed  incli- 
nata, e perchè  le  cosce  posteriori  sono 
semplici  e non  rigonfie.  Tutte  queste 
particolarità  distinguono  effettivamente 
questo  genere  da  quelli  della  medesima 
famiglia,  come  in  seguito  indicheremo. 

Il  nome  di  pirocroa  è affatto  greco  , 
vruoójfo or,  e significa  d'un  giallo  rosso 
o di  color  di  fuoco. 

Le  pirocroe,  delle  quali  eonos<*omi 
finqui  solamente  cinque  specie,  due  delle 
quali  d'America,  hanno  il  corpo  allun- 
gato, depresso,  rilucente,  ordinariamente 
rosse  e nere,  talvolta  gialle.  La  loro  lesto 
è molto  distinta  da  un  corsaletto  rotonda 
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e depresso;  le  antenne  , inserte  sotto  gli 
occhi,  sono  piti  lunghe  della  testa  e del 
corsaletto,  ordinariamente  seghettate  più 
o meno  profondamente;  le  loro  eli- 
tre, egualmente  depresse,  cuoprono  l'ad- 
dome. Questi  insetti  sembrano  volar  me- 
glio di  sera  che  di  giorno.  Non  cono- 
scesi  la  loro  maniera  di  vivere  ; ove  in- 
contratisi soltanto  nei  luoghi  ove  »one 
alberi. 

Abbiamo  ve<luto  al  l'articolo  Or  ut  fi  li 
di  questo  Dizionario  , e dal  prospetto 
analitico  che  vi  abbiamo  inserito,  quan- 
to sia  facile  il  distinguere  le  pirocroe  da- 
gli altri  cinque  generi  che  abbiam  posti 
nella  medesima  famiglia.  Prima  di  tutto 
la  forma  rotonda  del  loro  corraletto  le 
distingue  dalle  cistele'  che  l'hantto  più 
stretto  davanti  e largo  dietro,  e da^ii 
elopi  e dalle  metandrie  o serropalpi  , 
che  l'hanno  pressappoco  quadrato.  Nei 
calopi  poi  il  corsaletto  è convesso  ; fi- 
nalmente, le  cosce  posteriori  sono  rigon- 
fie ne!  genere  Oria.  Queste  principali 
circostanze  sono  rese  manifeste  dall'i- 
spezione della  Tav.  272  dell' aliante  di 
questo  Dizionario,  e che  rappresenta  sei 
generi:  quello  delle  Pirocroe  è nume- 
ralo 5. 

Geoffroy  aveva  conosciuta  soltanto  fa 
prima  specie,  che  egli  ha  fatta  rappre- 
sentare toni,  i,  tav.  6,  n.#  4 : * la*Ca r- 
dinala , ovvero, 

1°  PiaocaoA  Cardinal  a , Pyrochroa 
cocciuta  , è quella  pure  che  abbiamo 
fatta  rappresentare  nella  Tav.  272;  di- 
stingue*! per  esser  nera,  tranne  la  parte 
superiore  del  corsaletto  e le-  elitre,  che 
sono  d'un  rosso  scarlatto.  Linneo  l'aveva 
posta  fra  le  lucciole  , dalle  quali  disti n- 
guesi  per  il  numero  degli  articoli  ai 
tarsi. 

2°  Pirocroa  rossa  , Pyrochroa  m- 
bens. 

Differisce  dalla  precedente,  per  h te- 
sta rossa,  come  il  corsaletto  e le  elitre; 
è per  avventura  una  differenza  di  sesso. 

3®  Pirocroa  pettinicorsr,  Pyrochroa 
pecti  flicorni  s . 

Car,  Corsaletto  «d  elitre  giallastre  ; 
corpo  nero;  le  elitre  hanno  talvolta  una 
macchia  nera. 

Queste  tre  spcoie  trovami  in  Fran- 
cia ed  in  Italia.  (C.  D ) 

PIROCROA.  (Bot.)  Pyrochroa  , genere 
della  famiglia  dei  licheni , vicino  alle 
grafidi , di  cui  faceva  parte,  istituito  dal- 
PEschweiler,  e cosi  caratterizzato:  e- 
spansione  o tallo  crostaceo,  aderente,  uni- 
forme, colorato  ; apotecio  o contfellacolo 
bislungo  o alquanto  lineare,  raffiuso,  a 
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lamina  discoide,  depressa  , piana,  con- 
cava, velata  di  bianco  mentre  è giovane, 
quindi  nuda,  rossa,  libera  al  contorno; 
teche  o spori  stretti,  cilindrici , diversi 
aunuUli. 

Tutte  le  specie  sono  esotiche  , pro- 
prie delle  regioni  intertropicali,  e,  come 
i licheni  dei  tropici  , ornate  dei  più 
splendidi  colori. 

La  grapltis  raribeea , Acliar  e la  gra - 
p/tit  coccinea , Uolld.,  rientrano  in  que- 
sto genere,  che  il  Meyer  riunisce  in 
parte  al  suo  platygramma. 

Il  Fries  reclama  l'anteriorità  per  lo 
tUbilimento  di  questo  genere  (ved.  Diati, 
lich.y  1817),  « lo  addirnanda  ustalia  , 
perocché  il  nome  di  pyrochroa  è già 
assegnato  ad  un  genere  d' inselli.  Stando  a 
questo  principio,  gli  amatori  di  nomi 
nuovi  hauno  da  spaziarsi  per  crearne,  e 
noi  potremmo  offrirne  molti  eseoipj  ; 
ma  ne  citeremo  uno  solo,  quello  cioè 
di  prolca,  dato  a due  generi  in  zoolo- 
gia e ad  uno  in  botanica,  il  quale  si  è 
dipoi  già  prestato  allo  stabilimento  di 
molti  altri.  Di  questi  Ire  protea  due 
dovrebbero  adunque  cambiar  di  nome. 
(Leu.) 

PIRODMALITE.  (Min.)  È difficile  il  de- 
terminarsi  circa  al  posto  da  assegnarsi 
a questo  minerale  in  uo  sistema  di  mi- 
neralogia, qualunque  sia  il  principio  da 
cui  moviamo. 

Ed  infatti  questo  minerale  , cosi  no- 
minato da  Hauffiriann,  ha  dato  coll'ana- 
lisi, del  ferro  e del  manganese  in  egual 
proporzione  , della  silice  è dell'  acido 
muriatico.  Non  sappiamo  se  lutti  questi 
corpi  sieuu  essenziali  alla  specie, ovvero 
se  alcuni  non  sictia  che  casuali,  per  con- 
seguenza se , nella  cassazione  per  le 
basi,  devesi  collocarlo  al  ferro  o al  man- 
ganese ; ed  iu  quella  per  gli  acidi  , se 
«leve  considerarsi  come  un  murialo  an- 
ziché come  un  silicato. 

Lo  abbiamo  già  menzionalo  in  questo 
Dizionario,  ponendolo  nel  genere  Fo- 
no e considerandolo  come  ferro  muria- 
to  ( Toiu.  XI  % pag.  36a)  , come  aveva 
fatto  Haiiy.  Berzelius  , nel  suo  nuovo 
sistema,  lo  pone  quasi  indistiutameute 
fra  i silicati  «li  manganese  e di  ferro,  o 
fra  i cloruri  di  questi  metalli;  Leonbard 
lo  pone  dopo  il  minerale  di  manganese: 
Beudant  lo  riguarda  come  un  pirosseno 
a base  di  ferro  e di  manganese,  nel  quale 
l'acido  muriatico  non  è che  interposto. 

Noi  lo  collocheremo  come  specie  iso- 
lata in  seguito  ai  minerali  di  manganese, 
sotto  il  nome  univoco  di  piroduialile  , 
assegnatogli  da  Hans»  nani),  e che  indica 


che  tramanda  un  odore  distinto  all  azione 
del  cannellino:  la  descrizione  che  ne  è 
stata  data  all’articolo  del  ferro  essendo 
incompleta,  per  non  esserne  allora  stata 
fatta  l'analisi,  la  riprenderemo  qui. 

La  pirodmalite  presentasi  sotto  forma 
d'un  minerale  d'  un  bruno  verdognolo, 
opaco,  traslucido  sui  margiui  ; a struttura 
laminare,  imperfetta;  a contestura  com- 
patta o senza  lucentezza,  o con  una  de- 
bole lucentezza  vitrea  o una  lucentezza 
periata,  che  le  ha  (atto  dare  i nomi  Vii 
mica  periata  da  Mohs,  c di  margarite 
dai  Fuchs  : manifesta  iiidizii  di  cri- 
stallizzazione e anco  iutieri  cristalli , 
come  quello  che  vedevi  nella  collezione 
dell’Amministrazione  delle  monete  di 
Slockholm.  Questi  cristalli  indicano  un 
prisma  esaedro  che  si  divide  assai  bene 
parallelamente  alle  basi  in  lamine  csac- 
dre.  Nondimeno  Haily  crede  avere  o>- 
servato  nei  cristalli  «Ja  lui  esaminati  una 
sfaldatura  e certe  incidenze  rhe  condu- 
cevano ad  un  prisma  romboidale  obliquo.- 
È semidura  ; la  sua  gravità  specifica 
è di  3,o8. 

Saggiala  ni  cannellino,  tramanda 
vapori  d'acido  muriatico  assai  distinti 
per  l'odore;  prende  un  color  nero  , 
quindi  una  lucentezza  metallica;  si  ro- 
louda  perdendo  gli  spigoli  e diviene 
magnetica:  si  discioglic  nell'acido  mu- 
riatico lasciando  un  residuo  d>  silice. 

Hisiuger  l'Ila  analizzala  e vi  ha  tro- 
vato: 

Manganese  ossidulalo  . . . 21,14 

Ferro  ossidulalo 21,81 

Murialo  di  ferro.  .....  1L09 

Sdice 35,83 

Acqua  e perdila 5,89 

Questo  minerale  è stato  dapprima 
trovato  da  Gahn  e Clason  nel  mezzo  ad 
una  «nassa  decomposta  nella  miniera  di 
Bjelkc,  nei  dintorni  di  Philippstadt,  in 
Nordmarck  in  WerrneUnd,  e nella  par- 
rocchia di  Nya-Kopparberg  in  West  ina  n- 
lapd.  Era  accompagnato  da  calcarlo  e da 
antibolo  nero.  Si  é dipoi  trovalo  a Sler- 
zing  nel  Tirolo,  in  una  mussa  di  roccia 
che  sembrava  esser  venuta  dalle  alte  Al- 
pi : vi  era  associalo  con  mica  verde  cd 
umlìbolo  nero.  Finalmente  , Breilhaupl 
l'ha  riconosciuto,  ma  meno  bcn  carat- 
terizzalo, in  un  minerale  proveniente  dal- 
l' isola  d'Elba. 

Duménil,  che  ha  analizzalo  quello  di- 
Sterzing  gli  ha  trovato  una  composi- 
zione affitto  simile  a quella  della  piroil- 
raalile  ili  Svezia.  (B.) 
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PIROf'ANA.  {Min  ) Koinè  chtr  preuJeun^ 
pietra  all»  quale  si  è comunicala  «rtifi- 
cialweirte  la  proprietà  di  divenire  tra* 
sparente  medrapt*  il  calore.  Sono  idro- 
fané  o selci  resinili  porose  else  sono 
stale  imbevute  di'  cera:  sono  opache 
finché  la  cera  è fredda  e solida,  e diven- 
gono traslucide  quaodo,  esposte  al  ca- 
lore , la  cera  si  feudé.  (B.) 
PIROFlSALlTEr.  (A/in.)  Berzelius,  eli  è ci 
ha  fatto  conoscere  questa  pietra,  la  riguar- 
da come  una  varietà  particolare  del  lopa- 
zo,  perocché  principi*!  i quali  compon- 
gono tanto  l’una  che  l'altro,  non  vi  si 
manifestano  precisamente  nella  medesi- 
ma proporzione;  ma  queste  differenze 
sono  così  tenui  e la  circostanza  di  pr«- 
durre  qualche  bolla  all'atione  del  can- 
nellino sembra  così  poro  iiftporlante , 
che  possiamo  riguardare  questo  rmaerale 
come  una  semplice  varietà  del  topato. 
V.  questa  parola.  (B.) 

PIHOFQRO.  ( C/tim .)  Materia  che  incen- 
dia al  contatto  dell'aria.  Si  ottiene 
calcinando  convenientemente  dell'sllu- 
«ne  a base  di  potassa  con  una  materia 
organica.  V.  Solfato  d'  allumila  e 
di  potassa.  (Ch.)  à*/-T 

PIROGA.  {Conch.)  Nome  mercantile  d'ona 
beila  specie  d’Ostrit-a,  Ostrea  virginica, 
Litìn.  (De  B.) 

PIROLA.  ( Bot .)  Pjrrolci)  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetali,  riferito  dal  Jus- 
sieu  alla  famiglia  delle  ericinee%  ma  del 
quale  poò  farsi  il  tipo  d'  un  ordine  na- 
turale, (i).  Appartiene  alla  decandria 
monogenia  dt\  Linneo,  ed  è così  princi- 
palmente cara  lenitalo:  calice  piccolissi- 
mo , persistente  « quinquefido;  corolla 
di  cinque  petali  rotondati  , concavi  ; 
dieci  slami  con  antere  biloculari  dei- 
scenti alla  sommità  per  mezzo  di  due 
pori;  uu  ovario  supero,  sovrastato  da 
uno  stilo  cilindrico  , terminato  da  uno 
stimma  grosso,  quiuquelobo.  Il  frullo  è 
una  cassula  rotonda,  Eo»  cinque  logge, 
con  cinque  valve,  contenente  dei  semi 
piccoli  e numerosi. 

Le  pirole  sono  piante  erbacee  , di 
radici  perenni;  di  foglie  intiere,  le  piti 
volte  tutte  radicali;  di  tiori  terminali, 
qualche  volta  solilai)  , d'ordinario  di- 
sposti in  racemo*  Se  ne  conoscono 
quindioi  specie  naturali  dell1  Europa, 
del  nord  dell'Asia  o dell' America  set- 
tentrionale. 

Pisola  di  foglie  rotonde  , Pyroia  ro - 

(i)  •*  Ed  infatti  il  Lindley  ba  formalo  per 
#•*50  un  nuovo  ordine  naturale  «tetto  «ielle 
pirolee.  (A.  B.) 

Dinoti,  delie  Sciente  Nat.  Fui.  j 
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lundifuh  t,  l.iiin  , Spec. , 51»;  ; Fior. 
Dan.  , lab.  no  (i)  ; volgarmente  limo- 
nio montano,  pirola  ver  tura  d' inver- 
no. Ha  te  radici  gracili  , rossastre,  afri* 
acuitili  uno  o più  fusti  semplici,  quali 
nudi,  (tli  otto  pollici  o un  piede,  proV- 
viali  alla  base  di  «tenue  foglie  rotondale, 

0 orali  rotondate,  alquanto  coriacee,  gla- 
bre, lustre,  rette  da  picciuoli  assai  lunghi, 

1 Dori  sono  bianchi,  disposti,  io  Dumeto 
di  dodici  a quindici , in  un  racemo 
semplice  e terminale  ‘,  i lobi  del  calice 
bislunghi  ed  il  pistillo  rìcurro,  il  dop- 
pio più  lungo  della  castola  V.  la  Tir. 
788.  Questa  piatita  cresce  nei  boschi 
all’ ombra,  in  Francia  , in  Alemagna  , 
in  Inghilterra,  nei  nord  dell'Europa,  a 
uall’ America  settentrionale. 

Come  vulnerari. i e astringente  le  pi- 
rola è stata  un  tempo  molto  usala  in 
medicine.  Davati  tanlo  in  infusione  che 
■Ilo  alata  naturale , contro  le  emorragie, 
i fiori  bianchi , le  diarrea:  ora  i quasi 
intieramente  andata  in  disuso. 

Pisola  munse  , Pirola  minor  , Lino.  , 
Spec.,  567  ; Fior.  Dan.  tab.  55.;  vol- 
garmente limonio  montano  minore.  Que- 
sta specie  rassomiglia  molto  alla  prece- 
dente ; ma  è in  generale  più  piccola 
in  tulle  la  tue  parti  , ad  ha  le  foglie 
più  orali  ed  il  pistillo  diritto  , lungo 
quanto  la  eassula.  Qnesta  pirola  cresce 
nei  boschi  eli’ ombra  , in  Francia  , in 
Svinerà. , nel  Nord  dell' Europa  , del- 
l'Asia, e nell’America  settentrionale. 

Pisola  osilatalalb  , Pyrola  secando  , 
Linn.  , Spec.  , 567;  Fior.  Dan.,  tab. 
4oa;  volgarmente  ambrosia  montana. 
Ha  le  radici  serpeggianti , legnose , ne- 
rastre; diversi  fusti  diritti,  gracili,  sem- 
plici , provvisti  solamente  alia  base  di 
foglie  ovali,  acute,  crenolate-  I dori  so- 
no bianchi,  disposti  in  un  racemo  ter- 
minale , rivolli  da  un  sol  iato.  Questa 
specie  cresce  nei  medesimi  luoghi  , e 
quasi  nelle  medesime  contrade  della  pre- 
cedente. 

Pisola  d’uiv  sol  noia,  Pirola  aniflora , 
Linn. , Spec.  , 568;  Fior.  Dan.  , tab. 
8;  volgarmente  piroletla  soldanina. 
Ha  le  foglie  rotondate , piccUiolete , 
leggiermente  crenolate  , disposte  sola- 
mente nella  parte  inferiore  del  fusto , 

(l)**La  pyrola  rntundi folla  della  Flora 
Unnica  , che  qui  si  dà  per  sinonimo  della 
specie  Lmiieaiii,  è a riguardarsi  per  una  spe- 
cie diff. rrnle  da  essa,  e in  quella  vece  iJeu- 
lica  con  Ja  pyrola  media,  S v\ .,  a cui  la  riporta 
il  Prof.  Bertoloni  (Fior,  il.,  4,  pag.  l-*}- ), 
chiamandols  solgarmente  limonio  montano 
mestato.  È la  puola  del  Mattioli.  (A.  B ) 

'II. 
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il  quale  è diritto,  allo  due  o tre  polli- 
ci , terminalo  da  un  solo  fiore  bianco, 
assai  granile  ed  uti  poco  inclinalo.  Que- 
sta specie  cresce  nei  luoghi  ombrosi 
«Ielle  moni. igne,  in  Francia  , nel  nord 
del T Europa,  e nell' America  settentrio- 
nale. 

Fibula  A ostri»  e li.  Pyrola  anibel  lata  , 
Finn.,  Spec.  , 5G7  ; Chimophylla  um- 
bellata* Radius,  Disseti,  de  Pyr.*  pag 
33;  volgarmente  pirola.  Ha  i fqsli  qua- 
si legnosi  , specialmente  alla  base  , alti 
tre  o quattro  pollici,  guernili  di  foglie 
bislunghe,  deulate  a sega,  verticillate 
quattro  insieme.  I bori  sono  rossastri  , 
retti  da  peduncoli  assai  lunghi  e dispo- 
sti in  una  specie  d' ombrella.  Questa  pian- 
ta è indicata  nei  Vosgi;  trovasi  nelle 
foreste  del  nord  dell'Europa,  dell' Asia 
e dell' America.  In  quest  ullim**  contra- 
ila è usata  in  medicina.  Al  Canada  ani-' 
minisi  rasi  nelle  idropisie;  ed  agli  Stati- 
Uniti  si  è esper pimentala  con  qualche 
successo  coutro  i cancri.  (L.  D.) 

" P IRÒ  LEE.  (Dot)  Py  tolette.  V.  Pmo- 
lbl  al  Seppi..,  e Pisola.  (A.  B.) 

**  P1ROLETTA  SOLDAMRA.  (Boi.)  No- 
me volgare  della  pyrola  unijtora r Limi. 
V.  Pinola.  (A.  B.) 

P1ROLL.  (Ornit.)  V.  Pr  11.0  stomaco.  (Cb. 

DO  . t . 

P IUÓ MBH IDE  (Mia.)  Monteiro  ha  rico- 
nosciuto che  la  roccia  chiamata  volgar- 
mente porfido  globuloso  di  Corsica,  e 
che  ha  avuto  uua  assai  grande  celebrità 
a motivo  della  sua  notabile  struttura  , 
possedeva  caratteri  mineralogici  proprii 
a farla  distìnguere  essenzialmente  da  tut- 
te le  rocce  miste  conosciute,  e che  do- 
veva per  consegue nz.a  costituire  nella 
graude  classe  delle  masse  minerali  o 
rocce  eterogenee , una  specie  o sorte 
particolare,  clic  egli  ha  stabilito  sotto  il 
nome  di  piromernle  e caratici  irtata  per 
le  proprietà  seguenti. r 

La  PiaoMeama  é una  roccia  impasta- 
ta, formala  per  via  di  dissolutane  e di 
cristallizzazione,  ed  essenzialmente  com- 
posta di  felspato  compatto  e di  quarzo. 

Le  parti  accidentali  sono  il  ferro  os- 
sidalo in  piccoli  cristalli  dodecaedri,  che 
derivano  dall'  alterazione  delle  piriti 
della  medesima  forma,  come  Leman  l'ha 
fatto  bene  osservare:  il  fclspato  è do - 
mutante'*  è spesso  allo  stato  compatto  o 
di  petroselce. 

La  struttura  di  quésta  roccia  è no- 
tabile: non  solo  vi  ha  una  pasta  felspa- 
lica  che  avviluppa  granelli  di  quar- 
to', ma  queste  due  sostanze  sono  spesso 
disposte  iu  massa  globo  Iosa  , composta 


di  raggi  divergenti  e di  strati  concen- 
trici , ai  quali  f ultimo  forma  come  una 
specie  di  scorza.  Questi  sferoidi,  quasi 
perfetti,  souo  disseminati  iu  uua  pasta 
d'egust  natura  a contestura,  parte  com- 
patta, parte  granulare  ; variano  mollo 
di  volume  e di  quaotilà.  La  loro  gros- 
sezza si  estende  da  1 lino  a fi  a 9 cen- 
timetri di  diametro  ; sono  talvolta,  iso- 
lali c Utoia  agglomerati  in  gruppi  c 
confluenti.  Le  differenti  sodature,  mac- 
chie e zone  ebe  presentano  gli  sferoidi 
c la  pasta  , dipendono  della  disposizione 
reciproca  del  fcl spalo  e del  quarzo  ia- 
lino. 

L.i  formazione  della  pasta  e degli  sfe- 
roidi incastrati  è simultanea;  è uua  cri- 
stallizzazione confusa  nella  quale  certe 
parti  della  materia  disciolta  per  via  di 
\ fusione  o per  mezzo  d'1111  liquido  si  sono 
riunite  a posti  in  sferoidi  , come  ciò 
osservasi  in  certe  masse  di  vetro  o di 
smallo.  Nondimeno  questi  sferoidi  sono 
talvolta  assai  precisamente  separati  dalla 
m.issa  per  diseccarsene  eoa  facilità. 

La  massa  della  roccia  ha  peraltro  ba- 
stante coesione  per  esser  segata  e tagliata 

10  lastre  o in  oggetti  d'  ornamento. 

La  frattura  è scabra,  e qualche  voli  a 
un  poco  granulare. 

La  durezza  di  q (testa  roccia  c quasi 
egua'e  a quella  ilei  porfido  ; siccome 
peto  le  sue  parti  sono  d' una  durezza 
ineguale  e spesso  separate  da  commetti- 
ture parallele  alla  periferia  degli  sferoidi, 

11  pulimento  non  è inai  ben  lucido  , 
ed  è sempre  ineguale. 

Il  colore  generale  della  piromeride 
è il  bruQO  rossastro,  con  piccole  mac- 
chie brune  grigiognole,  dipendenti  dai 
quarzi.  La  pasUèd’uua  tinta  spesso  più 
omogenea  e più  cupa  di  quella  degli 
sferoidi. 

Li  piromeride  è inegualmente  infu- 
sibile’^ la  pasta  felspalica  fonde  iu  uno 
smallo  bruun  , la  parte  quarzosa  resiste 
all'azioue  del  cannellino  : di  lùaniera 
che  un  fitroiucuto  di  questa  roccia,  e- 
sposlo  al  fuoco  di  fusioue,  presenta  una 
carcassa  di  quarzo  crivellato  da  molte 
cavità,  d'onde  è colalo  un  verde  bru- 
niccio. 

Le  sue  parti  sono  spesso  alterate ; la 
fclsp.itica  iu  materia  terrosa  e più  o me- 
no profondamente,  secoudo  che  è più 
densa  o più  «fessurala,  c la  parte  quar- 
zosa si  disgrega  ancor  più  facilmente  di 
quello  che  d'ordinario  osservasi,  lo  che 
dipende  dall' influenza  dei  granelli  di 
ferro  ocraceo  disseminati.  Questa  dop- 
pia alterazione  giunga  talvolta  fino  a 
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ridurre  uua  parie  della  roccia  in  una 
materia  terrosa  e ferruginosa. 

La  pifomeride  è assai  Lene  limitala; 
parsa  peraltro  al  porfido  propriamente 
detto,  quando  la  struttura  globulare  spa- 
risce ; ma  non  si  contorni*'  mai  coti  la 
pedinatile,  la  quale  è nondimeno  Com- 
posta, com'essa,  di  felspato  e di  quarzo: 
la  differenza  dipende  dalla  struttura  , 
che  è * compatta  , impastata,  globulare 
nella  pìromeride  e lamellare  grauiloide 
nella  pigolatile. 

Vi  ha  una  sola  varietà  ben  determi- 
nata di  ^iromeridc,  chiamata  da!  Mou- 
teiro. 

Pibovf.bide  globaiua  (i)  volgarmente  Por- 
fido obbicolarb  di  Colute*. 

Que»U  roccia  notabile  è stata  descrit- 
ta per  la  prima  volta  da  Rampasse, 
nel  1K0G;  trovasi  in  Corsica  nel,  can- 
tone di  MonlOpertusato  a (virol.il»  , fra 
Santa  Maria  la  Stella  ed  il  Nioto , in 
uua  montagna  di  porfido,  limitata  al 
mezzo  giorno  da  Busaggia  ed  al  nord 
dal  Marzolino. 

Si  è fìnqul  incontrala  soltanto  in  que- 
st'isola, e senza  la  sua  composizione 
e la  sua  struttura  particolare,  non  vi  sa- 
rebbe stato  luogo  .1  farne  una  specie  (B.) 
PIRQMORFITE.  (/|/i/«.)Nomedatoal  piom- 
bo fosfato  puro  da  Ha  ussitismi  ; è una 
delle  due  specie  del  genere  Policromo 
di  questo  mineralogista.  (B.) 

PIRONTI.  (htioi.)  Sotto  la  denominazione 
di  truiSOVTOi,  Ateneo  ha  parlato  di  pe»ci 
che  si  prendono  nei  fiumi  più  rapidi. 
Molti  commeplatori , ed  il  Gesti  ero  é di 
tale  avviso  , credono  che  abbia  voluto 
cosi  indicare  le  Trote.  V.  Trota.  (I.  C.) 
l’JROPEClLO,  Pyropaecilon.  (Min.)  È il 
nome  che  recava  la  roccia  graniloidc 
chiam  ila  dipoi  tienile,  dal  nome  della 
città  di  Siene  nella  Tebaide,  ove  scava* 
vasi  per  farne  ohelitchi  ; torbe  civico 
riferito  da  plinto.  V.  Siknitk.  (B.) 

PIROPO.  {Mi/t.)  Varietà  di  granato  o piut- 
tosto specie  particolare  del  genere  mi- 
neralogico dei  Granati.  V.  G basato. 
(B.) 

PIRORTITE.  {Mia.)  È una  varietà  del 
genere  Cererio,  che  differisce  dalla  spe- 
cie di  questo  genere,  chiamata  Ortite, 
per  la  sola  presenza  d' un  poco  di  car- 
bone, che  le  dà  la  proprietà  di  bruciare 

(i)  Amìgdaloitle  porfiroidè,  Al.  Br. , Sag- 
gio d’uni  classai,  min.  delle  rocce  miste  ; 
Giuro.  delle  miniera,  voi  3j,  pag.  ■]%.  Aveva- 
no considerato  le  parti  nere  come  anfibnjo  j 
Monteiro  ha  provato,  per  vìa  d’ovs-  nazioni 
tanto  precise  quanto  delibate  , che  era  un 
quarzo. 


cuti  l'azione  del  cannelli  no.  V.  Clivi:  rio 
ed  OkriTs.  (B.) 

PIROSIDERITE.  (Mia.)  Nella  >erie  dei 
minerali,  disposi!  per  ordine  alfabetico 
dal  BloJe,  iu  seguilo  a!  Prospetto  del 
Sistema  di  mineralogia  di  Werner,  ncl- 
VAuswahl,  ec.,  i.°  voi.,  pag.  209.,  è la 
medesima  S|iecie  della  go/r/e,  che  sem- 
bra  essa  pure  una  varietà  di  miueialc  di 
ni  a tiranese.  (B.) 

P4KOSMALITE.  {Mia.)  V.  Pirodmalite. 

PIROSOMO,  Pyrosoma.  {Malùcoz.)  Ge- 
nere di  molluschi  della*  famiglia  dei 
salpfacei  aggregali,  stabilito  dapprincipio 
iu  un  modo  incompleto  da  Pérou  ne- 
gli Annali  del  Musco,  lom.  4*  P“g- 
44<N  « dipoi  confermalo  e rettificato  nel 
Nuovo  bullettaio  dèlia  Società  ftloma- 
lica,  voi.  3,  pag.  283,  da  Lesueur,  il 
quale  ci  ha  fatto  per  il  primo  conoscere 
dei  veri  molluschi  aggregali.  Questq  no- 
me di  pirosomo,  il  quale  significa  corpo 
infuocato,  è «lato  dato  a questi  auimali 
a motivo  della  vivacità  singolare  della 
loro  fosforescenza.  Ecco  come  de  Btaiu- 
vilfe  ha  caratterizzato  questo  genere  nel 
suo  Manuale  di  malacologia:  Corpo’ al- 
lungato, fusiforme  , terminalo  in  punta 
da  una  parie  , ottuso  dall'  altra  , con 
due  aperture , una  esterna  supcrióre , 
non  terminale,  l'altra  interna  c termi- 
nale, riunito  nella  circonferenza  della 
sua  parie  media  e per  mezzo  dell'ade- 
sione dell'  involucro  esterno  con  quello 
d'altri  individui  in  anelli  più  o meno 
numerosi , più  o meno  regolari  , per 
modo  da  formare  un  lungo  cilindro  li- 
bero , armalo  di  punte  all'esterno, 
cavo  e papilloso  nell'  interno,  aperto 
ad  una  delle  sue  Estremità  solamente  , 
e marginato  da  un  labbro  circolare  con- 
trattile. L'  organizzazione  di  ciascuno 
atiimaletlo,  componente  il  pirosorao,  ha 
la  maggiore  analogia  con  quella  dello 
bifore,  specialmente  delie  specie  mono- 
cuspidale, e solamente  ne  differisce  per- 
chè ciascuna  bifora  rimane  costante- 
mente fissa  per  la  sua  circonferenza,  scu- 
z«  mai  distaccarsi  , mentre  nelle  bifore 
semplici  questa  aggregazione,  che  pro- 
vieoe  probabilmente  dalla  disposizione 
delle  uova  nell'ovaia,  avvidi  soltanto 
per  un  numero  meno  grande  di  punti, 
e principalmente  solo  per  un  bre- 
ve periodo  delia  vita.  Del  resto , non 
bisognerebbe  ancora  accertare  in  un  mo- 
do positivo  che  i pirosomi  non  fos- 
sero giovani  individui  di  bifore  non  «1- 
dulle  e che  si  disgregassero  più  tardi. 
Nello  alalo  attuale  delle  uostre'  fogni* 
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7 miti , i pirnzomt ‘formino  masse  cilin- 
•Iroitli  più  o meno  allungale,  molli,  ge- 
latinose , armale  alla  loro  superitele  di 
moltissime  specie  di  spine  o di  tuber- 
coli appuntati,  un  poco  piò  duri  e più 
cartilaginosi  del  rimanente.  Queste  mai- 
re, ondeggianti  orizzontalmente  nell*  in- 
terno del  mare,  sono  certamente  abban- 
donate ai  proprii  movimenti  e non  pos- 
sono resistervi  dirigendosi  da  se  stesse; 
talché  incontratisi  generalmente  soltanto 
in  atto  mare  e spesso  in  branchi  com- 
poni di  mollissime  di  queste  masse. 
Secondo  le  osservanoni  di  Féran  e Le- 
sueur , nulla  ti  ha  che  sia  così  lucen- 
te, così  lampeggiante,  così  vivace,  quanto 
la  luce  fosforescente  prodotta  ila  questi 
animali.  Formano  spesso  lunghe  strisce 
di  fuoco,  per  il  modo  col  quale  le  masse 
ai  dispongono  in  cordoni  ',  ma  ciò  che 
vi  ha  ancora  di  piùsiqgolare  si  òche  que- 
sta fosforescenza  offre  qualche  cosa  d'ana- 
logo a ciò  che  vederi  nei  cigli  delle 
bcroi,  vate  a dire  che  ■ colori  variano 
istantaneamente , passando  ad  un  tratto 
dal  rosso  piò  scorso  alle  principali  tinte 
dallo  spettro  solare,  all'aurora,  al  rami 
ciato,  al  verdognolo  ed  al  celeste  aiznrro. 

Delle  Ire  specie  che  Leiueur  he  de- 
scritte in  questo  genere,  due  sono  del 
Hediterraneo , e l'altra  è dell'oceano 
Atlantica  equatoriale. 

li  Pieosojio  ari.  ss  ri  co  , Pyrosoma 
mllanlicum  , l’ér.  e Les.,  Viaggio  alle 
Terre  auslr.,  pag.  458,  lav.  3o , Ug.  ■ , 
e Ann.  del  Mus.,  voi.  4.  pag-  4 1 °-  Msssa 
molto  allungala,  di  cinque  a sei  pollici 
di  luoghezza,cilindrica,  formata  di  multe 
bifore  mutiche  ali1  eli  remila  esterna  , 
c disposte  in  un  modo  fitto  ed  irre- 
golare Colore  d'uo  rosso  di  ferro  fu- 
so,  che  passa  al  rosso,  all' aurora,  al 
raociato,  al  verdognolo , al  celeste  az- 
zurro , e finalmente  ai  giallo  opalino 
nel  suo  stalo  d'inerzia  o di  riposo  asso- 
luto. 

l’ero n ha  fallo  su  qnesta  specie  le 
sue  prime  osservazioni  ; ma  per  mata 
sorte  ciò  avvenne  in  tempo  di  notte, 
al  lume  stesso  dell’animale,  talché  non 
potè  bastantemente  esaminarlo  che  ri- 
spetto alla  sua  fosforescenza.  La  figura 
probabilmente  ritien  pure  di  questa  po- 
sizione difficile  per  1'  osservazione  , ed 
infalli  presenta  una  particolarità  nota- 
bile,  inquautocbè  sembra  non  esservi 
punte  di  bifore  sotto,  lo  che  produce 
ona  specie  di  piede  di  mollusco  gatte, 
ropodo.  Dietro  ciò  è difficile  raccertare 
che  questa  specie  non  sia  la  medesima 
del  Pirosomo  gigante. 
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Il  Piantono  FLeeaara  , Pyrotomo 
elegunt , l.estieur,  Nuuv.  bull,  della  So- 
cietà. lil.,  voi.  3 , pag.  i83.  Massa  sub- 
cosisca,  ili  due  a Ire  pollici  di  lunghez- 
za, formala  da  un  numero  considerabile 
di  bifore,  disposte  in  anelli  o verticilli 
regolari.  Colore  turchino. 

Del  mare  Mediterraneo, 

Il  Piaosouo  ciGtarz  , Pyrotoma  gì - 
gantrnm  , Les.,  Huov.  buli.  della  Soc. 
Iil„  Maggio  t8i5,  con  un’ eocellenle  fi- 
gura. Massa  molto  grande,  subcilìudrica, 
format*  di  moltissime  bifore  ioeguali , 
disposte  irregolaaioenle  e terminate  da 
un  appendice  lanceolato  * denticolato. 
V.  U lav.  g4t. 

Del  mare  Mediterraneo. 

Lesneor  ba  fall*  su  qaetta  specie  le 
sue  curiose  osservazioui  anatomiche  e 
zoologiche  (V.  Salpi  , ove  oe  daremo 
l'estratto,  confrontandole  eoo  quanto 
sappiamo  intorno  «I- ringoiar  gruppo  di 
atiinnli  che  costituisce  la  famiglia  dei 
salpiaaei). 

Il  Pmosaao  tioiiiTO  , Pyrotoma  ru- 
fum , Quoy  e Gaimard  , Atlante  zoo!, 
del  viaggio  dell' Urania,  lav.  75,  fig.  I. 
2 e 3.  Massa  grande,  cilindrica,  di  co- 
lor lionato,  armata  di  tubercoli  ineguali, 
disposti  disoriHuataraeote,  distanti,  lan- 
ecolati, subottusi  e non  denticolati. 

Questa  specie,  farse  poco  distinta  dalla 
precedente,  è stata  trovala  presso  H Capo 
di  Buona  Speranza.  L'individuo  osser- 
valo aveva  un  piede  di  lunghezza.  (De 
B.) 

PI  Ri) SSENO.  (Min.)  L’accurato  esame 
che  è stato  fallo  in  questi  alluni  tempi 
della  composizione  dei  mineralr  e dei 
valore  degli  angoli  dei  cristalli,  ha  con- 
dotto 4 riconoscere  che  queste  due  im- 
port mi  li  ssi  me  considerazioni,  non  offri- 
vano quel  grado  di  semplicità  e quei 
limili  assoluti  che  si  era  creduto  poter 
loro  attribuire,  e che  erano  ben  lungi 
dal  procurare  mezzi  semplici  e pre- 
cisi, dedotti  dalle  proprietà  fondamen- 
tali, per  distinguere  le  specie. 

I lavori  e le  molte  e rigorose  osser- 
vazioni di  Berzelius,  Milchertich  , Ro- 
se % ec.,  hanno  provato  che  diversi  mi- 
nerali'doUli  di  proprietà  comuni,  fon- 
damentali, come  la  gravità  specifica,  le 
proprietà  ottiche,  la  durezza,  una  forma 
particolare  sensibilmente  sempre  eguale, 
potevano  talmente  variare  nella  loro 
composizione  , per  certi  riguardi  , che 
alcuni  contenevano  dei  corpi  i quali 
non  si  trovavano  negli  altri  ; ma  han- 
no provato  altresì  che  questo  cambio 
di  corpi  non  era  del  tutto  indefinito  ; 
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che  , all'opposto  , ero  soggetto  a certe 
leggi,  e che  i corpi  che  potevano  cosi 
supplirsi,  erano  ossidi,  sempre  compo- 
sti d’ una  base  unita  al  medesimo  nu- 
mero d'atomi  d'ossigeuo. 

La  definizione  semplice  della  specie 
essendo  divenuta  allora  quasi  impossi- 
bile, rispetto  alla  chimica,  si  è creduto 
dover  ricorrere  alla  forma  per  colJegare 
con  un  altro  carattere  comune  e fon- 
damentale lutti  questi  composti  diffe- 
renti. Se  quesla  circostanza  fòsse  stata 
costante  e precisa  , dava  una  grande 
preponderanza  alla  Considerazione  della 
forma  per  la  distinzione  delle  specie. 
Ma  la  forma  è essa  pura  suscettibile 
di  variare  iu  limiti  assai  angusti  è ve- 
ro , peraltro  ancor  troppo  estesi  perchè 
ai  possa  adoperarla  come  un  mezzo 
semplice  e preciso. 

I numerosi  minerali,  tanto  differenti 
per  proprietà  esterne  , che  Hatiy  ha 
riuniti  sotto  il  nome  di  pirosseno  , e 
che  alcuni  mineralogisti  i quali  non 
avevano  verna  principio  fìsso  di  speci- 
ficazione , hanno  indicali  sotto  più  di 
aindici  nomi  differenti  , offrono  una 
elle  applicazioni  più  complete  delie 
riflessioni  precede  oli. 

Sia  che  si  creda  dover  lasciare  insie- 
me tutti  questi  minerali  e riguardarli 
come  le  varietà  d'  una  medesima  spe- 
cie, come  lia  fatto  Hafly,  sia  che  si  vo- 
glia separarli  in  due,  quattro  o cinque 
gruppi,  come  hanno  fallo  fierzelius,  Beu- 
daut  , ec.  , non  trovasi  verun  carattere 
seentifìco  da  darsi  a questi  gruppi.  Per 
convincersene  basta  leggere  la  -defini- 
zione che  ue  hanno  daJLu  i dotti  qui 
sopra  citati , e vedremo  quanto  quesla 
definizione  sia  incerta  e vacillante. 

Ora,  devesi  osservare  che  questa  de- 
finizione è fatta  per  il  pirosspno,  clas- 
sato nel  sistema  d'aggruppamento  per  gli 
acidi  o elementi  positivi.  Potremmo 
difficilmente  darne  una  nel.  sistema  di 
cassazione  per  mezzo  delle  basi,quan- 
danco  volessimo  fare  altrettante  specie 
di  pirosseni  quante  sono  le  basi  che 
possono  supplirsi  in  questa  pietra. 

Fa  d'uopo  allora,  come  in  tolti  i 
rnetoJi  naturali  , basare  la  definizione 
caratteristica,  non  già  sopra  due  o Ire 
proprietà  distinte,  ma  sul  complesso  dei 
ponti  di  rassomiglianza  più  irqportanti 
e piu  numerosi.  Non  possiamo  adunque 
sottrarsi  aH' inconveniente  indicato  al 
principio  di  quest' articolo  , il  quale 
cousiste  nel  presentare  certe  definizio- 
ni , che  mancano  di  semplicità  e di 
precisione  rigorosa. 


Tutlavolta,  per  ristringere  quanto  e 
possibile  l'incertezza  di  queste  defini- 
zioni, divideremo  il  pirosseno  iu  quat- 
tro sotto-specie,  se  consideriamo  , con 
HaUy,  queslò  minerale  come  una  spe- 
cie; o in  quadro  specie  , se  Io  consi- 
deriamo come  un  genere,  lo  che  .è  fin- 
qul  assai  differente.  Le  indicheremo 
sotto  i nomi  di  Diotside  , di  Salite  , 
U'Augite  e d' Edenbergite. 

I caratteri  gcucrici  dei  pirosseni  sa- 
ranno : 

si  Una  composizione  di  bisilicalo  di 
w calce  , con  uu  bisilicalo  di  magnesia 
n o di  ferro,  separali  o riuniti,  e qual- 
r>  che  volta  accompagnali  da  manganese 
» che  rimpiazza  iu  parte  il  ferro  t o 
vi  da  allumina  che  rimpiazza  in  parte  la 
n silice  (i):  composizione  « di  cui  cri- 
i>  stalli  derivano  da  un  prisma  obli- 
vi quo  , a base  romboidale  , di  87  !/»° 
« circa  , T asse  essendo  inclinato  sulla 
n base  di  circa  io6°ao'.  n 

Prima  di  passare  all'esame  dei  ca- 
ratteri e proprie!^  di  ciascuna  specie  , 
dobbiani  dare  1’ esposto  delle  proprietà 
comuni  a queste  specie , vale  a dire 
presentare  la  storia  del  pirosseno  con- 
siderato come  genere. 

La  prima  di  queste  considerazioni  è 
relativa  alla  forma  cristallini*  ed  ir  tirilo 
ciò  che  ne  deriva,  «omo  varietà  di  for- 
me , modo  abituale  d’  aggruppamento  e 
di  penetrazione  dei  cristalli.  Esposte 
che  avremo  queste  generalità-,  ci  ri- 
marrà soltanto  ad  indicare  all' articolo 
di  ciascuna  specie  lo  differenze  cristal- 
lografiche che  quesla  presenta  , tanto 
nel  valore  degli  angoli  della  sua  forma 
forni. imbolale  , quanto  nelle  varietà  di 
forme  che  essa  più  d'ordinario  pre- 
senta. , 

Queste  varietà  sono  umurrose.  Pos- 
sono classarsi  sotto  differenti  punti 
di  vista.  Quello  che  ci  è sembralo  of- 
frire maggior  chiarezza,  senza  esclude- 
re la  precisione  , consiste  ufi  riunire 
in  gruppi  le  forme  che  presentano  fra 
loro  maggiore  analogie.  « 

Divideremo  adunque  in  quattro  grup- 
pi le  ventisette  o trenta  varirlà  di 
forme  dei  pirosseni. 


(1)  Sempre  però  per  modo  che  P ossìgeno 
delle  b.isi  qualunque  sieno  rii  io  qualunque 
numero,  stia  all'ossigeno  della  silice  sola  o 
della  silice  e dell'allumina,  càe  fa  a no  la  parte 
d'acido,  ::i:  a 

Mi  »2 

La  formuli  generale  sarebbe  C fi*-*-/’» 

nii)  Ai 
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Prismi  che  barino  per  base  una  fac- 
cia parallela  a P o uua  faccetta  n pro- 
dotta da  una  modificazione  semplice 
sull'  angolo  A. 

1 Primitivo  (r) — Il  prisma  fondamen- 
tale , senta  modificazione  ( diosside  e 
pirgomo). 

2 Periortogono.  — Prisma  a quattro 
facce;  basi  parallele  a P:  faccia  r pro- 
dotta da  una  modificazione  sullo  spigolo 
H , e facce  da  una  modificazione  sullo 
spigolo  G (dosside). 

3 Periesaedro  (a).— Prisma  a sei  fac- 
ce ; basi  parallele  e J\  a facce  r,  e fac- 
ce parallele  a i\l  (augite). 

4 Perioltaedro  (3).—  Prisma  a olio 
facce.  Associazione  del  periortogono  e 
dei  periesaedri,  per  conseguenza,  base 
P e facce  r,  Af,  / (augite). 

5 Ambiguo — Prisma  a otto  facce  del 
perioltaedro  ; base  n , prodotta  da  una 
tuodift  gaz  ione  sull'angolo  A. 

• I Culminarci. 

Prismi  le  basi  del  quali  sono  modi- 
ficale da  faccette  culminanti , prodotte 
da  modiflcazioiit  sugli  angoli  A ed  E 
e sullo  spigolo  D,  cc. 

6 Bisunitario  (4)* — Prisma  a sei  fac- 
ce, terminato  da  due  faccette  culminanti 
x,  npn  interrotte,  il  per  «esaedro  con  una 
modificazione  semplice  sull'angolo  E 
(augite.)  . 

7 Triunitario. — Il  perioltaedro  con 
le  faccette  culminanti  del  bisunitario 
(augite). 

8 Sottrattilo.  — Il  triunilario  con  la 
faccetta  ri  dell' ambiguo  (augite). 

9 Uiottncdro. — li  tri  un  ilario  con  due 
faccette,  o prodotte  da  una  seconda  mo- 
dificazione sull’angolo  E (augite). 

10  Omonomo  (5). — Il  triunifario  con 
due  faecetle  culminanti  7 , non  intcr- 
rotte , prodotte  da  una  raod(ticazioiie 
semplice  sullo  spigolo  O. 

1 1 Quadriottonale  (6) — Il  triunita- 

(1)  Incidenza  di  M sopra  54=87.°  Iji'  Hailr. 
8;."  5*  Phillips. 

M sopra  l*=ioi.r  5r  Ilaiiy. 
i0o.°  io'  a ^o'  Phill. 

(а)  IuckI caca  di  M sopra  r — i33.e  3/ 
Phill, 

(3)  Incidenza  di  M sopra  / = iSb.Oq'  Hailr. 
»3t).°  .0'  a 35f  Ph  11. 

r sopra  n =s  90.®  H. 

(il  Incidenza  di  t sopra  s ” i*o.°  Hailr. 

aao.o  Phill. 

(5)  Incidenza  di  V sopra  V = i5o.°  SA  II. 

(б)  luci  denta  di  P sopra  t = J '|7-9  Il 


rio  cou  «ine  faccette  culminanti  , una 
appartenente  alla  base  /*,  e l'altra  t ««I 
una  modilioaziune  bi inclinala  sull'aliga* 
io  A. 

aaa  / Piramidali . 

Prismi  che  hanno  lè  basi  ricoperte  «la 
faccette  con  vergenti  in  piramidi  oblique, 
irregolari,  spesso  imperfette  e prodotte 
da  modificazioni. 

12  Se/iobisunitario.  — Il  periesaedro 
con  una  cuspiile  triedra  , prodotta  dalla 
faccia  P e, «lue  faccette  dipendenti  da 
«ina  moditicazione  inclinata  e Composta 
sullo  spigolo  B.  ( Del  lago  Bajkal.) 

13  Èffimeride.  — Il  perioltaedro  cou 
una  cuspide  pentaedro,  prodotta  da  una 
faccetta  t dipendente  da  una  mo«lifica- 
ziotie  semplice  sull’angolo  A,  e da  fac- 
cette or  ed  1 dipendenti  da  modificazioni 
composte  sull'angolo  E e sullo  spigolo 
D.  ( diosside  bianco  d'America  ). 

14  Steno  nomo.  — Il  perioltaedro 
con  una  cuspide  ottaedra,  composta  d'u- 
ua  faccia  P , delle  faccette  s dei  bi* 
sunitario,  o del  diottaedro,  t delle  pi- 
ni e ride,  ed  11,  prodotto  da  una  modifi- 
cazione triinciinala  sull'angolo^  (pirgo- 
iuo  «li  B«ozo.) 

15  Ottovigesimaie.  — Il  pcrioltae«lro 
con  una  cuspide  decaedra,  nou  differente 
da  quella  dello  sleuonomo  che  per 
I»  presenza  di  «lue  faccette  dipenden- 
ti da  tiua  modificazione  obliqua  sull'an- 
golo A (diosside  del  Piemonte.) 

””  Gli  Ottaed riformi. 

Cristalli  eh*  hanno  l'apparenza  d'ottaedri 

irregolari,  di  « er «aulente  modificati. 

iG  Senoquajtcrna»  io.  — Due  cuspidi  a 
quattro  facce,  separate  da  un  prisma 
corto,  » ipiatlio  facce.  I -e  piramidi  com- 
poste di  due  facce  V e «li  due  faccette 
i>,  dipendenti  da  una  modificazione  rile- 
vala sullo  spigolo  B.  Le  l'arce  a del  pri- 
mo sono  prodotte  da  una  modificazione 
ancor  più  rilevala  sul  medesimo  spigolo 
(pirgomo.y 

17  Duovigesimnle.  — Due  cuspidi. lop- 
pie  e quattro  facce  prismatiche.  Il  pri- 
sma e la  prima  cuspide  appartengono  al 
seinsquaternario , più  una  faccetta  /*, 
appartenente  al  periesaedro  ; la  seconda 
come  innestala  sulla  precedente,  fe  com- 
posta delle  faccetti:  P e t dello  steno- 
noruo,  delle  due  faccette  edèl  senoqua- 
leriiario  e di  altre  due  faccette  z,  pro- 
dotte da  una  modificazione  triiclinaU 
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sull'angolo  E:  ciò  che  è a notarsi,  tanto 
in  questa  varietà  che  tirilo  slenonoruo, 
si  e che  le  faccette  P e t , quantunque 
•lipen  lenti  da  modificazioni  differentis- 
sime , sono  egualmente  inclinate  sul- 
l'asse. 

La  maniera  con  la  quale  abbiamo  pro- 
curato di  collegare  queste  varietà  per 
la  indicazione  «Ielle  faccette  omologhe, 
stabilisce  l'analogia  di  forma  che  vi  ha 
fra  tulle  le  specie  «lei  genere  Pirosseno, 
e lascia  approvare  i molivi  che  avevano 
impegnato  llaily  a riunire  questi  mine- 
rali d'aspetti  tanto  differenti,  sotto  il 
medesimo  nome  specifico.  Ve«iremoche 
queste  analogie  si  sostengono,  malgrado 
le  leggiere  differenze  ebe  presentanole 
inclinazioni  di  queste  medesime  faccette 
le  unc  sull'alice  nei  pirosseni  di  com- 
posizione differente. 

I cristalli  di  pirosseno  , qualunque 
sieno  le  specie  alle  quirli  appartengono, 
presentano  frequentemente  quegli  aggrup- 
pamenti binarii  che  chiamami  emiiropo 
o maclo , quantunque  avvengano  spesso 
sotto  ogni  specie  d’angoli.  Osservasi  pe- 
raltro che  gli  aggruppamenti,  per  arro- 
veseiamento  completo  degli  assi  , questi 
rimauendo  paralleli,  sono  i piti  frequen- 
ti, e che  gli  aggruppamenti  binarli,  per 
iticrociameoto  degli  as$i,  presentano  ra- 
ramente la  semplicità  d*  incidenza  che 
produce  gli  angoli  di  60  a lao  gra«li. 
Si  sono  esposte,  trattando  della  cristal- 
lizzazione, le  cause  di  questa  specie  di 
regolarità.  Le  varietà  triunitarie  e bisu- 
nitarie sono  quelle  che  manifestano  le 
più  volte  gli  arrovesciarpenti  completi  ed 
incrociali  che  abbiamo  indicati. 

I cristalli  «li  pirosseno  sono  general- 
mente piccoli,  e di  rado  oltrepassano  , 
nella  loro  maggior  dimensione  , cinque 
centimetri.  Le  loro  facce  sono  comune- 
mente precise , esenti  da  strie,  e qual- 
che volta  perfettamente  piane  e liace;  lo 
che  permette  di  misurare  con  esattezza 
gli  angoli. 

Prima  Specie.  Diosside  (1) 

(1)  Vi  riportiate  i miner-di  chiamali  mus- 
sile e ululile  , dal  nome  di  due  valli  di 
Piemonte  ove  si  ion  i per  I.«  prima  volta  tro- 
vali. — E il  i>iiussiho  Linneo  di  Bcrzelius. 


Questo  minerale  è un  bisilicato  di 
calce  con  un  bisilicato  di  magnesia  , 
contenente  talvolta  un  poco  di  ferro  , 
ma  più  spesso  senza  contenerne.  La  sua 
espressione  chimica  è:  CSa-t-MSa. 

I suoi  cristalli  derivano  «la  un  prisma 
obliquo,  a base  romboidale,  di  87°5/ 
(Phillips),  e il  di  cui  asse  è inclinalo 
sulla  base  di  to6°3o'  (Phillips).  L"  i nei  - 
• lenza  di  M sopra  P è,  secondo  il  me- 
desimo autore,  di  ioo°26f. 

Sono  bianchi  o d’un  verde  carico. 

Car.  chim . Il  diosside  fonde  al  can- 
nellino con  ebollizione  in  un  vetro  in- 
coloro  Iraslucbfo. 

Car.  Jis.  I cristalli  «li  diosside  offrono 
generalmente  prismi  più  allungati,  con 
più  faccette  di  quelli  delle  altre  spe- 
cie del  genere  Pirosseno.  SJ  fatino 
riconoscere  per  un1  apparenza  molto 
notabile  di  mancanza  di  simmetria  , e 
per  essere  il  loro  spigolo  terminale  sem- 
pre inclinato  salpasse.  Sono  spesto  striati 
longitudinalmente,  e secondo  le  varietà 
alle  quali  appartengono,  la  loro  sfalda- 
tura  è più  o meno  facile  e precisa.  La 
loro  durezza  è superiore  a quella  del 
fluore  e inferiore  à quella  del  felspato. 

La  gravità  specifica  del  diosside  è di 

3,3t. 

La  specie  supposta  pura,  vale  a dire 
unicamente  composta  di  silicati  di  calce 
e di  magnèsia  senza  ferro , é senza  co- 
lore o bianca.  Assume  uii,«  tinta  piò  o 
meno  verde,  secondo  che  ammette  una 
maggiore  o minor  quantità  di  silicato  di 
ferro  ; ovvero , lo  che  è lo  stesso  se- 
condo che  è mescolata  con  le  specie 
ferruginose  del  genere,  vale  a dire  con 
augite  o edenbergite.  Perde  nel  tempo 
medesimo  un  poco  la  trasparenza. 

Quando  il  diosside  gode  compieta- 
mente  di  questa  qualità  ,do  che  avviene 
assai  di  nulo,  manifesta  assai  potente- 
mente  il  fenomeno  della  doppia  refra- 
zione. In  tulli  i casi  la  sua  lucentezza 
è viirea , ma  debole. 

Ha  pure  talvolta  la  contestura  quasi 
vetrosa,  ed  in  questo  caso  si  tronca  a 
guisa  dei  minerali  che  offrono  questa 
contestura  E nondimeno  assai  solido. 

I minerali  del  genere  pirosseno,  che 
noi  riferiamo  al  diosside,  hanno  dato  al- 
P analisi  la  compoùzione  seguente; 
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Diosside  bianca  di  Ta- 
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>8,55 

| 

Diosside  bianco  d’Or- 

rijerwi  in  Finlandia. 
Diosside  verdognolo 

24<9Ì 

18 

3 

di  Tiolteo 

Diosside  verdognolo 

23,10 

l6,74 

0,2 

d’Aia  

iG,5o 

18,25 

G 

Il  diosside  li»  presentato  alcune  varietà 
di  forme  che  si  souo  tinqul  vedute  so- 
lamente in  questa  specie  ; ma  ne  ha  pure 
presentale  alcune  che  gli  sono  comuni 
co»  gli  altri  pirosseui  , ovvero  che  son 
sembrale  almeno  identiche  con  esse. 

Le  «arieti,  scelte  fra  quelle  che  ab* 
biarao  riferite  come  esempli,  sono: 

11  primitivo. 

Il  periorlognno. 

Lo  slenotiomo  1 

L’oltovigesinule. 

L'epimerìde. 

ì suoi  cristalli  souo  dei  piu  volumi- 
nosi. 

Le  principali  varietà  di  colori  si  ri- 
feriscono assai  costantemente  a luoghi 
particolari. 

Il  diosside  bianco^  in  cristalli  com- 
pressi e assai  targhi,  appartenenti  aita 
varietà  epmieride,  proviene  de  Kings- 
bridge,  e da  Philipstooe  , contea  di  Put- 
n.i/n,  paese  di  Nuova  York,  Stati  Uniti 
d'America;  Trovasi  pure  nel  medesimo 
luogo  in  granelli  bianchi  o rosacei  delia 
grossezza  d$l  miglio,  che  si  sono  addi- 
mandati  coccoli  te  bianca  e rosea.  È in- 
castrato in  un  cflcario  saccaroide  bianco. 
(G.  Barrat.) 

Il  diosside  verdognolo , in  cristalli 
prismatici , allungati , con  molle  fac- 
cette «d  appartenenti  spesso  alle  va- 
rietà ollovigpsimale  e stenonoma.  È d'un 
verde  pallido  e d1  una  lucentezza  vitrea, 
qualche  volta  ancora  d'  un  grigio  ver- 
dognolo, con  una  lucentezza  alquanto 
periata,  ed  allora  opaca  o solamente  tra- 
slucida (mussile.) 

1 minerali  che  sono  stati  scoperti  nelle 
valli  il'  Ala  e di  Mussa,  affluenti  della 
valle  (fi  Laos  in  Piemonte,  sono  quelli 
che  sono  stali  dappriocipio  descritti  sotto 
i nomi  di  Mussile  e d'  Alatile  dal  dot- 
tore Ronvoisin,  e quindi  sotto  quello  di! 
Diossi  le  da  Haiiy. 


Silice 

Alluni. 

Perdite 

Autori 

54,83 

o,3 

Boustlorf 

34,64 

— 

Moie 

57,4o 

°.4 

W.climeulcr 

— 

0,1 

L-iugicr 

« Do/nici{i i e luoghi . . 

Il  diosside  bianco  o verde  pallido  ap- 
partiene csclusivaineiite  ai  terreni  di 
transizione  cristallizzati,  e specialmente 
a quelli  che  sono  principalmente  com- 
posti di  calcano  e di  serpentino.  Pre- 
sentasi quivi  o in  cristalli  incastrati  nelle 
cavili  di  questi  tetrmi  o disseminalo 
nelle  rocce  che  li  compungono,  o,  final- 
mente, in  piccole  masse  avviluppale  in 
queste  rocce. 

Il  diosside  in  cristalli  verdognoli,  tra- 
spare 11  li,  di  lucentezza  vitrea,  della  mon- 
tagna di  Giannetta,  all' estremità  della 
vaile  d'Al.i,  affluente  della  valle  di  Laus 
-io  Piemonte,  é nei  primo  caso.  È ac- 
compagnalo da  granati  rossi-rane  iati. 

Quello  dell'Alpe  o pianura  di  Mussa, 
all' estremità  della  valle  di  Lans , è in 
piccole  masse  composte  di  lunghi  pri- 
smi compressi,  d'  un  bianco  periato  alr 
quanto  verdognolo,  incastrati  in  uu'o- 
(iolite  nerastra. 

Quello  di  Malsjoé  e di  GulLjoé  in 
Wei  melami , in  Svezia,  è io  piccole 
masse  bianche,  laminari,  disseminate  io 
un  letto  di  calcario  stccaroide,  accom- 
pagnate da  serpentino,  da  mica,  da  ver- 
nerite  parantino  da  gramraalile,  da  sa- 
lile, ec.  Questo  letto  e interposto  in  un 
terreno  di  gnesio. 

Il  risultalo  dell'analisi  ci  impegna  a 
riferire  al  diosside  il  minerale  descritto 
sotto  il  nome  di  malacolite  e proveniente 
dall'isola  di  Tiolleu,  presso  la  riva 
d’  Hetgoland  in  Norvegia. 

Quello  dei  dintorni  di  Nuova  York  e 
di  Litchfìeld  , net  Connecticut,  Stati 
Uniti  d'America,  è in  cristalli  bianchi,  / 
disseminati  in  un  calcario  saccaroide, 
assai  friabile,  accompagnali  da  quarzo  e 
da  graninistite. 
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Seconda  Specie.  Salite,  (i) 

Questo  minerale  è un  bisilicalo  di 
calce  con  un  hisilicato  di  magnesia,  as- 
sociato ad  un  hisilicato  di  ferro.  La  sua 

M j sa 

espressione  chimica  è C S}  + J[ 

I suoi  cristalli  derivano  da  uu  prisma 
obliquo,  a base  romboidale  di  87.°,  5/ 
(Phillips)  , il  di  cui  asse  è inclinalo 
sulla  base  di  106.0,  ia',  e P incidenza 
di  M sopra  P è ioo,°  $o',  (Phillips.) 

Sono  d’un  verde  più  o meno  cupo. 

Car.  chim.  La  salite  fonde  al  can- 
nellino come  il  diosside. 

Car.  fis.  I minerali  che  riferiamo  a 
questa  specie  di  pirosseno , presentano 
anco  fra  loro  notabili  differenze  per  cui 


ne  sono  state  falle  diverse  specie.  Si 
offiono  spesso  in  masse  a struttura  la. 
minare,  parallela  alle  facce  dei  prismi, 
o composte  di  lunghi  prismi  bacilli 
compressi.  1 cristalli  sono  talvolta  assai 
voluminosi  e precisi. 

La  loro  durezza  é la  medesima  di 
quella  del  diosside. 

La  loro  gravità  specifica  è di  3,  a5. 

I colori  della  salite  sono  il  verde,  che 
passa  dal  verde  pallido,  quasi  biauco,  al 
verde  molto  cupo,  pendente  un  poco 
al  bruno  o al  giallognolo. 

È quasi  sempre  opaca,  appena  traslu- 
cida, in  lamine  sottili;  la  sua  lucentezza 
è quasi  galleggiatile.  1 minerali  del  ge- 
nere Pirosseno,  che  noi  riuniamo  sotto 
questa  specie,  hanno  dato  allenatisi  il 
risultati  seguenti: 
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Salile,  della  malacolite. 
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53 
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Vauquelin 

Salile?  verde-azzurro- 
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55,4 

2,8 

Nordenskiòld 

Salite,  della  coccolile. 
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IO 

7 e 3 

5o 
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la 

Salile  del ta  Baicalite. 
Salite  ^fefdognola  di 
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4,86 
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Rose 

20 

3o 

6 

44 

— 

Lowilz 

Langbanshyltan.  . . 
Salite  giallognola  del 

22,72 

17,81 

3,63 

54,18 

— 

Hisengcr 

medesimo  luogo  . . 

23 

*7 

3,75 

55,3 

— 
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Salite  verde-grigia  di 

Newhaven 

Id.  di  Wilsborough, 

23, C 

i*,5 

6,6 

53 

1 

Bovvcn 

Iago  Charnplain,  Sta- 

ti  Uniti  d'America. 

<9 

6. 

20 

5o 

1 

Seybert 

L'allumina  in  piccola  quantità  ed  il 
manganese  associa to  al  ferro  o che  lo  rim- 
piazza, possono  considerarsi  come  corpi 
accessorii  alla  composizione  essenziale. 

La  salite  presenta  in  alcune  delle  sue 
varietà,  o di  locatila  , o di  posizione, 
modificazioni  di  forme  che  le  sono  as- 
sai particolari;  sono  queste: 

(1)  Questo  nome  di  lungo  (di  Sala,  miniera 
d'argento  in  Svezia  Hitinger  seri  re  Sala  e 
Sahlit),  non  sta  coi  principii  dvun»  buona 
nomenclatura,  e noi  non  l'avremmo  fatto;  ma 
è stato  dato,  già  da  molto  tempo  dal  Dandrada 
al  minerale  in  proposito,  e adottato  da  molti 
mineralogisti,  Werner,  Jameson,  Phillips.  — - 
Hoi  vi  riferiamo  la  malacoiife , il  pirosseno 
verde  di  Berzelius;  alcun*»  mussili , la  baica- 
li/e%  la  f assuile,  il  pirgoìho,  la coccolile verde. 
Diùon.  delle  Sciane  Nat.  Voi. 


Il  primitivo  (nel  pirgorao  di  Fassa). 

Il  soltoqualeruario  ( nella  salile  di 
Fassa). 

Lo  stenohoroo  (nella  medesima  salite). 

Il  duovigesimale  (nella  medesima  sa- 

lite). 

Il  senobisunitario  (nella  salile  del  lago 
Baikal). 

Le  varietà  di  colori  sono  pochissimo 
estese, Spassano  dal  verde  giallognolo  (fas- 
saile)  al  verde  olivastro  (baicalite),  ed 
anco  ai  verde  scuro,  e non  meritano  una 
particolare  menzione. 

Le  varietà  di  struttura  sono  più  no- 
tabili ed  offrono  anco  talvolta  alcune 
differenze  le  quali  sembrano  apparte- 
nere a consi  lerazioui  più  importanti  di 

xvir,  ut 
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quelle  clic  servono  a stabilire  semplici 
varietà. 

Talvolta  la  struttura  è laminare,  » 
grandi  lamine  pialle,  quasi  galleggianti. 
Le  varietà  alle  quali  si  e dato  il  uome 
di  maliv.olitc  presentano  più  specialmen- 
te questo  modo  di  struttura. 

Nelle  masse  cristalline,  come  composte 
di  prismi  aliuugali,  depressi,  alquanto 
curvi,  la  struttura  è pur  laminare, 
ina  le  commettiture  son  meno  piane , 
meno  precise,  lueuo  estese:  sono  le  sa- 
liti propriamente  delle,  la  mussile,  bu- 
cali te  e fas  sdite. 

Finalmente,  la  struttura  laminare  o 
anco  lamellare  sparisce  quasi  intieramente, 
e la  massa  sembra  essere  composta  di 
piccoli  sferoidi,  trasformati  in  poliedri, 
irregolari  per  la  loro  reciproca  compres- 
sione: si  è dato  il  nome  di  coccolile  a 
questa  varietà  , che  si  è per  la  prim  i 
volta  osservata  ad  Aremlal,di  color  verde 
cupo,  verde  bruniccio,  ec.  Citasi  pure 
in  Svezia,  in  diverse  cave  di  calcarii  , 
nelle  miniere  diferrod'  il  elicala  in  Ostro- 
gota, ec. 

Questa  varietà,  per  la  sua  struttura  e 
il  suo  colore  d'  un  verde  bruno  quasi 
nero,  il  quale  denota  uoa  gran  quantità 
di  ferro,  l'ortica  il  passaggio  dalla  salite 
all'  aujjitc. 

Domicilii  e luoghi. 

La  salite  appartiene  ni  terreai  tap- 
pici, ai  terreni  di  transizione  cristalliz- 
zati, e fora'  buco  ai  terreni  primitivi  pro- 
priamente detti.  Vi  si  presenta  o in  cri- 
stalli incastrali  nella  fessura  delle  due 
prime  specie  di  terreni , o in  piccole 
masse  o vene  nelle  rocce  che  compon- 
gono questi  terreni,  o finalmente,  uel- 
l'uuo  o nell’altro  modo  in  alcuni  fi- 
loni che  li  traversano  (a  Sala). 

Le  rocce  che  la  contengono , sono 
priiicipalmcnteoftolili(monzoni),ofìcalci, 
calcarii  lamellari,  dolomie  epatiche  (Sve- 
zia); qualche  volta,  ma  assai  di  rado,  lo 
che  si  applica  forse  soltanto  olla  varietà 
coccolile,  alcune  trappili  e diabasi,  (Nor- 

Vegj")’  . , 

E accompagnala  principalmente  da  ser- 
pentino e da  calcario  apatico  , da  fel- 
spalo,  da  granati,  da  tremolile,  da  mica, 
assai  frequentemente  da  minerale  di  ferro 
ossidulato  e titanifero,  qualche  volta  da 
galena  e da  piriti  (Sala). 

L*  indicazione  dei  luoghi  in  cui  la 
i alito  e le  varietà  di  pirosscni,  che  le 
associamo,  si  sono  trovate  in  un  modo 
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notabile  alcune  particolarità  , completa 
la  sua  storia  geo^nostica. 

11  paese  piu  ricco  di  salite  di  tutte 
le  varietà,  è la  Scandinavia. 

In  Norvegia , dehbousi,  notare  le 
belle  masse  cristalline,  d' un  verde  cupo, 
di  Buocii  , presso  AretiJal , e le  masse 
a contestura  granulare,  alle  quali  si  e 
dalo  il  nome  di  coccolile. 

lu  Svezia,  in  moltissime  provincie  , 
— in  Vestmania  , nella  miniera  d*  ar- 
gento di  Sala.  Il  suo  colore  è il  verde 
sparagio.  È disseminata  in  piccoli  am- 
massi nella  roccia  calcaria  e serpenti- 
uosa,  metallifera  , ed  associata  con  ga- 
lena, dolomia  apatica,  ec.  li  serpentino 
dello  strato  che  li  couliene  , li  pene- 
tra, altera  la  loro  composizione  e mo- 
difica le  loro  proprietà,  rendendoli  te- 
neri , iufusihili  e penetrali  da  tre  a 
quattro  per  cento  d'acqua  (Rose).  A 
Norberg,  in  quarzo  bianco,  circostanza 
rara.  — A Basluaes,  presso  Riddarhyl- 
t .ni  ; — in  Wermeland  , nella  miniera 
di  ferro  di  LàiigbansbyUan,  in  Ostro- 
gozia,  presso  Hellesta  , nelle  masse  di 
minerali  di  ferro  di  quei  luoghi,  sen- 
za peraltro  contenere  di  questo  me- 
tallo Che  la  piccola  quantità  indi- 
cata dalle  analisi  ; circostanza  notabile 
ed  assai  frequente  — nello  strato  di 
calcano  apatico,  accompagnata  da  ser- 
pentino, ec.,  di  Mal>jò,  presso  Philipp- 
sladt  ; — in  Finlandia  , nella  miniera 
di  rame  d’Orrijertvi,  nel  Nylaiid  , me- 
scolata di  galena  e d’altri  minerali 
(Nord  KM  suòlo)  ed  in  altri  paesi  setten- 
trionali, come  in  diversi  luoghi  della 
Groenlandia,  — in  Siberia  , a Odoul- 
schelon  c sulla  riva  del  lago  Baikal,  — 
nelle  isole  scozzesi  d'Unsl  , di  Tir- 
rey,  ec. 

Sembra  mollo  più  rara  nell’Europa 
centrale  e nell’Europa  meridionale.  Non 
conoscesi  quasi  che  a Monzooi  , nella 
vaHe  di  Fassa  , nel  Tirolo  , ove  si  tro- 
vano incastrale,  io  cavità  di  diabaso 
o d'  ofiolite  , alcune  varietà  d'  un  ver- 
de cupo  , alle  quali  si  sou  dati  i no- 
mi di  pirgorao  , di  fassaite.  Trovatisi 
quivi  accompagnale  da  calcario  sacca- 
roide  e da  idocraso  bruno,  — in  Sasso- 
nia, in  alcune  parti  dell' Erzehirg. 

Incontrasi  pure  in  alcuui  luoghi  del- 
l’America settentrionale.  Così  trovasi 
la  varietà  d’ un  color  grigio  presso 
Newliaven,  in  uno  strato  d’ oficalce (i); 
quella  d*  un  bel  verde  smeraldo,  presso 

(i)  G.  BoWen,  Giorn.  Amerir.  di  Silliman- 
t.  5,  psg.  3M. 
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Wilsboroug.  sul  lago  Champlain;  vi  è 
accompagnala  da  vollaslonile.  (i) 

Trovasi  in  grosse  masse  cristalline  , 
a sfaldatura  perfettamente  precisa,  d'un 
color  verde  sudicio  , d'  una  lucentezza 
un  poco  periata',  contenente  lamine! le 
di  mica  neirisola  d’Akadlek  alla  Groen- 
landia. 


Terza  Specie.  Adc.it e (a). 

Questo  pirosseno  è un  hisilicato  di 
calce  , cqu  bisilicati  di  magnesia  e di 
ferro  , nel  quale  si  ammette  dell'allu- 
mina in  proporzione  indefinita  , che 
rimpiazza  in  parte  la  silice.  Questo 
corpo  trovasi  pure  nelle  altre  specie 
in  proporzione  egualmente  indefinita  ; 
ma  i chimici  lo  riguardano  come  acci- 
dentale , essendovi  la  silice  in  propor- 
zione sufficiente  per  saturare  le  basi  , 
mentre  nell'  augile  t'  allumina  sem- 
bra far  le  veci  d'  acido  e rimpiazzare 
in  parte  la  silice.  Il  ferro  é pure  più 


abbondante  ili  questo  pirosseno  thè  ne* 
gli  altri. 

La  sua  espressione  chimica  è adun- 
que come  quella  della  salite. 

Mi  S»  I a 

c sv*-/i;  * * A I 

I suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
obliquo  , a base  romboidale  , di  87°^ 
(PtiLLips)  il  di  cui  asse  è inclinalo 
sulla  base  di  106°  i5  ed  M sopra  P 
di  ioo°io 9 (Phillips).  La  principal  dif- 
ferenza cristallografica  dell'  augile  e de- 
gli altri  pirosseni  consiste  in  quest'  ul- 
tima misura.  • 

Le  augiti  sono,  o d'un  nero  schietto 
o d'  un  nero  che  pende  al  verde. 

Fondono  al  cannellino  , ma  spesso 
con  difficoltà,  in  un  vetro  nero. 

La  loro  struttura  è in  generale  meno 
sensibilmente  laminare  di  quella  delle  al- 
tre specie.  La  sfaldatura  vi  è talvolta 
appena  distinta,  e l'augite  presenta  al- 
lora una  vera  frattura  ruspa. 

Sono  opache  , appena  traslucide  sui 
margini  nelle  varietà  verdognole.  La 
loro  lucentezza  è vitrea,  ma  debole. 


Composizione. 


Calce 

Magnesi 

Dell'Etna 

■ 3 

IO 

Di  Frascati  0 d'Albauo. 

»4 

8,7 

In  Norvegia 

a5, 3 

7 

Verde  di  Bjormjrres.e- 

dea  in  Dalecarlia  . 

*3,47 

".49 

Verde  dell,  lerzolite 

de'Pireiiei 

«9l5 

■ G 

Nera  di  Taberg  in  Wer- 

melami.’ 

33,19 

5 

Rossa  scura  di  Gera  in 

Finlandia 

2(1 

4,5 

Delta  disluile?  di  We- 
sl-Point  , ec.  , Stati 

Uniti  d' America  . . 

ai 

11,5 

L' augile  presenta  moltissime 

varietà, 

di  forme  ad  essa  proprie,  e sono: 

(*)  I bill.  Seybert,  t.  5,  p.  ««5. 

(a)  Questo  nome  è tolto  da  Plinio,  ed  è 
stato  applicato  da  Wernef.  Noi  riuniamo 
sotto  questa  indicazione  il  pirosseno  azzur- 
rognolo di  Parga*  , la  disluile  , la  vulcanite 
di  La  fifétherie,  la  lerzolite  ; Veuchisi derite^ 
««forse  la  clorojeite  di  JHacculloch,  la  quale 
sembra  essere  soltanto  uu'au^ite  alterata,  che 
a»rebbe  perduto  la  sua  calce,  come  il  caolino 
è un  feltpato  che  ha  perduto  la  sua  pota*»*. 


Ferro  e 
M.ngan. 

Silice 

Alluni, 

ec. 

Autori 

16,6 

53 

Vaoquelin 

■ 3 

48 

5 

7 

Klaprolh 

Rose 

1 3,7 

5o,s 

3,5 

Simon 

io,63 

54,08 

t 

Rose 

13 

45 

1 

Vogel 

>7,4 

53, 3G 

Rose. 

31,8 

5o 

Berzelius 

1 1,5 

5i 

3,5 

Vanhuxcm 

Il  periesaedro. 

Il  perio|taedro. 

L'equivalente,  il  quale  manifestasi 
pure  nella  salite. 

L'ambiguo. 

Il  bisuoitario. 

Il  triunitario. 

Il  sottrattilo. 

Il  dioltnedro. 

Il  sesottonale. 

L'analogico  nell*  augile  nera  grigio- 
gnola  della  valle  di  Fassa. 
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I suoi  cristalli  sono  generalmente  pie* 
coli;  i più  grossi,  che  provengono  Jai 
•liiilornì  d’  Albanp  , non  oltrepassano 
«|uatlro  centimetri.  Sono  corti,  a facce 
mollo  piane  ed  unitele  per  conse- 
guenza , ben  formati  è quasi  sempre 
completi,  ma  spesso  aggregati,  aggrup- 
pali ed  emitropi. 

Non  offrono  che  varietà  di  forme  , 
aventi  lutti , da  qualunque  luogo  pro- 
vengano , quasi  il  medesimo  aspetto  ed 
il  medesimo  colore. 

Domicilii  e fuochi. 

i 

Le  augili  sono  he  più  sparse  dei  piros- 
seu».  I terreni  nei  quali  si  trovano,  sono 
peraltro  quasi  ovunque  i medesimi  : e 
sembrano  appartenere  quasi  esclusiva- 
mente ai  terreni  piroidi,  vulcanici  e (Tap- 
pici. Sono  altresì  quasi  sempre  dissemi- 
nate nelle  roccie  che  compongono  que- 
sti terreni.  Si  possono  attribuire  a que- 
sta disposizione  le  forme  precise  e com- 
plete dei  loro  cristalli , e forse  ancora 
la  loro  cortezza.  Fra  i pirosseni  che  sia- 
mo indotti  a riferire  alle  augili,  giusta 
la  toro  composizione  ed  » loro  colori , 
alcuni,  e sono  i meno  numerosi  , tro- 
vansi  in  terreni  che  non  hanno  verun 
carattere  di  vulcaneilà.  Noi  vi  riferia- 
mo, giusta  l'analisi,  i pirosseni  augili 
verdi  cupi  di  Bjormyresvederì  in  Da - 
leca rii»,  e neri  del  Taberg  in  Werme- 
laml;  il  pirosscno  verde  cupo,  lamella- 
re o compatto  del  porto  di  Lherz  (i) , 
valle  di  Sue  , all1  estremità  della  val- 
lala di  Vicdessos,  nei  Pirenei,  del  di- 
partimento deU'Arf iege.  £ in  masse  spes- 
so molto  voluminose,  interposte  in  ban- 
chi di  calcario  lamellare  , immediata- 
mente sovrapposto  al  granilo.  Altre  tro- 
vatisi nelle  roccie  dei  terreni  piroidi 
trappici,  nelle  cornee,  base  delle  spiliti 
(Valle  di  Fassa),  nei  diabasi  e anfi- 
boliti  (Arendal  in  Norvegia).  Le  augili 
della  varietà  pcriesaedra  si  presentano 
talvolta  incastrate,  sebbene  assai  di  ra- 
do, nei  basalti  e basaniti  compatte  ( a 
Holmeslrand  in  Norvegia  , a Limbo rg 

(i)  E il  minerale  descritto  da  De  la  Sfé- 
therie,  er.,  «otto  il  nome  di  leraolite.  Vedami, 
per  le  particolarità  di  domicilio.  Db  Char- 
rz.vTiSR,  Giora.  delle  Min.,  voi.  3a,  ».  191, 
pag.  3ai,  e Saggio  peogm. stiro  sdi  Pirenei  , 
pag.  *45.  — Questo  pirosseno,  pel  suo  colore, 
la  contestura  lamellare  , la  posixìnne  geo» no- 
etica nel  calcano,  ha  le  maggiori  analogie  con 
la  salite;  ne  differisce  soltanto  per  la  grande 
proporzione  di  ferro  che  contiene  ; ma  dif- 
erisce pure  dalle  augiti  per  la  piccola  quan- 
tità d'allumina. 


in  Brisg.tn).  Altre  finalmente,  e sono  le 
più  numerose,  fanno  parte  delle  rocce 
dei  terreni  vulcanici  ; talché  la  maggior 
parie  delle  basauili  laviche  e scoriacee, 
le  tefrine  pirosscniche  del  Vesuvio,  le  do- 
leriti del  Meissner  nel TAssia,  sono  come 
impastate  di  cristalli  d’augilcNpiù  o me- 
no voluminosi  e distinti. 

Le  augiti  «lì  questi  aitimi  terreni  so- 
no , come  abbiano  dello,  così  sparse  su 
tutina  la  terra,  che  sarebbe  opera  egual- 
mente lunga  che  inutile  il  coler  citare 
tutti  i luoghi  in  cui  si  trovano.  Possiam 
dire  non  esservi  paese  vulcanico  che  uon 
nc  presenti;  che  si  trovano  in  quasi  tutti 
i paesi  trappici,  e per  conseguenza  in 
Francia,  nei  dintorni  «li  Moutpellier  , 
in  Auvergna,  nell’  Ardèche,  ec. 

In  Germania  , in  lutti  i terreni  vul- 
canici delle  rive  del  Reno,  nei  dintorni 
di  Laach , al  Vngelsbcrg;  in  Assia,  al 
Meissner,  nella  dolerite,,  la  quale  mani- 
festasi sopra  alcuni  punti  dello  spianalo 
basaltico  di  questa  montagna  ; in  Boe- 
mia, in  (ulte  le  parli  vulcaniche  o trap- 
piche  ili  Tòplitz,  Bilia. 

Nel  Tirolo,  nelle  spiliti  e nelle  cor- 
nee della  valle  di  Fassa. 

Nei  dintorni  di  Roma,  ad  Albano,  Fra- 
scati, disseminate  in  un  peperino  grigio- 
gnolo. 

Nella  maggior  parte  delle  correnti  an- 
tiche e moderne  del  Vesuvio,  dell’Etna, 
dell’ Fida,  ec. 

Nelle  rocce  trappiclic  e basaltiche  dei 
dintorni  d*  Edimburgo  e delle  isole  di 
Scozia. 

Finalmente,  in  alcune  regioni  vul- 
caniche, molto  fra  loro  discoste,  ed 
ancor  più  lontane  dai  luoghi  sunnomi- 
nati , come  Teneriffa,  la  Guadatupa,  la 
Martinicca,  le  isole  di  Francia  e di  Bor- 
bone, ec.  Possiamo  riferirvi  ancora  un 
augite  lamellare,  la  quale  allontanasi  un 
poco  dalla  precedente  , e che  trovasi 
effettivamente  in  un  terreno  differentis- 
simo, poiché  è incastrata  in  una  roccia 
sienitica  di  Weslpoint  agli  Stati  Uniti 
«1’  America  , e«l  accompagnata  da  quarzo 
ialino,  da  mica  e da  felspato.  (Keatikg 
e Varboun,  ) 

Questa  enumerazione  , incompletissi- 
ma, è nondimeno  bastante  a stabilire, 
clic  in  tutte  queste  regioni  le  augili 
vi  presentano  le  medesime  varielà  di 
forme,  il  medesimo  colore  e la  mede- 
sima disposizione,  filialmente  tali  rasso- 
miglianze, che  una  volta  mescolate  in- 
sieme, è di  rado  possibile  il  distinguere 
che  provengano  da  luoghi  situati  su  tulli 
i punti  «Iella  terra. 
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Quarta  specie.  Edsxsehgitb.  (i) 

Secondo  il  Rote  ed  il  fienelius  , è 
un  piroiseno  composto  solamente  di  bi- 
silicato  di  calce  e di  bisilicalo  di  fer- 
ro = CS2-t-  f S». 

Haity  ha  creduto  ebe  U forma  pri- 
mitive, determinata  dall'hicidenza  delie 


) PIR 

fraine  scoperte  dalla  sfaldatura  , fosse 
differente  dal  pirosseno  e si  ravvicinas- 
se a quella  deJl'anfìbolo.  Rose  dice  es- 
sersi accertalo  che  gli  angoli  che  pre- 
senta , sono  quelli  del  pirosseno. 

L’edenbergite  è d’un  verde  cupo,  pen- 
dente al  bruno.  La  sua  polvere  è d'ut» 
verde  oliva. 


Composizione. 


Calce 

Ferro 

Manganese, 

ec. 

Silice 

Di  Svezia 

20,87 

26,08 

a, 8 

49 

Della  Geffersonite  . 

i5,i 

IO 

i3,5 

56 

Lasciasi  graffiare  dal  fluore. 

La  sua  gravita  specifica  è di  3,i5. 

Accompagna , come  quasi  tutti  i pi- 
rosseni  di  Svezia,  i minerali  ferruginosi 
ed  i minerali  (diversi  che  sono  disse- 
minati in  questi  letti  saldi  di  rocce  cal- 
carie e serpenti  uose  , interposti  negli 
goesii  di  questo  paese.  É associato  con 
quarzo  e mica.  Questa  specie  si  è tro- 
vata principalmente  e forse  unicamente 
a Tuuaberg  in  Suder  mania. 

L'edenbergite  dell'America  settentrio- 
nale , che  è stata  riguardata  come  una 
specie,  e descritta  sotto  il  nome  di  Gef- 
fcrsonite  , trovasi  in  mezzo  ad  un  raj- 
uerale  di  ferro  dei  fornelli  di  rrancklin, 
a sei  miglia  circa  al  nord-est  di  Sparta, 
nella  provincia  della  Nuova-Jersey. 

Presenta  masse  di  diversi  ceutimetri 
d'estensione, ed  offre  una  sfaldatura  molto 
precisa  ed  auco  mollo  estesa,  e dei  crr- 
stalli  in  prismi  esaedri  irregolari , a spi- 
goli ottusi  ; il  suo  colore  che  è d'un 
bruno  rosso  cupo,  indica,  con  la  gravi- 
tà specifica  , la  grande  quantità  di  ferro 
che  contiene. 

Do  mici  Ho  generale. 

La  distinzione  dei  pirosseni  in  diver- 
bi) Dedicata  da  Berzelius  a Iled e oberg,  chi- 
mico svedese*  Il  minerale,  trovato  in  Ameri- 
ca, è descritto  sotto  il  nome  di  geffersonite , 
essendo  un  pirosseno  giusta  le  nuore  osser- 
vazioni di  Trost,  ammesse  da  Keatiug,  e con- 
fermate dall'analisi  di  Seybert  , il  quale  ha 
trovato  4 per  100  di  magnesia,  sembra  po- 
tersi riferire  all'eJeabcrgite.  Le  particolarità 
della  sfaldatura  , le  quali,  in  questi  due  mi- 
nerali hanno  ingannato  i primitivi  osservatori 
sembrerebbero  stabilir  fra  loro  nna  analogia 
•li  più. 


se  specie,  principalmente  fondala  sulla 
composizione,  si  raautiene  fino  nel  loro 
domicilio  o posizione  nei  diversi  strali 
della  scorza  del  globo  , e percorrendo 
successivamente  questi  strati,  li  vedremo 
contenere  più  particolarmente  tale  o 
tal'altra  specie  di  pirosseno.  Si  esamine- 
ranno questi  terreni  andando  dai  più  pro- 
fondi ai  più  superficiali. 

■Nei  terreni  primordiali  cristalliz- 
zai i , o terreni  primitivi  propriamente 
detti , non  si  trovano  specie  di  questo 
genere  che  nelle  ofiolili,  nelle  oficaici  , 
negli  steasebisti  enei  calcari i.  Nelle  prime 
sono  le  salili  laminari  e i diossidi  ver- 
dognoli (Piemonte,  Svezia<(i ),  Norvegia, 
Arendal,  ec.);  nei  calcarii,  sono  egual- 
mente diossidi  bianchi  ( Svezia  ; Santa 
Maria  nel  Vosgi;  America  settentrionale). 
Lo  gnesio,  il  granito,  la  sienitc,  i mi- 
caschisti, le  filladi,  non  ci  offrono  altri 
esempii  della  presenza  d'uua  specie  di 
pirosseno  , tranne  quella  dell'eden  berci- 
le geffersonite  dell' America  settentrio- 
nale (2). 

I pirosseni  vi  si  presentano  assai  spes- 
so incastrati,  lo  che  é un  modo  d'essere 
assai  raro  in  questi  minerali,  più  spesso 
ancora  in  piccoli  ammassi,  sia  laminari, 
incastrali  in  questi  terreni  (tale  è la  salite 

(1)  Non  potremmo  moltiplicare  e precisare 
maggiormente  gli  esempii  , se  non  ripetendo 
tutto  ciò  ohe  è stato  detto  ed  anco  sviluppa- 
to all'artii’oto  del  domicilio  e della  posizione 
geografica  di  ciascuna  *peci«s  sono  quivi  alcu- 
ne generalità  che  risultano  da  questi  partico- 
lari. 

(a)  Se  ne  citano  molte  altre  ad  Arendal,  nel 
Piemonte,  ec.,  ma  non  abbiamo  avuta  occasio- 
ne di  ricevere  qualche  prova  che  le  citate  rocce 
appartenessero  a queste  specie  , e che  i dios- 
sidi fossero  manifestamente  in  queste  rocce. 
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«li  Svezia),  sia  granulari,  come  le  coc- 
colili. Vi  sono  talvolta  accompagnali  da 
minerale  di  ferro  ossidulato  (Arenda),  il 
Taberg,  il  Piemonte);  final  diente,  si  pre- 
sentano pure  in  ammassi  assai  conside- 
rabili, avendo  ('apparenza  d'una  roccia 
quasi  stratificata  in  un  terreito  di  calcario 
granulare  e di  steaschisto  ( l'augile-lerzo- 
lile  dei  Pirenei),  unico  esempio  dell'au- 
gite  in  questa  classe  di  terreni. 

Tutti  i terreni  di  sedimento  sembrano 
assolutamente  sprovvisti  di  pirosseno  , 
almeno  nella  loro  propria  massa;  poiché 
questo  minerale  presentasi  nei  filoni  di 
basalte  che  li  traversano;  ma  non  si 
può  riferirlo  al  terreno  nel  quale  lo  ri- 
cerchiamo: tuttavia  si  è creduto  poter 
presumere  che  i granelli  verdi,  che  sono 
così  abbondanti  nella  creta  calcaria  in- 
feriore e nella  renache  l’accompagnano, 
e che  incontrami  pure  nei  filari  infe- 
riori del  calcario  rozio , provenissero 
dall'atigile  decomposta.  È questa  una  pre- 
sunzione che  deriva  dalla  rassomiglian- 
za che  vi  é fra  la  natura  e l’aspetto  di 
questi  granelli  verdi  e la  dorile  delle 
spi  liti,  e fra  questa  e la  clorofeiie  o pi- 
rosseno decomposto,  che  ha  I*  aspetto 
d'un'augite  verde  o giallognola. 

Nei  terreni  piroidi , amfibo/ici , en~ 
tritici , frappiate  lavici  ricompariscono 
i pirosseni  in  gran  numero,  tutti  della 
specie  dell'augile  e che  presentano  sol- 
tanto pochissime  differenze  fra  loro  , 
quantunque  situali  dentro  a rocce  d'a- 
spetto e di  composizione  differentis- 
simi. 

Si  conoscono  in  cristalli  incastrali,  lo 
che  è una  circostanza  assai  rara  pei  pi- 
rosseni , nel  diabaso  di  questi  terreni 
(Arendal  in  Norvegia).  In  quasi  tutte  le 
altre  rocce  sono  disseminati  in  maggiore 
o minor  quantità.  Quindi  é che  si  pre- 
sentano nelle  basaniti  sparse  con  circo- 
stanze tanto  uniformi  su  tutu  I' esten- 
sione del  globo;  vi  sono  associati  col 
perldoto  ed  il  ferro  titanalo  ; nelle 
doleriti,  ove  sono  accompagnali  da  fel- 
spato  laminare  (associazione  mollo  più  ra- 
ra), nelle  tefrine  pavimeotose,  scoriacee, 
ec.  Sono  rari,  al  contrario,  nelle  trachi- 
ti,  nelle  pumili  e nelle  altre  roccie  che 
potrebbero  riguardarsi  come  di  questa 
medesima  famiglia  e checompongono  una 
ferie  particolare  dei  terreni  piroidi. 

Le  rocce  laviche  e scoriacee  di  que- 
sti terreni,  che  contengono  augili,  li 
presentano  quivi  talvolta  in  piccoli  cri- 
stalli aciculari,  come  se  fossero  stati  in- 
castrati per  via  di  sublimazione.  Questa 
disposizione  è imporlautUiioia,  perocché 


sembra  risolvere  cou  una  osser valimi e> 
diretta  la  questione  dell'  origine  delle 
augiti  nelle  rocce  vulcaniche.  Si  é per 
lungo  tempo  supposto  che  questi  mine- 
rali vi  fossero  estranei , clic  esistessero 
dentro  a rocce  che  erano  state  fuse  dal- 
l'azione del  fuoco  vulcanico  per  for- 
mare le  lave,  ed  il  loro  nome  di  piros- 
seuo  è stato  creato  su  questa  ipotesi  da 
un  fisico  ordinariamente  tanto  esatto 
nelle  sue  osservazioni  quanto  rigoroso 
nelle  sue  conclusioni.  Tultavolla  è ora 
generalmente  riconosciuto  che  le  augiti 
sono  state  formate  in  ruezio  a lave,  e 
che  vi  si  sono  cristallizzate  al  momento 
in  cui  queste  masse  pietrose  in  fusione 
permettevano  l'azione  delle  affinità.  Ol- 
tre l'osservazione  che  abbiamo  riferita 
superiormente,  e che  sembrerebbe  suffi- 
ciente per  stabilirla,  si  é veduto  formarsi 
dei  pirosseni  nelle  scorie  di  fornello 
ove  si  tratta  il  ferro.  Se  ne  son  fatti  ar- 
tificialmente nei  laboratori!  di  chimica 
(B.  Bkbthieb).  Finalmente  se  uè  sono 
riconosciuti  nelle  areoiiti. 

L'analogia,  l'osservazione  e l'esperien- 
za hanno  adunque  provalo  che  le  augiti 
dei  terreni  vulcanici  eransi  formate  uel- 
le  rocce  laviche  che  compongono  la 
massa  più  considerabile  di  questi  ter- 
reni. 

Vedesi  che  i pirosseni  augiti  incon- 
trami nelle  rocce  laviche  antichissime, 
anteriori  auco  al  deposito  del  calcario 
penéo,  perocché  queste  rocce  lo  traver- 
sano io  filoni  ed  anco  nelle  lave  le  più 
recenti;  quelli  del  Vesuvio,  di  tulle  le 
epoche,  ne  contengono,  e si  è veduto  nel 
■ 79^1  questo  vulcano  lanciare  una  piog- 
gia di  pirosseno  che  ricuopri  lutto  al- 
l'intorno il  suo  cratere.  Quelli  del  1812 
e i8(3sono  ricchi  1:1  augiti,  dissemina- 
le e mescolale  cou  piccoli  cristalli  d'an- 
figeno. 

I pirosseni  non  sono  costantemente 
associali  che  con  pochissimi  minerali. 

Il  diosside  è spesso  accompagnato  da 
quarzo,  da  calcario,  da  granalo  e da 
felspalo;la  salite,  da  epidoto,  da  antibolo, 
da  ofiolite,  da  calcano  e da  minerale  di 
ferro  , ed  anco  da  blenda , da  galena  e 
da  pirite  (in  Finlandia) , da  titano  os- 
sidato e da  grafite  ( al  lago  Giorgio  , 
America  settentrionale),  Taugite,  da  pe- 
ndolo, da  titano,  da  sfeno,  da  ferro  li- 
lanato  e qualche  volta  da  anfigeno;  l*e- 
denbergite,  da  minerale  di  ferro.  (B.) 

PIROSTRlà.  ( Boi .)  Pyrostria  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  ruòta- 
cee  e della  tetrandria  monoginia  del 
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Linuco,  così  essenzialmente  caratleriz-  per  le  cassule  lessili;  avvicinasi  pure 

zato  : calice  mollo  piccolo,  quadriden-  al  candolleay  Mirb.  (cyclophorus.  Desv.); 

tato;  corolla  campanulata,  semi-divisa  ma  se  ue  allontana  pei  medesimi  carat- 

in  cinque  lobi,  cotonosa  all1  orifìzio;  Ieri,  e perchè  non  presenta  quelle  fos- 

quattro  stami  ; un  ovario  infero  ; uno  selle  che  nel  candollea  racchiudono  le 

siilo,  con  uno  stimmii  capitalo.  Il  frullo  cassule.  (Lem  ) 

è una  bacca  arida,  striata,  non  corona-  PIRROSI  DEBITE.  (Min.)  Varietà  di  ferro 


ta  , con  olio  logge  monosperme. 

PntOSTBIA  A FOGLIE  D1  ULIVO  , PyrOStrìa 
ol  eoi  dei , Lunik.,  III.  gin.,  1 n.°  1 444*« 
tab.  63;  Pjrrostria  salicifoliay  Wtlld.. 
Spec .;  Juss  , Gcn .,  206.  Arboscello  di 
l'usto  diviso  in  ramoscelli  glabri,  guer- 
uiti  di  foglie  opposte  , «essili , lanceo- 
late, glabre  ili  ambe  le  facce,  alquanto 
ottuse  alla  sommità  , nitritile  in  pic- 
ciuolo alla  base  , intiere,  eon  nervi 
semplici,  finissimi;  di  stipole  caduche. 
I fiori  sono  disposti  in  piccoli  racemi 
corti,  opposti,  poco  gueruitì,  metà  me- 
no lunghi  delle  foglie;  il  calice  è gla- 
bro ; i lobi  della  corolla  lanceolati  , 
acuti,  glabri  esternamente,  villosi  inter- 
namente. Il  frutto  è una  bacca  arida  , 
che  rassomiglia  ad  una  piccola  pera 
striata,  divisa  internamente  in  otto  log- 
ge , contenente  ciascuna  un  seme.  Que- 
sta pianta  è stata  scoperta  dal  Cora- 
merson  all1  isola  di  Borbone.  (Poia.) 

PI  ROTA.  (Bot.)  Pyrota.  Nel  Dizionario 
economico  dicesi  esser  dato  qualche  volta 
questo  nome  al  nenufaro.  (J.) 

PIRROSIA.  (Bot.)  Pyrrosia , genere  delta 
famiglia  delle  felci,  caratterizzale  per  la 
fruttificazione  in  punti  nudi  sotto  la 
fronda  , formata  da  cinque  a otto  cas- 
sule scasili  attaccate  circolarmente  sopra 
un  piccolo  ricettacolo  o disco  sottile  , 
che  si  stacca  dall»  fronda  e rimane  unito 
alle  cassule,  le  quali  hanno  un  anello 
elastico. 

La  pyrrosia  chinensis , unica  specie 
di  questo  genere,  stabilito  dal  Mirbcl 
( Stor.  nat.  di  Buffon,  ediz.  Deterv.  Ve- 
geta 5,  pag.  91),  ha  le  Irondi  sempli- 
ci, picciuolate,  bislunghe,  allungate;  il 
nervo  longitudinale  molto  promi- 
nente; i nervi  laterali  meno  distin- 
ti, numerosi,  ugualmente  remoti,  di- 
ritti , paralleli.  La  superfìcie  inferiore 
é coperta  intieramente  d1  una  peluvia 
folla  e lionata,  la  quale  esaminata  con 
una  forte  lente  presenta  dei  filamenti 
sottili  e dei  peli  stellati.  La  frutlifir.a- 
zione  é nascosta  sotto  una  peluvia  lio- 
nata , la  quale  ha  fatto  dare  a questo 
genere  il  nome  di  pyrrosia^  proveniente 
da  una  voce  greca  che  significa  lionato. 

La  pyrrosia  , per  la  su»  fruttificazio- 
ne a punti  distinti  e nudi,  si  ravvici- 
na al  potypodium , ma  se  ue  allontana 


oligislo,  lamellare,  rossastra  , e talvolta 
ancora  d1  un  rosso  acceso  e porporino  , 
che  (Jllmann  ha  elevai»  al  grado  di  spe- 
cie , dandole  questo  nome.  Proviene 
dalle  miniare  di  Eisenzeche  , paese  di 
Nassau-Siegen , ec.  V.  Ferro  oligisto. 
<B> 

PIRROSSIA.  (Ornit.)  Vicillot  ha  descritto, 
ne1  suoi  Uccelli  cantori  della  zona  tor- 
rida , pag.  106  , sotto  il  nome  di  pir- 
rossia  verde,  loxia  psit  tacca , Gmel.,  il 
parrot-billed-gros-beack  di  Lalham,  il 
quale  ne  ha  dato  la  figura  nella  sua  Ge- 
neral synopsis  of  birds , tav.  42-  Que- 
st1 uccello  delle  isole  Sandwich,  della 
grossezza  della  passera  comune,  ha  il  bec- 
co conformalo  come  quello  del  pap- 
pagallo, il  maschio  ha  La  testa  ed  il  collo 
inferiore  gialli  , il  rimaneule  del  man- 
tello d’un  bruno  oliva  verdognolo.  (Ch. 

PIRROTE.  (Ornit.)  Vieillot,  nella  prima 
edizione  della  sua  Analisi  d’un  ornito- 
logia elementare,  aveva  stabilito  questo 
genere  sul  laogarou  di  Buffon,  e gli 
aveva  assegnato  [per  caratteri  : Un  bec- 
co mediocre,  diritto,  intiero,  molto 
compresso  lateralraenle,  « dorso  ristretto, 
piegalo  verso  la  punta,  appuntalo:  i diti 
anteriori  connati  alla  buse  ; la  terza  , 
quarta  e quinta  remiganti  più  lunghe. 
Gli  ha  sostituito,  nella  seconda  edizio- 
ne, il  geuere  Smallasse.  (Ca.  D.)  » 

PIRUD-URRA.  (Bot.)  Nome  bramino  «Jel- 
Vulinja  del  Malabar,  che  è un  cardio- 
spermum  , nella  famiglia  delle  sapin- 
do ree.  (J.) 

P1RULA,  Pyrula.  (Conch.)  Genere  di 
conchiglie  univalvi,  sifonostome,  stabili- 
to da  De  Lamurck  per  un  numero  as- 
sai considerabile  di  specie,  la  forma  delle 
quali  rammenta  assai  bene  quella  d'una 
pera,  poste  da  Linneo  nel  suo  gran  ge- 
nere Mure x;  da  Bruguiére,  fra  i suoi  fu- 
si, celie  puòcod  caratterizzarsi:  Conchi- 
glia piriforme,  per  la  depressione  della 
spira  e la  disposizione  del  canale  mollo 
lungo  o mediocre;  qoalcbe  volta  un  po- 
co smarginata,  senza  varici  esterne;  aper- 
tura ovaie,  assai  grande;  margine  coJumel* 
lare  assai  scavato,  intiero  e tagliente;  un 
opercolo  corneo.  Questo  genererei  qua- 
le non  conosce»!  l’ animale,  è manifesta- 
mente  artificiale,  e differisce  dai  fusi  peir 
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aver  la  spira  sempre  più  depressa;  da 
certe  specie  di  mura,  per  la  raaDCaoza 
di  varici  esterne,  e dalle  plenrotome,  per 
la  mancauza  dell'intaccatura  del  margi- 
ne destro. 

De  Lamarck  caratterizza  ventotto  spe- 
cie Tiveuti  in  questo  genere  , una  sola 
delle  quali  è dei  uoetri  mari  ; tutte  le 
altre  provengono  dai  mari  del  paesi 
caldi. 

A.  Specie  a /pira  astai  elevata  o 
subfusiforme.. 


La  Piatii.*  T*aaaT*»a,  Pyrula  ter • 
natami ; Marex  ternatnnus,  Lino,  Gmel, 
pag.  3554,  n*  S07;  Funi;  pyrulaceus , 
Eoe.  ruel.,  la».  4i9  fig- 6.  Colore  d'un 
giallo  rossiccio.  Del  mare  delle  Molue- 
ebe»  presso  Ternate. 

La  Pisola  alluxuata,  Pyrula  eìon- 
gata-,  Buccinnm  tuba , Linn.,  Gmel.  , 
pag.  3484,  n.°  55;  Martini,  Conci.  , 3, 
tav.  94,  tig-  908.  Colore  giallo  rossiccio. 
Dell'oceano  delie  grandi  Indie. 

La  Pibula  aiacftip.aA,  Pyrula  cbocli- 
dium ; Murex  choclidium, Linn., Gmel., 
pag.  3544.  n.°  63;  F usui  cochlidium  , 
Amm,  inveri.,  7,  pag.  ia8;  Enc.  met., 
tav.  434.  fig.  a.  Colore  lionato  fuori, 
bianco  dentro.  Dell’oceano  delle  grandi 
Indie. 

Confrontando  questa  conchiglia  con 
le  precedenti , reca  sorpresa  che  De  La-| 
marcii  siasi  determinato  a farne  un  fuso. 

La  Piaut*  TaoiaiitTTA,  Pyrula  tuba ; 
Murex  tuba , Limi.,  Gmel.,  pag.  3554, 
n.°  io3  ; Fusus  tuba,  Enc.  met.,  tav. 
436,  6g.  a,  volgarmente  laTaoaagTTA 
di  dragOre.  Colore  d'un  lionato  palli- 
do. Dei  mari  della  China. 

La  PiaOLA  pipistrello  , Pyrula  ve- 
spertilio', Murex-  vespertilio , Gmel.  , 
pag.  3533,  n.°  100;  Pyrula  cornarla , 
Enc.  met.,  tav.  454>  fig-  3,  a,  b. , vol- 
garmente il  Cavo  di  vitello.  Colore  giallo 
rossiccio.  Dell'Oceano  Indiano. 

La  Piani*  sbcefìla,  Pyrula  buce- 
phala  ; Murex  caraarius  , Chemn., 
Conci.,  IO,  tav.  164,  fig-  1566  e 1567. 
volgarmente  il  Capo  di  Tdeo.  Colore 
d'un  lionato  pallido  all’ esterno  e d’un 
bianco  rosa  nell'  interno.  Dell’  oceano 
Indiano. 

La  Piana*  casalicolata,  Pyrula  ca- 
naliculnta , Murex  canal  iculutus,  Linn., 
Gmel.;  pag.  3544,  n.0,65;  Enc.  met., 
tav.  436,  fig.  3.  Colore  d'un  lionato 
pallido.  Dei  mari  Glaciali  e del  Ca 
Itadà. 


B.  Specie  a tubo  lungo  e diritto , 
a spira  corta. 

La  Pibula  convessa,  Pyrula  carica ; 
Murex  carica,  Lino.,  Gmel.,  pag.  3545, 
n.*  67;  Enc.  ract.,  tav.  433,  fig.  3.  Co- 
lore a’  un  bianco  lionato.  Patria  ignota. 

La  Piace*  test*  Pisa*  , Pyrula 
spirillus  ; Murex  spiriìtus  , Linn., 
Gmel.,  pag.  3544  11.®  64;  Enc.  met.,  tav. 
437,  a,  b,  volgarmente  la  clava  liscia. 
Color  bianco  macchiato  di  giallo.  Del- 
l’oceano Indiano,  sulle  coste  del  Tran- 
qoebar. 

La  PmuLA  cab  delabro,  Pyrula  can- 
delabrum , De  Larok.,  Auim.  invert., 
tom.  7,  pag.  i3o,  n.°  4,  Enc.  met.,  tav. 
437,  fig.  3 e 438,  fig.  3.  Color  bigio 
azzurrognolo  all’esterno,  bianco  all’  in- 
terno , con  strie  dalla  parte  interna  del 
margine  destro.  Questa  bella  specie  , 
della  quale  ignorasi  la  patria,  pare  che 
sia  tanto  rara , che  De  Lamarck  dice 
che  nessuno  autore  prima  di  lui  l’a- 
veva nè  rappresentata  uè  descritta.  Ap- 
parteneva alla  sua  colleziono. 

C.  Specie  a tubo  lungo,  a spira  corta 
e sinistra, col  rudimento  ri' una  pie- 
ga allacolumetla  (Genere  eoli. osa, 
Fulgur,  di  Dionisio  di  Montfort.) 

La  Pibula  sibistr  ali,  Pyrula  perver- 
sa, Murex  perversar , Lino. , Gmel.  , 
pag.  3546.  n.°  73;  Enc.  met.;  tav.  433, 
fig.  4,  et,  b-,  volgarmente  l’UnicA.  Co- 
lore il’  un  bianco  lionato. 

Dell’oceano  delle  Antille , della  baia 
di  Campèche. 

D.  Specie  in  generale  più  ventricote, 
più  sottili,  a tubo  lungo-,  spira 
mollo  corta  e non  coronata. 

La  PiàuLA  A cavale,  Pyrula  spira- 
ta, De  Lamk.,  toc.  cit.,  n.°  12;  Enc. 
met.,  tav.  433,  fig.  a,  a,  A;  volgarmente 
la  CoBTRo-UaiCA.  Color  biauco,  sfumalo 
di  lionato  e di  giallo.  Patria  ignota. 

La  Pibula  fico,  Pyrula  ficus  .Bulla 
ficus,  Linn.,  Gmel.,  p.  3426  , n.°  14  ; 
Enc.  met , tav.  43»,  fig-  1 volgarmente 
il  Fico  Screziato  o paonazzo.  Colore 
il’  un  grigio  turchiniccio  , con  macchie 
lionate  o paonazze  fuori,  tutto  paonazzo 
nell'  interno. 

Dell’  oceano  delle  Grandi  Indie  , e 
delle  Molucche. 

La  Pibula  mcoidb,  Pyrula  ficoides. 
De  Lamk.,  toc.  cit.-,  n."  11,  Lister  , 
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Condì.,  t.  ;5o,  ftg.  4G.  dolore  bianco 
giallognolo  con  fasce  bianche  macchiale 
di  lionato;  apertura  d’uu  bianco  azzur- 
rognolo. Ignorasi  con  precisione  la  pa- 
tria di  questa  specie,  la  quale  potreb- 
be essere  una  varietà  della  precedente. 
Tuttavia  si  suppone  che  provenga  dal- 
l’oceano delle  grandi  Indie. 

La  Pirula  RETICOLATA,  Pyrula  reti- 
culata , De  Larnk.,  /oc.  cit.,  n.°  io  ; 
Enc.  met.,  tav.  432,  fig.  a.  Color  bianco 
tanto  fuori  che  dentro.  Dell’oceano  In- 
diano. 

La  Pirula  papiracea  , Pyrula  papi- 
racea ; Bulla  rapa , Limi.,  Grael.,  pag. 
34^6,  n.°  i5;  Enc.  met.,  tav.  43G,  l>g. 
1,  a,  b,  c , volgarmente  il  Ramolaccio 
papiraceo.  Colore  d’un  bianco  giallastro 
o citrino.  Dell’oceano  Indiano. 

E.  Specie  ventricose  più  o meno  sca- 
ltre, a tubo  corto ; apertura  molto 
grande % slargata  e manifestamente 
smarginata. 

La  Pirula  scagliosa,  Pyrula  squa- 
mosa, De  Lamk.,  toc.  cit.  , n.°  21  ; 
Pyrula  myristica , Enc.  met. , tav.  43?, 
fig.  3 y a , b.  Colore  biancastro,  fasciato 
di  lionato.  Patria  ignota. 

La  Pisola  petonciano,  Pyrula  me- 
longena ; Murex  mclongena  , Linn.  , 
Gmel..  pag.  354o,  n.°  5o  Enc.  mel.  , 
tav.  435,  tig.  a,  b , c , 1 1 , e.  Colore  d’un 
glauco  azzurrognolo  o bruno  rossastro,  fa- 
scialo di  bianco  all’ esterno,  tutto  bian- 
co nell’interno.  Questa  specie,  comune 
nell'oceano  delle  Antille,  sembra  mo- 
strare molle  variazioni  nel  colore,  uella 
lunghezza  delle  punte  e nella  grandezza. 
V.  la  Tav.  3iG. 

La  Pirula  gai. hook  , Pyrula  gaieo- 
iles.  De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.“  .9;  Pj- 
ruta  hi ppoca  stami  m,  Lite,  met.,  tav. 
432,  tig.  4-  Colore  d’  un  grigio  lionato 
all’ esterno,  bianco  nell’interno.  Dell'O- 
ceano delle  Molucche. 

La  Pirula  angolosa  , Pyrula  ungu- 
lata, De  Lamk.,  /oc.  cit.  ; n.°  20  ; Py- 
rula lineata , Enc.  met.,  tav.  4^3,  fig. 
5.  Colore  biancastro.  Questa  specie,  che 
viene  dal  mar  Rosso,  sembra  essere  una 
varietà  localo  della  precedente. 

La  Pirula  rapa,  Pyrula  rapa',  Mu- 
rex rapa , Limi.,  Grael.,  pag.  3426,  n ° 
G8  ; Enc,  mel.,  tav.  434»  fi?-  * . a,  b. 
Colorcd’uu  bianco  rossiccio.  Dcll’Oreano 
Indiano. 

La  Pirula  bkzoar  , Pyrula  beioar'. 
Buccinimi  bezoar,  Limi.,  Gmel.,  pag. 
3491,  n.°  91;  Mirtini,  Condì.,  3,  lav. 
Di  don.  delle  Scienze  IVat.  Col. 


G8,  f»g.  754  e ^55.  Colore  sudicio.  Dei 
mari  della  China. 

E.  Specie  anco  più  corte,  ventricose, 
sub  globulo  se  , ad  apertura  più 
siarguta,  a canate  mollo  corto, 
poco  distinto  e smarginato. 

La  Pirula  citrina  , Pyrula  citrina ; 
Buccinum  pyrum  , Limi.,  Gmel.,  pag. 
3484»  u.0  5G ; Martini,  Conch.  3,  t. 
94»  fi?-  909  e 910  ; volgarmente  la  Pera 
liscia  a bocca  ranciata . Colore  limone 
all’esterno,  ranciato  nell’ interno.  Del- 
l’oceano Indiano  e del  mar  Rosso. 

La  Pirula  nodosa,  Pyrula  nodosa  , 
De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.0  3a  ; Cheniu.  , 
Conci».,  10,  tav.  i63,  tig.  1G64,  iG65. 
Colore  d’uu  giallo  pallido.  Del  mar 
Rosso. 

La  Pirula  raccorciata  , Pyrula  ab- 
breviata’, Murex  galea , Cherou.,  Con- 
ch , 10,  tav.  1G0,  tig.  i5i8,  1219;  Euc, 
met.,  tav.  436,  fig.  2,  a,  b.  Patria  i- 
gnola. 

La  Pirula  bocca  paonazza  , Pyrula 
neritoidea,  Murex  neritoideus,  Linn., 
Gmel.,  pag.  3559;  n*°  ■69»  Pusus  ne- 
ritoideus , Enc.  mel.,  tav.  4<>5,  tig.  2 , 
a,  b.  Colore  d1  un  bianco  sudicio  al- 
l’esterno, paonazzo  nell’ interno.  Patria 
ignota. 

La  Pirula  difforme,  Pyrula  diffor- 
rnìs , De  Lamk.,  loc.  cit.,  n.°  2G.  Colore 
biancastro  al  di  fuori,  paonazzello  nel- 
l’interno. 

La  Pirula  striata,  Pyrula  radiata. 
De  Lamk.,  n.°  27.  Colore  d’un  lionato 
pallido,  con  strie  longitudinali  lionate 
all'  esterno;  con  la  columella  bianca;  l’in- 
terno del  margine  destro  d'  un  bianco 
azzurrognolo.  Patria  ignota. 

La  Pirula  pieghettata,  Pyrula  pii - 
cala,  id.  ibid.,  n.°  28.  Colore  giallastro. 
Dei  mari  del  Brasile?  (Db  B.) 

PIRULA.,  Pyrula . (Poss.)  Fino  ad  ora  le 
conchiglie  di  questo  genere  si  aou  tro- 
vate solamente  nel  calcano  rozzo  e negli 
strali  più  recenti  di  questa  formazione. 

Pirula  liscia.  Pyrula  laevigata,  Lamk., 
Ann.  del  Mus.  di  st.  nat.,  loro.  2,  pag. 
385,  n.°  1 ; e tura.  6,  tav.  {G  , tig.  7. 
Conchiglia  liscia, assai  leggiermente  stria- 
ta, subfusiforme,  a spira  corta  ed  appun- 
tata, a margine  sinistro  calloso  nella 
parte  superiore:  lunghezza  un  pollice 
e mezzo.  Trovasi  questa  specie  a Gri- 
gnou,  c negli  strati  del  calcario  conchi- 
lifero dei  dintorni  ili  Parigi;  trovasi 
pure  alla  Chapclle  cd  in  altre  comuni 
circonvicine,  nello  stratodcl  grès  marino 
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superiore;  ma  vi  acquista  più  di  duepol-|  Quelle  di  Thorigné,  presso  Anger»,  hanno 
lici  e mezzo  di  lunghezza.  Tutte  queste!  in  generale  una  sola  stria  sodile  iieil'inler- 


conchiglie,  non  ditleriscono  quasi  dal 
fusus  bulbiformi*,  se  non  che  la  spira 
di  quest' ultimo  é un  poco  più  allun- 
gala. 

Bibula  sunc  ih  in  a r a.  Pyrula  subenrinatu , 
Lamk,  toc . eie.  Conchiglia  liscia  e che 
pare  non  differire  dalla  specie  precedeti- 
le  se  non  per  avere  concava  la  sommila 
dei  giri  della  spira;  lunghezza,  venli  li- 
nee. Quesla  specie  trovasi  presso  Uoudan 
e a Brtz , dipartimento  dell'Oise. 

Pmt'i.A  pbh\,  Pyrula pyrus,  Def.;  Murex 
pyrus , Brander,  b'oss.  U untoti .,  lig.  52  e 
53.  Quesla  specie  é molto  analoga  con 
quella  clic  precede  immediatamente,  ed 
e certamente  la  stessa  , moti  idrata  dal 
luogo  dove  ha  vissuto;  ne  differisce  per 
la  spila  più  lunga;  per  esseic  più  gran- 
de, arrivando  tino  a due  pollici  e mezzo 
{quelle  rappresentale  dal  Brander,  hanno 
quasi  cinque  pollici),  e perle  strie  che 
sono  nell  interno  del  margiue  destro. 
Trovasi  nel  Hampshire  in  Inghilterra. 

Pyrula  bui  Luì,  Def.  ; un  Murex  bui- 
bus  ? Brami.,  toc.  cit.,  lig.  54-  Questa 
specie  c liscia  , colla  spira  corta  c col 
canale  della  base  mollo  allungato  ; lun- 
ghezza, diciassette  linee.  Si  è trovata  a 
Bclz;  questa  conchiglia  J come  le  altre 
quadro  seguenti,  entrano  nella  divisio- 
delle  piruie  chiamale  fichi . 

Pirula  TRICAHK.N a ta,  Pyrula  tricarinata, 
Larak.,  toc.  cit.,  n.°  3,  tav.  4^-*  Gg.  9. 
Conchiglia  con  strie  longitudinali  e tra- 
sversali incrocicchiate,  ma  con  tre  del- 
ie strie  trasversali  molto  più  rilevate 
delle  altre,  e che  fanno  comparire  tri- 
carenata  la  conchiglia:  lunghezza, dician- 
nove linee.  Trovasi  a Barnes,  diparti- 
mento dell' (fise. 

Bibula  klegantu,  Pyrula  degan* , Lamk., 
toc.  cit.,  n.°  4»  lav.  4G,  Gg.  io.  Con- 
chiglia ovale,  alquanto  vcntricosa  , co- 
perta di  strie  sodili,  incrocicchiate,  colle 
trasversali  ondulale;  lunghezza,  un  pol- 
lice. Trovasi  questa  specie  a Grignon 
e a Mouchy-le-Chàtel , dipartimento  del- 
l'Oisc;  ma  è rara. 

Bibula  clatrata,/* yrula  et atl ’irata,  Lamk., 
toc.  cit.,  n.°  5,  tav.  4G,  lig.  8.  Conchi- 
glia eia v. ita,  coperta  di  strie  incrocic- 
chiale, con  le  trasversali,  cioè  quelle 
che  seguouo  i giri,  più  grandi  delle  al- 
tre; lunghezza  di  quella  descrilla  da 
de  La  marck,  e della  quale  non  ne  indi- 
ca la  località,  vculuiiu  linea.  Sembra  che 
conchiglie  di  questa  specie  esistano  in 
molle  contrade  , ma  con  qualche  mo- 
dificazione nelle  strie  che  le  ricuoprono. 


vallochesepara  le  grosse.  Quelleche  si  tro- 
vano a Maulclan  e in  altri  luoghi  della 
l'urena,  la  lunghezza  delle  quali  è quasi 
due  pollici  e mezzo  , hanno  le  costole 
trasversali  grossissime,  cd  hanno  in  ge- 
nerale tre  costole  sottili  nell’  interi allo 
c Ite  le  separa.  Quelle  che  trovatisi  nel 
Piacentino,  som»  molto  affini  a quelle 
della  Torcila  e s’  accostano  alla  Pyrula 
reticulata,cbt  vive  nell'oceano  Indiano. 

Bibula  articolata  , Pyrula  nexilis  , 
Lamk.,  loc.  cit.,  u.°  G ; Velini  del  Mui. 
n.°  7,  lig.  4 » Sow.  Min.  conch.,  pag. 
33 1;  Murex  nexilis.  Brand,  loc.  cit., 
n.°  55.  Conchiglia  clavula  , coperta  di 
Sirie  incrocicchiate,  ma  con  le  trasver- 
sali più  grosse  delle  altre,  e senza  strie 
piu  piccole  nell'  intervallo  clic  le  sepa- 
ra: lunghezza,  un  pollice.  Trovasi  questa 
specie  a Griglimi  e nell*  Hampshire. 
Sowerby  ha  descritta  (/oc.  cit.)  e rap- 
preseti lata  (taf.  498),  una  specie  alla 
quale  ha  dato  il  nome  di  Pyrula  Green - 
woodii,  trovata  nell'llampshire  ; ma  pare 
non  di  Ilei  igea  essenzialmente  dalla  py- 
rula nexilis , della  quale  altro  forse  non 
è che  una  varietà. 

Pyrula  ficoides  , Bulla  ficoide * , 
Brocc.,  Condì,  foss.  snbapp.,  tom.  2, 
p.  280,  tav.  1,  lig.  5.  Conchiglia  clava- 
la,  coperta  di  strie  incrociale,  ma  colle 
trasversali  rilevale  a carena,  c coll'  in- 
tervallo che  le  separa  concavo  c munito 
di  quattro  costole  sottili;  le  strie  longi- 
tudinali sono  poco  apparenti;  la  spira 
è rilevala,  quantunque  ottusa  : lunghez- 
za, quasi  due  pollici.  Trovasi  nel  Pia- 
centino. Il  Brocchi  dice  essere  alquanto 
simile  a quella  che  il  Bourguel  ha  rap- 
presentata nella  sua  Opera  sulle  pelrifi- 
ca zi oni,  lav.  37,  Gg.  247,  e che  era  stala 
raccolta  sulla  montagna  della  Svizzera. 

Quest'autore  dice  che  nella  Toscana, 
nel  Biaceutino  e a S.111  Multato,  trovasi 
la  pyrula  ficus  ( Bulla  fi  us  , Lino.)  ; 
ma  noi  non  abbiaiu  mai  veduta  quesla 
specie  allo  stato  fossile. 

Bìbula  nascosta,  Pyrula  condita , Al. 
Bi ongn..  Meni,  sulle  terre  del  Vicenti- 
no, pag.  75,  tav.  6,  fig.  4 > He  Basi., 
Meni,  geolog.  sui  dintorni  di  Bordò, 
pag.  67.  Conchiglia  piriforme  reticolata, 
con  due  o tre  strie  sottili  fra  le  più 
grosse  trasversali  ed  a spira  corta:  lun- 
ghezza, un  pollice.  Fossile  nella  mon- 
tagna di  Torino,  a Leognan  e a Sau- 
cals,  presso  Bordò.  Il  de  Basterei  trova 
clic  questa  specie  ha  molle  somiglianze 
colla  pyrula  nexilis • La  varietà  ch$ 
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{rotasi  a Saucats  è notabile  per  avere 
le  strie  longitudinali  numerosissime  e 
rilevale. 

Firula  clava  , Pyrula  clava  , Def.;  De 
Basi.,  loc.  cil .,  pag.  67,  tav.  7,  fig.  12. 
Couchiglia  piriforme  con  serie  trasver- 
sali di  tubercoli  spinosi  e con  strìe  nella 
medesima  direzione,  mollo  distinte  , le 
quali  son  tagliate  da  altre,  longitudina- 
li, più  sottili  e irregolari;  la  spira 
non  é così  depressa  come  nelle  altre  spe- 
cie di  questa  divisione  : lunghezza,  due 
pollici  e mezzo.  Questa  specie  trovasi  a 
Dax  e nei  dintorni  di  Bordò.  Alcune 
di  queste  conchiglie  hanno  quattro  n 
cinque  serie  di  tubercoli,  ed  altre  ne 
hanno  solamente  due  nella  parte  supe- 
riore del  giro,  e il  De  Baslerot  annun- 
zia averne  trovate  a Saucats  che  n'  era- 
no quasi  mancanti. 

Pisola  beccaccia,  Pyrula  rusticola , Def.; 
Pisola  bozza, Pyrula  rusticola,  De  Basi., 
loc . c</.,  pag.  68,  tav.  7,  fig.  9.  Fra  que- 
ste conchiglie  e la  pirula  testa  piaua, 
pyrula  spirillus  , la  quale  vive  nell’o- 
ceano Indiano,  vi  è tanta  somiglianza,  che 
forse  non  dovevasi  loro  dare  un  altro 
nome:  esse  essenzialmente  differiscon 
sollauto  fra  loro  perchè  la  sommità  del- 
le conchiglie  non  fossili,  ha  una  papilla 
assai  grossa , mentre  ue  mancano  le  fos- 
sili, ed  inoltre  perchè  queste  ultime  non 
hanno  il  margine  sinistro  addossato  sulla 
columclla  come  le  altre.  Questa  specie 
trovasi  a Leognan  e nei  dintorni  di 
Bordò.  Il  De  fìasterot  ha  osservato  a Sau- 
cats una  varietà  che  ha  la  spira  ollrc- 
niodo  depressa. 

Fibula  Lai. né  , Pyrula  Lai  nei , de  Basi., 
loc.  cil.y  tav.  7,  fig.  8.  Conchiglia  tozza, 
a spira  rilevala,  e colla  parte  esterna 
dei  giri  oltremodo  manifesta.  A qualche 
distanza  dalla  sutura,  come  a quella  dalla 
base,  é su  ciascuua  di  queste  parli  una 
serie  di  grossi  tubercoli  spinosi.  Dalla 
serie  supcriore  fiuo  alla  base  , la  con- 
chiglia è coperta  di  strie  rugose  e fitte 
le  quali  seguono  i giri  e sono  incrocic- 
chiate da  strie  perpendicolari  ondu- 
late , provenienti  dagli  accrescimenti 
successivi  del  margine  sinistro.  Fra  la 
serie  di  tubercoli  più  rilevata  e la  su- 
tura vi  sono  quattro  cordoni  rugosi  molto 
prominenti;  il  margine  destro  é dentalo 
e reca  alcune  strie  poco  distiule  nel- 
l’interno: lunghezza,  più  di  due  pollici 
e mezzo.  Questa  specie  trovasi  a Leo- 
gnan, a Saudals,  a Mérìgnan  e a Dax. 

Fibula  petonciano,  Pyrula  melongena. 
Trovami  nelle  medesime  località  con- 
chiglie fossili  che  hanno  tali  sorai- 
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gliaiuc  con  questa  specie,  da  potersi  ri- 
guardare quasi  come  identiche.  Tuttavia 
costante  mente  nc  differiscono  per  il  ca- 
nale della  sutura  , il  quale  invece  di 
partire  dalla  sommità,  come  nelle  con- 
chiglie allo  stato  vivente  , non  rendesi 
quasi  manifesto  che  sull’ ultimo  giro. 
Questa  differenza  è piccola,  ina  è così 
costante  su  tutti  gli  individui  da  noi 
veduti,  che  abhiamo  credulo  bene  di  se- 
gnalarla. Sembra  altresì  che  nelle  con- 
chiglie non  fossili  non  si  vedano  indi- 
vidui d:  piccola  o di  media  grandezza 
recare  costantemente  due  serie  di  tuber- 
coli spinosi  così  lunghi  come  nelle  fos- 
sili. Alcune  delle  conchiglie  fossili  han- 
no fino  a otto  pollici  di  lunghezza,  e in 
generale  questa  specie  sembra  caratte- 
ristica del  bacino  della  Giroiida.  Si  è 
annunziato  ( d’  Argenville  ) che  se  n’e- 
rau  trovale  a Courtagnon  presso  Keims; 
ma  noi  lo  crediamo  un  errore.  (D.  F.) 

FISA,  Pisa.  (Cross.)  Genere  di  crostacei 
decapodi  brachimi  di  Leach , descritto 
nell'articolo  Malacostracbi  di  questo 
Dizionario,  Voi.  14. 0 , pag.  i36.  (Desm.) 

FISANG.  (Boi.)  V.  Fissang.  (J.) 

F1SAURA.  ( Bot .)  Questo  nome  è stato  dal 
Bonato  sostituito  a quello  di  lopexia , 
più  generalmente  conosciuto,  e dal  Cava- 
nilles  assegnato  ad  un  genere  vicino  al 
circa  a , nelle  onagrarie  delle  quali  ab- 
biamo rettificato  la  descrizione  negli  an- 
nali del  Museo  di  storia  naturale,  voi. 
3,  pag.  217.  V.  Lopbzia.  (J.) 

PISCATOR  REGIS.  (Omit.)  Con  questo 
nome  è indicato  l’Uccel  S.  Maria,  Al - 
cedo  ispida , Liun.  (Ch.  D.) 

**  PISCIACANE.  (Bot.)  Con  questo  no- 
me s’indicano  volgarmente  in  Toscana 
molte  piante  fra  loro  differentissime, 
come  V agaricus  JimctariuSy  Linn.,  ed 
altre  specie  d’Agarico  , il  cistus  mons~ 
peliensis  , Linn.,  ed  altre  specie  di  ci- 
sti, il  cynoglossum  officinale  y Lino.,  e 
il  leontodon  taraxacurn  , Lini).,  non 
che  il  sonchus  tenerrimus , Linn.  (A. 
B.) 

••  FI  SCIALANE  CATTIVO.  (Bot.)  È Va* 
garicvs  galericulatufy  Scop.  (A.  B.) 

M PISCIACANE  CIPOLLINO.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  leontodon  tuberosum  , 
Fers.  <A.  B ) 

**  PISCIACANE  DEI  RENISTJ.  (Bot.) 

II  fungo  che  il  Micheli  (Nov.  p/anr. 
gen.y  181)  volgarmente  aridimaiida  pi- 
sciacane  dei  renisi /,  e guglia  è un  aga- 
rico, del  quale  è stalo  parlato  all’ art. 
Guglia.  (A.  B.) 

••  PISCIACANE  DI  BOSCO  DILEGI- 
NISSIMO.  (Bot.)  E uiu  specie  iudetvr- 
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ni  invi*  ti'  africo,  che  il  Micheli  (Nov. 
plant.  gen  , pag.  i55,  i».°  2)  ha  de- 
scritta. e l’osservò  presso  Firenze,  lutilo 
il  torrente  della  Greve  e nel  territorio 
di  Scandirci.  (A,.  B.) 

••  PISCIACENE  Li  ILEO  INE.  (Bot.)  Spe- 
cie indeterminata  d'  agarico  dal  Micheli 
descritta  (Nov.  plani,  gen.,  pag.  i56), 
che  F osservò  sul  concio;  e dice  avere  il 
cappello  iu  forma  di  spegnitoio,  leuco- 
feo,  colle  lamine  scure;  il  gambo  mollo 
allo  e mollo  sottile,  fistoloso,  e dello 
stesso  colore  «Iella  parie  supcriore  del 
cappello.  (A.  B.) 

##  PISCIACENE  BILEGINE  DI  G AMBO 
ALTO  K SOTTILE.  ( Boi .)  L’agarico 
che  il  Micheli  (Nov.  plani,  gen.*  157. 
n.®  10)  distingue  con  «|«»esU  volgare  in- 
dicazione, iism’c  spesso  sulle  barche  del 
concio  di  cavallo  ed  e tenerissimo  , di 
cappello  galericulalo  cenerino  , colle 
lamine  o sfoglie  nereggianti;  il  gambo 
molto  allo,  molto  sottile  e di  color  gri- 
gio. (A.  B.) 

••  PISCIACENE  DILEGINE  RIGATO 
GIALLO  E NERO.  (Boi  ) Agarico  in- 
determinato, sterquilino,  il  più  raro  fra 
tutti  gli  agarici  volgarmente  addiman- 
dati  pisciacani  dal  Micheli,  che  lo  «le- 
scrisse  {Nov.  plani.  gen.,  167),  e I’ os- 
servò presso  Firenze  in  ottobre.  (A.  B.) 
PISCIACENE  GIALLO.  (Bot.)  fc  un 
agarico  limolano  di  specie  indeterminata, 
che  il  Micheli,  ( Nov.  plani,  gen .,  i63, 
zi.®  3)  osservò  in  primavera  ed  io  au- 
tunno, caratterizzandola  dal  cappello  co- 
nico di  color  giallo  sudicio  con  lamine 
nereggianti,  dal  gambo  assai  alto,  bianco 
e fistoloso.  (A.  B.) 

•*  P1SCIACANE  PELOSO.  (Boi.)  L’aga- 
rico che  il  Micheli  (Nov.  plani.  gen., 
pag.  i55,  n.°  1,  tah.  73,  tig.  3.)  indi- 
ca con  questo  nome,  si  riferisce  all’o- 
garicus  cinereus,  var.  7,  Poli.,  Fior, 
ver.,  3,  pag.  65i.  Vi  è un  altro  piscia- 
tane peloso  descritto  pur  dal  Micheli 
(toc.  cit .,  pag.  161,  n.°  7),  ma  di  spe- 
cie indeterminata,  (A.  B.) 

M PISCIACENE  PEZZATO.  (Boi.)  È un 
agarico  di  cappello  iti  forma  di  spegni- 
toio, di  color  fulvo,  segnalo  di  macchie 
srure , con  lamine  bianche,  di  gambo 
cilindrico,  fistoloso,  sottilissimo,  che  il 
Micheli  (Nov.  plant.  gen.,  pag.  1C1  , 
n.°  r ) osservò  in  agosto  sulle  barche 
del  concio  di  cavallo.  (A.  B.) 

M PISCIACENE  SCAPIGLIATO.  (Boi.) 
Il  Mirheli  (Nov.  plant.  gen.,  ifìr,  n.°  3) 
addi  manda  così  un  agarico  di  specie  in- 
determinata, che  egli  osservò  in  ottobre 
sull®  barche  di  concio  di  cavallo.  (A.  B.) 


••  PISCIA  CANE  SPEGNITOIO.  (Boi) 
Il  Micheli  (Nov*  plant.  gen.  191,  i».° 
1)  colloca  tra  i funghi  bianchi  e grigi 
un  agaiico  che  egli  così  addi  manda  dalla 
forma  del  suo  cappello,  e che  si  riporla 
al {"agaricus  coinosus  del  Persoon.  (A. 
B.) 

••  PISCI ACANE SPEGNITOIO  BIANCO. 

(Boi.)  Assegnasi  questo  nome  volgare  al- 
l’ agaricus  caprinus  e all’  agaricus  fer- 
ruginea* e all  agaricus  extinctorius . 

(A.  B.) 

M PISCI  AC ANE  SPEGNITOIO  DILE- 
GINE.  (Bot.)  E uo  agarico  hmetano 
come  la  maggior  parte  dei  funghi  così 
volgarmente  indicati  dal  Micheli  (iVm». 
plant.  gen.,  157,  il.®  7).  (A.  B.) 

M PISCIALLETTO  (Bot.)  Il  leontodon 
turaxacum  , Linn. , o taraxacum  dens 
leonis , Poir,  pianta  dell’  ordine  delle 
sinanterej  ha  ricevuto  questo  nome 
volgare  a cagione  dell’  uso  che  se  ne 
fa  in  medicina  come  valente  diuretico. 
V.  Takassaco.  (A.  B.) 

PISCI AS ANGLE.  (Bot.)  Duo  dei  nomi 
volgari  della  fumaria  officinali*,  Linn. 
(L.  11.) 

PISCIA  TORE.  ( Malacoz.)  Rose  , a que- 
st'articolo nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
na naturale.  Ioni.  aG,  pag.  5 14,  dice  es- 
sere il  nome  d’ una  conchiglia  del  ge- 
nere Porpora,  la  quale  lancia  il  suo  li- 
quore porporino  come  un  getto  d’ a- 
equa  ; ma  dev'  esservi  qui  qualche  con- 
fusione; poiché  , primieramente,  il  ser- 
batoio della  porpora  , in  nessuna  specie 
di  questo  genere,  è bastantemente  con- 
siderabile da  potere  lanciar  in  tal  modo 
un  getto  di  liquido,  e quindi  questo 
liquore  passa  al  color  porpora  solamente 
dopo  essere  stato  per  diversi  giorni  espo- 
sto all'aria  ed  al  sole.  (V.  Porpora.)  Que- 
sta denominazione  converrebbe  molto 
meglio  alle  ascidie.  (Ds  B.) 

PISCICOLA,  Fiscicola.  ( Entomoz .)  Sud- 
divisione  generica,  stabilita  da  De  Blain- 
ville  per  unii  specie  di  mignatta,  quasi 
egualmente  dilatata  ad  ambedue  le  sue 
e»lremi‘h , con  la  bocca  sdentata  e con 
due  paia  d’orchi:  è l’ Itirudo  geome- 
tra , Limi. , Gmel.  , rappresentala  nel- 
I'  Elie.,  lav.  5i  , fig.  12-19-  L'Oken 
aveva  parimente  proposto  questo  genere 
nei  suo  manuale  di  zoologia  sotto  il  no- 
me tedesco  <1’ i’A/.  V.  Mignatta,  dove 
abbiamo  esposto  il  sistema  «Ielle  specie 
che  compongono  questa  famiglia.  (Db  B.) 

PISCIDIA.  (Bot.)  Piscidia , genere  di 
piatile  dicotiledoni,  a fiori  completi,  pa- 
piliouacei,  «Iella  famiglia  delle  legumi- 
nose, e «Iella  diadelfia  dccaidria  del 
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Liuneo  , così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  cinque  denti)  quasi  bila- 
biato; corolla  papilionacea,  con  vessillo 
orbicolare  , smarginato  , lungo  appena 
quanto  le  ali  , più  lungo  della  carena; 
dieci  starai  diadelfi  ; un  ovario  supero, 
pedicellato;  stilo  subulato,  ascendente.  Il 
frutto  è un  legume  lineare,  bislungo, 
pedicellato,  uniloculare,  indeiscente,  po- 
lispermo. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Linneo, 
tolse  il  nome  di  piscidia , dalla  proprietà 
che  ha  la  sua  primitiva  specie  d’  ubria- 
care i pesci:  proprietà  che,  a dir  vero, 
appartiene  a diverse  altre  piante  del- 
T America,  dove  i naturali  ne  fanno  uso 
in  mancanza  di  questa.  (A.  B.) 

Fucini  a ERITB15A  , Piscidia  eryt  brina , 
Limi.,  Spec.'j  Jacq.,  Amer .,  209,  Lamk.; 
III.  gen.  , tab.  bos.  Kunth,  in  Humb.et 
Boupl.,  Nov.  grn.y  tab.  pag.  382;  Sloan  , 
Jam.  hist .,  2,  pjg.  39,  tab.  176,  fig.  45; 
volgarmente  legno  inebriante  legno  da 
ubriacare  i pesci , È un  grande  albero 
che, secondo  il  Jacquin  s'alza  fino  a ven- 
ticinque piedi  circa;  di  foglie  impari 
pennate , colle  foglioline  ovali  intieris- 
sime clic  si  rinnuovano  tutti  gli  anni  ; 
di  fiori  che  compariscono  prima  delle 
foglie,  disposti  in  racemi  ramosi,  pan- 
nocchiuti,  solitarj,  terminali,  pendenti, 
lunghi  cinque  pollici,  colle  ramificazioni 
sparse,  quasi  opposte,  biancastre  e coto- 
nose tanto  sui  peduncoli,  quanto  sul  ca- 
lice dì  color  rosa,  con  cinque  denti  ro- 
tondati, quasi  uguali;  i tre  inferiori  un 
poco  acuti;  di  corolla  bianca  papiliona- 
cea.  Il  fruito  è un  legume  pendente, 
angusto , compresso,  con  gibbosità  nel 
punto  ove  sono  i semi,  munito  di  due 
ali  da  ciascun  lato,  lungo  due  pollici  e 
più,  contenente  semi  bislunghi,  reni- 
formi,lisci,  compressi,  scuri.  Questa  pian, 
ta  americana  cresce  alla  Giamaica  e alle 
Antille. 

Le  radici , le  foglie  ed  i ramoscelli 
di  questa  piscidia  pestati  e gittati  nel- 
l'acqua, hanno  la  proprietà  d'ubricare 
i pesci  , fin  al  punto  di  farli  venire  a 
galla  e di  lasciarsi  prendere  colle  mani. 

Piscimi  di  Càrtagkha,  Piscidia  cari  ha- 
genensis*  Linn.,S/>ec.,  Jacq,  aio; 

Pluk.,  Amalg.y  tab.  214,  fig.  4*  Ques- 
t'albero, al  riferire  del  Jacquin,  ha  l'a- 
bito  del  precedente,  ina  è il  doppio  più 
grande  in  tulle  le  sue  parti.  Forse  al- 
tro non  è che  una  varietà.  Ha  le  foglie 
parimente  imparipennate,  ma  con  le  fo- 
glioline  ovali  ottuse,  un  poco  più  larghe 
verso  la  sommità.  Cresce  nei  boschi  ma- 
rittimi nei  contorni  di  Cartageiia. 


Il  Kunth  è d'avviso  che  da  questo 
genere  sia  da  escludersi  la  piscidia  pu- 
nicea del  Cavauilles,  Icon.  rnr.,  4*  tab. 
3 1 3,  che  è un  reschinomene  presso  l'Or- 
tega  Decad.  3;  e la  piscidia  longifolia 
del  VVilldenow  che  e pure  un  «esitino 
mene  presso  il  Cavanilles,  /con.  rar . , 
4,  tab.  3 f 5.  (Pota.) 

PISCIPULA.  (Hot.)  Questo  genere  del 
Loetling  è una  medesima  cosa  dell 'icht- 
yometbya  del  Boerhaave  , ora  piscidia 
del  Linneo.  Questi  diversi  nomi  sono 
originali  dalla  proprietà  che  hanno  le 
foglie  di  quest'albero,  messe  nell'acqua, 
d'inebriare  i pesci,  che  allora  galleg- 
giano e prendenti  facilmente.  È pure 
il  botor  del  Rumfio  e dell'Adanson.  (J.) 
PISCIIJM  VIBRATRIX.  [Ornit.) L’uccello 
al  quale  è stata  data  questa  denomina- 
zione e quella  d' avis  pisciu/n  voratrixy 
è I*  Alcione  col  ciuffo,  del  Messico,  /- 
spida  mexicana  cristata , Briss  , acha- 
lalactli  di  Nieremberg,  Gionstonio,  ec. 
(Ch.  D.) 

PISCIVORI.  (Zool.)  Questo  nome,  ch'e- 
quivale a quello d' ittiofagi,  è usalo  per 
indicare  gli  animali  che  si  cibano  di 
pesci.  (Dessi.) 

PISCI VORO.  (Erpetol.)  Nome  specifico 
d'  un  serpente  del  geuere  Sedale.  \ . 
Scita lb.  (I.  C.) 

PISCOBO.  (Hot.)  Nome  bramino  cT  una 
pianta  graminacea,  che  é il  naia-canna 
del  Malabar,  la  quale  ha  l'abito  d'una 
canna  da  zucchero,  e dà  mi  sugo  ri- 
guardato come  calmante,  adoperato  tanto 
internamente  , quanto  in  frizione  sui 
piedi  e sulle  mani  per  far  cessare  gli 
spasimi.  (J.) 

PISCOL.  (Boi.)  Nei  dintorni  di  Quito  que- 
sto nomee  assegnato  a due  specie  di  catto, 
cactus  lannlus'y  cactusi  dtlorocarpus , 
citati  nella  Flora  equinoziale.  Una  terza 
specie  , cactus  sepium  della  medesima 
flora,  esistente  appiè  del  ('himorasso, 
nella  valle  di  Riobambu,  è addimandala 
pitabnya.  Ne»  disegni  falli  da  Giusep- 
pe di  Jtissieu,  al  Perù  , trovasi  sotto  il 
nome  di  pitaiaita  uua  quarta  specie, 
la  quale  si  riferisce  al  cactus  parasi - 
ficus  del  Linneo,  o al  rhipsnlis  del 
Gaertner,  che  appartiene  alla  medesima 
famiglia.  Il  Jacquin  ha  pure  un  cactus 
pitajaya  , che  cresce  nei  dintorni  di 
Cariogena,  in  America.  (J.) 

PISELLO  ( tìot .)  Pisunty  genere  di  piante 
dicotiledoni  polipetale,  della  famiglia 
delle  leguminose  e della  diadelfia  </<— 
candria  del  Linneo,  così  principalmente 
caratterizzato:  calice  monofillo,  campa- 
nulato, di  cinque  denti  acuti,  coi  due 
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superiori  più  corti;  corolla  papilionacea, 
col  vessillo  larghissimo,  quasi  cuoriforme, 
reflesso,  più  grande  «Ielle  due  ali  che 
sono  conniventi  rotondale,  e che  oltre- 
passano la  carena  compressa  a inezia  luna 
e formata  dagli  altri  due  pelali  ; dicci 
slami,  nove  dei  quali  coi  filamenti  riu- 
niti in  un  sol  corpo  cilindrico,  e 1'  un- 
ti ecidio  libero;  un  ovario  supero,  bislun- 
go, compresso,  sovrastalo  da  uno  stilo 
triangolare,  membranoso,  curvato  a ca- 
rena e terminato  da  uno  stimma  ade- 
rente all'  unghia  bislunga  e villosa.  Il 
frutto  é un  legume  bislungo,  acuminato 
in  cima,  bivalve,  uniloculare,  contenente 
più  semi  globulosi. 

I piselli  souo  piante  erbacce  di  fusti 
le  più  vòlte  rampicanti,  guerniti  di  fo- 
glie alate,  d'  ordinario  munite  di  stipole 
lunghissime  e terminate  da  capreoii.  Se 
ne  conoscono  più  specie;  le  seguenti  quat- 
tro delle  quali  crescono  in  diverse  parti 
d’  Europa. 

Pisello  araco. Pisum  oc/irus , Lino.,  1027; 
Lathjrrus  oc /ir  a s , Dccand.  FI.  Fr.,  4' 
pig.  178,  volgarmente  araco  nero.  È di 
radice  fibrosa  annua  ; di  fusto  le  più 
volte  diviso  fin  dalla  base  in  ramoscelli 
deboli,  cadenti,  lunghi  uno  o due  piedi, 
guerniti  di  foglie  decurrcnli,  colle  infe- 
riori bislunghe,  semplici  o formale  soia- 
metile  da  picciuolo  guernito  in  tutta  la 
sua  lunghezza  d’  una  membrana  foglia- 
cea, c con  le  superiori  munite  egual- 
mente d'  un  siiuil  picciuolo,  recando  in 
cima  al  medesimo  due  foglioline  ovali  ed 
un  capreolo  d'  ordinario  trifido;  di  fiori 
biancastri,  le  più  volte  solitari,  sopra  a 
peduncoli  ascellari  , più  corti  dei  pic- 
ciuoli. I frutti  sono  legumi  compressi, 
con  due  ali  membranose  sul  dorso.  Cresce 
l'araco  nero  in  Italia,  nelle  parti  me- 
ridionali della  Francia,  nel  Levante,  in 
Barberia. 

Pisello  marittimo,  Pisum  maritimum  , 
Linn.,  Spec.  1027;  Fior . Dan.,  1.  338. 
E di  radice  perenne  la  quale  produce 
un  fusto  angoloso  debole  e ramoso;  di 
foglie  celate  composte  di  sei  o dieci 
foglioline  ellittiche,  iutiere,  con  stipule 
collocale  alla  base  del  picciuolo;  di  fio- 
ri mescolati  di  bianco,  d'azzurro  c 
di  tosao  , raccolti  da  sei  o dodici  in- 
sieme e disposti  io  un  racemo  presso 
appoco  della  lunghezza  dalle  foglie. 
Cresce  naturalmente  sulle  rive  del  mare, 
in  Italia,  nella  Francia  boreale,  nel 
Belgio,  in  Inghilterra  , e nell' America 
settentrionale. 

I suoi  semi,  quantunque  d'un  sapo- 
re amaro  sgradevole  , souo  spesse  volle 


dalla  povera  gente  di  diverse  proviti- 
eie  d'Inghilterra  raccolti'  nelle  annate 
di  carestia  per  adoperarli  come  alimento. 

Pisello  sa  lvatico  o abbiglio, P/jum  arven- 
xe, Linn.,  1027;  volgarmente  rubiglio,  ru • 
biglie , rubilli , pisello  rubiglio , pisello 
dapiccioni,  pisello  delle  pecore.  È di 
radice  anuua;  di  fusto  cilindrico,  debole, 
alto  due  piedi  circa  , ramoso  , gueruilo 
di  foglie  munite  alla  base  di  stipole 
crenolate  e le  più  volte  composte  di 
quattro  foglioliue  ordinariamente  cre- 
nolate, di  fiori  bianchi  o porporini,  co- 
munemente solitari  sul  peduncolo.  V. 
Tav.  i45. 

Il  rubiglio  è coltivalo  come  pian- 
ta da  foraggi,  uei  campi;  e trovasi 
qualche  volta  spontaneo  tra  le  messi. 
Alle  volle  si  falcia  quando  è in  fiore  , 
ma  più  spesso  quando  i suoi  legumi 
sono  per  la  massima  parte  maturi  , fa- 
cendolo seccare  per  darlo  in  inverno 
ai  bestiami,  e in  ispecie  ai  montoni  che 
ben  lo  ricercano.  Si  adoperano  anche  i 
semi  del  rubiglio  per  nutrire  i pollami 
e principalmente  i colombi. 

Tre  sono  le  varietà  di  rubiglio  che 
si  coltivano  : una  precoce  che  si  semi- 
na nel  mezzo;  uu’ altra  un  poco  più 
scrutina  che  s'  indugia  a seminarla  nel 
maggio;  la  terza  della  rubiglio  d'in- 
verno che  si  semina  solamente  1'  au- 
tunno. 

Pisello  comune,  Pisum  sativum , Liun.  , 
spec.  i2o(j;  volgarmente  pisello  , peso. 
È di  radice  annua  ; di  fusto  le  più 
volle  diviso  fin  dalla  base  iti  più  ra- 
moscelli cilindrici  , deboli , distesi  per 
terra  , quando  inanellino  di  qualche  so- 
stegno, acquistando  una  lunghezza  di 
tre  piedi  circa  , qualche  volta  meno,  e 
talora  più  a seconda  delle  varietà.  Le 
foglie  sono  alate,  verdi  glauche,  munite 
alla  base  di  due  stipule  ovali  rotondale, 
dentate  alla  base,  più  grandi  delle  fo- 
gliolinc  , le  quali  sodo  in  numero  di 
quattro  0 sei  ovali  cd  intiere.  I fìori 
le  più  volte  son  bianchi  qualche  volta 
rossastri  o porporini  , ascellari  e ordi- 
nariamente raccolti  più  insieme  sopra 
un  peduncolo  comune,  più  corti  delle 
foglie;  i legumi  bislunghi  quasi  cilin- 
drici. Questa  pianta  si  vuole  originaria 
dell'  Europa  meridionale  , e coltivasi 
dappertutto  nei  campi  e negli  orti.  Il 
tempo  più  ordinario  della  sua  fioritura 
é in  maggio  ed  in  giuguo.  (L.  D.) 

M Varietà  del  pisello. 

Le  varietà  del  pisello  comune  sono 
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molte,  perciocché  non  vi  è quasi  prò. 
vincia  che  non  ne  presenti  qualchedu- 
na non  conosciuta  altrove.  Alcuni  s'av- 
visano e con  ragione  che  derivino  tutte 
dal  rubiglio,  pisum  arvens,  Limi. , qui 
sopra  descritto , da  taluni  per  errore 
confuso  col!' araco  nero,  pisum  ochrus , 
Li  un.,  parimente  qui  sopra  descritto. 

In  piìi  modi  si  possono  classare  le 
varietà  del  pisello,  ma  quello  più  sem- 
plice si  è di  distinguerle  in  precoci 
e in  tardive  f suddividendole  in  at- 
te e in  nane,  e col  guscio  tenero  man- 
giabile, coi  fiori  bianchi  o rossi.  Noi 
ricorderemo  qui  le  principali  e più 
note,  senza  peraltro  Jar  loro  alcun  or- 
dine di  cassazione. 

Il  Pisello  quarantino.  Questa  varietà 
è co»)  chiamata  perchè  seminata  dopo 
r inverno  può  ilare  in  una  buona  situa- 
zione il  frutto  in  quaranta  giorni.  Ha 
i!  seme  bianco,  rotondo,  liscio  , grosso1 
e dolce  quando  é mangiato  in  erba. 

Il  Pisello  baccellone , che  ha  il  bac- 
cello molto  più  grande,  sembra  esserne 
una  sottovarielà,  e corrisponde  al  Pi- 
sum sativum  liortense , siliqua  maxima 
del  Tournefort. 

Il  Pisello  svizzero^  s’ assomiglia  molto 
al  pisello  baccellone,  distinguendosene 
per  il  legume  più  grosso  e per  il  seme 
più  rotondo.  Ma  tanto  l'uno,  quanto 
l'altro  sono  di  buona  qualità,  molto  pro- 
duttivi e poco  delicati  circa  al  terreno 
cd  alla  coltivazione. 

Il  Pisello  nano,  Pisum  sativum.,  bu- 
rnite, caule  firmo  , Mich.  , Fr.  MfS.\ 
Tourn.  Questa  varietà  non  ha  biso- 
gno d’essere  infrascata;  perciocché  s’al- 
za assai  poco  dal  terreno  , e può  esser 
distinta  in  molte  sottovarielà,  piùomeno 
basse  e più  o meno  precoci,  come  anco 
per  il  legume  tenero  o bruno,  e pel 
frullo  più  o meno  dolce  saporito  e 
grosso. 

Il  Pisello  verde  nostrale.  Il  seme 
ili  questa  varietà  è poco  delicato  in  er- 
ba, ma  è buono  secco,  quando  è cotto( 
c passato  per  setaccio.  Corrisponde  al 
pisum  sativum  majus , semine  quadrato 
cinereo , del  Micheli;  cd  è meno  pre- 
giabile del  pisello  d' Inghilterra,  perocché 
questo  produce  molti  baccelli  , intiera- 
mente ripieni  di  semi  bislunghi , molto 
grossi,  e di  sapore  buono,  tanto  in  erba, 
quanto  secchi. 

Il  Pisello  culo  nero,  Pisum  sativum 
Itilo  nigro  notatum.  Questa  varietà  ha 
folto  l' indicato  nome  dall’avere  il  seme 
coll' ombelico  di  color  nero.  Questo  seme 
di  figura  quadrata  è molto  dolce,  onde 


mangiasi  in  erba,  e non  se  ne  fa  alcun 
conto  quando  è secco.  Si  può  continuare 
a farne  la  sementa  fino  al  terminare  di 
maggio. 

Il  Pisello  col  guscio  tenero  o man- 
giabile, Pisum  sativum  corticc  eduli. 
Il  legume  di  questa  varietà  é così  tenero 
e cosi  dolce,  che  mangiasi  tanto  fresco 
che  colto.  Se  ne  distinguono  molte  sol- 
lovarietà  a cagione  dei  fiori,  ora  bianchi, 
ora  rossi,  non  che  dei  semi,  ora  bianchi, 
ora  rossicci,  ed  anco  degli  steli  più  alti 
c più  bassi,  o anco  per  esser  nani.  Questa 
varietà  facilmente  imbastardisce;  il  per- 
chè coltivasi  solamente  negli  orti  o nei 
giardini,  volendo  essa  un  terreno  di  sostan- 
za, e frequenti  innaffiai ure.  La  sementa  se 
ne  fa  dal  marzo  al  maggio.  Il  suo  seme, 
abbenchè  degenerato  è buono  a man- 
giarsi in  erba  per  essere  tenero  e dolce. 

Altre  varietà  di  pisello  vi  sono,  come 
il  Pisello  a mazzetti  o Pisello  chio- 
moso o zàzzkro,  Pisum  sativum  umbet- 
latum , B»uh.,  Pin.;  il  Pisello  grosso 
bianco  , Pisum  sativum  majus  semine 
rotundo , Mich. , Fr.  Mss.\  il  Pisello 
reale,  Pisum  sativum  majus  quadra - 
tutti , ed  altre  varietà  che  omettiamo. 

Coltivazione  e Usi. 

Sebbene  qualunque  specie  di  terra 
possa  convenire  ai  piselli,  la  più  a- 
dottata  si  è la  leggiera  e sabbionosa  , 
moderatamente  sostanziosa.  Un'  eccessiva 
quantità  d'ingrasso  é loro  noci  va,  percioc- 
ché vanno  quasi  tutti  in  fronda,  o inti- 
Sichiscono. Il  cangiarli  di  situazione  o 
di  terra,  le  spazzature  bene  macerate, 

10  sterco  di  vacca,  e di  montone,  il  ter- 
riccio ben  consumato,  sono  i mezzi  ed 
i soli  concimi  che  debbono  impiegarsi. 
Si  richiedono  profondi  e ripetuti  la- 
vori, come  pure  sarchiature  frequenti. 

11  miglior  seme  si  è quello  di  un  an- 
no; poiché  di  due  nasce  difficilmente. 
É buona  regola  il  conservarlo  nei  le- 
gumi, e di  tenerlo  per  ventiquattro  ore 
immerso  nell’acqua,  prima  di  consegnarlo 
al  suolo.  L'  epoca  della  sementa  può  es- 
sere di  quindici  iu  quindici  giorni,  dai 
primi  di  marzo  fino  alla  fine  di  giugno, 
e più  o meno  presto,  secondo  le  varie- 
tà precoci  o tardive,  e le  situazioni.  Così 
in  una  costiera  a mezzogiorno,  difesa  da 
un  muro  e soleggiata,  possono  seminarsi 
i piselli  di  primavera,  osservando  però 
di  cuoprirli  eoli  stabbio  lungo  nelle  notti 
fredde,  n con  dei  ripari  adattali  *,  diver- 
samente le  tenere  pianticelle  non  abba- 
stanza vigorose  periscono.  Al  contrario  x 
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le  varietà  tardive  debbono  seminarsi  nei 
luoghi  freschi  e ombrosi.  Si  pone  il  seme 
tre  dita  sotto  terra  a due  file  diritte  per 
porne  lasciandone  una  vuota  ogni  due 
seminate , acciò  meglio  godano  deliba- 
rla, e per  potere  comodamente  sar- 
chiare, rincalzare,  spuntare  e infrascare 
le  piaule.  Quest* ultima  operazione  si  fa 
(piando  sono  gli  steli  alti  io  circa  mezzo 
braccio;  iua  trattandosi  di  coltivazioni 
in  grande  nei  campi,  ove  non  sarebbe 
economia  d'  infrascarli  , può  supplirsi 
con  seminarli  radi  in  modo  che  non  si 
confondano  Ira  loro,  e di  spuntarli  dopo 
i primi  Ire  o quattro  fiori.  Ciò  viene 
condannalo  da  alcuui  coltivatori;  poiché 
ti  ha  una  minor  raccolta,  la  quale  però 
vien  ricompensala  dall*  ottenersi  i frutti 
piti  graniti,  piti  uniformenle  e più  pre- 
tto, lo  che  può  essere  di  sommo  inte- 
resse. L.«  sementa  dei  piselli  uelfaulunno 
dee  farsi  discrelameiite , poiché  la  rac- 
colte anco  in  erba  è per  lo  può  incerta, 
e di  poco  valore. 

Oltre  il  consumo  uou  indifferente 
dei  piselli  freschi  che  si  fa  nella  pri- 
mavera e nell1  estate,  «li  non  minor  con- 
seguenza si  è il  vantaggio  che  potrebbe 
ricavarsi  dal  seme  secco.  Dovendo  però 
condurre  a maturila  il  pisello,  le  varietà 
più  adattate  fra  le  sopraccennale  suno 
la  verde , e quella  di  Marly  , purché 
non  abbiano  vegetalo  in  un  suolo  ar- 
gilloso, altrimenti  riescono  di  dif&cil 
coltura.  Il  pisello  secco  é molto  farinoso, 
ed  in  alcuni  paesi  si  mescola  perla  quarta 
parte  nella  fariua  di  grauo  per  farne 
pane,  ovvero  si  cuoce  e quindi  si  passa 
per  setaccio  onde  farne  minestra.  Si  e 
accusato  però  il  pisello  secco  macinato 
per  indigeslo  e per  flatulento;  ina  imi- 
tando gl*  Inglesi  che  ne  levano  1*  invi- 
luppo per  mezzodì  due  macini  convenictt- 
temente  fra  loro  distanti , potrebbe  ren- 
dersi scevro  da  ogni  difetto.  Anche  molli 
animali  potrebbero  con  molto  prolìltoali- 
mentarsi  con  esso.  Una  specie  d*  insello, 
volgarmente  dello  tonchio , fa  un  grandis- 
simo danno  ai  piselli  secchi,  vuotandoli 
internamente  per  una  buona  poi  rione;  ma 
quest’  insetti  si  fanno  escir  fuori  cou 
esporre  i piselli  dopo  la  raccolta  ad  un 
soie  veemente.  Ciò  peraltro  non  dee  farsi 
a quelli  «I est  inali  per  la  sementa,  tanto 
più  che  il  suddetto  animale  non  toglie 
loro  la  facoltà  germinativa.  Gli  steli  sec- 
chi possono  darsi  1* inverno  alle  vacche 
e agli  altri  animali,  poiché  riescono  inolio 
nutritivi;  ma  se  abbiano  sofferto  per 
l'umidità,  converrà  servirsene  per  letto 
nelle  stalle.  Vi  ha  chi  con  sorpiuo  van- 


taggio semina  i piselli  con  la  vena,  con 
la  segale  e con  altre  baccelline  ancora  , 
per  tagliarli  in  verde  ad  uso  di  forag- 
gio, o per  sovesciarli.  É certo  che  po- 
trebbero utilmente  entrare  nella  ruota 
agraria,  permutandoli  come  le  fave  con 
le  graminacee,  avendo  ormai  dimostralo 
1*  esperienza  essere  un  tal  legume,  uno 
dei  più  preziosi. 

Possono  i piselli  freschi  serbarsi  per 
l'inverno,  ponendoli  appetii  sgranati  per 
due  o tre  minuti  nell'acqua  bollente, 
raffreddandoli  poi  nell'acqua  fresca,  e 
quindi  seccati  all*  ombra,  e conservati 
in  sacelli  di  carta  in  una  stanza  asciutta. 
Potrebbero  ancora  rinchiudersi  iu  una 
bottiglia  ermeticamente  chiusa,  ponendo 
poi  questa  nell'acqua  bollente  per  uu 
quarto  d*  ora,  e quindi  conservarla  fino 
che  nou  debbono  cuocersi;  ma  si  rischia 
che  la  bottiglia  possa  crepare  nell*  atto 
d*  una  tale  operazione.  I piselli  col  gu- 
scio leuero  possono  cucinarsi  come  i 
fagioli  in  erba,  e come  questi  possono 
prepararsi  per  conservarli  per  1*  inverno, 
poiché  il  l«»ro  baccello  è di  buon  sapore. 
Gai.liz.  Bot.  agr.  (A.  B.) 

PISELLO.  (Boi.)  V.  P IsKLLO  CHE  PIZZICA. 
(LeM.) 

**  PISELLO  AFFRICATO.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  lotus  edu/is , Linn.,V.  Loro. 
(A.  B.) 

PISELLO  BOURCONSOU.  (Bot.)  Que- 
sto nome  accennalo  dal  Bosc  , sembra 
indicare  a San-Domingo  il  seme  che  più 
spesso  addimandasi  pisello  bourcousson, 
e che  proviene  dal  dolichos,  genere  vi- 
cinissimo ai  fagioli.  (Lem.) 

PISELLO  BRETTONE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare, assegnato  talvolta  alla  cicerchia 
comune.  (L.  D.) 

PISELLO  CATIANG.  (Bot.)  Nella  China 
c in  tutta  1'  India  non  è seme  più  rino- 
malo dei  pisello  caliang,  appartenente  a 
un  dolichos  dello  stesso  nome.  Con  que- 
sto seme  , au.ilogo  al  nostro  fagiolo  , si 
fa  una  sorta  di  beveraggio  che  si  pre- 
senta nelle  visite  c in  altre  notabili  cir- 
costanze. V.  Dot.ico.  (Lf.m.) 

PISELLO  CHE  PIZZICA  o PISELLO 
PELOSO.  (Bot  ) Addimandasi  cosi  il 
dolichos  urens,  Liun.,a  cagione  del  suo 
legume  irsuto  per  peli  rigidi  i quali  fa- 
cilmente entrano  nella  pelle  , produ- 
ceudovi  dolorosi  pruriti.  V.  Dulicu. 
(Le*.) 

PISELLO  CHICAONES.  ( Boi.  ) È una 
specie  ili  lagiolo.  (L.  D.) 

PISELLO  CHIOMOSO.  (Bot.)  V.  Pi. 
zaxeefto.  (A.  B.) 

PISELLO  CHOUCRES.  (Boi.)  Nome  Jcl 
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dolichos  «'informi*  a Sjti-Domiugo.  PISELLO  PELOSO.  (Boi.)  V.  Pisello 
(Lem.)  chs  pizzica . (Leu  ) 

PISELLO  CULO  NERO.  (Bot.)  Èrnia  PISELLO  PERPETUO.  {Boi.)  V.  Pisello 
varietà  del  pisum  satis'um^  Limi.  V.  Pi-  kth»m>.  (L.  D.) 

sello.  (A.  B.)  PISELLO  PORCO.  {Boi.)  È nell’  isola  di 

PISELLO  D' ANGOLA  o DI  CONGO.  Francia  il  dolichos  bulbosus  , percioc- 

( Bot .)  Nomi  volgari  del  cytisus  cujmn , che  la  sua  radice  serve  ■ nutrire  i por- 

Linn..  di  cui  si  ta  oggi  il  genere  opja-  ci.  (Lem.) 

nus.  (L.  D.)  M PISELLO  SELVATICO.  {Bot.)  Questo 

PISELLO  DÀ  ODORE.  {Bot.)  Nome  che  nome  che  il  Vigna  assegna  al  lathyrus 

si  dà  al  lathyrus  odorai  us.  V.  Ciuer-  la  tifo  li  «x,  ai  adopera  in  Toscana  anco 

ghia.  (L.  D.)  per  indicare  il  lathyrus  silvestri*,  non 

PISELLO  DA  SAPONE.  {Bot.)  Nome  voi-  che  il  pisum  or  stente.  V.  Cicerchia,  Pi- 
gare  del  pupindus  saponaria , Liun.  V.  sello.  (A.  B ) 

Sapindo.  (Lem.)  PISELLO  SCIABOLA.  {Bot.)  Alle  Anlitle 

PISELLO  DA  UBRIACARE.  {Bot.)  È il  *\  <1A  questo  nome  al  dolichos  ensifor- 
cnrdiospermuni  halècacabum,  Limi.  V.  mÀr,  « cagione  della  forma  de’  suoi  le- 
Cardiospehmo.  (Leu.)  gumi.  (Lem.) 

PISELLO  DI  CONGO.  (Bot.)  V.  Pisello  **  PISELLO  Z AZZERO o QHIOMOSO. 

d’ A ugola.  (L.  D.)  (Bot.)  È il  pisum  satiaum  umbellatum 

PISELLO  DI  MARAVIGLIA.  (#o/.)No-  «lei  Micheli  e di  Gaspero  Bauhino.  (A. 
me  volgare  del  cardiospermum  bulica-  B.) 

cab  um , Linnu  (Lesi)  • PISÉIJjO  ZUCCHERO.  {Bot.)  È una  spe- 

PISELLO  DI  PICCIONE.  ( Bot.)  Nome  eie  d'acacia,  che  produce  i semi  d’ua 
volgare  del  cytisus  cajany  Linn.,  non  sapore  zuccheralo.  V.  Pisello  dolce. 
che  del  pisum  aracnse^  Linn.  V.  Pi-  (Lem.) 

sello,  e Pisello  d' A. sgola.  (L.  D.)  PISHAMIN.  {Bot.)  Nella  Virginia  applicasi 
99  PISELLO  DI  PRATO.  (Boi)  Nome  questo  nome  al  diospyros  virginiana.  (J.) 
volgare  del  lathyrus  pratcntis  , Linn.  PISITOE,  Pisiloe . (Crost.)  Genere  di 
(A.  B.)  . crostacei  dell' ordine  degli  isopodi,  creato 

PISELLO  DI  SETTE  ANNI  {Bot.) Nome  da  Rafinesque,  e di  cui  abbiami  fatto 
volgare  del  cytisus  cajany  Liuu.  V.  Pi-  menzione  all' articolo  MalaCostjracii, 
sello  d'A.ngoli.  (L.  D.)  Voi.  i4°,  pag.*  (Dessi.) 

**  PISELLO  DI  SIEPE.  (Bot.)  Nome  tol-  FISO,  Pisum.  {Conch.)  Megerle  ha  pro- 
gare del  lathyrus  latifoiiusy  Lini).  (A.  posto,  nel  suo  Nuovo  Sistema  di  con- 
B.  chirologia,  di  formare  sotto  questo  nome 

PISELLO  DI  TERRA.  {Bot.)  È Varachyt , un  genere  con  la  Ciclade  rivicola,  Cr- 
hypoccea.  Limi.  V.  Arachide.  (L.  D.)  clas  ridicola.  Leach.  V.  Ciclade.  (De  B.) 
PISELLO  DOLCE.  (Bot.)  Nelle  isole  di  PISOCARPlUM.  (Bot.)  V.  Polysaccu*. 
Francia  si  dà  questo  nome  a diverse  (Lem.) 

specie  d'acacia,  e principalmente  alle  PISOLITE.  ( Min.)  Nome  dato  in  gene- 
acacie  a frulli  zuccherati  e a foglie  di  rate  » tutte  le  pietre  sfefoidali  grosse 
frassino.  (Lem  ) quanto  un  pisello  o circa  ma  che  fi 

PISELLO  E rtRNOoPERPETU0.(/?o/.)  suole  limitare  alla  varieté  del  calcario 
Nome  volgare  del  lathyrus  latifolius . concrezionalo , il  quale  con. questa  for- 
(L.  D.)  ma  e con  questa  grossezza,  ha  uua  strut- 

P1  SELLO  FETIDO. (.Bot.)  Nome  volgare  tura  concrezionata  distinta.  Strali  cou- 
assegnaloalla  cassia  fastidi*.  Linn.  (Lem.)  centrici  ad  un  corpo  estraneo  che  serve 
PISELLO  MABOUIÀ.  (Bot.)  Nome  voi-  di  nucleo,  chiaramente  vi  si  vedono  e 

gare  dei  fruiti  della  mabuia  alla  Caieo-  caratterizzano  le  pisolili  calcarie.  V. 

tu.  (Lem.)  Calce  carbonata  , toro.  4 ° pag-  4^5, 

M PISELLO  ODOROSO.  (Bot.),  Nome  Egli  è vero,  come  osserva  il  Patriu, 

volgare  del  lathyrus  odoratus  , Liuu.  esservi  molti  altri  minerali  che  hanno 
(A.  B.)  q sesia  forma.  Il  minerale  di  ferro  idra- 

PISELLO  PALMIZIO.  (Boi.)  Frullo  della  to  è fra  quelli  die  più  comunemente  la 
palma  delta  cumari  spinosa.  (Lem.)  presentano;®  vedesi  anco  nella  pasta  ce- 

PISELLO  PATATA.  (Bot.)  Il  dolichos  ncrina  e friabile  d»  certi  peoeri ni.  Quel- 
tuberosus.  Linn.,  è una  pianta  tenuta  la  che  ricuopce  la  dllà  di  rompeia,  rac- 

in  gran  pregio  alle  isole,  dove  i semi  chiude  in  diverse  parti  pisoliti  dislinlis- 

son  mangiati  coipe  i piselli,  e la  radice  siine  di  queda  classe;  ma  sono  esse  com- 
tuherosa  come  le  patate.  (Lem.)  palle,  cioè  non  danno  segno  alcuno  di 

Divi on.  delle  Sciente  IVat.  lrol.  W!l.  n3 
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struttura  per  strali  cqii cerili''» ci.  Vi  sono 
auro  «Ielle  pigolili  «li  grès  giallastro  nei 
«(intorni  «li  Nantes,  e «Ji  manganese  ter- 
ro»««,  presso  Alai*.  (B.) 

PISOLITHIJS.  ( Hot.  ) V.  Polysacco». 
(Lesi.) 

PISON.  (Entom)  V.  Piso.se.  (C.  D) 

PISONE,  Plinti . (Entom  ) T rotasi  questo 
nome  iinlicaio  ila  L .«treille  per  «furilo 
«P  un  genere  «!' insetti  imenotteri  vicini 
ai  trip» mi h , «lui  quali  diflerócono  per 
la  corteezn  «lei  peduncolo  «lei  loro  ad- 
dome. Il  meilesimo  autore  ne  aveva  fallo 
dapprima  il  genere  Tachibu/o.  E V Aly- 
fon  nicr  dello  Spinola.  (C.  D.) 

PISONIA.  (Hot.)  Risoniti,  genere  • 1 1 pian- 
te dicoli!e«lom  a fiori  incompleti,  della 
fa  in  glia  «Ielle  nittaginee  e della  polìgu- 
mia  dircia  del  Lóri  neo,  cosi  esterni  al- 
mente  caratterizzalo : nei  liut  i erma: ro- 
ti ili  , spesso  poligami , una  corolla  per- 
sistente, pieghettala,  campanulata,  qual- 
che volta  con  «lue  o cinque  squam- 
ine alta  bue;  caSfec  ivullo;  sei  alami  ; 
qualche  volta  otto  o dieci  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo  con  stimma  alle  valic- 
hi lido  (I  frutto  è un  teine  ronlenuln 
nel  tubo  ingrandito  e pentagono  «Iella 
corolla  , furili. tu' e una  specie  di  cassida 
indeiscente,  spesso  tubercolosa  sugli an- 
goti. 

Qucslò  genere  comprende  arboscelli 
esotici,  di  foglie  opposle  o alterne;  «li 
fiori  poco  eleganti  disposti  in  corimbi 
o in  racemi,  con  piccolissime  brattee. 

Il  Pluniier  e I’ autore  «li  questo  genere 
che  egli  consacrò  alla  memoria  di  Gu- 
glielmo Pisou,  al  quale  appartiene  la 
descrizione  di  diverse  piatile  brasiliane 
e di  altre  naturali  produzioni  di  quelle 
contrade. 

Pisonia  spinosa,  Pisonia  aculeata  \ Riso- 
niti addenta , Limi.,  Spec .;  Ljmk.,  ///. 
gen..  lab.  861;  Gaertn.,  Frnct , lab. 
76;  Pluru.  .liner.  1 n.°  227  fig.  1.  Que- 
sta specie  detta  volgarmente  fringego 
nelle  Indie,  e un  arboscello  alto  da  do- 
dici a venti  piedi  ; «li  fusto  grosso  un 
braccio , rivestilo  di  una  scorza  liscia 
bruna  scura , diviso  in  ramoscelli  quasi 
opposti,  muniti  «li  foglie  semplici,  lolle, 
picciuolate,  ovali,  quasi  opposte,  acumi- 
nale, lunghe  un  pollice  e uscirò,  larghe 
tre  o quattro  linee:  la  base  dei  giovani 
ramoscelli  e «lei  picciuoli  é armata  di 
dne  spine  corte  acute  e alquanto  ricur- 
ve. I fiori  sono  gialli  erbacei  , disposti 
ili  racemi  laterali,  sorretti  da  peduncoli 
colle  ramificazioni  divaricale,  dicolome; 
ciascun  fiore  ha  alla  base  della  corolla 
cinque  squaiumetle  quasi  embriciate  , 


acute  ; la  corolla  è divisa  uel  lembo  in 
cinque  Tintagli  corti,  ovali,  acuii,  aper- 
tissimi contenenti  sei  slami.  Il  frutto  è 
una  cdssul.i  deiscente,  bislunga,  angolosa, 
con  scabrosità  glutinose  lungo  gli  ango- 
li, contenente  semi  lisci,  ovali  , bislun- 
ghi. Cresce  alla  Giamaica,  al  Brasile,  ec., 
«love  questa  specie  riesce  molto  inco- 
moda a «agitine  «Ielle  sue  spioe  corte 
«urinale  che  si  attaccano  agli  abiti  , e 
dei  bulli  glutinosi  che  si  appiccicano  a 
lutto  ciò  die  toccano;  di  maniera  che 
le  ali  degli  uccelli  ne  sono  alle  volte 
talmente  cariche,  che  con  difficoltà  pos- 
sono es>ere  atti  al  volo  , per  cui  si  pi- 
gliati quasi  colla  mano. 

Pi  som  a irta  , Pisonia  /tir  tei  la  , Kunlli 
in  Humb.  et  Boup.,  voi.  2,  pag.  217. 
E un  arboscello  allo  circa  sei  piedi,  c 
cresce  al  Messico  in  località  temperate. 

Pisoma  scarlatta  , Pisonia  cocci  ne  a , 
Swaitz,  Fior . Ind.  occid .,  2,  pag.  6f5. 
È un  arbusto  di  ramoscelli  patenti  e 
flessuosi,  il  quale  cresce  nei  boschetti 
alla  Nuova-Spugna. 

Pisonia  m Puglie  or  rose , Pisonia  obtu- 
s<rta.  J «cq  , Fi  or.  Schaenbr 3,  tab.  3 1 4 ; 
Stararti,  toc.  cii.y  pag.  1960.  Arboscello 
allo  circa  sette  pioli  , poco  scabro,  ci- 
lindrico, bruno  cenerino,  non  spinoso. 
Cresce  ili  America  iteli*  isola  della  Prov- 
videnza». 

Pisoli  1 a ui  foglie  cuoriformi  , Pisonia 
subcordutdy  Stradi,  toc . cit. , pag.  641 . 
E un  albero  carico  «li  rami  lisci,  fragi- 
li, divisi  in  ramoscelli  opposti  e paten- 
ti, ed  e nativo  «lell'Auierica  ueil'isida  San- 
Cristoforo.  Quivi  il  suo  legname  è di 
poco  valore. 

Pi  sotti  a pubescente,  Pisonia  pubescens  , 
Ku itili  in  Humb.  et  Boitpl.,  toc.  cit ^ 
pag.  218.  Albero  allo  veuti  piedi  e più, 
che  cresce  in  America  sulle  rive  om- 
brose «lei  fiume  Apùres. 

Pisonia  a Puglie  d'bucalitto,  Pisonia 
cacai yptifol ia > Rimili,  loc.  cit voi.  7, 
pag.  179.  Ha  i ramoscelli  glabri  un  po- 
co flessuosi  e cenerini.  Cresce  iu  Ame- 
rica, infra  i Tropici. 

Pilotila  ber  iste  a , Pisonia  nigricans  , 
Stvarli,  Fior.  Ind.  Occid.%  pag.  643  ; 
Pisonia  inermiSy  Lino.,  Spec.  Questa 
specie  s’alza  fitto  da  «iodici  a venti  piedi 
sopra  un  tronco  che  ha  r.iuque  pollici 
circa  di  diametro.  Cresce  ili  mezzo  ai 
boschi  nell'America  meridionale.  (Poir.) 
M PISPOLA  , Anthus.  (Oro*/.)  Genere 
dell1  obline  degli  insettivori, 5 cosi  carat- 
terizzato : becco  diritto,  sòl  ite,  cilin- 
drico , subii  luto  , coi  margini  piegali 
io  dentro,  verso  il  mezzo;  uno  spi- 
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gnlo  alla  base  «Iella  mi»«libuU  supe- 
riore ; mia  leggiera  smarginai  lira  alla 
punta.  Narici  situate  alla  base  del  becco 
e da  ambedue  le  parti,  formate  per  metà 
•la  una  membrana  fornicata.  Quattro  diti: 
tre  anteriori  ; l' esterno  connato  alla 
base  dell' intermedio  ; pollice  provvisto 
d’  un'  unghia  che  iT  ordinario  Iq  sorpassa 
in  lunghezza.  Seconda  remigante  più 
corta  della  terza  e quarta,  le  quali  sono 
le  più  lunghe;  dueUelle  grandi  tettriciche 
finiscono  all'estremità  delle  remiganti. 

Nella  maggior  parte  dei  melodi  Iniqui 
adottati,  le  Pispole  sono  confuse  con  le 
Allodole  dalle  quali  nondimeno  differi- 
scono tanto  pei  caratteri  fisici  che  pei 
costumi  e per  le  abitudini.  Si  cibano 
sultanlo  d' inselli,  nè  profittano  dei  pic- 
coli semi  che  nei  momenti  d'asso- 
luta mancanza.  Vivono  in  branchi  più 
’o  meno  numerosi,  e preferiscono  ad  ogni 
altro  luogo  le  praterie  vicine  alle  lame 
d'  acque  stagnanti  o circondale  da  f« is- 
si ; hanno  come  le  cutrellole , l’ abi- 
tudine di  muovere  costaotemenle  la  coda, 
lo  che  è cagione  che  si  confondano  fa- 
cilmente con  queste  ultime  in  parlico 
lare,  quando  >0110  nella  loro  giovane 
livrea,  alcuue  specie  di  Pispole-  Queste 
nidificano  in  terra,  nelle  erbe  o dietro 
una  piota  erbosa , e qualche  volta  negli 
spacchi  dei  massi.  Il  nido,  costruito  con 
motta  arie  e delicatezza , quantunque 
non  abbia  altri  materiali  che  ti  li  di  pa- 
glia e foglie  scoche,  contiene  d'ordina- 
rio cinque  uova  grigiognole,  macchiate 
di  bruno.  Durante  ludo  il  tempo  delia 
cova  c quello  che  richiede  l'educalio- 
ue  Jell.i  giovane  famiglia  , le  Pispole 
si  separano  dalla  vita  comune  e vivono 
solitarie.  Le  emigrazioni  delle  pispole 
uon  sembrano  stabilite  tallio  immuta- 
bilmente quanto  la  maggior  parte  degli 
altri  uccelli  sottoposti  alle  influenze  dei 
cambiamenti  di  stagione.  Del  resto  si 
trovano  sotto  tutte  le  temperature. 

Pispola  australe,  Anthus  australis , 
Vie  ili.  Parli  superiori  brune  , variale 
di  nero  c di  cenerino;  vertice  macchia- 
lo di  bruno  cupo  e «li  rossiccio  ; un 
frego  bianco  dietro  l'occhio;  gole  bian- 
che, macchiate  di  bruno;  baffo  bruno; 
lettrici  alari  e remiganti  nerastre,  mar- 
ginale di  rossiccio;  reltrici  nere;  le  la- 
terali marginate  di  bianco;  gola  bianca; 
parli  inferiori  biancastre,  scalale  di  lio- 
nato e macchiate  di  bruno  sulla  parte 
anteriori  «lei  collo  e del  petto.  Becco 
bruno,  giallognolo  sotto;  piedi  erigi. 
Lunghezza,  sei  pollici'  e sei  linee.  Del- 
l'AustraDjia. 


Pispola  mi  usa  . Anthus  Juscus%  Vieill. 
Parti  superiori  variato  di  bruno  e di 
biancastro  ; il  pileo  e le  (Mirti  laterali 
«Iella  testa  bianchi  ; col  margine  delle 
penne  bruno;  un  frego  bianco  ed  una 
1. «semola  nerastra  macchiala  di  biauco 
da  ambedue  le  parli  della  testa  ; due 
fasce  trasversali  , una  rossiccia,  l'altra 
biancastra  sulle  remiganti;  reltrici  bru- 
ne; le  laterali  terminale  di  bianco;  go- 
la, parte  anteriore  del  collo  e petto 
d'uu  bruno  chiaro  ; addome  biancastro; 
becco  nero  ; piedi  grigi.  Lunghezza  . 
sette  pollici  e ère  linee.  Deli'  America 
mcr  Mioualc. 

Il  Pispolone  , Anthus  arboreus  , 
Rechst.;  Alauda  trivialisy  Giuel.,  Bufi., 

I a v . col.,  6tio , fìg,  1.  Parti  superiori 
cenerine,  variale  di  olivastro  e di  bru- 
no; piccole  e medie  lettrici  alari  ter- 
minalo di  bianco  giallognolo  il  qua- 
le forma  due  fasce  sulle  ali  ; collarino 
bianco;  lati  e parte  anteriore  del  collo, 
petto  e fianchi  d'un  giallo  rossiccio; 
macchie  e strie  nerastre  sul  petto;  mez- 
zo del  ventre  bianco  ; lettrici  subcau- 
dali giallognole.  Becco  e piedi  grigi  ; 
Unghia  del  pollice  più  corta,  arcuala  a 
quarto  di  cerchio.  Lunghezza,  cinque 
pollici  e sei  linee.  Dell'fcuropa.  V.  la 
Tav.  47&- 

Pispola  Chii,  Anthus  Chit\  Vieill.  Parti 
superiori  brunicce;  teli  rici  alari  brune, 
marginale  di  grigio;  remiganti  brunicce, 
marginale  di  biancastro  ; reltrici  brune, 
marginate  di  bianco;  le  laterali  bianche; 
gola  e parte  anteriore  del  collo  bian- 
castre screziate  di  bruno;  parti  inferio- 
ri bianche,  coi  fianchi  macchiati  «li  ne- 
rastro. Becco  bruno;  piedi  grigi;  un- 
ghia più  lunga  due  linee  del  pollice. 
Lunghezza  , quattro  pollici  e dieci  li- 
nee. Dell’  America  meridionale. 

Pispola  Corrrndbra,  Anthus  Corrende- 
ra  , Vieill.  Parli  superiori  nerastre,  col 
margine  delle  penne  d'un  giallo  do- 
rato; lati  della  testa  d'  una  tinta  rena 
d'oro  , variala  di  nerastro;  remiganti 
brune , marginate  di  giallognolo  ; pic- 
cole lettrici  alari  color  rena  d'oro;  gola 
biancastra;  collo  anteriore  spruzzato  di 
nero;  parti  inferiori  biancastre.  Becco 
nerastro,  biancastro  sopra;  piedi  bruni. 
Lunghezza  , cinque  pollici  e dieci  li- 
nee. Dell' America  meridionale. 

Pispola  a dorso  lionato,  Alauda  fuha% 
Lai.,  Buff.,  t.iv.  col.,  738,  fig.  a.  Parti 
superiori  d'un  bruno  scalato  di  lionato; 
lesta,  gola,  parte  anteriore  del  collo  c 
parti  inferiori  brunicce  , variate  di  ne- 
ro; lettrici  alari  nerastre,  marginate  di 
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lionato;  remiganti  e rettrici  brune.  Bec- 
co e piedi  nerastri.  Lunghezza,  cinque 
pollici.  DeH'Anierica  meridionale. 

l'isrou  a dorso  rosso  , Alauda  rubra. 
Parli  superiori  d’  un  rosso  carminio  ; 
remiganti  e rellrici,  lettrici  alari  e cau- 
dali ocre,  variate  di  rossiccio.  Becco  e 
piedi  neri.  Lunghezza,  quattro  pollici 
e nove  linee.  Unghia  del  pollice,  cin- 
que linee  e mezzo.  Pollice,  due  lincee 
mezzo.  Dell'Ainerioa  meridionale. 

La  Pispola,  Ant/ius  pratensi s.  Bechst., 
Alauda  pratensi*.  Lath.,  Alauda  mo - 
sellano  , Cunei.  , Buff.,  tav.  eoi.  660  , 
fig.  a.  Parti  superiori  d'un  cenerino 
olivastro,  grandemente  macchiale  di 
nerastro;  remiganti  nerastre;  le  laterali 
marginale  e terminate  di  bianco  ; parti 
inferiori  d’  un  bianco  giallognolo  variate 
di  grandi  macchie  nere.  Becco  e piedi 
bruni.  Unghia  più  lunga  del  pollice  e 
debolmente  arcuata.  Dell'Europa. 

Pispola  Liucopas,  Anthus  ieu&ophrjrj. 
Virili.  Parti  superiori  d'un  grigio  bru- 
no , finamente  macchiato  di  nerastro 
sulla  testa;  remiganti  brune,  marginale 
di  nero;  rettrici  nerastre;  le  laterali 
marginale  e terminate  di  bianco  ; so- 
praccigli bianchi;  parti  inferiori  d’un 
bianco  sudicio,  macchiato  longitudinal- 
mente sul  petto  e sul  collo.  Becco  e 
piedi  neri.  Lunghezza,  selle  pollici.  Del 
Capo  di  Buona  Speranza. 

Calandro  forkstirro,  Anthus  Ri- 
chardi , Vieill.  ; Teram.,  Ucc.  col.,  tav. 
101.  Parti  superiori  brune,  col  margi- 
ne delle  penue  bruno;  sopraccigli  , 
lempie,  gola,  ventre  e addome  bianchi; 
petto  rossiccio  , con  una  larga  cintura 
di  macchie  lanceolate;  fuochi  lionati  ; 
remiganti  nerastre,  largamente  margi- 
nate di  bianco  giallognolo  ; rettrici  bru- 
ne; le  faterali  bianche:  la  seconda  bru- 
na con  una  gran  macchia  conica  bianca- 
Becco  bruno  , giallognolo  sotto;  piedi 
gialli.  Lunghezza  , sei  pollici  e sei  li- 
nee. Dell’Europa  e dell'  Alfrica. 

Ciorletto,  Anthus rufescens,  Temm.; 
Anthus  campestris  , Meyer  , Buff.  , 
col.  , 661,  fig.  1.  Parti  superiori  d’un 
lionato  isabella,  scalato  di  bruno;  let- 
trici alari  e remiganti  bruae  , mar- 
ginate di  lionato;  rettrici  d'un  bruno 
nerastro  ; le  due  intermedie  marginale 
di  rossiccio;  l’esterna  quasi  del  tutto 
bianca;  la  successiva  d'un  bianco  ros- 
siccio esternamente,  con  lo  stelo  bruno; 
piedi  nerastri;  unghia  più  corta  del 
pollice  e assai  debolmente  arcuala.  Lun- 
ghezza, sei  polliti  e sei  linee.  Dell'Eu- 
ropa. 


Pispola  aosiianA,  Anthus  rufu/us , Vieill. 
Parti  superiori  variale  di  bruno  e di 
lionato;  teltrici  alari  e remiganti  ne- 
rastre , marginate  di  rossiccio  ; rettrici 
nerastre;  le  laterali  bianche  su  tutto  il 
margine  e verso  l'estremità;  parli  in- 
feriori brune  che  passano  al  biancastro 
verso  l’addome;  becco  bruno  , giallo- 
gnolo folto;  piedi  verdastri,  unghia  del 
pollice  quasi  diritta.  Lunghezza,  cinque 
pollici.  Del  Bengala. 

Pispola  della  *bve  , Anthus  aqtmti- 
crts , Bechst.;  Anthus  rupestri*,  Ni  la.  ; 
Alauda  campestris  spipoletta  , Gmel.; 
BiitT.  tav.  col.,  661,  fig.  a.  Parli  superiori 
d’  uii  grigio  bruno  , col  margine  delle 
penne  più  pallido;  frego  oculare  bian- 
co; piccole  lettrici  alari  marginale  e 
terminate  ili  bianco;  le  due  rettrici  in- 
termedie d’un  bruno  cenerino;  le  al- 
tre nere;  l'esterna  bianca  fuori  , con 
una  marchia  conica  bianca  in  cima;  la 
successiva  similmente  macchiala,  ma  più 
in  piccolo;  una  piccolissima  macchia 
sulla  terta  ; parli  inferiori  bianche,  va- 
riale sui  lati  di  piccole  macchie  brune  ; 
becco  bruno;  la  mandibula  inferiore 
biancastra;  piedi  di  un  bruno  castagno; 
unghia  posteriore  lunga  ed  arcuata.  Lun- 
ghezza, sei  pollici  e sci  linee.  Dell'Eu- 
ropa. 

Pispola  variegata  , Anthus  variqgatus  , 
Vieill.;  Alauda  rufas  Lath.,  Bulf.,  tav. 
col.  , 738,  lig.  1.  Parti  superiori  nera- 
stre , variate  e scalale  di  lionato;  re- 
miganti grigie  o brune  , marginate  di 
rossiccio;  rettrici  brune;  le  laterali 
marginale  di  branco;  parti  inferiori 
biancastre  ; becco  bruno  ; piedi  gialli. 
Lunghezza,  cinque  pollici  e tre  linee. 
Dell’  America  meridionale.  ( Drapiez  , 
Dim,  class,  di  St.  nat .,  torti.  i3  , par. 
fifa  e *cg) 

••  PISPOLA  COMUNE.  ( Omit.  ) Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  387.,  fig.  a,  è 
rappresentalo  e descritto  sotto  questo 
nome  V Anthus  pratensi*,  Bechst.,  Alau- 
da pratensi* , Linn.,  o Pispoli.  V.  Pi- 
spola. (F.  B.) 

0 PISPOLA  DI  PADULE.  (Omit.) Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  388.,  fig.  i% 
è rappresentato  solto  questo  nome  V An- 
thus aquatica*.  Bechst.,  che  presso  noi 
volgarmente  addimandasi  Pispola  della 
neve.  V.  Pispola.  (F.  B.) 

•*  PISPOLA  MAGGIORE.  (Omit)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  38g:,  fig.  1,  è 
rappresentato  sotto  questo  nome  V An- 
thus arbortus , Bechst.,  Alauda  trivia- 
li*, Gmel.,  che  fra  i>oi  volgarmente  chia- 
masi Pispolone.  V.  Pispola.  (F.  B.) 
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PISPOLINO.  {Ormi.)  A Bieutina  ha 
questo  volgar  nome  V A nthu*  pratensi*, 
Bechst.,  Alauda  pratensi s.  Liuti.,  che 
presso  noi  chiamasi  comunemente  Pi- 
spola. V.  Pispola.  (F.  B.) 

M PISPOLONE.  ( Ornit „)  Denominazione 
volgare  fiorentina  e pisana  del  VA  nthus 
nrboreus.  Bechst.,  Alauda  t riviah s , 
Càrnei.  Nella  Storia  degli  Uccelli  , tav. 
389,  fig.  1,  la  medesima  specie  è egual- 
meule  addimandat».  V.  Pispola.  (F.  B.) 
PISQUET.  {Ittioli)  V.  Timi.  (L  C.) 

**  PISSADENDKON.  ( Bot .)  V.  Pissades- 
D80,  al  Suppl.  (A.  B.) 

PISSANG.  {Bot.)  Nome  malese  del  bana- 
no musa,  citato  dal  Ruintio.  il  quale 
ne  descrive  diverse  varietà.  Il  Forster 
nelle  sue  Plani ae  esciti entae  insularum 
Oceani  australis  l’addimanda  pisane; 
e menziona  ie  medesime  varietà.  È al- 
tresì il  picang  del  Ciucio.  (J.) 

PISSASFACTO.  [Min,)  È lo  stesso  che 
il  Bitume  malta.  V.  firruxe-  (B.) 

PISSEL/EON.  (Bot.)  Secondo  che  s’av- 
visa Gaspero  Rauhiuo,  Dioscoride  niv- 
ali na  va  così  la  pece  liquida  che  scola  la 
prihia  dagli  alberi  resinosi  assoggettati 
alla  combustione  , e che  Plinio  addi- 
manda  cedria.  (d.) 

PISSLDA.  (Bot  ) L'Adanson  nella  fami- 
glia dei  funghi  stabili  sotto  questo  no- 
me uu  genere  co$ì  caratterizzato:  scudo 
emisferico,  turbinalo,  liscio,  retto  da  uu 
gambo  centrale  , carnoso  o gelatinoso  , 
coi  seininuii  ovoidi  posti  nella  superfìcie 
superiore  dello  scudo.  Riporta  a questo 
geuere  i fungoidaster  del  Micheli  Nov. 
plani,  gen.,  pag.  201  , u.9  a;  3 e 
t»b.  Sa,  fig.  a , 3 e 4i  e i fuagoides. 

. Mie.  loc,  cìt.,  pag.  204-207  , tab.  86, 
fig.  5,  i5.  Queste  figure  rappresentano 
diverse  specie  dei  generi  heWella  , he - 
lotium  ed  anco  pelila.  (Lesi.) 
PISSIDANTERA.  (Bot.)  Pyxidanthera , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi,  monopetali,  alfine  alle  con - 
volvulacee , e della  pentandria  monoge- 
nia. del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato : calice  bratteato,  quinque- 
fido ; corolla  campanulata,  di  ciuque  la- 
cinie; cinque  stami  con  filamenti  slar- 
gali colle  antere  biloculari,  trasversal- 
mente deiscenti  ; ovario  supero  Jrilocu- 
lare  , sovrastato  da  uno  siilo  semplice 
con  tre  stimmi.  Il  frullo  non  è sialo 
finqui  osservalo. 

Pissidartbra  BARBUTA,  Pyxidanthera  bir- 
bulata , ÌHx.,Flor.  Amer.,  pag.  i53,tab. 
1 7 ; Diapensia  cunei  folio,  rursh.  Fior. 
Amer.  1,  pag.  ?48.  Piccolo  arboscello 
strisciante,  che  ha  l’abito  dell’  azalea 


procumbens,  di  fusti  divisi  in  moltissi- 
mi ramoscelli  alterni,  risorgenti , guer- 
niti  di  piccole  fuglie  che  uu  poco  so- 
migliano quelle  delle  scope,  lode,  gla- 
bre, vedute  a occhio  niiJo,  scasili,  sparse, 
lanceolate,  molto  acute  , barbute  inter- 
namente alla  base;  di  fiori  sol ilarj,- ter- 
minali; di  calice  leggiermente  cigliato, 
con  cioque  divisioni  profonde,  bislun-. 
ghe,  quasi  diritte,  membranose,  circon- 
date da  brattee  della  medesima  fórma; 
di  corolla  mollo  più  corta  del  calice  , 
col  lembo  di  cinque  divisioni  aperte  e 
spatolate.  L'ovario  è ovaie,  di  tre  logge 
ripiene  di  alcuni  ovuli  ovoidi.  Questa 
pianta  cresce  nella  Carolina.  (Pont.) 

P1SS1DAR1A.  (Bot.)  Pyxidaria.  Nome 
generico,  col  quale  il  Bory  de  Spint- 
Vincent  ha  fatto  conoscere  -due  specie 
di  lichene,  eh’  ei  raccolse  all' isola,  di 
Borbone,  e che  l’Acharius  riportartuttc 
e due  al  suo  ccenomyce  verticillata , 
che  cresce  in  Europa  nei  boschi  in  piana 
terra,  sui  saafi  , e che  il  Michaux*  ha 
incontrato  nell’America  settentrionale: 
è il  suo  scyphophurus  verticillata*. 
V’è  un  altro  pyxidaria  di  Vou  Lindern. 
V.  Pyxidaria.  (La*.) 

PISSIDE.  (Bot.)  Pyxis',  Pyxidium , Ehr.; 
Capsula  circwncissa,  Linn-  Fruito  cas*- 
suUre,  bivalve,  trasversalmente  deiscente 
come  utia  tabacchiera.  La  valva  supe- 
riore che  staccasi  come  un  coperchio  , 
piglia  quest* ultimo  nome;  e la  inferiore 
rinian  fissata  al  ricettacolo,  e si  toglie  il 
.nome  d'anfora.  La  pisside  è globulosa 
nell'  anagallis  arvensis  , ovoide  nel 
giusquiamo  , cilindrica  uql  lecythis  , 
uniloculare  nella  porcellana  , di  sperma 
nella  piantaggine  lanceolata , polisper- 
ma  nella  piantaggine  maggiore  , nella 
ceiosia,  ec.  Questo  frutto  non  carat- 
terizza alcuuu  famiglia  in  particolare. 
(Mass.) 

” PISSIDE  SCARLATTINA.  (Bot.)  Il 
Micheli.  (Nov.  plani,  gen .,  pag.  ao5  , 
n.°  6,  tab.  86,  fig.  5)  descrive  e rap- 
presenta sotto  questa  denominazione 
volgare  Va  peti  za  coccinea  Jacq.,  Fries, 
cui  riportasi  la  peti  za  epidendron  , 
Bull.  Questo  fungo  che  il  Micheli  rac- 
colse una  volta  soltanto  in  autunno  nei 
luoghi  selvosi  di  Scandirai  , è forse  la 
peziza  ac etabul (formi* , eoccinei  intus 
colori*  del  Dillenio.  (A.  B.) 

PISSIDIO.  (Bot.)  Pyxidium.  L*  Hill  ave- 
va assegnato  questo  nome  a una  parie 
dei  licheni  del  Linneo,  che  poi  banuo 
formato  il  genere  scyphophorus , Àeh. 
Il  lichen  pjrxidatus  , Linn.  , è il  tipo 
di  questo  genere. 
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Vi  è pure  un  pyxidium  nell* 
gli»  «Ielle  miiKoi»lee,  ed  è quello  «lell'E- 
nmrd  il  quale  è una  medesima  cosa 
«lei  genere  pbascum:  esso  ha  per  lipo 
il  pbascum  curvicoHum , Hedvrig.  (Lem.) 

PISSINA.  ( Bot.)  Pyxina.  Il  Fries  assegn  i 
questo  nome  ad  un  nuovo  genere  da 
lui  stabilito  nella  famiglia  dei  licheni, 
virino  all' umbilicaria,  formandone  una 
tribù  detta  delle  pisiinee. 

FI  suo  carattere  generico  è P appres- 
so : concettaceli  o perichezio  superfi- 
ciale, che  sviluppasi  liberamente,  orbi- 
eolare,  chiuso  in  principio,  lacerandosi 
poi  circolarmente,  contenente  un  noc- 
ri«do  ceraeeo  discoide,  ammasso  «li  semi- 
nuli. L’  espansione  di  questo  lichene  è 
cartilagineo-fogliacea  , embriciata,  laci- 
niata, fermata  per  mezzo  di  fibrille  sul 
legno  o sulla  scorza.  (Lem.) 

PISSIJfEE  (Bot.)  Pyxineae.  V.  Fissine. 
(Leu.) 

PISSITfi.  (Min.)  De  La  Méiherle  ha  in- 
dicata con  questo  nome  la  varietà  di 
selce  alla  quale  i Tedeschi  applicano  il 
nome  di  ptchsiein , che  Hafly  addimanda 
quarto  resinile  e che  noi  abbiamo  di- 
stinta col  nome  di  Selce  besinite.  V. 
quest’ articolo.  (B.) 

**  PISSODE,  Pisfodes.  ( Kntom •)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B ) 

PISSOGOUS.  (Bot.)  Il  Tournefort  regi- 
stra questo  nome,  col  quale  «lice  esser 
conosciuto  nella  Provenza  il  bulboca- 
stano, 4>unium  bui bocas tannin.  Lino., 
le  cui  radici  tuberose  sono  mangiale.  (J). 
*•  PISTACCHIO  (Bot.)  Nome  volgare 
del  oorylus  avellana , Limi,  di  sente 
rosso.  (A.  B.) 

PISTACCHIO  (Bot.)  Pistacia.  genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  terebintaceei  e della  diecia 
pentandria  del  Linneo,  cosi  caratteriz- 
zalo: dori  dioici;  calice  piccolissimo,  con 
cinque  divisiti»  corte  nei  fiori  maschi, 
con  tre  solamente  nei  fiori  femminei  ; 
corolla  nulla:  nei  fiori  maschi  cinque 
stami  coi  Alamenti  corti,  con  antere  di- 
ritte, ovali:  nei  fiori  femminei  un  ovario 
supero,  più  grande  dei  calice,  sovrastalo 
«la  tre  stili  reflessi,  terminato  ciascuno 
da  uno  stimma  grosso  ed  ispido.  Il  frullo 
e una  drupa  arida  o appena  carnosa, 
ovoide , contenente  un  nocciolo  osseo 
monospermo. 

I pistacchi  sono  alberi  o arboscelli 
resinosi,  di  foglie  alterile,  alate;  di  fiori 
disposti  in  racemi  ascellari.  Se  ne  cono- 
scono ora  olire  undici  specie , delle 
quali  le  quattro  seguenti  sono  le  più 
notabili. 
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Pistacchio  verdi,  Pistacia  vera , Liuti-, 
Spec..  i$5^  ; Kichard  , Bot.  med. , a, 
pag.  5{)G;  volgarmente  pistacchio  .pistac- 
chio comune.  Questa  specie  è un  albero 
che  si  alza  da  venti  a trenta  piedi,  e si 
divide  in  rami  e in  ramoscelli  {salenti, 
guarniti  di  foglie  alate,  composte  di  due 

0 Ire  coppie  «li  fog'ioline  ovali  o ovali 
lanceolate,  glabre,  alquanto  coriacee,  e 
d’  una  foglioiina,  impari  simile  alle  al- 
Ire.  In  una  varietà  le  foglie  sono  d’or- 
dinario composte  solamente  di  Ire  fo- 
glioline.  I fiori  mischi  tono  pedicellati, 
con  una  piccola  squauama  membrane 
alia  base,  e disposti  iu  un  racemo  al- 
quanto lasso;  i Aori  femminei  situali 
sopra  individui*  differenti  formano  ra- 
cemi più  lassi.  I frutti  sono  ovoidi 
bislunghi,  d*  Un  «colore  alquanto  lionato, 
rugosi  all'  esterno,  contenenti  una  man- 
dorla oleaginosa,  verde  chiara  e di  grato 
sa  fiore,  conosciuta  sotto  lo  stesso  nome 
di  pistacchio.  V.  la  Tav.  G7. 

Il  pistacchio  è originario  dell’ Asia;  ed 

1 suoi  frulli,  al  riferire  di  Plinio,  furono 
per  la  prima  volta  recati  a Roma,  verso 
I*  fioe  «lei  Tira  pero  dà  Tiberio,  «la  V»tel- 
lio,  allora  governatore  di  Siria,  e quiu- 
di  imperatore.  Fio  da  quel  tempo  si  co- 
minciò a coltivarlo  a Roma,  e di  là  si 
diffuse  e si  naturalizzò  nella  maggior 
parie  delie  contrade  meridionali  del- 
l'Europa (1).  In  Francia,  per  averne  frullo, 
coltivasi  soiameute  nella  Provenza  e nel- 
la Linguadoca,  dove  alcuua  volta  pure 
crevce  naturalmente.  Nel  clima  di  Pa- 
rigi  e nelle  altre  parli  più  boreali  della 
Francia  i poco  coltivato,  quantunque 
vi  fiorisca  bene;  ma  quando  .la  prima- 
vera corre  fredda  e piovosa,  i fiori  fem- 
minei non  restano  fecondati; e quantunque 
la  fecondazione  abbia  effetto  per  un  bel 
tempo,  vi  è pur  da  temere  che  i frutti 
non  arrivino  a maturità  per  difetto  d'un 
autunno  basiautemenle  caldo. 

Iu  Sicilia  si  usa  di  fecondare  i pi- 
stacchi artificialmente,  quando  gl’  indi- 
vidui femminei  son  troppo  distanti  dai 
maschi  : a tal  uopo  si  tagliano  i rami 
di  quest’ ultimi  quando  sono  in  fiore,  e 
si  sospendono  sopra  gli  alberi  femminei; 
s'usa  anche  di  raccogliere  il  polviscolo 
degli  slami  che  esce  dai  fiori  maschi,  e 
di  spargerlo  sui  fiori  femminei.  , 

Il  pistacchio  si  moltiplica  per  seme  , 
ponendone  le  mandorle  nei  vasi  o in 
uno  strato  caldo  : nei  climi  caldi  ciò  si 
fa  a campo  aperto  ; ma  nei  paesi  fred- 

(1)  M In  Ispagna  fa  introdotto  da  Fiacco 
Pompeio,  — Jonst.,  Dendr is;.  (\.  B.) 
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ili,  finché  le  piante  che  tie  nascono  non 
hanno  più  di  cinque  anni,  bisogna  ri- 
porle coi  vasi  nella  sragione  invernale 
per  ripararle  da»  ge'i.  Giuule  le  pian* 
licelle  di  pistacchio  all' altezza  di  cin- 
que o sei  dila,  si  trapiantano  in  vasi  piu 
grandi,  i quali  per  un  certo  tempo  deb- 
bono restare  immersi  in  uno  strato  cal- 
do ed  essere  leu  ut  i all’  ombra  per  as- 
suefare le  pianticella  appoco  alla  folta 
all’aria  libera,  setiza  che  abbiano  bi- 
sogno d’  ah  uu  soccorso.  Si  trapiantano 
a dimora  in  un  luogo  soleggiato  e di- 
feso dai  venti  , quando  hanno  acquistato 
la  grossezza  del  dito  pollice.  Il  pistac- 
chio crescendo  poi  in  albero,  richiede 
una  terra  piuttosto  consistente  ed  escutila. 

Le  mandorle  del  pistacchio  si  man- 
giano come  le  mandorle  dolci  e le  noe- 
duole  ; e quando  son  secche  si  servono 
alle  mense.  I confetturieri  ne  fauno  di- 
verse specie  di  confetti,  incamiciandole 
di  zucchero  o di  cioccolata;  si  adope- 
ran  pure  per  farne  creme  o petzi  ge- 
lali: mg  siccome  quegli  frulli  eosì  pre- 
parali , non  datino  un  colore  bastante- 
mente  intenso;  così  per  dar  loro  un  ver- 
de più  bello  e contentar  i'  occhio  , si 
usa  U*  aggiungervi  del  sugo  di  spinagi  o 
di  bietola. 

Iu  altri  tempi  i iguardavansi  i pistac- 
chi come  pettorali,  analettici;  e come 
tali  sì  amministravano  soli  o insieme  coi 
pinocchi,  ai  malati  d'  affezioni  catarrali 
e d'elisia  polmonare;  ma  ora  come  me- 
dicinali son  venuti  affatto  in  disuso. 
Non  è da  omettersi  pure  che  nelle  far- 
macie se  ne  componeva  il  looch  verde-, 
e qualche  emulsione  a cui  comunica  vasi 
il  lyro  colore. 

Pistacchio  TeimattiTo,  Pittacia  terehin- 
ihus , Litui.,  Spec.s  14^5;  Ridi.,  Por. 
me'/.,  a,  pag.  597;  volgarmente  tere- 
bintò , cornucopia.  Il  terebinto  è una 
pianta  in  tutte  le  sue  parli  più  piccola 
della  specie  precedente.  Ha  le  foglie 
composte  di  sette  o nove  foglioliue  ovali 
bislunghe,  verdi,  lustre  di  sopra,  rette 
da  un  picciuolo  alato;  i fiori  piccoli, 
dioici,  disposi!  in  pannocchie  ascellari 
e risorgenti,  i maschi  cogli  stami  por- 
porini. I frulli  son  piccole  drupe  aride, 
globolose,  rugose,  grosse  quanto  ua  pi- 
sello al  più.  Il  terebinto  cresce  natural- 
mente nel  Levante  e in  Barberia  e in 
Italia;  e trovasi  auco  nelle  parli  più 
calde  del  mezzogiorno  «Iella  Francia  ove 
é acclimatalo.  Esala,  principalmente  nei 
paesi  caldi,  un  odore  resinoso , acuto  e 
penetrante  , il  quale  si  spamlc  molto 
lontano,  in  Specie  la  sera. 


Nella  sacra  scrittura  é menzionato  spes- 
se volte  il  terebinto  , che  i Greci  co- 
noscevano sotto  il  nome  di  npuivOo;^ 
del  quale  non  è che  una  leggiera  alte- 
razione il  nome  che  porta  ancor  oggi. 

Nei  paesi  caldi  vedesi  spesso  in  estate 
escire  naturalmente  a traverso  le  fessure 
della  scorza,  il  sugo  resinoso  di  tere- 
binto. Questa  resina,  dapprincipio  liqui- 
da e bianca  giallastra,  «he  qualche  Volta 
lira  a)  verde  o all'  azzurro  nel  momento 
che  trasuda,  non  indugia  ad  addensarsi 
ed  a seccarsi  più  o meno  pel  cani  allo 
dell'aria.  È conosciuta  col  nome  di  tre- 
mentina di  Scio , perchè  la  sua  ricolta 
si  fa  principalmente  iu  4fuell'  isola.  Ma 
quelli  abitanti  rendono  più  copioso  que- 
sto prodotto  naturale,  facendo  in  prima- 
vera sul  Ifonco  e sui  rami  degli  alberi 
alcune  incisioni,  dalle  quali  scola  la  tre- 
mentina nel  corso  dell'  estate.  I)a  mat- 
tina, quando  la  frescura  della  notte  I'  ha 
condensala,  si  raccoglie  eoo  una  spatola 
di  sopra  al  tronco  degli  alberi  e di  so- 
pra alcune  lastre  messe  a bella  posta 
appiè  dei  lerebiuli  per  riceverne  i|  sugo 
resinoso.  Siccome  questo  sugo  così  rac- 
colto e imbrattato  di  corpi  c*lrauei,  così 
si  purifica  facendolo  colare  a traverso  a 
piccoli  canestri,  dopo  averlo  reso  liquido 
col  calore  solare. 

I terebinti  rispetto  al  loro  volume 
non  somministrano  gran  trementina;  per- 
ciocché un  albero  di  sessanl1  .inni,  con 
un  tronco  della  circonferenza  di  quattro 
o cinque  piedi,  non  suol  dare  in  capo 
all' anno  che  dieci  o undici  once  di  tre- 
mentina. 11  perchè  questa  resina  anco 
nel  paese  dove  si  ricoglie,  e assai  Cara, 
lina  parte  si  consuma  nel  Levante,  e 
la  rimanente  è trasportata  a Venezia  , 
dove  spessissime  volle  si  altera  colta  tre- 
mentina di  larice,  ed  è detta  trementi- 
na di  Venezia.  Lo  che  è cagione  che  la 
vera  trementina  di  Scio  rarissime  volle 
si  trovi  pura  in  commercio.  Quella  che 
in  effetto  é allo  slato. I i purezza  s’incontra 
nell' isola  di  Scio;  ed  allora  è più  den*a 
e d’  uti  odore  più  grato  della  tremen- 
tina di  larice  e degli  altri  abeli,  e non  é 
quasi  punto  amara,  ed  è quasi  senza  a- 
crimotiia. 

Lue  specie  di  cinipe  depositando  le 
uova  sui  rami  de' terebinti  vi  fa  nasce- 
re delle  galle  simili  a grosse  vesciche  , 
le  quali  d'ordinario  contengono  una 
quantità  di  resina  oltremodo  liquida  ed 
odorosa.  Iu  Provenza  il  calore  non  è 
abbastanza  considerabile,  e perciò  que- 
sti alberi  non  danno  puula  o quasi 
pillila  resina. 
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Il  sugo  retinoto  del  terebinto  era 
usalo  in  medicina  fin  dai  (empi  <Plp- 
pocrale;  godendo,  alla  pari  degli  altri  te- 
rebinti, d’unti  proprietà  eccitante;  e in 
altri  tempi  i medici  ed  i chirurghi  ne 
lacerano  gran  conto:  perciocché  appli- 
cato esternamente  riguardatasi  come  ri- 
solutivo e come  alto  a detergere  le  pia- 
ghe e ad  agevolarne  la  cicatrice  ; ed 
usato  nell*  interno  , tenevasi  anco  per 
balsamico  e vulnerario.  Oggidì  la  tre- 
mentina non  è quasi  punto  adoperata 
a quest’uopo;  ma  entra  in  «liverse 
composizioni  farmaceutiche,  e anco  que- 
ste oggi  poco  in  uso  , come  la  triaca  , 
il  nitridate,  ec. 

In  Turchia,  in  Persia,  neirOriente , 
in  generale  ed  abitualmente  masticasi 
della  trementina  colla,  e dalle  donne  in 
specie.  Gli  abitanti  di  quelle  contrade 
tengono  quest' mo  per  un  buon  mezzo 
di  consolidare  i denti  e di  mantenerli 
bianchi  , di  correggere  II  fialo  e d'  ec- 
citar l'appetito. 

Nell'  isola  di  Scio  si  roaugiauo  i frutti 
di  terebinto,  i quali  sono  alquanto  astrin- 
genti, e si  acconciano  per  conservarli. 
La  loro  mandorla  ha  il  colore  e quasi 
il  sapore  del  pistacchio;  ma  è mollo 
più  piccola. 

La  scorza  del  tronco  e dei  rami  bru- 
cia lraman«lan«lo  un  odore  acuto  , per 
cui  é alle  volle  adoperata  in  luogo  d'in- 
censo uè’ paesi  dove  i terebinti  sono 
comuni. 

Pistacchio  sommo  , Pi  storia  lentiscus  , 
Linn.,  Spec .,  i$56;  Ricb.,  Boi.  med ., 
»,  pag.  598  ; volgarmente  sondro , len- 
tijco,  lentischio,  (lentischio , dentisro , 
mortella  salvati  ca%  ve  r tura  da  far  fe- 
ste, sonno/o.  Arboscello  di  fusto  mollo 
mediocre,  non  alzandosi  che  dodici  o 
quindici  piedi,  divìso  in  ramoscelli  nu- 
merosi e storti,  guerniti  di  foglie  pari- 
piunale,  composte  di  olio  o diedi  fo- 
glioline lanceolate,  coriacee,  persisten- 
ti , verdi  intente  di  sopra,  più  pallide 
di  sotto.  I fiori  maschi  son  piccoli,  di- 
sposti in  racemi  ascellari  mollo  fìtti;  di 
atarai  con  antere  porporine  e bilobe;  i 
fiori  femminei  parimente  disposti  in 
racemi  ascellari  , ma  più  lassi.  I frulli 
son  rotondi,  rossastri  prima  della  loro 
maturità  , finalmente  bronastri  o scu- 
ricci. Quest'arboscello  cresce  natural- 
mente ne)  Levante,  in  Italia  e nell*  al- 
tre parli  meridionali  dell'  Europa  : tro- 
vasi nella  Provenza  c nella  Lingua- 
doca. 

Il  sondro  o lentisco  pare  sia  il  7/7 io; 
di  Teolraslo  e degli  altri  antichi.  Il 


suo  nome  latino  lentiscus  deriva  d.» 
leni  essere  (cioè  esser  vi  schioso  , gluti- 
noso), qualità  propria  della  resiua  odo- 
rosa che  somministra,  e conosciuta  col 
nome  di  mastice  , che  pare  derivi  da 
uzijr/ 1)  che  pur  «leriva  da  0*771»%», cioè 

10  ferisco , a cagione  delle  ferite  o in- 
cisioni che  convien  fare  all'  albero  per 
ottenerla  (1). 

Il  sondro  coltivasi  fino  dalla  più  remota 
antichità  nell'Oriente,  e in  ispecie  nel- 
l'isola di  Scio  o di  Ohio.  Il  calore  del 
clima  influisce  assai  sul  prodotto  di  que- 
sta resina  ; perciocché  i sondri  che  crc- 
•cono  in  Francia  o in  altre  parli  d'Eu- 
ropa non  ne  somministrano;  e secondo 

11  Poiret,  neppure  in  Barberia  ne  dan- 
no o naturalmente,  o per  via  <d'i fl- 
essione. Il  mastice  si  ottiene  principal- 
mente da  una  varietà  notabile  per  la 
larghezza  delle  foglie  , e che  forma  la 
ricchezza  degli  abitanti  dell'  isola  di 
Scio. 

« Il  mastice,  dice  I'  Olivier  (2),  deve 
« riguardarsi  come  una  delle  produ- 
a rioni  più  importanti  dell'  isola  e come 
« la  più  preziosa  , poiché  ad  essa  deb- 
« bono  gli  abitanti  di  Scio  una  parte 
« dei  lor  prmlegj  « ed  1 coltivatori  la 
a loro  indipendenza,  i loro  ngj  e forse 
« il  loro  benessere.  Il  «oudro  che  Io 
a produre  non  differisce  da  quello  che 
cr  cresce  nell'Europa  meridionale  e in 
« tutte  le  isole  dell'  Arcipelago.  Sola- 
« mente  a Scio  si  osservano  alcune  pic- 
ce cole  varietà  a foglie  più  grandi  pro- 
ci dotte  «latta  cultura,  e perpetuale  dai 
a margotti  e dagl'innesti. 

« Per  ottenere  il  mastice  si  fanno 
a sul  tronco  e sui  rami  principali  del 
a sondro,  frequenti  e leggiere  incisioni 
« nei  giorni  che  corrono  dal  iS  al  20 
a di  luglio,  secoudo  il  calendario  greco, 
ci  Da  tulle  queste  incisioni  scola  ap- 
« poco  alla  volta  un  sugo  liquido  che 
«.  si  condensa  insensibilmente  , ritua- 
li nendo  attaccato  all'albero  in  lacrime 
« più  o rqeno  grosse,  o che  cade  con- 
ci dentandosi  in  terra  quando  è in  molta 
<1  copia.  Il  primo  che  è il  più  ricer- 
« cato,  staccasi  con  uno  strumento  di 
cc  ferro  tagliente  largo  all’estremità  un 
a mezzo  pollice.  Spesse  volle  si  pon- 

(1)  ••  Men  dotta,  ma  più  naturate  ed  anco 
più  Tera  sembra  l'altra  etimologia  augnata, 
al  nome  di  manne,  cioè  che  questa  resina 
abbia  tolto  un  siftattn  nome  dall’uso  che  se 
fa  come  ma  «tira  torio,  lì  n da'primi  tempi  piu 
remoti,  in  Oriente.  (A.  B.) 

(a)  Ved.  Piagg.  etelP  impero  Ottomano y 
voi.  1.  pag. 
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n gono  appiè  iU-11’ albero  alcune  tele  nella  Turchia  e nelle  farmacie  d’Eu- 
«r  per  impellile  che  il  mastice  che  ne  rop.i  ; il  perche  no  viaggiatore  che  fu 
« scola  non  roti  imbrattato  «li  terra  e in  quelle  coninole  dopo  l' Olivier,  di- 
« di  sudiciume.  Secondo  i regista  menti  ce  essere  stato  assicuralo  che  coltivava»! 
« tatti  a quoto  proposito,  la  prima  ri-  il  sonlro  nell' interno  «Iella  Natòlia, 
u colta  non  può  aver  luogo  prima  del  II  miglior  mastice  è in  piccole  Jacri- 
« 2j  agosto,  e dura  olio  giorni  conse-  me  bianche  giallastre , lisce,  secche, 
a cutivi;  trascorsi  i quali,  si  fanno  in-  trasparenti,  d'un  grato  odore,  il  quale 
rr  emoni  fino  al  25  settembre:  nel  qua-  diviene  principalmente  sensibile  quando 
a le  ultimo  periodo  si  fa  la  seconda  ri-  si  fa  ardere  il  ‘mastice isu’carboni. 

<i  colta  che  dura  parimente  olio  giorni.  In  tutto  l'impero  Olloraanno,  le  don - 
« Passato  questo  tempo,  non  s'incidouo  ne  turche,  greche,  armene,  ebree  ed  an- 
« piii  alberi  : ma  il  mastice  che  conti-  co  le  franche,  masticano  tfuasi  di  con- 
« nua  a scolare  si  raccoglie  solamente  tinuo  del  mastice,  in  ispeeie  la  raalti- 
« il  luued\  e il  martedì  «P ogni  »elti-  ita.  Sj  rammollisce  in  bocca,  profuma 
cc  mana  fino  al  19  n ovetti  bre.  D' allora  il  fiato,  fortifica  le' gengive,  e contri- 
te in  poi  è vietato  di  fare  ulteriori  ri-  huisce  a conservar  bianchi  i denti,  lu 
« colle.  queste  medesime  contrade  vico  brucia- 

te Fui  fatto  partecipe  4' una  espe-  lo  il  mastice  nei  profumini  per  prò  fu - 
r r rienza  la  quale  inerita  d' essere  cono-  tnafe  l’aria  degli  appartandoti,  e si  fa 
a scinta.  Siccome  è vietato  di  colti-  pure  eutrare  nella  composizione  di  di- 
te vare  il  sondro  fuori  de'coulini  dal  verse  acque  odorose. 

<r  governo  assegnati,  così  un  Turco  cer-  Riguardato  altre  volle  come  balùmico 
jk  cò  d'eluder  la  legge,  e di  oltener  non-  e dolcemente  astringente,  era  impiegato 

a ostante  del  toast  ice  ,'  innestando  il  ih  mastice  pet  fortificare  lo  stomaco  ed 

a sondro  sopra  giovani  terebinti.  GlHn-  il  petto;  e perciò  prescrivevusi  contro 

rr  nesti  riuscirono  perfettamente;  ma  i catarri  polmonalì.  Pernottisi,  V eti- 

« HI  Turco  restò  forte  maraviglialo  qttan-  * sia  polraouale,  ed  anco  contro  la  diar- 

« do  in  capo  a qualche  annò  vide  co-  rea,  le  leucorrea,  ec.*  Oggidì  non  è che 

« lare  dalle  incisioni  «la  lui  falle  , una  pochissimo  usalo.  Quando  la  politarma- 

<t  sostanza  la  quale  al P odore  e alle  qua-  eia  era  in  credilo,  questa  resina  faceva 
<(  lità  del  mastice,  univa  la  liquidità  parte  d’ una  infinità  di  preparazioni 
« della  trementina.  - farmaceutiche,  ora  escile  d'uso. 

a il  mastice  si  ricoglie  in  ventun  vii-  ftell1  Oriente,  e in  ispecie  nell’ isola 
e Uggì  situati  al  mezzogiorno  della  di  Scio,  si  Costuma  di  mescolare  un  po- 
« città.  Questa  proibizione  arriva  , tin  co  di  mastice  alla  pasta  da  pane,  cotnu - 
« un  anno  per  l'altro,  a cinquantamila  nicàndo  a quest’uWioio  un  odore  piace- 
vi ocque  ed  anche  più*,  ogni  oc /un  pe-  vole , secondo  il  gusto  di  quegli  abi- 
« sando  circa  due  libbre  e mezzo.  Veti-  lauti* 

a ton'ocywa  appartengono  all’Agà,  ap-  Nel  Levante  ed  in  Spagna  , assóggel- 
« paltatore  di  questa  derrata;  e sono  dai  (andò  alla  pressione  i frutti  del  sondro, 

« coltivatori  date  in  pagamento' «Iella  loro  se  ne  leva  un  olio  adoperato  tanto  per 

« imposizione  personale.  Ciò  otre  loro  far  lume,  quanto  per  la  preparazione 

a ne  avanza  è pagato  a ragione  di  cin-  di  certi  medicinali  , potendo  anco  en- 
ei quanta  paras  l’ acqua  (un  poco  meno  trare  nel  condimento  dei  cibi.  Al  tem- 
er di  venticinque  sobli);  e«l  è loro  vie-  po  «lei  Giusto  fabbricavasi  quest’  olio 

rr  tato,  sotto  pene  gravissime,  di  ven-  in  gran  quantità  nella  Provenza.  1 frulli 

« derne  o cederne  ad'  ogni  altro,  fuori  del  soudro  si  possono  eziandio  mangia- 
ri che  all'appaltatore.  re;  e come  riferisce  Plinio,  sb  destina- 
re La  migliore  e la  più  bella  qualità  vano  a ciò  anticamente  dopo  averli  ih- 

« di  mastice  é inviala  a Costantinopoli  dolnili  come  le  olive. 

<e  per  il  palazzo  del  Gran  Signore.  Alle  differenti  parli  del  sondro,  come 
re  La  seconda  qualità  è destinala  pel  alle  sue  gemine,  alle  sue  foglie,  a’suoi 

((  Cairo,  e passa  nei  serragli  dei  M,un-  frulli,  alla  scorza' cd  alle  radici, -si  sono 

<r  matucchi.  I negoaiauti  otlcngouo  per  attribuite  tutte  le  proprietà  del  mastice 

c<  ordinario  una  mescolanza  della  terza  stesso;  e particolarmente  la  decozione 

rr  e della  quarta  qualità.»  «lei  legno  si  vantò,  sotto  il  pomposo  ti- 

Con  difficoltà  poi  sembra  sia  «la  ere-  (pio  d’oro  potabile,  come  una  panacea 

dersi  che  U quantità  di  mastice  som-  meravigliosa  per  guarir  dulia  inolia,  dai 

ministrata  dall’isola  di  Scio,  po»sa  ba-  catarri  , daiJa  pietra  urinaria  , ec.  Ma 

stare  al  gran  consumo  die  se  ne  la  questa  pretesa  panacea  oggi  meglio  cn- 

Dition.  ( Ielle  Sciente  Nat.  Voi.  XV l/-  n4 
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notciul.t,  è caduta  nella  più  alla  dimen- 
ticami!. 

Pistacchio  di  Tonni.  Pistacia  atlantici, 
De*f.  Fior.  All ..  2,  pag.  364  , volgar- 
mente terebinto  Hi  Tunisi.  È un  gran- 
de e heir  albero  di  fusto  allo  nel  suo 
parie  natio  più  di  sessanta  piedi,  e di 
«lue  o tre  piedi  «li  «liamelro  alla  base; 
«li  foglie  caduche  , composte  «li  sette  o 
nove  foglioline  lanceolate,  un  poco  on- 
•luUle  e rette  da  un  picciuolo  legger- 
mente alalo.  I fiori  maschi  sono  dispo- 
sti in  racemi  terminali,  guerniti  di  pic- 
cole squamine  setacee,  e sono  costituiti 
«la  cinque  e qualche  volta,  selle  stami, 
coi!  antere  rosse.  I bori  femminei  for- 
mano racemi  più  lassi  dei  raschi,  i 
frutti  son  piccole  drupe  rotondale,  quasi 
carnute,  della  grosserea  d*  un  pisello. 
Cresce  naturalmente  nei  contorni  «li  Tu- 
nisi, e coltivasi  111  «liversi  giardini  d'Eu- 
ropa. 

Dal  tronco  e «lai  ramoscelli  di  que- 
st* albero,  scola  principalmente  in  estate 
un  sugo  resinoso  giallo  pallido,  di  sapo- 
re e «l'odore  mollo  aroroaliop,  ed  assai 
simile  al  mastice  dell*  isola  di  Scio. 
Questo  sugo  si  rappiglia  sui  rami  ili 
larghe  piastre  , o ai  condensa  in  gocce 
o lacrime  irregolari,  grosse  un  pollice 
circa,  le  quaji  spesso  si  slarcan  dall'al- 
bero e cadmi»»  in  terra.  I Mauri  fanno 
in  autunno  ed  in  inverno  la  ricolta  «li 
questo  sugo  resinoso  che  conoscono  col 
nome  A'Ueults  e lo  «lesti  nano  presso  ap- 
poco ai  medesimi  usi,  pei  quali  gli  orien- 
tali si  servo»  del  mastice:  e lo  irmtican 
principalmente  per  profumarsi  la  bocca 
e per  remlere  più  lustri  i denti.  I frutti 
di  questa  specie  , leggiermeute  acidi  , 
son  delti  tum  dai  Mauri,  che  gli  man- 
giano dopo  averli  pestati  insieme  coi 
datteri.  (L.  D,) 

**  11  sugo  resinoso  che  scola  dalla 
pistacia  atlantica , conoscesi  col  nome 
<}i  mastice  degli  Arabi.  (A.  B.) 

*•  PISTACCHIO  Di  MONTAGNA.  (Bot.) 
V.  Pistacchio  falso.  (A.  B.) 

M PISTACCHIO  DI  MONTE.  ( Boi .)  No- 
me volgare  d'ima  varietà  di  nocciuolo, 
corylug  avellana  semine  rubro.  V. 
Nocciuolo.  (A.  B ) 

M PISTACCHIO  DI  TERRA.  {Sor.) 
Nome  volgare  «lei Varachys  hypogcea  , 
Limi.  V.  Arachidi;.  (A.  B.) 

M PISTACCHIO  PAUSO.  (Bot.)  La  pi- 
stadia  sflsestrit  di  Gaspero  Banhino , 
che  e una  specie  di  stallie*,  staphjr- 
lo>a  pianata , Lino.,  conoscevi  volgar- 
mente con  questo  noni**,  non  che  con 
Veltro  di  pistacchio  totemico  ,di  pi  stac- 


chiti di  montagna  , re.  V.  Statizza. 
(A.  B.) 

M PISTACCHIO  NERO  DELLA  VIR- 
GINIA. (Bot.)  Nome  volgare  deU'/samu- 
rnnlis  virgiliana , Linn.  V.  Amakalidz. 
(A.  B.) 

••  PISTACCHIO  SALVATICO.  ( Bot .) 
Nome  volgare  presso  1'  Augii  il  tara  , il 
M ittioli,  il  Cesalpin**,  e''.,. della  staphy- 
l ai  a pianata  , Linn.,  V,  Stafilka,  e 
Pistacchio  falso.  (A.  fi*) 

PISTACIA.  ( Bot.)\ . Pistacchio. (Ir.  D.) 
PISTACITE  e P1STAZ1TE.  (Min,)  E 
uno  dei  molti  nomi  assegnati  al  mine- 
rale determinalo  con  una  precisione 
scientifica  da  Haiiy  sotto  il  nome  d'  e- 
pido’o. 

All'articolo  Tallite,  riepilogheremo 
tutti  i nomi  dati  a questa  pietra,  e di- 
mostreremo. esser  quasi  sempre  dipeso 
dall' ignorare  cosa  fosse,  dalla  sollecitu- 
dine inconsiderata  di  nominare  ciò  che 
allora  non  couospevasi  e da  quella  fal- 
sa idea  di  far  conoscere  un  minerale  , 
ron  l'assegnarli  un  nome  , che  Pepato- 
lo ne  ha  ricevuti  molti  ; quello  di  pi- 
•iMcile  é alalo  dapprima  più  general- 
mente applicato  ad  una  delle  varietà 
d*  Arendal  in  Norvegia  , a quella  che  il 
Dandrada  aveva  nominato  acanticone  , 
perocché  aveva  il  color  verde  del  pi- 
stacchio o giallo  verdognolo  di  certi  ra- 
pinai ; quindi  si  è esteso  alle  altre  va- 
rietà trovate  nel  medesimo  paese  e si 
son  citate  pistaciti  rosee  , ec.  V.  .Epi- 
doto. (B.) 

PISTANÀ#  (Bot.)  Con  questo  nome  tro- 
vasi presso  Plinio  indicata  la  sagittaria 
s agi  t taf  olia*  Linn.  (J.) 

PIST AZITE.  (Min.)  V.  Pistacitr.  (B.) 

PISTIA.  (/far.)  Pis'ia  , genere  «li  piante 
monocotiledoni,  incomplete,  a fiori,  del- 
la famiglia  delle  idrocaridee  e della  gì - 
nandria  esandria  del  Linneo  (1),  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : corolla 
monopetala,  tabulala  , intiera  , slargata 
a linguetta;  calice  nullo;  da  sei  a otto 
stami,  con  antere  sessili,  attaccate  circo- 
larmente sul  pistillo:  un  ovario  faciente 
corpo  colla  base  della  corolla;  stilo  cor- 

**  (1)  Questo  gasar*  appartiene  per  altri 
alle  aloide?,  dove  il  Richard  stabilisce  appo- 
aitamente  p*r  esso  e p*r  il  cenere  ambrosi  nim, 
ima  se/ione  sotto  il  notile  d>  pistìacre,  che  da 
tafano  riguardasi  per  una  distinta  famiglia. 
Ir)  «fuanto  al  sistema  sessuale,  è stato  posto 
nella  monodrlfia.  ottonària. 

Non  lo  consentendo  l'angustia  dei  limiti 
in  che  siamo  stati  messi  per  la  compita- 
rione  di  quest'opera,  noi  ci  riserberemo  a 
partire  con  più  estensio  ir  del  geoere  PisTia 
al  Soppl  (A.  B.) 


Digitized  by  Google 


P1S  ( 907  ) . FIS 


lo,  grosso  c cou  uno  stimma  quasi  cli- 
peato. Il  trullo  è una  canuta  compres- 
sa, uniloculare,  contenente  molli  semi 
posati  sopra  un  ricettacolo  laterale. 

Pi»ru  stuaiioitk  , Pi  stia  strati  oites  , 
Limi.,  Spere.  ; Fistia  major  , foliis 
obluugo-cuneiforrnibus , obtusis , mul- 
tinerviisy  L.uok..  Encycl.  , pag.  63;  et 
III.  gea.y  lab.  ^33,  fig.  1;  Fistia  aqua- 
tica villosa  , foliis  obovatis.  abituo 
venosi*,  Jlo ribus  sparsi s , foliis  insi - 
dentihus , P.  Browu.  , /am.*  pag  329  ; 
Fistia  Jacq.,  Amer .,  a34»  lab.  146;  el 
Pici . , 11 5-aa5;  Codapail  palasi  ris  , 
folio  oblungo  specioso , Piurn.,  Gen.y 
3o;  Kodopuil ; Rhéed.,  Mal  ab.  11,  pag. 
63,  lab.  $2\Plantago  aquatica.  Kuruph,, 
Amb.y  6,  pag.  177,  lab.  74;  Letificala 
palustri x,'  xea  straùotes  aquatica*  fo- 
liis  sedo  major  e latioribus , Sloatt. , 
/am  Misi.*  i,  pag  i5,  lab.  6,  tig.  a. 
Siamo  «l'avviso  che  la  pianta  descritta 
dal  Loufeiro  [Fior.  Co  eh.  , 4tiiu.  2 , 
(Mg.  492  ) sotto  il  nome  di  %ala  , sia 
una  stessa  cosa  della  pislia  stratiotes. 
Questa  specie  è una  pónila  aquatica  di 
uii  bell'abito,  distendendo  alla  superfì- 
cie dell'acqua  una  bella  rosetta  di  to- 
glie che  hauno  un  piede  circa  di  dia- 
metro, posate  immediatameulc  sul  col- 
letto della  radice,  perciocché  questa 
pianta  è acaule.  Le  sue  radici  bianche 
c filiformi  formano  un  grosso  cesto  che 
prolungasi  più  o meno,  secondo  la  pro- 
fondità dell’acqua  do\e  crescono  ; e al- 
le volte  sono  lunghe  diversi  [Medi  pei 
arrivare  a toccar  la  terra  nella  quale 
penetrano  e si  hssano.  Quando  la  pro- 
fondila dell'acqua  non  permette  loro 
di  fissarsi,  allora  le  piante  rimangono 
lutanti  alla  superfìcie.  Le  foglie  sono 
grandissime , di  forma  ovata  , assot- 
tigliale alla  base  ed  inguauiatili  , d’or- 
dinario intiere,  ma  alcune  smarginale, 
glauche  di  sopra  , biancastre  e pube- 
scenti di  sotto  negli  spazj  compresi  dalle 
innervazioni  che  sono  prominentissime. 
La  sostanza  di  queste  foglie  e come 
spottgiosa  e fibrosa . per  cui  rispetto 
al  volume  souo  leggieri,  e perciò  alte 
a rimanere  sull’acqua.  I fiori  biancalri, 
ascellari,  solilurj  e peduncolati,  luuno 
la  corolla  tubulala,  alquanto  irregolare, 
villosa  all'esterno,  prolungala  tu  un 
lembo  ligulalo  u a guisa  d' orecchio 
d'asino,  che  sembra  variare  per  la  for- 
ma, ove  si  giudichi  dalle  figure  che 
si  vedono  negli  autori.  Nel  Phuuier , 
il  lembo  è rislrinto  iu  un'angusta  lin- 
guetta, ricurva;  ucl  RhéeJc,  e slargato 
a guisa  d’orecchio,  smarginato  ed  ottuso 


in  cima;  mentre  che  questo  me  lesi  100 
lembo  ha,  secondo  il  Jjcquiu,  la  cinta 
intiera  ed  acuta.  Queste  torme  sou  cl- 
teuo  varietà  o apparlcugou  forse  a spe- 
cie differenti  ? (1). 

Cresce  uellc  acque  stagliatiti  «Ielle 
Indie  orientali , non  che  dell’  Ameri- 
ca, al  Brasile,  «e. 

Questa  pianta  che  può  qualificarsi 
coaie  anfìbia  net  reguo  vegetabile,  può 
considerarsi  altresì  come  pellegrina  od 
errante  ; perciocché,  quando  le  acque 
stagnanti  dove  cresce  sono  mollo  estese, 
e la  loro  profondità  non  concede  alle 
radici  di  arrivare  iu  terra,  queste  piati- 
te sono  lo  scherzo  «le'vetili , i quali  le 
spingono  qualche  volta  in  quanlitfl  co- 
sì grati  le  da  uu  sol  lato  da  riiuanefue 
attillo  coperta  una  superfìcie  molto 
considerabile  «l'acqua;  ed  il  viaggiatore 
resta  sorpreso  di  uo«i  vedere  che  una 
vasta  prateria,  laddove  nella  sera  avanti 
nou  aveva  osservato  che  acqua,  t a 
questo  pròfioùlo  riferisce  Ivugliclmo 
Bar  tram  nel  suo  Viaggio  alla  Florida  , 
che  la  pislia  forma  sui  fiumi  certe  iso- 
le iialauti,  alcune  delle  quali  sono d'un'e- 
s le u mo uè  di  più  miglia,  e che  cambiano 
di  posto  a seconda  de* Venti. 

Nessun  tisico  naturalista  pone  oggi  in 
dubbio  la  pr«»prielà  che  hanno  tulli  i 
vegetabili  che  vivono  e crescono  nelle 
acque  stagnanti  , «('assorbire  i miasmi 
gtssosi  deleteri  prodotti  daila  scomposi- 
zione «le'vegetabili  putrescenti  in  que- 
ste acque.  Ora  . secondo  una  notizia 
che  leggesi  negli  Aunali  «lì  botanica 
«l'Inghilterra,  la  pislia  stratiotes , Limi., 
possiede  al  maggior  grado  questa  quali- 
tà preziosa;  citandosi  per  esempio  che 
i luoghi  circonvicini  ai  paduli  non  di- 
vengono pericolosi,  se  non  quando  il 
prosciugarsi  completamente  di  e*si,  fa 
seccare  e inori rd  la  pianta,  e che  i 
miasmi  «lelelerj  nou  e»seUik>  allora  più 
assorbiti,  producono  febbri  croniche. 

Nei  luoghi  dove  questa  pianta  e na- 
turate, se  ne  pestali  le  foglie  per  farne 
dei  boli  adoperati  come  vantaggiosi 
uelle  malattie  veneree. 

Non  crediamo  ohe  questa  pianta  si 
riproduca  per  semi,  nou  essendoci  mai 
imbattuti  a vedere  «Ielle  giovani  piante 
di  questo  genere;  ma  si  propaga  ber*i, 
copiosamente  e in  breve  tempo  per  ri- 
getti cilindrici  che  iu  gran  numero 

**  (1)  Gli  essiti  ctrsit^ri  delle  psrti  florali 
r fruttiferi  «fi  qa««ta  pianta,  non  rhe  l'abito 
della  incelimi,  «onu  sprinti  uedÀ  T*',  '>j| 

e ti';5.  (A.  B ) 
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sorgono  «lai  colletto  «Ielle  radici  salto 
le  l'ovile.  (Foia.)  (De  T.) 

**  FISTI  \Cfc!K.  irBor.)  V.  Fistia,  *1  Suppl. 

- (A.  B.) 

FISTILLARIA.  (Bot.)  P istillarla , pene- 
re  della  famiglia  dei  funghi  , slabi I ilo 
dal  Fries,  a scapilo  del  genere  clavaria, 
c che  egli  cosi  caratterizza:  ricettacolo 
sottile,  cilindrico,  non  distinto  daTgaro- 
ho;  uneuio  che  ricoopre  quasi  tulla  la 
, Mia  superficie,  liscia,  seminifera  sola- 
lucute  di  sopra  ; sporuli  che  escono 
dalla  membrana  medesima,  accompagna- 
ti da  concettaceli  o teche  obliterate. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  in 
numero  di  sette,  e finqui  collocate  nel 
genere  clavaria^  consistendo  in  piccoli 
(ungili  carnosi,  semplicissimi,  lineari, 
ovvero  «lavali:  crescono  sulle  foglie  e 
sui  insti  murit  di  diverse  punte  erbacee, 
ed  alcuni  sulle  niusooidee  viventi.  V. 
Clavaria.  » 

i i- rii  f.Aiu a splr>diua  , PiffL/lariti  mi - 
co«!,. Fries  ; Clavaria  mi/cans  , Pera.; 
Clavaria  ucrospcrmum , tf  oltre  „ Gemi. 
Crypt ..  tab.  7.  lig.  u Obovale,  «Fun  co- 
lor rosa  vivace;  gambo  cortissimo,  bian- 
castro. Questo  fungo  b*«  una  linea  «l'al- 
tezza, e incontrasi  sparso  u un  poco 
agglomerato  sii  i fusti  e sulle  foglie 
secche.  , 

PlsTILLARIA  DI  LLt  JIOSCoIDeA.  PistHlarià 
museicola , Fries;  Clavaria , Peri.,  Obs. 
myc..  a,  tab.  3,  fig.  *;  Nées,  Syst.fang.y 
tig.  i5i.  Quasi  filiforme,  leggiermente 
rigonfia  verso  la  sommità,  bianca,  dila- 
tala alla  base.  Questa  specie  ha  da  .due  :« 
quattro  linee  di  lunghezza;  è un  poco 
arcuata,  ottusa  e glabra.  Trovasi  su  Sve- 
zia, in  piccoli  cesti,  tra  le  foglie  viventi 
dell’  hypnum  triquetrum  e «iella  leskta 
polyantha  , piante  della  famiglia  delle 
musco  idee.  Il  Persoon  le  assegna  un 
tubercolo  radicale,  che  egli  rappresenta 
nella  citata  figura.  Il  Fries  è d’avviso 
chela  base  dilatata  di  questo  fungo  sia 
stata  presa  dal  Persoon  per  un  tuber- 
cnlp. 

, Non  faremo  cjie  citare  la  pistil  laria 
quisquillaris , la  quale  trovasi  mlle  fron- 
de della  pteris  aquilina  ; la  pistillo - 
ria  diaphanai  che  v ivesiille  foglie  morte 
del  faggio;  la  pi  stillaria  pusilla , par- 
ticolare delle  foglie  cadute  «lei  brdotli, 
ec.  (Lem.) 

PISTILLO.  {Hat.)  Pistillum.  il  pistillo 
e l’organo  femmineo  «Iella  pianta,  quale 
manifestasi  nel  fiore,  nel  tempo  in  cui 
l'intéra  é carica  di  pulviscolo,  o viene 
solamente  a liberarsene.  Vi  si  dist  inguono 
tre  parli:  1 * l’ovario  che  contiene  gli1 


ovuli;  a0  lo  stilo,  prolungamento  del- 
1’  ovario  che  si  eleva  al  disopra  «li  esso; 
3°  lo  stimma,  che  termina  lo  stilo  e 
riceve  il  polviscoio.  Lo  stilo  manca  qual- 
che volta,  eJ  in  questo  caso  lo  stimma, 
che  non  manca  mai , e immcdialaoieute 
situalo  sotto  l'ovario. 

In  generale  il  pistillo  occupa  il  cen- 
tro del  fiore,  e riposa  senza  intermedio 
sul  ricettacolo. 

La  base  del  pistillo  e la  parte  per  la 
quale  quest’organo  riceve  i vasi  della 
[nauta  madre.  La  sommità  del,  pistillo 
■è  lo  stimma.  . 

Il  numero  dei  pistilli  non  è lo  stesso 
in  tutte  le  specie:  ordinariamente  ve  ne 
ha  tinoso'o,  come  nelle  crociferey  nelle 
i:ariofilleey  nelle  auranziaceey  ec.;  qual- 
che volta  ve  nc  sano  diversi , come  nel- 
le rosaree y nelle  ranutlcolaceey  cc.  Vi  ha 
un'unità  di  pistillo,  non  solo  quando  uou 
esiste  che  uno  stilo  ed  uno  ovario;  ma 
ancora  quando  vi  ha  un  solo  ovario  e 
diversi  stili,  come  nella  nigella  kispa - 
nica  , ec.  , o diversi  ovarj  ed  un  solo 
stilo,  come  nelle  labiate , nelle  apoci- 
neey  ec. 

Il  pistillo  va  qualche  volta  assotti- 
gliandosi alla  base  in  una  specie  «li  so- 
stegno o «li  pedicello,  che  alcun!  autori 
hanno  ad«iimaii«lato  padogiri o,  come  nel 
papavero,  nella  robinia,  ec.  Non  biso- 
gna confondere  il  podogino  col  ginn- 
foroy  che  è .una  parte  prominente  del 
ricettacolo,  suda  quale  è attaccalo  il  pi- 
stillo, come  nella  sileney  nella  cleome 
pentaphy/lii , neiV  he/ictcres.  cc. 

Organizzati one  del  pistillo. 

Il  Cisalpino  ed  il  Linueo  hanno  «letto 
che  il  pistillo  altro  non  era  che  la  con- 
tinuazione dell»  midolla.  Se  questi  au- 
tori hanno  voluto  fare  intendere  sem- 
plicemente che  il  canale  midollare  fa- 
ceva capo  alla  base  del  pistillo,  hanno 
avuto  ragione;  perocché  vi  sono  dei  ve- 
getabili provvisti  «|’un  canale  midollare: 
ma,  se  hanno  riguardalo  il  pistillo  come 
uno  sviluppo  particolare  della  midolla, 
e se  si  sono  immaginali  che  T organiz- 
zazione di  queste  due  parli  fosse  asso- 
lutamente Iti  medesima,  si  sono  ingan- 
nati; pitiche  la  midolla  non  coutienc 
io  generale  che  un  tessuto  cellulare 
regolare,  e trovatisi  comunemente  nel 
pistillo  alcune  trachee,  false  trachee,  vasi 
porosi  c tessuto  cellulare  allungato.  Inol- 
tre, e manifesto  che  F estremità  dei  vasi 
del  legno  fa  capo  alla  baie  del  pistillo; 
talché  saremmo  egualmente  autorizzali 
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« «lire  che  il  pistillo  è la  coutinuuzione 
«lai  legno  : lo  che  non  darebbe  però 
uua  giusta  idea  delle  cose.  Uu  organo 
che  ha  una  forma,  uoa  posizione,  una 
struttura  c funzioui  che  gli  sono  prò. 
prie,  e che  convengono  ad  esso  solo  , 
non  può  considerarsi  come  la  conti, 
iiuaii oti e d'un  altro  organo,  quantunque 
abbia  con  qnesL’  organo  una  comunica, 
zione  immediata. 

I vasi  della  pianta  madre  penetrano 
nel  pistillo  e seguono  vie  diverse.  Al- 
cuni formano  come  lo  scheletro  delle 
pareti  dell' ovario:  sono  questi  i vasi 
parietali  ; altri  si  reoauo  nel  placenta- 
rio; e questi  sono  i vasi  nutritivi  e 
conduttori.  1 nutritivi  portano  i sughi 
alimentari  agli  ovuli;  i conduttori  sal- 
gono fino  allo  stimma  e servono  secon- 
do ogni  apparenza. all'alto  della  fecon- 
dazione. 1 vasi  conduttori  e nutritivi 
.riuniti  nell'interno  de'placentarj  vi 
compongono  i uervuli,  fascelti  vascolari 
che  danno  origine  ai  funicoli  o cordo, 
ni  onibilicali^  L'estremità  di  ciascun  fu- 
nicolo si  sviluppa  in  un  piccolo  sacco 
contenente  i primi  lineamenti  d’ una 
nuova  pianta.  • 

A questo  piccolo  sacco  si  dà  il  nome 
d' ovulo. 

II  numero  dei  nervuli  é spesso  eguale 
a quello  delLe  diramazioni  o dei  lobi 
del  placentario;  ma  qualche  volta,  ad 
una  distanza  piu  o meno  considerabile 
dai  loro  punti  di  partenza,  i nervuli  $i 
riuniscono  ovvero  .si  ramificano.  I sei 
nervuli  che  corrispondono  alle  sei  serie 
d'ovuli  fissali  sul  placentario  del  giglio 
si  riuniscono  in  coppia  prima  di  pene- 
trare nello  stilo,  e ciascuno  dei  tre  fa- 
scelti finisce^  in  uno  dei  lobi  dello 
stimma.  L’  unico  nervato  del  {grano  , 
dell'orzo,  della  vena,  si  diyide  quasi 
fino  dall’origine  in  due  ramificazioni 
nella  parete  dell'ovario',  e ciascuna  di 
queste  ramificazioni  fa  capo  ad  uno  dei 
due  stimmi. 

Spesso  il  numero  degli  siili  è uguale 
a quello  dei  lobi  o delle  'ramificazioni 
del  placeutario;  e ciascuno  stilo  riceve 
un  nervulo.  Spesso  ancora  non  vi  ha 
che  uno  stilo,  quantunque  il  piacentino 
si  componga  manifesturaente  di  diversi 
lobi  o di  diverse  ramificazioni  , e che 
siavi  un  numero  uguale  di  nervuli,  co- 
me nell'arancio.  Questo  stilo  unico  è 
consideralo  dell1  anatomico  come  una 
riunione  di  diversi  stili  sotto  uhm  me- 
desima epidermide.  Ciò  che  giustifica 
questa  opinione  , si  è che  avviene  tal- 
volta che  si  separino  effettivamente  in 


diversi  stili.  Osservasi  questo  fenomeno 
nel  fiore  dell'arancio. 

Quaudo  un  lobo  o una  ramificazione 
del  placentario  non  si  sviluppa,  Io  stilo 
c lo  stimma  corrispondente  non  si  svi* 
luppano  rnaggiormeute.  Quando  all’op- 
posto  vi  ha  superfetazione  , vale  a dire 
quando  il  placentario  ha  più  ramifica- 
zioni o lobi  del  solilo  , gli  stili  e gli 
stimmi  si  moltiplicano  egualmente. 

Quaudo  il  perianlo  fa  corpo  coll1  o- 
vario  , avviene  frequenletnenle  che  i 
vasi  parietali  , invece  d'unirsi  ai  ner- 
vuli nel  punto  in  cui  questi  cordoni 
o funicoli  passano  dall'ovario  nello  siilo, 
come  osservasi  nei  pistilli  liberi,  rimango- 
no isolati  e salgono  in  fascetli  distinti 
verso  lo  stimma  in  concorrenza  coi  ner- 
vuli, come  nell ì campanula  aurea , ec.ll 
nome  di  falsi  conduttori  indica  questi 
prolungamenti  dei  vasi  parietali. 

Potremmo  indurci  a credere  che  U 
, estremità  dei  vasi  couduttori  aprasi  al- 
la superficie  degli  stimmi;  ma  l'ana- 
tomia prova  che  non  è co»L  Avvici- 
nandosi all'epidermide  questi  vasi  ai 
cambiano  in  un  tessuto  cellulare  estre- 
mamente sottile,  ed  i condotti  della  ma- 
teria fecondante  (se  tultavglla  questi 
condoli!  esistono  realmente)  sfuggono  ni 
più  forti  microscopi  (1). 

Lo  stilo  e lo  stimma  sono  spesso  per- 
forati nella  loro  lunghezza  , cnrqe  nel 
giglio  , nell ' amaryll\s  formosissima  , 
ec.;  questa  tubuMura,  che  secondo  ogn  i 
appare#!*  è una  specie  (li  lacuna  , pi- 
glia il  nome  di  canale  secretorio.  Prima 
della  fecondazione,  il  canale  escrclorio 
rigetta  continuamente  un  liquore, il  qnale 
lubrifica  lo  stimma  ; compita  Ja  fecon- 
dazione, questo  liquore  più  non  si  ma- 
nifesta: allora  tulli  i sughi  sono  cer- 
tamente impiegali  a nutrire  ed  a svi- 
luppa gli  ovarj  e gli  ovuli.  Non  sen- 
za ragione  è staio  paragon  ilo  il  liquore 
del  canale  escrelorio  al  sangue  mestrua- 
le delie  femmine  ({'alcuni  animali. 

Per  una  conseguenza  dell'estrema 
flessibilità  dell'organizzazione  vegeta- 
bile, i pistilli  sì  trasformano  talvolta 
in  lamine  pet.doidi,  e divengono  sterili. 
Altre  volle  i bulbi  si  sviluppano  in  lun- 

(1)  *•  Circa  sireditenza  ifeVondotti  o (liu- 
ti conduttori  delh  materia  fecondante  nel 
pistillo,  non  è ore  più  <la  mettersi  in  d ubbi<», 
dopo  le  belle  sperien/e  e l imporrimi  «coper- 
te su  tal  proposito  fatte  dal  prof.  Gio.  Batta 
Anici  col  suo  inarati  {lioso  micco»  'opio,  come 
nella  giunta  p-r  noi  posta  àlPart.  Feconda- 
zione, tom.  11,  pag.  e mg.  * i questo 
Dii.,  è stato  disco  ivo.  v.  P.srii.rx)  , Poi.v,- 
8 Co  Lo,  al  Srppi..  (A.  B.) 
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ge  degli  ovuli  nelle  cavità  dell’ovario 
(Minti.,  Eleni.)  (Mass.) 

PISTILLUM.  (Hot.)  V.  Pistillo.  (Mais.) 

PISTOLOCHI A.  (Boi.)  Il  Fuetto  dava 
questo  nome  ad  una  fumaria,  j lunaria^ 
bulbosa , ed  il  Clutio  e Gaspero  B.»u- 
Itioo  a due  ariatolocbie,  una  delle  qu.di 
è ora  Yarittolochia  pistolochtu  del  Linn., 
e secondo  il  Dodoneo,  il  polyrrhiton  dei 
Greci.  (J.) 

••  PISTOLOCHIA.  (Boi.)  Nome  volgare 

•d  officinale  dell’  aristolochia  c lenta- 
tifiti  Lino.  È coti  volgarmente  indica- 
ta anco  Yarittolochia  sempervirent.  V. 
AaUTOLoCHIÀ.  (A.  B.) 

*•  PI  STORIMI  A.  ( Bot .)  V.  P istori  ni  a, 
al  Sdppl.  (A.  B.) 

PISUM.  (Conci,.)  V.  Piso.  (Da  B) 

PISUM  (Bot.)  V.  Pisello.  (L.  D.) 

# PITA.  (Bot.)  Nome  messicano,  assegnalo 
al  lilo  che  si  leva  dalle  foglie  del  ma- 
maguey^  specie  d'agave,  agave  meri» 
conay  addi  mandata  anco  pitta.  V.  Ma- 
ooev,  e Pitta.  (J.) 

PfTA  ROIGT  ( O/nit .)  Nome  dato  dai  Ca- 
talani , secondo  Barrèi  e , al  pettirosso, 
Motacilla  rubecula,  Linn.  (Cb.  D.) 

P1TADA.  (Bot.)  Pitùdn.  A Già  va  ed  al 
Ma  cassar  addimandasi  Coti  , secondo  il 
Rumilo,  il  suo  mangium  cascolare,  che  è 
la  tormeratia  acida  della  famiglia  delle 
tuirtacee.  E il  possl~potsi  di  Ternate 
ed  il  waccat  d'Amboiua.  (J  ) 

PITAGOHEA.  (Bot.)  Pylhagorea.  Il  Lou- 
reiro  fu  il  primo  a stabilire  sotto  questo 
nome  , nella  sua  Fior.  Cochinc. , un 
genere  per  una  pianta  di  cui  non  cono- 
scesi  ancora  il  posto  che  deve  occupare 
nell’ordine  naturale-  Dopo  il  Loureiro, 
e stato  dal  Hatinesque  fatto  uso  dello: 
stesso  nome  per  distinguere  dal  genere 
lythrum , il  lythrum  lineare  che  ha  so- 
lamente sei  stami  , non  che  il  lythrum 
hytiOpifolia , detto  in  antico  hyssopifo - 
!ia  da  G a»  pero  Bau  hi  ilo:  ma  quest'ul- 
timo genere  non  è stalo  ammesso.  (J  ) 

PIT AGOREA.  (Bot.)  Pjrthagorea , genere 
di  piante  dicolileJoni,  a tiori  completi, 
polipetali,  regolari,  di  famiglia  tuttora 
lini  Alenili  nata,  e àeìVotlandria  tetragi- 
nia  del  Linneo,  cosi  essenzialniéiite  ca- 
rati dittato  e Calice  Infero,  con  selle  o 
olio  figlio  line  ; altrettanti  pelali  e sla- 
mi; uu  ovario  sovrastato  da  quattro  siili, 
il  fruito  è una  cassala  quadriloculare 
pulisperma. 

Pi  i‘a gobba  della  Cocci  * ciba,  Pythagorca 
cochinchinensis , Lour.,  Fior,  conci,. , i, 
pag.  3oo.  Arboscello  di  mediocre  gran- 
detta, ramosissimo, di  foglie  glabre,  qua- 
si senili,  ovali,  lanceolate,  dentate  a se- 
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ga,cou  nervi  longitudinali  rossastri  verso 
< la  sommiti.  1 fiori  sono  bianchi,  ascel  • 
lari  , disposti  in  lunghi  racemi  quasi 
semplici  ; i pedicelli  corti;  il  calice 
campanulato,  con  sette  o otto  petali 
concavi,  lanceolati,  villosi,  luoghi  quan- 
to il  calice;  gli  otto  filamenti  subulali, 
più  lunghi  della  corolla;  l aniere  roton- 
dale , biloculari;  l'ovario  quasi  ovale, 
peloso  , occupa  il  punto  medio  fra  il 
calice  e la  corolla,  ed  è sovrastato  da 
quattro  stili  subulali,  reilessi,  più  cor- 
ti degli  stami  , con  stimmi  acuti.  Il 
frutto  è una  rassula  ovale,  con  quattro 
logge  polis  penne  e con  semi  ridondali, 
i Questa  pianta  cresce  iu  ionio  ai  campi 
alla  Cochinehin*.  (Pura.) 

PITAHAYA,  PIT  AI  AITA  (Bot.)  V.  Pi- 

SCOL.  (J.) 

PITAO.  {Bot.)  Nome  dato  nel  Chili  alla 
galvetia  della  Flora  del  Perù  , albero 
sempre  verde  , le  di  cui  foglie  aroma- 
tiche sono  carminative  , risolutive,  e 
stomatiche.  (J  ) v 

P1TAR  (Conci.)  Adauson  (Senegai,  pag. 
226.,  lav.  16.)  descrive  e rappresenta 
una  specie  di  conchiglia  bivalve,  che 
Gmeliu  ha  riferita,  senza  conoscerne 
sufficientemente  il  motivo,  alla  Fenus 
is/anclica , Limi.,  di  cui  non  ha  quasi 
veruti  carattere.  (D«  B.) 

P1TCA1RNIA.  (Bot.)  Pitcairnia , genere 
di  piante  Monocoli  Itdoui  a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  bromeliacee% 

. e MYesandria  monoginia  del  Lmueo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  una 
corolla  con  lei  divisioni  profonde,  le 
tre  esterne  più  corte;  in  forma  di  ca- 
lice; le  tre  interne  il  doppio  più  luu- 
ghe,  lineari,  riunite  in  tubo  alla  base, 
formanti  di  per  se  sole  la  corolla,  se- 
condo alcuni  autori;  sei  stami  attaccali 
aU’oriiizio  del  tubo;  uu  ovario  infero; 
uno  stilo  terminato  da  Ire  stimmi.  Il 
frutto  è una  cassula  trigona,  Inloculare, 
trivalve  , contenente  numerosi  semi 
nudi. 

Pitcairnia  an  arami» a,  Pitcairnia  bromo» 
lice  folla , Wild.,  Spec.  ; Lunik.,  III. 
gen.;  lab.  aa$;  Hent,  Seri.  augi.,  lab. 

1 1 \H e petit  angusti  fot  iay  S warlz,  Prodr. 
Bot . mag.%  tab.  8*4  Ua  le  radici  peren- 
ni, lunghe  e fibrose,  che  producono 
molte  foglie  spatiform», lunghe  tre  o quat- 
tro piedi,  larghe  circa  mezzo  pollice, 
membranose,  d'un  color  verde  glauco, 
gucrnile  ai  margini  di  cigli  o di  spine 
corte,  ricurve,  nere  e lustre;  dui  centro 
delle  quali  s'eleva  uno  scapo  lungo  due 
piedi  e più,  cilindrico,  sparso  di  brattee 
lineari,  lanceolate;  le  superiori  d'un 
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rosso  tc, «riatto.  I fiori  sono  terminal»  , 
sparsi,  remoti , retti  da  peduncoli  fili- 
formi; i pelali  interni,  lanceolati  , un 
poco  acciirlocciati,  d'un  rosso  sanguigno, 
persisleuli  sulla  cassula.  Alla  base  di 
ciascun  petalo,  si  osservano  airone  pic- 
cole squamine  trasparenti  . ovali,  tron- 
cate alla  sommità;  i filamenti  sono  ros- 
sastri; le  casside  glabre,  ovali,  acumi- 
nale; i semi  molto  piccoli,  cilindrici, 
subulati,  attaccati  ad  una  colonna  cen- 
trale, ut»  poco  membranosi  alla  sommità. 
Questa  pianta  cresce  alla  Giamaic»,  sul 
pendio  delle  rupi  , in  luoghi  om- 
brosi. 

PitCaibnia  lanuginosa,  Pitcaimia  lanu- 
ginosa, Ruiz  et  Par.,  Fior.  Per . , 3, 
pag.  35,  tab.  258.  Questa  piatila  che  si 
alza  diversi  piedi , e di  fusto  o scapo 
semplice,  provvisto  alla  base  di  foglie 
numerose,  spatiformi,  strette,  acutissime 
lanuginose  e biancastre  di  sotto,  armale 
d'aculei  corti,  alquanto  ricurvi,  d'  un 
color  porpora  scuro;  di  squamine  lun- 
ghissime lineari,  embriciate,  che  ricuo- 
prono  il  fusto.  I fiori  sono  alterni , 
pediccllati,  riuniti  in  un  racemo  termi- 
nale, gueruito  di  brattee  ovali,  acute, 
lanuginose  di  sotto;  le  tre  divisioni 
esterne  della  corolla  verdi  biancastri  ; 
le  interne  lineari,  violette  chiare  ; la 
cassula  bruna,  lunga  un  pollice;  i semi 
souo  gialli,  allungali,  terminati  ad  am- 
be le  estremità  da  una  setola  finissima. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù  sulle  ru- 
pi in  mezzo  alle  foreste. 

Pire  a ir  ni  a pur. v kbc lenta,  Pitcaimia  pui- 
vcrulenta,  fluir  et  Pav.,  /oc.  ci/.,  tab. 
259  Questa  pianta  cresce  al  Perii,  sul- 
le foreste  delle  Ande. 

PlTCAtRNIA  PENNACCHIUTA,  PilQaimia  pa- 
nì culata , Ruiz  et  Pav.  , /oc.  cit . , tab. 
260.  Questa  specie  vicinissima  alla  [ire- 
cedente,  cresce  al  Perù,  sulle  mon- 
tagne delie  Ande. 

Pitcaibnia  di  foglie  largbe  , Pitcaimia 
latifo/ia , Ait.,  Hort.  liew.\  Bot.  mag.y 
lab.  856;  Audr.,  Bot.  rep.  , tab.  322  ; 
Red.  , Li/.  , lab.  7$.  .Questa  specie 
poco  diversa  dalla  pitcaimia  bromclice- 
fo/ia , qui  sopra  descritta  , cresce  alla 
Giamaica,  e coltivasi  in  diversi  giardini 
d'  Europa.  f 

Pitcaibnia  gialla,  zolfina  , Pitcaimia 
sulphurea  Andr.,  Bot.  re/».,  tab.  2^9  ; 
Pitcaimia  braci  rata*  Ait.  Hort . Kew.y 
var  £;  Bot . mag.  , tab.  i4>6.  Questa 
pianta  cresce  nell’ Araci ica,  all'  isola  di 
San-Vincenzo. 

Pitcaibnia  di  foglie  strette  , Pitcair - 
nia  angusti/o/i  a , Ait.  , Hoil.  , Revr.  ; 
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Bot.  mag.  % tab.  >547;  Red.,  li/. , 
Utb.  76.  Queste»  pianta  cresce  nell'Ame- 
rica, all'  isola’ di  Santa  Croce,  e colti- 
vasi in  diversi  giardini  Europa. 

PiTCAiagiA  di  foglib  inttebe,  Pitcaimia 
integrifo/ia  , Bot.  mag . , tab.  14C2. 
Questa  pianta  somiglia  molto  la  prece- 
dente, e cresce  nell' Americo. 

Pi rcAiBNi a pungente,  Pitcaimia  pungens , 
Kunth  in  Humb  et  Bonpl.,  Geo.,  ?,  pag 
294.  Questa  pianta  cresce  al  Perù  sulle 
rupi  e sulle  rive  del  fiume  Pasitara. 
(Poi*.') 

*•  PITCHERIA.  (Bot.)  V.  Pitcheria  al 
Soppl.  (A.  B.) 

PITECIA.  Pithrcia , Desitt.  (Mamm.)  No- 
me d'on  genere  di  scimmie  da  noi  sta- 
bilito, nel  180A,  nelle  tavole  metodiche 
poste  in  fine  alla  prima  edizione  del 
Nuovo[Dizion.irio  di  Storia  Naturale,  per 
collocarvi  le  scimmie  d'  America  a coda 
di  volpe. 

Le  Pilecie  hanno  diverse  analogie  coi 
cebi,  e specialmente  coi  callitrici:  non- 
dimeno differiscono  dai  primi  per  la 
loro  coda  non  prensile,  e dai  seeoudi 
per  esser  questa  coperta  di  peli  assai 
grandi,  invece  d'  esserlo  di  peli  medio- 
cremente lunghi;  ed  Inoltre  il  loro  si- 
stema dentario  offre  tali  particolarità 
che  Federigo  Cuvier  ha  valutate  e che 
noi  faremo  io  breve  conoscere.  Hanno 
pure  molta  rassomiglianza  , e special- 
mente nelle  loro  abitudini  nMuTali  , 
con  la  scimmia  descritta  da  De  Hum- 
boldt sotto  il  nome  di  dooroucouli  , 
della  quale  Illiger  aveva  fatto  un  ge- 
nere sotto  .il  nome  d ' aotus  * che  F. 
Cuvier  ha  molto  giudiziosamente  Cam- 
biato in  quello  di  noltora  che  indica 
un  carattere  reale  , mentre  il  pri- 
mo esprime  una  maniera  d'  essere  (la 
mancanza  assoluta  d’ orecchie  esterne  ) 
che  non  esiste.  Infatti,  questo  douron- 
couli  ha  gli  occhi  grandissimi  ed  emi- 
nentemente conformati  per  la  vita  not- 
turna , mentre  quelli  delle  piUcte 
non  sono  sensibilmente  più  voluminosi 
degli  occhi  dei  cebi  , benché  queste 
scimmie  slieno,  come  i douroucouli  , 
sveg'ie  durante  la  notte  (1).  La  loro  te- 
(1)  La  Nottoba  douboucouli  , tortora 
tricirgata  , ha  il  corpo  lungo  nove  pollici  e 
li  coda  lunga  1 piede  e a pollici  e molto 
folta.  La  testa  è rotonda;  i suoi  grandi  oc- 
chi sono  quasi  contigui.  Il  pelame  è ceneri- 
no sopra,  giallo  lionato  sotto;  tre  linee  brune 
e parallele  si  estendono  dalla  fronte  all’occi- 
pite; la  cola  è grigia  e terminata  di  nerastro. 
Questa  scimmia  notturna  vive  di  frutti,  d’in- 
setti, e mangia  anco  dei  piccoli  uccelli.  Àbii.»  x 
le  foreste  delle  rive  del  Castìquiarc  e dell'al- 
to Orenoco. 
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sta  rotom].»,  come  quell.»  dei  cebi  , non 
permeile  ili  ravvicinarle  afte  alualle  , 
rosso  ioide  delle  quali  offre,  d'  altron- 
de, un  carattere  particolare  manifeslis- 
aimo  ; e queste  medesime  alualle,  non 
che  gli  «teli,  non  potrebbero  esser  loro 
paragonate  rispetto  alla  forma  cJ  alla 
funzione  «Iella  coda,  la  quale  é eminen- 
temente prensile  e mancante  di  peli 
nllà  faccia  inferiore  della  sua  estremità 
Finalmente  le  loro  unghie  piane*  ed 
i loro  molari  a tubercoli  ottusi  , in 
numero  di  sei  ovunque,  le  allontanano 
molto  dalle  scimmie  pi  il  piccole  di  lo- 
ro, munite  d'artigli  anziché  d’ unghie, 
e di  cinque  molari  e tubercoli  acuti  , 
che  si  sono  distinte  genericamente  sotto 
i nomi  di  ui stili  c di  tumarini. 

Nelle  pilccie  il  crauio  è rotondo  y il 
muso  corto,  l'angolo  faciale  di  Go  gra- 
«li  circa;  le  orecchie  che  sono  di  gran- 
dezza mediocre  , si  ravvicinano,  per  Ja 
forma,  a quelle  dell" uomo,  e sono  mar- 
ginale ; il  sello  delle  narici  è più 
largo  della  fila  dei  denti  incisivi  supe- 
riori. Alla  mascella  superiore  i due  in- 
cisivi media  sono  rotondi  al  loro  mar- 
gine interiore,  intaccati  al  margine  ester- 
no ed  assai  fortemente  scavati  alla  fac- 
cia alterna;  gl'incisivi  laterali  sono  in 
lutto  simili  agli  intermedi*!  , ma  metà 
piò.  piccoli;  i canini  presentano  una 
punta  acuta  ed  oltrepassano  di  poco  il 
primo  mascellare  ; questo,  che  è il  pri- 
mo C(1  il  più  pìccolo  dei  falsi  molari  , 
ha  una  punta  al  suo  margine  esterno 
ed- una  prominenza  caleaneiforme  al  suo 
margine  interno;  \ due  falsi  molari  che 
gli  succedono  sono  d'  egual  grandezza, 
ed  hanno  le  forme  «lei  prillo,  con  una 
cresta  che  margina  la  loro  faccia  inter- 
na; i due  veri  molari  successivi,  d'egual 
grandezza  , sorto  a quattro  tubercoli  , 
gli  esterni  dei  quali  più  grossi,  e sono 
marginali  da  una  cresta  ossea  alla  loro 
faccia  interna  ; T ultimo  , più  piccolo 
dei  due  precedenti,  ha  una  forma  par- 
ticolare: presenta  due  creste  arcuale  al 
margine  interno,  circoscritte  I'  una  nel- 
l'  altra  , ed  una  che  lo  margina  ester- 
namente. Alla  mascella  inferiore  gli  in- 
cisivi sono  strettì,  lunghi,  proclivi,  con- 
vergenti con  le  loro  punte  , e discosti 
dai  canini;, il  primo  falso  molare  ha  una 
sola  punta  al  margine  esterno;  i due 
successivi,  una  punta  al  margine1  ester- 
no, ed  una  seconda,  ma  un  poco  meno 
forte,  al  margine  ifilcHio;  j tre  ultimi 
molati  hanno  quattro*  tubercoli.  Tale  é 
almeno  la  coruposizionodel  sistema  denla- 
lio  della  pileria  a mani  nere,  che  F.  Cu- 
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vier  ha  descritta  tome  tipo  del  genere? 
e che  ritrovasi  quasi  identica  nelle  al- 
tre specie. 

La  coda  delle  pileeie  è presso  appoco 
delia  lunghezza  del  «'orpo,  lassa  e provvi- 
sta abbondantemente  di  I unghi  peli;  i pie- 
di sono  pentadattili,  ed  i loro  «liti  sono 
terminati  da  unghie  corte  e ricurve. 

Poco  sappiamo  circa  alle  abitudini 
naturali  di  queste  scimmie  , che  tutte 
abitano  la  Gui.tna  o il  Brasile.  Si  di- 
cono notturne,  per  cui  sono  stale  chia- 
mate «la  alruni  artieri  scimmie  di  notte. 
Se  ne  contano  ora  dieci  a undici  spe- 
cie. 

Pitectacocxio,  Pif/iccittsaf ana x,  Geoffr., 
Doni.;  Cebns  tafanar^  HolTmans.  v o 
Couxio  di  Humboldt  , Race,  il’  oss. 
Zool.,  pag.  3t4.  lav.  37.  Ha  H corjioe 
la  lesta  lunghi,  complessivamente  , un 
piede  e quattro  pollici  , e la  sua  coda 
ha  un  pollice  di  più.  La  sua  faccia  è 
bruna  ; la  bocca  grande/  e munita  di 
canini  forti  e angolosi,  come  pure  d'in- 
cisivi inferiori  strettissimi  e proclivi;  ì 
peli  del  vertice  sono  diiergentì , assai 
lunghi  e cuoprono  la  fronte;  il  mento 
è guernilo  d'  mia  burba  foltissima  e d'u- 
na  forma  rotonda , p:u  forte  nel  maschio 
che  nella  femmina.  Il  primo  ha  il  pe- 
lame generalmente  d’un  bruno  nero;  al 
pari  della  sua  coda  fotta  , e la  seconda 
lo  ha  <!'  un  bruno  lionato.  I giovani  ma- 
schi sono  d' un  grigio  bruno.  Questa 
scimmia  abita  le  rive  dell'  Oreuoco 
nel  gran  Para. 

La  Pitkcia  esprucciao.  Pitticela  chi - 
ropotcs*  Geoffr.,  I)esrn.  ; il  Cirpuccino 
dell'  Orenoco  , Sitftia  chiropotcs  , 
Humb.,  Raccolta  d' oss.  Zool..  pag.  3i  1 , 
ha  ricevuto  questa  deiiominuzione  speci- 
fica desunta  dal  greco,  perchè,  secondo 
P osservazione  di  De  Humboldt,  questa 
sci  mima,  quando  vuol  bere,  prende  l'a- 
cqua col  cavo  dello  sua  mano  , della 
quale  forma  una  specie  di  ciotola 
o di  vaso.  Russoiniglia  alla  precedente 
per  la  grandezza  e la  figura;  ma  il  suo 
pelame  è d’  un  lionato  castagno,  cd  i 
peli  del  vertice,  i quali  sono  allungati, 
torhiano  due  masse  o due  toppe,  uno 
per  parte,  e separali  fra  loro  da  un  in- 
tervallo ; la  sua  barba  é folta  e bastan- 
temente lunga  da  cuoprire  una  parte 
del  petto  ; la  coda  , un  poco  più  corta 
«lei  corpo,  è «l’ un  bruno  nerastro  ; i 
canini  sono  forti  e gli  occhi  grandissi- 
mi ed  internali.  I testicoli  del  maschio 
sono  di  color  porpora. 

È stata  scoperta  da  De  Humboldt  ne» 
deserti  dell' alto  Orenoco,  al  sud  ed 
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all'csl  ilelle  cateratte  .tti  tal  fi  urne.  Que- 
sto celebre  viaggiatore  la  rappresenta 
come  un  animale  d'un  naturale  tristo 
e selvatico , dotalo  di  molla  agilità-  e 
diffìcile  ad  addomesticarsi.  Vive  iu  cop- 
pia e non  in  branco,  come  la  maggior 
parte  delle  altre  scimmie;  In  sua  voce 
è un  grugnito  sordo  e rauco.  Incontrasi 
pure,  ina  raramente,  nelle  parti  della 
Guiaua  più  vicine  al  mare  di  quelle 
che  abbiamo  indicale. 

La  I’itkcia  a ventne  lionato  , Pi- 
t/iecin  rufiventer , Geoff.,  Desni.  Questa 
è stata  descritta  da  Buflou  sotto  il  nome 
di  scimmia  di  notte , Sappi.,  tom.  7, 
png.  114,  tav.  3i  : è la  simia  pif/tecia 
di  Linueo.  K d'una  grandezza  eguale 
a quella  delle  specie  precedenti;  la  sui 
faccia  è rotonda,  lionata  scura  o tanè, 
e coperta  di  peli  cortissimi  e lini  ; il 
muso  è corto;  gli  occhi  sono  grandi; 
i peli  che  cuoprono  il  corpo  e la  coda 
sono  lunghissimi,  ed  hauuo  sui  lati, 
fino  a tre  pollici  ; compongono  un 
monto  bruno,  lavato  di  rossiccio  supe- 
riormente, e quelli  che  cuoprono  le 
parti  superiori  sono  d'  un  bruuo  nera- 
stro nella  maggior  parte  della  sua  lun- 
ghezza e con  un  anello  d’un  bianco 
rossiccio  verso  l'-estremilk;  quelli  dei 
corpo  inferiore , incominciando  dalla 
gola,  anno  d'  un  lionato  chiaro,  i peli 
della  testa  sono  divergenti,  partendo  dal 
vertice,  e formano  una  specie  di  ber- 
retto , il  quale  finisce  sulla  parie  su- 
periore della  fronte:  non  ha  barba.  £ 
la  specie  del  genere  più  anticamente 
conosciuta;  abita  la  Guiaua.  V.  la  Tav. 
11G1.  ' 

La  IVreciA  miriquooina , Pit  licci- 1 
miritfuouina , Geuffr.,  Doni.,  è una  spe- 
cie del  Paraguai,  dapprima  descritta  da 
D'Az.ira,  Saggio  sulla  storia  naturale 
dei  quadrupedi  ilei  Paraguai , tom.  a , 
pag.  243.  li  corpo  e la  le» la  Stanno, 
complessivamente,  un  pigile  v*  due  pol- 
lici di  lunghezza,  u la  coda,  compresivi 
i peli  che  la  oltrepassano,  ha  un  piede 
e sei  pollici.  La  testa  è piccola  c quasi 
rotonda,  scura  Imi  lui  , ma  nuda  sola- 
mente sulle  palpebro  e sul  naso;  osser- 
vatisi due  macchie  bianche  sopra  agli 
occhi  ; i peli  della  fronte  sono  corti  e 
diretti  a destra  ed  a sinistra  , coti  uuu 
linea  di  separazione  nel  mezzo.  I peli 
che  cuoprono  il  corpi»  sono  morbid is- 
simi, folli  e perpendicolari  alla  pelle, 
tranne  quelli  della  coda,  i quali  sono 
obliqui;  sulle  parti  inferiori  sono  di 
colore  lionato  o cannella,  £ quelli  della 
parte  superiore,  i quali  -prese ulano*  com- 
Dizivn.  dette  Scienze  Nat-  lrot. 
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plcssivamcnle  uni  tinta  d’  un  grigio  bru- 
no, sono  annuisti  dapprima  di  bianco, 
quindi  di  nero  nel  mezzo  , e finalmente 
terminati  ili  bianco.  Lo  scroto  del  ma- 
schio è quasi  nudo.  Le  femmiue  ed  i 
giovani  maschi  non  differiscono  sensi- 
bilmente dai  maschi  adulti  di  cui  ab- 
bialo data  la  descrizione.  D1  Azura  nulla 
aggiunge  sui  costumi  di  questa  specie, 
la  quale  deve  abitare  i boschi  della  pro- 
vincia di  Cbaco  , e quelli  della  riva 
occidentale  del  Rio  del  Paraguai. 

La  Piteli*  a baffi  lionati,  Pitticela 
ruftburbui  Rubi,  Desni.,  Murimi.,  sp.  88. 
In  questa  pitccia  tutte  le  parli  inferiori 
del  corpo,  la  faccia  interna  delle  brac- 
cia c delle  oos ce , non  che  il  disotto 
degli  occhi,  sono  d'uu  color  lionato  pal- 
lido; non  vi  ha  macchia  {fianca  sulle 
palpebre,  come  nella  pilecia  a ventre 
lionato;  Tutte  lo  parli  superiori  e late- 
rali sono  coperte  di  lunghissimi  peli 
d*  un  nero  fuliginoso,  muniti  tulli  d'  uu 
anello  pallido  verso  la  punta  ; la  coda 
è appuntata,  perocché  i peli  che  la  ri- 
vestono vanno,  successivamente  dimi- 
nuendo di  lunghezza  dalla  sua  base  fiuo 
all'  estremità. 

Rubi  ha  descritto  questa  scimmia  nel 
gabiueilo  di  Temminek,  ove  è notala 
come  proveniente  dal  Surinarn. 

La  PlTECIA  A TESTA  GIALLA,  Pitliecia 
octirocephala , Rubi;  De*.,  M.kuiu.,  sp. 
8<j.  Questa  pitecia  é della  grandezza  della 
pitccia  yarque.  Un  colore  castagno  chiaro 
osservasi  sulla  parie  superiore  ilei  corpo 
e della  coda , come  pure  sulla  faccia 
esterna  delle  membra,  ed  iu  queste  parti, 
ciascuno* dei  più  grandi  peli  è terminato 
di  bianco  giallognolo;  siffatti  peli  cosi 
terminali  suuo  tuttavia  radi  sul  dorso;  c 
flou  ve  ne  souo  puliti  di'  estremità  della 
coda.  l*e  patti  inferiori  del  corpo  e la 
faccia  interna  delle  membra  sono  d'  un 
lionato  cenerino  giallognolo.  Le  mani 
anteriori  e posteriori  sono  coperte  di 
|»eli  d'  un  bruno  nero  ; quelli  del  giro 
• della  faccia,  e principalmente  della  fronte, 
sopo  corti  e il*  un  giallo  ocraceo;  il  di- 
sotto degli  occhi  C del  inodcsiruo  colore: 
una  linea . inedia  longitudinale  divide  i 
peli  della  fronte. 

Questa  specie  è stala  ancora  descritta 
dal  Rulli,  sopra  una  scimmia  di  Caienna 
da  lui.  vcdula  nella  collezione  di  Tcin- 
luiitck.  . 

La  Scimmia  monaco,  Pithccia  mona- 
cftusy  Geuffr.  Demi.  Questa  specie,  pre- 
sentala coi»  dubbio  come  nuova  ihiGeol- 
frojp  , il  quale  la  ha  imposto  il  nome 
che  la  distingue,  potrebbe,  roioc  fu  os- 
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«crvure  quello  naturalista,  esser  siala f*p-i 
presentala  da  Buffon,  soli»  il  nome  d'^--1 
artfury  Suppl-  7,  lav.  3o.  È più  piccola 
della  ptlecìa  a venire  lionato;  il  pelame 
è assai  folto,  variato  da  grandi' macchie 
dr  bruno  e dì  bianco  giallognolo  dorato: 
lutti  i peli  essendo  di  quiasl'iiltinio colore 
verso  l'estremità,  e d’un  bruno  scuro 
alla  base  ; nou  ha  barba;  la  faccia  è 
bruna;  i [teli  della  testa  sono  disposti 
a raggi  dall'  occipite  e fluiscono  al  ver- 
tice, lo  che  rende  la  fronte  larga  e sco- 
perta ; il  toppè , la  parte  superiore  dei 
(torso*  le  spalle  e la  parte  esterna  delle 
braccia^  sono  tinte  di  giallognolo,  come 
pure  La  coda,  nei  suni  primi  due  tersi; 
la  faccia  interna  delle  braccia  e delle 
cosce  è nera;  la  coda  é quasi  della  lun- 
ghetta del  corpo.  GeoHroy  assegna  il 
Brasile  per  pairia  a quest*  animale. 

Xj a PiTBCia  yaequé  , Pulitela  leuco - 
ctphala , Geoffr. , Dosai.  ; V Tacque  (la 
descrizione,  giusta  DeUborde,  ma  non  la 
figura),  Buff,  Suppl.  J.  Questa  scimmia, 
che  abita  la  G.uiaua,  ha  dieci  pollici  « 
mcfeio  di  lunghezza,  dalla  cima  del  naso 
lino  all*  origine  della  coda,  e questa  parte 
non  ha  meno  d'  ondici  pollici  e un 
uarlo,  senza  i peli  ohe  la  oltrepassano 
i quindici  linee  «Ila  sua  estremità.  Il 
suo  pelame  è d'un  bruno  aero  ad  assai 
Collo  sulle  p.’rfi  superiori  del  corpo,  ma 
poco  sotto  jl  ventre.  Tutta  la  sua  lesta 
e coperti  di  peli  cortissimi,  come  se  fos- 
sero stati  tosati;  quelli  dell'  occipite  sono 
bruni,  mentre  quelli  del  vertice  sono 
d'  un  bianco  sudicio  leggiermente  tìnto 
di  giallognolo;  ti  (talmente  quelli  della 
fronte  sono  diretti  a destra  ed  a sinistra, 
con  una  linea  media  che  li  separa.  Il 
giro  degli  occhi,  il  naso  e le  labbra  sola- 
mente, sono  nudi  e bruni. 

Gli  yarqué,  secondo  Delaborde,  coni 
pongono  piccoli  branchi  di  sei  a dodici 
individui,  i quali  frequentano  piuttosto 
gli  arbusti  bassi  e le  boscaglie  che  gli 
alberi  elevati,  e vanno  quasi'  costante- 
metile  in  cerca  degli  alveari  d'api  sal- 
vatici! e per  premier  ue  il  miele.  Del  re- 
sto questi  ammali  hanno  abitudini  molto 
simili  a quelle  dei  oebi  e dei  callitrici. 

La  Pitici  a czcajao  , Pithecin  mela - 
noce/fliala , Geoffr.  , Desru.;  il  Cacajao, 
Si  mia  me/tinoeephala , Humboldt.,  Race, 
d'o»*.  Zoo!.,  pag.  3 iG,  tav.  smj.  Questa 
nuova  specie  , che  abita  le  rive  del 
Cstoiquiare  e del  Rio  Negro  della  Guin- 
na,  è iu  licaJa,  iu  queste  contrade,  coi 
differenti  nomi  di  carniriy  elmetti  e mo- 
no-rabon . La  lunghezza  totale  del  suo 
corpo  , misurala  dalla  testa  fino  alfe- 
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stremici  dei  piedi  posteriori , è d’  un 
piede  e sei  pollici.  Il  petunie  è d’  un 
bruno  giallognolo  l qHesto  medesimo  co- 
lore redesi  pure  sulle  maggior  parte 
della  coJa,  la  quale  e assai  folta,  <Tuii 
sesto  più  aorta  del  corpo,  e d'uir  bruno 

?[uasi  nero  in  cima  ; tutte  te  parti  ia- 
eriori  del  corpo  e la  facci»  interna 
delle  quattro  membra  sono  d'un  colore 
più  chiaro  delle  superiori;  le  mani  ed 
i piedi  sono  neri;  ma  ciò  che  ba  fatto 
assegnare  a questa  specie  il  come  che 
la  distingue,  si  è che  la  teata  è coper- 
ta di  peli  corti,  folli,  ueri  e diretti  in 
aranti  ; il  mento  è priso  di  barba. 

De  Humboldt  riferisce  ebe  i csesjai 
vanno  in  piccoli  braochi  , ebe  hanno 
poca  agilità  e che  il  loro  nutrimento 
consiste  in  frulli  come  psidii,  bana- 
•ni,  ec.  equa- a 

La  Pitioia.a  usai  aaaa  u Gioc , Pi- 
t/ircia  mctanochir.  Avevamo  dapprima 
collocato  queala  specie , nella  nostra 
opera  intitolala  Mammalogia , e suU’eO- 
I orila  di  Kubt , nel  genere  Callitrice , 
Callithrix:  ; ma  recentemente  F.  Cu- 
vier,  dietro  l'esame  dei  denti  di  que- 
sto animale,  l’ba  riferita  al  genere  Pi- 
lerìa. Questa  scimmia,  che  (le  Lichtau- 
stein  ha  nominala  callithrix  iacane- 
ictns. éilCaLUTTaice  ansai  sm  ( Cai - 
lithrix  melanochir,  principe  Massim.  , 
Kuhl;  Desio.,  Maia.,  pag.  88,  Sp.  81  ; 
Callithrix  incanxtcent  , Lichleusleio). 
Ha  la  grandma  e la  statura  del  calli- 
trice a maschera.  Il  suo  pelame  è cene- 
rino; le  parte  posteriore  del  dorso  ed 
i lombi  , come  pare  l’ estremità  della 
coda  sono  d'un  bruno  rossiccio;  le  mani 
anteriori  Cono  fulminose.  É del  Bra- 
sile. 

Finalmente,  la  Pitccia  a rtutrio,  Pi- 
thecia  iugulata , è un  animate  nuovo  , 
di  cui  Steward  Traili  ha  inserito  una 
descArìone  compendiata  e data  una  fi- 
gura nelle  Mem.  della  Soc.  vernerìana, 
tom.  3 , pag.  167.  Non  differisce  quasi 
dalla  pilerìa  cappuccino  , pillitela  cki- 
ropotet,  se  non  per  la  parte  superiore 
del  corpo  coperta  di  peli  di  colore  ocra- 
ceo, invece  d’ esserlo  di  peli  d’un  lio- 
nato castagno,  e per  la  barba  c la  coda 
d'un  nero  cupo,  invece  d’essere  d'uu 
bruno  nerastro.  H»  pure  molte  analo- 
gie con  la  pilerìa  couxio  , pithecia  sa- 
tana r;  ma  la  sua  descritione  è troppo 
incompleta  perche  sia  possibile  di  pa- 
ragonarla coll  questi  scimmia. 

Secondo  Traili,  questa  scimmia  é co- 
mune a Denterai?  (Dessi) 

PITKCII,  Pilliteli.  (Mamm.)  Vicq-d’A- 
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tyr,  sull’esempio  dei  naturalisti  del  tuo  veva  formato,  sotto  questo  nome  un 
tempo  , formava  un  gruppo  delle  acini-  genere  particolare  del  ninnictip  0 pen- 
mie  mancanti  di  coda,  a cui  «lava  que-  naccliiu  Inane  n.  pipru  albifìronf%  Gniel. 

sto  nome,  derivato  dal  greco  Pitbesos.  I caratteri  di  questo  nuovo  genere  con- 

V.  questa  parola.  (F.  C.)  sistemo  nel  becco  sottile,  mediocre, più 

PITECO.  (Afarnm.)  È pithecos  volgariz-  largo  che  allo  alla  base,  angoloso  .sopra 
calo.  Questo  nome  è stato  dato  al  ber-  ed  a margini  un  poco  depressi  ; la  man- 
tucciooe  giovane  da  Buffon  , che  lori-  dibula  superiore  intaccata  e ricurva  verso 
guardava  per  il  tipo  d'  una  specie  par-  la  cima,  e l'inferiore  diritta  ed  iutiera; 
ticolare.  (F.  C.)  le  narici  rotonde,  aperte,  alquanto  na- 

PITERA.  ( Bot .)  Nome  volgare  della  scoste  dalle  penne  della  ba>e  del  becco 

. chara  vulgati*.  Lino.  (A.  B.)  dirette  in  avanti;  la  coda  di  mediocre  I un - 

PITHÀWAKA.  (Bot.)  Due  piante  eufor-  ghezza,  al  pari  delle  ali,  le  quali  sono 

b iacee,  il  phyllanlhns  urinaria  e IV«-  rotonde  ed  hanno  la  penna  spuria  lar- 

phorbia  hirta  9 » o no  così  nominale  al  g.t  *,  la  terza  remigante  piu  lunga  di  tutte; 
Cedati.  (J.)  i tarsi  elevati;  l'intermedio  dei  tre  diti 

PITHECIÀ.  (Alamrti.)  Nome  latino,  deri-  anteriori  riunito  all'esterno  tino  alla  se- 
cato dal  greco  Pithekos . V.  Pitzcia.  condì  falange. 

(F.  C.)  Vie! Hot  nomina  la  specie  pithys  feu- 

PITHECII.  ( Atamnì .)  V.  Pitbcii.  (F.  C.)  cops , ed  osserva  che  Buffon  li  a fatto  un 

F4THECOLOBIUM.  {Bot.)  V.  Pitisco-  doppio  uso  non  riconoscendq  il  stìo  pen- 
tono, al  SuPpl.  (A.  B.)  natxhio  bianco  nel  suo  s eoli fino  a ciuffo 

PITHECOS.  (Afamm.)  V.  Pithbeos.  (F.  $ gola  bianchi , rappresentalo  d*  fcd- 

C.)  w»nli,  tav.  346,  sotto  il  nome  di  whitr 

PITHECOSERIS.  (Bot.)  V.  Pitkco»e-  faetd  mannkin.  (Ch.  D.) 
cidi,  al  Sopfl.  (À,  B.)  PITIA,  Pythia  ( Conch .)  Oken  (Manuale 

**  PITHECURLJS.  (Bot.)  V.  Pitecubo,  di  zqo!.,  lotn.  i,p»g.  3ai),  indica  sotto 

ni  Suppu  (A.  B.)  questo  nome  un  genere  di  conchiglie 

PITHECUS.  (Afamm.)  Nome  formato  dal  smembrato  dalle  hclix  di  Linneo,  e che 

greco  *"0i xof,  e che  » moderni  hanno  ha  per  caratteri  la  forma  generale  e I'h- 

assegnato  come  denominazione  latina  al  pertura  ovale.  Comprende  non  solo  i 

genere  che  comprende  gli  orang-oulaug.  buiimi  di  De  Laraarck  , ma  ancora  le 

(F.  C.)  agitine. 

PITHEKOS,  PITHECOS.  (Marnai*)  I II  medesimo  nome  è stalo  ancora  usato 
Greci  davano  questo  nome  ad  una  se  ini-  non  ha  mollo  da  Schumacher  nel  suo 

mia  senza  coda,  che  per  lungo  tempo  Nuovo  sistema  di  conchiliologia,  per 

si  è credula  un  orang-oulaug;  ma  De  denominare  il  genere  stabilito  da  Dio- 

Blainville  ha  dimostralo  che  questa  scim-  nisio  di  Moni  fori  sotto  la  denomina- 
mi* era  un  bertuccione.  (F.  C.)  zione  di  scarabo  con  f helix  scarabneus 

PITHIEU.  ( Ornit .)  Nome  delle  pernici  di  Linneo,  specie  d’auricola  per  De 

presso  gli  Cnistenali , secondo  Macheti-  laraarck.  (De  B.) 

sie,  tomo  i.°dei  suoi  Viaggi,  p»g.  2G4.  PITIAYUML  (Ornit.)  Questo  nome,  che 
(Ch.  D)  siguiticW  piccolo  petto  giallo  , è dato  dai 

PITHIGN.  (Bot%)  V.  P agonato et . (J,)  naturali  del  Paraguai  al  becco  a punte- 

**  PITHOCARPA.  (Bot.)  V.  Pitocabpa,  ruolo  a petto  d'oro,  che  il  D Alai* 

al  Soppi,.  (A.  B.)  descrive  sotto  il  N.#  109.,  e di  evi  Vieil- 

PITHUNION.  (Boi.)  Uno  dei  nomi  greci  lot  ha  fallo  un  Dacnide.  (Gl.  D.) 
antichi  del  giusquiamo,  citato  dal  Rtiel-  PITICO  (Ornit.)  Questo  picchio,  «Ila 
lio  o dal  Menlzel.  (J.)  grossezza  d' un  piccione,  eh'  e cosi  chiu- 

PITHOSILLUM.  (Bot.)  V.  Pitosillo.(E.  maio  al  Chili,  P>cus  pitia  di  Ginelin, 

Cass.)  secondo  il  Mollila,  pag.  216,  della  tra- 

**  PITHYRANTUS.  (Bot.)  V*  Pitieakto,  duzione  francese,  ha  I* abitudine  di  ni- 
ni Suppl.  (A.  B.)  JiHcare,  non  |»eH*  buche  degli  alberi  , 

PITHYS.  (Ornit.)  V.  Piti.  (Ch.  D.)  come  i suoi  congeneri,  ma  sulle  ri» e 

PITHYUSA.  (Bot.)  Il  Dalechainpio  ed  il  alte  dei  burnì.  (Cu.  D.) 

Lohelio  danno  questo  nome  ad  alenili  **  PITINE.  (Bot.)  Il  popolo  in  Toscani 
titimali , uno  dei  quali  è Veuphorbia  conosce  volgarmente  cop  questo  nome 
pithyusa  del  Lioneo.  (J.)  di  greca  origine  il  lathyrus  aphacay 

PITI,  Pithys.  (Ornit.  ) Si  è annunzialo  Limi.  V.  Ilari,  seg.  (A.  B.)  , 

all'articolo  Pipra  di  questo  Dizionario,  PITINE.  (Bot.)  La  pianta  Ji  questo  110- 
tora.  XVII,  pag.  85o.  rhe  Vicillot  h-[  me*  citata  da  Teofrasto,  e Vaphuca  di 
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Diosroiide,  secondo  l’Anguìllara  è Gj- 
spero  Bjuhiho  V aphaca*  del  Lobelio  , 
ilei  Tournefort  e dell’  Adansoti,  è il  la- 
thyrus  tiphncà  del  Linneo.  (J.) 

PITIO.  {Bot.)  Pythium.  Idrofili,  capilLcei, 
ramosi,  tuuccosi,  indisi  mi  «melile  tramez- 
zati , i cui  filamenti  finiscono  con  un 
rigonfiamento  dipendente  certamente  da 
un  nocciolo  composto  di  scnnnulL 

Questo  genere  slabililo  «lai  Nc’os  e 
adottato  dal  t^ries,  è da  essi'  collocato 
fra  le  alghe  articolate,  in  fine  della  ca- 
tena dei  generi  , presso  alPucA/jte  ed 
al  shpralegnia  , egualmente  del  Nées. 
Questi  tre  generi  forma  ito  nella  nuova 
c tassazione  delle  alghe  del  Fries  ' ehe 
gli  addinmnda  hydrophyci , un'appen- 
dice, che  è quella  dei  leptohxiti , po- 
sta allo  fine  ui  quest'ordine.  Le  specie 
di  questi  generi  sono  filamentose,  rauc- 
cose,  nascono  sopra  a corpi  organizzati 
in  putrefazione  , sommersi  , ed  escono 
trasversalmente,  fjer  cosi  dire  , da  uno 
strato  come  di  miele. 

Il  leptonùtut  deirAgardfi  ha  qualche 
relazione  Con  questi  generi  , e nondi- 
meno se  ne 'allontana  per  Ih  fruttifica- 
zione: ma  lutti  sono  finqui'cosl  poco 
Conosciuti,  che  non  potremmo  dir  nulla 
di  preciso  intorno  «'medesimi.  (Lkm.) 

**  Il  Bory  de  St.-Vin'ccnt  riporta  il 
pythium'  del  Nées  e del  Fries  al  suo 
putii  lina*  genere  d'incerta  origiue  o 
11  itura,  cioè  se  appartenente  al  regno 
animale  o alla  botanica  crittogama.  V. 
hiiLliss,  al  SuppL.  (A.  p.) 
PITIORtVOs  (Omie.)  È lo  zirolo  dei  ni- 
ni, Emberiza  phhyornus  , Lath.  (Co. 
D.)  ' " * 

PITIRODIA  {Bot.)  Pity rodio,  genere  di 
piante  .dicotiledoni  , a fiori  completi  ,j 
luonopetafi  , irregolari  , «Iella  famiglia 
delle  ver bonacce*  e «Iella  didìnamia  nn~ 
g io  spermi  a del  Linneo  , cosi  essenzial- 
mente earailerizzalo  calice  persistente , 

# campanulato  , ugualmente  (quinquefido  ; 
corolla  imbutiforme,  col  lembo  «li 'due 
labbri,  il  superiore  bilobo  , l'inferiore 
con  Ire  divisioni  uguali  ; quattro  stami 
quasi  didinami  ; uno  stimma  bifido;  una 
drupa  alquanto  carnosa  nella  sua  metà 
inferiore,  con  quattro  logge  monosperme.' 

Pitizodia  x foglie  ni  salv;a  , Pityrctdia 
talvifoliu , Rob.  Bruir,,  Tfov.  Ilolt.y  1, 
pag.  5 1 3.  Arboscello  di  fusti  coperti  di 
una  pcluvia  alqu  mio  polverulenta  ; in 
forma  di  piccole  squamine  sleNalc;  di 
foglie  semplici,  opposte,  grinzose,  lanceo- 
late, intierissime,  esalanti  uu  odore  acuto 
che  si  avvicino  a quello  della  menta  ; 
di  peduncoli  oppòsti,  riuniti  diversi  in- 


dirne nell’ asce  11*  delle  toglie,  carichi 
di  fiori  bianchi,  riuniti  in  1 «cernetti. 
Questa  pianto  cresce  alla  Nuova-Olan- 
da. (Pota.) 

PIT1TE.  ( Fot* ■)  Il  legno  fossile,  la  di  cui 
struttura  rassomiglia  a quella  del  legno 
d'  abito,  ha  ricevuto  questo  nome  dagli 
crittografi.  (Desm.)  v 

PtTIU  ( Ornit .)  V.  Pitico.  (Passi.) 

••  PITIUSA.  {Bot.)  Nome  volgare  e spe- 
cifico '«Idi’  cupkorbia  pithyusa  , Limi. 
V.  EufoZbio,  lo®,  '10,  pag.  ni3.  (A. 
B.) 

PITO  (Ornit.)  Lachcsnaye-dcs-Bots  parla, 
secondo  Laet,  di  quest’ uccello  di  Ame- 
rica , e dice  che  ha  la  grossezza  dello 
sforno,  il  niantellod’utì'alTodohi  sul  Corpo, 
il  venir?  verde,  il  becco  e la  coda  mollo 
lunghi;  cd  aggiunge  che  scava  i massi 
col  becco  per  fare  il  nido  «lenirò,  e che, 
secondo  alcuni , ti  set  ve  a tale  effetto 
d'uoa  pianta  chiamata  da  Frézier  pito 
reo/,  alla  quale  si  attribuisce  la  virtn  ma- 
lavigliosa  di  rompere  il  ferro  ed  ogni 
altro  corpo  duro.  Il  nome  di  questo  uc- 
cello cd  il  luogo  che  sceglie  per  farvi 
il  nido,  gli  danno  delle  analogie  col 
pitico  o piliuy  «li  cui  abbiamo  parlato. 
Dall' altro  canto,  è un'opinione  popo- 
lare universa  Imeni  e diffusa,  che  il  pic- 
chio verde^avrebbe  la  facoltà  di  rora- 

/ pere,  eoo  I'  applicazioue  d’  una  pianta 
non  Conosciuta,  la  sbarra  di  ferro  ehe 
servisse  a chiudere  f ingresso  della  buca 
dell'albero  in  cui  avrebbe  fatto  il  suo 
nido  , c queste  due  considerazioni  non 
lasciano  dubitare  che  il  pito  non  sia  un 
picchiò.' (Ch.  D.) 

PITO,  Pytho . (En  torri.)  Lalreille  ha-  in- 
dicato sotto  questo  Dome  un  piccolo  ge- 
nere di  coleotteri  , vicino  agli  dopi  e 
per  conseguenza  della  nostra  famiglia 
degli  ornertli.  1 suoi  caratteri  sono  prin- 
cipalmente dedotti  dalle  parti  delta  boc- 
ca (Regno  animale  di  Cuvier,  tom.  3, 
pag.  3o6).  Il  Fabricio  indica  come  spe- 
cie di  questo  genere:  il  tenebrio  ti - 
gniarius  «b  Degéer,  «li  cui  il  Fabricio 
medesimo  aveva  fatto  nna  specie  di  cm- 
ctifus , sotto  il  nome  di  coeruleus  , cd 
altre  due  specie  dello  stesso  genere,  le 
«vaiali  sono  i castanetit  e festiva*  (Cn  .D.) 

jPITOE-LINTJ  AR.  (Bot.)  Nome  che  ai  «là 
a Già  va  alla  conyta  lacera  del  Bur- 
mann.  (d.> 

PITONE,  Python  (Erpctoi.)  Da  tulio  ha 
dato  questo  nome,  che  è stalo  dopo  di 
esso  assai  generalmente  adottato,  ad  un 
genere,  di  rettili  ofidii  della  famiglia 
degli  eterotermi,  e distinto  pei  seguen- 
ti caratteri: 
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Dorso  coperto  di  scagliette',  parte 
inferiore  del  ventre  e della  coda  ri’ 
vestita  di  placche , le  addominali  tra- 
sversCy  le  caudali  disposte  in  due  file  ; 
corpo  lungo , cilindrico  ; coda  senta 
sonagli , allungata , conica;  ano  trasver- 
sale ed  armato  d ' un  piccolo  sprone 
adunco  ad  ambe  le  estremità  ; denti 
acuti  e ricurvi  posteriormente,  ma  non 
veneniferi. 

Distingueremo  facilmente  i Pitoni  dai 
Crotali,  che  hanno  la  coda  terminata 
da  una  serie  di  sonagli;  dai  Boa  e dalle 
Curie,  che  hanno  le  placche  subcan- 
dali  in  (ila  semplice;  dai  Trigonockfali, 
dalle  Vipere  e d<*iTniMfcRgiUEi,  che  hanno 
denti  veneuiferi;  dai  Platuri,  dagli  Epi- 
suri  e dalle  Distkire  , che  hanno  la 
roda  compressa  a pinna;  dai  Colubri 
che  hanno  l'ano  privo  di  gancetti.  (V. 
questi  diversi  nomi  di  generi,  Erpeto- 
logia, E r erodermi  e Rettili.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  il  quale, 
come  sospetta  il  baroue  Cuvicr,  sembra 
dovere  contenere  tutti  i pretesi  boa  del- 
l'antico continente,  citeremo  principal- 
mente: 

L'Ular  sawa  o gran  Serpente  delle 
isole  della  Sonda:  Python  amethysti 
nus , Daini.  ; Coluber  Javanicus  , Sb.  ; 
Boa  amcthystina.  Schueid.  Testa  larga, 
piana,  di  un  grigio  azzurro,  coperta  di 
plaoclie  poligone;  muso,  grosso  e giallo- 
gnolo; narici  bislunghe;  iridi  gialle;  pu- 
pille strette,  nere  e verticali;  bocca  am- 
pia, molto  dilatabile;  lingua  nerastra; 
collo  più  stretto  della  testa  e cilindrico; 
trecento  dodici  placche  addominali;  nò- 
vanlatrc  paia  di  placche  subcaudali;  un 
frego  d*  un  azzurro  cupo  dietro  P oc- 
chione che  prolungasi  in  uiodo  da  unirsi, 
con  quello  del  lato  opposto , sul  collo 
oltre  f occipite,  ove  osservasi  pure  una 
macchia  cuoriforme  gialla  variala  d’ az- 
zurro; meulo,  gola  e ventre  d’un  giallo 
biancastro;  parte  superiore  del  corpo 
con  zone  d'un  azzurro  ametista  cupo, 
marginate  di  giallo  o di  lionato  e di- 
sposte in  modo  da  formare  alcune  mac- 
chie reticolate  o quadrate  d'un  grigio 
scuro,  a reflessi  verdi,  gialli  e azzurri; 
macchie  bislunghe  e bianche  sui  banchi 
nei  punti  io  cui  le  zone  s' incrociano  ; 
coda  affatto  gialla  con  zone  azzurre.  V. 
la  Tav.  618. 

Questo  serpente  , grande  quanto  un 
boa,  e che  pervieuc  ad  oltre  trenta 
piedi  di  lunghezza,  vive  nell1  isola  di 
Giara  , d'  onde  Leschenaull  ne  riportò 
alcune  pelli  cd  un  grande  scheletro,  che 
ora  ornano  la  colleziouc  del  Giardini 
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reale  di  Parigi. Gli  abitanti  lo  chiamano 
Ulur  sawa,  cioè  serpente  delle  risaie , 
perche  vive  abitualmente  nei  campi  di 
riso.  La  sua  morsicatura  non  c venefica: 
cibasi  comunemente  di  topi  e d'uccelli, 
o di  animali  più  grossi,  dei  quali  va  in 
traccia  sulle  montagne  dell'isola. 

Wurmb,  che  ha  descritto  questo  iet- 
tile negli  Acta  Soci<tatis  Indico-Ba - 
tavicae , e che  ne  ha  osservalo  un  in- 
dividuo di  nove  piede  di  lunghezza,  lo 
riguarda  come  vicinissimo  agli  oli  dii  rap- 
presentati in  Seba,  alla  fig.  1 delle  tav 
79  e 80  del  lom.  a, 

Cuvicr  crede  che  sia  almeno  molto 
analogo  al  pedda-poda  del  Beugala. 

Alia  tav.  7 del  Regno  animale  di  Cu- 
vier,  trovasi  rappresentata  perfettamente 
1'  osteologia  della  sua  lesta. 

Il  Bora,  Python  bora , Daud.;  Boa 
orbiculata  , Schneider,  Bora,  Kussel, 
39.  Ultime  placche  della  roda  Semplici; 
placche  cefaliche  assai  uuiucrosc;  bocca 
larga;  occhi  orbicolafi  scaglio  dorsali 
bacie,  ovali,  fìtte  ed  imbricalc;  dugento- 
scssunlociuquc  placche  addominali;  Iren- 
Uiei  doppie  placche  subcau  lati  e veri- 
lotto  semplici , seguile  da  altre  tre  an- 
cor doppie;  fiuta  generale  bruna;  mac- 
chie d'un  bruno  chiaro  nel  mezzo  c 
marginate  di  giallognolo  iu  tutta  la  lun- 
ghezza del  dorso;  fianchi  variati  di  bruno 
e di  grigio  biancastro;  lunghezza,  quat- 
tro a cinque  piedi.  V.  la  Tav. 

Questo  serpeulc  di  cui  Patrick.  Rus- 
se! e stato  il  primo  a parlare  , è cono- 
sciuto al  Bengala.  dove  bibita,  sotto  la 
denominazione  di  Bora.  Non  è venefico, 
malgrado  l'asserzione  itegli  indigeni,  i 
quali  affermano  che  coloro  che  ne  son 
morsi  vanno  soggetti  ad  una  eruzione 
cutanea  su  lutto  il  corpo  dopo  dieci  o 
dodici  giorni. 

Il  Pitone  tigbe,  Pythontigris , Daud.; 
Pedda-poda , Russel  , a3;  Boa  cinerea, 
e Boa  castanea , Schncid.;  Cerasta,  di 
Siam , Seba,  a,  19,  1.  Placche  cefldi- 
clie  meno  numerose  che  nel  bora;  bocca 
larga;  labbra  grosse;  occhi  ovali,  promi- 
nenti; dugeulocinquantadue  placche  ad- 
dominali e . sessanta. lue  paia  di  placche 
subcaudali  ; testa  d’  un  grigio  chiaro 
un  poco  roseo  ; un  frego  bruuo  dietro 
gli  occhi;  una  gr.10  macchia  bruna  sulla 
parte  anteriore  del  cobo:  dorso  cenerino, 
con  trenta  larghe  macchie  brune  irro- 
gai jrmeute  frastagliate,  marginate  di  nero 
e sopra  una  sola  fila;  fianchi  con  mac- 
chie irregolari  , piccole  , bianche  nel 
loro  centro;  parte  inferiore  della  co- 
da variata  di  bianco  con  lunghe  stri- 
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sce  Aere  slargale.  Lunghezza  ili  due  a 
Ire  piedi  e qualche  volta  ili  olio  a dieci. 

Questo  serpente  è assai  fòrte  ina  non 
yenefico.  Gli  Snakcmànt  «teli*  India  lo 

*'  cibano  c«n  polli.  (I.  C.) 

**  PITONIA.  (Bar,)  V.PitoBia,  al  Serpi.. 
(A.  B.) 

PITONNILLO  , Pitonnill ut.  ( Conch.  ) 
Denominazione  che  DionLio  di  Moni- 
fort  (Conchìl.  Siti. , toni,  a , pag.  lyi) 
ha  proposto  di  sostituire  , forse  con 
qualche  ragione,  a quella  d1  clicina.  im- 
piegata da  De  Lamarck  per  un  genere 
che  è effettivamente  assai  lontano  dalle 
elici  o chiocciole,  po.chè  è opercolato 
ed  i sessi  sono  separati;  ma  ci  sembra 
probabile  che  la  conchiglia  da  lui  ri> 
guardata  come  il  tipo  di  questo  genere, 
nou  gli  appartenga  realmente  , e sem- 
bra provarlo  con  ('aggiungere  che  sono, 
marine  le  conchiglie  del  suo  genere 
Pitoiinillo  , mentre  le  vere  elìcine  sono 
tutte  fluviatili.  (De  B.) 

P1TONNILLUS.  (Conch.)  V.  Pitorbillo., 
(De  B.j 

PITOSILLO.(flo/>)  Pifhosi/fum  [ Corint - 
Hfete.  J ms.;Singenesia  poligamia  ugua- 
le , Limi.].  Questo  nuovo  genere  di 
piante  per  noi  proposto  fino  dal  1826. 
appartiene  all' ordine  delle  sinantere  ed 
alla  nostra  tribìi  naturale  delle  sene- 
cione e t Ieri*  se/ione  delle  senecionee- 
otonnee  , dove  Irò  vasi  infra  i generi 
etnilia  t do  ria. 

Ecco  i suoi  caratteri. 

Calatide  non  coronala,  di  fiorì  uguali, 
quasi  inr  numero  di  dodici  , regolari  , 
androgini,  fericlmio  inferiore  ai  fiori, 
cilindraci*)  campanulato,  assolutamente 
semplice,  formato  di  cinque  soilo  squam- 
mc  utiiscriali,  uguali,  perfettamente  li- 
bere  fino  alla  base,  contigue,  bislunghe 
lanceolate,  fogliacee  , membranose  sui 
margini , iùlieraracnte  arrovesciate  sul 
pedùncolo,  nel  tempo  della  dissemina- 
zio  ne  , non  accompagnale  da  squam- 
mette  soprannumerarie.  C'inauto  piano 
perfettataente  nudo.  Ovarj  o frutti  bi- 
slunghi , cibndracei  , striati , a costole 
numerose,  dapprima  papillose,  quindi 
glabre,  provviste  «l'un  orlicelo  basilare 
annoiare;  pappo  lungo,  biaheo  , molle, 
composto  di  sq ila m mettine  numerosissi- 
me, caduche,  filiformi,  finissi  me,  piò  o 
meno  h.irbétlulate  * spesso  come  bifide 
alla  sommiti.  Corolle  glabre,  con  tubo 
lungo,  con  lembo  piò  largo  ed  un  poco 
più  lungo  del  tubo,  quasi  cilindraceo, 
col  terzo  superiore  diviso  in  cinque  la- 
cinie quasi  uguali  bislunghe  lineari. 
Antere  rilevale,  con  I' articolo  anlerifcro 
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un  poco  ingrossato  a guisa  di  balaustro. 
Stimmatotari  di  senecionea,  troncati  alla 
sommità. 

Conoscesi  finquì  una  sola  specie  di 
questo  genere. 

Pitosillo  di  foglie  libate,  P ir  basii - 
lum  lyrarum  , Nob.,  Dici.  Se.  nar.% 
4l  (1826)  pag*  i65.  È una  pianticella 
erbacea,  annua,  di  radici  fibrose;  di 
foglie  radicali,  come  sessi  li,  lunghe  circa 
un  pollice,  larghe  circa  tre  linee,  tirale, 
colla  parte  inferiore  riatriuta,  lineare, 
intiera,  colla  parte  media  rimagliala  da 
ambi  i lati  in  lobi  rotondi  o angolosi, 
eia  parte  superiore  piò  larga,  ellittica, 
irregolarmente  sinuata  sui  margini,  colla 
faccia  superiore  sparsa  di  peli  radi , cor- 
ti grossi,  la  inferiore  quasi  glabra  e 
verde  pallida  ; di  radice  che  «T  ordina- 
rio produce  successi vamenie  due  fusti 
scapitarmi,  eretti,  alti  circa  Ire  pollici, 
gracili,  cilindrici,  glabri,  intieramente 
privi  di  foglie  propriamente  dette;  cia- 
scuno di  questi  due  fusti  é ordinaria- 
mente diviso  in  due  ramoscelli  lunghis- 
simi , per  lo  più  suddivisi  ciascuno  in 
due  peduncoli  filiformi;  la  base  di  cia- 
scuna divisione  offre  una  piccola  foglia 
bratteitarme,  linea  re 'linceo  lata;  le  cala- 
tidi solitarie  alla  sommità  dei  pedun- 
coli , sono  composte  di  circa  tredici  o 
quattordici  fiori  con  corolla  gialla. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  ge- 
nerica e specifica  sopra  esemplari  sec- 
chi, innominati  che  si  trovavano  fra  le 
cicortacee  o laltucee  dell'  erbario  del 
Desfontaines  e cha  erano  stati  raccolti 
dal  Commerson  nell'  isola  di  Francia,  e 
dal  Bory  nell' isola  di  Borbone.  * 

Questo  genere,  che  ha  qualche  rela- 
zione colf  euryops , è immediatamente 
vicino  al  nostro  emilia  descritto  in  que- 
sto Dizionario  , ed  al  quale  particolar- 
mente si  rassomiglia  per  il  periclioio  as- 
solutamente privo  di  squamatene  so- 
prannumerario ; ma  ne  deferisce  bastan- 
temente per  la  tarma  degli  ovarj  , e 
per  gli  sii  mena  tatari  troncali  alla  sommità. 

Il  nome  di  pit/tosillum  è derivalo 
dalla  voce  greca  fremer  , che  significa 
bo/fe;  perocché  il  periclinio  rassomiglia 
ad  un  barile  o botticella,  per  avere  le 
squamine  immediatamente  ravvicinate  ai 
niargini  a guisa  di  doghe.  (E.  Caas.) 
PITPIT.  (Omit.)  V.  Daceiidb.  (Ca.  D.) 

PITRI.  (Ornir.)  Secondo  Salerne,  questo 
nome  è a Saumur  quello  del  gheppio, 
specie  di  falco.  (Dp.ssc.) 
PITSIEGAM-MULLU.  (Boi.)  Nome  raa- 
labarìco  del  gelsomino  catalogno  , ja- 
sminum  grandijlorum.  (J.) 
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••  PITTA,  Pitta.  (Or/ii/.)  Genere  del- 
l'ordine degli  insettivori  , cosi  caratte- 
rizzalo : becco  mediocre  , grosso  alle 
base,  duro  , compresso  in  tulle  la  sua 
lunghezze, leggierrneule  inclinalo dopola 
base,  piegalo  in  pillile  la  quale  è un  poco 
smarginala;  mandibule  quasi  ineguali, 
coi  margini  debolmente  compressi  in 
dentro;  fosse  nasali  grandi;  narici  la* 
ferali,  clic  sboccano  alla  base,  ricoperte 
per  metà  da  una  membrana  nula;  piedi 
lunghi,  sottili;  tarsi  elevali;  Ire  diti  an- 
teriori , I*  interno  riunito  all'  intermedio 
lino  alla  prima  articolazione  ; ali  corte, 
rotonde;  le  tre  prime  remiganti  scalate 
egualmente,  la  quarta  e quiulu  più  lun- 
ghe; coda  corta  o rotonda 

Le  pitie  delle  quali  Bution  ha  fat- 
to un  gruppo  se  pai  alo  dalle  Miolere 
e dai  Merli,  ai  quali  diversi  autori  le 
hauno  riunite,  sono  lutti  uccelli  dcl- 
1'  India  , ancora  assai  poco  conosciuti. 
Un  carattere  assai  selvatico  , uni  vita 
solitaria  nelle  regioni  più  centrali,  sono 
probabilmente  le  cause  principali  che 
hanno  occultato  i costumi  delie  Pilte 
alle  osservazioni  dei  naturalisti  i quali 
hanno  percorso  le  ladie,  poiché  ignoransi 
non  solo  tulle  le  |>arliGolarith  che  in 
questi  uccelli  spettano  all' incubazione, 
ma  aucora  lino  la  specie  di  cibo  di 
cui  l'auno  uso  , e questo  punto  essen- 
ziale ha  non  poco  contribuito  all'esi- 
tanza clic  si  é manifestala  di  confon- 
derli colle  Miotere  alle  quali  si  rav- 
vicinano per  analogie  assai  rilevanti. 

Pitta  azzurrogrola  , Pitta  cyanura  , 
Vieill.;  Tunlus  cyanurus , Lati» , Bufi*., 
tav.  col  ,355-  Parli  superiori  d'un  bruno 
rossastro;  testa  d'uu  nero  azzurrognolo 
ornala  di  fasce  d'  un  giallo  ranciato;  ali 
nere  con  una  fascia  bianca  dentellata  ; 
coda  azzurra,  parli  inferiori  gialle  con 
una  grau  macchia  gialla  sul  petto  e stri- 
sce trasversali  sul  ventre.  La  femmina 
ha  un  collare  nero  sul  da vauli  del 
collo;  le  pirli  superiori  bruuc,  le  in- 
feriori rigale  trasversalmente  di  nero 
e di  lionato,  la  coda  bruna.  Lunghez- 
za, otto  pollici  e quattro  liuee 

Pitta  o' Angola,  Pitta  ungo! ensis^  Vieill. 
Due  fasce  nere  ed  una  terza  d'  un  verde 
giallognolo  sudicio  sulla  lesta;  gola  d*  un 
roseo  pallido,  marginata  di  giallo  chiaro; 
un  collare  d*  un  giallo  cupo;  parli  infe- 
riori d'uu  verde  giallognolo;  ali  verji  con 
due  macchie  azzurre  all'estremità  delle 
remiganti.  Lunghezza,  sei  pollici  e nove 
linee. 

Pitta  dm.  Blngala.  Corpus  brachyurus* 
B.ilf,  tav.  col.,  25».  Parli  superiori  d'uu 
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verde  cupo;  lesta  e collo  neri;  baffi  e 
sopraccigli  ranciali;  piccole  teltrici  alari 
d'  un  azzurro  verde  splendido;  una  mac- 
chia bianca  sul  mezzo  delle  prime  sef 
remiganti  ; mitrici  nere,  verdi  in  cima  ; 
piedi  ranciali.  Lunghezza,  sei  pollici  e 
sei  linee. 

Pitta  del  Ceila*  , Corpus  brachyurus , 
var.  B.  L.  E lw.,  tav.  3a4>  Parli  supe- 
riori d'uu  verde  cupo;  una  fascia  uera 
sul  mezzo  della  testa  e sul  collo;  un’  al- 
tra sotto  all'  occhio  che  discende  sui  tali  ; 
uua  terza  bianca,  marginata  di  giallo- 
gnolo fra  le  precedenti;  parli  inferiori 
giallognole;  addome  roseo  ; lettrici  alar  i 
e caudali  superiori  azzurre;  relUici 
nerastre,  terminate  di  verde;  piedi  ros- 
sastri. 

Pitta  della  China,  Corpus  brachyurus , 
Lai  li.,  Var.  F.  Parti  superiori  verdi  ; 
pileo  bruno;  una  fascia  nera  per  parte; 
un  collare  bianco;  parli  inferiori  bian- 
che, con  uoa  macchia  rossa  sul  venire  ; 
ali  nere;  coda  nera  e verde. 

Pitta  del  Madagascar,  Corpus  brachyu- 
rus%  Lalh.,  far.  C.,  ButF.,  tav.  col.  2bj. 
Vertice  d'  uu  bruno  nerastro;  occipite 
e gole  gialle;  un  mezzo  collare  nero 
sullo  nuca  , oon  due  fasce  del  medesi- 
mo colore  follo  agli  occhi;  gola  gialla 
mescolata  di  bianco;  parli  inferiori  bru- 
mecie;  ali  nere  macchiate  di  bianco; 
coda  uem  marginala  d'azzurro. 

Pitta  del  Malabar,  Corpus  b> achyurus, 
Lalh.,  var.  J£.  Parti  superiori  d'un  ver- 
de smorto  ; lesta  uera  , con  una  laiga 
l'ascia  rossiccia  sulle  parli;  gola  bianca; 
petto  d'un  lionato  chiaro;  addome  ros- 
isi»; lettrici  alari  e groppone  d’un  ce- 
leste azzurro  splendido;  piedi  gialli. 

Pitta  di  Malacca,  Corpus  brachyuruj, 
Lalh.;  Sonnerat,  Viwgg.  alle  Ind. tav. 
Ho.  Parli  superiori  verdi;  Usta  e mela 
del  collo  nere  con  una  larga  fascia  uera 
marginata  d'azzurro  pallido  sui  lati;  gola 
bianca;  petto  c ventre  d'un  lionato  chia- 
ro; pìccole  lettrici  alari  e groppone  d'un 
azzurro  pallido  splendido  ; grandi  let- 
trici alternativamente  verdi  e nere,  miste 
di  bianco  e di  grigio;  coda  nera  c ver- 
de, con  le  teltrici  inferiori  russe;  piedi 
gialli. 

Pitta  toracica.  Pitta  ih  or  a cica  , Termo  , 
Ue.  Color.,  tav.  7G.  Tutto  il  mantello 
d’un  bruno  rosso,  »d  eccezione  della 
gola  la  quale  é d'uu  grigio  azzurrognolo 
cupo,  e d’un  largo  cullare  bianco;  bec- 
co e piedi  d’uu  nero  piombato;  iride 
rossa.  Lunghezza,  sci  pollici.  Di  Giara. 

L'  incertezza  che  douiiua  in  queste 
specie,  ci  ha  indotto  ad  enumerare  tutte 
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le  varietà  itale  da  Linneo  e da  Lulh.im  ; 
non  vi  ha  dubbio  che  fra  queste  varie- 
tà, diverse  dovranno  prender  posto  Come 
specie.  (Drnpiei,  Dit.  class,  di  St. 
no/.,  lom.  a,  pag.  boy.  e seg.) 

*•  PITTA.  (Boi.)  Le  fibre  filamentose 
che  per  meno  della  macerazione  si  le- 
vano dalle  foglie  dell’  agave  america- 
na , Lino.  , dannò  un  filo  molto  resi- 
stente, conosciuto  col  nome  di  pitta , e 
che  serve  per  far  coni  arili,  ed  anco  per 
cucile;  e vi  ha  chi  n* ha  intessule  delle 
trine  assai  beile  e forti , e non  inferiori 
a quelle  fatte  col  refe  migliore.  Il  nome 
di  pitta  deriva  dal  messicano  pila,  e tro- 
vasi citato  ne*  Viaggi  {Ragionante  4»  !>*£• 
affi)  di  Francesco  Cartelli.  V.  Pita,  A- 
gavb.  (A  B.) 

PITTA-GASÌJHCULI.  (Boi.)  Nome  bra- 
mino dello  schorigenam  ilei  Mal.ibar  , 
frogia  itwol  iterata,  della  famiglia  delle 
euforbiaccc.  Un'  altra  specie,  frogia  c/ta- 
rncrlea , è addi  mandata  pittaghtedhigas • 
(J0 

PITTAGHjEDHIGAS.  ( Bot .)  V.  PrfrA- 

GnASCRCuid.  (J.F 

PITTATE HO.  (Bot.)  Pfptatherum.  Que- 
sto genere  di  graminacee,  fatto  da  Beau- 
vois  , deve  confondersi  col  milium , da 
cui  differis  ce  per  la  paglietta  esterna  , 
smarginata  c aristala.  (J.l 

PITTETIA.  [Bot.)  Pictetia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  -compiei», 
pupilionarci  , della  famiglia  «Ielle  legu- 
minose, c «Iella  diadelfxa  decanti  ria*  lei 
Linneo  , cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  campanulato  quinquefido  , 
colle  due  «li visioni  superiori  più  cone; 
le  Ire  inferiori  acuminate,  alquanto  «[li- 
nose ; corolla  papilio  nocca  ; vessillo  pie- 
ghettato , alquanto  rotondo  ; carena  ottu- 
sa, un  poco  più  corta  delle  «li;  «licci  stami 
diade!!) , quasi  «l’egual  lunghezza  * un 
ovario  supero  ; siilo  glabro  , filiforme. 
II  /rutto  è un  legume  ped icel lato,  coni • 
presso,  spesso  diviso  per  articolazioni 
monosperme  , alcune  sterili  ; i semi  sono 
piani,  ovali,  alquanto  troncati  alla  base; 
i cotiledoni  piani,  verdastri}  la  radicina 
inclinata  sulla  conimeli  itura. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandol- 
le , per  alcune  specie  «li  robinia  e d’<r- 
schinomene  , contiene  alcuni  mJioscelfi 
originar j dell* America,  glabri,  lustri, 
muniti  «li  stipole  per  la  maggior  parte  spi- 
nose. Le  foglie  sono  imparipinnate;  le 
fogliatine  traversale  «la  un  nervo  che 
finisce  in  una  punta  spinosa.  I fiorì 
son  gialli  , ascellari,  volitai  j-,  o disposti 
in  racemi  lassi,  articolali  ni T estremità 
defediceli»,  provvisti  di  piccolissimi* 
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brattee.  Ecco  alcune  specie  che  debbono 
riportare  a questo  genere. 

Pittetia  sqoaxiiosa,  Pictetia  squamata, 
Dccand.,  Legum in  Ann.  se.  noi.,  voi. 
4,  PaR*  §4  i Robinia  squamata,  Vahl., 
Symb.,  5,  tab.  69;  Poir.  Encycl .,  n.° 
6.  Quest' arboscello  ha  i fusti  glabri;  i 
ramoscelli  cilindrici,  grigiognoli  o por- 
porini , divisi  in  altri  più  corti , al- 
terni, quasi  tetragoui  , lunghi  uu  pol- 
lice, coperti  di  squamme  embriciate, 
ovali  acuminate;  le  foglie  aliente,  re- 
mote, picciuolate,  imparipinnate,  compo- 
ste di  circa  diciannove  foglioline  alter- 
ne, alquauto  pcdiccllale,  lunghe  sci  li- 
nee} le  superiori  più  piccole,  tutte  ovali 
o quasi  rotonde,  glabre,  lustre,  venate, 
ottuse,  terminate  da  una  punta  mucro- 
nate, spinola;  i picciuoli  provvisti  ella 
base  di  due  spine  rìgide,  diritte,  persi- 
stenti. I fiori  sono  disposti  in  piccoli 
recenti  corti,  solitari,  ascellari  ; i pedun- 
coli filiformi  e pubescenti  , pii»  corti 
delle  foglie  , carichi  di  quattro  o cinque 
fiorì  remoti  ; i pedicelli  genicolati  alla 
sommità  , provvisti  alla  base  duna  pic- 
cola brattea  lineare;  il  calicò  glabro  , 
con  cinque  rifilagli  lanceolati  ; i legumi 
stretti,  lineari,  compressi,  diritti,  acuii, 
alquanto  articolati  , contenenti  due  o 
cinque  semi.  Questa  pianta  cresce  nel- 
I’ America,  all'isola  «li  S.  Tommaso. 

PirrfcTtA  amstata  , Pictetia  aristata  , 
Decanti,  toc.  cit.  ; fischinomene  ari- 
stata, Jttcq.,  Hort.  Schoembr .,  a,  lab. 
3S7  ; Netti  te , Poir.,  Encycl.  , sappi.  , 
u.°  ty.  Arboscello  di  fusti  diritti,  ele- 
vali, divisi  in  ramoscelli  spinosi,  guer- 
ititi  di  foglie  alterne,  impnripimiale,  com- 
poste «li  foglioline  numerose  , alterne  , 
«piasi  rotonde,  smarginate,  piccole,  ter- 
minate da  una  punta  allungala*  Le  sti- 
pole sono  subulale  , persistenti,  spini- 
formi!; i peduncoli  ascellari.  Infiori; 
le  corolle  gialle  ;-i  legumi  ruvidi,  tu- 
bercolati, divisi  in  articolazioni  allun- 
gate. Questa  pianto  cresce  nell’Isola  di 
Santa  Croce  cd  in  quella  di  San  Do- 
ni tugo. 

A queste  specie  il  Dccan  loNc  aggiun- 
ge le  seguenti,  scoperte  a San  Dotningo 
dal  dottore  Beri  ero. 

1 .°  Pictetia  obeorda/a,  «li  foglie  com- 
poste di  dieci  o dodici  coppie  di  foglio- 
line quasi  opposte,  cuoriformi  a rove- 
scio, col  pnncipal  ucrvo  prolungalo 
alla  sommità  in  una  spina  corta  c ri- 
curva. 

a 0 Pictetia  ternata,  di  foglie  Icggc- 
rissi inamente  picciuolate  , composte  di 
tre  fogliatine  ravvicinate,  bislunghe,  cu- 
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Mite  sili  baie  , terminate  Ju  un  a punta 
diritta,  corta,  spinola;  di  stipale  dirit- 
te, spiniformi  : di  fiori  solitari,  ascellari, 
peduncolati;  di  legami  lineari,  bislun- 
ghi, acuti,  riltrinti  per  una  strozzatura 
alle  articolazioni.  (Folk.) 

••  PITTIERE.  ( Ornit*  ) Nella  Provincia 
Volterrana  ha  questa  volger  denomina- 
zione la  Sylvia  rubeculu , Lai  h..  Mora- 
citta  rubecula , Lino.,  o Pettirosso.  V. 
Becchi-pini.  (F.  B.) 

PITTIGRP.  {Mamm.)  Nome  che  reca  la 
pelliccia  d'uno  scoiattolo  grigio  dell'Eu- 
ropa  settentrionale  che  riguardasi  per 
Io  scoiattolo  comune  nel  suo  pelame 
d'inverno.  (F.  C.) 

PITTIGRP.  ( Entom .)  Nome  dato  daGcof- 
froy  ad  una  falena  dei  contorni  di  Pa- 
rigi. (De<m.) 

••  PITTIMA,  Limosa , Briss.;  Li micula. 
Vietilo!.  (' Ornit .)  Genere  della  seconda  fa- 
miglia dell’ordine  delle  Gralle,  smembra- 
to du  quello  che  Linneo  chiamava  Scolo - 
pax.  Caratteri  : becco  lunghissimo,  molle 
c flessibile  in  tolta  la  soa  lunghezza  , 
ricurvo  iti  sii,  depresso  , piano  verso  la 
punta;  le  due  mandibole  solcale  lateral- 
mente, la  superiore  più  lunga  dell1  in- 
feriore . terminata  da  una  dilatazione  o 
specie  di  varice  interna:  narici  laterali 
traforate  nel  solco;  piedi  lunghi,  sottili, 
con  un  graude  spazio  nudo  inferiormen- 
te al  ginocchio;  tre  diti  anteriori, quello 
del  mezzo  riunito  all'esterno  da  una 
membrana  la  quale  si  estende  tino  alla 
prima  articolazione;  un  dito  posteriore, 
articolato  sul  tarso;  ali  mediocri  : la  pri- 
ma remigante  piu  lunga. 

I p. idilli  e le  rive  fangose  formano 
P unica  abitazione  delle  Pittime  ; vi  sog- 
giornano finché  una  temperatura  troppo 
fredda  o troppo  elevala  non  le  costringe 
a cercare  un  clima  più  appropriato  alla 
loro  esistenza,  ed  è questo  il  motivo  per 
cui  vedonsi,  in  molli  paesi,  effettuare 
due  passi  regolari  fondali  sul  ritornare 
delle  stagioni.  La  loro  costituzione  fisica 
richiede  queste  emigrazioni  ; perchè  il 
loro  becco  lungo  e membranoso  non 
serve  in  verun  modo  o a rompere  i 
ghiacci,  o a penetrare  sotto  una  crosta 
secca  per  cercare,  in  un  fango  assai  molle, 
le  larve,  i vermi  ed  i piccoli  molluschi 
i quali  formano  il  nutrimento  delle  Pit- 
time, che  esse  per  cosi  dire  raccolgono; 
perchè  P estremità  del  loro  becco  essendo 
quasi  tutta  muscolare,  è assai  probabile 
che  sia  dolala  di  una  specie  di  latto. 
Questi  uccelli , che  una  naturale  timi- 
dezza obbliga  a vivere  in  società,  stan- 
ilo, tutto  il  giorno,  nascosti  nei  caune- 
Uiuoa.  delle  Sciente  IVat.  V ot.  . 
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ti,  di  dove  fuggono  al  minimo  ro more. 
Solamente  la  mattina  e verso  la  sera  , 
per  mezzo  delle  loro  lunghe  gambe,  pe- 
netrano nel  fango  e vi  cercano  le  loro 
piccole  prede;  sono  tristi  e molto  silen- 
ziosi; il  timore,  più  di  ogni  altra  sen- 
sazione, fa  loto  tramandare  dei  suoni 
striduli  e interrotti  ; corrono  veloce- 
mente. Il  loro  volo,  dapprima  assai  ra- 
pido, si  rallenta  ben  tosto  e sembra  an- 
cora assai  grave  e difficile;  tengono  le 
loro  lunghe  zampe  distese  sotto  la  coda, 
per  rimpiazzare  questa  le.  di  cui  remi- 
ganti sono  estremameute  corte.  Nei  paesi 
ove  partoriscono,  trovasi  il  loro  nido 
nelle  erbe  alte  delle  rive  , contenente 
tre  o quattro  uova  mollo  rotonde. 

Baillou  ha  osservato  che  le  femmine 
delle  Pittime  erano  sensibilmente  più 
piccole  dei  maschi.  Del  rimanente  è certo 
che  la  doppia  muda  la  quale  si  opera 
nei  due  sessi  accade  mollo  più  tardi 
nelle  femmine  : qualche  volta  ancora 
sono  esse  nella  livrea  completa  della  sta- 
gione passata,  quando  i maschi  l'hanno 
totalmente  cambiata.  In  generale  , gli 
individui  giovani , sebheoe  facilissimi  a 
distinguersi,  differiscono  poco  dai  vec- 
chi nel  loro  abito  d'inverno. 

Pittima  biancastra,  Scolopax  cancscens, 
Lath.  Il  becco  di  questa  specie  è mollo 
grosso;  la  testa,  il  collo  e il  dorso  sono 
variati  di  cenerino  e di  bianco;  la  gola 
é bianca,  la  coda  rigata  di  grigio,  ed  i 
piedi  sono  grigi. 

Pittima  bianca,  Recurvirostra  a/Ai,Linn. 
Becco  rancialo  e nero  in  cima;  tutto  il 
corpo  bianco . giallognolo  sopra  le  ali  e 
la  coda.  Della  haja  d'  Hudson. 

Pittima  Fkdoa,  Scolopax  Fedoa,  Lath., 
Edw.  tav.  137.  Sopraccigli  bianchi;'  una 
fascia  bruna  fra  il  becco  e l'occhio; 
parli  superiori  rossicce,  rigate  trasver- 
salmente di  nero;  gola  bianca,  petto  ros- 
siccio rigato  di  nero  e di  bruno;  addo- 
me lionato;  coda  lionata,  traversata  di 
nero;  piedi  neri.  Dell'America  setten- 
trionale. 

Pittima  mairzzata,  Scolopax  mormora - 
/a,  Lalh.,  Limicula  mormorata , Vieill. 
Parli  superiori  brune,  striate  e macchiate 
di  rossicci»;  feltrici  alari  superiori  bru- 
ne , le  inferiori  più  chiare;  petto  bian- 
castro, rigalo  trasversalmente  di  nerastro; 
mezzo  del  ventre  lionato.  Si  presume 
essere  una  varielk  di  sesso  della  Pittima 
Fédoa  in  abito  d'inverno.  DeU’Atucrica 
settentrionale. 

Pittima  o Pittima  bbalb,  Scolopax  limo- 
sa , Limi.,  Limosa  melunura , Leister. 
Pittima  tornirne,  Butf.,  tav.  color.  87$% 

UH.  ufi 
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Becco  quati  limilo.  Tutte  le  parli  su* 
perfori  brune  con  gli  steli  più  cupi  : 
gol»,  collo  anteriore  e pollo  «l’un  grigio 
chiaro;  addome,  parte  superiore  delle 
remiganti  c delle  rettrici  bianchi,  il  ri- 
mandile delle  rettrici  noto  eccettuato  le 
intermedie;  becco  nero  con  la  base  ran- 
ci»!» ; piedi  bruni.  Lunghezza,  quindici 
pollici  e mezzo.  I giovani,  «vanti  la  loro 
prima  muda,  hanno  i baffi,  la  gola,  lu 
base  delle  lettrici  e delle  remiganti,  Fml- 
doitie  bianchi;  le  penne  del  vertice  bru- 
ne, marginate  di  lionato  chiaro;  il  collo 
ed  il  petto  d' un  lionato  cenerino  chia- 
ro;  le  scapolari  nerastre,  circondale  da 
una  fascia  lionata;  le  l eli  rici  alari  cene- 
rine, marginate  di  binneo  rossiccio  ; la 
cuna  <Lelle  rettrici  bianca.  Nmnnao  ne  ha 
rnppreseulalo  uno,  t.  a.  fig.  li.,  sotto 
il  nome  di  Toianus  rufus.  Nell'  abito 
di  oozze,  il  ballo  è di  mi  lionato  bian- 
ca >lro;  lo  spazio  fra  f occhio  ed  il  becco 
bruno;  le  penue  del  vertice  sono  nere, 
marginate  di  lionato;  U gola  cd  il  collo 
di  un  lionato  vivace,  sparso  di  piccoli 
puliti  bruni;  il  petto  ed  i banchi  lio- 
nati, con  sagilte  nere;  la  schiena  e le 
scapolari  nere,  con  le  penne  marginato 
di  lionato;  le  feltrici  alar»  cenerine;  la 
parte  inferiore  del  doraci  e la  coda  ne- 
re; il  mezzo  del  ventre,  la  bave  delle 
remiganti  e delle  rettrici  bianche:  è al- 
lora la  gran  Pittima  lionata,-  Bull'.,  tav. 
color.  yiG  , Sco/opax  aegocephi/a  , 
Gmel..  Sco/opax  belgica , Lalh.  D'Eu- 
ropa. V.  la  Ta v.  574- 
Pitti.ua  piccola,  Limosa  riffa  ; Limosa, 
grisen  major , Bri  ss.  Pittima  a coda  ri- 
gala, Cuvier.  Becco  ricurvo  in  sii;  ver- 
tice, èpazio  fra  T occhio  ed  il  becco  , 
gote  il' un  cenerino  chiaro  striato  lon- 
gitudinalmente di  bruno  cupo;  soprac- 
cigli, gola,  | sello  e parti  intcriori  d'un 
bianco  schietto;  parli  superiori  d*  un 
.grigio  cenerino  con  lo  stelo  delie  penne 
nero;  groppone  e trtlrici  caudali  infe- 
riori hi. nielli,  variali  d*  alcune  marcine 
nerastre;  feltrici  alari  nerastre,  margi- 
nale di  bianco  ; rettrici  rigale  sopra  le 
barbe  interne  da  fasce  nerastre  e bian- 
che, quasi  bianche  sopra  le  barbe  ester- 
ne ; becco  nero  rosi  la  base  rossastra  ; 
iride  bruna;  piedi  neri.  Lunghezza, tre- 
dici pollici  e quattro  linee.  I giovani 
hanno  Ir  penile  della  letta,  del  dorso, 
e le  scapolari  di.  un  Ivrono  cupo  , mar- 
ginate di  colore  isabella;  le  teltrici  alari 
circondale  di  bianco;  il  collo,  il  petto 
cd  i fianchi  cenerini  con  piccoli  freghi 
bruni  longitudinali;  i sopraccigli,  lu  go- 
la ed  il  ventre  bianchi;  il -groppone  e 
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le  teltrici  caudali  inferiori  bianche, con 
macchie  lanceolate  nerastre;  la  coda  ri- 
gata di  larghe  sagitte  brune  sopra  un 
fondo  rossiccio  e terminalo  di  bianco  ; 
la  base  del  becco  cenerina.  Aquesl’ctà, 
è la  Sco/opax  teucophaea , Lalh.,  il  Tn- 
tanus  l eucaphneut , BechtI.,  ed  il  Tota - 
nus  g/ottis , Mcyer,  I*cr  rubilo  di  noz- 
ze, il  vertice  e la  nuca  sono  di  un  lio- 
nato chiaro,  rigato  longitudinalmente  di 
biuno;  i sopraccigli,  la  gola,  i lati  del 
collo  e tutte  le  pnrti  inferiori  lionate 
con  alcuni  freghi  neri  ; le  parli  supe- 
riori nere,  con  macchie  lionate  sopra  le 
burbe  delle  grandi  peone;  le  teltrici 
alari  cenerine,  marginale  di  bianco  ; il 
groppone  bianco  con  alcune  grandi 
macchie  brune  ; le  remiganti  nere,  ma- 
rezzate internamente  di  bianco;  le  ret- 
trici rigate  di  bianco  e di  bruno.  Le 
femmine  non  hanno  i colori  così  viva- 
ci , e le  parti  interiori  sono  d'un  giallo 
rossiccio.  Riconoscesi  allora  la  Pittima 
lionata  Buffi,  tav.  color,  goo , Sco/opax 
l apponici , Lino.,  Limosa  ruj'a , Kriss., 
Limosa  rttfa  et  Meyeriy-  Leisl.  D’  Eu- 
ropa. (I)r.i  pici,  Dit.  Class,  di  st,  aat. 
tom,  2.°,pag,  197  e seg.) 

••  PITTIMA.  (Dot.)  V.  P 1 r risto.  (A.  B.) 

••  PITTIMA  REALE.  (Ornjt.)  Una  delle 
denominazioni  della  Limosa  rnclanura, 
Leisler,  Sco/opax  limosa  , Limi.,  che 
volgarmente addim.iudasi  Pilliina.  V. Pit- 
tila. (FjB.) 

••  PITTIMI)  , PITTIMA.  ( Dot,  ) Cou 

questi  nomi  a Jdimandasi  indistinta- 
mente tanto  la  cuscuta  caropani.  Lino  , 
quanto  la  cuscuta  epit/iymum , Smith. 
V.  Cuscuta.  (A.  B.) 

»»  PppTlROSSÒ.  (Orati.)  Nella  Provincia 
Pisana  h i questa  volger  denominazione 
la  Sylvia  ruhecu/a . Lath. , Mntaci/la 
rubecnln , Limi.,  o Pettirosso.  V.  Bkc- 
cni-pi.vi.  (F.  B.) 

PITTITE.  (Min.)  De  La  Métherie  ha  «lato 
questo  nome  al  titano  si  liceo-calcareo 
come  un  omaggio  a Pìctel. 

E un  nuovo  esempio  delTinconvemen- 
Ic  che  risulta  per  la  scienza  dalla  solle- 
citudine usata  ila  alcuni  dotti  nel  nomi- 
nare minerali  che  non  conoscevano,  cre- 
dendo farli  conoscere  col  descriverli. 
L’onore  ebe  De  La  Mclherie  ha  cre- 
dulo fare  a Piclet , non  gli  resterà,  ed 
impedirà  probabilmente  che  non  gli  si 
dedichi  una  versi  specie,  poiché  la  pre- 
tesa pittile  c la  I i I u esile  dei  mineralogi- 
sti tedeschi,  la  calce  silico-titanaU  dei 
mineralogisti  chimici  e lo  Sfcno  d llady. 
V.  Sfkno.  (B.) 

PITTI/ITE.  (Min)  Hausm.iiu  h*  J«Io 
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quello  nome  ad  un  minerale  di  ferro  as- 
sai notabile  per  il  suo  colore,  I4  sua  tra- 
slucidità e specialmente  per  la  tua  frat- 
tura e la  tua  lucentezza  resinosa:  è il 
minerale  «li  ferro  piriforme  ( Eisenpe- 
cher*  di  Karslerv,  Katphoneiscnerz  di 
Breithaupt  ),  che  non  bisogoa  confon- 
dere col  Pech eisener*  del  medesimo 
autore:  è il  ferro  in  stalattite  ( Eisen - 
sinter)  *1»  Werner;  il  ferro  retinite 
«li  Berzelius.  Fino  a questo  punto  pos- 
tiamo scegliere  fra  tutti  questi  nomi 
quello  che  meglio  converrà  al  sistema 
di  nomenclatura  ohe  avremo  adottato  ; 
perocché  essendo  tutti  insignificanti  , 
possono  tutti  applicarsi  al  corpo  che  si 
vuote,  indicare  , qualunque  sia  la  sua 
natura.  Ma  , quando  si  dice  con  Hailj 
ferro  ossidato  resinile , o con  altri  mi- 
neralogisti ferro  idrato  pici  far  me  o 
ferro  sottosolfato  o idrosolfato 4 vo- 
gliamo allora  fare  con  un  nome  le  veci 
d'una  de  fin  izio  ne  di  composizione.  Ci, 
esponghiamo  a indicare  un  errore  , e 
per  conseguenza  ci  ponghiarao  nella 
necessità  di  cambiare  perpeluamenle 
ciò  che  deve  al  contrario  rimanere  im- 
mutabile, mentre  i progressi  della  scien- 
za apportano  cambiamenti  successivi 
alle  nostre  cognizioni.  Non  pensiamo 
che  siffatti  progressi,  i quali  nou  cam- 
biano il  corpo  , ma  solamente  ciò  che 
avevamo  creduto  sapere  sulla  natura 
di  questo  corpo,  non  debbano  agire 
sul  segno  che  indica  M corpo  in  que- 
stione, ma  che  solo  debbano  far  va- 
riare la  difinizione  , la  quale  indi- 
ca la  cognizione  attuale  che  ai  ha  del 
corpo.  Ed  infatti  questo  minerale,  il 
quale  era  dapprima  ferro  ossidalo  idrato, 
che  è divenuto  poi  ferro  soltosoifato  o 
idrosolfato  , è ora,  giusta  le  esperienze 
recenti  «li  Stroraeyer  e Laugier,  ferro  sol- 
fato arseuialo,  composto,  giusta  questo 
primo  chimico: 


Di  ferro  ossidato  . • . 

33,oo 

d’acido  solforico  . . • 

IO,o3 

d'acido  arsenico  . . • 

a.,o5 

d’acqua 

-i9.a5 

di  manganese  ouiilalo 

Per  conseguenza,  se  vogliam  dargli  un 
nome  che  sia  una  definizione  completa 
di  composizione,  bisognerebbe  addiiuan- 
«larlo  ferro  solfai o-arseniato-idrato^  lo 
che  sarebbe  ancora  lontano  dall'esse r 
completo  e sufficiente  nello  stalo  attua- 
le delle  regole  della  definizione  di  com- 
posizione dei  minerali. 

Vedasi  per  la  storia  mineralogica  di 


questo  minerale  «li  ferro,  l'articolo  Fuso, 
specie  Fitaao  idrato  PiciKoanfc , toni. 
XI,  pag.  35G.  (B.) 

PlTTOCàRFA.  {Boi.)  Piptocarpha  [Co- 
ri  mbifere,  Juss.;  S ingene  sia  poligamia 
Linn.J  Questo  genere  di  piante  proposto 
1817  da  R.  Brown  , nel  dodicesimo 
volume  delle  Transazioni  della  Socie- 
tà Linneana  (pag.  121),  appartiene  al- 
l’ordine delle  s inantere  , e probabil- 
mente alla  nostra  tribù  naturale  «Ielle 
vernoniee , terza  sezione  delle  v emo- 
ni ee  tarconantee  s dove  lo  collochiamo 
infra  ,i  generi  oligocarpha  e arrhena- 
chne. 

Non  avendo  veduto  il  piptocarpha , 
lolghiamo  dal  Brown  i caratteri  generi- 
ci e specifici  che  qui  esponiamo. 

Dioico?  Calatide  maschia  l di  fiori 
regolari.  Periclinio  turbinato  , formato 
•di  squamose  embriciate,  fessili,  alquanto 
ottuse,  scariole  , glabre  , nou  nervose  e 
«P  una  contestura  uniforme}  le  interne 
caduche.  Cimatilo  guernito  di  squani- 
inetle  distinte,  quasi  simili  alle  squamine 
interne  del  periclinio  , e che  cadono 
con  esse  nel  medesimo  tempo.  Falsi  ? 
ovarj  con  un  pappo  bianco  composto  di 
squammelliue  uuiseriati,  filiformi.  Corol- 
le glabre,  con  lembo  accartocoulo  in 
fuori.  Antere  mollo  rilevale  , provviste 
di  due  appendici  basilari  setiloriui,  in- 
tierissime. Stilo  mascolino?  con  due  slira- 
malofori  filiformi,  acuti,  ispidelti.  Cala- 
tide femminea  t ignota. 

PlTTOCAEFA  BRASILI  A MA,  PiptOCQrpha  Ira - 
sili  una,  Nob. , Dici,  se . /tal.,  tam.  4* 
(1826),  p«g.  109.  Arboscello  del  Bra- 
sile, ramosissimo,  probabilmente  decom- 
bente ; di  foglie  alterne  , intierissime  , 
bianche  di  sotto  ; di  calatidi  ascellari  e 
terminali,  fascicolale. 

II  Brown  uon  ha  veduto  frutti  per- 
fetti; e siccome  cadono  prima  della  ma- 
turità, colle  squamate  interne  del  peri- 
clinio  , e le  antere  sporgono  mollo  in 
fuori  , cosi  questo  botanico  congettura 
che  la  pianta  da  lui  descritta  nou  sia  che 
l'individuo  maschio  d'un*  specie  dioica. 

Ne  duole  mollo  che  l’illustre  autore 
non  abbia  esposto  la  sua  opiuione  sulle 
affinità  naturali  del  piptocarpha , che  noi 
non  possiamo  qu  isi  ravvisare  dalla  sua 
descrizione  ; perocché  non  è bastante- 
mente completa,  nèassaiparticolarizzata  e 
minuziosa,  per  metterci  sulla  via  di  que- 
sta importante  ricerca.  Il  periclinio  sca- 
rioso,  glabro,  e anervio,  le  antere  con 
appendici  basilari,  setiforini , il  pappo 
bianco  ed  uniseriale,  le  corolle  glabre, 
le  squammelle  del  clinanlo  caduche 


igitized  by  Google 


PIT  ( sa 4 ) PII 


con  le  squamale  intero*  del  pendi- 
aio  le . foglie  intierissime  e bianche 
di  sotto,  il  fusto  legnoso,  i perietinj 
turbinati  e fascicolali,  ec.,  ci  fecer  dap- 
prima credere  che  il  piptocarpha  fosse 
una  inulea-gnnfaliea , vicina  al  cassi- 
nia  , il  perché  ravvicinammo  allora 
uesli  due  generi  nel  nostro  prospetto 
eli*  inulte  Ma  gli  stimrualofori  fili- 
formi, acuti,  ispideili,  ci  ispiraron  poi 
qualche  dubbio,  e ci  han  fatto  credere 
che  il  genere  in  proposito  appartenga 
forse  alla  tribidetle  oernoniee,  nella  quale 
sarebbe  vicino,  aia  all’  oligocarpha  , sia 
al  lessarla  e al  monarrhenus , sia  al 
ptuehea. 

Oi  maniera  che  fiuo  a che  non  sia- 
si potuto  da  noi  medesimi  osservare  il 
piptocarpha , consideriamo  come  incerto 
il  posto  che  deve  occupare  nella  nostra 
clasuxione  naturale  delle  sianntere.  Per- 
ciò crediamo  doverlo  lasciare  provvi- 
soriamenle  fra  le  vernoniee. 

li  nome  di  piptocarpha  sembra  com. 
posto  di  due  voci  grache,  che  significa- 
no pagliette  cadenti  , : lludendo  certa- 
mente alla  caducità  delle  squ. immette 
del  clinanto.  (E.  Czss.) 

PITTOCARPIO.  (Boi.)  Pittocarpium , ge- 
nere di  funghi  quasi  globulosi,  pieghet- 
tati, formati  da  un  peridio  semplice  , 
dapprima  molle,  quindi  friabile,  grosso, 
celluloso  interna  mente,  e coulenente  gii 
sporid) 

Il  pittacarpium  Jhivum,  Link,  «bruno 
lionato  all'esterno,  d’un  giallo  zollo 
pallido  nell’interno-,  i seminali  souo 
del  medesimo  colore,  piccoli,  globnlosi. 
Questo  fungo  , grosso  quanto  un  pisello 
o una  fava , nasce  agglomerato  sulle 
iante  erbacee  nelle  parti  montuose  della 
lesta. 

Questo  genere,  secondo  il  Link,  dif- 
ferisce dall’  mthalium,  per  l’assenza  di 
questo  peridio  esterno,  il  quale  trasfor- 
masi in  una  espansione  (thallus)  ; per 
Ja  consistenza  del  peridio  interno,  e per 
gli  sporid)  meno  numerosi  nel  piltocar- 
pium.  (Leu  ) 

PITTOCARPIUM.  (Bot.)  V.  Pirrocaano. 

(Lem.) 

PITTOCERA.  {Bot,)  Piptoceras,  [Ci* 
naroct/alc , Jus»;  Singentsia  poligamia 
frustranea, l.ittu.]  Questo  nuovo  gene- 
re di  piante  da  noi  stabilito  fino  dai 
1827,  per  la  centaurea  behen  e la  ceniate- 
rea  babilonica,  appartiene  all’ordine 
delle  sinantere  alla  tribù  naturale  del- 
le centauriee,  prima  sezione  delle  cen- 
tauriee  prototipe , Ieri*  divisione  delle 
centauriee  prototipe  vere,  nella  quale 


lo  collochiamo  infra  i generi  microio - 
phus  e mantisalca. 

Ecco  i caratteri  del  genere  piptoceras, 
quali  gli  abbiamo  osservati  sulle  due 
specie  che  lo  compongono. 

Calatide  discoide:  disco  di  molli  fio- 
ri , quasi  regolari  , androgini  ; corona 
uniseriale,  di  fiori  non  ampliali,  neutri. 
Perieli nio  inferiore  ai  fiori,  ovoide,  for- 
mato di  squamine  regolarmente  embri- 
ciate, addossate  , coriacee  , le  esterne  e 
le  intermedie  ovali,  sovrastale  da  un’ap- 
pendice piccolissima  e caduca,  più  o 
meno  patente,  subulala,  cornea,  sem- 
pre semplice  sulle  squamme  esterne  , 
spesso  accompagnata  alla  base  da  due 
piccole  punte  laterali , adite  squamme 
intermedie;  le  squamme  ioterue  lunghe, 
slrelle,  membranose  sui  margini,  scariose 
alla  sommità.  Clinantoguernilo  di  nume- 
rose timbrine,  libere,  lunghe,  disuguali, 
filiformi.  Fiori  del  disco-.  Osario  com- 
presso, obovale,  pubescente,  colt'areola 
basilare  molto  obliqua,  mollo  interna  , 
ed  un  piccolo  orlicelo,  basitale,  intiero 
0 nn  poco  credutalo;  pappo  normale  , 
perfetto  , più  lungo  deli'os-ario  e con- 
tenente un  piccolo  pappo  interno.  Co- 
rolla quasi  regolare  o ungente  a love- 
teio.  Si  - ni  con  filamenti  lungamente 
papillari  o cortamente  pelosi;  appen- 
dici apicilari  delle  antere , lunghe,  acu- 
te, cornee.  Stilo  con  due  slimmatofori 
lunghi  e coaliti.  Fiori  della  corona: 
Falso  ovario  lungo,  gracule,  glabro,  non 
papposo.  Corolla  con  tubo  gracile,  con 
lembo  non  ampliato,  diviso  quasi  fino 
alla  base  in  quattro  lacinie  presso  ap- 
poco eguali,  lunghissime  e strettissime. 

Pitto  casa  aera,  j Piptoceras  behen,  Nob., 
Dici.  se.  nat.,  toro.  5o  (1827),  pag. 
469  ; et  tom.  54  (1829),  pag.  488; 
Centaurea  behen,  Iiinn.,  Willd-,  Pers., 
Pianta  di  fusto  duro,  striato,  quasi  gla- 
bro, ramoso;  di  foglie  radicali  grandi, 
piecinolatì,  lirale  pinnalifide,  sparse  in 
ambe  le  pagine  di  peli  remotissimi  , 
lunghi,  flessuosi  , tramezzati,  bianchi, 
e di  corpuscoli  glanduliformi,  alquanto 
rionali,  col  lidio  terminale  astalo;  i la- 
terali bislunghi,  intierissimi,  opposti, 
no. poco  inclinati  verso  il  picciuolo, 
separati  da  incisioni  profondissime,  che 
finiscono  in  largo  seno  presso  la  co- 
stola  media  ; di  foglie  esuline  alterne, 
sestili,  più  o meno  decurrenti,  secon- 
do la  loro  situazione  più  o meno  bassa, 
lanceolate,  intiere  ma  scabre  sui  mar- 
gini, quasi  glabre  , alquanto  coriacee  , 
nervose  reticolale;  di  calatidi  alle  circa 
un  pollice,  solitarie  e scasili  alla  sora 
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mila  de)  fusto  e dei  ramoscelli,  ciascu- 
na delle  quali  cinta  da  alcune  brattee,  o 
piccole  foghe  lanceolate  o picciuolate , 
nate  sotto  la  base  del  periclinio;  di  co- 
rolle gialle;  di  pericliuio  molto  glabro, 
liscio,  lustro  , colle  appendici  picco- 
lissime , non  patenti  e semplici  sulle 
squamme  esterne,  ma  patenti  o reflesse, 
prontamente  caduche , piane , e spesso 
con  tre  punte  sulle  squamme  interme- 
die: dopo  lajcaduta  di  queste  appendici, 
scorgesi  alia  sommità  delle  squamme  che 
le  portavano,  solamente  che  una  pic- 
colissima macchia  o cicatrice  quasi  in- 
visibile; di  squamme  interne,  colla  som- 
mità slargata  e scuriosa  ; di  corolle  del 
disco  Tingenti  a rovescio  ; di  pappo 
composto  di  squammettiue  pluriseriali , 
regolarmente  embriciate,  patenti,  le  e- 
sterne  corte,  larghe,  bislunghe,  paleacee, 
le  interoe  lunghe,  strette,  filiformi  la- 
minate, harbellulale:  vi  ha  inoltre  un 
piccola  pappo  interno  , composto  di 
squaioioetline  numerose,  uuiseriali , 
strette,  laminate;  lineari,  acute  alla  som- 
mità, nude. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  che 
la  precede  , sopra  un  esemplare  secco  , 
'innominato  , dell'  erbario  del  Desfontai- 
ues.  Paragonando  quest'esemplare  in- 
nominato con  altro  esemplare  distiuto 
nel  medesimo  erbario  col  nome  di 
centaurea  behen , ci  è sembrato  manife- 
sto che  la  pianta  innominata  fosse  la 
vera  cent  aurea  behen  del  Linueo  , del 
Willdenow,  del  Persoon,  e che  J'  altra 
pianta  (mollo  diversa  per  ogui  riguar- 
do ) fosse  probabilmente  quella  che  il 
Decandolle  aveva  preso  erroneamente 
per  la  centaurea  behen  del  Lioneo,  e 
che  è stata  da  lui  per  conseguenza  ad- 
dimandata  serratula  behen.  Abbiamo 
ogui  ragion  di  credere  che  il  medesimo 
errore  di  sinonimia  fosse  stato  prece- 
dentemente commesso  dal  Lamarck  ( En - 
cjc/.,  toro,  i,  pag.  665).  Comunque  sia, 
abbiamo  descritta  e riportata  la  pianta 
in  proposito  al  genere  serratula  sotto  il 
nome  di  serratula  cordata ; ed  esortia- 
mo i botanici  a confrontare  questa  de- 
scrizione con  quella  del  piptoceras  be- 
hen , superiormente  esposta.  Questo  pil- 
tocera  è,  secondo  il  Linneo  , di  radice 
perenne,  ed  abita  l'Asia  minore  ed  il 
Libano. 

Pittoceba  di  Babilobia,  Piptoceras  babjr- 
lonicum , Nob.,  loc.  cit pag.  489;  Ser- 
ratala baby  Ionica , Linn.,  Sp.  plani., 
pag.  1148;  Centaurea  baby  Ionica^  Linn., 
Mani.,  4Ó0.  Questa  seconda  specie  abita 
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il  Levante,  ed  è di  radice  perenne,  come 
la  precedente.  £ una  pianta  assai  no- 
tabile , comparai  iva  metile  gigantesca  , 
molto  analoga  ad  un  onopordurn  per 
l'abito.  Ha  il  fusto,  secondo  che  dicesi, 
alto  sei  o sette  piedi  e guernito  di  ca- 
latidi dal  metto  fino  alla  sommità  , e 
che  era  nell'esemplare  da  noi  osservato, 
erbaceo,  grossissimo,  strialo,  lanuginoso, 
alato;  le  foglie  radicali  (che  non  abbiamo 
vedute),  secondo  che  dicesi  larghissime, 
lirate,  rotondate  alla  sommità,  nervose; 
le  foglie  cauline,  da  noi  osservate  molto 
grandi,  assai  decurrenti , ellittiche,  in- 
divise, disugualmente  dentate  sui  mar- 
gini, pochissimo  lanuginose.  Le  calatidi 
del  nostro  esemplare  erano  numerose , 
disposte  in  una  lunga  spiga  irregolare 
lungo  la  parte  superiore  del  fusto,  quasi 
lessili  o cor  ti  ss  lina  meule  peduncolate, 
gemine;  ciascuna  coppia  di  calatidi  era 
nata  nell*  ascella  d'una  brattea  o piccola 
foglia  stretta,  lineare,  subulata,  che  pro- 
lungavasi  inferiormente  in  decurrente 
formanti  delle  ali  strettissime;  le  corolle 
erano  gialle,  il  periclinio  glabro,  e prov- 
visto di  piccole  appendici  caduche,  so- 
billale, cornee,  ordinariamente  semplici, 
qualche  volta  accompagnale  alla  base  da 
due  piccole  punte  laterali;  le  squamme 
interne  avevano  1'  appendice  lanceolata, 
acuta,  scariosa;  le  corolle  del  disco  erano 
quasi  regolari;  gli  ovarj  avevano  l'ap- 
pendice apicilare  intiera  . col  pappo 
quasi  come  nella  specie  precedente,  se 
non  che  le  squummetline  esterne  erano 
assai  meno  larghe,  meno  laminale,  e le 
interne  erano  filiformi,  e quelle  del 
piccolo  pappo  interno  erano  più  lun- 
ghe che  nell'altra  specie,  ed  avevano 
la  parte  superiore  filiforme,  barbellu- 
lata. 

Abbiamo  studiali  i caratteri  generici 
e specifici  di  questa  bella  pianta  sopra 
un  esemplare  secco  , incompleto  ed  in 
cattivo  stalo,  appartenente  all’erbario 
del  Desfoutaines.  È manifestamente  af- 
fatto congenere  dell'altra  specie  ; e que- 
ste due  piante  ci  sembrano  costituire  un 
genere  o sotlogenere  di  centaurice  ba- 
stantemente distinto  cd  assai  bene  carat- 
terizzalo. (E.  Cass.) 

PITTOCOMA.  (Hot.)  Piptocoma  [Co- 
rimbifere , Juss.;  Singenesia  poligamia 
ugual  e,  Linn.  J Questo  geuere  di  piati- 
te, da  noi  proposto  nel  Bulichino  delie 
scienze  del  gennaio  184 1 (pag.  io),  e che 
abbiamo  dipoi  più  ampiamente  descritto 
nel  Bulichino  dell'aprile  1818  (pag. 
58),  appartiene  all'ordine  delle  sinan- 
tere  ed  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
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verno  niee^  quarta  sezione  delle  verno- 
net  prototipe , dove  lo  collochiamo  in- 
fra i generi  herderia  e oliganthes . 

Ecco  i suoi  caralteri. 

Calatide  nou  coronata  , di  più  fiori 
uguali , regolari , androgini.  Periclinio 
inferiore  ai  fiori,  corto,  ovoide  cilin- 
dra ceo,  formato  di  squamine  embriciate, 
addossate,  ovali,  coriacee.  Clinanlo  pic- 
colo, nudo.  Ovarj  pentagoni,  striati  lon- 
gitudinalmente; pappo  doppio;  l’esterno 
stefanoide,  coriaceo,  irregolarmente  rin- 
t agl  iato  ; P interno  composto  di  cinque 
sq  ua  milieu  ine  caduchissime,  laminate,  lun- 
ghe, strette,  lineari,  appena  denticolate 
sui  margini.  Corolle  arcuate  esternamen- 
te, eou  cinque  divisioni,  lunghe,  semi- 
lanceolate,  sparse  di  glandule.  Stilo  e 
stimmatofori  di  vernduiea. 

Conoscesi  Iniqui  uua  sola  specie  di 
questo  genere. 

PirrocoaiA  biondiccia  , Piptocoma  ruje- 
scens , Nob.,  Bull.  Soc.  philom apri- 
le 1818,  pag.  58;  et  Dict.ec.  nnt .,  tav. 

4 1 (1826),  pag.  111.  Arboscello  coperto 
u un  cotone  alquanto  lionato,  formato 
da  un  ammasso  di  peli  ridotti  in  stelle; 
di  fusto  legnoso,  ramoso,  cilindrico;  di 
foglie  alterne , cortamente  picciuolale, 
ovali  intiere,  con  la  faccia  superiore  ri- 
gata , scabra,  ispidetta, con  la  inferiore  ner- 
vosa, quasi  reticolata,  cotonosa;  di  cala- 
tidi disposte  in  corimbo  terminale,  cia- 
scuna delle  quali  composta  di  circa  do- 
dici fiori  probabilraeute  porporini.  Ab- 
biamo fatta  questa  descrizione  specifica 
e quella  dei  caralteri  generici,  sopra  un 
esemplare  secco,  raccolto  nell'isola  di 
Sau-Doraiugo  dal  Despoftes,  e .clic  tro- 
vasi nell' erbario  del  Jussieu. 

L'arbusto  al  quale  appartiene  questo 
esemplare,  costituisce  un  genere  imme- 
diatamente vicino  al  nostro  oliganthes. 
La  priucipal  differenza  generica  risiede 
Dèi  pappo  esterno,  il  quale  è slefanoide, 
vale  a dire  coroni  forme  net  piptocoma , 
mentre  che  nell’ oliganthes  questo  pappo 
esterno  si  compone  di  spuarnmeltine  di- 
stinte. le  quali  non  differiscono  da  quelle 
del  pappo  interno  se  non  per  essere 
molto  più  corte;  di  maniera  che  il  pappo 
dell1  oliganthes  è a parer  nostro  piut- 
tosto biseriale  che  doppio,  essendo  tutti 
i pezzi  dei  quali  è composto,  perfetta- 
mente uniformi  , quantunque  disuguali 
e disposti  iu  due  serie. 

Il  nome  di  piptocoma , formato  di 
due  voci  greche,  che  significano  criniera 
caduca^  allude  al  pappo  ioterno,  ebe  è 
caducissimo.  (E.  Casi.) 

P1TTOMA.  ( Bot .)  Il  IMumicr  aveva  dato 
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questo  nome  inonoredi  Pitton  di  Totlr- 
11  e fori , riformatore  della  botanica  nel  se- 
colo decimo  settimo,  ad  uno  de’ suoi 
generi,  al  quale  il  Linneo  ha  sostituito 
quello  di  toarnefortia.  (J.) 

••  PITTOEHA.  {Bot.)  V.  Pittonia  , al 
Soppl.  (A.  B.) 

PITTOPOGONO.  (Bot.)  Piptopogon  [Ci- 
cor  iacee , Juss.;  Sìngenesia  poligamia 
Mgua/e,  Lino.]  Questo  genere  dell'ordine 
delle  sinantere  da  noi  stabilito  fino  del 
1826  perla  seriola  larvi  gota  del  Desfou- 
laines,  appartiene  alla  nostra  tribù  natu- 
rale delle  lattucee , quarta  sezione  delle 
lattucee  scorzonere?,  prima  sottosezione 
delle  ipocheridee,  dove  lo  collochiamo 
in  fra  i generi  robertia  e seriola.  Il 
genere  agenora  del  Don,  venuto  in  lu- 
ce nel  1839,  è una  medesima  cosa  del 
nostro  piptopogon , il  quale  è distiulo 
per  ì seguenti  caratteri. 

Calatide  non  coronata,  raggiai iforme, 
di  multi  Bori,  stesi,  androgini.  Peri- 
clinio  molto  inferiore  ai  Bori,  alquanto 
ambiguo,  rùa  piuttosto  squammeltato  , 
che  embriciato,  formato:  i°  di  squam- 
ine quasi  eguali,  quasi  uniseriali,  bi- 
slunghe, fogliacee,  membranose  ai  mar- 
gini: 2°  di  squamraette  soprannumera- 
rie, molto  disuguali,  irregolarmente  di- 
sporle.Clinanlo  piauo,guernito<fi  sq  Mani- 
mette caduche,  motto  lunghe,  strette 
lineari,  subul.iie,  membranose,  diafane, 
uninervie.  Frutti  esterni  ed  interni  u- 
niformi,  bislunghi,  con  cinque  costole 
trasversalmente  striate,  tutte  assottigliate 
e prolungale  superiormente  in  un  col- 
lo molto  più  corto  della  parte  Semini- 
fera, poco  distinto  alla  base,  gracile  in 
cima  ; pappo  composto  di  dieci  grandi 
squamel Iute  , quasi  fra  loro  uguali,  u- 
niscriali , un  poco  coaliti  alla  base , 
colla  parte  basilare  molto  slargala,  la- 
minata, palcaee.t,  nuda,  e col  restante 
filiforme,  oitiemodo  barbell ulato , ed 
inoltre  munito  di  barbe  lunghe  e sot- 
tili, in  piccol  numero,  molto  caduche, 
che  sparisene  nel  tempo  della  maturità. 

Abbia  m falla  questa  descrizione  so- 
pra esemplari  secchi,  raccolti  in  Burbe- 
ria dal  Desfontaines. 

Il  genere  in  discorso  distinguesi  dal 
robertia  per  i frutti  collìferi,  e dal  se- 
riola per  i frutti  tulli  uniformi,  cogli 
esterni  collìferi  e papposi  come  gl' in- 
terni, per  il  collo  di  questi  fruiti  mol- 
to più  corto  della  parte  seminifera,  e 
per  il  pappo  che  ha  solamente  dieci 
grandi  squamroellule  , senza  aleno  ve- 
stigio sensibile  delle  «licci  piccole  ester- 
ne, e le  barbe  caduche. 
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Il  nome  pip/opogon  composto  di  due 
voci  greche  che  significano  barba  ca- 
dente, allude  h quest'uUiino  cantiere  , 
il  quale  é notabilissimo,  in  quanlochè 
uè  resulta  essere  il  pappo  piumoso  nel 
tempo  della  fioritura  , e semplice  nel 
tempo  della  maturità  dei  frulli.  11  De- 
sfontaines  non  t'avendo  osservalo  che 
in  quest'ultimo  tempo,  è alalo  di  ne- 
cessità tratto  in  errore  dalle  apparenze, 
le  quali  gli  h*u  fatto  dire  ( Fior . All ., 
toni-  a,  pag.  a3^) , che  il  pappo  era 
semplice.  Potrebbe*!  adunque  ad  di  man- 
dar la  sua  pianta  piplopogon  decipiens. 

L'illustre  autore  ha  detto  altresì  esse- 
re scasili  i pappi  esterni  , e stipitati 
gl'interni  : ma  a noi  è sembralo  che 
lutti  i frutti,  esterni  ed  interni,  avessero 
un  coito  , e che  questo  collo  fosse 
presso  a poco  in  pari  modo  corto,  tan- 
to sugli  lini,  quanto  sugli  altri. 

La  variabilità  del  pappo  del  genere 
gelatili,  il  quale  ci  ha  presentati  ora 
pappi  semplicissimi  , ora  pappi  più  o 
meno  piumosi,  ed  or  pappi  piumosissi- 
mi, provieifella  dalla  medesima  causa 
che  la  variabilità  del  pappo  del  pipto - 
pogon  ? (E.  Cass.) 

PITTOSPORLL.  (Boi.)  Questa  famiglia 
di  piante  , stabilita  da  Roberto  Brown, 
nelle  sue  Genera l rernarks , toglie  il  suo 
uome  dal  pitiosporum,  uno  de’  suoi  ge- 
neri. Il  suo  carotiere  generale  è format»» 
dalla  riunione  dei  seguenti. 

Un  calice  con  cinque  divisioni  pro- 
fonde o spartite  4n  cinque  sepali  embri- 
chili nella  prefiorazione  ; cinque  petali 
inseriti  sodo  l'ovario  con  una  larga  un* 
ghielta,  ravvicinai»,  e qualche  volta  riu- 
niti in  tubo  inferiormente,  egualmente 
emhriciali  alla  sommità  prima  del  loro 
sviluppo;  r.ivnjue  slami  alterni  coi  pe- 
tali, ed  inseriti  nel  medesimo  punto;  uo 
ovario  semplice  e libero,  couleuente  due 
o cinque  lo^ge.  o solamente  altrettanti 
piacendo  j carichi  di  diversi  ovuli;  stilo 
semplice;  stimmi  in  numero  eguale  a 
quello  delle  logge  o dei  placeiilarj;frulla 
casoilare  ohaccato,  con  logge  poi  operine, 
alcune  delle  quali  qualche  volta  aborti- 
ve ; semi  ricoperti  alle  volte  da  una 
polpa  gelatinosa;  cullinone  piccolissimo, 
con  radicelU  più  corta  dei  «lue  lobi  , 
situalo  alla  base  d*  un  gran  perispermi» 
carnoso,  presso  Pombilico  del  seme. 

Le  piante  «li  questa  famiglia  sono  pic- 
coli alberi  o arboscelli  di  foglie  sem- 
plici, alterne,  non  stipulale;  di  fioriascel- 
lari o terminali,  con  uno  degli  organi 
sessuali  «{miche  volta  abortivo. 

Il  Kiotvn  riferisce  a questa  famiglia  il 
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pitiosporum  del  Bauks  e del  Gaerloer, 
il  bur saria  del  Cavanifles  ed  il  billar - 
diera  dello  Smith  ; ed  il  Decan«iolle 
aggiunge  il  renaci <j  del  Commerson  che 
noi  avevamo  riunito  al  celastrus  nelle 
ramnee. 

Ravvicinammo  egualmente  a quest1  ul- 
tima famiglia  il  pitiosporum  ed  il  bur- 
snria , che  hanno  con  essa  qualche  af- 
finità per  l'abito.  L'  inserzione  «lei  pe- 
tali e degli  slami  sotto  l'ovario,  costringe 
non  solo  a«l  allontanarli  dal  celastrus 
c dalle  ramnee,  ma  ancora  a ( cambiarli 
«li  classe  e trasportarli  a quella  delle 
ipopel  alee.  Ma  è più  difficile  lo  stabilire 
il  posto  che  le  pittosporce  debbono  oc- 
cultare in  «{uesta  classe.  Il  Decandollc 
le  inette  fra  le  poligalce  e le  franche- 
niacee.  Sembrano  aver  ancora  qualche 
affinità  colle  olacinee  , le  quali  hanno 
pure  un  perispenoo  e dei  pelali  qual- 
che volta  riuniti,  e colle  teacee  o le  tern- 
stroemiee  , nelle  quali  osservasi  la  me- 
desima riunione  «lei  petali.  Tultavolta 
questi  diversi  ravvicinamenti  non  sono 
per  anco  sodisfacenti,  e sarà  necessario 
conoscer  meglio  tutti  i caratteri  , e 
calcolarne  il  valore  relativo.  Possiamo 
avere  ancora  qualche  dubbio  sul  ravvi- 
ciuameulo  del  tenacia , il  quale  sem- 
brerebbe non  potere  allontanar»» dal  tnay- 
tenus  e dal  celastrus  , c specialmente 
su  quello  del  billardiera , che  alcuni 
autori  ponevano  iu  segu  ito  alle  so  la- 
ti e e.  iJ.) 

PITTOSrORO.  (Boi.)  Pitiosporum , ge- 
nere di  piatite  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, polipetali  , della  famiglia  delle 
ramnee , e della  pentandria  monoginia 
del  Liuueo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo: calice  con  cinque  divisioni  pro- 
fonde, caduche;  cinque  petali,  colte  un- 
ghione riunite  iu  uu  tubo  -corto;  cin- 
que slami;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
cou  uno  stimma  semplice.  Il  frutto  e 
utili  eassula  con  «lue  o tre  logge  ripiene 
U'  una  resina  liquida;  altrettante  valve; 
diversi  semi  angolosi. 

Questo  genere  toglie  il  suo  nome  dal 
singoiar  carattere  dei  frutti,  che  hanno 
le  logge  ripiene  d'una  resina  liquida; 
e un  sdrailo  nome  si  compone  delle 
voci  greche  tt.ttjc  {resina),  atropo;  (re- 
me). 

PrrTasroao  ondulato,  Pitiosporum  undu - 
t alum , Veni.,  Uort.Cels.y lab.  7G; <Andr., 
Boi.  rep ..  lab.  3$3.  Questa  pianta  ha 
i fiuti  «lirilti,  legnosi,  alquanto  polve- 
rulenti, alti  Ire  piedi;  i ramoscelli  ver- 
ticillati, quasi  glabri,  un  poco  rossastri; 
le  foglie  alterne,  picei uolale,  le  superiori. 
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verticillate,  ovali,  lanceolate,  ondulale, 
intiere,  acute,  lustre,  biancastre  e coto- 
nose mentre  son  giovani , d’  on  odore 
di  ginepro,  lunghe  circa  sei  pollici,  lar- 
ghe ano  e meno;  i peduncoli  terminali, 
ascellari,  quasi  umbellati,  pubescenti, 
provvisti  ciascuno  di  tre  fiori  pedicel- 
lati , bianchissimi,  esalanti  un  odore  di 
gelsomino,  accompagnati  da  brattee  cor- 
tissime, lineari , pubescenti;  il  calice  pu- 
bescente, con  cinque  divisioni  profonde, 
ovali,  acute,  raccolte  in  tubo;  cinque 
petali  alterni  colle  divisioni  del  calice  ; 
cinque  slami  alterni  coi  petali;  P ovario 
supero,  ovale,  allungato,  villoso;  lo  stilo 
cilindrico;  lo  stimma  capitato,  con  cin- 
que crenoluiure.  Questa  pianta  cresce 
alle  isole  Canarie.  I suoi  fusti  coulen- 
gono  un  sugo  rischioso  o odoroso. 

Pittosporo  ispido,  Pittosporum  hi  ritinti 
Willd.,  Enn/ri-,  i,  pag.  261.  Specie  vi- 
cinissima alla  precedente,  dalla  quale 
dislinguesi  principalmente  per  la  sua  pu- 
hcsceuzj.  Ha  i fusti  diritti,  legnosi,  ra- 
mificati, coi  ramoscelli  più  giovani  ispi- 
di e pubescenti  come  picciuoli.  Ha 
le  foglie  alterne,  ovali,  allungate,  intie- 
rissime, rotondale  e non  acute  alla  base, 
acuminate  , alquanto  ottuse,  glabre  di 
sopra,  pubescenti  nella  pagina  inferiore, 
lunghe  due  pollici  e più.  I fiori  son  di- 
sposti in  racemi  terminali.  Questa  pianta 
cresce  nelle  Canarie. 

Pittosporo  verde  , Pittosporum  viridi- 
Jlorum , Boi.  rnag tab.  1684*  Ar- 
boscello di  fusto  glabro  , cilindrico  ; 
di  ramoscelli  alterni,  tubercolati  ; di  fo- 
glie picciuolate,  alterne,  obovali,  smus- 
sate alla  sommili,  glabre,  lustre  di  so- 
pra, reticolate  di  sotto,  lunghe  due  pol- 
lici e più.  I fiori  hanno  un  colore  ver- 
dastro, ed  un  odore  che  si  avvicina  a 
quello  del  gelsomino;  sono  terminali, 
riuniti  in  una  folta  pannocchia  qua>i 
globulo*»;  hanno  il  calice  caduco,  con 
cinque  e qualche  volta  con  quattro  di- 
visioni ovali  ; cinque  e qualche  volta 
quattro  pelali  lanceolati,  acuti,  ricurvi; 
cinque  o Quattro  stami  lunghi  quanto  i 
pelali,  inseriti  sul  ricettacolo;  lo  stim- 
ma globuloso.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza. 

Pitto  sposo  di  rioai  lionati  , Piftospo- 
rttm  fuivutn%  Rudg.,  Trans.  Linn.y  10, 
pag.  298,  tab.  20.  Ha  i fusti  diritti, 
cilindrici,  cotonosi,  gueruiti  di  foglie 
ovali,  lanceolate,  appena  picciuolate, 
intiere,  alquanto  acute,  lunghe  tre  o 
quattro  pollici  , larghe  un  pollice  e 
mezzo,  cotonose  sui  nervi.  I fiori  sono 
odorosi,  fascicolali,  quasi  paunocchiiiti, 
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terminali  ; i peduncoli  grecita  rischiosi, 
pubescenti;  1 calici  patenti,  con  cin- 
que foglioline  lanceolate,  cuneiformi, 
caduche  ; le  brattee  d'  egual  forma , ma 
più  strette;  le  corolle  gialle,  coi  petali 
lunghi  sette  o otto  linee,  accartocciali 
alla  sommità;  i filamenti  gialli,  un  poco 
compressi;  l'ovario  carico  d’una  pe- 
luria alquanto  rossiccia;  la  cassula  bilo- 
culare.  Questa  pianta  cresce  al  porto 
Jackson  , nella  Nuova-Olanda. 

PlTTOSPORO  DI  FOGLIE  CORIÀCEI  , Pitto - 
sporum  coriaceum , Ai!.,  Hort.  Kew.\ 
Vahl  , Sym^  a,  pag.  4^.  Arboscello  di 
ramoscelli  proliferi  , verticillati  in  nu- 
mero di  tre  o quattro  , rivestiti  d’  ana 
scorza  cenerina;  dì  foglie  bislunghe  0 
quasi  ovali,  liscie,  intiere,  ottusissime, 
coriacee,  glabre  iu  ambe  le  pagiui,  lun- 
ghe due  pollici,  ristrinle  alla  base  in 
un  picciuolo  lungo  un  pollice,  riuoite 
tre  o quattro  in  ciascun  verticillo.  Da 
ciascuna  gemma  esce  un  peduncolo  so- 
litario, cotonoso,  lungo  un  pollice,- di- 
viso in  cinque  pedicelli  umbellati,  lun- 
ghi quanto  i peduncoli:  i due  pedicelli 
iotermedj  hanno  due  o cinque  fiori  ; 
gli  altri  sono  uniflori.  Il  calice  è coto- 
noso, con  cinque  divisioui  bislunghe, 
ottuse  ; la  oorolla  glabra,  il  doppio  più 
lunga  del  calice;  i petali  lineari  ed  ot- 
tusi. Questa  pianta  cresce  • Madera  ed 
alle  isole  Canarie.  (Pota.) 

**  Pittosporo  cotonoso,  Pittosporum  to- 
mentosum , Boupl.  V.  la  Tav.  288  , e 
Pittosporo  al  Soppl.  (A.  B) 

PITTOSPORUM.  (Bot.)  V.  Pittósporo. 
(Foia.) 

PITUITARIA.  (Bot.)  Secondo  il  Dodoneo 
alcuni  hanno  cosi  addi  mandalo  la  stafi- 
sagria,  de/phinium  staphysagriOi  Lino. 

(J.) 

PITUITARIA  [‘GlandijlaI  ( Aaat . e Pi 9.) 
V.  Sistema  nervoso  e Test*.  (Fl.) 

PITUITARIA  [Membrana]  (And.  e Fis.) 
V.  Naso.  (Fl.) 

PITUMBA.  (Bnt.)  Questo  genere  dell'Au- 
blel  presenta  i caratteri  dell'  anavinga 
del  Lamaick,  o casaria  del  Jacquiu  , 
e dev*  essergli  riunito  secondo  il  Ri- 
chard. V.  S snida.  (J.) 

•*  P1TUS.  (Bo/.)  V.  Pito,  al  Soppl.  (A. 
B.) 

PITYIDES.  (Bot.)  l>ioseoride  indica,  sotto 
questo  nome  , i frutti  conformati  in 
cono  dei  pini  e degli  abeti , ai  quali 
attribuisce  una  virtù  astringente  ed  un 
poco  riscaldante.  (J.) 

^ PITYOPSIS.  (Bot.)  V.  Pitiosside,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

PITYRKA.  (Bot.)  È un  genere  stabilito  dal 
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Fi  ie»,  nella  famiglia  dei  licheni  , s che 
e cosi  vicino  ,al  lepiaria „ d,y  upo  es- 
sere adottalo.  (Ltu.) 

IMTTRODIA, (Bntd 
PITYS.  (Bqt.)  V.  Pi 
IM  YS.  (Boi.)  V.  Pi u , 


l’UJ 


IMO)  . . ■■ 

V.  PtlIRoOIA.  (PulR 
(Bqt.)  V.  PÌcra,  (J.j 


Sci-Pi..  (A.; 
Ibi 

PI  l'YSORYSLS.  {Bni.yi]  gno  dei  nomi  gre-’ 
ci  antichi  >lcl  clutaue/jitjs,  dialo  dal 
(ludi io.  (/.), 


ifoalo^ia  aiulilica,  p.ig^  3p.,  io  J>1" 
quesfo  nume  e qnelly  it\ coi  ci uj’Qyler1 
. «11^  ».l  I SLCpmlJ  famiglia  'di  r»nacq  '■»- 
ràllèriztuU  ila  occhi  i.^leriiTi  , dal  collo 
e dalia  IcìI.i  vivili  da  penne,  dafiy  diate 
drl  becco  che  oiTre  una jiromiactua pal- 
losa, diaria,  chiamala  cera,  v.cliecoiu- 
pteude  ,i  generi  Gipeio  , Gipugeranu  , 
. Aquila,  Poiana,  Aalo  le  e Falco.  ;Uu. 


PITYUSA.  (/?or.)Qn«*lo  uouie,  cb  é quello  •"  PIUJUNO.  (Bui.)  Ila  qoesla  dettomi 
d’uno  specie,*!'  cuforhio  presi^  gli  ajul i - nazione 


dii,  è sialo  dipoi  ajlefalu  e snitto/i-  l.i un,  V.  Lvóuao.  (A.  x'ì. 

l/ijfUsa;  ipa  (Uve  leggersi,  scoia  li,  pe-  l’HiHlPEl)[.  ((Ìrrli7.) Sciiacfler  li i co.^qnia- 
roccliè  sigpjiiiava  espia  a (uglty  li.gu-  mata,  uci  spoi  Eleint'ifu  ai nnhotugica. 


no,  uitlirt  in  ilice".  lLbm.) 

PirAl\r.l)TI,.vO/-oifjV  PiM,uaii.;Us.s.u  ) 

PIUMA*  A.  (Questo  nome  p dalL* 

a specie  di  pillole  ,cbe.  sono  uo  rimedio 
assai  geueraluieole  usalo  per  purgare  gli, 
uccelli  .li  rapida.  (<>•  D.)  . 

PI  UMETTA  o 1>  TUMULA,.  (So?)  rio- 

mula.  Parie  dell’  eiuiirioue  opposlu  (fila 
radicella,  e coulenenle  i rudnueuli  della, 
porle  della  piaula  elle  deve  alzarsi  da 
Icrrp  „ ■ , '* a. u .1  u >,  [ 

lu  certe  specie  la  piumella  o plurnula 
è c°si  poco  distiala,  che  nqu  pale ,a  la 
sua  esistenza  die  durante  la  gtriuuiajia.ua, 
come  uell'udes,  u Illuni,  cepa,cyclanieu, 
ce.  lu  ,allre  «IT  opposto  è visibilissima, 
come  uelie  graonnacec.,  nel  castagno  , 
nel  fagiolo,  nella  l'avance.;  qualche  volta 
suepra  vi  si  distingue  un  piccolo  fusto, 
rudimento  del  fusto  che  deve  avere  il 
vegeiabilc,  eil  una  piccola  gcmiupla  , 
piccolo  bottone,  di  foglie,  addossale  lo 
uue  sulle  altre.  La  pìuiprlla  più  nota- 
bile per  lo  sviluppo  die  piglia  nel  se- 
me è quella. del  nelumbo:  quantunque 
ripiegala  sopra  se  slessa  , ha  una  prò-, 
minatila  di  cinque  o sei  millimetri , ed_ 
è verde  coni*  se  avesse  .vegetato  alfa  Idee. 
Vi  si  vede  perfetta  utente  un  piccolo  fu- 
sto cilindrico,  due  foglio  primordiali  a 
picciuoli  allpug ilissimi,  ed  una  gemma 
couleuula  in  uùa  stipola  picei  isolare.’ 
Questa  piumella  e ricoperta  da  uu  sac- 
co  membranoso,  alita  stipola  ohe  nasce 
dall’ ascella  dei  coliledooi.  È uu  feno- 
meno unico  uelìa  storia  del  seme. 

( Miub.,  ili  din.) 

nelle  piante  dicotiledoni  la  piumella 
è quasi  sempre  mula  ; nelle  monocoli' 
ledoni  all'  opposto,  come  uclle  aiisina- 
cee , nelle  l iliacee , ec.,  è spesso  conte 
nula  in  una  cavità  del  coUlcdouc,  come 
in  ano  tlucciq.  Il  Mirbel  dà  a questa 
cavità  coliledouale  il  nome  di  coleollila 
(Mass.) 

l’IU.MICOLLI.  (Or uil. ) Duine! il,  nella  sua 


volgare 


unir  oratvs  , 


u uo  famiglio  d'  uvcdL,y  he  (làpuqj^  ec 
sce  ricopi. tic  li  pv'P" e fino  alfe,,  giuuc 
c]«t<i  e Vieilfo^  ]ia  cjrcuscritla  quest 
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co- 
rnac» 

_ ,..  LuesU 

dcuominuzione  ad  uus  famiglia  dell'ov- 
diue  dei  jfalUnueei, efie  comprende  i ge- 
neri Tetraone,  Logopo,  Ganga  ed  Ele- 
eoclilo.  (Co.  D ) 

l’ft+MOSO.  (Boi.)  riumoms.  Guefr.ito  di 
peli  disposti  come  le  barbe  d’una  piuma 
o penna  : tale  è lo  stimma  dell’ avena 
eluder,  c dimoile  altre  graminacee.  Un 
pappo  è detto  piumoso  , quando  le  se- 
tole, o peli  ebe  lo  formano  sono  essi 
pure  piumosi , come  nella  scorzonera, 
sul  cor  doni,  ec.  (Mass.) 

PlIlKi,  Prora  (Malucut.)  Genere  stabi- 
lito dal  Moli  un  nella  sua  Storia  naturale 
del  Chili,  pag.  iCg  della  traduzione 
francese  , per  una  specie  d’sscidi.i  del 
mare  del  Sud,  la  quale  vive  in  società 
e che  de  BlainvUle  ha  considerata  come 
iulermedia  alle  ascidie  semplici  ed  alle 
aspidie  aggregale,  caratterizzandolo  nel 
modo  seguente:  corpo  piriforme, con  due 
piccole  trombe  cortissime,  contenutela 
una  loggia  particolare,  formata  dal  suo 
inviluppo  esterno  e costituente,  per  la 
sua  riunione  con  aliti  dicci  o dodici 
individui,  una  specie  d'alveare  coriaceo, 
diversiibrnse  * senza  alcun’apertura  e- 
slerua.  Quest’animale,  dice  il  Molina, 
ha  lif  forma  d"uua  pera  o meglio  iTuna 
piccola  borsa  d’un  pollice  di  diametro 
nella  sua  parte  più  larga.  Alla  sua  par- 
ie superiore  trovanti  due  trombe  cor- 
tissime e fra  loro  due  punti  lucenti  neri  , 
chcegli  riguarda,  non  sappiamo  perchè, 
per  occhi.  Il  suo  cojote  è rosso  ed 
è intieramente  pipieno  d'acqua,  ohe  fa 
sgorgare  con  forza  dai  due  ori6zii 
quando  s'irrita.  Quest  animale  vive  con 
altri  dieci  e dolici  individui  in  un 
alveare  coriaceo,  diyiso  in  altrettante 
logge  Jè  coucuinerazioui  teuacj  o da  for- 
ti membrane,  se^zo  veruna  comuuica- 
zioue  visibile  coi  situi  compagni , **'*- 
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sa  essere  attaccato  «Ila  propria  lof- 
fia e aeou  che  quest'  alveare  alerò - 
uiforme  presenti  nessuna  apertura  al- 
l'esterno , lo  che  è pili  ohe  incerto. 
E-l  infatti  . H traduttore  del  Molina  , 
(irurel , dice  in  una  nota  aggiunta  al 
testo  di  questo  autore,  che  arrendo  ram- 
mollito alcuni  di  questi  animali  secchi. 

tortati,  infilati  come  una  corona  da  Doni 
ajr,  gli  è sembrato  rbe  fosse  semplice- 
mente una  specie  d'asdidia,  la  quale  non 
dovesse  urntmeno  formare  un  gaoene. 
E necessario  adunque  concluderne  che 
questa  specie  d’alreare,  che  contiene  le 
ascìdie  , debba  essere  il  loro  involsero 
esterno  riunito,  e che  per  cantegueoxe 
debba  offrire  laute  doppie  aperture 
quanti  Inno  gli  animali  componenti  , 
quando  ùoo  voglia  crederli  che  se  ne 
sarebbe  una  sola,  generale,  come  nel  ti- 
noico. 

Comunque  aia  , sappiamo  dal  Mo- 
lina che  i Chilesi  mangiano  queste  a- 
scidie,  bollite  nel!'  acqua  o arrostile  nel 
loro  alveare;  che  quando  sono  fresche 
hanno  il  sapore  delle  alitaste,  e che  se- 
lle secca  tulli  gli  anni  ona  gran  quan- 
lilh  ' che  l’invia  al  Cpfu,  ove  sono  ri- 
cercatissime. (De  B.) 

PIVE.  (Croie.)  Bosc  riferiste  che  questo 
'fiume  è dato  a certi  ptetoti  crostacei  del 
genere  (limolila  e di  quelli  ad  esso  vi- 
cini, ebe  vivono  panniti  ani  corpo  dei 
peici.  (Dr.su  ) 

PIVIEK  (Orni/)  Nome  piemontese  del 
‘ Piviere  tortdllno.  (Dessi.) 

P1VIER.  KE.\L.  (Orn/f.)  Secondo  VieìUol 
il  Piviere  o Ma  rii  nello' è cosi  chiamalo 
in  Piemonte.  (Desu.) 

PIVIERE  , Charadriut.  (Orni/.)  Questo 
* genere  formato  da  Linneo,  che  lo  ohis- 
ntò  Charaàrius,  del  nome  greco  d’un  nc- 
eello  notturno  ea  aquatico,  appartiene  al 
5°  ordine  delle  Ora/le,  della  famigli*  dei 
preisircstrì  di  Curlcr;  ell'ordine  Ini 
dei  GraUatori  del  Manuale  <1’ ornitolo- 
gia di  Terominck  ; al  4*  ordine  delle 
Grolle  , i*  tritili,  5*  famiglia  degli  £- 
gioliti  di  Vieiflof,  al  5®  ordine.  Cor- 
ridori, famiglia  dei  IM /orali  d’IUigcrt 
finalmente,  alla  a*  sezione  Aquatici , 6* 
ordine,’  Grolle,  a*  famiglia,  PYtttiro- 
stri  di  Latreille. 

Il  genere  Piviere  di  Linneo  non  dif- 
ferisce dal  genere  Pavoncella  ohe -per 
/la  mancami  del  pollice.  Cuvier  r ha 
diviso  in  due  softogenefi  che  soSo  : gli 
Edicnemi  ed  i Pivieri  propriamente 
detti , ed  ha  riservato  il  nome  di  tqua- 
t arala,  alle  piviercsse  ( V.ì'artìeolo  Pi» 
voitcair.a.t,  i quali  formano  il  pastag- 


gio  naturale  di  questi  due  generi.  V. 
Ente  stano. 

I caratteri  del  genere  piviere  tono  : 
hocco  piti  corto,  delle  testa,  mediocre, 
diritto,  bompresso;  solco  nasale,  prolun- 
gato ani  lati  e nei  due  terzi  della  su» 
lunghezza  ; becco  rigonfio  verso  la  sua 
estremiti;  narici  bislunghe,  che  sboccano 
nel  mezzo  d'un»  membrana  le  quale 
riveste  Ja  fossa  nasale  ; piedi  mediocri, 
con  tre  diti  diretti  in  avanti  e privi  di 
pollice;  una  piccola  membrana  che  riu- 
ntaCe  fi  dito  esterne  eoi  medio;  dito 
interno  libero,-  ali  mediocri,  eoa  la  se- 
conda remigante  pili  lunga. 

Vieillot,  separando  dai  Pivieri  gir  uc- 
celli delta  Destra  4*  aetione,  o 1 plu- 
viani,  ptuoianus , ha  dato  loro  i carat- 
teri riferiti  nell'articolo  Pzuviaao  , al 
quale  rimandiamo.  Questi  caràtteri  ci 
aon  sembrali  troppo  poco  importanti 
per  farei  ammettere  questa  nuova  di- 
stinzione generica. 

T pivieri  sono  uccelli  di  riva,  che  fre- 
quentano abitualmente  le  rive  del  ma- 
re, le  imboccature  dei  fiumi  e delle 
riviere,  e dèi  pattali  marittimi.  Si  cibano 
di  crostacei , di  piccoli  molluschi  marini 
ebe  prendono  nelle  rene  dette  spiagge 

0 delle  coste,  lungo  la  "linea  delleaeque 
che  seguono  costantemente  mandando 
no  piccolo  grida.  Diverse  specie  risono 
solitarie  a a Coppie  ; alcune  altre  in 
piccoli  branchi.  I pivieri  sono  propri! 
di  tutte  le  contrade.  Trovausi  tanto 
tolto  • ('equatore  che  nelle  zone  più 
fredde  del  Nord  o anco  dell’  emisfero 
australe.  Hanno  tutti  una  livrea  compo- 
sta 'di  cabri  foschi,  mu  mescolati  assai 
piacevolmente , subiscono  la  maggior 
parte  una  doppia  muda , e rivestono 
differenti  livree  secondo  l'cth  e i tessi. 
Alcuna  specie  hanno  aeutei  alle  ali  che 
sarvon  loro  di  difese;  alcune  altre  han- 
no porzioni  carnose  alla  base  dal  becco. 

1 pivieri  emigranoogni  anno  in  branchi 
pili  o meno  numerósi,  e prinoipetmeulc 
in  autunno,  oel  tempo  delle  piogge,  veg- 
gonzi  in  maggior  numero.  I pivieri  non 
rimangono  fermi  quando  sono  in  terra, 
e rrggonsi  in  continuo  moto.  Volaoo 
formando  una  fila  estesa  D zone  Ira- 
sversati  , molto  strette  e d'ona  lun- 
ghezza cessi"  considerabile.  La  loro  car- 
ne è delicata  e stimata;  talché,  nelle  pro- 
vincia ore  tono  comuni,  se  ne  premi  e 
mia  gran  quantità  per  mezzo  di  reti  va- 
riate e fabbricate  con  diligenza. 

Così,' sopra  cinquanta  specie  circa  di 
pivieri  conosciuti,  non  compresevi  due 
o tre  rarietb  riguardate  come  specie  de 
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alcuni  autori,  vedremo  che  unte  appar- 
tengono all'Europa,  e che  Ire  ai  ritro- 
vano >u  quali  tutto  il  globo;  che  otto 
sono  proprie  dell’ Asia  , e delle  itole 
della  roliutaia;  nove  dell’  Affrioa;  dicci 
dell’ America,  cinque  della  aua  parte 
meridionale,  g cinque  della  aua  parte 
nord;  che  Ire  specie  vivono  nell'Ocea- 
nia, e dieci  nell’ Australia. 

In  questo  numero  non  coropren Jeii 
il  Charadriut  pusillut  , specie  nuova 
di  Giara , descritta  recentemente  dal 
dottore  Horafield , e che  ci  è ignota  ; 
ni  il  Charadriut  atarai  del  Brasile  , 
rappresentato  da  Tamminck  , lav.  164 
3ta  dispensa. 

§•  I 

Pivieri  comuni, tenta  acultial  le 
ali , e tenta  lembi  Carnosi  al 
becco. 

Ul'ivieaao  lUvrmiLLo,  Charadriut 
pluviali* , Lino.,  Col.,  904-  Lunghezza, 
dieci  pollici  e Ire  linee  ; becco  nerastre; 

fiiedi  d’  uu  cenerino  cupo  ; iride  bruna. 

I vertice,  come  pure  tutte  le  parli  su- 
periori del  corpo,  delle  ali  e della  coda 
d’ uu  acro  (uliginoso,  con  grandi  mac- 
chie d’un  giallo  dorato;  i luti  della  te- 
tta, del  collo  e del  petto  varialidi  mac- 
chie  cenerine,  brune  e giallognole;  la 
gole  e le  parli  inferiori  bianche; le  re- 
miganti tono  nere  , e gli  steli  di  queste 
ultime  bianchi  verso  la  cima.  La  lem- 
mina  non  .differisce  quasi  punto  dal  ma- 
schio. 

11  piviere  abita  i terreni  umidi  e 
fangosi.  È comunissimo  in  iuveruo 
sulle  Coste  di  Francia  e d’  Olanda  ed 
in  Italia.  Ritrovasi  in  America,  in  Asia 
e uellc  itole  del  mare  del  Sud.  Partori- 
sce da  Ire  a cinque  uove  d'  un  verde 
olivastro,  sparso  di  macchie  nere,  e ciba- 
ti di. vermi,  d'insetti  e di  larve. 

Btisson  ne  In  descritta  una  varietà 
sotto  il  nome  di  Pluviali t aurea  mi 
nor , giusta  una  indicazione  del  Geme- 
rò, e tutto  fa  credere  ebe  sia  soltanto 
una  modificazione  individuale  della  spe- 
cie cornane. 

Il  Pivieau  o MaanxaLLo  a gol»  ss- 
la, Charadriut  aprica/ lui , Giovi.  Que- 
sto piviere  ebe  trovasi  pure  io  America,  1 
e che  è stelo  rappresentato  da  Wilson,  è 
riguardato  come  una  specie  disliuU  da  al- 
cuni ornitologi , e come  il  piviere  iu 
abito  di  nozze  seconda  alcaui  altri,  e 
segnatamente  da  Tamminck  , il  quale 
lo  descrive  come  l’adulto  del  citar a- 


tlrtut  pluvialit,  t.  a,  p.  liti  del  tuo 
Manuale. 

Le  parli  superiori  tono  J’nn  uero 
intenso,  sparse  di  piceole  macchie  d’un 
giallo  dorato  vivacisaimo.  Una  fasci» 
bianca  occupa  la  fronte  c la  parte  fu- 

Scriore  degli  occhi;  le  parti  laterali 
el  colio  tono  bianche,  gialle  e nere  ; 
ed  ua  nero  vince  riveste  la  gola, 
la  parte  enteriore  del  collo  e le  parti 
inferiori  del  corpo.  I giovaui  hanno 
la  perle  inferiore  mescolata  di  penne 
bianche  e nere.  Questa  specie  abile 
il  Nord  dell’  Europa  e dell’  America  , 
ma  principalmente  le  rive  della  baia 
d'  Hudson-,  ove  gli  Inglesi  la  chia- 
mano occhio  di  falco.  Ciò  che  farebbe 
credere  che  questo  piviere  formi  una 
specie  distinta  , si  è che,  sopra  migliaia 
d' individui  che  abbiamo  veduto  inbain- 
longc,  ove  i pivieri  seno  comunissi- 
mi, non  ne  abbiamo  mai  incontrato 
uno  solo  che  avesse  V abito  dell'  apri- 
Cariai. 

11  Piviale  toitoliso  , Charadriut 
muri  nell  ut.  Limi- , Col.,  83a.  Il  ver- 
tice c l’occipite  sono  d' un  cenerino  ne- 
rastro; gli  occhi  sono  sovrastati  da  due 
faseiuole  d’ un  bianca  rosticcio,  le  quali 
si  riuniscono  verso  l’ occipite;  la  faccia 
è bianca  e punteggiata  di  uero,  il  corpo 
superiore  è d’  nn  cenerino  nerastro  , 
tinto  di  verdognolo , con  cérchi  rossastri; 
i iati  ed  il  petto  sono  d’  un  cenerino 
rossiccio  ; U ventre  ed  il  petto  sono  tra- 
versali da  una  fascia  d'un  bianco  schietto 
marginato  di  nero;  la  coda  è marginata 
del  medesimo  colore;  l'iride  è bruna  , 
il  becco  aero  ed  i piedi  d’ un  grigio 
verdognolo.  Quest’  uccello  ba  di  lun- 
ghezza totale  otto  a nove  pollici.  La 
tinta  dei  giovaui  è più  cenerina  ed  il 
bianco  è meno  schietto.  Negli  adulti,  in 
abito  completo,  le  tinte  lionate  sano  , 
più  iùlense;  il  mezzo  del  ventre  è d'un 
nero  intenso,  et' addome  d'un  bianco 
rossiccio. 

Il  piviere  lortoliuo  nidifica  nel  Nord 
dell'Europa.  Vive  d' i lasciti  n di  vermi. 

É più  abbondante  in  Asia,  e risale  verso 
il  Mezzogiorno  nel  l'inverno,  epoca  10  cui 
trovasi  io  Italia , nel  Levante  ed  anco 
in  Grecia.  La  sua  carne  è mollo  stimala 
e preferita  1 quella  del  piviere.  Addi- 
uiaadasi  pure  dotterei  a piccione  paz- 
zo, e la  sua  stupidita  è divenuta  pro- 
verbiale. Brisson  ha  descritto  sotto  il 
nome  di  Morinellut  augheanus  , una 
varietà  del  piviere  lortoliuo  indicale 
dall'Albino,  sotto  il  nume  di  dotterei 
Mi  Lincoln.  L'  uuica  differenza  che 
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presenta,  consiste  nell'  essere  priva  di 
fascia  trasversale  nella  parte  Inferiore 
.tei  petto,  e nell’avere  il  eorpa"  ante- 
riore d’ un  grigio  bianco  sfumato  di 
gbUetfmo,  ' 

Il'Pirteee  roseo,  Choradrius  nebutn- 
rui,  I.ess,  ; Choradrius  f use.u t , Cnt. , 
Gali.' Jel  Museo.  Questa  nuora  specie 
è en  poco  pi*  grande  del  Corriere  gro$-| 
vo.  i colori  dèi  suo  mantello  sono  as- 
sai uniformi  ; la  fronte,  le  gote,  il  eolio 
"ed  il  petto  sono  «Tnq1  grigio  lioneto 
imito,  che  parsa  al  biancastro  ‘sotto  la 
gola,  e d’on  grigio  più  cupo  sulla  te- 
sta ; it  dolgo,  le  ali  e la  parte  soperfo- 
*re  dèlia  coda  sono  bruni;  le  penne 
édef ne'  della  co  la  sono  bianche,  come 
"pure  le  lettrici  inferiori  ; il  ventre  esl  i 
fianchi  sono  bianchi,  macchiati  di  lio- 
nato vèrtir  lo  cosce  ;’il  befceo  ed  i'piedi 
'Sebo  néri. 

Questo  piriere  che  abita  il  Brasile,  è 
stato  "portato  al  Mosco  di  Parigi  da  Qeoy 
e Gairaard.  Abbiamo  cambiato  il  tuo 
nome  di  fuscus  , perehé  t foratasi  già 
impiegato  per  indicare  un  piviere  della 
Nuora  Gatte*  del  Sud,  descritto  da  La- 
titi*. '• 

'■  di-  Còlatene  c.aosso  o Coaasenino , 
'Gha/adrìtts  hiatiCuìa  . bino.,  Sp.,  i, 
Cól.,  «Jio  , adulto.  Questo  piviete,  di- 
sliuto dalle  due  specie  seguenti'',  da 
Tettimi  nell , ha  pili  particolarmente  il 
• ‘ becco  l'iato  di  nero  e di  ranoisto;  i 
piedi  di  quest’  ultimo  colore  ed  il  pedo 
rieoperió  da  tona  larga  platea  nera  ; u- 
na  farcla.  egosl mente  d’qn  nero  Tira- 
re, occupa  la  fronte,  lo  spalto  fra  l'oc- 
chfc  ed  11  becco,  la  parte  superiore  de- 
gli orchi  e finisce  alt"  occipite.  Una  se- 
conda farcia  bianca  ouopfe  quella  della 
frónte  e la  gola;  le  parti  inferiori  ed 
un  collare  sono  del  medesimo  colore  ; 
fi  corpo'  superiore  è d’  un  bruno  cene- 
rino ‘ le  penne  esterne  della  «roda 
sono  bianche  e terminate  di  brisnó;  il 
cerchio  nudo  degli  occhi  è ninrialò.  La  * 
lunghetta  totale  è di  sette  pollici.  Ls 
placca  dèi  petto  della  femmina  è ne- 
rastra ; le  tinte  nere  sono  rimpiattate 
nei  giovani  da  bruno  cenerino  V.  la 

T»V."SW.  " ' 

‘QtieWo  piviere  mnda  dfae  vo|te.  Nidi- 
fica sulla  Spiaggia  nella  rena  nuda  o 
nelfe  praterie  ridite  al  mare;  deponel  I 
tre  a cinque  «fora,  di  colore  olirà  gial- 
lognola. con*  linee  nere. 

Si"  ciba  «l’inselli  marini  c di  piceoli 
vermi  terrestri.  Abita  tutta  l'Europa  , 
ed  é egualmente  contitele  in  Olanda,  in 
Tranci»,  in  Germania  e.l  in  Italia.  'Iro- 


rasi  pure  neji'  America  seltealrisnale  , 
ove  non  offre  differenza  alcuna  da  «psello 
«lei  nostri  climi.  " 

Il  Corriere  grosso  è indicato  in 
molti'  altri  luoghi,  ed  è perciò  che  tro- 
vasi elle  Filippine  , alle  Antille  . alle 
Mainine  , ma  tolto  induce  a credere 
che  sotto  quatto  nome  collettivo  sieno 
confuse  divene  altre  apecie  distinte. 

Il  CotiatEafe  Piccolo  , Choradrius  mi- 
nar t Meyer;  Buff.;  Col.,  gai:  Temm., 
lom.  a,  pag.  54».  Facile  a distinguersi 
dulia  specie  precedente  pèf II  colare  tutto 
nero  del  tuo  becco  , i piedi  gialli  ed 
una  cintura  néra  sul  petto;  la  sua  lun- 
ghezza è di  quattro  poHiei  circa  ; la 
fascia  della  fronte,  delle  gote  e del  pet- 
to , tono  d'un  nero  che  varia  d’inten- 
sità, secondo  Pelò  ed  il  sesso;  un  mar- 
gine d’un  bianco  vivace  sovrasta  la  fa- 
scia nera;  lo  gola  i bianca  come  pure 
il  collare  e le  parti  inferiori;  l’occi- 
ile  ed  il  corpo  superiore  sono  d'  un 
riuso  cenerino;  le  due  penne  esterne 
dellacoda  sono  bianche  con  una  fascia  nera 
sulle  barbe  interne  ; le  altre  penne  , 
meno  quelle  dal  mezzo  souo  terminate 
•li  bianco;  la  soia  remigante  esterna  ha 
uno  stelo  bianco.  * 

Questa  specie  è la  .prima  varieté  «lei 
chahadrius  altìcéadrinus  di  Linneo  e 
di  LaUiam.  Abita  le  -Tire  dei  fiumi  , 
quelle  elei  mare  e specialmente  i peduli 
Salsi  Abbandonati.  È di  passaggio'  in 
Olanda  ed  in  Germania,  e diviene  più 
connine  in  Sicilia  ed  in  Italia  ; trovasi 
pure  in  America.  Il  corrière  piccolo 
cibasi  d’ insetti  e delle  loro  larve.  Nidi- 
fica come  la  special  precèdente  e par- 
torisce tre  a einqoe  uova  biancastre, 
macchiate  di  nero. 

Il  Fa *ti so,  Choradrius  caniiunus , 
Lath.;  Choradrius  albifrons  , Mejrer, 
Temm.,  toni.  2 ,fpag.544; riviene  1 ,*STTO 
mitico,  Vieill.  Questa  specie  è stata  con- 
fusa da  Linueo  con  la  precedente  sotto 
il  nome  di  choradrius  alexahdrinus. 
È notabile-  pei*  «lue  grandi  sparii  neri  o 
bruni  . spiniti  sopra  ambedue  le  parti  del 
petto;  la  fronte,  I sopraccigli,  un  mezzo 
collare  sitila  nuca  e lutto  il  eisrpo  in- 
feriore suno  bianchi  ; lo  spazio  fra  l’oc- 
chio cd  il  becco,  «trt  triangolo  sulla  te- 
sta c due  larghe  irtarchie  da  ambedue 
le  pafti  del  petto,  sono  il’  un  ' nero  «li- 
stinlo-;  mi  Imitato  chiaro  riveste  la  le- 
sta e la  nuca,  ed  un  cenerino  bruno 
tutte  lg  parti  superiori  'ilet  corpo;  gli 
Steli  de! té -remigatili  sono  bianchi,  come 
pufe  le  dpe  penne  laterali  della  roda  ; 
la  terza  *c  fimUnislYa  e le  altre  sono 
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brune;  l'Iride,  il  becco  ed  i piedi  tono 
neri.  L»  ma  lunghe»!»  totale  è di  tei 
pollici.  La  femmina  manca  di  macchia 
nera  «allo  tetta;  la  fàrcia  bianca  è più 
tirella,  e le  tinte  nere  tono  rimpinzia- 
te di  brano.  I giovani  mancano  di  nero. 

Questo  piviere  nidifica  come  il  pre- 
cedente, e depone  da  tre  a cinque  nova 
d’un  giallo  olivastro,  punteggiato  di 
bruno.  Vive  d'insetti,  di  piccoli  bivalvi 
e di  crostacei.  È comunissimo  in  Olan- 
da, in  Inghilterra,  e meno  frequente  nel 
Mezzogiorno.  Sta  Volentieri  sulla  rena 
del  mare. 

Il  Pivraae  mscnam*TO  , Charadrius 
larvatili,  Temm.  Questa  specie, portala 
dal  Brasile,  da  Ite  la  lande,  é della  gran- 
dezza del  corriere  piccai»,  ma  ba  le 
gambe  più  alte  e pile  sottili  , il  loro 
colore  e giallo  ed  il  becco  i nero; 
la  fronte  dft  questo  ooccllo  è bianca  ; 
una  macchia  nerissima  e rotonda  cuopre 
il  vertice;  l’occipite  è d'nn  lionato  vi- 
vace ; un  frego  nero  parte  dalla  base  del 
becco  e ri  all'occhio,  ed  un  frego 
bianco  più  largo  è situato  dietro  questa 
parte;  la  parte  posteriore  del  collo  è 
d’  un  lionato  molto  acceso  ilquale  passa 
uniformemente  al  grigio  sul  dorso  e 
sulle  ali;  l'estremità  della  coda  è nera, 
al  pari  delle  penne  alari;  la  gola  e la 
parte  anteriore  del  eolio  sono  d'un  bian- 
co di  neve , come  pure  tutte  de  parli  in- 
feriori del  corpo;  un  collare  d'un  nero 
vivace  occupa  la  parto  superiore  del  to- 
race e si  reca  sotto  la  piega  del- 
le ali. 

Il  Pivieuc  a faccia  covfomiAT i,  Cha- 
radrius marginatisi , Geoffr.  S.-Ililaire; 
Charadrius  nificapillus  , Temm.,  tav. 
col.  8*  disp.,  tav.  ^7*  Quest'  uccello  è 
della  grandezza  del  corriere  piccolo. 
Il  suo  becco  ed  i piedi  sono  neri  ; 
ha  la  fronte  bianca  , lo  che  forma 
un  triangolo  sulla  parte  anteriore  della 
testa;  una  fascia  tirella,  nera,  la  divide 
dal  berretto,  d'un  lionato  acceso,  il 
ualc  occupa  l'occipite,  i lati  e la  parte 
ostcriore  del  collo;*  un  frego  lionato 
runo  va  dal  becco  all'occhio  e discende 
leggiermente  sul  collo  ; la  gole,  il  petto, 
il  ventre  e la  parte  inferiore  della  co  la 
sono  d’un  bianco  niveo  ; le  all,  il 
dorso  , la  parte  superiore  della  coda  sono 
d’uu  bruno  lionato;  le  penne  delle  ali 
sono  brune;  quelle  della  coda  sono  bian- 
che alla  loro  origine  e brune  alf  estre- 
mità , mia  linea- bianca  occupa  il  meczo 
delle  pàtine  alari. 

Questa  specie  proviene  dal  Viaggio 
del  Perno'  alle  lerce  Australi , ed  abita 


cerlaraenle  le  coste  sud  della  Noota  fi- 
landa. 1 ... 

Il  PimiB  Di  Wilsoii  , Charadrius 
ff'ilsonius,  Ord,  Sappi.,  Ora.  am.  Ioni, 
tav.  y3,  fig.  5.  Questa  specie  , degli 
ali  Uniti,  ai  ravvicina  al  fratino,  del 
quale  ba  la  grandezza,  per  le  due  mac- 
chie le  quali  invece  d’esser  nere:,  sono 
brune,  e situate  davanti  al  cubito  delle 
ali;  il  becco  ed  ■ piedi  sono  neri; 
la  froote  è d'un  grigio  biauco  ; la 
testa  è d’ un  grigio  biondo  uuiforme, 
ed  il  dorso  e le  ali  tona  del  me- 
desimo colore;  la  coda  è bruna  sopra, 
come  pure  le  grandi  penue  delle  ali;  un 
frego  slargalo  e d'un  lionato  biondo 
parie  dal  becco  e traversa  t’occhio,  por- 
tandosi sui  lati  del  colto;  la  gola,  il  pet- 
to, i iati  del  collo  ed  il  acuire  sono  d'un 
bianco  un  poco  sudicio. 

Un  individuo  die  trovasi  al  Museo,  è 
stato  portato  d'America  da  Maugé.  Ord 
Io  indica  al  Capo  Liand,  nella  Nuova 
Jersey. 

li  rivitmz  pastore  , Charadrius  pa • 
stor , Cu».;  Charadrius  pacuarius , 
Temm.  tav.  >83,  maschio  adulto;  Cha- 
radrius variur  Violi.,  Nuov.  Dii.  di 
st.  uat.  Questo  piviere.,  della  grandez- 
za dei  precedenti,  ha  le  gambe  mollo 
più  lunghe  e più  sottili  ; il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri.  Distingoesi  facilmente 
per  la  disposizione  de’sooi  colori.  Una 
fasciuola  d’  un  bianco  schietto  traversa 
la  fronte,  passa  dietro  T occhio  e di- 
scettile sulla  parti  del  collo;  una  Cascia 
urrà  nasce  alla  base  del  becco,  tra- 
versa l' occhio  e discende  innanzi  alla 
precedente  sui  lati  del  collo,  e si  fer- 
ma ali'  angolo  dell’  aja  ; un  berretto 
bruno  occupa  il  vertice;  l' occipiti,,  le 

furti  posteriori  del  collo,  ii  mautello,  e 
e ali  sono  d’  un  bruuo  misto  di  lio- 
nato ; ie  penne  delle  ali  e della  coda 
sono  brune  superiormente  ; la  gola  • 
bianca,  come  pure  le  penne  anali  e le 
letlrici  inferiori  della  coda;  la  parie 
superiore  del  petto,  ■ lati  ed  il  ventre 
sono  d’  un  lionato  giallognolo  clic  va 
attenuandosi  vicino.alie  cosce. 

Il  beccò  di  questo  piviere  e allun- 
gala e sottile;  vive  sulle  coste  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  d'onde  è stato  por- 
talo da  Brillando. 

Il  l'iviaaa  a doppio  coLI.Anr.  , Cha- 
radrius hi  lo  r qua'  us  , N.  ; Charadrius 
indicai,  Lalb.,  Sp..  Charadrius  iri- 
colluris .,  Vieiil.,  Nuov.  , !)iz.  di  St. 
usi.,  lom.  ay,  pag  \'\q.  Della  grandezza 
del  corriere  piccolo  , ma  più  allo  di 
gambe  le  quali  rum  solidi  r più  svel- 
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lancile  tue  forme.  U beeao  è corto,) 
aero  n cima,  giallo  alla  baie  ; ) (Medi 
sono  gnltogóuli  e i diti  nerastri  ; la 
fronte  è bianca , una  linea  bianca  che 
ne  parte  , si  reca  aiP  occipite  e si  uni- 
sce a quella  del  lato  opposto  per  clr- 
' condare  on  berretto  bruno  ; la  gola 
è grigiof  noia,  e questo  colore  è più  cu- 
po ani  tali  del  collo  ed  in  addietro;  il 
dorso,  la  parte  superiore  della  coda,  le 
ali  • le  loro  lettrici  sono  d’  un  brano 
unito;  un  collare  d*un  nero  rariabìle 

• assai  largo,  occupa  la  parte  superiore 
de)  petto;  è separalo  da  un  altro  col- 
lare d'un  nero  vivacissimo  , per  messo 
d' una  fascia  bianca  schietta  ; tolte  le 
parti  inferiori  sono  d’  un  bianco  niveo, 
le  penne  della  ali  sono  brune,  e le  tet- 
Irki  medie  sono  brune  e bianche  ; la 
coda  è bruna  e più  allungata  che  negli 
altri  piccoli  pivieri. 

Qnest’  uccello  abita  Jiverse  parti  del- 
V Affrica  e segnatamente  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  , d'onde  Delalande  ne  ha 
portali  dei  belli  iodiridni.  1 giorani  sono 
(tonati  a bruni  sopra  a bianchi  sotto. 

U Pensa*  a bbbsstto  bosso,  Cka- 
radriur  pyrocephalut  Les.  e Cara., 
Zool.  dei  Viaggio  della  Conchiglia.  Que- 
sta nuova  specie  è intermedia  al  corrie- 
re piccolo  ed  al  piviere  mascherato. 
Abita  la  terre  piti  inoltrale  nel  Sud, 

* noi  l' osservammo  aulla  coste  de- 
serte delle  isole  Maluine.  I suoi  co- 
stumi tono  soiitarii,  e corre  enutinua- 
naeole  sulla  risa,  mandando  un  piccolo 
grido. 

f)  piviere  a berretto  rosso  ha  selle 
pollici  di  lunghezza  totale,  he  ali  ol- 
trepassano la  coda  ili  quattro  o cinque 
linee;  il  becco  è nero  , essai  grosso,  cd 
i piedi  sono  d'un  bruno  rossastro;  la 
fronte  A ricoperta  da  una  faseiuola  bian- 
ca, la  quale  ai  estende  (ino  all’occhio 
cd  occapa  le  gole  e la  gola;  Una  faseiuola 
ncr»  sovrasta  la  precedente  , passa  sopra 
all’occhio,  discende  sui  lati  del  collo  c 
si  confonde  col  primo  collare  Che  è d’  un 
stelo  vivace  ed  assai  largo.  Il  ratizzo  del 
patto  è parimente  bianco,  ed  una  larga 
cintura  nera  separa  quella  parte  dal  ven- 
ir* e dalle  lettrici  inferiori  della  coda, 
la  quali  sono  pure  d’  un  bianco  sii— 
veo;  il  pileo  è ricoperto  da  un  ber- 
setlo  d'un  lionato  bruno;  una  fascia 
d’  un  lionato  molto  acceso  lo  circoscrive 
e discende  sui  lati  del  collo  e forma  un 
mezzo  collare  di  questo  colore  sulla  sua 
parte  posteriore;  il  dorSb.il  groppone, 
le  lettrici  delle  ali,  sono  d’un  bruno 
grigio,  some  pure  le  penne  medie  della 


coihs  , mentre  le  piti  esterna  'seno 
bianche;  le  grandi  penne  delle  ali  sono 
brune , a steli  bianchi , le  medie  aosto 
grigie  e bianche.  Il  moncone  dell' aia  è 
egualmente  varialo  di  hruno  e di  bianco, 

Durante  il  nostro  soggiorno  alle  Ma- 
inine, nel  Novembre  e Dicembre  , i 
giovani  erano  soltanto  coperti  di  pelo- 
via;  questa  specie  coverebbe  adunque  in 
Ottobre? 

Il  piviere  a berretto  rosso  è cer- 
tamente la  speaie  menzionata  , t.  a3,  p. 
il,  dell’edizione  delle  Opera  di  Buffon 
dei  Sonnini , sotto  il  nome  di  piviere 
delle  isole  Falkland,  eJiaradriur  Fal- 
klandicut  di  Lalbam.  Nondimeno  que- 
sto auloro  non  indica  che  un  collare 
nero,  a alcuni  altri  colori  dei  mantello 
aera  brano  d'altronde  essere  differenti. 

Il  Pivttaa  delle  FiLIPfiBts,  Chara- 
driut  phiìippirms,  Lalh.,  Sjrn,  Sp.,  si. 
Quest»  specie  è stala  rappresentata  da 
Sonnerat,  tav.  66.  del  suo  Viaggio  alla 
Nuova  Guinea  ; ha  il  portamento  e le 
tinte  generali  del  piccolo  gruppo  na- 
turale dei  corrimi  grossi. 

Quest*  uccello  b comune  a Lucon  , 
nelle  praterie  umide,  e si  ciba  di  vermi. 
11  colore  del  suo  mantello  è,  tranne  po- 
che scalatore, 'quello  del  corriere  pic- 
colo, del  quale  ha  egualmente  la  gran- 
dezza; una  macchia  bianca  cu  opre  la 
fronte;  nn  frego  nero  passa  sugli  oc- 
chi; un  collare  del  medesimo  color*  cir- 
conda il  collo  ; la  parte  supcriora  della 
coda  à bruna  e l'estremità  delle  penne 
C bianca;  tutto  il  disotto  del  corpo  è di 
quest’ olismo  colore;  il  dorso  é d' un 
bruno  terreo;  l’ iride  è gialla  ; il  becco 
ed  i piedi  sono  neri.- 

Il  Pi  viene  A con. sue  nat-H  Gnmszi- 
CA , Charadrius  jnrnaicentis  , Lath. , 
lirownc,  Jam ,,  pag.  4 77-  Questo  piviere 
ha  sali  sette  pollici  e mezzo  di  lun- 
ghezza. La  parte  snpetiore  del  corpo , 
della  testa  e delle  idi  sono  d’un  bruno 
•usarlo;  la  gola  e le  altre  parti  inferiori 
sona  bianche;  un  collare  Diauco  occupa 
la  parie  posteriore  del  colla.  Il  petto 
presenta  alcune  macchie  nere;  la  coda 
é nerastra , variata  di  bianco  e di  ho- 
calo  ; i piedi  sono  biancastri  ; le  unghie 
nere,  eome  pure  il  becco;  l’iride  i 
ranciata.  * , 

Il  Psvieaa  a coLLzae  d'Esitto,  Cùa- 
rairimt  Egyptius , Lion.  Quesft»  pi- 
viere non  è consideralo  da  diversi  au- 
tori , e segnatamente  da  Linneo  e da 
Lalbam,  cnc  come  etsa  varietà  dal  cor- 
riere grosso  d’Europa,  dal  quale  dif- 
ferisce d’altronde  per  esser  più  piccolo. 
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li  nolabile  per  uua  fasci»  pettorale  nera, 
i sopraccigli  bianchi  , le  penne  della 
coda  bianche  in  cima  , con  una  fascia 
nera  ; i suoi  piedi  sodo  rossi. 

^>ocslo  piviere  è stato  primitivamente 
descritto  da  Uasselquist  (Piaggio  al  Ite- 
rante) , e GeufTroy  Saiut-Hilaire  crede 
che  sia  il  troehiius  d’  Erodoto. 

H Ptvieat  «secai  ito  , Charadrius 
aacri  ut , Linn.,  Sytt.,  Sp .,  Jo;  Lath., 

'/"'i  Va  3a.  Ila  il  mantello  macchiato 
superiormente  di  nero,  di  bianco  e di  ce- 
nerino frammisti;  il  corpo  inferiore  è 
bianco,  una  fascia  pienadi  puntolini  neri 
passa  sotto  l'occhio;  il  becco  ed  i piedi 
sono  nerastri.  Questa  specie  noo  è bene 
autentica  : diccsi  propria  della  Curiali-! 
dia.  . 1 

« ^ ivtassa  di  Stanata , Charadrius 
tibiricut , Lino.,  Sytt.,  Sp.,  a a ; Latta. j 
Sp-  *9-  Questo  piviere  ha  la  testa 
mista  di  bianco  e di  uero  ; il  vertice  i, 
occupalo  da  una  fascia  tieni;  il  petto 
e bruno  e traversalo  da  una  fascia  bian- 
ca, che  lo  separa  dall'addome;  questo  è 
di  colore  ferruginoso. 

La  Siberia  è la  patria  di  questa  ape- 
eie,  della  quale  devesi  la  cognizione  a 
Lépdchin. 

Il  Pivikbf.  Mongolp,  C tmr  ad  ritti  tnon 
golut,  Linn.,  Sytt.,  Sp.,  i$;  Lath.,, 

Syn.,  Sp.,  16.  Là  fronte  di  questo  pi- 
viere è d’  un  cenerino  bruno;  è rive- 
stilad'una  fasciuola  bianca;  uncollaredel 
medesimo  colore  separa  il  eolio  dal 
petto,  il  quale  é d'on  giallo  ocraceo  ; 
il  collo  ed  il  venire  sono  d’un  bianco 
schietto;  una  mezzaluna  nera  circonda 
la  gola. 

Abita  le  vicinanze  dei  laghi  d'acque! 
salmastre  Jclla  Mongolia  c sta  sulle  loro 
spiagge  arenose , d’  onde  lo  ha  portato 

Il  Pivie&s  Di  Tartabia,  Charadrius 
tartarica!,  Lath.;  Syn.,  Sp.  |5.  In  que- 
st uccello  il  collo  è cenerino  e il  petto 
è di  colore  ferrugiooso  ; una  fascia  nera 
cuopre  il  petto;  una  seconda  occupa  la 
parte  supcriore  della  gola  ; il  ventre  è 
bianco  ; le  penne  delle  ali  e della  coda 
sono  lionate. 

Questa  specie,  vicinissime  alla  prece 
dente  e che  non  ne  é cecamente  ebe 
una  varietà,  abita  eoo  essa  i deserti  della 
Tartaria  meridionale.  Pallas  l’ Ita  fatta 
conoscere  con  la  precedente. 

Il  Pivtgkr.  a VK.vtKp.  busco,  Chara- 
drius ieacogastor  , Linn.,  Sytt.,  Sp., 

'0  » l^slh.  , Syn.  , Sp.  za.  Il  corp  1 
supcriore  di  questo  piviere  è grigioi 
bruno;  una  fascia  bianca  circonda  gli 
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«cebi;  tutte  le  parti  inferiori  sudo  bioc- 
che , come  pure  le  penne  delle  eli 
e le  tre  peone  esterne  e laterali  delia 
code  ; i piedi  sono  azzurrognoli  -,  le  sei 
penne  intermedie  della  coda  sono  bru- 
no; le  altre  sono  macchiale  di  nero  e 
di  bruno  ; la  lunghezza  è di  cinque  pol- 
lici c mezzo. 

Ignorasi  la  patria  di  questo  piviere. 

Il  Piti cae  solitabio  , Charadnu, 
atiaticut , Lion.,  Sytt.,  Sp.  s3;  Lath., 
Syn.,  Sp.,  14.  E un  poco  più  grossa  del 
corrici»  piccolo.  Il  suo  maolcllo  è gri- 
gio, bruno  sul  dorso;  il  ventre  è bian- 
co; un  color  raggine  si  estende  dalli 
(ola  al  pello  che  occupa  una  fasci a 
bruna  trasversale;  la  fronte  ed  i so- 
p Taccigli  sono  bianchi;  la  coda  è ro- 
tonda e marginala  di  bianco;  il  becco 
ed  i piedi  sono  d’  un  lionato  giallo- 
gnolo. 

La  cognizione  ili  questa  specie  devesi 
a Palla»  j vive  sulle  rive  dei  laghi  sal- 
mastri dei  deserti  delle  Tarlarla  meri- 
dionale, ove  ama  vivere  solilwio.  E d’al- 
tronde rarissimo.  Horsfield  lo  iudics  ■ 
Già  vef 

Il  P sviane  a testa  mesa,  Charadrius 
atrteapi/  lui  , Linn.,  Sytt.  , tp.,  sfi  , 
Lato.  , Syn. , tp.  , so.  Questo  piviere 
americano  ha  la  lesta  ricoperte  d’  un 
cappuccio  nero;  il  corpo  superiore  è d’un 
cenerino  bruniccio;  i sopraccigli  , ]■ 
gola  ed  il  vcutre  sono  bianchi  come 
pure  la  coda,  la  quale  è rigata  ila  una 
fascia  nera  alla  sua  origine.  Una  fascia 
bruna  traversa  il  petto  ; il  becco  ed  i 
piedi  sono  rossi..  Le  sue  dimensioni».!-  1 
no  di  circa  dieci  pollici. 

Abile  principalmente  lo  stalo  di  Nuo- 
va York. 

Il,  P/Vlras  A colia»  dosso  , Chara- 
drtus  rubrico/ Ut,  Lion.,  Sy,t.  Sp.  so, 
Lslb.  , Syn.  , tp.  a 3.  Questo  piviere  è 
della  grandezze  dell' allodola  di  mire; 

1 piedi  cd  II  becco  sono  d' un  rosso  ac- 
ceso; I iride  è ranchila;  le  penne  del- 
le eli  e della  coda  sono  nerastre;  la 
lesta  ed  il  colio  neri;. il  corpo  supc- 
riore è cenerino  e schiarisco  sulle  par- 
ti i uteri  ori.  Le  ambedue  le  parti  del 
collo  trovasi  una  larga  macchia  liona- 
ta rossastra  di  forala  quadrilatera  ; le 
alette  sono  biancastre. 

Queste  specie  ansila  la  terra  di  Dic- 
meu  o Tasmania. 

Il  Piviaaa  a «ziro  rigato  , Chara- 
(fri us  pestar alis , Vieill.  Questo  pifiero 
del  Pattugliai  è stato  primitivamente  de- 
scrillo  da  don  F dice  d’Azara,  sotto  il 
nome  d' imbattuti  pecho  iittado.  Ha 
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nove  pollici  « inetto  *4»  Umgliexi.»  Io- 
tale*,  U te*U,  la  fronte  nii*  f-uciuoU 
ohe  piemie  sopra  all'occhio  e f'esienvlc 
sulle  gote  inno  bianche  ; il  vertice  è 
licchiolalo  vii  bianco  sudicio,  e,  V occi- 
pite è punteggiato  di  giallo  sopra  un 
tondo  nero;  il  collo  è inticrameute  va- 
rialo di  bruno  e di  bianco;  il  petto  ed 
il  ventre  «ono  bianche  ; i banchi  sono 
rigali  Uavversahncnle  di  bruno;  le  pen- 
ne alari  sono  «Vuu  bianco  rasato  % sotto, 
come  pure  quelle  della  roda,  le  quali 
sono  in  eiiba  ed  inferiormente  punteg- 
giate di  nerastro;  la  parte  superiore 
dei  dorso  . le  peone  scapolari  e le  lei-' 
tricf  snpefiori  dell'ala,  sono  nerastre  e 
Giacchiale  di  bianco;  la  parte  mfarmre 
del  Hof*o  ed  j\  groppone  strile  sanati 
di  giallo  sopra  un  fondo  nerastro;  le 
graudi  teltrù’i  «lari  e caudali  sono  bru- 
ne, i tarsi  di  color  p «ubalo;  il  becco  e 
ik?m,  assai  forte  co  un  poco  ricurvo  in 
punta. 

Questo  piviere  frequenta  le  praterie 
cd  i luoghi  umidi  e s»  la  veJere  al 
ragliai  solamente  iw  estate.*-  Ne  esìste 
una  varietà  a petto  mareixato  I»  quale 
poco  sì  ti  toltomi  dalia  specie  prece- 
dente! . * ' ■ 

Il  i’mr.na  thicolork  s Cfuiraunus 
trioni  or , W.eill  ; Charadrius  pectara- 
/is%  Cov.,  Gallerie  del  Mus.  Quest  oc- 
cello  è -della  grandezza  del  piviere  co- 
mune. Ha  I.  lesi.',  il  colivi  Jais  dell.* 
gola  c del  petto  nerissimi  , come  pure 
le  penne  alari,  che  hanno  il  margine  bia li- 
eto; le  penne  della  coda  sono'iiere  e bian- 
che; il  incito  della  gola,  la  parte  ante- 
riore del  collo  ed  il  petto,  jl  venire  e le 
parti  posteriori  sono  bianchi;  una  fa- 
scinola ni  tea  »i  estende  dietro  I oc- 
chio; iF  rimanente  delle  parti  supe- 
riori e grigio  ; il  becco  è «Tati  giallo 
ranciato  ed  i tarsi  sono  rossi. 

Questo  piviere  è portai «>  dalle 

terre  Australi  dai  naturalisti  della  spe- 
dizione det  capitano  Ba uditi. 

Il  Pivrafta  rossastro,  Charadrius  ru - 
bidus , Liuti. , Syst.  , sp ai  ; Latli  , 
Srn.  sp.)  a.  Questo  piviere,  della  baia 
d1  Hudson  , ha  il  mantello  il'  un  rosso 
leggiero,  pruinoso  o come  «osperso  di 
punti  bianchi  e neri;  il  becco  ed  i piedi 
sono  neri;  le  due  peune  intermedie  della 
coda  sono  brune,  con  un  margiue  di  color 
ruggine  ; le  altre  sono  biancastre  e bru- 
ne al  loro  margine  esterno.  Non  cono 
«colisi  le  sue  abitudini. 

Alcuni  autori  hanno  tolto  questa  spe- 
cie del  genere  Piviere  per  classarla 
fra  le  Arenari»:.  (V.  questa  parolai- 
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Il  l’ivi&au  nrraatjio  , C/taradrius 
obscurus,  tino.,  S/sl.,  sp.  ij;Li»h  , 
Srn.,  sp.  a p.  QuoU  apode  , «he  vive 
tulle  cono  .Iella  Jluoya  Zelanda,  differi- 
,00  dalla  seguente  per  il  becco  , che  è 
nero,  pei  piedi  atiutrogooli  , e per  le 
(iole  del  tuo  mantella;  la  fronte  c l.i 
gola  sono  biancastre,  ed  il  corpo  e ne- 
rattro,  con  una  tinta  gialla  ocracea  ; il 
colore  del  «pilo  è più  cupo  , ed  è ,i- 
uuolato  da  linee  più  pallide  so.  lati  ; 
le  penne  delle  ali  tono  nerastre,  al  pari 
delle  unghie.  I?  dello  grandetta  del 
bcccacciuo. 

Gli  abitanti  della  Npova  Zelanda 
chiamano  questo  piviere  hapoho-era. 

Il  Viviana  uh-la  Nuova  Zeta» ha, 
Charadrius  Noni i<  Zcelandiae , laim»., 
Srst.,  sp-,  4;  Lati.,  Syn,  sp.  12  Quell  uc- 
cello ba  otto  pollici  di  lunghetta  cd  c 
notabile  per  il  culor  rotto  del  becco,  delle 
palpebre  e dei  piedi;  le  (Jolc  e0110  nel'c’ 
come  pure  la  gola  ed  il  pollo,  ove  que- 
llo colore  forma  una  fascia;  uua  nuca 
bianca  ricurva  occupa  il  vertice,  ed  jv>- 
tervami  linee  simili  tulle  ali;  l occipite, 
il  dorso  cd  il  groppone  gotto  <1  iiu  ce- 
ueriuo  leggiermente  verdognolo,  M quale 
schiarisce  e dividi  biancastro  tulle  parti 
interiori  dell'uccello;  le  lettrici  delle 
ali  e le  loro  penne  tono  d'  UQ  bruno 
acuro;  )'  iride  e atturrognola. 

Questo  piviere,  come  lo  indica  il  suo 
nome,  abita  le  rive  .Iella  Nuova  Zelanda, 
e priucip.hueute  nei  canale  della  re- 
gimi Callotta,  ove  i naturali  lo  chiamano 
dotidouroanlotu 

li  Vivimi-  A cou.ARfc  seno,  Chara- 
drius  collari* , Vieill. , Nuov.  Dii.  di 
al.  oal,  I.  27.  Quella  specie,  vicina  al 
corriere  grosso,  è descritta  da  d .laura 
tolto  il  nome  d'  ìrnbatuitu  colar  negro . 
Ila  cinque  pollici  c nove  linee  di  lun- 
ghetta; la  fronte  ó occupala  da  una 
lascia  bianca  che  cir^JItd»  l’occhio;  al 
disopra  della  fronte  trora»i  una  pioeolu 
fascia  nciisvima,  di  quattro  lince  di  lar- 
ghetta, « accompagnali  da  un  piccolo 
frego  rossiccio;  il  Jertice,  U parte  su- 
penore  del  collo  e ilei  corpo,  le  pic- 
picole  lettrici  alari  sono  brune  e corno 
coapacso  di, Ugnilo;  le  grandi  tellricì  e le 
penne  tono  d'aia  bruno  nerastro,  con 
• bianco  in  cima;  le  due  peuue  esterne 
della  coda  sono  biauche  e lo  altee  sono 
d’uu  brune  ii.railroelerminate.il  bianco; 
le  penne  dello  orecchie  ed  nu  largo 
incito  collare  al  basso  della  parie  an- 
teriore del  collo,  sono  d’un  bel  nero; 
una  fascia  lionata  discende  dall"  occhio 
spi  lati  «lei  collo  lino  al  metto  collare; 
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l'angolo  del  becco,  la  gola,  la  parie  an- 
teriore del  eolio,  il  petto  e le  parli  po- 
aleriori,  tono  d’ un  bianco  schietto;  i 
piedi  sono  biancastri  ed  il  becco  nero. 

Questo  piccolo  piviere  vive  al  Para- 
guai,  sulle  rive  dei  fiumi  e delie  lagune, 
nei  prati  e nei  pampas. 

Il  Piviere  bruito  , Charadrius  fu- 
setis , Lath.  li  mantello  di  questa  spe- 
cie £ bruno  sopra  e bianco  bruniccio 
sotto;  la  coda  è nera,  macchiala  di  bianco; 
l'iride  è gialla;  il  becco  £ nero  ed  i 
piedi  sono  di  color  piombato.  Questo  pi- 
viere abita  la  Nuova  Galles  del  Sud. 

Il  Pivirrr  raeaaTO  , Charadrius 
fraenatus  , Lath.  Questo  piviere  abita 
la  Nuova  Olanda,  e proviene  più  d'or- 
dinario dal  porto  Jackson;  la  parte  su- 
periore del  corpo  e della  coda  è d’un 
cenerino  azzurro  pallido,  varialo  di  pic- 
cole strisce  brune;  la  parte  inferiore  è 
d'una  tinta  più  chiara,  sinnolata  da  linee 
più  strette  sul  petto;  il  ventre  è bianco; 
le  penne  sono  nerastre;  una  larga  linea 
nerastra  nasce  sopra  gli  occhi,  discende 
sulle  parli  del  collo  e si  estende  fino 
al  dorso;  i piedi  sono  gialli. 

Il  Pivirrr  grigio  macchiato,  Chara- 
drius griseus.  Latti.,  ha  le  parti  supe- 
riori d'  un  bruno  chiaro,  e le  inferiori 
bianche.  Il  pileo  è varialo  di  nero. 
Le  ali  sono  macchiate  di  bianco , ed 
hanno  le  penne  nere.  La  coda  è d’un 
bruno  fosco.  I piedi  sono  azzurrognoli; 
l' iride  è colore  di  nocciuola. 

La  patria  di  questa  specie  £ la  Nuova 
Olanda. 

Il  Pivirrr  a faccia  urrà,  Charadrius 
melaaops,V sciti.,  Nuov.  Diz.  ili  si.  nat., 
loro,  27,  pag.  i3<);  Charadrius  nigri- 
frons , Cuv.,  Gali.  Mus.;  Temrn.,  tav. 
col.,  fa,  fase.  8.  Questa  specie,  della 
grandezza  del  corriere  piccolo  ha  il 
becco  ed  i piedi  neri.  La  fronte  è 
nera  , come  pure  una  fascia  che  tra- 
versa l’occhio,  e passa  sulla  nuca  e vi 
prende  la  forma  d’un  collare.  Un’altra 
fascia  della  medesima  tinta  occupa  il 
petto,  e viene  a raggiungere  la  prima 
passando  sopra  all'  occhio.  Una  fascia 
bianca  parte  dalla  fronte,  contorna  l’oc- 
chio superiormente  e si  unisce  a quella 
del  lato  opposto  all’occipite.  Iie  par- 
ti inferiori  del  corpo  sono  bianche. 
Le  penne  alari  ed  una  parte  della  coda 
sono  nere.  Il  dorso  £ grigio,  e le  let- 
trici alari  hanno  un  margine  esterno, 
largoebianco,  che  le  fa  comparire  ester- 
namente rigate;  il  rimanente  è grigio. 
I piedi  sono  ranciali;  il  becco  £ giallo, 
e nero  in  cima. 

Dition.  delie  'Sciente  fiat.  l'ol. 


Quella  Specie  proviene  dal  viaggio  di 
Péron  alle  Terre  Australi. 

Il  Piviere  cucullato,  Charadrius  cu- 
cu/lalus  Virili.  ; Charadrius  mona- 
chus , Temili.,  Gali,  del  Mus.  Questa 
specie  i un  poco  più  grossa  del  cor- 
riere grosso.  La  testa,  la  gola  e la  par- 
te superiore  del  collo  sono  d’un  bruno 
cupo.  Tutte  le  parli  posteriori , un 
collare  sulla  nuca  ed  una  fascia  longi- 
tudinale sull'ala  sono  d’un  bianco  schiet- 
to. Il  dorso,  le  scapolari , le  lettrici  su- 
periori e le  peuue  secondarie  delie 
ali  sono  d'un  grigio  bianco.  Le  gran- 
di penoe  alari  sono  nere.  La  coda  è 
nera  e bianca;  il  becco  è rauciato  e 
nero  in  punta.  I piedi  sono  rossi. 

Questa  specie  t stata  portala  al  Mu- 
seo da  Labillardière  e proviene  dalla 
Terre  australi. 

Il  Pivirrr  ni  Curlasdia,  Charadrius 
curonicus , Lino.  Syst.  sp.  29  ; Lath., 
Sya.  sp.  3i.  Questo  piviere  ba  il  man- 
tello bianco;  il  becco  nero;  una  mezza 
luna  nera  sulla  fronte  , ed  una  fascia 
del  medesimo  colore  sulla  testa  , che 
riveste  un  piccolo  berretto  cenerino. 
L’occhio  è traversato  da  una  fascia 
ondata  di  nero.  Il  dorso,  le  ali  e la 
coda  sono  cenerini.  L'iride  è rancia- 
ta,  ed  i piedi  sono  rossastri. 

Questa  specie  h descritta  negli  Atti 
dei  curiosi  di  Berlino,  t.  8,  p.  463. 

Il  Pivirrr  a fatto  rosso,  Chara- 
drius sanguineus,  Less.  Questo  piccolo 
piviere,  vicino  al  Kildir,  ma  metà  più 
piccolo,  ha  il  becco  grosso  e corto,  ed 
£ nero  come  i tarsi.  La  fronte  è bian- 
ca, ed  il  pileo  ha  un  berretto  gri- 
gio. Un  frego  grigio,  nasce  dal  becco  , 
occupa  le  gole,  e traversa  l’occhio; 
trovasi  una  placca  bianca  solfo  la  go- 
la. Il  petto  è ricoperto  d'un  rosso  mi- 
sto di  bigio  sotto,  che  risale  sul  collo 
e lo  circonda.  Il  corpo  superiore  è gri- 
gio lionato;  l’inferiore  è bianco  ; i fian- 
chi sono  mescolali  di  grigio  e di  bian- 
co. Le  penne  delle  ali  e della  coda  so- 
no brune.  Ne  ignoriamola  patria.  Tro- 
vasi al  Museo. 

Il  Kildir  o Pivirrr  striddlo,  Cha- 
radrius vociferus,  Linn. , Col.  , 286. 
Catesby  £ stato  il  primo  a descrivere, 
t.  1,  tav.  71  , della  sua  si.  nat  della 
Carolina,  questo  piviere,  il  quale  è comu- 
nissimo alia  Virginia  ed  alla  Carolina  , 
ove  chiamasi  Kiiidir  , a motivo  del 
suo  grido  continuo.  È della  grossezza 
del  beccaccino;  le  gambe  sono  più  gran- 
di che  nelle  altre  specie.  Il  colore  dei 
suo  mantello  £ grigio  bruno,  ed  nn 
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bcrteUo  ilei  medesimo  colore  ricuo- 
pre  la  testa.  L>a  fronte,  la  gola,  il  corpo 
inferiore,  ed  un  collare  sono  bianchi  : 
una  fascia  nera  occupa  la  parte  inferio- 
re del  collo,  ed  una  seconda  traversa 
il  petto  e si  estende  da  un'ala  all'altra. 
La  coda  è assai  lunga,  lionata,  come 
pure  le  tettrici  superiori,  e uera  in  ci- 
ma. L'iride  è cinta  di  rosso;  il  bec- 
co è nero.  Non  vi  ha  differenza  fra  il 
mantello  del  maschio  e della  fem- 
mina. 

Brisson  ha  descritto  sotto  il  nome  di 
pluviali s dominicentit  torquala  , una 
varietà  di  questa  specie,  che  trovasi  al- 
le Antille  ed  a San  Domingo,  e che  ne 
differisce  solamente  per  nna  tinta  più 
cupa,  e per  qualche  acalatura  nel  colo- 
re della  coda.  £ rappresentata,  tav.  col. 
a86. 

Il  Pittane  ni  Tarn  , Charadrius 
taitcnsis . Lesa.  ; Charadrius  Julvus  , 
Limi.,  Sfit.,  sp.  18  ; Lalb  , Sjra.,  sp. 
ai.  Questo  piviere  descritto  da  rorsler, 
ha  dieci  pollici  e mezzo  di  lunghezza  ; 
il  suo  mantello  è nero  sopra  , e tutte 
le  penne  sono  marginale  di  lionato.  Il 
corpo  inferiore  t biancastro  con  mac- 
chie nere.  Il  becco  è bruno  nero , ed 
i piedi  sono  verdognoli.  Una  placca  lio- 
nata, macchiata  di  uerò,  cuopre  il  petto. 
L'iride  è bruniccia.  La  gola  e la  fronte 
sono  d’un  bianco  sudicio;  le  tettrici  del- 
le ali  souo  nere,  macchiale  di  lionato  ; 
le  penne  sono  d'un  lionato  nerastro  , 
con  gli  steli  biauchi,  e fasce  trasversali 
biancastre  ; le  unghie  sono  nere. 

Questo  piviere  abita  l'arcipelago  del- 
le Società  , e particolarmente  P isola 
di  Taiti. 

Se  ne  indica  una  varietà  più  piccola, 
d’otto  pollici  soltanto,  bruna  sul  dorso 
e bianca  sotto.  I piedi  sono  giallogno- 
li ; le  fasce  bianche  delle  ali  mancano, 
e le  tinte  del  petto  sono  scure. 

Il  Piyebe  di  Lzscbuiadlt  , Chara- 
drius Leschenaultii , Lesa.;  Charadrius 
griseus,  Galleria  del  Museo,  non  Lath. 
Questo  piviere  è stato  portato  da  Pon- 
dichéry  da  Leschenault,  il  quale  indica 
che  i naturali  lo  chiamano  oulan.  É 
della  grossezza  del  Piviere  Tortolino,  ma 
le  sue  gambe  sono  sottili  e più  alte,  ed  il 
becco  più  lungo  e più  grosso.  Queste  parti 
sono  nere  ; la  fronte  è bianca.  Un  fre- 
go del  medesimo  colore  nasce  dietro 
l'occhio.  Il  berretto  e le  gote  sono 
d'un  grigio  lionato,  come  pure  il  corpo 
superiore  e le  tettrici  delle  ali.  11  petto 
c la  gola  sono  bianchi  ; la  parte  infe- 
riore del  petto  è lionata.  Il  ventre  c 
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bianco  ; le  penne  delle  ali  e delia  coda 
sono  bruue,  con  sparii  bianchi. 

Il  Piviale  ABaanzATo , Charadrius 
lugubris , Less.  Questa  specie  è della 
grossezza  del  piviere  comune.  I piedi 
sono  rossi,  coi  tarsi  assai  forti;  il  becco 
è nero  ; la  fronte  e le  gote  sono  grigie; 
tutto  il  collo  , il  corpo  superiore  sono 
d’ un  grigio  lavagnino  , il  quale  forma 
alla  parte  superiore  dell'  addome  una 
cintura  nera,  assai  larga;  le  tettrici  me- 
die sono  biaoche;  le  grandi  penne  delle 
ali  sono  nere;  la  coda  è bianca  alta 
prima  metà  e nera  all'  altra  ; il  ventre 
è bianco. 

Quest’  uccello  trovasi  al  Museo,  e ne 
ignoriamo  la  patria. 

Il  Piviaae  cohorato  , Charadrius 
coronatus , Lino.,  Col. , 800.  Questo  pi- 
viere abita  il  Capo  di  Buona  Speranza. 
E uno  dei  più  grandi  del  genere,  ed  ha 
circa  un  piede  di  lunghezza  totale.  Le 
sue  gambe  , più  elevate  di  quelle  del 
piviere  comune,  sono  di  color  ruggine  ; 
la  testa  è ricoperta  da  un  cappuccio 
nero  che  traversa  una  fascia  bianca,  la 
quale  lo  separa  dalle  altre  parli  for- 
mando una  corona;  la  parte  anteriore 
del  collo  è grigia,  come  pure  il  petto  , 
il  quale  è ondato  di  bruno  nero  ; il 
ventre  è bianco;  la  coda  , bianca  alla 
sua  metà  superiore  ed  all'  estremità  , è 
traversala  da  una  fascia  nera;  le  penne 
delle  ali  sono  nere  e le  grandi  tettrici 
sono  bianche  ; il  dorso  è bruno  , con 
tinte  verdoguole  e porporine. 

E il  piviere  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, delle  tavole  colorite. 

§.  II. 

Pivieri  con  aculei  alle  ali. 

Il  Piviere  col  ciuffo,  Charadrius 
spinosus , Linn.,  Col.  % 801.  Questo  pi- 
viere , rappresentato  da  Edwards  , tav. 
47,  è della  grossezza  del  piviere  comu- 
ne. Il  vertice  è nero,  con  una  tinta  ver- 
de , e le  peune  formano  posteriormente 
un  ciuffo  di  circa  un  pollice  di  lun- 
ghezza ; le  gole  sono  macchiate  di  bianco, 
come  pure  i lati  del  collo  e l’occipi- 
te^ il  dorso  è d’un  bruno  castagno 
cupo;  un  frego  nero  cade  dalla  gola 
sul  petto , e quest’  ultimo  , come  pure 
1’  addome  sono  d’  un  bel  nero  violaceo 
metallico;  il  basso  ventre  é bianco;  la 
coda  é bianca  all’ origine  c nera  all'e- 
stremità ; le  penne  delle  ali  sono  brune; 
c le  grandi  tettrici  sono  macchiate  di 
biauco.  La  femmina  differisce  dal  ma- 
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schio  per  avere  il  collo  tutto  bianco  ed 
il  mantello  d'una  tinta  opaca. 

Il  piviere  col  ciuffo  abita  la  Siria  , 
Aleppo  , la  Russia  e specialmente  la 
Persia. 

Il  Pitiche  a FESSACcaio,  Charadrius 
crislatus;  Charadrius  spinosus,  Gmel., 
e La  Ih.,  Col.  , 801,  rappresentato  nelle 
tavole  di  Buffon  sotto  il  nome  di  Pi- 
viere armato  del  Senegai.  Non  differi- 
sce dai  precedente  cbe  per  alcune  leg- 
giere tinte.  Le  penne  dell’occipite  si  al- 
lungano ili  filetti  lunghi  uu  pollice; 
la  parte  superiore  della  lesta  , la  gola  , 
il  ciuffo,  la  placca  che  riveste  il  petto, 
le  penne  delle  ali  e la  cima  della  coda 
sono  d’ un  nero  vivace;  il  dorso  è gri- 
gio bruno  ; i lati  del  collo,  il  ventre  e 
le  grandi  teltrici  delle  ali  sono  d'un 
bianco  tinto  di  lionato;  lo  sprone  dell’an- 
golo dell’  ala  è lungo  sei  linee  , forte 
e di  color  nero. 

Questo  piviere,  comunissimo  al  Sene- 
gai , ha  undici  pollici  di  lunghezza  to- 
tale, ed  è di  gambe  un  poco  più  alte 
del  piviere  comune  c della  medesima  gros- 
sezza. Cuvier  crede  che  sia  la  medesima 
specie  del  Charadrius  spinosus- 

Il  Pinata  cazzata,  Charadrius  Vu- 
vaucetii,  Lesa.,  è delta  grossezza  del  pi- 
viere a pennacchio.  Il  sno  becco  è lun- 
go, sottile  e poco  rigonfi*  ; è nero  , co- 
me i piedi,  i tarsi  dei  quali  sono  lun- 
ghissimi; un  berretto,  d'un  nero  cupo, 
cadente  sull' occipite,  avviluppa  la  te- 
sta e discende  davanti  sulla  gola  fino 
alla  metà  del  collo  ; le  gote,  il  collo,  il 
petto,  sono  d’un  bianco  velato  di  grìgio 
chiaro  ; il  dorso  e le  grandi  lettrici 
sono  d’ tm  grìgio  lionato;  le  lettrici  me- 
die sono  bianche;  le  penne  sono  nere; 
il  cubilo  è munito  d'una  placca  neris- 
sima , difaccia  a due  aculei  lunghissimi 
ed  appuntati  ; il  petto  è grìgio  ; il 
ventre  e le  teltrici  inferiori  della  coda 
sono  d’  un  bianco  niveo,  mentre  le  pen- 
ne sono  nere. 

Un  individuo  di  questa  bella  specie  è 
stato  inviato  da  Calcutta  da  Diard  e Du- 
vauoel. 

Il  Piviere  a scuffiotto,  Charadrius 
pileatus , Linn.,  Col.,  884.  Abita  il  Sene- 
gai ed  è notabile  per  una  membrana 
gialla  che  circonda  l’occhio;  l’occipite 
é ricoperto  d'  un  berretto  d’ un  bel 
nero,  ed  ba  il  vertice  bianco  ; una  cra- 
vatta nera  nasce  sotto  l'occhio  ed  avvi- 
luppa la  gola  e la  parte  superiore  del 
collo;  le  parti  anteriori  del  corpo  sono 
bianche,  ed  il  mantello  è grigio  rossic- 
cio; le  penne  dell’ala  e la  cima  della 


coda  souo  uerc  ; i piedi  souo  rossi  ; il 
becco  è nero  con  un  punto  rosso  in  cima. 

Questa  specie  ha  soltanto  uu  rudimento 
di  sprone  all'angolo  dell’ala,  e porta  il 
uoràc,  nelle  tavole  colorite,  di  Piviere 
ilei  Senegal. 

Il  Piviaaa  armato  di  Caikbba,  Cha- 
radrius caynnus , Lath. , Col.,  834. 
Questo  piviere,  di  cui  Latham  ba  fatto 
una  specie,  e che  Linneo  confondeva 
col  suo  Charadrius  spinosus  , è della 
grossezza  del  piviere  comune,  ma  è di 
gambe  molto  più  alle.  Una  fascia  nera 
cuopre  la  fronte,  passa  sugli  occhi  e va 
ad  unirsi  al  nero  cbe  occupa  la  parte 
posteriore  del  collo,  la  parte  superiore 
del  dorso  , e che  forma  una  targa  placca 
rotonda  sul  petto  ; la  gola  è bianca,  co- 
me pure  la  parte  anteriore  de]  collo  ed 
il  corpo  inferiore;  la  lesta  è ricoperta 
d’un  berretto  grigio,  con  un  margine 
bianco;  la  coda,  dapprincipio  bianca, 
è nera  in  cima;  le  spalle  e le  penne 
delle  ali  sono  brune;  il  ruautello  c gri- 
giognolo  o grìgio  misto  di  biaoco;  spro- 
ni assai  lunghi  sono  situati  agli  ango- 
li delle  ali. 

Questo  piviere  abita  le  parli  calde  del- 
I'  America  e specialmente  il  Brasile  e la 
tìuiana. 

§.  Ili 

Pivieri  con  caruncole  carnose 
alla  base  del  becco. 

Il  Piviere  a cabcbcole,  Charadrius  bi- 
lobus,  Limi.,  Col.,  880.  Il  Piviere  della 
costa  del  Halsbar  delle  tavole  colorite, 
è notabile  per  uoa  membrana  gialla  che 
occupa  gli  angoli  del  becco  e che  pende 
da  ambedue  le  parti  sotto  forma  di  due 
caruncole  appuntate.  É della  grossezza  del 
piviere  comune,  ma  le  sue  gambe  sono 
più  alte  e di  color  giallognolo;  un  frego 
bianco  passa  dietro  l'occhio  e contorna 
il  berretto  nero  della  lesta;  l'ala  è 
nera  e le  sue  teltrici  sono  macchiate  di 
bianco  ; l’ estremità  della  coda  è bruna 
e marginata  di  bianco  ; il  dorso  ed  il 
collo  sono  d’un  grigio  lionato  più  o 
meno  cupo,  ed  il  corpo  inferiore  è 
bianco.  Questo  piviere  abita  l’ India. 

§ IV 

I Ploviabi,  Pluvianus,  V sci  11 .,  Nuov. 

Diz.  di  St.  nat..  tom.  »7,  pag.  129. 

(V.  L’  articolo  Plotiaso.) 

Il  Pluviabo  a testa  beba,  Charadrius 
mefannccphalus,  Linn.,  Sysl .,  sp ■ 26  , 


Digitized  by  Google 


piv  ( a4o  ) piv 


Col.,  918;  Pltivianus  metanoCcphaluSy 
VieiH.  Quest' uccello  è iteli*  grossezza 
ilei  corriere  grosso , ma  il  suo  collo 
£ più  granile  eil  il  suo  becco  più  gros- 
so. La  parte  superiore  «Iella  lesta  , del 
collo  c del  dorso  c nera  ; un  frego 
del  medesimo  colore  passa  sopra  gli  oc- 
chi ; il  petto  è tinto  di  lionato;  una  fa- 
scia nera,  che  qualche  volta  manca,  lo 
circonda  ; le  grandi  penne  sono  mesco- 
lale di  nero  e di  bianco;  le  lettrici  delle 
ali  e le  penne  medie  souo  d'un  grigio 
cenerino  grazioso;  la  parte  anteriore  del 
collo  è rossiccia  u biancastra  ed  il  ven- 
tre è bianco;  il  becco  è più  grosso  e 
più  solido  di  quello  del  piviere  comune, 
e nel  tempo  medesimo  meno  rigonfio. 
La  lunghezza  è di  otto  pollici. 

Il  pluviano  a testa  nera  abita  il  Se- 
negai. 

Il  Pluviako  a testa  v lede  , Chara- 
drius rhlorocrphal us\  Charndri us  afri- 
camis,  Lilh.;  Pluvianus  chlorocephalus\ 
Vieill.  Questo  pluviano  ha  quasi  otto 
pollici  di  lunghezza.  Un  berretto  d'un 
verde  cupo  eu  a reflessi  , cuopre  la 
lesta  e trovasi  marginalo  da  un  dia- 
dema bianco;  il  dorso  e le  lettrici  alari 
sono  cenerine  chiare;  le  altre  lettrici 
delle  ali  sono  bianche  , come  pure  le 
penne  le  quali  sono  terminate  di  nero, 
ed  hanno  una  macchia  bruna  verso  il 
mezzo  della  loro  lunghezza,  lo  che  forma 
sopra  ambedue  le  ali  una  fascia  di  questo 
rotore;  la  gola  è bianca;  la  parte  infe- 
riore del  collo  e del  corpo  £ d'un  bianco 
tinto  di  lionato;  un  mezzo  collare  stret- 
to , d’un  verde  cupo  e lustro,  occupa 
la  parte  superiore  del  torace  ; le  penne 
della  coda  sono  corte  e graduale,  grigie 
sopra  (ino  ai  due  terzi  della  loro  lun- 
ghezza, ove  comincia  una  larga  fascia 
nera  terminata  di  bianco;  gli  occhi  so- 
no bruni  ; il  becco  e le  unghie  nere;  i 
tarsi  e i diti  azzurrognoli. 

Questo  piviere  , del  quale  devesi  la 
cognizione  al  Sonnini,  frequenta  le  rive 
del  Nilo,  quando  le  sue  acque  sono  ri- 
tirale. Non  vedesi  mai  sul  fango,  ma  al 
contrario  sempre  sulla  rena.  Vive  in 
coppie  e raramente  se  ne  incontrano 
riunioni  di  selle  ad  otto  individui. Tro- 
vasi pure  in  diverse  parli  dell’Egitto. 

§.  V. 

Pivieri  a becco  mediocre  , largo  e 

depresso  : i Borriri  , Burrhinus, 

Illiger. 

Il  Piviali  a lacco  laioo  , Chara- 


drius  magnirostris , Lath.  , ha  le  pro- 
porzioni del  piviere  comune.  Il  suo  bec- 
co £ nero  , grosso  , larghissimo  , cd  ha 
qualche  analogia,  con  quello  dei  lodi  ; 
il  maulello  £ grigio  azzurro  sul  corpo, 
lincolalo  di  nero  ; le  parti  inferiori  to- 
no d’  un  cenerino  pallido  e macchiale; 
la  fronte,  il  vertice  e le  orecchie  sono 
punteggiate  di  nero;  le  penne  delle  ali 
sono  di  questo  colore  , ed  i piedi  sono 
d'un  turchino  smorto. 

Questo  piviere,  tipo  del  genere  Bur- 
rhinus d’ Illiger  , abita  le  cotte  della 
Nuova  Galles  del  Sud. 

§.  VI. 

Pivieri  a pollice  rudimentario- 

Il  Pivieri  sociale,  Charadrius  gre- 
garius , Lino.,  Syst.  sp.  8;  Lath.,  Sjrn., 
sp.  |3  ; Pallai  , Viagg.  , I.  I , p.  456  , 
n.*  g.  Questo  piviere,  che  Vieillot  pone 
fra  le  pa  voncelle,  ne  ha  la  grossezza  e 
I'  aspetto  e sembra  più  particolarmente 
appartenere  a questo  genere , poiché 
offre  giù  un  rudimento  di  dito  poste- 
riore È cenerino  sopra  , bianco  sotto  ; 
una  mezza  luna  nera  , i di  cui  corni 
lionati  si  estendono  sul  collo  , domina 
il  mezzo  del  petto;  una  fascinola  bianca 
circonda  la  fronte  e l’occipite  forman- 
do una  corona;  una  fascia  neri  traver- 
sa gli  occhi  ; le  prime  penne  son  nere; 
quelle  della  coda  sono  bianche,  ed  una 
larga  macchia  nera  occupa  il  Icro  mezzo. 

Quest'  uccello  , scoperto  da  Pallas  , 
abita  lungo  le  rive  del  Volga,  dell’Jaik 
e della  Samara.  Si  riunisce  in  branchi 
considerabili  , e non  incontrasi  quasi 
mai  isolato. 

§.  VII. 

Pivieri  a lunghe  gambe. 

Il  Piviere  crallaeio  , Charadrius 
grallarius , Lath.  Quest'uccello,  della 
Nuova  Olanda,  £ un  edicnemo  , secondo 
Temminck  e Vieillot:  non  essendo  stalo 
menzionato  a quest'articolo,  noi  lo  de- 
scriveremo qui  brevemente.  Il  dorso,  il 
pileo  e le  lettrici  alari  sono  d’  un  gri- 
gio azzurro,  variato  di  strisce  nere,  più 
larghe  sul  dorso  e sulla  testa;  una  gran 
macchia  bruna,  che  nasce  sotto  gli  oc- 
chi, s’estende  sulle  gote;  il  corpo  in- 
feriore £ d*  un  bianco  sudicio  , rigato 
di  bruno  sulla  parte  anteriore  del  collo 
e del  petto;  le  penne  delle  ali  sono  ne- 
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re;  i piedi  souo  lunghissimi  t d’un  PIZZACCARA.  (Ornit)  1/ uccello,  a cui 
azzurro  pallido  ; I'  iride  è gialla  ed  il  questo  nome  è dato  nel  Bolognese,  se- 
becco  nero.  condo  V Aldrovando,  è la  Pittima,  Sco- 

Abita  la  Nuora  Galles  dei  Sud.  (Lei-  lopax  limosa , Liun.  (Ca.  D.) 
son.)  **  PIZZA  GALLINA.  (Bot.)  Nome  vol- 

PIVIERE  ARMATO.  ( Condì .)  Negli  an-  gare  dell* aitine  media , Linn.  V.  An- 
tichi cataloghi  di  conchiglie  trovasi  tal-  sire.  fà..  B.) 

volta  questo  nome  per  il  Buccinimi  **  PIZZARDELLA.  ( Ornit .)  Nella  Storia 
flarnmeum , Limi.  (De  B.)  degli  Uccelli,  tav.  445-,  è descritta  e rap- 

PIVIERE  DORATO.  ( Ornit . ) Nella  presentata  sotto  questo  nome  la  Scoto - 

Storia  degli  Uccelli,  tav.  4 73. , è rap-  pax  gailinago , Lino.,  o Beccaccino.  V. 

presentato  e descritto  sotto  questo  nome  Beccaccia,  (F.  B.)  m 

il  Charadrius  pluviali*  , Limi.,  che  **  PIZZARDO.  (Ornit.)  Nella  Valdichia- 
volgarmente  addimandasi  Piviere  o Mar-  na  ha  volgarmente  questo  nome  la  Sro- 
tinello.  V.  Piviere.  (F.  B.)  lopax  gallinacea , Dum.,  o Coccolone. 

••  PIVIERESSA.  (Ornit.)  Denominazione  V.  Beccaccia.  (F.  B.) 

volgare  del  Panellu*  melanogaster , Be-  **  PIZZICA  LINGUA.  (Bot.)  Nome  vol- 
chst.  V.  Pavoncella.  (F.  B.)  gare  della  cochlearia  armoracia , Limi. 

PIVINE.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  che,  se-  V.  Coclearia.  (A.  Bv) 

condo  il  Dottor  Guilleraaut,  sono  dati,  PIZZICA  TOPO.  (Z?of.)  Nome  volgale 
nei  dipartimento  delle  due  Sèvres,  alla  dell'agrifoglio,  ilex  aquifolinm , Linn. 
Gavina  , Larus  canus , Linn.  ( Ca.  (A.  B.) 

D.)  PIZZI  DI  RE  IMPERIALI.  (Ittiol.)  V. 

PIVOTE  ORTOLANA.  (Ornit.)  Quest*  uc-  Donzella.  (I.  C.) 

cello,  di  Provenza,  eh’ è rappreseulato  **  PIZZIRI.  (^or.)Nome  volgare  e officina- 
sulla  tavola  colorila  di  Butfun,  n.°  654.,  le  de'seroi  del  pecurim,  laurus  pichu- 

fig.  a,  è la  Sylvia  maculata  di  Latham,  rim,  A.  Rich.  , o ocotea  pichurim  , 

e i*  Anthus  maculatus  di  Vieillot.  La  Kunth,  delti  anco  pizziri  di  montagna '■ 

Bigia  pi  vote  della  China,  citata  da  Vie-  ve  ne  sono  d'una  qualità  meno  aroma- 

illot , è la  Sylvia  albicapilla  di  La-  lica,  distinti  perciò  col  nome  di 

tham.  (Ch.  D.)  ri  bastardi.  (A.  B.) 


Fine  del  Volume  XVII. 
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